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AL  LE  T T O R.  E 


■ lì 

li 


La  dilàvventura  che  accadde  à quello  Libbre  di  ufcire 
alla  luce  dopo  la  morte  dell’ Autore,  m’obbliga  Eru- 
dito Lettole  d tendervi  ragione  lui  bel  principio  dell' 
Autore  non  mcn  che  dell’  Opera  • 

Calatagirone  Città  gratiAima,c  forfè  la  prima  fral/e 
Mediterranee  di  Sicilia  fu  la  Patria  di  Francefeo  ove  nacque  il  dì 
51. Ottobre  del  itfjS,  da  Vincenzo  Aprile, e Margarita  Trigona 
ambedue  Famiglie  Pattizie.  Fu  Egli  ne’primi  Anni  educato  da’  Ge- 
nitori con  quell’attenzione  che  ad  Uomo  nobile  conveniva,  ne  tra. 
feuratono  di  coltivare  il  Tuo  genio  molto  alle  Icienzc  proclive , 
fin  à tanto  che  invitato  alla  Religione, elelse  di  entrare  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  ove  fù  accolto  a 1 3.  Febbraio  1 676,  Quant' abbia 
Francelco  profittato  negli  Ordinari  Rudi  della  Filolbfia , e della 
Teologia,  fi  può  agevolmente  coinprendere  da’  vari  Impieghi,  che 
vi  elercitò  con  decoro;  due  volti  dettò  la  Filolofia  nell’  UniVer- 
fità  di  Calatagirone,  una  in  Mefrina,  e negli  anni  fiifsegucnti  non 
cefiò  di  faticare  à prò  della  Patria  or  nella  Cattedra  della  Teologia 
ScolaRica^or  in  quella  della  Morale,  or  nel  governo  del  Colleg- 
gio, omelia  Prefettura  degli  Studi  • Fra  quelle  occupazioni  non 
iafeiava  di  attendere  ad  un’altra  lòrte  di  Studio , a cui  veniva  ti- 
rato dal  genio,  cioè  a rintracciare  le  memorie  della  Sicilia  , e fpe- 
cialmeocc  della  fua  Patria  , dopo  aver  per  tal  motivo  olTcrvato 
tutti  gli  Autori  che  delle  cofe  Siciliane  faccano  ricordanza , e pa- 
rendogli mancar  qualche  cola  al  totale  compimento  della  noltra 
lUoria,  concepì  il  difegno  di  Rendere  /a  Crenologia  Vni'verfale  della 
Sicilia  • 

Piacquea  lui  divider  l’Opera  in  tre  Libri , il  Primo  de’ quali 
wnticne  l’ iRoria  dalla  prima  Popolazione  dell’ tibia  fino  al  tem- 
po che  vi  dimorarono  i Re , il  fecondo  tratta  delle  cofe  accadute 
fottoil  governo  de’  Viceré,  fino  alla  fine  del  Secolo  decimo-fet- 
timo;  11  Terzo  non  appartiene  alla  Cronologia  Univcrfale,  ma  nar- 
ra l'Origine  , ed  antichità  di  Calatagirone , lavorato  dall'Auto- 
te  per  render  qucR’  atccRato  di  affetto  alla  fua  Nobilifsima  Patria  • 
Dovea  a qticR’ Opera  fuccedere  la  Seconda  Parte  intitolata  la 
Crenologia  Sacra , divifa  ancor  efsa  in  tre  Libbri,  il  Primo  concincn 
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tc  le  Pcrfonc  Sacre;  li  Secondo  le  Azioni ì* il  Terzo  le  cofe,  ove 
delle  Chicle  Cattedrali,  elìdenti,  ed  edinCc,  Badìe,  Comende  &c. 
Ma  cfscndoella  in  alcune  parti  mancante,  e non  avendo  ncll’altrc 
ricevuta  i’  ultima  mano  dell’  Autore , li  è dilFerica  a tempo  più  op- 
portuno la  pubblicazione . 

Quello  benefìcio  che  oggi  riceve  il  pubblico  coli’imprcfsio- 
ne  delle  fue  Opere,  fòla  cagione  della  morte  dell’ Autore,  avve- 
gnaché portatoli  in  Palermo,  alEnedi  darear$illcnza  alla  datnpa 
del  gii  compito,  e perfezione  al  mancante,  perla  draordinarìa^ 
applicazione  ocl  freddo  rigido  dell’  inverno  contrade  una  polmo- 
nea,  che  in  tre  giorni  lo  tolfe  di  Vitaà  a.Gennajo  i7i3.ncll'cti 
d’anni  6 4.  e quarantafei  di  Religione. 

Lo  dile  eoo  cui  fcrifse,  benché  fembri  à taluno  un  pocolec. 
co,  pure  parve  all’Autore  più  adatto  à feri  vere  una  Cronologia,  che 
iloa  ricerca, fc  nonefatta  didinzione  de' Tempi  , quale  appunto 
non  manca,  maggior  cura  egli  pofe  à rintracciare  la  verità,  pun- 
to per  altro  il  più  necefsario  ad  un  buono  Storico , e per  quedx< 
tìon  rifparmiòà  fatica  per  rifchiararla  nell’ ofeurità,  ficcomc  non 
difsimulò  di  narrarla  , ove  la  ricercafse  il  bifógno  -,  1’  affetto  alia 
Patria , e vero  che  più  delle  volte  lo  tira  fuor  di  drada , ma  appe-| 
na  tirato  torna  à.  ripigliare  con  diligenza  il  fuo  dio*  Dei  redo 
ficcoinc  le  buone  qualiti  dell’ Opera  promettono  all’  Autore  luogo 
ben  (lidintofrà  gii  Storici  Siciliani,  così  daranno  à Voi  o Lettore 
non  minor  profitto  nella  fua  Lettura . Di  quedo  bifognava  avver- 
tirvi. Vivete  felice 
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I N D I C E 

D E’  C A P ITO  L I. 
libro  primo  capo  m;  - 


Della  Cronologia  Univcrfale 
della  Sicilia. 

CAPO  PRIMO. 

Bafc  della  Cronologia. 

^ X. 

QyJant'  A'n»»  feerfero  dall*-» 
Creatiine  del  Mondo  fino 
alla  njenuta  del  Redento- 
re . p,  I.C.tm 

Se  la  Sicilia , eia  Citta  di  Qil*- 
tagirone  filano  fiate  abitate^ 
prima  dell’  Vm'verfale  "Di- 
luvio. • p»i-c.i> 

CAPO  li." 

Jn  ejual  Sfcolo  dopo  il 'Dilu'vio 
, Vnirver/ale  eliit  i' primi  j^ì- 
,1  'tatari  la  Sicilia • fi.  J.t.  i. 
Di'vifione  delle  denti , è Primi 
Progenitori  delle  fiatjoni' del 

. Mondo.  p/j-f-a. 

£>hfa  Progenitore  de’  pimi  Abi- 
tatori deia  Sicilia  . p,  6. c.x. 


\ ì ' r 


Giganti  *frimi  Abitatori  della 
Sicilia,  e della  Città  di  Cala- 
tagirone,fe  ne  pro'va  t efificn- 
■ zji,e  fe  n'  efamina  la  fiata- 
ta. • p.i.Cii. 

Giganti  della  Sicilia  di  quattro 
forti  , e *Profefiioni  . Citlo- 
• pi.  p.io.c.i. 

Lejlrlgoni . 'p.ii.  c.  z* 

feaci.,^  p.iz.cli. 

Lotofagi  . ■ 'p.  iz,  e.  z. 

V • 

CAPO  IV. 


Jngrandàn^nto  feAto’ruUa  Città 
. di  Calatagirone , e nuo'va  po- 
pulatjòne . Mutazione  del  no- 
tne  di^ironeHn<jelone  ,e  Gc‘ 
' là  CMediterraneàper  lamo- 
''  njà'càionia  condottarvi  dalCi- 


’ gante  Gelone  figli».  ^ Imàro, 
■ ed  BtHa:  loro  Oeneològia  ì^ 

fitànóY^-  I 3 - A > • 

‘iriareóf):'  . *• 

Étna tMàglie  d'itnitro, p.iì.uz. 
'Altre  memorie  interno  a'  Oigun. 

''  ti  della  Sicilia;  e Yifeoniro  del- 
la nofirà  Cronologia  con  qlfelle 
' ",  ' deff 


CAPO  Vili.' 


iti'  altre  !^ai}eni  ! f,  1 4.C.  i ^ 

' C A P © V.'  Di  Gelone,  e Geront  il  Maggiore 

Trmcipt  dt Siraeufa /e  fe fia- 
"De'  Sicani  Secondi  Ahitatori  del-  no Jìatt  Fonditori,  0 Rtftora- 

la  Sicilia . p*  1 4<  tttp-  tori  di  Calatagirone  .p.ttr.i. 

Di  Cerone  il  Maggiore . 

C A P O vi: 


De'  Suoli  T er'^a  Natjone  evenu- 
ta a popolar  la  Sicilia,  e la^ 
Città  di  Calatagirone . Mor- 
geti.  Fenici,  Troiani  entrati 
in  Sicilia  ne’  tempi  del  Domi- 
nio de’  Sicoli . p.  1 7.  r.  I. 
Finalmente  molte  Colonie  de’ 
Greci  difcacciandone  i Sicani^ 
e’  Sicoli  s’impadronifcono  d’ al- 
cune loro  Città , e ne  fondano 
dtUenuo've.  pètS.c.i^ 

CAPO  VilJ 

Governo  delle  Città  Greche  in 
. Sicilia  variai  e finalmentc.t 
, T^irantùco  , S Annoverano 
vari  Tiranni , fpecialmentco 
, , que’  di  Gela  Creta  ,ed$  Mef~ 
jfua:  Originey  ed  avvenime- 
. , fidi  quejtai/  ippocrate  Tiran- 
, . no  dtGela,fue  vittorieìTra- 
. estere  de’  Meffinefi  nuove. 
; gnerrt  contro  de'  Sicoli  e ut- 
tifo  da’  Geloni  oSUediterranei, 
oggi  detti  Calatagirone  fi  in-» 
. dtftfa£  fblà  Golpate  Citta  Si- 
eeia*  ' p.i$.c,x. 


CAPO  IX. 

Divifione  della  Sicilia  in  vari 
Domini  de’  Sicoli,  e Sicani  , 
Greci , e Cartaginefi  : Origine 
de’  Curtaginefi,  e lor  venuta 
^ in  quefi’  Ifola . Ducezjo  Rè  £ 
alcune  Città  Suole.  Calatagi- 
rone fi  mantiene  Città  Suola . 
Fari  Avvenimenti  fino  alla 
morte  dt'Duce'^o.  p.  14,  c.  t. 

i 

capok. 

Siracufa,  ed  altre  Citià  Greche 
in  Sicilia  ffeacciati  i loro  Ti- 
ranni yfi  rimettono  in  libertà, 
Trinàcià  Metropoli  cf  alcuno 
Città  ficule  vinta  , e defo- 
' loia  da’  Siracufani . 7 Lthti- 
nefipft  la  prepotene/t  di  Sir  ih 
cufa'hcorronó  agli  Ateniefi . 7 
' quali,  eoli’ a ‘]uto  di' àie  une  Cit- 
ta Sicote , guerreggiano  coàlrO 
i Siracufani . Gà'erre  £ altre 
fitta  eh  Sicilia  tra  di  loro 
Dionifio  Maggiore  rinova  la 
ti. 
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tirannide-m  Stracufa  : le  fue 

C A P O Xl. 

Dìonipo  Secondo , e Agatocle  Re 
di  Siracufa  , e Tiranni,  ^ir- 
to Re  degli  Epiroti , chianeato 
da  Siciiiani  contro  i Cartagi- 
neft , dopo  pochi  anni  abban- 
dona la  Sicilia  . Cerone  Se- 
condo Duce,  e pofcia  Redi  Si- 

' racufa  fa  guerra  a Meffmefi  : i 
^uaà  perciò  ricorrono  a Ro' 
mani.  p.  ìt,,c,z. 

CAPO  Xll/' 

• 4 • • j 

'Diminio  de’  Romani  in  Sicilia 
dal  loro  ingrefo  fino  alla  con- 
quida di  tutta  l'ìf  ila. 

' ■ p.j7.c.i. 

- CAPO  XW;^  V ,T 

• A :.Vi  ? 

■Bominio  af  aiuto  de’  Romani  do- 
po la  conqutfta  di  tutta  la  Si- 
ciUa  fino  alla  evenutaci  Cri- 
fio. 

‘ -C  A P p XIVrA 

La  Sicilia 0to  Nn^rto  fib^tna- 
no  dall’Anno  primo  fino  4/330; 

• I r l;ìil'-ÌL  ...  , iv 

t A 
• f « v/ 


Xlll 

■c  A’.p  o Xv; 

"Dominio  degli  Jmperadort  Ro- 
mane Greci  nella  Sicilia, per- 
t turbato  dall'  Jnfefiazjone  de* 
Mandali  ,eda  Sar acini,  e </' 
altri  A'V'veaimenti-:  è in- 
terrotto dal  Dominio  , ' che 
n’ebbero  per  i S.annigliOftro- 

• P*  f.  z* 

rV.  > 

- .CA=PO  xvr. 

• Dominio  de’.  SitrJtcini  ntll’Jfola 

della  Sicilia  . Dal  toro pn- 

; ' mo  ingreffo  fiahilito  nell’an- 
no fino  aU’entrata  del 

. *. . Conte  Rogiero , 'venuto  a di- 
fcauiarneli  l’anno  1 060. 

- C A J'riS.f.i. 

iV^tVe  A -P.O  -XVir.  -'j 

,V-ì^7  t l-'- 

.Kttkiej^parteneHti  al  Dominio 
di  yCormanni  ; la  loro  Origi- 
no,» l’ l”*pnf»ia’fanfj  la  con- 
quifta  deUa  Sicilia. p,6S.c.i. 
todtoKiM  daU’lmgteft , 

Avvòniiefafl 

. I . ZJW4  Roberto  Guifeardo  fior- 
manno  , e de’  fuoi  Poderi  in 
dulia  f e ^l*pricnteb 

' p.'ii.c^t. 

Improfe  debfiìo^oRo- 

.M-.  : 'L  Ui  V,-  : .'-lO 

" CA: 


• I »C t 


CAPO  XXIIL 


3CÌV 

CAPO  xvnr. 

CoiujMifi*  dell*  Sicilia  fatta  dal 
Gran  fronte  Rcgitrt  col^ajato 
del  Duca  Roberto.  ^.74. 1. 1; 

CAPO  XlXJ 

SimeucGranContt  Stceudo  del- 
la Sicilia  y e della  Calabria  , 
e Rogiero  àrem  Conte  T ertP  > 
e Re  primo  della  Sicilia,  Du- 
ca della  Puglia  (j^c.p.S4.c.x, 

KetiKje  della  Città  di  Calatagi- 

rane.  ^ 

Con^ifta  della  T erra  di  pudica 
fatta  d^  Caiatagironefi, 

p.9o.c.t. 

CAPO  XX. 

Guglielmo  Primo  Re  Seconde  di 
^tto  il  Malo  y fyc. 

• . .1  ih  I f.  9}.  e,  I. 

i .. 

■ A p o;  xxr 

Guglklme  Stejendodetto  ilSuài 

'^jtoRe  Ter^  eH  Sicilia  i 

. , C>  p o'  -xxrr.’ 

fetneirtii  Re  ^irto  eliSi^itìa^ 
# Rogiero  Tertp  Re  ^into 
^tncgente  col  Pa<brt. 

^ p-ioolc.ti 


Guglielmo  Tertp  Re  Sefto  di  Si- 
cilia, ì.  " p>  lOJ.f.i. 
Fine  del  Regno  P^rmanno. 
yiceregente  1 ò Trefidente  della 
Sicilia /otto  il  Dominio  fior^ 
manne.  p.tos.c.i. 

CAPO  XXIV. 

Intredutio’fe  al  Dominio  de'  Sue» 
rvi , e l^tta  d’  Arrigo  Sefle 
imperatore  , Re  Settimo  di 
Sicilia.  p.  1 06.  c.  I . 

Arrigo  Sefto  hnperadore  Snervo, 
e Ceftantafìormanna , Redi 
Sicilia.  p.  IO j.c.i. 

• Capo  xxv 

Federico  Secondo  Jmperadore  Rf 
Ottanoo di  Sicilia.p.  1 2.0. r.z. 
T eft amento  ddUlmper odore  Fe- 
derico Secondo  Re  di  Sicilia.  ' 

■■■ ' il  f-i..  p,iio.c.^ 

4-ih ^>.5. 

' O A P Ò “XXVI. 

Corrado  Re  dp  Romani,Re  7{o- 
npdiSicilmi  r-i  p.tttje.i. 

x^i*'ò'=-iXxvir.  ' ''' 

- 5 ».w..\r.r»u  -t» 

> Corrado  Secondo  detto  Coir  odino 
Re  X.  di  Sicilia,  p.i  i4.r.i« 
CA-  ‘ 
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CAPO  xxvir;  . 


Manfredo  Re  XI.  Coronato  in 
^KiltajCorradino  X.  Ere- 
ditario , Qarlo  d’Angiò  Conte 
di  Fro'venja , Coronato  dal 
Ttpa  Pret infere  del  Regno. 

p.  1 16.  c.  i. 
Corrodine  Re  X.  Ereditario: 
Carlo  d’Angiò  Re  XIJ.  Qtro- 
natodalPapa.  p.it^.c.t. 
ì^teeregenti  della  Sicilia  fotto  il 
'Dominio  di'  Re  Suevi. 

p.ijì.c.  i. 


CAPO  XXIX, 

Dominio  de’  Franceft.p.i  3 3,0.1.' 
Carla  d’ Augii  Conte  di  Pro'ven- 
tje  Re  X IL  di  Sicilia, 

Origine , id  apparecchi»  del  V f- 
‘ fpro  Siciliano  a risiila  del 
Re QarlOf'e ffragge de’  Pro- 
yenutlL  p.iis»^’^’ 
fine  del  Veforo  Siciliano.  , ' 

Viféxegntl  'àeUi  Sicilidfotfo  il 
^.'ì^^nh  fr4ÌKefe.p.i,^j:.i.t  ; 

V XXX.-J 

Introduzione  al  Dominio 
degli  9^ragone^ 

i^tffro  ^im^e  XULddÌfjl[*'t 


XV 

IX.  d’ Aragona,  p.i^^.c.x. 
Pietro  L d’ Aragona  Re  XììL  di 
S;cìha.  MJ  f.i. 

Congiura  contro  il  Re  y e la  Città 
di  Calatagirene  ,fco^erta , e 
punita.  p.  14S.C.  t. 

Riufcita  della  disfida  tra  Carlo 
d’ Angli , e Pietro  d’ Aragona 
Redi  Sicilia,  p.  1 49.  c.  i. 
L’Jfola  di  esalta  contfuiftata 
dall’ Armi  del  Re  Pietro. 

p.  i ;o.  f.  1. 
fongiura-d’  Alaimo  Leontmo , 
feoverta.  p.ifi.c.i, 

I "Baroni  Feudatari  della  Città 
di  Calotagtrone  regnando  il 
Re  Pietro  /.  ^uali  furono, 

p.  « SS-  f»  i. 

CAPO  XXXI. 


^iacotnò  Éle Xiloidi  Sicilia.' 

.1  O’MVi  1’^’  *'.• 

;‘,;c  a'M 

F^edericg  ]1, 4e/*g0tifie  Xf'i 
di  Sicilia.  p,i6i.c.i. 
Si  notano  i F(udatarj  di  Cala- 
* tagirone.  ' - pi  1 6tt*. 

^etr»  il  ^ XVl.  di  Sicilia,  _ 

. ^ ' P.  i »• 

;v  ..  V.-. . . 4 -M.»  ^ s - *-i 

1.1. is-'-CA- 

i 4I.  ^ i"' 


xvi 

CAPO  XXXIV. 

t 

Ludovico  Re  XVll,  di  Sicilia  • 
f.  177.  c.  3., 
Rihellime  della  Famiglia  Chia, 
ramante  : tncrudelifcono  le 
Guerre  Civili  in  Sicilia  y e 
po/cia  le  fir  antere  p.181.  c.t 

CAPO  XXXV. 

Federico  Terzfi  Re  XVJìl.  di 
Sicilia  p.tSjx.iJ 

CAPO  XXXVI. 

Maria  Re  'Decimonono  di  Sici- 
lia p.t9ì.c.i: 

CAPO  XXXVII. 

'Adaria , e Martino  Primo  Re 
XX,.  di  Sicilia  p.  198.  c,  I. 
2(otitfe  appartenenti  alla  Città 
di  CiUatagiront  nel  Regno  di 
Martino  Primo  p.  tix.  e.  i. 

, C,À  P O X XXVIII.' 

Mattino  Secondo  Re  XXL  di 
Sifi/w,  e Xn.  d' Aragona . 

Regenti , e Fìcarj  Generali  dH- 
la  Sicilia  nel  Dominio  degli 
Aragontft  p.xij.c.t. 
interregno  d' anni  diu  p.iija.i. 


DELLA  CR.ONOLOC7IA 
Del  Regno  di  Sicilia . 

LJRRO  SECOmjO 

La  Sicilia  forco  l’immediato 
Governo  de’  Viceré . 

CAPO  I. 

Ferdinando  Trimo  Re  XX 11. 
di  Sicilia . 

Aitroduzjone  alle  Fite  de’  Re  di 
Sicilia  della  Corona  d’ Ara^ 
gona , dtfeendente  da’  Re  di 
Cajliglia.  />.  iii.f.  I. 

C A P O IL  , 

Al fonfo  Quinto  il  Magnanimo 
Re  Deam’ottavo  d' Aragonoy 
* ^^ilLdi Siciliap.ti. s 't.x. 

Pefteri  del  ReAlfonfo  p.xì9.e.i 
> e Capitoli  del  Regno  di 
Sicilia  fatto  il  Dominio  del 
Re  Alfonfo . ■ - ' ' ■ i 

Viceré  ye  Prefidenti  della  Sicilia 
il  Alfonfo p.t3  9jé'.t 

tiockie' attinenti  Alla  Cittddi 
Calatagìrone^nelDominio  del 
Ri  Alfonfo  p.i4o.f.  a. 

C A p pa  ile 

Giovanni  Re  XXIV.  di  Sicilia 
t XjX.  d‘ Aragona p.x4.iÀ.ì 
:\o- 
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^uksi  attinenti  aia  C,  di  Gi*- 
lataiirone  fetta  U Re  Gio- 
'vanni  p,  147.  f.  iJ 

^ »;  * . ‘ 
C A P O IV. 

Ftrdinando  Vi  il  Cattolico  Rè 
XXV.  di  Sicilta,  e LXXVll 
di  Spagna  ' p.z^y.e.  zi 
V 'x.crè\  t 'Prefidenti della  Sicilia 
fotta  il  Rè  Ferdinando  il 
Cattolica  ‘ p.iéi.c.i. 
Le  Leggi , Grazje  , e Privilegi 
cantenuti  ne*  Rapitali  del  Row 
gna  fotta  il  Rr  Ftrdinmdo 
Notizie  attinenti  alla  Città 
dt  Calatagiront  regnàdo  Fer, 
dtnàda  il  Cattolico p.i6ia:.z 

C A P O V.  ' 

introduzione  alle  Vite  de’  Rè  di 
Sicilia  della  f afa  d’  Auftria 
Carla  V.  Imperadore  R<~> 
XXV/di  Siciliap.  i6t.c.  1. 
CarloV.lmperadore  Re  LXX IX 
diSpagaa,  e XXV l>  di  Sici- 
lia p.z64.C,i. 

Guerra  Civile  nella  Città  di 
Sciatta  p.%74C.  i. 

Fine  della  Guerra  Civile  della 
Città  di  Sciatta, 

Coranazjane  dell’  lmperadere~> 
p.xyi.c.z. 
Fine  della  Coranazjane 

p.  178.  c.  1. 


xvH 

Cetuuifta  del  Regno  di  Tunifi 
• -P.t8«.c.'z. 

Fine  della  Cantpuifta  di  Tunifi 
p>  z8i.  c.  I. 

Viceré f e ìPrefidenti  deBa  Sici~ 
Ha  regnando  l’  Jmperador 

‘ Carla  V,  p.  194.  r.x 

VbtitJt  appartenenti  alla  Città 
' diCalatagirontp.  zpj.t.  1, 

■ > i _ -i.  » 

CAPO  VI. 

Filippo  Secondo  Re  Ottante  fimo 
di  Spagna  Vemefimafettime 
di  Sicilia  p.  19  c.  I. 

Aialta  ' liberata  dalP  Afsedio 
p.  199.  c.  I. 

Fine  dell*  Afsedio  dt  Malta 

• p.  }OO.C,  I. 

V^tizje  de’  Paefi’.e  principi  del~ 
la  Sottrazione  delle  Sette* 
*pTovincie  dal  Dominio  Spa- 
gnuala  p.Joi.e.tl 

Termina  la  “Notizia  de’ principi 
della  Ribellione  Olandefe 

p.  303.  c.  I. 

Jnfigne  Vittoria  Navale  della 
Sacra  Lega  contro  del  Turco 

. 1 . p.  304.  c.  I. 

Fine  delltNotizje  della  Vittoria 
riportata  contro  dtlTnrco 

p.  ìoj.c.  zi 

La  (^orona  di  Portogallo  unita 
alla  Cafiiglia  p.  308.  r.i. 

Viceré,  e Prefidentt  della  Sicilia 

p.  }té.C.  z. 

d 
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^rtiULV  ttU* 

^^Q^lat»g.é(one  fotta  il  Re  ^i~ 

'Vh^“  f. 

!‘i'c'À^P,o  viu«.-; 

W;!,  U t'  ! li-A 

£dipf»^  TtrTo  Re  LXXXf.)  di 
i^ttfiefim’  otU'^.  4* 

,.5«Ca(W-  .%:.(;<  • p-3Sfi>e‘l- 
•Memorie  deUs  Città  di  Cala- 
t agirete  J^to-\il  Re  Filippo 
Ter^  p.)io»c.i. 

V,j.  .•  s5l  fV.-.vj-  6 l 

G"  A »Vflf' 

. ( '1 ^ t In".  •:  >a 

Filippp  ^àtto-Re  Ot^aoHfiMe: 
* , òeceitdo  di  Spagna  Fentrfi- 
monotto  di  Sifiita  p-,^xj.4yti 
'Notizie  altinen:;  alla  C,  di 
CaUtagirene  fotta  il  'Dtmif 
ma  del  Re  Filippo  Jf'.  t.. 

• -'..  V.  pi  3 j.éiC.i. 

y . • -n 

C A.  P O IX.  ' 

Cario  li  Redi  Spagna  LXXììh 
di  Sicilia  XXX,  p.is  7À4, 
Incendio  del  Adongihillo 

p.  i6o,  c.  I. 

Fine  dell’  incendi»'  p.36rx.X, 
Ejlinti  nella  ro'vina  delTerre- 
moto  p.  iSi.c.  1. 

iz.it  della  C.  di  Calata- 
girone  fot t»  . il  Dominio  del 
Re  farlo  ÌL  />.394.m> 


J>£LLA  CaONOLO01\ 

-'v-.'o  'Della  Sjcilu; 

.1  .•> : •'  l'ri-.*'.''' 

Con  le  fpeciali  notizi:  della 
C«  dì  Cllafagìro'dc  • 

• 7.  ^.,LfSRO\TERZO  '‘'M^ 

i ii. 

UOfiginc,  ed  Antichtrà  della 

t . . . C.  dì  Caiwagiron: . 

> A.  / 

.i  . C A P O I.'-..  ' 

Sì  tnefira  t Ot/gine  , 1 1’  Anti- 
chità della  Città  di  Calata- 
girone  della  'vecehia  , ed  aa- 
tithi/lime  Infegne  della  me- 
dtftma  Città:  cioè  daWA^oi- 
lo , che  ftnnge  col  defro  pie  - 
de  l’ Ofso  Gigantefcho,  e dal  - 
la  gran  copia  de'  Cadaveri 
Gtgantefcht  499.f^i. 

Secondo  argomento  de’fada've- 
ri  G igantefcht  p,  401  .f.  1 . 

CAPO  II. 

L’  Antichità  di  Calatagirone  fi 
mofira  dalle  lucerne  fepol- 
tralt , da  vafetti  lagrimato- 
»■;  p.^o3.c.t. 

'Dalle  Grottieelle  fepolcri  de’ 
Gentili , dalle  Medaglie  , e 
dall’  ifcrtzjont  marmoree 

P-4®S.  c.  i» 
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TtftimenUnijt  di  Sdir  Aklico 
dcU'Antithitày  e ^btentjt  di 
' Calatagirdnt , ne‘  ttinpl  del- 
■ U Romoiià  hepuèltca  { Mo~ 
fira  il  fin  prectfo  di  Girone , 
da'vi  ora  è fiatai agirone  ; 
£timoi«gia  di  Oìrohe,  Gelo', 
ne,  e Gela  medtierranta,tut. 
ti, e trinomi  della  Città  fiefi. 
fa  i alla  quale  pafcìa  fu  ag- 
' giunto  il  nome  di  Calata^  s‘ 

' anno'verano  le  differenze  tra 
quefia,ela  Greca  Gela  rtia- 
ritma  ' p-4ò6.e.  i. 

Calatagirone  detta  pnié  Gelone, 
ò Gela  Meitterranea  da  Ge 
Ione  Figlio  d’  Jmar^  , e di 
Etna  : s‘  annonerano  le  dif- 
ferenze tra  qutfia , e la  Gre- 
ca Gela  Mar tt ima 

p.ao^.c.  r. 

CAPO  IV. 

S»  mollra  con  efemp] , e ragioni 
la  pluralità,  e mutazione  de' 
nomi  non  pregiudicare  all’an. 
tichità  delle  Città-.chedise fie, 
no  fiate  in  Sicilia  le  Cele  ; ed 
una  d'e/ìeCalatagirone, detta 
G elone,fi  moftra  dalla  di'ver. 
fità  Fondazione,e  de'Fonda- 
tori  d'amendue,e  della  Vitto- 
ria delT  ir  anno  dellaManti' 


" ‘ W4  GeltttAkre  di'iierJìii  irà 
u'iid-,  i l’altra p.^or-t-i- 
La  Vittoria  di  Geloi^  Aiedi ter- 
ranei ,/  oggi,  fialitagirone  , 
fiotto  il  loro  Principe  , Tiraif 
**  Ho  uccifoi4  iPlppotratofamo- 
' fi»  Tirànko  della  Manttìna 

• Gtla-,'pro'va  ad  t'vidtnzp  ef- 
^ fierti  flàté due  ^ eie  : ed  una 

■ d’ efse  Calatagirone  ài  Rap- 
porto dì  più  Storici  “ 

<*  ' '•  » 

‘l-  CAPO-V.  ' 

Si  dimoftra  là  Grecacela  effe- 
re  fiata  Città  Mantima,  e la 

* ncftra  Sicola  detta  Gelone,  e 

Cerone  fiittà  t^editerranea 
lontana  1 1.  miglia  dalla^ 
prima  spiaggia  per  linea  tet- 
tate quafi  altretanto  dalla 
rovinata  Erica  Città  Medi- 
terranea  p.^itx.i. 

Cela  Sicola  Città  Mediterra- 
nea  < 4 > 5.  f i . 

CAPO  VI. 

DeBa  rovina  deBa  Gela  Greca 
, *A/aritima  , e deBa  Ferma- 
nenzfl  deBaMediterranea  Si^ 
tola , detta  pure  Gelone  dall’ 
età  de  Giganti  fin  ora  ;/o 
quella  mai  riforgette  , b al- 
tra fiittà  in  fua  rvece  con 


, fi- 

• . ".V  ► ; . ■ . . a. 

. CAPO  VII. 

'■  . ,.  ti  \ , 

Si  dimofira  di'ZJtrfit  tjfere  ftor 
taìe  nel fignificéto  ,ed  Eti^ 

. m^fgU  dtl  Homi , c nil  fitOt 
. e ntU'  ^fjSenzA  CalÓBa  Cittd 
msrJtimd  , fondai*  dal  Re 
Duce'ùe  } da  folata  y il  cui 
nome  Ju  aggiunto  alitanti- 
chiijìmo  di  G et  One,  ò Gelone, 
e Gela  Cittd  ^edittrranea» 
Si  pdo'vaconfotli  argomenti 
una  tal  aggiunta,  ufata  da • 
Saraceni,  ejpire  di  Origine-» 
fua  Greca  : e prima  della  ti^ 

T annidi  Saracena  efcrvt  fa- 
ta la  Calata  de’  Geloni , ò 
peroni  : cioè  Calatagirone  in 
Sicilia  p.  4to.c.  z. 

Etimologia, fito  , e Fondazione 
della  Città  di  f alaci* 

P.4Z0.C.Z, 

Di'verfità  tra  le  fitta  di  Cala- 
Siate  Calata,  òCalat agire* 
ne  p.4zi.c.i 

Etimologia  deOa  ruote  Calate^ 
di  Calatagirone,  fecondo  il 
Padre  ManoPaci p.4tt-c-t 
Autorità  , e ragione  per  la  par- 
te oppofìa  aia  fopr  adetta  , fi 
pro'va  che  la  'voi.e  Calata  di 
Calatagirone  non  fita  Sarace- 
na , ma  più  tcfiìo  Greca  di 
fi ’xa  Origine  p.azz.c,  j . 


Che  in  Sicilia  da'  tempi  dell*^ 
Romàna  Repuhlica fimo  a'  no* 
^.ftri  rv’è  (lata  la  CittàdiCaù 
^Jata^di'verfia^  da,  Calacla-, 
\^che  quella  fiia  l\i^efia , che 
la  Città  detta  oggi  diCala- 
tagirone  p»  413.01  z. 

CAPO  VI». 

h qual  luogo , e che  cofia  fieno 
fiate  le  Ahitatjoni  dette  fa» 
, pitoniane  , e /a  Filofiofiana 
. de’  Gelefi , notate  nell'  Jti~ 
nerario  dell’  Jmperadore  An- 
tonino Pio  t e fe  ft  attengono 
alta  oSHaritima  Gela , ò a 
Calatagirone  p.4zy.c,z, 

CAPO  IX. 

Do^e  fieno  fiati  i Campi  Gelai 
nominati  da  Virgilio } Oi  due 
Fontane  mara'vigliofie , e a' 
altre  cofie  notabili  nelTtrri- 
torio  diGela  p,  431.C.  i. 

CAPO  X. 

Opinioni  de’  tSUoderni  Scritto  - 
ri  inforno  all’  Origine  dt  fa- 
lat  agitone  y fie  ne  ripronoa 
particolarmente  il  Falcilo- 
Epilcgo  , e conehiufiene  di 
quefio  libro  ,e  fi  rapporta  il 
communtfisimo  Jentmento 
de- 
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degli  Antichi  , e Aioderni 
Scritttri  centerdi  nell’  attri- 
buire a Calat agir cne  una  glo. 
riofa  Antichità/  a'V'vegna- 
thè  alcuni  di  loro  difcordino 
nella  particolarità  deir  Ori- 
gine 43^.r.  !• 

Epilogo , e Conchiupone  di  que- 
llo Libro  437.C.  X. 

DELLA  CRONOLOGIA 

DcJla  Sicilia  colle  fpedali  no- 
tizie della  Città  di  Ca- 
latagirone. 

PARTE  seconda;  - . 

LA  CRONOLOGIA  ‘ 
SACRA:  ' 

. LISRO  7>&/AdO 

Ve’ SS,  c Beati , c delle  Pcr- 
fonc  llluftri  ifi  Santità  . 
della  Sicilia 

CAPO  I.  - 

Eondavone  della  Chiefa  ‘Sici-’ 

■ ^itana , più  anticfi  di  tutte  t 
altre  Occidentàli  pdivéniita  * 
' ‘fecondo  Campo  di  Martiri , 
e d’altri  SS,  te  cui  metili* 
ft  rapportano  dall'Anno  ^ua- 
r faiaefimo  di  Qrifto  Jtno  ài 
•'140.  ’ /». I4I.C-*» 


xxi 

Jl  Primate  della  Chiefa  Sicilia- 
na tra  le  Occidentali  fecon- 
do la  ragion  de’  tempi  per  la 
•fondaTune  dell»  Cattedrale 
Siracufana  dal  h'éfco'voy  e 
Mart.S.  Marciano,  Primo 
Pregio  della  Sicilia  Sacra,j  / 

■ fi  abilito  fidamente.  Indi  fi 
rapportano  le  memorie  degli 
altri  fuei  SS.  e Seati  con  pu- 
blicofiulto  per  più  Secoli  've  • 
neratt  dalla  medeftma  ^ 
p.  44»,  c.  i. 

' -CAPO  IL 

• ' w 

De’ Santi  della  Chiefa  Siciliana, 
che  fiorirono  dopo  il^  Primo 
"Secolo  della  medtfima  fitto 
gl'  Imper adori  Idolatri  dall' 

' Anno  Ì40.  figo  al' }iS.  di- 
'Cri fio  p.‘4St'ic.i. 

«so  ■ T 1 

CAPO  III. 

De'  Santi , e Stati  della  Chiefa 
*■  Siciliana  fitto  gt.lmperaekri 

• Crifiiàni , '•(  fitto  la  eif^dnhi- 
-de  de’  Saraceni  fino  aVa  ' torà 
efpulfione , cioè  ‘datP  Akiio\di 

• CH^p  3 1 8.  fino  all’  Anno 

■'  IJÓ9  o,  * '-’fi.  4 tf 9;  ir. 

; i i,vV  V 

'i^.ic-A  P O IV: 

' ■*  * 

S#*  -Santi  ' 'dèSib  Skilia:fiitx  il 
€ Do- 
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Dominit  de’  Conti , e 
dtUn  mtdefima  dall’  Anno 
1090.  fino  al  149  r. 

p.499‘f‘  *• 
Kijief stoni  intorno  allaCronolo- 
gta  di’  Santi  » e ^eati  della 
Suilta  , e loro  numero 

p.  |»8.c.  i. 

CAPO  V. 

Differente  de’  Santi  , e "Beofi 
della  Sicilia,  che  han  foretto 
puhhco  Culto  dall’ altre  Per- 
fone  Jnji^ni  in.  Santità  del 
mede  fimo  Regno  s delC  ufo 
delta  Chiefa  , del  Rito  déU  _ 
la  Canonit.t'pone  , e Bea- 
fifca7ione,ede’  Decreti  Po:* 
pali 

Memorie  di  ^uefti  Ser<vi  di 
Dio  dal  principio  della  Chif' 
fa  pru  alt  Anno  1 £2.0  i in 
■ e^uel  torno  p.ji9tC.il 
'Memorie  di  molte  Perfone  RI»- 
friptr fama  diSantitàichp^ 
porirono  primn  delt  Armo 


no  i } 46. pno  al  j 6 10^ 

p.  J46.f*  t. 

LIBRO  SECOnDO 

CAPO  I. 

Le  noti'tie più  memorabili  della 
Sifiha  Sacra  fotta  gl’  ìmpe- 
radori  Idolatri  ; rapportate 
con  redine  Cronologico  dall’ 
Anno  Pruno  di  Crijlo  fino  al 
3 «4.  p-SCj.c.i, 

SECO4O  PRIMO. 

V ìffituto  Monaftico  in  Sicilia 
più  antico , che  altronde 

/).  1. 

Antichi$mo  Culto  della  Santif  - 
fima  Ferginé nella  Sicilia 

* ■ ' p.  S7i-t‘  *. 

SECOLO  SECONDO. 

Dalt’  Anna  i qo.  pno  al  tooi  . 

■ ' p.S76.c.i. 

Culto  della  $S.  Vergine 

‘ p.  $7^.  t.i. 


tST-S-  p-SiS-fa. 

aUdf  morie  d’altri  Servi  dj  Dfo 
^.ptrareUped’Alfibffo  , v» 

_ ^v... 

CtMueia  diRerfone  Illuftripfr 
fama  di  Santità 
Della  Catppagfia  di  Gesù , dP 
Cappuccini,  e de’  eHHnoriOf. 


SECOLO  TEAZO. 

Df(t-AW  • = 

- '.'uii  , 1. . 1..  f,',S79>  t‘^ti 

**AFeOlO  ^liÀRTO^s 

di  4cJ^ 
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C A P o , II. 


ChitfA  tulliana  fatto  gl' Im- 
ptradon  Criftiant , daWAn- 
no  H4.  fino  alla  Ttr annido 
deSara:eni  l'Anno  817. 

p.j8  3-f.  *-• 

Culto  dilla  Santifsima  Cugini 

j).590.f,  1. 

SECOLO  quinto* 

Dall'  Anno  ^00.  fimo  al  s 00. 

f.  59<*f. 

Culto  della  Santifsima  (^ergine 
nel  Secolo  ' p.  601.  c.  x. 

SEC  O LO  SESTO. 

Dall’  Anno  S 00.  fino  al  600. 

p.  60X.C.  £. 
(^ulto  dellaiantifsima  Vergi, 
ne  />•<»•  4* 

SECOLO  SETTIMO. 

2)4^/’  Anno  6oo.fino  al  700. 

p.  61 5. f. 

Culto  della  Sant  fisima  Vergine 

SECOLO  OTTAVO. 

Dall’ Anno  700.  fino  alC  800.  ^ 
p.63Z»c.  u 
Culto  della  Sant  fisima  forgine 
p.  64i«(.  1. 


SECOLO  NONO.  ,,, 

\ 

Dtil''Jaaoiòo,finoal90p^  ^ 
/>.  644.  c.  1. 

.*  .'GAtPO  in. 

Le  notizie  più  memorabili  delta 
'C^e/à  Sottliani  fiotto  la  Ti- 
rannide Saracena  dall'Anno 
iij.Jinoal  lofio. 

p.  646.  r.  1. 
Culto  della  Sant  fisima  Vergine 
nel  Secolo  JX,  p.6s4.c.  1. 

SECOLO  DECIMO. 

''H 

T)aU’  Anno  900.  fimo  al  1 000. 

'>•  p.,6ss-c,t. 

Culto  della  Sonti/sima  Vergine 
. fifii.  c,  1. 

. «COLO  ttÈCIMO-PRIMO. 

DaHl,AsuioifiSi9ò.  fino  al  1 1 00. 

p,  66 ì,  e.  i, 

CAPO  IV. 

Lt  notizie  più  memorabili  della 

r htefia  Siciliana  fiotto  i Qon- 

ù , e Re  della  Sicilia  dall' 
Anno  io6o-fino  al  i4i»* 
p.  669.  c.  1. 

Culto  della  Sant  fisima  Vergine 
p.67S.t.  i? 

S£. 
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SECOLO  DECIMO-SECONDO.  SECOLO  DECIMO-TERZO. 

DalTArmo  i loo.  fitu  d i xoo  "DM Am»  i zoo. fino  »l  1 300. 

f.  679.0.1,  f.  699.0.1. 

Culto  MmSnntifsim*  Ver£iue 
f,  696.0,1, 

EAUS  DE  Or 
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LIBRO  primo; 


I' 


DELLA  CRONOLOGIA 
‘ U N I V E :r  s a l e 
D E L L A 

SIC  I L I A. 

_ CAPO  I. 

• ^ BASEDBLlA  CRONOLOGI A. 

^uaotUimi  fttrfito  àalta  Crtoùotic  del  Mondo  pno  alla  venuta  del  Reden- 
torei  Se  la  Sicilia  pa  fiata  abitata  prima  del 
Diluvio  Vnivtrfalel 


A prifflt  q^tkioat  i data  la  più 
celebre  fra’ Croaologi&i.  Noa 
mi  forvieoe  d*  aver  rinvenu- 
to in  lUtre  materia  tal  dilTo- 
naatiierarietà  d’opinioni  .11 
Signor  di  Vallemont  0) 
didlEmo  tra’  moderni  Crono, 
logifti  FranceG  ne  rapporta  più 
di  0$.  intorno  al  edputo  de  gli 
anni  dalla  Creaaione  del  Mondo  Uno  alla  nafciti-* 
del  noSro  Redentore.  Il  Ricciolio della Compa. 
^ia  di  Gicaù  ne’  comi  della  Tua  gran  Cronologia  ne 
numera  predo  a 7o,Ma  Pietro  de  Alua  ne  accrefee-e 
più  che  al  doppio  un  tal  numero,  riferendone  lino 
alfuotempodaip7-  X-a  fencenia , che  riduce.» 
al  minor  numero  quello  computo  , è quella  di 
Rabbi  Naalòne,che  loriltrìngelad  anni  jjoj.  Qiiel> 
la , che  piu  di  tutte  l'accrefee  fino  ad  anni  <784.  è 
di  Alfonfo  Decimo  Re  di  Spagna,  detto  il  Savio, 
celebre  Matematico  ; ma  6 gt^o  di  sé  llelTo,  che.» 
bramava  d’elTere  flato  Couglieredi  Dio  nella..» 
Creazione  del  Mondo,  e fi]  poco  accorto  Economo 
della  Tua  cala , e infelice  Politicodel  fuo  Regno. 
Gli  antichi  comunemente oltrepalTavano  io  quello 
calcolo  il  numero  d'anni  cinquemila.  11  Marurolo* 
gio  Romano  dice, che  Cbriflo Signor  Noflro  nac- 
que nell’  anno  del  Mondo  5 199. , e dal  Diluvio 
^9i7‘ 

Or  potrebbell  qui  oppormi:  perchè  dunque..* 
Noi  non  ci  conformiamo  a quelli  calcoli  del  Marti- 
rologio Romano  ;co’  quali  in  brio  ve  farebbe  Hata..» 

0")  SJX.et yitltmoKi  tlimitti  ittn/irìafort.i, 


Ipieguaogni  coft;  e ci  làrelEmo  abrigati  da  qui. 
ftioni  al  moleile  ? 

Rifpondo:  perchè  il  Martirologio  difeorda.., 
nel  numero  degli  anni  della  CrcaziondeJ  Mondo  al 
Diluvio , c dal  Diluvvio  alla  nafeita  d'Àbramo, 
dalla  Sacra  Scrittura  volgala  : la  quale  dal  Concilio 
Tridentino  è ftata  dichiarata  autentica,  e regol  i_« 
della  Santa  Fede . 11  Martirologio  Romano  G guidò 
coU'aiitichilIima,c celebre  Cronologia  di  Eufebio 
Panfilo  di  Cefarea;  laquale  fù  tradotta  in  latino,  ed 
accrefeiuta dal  gran  Dottor  S.Girolamo.  E quell' 
orme  purecalcvono  alcuni  antichi  Padri  : cornei] 
feorge  dall’erudite  note  del  Cardinal  Baronio  fopra 
il  Martirologio  Romano  a’aj.di  Decembro-Eufebio 
nella  fua  Cronologia , ed  in  confequenaa  il  Marti* 
rologio  Romano  tralÌK  il  computo  degli  anni  dalla 
verlionc  della  Sacra  Scrittura , che  ne  fecero  i fet- 
tantadue  interpreti  Ebrei  in  Greco  per  ordine  di 
Tolomeo  Filadelfo  Rè  d’Egitto  due  l'ccoli  e mee- 
zo  prima  della  venuta  del  Redentore  ; alfine  diri- 
porla  nella  fua  gran  Libreria  deTettecentomila  vo  • 
lumi . Quella  verfione  avvegnaché  iia  Hata  maravi- 
gliofa;  e per  alcuni  fecoli venerabile,  nondimeno 
nel  quarto  fecolo  di  C^iOo  fi  trovò  piena  d'errori 
per  malizia,  e per  incuriade’Copifli,  particolar- 
mente ne’numeri  degli  anni , come  evidentemente 
filcorge;  rifconllrandola colla  nollra, detta  la  Voi- 
^ata . Onde  S.Girolamoper  ordine  del  Pomefictj 
S.Damalb  tradufié  da'  Fonti  Ebraici  le  Icritture.* 
del  Vecchio  Teflamento.  E quella  è la  Scriciura_> 
ul'ata  dalla Chiefa per  anni  ijoo.  Nondimeno  i libri 
A del- 
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dclU  Sipicnzi.dcli  EccU  lÌJltico.e  de’  Miczbei  fono  ricconuci  ne'due  libri  de'  Macibei , ci  è un  (ìlenEÌo 
deU'ancica  Volgata  , tradotti  iii  latino  da  Incerto  d’anni  a{$.(d}'il  qbale  8 calcola  facilmente  dall  O- 
Autore  quali  da’tetnpi  apoilolici  . (a)  limpiadi , principio,  e'metodo di  numerar  gli  anni. 

Non  potendo  dunque  Noi  fabbricare  lu  l'auto-  introdotto  da'Greci;edagli  anni  della  fondaiione_> 
riti  deila  rradnainne  de’ 71.  detti  coniuncmé’n^  di  Konra  ;nn  gran  parte  ancora  dagli  anni  del  Re- 
la V'erlìone  de’  Settanta  ; né  lui  Martirologio  Rcv  g^o  de'Grcti  : i quali  nop  Hcomputan^  dal  princi- 
rraiio;e  molto  meno  coU'autorità  degli  Storici  Gè-  '^o  della  Monarchia  Greca  fondata  dal  grande  AleP- 
tiii,  che  non  lì  llendono  più  oltre  della  Monarchia  IjuiJro  , mactal  Regno  di  deleuco , che  incominciò 
degli  Allnj.e  inciampano  in  ear)  errori  ; ni  pò-  a dominar' nella  Siria  dopo  lo  Iquarciamento  delle 
tendoct  IColtare  dilla  Verfione  della  qoftra  Bibbia  Monarchia  cT  Alertandro  . 

Volgata  . bifognach;  confelGamo  ; dalla  Creaiio-  Finalmente  ne'due  libri  de’Macabei  fi  raccon- 

sc  nel  Mondo  fino  al  Oiluvvio  edere  feor fi  anni  tino  le  guerre  fatte  da’  Macabei  , e le  cofe_» 

■ é;é.comc  chiaramente  fi  vede  dal  computo  do'  accadute  a gli  Ehreineilorpaaio  d'anni  40.  come  fi 
CapiQiinto.e  S'ttimo  del  Genefi  : e molti  v’ag  vede  dalla  numerazione  degli  anni  notacine’me- 
g ungono  un’anno  infinoa  tanto,  che '1  Mondo  fu  di  deOmi  libri.  Equi  lìnifee  tutta  l’Iftoria , e la  Bibbia 
nuovo  abitato  . del  Vecchio  Tellamento  l'anno  187.  del  Kegnode* 

Dal  Diluvvio  alla  Nafcltl  d’Àbramo  v’è  lo  Greci  nella  Siria,  i)5.A(nni  innanzi  la  venuta  del 
fpazio  d'anni  191.  come  fi  fcorgcdairundeciinoCa  Redentore;come  dice  il  Fetavio  Gronologifta  def- 
po  dei  Genefi.  Ma  perché  in  quello  Caponon  v'é  |a  Compagnia  di  Giezù  (7)  E/lr farro 
m tato  il  fecondo  Cainan  ; il  quale,  nella  Genealo-  perii  icjlltft  letiCtripitm  téw  Gneerrnm 

pia  del  NoHro  Redentore.telTuta  dall’Evangelifta—,  178. 

S.  Luca,  é annoverato  come  figlio  d’Atfaxad,  e Pro-  Tatti  quelli  perìodi  d’anni  compongono  It_> 
nipote  di  Noè;  f nè  la  Chiefa  ha  voluto  ('cancellar-  fomma  d’anni  40;  i.  età  del  Mondo  fino  alla  Nu- 
lo, per  ritrovarfi  lino  a'ni'firi  giorni  ne’ più  ami-  fetta  del  Redentore. 

chi  efcmpliri  di  nove  lecoli  addietro)  (})  E a ^ue-  Oltre  di  molti  antichi , quali  tutti  gliStoricl 

fio  Camin  s’alTcgnano  cemunememeanni  po.fino  Cronologilli , ed  Elfiofitori  mo.lerni , i'cullandofi 
al  a fiifleguente  gencrjiione.e  non  I jo.  che  glidiQ-  notabilmente  dal  compu  o del  Martirologio  Ro- 
to i feitarta  interpetri , ne  fiegue  che  dal  Diluvio  mano , e daquello  pure,  che  ne  frcerooltread  un.^ 
fino  alla  Naicita  d'Abramofieno  feorfi  anni  A i Eccolo  addietro  gli  Storici  Siciliani , ftimauo  l’erù 
quali  aggiuntovi  rannodai  principio  del  Diluvio  del  Mondo  fino  alla  venuta  di  Grillo  efl'.'re  d'anni 
lino  alla  nuova  abitazione  del  Mondo  , fono  circa  quattromila . l'Opinione  comune  de' più  dili- 
’jij.  genti  moderni  nota  la  Nafcita  di  Grillo  aulirò  Si- 

Da  Abramo  fino  alta  morte  del  PronipotO  goore  nell'anno  4071. 

Giureppe;incui  terminai!  Genefi  .fecondo  il  cal-  Tra  gli  Storici,Cronologilli,ed  Erpofitori  dei- 
colo,  die  ne  cava  dalle  Sacre  Scritture  il  gran  Oro-  la  Compagnia  diGiesùil  P.  CornclioàLapideri- 
nnlugillaGiacomoGordanoGeruvita  (4)  fi  con-  duce  quello  calcolo  ad  anni  jyjo.  (8lil  P.Petavio 
tano  anni  }iSo.  nel  fecondo  de’due  gran  volumi  Cronologici  ad  an- 

ProfirguoDOgli  altri  quattro  libri  del  Pentateu-  ni  {984.(9)0081  pure  il  Cardinal  Bellarmino  (10) 
co  di  Meisè  per  Io  fpazio  d'anni  184.  Il  libro  di  il  Rainaudo  a ]99;.  (■  1)  il  Gordono  nel  fecondo 
G’cfié . e quello  de’ Giudici , quando  il  Popola  E-  de’due  comi  Cronologici  I 4001.  .ecusi  ancora  il 
breo  Ili  fotco  il  dominio  Arillocratico  , fi  llendono  Tirino;/!  Suarezad’anni  4000.(1  a)tl  Pererioerudi- 
a raccontare  gli  avveniinenci  d’anni  }}  1. 1 quattro  tilfimo  Efpoficore  della  Sacra  Scrittura  ad  anni 
libri  dell’Ebraico  Regno,  e i due  de’Paralippomeni,  4011.  ( ■])  Il  Saliano  celebre  Annali  ila  del  Vec- 
cioè  di  Aggiunta , ò fupplimento  infìcmee  Com-  chioTellamcntO,il  Bnfiieres.e’l  Brietio  acclamaci 
peniiode  libri  antecedenti  contengono  l’Iftoria d’  Storici  moderni  Francefi  a 4oja.  IlLabèadaniti 
anni  Oio.e  pofeia  i due  libri  d’ Efdra  narrano  le_>  40;  {.A  colloro  della  Compagnia  di  Gieaù  1 favore 
cole  avvenute  nello  fpazio  d’anni  1 ij.finoal  Regno  dellaSentenaadegl’anni  40)1.  fi  devono  aggiunge- 
rli Oano  Secondo,  che  fu  il  Sedo  d;’ Monarchi  del-  -re  il  Torniello  Barnabita  e'I  Vefeovo  Sponjano  fi- 
la Perii, t.  Tutti  quelli  periodi  d’anni  dalla  morre_>  moli  Storici,  e dtetroa  loro(i4)comL'nemente  gli 
diGiu'éppe,  e fine  del  Genefi contengono  lo  fpa-  altri  mo.lerni.  1 quali,  ad  allungar  quelli  periodi,  ad 
zio  d’anni  I J88  ed  oltre  lo  (Iodio, che  noi  ci  h.b-  anni  5».  l'opra  i quattromila , fi  muovono  zi  peri’ 
biam  fiito.il  calcolo  è fiato  parimente  tfaminato  di  allegate  ragioni  ; come  pure  , perche  il  conputo 
alcun  Cronologilli  (5)  Quella  è la  ferie  continua,  de’ tempi  ricce  più  concorde!’ calcoli  degli  anni 
tz  dcirift.  ria  della  Sacra  Scrittura  dal  princ-pto  delle  Monarchie dell’AlTiria,  Perflana,  c Grec-a;  all’ 
del  Mondo  fino  a gli  anni  j6ij.  Olimpiadi  a gli  anni  di  Roma,  alle  l'avole  de'Pon- 

Da  quell'anno  }Sz7.  fi.ioa  gli  avvenimenti,  telici  Ebrei, cdall'altre  Cronologie  facre,e  profane. 

A tut- 

(1)  Etììormìnvi  tem,  i.ContrevtrMh.t,  tap.g.  fy  1 o.  ^enetut  in  Mitbeél,Appargtu  ei  Tktoi-&c.  pe,c-d9  Ò"  /o- 
(j)  Cornellui  è iepiit  S.Un  cepj  lane  (^H')Gorihrm  S.hf»  Tom.hCbrenel.  feg.  Tf,  ({)  i'eilrnint  l.e. 
{^óyf^alltraoat  Ì.C.(_7')Oioa.  Pclaaitn  S J ir  pi  et  Ttrape  Uh.  1 gtfg.d  19.(8)  Ceree,  à lepld'  ie  pria  aie  Geat/ie 
(9)Pfr«»r'Bi  l.e.ptg.66 1 (io)St//»imM.'/i<lf  Se  ipto.EetìefJa  fiat  Operiti  1 t)Xeiaedai  S.'J  Teme  Critìeerum 
ia eelce epe’tt(^it')Saerei  Tcm.Ua  Tir  p.d.j  e>.i  U . ( ij)(’trtr/»i  S J.ia  Ceaejpm^. Selitaat  S.J.iajdeeUb. 
pet.Teila  Bupiertt  S.^.in  Fhjtu  HifiaBtitt  S-^.ia  H'il.eliig.eltelit 
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A tatto  ciò  l'a^giaoge  l'annoverarli  odia  Sacra 
Scrittura  gli  anni  rcgolarmeote  cò  numeri  perfeciii 
ccouipiti,e  non  rotti:  nifi  ha  conto  de' melitor  egli 
è più  veri(iaiile,che  dorè  li  dice  Adamo, Set,  Enoa, 
e gli  altri  generarono,ò  morirono  di  tant’anni^che 
quegli  anni  fieno  Itaci  non  folamence  compiti  , ma 
il  più  delle  Tolte  con  alcuni  meli  di  rantagio,  B 
iotoTOO  a ciò  S.Agoftinodice(i{)S«/rr.?(rigrer« 
tmUT0rt  itmffra , mt  futi  it  famm*  fffiShHt  uu- 
miri  fumlmìum  tal  lufru  tp  , uot  umfuu^ 

tttr. 

Qgcili  calcoli  ferTÌranoo  pure  a rifeontra* 
re  i tempi,  e gli  arrenimcnti  notati  nella  Sacra_i 
IRorìa  della  Dirina  Scrittura  colle  notiaiedellt-» 
noAraSlcilia_>.  A.M. 

Sicché  conchindiamo  : che  dal  principio 
del  Mondofino  al  Diluvio  feorfero  tófS» 

Dal  principio  dal  Diluvio  fino  ad  Abra< 

mo.  }t}.  I979‘ 

Da  Abramo  alla  morte  di  Giu* 

Teppe.  Jdo.  x}}9. 

Dalla  morte  del  Patriarca  Giu* 

Teppe , e fine  del  Genefi  fino 
al  fine  del  TeeSdo  libro  d’EC- 
dra,e  al  Regno  di  Dario  Mo 
oarca  Sello  Perfiano.  _ ii83.  }da7* 

Dal  fine  del  libro  Secondo  di 
ETdra  fino  al  fine  del  Tecon. 
do  de'  Macabei,  e di  tutta 
la  Divina  Scrittura  del  Vec* 


chioTeftamento. 

?>*7* 

Dal  fine  del  libro  Secondo  de' 

Macabei  alla  NaTcita  del 

Redentore . 

4051. 

St  la  SUiUa , t la  Città  il  Calatagtreuc  fiuo  fati  M • 
tati  friuu  itII'VuìtirftU  Diluuit  ì 

NE'la Sicilia, ni  l’altrelfole  attenenti  all'Eu* 
ropa  furono  abìute  prima deirUaiverTale-» 
Diluvio . 

Da  quell'opinione  proTeritasl  francamente^*, 
e più  Todamente  Toflenuta , fi  Tcorgerà  la  fincericù 
della  nollra  penna  , che  non  fi  lalcia  lulingare  dal 
genio,per  appigliarli  alfoppolla  lentcnaa  , la  qua* 
le  accreTcerebbe  le  glorie  o’una  TpecioTa  antichi- 
tà. Potrei  ancor  io  ingegnarmi  di  provare  à fona 
di  confetture  rilorra  quella  Città  di  Calatagero- 
ne  neU’illeirofuolo  , dove  fecondo  una  tal  confet- 
tura, Tartbbe  fiata  Icpolta  dall'acque  llerminatri* 
ci  del  UniverTale  Diluvio  : come  altri  han  tenta* 
to  per  la  loro  Patria  : e come  pur  oggi  llendono  fa* 
voloTamente  i Cinefi,gli  Annali  della  loro  Monar- 
chia per  più  Tecoli  prima  del  Mondo  TommerTo.  E 
n’a  rei  un  argomento,che  fèmbradiffloRrativo.ln_* 
quello  Tecolo  Tulalchienapiù  erta,  dove  fiede  il 
«.alleilo  Reale,  rovinato  dal  Tremuoto  dell'anno 
i«P).da  quella  parte  , che  riTguarda  il  Ponente 
folto  le  mura  di  quella  Città  di  Calatagcrone,  ca- 
vandoli un  Acquidotto  da’Frati  Minori  della  Kitor  - 

(15Ì  S.^agafl».  fUiea.f7-  '»  Gntfm.  (16)  lati  de 


ma,  li  TcuovcrTero  profondamente  Totterra  alcun» 
fàbbriche  di  Botteghe  de' Pafellai.  Or  le  Città,  fon- 
date Tu  le  cime  de'  Mpnti  , non  Tono  mica-, 
foggette  a rcllar  Tepolte  , ò dalla  rovina  delle-. 
Montagne*  òdaH'iaondaiionede' fiumi,  e delle-, 
piogge  . Non  cosi  quelle,  che  Tono  fabbricate., 
nelle  pianure,  ò Torto  i monti  ,e  le  rupi  TcorceTe.,^ 
E perciò  Tembrerà  forfè  probabile  a non  pochi. che-, 
le  mura  , le  quali  oggi  fi  Tcruop'ono  Tuttterra-, 
nelle  vette  dc'Monti , fieno  reliquie  delle  rovine-, 
cagionate  dairUniverTale  I nond amento . 

Ad  un  tale  Argomento  riTponderemo  fra_> 
brieve,  {labilità  prima  la  nollra  opinione  . Le-, 
ragioni  a fondarla  faran  tratte  delle  Sacre-, 
Bibbie  : perocché-indarno  fi  mendicherebbero  da-, 
gii  Autori  Gentili;nonarrivaadoaal  lunga  età  ne-,, 
pure  le  loro  favole . 

Egli  é vero  che  la  Scrittura  Sacra  non-, 
aCTeriTce  efprelTamente  , che  gli  Uomini  prima  del 
Diluvio  in  que’  Tedici  Tecoli  emetto  , e poTcia  per 
anniijo.  ò in  quel  torno  non  fienoufeiti  dal^A• 
fia,eTecondo  il  Genebrardo  dall'Egitto  aacort_>. 
Nondimeno, e prima  con  un  profondo filentio  d' 
una  tale  uTcita  ; la  quale  farebbe  fiata  eTpreOa , Te-, 
foRe  avvenuta , c da  poi  accennando,  eia  cagione, 
e l'età , nellaquile  avvenne  ladivifione  univerTale 
de'  Popoli , ce  ne  dà  un  forte  Argomento:  che  qui 
lotto  Tpiegheremo  . 

Noi  vediamo,  che  prima  del  Diluvio  non  lì 
fa  menaione  di  veruna  fondaiione  di  Regno  , né 
di  Teparatione  di  Popoli  in  lontani  paefi . Altro 
non  fi  dice  nel  quarto  del  Genefi  , ft  non  che  Cai* 
no:  Birtfui iftcli  Domiti baHrautt  ti  OriiuitUm 
fhgam  Eitf.  Il  paefe  di  Eden,  èia  Contrada, ò 
Regione  del  ParadiTo  Terrellre , il  quale  ò Ila  fiato 
nella  MeTopotamia;  ò vicino  all'India,  ò più  pro- 
babilmente nella  Soria  , cioè  nella  Terra  promelTa 
vicino  a Oamarco;ne  fiegue  certamente,  che  Caino 
nonufd  daH'Afia;ma  fi  Tcollò  dal  Paradilo  Terre- 
Are  verTo  le  parti  Orientali  ; cioè  verTo  l'India  . Di 
più  ècoAanteTradizionedegli  Ebrei , rapportata-, 
da'SS.Padri,e  dalla  maggior  parte  degli  Efpofltori 
della  Sacra  Scrittura,e  degli  Storici;  che  Adamo 
fcacciato  dal  Paradifij  Terre  Are  abitò  nella  Siria,  e 
mori  nella  Giudea  , e in  coniéquenia  Caino,  che-, 
fuggiafeo  «'allontanò  d'Adamo,  abitò  nelle  parti 
più  orientali  dell’Afia  in  riguardo  alla  Siria . 

Edificò  Caino  la  prima  Città  del  Mondo:  alla-, 
quale  per  memoria  del  Figlio  Enoch  poTe  nome-, 
Enochia,  da  quattro,  ò cinque  Tecoli  dopo d aver 
facrilicatoal  Tuo  Tdegno  invidiulo  Abele  ìn.iocente; 
e oeU'iAelTa  Città  abitò  co'  Tuoi  pofieri  : come  di- 
cono Giulèppe  Ebreo.S.AgoAino,  e Cornelio  à La- 
pide (tó)  né  altro  fi  ritrova  di  quefie  materie  avve- 
nuto prima  del  Diluvio  Or  fi  come  Moisé  raccon- 
ta la  fondaiione  di  quefia  Città  per  la  Teparatione 
di  Caino  dagli  altri  pofieri  di  Adamo;  Cosi  non-,- 
avrebbe  ommeAb  diferivere  le  popolaaioni  d'altre 
Città , e Regni  Te  ve  ne  follerò  fiate  ; come  ve.ire- 
mo  averlo  fatto  dopo  la  divifiune  delle  Genti , ca- 

gio- 

Citit.  Dti  lib  lib.tj.tep.S  i Itfiit  io  ctp.i.G^u.ltlnb 
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gioiKU,. dilla  confonont  deJc  lingue  nella  fabbrica 
delia  Torre  di  Babilonia. 

Di  più  gravi  Autori  alTeiifcono.ecel  perfui* 
de.  Il  ragion?  ; che  in  quella  prima  età  del  Mondo  i 
l>ofleri  d'Adamo  non  molto  fi  floncanarono  dal  lo- 
ro primo  Progenitore  I e dal  ParadifoTcrrelltet 
eliendo  que'  l’aefi  più  fecondi , e d’aria  piùlàlu- 
bre . 

Abbiamo  in  oltre  Un  più  gagliardo  trgo- 
mcnto.cavatodalle  Sacre  Carte, il  quale  ci  perfuadc 
con  gran  probabiltà,  che  ancor  dopo  il  Diluvia 
continualTcro  a dimorare  tutti  gli  Uomini  fino  ali' 
età  di  Falcg  uniti  tra  di  loro  : e in  tal  maniera;  co* 
me  par  ch'accenni  il  Sacro  Tello  , che  Iadivifionc-7 
dc’trè  Figli  di  Noè.e  de'loro  Poderi  parve  una  cofa 
nuova , cagionata  dalla  divifione  delle  lingue.  Coll 
nell'undccimo  del  Gcneli  Confunicmm  ihl  lltfatm 
toro»,  ij"  un  niiat  utufqaìfqat  voctm  frettimi . 
jitqat  ite  àivift  tei  Dominai  in  anitcrfei  terrei,  c da 
poi  diirufamente  proCegue  Moisù  a raccontare  le 
diviùoni.e  propagaiioni  de'PopoIi  in diverfe  parti 
del  Mondo:  come  noi  anderemodivifando.  L’en- 
f*li  di  quelle  parole  : ite  dhift  par  eh'  efponga  una 
cofa  nuova  : come  le  dicclTe:  quello  fu  il  modo  , e_a 
quella  la  cagione  delladiviiìooede'  Popoli  ;delli_> 
quale  pofeia  nominando  Faleg  ne  afiegoa  quali  il 
tempo  precifo. 

Or  fe  l'Europa,  e’I  rimanente  delTAfirica  ,ec* 
cettuatone  forfè  l’Egitto,  non  furono  abitati  pri- 
ma del  Diluvio,  molto  meno  TIfoie  : comedii  femu 
pre  la  Sicilia  : perocché  prima  delTuniverfale  fom- 
merfione  non  era  inventata  l'arte  del  navigatele 
l'umano  ardire  non  s'era  affidato  ad  un  debole  le- 
gno , ad  un  perfido  elemento , alla  furia  de'  Venti , 
c dcll'onde.  Nel  dccimoquarto  della  Sapienta  s'it- 
trìbuifcea  Dio  una  tal  invenaione  di  foìcarc  il  Ma- 
rche paliare  dall'uno  all'altro  lito,  c par,cheTac* 
cenni  quel  Sacro  Tello:  Et  ut  nen  tftnt  eetui  St- 
fitntu  tu£  Ofire  : frepttr  hoc  ttlem  (J-  tx'fao  iigne 
endunt  bomlnti  /inieioi  faer,tir  tranftuntii  ddartftr 
Jiaf.m  , lihreti  Junt  ; ftd  ob  inìtie  atm  ftrinnt  jaftr- 
bi  Cipentti  fpti  Orbii-tirrerum  ad  Xatim  tenfugìtn^ 
tu  remifit fatale  ftmta  natinitetit  : Si  legga  fopra  tal 
TeDoiI  P.Cornclioà  Lapiie.Suppollo  dunque,  che 
la  Sicilia  fufempre  Ilota:  alla  quale  perciò  non_> 
potevano  approdare  prima  del  Diluvio!  Polleri  d' 
a\damo,  fe  non  con  le  nari , e Parte  di  navigare  non 
era  Hata  ancora  inventata  ; ne  fiegue  chiaramente 
che  la  Sicilia  non  eb'oe  prima  del  Diluvio  Abbita- 
tori . Che  poi  la  Sicilia  fìa  fiata  Penifola  Tattcllano 
Efchilo,  Virgilio,  Claudiano.eJaltri  tra  gli  amichi 
Poc:i:Str  bone, Plinio, ‘dela,  e molt'altri  d gli  Sto- 
rto anticbi.Ma  UicdoroSicolo  Uomollluilrc,  co- 
me l'appella  Eufebio  di  Cefarea,e’l  primo  fra’Gre- 
ci,che  più s'alloatanalTe dalle  favole, come fcrilTe-) 
Plinio  qui  frimai  inttrCrtm  nagari  dtfif.  Nota  con 
isfregio  quella  opinione  come  favola  ; cioè  che  li_> 
Sicilia  a tbraa  di  Tremuoci  , ò colTinordazione  del 
Diluvio  fvelta  fi  folTe  , e fquarciata  dalTltalia 
quarum  fthalerua  Striplerti  Siilliem  quondttn  Ftnin  - 
julaa  fuiffe  ftrbibtnt.  (lyJEbbe  lémprc  la  Sicilia 

(17^  Diederui  Sitalai  ìib,  prepifntm. 


il  vanto  di  coronarli  Reina  delTIfole  del  Mare_> 
Mediterraneo.  Q;ianta  Autorità  di  antichi , e moa 
demi  abbia  quella  opinioiK  di  Diodoro.può  vedecià 
fai  principio  della  Sicilia  antica  del  Cluverio.nell' 
Iftorie  del  Favello , del  Valguaroeri,  e dcU'invc- 
ges  t e perciò  viene  da  noi  tenacemente  abbraccia- 
ta , ed  è più  onorevole  alla  nofira  Sicilia.  Né  ha_> 
mica  forza  per  abbattere  la  nofira  fodifliniaopuiio-  j 
ne  del  non  elTcre  fiata  la  Sicilia  abitata  prima  dell' 
Uoiverl'alc  Diluvio,  l'Argomento,  che  fembra  il 
più  forte.tratto  dii  capo  fettimo del  GeneC.  Dove 
fi  dice  Opi'tiqui  funi  emati  montii  eaetififab  Vaiaer. 
fe  C*;»:Perocchè  efponendo  queflo  tetto  nel  più  I 
rigorofo fenfo , ne  fiegue  folcanto,  che  fiarima*  | 
fio  il  Mongibellofommerfo  , e rico/erto  dall'K. 
que  del  Diluvio  con  tutta  la  Sicilia;  ma  non  già, 
che  quett'lfola  fia  fiata  in  que' tempi  abitata  . Né 

punto  giova  il  rcpliciretche  non  avrebbo-Dio  inon. 
datoli  Mondo  tutto, e fommerfo!o;fe  una  fola  par- 
te del  Mondo, cioè  TAIìa,fo(Te  fiata  abiura.  La  rif- 
pòfiaèpur  troppo  pronta,  edevidente:  Lafommer- 
Cone  delTaltrc  parti  del  Mondo  , ancor  che  vote 
{TAbitatori.fuun'elTcttonecen'ariOie  csnnuurale, 
al  voler  ricoperte  ilalTacquc  fterminatrxi  le  più  aj  - 
te  cime  de'Monti  della  Siria , edelT  Armenia , dove 
l’Arca  di  Noè  fi  fermò, celTato  il  Diluvio . 

Quanto  a'  fcgni,che  oggi  fi  ritrovano  fotterra, 
negli  alti  Monti  : ciò  può  ben  eOirre  avvenuuto 
dalla  violenia  de’Terremoti,  che  sbaflàaolc  vcttc_> 
de’Monti,aprendo  difotto  voragini;  licchè  nccad* 
la  terra  a ricoprire  le  parti  inferiori  delle  Monta- 
gne,e ve  se  ha  non  pochi  in  Sicilia  di  quelli  Mon» 
ti , che  racchiudono  in  feno  vifcere  cavernofe , e_» 
ingoiano  fe  ftélfi.  Di  più  la  debolezu  del  fuolo , le 
piogge  dirotte  , il  tempo  divoratore  contribuif- 
cono  non  poco  a quelle  mutazioni , E Dio  volt-ffe  , 
che  di  si  maravigliolè  cataflrofi  non  ne  avefle.  o a_»  | 

vedere  i nofiri  Pofteri,  come  Noi  Tabbiamo,  e_> 
pianto  , e ammirato  nel  luctuofo  Terremoto  dell'  ' 
anno  idpj.B  forfè  la  deprelTione,  c rovina  delizia 
terra,  che  avvenne  nella  Città  di  Calaugcrone  foc- 
to  le  mura  del  Gattello  Reale.corne  dicemmo,  oc- 
corre allora  che  tettò  fpiancatoil  Rione diS.Gio- 
vanni,  ficuato  à Ponente,  su  la  Chiefa  di  S.Giovao  • 
ni  Commenda  de’  Gerofolumitani,  come  altrove.» 
diremo . 


fiffj)  Uffp  .fffllibffl 
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tu  qual  SctAa  dopa  il  Diltnio  Vniver/alt 
ebbe  i Primi  Abitatori  la  StciUàìDi- 
viJioHe  delle  Genti  ^ e Primi  Pran 
genitori  delle  Nazioni  del 
Mondo’.Eli/à  Padre  de' 

Primi  Abitatori 
: , . della  Sici- 

lia. 


Allora  fft , che  fi  diè  principio  al  primo  R;i^ 
filo,  e alla  prima  Monarebù  del  Mondo  da  Nebrod 
taBabilonia  i Pati  »ulm  pthulfìum  gifit  lim  Bikj- 
iMteomedieefì  nel  decimo-dei  Gencli.  E queiti  fìk 
■on  gii  Padre  di  Belo,  ma  l'ifleiTo  Bclo.ò  Baal  I.loa 
fa»  de’Gentili  ; come  Bimano  S.Uirolamo,  S.Ciril> 
lo , (d  altri:  c’i  rapporta  pure  il  P.  i Lapide . Nino 
Piglio  di  Belo,dopo  la  morte  del  Padre,Eicendalo 
adorare  , incrodulTe  l'Idolatria.  Semiramide mo> 

Elie  di  Nino  primo  Monarca  degli  Adirj  fabbricò  al 
uoeero  morto  un  magnifico  Tempio  circa  raoooi 
trecentclimo  dopo  il  Diluvio  • 

j 


SOno  indegne  da  rapportarli  tri  l'Klorie  fe  mil-  OittU  primi  Proxtwitort  dilltJfoalo- 

laatarie  degli  Egiai:  'j  cui  antichi  Sacerdoti  'ab  't  . ^ *1  MMnit.  • 

collocavano  le  Fondamenta  del  loro  Regno  coll  • 

profonde,  e lontane.chc  il  computo  farebbe  Itato  di  <— • La  Divina  Provideoii  con  la  confofione  della 
pii  migliaia  danni  prima  della  Creaiione  del  MSn  lingue  caftigò  la  vaniti,  e fuperbia  d^  Giganti  nel. 
do . Che  maraviglia  poi,  fe  i Cinefi  vantatori  della  le  ubbricht  maravigliofe  della  Torrc,c  della  Citti, 
loro  Nazione  , privi  delle  vere  oolltie  Cronologi-  erette  nelle  campagne  di  Senuar,  dette  poi  Babi* 
che,  c del  lume  della  Fede , allungano  ancora  per-  Ionia  per  tale  conìufionc  : c dilatò  per  tal  meato 
migliaia  d'anni  i principi)  della  loro  Monarchia?iB-  fino  aireftreme  parti  del  Mondoi  Popoli,iviradu- 
jjptict imitnior  MImnomCrnitexI  timo  ttesnl  , Et  MtiCo'loro  Progenitori. 
fUPrriÉrum  anilf»itittm;fKÌim»IHit»iiirmmmilli-  • Or  io  jfiiac  di  molltare  più  chiaramente  la  di* 
tufo»  ••mirati  fafti  Senile  il  Cordono  (■)  vifionc  delie  Genti  , e molto  più  il  tempo  , e'I 
Noi  dove  poffiamo  fondar  le  Bali  della  no-  modo  della  popolazione  della Sicilia,c della  Città 
Ara  Storia  lu  le  notizie , che  ci  fommiitillraon  lc.a  di  Calatagerone:  e per  ifpianare  la  ftrada  alla  prova 
X)iv  ine  Scritture , non  conviene  , che  altronde  ca>  deiraoticbieà,e  Nobiltà  del  primo  Progenitore  deU 
nriamo  gli  argomenti . Nel  Decimo  dri  Genefl  ab»  la'Sieilit  ; contro  l'opinion  di  coloro,  che  ci  aùè- 
Mzmo , ch'Eber , dal  quile  preferoil  oomcgli  B»  gnano  più  Padri,  òjBenaotichLò  men  degni  : o 
tirai , .Avolo  Quinto  d'Àbramo  impofe  nome  al  fuo  iaalmcnte  per  lècoodare  il  gemo  di  chi  ne  hà  va» 
Figlio  Falegi  che  nella  linguaEbra<calignificadiri-  |ilcaaa,iio  trattodalla  Divina  Scritturi,da  Giufeppe 
Acne , perocché  nell’età  di  lui  fii  fitta  la  di  vìfioncj  lbreo,(4)  da  Cornelio  à Lapide  C J ) Emmanuel  Sa 
de*  Popoli  in  varie  Regioni  del  Mondo.  Nacqucji  C<)  Af'ta  Mootaoo,Vallemont.  e da  più  altri  Stori* 
Falegl  anno  ini.dopoil  Oiluiio,  ò inforcndopu-  -ci,  ed  Efpofitori  delie  Divine  Scritture  le  feguenti 
re  nella Geneologia del  Redentore,  fecondo  l'B-  notizie. 

erangelio  diS.Luca,e  la  Verliooe  de' Seitinti->  Noi  divife  il  Mondo  a' funi  tre  Figli  : dando  a 
Cainan,  vennealM’indoFaleg  Tanno  ijt.dal  Di  Sem  TAfia Orientale  dall'India  iinoalTEufrate  : a_> 
Juvio  : Vifle  anni  i}p.  S.Agottino  fcguitodal  P.Pe»  Cam  tutta  TAfrica , elaSiria:  a Jifrt  la  parte  fct. 
xerio,(a)gima,che  ladivifionc  delle  Genti avve*  -treotnooaledcli'Afia,e tutta TEuropa.Ne pur  Tlm. 
atiffe  nella  Nafcita  di  Paieg.  Ma  la  comune  opinione  pctadorc  CoSanttno  il  Grande  poti  afiicgnare  a iuoi 
dcgliantiebiEbrei.  pratici  dalle  Tradizioni  della-,  crcpigli  al  ampio  patrimonio. 
dvieaSccictura,di  S.Girolafflo,Liraoo,rolìato,  Difitoemi  éilim . Da  Elam  primogenito  di, 
Cornelio  iLapide.e  di  molti  altri  hfpolitori, e Cro-  SEM  ebbero  l'origine  gliElimci,  ò£Umiti,da 
soli^iili  foiieac,cbe  ciò  accade^  nel  decorfo  del»  quali  difeefero  i Perflani  : Da  Affur  Secondogeni- 
]a  vita  diFaleg:  fecondo  il  fenfo  più  proprio  de  le  tu  gii  Alhrj  Fondatori  della  prima  Monarchia  de| 
parole  del  Gcnefi  dfvl/r^r((rr«.Rai>  Mondo  i Da  Ar&zad  Terzogenito  i Caldei,  detti 

uudo,  e’I  Pctavio  nelle  loro  lunghe  Craoologie.>  prima  Ariàzadei  ; e dalla  loro  Progenie  Hebber  Ih 
la  notano  (j)  15}.  anni  dopo  il  Diluvio  , edel  U Progenitore  degli  Ebrei,  e di  tutta  fa  GcncoiogU 
MondoTanno  iS  in.  Secondola comune  opinione.»  del  Noltro  Redentore  . Da  Hebber  nacque  Faleg, 
quella  dirifione  fegul circaTaonodcl Mondo  iSae.  cjeaan , queOi  ebbe  tj.  figli  tra'  quali  hlmodad  . 
e da  idjAUini  dopo  il  Diluvio  ) ^e  Ofir  Padri  degli  lodiaru . Da  Lud  Qiiirtogeniio 

Egli  però  è certo,  che  dovettero  tralcorrerej  di  Sem  ebber  l’Origine  i Lidj  , non  quei  nell’ Afa 
almeno  da  }s.anni,  ò in  quel  tomo  dalla  confiifio-  minore,  ma  altri  ne'  confini  della  Pcrlia.  Da  Aram 
ne  delle  lingue,  e partenia  de'Popoli  dalla  Torre.»  . Chiintogeaito , gli  Ararne! , che  da' GrecUiiroiio 
di  Babilonia  fino  alì'arrivo  io  Sicilia , c alquanto  appellati  Siri, gli  Armeni,!  Damafceni.i  Popoli  dei- 
più  fino  alle  contrade  di  Calatagerone,  paflando  , la  Mefopotamia  ; da  Getcr  Terzogenito  d' Arimi 
« dimorandu  incora  nella Grecialavan  Padre  d’E.  Battriani, e i Popoli  della  Caria. 

Jifa . Opriti  co'  Tuoi  Potter!  venne  in  Sicilia  : coma  Ptfitri  ii  Cam,  Da  Cut  nacquero  gli  Etiopi 
quindi  a poto  proveremo . B ‘***'  ’ 

(0  Garati,a,S.%i»f«ap.Cbreaah.par.ì.  up.^  pai.iyp.  C»)  Del  lìb.iS.  etiti, 

rerirlai  II  CiiiAm  (})  A LtpUe  S.J.  in  etp.  >0.  atttJ!i.eitaiiai,Xtittiid»i . (4)  ^tjtpk  Hibm 

ilb.i.AttlpmL  (5)  A lapidi  il  etp.ftr  IO  Geaifii.  («)  Em.ai.S.J.ttlii  I»  eap.p.Gitc  /dnts,.HoBif,tt,, 
CInvrr/ni  piaUEmll.^imtAlilfue  molli 
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detti  Cufei.'Cui  ebbe  t.Higli.Nebrotf  Figiiodi  Cui 
faodò  il  Regno  di  Bjtbilomi:  e da  Cui  dilcefrrp 
purci  Sibei  colia  Keina  Saba  , i Getuli,  ed  aliti 
Popoli. Merraim  fecondugeoito  di  Cam  gcaeròlei 
figlioli:  da  lui  dircefcro  gli  Egiiij  detti  aacoreii) 
Mcfrei  : la  cui  Fufleriii  pofltdcttc  tutto  quel  trio- 
to  di  terra  , che  corre  da  Uataa  dì  Faletima  fiad 
all'Egitto.  Da  Fato  tralTcr  rorigine.iPopoli  della 
Libia,  i NumidiJ  Mauritani,  ed  altri  antichi  Abita- 
tori  dell'AlriCj;  avvengnache  potcia  per  una  Co- 
lonia colà  tralporta  da  iybi  Figlio  di  Mefratin  fie- 
no fiati  detti  Libici  ; c *1  vento , che  foffia  da  quel- 
la parte  dell’ Africa,  detta  fiatbaria,  Lcbeccio  tra_> 
Ponente,  e Menogiorno.  Canaan  Qjiarcogeoito  di 
Cam  trafie  undeci  figliuoli;  egli  fìi  Progenitore  de* 
Cananei  eredidclla  Malediiionc  dì  Noi , eda  Ca- 
naan pure  derivano  molti  Popoli  nominati  nella-» 
Divina  Scrirenra.  Stdiinio  fu  il  Fondatore  della  co- 
tati'o  famofa  Sidone  nella  Fenicia  . De'Jebufei,  Si- 
nei,  Samarei,  Gergefoi,  e altri  Popoli  non  rcfiano» 
che  i puri  nomi , Ntm  n’atoVrbn  ixcidijant  lU- 
btai  Scriflè  G «Icppe  Ebreo.  Da  Fetrufim  derivato 
nogliArabi  l’ctrei  .•  e a dirla  in  brìi  ve  da' Poderi 
di  Cam  fi  pooolò  T A bica  terza  parte  del  Mondo  . 
Pcrlaqujl  ragione  , oicie  di  vani  altri  argomenti» 
che  a-fuo  luogo  addurncmo  , fi  vede,  che  Cam,  e 
i fuoì  Poficrì  Bou  furono  fondatori  di  veroni  Ciuà 
della  Sicilia . 

Bifteaitatl  dì  Jafn  : Noi  Enropei  fiamo  i Po- 
lleri'dr  Ja&t.  Oal  oiiPrimogenito  Gomer  nacque- 
ro i Galati, detti  prima  Gomarenlce,  e i Cimbri:  Oa 
Wagog  i Magr»ggi,po(cta  detti  Sditi, e i Tartari:  Da 
Madai  Tcriogenito  i Medi:  Oa  lubal  Quintogenito 
i Tobeli:  g»»'  muicfuit  /hH ; tcrìOiEGiureppeE- 
breo:  c cosi  gli  Afiani , come  i Ponentàni , ò Euro- 
pei , cioE  li  Spagr.uoluquantunque  alcuni  Storici 
non  vi  comprendano  li  Spagonolt  Enlebio  di  Ce- 
farea  porta  un  altra  difeendenaa , aderendo:  Tbat^i, 
dgu7  Ibtrì,  Da  Mofoch  Sedogcnitonacquero  I Me- 
fchi,  detti  pofeia  Cappadoci.fecondo Gmfeppe  H- 
breo.  Altri  fecondo  t'Etimologndiconoellcrne— » 
derivati  i Mofeoviti.  Dal  Sccamogenito  Thiratcb- 
ber  l'origine  i Tracrin  quella  Provincia,  dove  oggi 
i Cofiantinopolì. 

Ritornando  alla  Prolunìa  del  primogenito 
Corner, aficrì Ice  Cinvcrio.i  Galli  efler  natida'Ger- 
mani;  egliur.i,  e glialtri  da  Corner.  Paolo  Emi- 
lio folticne  i Francefi  eflere  fiati  Troiani.  Da  Afcé- 
nei  figlio  di  Corner  traggon  l'origine  i Tedef. hi 
nella Ger.mania.  Gli  Ebr.i  appellano  g i Alemani 
Askenfim.Di  RifatSecomlunenito  diGonxri  Po- 
poli della  Patiagonia:  e da  Togorma  Teriogenito 
que’  della  Frigia,  e la  malnata  Raaii  de’  Turchi . 

IAUAN  fu  il  Quarto  genico  di  lafet.  A 
bello  fiuJio,  e non  per  dimenticanza  lafdaì  a Tuo 
lungo  di  far  meniione  di  Javan,  per  averne  qui  tut- 
ta intera  della  lua  flirpe  la  N'otizia.Egli  diede  prin- 
cipio alla  noftra  Dil'ccndcia;  e da  lui  parimente  for- 
ti il  nome  l'IoniaProvincia  delta  Grecia  ; Totumqut 
Gricofum  Ginn  : Come  con  Giiilcppe  Ebreo  dico- 
no  comunemente  gli  Storici, e gli  Efpofitori  delle-» 
Divine  Scritture  ■ 

(7)  Biblidl.e. 


Ebbe  Uvsn  quattro  figli  nominata  nelle  Sacre.» 
Bibbie  : cioi  Elila,  Tharfis.Cetthim,  Oodanini.Tar- 
fi>  fu  il  Fondatoredella  Città dsTarfOtPatriadiS. 
Paolo,  e di  tutta  la Cilicia  . Da  Cetthimcbberl' 
origine  iCipriocti;  quantunque  Eufèbio  di  Cefarea 
afierifciiche  Cetthim  Ila  fiato  il  Progenitore  de’  La  • 
tini.-Oa  Oodanim  i Rodiotti,  ò pure  ì Dodonei  nel. 
l’Epiro , c finalmente  da  Elifa  Primngeoito  di  lar 
yan  Nipote  di  lafet,  c Pronipote  di  Noi  nacquero 
i Siciliani , e gl' Italiani , Or  un  tal  pregio  dovre - 
mo  Noi  fodamente  provare  , e rifehiarare  contro 
l'oppofiaione  di  alcuni  Autori. 

Ellfd  fntaìtiti  di' Primi  Mi.atari  Htì* 

Slritla.  ' 

ELifa  fi»  il  ceppo  de’Siciliani.  il  Progenitore  de* 
Calatageronefi  Giganti.  Quelli  è il  primo  E- 
roc  della  BOlIra  Sicilia  : la  cui  polleritàmofirere- 
mo  Mlcapofeguente.  Un  al  bel  pregio  d'AotichItà 
dee  foftenerfi.c  non  ìmpugnarfi dagli  Stoiici  Sicilia- 
ni, obbligaci  a promuovere  le  glorie  di  quello  Re- 
gno , dove  pofibno  foodarfi  fn  le  bali  di  foda  Auto- 
rità. . 

6 fiane  la  prima,  la  fomma  verità  delle  Sacre 
Bibbie:  non  già  ch'cfprelTamente  cel  dichiarino: 
ò che  Noi  vogliamo  inferire  tal  notizia  tra’ Do- 
gmi di  Fede . Ma  ella  ci  viene  folto  termini  gene- 
rali molto  probabilmente  accennata  dalla  noUrii.» 
j Volgata,dove  fcrivendofi  di  quefio  Elifa, e 

***  ”“heridi  lalèt,  che  popolarono  l'Europa,  dicefi 
nel  Decimo  del  Genefi  : M kh  dìalfi [uat  ùfutm 
Gtalium  i Cioi  l’ifole  del  Mare  Mediterraneo  : E 
chi  non  vede  fodiffime  ragioni,  che  di  tal  Ma- 
re  fcrifle  il  Divino  Cronifia  Moisd  ? poiché  queffe 
era  il  Marc  ben  noto  a gli  Ebrei , e qnelle  le  Ifofe'» 
e non  già  quelle  dell'Oceano . Or  fra  l’ifole  del 
Mediterraneo  tiene  il  Primato  la  Sicilia . 

Nc  abbiai^  altri  due  Tefti,  uno  della  noftn 
Volgat*  Canonica  : l’altro  della  Caldaica;  La  qua'- 
le,avTegnacbe  fiapiùtofto  Parafrafi  , che  Verfio- 
ne,non  trafportaodo  a Verbo,  ò Sentenza  Totigìn^- 
le , ò ì primi  efemplari  delle  Scritture  ; ma  faceti- 
do  ani  brieve  dichiaraiione  a modo-di  Parafrafi; 
nondimeno  tiene  molta  autorità  ; qiuatnnque  non 
fia  regola  Canonica  della  Fedi-  ; comcii  nollfiii 
Volgata,  Or  là  dove  la  nofira  Bibbia  nel  17.  d'Eirei' 
cbiele  dice  : Di  yafatti  Bil)d  : Volta  Ik  Parafrafi 
C*làiica:Oiyifalii  itali4:  La  Sicilia  tla  più  gran- 
de lfoitdelrltalia,vicinillim  i alla  mriEdiitu  . (7) 
La  feconda  Baie  dì  quella  fodiflìmu  Opinione 
l'Autorità  di  alcuni  Pa  dri , c dì  Motti  Storici, 
fondati  fopra  gli  addotti Tefli  delle  Divine  Scrit- 
ture. 0(Kfia  pure  fit  l'opinione  di  Giulio  A Urica- 
DO  Autore  eruditiffìmo  annoverato  da  S.GiroJamo 
tragb  Scrittori,Ecclefiaftici  ;e  fioriva  l'anno  tao. 
Egli  è vero  .che  la  Cronaca  di  quello  Valfnt' Uo- 
mo oggi  é fmarrita  ; ma  ne  abbiamo  alcuni  fram- 
menti rapportati  da  più  Aurori.tradotci  in  latino, 
e fotto  quello  titolo;  Diai/ioaii  Tirrtcì  Si  confcrnàn 
quanto  dicemmo  in  quelle  parole  : d fua 

€nii 


hraz'ù della  sìcilia.  Y 

tìnti , ^4*^  prd*  fi  tttmecKatameace  dopo  la  cortfilGoneJene  lin- 

iieguc«raccoiiufe  la  diviflOB  delle  Gestii  Quella'  ^b,enon  già  dopo  nove  indicci  recóli.quin  lo 
«otiauivied  Apportata  dal  fiiinofo  Cronòlògil(a_>  Vennero  i Sicoli  dalrltalia  nella  nolira  Sicilia  . Ni:' 
fufebio  di.Cerarea;il  quale  da  Giulib- AITrican»  rettamente  fi  airebbe  che  Elifa  fu  Abitatore  (tsH’I- 
araiTe  gran  parte  della  Aia  Cronologia . L'ifleflì_»  folcie  per  parlare  più  propriamente  n3  (dovre^bin. 
'rien  riferita  dall»  Scaligeio,  e tutti  fapprovanp  fi  nominare  rifole  di  Elifa  quelle  (fole  .che  fedun'/ 
(?)  _ . ■ ' dotale  tnterpretaaione  furono  abitate  da  mdle  an.' 

E rilfeAaScaligeroàddnce  a confermarla  un'  ni  dopo,  e don  da  Elifa,  e l’Ifole  d’Italia  non  fi'di-' 
Antico  Padre  Latino  Anonimo,  che  fiori  circa-,  rcbbero  Ifole  di  Elifa.  Secòndariamentequeita-, 
i’annoajóat  diceteA/iirudf  S/ra/LMilitaperriftef-  fpecolaaione  della fenteniaoppoila è un'inccrpre. 
fa  Giorgio  Sincclio  (cioV  Succelfore del  Patriarca  taaione  troppo  difioiiSte  da  qucfti.e  dagli  altriCS- 
Jaraik).ch<  fiori  circa  il  fine  dclfottavo  fecolote-,  tedi  delie  Divine  Scritture;  dove  fi  tratta  della_v 
Giorgio  Cedreno  famofo  Iftorico  Greco  ; il  quale  drvilione  delle  Genti.  Per  Sicoli  dunque  nciti—, 
.fcrivea  Dell'anno  1070.  A cofioroperlalfiedmma  prefente  miterin  deeonfi  intendere  quei  Primi  A- 
optmone  devoafi aggiungere  un  Auròre  Atìonimo  bitatori  di  qucA’  llola  . che  ne  i tempi . nei  quali 
ne'  tempi  di  Carlo  Magno  citato  dal  Valgudmera-,  profetava, c fcrivea  Eteebiello.dicevafi  Sicilia , e_a 
( io)  c de’ Moderni  riftelTo  Valguam'erx  Pietro  Sicoli  i luoi  Abitatori  s’appellavano.  Coll  pure  1‘ 
Òpmerìo.  Genebrardo  , Martino  Orilto.  FerdiJ  intendono  gli  addotti  Autori  . e fpeda' mente  i 
nando  Diana,  Ottavio  Gaetano  (il)  Sàhtno  cele»  Moderni:  i quali  trattano  elprefiameate  de’ primi 
■brc  Annalifia,  Mario  PaciXia)tUtti;etredella_j  Abitatori  della Snrilia  . 

JCompagniadi  Gieaù.  In  oltre  l‘oppo(le  fententecóntradicono alle 

QuelVopinione  dunque  dee  fiimarfi  fodiirimai  nòtiiie  delle  Divifioni  delle  Genti  ; fofienuteda* 
4ome  femdaih  ’lopra  l' Autorità  poco  mdn  che  co»  molti  gravi  Autori  : e quanto  alta  prima  fatta  di 
talmente  eonvincenit  edefprelTa  della.Sac^a  Scric-  Nod  l’fuoi  tre  figli  V ammelTa  quali  da  tutti  gli  Sto- 
tura , di  alcuni  Padri,  e de  i quindici  Aatori'efpref>  riei.  La  feconda  fatta  di'loro  Potteri.V  rapportata-# 
famentc  rapportati  : oltre  di  non  pochi  altri, che_>  digli  Scrittori  da  Noi  addotci.e  da  mo!t  altrì.C  on» 

' «derifcoiNi  airiftclTa . . , tradicono  pùrea’ pregi  della  nolira  Sicilia  {dando 

Reftaafdorre  uny>bjeaiòne,  che  non  dilàmi»  àllamedeumaun'ofcuro.ed  incerto  princinioiò  ri- 
nata, pare  che  abbia  vigore  t ma  polla  airèfinne  di  correndoalle  fevole.Trattandopoide'Sicani.pro* 
^iic  fi  dilegua;  cioè:  Che  dato  per  cofiànne,  che^  vefémò  , che  sè  pur  effi  furono  i primi  Abitatori  di 
SUfefia  fiato  il  Progenitore  de' Sicoli;  non  perciò  quèfi'Ifola. 

tfegue.ch'  egli  pure  fia  il  Padre  de’  Primi  Abitato»  ' Qpindl  non  vedo  con  qual  verici.e  gloria  dei- 
ri  della  Saèibai^otendollbea  dire,»»  più  propria-  là  Chi-rilfima  Ckti  di  CataniadalGroQì,edalCar- 
neate  i chicgli  fu  il  ceppo-de'  primi  ch'ebbero  il  rèra  l'origine  di  quella  viene  attribuita  a Cam  I" 
nome  di  Sicoli- primieranieatc  in  ltalia,e  dopo  ve»  irriverente  Piglio  di  Noè,  biafimaconetia  Divina 
aenao  quedt  Sicoli  dall'Italia  in  queIPifola,detca  Scrittura.  Al  medefimoCamdal  P.  Samperi  della 
perrinnanaiTrinacriadaGigaatiiC  daSicaoiSica-  Compagnia  di  Giesù  vìeneafcriua  la  fondaiion^ 
nia.fu  nominata  Sicilia  : e pollo  ciò  la  Peimiera-,  della  NobiliOima  Città  di  MeOioa  : Stimando  que- 
Boftra  difoendeoaa,e  ProCipia  non  farebbe  da  Elifa:  fio  Autore,  che  H Gigante  Marcio, ò Zmcloto  vero 
e da’ SicoUdeirltaliaa' Pruni  noftri  Padri  farebbe  Progenitore  di  Melfina, che  dicd-- il  numeaqiiell* 
fiato  comunicato  il  nome,  ed  ua-md'colamaBto  di  AntKhiOima  Città,  detta  prima  Zancla , folTe  fiato 
Naiioiic.Si  concilierebbe  con  ciò,  emiMi’fl  prove-  piftella  che  Cam  Secondogenito  di  Noè  ( 14).  Nè 
tebbe  per  iiillb  quanto  dicono  altri  Aueoridntorea  perciò  ci  opponiamo  all'antichità  , e cbiareztadi 
airOrigiQC  della  Sicilia,  e di  alcune 'Città  della—,  quelle  lllufiri  Città  ; eh*  efiendouellefpiaggeo- 
medefima , da  Cam , Saturno,  Giano,eda  i Popoli  rientali  ricevettero  i primi  Abitatori  della  Sicilia. 
delULibia.  Qyeilo  argomenta  rinfeiràpiùchla-  Ma'cheche  ne  Cardi  tali  origini  di  Città,a  me  poco 
rO,  e per  intenderli , e per  feiorfi,  dipoi  che  avrem  •Httienc.il  difaminarle . Potraniì  leggere  ne-Iibri 
rapportato -le  notiiie  de' Giganti  primi  Abitatori'  delHftorie  fpeciali  delle  Città  della  Sicilia  ;eNoi 
della  Sicilia , de'Sic»i,  e de'Sicoli  fecondi,!  terzi  alcune  cofe  ne  diremo  più  innanzi  per  la  connetiSo» 
Abitatori  della  medefimi  Ifola . Ma  pur  ora.  oe  delle  notiiie . Soltanto  dobbiamo  foftenere;  e_> 

Si  rifponde  adevidenia;  che  fnetooomedi  deeftimarIicerto,cheprimadellàdiviGoaede‘Po- 
Sicoli'  diferndenci  da  Elifa  non  poiliaiiio  intendere  pòli  fatta  nel  campo  di  Senoar , e dell'età  di  Paleg,  ‘ 
i Sicoli  deli’ltalia;  che  tragittarono  a popolar  la-,  e venata  di  Blifa  in  Sicilia  non  fu  fondata  Città 
Trinacria^òSicania.ciòè^ft'llbUsdettapofcia  veruna  in  queftrlfola:  comefinora  fièprovito. 
Sicilia,c  furono  i terii  Abiutori.  Primieramente-::  li  Libro  di  Berofo , pubblicato  da  Erat' Amiio 

perche  dalla  Di  vinaScntunta,  e dagli  Storici,  co-  di  Viterbo  (fopra  11  quale  principalmetite  dal  Fa- 
me abbitm  vedutOsfi  elprimonoi  Progenitori  del»  iello,edapiù  Autori  dell'lllorie  Siciliane  li  fonda- 
le prime  PopolaiionifatteimmediataaKace.òqua-  no  molte  hotìtie  di  maggiore  antichità,  ò diverfe 
■ . - da 

(,fi).E»fibimC»ftnClrroa,  (10)  ClénMt  étil fki  tittrt  tx  Sialigtn  ire.  l'altaar. 
•ir»  .gilfrWdy  Pelrr-lbl.idi.  (11)  •liigat.OatttMUi  S.f.ìn 

•fangtt  /Ina.tì  Pilir.Ertpr.fpl.tt.Sni  iom,tttiji>.e  UBlnh  J7;‘(  1 j)Sein/(r:  Uttoltglt  Wè.i.  ter. 
j./el.io. 


3,  CRQNOlQGfji. 

quanto  ù è npprrtacu  ) ò llimitocoim-ieoicnte 
favolofo  digli  eruditi,  e peripicaci  uioderni  ,ed  un 
pirto  fuppoUoal  vero  Dcrol'o  Autore  antichitrmiaa 
dii  quale  rapporta  alcune  notizie  Giufeppe  Ebreo,. 
QyeUa  i laCenfuiidell'cruditifriuio  Padre  PoSè-j 
vino  , del  P.Pererio,e  del  P.à  Lapide  tutti , e tre_r 
della  Compagnia  di  Uiesù,  C<  s)  c di  molt'altri  Mor 
derni.  AiTcrike  il  ruppoltu  Berolo.cioè  Aoniodi  Vi- 
tcrbu;chc  riilcflo  Noè  nell'anno  del  Monda  i7è{  • 
' dall' Armenia,  dove  fi  fermò  l'Arca,  navigò  in  Itai 


DEIL  '^  S^IC ILI ii: 

Dei  neli'offlcina  Etnea, e ne'nioftruofi  Cklppì  d^ua 
M'  Occhio.  NondiuMao  afiiticafi  ritroverà fri_a 
gli  antichi  Scrittori  involti  nelle  tenebre  del  Gen» 
cileflmo  « chi  francamente  sleghi , fotto  la  fcoriv-» 
di  tali  poetiche  invenaioni  Plilorica  veritàdclla_> 
i^allruora  corporacurz,e  della  nerboruu  forza  de* 
Giganti . 

E chi  mai  crederebbe  « tOerù  avanzata  tant*ol. 
tre  la  licenaadi  fpicciare  novità  d'opinioni  ancor 
neirlllorie  inquell'ultimi  tempi , che  abbia  voluto 


lia:  nella  quale  fu  venerato  lòtto  nome  di  Giano,  , ilerminare  dal  Mondoi  Giganti,  abbafiàndone  la 


quei  Dio  de'  Gentili  figurato  a due  Facce  ; e indi  a 
poro  pafsòin Sicilia;  per  quindi  fcacciare  Cam,det> 
to  Saturno  ; che  l'avea  gualla  co'  filai  Icandalofi  co„ 
fiumi . Il  peggio  fi  è.die  una  tal  fàvola  vien'abbrac» 
data  da  parecchi  Scorici  della  Sicilia.  La  cagione..» 
degli  errori  proviene  dal  non  difaminare  le  mate- 
rie , che  fi  fcrivoDO  ; e gii  Autori.onde  li  traggono: 
e col  l'olo  riferirle,  pretendere,  che  fi  credano  . 

Refia  dunque  llabdito,  chelafecfiiil  Padre.» 
degli  Europei  : il  cui  Quartogenito  lavan  Fondato- 
re de’  Greci  tralTe  in  primo  luogo  il  noftro  Elifa_>, 
Gr..co  auch'egli  di  llirpe  , e di  lingu-iggio,  co'  luoi 
Po'.kri. 'he  furono  i Giganti  PcUrgi.cioè  Greci}:.» 
gli  ilefli , che  i Giganti  della  Tracia,  di  Fiegra,  c,j 
di  Paler.e)  veri,  e non  favoiofi  ; avvegnichè  fogetei 
de'capiicci  poetici . Colloro  tragittarono  a popo- 
lar la  Sicilia.Maun  tal  palTaggio,  c la  pupolaaianc.», 
parcicularmente  in  quella  Città  di  Ualatagerone, 
UOn  potè  iortire , fé  non  fra  lo  Ipazio  d'anni  40.  ò 
in  quel  torno  dopo  lacunfufione  delie  lingue  . cioè 
circa  gli  anni  del  Mondo  aSso^'^^Q^^nrio  Dniver- 
fale  l'anno  duceotefimo;innanai  la  venuta delRet 
dentorc  anni  aioe.ò  in  quel  tornoacome  nel  lc(UC4. 
te  capo  farà  da  Noi  ibdameotc  provato, 

I CAPO  III. 

Ciganti  primi  Abitatori  della  Sidlia  , è 
, della  Città  di  Calatagerone  ; fe  ne 
prova  rBftJìeHta  ; e fe  n'efamina  la 
Statura'di  quattro  forti  \ cioìt  'i 

Ciclopi , LeflrtnfoniiFea- 

di  e Lotofagi . A.  Mi 

•8]o. 

EC  co  i primi  Signori  della  Sicilia,  c Abicacuri, 
che  la  popolarono:  cioè  Elifaco'  fu  u Poderi 
piiminjitri  P.'Ogenitori , nella  oiaravigliofa  mole 
dei  Co'porobulli  Giganti  : e come  quei  cb.;  fpe.aci 
rim.leru  dal. 'Uni  ver  tale  Uluvio:  ftitiiiis  à [gcalt 
tiri  famtfi  ; quantunque  non  moQruofi, come  colore, 
odia  fiereaaa  de’  coùumi , 11  capriccio  de’Pocti  ar- 
chitettò parecchie  loro  imprefe  con  un  garbuglio 
di  Favule  , non  lulamrote  ne’ Giganti  di  Flegra.., 
che  mctteano  fottofoprz  montagoe,per  dare  le  fea- 
lateanefiellt  , ma  nel  noftro  kncelado  fulminato 
non  in«i  o,che  fulminante  fottole  fornaci  del  Mon- 
gibello.nc'tre  Fabbri  Sterope.Brontc.e  Piracmone, 
che  lavorarono  i fulmini  à Giove,  c l'armi  a'  falli 


Satura:  fino  adire,  che'l  nume  di  Giganti  nelle.» 
Divine,  e profane  Carte  non  ci  efprima  la  grandea’- 
la  del  Corpo, ma  la  Robuftexza  delle  forze, la  Super- 
bia, la  Fierezza , l'Empietà  de’  Coftumi . Giacomo 
BolduchLO  febiera  vanamente  coatta  la  verità 
deir/ftoriogrsvillimi  Autori:cioè  S.Cirrilo,S.Cri> 
foftomo, S.Damafcena , Filone , e Giuleppe  Ebrei, 
Strabonc,e  Macrobio.  NelTuno  però  di  loro  ne'cita, 
ti  tefti  niega  la  grandezza  della  Gigantefci  Statu- 
ra } anzi  all  oppofto  alcuni  cfprefi’amente  l'actcw 
fiano. 

Che  gli  Autori  Sacri,e  Profaai,Auticbi,e  Moi. 
derni  fono  quello  nome  di  Gigante  abbiano  Intelk 
gli  Uomini  .d’una  mole  di  corpo  molto  eccedente 
Pordinarii,  .è  il  manifefto,  che  non  vi  farebbe  bifoc 
gno  d'addurne  autorità,  e moltopiò  pereirerci* 
allài  confbrmealle Divine  Scrittarc.  Di  Golizt  ab. 
biamoelprefi'imeiHe  nel  libro  primo  de*  Kè,  ebete 
fila  natura  fudt  Tei  cubiti.e  un  palmo  : dltliueiHt 
ftM  eaHttrKm,(d  filmi  1 Cioè  di  tredici  palmi  ch4 
quafi  il  doppio  della  ftatura  ordinaria  d'oggidl, e pii 
re  eran  trafeori  quafi  tremila  anni  dal  principio  del 
Moodo,ne*quaii  i*era  molto  diminaica  la  Datura  de* 
GigantLlnoltredicoftorofi  fà  mentioneoel  ijMc* 
Numcri,uelhb.diGiofuèal{X:cimoquioto, nel  libro 

primo  de*  Paralippomeni  al  capo  decimo  . Nel  ca* 
po  quarto  del'  Deuteronomio  l'abbiamo  più  efpref- 
làmente  con  tal  eofafi,  che  moftra  la  ftatura  de*  Gì» 
ganti  efiere  ootabilmcnie,ed  al  doppio  almeno  maga 
gioredellanoDre  ; e pure  in  que’ tempi  era  molto 
Kcmata,  efièndo  tralcorfi  da  1500.  anni  dai  princi- 
pio del  Mando-OiccCdelRèdi  RttìafelatftlfftOi 
Si»  Bifti  ; rtfUtrtI  it  jìirft  Olfstfim  . Fece  quelli 
fronte  al  IfojMio  Ebreo,  confidato  nella  robuite  tzs 
della  Tua  Datura  , per  la  quale  come  Ibgiunge  il  Sa- 
cra Tefti>,facea  di  bifognoiin  letto  di  diciotto  pal- 
mi : lUnfrttur  liBm  ejm  firrtni  !•  SiiètttI  nttm 
tmiìtm  hthiit  /«*ri<aZi«ii.  S-  fiaimr  htituilrlr.  eoo 
elprimere  parimenie,  che  i nove  cubiti  eran  di  ma- 
no virile.chefuol  efiérpiùg'an.lc  della  femminile: 
tuiliii  maam  iirlUt.  S.cchì  il  Tuo  Corpo  era  almeno 
(h  itf.palmi,  come  dice  il  P.Saliano. 

Nel  Capodecimoterxo  de*  Numeri  fi  vede 
chiaramente,  che  fotto  il  nome  di  Gigante  gli  E. 
brei,  che  pzlTavanodalbEgittoalla  Terra  promeOà. 
intendevano  un  Uomo  di  valla  Datura  : avvegna- 
ché nel  tello,dove  ciò  l'erprime , vi  fia  efagerazio- 
ne:  IH  viiimui  miiftra  flhrum  Enatiixe- 

•irt  QlgintfiffMliutiimfiritl,  fui/litafift/M». 
mar:  e nelpEbreo  in  vece  di MonDra diceC  Ne- 


(»J)  («) 


< ohi, 

yaniùi  SsIdBi  di  Ectiipt  Bit:  ligim  Ut,  i.rap.pàj.p. 


.VA  r . \ r jf  ■ 'fC  ' > 

•B1^ilim^t^«^G^^Be^»^B«^c^m  è It  ftftUiadfe^R.  Vft  cirtt^étSe  di  eretìAMenEiti  *ir»  perfttìoti* 
jjtiri';  egli  i Tero.cke  diflferen**'lfri  la  Ihiteffli^  «fe^teffàe^Heioi  ddle  chiocciole,  dègli  AntaK  * ‘C 
ort(naria  d‘un  Uomd-,  t IiGigantefcaBonè^fttì  DinftrthC  da  noi  detti  Racanelli,  volgarmente  Bu- 
prOpOraiòBe.qual  fi  ritrova  tra  «n*UoBto;ed  UBa'hoa  eelt?)io  forma,e  figura  dVlffa  Glgantefehetfy)  per»' 
tirila  : ma  nonpertanto  una  tal  'comparatione  Ci  dò  pófibneital  volta  feambiarfi  tra  lord;  e la  màtea' 
Tolle  -efpriniere  con  figura  efagerati  va  una  grand»  ria  de*  TefKcei  In  tal  figura  addeniktà  taflèmbraref 
fpifopi$rxione . ■'  OflbUmwo,  fe  aodfiino'avveluti  ladHlinguerli 

E che  una  tal  generaeiohe  d tTocnini  fia  fitta  bene,  A4tH  han  dettole  grandi  oOà  èfiére  non  di 
Be*temptpiùantichi  in  Sicilia,  l'affértaanocOBCor-  corpo' amano,  ma  d‘lle&nce> 
demente  gli  Antichi,  e Atoderni  Scrittori  fottova-  Tattà^llaloro  rpecolaiiona,ed  oflervariov 
rj  nomi  di  Giganti,  Ciclopi,  Lefirigoni,  Feaci,e  L0>  ne  è fcrvità',a  ftabilire  maggiormente  la  V erità  da*  ' 
tofig/  i-  Cadaveri  Gigantefichi,  Dopo  vari  eUmI  fattine  ca 

Cosi  fono  nome  di  Ciclopi, Omero,  che  fa  io  tiandiod*perrooeciilditc,edAaotomifii,fiè  CtìoJ 
Sicilia,ne  fa  meaaione.Ca)  e Tucidide  de*  Giganti  verta  la  dilTereataicbe  corre  tra  i Teftacci,  e Minn>> 
diceiC}7  dttìfaifilmì  ht  fmtdtm  illtri  farttfiritamr  raii  in  figura  di  lingne  impietritn  (come  fbrto  quel, 
hiHiaft  Cytiifei  : Giu(lino,(criv«ndo  'della  Sicilia , ledi  Matta)e  di  oIm  amane , e te  vere  ofTa  di  i Gi'^ 
C.ri  confermò:  (4)  Hae  *b  enilfue  patri*  Cjtlffum  ganti'.  Poiché  la  maceria  è alquanto  diverfa  eiiin- 
/W/.E  (bito  nome  pure  di  Giganti  Ciclopi , e LeJ  dio  nelta'duresaa , eapparenaa.  Secondariamente: 
firìngOni  l'ammette  Stefano Biaantinoe  (j)  trItrJi.  ITellacéi  fono  rodi,comeconféira  l'illellb  Chicche- 
fanti  prlmitm  lum  Cytlaplhii  IneHvirt  SMIIamt  Cosi  rio;e  l'olTa  delle  Gambe , e Braccia  umane  fono  ìn- 
pure  Virgilio,  Ovidio,  Lucano, Siilo  italico  Poeti;  cavate,  e voce  nel  luogo,daVera  it  midollo . Ter- 
Platane,Plinio,Strabone,Pomponio  Mela,Soliiio,  io;  perché  Posatura  degli  Scheletri  interi  noa_« 
ed  altri  dercrivonoiOigantidellaSioilia.Solameti.  può  mica  formarfl  dalla  natura  ; nécontonderfi  , ò 
teOiodoroSicolo,eTimeofrsgti'Antichidicoaoj  feambiarfi  con  quel  la  degli  Elefanti;  molto  meno 
i Sieani  elTere  fiati  i primi  Abitatori  della  Sicilia,  con  quelle  maITe,e  figure  de  1 Tefiacei . 
ManoifeopriremoiI  loro  errore , e la  cagione.e.^  Cotall  rperieoie  fi  fono  fatte,  e deferitte  prlv 

l'equivoco , che  v*  interviene , li  dove  tracieremo  mieraménce  dal  Vaiguarnera  a favore  dell'antichi- 
dé'Sicani,  fecondi  Abitatori  della  Sicilia.  ti  di  Palermo  (S) 

Dietro  gli  Antichi  a favor  della  fentenaa,  che  Pofein  da  Arrigo  Sa  vai  Nobile  Parigino,  vago 

fofticne  i Giganti  Uomini  d'una  mole  di  corro  divedere  l'Baropa;  ma  tenace  , e difficile  arelUr 
taoltoeccedcnce  l*ordinana,elfcre  fiati  in  quefi'llo-  perfuafo , che  coal  fmifurati  Cadaveri  fi  trovalTeró 
la  , e primi  Abitatori  della  medelima,miUtano  tue-  netta  nofira  Sicilujfinoche  refiò  convinto  da*  prò* 
ti  i M jderai,;he  ferirono  della  Sicilia:  cioé.Mafio  pri  Occhi  ; che  nr  videro  da  perito  Anotomifta  ors 
AKaai  • Paaello , Mau^olico , Bontìgiio,  CluveVio,  .dinaca  la  finttnrt  dello  Ceheletro  gigantefeo  nef- 
Goltaio.Garnevale,Valguaraera,laveges,Carrera,  la  Campagna  Palermitana  l'anno  tdf;.  EanconL.ai 
Reini,  Tomafo  Parciucchi  ncll'lfolario , Marerio  ^l'età  nofira  fu  recatati  Duca  d'Uaeda  Viceré  di 
nel  Tuo  gran  Oiilonario,  Natale  Conte  nella  .Mito*  quella  Regno  una  mano  Gigantefca  , che  tuttavia, 
logia.Cimarelirncllerelbluaioai  Pilofofiche.e'Mo-  riteneva  la  pelle  appafiita.  Si  legga  laSicilialn- 
rali.  Celio  Rodigino , Nicolò  Sarpetri,  Hufinaaa,e  yentriee  dell' Auria,c  del  Mongitore  . 
uicimamente  Peruditiffimo  MougitorenellaSici'  E molto  meno  faran  valide  le  oppofiaioni  con- 

lia  Inventrice  . tro  la  Verità  , e Statura  de’ Giganti , che  furono  t 

Più  efficacemente  ci  convince  l'argomento  primi  apopolar  il  fuolo  della  Città  di  Calatagero- 
dimofirativo  delPoffa , e degli  Scheletri  inceri  gt-  ne  : perocché  di  molti  Cadaveri  Gigantefchi  fi  f»- 
gantefehi,  ritrovati  in  molle  parti  della  Sicilia;  e no  qui  trovaci  gl*  inceri  Scheletri , ò le  Tede  .Of. 
leaonin  maggiorcopia,almenonondirugualea_»  tveené  l’Antica,  e vecchia  Infegna  della  Città, 
verun' altro  luogo  , nella  Città  di  Calaugerooe.  cioè  l’Aquila , che  ftringe  fra  gli  artigli  deldefiro 
Sicché  devefi  conchiudere  col  Maurolico  (d)  piede  un  troncone  d'ofio  Gigautefeo , affai  ecce- 
fmtGifanitifaliutcftiefei»lfjiiamaifirirtaaftijaai,  dente l'ofià de’ nofiri corpi  ; equant'alcro  nel  ter* 
gy  Sacr^  Littrt  tomattmarant,  (i  t)*t  èrfamtata [uat  to  librodiremo , rendono  l'atteftaa  ione  irrefrage- 
ittf  trilla  baminuM  tadavtra  io  Sitìtia  riparta  • bile  . 

E nonpertanto  la  curiofità  de*  moderai  fié  Che  poi  coftoro  fieno  fiati  i primi  ad  abitar  la 
avanxata  a farci  temere  di  tenebre , e d’inciampi  in  Sicilia , oltre  che , come  dicemmo , é concorde.» 
tin  meriggio  di  luce . Alcuni  letterati  Oltramon*  atteftaiione  degli  addotti  Scrittori  ; egli  è certo, 
tani  han  voluto  fare  PAuocomla  fopra  gli  Schele*  che  tal  generaaione  if  Uomini  Gt  fiata  la  più  antica 
tri  Gigantefchi  della  noltra  Sicilia.  Il  Padre  Acana*  nel  Mondo  dopo  la  divifione  delle  Genti . 
lioChircheriodeIlaGompagoUdiGietù,fogettodi  - Q^efio  é quanto  Noi  abbiamo  filmato  non  fo- 
quelPimmenfa  erudUione  intorno  alle  maraviglie  Umente  lufiiciente,  ma  foprabbondante  a convince- 
della  Natura,  e delle  Antichità  più  recondite  , che  re , non  già  i Naiionali  della  Sicilia,  ( avvegnaché 
halparfo  ne'fnoi  libri,veane  in  Sicilia;  dove  offer*  non  manchi  tra  ]oro;chi  s’opponga  alla  Statura, e al 

C tem- 

(a)  Haaatrat  Odifu*  Ut.  8.  (}")  Taijdldti  Mé*d . (4)  i/A.4.  (5)  Stipbatiti  BIzantlnat  dt 

Vrblbui  (d)  ManraUctnHijltrmSlcan.Ht.i.pafa.(j')  kirthtrimi  sJf. in  Manda  fabttrraata  Ub.t.tap,^ 
(ri.  (8)  yalfnarnirn ÀMitiitidi Fahr.foU^it. 
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D0ÌIÌ4  p>lin»^«Q0uat(  jnti4M> , «Su;iija»p(«4  Vpl« 

e>iw»  d*«oJp»aM»  didQdtód4a»«*rtffi>;W» 

0ÌflH-yoigVÌfo^^ip 

i I Mita,  e coll  tre  piedi  fono  quat{r<^,paiiQÌ^.yf 
pgiOiit  palmosi 'V«lgpri>U«:^^ito,c^f  ^ Wlud- 
gtofadaUi.iM<|}tur&delBMcpK>  d'^lUp^tpeiter 
tiare  Imo  al  pià  kago  dicv.^  p4l<ni  dueniagi^r^O 
-Vdl^ri,  i:.<--,:  ;.  .,  jj^nor' 

Da  tutto  ciò  b:n  C vede  icbe  farebbe  unerrò< 
nleaoi'mp,itH<ta0RÌiiioiKf<tRdata  fui  civri^io,di 
ehùiioii  vMl  crtderc 'Ciò  ^ ^e  niia  vede  cogli  Oc* 
eW  dei  carpo,  (iwaic  gli*  caducei)  lo  Ai  dP^re,cb^ 
J^ftatura de*  Gigaoti  DoaJbire;iiioicq  maggioredt 
iiueUaa  cbfi'.tal.mlta  vcdiaao  qegli  Vouùtiti  della 
flatlira  piò  lunga . Peroebò  U fiatura  più  lunga,  pcc 
qUantSo  ne  <àppia.niretànaftraaon  a(rivaa,icFta 
^ni  ■ mcMo  I o dato  chC'  di  pi^be  oacie.^ò.diiU 
l'akrepaSàlTe:  <i  piò  picooU  tra  i Giganti  fono  (lati 
quali  aldoppiopiòlusghài  « alcuni  al  tripla.  Or 
fe  Uidoppio  I « *1  triplo  uou  ò t e non  dee  dicG  <aol* 
caeaaggioretqual  niai  fari  la  proporaione  alTai  ec. 
cedeete  ,e  moko«iaggiore  dalla  comune  ? Verou 
ò.some  al  peincipào  a’òdetto,  che  p<^  di  qpei 
Gigaotii  che  fono  venuti  a noftra  notiaia.  aicàvaro* 
noairalceaidi  palnù  ia,Sjccqme dunque  vediamo 
cbertmuna  ftaturl  òabbaOata  aei  Nani,«  Pigmei 
fino  a divenire  più  della  meli. minore  della  più 
grande;  coti  potùcrefeert  più.cbt  al  doppio  dello 
«wggiore  ftMura  d’oggidl ,. . , . n •_ . t '. 

jfilgtul O fedtrre fì/rtl.i  Pnfiftfuf^ 

' ^ KUthflf  taf  tigni , Pilli,  I Leiifagi:  d»»r 
, , .,  , t fHII  il  hri  fami  ** 

'■  HCiliiigirmi  ■' 

^ryytloptéaomedi  Tua  origine  greco,  compoAo 
\,U  da rtaevociidie dgaifioano Circolo .plucea 
posbèfinfera.»  Poeti,iCiclopi.aver  f«>ltaBtoun,j 
circolo  luminofo  in  fronte . cioi  un'Occhio,  i 
<>  .iIGielopi  GraiGùganti  furono  Arcehei, e Fabbri, 
che  .iatrodui&ra  ia  quell*  jf  ila  l'arte  di  lavorare 
ii  Rame  , il  Fort»,  e gli  altri  metalli  : Onde  dice 
BliaiO' (td)  Pakiìiim  ftrrarhm  èmatrt  Q/ftifn: 
iUiitaronoprimierameDte  nel  Monte  Eta|^ ò Mon* 
gibelioicaaK  fi  bada  Virgilio,  ed  altri  Autori. 
Sopra  tal  vtritihaBfabricato  i Poeti  le  loro  f.vq- 
kdciirc Giganti  CicIopùSterooc  Bronce,  e Pi- 
racmone  tre  Fabbri  di  Vulcano , eh:  lavorarano  i 
fiitminiaGiove  - Egli  non  fembrainvefifimilc,cbe 
da quefticrùabbianfortica l'origine,  ò almeBoil 
nome  tre  Terre  iaSicilia , Bronte,  Pimino,  e Tri* 
pi.  OiBr9ntel'airerifcouoPa(ello.(i7)  Mano  A* 
rcno,eGioi  Luigi  Lello.  Quella  Terra, è n«lie  fai- 
de del  Moogibello,{^edttca  dallo  Spadaie  grande 
di  Palermo,  OaPiracmoaeebbeil  nome  la  Terra 

di 

fp)  Stimi S.yjiPUfitl  earhfa  llht.iaf.B.  (io)  ^fm-Ciricfat  laPHlififi  HétraUà.ó.  eif-i6. 

( I •)  Tirrt  Btoiii  II  Megli  aitariH  llli.%.iif.}  i.fr  ^ar,fplrlt.priS.tlh-i.fif6-Jii*iiei  Zeb»  Tea,ì.fer. 
itiiffaìf.i.  (it)  MigxhMi^Inriibn.  (13)  P.MtiiHbli  itila  Ciaf,  il  Givi  nlU  finn  a.  F 
ìaiùircrbiGIgml  ■ (m)  ihllmi  &J.ia  mml.wbi  Olgii.ir  li  da.MaaH  toni,  (ij)  JduM* 
cbie  lii.ilt.  (16)  f Univi  lit.j  cip  %i.  (17)  Fiatllai  Su,a.Ut.i.t$g.i, 


1696.  Girolamo  Magg«tK(3l>  > ilip,  àimìtèéll^ 
M|MWÌuok(  I a).  Iti  quaIcol:a(ttlt«clM^L3K><PU<x-> 
f«Pt>ncnte , dagli  £ipofi<o«  ^tto  qu^.agmnda 
GigaoK.tutewlegii  Uo<nAi.diiiiM  :4ùti«M^«grdi> 
o^alpamntc.gmpdc;;  .u^ocii44uteól  T«a^dcdQeut 
unfigomio  B<fifiF9f€f9p((fsSlbr,raiGitmiiim!ma 
tfffffi  » !•  ifitiilimlubibnamitCHxMmipiH  :iùt- 
•pfiip  fiftii  «aaraaraovtmùnfc 

ir.li'vi'P  emìm . Ondemip»f«,> 

di  perdere  . ij  rampo  «eUftfinifgve  Uiepmaaedcf 

SS, Padri , e gravi  Autori»  nlmiòabciidladducoqq 
per  p(ovarc»chc  la  GraadwMoft’^igadiii'cra  nei 
Vifi,.c  nop.giànclia'Amura«dlIa  dalTEfamat  che 
^oi  Liremo  delja  loro  Sttuira«  «efieri  tpure  con* 
Armata  la  loro  «fifleaia, . . 

Saturno  della  Compagnia  d>  G.ietù/amofo 
Annalilla  dej  Vecchio  Trltamente.pruova  dalle  Sa- 
ciecarte,  e da'.SS.  Padri.f  • 4)ctwAda<n4tSet,Enos, 
egUi  altiÀ  Jiqpa'  tre  Figii  di  NPd  furato  Giganti 
d'una  Statura  alTai  eccedente  la  iCDlninie  «f.Oggidli 
VM;aui«gl^  di  qiKlItcl  moAiioj^cbehiidato  luo. 
gPA'-^rienci  4c  ’TavtdofiiGiwaptlvaAsaeDcOrioae, 
i^àuno , Eriee  t PalIaetg'<«rnl«to  ■fiòpUEacal»', 
piH  À favplcggiàiftt*  «oh  ^ fiuk>itpfi.raeev« 
rremate  HòLoagibeilo  >t  Qelbi  ««definì 'OpinioiM 
jSmouI  MenocehioX  is)il  Gb0tlRMd».^'Jtivegei. 
Ìl;V«lguarncMr*  OicunocomuHMntCcCiw  pochi 
geCQ, .ganti  atrfiyir»eouir«i«c»ttdta«.l^l^  > An> 
Aidpppil  Pilprloi  eEeiulo monto il:et»KHÌgore. 
ath^yetno  gii  aJiPi«nii,giaBpàaaUucUfCMOP.do 
quella robuijrtta.emoleidb'eodplumaBi < Cfi;l  ii 
.GégaaiK Golitecome  dicmamot«ui-iltpalmij<)-0- 
regr,con>e  Ig  iive  Plioio.’fudi  otbiti  fette cU>i  ppl* 
mi  :ae-  Gabara  uu'-tt  mpi  deu  ’limpcradar'  CiiudiÀ  di 
«ove  piedi  I enoyc  fincie;£eiad<,4uafi  dipaiaù  <3. 
•llJetiod'UgSò  di  (Màm«r»diicubitiaov«'(«ome 
,dNt£  nella  ScraKui«;%cipòdip«liiili.S,t- 
-i».  con  le  quella  poto  minore  Ufiioctvpo,  gcriO'vy 
Prufania,  che  il  corpo  d'Ocoate  fiidipaimiM,,* 
quc(d’Hleiiodi  palmi  ao. . c quafi aU’etl 0Qftra-a 
-il  lene  ni  rovati  fKll’ladkoiittMaU  Gigantidi.  pal- 
mi quirdici.  Se  dal  pomo  della  Spada  vogliam  mi* 
furare  il  cocpodel  Gigante  ficronto  pregò  le  mu- 
raiUellaCitià  di-Olatagmuae.,  e&ndo fiato  quel* 

. lo  il  quadiupolo  maggiore  de*  pomi  delie  noiire 
Spade , il  corpo  era  almeoodi  palmi  ao-altnoienti 
non  avrebbe  pi  tutomaneggiarequello  Spadone. 

E qui  dee  notarli  intorno-aquege  milùre  ; che 
]«  menoma  ualc  mifweòlatargbtnadiundico; 


■V\  M DT.  -tCiyciQi  7,-^ 

^Fv*iw  t««t4^1<4tt«l|i*«MwrAU«%«i‘iAwiìi>  -VMifkixi  «tomi  Rmiì  > m»meniodo 

JUÌ«»<Ó«>^t  d(Kt>  di  9tfcó{>e.: «mcUMd<lln«  U4onuilUtoa»qi  d»ll« cure  I 


„ fpiqofe,c  mol 

«nWHi.idàejier  hngo  al{«  R»v«dp  i ,-che^ 

dete^MOO.  1a  FwruM  dd.  ndvtgip.  Pqlifcmo. 
Cosi  Oiditno . ed  Euftuio  . E riftelTa  opinione  fie- 
guono  TuciiltdeF'. irt  prÌ<PeiC:$traboae  nel 
decin)oterio.(so3  11  Valguaroera  a faror  di  Paler- 
‘QVri^lSbfloUìOiWitidl'Giiijyppe  E.bfeoi,4Ìen<<e: 
ciM'iAro Pigli  dÌ<Npia0d)tÌ4U;||i  Oieina  promej^. 
Monda-  non  refterebpe  nn’alr»  volta  lòm.- 
«•nrCatrperfiwkM»  agl’  impanriti.UoEeri  ad  abb^- 
donaiie  cime  dn’Monti  • e cohivar  le  piainoa  • A/ 
»miidofi;pisaca  direi  che  abitarono  nellf  Gitù>U 
che  (il  : piò  eoftocoHunc  Ue'Ciganai  Eeaqi  : $onw^ 
goindtapDcovedcetao. 

> -u.'OroxuwqtigliDi  pniedèr  veral'MeajeWjM 
oswioi»efe«on(Jo!hdiver<ith,deXgQgbi,di«l<fi"‘<;- 
pi,e  molto  pidde'tempi  ; Sicché  in  qne’p|iii)traiq - 
[HpitIrCKifai  aveder  penfo  ftanpa  pe’Móali . c nellù 
Spialoachc.;  e pofcia  in  comuM  lejJe.CicciiCÓqip.^ 
avv«flne.a'Cal«tagironefi  Giganti.  , 

Opinione,  eioé,chene(  dccprhi 
djunPiàpid  Secoli. iti  loro  pri<noin.;reira  nella  Si* 
fiUia  abbian»-ftbhirÌR4to  le  CMih,a<ldiineilicatiii  gjl 
c aocomunatid-tredi  loro  • E coniàrma:perocihi  a 
qneftirQi ganti  Glclppi-a'attribnirce  non  folamentp 
iUavoro  dd  Kamcie  del  Perro,come  dicenuno;nu 
la  Cibhricafaeota  delie  Torrirche  apprefer^  dal  lo» 
roPeogenicorcrBlirainao.degli  Artefici  della  Tor> 
itiCÌèÌKÌdtBd>iJ|oaia.«  d'iwa  gran  Famiglia. 
E‘l  rapporta  Polidoro  Virgilio  (ta)dal  Principe  de 
Peripatcci  Ariliotile:  reeni.w  4réfittihs/lt , Cf- 
thptt  /•«lemnrr,  .VaI^c  PPcc  Plinio  citato  da_> 
OfinanOiCai)  Paiello,  Garrera,  Alefianlro  Sirdo, 
Gtfipalday ed altri.,h^yi aveano  però  io  ufo  le  Navi, 
cornei  Giganti  Pedci.fecondoche  l'antichlilhno  O- 
nprpc’iawpia,  e noi  quindi  a pocomoiirtremo. 
Onde  più  rolentipri  abitavano  ne’  luoghi  mediter- 
raneia.-.., 

GIGANTI  L£S TRIGONI, 

OUefi*  nome  aH’oreccbioddvVolgq’fiioni_> 
un  non  lò  che  di  fiereua:e  pure  altra  nò  figni  • 
tuaatecpndorEtiinqiogiagrecaic  nAUoaiiqi,che-> 
fpagliano:  perciocché  conoro  erano  Agricoltori . 
Altri  dioouoichn’talnoaiecanreogaaficri  ladroni. 
Diloi<o.ua  gran  numero  fi  radunò  a coltivare 
le  rpaciofe  Campagne  della  Fecondiffimà  Città 
di.  -Lentini.  God  erpreUàmenre  aficrifc.ono-Oi» 
dimo,  Emlauo  , Eucichio  , Ifacio  , Zeae.a 
Commeoucore  di  Licofirone,  e rifiefib  Licofronc, 
StraboflCiTucidideie  fra’  Latini  Plinio,  Solino,  e.,a 
Silio  Italico  in  que’due  vcrfi  : 

Prima  Ltaatlwai  aaHarmat  frgUa  tampot, 
Jtitaiiam  àura  puaaéam  LtBripaaa  urrAm. 
E’probabile,  che  quefti  Campi  Lcntioefi,ef* 
rendo  cotanto  rinomati  non  fotaincnte  per  la  Ctcon- 
dità  ,aaalcrealper  rampiexaa,  fi  Ueadefièro  allora 

ad 

(,iiy  CiUat  Itaii^aai  Uk,iif,tap,i«,  (>p)  Piata. f, f^amtK  Oanr»  (to)  rànodCrr  liò.aJrraée  ,}* 
^a»).  yalpaaratra  l,c./al.^ij.  (ai)  ftlUtrat  f'irgiUai  tt  nram ’Jaaph  Ui.  1 1.  tap,p,  (a|)  ofmaa^ 
baiteli  Valwtr.Ttm.j/tUn  i.Motgllert  Sieilia  ’Jaitatrttt. 


iQifòfic  du«/ìwi»  di  A 
deLMang'hello  wfq  T.<»hi«Bana;t:«A  Tire 
rena  wn  molto  lontane  Min  ictdW'  di'qud  gran 

Monte,  !..  ‘xj  -.1  .1  uCtit  . .otD.i!' 

3 . irS*  fingono  iQcIopl.)*1in  fol occhi?  jp fronte 
per.aj  tu  liane  .e.  fimbda,  ! chi  dice  della  prudenna, 
piavenamoe  pi  qMPartiFnbbriliichàaUfappafio 

dPU»A»«Jrn^tr(m),  ,,!n;  , .1 '.ix 

Ui  quefia  prima  Schiatta-ali  Gigaoti^'P  00  fU' 
Abitatofi.tbepenolarono 
il  atinn«c>dovnora.d.C*ltM0itoM,  einnllecaoipa' 
gnecaician , e.‘|  djntodracragl’altri  Cadwnei  iiue 
qenfipCiKà ritfiOivaai , qMI'ono-dei  due*-  fiht  Ha- 
iHppifcpulti  nnlla  Colliniiji^a  Ijnvrafia  MGanwea. 
KH^ndonato,  detto  la  <^8(àtoionc>«ò  S-Maria 
da  gii'Aet'naiari.iontana  lAliaGictipnch’eUretad 
#nj*ÌC0;'b  Acchibufp,  Oachfatoidiquci  gtaodirCa' 
daveri  fia  fiato  di  Ciclope,  cfifireadealTaiRroha* 
bilei  mrpccbù  aima>il}>om<>  ^IlaSpaéarfi  Btonao 
deUagtaadntaa  d'un  bneeMaÌ4À'*no<'^dm<Mn< 
bngplpAi’ulu  di  javar4cednl{any>òBi|ooac|ftt'più 
aniiiiir'dcllavorodi’Èerro  Bel'nhbMmodaSavnEr 
Crijftjl’iiiv  verfi»  di'EfioJoÀviw  grecoimdmnntU 
co;diQncgli/^r(,/«àeraò««a  | (i  Uguale  KlelUaio* 
ne  nfrcifrn-CRliià  jlodigipoX  QaedimmieiWt 
mteraatuf  itaph  ,prJai  ■M./ffr'/a,  a/Upai^far*  Hpfa  i 
épip  UifiedoqvattcftaoopurftinioUiaacicbtdilqaii, 

«tlftprici.  ;.r:.  .,  r . ■ . :-j  ,, 

pv,  Pa  ciò  fi  ranche  fin  (Uìqun'pfieti  ttUtfi  crea 
natoleGMcrret^' Giganti  9wlppive>Fehcitficcliù 
frwna  più<ipdn#rÌofi  4 riairaqqiace  il.Ramcidall« 
vifeere  della  terra,per  immcrgérlo  be’  pettlmpiui, 
che  ni  lavorodei^crpoi^.lccpltura  de’Cnanpi. 

Abitaronoqueftì  Ciclopi  ne'  tempi  più  ami» 
chi  nelle  ScIveime-’Monti  ,Bn«lle  SpdanetM.  ET 
abbiamo ilairaotichiUìmo  Omero,  daPlatonc,da.^ 
Oidimo.da  Eufiatio,e  da  vari  altri  antichi  .Storici, n 
Poeti . Argomcncp,  che  ci  confermala  loro- fiapia 
nel  Monte, dov’i  fituato  Calaugpnone  • j . .. 

. U Governo  di  quelli  CiglopieU  .Eonnwqico. 
Ciaichediuio  de)  etincipaii'tt*  Lanocoopoded^  fi< 
cooomicaOomuìatrice,  e Où^t^C*  della  propria 
piMgtia.òOinafila-,  cioilSigDpr4,airoluah,ifmM.' 
altre  Leggi  governava  una  piccola  Coffl|ipi(At.  Ù la 
Famiglia. Come  fu  Abramocapo,  eSignoredella 
luacal'a  : ma  fi  porcnte^che  poèbdUarfiQm  alcuni 
Frincip'idetti  allora  Rè, e fenca  dimora  porre  in_a 
campo  a • !l.Solilati  ,che  ftavana  alfuo  farvéti». 

Platone  da' vcrfi  dell’ OJifiéa  di  Omero  rap- 
porta la  vita  dìcofioro  . Sono  fiati  tradotti  nella 
•olirà  favella  in  quella  maniera  ( i p) 

Stata  Ititi  taffar^tata  taafgU 
Miaaa  la  alta  li  attli  irti  Maati , 

JVtfW  Antri  pftari,t  ptr  l'apatht  Silta  , 

Qaal  Pura  ‘..tfal  étUa  Famiglia  , 
p7ea  iti  paUlita  ha  paima  tara  ianaa 

Non  eran  però  tl  fuperbi , e fieri  « come  il 


ià  CR0.>r<f^L&Gk4  SìClLIA. 

'iitVoiiectiiff'P^ détta piaaaéa di!Cttiai«,«  <tèi>  -Didlàt»  1og^mige^i$y‘kl^tHim»WS)»méi^4 
rampiOiina  Barbai*' di  Catoopetro'  detta  Ottidt  ir/r9é>MC(ttar/en>'r-'^idio(^ii<l(r(>{fif}CMM> 
’GaUtageroBC  > altrimenti  farcMteró  tlàii'alài'ri*  HM)MHc,Métf^pirt<W?0it:StefatR>Bléadtiao^*f) 
tiretti»  Vi'fùrDOo  àncora  in  LeadaPi  Cicloni.  '/  tot  tàntoaO'erifOeetKx'S  Cittì  ia-'Siditii: 

'.>>  Crii  SfcWACHtrè  di  qOdfti^nticlii  Aéitori,  dello' 
i GIGANTI  f^AC'I»  -''3  medefima  opinione  fono  il  Bonanni  Duca.di  Mon» 

' . 1 :i{cs  . {d{baDO,l*ÀIdimiri,i Iliaci, è vàri àKfi Moderni.  E 

COsl'ro  detti  Utern  ftIrptf'de’>G^adi  Mari^*  ctfiàrimeitc'fifcorgc  dal  aoméicHcr^fedat  fiumi 
nai  di  profeÒiooe . Unà  parM  di’161-0  'Hypparii  | ò Hypparus  oggi  fiìMife  di  Gamirno( 
abitOr  nelle  contrade  di  CamariHà  vicine  * Oliati^  che  fgorga  da  un  bellilDnp  fpote  nella  Pialli  dalli 
ferones*  forfè ihósra  nelle  eampi^WdlGii^Htl»  groIT»  Terra  del  Comifo  . n . i •- 
’Araéfeirireil  ValgDarneraaeirAnttchltìdfPlbrù  ■ - Ne  ouato  fa  ottkcoto  il  dirti d» qualche  antica 
ma.'  QulDi  Feaci  Ibfro  alfa!  faitioS',  c ccleWmi  do  AutOretche  Iperii  fià  ftato  un  Idogo  /Tolacom  che^ 
Omero':  ilquile'Mvegnacbènòrrctdfprima'ctiilrda  p^ìAÙ  Valguarnera' intendi ,'«he  tbfl'e  fiat* Orti< 
mente  la  Sicilia, come  Patria  deOiganti  PeacimtMt>.  gii  t Cioe'quella' parte  dene  Sìraenfe , che  foltàntO 
'pertanto  dt  qhabtd  ^ dice  eonvengona  moltt  Auto.  Oggi  è rimalla.  E in  vena  Ortigta  i un  piccioÙffilM 
ri  antichift  moderni  ,'ch’egli  'tAittJde’Featì  iOQ*  tratto  diierr*  ; ficchi  éofiituifcé  uni  Cittì  picep- 
clopidetlaSicilia  . « -.s'w.'.  t,  .•  t m • la:lperiacrauaa^hi<3ttl  ; ecpRituivaun'am* 

''  Per  intenderfi  egevolmeitte  qvtnto^ddjiamo  pEIimoedailbtotoRe*ldDoniimo|e  rien  ornato' 
'dà  Omero.che  fu  il  ptimotrà'Ocncili  ichefcrilfeta  eoi  titolo  di  Spaxìorà^  • ' ' 

de’ nofiri Giganti, dee  laperfl'Jtt'iO»edonteeflhre_»  Vidbaiìnavall  Re'fie’Gigani  Peael.DineVà' 
ilatp  il  pih  antico  tra’  Giganti  , t4ia  foÌre.Aa  loro  fi  dunque  quafi  a fiartni' «fllblaiperchh' allora  atfbri^ 
riconofciuco  per  Signore , c Re . Da  Eirlmedonte  tiara  quel  paeté  ,'’e!ié  ^iha  fopra  le  piannre  dello 
nacque  Peribea  mc^tie  di  NdttUBO,c  Madre  di  Nau  Cini  di  Ternnort,  e di  Mineo , quau  lorraSante» 
titoo  Re  pure  de 'Giganti  Feaci  periti' Marmai.  Ahi'*  e riallato  » che  piegando  verfo  il  Maree  a Meiloù 
taranconoro  principalmenti  itf  lperii . moleflati  giorno  fi  ritlrin^  ad  Iperia,  oggi  Cammaràiiot 
con  ilpefié  fcaramucce  da'ricioi  Oiclópì,  che  ripor»  iaqittle  vira  lambiti  da  una  ptrte  dai  Mare  ASr'iu 
Cavaap'predc:  ctant’oltre  fiaroiio  tacihtci  i Feaci»  cana,di  Tràmoaeaàa'afreaiHagodiCimaranl;dO 
che  rifolfe  NauCtootraiferirneun»Gdi«fiafi80  I -Poneoteil  finmeOtOt^detto  Pratcolari.  Epertnt- 
Corfh.Ecco  le  parole' ìiP»©Wtnr'araaptt«  dal  todòdicerafiiralaque]paere.Inqueilaguilà,clw 
creeoC*0  «,-i . i!«  ‘ : bggidl  il  ^fe  intOì'jm  alla  gran- Città  di  Pariggi 

^ dicefiiroladiFranCiitei&odocircòndatoditcrt^ 

* hitra  ìtìéityk»\"  ma  divifo  in  gran  parte  dal  rinuaente  della  FraiH 

• 1 r.:  • { r I «»  dl’PiUmi . ' 

•fbit  ai  Phxttém<tlnrim  f»fèlmmfi$t9thmi  ■ Qjie(toerail'Pacfe  vefratoda*CicIopi»LeCanM 
' fati  pigne  della  Cittì  di  Calatagerone  fi  fleodono  prtf- 

Hui  aatet  ftìim  baHttHa/1»  fftUfé  fo  a'eonfini  di  Cimarana.  In  qne’tempi  doreano  ef-» 

Prtft  CysItfatalraifuftrUntléit  - fereoOnfinaoti , e quafi un  medefimo  ftito.  Era-» 

iffoi  frdititatar  ; airibai  taim  traab  fatta*  (limata  la  Cittì  di  lAUcagerone  confine  tra  Tunoi 

tiartt.  eraltrOibtode’Gidopi,cde‘Feaci:maal!ai  più 

CiUotavlf  atra  ia Stbttta  1 i V- •' »■  1 «àcl  fet-  vicinai*  Fead  : SkSchèrarea il  monte nn'Antemu- 
timo.  rate;  e badello  de'Fetcì . Ma  da’iègni.ehe  ne  tbo-a 

rfaaftaaam  faiiim  frimam  /feftaaat  fitf^  rimallite  dà  quanto  tbbiam  detto,  fivede.chej' 
f ut  fatar  - Calatagerone  fij  abitato  ancora  da' Gclopim  lUmOf 

■Qtaaia  , dr  Ptrrih*  atafhraa  farma  faftjtta-  cbed'amendue  U ftirpi  fia  fiata  in  diverfi  tempi 
rima  • poBaduto»  ... 

Xlalmaaata  fitta  autaì'Barimtiaatttt  i > 

SatallmfaftTbUaigaattiuttmftrtttait  G/GANTI  LOTOFAGI. 

Rclla  a difammare  dove  fia  llata  quell*-»  ■- 

IpeVia . Efiflatio  commentando  quefto  luogo , dice:  T N Iperia  pure  pongono  alcuni  ì Giganti  Loto- 
che  Iperialii  CittLdelli  Sicilia.detta  pofeiaCama-  X fiigi cioè  Giardinieri . Poche  notiiie  ci  fono  ri- 
' • rida  i la  quale  fu  Cittì  fiimofiflima.  Sin'ora  vedonfi  mafie  di  quella  quarta  Stirpe  de'Gigànti.(ap)No>nc 
fontuofl  velligjdi  quella  Cittì  nella  Campagna-,  appropriato  a quella  Torta  di  Gtgantiiivvcgnaccbè 
di  CamaranaallaSpiaggia  meridionale  del  Mare  Af-  fecondo  TEtimologia  greca  lignifichi  mangiatori 
fricano,  bagnata  dal  Fiume  dell'illefl'o  nome  ; cioè  del  frutto  detto  lotos  . 

dal  fiume  dì  Camarani  ; che  nella  favella  latina-,.  S’avverte  fioalmente  coIP.l  Lapide,cd  altri 
vien  ditto  Ipparif . Fu  detta  Iperia  su  rautoriti  d’  Efpolitori,  cheficcome  ilCorpo'Umaoo,  cosili 
alcuni  antichi  Scrittori  fi5)  SaiiamSMliit  Vrbim  Cubito  due , ò tremila  anni  addietro  era  alquanto 
ajaat  tfi  Hy faria» , qaa  fofta  Gamartae  itfU  tf  : E più  luogo  » 

C A- 

(*4^  Omrtn  Oiif.  tib.  S.  (if.  ^15)  Baftattat  ia  Hamtram  he,  ita.  (lO)  BÙHtat  ta  taaii»  l*c* 
{ì-j}  Vtbiat  Stfat^r  it  Palaiibat  {at")  Sltfbiaai  Sitaallaat  ii  Vrbibas  STHtl»  ta  Prafftt* 

atrba  Iftria.  ' 


\ 'I  Q \ f G 
C-APO-IV. 

I/tgrsiuiìiKtnto  fatto  nella , Città  fi  Cala- 
f alerone,  e naevapopelaziane:  Muta- 
' ' alone  del  nome  dì  Cerine  in  Gelone^  e 
\ f Ceh  Mediterranei  per  la  nuova 
tf-.rr.o  Colonia  condottavi  dal  Gigante 
V -'‘y  Gelane  Figlio  d Imaro,e  d' Et~ 

-f : 'jj . , . Genealogia,  edal- 

•i'  : -v,  tre  memorie  de' Gìgari 
.*  r i!r  ' ' della  Sicilia . 

•-l'v  . A.M. 

'.3  " ^ ' »ojo. 

InnaB  Crifto  isoo. 
BL  libro  terzo  prowrtmoconfodnii  di  ra- 
^ gioni , e col  tedimonio  di  antichi, e moder- 
ni Scrittori , che  Gelone  figlio  d’Imaro,  e d’Etna_> 
.fu -guai!  il  Fondatore  della  Gela'  Mediterranea  og< 
gi  CaUtagerone . 

Avranno  forfe  alcuni  raghena  di  fapere  plh 
coptofameoteicome ciò  foiTeavveanto,e  divederne 
tefiiata  di  quell'  Eroe  Gigante  la  Geneoloria  dal 
primo  Dollro  Padre  Adamo  fino  a queto  Gelone^: 
-ella  ò quella . 


N: 


r ' r:  ' t? 

tetiaeerta.ò  molto fodi.  Moa  eflendoaoaljioto, 
cbetraBlifa,  a Titano  vi  j’ ineerponga  altra  geùc* 
raaionc  , io  fiippODiamo  Figlio.  Alficuco  che.» 
BÒn  fu  molto  lontana  da  Elifa:  perocché  di  lui  i 
Poeti  Gentili  fingono,  che  da  dato  ottavo  figlio 
del  Cielo  ; e che  con  gli  altri  compigni . ò poderi 
detti 'Giganti  Titani,  mettendo  l’ian  fopra  Taltro  i 
Monti,facelTe  guerra  a Giove . Per  la  prima  favola 
f'allude-,  che  folTe  de’ Primi  Progenitori , di  cui 
non  lì  potcOe  Ciperc  da’Gentili  altra.origiue,  chcj> 
dal  Cielo,cioéda  Dio.  Nella  feconda  viene  raveolr 
ta  tra  l'oicurità  delle  Favole  latMtitia,ch'aveaao  i 
Gentili  dagli  Ebrei dclIaFabbricidlquclIagraiu* 
Torre  di  Babilonia:  e fiimaroao  Titano ellère  dato 
un  di  coloro,  che  v'intervennero  ,.ò  vicinciaque’ 
tempi.  Dal  Boccaccio(i)  fi  può  indagare  quel  pià 
di  vero , che  fotto  In  feoraa  di  tali  poetiche  ineen, 
aioni  fi  nafcoilde..  / ij;. 


-r 


B R i A R E O. 


r i.  Adamo, 

Aa.Mundi  a. 

-L.».  Set. 

•%  J 

150. 

}.  Enos. 

: 

• »»?• 

• 14.  Caìnan. 

jij. 

MalaleeX 

• .J 

W* 

- > d.  Jared  . 

-A  « . 

• 460. 

-•  7.  Enoch. 

.1  . , 

daa. 

' ’ 8.  Matttfialem  a 

r 

-«7. 

IO.  Noe. 

•osò. 

Nel  cui  anno  fecentefimo  fitgul  il  > ' 

^ Diluvio.  tSjd. 

iiiafètTertogeoito  di  Noi’Si^  i.  '. 

gnor  dell  Europa.  ....hi-.-  ■ 

I a.  lavao  Padre  de'  Greci  Qgtr v 
togenitodilafet. 

ij.  Elifa  Progenitore  de^  Sicilia^  .’i  .>  - 

ni  Primogenito  di  Iafi:t..<'  i'  ■ 
Nella  cui  età  legni  la  Por 
polaaione  della  Sicilia  pref> 

^ lo  1'  Anno  del  Monda  nSfOr 

Sin’  a queda  Elifa  ci  vie»  

ne  efprefra  la  Genealogia, 
nella  Divina  Scrittura.  Po'<  ) 
feia  da  gli  Autori  antichi, 
e moderni;  come  meglio  fi  . .. 

* puO'trarretrala  rozieiia,  e - 
ofeuriti  de’primi  Sccoli,fe» 
parata  dalle  Favole . 


14.  TITANO. 

, I 

Rio  qui  confèlTo  iagenaameate,chebifbgda 
lavorare  fui  probabile  ; oou  avendo  più 


C>).  Biuaceii  Ccieshfii  digli  Dii  IH.  ^ 

(j)  Kircbsrhit  JUuadl  fiiitirro  8> 


o 


■13  Riereo  nacque  da  Titano  . Quanto  v’ha  di  vb- 
X)  ro  di  queto  Gigante,  fi-mboleggiato  fotto  il 
■veiodejle  Favole',  fi  pao  vedere  Bella  citata  Ge» 
neologia  del  Boccacìo  : che  rapporta  la  Vitto.  ìadl 
Giòve  contro  IGigami.  Sogginage  i'AutoreiBria» 

. rao  fu'dctto  aver  cento  mani)  perocché  era  capo  di 
moItl-Uomini,  j<  . v tn . 

, ._!.V  . .1  • , . : 1 ' 

ad.  ETNA  MOGLIE  D'IMARO.c 

-'il  I > ■! 

D'BnKXrìo  Caiitiaao  Autor  Gentile  antichifiir 
mo^ìcrittorode'ao  libri  Ot  Smrbfa  , 
natra,chrda  Briareo  Gigante  Ciclope  nacquero  Si» 
cauo,ed  Etna,  per  la  quale  fu  impalla  il  nome  al 
Mongibello.E’l  rapporta  Celio  Rodigino  (a)  lu- 
tate molta  erudita  ^llc  cofe  più  antiche  ,.og>l: 
Pimiirlm  Oolatlam  B'Iarti  «a»w  t»  Cychetiut  f. 
Uttfalft  tradii  SiiaM»m,tT  Mtaamjitdi  aomta  Moa- 
H : nacque  da  tal  coppia  d’Eroi . 

17.  Gelone  • eh:  ampliò  Calatagerono; 
•diedegli  il  nome.i>MiiiMva  quelio  Gigante  nel- 
le petuUd , c fpauafia  Bidè  del  Mongibello, quando 
abucaroBO  i primi  tocrtnti  dei  Fuòco  ad.  Incenerire 
quelle  ubertorecampagùe,e  fiinanofiortibili,e  lua^ 
ghi,  chè  atterirooo  t ptù^riggìoli  Oclopi c cac» 
ciarooli  fino  a’ Monti,  ed  alle  pBù  alte  coIUim  od: 
cideecali.  .•  i 

Quella  fii  la  prima  volta,  che  quel  Monte  vev 
mitò  le'  fue  vifccreiocendurie  l 'Ne  vcrun'^cra-^ 
antecedente , è venataa  nollra  sotiaia.  Ella  vicn-a 
deferittada  Diodoro  Sicolo  : perocché  quell’inon- 
daaioae  di  Fuoco  rapportata  dal  P.  Kirc^rio , Cl) 
come  fondata  fu  rautoriti  del  Berofod'Aanipda 
Viterbo(parto  fiippollo  ad  un  vero  Autoreu:ojne-a 
dicemmo)  non  mica  ci  fembra  v era , e per  >e  fieflà, 
e per  quanto  fi  fi^giunge  teioe , che  dalla  Sicilia-» 
paCTaronoin  Italia  i potteri  di  Noe,attsrnti  dill'in» 
cendio  del  Mongibcllo.  Una  tale  trafmigraaion  c_» 
non  viene  da  verun’antico  Autore  conlermata  » 

, ; D O.l-  T Xa 

;/»i  Xedifiaat  IH,  14.  taf.i  i.  tu  Dtmtirh  Calaila  aa, 

. ' ■ i , - a 1 ^ ; 


CROÌfOLOGi  A DBllA  SICILIA  I SIC  ANI. 


Li  Tcrici  duoqne  é quelli  c checoftoro  furono 
i Giginti  Ciclopi  polleri  d’Elifi , iveegBicchè  co- 
nofciuti  rolto  noraedi  Sicani  di  Diodoro.il  quile_> 
non  fi  meaiione  de'  Gigioci . E pure  iflii  minife- 
fto , che  i mentoviti  di  l^i.Cno  l'fijli  d’Ecai  furo* 
no  i Gìgaoti . 

Dice  dunque  Diodoro(^) «ere  fitamfh- 
tìiuiUlotii  JSlu'flammit  utalart  aiflt,  muUvmftu 
igmii  i»  ngintn  tffuaitrt  > ttllm  td  trt  lum 

Itami  maiitumt  maflatalur  : tmmfme  ai  flmniamaai  im- 
tinàiam  xraJarttur,OuoU  futaSI  mutmtdtftrth  arita- 
laUtui  ^ajul^  fatiUtia,  sa  atàitaiaiti  Iraatmiiira- 
rmi . 

i ElTcBdoG  gli  Abitatori  di  que'confini  rifuggi, 
ti  dii  aduna  pircc.chi  ad'uo’alm  verfo  Puncnoe.?, 
Gelone  rìcoverolli  nel  Monte  di  Calatagerone  ter- 
mioe  della  luDga^efpaxiofi pianura , che  dal  Mon* 
gibelloliendeli  per  lo  fpaiiodi  miglia qutriatl..a. 
Quivi  accomunatoli  cogli  altri  Ciclopi . che  avean 
dato  principio  adluni  roiaa  4hita)honc  ; come  pre- 
potente diede  il  nome  alla  Città  ai  flr/iue^ 
JEtatCtir  Imari  fila:  prefe  il  nome  di  Gela  medi- 
terranea , ò Gelonetcome  d.icono.ProlTeBo,  Ellsni. 
co  , c altri , che  addurremo  nel  Jibro  leriOt  oltru 
i Moderni . 

Quella  nuovapopolaiioDce  venuta  di  Gelone 
iéguirono  nellofpaxio  di  due^intlecoli  dopale^ 
prima  venuta  de'  Giganti  io  Sicilia.. eaelleCampa* 
gne  di  Calatageronetcioè  circa  l'anno  del  Mondo 

ao^à.h  iioo.  , eda  duemiU-aihifrteiai&irjncar* 
naaiune  del  Verbo  Eterno . Ni  pbllìamo  faperej 
il  tempo  precifo;  ma  lóltaoaoiche'prtoedeWrfi.. 
tal  venuta  alcune  Geoeraaidoi..coHcdionnn^  £ 
fondarono  Regaì.e  Donuajac-icgditidoa'aiemo- 

rabiiì  Guerre . 1 li  _ 

' c.  .ri  , 

jiltri  MimaritJ^f'me  a'Qlguii  itila  SllHlf.i 
rifiaatra  itila  aofitaGaeialafla  a'-  ' '■ 
lam  fittili  itlKaltrl 
. iVaaMid,  .-j,.. 

i:.  ■ fi  , CI  ■ . t 

La  lingua  di  quelli  Giganti  fa  emtiineflte  Gre- 
ca holicii  Peroccbilqacilti  lo  le  favella  di 
Bilia, e di  lavaa  Pache  d'Elili,sdc’Greci  ; come  al- 
trove impiimentemollrencuioa  ' '• 

-n  Q jinto  Gl  durato  quella  dooMnio  de'Gdganti 

fenaa  utifcuglio d'altre  Naiioni  rivali,  che  ne  cou- 
traflalTero  il  poOeOb  nella  Sicilia  , c nella  Cleti  di 
Calatagerone  , C rende  aSii  maiagcvole  a determi. 
Darlo  precifamente  , fenai errore  di  qualche  feco* 
}o  : e’I  vedremo  nel  feguentc  Capo  ,dove  diremo 
^e  la  venuta  da'Sicani  avvenne  circa  eli  anoidei 
Móndo  a5oo.e  cosi  v'abittrono  foli  I Giganti  da_> 
P;a.anni.  Uollorh  trarmilchiafì  pofeia  a' Sicaoi,  ed 
4'  Sicoli  , fi  confervarono  nella  robuAeaaa  d'unt_> 
AraOrdinaria  mole  di  corpo  fino  alla  rovina  di  Tro- 
ia. A niavan  però  fempre  fermando  col  rivolger  de’ 
Secòli  - E tutto  ciò  fi  rende  ancora  probabile  per 
le  notiaie,  che  abbiamo  dalie  Divine  5critrure,  C-v 
digli^  Autori  profani . On.le  non  è fenaa  verun  fon. 
damtnto,cbc  Virgilio  fupponcndo  i Giganti  in  Si- 


cilii.poc’oltre  a ia.Scgali  iinanii^  venuta  del  Re 
dentorc  ne  veda,  e fiiubolegg'i  ilTiio  Poema  colle 
favole  4e’Cjclopi  Siciliani . 

Intorno  alla  Religione  dicodoro  eertoi , che 
al  pih  tardi  nel-fine  del  loro  Oominio/i  apri  il  var- 
co airem{uecl.eaindolatria:taÌMilo  fiato  qui  anti- 
chifCmoil  culto  delle  bugiarde, Deità.  Or  di  un_* 
tal  culto  egli  riefee  più  opportuno  il  rapportarne-» 
le  notiiielà , dove  parimente  narreremo  , come-» 
fugloriofaoaeateipiaoutose'priini.adbori  delli_> 
luce  Evangelica: perocché altraawme  riufeirebbe- 
roafiai  funcllc  , efpiacevoli  tali  memorie. 

Or  qui  Se  vo  di’Qipare  un  fofpetto,  e fervirà  pa- 
rimente a dar  quaiehe  lume  airilloria.  Recherà  a • 

non  pochi  maraviglia:  come  in  il  brievecorfodi 
anni  dopo  il  Diluvio  fi  fofie  propagato  il  genere-» 
umano  da'foli  tré  figli  di  Noè, fino  a refiarne  popo- 
late le  tre  parti  del  Mondo  f perocché  non  c'è  po- 
to , come , e quando  fi  traiferifièro  i primi  Abita- 
tori Bell'America fcovcrtaTanuo  iqps.  ) E qniadi 
ancora  ^cuni  ne  ailnogano  alquanto  più  di  quello, 
che  Noi  abbiam  fatto , il  tempo  della  propagaiio  • 
ne  dc'Popoli  ,t  la  Pandaiiooede'Rcgni,edelle_» 
Città.  MaceiTerà  la  mara viglia, o'I  fofpetto  ; riflet- 
tendo a quanto  rapporta  dal  conrenfo  di  più  Auto- 
fu*  Croool^a  il  Raioaudo  ; cioè , che.» 
nell  anno  ■ j j.  dopo  il  Diluvio  , quando  fogifi , fo- 
condo  lafiiaopimone,  ( 5 ) ladivifione  delie  Lin- 
gue, e de  Popoli,  erano  nel  Mondo  quattro  milio- 
oi,c  cento  novantaquattromila  Uomini . 

Apporta  maggior  maraviglia  ciò.che  da  Ctefit-» 
•Utore  molto  antico  rapporta  Oiodoro  : Nino  pri- 
mo  Monarca  degli  Affirj  aver  avuto  nel  filo  Bfer- 
cito  un  milione , e fettecentomila  Fanti,e  quaitro- 
centomila  Cavalli  (diecimila  o feiccnto  Carri  fal- 
cati- All  oppofto  Zoroafiro  Re  de’  Bittriani  nume- 
rava quattrocencohiila  combattenti  lotto  le  fue  Ban  ■ 
dipM . Sicché  io  àmendue  gli  Eferciti  vi  erano 
più  di  due  milìooie  meaiod'Uomioi  inarmi,qUan. 
ti  non  ne  ha  veduto  tutta  J'Enropa  in  guerra  a’guir- 
ni  nofiri  per  la  fiiccellione  del  Dominante  alia  Mo- 
narchia Spagouola,  e oe'due  Elérciti  Cefarco  , e.» 
Maomettano  , B pur  tutto  ciò  avvenne  tre  fecoli 
dopo  n Diluvio  • 

Sul  Fine  di  quefl'età  era  già  fondata  la  Monar- 
chia degli  Afljrj , e propagata  (otto  il  Dominio  di 
aB.  Ré , Stavano  fili  forgere  nuovi  Regni . Ma  l’E  - 
brea  Nuione  ubbidiva  al  governo  dc'Giudici . 

CAPO  V. 

Dei  Sìcani  ficendì  Abitattri  itUt 
Sicilia . 

A.  M. 

‘ ' 1500. 

Inoan.Ci5|i. 

I Primi  ad  entrare  in  Sicilia  dopo  i Giganti  furo. 

DO  i Sicani:  che  che  oc  dica  Diodoro  Sicolo  • (1 
quale  nel  libro  Sello  delia  Tua  Biblioteca  rapporta 

da 


(4)  Dhitrot  Siiflai  lih.i.  (5)  Kajtauia,  S.J.Ia  CirtaaUacaUirim.CallHa. 
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l)iTia!OSiciIiuia  TxuroniBer«'ii»il«d<eo  Ciofo.  !(<••/«  <tdttiMtar,  ta-»  frèmi  Trimurim  mrmlmtrt- 
re  de^li  antichi  Autori, «irve;iucc)ièdiliga*tc^  fmr. 

( che  &>r)  da  a#»,  anni  priint  dilla  venuta  del  R;.  lob:n  ve1o,chi  quelle  ptroIe;fv«^r/(«r  Mlf 
deDCore)i  Sicani eSire  ftati  ninfolantiaK  i primi  gtmm:  partorircano  oPeurità,  cconcridiiione  ; ciò 
Abicatari;ma  nativi  della  Sicilia  , e n >n  venuti  al-  però  non  è nella  fentenia  di  Tu:i  lidc.ma  io  quella 
tronde.  Niente  altro  farebbe  di  birogno  a eanfuca-  che  rappo'ca  dall'altrai  (enciminco  .N>n  potendo 
re  queft'opinione  coti  erronea,  che'l  rifletterò  edere  i piò  tntiehi  Sicani  nativi , e noniim:n  > do- 
coni'cliaa'oDponjaalle  Divine  Scritture , nonqià  po  I Ciclopi  n:lla  Sicilia:  ni  pur  potendo  eifcre  po- 
nello  llim  irei  dicani  primi  Abitatori  . minelfup.  fieri , e Schiatta  de’ Ciclopi  fecondo  tal  fentenia, 
porrei  primi  Abitatori  nativi.  Certo  li  éche  i pri  che  (limi  i Ciclopi.ò  anditi  altrove,  ò elUnti  feoaa 
mi  Abitatori  della  Sicilia  non  nacquero  in  queà'l-  dircendenti.e  dopo  loro  i Sicani  d'altra  fiirpe . Ol- 
fola.  Ma  Tempre  dee  clTererorpetu ancora  nell'af-  trechl  elTca  lovi  (lata  oppoilaione  tra' Sicani , e i 
ferito  frimito-  Edaciò  fcor^eli  mtgqiormente  I'  Popoli,ch'craao  in  qacll'lfola,  (largo  a:nta  qaiQ 
errore  degli  Scrittori  Gentili , che  poco  fapevano  adevidenxi,che  vennero  altrónde  i Sicani,comc-> 
della  divisone  de’  Popoli , e quid  niente  della.»  diremo.  Perciò  egli  foggiunge  del  Tuo.  St4  mi  miri  • 
confusone  delle  lingue , e delle  loro  cagioni.Oice  tti  ttmpirltmr  . 

dunque  Oiodoro(i)  tradotto  dal  greco  in  latino:  Puron  dunque  i Sicani  Spignuoli  di  Orìgine: 

De  Sitimh  fimli  SIclU*  ImiiUl  t immStrIftir-tittu-  cofflc  pure  ccl  conferma  Dionifio  l' Aiicarnalfo /fio. 
umili  ftmtmtUx  mfltmt  ,mtbrtmHtr  éUfmH  itffirammi  rico  greco, eh:  fionva  ne’tempi  di  Cefare  Augulo, 
miiifiip . FhìUfimt  qmliim  tmyttrit,ftr  Cotonim  df  (})  tUamt  tmm  nm  ti<ubtH,Qim  ll>ftnmm:fa)dfm.m 
imSitnm  trtmhtaui*  ptfifiìmtm  Idrrm  mnipi  tfir’  galmm  ó Lìxarèhu,  fmmlì  tmit  IH  bihtare  ecf irati 
miiidSitaaalHrlmflmmlaifmiadamaimtafariinn  Xoltanto  pare  che  dia quaIcH:  fofpetto  di  filfità, 
Jid  rimami  Ifairaatiam  Seriftarh  rtfilhat,Jadlgnai  quanto  dicono  vari  Scrittori;  cioè, che  i Skcani  Qc- 
tft  UfmUi  afiadii . Maqul  l'Autoritò  di  fimeo  ,e  no  Siti  cacciati  dalla  Spigai  da'Popoli  della  Ligu- 
di  Diodoro  ,quiatunqiieda>è  aonifprrgevole,noa  ria  , detta  oggi  il  Genovefato,che  ali'etl  nodra..» 
puofaraginea  gli  altri  Scrittori  antichi  Tucidi-  termina  colla  fua  riviera  nel  Pnncipitodi  Mona- 
de.FililloSiracufano,  DioniGo  AlicarnalTeo.  ed  al-  co  Oide erad’uaoo  con  Eiercito  po  lerofo  attra- 
tti, equafiatuttii  Moderai,  eaqiiioto  ahbiam.»  verfare  tutta  la  Francia  . lo  (limi  aloien  più  pro- 
detto,  fondato  fu  l'efpericnia , e au  l'autoritl  delle  badile  ciò,  che  da  Piliilo,  Dionifi  o,  Solino.ed  altri 
Scritture  Divine . Antichi  rapporuuo  ilFiiello,  (4)  il  BonGglio.Cj) 

Udiaanei’AutorevoTe,eantico  Tucidide;  che  ed  altri  Mo lerni:che  venuti  dalla  Spi  gna  in  Italia 
ci  rapporta  ran;tchii1Ì7ii  Fradiiione,  e l'autoriti  i Sicani.fieao  fiati  indi  fcacciatida'Liguritperocchè 
degli  Storici , che  ne  reliavat’.'iioi  tempi  intorno  a render  vere  le  notizie  d’alcuni  Storici  antichi 
a’Ciclopi.e  Lefirigoni  primi  Abiratori  di  qijtiTlfo-  foltanto balla , che  i Sicani  Spagnuoli  d’origincj» 
la,dc'qiali,came  Gentile, confeTa  ingenuim:ate->  fiano  fiati efpullIdi'Liguri.OioniGo  dice;  cbc  i Li- 
non  laperne.nè  (a  Schiatta,  nè  il  luog  >,  onde  ven-  guri  li  Gricciaraoo:  mi  non  ifpiega  fe  dalia  Spagna, 
nero.nè  com:  folTerofpariti.  Ci  conó:rniperò  do-  ò altronde  . 

po  i Giganti  e(Ter  entrati  i Sicaoj,coil  detti  dii  Piu-  L'inno  del  loroIngvelTa  io  queil'lfoU  è incer. 
me  Siciao(ò  Sico'i.oggi  Segra  ) Iella  Spagna,  e.»  to.Diooifio.Ja  noi  tede  addotta,  f:ri(Te,che  fu  non 
che  il  loro  pilfaggio  in  Sicilia  fucigionito  dalla  molto  primadella  venata  de  Sicoli;Cluverio  , che 
prepoteoca  dc'Liguri:  che  i die  mi  diedero  il  nome  molti  (ecoli  prima  della  Guerra  Troiana  ; TInvegea 
di  SicaniaaquL-tVlfoli.detta  primiTi‘ioacria:voce,  Tanno  del  Mondo  14]  1.  Miurolico  Tanno  1467. 
che  traendo  TEcimologia  dalla  greci  lingua,  c'efa  innanii  la  Venuta  del  Redentore  : cioè  nell'anno 
prime  I tre  promontorii  di  quello  Regno.  E quello  del  Mondo  a|8j. feconda  la  nofirt  Cronologia.^ 
pure  non  è lieve  argomento  che  il  primo  nome,  la  Sicché  per  tenerci  nella  via  di  meno,  diremo,  che 
prima  iingaa,e  i primi  Progenitori  di  qneG'ifala  fie.  avvenne  circa  Tanno  del  Mondo  1500. 
no  fiati  d’Origine  greci.l^ieGo  nobiliiGino  Ifiorico  Che  all'entrata  de'  Sicani  reltaire  clliata  la.» 
greco.che  fioriva  più  di  4.  fccoli  primadcila  Reden-  Stirpe  de’Giganti  TaOerifee  Trogo.ò  più  rollo  Giu 
aione  del  genere  Umano,  tradotto  in  Ialino  lcrive.j  fiino  Autor  antico  latino  Abbreviatore  di  Trogo. 
cosi  fa)  tdntlqmi filai  quidtm  la  qmadam  riglealiil-  (è)  Solino  fcrìlie.cbe  fu  difcacciata  da  quefi'llbli. 
limi  farli  firmnlar  biHtifi  Cythfii , atqvi  Lipriga»  Ma  quelle  fentenie  (bno  (late  rifiutate  da’  Moder- 
aci; qmormm  tga , ntqmt  Gtam  ; miqmi  laemm  madl  «riN.  ni , fondati  fu  Tautorità.e  fu  le  ragioai,che  qui  fot- 
rimf,  miqmi  qat  aHtrIat , baha  ; fmf''elain  amlim  ta^  to  addurremo . 

faa  a facili  diSa  fiati  & f»*  miufful/qmi  di  Ifft  ACTai  probabile  fi  (lima,  quinto  rapporta  Co- 
Jiailt.Sìcaal  atra  fap  Iffoi  frìmiiqusd  tftai  indlging-,  ftantino  ne' volumi  delTlmperio  Orientale  , (7)  ej 
[td  mt  vtrìtaitomf  tritar  ,tumfbtrl  ifuai,  (fa  Sha-  più  altri  con  elfo  : che  I Giganti  ritiratrfipiùad- 
iiefhrlét  flamlan  eujtii  tram  aeealt,i  Ugmribmnm~  dentro  nelle  Mjntagne.s’uailTeroe  ne'collumi,  c.» 
fmifim  Sitìllmm  viairmwl  ; ly  bue  taf  mia  tmme  ab  Ifjh  nelTufo  della  lingua  co'  Sicani  . 

Con- 
fi) Pladirmi  Sltmlmi  llb.6.  f»)  TbacylUn  llb  6,  (j)  Dhnyfmi  4llcarna.lìh.t.  fal.ij,  (4)  Fbi- 
UPmu  Dlmjfmi,  Sallamt,  & tm  iifétm  Pamllm  Ou  a-  Ub.  i.  (4)  Bafigtla  "Jflar.  di  Sitllla  lib.t.fel  óq. 

CO  Jmfiaiii  lib.q.tx  Trega.  (7)  Caafaniìiiat  ia  HìfiAmf. Orlimi. 


, i«  'C,R01^.0LOìatjt:DKbl2l:SlClZli!<l\SrCQ£HJ. 

t Convengano  i Jioflri  Storici  mocterm Mark)  dc’iuoiTrìoDfiftic.deciòcUie'brigiiié  l'Inie^àc' 
Arezzo, Fucilo, Bonfigl  o.Csrnorale.Valgiaroeta.  J.entincC;  cioi  la  pelle  dcH’IinaiicoLione  .1  nomi 
lm'cges,cd  altri  con  Diodoro,.litl  rapporezrili,  che  de^vinti  £roi  fono  Pcdicraci  e,  Bu6>oas,  Leuczrpis, 
i Sjcani  prefero  ad  abitare  nc/Mooti,e  nelle  Golii*  CaUcatez,Cygxui,Crylidas,voet^cclie,cbe  in  no- 
, ne,  fabbricando  Villaggi,  e piccole  Citti,  forti  più  lira  lingua  direbboafi'il  Signor  della-Cimpagna,  il 
t tollo  perla  satura  del  Sto,che  per  militare  Archi,  grande  Vccifore,Q,iegii  ddlofoudo  bianco, rl-Mil- 
. rtcttura  , E ciò  per  timore  dc'Ladroni,  che  fcorre-  ìantatore  &c.7«as  f‘r  atiittrrmca  (proCegiie  Djo- 
vano  in  numerofe  truppe  per  le  campagne.Daiinc*  doro  )(9)r»>».^a^a>>rrr  iairw,^/taa»,««g«yiyira. 
.ila  SQtizia  li  rende  viepiù  prcbabije  , «quafievi*  più  abiUltttts^tnifrflh  fumiti  flarim»ffrtc€(t:t. 
, dente  refler.  rimalli  i Uiganti,cbc  tentvauo  in  con  ^nttr  qutsfpellatit  snriatiiVgc(i,fuJtat  h^rttatixnl. 
MDua  veglia, e diftfa  gli ufurpatori  dcllelQfo  con-  rur pdkac ilsjh mrttimpt  P<Jitratti,BafsHH,Lemilafplf, 
;tradc.  t . ■ !i;  • CutKttiitCytcut^irCtyiiicsfMi^pnbilHrjurJaitfer 

1 Ciafcheduna  Comuniti  ubbidiva  al  fuo  Pria*  t•^f>Ipinum ptrgcnutgram;  BproÉe^ue  arxccontOK-r 
>cipe,o  Tiranno,  fodentandocoirAgricolturala  lo.t  l’audatain  Argiro,  oggi  detto  S.Filippo,  ei^vini 
ro  vita.  Un  tai  Governo, introdotto ancoradaCàe*  pnoriiricevuti  io <]uella Cittì . . li  l'i 

Ione  nella  Città  di  Calatagerone,durò,c6nM-v<dre  ■ < In  quello  viaggio  Ercole  attraversò  necelfa. 
nio,Dc'Ooinin;de’SicaDÌ,e  pofdade'SicoliCioal-  riamente  quali  tuttala  gran  piarura  dellaBaronia 
,la  Fondazione  delle  Greche  Colonie  : coile  quali  di  Camupctro,acttnence  al  Dominio  della  Città  di 
il  nollro  Principe, ò Tiranno  venne  a Battaglie.  U-  CaJatagerone  . , 

dianne  il  Celebre  Diodoro,  chcin  brieve  ci  deferì-  Qiierto  è quanto  aecadetteiad  Ercole  inSici- 
ve  le  loro  Abitazioni  ,e'l  Governo  (.d  ) àicevrliH  lia  fcenro  dalle  gitole . II  Valgoarnera  fi  sforza  di 
aitatiuliiHitbani  -yVrtttmlti  ìii{tllip¥i,atgtti[put  provare,  che  tutto  ciò  avvenne  nel  Dominiode’ 
mat»r»muai$ijiìm»ttroi,fbìpapltrìatrcautHÌ»{ur-  Gigamitnon  de’Sicaui.  E tra  gl'altri  Argomeuti  ne 
.fgt  tbtrattlii-.nca  taim  lub  aàlut  itigli  Jaipfriam  ri-  adduce  quello  dc'oomi  Greci.e  non  birbari.  A ciò  fi 
,4aBi  traat:  Stéuaaaqaeigua  OpfUum  fatta  babtbai  può  rifpondere:  chele  Nazioni  tu.Teguenri  a'Gigà- 
Triatiptm.  Ac  primitat  aaiatrfam  tbriaibant  ^alalaai  ti  ne  apprefero  pure  la  loro  favella . Oltrechi  da' 
ir  ta  ttrrt  calla  aìSam  comparabaat.  Qyella  parola  Greci  Scrittori  facilmente  le  ne  rappo- tano  ino* 
Valvtrfaac  è falfa  Itcondo  Ifc  notizie  da  Noi  rapor-  pi  nella  greca  favella.  Ne  Noi  abbiamo  loda  ragioa 
tate,  1 , . ne  di  doverci  ancor  in  ciò  opporre  aU'amorità  di 

A tal  rifoontro  trtlQX*,<l«<rcniinHnrli  l'umana  Diodoro.Finalmente  , ò co'  Giganti , ò co'  Sicani 
.iuperbia . Furam  colloro  i feconifi  Progenitori  del*  fia  (lata  la  Battaglia  d'hroule  poco  monta  all'i&o- 
le  nollre  Città , tratti  dai  palceregH  Armenti,  e..»  ria . 

dal  maneggio  della  Ili  va;fiv/rrr«  ca/stE  buon  per  , 11  Cluvcrio  ripone  quella  Baruglia  d' Ercole 

Joro,che  lafciando  di  fatollarfi  «i6hiadde,apprefe*  tra  le  prodezze  di  quell'Eroe , eh'  egli  appella  Mi- 
.roda  Cerere  l' arte  di  coltieart.  il  Frumento*  1 fofogica  .che  dal  greco  fignifica  favololc;  alferen- 
Joro  Palaggi  erano  flanie  rozze cdanguAe,quan te  do,  che  in  que' tempi  non  erano  i Sicani  nelle  parti 
aepotean  capire  nelle  picciolc  Città,e  Terre  fon*  Orientali . Si rifponde  ; che  l'autoriià  di  Cluverio 
.date  fopra  gioghi  qi  Monti,  e di  Qdlline.  ppndee  prevalere  aquella  di  moli' altri  Storici  in* 

-,  Qualche  Autore  guidato  da  probabile.Argo*  CgnitcheiSicanipotevanoopporfia  lErcolc.pri- 
znento  j e riflettendo  a quelle  parole  : alica^aicaOm  mich’enttafle  ne'loro  confiiii.comefogliono  èuer- 
d»’c,airerilce,che  untai  rozzo  modo  di  vivere  , • di  reggiate  i prudenti  Capitan:;  oche  tal  Battaclia_. 
£<bbricarcdc’Sicani,fuo0crvatofoltanto  ne’  primi  Ha  accaduta  in  gue' tempi,  nt'quali  i Sicani  abitava* 
tempi  del  loroingrelfo  : 'ma  (die  pofeia  fondarono  so  nelle  parti  One  ncali . 

.,smpic  Città, e;tncora  nelle  pianure.  . Oltre  di  Motia  fabbricarono  pure  i Sicani  Ica* 

Dominando  in  qucft'lfolai  Sicani,  Ercole  fi-  ri  predo  ilMare;  dalle  cui  rovine  forfè  dentro  tcr- 
gliò  di  Alcmena  , il  più  famofo  tra'quarantalèi,che  ra  Carini  Molte  altre  pìccole  Città.e  Terre  foro  • 
.di  tal  some  ne  annovera  Varronc,  v’entrò  coll’Ar-  no  opprade’Sicaai,  come  dicemmo, e di  alcune  nel 
mento  d'inoumerabili  Buoi , e diriizando  il  camino  decorib  di  qucfiTlloria  fe  ne  farà  menzione, 
da  Peloro,  cioè  dal  Faro  di  MeOina  ad  Erice  ; qnivi  , 
liccife  in  duello  quel  fiero  Gigante, che  diede  il  no- 
]me  alla  Città,oggi  detta  Monte  di  S.Giuliano , e_a 
profegul  il  viaggio  al  Ptomonujrio  Pachino , dee- 
toCapoPaflarojequindinonmolcolontanovìfab* 
biacp  Motia.  Qgal  Ila  quella  Città  può  vederfi  nel- 
la Sicilia  in  Prolpcttiva  : dove  fi  tratta  di  Motia_,, 

< dì  Modica.  Dal  Pachino palfo  in  Siracula . S'uni-  . , . . . . 

reno  i Sicani, per  fare  fronte  ad  Ercole  fotte  lei  fa- 

mofi  Caritani.  Tr!i  colloro  ed  Ercole  nelle  Campa-  ....  ... 

gne  di  Lcntini  leghi  una  fiera  Battaglia;  refiando 
luperaii  i Sicani . Eicole  lafciòin  Lentini  i Trofei 

•>  • e A-  I 

(8)  Vhiarus  U.  Mrctias  * Sita  Sic:lii,Bi>i/!gJìa  Carataalt,  Valguaracra,fintgii,  Paul.  (9)  Dhian.  s 


CRONO  ÒGGI A'^DELL 

»i  ,1  I ■ ri 

CAPO  VI. 

Dt'  Sleali  Terza  Naziane  venuta  a popolar 
la  Sicilia , e la  Città  di  Calatagerone, 
JHorgeti , Fenici , Troiani  entrati  in  Si- 
tilìa  ne'  tempi  del  Dominio  de'  Sicolty  e 
finalmente  molte  Colonie  de'  Greci  difi 
' tacciandone  i Sicani,e  i Sicoli  Pimpadro- 
ni feono  d"  alcune  loro  Città^e  ne  fondano 
. delle  nuove . 

. , A.M. 

>700. 

Ina.C.i}si> 

QVeno  fpazio  è d’anni  747.  termina  <07.  anni 
prima  della  venuta  del  Redentore.  Conven* 
gouu  comunemente  gli  antiehi  Storici  co'Modemi 
Scrittori  delle  cofe  di  qiieft’lfola,neira(rerire,  che.» 
i Sicoli  vennero  io  Sicilia  dall'Italia  dopo  i Sicaoi;e 
che  queil’llbla  detta  gii  Trinacrìa,e  pofeia  da'Sicani 
Sioaoia  Ha  data  finalmente  da’ Sicoli  appellata  Sici- 
lia. 

Q^nto  al  tempo  della  loro  entrata  non  v’i 
molto  divario  tra  le  feotenie  degli  Storici . Diado- 
ro (i)  fcrifle.che  vi  abitarono  molto  dopo  de’  Sxa- 
BÌsPof  multai  iialfut  Otutratiami  Skutanmgiuui  tu 
italla  tum  famìliìi  uuhtrpt  tu  SitlUtm  t'aiifg'ift , rt^ 
UBum  i-Siteuiiégramactufavit.  Nella  Traducione..> 
di  Diodoro  fatta  dal  Poggio  legali  : muliU  dttaie^ 
Satulh.  Ha  Diodoro  conhife  i (aiganti  co’  ficani . 1 
luoghi  abbandonaci  da’  Sicani  fecondo  Oiodorofia- 
fono  le  parti  mariti  me , fpecialoiente  preSb  il  Mon- 
gibello,per  la  cagion  degì'incendi.Ellaoico  antichif- 
limo  Autor  greco,  rapportato  da  Oionilio  d’Alicar. 
Bado, aflerilcc,che  vennero  tre  et3t,doi  anni  <00.,  A 
in  qnfcl  tomo  prima  della  guerra  Troiana.  Filido  I’ 
abbrevia  ad’anni  So-Ancioco  a7j.Ondeil  Rainaudo 
(a)  notò  : Siculi  ik  y falla  In  Slcillam  dnua  Munii 
>7  ) n.  E'I  gran  Cronologi  Ila  Oionifio  Petavio  dice.» 
«dèr  venuti  l’anno  del  iloado  1700.  (|)  la  cui  opi. 
mone,  come  piùelàminata  ,e  piò  opportuna, noi  fe- 
guiremo. 

Furono  i Sicani  primieramente  cacciati  da  que- 
lli Sicoli  nelle  parti  occidenuli  ; Hu)m  uUagul  yn- 
Jmlcc  urtai  ai  ttureram  fptOautu  Siculi,  ai  tecafum 
Sleali!  drc.ScrilTe  Oiodoro  (4)  occupando  i Sicoli  le 
riviere  oppolle  al  mar  Jonio,  che  trovarono  ab- 
bandonate , o Dc'primi  adii  ti  fé  ne  impadronirono. 
Popolarono  Medina , Catania, Siracufa,  Lencìni,No- 
to,Centuripe,oggi  Centorbi,ed  altre  CittàAomc..» 
dicono  Tacidide,Oiodaro,PÌaufaati,e  Plutarco  tra 
gli  Antichi,e  molti  de’moderni  Scrittori . 

I Poco  dopo  de’  Sicoli  vennero  in  Sicilia  i Mor. 
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-geli  Popoli  d’olone  Afiatici , ma  immediatanfeitM 
venati  dal  Latio  ; cioè  dalla  Campagna  Romana* 
(5)  fi  férmaronodi  11  dal  Piume  Simetoverfo  Mea» 
zogiorno  nell’angolo  del  GoIfodiCatania,evi  fab- 
bricarono Mnrgaaaio  oggi  Cittì  rovinata  nel  Feu> 
do  del  Murgo.(<) 

1 Sicoli  divenuti  potenti , e allaggiate  le  deli- 
aie  della  Sicilia,non  ficoncennera  dentro  qne’lìmiti 
delle  Cittì  maritime  ; ma  a’  inoltrarono  nelle  parti 
mediterranee  a forra  d’armi , come  profiegue  a rac- 
contare Dioioro:  f'’!  riha  fatcntu  propluquli  agr/i 
eecupathijuatlili  Impcrium  augebauf,  qua  ai  bella  eum 
Sltaulimata,ctrta  pafmaium  faicrt  agrarum  fan  !»• 
■uìetm fatucruut . 

Segui  la  pace  a perfuafione de'Figli  del  Rè  Eo> 
io , come  dice  Diodoro . A’  quali  amendue  i popoli 
Sicolo,e  Sicano  si  Ibggettarono.  Come  non  di  rado 
è avvenutO)che  l’Arbitro  della  pace;  6 chi  a’implo- 
rara  alla  difi;fa,fi  è fatto  regnante  . 

Stefero  i fuoi  confini  quelli  Sicoli  per  tutti-» 
la  Valle  di  Noto:  Ami  ancora  di  11  dal  PìuoieSal- 
fo preflb Girgente : come  fcrilfe  T Abbrevutore di 
Stefano  (7)  S/e««ia  Agrigtntlali  elreumjcUa  Règia, 
Onde  fino  a Girgente , e per  tutto  il  Val  di  Noto 
dominavano  i Sipoli . Stendevafi  da  Girgente  a l’a> 
fermo  la  Sicania  (ècondoil  Claverio  f 8 )fcl  ai  Pa- 
uermitaaum  ufqui  tuttnfam  fai  fa  ilfca  ex  alili  : cioè 
fino  alle  Campagne  di  Palermo . 

Eflinta  la  Schiatta  del  Rè  Eolo,le  Cittì  di  que. 
ITIfola  C'divilèro  tra  di  loro  ; dando  ciafeheduna  il 
governo  a’pifi  prudenti,e  forti  Cittadini.Dopo  i Si- 
coli,  e la  piccola  Naiione  de’Morgeti  entrarono  iu 
Sicilia  i renici.La  loro  venuta  in  quell’lfola  fecfiJo 
Terudito  calcolo  del  Valguarnera  (9)  fii  prima  della 
Ouerra  Trajana.  V’approdarono  alfine  di  mercaun- 
tare  dalla  veraPeuicii,che  giace  a Levante,  dove.» 
terminali  Mare  Mediterraneo.E  quivi  fu  Tiro  Cit- 
tì cotanto  famofa.  1 Fenici , ■ quali  pure  abitarono 
in  Malta, e in  altre  Ifoic  adiacenti  alla  Sicilia , e ne' 
Itioi  Promontorii,  ritrovando  gli  fabbricata  la  Cit- 
tì di  Palermo,  Solanto.e  Motia,le  accrebbero  dì 
popolo,e  non  forono  elS  della  Felice  Cittì  di  Pa- 
lermo Fondatori,  ma  i Gigantiveome  eruditamen- 
te,e con  molto  impegno  prnova  Mariauo  Valguar- 
nera  nobile  Palermitano  ( i •} 

Divife  gii  le  due  Naiioni  Sicola,  e Sicana,re- 
gnava  il  Rè  Cocalo  nella  Cittì  di  Camico 
Regia  de'  Sicani  C la  quale  fecondo  l'Opinione  co- 
mune, e più  feda,  eraprelTola  Cittì  di  Girgente 
( 1 1 )quando  fuggendo  l'ira  dello  fdegnato  Minoe.j» 
Re  di  Candia,ricoverolG  Dedalo  il  cotanto  famolb 
Archkectoin  quella  Cittì  di  Camico. 

E quivi  Minoe  reOò  uctiio  a tradimento  in_» 
un  Bagno  dalla  Figliuola  di  Cocalo . E nondimeno 
ingannati  li  Candiotti , fondarono  in  Sicilia  due.» 
Cittì . Una  delle  quali  fu  detta  con  più  nomi  Mi- 
fi  noa 


^1)  DIaiarui  Sic.llb  a.paf  laltlum,  (a)  Rayaauiut  S.yjn  Cbranal.l,e,  (j)  Bìtajfui  fttou.ie  Rai, 
- J‘tmp,feuCbrtual.pag.jft,exl>laieru,irDlauyf.  (4)  Diaiar.Sla.Ùlb'alg.ealerMtlea fai  ^ta.  (5) 
-Strabe  Gieg.llb.6.Q6')Clmerlat  Sic.  Aatiqau  Ub.6,  Pattllui  (7)  Spitam.  Stcphaul.  Cima.  Sleil,  autiqua 
llb,i.cap,mfel,iii,  (8)  Cluveriut  lac.cit.  (9)  Palguernera  Antichi,  ii  Palermo.  (1°)  Palgaar. 
Itera l,t.ieife.q.fiuo et i8,  C‘0  Heraiatm  Ub.q.Ohierut  llb.^,Strabe  Oeegrapb.Slipb.it  Vrb,  Orttllut 
Briellui, 
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pot,bncU*t<  Mactra  oggi  rovioataifittiata  di  li  <ù  anni  74]>ò  in  quel  corno , come  abbiam  raccolto  da 
Girgcpti  in  fu  a lenente  . Ondai  pur  troppo  evi-  varie  Croaolo^ic.ln  quell’uà  d GaicideC  deirifo- 
dente  fecondo  J’antiche  Carte  gnegrafichf  , e gli  la  Eubea,  ogn  detta  Wgroj>OTte  obli' Arcipelago, 
Scorici.cbe  non  Sa  ftau  fooditajwl  fico,  dove  oggi  co'Doriefi,e  Jonj  fondarono, ò abitarono  Nadb  Cit 
ili  Città  di  Terranova,  L'aitra  fu  Engio  : dalla.,  là oggi  roviont» fu  U Foce  del  Fiume- Freddo  cjn- 
qualc,  fecondo  il  Cluverio , nacque  Cangi . Opaq-  qne  miglia  diltante  dal  Mence  di  Tauromina;  ò piìk 
tunque  fra’Ccogr»E,egli  Scorici  vi  lìaconcrover-  probabilmente  dove  oralwgc  il  CallcHodiSchi- 
Ea,fe  di  tal  nome  Engio  ve  ne  livno  Hate  due  Cif  aò.  Qi4)Pofciai  Cittadini  di  Naflb,rovinatalalo^ 
cà  nella  Sicilia,  E quede  Aironp  |e  due  prime  Città  ro  Città  dal  Tiranno  Oionifio , falirono  alla  Mon- 
fabbricace  in  Siciliada 'Greci , diverfi  da' Cigaoci  cagna  di  Tauromina  , ’!'> 
prima  dalla  Guerra  Trojaiu,  La  fama  deU'LJbertofa  Sicilia  allettò  al  forte- 

A M.aSon,  mente  i Greci , che  l'anno  feguente  ArchiaCorin- 
ImCiata,  tioco'fuoi  Cittadini, e co' Ooried  difcacciatine  i Si- 
Circa  l'anno  del  Mondo  agoo.$ccoodo  il  coov  coli,occupò  Ortigia,  la  più  antica  delle  quattro  Si- 
puto  del  P.l’etavio  ( ii)prcfo  da  Oionifio  d'Alicar*  racufe , tre  delle  quali  non  erano  in  que'cempi  £fo- 
-nalTo  , e da  laja.  anni  innanai  la  venuta  del  Salvai  bticate. 

tare  avvenne  la  rovina  di  Tioja . Setcìet’anni  dopo,molti  de’Catcideli,  inoltra- 

Uoppo  la  Rotta  di  T roja  Egcllo,con  Elimo  navi  tili  alquanto  nelle  parti  mediterranee,  tolfcre  pa- 
garono in  Sicilia,  evi  f,bbricvono  Egelta  dentro  rimence a’Sicoli laCittà di LcDCinì.lndiapocoMr 
terra , Il  cui  Emporio , ò Mercato  4>  Frumento  fu  ce  de'Calcideli  Abitatori  di  NalTo  fotco  Evarcó  lo- 
CallellaiDarc  del  Golfo,  Ihcioi  pql^a  per  torre  il  ro  Duce;  ò come  altri  dicooo,fottoCataaoforpre- 
bructo  lignifìcaco , che  lacca  quel  nome  d'Egefla,v’  fero  fen»  molta  refiilenaa  la  Città , che  Cede  fu  le 
aggiunfero  U lettera  S.diccndola  Segeftaie  divenne  rive  deliiiofe  del  Mare,  dove  iecominciano  le  fpa- 
Città  molto  famolà.ElMna  pure  era  fondata  craTra-  aiofe  pianure  fo^ette  al  Monte  Etna;edledero  il 
pani,ed  Alcamo.  Avvegnaché  non  manchi  qualche  nome  alla  chiarilCma  Città  di  Catania, 
cootroverfa  iniornoa  quella  Città,  Nel  decorfo  Qpafi  neU’iOellb  tempo  Lamio  Greco  di  Me- 
deglianni  Elimi  furono  ietti  tutti  «qloro,  che  trae-  gara  eondulfe  una  Coiooit  nei  Golfo  di  Cataoia,^,' 
vaie  l'origine  da'Trujani , i>  prelTo  il  fiume  Faocagia  oggi  detto  della  Bruca,  c.n 

La  Città  di  CalatagcroneiiivtiUieccmmen-  vifondò  di  piana  Trotil^pofcia  fabbricò  la  Cit- 
te Sieola,  c ntin  folameote  ciò  ara<mcDCiamodai  làdi  Tapfo nella Pcnifoia del  medefimo nome,ogg{ 
fitoicioé  per  ritrovarli  atta  Dell*  Valle  di  Nototma  dette  Magnili , nel  feoo  Magarefe:  cioè  nel  (^i* 
perché  elpreifamcntc  abbitmo  la  Guerra,  c Batta-  di  Aiigulla . 

glia  fullenuta  contro  d'ippecrnte  Tirana*  della...  Morto  il  loro  Duce  Lamioó  Megarefi  partiti- 
cela Greca  Maricimas  U qualemoflégaerraalla.,  fi  dai  Tapfo  prefero  Ibla  una  delle  tre  Città,  che  v« 
Naiioue  dc'Sicoli . 6 rcitò  da’  CaUtagirooefi  fcoq-  n'  enno  io  Sicilia  di  ul  nome  : coti  detada  IU04 
iÌLto  ; come  più  ionanai  copiofameote  mollro-  ne  uno  de'RegoliSicoIi:  come  feri vonoStrabooe, 
remo,  c Stefitno  Biuotina.(  15)  e le  mutarono  il  nome.* 

Uovendcifi  da  qui  ìnnanti  regolare  il  numero  appellandola  Megara.E  da  tal  Città  fu  detto  il  GoL 
degli  anni  daU’Olimpiadi , colle  quali  anderà  fod'Augulla.  Sfoai  Meta'’»/].  1 Megarefi  centi  anni 
più  roctilmcme , c più  regoIataweaM  dillefa  la.^  pnma,cbc  fofléro  difcacciati  da  Megara;  occuparo- 
Cronologiai  dee  faperfi,  che  un’Ohmpiade.é  lo  fpa-  no  Scliountc  Città  fabbricata  da'  Fenici  prelfo  Ca- 
tto d’anni  4.e  tal  pumpuio  (bbe  priocipioda'  Greci  ftelvctrano,  più  volte  rovinata  fino  alla  venuade’ 
l’anno  del  Mondo  ja/g.  anni  774.  prnna  della  ve-  Saricini:  avvegnacebé  Tucidide  feriva  eOère  ftaa 
nula  del  Redentore,e  da  » j.ùvtanat  la  Fondaiione  fondata  da'  Me^refi.  Megara  detta  di  nuovo  Ihlu.* 
di  Roma,(i3)Nel  qual  pqn.to  quanto  a gli  anni  pri-  fofpianuuda'fjadameuti  dopo  a45  anni  de  Celo- 
ma della  venuta  di  Crifio  fono  concordi  i Crono-  ne  Re  di  Sìcacufa . 

logifii , e gli  Storici  tra  di  toro,  fvariando  foltanto  Le  fonduiooi  dlGela  laMaritima,  e di  Gira 
d'uno,ò  pocb'anni.  Furon  dette  Olimpiadi  da’giuo-  gente  faranno  da  Noi  copiofamente  narnte  io  altro 
chi  Oiioipici  cotanto  famofitda]  Re  Ifito  tino-  luogo  più  opportunamente  . 
vati,  Setuott  anni  dapoi  che  i Greci  divennero 

Signori  di  Siraenfa  abitarono  pure  In  Acre  34,  mi- 
liCthnilit  Griei Feodiit  ìngretiiiimtrt  •.  .glia  dentro.terra,fecoodole  mifure  dell'Itinerario 
ntJlt  SMU4 , di  AnttAitnoImpcradore . Che  poi  dalle  (ue  rovi- 

A.M.3)ep,  ne  nafcelfe  Gulfi  nelle  pianure fottopofie  1 Chia- 

ln,Cr.74j.  ramonte , pofciadaMonfiedo  Chiaramonte  Con- 

Olimp.ao.a,  te  di  Modica  traiferita  alla  metà  della  falita 

di  quel  gran  MoDtc,e  dal  Tuo  Cognome  detto  Chia 

EBbero  il  loro  principio  circi  l'anno  fecondo  ramonte  ,é  opinione  di  Mario  Areni,  e di  più  al- 
dell’Olimpiadc  nona,  e dell’età  del  Mondo  tri  . A quell’  opinione  •’ oppone  la  ragio- 
3 }op.  prima  dell' lucarnaaione  del  Verbo  Eterno  ac  della  maggior  dillanaa,  che  fi  frapoae  traSira- 

cu- 

(11)  Dltryf.^dÉt,  Cirenil.fVfìj.  f'?)  Biiftltni  Fhftalì  fi^)  Ftttwimi  Hi.t}, 

faf.m.rba;yiiéii  Sirni<>.Pcrtj3iiiai,Eiifiiii»!,(^c.  (15)  Sufkanut4(  Vrhi!iai,Strtia,(re. 
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cafi^e  CMtirtmonte;cioè.iliiauUa}*‘e n0ks4.au  SàltUtnfaìIf§^prefcat  ftfiimt  ftll  hthUitat  S)^ 
fi  fcioglis  • rifleeteiido.etM  le  SirKoTe  primt  delia  rtiwfat  ama  Utnian  • SituHt  tmatant  . Et  it- 
lororovinafiendevaaG^rlò  fpnio  di  (Mieimi*  i/uh  Catmamtam  iff  Sataniafii  Btarihum  fnlftal 
glia  rerfo  Chiaramonte  . e in  tal  marnerà  fecondo  CahaU  Matbarm , ftr  Utm  nmf»i , kaath  Caia- 

il  dritto  camino  l'uoaGttà  dairkltra non  arcadi»  «daN  i Mitarli la  Sieillamttnitt^fu^r  fiu- 

tatati maggiore  di  miglia  venciquattro.fi  veramf»  ma  Poataglum , lata  qaaiam,  col  aamia  aft  Tratlluaa^ 
M ChiaramoBte  i fituato  in  una  Catena  di  monti  iacalat  ealhaavlt,  Ba  lUlaa  fafaa  tìgrifa  a,tum  all  fati. 
■cvofi.come  cantò  Siilo  Italico  : Tamalh  glaalall ■ tuia  lampara  épat  Laaailaat  aaaa  GaUUaafSrm  Ktiatm- 
iat  Aera  :ò  come  altri  fcriSès  ya  aiaafli  calUtm  Al»  btiaam  ataalalflrtfatiah  al  fiata  aaaSat  af.  Callatatiffaa 
tri  ferirono  eflér  nato  Palatiuolo  dalle  rovine  di  la  Tapfa  yaeallt,  aaaa  alta  daatfifaa,  catari  ì Tapfa  tal  • 
Acre . Ma  Ciuverio  foftiene«ci>e  Acre  fu  in  fico  di*  grtaaraat:  ir  Hyilaaa  Xtga  Sitala , gal  rtfiaaam  pra- 
aKrfoda'  Luoghi  predetti  • éUtral,Daat,Mtgaraslaealittraat-,fal  Hy'ilal  faatil- 

A.M.}  40{.  ...  Bl,dr  paf  duceatat  ac  guadraglata  aaaai  guati  caalfit 

ln.C.  <47.  hiiliari,i  Qalaaa Sjracufaaaram  Xiga  ntpaìf  futa» 

■ Vent’anni  dopo  Aerei  Greci  Siracufui  abitarono  Sai  aaliguaaaanpallcriatar,eiaiaaapapguam  IH  iaH- 
f are  in  Cafoiena  nelle  pianure  . Dalla  quale  pofeia  aara  aaapiraat  aaalit  SaUaaataaa,aiifa  lilla  Paallie,aaa-. 
nacque  il  Comifo:  come  dicono  Areno , e altri  ; 6 didaraat. ... 

piò  tofto  Scicli:  come  fofiiene  Fra  D.  Mariano  Per-  E dopo  d’avere  ferino  della  marìtima  Gela  greca 
rello  nell’ Antichitì  di  Scicli  con  Clnverio^rietioi  fabbricata  da  Entimo , e Antifemo  nel  luogo  prima 
Baudrandtcd  altri . ' occupato  da’  Lindi,  e di  Agrigento , che  fu  abiuro, 

Quarant’anni  dopo  Gafmeaa  dalie  reliquie.»  da’t^leli:  e di  Zancla  abbicata  primieramente 
. dell’ ancichilBma  , e gigantefea  ^ria  i raedefi*  da’Cumani;ede*ptagrelEdeIlamedeCma;  proliegue 
mi  Greci  Siracufani  w^icarono  Camarina , ò più  cosi . Aar^  aattaa,  ir  Cafaaati  i Slraeafaali  futa  iaba- 
tolio  riilorarono  Iperia , appellandola  Canurina.  Utata,  Aera  gaidam  faptaagiata  guhguiaimat  d eaaditit 

Finalmente  poco  dopo  iael  centro  deU’lfola  fu  tiracajht  Cafanaa  aalim  tirdiir  aiglail  annn  paf  A- 
l’alto  Monte  fondarono  Enna , oggi  Caftrogiovaa-  «raitcrMasa  ae  Irlglafaguiagai  aaact  i teadith  Sicara- 
ni.lo  però,  non  oilance  l’autorUi  di  Stefano  Bti3-  -fi  Camarina  par  Ipfai  ayatafaaoi  aatbaribui  Caiani» 
tino,  che  dice  averla  fondato  i Siracufani  «.liimerei  Dafetnt,(r  Maaaaala  . 

più  probabile  con  Littara , che  pienamente  ne  Ieri-  Marciano  Eraclcota  faun  brieve  Catalogo  del- 

vc,e(fer  ella  aOai  più  antica,e opera  de’Giganti.ri-  le  Città  grache  cn>l!NalTo,lbla,ò  Megara,Siracufat 
fiorata  da’Siraenfani  : E tei  perfuadono  il  culto  an-  Leocinì,  Catania,  C^poli,Bnb<a,Mil: oggi  Milat- 
tichifljmo  di  Cerere,  e le  favide  di  Proferpina,  e al-  ao , Imera , Taoromiaa,  Selinuoce,  Gela  Qirgente, 
tri  Argomenti,  co'qnali  fi  rende  probabiliwmo  efief  Meflina,  Camerioa,  c conchiude  : H»  Igitmr  Vrkia 
illiafiorita  ancora  nei  Dominiade’Sicoli  faatgraaaalcaraUgaaOppld»  fata  barbarica  Qtj')  ptim 

Come  poi  Zancla,  Cioò  Mefiiaa,  divenifie  Città  rocchi  barbara  ap(xllaao  i Greci  ogni  Nazione  fb» 
Greca,e  Calatagerone  fbflè  rimalla  Sicola  di  Naiio-  reftiera.  Le  Colonie  greche  furono  quali  tutte  fu  le 
ne  contraria  : e ciò  non  ottante  prefo  aveOe  le  ven-  riviere  maritimt,  ò poc'oltrc  fra  terra,  come  fcrillb 
dette  a favor  di  Meflina  contro  Ippocrate  Tiunno  Oiodoro  : Orati marlalma  iacalatrant.  Quella  noci- 
delia  greca  Gela,  farà  da  Noi  copiofamente  moftra-  sia  ci  conferma  Calatagerone  elfere  fiata  Città  Si- 
to  nel  capo  fegttente,dove  pure  accenneremo  U Fon-  cola , e non  Greca,c6me  quindi  a poco  , e nel  libro 
daaione  d’altre  Qttà  di  queft’Ubla  « tcrxo  copiofamente  diremo, 

Quant’io  fin’ora  hò  Tappetato,  i fotuiato  in.» 
gran  parte  fu  l’autorità  di  Tucidide  ÓO  ^ di-  CAPO  VII, 

ce:  Capta  ^Ua  quidam  Tra/aaarmm,dam  fu^uat  Atbaai, 
auaibui  iu  SIclUam  applicuaraat,^  da  tallacadt  ftdibat 
da  falbai  SItaaarum  uniatrf  faat  Blimi  appellati . Vr- 
bei  earam  Erya  , ir  Egifla . Hit  ateaU  acafaruut  atan 
aalH  Pbaetaftì  -.tarumtgui  l Traja . . . 

Phanltti  praitrea  per  tandem  pafmhibltaaeraat, 
tttnpalliad  mare  Pramantarili , Cd  partii  circa  ynfa- 
Ut,atgatiandi  enm  Sleullt  grada.  Al  pafgaamptr  mul- 
ti Qrnarum  illue  eum  natibui  trajietrual  , aaiifa  na- 
migatiane,  Matìim^alaiattm,€i  Panarmum  faitima  E- 
tiaùa  Op^da,  fedibai  ibi  paf  ih,  iaeahuruat ....  Grata  • 
rum  aultm  primi  Caleldtaftt  tn  Eabta  iraaftuntat,  eum 
Xiatli  miai  diduBart  Caiani»  A^«jr>in  ineatueraal ... 
ia  ftgaaall  nana  Areblai  ab  Hirealt  arlundai  a Carla  • 
tèa  Syrnnfai  Inealait,  inpuift  prim ete  Jnfuìa  Sleulii.  A.M.}44J . 
intra  gaam’fnfaiam , aaadum  mari  tirtumfluam  ,fta  ln.C.  £07. 

af  Vrbr.nam  ta,fu»  entra  yafniam  tE , dii  paf  addita  "O  Eggevanfi  le  Città  Greche  fui  principio  col 
arnma, faBaiH papaia fragutaa. Vtmm  Tbaaeht,  atgat  JJ  sverno  Democratico,  cioè  Popolare, 

òAri- 

(i£)  Tbueydidit  ialtla  libA,  C*7)  Xfartlaaai  SratUlta  diairtaitn  Orbit 


oventp  delti  Città  Greche  in  Sicilia  va- 
ria  ; e finalmente  Tirannica . S'annove- 
rano varj  Tiranni , fpecialmente  que' dì 
Gela  grecale  di  Msjjina'.  Originct  e Av- 
venimenti di  quella  : If poetate  Tiranna 
di  Gela  t pte  l^ittane  : Traditore  de' 
Meffinefi^aove guerre  contro  de'Sieoh'i 
ì ucci  fi  da' Geloni  mediterranei,og^  det- 
ti Calatagirone/ì  in  difefa  d'IhloGeloa- 
te  Città  Sicola  • 


90  ^ ore  RO:ì>rOL  O Gtìt 

ò Ànflocratleo^lM  dicefi  degli  Ottisua  ; ò delie 
perfoDC  Nobili , e principili,  i guifa  delle  migiio* 
ri  Repubbliche;  polcia  fotto  il  Oomioio  Monarchi- 
co d'uQ  ibi  Signorciò  Ri . 

Qgcfio  (checcrumeace  è il  migliore  Gorer- 
BOipropriodi  Oioi,  e. da  Grillo  difpolio  nella  fua_d 
Cbie&  ; introdono  nella  maggior  parte  del  Mon- 
do ; per  la  comuionc  del  genere  umano  i il  pii  iri- 
cinoadegenerare  io  Tirannicoi  come  avvenne  alle 
Cittì  Greche  di  queft'iroU  : eh'  ebbe  i più  rinoma- 
ti Tiranni  del  Mondo.  Paiaride  <ù  il  primo , che.a 
tolta  l'Oligarchia,  eioi  il  governo  di  pochi,  intro- 
dufibin  Sicilia  la  Tirairaide:  e filaci  fiero,che  non 
mai ui6 opportunamente  la fua liranaide,& non_i 
quando  fece  la  primapruova della  fpietata  invetu 
Clone  deU'accefo  Toro  di  Bronxo  nella  perfona_> 
del  barbaro  inventore  Perillo.Lapidato  Fallari,  prc* 
fe  il'governo  di  Girgeote  Teroneie  neiriftellb  ti- 
po Panetio  io  Lentini , TeriUoin  Imera  : e notUa 
guari  dopo  Pitagorain  Selinfite  neimitaron  l'efem- 
pio.  Cleandro  Patarco  occupò  il  dominio  della  ma- 
Titima  Gela.  Uccifo  Cleandro  nonl-efiò  eftiota  la.^ 
Tirannide , ne  fii  erede  ippocratc  il  PraaeUo  di  lui 
fiunofo  perle  Victorie.e  infame  pel  tradimento  cfi. 
tro  i MeiTio«fi,allara  Zaoclei.  A colini  io  Gela  fuc- 
cedetteGelone,cambiaadoiI  pietofo  ufficio  di  Tu- 
tore neli’odiato  nome  di  Tiranno,  che  lo  traafufe.a 
come  per  retaggio  nel  fiatellaJerone.Oe'Tiraooidi 
Melfioa  e di  dirìcufa  d verranno  non  poche  noti- 
aie  alla  penna.  ultoijw- 

Ma  perche  l’amaro  dell»  Iciagure  non  dirado 
il  afiàggia  tramifebieto  col  dolce  delTutile,  ebe'i 
cuoditoc,iGreci,cbe  oppreficro  la  Sicilia,la<rendf  t- 
cero  più  celebre, e rinomatadalCovo  de’ Poeti  più 
cntichi,  e dalle  penne  de’piùcelebfi  Storici  Gred 
diipra  ogn’altra  Naaione  del  Mondo, ecccttuatane.j 
Jloma,e  laCrccia,e  feconda  di  gIoi'ìofe,e  memora- 
ùtili  imprefe.  In  que’tempi fiofi  per  rinveazioni più 
-aiDbili,e  per  le  lettere.  Perquantoa’attieoeair 
invenaioni  fe  ne  legga  la  Sicilia 'Inventrice  dell’ 
iVuria,e  del  Mongitorc  eraditifiiffli  Storid- 

Or  in  queiiu  periodo  d’anni,  nel  q'aale  a’i  fatta 
jneniione  dcTiranniiperi^iegùre  g(i  Avvenimen- 
ti d* alcuni  di  loro.i  d’uopo  ch’io  traiti  dell’origine, 
c progrcUi  di  Zancla,  oggi  dcuaMcfiiaa , che  hò-ri- 
ferbaio  a quello  luogo. 

1 natali  di  Zancta  fiironoeoil  antichi', 'e  coti 
nobili , che  il  P.Samperi  il  più  erudito  Scrittore-» 
di  quella  Cittì , e parecch’altri  con  attribuirne  a_> 
Cam  Secondogenito  di  Noi,  biaiimato  nelle  Sacre 
carte , la  Fondaiiooe.ne  feemano  i pregi  di  più  de- 
gno l^genitore,enooneallutigane  fondatamen- 
te rctì,comeda  Noi. a’accenoò.Ella forti  l'Orofco- 
po  il  felice  , che  dopo  la  Oivifione  de’Popoli  a ca- 
gion  del  fuo  fitofuncceOariamente  fondata  tra  le 
prime  Cittì  della  Sìciliaie  quali  nel  nafeere  diven- 
ne Regia  di  Zancloto,  fe  ne  crediamo  a Diodora 
Sicolo,  Stefano  Biaxantioo  , e parecch'altri  antichi 
Storici.oltre  i moderni  (i)  Sicché  non  fti  ella  fon- 
data da' Sicoli  ; ni  fottanto  quatcròcentocinquant' 
anni  prima  che  forprefa  fofie  da’Cuouni  d’/calia_,, 

(a)  Phicrm  dcVròitiii,  Qtl) 


1>ELL  A'SICÌUA  : 

difeendenci  da’Greciacomc,  togliendo  airantiehi- 
tì  di  MetCna  molti  fecoliJkritCe  il  Pazellotmi  da_> 
Igeo,  uni  prtoucheiCitfluni,  d'altre  Colonie^ 
greche  fuQegiaenti  in  gran  numero  popolafléro  lt_» 
Boilra  Sicilia. Vedremo  pofciacom*  ella  colle  feia- 
gure , e tradimenti  folférti  divenne  pocente,ficcbè 
dilatò  le  fue  glorie  eolia  foodaiionc  di  neove  Co- 
lonie: cioè  d’/mera  Cittì  fimofa , 'dalle  cui  rovine 
otto  miglia  lontana  nacòne  Termine , detta  perciò 
Thermx  Imerenfes  da'  Difcendenti  pure  d^. 

Zanctei  furono  iMilauefiFondacoriulTmera.  ' 

Fioriva  felicemente  Zancla , popolata  da'  Cn- 
mani  ; quando  Scite  Re,ò  Tiranno  di  Zancla  proca- 
rando dilatarne  i confini  co'popoli  alleaci, Ibllecàtò 
con  Anibìfeeria  rloofdella  Grecia , a popolane-» 
le  belle  riviere  della  8iciIia,efpofie  aTramontau, 
Volarono  que'  Popoli  in  compagnia  de'Samj;nnL.d 
con  dopppia  nota,e  efingratitadinete  d'infedelcì  a* 
.apprefero  ahmalvagio  configlio  di  Anafila  Tiran- 
no allora  di  Regio,  epofeiadi  Mellina;il  quale lot 
perfuafe , che  dim^o  il  penfiero  di  fabbricar  nuo- 
va Cittì  io  quella  fpiaggia  Boraale  della  Sicilia-il 
forprendeScro  Zancla  a tradimento . 

Era  in  quella  Stagione  Zancla  per  diflaweiM 
tura  vota,e  fproweduta  delle  milltie  della  Guar- 
nigione; che  avea  fecocondotto  Scite  aU'AlTedio 
d’una  Cittì  Sicola,  di  cui  non  le  D’efprime  il  nome. 
Onde  fiKìl  colà  fu  a'Samj  d Ofpiti  cimbiarfi  inPae 
droni . 

Scite  colla  Millaia  Zanclea  rifapntane  la  féUm 
DÌa,per  ifcacciarlì,ìmplordil  forfè  braccio  d' Ippo^ 
crate  Tiranno  di  Gelala  Maritima.  Era  allài  cele- 
bre il  nome  di  coftui  per  la  gloria , che  gli  avean-m 
partorito  i Trionfi  di  molte  Vittorie , riporute  (ha* 
Popoli  bellicofi  , e potenti . Allora  fii , che  ndopg 
piandoli  il  tradimento  contro  la  Cittì  di  Zancla-»» 
macchiò  Ippocrate  lo  fplendorc  dc'l'uoi  Trofei,  e.» 
per  poco  non  reflarono  eilinti  i Zanclei  > perocché 
violando  la  fede , in  vece  di  protegere  gli  opprelG 
• amici,  rilegò  Scite , e Protogene  Fratello  di  quello 
Principe  nel  Calleiio  cTlnitto  del  Oamiiiio  di  Gela 
«uritima , e divife  co'Sam  j lo  fpoglio  ; e le  Canpa- 
■ goe  de'  Zanclei.  IV  quali  ne  confegnò  a'  medefimi 
Samj  trecento  di  lan^e  Patriiio.SI  fiorita  era  fin-» 
.da  que'  tempi  la  Nobilrì  di  Meflìna.  Accr^ianda 
poiairingannola  fierexxa , volca  , che  ne  ncefiéro 
un  difpiecato  macello . Avvenne  ciò  circa  Tanna 
5 lo.innanzi  la  venuta  del  Redentore,  (a) 
A.N.jtga. 
ln.C.  )io. 

Fu  quella  una  mn  macchia  d'Ippocrate,  do 
fcoglio  al  corfo  delle  file  grand’lmprcfe  . Qgindi 
incominciò  a declinare  la  Sia  fortuna  . Egli  a dila- 
tare i confini  delfno  Dominio , avea  llefo  le  fue.» 
armi  fopra  il  tcrritoriodi  Camarina,giì  fpiannta-» 
fotto  la  Signoria  de’Siracufaoi.  1 quali  a difenderò 
quel  paefe  della  loro  giurlfdiaione.a'armarono  es- 
tro Ippocrate  : ma  la  collui  ccleritì  fi  era  gii  avan- 
zata fin  dentro  le  vifeere  del  Dominio  Siracufano 
alle  rive deU’EIoro, oggi  Adelaro,  che  irrigando  le 
le  fecSdilIìme  Campagne  di  Noto,  mette  foce  fono 

il 

Ihroielut Ut.6,P»uUm 


/ c ó c I c x~B  c I \ '^E  r a »i 

if-  Cafttttvdi  Sta-in>pace  rovinato  <lal  Terrenoto  frtur  ijmiGUtnitf  tyramiUtik  tmrtaiftì  , IHm  i 
àell’anno* ttff )•  Dopo  nafa  fiera  BittaglWi  reftò  la_>  téttt  >/</«, 4»w  HjiUnt fnipit  foggiange  ki  ScoUa<i 
Victoria,  màraogvinofàa-iàvored’Jppoeratéfehe  a’  ftc  antico  di  Pindaro  : J atlttnm- tuifai 

Inoltrò  ad'incaltare  i SiracufaOi  fino  alle  mura  di-  if  come  piò  copiofamence  efàmineremoneliibro 
quella  vaflaCitcà.  La  quale  comprò'ia:pace  colla-*  «erao  . - 

-perdita  del  Territorio  di  Camarinam  quefta  furie*  Parmi  qui  opportuno  il  rapportarci  footimen* 

dificaca,  e di  bel  nuovo  riempita  di  popolo.  tide’Mefnnefiv  ePattellaiiooi  dc'loro  Scòriciin* 

' Sccrepofciale  fueatniivitcorio&afoggioga*  torno  a qneft'lmprefa  . Tra -quali  Plad  Jo^Reiia 
re  Lentini,  Naflb.  e Callipoliie  finalmente  volle-»  ferillé  ; (4)  Tirmu^dtCM»  , r-  Trnd im- 

piantare le  fue  bandiere  ancora  nelle  Otti  Sicole  rtif  Xmikl  •uift  M QtM  MiiittrUìwti , rtg- 
di  Naiiooeqemica.  Qgalle  avvegnaché  piò  deboli  xf-Car«M2fra«r/ « /<  jtU  - ftr  qtufa  ftìttL  ftnt 
umiliarono  la-fuperbia  d‘lppocrate,e  rovinarono  pati  ga  qatt  tmfa  paa  al  pxtftait  pdilìfml  ami- 
■alfitto  le  ine  fortune • «f  4r' < l'Autore  della  Chiave  d'Jtalia 

La  vendetta  del  Tradimento,  e dell'iadegnt—*  oggiunge(t)  MaggUrmiatt  glal-Mpìad  , qaaaia 
«pprelliooeda  Noi  raccohtata,nonlapreferOi  Zan*  afffatrauTìraaaa,  t Trailttrt  it’  Ztadtì  fuatti{a 
-cleitCcheindianonaioltot'appellaronoMelIìoefi,  frifa  la  Città  d'Xbla  Gttaata  àa  Oliai  Miàitirra- . 
-per  la  forprefa,  che  fecero  iMelIcnj  della  Cittì  di  ati,igXÌCalalagtraiuptrc- 

Zancla)ma  fu  imprefadeHìelonj  Mediterranei, cioè  • Reità  oraa  vederi!  il  ficòdiqueQ’lbla  , che.* 
de'CalatagcronefiiNè  faprei  indovinare  fé  a richie-  maggionnente  ci  conférma  la  Vericì  deirldoria  ì 
'ita  degli  Udii  Zanclei,  ò foltanto  a difefa  della  loro  pregio  non  volgare  della  Cittì-di  Cai acigeronc-», 
'IblaGcIoate.  KìukI  nondimeno  felicemente  a prò  e infieme  ci  palefa  non  poche notiaie  della  Sieilia, 
de' Medine  fi , e di  altre  Cittì.  Profeguiva  Ippo*  degne  di  rifaperir,feparatedailacanfiilione,  nella 
'Crateadilatareieonfini,emolcopiòcontreleÓt-  quale reltavano involte . 

eì  Sicole,  Nuioneoppoda  alla  Greca,  e Itringea-,  Tre  ve  o'avea  coU'illefib  nome  d'IbU  trale 
Taflédio  forco  la  Cittì  d'IblaGelefe  Sicola,  e non-»  Cittì  di  quell' /fola  ; e oggi  nonne  vediamo  veru* 
Greca  : còme  abbiamo  efprelEunence  da  Erodoto;  oa.ScrivocoltafcortadcU'anticaStefanoEiaanti' 
Ulata  Sicalii  hllt  : Ccuata  certamente  nella  Baronia  gO , fecondo  rimerpetrazione , che  ne  fa  dal  greco 
di  Camopetro,ò  predo  alla  tnedclìma.  Stretta  dun-  in  latino  il  Cluverìo  (d)  Htbli  in  Sicilia  tra  fanr. 
-qoe  dalle  truppe  veterane , e ben  regolate  d’Ippo*  Ma]ar,  enint  OffUaal  , atqai  Miganafth  E 

-crate , ch’aveano  feorfo  gran  parte  della  Sicilia  con  .quella  fiala  piti  nunofa  aciòidaMegarefein  viva,  ò 
palli  di  Victorie,avvezae  a non  voltar  faccia,  fareb-  poco  lus^  dai  fieno  M«arelè,  oggi  d'Augu(la,det. 
Decaduta,  fe  non  folléftata  opportunamente  foc*  talUadalRe  Iblone.  EiUfii  certamente  Greca  in 
corfa  da' Sicoli  oaaionalu Può  beoeAere.che  alla-*  -queftì  tempi.  0o'aItradicevali Hvbla era,ò  più  to- 
difefa  fieno  accorfe più  Cuti Sicol'e,  ma  nonfen'  fio H'erqa,e Minore:  Af/wr  «rr«  Àirn  prò* 

cfprimc  veruq'altra  dagli  Sconci  antichi,  &or  che_>  fiegue  Stcfiuio  : e cosi  pure  ne' Viaggi  d'Antonino 
il  nollro  Gelone  col  fuo  Prìncipe  detto  Tiranno  Imperadore.Qpefia:fuMcditerraoea  e'lfuofiio,co. 
de' Gelo!  Sicoli  all'ufo  di  que'tempi,  ne'  qu^lii  Si-  -me  dicono  comunemente,  tra  lamicata,  e Pachino, 
gnor!  aflbluti , òSovrani  ueile  Cittì  dicevanfi  Ti-  cioè  Capo  PtSìro-  Cluveriouella  Sicilia  antica  , il 
ranni.  Divife  le  forie  d'ippocrate  contro  la  Cittì,  Bonanni  Ouesdi  Montalbanoncirantiche  Siraculé 
che  teneva  alle  fpalle,e  probabilmente  di  molto  ar-  -pietra  Carrera,e  altri  foflcMooo,cbe  Ita  fiata  pref- 
dua  falita,  e contro  i Caiatageronefi , t'inolcrò  egli  ’fo  Ranifa,altri  dove  oggi  è fiuterà, 
i nella  pugna;  e vi  s'impegnò  di  foverchio,  fàcenoo-  La  tersa  Ibis,  dove  occorlé  la  Vittoria  contro 
la  non  meno  da  Supremo  Duce,ch«  da  veferofo  fot-  Ippoerace  Tiranno  1 dicefi  da  Stebno  Parva  t C«;«v  , 
dato  alla  tefla  deUe  fue  Truppe . Ma  quella  volta-*  Offiiaal  Gekantt  Nondimeno  per  diftiogiierla  lo- 
vireliòopprefib,  cdellinto  IbttoraflédiataCittl.  talmente, e fenza contro vcrikdiceiamo.  chela ter- 
Colpofii  quello  ioafpettaco , ma  bea  dovuto  alla-*  sa  è quella,ché  Tucidide  pone  fiv^r*  Gr/nefìCon- 
baldanaa,e  fellonia  d'ippocrace;  come  avviene  a chi  vengono  gli  Autori  Moderni  lòtto  la  feorta  degli 
con  alerai  dilpregio  lùperbamente  confi^netlc.*  antichi,  che  una  delle  tre  iUefia  fiata  lontana  da 
fue  forae , e nella  fortuna  delle  palTate  Vittorie.  Catania  verlò  Ponente  da  la.  ò a4.miglia,c  quella 
Di  quella  Vittoria  ne  gioì  non  folamence  Mef-  è la  trria  in  Agro  Oliatina  , ò Giliap . Cluverios 
fina  ; ma  Paltre  CitcLancorà  , delle  quali  avea  egli  Scine,  fiaudrand  pongono  il  filo  di  ellà  dove  orai 
celebraraperlaJorodeprellionriTrìonfi.  Paternò.  Pietro  Carrera  pmdillanoedaPacer-. 

Ben  alargomeata  da  quella  iiaprcfitde'Calata-  nò;  Il  Ricdolio  nel  Monte  di  Judica  della  fiarooia 
-Reronefi , e daH'aver  fiuto  fronte  a Principe  si  pò-  di  Camopetra  della  Cittì  di  Calatagerone.fi  l'allé- 
«ente , e magnanimo , che  avea  molte  fcrce  la  Gela  ’rifeepure  coaqualchedubbio'rlPaieJlolì,duve-< 
suedi  terranea.  La  quale  awcgnaccbè  folte  men  fa.  tratta  della  Cittìdi  Centuripe  (y^Nipfartt  “fuii- 
mofa,e  minore  deità  maritimi  Gcla;ooDdimeno  era  cayrh  aan  f recai  iaàrtn  manti  ptax  eparmi  molto 
cUa  ben  grande.  Onde  coochiude  il  Padre  dcMa  conformea  quanto  di  quefiTblalcrilIérO' gli  Stori- 
-Gtecalfioria  ^toio*.oefffaaratisctimtataaalt,qnat  ciantichaCos)  Tucidide  (8)rifirifi:e,che.glt  Ace- 

F niefi 

Cj)  9d*»l/èv7.  flatìia  Hxias  NatìrJt  ìpar.  a Ihtipìnntami.  (f)  La  Chlan  é"  traila  CamftrI 

■ guarita  iTc.fat.ij,  Stipbinutii  Vr!>,CluvcrlaiSlc,aaliqasllb,t,tap.ti.  (j)  Faullat  Dei.  1. 
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ptefi  da  Scgeftt  Otti^  Mediumpca  preflb  il  Qolfo 
di  CafteUamm*re  marciaroDO  cotta  Fanteria  rcrib 
Catania:^ac  parecolieggiti-lo,apptodò  rArtoatiu* 
navale.E  iàccodo  un  dillaccamenio  detta  meli  dall' 
Èrercito  , da  Catania  fe  ne  vennero  nella  Campagna 
di  Gela  airaflédiodi  lbta.cbe  ne  foftenne  rimpccoi 
fintantoché  fcoric  quella  fiagionci  Iff  rtrftt  t»m  ft- 
rfW>»r  ftf  SiiPleiftngrs»d9,ftr9tiiir0at»ft»t  C*t0- 
aam.  fr^iamftnahft,  HriMmimttikpt 

. EKtrtim  f‘ttt  «a  Hjiltm  wwmnt 

i$  Atr$Qihtin , ^lut  trit  !ttfiUui»nn*mtP  t*p  tPn 

^xa/fw  rao/dt:  Coll  Tncididc  « Ecco 
come  cbiaramentc  fi  Icorge . che  qucA'ibla  era  Bella 
Campagna,  e Terkorio  di  Celaiconte  pure,  che  nqa 
fia  ftata  nel  Territorio  delta  Greca  c maricima  Cele, 
coli  vcrlo  la  Licata,ò  Terranova;ma  tra  Catania,  c-> 
Calatageronc . Altrimenti  nonfi  farebbe  ridoua  i’ 
Armata  maritirna  còlla  Fanteria  degli  Ateniefi  ia_* 
Catania,  per  afièdiare  una  Città  preSb  la  Licata  , ò 
Terranovareflendo  Gela  nella  fpiaggia occidentale  , 

• Catania  ocll'Orieatale . 

Ma  più  chiaramente  l'ifleSo  Tucidide  ne  addi» 
ta  il  luogo  di  quell' Ibla  dopo  quattro  carte,  dove 
fcrive  : che  gli  Ateniefi,  ì quali  etanoin  Sicilia , ac- 
campatili al  fiume  Teria,oggi  di  S.Lionardo,ò  della 
flcioa,c  dato  di  nuovo  il  guafio  alle  campagiNV’itut» 
narono  vittoriofi  a Catania . iodi  paflarono  io  Cen* 
turipe,ogg>  Cintorbì  ; c pofcia  diedero  pure  il  goa> 
fio  alle  Campane  degli  lnellci,edcgriblcicol  to* 
co:  togliendola  fatica  a'  Mà«ti*an-.  Datuttociòfi 
rende  evidente  tche  queft'lbla  fii  vkiifiaìiaa  a Cea> 
tot bi, là  dove  appunto  ù la  Montagna  di  ludica  ; e al- 
lora viftavafbodàcaU)laGeloate',difitaquafiiDe' 
fpugnabile  ; perocchùd'ogni  patte  icarcera,c  tenen- 
do una falita  aflai  ripida,  e firBtta;fie«hù  ni  ad  Ippo- 
cratc.ni  agli  Ateniefi vinfcl  d'cfpugnarla,Onde  colui 
vi  perdeitcla  viu.e  colloro,  uoa  potendo  colla-, 
foria.leotarcno  hiperarla  colla  fmtiXurfmt  i*m  ft- 

é,prl  itiirt,  f»"P  •mtttintai  flamtfiTtrUm 
rtcfptr»»»iar«»/<r(/tif»r  ttmftnrU  vnffnvrrarnri/rn- 
tHUpmjur  nati  dr  <»f««r  Syiapifatarm» , in 

Mai,  nea  t*at»  m*iMi,laciicr«ar,ia>«r/r((rawr  ; al j»t 
té  n*vir,rr«  V»  fropbt*  rtihrit  rrter/ifarr  CeraMaa,  ijf 
UUt  frtmuitail,ctm  tmaibtt  taf  Ut  frafiBi  /arar  it  Cia 
tarifa  Offiéam  Slctltm  . Qta  tim  tmtaaantiaat  it- 
trafiti^aattfifttiUbm  HjUtaruat  éU 

Cufarti  ét  riU'p’Cataaam  6’r*Cotl  Tucidide (p) 
f aufiota  pone  la  Gcloate  ne'confini  di  Catania:  c 
dovea  meglio  dite’  allora,  non  molto  lontaiudal 
Territorio  di  Catania , e appellarla  eoo  gli  altri  Sto- 
rici Gi'loate , e non  Grreate  ; ma  fiimalì  errore  del 
Copilla,ò  dell'lmpreObre.  All'età  di  Paufinia,cioià 
l'anno  140  della  noAra  falute , era  quali  totalmente 
fpopolata.  Tito  Livio arvegBaocbierprefi'amente.r 
noi  dica,  nondimeno  parche  accenni  eflcre  fiata  tra 
Migella,eCenturipe,  cioi  la  Baronia  del  Mongeli- 
UO.eCentorbi.tra'quiliv'i  ludica. 

C poi  evidente  : che  Tibia  Gelefe,cioi  quella 
il  cui  fico  eia  in  AgroOrir*/,  ò Gctaiiaa  non  1' 
atteneva  allora  alla  maritimi  Gela  per  le  ragioni, 
che  addurremo  delTefler  ella  fiata  Sieda,  e nemica 

(8)  Yfwrjiléti  lli.j.f’g-tf-  (p)  Htm.U.fag.if», 


delTMccii'o  Tiranno,  emolte  più  per  Quinto  tefiù 
abbian  veduto  dcU'cfière  fiata  difianet  -da  f ovò  piu 
miglia  dalla  raaritima  Cela,  Gode  fca  il  Territori* 
e Oooiiaio  di  quefla,  c delTlbla  Geiefe  v'erano 
molte  Cittàiciot  Brgetio,  Magclio,  MadioeJa  no- 
li ra  Gela,  c varie  altre  de’Sicdi,  e de'SictDi;  come 
a'hà  nella  Defcriiionedel  viaggio  di  Oione.-^lc.» 
Tavole  geografiche  di  Tolomeo  , dalTltincrario 
dell'lmperaiMre  Antonino  , e da  più  Storici  anti- 
chi , B da  Ciò  pure  con  manifiefto  Argomento  fi  ca- 
va , che  v'erano  due  Getc  : e che  quefl'ibla  a'atte- 
Bcva,ò  perragioaditX>mutio,òper'Alleanu,è 
per  altro  vincolo  alla  nollra  Gela  meditcrrai>ea«v 
oggi  Caiatagerone . 

Qjiinto  al  vocabolo  di  /bla  Galeote  (fé  pur  Ufi 
à errure  io  vece  di  Gelefe,e  Geloate)  della  quale-* 
fi  rapporta  la  memoria  di  Gateo  figliuolo  d'Apel- 
Jine  ( «che  i Popoli  di  queft'lbla  fieno  fiati  fuper- 
hiaiofi  oeU'interpretaiioncde'  Sogni:  che  quivi  fia 
fiato  un  TempìotSIaUartm  iikbriltti  nUtUf»m)p$ 
£1  mica  ofticoloa  qoàto  fi  è detto. Può  bene  fière  che 
quella  fiefia  fia  fiata  la  Galeote, e la  Gcloate:  c'I  Té  ■ 
pio  de' Siedi  ci  conferma  più  toftq  l'-elfercflata_> 
la  Gcleote  Città  de'  Sicoii.e  nemica  de’  Greci:  Mn 
comunque  fia , per  non  incrociar  quifiioni,  refla_« 
fempre  pur  troppo  chiaro  ilfito . che  difiingiw  le.» 
tre  Ible  della  Sicilia,  c quanto  Un’ora  l'é  dctto.Oit- 
dnaprofeguiroTlfioria  con  lafcriedc’  tempi  dob- 
biamo rapportar  le  notuie  di  Gelone,  e Gerone  il 
Vecchio  fViacipi,  ò Tiranni  più  tofio,chc  Ri  di  Sk 
racufe, 

CAPO  Vili. 

Di  Gtlonta  t Gcrontil  Maggiore  frittici 
di  Siracu/a  ; e fe  fieno  fiati  Fon~ 
dami , ò kiftatori  di 
CalatagcToneì 

G filone,  cambiando  il  nome,è'Jpm  officio  di 
Tatorc  d^figU  d' Ippocrate  eredideila  mari- 
tiina Gela  in  quello  di  'Tiranno  delTifieflt  Citta, 
(la  quale  pofeia  diede  al  Pratdlo  Geroiie  } col  fen  - 
no,e  col  valor  militare  fi  fece  ftrada  al  dominio  del 
la  Città  di  Siracufa,  La  quale  dee  riconofeere  mot- 
te delle  lue  primiere  grandeeae  da  Gelone  Princi- 
pe più  rotto  Senemerito . che  Tiranno  della  mede- 
fima . Si  fervi  egli  delle  altrui  feianre  per  ifga. 
bello  da  falire  a quel  Trono  • La  Nobiltà  Siracufa- 
na  , dilicicciata  dal  furor  popolare  , Timplorò  per 
Mediatore  a ricuperare  il  primiero  luogo,  e fplcn- 
dore.e  rappaci ficatafi  colla  Plcbe-Tacclanò  per  fuo 
Principe.  Egli  ampliò  le  Siracufe colle  rovine  di 
Camarini,  che  l'cra  rubellata  alia  Tua  capitale:  r ad 
aggrandirla  fpopolò  per  metà  la  maritirna  Gela  di 
fuo  antico  DomÌDÌo>Deflru8é  ancor  egli  Megan-* 
con  tratto  politico , per  arricchir  Siracufa , avendo 
più  riguardo  alTuiile  (|t  Siracufa  , che  al  demerito 
de'  Megarefi,  ordinò,  che  la  Nobiltà  Megarefe  folle 

trif. 
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iricftriM  11  nnnifi.e  tu*  col  pri<rit«(|io  del  • 

MOKidliMiiWi  <raellilltaAreCittà:qa*ndo(]iK' 
Mobiti.ia  «litico  deli'«rdire,ttoHnto  neil-'iocinur 
gaerra  a G«loM<ittendorieo  11  morteteli  porera* 
e innocente  Plebe  vendette  airincanto,  e feceta.» 
condarre  fuori  de|rir«ta 

Gelone  néirànno  terno  del  fao  dominio  ac- 
folfe  gli  Ambafciadori  delle  due  famofe  Repubbli- 
che AtcM , o-  6parta  , chi  cliicdeaa  d'allearfi  in 
ìòccorfo, deità  vacillante  Naaionet  allora  «he  Ser- 
ie il  gran  Monarca  delta  Perlìad>er  foggiogare  la-« 
GreciatlcgVl'Aji  all'Europa  colle  Navi  incatena- 
R dalPuna  htl^cra  fpiaggia  deU'Eilefponca  Rieu- 
à&allera  Gdoac  rÀIIcaoM,  oerocchi  le  Repub- 
bliche nòe  voietno  ammetterlo  in  guatiti' di  Co- 
mandanteachitdendo  da  Siraeufa  Navi,  e Miiiaie^, 
non  già  Capitani.  Ni  giovò  à gli  Ateniell  ,c  Spar- 
tani la  Romachevoleadulationc  de’loro  AmbaTcia- 
dori , che  dierono  a Gelone  il  Titolo  di  Principe..* 
delta  Sicilia,  quando  non  ne  podadcva  né  pur  la-« 
ceri*  parte  ,coal  folleticandoio  : Tu  Ifltur  imlmt- 
gM  fMimtlg  titfi  i ttt  «d«i*M  GritAr  ftrthvum/t 
SUltt^t  frltitfi^rH  tftwh 
L'hano  feguente  Gelone  fped  colà  alcune Galeot* 
am,  non  tanto  ariguardade'Orecifuai  Naiioaalù 
guanto  affine  d'olTervare  i progreffi  de'  Per  Ami,  «_* 
od calò,che  Serre  riportauh  vittoria  da*  Greci,  ad- 
dolcirlo,e  adcrcarha  coll'oro  a*  Cuoi  voleri . Mm.jì 
gncRa  volta  tatto  POrlente  redò  vinto  dalla  Ore- 
«ià;  a riTolpiiawiadietfo  il  Monarca  Perfiaao.  - 

Seife,  col  rolttoftratagemmadcgli  aggreSb* 
ild^impólirc  a'Gmci  I foecarft  dalla  Sicilia«fot- 
kcitòi  wuginefi  ad  attaccar*  gueft'libla  . E gli 
AE'Ku^vedaado  il  buon  ponto,  volarono  ad  allar- 
gare il  toro  dominio  t e tanto  più.guanto  ouggior- 
mente  (urooopure  invitati d'AnaffiitaTiranooat* 
iota  di  Regio  : come  dice  Erodoto,  e non  già  della 
vicina  Mcffina;  come  fcrilTe  il  Paaello:  avvegnaché 
polcia  di  gueda  Città  ottenuto  ne  avellé  la  Signo- 
ria. 

Volea  AnaOtla  rimettere  Mi  trono  donerà-* 
il  TiraanaTcrUlo  fuo  Suoccro,fcacdatOMda  Tcro- 
MTirSnodi  Girgcntc.B  per  impegi^  vié  più  gne* 
Barbari  al  foccorIò,mAdò  in  Cartagine  i liioiEgli  in 
oftaggio.Vcane  Amilcare  figlio d'Annone  in  guaii* 
tà  di  Generale  dc’CirtagincIt,  gnantuaque  Erodo- 
to r^gipelU  Re, Con  irccentomila  bldaci  di  vario 
Natioai , c co»  poderofiffima  Armata  aaarinma.* 
«ontro  Terone.  Arca  ancora  Amilcare  alleate  a 
rinfinrio alcune  delle  Sicioe  Città.  Sarebbe  caduta 
lmera,e  abalaacodat  raglio  Terone  .Icnoofbffio 
cwfo  a pandi  giornate  da  Siraeufa  in  foocorfo  il 
(Mocro  Gclooe,e  riufidgli  fili  bel  prioeiptodi  tru- 
cidare un  gran  numero  di  que'  Barbari,  che  ftavan» 
abnndati,  e vaganti . Si  dimorò  alquanto  in  fortite, 
• fcaramiiccc , firma  venire  ad  una  pneraie  Batta- 
glia. Allora  fii,  che  fpiccònwggiorme  nRPaccor- 
teaia  dcll'iogcgoo , che  il  valor  militare,guantan. 
W grande,  ffi  Gelone:  perocché  con  iRrattgemiiu 
feiiccatente  rìulcito,  fece  dalla  viadella&ttà  di 

(')  Uh.y.  (a)  DìtUrtt 
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SeHWnnte,dlora  alleata  co*  CS^jfinelì  «tphinare^ 
fillòlbhtarir  dell'alba  molte  troppe,  credute  ami* 
che  daircfereito  (TAmilcarei'é'Mpettace^roiRe'  per 
lettere  IntercctR  avea  ri faputo  Gelone:  il  quale.* 
netTjfteero  tempo  ffiee  Ibrprvndere , e divtmpare  le 
navi  nemiche.  Si  pòfeiu  grave fcompiglio',  e io- 
fternatiooe  rEfercìto  d’ Amilcare  da  ouefio  doppio 
coIm  inafpetato  , e maggiormente  dalla  difgraali 
detnlldro Generale,  che  facrifieando  a Nettuno, 
dali'efèrcito  df  Gelone  fit  trucidato  , ò per  dìTpera. 
lìoVi  da  fc  fteìlò  II  brecipitò  nelle  fiamme  . Ondo 
riufi;!  alle  mtKtiedkj  clone  alTaltare  il  nemieo  dcn. 
tro  l'ifteK  Trtnew.'  Fu  al  fanguinofo  a'Cartagineii 
guefiò  incoQtro,éBedivenae  più  più  tofto  llrap , e 
macello,che  pelila,  recandone  preSo  a cinquanta- 
mila trucidatnprelo'il  Bapglio;  e'I  Telbroi  e feom- 
ptrìM  il  corpo  di  Amilcare , aB  pnr  ebbe  nn  al gran 
Oenerale  l'onore  dèlia  Sepolrnra.C^fta  Imprela., 
viene  deferitta  da  Brodotoi(>)'in  pù  ampiamente 
da’Diodoro.  (a)  ‘ 

Molirò  dopo  quella  Vittoria  Gelone-  la  Gene- 
rallcà  del  fiao'cnore , c la  rplendidideiia  dèlia  Tua.* 
mano  in  tal  nuniera,ehe  tralTe  al  fuo  amore  gli  affiet- 
ti  delle  due  Naiioni  8icola,e  Greca,  Colia  preiiofici 
de' doni,  e colla  dolcetta  del  paio,  e de'coOumii 
edificò  Tempi  t arricchì  gli  Altari  delle  bagiarde.> 
Deità.  Aitefttpòffiiainf  armata  contro  Serf  : m»qu«- 
*t  non  folcòll  tnuViprima  che  rèpilTe  Pobbrobrio- 
là  ritirata  di  quel  Monarca.  Tane»  fece  Gelone  t .co- 
mepuormlcra  prelI(>&ro<li>(o.Diodoro.  Paufanie, 
eTMbio«tutti,equactro  Amori  anttehi  Greci,  già 
tradotti  ha  LaciUoiC})  Nòia  tanPaltri  degli  aotidl, 
fi  croHrefò,clie  Gelone  fia  fiato,  ò Fondatore , ò Ri- 
ftorttòrcdellaGiteàdiCalKaprone. Volentieri  a- 
d ornerei  guefin  CiRà  collo  fplcodore  dèi  nomadi 
un  tanto  ÙoAH*  che  giova  iagrandeaCa  , doir'ella 
non  hà  per  bafela  Verità,  lènon  per  rovinare  ad 
ogn'mto?  Oltre'ehe  la  ragione  cel  diffiiade:  eSéndò 
flato  uecifo  Ippocrate,  Aotecefibre  di  OeloaeiMi 
Dominio  di  Gela,  da*  CalacaprOMeS.  EcdRui  Co- 
me greco  di  Naaioneoppoftaa'Sicoli  avrebbe  piò 
tofto  roviaato,cbc  riBoraco  CalatapnMie,  < 

Mori  Gelone  mU*  Olimpiade 7;.  circa  Pannò 
gTTiinnanti  laremicndcl Rrdentbre.  E qui, per  6- 
rè  gittftiiiatlln  fiima  di  Gclone,dcvc6  IcancellatCL* 
dal  fuo  nome  Ttafime  Titolo  drTiraan»diStracu* 
faptove  non  cntròcon  violtoait  nègovemòcou  in- 
^nftiiia , A fiereata.  A.U.157}  Jn.C.  4771 

. : .a  -a.,  -’.ar  •-  ^ 

DI  GERCH4B  IL  MAGGICNIB. 

DI  eoftui  ( le  non  pnreifel Gbvane >dillct« 
Fra  HacteoSflvnggio,il  Mauroli , e'IBonfi* 
gliOiChe  folTe  ftato  il  Rilloritore  di  Caltaprooc.*; 
fondali  fokaato  Deli*equivoca«oaede*Nomi . 

Ecco  qui  due  Fratelli  l'un  dopo  l'altro  Cedere 
nel  Trono  di  Siraeufa,  col  doufinìodi  tnoliegrea 
chèGotoaie.L'imotaflne  di  Cerone,  improotat» 
nel  rovclcio  della  medaglia , rMTcirebbe  men  difto- 
migliante  ne*  lineamenti  del  vbKo  di  q^at'erai' 

ori- 

-,  , . -.la 
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ttelIVprFA^'^  d«'collH?n  tutti  .opp^  il 
gcota>aHratti>tllcyi^tùdeI  fratello.  Non  lu  Vixaa. 
Do  Geroac  nel  liiiceji. quei fpg^a.  Egli  rebbcia 
fcùgfiio.ilil  Fratellprma  tiraqnipiitU  lùo  governo 
ne'ptiÀi  anni  del  tuo  domioio.  llopio  fiero , Uogui? 
narja , imbrattato  ancora  colle  catoificinc  dei  Un- 
gue  PetTitio.lngoptbrnto  di  pcroicùfi  folpeuitC  di 
ont'iirc  ÌBfufliftenti,adoprava  i'arte.éla  brutale  aug- 
ura* di  qeel  Re  de'Ronuni,  oel  mietere  i più  figo* 
g‘iicdi  Papaveri  di  que|4  Nobiltà.-^^  primo  peccato 
' Jc’figfi  d’ Adamo,  «né  inorridire  d-Mondo  , fia  il 
JFi»tici4io,partodelÌ’invidia,o^5^dal|f,(fiiromigli4-, 
qade-Qoftuen  r Uo.talviaiopuccmaccmòi.p.rimi 
n|^n,  del  goverooidi  Cerone  ..Pericguicò  i dne^ 
fratelli  l’oUaelOjC  Xtanfiliolo  t e^nnegnaccht  non 
gli  .riufcilTc  cacciarli  dql  Mondp«ppn  mancò  l'anU 
iTiOCitalvaggio  airimpreCt  fpieùta  Fece  oSacolo 
ljt,virtfidi  lioIiieló,chc  traluceva  maggiormepte.^ 
nel- jofco  delie  macchie  brutali  di  , Ccrone;e’l  fiarte 
braccio  del  Suòeero,'che’l  difele  }C  colla  doUaua, 
«.fag?ri,cì  de’iuoi  ripieghi  ricqnciUolloal Fratello 
i da  poicchi  quelli  con  l'iqgaonevole  luftro- 
del  titolo  di  GcncraledcUcfiieiqpadre,, qual  no- 
dello Davide  i prete&  trucidar  quell' Una  coile.j 
/padotie>”''-hc..:  -, 

Mutando  jlla.Citti  di  Catania  iCittadiai»e'l 
nome  per  etcrn-re  li  liio  proprio,volle.che  ii'appelr 
ItSf  fitpa;  wmmandofi  par  egli  come  Fondatore-»' 
di  quella  Grrour  £m»cu:  l'popolòda  greca  Coloou 
di  blidlo,.  a.-*  ' ' * ■ ! 

Ma  oppa  per  lu>>r  per  Sirapp/'a  fua  Regia,  fu  il 
jnorbp,cheinchiodai>dolo  in  up  lètto»  cnrpllo  nel- 
l’animo , togliendofi , que’  bollori  di  /piriti  brutali 
cpI  dolC4  eaiito  dalle  due  direnv.vcpute  dalla  Gre- 
cja.Fu>daco»®  Simonidc  Poeti da  Pomo  Co- 
ro} ch.e.ftiltra»f}if«»o'piaccvole«tli  tratti  » * m“- 
dctationodicollumà-*  Egli  mandò U^aaaedo’fMoi 
Cavalli  »■  giimchi.Qlimpim  i"  Gr«cia,carichi  d’abi- 
Blaameqti;!  doni- Reali.  Vinfe  gli  Agrigentini,  che 
^n  tal  perdita  gjuadagnaroflO'Ja.hhertil  dal  lopo 
TitapppfAccol  l'c'ntlla  fua  Corte  i figli  4' AnalSla.» 
Tiranno 4i-MedÌna.  fife  fu  vero,  ciac  Tcmifiocle-i, 
fi(ggitQd!.Àtené«npa  avelTe  ritrovato ricoverp  fot- 
tg.  gombra  deUa-fiiA'Proteaiooe , un  tal  tratto  non 
ii^rtO^Wamm»  avverfo;  maiOetcame  Politica 
uiavorudelU  Repubblica 4’ Atene.  ■ 
jirTaqto,  e p£«OiP(ùpuÒMw(Ìcorapendio&- 
men’te  da  .Qio  Ipro  fa)  Pluuixo.Cdi)  V arrone , Co  - 
lumelli.  Plinio.  Ariltòtìle.e  Senofonte.  Nè  fi  rin- 
viene injverua  d’i^BOtilta  alpina  , .onde  ppfTano 
que 'pochi  moderni,  da  Noi  addotti , provare  rino  - 
Mioimtealc^jdi  Galatagsrooc}  c molto  himo 
P0pdiixi4''®  4ipiama.  Anzi  fi  rende  inverifiiiiq^ 
runOfC  l^|ua  pcf  le  ragioni  accennate  nell  'Elogio 
di  GelodeaNè  il  Dominio  de'Siracufani  io  quell'-etì 
ftepd$vafi  fino  a CaUtagerooe . Non  dia  dunque  il 
Sel^ag)p4l  premo-4i  Kifloratore  della  Città  di 
q>laaaqerone  all'odiato  dillruggitore  della  fua_> 
Chianilimà  Catania,  ta  quale  morto  ivi  il  Tiranno 
Cerone.dUl'Olimgt^e  78.raooo  fecondo,  447,  an. 

(4)'.  aaJ’/KMrmi/vI'rM/Hotlf  ( 
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ni  inuanzi  U-vcnutzdi  Crifto  rieuperò  Tzntiche_a 
glorie,e’l  nome  primicro.Regoò  Geron*  anni  i t.e 
meli  8.fecoodo  Diodoro.  Lafaò  il  Domijuo,  ò Rey 
goodiSiracuTaa  TrafiboJofiao  Fratello. 

CAPO  IX. 

Dhìfiohe  della  Sèeilìa  in  var]  Damw]  de\^ 
Sleali , e Sicani  j Greci , e Gtrtaginefi’.' 

' Origine  de'  Gortagineji , e lor  venuta  in 
guefl'  '^fola . Ducetìo  Re  d'e^kune  diti 
Sleale.  Calatagerene fi  mantiene  Città 
Sicela.  Varj  Avvenimenti  fina  alla  aar- 
tediDuCetiO,  A.M.jj8j.IiuC.4»7. 

' . ■ f!A  - . 

■ , ’ . -i  ' 

Mirili  la  Sicilia  in  quefi'eti  lacerata  in  piò  par- 
ti , divifa  in  tanti  Domini  di  Nazioni  di- 
verfe.  <di 

Kefiava  alTai  (ceiaata , ma  non  eSinta  la  lUrp« 
di  que'  primi  Pelafgi  Giganti  : come  avviene  delle 
partii  che  diconli  Pr/mixeili  negli  Animali,  dimi- 
nuita laJorollatura,«  ridotta  all'ordioaria  de'Coca- 
pi  uauiii . 

Ahiuvafì  la  Sicilia  da'  Sicani , Sieoii , Fenici, 
Txojaoi.Greci.e  CarugineC.  Qpeft’  ultimi  foltaa- 
to  ne  pretendevano  il  Dominio  come  Foreftierì. 
Tutti- ^i  altri  come  Nazionali  vi  aveaoo  ftania  fiSk 
nelle  loro  Cittì. 

Or  qui  è d'uopo , che  fi  rpieghino  Torigine  de* 
Gaitagincfi . i quaiilungamcnce  velfiirono  la  Sici-n 
lia,e  iioro  varj  palTaggi  in  quelVlfola.!  Cartiginefi 
cosi  detti  dalla  loro  Metropoli  Carugine  con  al-  ' 
tro  nome  più  antico , e più  propio  diconfi  in  lati  » 
no  ; Pati  qtaf  abati . perche  trailero  la  loro  origi- 
ne da’PenKi:7»ledè'iiiv,/cii’»<  erti  l'dice  Servio. 
Vennero  ad  abitare  n.-IU  JRivicra  dell' Afifica.che.» 
ilendelì  dallo  tiretto  GaJitano.oggi  detto  di  Gibil. 
terraifioD  al  Regno  di  Barca.  Fu  la /piaggia  Affri- 
caca  Iblmediterraneo  regione  Tempre  pernicioiìLji 
alla  Sictlia,detu  da'  Moderni  Barbaria  c fabbrica- 
ronvi  Cartagine  , Regia  della  tanto  decantata  Di- 
done.  fiotrarooo  nella  Sicilia,chiamatt  dalle  difeor- 
die  di  due  Cittì  .che  Livio  appella  Sediiiooi  : (1) 

Pvfcditiottt  Sitahrum  ad  fi'Hi  aitirìui  auaiUam 
lairtitamtrajtcert , Indi  pur  vennero  i Saracini  in- 
vitati adifeoJere  la  hbbidine  d'Eufemio  in  Siracu- 
fa:  e all'oppollo  corTero  a foggiogare  la  Spagna-,, 
Tollecitati  dal  Conte  Giuliano  per  vendicare  lo 
llupro  della  figlia  contro  quel  Rè  Roderico  .Coti 
allo  rpefio  dalle  difeordie  , e da  gli  altri  vizinaToa 
la  rovina  de'Rcgoi. 

Eran  venuti  la  prima  volta  iCzrtaginefi  tu..» 
quefi'IToU  l'otto  Macheo,detto  pure  altrove  Mazeo. 
Uiullino  ne  deferì  ve  l'origine,  e le  loro  prime  im- 
prcle.  Quella  prima  venuta  occorTescirOlimpia- 
de  cinquancelimaquinta  da  cinqueccnicirant'anni 
prima  della  nollraSalute.Non  vi  si  fermarono  allo. 

ra. 

«)  Pinitratia  ede  fit.  ^arr»  Celamnia,  filai  9. 


SICQLI^  XlRECi;  CART^Gl^BSi. 

ri . Uad^poi  che  imploracia/occorreregrimere-  aera)e,c  Pretore  de' Cartaginefi  ; cSoi'cbe  coltoró 
litebbero  la  fanguinoia  rotta  da  Noi  delcritta>  iato»  c le  Cittì  greche  in  SieiiiuSii^  hi  fcte/latr  f»a  . 
minciaroBo  a porvi  ftaoaa,peracquiaaroe  il  Oooii»  hÌBlfiti^itiiumt.Srtiainil»aramt»mtt  Vtttm. 
nio.  1.  jtxrum  , O jifrignH»/  unitarU  farltmsi  illytmm 

Palermo  era  la  Capitale  del  Domiaio  Carta»  affai  fìumn  Carthat^atafn  fi!  iMimirnt  : coti  Dio* 
ginefcicome  Icrive  Polibio,che  piùcopiolàmente-»  doro(tf) 

degli  altri  Greci,  e molto  fondatamente  tratta  dell’  Imera , Cittì  Greca  nel  Golfo  delta  Roccella, 

imprefe  de’Cartagìoeli;(i)  Wat  Paaamum  frafiOJ:  alcune  miglia  dittante  da  Termine  , ftendeva  il  fuo 
fttt pratifaiCaribt^aiafamClaétat iranetXttom.  DamiaiofinoaCefalù.  Di  lì  fioca  Paniera li_> 
tamfiu  Vrhai  ca/traram  Capai.  Ella  era  fiata  fonda-  Spiaggia  quafi  deferta  per  le  {correrie  de’  Cumani 
ta  o6giì  da’FenlciiiBa  molto  prima  fin  da'primi  t6»  d'Italia . E quivi  fu  pofcia  la  Calatta  di  Ouccdo  Re 
pi de'Giganti.(})Àvea dalla  fuaorigiae fino all'etì  de'Sicoli. 

de'  Re  Normanni,  e dopo  ancora  due  più  totto,cbe  Zaocla  avergli  metao  lècolocprima  cambiato 
un  belliflìmo  porto;da'  quali  tratte  il  nome  : come.»  il  nome,  e da'  Mettenj  del  Pelopoonefo  , oggi  Mo- 
Icrive  Diodoro:  fff)  taUkirrtaum lattr SidUa  rea, appellotti  Meflua;  allora  cnecollegatofi  Anat 

9rl>ri  Partam  kaht.E*  fae  itiam  appiUatiaatm  (ha  co’Mettèuj de  diede  un  terribile  aflàlto  per  mare; 

Vrit  caafitali  rj!  : Un  bracqio  del  quale  ftendevafi  menerei  Mettenj  l'attaccavano  per  terra  ; reftaro* 
verfoil  Papireto,  e Oaiufindite  l'altro  fino  al  lato  qo  fovcrchiati  i Samj  Cittadiai  di  Zancla.  Aritta- 
della  Chiefa  di  S.Terefa  fuori  delle  mura,  ò poc'ol  • meoe  ramafo  Capitano  dopo  la  ratta  datagli  dalli 
tre.Qieiio  dicevalì  Oeftro , e Meridionale  ; quello  Spartani  nel  Peloponaefo,Cittadino  infelice,  ed  e» 
Boreale.Sino  all'anno  ijaj.vierail  PortoPalermi-  fole  fortunato  ebbe  l'oaore  ea'fliol  MeSeajd'eter- 
tano  ; la  catena  del  quale  tentò  di  rompere  Rober-  nare  il  nome  della  foa  abbattuta  Patria  in  quefta_« 
to  Duca  di  Calabria,  Orad’unf^o  ne  retta  un  pie  Nobilittima  Cittì:  Jiara  la  aafltrai  VrU  aemia  di- 
col  vefligio  nella  Cala,dov’i  la  Garita.E  veramen»  dlttcome  innefta  ne'tiori  delle  foe  Ittorie  Bullieret. 
te  quella  Cittì  eflèndo  unica,  e fingolare  nelle  deli-  Dilatarono  i Tuoi  confini  i Meffinett  fino  aMilai- 
rie  ; come  fcrifle  il  BuoaSgtio  Pacriaio.MeQjnere.»:  to,e  Patti:  Mila  Meftmiaram , aH  prafdla  fami  ina 
(5)  irrigata  da  quattro  fiumi  a fomigliania  delter-  aaiarliuSaUa^afalafiafaaiSitatamvirfaiae  Mtf- 
rettre  Para lifo, e per  altri  gran  pregi , con  Epiteto  fndam  ^rea  (7)  Lipari , e falere  (fole  Eolie  fono 
antico, e autentico  vico  delta  degnamente  Felice-:;  a fronte  di  Patti,e  del  Capo  di  Calavi . Dal  ta  par- 
etetada‘Cartagiaefi,eda'poi(U’Sartclniveditue-  tedi  Levante  fignoreggiarano  fino  a' confini  di 
eli  Re  di  Sicilia  per  loro  hellilCma  Regia.  Nattboggi$chi«òcoalTaci<lidc:(8)Miavrry«:raa 

A diflinguere  i confini  di  tante  Naaiqnt.diver-  pahiii  papatai  é latra  parliar^  aavlliut  «iemai  jMat 
fe;  e per  ammirare  la  Grandexaa , e Poteb**  delta-»  aam  eakiiitaaa , faa  la  aaraai  falkatfta  tf , frifdr 
mottra  Sicilia,  dee  ^erfit  che  i Gtéci  regnavano  {citar,  • - 

prtacipalmentè  in  Siracufa  ; e per  tutteJe  Riviere  Le  Cittì  Sicane,  e Siede,  che  a Calatagerone 
di  Levante  fino  a Naflb  oggi  ^Ùtò  preflò  a. Tauro-  ma^iormeatpa’attengono  ; (perocché  deififtetta 
.mina  ; e ancora  nelle  parti  maritime  di  meaaogior-  Naiione  de'  Geloi  meaiterranei,  cioè  Calatagero- 
Bo  fino  alla  foce  del  Fiume  Lieo , oggi  détto  Piata-  nell)  erano  Mediterranee  1 e governavano  da'  loro 
ni,di  lì  ila  Girgenti»dovc  fo  Macara  ;detta  por  Mi-  Principi , checomunemente  appellavano  Tiranni: 
noadaMinot.ed  Eraclea, tre  nomi  d'un’ifteÀ  Cittì-  ma  in  quett'etì  molte  delle  Cittì  Sicole  s’erano 
In quettefpiaggefiironoi  Domini, ò Principati  di  unite  lòtto  il  Oaminiodi  OuCetio  Nobile  Citta- 
' Girgente,GeU  la  maritima,e  Camarina  Cittì  lìmo-  dino  di  Noto.  La  «ni  ambitione.all'ufo  di  que'tem- 
lè,e  potenti.  A Levante  la  Cittì  di  Catania  «eden-  pLavea  attuato  ii  titolo  reale.  Quello  Cibbricò  Mi- 
tro Terra  Lentini . Megera,  come  dicemmo,  fu  più  neo  l'anno  feoondo  dell'olimpiade  8a.,  circa  l'anno 
volte  abbattuta,eriflorata.  455. prima  della  Redentione  del  genere  umano. 

Di  lì  dal  finme  Platani  tra  Siculiana,  e Sciacca  Fondò  purela  Cittì  di  Palici,  pretto  il  lago  de'Pa- 
anzidalle  campagne  di  lì  daCirgente  fino  aSoian-  Iici,ora  detto  Nafiia, quattro  miglia  lontana  da-* 
to  pretto  la  Cittì  di  Termine  fignoreggiavano  io-j  Mihéo.  A fpefo  del  pubblico  Erario  de'  Sicoli  traf- 
quel  Secolo  iCartagiaefi  tranifchiatia'FeniciiTro.  feci  Noto  Otti  Suola , efua  Patria  da  un  luogo 
iani,e  Greci, ed  agli  antichi  SicaoLE  quivi  le  famo-  più  rimoto  ,e  più  atpettre  coli  verfo  Palaainolo 
fo  Cittì  di  SeEnunte  gii  rovinata  nelle  rivedella  (8)  a quel  fito,  dove  poco  più  da  due  mila  cento,  e 
Baronia  di  Birribaida  prettb.a  Cattelvetrano,  di  Li-  quarant’aimi  rinacque, crebbe , e fiori  fino  all'anno 
libeo,oggiMatfala,  di  Ttapeni,  eful  Mome^'Eri-  lèpj.quindo  dalle  ictfifo  del  gran  Tremuotofo  ro- 
ce,oggi  SiGiuliano;  di  Segetta  dentro  Terra , ma-»  vinata  fino  a'foednmeoti.  Ne  mirai  con  orrore  , e.» 
non  molto  lungi  dal  Golfo  di  Caftellaraare:della_»  compaffione  il  Cadavere  delle  fue  antiche  magni, 
quale  foltita  ne  rettane  pochi  vcttigi.Palermo,  co  - ficcnae , che  oggi  fi  vede  riforgere  cinque  migi  ia_» 
me  dicemme,era  la  Regia  de'Carugiosfi  . Goal  fa  indi  dittante,  e tic  c meazo  dal  Mare  . Elpugnò  an- 
Aabilito  ne'Capitoli  della  Pace,  che  poi  li  fece  tra  eoia  Ducetio  la  Cuti  di  Morgantto , fondata  nell' 
il  Vecchio  Dioolfio  Redi  Siragufa,  c Magone  Gè-  angolo  del  Golfo  di  Catania,  Enna  oggi  detta  Ca- 
- G:  . ftro- 

fa)  PallHut  Ub.t.  (j)  yalgatratra  /iatltbitiiìViK  C4)  Dlaiarai  Sh.  Uh,  iz.  f;)  Baa/ìflla 
^jtar.afSiìpar  i.lih.z.fal,66.  .(«)  -Oiaia  ut  Si(.Uh.zì,pag.jì%,  -f7)  TbaiyiUti  Uh.  j.  pag.  8j. 
X»)  Udaradtnhai  iViflaltfFaatUaiiiyt, 
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trogioraBBÌtt  Metia.  Viale  gli  Agrìgcntiufioo* 
^gli  vii  de'  toro  alloggiamenti  ; e pofcii  a<ia>ra 

• Siracufaai  s Ma  nella  feconda  baenglia  rellò  *la« 
aadacoAoro.  1 quali  alleaiifi  con  gli  Agrigentini 
diedero  no  gran  terrore  a Ducetio. 

Vedendo  Ducetio  di  non  potere  far  fronte  a 
due  Potente  coti  fbrmidabilue  tanto  piùiCbe  fi  ve* 
(leva  abbandonato  dtinolte  Cittì  Sicole  ( non  Ile* 
«e  conghiettura  ch'egli  era  più  todo  Governato* 
rc«c  Capitano,ò  alleato  di  tali  Cucì)  prefe  un  pnt* 
dentCiOU  troppo  tirano  partito. Coverto  dalle  not- 
turne tenebre  entra  in  Siracufa , e tutto  umile  fi  ik 
vedete  nel  Porosi  voto  ne’  rempj.lnppliclievòle  in 
SenatOiCbe  modo  a pitti  deli'iomlice  Ducceio.mi- 
doile  foltitoei'ulcin  Corinto  della  Morea,afardi 
ai  fiefio, ludibrio  della  iùrtuna.cdpalliontvole  fpct* 
tacmio  i Coli  Oiodoro  termina  Tundecimo  Hbro' 
(9)  DatiUai  SIcaUirmm  Kt»  , /rafrr  tf  primi  B*UUt,- 
tiptlut  ptarlmum  M Implfiatt  piUiMr,  Mtntnm  Vritm 
tnàidii,  ulerrif^i  dntoSu  , /Igrum  ilfrii- 

iuit.  Loda  poicia  Oiodoro  la  magnificcnta , e falfa 
religione  dei  Tempio  de'  Palici , e profiegue  : 
ite  Omttìmi  Sleilornm  Prhetpt  amiut  buj»i  fr«tr/| 
9rht , prtitr  Hjbltm , /•  CMttth  ummatit’ 
mtm  rtittit  tm  pubUtt  Srtrit  hjtrmSm  iplbti, 

tlrbtm  Numput,  Patrit  ejts  rr«/ , f • aptrtmm  etmpam 
rnP"Ut-  Et  prati  Ptlieirmm  V'btm  prttla^' 
ramethHtìt,  qnam  i JiOli  Olii  Ptlleamnmmeaparlt,.^ 

Da'cid  beo  fi  l'corge.che  Mario  Areni  (>o)il  Ma* 
gnoa,e  Fra  O.  Mariaao  Perrellootl'M.S.  ^mbia* 
DO , c oonfoodono  Nako«on'Miato;  leggendo  Mé< 
pai  in  vece  di  Nni,ò''Neetum>  e non  t'accorgono, 
che  oc'  tetti  di  Oiodoro  vi  farebbe  eontradlalonq 
leggendoli  poco  prima , che  Ducetio  fabbricò  MU 
Deo:  dal  che  fi  vede  , che  non  poteva  ellére  foa  Pa- 
tria, ni  poteva  coll  totto  fabbricarci*  ttatfiirirejl 
nella  pianura  l'ilicOa  Cittì  . . > ’ - 

L'ibla,  della  quale  l'i  fiuta  tefiimenaione  , fu 
da  Sicola  icioiqnellade’Geioi  mediterranei  oggi 
Calatagironefi  lotto  le  cui  mura  iettò  feonfitto  Ip* 
porrate  : perocché  l'altre  due  eraiigreche;e  la  Mo« 
garefe  era  fotto  il  Dominio  dc’dtraculàoi  nemici  di 
Ducetio . L’firea  fii  foggetta  alla  i^ritima  Gela  : q 
coti  molto  meno  fembra  probabile,  che  CaUtage- 
rone  fia  ttato  fotta  il-Dominio  di  Ducetio . Non  fi 
nominano  Argiro^r  detto  S.Filippo.  e altre  Cittì 
di  Naaione  Sicòla,  nonfoggettc  a Ducetio  * 

Come  poi  Duoecio  folTe  ritornato  inìicilia, 

• fondarvi  Calatta  Cittì  Maritimt , « diverfa  dalla 
Doftra  Calata  de'Gelonj,  fiagìdonveTue  unVlpref. 
fo  comando  per  rivelazione  Divina;  vw/i  Ofc, 
Pah  fi  narrcrìcopiofamentcnel  libro  ferao. 

Qpettadoppdcleinenaa  dc'SmcnfaBi,  e flplì' 
aver  - punito  Duixeio  col  foloefitio.;eaelTa«crai 
permefio  con  troppa  credutiti  if  ritorno,  afiinc  di 
fondare unanuoeaCittìj  avvcngnaccbi  lontanadl 
ameadue  i domini  Siracofano,e  Agrigentino , irri 
tò  gli  Agrigentini  di  genio  più  fiero,  ftimaodo,chu 
i Siracufaai  avelTero  operato  con  troppa  indepen* 
neon  tratti  oppolii  aH’Alleanaa  ttretta  tra  loro. 


a dcprclfiooe totale  di  Oncetio.  Onde  fi  venne  tra 
loro  adilcordia,e  |>olcia  a Battagli  ve  ne  rcftaroao 
al  di  rottogli  Agrigentini*' io  tanto  dalla  Morte 
furono  rottele  Ma  della  gran  tela,  ch’ordiva  Duce* 
tio.C  1 1 ) /ttrlgiatM  Syratufaaae  aurtftU  V»ìd  Daef 
tlamtmtferaat.fal  tiCaUaaBrm  itfjaraaéaatf  rtatr- 
faetrat,  ai  imtalaeaatarOlympMetf.aate  Ciri- 
fam  aaat  44f,0netrl*r  m»r*p  peHIt  OlyapMi  Sj.av • 
rrCìrtf7«u440.rcriSèll  P.Pctavio  (it) 

Da  culto  ciò,  e da quant'altro  dd  Sicoli  ,Gre> 
ci,c  di  Ducetio  fcriflero'DiDdoro, Tucidide  , Dio* 
«ilìo,Tolomeo,Ptufaaia,Slefaae  BUaotino,  c gli  al- 
tri Greci, li  feorge,  che  amndi  loro,  e molto  meno 
de  gli  Autori  Latini  dille  rnai , che  Caiatag;rooe_a 
folfo  fiato  fbndato,ò  riftorato  da  Ducetio.  Mario  A* 
reato  volle  indovinarlo  per  la  conghincura  del  no* 
me:  etajiOura aitala  1 f i{)  caleconghietturada  fe 
ttelfa  Argomento  molto  debole , e fallibii  e , qui  lì 
convince  falfa , mentre  l'Autorità , e la  ragione  ci 
perfuadc  l'Oppotto;  come  nel  terno  libro  fimo- 
ftrerì. 

CAPO  X. 

Siracttfi  , t altre  Città  Greche  in  Sicilif, 

■ /cacciati  i loro  TJhifni , Jt  rimettono  in 
Ubtriàr  Trìnacìa  Metropoli  d' alcune 
Città  ^eole  vinta  p r de  folata  da'  Sira/- 
tu/ànl.  J Lentinefi per  la  prepotenza  di 
Siracu  fa  ricorrono  agli  ^tenicli.  f qua- 
li, (oirdjato.d' alcune  Città  Sicolcyguer^ 
reggano  contro  i ?iraeu/ini-  Guerre  di' 
altre  Città  di  Sicilia  tra  di  loro . Dioni- 
fio  tt.  Maggiore  rinuova  la  Tirannide  ip 
SiracufaxUe fue'^mprefe famofi.  A.M.}<  a i . 

jll.  : 1o.G440. 

OUefto  Tpaclo  i d'anni  71.  Sari  daNoifeorfo 
^ fèuaa pmlifiitì:  al  perebi  non  l'attengo* 
nu  a tuttala  'Sicilia  le  noiiaie , che  dobbiamo  rap  - 
portare ; al  ancora  j perche  poco  avrtifi  da  narrare 
delle  Cittì  Sicole . 

Era  fiaoceduto  uelPofflcto  di  Principu  al  Tirao  - 
soGcronedl  Fratello  Trafibolo , etclnfone eoru^ 
pregtndiciodel  fangue  al  piccolo  Nipote'  Dinomci- 
nc  Figlio  del  morto Gerone.  Tralibolo  regnaodo 
colle  i^iTnnede'Tiranni.CDn  tratti  d'lagioftiiia.e_v 
di  CTudtliìiaalia  giovandogli  le  fue  arci,  col  le  qua- 
li fi  rendea  benefico  allo  miliiie  ftraniere . odioib  a’ 
Cittadini , vi'defi  follevau  a tumulto  li  CInì  di  Si  - 
raeufai  colla  quale  venuto  a battaglia  navale  nel 
Porto  maggiore  ; c iqttaado  feoufiteo , fu  efclufo  dn 
quella  Cittì  1 che  rimetta  in  liberti  , n«  volley 
celebrare  per  pubblico  decreto  Tanaóale  mema- 
rUCO 

ScolTero  pure  il  giogo  della  Tireonide  i Mei* 
fineli,collrÌDgeado  alla  foga  i figli  d'AnafliU , g io- 

vaoà 


tf)  • UMirai  Siala  prilli.  tt,ipe.  (10)  ArtHaiiiflaSUIUa.(_tt'lDI»4arai  Hi. 
Hi.1j.7ei.579.  ri«t-di*i //i.a.peg.  *5.iye//<  (ij)  rutilai  hcu.  (à) 


1 1.  (va)  Ettam. 
■JDiaearai  SltaHui 


lli.it. 


S/COL/  , \GXE  C /.  CjiRr  'AGIffESr,  ETC.  ir 

v>av  >ti  poM^i^rictiu,  a'qutli  maocava  pure  il  fca>  <ia«xo.  L'opinione  feda , e comune  fondata  in  Dio* 
pa  paterno, pu  coalérrarfi  nello  Rato  tirannico.  L'  doro,  npporta,  che  0a  predo  Mineo , c Pnlagonia; 
ilieflb  fecero  le  Cittkd'lmera  , c di  Agrigento  ma  non  gii  fu  lafcbienadi  Catalfaro  : come  per 
contro  i loro  Tiranni.  Camarint,e  Catania  gii  ro*  conghiettura  dubitando,  aderifee  Parelio  : peroc* 
te  degli  antichi  abitatori , ripopolate , fi  viiforo  ri*  chi  nel  Monte  di  Catalfaro , che  forge  per  Levante 
tiorire.Ci)  a ricontro  del  Ctfiel  di  Mineo,vi  fii  la  Citti  d'Eri* 

Mono  Ducetio , e riconciliateli  molte  Citti  ca,cotl  detta  dal  Piarne , che  foorga  da  qoelle  pen- 
Sioole  con  gli  Agrigentini,  eo'Siraculàni,c  eo'Car*  dici.  Ni  in  quella  vetudi  Monte  vài  fpaaio  per 
(aginglì,  rcUò  molto  depreda  la  potenta  di  que’  Si*  uea  Citti coal  vafta,qual  era  Trinuia  E tanto  ba> 
coli,che  vollero  mantenere  i'antica  nemifti  colle.»  Ili  per  lo  fonerale  di  quefia  Metropoli . 

Naaiogi  foreftiere . I $iracufaai,fpiaatau  Trinacia;  non  eSéodovi 

, ' Refiava  nondimeno  tra  le  Citti  Sicole  noo-a  tra  le  Citti  Sicole , chi  pateiTe  opporli  a'Ioro  fobli* 
foggecte  a'Greci  Trinacia , ò come  l'appella  Dio*  mi  difegni , meditaronodi  foggiogare  rutta  la  Sici- 
doro,  Tiracia,  Primaria,  e di  molta  gelofia,mentre  lia.  Solcarono  il  Mare  con  paderofa  Arm  >ta  di  ben 
r.ltre,di  forae  idai  inferiori  a Siracufa,  non  ofava*  corredate  Triremi;  cioi  colle  Galee,  cheaveano 
no collegarfi  colla  loro  Metropoli.  1 Siracufani  si*  tre  Uomini  ad  ogni  remo;  raddoppiarono  le  ordì* 
j>re  accenti  a dilatare  il  Dominio,temendo,cheTri*  oirie  forte  della  Panceria,e  della  Cavalleria:  Non' 
nada  non  follccitalTe  le  forte  de*  Sicoli  al  rifor*  efiendo  il  fondo  del  pubblico  Erario  fufficicnce  al* 
'gimcnco  dell'afflitta  Nazione , vollero  sbrigarfeaci  lo  ftipendio  delle  Miliaie,  impofero  nuovi  peG  alle 
onde  con  tutte  le  forze  delle  Citcàcoafcderace.j  Cittì  Sicole  del  loro  Dominio:  dòehè  dello 
aiTalcarono  iTrinacini.  I quali avvegnaccM foli,  e Guerre  è tppendice  ordinaria  . Il  loro  oggetto 
di  potenza  molto  inferiori  , Ciccndo  l'ultime-»  principale  era  il  dominio  della  Cittì  di  Lencini} 
prove  del  loro  eroico  valore  cagionarono  che  come  affai  vicina  purtroppo  ne  impediva la_« 
oioica  firage  nell'  Eferdco  Siracufano.  Mt-,  dilataaton  de' confini.  Muovono  dunque  gnerra  il 
finalmente  foverchiatì  dal  numero  troppo  ec-  Leaciaeff;afpiraa<Jo  al  poffeffb  di  quelle  atxrcoft-» 
cedente  dc'nemici.refiaroaoeffinci , con  cale  olii  campagne.  Coiloro , non  avendo  foraebalUati  «— » 
juaionc,che  i feritùper  fotcrarff  a gli  fchemi,  c all*  reffffere,  fpedificono  con  altri  Ambafciadori  il  co* 
ignominia,  follccicarona  con  barbara  pieci  contro  tanto  famofo  Oratore  Gorgia  Leoncino  agli  Ate* 
«ì  fielli  la  morte . Siracufa , per  non  aver  un  Emù*  nieff  loro  Nazionali  fino  alla  Morea.  L'eloqiienaa 
la,  ebe  ofeurar  potelTe  alquanto  le  fiie  glorie , dopo  d'un  al  rinomato  Rectorico  incatenò  a'Iuoi  voleci 
latovinadc' valorofi  , e per  l'addietro  indomabili  qae' Savi  della  Grecia.  Egli  colla  dolcetta  dallo 
Trinacini,  feccia  guerra  ancora  contro  i fall!,  e le  ftite,  con  nuovi  raodh  dalui  inventaci , e fodeua  di 
aagoificenie  di  quella  gloriofa  Metropoli;  diroc*  ragioni  atte  a perfuadere,  diede  una  gagliarda  fpio* 
cando  fino  alle  fondameaca  quella  Madre  feconda  ta  a quella  Repubblica:  che  pure  flava  alquanto  in* 
if  llluflri  Eroi  nel  governo  policico,e  militare;  Mea  «aghiu  de'  pragi  dell'ubertola  Sicilia . Mirava  iu- 
SÌrìi  mnJifi , if  vlrrnlii  Wret  ftmfir  tetutn  tanto  Atene  il  ^oa  punio,aSachi  folto  lo  fpecio* 

tiref  va  Priiuifttam  inur  SItuJti  Orici  ftmfir  ahh  fi]  pretetto  di  conciarli  a*  fuoi  Naaiosali  ne  pocef* 
ew'a..,  Ut  caitrto  Suitntm  f’ttJUlc  dtftttui , fri'  fe  ottenere  il  dominio  : ò le  tanto  non  riulciffcj, 
pur  eattraiVrht,faa  Siratàfttlt  fariint , iKgftì  ben  di  vaiava  , che  rimprefa  fervirebbe  almeno  ad 
(ir/«vc«  («uailfaruva,  £d  éolmati  la  firttatii  tUfSn-  impedire  i foccorfi  a'Laccdemoni,che  nel  Pelopoo* 
$u,  btrilti itmktai» matwfifftthrmat  » Mtjermt$  aefo  guerreggiavano  eoa  la  Repubblica  d' Atene 
ftn  lamthrum , fmU  tafiitltitii  tgaamMam  fMrt 

aaUtat tuUri fi  vita  niM/cerev/ : Scritte  Diodora  VeenerArmaudegli  AccntefiiCo'quali  affi* 
LO  vor  di  Leetini  t’alicarono  alcune  delle  Otti  Sica* 

Non  minor  danno  ban  recato  alle  glorie  di  |e,noe  foggetee  a'Siracalàni . Eraallor»  Siraaali-> 
qiKlia  illuttre  .Metropoli  le  penne  do  gli  Scrittori  confederau  colla  Cittì  di  Mtlfiaa  t fi  veooc  *-a 
Greci,  Cebo  foli  aqueU'ecìlcrifièro  dtiieoofc->  battaglie  cavale  trai' Armata  degli  Aceniefi,e  la..* 
pifi.mtmqaabili  della  Sicilia  ) che  le  Pioche  delle  Siracmana.  ÙoelU  awegnacchò  di  forte  ìeferio* 
loro  innumcrabili  Legioni;mentre  tra  quelle  il  fov  ri  non  isfoggì  l'actacso:ma  ne  rinuièro  victoriofi  gU 
b>  Itile  di  Pioioro  ha  l'apucb  .crarmettcre  a’pofleri  Ateoiefi,  quaetunqiae  non  fenza  fangue,  e perdita.^ 
4ina  al  brieve.  uocizia  di  quella  Cittì  {die  fecondo  d'iuiode'duc  Generali  deirArmata.OtceflUta  polcia 
il  tcitimuoin  del  medeumo  Autore  era  iu  quelT  uo’altra  Vittoria  nella  Battaglia  campale  déUa  Pia- 
Ifula  là  fccòJadapo  Siracuiì;come  notò  il  Palme*  aedi  Hilazzo,  Oollarefa  della  Cittì,  a'agevolòagli 
Qgim  PUdirat  vUitiir  jitaviamfaf  Syrataftt  AteaiefiajicorUconquiftadi  Mefliiia.Scorferogli 
tviiai  iidlia /aart  ■.  E pure  in  quel l'crì  fioriva  ao*  Ateoiefi  con  pifii  di  Vittorie  gran  parte  di  quell* 
cura  Girgencv,  che  da  piò  ifionci  viene  annovera*  ifola,fevoricida'Sicoii,  che  «bitavano  nelle  Monta* 
la  fra  le  piò  giaudi  del  Mondo  ; della  quale  ne  fari  gne  {tra'qnali  erano  i Calacageronelì. 
altiove  da  Noi  elaminatoU  numero  degli  Abitanti:  1 MeiCneli,coir*iucode'Siracufaoi,e  de'  Lo* 

e.pondimeno  di  Triuacia  Qttì  cotanto  valla,ed  il*  crei!  d’Italia,  nacqui flarono  la  perduta  liberti , cac* 
luilreuoaficn'ò  laputo  fiu'ora  il  fito  precifa . L'A*  ciaudone  gii  AtemeC.  Vennero  coAoro  due  volte.» 
retzoi,  < qualch'aitro  la  colloca  , do  ve  ori  i Kao*  abittaglta  navale  nel  faro  di  Mefiiaa  co’Siracu. 
.■‘i*.  j . 'è  ' I I làni . I ‘ ISi*. 

Ca)  Uii/.e.  CO  JdtmlacMt.  CO  Vt"  Ub.ii.CàEUaaatWt.u 
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CRONOLOGIA  DELLjf  StCìlIA. 


1 Sjcoh  delle  Moatagne.ivendo  io  odio  i Sira- 
cufani  perladeprcQìone  della  loroNaiioaetCpo- 
tenxa:e  per  edere  dati  obbligati  ad  un  pefante  Tri  • 
butOf^JUgati  con  gli  AtcnitrfiivrncDdoin  foccorfb 
Città  di  Naflo  predo  il  Fiume  Freddo, 
c Scmsd»dicdcro  una  gran  rotta  a‘  MedÌDefie 

Foi'cia  i Cittadini  dì  Nadb  con  fòverchìa  bra* 
vura, volendo  divenire  d’affediati  iffedianti,  infieme 
co'Lentioefi  ricevettero  da’ MtHineC  una  feonfitta: 
la  quale  farebbe  Hata  di  totale  rovina,  fe  non  fodero 
venuti  opportunamente  in  loro  loccorfo  gli  Ate- 
niefi.1  quali  obbligarono  i Meffineli  ad  una  fretto- 
loiaritirata  dentro  le  loro  mura  • 

Stanche  tìmiraeme  le  Cìtti  greche*  e le  Si- 
cole  dopo  tre  anni  di  guerra  :dalJa  quale  non  refta» 
va  a gli  Atenieli  «cquiilo  di  momento,  quantunque 
fodc  venuto  a colloro  un  nuovo  rìnfòrao  per  l’Ar- 
mitat^ntimadi  devenne  a’trattatidi  Pace.Furono 
allrettì  pure  a darne  il  loro  conlcnfoglì  AtcnieG, 
A quali  i Lcntinefi,  e i'altre  Città  confederate  mo- 
Urarono  folianto.  in  parole  li  gratitudinedel  foc- 
corfo,e  promeda  una  fedcle.e  in  alterabile  confede- 
raiione , gli  accommiatarono.(5) 

11»  P«e  principalmente  a perfuafione 
d trroocrate  Siracufano . Si  fegnarono  le  Capitola- 
aioni  tra’Sicoli,  Lentini,  Siracufa.ed  altre  Città  Si- 
coic.e  Grccbe.La  qual  Pace  fu  il  meniorabile.chej 
il  Petavio  nella  lua  gran  Cronologia  la  notò  nell’ 
Oiimpiadc  jji  l’anno  414.10010x1  la  vchnu  del  Rea 
deotore.  . 

1 Capitani  AtenieC,cli’eran  vdBufi  coll’Arma- 
ta di  eeocinquauu  Galce,ritoriliti  in  Atene  fiirooo 
calligati . L I 

Non  godette  la  Sicilia  il  bel  feieno  di  qiie(»»_, 
concordia.  Si  fcuovulfero  molte  oodea  turbar  que- 
lla calma,Divila  la  Città  di  Medina  in  due  ftiioni, 
lamen  potente, diiainatiJo  in  foccorfo  1 Locrefi  fa 

cagione.ci.nie  (pedo  avviene,  che conorodiveniffe  ■ 

ro  hignoti  in  vice  di  Protettori, quantunque  pofeia 
ne  fodero  Ilari  dikacciati . C0.I  pure  io  Lentini 
molti  de  Nobili, temendo  il  fcror  popolare,  eleOèa 
ro  di  far  padaggio  colle  loro  famìglie  inSiraculàt 
dove  furonoaggregati  a quelU  llluUr’d  Repubblica. 
-Ma  polcia  pcoiitiG,  vollero. ritornare  allalorpa- 

tria;  e furoncagioncd’unafanguinofa  Guerra  Ci- 
vile. j 

LCataneC,  e CamarineG.e  gli  Agrigentini  fu- 
rono perfuaC  da  beace.venuto  a follecitar  la  Sici» 
iia,a  muover  guerra  a'Siracufani . , 

Gli  Attniefi  ritornarono  in  Sicilia  alltpre- 
ghierede’Segellani  collegati  co'  Lentinefi.  FraVj 
rimaiii  fconhtti  1 Segeflani  da’Selinuntinl  lor  con. 
finanti,c  ufurpatori  de’ioro  poderi,  (d ) Selinunte_* 
era  predo  Callcivetrano  ; Segefla  fotto  Alcamo» 
Callellammare  del  Golfo  era  l’Emporio  de’Scgc- 
frani.  Colloro  già  impoveriti,  ricorrendo  agli  Atc- 
nieli  promettono  di  lomminillrare  le  fpefe  deHi_. 
guerra  in  ogni  melb.  Affine  dì  perfuadere.che  nella 
Citià  di  Segefra  vi  era  il  nrrbo  , e il  fondo , ad  in- 
traprendere , e profeguireia  Guerra  nelle  ricchei- 


ze  de’Cittadini,  fattiG  preilare  da’loro  vicini  mol- 
ti VaC  d’Oro,e  d’Argento,  i’efpongono  1 veduta.» 
de’  poco  accorti  AtcnieG , I qnali  vennero  in  Sici- 
lia con  un’Armata  d’oltre  a i}o.Galee  Triremi . 

Tra  le  Città  maritime  orientali  Melfina  volle 
odervire  la  Neutralità.  Nado  G colicgò  a favor  de- 
gli AtcnieG  contro  Sìracula  .Catania  fu  G>rprefi_» 
dagli  iGeffi  AtcnieG , e forfè  ne  godettc,e  divenne 
reGdeota,c  Piaaia  d' Armi  dì  coGoro  contro  iSira- 
cufani  (7) 

Allora  avvenne  quanto  dicemmo  defrAdedie 
d’IblaGelefe.Nicia  Generale  degli  Ateniefi,volle, 
che  la  fua  Armata  f.ceflc  pompa  delle  poderofe_> 
forze  della  Repubblica  d’Atcne;  affine  di  follecita- 
re  al  fuo  partito  le  Città  delta  Sicilia . Prefe  laca- 
ra ( Città,  da  cui  nacque  la  bella  Terra  di  Carini^ 
allora  in  guerra  co’ScgcGanì  confederati  d’Atcne..>, 
e la  faccheggiò;  vendendo  i Cittadini  all’ incanto: 
tra  quali  labelliffima  Laide,  quella  famofa,  che  fece 
in  Corinto  meritato  della  lua  oneGà  a prezzo  zi 
eforbitante , chechiefrone  da  OemoGene  diecimi- 
la dramme, cioò  da  feudi  mille  e quarant'uno  ; n’eb- 
be quella  celebre  riipoGa  : che  non  voiea  comprare 
a al  caro  prezzo  il  pentimento  del  fallo.  Tanti  feai- 
tira  ma  tata . (8)  Si  portò  poi  Niciain  Catania,  c 
andò  all'aGéJio  d’ibla  Geleic. 

Riulciia  vana  l’imprefi (Tibia  Gelefe  agli  A- 
tcnieG,  s’accampò  Nicìa  nel  Siracufano.  Furono  si 
anìmoGi  Siracofani,  che  andarono  ancor  con  beile 
aJinfultare,  e provocare  a battagliagli  AtcnieG. 
Ma  il  bedato  Nicia  con  ìGratagemma  per  mezzo 
della  fallace  fpia,  delufc  i Siraculani . Ónde  marcii- 
docoftoro  verfb  Catania,  periorprendere  gli  At©- 
nieG;  egli,coveitodalletencbredella  notte,  entrò 
improvifinientencl  Porto  grande  di  Siracufate  po- 
lle a terra  le  fue  truppe,  z’accampò  preOò  quella.» 
Città,  i Siracufanì  avvedutiG  delia  trappola  ritor- 
naronOiC  fchicratiG  fu  la  via,  che  conduce  ad  Avo- 
!*•  * all’Eloro,prefentarono  la  Battaglia  a gli  Ate- 
irieG:  i ^li  ne  rcllarono  vittorìoG  in  tal  maniera, 
che  dattftad'  unafuga  precipitufa  i Sìracufani , la- 
teiarono  truciditi  lui  campo  da  400  Ibldati . 

Ridori'ero  i Siracuùni  alia  Repubblica  di  Spar- 
ta,emula  d'Acene.  1 Spartani  a perfuaGone  delfri- 
molo  AlcibiaJe , movendo  colà  guerra  a gli  Are- 
oieGiper  diftràrne  le  forae  nemiche,  inviarono  nel- 
Tiftedo  tempo  un  lieve  foccorfo  a’Siracufini,accre- 
feiuto  (falle  truppe  degrimercG,di  Gela  maricima 
edi  Selinunte. 

* Mori  in  (juell’età  Arconide  Principe  (f  un  graia 
tratto  del  paefedc’SicOU;  che  vivendo  farebbe  Italo 
di  remora  ail’imprefe  de’  Siraculàui  coatto  gli  Ate- 
nìcG.  : ì < 

La/eciMfaBattaglia,chediedera  gii  AtenicQ 
a’Siraculàai  fù  fu  la  bocca  del  Porto  maggiore,  e vi 
perdettero  i Sìracufani  da  16.  Galee.  Ma  nella  teraa 
occorfa  aell’iftedo  Porto,  reGarono  al  difetto  gli 
AtenieG . Nella  Qiiarti  colle  forte  di  terra  furono 
refpinti  indietro  gli  AtenieG  , allora  che  fra  Io  feu- 
ro  della  notte  uccife  le  Sentinelle  , tentavano  di 
forprenderc  Siracufa  . 
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Era  già  quali  voto  l'Erario  SiracuTaoo,  elEu* 
doli  (pelò  in  quella  guerra  aflài  piùd’un  Milione.», 
quando  venne  a'  SìtacuTani  un  nuovo  foccorfo  dalla 
Ucpubblica  di  Sparu , e da  varie  altre  Città  della.» 

Morva , 

Si  renne  allaquinta  Battaglia  nel  PortodiSi> 
racura,aclla  quale  renarono.  vittorioG  i Siracufani. 
Come  pure  nella  Seftarellarono.per  tal  maniera.» 
Icoolitti  gli  Ateniefi , che  vi  perdettero  più  di  ao. 
Galee.(9) 

Finalmente  fi  venne  all'ultimo,  e decifivo  fat- 
to d' Armi . 11  quale  non  potà  farli  colle  Torte  ma- 
ritime . Era  già  ierrato  il  Porto  maggiore  dal  Pie- 
mirio  al  Callello,  fpaaio  prellbad  un  miglio,  eoa.» 
una  catena  di  groflè  navi  da  carico-  La  quale  riuni- 
va quali  imponibile  a romperfi  dalle  Galee  Ate- 
nicli,rimafle  dopo  la  memorabile  rotta . 

Vedendoli  chiulàruicita  di  Mare  , pernon.a 
reftare  prigioniere  colle  Galee  ancor  tntto  il  ri- 
manente della  Miliaia,  preiè  Nicia  una  riloluaione, 
che  foltanto  potevagli  luggerire  un'ellrema  necef- 
lità  di  riavere  la  libertà.  £ fu,chelafciandole  Na- 
vi, gran  parte  del  Bagaglio,  e grinfermi,marcialTe- 
roimprovifamente  per  terra  verfo  Caunia,  divife 
in  due  Corpi  fotto  i due  Generali  Nicia  , e Demo- 
Acne  le  truppe  Ateniefi.Ma  ritrovandoli  già  attefe 
dal  riolidie  de'SiracuIàoi , a cootraflar  loro  il  pafib, 
furono  forcate  a dar  indietro;  dìfegnaodo  d'illra- 
darli  perCamarina.  Ad  ingannare  i Siracufani  fa- 
cendo moQra  di  rimanerfi  negli  Alloggiamenti,  la- 
feiarono  alcuni  fuochi  nel  campo,  e di  notte  fecre- 
-camente  marciarono . , 

Fu  coti  infelice  il  viaggio  di  Oemoltene , che 
poco  guadagnarono  di  canino  la  notte  ifnoiBat- 
tagliooLCeparati  dalle  truppe  di  Nicia  ; che  già  eran 
precorle . Su  lo  fchiarir  dell'  Alba  fi  titrovarono 
prefio  il  fiume  Cacipari,oggi  Cafibili,per  la  via,che 
conduceva  al  Fiume,e  alia  Città  d'Eloro , Dove.» 
a tutta.fretta  furon  raggiunti  dalla  Cavalleria  Si- 
eacuCana;  che  preicntando  la  EUttaglia  diè  agio 
-alla  Tua  Fanteria  di  circondare  rfifercito  Ateniefe. 
11  quale  coti  ferrato  fece  l'ultirae  pruovc  del  fito 
arak>te,duraodo  lungamente  la  Pugna:  macon  tan- 
ta firage  de’milèrt  Ateniefi , che  alla  fine , per  non 
-reftarvi  tutti  trucidati,  depofero  l'armi  a dtfcrciiò- 
ne  c^cl  Nemico  ; purché  ricuperallèro  la  vita,  e la..» 
libertà. 

N icia,  ch'avea  fatto  più  lungo  viaggio,  mentre 
atteodeva  fopra  un  Colle  l'altro  Corpo  deU'Efer- 
cilo , guidato  dal  Generale  Oemollene , fi  vide  da* 
Siracufani  improvilamente  aliàlita.l  quali  non  vo- 
lendo una  V ittoria  ranguinora,gl'intiinaroao,  che.» 
a'arrendellé,  come  avea  fatto  Demolleae,  per  non 
rcllare  trucidate  ancora  le  luetrttppe.Cluefe  Nicia 
d'acccrtarfi  del  fatto  , c rifaputoae  lo  sfortunato 
avvenimento , volle  capitolare  a buoni  patti  : cioè, 
phe- gli  folK:  conceduta  Tufeica  dalla  Sicilia  con_» 
tuqtp  il  fuo  Corpo  dcll'Efercitoted  eglia'obblighe- 
rebbeal  rilàrcimeMo  delle  fpefe  fatte  da'Siracufa. 

i . . ,n 
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ni  nella  Guerra  , a nome  della  fua  Repubblica. 

Non  furono  accettati  quelli  Progetti.  Onde  6 
venne  alla  pugpia , che  fu  coragiofamente  follenu- 
tadagli  Ateniefi;ela  notte  divife  quella  Battaglia. 
Non  potè  Nicia  in  quella  notte  profeguire  la  mar- 
cia : ma  fi:  necellitato  il  giorno  feguente  dalla  fear- 
feaia  de'  Viveri , e dell'acqua  ad  apprefiarfi  al  Fiu- 
me Afinaro,detto  oggi  fiume  di  Noto , che  feorre.» 
afiai  vicino  alla  Città  nuova  di  Noto.  1 Siracufani 
fatto  un  dillaccamento  ad  impedire  il  tragitto  di' 
quel  Piume  , che  làrebbe  (lato  di  gran  vantaggio 
agli  Ateniefi.fi  erano  accampati  all'altra  riva,  quan- 
do un'altro  Corpo  de' Siracufani  incalaaudo  alle.» 
fpalle  gli  Ateniefi  , diede  loro  l'ultima  (confitta. 
Ardevano  quelle  campagne  (òtto  le  vampe  della.» 
Canicola  nel  mele  di  Luglio  : Godei  Soldati  Ate- 
niefi arrabbiatile  dalla  pugna,e  dalla  fete,  entrando 
eonfufamente  nell'acque  di  quel  fiume  , Ipenfero 
non  meno  la  fete,  che  la  loro  vita , dando  maggior 
agio  a'  nemici  di  trucidarli.  Nicia  con  un  corpo  di 
prelib  a mille  fi  refe  a'  Nemici . Pocb'atcri  de'  fuoi 
a'eran  già  polli  in  falvo  colla  fuga  in  varie.a 
parti.  ‘ 

Dopo  vari  configli  t due  Generali  relUroiio 
barbaramente  facrificati  all'allio  de’ Privati, ed  al 
fiiror  popolare  .1  Prigionieri  dìGuerraal  numero 
di  fcttemila,dopo  d'edere  fiati  condotti  in  Trion- 
fo, furon  condannati  alla  Prigione  delle  Latomie, 
delle  quali  oggi  fe  ne  vedono  i vefiigi  predò  l’O-v 
recchio  di  Dionifio  t dove  dimorarono  qualche.» 
tempo  a marcire  in  quel  fetore  traf  Cadavoi , cJ 
femivivi . 

SI  memorabile  Victoria  la  maggiore  di  quante 
fin'  allora  n'avean’  ottenute  i Siracufani(avvi^nac- 
chè  quanto  ai  numero  degli  nccifi  . non  fu  minore 
quella  di  Gelone  riportata  sdiféfadegli  Imerefi) 
per  aver  fitto  fronte  a gli  Efeidci  numerofi  di  pref- 
fo  a4o.milalòIdati,eaaoo.Gake  in  varie  Batta- 
glie, viene  rapportata  dalle  penne  di  molti  Stocicè 
antichi;  fio)  fi'l  Cronologi  da  Petavio  cosi  iabrie-i 
vi  periodi  la  notò  : (ìi")  Suffttìte  mlftì  Arbttiffi" 
h»i  In  SMIIs  ft  nnvalt  iirfnmt»,  in  ftu  vìHi  Syimcu  -. 
fénhfii  tnnéim  fn/t  jélhnitnfit  Urrà  , mariqut  Qlym.' 
pladi  ^1.  éaaaaut  Ciri fnm  ^ij.tnTiaryiUe,  > ifi 
Diadara . 

1 Siracufani  grati  al  beneficio  dei  focoorfoi 
Spartano  inviaropo  à qucUaRepubblkauna Squa- 
dra delle  loro  Navi  . • 

/ Cittadini  di  Seliuunte,  fetepre  ioquiett,TÌ(ara 
narono  a molefiare  i Segeftani . 1 qual i fecero  ri- 
corlb  a’ Cartagioefi.  Annibale  a vendicar  U raorte» 
dell'Avolo  Amilcare,occorià  in  tmera,e  lai  Rotti..» 
del  Padre  Gifeone,  eletto  Duce  de’Cartagiaefi,  ab. 
br-acciirimprefa,  e coll'Armata  di  òo.  Galee, 
moltillìme  Nari  da  carico  fi  fè  vedere  al  Promon- 
torio di  Lilibeo:  e quivi  colle  truppe  confederaaeji 
di  Segefta,e  de'Sicoli  , e Sicani  nemici  delle  Città 
Grecheiebbe  fotto  il  fuo  comando  un  Elcrcitodi 
centomila  fnldati.(ia)  Pitie  il CaAcllOdi  Maaàro, 
H , I coll 


Plutarcai Tòucyd.lii.iy.  ^lo)  Autiara cit.  ci(.  Pittvìut 

an.  cit.  Olym.  91.  in  Chreno.  ' ^ ' 
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coifdctto  dai  PiumeiC'l  pofe  a ficco  .lodi  piegan-  ocotcrorioa,  d'imbarcarli  fu^uelle  Galee . Le_> 
do  giù  a Meatogiorno  da  > a.miglia , Arinfe  l’afle  • quali  ooo  cflèado  capaci  al  trafporto  di  quei  grae 
dio  alla  Città  diSeliouote:  la  quale  ooo  era  già  Popola  t Oiocle  diede  fpcrania  d'ua  veloce  ritor* 
dellemaggioriiiaudelle  aiediocridellaSiciliatrac-  no , a levare  il rimaaeatc de' Cittadini . Lafciò  un 
chiudendo  oellefue  mura  prclTa  a ]o.  milaperlòne.  buonprcliJio.perroAeoereia  tanto  TalTedio  .Ma_« 
moro  animo  però  era  affai  fuperiore  alleforae.»:  non  cOèndo  valevole  a gli  librai  arrabbiati  di  An- 
ciò,  che  l’ebbe  a rovinare  . Implorò  eSà  il  foccorfo  nibale  la  Guarnigione , colle  miiiaie  urbaae,quan- 
degli  Agrigentini,  e de'Siracufani:  a'quali  All  prio-  tunque  faceffero  pruove  d'invitto  valore  ) colte  all* 
cipio  era  ftato  rimeffo  l'Arbitrio  della  Guerra,  e_a  improvifoperle  fotterranee  niine,refiirono  inon. 
delia  Pace  tra’Segellani,e  Selinuntini.  Ma  Anniba-  date  da  un  torrente  di  Barbari,  e miferameote  tru> 
le  avendo  facto  lavorare  le  Machine  a mododiTor.  ciJace.  Annibale  con  crudeltà  ipprelà  dalle  Aie  Fie- 
ii,cbe  fovraAaffero  alle  muradi  Selinunte.e  le  Trio  re  affricane  ncll'ilteffo  luogo  dell’Avolo  uceifo- fe 
cee,  con  molta  celerità  fece  adoperare  gli  Arieti,  facrificare  al  furore  della  lua  vendetta  fiofelicc-» 
perfirele  Brecce.SoAennero  vigorofamente  il  pri.  avanao  di  tremila  ImereA . Alle  cui  mura  facendo 
mo  affalto  i Selinuntini . Indi  fu  aperta  la  Breccia:  pure  guerra,rpitncò  quella  gloriola  Città  dopo  du> 
per  la  quale  una  truppa  animata  dalla  promeflà  di  cenquarant'anni , da  che  era  Hata  fondata  . Indi  i_« 
Annibale , che  concedette  il  Tacco  della  Città  a’  tf.miglia  fu  la  via,che  conduce  a Palermo, per  opera 
Soldati , e dal  valore  del  mede  Amo,  che  alla  teffa  de'CartagineA  nacque  la  Citta  di  Termine  Imerefe; 
dc'Aioi  correva  colla  Spada , a farA  Arada  dentro  nella  quale  pofeia  furono  iucrodotri  gl'  imc- 
laAella  Città,entrò  Airiofamente  ad  inondare  del  reA  , chea'eran  fottratti  dalla  rovina  della  loro 
làngue  cittadino  la  mifera  Scliouote . Che  non  o*  Città  . 

fiante l'ingreflb del  Nemico,  gliene cootralUva il  Ian.C.4od.  ICartigineG.af- 

poAéffo colle  Barricate , per  impedire,  che  nona’  fagiatc  le deliaic  della  Sicilia, c animati  dalle  Vit* 
Inoltraffe,  colle  tegole,  co'raai,che  lanciava  dalle.»  torie  riportate  dalie  due  eSinte  Città  Imera,  e Se- 
fineAre  , per  tutto  quel  giorno  • Vi  peri  più  della..»  linuntc , vollero  ritornare,  pcracquiAare  l'affoluto 
metà  de’ Cittadini  . Oe’rimafti,altri  al  numero  di  dominio  di  queff  a beli’lfola,  counto  a loro  vicina, 
duemila  e feicento.nfciti  dalla  Città,  ricoverarono  Per  alAcurarA  de'  Porti  neceffari  allo  tbarco,A  ipc- 
iu  Agrigento:  Altri  perlopiù  Donne  imbelli,  c Fan.  dirono  da'Carugine  A da  40.  Galee  ; quando  per.  tf- 
cibili,  A riAiggirono  all' AAIo  de’ Tempi . C *j)  ffU  andamenti  del  nemico,  ne  Ai  invitta—* 

À.  lnn.C.4af.  Riconiarone  po>  un'altra  fquadra  uguale  da  Sìracttfa  alle  fpiigge  me* 

Icia  alcuni  de' fuggitivi  a ripopolare  Selinunce  con  ridionali  ( feontrateA  nei  mare  di  Trafmni,  dopo 
licenia  d*  Annibale , perfuàfa  alle  preghiere  d’Em>  Una  fiera  battaglia  , ne  perdette  la  Cartaginefe  più 
pedio  Selinuntino.  Ma  refiò  la  Citrt  liàfciatadi  della  metà . à^nnè  finalmente  in  Siciliafottoi  due 
mura  {Col  divieto  di  poterletiedificare  { e col  pefo  Capitani  Annibale , ed  Imilcooc  un  formidabile  E- 
dcir  annuale  Tributo  alla  RcpabbUct  Carctgi-  fercito  di  iao.mUa  foldati  ;co' quali  A poffel'AAé. 
sefe  . dio  alla  famcfaCitlàdi  Girgeute  ; non  volendofi 

Alla  rovina  di  Sclinunte  fegul  quella  d’Imera  quefla  nè  collcgare  co'CarcagineA  | nè  dichiarare.^ 
Città  fortiSma.  Annibaie  ricordevole  deU'ucci-  neutrale  nel  cafo,  che  A porcaflcroTArmi  contro 
fione  dell’  Avolo,e  della  memorabile  rotta  de'Car-  Siracufa.Gli  Agrigentini  ne  foAcnnero,  e TAffedio, 
tagineA  fece  ogni  afono  per  batterla  ; ma  trovolU  c l’Aflalto  , e facendo  una  fortita  notturna  , auac- 
quaA  indomabile  per  lo  lito,e  per  la  fodeiaa  delle.»  carono  fiioco  alle  Macbine  de'CartagineA,  che  do- 
iue  mura.  Venuto  il  foccorfo  de'Siricufani,  e degli  rein  rervtrealTAfledio . Annibale  per  compire.^ 
Agrigentini  fotto  ts  guidarli  Diocle , feaia che  fi  i Aioilavorì,eadirpettodtgli  ACeditti,  guafiòte.» 
foAe  potuto  impedire  daU’aftnaia  del  Cartaginefe,  più  belle  memorie , che  fi  vedevano  fii^i  della-» 
A lanciò  improvifamente  dentro  della  Città  al  nu.  Città,  lavorate  dalla  magnificenia  Agrigentina:  e 
nero  di  quattromila,  l quali . facendo  nuafortitt-,  con  più  , che  barbara,  e inumana  lìereiia  volle  pure 
infieme  con  gli  ammofi  Citndini , diedero  una  fie*  quaA  inquietare  i De  fonti , di  Ai  uggendo  i loro  Se  ■ 
riffima  rotta  aU’fifercito  Cartaginefe  dentro  i’i.  poteri  , che  all'ufo  de’ Gentili  erano  cretti  nelle 
fieffe  Trincee.  Il  namero degli  uociA  viene  varia-  campagne  Agrigentine , barbarie  deteHata  dagi’i- 
mence  rapportalo  dagli  Storici.  Annibale  foce  ler-  ficAi  (Su-tagiacA  . Differo  , che  A:  n'erano  rifeniitc 
farei  palò  per  impedir*  nuovi  foccorA  all'affediaca  ancor  l’Animc  degli  fopregiaci  Dcfonti.Lc  cui  larve 
Cittipltl  cui  Mare  approdò  una  SqUadradi  a;.  Ga.  andavano  vagando  nel  Campo:  facendofi  veder* 
lee  Siracufane.  Maòfoffefolito  Aratagernma,  a_»  dalle  truppe  atterrite.  O'chc  ciò  foOìe infitiltalOlfej 
divcrtrré  lé  forae  della  Repubblica  Siracufani,cò-  diabolica  a deludere  per  Divina  permiffionè  quèl'li 
federata coiraffcdiataCittà,òbugiardanotiiia  del  cieca  Gentilità;  ò-  rabbia  di quatl’Animc condan* 
Generale  Affricano.corfe  voce,  che  già  fi  Ciceva  un  nate  a gli  eterni  fopplicj  : ò più  tofio  apprettAone 
diAaocamento  navile.per  attaccare  Siracufa  .Onde  e frottola  di  quella  credula  géte.La  verità  però  A èa 
Diocle  per  non  efporre  a pericolo  la  Patria  , per  che  non  piacendo  pure  a Dio  l'incrudelire  contro 
foccoitcrgli  Amici,  volle  far  ritorno  , con  dar  fa-  ì Cadaveri  ; e forfè  apeoraufeeodo  alito  pcAifero 
cohà-a  tutti  coloro, che  voleffero  fottrarA  alTimmi.  da  que'  fepolcri , l'appicciò  a tutto  TEftrcico  uti.^ 
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VOfbo  fóidemico;  e i‘iSc8b  Aanttule^  io  peatde' 
IK»  mnfitti , vi  perdette  ia  vita. 

l SincBrani  alleati  con  adire  Città  grechct 
formàdo  aa  Elerctto  di  }o  mila  Soldati  fotto  lagni 
di  diOifneo . corfero  io  foccorlb  deU'aflediato  A* 
grigento  :c  diedero  una  notabile  rottaa’ Cartagt* 
«eli  faperiori  nel  numero . AU'oppoAo  fiirosfor* 
prete  <bH' Armata  navale  de'Cartaginefi  alcnne  Na. 
ri  da  carico , che  condocevano  i viveri  ,e  le  provi» 
lìoal  da  guerra  airEièrcito  della  Lega  < feortate 
dabaonounierOidi  Galee  : e paOkadoil  partite  de^ 
CanagineS  un  corpo  del  le  troppe  Campane,  che.* 
lotto  l>elippo  Spartano  militavaso  pure  a favor  de* 
riollegati , diedero  il  crolla  alla  caduta  d‘Agrigi* 
to  dopo  otto  meli  d' Afledio.Oade  per  non  perirei 
di  fame  , ò col  ferro  degli  AggreCforijla  maggior 
parte  de’Cittadioi  rifolvette  d'abbandonar  la  Città, 
c cercare  altrove  lo  feampo.  I rimalli  vi  furono  da_> 
.que'Lioni  alfricaoi  barbaramente  lacerati:  e dato  il 
lacco  a queU'ppuleota  Città  ,tuttò  l'Efercito  ne  di* 
venne  molto  ricco!  Gran  parte  degli  Agrigentini 
andò  ad  abitare  in  Lentioi . Qpanto  ricca, c popo» 
lata  fia  fiata  allora  Girgencc  tra  le  piò  iiluftrì  , «-> 
grandi  di  quefi'lfi^a , farà  da  Noi  rapportato  , I|Lj 
dove  fcriveremo  del  Romano  Dominio  nella  Sici» 
lia.'  (14) 

La  rovina  di  Girgence  dtede-occaCone  Airefal- 
tuione , e fortuna  di  Dionifio  Tiranno,  ò Rè  di  Si- 
racufa.S’erano  governati  i Stractdtni  a forma  di  Re- 
pubblica per  anni  tfo.dopo  l'efoallione  di  Trafibolo; 
ma  vedendo iprogrefli, che  facevano i CartagioeC, 
al  rìàliameiito  della  loro  Patria  ; ektfero  tra  gli  aU 
•tri  Duci  Dionifio  il  Maggiore  «diflérenia  (felfi» 
glinolo , ch'ebbe  riSefib  nome,  ma  non  «retÙtè  I* 
■Ifiellé  Virth.  Sorti  Dionifio  baffi  natali,  e non  mi- 
gliore educaaione  I forfè  accioccbè  fpiccafle  mag- 
giormente oeU’ofcurità  detta  fiirpe  la  cbtareaaa-- 
del  la  pntdenta,e  del  valor  militare . S'aprl  la  ftrada 
afalire  co*  gradi  della  Milizia  al  pollo  di  Supremo 
Comandante.  Varia  fo  la  fuafortuna^irimaebe  occn> 
paSc  colla  Tirtndide  il  Oominiixdi  Siracufa:  Ora-» 
ricevuto  con  ipidaufotora  lcvediiato,e  rpeeiafauen- 
te  peravere  nell'ioiprcfadi  Gela,  e Camciina  ab- 
bandonato quelle  faonofe  Città.  Colle  fue  ani  , tur 
raggiri  tbrigaiofi  àt  fuoi  Coileghi,e  rimafto  foio  al 
Govcrao  militare,  fi  vendicò  de*  Tuoi  nemici,  e del 
Tacco  dato  alla  ruaCafa,  entrandofortorameate  in 
Siracufa  : Ctove  diè  principio  alloifogo  delia  fua_> 
artabbiata  Tìpannide . • ir: 

> ' Oonchinfafa  Pace  tra*  Cartjgìoefi,  e Sirabtifa- 
nikltpove  da  Noi  rapportata,<x>n  aficgaarfene■r  cò• 
&1ideti^aaIVèl'dtroDominioGraoo,e  Carcigiaefe, 
reftò  OioDi&npcvoperaancora<del  Generale  Imil. 
cone  Gartagioefo  col  Titolo,  e fuificiodi  Stradlgb 
perpetuo  ( vocei^Migine  Greca  ) cioèdi  Ca|dtaa 
Generate  della  RepèbbEcaSiracultna,a  ricoprire., 
con  nome  menodràfo  l'zmbiaioae  di  Regnante  Ti- 
ranno ; come  fo  Gè  Ave , il  primo , che  col  nome  di 
Uitutore  perpetuo  conculcò  k RomanaRcpubbli. 

CU*.  -,  v-u-  _ 

, .'à  J ■ t ^ ..  i 1,‘i  t. 
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- I tratti  di  OioRifio  obbiigaròao  i Sirteufani 
• levarli  a rumore,  e per  tal  modo , chef  coftrinfeto 
a rinferrarfi  neirirolz,dettz  Ortigla , allora  Pcnifo- 
la,  ultima  parte  delTanciche  Siracufe , che  foltanto 
og^  è rimafta.  Soecorfo  Dionifio  da' Soldati  Cam- 
pani d'Italia,  fi  ftifoill  net  primiero  Ooraidio  re  per 
avere  fuoi  confidenti  coloro , che  a'eran  refi  odiofi 
a'SiracufaoLrichiamò  gli  Bfuli,e  i foggi  ti  vi.  Per  al - 
largart  il  O^inio  mòlTe  Guerra  alle  Città  Sicole , 
e Greche;aoo  fogetee  a Siracufa.  Arcefilao  Stradigò 
di  Catania,  e Ikoclo  di  NalTo  tradirono  le  loro 
Città  a fàvor  di  Dionifio  . 11  quale  pure  àcquifiò 
Lencini,  e varie  altrè  Città . Brbita  Città  Sicoli  1! 
pofe  in  gagliarda  difefa , e fe  pace  con  lui . Dopo 
quefie  oofe  accrebbe  il  circuito  di  Siracufa  ,e  abbel- 
lì la  Città  con  magnifiche  fabbriche. 

A.hLit^x,  m.C4<K>.  Noamaifaiio  Dio- 
nifio  degli  acquifti,  meditò  lungamente  la  Guerra-v 
contro  i Cartaginefi  fotto  il  ornando  di  Lepiioc-» 
fuo  Fratello:  folcarono  le  riviere  meridionali  delia 
Sicilia  dugcnco  Vele  da  guerra,  cinquecento  di  traf- 
porto.Raccolfe  egli  da  Siracufa , Gela  marietma-*, 
Agrigento, /mèra,e  Scliounteottarmila  Fanti , e tra 
milacavtlli  . Con  «1  grande  apparecchio  foggettò 
varie  Città  de'Sicaoi,cl>e  ftavano  ne'confini,  e fotto 
il  Oomiaiodc'Cartaginefitefpugnò  Moda,  che  non 
era  molto  lontana  da  Trapani,ò  prefTo  Palermo.  Fi. 
■almente  dopo  varj  avvenimenti  ptefaMeffina  dal 
Generale  Cartigiicfe  Imilcone,  e feguita  rinfelice 
battaglia  nel  Golfo  di  Catauia;  nella  quale  i Siraca- 
fani  ^le  <St^  alleate  vi  perdettero  pieffo  tao*. 
Vele,  c ventimila  Uomini.  Dionifio  ritornò  fcemi- 
to  di  gloria  in  Siracufa.  (i  j ) Effendo  pafiàto  Oiom- 
fio  in  Italia  ad  affirettare  un  foccorfo , i Siraeulani 
' riportarono  una  Vittoria  da‘Carcaginefi,avvegnzc  • 
chè  non  molto  infigne . ' 

iAAf.}édi.  ln.C}po.  Ebbe  finalmente 
Imilcone  una  graviffima  icoifficta,e  per  riavere  la_> 
libertà,fotforaatoa  pagare  jon.  Talenti  (che  fràio 
affei  piò  di  cenci nquanta  mila  fendi )e  a partirti  dal- 
i’ifolacon  fòle  f«.Ga]ee}e  pur  tutcociò  parve  l’Si- 
ricuTani , e Collegati  una  foverchia  induJgenaa  di 
Diontflo. 

‘ Rifiorò  DiooiAò  h Città  di  Meffina^  nelt^AL 
Tedio  ni  Tanromina  ne  riportò  una  ferita . 

Venuta  di  nuovo  in  Sicilia  l'Armata  navate 
dc'Cartaglnefi  fotto  Magone , e ditbarcata  ta  Miti- 
«ia.'fr  fece  un  Atto d'Armi  nel  Valdemone,  ripor. 
tandone  gloriofa  Vittoria  il  Tiranno  Dionifio.  Mi» 
gtforleperò  gli  rlufct  un*  altra  non  lungi  dalle  riv« 
del  ^umeCrife,oggi  Dittaniopreiroia  Baronia^ 
di  Camopetro  delia  Città  di  Criatagerone,  dove 
fenta  fpargere  una  ftilla  di  fangoe, tagliandoli  traf» 
porto  de’  Viveri,  domdcoUa  fame  la  fierezza  a^a 
cani . Rinovoffi  allóra  la  PKe  già  prima  ftabJUflL:, 
tra  le  due  Naaioai*(  ■d)Grcca,e  Cartagìnefe . • 
Parvero  ftretti-ì  confini  di  qnefi'lfblaalle 
valle  brame  di  Otonifio  : portò  la  GuerrZ'in  ttàllai 
Indi  ritornato  in  Sicilia  ; a mantener  le  conquifte, 
ànvih  colà  un  regolato  àhvfidiifi  » . ' ^ i 

^ • ' , ■ ^ -Are»-  " 
$y  Idtmlc,  i ■ ■ \ 
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i Aveodo  molte  Otti  Sicaoe  fcolTo  il  giogo  de* 

Cartagioefi  ,corf«  * rpalleggiaric  Dionilio,  tempre 
vegliando,  a rinreoire  il  punto  per  abbattere  la_« 
potenia  atfricaoa  > 

..  . Venuto  a battaglia  co' Cartagineli  riportò  un 
infigne  Vittoriaircllando  sbaragliato  tutto  l'Eicr- 
citocolla  morte  del  Generale  Magane,  elalirage 
di  diecimila  foldati . Ma  pofeia  variando  la  ibrtu- 
. na,dalle  raccolte  reliquie  de’  Carcagineli  reflarono 
iiiperati  i Siracufani  per  la  morte  di  Leptine  frateU 
io  del  Tiranno  Dionido . Ciò  nonollante  i Carta. 
gineA  giiAraecbi  rinovarono  volentieri  la  Pace 

C*7)  ' 

/é.M.%6f9,  In.  C>}8;<  Violò  queSa  Pace 
DioniAo  col  prete  Ao  d'alcuoe  Icorrerie  fétte  dalle 
Miliaie  CartagineA  , che  Qavanodi  PreAdio  nelle 
Città  de’Sicani.E  arniò  }*o.Vcle,  c quarantamila-» 

Soldati  : Soggiogò  Seliounte.ed  Eccella;  Erìcegli 
’ fpalaocò  le  lue  Porte . Ma  Tilibeo, Porto  il  più  vi ■ 
cino  all' Affrica;  e perciò  ben  munito  con  force  pre  • 
lidio  de*  CartagineA,  c dc’Sicani,  gli  fo  gagliarda-» 
reAficnaa,  • fu  foccorfala  Piana  daioo.  Vele  de' 

CartagineA  . che  data  la  caccia  all'Armata  Siracu- 
6aa  molto  feemata  di  numero  ; ne  divamparono  la 
tnaggior  parte  nel  Porco  di  Jrapadi’;  E nondimeno 
DioniAoconctuufa  rnlcimatPaceco'CartagineA,ri> 
tornò  in  Siracufa.  (i8)  > ] 

jt. M,  ln.C.  }<9.'  (^ffe , c poc’altre 

fiirono  l’imprelc  ,e  Topere  di  Oianiffo  attenentifi 
ella  Sicilia.  Fu  cofa degna d.'aainùaaniooe,  c.Eia-» 
gran  fortunavcbc  cerminaffe  dii  fùolettov  c nella 
lùa  Reggia  la  Vita:  c che  non  gli  fbffe-Aaca  accor- 
ciata con  gli  occulti  vtIciA»  ò ^ll^Icrui  maniivio- 
Icttttraente  rapita  : avvcgucchò  non  maochà  Au- 
tore,che  '1  dica.(ip)  Egli,  eke.'henTapeva  quanto  -Traffe  a gran  prieghi  il  gran  Filofofb  Platone  dtU 

a«  . f.  _ j • r_  i-  e>:_ :i • * i i-  aa  _ 


DELLA  STCILIA. 

fpogliata  di  tutte  le  vedi,  fofpettando  » che  non  re-  ' 
caffè  qualche  ferro  nircollo . Egli  fu  maggianacnte 
infelice  per  non  aver  fapuco  fceglierc,ò  rinvenire-* 
amici  fedeli , e MiniAri  incorrotti  a mantenere  t_» 
fi , ed  a’Aioi  Pofleri  le  Città  foggette  » le  non  amo- 
revoli , almeno  di  buona  voglia  ubbidienti,e  Con- 
Aglieri  favi, e Anceri , che  rammonilléro  con  rive- 
renaa,  e*!  guidaHèroal  buon  governo  Politico  colla 
rettitudine  de' loro  con  Agli.  Ma  nondimeno  egli 
rendette  affai  gloriofo  il  nome  di  Siracufa  netli  Si  • 
cilia,aeiritalia,neir Affrica,  e oelU Grecia. Mori  d' 
anni  tf  }.,  nel  j 8.  del  Aio  dominio  , annoverato  tra.» 
Principi , tra'  Tiranni , e tra'  Ri  di  Siracufa  . 


CAPO  XI. 

Dìonijto  Seconde  i e Agatocìe  Se  dìSt'ra- 
cujit  e Tiranni.  Pirro  Re  degli  Epi- 
roti  chiamato  da'  Siciliani  contro  i Car- 
tagine/i, dopo  pocb'anni  abbandona  la 
Sicilia.  Cerone  Seconda  Duce  f e pofeia 
Re  di  Siracufa  fa  guerra  a'Meffinep  ; i 
^uali perciò  ricorrono  td  Romani. 

^AAjòS5«  liuC.jé7, 

Al  Morto DioniAoruccedette  il  Figliuolo  E- 
tede  del  Oominio.del  nome , e della  Tiran- 
nide ; ma  non  già.del  fenno,  e delle  paterne  Virtù, 


iì  era  refoodiofo,  ne  vegliava  inlbrpeciito  » quaA 
• temendo  ad  ora  ad  orala  Alorte..t  .V, 

. Q;ieAi  i il  Tiranno  , che  adulato  daliCorteg- 
<giaoo  Uamocle.che'l  riputava  glottoro.efoUceTa* 
■pra  ogn'alcro , invitando  TAdulatore  adda  ^ quei 
lont  uoA  Conv  iti  .che  andavano  in  proverbio  Col.  d - 
tolo  fpeciofo  di  sycai/,ri7<7vr(g|irappreA;ntò  l'ima- 
Bine  della  felicità  d'un  Tiranno'.  Perciochi, mentile 
£amock  lUraàSifooelta  Meùfa , fervito  da’nobili 
Giovanetti,  corceg!^atoalla.reaje , ricreacodagli 
«dOri:più  foavi.daniuOcali  concettiie  tra  cent'altre 
debile  «.pendea  da  pn  Aevole  filo  diritto  lui  capo 
deirunpauritocouvàtaco  una  Spada  fguainata  , Ad 
«Hangar  la  vita  del  Tiranno  poiigeva  le  Aie  preghie- 
(cun*  Vccchiairella  Siracufanaagli  Oeiiavcndoap* 
preAxdalla  fperieoaa  effer  più  faci!  colà,  «hi  Ricce- 
d^ un’altro  peggio.!».  ^ ..'.i  j - niD  i . 

- . t.  Per  noe  vedrA  il  cortrlfo  alla  gola,  A faceva.* 
acconciare  la  barba  con  gufqi  di,  pociacccA  dalla,* 
pnoprie  figliuole  E per  lo  AcAÒ!  timore,  che.  gli  A 
troncaSé  il  filo.del.la  vita.diceA.cbe  dormiva  ne'lec- 
ticitcoedati  dafoià  profonda.  ,Nè  permeuca,chc-> 
k Moglie  fecogiaceffe  , primachenon  la  redeffv.» 


C'7) , \dem-lib.\^.^'-^-  (-i%y 

cat  in  P'ita  Dyonif. 

fen<j. 


la  Greca  in  Sicilia.  Afcoltava  volentieri  la  Morale 
Filoiblìa  di  coAui,  e buon  per  lui,  fe  avelTe  pratica- 
to le  malEme,  e Morali,  e Politiche  di  qucAo  Filo- 
fofo , e di  Olone  Aio  Cognato.  Ma  da  malevoli  po- 
Rogli  ih  fofpeceo  Dione, che  A:  Tintendeffe  co'Car- 
.cagideS , A tbrigò  del  più  fedele  Caflgioaco,e  Am- 
monitore: e tanto  più  che  lo  Rimava  moleAo  Ccn- 
-Ibrc.  Relegato  il  Cognato , rcAò  parimente  privo 
dn'Airi  conAgli  di  Platone . Allora  lafciò  la  briglia 
alk  fiie  viiiofeiathiaaxiooitCguidandofi  co'pre- 
cipitoA  cooAgii  de'Aioi  perverA  amici,  A refe  odio- 
io  a’ Siracufani . 

..FurlcbiamatoPlatonedal  Tiranno  » c ritor- 
nòviima  non  richiamanJoA  dalTEAIio  Olone,  com’ 
crafUto'promcffo  a Platone  ; nè  vedendofi  nel  Ti- 
ranno una  fodamuuiione,  Platone  abbandonò  l«  - 
,Gari)e,cpartl  da  Sicilia  . Venne  Dione  dalla  Gre- 
cia,e eoHcgatodooo  molti  Italiani,  co’MeOioeA,  o 
con  mole' altre  Città  Greche  di  qucA'ifola  , e inai, 
mente  co'Sicoli;  e Sicani  mediterranei  , .brorito 
pure  da’  Siracufani  • avverAal  loro  Tiranno , entrò 
in  Siracufa , a fcaceiarnc  OioniA» , 

4t  Sliv/li  milttrrm»  , Cima- 

1 ' rh*i 

Idem  Le.  C19)  *JuJìinui  lib.o^tap.  %.  Plutar~ 
Aut  (it.  alìiq'  Bonfiglio  par.  i.  lib.  a. 
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r7»m  hfupir,ie  i§i  Uhrtndam  urnmant  tft 

Syratafaa,!  adbertttai^i  jaaah.  (i) 

FuficiI  cofi  a Dione  l'entraea  in  Siracufà-» 

•a  modo  di  Trion£iDtc,e  Liberatore  della  Tirannide  , 
titrovandoii  Dionilio  in  Italia  per  la  fàbbrica  di 
due  Colonie  fu  l'Adriatico.  Ritornato  a gran  fret- 
ta in  Sicilia  potè  foltanto  Dionilio  entrare  nell' 
ifoia , cioè  in  Ortigia , mancenuta  a fua  divoaione: 
Dalla  quale  primacon  preghiere, e fallaci  promelfe, 
pofcia  a fona  d'armi  in  una  fiera  battaglia,  dove 
Dione  ne  riportò  una  ferita , tentò  d'occupare  1' 
altre  tre  parti  delTantiche  Siracufe . Ma  fi.ialcnen* 
te  colla  morte  di  prefib  ad  Soo.Soldati  fu  cofiretto 
il  Tiranno  a ritirarli  neU’lfola.(i) 

Fece  grandi  prodeaae  Dione , ed  ebbe  a fupe- 
rare  noumeno  il  Tiranno,cberinvidu  degli  emuli. 
Alla  fine  queli'infigne  Capitano  rellò  uccido  a tra- 
dimento per  la  congiura  deU'ingratilIìmo  Calippo 
Ateniere,d'amico  fommamente  ^neficaco,divenu- 
to  infame  Traditore.  Diceli,che  una  larva , io  figura 
di  Donna  di  grande,  ed  orribile  alpetto,  l'pateando 
l'Atrio  di  Dione,  avefleprefagito  la  rovina  di  lui,  e 
delia  fua  Cada  . Non  tardò  la  pena  a piombare  fui 
capo  del  Traditore  Calippo  : Poiché  dominando 
in  Siracufa  .alfine  d'allargare  i confini  della  fua  Si- 
gnoria « e Tirannide  , tentate  in  vano  con  affedio 
Meflàna  ,e  Catania , e foggiogata  la  Città  di  Reg< 
gio  nella  Calabria,rellò  ivida'fuoi  foldati,  levati  a 
rumore,  tolto  di  vita,  trucidato  coiriftelTo  ferro, 
col  quale  era  fiato  trafitto  Dione.  Cosi  cel  raccon- 
ta Plutarco  Scrittore  della  Vita  di  Dione  { quan- 
tunque Diodoro  rapporti  altre  imprelè  di  Calippo; 
eche  fia  fiato  efpulfo  da  Siracafa;e  che  dopo  lui  ab- 
bia ivi  regnato  Ipparino  figliuolo  del  Vecchio  Dio- 
nido.  Or  comunque  fia  : furono  quelli  tempiaf* 
fai  torbidi  in  Siracu  fa,e  per  tutta  la  Sicilia , procu- 
rando i più  potenti  de’NaaioniIi , e Cartaginefid’ 
ampliarne  il  Dominio.  DioniCo.cfclufo  già  da  Si- 
racuia,  colle  truppe  dc'Soldati  mercenari  ne  riebbe 
di  nuovo  il  governo  Tirannico. 

4Ì.M.}joo  Inn.C.jjs.  I Cartagineficon 
cencinquinta  Galee, e cinquantamila  Fanti  dotto  An 
none  fi  sforuvano  di  foggiogir  la  Sicilia. Iceta  avi- 
do occupato  colla  Tirannide  il  dominio  di  Lentinl, 
(come  pure  .Vlimerco  di  Catania,e  Ippone  di  Melfi- 
na  } e meditando  fra  le  rivolture  infignorirfi  di  Si- 
racufa,  fi  collegò  fecretamente  co’Cartaginefi.  I Si- 
racufani  ricorrono  al  Senato  di  Corinto  nella  Uo- 
rea  , per  foccorfo  contro  Diomfio , e TElèrcito  de’ 
Cartaginefi. 

Venne  in  Sicilia  inviato  da  Corinto  Timoleon- 
te  Capitana  valorofo,e  cosi  nemico  de'Tiranni,  che 
avea  tolto  di  viu  il  propio  fratello:  perchè  afpirava 
alla  Tirannide.  Aveagià  Iceta, caldeggiato  da'  foru- 
Iciti  Siracufaai.cofiretto  Dionifio ad  abbandonar  la 
Città , c a ritirarli  sei  Cafiello Tanno  4.  dclTOlim- 
piadc  108.  (])e  dieci  anni  dopo.  Timoleoate,vinto 
Tfifercito  d'iceta,  cacciò  il  Tiranno  Dionilio  dal 


Cafiello,  c Io  rilegò  io  Corinto.  Allora  fi  vide  urt_^ 
compalSonevole  infieme,  e ameno  fpettacolo dell' 
Ambiaione  del  Tiranno.  Il  quale  per  luGngare  il  gti 
nio  di  comandare , fi  riduITe  in  una  fcuoU  collo.* 
aferaa  in  mano  in  vece  di  feettro,  per  dar  leggi , 
cafiighi,a  que'ragaati . 

Fece  Timoleonte  ammirabili prodeaie,  libe* 
rando  ^lla  Tirannide  d'alcuni  patenti  le  Città  Sia 
cole.che  fi  ftrinfero  con  lui  in  alleania.e  molte  Cita 
tà  greche,cbe  ne  implorarono  il  Braccio, e la  fortn« 
■a  per  rimetterli  in  libertà . Domò  la  ferocia  Car- 
taginefe  : venne  a battaglia  campale  con  Mamerco 
Tiranno  di  Catania  tra  i due  Fiumi  della  Reina,  c.a 
Simeto  : c vi  perdettero  i Cataneli  tremila  Sol- 
dati . 

I Cartaginefi,  pollo  in  Croce  il  Cadavere  del 
Capitano  Magone  ; che  agitato  dalle  furie  per  la..4 
fua  infelice  condotta,  t'era  uccifo  colle^oprie.a 
mani;arrollarono  fotto  le  loro  bandiere  Ktcanti.* 
mila  foldati  Afiricani , Spagnuoli,  Fraiceli , e Gè-- 
novefi  : armarono  dugento  Galee , e-innnmerabili 
Navi  da  carico  fotto  due  Generali,,  Annibale,  e.* 
Bombilcare . Timoleonte  con  apimirabil  coraggio 
corre  a grandi  giornate  per  tetea  fino  alle  fpiagge 
della  Valle  di  Haiara , e eoa  foli  dodici  mila  fol- 
dati ottiene  una  memoribil  Victoria  (4) 

Domati  i Cartaginefi-,  rellò  prefiifo  il  termi- 
ne del  loro  dominio  al  Fiume  Lieo  ;cioè  delli  Pia- 
tani;e  che  non  folTe  a veruno  impedito  Tandarfeno 
ad  abitare  in  Siragafa  .■ 

id.  t/.  }7 1 5-  Cfiuip.  > SU'  fu-C.  ] ;7-  Più  glo  • 
riofadel  valor  militare  fu  la  moderaiìooe  di  Ti- 
moleonte  , nel  diporre  fpontaneamente  ì I coman- 
do ; menando  vira  privata  io  Siracnfa;mencre  rifo- 
navano  io  Sicilia  Itvoci  di  giubilo.e  veniva  accla- 
mato il  Valorofo  dfisellacore  della  Tirannì-le.Nella 
morte  gli  fi  celebròMr  pubblico  decreto  il  Fune- 
rale-Ct) 

Godea  la  Sicilia  la  libertà  partoritale  non  me  ■ 
no  dal  valore.che  dalla  Giufiiiia.  e moJeraaione^ 
di  Timoleontc;e  crefeevano  mirabilmente  le  Cit- 
tà SicoIe,e  Greche-quandodivenoe.noo  sò  fe  deli- 
ra dire  Tiranno,ò  Signore,  e Re  di  Siracufa  Agito- 
cle,oato  nella  Città  di  Sciacca.alcri  dicono  io  Ter- 
mine,e  condotto  faaciullo  10  Siracufa.  Dal  lavora 
delle  Tegole  faUto  ad  impugnare  il  bafton  di  co- 
mando delle  Miliiie , e pofcia  lo  Scettro  di  Siracu- 
fa  Nella  graadeaaa  della  fua  fortuna,  non  fi  dimen- 
ticò della bafleaza  de'fuoi  natali;  ufando  de' Vafet- 
ti  di  creta  nella  menfa , ne'quali  fece  improotare.> 
il  nome  d'Agatocle.  Lontano  dal  fallo,  levò  vìl.ì 
Tinfegne  Reali , ufate  dagli  AnteceiTori  Tiranni , ■ 
le  nuluie  Pretoriane  a guvdia  del  corpo , ufando 
una  raraairabiltà,e  modefiia.  lo  non  m'arrendo  fa- 
cilmente a prefiar  credèu  a'ptefagi.ma  quelli  della 
futura  grandeua  d*  Agatocle  mollraei  a Carcino 
fuo  Padre,non  fi  Aimanu  fiivolofhpoichè  quelli  per 
fottrarlo  a'pericoli,fcl  tolfc  di  cau|  efponeodolo  in 
I ' pub- 


(^1)  Dìoiortislìb.xfì.Plut.invìtiiDionyf.  [2]  Idtm  [^J  Diodafurlib.i6. 
tx  to  Peiavius pag.y^i,.  Faztllus  dec.2.lib‘^.  [4]  Bonjìgììo  If/ar.  di  Sicil.  fot. 
no.  [53  Diod.tib.\(ì-C  fiutar. 
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pubblico  all*  cooipaQioitc  di  chi  M prendeS«_»  fertuai  onn  cedctct  Amilcare  ; col  riitforio  de'Si» 
a ouirirloXa  madre  iè  fecreumente  allerarlaNeL  cani.che  ftaraao  fot  co  il  Oomiaio  de*  Carcaginefi  i n 


Ja  Pueriaia  rifaputali  dal  Padre  l’educaùone  del 
faDcittUOi  iél  ricondulTe  a caTar  ma  gli  coaeenae.* 
fgombrare  il  i^fe  col  fìglioletto.c  la  Famiglia->« 
porcaodoii  il  Siracufa.Perocchè  acterricoda'fogai, 
c predettogli  « che  il  Fanciullo  dovea  eferc  di  gran 
rovina  alla  Sicilìa,ed  a'Cartagiaefi,ben  diviaàiiiche 
fe  ciò  fi  fofie  dirolgato,  ne  incoglierebbe  gran  ma- 
le al  piccolo  Agatocle.e  alla  Aia  Cafa.ll  Giovanet- 
to arendo  fortito  dalla  natura  Avvenenaa,  Forae, 
Spirici  generofi,  e prudenea adài  eccedenti  la con- 
^aione  della  Aia  Stirpe,e  la  baOeaxa  del  Aio  meftie- 
re;veoutogli  a noia  queU'impiego  al  vile  nelle  Boc. 
leghe  de’ Vaia  j , diedefi  a procacciar  la  Aia  fortu- 
na coH'eferciaio  deirArmi.  S'acqui Aò egli I agra- 
aia  di  Damante  > Stradigò  , cioi  Capitan  Gene- 
rale de’Siracufani;  ma,  come  dillefi,  per  metro  co- 
ni infame,  che  quella  Ai  la  macchia  piò  ocra,  che_> 
«fenrò  le  Mufirì  azioni  d’Agacocle  . Le  fegnaiate 
pruove  dd  valore  , che  diede , Tìoalaarono  al 
rado  di  Capitino,  • pofeia  di  Coionetio , o Capo 
i mille  Soldattv^ndt  fpofandofi  colla  Vedova-» 
del  morto  Damastt  ,i  due  potencillìffli  meni  del- 
le Riccliene,c  del  Valore,  gli  fervirono  per  ifga- 
bcllo  a falirc  al  Aipramo  comando  deU’Arrai  nella 
Repubblica  Siraculàna  ».  Finalmente  dopo  molte 
imprefe gloriofamcnte  condotte,  afficuracofideU* 
idibidicnia  de'SiracnIàoi,  Afnegiò  col  maeflofo  Ti- 
tolo di  Re  . PriuM  di  falirealgrado  di  Generale, 
nvea  egli  fperìaientaco  le  agtta^ofdella  Fortuna, 
or  avvcrfa,or  &vorovole.Gli  Aiifaixcfe  infidie  alla 
vita;  affine  diporla  in  falvo.fi ricererò  ncIbCittò 
di  Morgaoaio  oer-ica  de’Sirccu  An  i Quindi  raccol- 
te molte  truppe  de’Sicoli , edooldati  mercenari, 
foggiogò  la  Cittì  di  Lenriai.  K^ditando  d'aflèdia- 
re  gl’ingrati  Siracufani , fe  ló^rzto  da  coAoro  il 
Braccio  d' Amilcare  Carta^inelCL  Non  lò  qualcofa 
riefea  di  maggior  maraviglia , A/relTerfi  fidata  Sira- 
cufa  al  raftuaia , e fiereaza  aSricìna,  ò’I  tratto  di  una 
infolita,  c fiupenda  finceriti  del  Comandante  Car- 
taginefe , nell'interporfi  mediatore  fponcaneo  della 
pace  tra  i Siracufani  ,ed  Agatodle.che  feguì  felice- 
mente con  doppio  onore  di  ooflui  rappacificato , ed 
eletto  uno  degli  Scratigoti,ò  Capitani,  e Governa  ■ 
tori  della  Repubblica  SiracufaM . 

Molti  de’ Siracufani  mal  fofiérendo  la  Tiran- 
nide di  Agatocle,andavan  vagando  per  la  Sicilii,e..> 
non  pochi  di  loro  s’erano  ricoveraci  io  MeQtaa.Co- 
fioro  furono  indi  difcacciaci4a'Meaiaefi,  che  non_« 
vollero  impeguarfi  alla  Guèrra  contro  di  Agatocle; 
U quale  fo^iogò  ’Tauroqiiiu,  e volle,  che  da  Meffi- 
na , e Tauromina  gli  fi  cMfegoaSèro  coloro , che  a’ 
cran  mofiratiavverfi  al  Aio  Partito;  per  facrificzrli 
alla  vendetta  tiranniaa . 

Alia  depreftoie  di  Agatocle  rinforzarono  i 
Cartagioefi  la  loro  Armata  Navale.  Ma  tutta  l'Eo- 
lia inniriau  de' litoti  combatti  a favore  del  Tirau- 
oo , facendo  naufragio  da  6o-Galee,e  dugento  Navi 
da  carico  de’  Carcaginefi . A queft’nrto  d’awerfa.* 

Dioder.ith.2Q. 


Sicilia,  pofe  in  campo  un  efercico  di  quiranta  mila 
Fanti , e cinquemila  cavalli,  e mirciò  ver  la  riva  de  1 
Piane  imtts meridionale, oggi  Piume  Salfo, men- 
tre Agatocle,foggiogata Gela  m tritimi,  era  feorfo 
fino  ill’alcra  riva, cioi alla  Gnillra  io  riguardo  del 
Maveidove  ricevette  una  rocca;e  avvicinandofi  col- 
la ritirataa  Siracufa,  alloggiò  nella  Marhima  Gela. 
Dalla  quariftoria,che può  leggerli  ioDiodoro,G  ri- 
de quafi  evidente,  che  la  Cittì  di  Gela maritima  d6 
era  di  là  dal  Fiume  Salfo  verfo  Tramontana , e Po- 
ncnte.dove  oggi  è l’Alicata , ò fui  Monte,  ma  poco 
lungi  dal  filo  di  Terranova,  come  copiofamence  11 
moflrerì  nel  terzo  libro . 

Venne  pofeiz  alTediati  Siracufa  da’  Cartaginefi. 
Agatocle  a aloncanare  il  nemico;  con  arte.e  celerità 
maravigliofz  ebbe  feampo  • e coraggio  da  portare  I' 
Armi  in  Cartagine:  dove  divampate  le  Aie  Navi,  per 
iafortare  i foidati  (togliendo  loro  ognifperania  di 
iitga)òavincere,òa  glortofamence  morire,  ripor- 
tò un’infigne  Vittoria  da’Cartagincfi,  quantunque.» 
coAoro  foifero  più  che  ai  doppio  maggiori  di  na- 
mero.Per  quefia  rotta  fu  richiamato  a tutta  fretta-, 
Amilcare  al  foccorfo  dcirAffrica  vacillante.  (<)  Il 
quale  non  volle  abbandonar  la  Sicilia:  ma  fu  forzato 
per  quella  Ragione  a fciorre  l’alTedlo  da  fiiracufa. 
Riportò  Agatocle  un'altra  vittoriada’Carcaginelt,  l 
non  ottante  il  foccorfo  inviato  loro  dal  Generale-» 
Amilcare. 

Riromato  Tanno  fegnente  Amilcare  per  for- 
prender  Siracufa,  vi  rettò  egli  Prigioniero,  c pofeia 
uecifo;e’l  Tuo  EfercitOiCompoftoingraa  parte  colle 
ferie  confederate  de’  Sicoli,  sbaragliato  fra  le  tene- 
bre della  notte.  Reftarono  molto  depreSè  le  Città 
Sicole  per  quella  feonfitta . 

Eflèndo  rimatto  molto  abbattuto  T Efercito 
Cartaginefe.e  l’urmi  Siracufane  diftratte  nell' Affri- 
ca , peofàronogli  Agrigentiai  di  guadagnare  il  buò 
punto,  affine  di  dilatare  il  dominio:  forprefero  Ge  - 
la  maritima  per  intelligenza  di  que’  di  dentro . Vo- 
lentieri fi  foggettarono  a gli  Agrigentini,  Camari- 
aa,Leatini,ÈrbelI<>,e  altre  Città . 

Scorreva  in  tanto  con  paffi  di  vittorie  per  l’A  - 
feica  Agatocie.qaando  per  poco  non  rettò  abban  do  . 
nato  da’fuoi  : pofciacbè  ucci  fo  da  Arcagato  Aio  fi  - 
gliuolo  Licifeo  fedele  Capitano , peravere  grave- 
mente macchiato  con  parole  mordaci  la  fama  d’Ar- 
cagato , e delta  Madregns  di  lui , ammutinoffi  oft  i- 
natamentt  i’Efercito  irritato  da  tale  avvenimento, 
e per  la  dilasion  delle  paghe.  A placarlo  fi  potè  iiv-j 
atto  Aipplicbevole  Agatocle, deponendo  il  coman. 
do.  Un  tal  fatto  ammolli  io  talaiànierzgliam'mi  de- 
gli  infieriti  Soldati , che  fupplicaronlo  a ripigliarlo, 
proteftaodogli  un  inviolabile  ubbidienia  . 

Gonfio  dalTaure  delle  Vittorie  Agatocle,  voi  - 
le  fregiarli  col  titolo , e coirinfegoe  Reali,che  pri  • 
ina  avea  fpregiato  con  fommz  lode.emodellia.  La- 
feiandoin  Affrica  Arcagato,  ritorna  in  Siciliaidove 
fono  prorpurameote  condotte  le  Aie  armi , Aiperan- 

do 
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do  gli  Agrigentini.e  ro)>giogando  vari#  Città . frenata  la  Ferocia  degli  Africani , e ne  fcoffs  il  l<w 

Ritornain  AlTriea,nia  con  infelice  fortuaa.Ri-  ro  giogo  la  maggior  parte  delle  Città  di  Sicilin 
folatod’abbandonare  fecretamente  il  fìio  Glercito.  Entrato  Pirro  in  SiricnfarottoraBra  li  Teone,e_a 


e ritornar  Tene,  vien'  arredato  da  ruoi,e  fatto  prigio* 
mero.  Pofcia  ilegaio  fiigge  di  narcolio  ; lalciaodo  i 
due  tigli  alla  difcreiione  de’  foldati  delufì:  al  cui  ar- 
rabbiato furore  furono  amendue  facrificati.Le  Trup. 
pe  palfarono  ad  arrollarfì  al  Partito  de’  Cartagioeli: 
a'quali  rendettero  le  conquide  per  ]oo.Tileati . 

In.  C)oo.  Non  coll  aveerla  gli 
fu  la  fortuna  in  Sicilia;dore  ritornato  Agatocle,  fe- 
ce pace  co'Cartagincli , e foggiogò  vane  Città.  Po- 
Icia  Ucfelefuearmi  io  foccorrodcinfoladi  Corfbi 
contro  Cadàndro  Re  della  Macedonia , e fogettolla 
al  luo  dominio . (7) 

Impalmò  la  fua  figlia  LaoalTa  a Pirro  Re  degli 
Epiroti  : e conquillò  Crotone.  Finalmente  avendo 
rcfoilludre  il  Tuo  nome  ancora  fiori  della  Sicilia-» 
meditando  di  ricuperare  quanto  avea  perduto  nel- 
r Affrica,  e Ibggiogare  Cartagine (pofe  io  mire  du- 
gentoUalee,e  molt’altre  Navi  cariche  delle  truppe 
da  ibarco.  (S)  Ma  Iddio  avea  rllèrbata  la  gloria  d' 
ellinguere  il  Dominio  Cartaginefe  a’  glorioG  Ro- 
mani. Perciò  fu  l'ordire  di  quella  gran  tela, vide  egli 
reciCo  lo  (lame  della  fui  vita  da  mano  Parricida 
a fona  d'un  léto,ma  inCdiofo,ed  efficace  veleoo;che 
féia  fcoppiare  in  gagliardie  di  ParofirmUI'andò  oc- 
cnlcamCte  confumaodo.Fu  ciò  opera  d’Arcagato  fuo 
Nipote,  figlio  d*  Arcagato  il  Maggiore;che,come  di- 
cémo.reftando  abbidooato  dal  Re  Agatocle  fuo  Pa- 
dre,fia  uccifo  da'proprj  Soldati  nell' Alfrica-L*  Ambi- 
nionc,e  la  Celofia  tiraana,rorpcttando  fondatamfite, 
che  Agatocle  fuo  Avolo  noi  pofponeOé  nelle  ragio- 
ni del  Regno  ad  Agatocle  il  minore  figlia  di  Teofic- 
na  certa  Moglie  del  Re  Agatocle  , fi  tbrigò  d’amen- 
dnc.rcflàdovccifoil  giovane  Agatocle  floridi  Sira- 
culi.e  avvelenato  il  Maggiore.il  quale  pcrvCdicarfi 
del  Nipote diferedandolo,  volle  rellituire  aSiracu- 
fa  la  primiera  libcrtà.G  rimandò  la  Moglie  TcolTcaa 
co'pargolctti  figli  in  Egitto  (opra  Navi  cariche  d'im 
mcnfi  tefori  : ben  vedendo , che  non  eran  capaci 
a lofieoerfi  nella  Portuna,c  nel  Regno  paterno.Pinl 
egli  di  vivere  l’anoo  fettantefimo  fecondo  deU'età 
fua,c  ventoitcfimodel  Firannico  Regno.(p) 
.Add.]7«4.U.C.agd.Morco  Agatocle  fi  vide  quell’ 
Ifola  in  ifcompiglia,rinovtta  la  riranoi  dej  livenute 
prcpotéti  l'Armi  de‘Cartagioefi.lccta  occupò  ilOo- 
tniniocirinico  di  Slracufa.Graclide  di  Lentini,Tin- 
darionedi  rauromina.Fintia  Ui  Girgcnte.ll  qualc-j 
Ipiantaca  la  famofa  Città  di  Gela  maritimi  , traf- 
portò  nella  nuova  Città  di  Fintia  i miferi  Gelali. 
Le  intcdine  difcordie  de’ Siracufani  diedero  cam- 
po a’Cartaginelì  di  ricuperare  molte  Città.  Onde.» 

I Siciliani  oppreffi  Ualla  toro  potcnaa  , chiamarono 
in  Ibccorfo  Pirro  Re  degli  Epiroti  Genero  delde- 
tunco  Re  AgaCocleTirannodi  Siracufa, Si  ritrova- 
va allora  Pirro  impegnato  a favore  de’  Tarantini 
in  Italia  contro  i Romani.  All’arrivo  di  Pirro  fu  rat 


di  Sollrato  Cittadini  Siracufani,  (u  dichiarato  Re.» 
di  Siracula  ; avvegnacchi  il  Falcilo  l'appelli  Re  di 
Sicilia,  alferendo,  che  Siracufa  era  Capo  della  Sic!- 
lia.(io)  Fu  Siracufa  la  piu  grande,  e la  più  potente 
Città  non  folamente  fra  le  Greche,  maditatta-» 
quelTIfoIa;  non  fa  però  Metropoli,  Regia,  c Capo 
di  tutta  la  Sicilia.  Vi  era  il  domioio  de’  Cartagine- 
fi,che  ilendevafi  fino  alla  quarta  parte  della  Sici- 
lia. Meffini,Girgente  , ed  altre  Città  non  erano 
fogette  a Siracufa.  AITol-lò  egli  un  Efercito  di  )o. 
mila  Fanti, c a;io. Cavalli  ,c  vinfe  piò  volte  i Car- 
uginefi , da’quali  fu  chieda  la  pace . Rifpofe  Pirro 
in  tuono  troppo  alto;  che  la  farehbe,quando  abban- 
donalTero  la  Sicilia  : Egli  volea  invedirc  di  qued’ 
Ifola  il  Figlio  £leno,Nipotc  d’ Agatocle  Re  di  Si- 
racufa.  Apparecchia  intanto  un’ armata  per  laeoa- 
qniftideH’Alf’ica. 

Non  è credibile  quanto  abbaOi  le  iiioni  piò 
gloriofe  de'Oominanti  l’alterigia. Pirro  gonfio  al- 
l’aura della  fortuna,  depoda  l’affiibìltà , ula  il  fado, 
e’I  contegno  della  fovranicà  ; fpregiando  i fudditii 
oc  io:omincia  a fperlmentare  l’alteraiione  degli 
animi;  ficchi  varie  Città  palfarono  al  partito  de’ 
Cartaginefi,e  de’Mcflineli.E  allora  maggiormente; 
quando  con  barbara  ingratitudine  cacciò  dal  Mon- 
TC  Tcone,c  TidelTo  multava  di  Sodratto;  fé  quedi 
colla  fuga  Doafifode  fottruto,  delufo  l’ingrato 
Regnante . 

J.M.fjTf.  /a.G.aj).  Pirro  conofeendo- 
li  mnlvedntoda’Popoli , l'otto  colore  di  foccorrern 
i T aranti  ni,ri{oilè  d'abbandoaare  la  Sicilia.  Dove.» 
il  fio  Regno  fa  quali  efimero  . Da  che  n’alTunre  il 
Titolo  in  $iracula,non  vi  durò  due  anniteioi,  fino 
all’anno  a75.inBanii  la  venata  del  Redentore.  La-» 
fua  ritirata  fi  a modo  di  chi  figge  . c non  da  Vicco- 
riofo  (il)  Girihtglmf/Uiii  . ru»  urne 

d Utili»  , fr»  9ltt  fitgirt  tlfui  if  : ««  pr*- 
flirt»  t»lll  li  I»  ilfnirmil  , eV  Imfirlum  Sul- 
lU  t»m  tlli  imifl  , firn  fieli!  fijhril  : ScrilTn 
Giudino.  L’incaliarono  i MeOìnefi  fino  alla  Ca- 
labria • dando  addodb  alla  coda  del  fuo  Efercito, 
e poi  l’fianchi . Pirro  volendo  fu  fonte  a’  Melfi- 
ned  ■ ne  riportò  una  firita . Pofcia  ifidato a Duel- 
lo da  un  Soldato  Mamertino  di  vada  corporatura-» 
legata  la  ferita , ufcl  in  Campo  , in  vedendo  con-» 
tal  bravura  quel  fiperbo , che  ofò  provocare  un_» 
Re  al  valorolò  a fingolarc combattimento,  che  gli 
divife  il  Capo  con  un  fendente  (i  a) 

Partitoli  Pirro  occorfero  alcune  Guerre  tra' 
CartagÌBeS,e  Siracufani  : per  le  quali  fi  eletto  Da- 
ce Jerone  il  Giovane  difccnìente  da  Gelo- 
ne, ma  nato  da  Madre  Schiava . Le  cui  imprefe  do- 
vrei io  qui  narrare  , al  per  laconnedìone  dell'ldo- 
ria;  come  pure  affine  di  provare  colla  ferie  de’fatti, 
che  nò  pur  egli  fu  Ridoratore  della  Città  di  Cala- 
ta- 


[7J  Dioiorutìnfragm:n.  Uh.2\.  [83  DtoJ.l.t.  [9]  Ideml.c.  [10]  Fazelltts dec.2. 
cafiite  2.  [^11]  °JusTintislìb.2\.  [ij]  Pluiarcut  in  Pyrro.  Cemperdio  IFIorUf 
di  , è chiave  d'Italia  [oh  jb'- 
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ttgerone  ; fe  nel  terzo  libro  non  fì  doveOe  com 
peadioCtmence  foddisfzre  z quell' obbligo  . Ei  ne 
primi  due  anni , ne’quali  gli  i'urebbe  flato  permelTo, 
dilatando  il  Oominio,  di  fondare,  ò riflorare  Città, 
ebbe  tante  di  Guerre, e brigbc.che  a tutt'altro  pen- 
sò. Videegli  le  difcordic, e l'abbottinarfldc’Solda- 
ti  veterani;  dc’quali  li  sbrigò,  abbandonandoli  a di- 
fcreiione  de'Nemici:  fofleone  Guerre  co'MeflineC, 
e co’Romani:  co'  quali  venuto  a Battaglia  Campale, 
e vinto  fi  pacetnè  mai  la  violò  per  un  mezio  fecolo, 
£ l'avrebbe  violato,  fe  li  foffe  impiegato  alla  for- 
titìcaiione,e  rifloraaione  di  Città  Sicola , dilatando 
con  ciò  il  dominio  : perciocbè  ne'tempi  di  quella 
Cerone  il  Dominio  Siracufano  non  lì  flendea  Uno 
a Calatagerone  : come  vedremo.  Nè  gli  Storici  an- 
tichi c’  ban  lafciato  vefligio  alcuno  di  tal  fuppofta_a 
Fondazione,ò  di  Rifloramento . 

Quello  era  lo  flato  delle  cofe  io  Sicilia,prima- 
chè  i Mellinefl  flretti  da'Cartaginelì,e  da  Cerone-» 
Duce  di  Siracufa  faceflero  volare  l’Aquile  Roma- 
ne flior  dell’Italia . 

Erano  già  i MelCnelj  poch'anni  prima  divenu- 
ti in  gran  parte  Mamertini , dapoi  che  una  Legione 
di  Campani,  ò Sanniti, i quali  erano  flati  al  foldo  d' 
Agatocle  , cfcIuG  dall'oaore  de'  Maeflrati  in  Sira- 
cufa, vagando  perla  Sicilia,  ricevuti  dalla  cortefla 
de'MeflineG . s'invagbironodellofplendore,  e dell' 
opulenza  Iella  Città  , e violando  le  leggi  deH'Oipi  - 
talità  > forprefero  ad  un  tratto  la  Città  di  Meflina . 

Quella  fu  la  terza  volta,  che  quella  Nobil  Cit- 
tà fperimentò  i tratti  deiringratitudine  piò  fenfl- 
bile;che  non  di  rado  è la  ricompenza , che  ricevono 
i cuori  più  linceri,  e cortei].  Il  lito  , e'I  Porto  due-» 
pregi  incomparab.Ii , che  le  dotò  la  Natura , fono 
Itati  la  calamita  delle  Nazioni.  Vollero  quefl'lta- 
liani  appellarfl  Mamertini  ila  Maree:  il  cui  nome  tra 
quelli  di  dodici  fallì  Dei  fu  il  primo,  che  li  cavalfc 
a forte  dall'urnu:  Mifamm  ( fcrive  Polibio  ) C‘j) 

muUì  ail<  Ititi  tiapora  iiamftai  [ui  /égtttett 
i»  Sicilia  milita’iui , l'rtii  ffUtdirim , acque  a f ulta  • 
tiait  tdmiriti,e!ru  frimum  pacraudti  rei  afftriuuica. 
timaidiruat  per  aatititiam  inCrt  aqtia  rieepti,  uialatt 
ftedirli  fiderà  Vrkem  ìmpicuui  faeiuat ....  Mamtrtimi 
fit  tnim  Campauì  f<  taf!  a Vrbt  uumufabane  . . . fini  ci- 
mai picrafqut  C»rcliafltieu/um,cuei  Sjracufanorum  Ci- 
vi  tacci  itfclìaianr.atanullat  ttitm  Siti  lite  Vrici  tribù- 
tariai  feetranc . 

Ecco  i prmi  femi  della  venuta  de’  Romani  in  . 
Sicilia  . 1 bellicofì  Mamertini  danneggiavano  ie_> 
Città  foggettc  a'Gartagincli,ed  a’Siracufani.Qjin  - 
di  pure  li  vede  la  diflinzione  delle  Nati  ani,  c de’ 
Dominj.chc  ritiovaronfi  nella  Sicijia.quaiido  vi  vé- 
nero  i Romani . Oillingue  Polibio  le  Città  Sicole, 
dalle  CittàGreche;  eie  foggettc a Siracufa.  da_. 
quelle  , che  erano  l'otto  il  Uommio  de’Cartagi- 
lieti  di  Nazioni  aiverfe  ; cioè  de'  Greci,  de’  Sicani, 
dc’Sicoli,de’rrojini,e  de’Fenici.  Altre  Città  erano 
libere  di  Nazioni  Jivtrié , la  maggior  parte  Gre- 
chciil  Domimo  de'  Meflìneli  era  compoflo  di  varie 


Nazioai,la  maggior  parte  d'ItaliaoUc  Greci, 

La  noflra  Gela  mediterranea , detta  pure  Ge- 
lone , oggi  Calatagerone  Città  Sicola , fe  allora—, 
anch’elfa  fotTe  ftata  obbligata  al  Tributo  da’Mamer- 
tini  tra  quelle:  NonuuHat  ctiam  SiciiU  : Non  faprei 
certamente  indovinarlo . E verifìmile,  che  non  v i 
folfe  ftata  comprefa,  come  amica  per  la  vendetta—, 
prefa  a favor  di  MelEnz  nella  Guerra  contro  Ippo- 
cratecoll'uccilione  del  Tiranno  Traditore  de’  Zan- 
clei,detti  pofeia  Melliaefl ; e per  elfere  ancora  affai 
dinante  da  quella  Città  , e dal  Dominio  de'Carta  • 
ineli,e  fuori  del  Siracufano  ; che  nonQ  ftendeva 
no  all’0:chiolà,oggi  Gran  Michele  . 

Irritato  Cerone  da’  Mamertini,non  li  tenne-» 
lù  le  difefe  ; portò  la  Guerra  alla  cala  del  Nimico 
fino  alla  piana  di  Milazzo,  Colonia  de'McITmeO  . 1 
uali  rellarono  feonfitti . Trionfando  Cerone  in—» 
iracufa  de’Ouci  prigionieri, fu  acclamato  con  nuo- 
vo titolo  Re  da’Siracufani,  effeado  dianzi  loro  Du- 
ceicome  proGegue  a raccontare  Polibio  . 

Per  quella  rotta  raS'redatoG  il  marziale  bollo- 
re ne*  petti  de’  Mamertini , e allora  più  , quan- 
do G videro  mancare  il  nervo  della  Legione  Ro- 
mana, che  dimorava  nella  vicina  Città  di  Reggio 
della  Calabria, pronta  al  rinforzo  nc'più  Geri  incò- 
tri, e pericoli  ad  ogni  richiefla,ricorfero  a’  Cartagi- 
nesi, i quali  per  pegno , e oflaggio,  vollero  conte- 
gnato  il  Caftello  di  Meflina.  Ma pentitiG  i Mamer- 
tini d'una  tal  deliberazione  , che  li  conduceva  a ri- 
fchiodi  perdere  la  libertà  , ò più  rollo  diviG  fra  lo- 
ro;come  accèna  Polibio;  con  minacce,  e con  ingan- 
no cacciarono  tofto  dal  Callcllo  il  PrcGdio  Carta- 
ginefe,e  ricorfero  a’  Romani . 

À.  M.  jqSS.  I.C.  adq.  Nel  lungo  fpzzio 
da  che  i Sicoli  entrarono  nelle  Sicaaia,appellact— , 
pofeia  da  loro  Sicilia , Goo  aH’cntrata  de’  Romani, 
che  vi  vennero  circa  l’anno  dd  Mondo  37S8.  G:or- 
feroanni  loSS.ò  in  quel  torno.  Neiquale  Periodo 
d'anni  l'cllinfe  la  prima  Monarchia  degli  Aflirij 
dopo  fecali , durando  da  Nino  al  Sacrilego  Bai - 
daflare;  cioè  Gno  all'anno  del  Mondo  js  id.G  quin- 
di da  Ciro  a Dario  Re  Decimo  per  anni  aoS.quella 
de’  Medi,  e PerGani  Gno  all’anno  del  Mondo  jgsq- 
nel  quale  G diè  principio  a quella  de’Greci  nel  Grù- 
de  Aleffandro  ; fqatrcizta  dopo  la  morte  di  quello 
Monarca  da’Gioi  Capitani,e  le  fuccedette  nell'eftin- 
zione  di  piò  Capi  Greci  coronati  quella  de’  Roma 
ni,  (14)  a’ quali  reflòfoggetta  la  noflra  Sicilia . E 
tanto  balli  a rilcontrare  il  Dominio , e i tempi  di 
quelli  Sicoli , cdcll'altre  Nazioni,e  de'Re  , che  G- 
gaoreggiarono  in  quelTlfola  con  quei  degl’zltri 
Regnanti . 


CA- 
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CAPO  XII. 

Domìnio  de'  Romani  in  Sicilia  dal  lori 
ingreffa  fino  alla  confutila  di 

tutta  ilfola . A.JU. 

3788, 
ÌHo  Cn 

. I 

IMcl&iieli,(lopo  U rotta  lor  data  da  Gerone  Re_< 
di  Siracufa  { ftretti  ancora  da'Cartagintfi , cha 
fi  dimirono,  e a raggione , gravameotc  ofiefi  pc( 
rerpullioDC  della  Guarnigiaite  delCaftello  dìMer* 
fina  tenuto  in  Ollaggio  dagli  Qelli  Affricani  ; fece» 
ro  ricorfo  a‘  Romani . Fu  dilcullà  luoganente  dal 
Senato  Romano  la  propofta  : e fiironosl  vari  i voti; 
e (e  ne  addolléro  le  ragioni  al  gagliarde  per  l'una,  e 
l'altra  parte.cke  nulla  fi  conchiufe. Inchinando  non* 
dimeno  il  Popola  alla  richiefta  de'Manaertini , fu 


Ncll'anhoftcoodo  della  prima  Guerra  Punica 
-Cerone  Re  di  Siraculà  ottenne  la  pace  da'  Roma. 
»i,reRituendo  i Prigionieri,  e panndo  cento,e  uno 
Talentiiche  fono  pio  di  0o.mila  IcuJi ^ 

In  quelVanno  ù diedero  fpontaneamentea'Ro* 
mani  <7.  Citch . Tra  le  quali  non  t'annovera  Medi, 
na,  nè  l'altre  dipCdenti  dal  Dominio  Meffinelè,  che 
(lendevafi  per  Tramontana  fino  a Patti, e gih  a mea. 
logiorno  prefloaTaurominas  poichi  quelle  già 
erano  amiche  della  Romana  Repubblica  ; ni  Sira. 
eufa,ni  l'altre  foggetee  alla-  loro  Metropoli  ; eden, 
do  già  fegnita  la  pacetra'Romani,e'l  Re  Geronc-a: 
niPalermoCapodelCartaglnelé  Dominio, con.» 
molte  altre  Città  foggctteiU  medefimoie  finalmi, 
te  ni  pure  Girgente  . 

Nell'anno  terno  fiiaHediata  Girgente;  nellt-^ 
quale  fotto  il  Generale  Annibaie  Cartaginefe  fi  ri. 
trovavano  dacinquntamila  foldati  di  Guarnigio* 
ne.  Occorfe.che  i Romani  fpregianJo  le  leggi  delta 
difciplina  militare,  mentre  andaran  vagando,  e de. 
predando  le  campagne, furono  con  improvifa  forti* 


fcelto  Appio  Claudio  unode'Confolii  acondurre.>  ta  aflaliti  da' Gartaginefi  con  molta  (Irage  deiruna, 

: I !.>  T jIaI  l*f  Oala-n  • naanm  aiuaO  ^ ^ •«««*«  Dan  nvtmOoOA  mawì-Ì  aV  > I 


il  primo  le  Legioni  fuor  dell'Italia  ; per  vietare 
Cartaginefi,  che  fi  fid>bricalléro  quali  un  Ponte , per 
patfareailaconquilUdeirlcalia  , e di  Roma,  cper 
focoorrerc  i Mamertini  loro  Naaionali:  A^tfer  Ctr- 
ehatlttnfit,  fMjf  Ponttm  fH  ctmflmtrii*,  ftr  firn 
smfrtitJtoUtm  ff$  Scrifié Polibio 

CO 

Qgefio  fii  il  principio  della  prima  Guerra  Po* 
■ìm  , cioà  Cartaginefe , la  pih  lunga , e Famofà.  Fu 
tolto  r AITedio,  col  quale  da  terra,  e dal  mare  i Car- 
taginefi,e  Gerone  Secondo  Re  di  Siracofa  tenevano 
flretu  fortemente  Meflioa. 

Allora  fu,che  i Calatageronefi  videro  ta  prima 
volta  l'AquileRomane  prellble  mura  della  loroGe. 
la  mcditerranea.Poichi  combattendo  cft  féliciflima 
fortuna  il  Cdfote  nella  prima  Battaglia,poodirfi,clie 
appena 
c Vinfe: 

fe  più  di  cento  miglia  colle  fue  armi  vittoriofe , in. 
calaando  Gerone  fino  alla  Città  di  Siracofa, cbe..a 
ilrinfe  d'Afiédio,iodi  voltando  le  fue  gloriofe  Ban. 
diere  verfo  le  parti  mediterranee,  venne  fino  ad 
fchetia  Città  confinante  col  dominio  Siracufano: 
Hjrtcafat  etJUin , »e  ftr  «/»  tpf ugnati  aggnfh  , M 
Hiam  EthtUam  yrbtm  la  coafiaibmt  Syraiafànlrami 
cosi  Diodoraft)  Qjiefia  Città , come  dice  Cluve. 
rio(;)  fu  traLeatini,e  Camarina,occideotale  in  ri* 
guardo  a Siracufa;oel  cui  (ito  fu  la  Terra  detta  voi* 
garmente  Occhio!  à : Ecbiili  mila  fall  lattr  Lita- 
liaaifCamarlaimoai  t'iti  ftitOt  S.rracejit  la  Ottliia- 
atta  caavtrfa,fot  fta  biiii  Of fidala  aalgirl  aaiékal» 
Occbhli , ixt’  E cel  perfuade  ancora  il  Tuono  ibmi* 
gitante  di  quelle  due  voci  Ecbetla.e  Occbiolà.Riu- 
scendo  alpra  la  pronunzia  di  quel  T.in  in  Echctla, 
i Pulleri  di  Nazioni  diverfe  celtolfero.pronuncifi. 
do  Echela,e  polcia  Ochola,e  Occbiolà.Or  fe  il  Ter. 
ritorio  deirtlcchiolà  non  era  comprclb  nel  Donù- 
nio  Siracufano,  ma  trai  confinanti;la  Città  di  Ca* 
lacagerone  ne  dovea  efiet  lontana  almeno  da  dieci, 
«.dodici  miglia  . 


e l'altra  parte.  Fu  vietato  perciò  da’ConIbtì  Lucio, 
PoQumio  Megilio,c Quinto  Manilio  Vituloa’  Sol. 
dati  penala  vita  l'ufcire  dalle  Trincee.  Venne  a' 
Cartaginefi  allcdiati  un  nuovo  foccorfodi  quindi- 
cimila  Fanti;  e lèttemila  Cavalli  fotta  il  comando 
di  Annone;  cni;quantunqae  folle  rinfcito  di  forpri  ■ 
dere  Erbcflb-Citu  de’  Sicoli  per  intelligenia  di 
dentro,  e Tradimento.(dov'eranoi  Magaiini  delle 
proviConi  da  bocca,e  da  Guerra)non  però  d'entra- 
re in  Girgente.Si  farebbe  Iciolto  l' AITedio, o'I  Bloc- 
co per  la  perdita  de'  viveri,  fatta  da'  Romani  io  £r. 
beffo  ; fe  non  ne  fodero  fiati  proveduti  dal  loro  fe- 
deleamico Gerone  Re  di  Siracufa-Stavaper  cade- 
re la  Piazaa  <T  Agrigento  fnervata  da  lun^  fame..)  : 
Onde  con  fuochi  oc  diè  awifo,e  follccitò  il  l'occor- 
fo  d' Annone.  Il  quale  fii  coftretto  di  venire  a bat. 
approdato  a'  liti  della  Sicilia,  Venne  ,Vide,  taglia,  quantunque  conofccITe  lo  iVanraggio  dclle.> 
.'dandoti  veloce  laeacciaa'ocmiei,checor.  proprie  forze . Non  ricufarono  l'attacco  i Roma. 

oi,awegnaccbè  fin'allora avefléro  propofiodi  vin- 
cere colta  fame , e lènza  fangue  quella  valla  Città. 
Mentre  durava  ancora  io  aòfoe  le  parti  ilvigore.^ 
delTaninto , non  fi  vide , dove  piegaffo  la  Vittoria. 
Alla  fine , Icompigliata  l’ordinanza  dagli  Elefanti, 
(che  non  più  fcrvivano  di  terrore  a'Romani , raa_i 
irritati  erano  di  nocumento  a'  Cartaginefi:  ) e ce. 
deodo  la  Vanguardii, gli  Afiricaoice.letteroiI  ca- 
po; Ihlvaodou  in  Eraclea.  Dopo  fette  mefid'alTe- 
dio  ;che  fnde'più  memorabili  aell'lllorie,Anniba. 
le  abbandonò  la  Città  ; nella  quale  entrando  i Ro  - 
mani , la  pofero  a Tacco . 

Or  <^1  pvmi  opportuno  il  mofirare  con  l(-> 
maggior  brevità,  e quafi  in Profpettiva laGran- 
delia,  e Magnificenza  di  cosi  valla  Città  , col  pa. 
ragone  inficme  di  tuttala  Sicilia  in  quello  fiato, 
nel  quale  i Romani  ne  divenner  Signori . Ma  vi  hà 
divcriità  di  rapporti,e  di  celebri  lllorici;  e con  di. 
vario  al  grande,  che  moko  fuMirna,  ò dìminuifce  il 
numero  degli  Abitatori  di  tal  Città,ea  proporzio- 
ne di  tutta  r/fola.  Laertio  Diogene  Ifiorico  greco, 
K an. 


[*] 


Rolibì'jt  liB.x^ 
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aDtieo  ScriUore  ditlic  i(indc'f^lo^a£;(4)  leriflej  fe  doveflèro  con  quelle  loro  iofane  moli  vivere  , e_» 
nelUVica  d’Eaipedoic]Ìt,rhc  in  Girgcnce  aìaiuvar-  durare  eter^nxntc  n^trèit40iìmliittf\liiit[i 
nooctocentomila  Pcrfonc;  e’I  rapporct  da  Por»-  •ifpoUrUlt  mtritariiOàmti  tiri  it»  tdiftni , f»»/ 
milla  : émptum  9trt  AxritiitMm  4imfu  tU  tMtmil-  pnptfi  viSnrJ:  (4)  N4  punto  inreriore  era  lo  »tog  • 
Ì0,fuHi*  illé  iitmiiium  mtiUt  ItkdUltift:  gio  delle  loro  Carroue, de’ loro  Prinfi.e  di  tuttcZ> 

e ruconcrandoneil  f.e^Oifi  vede,  ciac  corrifpoaJe  l’ altre  pompe, e maCTericie di  cala, 
col  Greco  Hremplare  di  ftampapidderna.  Avve*  Ufcirono  talorada  }CO.Carroaie  tirate  tutta 
gnacchd  in  una  verliode  latina  impredà  nell’anno  da  bianchi  Cavalli  al  ricevimento  d'un  privato  Cit  • 
1475.  non  VI  Ha  quella  parola:  P*i*millé  soia  fola»  tadino,  che  veniva  vittoriol'o  da'  giuochi  Olimpici, 
mente  dixlfi  ftr»ti  ; il  che  poco  monta  al  noSro  E tro  volli  pure  un  Cittadino  al  ricco,  detto  Antifle- 
difegao.Oiodoro  Sicolo  dilTe:  che  uoa  oltreptOàva  ne,che  a Ibllenniaiare  le  notte  di  una  tua  iglia,voU 
il  numero  di  dugtntomilail  Popolo  Agrigentino,  tedare  a tutto  quel  popolo  immenao . etiandio  nel* 
(j)  Oiodoro  elprime  il  numero  di  ao,Mitiadi.ciod  le  pubbliche  Piatte,  dove  altrove  non  capivano.un 
oecine  di  migliaia  ; c Diogene  di  Va.  Sofpeitano  lautidimo  Pranfo.  (7) 

alcuni, che  il  felljdi  Laertio  fìaviiiatoima  fi  vedo  La  caduudi  Girgeatc  tralTe  feco  racquillo  d i 

invariabilmente  in  molti  cfemplari  nella  maniera-*  molte  Città  oltre  di  quelle  47.  già  ditnai  ridotte-* 
elpreifi  da  Noi  : Percid  femii  potrà convincrrG  cP  fotto  il  Komano  Dominio, 
errore  farà  ò di  PotamiUa.ò  in  Diogene  Geflo,che  .4./!/,  j7pa.In.Ca4o.  NcIPanno  ^ della  pri. 

10  rapporta.  ma  Guerra  Panica  fotto  i Confoli  Ottacilio  , e Va- 

O ' comunque  lia,fecondo  la  prima  Opinione,  Urlo  la  Città  di  Calatagerone  con  molt’ altre  me- 
foda.c  almeno  aflai  pih  probabile  convien  dire, che  ditcrranee  fi  fottopofero  a’Pafci  di  Roma.  1 Confo* 
indue  fole  Città  di  Sicilia  ; cioi  in  Siracufa,  eia  li  entrati  in  Sicilia,  oQ2rvarono,  che  le  Città  eran 
Girgente  v’erano  da  due  milioni , t meno  di  per*  di  vile  io  due  faaiooi,fegucndo  leMediterranec  Par* 
fone,  numero  aflai  più  del  doppio  di  tutta  la  Sicilia  mi  Romane.c  le  Maritimc  le  Cartaginefi  : poiché  i 
nello  (lato  prcrencc.Poichi  il  circuito  delle  muri-*  Romani  non  aveaoo  fin’allora  Armata  maritinia; 
di  Girgente  ; come  abbiamo  dallo  fleflb  Laertio  «àirr- 

Diogeoc.era  Ji  dieci  miglia,  e quello  4:  Siracufa-*  riflrti  npié$,  Ktmdiih  fi adi»»iitrinii , ^id  ttidm , vii 
di  veatiiuw* , c meato , come  vedrcelO}e  coti  a prò-  pimrti  i mtrllimh.qudi  ChjfU  pmlig  iirrdri  man/mt. 
poriione  il  Popolo, ohe  in  elferaaxkiUdeTafi  ; ttfeo-  llfdim  itfietrdiii:  cosi  Polibio.  (8) 

do  Siracufa  pieniflima4'Abiut«F>-.  ' Perciò  i Romani  totalmente  ioefpeiti  de  IIe_> 

Onde  da  quanto  fio’iOU  ahbiàm.detto;  e riflet.  fiattaglic  Navali,  c dell’arte  nautica  j Occhè  ni  pure 
tendo  alle  grandi  CictLòh'crMiOiPtlcrmo,  e MeQì.  fapevano  folcart  il  Marc  co’remi,addeftraronfi  a tal 
sa , al  vado  Domi  aip.’dp’  Cartaginefi  fotto  la  loro  mefticre , daado  de’rcmi  fu  l’arene,  al  comando  del 
Capitale.o  .Metropoli  P4lermo,ed«'$tracufaii,  iL.»  Piloto,  tutti  ad  un  tempo . Fecero  fabbricare  cento 
a quello  de’  Mellioefi  pncora  coofidcfabilc  ; avve*  Galee  Qpinqiicrcmi , che  aveaoo  cinque  rematori 
gnacchn  ad  amendue  lofitriore , c in  oltre  alle  4p.  ad  ogni  tertuLc-  joullre  vele  minori . 

Ciiù.refcfi  volontariameote»’RaaM<H*emolt'aÌ*  E&ndbfi  diliaccato  con  dicifette  Galee  il  nuo- 
tre,che  pofcia  li  foctopofero  4 lord  Dominio,  pof-  vo  Coofolc  Scipione  dal  reflo  dell’ Armata, per  an. 
filmo  argomentare,  che  in  Siciliaa  quell'età  vi  dare  10  àitOìoa  afine  di  difporre  l'imprefe  future; 
crauo  forfè  più  di  quindici  milioiu  d' Anime  . volle  incanto lóggiogare  l'Ifola  di  Lipari . Quivi  fb 

Ma  fc  Noi  vogliamo  attendrCiaUc  nocitìe  4i  di  notte  inprorifamence  ferrato  da  ao.  Galee  Car* 
Oiodoru  ; diremo , che  in  quelle  due  fiale  Città  v’  lagiocfi , e pofcia  afTilito , fuggirono  dentro  terra  i 
erano  predo  a feteeeeoto  mila  Pcrfonc , e a propor-  Romani,  abbandonate  le  loro  Galceadifcretionc-» 
;;ioae  nc’tre  mentovaci  DominLoelle  47.CiCcà , (U  del  nemico;fu  egli  aforiato  ad  arrenderli,  fatte  Pri- 
in  altre  non  loggiijg^lb  ><>  ditta  la  Sicilia  il  compì  • gioaiera  da’fioode , che  ritornò  gloriofo  in  Paler- 
menco  al  numero  di  cinque  milioni , ò in  quel  tor-  no  per  riunirii  al  corpo  dell’Armata  Cirtaginefc-*'* 
no,olcre  delle  Miliiie  Ucaoicre  , «he condiicevanli  comandata  da  Annibale  . 

da'CarugiucG,  e Ro.tuni . Nell’anna  quinto,  con  Avvenimento  veramd- 

Quanco  poi  al  Luifoialla  Crapola,  alla  Magni-  te  mirabile , la  Divina  Providenia , che  volca  fon- 
ficcnaadegll  Edilìc)  Agrigentini  pubbliche  priva*  dato  l'Imperio  Romano  colla  rovina  degi’altri  Re- 
ti,erano  cotanto  in  ecceflbacbe  n’ebbe  ad  efclamare  gni , per  ergervi  fopra  il  Regno  di  Cnllo,  diede  tal 

11  loro  fmolo  Citcìdino  Empedocle  il  Filofofocd  coraggio,  e periaii  a gl'inelperti  Komini  .chetici 
quell*  famofafenccnaa,  rimallaci  qual!  io  Prover*  primo  combaccimenco  navale  riportarono  un  infì. 
bio  : che  gli  Agrigentini  eran  co;l  iaditi  alle  deli-  gne  Vittoria  de*  Cartaginefi  ; i quali  pocoinnanei 
iie,e  a’ Viaj  della  Gola,  che  fe  n’<mpivana,e  ricrea-  tenevano  l'imperio  del  MaretmanJando  a fondo  14. 
vano  in  maniera,  come  fe  non  dovefièro  piùalTag.  Gilec.guadag.iandoae  ji.con  fettemila  Prigionie - 
giare  cola  veruna  ; ma  partirli  da  quelia  vita , gui.  ri,tre  mila  de’nemici  refiarono  morti . 

danJofi  colle  iniili.ne  degli  Epicurei  : all’oppollo  Nell’anno  fettimo  della  Guerra  Punica  , e du 
fabbricavano  con  cale  radeaia,cmagnificenia,come  gencinquancafette  prima  della  venata  di  Crifio  jj 

Con- 

[4]  Laertius  D!cf;eii(s loc.cìt.  \^{\Dìodoru:  Skulus  Ub.\i.  [6]  Lacrtiut Diogene r 
loc.iit.  [7]  Dìodorus  Itc.cH,  [8]  Polibius 


SI  co  LI,  GRSC IV.  TCARTAGINESd,  E HO  ETANI.  » 

Coafule  Actil>o  Calaiinocrpugaò  r«ric  Cleti ..  fcrtiioQe  del  nemico.  Q^cordicimila  eoa  de'  Pa* 

■ iv:  fiòcrdo  io  qucAi  tempi  Jennicani.ma  dc'Cartagioefi:Comc  prova  il  P.  Oio^ 

il  ooQroGeloee  veauto  folto  i{  Dominio  della  Ro<  vanni  M.  Amate  della  Compagna  di  Giealit' nelle-» 
mana  Rcpubblica,noni  iinpro|)«hile,cheda  quello  Note  della  fua  Prima  Oraaiooe  latina,oeea«cqni- 
t^tnlolegU  Ca  flato  aggiunto  il  nome  di  CALA*  (larono  la  li  berti  col  danaro.  Soggiogarono  pure  i 
T A al  Gelone, fe  pur  non  l'cbbe per  Io Qgnificato  Romani  Solaoto,latto.Tindaride,c  Cefalù.Maveo'. 
iic'Rcoi.E  tanto  più, che  preflbal  Territorio  di Ca>  aedi  nuovo  in  manode'CartagiaefilaCitei  diGir> 
laugerone  occorfe  in  quei  tempi  un  fatto  d'armi  gente;  le  cui  mura  furono  abbattu  te , e le  fne  ma- 
memorabileiallorche  Calatiao  il  Primo  Dittatore  goiflcenie  io  gran  parte  rovioate.  (ia}Vetuiquatcr' 
luor  deir/ca|ia  ebbe  un  tal  titolo  fupremo  nella-»  anni  durò  quefla  prima  Guerra  con  fiere bucaglic 
Romana  Repubblica  dopala  conquida  di  molte-»  di  vinceodevol  Cortuna . In  una  delle  qoalti  Ro» 
Cicli  della  Sicilia.  Oitrlli  venne  a Battaelta  nelBo»  mani,  dopo  la  Viuoria,reflarono  fcooficti  dall'oo* 
Jco  di  Camarioa,(oggi  quafi  tutto  fpiantato , refijne  de  infuriate:  poiché  battuti  da  furiofa  borafcaselln 
il  ruolo  atto  alla  coltura  , c forfè  alloca  ftendevafi  fpiag|mdiCamerina,perdettero  tao.Nari,edaua‘ 
fino  al  Solco  di  Fetana(imo,ò  S.Piecro)  c per  poco  altra  TCpefta  a Palinuro  fe  ne  videro  ingiriate  dal- 
non  reflò  fconfiico  da’Carcaginen  , i quali  occupa-  Tonde  più  di  i)o«Si  venne  floalmentc  all'ulcimo 
roDO  una  Collina;  da  dove  battevano  le  Legioni  deciCvo  combattimento;  a coi  fèrvidi  Campo,  C-» 
Romane  pel  vanuggio  del  fico,  lì  vanto  della  Vit-  Teatro  il  Mare  Amicano  tra  MarÙa  , e Barbarla; 
toria  Romana  fi  dovette  in  gran  parerai  vaJoredcl  fpetutori  de'  miferi , c naufnghi  avaniile  due  Na- 
Colonello  Calfurnio  Fiamma  , che  con  jao.  de'più  aioni  Siciliana,  e Carcaginefedalte  fpiagge  della-» 
valorofi  foldaci  Tavvencò  contai  impetoneipiù  i.ibia,edellaSicilia;epremio de'Vlocicori'quBfta-» 
fitto  deli'Efercico  nemico,che  fpoSeflollo  di  quella  gtand'lfola.  Trecento  eran  le  Vele  Romaacrsòmà- 
Moncagnuolatcome  fcriflé  Floro  (p)  Calati»  OlSa  • dace  da’ConfoIi  Catulo,  c Poflnmio,e  qnatcroceoto 
nrtftri  tm'tia  frsliitt  emnarm»  Ortfa-  le  Carcaginefi  lotto  il  Generale  Annone  , carde  al 

mli,Pé»trm.LyUiii»itira*intrtfUuiàm  tf  fimi  tir»  moco,eifendo  cariche  di  baflimenci,  e di  vivert/rbè 
té  Camtrinttfim  ftitmm  ; ftd  culmi»  vrrrarr  Caifmraii  doreano  deporre  nella  Pinti  d'flrice  ; e ne  furono 
^Itmmm  Triku»!  militmm  (»/•■(,;•/  IcB»  «rmwarf  impedite  dal  Cottfolc  Cacalo,  che  follecicamence.» 
miUfm  man  i*ftf»m  ,&!»(cg»m  ale  kaftiuumvm-  prefentò  lorodaBattaglia-Durò  piùore  oflinata.» 
lum  accmfafii:  Nella  feconda  Battaglia  navale  non  la  Pugna;  alla  fine  prevalendo  Tagiltà  delle  Navi 
& vide  noublle  vantaggio  per  Tana  , ò l'altra-»  Romaoe.cbe  velocemente  inveftivano  le  nemiche; 
fiarce-  ne  mandarono  al  fondo  più  di  cento,  ne  preferì» 

NelTino  nono  i Romani  col  rolicoftratagfmadel-  fettantatri  con  ventiduemlla  prigionieri  oltre  di 
ie  grandi  potenae,  affine  di  coflr ingere  i Cartmiaefi  1 1 jnila,  che  perirmio  nella  Battaglia . Riechiflìmo 
alla  ritiraia,difegnaada  di  portare  la  Guerra  alla-*  fu  il  Bottino  d'oro , e d’argento . SI  fegnalata  Vie» 
cafa  del  Nemico, fpinfero  finoalT  Affrica  un'Armata  coria  coflò  a'Romani  la  pepita  di  dodici  Vele. 

{oo.Galee  quìaqneremi.in  ogn'nna  delle  quali  v’  Polibio  nel  fine  di  quella  prima  Guerra,  detta 

Arano  joo.Rematori,  e lao.Soldati.  Segui  la  Terna  Punica,  facendo  ilcalcolo  delle  perdite  delTuna,  e 
Battaglia  nelle  fpiagge  meridionali  dalla  Sicilia-»  Teiera  Naiione  ferive  : che  i Romani  vi  perdettero 
tra  Sciacca,e  GirgentccolTAffricanadi  );o.vele,e  da  feccecento  Galee  , e tra  quelle  non  annovera  le 
ioprad'cffe  cra'Remacori.e  Soldati  da  ceacmqaanta-  afforbitedalMare;Toppoftorapporiò  ilForeAi^ij) 
mila  perfonefotto  il  cornicio  d' Annone,  e di  AmiF-  eccole  parole  di  Polibio  tradotte  dal  Greco:  AL 
carc.Si  moffe  quefla  da  Lilibeo.oggi  Marfala,  affine  mlfcrmal  li  ta  Sili»  Ramami  Sg'm^mc'cma  Scfilagtm- 
.-d'impcdire  alla  Romana  il  paffaggio  peri' Affrica,  lai  frmitr tai,fm^  iiwtrft  manfragilt  fcritraat . 

La  Romana  reflò  vitcoriofa  colla  perdita  di  ap.  ve-  Soggiunge  L'ifleffi)  Polibio . Darnit  U kcUam 
Je,  poiché  a'Carugioefi  uè  mancarono  dugeoto.  fmalaar,(r  mixiali  aaaat  amalmm  fami.fum  aetamdMi 
^to)  mBi,tamtlfdm»m.alfitc  maxianm  ; S dopo  tal  rotta-» 

/«.C.154.  Riufcl  affai  infelice-»  le  condiiioai  della  Pace  rimeffe  all'arbitrio  dell* 
J'imprefa  dclTAffrica  a'Romani , i quali  reflarooo  Armata  Victoriorafitroao»:he,iCartaginefilafciafe 
Iconficti  colla  prigionia  del  Coafoic  Attilio  Rogo-  fero  quanto  in  più  fecoli  aveano  acquillato  in  Sic!- 
lo;avvegnaccbe  prima  cofloro  aveffero  conquittato  lia , né  ofaffero  più  moleflarla;  reflituiffero  fenia-» 
Tuiiifi . I Romani  uccilèro  al  fiume  Bragada  con-»  preaao  i Prigionieri:  alToppofto  volendo  riav«K.« 
.facete , e Catapulte  un  Serpente  di  cento,  e venti  i fuoi,nc  pagaffero  di  prefence  il  preno  a’  Padroni: 
piedi,  (il}  c a rilarcirc  parte  delle  fpefe  fette  da'  Romani , pa- 

NeU'anno  undecimo  ftrettacon  forte  Affedio  gaflèrodueoiiUTaleotiiiellofpario  d'annidieci ,« 
.di  )oo.Vclela  Cittì  di  Palermo  da'Romani,  che.»  mille  di  coataiici,ogaaaode'qaali,eflendo  Roma- 
pure  fecero  abarco  delle  loro  truppe,  c prefa  per  al-  ni,  era  di  feudi  dij.  fi  terminò  quella  guerra  Tanno 
-lilco  la  Città  nuova,  fi  refe  la  Penifola  fiutata  io-*  del-Mondo  jSi}. , e prima  dei  la  noflra  Rcdtniio* 
meaao  a due  Porti,falva  la  vita  de' Cittadini  a di-  neajp.  . .ri  - .1  cican  ^ 

^9^  Florus  lib.ì.cap.i.  (io)  PeJybìttt  Hb.  i.  Idem  lìb.  EutropiUs  lib.  \ i. 
L'i]  Diedorui  lib.ìi.  in  fragmen,  [ijJ  FtrcJH  Mappamon.  I/lertC9 

■ lib.\%.eap.\. 
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J.U.ìSi}.^M,C.t}9.  Oa  qusil'annofiooal 
jttf.di  Roma  e&cndo  la  Sicilia  nnica  Provincia  de* 
Kotaani  fuori  dell'Italia,  fu  gorernats  da'  Procon» 
foli , e Prequcftori.il  Proconfole  era  quali  Vicert; 
il  Proqueftore  Prefidencc  del  Patrimonio.*  alla  cui 
cura  era  eommcira  l'elàxicnc  delle  Dogane , e de* 
Tribuii.e'l  provedere  a gli  Eferciti . 

Alla  prima  Guerra  Cartaginelc  fuccedettc  la 
feconda.  Nella  quale  per  poco  non  reftó  foggioga* 
ta,ed  clUota  la  Romana  Repubblica,  quando  rottali 
la  Pace  pcrl'elpugnaiionedi  Sagunto  nella  Spagna; 
opera  dcH’infcdeltà  de'Cartagincfi,  Annibaie  per  li 
Pirenei  pafiò  nella  Gallia,  li  fi  ftrada  col  fèrro  lino 
aU'Alpi.chedividonoricalia  dalla  Francia, e falito 
fu  quegli  altiftìmi  Monti , ebe  fquarciò  col  ferro,  c 
coll'Aceto  ; rimirando  da  quelle  pendici  il  più  no* 
bil«,e  delixiofo  campo  deH'Enropa,  fcefe  col  furio- 
fo  torrente  di  So.mila  Fanti,  e ao.  mila  Cavalli , ad 
inondare  di  fangue  le  campagne  latine . Diede  egli 
quattro  Rotte  a'Romani . 

La  prima  al  Fiume  Teftno  nella  Lombardia.^: 
la  feconda  al  Fiume  Trebia  : la  tcriaal  Tralimcno 
cioè  al  Lago  di  Perugia . 

Prima  che  foftero  la  quarta  volta  feonfitti  i 
Romani, Fabio  Maflimo  incaliando  Annibaie, l'avea 
flretto  a luogo  Ivantaggiofo.  Ulcl  TAfiricano  da_< 
quell'anguftie  coniftratagemma  affai  nuovo, oppo* 
ncndo  per  Vanguardia  un'  Armento  di  duemila-» 
Buoi,che  col  fuoco  d'avviticchiati,  c accedi  farrocn* 
ti  alle  corna  irritati,ferocemcatc  urtando , feompi- 
gliarono  rordinanie  Romane , coprirono  la  firada 
ail'Elercito  Cartaginefe. 

La  quarta  Icoòfitta  fegid  a Canne  ignobile  Ter. 
ra  della  r'uglia.  Nella  quale  vi  perirono  de'Romani 
quarantamila  Faoti,c  duemila,  e fettoccnto  Cavalli 
31.  Tribuni , 8o  Senatori,  e Roma  fteflà  andò  a ri- 
fcbio  di  perderlisSc  Fabio  Mallunu  detto:CMSa/*r: 
col  tenere  a bada  il  Nimico,  temporeggiaodo , e 
lliaccandolo, non avelTe rattiepidito,  e rincuatato 
Je  Imanie  di  quel  Leone  Aftricano  , fintantocht 
inervato  dille  deluie  di  Capua  ; e difanlmato  dalle 
fcrditcde'Gartaginefi  nelle  $pagne,dopo  fedic'an* 
Bi  di  terrore  dato  all'Italia , iafciolia  per  foccorrea 
te  la  Capitale  del  l'Aftrica  circa  Tanno  ijo.  di  Ro- 

niu. 

Moftrarono allora  il  loro  gran  coraggio!  Ro* 
mani:  imperciocchi  flrctti,  c quali  atfugan  dalle 
iniliiicd'Aooibalci,  accampate  tre  miglia  diflanti 
dalle  mura , ne  moftrarono  poco  timore . Annibaie 
/correndo  con  due  mila  Cavalli  (ino  alle  Forte 
della  Città  ■ lanaòvi  dentro  un'afta , onde  ne  reftò 
rquci  Proverbio:  td  ftrtat  : E nondimeno 

la  Repubblica  guerreggiava  nelTifteHb  tempo  prò* 
ipcramente  ncUa  Spagna,ocUaMacedonia,e  nella-» 
&Cilia:dalla  quale  ebbe  i primi  femiil  formidabile.^ 
lCucrra.(iq) 

Allapartenta  de’ CartagineE  dalTltalia  l'ag- 
giunfc  la  Morte  di  Gerone;  che  giovò  molto  a di 
lacarc  il  domiuio  de'  Romani  nella  Sicilia  . Fu  Ce- 
rone al  Minore  un  Eroe,  e de'migliori  Governanti, 

f i4p  Florus^aluqut Rom.Wjìar.Scrìptor, 
hb.  26. 


LIA  SICILIA. 

che  fortilTe  la  Città  di  Siracufa . A gran  torto  alcu  • 
ne  Penne  antiebatfregiarOBO  il fuoNome,  impri- 
mendogli la  cicatrice  obbrobriofa  di  Tiranno.  Il  fuo 
ingreOb  al  Regno  non  fii  violento  : Creato  prima-* 
Duce,per  foltenerc  il  vacillante  dominio  di  Siracu- 
fa  ; polaa  fo  acclamato  Re  per  Tinfigne  Vittoria-», 
trionfando  de’MelCncfi.  La  fui  prudente  Ritirata-» 
pcraon  reftare  tbranato  fra  gli  artigli  deli*  Aquila-* 
Romana,  fo  la  falutedi  Siracufa  , che  confeivò  per 
un  meiaofccolo  infeliciftìma  paceco'Rumaai  Q^al 
Tiranno  ha  goduto  il  lunga  vita  d'anni  fo.  e il  pla- 
cida none  ì Nella  quale  volea  egli  introdurre  ia_* 
libertà  Ariftocraticaa  prò  di  Siracufaima  ne  fo  dif- 
foafo  dalle  figlie.Le  trame  ordite  dal  fuo  Figlio  Ge  - 
Ione, che  torbido,e  tralignante  le  Tintendeaco'Car- 
tigioefi.per  introdurli  di  nuovo  in  queft'lfoìa, furo- 
no recife  dallamortedcU'iftcflbdegenei/te  figliuo- 
lo Non  ifpregercbbe  per  tutto  ciò  Calatagcronc.» 
di  avere  per  Rifttnatore  quello  Gerone , come  di- 
cemmo,  fe  Taltmi  opinione  poteflé  almeno  con  fb- 
da  probibiltà  fondarfi  fopra  bafe  d'antico  Scritto- 
rc,òdi  forte  ragione. 

Ma  a dire  il  vero  il  nome  di  Gerone  Secondo, 
dettoli  Minore,  fi  rendette  più  famofo  nel  Gover- 
no Politico,c  colTarti  della  Pace,  nella  favieiu  de* 
foci  tratti,  nella  fplendidcaza  del  Ilio  animo , e ma- 
gnìficcnaa  de'fuoi  doni,e  delle  foc opere  da  Gran.» 
Rè , che  nelle  condotte  militari;  avvegnaché  anco- 
ra ip  quefie  fole  egli  aOti  defilo,  e prode  di  mano. 
•£i  fenia  rompere  le  Coovòiioni,  e gii  Articoli  del- 
la Pace  co'Rcmani,  per  bilanciare  le  due  grandi  Po- 
tenn , lòccorfc  ì Cartaginefi , attaccati  da*loro  Na- 
SÌOBaii:(i;}  madiépurc  la  mano  a'Romani  contro 
de'Galii.(i<)  Abbellì  di  Fabbriche  le  antiche  Si- 
racalé. 

Li  Magnificenaa  di  Cerone  fpiccò  maggiormC- 
te  nella  celebre  Nave  Siracufana,  octta  polcia  Alcf- 
/andrma,mandata  in  dono  a T olomeo  Re  dclTFgic- 
ta  Opera  de’due  famoli  Eroi  Archimede  Siracufa- 
no , c Arcbiadi  Corinto . il  materiale  del  legno  fu 
condotto  dilTantiche  Selve  del  MoDgibello,c  in_* 
tanta  copia,  che  farebbe  fiato  badante  alla  fàbbrica 
di  #o,Galcc . Ma  l'A-beio  Maefiro  fi  rinvenne  fu  la 
fcbicna delTAppeoiiino  nella  Calabria.  De’foli  Ca- 
pi Maefiri  ve  o’erano  joo.  che  dnaiavano  lotto  i 
due  Architetti  il  lavoro  di  quella  natante  Città;  che 
parta  non  poterli  condurre  fu  Tacque  ; ancorché  10 
terra  non  ne  foOt  lavorata,  le  non  la  metà  al  dilòc- 
to  della  Nave.  Ma  l'ingegno  incòparabiledel  Vec- 
chio Siracufano  colTifirumemo  fomigliintc  all'Ar- 
gano fecela  da  non  molte  perfone  trarre  fdicemen  - 
ce.NelTordine,ò  Tavolatodi  meato  v’erano  la  }o. 
Camere,  ognuna  capace  di  quattro  letti , oltre  di 
quella  allài  valla  de*  Marinai . Nell'ordine  fopretno 
l’altavano  otto  Torri  di  legno.E  a proporzione  può 
conghittcurarlidiil  fmifuraca  machlnaligrandez- 
aa  ; aflai  forte.e  ben  cinta  di  Ferro,  Uncini,e  Para- 
petti;per  vietare  lafalita  al  Bordo;  ripiena  d'armi, c 
attrezzi  militari  da  fcagliare  lafii  di  libre  joo  L’A r- 
tificiofo  lavoro, la  vaghciza  dalle  pitture, la  Iceltc». 

za 

[15]  Poìybius  lib.  1.  [16]  Dioderut  Sic. 
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-11 4e’J«gnl,Ia  copia  deli'Avorio,  la  preaioiicà  della 
pietre , Diafp'i  , e Agate  della  Sicilia  • e fino  a gli 
’OrtipeoCii  di  beile  verdure,  corri fponde vino  alla 
grandeixa  della  macbina,  che  ben  pravednta,  eflicn- 
doriufcitapnr  troppotarda  al  moto,  lii  trasferita 
ft  rimorchio  ; e s'offeKconx]uatcramila  , e cinque- 
cento Talenti;  cioè  preOb  a tre  milioni  di  feudi  al 
Kegnaate  d'Egitto.(i7) 

Prcmoito,come  ^cemmo.  Gelone  al  Padre.* 
fia  foUituito  Erede  del  Regno  Siracufano  Geroni- 
Do  figlia  del  Gelone,e  Nipote  del  defunta  Re  Ge- 
;n>ne  Secondo.  Ma  elTendo  limalio  in  età  d'anni 
tpiindici,  furODgli  aRegnati  dall' Avolo  altrettanti 
Tutori  con  obbligo  di  ratificar  la  pace  co'  Romani. 
Geronimo  però  fu  erede  del  Regno, non  già  de'co- 
-Aami,e  dellaprudenaa dell' Avolo,  viaiofanente.* 
:degenerando;e  moftrollo  priraieramóte , come  fuol 
accadere  a'  Giovanetti;neH'Abito,  e nel  fallo  d*  , 
Ri . dilfomigliante  ancor  in  ciò  a Gecon: , che  nel 
Vellico  non  lidillinguevada'  Sudditi,  per  cattivu- 
. fene  l'affètta . Si  collegò  il  Giovane  Geronimo  co' 

< Cirtagine(i,per  ifcacciar  dall'lfola  i Romani , e di  • 

' V iderìi  tra  loro  il  Dominio.Ckieiè  pofeia  da  coloro 
. tutta  rifola.Tutto  promiferogli  AilHcani,per  illac. 
cario  dairamiciaia,e  confederaiione  co'  Romani  ; e 
cod  uccellarlo  , nulla  dando  del  loro, e vendendo, 
eomediceil  Proverbio,  la  Pelle  deH'Qrlò canti- 
nante. 

Scielfe  il  Re  Geronimo,Ippocrate,ed  Epicide, 

■ che  nati  io  Cartagine  tracan  l’origine  da  Siracufa, 

. per  follecitare  le  Città,  che  Davano  alTaflèquio  del 
. Nome  Romano:  e furon coloro  i turbini  della  di- 
icordia,  che  rovinarono  il  Regno  Siracufano.  Egli 
.con  quindicimila  Soldati  portatofi  in  Lentini, 
ricevette  la  mercede  della  iua  imprudente  inquie- 
tudine.re  Dando  uccifo  da'Congiurati . 

Dopo  la  morte  di  Geronimo  uitioto  Re  di  Si- 
, racufa  occorfero  in  quella  Città  vari  Tumulti.  Bra- 
no i Rum.ni  si  potenti  nella  Sicilia,  e si  fermi,  che 
non  v' era  forai  da  poternelidilcacciare.  Aveano 
inoltre  conquiDato  l'ifola  diMaltaJl  Confale  Ap- 
.pio  Claudio coH'Armata  di  cento  Vele, fiera  ridot- 
to a Murgantia  Città  fitoata  alla  deDra  del  Golfo 
di  Catania,neUa  fpiaggia  del  Feudo,  oggi  detto  del 
Murgo;cfpiarando  da  quel  feno  gli  andamenti,  e_r 
Telilo  di  quei  fconvolgimenti  de'Siracufani.  1 qua- 
li crearono  Precari  I ppocrlce , ed  Epicide . Invia- 
. rotto  gU  Ambafeiadori , per  ratificar  Tamicizia  co' 
Romani . 

L' Armata  Romana  entrò  nel  Porto  dtSiracu- 
fa,mentre  la  Cartaginclè  Dava  al  Promontorio  Pa- 
chino . Allori  tu  , che  i Lentinefi  fi  levarono  a ru- 
more, vedendo.c  he  oe’  F rinati  della  Pace,eraoo  Da- 
ti foggectatia'Siracufani:  ma  i loro  Tumulti  furono 
reprefi  da'  Roinmi.  Ippocrate  , ed  Epicide  mantici 
delle  difcocdie.diff'amando  i Romaai,fpargon  voce; 
che  coHoro  aveano  ufato  crudeltà , e arariaia  ut.* 
Lentini,  c cn'loro  raggiri,  e da  lontano,  e da  vicino 
iDCltonoinfolpcltoramiciaiade’  RooMni,  eia  ri 
volta  i Siracufani . 


Ecco  rotta  la  Pace,  ferrate  le  Porte  della  Cit- 
tà , e vietato  Tingreflò  eiiandio  a'  Legati  del  Pro- 
confole  MarceIlo.il  quale  offelb  da  tratti  al  feorte- 
fi  contro  la  ragiendelle  Genti  ; e dalle  parole  al- 
tiere di  Epicide,rapportateda'Legati,comandala_* 
molfa  delle  truppe  da  Lentini  in  Siracufa;e-Ia  cinge 
d'A  ffèdio  per  mare,  e per  tcrra.Speravano  i Romani 
di  poter  forprffdere  da  qualche  parte  quella  vuHaOtc 
tà.rela  dalla  grideiaa  più  malagevole  a cuDodirfi.  A- 
vea  Marcello  con  arte  militare  difpoDo  cosi  bene  T 
Afiedio  per  mare  dalla  parte  di  Acradinadi  là  dal 
Porto  piccolo,e  marmoreo , e per  terra  dalTBfapi- 
lo,che  n'attendeva  la  refa,  ò lacaduti;fe  i'ingegaoi, 
e le  Machine  d’ Archimede  non  aveffero  avuto  for- 
ai maggiore  d’un  Efcrcito  iatero;coaie  racconta-» 
Livio;  da  cui  rapportiamo  quanto  s'attiene  a quella 
Guerra  Siricafana(iS)  NifuwHtm»  Syratufi  la 
limptfiiti  fulftt  ji'thlmdti  « yi'trst  ffiHjfir 

Cali,  {jicrumquttmlrtHUftr  tamia  inantor  .ti  auehì- 
aatar  hìtharnm  tormiater»m,efarmaqat,^ai  di . qua 
ia/hi  dagtmtd  matt  agtrtal,^rliai  mimtaH  dadi  filaria  - 
Mr  ..Pcofiegue  a delcrivere  gii  Droaieati  dilpolli 
fu  le  mura  a lanciare  falli  di  grandillìmo  pefotcàu.,» 
maniera  di  combattere  al  coverto  dietro  le  mura. 
Dalla  quale i moderni  traOcro  Tufo  de'  Parapetti, 
delle  Cannoniere, e feneftreile.  In  oltre  non  poten- 
do al  lori  le  Navi  cambattcre,fe  non  preOo  le  mura, 
a rommcrgerle,invcntò  certe  mani  di  grolTo  ferro» 
armate  d'uacÌBi;al  lunghe, che  arrivavano  al  mare.* 
d' Acradina,(  una  delle  quattro  Siracufe  ) le  quali 
ad  ufo  dì  Timbocchùfcendeado  giù  , aC-rravan  le.» 
Navi  dalla  Prora , e levandole,  ibalaavanle  con—* 
taf  emoito,  che  cadendo  venivano  caricate  ditanT 
acqua,che  piombavano  al  fondo . 

V'aggiunfero  molti  Autori  (ip)  che  colFin- 
venaione  di  certo  Ipecchio  iocenLirio  ci  pure.* 
aveffè  appicciato  fuoco,  e fàttodivamoare  alcune.* 
Navi.  Ci  fi  perfuade  la  verità  di  unitale  inventio- 
ne  da  un'altra  Ibmigliante  , che  dicefi  effere  fiata  ad 
imitaiiond’Archimed:  adoperata  da  P ocle  con- 
tro i Nemici , che  aSèdiavano  nell'anno  51;.  Tlm.- 
^riale Città  di  Cofiantinopoli.La  Carta  topogra- 
fica del  Taoticbe  Siracufe  ci  rappreicnta  un  tal  in- 
cendio cagionato  dalla  rifleffìoae  de'raggi  folari. 
Ma  la  ragione  filofofica , e Tefperìenza  ci  perfuade, 
effèr  ciò  avvenuto  per  la  re&aaiooe  de' medeGmi 
raggiiimperciochè  Noi  vediamo  accenderli  il  Gio- 
co per  meato  de*  CrilialiicoaveS  da' raggi  refrat- 
ti,e  unici  ; Ne  il  rifleffo  poteva  avere  fomigliante.* 
attività  nelle  Galee  fotcopofte  alle  mura:  perocché 
a fere  ui>  maggior  caldo , bifogna , che  s’unifcan»! 
raggi  refleffi  a quelli , che  dicoofi  diretti  leiriftcr- 
fo  luogo, ò punto, che  appellali  di  concorfo  alinea 
retta . 

Or  comunque  fia  avvenuto  l’incendio  ; certo 
ti é, che  queU’ingegno fublime  d’Archimede  trat- 
tò molto  acutamente  di  queDe  macerie  e con  var; 
artifici, e macbioe , rendeva  inutili  tutti  gli  orde- 
gni ,e  deludeva  ogni  qualunque  ftratagemma  di 
L Mar. 


(" 1 7)  Alben.itb.i, Caufab.ìn  Atben.  1 8]]  Liviut  lib.i.Deca.^.alìique  1 9)  Bonan- 
ni  Siracufe  Antiche  fot.  iga.  Z^narat  Tom.  a.  Auritt  > c Mongitere  Sicilia' Jn- 
vcntricf  ijf. 
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Marcello»  Il  quale  ttjitd  ancora  4>  iàr  lalireifol-  cuicaliCittiaadavaiobria^ciacrapole,coBcn- 
dati  fa  le  mura  • Non  riuliccndogli  cefaò  allora  dal  pirC  inabondtoaadlquel  Vino  de’più  foivi,eTCne> 
battere  la  Giteli  fperando  domarla  con  la  fame . roli  d’furopa  , che  largamente  area  fatto  difpeo* 
Ma  per  non  perder  tempo,  determinò  ricupc-  fare  Epicide , e non  folamente  allemiliaic,  ma_> 
rare  colla  tcriaparK  delle  Aie  Truppe  le  Città,  che  a tutto  il  Popolo  ancora, determinò  Marcello  d’ip- 
inque'  torbidi  tempi  paflaeano  al  Partito  Cartagi.  proAttarfene:  Scelti  dunque  da  mille  de'piò  ardi* 
neté . Prete  Megera , e la  pofe  al  fuolo  a terrore  de‘  ti  Soldati,armati  alla  leggiera,e  apparecchiate  Je^ 
Siracofani,  e dcU'altrc  Città . Se  gli  arrefe  Eloro  Scale,feceli  marciare  nel  piò  Atto  bnio,c  proAapdo 
Città  nelle  campagne  di  Noto,  che  traile  il  oome_»  filcniio  della  notte,  Olirono  fu  le  aura;  mentrc-> 
dal  Fiume Eioro, oggi  detto  Adclaro, Tillaro,e_>  delle Ichtinelle , altre  giaceano  nelie  Torri,  im* 
AbifoiAtuata  fu  la  Torre  di  Sta^inpacc  ; laqual  A>r.  merfe  nel  lonno  ,e  nei  alno;  altre  col  Capo  aactl* 
teaia  Ai  eretta  da  BItfeo  Alagona  nciranao  ijia.  Jante  largamente  crapolaaano.  {Soldati  Romani 
c rorinatadal  Terremoto  dell'anao  idp}.  Si  ften*  dopo  l’ucciAoned'aicuni  ne'propj  letti,  palTarooo  a 
dera  la  Città  a Aniflradel  Fiume,che  feconda  l'am«  fpciaare  con  grand'  impeto  la  Porticclla  dell'Blà- 
pie  pianure  di  S.  Paolo,  e delli  Vignali , enon  di  ra-  pilo;  cioà  de’lèi  Portici.  Arri  rati  al  luogo  frequcti- 
do  Tal  laga:NcirelH  corre  affai  cheto  ; detto  perciò  tato  della  Città,  non  potendo  piò  celare  la  forpre* 
dal  Poeta  Virgilio  Stagnante:  Xiatutth  £/*rl:Co>  fa,  fi  diede  fiato  alle  Trombe  a terrore  de'Nemici,e 
»)  pure  Erbefo , A refe  fpontanetmeote  a Mar*  per  follecitare  la  marcia  de’ Battaglioni,  che  mi- 
celio, vano  dietro  a quei  mille  Soldati, che  faitrono  i pri* 

Allora  occorie  quanto  Silio  Italico  clcgaatn-  mi.  La  Fantafia  turbata  dalla  Crapola,rorrore  del  • 
mante  deferire  nel  Aio  Poema:  (io)cioà;ché  mol*  la  Notte,il  timore  de’Ncmici,  come,  fé  arefféro  già 
te  Città  fedeli  all' Armi  latine,  ed  altre  riconcilia-  conquiftata  la  Città  tutta,  poic  in  tanto  fcompiglio 
teli  con  Marcello,militarono  facto  l«  Bidiere  dell'  i Siracufani , che  altri  Aiggirano , altri  A ibalaava* 
Aquile  Romane.  L’annorera il  Poeta  ìncomincian*  noancora  di  lanciodillc  mura.  Eragià  fu  l'Alba-, 
do  da  Mcliìna , rcfprimc  col  nome  de'loro  Fiumi,  entrato  il  Proconfole  Marcello,quando  fe  gli  fòia* 
E fegnatamence  addita  i Popoli , che  abitavano  fui  contro  Epicide  per  fofpingerlo , e cacciarlo  Aiori 
Fonte  del  Fiume  di  Cerone  detto  VadgeruSà , oggi  della  Città:  vedendo  però,  che  non  poteva  farargi- 
Manomutaa:checertamenteà  il  fito  della  Città  di  ne  al  torrente  di  tutto  rEfercito  victoriofo  ; e rii 
Calatagerone,come  diremo  nel  libro  Tcno . più  temendo  dell'inCeftinefrodi,e  difcordie,  fi  riti- 

Non  durò  poca  fatica  Mirccllo,per  mantenere  rò  in  Acradina.Salito  Marcello  fu  le  mura , e rimi* 
fedeli  al  Nome  Romano  alcune  Città. Le  feonfìtee  rando  la  Grandcua,e  Magnificenza  di  quella  Città, 
patite  in  Italia , la  Guerra cofSicacufani  ; il  ritorno  una  delle  più  grandi,e  la  più  bella,fe  non  del  Mon  - 
de'Cartagioefi  in  Sicilia  fono  lailcone,  Aallecicaco  do,aImeno  della  Siciliaa  qneU'età  ne  pianfe , c per 
da  Ippocracc  , e vari  altri  avvenimenti  , facevano  gioia  di  il  nobii  conquilla , e per  compatiione  della 
gran  contrapefo  alle  A>rae,ed  alla  riputaiione  delia  caduta  di  il  gloriofa  Metropoli , fino  a quel  tempo 
Romani  Repubblica.  La  quale  perciò  feemavadi  invincibile:9r^ni/<raf  rrnM/furr  pai- 

pregio.  Conduffe  Imilcone  af.  mila  Fanti  :come.»  thtrtimlm fmtjtStm  aimlii  tiiit,  illttrymaftì  ftrtim 
Krifle  Livio;non  già  io.mila,  come  rappoCCaPaael-  gaudi»  ileitur  taat^  ftrprttat^  rtt , paitim  aaiufta 
lo;  cremila  Cavalli,e  dodici  Eiebnti.'Ricnperò  Era-  glari»  f'rUr.  coll  Tito  Livio,  (aa) 
elea  detta  Minoe,  Girgence  , ed  altre  Piaaie  . àtar-  Interpol  rari  cracuti  , e durò  lunga  Acica., 
cello  però  a rifarcim  eneo  delle  perdite,  sbaragliò  1'  MarceIlo,pei  foggiogarc  Acradina.e  Orcigia  detta 
Ifercico  d'ippocrate  colla  (Irage  d'octomila  per-  Tlfola,che  folamente  oggi  refta  delle  quattro  Città 
fonc:  e con  tal  Vittoria  induffe  a foctometcerli  a_»  di  Siracufa.Non  clTendo  Ibccorfa  la  Città,  finalmC- 
Falcidi  Roma  le  Città  rubtllate  ; e raffermò  le  va-  te  reflò  tutta  ibggiogacada’Romani. Ma  v'ebbe  pur 
cillanti.  mano  acompir  la  Vittoria  il  Tradimento  di  Mcri- 

Troppo  nondimeno  mollroflì  fpietato  il  Go-  coSpagnuolo. 
rematore  di  Caftrogioranni  con  que'miferi  Citta-  Non  foprariffe  alla  rovina  della  Patria  Arcb  i- 

dini  trucidati  ad  inganno  nel  Teacio;  perchè  piega-  mede:  dando  tutto  ìnteato,e  afforco  nei  lavoro  del. 
vano  a favor  di  Cartagine.  Sicché  conchiude  Livio:  le  nuove  Machine,  e invenaioni , e difegnando  fu  la 

J&»a»,auimale,aui  miet farla  fatlaart  ritiaia  . Qiie-  polvere  le  figure,  redò  Arenato  da  un  Soldato  indi- 
da  fierezsa  alterò  l’aaimo  de'Siciliani.  (ii)  fcreto  con  grave  dolore  di  Marcello. Avvegnaché-* 

Ritornato  in  Siracufa  Marcello , e accrercluco  altri  ne  rapportino  diverfamente  la  morte,  occor  fa 
il  Aio  Efercico  dal  rinforio  della  Legione , che  di-  nell'ultimo alTalta.  Uomo  invero  degno  di  forrc_* 
morava  io  Palermo;rvcrnò  preflb  quella  Cittl.NeI.  migliore,e  di  più  lunga  vita  a beneficio  del  Mondo; 
la  Primavera  vedendo , che  non  pocevacoirAlfe-  ma  la  Aia  fama  è rimafta  immortale, 
dio , e colla  fame  domarla  ; perochè  riceveva  i vi-  Dopo  la  conquida  di  Siracufa  parve  a'  Roma- 
veri  daCartKÌne,tencòin  varj  modi  laforprefaad  ni  d'effere  divenuti  aflbiuti  Signori  di  qued’lfola; 
inganno.  Offervato  finalmente  il  luogo  più  baffo  come  racconta  Floro  col  Aio  Alle  enfatico,  e fiori, 
delle  mura;e  rifaputofida  un  Oefertore,  che  fi  do-  to  , accenuandoci  ancora  il  triplicato  ricinto  delle 
vea  celebrar*  un  Triduo  fedivo  a Diana;  nel  quale  mura:  l'altretantc  Rocche,  il  Porto  Marmoreo , e’I 

fon- 
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fonte  d'Aretufa(ij)  Grillar  {//•<<,  (f  twU lim 
fuihtìBum  ctfut  Syratufii,fiumtù  Arihimtdii  ia- 
gtMÌt  itftaifriHimr,ali^uaMÌo  iiftrumx  hagi  $111  tri- 
fU»  $a$$rat,telidtmq»t  Arct$ , Pa-ta$  mtrmtrtu$ , 
Pn$  ttlthratMf  À $$hule,  gaU  JaB$$mi  frafatn , al 
fuUUriiadiai  viOa  i^rin  pararttur:  e poteva  pure.» 
aggiungere  il  Teatro, l'AnuteatrOii  Tempi,!  Palagi, 
c taoc'altrc  magqificenie  • 

Molte  Cittì  della  Sicilia  adorarono  la  fortuna 
di  Roma,e  per  meato  de’  loro  AmbalciaJori  offeri- 
rono colle  ccmgratulaiioni , Toffcquio  a Marcello. 
Si  lavorarono  Tc  Statue  cquellri  al  merito  dclle-v 
Tue  vittorie.‘Fon.lò  egli  l'Accademia  in  Caiania.Fi 
Iperimentare  i tratti  della  fua  nagniticeiua  neili-a 
larghcita  deMoni,e  la  rettitadine  neiramminiilra* 
alone  delUGiullizii.  Finalméte  per  Trofei  de’fuoi 
Trionfi  con  luffe  da  Sicilia  Roma  opere  di  peregria 
no, e macllrevol  laviaro,  t|  ricche,  e belle  per  la  ma- 
teria , che  non  ne  avea  Giio  allora  Roma  mirato  de’ 
/bmiglianti  ; nè  poti  uguagliarle  lorpogluadclli-* 
rovinata  Cartagine  (>4)  lagaikuifrudt  laaiamfait 
guaalam  via  taf  la  Caribagiat . . . fradam  im  l'rtim 
iaialii,  cam  fi$aalatr  a taf  tarata  Syraeafaram  ì Caia- 
falla,  BaU/aqat , (y  alia  amala  laftruauala  Stili, (T 
Palli  diularna,riflaqatapaliatì4A’'aamiata  Argia. 
Il,  Arlfgai [aknfaBa  Pafa  , fy  alla  fap fillia,f  ralla  • 
j'aqat  aijllt , ir  malta  aaiilla  Sigaa , jaiiai  ialir  fri' 
mai  Grilla  VMn  tjraiufa  araata  f airant. 

Reftavano.  ancora  iCartaginefi  in  Sicilia  lotto 
il  Generale  Annone:  il  quale,  depredando  le  Città, 
che  tlavanoadivoiione  del  Nome  Romano,llampa- 
va  Torme  delle  fue  llragL  Avea  fatto  Piaau  d’Armi 
Girgente, che  finalmente, perle dilléoaiooi  de’Nu- 
midi  Popoli  dell' Affrica,  collegati  a’ Cartagine  li, 
reflòfoggiogata:  effendó  ftataapertalaPortama- 
ritima  a Levino  Confole  Romano.  Annooe,non  pò- 
' tendo  relillcre  alle  truppe  latine  ; entrate  io  Città 
a gran  fatica  làlvollì,  e paffando  io  Affrica  fopra  uni 
miléra  Nave.lalciòa'Komani  la  Sicilia  dopotrc-a 
TecolifC  mciao.da  che  Taveanocon  tante  ffragi  divL 
fa  , e in  gran  parte  lignoreggiata  iCartaginefi . 

Divulgatali  la  Fama  della  caduta  di  Gicgcotc_> 
ii  refero  fpontaneamente  a' Romani  40.  Città}  c itf. 
Terre  : akune  poche  ne  furono  efpugnateafurta  d’ 
Armi.  Finalmente  da queli'lfola  conquiilata  la  Ro- 
mana Repubblica  fi  fe  fcala  , e Ponte  al  dominio 
dcU’Alliuca,e  del  Mondo.. 

CAPO  xl»« 

Daminiù  afolulo  de'  Romani  dopo  la  (on— 
quiSa  di  tutta  la  Sicilia  fi- 
no alla  venuta  di 

Cri  fio,  A.Af. 

3843. 
Iir.C.3io. 

L Coolbte  Levino, per  falciare  la  Sicilu  purgata 
da'maliuoiori,  che  ne  poteffero  turbar  la  quie- 
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te,chp  già  gojeail  b^l  corpo,  lelcgò  nella  Calabria, 
quattromila  pcrfone,fi;caa  d'Uomini  falliti  per  de- 
biti contratti,  Efuli.e  FacinoroG:  ficon^e  avviene.^ 
di  tal  rana  d'94Ìofii,datifi  pofeia  a procacci  are  invit- 
to colle  rapine,sleraoo  ricovcratiptome  in  Alilo,  e_» 
Forteiia , nella  Città  d’Agatuno,oggi  deffrutta , fi- 
tuata  nella  fpiaggia  boreale pfeffo al  Capo  J'Ò.lao» 
do,  lontano  da’più  potenti  Oomioj  Sir^fano  , e.» 
Cartagiacfe,e  Meffinefe  ; tenendo  alle  fpalle’^r  Ji- 
felà  atpeftri  montagne,  e folte  fclve  fino  alle  pen> 
dici  dei  Moogibel|o.CiyCofioro  furono  i Precur- 
furi  de’  più  umofi  Ladroni  : da’  qu  ili  fino  a,’  nuilr  i 
tempi  in  graffe  truppe  fono  fiate  Icorfe  colle  f|}be- 
rie,  e firagi  le  noilre Campagne  . In  quelli  tempi  li 
diè  fine  alla  feconda  Guerra  Cartaginefe  predo  1’ 
anno  del  Mon.lo  11(48.  alla  quale  non  poc,>contri- 
bnl  fa  Sicilia  a favore  di  Roma  . 

A.M.ii\i.  /«.ao4.  Godette  laSiciliàfun- 
go  tempo  una  pace  da  più  fecpli  addietro  uon  mai 
fperimcntata,  e govemavali  dotto  di  verfi  ..Maefirati 
Romani  con  prudentilli.ne  leggi . Accennammo  ef- 
ferfimandatoaquefi’lfola  il  Proconlóle.;  cAmpia- 
mentene  fitriverenia  nel  Capo  fegueote.  Oapuche 
fu  foggiogataSiracufa,  l'inviarono  da  Roma  i Pre- 
tori. Le  lici,einegoa)  civili  agitavaofiin  Palermo, 
Medina,Siracura,e  Lilibeo.  V erano  vari  altri  Mini  ■ 
Uri  fubordioati  . Oa  dieci  Senatori , mandati  dalla 
Romana  Repubblica , furono  le  Città  di  Sicilia  di- 
Ainte  in  QalS,  e alcune  con  ifpecialiilì  m Privilegi 
onorate.Cinque  furono  le  Città  liberc.efgravate_» 
da  ogni  Tributo:  le  quali  fi  governavanoculleloro 
leggi  Municipali , e colla  facolrà  di  creare  1 loro 
Maefirati  Vrbamnuoè  Palermo,Segella,Centuripe, 
oggi  detta  Terradi  Centorhi.Alicia.e  Alefa-Godea. 
no  degli  ftefii  privilegi  Medina, e Tauromina  Città 
confederate  al  Popolo  Romanoquantunque  foffero 
fottopofte  al  fola  Tributo . La  Terza  Claffe  era  di 
tutte  Taltre , in  totale  foggeaione,  e aggravate  da* 
Tributi,c  dalle  Gabelle  . 

Pagavanfi  le  Decime  del  prodotto  da'Poderi  , 
e la  Dogana  detta  il  Parlarla  ; cioè  le  ragioni  di 
quanto  fi  trzfportava , ò da'  Nazionali , ò da'  Fore- 
ltieri,e  un  Tubato  Jetto:Cafiiatiaai:  Capliatla  Tri- 
taiam,faad  ia  lafita  difitipalamaraf.c  rifcuoievafi  fe- 
condo il  numerodelTAnime  : (a)  fe  oltre  di  tutto 
cib  la  Romana  Repubblica  aveffe  valuto  maggior 
copia  di  Frninento,  ò d’altri  Viveri,  dovea  pagarla 
al  prezzo  ItaMlito  da’Sindachi>,  ò Cenfori  delle  co- 
munità, e rare  volte  fi  taffavadall’illeffa  Romana., 
Repubblica.  Dalle  Orazioni  di  Marco  Tullio  Cice- 
rone 0 potran  cavare  varie  altre  notizie  della  Sici- 
lia, attenenti  alle  leggi  al  Governo, a*  Tributi. 

Fu  proibito-  l'ufo  dell' Armi  a’particolari  da) 
Confole  Levino , per  tenere  a freno  1 Siciliani . 

Era  trafeorfo  preffo  a meaaofecolo,  da  che  go- 
dea  la  Sicilia  una  tal  Pace,  e ti  ben  ordinato  gover- 
no dopo  la  feconda  Guerra  Caveagiaefe , che  molto 
afiliffe  I Romanliquandoinforfc  la.teraa,  e Tultima; 

che 


^23)  Fl0rutlih-.2.tap.f>i(^tiì)  Titus  Livius  Decade,  ^.Uh.s.ìfS  6.  (i)  Titut  Liviut 
dec.^.  lil>.  b.  Leg.^mmunit,  ^ cap".  de  Agrieol.lik.  ii.ex  Budeo  Cicero 
Qrat.in  l^errem .. 
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<fhe  dee  da  Noi  eoriipetidtofitiiériteìiarrjrfi  , pdH  dilla  Gi¥A).E  a giiifa  delle  Fiere,  le  fui  morficitu* 
aeerfi  contribuito  Fa  Sicilia  aHa  Eilória  maggióre,  re  ne  I mótìVd  fono  più  velenofc,  e mortìfere,  ado. 
die  da  ògn'àltra  imprefa  ne  di  rifiiltita  al  Romano  potano  gli  ultimi  sforai  ; con  furiòfa  {ortica  ribut- 
Dominìo,  Mirava  di  mal  occhio  Roma  la  Tua  Emù*  tanodaH'AlTedioi  Confoli, e divampano  molte  Na- 
ia Cartagine,  ancora  Egnoreggiante  nelPAffrica  . E vi  Romane  . Ma  finalmente  ralfreddati quegli  ulti* 
perciùprefe  volentieri  roccalione  di  rovinarla, per  dii  bollori.riufcl  fatale  a quella  Regìa,che  le  Vitto- 
non  averci  Cartaginefi  offcrvato  Fé  copdiaioni  detJ  rie  dell’Avolo- fi  compilTcro  dal  Nìpore  Scipione. 
Pi  PacC^moIefiancmi  Numidi, c*!  Re  MaOìniira  Ami-  U quale  cpn  nuovo  merito  fece  Ereditario  il  Go- 
do , e Confederato  di  Roma.  Difeufia  lacaufa  ìn_>-  gnome  d'ATfricano  . Superato  il  triplicato  ricinto 
Senato,  Catone,  quel  fevero  Cenlbre  vecchio  Ot-  delle  mura,  entra  co'Battaglioni  nella  Cittì  ; rima- 
togenario  flagelfó  de'vitiofi , che  quarantaquattro  nendo  a Conquiftarfi  la  fola  Rocca, detta  Birva  , cj 
volte'aC:Ufato , fempré  ulcinne  libero,  mourando  ’l  tempio  d’EfcnIapio  . Qttella  dopo  fette  giorni  di 
alcuttì  Fichi,  recati  da  Cartagine  còsi  fre(chi,come  combattimento,  fi  refe  a difererione  déf  Vincitore 
fi:  fiafléro  allori  fvcM  dalP  Albero  , difle  : Dsvtrff  con  ;5ooo.tra’Mafchi  inutili  alle  Battàglie,  e fem- 
ffjjrttort  j»fl/’»>/àt»V.r fuftrta  ritalt cali tlci»t,tbi  mine  imbelli, coirìftelfbAflrubile.Li  cui  Moglie  d" 
ta  hritvt  Ipatio  dì  ttmpì pùtev  fplngtri  tilt  ritt  M animo  Mafchile, mi  fiero  più,  die  i MòHH  della  fus 
Tivcrtua'anapta  ajpì pcdtrefa:PtTÒ  alt’oppofla  Sci-  Libia,falita  fu  la  parte  più  alta  del  Palazib,  al  quale 
pione  Nafica.acui  plrVf.Che dtfphti  CarP»tiiit,re-  avea  appicciato  fuoco,  crudelmente  pietola  , Rimò 
tltrthhfpinto  i)  tìatT!  itila  Nemica  vM*a,c1  vaia-  meglio  , che  Arenati  fbfsero  dalla  fua  mano  parrici- 
re  aacara  ae’pttti  f smani  ; t ilterriihra  ImtMlt  li  da  due  pargoletti  parto  delle  Tue  vifeerc,che  legati 
fpadn  faci  papaia  htllfeafa  iff'emlrm,marcìribht  neir  con  obbrobriofe  catene , reflafsero  condennati  a_» 
at.h,tntllt  itltt,ie‘,  enan  aetupato  fuar  ileafa,  po-  mifcrafervitù.RimproVérando  al  Marito  dffse; .Vi/ 
tribbe  il  facile  furiar  la  Pace  di  dentro  : Nè  aH'uno,  nlle.e  codarda, e potrà!  tu  faprantaere'  al  Fùntralc  dil- 
nè  all'altro  Voto  aderì  il  Senato:  ma  con  un  tempe-  ta  Patria}  yani,  paliht  aihtttati'' Ca-tialnr,  pik 
ramento.rhe  più  todo  piegava  al  parer  di  Catone,  tarmtntafj  dilla  morti  mi  fartHi  ago' ara  H vita  ; e 
«lecretò:che  al  Leone  Affricanofiflerpaflero  leZi-  tolto  lanciolli  in  quel  Rogo , imitatrice  di  Dione: 
ne,c  li  reci  felTer  Pugne  ; ficchè  folTe  non  terribile  , (per  quanto  ne  dice  il  Poeta) , che  già  fette  fecoU 
ina  vago  a mirarli  relFando  fpopolata  infieme,  edi-  prima  fondato  avea  quella  Regia  mignifica  , non- 
farmita  quella  vafta  Metropolita  perpetuo  Trionfo  meno  nella  fnperbia  degli  Edifici, che  nell’ampiei- 
di  Roma.EraAato  inviato  gii  a raflrènare,  ansi  a_«  tadel  fico,che  aveai;.miglia  di  circuito;un  messo 
debellare  la  fuperba  Cartagine  il  fintofoScipionó.  miglio  più  di  Siracufa . (4) 

Intanto  colia  fpéransa  della  Clemetisa  fii  impolto  Affai  fcarfo  fb  il  Bottino , che  da  si  ricca  Cittì 
a’Cartaginefi:che  iniiiafferogli  Olìaggi,  cbeconfc*  trafsero  i Romani:cioè quella  parte,che  fu  fottrat- 
gnaflcro  l'Armi.cheal'hruggiaffcrole  Navi.  A tutto  ta  airincendio  . Arfela  Cittì  per  dicifette  giorni , 
■ubbidirono  , quantunque  di  mali  voglia  ; effendó  avvampiti  da’  Cittadini,  che  arrabbiatamente  per 
fncrvati  dopo  una  feonfitta  data  loro  dal  Re  Malli'  non  godere  i Romani  del  frutto  della  Vittoria_»  , 
milTcnella  quale  vi  perdrtiero  ciiiquintimila  per-  elefsero  più  toflo  di  relìare  inceneriti , che  prigio. 
fonc.  Al  a fine  fcoppiòil  fulmine  dni'intima:  che  nieri  . (5) 

Jalciata  la  Città  vora  d’Abuatori  follo  sloggialfe-  La  maggior  parte  dello  fpoglio  fu  reffituito  a’ 
ro;  Vllora  si  che  li  feceroda  difpcrati  . S'uditofto  Siciliani  ; da’quaji  l’aveino  violentemente  tolto  i 
un  bisbiglio  di  gemiti,  e di  voci,  che  minacciavano  Cirtiginefi:Sp9//»r»w  major  pari  %leallt,fulhui  aHa. 
<ju;  r a c Ven1etu:ri-nproverindoi  Romini.come  io  tram  rtddiia  (6)  coronando  Scipione  Emiliano 
Perfi  li  e Traditori  . E in  vero  il  comando  non  fo'  l’imppefe  del  faa  valor  militare  con  gii  atti  pi  ù il- 
Ismente  fu  afpro , ma  diffoiriigliante  ancora  a'tnttr  luilri  d’un  éfemplare  giuilliii,e  liberaliti  . Oelfa^ 
dc'genetofi  Romani)!!  cui  Mafiimaera  quale  rperimentò  gli  effetti  il  nollro  Gelone  ; a cui 

Patetrt  fnàjeBli  , dihllart  faper-  m donata  la  fiataad’Apolline  tolta  alia  maritima_a 
• ' Gela  . Come  pure  praticò  con  altre  Cittl;ò  rifor- 

Vcngonoi’fitti;mo(ìrandofi  feemati  di  Porse,  te,òaccrefciute  dalle  rovine  delle  Cittì  confìnan- 
iBi  non  ili  Spiriti  generofi  , uccidono  tutti  gli  Ita-  ti , alle  quali  erano  Hate  tolte  le  Statue  . 
liani.che  fi  ritrovavano  fnttu il  loro  dominio;arma-  Erano  feorfi  poch’anni  dalia  reftituaione  delle 
no  gli  Schiavi  ; d-alle  fofiìtte  delle  caie  traggono  e Statue,edillarovìnadiCartigine,quaiidounccr- 
Travi.  e Tavole  per  la  fabbricadelle  Navi  jprcndo-  to  Euno  Siro  di  Nazione  , di  condizione  vililTimo 
no  il  ferro ds’Tempj,  al  lavoro  dell’armi , fondono  Schiavo  , memorabile  nell’lllorie  Romane  per  1’ 
ì'Argento.e  l’Oro  in  vecedi  Rame.per  le  Celate,  e immenfo  ardire,  e perle  llragi  cagionate  in  quefi' 
glifiieudi,  e le  Donne  ancora  fi  rccidon  le  chiome,  Ifoli, maggiori  di  quelle. che  vi  fecero  i Cartagine, 
per  telferecorde  a gli  Archi,  calle  Machine  gu.-r-  fi.  Incominciò  il  cactivo  efempio  di  cofiui  da  Trio - 
riere  ; e chiamano  Afdrubale  allora  Efule  alla  di-  cala.  Cittì  rovinata  lotto  Calatabellotta  . Dov- 
fefa  della  Patria  agoniiiante . Cinti  iirettamcnte  queltoServo.uccilò  il  Padrone  Deformilocon  tut- 
d’Afledio  , aprono  un  nuovo  Porto  dairaltra  parte  ta  la  Pamiglu.llim  jlato  da  un  furor  fanatico,  feor- 

reva 

(4)  Appian.de Bello. Punico.  (;)  Florut lib.2.eap.\5>aliigfue Romance  HiJi.Scriptor. 
Epitame  T'iti  /.hit  lib.^  1 , 
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revi  dii  Riuo  i Villaggi,  rìpieni  di  Schiavi , adope- 
rici da' Padroni  allacolcura  delle  campagne , e erit- 
riti da^tAieflbUeciUDdolicome  melTagiere  della 
Oeadella  Siria,! prender rarmt;aihae di  porli  io_j 
libertà-  Per  ingiBnarqiie'  rcaiplicidtti,  acconciatali 
in  bocca  usa  noce  xeppadiaolto,appiobiacavi  il  fiio, 
cu,  oc  fodìava  di  tratto  in  tratto  le  feintiUe.  CA  tal 
arce  tralTc  tolto  al  fuo  Battito  duemilaServipto’qaall 
ùminaodo  llragi,  e teriiiri,  occupava  varie  Città. 
Kuice  poi  le  Carceri  alTuldò  fateo  le  fUeBiodiere 
lel'sàtiinUa  Schiaviida'quali  fu  accUmito  Re.Vifpe. 
.dì  Ko;naquattro  Pretori  Manlio, LentuloiPifone, ed 
Ipl'eo  ; l'un  dopol'altro , con  altrettioci  Éferciti , I 
quali  reilarono  sbaragliati  dalie  Truppe  degli  Schia- 
vi. finti  con  intolerabile  vergogni  furono  facchag- 
giati  I Padiglioni  Romani . Finalmente  Perpenni_> 
con  opportuno  ftratigemini  sforaitili  a rintanar- 
li nella  Città  di  Caiirogiovanni , allora  per  Temi, 
nenza  del  fico  iaefpugnabile  , dretta  d'Afledio  la_« 
Citcà.ruccife  colla  fame.(7)  1 mirerUvanai.in  vece 
della pretefa  libcrtà.ebbero  le  Catene, e le  Forche. 

1 Servi  de'  Melftaeli  reilarooo  efenti  dal  diligo: 
poiché  trattati  umanamente da'Padroni , nona'era. 
no  tramifebiati  nella  Rubeiiione . 

Non  fi  fmoraò.  con  tal  caftigo  il  pazxo  iùrore_> 
di  quella  Canaglia.  Antenionc  detto  da  Livio,Cleo- 
ne  Bifolco  della  Città  di  Trapani  ; òcome  pià  pro- 
babilmente dice  Floro  (8)  della  Cilicia,  ucciloii 
Padrone;e  depoiie  le  fucide  lane , veftl  la  Porpora, 
-cambiò  la  Mazza  paftoreccia  in  un  battone  d’ Argen- 
to; e a guifa  di  Re  ornoOt  la  fronte  col  Oiademi-i 
Keale  ammalando  un  Elèrcito  di  Schiavi , e Villani 
non  inferiore  a quello  d'Euno , diafece  le  fchìere.» 
del  Pretoretfaccheggiò  i Padiglioni  di  Servilio,e.> 
.di  Lucullo.  Aquilio  finalmente,  ad  efempio  di  ftr- 
penna  domò  colla  fame  quelle  truppe  arrabiate,e_> 
l'ebbe  vinte.Ma  ne  ri  mafero  alcuni  il  pertinaci , che 
sbranatili  colle  proprie  mani , eleiléro  una  morte.» 
orribilidimaipiù  collo  che  il  cattigode'Nemici.Ful- 
vio.c  Fifone  dopo  averne  pollo  al  taglio  delle  Spa- 
de ottomila, molti  ne  crocifilTero.Non  foggiacque.» 
il  loro  Duce  a più  cfemplare  cafiigotpoiebe  mentre 
leiquadre  dc'Romani  contendono  a gara  d’averla 
gloria  di  prenderlo  vivo  , retto  tra  le  loro 
mani  sbranato  ; come  avviene  allora  , che  av- 
veocandofiun  branco  di  Cani , retta  lacerata  la  Fie- 
i-a,ma  comunque  avvenga,sà  bene  il  Capocaccia,che 
nclce  più  dilettevole  al  fuo  Signore  la  Caccia  fan- 
guinoU,che  la  preda  abbondante  : Rìnntlmm  m iimt 
préCila  lacftta  iji  ; conchiufe  Floro. All'oppotto  pe- 
rò riefee  più  uiile.e  piùglonolb  al  Vincitore  il 
Capitano  Prigioniero.che  ruccifo  • 

fffo.  /a.C.  ioa.  Vn  tal  furore,  come 
morbo  coucagiofo  appicciolG  ancora  in  lcalia;ma_« 
rcBò  l'pento  ben  pretto.  I Miacurnefi,  dando  la.» 
Caccia  a'  fuggitivi , e gifoli , Metello , e Servilio 
quarcromilane  crucidacono  . Dopo  jy.  anni  cefsò 
quella  pelle, per  la  quale  nell'lcalia, e nella  Siedi 
perirono  da  un  milione  di  Schiavi , e Villani  un  fe- 
colo  ptima  della  venuta  del  Redentore.  Chi  ne  de- 


Edera  più  dittincz  notizia  legga  Ploro',  l'Epitome.^ 
di  Livio,(9)  Orofio,  Ateneo  , ed  altri  (io)  e.» 
fra'Moderni  il  Poretti , il  Bonfiglio  , c '1  Pazello- 

E per  nonfeparar  quella  materia  colia  divi- 
ione  de'tcmpi , accenoerò  foltanto , cht  ne'  tempi 
d'Aaguttou.ictcco  Selcuro,  &:endofi  nsmioare  fi- 
gliuolo d'Etna,  e aflbldato  un  Efercito  do*  Mon- 
tanari del  Mongibello , feorrea  depredando  la  Sici- 
iia;facendo  però  lunghe  dimore  nelle  bofcareccie  , 
c folce  pendici  di  quel  Monce.e  prelTo  Catania  . Fia 
prefo  quello  Bifolco , e mandato  io  Roma  : dove 
nel  Foro  de'Gladiatori  fu  dalle  fiere  sbranato. 

yf.Af.  Nell'anno  di  Roma  Ò7f  , fia 

inviato  Pretore  di  queft'l  ola  Caio  Verre , che  per 
le  file  rapine  , e ftoriioni , li  rendette  fommamente 
odiofo  , e abominevole  a’Siciiìani.  1 quiti  pcrmez-, 
xodel  Principe  dell'Eloquenza  Marco  Tullio  Cice- 
rone ne  portarono  le  querele,  c l'Accuic  al  Senato 
Romano-Tra  le  quali  una  fu  , che  obligòi  Calacagi- 
ronefi  delti  di  Marco  Tullio  Calacini  divertì  d l.» 
Caladio!, ò Calattini,a  condurre  il  Fru.nento  delle 
Decime, (che,  come  diceai'no,  folcan  pagare  a’ 
Romani  )fioo a Mittretca , confegnaadolo  a Marco 
Celio  Elàteore  delle  Decime  .O-  non  elTendu  ob- 
bligaci  né  per  legge , ne  per  confuetudine a Ipef l.,. 
si  grave  di  far  trafporcare  il  frumento  per  lo  l'pazio 
di  miglia  70. di  viaggio cerrellre  , ne  fecero  ledo-, 
miglianze;  efprefiie  in  una  delle  Orazioni  cuacra 
Verre nellacaufa detta  Frumentaria  . 

Fu  Verre  qaaG  Ladro  dimettico , mi  più  ian- 
nofo  di  Pergameoooe  famofo  Cor&ro , il  quale  ef- 
fendofi  impofieliàco  del  Porto  di  Siracufa  .depre-, 
dava  le  fpiagge  della  Sicilia  . Toccò  a Metello 
Pretore  di  quell’  Ifola  la  gloria  di  icacciarue- 
lo . 

Elleodo  fegnita  io  quelli  tempi  la  prima  Guer. 
ra Civile  in  Ro.natra  Mario.e  Silla;Perpenna, ave- 
do feguico  il  Partito  di  Mario,  ditele,  c fortificò  la 
Sicilia;dove  li  portarono  oiQ'ti  Nobili  Romani.  A 
raffrenare  quelli  moti,  vi  fii  dettinito  Gneo  Pom- 
peo. Perpenna  parti  da  Sicilia  ; e Pompeo  perdonò 
alTatflitte  Città:  ma  avendo  determinato  di  catti  . 
gare  i Metti  icfi  , come  Albergatori  de’nemici  ; co- 
loro allegarono  le  lore  ragiom.e  le  immunità . Al- 
lora fu,  che  Pompeo  diede  quella  memorabile  cif. 
polla  : ««*  iefMitit  laflìtat»  ruiaftrt  atiiaSii  gUHìa 
Qyalì  dicettc  : Cbt  mi  s'alltgaaa , ni  fi  oiana  afgnrtu  - 
nanwiti  trnglì  Hrtpitì  ti'Tamnuri , 1 itila  Trambi  la 
ragioni, ti  Pràailtgj,(_i  1) 

Poco  prima  detl'anaa  fetticenteCmo  di  Ro- 
ma era  divenuto  sì  grande , e formidabile  il  Tuo  do- 
minio , che  ooa  poteva  da  veruna  edema  potenza.» 
tettare  abbattutopjuandol'ambiaione  armoilo  con- 
trore ttcttb.ll  fiiroredi  Mario,  e di  Cinna  fi  conten- 
nero dentro  Ronta  ; e la  tempetta  di  Siila  feottè 
folamente  l'Italia  culle  furie  delle  fue  ftragi , che 
to'lero  a Roma  più  di  ceutomila  foldaei;  avvegnac- 
chè  ne  fentifse  ancora  i danni  la  nottra  Sicilia,  quali 
appendice  dell’Italia  . Ma  la  Guerra  tra  Celare,  e 
Pompeo  inondò  tutto  il  domìnio  della  Romana.» 

M Re- 


■7^.  Florus  tib .■^•cap.x'fi.atiique  \y\  ìdcmloc.  cit.  [9]  Idem  Joc.ciC,  in  Epitomi  Livii 
' \o]Orofiiisì'ib.^.  tap.(ì.Alhan.aUiquc.  {\\'\  Pìutanus  in  Vita  Pompei . -, 
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be  il  comiado  d un’Annata  Navale  : colla  quale  in 
vece  d'andate  a Roma , da  Marfiglia  palàA  in  Sici- 
lia. Occupata  queft'irola  da  ScUo  Pompeo  ,fegid  la 
Guerra,  che  fu  detta  Sicola . 

Andando  al  peggio  le  cofe  della  Repubblica-» 
formoOi  il  celebreTriumuiratoxioi  il  Principato, ò 
pià  tolto  Tirannide  di  tre  Uomini  intigni,  Ottavia- 
no,Marco  Antonio,  Emilio  Lepido:  da'quali  fnrono 
proferitti  da  joo.Senacori,e  duemila  Cavalieri  Ro- 


Repubbliea . Negli  Efcrciti  daH’nna  parte  erano  af» 
foldate  undici  legioni,daH'altra  parte  diciotto,  cioè 
in  amendue  i74.mita  Panti,  c dicifettemila  Cavalli, 
fiore,e  nervo  in  grii  parte  della  Naaione  /tali^a.La 
Calila,  e la  Germania  erano  fotte  le  Bandiere  di 
Cefare;a  favor  di  Pompeo  militavano  il  ReOe)(> 
taro,la  Tracia,la  Cappadoeia,  la  Macedonia,  la  Cili- 
cia  la  Orecia,ed  in  lamina  l’Oriente  foggetto  a|  Fa- 
lci di  Roma  col  Senato  Romano.Nello  fpaaio  di  an- 
ni oìiattro  li  diè  fine  a quella  Guerra,intraprefa  nel-  mani . Fu 
l’Italia,  dilamtali  nella  Gallia.  e nella  Spagna;  rqve-  jonaggi  si 
feiatalì  pofeia  tutta  nell’Epiro , e nella  Teffaglii-»,  loro,  che  l 
irifportata  nell’Egitto,  e neH'Afia  ; e finalmente  ri- 
tornata nella  Spagna  ; ove  ebbe  fine  . 'Terminò 
ouella  Guerra , ma  non  li  fmoraarono  gli  odi  nè  pnr 
col  fangue,che  fgorgò  da  ventitré  ferite  di  Celare^ 
il  Vittoriofo,il  Dittatore  perpetuo  nell  illefla  Città 
di  Roma,  anzi  nell'illcl&  Curia  in  prefenia  del  Se- 

D2to  Roinioo»  , » * 1.  •• 

Id  tutto  il  tempo  della  Guem  de  foli  Cittadf 
ni  Romani  ne  reftarono  ellinti  con  fettantamiU^. 

Caeione  di  tanta  ftrage  fu  la  foverchia  félicità,che 
diede  fomento  all'ambiiione  : 1 Trionfi,la  Poteoia, 
e’I  Fallo  di  Pompeo  , licevano  un  gran  male  d’oc- 
chio oegrEmuli,fomentavaiio  l’invidia,  e nutrivano 
le  difeordie.  Metello  era  mal  Ibdii&tto  pel  Trionfo 
diminutogli  - Catone  fi  roollrò  fempre  avverfo  a’pih 
PotentUTra  colloro  tre  fpiccavano  allora  nella  Re- 
oubblicaicioè  Craffo.per  1»  Nobiltà  della  famiglia,  « 

Lr  Timmenfe  riccheaie,edigniti;folitoadite;  non 
^verG  appellare  ricco  ,chi  non  poteva  alimentare 
nn  Efeicito:  Cefare  per  l’eloquenaa , e generofità 
degli  fpiriti;  inalzato  alla  dignità  confolare,  non  fi 
moftrava  mai  faaio  degli  onoriiPoropeo  nella  pote- 
la  e Aura  popolare,fovralliva  ad  amendue.Tenevan 
coGoro  colle  Legioni  Romane  occupate  qnafi  fono 
il  loro  dominio  molte  delle  Provincie  foggette  al- 
la Repubblica  : Cefare  le  Gallie  da  lui  conquifiatej 
al  Nome  Romano  nello  fpazio  d’anni  dieci;Po»ipeo 
la  Spagna  ; CraGb  1’ACa.Per  la  negativa  del  Conio- 
lato  perdette  C efare  l'Ubbidienza  al  Senato,  ruppe 
la  fede  alla  Repubblica.^  i a) 

Dopo  la  Morte  di  Cefare  in  vece  di  fpegnerfi 
pifi  gagliatda,e  divampante  s’accefe  la  Guerra  Civi- 
le Ibttentrando  Ottaviano  detto  pqfcia  Cefare.^ 

Augullo  a follenere  il  Partito  de'Celàriani.e  a ven- 
dicare la  morte  del  Zio  Materno , contro  i zelanti 
della  Repubblica. 

Le  Iciaguredi  Roma  riufcironodi  guadagno  a’ 

Siciliani,  che  ripefearono  ne'torbidi  fconvolgimen. 
ti  della  Repubblica  un  gran  pregio, utile  iniicme.ed 
onorevole,avvegoacchè  comprato  a non  lieve  prez- 
zo di  danaro  offerto  a Marco  Antonio  foGeniiore.» 
de'Cefariani:  cioè  la  Citudinanza  Romana.  Fu  ciò 
diflaprovato  da  Marco  Tullio  Cicerone,  che  ne  fe 
leaoglianae.(ij) 

Sedo  Pompeo  il  minore  de  figli  del  gran  Pom, 
peo  Uomo  di  fortuna  varia,  e finalmente  infelice  ri- 
cuperò l' eredità  paterna , e col  confenfò  del  Senato 
Ridano,  e deirifiefib  Confole  Marco  Antonio  eb- 


mani . Fu  allora  la  Sicilia  dal  gran  numero  di  p«r- 
degni  nobilitata , a’quali  a’agginnfero  co- 
loro, che  fpontaneamente  padaronoaqueft'lfola-», 
fuggendo  l'ira  dei  Triumuirato;  i quali  accofiandofi 
al  Partito  di  Sello  Pompeo,  gli  conciliavano  molta 
riputazione. 

Dopo  la  Morte  di  Bruto , e CaOio , uccifori  di 
Giulio  Cefare.e  la  rovina  del  loro  Efercito,  molti , 
che  aveano  militato  a difefa  della  Repubblica  , fi  ri  ■ 
coverarono  in  Sicilia.Onde  quell'llola  divenne  l’A  - 
filo  de’Miferi . Macrefeendo  la  moltitudine  degli 
Abitatori, c pofeia  divenuta  la  Sicilia  il  Campo  del  - 
le  Battaglie , fu  aggravata  da  Sello  Pompeo  di  grof- 
fe  contribuaioni:  e ne  refiarono  rovinate  varie  Cit- 
tà,facendo  egli  guerra  all'illellc  mura  : atterrò  gran 
parte  delle  Siracufanc  magnificenie . Marco  TnJlio 
Cicerone  fii  allora  lacrilicato  alla  vendetta  di  Man- 
co Antooio,e  Cicerone  figlio  di  Marco  Tullio,ven- 
ne  pure  in  ficilia.ll  Triumuirato  vedendo  la  gagliar- 
da oppoGzione  di  Pompoo,rifolfe  di  non  averlo  ne  • 
mico.Convenneil  Triummrato,cbe  a SefioPompeo 
fofie  laicista  la  Sicilia.Ma  nò  ofi'ervandoegli  le  cO- 
vezioni,!!  risecele  la  guerra;  e farebbe  rimafla  feon- 
fitta  l'Armata  de'Capitani  a'Octaviano,lè  quelli  o6 
fofiie  venuto  opportunamente  a loccorrerla.Varj  fu- 
rono gli  eventi  tra  quelli  due  Generali . Ottaviano 
dlrizate  le  lue  armi  verib  Mellina , occupò  Tinda- 
ride,Città  oggi  rovinata  di  là  oa  Milazzo  a Poncn- 
te;indi  conquillò  Milaazo.  EQcndo  le  Legioni  d'Ot. 
taviano  oclfalpre  pédici,e  nelle  folte  felve  del  Mò- 
gibcllo,  refiarono  con  molta  ammirazione  atterrite 
da’fuocbi,cda'magiti  di  quello  Mente  - 

Stretta  d'Afiedio  la  Città  di  Meilina,  perno! 
refiare  ivi  quali  imprigionato  Pompeo , fu  oecellj- 
tato  alla  feconda  Battaglia  Navale,  con  pari  nume- 
ro di  Vele  aell’unire  l'altra  Armata.tra  Milzzzo,  e 
Raliculmo  rcftò disfatta  l'Armata  di  Sello  Pompeo 
che  numerava  trecencinquanta  Vele.Eg'i  con  fei,  ò 
lette  Navi  luggl.Fuga  cosi  memorabile , che  altra—» 
più  virgognola , e compailionevole  dopo  quella  di 
Serie , non  fi  era  mai  più  veduta  : come  opportuna  • 
mence  notòFloro:(i4^A'»»«li'«  ttf  Xtrjtm  mifirtU- 
//«r.Lepidointraprele  lacorquilla  della  Sicilia;  de- 
predò MelTiaa.'poicia  rcftò  vinco  da  Oitavìano.Q(K- 
ili  divenne  si  potente  io  quell’lfola,  che  comanda, 
va  a j4.Legioni,  (ogn'una  delle  quali  lonccnca  fei- 
mila  Fanti , e òso.  Cavalli  ) cioè  atrecentoventi- 
quattrumila  fanti,  e treocaduemila  , e quattrocento 
Cavalli . Di  quelle  Legioni  ne  lafciò  alcune  alla_> 
cullodiadi  queft'lfola,  ed  egli  andò  a trionfare  in 
Roma  più  tolto  dell'abbattuca  Repubblica  , che  de’ 
Capitani  feonfitti . Ri- 


[i2]  flarutli^.4.cap.2.&7-aliifae  Scriftercs  [13]  C/wo 

»d  AUnum  [14]  lì  or  US  loc.cìt.cap.'i. 
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Riftorò  Ottavitao  in  Siciliai  Centaripe.  e C*>  rera,dal  Faaelloied  altri  Autor!  cavata,  come  dico  • 
laaia , le  quali  a'craao  adoperate  a fuo  favore  con  no  eOi  da  M.  S.  d'oltre  ad  anni  jeo.  certo  però  fi  è , 
tro  Sedo  Pompeo.  Mandò  una  Colonia  Romana  in  che  Federico  Secondo  disfece  per  caftigo  la  fàmofi, 
Siracufa;  e non  potendo  riedificare  tutta  queU'am-  ed  antica  Città  di  Centuripenel  iij  {.dalla  qualo 
plOima  Città,  rifiorò  l'ifola,  dena  Ottìgia,  che  fio*  riforfe  ( fé  non  rimarevi  d’allora  la  Terra  detta  og* 
tU'età  nofira  fi  tiene  làida . gì  Centorbi  ) e da  quella  trasferì  ancora  Federico  i 

Sembra  almeno  piò  probabile , che  dalle  reli-  Cittadini  a popolare  Augufia.Cone  pure  nelle  fpiag, 
quie  di  Megan  TiftelTo  Otuviano,  fondato  avellè  ge  meridionali  fabbricò  la  Cittàdi  Terranova  pref< 
la  Città  d' Augnila . Megara  fii  da  Gelone  Tiranno  io  le  rovine  d'uo'altra  antica  Città  . 
di  Siracufa  cinta  difiretto  alTedio,foggiogaca,e  dif>  Pinalmente  avendo  Ottaviano  fupcrato  nell’ 
fatta,traaférendo  i più  potenti  in  Siracufa,  e vendi-  Oriente  Antonio , e Cleopatra  Reina  d'Egitto  , fu 
do  la  plebe  aU'inctnto.Fu  pofeia  riedificata  da'Sin*  falutato  in  Roma  col  Titolo  d'Augufto  : come  pure 
cufani.Nella  leconda  guerra  Cartaginefe  , facendo  Tappellail  Santo  Gvangelifia  ; Bttiìt  télSam  » Ùcft~ 
refifienaa  al  Confole  Marco  Marcello,  colui,  che  ri/iiniijl0;  titolo  rimafio  a tutti  gl*  Inperadori. 
l'ottopofe  a'fidTci  Romani  il  Capo  delle  Città  Gre*  Serrò  la  tersa  volu  il  Tempio  di  Giano  ; reftando 
che  Siracufa , fu  di  nuovo  fmantellata  ; e non  per  |a  Sicilia,e’l  Mondo  tutto  in  pace . 
tanto  riforgendo  di  bel  nuovo,  fi  tenne  falda  fino 

alle  Guerre  Civili  tra  Pompso,  ed  Ottaviano  Au-  CAPO  XIV. 

gufio  ; rovinata  da  colui , fu  da  coftui  rifabbricua. 


V'aggiunge  il  Cieco  di  Forlì  d'elTere  fiata  un'altra 
volta  dialàtta  ne' tempi  fulàeguenti  fino  all'età  di 
Carlo  Magno.  Eglià  pur  certo,  cheil  golfod'Au. 
gufia  fu  detto  dagli  Antichi , Ièna  Megarefe.  Fu  an- 
cora prima  Megara  detta  Ibla  dal  Re  Iblone . 

, Megara  fi  rialaò  fecondo  la  foda  opinione  col 
nome  d'Augufta  nella  Peni  fola,  che  a*  noftri  giorni 
colle  nuove  fortificasioni  fattevi  ergere  dal  ViceRe 
Benavidea Contedi  S.Stefano ò divenuta lfola,cS- 
gi  unta  a terra  ferma  co*  ponti . Ben  fappiamo , che 
pongono  in  queftione  i Moderni;  fe  quella  Città  d* 
Augufia  fia  nata  fabbricata  da  Ottaviano  Augnilo 
dalle  reliquie  di  Mqraa  , e da  Federico  Secondo 
lmperadore,e  Re  di  Sicilia  accrelciuca,fartificaca,  e 
TOpolata  di  nuovi  abitatori  ; ò pure  toulmente  dal 
folo  Federico  foodata.1  Cittadini  d’At^fta  favo- 
r ilcono  la  prima  opinione,  come  a loro  più  onorevo- 
le con  Francefeo  Vita,che  la  ftampò  in  un  libro  in_* 
quarto  iaùtolito.jBttp»  7Jlarlc«:neiraanoi<}j.  e 
vié  fofienutada'Clallìci  Aucori;cioè;da  M-rio  Area- 
xi,e  dal  Cluvtrio,!  quali  per  la  loro  ifquifita  diligò* 
za,peiano  quanto  molt*altri;dal  Maurolico,dal  Gio- 
vio,da  Fra  Michele  Pio  neiriftorie  Oomcnicane_>, 
c da  più  aitrite  parmi  più  verifimilei  perocché  varie 
Città  han  forcito  il  gloriofo  nome  d’Augnfia  , non 
da’Cefari  moderni, ma  dagliantichi  Augnili  Roma- 
ni. E ne  fa  pure  aiteftaaione  l'antica  llcriaione  inci- 
fa  fu  la  Porta  del  Cafiello  Reale  di  quella  Città.  In 
oltre  non  fembra  credibile , che  per  un  lunghiIGmo 
fpaziodi  Setolilo  fpaaiofo  Porto d'Angufia  fiati- 
mallo  fcnia  veruna  Popolazione,nà  forteiaa,  dando- 
fi  eoa  ciò  occafione  alle  Vele  Nemiche  di  ricoverar. 
vìfi.e  forpreoderlo  : e privando  la  Sicilia  dcli'ucile, 
che  arreca.  £ che  dopo  ■ so»,  anni  fiali  a quello  dan- 
no riparato  da  Federico  Secondo.Nel  fuoampifljmo 
Porto  fi  fcaricano quattro  limpidifiìmi  fiumi, el  rà- 
dono fertililfimo  d'ottimi  pelei , e le  fue  rive  fono 
advlolcice  dalle  Cannamele  al  lavoro de’Zuccheri,  e 
dall' Vve  più  foavipel  vino  più  genrrofo.  Non  era 
dunque  quello fito  da  rimanere  inabitato  per  molti 
Iccoli  - 

La  feconda  opinione , i difefa  da  Pietro  Car- 


La  Sicilia  /otto  V Imperio  Roma  fio  dal- 
f Anno  primo  fino  al  j^o.  di 
Crifio . 

Nell*  Anno  del  Mondo  quattromila , e cin- 
quaocaduetOal  Diluvio  Tanno  ajgj.,  e dalla 
Popolaaione  delTIfola  di  Sicilia,  e dalla  prima  abi- 
tallone  della  Città  di  Calatagerone  Tanno  iioo- 
Dalla  venuta  dì  Gelone  figlio  d’tmaro.e  d' Etna,  che 
diede  il  nome,eTaccrefcimentoalla  medefima  Cit- 
tà Tanno  aoon.  Dalla  Fondaaione  di  Roma  Tanno 
7{t.  delTOlimpiade  iff.  Tanno  }.  delTlmperio  d* 
Ottaviano  Au^fio  Tanno  41.  nacque  Gieaù  Crifio 
Nofiro  Redentore . 

Ben  aò , doverli  quali  corti  quelli  periodi  d’an- 
ni fegnare  con  le  particelle  dubitative  circa,  ò in_> 
quel  tomo.  Mi  Tabbiam  cralalciato,  per  non  recar 
moleftia  al  Lettore . 

Seguitiamo  il  computo  dell'Era  Volgare  dalla 
Nafcita  di  Gieaù  Crifio  fino  alTecà  nofira  , e non_> 
que'pocbi.chc  dicono  li  Redentore  efier  nato,ò  due 
ò tré  quattro  anni  prima  dell'Era  comune  a cagion 
d'efempiomon  dicciamo,  che  l'anno  i7ao.fia  io  ve- 
rità Tanno  1714.  perche  lémbra  un'opinione , che  fi 
oppone  a*lèocimenti,ed  ilTufo  ficdcuafiico,  e Poli- 
ticotche  che  ne  fia  della  verità  d'un  tal  computo . 

In  uitre  qualche  Autore  afiènlce,  che  nelTanc  i- 
che  lettere,  ne'Privilegi  Reali,  e Marmi  antichi  gli 
anni  di  Crifio, fono  legnati  un'anno  meno  di  quello, 
che  calcola  Tuio  Romano.  11  Pirri  aflerilce  ciò 
non  efier  vero . 

E'verillimoperò,  che  fin  all’anno  itfo4  Tanno 
nuovo  incominciava  non  già  dal  primo  di  Genna  jo, 
ma  dalli  s{.di  Marao . E tanto  bafii  a regolare  la_< 
Cronologia,dopo  la  venuta  del  Redentore . 

La  Sicilia,  da  che  incominciò  a foggettarfi  a* 
Fifci  Romani,  ^ governata  nello  flrepito  delTarmi 
dagli  fiefiiConfolì , e Capuani  Generali . Ma  quel 
dominio  dee  dirli  più  tofio  conquida;  Il  Conible-> 
Marcello  fu  il  primo,che  foggiogata  Siracufa.riduf- 
fe  tutta  Tlfola  aforma  di  Provincia , unica  allora-j 

fuo- 


Invegei  Annali  di  Faler.par.7.faLi. 
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fuori  deU'Italii*  Pofcia  fil  coAineSa.a’Prctori.  ( *)  poUk  per  vari  awemmenti,  e rpeeial mente  par  le 


dti^it  fricterUMi.e  Pretori  furono  Verre.c  Lepido 
quegli  Ladrone,  e quelli  Nemico  de'Ladri  Corfari, 
Puro  quello  governo  lìnoairimperiod'Ottaviano. 
Augullo  . 11  quale  riferbando  a li  le  Provincie  n5 
ben  domate,e  torbide;deiraltrc,che  pacificamente  fi 
polfedcvano , ne  lafciò  la  cura  al  Scnata,e  al  Popo- 
lo Romano:  tratto  politico,  per  aver  le  Miliaie  al 
i'uocenno ubbidienti. E avvegnacchi  fi  maodiOcro 
Sa  Sicilia  Governatori  delle  Famiglie  Pretoriane^, 
(he  non  eran  faliti  ancora  all'onor  lupremodel  Cd- 
folato  di  Komap:oOorogo  deano  del  Titolo  di  Pro- 
conlbli;  come  collancemcnte  fi  cava  dalle  Infcriiio- 
ni  marmoree, e da  varj  Autori.(|)  Qjiantuaquc  alle 
volle  vi  fia  fiata  qualche  brieve  , e irregolare  muta* 
alone, ò di  ufficio,  ò di  titoloiNi  fi  oppone  a quant‘ 
abbiam  detto  il  nomintriì  con  altri  titoli  il  Procon* 
fole  della  Sicilia  apprellb  alcuni  forici  ; e fpecial- 
mente  negl'Atti  Greci  de'SS.Martiri , che  nella  no- 
Aralavella  lignificano, Duc(,CoDlole , Confolare^ 
Principe,  PreCdepte,Perfetto, Tiranno  : non  elTendo 
molti  efatti  nell' ulb  de' vocaboli  gli  Scrittori  Ec- 
(Icfiallici:  Coll  Valeriano  negli  Atti  di  S.  Vito  , e_> 
Aureliano  Padre  di  S.  Ninfa  Proconfoli  , diconiì 
Prefètti  ; Pafeafio  Proconlble  negli  Atti  di  S.Lucia 
appellali  ConfoIare.E  quelli  per  le  querele  de'  Sici- 
liani fu  condennato  alla  morte.  Calvillano  Confo- 
larc  negli  Atti  di  S.Euplio  vien  detto>  Confolare,  ed 
ancoracon  titolo  men  degno,  Correttore  della  Si- 
cilia. Proconfoli  furono,  Tercullo,e  Qpiaciatto,  ei' 
appellano  Tiranni  negli  Atti  de'S&Aifìo,FiUdeIfo, 
c Cirino , e di  S. Agata.  .1 

Aveaaoi  Proconlbli  i loro  AflèlTari,  e Legati; 
come  fi  legge  di  Tcrtullo,  e Qjiintiano:  e tali  erano 
di  colai  Aleirandro,>Marccllo,n  Colimbiooe  ; di  co- 
ilui,Silvino,e  Falconio. 

Oltre  del  Proconfole.che  governava  come  Vi- 
cerè.cravi  ilQiieflore.che  avea  l'aiificio  di  prelederc 
all'efaaione  delle  Dogane, ed  altri  diritti  Imperiali, 
c di  provederc  gli  Eferdti  ; come  dicemmo . 

Aveano  i Romani  molti  Poderi,  alla  coltura.» 
de'quali  erano  deiiinati  gli  Schiavi:  cioè  tutti  quei, 
che  refiavano  prigionieri  di  Guerra:  oltre  di  quei 
Campi , Ja'quili  traevano  il  vitto  i Siciliani.  Onde 
dicevafi  la  Sicilia  Ma.gazino  del  Popolo  Romano: 
Terra  fagom  ferax,  gooiamaudt  fabariaaa  Pra- 
aincia , lati  fonili  ìt  citiom  lalinarom  teatbator,  Hic  ai 
toltola  agri  (rcqotatia  trgagaià , tautaligoi  tuiicrii 
mattriaia  Brllr  fraiosn.  (4) 

Non  lòievano  però  i Romani  invellire  Fcula- 
tari, né  concedere  Vaffallaggi,  ne'I'icoii,  non  eiTcn- 
do.i  iiotiaia  alcuna  neU'llloric  Romane,  c di  quell' 
yiula  di  tali  conceflioni. 

Rcfia  grande  ftuporci'Ubertà quali  prodigio- 
fa  della  Siciliaiii  quei  fecoli. Altrove  dicemmo.che 
in  quejl'lfobvi  eran  probabilmentc,oltrc  a ij.mi. 
lioiii  di  IVrfone.alle  quali  foprabbondavano  in  tal 
maniera  i Viveri  .che  ne  provedeva  Roma.  Ma  rc- 
fiando alcune  Cittì  abbattute.  Plinio  nc  numera.» 
foltanto  per  ordine  d'alfabeto  71.  Altre  furono  fpo- 


gucrre  civili.  Onde  gli  ilelli  Romani  v'incrodulTerO 
un  infinito  numero  d’armenti , c di  gregge  co'i  loro 
Bifolchi,  Pallori,e  Mandriani  ; oltre  degli  Agrieoi  - 
tori  in  tanca  copia,che  de’malconcenci  le  ne  torma  - 
rono  gli  EfercicLcome  abbiam  veduta.  Contribuì  ■ 
roDO  non  poco  all'abbondanza  de’  Viveri , l’amp  ie 
pianure  delia  nollri  Baronia  di  Camopetro . Noe 
faprei  però  indovinare , fe  allora  quei  valli  campi 
follèro  tutti  lòtto  il  Dominio  d'ibla  Gelefe  ,ò  fud 
dita , ó confederau  de’Calacagirooefi  ; ò pur  cont- 
preli'in  parte  nel  Lcntinefe.  E da  tutto  ciò  fi  vede, 
che  aH’ctii  noftra  le  campagne  fon  divenute  men 
fertili,  e gli  Agricoltori  fono  certamente  meno  i n • 
dufiriofi  , anzi  troppo  negligenti.  Oltre  gli  Schiavi 
introduiferoi  Romani  i loro  Citeadinia-  tóndar  Co. 
lonie.Rcfiò  dunque  la  Sicilia  in  molta  pace, mutato 
il  ferro  dell'armi  in  Vomeri,  e Zappe  ,c  cambiate..> 
rafie  nelle  llive. 

Pochifiime  notizie  ci  lafciarono  i Latini,  e.^ 
Greci  intorno  alla  Sicilia  dalla  Venuta  del  Reden  - 
torc  fino  tllaTranalazione  dell'imperio  da  Roma 
in  Bizanzio, oltre  2 quelle , che  s'accengono  alla  ca- 
duca deiridoIatria,e  propagazione  dellz  Religione 
Crifiianu.  VilTe in  quell'etì  Strabane  Geografo cù  - 
eemporaoeo  del  Nollro  Redentore.e  ci  lalciò  vlrié 
memorie  delle  Cittì  della  Sicilia;alcun3  delle  qua- 
li faranno  da  Noi  rapportate  opporta.aamentr  nel 
terio  libro,  trattando  dclt'Origine  della  Cittì  di 
CaIatagerone.NelPanno  fctcìncefimo  di  Cri  Ilo  fio- 
riva Plinio  Secondo  il  Veronefe  , detto  il  Secreta- 
no dclU  natura  ; perochè  forfè  ninno  piò  copiofa- 
mcnte  di  lui  ne  Icriffe  in  particolare  quali  d'ogni 
cof».  Vifle  ne'tempi  di  Vefpaliano  Imperadore,  cui 
fumoltocaro;  e meriupiù  feded'un  femplicc  au- 
tor ancico,avcodo  raccolto , quanto  Icriflero  prima 
di  lui  delle  cofe , che  rapporta  incarno  a varj  pae  • 
fi  , Tucidide, Diodoro, Tito  Livio,  Pomponio  Me- 
la,ed  altri . 

Plinio  dunque  si  per  aver  Ietto  in  quelli  Au- 
tori le  cofe  gloriofe  operate  da’Geleli  mariciini.co. 
me  pure  per  efièr  fiato  Prefetto  dcU'Armaca  niva- 
le de’Roouni, navigando  nelle  fpiagge  della  Sicilia 
dovei  certamente  fapere  d’effervi  fiata  la  Greca.j- 
Gelamariciina,e  varie  altre  Cittì  famofe , che  ne' 
fuoi  tempi  fi  vedeano  proilrate:e  perciò  non  ne  fa_. 
menaione. Or  egli delcri vendo  il  liccorale  della  Si- 
cilia dice  : yf  Ptiara  Ofpliam  Vtfaaa  citiom  Ko  - 
taaaarom  , qui  Mammiaì  aocaator  , Pramonto- 
riam  Drtfanom  , Colaala  Taoramialom,  F omeri 
JEfaet  , Mane  Reno  ....  Seapaìi  /rei  Cyelo  • 
pura  . Pareoi  Viijfte  , Catania  Catana  ; Fluneina.m 
Sjrattom  , Ttriai:  falot  Lefrigaaiì  Catapi  , Op- 
piia  Leontinl , Mtgarit , /ironie  Pantagitr  Caienia 
Syratufa  . . . Flomtn  Eiarom , Pramanteriom  Pa- 
etiyiant  . A qoa  frante  Sleiiia  Fiomtn  Uit  mi  ■ 
nioia , Oppiirtm  Qamarina  , Foviut  Gtiat  , Oppi  ■ 
iota  Atragai  , quei  Agrigntam  naflri  iixerr., 
Thtrma  Catania  , Amitei  Albi/  , (r  ^p(a  , Stli 
irai,  Opplitoia  lyUitom  ; ai  to  Proiaantotiont^, 

Drc. 


^ Forefìi  Fitfi Srcfiarium.  [jj  Diotioriu  ^Suctoniut  ,Stral>3,Tacil!is,  Seneca. Lafi de s 
Gruteri,Gacionus  S-Ufagog.ad  Hi  fi.  Sì  cui  am  Sacramnaliique.[^a,y  Florus  lib.^.  cap.ry. 
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fiript*»  t Mtt  Kryw  , OfpU*  fgtirmm,  Stlm,  OMàiconM  fileg^aeU’criKlittopefsdelP.MiAl 
fiimtrt  <»»  Flwth  , éifktUdii , jilmrtmttj/  Niflb  mcditecAneo  , ò i It  terra  della  Mola» 
JgatUrmm  , Tyiarit  Stlimit  , Offliom  clieari^uardodiTaiin»nmaèinelÌKnraM«sC«le- 

^ «air  ^aiaraj  ( Dal  cbebenli  vcde.che  •/«  7*«>t-eatr*J«  , futm  frtft!  ffamm  wrotver 

Dooiinaodo  il  Piume  Getafàinaa  la  Cittì»  ch'era  Ichflè  Solino.  I Cttiadini  dìNafloralirooocòlè  fti 
tjuaft  nella  fut  rira,  e foce  r C addita  effer  ella  diaftMa  NaOl»  dal  IVanno  Oioiiifio,  6 pure  6t 
nellafuaetà  abbatcutaalfuolo.  Scorfe  colia  penna  fótilè  NalTo  alqutate  migliadentro  terra  preflò  il 
le  fpiagKc  tutte  della  Sàalia . dopo  fa  un  Cacalo-  Fiume  freddo  ; dime  dice  Clueerio . I Piotten  elfe- 
.gode'popoli  Mediterranei  per  ordine  d' Alfabeto:  re  (lati  due  popoli»  fi  proeeii  da  Noi  nel  libra 

7«rn>  UHnM  (««dirlMii  CtMer^d»  Ni  fini  , ò tono. 

A'rr/*/ ( come  teguono  alcuni  ) Sigifttl.  I Selinuatiai  non  fono  popoli  folamcntetaari'- 

dUrij  , 4ftriaì,ÌMt»i9fft  , /tfMtì  , jittfii , At-  tlmi{  ni  può  Vlmio  prendere  errore  » fcambiaodo  a 
iritfit  » Bidluf  » Guarii  » CatirM  » Ortfaaita»  fflaricimi  co'  mediterranei  ; perocchi  due  volte  li 
ni,BTgntial,  etifHiafii  , BrytM  , EiuatiM , B-  iiomioa(cioòlra'marlcinii»e  tra’mediterranei.G^' 
/ini  ( leg  gono  alcuni  Ntthé  Kafiai  G B L 4'  «écadlre,  che  neH'cti  di  Plinio  Selinunte  la  mariti- 
JJt  ; Galtitiai , HakJM,  Hnmnfu,  Hytltafu  Hrr-  ma  foSc  llata  alquanto  rMoraca } la  quale  meno  fé- 
Huaftt  » iitrhtafit  » HlrMrafii , Hatiikafit  » He-  colo  prima  neli'ctò  di  Strabone  era  deftrwta  ;il  fuo 
iraaitaai,  Jaiatartaftì , ^ataftì  , ftuafu.  Ma-  fico  era  prelK>  Cadehretrano  nel  Feudo  di  BerribaU 
tifrrjtiai  » MagtilM  , Margaatlai  , MÌuyaaftì  a daiNè  i improbabile  ciò,che  dicono  Mario  Aretio, il 
Mtaaaiai  » Nami  » Nctai  , Furiai  , Faragiai , Qecodi  Porli,  edaliri  ; che  la  Cittì  di  Salemi  lla_e 


fhiaaUaftt  » SiauliUaai  , Silurimi  , SiUaaatli 
Sjmitli . Talariafii  » Tifiiataftì  » Trhfaliai  » Ti- 
ratiiaftt  » Zaailti  M^ìaaiormm  ia  Snala  Fritai 
Cosi  Plinio  deferivendo  la  Sicilia . _ 

Quei  Gelonii  mediterranei»  altri  non  fìioo,  cb  e 
gli  Abitatoridel  noAro  Gelone»  òCaiata^ro«e.j  : 
aonlolameDtepcri’afiioitl  del  nome  » nueièpih 
per  chiari  argome  Ui»  c d’autoriti,  e dì  ragione»  ebe 
uddurremo  nei  libro  terno . 

E qui  fi  dee  Eir  riflclBone , che  Plinio  Ìo  pri- 
sno  luogo  dopo  le  Città  maritime  annovera  le  Cit- 
tà,che  godevano  del  privilegio  de’.Mae  Araci  Roma- 
m:laiaaiaiiaateadUiaaliirt.e  dopo  per  ordine d' 
Aibbetonota  tutti  gli  altri  popoli  Stipendiar),  Tri- 
butari aUl  lapario  Romano  I matancodiqueIle_r> 

. quanto  di  queAidice»cheerano  dentro:  laiat  latiaa 
aaaiitiaah,  &t.t  dopo  ttipendar):  e coll  riaccadono 
liniverfal mente  i Moderni . 

TaTuoo  forfè  c’apporra,  aver  ancora  Plinio  net 
citato  luogo  ripoilo  vari  popoli  maritimi  tra  medi- 
terrauei  : c tali  fono  direbbe  eSb  con  ordine  A1&- 
bctico  : Citarij,  DrtpaaUaai  » Brytia!  , Haitfai  , 
2/aaii  » FUatitnfii,  Srliaaatii  , Zaaiki  Mifi. 
alatami  Che  maraviglia  dunque,  che  incorrendo 
Plinio  uciriAenb  abbaglio  abbia  annoverato  Gelo- 
. niitraoKditertaoel»  quando  vetaoieiice  etano  mi- 
. ritimi . 

Beo  potrei  disbrigarmi  da  una  tale  oppofisio- 
oe  , foltanto  con  dire  » che  Plinio  ci  vedea  meglio» 
e fapeva  piò  dircerncre  le  cefe  all'età  fiuprefenei» 
che  non  altri  ie  da  1600.  anni  lontane:  nondimeno 
ad  ooordcll'Auiore,e  percuriofità  de’  Lettori»  dee 
iàperfi,cbe  non  può  c&nri  errore  io  Plinio  ncITao- 
aoverarti  Drepaoitaiii  crtf  Mediterranei  » non  po- 
tendoli dire  di  aver  patta  laCicià  mediterranea  m 
ifeambio  della  nuritima,  aveolo  fatto  mensione_s 
deH'una,  e detrai  tra  sdee  dirC  dunque  ,checoAo- 
ro  fidino  Aaeicerti  popoli  traMe(Baa»e  Tauromì- 
na  » ò eoo Churerio»  che  il  teAo  fiafcorrecio,  e fi 
debba  correggere, fcrivendoDamaritani.Gli  Erici- 
ni  medkerrauei  erano  i Cittadini  d’Erìce»ò  Erica-,» 
prelfo  Mitico  llil  Monte  di  Catalfaro»  come  dire- 
ino  nel  libro  terxo.  Col  nome  <TAlefa  ri  erano  piò 


la  Seliaunte  mediterranea  » il  cni  nome  derivi  piò 
CoAodaSelino,  che  dal  Salem,  ò da  altra  voce.» 
araba- 

1 Zanclef  dc'Ue<fto;,ò  Melfinefi  nel  Canale»  A 
ftretto  di  Meffina  non  fooogli  Abitatori  della  Cit- 
tà di  Meffina;  Ma  le  Terre»  ed  I CaAelli  della  mu- 
rifiliiione  de'  Mamertioi  dentro  terra.  Eccolo  chia- 
ramente in  Diodoro  Sicolo  : Cam  MamtrtM,  gai 
Mtfaaam  iaitliHat,  irtalfiat,  Caftlia  fami  laaliiLm 
frafUiii  ammiuman  Steftro  pure  ■ Zanelei  sITai  lon- 
tano le  loro  Colonie  finoa  Milazto»  e li  Zanelei  di 
MilaifoEibbricwoaotmera»  come  dice  Strabonet 
HIauram  laadUiraai  Zaatitt  t gai  Mfiar  kaiiitt 
iaat;  E Tiftelfoci  confermano  Tucidide,  eMaC'- 
tiano  Eracleota;  e dalla  rovinata  Imera  nacqu:  n& 
molto  lootaiM  U Città  detta  Termine  Ime- 
refe.^.  ' 

Pinalmeattci  retta  a fitiorre  Tor'pofiiiooe  fìt- 
ta contro  di  Plinio , per  a >er  ripollo  tra’  mediter- 
ranei i popoli  Citarj.  La  RifpoAaa  fàcile  ; primie- 
ramente » eflèndovi  controverfìa , e circa  il  nome  , 
fe  fieno  Tiftedi  » che  quei  della  Città  detta  ò Ce- 
tani , ò Cataria»  òOituria,  c molto  pii  circa  il 
fito  » fe  fia  fiato  prellb  Carini  (la  qual  terra  crebbe 
dalle  rovine  di  quella , come  fcrivc  Mario  Aretio) 
òviciuoa  Scopello , come  dicono  Cluverio  » e_* 
Maurolico»  noi»  può  edere  incolpato  Pliuio  per 
averne  numerato  ipopoli  tra’mediterraneij  poten- 
do aticora  ben  efiére,  che  il  Sto  <li quefia  ferra,  ò 
Città  non  molto  lontana  da  ScopcllotraCalleUs- 
mare  , ed  il  Capo  di  S.Vito  fia  fiato  poche  miglia 
(bUaiMe  dal  Mare  ) oud*  poti  dirli  Mcdicerral- 
■ct-,- 

Qltaoto  all'tifalatrh  , l*ml  ceduta  s'accennò- 
toltine  U Giudea  , tutto  il  Mondo  era  involtò 
nelle  tenebre  della  Gentilità.  Egli  i affai  probabile, 
che  il  Primo loftro-  Progenitore  Elifaco*  Tuoi  Cò- 
'pagniiftruiri  da  Noi  nel  culto  del  vero- Dio,  offer- 
Tafléro  quel  Rithche  videro-  pratticare  a'IoroMag- 
glori . E cosi  pure  i verìfioMie  , che  & fiato  Gelo- 
ne. Il  quale  diede  il  nome,  e Taccrelcimeoto  alla-» 
Citeà-dì  Calatagerone . Da  fulfegueiKi  Giganti»e_s 
forfè  da'Sicani  colla  fèccia  de'  viti»  rifu  introdot- 
N u 


CHOVOUJOGI  A.D%LIA  S.ICIHA  . 

(«  l'idalttrii.  Dcll*;f»U«  Auga(loT*b«cto , aAU’tooo  (tetfmoqifilito  del  fiiè 

fbrefliere  ; altre  lòper  origine,  A percalcol^J.  Imperia  il  no(lro  ReditdreiicotBiaciè'triftliiara. 
ciale  quali  proprie,  e Paefane.  Tra  Itquall  iPili'  re  il  Moado  co'raggi  delia  lucefieaageiiea,  efieil» 
cida  Calatageroae  dircolii  non piA  che  fediti  mi-  doegli  dianoi  ]•. fuiiiteétiimr  y»ftrii  Tikt- 
glia  al  famofo  Lago.de'Palici,  oggi  Naftia  ; Cere-  riéCiiftrltt  dice  il  Sacro  Tello . E nell' anno  de- 
ce, e Proferpina  yeoeratc  Le  tutta  l'Ifola , ma'pih  mootaaro  del  medefimo  Tiberio  colta  fua  raorte 
lliperftiaioramenceia.Caftrogieetiini  ;Licada  Ma-,  ricomprò  il  Mondo l'Aatord ella  Vira  . 
dre  d'Erice  di  eccellente  avvcndiaa  . altrettanto  Indi  ociraano  quarantèiimo  delta  aoQra  lòia- 
però  iinpudica,cfamolà  per  le  Eie -laideiac,. adora-  te  fatu  dagfApoftoli  la  Oivifìont  del  Mondo 
ta  in  Erice.oggi  Monte  di  S.Giuliano;e‘l  Tuo  Figlio  IcminatriJa  Divina  Pacola,iuronoinriaridal  Prin- 
còn  felenne  Kitotirpollotra’.Oei  {il  Tempìodi-  cipe  degli  Apoftoli  dalla  Sede  Patriarcaled'Aircio- 
venuto  Lupanare , e le  Ceriptooie  fentint  d'iol»  chia  in  Sicilia  i primi  Vclcovi  della  Chiefa  Occi- 
Bondeaie.  E non  pertanto  un  tai  culto  fu  deicritco  dentale  S.MartitnoJn  Siracufa , c 8.  Pancraaio  in 
c ammirato  da  Oiodoro.  AIToppofto  riveriva  Stra-  Tauromina . Ed  eOèndo  prima  la  Nave  approdata-, 
citfa  U-Ninla  Aretufa , fuppofta  Ocitì,  co<nei{M.*  in  Siracufa  ; quindiquella  noftra  Oioceli  tiene  il 
dicat.c  fiiggiafcad^li  amoridi  Alleo;  religione^*  pregio  del  Primato  ueirantichìti  fra  tutte  le  Ghie- 
fondaia’fu  labafc  d'una  favola  cotanto  decantata-»  fe  dell'Occidente , comparata  ancora  rolla  Roma- 
del  Fiume  Alleo  eedclFooieAntufa  . Alle  filfcj  na,c  Mteftra  di  tutte:  cicche  vien  confermato  da_> 
Delti  eran  condÌMrate  le  Fosune,iFiumi,i'La>  più  Scrittori , c dal  Papa  Leone  Decimo  (8)  Cmm 
ghi.,  itMare,eleSelve.  llAumeDitrainotcho  fitat  ttuflmn,  SyrtiuTa»  Bctlc/l*,  fteutéa 
bagnate  Can^agne  della  Baronia  di  CamopCtto  >»rl«rh<>«ai  d/ifMf/ir/tnr:  Goal  nel  Diploma  Pò. 
detto  da'Latini  Chryfaa,e  da’Saradni  Vadettain,  ò tificio  • | 

Vadictaino;  cioi  Fiume  fangofo,  era  ri  verità  ono-r  Poeh'anai  dopo  cioè  od  44.ÌÙ  Scora Onorata -queir 

domina  divoiione  qual  DiodagK  Atorini,oggi  A-  Ifola  dallaprefentadei  Principe  degli  Apoftoti,cbe 
brefi^  un  Tépie  preiTo  la  via,che  da  Afarocòduge  vi  conduflc  feco  S.Berillo  ; ò verinviò da  Roma. 
aCaArogiovanni.ncI  Emulacro.mtrmoreo  a'eccti-  La  venuta  di  S Pietro  io  Sicilia , dpecialmeatt  in 
lente  lavoro  : Ciofai  i/l  tmnìt  ,::qnì  fir  /iltrir  Tauromina,  è fondata  fu  l'aiitoriti ili  MetafraAcj 
M,  tgres  fiali  : af»i  m Miifir,  Diui  ; r«-  anticoScrittore  deHeVitcde'SS.edi  molti  Modn- 

Ufitnt  miaima  oiitar  . Faa^m-  ijai  ia  Àipa  ni  ; tra'quali  il  Cardinal  Baronio,  ARcrifee  ancora 
frsttr  tpfam  fiam,  ffa  Àjifra.^tiar  Maam  t.ia  il  Metairalle,  con  altri  AatOri,che  còl  Principe  de- 
ca Chiyfa  tf  ,fimaUnram  , 'frptfiiTjt faSam  i mai<r  gli  Apoflolici  rennerorPEvangelìltaS.Maico,  eS. 
mari  : Goal  Ciocronc,  Cs3  CcyMip  altre  bugiarde  Apollinare,  Martìale, e Rnlò.Si  reodepure  proba. 
Deiti  venerate  iq  altre  DeitA  £a  meglio  (1  bile.che  da  Tauromina  aia  andata  iir  Siracafa:  come 
tacerle.  : ' c afferma  il  P.Ottavio  Gaetano.  11  Pirri  rapportala 

Altri  Idoli  fiVOQO.trqfportlti  da’ SicòtiiGro-  venuta  di  S.Pietro  in  Palermo  , quando  da  Roma 
ci,  Feqici,Troiini,<l4ftagineE,8i  Romani.  Gli  ora-  pafaò  inAfi-ica:  e che  riOeffbApolloto  abbia  dato 
coll,  che  confultavano,  l'Arte  fuperffiaiofad'iq-  il prinw  Veicovo  Filippo  all'iffelfa Cittì: e’I  folU- 
dorinare.ele  Ntgromnaie,.  Chc'vi  efercinvano  gono  pure  altri  Scrittori  delle  Storie  di  Palermo, 
in  quella  falla  Religione  fono  rapporute  dal  P*  L'Areivcfcovo Palermitano  ordinò  Diacono  S.Fi. 
Ottavio  Gaetano . (»)  1 lippo  Palci!aMtaiio,come  fcrifll:  il  Gaetano  nelle  Vi- 

Nel  più  fi.'tOidi  al  denfa  caligine  fpuataado  ce  de' SS Sicilianinel  foglio }}.  Egli  Ccerto  , che 
US  barluaic  della,  jucr  Evangelica,  di  dileguarono  neli'anaqapy.reggeva-UCbiefa  Palermitana  l'Ar- 
lexenebrc  dclla-cieqa  Gsntiliri  . Ni  vi  mancarono  civcdcova>:S.Matniliano  Palermitano  ; e pare  ,cbe_> 
i prodigi  forieri , che  prefagirono  la  rovina  dqll'  molto  prima  li  foffe  ivi  fondata  ; gii  che  lino  all' 
/dedatna . Cadde  in:£ricc  il  Tempio  di  Venere  nel  iflcff'a  Corte  del  Proconfole  Padre  di  S.NinB  V.a_» 
parto  della  Vergine  Madre.  Pai  gagliardo  Terrif  M.Pak(mitana,lieradilautalaFcde&esqBtirttti 
Borav  che  feoffe  la  Terra  nellamorte  del  Kedep-  fiorirono  i SS.MM.  Euftotio,  Procolo,  e Golbodeo 
totei,  apertoli  il  Monte  Nettunio  tra  Tauromina,  c Palermitani . 

Meffina  tre  miglia  lontanodal  Mate  , crollò  ; e in  Con  foda  confettura  il  P.Gaetano  lbflienc.r, 
quel  tempo  varie  Città  renarono  polirate.  Tra  le-r  che  S.  Libertino  primo  Vefeovo  di  Girgente  ( il 
qjali-Ia  metà  di  TinJaride  , fei  miglia  difeoffa  da-,  quale  fu  iUuiire  Martire  ) iniieme  con  S.  Peregri  • ' 
^tti,rcnòairorbitadaI  Mare.Cel  rapporta  Flegon-  no  di fcepolo  di  S.Martianofii  colà  inviato  dal  me- 
te Trallianoda  Apollouio  (7)  Eidcm  iimfin  tai-  delimo  Principe  degli  Apoftoli. 
fimaairim  titlliam  iggtalf  i*i>/|i  iffHBam,  tam  La  venuta  del  Dottor  delle  Genti  in  Siracufa 

fatuCbrtfiai  ia  Crn$t . imfirfaip  , . tam  iiaalfum  vien' efpieffa  negli  Atti  ApolloJid . Si  ha  pure  per 
maatam  fiiftaaiam,  taatéimiéiam  Tìadarìiim  dira-  antichiffima  Tradìaione,  e fe  ne mollrano  non  i f. 
fHm  , Frhffat  aliai , ai  laia.ia  triBa  fpafirlim  pregievoli  vcOigj , da  Noi  oflervati  , che!' Apollo. 
fahritaaa  d»r/iS«:  co»!  fcriOè  il  Gaetano.  ' lo  Ita  fcArfo  fino  alle  rive  feconde  del  Fiume  Fioro, 

ESendo  fucceduco  all'lmperadorc  Ottaviano  che  bagna  le  Campagne  di  Noto.Preiro  MelEna  pu- 
* re 

[5)  Cicero  ABicneìa  Verrem.{(>')  Gaetanus  Soc.'JJfazegJie  cap.A.^ fij.  [>]/%/<■- 
Je  iiiirMàiiii  Apollaniut^  Gaetanu:  l .t.  cap.  ij.  [8]  Leo  X.  Papa  in  Diploma 
''Meta.  “■ 
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rt  net  lii«d«^AUrt  t «i.fH^fonitAnt^aiioro  Ma.  aft,  em*u,  Miftia»  , ti  Orhttim 

Difteciodi  {.Placido,  li  wd|«iioaChiefttCK.ia  me-  »a  jHrixntt.tr  ti  /KirWi»,  & OctUittim, 
oraria  daWVffiire  eoU  approntato  i‘Apo%>lo;quando  od  Ptntrwu  ti  Stptntritttm  . *.  ^ iUtnm  frìmt  E- 
<l4$irac<l£i«Qae4ianlop<^JeJpia^i»rteiitalideU  mmttUtm.ìntpftitmiilUrrpauti  Oriftltm,  àrt. 
la  SicdUiferoioffi  a Raggipt  ‘ffii  tirtwthtnMt  it-  Collii  Gaetano  (15)  io  Ili  mo,  che  fui  fine  di  quello 
«»/Mi  J-.J  primo  fccolo,  feflant’anni  diche  la  prima  volta  era 

Oal  medefimo  Apol^o^  dicono  i,  MelCneA  approdata  la  P«de  a’Iiti  della  Sicilia , li  fofle  già  di- 
aver ricevuto  il  primo  loro  Vefeovo  Bachilo  ; e no  latita  nelle  viftete  delle  Città  mediterranee  . Cer- 
rapportano  U Tradiaiooe  il  P.Gornelio  à Lapide,  il  toè , che  nel  principia  del  terto  fecole  circa  l’an- 
GactatOfCd  altri,  (ii)  VcneiTiao  in  oltre  con  forar-  no  aaO>avea  feto  al  ptofbadn  radici,  che  non  potè 
madlvoiioife,oFella  follanailfioala  memoria  del-  dal  fero  fpiecato  de’ Tiranni  efler  recifa.  \nti  qua- 
la  Sacra  (.ettera,  che  folinngoaD  aver  impetra  ta_a  to  pii  vi  a’aJopariva  con  barbare  maniere,  tanta 
i loto  Maggiori  dalla  Benignillima  Rema,  dal  Cie.  più  rigogliofamente  con  nuovi  tralci  germoglia- 
lo per  la  Divina  parolauli|adal  medefimo  Apo-  va  , irrigata  dal  (àngue  de’  Martiri . Incominciò  la 
ilolo-  Ben  fappiamo  con  quanto  impegno  T Abbate  Perlècutione  de’Pedeli  in  quell’lfola  l'anno  fettan- 
Pirrif  I}) l’oppofe  alTono,cairaltrOpregiopropio  tefimo  della nofira fallate,  ultimo  delTlmperiodi 
de'Mcllinefì;ma  nondimeno  comune  ancora  alla  Si-  Nerone. 

.cilia,dclla  quale  fon  effi  Naaìonali  .Oodeifarebbe-»  In  quello  Ipario  di  tempi  non  vi  fiironoGuer- 
più  convenevole  a gli  Storici  Siciliani  il  fomentar,  rein  queftlfolaTra  le  veffaii.iuii  patitedalla  Sici- 
ne  la  Oivoiione,  che  trafigerlapoo  gli  argomenti,  lia, noni  da  omnetterfi  quella  delle  fiorrerie  de* 
dov’ella  non  l’ oppone  apertamente  alla  Verjtà.Chi  Ladroni  per  terra  nell’anno  tSo.  ò in  quel  torno  fìi 
ò pratico  delle  Storie  Ecclefi^licbedxn  t’accorget  afilitti  la  Sicilia  dalle  lòrogrofle  Truppe  , che  for- 
che molte  Tradiiioni  io  quefto  genere  nelle  Ghie-  marono  qnafi  un  Bfiercito , c rinovarono  le  memo- 
fe  particolari  di  varie  Naaioai  non  hanno  la  metà  rie  delle  Guerre  Servili,  e per  dapociggine  dell* 
degli  ArgomentMimotivifChnfi  addueoaoda’Mef-  Imperadore  Gallieno  non  furono  beo  dointce,  e.a 
Ìjnefi,aUabilireUbafedellaloro  gracapietàilla-*  repreflè  come fcrìfie  TrebelUo  Poliione  : ^e  Siti- 
gran  Signora  dalla  Sacra  Lettera  : Che  tacora  nella  Ut  qttf^tiiiam  tljtUt  BtUtm  tmtrfit  .Lttrtnikm  v«- 
Citcà  di  Calaugirone , per  corrilimadenaa  di  lode-  giitilttt,  qtti  Htrtffriftl  fmt . 
yole  Divoaione,  s’à  venerata.  Si  può  vedere  quanto  Goal  purefattoTlalperio di  Probo  circa  Pan- 
ne fcrilfero  copiofamente  in  pruova , e difela  i Pa-  mo  180.  pati  .grande  ftrage  la  Città  di  Siraculà  daf 
airi  Belli.  San^riiChiarelJiceparetcbi  altri  della-»  Franconi  Corlàri. 

Compagnia  di  Gietù  ; e di  ogn’ altra  cooditione  E-  Ho  tralafciato  di.tefière  il  Catalogo  ,egliE- 
ileri,e  Cittadini  di  quellaNobililCoxCittLoltre..»  logTde’  Coriàri dominanti  ,come  notizia aOài  voi- 
d'innumerabili  Panegiriili,  gaaa ,cchea’attàeBeail'iaoha.Univerlale , non-» 

Dal  P.Octavio  Gaetano  UloricoemditilEmo  già  alla  fola  Sicilia- 
nelle  materie  facre  di  queft’lfoia , il  quale  afiorò  le  Scorfi  i primi  tre  Secoli  dalla  Venuta  del  Re- 
pii  antiche  memorie  greche, e latine  dalle  Librarie,  dentore , e abboaacctata  la  tempella  conno  i fe- 
X dagli  Archivi  di  quello  Regno, e neil’ldeadalle^  guacidiCrilloocll’lmperiodiCoilaotiooilGra»- 
lue  Opere,  ae'due  Tomi  delle  Vite dc‘SS.di  Sicilia-  dei  fi  vede  fpuntar  l’Alba d’un  bel  fereoo  l'anno 
c oclP/fagoge  ci  fcuo.pre  ungran  teforo  dapii  le-  jti.l  Bagni  fiiron  refi  falubri.rcacciatine  gl'immò- 
coli  nafeoUo,  potrà  chi  n’ha  vagbeaia  -piiàcopiora.  di  Spinti . I Demoni  traafbrmati  in  Ninfe  abbaado- 
mente  arricchirli , e delle  notiiie,  che  Noi  qui  ab-  naroiio  i Laghi,  i Fiumi , e le  Fontane  dedicate  al 
biamofoltanto accennato,  e di  molt’altre  ateenea-  loroeultoempio,  ecrndclerli  fpettarono gl’ Idoli: 
tifi  aUa  Religione  di  qucll'ifola;  come  pure  dalla-*  Si  recifero  i loro  Bofchitfi  roviaartHio  iTempi,e-» 
SKilia  SacradeiPAbbate  Pirri . U Gaetano,  dopo  gli  Altari.Si  precipitarono  i Simolacri dalie  Collt- 
d’aver  narrato  la  propagazione  del  Vangelo  in  Si-  ne  t.cda’Monti  a loroconfecrati;  abuccarono- dagli 
racufa,Tau(oaiina  , e Catania,  foggiunge  : Me  Antri,  infellati  glii Spiriti  rubclli  ; ammuteliroao 
mttUai  pM  umu  Bticbìlm  hhftudiUitrPitmt  ÀgrI-  gli-oracoiitNòpiùivi  rella  vdhgio  alcuoo'di  vene- 
ftttt  tmptftì.  (14)  H profiegue  a raccontare  la  prò-  raaioaedelPlmmagini  penelleggiatcda'Zeufi , e.> 
pagaaione  della  Fede  efierfi  fatta  prima neile  parti  Parraij  ; delle  Stallie  lavorate  in  Marmo  , Bromo, 
O.'ieatili  maticime  ; e dopo  fecondogli  Atti  greci,  Awrio,  Argento,  ed  Oroda  Praflitcle,  Polklete, 
per  meato  di  Epafrodìto  inviato  da  S.Pao«raiìo  Mltone,  Leontio,c  Mentore,miracoli  deU’Attevt 
.nelle  parti  meridionali  ; come  pure  da  S-àlardano;  delPingegno- 

il  quale  daSiracufa  vi  fpedi  S.Pcregrino . Lo  fplendore-di  quella  Croce, che  fi  diede  a-U 

Prcllb  a quelli  tempi  propagatoli  nell’  alerei  vedbK  al  gran  CoAantino,  foriera  di  vittorie coa- 
parti  maritime,  fi  dilatò  ancora  nelle  mediterranee  troll  Tiranno  Maflàntio,diffipò  le  Nebbie  dellUdo. 
Il  Fede  Calcolici:  Prlmoriit  Flit!  inSUitU  mtii-  latria  : Inde  facrolàsta,  prefagio  dellapace alla-» 
tt'tatttquit  itnltrlt , qttrt  aritrt  fufaptritt , it  Chiefa, che  incominciò  a godere  ; avvegnaccbi  an- 
ttjiurp  «watt;  iati  itkitm  in  frttimii  FrMti  Syrt-  con  pci  turbata  dal  turbine  furiofo  di  Licinio.Refiò 

, Co. 

(u)  ABi  Apin»ìoì.%.  [i»]  Aìttpideìn cap.%%.Ae./fpoJÌ.GactaHurlot.tìt.tap.ì\. 
[15]  Abb. PirruttomA. Sicilie Satrtin'Ntt.Ett.  Meffanen.  [14]  Gattanut  l.c. 
cap.2%.  (15)  Gactanusl.c. 


t»3  DJ^lt'A'VlCìLIA , 

CoBiiitìÓ0»»>Ia«>SÌKiibr« d>«*lrtpwio «.«-ìmo  dei Ciel«;e' fono unOrofcdpo  H fefK*,  **«qae«3 
diCriftop5.qO»tKl(»0  celebrò  il  primoConcìli»  fU  n.di  M^gio  Unno  «<>■(>)  ^ 

Niceno.lirfi  nel  j^Utomano  Impèrio  fu  twftri.  ‘ Avea  già  ^h«»moCofl»ntioo 

to  in  Con»ntinoi«M«egia  del  Dominio  Romano»  l'immunità  de  Onerici,  efivorito  U Chiefaconal  - 

flrrrn  . /■  tre  Leggiinw-fopra  tutto,  non  euendovi  più  timore 

.1.  -no  deirldolatria,  fi  diede  licenaa  di  ergerli  Tempii  al 


CAPO 


. D-  .1  , r ni 

Dominio  degl'  Xmperadori  Romano-Gre- 
ci ^ nell»  Sicilia  , perturbato  dalP 
Infefìaziane  de'  V mdaliy  e dà'Sa- 
raeini,  e da  ptà  altri  Avoeni-  : t 
menthe  interrotte  dal  Do-  I 

minio i che  n'ebbero 
per  1 8.  anni  gli 
Qflrogoti,  - 

A.C.j^O. 


vero  DIo,‘cprofi:irarfi  Con  pubblico  culto  laRelt* 
gione  Criltiana. 

Collaeratlaiion  deriTmperio.iTeegnacchè  re* 
AalTe  la  Sicilia  foggecta immediatamente  alla  Chic* 
fa  Romana.  Nondimeno  per  la  Grecadingna  piùin 
ufo  in  quei  tempi, che  la  Latina  in  Sicilia  ; come  ve  • 
dremo  , per  rinehinatione  de'Governatori  inviati 
dall'imperio  greco;e  per  molti  Miniftri  Greci  que  - 
fl'lfolà  divenne  a'Santi  Greci  molto  divota.  Quind  i 
fi  vedono  molte  antiche  Imagini  veflkealla gre- 
ca_>.  I 

Segnalata  fii  la  divotione , che  la  Città  di  Ca> 
latagerone  nel  dominio  de’  Greci  molirò  al  S.  Ve* 
fcovo  dr  Mira  Nicolò  prodigiofo  Protettore  de’ 
fuoi  OivotkDi  un  tal  culto  fe  ne  fà  memoria  anco- 
ra nella  trita  della  nol)raB.Cittadiaa  Luda.Gli  eref- 


COftantino  il  Grande , Benemerito  della-Ghie- 
fa  Cattolica  fopra  ogn'altro  Principe  , fupetò 
Madentio.che  fi  era  accampato  folto  le  muta  di  Ror 
ma  coti  feflintamili  Fanti,  e diciotto  mila  Cavalli  ; 
allora  che  inc  oiato  dalle  truppe  di  .Cottantino,e_» 
abbandonato  da’  Pedoni , per  la  rotuira  del  Pootc-t 
reftò  nella  foga  adbgato  nel  Tevere,  ei  riportò  la_» 
Vittoria  prefagita , -ed;  ottenuta  dal  Cielo  fotto  gH 
aufpici  ic  I la  Ci  ocejche  pofe  nel  laabaro  lmperiak*j. 
■Que  Ha  Vittoria  tu  ikhiaraca  kocoradal  Senato,  e_> 
popolo  Romano ( avvegnacchè là  maggior  partodi 
loroGcntili  } opera  della  defira  dà  Dio,  fcolpcado 
nell’Arco  Trionfale  eretto  a CoSantino  quelle  pa- 
Toki  yitntxs»  3:1  • i 

Sbrigatofi  CoAuntina  da  Lkimoi  che  dominl- 
•ra  nell'  Oriente  ; e rinullo  Signore  di'  tutta  la  Mo- 
marchia  Roniana,per  tenere  a fimo  tutto  Tlmperio, 
volle  fondare  una  nuova  Regia  in  tal  filo,  che  unille 
à’Afiaall'làuropx,il  Levante  al  Ponenteiper  ragione 
ancora  politica,  militare , e civile.  Scelfe  la  Città  di 
Bixanaioiche  fè  dilatare  nell’ampieixadeJgiro,  ej 
adornare  con  pubblici , e privati  edifici  di  Teatri , 
Curit,Fori,Bafiliche,e  Palaiiije  quelli  deirifteffa-j 
dlrchitettura,e  forma  di  quei  iche  pollédevano  in_» 
Roma  molti  de’  Senatori.  1 quali  andati  a deprimer 
la  perfidia  de'Pcrfiini.al  ritorno  dopo  fedici  meli  ri* 
trovarono  trafpurcata,e  traiformatt  Roma  in  Biain, 
aio, con  le  loro  Mogli.e  Famiglie:  e parendo  loro  di 
trafognare  in  veglia,  refiarono  attoniti  infieme,  ed 
ailèiiioaati  alla  prudenia  di  Collantino, che  colla_> 
dolceziadi  tali  tratti  volle  obligarlia  fermarli  in_» 
quella  nuova  Roma,arricchita  con  lo  fpoglìo  di  tut* 
to  T Imperio , c detta  dal  fuo  Autore  Cotlantinopo- 

li'CO 

Da  quella  Regia  s’inviavano  i Governatori  al* 
la  Sicilia, le  leggi  del  Governo , e l’Armate  acullo* 
dirla . Fu  dedicata  quefia  gran  Città  alia  gran  Reina 


fe  per  tanto  la  pietà  Cittadina  il  Duomo  nella  par- 
te più  alta  della  Città  prelTo  il  Catlello  Reale.  E 
quella  i la  Madre  Chiefa  .che  coil’andar  de’fecoli 
pafsò  lòtto  titolo  di  S.Maria  del  Monte,  e non  gii 
la  Chieletta  di  S.Nicolòjcome  ben  nota  il  Pirri(t) 
il  quale  con  ImpareggiaNlediligenià  raccolfe  tut- 
te le  memòrie,  « notiiic  più  antiche  delle  Diocefi 
di  quello  Regno.  ■ ' 

• Dite  e^i  del  Ouomooggi  fotto  titolo  di  S.Ma- 
riadel  Mimte,ò  deirAITanaiane.  Of/«  Dira  Nitaité 
iìtatam . Non  fìi  dunque  la  Chielttta  Confraternità 
di  S.Nicolò.Perocche  quella picciolilfima  Chieft_4 
noni  capace  di  ]Oo.Perfone.  Qpandonel  Dominio 
de’Saracini  vennero  i Geiiovelì  allaconquiila  di 
quella  Città, v’erano  molte  migliaia  di  Fedeli  . Era 
si  bene  più  grande  la  Chiefa  di  S.  Nicolò  t come  fi 
vede  da’foadimenti  antichi, che  li  fono  feoverti  per 
la  fibbncadella  nuova  Chielà  di  S.Nicolò , mentre 
Riamo  rapportando  quella  notiiia.  Egli  è aditi  veri- 
fimile,che  quelle  feoverte  l’anno  i7,l.fieno  fiate.» 
le  fondamenta  dell’antico  Tempio  del  Duomo,  e.» 
che  poi  fi  Ila  fibbricato  pochi  palli  i ndi  dillante{do- 
ve  oggi  fi  vedeicome  farà  da  Noi  più  copiofimea- 
tefpiegato  nel  Calatagirone  Sacro, e altrove.  Mo- 
fireremo  ad  evidenià , che  quella  Chielà  fia  fiata.» 
fondala  nel  Dominio  de’Greci,  e quella  di  S.Gior- 
gio  llando  la  Sicilia  lòtto  la  Tirannide  de'Saracini; 
come  diraflì  da  Noi  trattando  di  quelli  Barbari.  1 
quali  non  ergevano  Chiefe  a’  Crilliani;Ma  Mofehee 
per  ufficiare  elfi  alla  norma  del  Rito  Maumettano. 
Nè  i Genovefi  Fondatori  delia  Parrocchiale  di  S* 
Giorgio  loro  Protettore , in  quei  tempi  di  noaif- 
prcgievole  magnificenza,  avrebbero  ommelTo  di 
collicuirla  Ouomo,e  Capo,fe  non  fofie  fiata,  e mag* 
giore.e  più  antica  quella  di  S.Nicoló.La  quale  alme 
due  volte  dopo  la  primafoaJaiione,è  fiata  riflora- 
ta,ò  più  toflo  riedificata . 

A.C. 


[ij  ForeFlì  Mappamondo  Wor.Tom.a.  ^2)  Idatiu:,^  ex  eodem  Petavius  in  Cbron. 
lìb.\i.pag.72%.  Caufin.  Effemeride  Tom. 7.  (jJ  Ab.Ftrr.Tom.2,Sic.Sac.inn»ti- 
tia  Eccl.òyracjibi  de  Calatagirone . 
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Circ<qocdi  tempi,  cioè:ÌDtornoall' 
tiraano  j<5<  fi  «ou  da  Socrate  la  (orina  d'alca- 
nc  Cittì  coiroppreQiooede'  Popoli,  cagionata  dal 
Tcrremoto,eritteiru  llrice  Paolo  Diacoss. 

Dopo  un  (écolo,da  che  Plmperio  era  (lato  trai • 
ferito  in  Collastinopoli  fìilquarciato  inpiù  Oo* 
BHD).  Quefia  i la  natura  delie  terrene  grandeazc-a, 
chearrivaieairauge  delle  loro  profperitì,piegaoo, 
c danno  volta  ; ami  fi  precipitano . Sperimentollo 
icori  Roma,  la  quale  dilacatafi  nell’ampieaaadi  mi- 
glia 50.  di  circuito,  racchUidevadeToli  Cittadini 
preiTo  afctte  Milioni,  oltreun'immenfo  numero  di 
Schiavi,e  di  Forcfiieri . bhbe  il  filo  Imperio p;rcó> 
finia  Ponente  Tultime  (piagge  della  Spagna;  a Le- 
vante r£ufratc,il  Monte  Tauro,e  l'Armenia;!  Sec- 
rentrione  il  Reno.e’l  Danubio;!  mezrngiorno  l’fi- 
tiopiaicosl  Appiano.  (4)  Ma  ei  dovea  aggiungervi 
ancora  la  gran  Brettagna,  ò Inghilterra  a Ponente, 
l'Armenia,rA(Iiria,e  la  Mefupocamia,a Levàte.có- 
quiilate  da  Traiano;chepofe  allerivedeiTigri  le_a 
mete;  Et  ptr  Xrajtnum  /trtattia,  Mtfofataais,  Siria, 
(J  Arabia  EraviatU  faB^fuat,at  Umtt  eritnuiis  fa- 
fra  ripai  Tìtritìt  ifi  ii>i7/ror«>;l'/nvidia , 0 la  dappo' 
cagine  d' Adriano  Imperadore  rilalciàrpontanea» 
mente  pifi  Provincie;epofi:  il  termine  fu  l'Eufrate, 
come  (crific  Fello  Rufo,(5.])U  quale  con  ammira, 
bile  brevità  compendiò  le  conquille  de'Komani . 

Qjiefio  gran  corpo  , pian  piano  rovinando  di-a 
quella  ma  gran  mole , per  ladirifione  dell'Imperio 
latta  dal  gran  Cofiantino  a'fiioi  tre  Figli  difcardi,e 
da  più  altri  Imperadori;  ma  molto  più  per  l'infia- 
gardagìne , ed  empietà  de’Cefari,  reilò  infranto  ia 
più  Regni , e Domini . Iddio  ottenutone  il  fine  di 
piantar  la  Sede  del  Regno  di  Crifto  in  Roma  Capo 
del  Mondo, e la  dilatazione  della  Fcde,perinife,che 
colla  sterza  de' Barbari  fodero  caftigui  1 VU]  de* 
Brgnanti,e  dc'Popoli  • 

tipar,  clic  tanto  prima  accoppialTe  le  fne  la. 
grin.e  aU'acqucde'  Fiumi  fiabilonefi  il  Profitta pil- 
geme,  a deplorare  una  tale  feiagura,  quando  diÀc-> 
(jb')  Ab  Aquiiant  pamattar  melam  Jupn  emaababit»- 
taraitirrx:  quia  uct  tga  lanataba  amm  tagaatiaaat 
Rignarum  Aquiìanii , Un  nuvolone  di  Naaioni  ar. 
luate  fi  alzò  dalle  più  fredde  regioni  aquiloBari;cioì 
dalla  $candia;pcr  Scoppiare  in  tempemadifiruzi*. 
ne  dellllinpcriu  Romauo  ; e ne  lenti  i danni  la  no. 
(Ira  Sicilia.  Oli  Dnnì , 1 Vandali, i Goti,! Lo«. 
gobardi,i  Dani,i  Sveci  ,i  Norveggidettido^Nor. 
manni,  gli  SUvi,ó  Sclavi,gli  Eruli,  i Seni,  i Borgo- 
gnoni,gli  Avariti  Bavati,  e Rughi  fono  tutti  Popoli 
ulciti  dalla  gran  Pcnifola  della  Scaodia,ò  Scandina.- 
via  a danno  deU'lmperio  Romano . Qpefia  Pcniiola 
ù unita  da  uno  firctto  di  terra  fira  due  mari  alla  Mo- 
feovia  : ed  abbraccia  oggi i Regni  della Goaia, della 
Norvcgia,d«lla  Svezia, edcllaDaaimarca.Anticamé- 
te  l'erviva  a ij.Re.Adefcriverla,  rapporterò  nella-* 
nollra  favella  il  ricratcu,che della  qiedefimatn  Ugna 
latina  ci  li(ciòilMagino;^7)c  ci  rapporta  il  Tefauro. 
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LaXcidiaè  pofhfottofpiaGCVole  Cieio,airideracadaI 
freddo,  afpra  di  f!to,per  gli  aiti  M6ti,fcofcefe  balze, 
folte.ed  orride  Selvc.Oadeefscdo  per  lo  più  priva  di 
Fruméto,Vioo,edOgiio,produce  foltàto  poche  Izutu 
inimature,c  gli  Abitanti  s&  coAretti  a vivere  più  to- 
Sodi  maritima,eterrcfire  preda, ò di  foreAieri  ali. 
menti. [più  Settentrionali moArano  nello  fquallp. 
te  del  volto  itenebrofi  giorni , e le  lunghiC6ae_» 
notci.Ivi  aghiaccia  il  mare,e  la  terra  ì coverta  dai  le 
Nevi.Ma  la  parte  nMridionale  non  i cosi  afpra , c-* 
natfera  ; anzi  dallo  fplendore  della  Reai  Corte  di 
Svcaia,edaIt'ioduAriade'Regnanti  Danefe,  e Svea- 
zefe  modernaraenie  gode  il  (ércno  delle  Tue  dovi- 
zie ; come  potrà  ctalcuoo , che  di  tal  Popoli , e Re- 
gni ne  defiderapiù  copiole  notizie  aoiicht,e.moJer 
ne,o(Tervarc  ne'due  Tomi  dell’Aggiunta  al  Mappa- 
mondo lAoricodel ForeAi ;.nel  Regno  d’Ualia  del 
Tefauro.e  altroive  negli  Storici  Geografi . 

La  fomma  ioireru  di  unti  Popoli  in  quei  feco  • 
U,che  abbiamo  alla  pcnna,apiiaiKo  era  qmlta,che_> 
in  altre  Nazioni  preefiafi  comegran  felicità  i.cioù  la 
moltitudine  degli  Abitanci,che  le  fan  fiorire  ,ele_> 
rendono  prepotenti.  La  frcddeaaa  del  paelé  ; accrc  ■ 
l'cendo  la  robbuAeaza  del  corpo , moiclpticava  1^' 
barbara  prole  fiera,ed  incolla.  Ma  lalbmou  Aerili* 
tà  del  terKno  ifiveaiva  tanto  più  tormentoù,  quà- 
to  più  nuonerofiiera  la  moititudioe,  che  non  trova-, 
va  i Viverùfe  ooo  procacciati  colla  Rete,e.coU' Ar* 
co,dal  Mare,  c dalle  Selve . Onde  non  potendo  cos^ 
Inngamente  durarla,  fitron  coftrecti  a pcoqacciarléli 
nitro  ve  per  tutta  l'Europa  . 

£ per  tacer  degli  altri  Popoli  ulcitt  dalla  Scan- 
dinavia,che  a Noi  non  l’attengono . 1 primi , ebe^ 
t’armarono  a danno  della  Sicilia,  furono  i Vandali  * 
che  traflèro  U eame,ò  da  nncerto  fiume,  ò da  Van- 
dalo Re  della  Gcrmaniapxifi  detto,  perche  con  (uoi 
'Soldati  andava  femprc  vagando*  per  il.btrmirC  da’ 
fuoi  nemici.  E vagabondi  invero  furono  quelli  Po- 
poli.che  diedero  li  nomo  al  Golfo  Venedi co  nel 
le  Biltico:e  pofeiaa  quel  trattodi  lerra.duvc  termi, 
na  l’Adriatico  dal  Capo  d’iAria  a Ravenna  ; che  di. 
cefi  Regione  Veneta , e da  eli  pure  ncmincllì  una 
Provincia  del  fitlgio;ò  dn’Paefi-baifi  Vallooia. 

Q^Lche  vennero  a lacerare  la  Sicilia  dopo  T 
ufeita  dalla  Scandia,  col  rivolgerfi  de'lécoli,aveaii 
.pofio  la  loro  Aanaa  Della  Pannonia  ; (detta  poi  Un* 
gheriadagf  Unni, altreal  popoli  della  Scandia  )• 
preffo  Panno  {vS.paSàrononclla  Gallìadadi  nella..* 
Spagna  folto  Gnatico  lora  Duce , che  conquiAò 
laBetica  , detù  perciò  Vandaluaia  , oggi  Anda^ 
Inaia . 1 

A Gidagico,  mortornpcntinamcce  iacnAigod’ua 
Tépio  profanato,lucccflè  IVpio,  c crudele  wnfèriv 
co  Re  Arriaao,  ^ portò  al  fizmmo  del  la  fortuna  il 
Regno  Vandalico  , (tei»  finonil'Afirica  circa  l’aniM| 
^ap.e  moltnafQifié  la  noAfnSiciha.  Nè  rapporterà 
compcadiofiuncBce  riAoàn*  che  con  jy^nfimdofi- 
lenàio  vien  ommeAà  dal  Fazello;  il  quale  non  faprei 
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Apiattus ÌH Prsfmìa  Hif7.  LybÌA.  [5]  Felli  Bufi Br ni [b'\Jeremiascap.\.\4‘ 
\j)  Jtfaginus  in  Geographia.  Tefauro  Regno  dillalia,  Qontinuaziofu  del  Mappamondo 
IFJerico  della  Svezia , e Danimarea.Quida  Geografica  del  Ptfierone . Belerò  Relazioni 
ed  altri . , , 
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e detalMuia  da  per  tutto  le  fpragge  blrit^e  oppo- 
(le  all’ Affrica,  fcorlb  Aio  a porre  TaSedìo  alla  Feli- 
ce Citta  di  PaIermo.(j»)Pndoppt9<iieBte  raffrena- 
ta la  fiereaza  di  quefto  Moflro.e  da  CafGodoro,  che 
pnefcdeva  al  comando deirifola  , e dalle  Miliiie., 
(i  i)e  dallo  firatagemma  di  portarli  la  Guerra  in— > 
Affrica  dal  Duce  Sebaftiino  Generadel  Coote  Bo  ■ 
di£kìo,  per  coftringerlo  a ritirarfi  ranno  di  Grillo 
♦4®- 

Dodic'anni  dopo  Genrerico  agginngendo  alle 
Tue  crudeltà,  la  macchia  di  Tpergiuro,  col  violare  la 
pace.cb'aveacbieftoda  Valentiniaoo,  e confermato 
con  inviolabile  giuramento  , corfe  a forprendere 
Lilibeo,oggi  Marfala,  e vi  potè  il  PrefiJio.  Le  cui 
i'ciagure  deplora  Pafcafino  Velcovu  di  Lilibeo. 

C'*) 

Seguita pofcial'nccifìone  dell'/mperadore  Va- 
lentiniaooacalligo della  Aia  libidine, c'I  [accodi  Ro- 
ma, depredata  da  Genferico  a richiefta  d'Eudofia-, 
Augufta,per  vendicare  la  morte  del  Mariio  ; il  Bar- 
baro feniaverun  ritegno  ICorreva,a  laechegiar  lt_ • 
Sicilia;ltraaiandoqueA'lfola,e  colle  prcde.c  colla-, 
rovina  di  varie  Cittì,  Come  Salviano  colla  Aia  en- 
fatica eloqueaia,lbrfe  alquanto  elàgerando.in  frie- 
vetutto comprende. (ij)  , ttirfuqut  SM- 

Ha  Pifti  barri», Cf  via*  KiifukUta  óbjtìlfa , r«- 

llaSt  difrtcrt  /ialmi,  ai  KtféHìe*  Oteféimli  i Ma  piti 
dinintamcnie  Procopio  ci  deferire  qucll'ìnfella- 
aionede'  Vandali,  che  a guifi  di  Stormi  di  Locuffe 
ogn'anno  dalla  Barbarla  ci  vietavano  : ò cerne 
Morbo  Cronico  per  qualche  ferie  tTanni  c'affalivano 
nella  Primavera  : Panithi  ab  ime  fu  P'pitnittnl  aa- 
taialiquat  luttnit  ytrt  in  Slci.im»  , elqn  ^laliam 
ttntinub  la»/ai  fraianéa  tucurfntifitift , Civitatts 
fattim  MtfplMa,  fartiaa  fah  fqutnéa  ; quia  fntulat 
ftr  miiei  liui'anifi  fyratitam  y anéalct  \ iiqut  aujat 
Empirie  tallakttiVjCrtirit  ^mfirotanmOtcIdintitn)» 
anrttéibui  (>4)  Vittore  Oticenlé  t'avanaa  a dire 
(15)  cheGenlerico  non  fe  toltanto  fcorrcric  da.- 
Corlàro,nu  ottenne  la  Sicilia^  e fe  lad>fefe  . Onde 
.hilognadirc  ,<0  ch'egli  té  n'impoffefad  almeno  in— > 
■grdn  parte, òche  le  la  fb  tributaria,  e polcia  la  relli- 
tul,ò  la  perdette , 

SteK  la  fua  barbara  crudelti  ancora  contro  i 
SS.Martiri,e  l'itteffo  Scrittore,dopo  d'avere  narra- 
to  i trionb  degli  Eroi  Africani , accenna  lecorone 
-ile’  SS.  8iGtliani:(i«)  delle  quali  non  ci  i rimiflt—, 
particolar  memoria . Pare  più  fomiglianieal  vero 
al'P.OKavioGaetano,cheS.01iva  V.e  Martire  Pa- 
lermitamiliaffatatrafBOrtata  più  tonoda’Saracini  , 
che  da'Vandali  in  Affrica!  Ma  il  P.Gibléppe  Spuc- 
cea  della  Compagniadi  Gieiù  nella  Vitadi quella 
-Senta  indotto , e -dalle  rigiooi , e dall' Autorità  del 
Pirri  nelle  NotitieddllaCIiicIa  Palerinirane  , eda- 
glrei uditi  manuferitti  del  Riera  Trtpanefe,  follie- 
oe , che  queft'  Oliva  tral'pianrata  neirarAccie  con- 
trade dell' Airica.,  prodotto  avefie  molto  Irutto  t—> 

con- 

Paulut  Dìatofiai lib.M,.  (q)  Sahìanutde'nero^udicìolìb.n.  (10)  PreJ^cr  , IH 
Cd^odorvf in -CyjW».  [fi}  Caffiodsras Itb.  1 .var.cap.-i.  [ 1 1}  Pajcbojhius Epijcap. 
lylrbetiifiutad  l^ntnt  Pnpam  (13}  Saì-oianar  lib.’j.  [14]  rrocopìut  de  Bello  Go. 
tuo.  r 1 5}  Ì''i¥ìW'Vtìctn]is  ih  Cbron.  ( 1 6)  Hfìor  de  Perfte.  Inondai.  Gaelanut  S. 
y.in  j/agog,Hf»  S.Olivae.Spucces  [''ita  della  mede f.S.Pirrì. Riera  l e. 


per  qu»f  cagittiw  laftrò  theeHereda&rie  eoótmiiaM 
dell’lllòrh  della  Siéilia , come  uvea  de|namentt'ia- 
traprtfoida’pfimi  tempi  di  Angufto-paSa  airinfcfta- 
nionC.eDdhrinio  de'Croti  c6  intervallo  di  anni  too, 
E allora  fnltantb  feriva  quelle  parolet  Gtnft'itnt, 
rMaìarnm  Rial  Ctrabafini  ««par»  SMUam  ifiam  , 
arqat  Krùrai  gamam  Hra^t,ijplaiirftt  t,t  coal  pure  it 
BonÀ^io  irefiSdrfe  più  di  quaitrorfecoli , in  pochi 
Periodi  . E pei  A ftende  a raccontare  l'imprefade' 
Meffmefi  a favore  di  Arcadio  lmpatradore,e’l  iHefftJ 
orme  calcanogli  altri  Autori  dbltUloriadella  Sici* 
lia-Orritornanbo  a’Vandlli, 

Non  di  rado  è avvenoto , che  l'Invidia , e lu, 
CaWnbia  toU'oppreOiont  de’più  tcdeli  Dnci,  i quali 
col  loro  valore , e prudenaa  milìMne  folfertevano  i 
Regni.abbia dato  parimente  il  traoolloalle  Monar- 
chie. E quéA'appunto  Ai  la  roviòa  dcU'Affrica , ediè 
vigore  alla  PerlcclitioneVftidahca  ; ed  al  (accodi 
Roma,  Sta»»  ni  governo delir Ari** Imperiali  nell’ 
Affrica  il  Conte  Bt«iift(!ln,pfOd«  dì  mtno,e  fcdelcj 
di  cnore,  caduto  in  fo^to  di  fellonia  per  falli  rap- 
porti degli  emuli , fa«chitrato*emido  dell'lmpe- 
rio;e  per  iabaliarlodilfeovernn,  e trarlo  a fona  dal- 
l'Affrica,'gli  fi-l}iedifot»«dntro  le  Imperiali  Legio. 
lì  i;eòMbat  tUtovn»  non  ■»  imofafSnie  di  non  ri  ma  ne  re 
Vittimi  ìnnoeentedeHtalinfi  niair^ìtji,  con  barba. 
farilbhatK>nebe'<**ditai,o0n  Aqircidire.lc'più  tolla 
lina  iinguinofadifefa  ; ò una  fonoravendeita.  SoHe- 
cita  il  ReGtnferico,»collegiarA  fe«o,ptr  fer  argine, 
c Ponte  alle  (quadre ‘imperiali'  col 'ferro  di  quei 
Barbari.  E quegli  non  vedendoC-bcn  ftnna  la  Coro- 
na della  Bette*  Spagnoblttuonnlàglt  di'Goti,  vola 
a cffguiffàriic  una  piùampiaeell’Affricaidell»  qna- 
Jc^elpug'iò ta  Cavlagine  dopo  fette  me£  d'affedjo,ne 
divcnoc  Signore-ùlifeta  Regia,cà*  giù  riforia  quàfi 
dalle  ceneri,  e d(veDUUgloriof»Metro)wlideihLj> 
Religione  Cri  AucadeirAArica,  dbpecraqoecenco 
ottantacinque  anni , da  che  foggiró^ue  a’  Fafci  di 
Roma  , cadde  folto  il-Tirannico  giogo  dell’Arria- 
jia  perSdia:  /#*irii  qmitgtniis  eOOginta,  (r  qaitqtarf 
uvluthpefiquam  ìian»»»'MfirUÌ»ri  f orari  •.  fcriffe-n 
Paolo  Dià<.ono.(S>t«Utrocc  la  la  pevfecuakiDe  di 
quell’ Arriano  in  Affriùl  ebatro  i'Gittoliai,  che  fu- 
^rffoon  poche  drquelM  . che  i piò  fpietati'Pagani 
efercliai'e>oOf«oglfé(fde:lDM  i.Tdmpi , c 1 Sacri  vn- 
fi,ed  iiìffertmdo  controlli  lefbbarbaorineote:  ficchp 
per  noeeHon'rìdulfoqnella  GbicfocOfanto celebre 
per  liGoncilj  Naiidhali  a c per  tinti  gran  Servi  di 
Dio  td  un  Deferte-Dicenflèffòntiquauro  Vefeovi , 
chtVl  erano  in  due  fola  provincie  dell'Ai&ica,  tre 
oc  rimafero  ; cafligo  delle  colpe  di  quei  Catrolaei 
ImmefA  in  ogni  foriedivi(io,che  i'cloquentiffuno 
Salvlano  «olla  ina  peniùt  tra%gei(t)> 

Non  ben  iaaMa4tteffoLianc.lA^ieanodi  ttnn 
ernia,  drqucll'arfieeiecoatr*de.pB&6  >d  affiggiire 
re  detnte  dcirubdtKifa  Sìciiia-oVcanc  Genferico 
CortirrtA*  l-adroim,  raocoglicndo  immenlc  fpoglie. 
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c/ioftillMie del  VeadiiotiGitrerkot  « deU’Arritat  fero  lmGg*W*w*«l»S»rn>«wi,l> Sciti*, fidati  Fiu. 
Ttnnmde.  me Ttnai,confiifetr*rAfia,c  l'Europa' Mioon  fit- 

N»“  ritornafMO  però quefii  Barbari  fempre  rono colloro, cke  oppni&ro  ritaliateiU  Sicilia.  1 
lieti  in  AdVica..  Da  Marcallino  ^rosoilbtragiiati  piàptrnieiofiainiipenotra' Goti  furoBocoloio, 
circa  l'tninaei 7- dipoi  da  Flavio iRicoinero  gran  che ufcici  pure  dalla ScaadioaWt  al  numero  ditrc' 
Capitano.e  iKifcia  Tiratno  ptAtoftokChe  imperio-  ceneooiila  bpra  duemila  Navi , pofero  iaifcooipi» 
redi  }4.giorni,(i7)  g|iol'uoo.er*itralnipOTO;t'OscidcBtale  iuda’Vi* 

Allora  lu.cheuccib  VaIeaeiniaaoT«rao,cad>  figoci,e  rÒrieocate dagli  Ottrogoti,6Gotì  Orieaea* 
de  l'Imperio  Occidentalese  nello  fpaaio  di  anni  aa>  |i  infettato  nell'anao  405. 

òiirqu.-l  torno  regnarono  da  dieci  Impcradori  , ò Radagaflb  faiitc  l' Alpi , fi  Icaricò  come  impe* 
Tiran.ti  ; InEvrcndo  l'un  eoatra  l'altro  fino  a unto,  moro  torrente  fopra  l'Italia , ma  nelle  Montagne 
che  l'Imperio  fondato  da  Ottaviano  Augnilo  dopo  di  Pieble , trovò  l'Argine  delle  Ipade  de'Capit*' 
cinq  le  fecali  fini  in  Mamilio  Auguilo  il  Aglio  di  ni  di  Onorio  Imperadore , che  pofeia  pii  a»ila-4 
Orciic  giovanetto  di  poch'aAni,  e perciò  detto  Au  ■ fame  ,«bccoU‘anni  ne  arrenarono  rimpeto, 
gu!l<>IoaluJibrio,fquarcio<liinpiii  Oominfipriinie*  Alarico  coifuoi  Oftrogoti  ebbe  il  primola 
ramante  i Goti,  e iBorgogooni, pofeia  ftabilmea'  gloria  dopo  due  annidi  nfiedio  di  &r  ferFa  adin* 
tei  Franchi  fotte  il  loro  Re  Paraoiondo  tollero  ganno  Roma  Signora  del  Mondo  (prefala,  efaC- 
ainmprrio  le  Gatlie.e  perciò  le  appellarono  Fran-  chcggiatala  ; il  piò  nobilefpoglio  fia  Placidia  So* 
cuiLe  Spagneprima  in  gran  parte  lòggiogate  da'  rclladi  Onorio  lmperadare,cbe  diede  per  Ifpofa  ad 
Vandali , pofeia  da'Goci  , fólto  Ataulfo  Fondatore  Acaulfo  fuo  fttCceUore,e  Fondatore  del  Regno  Go* 
del  la  Monarchia  Spagnnafa.fiiroa  tutte  fotcomelfe.  tico  nella  Spagna.  Indi  feorfe  Alarico  a dine  ii  goa* 
i.'Air.ica  tiranneggiata  da'  Vandali;  La  Pannonia...  Ro  all'Italia,  e dovcavalicar  il  Mare,  e ocnmarla 
dominata  da'Gotl, e d^r  Unni)  cherappellaro-  Sicilia,niab'morte troncò i Tuoi  malvaggi dilegni. 

' no  Ungheria . GII  Beoti , « gli  AaglanaOoni  fmem-  Finalmente  Odoacre,  come  uditte , pofe  la  fiafe  del 
braronodairimp^io  la  gran  Brettagna.  GliEneti  Regno  de'Goti  in  lulia  ; acuifuccede  Teodorico, 
la  Milia,e  la  Tracia.L'ltaTiafuercCtaio  RegnadaL..  avendo  btto  OCcidcre  a tradimento  in  un  convito 
OiacreRe  degli  Ertili , che  non  volendo  più  il  Ti-  il  KcOdoacre.Tcodoricoquantnnqiie  Arriano  gui* 
tolo  d'Imperadore , avviiito  in  un  fanciuIlo,e  fatale  dato  da  queirUomo  infigne  Calli  >doro,che  lo  fer* 
a'fuoi  Anteceiibri,  prcfequeliodiRe,  quantunque  y|  in  umdo  di  Segretaria , illuftrò  giialboridel 
cflinto  in  Tarquinioil  ruperbo,e odiofo e'Romani , fuo  governo;*  potea  fervir  d'idea  dKegnanti  Cat* 
etti  Odacre  il  primo  Re  d'Italia;  dopo  del  quale  ne  tolici/e  non  macchiava  lo  foleadore  delle  fueaiio- 
feguirono  altri  otto  de'Gori,e  aj.de'  Longobardi:  ni  col  fangue  de'  trucidati  Confolari  ;cioèdi  due.» 
il  CUI  Regno  fu  dnaimenca  ridotto  al  niente  di_.  Eroi  Severino,Socuio,e  Simmaco,  e colia  prigionia, 
Carlo  Magno, m cui  riforgctterioiperioOccidca'  e morte  del  Ponttiìcc  S.Giovanni.  Quelli  è quel 
tale.  Teodorico,  Che  fca^c  legato  in  aUco  di  Reo  tti 

- Il  Regnode' Vandali  io  AffricaterminòiB  Gi-  vedutodal  S.Romito  Calogero  io  atto d'elTertd* 
limcroRc  Seflo,vinto,e  menato  io  Trionfo,  da  Be'  raerfo  nella  fornace  deU'ifoU  diUolcaso,  ttima. 
tifano  famofidiiDo  Generaledi  GiufiinianoPrimo  jolo  deU*inferao.(ip) 

Imperaiorc  Rfiraono  jjj.delUnottraSalute.Cbi'  Egli  a dilatare  il  Gotico  Regno. 

u»qne  delidera  più  copiofeootaìede'Vandaii  ,e  foggiogò  U Sicilia  circa  raaoo'4pj.Coilttut  Pia*' 
della  loro  perfecuiione  oltre  gli  Autori  antichi  da  «a  «Tarmi.e  Regia  la  Felice  Città  di  Palermo;  come 
Noi  addotti,  potrà  leggere  il  Regno d'balia  di  ^fcriO'e  Pt<ell(^ao)Saf 

EmMaouel  f efàuro,c  del  Poretti,l'ÌRariedei  Brìe-  /M/t  nv«/(«,Fcmr«Min  Mrtm /tèi  tnfUimfir  t Coti 
tio>(  iS)  gli  Annali  del  Baronfo-io  quefto  Secolo.  pure  rinvegev.  Valgoarnera  oelfAnticbità  di  P*. 

Oa quanto  abWamdetlOrfiicorgc, che i Vaa.  Icrmo.erAbb.  Pirri,che  rapponaia  medefima no- 
dali non  fondarono  Regno  iaSicilia,aia  la  faccheg.  titiada^ocopio.C«i) 

guroooluogo-tompo  da*  Corfari,òfopur  tapofic-  'ATeodoricoluccedetce  Atalarko  fimoUdl- 
dcttero,il  loro  Dominio  fo  efimeroje  fi  térmacono  retione  della  Madre  Amalafventa  figlia  di  Teodo- 
fòltaoionella'CittàdiMatrala  . rico.La  quale  temendo  molto  la profoerità  detrar- 

La  caduta  dell'  Imperio  Occidentale  recA  qua),  mi  di  GiuSiaiano  lmperadorc,gaidate  dal  grmi  Ct- 
che  munilooc  di  ftato.ed  apri  la  porta  alla  (Monda  pìtano  Beliivio,  procurò  guadagnarfi  Tamicitia  di 
entrata  de' BarlMri  in  Sicilia  nel  Oominio  de' Gre*  quell' Augutto.  f- 

ci' Sboccarono  dall*  Scandinavia  ancora  1 Goti,  Beliiarto  vìnto  GiiiaMro,  e foggiogata  Ovtna 

me  pocb'anii  dicemmo, ed  ippellaroafi  Guti,Godi,  gìne , tentò  dìforprendere  MarfaU;  U quale  nidca- 
Geloni , Gepidi,  occuparono  quella  Regione , che  mente  in  qneftlfola  era  rimalla  lòtto  il  giogo  de* 
oggi  dicefi  Oaoia maggiore,  c lutia, cioè Gotia,c I*  Vandali:maritlrovò,cheìGotifcacaatii  Vandali;!' 
Ingbilterrarconquittaronopure  la  Gotlandia  .feor-  aveano  allài|bdnt  munita . 

- Mor. 

[|i7]  Jdaciutin  Cèran.  \^\%']B«roH.ìn  Annaì.dn'.tiuEmntanueìTefàttr.Rtgm  fltà' 
Ha  de' llatidali.Forefii  loe.cii.  Tom.  art.  1 .BrMtà»t  in  Annui.  C ' 9^  Grezo- 

ria  Af.  & feBioniifU:  Breviarìi  Rom.in FeJì.à.Cahgerì.  [aoj  Pazellut  Dtca.p.alih. 
5 .cap.%.  [a-i  ] Invegtt  Annali  di  Palermo  Era  s-CoJìantìnop.  Pirri  UouEuLPanor^ 
mil.fol .(iO  ex  Procopio. 
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I j Morto  At{!(tv»,  AmilifvenM  fposò  Teodo  - rocchè  la  dbnaaioae  di  Graneri . che  è4a  più  antica 
ro (ilo  Cagiao.ll  quale  con  deteftabile  perfìdia  fcac*  fatta  dal  Re  Ludovico  il  Semplice  non  paflàl'anao 
ciataladal  Trono,  confìaollainefilio,cd  ivi  feccia  ij<;.  Osila  gran  Tenuta  detta  il  Feudo  di  S.Nico- 
atfogareinun  bagno . Prefero  i Goti  la  vendetta—»  lò  nelle  Terre  de’comuni  di  quella  CittT,non  faprei 
del^  traditaloro  Reina, uccifoTingrato  Teodoro,  dirne.nè  chi  ladiede , nèinqual  anno  al  inedelìno 
a cui  follituirono  Vitige . Monillero.Certamente,che  non  s’uni  a'beai  tic’  M o- 

AveaGluliinitno  chieffoda  Teodoro  t cbere>  naci  innanzi  Tinféllaiione  de'  Saracini  : nella  quale 
fiitui&eairlnaperio  l'Italia, c la  Sicilia,  prometten.  perdettero  ogni  cofa  , or  comunque  fia  ; Ibi  quello 
dogli  alcredignitl[,e  rìcompenfe.Klculàndo Teodo-  lappiamo  , che  qui  l'Ordine antichiliimo di  S.Bene- 
- roi,  Ghiftiniano  potb  in  uare.un' Armata,  perac-  detto  ebbe  un  Podere  ; che  la  divozione  a quella  11- 
quillar  la  Sicilia  fotta  il  General  Belifario.  11  quale  lullrc  Religione  fi  è confervata  ne'  cuori  de' Cala- 
iorprefe  improvifamécte  Catania,e  polcia  Siraculà , tagironefi, quantunque  non  v'abbia  Monillcro  della 
arrendendoli  di  buona  voglia  quei  Cittadini.  NeTe-  medefimain  quella  nollra  Cittì. 
guirooTefcmpioniolfaltreCittìdiqucll'llòla.AI-  Il  Dominio  del  Greco  Imperio  in  Sicilia,  fu 
l'aura  di  tal  fortuna  reftarooo  Icodi,  atterriti,  e for-  lì  debole,come  vedcmmo,che  a fatica  l'colTo  il  gio  • 
prefi  i Goti,che  penfarono  piùalla  fiiga,che  alla  di ■ go  d'una  barbara  Naaione,un'altra  ne  forgea  a tuoi 
fefi . danni  . Dopo  la  fuga  de'  Goti  per  poco  non  rcllò 

lo  PaIermo,dov'era  il  nerbo  delle  Milizie  Go-  fchiava  de'LdgobardùEra  gii  sbalzata  la  Corona  d' 
tiche  folto  Sinderico,fi  fece  gagliarda  refillenza— Italia  dal  Capo  de'Goti  Cotto  Tultimo  loro  Re  Te- 
lila dal  valore  di  Bclilario,  che  cinfcla  d'alTedio  per  ja,quando  venne  ad  ornare  la  fronte  d'Alboino  Fri- 
terra,  e per  mare,  dove  dagl'alberi  delle  Navi,  en-  mo  Re  de’  Longobardi  neli’anno  %6S.  di  Crillo.  Fu.- 
trate  nell'antico  Porto,  e avvicinateli  alle  mura,  ron  coilorofchiattade’ Goti  , ufeiti  dalia  Goziao. 
fcoccandoli  un  nembo  di  faette,rellaroao  confiife.»  rientale  , detti  Long  Bardeu  ; cioè  di  Lunga  barba 
le  Milizieulel  Prefidio  . Aprironfi  le  porte  al  Vin-  perché  rafi nel  Capo  , aveano barba  lunga  ; edue 
citor  Belifario,  e in  tal  maniera  diciott’ anni  dopo  chiocebe  alle  guance. Scorfero  finn  alla  Scitia  ; di- 
la conquilla  ritornò  la  Sicilia  da' Goti  all'Imperio  morarono  nella  Germania,  e ncU'Ungheria.  Ozila 
OrientaleTanno  quale  prima  vennero  implorati  da  Narfate  Eunuco 

Bclilario  ritornato  in  Siracula , Generale  dclTlmperadore, a debeiUre  i Goti  in  Ita 
che  dopo  il  riltoramento  fatto  per  ordine  d'Augu-  lia  ; polcia  vi  calarono  a fondare  il  loro  Regno  con 
ilo,era  divenuta  in  quei  tempi  infigne;  vi  celebrò  il  infinite  truppe  di  Barbari, Unni , Goti,  bruii,  Saf- 
iTrionfo.Sotto  si  valorofo  Generale  acqutfiò  pure.»  foni,Sarmati,  Suevi,  Bavari, e Schiavoni . Or  chi  *1 
Giullinizno  Napoli,  Roma,e  L'AfriCa,e  lè  nafoere_>  credercifoe,  che  iodi  a ini  anni  fuellite  della  loro 
Itfue  Palme  fu  le  Rive  dcirEiifrate  colla  fconfitca  crudeltà  quelle  Fiere  ,fàceaoo  vergogna  a’ più  fini 
data  a'Pcrfiani . . Cattolici:  in  Xttm  Ln/oberiìrua  nulla  tunt  trat 

Rimofib  Belifario  daU’ltalia , i Goti  rialzaro-  uitUutU\uuUa; prutianiur  lupiìic,  Stmo  aliquiai  fo- 
no il  Trono  del  loro  Regno  Cotto  Totila;  e laSici-  jupia»gérJ»bet,iìanirantfurte,^t.coi\  Paulo  Dii- 
Jia  dall'armi  di  cofluipJ  quale  feorrez  a guifa  di  fià-  cono.(a4)Onde  fi  refero  meno  relUi  al  lume  della 
ma,che  il  tutto  divora;  refiò  faccheggiata.  Non  tu  vera  Fcdc,che  abbracciarono  col  Santo  Battefimo, 
pero  permclTo  a queflobatbaro, di  fondarvi  Regno  ; prefo  ad  imitazione  del  loto  Terzo  Re  Flavio  An- 
c folucto,  ò per  violenza,  ò per  patto  acquiltò  con  tirio  circa  Tanno  di  Crillo  ; 88.  Indi  colui  coile 
«fimcro  Dominio  alcune  Cittì.  Non  gliriutcldi  piantandoquafi  inogni  Provincia  dell'Italia  le  lue 
ibggiogarc con  400.  Vele  Meflìaa,e  Siracufaj  Av-  Palme;  reilando  foltanto  liberi  la  Repubblica  di 
vennero  quefte  cofe  circa  Tanno  del  Signore  i}».e  Venezia, TEfàrcato  di  Ravenna , fogetto  ali'  impc- 
poch’anni  prima,eioè  nelTanno^i-occorfé  il  glo-  rader  grecete  Roma, collo  fiato  del  Papa,  allora 
riofo  trionfo  de’  SS.Martiri  Placrao , e Compagni  minore  di  quello,che  ora  fi  truova  per  le  doaazion  i 
colla  rovina  del  celebre  Mooàfleto  di  S.  Giovanni  fulfeguenci.  Ma  polcia  depravato  da  ifalfi  Oommà 
• preOb  il  Porto  di  MclCna  dalla  barbara  cmdeltì  del  d'Atrio  , èfàma  , che  morilTe  avvelenato , fen- 
gran  Corfaro  Mamuca.  za  ptale.a  fnccedergli  nel  Regno . 

<f.C.S50  Or  qui  dee  accennarfi  quantodaNoi  fi  Quindi  non  è maraviglia,  che  nelTanno  <01. 
feriverà  nel  libro  cerao(aj)come  avvenuto  in  que-  tentalferodi  foggiogar.la  iiciiia,e  mercé  alle  pre- 
do leculo,  cioè  la  Donazione  bitta  da  Tertulloj  al  ghiere,  e follecitudini  del  Gran  Pontefice  S.Gre. 
Monillcro diMóte  CaOìnoCapo  di  tutto  TOrJinc  di  gorio  non  rellò  quciTUola  frale  catene  de'Longo  - 
SuBcnedetto  di  molti  poderi, è tenute;  Tra  icquzii  bardi.Scciffe  il  Santo  a' Vticovi  della  Sicilia.perdir. 
vi  era  quella  d’una  Villa  nel  Territorio  della  nollra  porte  ) Popoli  cogli  atti  della  Pietà, e Religione  ad 
Calata.Ccrtamente,che  la  Donaaione  di  quelli  ViL  allontanare  il  pelante  flagello,  (a;)  Si  mofirò  pure 
la,édiverfa  dalie  conceflìoni  de’  Feudi  di  Granieri,  il  S.l’aftoreamorevoltllimo  Padre  Je’  Siciliani , da' 
e RaKalginefi,che  fi  polfedono  nel  nofiroTerrito-  quali  traeva  Toriginq, materna:  dove  fondò  più 
rio  ;qvello  da’ Monaci  di  S.PIaciiJo  dìMeflina  , e Monallerj.ChidcGJera  piùcopiofenotiziede'Van- 
quello  dal  Monillcro  di  J.  Nicolò  di  Catania, pe-  dali,Goti,eLongobardi,oltregU  Autori  poco-in- 

faa]  Procop:d( Bello  Gct.HbA.Jordatiut de  rcb.Got.cap.S^-  C2O  iocTcm.lib. 
ubi  de  Galatei  (24}  Faulus  Djacòmis  lib.  i- cap.  \f>.  (aj)  D,  Greportus  M.lib 
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Danzi  citati.'  potrl  leggere  il  Morerio  nel  Dizione*  Coftantino  Papa  fa  accolto  fplendidaqiente  io 
rio.e'l  Ricciolio  nella  Cronologia . Siracufa  da  Teodoro  Patrizia  Gorernadorc  della.» 

RcfpirÀ  la  Sicilia  dopo  io  tempere  de'Bzrbzr/»  Sicilia, 
che  si  lungamente  l'arcano  agitato,e  godette  una.»  In  quelli  tempi  fu  acclamato  Impcradore  iiu^ 
calma  per  poc'oltre  ad  un  mezzo  feeoK> . Sicilia  il  Generale  della  Milizia  con  nome  di  Ti- 

Ncll'anno  5 pi.  llavano  al  governo  delle  Chic»  beriotma  il  Aio  Dominio  fu  quali  efimero:  poiché 
fc  Cattedrali  Vittore  in  Palermo . Felice  in  Melfi.  Leone  lfaurico.il  quale  regnava  in  Oriente . gli  tol- 
na,S.MaiUmianoin  Siracara,Leoaein  Catania,Gre.  fe  la  Corona, e levita.  Qpelli  i quel  fierilfimo  Leo- 
gorio  in  Girgcnte, Secondino  in  Taoram ina, Lucido  ite  , che  per  introdurre  l'fireiia  degrlconomachi . 
in  Lentini,  Teodoro  in  Lilibeo,  oggi  Marfala,  liuti-  cioè  Deilrattort  delle  Sacre  Imn^ini,  fquarciando 
chio  in  7'indaride,  Città  rovinata  nel  Golfb  Olive-  la  Chiefa  Santa,vide  il  fno  Imperio tlraziato,e  divi» 
ri  tra  l’atti.c  MiUzzo.e  Pietro  in  Triocah  Città  pu-  fo.Egli  aggravò  la  Sicilia,rinovanJo  il  tributo  det- 
re  dcfolat:!  prelTnla  Terra  di  Calatabellotta  : e fio-  to  Capitazione:  peroché  li  rifeuoteva  dalle  perfone 
riva  la  Religione  Cri 'liana a difpetto  della  fierezza,  lécoodo  il  numero  dell’ AnimeiE  tentò  l'imporrcjt 
e delle  perlecuzioni  de'Barbari,come  abbiamo  dalla  nn  tal  pelo  in  Italia,  Amendue  i motivi, e della  Reli- 
Sicilia  Sacra  del  Pirri.fzP)  gione  conculcata, e dell' Avariala  ai  opprriliune  de' 

Circa  l’anno  £50.  di  Crìllo  incominciò  lapKà  ValTalli.fomenti  ordinari  delle  Revoluzioni  di  Sta- 
perniciofa  iofedazione  della  Sicilia  da’  Saracini  del-  to, diedero  in  Italia  principio  alla  ribellione  dell'lm- 
i’Atfricacon  incendi,  e Rapiae,Saccheggiamenti  ; e perio  Orientale- L’Elàrco  Imperiale,  il  quale  pef 
finalmente  menando  in  Barbaria  molti  cattivi . Vi  i ordine  dell'Imperadore  procurava  di  levar  dal  Mò- 
chi  ferire  , che  pur  anche  avefierolbrprafo  Siracu*  do  il  Papa  Gregorio  Secondo,  fu  feomunicato.  11 
fa,  linuntocbe  indi  dìfcacciati  furono  da  Olimpio  Santo  Padre  ricorfe  a Carlo  Martello,  Reggente  dì 
£làrco.(i7)  . Francia, detto  allora  Maggiordomo,  Avolo  di  Car- 

L’imperadore  Collante  Eretico  Monocelita.»  lo  Magno.E  quelli fiirono  1 primi  femi  deU’lmperiq 
refo  odiolo  all’Oriente  . volle  liberarli  lagliorri-  Occidentale,  che  poi  riforfe./  Romaoiin  veccdel 
bill  terrori  di  notturne  Ctncafme , che  gli  turbava-  Duce  Imperiale  a'elelTero  un  Governadore.  Fu  vie- 
no  allo  fpeflb  la  quiete;  comparendo  all’empio  fra-  tato  parimente,cbe  fi  pagafléro  alla  menfa  Papale.ji 
ticidal'uccifo  Fratello  Diacono  a -Dio oonfecrato.e  quanto  fi  rifeuoteva  da’Predi,  che  teneva  inqueU’l» 
in  atto  di  porgerli  un  bicchiere;  dicendo  : Bih  Pn~  fola  la  S.SeJe  Apoilolica . Ci  viene  tutto  ciò  rap-- 
tzr.Tentò  per  tanto  di  tracferirerimperio  Orienta-  portato  da  Anadafio  B’bliotecario  , e dagli  altra 
le  in  Sidlia;elegendoper;Regia  del  luo  trono  Sira*  Scrittori  delle  Vite  dc’Romani  Pontefici , , 

culà.Maei  divenne  qui  non  meno  fprege  volo  .chcLz  Cotlantino  Copronimopfofegul  nell’impegno 

in  Collantiaopali,mentre  la  Iacea  d’Arpia  rapacoa  perfeguitateja  Cbirfà  , -«  i Romani  Pontefici  ; 

fpogliaodo  ancora  i Sacri  Tempi,  come  pur  léce  ad  J*  quali  lì  pofefo  lòtto  l’ombra  de'GigIid’Or3.Pìpl* 
inganno  in  Roma;  depredando  ivi  le  facrc  fkililicbs  no  Redi  Francia  figlio  di  Carlo  Martella  domò  la 
fino  a toglier  le  tegole  d'argento  dal  Panteon,  det-  Ferocia  de’Re  ta>ngoblardi  in  lealia.Furono  un  graia 
to  oggi  la  Rotonda.  Ritornando  in  Siracufa , rellò  foilegoo  delUFedeper  la  Sicilia  in  quell’età  i Mo- 
ucciln  nel  Bagno  con  un  colpo  di  Secchi-qcome  feri  naci  figlUiaiu,amottide'qualificonfegnavi  ii  Pa- 
vone Cedccao,cd  altri  Storici  circa  l’anno  di  Crìllo  fiorale  al  governo  delle  Chiefe  di  quell' I fòli  . 
ééf.  i l Reghando  Cofiantino  Sello  fotco  èrtacela  del 

A .Coflanio  fuccedette  non  già  l'acclamato  la  Madre  Irciieà  flvide  la  Sibilta  involta  nella  guer- 
iilitiOiil  cui  Imperio  fu  efimero.e  quali  da  Sccoa.j,  ra  Civile,  per  là  ribelliane.dt  Elpidio  Governatore 
ma  Cofiaptìno  Pogonato . buon  fi^o  del  pefiimpt  di  quefi’ifola,  unito  a'  Sarteini  ; contro  cui  venne..» 
Genitore  Cofiante,  Fatta  la  pace  co' Saracini  , ed  TeodoroPatriiio.chedopo'Variebattaglierellòfu' 
elUnu  l-Erefia  du’ Moaoteliti , per  opera  di  S.Aga«  perita(iS) 

tone  Pakrmitano;come  fcrivoDO  il  P.  Ottavio  Gao»  1 Avendo  Carlo  Magno  rellituito  nella  fua  Sede 
tano,!' Abbate  Pirri,  ed  altri  Autori  .„da  lui  addotti  il  Papa  LeoneTerao,e  liberato  l’Italia,  e la  Sede  A- 
nel  foglio  del  Primo  Tomo  della  Sieilia  Sacra  pofiotica  dalla  Servitù  de’ Longobardi , fii  creato 
mori  Cofiantino  nell’anno  68;.  dal  Santo  Padre,  ed  acclamato  dal  Popolo  Romano 

In.qucll’ età  il  Governatore  della  Sicilia avea  Impcradore . Ritornandocosl  l'Imperio  dopo  jjo, 
titolo  di  Stracegò , cioè  Capitan  Generale  . Ebi>e.j  anni  dalla  fua  caduta  aH’Occidente.Ma  la  Sicilia, c.-) 
purealcri  titoli , _ la  Calabria,e  la  Puglia  rellarònofoctoNiceforoim. 

1 Saracini  di  Alcliàndria  con  podecofa armate  peradore  di  Collantinopoli  ; come  vicn  rapporfatò 
lovafero  la  Sicilia , e fecero  grande  ftrage  in  Siracu-  da  vari  Storici  antichi , e da’  moderni  col  razcllo. 
fa,filvaa4ofifoltantocoloro,ch'ebberolcimpadi  fiori  ne’ Re  della  Seconda  Stirpe  di  Fraiicia  detti 
ricoverarli  negli  alti  Montic  ò nelle  più  munite  fot’  Carolingi, la  Dignità  Imperizie, novamente  rìlbrta , 
terze, daghe  i Erbari  carichi  di  preda,fe  ac  ritorna,  per  lo  fpaiio  d’anni  centoundici , fofienufa  da  otto 
cono  in  Egitto, E prima  dell’ai)ao78z,y|crapovcnu-  Augufii  Fraacefi.;da’  quali  pafsò  a’GerfflàniiE  fu  la 
ti  tre  volte  i Saractni,ad  attaccar  la  Sicilia.  Seae  Apofioìieà  protetta  all’ombia  de'  Gigli  di 

' . ..  . ,;v''  , **  Fran.  _ 

^26)  Abb.Pìrri'mSic.Sac.tn'Not.Eccìef.ah  anno  590.  ad  Ihvegct  jinnal.  di 
Palittn.Era..s.fol.4T5.  ^27^  Sigonius  de  Regno  HalÌKìAna/tamtin  Mar.  Pbeo- 
^lìricrin  HìftóriaMi/eelknranb.is.  • . _ ’ • ) 
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Prancia.c  bmtfieatt  rpecialtieata  d»  Ludovico  l’io  la  quilc  i Sarwini«decti  pure  MòrU  paflàf  ono  nella 
figlio  di  Culo  Magno.  Spagna,  nella  Qorfica.nelU  Sardegna,  e aetla  Sici- 

Gli  Imperadori  Greci  profeguirono  in  quell’  Jia;  e corfero  fino  a Roma,  dove  Echeggiarono  la 
«ti  a riaeatrfi  la  Sicilia , fintaaioeiii  loro  fii  tulta.^  Bifilita  di  S.Pietro  , 


da’Saraei«i  • 

Aflalirono  la  quuta  volta  quefli  Barbari  la  SL 
«!Iia;ma  non  rioicUoro  di  fondar  Regno,e  fianaa..* 
fcrma.CX:corfe  cìà  folto  Michele  Balbo , allorachc 
per  la  mone  di  Leone  Armeno  fi  fcoorolfe  l'im- 
perio  . Saccheggiarono  noadiantoocoftoro  il  litro* 
rate  della  Sicilia  ipreicro  la  Città  di  Palermo  t e t’ 
iaolcrarono  nelle  Cirri  mediterranee:  fecero  gran- 
de (iragc  de’  Monaci  di  $.  Benedetto  ; ornarono 
quelVlIola  colle  Corone  de'Mirctri.U  Manrolico,  4 
c'I  Faiello  notano  qued'iniprerade'Saricim  l'annOi 
Sia.Jovendo  riporli  nell'anno dat.giacchà  Miche* 
le  Balbo  io  lai’anno  intraprefc  il  governo  dcH'lin* 
perio  Orieotale;(ap)  i'Oftienfe,  eCalSodoro  nell' 
SaO'(30.)-E  pur  quefia  volta  furono  difcacciMÌ  ; nè 
vi  ritornarono  Uabilmeotc  prima  dell'anno  817. 
Rcfia  nondimeno  inceriode  l'cfpuifiooe  de'  Barba- 
ri fo0à  opera  dali’armi  ImperialLc  del  Regno.ò  di 
forte  firanieM, implorate  da  Papa  Eugenio  Secondo 
cioi'delle  truppe  del  Conte  di  Benevento.  Elei 
bri  più  fomigliante  al  vero  , che  prima  Jeli'Str.  il 
Coate  Boaificio  eoo  altri  Caoitani  della  Tolcamt 
iffiicaodo  lo  liratagemma  del  Remigatoci e.edt  Sci* 
pione  Africano  per  fare  alOggiaretUgli  altrui  do* 
mini'  quefli  Barbari,  utaccaQkro  KAftriea , ed  in  tal 
modo  i Sarac  ini  per  fitccorrere  i finottabbandonaflie» 

to  Palermo,*  tutu  qucA'tfola.  ' .. 

fi: 

C A P O XVI 

Dominw  di  Saraàm  »elC0ÌadtUa  Sìr 
ciìia  . Del  laro  prim»  tngtt^oShibi~  > 
Vito  nell'anno  827.  fino  all'  en-  * ' 
trata  del  Conte  Rogiero , 
neniUa  « 

noli  l' anm 
1060. 

ISatacinLcoma  a Ipp  piace, fono  coll  detti  da  Sara 
moglie  d'Abraipo  : ma  ih  verità  dorrebbonfi 
appellare  Agareni  da  Agar  Schiava  del  medefimó 
Abramo,ò  llmaalirida  loro  figlio  Ifmaele. Altri  vo» 

Sliono  , che  il  nome  di  Saracino  derivi  da  Saract-^ 
egioBc  d'Arabia  .. 

' Furono  Arabi  d’origine  tcondotri  alla  Feacj 
^i  Ciifiaclica  l'anno  410.  pofeia  pervertiti  daM’lnL 
poftqre  Maometto, il  quale  lafciòdi  vivere , ed  ap, 
pcfiafe.ii  Mtndocolia  fuavoce,l’anho«aa.dopcrd’ 
avere  propagato  la  fua  fciocca,c  brutale  Legge  c5* 
tenuta  neirAltorano  ;t  foggiogata  l’Arabia . 

Airiuipoftore  fucctffero  nel  Governo  Politi, 
ce,  e fpirituale  i Califi  , che  in  un  fecole  fottomef 
fero  la  Siria.Ia  PerCa.il  Carofan.la  Mefopotamia,  1’ 
figit(o,e  L’Affrica, ò per  dir  meglio, laBarbaila.Dal- 


La  loro  Corte  Primaria  era  neH'Arabia  , onde 
tiafier  l'origine,  ò Bella  Siria.  Or  perciocchi  quelli 
CatiS  non  erano  vaievoli  da  si  foli  a governare  un 
Imperiotl  vallo.partcciparooo  la  loro  fiipremaati* 
eeciti  a'Govcraatorì.  Molti  de'qnali  riElIaadofi  , 
ufurparonfi  il  DomÌBÌo,iiccBdok  da  Sovraai.Cosl 
pian  piano  fccmandofial  Califo  lapotenia,  gii  re- 
nava quali  un'ombra  di  temporale  dominio,e  la  ve- 
neratione  negli  alEiri  di  Religione  . S'eflinfe  final  • 
mcncc,il  Governo,  rAutorità,  e’I  Nome  ancora  de* 
Califi  in  NoSadem  BiUa,CaIifo  felTantelimo  ottavo 
fui  principio  deUToiperio  de' Torchi  nella  Cafa_> 
Ottomana,  che  oggi  rtgoa,cirea  l'anno  ■ joo. 

Poco  prima dell’invd^ne  della  Sicilia  it  Go* 
vematore  SaraciBO,  detto  pur  Moro  nella  Spagna  , 
aflùnie  il  Titolo  di  Re.QMlio  deU'Allf  ica,  che  ri- 
fedeva  in  Marocco,  tppetioliì  co' fuccclTori  Mìrt- 
molino.  Quello  dell’ Egitto,  che  teneva  Corte  nel 
Cairo,  fii  ^tto  Soldano  • 

Ma  pcTCÌochiiSaracini,che  vennero  in  queft’ 
lfala,lbuccarooooome  fiere  dairAffi-ica  moftraofii,è 
diiopo,cbc  dicofioro  più  copiofameace  rapportia* 
tuo  le  notiaie , 

Circi  l’anno  frcencmqBanta  Ofinaao  Calilo 
Teno,  ch’avea  impai  mito  due  figtiootedeft’iBipa- 
ftnre  Maometto, fece  moMjirogrelB  col  valore  de* 
faoi  C^»tani.tntraprefe  a ioggiogar  quella  parte.* 
d«irAm7ca,cfae  dall’Oceano,  e dallo  flrcttO'di  GL 
biitcrra,Oan3le  di  tutto  il  Mare  Medtterraaeo,né- 
defi  fino  al  Ragno  di  Barca  confinante  coll'Egitto 
detta  per  la-Aana  de'  Saracini  Barbarla.  11  Califo  fi 
refe  trfbumrìe  le  Maueiranie.Oggi  il  Gran  Signore 
de'  Turchi  polliede  in  tuttala  riviera delTAfirica 
del  HarMrtiiterraneo  rEgitco,e’l  Regno  di  Barca 
in  propriatù',  e iirprottnone,  e quafi  alto  Domi- 
nio i Regni  di  Tripoli,Tunifi,e  di  Algieri,che  han* 
••I  toro  Re  paiticoiari.  Parte  del  Regno  di  Pezze, 
tatto  il  RegM  di  Marocco  fono  di  là  dallo  llretto,e 
Ibao  di  Relieiooc  eOi  pare  MaumettanI . 

IMcobo  (libou  Nafic  patfando  nell' Affrica  col* 
i’Eftrcitedi'onaatamila  Arabi-,  ferraolBin  unBO'* 
fto  )f.migKa lontano  dal  MareMediternaco,e.* 
qolvi  fibbridò-la  Città  di  Caroveno  , indi  fi  Ee 
Mrada  tU’abbaKimenta  di  molte  Cictà,e  fiaalmen  - 
te  prefa  Cartagine,  la  rovinò.  Si  ftefero  queil’Ara-* 
WCno altvflvetto  dtGibìlterra.dove  dal  nome  del- 
i» Regioni-  detta  da'  Latini,  Mauritania,  furono 
detti  Mauri , e neH'Italiana  favella  Mori.  Il  bre- 
Vìnimotnlglno  nella  Spaglia  diede  loro  l%ppor> 
tUnirà  aHiìWvafloncdi'qnci  Regni.  Ma  egli  farebbe 
«n  curiofó'l’roblema' : clWìla  degno  di  maggior 
Bminto,  fe  Roderico  Tremefimo  Re  delle  Spagne, 
che  per  rififaciibila  fua  libidine  ibmminiftrò  l'oc- 
mfionc-adeprèflione  della  Monarchia  Gotica  nel. 
le  Spagne  , oHori  che  diibnorò  Florioda  figlia  del 
Conte  Giulianp  ; ò que^i , che  meditandone  una 
' • ■ ' ■ . fo- 


(20)  Gaetanus  SVj.Ifagogc  t.  uhìm,  Gtìfm  Ufi-  Sic.  [30J  Leo  Omenfit  in  Ciren. 
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foaori,  e iabme  vendetu , indirà  i Mori  dell'  ciSigodoreaftenderfi  incori  contro  le  Milizie. 
Africi  ad  invadere  la  Spagna . Quegli  fonuninillrò  l’revenne  il  colpo , divenuto  di  Reo  Attore  adiU 
■I  fomento  all'inctndio, quefti  l'acccfe circa  l'anno  tò,  eftrinfe.collc  fue  Truppe  rEfarco;  chea  gran 
del  Redentore  718.  Altri  però  mirando  pin  in  al-  fatica  falvolli  colla  fùga  fuori  delTIfoli.  Indi  potè 
to  ne  atcribuifeono  la  cigien  : alia  Divina  Giudi-  in  rivolta  molte  Città  della  Sicilia  , facendofi  ac- 
zia,  fiiegnata  non  meno  contro  il  Re  viaiofo , che  claniire  per  loro  Sovrano  ; gli  fecero  fronte  fol- 
contro  i fudditi  ptrvcrii , c gli  EccleCadici  fean-  tanto  quelle,  che  aveano  forte  da  reCderc.  Preve- 
dalo^ dendo  però  di  non  poterla  durare  contro  T Arma- 

D'amendue  que'turbini  della  Spagna,  cioi  del  ta  , che  fpedirebbefi  daCollantinopoli , chiamò  i 
Re  Roderico  , e del  Conte  Giuliano  più  malvagio  Saracini  dall' Africa  , patteggiando  , che  la  Sicilia 
tufiufvmio  . Ofcuròegli  i l'noichiari  natali , elo  folTe  eretta  in  Regno  fotto  il  loro  dominio,  pur- 
fplendore  del  foo  valore  colla  bruttezza  del  la  Tua-»  chi  folTe  egli  foftenuto  dalle  loro  armi  neH'aflun- 
larcivia,doppiamente  facrilegi,  e violenta, e colla  to  titolo  d'Imperadore  ; com'era  (lato  dalle  fue 
Kubcllione  più  infame  di  qeella  del  Conce  Gm*  milizie  acclamato , Il  (in  qui  detto  i tratto  da  Cu- 
llano. Macchiò  Eufèmiocon  ingrata  fellonia  con-  popolata,  dalla  Cronaca  Araba,  e dagli  altri  Auto- 
ero  il  Tuo  Sovrano  Michele  ftllbo  Impertdore  il  ri,  chequi  fotto  citeremo.  (■) 
carattere  di  Capitan  Generale  ad  oppreffione  di  A tal  invito  d’Eufemio  Aramo  Halbi,  che  re- 
quelVlfola,c  della  Fede  Cattolica.  gnava  in  Caraveno, (non  elTendo allora  la  Città  di 

La  ifrenata pallone d'unciecoamorea'avan-  TuniC  cosi  ampia  , e forte  come  fo dapoi, ohe  (il 
za  a guifa  del  fuoco , a cui  (avente  l'argine  ferve..»  (celta  per  Capitale  , e Regia  del  fuo  Regno)  (pedi 
di  materia.e  fomento  ad  incendio  maggiore;  le  ri-  quarantamila  Saracini  fotto  la  condotta  d' Adelca- 
pulfe , Icgelofìe , e l'arduità  deU'imprefa  aguzzano  mo  a conquiftar  la  Sicilia.  E quella  fu  la  quinta im- 
l'armialla  brutale  lafcivia.  Invaghitoli  fieramente  prefa  de'Saracioi  .e  la  prima,  da  che  ci  pofero  lla- 
Tinlatuato  Capitano  d'mia  Sacra  Vergine  in  Sira-  bilmente  il  piò,  e fondaron  Oominio.fecondo  li_> 
cufa,a'lampi  della  avvenenza  di  colici,  che  quanto  più  comune  Opinione  l'anno  8>7  (i)Qa»d«Sa- 
più  flava  chiulà,e  uafcolla  a guifa  deila  Rofa  nò  an-  rar»/  mijtrtm  SMUét  ftritm  tffnjtrt . 
cori  fbucciaca,tantofembrava  più  odorofa  nel  buon  Non  andò  efente  dal  cailigo  il  malvagio  Eu» 

nome  di  pudica, e più  vaga;  rellòaccicctto  Eufe-  femio;  e come  (pefib  avviene , cadde  ancoregli 
mio;  e non  alianti  le  generofe,  ed  eroiche  ripulfe  neiriftelTa  rete  de'Tradimenti , ch'avea  il  Fellone 
della  Sacra  Donzella,  a Dio  fpofata,  vi  adoperò  le  ordito  in  Siracufa  contro  quefl’lfola;  nel  luogo  del 
fus  truppef  colle  quali  dovea  cuilodire  le  Fortei-  delitto  fit  da  due  fàgaci  fratelli  rrapolato  ; mentre 
ze,  e reprimere  I Saracini  ) a violare  coH'armi  fa-  troppo  fi  fida,e  vico  lufii^ato  di  dover  eflere  accla- 
crilcghe  quel  facro  Chioflro,  e rapire  a viva  forza  maio  lmperadore,Recifogli  il  C^,c  polla  fu  la-» 
qucirinnocentc  Colomba.  S’Inorridl  quella  Città,  punta  d'un'aRa.l'efpongono  a feberao  nelle  Fiaaie, 
arfero  di  fdegoo i fratelli  della  Donzella,  c a gni-  pofeia  Tinvuno  in  Coftancinopoli  alTImperadore 
fa  di  baccanti  feorrevano  il  foro , e le  ftrade , per  Michele  . 

irritare  il  Popolo  alla  vendetta,  e torre  dalle  ma-  Qpefl' ò la  vera  Storia  dell'origine  della  Ti- 
ni dell'A'/olcoio  la  preda  ; imploravano  la  Giudi-  rannide , e conquida  fotta  da'  Saracini . B trzfcorfo 
xia  del  Governatore , che  con  titolo  d'Efarco  era  più  d’un  meato  fecolo,  da  che  fi  fono  feoverte  le.z 
flato  inviato  a qu'ed'lfola  in  compagnia  del  Gene-  favole.che  non  folamcnte  fi  udivano  dalle  bocche.», 
rate  lafcivo , Mi  riuicendo  inUtìH  le  Arida,  e i ge-  del  volgo  , ma  davano  altamente  impreife  ncUej» 
miti  per  la  gran  potenia  d'Eufemio , ricovfero  al  menci  degli  Eroditi , negli  Annali , e ne'  Capitoli; 
forte  braccio  deir(mperadorc.Q;aedi  aavegntcchè  del  Regno  : cioi , che  Giorgio  Miniace  ribellaci 
imbrattato  delTidefii  facrilega  pece  t Boudimeaa  dall'lmperadore.folTe  dato  acclamato  Re  di  SicitUv 
fdcgnaco  còtroquelTorrìbile  viòlenza.e  temendo,  ìmproncàdo  le  Monete  colla  fua  immagine,  difpen- 
che  non  porgclfe  fomento  a'  tumuIti;vDlle  punirla  zando  Feudi , e Titoli  ( e che  l'Imperadore  uon-* 
concalligosi  leverò,  che  ne  eoglielTe  ogni mac-  avendo  forze  da fcacciare  il  fellone,  avellè  fotto 
chia:  e rcflalTe  in  efempio,  per  freno  a'  capricci  de'  pubblicare  bando,  acciocché  le  miliiie  , c i più  po- 
Governatori.  O.'dina  ill'Efarco,  che  pollo  in  fer-  tenti  tra'  Greci abbandonalTeroManiace,  promct* 
ri  Eiifcmio , gli  recida  le  narici,  e fittolo  condor-  tendo  il  doppio  de'  beai , e de'  Tefori , che  lafcic- 
re  a l'chcrno  per  tutte  le  Piazze  , alla  fine , con  a.  rebbero  in  Sicilia  . Onde  i Greci  al  per  la  rperania- 
cerba  morte  il  caccialTe  all'alcro  Mondo , Un  co-  di  dover  ritornare  in  Sicilia  ; come  pure  molti  per 
m indo  si  fevero  non  fo  occulto  ad  Eufemio:  auvi-  for  guadagno  nella  loro  ritirata  in  Codantinopoli, 
fatone  per  lettere  digli  amici,enpie  di  falfe  clan,  pofero  in  iferiteo  il  luogo,  e i fegni  de'  toro  nafoo- 
c:  le  fa:  Truppe,  guadagnate  da  fuoi  tratti , e dal-  Iti  Tefori,  ò tutti,  ò la  maggior  parte  vani,  e falla- 
la larghezza  delle  paghe  ; infinuando  loro  , che  il  c>;  E quella  dicefi  l'origine  de'  Libretti  manuferit- 

ti  de'  Tefori.  Sog- 

fr)  Curoptlatas  in  Comp.Hiflor.Cronolog.Arabaex  M.SS.Canonicl  Amici. /f/ar- 
chefe  Suares  Continuazione  del  Mippamon.  1/Ìorico  Tom.ò.par.  i .Forefti  Mapptm.Wo. 
To.  4.  P.  2.  Re  di  Spagna.  Imegs:  Annali  dì  Paler.Era  Saracena.  Fazellat  dee.  a.  lib.6. 
capj  t.  derekut  Sicul.Ccdrenat.  Àfaurolìc.  Bwfiglie , ed  altri  Scrittori  delfl/lor.  della 
Sicilia.  [2]  OHav.Sactanus  cap.^i.  Inveg.  l.  c.  Compendio  Iflorico  di  MeJJìna  ijf. 


te  Sicilia. 


Sog^iings  i .ticliiteuta  n^iiijidi  quelli  fàr' 
ToUtChe  t'iinpcridore  per  trap^oUrlot  rerracoliio 
Iteiarzoté  Ipirger  voce d'cBcr  già  morto , « che 
pallàti  alcuni  meli , rin;periJricc  rithiefe  per  Tuoi 
nielfi  Maniace  per  Manto  con  promefla  di  farlo  ac  - 
clamare Imperadore.  AccelodalPanibirioBc  li  por- 
tò Maniace  in  Coflantinopoli  , cd  entrato  in  Pat 
lazto , reflò  prefo , pagando  colla  morte  la  pena.^ 
della  fili  fellonia. 

1 L'orditura  di  sì  favolofo  racconto  facilmente 
Q (viluppi  : sol  v'hà  di  veroi  che  Maniace  venne  io 
Sicilia , inviatovi  dal  Greco  Imperadore , ma  poco 
meno  di  due  fecoll,  da  puicliè  i Saraetni  ne  teneva- 
no il  poBelló.A  filo  ((mpo.vcdremo  quanto  vi  opc 
rònon  come  f-'ellonc  , ma  a prò  della  Sicilia  con 
molto  valore  tavicBoachéper  riniquità  nella  di- 
vifionedelloilpoglio.  c della  preda  co' Normanni, 
e'per  lo  ifogo  dcU'ira,  recato  avelTe  molto  pregiu- 
dicioaliefue  imprele,  ed  alle  ftte  fortune,  reflan 
do  alla  line  berlà^io  della  calunnia. 

11  Libretto  de' Tefori , forfè  atlin  di  prendere 
all'cfca  gli  oiiofì  indagatori  di  quelle  ciancc,  nio- 
fira  pure  al  di  fuori  la  fcoriadcl  vero,  ma  nella  fo- 
iianaa  ipiendi  vento  d una  folle  vanità.  In  molti 
di  quelli  luoghi  .notati  rei  Libretta,  fi  vedono 
appunto  gli  antichi  legni  del  mentita  reforo , lc_> 
Gontrade,  le  Grotte,  le  Rupi  conirafcgnace:  e Dio 
là  in  alcuni  con  quante  Aiperftitioni,  ma  non  ii  rin- 
viene mai  quel  Teloro , che  non  vi  fu.  E fc  pur  tal 
volta  uno,  o pochi  di  quelli  luoghi  f-ziarooo  I' 
Avarizia  iti  chi  primocbbe  la  forte,  tutti  gli  altri 
uedelulcrole  fatiche , e molto  più  all'età  nofirai 
dopo  tante  diligenze  .che  fi  foitfatte, a rinvenirlL 
Sanno  benc-i  Savi , ehcj' invenzione  de'  Teforiò 
tutta  futtuita,  c non  giù  a difegno.  Nel  territorio 
di  Ciletsgircne  ne  fono  legnati  da  cinque  ,o  fei  ili  . 
quelli  iLcghide'lclOii  : e mofirano con  prcbabil- 
tà  lalusbcriadt  queiCteci  .che  furono  non  già.ne'- 
tempi  delia  lavulofarubcliiunc  di  Maniace  in  que- 
llo Regno, ma  della  vcia  d'  Eutcniio  teQindu  prò. 
babile,  elle  molti  de' Greci  vesuti  daCoffantino.- 
poli,  feguita  pefeia  la  fellonia  d’Eufemio,  ed  inco- 
minciata la  conquilla  de'  Saracioi  abbian  colà  fatto 
(itorDo,e  dato occafione  alla  fabrica  di  quel  oien- 
lògnicro  Libretto , trafportato  nella  naftra favella. 
Bel  redo  ad  indagare  più  lòcpilmente  l' Origine  di 
quello  Libretto,  ne  lafcio  la  cura  a' cervelli  pieni 
di  vanità,  e cupidigia,  e che  van  perduti  peri’ in. 
venzionedi  ccri'altri  Tefori,  che  diconfì  dal  voi. 
go  /vu«/i/i,con  evidenti  pericoli,  non  meno  dell'-  - 
Aoime.chedc’  Corpi;  cirendooccorfì  ancor  all'e- 
tà noUra  orribili  Av  venimenti. 

, L’illoria  veritiera  intorno  allacagiondcll’  eia- 
trita  de' Saracini , della  Conquida  della  SicHia, 
delle  loro  imprele,  del  Goveroo , (oltre  delle-» 
poche  notizie  , che  ci  fommimllrano  I’  Eccleliadi- 
clit  llioric)  li  dee  trarre  finalmente  da  due  antichi 
fonti:  cioè  dalle  Croniche  Arabe, e dall’  Illoria 
dehCriropolitJ. 

Vennero  i Saracini  folto  il  loro  Capitano  A- 


delc  amo , il  quale  approdato'  alle  fpiagge  di  Caftel>' 
vetraiio,  prclà  la  famofa  Città  di  Selinunte  , a ter- 
rore de'  Siciliani,  lafpiantò  io  tal  maniera,  che  non 
paté  mai  ridorard,  trattando  i miferi  Cittadini  cO 
tierczza  forfè  noa  mai  praticata  nelle  conquide  a 
sbranandoli , e facendoli  bollire  nelle  caldaie  , cd 
arroOire  nelli  fchidoni . Di  tal  crudeltà  ne  fa  pure 
memoria  il  1’.  Ottavio  Gaetano  (j)  mmcramurqut 
i»hr  urterà  tratelitalh  tKtmfìo  , quid  annaUti  ik 
tieuHs  uptìvii,fervtntilmi  fufpafaii  Jìtanait , Cattai 
Ut  tonecqrti Adclcamo  fe  divamparle  fucNa- 
vi,  acciuchc  tolta  a'  Tuoi  la  fperaoza  del  ritorno , e 
della  fuga  dall’lfola  combatteflèro  alla  difperata: 
ibggiogò  il  Cadellodi  Bonifato  fui  monte,  e fab- 
bricò la  Città  d'Alcamo.  Dopo  quelle  puime  furie 
de'  Barbari,  i Siciliani  riavutili  dal  timore  , alTal- 
tarono  coraggiofamente  ì Saracini,  c li  pofero  in_> 
fuga:  indi  Taflediarono  in  Alcamo  ; e l’ avrebbero 
eliintO,  fc  non  veniva  in  loro  loccorfo  un  podero- 
fo  Efercito  daH'Afficapche liberò  Adclcamo  primo 
lor  Capitano. 

yf.C.  845.  Allora  fu  , che  intimorito  il  Pa- 
pa Sergio  Secondo  per.  la  troppa  vicinania  di  quei 
Barbari  circa  l'anno  845.  indovinando  quello , che 
poi  avvenne;  c molfo  ancora  a pietà  delle  tniferic-» 
de'  Sìtiliani , follecitò  Ludovico  di  Francia  Impe- 
radorc  a porger  loro  aiuto  , Sbrigolfeae  poco  lo- 
devolmeme  Ludovico, rifpondendo (4)  die  nona 
sè,  ma  aU’lmperador  d'  Oriente  , lotto  il  cui  Do- 
minio era  ancora  parte  dellaSicilia,  s'  atteneva  Ix 
difefa  di  queir  Ifolo.  Michele  Balbo  Imperadore.» 
deirOriente  commife  a fuo  figlio  Teolilo  l’ impre- 
fà  di  ricuperar  la  Sicilia,  col  foccorfo  ancora  dell'- 
Armata navale  de'  Veneziani.  Ma  nè  gl*  Imperiali» 
nè  i Veneti  collegati  ofarono  di  venire  a Battaglia 
co' Saracini,  per  la  notabile  prepotenaa  di  cofloro. 
cb'erau  venuti  lòtto  il  Capitano  Saba  col  cerio  riu- 
forto,  attrtninarla  Conquida  dellaSicilia.  llBon- 
figlio  (5)  de’ Greci  ,c  de' Veneti  loggiunge  , che 
furono.da  Saba  Saracino,  (ìinulandu  Ji  fuggire.»  , 
trappolati,erotti;perocbè  voltandola  fronte  vicino 
a Cottone, venne  al  tatto  d’armi  ,e  prima  ruppe  i 
Greci, epoii  Veneti , taccheggiò  le  riviere  delT- 
Ifiria,  e della  Dalmazia,  e potè  a ferro,  e fuoco  An- 
cona, cqI  Porto  di  Ravenna.  Ei,  come  allo  fpcfTo,  il 
rapporta  quali  tutto  dal  Maurolico. 

Non  erano  ancor  Ibggiogate  Siracufa,  e Tau-, 
romina,  e '1  Bonfiglio  v’ aggiunge  MelTma  tra  le.» 
Città  non  conquillate.  (A)  Dalla  Cronica  Araba  li 
cav^,  ebe  fino  all'anno  8j  i.  nè  pur  Callrogiovanni 
con  altre  Città, c Callelli  era  tutto  i Saracini , av- 
vegnaché .dagli  Storici  Siciliani  comunemente  fi 
notino  lòlamcnte  Siracufa  ,c  Taui omino.  -i 

1 Saracini  da  poi,  ch’ebbero  quoti  fermo  il  piè 
nella  Sicilia,  pofTorono  a foccheggiare  la  fpiaggia_> 
Kou-.ana,  ed  inoltratifi  alle  mura  di  Roma,  entraro- 
no a depredare  la  Balilica  di  S.Pietro  , tralpottan- 
dene  i Sacri  vali,  e le  ladre  d’argento  fovrapodc.» 
alle  Pòrte.  Prefero  pure  la  Città  di  Fonti  I’  an- 
no Svd.  Perciò  da  S.Lco.ne  Quarto  Papa  fucccirore 

‘li 


, (3)  Gactnnusl.  c.  [4]  Fazelìns  Dcc.2.  [5]  B'jnfigììopar.x.Hk-  159.  Maurolyc. 
Uh.  i.  SJcau.  ii'lji-. [6 J /.  1 6.  clt.  . 
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di  Setipo  fù  riftorati  U Bifilict  ,e[Mfta  in  Fortei- 
xacolla  Città  Leonina.  Ritornando  i Saracini  nell' 
849.  ebbero  da’  Napolitani  unagrare  fconfitta  ; «f- 
fendo  mandate  al  fondo  owite  Navi  della  loro  Ar- 
mata , e dal  Cielo  armato  alle  preghiere  del  Santo 
pontefice  co’Venti , e colle  tempefie  ù die  fine  al- 
la Vittoria.  (7)  . 

Maometto  figlio  di  Abdalla  Ami- 
ra Primo  della  Sicilia  mori  l’anno  nono  del  filo 
governo.ftmira  era  il  Titolo  del  Governatore  dell’ 
Ifola.Oggi  il  titolo  d'Ammiraglio  fi  dà  a’  Generali 
digroITe  Armate  Miritime. 

SucccdettenelGovcrno  Alaba  Amira  Secon- 
do. Il  quale,  come  fi  nirra  nella  Cronica  Araba: /ef- 
jj/ojfJ  nflll  Laithl  dtH*  Sitili»  : il  flà  la  Cllti  il  Ca- 
Itr  Itane  far  li f tati f ma  via  fi,  la  full  tra  Siila  iti  Fra- 
fitta  il  Ramaai , ti  iaaaazl  il  Prifilta  iella  SItllla-a 
faina  rtfiiiatala  Siratafa  : ma  iafaltiil  Maumitta- 
al  la  aattiar  parte  itlflfrla  attaparaaa , tratferìla^ 
Seit  alla  Città  il  Cafrhaae , per  la  faafartnaa , e_« 
tati  II  preiitia  tilaka  preft  quella  per  forza  ael  giar- 
„a  a Olaatii»  f 5:  Mtfe  Seaianal  ielf  aaaapre. 

fiati:  alila  quali  faUta  failrrltì  il  tempia , eh  tiia- 
laaaa  Mafgiai , liai  Or»larh,rvi  ilritzi  II 
e feti  la  Caneiaae  alla  preftaza  ili  Papaia  ; iapafiei  I 
ernliai  nel  f'iairii:  cosi  la  Cronica.Or  qui  dee  no- 
tarfi  in  primo  luogo , comefia  fiato  corrotto  il  no- 
me d’Enoa  .dicendofi  primieramente  Ca»ra^  Ba- 
ponendoli  l’aggiuntadiC«;»riHi  perla  fortei. 

ea  del  fuo  eminente  Caftello  . Pofcia  fu  detta  cor- 
rottamente dal  latino  Caftrienne , e finalmente-» 
Cafiroiinni , e Caftrogiovanni.  In  fecoi^  luogo 
quanto  dice  di  Caftrogiovanni  fedia  del  Prefetto 
de’  Romani  non  l’ho  letto  in  veruno  de’tanti  Stori- 
ci  da  mi  veduti.  Prima  do’  Saracini  dominavano  1 
Greci , de’  quali  non  fu  la  Regia,  ò Metropoli  Ca- 
ftrogiovanni , nè  prima  , nè  dopo  Tentrata  de’Sara- 
cinuSiracufa  non  era  ancora  foggiogata,  q^do  fii 
nreia  la  Città  di  Caftrogiovanni . La  Cronica  Ara- 
ba è autorevole , ma  non  già  dove  trattadelle  co- 
fe  avvenute  prima  della  Tirannide  Saraelnfc 

Or  egli  è duopo  di  rapportare  le  notine  dello 
Stato  della  Religione  nel  Dominio  de*  SaracijiL 
Per  quanto  s’attiene  alla  jurifdiaione  fpirituale,ar- 
vegnachè  la  Sicilia  ab  antico,  foni  fiata  immedia- 
tamente foggetta  alla  Santa  iSede  Apofiolica  ^ 
Roma:  come  li  feorge  dill’fipiftole  di  S. Gregorio 
Magno,  e dalli  notizie  Ecclefiallichc-,  non  per  tan- 
to in  quelli  tempi  .come  rapportano  il  Baronio, 
Cordono  , ed  altri  Autori,(»)  fi  portavano  le  pri- 
me caufe  al  Patriarca  di  CoftantinopolirS**» 
ai  Impiratarem  Qr ;eam  pereiaibal  ; primai  eaufat  Ee- 
aìefiallìtai  iifenbat  ai  Caflaatlaapaliiaaam  Paertar- 
ehin.SJil  ab  Igaalia  Palrlareba  iammuat  Vregariai 
Sj  aeiijaaut  Eplfeapai,magaemfiblfma  eacìiaa4t.Oi  tal 
loggetionc  fi  vede  qualche  fondamento , e princi- 
pio Jall’annp  7S0.  neiquale  il  Vefeovo  di  Tauro- 
mina  fi  lottofcritfe,  come  foggetto  allaSe.ie  Pa- 
triarcale di-  Coftanrinopoli  nel  fecondo  Concilio 
ìciceno.  (».) 
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Or  comnaqae  fia  quella  autorità,  che  l’addtice  • 
pare  più  calaaote  quella,  che  fi  cava  dall'Epiftole 
di  S.  Nicolò  Primo , ferina  nell’anao 8{8.  airin- 
pérador  Greco  Michele;  ovedeccllaado  l'empietà 
di  Gregorio  Aibcfta  Vefeovo  di  Siraenfa,  dice, che 
area  aguaaco  i dardi  contro  il  fuo  Patriarea  igna- 
lio,  per  iabalaarlo  dal  Trono  di  Coftanlinopoli , e 
mettervi  rintrufo,e  feifmatico  Foaio:C  1 •)  laiffa» 
Igaallam  Pairlaribaaafuiaaariilaita  locala  laepletatie 
irriaereatir  emaeitli,  Bra  fiato  vietato  a Gregorio 
Asbefta  Vefeovo  di  Siraenfa , l’intervenire  alli.^ 
confecrazione  di  S;  Ignaaio  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli:perchè  non  s’era  Gregorio  fcol  paco  dall’ac- 
cum , per  le  quali  pofeia  fìi  condennato,  e depofio 
da  un  Concilio  radunato  in  Coftintinopoll.  Sant’U 
gnaiio  peravere  fcomnnicato  Barda  Pacnaio,  Zio 
dell’Impcridore,  a cagione  di  averquegli  ripudia- 
to la  Moglie  innocente , fu  mandato  in  efii  10.  ed 
intrufo  Folio  laico.  Secretarlo  deH’lmpcridorej 
nella  Sede  Patriareale.confecratoin  6,  pomi  dall’ 
empio, e facrilego  Gregorio  Asbefta . Qpdlo  fu  il 
feme dello  Scifma  nella  Chtefa  Greca  i perochè  lo 
fcomunicatoFoaioconfnperbi  follia  fcomunicò  il 
Vicario  di  Crifto. 

Barda , e l’Imperadore  fautori  di  Foiio  furono 
uccifi  • S.  Ignaaio fit  rimefio  nella  Tua  fede  da  Bafi- 
lio  fucceOTor  nell’iiaperio.  Ma  nondimeno  ne'  tem- 
pi fulTeguenti  propagolfi  il  fuoco  dello  Sctlma  nella 
Chiefa  GrecaC  del  quale  non  v’è  fiata cofa  peggio- 
re, e più  peroiciofa  alla  Chiefa  Cattolica  ) accefo 
daPoaio,eda  fooifeguaci scolpa  d^una  fconfigliata 
pietà,  e miferioordia,  e fijraa  di  fallaci  motivi  delia 
quiete,  e bene  temporale  della  Chiefa, per  li  quali  il 
Papa  Giovanni  Ottavo  fi  lafeiò  indurre  ad  alTolve» 
re , e riraeuere  nella  Sede  - Matriarcale  lofcomuai* 
caco  Folio  alle  prifcghiero  del  Greco  Imperadore 
Bafilio  : Fiacchewa,  onde  poi  forfè  nacque  quella 
fàvola  C oggi  il  fvelata  , che  nè  pure  i Proteiianti 
Eretici  ce  la  rinfacciano  ) d'appellar  quefto  Papa 
Giovanni  Pipeflà|CO«efe operato aveifo  da  Fcmv 
«ir»,  lafciandoft  ingannare  da  Poziomeaao  Uomo, 
cioè  EHBUCOjlIpeggior  nemico  della  Chiefa  latin» 
A favore  però  della  Chiefa  di  Sicilia  è d’uo- 
no , cte  fi  rapporti  quanto  dice  il  P-  Ottavio  Gae- 
tano (ii>  là  dove  copiofaaieiKe  prova  , tte  laSt 

cilia  non  mai  aderì  allo  Scifma  de’ Grepiv"*** 
vedendo  veftigio  atcuoo  di  tale  ScifinaJa  queft'l- 
fola,ei«ndio  in  quei  torbidi  tempi  della  Tirannide 
Saracini.  La  cadutt  dello fcomunicaso  Gregorio 
Asbefta,mentre  rilfcdeva  io  CoftaotinopoB , allota 
che  confacrò  il  Patriarca  Foaio  j e fi  fece  fcgiM  t 
•nxi  più  toflo  Caporione  del  fuo  Partito , mente 
pregiudica  alIaSaWità  del  filo  Greggc,td  airinw- 
rotta  Fede , e Religione  di  quella  noftra  Diooeu, 
La  dilcordii  (Tuo  tal  Paftore,che  la  fé  da  Lupo, non 
potè  difunire  la  Greggia  Diocefana  dall’Ovile  Cat- 
tolko  ; molto  piùche  alle  file  lontane  voci  fi  tura- 
van  l’orccchic  le  Pecorelle  ■ l Titoli  d* Arcivefeo* 
vo,  e Metropolitano , ammefli  da  certi  Prelati  Si* 

ci- 


f?')  Cronaca  Araba^Forefli  Viti  de' Papi  p,  r.  [8)  Qotdonusìn  Cbronolog.an-  854. 
Baraniut^C.  [9)  PirtusinNot.Eccle/.òyroiufihistemporib.  \^io\Sana.citt»laut 
Papa  EpìPf.c).  [il]  Gaetanuslfagog.cap.i%. 
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<iliMÌiB^wite(wiiC  a loro  OM  dovuti  t perciò  degli  Amiri  iafèriorifottepofto  al  j|upccnio,nret> 
rifiutati  da  Sucpellori  • e non  approvati  dalla  Santa  ta,  c da  tarri^  e per  mar*  dall’iioo , e l' Jtro  Porto  . 
Sede  di  Roma,  fono  fegnidi  ambiaionc  > e di  vani-  tentata  eoo  ilpcflì  aHalti  di  giorno,  e di  notte  « eoo 
tài  ma  non  già  (H  difuoione . Rd  aureguacbò  il  Ra-  mine,  eoa  Arieti,  c Teftvggmi,  e altre  machine , c 
repiocoocòda,  ehe  la  cogoiiiooe  delk  prime  ca«-  con  diluvj  di  grò®  frlTul  Uifenfori  arrivarono  a tal 
fc  le  l*avca  arrogato  il  Patriarca  Greco , foggiuoge  penuria  di  viveri , che  un  Moggio  di  Frumento  li 
però,  che  fe  ne  rifervava,  ed  ofitrvava  la  dipende»,  comperava  cencinquanta  , e dugento  feudi  ancora; 
aa  dalla  S,  Sede  ApofloUca;come  fi  vede  dall’fipi-  due  oncie  di.pane  dui  feudi  ; una  tella  di  Cavallo 
Rota  di  S.  Nicolò;  PHmm  ttaftt  th4i€t9$r»t  fii  venti  feudi,  e foileunero  si  arrabbiata  fame  , che 
Efifttftu  it»  ««awn,oi  ^9»  fn-  coofumaumgpi  lorte  di  viveri , con  iflrana  ipven- 
frmttitM  Mt*fi  idfeyi»Wt^S*df>,»»»<e»nraK»tco-  alone  preferp  allritoUrc  l'olTa  de'  quadrupedi , e 
al  il  Baronio,(ia)  Ma  il  P,  Gaetano  fiifliene.che  la  maceratele  coll’acqua  fe  rafibrbivauo.  lo  non  fo.fc 
Sicilia  fìi  femprc  focto  il  Romano  Pontefice  nou  quindi, ò altronde  ^prefe  un  Medicoda  me  ben  co- 
foUoiepte  come  Capo  univerfalc,  ma  comePa-  nofeiuto  il  copfiglio,  che  diede  a’  fpoi  Cittadini  in 
triarca  ancora  dell'Oiccidente,  firriveado , che.  òla  un'orribile  fame  patita  per  l'alledio  di  pij»  meC  di 
lettera  di  S.  Nicolò  Papa  fu  alterata  da’  Greci , ò pafcolarfi  coll’olEi  uinape  quaod'altro  r.ò  rimanclTe. 
che  il  dirfi  S.  Ignazio  Patriarca  di  Gregorio  Aabe^  Alla  fame  fegul , come  ordinaria  appendice  d i 
Ila  fia  fiato  ad  ooore,efiéndo  fuo Giudice;  ed  cOen-  tal  miiéria,la  Pelle.  S’avapzavano  femprc  piò  i Bar- 
do Gregorio  fotto  il  Oomioio  temporale  del  Gre-  bari  ad  occupare  le  Forteate  della  Città,  e con  pari 
co  imperio  : «etmra  btgtrit  ,«>  rmrntif  mi-  ardore  difendevanfi  quei  di  dentro  Cadaveri  femi- 

n«i  nri [mHt9hnii  tfe-pnamirìm^iiif  jnifplttn  tìm-  vivi,  e fpiranti.  Iprogre®  di  coloro,  e la  rcfiner.za 
rltmlliéttm  d Qrtecb  (i;)  Modernamea.  de’  Siracufani  viene  copiofàmante  de  Ieri  tu  nell’E- 

te  il  Cantelli  ha  detto,  che  foltaoto  pochi  Vefeovi  pillola  del  Monaco  Teodofio  aU’ Arcidiacono  Leo- 
di  Sicilia  veflati  da’ Saracini  ricoefero all’ /oiperio,  oe  di  Siracufe.  (i8)  Nel  ai.  di  Maggio  fnervatadi 
cal  Patriarca  Greco;  che  l'allottò  co’ Titoli  di  tutte  le  ®rre  , cadde  Ip  Città.  De’  miferi  Cittadini 
Metropoliti,  e d’Arcivcfcovi:(ap>c  tanto  batti  per  ne  feooro  barbara  flrage  i Saracipi  s tra’  quali  truci- 
Botiaia  della  Rcligiopc  delle  Qlicic  di  Sicilia.^  daremo  il  Prefetto,  ò Goveraatpre,  ch’arca  titolo 
eziandio  Rc’  tempi  più  torbidi,  e cWomitofi  , a in_a  di  Patviaio , Uomo  di  molta  pietà , e valore , che_> 
UiuqHcfiionctpinofa,c  tavìl«fp^,chc  può  veder*  chinfe  Tultimo  periodo  della  fiu  vita  virtuofa  eoa 
fi  copiofamenir  trattata  dal  Pirri.e  da  altri  ad-  una  mone  più  l'anta  Stava  il  VefcovoSofroniocol 
dotti  dal  medefimo,  e dal  Gaetano , (•$)  c pclha  Monaco  Teodofio  Scrittore  ipfieme,  ed  Attore  di 
Difertaiione  del  Canoaico  Ajweo . quefio  htttttofo  auvfnimento , c due  altri  C bieric  i 

Moftra  pure  rRtpditiffiuM  P.  Gaetano,  che  io  Oraaioae  tra  l’altare  maggiore  , e |e  fedie  del 
non  mai  la  Sicilia  ha  oudzito , ò feiftportato  Eretà-  Coro,  quando  s’aiaventò  loro  addelfo  colla  feimi- 
co,  ò Èrefia  vcrumuOr  ritorpapido  a'  Saracùi.  taira  fumante  di  làngite  un  Saracino.  IJdita  però  la 
Ad  Alaba  Amira  fecondo  ^cedette  un'aJtro  qualitàdi  Sofropio.arrcttò  il  colpo  , rammollitoli 
Abdaila  Amira  Terao,  cacottui  Cafegia  Amira  pome  Oio  velie,  «1  barbaro  cuore . Ma  nondimeno 
Quarto,  che  regnò  anni  p.  e fit  ucciio  a tradimento  feogliau  La  Chiefe  de'  facri  vali  più  preiiod  , fu- 
da un  certo  Soldato;  il  quale  fepe  fuggì  a'  Crillia-  roo  condotti  fuori  (fella  Città,  c ferraci  in  una  ilan- 
ni:  cioè  a Siracufa.  ò Tauromioa.  za  piena  di  mille  fchifetae  ,ed  intolerabil  fetore  il 

JÌ.C.W.  NelL'anno  8«8.  governava  Ms*>  Velcoue,!!  Monaco,  ed  un  Chierico;  trucidati  co- 
rnetto Amira  Q^intOh  che  Iv  «ccilò  dagli  Eunuchi,  loro,  ch’aran  rinafii  dopo  |a  rovina  deila  Città . 
acui  Aiccedctte  Ahmet  Amira  Setto . Il  quale  go-  Qpivi  dimorarono  da  un  Mtfe;  nel  quale  i Saracini 
vernò  anni  ay.  Nel  Dominio  di  coflui  Ludovica  demolirono  le  Fortezze,  e le  raagnificcnie,  cbc_> 
Secondo  Impcradof  d’Occidente,  ferittc  una  Vette-  fiargetM dentro  la  Città  auvampate,  rellarooo  ri- 
ti airimperador  Greco  fiafiiio  contro  i Napolita-  dotte  in  cenere . Da  Stracufa  condurrò  quei  tre-j 
ni:  ( <4)  nttéreodo,  che  unici  a’  Saracini  infettavano  cattivi  alla  loro  Capitale  Palermo . La  quale  eri_> 
conifemrerie , t bdronecci  i’Icalia , e che  bipoli  fiata  cnttkuita  da'  Saracini  per  loro  Regia,  e Piazza 
era  divenuta  come  Palermo  Porto,  e Regia  de*  d’Armi,  c allora  pel  concorfo  di  quelli  Barbari  da 
Corfari  Saracini  : piftS*  vidutpr  /ittptUt  tutte  le  parti  del  Mondo  piena  d'immmro  popolo: 

asm.  il  Piccolo  (17)  ne  incolpa  i Crifiiaoi  di  Fa.  tUm  mAv  wiMtfum  S*rtttmttum  gmat  crt-fuxij'i 
lermo.  Dccfi  però  credere , che  fotto-nome  di  Pa-  fntarti,  i SeUt  inu,  & picafa,at  A^uilont.  6*  Alari. 
lermitaoi , l'intendano  i Sarattni  abitatori  di  Pa-  Cosi  pnofiegue  il  poco  dianai  mentovato  Teodofio; 
Itrmo.  e a gran  fetta  v'incrodulTero  quelTimmenfo  Teforo, 

Fu  Siracufa  lungamente  attediata  da  Bufa  uno  chcdeUafula  Siracufe  montava  al  valfente  di  uo_> 

mi- 

["12)  Uarontusad  Ann.%$A,’fo.  80.  C*  ?]  Gaetanui  loc.cit-  (.'14]  Canttlìus  in  Addìi. 
adlfagog,Gaetani  [15]  Firruf  (.c.Gaetavd.c.  Canemic.Amicus  in  Difirtat.(^\  6]  Barcn. 
adan-^T\-  tom.  i o.  g J4.  0 7I  ficcolut  de  Antiquo  iure  Eccl.  Sic, par.  top.  1 4. 
[18]  ex  Unga  tpijìoh  Thtodajt^  monatbi  ad  Leonem  Artbidiac.  ex  M.  S-  Codìte gr ar- 
co Mcnafler-  S,  Sahatorit  Afefan.  ex  Gaetano  in  Vifit  SS.  Sic.  fot.  21.  (J"  r*  Pi^o  in 
Noi.  Ucclcf.  Syrac.p.  1 45. 
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milione  dif<M4ii  Coiq()V!cndo  alk  prefcou  deli’  w,ò  Teofanie  ngliedeir/aipersdoreNieeforo  Po-j 
iVmira  ouggiore  • rifp^e  con  ftoiio.  e pietà  il  Ve*  ca;Ci»)  come  pure  nella  diviCoo  dcH’linperio  Oo 
fcovo  Sofwnio . Condotti  per  le  flntde  di  Palermo  cidentale  dall’Orientale  li  trattennero  i Greci  « • 
con  molto  pianto  da’  Crifliani  ad  una  prigione  fot*  ptofeguirono  a polTedere  la  Sicilia, 
tcrraneane'  bollori  del  Loglio,  firugeyMii , tor*  4.  C.  fp7.  Governarono  pofcia  fette  Amiri 
mentati  da  meniti  animaletei  iinnoadi , e da  mille  fnccelìirameotc  fin  all’aano  iff.  nel  qual  anno  pre. 
fcbileaie , Dove  pure  6 ritrovava  )l  Veftovo  di  fc  il  Governo  Qiafir  Anùra  DlciotCeGmo,  il  quale 
Malta.  Pmpofe  un  principal  Saracino  di  làcrificare  regnò  anni  la- 

il  Vefeovo  Sofronio  nella  loro  faerilega  Pafqua,  4.C.tqo^  UbboneBmmioootanell’aono  1004. 
Ma  noi  confentifpno  molti  de’ vecchi  menorpie-  della noftra ftliKe  la  prima imprefa de’ Normanni 
tati . La  barbara  crudeltà  de’  Saracioi  ornò  la  Sici*  collegati  a’  Greci  per  liberar  la  Sicilia  dalla  Tiraa* 
iia  di  molti  (itoci  Martiri.  Siracina,  riulcita  felicemente  fatto  lacondot^a 

4.C.99Ì.  Sotto  il  Oomim'od'AUhafaa  Ami*  tidclgran  Capitano  Giorgio  Maniacet/evw  Ci'-i// 
ra  Settimo  fu  prela  eoo  molta  llrage  Tauromioa  , 1004.  SllUh  4 Qttrtlt  Msnìatt  tilmt  4 ^«rmanvlr 

dopo  un  duro  aStdiu.  Alcuni  Autori  aocano  que-  priwièm  ratpl»  tft  coal  Ubbone,  c’I  rapportano  l’in* 
Ita  conquilla  in  altr’anno,  DaqueA’aono  ci  guidere*  veget,  il  Fanello,  e'I  Bonfiglio.fa  1}  A dire  il  vero, 
mocon  altra  iiloria  Maumcttana . )a  notiaia  d'una  tal  vittoria , alla  quale  ne  (ia  fegui* 

A.à.gog.  Alahalao  Secondo  Anira  Ottavo  ta  la  conquida  di  cucca  quelflfola, contiene  qualcb* 
prefe  il  Goverao,e’l  ritenne  per  anni  }«•  I Saracioi  efageraaiooetperochi  dovrebbe  caTimprefa  rappor* 
laccbeggiarooo  Genova  Dell’anno  4}  i,  per  la  poca  taru  da  tutte  le  penne  degli  Scrittori  di  quei  tempi, 
cuftodia  di  coloro;  che  doveaoo invigilare  : coll  Dee  dunque  crederli,  che  la  rotta  data  a'  Saracini, 
Gordono.(  1 9)  Vedremo  ne’-  principi  de  l vegnente  e l’acquido  non  fieno  fiati  si  grandi  • 
fccolo,  come  fé  qe  vendicarono  efiandia  nella  Ci(>  Ei  ci  fembra  aflai  probabile  ■ che  rimprefa  de’ 
tà  di  Calatageronc  i GenovcG . Gcnovefi  a favore  della  Città  di  Calacagerone  fin 

Girgente  feoOe  il  giogo  de'  Barbari . e il  Re  (lata  ancora coll'alleania  de’  Greci , ma  comunque 
dall’Africa  mandò  un  Elcrcico,che  cinte  d’Afledio  fii  data,  fii  certamente  nel  principio  dcirundecimo 
U Ocù  • Ricoricrp  i Girgentani  all’lmpecadore  tf  fecole  ; e qui  come  in  propio  luogo  conviene , che 
Oriente  Codantiao  Nono  • Molti  Cittadini  abban-  copiofamente  d narri. 

donarono  la  Patria  ; altri  patteggiarono  la  refa  ; ma  L’inclita  Nazione  de*  Liguri  vanta  t’ariglae 
Alton  pofcia  traditi , e iooiaierli  nel  mare  ad  in*  della  fua  Metro|»li  da  Gianopli  cui  ne  modra  l'an* 
gaooo.  tichità,  e le  glorie  nel  nome  di  Genova , E fpiace* 

4.  C.  44d,  Alharan  Terxo  Amira  Nono  ebbe  mi  quanto  leggo  nel  Foredi , (a  a)  che  per  mancan* 
dal  RedeU’ Affrica  Almanfiirin  Feudoperlafua  vi-  11  di  Scrittori  non  fa modrarci la  fua  primaOrig/* 
ta  l'Inda  di  Sicilia  , e vi  regnò  anni  cinque . L'  nr,  t FoaiatJ$nt.  Auvegnachi  (aggiunga  C§mitn  pt‘ 
loipcrador  d’ Oriente  Codanrino  Nono , mandò  ri  criiiriMtftre  Oliteti»  fiiott 

a reprimere  i Saracini  Corl'ari:  ma  codoro  riporta-  mntrt  U uUtrt  ,/vei»*  di  Iti  eno-at» 

rovo  vittoria  da'Greci  nel  Regno  di  Napoli:  ricor.  mtnimi , ctffcura  ntr  r/a  ài  fwl  pìtmi  uMìiif  .é 
Dando  peròl’Armatadc’ Barbari  battuta  dallatem*  Paftiilgam*,  t rh  efna»  !>•••  Maptat 

peda  tra  Mefiio^ c Palermo,  rcdòquafi  cutufotlt'  Canaplaifi,  ordini  1/  Staata  Ramano  al.  Canfult  Ln- 
mcrlà.  arttia  Spuria , tba  Jantfr  rlfaiiritarlai  cosi  egli  - Ma 

4^  C.  4(],  NcU’aano  9}].  Abulhafan  Amira  fi  potea  fenu  fcrupolo  dt  giatunaa  fcriverc  eflcr 
Decimo  iotraprefe  il  Governo,  e’I  ritease  per  anni  ella  plA  antica  non  folamente  d'oltre  a diciono,  aia 
14.  Per  ordine  di  qued’Amira  fidrconciferQ  quia*  fopra  ji.  fiecolt  ancora  s giacchi  per  concorde  ad- 
dici iniU&DciulliSiciUani.  fcrxione  di  molti  Storici  i Liguri  etao  al.poteiiti 

4.C.96},  NeiPaano  9d},  i Saeaciai  di  Pa*  nell’età  Eroica  de' Giganti  ciccagli  anni  del  Mo«< 
lermo  fi  rubbcllarono.  A domarli,  venne  dall’ Afii*  do  due  mila  cinquecento  ^ che  diedero  la  feoafitta 
cali  Re  Aloioeao , ed  elTendarioulU  vinci  ; il  Re  a*  Sicani  ; i quali  venoeroia'Siciiia  a far  guerra  oe* 
per  dilpregio  non  volle  entrare  io  Palermo,  ch’era  Giganti:  come  raccontammo.  Egli  peròè  veRKche 
ia  Regia  de  : Saracioi;  ma  pafsò  in  Tauromina.  poche  notìzie  abfaiamadell'Qrigine  , a delle  rafa.» 

NeU'anna  944.  Nicefbro  Poca  ImjHaradorc  di  antiche  d’una  Niaione  il  gtoiiola , e d’una  Cictàdi 
Coflantinopoli  ricuperò  molti  Stati  occupati  da*  tanto  gridone!  Mondo,  Ptoio  (nccrUóo,  ed  Dbet- 
Saracini  in  Oriente.  to  Foglietta  ci  rapportandeopiofamente  l’impra* 

4.C.atp>  NeU’anno  9<7.  Ottone  il  grande  fede*  Gcnovefi  dopo  raniso  milk  ; le  Guerre  colte 
Imperadorc  Occidentale  dc^o  d’avere  deprefibi  Repobblicbedi-Venexia,edbBlfii»coDtrOii Moriili 
Greci,  che  tenevano  due  Provincie  nel  Regno  di  Spagna,  ci  Sarteini  di  Terrafanca^coittroi, Red’ Ai* 
Napoli,  per  accordo  fatto  co*  Latini  fin  da’ tempi  ragona,  e di  Cipro,PoQèdetteraseirOricDMalCD* 
di  Niccforo  Primo  Impcradore  d’oriente,  coniar*  nclfole,emolca  'CiCt^f(dcaroixzilldarecoa.ceD- 
mato  da  Carlo  Magno , Vebbe  inquefii  tempi  aci.  totreou  Galee  di  Oggi  li- GaaòMfi>  figa  sreggiaMS 
tolo  di  dote  per  fuo  figlia  Ottone , che  fposò  An.  folamente  nella  Liguria , ò Riviera  di  Genova  aSài 

fi 9)  Gtrdonuj  in  Ciratt.  fo,  289.  fdcH  Fov^ì Mtpp4m,T.  iÌi 
Intp.f9‘.s(p2.  [21]  ItMa  Emmas  lik  $.  Favìl.dtt.iiìSi.Àitofi  iiaBnt^lmì^r^l- 
Uk  1 64.  (■22J  Foreffi  Map.  IR.  T.  4.  lib,  j.  .8  j c 
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lunga  • mi  (IfCtii  , è nel l'I foli  di  Coriìci.»  lono  i più  badi  i e perciò  inen  forti l difenderli  ; 

bbbero  i Gcnovefi  varie  Guerre  co’  Siriciaii  ma  »lirgindoC  a Lel^cioi  e Ponente,  il  fito 
■*(J  ivvognathè  circa  l' anno  pj  I.  rcHifle  la  Città  più  raontuoid;  nondimeno l’ilTedioriufcInjen  dif- 
faccheggiata  da  quei  Barbari  , ripigliando  pe-  Scile  di  quello  farebbe  flato  dalli  parte  delle  mura 
rò  la  Repubblica  le  forie  primiere  ( e vie  più  di  Ponente.eTramontana,  dov  era  il  Caftello.  La 
-divenuta  potente  nell' anno  mille, e quindici  col-  conquifta  fù  di  non  poca  fatica  ; perochè  l*  ifteflu 
legata  a’  Pifani  cacciò  i Saracini  dalla  Sardegna,  *_»  lito  di  Mciaogiorno,  come  dicemmo  , era  allort_> 
fece  prigioniero  il  Rè  Mufatto  Saracino  , e l'inviò  men  piano,  e perciò  dicclì,che  fu  prefa  fa  Città 
tW'lwpt^iiore.  M€moréUlh  in  ftim'u 4f  «»««i  Dt-  1^“*  talrefillenaafacevafidallaGuarni- 

tìmut  qulntut  usiiclmi  5 acculi  •.  iQf  gione  Saricina,che  rimafe  foggiogata, 

tutmftmi , tìr  fijatit  fetliiate  trmarum  u»ju*SU  u-  Riconofeendo  I Genoveli  la  Vittoria  dalla_> 
ftt,  MmJùBeqat  Sartenerum  Ktgt  taftìaa  iqa!  protezione  del  loro  Protettore  S.  Giorgio  , fubito 

tfttra  fraia  Gtautnfihui  tifurat  f eé'Cafarna  mlftè,  vi  fabbricarono  il  Tempio  nell  eftrcma  parte  della 
cosi  il  Foglietta:(aj)e  ne  fanno  pure  menzione  il  Città,  ri  volta  a Greco,  e Levantc;allora  però  prò- 
Gordono.f  aal  Siponio.  ed  altri.Più  altamente  nar-  babilmente  non  era  comprefo  quello  luogo  dentro 


rana  quell’ itioria  i l’ilani,  e che  la  conquida  dell’' 
llola  fosfe  Hata  ir.traprefa  fin  dall'  anno  mille, c_z 
cinque 

Abbiam  ciò  narrato  per  moflrare , che  i Ge- 
novefi  giuflamente  adirati , non  omcttevan  con- 
giuntura di  vendicarli  di  quei  Barbari  ne'  principi 
di  quello  Secolo  urdccimo.Onde  fl  rende  agevole 
il  perluaderci  la  riuldtadell*  imprefa  fàitaafavoie 
della  Città  di  ( ^alatagerone  ; come  fi  rapporta  non 
fdlamcntc  dalJ'Anticz  I radiaione,eda’nollri  Scrit- 
'tori;  ma  dal  Fintilo  ^ avvegnaché  non  ben  alfeito 
tnquefla  Città  i f av  ^ Hai  afffUltm,al  Calalaftraaiì 
fradicaat,  Ì3  iipScaiait  atli^aaiat,  S'araiiaìi  SitiUam 
■foHnuìtut.aG’aaitfiat  tina  ilafii  Camariitan  ep- 
fa  Ifi  ; aiqai  IciJ  <«  miiuarramiafiattifni  magnanti 
-rtteftua  rft\  fatTaa»<Oil:a  Ctargia  ra- 

fua  tbulatltxti  aaitantiqaa  aàtòi  PppHi  Parpeàta 
ixtet.  hfigtc  qkaqut'Ciaue  VfHiiìqaoi  Ctaa  Cbrt- 
'fi  tjì\: aliati  Ctcuzi/cw  ptafiaia  laanfitraùt  } qma 

itti  ttf^i  CaìattjlraitiaaBiaur.-  ^vJ  v ’ i 

Alle  Icuirerir  i-cbe  facevano  I Saracini  ,fac- 
cheggiando,  e metiendó  af«i>ro,«!(uoco  JeCittà, 
‘‘epiaroranon  potevano  cooquiftai le  ,corrifpoferoi 
óenovefi,  rendendola  panglka  ; ma  disi  belpriit- 
'ctpiO,cbc  quivi  fr-diede  a Icuoterc  il  Barbaro  gio- 
go-, c di'ti  valorefa  iraprela,  avvegnaché  ne-lèièi 
queflu  Città'  un'  eterna' , e grecaiincaioriaall'iacli- 
ta  Natlonede'  Ociuweii;  oondiaidiio  ne  fu  -anco- 
l■a4panC't''ifl(Uu  poflraCitcóalecilado  IlanticaTrs- 
-#idfoliée<'ic  muDC«ei;adsr<iéràpportail  Mahin- 
lAdittoidel'  Pdrvthudo.dl'-M.)  VemieroiGeoòvxifi 
'òovm»ii.tiai)e-cald«óftwaa^.ciagrii]utdc'  CaiatagS» 
adfticflà  Approdatidd  adliinarnutttdinDltrarono  ;p(à 
■Uvitpfic^anava  pidKdcieattnidaiiefclte  felveifoi; 
teochi  fnioflcri  vcmmrdtillsipàaggic'  di  Terrahouat 
-fM3fbl(Vo>fla«rfÌKtliDbKU  impediti  i forzi  difegnit 
•niaid'alita.  ci’ABtdioalinTrui^Btaia  rialciva  gnà 
aMetaervoI»  OqtUliaaHìfappOoe.dl  ite»  ; quvntio-fi 
iUàci'tì  quella  paialiélthntafEiaiaVeilz^ir  Càimh 
•dsilt  'a^^qtipinfmoifMnin'  eiidiremainr  frogi^tbt 
-«dUetvgnUhcsiui'taneòàìMUzaa'gibroo  fi  dilati 
■iwpuiDorr  q/dcllxfitnàilallpca.  pdrdchou  li  ilendean 
^ Asoa'BiihifiàBUa  Hdflàrna,  w di  feUietro,  <he,j 
ivEi  i.hi'r.O  il  ziuiviR  6 , J Xilaii  a,.  a....lpl 


le  mura  della  medefitDa;  come  ci  viene  rapportato 
dall’addotto  manufcrittodel  Perremuto,  edalle_> 
vefligie  delf'anticbe  muraglie.  Le  quali  dalla  ro- 
vinata Porta  del  Come,  poco  lotto  del  Tempio  di 
S.  Bonaventura  fi  ftendevano  fino  alia  Chiela  del- 
la SantifliiDa  Anennaione  de'  Padri  Carmelitani; 
come  finoa'  noftri  giorni  puòoflervarfi  da  un  mu- 
ro, che  tuttavia  reità  laido  nella  falita  alla  Chiefa 
di  S.Onoffio  ; dove  per  memoria  nel  vecchio  muro 
ci 0 polla  l'tnlegna  della  Croce.  Quindi  fi  feorge, 
'che  quel  vecchio  muro  faliva  verfo  la  Chiefa  di  S. 
Gregorio.  Onde  reftava  inori  tutto  il  Rione, ò 
Quartiepodi  S.  Giorgin.Dilatavall  la  Città  verfo 
‘Ponente, e Lebeccicse  particolarmente  nel  Rione, 
-chcaliortdieevaC  di  S.  Giovanni , oggi  diflrutto, 
come  a fuo  luogo  copiofamente  Icrivcremo , dove 
'molireremo  il  Sito  antico,  e moderno  della  Città. 

- Abbiamo  udito  pure  per  Trtdiiione  ,che  il  fi- 
to, dt^e-fi  fabbricò  il  Tempio  di  S.  Giorgio , che_> 
oggidì  titniovaidalla  loia  parte  del  Ponente  in_t 
plaoura^nlloraera  da  ogni  lato  feofeefo  ; liché  co- 
ftituivaida'SÒ  una  Collina  al  lato  liniftro  delia  Cit- 
-tà.Oaile.f  a fabbrica  di  quel  Tempio  poteva  ridurli 
in  miglior 2bli:fa,e  in  fortezza;  ma  pofeia  quella—» 
parte,  ò fenditura , per  la  quale  era  fcparata  dalla 
Città, fitugiugliata al  rimanente  della  medefima 
Città,  b'.quiBdi  farle  proviene  la  debiltà  del  fuolo, 
-che  nd  Jeemaotì  è flau  cagione  di  maggior  rovi- 
na,edaU'eià  noflra  l’aaoo  idp}-  e nell'anno  1)43. 
olkiraclié  tu  «erribilelcolTa  fé  danno  maggiore  /• 
A7cv  OMQtertih  (a;)  ma  per  feptrare  li  certo  dal 
probabUev*efli  queil'ultima nocttia  del  fito  feufee- 
fo  da  Piweiite,  fol  unto  foflenuta  dalla  Tradiaio- 
ne , c dalle  probabili  congetture, 
il'  Nò-dco’recar  maraviglia , che  1 Geoovefi  ab  • 
bianfattoqueft’imprcfacoatro  i Saracini;  perochè, 
oltre  i motivi  narrati,  altrettanto  , ed  ancora  più, 
fifceluSiepnbliU  Pilaiia  per  danneggiare,  e fe  rio- 
fo>va,per  lòggiogare  ancora  i Saracini  di  Palermo  , 
co  ;ne  vedremo. 

IO''  Retla.;che  rapportiamo  per  AppénJice  di 
quell'  miprcla  qualche  notizia  attenente  si  al  culto 
df  S.  Giorgio;  c alla  nuova  infegna  diquefta  Città 
•n,  di 


-’fSj]  Vbertu:  FoliettaHì/l.Gcnucn.lik.  \.  fol.2i5.  [24]  Gcri/c»as  Cbronol.  fol. 
«^»v'.Sfeài»Sìr/4  Dee.  \.  de  Calatagirone  , i^c.  (26)  W.  S.  di 

•Des^Sfn^^iAFtrxpiitbo.^Cafltllama  iib,  \.  Privilegi  Ch,  Calatag.  fol. 
358.  . • 


t ' S A'  R A C / N jL  les 

«liOltugimie.  Egli  é certo,  ch'i  data  anticiuffi,  ci  verranno  alla  penna  alcune  di  quetdtniterictRk 
;iia,  e da  molti  lecoli  addietro  coftante  la  Oiroaio>  toroando  al  Governo  de'Saraeioi.  <01  • 

se  al  Gtoriofo  Martire  S.  Giorgio  nella  Repubbli,  C.  1 010.  Nell'  anno  toae.  eccorlc  un  tuaiulr 

i^Genovcrc  ) (leciti  ne  pur  là  ne  rinviene  r Grigi,  toin  Palermo  : il  Popolo  aflèdiò  T Amira  nel  .P4* 
ne,  come  raccontai!  Padre  Lorenzo  Finicchiaro;  lazzo,  ma  reftò  in  brieve  fedato  il  rumore»  -n  , 
LaS)  E quaniaaqut  (d/rr  rg/r)  ;vr/i‘  etniant  ( tiai  éi  Dal  Greco  Imperadore  BaClico  fu  fpedlco  a.^ 
J’atraaa  ai  quatta  RifuhUlta)  quania , ( tan  quéi  atr  quell'  (fola  contro  de'  Saracini  Orelle  Protolpatv 
aajìaat  ahiia  tafua  arigtaa  aautatu'  ttm/i  aaiatt,aau  ro.  La  morte  di  queirAuguftorecife  l'orditatela,^ 
/Jfapfia.Odouda  Ganduzio  (ip)nefii  mènzionc-a  de' difegni.  Succedutogli  Collantino  Decimo»Orer 
nell' anno  1 1 10. Il  Beuter  addotto  dal  Finicchia*  UefeceTrieguaeo'Saraeinùfopragiaatonell’ Efci^ 
ronel  millenovanta,  allorachè  il  Conte  di  Barccl»  cito  Greco  un  morbo,  i Saracini  rotta  la  Triegua,  « 
Iona  Rajmondo  Arnaldo  Beringuel  (1  collegò  co’  prefoilbuon  punto,  diedero  improvifameote  aU‘é 
Gcnoveli  nella  conquida  di  Majorica;  e raccoman»  armi,  e feeero  grande  llrage  de' Greci»  . J 

dò  a'  meJeiimi  la  Cittì  di  Barcellona , dando  loro  A Collantino  fuccedette  Romano  Argiro  ma.» 
il  nome  di  S»  Giorgio,  e la  Croce  : maeiconvien  rito  di  Zoe,  il  quale  privando  Orelle  della  carica 
dite  quanto  di  fopra  l'accennò,  che  la  lontanania,  di  Generale  deirarmi , gli  follitul  Nicetoro  Careiv» 
come  al  Nilo,  ci  nafeonde  rocigine;  e dev’ellère  al»  teno,  E quelli  fupcrò  i Saracini  Corfari  dell'  Alfrit 
meno  un  fecoloprioM  dell’anno  1090.  il  culto  di  ca,  e della  Sicilia;  e ne  mandò  cinquecento  de'  pid 
quello  S.Martire  in  quella  Metropoli;  mentre  dall’  nobili  diretti  in  fèrri  aH'lmperadore. 
anno  mille (i  dilatò  lino  alla  nollra  Cittì.  E fé  ne  ft  C.  io;  i.  L'anno  io;!,  nacque  il  gran  Conte 
fede  irrefragabile,  e maggiore  di  qtvtnta  nefapreffi»  Rogiero  l'Eroe,  che  liberò  la  Sicilia  da  quello  giot 
mo  addurre  eziandio  da  uno  tluolodi  Starici  ; pe-  go  pefante»  Or  quantunque  il  Cielo  aveife  deliina  t 
rocchi  LapiJtt  itparittt  ttamaiuat  non  fono  anco»  to  i Normanni  a qucR'imprerainandimeno  ne'GreT 
ra  trent'anni  ; da  che  fi  vide  da  molti  pur  ora  vi-  ci  Augulli  crelceva  ora  più  che  mai  la  (peranza,  e»> 
venti  a grolii  ietteroni  incifa  nella  Torre  delle  ci-  lo  aforao  di  ricuperare  la  Sicilia, 
pane  di  quello  nollro  Tempio  di  S.Giorgio  la  nota  Leone  Imperadord'Oriente  Mandò  un  Eferr 
deU'aanu , nel  quale  quella  Torre  fu  eretti;  cioè  cito  fono  la  condotta  di  Leone  Opo,  e una  podero^ 
Tanno  mille  della  nollra  falute  . Quella  diroccata  fa  Armata maritima.  A tant’ apparecchio,  che  do- 
dalle  fune  del  Terremoto  Tanno  lóff.  i fiata  ri-  vea  fpiantaie  il  Regno  Saracino, ed  alle  granii  fpe- 
fiorata . Nel  libro  tefte  citato  del  Pioiccbiaro  vi  è ranae  di  X»eoiie  niente  corrifpofe  di  memorabile, 
ipi'aatica  Fede  , ò relazione  del  Paroco  ; il  quale , Mentre  ftavt  al  Governo  di  quell' Ifola  Adir 
non  avendo  notato  individualmente  Tanno,  per  ac-  fam  Amira  venteCmo,  nacque  una  fiera  dilcordia-^ 
certarlodilTe,che’l  Tempio eraanticod'oltre  a cin-  tra  coRoi,  e i SiciIiani,iquaIimindaDdooe  le  do- 
que  lecoli  ; come  nel  Campanile  di  detta  Chicli  fé  glianze  al  Re  in  Affiica , venne  Abdalla  figlio  del 
nc  ve  dea  la  nota.  A convincerne  ad  evidenaa  quan-  Re,  a fedare  i tumulti  ,c  prefe  le  parti  a f.vore  de* 
to  narramo,  ballerì  farne  il  ri(contro  col  Tempio  Siciliani,  aflèdiò  T Amira , col  cui  fangue  fi  fpcafe 
ili  S. Giacomo,  che  faobricatonclmille  novanta  , fi  quell'  incesdio.  Non aò però  qual  ne  fia fiata  laca- 
lliina  lenza  verità  dubbio  da’ Cittadini  men' antico  gione,  perla  quale  s’ induflèro  i Siciliani  a levarli 
di  quello  di  S.Giorgio  da  po.  anni.  dalTubbidienza  del  figlio  del  Re,col  quale  combat- 

L'inlegna  pure  della  Croce  RolTa  in  campo  tendo,  lo  pofero  in  fuga  colTuccifione  di  ottocento 
bianco  è antichiiiìma  in  Genova,e  quali  fettant'an-  Saracini  Onde  TEfercito  Saracino  palio  in  Affiri- 
niprima,cbc  lzpartecipalTeroaCalatagirone.il  ca,  e fi  turbò  lollatodiquefi’ ifola.  (;  ■) 

P.  Paolo  Morigia,  delTOrdine  de'GefiiatidI  S.Co-  /t.  C,fOfp.  Le  cadute,  e mutazioni  de’  Regni  al» 
lombiuo,^^a)icrwc,che  laccheggiando  i Mori  dell'  lo  fpelTa  avvengono  dalTintefline  difcordic,  òdalT 
Alinea,  cioè  I Saracini  la  Riviera  di  Genova  circa  ingiufiiaia  de' Governadori.  Narrammo  qual  danno 
Tanno  pj^»  t Gebovefi  ricorfero  a’ Milanefi  ,colTa<  partorì  a’  Saracini  ladifcordiadc’  Siciliani  col  Gz- 
juio  de'  quali  non  folamente  difcacciaronoi  Saraci-  po  loro.  S'aggiun fé  nuova  materia  all’  incendio , e 
Uii,  mal. D.rarono  ìfuoi  Cittadini  prigionieri.  Per  la  fomminillròpure  Tambiaione  ,e  la  difcordii_> 
ta.  favore  1 Genovefi  vollero  efière  acccttati,ed  ap-  fraterna.  Ma  quella  volta  riufcl  di  molto  utile  a’ 
panati  Cittadini  Milanefi  : grazia lor  conceduta  da  Crifliani  di  quell'  IfoIa.  Il  Gordono  la  nota  in_> 
Lamberto,  che  di  quell'etì  lignorcggiava  in  Mila,  quefi’anno  cosi  (;a).dz.  tojj,  hdtt.  5.  6.  fiqaiati 
|io  ; ecol  Palloralc  impugnava  pure  il  bailoa  del  putfi Sarattnh,  Siatta rteaptrata  tftaOuttiut  Ora- 
comando,  e per  aggiunta  hencdillè  lo  Stendardo  ai  Impti  atorìv.  c 'I  Baronio  nel  feguente  (}})  Aa, 
de' Genovefi  colla  Croce  roda  in  campo  bianco.  1 C,  lejg.  Giargiut  Mauiatlui  eahirfam  Infutaaa  fii 
Galatigiroueii  per  grata  memoria  del  Beneficio  la.  /</^jr<//:  Ne  dii  Toccafione  Apocapo  Saracino  in- 
Iciata  i aurica  iiitcgnadelTHq'jila, die  firinge  col  quieto  , afiuto , e crudele , il  quale  veoneabatta- 
dcit  ro  piede  T odo  gigai.tel'co  , incominciarono  ad  glia  coU’Amirz  Rio  fratello  Alfafam  Apolofaro,  e.a 
ular:  queiT  Arma,  t tanto  balli;  perocchi  altrove-»  lo  feooSfiè.  Vinlo  T Anùra , ricoriè  all’  Iraperador 

R d’O- 

[zSj  Ftnicebiara  ItQhrìc di  S.  Giorgio C293  Odoardo  Gandazio  Focat  , 
Jd  Genovtji  cap.y^)-  [joJ  Foolo  MorigiaUb.  dell' \ffor.  di  Milano,  (^ai}  Crona- 
ca Araba.  j^ja]  Gordonas in  Granai,  an.  lOj/.  [jjj  Baranius adan.  1038. 
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C S.O'NOd.O.GlA  DELL  A SICILIA 


d’OricBtc Michele  QgartoùQgefti  prefo  il  booiuj 
punto  di  ricuperare  la  Sicilia  , inviò  Giorgio  Ma* 
■iaceUomo  illuftre,evaloro(b,  figlio  di  Giulio 
Maniacc  Protorpataro,  e PreiéttOi  ò Maggiorduo- 
B10  del  PaluK)  imperiale.  lncanc<>  venuti  a fiuta* 
glia  i Fratelli  Saracini , reftò  fconficto  Apocapo.  Il 
^ale  fuggito  in  Affrica  ; e ritornato  di  Ùcon  po* 
derofa  Armata,  riportò  vittòria  d' AITafam  Apolo^ 
faro , c fi  fè  Padrone  dell’  Ifola.  Ma  nella  quarta.^ 
Battaglia  Apolofaro  collegato  con  Leone  Ópo  Ca- 
pitano de'  Greci,  cacciò  Apocapo.  Finalmente  rap- 
paciiicatifi i due  Fratelli,  dil'egaarono  cacciare  i 
Greci  dalla  Puglia.  Maniaca  vedendo  , che  le  fue_> 
forte-non erano  ballevoli  a far  fronte  ad  un  immen* 

10  mimerodi  Sararini , collegolfi  in  Italiacon  Lan- 
dolfo Principe  di  Capua  , Signore  de’  Longobardi 
Italiani  ,e  con  Guimaro  Principe  di  Salerno,  che_> 
V’ inviò!  tre  figli  di  Tancredo  Normanno  Signor 
d’Altavilla,  cioC  Guglielmo  Ferribraccio , Drogo* 
ne.  ed  Unfredo,  (che  pofeia  fiiron  Conti)  con  tre- 
cento Soldati  Normanni , i quali  aveano  militato 
gloriofamente , primieramente  a favore  del  Prin* 
ripe  di  Capua.e  pofeia  al  foldo  del  Salernitano.Co* 
•I  Icrirendodi  Maniace  Leone  Ofllenfecel  confer- 
ma:  ( j4)  ftr  tJim  unirmi  mixlmmi  Dmx  tk  /urgarerv* 
ri  CtftaalIftftlhaBt  §d  éthillfdo  Siricinn  /•  Si- 
lilltm  rnifinr,  cxm  /Ifullif,  atjut  CtMrléi  militi,  re»* 
ftlxlfit  liflii  td  Gxlmamm  ml/h,  dltni,  ut  Norman- 
norum  mi  duuilinm  mliltrti:  tjni  lìh  frétlhni  an~ 
tatui , Vullltlmum,  Droxtmtm,Cf  Vuifrldum  Tdmrt  • 
di  filai , ful  i Narmtmula  nuftr  udututrM,  tnm  tri- 
Itulii  alili  Narmauuil  mllhihu  mljft. 

Dagli  Annali  della  Sicilia,  e de’  Greci  hab^ 
biamo  .che rAllcaniafogui  rottoalcanipaceite  fu 

11  primo,  che  fi  dovelfero  mettere  infieme  quattro 
Elerciti,  pcrdifcacciare  dall'lfola  i Saracini:  ILche 
fi  doveliè  dividere  ugualmente  lo fpoglioacquifla- 
to.  Intraprcfero  da  McIDna  la  Guerra , prima  fron- 
tiera, e chiave  della  Sicilia  , epiù  vicina  alla  Cala* 
bria,  onde  fecero  le  prime  molfe,  e ne  traevano  i 
rinforzi . Ni  fu  vero , che  Meflina  apri  le  porte  alle 
Criltiane  Milizie  ; come  par,  che  accennino  alcuni 
glorici  Meffinetì  ód)  f l'ala'tf  Mtmtrilul  f falli- 
uurtua,  I fafU  tu  armi  aptrftt'a  It  farti  a Maulainco- 
il  l’Autore  dellli  Chiave  d'Italia, e*!  Bonfiglio:;fyvf- 
fivarc»*  ( dice  ) td  dfirfcra  a Afaulati  It  farti. 

Alle  aoflre  nuiiaie  intorno  a'  Normanni,  e alla 
conquida  della  Sicilia  non  vi  ha,  che  opporre  ; pe- 
rochi  cavate  dalla  lua  fonte  ; cioi  dall’tllona  del 
Monaco  Goffredo  Malaterra,chc  ne  fiiquaG  Tpetta- 
tore.e  l’rbbc  da  TefiifflOnj  di  veduta  fede  degni , e 
Noi  l’abbiamo  dalla  prima, e finccrilfimi  fiampa  di 
Saraguaa  di  Spagna . Egli  coti  ce  la  deferive  : (]i) 
Maulatui ...  filmi  Mtfauam  iidlllaut  ftdui  ftium 
luirt  tallii , Nam  fuamuli  afud  Mtfauam  frnuijfmi 
fax  tiuili  minili  tftut , fui  «*  Vrh  fri[rtdliuui  iu 
taux'tfu  Grtitii  flurimùm  talli dihuul\j'id  tamtu  G’ X- 
lil  eidiutlUui,  utfliii  laugridltudi  laiut  fatui!.  Mtfa- 
utufo  fiiuuitiii  ua/irirum  uoudum  tu f irta  , frima 


ftl^m  atritir  luSart  ttftruut  ; al  ui!  uUial,  fi  fluì 
[alita  rittarl;  ftafi  uauntiuilt  mIUtlam  aibarrtutn  , 
urga  frubutruut,  uaHrIt  uff  ut  iu  fraulmum  Vriii  tu- 
Irimai  quafftt  tudtutUut,  Afuuiaini  uafrarum  tiufa 
uaBu!  Vrhm,  la  frtula  tot  babtn  luflt,  deuiffui,  éf 
frumijfiaulbui  irlgirt  ai  mIUtlam.  hit  trga  fra  fumila  - 
rei  fanti  Sitili^  atttaiauda,fy  amata  juH»gauda,fra- 
griilfutti,  Simtufam  nffttfirttuiruut , Fecero  dun- 
que gagliarda  nefidenaa  non  già  i Criftizni  MeSì- 
nefi,  ma  i più  valorofi  Saracini,  e menavano  il  bra- 
vamente le  mani,  che  beo  potevano  dare  a fronte-» 
delle  Greche  Milizie,  condotte  da  Maniacc;  Refpi- 
gnendole  indietro  , fottcntrarono  i Normanui , 
i qnali  caricarono  con  tal  impeto  quei  Barbari,  che 
rotti  io  precipitofz  fuga  fino  alle  porte  della  Città 
per  poco  non  vi  entrarono  co*  fiiggici  ancora  i No- 
li ri  . in  tal  modo  impanriti  dal  valore  de'  nuovi  fol- 
daii  i Saracini,!!  diè  principio  a parlamentare:  con- 
venuti ne’  patti,  fe^l  la  confegna  della  Città - 
Non  è però  improbabile,che  levatili  a rumore  quei 
di  dentro,  ne  fóllccitairero  fa  refa,  per  quei  motivi, 
che  làranno  da  noi  addotti , fcrivendo  degli  auve- 
nimenti  dell’anno  loèo.Si moflrarono i MellineC il 
Religiofi,  e intrepidi  fotto  il  dominio.e  opprellio- 
ne  di  quei  Barbari  ; che  a diféfz  del  Cibo  Eucarilli- 
co , era  loro  pcrmelfo  il  condurlo  con  buona  guar- 
dia , a rillorare  grinfermi , e fino  all’ecà  noftra  per 
tal  memoria  rella  privilegiata  la  Compagnia  del 
Oivin  Sacramento. 

Prefa  MelDna  corfe  vktoriofo  l’Efercito,  inol- 
tnndofi  oclle  Città  mediterranee , fino  a Siracuft: 
alla  cui  difefa  vegliava  il  Saracino  Arcadio  di  rino- 
mato valore.  Il  quale  con  ilpeflé  foitite-,  e feara- 
mucce  infèfiava  molto  l’Efercito  Criftiano  , facen- 
done gran  macello  t Guglielmo  Ferribraccio  Pri- 
mogeuito  di  Taorredi  Normanno , fdegnatofi  per 
tali  perdite , fi  lanciò  un  giorno  col  maggior  impe- 
to delle  fue  truppe  lupra  quei  Barbari  , e gli  riufci 
dì  batterfi  corpo  a corpo  con  quel  feroce , e bravo 
Saracino  Arcadio , e il  gagliardamente  l'incontra- 
rono, che  quella  volta  moftrò  Guglielmo,  ch'era 
ben  egli  il  Braccio  di  ferro;  perocché  gli  diè  il  fiero 
urtone  coll'alta  nerboruta,  che  ibalzatolo  di  Ièlla  I* 
uccife:  Fartitirqni  taugrtditut , baftill  rabart  dili- 
Bum,  luiirfnit  profiegueil  Malzterra(}7) 

Ebbero  perciò  a buoni  patti  la  Città  di  Siracu- 
fa.  Vennero  dall' Africa  in  foccorfo  de' fzracini  1’ 
Amirz  Alfalàn col  fratello  Apocapo,  conducendo 
cinquanta  mila  Saracini  . Il  loro  Efercito  rellò  rot- 
to Con  tanta  llrage , che  vermiglio  ne  corfe  dal  fzn- 
gue  un  fiume,  del  quale  nè  pure  il  nome  ne  lappia- 
mo: e In  pochi  giorni  Manisce  fi  refe  padrone  di  i 
Città  j coll  la  Icrivono  il  Falcilo , Tlnvegei , e in  . 
parte  il  Bonfiglio  ; ed  altri  Storici  Siciliani . (j8) 
ma  dal  Malaterra  abbiamopiù  cfprcifainente  quell’ 
iniprcra.(}9)  Dice  egli,  che  accampatili  i Saracini, 
ch'egli  appella  Siciliani , al  numerodi  felfanta  mila 
fotta  fraina  , c volendo  prefentare  la  Battaglia  a* 
N'ollri , il  valorofj  Guglielmo  Ferribraccio  preve- 

ncn- 


[j4)  Leo  OFfinenJìsin  Chron.CaJJinen.  ìtb  2.  top.  66.  Chiave d' Italia f,  1 1 7- 

Bonfiglio  p.\.lib.  a.fo.  \bif  C-6)  Alalaterra  Ub.  c-i.  fi?]  Mentì,  t.  [jSj  /»- 
veget  Era  Mrac  fol.  b-f.Fazell.Dec.2.BonJìgHo  ì^c.  Malaterra  l.c. 
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■«aio  i Greci  tttaec6U  Zutfkcolle  fue  poche  Trup-  Beoedetto , poicia  dai  BaGliaoi  ; rovinato  dalle  fu- 
p«  Normaaae  (6  dopo  d'aver  trucidato  gran  pane  rie  del  Terremoto  l'anno  i4«j.  Fortificò  varie  Cit- 
diquei  Barbari,pofe  in  fuga  tutto  rEfercito  nemi.  lidi  quefiirola.  ToITe  alle  Cittì  di  Catania,  e Si- 
co.  i|^i  4 d'uopo  dire,  che  oltre  il  valore  de'  Nor-  racufa  i due  più  pregievoli  Telori  , cioè  i Corpi  di 
minai , e quel  braccio  di  ferro  vi  fi  fblTe  adoperata  S.  Agata,  e S.  Lucia.  Gli  Storici  Siciliani  Paiello  • 
la  mano  di  Dio  : come  pur  protefiò  delle  fue  im-  Bonfiglio,  e Maurolico  (limano,  che  quella  transla. 
prefe  il  Conte  Rogiero:  ttiatrrà  Domini  foth  wirla-  alone  feguiflè  io  quefi'aano . E però  più  verifimile  ; 
aio,  non  potendoti  pochi  abaragliare  un  Efèrcito  come  dicono  il  Sigonio , e Baroaio , Jopol'Oiliea- 
si  oumcrolb.  Vennero  dopo  i buoni  Greci , feguen-  te , che  il  Corpo  di  S.  Lucia  foflè  trasferito  quando 
do  Torme  de’  Normanni, e mentre  coftorodavan_>  fùfoggiogata  Siracufa,  e Tifiefia  ragione  ci  perfua- 
la  caccia  a’  Nemici , i Greci  raccogl  ievan  la  Preda , de  pure , che  in  tal  tempo  fia  fiato  tolto  il  corpo  di 
e'I  Bottino,  e con  anione  troppo  indegna,  e ifronta-  S.  Agata  ; cioi  quando  Maniace  co’  Normanni  ìibe- 
ta  non  ne  fecero  veruna  divifione , e parte  a'Slor.  rarono  Catania  la  prima  volta  dalla  fervitù  de’  Sa* 
manni,  e agli  Italiani . Mallo  fanìono  nofrlt , a»  ricini . 

koDt  ixcaftroat,  nfirvoto , cosi  il  Malaterra . f «s)  Fuggirò  dalla  Sicilia  i Jaracini  in  grandiflìmo 

Aggiunfe  Manitee  aU'ingiuftiiia  della  preda  i trat»  numero  ; e terminò  il  primo  loro  Dominio  Monar- 
ti  più  che  barbari,  e ingrati  delle  bsttitnre . Peroc.  chìco  fotto  il  Re  Africano  , c l'unico  Amira  princi- 
cbi  querelaodofi  fortemente  i Normanni , e gTfta*  pale , che  governava  tutta  Tlfola  fin'a  quefi'aano 
liani  per  meno  d'Arduino,  ne  riportò  quelli  lesfer.  lojit.  durannoanniai  i, 

nate.  Fortificò  Maniace  le  Cini  acquiftate enlla_>  A quello  Dominio  india  treamii  (egul  TAri* 
Guarniggione  greca.  Era  per  feguirne  una  Guerra  fioeratico,  e direi  meglio  divifo in  pji  Tiranni  è 
Inteftina  tra’  Greci,  e gli  altri  Collegati  ; fe  Tiflef-  Principi  di  varie  Città. 

To  Arduino  non  fi  fofle  frapoRo , a fmorxare  un  tan-  Eflendo  rimafta  la  Sicilia  fotto  il  Governo  di 
to  fuoco  i che  farebbe  fiato  ad  utile , e trionfo  de*  Stefimo  cognato  delTimperador  preeo  Generale 
Barbari  ; perfuadeodo  i Normannni  ad  una  pruden.  dell'  Armata  gtaritima , e di  Bafilao  Pediadito  Eu* 
te  diflìmulaaione . Macoftoro  ne  meditarono  una,  nuco.  Generale  dell' Efèrcito  di  terra , per  la  loro 
non  faprei  come  meglio  appellarla , fe  vendetta , ò avarizia , e'I  mal  governo  i Saracini  rimafii  in  Sici- 
reprelaglia  ; parchi  hi  Tuna,  e l'altra , e quanto  più  lia  follecitarono  i loro  Nazionali. Vennero  coOoro; 
utile  a loro  altrettanto  dannofa , e Irnfibile  a’  Gre-  n per  la  dapocagtne  de'  Capitani  imperiali  dinuovo 
ci:  cioi  di  Izfciar  la  Sicilia,  e palTandoio  Italia  for»  a'impoOrSarono  delTlfoIa  ; reftando  folamente..» 
prendere , e torli  a forza  la  Puglia , Provincia  afiat  Mefiina  a divozione  delTlmperio  Greco;  di/ela  da 
valla,  fottopofla  a' Greci , come  fegul;  e fari  da  noi  Catacalono  Procofpatzro  imperiale  con  grolTc-s 
«opiofamente  narruo,  feri  vendo  de'  Normanni.  truppe  di  Cavalli,  e Fanti  Armeni  (41) 

Dicono  altri  Storici , che  Maniace  divife  la  S'accamparono  i Saracini  fotto  Mefliaa,  il  Go. 
preda,  ma  non  diede , che  una  picciola  pam  a’  Nor-  vematore  fimulando  di  temere , proibì  le  fortite,  e 
manni,  e agTItaliznL  fcarzmucce;  flando  la  Cleti  per  tre  giorni  ben  fcrri- 

L'illorie  di  Curopolata , de’  Greci  ,c  d'ilcuni  U.  Allora  i Barbari  quali  padroni  del  Campo , e fi- 
Siciliani  narrano  ; che  avendo  Maniace  impollo  a curi  della  tela  della  Città,  fcioltagii  la  m.litar  di- 
Stefano  Patrizio  Cottantinopolitano  cogn-to  dell’  fciplina  , andavano  abanlati , depredando  per  le_a 
Imperadore , che  cufiodilTe  la  fpiaggia,  per  impedi-  campagne  in  tripudi,  e canti.  Nel  quarto  giorno , 
re  a’  Saracini  la  fuga  dalTifoIa  ; ò fblTe  inawerten.  quando  i Saracini  celebravano  la  loro  fella  delli_> 
za,  ò codardia  dello  Stefano,  T Amira  ebbe  oppor-  Mcfopentecofie  in  fede,  e crapole,  il  Cumaadantc 
tuoiti  di  fùggirfene  fopra  una  Barchetta . Sdegna-  di  Mefliaa  co’  Soldati  armatili  del  Divio  Sacrameu- 
teli  Maniac* , . riprefe  agramente  Stefano  ; accop-  to , di  repente  apron  le  porte , e con  gran  coraggio 
piando  alle  pirole  il  difonore  delle  tfcraace,  a que-  fi  fcaricano  fopra  quei  Barbari  nell'  ora  del  pranl'o,  • 
Ài  ne  mandò  le  querele  alla  Corte  Imperiale , mac-  ne  fecero  al  grande  llrage , che  ne  rellarono  efiinti 
chiando  oltre  di  ciò  Maniace  di  lèlloaia  contro  T da  trentamila  col  loro  Duce  Apolofu-o,  ventèlimo, 
Imperadnre,  Onde  Maniice  nelTanno  1040.  per  cd  ultimo  degli  Amiri  Supremi. /I  rimanente  fiiggl 
ordine  im;<criale  fu  fatto  improvifamente  prìgio-  alla  loro  Regia  Palermo.  C4z)  11  Bonfiglio  feriva  , 
oc,  e condotto  alTlmperadorc . Di  Maniace  nere-  che  la  forprefa  degli  Allogiamenti , e la  rotta  fegul 
fiaoo  varie  memorie  buone  , c cattivein  Sicilia.  In  di  notte. 

Siracufa  fabbricò  li  Czfiello  detto  di  Maniace,  dove  ad.C.ia4i.  Nel  1041,  fidiviferotradi  loro 
poicia  fu  eretto  il  Convento  de’  Frati  Minori  Con-  quefl’lfbla  i Saracini , occupando  ogn'uno  de'  più 
vcntuali.  Vi  è oltre  di  ciò  una  ftrada  detta  di  Ma-  potenti  quelle  Citià,che  potè;  cosi  un  certo  Abdal- 
niace.  PrelTo  Traina  nel  luogo  della  Victoria,  chc-v  la  fi  le  Signore , ò Amira  di  Trapani , e di  altri  luo- 
fi  riportò  de'  Saracini,  li  fondò  un  Cafiello.  Indi  ad  ghi  vicini:  Il  Duce  Ali  Biuccmi  occupò  Caflrogiò- 
un  miglio  dalla  Rema  Cofiansa  moglie  di  Gu-  vanni,  Girgente  , ed  altri  luoghi  ; Biricthmana  log- 
gliclmo  il  Milo  fu  fondato  pure  il  celebre  Moni-  giogò  Catania , Siracufa , ed  altri  luoghi  : 0«a/;a//« 
Aero  detto  di  Maniace  , abitato  prima  da’  PP.  di  S.  qat  jiillloforam [t  iffam  frdfttll  alleai  CI*ltoil,l‘or- 

lai, 

(40]  Idcml.c.  ^41)  GerdoHusin  Cbron.an.\o^o- Maarol.Hiff.  Sic.  lib.  %.Fa- 
zelias  ex  Cedretto.  Samperi  Iconologia.  Bonfiglio  ÌSc-  Cedrenu: adori.  1039.  Q 
1040-  Fjzell.  dee.  \ .lib.  6.  Bonfigl.  Maurolit. 
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iuì,  vitCofirc.  htcr  gucDan  ÀUtllo pffdiitt  Drt.'  che  »’cra,compono  daRakil,  eGenefii,  cioè  Cif*i 
fonnm.  ^ alia  vifino  hea*  Doteaero  Ali  BintctM . • le  dell-»  Gcoerazionc.(47)  Li  Co ntridi,  detti  Og^ 
actupa^h  Cajlritnntm  ♦ Airixtntuta , iA  alia  Ucti  BU  gì  la  Móugna  ftcllc  pubbliche  Scritture  diccfi  Moi^ 
ritbmonéaiaàito%ÌtCétovam  f «•»-  te  Algir,  ò AIgara:iK>ine  Saracino  • E A)garve»o« 

«//ff/AW.  (41)  TralalcU  la  Cronaca  altri  Ami-  Algarbia  viene  appellato  un  piccohfnmo  Regno, 
ri  Minori,  e perciò  dice:  ìntir  quei.  Orchi  potrebbe  appendice  del  Portogallo.  Cairo  dicci}  uno  dt  mi- 
crederIo,che  a’  Siciliani  fembrava  più  pefante  l'ul-r  gliori.  Feudi  della  Baronia  del  Camopetro;  Nome.» 
timo  governo  de' Greci,  che  il  Giogo  de' Saracini?  d'uOiciofovrailante  allcmiliaie.  t di  tal  titolo  vi*. 

%C.  105».  Allafine  prevallero  i Siracini,  fu  un  potente  Saracino  nella  Corte  del  Re  Gugliel- 
dopo  ao.  anni,  ò in  quel  corno , efpugnando  la  Cit«  mo  Secondo.  Un'altra  contrada  a meazo  giorno  «!»■ 
tìdi  Medina  . con  multa  ftrage  di  que' Cittadini;  ;re  migliadiftantedallaCittàè  detta  Mofehitta;» 
molti  de'  quali  furono  trafitti  con  un  palo  di  lèrro;  più  probabilmente  dovrebbe  dirli  Mefchita  r dot 
e^in  tal  manierai  Greci  redarono  perpetuamentej^  Tem(5iodc'  Saracim  .dove  li  fon  vedute  vane  loro 
efclufi  dalla  Sicilia:  Servcce/Afr/jnei»  mpugrant . . . fepolture . Predò  l'angolo  dell  Orto  de'Padri  Cap, 
*•  rtr/iit  iVr///<r  </e»/W  . (44)  Indi  a dse  an.  pucani  alla  Porta  del  Fico  , òFichetto  oggi  rovin 

ni  v'entrarono  i Normanni.  nata,  dove  lino  all'età  nodrav' era  una  Torretta-., 

Orqulèduopo.che  odérvìamole  memorie--,  fotto  la  Chiefa  vecchia  di  nodraSignora  della  Gra- 
c forme,  che  lalciarono  imprefte  in  quello  Regno, e aia,  oggi  fpiantata;  s'altava  una  Piramide  triango- 
fpccialmente  nella  Città  di  Calacigerone  i Saracini.  lare:  (48)  fotte  la  quale,  come  rapporta  T antica-. 
Il  malc,che  viftcerc^nonfuiolamente  larovinadi  tradiiione,  viafepoltoun  illuftre  Saracino.  Nel 
molte  Città, c Terre;  delle  quali  ne  redano  la  fola-.  Convento  de'raedeCmi  Padri.v'era  un  altro  Sepol- 
niemoria  nelle  carte,  e pochi  Iigrimevoli  vedigi  ero  di  pietra  di  palmi  nove  in  lunghezza , opera  de' 
dell'amica  magnificenza,  oltre  a quelle,  che  furono  Saracini.  Il  quale  pofeia  fo  trafmutato  in  Fontana, 
cnalie  ,e  slbrmatc  in  gran  parte,  tra  le  quali  v'è  Si-  Avrei  più  altre  cofe da  narrare , ma  tanto  badi;iu>ii 
racufa;ma il  danno  ancora  cagionato  alla  Koligio-  edendoUmemoriadi  qued'opereopportuuaadil- 
ne  Crilliana.  Qgefto  però  non  fu  «1  grande , che  ne  juflrare  quella  Città. 

rimanefléro  quali  ellinte  il  culto,  e lalcgge  di  Cri-  In  quello  uodro  fecolo  il  Marchefe  Juares  neU 
ftocNèlaloro  dimora  fu  d’anni  400.  come  efagera  la  Continuazione  del  Mappamondo  lllorico  del  Fo- 
Clemcnte  Quarto. Perocché  dopo  ajj.anni  entrò  il  redi  ha  raccolto  de'  Turchi,  e de'  Saracini  molte.» 
gran  Come  Kogicro,  a difcacciaroeli , e fra  Io  fpa-  erudite  notizie.  Egli  però  dell'imprele  fatte  da  lo- 
iioa’anni  50.  non  vi  fùangolonclla  Sicilia,  che.»  ro  nella  Sicilia,  non  ne  fa quaC  veruna  menzione, 
•non  redafft  foggetto  al  valore  de'  Normanni.  In—»  Dominarono!  Saracini  in  Sicilia  dal  loro  pri- 
qutdo  Ipsiio  di  poc'  oltre  a due  fecoli  i Siciliani  mo  ingreffo  nell'anno  8»7.Cno  all'entrata  del  Con. 
mantennero  tenacemente  la  vera  Fede  , c'I  culto  di  te  Roggiero  nelTaono  indo  anni  a5j, 
CrUlo;avvegnaccliè  nell'ellcriore  non  fiorilae  come  . Interrotti  però  da  un  Triennio , allora  che  ne 
■prima.  E può  ben  tutto  ciò  oflervarfineH'Opere  del  furono  difcacciati  da  Maniace  coll*  ajuto  de*  Nor- 
jp.  Ottavio  Gaetano , (4j)-e  nella  Sicilia  fiera-,  mannj  ; onde  in  realtà  il  loro  dominio  fud'an- 
del  Pirri,  ove  fi  vedono  concimiate  le  Serie  de'  Ve-  ni  ajo. 

fcovi.ealtre  làcrc  memorie.  (4Ò)  Sino  alla  totale  efpuIConc  daqucd'Ifolaneli'- 

Fabbricarono  nondimeno  quelli  Barbari  varie  an.  topo.  an.  ado. 

Terre,  e Rocche  , ò Cadclli,  e molti  Cafali . Le  più  . 

bell' opere,  che  ci  lafciarono  incorai  genere  di  fab-  CAPO  XVII. 

briche.lono  i magnifici  Palazzi  della  Zifa,eCuba  nel. 


le  deliziolé  càpagne  di  Palermo.  Rcflano  pur  oggi  i 
nomi  di  molu  Cafali,  Feudi, le  Tenute,  e molt'altre 
-voci  Saracine , varie  Cerimonie,  ed  ufanze. 

Nella  Città  di  Calatagerone  vi  è una  Contrada 
s mezzo  giorno  da  4.  miglia  dillante  dalla  Città  , 
detta  la  Saracìna.  Del  Calale  di  Rachalfcm , fotto 


Nothie  appartenenti  al  Dominio  de' Nor- 
manni : la  loro  Origine^  e l'impre- 
fé  innanzi  la  conquida  della 
Sicilia. 


la  giurifdizionc,  edominio  di  proprietà  della  mede- 
lima  Città  fituato  trita  fonte,  e la  Torre  del  Feu- 
do del  medeCmo  nome  , e rivolto  a Greco  oggi  fi 
.vedono  le  rovine.  RacbaI , ò RakiI  è nome  gencii- 
co,  che  fignifica  Calale  nella  favella  degli  Ai  ahi , e 
z'aCLoppia  il  più  delle  volte  con  altra  voce,  ò degli 
fttfii  baiacini,(  Ucui  livella  è Araba  corrotta)  ò 
de'  Greci  tcosì  K3calgineli,che  noidicciimo  Rzal- 
gii’.tC,  e Ragioneggio  è nenje  del  Feudo , e Calale, 


I Normanni , come  da  noi  fi  dilTe , fcrivendo  de' 
Vandali , e de'  Goti,  fono  ancor  efli  popoli  ufei- 
ti  dalla  gran  Penifola  delia  Scandii,  ò Scandinavia; 
dove  abitavano  nella  parte  Occidentale  , appellata 
Norvegia.  Furon  detti  da'  Latini  Schqdini  da  Taci- 
to Siiore» . c ne'  fulfegucnti  fecoli  Normanni;  cioè 
Uomini  del  Non;  che  direffimo  Aquilonari.ò  Set. 
tentrionali.E  avvegnacchè  fecondo  quefi'Ecimolo- 


gi» 


' C43)  Cfpwdffl  Ariha  C44)  Gordonus  Cbronol.an.  1058.  C45}  Gaetanus Ifagog. 
yit.  SanH.  'Jdea  Rirri  Sic.Sdcree  Tariis  in  lode  [47]  In  Ti. [48] 
Jtlanu/cr.del  Porre  muto  cìt. 
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pi  apn  Pa^Ó¥cauto4i11i‘Sean(iitivia , dir  S eia,  Tot  tamorapportaenere di Tchiatta  tifai  illu- 
pofla  Normanno  ; poiché  li  Scandia  in  riguardo  nrc pf’^cltrf  tiitniaiit tmrii . EcotI  pare  niente-» 
alla  Francia  « alla  Germania  , ad  a noi ’è  boreale-»,  dice  dì  tal  parentela  co'  Duchi  di  Nomiandia  Alci* 
noniiraenòud  tal  nome-fi  di^iòlamentBaqtkei  Po*  iand^o  Abbate  Celefino , che  fcrifle  l' Imprefe  del 
poli  , cheuiii^ra'Oaaefi,  inSEfiaronola  Prancia,e_a  Re  Rogiero  a preghiere  della  Contefia  Matilde-» 
finalmente  fi  fermarono  niella  NeuHrìa,  detta  per  Sorella  del  Ri , e figlia  del  Gran  Conte,  (i)  Ni 
loro  Normandia.  Ufcironolt  prima  volta  dalla.»  Leone  Ofeienfe  nella  Cronaca  CaiSnere,  ni  il  Pu- 
Seaadii  nell'anno  >14.  e diedero  il  guaffo  alla  Spa-  gliefe  Poeta  latino  dicono  cofi  alcuna  di  queftono. 
gna.  (1)  Pofeia  alleatifi  -a' Dani  .danneggiarono  dodi  parentela.  Or  quello  filenaio  d’ alcuni  Au- 
l'Olanda,  laPrHia,  elaPiandrt  neirgjj. e dall'an-  tori  antichi  non  dee  recar  pregiudicio  alla  Tradi- 
jio84],fino  al  pia.  ò in  quH  torno  nove  volte  con  alone,  ed  opinione , che  portano  molt'altri  Stori* 
varia  fortuna  affaltarono  la  Francia,  (a)  Efpugaa-  ci  moierni , eforeftieri,  e Siciliani, oltre  di  pane* 
to  Roano^corfero  fino  alle  mura  di  Parigi.  Alla.»  chi  Antichi;  e provata  la  fodezea  della  verìtl.dtc..» 
fine  Carlo  Teraodetto  il  Scihplice  Re  ^ Francia  da  noi foftencrfi'per  Rimofiranaad'un  animo  grato 
Con  tratto  prudente,  per  non  avere  un  nemico  il  1 coloro,  che  ci  liberarono  dal  tirannico  giogo  de' 
perniciofb,  e molefto,  concedette  loro  la  Neofiria  Saraeini . Il  filenzio  i un  Argomento  negativo;* 
col  titolo  di  Ducato, e le  violenze  patite  da'  Fran.  al  piè  può  recare  una  lieve  conghiettura,  ed  un  fo- 
cefi  fi  ricompenfarono  conunfommoalfèttoi  che.»  ^etto  contro  l'opinione,  e l’Autoriti  poCtivi.che 
partorì  un  doppio  parentado  fi-a  loro , e I Noirman ■ Ha  a noftro  fitvoi^  Noi  abbiamo  da  Gio;  Villini 
ai,c  di  natura,  e di  graiii.  Carlo  impalm^'a  Rol*  Autor  elalfico  nella  lingua  Tofeana,  che  tròrlquit* 
Ione  Dace  de’  Normanni  Gitla  fin  figlilcbilh  Fri.  tfo  fecoliaddietro,  Cht  Ttucrté»  »»- 

fia  , oggi  Provincia  della  Repebbliea  d’ Ofihda  in  /')  fa  dilla  fihlatit  di  Kolhat , i t)hua 

dote,  e per  miglior fopradote  la  Fede  Cattolica.,,  Haeail  Morwaadla.Qi')  PraTtlimit  di  Lactd  Oomt- 
che  volentieri  abbracciò  Rollone  co’  fnoi  YilTalli,  altana  Aatar  Aatlea , la  tal  afira  va  lifata  ta'  libri 
Depolla  Dcll'acque  del  Santo  Battefimo  còf  nome  M Mataurra  Sull  aattm  farli  Xrbt-tai 

ancor  la  fiereaia , appellofli  Roberto,  t la  Neullria  GalfcardI,  diatrf  diairfa  dltaaii  Xhiardai  rWm  Ma  - 
Normandia,  (j)  Provìncia  fitnata  nel  canale,  chn  aatkaitlmmaitaft.fidarlpai  PianhaSihiHarìatra^ 
eorre  tra  la  Francia,  e ringhilterra;  avendo  di  (òtto  fbat  dilli  Iffamfaiftì  mlIlHm  di  Mtrmandla,  tdianua 
la  Brettagna  Minore,  e di  fopra  la  Picardia.  Coll  faafafliatla,^  fraMalifiBai  tf  atapat ....  Mar-^ 
^re  Carlo  Calvo  Imperidore , e Re  di  Francia  a*  »(»•«  •»*r*  blHirlatrafiat  firiHi,  tffam  Xahriart^ 
rea  fmembrato  dal  fuo  Reame  la  Fiandrajavetcn*  /W/W  di  ztaira  IMt  Htrmanaaram . e '1  coti-tuìfeo 
done  col  titolo  di  Contado  BaMuino  temerario  ra*  figlio  di  Riccardo  Primo , e Fratello  del  fecondo, 
pitorc  dclltfigliadal  fitoSovrano  ,c  diGoverat.  11  Charibai,  ed  Elia,  e gi* /fiorici  Siciliani  Fazello, 
(Ore,  che  avea  titolo  di  Forafterajo,  per  tratto  pò*  Mauralico,  Bonfiglio,  Pini,  ed  altri,  e quafi  tutti  i 
litico,  indorando  un  gran  fililo,  (eht  non  potò  pu>  muderarconvengono  nel  rapportarci  la  comun  pa* 
sire)  con  un  dono  maggiore , lo  fi  filo  Genero,  • fintela,  ciò  fiipited’ Agnazione  co' Duchi  di  Nor- 
Conte  di  Fiandra.  aandia;  ma  diléordano  alcuni  d’eflì  nell’  aOegnarci 

Rollone  detto  Roberto  Primo,  fh  il  Ceppo  ilgridoditalPlrentela.  (7) 
da' Duchi  di  Normandia.  A cui  fuccedettero  nel  ^anto  al  grado  dell' Agniiione  virj  Storici 
Ducato  altri  fette  della  fila  ftirpe;  e un  di  loro,  c_»  afleriiéuno,  che  Tane edo  Ceppo  de'  noftri  Nor. 
fu  il  Settimo,  non  ofiantc  l'obliquiti  de' natali,  fa-  manni  Ca  natodaunode' tre  fig.ldi  Riccarda  Se- 
11  al  Regio  Trono  deH'lnghilterra , detto  il  Con-  condo,  e chi  dice  d'uno,  e chi  d'un'altro  di  loro , 11 
quiftatore;  (4}  avvegnacchf  da  molto  ten^  ad-  Pirrone  forma  I’ Albero  Genealogico.  (8) 
dietro  fia  efiiata  quella  linea  nella  gran  Bretta-  Potrebbcfolimente  opporfiairopinioae  di  tal 
gna.  grado  di  parcatala  ciò,  che  dice  il  Malaterra;  cioò , 

Or  quanto  alla  Gcneologia  de’  Duchi  Nor-  che  Tancredi  fia  tato  uno  de' fiimiliari , ò conce* 
-manni  dellTtalia,  e de’  Conti,  e Re  della  Sicilia,  fé  giani  di  Riccardo  Secondo . Onde  non  par  veriu- 
il  loro  ramo  fia  nato,  ò nòdi!  Pedale  de*  Duchi  di  mite,  che  tia  fiato  Piglio,  ò Nipote  dello  Aefiò  Rie» 
Normandia,  alcuni  Storici  incichi  ofièrrarono  un  tuioi  Mm ifit la  familiaCamlth  Narmaana- am  XU.. 
profondo  fiìeoiio  : e quel , che  ci  reca  pRt 'miravi-  tardi  Siiaadl.  Or  che  ne  fia  del  grafo,  la  fo- 
glia , ancora  il  Malaterra,  che  Icrifie  di  propofito  1'  fianca  della  Parentela  refia  ben  foda.  Ci  fi  peiToà'de 
iftoria  Normanna  d'Italia, e Sicilia,  a rìchiefia  del  ancorala  Sovranità  della Cafa  de'  nofiri  Normanni 
gran  Conte  Rogiero, e non  Refe  di  lui  la  Geneolo-  d'Italia , e di  Siolia , dal  vedere  innrfiata  la  loro 

S ftlr- 

Gordenunn  Cbrtn.  Anno%2i^  Mariancilìb.  i.  HlJtor.Hifi.tip.x^Tbcfaur» 
Regno  d'ha(ia,  e altri.  (2}  GordQnu:l.c.an.Ì%<)‘ìSt()\.Fazellu:ylttvcg$sAntiali  di 
Palermo^  ÌSt.  [gl  Gaxfridi  Malaterra  Prineijfui»  ìdtrmiMn.geFta‘Ìih;\.fol.i.  (Jq.  tt- 
terìque  Strip.  Htji.  Sic,  [4]  Cbronh.Nortman.  f»l.  io(>i).ÌS  iOTOt  Orderici  Iritàlit 
Hiffor.  ^orman,  (s)  Ahxandri  /ih.  eglefini  de  GeJÌURi^.Reg.  l.e.àfal.<)’i.  Sii. 
lanuT  Hh.^.cap.  18.  (^7)  Fr.  Plolomeìde  Zùca  Ord.Frxdic.Cbron.fól.ì^a.iS in  Hi/p, 
tlluFfrata (%")/Ìh.Pirri Sic.Sac.Chronol.Reg.Scil.  initio.  Malaterra  l.e.  4Ó.?  - , 


• .'.  ..  -■  ^ei;iw  1V5I 

Vpid4gi9g5^;.G»eH^ij,.. 


:TTTrqn--r':i'’  Tjro-j  -,  t— :*rr^rr»  rr--'-’»-Tn  ’T'r- rr^cs-r^TTTT..  -7 ^tv  ' 

J,;  T+Bp-Mf  dui)qij«.Signor.a(}t^TeiT»,d,^(yf,  AwVijftflp^jaroop  n>^f^dov*p^f^w:a  apdiwi* 
,l£)(tj|i^J«  ruapr^yiWgliB  MOU^l^j^'oohiliUjw»_»;  i;Jmp(^^ljpr^j.edopo  g(i  o^*«i  nc;»fi4pl£Ìroi?p  Ù 


Dawa^rteCAn^i 
fc^,poIfred9aS; 


[y  Guglkl;^,  p^ogonciG»- 

jJoAe  : d|C‘  (^l,aii  i pri  B)i  W/t^l 

?ji^li^  jpa^^'^qnda  Fr«ói<^ 


l^“'PWdi/mt  edopo  gt»  o^aì  Ac;»fi4!nl£Ìroi?p  t: 
aaim9A<>^'9n>i.«  ^oj49i99  dAxn^Jp  gpocroU  Ca^ 
V/il/i'--portnp,v»^ditfgigA*,A?  lH>Af‘»r«no  hfi 
cpoFi7ifl,^«(Ì.^^i^lti^^0VWig’.G5W  t a4«' 


da,i}i  puji)pbil(ia]j[^gri(BÌ^^^  /^obcrW;44t\«)i  e^rc^i^nte  ^4 

GAfl^do.ciqè  A/Uj^tÀiIJÌ^^,pIv;divsnA^  — '— - 


G ftf^oVK" .(.‘ ìJ ^ligytffQttdfù  ttrf 

Mpde£i^  )}  adtftwnditltvm.  E(ifJp>o|fxrqv4|iU(fV^4Bi 

ijrmjj^o  i^¥trau^f  ^Jal  f»Ìgwflo.<ÌR<f^Eur«  oflcx. 
v»tgfl0gUADBaU^4^gq?H>-i(l«4Ìi»T  . a;;  i 

luolc^vc)iqabbian%*Mf{>fnpa  „|Msnde  aAa(.aie> 

m<>fab'i«.n4l-’*floW3W  PfQ? 

gonc,  ^ diip,r.ia^«!B,i)?.,puWi>»ai<nq'litWine  N®r, 
mannq^;qfiitr.afporwtsvWV<J»PfiÌ^AdP<^“Par<y» 

aflcprAUP»Cato  4i  $^9n;pu>  ,•  Rapalc^qj^ 

R'an^ifW-Nvpiu^Bcwnw  dal  ?ap% 

m POTP^^  4clla<Sl^-4à#^nil>craqf:<s90  paOì  vi^- 
toripu.aq4^«a  aUaftpà^GcontìB^cjiilu»  Poqy^ 
MR(^ffPf«wa,  fc^o^iiWVlo 
«i  POWttf  nieate  valpffj 

d^ m<4t»^qCa.  Ecpqgi/SHt4-l'lti\ij,^fl»S)(ei4^t 

'V^WtS.  IfWil 
Tpiqq  flon  qjp^sy 


cyileyp  Fuglu,dé%01ab'ùa,  S/c»lia,,Ì,4i  fi^  Dx^i 

mol^il’i^opctóinpljacpQquiflf^.deJ^  trtfi4Bfi<B#  1 ■ "■' -!--i— a. 

IVJ^rw,  Guj  licjmqiStcqn  jpj^Uw  M«t>qft'  ■ 

«q.  rappjf " j ' Qf3“>poVR.  e CpBSRjtty^ 

TacqfBtJ'.  padre  più,rÌAsq 
diPJpJfVebe  S^,rV<flU;,,  giaggiat.  gqtw 
df',i^  figli  fiprofiffrfMT^roja^Wa  PQlJ'aVriqi , 
cpol  valo»e.(ioV^,/  1 ■ 'loinioo  . . t>’iaql 

Eranp  fio  day  /inno  looy  q popprflPM 
arrivati  io  ItJia  da  qeotrjl'oldatjj^  pAk  prpbg^A 
njenté  da  quaranta  Cavalieri  ^rtpappi  > di  rifffDO: 
dal  Féllegrinqggiar^i  terra Sà#t'a, Igqali i« lUfefa 
tU  G«iraw’pPei“4Rq,4i-  Sqlqtpptibtirai'oiu)  .qqfiUq, 

Qiui  dal, tributo, qOR.^a'  fqrra.if Aripfifi^totvafltv 
i $ara(óai  abnliBaetpdi  vcqUmUAs-il^rocchf  4w49.. 
cr^rqii^zaverua^imrAc,'5iroao  jjnpro?qGCT«'ot  ; 
teaflàJiUi  eabaraglifti  dal  j4<«9e  BuAui^  4^:’  tw.a» 
vi  bl<KP)aBU‘d  quai>  Micia  ntorntroqain  Norpvuiq' 

-•  i - : t:- 


diacarifhj  di  ricc^' doiii  ; »e«4d<j  j|( ^ro  paaÌMalà(  Ptio?  i^e;^lgnpri  AJ^piapite SuavJ/iqsotne  Iqiji 
IjnvitOilcl  Principqd\Sal,iawi,j»«,«ÌlitafftcqJ^  la/qffS(<3^rra  piùc^i;jgfa,i43uiv^v«ttj 
fperanic di  grandi.aeqmfli , Aliinjost^iqeflojii  (no^À  SaiOj^lUtatc , f ,lf  Gwawajdi'L^WO.  Padre  a(Q^ 
ptppj.  Cosi  da  molti  forici  atwsbÌiaiBOìt|»antr«pT!  Cava  qlUJtataagliAa  •^f’afMatopPiBUti;  lotT/uppfijt 
POf ta  queft;} Aoriq,  Up^(*ei  .(j  a)  iVv&qqco  p(*»  i d,y(nql;p,-(picià . q va.t;  popUi  rU-U:iu|iJi  : taglie è« 
Nortnaoni  altri  paft«gi,i.B  M4'A»!j,i!i  ■ , de m»!.'.  <^8^U.M3ffit^9““i. -Abruraefi^  Capuani,  Aq^ 


nel,  Po 
Urogeitp, 
avendo  111 

Aiqia,  edàronorate  vidlenie  lifate  da  Maniaca,  ne 
preiiqrq  la  vendetta,  e tic  traAcjp  la  ricompeniiaif  on 

tq^iqnea'Gnci  la  Puglia.  Guglielmo  detto  Fartiir. 
bfaegio  peprere  il  .Titolo  di  ppimq  Conte  o^Faori 
no  loa;.'!  Nuimapi^  li  dir^lcro  la  Puglia.  ParMf jq 
HfWOj^o  ,/P4aW’4  i’f'Reiredi  Salerqq,  e’I 
.';  3ii!  .'  .I-Jiljjn  iI  oUvj 
jt.N^iqanni  j>i^  prqdt  di  mano  , flie  deilpi  pgt 
gflverp^Uticat  };iy nendd  aaforf . qualeho  v»fti. 
gtOidell^Gcà  /icrcaiut , iotrà[òei<;ro  un  gov,%ruA 

, ,^Auut>  loqdjimorto  il  Conte  Guglielmo  Fer- 
Upn^fclp, Succedette  il  FrateJlq,D'rogonc  Contva 


. dicio*tft,di  Giugni 
l’Erer<?tO  Mormanaty 
1 io^Adal-HfijpqoruilCoiite  Oro- 
_ jeTregeVa  il jucqpdqjl. Conte .d'Àeqtfajc’l  Ter-, 
io  Roqmtfi  G]uilcar^,tf iioo  pure  qoUiuìati  a’  Idor- 
iwni^atanlprincipi,i;alian(.  ,S’i«tu,c^  Batqa- 
gua;>  c j4  Alcmaoi  nel  primo  iocpMuiQ  earicaroooi 
sl.ljr^AiP^te  i ^otroapju , ^bp.ao  /jlUvano  gii. 
YWV<Wii,au  non  coftdgopdenilo  qoBPgH»!  valoe, 
re  le  feniere  Italiane,  incominciarono  a piegare, 
indi^q  cedeqe  il  Campoe  0 metterli  io  lùga.  Allora' 
fopei^i ancora  ^ Tedeléhi,  rellaroro  ipili,  t sban 
rfgliai^d^^tieaianDicon.oacabileClragu.  Fuggi  il 
Papi  Roma  : mAopo  ammelld^  da'  Romani  c 
^r  tjqipi;f  4>)tÌ5»''fi  itldofqi  Battaglioni  Norman-, 


càiU)ò  A PugljqijyiCijJ  A ricoverò  in  una 
. lilla  Pro^incif  dèlia, ^pitanau  d«(u  Cà> 
qÙtaAa  d4'4^ Aaterr» , e dal  P.i.rriCàY.i^Mar^ 
no  i Normanni,  dando  ]a  caccia  a'  nemici;  e Orinfe- 


m;cpi 

Zittii 


ftfwdò;4eIlaFuA4  .L,.  ,a„  •■ 

Reggeva  la  Nwfi.qi,  S.  Pie|ro.neiranno.roj^., 

Cl.empnce  Secóndo*.  Tf  quale  adifela  deirimmuniti 
p5fiWìa<Mea  ,lyl(ffitò-l’Imper*dqre  d’OccidqiUCJt.,  co  di.lotje  affedio  la,Ciut*\laatti:ndola.cii^e  machi. 
riVpyime^t  I<NoClnÌdni . Ma^Ue^l  darre,  chqI<5T-'‘Àè  nilmÌrì  ^ ed  atterrendo  i Cittadini.,  peMtlpF; 
Aiakdctò-a  pitewfifrAcl'rmprtTe  »'  l Kormiaimi  -ff*  airh  alWéOilfiyna  del /Papi  V ColordUvciIrlo  nug’.'- 
nvAtarlRio  oA'  uatA'ikcdi'lmpmdovetyfpletidlólùi'-'l^reiqiiarcyLa  Jé  UcllÀ,  manda»  fuòrClI Santo-  kV 

il.Wo-'.  «Orc^choaucpltq  da'Npf(,adl\akP(»ftt<rattatottt 

A Vi fi’-à  ..V.'mJiàv^'-.OA'uuv;.'  . V O;;  .ttV:  Pn;' 

.ad  an. 


Digitized  by  Googlt 


y.  73  \ ':Mv  ©A  :sc\  ^ 3^»  M5  Wc  I,  ' n 

Pri^ioaier■^  nl«.<U  P*<i«c  kiR  Vàocitow.i  CO$l  p»r-  bQrK^acapwiwdat'RolitidM  nuli^rotBAodé^w# 

cliabo»tiMi>laim«<]f  «imiitifiiitKiiUi.  Prcfeipt^ià  un  ripicgoichn 

fembrara  onorevole  nella  fcoraa;  ma  in  roilamaetA 
fsiiituHiAiUNtfm  ili)iffi>i/ciiJiig,Mfapl<tt.tf>trtiiw^  poreiciot»;  efi^ilnante  farebbéw  ftet^usoUiaci , 
mr  tifM/it»  % lufttt  Cb: MTero  lia(4  iMiKilivedu((>;PrtURii|!a.tr«lbfuoii 

Cttii/ir.  dnUa  Puglia»  «con.  fo<«inj>>170ai .«  condoQUa>i 
cu\uMm*éai>tl>irt,ii0ìiiii^ffmH»ni>44Mi«J'iA\m,  vùpk^ì  ÌR,awta><JtMàiiec»AJ4gufl»i«)nceoà  Ptefiaai; 
peróiCttlUievcsos  <C*7Ì)É^«>'|o>ehsi  à>N«ie>iwm»i  1 |$<annat<Mi|ibadt  ■ieU'wmiTk^itU'nua&eittbdàrent 
aneiiao\loJbp()tw<i«llk(^iuèkij!fa^ri!»o.rif»erata.i  iK^,»'af:corfccOk(b<irarebberDir»iiiafti:coin«!UiGaae 
AUoéa  Saiiobfcb  VàocrtftWif^.OMnbiawno-iA  Vmti»  ii  d'É(pp°«  lalaaed»  Statit^elU  PugtóegeB  P. 
licioni  iniAgiiellia'  piediidf'i'iduliiiàdi'nOk  IMreio-k  ouri>rad:UH*-4ltiro<ich«  & face(aei!Ootparire<iniBeio« 
aatadt vonenaiiqitiecin  VeM;  di,  fari»' piigionlcro  „ r«.,  ipperciò  r^tofcro!»  cheiJtog  avrebberanbbaa-» 
clnelero<ti»es^b^perdCM>nil^!  ie«(ì^ftt4ttÌQ(ìie;  dpfftatola.Puglàa^i  f«aoij  4fdi‘aa.ii'ariBi:ae»irera 
da' fitti . che  corrifpofero  alle  protclfe , rappocu-r  cacciaci.  . ^ ■ 

reca  Jaglj  Stì»i*:birtf«!bbvywh«>»bti«tó«»flero  : .,  ^ìofciuifaBlMinella  t»appoU*l!inviilia  dtf  Ló- 

Saw*"  P(nfrrr«  gob«di;  e la  perfidlade'  Pugliefi  ordì  la  CooginHà 

//«  timleiii  tfnrr0 . < M 4a«ir(r  e>j'4bbpmiiM:volerTradùnent»i’e  ibroao  tl  ifecaetan 

imftfi oMitm* iUPPgftfbhdotcii cbepcr  pocOfloa  vi  retlò clbntaU 
a»'  Grifi,  amirf  «lo»*»  Ò*  Naaione  NormaBiii>:NeLgÌRtflftippuvcatD  ilCoo* 

rirrjr»»)f  •<«tW4r*»  S«»rf..^l  te  Drogone  fu  l'entrare  nella  Chiefa  della  Rocca 

ii  «é/lrf  r«M* • aia  di  b^ntolio.dacuu  «irtoidi  nptve.  Rifiat-Cbsu^ie.di 

lui . B perciò  d^ppMmcote-'.Tfaditore a a^piatato 
lnr«aifvta  i l^tMf.clUiani  dietro  l’urcio.a«eiÙkfagrilegaiuwi|«  uccifo  , con'al- 

ra/rAV  rtrachlt  itila.  futrtltit.’f-fftrii  tri  della  fua  comiciva..li  nelPiilelTa  tempo  in  diver. 

tamt  to/4c{«h.<*d  atm0rjf,aU'tftiraÌMt' dii  figli fi  luoghi  della  Puglia  i Congiurati  diedero  addolTo, 
Uhàfftiétt^  4rriii.,iktrfiV-faiff*fftftiiHa,*i>‘»ia'  B|^daroaoiP»ol(i<U’rNorlMOnlj  (ig)S  r^cre- 
a ra^imtftì ,mm  <kfe,  cl»e  i majen NorwanwiWfero dai  ijrpRcfi. 

fri  alla  S.  Stit  4fopolitt,  lolla  dlftfadtintsliiitr».  noofolamenCealJ’ijDproviroama^ltresl  difacipaib 
riuftlii  l'opirtatjira  tcltalli  4mUI , t fidili , Ma  fi  t i AH’uccifoÓrogonefucCclièml  Dominio.delr 
far  yì-ut^rfa  altrt  M gi»p«  ^ f naitatM  fallo  alla  IgPuglia  col  titolo  di  Terao  Conte  il  tertoPfautk 
fucilatili  aofrt  frappi  „.ilti.iriir  ita  iliXIpgaiaa  II  IOr,Upfrcdoa  ì^  quale COB toirabile  celcriti .AK^IOo 
fftfaaaial  Sicra  ; r ’uihottar  Jilt'liafrtfi  f trtfiorri,  re  jaofaltp  le  forae  difpcrfe  « licuperò  le  Cttiba  i 
Jyaf  aaa  f vorrtPkt.L ultima  af  ta  i'appugmar  la  Citti,  Cailelli  ridMslJatic  e venutogU  alU  mani  il  XcaditOn 
«av  i pala  ad  afgttio  J'iplUlà  faotra  tadaraklU  Mat.  re,  con  orrendo  df  judo  lo  tuandònU' altro  Mondo  « 
p44tlla  faaiiid, l'afra  , ma  pirtarla  di  uatOj:  cliit-  avendo  ben  apprefoil  ProreubÙOCi  ohe  citi  U/a 
r d*  dalla  mahagltd  di'  aepri  timlil,  thimiravaiia  l'alpetti.  ;•  ,ii  -i  j 

o’.lt'a  liyicrilp  • L,auafra  imprtffnon  dudirf  -hlif  11  Conte  Uofredo  trattò  con  Ogni  olTequio,  A- 

K*  , ma  tratta  tfiraci  per  tram  di  mira  la  Piridivoai  fplen'iidetaa  ii  Pootefice  S.  Leone  Nono,  il  q'aalfi; 
dajta  tùdn  adorata  ; lami  i'afii/nu  Giayfpkaiof  ani  LoriilpooJendo  aitruti  si  corecii,  e riverenti  t Ca>' 
dal  Padri,  yi/atla  latta  date  doftla , Gedrrave  dall*  volendo  guadagoantcolla  dolceaaa  quella  l’erqpe.e; 
yjiiaria , fp,il  froftlagliirà  if  jatiia  tamhià  flù  tagli  brava  Nazione , k concedette  non  folameote,  le  fùr 
addatimi  elliagataaikrakrla/'amrale  headittii  iti^*’'  quifte  della  Puglia  ; ma  quanto  .pure  avrebbe  co.n,. 
rp.farUmati-tfmipgU  pfyfi^idili'liariiHUCrlpa  , qui.9aCo  nella  Calabria  : puKhàappartenefieatAn^ 
a furai  dfllnJ^ntfStdi  td/afaifia , Trioffiff  ha  fatti-  teimonio  di  $•  Pietro:  comejpcofieguen  natrrare  il. 
i4,f'apra,ijgraffrig<tadiygiutppc/dlt^(id1i>i»fala  Malwerra:  Mmko fafiifitoiathpit ,ai  rcairittiam. 
Bardati  Alofmatnaya^f.jiifltlàldrataUtjiifarmlda^:;  SatUtt  Ramata  Saliti  tata  magna  divathnt,  tiry,  ftr 
bili  trappr.C'afiìtia  diUàfjCyilift  Rameoak^WAtti-  di^t  fr«talAa/mrv.oiditbt,if  .BiyuiiMi«tm  fa- 

Itala  di  rafiftati  iali'aftri.faiatia-,i(  (dOsaftttra,  ili  pataaltr,  fid,  (y  affai  ai  loia,  gai  Ettreìtat  iaSr»i£Ì  ■ 
liadua  pramtttfy  ma  Umgittfdgtaoit  thtaltaia  Hatddfttt'a*\dm0imai  b'amilltttlr.illiftrairnai- 
ratmao  la  SafMià.li'apra,laeatdarrP,(alla  fmCarii,da-  frati  fa»!,  Ssfd'tWlfiiltmamiictttilttliamf'ir  tifOri 
BBufut  torti  driitari  U tamita  a m}tìtnt,iì  Triat-  palifai grataatarfiifilfltai  itaSi»ft.hialgiiiHdtttp^  ■. 
faftt.  Copi  Hdr-a  ecorii^^efocolt'operealle  prO'-.  BiaiMBientmcaatMlifl  fi amnmttrraai,  feamfoir^ 
medie.  , ' i c.;  . «s/rr«s/,  £rr> slrtn  Ma.  MLib  ;CDll  il  Mslicerra. 

, Pò  Cion^orto  da' valprpli  Normaootiàl  Santo-  (iv)  ^ n'odecniperòeolla  fooieù  deirOttieor««o>n 
tn  atti,  e manieredi  gpai),  riverensa  a Bene.  tanountaUuveaimditonen'anao  <e{o.Equl  ooa> 
vento,  e dimoratovi  a/  Marzo  dell'anno  fu.  ben  s'appofe  il.  Pieri  feri  vendo,  che  Unfredodiforv' 
gttcoce,  prokguiiopo  dicoraarlo  IjnoaCapua.  dipatajuente  fotte  Qnto  preferito  a Roberto Quif..., 
Nondimeno  quelli  pM^Bdi.de’  Normanni  cp<  cardo, eflendo-quclli'lratellenaiggioretdao)  Bgti i, 
gjO^navanoain  gran.onai  d'uo.i}^all'illelIv  Imperaci  m^lfolloa.chrJUul^o  fu  figliadella  prima  M«,. 
dure  d'Occidente  , ed  a'  conriiianu  . L'area  quegli  glie  di  Tancredo  ; e Roberto  della  Seconda . Ni 

- ,e  .s,.\..VAC' 

> 1 §.14.  fry).  Invc^'ti.e.  Era  SaràOi  fot.  59.  f i3]  Malattr- 

ra  l.c.llb.i.f.  \ \.  AÌdhterra  l.c  jol.  [20}  Firri  Cbren.  Rtg,  Sii.  fot.  io.' 
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far  l'acc«rt5  ittribotftdo  a Goltt«d«>  Qjiintogeni*' 
to  della  prima  moglie  di  TaAercdi  llmprefa  tetti 
l'accontata.  ■ t.s:-  ■ . i 

. Corrlfpofero  i Normanni  alle-promeiTe  f^een* 
doli  feudo,  e fpadt  a direfa  della  SaMa  Sede  Apollo’* 
}ica,  domando  i inbtill,  e nemici  detto<Stato  Papa*’ 
le;  cacciando  1 Greci dairiislia  , ed  i Saracini  dalli 
Siciliatsd  incomparabilmente  pià  guadagnò  la  Chic  ' 
là  con  <)ue(h  dolci,  e paterni  tratti  ; che  con  quanto 
atea  procurato,  e pofeia  tentò  d'ottenere  colla  (br* 
aa.  Oltreché  la  Santa  Sede  Roihana  niente  pofléde* 
va  di  quello  , che  acquillaronoi  valorolì  Norman* 
ni  nelle  Provincie  d'Italia  t nèpur-maiarea  pottè* 
duto  l'ifola  di  Sicilia.  i 

Il  Conte  Unrredo  riportò'Vittorìa  de' Greci. 
Goffredo,  Malgcrio,  c Guglielfflo Secondo  Nof- 
manni  fratelli  d’Uufrcdo  paflàrono  in  Italia, edivér 
nero  Conci  ; iìcchè  otto  figli  de' dodici  di  Tancredi 
Signore  d'AltavlIla  furono  in  Italia, 

ttrlrer  Ceointa  Mflmfrtft,  ti  M u 

Gnu-  Para  Kthttn  Gitlftiri*  Ntfmtno  , • ' 
t it’ futi  PtfitrUn  luH0,tttlF 
.1.  Oritntt . ' • • ‘ ' 

- u - 

Al  Conte  Unfredo,  morto  utili' anno  idjd.' 
ò nel  fèguente , fuceedette  il  Fratello  Roberto' 
Guifeardo  PrimogeoitO  della  feconda  Moglie  df 
Tancredi . Pi’  Conte  Qparco,  e Dnca  Primo  della 
Puglia,  e polcia  deila  Calabria,  e della  Sicilia,  uno' 
de'  trc'-C^icani,  che  riportarono  ta  Vittoria  con** 
tTO'/Efèrcìto  della  Lega  Imperiale’,  e Papalina, 
pnCanii  raccontata.  Pi  divenne  al  potente,  e fàmo* 
lo,  che  il  Papa  Nicolò  Secondo  a riguardo  delflm* 
prefe  fatica  prò  della  Chiefa  , e principalmente.^' 
contro  I Prencllini , e Tufculani,  quanto  più  vtcim 
aRoma  , aicrettauto  perniciofi  alla'Chiefa  ;e  per 
aver  domato,  e rubelii , c nemici  della  Santa  Sede , 
venuto  in  Amala  a preghiere  de'  Normanni  non_» 
folamence  profciolfe  Roberto  dalle  Cenlure  fulmi. 
nategli  pel  titolo  Ducale  alTunto  di  propria  Autori- 
ti, c per  la  prcla  di  Troja  ; ma  allargando  la  mano 
cooftrmògli  l'illeOb  Titolo  di  Duca  della  Puglia,  e 
della  Calabria  : e gliene  diede  rinvcfticura  di  quel- 
le Provincie , c ricevette  il  giuramento  di  fédeltl  i 
(ai)  e vari  Sturici  ne  rapportano  la  Formola.(aa) 
tft  Ribtrtui  O.  C.  ii  5,  Pttri  Bum  Afuìitt,  ir 
CtMriit  iyt. 

Roberto  corrirpondendoalla  fèdelcidcl  mili- 
tare Sacramenco.fece  più  pruove del  fuo  valore a_> 
favor  della  Chiefa.  Segnaloflì  vii  più  allora  quando 
Arrigo  Terio  Imperador  d'Occidente  più  volte.» 
fcumunicito  dal  Papa S.  Gregorio  Settimo,  tìnata 
mente  fu  depoRo  dall'Imperio . Perocché  la'fui_. 
Corte  età  dàvenuti  pubblico  Mercato  di  Badie,  e__» 
Vedovati  vendendofi  a'  più  malvagi;  introdotta-, 
gii  una<d  fcidalofi  corruttela  di  coflumi  negli  Ec- 
ciefiaHici , che  v’eranonon  folamente  molti  Prela- 
ti Simoniaci,  ma  non  pochi  ancoraConcubinari,e.j 


parecchi  diontitimeotf  antmógiiati.  Avespore> 
Colato  gravemente  l'immunitù  EocleiiMUea:  e forw 
do  atte  querele,  e a’  Monitori,  l’cri  finainience  svs- 
zaro,  come  fofmatieo , a tttr  deporre  iI'Santo  Pon- 
trfire,  e vietare  a'  fiidditi  l'ubbidirlo,  e rioonofeer- 

10  da  Vicariodi  CriQo,  E<pcr  colmo  di  caute  Icele- 

rateize  Géeio  Prefetto  de' Romiui  tratto  daii'Ai* 
care  il  Santo  Pallore,  lo  ftrafeinò  come  vii  GiamCv 
to  per  le  ftrade  di  Roma , auvegnacbé  dkl  Popolo 
levato  a rumore  Ha  Rato  reftituico  nella  tua  Sede  . 
A vea  purei  Arrigo  io- vendetta  fcorlà  l'Italia  coU*’ 
Efercito  Vittoriofo,  e prefa  Roma,  teneva afledia* 
to,  e quali  prigione  in  Caftel  S.  Angelo  il  S.  Pa- 
flore . •"> 

Auvifato  di  ttnt*ecééin  il  Duca  Roberto  ; VI* 
deli  ncll'llleSb  tempo  rattrénare  i due  Imperi  d'Oc- 
eidente , e d'Oriente  : dove  avea  fpofara  una  figlia 
col  figlio diquell'Augutt'ote  flava «ombattendo  in 
Dalmatiaeoàcroi  Greci.  A debellare  I quali  lafciò 

11  figlio  Boennmdo,<he  vi  guadagnò  due  Vittorie. 

Ei  marciò  a reprimere  le  furie  di  Arrigo  ; nel  cui 
pecco  fi  fvegliò  til  timore  del  forte  braccio  del 
Duca  Roberto,  chelevato  il  Campo,  nè  pur  foDen- 
ne  di  vedere  le  fpade  Normanne  , valicale  l'Alpi  a 
maniera  più  di  fìtga , che  di  ritirata-,  pafaò  in  Àie- 
magna . E fu  quetta  gloriamaggiore  di  quella  , che- 
Cefire  vantò  di  fe  fleffb:  ynl,/'lté,  t7vt. Pe- 
rocché '»■ 

. . 'I 

P>*«r,  Vtnft,  t un  tiie  llgm  Ktitrtu. 

Con  fei  mila  Cavalli , e trenta  mila  Fanti,  co^ 
me  cantò  il  Pogliefe,  divife  in  tre  fquadroni , l'ac- 
campò  nella  via  Tufcolana  fotto  le  mura  di  Roma . 
Poiché  v'erano  dentro  la  Cittì  molti , e principal- 
mente de'  Baroni  Romani  ifcl  partito  Imperiale  : e 
dopo  tre  giorni  nonofandó  veruno  venire  agior- 
nata , di  repente  il  Duca  Roberto  colla  Vanguar- 
dia di  mille,  e trecento  de*  più  bravi  Soldati  sù  Tal  • 
ba  fuperate  le  mura  colle  fczlace , fi  lancio  dentro 
Roma  ; e dietro  a lui  gli  altri  Squadroni,  fattali 
flrada  per  la  Porta  di  S.  Lorenzo , corfe  fino  alla-. 
Torre  di  Cwléencio,  fecondo  il  Maltterra;  òcomc' 
dice  rOftlcflfe  fino  a Caftel  S.  Angelo  ; e proflefo 
a’  piedi  iM  Vicario  di  Crifto,  condulTelo  ài  Palazzo 
di Literinb • Volca il  Duca  incenerire  Roma;  ma 
vietollo  con  preghiere'  il  Santo  Padre.  Alcuni  Ba- 
roni Romani , fiiucoridel  partito  Imperiale,  ordita 
una  congiura  dopo  tre  giorni  corrono  all'armi,  per 
trucidare d'improvilb  i Normanni,  che  fedevano 
apranfo.  S'attaccò  la  ^ulT,  ; c mentre  (lavano  bat- 
tagliando, Rogiéro  Burla  fi  >lio  del  Duca . venuto 
in  foccorfo,  per  configlio  del  Confole  Romano,  fe- 
ce appicciar  fuoco  la  alcuui  Rioni  di  Ruma , a ter- 
rore de'  uemici  ; i quali  ibalordltf  dairincendio  , 
abbandonarono  la  Pugna . Si  cagionò  gran  dauoo 
dalle  fiamme  agitate  dalla  fu'ia  de'  Venti. 

Domali  i Rubelii  Romanie  umiliatili  a' piedi 
del  Papa , il  Duca  per  fottrarloda  nuovi  (concerti, 
feortollo  colle  Aie  truppe  flap  aBenereutocircal' 


• ' ■ an- 

[a  i]  Gotdonus  1.  c.  an.  10.59.  Sigonìus  de  Regno  Italia,  [aa)  Leo  Ofliejis  Ut.  j.  cap. 
1 5,  Qodtx  Al,  S.BiHiot.Vatican.Baron.ad an.cit.  OBav.Gaetaaui  1/ageg.cap.Ai.  Utri 
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mm  •<>*]•  coll  ebbe  fine  qucli’imprefa  fcricta  dii  me  mantici  della  difcordia  1 pemrfi  conGgli  d^* 
Malaterrit  dairOSicnfe,  dalla  Cronaca  di  Foflano-  malevoli . Si  fciolfe  in  maniera  il  fraterno  afletto , 


va,  e da  più  altri  Autori . (aj)  Altre  imprefe  di 
Rc^rto,c  degl'altri  Normanni  in  Italia  ci  vcrran* 
oaallapcnna  nella  Vita  del  Gran  Conte  Rogiero 
{ufi fratello.  Al  Duca  Roberto Guifcardo fucceJet. 
ce  Rogiero  Burfa  nel  Ducato  della  Paglia , e della 
Calabria , c nel  titolo  di  Duca  della  Sicilia  col  do- 
minio della  meti  di  Palermo:  e a Rogiero  Gugliel- 
mo Duca  Tcrao  : e dopo  t’incorporò  lo  Stato  a’ 
Normanni  della  Sicilia . 

Boemondo  l'altro  figlia  del  Duca  Roberto  , 
pubblicata  dal  Papa  Urbano  Secondo  la  Cruciata.* 
per  la  Guerra  Sacra  di  Gerufalemme , emulando  la 
virtù  della  fua  ftirpc,  elelTe  un  campo  più  gloriofo 
al  Tuo  valore  : con  dodici  mila  Fanti  rendette  illu- 
lirc  il  l'uo  nome  : c allora  nuggiormeate , auanda 
conquiflata  Antiochia,  apri  la  ((rada  al  Pio  Goffre- 
do ^gUone  aU’efpugnaaionedi  Gcruralemme,nie- 
ta , ed  oggettio principale  di  quell'  ardua,  e fantifU- 
ma  Imprett . Ebbe  pure  per  compagno  il  Nipote^ 
Tancredi  ( figlio  del  Duca  Rogiero  Burfa)  di  pari 
valore,  e fortuna  : alle  cut  Armi  deefi  la  conquifia 
^ Laodicea.  Cofloro  fono  gli  Eroi  cotanto  decai^ 
tati  nella  conquilU  di  quella  Santa  Metropoli. 

l4  Primt  ìmfrtft  M Crea  Cbatt  Xtfitrfi 
Stft  it  lt»lÌM  « 

Qpefii  è l'Eroe,  dal  cut  forte  braccio  (ùrono 
fpcaiate  l'obbcobriolb  catene  della  Tirannide  Sara- 
ci na,  che  tenevano  (chiava  la  Sicilia . Scortane  rio- 
doU  generoià  il  Duca  Roberto  fuofiratello  nug- 

fiorc , gli  dii  a guidare  uoa  piccala  truppa  di  do. 

oldaó,  per  conquidare  la  Calabria;  Rogur»  fupe- 
rati  gli  alti  gioghi  dell’ Appennino, efpugna  Vibo- 
oa,  c«gi  Montcicoae.  Allacaducadiquetta  Pialla 
fi  rclcro  tributarie  ai  Tuo  prodigiolb  valore  molte 
Terre,  e ditti , A raffrenare  i Calabrefi  fàbbrica  in 
quella  Provincia  un.  Callello  : e con  pochi  foldari, 
iafeiati  per  gunrnigioae , reprime  una  Peovineit_M 
Al  valor  militare  andava  del  pari  Ugrandcaia,e  li- 
beratiti daH'animo,  che  noi  teoea  legato  lUa  cupi- 
digia deirOro,  e della  preda;  poiebi  quantunque  ei 
fole  allora  povero , invloil’in  Puglia  al  Duca  Ri^ 
bcrto.  1 Gttadini  dìReggiaper  iaforaare  i Nor» 
roanni,  ò a fgombrarc  da  quelle  campagne,  òa  fflo. 
.rire  di  faine , affrettatili  a condurre  i viveri  in  CiU 
ti.  diedero  il  guallo  a quei  campi,  bbin  rallentò 
punto  il  fuo  vigore  Rogiero,  con  trecento  (bldaù 
depredando  la  Provincia  prcllb  a Geracc  del  Re- 
gno di  Napoli , reftò  proveduto  di  vettovaglie  per 
raScdio  di  Reggio, 

La  profferiti  deirimprefe , il  valore,  il  fenoo 
dlRoqicro,  lapropenfione  della  Gioventù  milita- 
re, che  ammirava  nell’aurora  de* pregi  di  quello 
Giovane  l’Afcendente  d'una  gran  fbrtuna,dii  nell’ 
occhio  al  Duca  Roberto; e a tomentarne  lageIo(ia 
di  Stato,tiranna  dc’cuori  de’  Grandi,  folfiarono  ca- 


che fi  venne  a manifclla  rottura  . Sottralfe  il  Duca 
al  fratello  i meui  a dilatare  il  dominio.  Si  diò  per  - 
unto  Rogiero  a procacciarli  la  benevolenia  detr 
altro  fratello  Guglielmo  Secondo  Conte  del  Prin- 
cipato , oggi  Provincia  del  Regno  di  Napoli . Da 
cui  fii  invcliito  delia  Città  della  Jedàa,  primo  do. 
minio  del  Conte  Rogierb:  e eolie  feorrerie  ,e  pre- 
de tolte  principalmente  a mercadanti  Amalfitani 
acquillaca  buona  lòma' di  danaro,  nerbo  della  Guer- 
ra, pofe  in  campo  cento  Soldati , co'  quali  danneg^ 
giava  la  Puglia  contro  il  Duca  Roberto. 

Quello  (ratto -4i  penna  nou  ò già  feorfo  ina», 
vedutamente , nè  dovean  coprirli  con  artificiofofi- 
leniio  la  Povertà,  c l’angufiic  di  Rogiero , cofiret- 
to  a procacciarli  colle  fcorrerie.e  colle  prede  i vi- 
veri.e’l  convenevole  allo  flato  della  fua  n tfeita . E 
tanto  più  che  la  modeflia.e  la  fincerità  del  Gran..* 
Conte  comandò  al  fuo  Storico  di  far  palefe  al  Mon- 
do non  menolefueillullri  imprefe,  che  lefuédc- 
boleaae  ne’ beni  della  fortuna  , e le  macchie  , che 
ancora  in  quello  Sole  fi  feorgono  ; acciocché  fpic- 
callé  viè  più  che  l’Autore  della  grandeau  tua  , t-» 
de'  fuoi  Pofteri,  non  fu  la  cicca  fortuna,  ma  l’eroica 
Virtù  militare,  il  fenno,e  la  pietà;  e io  fvelamento 
dei  male  dia  maggiore  autorità  alla  verità  degli 
Auvenimenti  più  ammirabili , ne*  quali  racinereb- 
be  l’umana  credenia  : iMruiih  fuorum  armigtrtr- 
rum  /•  mmltii  [ufntrtrtur.Sgii  fiiim  éitìm  ignt- 
ml»l4Ui  M»  diamui  ; fii  iffo  Itt  frtttlfhrtt  rihuc  v/- 
ihrt , ^ rtfriktr/iiliorr  dt  Iffr  ftrifluri  fumai  ; ut 
flu'ii»u  tutm hkurl§ti,fy  tum  fuauta  aagu- 

frtfuai»  ftuf  trine  td  fummum  culmta  divttit-‘ 
rum.  Udì  huarh  ntìiirit,  collii  Malatcrra . (14)  S* 
appellano  qui  furti  le  Reprclàglle , e gli  acquifli 
fatti  in  Guerra  giufU  leciti  a*  Sovrani , ed  a chi 
non  riconofee  Superiore . E da  Rtóero  l'efercita- 
vano  contro  i Greci , e contro  le  Città  , e Princi- 
pi nemici,  e i loro  fudditi . 

1 Calabrefi,  detti  dal  Malaterra  io  quei  tempi  : 
Ctiut  nrfdlffmum,  non  coll  all'età  noflra;approfit- 
tandofi  della  difcordia,  offervatanef  due  fratelli , 
di  repente  coUi  airimprovifo  i Normanni , affinela 
di  fcuoterne  il  giogo,  uccifero  éo.  Soldati,  che  fta- 
vano  di  prefidto  nella  Città  diNicaftro.  Quindi  11 
Duca  Roberto,  c*i  Gran  Conte  IcorgendO  quanto 
noccvole  fblTc  fiata  la  difuniooe , riconciliatifi  , fi 
divifero  fra  loro  la  Calabria,(a})  Rogiero  prefe  il 
Titolo  di  Conte  , e Roberto  di  DÌaca  della  Ca- 
labria. 

AC.I049.  lIDuca,e*l  Conce  marciarono 
per  dar  fine  alla  conquifla  della  Calabria  fino  agli 
ultimi  gioghi  dcH’Appennino:  ftretta  d’alTediola 
Città  di  Reggio.ccdcttc  a’  Valorofi  Normóni,come 
pure  Cofenza,  RoSino,  Geracc,  e lo  Sciglio,  atter- 
rite dal  valore  , e prodigiofa  fbrzadel  Gran  Con- 
te, che  in  quella  imprefa  uccile  di  fua  mano  un  Uo- 
mo , che  alla  liatura  del  corpo  lèmbrava  un  Cigan- 
T te 
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fc  attaccar  la  Sicilia,  temendo  in  quelle  circoftinte 
trappole,  e tradimenti . 

Si  mofle  il  Conte  dalla  Calabria  con  foli  (ef- 
fanta  Soldati, che  pure  farebbero  Rati  pochi  per  bat- 
tere la  ftrada,  e far  la  feorta.  Approdati  a riva,  l’av- 
vicinaronOverfoIaCittidi  Mefliha.  Si  moflero  a_« 
fdcRno  i Saracini  di  quel  patio  ardire  ( come  loro 


74  . 

te.  Opuf  Unalraeiitetìòpo  d’avere,  e col  terrore , e 
collq  dolcem  de’  tratti  guadagnato  ondici  famolé 
Camelli  .terminò (Quella  itnprl-fa , e nello  fpaiio  d’ 
anni  fette  la  conquida  della  Calabria  : Ctìtkrìa  M 
tmffiBu  CaljiarH  bum  , tr  Xcxirij  Fratrit'fal  ft- 
d</a  Conchiufie  il  Malaicrra. 


CAPO  XVIII. 

Conqaijla  iella  Sicilia  fatta  dal  Gran 
Conte  Roglero  coll'aiuto  del  Du- 
ca Roberto.  A-  C. 

1060. 

ERail  Gran  Conte  nel  verde  della  fui  etàpref. 

foad  anni  trenta,  quando  infraprefe  la  cqn- 
quiltadella  Sicilia,  ed  altrettanti  ne  durò  a foggio- 
garla  . Ma  nell' Arte  militare  ei  fuperava  i più  pro- 
vetti Capitani.  La  fitlìcità,fperiroe'ntita  nelle  Guer- 
re della  Calabria,  auvivioAo  m^giormente  la  gè- 
nerolici  degli  fpiiiti  ,diè  lamoA  all’ardua  imprefa 
di  liberare  la  Sicilia  dalla  Tirannide,  Saracina  , e_> 
molto  più  lo  ftiinolàvanola  Pietà , e’I  Zelo  della—» 
Reltfione  Cattolici',  e le  calde  iUànie  del  Santiffi- 
«10  Padre  Nicofò Secondo.  . ■ 

V'qégiuogoao,  ilFaieUò»egn  Storici  Medi- 
iiefiRi.6!ig(io,.Rcip^,^alvagò;ì’ Autore  delta  Chra- 


mapni.ne  fo^efero  molti  alt^'f^tphe.  Irritati  iCrf- 


aibugl 


mu'tabdoil  viigèio'perTMtfmj.jC’cqnfcr^r^  Eraduh'qnela 

Càou^*'  Duca  KoDÀ'tOa  loflcdiiiodo»  lO  Mcflìtti  per 


fembràvaldi  qbei  pochi,  che  a guffa  dì  Corfari,c_» 
ladroncelli  venilTero  a depredare  le  campagne  co- 
tanto vicine  alla  Città;  e ufeitia  più  migliaia  attac- 
carono i Normanni , i quali  limulando  la  fuga  , traC 
fero  lungi  dalla  Città  quel  difordióato  Squadrone; 
allora  rivoltando  la  fìccia  i valoroli  Normanni,  ca- 
ricarono con  tal  impeto  i Saracini , che  cofioro  pian 
piano  piegando,  finalmente  con  précipitofa  fuga—» 
corfero  per  ricoverarfi  dentro  la  Città,  incalzati  fi- 
no alle  Porte . I Normanni  carichi  di  preda  fecero 
vela  di  ritorno  alla  Città  di  Reggio. 

Riufciia  felicemente  quefla  ftarimuccià  più 
tofto,  che  Pugna,  prefagio  delle  fiin|re  Vittorie;  il 
Duca  Roberto  intimò  a’  Baroni  dèlia  Puglia  l’itn- 
prefa  della  Sicilia  per  la  futura  Ragione.  ( ;) 

Lofpiritomaraiale  del  Gran  Conte  non  poti 
contenern , per  afpettire  h marcia  del  Battagliono 
Pugliefecol  loro  Dùbi;  ma  foflecrfato  da  Becumc- 
no,  c non  ancor  mitigata  larigideuadi  quella  cru- 
da Ragione  , nella  léttimana,  chaftfrètede  alla  Qpa- 
refima  con  foli  ido.  Soldati  valica  il  canale  di 
Medina,  guidato  da  Becumeno,  e coverto  dall’om- 
bre  della  notte , ap^da  nella  contrada  delle  For- 
naef  dèlie  Tegole . QneRo  luogo  non  è di  là  da  Mi- 
laKoneFGolfoOHveri , comefplega  il  Faiclloi  ni 
coranto  lontano  fi  farebbe  poRa  perfona  veruna  d»* 
nemici  in  aguato  • Dal  Teflo  di  Malitern  fi.  Ror^ 
la  vic'ihàiàka  di  queflo  luogo  alli'Citfà  di  Meflìni^. 
Era  dunque  la  eontrtda , dov’erailo  le  Fornaci,  pref- 
■ ' “ Tramontana.  Or  qùl  enfi  pofto  in^ 


Auvegnj(jc|'f^iliterfj'.nicnte  dica  crfiti  tal 
ucprlo,.oè  yer^n  altro  degl)  ànfithi  Stor|ci'da  me 
'veduci,'Ca  Jóù'  laiciidolQ.  nòq.peiwò  il  niegaiiò.COf- 
*mc^'ÌVf)fri,  rriurpétratifunoi.’jt  'Malatef  ra“fn_> 


céi  Terra*  Heìli  Ufiìiam  ; ponè^anq  i Saracini  Idò- 
lalii^ina  fegulii  deTf.ImpQRò'ré  ilSijiumetto  Peffe- 
cutóre’deiridóUtrià:  e molto  fflehb'i  Siciliani  fihif- 
fimi.Cutolici.  C<;me  pure  aUercbè  lpiegarEtìmò- 
lògia  di  Wedìnà'dalia  MèRè,  eflort  miiiiTeflo. 

' . 'S’òfrerfè  ancori  tìooéi5i|ó  quieR'annò , ma  nel 
■fègiiente  per  guida  U'cll’iReifa  Imbfefa  al  Copte  Rd- 
giefò Bccumc'no Saracino,  Goverziafore , ò Amiri 
di  ^finia.lt  qiiare  per  isfuggirè'il  c'aRigo d’Un  omi- 
cidio, comifieflb'cgntro  un'pring^pàl  SaiàcinO , paf- 
lò'.al  partito  Nòrmiiino,  . 

Spiàcque  al  Diiùa  Roberto',  che  ilCónie  Volef- 


cohtròl 'Normanni  . Scortolo  il  barlume  dalla  i:tr- 
‘iJaìhO.^ao  Conte , che  veniva  alla  tetta  de' fuoi  »r- 
ikrtòuitalegiera;  gli  t’auventò  , écon  nò  fttìtfAKé 
1bd>vifit  in  due  parti;  zi  fòrte  erriPRio  brtccitfc  Più 
fo'iiUiMOfirofli  il  Braccio d’Ugònt’Tudv-Ri firn  Mr>r'- 
mtònér,  àllòra'chebattendoc.dl pugno  la' tetta  ilei 
C&vàllód'un  AnIdoGtcco;  Rdiditulo,  biRcò  a ter- 
rai! Cavallo  , e*!  Caralierc(4)Cei»ri  cum  etitOa 
ft^tglnla  klHliliut  rha’um  ea  OlHaaa  rzjfvlervntj 
/r^yjfret,  Sicftlam  laaailt  ; ae’ìaf'Mchtlwa  Harus , 
«Al  i(  atBt  baad  latti  è CMtatt  ''mefaaa  traaprtt  . 
Vithlk  babeil  fweadam  Saraatratt.  . . aniiai  13» 
taiiitiia  carri  flint  fitavil;  coti  il  Malttcrra.  f 5)'! lidi 
màcoiùdo  il  Cgnrc.vtrfo  fa  CIttà’dì  Milaizo . e la 
TèWa  di  Rametia , éarriccW  dii^ran  preda  . Ritor- 
'iranrlo  al  Faro,  eccoli  Cavalleria , e la  Famteria  S«- 
ràcida  ad  attrailerfirgll  la  ftrada , e torgli  la  preda. 
Rdgiero  fatto  più  'iccorto  dairaùvenutogli  nella 
■palIiriBlttagfìa,  fe'À'drftaccàtnemo  d’uaa  truppa^j 


‘ 'ffl  FaziD'l'ihiy^llili.fjSaodfzilo  nar.f^Hh.^  fot,  Salva'ge^^rAutorVclla 
^mved'Iiìlid^fid'ettti;  2./»/.  3;.'  0)  fdtihl.x.fol.M. 
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fotto  Serlone  Tua  Nipote  figlio  di  Serlone  il  Vec-*  no  irerfo  il  monte  T»tì  ; là  dove  all'età  de'  nodri 
chii^jpertorrein meato i Siracini, e nella rottaim.  Ari  è data  fabbricata  la  bella  Terradi  Leonforte. 
Didime  la  ritirata,  e la  fiija  alla  Città  di  MelTma.  Q^ivi  alle  rive  del  Oittaino,  detto  da' Latini  Crjr^ 
hcoal  ativcnne  : perocché  ferriti  tra  le  due  fqaadre  /«.  li  fece  loro  incontro  Belcamet  Saracino,  che_> 
Normanne  tutti  i Saracini  rellarono  trucidati . (d)  fidava  un  Etèrcito  di  quindici  mila  Soldati , divi* 
C^nanto  Parelio  aggiunge,  e fpeeialmente,  che  Ro-  lo  in  tre  Squadroni.il  Duca,  e'I  Conte  li  divifero 
giero  area  al  fuo  comando  due  mila  Soldati  non  aò  i loro  fetteccnto  Soldati  in  due  piccole  fquadre. 
da  qual  Autore  l’abbia  tratto;  come  pure  qualche.»  Belcamet  prefentò  la  Battaglia  ; ed  il  primo  ad  af* 
diverta  notiiia,  che  r'inferifce  il  Buonfiglio  . (7)  Il  frontarlo  fu  il  Gonte;e  dopo  la  grave  feoniìtta,  che 
Conte  ritornò  in  Calabria,  lafciando  Àeflina  affai  ricevettero  i Saracini , li  diedero  ad  una  precipito» 
Icemata  di  Guarnigione , Ne  ifillèri  però  l'AHèdio  rafiigaverfoCaltrogiovanoi,  reftandoneprollelìm 
prevedendo,  che  tutto  il  torrente  de' Barbari  li  fa*  quelle  Campagne  da  dieci  mila.  Le  fpoglie  furono 
rebbe  fcaricato  contro  i Normanni , a folienere  la  al  copiofe , che  ogni  faldato , il  quale  nell'imprefc 
vacillante  Naiione  Saracina;  non  avendo  egli  allo*  palTate  avea  perduto  un  Cavallo,  n'eUat  dieci  : con 
ra  fprae  ballanti.  ciò  reftò  moltorinrigorita  laMiliaiaalle  future.» 

In  quefl'anno  i Pifani,  fitta  unajgrolfa  Armata  battaglie, 
navale  recarono  gran  danno  a'  Saracini  di  quell'-  Rimafe  il  Duca  accampato  fu  la  montagna  di 
Ifola.  Calatafcibetta,  11  Conte  feriti  trenta  foldaii  l'corfc 

jt.C.  iodi.  Bcluer  Ammiraglio  di  Palermo  lino  a Girgente , e dando  il  guaito  alle  campagne, 
venne  al  Parodi  Meffini,  per  impedire  in  quel  Ca-  carico  di  ricca  preda,  fi  ritorno  al  Duca  Roberto, 
naie  ilpatfaggio,  e lofbarcode'Normanni. Ma  Ro.  Per  la  rigidezia  della  Ihgione  lafciato  Bccumeno 
giero  più  follecitamcntt  ebbe  forte  di  approdare.»  in  Catania,  Città  del  Dominio  di  colini , conordi- 
in  Sicilia;  e ritrovando  Meflina  quali  difarmata  di  ne  di  fare  fpefle  feorrerie , il  Duca  ritornò  in  Pu- 
folditefca  Saracina  per  la  palTata  uccifione  , la  fog*  glia,  e'I  Conte  in  Calabria . 
giogò.  De'  foldati,  che  (lavano alla  difel'a, altri  eb*  Lofpirito  focofo  diquell'firoe  non  fopportò, 
berofeampo  col  fuggirlène all’Armata deirAmmi-  cheli  mitigalTeilrigiaredell' /averno.  Nei  Oiccm* 
raglio,  altri  rellarono  uccifl.  Nella  fuga  non  avendo  bre  con  ajn.  loldati  corfe  a far  nuove  prede  lìnoa 
forte  una  Donzella  di  feguire  il  fratello  fiidaco*  Girgente.  ICriftUni  gli  ufeivano  da  per  tutto  lie* 
flui  barbaramente  zelante  uccifa , per  non  lafcìire.»  taniente , a (contrarla;  fi  moflnvaao  ubbidienti  a' 
efpblla  alla  violenza  de’ Vincitori  Tonellà  della.^  fuoi  cenni,  e maggiormente  in  Traina, ben  piena.. 
Sorella.  Il  Conte  fece  abbattere  le  Portcaie.  No*  di  fcdelivdove  élebrò  il  Santo  Natale.  (1)  Il  Fa- 
tano alcuni  quella impréft nel  lofo.col  Malaterra,  Klloaggiunge,chefùaccoltodalClerocollaCro- 
Falcilo,  e Cordono.  Altri  però  .come  noi  ab*  ce,  e gl' ineenflerii' 
blam  fatto  , più  foltilmcnte  catcolando  il  tempo  In  quell’anno  11  Duca  Roberto,  per  obbligo 
delle  tre  prime  imprefe  fatte  dal  Gran  Conte  in  del  ginramento  ■ lettone , aOìllette  alladifela  del 
Sicilia , la  pongono  in  queA'anno  tedi.  Ritornò  I'  Conclave  neU'cIeiiooc  del  nuovo  Pontefice  Alcf* 
Ammiraglio  in  Palermo,  non  avendo  impeditd  lo  fandro , per  impedire  le  novità , « gli  fconcerti  de' 
zbarco  del  Conte , e la  conquilla  della  Città  di  Prepotenti . (11) 

Meflina.  Il  Gontc  fpofa  Giuditta  fua  feconda  moglie , e 

' Il  Conte  mandò  le  chiavi  dell^  Città  di  Meflì*  chiamaterda  Becumcno  il  Saracino  ( che  come  di- 
na al  Duca  Robertb  fuo  Fratello;  il  quale  Veleg*  cemmo,  erapiOato  al  partito  de  Cri  Ulani } tordo 
giando  dalla  Oalàbrìa  entrò  pacificamente  nel  Por*  alle  lagrime,  e non  ammollito  dalle  preghiere  del* 
tcfdf  Mef^a.'DòveiafciandoIa  CavalIeTiadipre-  la  nuova  Moglie; ritorna  in  Sicilia: dove  gli  li  ren- 
iidtb  marciò  col  ‘Come  alta' conquilla  dèi  Valde-  de  apitti  Pecrafia;  detta  dal  Malaterra  rttrihtimmi 
moinè  obn  la  fola  Faiiterii . 1 Sàraèlhi  di  Ramctta.,  nella  quale  la  metà  degli  abitatori  erano  CrilÙaoL. 
cqÓ  fo'Ienne  Gfuramento  li  rendottò  ValTallia'  Nòr*  ' - L'iùtercCfe,  c la  cupidigia  del  dominio  amma- 
manhf^l  quali  Cenz’òllacolo  feorròno  coH'Eferdito  Ha  non  di  rado  i cuori  de'  più  grandi  Eroi,  Avea., 
-vittoribro  lino  a Mihiace.  1 Criftiani  del  Valdenlo.  il  Duca  quali  fpogliato  ii  Conte  Rogiefo  della  me- 
ne giidéndo'dclla  venuta,  e dèlrunprefe  de’  Nbr-  tà  della  Calabria  ; e perocché  le  coniroverlie  di 
manhi;  efeono  fuori  delle  loro  Città,  e Terre,  a ri-  Stato  fi  recidono  quali fèmpre  col  taglio  delle  fpa* 
ceverli , rrgilandoli , e promettendo  loro  fedeltà  , de;  il  Conte , per  fare  ràuvedere  ii  Dora  fuo  fracej.- 
’ed  cflTt.-quio.'fp)'  lo  iocomiticiò  a danneggiare  la  Puglia.  E noudi* 

' ' Il  Duca , e’I  Conte  pofero  l'afTedio  a Cenror-  menò  ftando  il  Duca  Roberto  in  Geracc  dellaCi- 
blfWà  non  refpùgnarono , non  volendo  diminuire  labria,  (dov’era'fchtrato  occultamente  ) con  peri- 
la  SiiJacefca  , per  l’imminente  Bittaglia.  Armali,  colodi  nmanerc  vittima  del  fìiror  popolare,  noiLj 
dòfi  da  pcrtutto  i Saracini,  a'accamparono  i Nor*  foUenfie  U pietà,  e l’amor  fraterno  di  Rogiero 
manni  bella  fpatiCifa  pianura  di  Paternò  preffoli—,  tétto  dòlcezza  , e non  mica  imbevuto  di  fiele,  di 
Baronia  di'Camopetro  , e dimorarono  quivi  otto  lafciarlqperire  : volòa  foccorrerlo-iedorcon  prò. 
giorni.  Riuicitoa  vóto  il  lorodifegno,  s’inolcraròi  ghieiè  , or  con  mlrtacée  l'ingegnò  trarlo  di  mano 
^ r" 

' /vi-  27*  Fazellnt  Dee.  7,ÌHÌÌto.Btionfigìto par,\,  lìb.  A-fel- 

170.  C8J  Malaterra  lib.i,  fai.  2Ì.  Idem  fai.  2^.  \6)  Idemfol.io.  (^ii)Bar»~ 
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4e*  Gerwefi.  Atterriti  qnci  Cittadini  conduQTcro  il  Allora  fa,  che  feorfe  le  fpaiiofc  canpagoe  di  Celi* 
Duca  fuor  delle  mura , dove  tre  i mutui  ampleffi , tagerose.Ma  non  fall  a battere  la  Città  : e quella-» 
c le  lagrime  di  teocrezia  de’  due  fratelli , e de'  fui-  fa  la  prima  volta,  che  quella  Città  rimirò  da  tonta, 
dati  fcgul  la  Pace  ; e li  ralTermò  la  divifìone  delia  no  le  vittoriofe  Bandiere  Normanne , e concepì 


Calabria. 

L'Armi  Normanne  ricevettero  una  doppia  de. 
preOione  , e di  (lima , e di  forze  in  queR'anno.  Pe. 
rocche  Bccumeno Saracino,  il  quale,  eco’  configli, 
e colla  Icona  , e colle  fue  truppe  era  di  non  lievc_i 
rintoraoalla  conquida  della  Sicilia,  retto  occifo  a 
tradimento  da  un  certo  Michele  Saracino.  Oalcbi 
intimoriti  quei  pochillimi  Normanni , che  (lavano 
tli  guarnigione  in  Pccral:a,c  Traina,  fi  ritirarono  in 
idefiina.  A tal  perdita  dié  riparo  il  Conte,  ritornan- 
alo  in  Sicilia  con  trecento  Soldati , c colla  Contef- 
fa  . Fu  ricevuto  da’  Crittiani  Greci  di  lingua,  e La- 
tini di  rito  in  Traina  . 1 tratti  però  eran  men  caldi 
di  quei,  che  fperimcncati  aveail  Conte  nell’altra-» 
xntratat  colpa  d’alcuni  Ibldati  liccnaiofi  ( che  come 
vedremo , per  poco  non  rovinarono  la  fortuna  del 
Conte . Il  quale  alla  naturai  fortezza  del  (ito  emi- 
nente di  quella  Città,  per  renderla  pili  forte  , ag. 
giunfc  ben  regolate  forti(ìcaiioni  ; e pafiO  ad  efpu- 
gnarc  felicemente  Nieofia,  Città  d'origine  Greca  ; 
xome  ctl  palufalafua  etimologia;  popolata  nel  do. 
animo  de’  Normanni  da  una  Colonia  Lombardaidel. 
la  quale  ne  conlèrva  la  favella  corrotta;  la  ttima- 
tono  alcuni  nata  dalle  rovine  d’firbita. 

/ Greci  di  Traina  per  Ifgriyaffi  dal  pefo  dell’ 
nllogiamentodc' foidati  , e multqpiòperla  gelo- 
dia delle  loro  Gonne , fi  levarono  % rumore  contro 
il  preOdio  de’  Normanni  : .i  quali  difefero  brava. 
mente  fe  fletti , e la  Ccntdfa  dqoaìla  notte , che_a 
.tct'minó  la  pugna-  Volò  il  Conte  a Traina; «vide, 
che  i Greci  t'eran  polli  in  u'ifclà  ; tenendo  la  metà 
della  Città  beo  munita  ; e i Saracini  oflèrvato  il 
buon  punto  della  dittéofioneieraoo  accorfi  dalle  vi- 
cine  Te.  re , e Callella  al  numero  di  cinquemila  a-» 
rintorzode*  Tiaiocfl.  Non,  fi  videro  mai  in  tante.» 
nnguilie  il  Con:e,ed  ifuci  Normanni, privi  di  vive- 
ri, e ttietti  da  ogni  parte.  Per  poco  non  vi  peri  il 
Conte  in  una  fcaramuccia,  allora  che  uccifogli  il 
Cavallo,  e circoadato  da'  nemici,  che  corfero  a far. 
doprigione,libcro(rcne  a gran  collo  de’  medefiffli;le 
«ui  vite  mietevaa  fafeio,  perufarla  metafora  del 
Malaterra.(iz)  Abbattute  le  difefe  de’  Traiqefi,  e 
fortificato  il  Càttello  con  nuore  fabbriche  , prefi. 
diollocon  maggior  numero  di  faldati;  c ritorooflc- 
jK  io  Olabria.  , 

Eran  venuti  io  Sicilia  a.rinforzo  della  Città  di 
Cafirogiovaoni  cinquecento  foldati  ; ritornata  il 
Conte  dalla  Calabria  fi  pofe  in  aguato  , inviando 
verfo  colà  trenta  foldati  lotto  la  feorta  di  Serlonc-» 
fuO'Nipote,che  fiicilmeotc  traile nell'infidie i Sara- 
cini;  perocché  i foldati  di  Serlonc  fimulaodajaiu. 
ga  al  luogo  dclPaguato  , ufeito  improvifamepte  il 
Conte,  lece  de’  Barbari  grande  (Irage,c  ritornò  ca- 
rico di  preda  in  Traina . 

, Avido  di  ricchi  bottini  il  Conte  per  fofientar 
le  milizie,  e non  potendo  (lare  punto  oziofo,  volle 
Ottérvare  più  addentro , e depredare  il  VaJdjNoto. 


maggiore  fperznza dellalibertà di  quell’lfola.  Inol ■ 
trolii  il  Conce  fino  a Bufera , e Callrogiovanni,  e_» 
vi  fece  nelle  campagne  gran  preda  d’ Animali,  e di 
Prigionieri  : Itfum  Sérittaerum  4froi 
ufjac  ad  Calatagìroamm,  tMaaam , (T  Bmiiram  iteur- 
rtai,  rtrata,  §(  aaìmatiam  lagtali  frttda  ad  Vrhtm  ri- 
*(r/a>  r)l  ;(i]}  coll  Fucilo.  llMalatcrrt  nominò 
folcanco  il  termine  della  feorreria:  Prafaadiarti  Ita- 
fut  SicHìt  partii  tagaafttrt  aaliat,  laagi  Ai  fragri  fai, 
affai  Buurìam  aiall , 

Or  fe  ci  é lecito, dalTclTetto  argomentare  qual, 
che  occulta  cagione,  direi,  che  la  veduta  del  lem. 
pio  di  S.  Giorgio  di  Calacagirone,  mirata  dalle  no- 
ttre  campagne,  ò fpiralTe  nel  cuore  del  Conce,  ò al- 
meno  rilVegliafié  viè  più  la  divozione  a queiTìn- 
vitto  Cavaliere  Celclle.  Da  che  non  mai  mofirolfi 
il  Santo  Marcire  propiaio  a’  Normanni,  né  fu  da  lo* 
ro  invocato  con  viva  fede , fe  non  cotto  che  videro 
nella  Sicilia  queflo  Tempio,  eretto  io  memoria  de' 
Saracini  (confitti. 

A.  C.  lotfj.  Nell’anno  loSj.  accorte  la  mi- 
racolata imprefa  del  Conte  Rogicro,  e la  feonficta 
de’  Saracini.  E iii  si  prodigiofa,che  a fatica  fi  riero- 
vera  un  fomigliante  auvenimento  io  cotal  genere , 
per  molto  che  feoericerchi.  Eran  venuti  daH’AlTri- 
caallo  ttermioiode’ Noemaoni  ionumerabili  Bar- 
bari;i  quali  unitili  a’ Saracini  de  Ila  Sicilia  al  nume- 
ro di  trenta  mila  Cavalli  oltre  d’innumerabìl  i crup- 
pe  di  Fanteria,  fcrmaroofi  prcITolaTcrradi  Cera- 
mi. Comparve  a fronte  la  piccola  truppa  de’  Nor- 
manni di  non  più  che  cento  treotafei . Kimiraronfi 
i valorofi  Normanni  co’  Barbari  fopra  le  fchlenc  di  | 
due  montagne,  tramezzate  da  un  fiume.  Stando  fér- 
mi per  tre  giorni,  fenza  venire  a fatto  d’armi  ; e ve* 
dendo  il  Conce,  che  troppo  fievoli  erano  le  forze.) 
umane  ; e temerità  il  prclèntar  la  Bacuglia , fe  dif. 
porre  i foldati  da'  Sacerdoti  ad  una  fincera  peniteo . 
za.  Pofeia  udendo,  che  già  i Saracini  davano  batten- 
do Cerami , fe  marciare  una  cruppctta  di  trenta-* 
Cavalli,  per  rinforzo  di  quella  Terra , guidata  da_» 
Serlone  Aio  Nipote;  feguendo  il  Contecolriffla* 
pente  della  fua  Cavalleria  al  numero  di  cento  fol- 
dati.  A Serlone  riufcl  d'incrodurvi  il  foccorfo.  Ma 
impaziente  nel  vederli  rioferraco  in  quella  Terra;  a 
guifà  del  Aioco , che  chiufo  feoppia  con  maggior 
violènza;  colto  il  buon  punto  di  far  qualche  farcita , 
ufcl  a gran  rifehio  con  trencafei  foldati,  ad  attacca. 
re  quei  Barbari , che  (lavano  con  molta  lor  confi- 
danza , e difpregio  degli  attediati  ; e qual  furiofo 
Lione  l'auvencò  a sbaragliarli.  Riufclglicol  favore 
del  Cielo  di  metterli  in  fuga.  Sovragiunco  il  Con- 
te cu’  Tuoi  cento  foldati  volca  incalzare  t fuggitivi. 
Moki  de’  più  accorti  loldaii  guidati  da  ungiullo  ti. 
more.edairumana  prudenza,  fconfiglizvano  quell’ 
ìmpurtuno  valore,  al  rificttb  di  quella  malTima  mi- 
litare di  doverli  fare  un  Ponte  d’oro  aloemicofu. 
periqrc  di  forze  , zHorché  fogge  ; né  doverli  tenta. 


[13]  Maìatcrrahe.  fol-ifì.  (ij]  FBZcìl,d<c.ì.Ub.T.fel.i,\Q, 


re 
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re  IdiKo  a raddoppiarci  miracoli.  All'oiipoftoUr- 
feolo  Bagliutrfo  Moteflava  i che  aoc  farebbe  più 
per  miHtarecolCoete  , fe  non  finiva  di  dare  l'ulti* 
ma  (confitta  alle  truppe  fuggitive.  Sdegnato  il  Con» 
te,  rifpofe  brafeo  a*  timidi  conflglieri , e a*  foldaci 
' reftij;  e profe  gol  ad  incaliare  i Barbari,  i guali  ri  pi  - 
gliacolo  fmarrito  vigore,  ordinarono  in  due  corpi 
)c  loro  truppe . Altrettanto  fiKc  il  Conte,  dandone 

• il  comando  del  primo  al  vittoriofoSerlonecol  Ba> 
gliuolo,e  ad  Arifgottoda  Pozauolo,  guidando  lui  I’ 
altra  piccola  truppa.  ISaracmi,  per  guadagnare  il 
pollo  vantaggiofo,aruggiroao4*attaceo  della  prima 
truppa,  e fecero  alto  una  collina,  per  iicaricatificon 
la  furia  maggiore  contro  la  truppa  del  Conte  . Al- 
lora fu  che  il  Conte  Rogi«i<o,  e‘l  Bagliuoloauvi- 
vaei  da  un  Tanto  ardore , a (enotere  tjueir  infolito 
timore, che  palefavano  gl’invitti  Normanni;  atter- 
riti datl’immenfo  numerode’  Barbari,  coai  perora- 
rono ; fvev  il  /••••  mi  trrtlltll  all*  mlllei*  <11  Cri- 

■ Biì  fvixllalt  fiMllIffirlrt  tnunft  ehi  *'  StUttì  H il 
ftuntt  C*fltt*tfin*iiit*’>*i»"'^ràn*IUH,  ih’tifll 
aktanJiai  ik>**fiii  milita  ftttt  II  fa*  trh»f<ilt  Sita- 
4*rdt.  No*  ha  illl  moBrata  , eie  t!  piUa  aU'ijlirml- 
aìé  al  futili  Séitart , ih  tataata  ntl  namira  dilla  Id- 
ra truffi  ■ r »tllt  lara  armi  l'affidaaa  ? mi  fata  hraitia 
di  Pio  niffoli*  afa!  aaftra  fftrtaotiaan  fari  igll  Ft- 
tiatt  * riaaatrt  I mintoli  tathkd  ,i  li  tlarh  di'  01»- 
fai,  di'  Oldioat , I diti!  alari  Cafifaal  dii  fofolo  ilil  ■ 
ri)  Con  tii  detti  rinvigorita  la  crifliana  Miliaia,  lia 
l’aa  ventarfi  contro  i Saracini;  comparve  alla  tcftì-» 
de'  Normanni  un  Cavaliere  fopra  un  bianco  Cu- 
rvano, rifplciadeate  negli  armi:  nella  punta  della-» 
cui  Lancia  flava  attaccato  lo  fleodardo  bianco  coL 
la  Croce  lumeggiata  di  celefti  ra^,  in  attod'ani- 
inarele  trdppcallaBattaglia,'cdi  rompure  l«rqaa. 

• dre,  dove  l’impeto  de'  neMicàdnapiù  forte.  Con_> 
nuovo  ardore  animate  ie  fqnadre  Normani^'«  col- 
me di  celcflc  allegreaaa,  fclatnavano  viva  iddio, 
viva  S.  Giorgio , e raddoppiando  l'iflefle  Voci  con 
lagrime  di  tcnerciaa,ecouipaDaioae,  a'moltrarono 
dietro  quel  ceirfle  Ópiuno  a obaragliaru'  tutto  F 
Efercito  de' Barbari . Fu  veduto  ancori  da  molti 
miracolo&atente  un  piccolo  VelCllo  colluCroae.» 
fiala  lancia  del  Conte.  Il  quale  aflrontandofi corpo 
a corpo  con  Arcaotodi  Halerna,  che  Calvaclva  al- 
la tetta  de'  fiamglioaiSaiaciai,  erimproveravi-x 
con  beSe  le  Ichiere  del  Conte , gii  diè  colla  lancia 

• un  urlone  il  forte,  che  ibalaatolo  di  (ella,  l'uccilè  c 
, nulla  giovandogli  rimpenetrabilecoraaza,  e l'elTe- 

rc  fin  allora  riputato  invincibile.  La  Cavalleria  de* 
Saricini,  eutbatafi  (“ordiiuata  , pofe  la  fua  fperanza 
negli  fproni , e datali  ad  uni  precipitofa  foga , ebbe 
'addolToi  Normaani,elieaeflereroal  fuolodaquin- 
idici  mila  foldati . Furono preil  gli  alloggiamenti» 

: con  tutto  li  bagaglio,  c buoQuamerodi  Cameli . 
Ntl  giorno  icgucute  diedero  (a  caccia  alla  Fante- 
ria; chet'era  Ulvau  fo  per  l'erta  del  montfc  nelle 

• balie  più  leofoefe , e di  falka  malagevole'  alla  Ca- 
valleria ; ne  trucidarono  da  ventimila  ; e fatti  pri- 
giooeci  quMti'iie  rimaflefo  Mi,  li  vendettero  con 


■ molto  guadagno.  Il  Campo,  femfuate  di-Oidmitrt 
^al  numero  di  treutnonqucalfifi',  ò in  qtttitdmó , 
efilava  tal  fetore , che  obbiigòii  Normadnieetda- 
' tanarli  finoi  Traina;  Il  Conte^  cbetveaàRraptèfo 
quella  guerra  fottO'il  PitrdclhiO  della  Sede 'Affo- 
flollca,  e di  S.  Pietro;  rpeifitaortal  Meledio,  nou-giù 
Metildo , ( conée^pMtal'Invegei)  con  quattro 
' Cimeli  carichi  di  ricche  fpoglie  ai  Santo  ndrc-at 
Alelfandro  Secondo.  A quale  ioviù  al  Conta  come 
a benemerito  Campione  della  Chiefa  Cattolica' lo 
Stendardo  benedetto  della  Sontiti  Sua,  in  amccdel 
quale  oggi  a fomigliaoti  Eroi  li  manda  Io  Stocco  , 
tempeftatodi  gemme , e'I  (Cappello , benedetti  dal 
Papa.  Tutta  quella  Iftoria  è fiMida  noi  tratta  quali 
datrha  dal  Malatcrra.  Con  pocodivario  rapporta 
quella  Ifloria  il  Panello  : e più  cole  v’aggiunge  il 
Chiarandà  da  un  Maattferitto  dei  Verlò.  (14)  > 

Dopo  quefla  Vittoria  ft  dipingere  il  0>nr«_» 
nel  foo  Stendardo  quelle  patoiet  Pmtort  PaiiBm fa- 
alt  atraalam,  Pimtir*  Damial  taataaah  ata.  (<  5^  • 

I Mcrcadanti  della  Repubblica  Pifana^  Slmaa- 
doli  oSefi  nel  commercio  maritintb,  cheeànevano 
nella  Città  di  PUleina , ne  vollero  prenderò  tal» 
vendetta.  Sollecitarono  perciò  ikCouie  perno i|i- 
viacoa  Traina  alla  conquida  di  qfùeltn  Città:  affin- 
chè (ptlleggiafiè  egli  colla  Cavallelia , e battefc^ 
per  terra  la  Città  , elfi  l'inveflirebbero  dal  Portò . 
Oittèri  il  Conte  la  moffa,  rifpoddeiido . cIk;  tbriga- 
tofi  da'  negoti,  e dall'imprefe , chc-dovea  compirt, 
fi  farebbe  ttretto  loro  in  allenta,  t Pifani  impa- 
menti  della  dimora,  andarono  a tentare,  fe  riulalle 
loro,  ò di  foggiogar  ia  Città,  òattmeno  di  danneg- 
giarla. Si  gettarono  di  Janciocon  tal  ìmpeto,  ette 
‘ipetttrono  la  catena , pofta  allabocca  de’  du»  Por. 
ti , che  «Itora  in  doc  leni  emno  eircoada- 1 in  grm 
4>arte  dalla  Cittàicomefi  feorge  iKli’tmiginr-Tai. 
pograficadcirantico  Palermo L'immmerabtfctldi. 
polo  de*  Saracini  ,de’  quali  era  ceppa  queItnCitA, 
impedì  lo  ibarco  all'Armata  Pifana,  Ond'dllbpagn 
di  queiraffrontoio  vendetta,  fe  oc  ritornò feni^K- 
tro,  cosi'  il  Mal  aterrà  ( i«  ) Ma  h Cronaca  Pifan 
Vtggiungeil  vinto,  che  fidierooo  I Pifinii  d^Cr 
depmdito , e dato  fooco  neli’iflelTo  Porto  ad  ilctt- 
nc  Navi,  e che  ne  rimorchiarono  una  carica  di  jfnili 
telore,  col  quale  fabbricarono  il'  Duomo  Pifano  Ib 
che  prclero  la  Città  di  Palermò  ; « ritteOb  ci  Hèii 
eenformico  da  Scipione  Ammirato,  Ma  qaeflfolài. 
ma  aggiunta,  fe  non  è im  equivoco,  (icebè  tlottfòt 
da  del  folo  Pòrto-,  èUn  evitfol^^  hHlItnteria  : et 
fraSli  Chtiah  Fartat  Ghitatan  Iffìim  atfaraat  ; Còli 
la  Cronaca  nel  cerio  Como  dell’Italia  Itera  affo. 
gè;.Q<aelt'  imprefa  della  RepnbMica  Pifana  folbmK 
gliance  a quelle  dellaRcpubMica  di  Gcnoya,rtufci- 
tapiù  felicemcteaprò  della  Città  di  Calatagirone'. 

II  Conte  foie  tuia  fcorretfo  , depredando  (lo- 
lìfano,  Brocato,  e Cefiilù  ; e netraifi:  la  proVidòttè 
per  letruppe-de'^eCdj.  Paflò  io  IhigHa  1 COofolL 
tare  llmprèfe  eòi  Duke  Kobertor  da  cui  ebbe  ft  rìll> 
forco  ^i  cento  foldati . llitornato  in  Sicilia  fece..v 
teda  duova  Kòrtbrw  il» Girgcate 4<da  dóve  rilor- 


, !•  Il  „ . v.ot  "V,  naùt^s, 

fi 4)  Cb{4ranJi Piazza Buanfigli*p<ur,yAik< 

‘[to  Mafiterra  l.  c.  S- 14. 


SJCm^ 

i.jMadOietricadi'^gUe  •ciniche  t ili  fiix(accau->  -IbU  Cittì  di  Caccni* , nurcuron»  4'iciproyife  all* 
< >]•  Vatguarilia'da'.Sariciai.  pvfliinaguatose  colta  . aflciho  di  Paicrmo . La  qual  Cittì  tUora  cram^> 
r/pKuredutMKWe^non  ebbe  molto  danno:  pcroccbi  giore  di  filOtC  di  popolo,  che  aJI’clìnoAra.  Fucili* 
v,:ftiggl  aìleneMagqt,  ma  ri  rcAò-ueoilb  Guaitcrio  .ta  dalla  parte  del  Porto  coll’Annata  navale  del 
.Simila . V’accor£il  Coaic  «i  e dando  addolTo  a'  Sa*  Duca  Roberto  > Il  Conte  co'  Noraanei  l'accampò 
. fscini  li  abaragliò,  (a?)  a Meiiogioriio  di  lì  dal  fiume  Orcio  , nel  luogo  , 

, 1^0  un  Manulcrittodcl  Collegio  di  NotOi  do-  dove  «^gi  è lo  Spedale  di  S.  Giovanni  .le'  Labbro* 

' ]rciiipochi.fbgli/oqocoB^nd>atc  varie  memorie,  fi.  (ai)  Il  OucacoUocò  le  file  Truppe  dalla  partc-r 
sedi  pregi  di  Calaugirooe , .v’d  .quella  nota  : C>S)  <iel  Poaeate,co  i Tuoi  Vafialli  Pugilefi,  e CalabteC, 
•^Caiatagirono  fu  ricuperata  dal  CuoKRogieroTan-  in  quel  fito,^vciicl  io7i.tdJoUilaChic.(àdiS.Ma- 
dKiieé}.coaieadicc,FaieUo.MaiI  Fanello  non  di-  ria  della  Vittoria  .enei  ippS,  il  Convento.  Battè 
ce,  cheilContninqneli'aaoolaconquiAairo  ; lol*  continuamente  la  Citli  per  cinque  meli , Apparec- 
tanto  rapporta,  ch'era  (corfo  finoalle  campagne  di  chiude  fcale,el'altremachioeperrt(ralto  genera* 
.iCqlatagiroae  ranno  precedente;  come  dicemmo.  le, entrò  negli  orti  il  Duca  con  trecento  foldati  , ed 

ad.C.  lodn.'  Si  tentò  ncH’anao  ledn.  l'nflédip  apprelTatcfiallemuratutte  aduoidpodaH'altre  due 
.delia  Cittì  di  Palermo  dal  Duca  , «dal  Conte, ma  parti  rArmata  navale,  de  truppe  del  Conie,a0al- 
efiiendo  iniitilati  iloro  Alloggiamcati  da  certi  ani-  tana  la  Citli  : corrono  all'armi  i Sancini , facendo 
..  inaletti  detti  Tarantole,  d<^  tre  meli  levarono  1'  guliarda  refiUcnta.  Ma  dalla  parte  men  difefa  va- 
nOedioieoucciando  verroGrirgcnieprcrerottaa*a  ciilò  laCittì,  Polle  le  fcalc  alle  mura;  falgono 
Terra  dettn  Bagaiu»)  e nncondufttro  fcco  unagran  iduefratelli  Normanni  colle  loro  truppe  nella—, 
.preda  di ScbiaiL  . Cittì  nuova;  e fpalancaado  le  porte  ferrate  , danno 

.ad.  C.  inM,  ;ILContei^ificò  Petraliaidal*  riogreflò a’ Battaglioni,  non  fiinia  aiuto  della  SS. 
.laiquale  fuendo  «arie  icocreue.,  «d imprefe .con-  Vergine,  6ttafi  vedere  dal  Conte  foprt  la  porta.fi  - 
quÀò  gran  patte  della  Sicilia,  noalprefitotc  detta  della  Victoria  ; auvcgnachi  fia 

Occoriero  ànque&'lfola  yarj.Terrcmaci  (■•}  dentro  le  mura , e eoperca . Noriaia  rapportui  dal 
'.aq^eU'etì.  Dal  ohefi  vede,  chequafi  in  ogni  fico*  P.  Gaeuno  aeir//«grf< , e da  parecchi  altri  Stori* 
k>e  fiautféiaatacon  qiMlloftageUo.  <i>  Racrocioio  fpefio  fpcrimentaco  dagli  Elercui 

4,C.io6j.  ISaracini.rilnìuci,  ò di  riniet-  CriflnniAingolui  furono  le  Vittorie  nporcacc  da 
terfi  in  liberti  colTeHcrmiaio  de'  Normanni , ò di  Eraclio  contro  i Petfiaoi , da  Narfetecoocro  i Go- 
..tambiu  colla  morte  una  .vitafiimpre  tofeOaca  dp'  ti,  da;2«mifce  control  BuJgheri, da  Pelagio  contro 
Tremici  fi  formidabili  ,.coo  truppe  iinumerabili  .gli  Arabi, da' Portogheficootrogli  Angolani,  dal 
affaltano  il  Conte  aU'imprevifo.Breiro'Mifilqxci  . JRc  Alfoofo  controiMori.cdagli  Aufiriaci  contro 
Jii.  turbò  alla  c«a}p«clìdi.quciBarbfri  il  Conte.  In*  .le  vele  Turehefebe , e al  feti  noflra  contro  i Mao- 
.da  riavendo  il  fimcoraggio,  frea  animoa'  foVUti  in  mettani.neH'AulIria,  e aeU'efpugnaaione  di  Buda 
(•riaalTai  lieta:  cdiDVcficndoqKirimmcnfo  b(er*  coi  iàvorimanilèfiodella  SS.  Vergine.  Leggati  li  ti- 
cito,nefè  tal  macello,  che  nèpur-uno  ne. tinwJie,  .broincitolaloT'repìna  Afarlana  del  P.  Nicrébergh. 
areeve  larianovclla  in  Palermo., Allora  fu,che_>  J Sauemi  .auveducifi  d'avere  il  nemico  alle  ipalic, 
^ Conte  pofe  io  ufo  la  memorabile  . Invcniionc  4>  aoii  nellcvifcerc  della  Cittì.confreltoloraniira- 
j«caiie  peraria  al  le  Cittì  dillanti  le  lettere.  Ritro-  .ta  fi  fiorarono  nella  Cittì  vecchia.  La  notte  dii  tir 
VÒ  *gh  tra  le  fpoglie  nemiche  i Colombi  chiufi  .fioea  qu«Aa.BatUglia.  Coofiiitando  tra  loro  iBar- 
«ntrp  le  fporte  ; c.intefe  da  i prigionieri  il  coflurac  bari.infohmttero  la  refa,  odercndo  il  Vaflallagiu  , 
di  .legare  le  lettere  de'  fiicccUi , ò faulli,  ò infelici  n'I  Tributoa'  Normanni , purchi  folTe  loco  pauui- 
ifiitp  l'ale  di  quei  wUtili;i  quali  Iprigionati,  vola-  ta , e ofièrvau  la  liberti  di  colcienia  , c permeila  1' 
,«>a^  n gran  fletta,  fema  punto  fermare,  a ritrova-  oficrvanp a delle  loro  leggi . Si  parlamentò  ;eior- 
peal-£ruqianto.iqfHppatO;n.ell4cle,.dclqualea  u)  mati  i Cautoli delia  reU  , confegnarono  la  Cittì 
ifiqe  etan.oauTvai  a.cibarfi  • Per-tali  Coteieti  aeccf  vecchian’Nomwnni  Tanno  .107 1.  coni  il  Maluer- 
iiìpaiefarca'  Saraqiai  di  Palermo ior  malgcado  la.*^  ra.£aaJiU  Faacllo  v'aggiunge  varie  parcicolaritì,  e 
ijulcita  di quelTimprefiu(ao)  frai^aicre , che i Crifliani  di  Palermo  congiurati  a 

>.  fi.  lodp.  FaufliÙimo,  e fortunato  riufcl  T favorpde’ Normanni,  prefi;  Tarmi , tumultuarono  , 
anno  io*p.  alla  Sovrana  Cala  del  Conte  Rogicro,c  e pmlierola  Rocca,  fituata  la  dove  oggi  i il  Halarco 
.alla  Sicilia;  poiché  finalmente  fi  fpiantò  il  dominio  Reale  ; indi  diedero  a'  Normanni  il  legno  d'alTalcar 
de'  Greci. nella, Piq{lia>c  nella  Calabria,  Provincie  la  Cittì* 

indi  a meuo  Icfolo  nggregate  alla  Cotona  di  Si-  A.  C.  1071.  I pietofi  fratelli  rkonclliato  il 
.tyiiAr  E ■ rito  Cattolico  il  Tempio  della  .Gran  Madre  di 

Ad  cfpugnarp  la  Cittì  di  Palermo  finlè  il  Du-  Dio , Sede  Arcivcfcovalc , nei  tempo  de’ Saracini 
u Roberto d'intprcnderc  la  conguifia dclTlfola di  divenuto Molchca,Tarricchironodi  doni, e dircn- 
Mal^  : quali  di  {fidando,  che  potefie  riulcirgli  di  due.  Kicbiamarono  TArcivefcovo  di  naiion  Gre- 
Iqggiogarc  la  felice  {Cittì.  Uniiofi  col  Couepref-  co,  che  da  varj  Storici  t'appella  Nicodemo,  il  qua. 

I ■ . ■ II...  i® 

-,  (i7j  Tj/>ìfji.If(ilÌASateAfeì.t6ì,(tt']  Manufirìtte  del  ColUgio  dì  "Nots  dti  F. 
Alani  (calco  trafiritto  da  Cronaca  antica  Bardi  Tem.i.Cbron.[só)  Alaìatcr.l.c.^. 

141. 'è'f.  4.  Hb.  7.  Alalat,  /.  c.  St.  46.  Catlanus Ifago, 

fol.  2^0. 
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I?  dilcucMto  I tcn  ridotto  iwIlaChiera  di  S.  Ci-  ’del  preSdio  di  Traina,  eallicuHodia  delia  Cootef- 
rim  * inprera  e c^ìolàMeatedercritta  in_»  fa  Giuditta.  E come  fe  gli  fofle  flato  prefago  il  cuo- 
verfldai  1 ugliefì^che  Tirerà  in  quell'eti.  re  diciò,  che  aurenne,  con  ordine  preinurofo  vietò 

11-  Il  i/'i  i della  Sicilia  tra*  doe  Fra.  loro  il  fare  imprefa,  ò fortita  veruna.  Ugont  fpre- 

Klli . Il  V aldemone , e’I  rimanente  delle  conquifte  gìtndo  il  divieto,  chiamò  Giordano  in  Catania , af. 
.atte  in  Si^ia  ; e quanto  in’aurenireconquiftereb'  fine  di  fare  qualche  fegnalata  conquifla , Rilèppe.> 
^ro  , l«b^  Rogierocol  titolo  di  Conte  della-#  ciò  Benavere  Amira  delle'reliquie  de*  Saracini  di 
' titolo  di  Duca  della.#  Siracufa,  e Noto;  e fatta  nn’imbofcatadeirefereito 

. Sicilia,  e la  fola  Città  di  Palermo.  Saracino,  con  trenta  cavalli  s'auvicina  a Catania-», 

Le  maggiori  alicgreaie  vengono  non  dirado  quali  ad  onta,  fluxicando  i Normanni.  Ufeirono 
amareggiate  per  le  volubiltà  delle  eofe  umana.  Ugone  , e Giordanoper  vendicare queiriflionto. 
Serlone  valoreuKmo  NipoK  del  Conte  reflò  ucci-  Simulando  Benavert  la  fuga,  trafle  i Normanni  ii- 
lyatradimentodaun Saracino: chegli  feun  imbo-  no alPimbofcata, dovercftòuccifoUgone, cGior- 
Icata  , la  dove  oggi  < appella  Rupe  di  Serlone  tra-,  dano  falvolli , fliggendo  nella  Forteaaa  di  Paternò; 
NicoHa,  e S.  Filippo  d'Argirò.  feontando  la  pena  della  loro  difubbidiente'temeri. 

Qui  certnina  il  fecondo  libro  della  fila  Scoria  tà.  Cu) 
il  M ilacerra.  Non  lapendo  noi  il  tempo  precilb  Volò  il  Conte  dalla  Calabria  in  Sicilia , dove 
della  prima  entrata  de’  Normanni  in  Calatagerone  radunato  un  Efercito , marciò  verlb  Siracufa . Ri- 
j ^2'**'"°  ,"'  quell’anno  , quando  fu  prefa  la  Regia  trovandoli  in  buone  fbrae  volle  nel  pa&ggio  efpu- 
de  Saracini  Palermo:  c Rogiero,‘detto'Boiro,a'in-  gnare  il  forre  Oaftellodi  Judica,  detto  dal  Mala- 
tiaolò  Conte  della  Sicilia , eflendo  già  i Normanni  tcrra,e  dal  Faxello  Zocica.Sorgea  judica  fu  la  febie. 
entrati  nel  ValdiNqco.  n,  d’un alta Montagnalcofcefada ogni latOicquafi. 

j- il  ^'^***®’ °'’*°*^** '^**-  inaccelCbile  nella  Baronia  di  CalBopetro,  fermi- 

le di  Paternò  ; per  foggiogare  Catania:  l’altra  in_j  gìii,  ò in  quel  tomo , dittante  dalle  fponde  del  fiu- 
Maxara  , per  dilatare  le  fue  conquifle  nella  Valle  di  me  Crìfa , oggi  Dittamo:  dove,  come  dicemmo,  fu 
Maxara . probabilmente  la  noftra  Ibla  detta  da’  Gelefi  : ed 

ji.  G,  1074.  Stimano  alcuni  Storici , che  il  auvegnacbi  non  guari  lontano  da  Judica  fofle  flato 
Conte  foflé  incorfo  nella  Scomunica  , fnlminatt-,  fabbricato  dal  Conte  il  Caflello,  ò Forte  della  Ca- 
da S.  Gregorio  Settimo  contro  il  Deca  Roberto  va  di  Paternò,  monito  di  brava  guarnigione  , ed 
■per  la  conquifla  di  Salerno,  e contro  1 fautori  del  egli  tenefle  ftretta  d’allédio  la  Città  di  Caflrogio- 
* Duca;  tm  i quali  fìcomprende  il  Conte.  Qiiefti  non  vanni , tra  quali  era  judica  | nondimeno I Saracini 
yedevafi  nominato,  ed  eflendo  intervenuto  a quell’  pel  fito  quau  inelpugnabile  di'Judica  , refi  audaci  , 
imprefa  fennrimqrfodi  cofcienxa , come  dee  Ibp^  ne  difiendevano  oflinatamence  il  po&Sb . Il  Conte 
•porli  dalla  pietà  di  Rogiero,  non  è maraviglia , che  cinta  la  Rocca  -,  e la  Terra  di  forte  afledio  con  quel 
dopo  tre  anni  ne ottenefle  rAflolnxiOne . Via’ag-  fnò agguerrito  Efereito,e con  vigorolbaflàltoerpu. 
giunte  ancora  la  dimora  del  S.  Padre  nel  profeir^  gnatele  ; perouviare  inauventre  alle  rubelliom  di 
■glierli  : come  ben  fi  vede  dairEpiflola  del  medcQ-  quegli  oftinati , e non  avendo  allora  foldatefca  ba- 
ino  (»})  fcrivendo,  che  più  volte  il  Duca  n’avet-»  fievole  a munirla , per  l’imprefe,che  dorea&re-r» 
■«.hieilu  r Afloluiione  : Sclicti  Oaifttrémm  ftpi  fup~  fpiantò  la  Rocca;  ed  in  peaadcll’oftinata  difefa,  e a 
fUttt  litattt  *d  mi  mimrt  iyt.  Finalmente  furono  afbgo  dell'ira  concepita  contro  i Saracini  per  Pne- 
profcioltì  amendue  : e quindi  a poco  ne  leggeremo  ciConc  del  Genero  Ùgone,  polli  al  taglio  delle  fpa- 
- in  forma  folenne  rafloluiiune  del  Conte . Intanto  de  i foldati , mandò  a vendere  io  Calcia  » faociul- 
egli  fibbricava  in  Sicilia  la  Città  di  Calatafcibetta  li  » e le  fémmine:  Camttlttfm  IcrilTc  il  Malacerrt-# 
lopra  una  montagna  men  alta  di  CaArogiovanni , C**)  ntmtrtm  bulmfméi  ( cioè  della  fgraxiata  raor- 
pcr  aflediarequefla  Città.  Ksl’llgonc')ftr}igaltmt9giufiiii,rid/huigail$- 

^ 1 Saricini  veléggiaa^  da  Tililìfl  di  Barbarla  rii,  tmrtihtqitt  tinrfm  Btatwtn  temmetr,  Cgfirmm, 
coll'Armata  poderola  di  cento  cinquanta  Vele;  co-  pud  Ztikd  dlttbdtitr,  affut»dn,fitmdilmt  dìrmit,  ri- 
mi racconta  Protofpata , che  nota  qoéfl’imprefa— • rn  ftrimit,fimìnd$  («or/nrrfi  in  Cainbridm  nindifnm 
nell'anBo  fegueute:  (14)  prendono  la  Città  di  Ma-  mitritnnii  Intnmdti  f'irbi  MLXXi'l. 
aara , aiTediano  per  lo  lpaak>  d’otto  giorni  la  Rocca  A.  C.  1076.  Come  poi  quello  Caflello,  riibr- 

dell'iAefla  Città.  AlPauvilb  della  venuta  de’  Barba,  to  dalle  fue  ceneri , e ritornato  all’antica  perfidia, 
ri,  marcia  il  Conce  dall'aflédio  di  Caftrogiovaoni,  c fbQc  flato  prefo  , e dato  al  fuoco  da’ Calatagironefi 
di  notte  encraqdo  nella  Rt>cca  di  Maaara  fta  l’alba—,  dopo  67.  anni , farà  da  noi  copiofamettte  narrato 
aflilca  i nemici . II  campo  della  Battaglia  fu  la  Piai-  negli  Auvenimenti  dell’anno  1 14J. 
ta  della  Città,  dove  trucidaci  molti  Saracini,  gii  A compir  U vendetta  feorfe  il  Conte  fino  a-, 
altri  daUfì  alla  fuga,  fgombrarono  dalla  Città.  Noto,  dando  il  guado  alle  campagne. 

11  Conte  paflan do  alla  fiu  Contea  di  Calabria,  In  quelVanno  a’  14.  di  Marao  il  Santo  Padre.» 
della  quale,  come  dicemmo,  ne  pofledeva  la  metà,  Gregorio  Settimo delegòconfuo  Breve  ad  Arnol- 
lafciò  Governatore  in  Sicilia  Ugone  Girgea  fuO  do  Vefeovo  Arckeruntinonella  Puglia  la  facoltà  di 
Genero,  e Giordano  Aio  figlio  baftardo  Capitano  profciogliere  dalla  fcomunica  il  Conte,  eie  fue_» 
V d.  Trup- 

C^O  x.BpìjloI.  S,  Grtgor.  7.  [aq]  Protrattili  Chren.  (as)  Ma- 

_lal.  Uh.  IO,  (a6)  lieml.c. 
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Truppf  ;come  accenDjiranio;À^<B<r/»  Frtttrnittt  tua  Conte  Frsocefe  gran  Capitano-  In  queft’anno  pure 
fUiuiam  XtttriuiCamn  frcitr  Ktitrii  Dutit  Aptfie-  Rogieroebbea  patti  la  Città  di  Jaci  dopo  fei  meli 
Uc^  Stih  StutdifUntta , CA  Atjitutiiinm  riqtiirlt , d’aflcdio. 

aiujqut  flluj  ueuri  ijc,  e rapporta  il  fiaronio , ehc  . Morta  la  ContclTa  Giuditta , dalla  quale  Ro- 
qupli'anno  lellò  agoluto;;  (^ày)  c’I  Ducaneiran*  . giero  non  ebbe  veruna  prole,  fposòMctilde  figlia— > 
no  1080.  di  Raimondo  famofo  Conte  della  Provenia  di  Frà- 


11  Conte  navigò  verio  T rapani;  ( trablat  colla 
voce  corrotu  da'  Saracini  l'appella  il  Malater- 
ra  J e fatta  un  imbofcataprclTo  la  Cittì,  attendeva 
l’ulcitadc'  Saracim  Trapancli,  che  guidavan  gli  Ap 
jnenii.  Giordano,  c non  già  tigone  , come  altri  di- 
ce, con  cento  i'oldati  fece  una  copiofa  preda.  1 Tra- 
panefi  a'arrcfcro  ai  Conte;  il  quale  fortificò  la  Cit- 
tà. Indi  feorrendo  a pafli  di  Vittorie  per  le  Città , e 
. Terre  vicine  loggicgò  dodici  Cartelli , ene  inverti 
altrettanti  Baroni  ;chc  furono  i pumi  nel  doiDÌnto 
Iviorqanno:  ma  non  lì  si  di  quali  famiglie  . Egli  i 
probabile,chc  tra  quelle  vi  Ca  Hata  la  Grafeaisl  per* 
che  la  vedremo  fra  le  Primarie  nella  Coronazione 
del  Re  Rogiero  figlio  (jet  Conte  ; come  pure,,  per- 
chè fino  aU’etl  Dortra  da'  fecoli  più  antichi  portìede 
lo  fiato  di  Partapna,  non  guari  difeorto  da  'l'rapf- 
ni  : Vomii  trivi  tir  mino  ufqui  ai /hiedidm  famoMiaa 
Cajlra  J'uo  atmiale  otiiiitAo  lubirttiuiif,  qua  milili- 
bui  juit  diprUuim,  lua  eauibui  afftuiiiibui  fu^i,ìi 
fi  bapade  itr/tenvir.  (a8)  In  quelli  tempi  fiimb, che 
auvenne  l'acquirto  della  Cittì  d'Eriee.col  favor  ce- 
Icrtc  di S.  Giuliano,  come  rapportalo  alcuni  Stò- 
rici. 

ElfenJoil  Conte  pel  Caftello  diVicari  coll’in- 
telligena^d'un  macip^tore,  e di  alcuni  Cittadini'-lì 
Caflcooovo introdottp  fopraunatupc  , che  lovra. 
flava  al .Òttello  di  quella. Cittì, J^gendu  il Saruip 
so  Signore  delia  mcdefiina,  fi  epqquprtò. 

A>  C.  1 078.  Si  pt>fc  raifedio  in  Tauromlna-, 
dalla  parte  del  mare  coll'Armata  maritiina  ; f per 
tetra  con  ventiduc  Torri  di  Icgqt^  pifptapc  iù  quel- 
le aliifùiue  balie  ; e tra  l'una , e l'altra  v'alzò  mia—, 
Triucera  intertiita  di  tronconi  ,.ecuverfadi  feoodit 
dietro  alla  quale  fpello  partando  ri  Conte,  fuap^ri, 
coiodi  refiarvi  utcìiu.  Accorlo  al  ruqiore  un  Cat 
valiere  di  Brettagna,  detto  hvifando,  cadde  ellinto, 
Ma  ne  portarnuo  tolto  la  pena  i Svacini,  trucida;^ 
dalle  T ruppe  NoniuQpe  tutti  coloro  ,che  raggitinr 
Jero  dalie  faide  del  Moate'^ Etna  fino  a Traina  , RC 
dottala  Cittì  aduna  rummapenuria  dr  viveri,  fi 
refe  al  Conte,  11  quale  per  grata  memoria  fondò  q 
Tempiodi  S.  Maria  in  Traina,  eh  Vclcovato;  che 
pofeia  tù  aggregato  a!]' Arcivefeovatp  di  Mellina., 

■ Il  Conte  impalmòdue  figlie;  Almaidi  la^mag- 
giore  a Raimondo  Conte  Ottavo  di  Barcellona. D4 
quale  per  fei  generazioni  difecfc  Pietro  Filmo  Re 
d'Aragonài  r di  Sicilia  maritcr  di  tollanza  Sueva  ; 
comelcrivono  Marfana  erudicìlÈmo  Storico  deU 
.là  Spagna, (19)  il  Pirri,edaltriXjo)E  cosi  Pietro 
avea  fopia  la  Sicilia  qualche  Jutdi  conlanguinità'’, 
auvegnachè  alquanto  lontano, tiltrc delta  ragion—i 
dotale,  e di  quel  Jus. che  gii  potè  dare  Corradipo> 
come  altrove  diremo  . La  mipore  fpofoila  Ebulp 


.eia  . Il  quale  conduife  a Rogiero  la  figliuola  d'  ec- 
.cellcmc  auvenenza.Le  nozze  fi  celebraropo  in  Trai, 
na  , che  allora  era  la  rcfideoia  del  Conte  Rogiero, 
poiredcndofi  folamence  Palermo  dal  Duca  Roberto 
ino  fratello. 

In  alicnza  del  Conte, che  marciò  a domare  iiu-i 
italiagli  Afcolani,  i Troiani,  ed  altri  Popoli  fuddi- 
ti  del  Duca  Roberto  , fu  lafciato  Vicario  Generale 
in  Sicilia  Giordano  Bartardo  dell’illcrtò  Conte  , e 
pofeia  Signor  di  Noto,  CaiatanilTetta,  e Sclafani.  11 
Pitti  riprendendo  Maurolico,  afl'erii'ceeOcre  Rato 
legitimo:()i)  Ma  l'errore  evidente  è del  Pitri  co- 
me irrefrjgabilmente  ce  T attcrta  il  Mataacjra  con- 
temporaneo di  Giordano:  ( } a)  Brat  auim  ^oriomu  1 
tu  equcuHua,  , 

Si  perdette  in  quell'anno  Catania  ; la  quale  era 
. fiata  governata  da  fiecumeno,  che  partalo  a)  Parti- 
to Normanno,  e uccifo  a tradimento , come  dicem- 
, pio,  dopo  la  morte  di  coftui  fu  tradiuda  Bencime- 
no  Saracino  ; alla  cui  fede  i'avea  raccomandato  Ro- 
;giero.  Il  Traditore  diede  l'ingrclTo  nociurno  afte- 
,nav«rt  Amira  di  Siracuià , e Noto , Uomo  buggiar- 
do,  audace,. e guerriero  : il  quale  co’  fuoi  tratti  era 
divenuto  P^tbitro  dp'  Saracini.Marciaronp.ai  riac- 
quirto  di  C^aoia  Giordano,  Roberto  di  Surdavalle, 
equell'Auvcoturato  Elia Cartomenfe  , che  depofia 
in  fuperiUaioae  maomettana  nell’acquc  del  S.  Bat- 
tefimo,  c dopo  prefo  da’ Sar acini  l'otto  Oafirogio- 
vanai,loftenne  la  morte  per  la  Fede  di  Grillo.  S’op- 
pofe  Bemvert;  e fé  avanaare  i Battaglioni  della-» 
Fanteria  fqhierati  nell'ala  delira  al  numero  di  ven- 
timila. Egli  fi  fermò  coll'Ala  fini  Ara  della  Cavalle- 
ria. 1 Norquiani  non-tvevano  più  di  cento  fclTaata 
foldati.  Invocatoli  nome  di  Dio  s'attaccò  la  Batta- 
glia, Tre  volte  i Normanni  urtarono  la  fanteria, c-i 
pon  pote.ndqla  sbaragliare  ; lì  rovefciarono  Ibpra  la 
Pavalleràa , della  qu4e  ^cunc  grande  llr^e , alla 
fine  lapofitfoni  fuga  fino  alle  pone  della  Città  : 
dove  a gran  fatica  fi  ricoverò  Benavert.  Retto  pure 
trucidata  grftn  parte  della  Fanterìa . Benavert  co- 
verto dalle:  notturne  tenebre  col  traditore  Benci- 
mena  fi  portò  in  Siracufa  : dove  quelli  per  conde- 
gno premìodel  Tradimento  refiò  uccifo  ; non  fi  fi  - 
dando  più  di  lui  Benavert,  che  godeva  del  Tradì- 
mento, ed  abbominava  il  Traditore.  Pollo  l' AQcdìo 
alla  Cittì  di  Catania,  venne  in  mano  de'  nofiri. 

, . Giordano  macliinò  una  congiura  contro  il  Pa> 
drc ; prclc  4 Cittì  di  Mifiretta,  e $.  Marco;  e pro- 
curo d'occupare  il  TeforopitcrnoìpTraina.1  Trai- 
nell  vi  fecaro  gagliarda  refifienaa.  Prefi  li  congiu- 
rati furono acciecati  al  numero  di  dodici  in  pena—, 
della  rubellione  ; che  fu  condonata  al  figlio  . £ ioj 
tanto  fucondotto  al  luogodel  fupplicio  ; per  poter 


. , , . . _,c.  . . -J  . .IL.  . - a . nie- 
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meglio  rimirare  il  Aw  miafttto,eU  pateraacic* 
nienia. 

jL  e.  loSs.  Vortifleà  ’ Roeiero  la  Città  di 
MeOinate  rìcordeirale  di  quella  lenteaza:  che  la_> 
maggior  cultodia  della  Città , è la  Rcligioae , e la 
■piietà,  più  elle  ik4  Todo  i Baluardi , Abbrteò  dalla-* 
parte  del  mare  il  Caftelio  del  Saimore , «’l  Mona. 
iterAde'  Balìliaoi. 

/t,C.toS^  Mori  oell’aNno  1084.  Roberto 
Gttifeardo  : e gli  fucccdettc  nel  dominio  delle  Pro- 
vincie d’ItaKa.e della  Città  di  Pilcrmo,c  nel  titolo 
'di  Duca  della  SkMia  il  figlio  Rogiero  Burfa,  Nipo- 
te del  notlro  Gran  Conte  Rogiero  Boflb . Non  fu 
coti  felice  Roberto  nel  fine  de*  fimi  giorni,  amareg- 
giatigli dalla  moglie  Siccigain  empiamfte  auverfa 
all  lìgliallro  Boemundo,coni'era  ftato  fortunato  nel 
corfoglorìofo  della  Tua  Vita.Morl  in  Oriente, lenta, 
no  dal  campo  delle  fue  maggiori  prodeaae  d'italh: 
'dove  truforito  il  fnocadavere , ebbe  nella  Tomba 
per  EpitafiounTetaflrico)  cioè  unEpigrammadi 
quattro  veri!,  quanto  olcuri,  altrettanto  fecchi  nel- 
' lo  fpiegare  i pregi  itngolari,  e l'imprefe  llrepitofe 
di  si  grand'Eroe. 

* QueRa  morte  del  Duca  Roberto  fu  prcfttita 
da  unaRupenda  EccliOì  del  Sole,occorlà  a d.di  Kb. 
braro  per  ore  tre,  dalla  fe  Aa  lino  alla  nona , con  te  * 
nebre  il  folte , che  non  li  vedeva  fe  non  a lume  di 
candele.  Morirono  fra  lofpaaio  thtn'anno  trefo- 

* snofiflimi  Perfonaggi  S.  Gregorio  Settime  Papa-*, 

' Guglielmo  Normanno  Re  (detto  conquiflatoro 

dell'Inghilterra,  e Roberto  Giaifcardo  Normanno. 

Venuti  a difeordia  i due  figli  del  Duca  Ro. 
berto, Rogiero,  e Boemundo, il  noRro  Conte  al- 
leato col  Nipote  Rogiero,  lo  foftenneuel  Duca, 
to  della  Puglia.  Il  quale  a titolodi  gratitudine  dio- 
de l'altra mttà della  Calabria  al  noRro  Rogiero, 

' riferbaudoiì  egli  il  folo  titolodi  Duca  della  Ca- 
labria. 

y.C.  log}.  U Conte  ardendo  d'unfantoZe. 
lo  di  vendicare  le  fagrilcghc  rapine.  Io  fpregio  del- 
le fiere  Immagini,  la  violaaione  delie  fpolè  di  Cri- 
ito  , fatte  nella  Calabria  dall'empio , e crudele  Be- 
navert  Amira  di  liracufa,  c Noto,  11  àifpok  a can- 
cellarle con  atti  di  fomma  pietà,  e Religione;com- 
penfandole  colle  liraofine,  e mortificazioni  del  fuo 
corpo,  eoo  divote  preghiere,  e ProceSìoai;  alle.» 
quali  volle  intervenire  umile,  e fcalao.  ludi  appa- 
recchiata già  l'Armata  maritima,  vi  fall  egli  Rclfo  i 
dando  il  comando  delia  Cavalleriaa  Giordano  fuo 
. figlio . S'aggiuntarono  al  Capo  di  S.  Croce  detto 
allora  Raiielàlib  fui  fine  del  Maggio  : dove  cele- 
brofii  il  Oivin  facrificio,  e riconciliatali  con  Dio  la 
railiiia  Normanna,  rinforiatacol  Pane  Eucarifiico, 
a ‘accinfe  airimprcfa  tutta  di  Dio.  Il  Conte  mandò 
fpiando  fegretamente  di  notte  con  una  Saettia  pie- 
na  di  foldati,  e Marinai  io  abito  morefeo,  e favella 
Saracina  gli  andamenti , e gli  apparccobi  dell’ Ar- 
mata nemica  lin  dentro  il  Porto  di  Siracu£i.La  Do. 
menica  entrò  il  Coare  feltcemente  nel  Porto  di 
quella  Città . S'attaccò  la  Batuglia  tra  le  due  Ar. 

Cj4)  Maìat.lib.At.%.2.  Idemì.t 
infine  de  Imag.  B.  V. 


if  o R jn  AV  id  t:  ti 

mate , venute  alle  Rrettc , la  Capitana  di  BenaveK 
andò  ad  inveRire  quelladelConte,e  nella  Buta- 
glia  reRò  ferito  Benavert  da  una  làetta,  Icoccata  da 
un  certo  di  nome  Lupino.  Era  ialito  al  bordo  il 
Conte  collo  Rocco,  per  trucidare  di  fna  mano  Bena- 
vert 1 c n'avea  guadagnato  la  Nave.  Or  mentre  il 
Barbaro  tenta  di  pillare  alla  vicina  nave . fuggendo 
cadde;  e’I  pefo  dell* Armi  lofèpelll  nel  fo^o  di 

Suel  Porto , per  ifmorzare  in  qnell'aeque  il  fuoco 
ella  fagrilega  libidine.  L' altre  turi  fuggendo , fu., 
ron  raggiunte , e fottomelfo . PoRo  l'a^o  alla.*' 
Città  dal  fine  del  Maggio  fino  all'Ottobre,  eOendo 
feguite  varie  fciramuccc,  finalmente  fi  relè,  fugen. 
do  per  mare  la  Moglie  col  figlio  ^ Benavert, e mol- 
ti de*  principalL  ()4) 

C,  leM.  Crebbero  di  molto  neiranoo  lèv 
gueote,  le  conquifle  del  Conte.  Signoreggiava  nel- 
le Città  di  CaRrogiovanni.eGirgcnte  uSiracino 
Carnuto:  e Rando  egli  alladifefiidi  CaRrogio  van- 
ni, avea  laiciatola  Moglie  co'  Figli  in  Girgente.*. 
Fu  Rrcttaqiwlla d'alfodto  dal  primod’ Aprile,  e_j 
caddcasf.diLuglio.  11  Conte,  per  allettare  Ca- 
rnuto alla  refa  di  CaRrogiovaniù , fc  fperimentare 
tratti  di  mokacortefia,  e dioncRà  alla  Moglie , ed 
a*  figli  del  Saracino  «e  ben  a'appofe . Fortificò Gir- 
MBte:  e vennero  allora  lotto  il  Dominio  di  lui  un- 
dici tra  Città, c Terre  colà  d'intorno  ; che  a fiitica 
fi  raffignraaoa  nomi  Rorinati  dagli  Arabi,  e da’  Co- 
piRi:  doè,  comediceil  Malaterra(}j)  Piattn, 
Saturi,  JUttMftr,  Mathft , Gara  , 
Caìatanifa . Sgsd  aaftra  liatua  iattrprriatam  rifatti, 
tur  Catha Fét^aarmt , tirata,  Ximlfa  t i quali  no- 
mi dal  Fanello,  Mauroll , ed  Invegea  vengono  cosà 
intemetati  Platani,  Mìllàro,GaRaicl,  Sutera,  Ra- 
calbinra,  Moilufè,  Racalmuto,  Naro,  CalataniRèt- 
ta,  Licata,  e Reminefià,  ò Ravanuià. 

11  P.Ottavio  Gaetano  Cjd)  rapporta  da  un’a». 
bea  Tridiàooe,  e da  vari  fegni,  che  nel  Territorio 
di  Ravanufa  l'anno  sofia,  occorlè  la  miracolofa  In- 
veniione  del  Fonte.  Qgaodo  il  pietofo  Conte  per 
ricreare  raStuie  Truf^ie , ricorle  alla  Gran  Madre 
di  Dio, che  diceC  Fonte  perenne,  e canale,  per  oor 
de  li  derivano  in  tutta  la  ChicA  le  grazie  del  Re. 
dentorc:  la  quale  benignamente  infognò  al  Conte  il 
modo  di  lare  feaurire  una  venad’acqaa  liapidif^ 
fima,cfrefca. 

Prefa  la  Città  di  Girgeote  fu  invitato  dal 
Conte  a parlamentare  il  Saracino  Carnuto , il  quale 
tocco  da  Dio , e indotto  dalle  parole  del  Conte  , 
patteggiò  il  modo  di  jporfi  nelle  mani  di  lui , e di 
agevolargli  la  refi:  di  Caflrogiovanni . 

Ufcl  perciò  un  giorno  Carnuto  colle  fue  più 
rio;he  bagMlie;  qualT andziè  a negoiio,  ò diporto; 
e induRriolamente  diè  oeU'aguato , già  concertato 
col  Conte . Il  quale  fubito  Rrinfe  raflèdio  alla  Cit- 
tà; che  difanimata  da  un  tal  auvenimento,  e temen. 
do  la  Rr^  della  vioieata  conquiRa , fi  refe  a buo- 
ni pani . Carnuto  cambiando  fitlicemente  la  fuper- 
RiiionemaomettaiucollaFedediCrifto,ebbe  in 

dono  dal  Gran  Conte  una  Terra  in  Calabria  nella.-, 
X Pro- 

• Gaetsn.b'it.SSxSicul.To.s. 


t2  CRONOLOGIA  DELLA  SICILIA  ^ , 

Provincia  di  Melilo  I dove  piamente  viflè , colo-  al  Gran  Conce  jnMelico  di  Calabriatcapitolatono 

larcfa  della  Cittì.  Concedette  loro  il  Comel‘lm- 
Non  reftando  in  Sicilia  fotto  il  Dominio  da’  /muniti  da’  Tributi  per,  annidop.  Creò  Signor  di 
Saracini  alcraTerra,  ò Cittì  oltre  di  Noto,  e fiutc-  -Noto  fuo  figlio  Giordano,  inviaodolo  coli  neìFeb- 
ra,  fi  dii  il  Gran  Conte  con  zelo  Apoflolico,e  ani-  braio.  Dove  fabbricò  Giordano  ilCaftello.  La  ino- 
mo  grato  a rifiorare  le  perdite  della  Religione^  «lie,e'l  figlio  di  Benavere  fiigginaoo  da  Noto  in_> 
Cattolica,  c’I  culto  del  vero  Dio  in  quefl'lfolaj.er-  Barbarla. 

pendo  Vefeovati, Abbazie.  Chiefe,  ed  altre  opere.»  .P.  C.  1090.  Nell' anno  iqflo,  il  Conte  co' 
di  gran  pitti; dotandole  di  Ville.  Feudi  .edampie  tratti  gencrofi  della  fua grata  magnificenza  s’obli- 
pbflelTioni,  arrìccbendolc  di  vali  fiacri , e preziofie.»  gò  la  fiua  Milizia,  creando  molti  Baroni  Signori  di 
fiunpellettili  .Alle  Caitedrali  furon  polcia  da'  Papi  Terre,  e d'altri  Feudi,  e difiribufipdQ  varj  premi  a' 
confirmate  le  divifioni  delle  Diocefi.  Cofiitul  Ger.  più  meritevoli,  e cofipicui  folcati  .B  guefia  fu  in  . 
landò  Savoiardo,  Veficovo  di  Girgente  ; Stefano  di  Sicilia  la  feconda  creazione  di  Sigooridi  ValTalli,  e 
Roano  in  Normandia,  Vefeovo  di  Mazara,  Rogie-  Feudatari  : Millliitii  fuU  ,.quoruui  auitHIo  tanti  tul- 
io gii  Oceano  di  Traina,  Veficovo  di  Siracufia  ; Au*  mtntenarit  adtftuifuirut , aiett/itii^gratlat  cum  om- 
fgerio  di  Brettagna  Monaco  di  S.  Eufemia  in  Cala-  »i  maafuctudlnt  rtftmt , fuihujdam  Ttrrli , & largii 
bria  Veficovo  di  Catania,  per  rAutoritì.che  n'efibe  -Pa/ijianiiai,  quibufiam  atri  alijt-tìvtrft  fricatlji  la. 
dal  Sommo  Pontefice;  come  vedremo.  tarli  fai  fmiartt  rttamftafat.  Così  il  Malaterra.  (40) 

/i.  C.  io8g.  Pofic  finalmente  il  Conte  l'afi'e-  Soggiogata  gii. la  Sicilia , meditò  il  Gratu.» 

dio  aButera  : e mentre  apparecchiava  le  Machinc , Conte  la  conquiftadeH’  Ifiolc.di  Malta,  e del  Goi- 
per  battere  il  Caftello,  Urbano  Secondo  da  Terra-  ao.  Nel  mefie  di  Lugliofi  ritrovò /palmata  TArma- 
cinafiportòin  Traina , per  abboccarli  al  Conte, e ta  Navale  in  Rificarambri  (41}. oggi  littorale  della 
gli  fipedi  un  Nunzio,  follecitandolo  a tratférirfi  co-  Terra  di  fanta  Croce,  e fipiaggia  più  vicina  a quell  ’ 
li  . Si  trovò  il  Conte  in  grave  perpIelTiti  , temen.  tibie.  In  quelli  liti  v’i  un  Senq  capace  di  venticio- 
do,  che  non  andalfiero  a voto  le  fatiche  deiralfcdio.  que  Galee  ; che  fecondo  il  Claverio  nella  Sicilia-» 
Porponendo  però  cgn'altro  riguardo  all’olfirquio  Antica  è quello, che  Tolomeo  appellò  Caucana.  Il 
del  Vicario  di  Crifio  , laficiò  la  cura.deH'al&dio  a'  Falcilo  v’aggiunge,  che  qulfi  iàbbritò  l'Armata— • : 
fuoi  Capitani  fu  i primi  albóri  volò  a riverire  il  la  fartu  Xiftalaaitro  adì f tata  Cleft.  H i Buon- 

SantoPadrc.  U quale  a preghiere  delPImperadure  HglioìctiHt:  Xitraai  l’Annata  la  fama  , t ttrrtdata^ 
Aiellìo  perla  cuniroverfia  JelPAaimo  < cFermen  ail  Parta  ^ajharamtria  dttta  Caaiaai . <ì^ivi 

lato  tanto  celebre  fra’  Gieci , e Latini , andava  al  .fi  fabbricò  l’Armata, egli  i verifimile  , che  con  le- 
Concilio  inCofiantinopoli . Il  Gran  Conte lodon-  .gnamede’Bofchi  di  Calatagirone  , che  fi  flecdono 
ne  il  zelo:  Ma  fioggiunic;  A'e*  partigli  epfortana  l'  per  molte  miglia  non  eflendone  in  quei  confini  più 
andeta,  ccn  oHutatnari  in  quii  ttapi  tortidi  l'Italia;  ampj , eilallora  doveano  efliere  più  folti , e gli  Al- 
dtat  a' atte  di  ' peffeut  atatici  ad  iatortidari  lo  fiata  ; ben  più  nerboruti. 

elirt  chi  ntn  iùote tfpcrrt  all Ifiaiilii , 1 fapirtla  di’  Or  qui  come  in  proprio  luogo  dee  da  noi  rap. 
Grill  la  Pii  fera, ria  Maifid  fanti  fila.  Onda  lonfgìia-  -portarli  l'onore  fatto  dal  Gran  Conte  Rogiero  alla 
nato  a titornan  iadtitro.  S’acquetò  aque'  favj  delta-  l-itti  di  Calatagcronc , concordando  con  molta  li- 
mi il  Santo  Padre;  lieto,  per  vedere  rifiorire  il  cui-  mctriadi  rificontri  in  quelli  tempi  rcotrata  fioleniie 
todella  Religione  Cattolica  in  quefflfola, poco  da-  fatta  dal  medefimo,  e la  tbndazione  del  Tempio  di 
vanti  ingombrata  da’  fpineti  della  fiupcrltizionc-a  S.  Giacomo  in  quella  Cittì  . Era  il  Gran  Conce  in 
maometcana.C3S)  viaggio,  nel  mele  di  Luglioperla  via  più  dritta  alla 

T re  ricordi,  anzi  più  toQo  tre  Privilegi  diede  /piaggia  di  Rificarambri:  onde  volle  alloggiare  in  , 
il  Pontefice  ai  Gran  Conte . Il  primo  di  propagare  quella  Cittì  di  Calatagirone,  prima  d’uficire  dall’ 
il  culto  di  Dio  con  edificar  Chiclé,  e dotarle.  Ifiola  gii  conquidica , Perciò  le  ne  difpole  Tentra- 
11  Secondo  maggiore,  il  provedere  di  Vefeovi  ca,  ficchi  riulcifie  a modo  di  Trionfo,  h n’i  rimaflo 
la  Cattedrali  vote  di  Pallori,  ed  ergerne  delle  nuo.  il  nome  alla  porca,  che  gli  dii  l'ingrelTo  detta  por- 
vc . Terzo  d’alfiegnare  1 ciaficuo  Velcovado  la  Dio-  ta  del  Conte-  Oellaquale  uè  abbiam  veduto  un  pea- 

cefi.  Tutto  ciovien  efprelTo  in  un  Privilegio  dato  zo  dell’Arco  diroccato  da  ao.  anni  addietro  . Era ■ 

allaChiefadi  Catania  dal  Conte  Rogiero  l’anno  quella  porta  intera  Tanno  1575,  come  fivede  nella 
1091.  (;9)  Topografia  di  quella  Otti,  pennelleggiata  fotto  T 

AU’umili.  ed  aficttunfic  clpreirioni  in  parole.»  iminagioe  di  S.  Sebadiano  nella  Chiela  di  S.  Mari» 
accoppiò  il  Conce  ricchi  doni  , che  fece  al  Sinco  di  Vaivcrdc,  volgarmente  delli  Miracoli.  Oggi  non 
Padre.  O-al  quale , accommiatofi  ritornòalTaflcdio  le  ne  vede  li  non  un  pezjo  di  muro  , che  non  può 
di  Butera;  e sforzatola  a lottometterli,  ne  invio  in  ben  divifarfi  .pochi  paOi  fiopra la  magnìfica  porta—. 
Calabria  1 più  fiolpetti  a tentar  Doviti.  del  Palazzo  incominciato  dal  Patriarca  SecuCo.  la 

af.C.  1089  Impalmò  il  Conte  l’ultima  fiua_>  quella  Cittì  pure  il  Gran  Conte  fece  ergere  al  S. 
moglie  Adelaide  figlia d’un  Marchefe d'Italia.  ApoUolo  Giacomo  il  Maggiore  un  bel  Tempio  . 

1 Cittadini  di  Noto  fpedendo  Ambafeiadori  Oltre  Tevidenza,  cTaacichitrima  ,e  fodzTradizio- 

ne, 

[37]  Alalaterra  Le.  (38)  ìdeml.  c.  §.  13.  C39]  Ab.  Pirrì  ìnNot.  Etcì.  Cata- 
nen.fùl.  11.  [40)  Afai  a terra  l.  c.  §.  15.  [41 J idem  he.  ctt.\.  16.  (42]  Fazellus 
Dee.  2.  //^.  7 /j/.  43S.  (43}  Buovfiglto  Par.  1.  lib.£,.fol.  184. 


I hlORMANHl-  IL  G.  CONTE  ROGIERO.  Sj 

ne,  ne  lafeiò  pure  memoria  di  quefle  notizie  il  si  grande  fu  il  pcfo  degli  Schiavri,  e del  bottino,  che 
Morrctta  : C44)  iCdfrr/ss  dice  egli  iniSU  «...  St-  s'ebbe  a fpeciale  provideoza  di  Ou>,il  non  rommcr> 
ttcni%  trlumpbnth  In  morii»  Jnfrtfiu  VrHi  ^n-  gerC  le  Navi . I.e  quali  quantunque  non  s'alzaiTero 
MBim,  C fa»  Ikit  ailaptii fimUlmu,  aibuc  nuoti  ss*  dal  mare , che  per  lo  fpatio  di  pochi  palmi , corrc- 
catarfat  feria iilh Centi  i Cf  ifi  nanc in  Vrbi milìt  vano  velocemente.  Soggiogò  pure  il  Conte  nel 
nnmlentl  ab  vCJtOhì  Beaenintar»  ) in  menamentam  paflagio  l'ifoladel  Gozzo  : e ritornò  vittoriofo  io 
VfBarl»  Ttmflam  Ohe  ^aiebe  fe/ait , e nel  margine  Sicilia. 

del  Inogo  citato  foggiunge  : ìifftrit  1»  Infiriflient  A.  C,  top  1.  Il  Gran  Conte  foccorfe  i due.» 
infealflé  I»  Cafìtille  aniat  in  telamnii  Eteli/i»  S.  Nipoti  il  Duca  Rogiero  Burfa,  e Boemundo  figli 
^ateUtnne  topo.  Nell'aono  tdpj.  rovinandocoll'  del  Duca  Roberto  nella  Guerra  di  Colenia,  eper 
amo  del  fiero  Terremoto  queflo  Tempio,  fi  tolfe  da  tal  favore  ricevette  dal  Duca  Rogiero  la  meti  di 
una  delle  colonne  abbattute  Tintonacatura  di  fluc>  Palermo  ; la  qual  Città , e’I  Titolo  dì  Duca  delli^ 
coeche  fu  polla  poch'anni  prima  dell'età  nollra,e_>  Sicilia  rellava  foltauco  in  quell’ Ifola  a Rogiero 
nel  capitello  profirato  abbiam  veduto,  che  vera*  Burfa.  Il  Regio  Palazzo  detto  allora  Callello  nuo- 
mente  rinfcrizionc  era  incifa  nella  viva  pietra.  Ri>  vo  colla  metà  occidentale  di  Palermo  fu  data  al 
forte  il  Tempio  fopra  le  tlelTe  fondamenta  , e mu>  Gran  Conte;  l'altra,  col  Callello  vecchio,  cioè  Ca. 
tate  le  colonne  più  nobilmente  in  marmo , fi  tolfe  ftellamare  rellò  al  Duca  Rogiero  figlio  di  Roberto, 
l’antichilllma  Ifcrizione,  ndl'età  dd*  nollri  Padri  Rapportate  l'imprefe  , e le  azioni  del  Gran_t 

palcfe  a tutto  il  Regno;  Non  lafciò  però  il  GrarLj  Conte  dal  Malaterra.e  davarj  Autori  antichi , e_> 
Conte  l'infegna  della  Croce  aqueila  Città:,  peroc.  moderni,  e principalmente  nella  conquilla  della  Si. 
chè  già  era  io  ufo  fino  da  principi  di  quelTundccimo  cilia  , non  dee  recare  ammirazione,  erooltomeno 
fecoTo.  pregiuJicio  veruno , fé  ho  tralafciato  di  narrare  al. 

La'Vittoria,  che  qui  accenna  il  Morrettz,  gua.  cune  Tradizioni,  ò notizie,  cheli  trovalTcro  rac. 
degnata  dal  Conte  nel  Territorio  di  quella  Città,  concatedaqualcheStoricotetalifarebberol'origi. 
viene  pure  confermata  dall'antica  Tradizione , c->  nedellaSS.  V^erginedetudelli  Milici  nel  fe^rito* 
della  brevidima  Cronaca  maouferitta , che  ritrovai  rio  di  Scicli;  e quanto  dicefi  della  Fontana  del  Fico 
nel  Collegio  di  Noto  (45)  cosi  : Nelmtznefifa^  nei  Siracufaoo,ed  altri  prodigiofi  Auvenimenti. 
Cini  alla  telata  iil  Menu  vi  è una  Perla  anllthiffi-  A.  C.  lopa.  Qpanto  a'  Poileri  del  Gran  Con. 
ma  hit»  la  Perl»  iti  Ceni! , tUficata  firiffeCenle^  te  ( oltre  di  quanto  abbiam  detto  )occorfe  nel  fine 
Hethrehmimerti  Pnaa  l'inerì»  ialalataiainiil-  dell'anno  lopz.  la  morte  del  valoroln  Giordano  fi. 
te  laege  ftr  Traiitleni amie» . Ojaelle  parole  In  in-  glio  del  Gran  Conte-  Or  auvegnachò  colui  conrnt. 
te  luage,  non  fi  devono  intendere  del  luogo,dov'era  to  avelTe  qualche  macchia  per  l’obliquità  de'  natali; 
la  porta , ma  della  Città  ; altrimenti  contengono  non  dimeno  era  amato  dal  Gran  Conte  più  di  Gof- 
falfità.  11  luogo  della  Viuoriaci  vien  moflrato  .da'  fi-edolegitimo,ma  iofèrmicci();e  perciò  diede  a_» 
fegni,e  dall'antica  Tradizione.ediceClaSaracena,  Giordano  la  Signoria  di  Siracul'a , Noto,  Sclafani, 
contrada  lontana  dalla  Città  da  quattro  miglia,  c->  Calataniflètta , Pentargen  . La  quale  nella  morte.^ 
mezzo;  ove  pur  oggi  v'i  un  Fonte.detta  la  Fontana  di  Giordano  fi  rubellò.  Ma  fu  domata  dal  Gran— > 
del  Conte  prefib  la  Chieletta,  e Giardino  della-*  Conte. (46)  Non  lafciò  Giordano  veruna  prole 
Commenda  deU'Ordi ne  Gerofolimitano  ; che  vi  fuccedergli.  Il  Primagenito  fra' legiti mi  fu  Goffrè, 
poliiede  quel  l'ampia  contrada.  do,il  quale  ebbe  moglie,  ma  non  ne  traiTc  figlio  ve. 

11  Gran  Conte  lafciato  al  governo  della  Sici*  runo  : pcrocchi  efiendo  lebbrofo  , ed  infermiccio  , 
lia  Giordano,  che  ambiva  quelt’imprefadi  Malta,  quella  rimare,coiie  venne , a Marito  : e ce  l'attella 
pollofi  in  mare,  il  giorno  feguente  approdò  al  lito,  il  Malaterra  lor  contemporaneo . (47)  ficchi  quan. 
e fmootato  con  tredici  Cavalli, impaziente  d'afpet.  to  rapportano  il  Pìrri  ,ed  altri  Autori  di  Goffredo, 
ta^e  il  Battaglione  , fi  fe  incontro  a'  Barbari , ch  e.  Primogenito  del  gran  Conte,  Signor  di  Ragufa,che 
ran  venuti  ad  impedirne  lo  sbarco , e trucidatinc-z  folfe  flato  polpoiìo  colla  fuapofterità,  i errore;  c 
molti,  pofe  in  fuga  tuttala  tru^a  imbelle  de' Sa.  dee  intenderu  d'un  altro  Goffredo  ; la  cui  Stirpe.^ 
racioi , La  feguente  mattina , effen do  già  sbarcata  propagolfi  fino  alla  quarta  Generazione  nella  Si. 
la  milizia,  cinfe  d'affediola  Città.  La  quale  inefper,  gnoria,  e Contea  della  Città  di  Ragufa , che  pofle. 
ta  degli  efercizj  militari , venne  lubitpn  parlamen.  deva  nell'anno  1 177.  e nella  Contea  di  Noto  ,e  Si. 
tare  . Si  llabilirono  gli  articoli  della  Pace  , coll’of.  gnoria  di  Sclafani,  Calataniffetta , Butera  , Trime. 
fertaderrnbuto;e  laliberazione de'  Cridiani pri.  Uieri,Paternò,Adernò,e  Mineo,con altribeni, e ti> 
gionieri , e di  prefente  un  ricchifiimo  dono  io  da.  toli.Nò  faprei  dire  lacagione,per  la  quale  la  Difefi. 
naro.  Segui  primieramente  la  libertà  degli  fchiavi:  déza  dicollui  nò  fuccedette  mai  al  dominio  del  Re- 
chc  s'incaminaionoagli  alloggiamenti  del  Gran_>  gno.  Simone  fu  l erede  immediato  del  Gran  Conte 
Conte  in  umili , e divoti  atteggiamenti  colle  Cro-  nel  Regno;  come  vedremo.  (4O 
ci,  intonando  rfcl/e*  trallcro  le  lacrime  dite.  Il  Conte  Rogiero  impalmò  unafigliaaCorrado 
nereazaa' Normanni:  edopo  la  refadella  Città,e-z  figlio  deU'lmperador  d'Occideote  , ed  un'altra  al 
delt'llola,  fatta  dal  loro  Principe  Gallo  Saracino,  Re  d'Ungheria  : ed  affunfe  il  titolo  di  Gran  Conte 

della  Sicilia,  e della  Calabria,  Ter. 

(^i,a^Morrettade  Caìatagìronc  Brcv.Notit.cap.2,  [45)  Manufir.cH.  dtl  Calle- 
gii  di  Noto.  (46 1 Malater.  l.  c,  §.  1 8.  Pirri.  Chron.  fol.  i j.  [47)  Milat.  lib.  4. 
(48 1 Pirrus  in  Chronol.  Reg. 


«4  CRONOLOGIA  OBLI  A SICILiAA 

Terminate  le  conquide  nicquc  Rogsero  Se-  Cafa  Normaoii*  ; e ne  riverirOBO  la  lofu  del  Bw- 
condo.  Re  primo  di  Sicilia  t che  dovea  ineaftrare  cio.  LaSiciJia,chcdauBtaBtoEe«mOTOTcele^ 
a quefta  corona  le  Provincie  di  Napoli  i e lii  bat*  Fede  più  para  « il  culto  della  reta  Reli^ODe  pia 
teamoda  San  BrunoueCartufiano*  11  quale auvifò  fplefwiido  Tvelula  barbarie»  rifiorite  le  fcteiucHa 

^mo  » che  fiava  nell*actitemdcgi'iiigcjfni  Siciliani,  la  libertà,  le^ 

_ l;. A • 


in  fogno  il  Gran  Conte  Rogiero  Primo  i 
all'alTedio  di  Caput,  del  Tradimento,  che  ordiva^ 
Sergio  Greco  Capitano  delle  Guardie  ; fi  fvegliò 
il  Conte , gridò  tirarmi  ; e fece  grande  ftrage  de’ 
Traditori.(4P) 

A.  C.  1099-  Nell’anno  lopp.  occorre  la  conqnr* 
ila  di  Gerufalemme  . Le  ragioni  di  qucfto  Reame.» 
furono  ereditate  da'  Re  di  qHcft’lfola,  come  a fuo 
luogo  copiofamente  Ipiegbcrcmo.  NeH’cfpugoa* 
aiuiic  diquella  Regia  vi  perirono  da  dugento  mila 
nemici. 

A.C.tiei.  II  Gran  Conte,  che  tvea  colle.» 
fue  llupende  imjprefc  illuilratol'nodecimofccolo, 
rendette  luttuoio  il  principio  del  duodecimo  coll’ 
ultimo  paCb  del  gloriofo corfo  della  Aia  vita,  che.» 
terminò  in  quell’anno  i loi.  in  Mileto  delia  Cala» 
bria.  Fu  egli  Ulullre  per  lo  fangue  tratto  dalle  vene 
de'  Duchi  di  Normandia:  e l’ultimo  de*  dodici  fi- 
eli di  Tancredi  Signor  d’ Altavilla,  ma  primo  nel 
merito:  per  la  grandetta  della  datura,  e robudem 
del  corpo  detto  Boflb;  operò  portenti  diForteita; 
maggiore  d modrò  nella  Virtù  militare;  maflimo 
nella  Pìetì.  < Religione . Il  fuo  Valore  ari feontro 
de'  piò  rinomati  Capitani , e Monarchi  del  Mondo 
non  ha  paragone:  conquiOarono  le  Provincie,  gua- 
dagnarono le  Vittorie  gli  Aleflandri , i Cefari , gli 
Augudi , gli  Seipioni , i Marcelli  colle  Falangi  ag- 
Eucrrite,  colle  Legioni,  cogli  Eferciti  immenfi,  ej 
le  loro  imprefe  furono  grandi , ma  non  gii  prodi- 
giofe, e Divine.  Rogiero  alToppollocon  pochidi. 
mifoldati  abaragliò  inoumerabili  truppe  di  Barba- 
ri , efpugnò  Rocche , e Otti  t dipcrò  colla  venti 
de'  fatti  magnanimi,  efpredì  eoo  candido,  e fempli  ■ 
ce  dile  dagli  Storici  veritieri,  le  meniognc,  e le  6- 
vole  colorite  co’veiti  leggiadri  delle  poetiche  ri- 
me,e  delle  retioriche  deferitioni  de’  Romiiicri  ne’ 
Poemi , e nelle  Vite  degli  Eroi,  e de*  Paladini  più 
rinomati.  Paleiò  la  fua  liberale  magnifieenta.  Re- 
li gione,c  Prudenta,  nella  divilione  dello  dato  alla 
Chiefa,  alla  fua  Militia,  alla  fua  Camera . Fu  Bene- 
merito della  prima  colla  Fondationede’  Vefeovati, 
dell'Abbate,  delle  Chicle , e d’altre  opere  di  gran 
Pier»:  nelle  quali  fe  non  fuperò , al  certo  che  emu- 
lò la  religione  de’  Monarchi  adorati  fu  gli  Altari. 
Arricchì  la  Miliiii;della  quale  tanti  ne  creò  Signo- 
ri di  Vaflalli,  e Baroni,  chela  Sicilia,  ofeura,  e fon- 
ia ludro  di  Nobiltà,  gemendo  frale  catene  forvili 
della  TirrannideSaracina,  fi  rimirò  follevataallaj 
Signoria  del  comando , e nondimeno  al  doviiiofo 
hfoìò  l’Erario  della  fua  Camera  per  lofpoglio  de’ 
Barbari,  che  lo  dretto  Dominio  di  qued’lfola,  ej 
della  Calabria  uguagliava  nella  potenia,  e nelle.» 
ricchezie  un  Imperio  : ficchi  i maggiori  Sovrani  d’ 
Europa  ambirono  l’alleauia,  e la  Parentela  colla.» 


riccbtne , e tutt»  fo  defli  ritornata  air»ntiche_» 

n delie , con  quedo  tratto  di  penna  in  rimo- 
la  della  fui  perpetua , ed  immeofa  obligaiione 
confagra  il  fiore  de’  fuoi  grati  affetti  all'Aninu-. 
Grande  del  Gran  Conte  Rogiero- Beffi» . Delle.* 
qualeconvieoepiimentecredere,4diegodai  pre. 
mi  delle  fue  gloriofe  fiitiche  accompagnate  da  Can- 
ti celedi  prodigi  a prò  della  Chiefa  Cattolica,  che 
rimirandolo  come  Uomo  Apodolico  delegògl’lo- 
Cgni,  e Cngolari  Podeftà.  C50) 

CAPO  ,XIX. 

Simone  Gran  Contt  Secondo  dello  Sicilia  ^ 
" e delia  Catarri  a , e Raperò  Gran 
Conte  Terzo  , e Ke  Primo 
della  Sìeiliat  Duca  della 
Puglia  (Jf. 

A.  C.  noi. 

ECcoun  imbelle  fiineiulfo , foditttto  nel  Tiro- 
no,  non  ancora  ben  formo,  ad  un  vecchio,  ej 
famofiOimo  Duce.  Adelaide  la  Gran  Conceda  Ma- 
dre con  favio  auvedifflento,  a foftenere  il  vacillan- 
te foglio  ,c  reggere  lo  dato,  pieno  di  Saracioi  ne- 
mici intedini , impalmò  una  fui  figlia  a Roberto  di 
Borgogna:  col  qnale  nella  tenera  età  de’  Pupilli  Si- 
mone,  e Rogiero  Secondo  governò  la  Sicilia,  c la 
CaIabria.Dio,aclla  cui  mano  fono  i Regni,  a riguar- 
do de’  meriti  del  Gran  Conte  Rogiero , non  odao- 
te  lo  sforio  de’  malcontenti , che  d levarono  a ru- 
more nel  t IO},  conforvò  per  anni  dieci  lo  dato.  Fu 
ElìmeroiI  Dominio  del  fiinciullo  Gran  Conte  Si- 
mone:  c redò  il  ofeuro  il  fuo  regnare,  che  ficcome  ò 
incerto  il  luogo, dove  terminò  i fuoi  giorni,  e'I  fuo 
Sepolcro;  ceni  pure  il  tempo  precifo  della  fua  mor- 
te ; cioè  fodominaffi:  Ibicanto  un'asno  non  compi- 
to; ò come  dice  Tln  vegget  ( 1)  a»»*  tre , e mefi  (cL* 
cioè  dal  Luglio  del  1 101.  iu  cui  mori  il  Gran  Cos- 
te Rogiero  fino  all’anno  1 104.  nel  quale  fi  feccò  la 
verga  dello  Scettro  di  quedo  Giovanetto  in  e(à-<l’ 
anni  credici.  Egli  è certo,  che  Simooe  Ci  dato  Cò- 
te Secondo  , che  che  ne  dica  qualche  Autore  , il 
quale  - non  ammette  Simone  tra  Sovrani  della  Sici- 
lia; fcrivendo,  che  al  Gran  Conte  Rogiero  fucce- 
detee  immediatamente  Rogiero  Secondo,  Re  Pri- 
mo . Ma  comunemente  gli  altri  Storici , cforrdie- 
ri , e Siciliani  ripongono  il  Re  Rogiero  nel  Terzo 
luogo,  (a)  e cel  confermano  le  pubbliche  fcritture . 
Rimane  però  alquanto  dubbio,  fo  il  Re  Rogiero  fia 
dato  Teriogenito,  c minor  fratello  di  Goffredo  Si. 


gao. 

(493  ex  Breviar.  Rem,  in  lee.  S.  Brano.  & in  eiusvita.  (50]  Ak  Pirrut  in  Not.  Ec- 
cl.  Catanenjis  he.  tit.  in  hoc  Cap.  & alibi  pa£im  ex  Diploma.  Go.  Malaterra  in  fine  fuét 
HiHtriiC.  f I J Inveges  l.  c.  fol.  158.  c 1 59.  (23  Pirri  Cbron.  cit.fel.  1 8.  Orderlcus  f^i- 
ialit  tufi.  Norlman.  Abèas  Carlefinuty  Bardii  Collenuc,  pazell.  alyque. 
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gnÓT  di  Ragnfa;  e aon  dimeno  p«roccki  pili  diletto 
dalla  Gran  ContelTa  Madre,  e più  arricchito  di  pre.’ 
B,e  di  abilti  a folteoere,  e dilatare  il  dominio, pre- 
ferito a regnare. 

A.C.  1014.  Xtgftr»  Or#»  Cìnti  Ttr%»  MI» 
Sitili»  irt.  Tra  i poderi  del  Gran  Conte  Rogiero 
non  vi  fuchi  meglio  del  Re  Rogiero  erprimeITe.j 
con  viva  imagine  l'Animo,  eTimprefedel  Proge- 
aitore.Egli  ereditò  col  nome  Io  Stato, le  Virtù,  e la 
Fortuna;  confervò,  e difefe  le  conquide  del  Padre, 
anai  ne  dilatò  altrettanto  il  Dominio  coll'acquido 
di  tutte  le  iVovincie  oggi  comprefe  net  Regno  di 
Napoli,  oltre  della  Calabria,  che  già  po!Tedeva;or- 
nò  la  Tua  Stirpe  colla  corona,  e fece  ritornare  io_a 
queft’lfola  il  titolo  Reale. 

Il  Gran  Conte  Rogiero  Secondo  vivuto  lino 
all’età  d'anni  18.  ò ip.  lotto  la  tutela  della  Gran_t 
ConteiTa  Adelaide  fua  Madre  ; redò  folo  al  gover* 
no  de’  Tuoi  Stati  : palTando  quella  per  ambiaione  di 
regnare  in  Gerufalemme  fpsfa  del  Re  Balduino, 

( fratello  del  famofo  Goffredo  Buglione  ")  che  la..» 
volle,  auvegnacchi  avanaata  in  età,  per  la  fama  de’ 
grandi  tefori , co*  quali  fi  refe  ella  col  figlio  formi- 
dabile. 

Rogiero  dopo  d’aver  raffrenato  alcuni  moti  di 
rubellione  in  Sicilia, ebbe  una  lunga,  e ferena  pace, 
l^e'fepiù  bella  la  Città  di  Palermo  : ornò  il  Regio 
Palaato . La  Madre  Adelaide  poco  pregiata  dal  Re 
Balduino  , venne  a morire  io  Patti,  poco  beo  vedu- 
ta ancora  da’  Siciliani.  E a maggior  godimento  del- 
ia pace,  e felicità  di  quedo  Regno  oeH’aono  1 lad. 
fii  riportato  in  Catania  il  Corpo  della  gloriofa  Ver- 
gine, e Martire  S.  Agata. 

A quedo  facro Tempio  l'aggiuii- 
fe  il  maggiore  fra  tutti  gli  acqnidi  temporali  dipen- 
denti dallaCorooa  di  Sicilia.  Guglielmo  Duca  Ter-' 
so  della  Puglia,  della  Calabria,  e della  Sicilia,  che 
pofTcdettela  metàdi  Palermoifiglio  del  Duca  Ro- 
giero Burla,  e Nipote  del  Primo  Duca  Roberto  do- 
po ledici  anni  di  Dominio  terminò  1 fool  giorni , 
feoia  falciare  veruna  prole  a fuccedcrgli. 

Morto  pure  Boemunde  Zio  diGug'icliao, rodò 
eftinta  la  linea  del  Duca  Roberto  G uiìcardo.  Onde 
le  Provincie  del  Regno  di  Napoli  a’uniroao  al  do- 
minio del  nodro  Gran  Conte  Rogiero  Secondo , il 
quale  coll’ Armata  navale  andò  ad  afficurarfene  il 
podeiro. 

lì  Papa  Onorio  Secondo , anvegnacebi  fùpplL 
cato  tre  volte  dal  Gran  Conce,  gli  niega  il  titolo  di 
Poca  delle  Provincie  d'Italia  ; e lo  fcomunica  io.» 
Benevento,  e pofeia  la  feconda  volta  io  Troia  in  un 
Sinodo  di  Vefeovi.  Supplica  di  nuovo  il  Gran  Con- 
te per  lacoace'Eone  del  Tieolo,  e chiede  d'elTer 
profciolto  ancora  dalle  Cenfurc . Stando  fifloii  Pa- 
pa nell'impegno;  ami  follccicando  aH’armi  alcuni 
Principi  Italiani  cootro  Rogiero;  quefli  ritorna  in 
Sicilia  : e per  ricuperare , e difèndere  lo  Stato  ere- 
ditano , ed  ottenere  col  fuono  deli’armi , quanto 
con  umili  preghiere  non  avea  impetrato  , padà  con 
forte  braccio  in  Italia , prende  Taranto  , Otranto  , 
Brinditi,  ed'altre  Gttà . li  Papa  fi  ftringe  in  alltno- 
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ta  con  alcuni  Principi  Italiani  delle  Provincie  di 
Napoli:  e llandò  amendue  gli  Efercici  di  quà,  e di  là 
fu  le  rive  del  fiume  Bradano.il  Conte  fpcJl  un’ Am- 
bafeìadore,  per  umiliarli  al  Papa  ; venuto  in  Perfo- 
na,  per  dar  vigore  alle  Truppe  de’ Collegiti  : co- 
mandando intanto  Rogiero , che  foife  riverita  con 
ogni  rifpetto  la  Maeflà  Pontificia , auvegnacht  ne- 
mica nel  Temporale  ; e vietando  d’attentarfi  cola 
veruna  contro  la  Sacra  Perfona  del  Santo  Padre;  Àt 
/bgtrlat  dice  l’Abbate  Celefino,  ( che  viveva  in..» 
quei  tempi,  e fcrive  ampiamente  la  vita,erimprefc 
del  Re  Rogiero)  Dominam  Papa»  taieiltlpal 
mi  laltrifi  firttpifil,  rivirtatlam  llll  Ili  exbìhhat, 
ut  aitarti  ta»  cntlatiriì  ut  tpatra  Dtu»  , fprtt»  liat 
yUarh,  rtfagaart  aliirttar  fyt.  (j)  Dimorando 
quaranta  giorni  dall’altra  riva  l'Efercito  della  Le- 
ga, mentre  Rogiero  ilava  fu  le  difefe,  i Collegati 
non  rifolvevtno  d'inveftire  i Normanni  accampaci  ; 
ami  mancando  le  paghe , c i viveri  a coloro , inco- 
minciarono a (bandirli. 

Or  auvegnacht  non  polliamo  noi  penetrare  gli 
arcani  della  mente  Divina  ; noniimeno  da  quello  , 
che  negli  effetti ofeuramente  fi  trufonde  ; parve, 
che  non  foTe  a Dio  grata , e certamente  che  da  lui 
non  favoriu  quella  imprefa. 

Tardi  auvedntofiil  Santo  Padre  di  reftar  ab- 
bandonato dagli  Alleati  ; e che  bifognava  tenere.» 
altra  ftrada  co’Nonnaaai;  prima  cht  foife  lafciito 
fola,  volle  prevenire,  e rendere  la  pariglia  a’  Col- 
legati . Con  fecreca  ambafeiata  fa  fencire  al  Gran.j 
Conce,  che  appreffacofi  a Benevento,  e predato  l’o* 
maggio , potellè  tifare  il  Titolo  di  Duca  ; ed  eferci- 
tare  il  Dominio . Scovertofi  il  trattato  dagli  Al- 
leati, fciolfero  il  Campo,  lagnandoli  del  Papa  . A 
quale  non  guari  lontano  da  Benevento  ricevuto  1’ 
Omaggio,  colla  coofegaa  dello  Sten  tardo  promof- 
fe  il  Gran  Conte  ai  nuovo  Titolo  Ducale  della  Pa- 
glia, e della  Calabria.  (4)  II  quale  avendo  domato 
alcune  delle  Tue  Città  dell'Italia,  ritornò  in  Sicilia. 

B bea  codo  feerimeatò  il  Papa , di  quanto  prò 
fole  alla  Chiefaramiciiia  del  Gran  Conce  Ouca.i; 
Rogiero . Rubellatofi  alla  Chiefa  Benevento  fenaa 
riguardo  alla  refìdenaa,  che  vi  ficea  il  Pana  , quefti 
implorò  il  fòrte  Braccio  di  Rogiero  ; il  quale  eoa 
giuramento  l’era  obbligato  alla  difefa:  eperciò  vov 
lò  in  Italia, domò  i Beneventani;  c reprelfè  l'ardire 
d’alcani  Principi  Italiani,  1 quali  gli  fi  foggetear*-: 
aocoilaCittà  ai  Napoli.  ’ 

A.  9. 1119.  Ritornato  in  Sicilia  Rogiero  t 
venne  perfaafo  dal  Conte  Arrigo  Tuo  Cognato , c.» 
fratello  della  Gran  Contefià  Madre  Adelaide , e da 
più  altri  amici,  e Corteggiani  a prendere  il  Titolo 
di  Re  ; poiché  poflèdeva  un  ampio  dominio  degno 
di  tal  fregio.  Signoreggiava  egli  allora  nella  Sici- 
lia, neirifole  di  Malta , c del  Goiio,  e nelle  Pro- 
vincie, che  oggi  compongono  il  Regno  di  Napoli 
fino  alia  Marca  d’Ancona.  Pafiò  in  Italia  ; ed  aven- 
do radunato  preflb  Salerno  il  fuo  Configli*  degli 
Ecciefiallici , dc^  Principi , e Baroni , eipofe  loro  il 
valla  difegna , che  agitava  nella  Tua  mence . Parer- 
gli, che  efièndo  fiata  la  Sicilia  anticameate 


Y dà 

Q]  Ah,  C(IeJi.  lìb.  i.fol.  103,  X4J  Ideml.t. 
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di  molti  Re  , eri  iUài ragionevole , che  C rcttituillé  Ari;  tra  le  quali  la  Chiaramoate  • la  Filiageri , lt_> 
alla  mede  Ama  l'antico  Titolo  nella  Città  di  Paler«  GrafToo,e  la  Caravelle^  Calvello.  E qnato  a qacA’ 
mo,  anticamente  Metropoli  dei  Dominio  CartagU  ultima  s'ha  Iblamente  per  tradiiione , e non  da  ve- 
nefe,  e Cgnoreggiando  i Sarocioi,  di  tutta  la  Sicilia;  runa  Illòria  antica  quàto  dice  il  Falcilo;  che  Rogìe- 
e i lui  la  condegna  Corona  d'un  dominio , che  non  ro  foOe  Aito  coronato  da  un  Cavaliere  di  que  Aa  Fa. 
folamente  A Aendeva  per  tutta  queA'llola  ; ma  io_>  miglia^  che  alla  loro  Airpe  Aa  Aatocòceduto  il  fri* 
un'altro  corpo  ancoradi  piA  ampie  Provincie , per  vilegio  di  coronarei  Redella  SiciliaiFacea  d»Bf  ftr 
governare  dalla  Capitale  tutti  gli  altri  Aioi  Stati.  ma»m  gibut  tntSfSHrff  di  C0liUlt,futadiiui  fuur. 

EgendoA  latto  da' ConAglieri  un  lungo  efa-  miNoUUsluftrtf,C9rtw»SMll(RQiiiiiftiilri,t)ifrd- 
me  l'opra  si  rilevante  affare,  A convenne  tra  loro,  vìItfìtRttiiXfgtriihaialjfnAndrttCdrdvtHàÀitirlli 
e di  comun  conte  nfo  fu  Qabilita  la  folenne  ceremo-  Rtt(  r<rvn<^:»c<l  cAferma  ancoriBaronc.(S)Ro- 
nia  d'imporA  il  Rcal  Diadema  a Rogìero.  llquale  gicro  còceflè  alla  Città  di  Palermo  il  Privilegiodi 
ritornato  in  Sicilia  intimò  a'  Prelati , e Baroni  di  coronare  i Re  di  qucA’Uola.  In  niun  altra  Città  di 
tatto  lo  Stato , che  A radunaAero  in  Palermo  per  le  queAo  Regno  A t coronato  il  Ri  di  Sicilia.Segul  aL 
feÀe  del  Santo  Natale:  SaUraum  riirtdiiur  fcrive  1'  la  coronazione  A pràfo  reale  deferitto  dal  CeleAno. 
Abbate  CeleAno(s)ri>rrd  ;«««■  svs /veglrvewrvrir  /d.&  lijo.  loforto  nella Chiefa  lo  Scifma_> 

ad  fi  aUftlìnn  Ectiifafiicit  ftrìti^mU,aijui  campiUn-  luttuolo  per  reiezione  d’Innocenio  Secondo , fat  • 
tibut  ftrfaahi  ntt  aaa  fulhufdam  Prfiuifibui,  Camiti-  ta  da  ledici  Cardinali, e l'altra  d' Anacleto  neU'iAef. 
tal,  Saraaitai. , ..faiifuit  iti  luamiaaadum  flirt-  lo  giorno  dalla  fazione  contraria  in  minor  nume- 
ra» , £r  hafiaalam  aigetiuar,  ai  IIU  rtm  fallitili  fir-  ro , chicle  il  Re  Rogiero  la  conferma  di  qucAa  co- 
firulaalti , aaaaimitar  taadtm  aaa  art  Icadant , trarr-  ronaaione  da  Innocenio . QgcAi  diedegli  la  nega. 
da«t,  dittrnant,  imma  magaapirt  praiitat  infifam,  ut  tiva.S'abboccò  il  Re  coll'Antipapa  Anacleto;  Arin- 
Jiagirlus  Dan  la  Xiglaai  digaitaiim,  apud  Paaermum  le  con  lui  alleanza , Ipallegiando  il  Aio  partito;  che 
Siiilltt  Mttripalim  pramntri  dittai  • . • . aam  fi  Xt-  allora  non  compariva  apertamente  Scilmatico  ; ed 
gal Jelium  ìa  ladtm  quondam  Cioilanadrigtnium  taa-  era  leguito  da'  Velcovi  delle  Provincie  di  Napoli; 
tmmSitiliam  tcriamiH  lutitijft,  ét  aaatidipfumptr  eda  tutta  la  Chiefa  Orientale  co'Patriarcbi  diCe- 
iengam  tiaipui  difttift  ; aiditur  midi  digaata , ir  la-  rufalemme,  di  Antiocbiq , c di  CoAantinopoli . L' 
Kam  , alia  lapiti  XogirIJ  Diadimatt'pofte  , Xtgaum  Antipapa  inviò  Aio  Legato  il  Cardinal  Conte  con 
ipfaa  eoa  felàm  iti  modi  rifiltualatqfidiatfUrat.iIat  un  Breve  dato  a a/,  di  Settembre  di  queli'anno 
rigioaii,quibuiitvt  damiaoriiiraiOiir,riftiiualiir.La  ■ ijo.  rapportato  dal  Baronio , dalPirri,  e dapià 
Pompa,  c le  ceremooie  dpllaCoeonaaione  vengo*  altri  Autori:  (p)  nel  quale  confermava  il  Titolo  di 
nodeferitte,  cdaH'iAeAoAbhateiCedeAno,  e più  Re  a Rogiero.Si  fece  un  nuovo  ConAglio  di  Prcla^ 
copiolamente  dall'antica Cronacadi Santo  Stefano-  ti,  e Grandi  della  Corte.  Il  Riebbe  lafacra  Unzio. 
delBofco  di  Calabriz:  anvcgnacttè  quanto  al  tempo  ne  dal  Cardinale  : e'I  Prencipc  di  Capita  VaAallo 
là  noti  aquindicidi  Maggio  ;c  coal  pure  il  Pirrl,  1'  del  Re  gli  pofe  la  Corona.  E queAa  fu  la  fecondi.» 
Invtgcs,  (0)  cd  altri  Storici  t pecchi  non  poti  fotv  coronaiiqne  Aitta  nella  Cattedrale  di  Palcrmocon 
tirenei  Dicembre.  . - molta  pompa  {alla  quale  fegul  una  folcaineCaval- 

Eia  il  Regio  Palazzo  ornato  di  ricchiflìme  ta-  cata  de' Prelati,  Titolati,  c Baroni  del  Regno.  Li.* 
peazerie.  11  Duca  comparve  a cavzllo  in  veAimen-  Pubblicaaione  però,  e Principiodel  Regno  Nor- 
torealecon  una  catena  d'oro , che  gli  pendeva  fu  manno  z'iiicomiiicia  a notare  pochi  giorni  dopo; 
gli  omeri,  tefflpcllata  di  gemme;  Il  Oipo  però  era  cioi  nell'anno  a ije. 

coperte  d'un  piccolo  Berrm'Éo  di  feu,  preceduto  . aA&tifi.  Fabbricò  il  Re  la  Rcal  Cappel- 
dalla  Cavalcata  de'  Prelati,  Signori  Titolati , Baro-  la , ò Picco!  Tempio  di  S.  Pietro  del  Regio  Paiaz- 
zìi,  MiniAri,  c ConAglieri , che  sfolgoravano  nella,  ao,  oruaw  dimarmo,  mufaìco , eretto  in  Collegia. 
pompa  de'  Cavalli  colle  bardaturs,e  i MorA  d'oco;  ta  Parroccbiale , c dcktitto  da  tigone  Falcando. 
ed'Àcgento.edaun numero imaienfodi Da] qualoufiiùa'ha vaghezza, potrà fapcre molte.» 
ria  SàUi,  frmaifqut  aartli  ,*il argealih  ditoratìffta  cofe  della  TopograAa,  e delle  labbricbe  della  Città 
caia  tamiietatur  ; fcriAé  il  CekGifo.(7)  S'incaz&iaò.  di  PaforMOt Mce  il  Re  molte  guerre  in  Italia  , do- 
la Cavalcata  alla  Cattedrale  ( che  allora  era  pochi  mòuio)teGtià;c  reAòquaA  Icmprc  vittoriofp.Ma 
paAi  diAante  dalla  nuova  ) di  vaghi  apparaci  adot-  ia^ucA'anRoXpcrimentòlavolubiltàdcllafprtuoa, 
na.  Ricevuto  dal  Clero , e fotte  alcune  cerimonie.j  ajtoraquado  daH'aAicdiDdi  Nocera  fo^l  in  Salerno. 
daquattroPreUtidel  numerode*  nove  ArciveA:o-  - EAendoAconcbiufo lalega  tra  il 

vicioi  dal Palemitano, Capuano, Saleroitaao,c.t  Papa,i'lai^radore-d'Occideate,  i Veneti , i Pifa- 
Bencvencauo  glifuimpoAalaRcal  Corona  ; egli  ni,  e Kobectodi  Capua  contro  Rogiero  ; procurò 
Al  dato  Io  Scettro.  E coti  da  tutto  il  Clero,  dalla.>  il  Re  di  Iciorre  queA'alleauaa  con  Targhe  propicAè 
Nobiltà,  e dal  Popolo,  fo  acclamato  Ri.  Interven.  fotte  a'  Pifani;  che  dovean  mettere  in  mare  una  p<> 
nere  a queAa  funzione  nove  Arcivefeovi,  diclAètte  tcnu  Armata . Il  Papa  Innocenxo  Secondo  ordinò 
Vefeovi,  un  Duca.qnatcro  Conti,  tre  Ufficiali  Re*  a S.  Bernardo  Abbate  di  Chiaravalle , che  colla  Aia 
gì,  ed  un  Ambafeiadore  di  Ri , nove  fotniglkllltta  Divina  eloquenza  foAcocAe  il  putito  della  lega;  e 
■i  . . , , per- 

^53  §.  2.  [6]  firn  l,  c.  Cirmal.  Iimget. 

[8)  are»,  de  Maitjl,  Panari»,  in  Fam ^Caravella.  Fazcll.  (^9]  Card.  Parenius  td an. 
iiji.  Firri  /.  (it.  Cbranol.  fai.  22. 
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perfanUife»'  Piriulacoftaota,  UbbùdI  il  Santo,  e qiiiftc{il  Re  Rogiero.lafciando  Viceré  ia  Sicilia  il 
neirEpiftoia  I ]o.rcTÌtU  alla  Repubblica  di  Pifa,col  fuo  6glio  detto  pure  Rogiero  , ^ che  per  la  morte 
fuo  ftiìe  tutto  intelTuto  dille  parole,  e rentenae.»  non  ereditò  la  Corona  ) marciò  a ricuperare  lò 
della  Divina  Scrittura,  quéft’ Ape  rerfa  il  mele  dal-  Stato  con  mola  felicità . Scrifle  al  Papa  : che  gl'io- 
le  fuelabrain  lode  de’  Pifani  ; ma  il  pungolo  éaflai  viafle  Aimerio  Cancelliere,  e S.  Bernardo;  come.* 
achto,  per  ferire  il  Rogirro!(io)  Mt  jéathan  ( di.'  pure  ad  Anacleto , acciochè  mandaHé  Pietro  Fife- 
ce  il  Santo  ) Tyrtmi  SiemU  tmUtì.e  fif»n§  ttfantli  no  Cardinale,  celebre  per  fama  di  Dottrina  ; affino 
oaktad/r;  me  mith  cmtalilar , arcdeait  earnafltar,  d'elàminarli  la  controverfladello  Scifma,cagiooe  dv 
mi  tirniMvrKitttr  4oìit . Cotanto  a'inoltrò  il  Santo,  tante  Guerre.  Venne  S.  Bernardo  ; ma  non  forti  U 
fpinto  da  buon  telo  nel  fervore  delle  Tue  invetti-  Pace.  Il  Re  venuto  a Battaglia  tettò  vinto  dal  Con- 
ve.  Ma  fé  noi  dovreffimo  parlare  non  già  colle  fraC  te  Rainultti  Aio  Cognato. 

^ Predicatori , ma  col  rigor  legale , e teologico , Si  fece  una  feconda  dirputa  di  tre  gran  fog. 
direffimo,che  il  Re  Rogiero  non  fu  Tiranno  ; mi_>  getti  dall'una  parte , ed  altrettanti  dall'altra  { tra' 
Erede  del  Gran  Conte  Rogiero  benemerito  della-*  quali  S.  Bernardo  perfuadecte  al  fimofo  Cardinale 
Chief.ioi  fef[Mrimentare  nel  governo  a queiVlfo-  KfanoTaderentaal  vero  Papa  Innocenio.  Venne, 
la  tratti  tirannici  ; anzi  le  rendette  quel  luttro  d’o.  ro  in  Sicilia  due  CardinaIi,cioè  uno  del  Pontefice.* 
note , che  da  piò  iécoli  a'era  ofcuruo . B quantun-  Innocenzo  , l’altro  dell’  Antipapa , per  difentere  la 
que  egli  impalmato  avelTe  la  forella  dell'Antipapa  terza  volta  la  controver  Aa  in  prefenia  de'  Vefcovi 
Anacleto  delT/IInllre  famiglia  de'  Pierleoni , non  di  quello  Regno,  e del  Re  Rogiero.  Morto  l' Anti. 
dimeno  fi  fflottrò  pronto  a deporre  l'impegno  di  fo.  papa  Anacleto,  li  Scifmatlci  elefTero  V ittore  Anti* 
flenerlo , dove  ne  rettalfero  convinti  i fuoi  nelle.*  papa.  Dopo  pochi  giorni  S.  Bernardo  condutte  Vit. 
difputc,  e congreflì,che  fe  fare  tra  piò  Uomini  dot-  core  co’ Cardinali  del  partito  delmedefimoa  ri- 
ti  dell’uno,  e l'altro  partito.Nei  tempi  fnifeguenti  verirc  Innoceoao.NondÌDtenodiceil  Baronio,Cii) 
inuno  Scifmadi  tre  Papi  fi  videroe  iUgni,  elio*  che  Rogiero  né  pureconciò  fiperfuadette:  Kagi- 
mini  Santi  adorati  fu  gli  altari  divifi  tra  loro,  pre-  rlut  emlaS»  ir  fahmte  P'iSarr;  ere  rrr«- 

flare  ubbidienza  a diverfi  Capi  nella  Chieià,  Onde  gmfttrtaHue  valine  Imtaiinlhm  Summnm  Faallj!» 
almeno  il  fallo  di  Rogiero  era  degno  di  compaf-  eim,  tnanjlt  InSeblfautt  .Or  in  quello  foto  tratto 
liane:  come  alla  fine  rauvedutofi  gli  Aicondonato.  mottrò  troppa  durezaa  il  Re  Rogiero  > E ne  pagò 
Animò  pure  il  Santo  Abbate  rimneradore,  come-*  doppiapena:  perocché  l'Armata  Pifana  foggiogò 
ferive  il  Baronio,  adegradare  il  Re  Rogiero  colici  Amalfi;pofciaperò  qucllaRepnbblica  fi  paciiìcòcol 
éfregio  maggiore  di  togliergli  la  Corona  dal  Ca>  Re  Rogiero. 

po;lchertandacolTalinfionedetleparotedecteda‘  Sicelebròit  Gran  Concilio  Ecumenico  Deci- 
Giudei  a Filato  : Ef  Gufarli  frafrinm  Hntluri  Ca-  fflo  , Latcranefe  Secondo;,  e tra  gli  Occidentali  il 
ranamab  ufnrfuart  tliula ....  .friimUiiHa  amali , Secondo.  Fu  detto  Ecumenico  cioè  Geoerale,Late> 
^•llnSMUnfaKigimfmH,  tantraiìtiteéfari.  Fu,  ranefe,perchè  ficelcbròin  S.  Gio:  Lacerano,  che  é 
eertameoce  in  quello  fetto  afortunato  Ro^cro,A>-  la  Cattedrale  di  Roma;  fu  detto  pure  Grande:  per- 
fienendo  Tof^Caione  piò  tofto  per  l*adercnia  alP  ché  fu  il  piò  numerofo  di  tutti  gU  altri  Generali  ; 
Antipapa,  che  per  rafluntt  Corona  : perocchéaoia  v'iatervennero  da  mille  Prelati.  (ii)Pulcomuni- 
fi  fcrilTe  nè  pur  la  metà  di  quelle  invettivcidagli  an.  cato  il  Re  Rogiero  col  Peimogenito  Rogiero  , co- 
tichi  Storici,  ò da' Santi  Padri  contro  AtaulfoGo-  mefeguaci  delTAntipapa  Anacleto.  Il  Ke,e’l  tìglio 
to,  c contro  il  Franco  Faramondo , che  ftdccarona  palfaroDoioItaliacon  fette  Navi  cariche  d'oro,  e d' 
le  due  Monarchie  piò  grandi  delTEuropa  dall'Im-  argento;  ed  ivi  radunato  TEfercito,  uaarciarono 
ptrio  Romano , quelli  laFrancia,  e quegli  laSpa.  verfo  Benevento.  Ufeito  il  Papa  da  Roma  con  nati, 
gna;  e oe  affiinfero  il  Titolo , e la  Corona  Reale  ; e le  cavalli , e gran  nomerò  di  Fanti , fi  portò,  alla-, 
dipitlaltri.  Che  tenia  autorità  né  degli  Imperado-  Città  di  S.  Oermano.  Spedi  ilReifiioi  Ambaicla. 
ri,  né  de’  Pontefici,  ma  colle  violenze  1*10^11110.  dori  a chiedere  la  Pace , e'I  Papa  inviò  due  Cardi- 
no i Regni,  e ne  afinnferoi  Titoli  reali,cliciNor-  naiial  Rè  ; nulla  fi  conch  tuie  t perché  il  Papa  vale- 
manni  col  finto  Zelo  tolfero  a’  SaracioL  va,  che  fi  cedeflè  dal  Re  il  Principato  di  Capua,Sta. 

. 11  Papa  , e rimperadore  Lotario  to  grande,  al  Principe  Roberto.  Oifoiolto  il  Trat- 

llretti  in  tlleanaa  combattono  contro  lo  Scatxi  del  tato;  fi  venne  alTarmi . L’fifercito  Papalino  att'altò 
Re  Rogiero  in  Italia  , conquidano  la  Puglia  fino  a Caftel  Galluzao,  e'I  Re  Rogiero  S.  Germano;  levò 
Taranto,  feorrendo fenza  verunoRacolo.  Fufett»  ilcampoil  Papa,colPrinclpeRoberto,petaccam. 
prigione  il  Cardinal  Grefceniio,  che  governava-*  parli  in  luogo  ficuro,  c vancaggiofoa  Nella  loro 
^neventoper  TAntipapz.  Arrivò  in  Napoli  TAr-’  marcia  Rogiero  à^rimogenito  del  Re  léce  un  Imbo- 
mata  Pifana  di  ido.  Vele  a favor  della  Lega;  e Ro-  feata  ; e dando  in  aguato  con  mille  cavalli  alTim- 
giero  perdette  molti  Stati  in  Italia.  Diede  il  Papa  proviroalTiltòi  Papalini  ; e’I  Papa  co' Cardinali  lit 
eoi  confenTa  dell’Imperidore  rinveflitUra,deUa_«  prefo,  per  aver  fegtiito  Taltrùi  mcn  matoroconfi- 
Pugl»  al  Conte  Rainulfo  Cognato  del  Re,  glio,  coti  fcrilTeit  Pprefti  : (gi)  V»  Cartìaalt  fié 

Partitoli  Tlmperadore  gloriofo  per  Unte  con-  tnlmafa,ferlaimatifchirt4nda^  A mi  fan , iifi  : Bia- 

lif- 

("lo)  J*.  Bemaré.  Ab.  Epìji.  i^a  ai  Pijàn.  Baremu:  Tarn.  1*.  ani  iijS. 
C 1 2 ) Annat.  in  Apparatu.  mct.  leSi.  de  Cane.  Lat.  f • O PortfH  Mappamon,  Vht  de' 
Papi'.nnnoc.ll. 
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tifimi  Flirt,  th  miri  tifiti , I filili  iia  unii  F fm,  & Gifrtium  li  Simma  it  fliré  VM»Éi.ÀriU- 
4htaTÌtiil  flltri,MtifmifrarilitpiiiilFii-  dlitaiii  inut , jaii  aUm,  tr  hUt  Frinì ftt 
la.,,,m*tiniiciipfrnafitilSipurt,tiit  ilfru 

Fkirii  mgiifit  li  Mitri  ii  Ctliti,!  li  Stili  in  Ar~  S.  Bernrado  non  folamcnte  ftxx  pace  c«l  Re 

minila.  Cmiifitil  ifdti  ipftii  I*  Cimfnii , fri-  Rogiero:  ma  ne  va  tutto  io  giubilo,  efpreiro  in  pià 
mi  ilitiir  illimiii  ,iii*tiil*fifnitiliiiimtt,ti  lettere  al  Re,  nelle  quali  il  Santo  Abbate  dettola 
iilli  tuli  nmiibi.Oidt  ifii  Fifa  ii'  Ciriliill  il  fu  Pecchia  di  Cbiararalle,  non  adopera , come  già  a-i 

frtulia  ri  fi  futa  fritiiit  ili  fylii  il  Xagitra vea  6tto  lo  flile  pungente  ; ma  verfa  il  mele.  Lari- 

itili  fi  tifiiffii  ii  mcriTÌilii,tti  Xitiiri,ll  qM'  tato  a fondare  in  SicUia  MoniRerj  del  fooOrdiac  • 
Itftr  liti  lini mtinui rhiiì  milftmfri  il  rima-  vi  mandò  i fuoi  Monaci  • (i8) 
feiti  Fa  fi  Inicini  mi  clima  itila  tlarli,  liiriti  il  11  Re , adunato  un  Coniglio  de*  fuoi  Stati  in 

lana  II  Miaii,  fallii  il  liit  atìfiUniiat  itili  cit-  Italia , difcuflè  le  materie  politiche.  E quello , fe- 
tiiiti,iirft  cil  ftliaili  li  iitbiairla  } i fra  frati  a'  coodo  1'  lovegei,fn  il  primo  Abbouo  de'  Reali 
fall  fltH , cime  yitaria  il  Cri  fi  iìmiiii  f trina  , ti  Parlamenti , efprimendolene  però  le  due  fole  firac- 
tfttr  friftialta,  f itemi  fa,  da'  aail  itile  fatn  Ctnfart.  eia , che  v'iotcrvennero  : cioò  il  Militare  , e 1'  Ec- 
Scrivooopure  di  quelT  avvenimento  il  Baronio,  cW{ii.ÌàcalaCarliFnttram,(i Eflftifaram.%tfvt- 
Ottone  FriEngeofe,  Falcone  Beneventano,  c-a  re  dir  non  vogliamo  coU'EruditilÉmo  Mooeitore  » 
mole’  altri.  ( 14)  che  ancora  quegli  altri  Con(igl4  ne*  quali  u trattò 

A.€.  1 1 }9.  Gonfcrmò  il  Papa  il  Titolo  di  Re  di  d'inaliare  al  titolo  reale,e  di  coronare  Rogiero  fit- 
Sicilia  a Rogiero,  col  Ducato  della  Puglia,  e Prin-  rono  i primi  femi  de*  Parlamenti.  Onde  queft'  An  - 
cipato  di  Capua  a'  due  figli  del  Re.  La  cerimonia-»  tore  nella  Tua  Aggiunta  al  libro  de'  Parlamenti  di 
fittaa  15.  diLugliodel  iijp.fh  colla  fola  confe-  Sicilia  fciUk  tSlabirifif ibilita  ,ebt  II  frèmi  Pir- 
gna  dello  Stendardo  : nò  fi  nota  Uoxione,  ò Coro-  iimtati  fitta  la  SMUtfa  atl  1 ■ }o.  tilibriia  la  Sa- 
nazione nella  Bolla  d' Innocenao  data  io  Territo-  krma  : ealfrictfiri  li  iat  il  Mtlf,  t Sileni  tian- 
rio  Marianenfi  fotti  Cileadai  Aafafl MC  talliti  1 taf. 

XXXIX.  cioò.  a a7.  di  Luglio  di  quell'  anno , a’  Intorno  alla  quale  origine  del  Parlamento  ,6 

accennano  i meriti  del  Duca  Roberto , e del  Gran  Gran  Configlio  di  SicUia , detto  propriamente.» 
Conte  Rogiero:  e che  la  Sicilia  ab  antico  avea_»  . Pariamcoto,(diverfo  dal  ConfigliodeliaReal  Cor- 
avuto  Re.  te,detto  Sacro  Conliglio  de'  Regi  Miniflri^  il 

11  titolo  di  Re  di  Sicilia  ò più  antico  di  quello  Prefidenté  Scorna  rapporta  un'altra  più  antica  noti- 
di  Napoli,  e lefue  Provincie  furono  foggettea'Ra  tia,  e trafiela  dal  Gregorio:  (19)  dice  dunque  , eh* 
di  SicUia,  membra,  c non  Capo  dello  Stato  del  Re  il  gran  Conte  Reitero  divile  con  libcraliti  non-» 
Rogiero:  ed  awegnacchè  nell'Italiail  Re  Rogiero  mai  praticata  tutta  l' Ifola  io  tre  parti  ,la  prima  al- 
poOedeOe  Stato  più  grande  di  queft'lfola  ; non  era  le  Chiele , Infeconda  la  diede  a’  Soldati , c Baroni, 
però  quello  inalzato  al  Titolo  ai  Regno.  La  cura.»  che  l'aveano  aiutato  aUaconquitla  della  Ùcilia; 
de'  viveri  della  Cittì  di  Napoli , e'I  governo  poli-  la  tena  riferbò  per  la  fua  Camera  reale,  dalla  qua- 
tico  fu  lafciato  io  mano  de'  Cittadini  : ritenendo  il  le  tripartita  divifioneebbero  origine  le  tre  Braccia, 
Re  la  Giurifdizione.e  ramminifiraaiooe  della  Giu.  ò tre  Ordini  del  Parlamento,  che  diconfi  Ecclefia- 
fliaia,edeirArmi:cDccolUtuivaperciò  ilGiudi-  ftko.  Miliare, c Demaniale . li  primo  lorappre* 
ce,  e'I  Capitano.  ( i j ) feoiano  i Vefeovi,  e gli  Aboati  Parlamentari.  11  fe- 

QpeltoTitolodiRediSicilia.ò  più  antico  di  condo  iTitolati,eBaroai,Sigaon  di  VaOàlli.ll  ter- 
qucllo  del  Re  di  Portogallo , conceduto  in  quello  ao  le  Citti  ReaE . Chiedo  Parlamento  però  ebbe  la 
fecolo  l'anno  1179.  fua  perfeatooe  dopo  U Vefpro  Siciliano  ; dachi  in- 

Hanno  ■ Re  di  Sicilia  un  gran  pregio  rappor-  cominciaroiio  a governare  li  Spagnuoli  ; come  ai- 
tato dal  Caflaneo,  e da  più  a]trit(ia}  cioò  chea  Io-  troyc  direno.  Prima  della  venuta  di  Crifto  fi  con- 
to de  juredevefi  la  (agra  Unzione , e a tre  altri  Ret  vocarono  in  SiciUa  vari  Parlamenti  io  Gela  ma- 
cinò, alGcrofolimitano,  al  Fraocefe,ed  all* logie-  ritima,C2atan^Siracufa,eCenturipe.Indi  fi  fia* 
fé;  a gli  altri  per  cooluetudme  folamente,  ò fpecia-.  bilirono  Cotto  i Romani  in  liracufa,  Lilibeo,Paler- 
lePfiriltgio  Aiiertt,  fiii  faatteatimfMtaerXi’  mo,  e Mefiioa.  Dopo  l'focamaùone  nel  Dominio 
gei,  fai  aataatar,Jtilicit  Hitrifelyrnitiaai , Franta-'  de’  Saracini,  fi  radunò  il  Parlamento  in  Palermo  1* 
ram,  Aatliram,if  Sicaliramiat  bihtar  laliitTiiea-  anno  908.  i quali  Parlamenti  vengono  rapportati 
full  Xernimt  Etthfd  fitaaiim  Albtritam  it  Xilitt  i^l  MongitOre. 

faftr  Olafam  i,it  Stata  kaaòiB,  AHI  aattm  aaaaifi tu  E più  probabile,  che  in  quel  Parlamento  cele- 
frìailefli,9tlteaJutiaiìaebetjaihhatfirHipiei-  brato  in  Italia , fi  folléto  fiabilitc  le  quaranta  leg- 
gìi 

[14)  Saren.I.c.  aden.u^^,  O.'S)  Summontt lftor.ài'Nap.lib.\Aap.\.\}ii\Caf- 
faneut  Catal.QlorÌA Mundi  Confìder.  si.fol.xìl.  (17)  Archidiac .Albtricut de Roji- 
tefup.Glof.  \.deStatu  Hom.  Hcjlien.  Go^ed.  de  SacrSJnBione.  [1 8]  S Bernard.  E- 
pijl. 20J.  ifc.  [i ^'\Pne/.Seema Patroiinio iella  '^urifddtione  Regia.Fetrut de  Gregarie 
in  TraB.de  Cohcef.feud.  initìo. 


I IL  C.  CD2V7»  XaaiEXO. 

i,le  quii  Btdcrico  IL  Imperniare,  c Re  di  Sid* 


lia  con  altre  fi»  pubblicAreVoco  dectc'le'Coftitu* 
aioni  ;e  dn  noi  faranno  altrove  copiofameate  rap- 
portate. I Normanaii  cooiertferifce  Suninoace  di 
■FiIoindo.(ta)  non  avendo  notizia  delle  leggi  Re- 
inanc , oHervavano  le  Leggi  Longobarde.  Roberto 
Guifcirdo,  il  Gran  Conte  Rogiero,  « '1  Re  Rogie- 
ro  introdnlléro  le  prime  Leggi , che  fono  ora  pro- 
prie del  Regnoteioè  le  CoUitniioni  poc'anzi  men- 
-tovatc  • con  altre  confuctudioi  i ma  le  leggi,  che.» 

' fono  ne'Capitoli  del  Regno  ; e nelle  PramnUtiche 
ebbero  il  loro  principio  dal  governo  Spagnnolo. 

JÌ.C,  ■ iqia  Qpello  gloriolò  Sovrano , podéden  • 
do  pacificamente  la  Sicilie , e le  Provincie , che.» 
oggi  coftituilcono  il  Regno  di  Napoli,  Refe  le  lue 
armi  vittoriofe  fino  airAlfrlca,enell‘OrienteiVin. 
' toii  Re  di  Tunifi,  fel  refe  TributariovB  per  anni 
30.  pagòquel  Regno  il  Tribuoal  Re  di  Sicilia.  Fu 
•l  &mofa  quell' imprefa , che  il  Cordono  la  potò 
nella  fua  gran  Cronologia(ai)  KottrHt  Snttu$t 
i»  Jfritt  tiiult,  A*  rfééit  ttSlg0hi. 

^t.C.  114}.  I Cittadini  di  Calatagironeeonqui. 
fiarono  il  Callello , e la  Terra  di  Judica  ; come  fi 
rapporterà  nel  fine  di  quello  Capo. 

jl.Cmi  147.  11  Re  Rogiero  portofii  nella  Grecia 
a eaftigare  la  perfidia  del  Greco  Augnilo  : prefe  le 
ftmofe  Città  m Corinto,  di  Tebe , ed  altre,  l' Ifola 
diCorfb  , e di  Negroponte  ;nel  ritorno  diede  una 
rotta  alTArmata  Veneta , che  veleggiava  infoc* 
corfodi  qneir  Imperadom  Emmanude  Comneno, 
doppiamente  perfido , al  perchè  llraggcndofi  d' in- 
vidia nel  rimirare  i progretE,  che  laccano  Tarmi  la- 
tine in  Terra  Santa,  tramifehiò  barbaramente  Gef- 
' fo  nella  Farina,  che  dovei  fervirc  al  Campo  di  Cor- 
rado Imperador  d’Oeddeote  , c del  Re  di  Francia  } 
al  ancora,  perchè  contro  il  diritto  inviolabile  delle 
Genti , carcerò  gli  Ambafeiadori  del  Re  Rogiero  t 
Il  quale  l'era  frapollo  Paciere  tra'Grcci , cdi  Lati- 
ni, che  andavano  a dar  foccorfo  al  vacillante  Regno 
di  Genifalemme  Kigriffut  Qrstiém  intilt.  Otmum 
Ctrlnlho  ,0liiffat  ufHi  QvfM»/èni,*va»i 

riiliìM  Àfuli0m . Mcfi0t,  Rleedei  : in  n0iim  pra^  • 
f «f  yi0ti0i,  gW  Qriteo  fir0Ì0nt  fupfiti0t,0f0m0t  <d- 
00ti  ^0thorii,0it0t  S«è</ilrer,coii  l' iftifib  Gord^ 
no . (lal  Aggiunge  il  Sigonio,  ciò  che  pare  feriva 
Ottone  Friliogenfe,  (aj)  e'I  rapporta  il  Pini,(a4) 
che  il  Re  ritornato  dalla  Grecia  coodufic  gii  Arte, 
fici  da  lavorare  la  Seta,  e incrodufie  queft'artc  nel- 
la Sicilia,  e nell'Italia  Hujat  txfiiM0nli  UM  a#- 
m0r0Hhf0it,q»ePi0Hmport  /t  léfctt  StrM  <0»f- 
0itnii  U Siciliam,  Il0li0i»3mt  m frimÌ00  tr0- 

daSi.  Ugonc  Falcando,cbeviveafottoi  Normanni 
in  Sicilia,  racconta, che  le  Botteghe  di  quello  la- 
vorio erano  attaccate  al  Reai  Palaaaodj  Palermo; 
A’Ìk  etri  mHItt  ill0t  P0I01I0  aibtertntn fitniU  prte^ 
tiriri  rema//  effti00t  ; uhi  /a  //«  v»r//r  dlfUS0  /*- 


hrIhtÈ  ,/irMi  vi///r«a/nnMMr,  HfU  /««/Ma>aMg4 
tifiti  /rmad/g/«ir//MpMvrav.  (aj) 

Ma  non  faprei  decidere  fe  U Re  Rogiero,  per* 
eìòBeneoteritodell«Sieilia,e  dell'  Italia  •recato 
avclTe  maggior  luilro  alla  Chicli  per  le  rphodidn-r. 
pompe  , dedicate  al  culto  divino  nc'ricchiappara^ 
ci,  c facri  arredi,  ò più  danno  all'  umana  Rc|wbli- 
ea  per  Toccafioae,e  materia  fomminillraa  aUa-4 
Taaità  dello  ifoggio,  « luSd  fianderato, 

Egli  pure  a richieiU  del  Papa  Eugenio  Tcrw 
domò  i rubelli  dello  Stato  Papale. 

8 per  meaio  dei  liio  Grande Almirante  riporr 
tò  nnalegnalata  Vittoria  Navale  da’  Qreci  t liberò 
Ludovico  Settimo  Redi  Francia-,  e feorfefino  a-g 
Sobtnrghidi  Co(lantioopoli,ed  a'  Giardini  delTn 
Impcradore. 

J.C.  1149.  L'ANegrctie  di  quelle  VUtocie,coa 
me  non  di  rado  nrvieoe  nelle  mondane  peripóict 
furono  ofcumc  dalle  gramaglie  luctuofc  per  ifu* 
morte  di  Rogiero  Duca  della  Puglia , Pri/nozenica 
del  Re  ncITauge  delle  fue  grandette  . Di  oq^uà^fp 
figlio  Tancredi  Re  Quarto  di  Stcilu , fc  legitipys  n 
ò naturale  farà  dlfaminato  a filo  luogo-  ^ 

C.  1 1 }o-  SVerebbe  la  difavventura  del  Ile.» 
Rogiero  : Perocché  cOéndo  «iliaci  ifnqi  (re  figli 
maggiori , fii  aftnetto  a far  ungere , « coronarg.j\ 
in  fua  vita  Guglielmo  Primo  fuo  Otùrtogaut^, 
Principe  di  Cnpna^icr  introdurlo  nel  Gqvernoilv-. 
vcgnachè  di  nula  voglia  ve  r introduceife . non  ri- 
putandolo molto  itto  aiiaCorona  v/n 

Pni/r  dZ/nnu  rri»tip0t*  (cq/iv/rMtàv/c  igijur,  f M»-. 
dh/Mi  *Hm  evHat  [90000000,  Mglum  DUiim»  F0lir 
Ì00p0[0it , JC0g0if00  fitti  férlUptm  : coti  Falcana 
do.  («7)  il  Pim  nou  quefta  Coronuìone  ncli'aiH 
no  a 1 54.  ma  il  Baroaio , il  Cordono , Bardi , 1*  In^ 
veget,  ed  altri  io  quell'anno ;ejo  che  pqr  li  cava  da 
un  Privilegio  del  Re  Guglielmo. 

0Ì.C.ni%.  Rugiero,eQaglie{mo!Permteza 
del  loro  Ammiraglio  riportarono  nuova  Vittoria 
dalTAtfrica.E  ncllèguente  anno  Guglielma  impai* 
fflò  Margaritafigliaoi  Gartia  Ramiret  Re  di  Nai 
varrà. 

Ma  «'Trionfi  delle  Viuoripfuc- 
■adettero  i funerali . L'anno  nsq.  rimici  afiu  fit- 
nefto,  e Inttuofo  alla  Sicilia  per  la  morte  del  fiuf 
primo  Re  Romero  io  PalermosnclU  coi  Cattedra^ 
le  oggi  è fepolto  ( avvegnaché  fi  renda  aliai  proba,/ 
bile , che  prima  fia  fiato  tratferito  alla  fiafillca  del 
SantiOiino  Salvadorc  in  Cefàlh.come  avea  egU 
difpoilo;  per  eOcre  fiato  quel  Tempia  col  Vclcoe 
vato  fondato  da  lui  pel  voto, che  ficee  d'crgcrloa 
dove  prima  follè  capitato  filvo  da  una  fiviófa  cemn 
pefta.Octone  Frifingeofe  antico  Cronologilla.  rapa 
porta,  che  Lucio  Secondo  gli  concedette  la  ,Ou4 
macica,la  Micra,e  li  Sandali;  (aSj  Psp0  tiBuftii  I/4 
t0h  Firgam,  Jm0ulum,  Délmttiiail , (t 

z . . -m 

C?o)  Summonte l.u  Par.2.lìk\.cap.u  fai]  Gordon.Cbronol.an.ii^\.  [aal/4f 
ìoc.cit.  Si^nim  de  Regno  haliéclib.ii.Fripngtn.  (24)  Pirrue  CArono/.^g. 
Siti/,  de  Roger.  R^.l.  [25J  Falcan.l^R.  Sic.  fot.  9.  26.  Jìgon.  /.  e.  (a6)  Bann.  ai 
a».  1149*  [27]  tahandutl.cìufoì.\^.  [a8J  OthorrìfinaepiptI$ku€«o.27.ÌS  ciÈud 
Ptrn  Le.  . ' ’ ' ”v  ■ 


«CUTi  orride  n^i  «£  ndceiisMro  coA  di« 

^^tce»oMiilvedar  precipltaTrigranAAdaU*  put« 
«tM*<tedkl)*aontaguri(otei  k tiahcccio»  ej>o. 
Aitiiteiperlaiigo  tratto  oai:tal>A<ago(c^lil9  ne  godo 
4«M>  Aoood'oedlto , cbrVorecehia  pcni‘fioo<  che^ 
^dfnona  iiLiquelle  balie  bf>roterccoe..Vi«wnnoquki 
oiFtmnaiii  ui<gran  coixanla  riajoroioda.  Jibérti 
«AtofidtAepdbhiicat  oad«  crcfceva  iadifBcoUi  aeU 
tmfpugAarlit^òrforprcndrrli’.  L'uberti de' Jpro  fpe- 

■itofieaiiipéURadea  pid  patenti:  ^mrlnpiitn  tiaf- 
Mttm  Ttrhf  ii^t^wirihtf'i^tummsttbat^ttaal  Jbu 
a>^tf/a^^^a^ifa^iath  trai  matati  fc  ne  tdotò  pid  volte 
^IbmprclaldVl^ugnarla.  Alla  due  il  Re  impiegato  io 
altri  affari  ydiede  facoltà»  aUudditi  delle  lueCitti,c 
Terre  diicombatterla  colla  promeOà  d’aoqàifiirne.» 
-•  loroprdltopiiCnioTerritorioti^iiàiiyCpiM  Tirra, 
«or  CtalmtafVaafi*  *faiUam  , fua  MaftHai  triai. 
per  fàrrluaia  Ip/Sm,  (f  fwftbuam  caaitiikat,  iati  eia  - 
ttibar  FiaHi  ,'  ir  Martitli  é^e.  B eomeche  alcuni 
'Popoli aeprocu raderò  lodonquilla.'a'àiiiino  però 
-«iuGlI  tal  ibiprcfà.  La  vicinaoaadOlUOiaàdi  Cala- 
tagiròne  teneva  i Cittadini  ifolleciti  ptt  l'acquifto 

• di  tanta  predarmi  con  piàde(iderio,.fà>e»lperaoza< 
-£no  a tanto,  che  vcnnO’IoàlAtto  di  for^rtaderla,  e 
; ac  diede  Uopportunità  una  : Doana»  diiCzlattgirO' 
’.ne,  chic  i violeiua  era  coti  trattenuteli  brutte  ma* 
-fiicrct  MuHtrit  ai  Jiuain  dice  riiloriai  Godei  fde<- 
f^ata , per  compenfirac  il  difonore  ,«'U»vàolenia, 
ne  meditò  una  fonora  vendetta , c^  àiiieiiie  riur 

-faiffe  a'  lìioi  Congiooci,  c Cittadini  Utile»  aUh  me- 
•no  che  gloriofa . Leriufcl  di-fiir  capinrshUejmani 
de*  Cuoi  fratelli  la  ootiaia  del  difcgeo-l  »ehe  ayea_» 

• tnachinatoper  la  conquida  diquelCailellatincui 
fifpicgaVala  dradada  faheo  , il  nodo  » «'1  tempo 

• della  forprefa . Comunicata  da'  fratelli  della  Don- 
na rordicuradiqucU'iniprtfa.a'  Cittadini  , fi  feci- 
fero  mille  faldati  : i quali  marciarona  alla  eoiti  di 
Judica;  e'I  Sabato,  allora  ebereftava  poco  di  vivo 
al  giorno  , tlapprelIaraOo.'.a'canfiai  della  Monta* 
gni)  1 rotte  buia  profeguirono  U marcia  ; intrapre- 
ia  l'i  filtra  pel  palio  flrcitiilimo  , detto  di  Judica_>; 
mentre  i I erraaiani  davano  immerfi  noi  più  prò* 
fimdo  fonno , con  foverebia  confidcoaa  nella  fbr* 
tetra  del  fito«  filiti  fino  alla  pianura  dèlia  Rocca, 
ttafd  loro  di  icrraroe  di  fuori  le  pOtte.-edi  più 
altre  cale  vicine , e con  molta  celerità  appicciarono 
il  fiaoco  in  più  parti  deIla»Rocca,  c della  Terra:  il 
qualeinfieme  impedivaUdllcla,e(iatlerriva  i ne- 
-niei.  Ondequell'imprefa  fu  più  Arage , che  pugna. 
Crefeiute  le  tiamme , e furiolamente  divampando 
dapcctiicto  quella  montagna  Arerlar  Raditi  fai!  al- 
-itrt  Vraia-iemia/la.  Si  fcpdarono  i Calatagironefi, 
c'I  terio  giorno  ridotto  quali  in  cenere  quel  fuper. 
4w  Cadello,  rtaocoacono.  trionfànti alla  Patti a.NuJ . 
-b  (i  dice  dello  fpoglio,  e bottino.  E da  credere,  che 
'Kdaffe  tiatoifireéi  dcU'iDcendio  divoratore,  e fol* 
•iantame foiba  la  naemoria  la  bnaolà  Canina  det* 
ta  d'Altavilla  nella  lìOR'e.dclDucMnoifiiirraParB 
^aaiem  faitktrrhaa  Campana , paté  ia  Turri  Diam 
Maria  di  Meati  latatSi  fpediiooo  alcuni  della  No- 

1-  : 


biltà  «IReRpgierti,  por  rapprefentare  il  torpiiio 
Jhteoalla  reale  Corona.  Il  quale  conc«dettc_aqu% 
Aa  Città  di  Calatàgironc  U Territorio  della  gootu- 
auge-  ludica  in  un»  fina  Reai  Pripilegio  datoinPa- 
torneai  priduitli  Settembre  di.queft' anno  noij'  : 
Q(icftrìa.  Ibdanea  èTJdatHt'tblla  conquida  df 
Jadid;  trattadaipamo  T omo  dèi  Ptivilcgìid«ne.r> 
CittàdiCalatagicooeiQrudiannc  quaatlaitrp  v| 
aggiungono  ò'prciMbilc.'ò  dobbio,  ò ccrtaJnentc.ut 
fidfo  Con  altre»«otitic  accofentifi  ',aU'id(i;ia  :•  V' 
aggiunge  in  primo  luogo  il  Gxarenntoi()a.)t^e4 
Omnnt,  dirottricndella.'Conquifta.era  trattenuta-a 
^ercempiacéKil  Capitano  .della  Forcella:  echc-.i 
wedi  teneva  le  chiavi  fotto  il  capciialc  : che,  la-> 
.Donna  avealeritio  lì  fuoi  firateUi.'i  acciocfaàiaùvi- 
eifiktifi  alla  Montagna  deffero  U -fegno , come  co- 
•fioroefeguirono.colle  fiaccale,  «Ai  loro  cqrrifpo- 
do  dalla  Donna  col  contrafegnot  e finalmente,  ch« 
dalla -Donna  furono  aperte  leiporte  del  Caftelltv 
•Tutto  ciò  non  ripugna  tll'ldoriadamc  rtpporCfUa, 
toltene  l'aver  la  Donna  dato  rmgrelTo  nel  Cadclr 
io]ilt)uale  fùfercatodi  fuori, edtvampacq.  41  ghq 
pare  t'opponga  all'entrata  de' faldati.  , 

>'■  L’Autorcdc|la$iciliainprofpetcira,cloiÌl  R 
Gio:  Andrea  Mafia  della  Compagnia  di  Gieaù,  dico 
toai;  ( j ■ } Zatkaaidi  Jadita  a aar.  pg.  dati  cpf  fa. 
malia  di/hu  ifin  Hata  un  Cafalla  ail  Ceaiak.  di  Car 
taalaaaliaal  Meri  ari  1075-  dal  Caali  Xegliret  t-f 
faaaaullala,  Ortaaaritbigima  lUaaufiritia,  atapte  al- 
Hriamtatt  ta  aria  mane,  fi  rifirifn  ifirt  riìauaiata 
amaaaa  dipali  rieiaelfaaaa  1076.  prr  aaleri,té-epira 
ririOalaiaglranafifa  faefiaaaaaitra.  Era  il  Cafiillf 
hriffataaUlit  pmUtna  fulariau  falle,  a iif taf  tifa 
Miatn  aè  fi  pe/iaa  ptaitrari  fiiaraM  ptr  aaa  ripida^  I 
UriUaaiadiriatl pagi  dtllapfadua,,ia»  fama^paì^; 
Ua%i  laHadiiaidaaa  tal Eaiam*lt~ Capa  da'  faraciai'. 
Sditala  il  Caah  Xqttirateaar*taftaè  ,kaadilip^taii- 
atdtada  II  faaa  dilla  Partma,  att  tra  ricthifjpa , è 
iatte  f ampia  Territerle  a futi.  SitiUaal,ikt  l'tJtagaa{ - 
fira,  Tiaiareaa  btaihi  ìadaraapaepa  imprifa  Ù Papa- 
li dà  molli  Tini , ( Cini  teaairiat  ma  II  Óalaiatira  - 
atf  Papa  malti  batiafUi  tf  Meri , ti  afflili  uagraa  - 
diffime  lereggia  delta  pati  paga.,  ptr  atnirt  fiaalmiati 
atapa  dt  1)  diffiiili  atqaifia,  parjatama  di  fidate  mtffe 
tUtra  furiti  trailari falla  Cofitllana  lira  tampatria. 
fa  Datefiti  etliaait  li  tbieai  drih  pc'la  dtlpet^ilel- 
H di  aefiajleal  Merito,  lalrerriii  il  Beili  alila  Xet- 
Mi  Tétierfire  iti  Treilmate  >»  Meri  ; « pinti  prni- 
pinta  flafillii  Cafkllaae  ia  aaa  rupi  aeiaiaita  fin  ag- 
gi Il  folte  itila  Vetchla,  ailittareae  a«  efilaaie,  ifea- 
foiiiefa  iimPatrimtata  ièlla  ailloria  k'  Calatapireai- 
ft  llgaaUpiraiaiitarila  martt  dalla  CafliUaaat,  dii- 
kre  fante  el  Cafirila,  ttapUareat  a prosi  laltigri  sH- 
taieri , Ed  la  pnarie  del  lare  hnitte  aeleri  ripertare- 
io  da!  Ceni!  Rephra  ia  dona  T ampia  Tinitarla  di  Ca- 
«apriva, cori  egli.  v\.  • 

»!  > ' Si  convince  ad  eviden ai,  che  di  rcotd:ibd>lle.a 
pubbliche  fcrictttte  lanotiria  del  tempo  della  con- 
quida, (^nto-fidice  del  firitodeila  Veccbia-òuaa 
ìmUs  invensione  dei  Volgó  t auvcgoachàfi  taodei 

og- 


B Afanufirìttr.^^jy,  Btf^ùnua  PerrmiHp  Cfifteìtm»  Siti  Hit  i» 

ProfptttivaT<r-t  Cittòfal.  \(iO.  -,  v ' 


mllUtimtrOnÈ’oSetrì  in  qwace-cofi^  cMt  df'Bcii«jB 


«clU  j(»m  pH>W*a  (kniMn»Wga*i»laliiirt. 

ftt  }f /'tfov«  riguarda  il  «iungiMtiuitr  di  Scitpell^ 
eioi'ywfo  M»eftfc»)#d(Ible‘fC?riJi<5alelli  abbai  w> 
tt  Riicte»)  prirtcifalcfórttì*i.<iWI«dic*;  dell*qoi» 
le  incWf»  riBungjjoé  eetw  g^aieSmaii  riqinitratej 
Ma  por  qoeft’agjiu»»»  fatta  dd  «olgo.per  ren- 
dcf e piA  amena  V (Bbri««  t coBcradtie  aUa  Cròiuit 
éa,'c1ie  n*abbiai»0antwibsitta.£iqn»i>,fc  cUd& 

di  b fotp«la,tra  dtìwft  trattenu»  « »iolenaa  • qnol 
mcBìctc,  iwiB*  foMigliMue  alieenovcbe  foffe  lUu 
Mia  Viechia.  Nei  TimaiicDac,  dove  quello  racconto 
Bbh  a'tìppongaallflltoriai danni  narra»,  G nmett» 
al  fatte  giudieinddllbtiore  tt  ftdtimhe  merita 
lepite»atmetterfre>iiiej>robabila5  ■ ■ o up 

Il  ManuicritaoLanlico  dèi  Goltegio  di-Notol. 
rii) dove  li  contlenmna  Brievenotiaia  delia Cib- 
H di  Galatigemiie  ( riancoida  in  molte  cofe  colioib 
ÌK>ti*ra , che  cl  dlia  Bkilia  io  Proiettiva  iotomtt 
t quella  conqBida.  Dice  dauqae:<CW  tWImfrifd  iao- 
tfrfir*  i *»«#»/ ,«/«*«,  «lei» 

«*t«M  /»*♦»  «J/»a»Hepr</*;  « ti»  111»»»»»  diri  foptH 
nlht»f/l  »^l:  rl/f»i»r(M«  < Gaittittrotuf 
tvinUfffrtuM  ftr  ìi  »ìiinané,  t far 

Uifir,  ri'  /M»w»a»d«»»»»  ; tre  la  f n»M  »nt  De»»»  M 
fMeU—a  Ì«t»»*d»>  te»/trl/t  »\^ffa»tìUmMU^- 
tir*  • • • • afa***  pref»M»at^  tS»  t»  CtftU»- 

iu  mlM  èprtfe  fa  p*r4«*<l  U ihlaaiM 

fif*  iJii»  OMte»ì-/ff»>»i»"i<a^a»aè^Vr»i»t^»ne 
«rt  «t***H*,a  dV»4t»t  i l»  mafgiar-férltperfuarm- 
m,  nirnfai<»fa»a»i<itil»fi’‘»ttii,m»k>df»rr*4^fin‘ 
rivalli  il  r»»»(iia.t9ittt»iutm(»»»lt  tbtmafn^ 
•au  Ifrkaf»»,  p«»'**o*wr  «*»t»f*l  niUmprifènèf» 
We«N  ii  *f*  ***  *!'*•» ■i»im»ritUa  frtft  »Ut 
K/«*  Xìémafpafaa»^  a»»"»*  O»*»  tatf»*. 

fa,  ii»Mat»  MtftMiPi  tftrft  w . , . . 

tfir«ra«*  il  C»lt*ill»MlìmlfU»rt»iMìs  »em  . . ai 
fir*»»i»  «te»*»  p»f»*tD»  Ttrrt,  feftr»  ef»!  *^f 
feagtìe,  M»m  éf  TirrM»sàificptrt»HtT»M>- 

mt»ti'  itih  Caputa» , ia  gintT»»»  i»  u»a  r»pt , Ma 
l»f»eaUÌ  iagit*  U falta  aiUa  famUa . S'infiérlreap 
firtti  ICaìaitttraiHf,  a tatUati»  a pnai  I r»rr*M«. 
alpefirragaf  eafa  à/»uàl  i faaea  • ' ' 

Qpaoto  pòi  teggluogc  della.cDnceflioae  Gatta 
dal  Gran^oteRogiero , ede’pMti,edi  altre  no* 
tiiic  l’oppone  alle  priteliche  rcritinrc  fenu  venia 
fùndamcnio.  - . ■ ■ 

Egli  t agii  probabile,  e qinfi  dtrto,  che  i nttlla 
foMatr  Gniatagirbilefl,  i quali  conquiilarono  lidiica 
furonoFanti,  e non  (tappe  dicavaUeiia,  la  qnale,^ 
farebbe  Hata  di  ninn  prò , aoai  di  molto  impaccio 
nella  ripì^cBretttlTUBa  faUiadiqtieUebalze.  - < 
ÓcPitadelfeMugnoa,  Girivendo  delia  Famiglia 
Landollna , dice  : (ji)  faatprtlf» Orla»it 

AfuteHM  .‘(la  *•»••  la  SHHIa  tal  aafta  glarìafa  Cavar 
Jtagltrli  fa  ai  tii  chiara  ufUmt»iaa»a  U FrMtc^a  àth- 
tai»»c> font  Mia  tiana  di  Caatapitra,  fatta  jelta  ttafa 
ti  tlnfédatila  Tarl  taata  dal  Eaatt  Xagiira  prtdtiia 
wlfVtIrahfé  di  Cdfatagirtn  t ati  pidli  If  ramata  f 
kggtna  k ftgatati  para!»:.  Pr^ftatihhiKethalaada  dicj 
tMidaUa»  , & Htarka  dt  Oi  ut  tata  fa  Mpit  ptaait 

, CjsI  Mmù/afkU  dtl  Cpllf^.  di 

imfrcjienefei-  V9< 


mille  pobbliche  ferittare^  coavinconoiiinfnlBfteno 

ti,incianapa  gaefl’Autote  in  due  periodi.  fu.cooc«£t 
fio  nedeUafiarooia  di  Camopetrt»  noaifu  Atta  dal 
Gran  Còc«,aia  dal  Bc>Rogiera  lào  lìgiitr.l.'Ortt4* 
nd  venne  colGraa  Gfiectfe  èficritto  col  GmtttbtA 
come  tefiimonio.  11  primo  Privilegiov  che  fi  rioB* 
aanott  è dèlìGran  C<nite,’'ma  di  Guglieimo  Secate* 
do  Re.  dead  il  Malo  nei  rido,  ceflt’auin  dopo  (te 
venne  Uprima  volta  il  Conte  ia  Smiliair  ae  fò  «te 
vi  fieno  ■otèti  in  qiKll<BPri»ikgio*«H  Guglicliote 
i mentovatil*aodolioi  .-e  Grutubafib.  l)i  quella»# 
dlluttre , ed'antichiffiau  Famiglia  Landolina  nei# 
rapporteremo  l'Origter  ed  i preg  ! albo  luogo. - 

Della  prima  conccfiione  delia  Baronia  dLGa* 
•mopetro.  non  v'è  Privitegfo  del  Gradi  Goote»  ai 
del  Re  Rogiero  : quello  non  vi  fii  maàt  pcrchi  la — . 
Baronia  nen  ia  conceitettnil  Conte , ma:  il  Re  Ro* 
gìero.  11  Privikgte  di  Rogiero  Rea'i  loiarriu>.Ab* 
biamo  al  bene  il  Privilegio  della  ccnkmaatene.» 
della  medeiiroa  Baronia,  c- di  quella  di  S.  Pietro 
dato  nel  Maggio  dell'anno  fido,  da  Guglielmo 
Rrimo,  nei  quale  efprimc  la  ccncefiionc  fatta  delio 
medeiime  Baronie  dal  Re  Rogiero  fuo  Padre  i Ita* 
qual  erprcHìoBe  è un'altro-  equivalente  Privil^io  g 
«quali  come  levi  foflelafertio  il  tenore  del  primo 
Privilegiói  come  neUa^vitadei  Re  Guglielmo  Pti* 
mo  rO  imdlaro  libro  di  queft’opera  fe  ne  darà  piR 
-coptefi'noBtiaa 

Non  è fiato  mai  permeOò  da’ Redi  Sicilia,  ci 
per  prudenti  riguardi  ni  pur  procurato  da  qucfla_» 
Città  di  Cateugirone  Signora  di  iudicn , c Caino* 
petreoelloTpaiiod'oltrc  a cinqueccAfcttanfanaiv 
che  riforgeCe  la  Terra  , e la  ccncumace  Forteaxa  » 
ma  qucl'Moute  fin  da  prefibadue  ftcoli  viene  iaa* 
tìficato  da  una  Chiefa  dedicata  all’Arcangelo  S.Mi* 
chele,  e dt  un  divoto  Eremitorio,  chc  dicdc  l'ori- 
gine allaCoagregaiione degli:  Agotttniani  di  Cen- 
torbi.e  fiMOmmiltrerà  molte  notiiic  si  Calatagcro* 
ne  Sacro. 

: LaCampana,  che  come  dicemmo,  fii  tolta  a* 

riibelli,  G conferva  Gnoa’.nuftrig«orni,e  fii  rotta» 
e rifiotata  piò  volte.  Prima  deiraono  tégu  avca_> 
un  fuboo  argentino  , c bcHor  mi  là  impone  di  fare 
rtferiatene  alla  nuova  , cl»  per  quanto  poflb  ricorr 
darmi,  era  «li  quefto  tenore. 

; Ù0I  Caaipaaaai  tfltaaiUit  i maiarlHi  aaatapd^ 
tum,  lapagaau  Zaiitd  Trapbttam  , Ttrraauta  aaat 
MDCXGUlJtitSum,  dadum  ftlfa  gattmi  ataiam^ri- 
atam  neitm  latift  tda.  JuHlii  MOCC, 

Non  Gtprei  fe  non  per  notiaie  dubbie,  e oteiet* 
turali  indovinale  la  cagioiurdi  quei  nome  Alta* 
villa.  j 

Perrimofiranta  dital  rtcchiflimo  .c  fplendidft 
premio  la  Città  di  Calacagirone  ba  palelàto  co’  fàc* 
ti  un  obbligo  immortale  al  Re  Rogiero,  cd  a Ini  ne* 
fimi  Fofteri,ficclil  l'imeriuta  il  Titolo  dà  Gratin 
lima  liraàeCittà  tutte  del  Regno. 


CR. 

(jj)  Magnet  Vef^P  JUtiliéiu £ fitPBr 


l Ke  vOKMMhmi  QUtGhlELMO'  PRIMO.  ■>  m 

' " ' ’ 'Dopo  11  quii  imprefa  approdato  U it«ìa  Saie*^ 

CAPO  XX  oo,  coll  il  Papa  Adriano  QÙrto  iaviò  ii  Cardimi 

‘ ’>  Arrigo de'SS.Ncrao, ed  Achilleo  Tuo Legatovolk 

. T,  is.  ...  ' cdi»  una  kttera^be  fu  la  Tromba  delle  dilcordae,< 

. <3tfgltelm  Pruno  , Re  Scteni»  SttlM  la  feincilla  ad  incesdiare  ITtaUa,  Non  0 dara  MeUn 
.dettoti  Mèli.  ■ '*  intiera,  ò Brere  del  Papa,  cl»recara  il  Legata  iiÙ 

■ jf  C IlfA.  tkota  di  Re,  nè  rcrun' altro  a Guglielmo,  nooM* 
aaBdolofbitaaeo'Sigaordi  SiciiiaCnfMrAMnPra/)' 

NOn  (quella  la  prìmarolta,  che  adar  lamen-  ani fAlMe>.Oade  quelli  altamente offiefOiQèpttc.rotr 
tita  al  Wttcipc  de’  Lirici  Oraiio , allor  che  le  ammectcre  il  Legato  all'ndienfa;  ma  fece  intenn 
difle:  Firttt  wifcmiar  ftrtHat , »$t  Imhiht  frtgnt-  dergli  ,cbe  rkornaffeinRooia.  Rellò  molto  turbar 
rtnt  Aquito  Ctìtmi»!  : da  ••  Aquila  generofa,  e_>  la  tutta  la  Corte  Romana  da  al  grave  dii'prcg^Po; 

• Reale  naCconO  te  fcoiplicetce  colombe  ; dallo  fleto  tri  il  tuMoolIcrrarfi  negli  Aaoati  del  Bàronicr  chn 
d'un  rigogliofo  fiore  ledpine  pungeati,  per  irafige-  rapportò  la  notiiiadal  ^mualdo,(})  Il  citalo  Si> 
re,  e lacerare  l'altrui  mane,  e nel  foglio  paterno  fia  gonio  «'aggiuage,  che  l' Impcrador  Federico.  Bar- 
chìamatoa  federe  un  figlio  degenerante.  Bena'ac-  barofla  Suevo  follccitòil  Greco  Auguflo  a colina 
eorfe  il  Re  Rogìero,  che  il  Capo  di  Guglielmo  non  garfi  contro  il  ReGuglieimo.il  quale  litornòin 
era  uguale  al  fno;  madcbole,  e vacillante,  per  fofte>  Sicilia,per  apparecchiarfi  ad  una  formidabile  Gueiw 
nere  il  pelo  della  reai  Corona  di  Sicilia  : lino  a dif-  ra  di  due  Imperadori  contro  un  Re , ebe  noa  aveg 
porre , che  riufoendo  inabile  al  governo  il  propM  altrofe  nonii  Regoodella  Sicilia,  c le  Provincie  d* 
Figlio,  fofie  (bftitnito  aiùaaeggiare  lo  Scettro  il  Italia , te  quali  oggi  conapongono  il  Regno  di  Ha, 
Nipotc,figliodella Sorella. Coll eglfloMmava;c  poli.  > 

coi!  eglirìufcl  nongiàin  tuttoilCorfodeUafoavi*  A.C.  njs.  Il  Re  fece  pafiare  le  fue  Truppe fatr 
ta;  ma  dopo  i primi  anni  d'un  bnon  governo.  Perciò  to  il  Gran  GanceUiere  nello  flato  Paralcicàgionì. 
il  fallononfidee  tutto  incaricare  alla  Natura  tra»  do  gran  danno:  alSediò  Benevento.  Onde 
Ugnante,  ma  aflài  più  a*  pcrverfi  Ccmfiglieri,  a'  Vi»  fulminò  le  cenfure  cootro  GugUclmix  Il  qif* 
ai  dell’Avarìùa , a della  Crudeltà , ed  all'U^gar*  le  a'ammalò  per  tr4  meli  : c «aefia  fama , che  to(Ìui 
daggine  voluntaria  del  nuovo  Re  dopo ieprime.a  già  morto,  ò.fiR>rdi  feaao^Paoa  Adriaao  uUia.rar 
imprefe  aflai  illulri.  Onde  gli  auvennero  poile  fuo  mò  l'uno,  e l’altno  Aagufto,ed  alcuni  Pri)v:ipii  Ita» 

' feiagure  lino  alla  prigionia . Bra  egli  prowtià  ma»  Hani  adebeliare  ili  Re  GugUirfiilo . il  quale,  pern 
no,  e non  privo  di  fenno.  Mabifognava  a quel  mio»  detee  grfei  partardaUtaStata  naUTtalit  ,c  gli 
vo  dominio,  dircoadato  da’ ncmaciiotefliui,i>daò  voicò  la  SkiUa.  'ut  . <11 -il, 

da'  Saracioi,  e dalle  poteaaeRraniere  aflai  anverfiap  -w'rjt.  RiaratofidaiTInferniità  ,)I  Rtùa 

mente  uguale  a'  due  Roveri  Padre , ed  Avolo . Or  GugfUelaio,  fi  rialcAbooora  la  ruota  dall^  Afa  fpr» 
«hi  t'avrebbe  creduto  ? ci  fagli  albori  del  iiio  Re»  tona':  petoechèd*  altri  tròmidi;fkii4&,b.‘(d  |a  Si^ 
gno  fe  direnir  bugiardi  i prefagf  d’un  tempefiofo  cilia.  Radunato  gran  numero  di  truppe  da  qieiV 
governo  : e quello , che  ci  fa  da^ire , colia  felicità  fola,  e dalia  Gatabriatda  per  tiHOo  polc  in  fu.^l  i n<> 
dell'imprefe  gua  lagnofli  il  Titolo  MAGNC^mi-v  micàd'ltalia.  AI  primo  aiTalcoabaragliò  1'  El'ercit» 
chepoicambiollì  neirobbrobriofodi  MALCXNell'  Greco  inviatoda  quell'Iinperaiore , c gli  die4e„>. 
«rolcopo  dei  foo  governo  parve, chcTI  Oóminante,  una  gran  rana.. £b^  in  nuno  i Ctpicani , « là./tcìt, 
e'Iprincip^e  Afoeadente  fofle  Martef  mentrnfnl  prigionieri  a e leToro  copiofe  riccheaK  ripofe  trai 
bel  principio  navigò  in  Egitto*,  ad  in'dcbòlirc  quel  iifóoi  tefori.  ' . i.i.  . 

Rc^o  ; dal  qi^c  poceaafifo.'ainiaiflraceconcra  la  Reflicul  alla  Tua  graaiai  Poq><^i.,cbe  gli.t'ncaa 

TcrraSanta  vieina  iiinfbni.  Piefe'Acn  lapiùcic-  noirubellatJ;  per  buona  politica  di  mtatenerJaPA: 
ca, c fotte CiHl|di  queàRegao;  emalt’alcriluo.  oenelle  Provincie  fCparate , dalia  Sicilia,  FiuaU 
ghi,  e Città  di  oìinor  conto  : e carico  della  gran_a  mente  volando  T Efercito  all*  auee  dello  VittqrÀe{; 
prèda',  edè’  'Befofi,  iocootratofl  nel  ritorno.coU’  aftdiò  Benevento ( dove  cose  io  Pùtaa  d‘  arnaii' 
Armata  Navale  dell'iaiperadore  dOrieoK  Emma,  flava  U'  Papa  co'Cardinali,  perder  vigore»  e fono 
mutle,  ficrillimo.tttmicod«ilacorona  di  Sictliacoa  alTimprefa,)con  tanto  terrortA  moleftia  del  S. Par 
nuggioranirao,dieforxe (perocché la noftra era  dre,edc’Cictadiaii.cbe mancata  |a vettovagliai^,' 
ìnferioreairiinipcrUlc  ) ne  riportò  una  rara,  c fe.  a'arrebro.Si  venne  a parlamentare  c fegueodo:iii. 
gaalata.Vittoria.{guadagaaajoda«entociaquanta  colloquio  traitrè  Cardinali  per  parte  del  Papa,o 
tre  Galee,  ed  altre  Navi  > OatUtlmm  SMIU  Ktm  PAmmiraglio  Maiaiie,gli'>Arcivefcovi  di  Palerò^ 
..CgyUiuititfefulotiir  ,&tMrèdìm  kiaamtUt  $ctrii.  a di  SaIerno,ud  Vefeovo,cd  no  Abbate  pel  Re  Cua 
tum /udii,  comi  brieve  periodo  ne  inferi  la  memo»,  glicimo.  Le  coodiiioni  furono  occulte  con  (UfoiaD 
aria  nella  fuagrtn  Cronologia  ilGordono,  (i)Ma  cere,  e danno  defCaliegati,aeceflitati  a raccomanr 
più  lirgameateSummonnc , e Vitigiano . (a)  Con  dare  U loro  falveiu aita  foga) c fecineodone  l'im» 
«rcor  maatfeilovaforfediflaUipa  iÌFaacllocrafpor.  pcc^iorc  d’Occideatc.  i<  i 

(a  quelle  Viitotie  diec'anniprima.'  . .-i-j.  ',  I Negli  Atti d’ Adriano  CbiaiXD , dalia Crotucoi 

A a di 
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iK  Foìru«>*t  e <li' più  altri  AH«oriiwi’aG,chc  Gu> 

SlitUnofucaroflacoagran  poiapt.  io  S.  Pietro  di 
ionu.  Cfci  oe  hi  vkghcaxa,  potrà  più  ampiamente 
leggere  quctt'impreri  , c ’t  faguieonc  negli  Annali 
écl  Batoaio.  che  oe  uiHc  U notata  da  Uogli<l<ao’ 
Tirioi^{)La  raccontano  pure  FraToiontco  di  Liicr; 
ca,  Bardi.  Summniite  . ed  altri  Autori,  lì  come  ue. 
arrtnimeiito  tm'  più  celebri  Hi  quei  tempi  l' ione-, 
Ma  nella  Am  Ouaijingia  il  tiordoBa , citando  il 
SigiMio , li  BInn  Intàl  ìabcliko . il  Raronio  ; (0} 
OéUItlmm  SitiUt  Xm  GYAtfu  f>d  pr*  ftutlfn  f»' 
gMlaiN,  vinti!,  (y  Stentata,  uhi  trae  Sapatj, 

mm  ti  prì»!  rtpiuiaut  patit  miititiiu  ìmpuiif.ma»- 
fttrtaulru»^u<  Xtgaum  G«i/l</aw:  ooadovea  perù 
appellare  Regno  le  Provincic<leH'itaiia,chealiO' 
ti  noli  erano  erette  io  Regno. 

Quanto  col  Santilsimo  Padre  Adriano  con- 
eordò  a firn  fiivoccàl  Re  Guglielmo  Primo,  ciian  • 
dio  inforno  aH‘  A^lpellaiiani,  e Legaiioni  d porri 
olTenrare  negli  AnnaJi  del  Baronio,e  del  Rinaldoi 
e nella  Cronologia  alci  Pieri  neiraano  iijd.  e da 
rari  altri  Autori  .oltrei  citati  .efléndo  materit_a 
aOài  lunga.  a r > 

11  Re  Guglielmo  slargò  la  mano  liberalmea* 
W,dome  iliiùi  Maggiori  co'ddai,ckcammollifcop 
no.  ù piegano  ancora  i cuori  delAavraaù  regalando 
tra  quetleallcgre>ac,«fefteil  Papa, i Cardinali, c 
la  Romana  Corte  con  Oro,  Angcntò , c Drappi  di 
fète  DUovameMC  laveraai  in  Polerma;con>c  dice*, 
fflo:  e detr  Armata  Naraktpei*  dòorenderUoaini 
6,  G valfe  per  foggiogarc  usa  Otti-era  U Barbarie, 
e l’Egitto.  Tra  l'aTtre  illuilri  ii^mfe  delReGat 
glie  Imo, meraorabili'iù  quellsiràvdc'fiKto  cràfpor- 
tdre  dairAalia  in  Frane»  Aleflàndro  Terir>,cjKdr 
temea  le  violenae  di' Federico  BarbaroSa- Impsa- 
radore.  . 

ji.C.  11)8.  Abbiamo nhlararMineatol'imti^. 
gine  di  Guglielmo  oo'color i più  nobili  delle  marà 
aàali  lalprcìc  , co’  tratti  più  rpiendidi  della  fui  più' 
Una  Polhica.c  nella  Regia  , e nel  Campo. blql tir 
manente  della  vita  ella  compariAx'fooiitrafaag  t'C; 
annerita  , troppo  dilTomigliante  da'  ruoiilinAaij 
Maggiori . L'oiiOi'e  le  delitig  della' Corte,  l'>Ava- 
risia,  c Ibpraiatto  la  raal¥ogiai.<f  un  pedìmo  idiat 
iliBroecclirtò  le  Alt  Glorie.  Fu  quelli  un  talMan 
jone,(Nóme,che  lì  oede  imprcITo  ancora  ne’diplerv: 
mi  della  tSrafilTmia  Città  di  Calatagrronc  per  in< 
fbllte  memoria  H'im  MioiRro.ciie  rovinò  e le  ilef. 
fo,  c'I  Aio  Sovrano  ) Uomo  plebeo  , nato  imBati, 
iòlUvato  dal  fango  a guifa  di  quei  neri  vaparb,.e.> 
maligne  cfalaa  ioni  , che  indorate  da’  raggi  Iblari, 
rollèggiano  fpli-n'lenti  come  firifee  d'oro  ocil'arit; 
nM'i'addcnsano  in  nuvole  , e roop^aoo  in  inlminl 
a rovina  dì  molti,  e terrore  di  tncthAlcefe  algcado 
dì  Notaio  otllaveal  Corte;  ed  ellèado  a do«iaia_, 
fornito  d'uo  ingegno  pronto,  attoO-trovar  raggivi , 
fommamente  imbisiolo, impudico  ,'  ìofidiatore_> 
dcll'onclU  , e (imulatore  per  vari  gradi  a’  era  poT'- 
thto  airuUkiodrCraoCaiicilUcrc  ;e  finalmente-» 


dal  Re  Guglielmo  era  Rato  creato  Grand'Almiran- 
te.  Per  venire aifine  dp'duoi.  valli dìfegpi,  collegol- 
fi  coll’Arcivelbovo  di  Palermo  U Jonè":  ( vedendo- 
la ammeOb  nella  grazia  del  Re  Guglielmo  ) c ame- 
dutcongiuearoiia  dideporre  il  Re  . Uarimmeota, 
e llolta  ambizione  di  Majone afpirava  al  Regno. 
Non  /u  però  allora  (coverto  al  Prelato  quello  enot'. 
me,  e ftomachevol  difegno . Era  Maione  odiato  C-> 
da  Grandi  deila  Corte,  c dalli  Stati  del  Re  , che  ce' 
fnoi  raggiri  turbava.  11  Re  era  divenuto  qnafi  invi- 
libile,  borebt  a Maione,  all'Arctirelcovo , ed  agli 
Eunuchi  del  Palaiao.  Tra  l'altre  leggi  fatte  dal  Re 
Guglielmo  vi  fu  quella  deli'lavcaiiooe  de'Telori; 
decrctàdo,chc  i Tefori  ritrovaci  non  foflcro  nt  dell' 
lnvcDtorc,nè  del  Padrone  del  fondo,  ò luogo,  dove 
fodero  ritrovaci,ma  del  Retta  qual  legge  fii  còfei  ma- 
ta daU’lmperadore,c  Re  Fiderico  Secondo,  La  tra- 
diiione  rapporta,clic  il  Re  Guglielmo  raccollc  tutto 
l'oro,e  l'argento, che  aqucU'ccà  era  nel  Regno;  col 
baDdo,chc  tutto  fe  gli  recaflé  lotto  ( epa  della  morte: 
ed  invece  della  Pecuniad'Oro,  c di  Argéto  fece  fab- 
bricare moocea  di  cuoio  di  Bue  .colla' fiu  impronta. 
Indi  per  iccertarfi,  le  vi  folTe  più  oso,  ò argento  nel 
Regno,  fece  vedere  un  generolò  cavallo  per  prezzo 
dirado  uno  d'oro,  e lo  comprò  un  GiovaoeaiJ  qua. 
le dovea  elTere  figlio  diSaracino,gian:bè  altronde-» 
non  perà  rinvenire  ròvo,fe  doo  ■ella. bocca  del  ca- 
davere dt  filo  Padre,  fccoiido  l'ufo  fupcriliaioro,  e.» 
fciocoode'.Saracini.  S’aceortò  il  Re,  ohe  tra  viven- 
ti nosircBavano  più  monete  d’oro,ecfargeiito.Q{ie. 
Un  aotaip  però  non  mi  flavviene  d'averla  letto  iu_> 
venin,  Atabore  anticot  fa  rapporta  il  Fazello , come 
undiaiooc  . Fece  ancora  un'altra  legge  per  cavar 
danaruv  che  ninna  Donna  potefib 'maricarfi  feota 
HeéniaddtU  Corte  Reale . Quindi  s'avanzavaiSQ.in 
età  fcr&aona  per  la  difficoltà  Q'octéntie  queBa  .-U- 
cenaa.S’erzDo  pare  introdotte  altté  Leggi  ,ecoa» 
lùetudibi.ùiil]ue.  ;i- 

. Eràitvquci  tempi  nel  Regno  Goffiredo  Coa.en 
di  MotmrStigliofo  Signore  della  Città  di  Noto,  4Ì 
SclafuB:,feCalataniiretta.  Maione  perAufie  il  Re, 
che  gli  malga  Noto,.aome  Città  riguardevole , e di 
Geloiìadjiniviit  realtà  per  occulto  fiag  diirritare  il 
Conir  centro  del  Re  ^e  con  tratto  doppio  procura 
di  trarre  li'irrhato  Conte  >aila  coagiora  contro  de  1 

Re.(ìù  ’ . > -,  . 

I La  .mala  condotta , ed  i configli  torbidi  di  Ma- 

ionc/la'ipialì  indottoli  Re  ipogliò  parecchi  Gran- 
di, aaooiade’  fooì  conlài^inei  ifafcnni  Stati  ; e fo 
leggi  rigorole , imponendo  inoltre  peli  aflai  gravi 
a'  luddici , alienò  parte  della  Nobiltà  , ed  ì popoli 
dal  kcaic  fervìzio  ; enelle  Provincie  d 'Italia  a'at- 
aaramqueì  fudditis  tumore.  •- L 

Bareolomto  di  Graffiliato  con  altri  , a’  quali 
pofeia-ii  aggiunfe  Gofiredo  Conte  dì  Monte- Sca'. 
glioli)  occuparono  Butera,  luogo  fortiffimo  fopri—» 
una  montagna  da  agdi  iato  ripida,  e'  fcofcefa,  lunga, 
c llrctta  All  dorlo*  CoBoro  làccheggiavano  le  vici- 
ne campagne . Maione  per  non  perderfi  il  Regno  , 


pri- 

(i)  tn.  1 1 56.»*  Guillthn»  Tyrio  Bar^iySummonlt  fisi,  Lutcnps-,aìyque. 

[6^  Sigoniiit,,BUttdiiuSaÌKlIieui,Baroniat’,cxif/B<m.  GerdtnutLt.an.  1 156.  {7)  Fal- 
(andut  Hijìor.  Sicìl,  d fot,  23,  ad  j 4. 


i RE  NORMANNI.  GmUBLMO  PRIMO.  fs 

jsrim*  cVcgU  EiccQé  la  aun  dc‘  fuoi  di-  tmmfmi  majtt»  Jt/glie  fhaurit  (yt.  Damm- 

legni;  * noi»  riitfcendogU  * cWif*  al  Re  una  pub->  *»  Vrh  fUki  f amarmi  ftr  mamm  Atalaah  Magmi  M. 
blicaRibcltiooe.  gliene  diede  la  QOtiaU.  Il  Reta-  mirali  Mmiraltrum  4a.  Dam.  hur.  mlkamifma' 
Tiò  il  Conte  Eterardo  per  intendere,  a guai  fino  ftmagilima  mia.  Malj  hHc.  m.  (fa. 
inirafle  qnella  fcandalob  imprelà  d'aocmar  la  Por-  Refofi  iacolerabile,  e peraiciolb  al  Regno  Ma» 

eeiza.  RUpolèroi  Tanrattuo(i,cileperil<xiprire,ed  ione  fii  ordita  contro  di  Inila  Congiura;  ddla  qua»- 
impedire  la  congiura,  che  a’ordira  contro  Sua  Mae-  le  fii  contipevole,  ma  non  complice,  come  dee  giu» 
ilà  ararniadel  Reguoda  Maioae,  e dagli  altri  dkarli,  rArcirefcovodiRaJcriiio  Ugoncjtcui  Ma- 
Omgiurati  : ed'oticouto  cià  verrebbero  a'  piedi  di  ione  prima  avea  btto  bere  per  mano  aitrui  il  vele- 
fua  Maeili . Non  poteva  il  Re  condarfi  a eredere_r>  no  ; e pofctaavea  procurato  egli  Aeflò  di  crefeernot 
cheunUomofollevata  flalaia  taut'alteua  fofle-a  la  dofe:  giacchi  la  prima  non  era  lisa  ballevide  a-» 
complice  di  al  orribile  fcliouU.  Fremeva  io  Paler-  torreiod'inaanai  : edclléndogli  riulcito  vanoil  di- 
mo  la  Plebe  coutro  Maione;  e chiedea  la  (carcera-  iégnoqroichi  quello  lecondo  veleno  fu  rifiutatopn- 
none  di  Simone  Conte  di  Policallro  fratello  Na-  ciampò  Maionein  peggiori  infidie  di  quelle»  che^ 
rurale  del  Re , carcerata  per  conOglio  di  Maione.  avea  macbioato  airArctvefcovo.  Matteo  Bonello 


Vlfcito  iti  prigione  il  Conte  ; nurciAil  Re  contro 
Bufera;  la  quale  a’arrefe  a petti , che  il  Conte  Gof- 
fredo, egli  altri  compagni  pote&ro  utcire liberi 
dal  Regno. 

/d.Ci  t{9k  Confcrvava  nondimeno  il  Re  fpl- 
riti  generali , avvegnacchèfopiti , diedi  tanto  in-a 
tanto  lì  IvegliavaDoa nobili  imptefe.  Oa Palermo 
pa<sd  inMelÉnapaviàiin  Armata  di  centocinquan- 
ta Galee,  c ventiquattro  altre  Navi  : • ladiriaaò  in 
'Levante  contro  quell' Impcradore , dal  mule  ripor- 
tò una  gran  Vittoria  navale  iCoU'acqalAo  d'alcune 
Piaoe;  cori  pureialtalia, ebbe  egli  ftellbpurec» 
chie  Vittorie  . > 

Alfoppollo  perdette  la  Cittò  c‘av«n  in  Barba- 
ria per  ladappocagine  di  Pietro  Eunuco  Capitan_> 
Generate,  e pocaatteiuione di  Maione  Ammira- 
glio; che  non  volle  foccòereria,afferendoeSére.r 
quella  PUtaa  piòdif^ndtora , che  utile,  ed  onore- 
vole. Era  l'Eunuco.  Pietro  come  gli  alni  Eunuchi 
del  Palaato-,Oriflianid>nomc  , e aAlliM  ; ma  nel 
profbndodel  cuore  non  ancora  frelliti  del  Mau» 
mcttrlfflot  perocché  di  nafcita  Saracinr. 

Memorabile  fi  lande  alla  Citth  &3tI0ima  dt 
Calatagerone  l'Unno  i idomel quale  fi  fpiccòil  pri- 
mo reai  PrivilegiOiClieoggi  fi  ritrova  io  quella  Gin- 
ti-Clmarrite  l'altre  fcritture  autitiche  pi&aatichs  > 
Nel  quale  fi  couférmaJa  pofléfiiooe  dalle  Baronie  di 
Judica,òCantopetio,e,diFeuiiafina:,  oggi  S. Pio 
tro;  Dice  in  quello PrivRegioUReGngbclmo, che 
i Cahtagireaefi'  areaoopngM  a Ini  » ed  al  Re  Ro» 
gicro  fi»  Padre  l'ioterodctatoperCatuagirottc,e 
per  quelle  BUronie  r e che  altro  nomailava  dover- 
gli, le  noo  U fari  cinqtienuUaaDualMctKe,che  fo- 
no Icmli  di  SiciEaquanMxxoo>fèdiel,  e tari  otto- 
in  tre  pagamcBtr,cioè  nell' Agofio  , neh  Natale  del' 
Signore  ;e  nella  Pafquadi  Refurreiioiie  pedugen» 
cinquanca  Marinai  pronti  a pornrfi  douunque  It-a 
Maellì  fuaocdiiiaflé.  Qyelio  pefo  fupolciscommu. 
tato;  comeihrovediremoi  AnuUglimr  grfJISI  PI- 
ititi  waBrliiImnftdt  yr^ldo  itHn  rt^rt  Imitili, 
gami  -,111/1  ÌUGdlataglrama.  Paiamifma , (ryaiìea  emmr 
fall  firilatmti)i galmgiu  tallUa  lartmanmytr  Irititr, 
mimat  /'olvmmai  lit/l  >»  mimjr  /fa(ittH  , ^ J«  Naanltmit 
lìamini  frfmtmii  .if  i*  faftbè  /tifurritUamlt  Damimi, 
tm  ; & im/minr  étuimiai.  (y  fula^aaglaU'  Marlmarlat 
ftlltl  JeUa  mafro  haàtamt  frmfarataa , miltnlai  fua- 

QS]  Idem  l.c.  . ' 


giovane  nobililliino.  Genero  di  Maioae  al&epato di 
Aberri,  e pollo  in  agnato,  l'afiàltò  di  notte, el'uc» 
cife  di  fila  mano.  Divenne  il  cadavere  dì  quello  ìn- 
fime Minifico ludibriodella Plebe.  SceEe il  Re  in 
vece  di  Maione  per  Tuo  Privato,Vice-Ainmiraglia, 
e Secretarlo  di  Stato  Arrigo  Arillippo  Arridiacon» 
di  Catania.  I Teibci  ritrovati  nel  Pallaio  di  Maio- 
ite,  fiirono  portati  inCorterccHBe  pure fèttecento- 
oiRa  Tari  conicgnati  da  Maioae  ai  Velcovo  di  Tro- 
pea . B auvegnaché  tal  fomma  non  arrivi  a cinquanr 
tanove  mila  Ioidi  di  Sicilia,  non  pei  tanto  attefa  ip 
Ibarfeiaa  del  denaro  in  quei  tcmpii^nto8ll'ulb,cd 
alfrnttofurSDopiikcben&èoct,euftìnta.an  miho. 
nedi  Scudi,  come  altrove copiofiimente  noflccre. 
mo.  Si  ritrovarono  ancora  acrTefort  diMaione.> 
Corone  Reali,fcgni  quantanq^wnonit&llibili  del- 
-lifua  immenra,etcioccaanibiiìoae.lqua)iforviror 
uo  a' Congiurati,  per  rane,  òalmea  diminuire  il 
leatoal  loro  grandelilto,  ricoprendolo  col  maa- 
ICllo  di  Zclodel  fervizio-Realc,  c del  pubblico  bev 
ne.  Di  fièro  alcuni  a lavare  del  trucidato  Maione; 
aver  efib  preparato  quei  doni  per  la  Camera  Reale, 
ed  al  Re  Aio  Signore . Ebbe  Booelto  mille  bunedi- 
aioni  dal  Popolo,  e congratulaiioni  dalle  Proviocif 
di  Napoli;  fu  rimefib  in  graiìa  del  Re , ritornò- in_é 
Palermo,  e portoli  al  Real  Palauo,  traendo  dietro 
un  gran  ^poto  in  calca  pecaCetto  piò  lofio,  che.# 
per  curiofitL  (>> 

y.  a ■ Idi;  - il  BoneIIo,.TaocredÌ , chòpoi  fit 
Re  G^to  ibllxSkiUa,  il  Coat»  Simone  fiàtello 
tùflardo  del  Se,  RogicroConted'AreUiM>Cogir 
Ho  del  Re,  ed  un-'altro-  mblle  Per  fon  aggio  ondiro- 
nota  Congiura  di'dcporrejLRcv  econfinarloin-» 
qualch'iroia,ò>ii»atCro  luogoficuroie  tH  6re accla- 
mare Rogiero Primogenito  dcLRe.Cofrottoil  Vi- 
ce CaficHano-dci  Reat  Pahiio-,efitti  pi  apparce- 
dii  per  a)  grave  diléguo,  inooraiociò:!.  fec^i»  la_* 
Congiurar  Onde  non  ilalpettò-  il  Bonell'o  ito  in  Mi» 
flretta,maecliro>a  di  Terta.appuaeatadaLVice.Ca. 
ficllano  diserrata  la. Prigioae, aratati  li  Nobili  Pri- 
gionieri, e intpodbtti  nelle  Itaaie  del  Reai  Palaa- 
IO,  mentre  il'S*«ranfciM.in- luogo  ampio,  a trat- 
tare colPArcìdiadooo,  pràmo-Mmillro  i negoajdet 
Regno.,  entrarono  ilCome  Simone,  c'Tancredì . 
TarbofiVil  Re.vedòdoqut  ITentrata  importuna  fei»- 
ta  Tua  licenua  r r maggior  utente  da  poi  che  unrò  la 

mol- 

r ì 
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mof»  genti  tfmiti  ':  ù dii  a fugare-,  aia  tofto  con 
loro  gli  furono  addofloi  u co»  piacevoltua  gli  rin- 
fteciarOBO  la  Tirannide . Refpirò  alquanto  il  Re  } 
accorgendoli  i che  a’era  luogo  da  Ipctarne  la  Vita  t. 
aia  non  dimeno  egli  fu  in  gran  pericolo  di  cader 
rittima  del  furore  del  Conte  d'Alefino  , e di  Ro< 
bcrco  Bouino  ; fé  Riccardo  della  Mandra  noi  difen^ 
dea.  Vromettcfa  allora  il  Re  di  deporre  la  Corona. 
Fu  faccbeggiaio  il  licchilfimo  mobile  del  Palaaaoi 
Oro,  argento,  gemale,  porpore,  lattone  parte  al  Po. 
poloi  che  flava  dotto  le  fintflre  , accorcia  quel  tu-> 
multo.  Furono nccifi  gli  funuchidel  Paluao,  e..» 
molti  Saracini  nelle  Botteghe , c nelle  Dogane  da  i 
fbldati  ufeiti  da  Callcllimare  ; ed  eflendogià  flati 
difirmati  i Saracini  molto  prima  per  ordine  di  Ma* 
ione,  nou  erano  valevoli  a dificiiderli . Alia  fine  ri- 
fuggìtifi  di  li  dal  PapiretonelQiiartiero  diS.  An« 
na,  i Criftiani  attaccarono  con  loro  la  Battaglia . 

' Sedato  queftu  primo  tumulto;  ì congiurati  po- 

llo a cavallo  Rogìero  Primogenito 'del  Re  d'anni 
nove , il  fecero  acclamate  dal  Popoloptr  Re  di  Si- 
cilia . Non  comparendo  fino  al  terao  ^orno  Bonel. 
io , il  Popolo  mollb  a compaflione  dello  flato  mife- 
rabilc  del  Re  , tenuto  prigione , corre  al  Palaeao , 
chiede  la  liberazione  del  Re,  e che  voiea  vederlo;!! 
6 refiftenia  da'  congiurati  ; i quali  patteggiano  d'- 
eflére  lalciati  liberi . U Re£utofì  vedere  dal  Popo- 
lo, gradeudoDc  la  fedeltà,  comandò, dw  t'acquetaC- 
ie,  c lafciaire  ufeire  liberamente  i congiurati.  X qua- 
li fiiggìrono,  e fi  fecero  fotti  in  Caccaoio . 

L'alicgretudiqueflamutazioac  & intorbidar 
ta  dal  luteo  per  la  mocte  f^aiiau  deU'acclamato 
Primogenito , uecifo  da  una  faetta,  mentre  incantar 
mente  mirava  rafledio  del  Paluza,  Altri  però  dir 
cono  da  un  calcio , cliegli  diede  il  Padre  nell'attp 
di  congratularfi,  e fèflcggiarc,  che  fiuea  il  FanciitU 
lo  per  la  libertaiiooc  del*  medefimo  Padre.  i, 

Reflò  cosi  abbattuto,  e Qupido.il  Re  per  la  pa- 
tita fciigura,  e per  la  vergogna,  che  piangea  incoue 
folabilmente,  cd  indebelitafi  la  memoria  ; fedevi_* 
in  terra , gittata  la'vbfli:  reale . Riavutoli  alquanto, 
animcQb  la  confohaione  de'  Prelati  ; c le  vifice  de* 
Nobili;  fe  convocare  il  Popolo  ; lodonne  la  Fed«l> 
dà,  e rendette  loro fraiib,  che  tratto  l’aveQero  dal. 
le  mani  de’congiurati.  Concedette  a*  Paleroitani 
ài  Privilegio  ddia  Franchigia  bcU'entrau  dellc-r 
-vetCDv;^lie  raccolte  da’  loro  campi,  e dalle  vigno: 
fromife  la  rifórma  dalle  i.eggi , e loigravòdagT 
iogiufti  peli  ; pubblicando  in  alto  tuono  Riccardo 
Vefeovo  cletto.di  Siracufa  Prelato  eloquente  quan* 
.Coil  Re  cònfievole  voce,  e lagrimcdiceva . . ^ 

< llRcpcruninvàato  alBonelloridottoin  CaCr 
«amo  sogli  altri  «onciumti , cioè  col  Conte  Sim» 
ne  fritella  naturale  oeliRe,  Rogicro  detto  lofchia. 
vo  Biftardo  del  Conte,  Tancredi , che  polcia  fu  Re 
-di  Sicili^  ed  al  tré,,  dèe  flavano  eoa  buone  truppe^ 
n loro  difefa,.fi  querelò  fòrtemente;  e volle  fentire 
quaXfo^  il  loro  fine.  Rifpofe  ilBoneUo  fimuìata- 
•mente  : tfn  t»ir  ttU  mal  attnftalil»  • qtautt  t'ira 
éftrtto  ta  fati  Trailitai^  : t dt  IGrtailiiI  Xix«» 
isnaat  laixa"i^t  ftftrtt  mtUt  ttft  ,rgmlla  Ira  l’alt 


trt  di  aaa  patta  data  Marita  alU  lata  fxUaah,  It  faaii 
ttraataaaatan  latti,  ptrlaUfttili  Xctttairtiaila 
Carli  la  tìtiata  i ( la  qual  kgge  durò  fino  a’tempi 
del  Re  Giacooso  Artgonefe  : e poch'anni  dopo  il 
Vefpro  SiciUanofuabtoliu  per  io  Capitolo  aa.) 
E richiedcvaoo,ebc  parimente l'altre  leggi  perni-, 
ciofe  fi  fcancellafléro,  rifonBandofi  ogni  colà,  c re- 
ftituendofi  l'antkbe  confiactudioi  nella  maniera-., 
che  l'aveano  introdotto  il  Duca  Guifeardo.,  e'I 
Come  Roggero. 

Spiacque  molto  al  Re  la  propoflt  in  al  alto 
tuono:  e rifpofe;  che  più  toflo  averebbe  eletto  di 
perdere  il  Regno , e la  Vita, che  patteggiare  per  le 
loro  minacce . Qjierelandofi  i Congiurati  di  Bonel- 
lo  , che  fi  moftrava  raifieddato  neU'impegno,  egli 
con  buone  truppe  t'anvicioò  a Palermo , ed  avreb- 
be potuto  forprcndere  il  Re  ; Il  quale  col  beneficio 
del  tempo  ammafiò  gran  numero  di  foldati  : e non 
dimeno  mutato  coofiglio , perdiflipare  dal  Regno 
quel  turbine  di  tanti  nemici , e di  al  gran  nome , re- 
Àò  conchiufo  col  giuramento  Reale,  che  fopra  lc_> 
Galee  del  Regno  fblTero  i congiurati  ttalportatX 
fiiori di  quefl'lfola  ;cfionello aggraziato,  ritornò 
ào  Palermo  Komepurc  il  Conte  d' Avellino  paren- 
te del  Re:  fi  riformò  il  Governo , coflituenitofi  tre 
principali  Miniflri;  cioè  l’eletto  Vefeova di  Sitacu- 
b,  Silveflro  Conte  de' Marfi,  e l’Arcidiacono  di 
Catania. E perocché l'erano  in  que’  tumulti , e iat;. 
-co  del  Palmo  fmarrite  le  Scritture,  fuXcarcerato 
iMattco  Nettio  della  Reai  Caecellaria.  11  quale-, 
uvea  afliflko  conMaione  , e fapeva  le  divifioni  de* 
Feudi,  e Deroanj , cioè  de'  beni  flabili  Reali , il  Ri- 
to della  Cotte,  e i l.ibri  delle  confuetudini  del 
Regno't  Kdiocbè  poteQé  rifete  quelle  Scritture  , e 
rioniioaneJaRèalCaJKeUcna.Ma  ei  noo  poti  tir 
fàtèireiZiUo  ài  danno  cagionato  in  quefla  matecia.  fi 
quefta  tra  l'alttc  è fiata  la  cagione,  per  la  quale  og- 
gi nonfiiitrovano  moki  Privilegi,  cnon  poche-. 
Scritturcjòrìgioali , anxà  nè  pure  le  copimaoteuti- 
«be,  ejparttoalatineme  delle  piùantàcheoonceQio. 
side*  Mudi.  . 

1 RdbeUà'OceuparoDo  fiuterà,  e Piana.,  e l'al- 
trc.Cblanàe  de’ Lombardi,  che  arca.' pbUaduto  it 
Conte  Simaac.  S’aggiunfèropofeia  al  loro  partito 
malc’altti  ;c  perfegnitarono  àSarasinip  quali  abi  - 
aavano,  ò tramiichiati  a'  Grifiiani,ò  ne'  propr  j V il* 
laggi.  Fuggirono  i Saracini  del  monte  Ericeill  Bo- 
nellò  per  coa^lio  del  Conte  de'Marfi  fii>  fiitto  ar- 
rtflare  dal  Re , tratto  a perpetua  Prigione  , ed  ac- 
ciecato,  fini  mlferameitte  la  vita.  Marciò  il  Re  a_, 
debellare^  Rubellidi  l’iaaza:  e fpiantò quella  Cit- 
tà Colouia  de’  Lombardi , polla  allora  nella  piana- 
rad'uua montagna.  Pofeia  afiediò  Boterà; é fi  veo- 
ne  a patti , lafciando  il  Re  andar  liberiTancredi,  e 
Rogiero  lo  Schiavo . Qgefla  imprefa  di  Piana  fi 
potrà  leggere  ncH’Ulocia  dei  Falcando  adalla  qua- 
le abbiamo  tratto  in  gran,  parco  le  notiate  della  Vi  • 
tadcl  Re  Guglielmo,.  (9)  e più  ampiamente  dt_. 
quanta  v'aggiunge  il  Chiarandà  (^to')Xtxirlai  Stia. 
*SI  tam  Taatrtio  Oatit  flia^  pamtiffat  alili,  pai  priit 
à Manbaa  Baatlladifuftraat  i tam  alita tat  tam  ai 

ial- 


^9)  IJem  l.  c.  CbitranJà  Piazza  nova ìib.  2,  cap.  6. 


piUi/lmrtf*itrh4Kclf»»TÌ  SpUadore  de’ Sieri  Tempi  , J.'  Amoce 

fftiraqttjiitmbirdtrmm  Bpfi4*  % ftUr  ijft  tf  , fgriv4Cidi'  peli,  U Liberalici,^'Ì^preTe  n\iUcir(,e 
t^ùrt$  tiuuptmii  X coA^iilsuiio.  Or  ivvegaichè.  rii^evirtùguKU8<uronoiIp(i.pÌorioro,^pria- 
/bÒe  Alto  peciuifo  il  Re  dii  yefcovoel.ettpdiSi-  npme  di  Buoqo.  D'anni  quitto^jjci  non  ,ci^®pÌ{i 
ratufa,  a tMjn  isfogare  il  (uai^  jno  contro  tatti  la  il  Ì“o  ^*PP  <=°1  Dudeoii 


Cittì,  per  U colpa  de'  Rùl:«tli , che  t' eran  coli  ri- 
coverati, ò di  pochi  Ottadini  .eoe  aderito  avef* 
ihro  aque'iitlloni,  i quali  gjì  le  n'  erano  luggitii 
nondimeno  erano  coti  .pieni. di  mal  talento  le  Mi- 
.lizie  Reali  ; avendo  il  Re  prima  promelTo  doro  il 
lacco  della  Cittì,  che  altro  non  potè  da  loro  otte* 
nerc,re  oop  che  fai  vare  le  yltc.de' l’iarzcfl./d/ipira- 
Mit  Ktx  dutttx  Exirdtum  apwqrfxi  Xogtriuim  Sciaci, 
rtftt  (BBtxtiit  iliiiri  : frimimqui  fittUm  KOhlllp- 
mum  Ltsihatieram  OpfUunU  ftan»  fcpxm  ntrtlt 

/i.C.  lina.  Dopo  quelle  imprefe  , il  Re  paltò 
.in  Italia,  domò  IRubelli,  edi  nemici- luiReina 
Margheriu,e’l  Velcovo  elcUO  di  Siiacqlàricevet- 
tero  , ed  accarcrtaronoi  Parenti  di  S-Tomafo  Ve- 
feovo  di  Cantuaria  efuli  dall’ Inghilterra.  E gii  la 
Sicilia  divenuta  refugio , è Albergo  degli  Afllitli, 
.diede  pure  più  onorevol  ricovero  al  SantilTimo  Pa- 
.drc  Palqualc  Terzo,  ricevuto  ,e  trattato  fplendi- 
damente  in  Meiliaa  : dove  dimorò  da  tre  meC, me- 
tte foUenea  la  Perfecuaionc  dell'  Iroperadore  Fe* 
.dcrico  Barbarofla. 

Nel  trenteCmod'Aprile  dell’  anno  i idd-  la- 
Iciò  di  vivere  io  etì  d'anni  el-ilReGuRliclmOt 
a)  e quanto  all’anno  della  Morte  convengono 
Sigonio.  Gordono,  Panvino , Pellegrini , Fazello, 
la  Cronaca  di  Folli  nova,  ed  altri  comunemente.»- 
Regnò  anni  lè,  dalla  coronatione , ma  dodic’anni, 
dopo  la  morte  del  Re  Rogiero  Tuo  Padre:  fu  pian- 
to ctiandio  dalle  Matrone.Saracine.il  Tuo  Cadave- 
re prima  fepellito  nel  Tempio  del  Rcal  Palazzo  di 
Palermo  ; pofeia  per  ordine  della  Moglie , e del 
figlio  , fu  ir-tfcrito  nella  Nave  finiftra  della  Bali* 
liea  Cattedrale  di  Morreale  in  un  Sepolcro  di  Por- 
fido. Laiciò  a fuccedergli  nel  Regno  Guglilcmo  Se- 
condo iuctìd’anni  tredici  fotto  la  Tutela  della-» 
Keina  Madre  Margherita. 

CAPO  XXL 

Guglielmo  Secondo  detto  il  Buono  Re 
Terzo  di  Sicilia,  &c.  yi.C.ii  66. 

A Scancellare  l’obbrobriofo  fopranome  di  Ma- 
io, che  ofeurò  l' imprefe  del  Re  Guglielmo 
primo  ,dilpulc  la  Divina  Providenza,  chè  dopo  il 
turbine  di  tempeUoG  notte  fòrgelTc  il  bel  (treno 
d’un  lieto  giorno  a quello  Regno  ; e dallo  rpinofo 
pedale  di  GuglielmoPriinoil  glorioforamodi  Gu- 
glielmo Secondo.  Cui  la  Pieci  , la  Religione , lo 


CjUfqdrale  di  Palermo. 

.Dovette  egli  non  poco  alla  liraordiniria  at- 
tenzione della  Reina  Margherita  fua  Madre figlia 
di  Giraia  Ramireà  Re  di  NaverrV:  che  ad  ilTruirlo» 
gli  procurò  un'  ottima  educazione  ; lino  a chiamar 
dalia  Francia  il  Àmofo  Pietro  BlelTenre  ; acciòchè 
IqfcrviOed’Aio  coiriliruzione  de' buoni  coHumi, 
«.della  politica.  Crilliana,  e di  MacUro  nelle  belle 
lèttere.  Conduife  feco  il  BlelTenrc  trencafecte  per- 
foncdalla  Prancia;e  parecchi  di  loro  Uom'inidl 
gran  pregio.  Tra' quali  Stefano  fqlicvato  da’  Tuoi 
rari  talenti  al  più  alto  trono  Arciyefcovalc  dique* 
ilo  Regno,e  al  grado  di  Gran  Canciliiere.  Non  po- 
tè,parò  il  Elclfenfe  molto  dimorare  in  qucll’lfola, 
non  accommodandoCall'ufo  della  Corte  ■ L'invi- 
dìe , i tempi  torbidi  , che  incorfero  , fpecìalmente 
contro  i Franccli , i raggiri  del  Valazio  gli  l'udrò 
odiofaquellaviu.liccbèdopo  un  anno  volle  ab- 
bandonare quello  Regno.  £ noi  poterono  cràteene- 
re  le  preghiere  de' Grandi , e le  delizie  delta  Re- 
gia. £i  concepì  unagagliarJaiyvcrlione  non  fola* 
mentea’  Corteggiani,  e Minillri  del  Re,  cenfuran» 
do  i Prelati  di  quello  Regno , che  Q trattenevano 
per  più  anni  alla  Corte,  ma  ancora  contro  tutta  la 
Sicilia,  crafigendo  con  acuto  llile  quell’  /Ibla , co* 
me  ^efe  l'oggetto  all'  ira  vendicatrice  di  Dio  per 
liTremuoti,e’l  fitocodi  Mongibello  (i) 

I principi  del  Regno  di  Gugrielmo,  non  in. 
gerendo  verun  terrore  un  Re  giovanettó  «furono 
torbidi  nelle  Provincie  (ficaia,  e nella  SiciHa.Ia 
Medina  fi  fe  un  gran  Tumulto , e furoa<)  difcaccla* 
ti  i Francelij  i Cittadini  li  fortificarono. All'  oppo* 
fio  Tauromina,  Randaizo , Capizii , Maniace  , Ni- 
colia,  e l’altre  Colonie  de'  Lombardi  prefero  Par* 
mi  a favore  del  Re:  ed  ammzIfaaJo  truppe  , fecero 
uu  Elcrcico  di  ventimila  Soldati.  Rogiero  Conce 
di Gerace  lirubcllò,e fortificò!  fuol  Stati , tiran- 
do pure  in  alleanza  la  Cittì  di  Ccfalù.  Quefto  tur- 
bine pian  piano  lì  dil&pò.  Il  Re  perdonò-  a'  tutte.» 
l’Uaiverlìcì  , e a'  Baroni  del  Regno  ; e la  Reina_« 
mutò  il  Governo,  etiandio  nella  Corte. 

J.C,  116S.  Governavano  il  Regno  infieme 
col  Re  giovanetto  la  Reina  Margherita,  Stefania 
Arcivefeovo  di  Palermo  Prelato  di  gran  merito; 
(ma  nondimeno  perfeguitato  dalla  Plebe  in  Paler* 
mo,  ) e 'I  Conte  di  Molife.  Alcuni  Saracini  arcano 
u&i  nel  Regno,  e nella  Corte  Reale.  Ma  la  perfi. 
dia  (il  quella  malnata  razza  infettava  ta  fioctritì  d’« 
alcuni redelì:  (comeci  vien  defcrìcco  da  Falcan* 
do,cbe  vivea  in  quei  tempi;)  e prevaricavano  non 
pochi,  abbracciando  il  Maumectifmo,  C*)  ^drir* 
B b M 


(il)  Falcandus  Le.  [ 1 2)  Birri  CbrtnoLdt  Guillel.  1,  Sigeniuty  Serdonus,.  Cbron. 
Fop’te  novee , Fazellut,  ali\q\  citati,  ^c.  ( 1 ) Petrui  Bleffenfn  Epijì.bft.^o.  (2)  Fal- 
eandut in  Hip.  Sic.foì.  \i(s 


tiitrf  f*M'<nìi»’il  maUct  jiftititéi  it  Ctrlfìt^r'  dcMe  «ife  I2{^lll  molti  Gittitnoi . Refttrono  |iro* 
Uràìittt  if:9tu  Eran  (>li  ApoOiiti  callisti  coh^  (Irate  ittcofi  molte  Trtrene’  confini  dèlie  Citti  m 
molto  t.clo  dal  Prelato  Onde  a'atiiniarono i Paler-  Catania,  e Siràcufa.  La  teri^ in  molti  hioglli  apren- 
mitaalà'd  accàlarr  Roberto  CalatabòiaiKl'e  Calici-  doli  in  vòra^ni,  fcaturi  nuovi  fónti,  c non  pochi  ne 
tano'di  Canellamaredi  l’alcrnip,CtiHiano  fol  tan.  tflbrbldegRantichi.Quellaparte  altiflìma  del  Me- 
todi nome;  Uomo  al  empio, c lcelerato,che  a pn>-  gibello',cne  rifguarda  Tanrómina,  ^r  che  alquanto 
prie  fpèlc  avea  tìHorato  in  quel  Caflcllo  una  Mof-  ft  fólle  sbilTata.  ({)  E da  on  Fonte  tampinò  cert’ae. 
chci  dfc’  Saracih!  e datoaffirto  una  Bottega  , per  qua  di  color  vermiglioi  come  fati^t.-  Oitlla  Cromi, 
farla'bdbblico  mercato  d'ogni  deteftabile  impadi-  ci  Pifana  pure  abbiamo, che  tri  Catania,  e Piaiit-b 
ciiia , più  che  del  vino  i e dalla  (ripleiita  libiJtnej  ondici  tra  Cirtì,Terre,  e Villaggi  patirono  graviffi. 
piffarinotal  volta  ì Saracini  abarbari , ed  orribili  mo  danno  colla  Aragedi  molte  peribne , che  Vi  re. 
omiciÒ)*  l'Iirt'ffi't  «/a/  *fniitoTii  piliiiiim  dtmu’n  ài  ftarono  opprelTe.  Il  Mare  nel  Portò  di  Meflina  fi  ri- 
ir (èiBt  dal  Cartellano  ) inerii/ frirls  tóiiduii/fe,  ut  tirò  , ò rcftòaflforbitoda  venti  palmi  ;'e  dopo  uul> 
ttidm  fui  ijni  fairee/àlo  Sarifi'n/ Cir'/flhnet  hH/~  forte  ondeggiamento  ritornò  al  fuo  luogo.  Vatj 
'aaniBRufraiint  ,'Cffutr/iiàwtiyrMt»rÌmfml-,to-  altri  prddigf  auvenoero  in  quel  giorno.  Ecifem- 
il  prouegde  il  Falta'òdo.  Ne  arrièaròho  le  querele  bra  probabile  , che  allora  tra  le  Terre  , e Vi  llaggi 
dc^PlItrmìcani  al  Pipa,  dal  quile  Q'f^ccò  la  De-  rovinati  in  quello  fpatio  da  Catania  a Piana  ve  ne 
cretile  ; (])  ìà  Mr^lltf/fofnt'^e'^uindeqai  Sin'-  Eeno  (lati  alcuni  di  qdelli,  de'  quali  Vediamo  le  ro- 
'lini  JUnIitrii  Càrth/enei , (f  Piirei  raf  inni  ; à"  dii  vine  nella  Baronia  di  Camopetro  del  dominio  del- 
ahiiil  frafynnnii  O-  f •»//««* 'rrt*!»  /ntirdan  acAd&i  la  Cittì  di  Calatagirone. 

•e»  *iri»/»r.  Per  tai  reclami  còrtcedètteil  Papa-*  La  cariti  Cnrtlana,  e'I  Z:  lo  del  decoro  della 

alTArcivefcovo, che cartigafTe  non  folamcnte  con  Citti,  e Diocefi di  Catania  mi  perfùade  a (gravare 
pena 'Pecuniaria,  itia'colle  pubbliche  frolle  a buone  lamemoriadel  VefeoVo  Agello,  e di  que*  Diocc- 
(laSrafe  i Rei,  e dóve  ì‘  delùti  paWii  doverti  mKg-  fani . L'fnvcttiva  del  Bleffenfe  è affai  pelante  con- 
eiór  cafligo , cOnfegnafleli  alla  Córte  fecolane  per  trb  quel  Prelato,  e quei  Cittadini  , e Uiccefani  Te- 
la pena  del  fangue.e  della  Morte.  trCartellanopeé  poRi  fdtlo  le  rovine  del  Tremuoto  tcomelèquel- 
ever'e  co’  (bòi  irfftmi  delitti  pèrdùbafr  Nobilti  . fu  la  fciagura  (offe  (lata  tutta  ^fogodclt’ira  vendicatri- 
condannalo  alla  frUrta.e  fcrratòTA  Prigione,  fifer-  cB  di  Dio:  i cui  giudici,  e decreti  devonfi  adorare  ; 
Sito  non  a vivere  , ma  a morirt,  lùtàéente-  pe-  thi  nonpoffodo molte' volte  da  noi  còud(l'er(ì.Sup- 
nando.  11  Popolo  non  incor  pafeo  della  ftulla-dèl  pofloea  Tniio  veroqhanto  dice  il  Bìtónio,  chtj» 
Callellaiù),  volea  lapidarlo . Ih'Wfldltifi  la  mii_»  Agello  foffe  flato  fojlevato  dalla  foh  mano  laicale 
penna  a il  enormi  rcclerateaie  , ha  vbluto  per  più  del  Re  GngTielmo  alla  Cattedrale  di  Catania;  non- 
Meionirìppfereht'iVle  £ollép'ai'oledèìIoStorico,e  dimeno  gii  dopo  qualch'inno  era  (lato  confcrmu- 
della  Decretale  del  Ctihenieei  e tri  l'altre,  per  tò.  e ctjnfecrato,  e privilegiato  col  Pallio  dal  Pon- 
ciocchi  il  Piccolo  Mcrtìn'efe  non  'rie  fcrlffe  col  dò-  telice  Atélfihdro  Terió  : e coi!  non  era  facrilego 
vutb  rrguardo alla  Felice  Citli di  Palermo:  la  nua-  quando  faceva  quei  divini  uffici  nella  Vigilia  di  S. 
le  in  ciò  fi  raortrò  aelantifiìffii  Centrila  perfijla_i»  Kgata.  Nè  dille  rovine  più  tuquenti  ne’  confidi  del 
de’Svàcini,e  degli  Apolliti.  Monte  Etna,  e nella  Valle  di  Noto,  che  altrove,  ca- 

/V.C.  iirip.  Più  pefante  fi  moHrò  la  iferii  giònace  daTremuoti,  fi  dee  argomentare , che  i 
di  Dio  alia  Cuti  di  Cltània , e a più  altre  Cittì  ,è  peccati  degli  Abitatori  fien  più  ptfjDti , che  nel  ri- 
Terre  vicine  l’anri<j"i  trip.  pèi'Un  gagliardo  Terre-  manentèdeìla  Sicilia  . Ella  farebbe  una  confegueb- 
inóta.  che  nel  di  ijoafio  di  Febralo Icaotendb  fie-  ladi  mal  Filoiófo,  edi  tcmeraiioCrilliano. 
ramenVe  quelli  Citti,  e ’iMònglbello,  la  ro^riò  Ih  /d.C,  1 170.  Nell'anno  i 70.  ò in  quel  tor- 

lìl  manièra,  che  vi  perirono  (Atto  le  rovine  quindi-  no  l'Arcivefcovo  Gualtieri  avendo  ritrovata  un_j 
cìmilà'perfóne:  triTe  quali  il  VfelboVo  Agello  Sa-  Teforo  nel  luogo,  dove  fondò  il  Monillero  di  S. 
lernitano,  e quaranta  Monaéì,  col  Vicaritf.e  Pt'ó'èe-  Spinto  de’  Monaci  CirtercienC,intraprele  ia  fabbri  - 
dito're  della  Chicfi. -Uria  tale  fciagUraùien  delcriv  cadel  Ouoùiodi  Palermo,  La  quale  reltò  perielio - 
ta  da  Pietro  Bicfferife  ,hiaCon  penna  affai  pungente  riita  iriariol  quindici,  riufeita  U più  bella  Bafilici-. 
cóntro  quel  Prelato  : (4)  Nufirin  Sicilia  firit/j/i  del  Regno  al  difuori . La  Cappella  maggiore  nell* 
filili  Calaninfa  in  f'ixHIa  8.  Jiaii*  ; cum  Efifttpni  anno  1 508.  [il  ornata  di  41. Statue  marmoree,sl  pre. 
»7/i  damnatìSmm'frilir  Maithdl  fJeiarlj , fmi  ad  fi-  ziófe,cheogn’unaè  u.iTeforo,operadel  famofoGa. 
dam  illdm  nen  lUnfòni  cànenlta , fid  GlixlUta  tinall.  gini.  Palermitano  ( di  cui  a fuo  luogo  aurem  molto 
liti  inlranh.iuin  aHminailinli  efirrii  hcinfum , In.  che  dire  ) e de’  Tuoi  figli,  oltre  delle  picciole  figure 
l'anuh  di  Cala  baminm  ; teet  Turtmeim  feOut  ili  : lavorate  a nieaio,  e baffo  rilievo.  Alla  qual  opera  1’- 
'/tniilni  ini'm  Demini  fircuilini  EpIftaf  Um , cuai  Pe  Italia  nò  ha  cofa  lòmigliite,  come  fcrifle  il  Faiello  . 
♦u/«  ^«4rtrr/»C/»//a*tJt<*»fr»//.  ElaCronacàPi-  .4.  C,  1174.  Niuno  però  degli  Antenati  di 

fanaVoggiunge , che  non  ne  (campò  Perfona  vsru  GuRlielmo , ni  verun’altro  all’eti  l'ua  potè  pareg  - 
uà.  UTOne  Falcando  fcrive , che  Lentini  Nobile.*  giarlo  nel  procurare  la  fplenJideiaa  de’  facri  Tcm- 
Cltticoirilleffafcoffarcftòdeflrutta.eUrovi'naj  pi:  comefi  feorge  nell’inGgne  Balìlicadel  Duomo 

di 

(g)  lìb.^.Dnrctaltumtsp.In /4rchu;ptfcopatu.  M Blcjìcnjìi  Epiff.  40.  & apud 
Barin,  tom.  1 a.  Pirrui  in  Noi.  Ecclcf.  Catan.  Inerbo  "joannet  de  Agello  [5]  Falcan- 
dusl.e. 


tff-Morrtlfól'M^liilwW-fMpkgdilMiMtMI^Teftfrl  oiera , che  diyeaoto odiofo ilfforerno  diqueirAu- 
accumulati , e oafeoHi  da  Tuo  Padre , e da  lui  ritre<i  gufto,  reltò  qiiéài  W CilÀdlii  «tlU  Regia  uccifo: 
yaei'pti^rteelaaione  della  SS.- Vrlgive  j iiotné  fi  ha  »infe  il  Rè  di  Marocco  j Mandò  quaranta  Galee  in 
dalle  etìptoie- noriiie  (tal  ^lo  , dal'f*<  Alberti  Oriènte  in  aiiKaiii  Tiro  ifonnlàiltrò  reitoragiiv 
fttJle  Memtirie  delle  Ma!ravigllèbpW%tsedall“ifleBà  a' Latini  pec  la.conquifta  di  Terra  Santa»  Perla_> 
MS.- Vergine  per  metao-delle  dh«‘liiiig|)ni  InqueAni  qual  inprefaeglTii  fegnò  colia  Gtoce . Scrivono  la 
Kegito,  «di  vari  altri  ScaiMbri.  Opera  verameiifej»  Cronaca  di  Sicilia,  ed  il  Collenuccio  preflb  Bardi  ; 
•rfun  gran'RdjqnaO  tuttaffvotwdi  Mttfakoj^olwe  (t)  che GugBclnio  fatta  una  grofla  Armata  man» 
'é€  Marini  ) ciòè'un  cominèflb'di  piMriiaiole , é_*  tenne  netto  da  Gorfari  il  mare  vicino  a Tern  San* 
■pciauoli  Imaltiti d\)rojJé-dv  vari coloritiicchè  ne-^  ta, èèecò a’ Greci  molto  timore,  T 

rtfiihlno  it'fljurt  lumtggUl*  da  oto.  Recarono  jt.C.  ii9p.  Finalmente  gloriofb  per  tante,» 
fsiltanto  a'irerfiAtonarli'lè  parti  del  Tempio  vicine  iRiprefe,  e foccorfi  a livore  della  Chiefa  Cattolica, 
aflaolf).  t'ArcbitetturaperòdelTerojlio  è all’alt-  peirle  quali  riurciafTai  brieve  il  corfo  della  Àia  vi- 
tica  ,e  non  molto  mieBrtvofc  a riTcontfo  de’  mo*  ta,)’anno  1 189.  dèlia  fuaeti  il  trèteOmoreiio,e  del 
derni  dtivgni.  ' rè^o  trentefimoterao  andò  a ricevere  il  premio  di 

Nirrafi  «thè  vedendo  queflnritehllSmoTent-  t>  gloriofé  litiche  : fopravaniando  di  poco  Teti  del 
pio  Car'I'i'QpintoTAugullodiCefc  s -tf  ^ Oiigllih  Grande  AleOàndro,  ma  tanto  più  gloriofo  di  quel 
ine  gerì  ififrt  vewHe  ntm  Monarca,  quanto  è più  pregevòle  il  foprannome  di 

kère  h *1»  Quirri,  Pondotia  II  Re  pi>i'iiiierameotc_>  Buono,  che  di  Magno.  Mortoin  Palermo,  fu  pofei» 
^h  AbbitiÉ>l»  quale  nel  11^41  fupriyilegiaU  eolTe'  trasferito  il  Aio  Cadavere  alla  Cattedrale  di  Mor. 
lleniione  (lilla  Giuri  tilialone  degli  Oft^artt  e nel  reale  : dove  fi  conferva  io  Sepolcro  di  marmo  pref- 
\-]6.  ò in  quel  torno  fa  dinhitraca  Metròpoli  da  Lu*  fo  a quello  di  Tuo  Padre.  L'Arcivcltovo  Torrea,chn 
■icio  Tèrao.  ll1uogo,dove(iibadòTaCil(à,  era  un*  Tèrcm; , nella  lèguente  brieve  Ifcriiione  compen- 
'Collina,  6 i'ialtO'aineimlbinfdaliaiaboftafeccia  de*  rfià  PEIogiodialgran  Principe . 

<He  di  SitiHi  preflb  un  Cifale  df  Saraciiri  detto  Bui-  Guillthao  ngnemm»  Bum  Kcgl  ShiUit . g»/  *1- 

*Char.  Uadilìgenladi  Lùigi  Lello  nel  deferivere,»  Wr  «**f  ]d,  Ttmflum  htt  nrgMOtl  Gnìtriil  B«- 
queftoTempio,  e TArIbIvcfcoraw  ct>H‘aggiuiila~»  nrfr.  CmntUumllH  tmlgnStm rarranr//; mtgnifitutlf- 
dclle  nòcìaie , rbe  v’ha  iaTenio  l’erudita  penna  del  fmli  Dnh,  tr  nWgaUhmt  iUaaìt  : Mantmrtgalm  i 
H,  D,  Michèle  del  Giudice  Abbate  Caffineie , può  Xerf«  Ttrtìa  fanti ftt  Mttrafalim  taa/lltataéaat  tara- 
' dbddiifare  a chiunque  ka  vtgheiaa  dì  più  copiofo  «ir.  SIHHam  Tritarti  hataUtPacU,  ac  Jujllrté  taltar 
'"raccomò.  'fair.  Vt  lafifma  jk  ta  fiÉMHa  fimftr  Stila  taafitit. 

Or 'quanto  il  detto  dell* In^rador  Carlo  SanSamStitai /Igathlltamtaalrailaibapiiamalafat 
Qjiintò  e^i  è vero , che  Guglielmo  non  ebbe  ad  ^ taafUa  laalt,  OiQr  aaaa  MCXXClX. 

' opporfia*  PrOtefianti  deilaGermanUi  alReFran-  ' RiCbardo  di  S.  Germano  celebra  quello  Re.jl 
t !“**  • e al  Gran  Signore  de’ Turchi  Minici  affai  po.  coofommclodi  tp) 

^ tenti  di  Cefare , nondimeno  n riguardo  del  piccolo  Non  avendo  laiciaio  il  Re  GogHcImo  prolej 

' Stato,  che  avea  U Re  Guglielmo,  cioè  la  Sicilia , e veruna  a foceedergK  nel  Regno  ; dice  il  Barooio  , 

~ Ir  Provincie  d’Italia , che  oggi  diconli  Regno  dì  che  dichiarò  erede  Coftanaa  foneila  del  Re  fuo  Pn- 
Nspoli,  non  furonoforfeminori  riaprefe,e  la  ma,  dre  ; la  quale  fu  fpofata  ad  Arrigo  Sello  Imperado- 
’gnilìcenia  di  quell' Antenato  di  Carlo , Dotò  Gu*  re.  l Siciliani  però  portarono  al  foglio  Tlcrcdi  fra- 
glicimo  la  Metropoli  da  lui  fondata  con  fondo  A teÀo  Cugino  del  morto  Re. 

Hmpio  , che  oggi  il  Patrimonio  del  Prelato  monta  Nella  Cronaca  de’  Re  di  Sicilia,che  fàvoriro- 
~i  è»,  mila  Ictidi  annuali . Souvenne  «on  dK  Navi  no  h graliflìma  Cittì  di  Calatagirone , dicefi;  fio) 
b«n  cariche  di  danaro  il  Santo  Padre  Alefbndro  che  alla  Coronaaionc  di  quefio  Re  inviò  la  Città 
'Ter co  alisdiatoi  c perfcguiiato  dalPlmperadore  Fe,  i fuoi  Ambafciadoriic  dal  medefimo  cbbero  la  con- 
'dericu  Primo , detto  Barbarnffa  : (è)  mandò  a icon  fernaxione  de’  Privilegi  conceflì  da'  Re  Rogiero,* 
tarlo,  e ditbndeflo  tredici  Galee:  e per  tal  riguardo  Guglielmo  Primocol  Tuo  Privilegio  dato  io  Palcr- 
■riiiurò  Guglielmo  le  fplendide  noaxe  della  figlia  di  nio  oeirAgofto  lei  1 ita.non  mi  fovviene  pcrò,cbe 
quell’  tug^flo , nemico  della  Chicta  i e guidandoli  tal  Privilegio  Ga  flato  regiftrato  ne'  doe  gran  Vo> 
xol  configlio  dell'illeflo  Papa  Aleflàndro , impalmò  lumi  de’  Privilcgldi  quella  Cittì . 
la  figlia  del  Re  Inglcfe  : che  fu  condotta  in  I^poli 
' dall' ArCivelcuvo  di  Capua  , dal  Vefeovo  eletto  di 
'Siracufa,  e da  Roberto  Conte  di  Caferta  con  venti- 

'cinqueGalc«.(7)Guglielaiodiveoutocariffi«oad  1 

aalciTandro, andò  ad iothinarlo,mentre  il  Santo  Pa- 
dre paffava  in  Veneaia,  per  concertarli  gli  affari  del- 
la Scettro  Imperiale,  e del  Paflorale  affai  difeordi. 

K''preir<  rimperaitore  di  Coilaniinopoli  Androni- 
co  , nemico  de'  Latini  Caciolici  : a’adoperò  in  ma- 

CR- 

[6)  Bantìius  ad  Ah,  1167,  Idcmì.  e.  fSj  Sardi Ta,  4.  Chront.  ftl.  t^. 
(9J  Riccardus  Tu.  j.  halite  Àif,  iu  Cbron.  Tarn»  Prima  Privileg,  Ctda- 

tagìrinifol.  ^2\,  ' 
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C A P O XXU..  j Secondo;  ? \ i r; 

r ' .vi  '-ii<  . A riguardi»  dclh  fipcerità  idonea  non  ho  vo« 

’ier^  luco  didìiBuUrc  .lc  ootiaiedc'i|]aMJi-dW,R«  Tao* 
I , eredi  ; la(ci||MÌ  da  molti  Scorici  : ma  fé  voledimo 
, ;p  feanc«ll4r^aeftaniacchia,nonci  otancherehbcroBè 
) Auteri«aè  ragioni.  Il  Summonie  ra<>porta  uncm- 
1894  dito  Puado0d;di.Giacoa»  Anconio  .Kfrreri  ; (4) 
,,j  nel  quale- privava  Tancredi.  elTer  nato  da  legicimo 

UTile  non  mcno«checuriolàè  rpOervazion^  matrimoniptperocciiiiX'OlucaRogicro  ebbe  Iìccop 
da  fard  fopra  la  frequente , e proporaionàta  u dal  Refu»  Padre  cU/pprare  la  ìua  nobilidìma..* 
yiucaaionc,  che  l'perimcntò  la  Sicilia  nella  ferie  de'  Amau,  dgliadel  Conte  diXecce.  Ed  avvegnacchi 
fuoi  Sovrani  (ino  al  tuo  Quarto  Re  Tancredi  Nor-.  non  efeguidedb  con.pompa,e  colle  iblIooDilà  del- 
fflanno,  di  Buono  in  Malo  , e di  Mdo  in  Buono,  laChieìa  t non  dimeno  vi  fu  il  legicimo  coofenfo  , 
dallo  dato  profpero  ai  men  felice,. c aH'oppodq,  richiedo  alla  vtliditi  del  Matrimonio  fegreto;  che 
Imperciocché  al  Gran  Cooquidatorc  Rogiero  fuc.  dieed  da'  Teologi,  e Leggilii  Clandedino , non  in- 
cedette il  fanciullo  Simonc.  Il  quale  non  potè  farc^  validacq  io  quei  tempi . Ma  quando  pure  il  Re  Tao- 
veruna  imprefa  , che  degna  folTe  della  dirpe  Nor-  credi  rorticoavelTc  obliqui  natali  ; egli  écerto  , che 
manna.  A codui  Idttentrando  il  Re  Rogiero  oltre  dalcoafenroiPapale,chev’intcrvenne,pec.efalcarlo 
di  fregiar  la  fchiaica  col  Reale  Oiademi  ,dilatonne  al  Trono  adefclufionei^liruo  Rivale  Arrigo,  fii 
il  dominio,  e le  glorie  ; infelice  foltanto  ; perche.^,  non  folamente  legitimp^W  di  vantaggio  abilitato 
fòrti  un  malo  Erede, cioè  il  Re  Guglielmo.  Quedi  aUafuccediooe  del  RegnOii  Ei  fu  uudritoquad  pri- 
airoppodo  fu  foltanto  felice  ; perchè  dal  Aio'^ fpw  gioniero  nel  Regio  Paiauodi  Palermo  per  gelolTa 
nofo  pedale  germogliò  un  bel  iìorito  rampollo  . U di  Stato  ipdcme  con  GugUalnofuo  fratello.  (.>opo 
quale  inaridicoC  , Ipuntarfì  vide  quali  dalla  viiiata  jrarj  raggiri  della  fortuna  dalle  catene  tu  lollevato 
radice  de'  Normanni  un  tralcio  illegitimo  cioè  «I  Trono  Reale  ; fceae  , che  piò  volte  ha  variato  ii 
Tancredi.  E Cale  ccl  deferivono  la  maggior  parte.^  Mondo.  Sprigionato  ne'  tumulti  contro  il-  Re  Gu- 
degli  Storici.cioè  Falcando,  che  vil]^  in que’  tempii,  gliclmo  ilMalo  Tuo  Zio,  divenne  un  :dc'  Capi  tra' 
Pandolfo,  Colicnuccio , Beltrand»,  Falcilo.,  Caf-  Congiurati  alla  degradaaiooe  di  quel  Regnantete..> 
novale,  Summonte,  Maurplico,  Invege#,  Pirri  ,.e^  jifàlito  Guglielmo  al  Trono,  ei  fé  n’aivlò  higgiafco 
Diolt'akri:  e ccl  confermano  Ic-fortingionifauve-  dal  Regno.  Ritornatudalla  Grecia,  dove  impalmò 
gnacebè  non  vi  manchi.chi  dica,  Tancredi  cófcr  uà;  .Sibilla  ubica  Eglia  di  Giacomo  della  Rcalcala  Lu- 
to da  un  Matrimonio  Clandedino aJ (ora  valido.  fignano  Ducad'Atenc:(Oòd'Emmanuele  Impera- 
• Fu  Tancredi  Nipote  del  Re  Rogiero;  perocché  dor  Greco;  come  IcriOe  Gioì  Villani,  ò del  Conte 
nato  dal  primogenito  di  codui  .detto  pprc  Rogi^  di  Cerra.  fecondo  il  Pirri . (6)  Nell'anno  iiS$.ri- 
ro;'il  quale  premorto'  al  l^re  diè  luogo  a Guglief-  meflò  in  gratta  del  Re  Guglielmo  Stepodo  detto'il 
mo  il  Malo  per  luccedere  alla  Corona  , E quedo  è Buono , m Generale  d'una  potente  Armata  navale  : 
un  grande  argomento,  che  del  Re  Tancredi  pruova  (r)collaqualc  veleggiò  a'  danai  deH’fmperio  Co- 
Tobiiquitè  de' natali.  Poiché  fé legitimo ci  folTe.4  Uantinopolitano : che  tiretto infieme eoo  podcrolo 
nato,  quantunque  il  Padre , da  immatura  morte  ra-  El'ercito  terredre  vi  perdette  Salonichi,  Uuraaao,e 
pilo  , non  folle  falito  aj  Trono  reale  di  quedo  Re-  molt'altre  Città,  e Forteue  di  Romania, 
gno,  averebbe  dovutocreditare  la  Coronadell'A-  . Le CiUmità della  Sicilia,  e le dilcordie  tra.» 
volo.  Auvegnacchè  nel  Reame  delie  Spagne  da  oc.  due  potenu  Miuidri  nel  Regno , e tra  la  Sede  ^o- 
corda  un  lal  calo,  in. cui  fu  portato  al  Trono  il  Fra-  dolile  la  Cafa  Sueva  Imperiale  tublimarono  'Tan- 
icllo  minore  ad  cfcludone  del  Nipote  legitlmo  fi-  credi  al  lòglio  della  Sicilia.  Matteo  Notaio  dclli_» 
glio  del  Primogenito  premorto  al  Padre , che  fu  il  Reai  Corte  inalaato  pofeia  al  grado  di  Gran  Can- 
ceppo  della  Cala  Lacerda.  Or  che  Tancredi  da  dato  cilliere,  e Gualtiero  Arcivefeovo  di  Palermo  erano 
figlio  del  Duca , e noirdel  Re  Rogiero  ce  l'atteda-  i due  Cardini , fu  i quali  reggevand  tutti  gli  affari 
■oCollenocio,  Maurolico,ed  altri  addotti  dal  Pir-  della  Corte  Reale:  unto  fra  le,  ed  oppodi,  e loQta- 
ri,edall'lnvrge^(i)  Il  Falcando , che  vide  in  que'  ni,  quant'è  l'Artico  dall' Antartico  Polo:  Ma  cono- 
tempi.c  perciò  vai  più  di  cent'alcri.fcrilfe  f r)F/Oui  Iccndoilgran  male,  che  ne  potevanafcere,]abuo- 
Dutii  KtftriiToncrtdui,(TGaìlltlmut  naHlìfmtm»-  na  politica  d'amenduc colla  diOimulaiione  nell'e- 
triftaitì  I éd  fttim  Dta  èffe  coafaitudiatm  hatuemt,  flerno  fapea  ricoprire  grinterni  rancori . 11  Partito 
dairé  Paltlijfcfta  feraataatar  latfuf.  Ami  l'abbia-  del  Cancelliere  favorito  dalle  circodanae  prevalfe; 
moda  un  Privilegio  dell'idedò  Re  Tancredi , dive  e diede  lo  fceicro  a Tancredi,  ellclufane  Codanat—» 
egli  appcllafi  figlio  del  Duca  Rogiero.  (;)  Scorge-  figlia  del  Re  Rogiero.  La  quale  fin  dall’anno  1 1ÌÌ5. 
ti  datmtociò  l'errore  del  Fazello  , e di  Carnovale,  .era  fiata  fpofata  ad  Arrigo  Re  di  Germania,  e po- 
cbe'l  differo  Illegitimo  del  Re  Rogiero  , c di  più  Lia  Imperadore.  Federico  Barbarofla  Suevo  era-^ 

qued'. 

(t)  Ptrrus  ChroH.foI.  ^5.  S"  ifì-lnveges  Era  Norman.  f»l.  461.  r 2^o.  (2')  Falctndus 
Hifi.  Sicil.  foe.  ^7.  Pr'ml.  Reg.  Tancred.  an.  1 1 90.  apud Pirr.  h c.  ^4)  Summonte 
Par.2.  Hi/t.Ncap.  [5J  Idem l.c.  Par.  (6}  Phrvuìl.e.  [7]  Cbnnicon Foff  ntVde 
Tomo  I . Jt olite  Sac.  Vg.  col.  470. 


Tancredi  Re  Quarta  di  Sieilìti,  e Rag 
Terza  Re  Quinta  corre^ttante  col 
Padre.  , 

! : A.  C,  -I' 


1 RE  NQRJtf^m  TASCREDU  E ROGIERO  III.  lor 

que(l*Eroinapromoiridalli  fazione  deH'Arcivefco.  chela  Chiefa  Romana  avendo  in  odio  laCafa  Sue-' 
vo  ; e’I  fuo  Diritto  al  Regno  pih  manifèflo  : pero-  ra  per  le  azioni  di  Federico  BarbarolTa:  Siculi, ilpa. 
chè  fondato  nella  certezza  de’ natali  legitimi;  e_>  lifuc.,..t'Jrum  NuhcUm  ic  fìrfi  Xtgum  prierum 
molto  più  nella  Oilpofizione  dell’ultimo  Re  Gu-  Tancrtéum  nm  favort  Siili  itpafallcci  Xigca  fH 
glielmo , coeU’aecettazione  condizionata  de’ VaC  creerner.  Cosi  egli,  (la)  L’/mperadore  Federico 
falli,  confermata  dal  Giuramento  ; nondimcooce-  BarbarolTa  avea  al  lìeramente  pcrfeguicaco  l’Italia  , 
dette  ai  Partito  contrario  più  vigorofo  di  forze  giù  c la  Santa  Sede  Apollolica , che  divenuto  aU’una  , 
pronte,  c più  opportuno  alle  necefsitù,ecirco(lan-  cd’all’altraodioro,  era  Qato  fulminato  colle  facrc-a 
le  di  que’  torbidi  tempi . Ma  indi  a poch’anni  rcHò  cenfure;e  dappoi  fconBcto  io  mare  da’  Veneti,  umi< 
con  molta  ftrage  del  Regno  la  Fazione  del  Candì-  liatofi  al  Papa  Alefsandro  Terzo  era  Rato  profeioD 
liere,  e de*  Baroni  fieramente  abbattuta  dal  Partito  to , e riconciliato  alla  Chiefa.  Perciò  Clemente.^ 
di  CoRanza,  e degli  Impcradori  Suevi.  Terzo,  ad  cfcluGone  di  CoRanza  Nuora  dell’lmpe- 

Egli  i d'uopo  narrare  di  tali  auvenimenti  l’ori-  radore,  farorl  il  Partito  di  Tancredi:  Xemana  Curia 
gine  . L’imperadorc  Federico  Primo  detto  Barba-  d«»r(«/V»/aai.Scrirse  Riccardo. (ij)  Finalmente.» 
loRa  nulla  curando  il  rifiuto , ch’avea  dato  il  Re.»  il  Mongitore  nelle  fue  Memorie  IRorichc  de’  Par- 
Guglielmo  Secondo  detto  il  Buono  alla  richieRa  lamenti  di  Sicilia  numera  qucR*  Adunanza  tra’ Par- 
Imperiale  di  fpofarc  la  figlia  di  quell’ Auguflo,  con-  lamenti  di  queflo  Regno  ; e Rima  efserfi  adunato 
chiula  la  pace  coH’iRelTo  Re,  volle  inpalmare  il  tal  Parlamento  in  Palermo. 

Re  Corrado  fuo  figlio  a CoRanza  Normanna  7.ia_>  Ma  più  d’ogn’altro  motivo  parmi , che  vel’in- 
del  Re  Guglielmo  Secondo.  Il  quale  a perfuafionc  ducefae  la  neceSitl , e quiete  del  Regno  ; efsenda 
delTArcivcfcovo  condifeefe  alla  nuova  richieRa..»  inforti  non  folamentei  Grandi  a contefa  perla  pre- 
deirimpcradore  ; e dimeSà  la  fperanza delia  prò-  teniione,òdel  Governo,  òdel  Regno  ; ma  i Sara- 
pia  prole  , coAituI  per  dote  a CoRanza  la  fuccellìo-  cini  ancora  prefo  il  buon  punto  di  que’  torbidi  tem- 
ne  agli  Stali;  e fé  dare  il  giuramento  di  fedeltà  a Ri-  pi,  oltre  che  perfeguitati  da’  CriRianI , fi  levarono 
vorc  di  lei , dov'egli  morifle  fenza  veruna  prole  a a difnfa,  e tumulto,  occupando  varie  Fortezze,  e le 
fuccedergli . (8)  Fu  condotta  la  Spola  Reale  a ma-  cime  de’  Monti  ; temevafi  fortemente , che  ingrof- 
rito  io  Italia  alla  Città  di  Rieti  a gran  pompa  con  làndo  le  loro  truppe,e  chiamando  foccorfo  diU’Af- 
numerofo  corteggio  di  Principi , e de’  Baroni  di  frica,  di  nuovo  foggiogallèru  la  Sicilia . In  al  ^ravi 
queRo  Regno  l’anno  ■ i8j.  (p)  Era  allora  CoRanza  fconcertì  correado  ad  evidente  rifehio  di  rovina  il 
^anni  JO.O  in  quel  torno,  e non  già  vecchia,  ai  Regno,  invaaoera  l’attendere  dalla  Germania  un 
Monaca  ProfelTa,  favole  fpacciate  dal  Volgo , e da  pronto  riparo  , e Ibccorfo,  bifognaodovi  un  capo  , 
molti  Autori  ; che  faranno  da  noi  di  fàcile  confuta-  che  coU’aatorità,  e la  forza  mcttelTo  in  czl  uà  si  fu-' 
te,  e convinte  nella  Vita  d’Arrigo.  _ riofe  tempefie.  Ancora  agli  cRrcmi  mali  de’  Regni 

Convien  dire , che  grandi  rarooo  le  cagioni , fogliono  adoperarfi  violenti , e Rraoi  rimedi , La 
per  le  quali  s’indulTero  molti  Prelati , e Baroni  del  Francia,  dove  il  vincolo,  che  dicefi  Agnatizio,  e la 
Regno , e i Regi  MiniRri  ad  efcludere  CoRanza-»  legge  Salica  i indirpòlàbile  alla  fucccllìone  de’  Mo- 
Normanna  Reina  di  Germania  dal  Regno,lcgaendo  nacchi,  due  volte  lafciando  il  più  pi  oisimo  tralcio, 
il  Votodel  Vice-Cancelliere;  nulla  curando  la  for-  fi  provide  altròdedi  Re.  E quali  all’età  noRra  fperi. 
za,  e le  ragioni  d’un  terribiie , e potente  Impera-  mentolloii  Regno  di  Portogallo , allora  che  tolta 
dorè  ; ed  a fublimare  Tancredi  Conte  di  Lecce  al  al  Re  D.  Giovanni  la  Corona,  e la  Moglie,  dieron- 
Trono  reale:  OHIil  ^ritiurauH , guaifiurau  co-  le  al  Principe  D,  Pietro  fratello  minore,  con  quel- 
mc  fcriRe  Riccardo. (io)  lamafsima:  Chi  II  Oomliiia  il  GlurlfJlueui  I fiata 

Non  fuqucRo  étto  condotto  da  popolare  Tu-  toufirltoa'  XtguautHu  htnt  U‘  Suiiiil , t uaa  tlàpir 
multo,  ò da  fecreta  congiura,  ò dalla  forza  di  pochi  JalataiJmuta  8r’  SeurauUti  • rauiua  di'  Xiiul,  e ben 
Prepotenti;  madaun gran  Configlio;ch’tbbefor-  s’appolèro  i Grandi  di  queRo  Regno;  perocché 
ma  di  Parlamento  Generale,  convenendovi  il  Brac-  fpenta  colla  flrage  della  Sicilia  la  llirpe  Norman- 
cio  Ecclelìatlico,e’l  Militare  co’  MiniRri  della  Cor-  nz , riufcl  infelice  il  governo  de’  Suevi , e udiofo 
te  Reale.  Non  abbiamo  però  efprelTo  da  verun  Au-  più  d’ogn’altro  alla  Santa  Sede  ApoRolica 
tore  . ( per  quanto  io  fappia  ) che  v’intervcnifl'ero  La  Coronazione  del  Re  Tancredi  fegul  in  Fa- 
gli Ambafeiadori , rapprefentaMÌ  il  Braccio,  che.»  lermonel  Dicembre  di  queR’anno  1 1 Sp.come ferità 
«jicefi  Demaniale  delie  reali  Città  di  queRo  Re-  féro  il  Baronio,  il  Neubrigenfè,  Arnoldo  Lubecen- 
gno:avvegnacchi  queHe  coll’acclamaaione  nedelTe.  fe,  ed  altri.  Tancredi  aRabilire  nella  RuCafa  con. 
roti  \oroconleùfo:  Eplfcopl..dhhalii, ai uuhirfi  edu-  quiRatriee  delia  Sicilia,  raddoppiò  i legami  della 
Ilei,  Cimliiffui  SItilia  Invlcin  tamwliuitt , iltgi-  parentela  già  contratta  co' Re  loglefi.fpofando  una 
rum  Comlrtm  Tancridua,  ut  bauarlfcì  In  Ktgiatara.  fua  figlia  ad  Arturo  nipote , e fiiccelTore  del  Re  d* 
uartm  come  abbiamo  dall’antichiilima  Cronaca  di  Inghilterra;  e pofeia  il  fuo  Primogenito  Rogiero 
FiiH'anova,(i  Due  motivi  di  tal  fatto  adduife  il  con  Irene  figlia  delTlmperadore  di  Coflantinopoli. 
Neubrigeole,  tacendone  il  Terio  più  valido:  fcrilTe  Grato  a’ caldi  uScj  del  Vice-Cancelliere  Matteo, 

C c per 

[83  Rictardus  à S.  Germana  in  Cbron.  Tom.  i.  haì'ue  Sacrx  Vgbeì.  col. 
555.  [9)  Rirru!  l.  cìt.fol,  (io3  Riccardus  l.  c.  [rij  Cbron.  Fojla  nova  l.  c.fol. 
471.  [12)  Wcabrigcnjìs  apud Invcgcs  Era  Norman. fol.  4Óa  [ 1 8}  RiccardJ.c.  Mon- 
gìtere  toc.  cìt.fol.  21. 
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per  tHerfi  più  d'ogn’altro  cooperato  a condurloal 
Trono; e perchi  area  il  lèguito<  c la  con6denaade’ 
Baroni,  ctmbtolli  il  Titolo  di  Vice  Cancilliere  io 
Urao  Ganci Mierc. 

Le  prime  imprefe  fatte  da  Taecredi  furono  di. 
riaaate  a difendere  le  vifcere  del  Regno  da'oemi* 
CI  Jateilini,  a renderla  ubbidienti  i Vaflalli,  a doma- 
re i uimultuanti  Saracini:  che  l'otto  cinque  Capita- 
ni de'  più  potenti  fra  loro  c'erano  feparati,  e ritira, 
ta  iù  le  vette  de'  Monti  a difela , con  pericolo  diri, 
novarc  le  memorie  luttuofc  delle  Guerre  Serriti  in 
quello  Regno  : peruciht  andavano  occupando  or 
una, or  uu'alira  Fortetaa,  dove  fortificandoli  alla— j 
gagliarda  , pol'cro  in  terrore  la  Sicilia  i dubitandoli 
fortemente,  che  chiam.li'ero  i loro  Maomettani  in 
loccorfo  dall'Affrica.  Domolli  Tancredi , e refili 
ùbbidienti  ; affinché  non  vagaflero  pel  Regno,  ler- 
n.olli  in  Palermo  : poichi  qui  da  più  gagliardo  fre- 
no rattenuti , e cuflodiii  infieme  dagrinfulii  de' 
Ctilliani,non  avrebbero  recato  nocumento  veruno: 
primàm  quiitm  qainqtu  Xt/ulei  Sir»cncmm , qui  ti 
mitum  Cbrifluutium  li  Mntiui  tiufuXtraut  , il 
AhutiuUIpft  filli mumtiilti utili.  Off)  fcrilftJ 
Riccardo.  . , . 

Indi  ben  fipendo  quanta  fotta  abbia  I oro  a_> 
piegire  i cuori  più  rcllij,  moltrandofi  liberalilTimo 
co'  iud  liti , apri  gli  antichi  tefori  de'  Re  Norman, 
n ; e ne  inviò  gran  parte  al  Conte  tPAcerra  filo  Co- 
gnato, per  efpugnare  l'animo  de'  più  potenti  , che 
piegavano  al  Partito  contrario  nelle  Provincie  d'I. 
talia,  e gli  venne  fatto  adefearne  non  pochi. 

S'oppofe  con  poderofo  Efercito  fotto  il  co- 
mando  di  Bertoldo  Luogotenente  Imperiale  il  Re 
Arrigo,  per  occupare  le  Provincie  di  Napoli,  folle- 
Citato  dal  Conte  d'Andria,  e dall'Atcivefcovo  di 
Palcrmn.fi  quello  tu  il  principio  della  Guerra  Sue- 
va.  Ma  il  Conte  d'Actrra  le  tVonte  valorofamente 
alle  truppe  Tcdelche , sforiate  a sloggiare  da  quel- 
le  Provincie.  Il  Conte  d'Andria  rimalto  lòto,  ito  a 
rinl'errarfi  nella  Rocca  di  S.  Agata , quivi  llrctto  di 
forte  alTcdio , cadde  in  mano  del  Conte  d'Acerra-, 
Generale  del  ReTancreui;  e vi  perdette  la  Vi- 

^ Stando  il  Regno  in  pace,  occorfero  in  Meflina 
gravi ffimi  incontri  nel  palfaggio,che  lécere  per  quel 
Porto  il  Re  Francefe,  e l'inglcfc  ; che  veleggiava- 
ùo  aH'imprefadi  Terra  Tanta  ; ma  rtrtarono  Ibpiti  : 
come  pure  le  differente  inforte  a cagion  della  reflir 
tuzione  della  Dote, che  chiefe  il  Re  Brittannico  at- 
tinente a fila  Sorella  Vedova  del  Re  Guglielmo  Se- 
condo di  Sicilia,  fiiron  compone  da'  Prelati  Ingle- 
11,  eSiciliani.  Ma  tra  quei  tumulti  reltò  preda  del- 
Je  fiamme  parte  della  Città  di  MeOìna  dal  furore.» 
de'  Soldati  Irlandrfi,  che  militavano  fimo  il  Re  d' 
Inghilterra  loro  Sovrano.  Imperocché  approdando 
i quel  Porto  otto  giorni  dopo  i Francefì , e vedi  n- 
dofi  cfclufi  , fi  procacciarono  a forza  d'Atmi  l'Al- 
bergo. C>«) 

A.  C.  ligi.  Ciremhui  il  Kitiiro  Siuudi 
frlmigiitii  itlKi.  figli  .òcerto  che’l  Re  Tancredi 


in  lua  vita  fe  coronare  il  Primogenito  ; auvegoachè 
intorno  al  nome  di  caffui,  e ranno  di  quella  folcn- 
nicà  vi  fia  qualche  divario  tre  gli  Autori . Or  chcj 
ne  fi  a quanto  al  tempo  della  Coronazione,  che  più 
probabilmente  Riccardoda  S.Germano,  e l'inveges 
(17)  Io  notano  nel  I ipi.  e'I  Pirn  nel  iip}.  figliò 
certo,chc  il  Primogenito  delReSpofod’lrene  figlia 
del  Greco  Imperadore  fu  Rogiero  Secondo,  Ipofa- 
to , e coronato  in  Brindili  nel  R^no  di  Napoli,  ^ 
non  Guglielmo  Terzo  ; come  dilforo  errandoli  Fa- 
lcilo, e Carnovale . Poiché  Guglielmo  regnò  fi  be- 
ne, ma  dopo  la  mo  te  di  Rogiero  fratello  maggio- 
re; e foprauviirc  a Tancredi. 

Marciò  Tancredi  in  Abbruzzo  ;dove  Ilrinfc  d' 
iflédio  il  Conte  Rinaldn;e  l'cbbe  nelle  Tue  braccia 
umiliato,  e fedele  Vaflallo  . Indi  condottoli  a Bria- 
dilì,  ricevette  a gran  pompa  la  Nuora:  ed  afBnchél' 
Imperiale  Oonaella  non  ildegnalTe  impalmare  un— > 
Signore  privato,  dichiarò  non  folamenie  indubita- 
to fiiccclTore  alla  Corona  Rogiero;  ma  fece  lo  foleo- 
nemente coronare;  difpenlandofi  per  tal  motivo  la 
prima  volta  allaconfiietudine  , eal  Privilegio  della 
Città,  c Cattedrale  di  Palermo . Oltre  che  non  fa- 
cendoG  la  Coronazione  in  Regno  non  potea  fonda- 
re Diritto  di  Regia  in  veru  i'altra  Città  : Dt  illir» 

fUirum  fuirum  Xittrii nuptljiapui  Bruiiu/Pum 

mituìfet  ulciritli , IHUBifhi  Jui  uriuiii  li /tim 
fm,  cosi  Riccardo.E  l'abbiamo  dal  Collenucio,  dal 
Summonte  , e da  parecchi  altri  gravi  Autori  , oltre 
rirreffagabile  tellimonianiz  d'uu  Privilegio  addot- 
to dal  Pirri.(iS)  il  quale  però  dice , la  (Pronazio- 
ne clerfi  fetta  in  Palermo . 

A.C.  tipi.  Morto  nel  1 191,  Clemente  Ter- 
zo , che  fevorivi  il  Partito  di  Tancredi , e follituito 
nei  Trono  ApofiolicoCclefiino  Terzo, quelli  coro- 
nò io  S.  Pietro  coll'Imperiale  Diadema  il  Re  Arri- 
go, c la  Reioa  Coliania  per  la  morte  dell'lmperado- 
re  Federico  Barbaroffa  buevo  Padre  dell'uno, 
Suocero  dell'altra  . Federico  dopo  le  gloriole  im- 
prefe  inferra  l'anta avea  foromerlò  in  un  fiume  dell’ 
Armenia  con  le  Hello  le  f peranae  de'  Crilliaoi.  Non 
fù  però  vero  quanto  Icrilleru  il  Faaello,  il  Pirri,  cd 
altri  Autori,tra' quali  modernamente  il  ForeHi;cbe 
Cclcltino  fregiato  avelTe  I Imperador  Arrigo  colla 
Corona  di  Sicilia;  obbligandolo  a difcacciare  daf 
Regno  Tancredi.  Perocché  fe  tanto  egli  avelTe  ope- 
rato, farcbbefi  pur  troppo  oppultu  all  Autcccflore 
con  illabiltà  Iconvencvule  alla  Sede  Apoilollca  . 
Anzi  cutt'aU'oppatlo  ; entrato  Arrigo  nella  Puglia 
con  fotte  braccio  , per  uceupai  la , turboflene  fotte  • 
mente  Celeilino  a favor  di  rancn:di,come  [quindi  a 
poco  mollrcrcmo. 

L'impcradore  Arrigo  dopo  alcune  conquifle-» 
non  potè  elpugnare  la  Città  di  Napoli , bravamente 
difila  dal  Conte  d'Acerra.  Parca , che  il  Cielo,  e la 
Ti-rra  militalTeroa  favor  di  Tancredi  1 perocché  in-- 
ciirle  una  fieri  pellilenza  nell  Efercito  d'Arrigo:  e 
rimafr  egli  pure  at:crrito  da  una  fpaventcvole  fic- 
chili del  Sole  a ij.di  Giugno  , che  durò  mofi'ore, 
cd  infermatoli  io  Capua  fciuifc  l'AlTedio , c fece  ri- 

tor- 


(i^y.Riccuriiut  lil>  cit.  [15"]  Riccar.l.c.  ("ló]  Sardì  iem.7.  Fazcìl.dtTamrcd. 
Rcge  (^"17}  R/Vfar. /.  f.  C 1 8j  Pirrus  in  Cbrono.l.  c.Collcnuc.  Summon.^c. 
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Mrao  iti  Alemanni.  pure  roce , ch'ci  fofle  nicore  Tancredi 7 E in  tal  anoo  notino  la  none  di 

morto.  A ni  htfi  nuora  diede  vigore,  l'aver  lafcia-  Rogiero  Tcrio  il  Sigonio,  Biondo,  Bardi , Pirri , e 
tota  Satemot' Inrperadrice CoHinf a.  Lavale da_>  Nauclero.  E molto  probabile  quanto  rafqiona  Si* 
quei  Cittadini  fi]  tVacRti , e confegnata  a Tancredi;  gonio,  chemono  il  Prìmogeniro , iIReTancredi 
che  hcufiodi  nella  Regiadi  Palermo,(i9)Perdette  per  aOicurarfi  della  volontà  . e dell'Impegno  de’ 
il  Re  Tancredi  Caffeiramare  di  Scabia  nel  Regno  di  Sudditi,  facelTe  coronare  in  Palermo  il  Secondoge  - 
Napoli,  conquiftato  da  trentatre  Galee  di  Genova;  aito  Guglielmo, 

che  militavano  a favore  delI'Tmoeradbre  ; le  quali  S' era  Tancredi  febermito  da  canti, e al  potenti 
polero  in  fiiga  l'Armata  inviata  dal  inedeGmo  Re.  nemici  ineeiiini , ed  edemi  : e con  fono  braccio  ,c 
Qpeftc  Vittorie  farono  effimere . ScoHacefi  l'Armi  fina  prudenaa  fàlito  al  Trono,  contefogli  dal  pià 
Innperiali.il  Cooted'Accrra  cognato  deIRecorfe  potente  rivale  d'Europa,  vi  G era  roHenuto;  ma  egli 
conpaffidi  Vittorie,  a ricoperare  felicemente  il  non  poti  reggere  al  colpo  fatale  dell'auverfa  for* 
perduto  dominio  ; e'I  Papa  cooperando  alla  fortuna  cuna , che  faaia  delTimprcfc  più  llluftri  della  Stir- 
det  Re  Tancredi,  coll 'armi  fpirituali  delle  Cenfurn  pe  Normanna  ne  andava  dirupando  le  bafi.  Il  dolo* 
fiilminò  Adinolfo  Decano  Caflinefe , c foctopore.j  re  del  perduto  Prìmigenito,a  cui  non  poteva  foSi- 
all’interdetto  quel  Monillero  Capo  di  tutto  quell'  tuireche  un  imbelle  fanciullo,  laceratogli  il  cuore, 
antichilTrmo  Ordine;  perocché  non  avea  aderito  a-a  in  brievt  trilfelo  a morte. 

Tancredi  Sovrano  di  quella  Provincia  ; che  pur  og-  Non  fu  mica  Tancredi  di  poco  fenno,  ò pigro, 
gi  i del  ValTallaggio  del  Re  di  Napoli;  e di_>  Le  Tue  imprefe,  e la  condotta  nel  governo  del  Re* 
ciò  pire  fi  feorge  Terrore  di  Coloro  , che  IcrilTero  gno,  convincono  affai  fallace,  e diifomigiiante  l'Ima 
Papa  Celcftino  eflere  (lato  anvérfo  al  Re  Tancredi  ; magioe  di  lui  colorita  dal  Pazello.Q(iaatoalToile. 
e c'avca  patteggiato  coITlfflperàdOre  Arrigo,  di  riore  Ritratto, ci  vienefpreiTo di  volto  roflegiautcì 
doverlo  fcacciàre  dal  Regno . Il  Re  Tancredi  col  e modello;  ciò  che  ne  accrefeeva  il  decoro  ; alto  di 
mandare  all'altro  Mòdo  Tlmperidrìce  Coftania  Tua  ftatura; cogli  occhi  grandi,  e'I  nafo  alquanto  rileva* 

potei  dar  Gnc  alle  guerre,  e torre  ogni  preten-  to , di  buona  complellìone,  e di  natura  am  irevole  t 
zione  ad  Arrigo  ; ed  averebbe  prevenuto  nella  fie*  nclT  Abito,  e portamento  modello  , lontano  dal  fa* 
Tetta  il  Tuo  rivale , che  fe  llrage  della  Cifa  Nor*  fto . Oiietiavafi conato  della  Mufica,  che  volle  ap* 
manna  . Ma  ei  con  tratto  veramente  da  Re  Crillia*  prenderla;  come  pure  la  Matematica , ed  altre  Vir* 
no,  non  fi  volle  macchiare  colla camificina  del  prò-  tù . Mori  in  Palermo  , e fu  fcpolto  in  quella  Catte* 
prio  fangue.  Anzi  a richielia,  eriverenaa  deiPapa  drale.  EQéodo  Rato  tenerìlfimo  nell'amore  del  fi- 
Tuo  buon  Amico , e Padre , che/gTinviò  Legato  il  glio,ebbe  forte  di  n^nre  lepararfcne  dopo  la  mor* 
Cardinal  Egidio  d’ Aragona  ad  impetrare  la  libera*  te , ripollo  nelTillelIo  Sepolcro  dalla  Reina  SibiU 
zione  delTlmperadrice , la  rimandò  cortefemente  à la . La  quale  fu  lafciata  Tutrice  del  figlio  , e Balia, 
fui  Saotiti . Feccia  condurre  il  Papa  in  Alemagni  a cioè  Govematrice  del  Regno.  Da  lei  Tancredi,  ol* 
fpefe  della  Camera  Apollolica  alTlmperadore  «Il  tre  del  morto  R^iero  traflè  Guglielmo  Terio, 
quale  per  averla,  avea  interpollo  Un  al  potente  me*  tre  fémmine, infelice  avanzo  della  Gran  Cafa  Nor* 
diaiore  a tanto  impegno'.  Che  chene  dicano  altri  manna. 

Autori  di  tal  fatto  , narrando  eSére  riulcito  a forai 

d' Armi,  ò ad inginno.da  poiché  Arrigo conquillò  il  CAPO  XXIII 

Regno.  Ne  dobbiamo  più  tollo  credere  alTantichif-  ' 

Cma  Cronaca  di  Foflanova, ed  al  Baronie,  che  coll  . 

ccl  rapporUno.  J^CTZOy  Rc  Scffo  àt 

Marciò  da  Sicilia  il  Re  Tancredi  alla  difefa_* 

delle  Provincie  d'Italia;  dove  arrnSò  le  fùrie  delle  j4.C  i i qa. 

Trupjje  Alemine.  Ritonuto  in  Jicilia , ricevette^  ' ’ ‘ * 94* 

dalla  morte  un  tagliopiù  fiero,  che  non  farebbe  Ha*  'p  U quelli  l'ultimo  germe  dell'Albero  d'Oro  de' 
to  lo  linembramento  di  più  Provincie#  Recife  quel*  J/  Principi  Normanni , nella  llirpe  virile  total* 
la  lo  llame  della  Vita  di  Rogiero  Secondo  fra  1 Re  mente  inaridita  in  quefioafortunata  rampollo.Nac. 
di  queflonome  , e Terzo  tra  i Sovrani  del  medefi*  que  più  tollo  alle  miferie,  che  al  Trono  paterno)  • 
trio  . Primogenito  del  Re  Tancredi , Ibftegao  del  rinovò  gli  efempj  di  Childerico  lo  (lupido,  friviv  - 
Regno,  e della  cadente  llirpe  Normanna . del  (angue  di  Moroveo;edi  Ludovica  Qjainto.det* 

/é.C.  1194.  L’anno  di  al  funefioauvenimeoto  to  ilPa*niente,  ultimi  delle  due  prime  fcbiatte_> 
(lon  fù  prima  del  1 1 94,perocché  il  Pirri  rapporta-.  Reali  di  Francia . E niente  pure  fece  Guglielmo , 
(in  Privilegio  (11)  Daimman.  fai.  1194.  Xtfli  Tan-  ma  pati  molto;  di  cui  perciò  non  avrò  da  narrarci' 
trilli  quarto , (ttam  Rtgaantt  Xogtrio  Pillo  . Or  leg-  imprefe  gtoriofe,  ma  le  feiagure  lacrimevoli . L’io, 
gt-n.luli  in  altro  Privilegio  della  Chiefa  Ji  Palermo  clito  fangue  de'  Duchi  di  Normandia  Re  di  Sicilia, 
neli’illelfo  anno  (!})  il  lòlo  nome  di  Guglielmo  checorfe  per  le  vene  di  tanti  Eroi,  fantificato  in_« 
Terzo  tiglio  di  Tancredi , e fratello  minore  di  Ro*  tante  imprefe  a prò  della  Chiefa  , a guifa  del  rino* 
giero  Terao,  deedirfi , chequeiti  mori  Tiflellò  an*  mata  Giordano  andò  a terminare  nei  Mare  morto 
no  ; e che  poco  dopo  fi  traile  dietro  Tinfelice  Ge.  di  quell’imbelle  Fanciullo  Duca  Decimo  della  Pu- 

glia, 

[19!  Riccardu:  l.  c.  (so]  Idem.  /.  c,  ^21)  Buroniui  Tom.  la.  ad  »nn.  1192. 
[2  2_)  Pìrrus  /.  c.  [2  jJ  Idem  in  Notìtìa  Eccl.  Panar. Jol,  2 ja 
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glia,  e della  Calabria , e Re  SeA»  della  Sicilia  i I'ot  pio , e qualch'alCro  Scrittore.Ciò  fi  coavipoe  £illb  ; 
fcuro  della  cui  vita  Tara  rifcbiarato  colle  fiamme_>  perocché  gli  Autori  antichilIiiBi,cioé  Riccardo, Ro- 
delle  Città  divampate,  e delle  cacnilìciae  più  fìere^  giero,e  la  Cronaca  di  FoOànove  nieote  dicono  d'una 
del  Tuo  gran  nemico  Arrigo  Impcradore.  Arrigo  il  tale  rovina.E  qucfta  cfprelTaaicote  canta,che  la  Cit> 
Sello  Sucvo  fuqueOi,  chepcr  Icficreue  ufatc  con-  tàdi  Palermo  ro  tratta  dalle  fallaci  lufinghe,  dalle_a 
troia  Reai  Cala  Normanna,  e la  Sicilia,  col  fopran-  promeOe  , e dal  giuramento  ad  aprirgli  le  Por - 
nome  d’Afpro  va  notato  nell'lllorie  > Egli  udito , te.  (;) 

chele  Provincie  d’Italia,  e'I  Regno  di  Sicilia  erano  Ctlltjnlt  : 

in  mano  d'una  Donna,  c d'un  fanciullo,  ritornò,  ma  Bi  téBis  fatrit  itiit  mmitut  tfcuh  ftth  , 

con  forze  maggiori  alla  conquida:  follecitando  le_>  Né  potea:  aMd/» (rrtaag/w elpugnarfi  Paler- 

Repubbliche  di  Genova , e di  Pifa , allora  aliai  pò-  mo;  come  Icrillé  il  teAé  addotto  Sigonio;  perocché 
tenti,  aU'Alleaoza  promelTa  col  rinforzo  dell’Ar-  era  zeppa  di  popolo  nel  circuito  d'ottomìglia  di 
mate  maritime.  niura,nuovamentc  fortificate  dal  Re  Tancredi.  Non 

DEfercito  de'  Tederchi  fuperate  TAIpi , li  Tea-  erano  a qucH'età  terrapianati  i due  Porti , che  rac- 
ricò  qual  turiofo  torrente  ad  inondar  le  Provincie  chiudeva  nel  reno , e ferravanfi  a lunga  catena . Gel 
di  Napoli,  che  non  ardirono  far  argine  ad  un  corfo  confermano  inoltre  i reciprochi  uffici,  e delTIm- 
si  precipitofo,  e potente . L'imperadore  arrivato  a peradore,  moArati  nel  gradimento,e  lodi  della  Cit* 
Genova,  li  portò  per  mare  in  Gaeta  ; che  l’arTcfe.^  tà  appellandola  : Stda,  ir  Xigti  C§p0t^6')  e de'Cit- 
alla  comparfa  d'oltre  a cento  Vele  delle  due  mcn*  ladini,  neiracelamarlo,e  coronarlo  a gran  pompa  , e 
covate  Repubbliche.(i)  La  Città  di  Napoli,atterri>  concorfo  del  Regnoicome  fegul  nelTanno  iipj. 
ta,  e priva  di  Ibccorfo,  gli  apri  le  Porte;  e ne  imita-  La  Città  di  Olatagirone  al  rifleflb  de*callighi,e 

ronl’efempio  Tlfole  adiacenti  : raccolfero  umil-  de' tratti  piacevoli  adoperati  daH’lmperadore  colle 
mente  , e con  irplendidezza  l'Abbate  di  Montecaf-  Città;  le  quali,  ò ne  fpregiarono  le  minacce,ò  li  re  - 
fino,  il  Conte  di  Pondi , e molt’altri  Signori  Italia-  icro  ubbidienti  a'  comandi  ; ammaellrata  dall'altrui 
ni,cTedelchi  neU’Agofiodiqudt'aono  tip4.Qge-  feiagure,  e felicità,  e confapevole  delle  lue  debolrz- 
flo  fiume  impetiiofo  urtò  nelle  mura  di  Salerno , e ze,  per  reliSere  alle  forze  imperiali  , moftrolS  olTè. 
diroccatele  in  vendetta  della  tradita  Imperadricc-a  quiofa  a'cenni  d'Arrigo, che  per  rimollranza  della—» 
Collaoza,  refiò  fàccheggiata  quella  ricca  Città;  già  fua  gratitudine, e ricompenza  di  quello,c  d'altri  fer- 
Metropoli  d'un  Principato  aOoluto  : ( dove  oggi  li  vizi,  fpedl  un  ampio  privilegio  nel  Luglio  dell'anno 
conferva  il  preziofo  tclòro  del  Corpo  della  B.  Lu-  i ip7.in  Maniaci  Terra  diquefto  Regno  già  rovinata 
eia  Calatagironefe  ) e foron  fatti  prigionieri  tutti  a favore  di  quella  Città:  dove  confermandole  tutte.» 
quei  Cittadini , che  non  ebbero  Icamix)  colla  fo-  le  Giurifdizioni,Confuetudini,Leggi  municipali,e.> 
ga.  (a)  Privilegi;  e di  più  le  Baronie  di  Judica,  ò Camope- 

Arrigo  conquiflata  la  Puglia,coH'altre  Provin-  tro,  e di  FetanaCfflo,  oggi  Santo  Pietro  ; delle  quali 
eie  d'Italia  del  VafTallaggioNornuono, valicò  il  Fa-  ne  difiinre  i confini , ch'avea  pofièduto  da'tempi  del 
ro  aconquillar  la  Sicilia.  (3)  Melfina,non  meno  in.  Primo  Re  Rogiero  (ino  a queU'età.ne  adduce  il  mo- 
timorita  dall'ar  mi,che  lufingata  dalle  promefie,tcn.  ti  vo  de'fervizi  fatti  alla  Maellà  Sua,e  la  Prontezza—* 
ne  aperto  il  fuo  Porto  alle  due  Armate  de'  Genove-  e Fedeltà  continova,  molirata  fpecialmente  ne'Tu- 
(i , e de'Pifani  .1  quali , perocché  tra'  nemici  ogn'  multi  del  Regno:  jUtiaitntit  rei»  quanta  dtvethnt  a - 
ombra  di  lolpetto  rapprelénta  un  gran  corpo  di  rei-  nimi  Calatatitanl  Cinti  baOitui  nabli  firniirint  : qua  - 
tà,  ed  ogni  fcintilla  di  facile  tra' rivali  avvampa  io  Uitr , ^ in  Biglia  faSaturbaiient  abfiqaUi  Imftrii 
incendio,  venneroaU'armi , fulcitate  inqucl  Porto  pramftoi  ft  mbibutrini , atque/liilii,  iyi, Così  egli 
Cantiche  gare,  e reciproche  ofTefe . Lacoltoro  inte-  (7)  b tanto  baili:  perocché  nella  feguente  vita  dell’ 
fiina  difeordia , e rovina  farebbe  fiata  falute  della-»  Imperadore  Arrigo  ci  torneranuo  alla  penna  le  no- 
Sicilia;fe  Macovaldo,  ò Marquardo  Duca  di  Raven.  tizie  di  quello  Privilegio.Or  qui  t’olTervi  quella  pa- 
na non  avelfe  racchetato  le  furie , e compofie  le  dif-  rola  : Cinti:  colla  quale  sì  grande  Imperadore  000- 
ferenze  - Meliina  mofira  gli  encomi , e 1 gradimenti  ra  la  Città  gratillima,e  i fuoi  Vaflàlli  in  que'tempì; 
delTImperadore  in  due  privilegi:  e per  eternarne  la  avvegnacché  altri  de’  Re  .fulfegutnti  gliei’abbiano 
memoria , l'hà  incifo  pure  ne’  Marmi.  (4)  Convien  negato;  come  pure  a tutte  l'altre  Città  non  Vefeo- 
dire,  che  Siracufa,c  Catania  nonne  avellerò  imitato  vali  da  quell'età,  e per  parecchi  fecoli  dopo.  A Ca. 
Tefempio  : perocché  attaccate , ed  cfpugnate.i  loro  latagirone  fureilituito  dadugen  cinquant'anni  ad- 
Cittadini  fperimentarono  gl*ultimi  sfoghi  d'un  Ke  dietro  il  Titolo  di  Città . 

adirato:  il  Fazelioc’efpreirefoltanto  lo  Itrazio,  che  /T.C.iip;.  La  refadiqueflz,  e di  più  altre.» 
fece  Arrigodclla  Nobiltà  Catanefe . Città  del  Regno  al  folo  lampeggiare  delle  fpade.» 

Non  fu  perù  vero,  ch'egli  conquifialfe  PaUrmo  Alcmane,e  fenz’alpeitaine  il  cimento,e  l'Aucdio  , 
a forza  d’armi , e molto  meno,  che  dilcacciacine  i non  merita  nota  veruna  di  fellonia.  Fu  deliberazio- 
Cittadini,  quali  tuttala  rovinafic:  come  narra  Sigo-  neptudentc,luggeritadal  diritto naturale;cbe  per- 

fua- 

[i']Sigoniut  de  Regno  Jttlioeex  Cbrenic.Fofte  novée.\y\Riceardusìi  S.German.in  Cbr. 
Tom.iXlaìit  Soe.  Ideml.c.  (4}  /'rhileg.Henrici\mper.ì3  bic.Reg.Civ.  Me/l 
/ànaan.\\^4.  (5}  Cbren.Fofc  novacìt.  (j/)  Pìrrusin  notiiia  Ecclef.  Panorm.  fol. 

■ ì^o  lib.pridl.  FteììcìiVrhis  Pan.  (7)  Prhileg-Henrìci'JmpMb.i.Privileg.Civita, 
Caìutagìren.ful.ì. 
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falde  11  propria  Talveui , lì  dorè  colla  difèra  im>  tori  deiraltrni  Regno.e  diademi.Tnviò  pofcia  Her- 
predente  t’incoatri  la  propria  rovina  Tenia  Paltmi  fonagp' tl  illudri  alla  Prigione  di  Germtnii.  Ciò 
giovamento.  Oltre  che  la  raginndeU’linperadore..a  che  di  loro  anvenilTe,  le  crudeltà, e ftragi  ul'ate  con- 
Arrigo  a quello  Regno  era  piò  chiara.che  quella_>  tro  tutti  coloro,  che  intervennero  alle  Coronaiioa 
del  Re  Guglielmo  Terioicioò  il  dirittodotale  del*  nidi  Tancredi,  Rogiero  Secondo,  e Guglielmo 
rimperadrice  Codanza  moglie  d'Arrigo, e legitima  Terio.nella  Tegnente  Vita  d’Arrigoci  verranno  al<^ 
figlia  dei  Re  Rogiero  Primo.  A Guglielmo  regnan-  la  penna,  che  intrifa  nel  fiele  di  tant'ainareize , tor- 
te t'opponeva  l'obliquiti  de'natali  del  Re  Tancredi  pida  gii  s'arretra  dal  corfo. 

Tuo  Padre  più  probabile,  cfae'l  preteTo  Matrimonio  Soltanto  per  compimento  della  Vita  del  Re.j 

ClandcdinodelTAvoloiCome  vedemmo  . Di  più  c.  Guglielmo  in  Sicilia  baderà  accennarne  leTucmag- 
ran  ceflati  alcuni  motivi,  da'quali  t'indulTero  i Sici-  glori  feiagure , Toggetto  di  luttuoTa  Tragedia.  Co- 
limi ad  acclamare  Tancrediicioè  il  timore  de'Sara-  mandò  Arrigo,ehe  Tolte  accecato;  ( e folca  fard  col 
cini  tumultuanti,  col  pericolo,che  chiamallero  i lo-  ferro,  ò coll'argento  rovente  appreflato  a gli  occhi, 
ro  Maomettani  dall*  AlTrica.e  l'odio  del  Papa  alla_>  per  diTeccarne  l'umore)  acciochè  p'angefl'e  in  per- 
Cafa  Sueva,  concepito  contro  Federico  BarbaralTa  petua  notte  le  Tue  Tventure.  Ed  aifiuchi  l'ambizione 
già  morto, s'erafeemato;  avendo  il  Pontefice  allora  delTlmperadore  Arrigo  non  fofle  tormentata  dal 
vivente  coronato  col  Diadema  Imperiale  ridelTo  timore,  che  un  giorno  colla  volubiltà  della  fortuna 
Arrigo  figlio  del  BarbarolTa . potelTe  rinverdire  a nuovi  frutti  la  ftirpe  Norman- 

S'aggiunge  a tatto  ciò , che  Sibilia  Balia  del  na , noi  léce  egli  morire , ma  col  taglio  d'un  ferro 
Regno, e madre  del  Re  Guglielmo  col  le  tre  figlie..*  fpietato  ne  recife  ogni  Tperanza  a poter  giammai  lo 
Alteria,  Coftanza,  e Madoaia,TidelTo  Re  pupi  Ilo,  T fventurato  fiiocinllo  divenir  genitore.  In  tal  manie-i 
Arcivel'covo  di  Salerno.c  la  Reai  Corte  Te  n'eran_>  ra,  ( liberato  poco  prima  dalla  lunga  prigionia  neU 
fuggiti,  a ricoverarli  nel  forte  Caftellodi  Calata*  laGermania)  terminò  colla  Vita  le  milerie quello 
bellotta  , Terra  diTcoda  dalla  niaritiffla  Città  di  infelice  Servo  più  to(lo,che  Regnante  Tanno  i ipS. 
Sciaccada  dodici  miglia, e do.da  Palermo.  Ci  Tem-  Le  tre  Torcile  di  lui  ci  Toinminiitreranno  materia-* 
bra  una  ftoicainfenlibiltà,  quanto  di  loro  foggiuoge  agli  Auvenimend  da  narrarli  nel  Dominio  de' 
la  Cronaca  di  FolTanuova  (8)  /n  Caflrt  G$!at»hUpt^  Suev  i. 

t«,  [entri , fy  phuniniir  i»  ihltljt,  ir  CrmhpUt  De'  Peribnaggi  reali  della  cafa  Normanna  in 
ftrmanttut.  Come  mai  potevano  Raro  coli  alle-  Sicilia  reltò  la  fola  CoHanza  Imperadrice  . Dalla-, 
gramente  in  mufiche,  c paÓTatempi!  quale  per  linea  femminile  fi  propagò  la  fchiatta  na* 

Nell’ultimo  di  Novembre  dell'anno  i ipj.  fu*  Suevi,da'quali  agli  Aragonefi,indi  a'  Ca(ligliani:e_i> 
Ton  coronati  nella  Cattedrale  di  Palermo  a gran-s  da  coftoro  agli  AuRriaci . 
pompa  Arrigo,  e Tlmperadrice  Collanaa.  (9)  Fiat  iti  Ktf»  Narmtm»  TAnno  1 ipj, 

/manto  accortoli  l'Imperadore , che  l'arte  del- 
le fimulazioni  gliriulciva  alla  conquiftadel  Regno  Dalla  prima  entrata  de’  Normanni  in  Sicilia* 
Tema  Tanguc  de'  Tuoi,  volle  pure  finirla, pacteggian.  quando  alleati  di  Maniaca  la  conquifiaro- 

do  colla  Reina  Sibilia, e col  Re  Fanciullo: promi-  no  a fiivoredelTlmperio  Greco  , Tanno 

Te , che  refiaodo  a lui  il  Regno  gii  quali  tutto  con-  10J7.  (auvegnachi  pofcia  li  lia  perduta 

quiliito,  la  Calabria,  e U Puglia  ; ò come  rapporta  per  daopocagine  degli  fielTi  Greci  )Tcor- 

il  Pieri  dalla  Cronaca  CailincTe,  e d- Riccardo  di  S.  fero  anni  158. 

Germano , il  Tolo  Principato  di  Taranro  follédel  Dal  primo  ingreiro  del  Conte  Rogiero,  e pria. 

Re  Guglielmo , e’I  Contado  di  Lecce  delia  Madre  cipio  delTeTpulfione  de’  Saracini  fatta  T 

Sibiiia.  Tutto  promiTe  Arrigo,  e nulla  mantenne-s  anno  indo.  Anni  i}f. 

delle  promeOTe.  (io)  DilTeuna  volta  Carlo  Qpinto,  Dalla  prima  Coroaaiiooc  del  Re  Rogiero  &t> 

fh fi  la [tielti  fftritPt  »et /Uani0,/(  imtg  ritratta  ta  per  accIamaiioDC  degli  Stati  TaoDO 

ri  aiirimftraicrt , In  vece  degli  Stati  promelfi , e_s  a lap.  Anni  ié. 

de*  Palitii  , dove  albeigardoveano  alla  reale  quei 

Perfouaggi  Normanni , furono  riuferrati  in  una  mi-  VUittrtntl.ì  Fri/intI  itila  SIHUl  fatta  II 

Tcra  Prigione  con  gli  Arcivefeovi  di  Salerno , e di  Damiata  Nirmami. 

Trani,  e altri  Prelati,  Conci,  e Signori  del  Regno  , 

trattati  daRubelli.  (■  •)  I-'ultimo  sfogo  d'Arrigo  1 T T Goae  Girgea  Genero  del  Conte  Roa 

contro  l'inclita  fiirpe  Normanna,dallaquaIeavet_*  giero , Giordano  Baftardo  deli’illtQis 

ricevuto  le  ragioni  al  Regno , per  quanc’io  fappia , Conte  Rogiero.  Pietro  Moritene. 

non  ha  efempio  veruno.  Arrigo , perfeguitaodo  l’i-  a La  Gran  ConteiTa  Adelafia  Moglie  del  Gran 

lielTc  ceneri  della  cafa  Normanna,  Te  difieppellirc-»  Conte  Rogiero,  e Roberto  di  Borgogna  Tuo  Gene- 

gli  fcheletri  de' Re  Tancredi,  e Rogiero,  l'un  Pa-  ro  Reggenti  dopo  la  morte  del  G.  Conte. 

drc , e Talcro  Fratello  del  Regnante  Guglielmo  ; e ; il  Duca  Rogiero  Terxo  Primogenito  del  Re 

Se  torre  loro  le  Corone  dal  Capo  , come  ad  ufurpa-  Rogiero. 

Dd  An- 

CbroH.  Fof<  uova  Riccar.  l.  c.  Sigontus  l.  c.  Fazell.  dee.  2.  Kb.  6.  ttp.ult,  I?  lib. 
j.tap.i.  (9^  Pirrus  Cbrottol.  fol.  17.  Sigonìat  l.  c.  SummattleFazef/ut  [10]  Pirrut 
ì.  c.  ex  Cbrott.  CaJ/meit.  Riccardo  [11]  Riccar du:  l.  c.  Baroniu:  Tom.  1 2,ad  an.  1 1 95. 
Cbron.  fofg  nova.  Scrii.  deH'JJlor.  di  Sic. 


1 4, 

4 AniufaTcriogcnUodc!l'iÀcffo|(e. 

<;  J TjoMedi  Svcoodogenito  dei  medelinio  Re. 

6 U Orjad'AImiraote  Matone  Tanoo  ■■S4. 
pcU'afléiua  del  Re  Guglielmo  Primo. 

7 Riccardo  eletto  Vefeove  diSiracufai  Jilve- 
firo.Coote  de'  MarC  della  Rea]  Famiglia  di  S.  Ro. 
falla,  ed  Arrigo  Anltippo  Arcidiacono  di  Cataoia-i 
dopo  la  morte  di  Maione  Vicegerentiunitamciite.» 
ó Supremi  Goveinatori  del  Regno  prciénte  il  Rc.j 
Guglielmo  Primo  dall'anno  n6i. 

8 11  detto  Riccardo, Matteo  l^taio  Vice»Can> 
Celliere  di  Sicilia,  c Gaito-Pietro Eunuco  Grao_a 
Cameriere  del  Reai  Palauo  liipremi  Goaui-natori 
dei  Regno  dall'anno  iidj.  lino  al  i •dd,prefcQte_a 
11  Ke  Guglielmo  l. 

8 La  Keina  Margherita  vedova  d«l  Re  Gugliel. 
mo  I.  Balia,  ò Reggente  del  Regno  col  confìglio 
de'  tre  ultimi  Governatori,  e polcia  d’altri  Miniiiri 
nella  minor  et!  del  Re  Guglielmo  li,  dall'anno 
iiid.alii?». 

La  Rema  Sibilla  vedova  del  Re  Tancredi  Ba- 
lia, ò Reggente  della  Sicilia  nell'anno  1 194. 

(]  ])  /tu.  Firrut  U r.  tttHittJSr»  A/»rm,  tUijut 
»f»d  tffdim, 

CAPO  'XXÌV. 

ìntreiuùtne  al  d<mimedt'  Sitavi , c 
yita  d‘j4rrigo  StFfo  Impcradort 

Re  di  Sid/ia,  , 

ANcora  de'  Suevi  aaveraronfl  i Vaticini  del 
piangente  Profeta  i ( ■)  Aquìhnt panduur 

anni  mjlum.  Fnron  coll  oro  per  loro  antica  òrigiae_> 
Popoli  Aquilonari  della  Scandia,  che  come  tant’al- 
tri  di  quella  gran  Pentfola,  vennero  ad  ingombrare, 
e dillruggere  le  più  belle  provincie  dcH'buropa_,, 
follevatili  da  quell’  aggiacciate  Regioni  quali 
Nuvole  gravile  di  iiragi  li  Icaricarono  nel  l'eno 
della  Germania,  ad  inondare  le  riviere  dell' Albi  : e 
come  cantò  Lucano,  abicavan  coll  da' primi  fecoli 
dell’Imperio  Romano  non  ancora  dilatato: 
faadit  ti  tmrtmt  fatn  jd^bai  Server 
AlHu 

Mapofeiafi  férmaronoalle  ipoode  del  Danu- 
bio.  Re  de'  Fiumi  di  tutta  l’Europa  : e quel  paefe_> 
appetiaron  Suevia  ; nome  di  quattro  iillabe  colla_> 
prima  U.  vocale,  e non  confonante^ome  alcuni  im - 
periti  lo  pronunciano.  Sono  i Suevi  diverfì  da  Sue  - 
cijclftgl!  Italiani  dKoao  Svenefl  ; come  (mfc  da' 
Sviiaeri}  che  da'  Latini  appellane  Hclueiii  i Popoli 
alleati  in  tredici  Citcù  qaafi  a forma  di  Repubblica 
Democratica  conlinanti  co' Suevi.  La  Suevia , che 
fecondo  Abramo  Ortelio  (a)  ne'  tempi  più  antichi 
fu  Regno,  pofeia  Ducato  ; eilinta  già  nella  Sicilia  I’ 
Imperiale  famiglia,  che  la  fignoreggiava  ; e fquar. 
data  in  più  Domini  ha  perduto  ancora  iltitolodi 
Dncato.e  l’onore  d'illullre  (lato  indivifo:  anzi  a fa. 
fica  le  ne  rinviene  l'illeiro  nome.Oggi  ne  poBìede.> 
qualche  parte  la  Cafa  d'Aullria;  patte  d incorporata 
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al  Ducato  di  Vittembergaicpartieè  foggettaal  Duca 
di  Bivrcra  ; oltre  di  molte  Città  libere  ! tra  le.qpali 
celebri  fono  Auiburg  nella  favella IgtinadcttagAu- 
gulla  Vind«Iicorum;e  Cottàia  celebre  per  un  Cooci- 
liogeneralc,  1 

Furono  i Normanni  pernicifkfì  alla  Francia^., 
fiaccando  una  delle  più  pregiate  gcttime  dalla  Co- 
rona di  quel  Reame  ; cioè  la  Neuflrla , detu  per  dii 
Normandia,  ma  Benemeriti  dclla-iSiCilu  lopc'Qgn' 
altra  Nazione  del  Mondot  il  dooiitiio  però  de'  ^ne- 
vi le  divenir  quefl’lfola  Campoda  Mane.ò  più  tolto 
ilTeatro  de’  Gladiatori , e delle  rifie calla Ghiefa-, 
Romana . 

Fioriva  io  quella  Provincia  della  Suevia  Ibpra 
tutti  gli  altri  gran  Signori  Federico  Staufem  dclla_j> 
prima  llirpe  dc'Re  di  Francia;  Cui  a cagione  de'grae 
pfegi,edel  valore  l'imperadorc  ArrigoQgarto  fpo- 
fò  la  fua  figliuola  Agnefa;  che  recò  in  dote  il  Duca- 
to della  Suevia. Una  coppia  cosi  gloriofa  diè  l’origi. 
Dc.e'l  cognome  all’Imperiale  Famiglia  Sueva.  Fede- 
rico Primo  Suevolmperadore  tu  il  Padre  d'Arrigo 
Sello  Imperadore , Re  Sello  della  Sicilia  . Federico 
inalzato  al  Trono  Imperiale  i’inoo  iisa^fùdetto 
perchè  avea  la  Barba  a color  di  Vino: 
dcttoperciò  dagl'lcaliani,  da  lui  veflati  a dilpreggio 
Barl}arollà.Di(cendeva per  linea  patcrnada'Gibelii. 
ni,e per  materna da'Gutlli;  Sopranomi  poAl a du«.> 
Ramiglie  delle  più  illuilri  della  Germania  ;e  per  lo- 
ca a dim  Facionii  che  trafliro  in  dilcordie  gran  pane 
della  Germania,  e dell’lulia , Erano  i primi  del  par- 
tito Imperiale,  i fecondi  del  Papalino.  Colloro  fu.  I 
COBO  cosi  appellali  per  Guelfa  Duca  di  Baviera-* 
Protettor  de' Pontefici  ; coloro  daGibcllo  Patri*  - 
d'Arrigo  figlio  di  Corrado  Terzo  Imperadore  , le  - 
condola  comune  opinione  degli  Stur  ci;  che  che  ne 
dicano  alcuni  Scrittori . Per  la  cagiunlÙJctta  fpcra- 
vafitche  Federico  dovelfe  unire  a concordia  amen- 
dize  le  Faziun4.Nua  avvenne  cosi  Non  li  fmorzò,an- 
» vi  c più  fi  accefe  il  fuoco  di  quell'arrabbiato  fu- 
rare . h profegul  per  tre  fecali  a diiiruggere  ancor 
le  Famiglie  d'un  iiteOa  Città  tra  di  lorodifcordi. 

Tra  gii  Attgufit  Cattolici  non  v'e  ILita  famiglia  , che 
abbia  il  gagliardamente  travagliato  la  Chiefa  Ro- 
mana, In  vece  di  proteggerla , quanta  la  Sueva:  c di 
qnetla  più  dcgraltri  i due  Federichi  I’ Avoio,e’l  Ni- 
pote . Ma  l'Avolo  BarbaroOa  in  }8  anni  d'imperio 
Òinque  volte  valicate  1’  Alpi , fede  a' danni  del  l'Ita- 
lia,ccontroi  Romani  Puiit-hci:  a'qualioppofe  tra 
Antipapi  in  diciflett'anui  di  tcandolulillimo  Scifina, 
ed  avvegnaché  quali  lemprc  victoriofoaeH'armi  ; 
alla  fine  voltando  il  braccio  di  Dio  la  ruota  della  fur- 
tuaa,  fu  coliretio  a piegare  li  luperba cervice  lù  !■  - 
fòglia  della  Bafilica  di  S.  Marco  io  Venezia  a'piedi  I 
del  luggitivo  , c perfeguitato  Pontefice  Aleflàndro  I 
Teria;chc  lo  prolcioile  dalle  facrc  cenfure.Di  cofiui 
tu  figlio  Arrigo  Seffopl  primo  della  Cafa  Sueva,  che 
regnaise  in  Sicilia  . 1 


adr- 


[ij  'geremia:  cap.\.  [zj  Orttlìo  Teatro  del  /Inondo  Suevia  . 


lAE  SrUEVt,  ARRIQÙ  4P:  IMPm 


. 1 . I . ' j ui  2 1 

Arrtsti  SiBa  ^mfiradert  Smm:  :ì  « Catltmu 
/iftrmama  Kt  il  Stoma. 

Non  Cdee  iè;ar»r«  qasftì  co^ia  ; perchè  il 
Regno  doveali  doppumente  i CollaaS3.pià 
CB<  td  Arrigo  : c per  averlo.etla  recato  in  dote  al 
niariC04e  per  averglielo  fottraleocol  fuo  fenno,  ej 
valore  aialchile,acciocchè  noe  ecdiflè  totalmente^ 
roamccfo  per  la  barbarie  di  colai  io  un  mare  di  fan- 
gue.La  MaiitneaudMu,  e la  magioaaini:ci  de'cratti  di 
OoiUoM,  mitigheranno  al  Lcttare  l'orrore,  che  gli 
cagioperanno  Ir  oOcicie  deira^reitad'Arrigo.$‘cf- 
primono  l'imougini  di  due  Augnili  quanto  tra  Iona 
coagionti  altrettanto  diiromiglianti  per  l'oppofitia* 
nede'coUumi. 

Dopo  la  Coronaaioae  fece  Arrhgo  notabile  di. 
mora  io  i’aleraia  , e collxrplèndidcaia  dalla  IUa_a 
Corte,rrc*queneata  non  folamuute  dn'Gran  Prelati , 
c da'primi  iMiniftrìdcU’liDperiaaaaa  da'  PrìDcipi  ai- 
foiuti.rcCe  molto  illuUre  la  Sicilia.  (3) 

Avendo  l'coverto  una  coagiara,profcgaì  a (Ira- 
aure  la  Sicilia  ; aecrcò  alcuni  oftaggi  della  Nobilti 
di  quello  Regno  jed  altri  furoo con^nnati  allaca. 
teaaxonfii'cò  i ljrobein,aggrmià  te  Cliiefc  con  pe- 
fanti  tributi  : e non  ebbe  ad  orrore  relèrcicare  le.j 
lue  furiecootro  i più  iliuUriperfoDaggia  Oiocou. 
lecrati  xBpifttfl^  CUrMnfqut  timtrttm axtriuia- 
WiicriSt  Si^nio.(4)  Ugone  balcanda.che  vivet_> 
in  qoe' tempi  quaC  con  lamentevole  IpotipoG  , ci 
rappreienta  Tindegno  afregio  fatto  ail'iaaocentl 
Verginelle  con  barbare  violenie  ftrappatedal  fena 
decloro  parenti  da'  la&ivi  MiniUri,  le  oncSe  Maina- 
ne, Icheraite.e  fpogltate  delle  pihpregievoii  gale 
colle  afrootate  rapine  : ’ftUm  nrgiiut  la  ifft  fatta- 
tam  etafpiSibai  engaprate  : Matroat  pafi  varia , Cf 
fttilala  capitit , talli , ac  ptSarlt  araaaitaia  iirtpta 
laiibria  bai  ta , (;)  Innorsnio  Ferì o fa  pure  una 
dolente  njemaru  ielle  carnifìciitedi  quello  Regno. 
(^6)  Il  baaclloibrle  tit  U fede  di  &iccardo,ch.C  Icrif- 
ie:  Q^fdamiaeiadla  iciliaavlii  Aggiuo/e  le  notisie 
delle  carniticine , che  avendo  Arrigo  alle  mani  co- 
lora, che  intervennero  alla  Curonaaiooe  del  Re 
Tatcrcdi  enicìduUl,  e iloro  Cadaveri  diede  alle-.* 
fiamme  prcifoil  Palaaao  della  Cuba sù la  via,  che..» 
conduce  da  Palermo  a Monreale. 

Rtfvegliato  Celelìioo  Terzo  alle  Arida  di  tancT 
innocenti , e ardendo  di  Santo  2<lo  per  le  Chiefe 
prive  de’  Ioni  Pallori,  per  lofangue  de'  trucidati 
Mimllri  dell'Altare,  e per  rimmuniti  ecclefiallica 
coiKulcata  , gli  (pedi  un  Legato  Apollolico  peraai* 
niooirlo,  c minacciarlo,  che  IcagUato avrebbe  i ful- 
mini delle  maggiori  Scommuniche . Ma  egli  curò!' 
orecchie  agli  auvili  paterni  del  fommo  Pallore.  (7) 
A ccoppiando  alla  crudelti  l'avaritia  fpogliò  il  Reai 


Palaiaadi  Palermo  del  ricchilItmaiiKiblle,  e della 
piùpbetfora  luppellettile  adunata  in  molt'a.ini  da 
Repredeceflòri  a perpetuo  ornamento  diq.tella.ca 
Regia  della  Sicilia; Letti,  Menfe.  Sedie  d'ar»,enio,  e 
Virelluma d'oro puridimo  da  cinq-ianU  fome,cba 
fa  trarporttte  io  Germania.  (8)  r 

Nel  mele  di  Maggio  pafsò  in  Lombardia,  la». 
Iciaodo  l'Imperadrice  in  Sicilia.  La  quale  da  una..* 
VeechnKlIa  deiraatiehe  Oame  del  Re  RogterO 
Primo  ebbe  notiaia  d'un'anttco  Tetbro  de^  Re  dà 
Sicilia,  nafeodo  in  un  muro  del  Reggio  Palaiao. in- 
tonacante dipinto,  a torne  ogni  fbrpctto  da  poter- 
li giammai  rinveiiire. 

jt.C.  1 19$.  Quella  illudre  Eroina  erede  de- 
gli Stati,  ede‘virmo(i  pregi  de’  fuoi  famoli  Ante- 
nati nell'anno  119$.  diede  alla  luce  l’lmperadore..a 
Pederico  Secondotcome  notò  il  CronologiSa  Cor- 
dono, col  Sigonio  , Siaimionte , Invcgea , ed  altri . 
(9)  So  bene  quanta  varietà  d’opinioui  iatorao  all' 
anno  della  Nalcitadl  quello  gran  Principe  (ìa  tra..» 
gli  Storici.  Pihcontroverfo  è il  luoga,dov'egli  ab- 
bia fortini  i natali . Da  otto  , ò più  Autori  gli  dan- 
no, per  PatriaChiezzi  Città  dell'Italia.  P:ii  comu- 
ne è l'opinione,  che  gli  alTegna  più  nobil  Cu' la  la_« 
PeliceCittldi  Palermo,  Regia  della  Sicilia:  Opi- 
nione fondata  lù  la  baie  delle  Ragiani,  c dell' Auto- 
rità di  prefTaa  venti  Storici  Antichi  , e modernL 
( io)  La  (dittadinioza  di  si  Grande  Impcradore , è al 
pregevole , che  ben.  degna  è la  gara  d'annoverarlo 
tra' primi,  ch’illuftmrono  la  Regia  Febee.  Hi  fareb- 
be (lato  ancora  tra'più  fortunati  Eroi  del  Mondo 
fe  non  l’aveffero  eccliiTato  le  gravillime  difcordie-n 
colla  Chiefa  Romana-Fù  egli  unico  germoglio  deli' 
Lnperadrice  Cohanu,  e non  già  Parto  fuppollo , à 
Portentofo  ,erultimo(foraa  della  natura  Riapra- 
dulTe  l’Imperadrice  inetà  matura,  e non  già  vecchia 
rugofa, 

A reciderein  brieve  un  gruopo  di  fivole , dee 
faperC  , che  ri.mperadrice  Coll  ima  li]  liglia  Pollu- 
ma  del  Re  Rogiero  Primo:  che  che  ne  dicami  il 
Boccaccio  , e’I  Petrarca  Amori  antichi  , e claliici 
nella  l'olcana  favella,  e'i  Mau.-oll.  Ella  II  rifa  inua_» 
Privilegio  (l■)al^e^t{ceel^e^e  figlia  del  Re  Rng.e. 
ro:  latljta  rttariatitali  Patrt  aaftra,  Golii  eJu  di 
Viterbo  Notaio  della  Coree  imperiale,  eh:  li  vi  le 
Ijiofare , rafihgurolla  ancor  verde  in  etàd  -nui  30.  c 
di  eccellente  av  venenza.  ( 1 a) 

Spaafa  fall  fptcìcfa  aimit  Caajlaatla  i'Ba 
Pafhuma  pafi  Patrtm  Mattraa  viairi  rtllOa, 
Jamfai  Trittaaalitttatpart  Pirla  fall. 

Onde  non  sò  come  ancora  rellina  incife  nel  mar- 
modella  lapide  Sepolcrale  nel  Duomo  di  Palermo 
più&vole  nelfecondo,e  terzo  verfo  del  Tetrallico, 

enel- 


(3]  Ab.  Pirru:Not.  Ecel.  Panar,  fot.  130.  [4)  Stgonìut  de  Regno  U altee  ììb.  15. 
fal-iss.  (5)  Hugo  Falcandus  HìB.  Shìl.  (6}  Ex  BironioTom.  12.  ad  Ann.  1194. 
( 7)  tnvegei  Era  Norm.  fui.  488.  ex  Epijl.  Reginte  Anglic  [8)  Cbronk.Fofte  novee  To. 
i . Itili.  Sac.  (5"  Ab.  Lubecen.  in  Cbr.  lib  4.  eo.  70.  [9}  Gordonut  Chron.  an.  1 1 96.  Si- 
giti. Summoa.ijc.  ( 1 o)  Autori  addotti  dall'  Invegn  Annoi,  di  Pater. Era  Sueva  fot.  494. 
LiiJ  Pirrus Le.  fsl.\i\,  [12^  ExGodefrido  Piterb.apud Baran.To.  I2.an.iii6. 


io8  CRONOLOGIA  DBlLJi  SIGILI  A . 

« nella  nota  degli  anni  dcirccl  fui,  cioè;  che  Co*  Bafiliane;  come  s’ha  per  antica  Tradiiione  , ej 
ftanaa  aranaata  negli  anni,  e Verginea  Dio  confe-  da  ivarj  argomenti , e non  gii  in  quello  di  S.Chia* 
grata  folTe  (lata  tratta  dal  Chio(lro,e  per  dirpenai-»  ra  i ò della  Martorana  : i quali  non  erano  ancora—» 
Papale  fpofata  ad  Arrigo  ; e perciò  appellata  Saeer-  fonditi  a qucU'etì.  E Hoto  baili  a Arelare  le  fàvole 
dote(Ta:  e già  vecchia  rugofa  d’anni  5 j.  partorito  intorno  airimperadrice  CoAanaa  : ritorniamo  ai? 
aveOe  Federico  Secondo  Imperadore  nella  pubblica  imperadore. 

Eiazaa  del  Duomo  di  Palermo  fottoun  padiglione  Non  l’era  ancora  fpenta  lafetedibere  il  langse 
alla  prefenza  di  molte  Matrone , per  timore , chel  de’  Normanni , e de’  loro  fautori  in  Arrigo  . Scefe 
Parto  non  foQc  fuppoAo;  giacché  d’una  tal  Vecchia  dunque  di  nuovo  in  Sicilia  quaO  paflàlTe  a richiefta 
era  arduo  fpcrarne  la  prole:  del  Pontefice  all'imprefa  di  Terra  fanta  ; eperlbd- 

" disfare  al  reato , eajrinfitmia  contratta , per  eilérfi 

Vmitnt  luflrc  hot  Ploiio  rugofo  Sottrits  cooperato  alla  prigionia  del  Re  d’inghilterm  paf- 

FoOo,  diiìt  fortu  FUtricum  /itigupaSiiuiiJum  faggiere  per  la  Germania  • Guidava  egli  un  formi- 
dabile efercito  di  Franchi, Suevi,  e fiavari  al  numera 
Fu  fatto  fcolpire  quell'epitafio  nell'anno  idjs.  di  feflàntamila  Soldati.  Arrivato  in  Sicilia  fi  traflo 
da  un  Canonico  di  quella  Cattedraleiera  (lato  com-  la  Mafcbera;  per  vendicarli  della  feoverta  Congin- 
poflo  dal  Canonico  Rogiero  Paruta  l’anno  ij}8.  ra,  ed  eftinguere  le  aderenze  de’ Normanni,  (ly) 
ingannato  da  parecchi  Aueori,e  dalla  falfa  Tradizio  • Arfc  di  fdegno  CoAanza:  1 vendicar  le  ingiurie 
' ne  del  Volgo,  avido  d’udire  cofe  rare , e flupende . fatte  alla  fua  gloriofa  ftirpe  Normanna,  ed  al  Pater  - 
V'aggiungono  un'altra  bella  ciancia  : che  Coftanza  no  Regno,  più  amante  della  Giu(lizia,e  deU’onore, 
in  pruova  del  fuo  vero  parto  fi  facelTe  vedere  per  che  del  Marito,  ebbe  cuore  di  follevarfi  contro,  per 
le  ttrade  colle  mammelle  feoverte , e grondanti  di  impedirne  i progredì.  Amazone  Siciliana , col  cefo- 
latte.  ro,  che  dicemmo  edèrfi  feoverto  nel  Palano  reale. 

Fioriva  ne’  tempi  de’  Re  Guglielmo  Primo,e  alToIdò  Milizie,  e unicafi  a’  Baroni  del  Regno  ; a' 
Secondo  l'Abbate  Gioachino  Calabrcre,ramofu  an-  quali  altro  non  mancava , che  un  Capo  autorevole 
cora  per  le  Profezie  de'  futuri  Pontefici  involte  fra  infiemee  potente,  fé  fronte  alle  Truppe  Tedclche, 
gli  cnimmatici  detti,che  fotto  il  nome  di  lui  fi  fono  novella,  e più  fortunata  Zenobia  ruppe,  e sbaragliò 
divolgatealnumerodiquindici;auvegnachèda’cu-  l’Efercito  d’Arrigo.  Corfe  il  Manco  a ricoverarli 
riofì  accrefciucc , e flcfe  fin’aH'età  nodra,  ea’  cem-  in  un  forte  Caftello.  Mai  Siciliani  predo chiuden- 
pi  futuri . ( I } ) Or  dicefi  da  più  Autori , che  tra  gli  dogli  i pa(S  ivi  lo  rinferrarono . VcdncoG  tolta  la 
altri  Tuoi  Vaticini  predetto  avelfe;che  fé  a Codan-  fperanza  d’ufcirne,  perripadàre  in  Germania,  ven- 
za  foflfedato  Marito,  nafeerebbe da  quella  coppii_>  ne  a vergognoG  patti  colla  Moglie  , e co’  propi 
un  fuoco,  col  quale  rcAerebbe  auvampatz  tutta  l’I-  VaSalli.  Auvegnaebè  a torre  il  dìfonore  dì  quell' 
talia:  c che  perciò  il  Re  Guglielmo  Primo  C c non  ìmprefà,  pubblicade;  ederfi  refo  a voleri  della  Mo- 
gia Kogiero,  di  cui  fu  Poduma  l'imperadrice  Co-  glie;acciochèleintefiioedilcordienon  gl’impedif- 
danza  ) a fuggedionc  de’ Còfiglìerìvolea farla  mo-  fero  le  glorìofe  imprefe,ch’ei  meditava.  (■«} 
rire;  ma  pufcia  feorco  da  più  fano  configlìo , fccela  .è.  C.  1 197.  Per  quanto  la  Vita  di  quefl'Au- 
rinfcrrare  in  ua  Monidero  della  Città  di  Palermo,  gudo  s'attiene  alla  Città  dì  Calatagìrooe , già  rap- 
Se  qualche  fcintìlla  di  verità  vi  fia  data  in  quedo  portammo  alcune  notizie  nella  Vita  di  Guglielmo 
racconto  del  Vaticinio  , noi  faprei  indovinare  fra  Terzotma  dobbiamo  qui  (óggiungerc  l’auvenuto  io 
un  inviluppo  di  tante  favole  : già  da  noi  rifiutate;  quedi  tempi.  Tre  furono  griocoocri,  che  ebbero  i 
come  pure  dal  Baronio , dal  Pirri , dall'lnvegges,  e Siciliani  con  Arrigo;  li  primo  per  la  prima  entrata, 
dapiù  altri(i4)  che  rapportano  gli  Autori  dì  quel-  e conquìda  del  Regno , factaparte  a forza  d'acmi , 
l'età  : alcuni  de'  quali  fiiron  prelenti  alle  pompe.»  parte  a preghiere,  ed  inganni  : 11  fecondo  per  la-, 
delle  nozze  in  .Milano:  e nulla  dicono  del  Monaca-  Congiura  feoverta  Tanno  1 19;.  della  quale  fcrive 
todi  Collanza,c  della  Oifpenza  Papale:  della  quale  Sìgonio  : (17)  e'ITerzo  in  quelTultima  imprefa  . 
non  fi  rìtruova  veruna  memoria  negli  Archìvi  Ro-  Certo, che  ì Calatagironefi  non  fi  trovarono  involti 
mani;  né  della  vecchiaia,  e del  pubblico  parto;  anzi  io  quelle  due  prime  fazioni  contro  Tlmperadoce:  fe 
tutto  alToppodo.  Quede  tavole  nacquero  dalla  ma.  in  queda  terza,  noi  faprei  indovinare:  ma  dal  rifeò- 
livolenza  degli  Scrittori  Guelfi , c da  Marcovaldo  tro  de’  tempi,  e delle  notìzie , che  n’abbiamo , s’ar- 
Duca  dì  Ravenna , perfido,  ed  inquieto,  che  niclfe  gomenta  , che  non  gli  fioppofero  . Due  cofe  afieri- 
guerra  alTlmperadrice  Codanza.  Celeliino  Terzo  fee  Arrigo  per  motivo  del  Privilegio:  la  prima—»: 
a turar  la  bocca  di  quedo  malvagio,  e del  Volgo  , t»m  quanta  dtvotlom  aaimi  aoHi  baBiaut  ftnieriat, 
dandoli  confenfo  alla  Coronazione  del  Fanciullo  cioè  fino  al  Luglio  dell’anno  1197.  ciò  che  non-, 
Federico,  rilpofe,  che  fi  conccntava;purché  Tlmpe-  potrebbe  dirli,  fe  fodero  dati  nel  primo  ingrcQo  , e 
radrice  giuradc  colui  cITcr  nato  da  lei,  ed  Arrigo  lino  a quel  tempo  nemici  di  lui  ;ó  Tavede  feoverto 
Sedo  Imperadore.  Alla  favola  del  Monacalo  diede  Cr  ngiuratì,  e Rubclli.  L’altra  ; che  non  ebbero  re- 
occafione  Ttilerfi  nudrita  Codanza  nel  Monidero  runa  parte  nel  Tumulto  lul'citato  : £aal//(r , ^ sa. 
del  Salvatore  di  Palermo  fìra  le  Monache  greche.,  ftrìnRtgatSì(ìlìafo3oturbatìoiii,froaiptot  }cttibi~ 

iui- 

[ig]  Btìlarmtnus  de firìpt.  Eccl.  [^14]  Baronius  ad  An,  1197.  Pirrusin  Cbron. 
fai.  i,o.  luvtg.  l.  c.  498.  Pahandut  ^ alyquc.  [15]  Bar.  l.  c.  (ló]  ForeJU  Mappa- 
lutnd-  te.  4.  Ili.  7.  Kiccardut  in  Cbron,  Itroegcs  l,  c.  fol.  499.  [ 1 7]  Sigonius  l.  c. 
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t RE  SVÉf^I  ARRiao  f7.  IMPEKT  »oy 

(xirrluf»  Aniiila  ciA  fimoftn-,  chenonarcBdo  DÌjche  fono  prtflb  a centoventi  itiìla  di  Sicilia.  SA.- 
rigonfatocontrodilorooftiliti  veruna,  iCalatagi>  ma  atTai  maggiore  inque’  tempi  di  quella  ichedi- 
rootfi  fi  moArarono  fédeil , e pronti  a'  Tuoi  cenni  : preséte  fi  flima;come  altrove  mollreremo|e  al^e-> 
Egiìinel  Uigliodel  i ipr.it  Regno godea una  pace  nierla,e radunarla, fu neceflàrio finugnere la fuftan. 
tranquilla:  perché  dopo  la  Guerra  fatta  da'  Siciliani  aa  delle  Chiefe;  tofare  la  lana  dc'Monaci;  e cavarla 
contro  l'impcradore,  fegu)  una  perpetua  Pace  ; in-  ancora  da'Mortljfino  ad  aprire, e fpogliare  grioipe- 
di  la  dinnnaia  filtra  dairimperadore  Arrigo  al  Gre>  riali  fepolcri.  (io) 

co  Augnilo:  Pofiérta  del  Tribnto  fittagli  da  coilui*  Mandò  Arrigo  l’Armata  io  Oriente:ma  non-»' 
e finalmente  al  primo  di  Settembre  veleggiò  l’Ar-  fepravvifle  alla  riufcita  di  quell’iaiprera . Ed  avve- 
nuta di  Sicilia  dal  Portodi  Medina  a Terra  Tanta  ; gnacché  vi  fiavaiieti  d'opinioni  circa  il  luogo,  e 1' 
come  più  diilintameotenarreremo.  anno  della  Tua  Morte  ; nondimeno  la  più  comune, e 

Obglicfpredìfflotivii’induflel'Imperadore  coi  quali  certa  dice, che  terminò  i tuoi  giorni  inMeiC< 
conlènlo  deli'lmperadriceColtanaa , efliendo  il  Re-  ca.Cotl  la  Cronaca  di  Fofla  nova,Rogiero,Sigonio 
gnodottle;a  confermare  tutto  ciò,  ch'era  fiato  con-  BaroDÌo,PirrÌ4epiùaltri;e  gli  fteÓì  con  Cordono,  e 
cedutodaBonifàcioMarchefedel  Monferrato  Luo-  Riccardo  aderiicono  efiet  avvenuta  in  queft'anno 
gntenente  imperiale  alla  Cittì  di  Calatagirone.  Era  1197.(11) 

Bonifacio  Signore  aflòluto , Quinto  Marcbefe  di  intorno  alla  cigione  della  Tua  morte  difeore' 
quella  gran  Provincia  della  Lombardia  confinante  dano  pure  gli  Autori.Oicono  alcuni  edereavvenu- 
col  Milancfe'.ecol  Piemonten><>fciadivilà  tra'l  Mia  ta  per  morbo  contrattoda'  difagi patiti  nell'Ade» 
tovano,e'lSavoiardo.EdiquelloMarchere  nelle  no-  dio  di  Cafirogiovanni  : dove  glifirubellò  untai 
tìiie  della  Vita  dell'lmperadore  Arrigò  ne  fà  men-  Guglielmo  Monaco  di  quella  Cittì . Altri , che  fia 
lioneil  Sigonio.(i8)  fiata -cagionata  dalle  fmoderate  fatiche  della  caccia 

Coflcedette,econfermò  primariamente  Ptmpe-  dcfalconi, introdotta  in  Italia  da  fuo  Padre  Fcderi- 
radore  Arrigo  alla  Cittì  di  Calatagirone  i diritti, le  co  Barbarodà:  nè  vi  manca  chi  l'attribui  Tea  ad  un_> 
Giurilditioni,  le  Leggi  Municipali,  e Confuetudini  potente  veleno  datogli  dill’lmperadnce  Coftan4 
nuntenute  fino  da' tempi  del  Re  Rogiero  Primo,  ta.non  ancor  faaia  di  vend-care  l'ingiurie, egli  fira- 
cioè  predo  ad  anni  dngcnto:  Sneiilmni,ÌT  infirma-  ij  fatti  a’fuoi  più  firetti  congionti  , e al  fuo  Regno 
mm  aed  ras  iihSt  nofra  Ctmftrtt  Cnfiénrl*  Rtwu-  dotale.  Ma  non  dee  apporfi  una  macchia  ti  grave  a. 
■reraia  ^mptrttritt  Strtnlgìma  , [••tftr  /dafajlf  om-  quella  incomparabile.e  magnanima  Eroina  fenii-j 

gr avidimo  argqineoto  . 

Xigit  KtttrU  affiti  Ktgit  BuUtM  Or  ficcomé  per  finceruì  dcirifioria  non  hò 

/.  m,  fiaèarraar,  Ht  lonaHmat,  ftmaimtiam  flimato  firmi  lecito  con  affettato  lilenzio,  ò cò  im- 

HliBm  Oihtaiui  nifir  Binìfulnt  MtrcUt  pottune  fCttfe-ricOprire  le  macchi»  dcli'/mperado- 

fitrtii  wtfrt,f*  fuMgikttiir,  hgaiìm,  (y  aaikarititi  re  Arrigo:  coll  per  debito  della  fimt  di  lui , e per 
lllli  Itial/ìliital  nntlnilmr  /a  fueikiini  grata  rimofirauta  della  mia  Piena  , molto  cara  a • 

d Ktgi  Gallilme:  Equi  padi  a concedere  , econfèr'*  quefio  Augufto,  è d'uopo  qui  palcfare  il  bello  della 
mare  le  Baronie  di  Judica.e  Fecanafimo.oggi  detto  fua  Vita,cioè  il  fine,  e la  Morte.  I tratti  della  Divi* 
Santo  Pietro:  DM/afiioram,  fiat  leniatiar  ia  ot  Giufiizia  allo  fpedb  s'accoppiaiio  ad'una  fomma 
fraftaii  ftgita  , fa"  it  faatiraioai  Dikaan  atHrd  Mifericordia.  Sorti  Arrigo  una  mo  te  da  Peccatore 
Majtfitli  iraaftrlH  frutlflmaK  lodi  profiegue  a 00  Penitente;come  rapportano,aozì  provano  aneichi.e 
tale  i confini  di  quelle  due  Baronie,  che  farau  da_»  gravidimi  StoricL  (ta)  Chiufe  l'ultimo  periodo 
'Noi  altrove  ampiamente  deferitte  dall’ addotto  dellafuavitaconunpiidìnioTcaamentoidilpooé- 
Privilegio.  (19)  do  la  refiittttioae  del  danaro  cavato  dalla  Prigionia 

Avea  l'Imperadore  Arrigo  una  potente  Arma-  del  Re  d’Inghilterra;  per  la  quale  priocipalmeoteji 
ta  net  Portodi  Medina.  Perciò  fpedi  ad  Aledio  Im-  era  flato  fulminato  colle  fiere  Ceurure:  che  morto 
peraJore  di  Coftantinopoli  una  non  tò  fe  debbi-»  fito  figlio  fena'eredi  dovede  la  Chiefa  Romana  cre4 
dirla  Ambafceria,  ò Intimaiione;  acciochi  gli  refti-  ditare  il  Regnodi  Sicilia;piirche  il  Papa  cunfermaL 
tuilTe  quanto  il  Re  Gugliel.-no  di  Sicilia  avea con-  fe  la dignitì  imperiale  nella  perfona  del  figlio  Fe- 
quiflato  in  Oriente  da  Epidauro  (ino  a Teifalonica  derico.lldirporre  però  del  Regno,elièndo  dotale.» 
oggi  Salonicbi  Cittì  della  Macedonianella  Tur-  non  apparteneva  a lui,  ma  all'lmperadrice  Cofiàia» 
chia  Europea  ; ò in  vece  di  quelle  Provincie  gliene  Ordinò.che  lo  Stato  della  Contedà  Matilde  fod*:.» 
pagadeil  Tributo.  Gloria  non  lieve  del  Regno  Si-  reftituito  alla  Chiefa:  Coftei  fa  la  famofa  Cootedìi» 
ciIiano(  a cui  quella  conquifta,  come  fatta  colle..»  che  arricchì  la  Chiefa,  con  farla  erede  del  fuo  am» 
forre  di  quello  Regno , e dal  Re  Guglielmo  s’atte-  pidimo  Stato:  Che  Marcovaldo  doveUè  ricooofee- 
neva  ) l’aver  llribuiario  l’imperador  d’Oriente  ! S’  re  il  Papa  per  fuo  Sovrano,col  pren  lcre  riaveflitis* 
obbligò  egli  a pagare  ogn'anno  fedici  Talenti  d’o-  ra  dei  Ducato  di  Ravenna,  e dèi  Marchefato  d'An» 
ro,cioè  ccntoquindicimila,  e dugento  feudi  Roma-  cona.Raccomandò  al  Papa  la  tutela  di  Pederico.Or 

»o  F-  . ■ . . ^ 

(18)  JJem l.t.  (19)  £x  lib.pr'm.Prinìleg,  Civ.  Calatagireni fol.  i .tx  Originali  in 
orca  Pf  'ivil.  fao}  Saraniutex  Arnaldo^ì^  Niccta.Forcffi.Af^pam.  Vita  deU'Jixptr. 
Arrigp.Vl.^2\ ) C/jron.PojTx novie Rager.S1go».Riccardut,GcirdanHt,Pirri  l-c.fal 
dtiiq.  \2  2]  Piccar dus.  APia  ’Jnnoc.  Papa  III.  Bar.  ì.  c.  Forejli  l.  c.  Pirri  /.  c.  fol.  qa 
[35]  Ferem  l.c. 
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qui  il)  non  f4pre<)SÌi«-iùùaJDaiirai«,rc  lacosfi^^.,  cioè  i Suevà.i Boemi,  egUaliri  Al«inaniadcleg. 
zad’Af^igP.cbe  beniapcndo  l'odioide'PoDtefitial-  garloii  Siciliaoi,  c tePtoWnciedel  ValTallaggio  d‘ 
nmpuiàl  Cala  Soeva , li  fode  iodouo  a chiedere,»  Italia  a.lóllenerlo.  1 Lorenelì , e i SaOooii  gli  oppo- 
per  L'uloee  del  Figliuolo  KiftelTo  Papa  Inaaceni».  fero  Ottone  figlio  del  Duca  di  SalToMa,C>)  11  Papa 
cotanta  iqlpctto  : Cl<  pcrcià  oon  fij  tratto  di  £u  auverlo  alla  Cala  Sueva,  per  le  oagionàtanto  divol* 
Polincaduggeritodàll.a.  necelEtlue  per.impegnarvi!.  g;ate  Miridorie , e da  noi  accepoatc  , minacciò  Fi- 
il  Papa  a favorirlo  più  tolto,  che  lUioeergU  )òl’i(^  tappo  co’fulmini  delle  Sacre  Ceolunea  deliftero 
comparabile  fiacentìdelSaaro  Padre.  11  quale  ab-  ( le  tal  afprpaia  di  Monitori  fia  data, giuda,  ed’op. 
bf  acciò  la  Tutelate  corril^c  co’iàvori  a modrarci  portuoi  non  dobbiamo  difaminarlo.  ) Sò,che  egli  m 
la  magfuiDimitii,dd  luo  cuorcmù,yaUe  feivirfi  del*  Pontefice  digran  virtù,  fenno,  e forteaaaie  ciò  non 
Toccaiiane  a'danni  del  Pupilto,ed  a prò  della  Chic,  oHante , fi  ritrovò  nella  morte  in  gravillimo  pcri- 
l'a.Oicefi  purc,che  Arrigo  fece  un  Legato  a'Monaci  Colo  di  dannarli  per  tre  occulti  peccati;coffle  fu  ri- 
Ciftorcieiì.i  quali  non  vollero  accettarlo, gindican-  velato  a Santa  Lutgardaj  c larebbe  perito, fe  la  San- 
dolodi  mal  acqnuio, ammanato  dairaltrui  fpoglie,  tillìma  Vergine  non  gli  avelTe  impetrato  una  fervo- 
c rapineicome  le  Arrigo  folTe  dato  Sanguifuga,  che  rofacontriaione  a fcancellarli.(i}  Filippo  però  prò. 
non  avendo  più  forae  da  lUcciare , vomicalle  tutto  molTele  Tue  ragioni coU’armii  e cacciitto  >1  nemico, 
il  fitaguetclic  trattener  non po tea  , fe  rintanarlo  nellTnghilterra . Ma  per  fiermarfi  ben 

Mori  egli  d'.Mni  treatadue  l'ottavo  deUTmpe-  làido  l'Alloro  sù  la  fronte , volle  gratificare  la  Se- 
riole terzo  del  Régno  di  Sicilia,  L'yVrcivefrovo  di  dcApoftolica.  Perciòpofeafcarcerari  qucgl'illu- 
Med'iaaportatafi  a Roma, impetrò  dal  Papa  il  prò-  Uri  Perfonaggi;  indi  a rellituire  più  Staci  alla  Chic- 
feiogUmento  daUa.Ccnlttra,fiilminaca  da  Celeftina  la  Romana.  Un  si  luuuofo  Scifma  nell' Imperio, che 
Terzo  per  la  Ptigioniadel  Re  d'Inghilterra  , dal  rinovò  le  gare  de’  Cefari  Idolatri,  durò  dodic’anni. 
quale  Arrigo  evea  tratto  gran  fonimadi  danaro  per  Cl)  Promifedi  vantaggio  Filippo  di  fpol'are  Maria 
libcrarlo;écoaw  ceflt  dicemmo, fe  n'era  (gravato,  fila  figlia  a Riccardo  Nipote  del  Papa.  Condircele.^ 
Si  diede  fepoitticaal  Cadavere,  chetollol'u  invia-  Innooeazoacondiaione , che  dotto  Filippo dovcT- 
to  dairimperadhce  al  Duomo  di  Baletmo  . ftj,)  b fùcoedere  Ottone;  il  quale  fpofeceibbe  Beatrice.» 
Diedéijuei  Prelacagroffa  ibminadùsro  al  Papa,  ed  altrafigUa  di  quell' AuguHo.  Òasi  laQorona  Impe- 
at  Sagro  Collegio  dc'Cardinali,  riaie  ritornò  allora  alla  Cafa  Sueva.  , . 

La  Vedova  Reina  Sibilla  dalla  Prigione  por- 
C A P O XXV.  tolEa  Roma  colle  figliuole;  per  Rtbutare un  grato 

U&io  al  ho  liberatore;  e provedere  wfieme  al  de- 
, coro  della  (ita  Primogenita,  bdentlo  giòmorto  rio. 

FidtrttO  Stando  ìntf^radort^  fidiceCnglieimoteljxife  al  Papa  le  ragioni  di  quell* 

He  vili,  di  Sfcilit.  Inliitta  al  Regnodella  Sicilia  : e fupplicollo  ad  in- 

urporli,  acciocU  folle  dato  ad  .Siberia qualcbe.ji 
A.C.W  97.  principe  potente  per  tlpofo.  Si  vide  U Santo  Padre 
ftretto  da  piò  oppolli  motivi.  A vea  in  mano  la  pal- 

REfjiirò  il  Regno  dopoIS  morte  dell'lmpera.  la  della  fortuna  a favore  delia  Cab  Normanna  ; e,» 
dorè  Arrigo  Sello  ; perochi  tù  que'  principi  poteva  dare  il  crollo  alla  Sueva,  cotanto  dalla—, 
(alito  al  Trono  Apofiolico  Giovani  de'  Conti  di  Se-  Santa  Sede  odiau:  ma  ne'l  ritraeva  lafr.ieltà  pro- 
gni con  nome  d'Innoceneo  Tento,  uno  de' più  &•  mefià  colla  Tutela  preia  del  Pupiilo  Federico  Rt_> 
mofi  Pontefici , che  vanti  la  Clàefa , tra  le  prime,»  di  Sicilia  : e quella  prevalfe . Tratto  degno  del  cuor 
imprefe  ebbe  acoore  la  liberazione  de'  Perl'ooagft  generofo  d' Innocenzo,  della  fua  gran  Virtù,  edeU 
Reali  delia  Bìrpe  Normanna;  che  ancora  gemevano  la  finceiìti  della  Santa  Sede  Apoftolica  1 Ni  potò 
nella  Prigione  dt  Germama  ; cioè  SibiUa  Vedova  indovinare  quanto  male  era  per  rendere  il  Faackal- 
delRe Tancredi, if Re Gaglielmo Terzo acciceatoa  lo  Federico allaChiela.  Si mollrò S. Santitàcom. 
e refe  impotente  a generare , colle  tre  Sorelle  AL  poiTtoncvole  alle  milérie  di  quei  Perlbnaggi  reali  ; 
berla,  Collanza,  e Madoma,e  degli  Arcivefeovi  di  c frufandolicon  gli  addotti  motivi  ,confi>rtolla  a_ • 
Trani,  e di  Salerno,  con  altri  Chierici , Conti , c_»  ricorrere  al  Re  di  Francia  Filippo.  Dove  Conferita- 
Cavalieri  ;Ne  prdèfua  Santità  il  buon  punto  delio  fi  b Reina,  ritrovò  que  (Monarca  si  pieghevole  al- 
Scifma  Imperiale  aato  per  reiezione  del  nuova  le  l'uppUche,  che  gli  fe  fpolare  la  figlia  dt  Giovanni 
Imperadorc.Avea  rinipcrio,e'l  Mondo  in  quc'tenv.  di  Brenna,  fratello  del  Re  di  Geruiàlemme,  gran-» 
pi  bilògno  d'un  gran  Principe;  che  non  folle  fregia-  Cavaliere  animofo,  ma  di  forze  aflài  deboli  aU'im- 
todel  nudo  Titolo  d'ImperadoreUnettoall'in^xe-  prela  di  conquillar  li  Sicilia.  QueAi  pofeia  guerreg- 
fe  fpecialmi  me  di  Ferra  fanta.  Quindi  il  Partito  giòin  Itallaafavore  del  Pupillo  Re  Federico  con- 
dellaCafa  Sueva,  non  pnCeado  l'òllituire  al  Trono  troia  Fazione  de'  Marcovaldefi  nemici  del  Re  u- 
imperiale  il  Fanciullo  Federico  figlio  deli' Augnilo  giulmcnfb,  e del  Regno  di  Sicilia.  Onde  i d'uopo 
defonto,!!  dichiarò  a favore  di  Filippo  Duca  di  To.  dire  , cheinterponendufi  il  Papa,  fi  folTc  contentato 
feapa  fzatellodel  morto  Impciadore  Arrigo  Sedo:  dclli  promeifa  di  qualche  Principato.  Alla  fine  vc- 

nu- 

51]  Bar.  Ae.tcm.  ì2.  ad an.  Forejli  jMappamoit.  toni,  2.  Vite  degli  Imper. 
Vìllegas  Vita  dì  S.  Lutgarda.  Bellarm.de  Gemitìi  Columba  cap.  8.  Gerdo- 
nus  in  Chron.  Summonle,  Villani.  Forepi. 
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auto  in  mitoik'  nemici,  tercataà  oulèranuate  ii_* 
Via,  rqi«NÌai>doiiegli  fleflb  per  itfogada  difpera,. 
to  leferàtcì  Del.quale  t^jco  Auveaìaeiico  nc  tef- 
fe  un' eloquente  Diceria  il  1’.  Chucelli.  (4)  Co* 
iUaaa  U.  nainore  fu  mogIk;llf Bietco-Ziani  Uoge_i 
di  Veneiià.;  e Madonia  la  leraa  fponò  Roberto  Vi* 
feoote  Cwaliere  Romano»  Conte  di  Moo^.Sca* 
gltofo;  mi  fecondo  il  Pirri  Gioranni  Sforu  della.* 
bunigimAnfeyerioo,  ()) 

La  Vedova  Imp^adricr  Colianta,  vegliando 
alla  quielSsiC^irol^ritàdeiiRegoo,  difcacciò  i Te- 
defehi,  auderCa’  Naiionali ; ed  elclufe  dalla  Tutela 
del  KeTinqaieto  Marcoraldo:  il  quale  perfeguitò 
il  Partito  Eeale,ed  iafen^nou  meno  il  Re  Pupil- 
lo» che  T Imperadrice. 

A.  C.  I ipS.  Il  Papa  inviò  in  Sicilia  il  Cardi- 
nale Ottaviano  d’OHiaa  ricevere  il  giuramento  ^ 
tedetcà  del  Re  Pupilla , richiedendo  il  ccofo  da  pa. 
garfi  quando  Federico  ufcicebbcdi  Tutela  per 
Provinde.deBaPuglia,deUa  Calabria,e  della  Mar- 
ca; SixttMemm  SftUfuarmm,  fra  Mtrtbh  fuririitn- 
tarum  (d)  arfiti  Hacrttmntumfrt  trdim  Xnuiu  St^ 
de  txixtnt  fcrilTe  Pirri . Il  Re  Al  coronato  in  Paler- 
mo T Anno  1198. 

Non  foprauviSè  lungamente  Tlmpcradrice.* 
COftania  Uopo  la  Coronaaione  del  figlio , lafciando 
la  fpoglia  mortale  quetPEroina  degna  d’imaortale 
memoria  a 17,  di  Novembre  d'anni  44,  (7) 

La  Città  di  Palermo  prefe  quafi  in  tutela  fuaJì 
li  Re  Fanciullo,  come  Tuo  allieva . Dimorò  ivi  Fe- 
derico lino  all'anno  ilio.  Il  Papa  inviò  Cenaio 
Savelli  Càrdinal  LKato Balio  del  Regno;  acciochò 
n fuo  nome  ammioifaalfe  la  Tutela;che  ancor  Tlm- 
peradrice  morendo  avea  raccomandato  alla  Santt^ 
Sede  Apoliolica:  nel  quale  ufficio  il  S.  Padre  pofeia 
foditul  Gerardo  Cardinale  Allucingolo,  11  Foretti 
pcrò(S)rcrivc,che  inviò Gotardo di  S.  Adriano» 
e Gregorio  di  S.  Maria  in  Porticu  Cardinali.  I qua- 
li allunto  il  governo , diUìparono  le  machine  di 
Marcovaldo.  Ciò  però  par,  che  fiaauvenuto  ne' 
tempi  antecedenti  à richieda  dell' Imperadrice.» 
Codanaa, 

A.  C.  taoi.  Continuavano  ne’  principi  del 
fecolodecimoteraoi  fervili  della  Città  di  Calata- 
girone,  e la  divoaione  verlb  Timperial  Cafa  Sueva: 
e con  vien  dire,  che  oltre  il  non  aver  giammai  ade- 
rito alla  Faxioiie  del  Sinifeaka  imperiale  Duca  di 
Ravenna , c della  Romagna , e Marcbefe d'Ancona 
Marcovaldo  ; la  quale  avea  i tuoi  fautori  ancora  in 
Sicilia  , nè  a verun'altro  Partito oppodo  al  Suevo 
Un  dall'entrata  dell'liuperadore  Arrigo  in  quedo 
Regno, C fofle ancora  mollrata fpecialmente  atfet- 
tuofa  a fodenere  colle  proprie  forte , e col  nerbo 
del  danaro  ( di  che  allora  abbondava  ) il  Pupilla 
Federico:  poiché  Tefpredione  del  Privilegio  con- 


ili 

cel!ble,e  lofgravamento  de'  pefi,al  quale  s’induife' 
rói  Tutori,  e Bali  del  Regnoa  nome  del  Keguante 
Federico,  madri  una  l'pccial  compiacenza  m' fer- 
vili fatti  alla  Reale  Corona.  Il  Diploma  dato  nella 
felice  Città  di  Palermo  nel  primo  di  Febbraio  dell’ 
anno  laoi.  quarto  del  Regno  di  Federico,  è di 
quedo  tenore  (9) 

Pìdtrkut  D.  0.  XtK  Sicilia,  Dtudtui  Afulldt  Ò* 
, Prhelfttat  Cafurc. 

Xtgi*  glarla  mulllfUelltr  lauium  »e- 

tref^t  titulU , punUf  fdiUam  aifrqaìa  di^aa  iraifi- 
tieruai  caxprr^atiati  f infantar,  e proOegue  a ram- 
memorare i ferviti  fatti  all'lmperadore  Arrigo,  e.* 
a Codanza  Tuoi  Genitori,  ed  a lui  medelimo.  Perciò 
conferma  i Privilegi , le  Leggi  municipali , e Con- 
fiietudioi  concedute  da'  Re  Rogiero  Primo,  da  due 
Guglielmi,  e da  Codanaa,  eU  Arrigo  Imperadore  . 
Ma  ciò  che  più  rUieva,  eflendo  la  Città  obbligata 
a dare  oltre  icioque  mila  tari  annuali,  (che  pur  og- 
gidì paga,  e più  ancora  a titolo  di  cenfo  )dugencin- 
iquanu  Marina),  ficontentò,  che  ne  dedero  cencin- 
quanta.  Del  qual  pefo  pure  da’  fudeguenti  Monar- 
chi fu  la  Città  difgravautcommutandone  l'obbligo 
oc'  Cavalli  del  fervizio  militare , c in  denaio  anno- 
vaie; come  a fuo  luogo  rapporteremo . ìnfuptr  ton- 
iiiimat , dr  lenfraumai  Q dice  il  Re  )a(  di  dueintU. 
jalxfaagtnta  Marinarijs,  qaai  ennuatim  traili  con- 
fatti dar  t in  (trattiana^ra,  nonni/i  etntum  quìnqua- 
glnta  aaaaalim  triiairt  di  catire  tintamìni  é'c. 

Qganto  beo  s'apponedero  i Calatagironcfi  a 
feguire  il  Partito  Reale  còtro  la  Fazione  Marcoval- 
dei'e,  ben  lo  dimodra  Tefito  infelice  di  Marcoval- 
do . li  quale  fu  fcomnnicatoco'  fuoi  parteggiani  ; c 
fini  la  lui  vita  inquieta  » forfe  fenia  l'Anbluzione.» 
dalleSacK  Cenfure,  eoa efito  non  molto  diiTomt- 
gliante  a quello  d' Atrio  empio  Erefiarca . Cajfntn. 
ftAhkat  Ligluai  In  SieiUam  aadit  , ahi  MarcovaUtu 
faftrvtniini  ilfiatirla  mlfirablllttr  txflravil , ( > 
dice(i,che  in  Patti  fini  di  vivere,  e d'inquietar  que- 
llo Regno,  (i-ij 

Profeguirooo  nondimeoo  alcuni  de'  Siciliani , 
feguaci  della  Faaione  di  quedo  torbido , a tener  la 
Siciliain  rivolta.  Onde  per  tratto  di  buon  governo 
Sacro,  e Politico,  a tacchettare  i Tumulti , coman- 
dò il  Papa  al  Legato  A pudolico , che  rifedeva  in_> 
Palermo  Balio  del  Regno,  che  riconciliadei  Fazio- 
fi  col  Re,  c gli  adolvelfe  dalle  Sacre  Cenfure,  Dall’ 
Epidole  del  Santo  Padre  al  Re , a'  Prelati , al  Re- 
gno fi  modra  con  quanto  aelo  et  procuralTe  la  quie- 
te de’  malcontenti . ( la)  Nelle  quali  Coifurc  cer- 
tamente noafuroncomprefii  Cittadini  di  Calata- 
girone  aderenti,  e fautori  del  Partito  Reale , che.» 
allora  era  un  medefimo  col  Papale. 

A.C.  laoS.  La  Sicilia  nell’anno  I ao8. fu  ono- 
rata dilla  prefenaa  del  Gran  Pontefice  Innocenzo 

Ter- 


(4)  Chiarelli  Rijl(ffi Morali  Summonte  Iflor.di  Nap. par-^. Pirri  Cbronal.Reg. 

Sic.  fol.  56.  (bj  Epi^ola  Innoccn.  Papa.  Pirri  Chranol.  fol.  45.  Baron.  ad  An.  1 198, 
O'cìav.  Gaetan.  Ifago.cap.ùfì.  (7 ) Pirrnsloc.cìt.  (8}  Fercjìi l.c.  di  Federìc.  IL  (9]  lib. 
\.PrhHleg-Civit.Calatag.fol.tf%.  (^lo^Riccarduiintom.x.hal.Sac.  ("i  Lellusln 
in  Notit.Eccl.  Montis  reg. p.  i . fol.  1 2.  T 1 2 ) Bzoviut  to.  i.an.  1 204.  Itìt.  1 • EpìFl.  In- 
not.lll. 
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Terio  ; venuto  i dar  calore  airarmi  della  Santa-i>  i 
Crociatale  fe  oc  dovea  radunare  nel  Porto  dìMeC* 
fina  r Armata  navale , per  ricuperare  la  Paleftina,  e 
i Santi  luoghi  dal  dominio  di  Saladino,  che  Tavea-a 
tolto  di  mano  a’  Criftiani  l'anno  i i8a.  11  Santo  Paa- 
dre  in  Palermo  confacrò  a gran  pompa  la  Chiela-. 
di  S.  Pietro  la  Bagnara  preflo  la  Focteua  di  CafteU 
l’amare  coiraffiUeniadi  fette  Cardinali, un  Patriar- 
ca,  e diciotto  altri  Prelati  Vefcovi,ed  Arcivefeovi, 
C»l)  ^ ‘1'*'  moflrò  pure  il  fuo  paterno  telo  al  Pu- 
pillo Federico  allora  in  età  d’anni  tredici , perfna- 
dendolo  a fpolare  Coftanaa  Aragonefe  figlia  del 
Re  Alfonfo  Secondo , e Sorella  di  l’ietro  Secondo 
d’ Aragona.  , , . 

A.  C.  I aop.  Nel  laop.  fi  celebrarono  a gran 
pompa  in  Palermo  le  none  Reali . indi  a poco  le 
gale  fi  cambiarono  in  luttuofe  Gramaglie.  Pero- 
chè  venutovi  a condurre  la  Spofa  reale  Alfonfo  il 
Fratello  Conte  di  Barcellona,  con  gran  corteggio 
de'  Grandi  di  quella  Nazione , lafciò  qui  la  fpoglta 
mortale . Dopo  appicciatoC  un  morbo  Epidemico^ 
in  Palermo  , che  lece  non  poca  llrage  di  que'  no- 
bili Perfonaggi  ; il  rimanente  aleggiò  col  Re  da_. 
fluella  Regia. 

Intanto,  morto  già  l'Imperadore  Filippo  Zio 
del  Re  Federico , luccedette  Ottone  fecondo  il  c6- 
cordato.  Il  quale  volò  torto  in  Roma;  e dato  il  Gius 
ramento  di  non  molcftare  laChlefa,  ni  il  Re  Fe- 
derico,che  flava  lotto  laproteiione  Papale,  fu  co. 
renato  nella  Bafilica  del  Principe  degli  Apolloli. 
Troppo  preflo  dimenticoni  degli  obblighi  delia_> 
gratitudine , e in  vece  di  Protettore  della  Chiefav 
qual  dee  effere  rimperadore, divenne  Perfecutore, 
Ipogliandoil  Papa  dello  Stato,  detto  Patrimonio 
di  S.  Pietro  , e’I  Re  Federico  di  alcune  Piatte  del- 
le Provincie  di  Napoli.  Innocente  in  primo  luogo 
Iguainò  l'armi  fpirituali  , dichiarandolo  fagrilega- 
mente  fpcrgiuro,ed  ufu-patorede'  beni  Ecclefiatti- 
ci  ; e'I  feri  colle  facre  Cenfure  ! Indi  adoperortì  co’ 
Principi  Alemani,  aflinchi  negacagli'rUbbidienaa, 
Io  sbaliatfcro  dal  Trono  Imperiale.  In  cui  luogo  dal 
Re  di  Boemia,  da’  Duchi  di  Saflbnia,  e Baviera,  dal 
Langravio  di  Turingia;  dagli  Arcivefeovi  di  Trevi- 
ri,e  di  Mogonza,e  altri  Principi  Alemani  fu  foflitui. 
to  al  foglio  Imperiale , a i j.  di  Decembre  il  noftro 
Federico  (tOch’erainetà  d'anni  quindici. 

Egli  fortificò  la  Città  di  Palermo , cingendo 
ancora  i Sobborghi  con  nuove  mura  (15)  fenza  im- 
porre veruna  Talfa,  e Gabella  : Vti»  foftcrMm  ffctt- 
lua  cfffi  futurìi  Kigitat  (lé)  fcrifli»  Adria. 

A.C,  ina.  Nell'anno  ma.  l’aurora  della-, 
fortuna  arrife  aJ  Arrigo  Primogenito  deH'lmpera- 
dore,  falutàdolo  Re  di  Siciliaancor nelle culle.làt- 
to  coronare  dal  Padre  nella  Cattedrale  dì  Palermo. 
Ma  il  corfo  della  vita  di  coftui  non  corrifpofe  a si 
lieti  principi . Egli  nè  pur  viene  annoverato  tra’  Re 
di  Sicilia  ; non  tanto  perchè  regnando  col  Padre-» 
godette  del  folo  Titolo  di  Re,ma  perchè  incolpato 


come  torbido,  • rubellc  del  Padre ,l'lnfetie8  tcrmiu 
nò  la  Vita  in  una  prigione  dì  Calabria,  (t^)  E qot  - 
Ili  è divtrfo  da  un'altro  Arrigo , cho  foprauvirte-* 
all’lmperadore. 

Federico  portttoE  io  Germania,  ebbe  per  ma- 
no altrui  debetlaro  il  fuo  Emulo  : perocché  le  bali 
per  ergere  quelli  il  fuo  Trono,  erano  le  forte  dell' 
Inglefe  liio  parente,  che  reftò  feonfitto  nella  fàm»' 
,fa  giornata  di  Bovino  dal  Re  Filippo  di  Francia-»» 
detto  l’Angufto . Dovcdicc  il  Forefli,  che  vi  peri- 
rono  da  dugentomila  Inglefi.  Ma  un  tal  numero  fi 
vede  troppo  efagerato.  E noi  altronde  lappiamo  » 
che  tutta  11  Fanteria  deU’ioglefe  » e- degli  Alleati 
era  da  centomila  , c a tal  proporzione  aOai  minore 
il  numero  della  Cavalleria.  Onde  i morti  non  pote- 
rono edere  più  de’  Soldati . Andò  Ottone  a rinta- 
narfi  nella  fnaSnironia  ; e finalmente  nel  mille  du- 
gcnto  diciotto  mori  io  Branfuich. 

Refa  dunque  ubbidiente  al  fuo  feettro  la  Ger- 
maoia,riaiperadore  Federico  fe  ritorno  a’  fuoi  Sta- 
ti d’Italia,  c di  Sicilia  : c fecondo  l’opinioo  più  co- 
mune degli  Storici  neU’anno  laao.  fii  coronato  ìb 
Romaagran  fefla.(i8) 

A.C,  Ilio.  Alla  Coronazione  precedette 
onfolennc  Giuramento  in  mano  del  Legato  Apo- 
ftolico  predo  Mantova , di  difendere  l’immunità 
della  Chiefiu  Annullò  le  Coflituzìooi , e gli  abufi 
contrari  ; reftitul  il  Ducato  di  Spoleto  : conicrmò 
la  Donaaione  fitta  dalla  Gran  Conteda  Matilde 
alla  Chiefi;  e lafciò  godere  al  Pontefice  Ferrara,  le 
Città  di  Tofeana  attenenti  al  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro, ed  altre  : Domò  i Rubelli  defla  Chiefi  Roma- 
na: alla  quale  pure  léce  dooaaioae  della  Contea  dà 
Fondi,  già  prima  promedàgli.  Nell’atto  poi  della—» 
Coronazione  confermò  il  Giuramento,  e a’obbligò 
aH’imprefa  di  Terra  fanti.  ( ip) 

Sino  all'anno  isao.  fo  profpcro  , egloriofo  il 
corfo  della  vita  di  querto  Grande  Imperadore.  Indi 
urtò  fieramente  nella  felce  dello  fdegno  PapaIc.Le 
prime  fcintille  ad  appicciare  il  fuoco,che  fi  riacceié 
più  volte,  ce  l’addita  il  Cordono . (io)  La  lunga—» 
lontananza  deirimpcradpre  dalla  Sicilia  aveadat» 
occafione  a’ Torbidi,  e malcontenti,  di  fufeitar  no- 
vità; dilataodofi  il  morbo  fino  a’  Saracioi . Vi  fi  ri- 
trovarono involti  tra  gl’inquirti alcuni  Prelati.  Ri- 
tornato l’Imperadore  fedò  ì tumulti,e  coflrinlè  alla 
foga  i Congiurati:  fe  sloggiare  dalla  Sicilia,  e dalle 
Provincie  di  Napoli  alcuni  Vefeovi,  foftitnendo  al- 
le Cattedre  vote  altri  Prelati . Glicfpulfi  ricorfero 
alla  S.  Sede  Apoftolica,  empiendo  d’ardenti  quere- 
le l’orecchie  del  Papa  : e quanto  di  bene  perorando 
in  loro  difcolpa  , e quanto  di  male  contro  Federico 
abbiano  fparfo.  Iddio  vel  dica.  Onorio  Terzo,  fuc- 
ceduto  ad  Innucenio , inviò  fuoi  Legati  ad  ammo- 
nire  i'Imperadore;  e per  adoperarli,  acciochè  forte- 
ro  reftituiti  alle  loro  Sedi  quei  Prelati  : 

Efifiopii  juliufJam  farttit . ///far  biit  frimim  aita 
hicr  (um , Papju  iijfinfo  ; cosi  il  Cordono , che 

ne 


(ig)  Pirrusin  Votit.  Eccì.Panormìt.  fol.  17.  [14^  Gordonus l, c.  alijq.apud 

ipfttm  [15}  Aretius  de  Sicu  Sicilia.  [i6j  Adria  Topograph.  Falli:  JUazara . 

Pirri  l.  c.fol.  44.  4f.  [1 3]  Gordonus  l c.  fui.  \£,2.  alijq.  cìt.  Ptolonr.  Lucenfisfol.  140. 
[19)  Gorditi.  Siganius  de  Regno  Ital.alijq.cx /apra  citai.  \_2o)  Gordonus  l.c.an.i^at. 
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ne  idducè  vari  Autori,  (li)  E foggiunge,  che  cadi.  Coi)  praticoOi  (in' all'anno  iiij.nel  qnale^ 
gó  ancora  i fratelli  di  Papa  Innocenio.  Non  ifpiega  dall'ilielTo  ImperaJorPederico  fì  fece  un  Decretò  •, 
qui  Cordono,  che  vi  folTerortjti  i Prelati  delia  Si-  dove  larciarafi  libera  al  Capitolo  l’Eleaione  de*, 
cilla,  ma  cel  rapportai!  Fatello.  Prelati  ;cost  rapporta  il  Baronio.  (15)  Mafc  l'inu 

Or  quanto  al  fodituirc  i Prelati  nelle  Sedie.»  peradore  fi  privò  d’un  tal  Privilegio,  come  polpo» 
vote  fenaaverun  confenfo  del  Papa;  e prima  che  ne  tevagiuftamentequerelarfi  , e muttrarfi  oeiropere 
veoilfe  lafentenxadella  rraslaiione,ò  DapoGiio-  cotanto  volubile? Da' tempi  di  Federico  fino aU'eck 
ne  giuridica  è un  punto  d'alto  , e lungo  riflelTo.  L'  noflra  fi  fono  fatte  nuove  difpofizioni,  e concordie 
Imperadore  rifpofe  intuono  alto  a'Lcgati,  ribat-  tra' Re  di  Sicilia,  e la  Santa  ^de  ApoHalica;cherar 
tendo  le  loro  ragioni;  e contraponendo  querele  a_>  rino  da  noi  rapportate  nel  decorfo  deiridoria.  Hir 
a querele,  dide  che  Dt  Carlo  Ma%m  fino  t no  oggi  i Re  di  Sicilia  il  Privilegio  di  prefentare  i 
dì  [flmfttoidrl  irono  (loti  in  foftfo  di  promao-  Prelati,  per  elTere  eletti,  e confecrati  ; efièndo  flati 
ttrt  i Priloti  olii  Cotitdrolì,  t mt(lirU  dando  hro  t'  i Sovrani  della  Sicilia  Fondatori,ò  Dotanti  de'  Ve» 
/tnillo  , i i Bottoni  Pojforoli:  Coi)  ifirfì pratìcolo  do  feovati.  Uno  de'  Delitti  oppofli  a Federico  nel 
ydrrìio,  I Ftdtriio  Fono  Padri , 1 l'altro  fuo  ^volo , I Concilio  di  Lione,  fu  l'aver  egli  turbato  in  Sicilia,e 
/it  di  Sicilia  fno  0 fua  Madri  Catlonta  mir  avuto  pu-  nell'altre  Provincie  l'ordine  neU'Eleziooc  de'  Prc» 
r«  H diritto  dtIF Elezioni  di'  Prelati  in  q-teflo  Rt[no  ; lati. 

rleliiedirli  I miriti  di' futi  /tntinati  malirnl  : effirt  A,  C.  mi.  L'anno  1111.  fu  tramilchiato  d'» 
una  gravi  ingìnrio,  ibi  alai  (i  fortUe  fpogUarnito,  ni  auvenimenti  lugubri;  lieti , e torbidi . Kefelo  fune- 
!a  [ofrinhh  : iligf inibì  pii  tojlo  ptrderi  lo  Corano,  Ro  la  morte  dell'lmperadrice  Coflanta  Aragonefe 
ibi  no  tal PrMItglot  I Pente/ìli  nlliSelfmo  dilFlm-  in  Catania!  1;.  di  Giugno . Il  fuo  Cadavere  fii  po» 
pirla,  ! Olilo  fuo  fantlollizzo aviti  Btfoltbrontbinil.  fcia  fepolto  nel  Duomo  di  Palermo  . NeiriUelfa 
h Provincie  figgilti  all’ Imperlo , intarporandoli  allo  anno  follecitato  l'Imperadore  dal  Papa  al  foccorl'o 
Stato  Papale  : 1 ibi  volto  fapiri  (ho  0 qual  tempi  ffo-  di  Terrafanta,come  ne  avea  quegli  fitto  Gmiamen» 
rebbi  Onori!  obmfote  dillo  fua  piziinzo.  Perallora.»  to,  s'adoperò  cogli  Elettori  in  maniera,  che  Arrigo 
il  Pontefice  non  pafsò  più  oltre  ; ma-foltantofcrifiè  fuo  Primogenita  d'anni  dieci  fu  coronato  in  Mo- 
lina gagliarda  lettera  a'  Regi  Miniflri , che  non.j  gonza  di  Germania  , aflabilire  la  grandezza  della.i 
isfòrzalTerogli  Ecclefiaflici  alla  contribozìone  de'  fuaftirpe.  Al  rifleOb  della  cui  pompa  rallegroflend 
Tributi;  ma  lafcialfero  loro  godere  quelle  immuni-  ancora  la  Sicilia . (id)  E per  compimento  d'un  tal 
-fh,  che  aveano  folto  ii  Re  Guglielmo  Secoudo.  godimento  vennero  a concordia  il  Papa,  e l'Impca 
«'  Qpanto  poi  l'attiene  alla  Promotion  de' Prc-  radore.TarbolG  però  il  fereno  di  que' lieti  giorni 
lati,  fc  lia  flato  vero  d giufto  ciò,  che  aflilrira  l'Im-  in  Sicilia  da'  Tumulti  eccitati  da  i Saracini , non  efa 
' peradore  , chi  ne  ha  vagheiza , potrà  vederlo  nel  fendo  ancora  la  matnata  razaa  ibarbicata  dal  Regno, 
'■Trattato,  che  ne  fa  l'Abbate  Pirri  di  EliSton  Pro-  Ugelli  Maomttuni,  rinufli  nel  Regno  l'crano  riti- 
fulum  SIcìlìinfum.Qii')  ratinellemontagne  vicine  a Trapani,  prelTo  le  qua. 

Si  fece  l'elezione  ne'  primi  tempi  della  Ghie-  H fecero  le  prime  loro  imprefe,  allora  che  conqui- 
fa  <la  S.  Pietro  ; come  vedemmo . Indi  da'  Romani  ftarono  il  Regno  l'anno  817.  e con  ciò  recavano 
Pontefici.  I quali  pofcia  lacoocodetteroaldcro,  doppio  motivo  di  timore, e perla  fortezza  del  fito, 
'«(d  al  Popolo.il  qual  ufo  fi  riformò,  ficcbé  oc  face-  e per  la  vicinanza  dell' Affrica  ; dalla  quale  non  era 
va  Teleiiooc  il  Clero  colla  nOtiaia , e cenfenfo  del  milagevole  riceverne  il  foccorfo  all'imorefe  . S'a- 
Popolo;  come  ftacrpreifoDe^fecri  Canooit  PdtoCb-  vean  eletto  per  loro  capo  un  tal  Mirabetto:  l'Impe- 
nHum  tiElmonio  Popalorum  lupoBaiitor.  (fi  dora  EU-  radore  , e colla  forza , e colTarte  traflène  gran  pùtt 
Mio  dotar . (a  ji)3cacciati  d^lla  Sicilia  1 Sariciai , il  da  quelle  Montagne  : e eoo  doppio  guadagno  fgra» 

' Conte  Rogicrb  ebbe  un  ampifliina  podeftà  in  tal  vò  la  Sicilia  da  un  tal  timore  ; cacciatili  fino  alle.» 
materia:  come  notripportanamo.  Sivennepolciaa  Provincie  di  Napoli , lene  valfe  per  cenere  a iVeoD 
concordia  STaGoglieimp,e’l  Papa  AdcianoCli^o  i Vaifalli  della  I^lia,  dando  ad  abitaretquefiiSa» 
•aeH’aono  iaf«.chedal  dkrofi  doveflé  proporrei  racini  una  Città  diferta,ediifàtttda'Santuci,cioò 
nn  foggetco  aÌMÌealla  caricate  fequefli  ooafoOe.a  da  Beneventani  detta  allora  Lucerà,  ed  oggi  Noce- 
'<fal  Re  flimàto  a fe  auvcrfo  , e darebbe  il  confeofo.  ra  nella  Puglia . Furono  più-di  rencimila  Uomini, 
E perchi  forte  fe  n'era  tuiteto  il  metodo deH'ele-  che  refero  quellaCittl  molto  forte . (17)  Rimalu- 
aioni,  Inngccnxo  Tcrio  nell'Anno  1 1 pS.in  una  Boi-  ro  non  dimeno  nella  Sicilia  gli  ultimi  avanzidiqpe» 
la’dirizZacaalITn^rajrioc  Vedova  Cofltuza  Nor‘  fta  fetta  malvagia,  che  poi  nel  1x4;.  furono  dtll*i» 
•'inamiZTndpzercriàe  il  modo  in  queflo  tenore:  (Z4)  flefio  Imperadore  rilegaci  pure  nel  Regno  di  Napo» 
Che  dal'CapiColade’  Cinonici  fi  dovefié  dar  noti-  li.  All'oppofto  fe  pxlfare  dalf  Italia  aif  Ifolt  di  Mal- 
zia  al  Re  della-morte  del  Prelato:  Indi  dalla  mag.  taiCelanefi  nel  1X14.  la  cui  Città  due  anni  .prima 
giore,  òpip  fonapariedicolorofideveniirealrele-  erzflacafpiantata.  • 

zicMte  , della  quale  lene  dnveaafpeicareileonfenfo  4.  C.  iii;.  S’offerfeall'imperadoreunaintio» 
Reale;  e filialmente  la  conferma  del  Papa,  va  Corona , ma  dxcooquiftarfi  . Effendo  daJl'Afiaie 

< ■ , . < i F f nòni 

[^2  1^  I/fmii.c.  (m1  Pirrttt  tornii.  Sic. '/àcrcF  capite  no/Te  di ffinFl.6T;.fffeg‘- 

pìte  v^'g,^idr.Cano.  [s4Ì  Ex  Ihnoc.Tert.  Diploma  apudPhhMl.t.  (25}  Baronim 
j4h.  *i  tit  li^FO  Priv.  Rom.  Eccl.  (26)'  Pirri  l-  c.  fai.  44.  ex  Surita.  Farxlìus^  alyq. 
I27)  QiE  Vilhnilib.  1 ,cap.  15.  Riccardus  iti  Cbron.  ’ 
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BOn  notto  primi  v«nutn  Giovatili  dì  BreaBa:  acuì 
il  Titola  di  Re  di  Gerulilcrmne  fcrviva  foltatto  ad 
onore,  rpero^getto  di  cbmranM>ne;ipogliato  del- 
l«'StaM>dal  Soldino;  Culla lua  voce,  e prefenia  Hi» 
moiaoB  i 'principi  CriQiani.c  la  Santa  Sede  arioiet* 
•trio  nel  Trono,  e liberare  i Santi  Luoghi  dall'iofa- 
me  giogo  Maumettano.  Il  Papa  pcrrnaielo  : Ciegar 
rlttfmlfarc  qiMl  Xigm  irt9uiftri«  a*  ftttatifima 
gHuh  ImfigMteeìf  itrprtj'ct  Jiti»  CcnfylItJaafne-t 
imfaìnéte  It  fita-  frlmtgnha  ^tifati  cH'tmf0~ 
rUattuUt  Taf  ioni  datai!  af«(l  /f<^»;e'cosl  auven. 
nc  . Arrivata  la  Reale  Donzella  in  Italia,  fpofollai’ 
Imperidore  in  Brindili  co*  liete  inoflre  : e- portati» 
Il  amendue  a Roma,  iuronodal  Pontefice  della  Co» 
tona  Reade  del  Keeno  GerofolinHtano  fregiaiùDi» 
celitierò,  che  Jolante  fafle  fiata  dna  volte  coronata, 
e come  Kcina  di  Gerul'alemme,  e come  Imperadri» 
ce  novella. 

Le  Ifiorie  de’  Germàni  fatitbri  de'  Gibelliai , 
per  Iteri baire  l'odio  Papale  ad  ambizione , e punti- 
glio d'onore, dicono,  ò più  tofiolàvoleggiano,  che 
porgendo  il  Pai^  il  deliro  piede  a Federico  pel  fo» 
litobicio;Oue(li  6pererrore,ò  per  irpregio,roltan» 
tocolla  lommità  delie  labra  gli  taccaOe  il  ginoc- 
chio: e che  un  tal  tratto  reiUfie  quali  fpina  altamen- 
te fifla'  nel  onore  del'  Papat 

Da  quell’anno  lino  alPetà  noAra,  e per  tal  ca, 
gione  i Re  di  Sicilia  hanno'fempiie  uLmo  il  Titolo 
di  Re  di  Gerufalemme,  ed  unito  airinfcgne  di  Sici» 
lia  quelle  del  Regno  Gerolblimitauo,  che«'armi..« 
con  una  Croce  punzecchiata  d’oro  con  altre  quattro 
crocette  d’oro  iiuc  ne’  due  latiidi  fopra  , e due  di 
folto.  Altri  però  dicono,  che  qadla.di  meuo  non 
dia  Croce  ; ma  l' Al^iraoonc  H:  che  tiene  deatrodi 
lettera  1. 

Federico  refo  odiofo  al  PooHlìee;  dirpregia». 
do  il  .Muiiitorio  , rtfiò  fillminaCo  colle  Sacre  Cen» 
iitre.  Le  ragioni,  che  fe  «'adducono  ; fono  l'fileeio- 
ne  de’  Prelati,  e la  dilazione  del  loccorlò  per  Terra 
lènta;  al  quale  s'era  obbligatocoi  Giuratiiento  . Fu 
Ama,  che  andalfe  tetBporeggiandoa  compiaCenta_a 
dblSoidano  di  Babilonia.  Il  quale, dicelì , che avea 
otTerK)  i«cretainca«e  il  Regno  di  Ueruralemmna_, 
Eedhrioo  , puecb^co’  iunéraggiri  impcdifle.i1  gran- 
deapparDCcfaicr, (be' ili  Papa  avda  procuraeocoMro 
drliÀ  liGerraanù penóse  i Gibclhni  neappoaiaanorla 
loMidiona  hiti!r«isùé(li’lnpendora,le  veraiòifio- 
(anol  fiprei  decidere.  De'  fuiilnglcli  eri  veauli  in 
ilaha  per  l’imprela'di  Paleftina  dafelTantamiU  IbU 
dMèdetla  Santa  Crociata.  (iS)  Matteo  PaTÌIiar(.>r>f' 
ft  efierfi  vedora  il  Redentore  in  mcLao  ad  uaiat., 
(Mera  hic»  «erfar  Angue  dalle  Sauté  piaghe.  Oppo» 
Ibro  ^ure  a Fedenccrl’ulurpaiioae  de'  Beni  Eccle» 
llaRid';  aavegaaché  a titolo d’impiegarli  per  l’im- 
preStdi  Terra  fiata.  Dopo  la  Scomunica  Icrìifi'e  il 
Papa  alle  Chicle,  ed  a' Prelati  di  Siciln,  che  noa 
foriero  Tafiir;  òGOtlettea’Mioiftrt  Imperiali. 

A.gKellcrfli  ioforenoia'accòppiarono  contro 
Federico  le  difcorJie  donaeffiche  del  Suocero  Re_> 
Giof  anai  di  BrcAna  , eoa  cai  dìcefi  ; che  Federico 
avea  patteggiato  di  lafciargliil  Regno,mentrc  que- 

■ fi!}  Sìgoniat  de  Régno  halite.  [19}  Fi 


DELL^  JlCILM 

gli  vivea:  edorparea,  che  volelIcdcquiiUrlèio  a_> 
nome  proprio»  lnolctelaGclo6a,e’l  difooore  tra» 
figeva  l'imperadrice  : perocché  iavaghitoli  Federi- 
co d'una  Dama  di  Corte  d'alto  lignaggio,  e parente 
dcirilleO’aJolante,raveadilbaorata.  E aggiugono 
alcuni  Autori,  che  rimperadore  non  refendo  alle 
puntanti  querele  della  Moglie  , . mandò  quella  d«- 
gaiOima  Principelfa  all'altra  Mondo . Biiogaa  però 
far  giufiiiia  alla  fama  di  Federico  io  quello  pùnto . 
Egl  1 è certzmeote  falfo quanto fcrivoDO  il  Paaello, 
e Bznvio;  che  t'imperadore  avefle  fatto  inorire  io_> 
Prigione  quella  lllullre  Eroina:  perocché  dopo  i 
difgufli  vilfero  in  pace;  fiirono  in  Catania;  indi  paf. 
faronoin  Italia  nella  Cittì  di  Brindili.  Jolante  par- 
toil  Corrado,  che  fii  Re  de’  Romani , e di  Sicilia  : e 
diedi , che  per  rifielTo  parto  dia  reftalTe  priva  di 
vita,  (ap) 

Riulcendo  vane  le  feufe  di  Federico  prefib  il 
Papa;  affine  di  purgarli , c reflare  profciolto  dalla 
Cenfura,  veleggiò ÌDOrìeaie,elafciò in  Italia  fuo 
Luogotenente  Rinaldo  Oucadi  SpoUlo.  Ogelli  ag- 
guerrito di  numeroiè  Squadre,  incominciò  a metter 
foflbpra  l'Italia.  Si  fufeitarono  le  finioni  de’  Guelfi, 
e GibeHini,  e fecero  ti  profonde  radici,  che  per  più 
fecoli  nonriufcl  di  abatbicare  quelle  fcandalolé  dif- 
cordies  cosi  intefline,  che  nell'ifteira  Cittì  fi  litro- 
vairano  molte  Amiglie,aJtre  geniali  de'  Guelfi, altee 
de'  GibdlinuDal  Duca  erano  efpui fi  i Frati  Mino» 
ri,eiremlo  allora  modernamente  fondato  li  Sant’Or- 
dine, e nrorto  tre  anni  prima  il  Serafico  Padre,  in- 
colpati di  portar  lettere  dei  Papa,  colle  quali  erano 
efortati  i'Popoli  ì tenerfela  col  partito  de’ Guelfi, 
Non  refiò  abbattuto  T Efercito  Pontificio , alleato 
con  molte  Cittì  della  Lombardia,  faceva  purea 
progreflì. 

L’Imperadore  in  Oriente  firiofe  in  tal  ma- 
niera colle  truppe  della  Sacra  Legaj  due  Soldani  di 
Gerufalemme,  e di  Oamalco  ; che  gli  refero  a patti 
gran  parte  dì  Terra  fanta.  Di  quei  patti  un  folo 
fpiaeque  a tutti i Fedeli,  Le  convenaioni  ftiromo 
quefte  I tOafbaftraiart  ftfit  Xtdi  OamftUtaau  ,t  nt 
^rflidrfiatl faftfB;  taaaa  dai  rimaatata  éaUa  PaltfUaa 
faa  a Ifatamaida:  tOtfattfu  rilhrtrt,,tfartifìaara  aVa- 
maraa,^Pfa,tdaltrt  laagii:  thi  aìaifcfariBitana 
f aama  fa  fidata  Btiaaiiae  Saarta  , ff  agliai  aat  diu. 
Salala  , aa'  Frigitaitri  , aas  ika  U Saalv  Stfat- 
aaa  , éf  Ttmfia  raftaft  al  Saldata  : O aaaditianat^ 
fari' di  f attrai  latrarr,  a far  oranlaaa  tatua  i Maa- 
mauaai  , fuaata  aatara  t Gattalicl  . Bratto  parve 
qmll' uleraio  patto,  eoiÉe  fé  il  più  Gran  Principe 
fin'Ctàftiani  rinovar  voleffe  le  memorie  de’Filillei 
ldolam;aliora  che  nel  medefimo  Tempio  colloca- 
rono 4'  Arca  del  T eftamenco  col  l’ Idolo  di  Dagone; 
ciò,  che  COR  manifcllo  prodigio' mofirò  Dio  molto 
f'puccrgli.  L'antico  Storico  Riccardo  fcrìflé  efierfi 
età  fatto,  per  non  privarne  ì Turchi,  i quali  molto 
tempo  prima  folevano  in  quel  Tempio  adorare  il 
vero  Dìo;  avvegnaché  fecondo  il  loro  Rito  Mau  ■ 
mettano.  Ma  chi  non  vede.che  fu  trafeurato  il  pun- 
to priniipale.e  l'oggetto^  taatfefpefe,e  fatiche  ; 
epofiergatoagl’interefli  diSuto  il  decòro, e l’a- 
more della  Religione  Cit^ilica.  Noo 

'ni  l.  c.fol,  45.  . 


No>»i  mtrt’PrelttttcGraadi  Cattolici  chi 
roleOe  appaomue  un  tal  patto;  ricufolJo  più  di 
tutti  il  Graa  Macftro  ót'  Thatoieri  d' Ordine  mili- 
tare; eilcBdofiiitlacopre^iudicio.difpailo  di  quel 
Tempio Sngrolànto , alla  lorociita.'COOinteflb.  Co- 
ai  pose,  il  Legalo  del  Re  di  Cipro:  e'I  Patriarca  di 
Gerufalemme.Il  quale  fe  pubblicare  l' Interdetta  al 
Santo  Sepolcro:  e coni  finalmente  gli  altri  PrelatL 
Slperehi  quel  contratto  l'era  fatto  feniaii  confen. 
fe  della  Santa  Sede  Apoftolica:  che  non  mai  l'a. 
rrcbfae approvato  c come  pure  perchi  l' Imperadore 
fian  allora  legato  dalle  (acre  Ceofare.MotiTO,  che 
ancori  induiiegliftelfi;e  tra  loro  I’  A'Cieefcovodi 
Palermo,  arregnachi  amicilEmo  dell'  Imperadore, 
a non  volerlo  di  loro  mano  ungere,e  coronare.  On  • 
de  l'ille/fo  Imperadore  fi  pofe  fn'l  capo  la  Corona; 
e fi  cinfc  la  Spada.  V’aggiunfe  il  Forelli  f;o)ch'  ei 
mandò  al  Soldano  i n atteftaaion  della  Pace  I'  El. 
mo.rUfbergo, ed  ancora  la  propria  Spada  bencr 
detta,  ch'area  ricevuto  dal  Sacro  Altare,  pcrim- 
pugnarla  contro  i Nemici  della  Fede  Cattolica-*. 
ScrilTe  Tlinperadore  a'  Principi  Griftiani , glorian- 
defi  di  quella  condotta.  Lalciò  il  prefidio  in  Terra 
fanca:  lece  molte  opere  pie , e reJigiofe:  rifiorò  le.* 
mura  di  Gerufalemme|in  Joppe,  Naazarct,  ed  altro- 
ve  lafciò  vcAtgi  della  Tua  magnificenza.  Scrivono  di 
quell' Auvenimeaii molti  Autori ( j i)  c Guelfi , ej 
Gibeilini.onde  fadimeftieri  molto  auvedimento 
nel  traiciegliere  le  notiaie. 

J.C.  tiap,  Fedwico ritornato  in  Italia  , ri- 
trovò molti  de’  fuoi  Stati  occupati  dall' Armi 
pontificie  : e poh  dimeno  uiàndo  diflimula- 
sione  , mandò  chiedendo  umilmente  la  pace 
da  fua  Santità  : e che  fi  degnaSe  prolciogtierlo  dal. 
la  Scomunica; interponendovi  il  Gran  Maellro  de’ 
Tempieri , e vari  Prelati.  Duro,  ed  infiel&ile  mo- 
firolTi  il  ^o  Padre  Gregorio  Nono  alle  preghiere 
.di  Federico . il  quale  IcrilTc  a’ Principi  Crilliani* 
purgandoli  delle  colpe  oppoftwii  intorno  alla  pa- 
ce col  Soldano  di  Terra  fi;ata;fe  piò  firepitofamen- 
teudtrfi  col  fuono  de'  Tamburi,  e delie 'Trombe.ji 
guerriere:  perocché  in  pochi  giorni  ricupenò  quan- 
to gii  aveana  «ccupato  il  Papa  colTEfercìto  de’ 
àSuelfi  alienti  i come  ne  fctiuc  a d’ottobre  di 
qucQ'anno  laap:  alle  G>Uà  di Lombanlta  l’illeflò 
Federice.  Cta)  OtA»»  ti  sei  amittmt 

impili»,  Stpim»«prv  »tUi  ttàfittitui  ftr 

»mmt  iimiiim  umfomftV  , àrcvi  iitrtim  fptHt  rrr»- 
p»t»»im»i,  A MPO«fi  furwidabiie  levò  il  Campo  dn 
Gaeu  della  L::ga  Papale  coH^Giovan- 

ni  di  Brenna.  Suocero  d)  Federico,  già  divenutogli 
nimico,  e'I  Papa  pieeoOt  alla  Pace  ; che  fegul  odi' 
anno  ■ ajp.  nel  <^e  reipirò  la  Chiefa , e tutta  1'. 
Europa,  fra  i Capitoli  delia  Pace  vi  fit  l'aSbloaio- 
ne  deirimpofadora:  e ch'egii  Jovellé  perdonare,  e 
aggraziare  qW  SiciJizni , che  a'erano  icofiati  dalla 
fua  UibidieUM*  c favorito  nell' Armi  temporali  la 
Chiefa  Romana.  1 Prelati  cfiliati  furono  rellituiti 
alle  loro  Diocefi.  Si  decretò  ; che  gli  Ecclefiaflici 


non  bllsco  convenuti  né  pure  nelle  caue  civili  in- 
nanzi a’  Giudici  fecolari,  fe  non  nelle  materie  Feu- 
dali : Che  non  a’opponefsero  loro  peli  , e tafse  : I’ 
Elezioni,  Pafiulaaioni , e Confermazioni  de’  Bene- 
fici fi  ficefsero  liberamente  nel  Regno. 

C.  lajo.  Fuprofcioltorimperadore  dalla 
Scommunica  nella  Cappella  di  S.  Giullina  prefio 
Cepecano  : e felltggiò  quel  di  l’Elercito  Imperiale 
in  vari  Eferciij  militari.  Indi  a tre  giorni  portatoli 
rlmperadore  in  Anagni,  per  rimollraoaz  , che  gli 
animi  loro,  depofia  ogni  auverfione,  eran  già  fince, 
ramente  riconciliati,  l'Imperadore  invitato  dal  Pa- 
pa a pranzo  v'andò  corteggiato  ofsequiofameatc  da 
quella  Nobiltà  ; ed  accompagnato  da'  Cardinali . 
Praniarono  clC  dui  foli . Indi  ritiratili  in  un  Gabi- 
netto alla  prefenaa  del  foloGrzn  MaeSrode’  Teu- 
tonici, lungamente  ragionarono:  accomiatofil'lm, 
peradorc  ; ritornò  a’  Militari  Alloggiamenti . Gli 
aderenti  al  fno  partito  furono  parimente  afsoluti 
dalle  Sacre  Cenuire.  Troppa  vicn  caricato  l'Impe- 
radore  prefio  il  Gordono  da  piò  Storici  Guelfi, 
(;))ceofurandolo di  doppiezza,  quafi  che  contali 
atti olfequiofi,ad altro  ogetto  non  mirafle , che  a_> 
deludere  il  Papa,  e ghermire  dalle  lue  mani  la  Be- 
nedizione patema,  e'I profcioglim:nto  dalle  Cen. 
Ture.  Le atteflationi  deU'Animo  Imperiale, e li-, 
ferie  di  quefia  Iftoria  al  efprcQiva  della  verità  non 
ci  fan  lecite  le  interpre taaiooi  cotanto  finifire . Le 
azioni  de'  Grandi  quanto  piò  z'milaino  l'opra  l’ai- 
tre,  altrettanto  fi  rendono  allo  l'pelTo  beriaglio  del- 
le Cenfnre malediche. S’aniliò egli  alla Chiefi.ci, 
allora  che  alla  teftad’un  Efcrcito  agguerrito  feor- 
rea  vittoriofq  le  foggiogate  Provincie  . Racconta- 
nopure  queQi  fiuti  molti  Scorici  il  Sigooio,  Geoe- 
bf«^o,  Cornelio  Vifignano  , Emilia , e non  pochi 
moderai;  tra' quali  ii  Forelli  confónde  la  Cronolo- 
gia; fcrivendo  , che  dopo  quella  Pace  fu  coronata 
Re  di  Gerufalemme. 

/i.  C.  li;;.  Affai  memorabile  fi  rende  Tanno 
li;;,  per  gli  Auvenimenci  ,chc  rapporta  Gordono 
(}4)e  gli  Scorici,  che  fcrilléro della  Sicilia,  il  Gran 
Pontefice  Gregorio  Nono , oltre  d'avere  ordinato 
la  pubblicazioiic  delle  Oecretall  Canoniche;  cò  va. 
ne  Ambafciarie  tra  lui,  e l'Imperadore  Federico  a’ 
affaticò  a corre  le  Fazioni  de’  Guelfi , e Gibellini 
nate  circa  Tanno.i  e v’adoperò  ancora  la  divi, 
na  Parola  de’  zelanti  Predicatori , ad  eftirpace  qua- 
tta perniciofa  Zìizania. 

Federico  fbrcificata  Lacera  de’  Pagani,  e varie 
Città  delle  Provincie  di  Napoli  pafiò  in  SiciIia;io  - 
ve  col  laccio , e col  fuoco  ettinfe  la  fediaionc  follcv 
vaca  in  Mettma  col  Czjpopolo  Mallone . Nel  Giu- 
gno fpiancò  Tancichillima Città  di  Centnripe,  fi- 
tuataful  fiume  Crifa,oggi  detto  INcttlno,  prelTola 
Baronia  di  Camopetro  : perché  piò  delTalcre  a’era 
moftrata  contumace  , e con  doróio  guadagno  ; co- 
nte auviene  delle  piarne  inaici,  che  fvelte  dtinn 
fuolo  infecondo , a fpiaofo  , e trarporcate altrove-, 
germogliano,,  e fruttano  a maraviglia  ; cacciatine-* 


^ foreffi  l e.  [j  Rìccardus  Matth. Palmer'm,  FazeJlutf  Summontt.,  Bzoviut 
Ex  Epi&.ìmf.  FcdericJI.  GerdonuiLfi/ol.^s.  (54)  Idem  Ut. 
»dan.  12^^. 
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dill’odiatoftioloi  Cittadini,  diè  loro  adabitarcla  celo  il  Papa,  dichiarando  &ommunicato<^|liel  Fèllo* 
bella  Cini  d'Augufta  nel  reno  Magarefe.  < ne.  Perturbatore  della  Criftiana  Re|wbblica . Gli 

Fabbricò  Terranova  Città  Reale  ; divenuta-ì  Elettori  Imperiali  a ricfaìefla  di  Federico  depofto 
pòfeia  Baronale  con  titolo  di  Ducato,  cinta  di  mu*  Arrigo,  crearono  il  Secondogenito  Corrado  Re  de' 
ra  (b  le  rovine  della  maritima  Gela , ò di  altra  antw  Romani, e‘l  malaccorto  Principe  pianfe  lino  allt_> 
ehiflima  Città,  fecondo  le  varie  opinioni  degli  Au*  morte  ferrato  io  una  Torre  i fuoi  tropp’alti , e con* 
tori.  f fumaci  penfieri. 

/è.C.ia)4.  U Carrera(j5)fcrive  ; chema*  . /è,  (7.  iijf.  Nell’anno  iijd.ò  io  quel  tomo 

chinando  Federico  di  fpiantare  la  cbiarillìma  Città  per  le  guerre, che  inforfero  in  Lombardia,  venae> 
di  Catania  in  pena  della  Rubellions,  mentre  reci*  da  colà  in  Sicilia  una  Colonia  di  Lombardi  fono  la 
tava  da  un  libretto  le  Oraiioni  coofuete,fempre  eoa  condotta  d'un  Cavaliere  , detto  Odone  Camarano. 
iPupendo  prodigio  vi  leggeva,  che  non  ofalTe  olTcì*  Abitarono  colloro  nella  marina  di  Scopello,  oggi 
dere  la  Patria  di  S.  Agata;  perché  la  Santa  n’avereb*  Tonnara preOb il  Monte  di  S.  Giuliano,  conlicenaa 
be  prefo  la  vendetta:  Neil  cffttitrt  Fttriam  /ifathin  dell'imperador  Federico.  Infl-ftati  da'  Corfari,  ab- 
fulaulirlxitilurìarumtll . Ma  un  si  raro,  e llupendo  bandonarono  quel  luogo:  indi  a fei  anni  nel  ■]«i.ò 
prodigio  pollo  in  difputa  in  Roma,  allora  che  lì  fa-  in  quel  torno,  paflàrono  ad  abitare  nella  Città  di 
ceva  la  fimofa  quillìone  della  Patria  di  Sant'Agata  Corleonc.  (}7)  In  quello  luogo  di  Scopello  dicono 
tra'  Palermitani,  e Catanelì;  eHendovi  tra  gli  altri  a alcuni,  che  anticamente  vi  folle  data  una  Città,  det* 
favor  di  Palermo  i'eruditìllìmo  O.  Mariano  Val,  taCetaria;  dalla  pefea  de' Tonni,  che  v'é  pur  oggi, 
guarnera  Nobile  Palermitano  ; c per  Catania  il  Ma  da  una  più  felice  Colonia  hi  in  quell'anno 

Sanc'Uomtf  ^ernardo  Coloago  della  Compagnia-,  pure  abitata  Calatagirone,  fecondo  le  notiiìe  di  co- 
di Gicsù,  fu  dpjibllo  Il  un  ritmarf  rapportala  ilt  loro , che  d rapportano  le  più  antiche  memorie  del 
mrun  4a  tari  tetlania  4ì  Ftiirita-,  altri  cbt  f patriiii  Convento  del  Serafico  Ordine  de'  Frati  Minori  di 
aiiiara  dir  Patria  il  luogo  del  Martirio  de’ SS.  Di  si  & Francefeo , quivi  fondato . (fS)  li  Caglioladalf 
lunga  quifiione  chi  n'ha  vaghezza,  potrà odérvarne  antico  M.S.  dì  Vizzini,  e lallaTradizioDc.par  che 
quanto  ae  fcriflcro  il  Pirri,  e'I  Carrera.  fupponga  aver  fu  quel  rialto,  dove  pur  oggi  forgc-a 

* ' Fu  prefervata  la  Città  di  Cattmia  da  una  tale.»  la  Chieli,e'l  Convento  di  S.  Francefeo,!  primi  Fra- 
rovina  : ma  rimpcraJore  vi  piantèril  Callello  Urli-  ti  ritrovato  già  eretta  la  Chiefa  dedicata  allora  al 
nopcr  treno  de' Cictadìni,  e acufiodirladagl'inful-  G rand’ Arca  ngelo  S.  Michele  : At  M.S-  Bldlnt»^, 
ti  de'  Nemici  : calligù  pure  vari  Rubelli  nella  Sicia  O tetufa  Fratrum  uadith  futi  lUtBit  (Sdtloi  ano 

lia  l'anno  ■ 2 14.  2I  ti}6.  tamrtfinal:  Fratrii  nim iuddltdpmi  i CMr 

E ncli'ilieObaiinoadunò'il  Parlamento  Gens»  Ult  fiBa-Eetlifam  Dive  MitbatU  faeeam  oèUtnttn-. 
rale  del  Regno  quantunque  non  coll  perfezìonatot  La  Divozione  però.cbc'l  Patriarca  S.  (hancefeo,  c,u> 
come  hi  nel  governo  Spagnuoto  Non  fu  vero  perù  i primi  Padri  deU'Ordine  ebbero  a S.  Michele.  ci 
ch'egli  diede  alle  Città  Demaniali , che  r'incerveiM  rende  pur  bredibile,  che  da  loro  fofle  pofta  fonò  il 
gono,  quif  Titoli.de'  quali  va  fregiata 'CiafebeduM  di  hii  Patrodìnio  quella  Chiefa.  ■ v r 
di  loro;  come  alferìfce  fenza  veruna  pruova  l'Inve-  Nell'ittefib  anno  ebbero  Origine  denuove,  e_» 

ges;  raggiungendo  elVer  quelloùl  parere  degli  eru*  memorabili  dilfenzioni  tra  l'imperadom  Federico, 
diti:  mane  degli  Antichi  Storici , nè  di  cofloro  ci  e Gregorio  Nono.  Voleal'lmperadore  domare  le_2> 
ne  adduce  veruno  : nè  polTono  dirli  eruditi  coloro , Città  di  Lombardia , che  aveano  già  favorito  la  Fa- 
cheìn  una  notizia  non  molto  ricondita  lì  convìnco*  mone  de*  Guelfi.  Fu  ammonito  dal  Papa  a non  per  — 
oodifzliità.  La  maggior  parte  de'  Titoli,  che  dzl  turbare  la  quiete  d'Italu  1 tanto  più,  che  quelle-» 
Paritta;  Autore  chedcrifle  poc'oltre  ad  un  fecola  Città  ennocomprefeiK''Capkoli  della  pace  giura, 
addietro,  e dal  libro  del  Protonotaro,ch'egliadJu*  n:  echedovcapiù  tolto  ftatificar  la  fnearmicooi. 
ce,  fono  fitti  conceduti,  òimpofiialie  Cìttàduo  fe«  ero  il  Sotdano  in  Terra  l'anta.  v'zi  j 
coli  e più  dopo  l'età  di  Federico  Imperadore  : co«  i ■ S'ofiérfe  ài  Papa  materia  di  maggiori  amarexze: 
me  altrove  vedremo-^.  Enzio  Baftardodeirlmperadore  conquiftò -parte-» 

'Or  meocre  Tlmperadore  reprìme  i Sudditi  dell  a Sardegoate  ne  fo  dal  Padre  creato  Re  di  quell’ 
lRubelli.coffledicerama,rotlc  Iddio  sferzare  i fuoi  Ifola,  nulla  curando  i rectamidel  Papa  ; ebeforte- 
vlzji  e gli, venne  il  colpo,  onde  meno  ilpenfava . U mente  fiquerelò.alTereodoeirer  quella  uforpziiono 
Prìmogenito , c beneficato  figliuolo  li  rivoltò  con-  de'  beni  detia-Chiefa  Romana,  negandociò  Federi  - 
ero  lui . Tofpettò  fortemente  Federico , che  1 liiai  co.  Onde  neigiovedl  &nto'fciagliòcoàcro  l'Impe)  1 
S«ddìtii«  le  Città  nemiche  , fecondoil  Proverbio,  ràdere  ì fubnini  delle  facre  Ceufiire  t (jp)  tentù 
edòra'flcrp  di  quefio  Sole nafccatela  Fortuna . O.i.  sbalzarlo dalT'rono  ImMrhIe:  e fe  in  Roberto  fra- 
de peMlljcurafl'cne  non  folamente  ebbe  ricorfo  alle  tello  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  avefle-trovato  mag- 
fue.  agguerrite  fjangi  ; ma  all'acmi  Spirituali  del  giorc  avidità,  e forze  per  quella  Corooa,  gli  fareb- 
Paparptcgnlido.il  Santo  Padre; acciochè  volelfe  re-  be  riufeìto.  ScrilTe  Federico  a'  Prinopi  Cnfiiani  in 
pciineiie.qudli'ìnfanoce  dìfubbidicste figliuolo.  Fe.  fuadifcalpa,  e contro  il'Santo  Padre  Gregorio  No. 

r J.  _ no. 

[|5j  Carrtra  inorìe  di  Caiani p.  2,  [^6]  Pirrusin  Notizia Eccl.  Catanen.fol-iS- 
j^j7j  Mafia 'Skilia  in  Profpett.  lem.  2.  fol.  137,  Fazcllus  d(c.  2.  ìib.  %.  tap.  2. 

^ Ctt^ioltt  Esplorai,  j.  manifef.  5;  ckM.  Comen.Bidìnin.  Sigoniuséc 
Regno  Ituliic.Kìccai’dus.ForeFHMappam.  toni,  2, fol.  Gol.  ' ' *i 
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no.  IlqÀileribattdleetlunDicilE^I!  oppolli  deHN  tarj  deiriinperàdorc  ; eflindo' venuta  Ffcmrt  (btto 
fi.  efpullt da  Peder/eo  J Vtftwi  di  Cita»  rim'ncL’tiato Dbtninio  delia Chicfa  Rolnthe. 

nia,  e di  Cefalù.  ImpoièBna  Ta!15  alle  Chiefe  Cai»  * • L’Impcradore  foflentava  in  quelTe't  quattro 
tedrali,airAbbaiie,cCh'ricato.Pèpubb!icareiml»  ' Efèrctti, oltre  l'Armata  maritima, comandata  da  Eti- 
Baado.chei  Keli^iofi  di  S.  Dotlleàieo , e di  S.  ■ aio fiiofiglio  llleqitimo  oe'mari  della  TofcanaiUno 
Franeefco  della  nazione  Lombarda  nàtivi  delle  Cit-  al  Prelidio  di  Terra  fante  fotto  Radulfo  Marefciallo 
tà  Guelfe , nemiche  aH'lmperiafe  Partitosloggiat  Imperiale; on*altro il  pià  poderolb  in  Germania-», 
fero  dal  la  Sicilia,  e dalle  Provincie  (ffcalia,  fogget-  comandato  da  Corrado  fuo  figlio  Re  de'  Romani;!! 
tc  aHk  Corona  di  Sicilia  : e fi  vegKalTe  alia  cullodia  Terzo  nelh  Marcad’ Ancona  , il  Quarto  lo  guidava 
degli  altri  Religiofi;  acciochè  non  arteataflero  no-  egli  ficdò  nell'Afledio  di  Faenia , che  durò  lètte-» 
viti  in  materia  di  Stato  ichei  Baroni , ed  altri  No.  meli.  (40^  Allora  fu,  che  impoverito  da  tante  fpe- 
bili,  i quali  ne'  tempi trafcorfi  l'eran  moftrati  Ciuco-  fe , fece  improntare  in  Cuoio  la  Tua  immagine  coll’ 
ri  della  Pacione  Papale,’ e ne  arcano  ottenutoda  S.  Aquila  Iniperìale  ; comandando,  che  quel  Cuoio 
Idaefti  Celàrea  il  perdono  , fe  ne  andalTèro  viadal  aveffè  il  valore,  e l'ufo  della  Pecunia:  (41)  e obbli- 
Regno;  che  tutti  i VafaaHi  della  Corona,  i quali  di-  gandofi  a ricambiarla  in  Uro  , c Argento  finita  la 
inoravano  in  Roma;  eccettuatine  gli  efuli,  dovef-  Guerra. 

fero  ritornare  alle  loro  Provincie  . Che  lènza  la  fa-  Procurò  il  Papa  ogni  mezzo  per  quiete  di  que 
colti  del  MaelIroGiuftiziero  non  ofaPse  veruno  an-  torbidi  tempi,  e al  foccorfo  di  ferra  Tanta . Quindi 
dare,  è ritornare  dalla  Corte  Romana:  e fotto  pena  convocò  un  Concilio  Generale  in  Roma  : per  torre 
della  morte  , ebe  non  potelàe  veruno  di  qualunque  ancora  ogni  vanopretcfio  a Federico.  Il  quale  dalla 
Stato,  e condiaionc  recare  lettera  veruna  del  Papa  fentenza  delia  Scomunica  fi  era  appellato  ai  Conci- 
in  quello  Regno.  E noo dimeno fpedi  due  Vefeovi  Ilo  Generale,  Eflindo  l'Italia  infellata  dille  truppe 
ni  Sacro  Collegio  de'  Cardinali  colla  feconda  Am-  Imperiali , e quafi  ferrati  i palli  per  condurli  i (Ve* 
bzfciata , per  implorare  la  Pace . I quali  furono  ri-  lati  a quella  Santa  Cittì;c)ifpofe  S.  Santità,  che  ca- 
mandati  indietro  fenza  nulla  ottenere  dal  Papa.  Fe.  landò  in  Genova , fbflèro  Icortati , edifefi  dall'Ar- 
derico  allora  perduta  la  Pazienza,  montò  sù  le  fu-  mata  Papale  unita  alle  Galee  di  quella  potente  Re- 
rie, e per  far  guerra  alla  Chiefa , chiamò  i Saracini  pubblica.  AIToppollo  Federico,  che  non  intendeva 
dall’ Affrica  , allettandoli  ancora  al  fuo  ferviiio  con  fottoporfi  al  (^ncilio , ma  deludere  la  fentenaa.^ 
uffici  onorevoli:  e fe  feyerìlfime  leggi  contro  chili-  Papale,  comandò  ad  Enzio  Re  di  Sardegna , che  al  - 
<]ue  ardilfe  di  molefiarli . Si  fbaricò co’ funi  Batta-  leacofi  coll’Armata  de’ Piiàni  , andalfe  ad  opporfi 
glioni  finoalle  porte  di  Roma  : fi  vide  tutta  l'Italia  alla  Flotta  nefiiica  , come  fu  efeguito  . Volevano 
auvampata  in  incendi  di  Guerre  , e lacerata  dalle-»  i Prelati,che  fisfeggidé  l‘atCacco,il  quale  dopo  un_> 
ilragi  tra'  Guelfi,  e Gibellini.  Allora  fu.che  il  San-  fiero  combattimento  riufcl  a livore  dell’Impcrado* 
to  Padre  dopo  vari  atti  di  pietà , e di  pubbliche.»  re.  Ventidue  Galee  renarono  preda  del  RediSar- 
Orazioni , ordinate  a follevar  l’Italia  da  si  grave.»  degna  ;e'l  riminente  di  quell’Armtta  fommerfa  , e 
opprcirione.ricorfe  alla  più  potente  Auvocata,che  ditlàtta  tra  Corfica,  e’I  Porto  Pifano.(4t)  Furifief- 
dicefì;  Sitar  ttfirtrtm  teitt  oriinata , IllituI , che  » fione  d'alcuni  Storici , che  io  pena  di  tal  imprefa.» 
tal  fine  dopo  l'Ore  Canoniche  fi  recitaffe  la  Salve.»  refialfe  nell’iftedb  luogo  da  Genovefi  indi  a quattr* 
Regina,  Antifona  compolla  da  quel  Sant’Uomo  anni  l’Armata  de’ Pifani  feonfitea:  e quella  gran  Re. 
Ermanno  Contratto  ; e che  all'alzardell’Oilia,  fi  pubblica  pian  piano  da  quel  tempo  declinando  , fi. 
fonalfero le  Campane.  Bandi  contro  rimpera Jote  naimente  perduta  la  libertà , è foggetta  al  Gran-ji 
la  Crociata;  Grande  fùileoocorfode’  Fedeli,  che.»  Ducato  di  Tofeana. 

volontariamente  s’arrolkirono  a quefta  Sacra  Milà-  Dicefi , che  auvifato  Federico  di  tal  Vittoria, 

aiacolla  pictofa  divili  de’ CrocefignatL  fcriflè  ad  Enzio  in  due  verfi  leoaini , quanto  dovei 

RinfbrzaioiI  Partitode’  Guelfi  Papalini,  rellò  efeguire. 

Roma  ben  munita  colle  Città  confederate  d'Italia.  0««(i  Frtitati  Ftf*  lahtntt  weetti. 

Varie  furono  le  bnccaglie  , e le  fortune . Federico  Et  irti  Lifait  9tnlantbu*ufq»t  ligttt  (41) 

avendo  prefo  alcuni  legnati  nelle  vedi  con  quella-»  1 Prelati , che  rellaroa  vivi  dopo  la  rotta , fu- 
Santa  Infegna,ad  ifcùerno , edolore  fé  sfregiare  la  ron  condotti  in  Napoli  prigionieri.  Inviò  il  Papa  un 
cotenna  del  loro  capo  con  quel  fegnodi  Croce.:.  Priore  di  S.  Domenico  per  ottenere  la  torolibera- 
Prefe  Ravenna,  Faenza,  «d  altre  Città  ttolfe al  Pa-  itone.  Rifpolè  Federico,  che  perfequitaodolo  il 
pa  Benevento  nel  Regno  di  Napoli,  e Ferrara  in  Papa  temporalmente,  glie  ne  voiea  rendere  il  cam- 
Lombardia . La  quale  ricuperata  da’  Guelfi , fii  ri-  bio  in  quei  tratti , che  ufava  con  coloro  del  Partito 
confegnttaad  Alone  Miiclieléd’Elle  anome  della  Papalino.  Liberò  i Prelati  di  Francia  a richiclU  di 
ChieU  Romana;  I cui  Poderi  della  Serenifltma  Ca-  S.  Luigi. 

fa  d’Eftc  furono  Duchi  di  quello  Staro  Feudatari  Inoltrandolfi  Tartari  nell’Ungheria  , chiefej 
del  Papa,  oggi  Du:hi  di  Modena, c Regio  Fenda-  quel  Re  foccorfo  all’lmperadore,  offerendogli  Tri- 

G g bu- 

C40)  Sigonius  ibidem  Antoninus  Arch.Floren.HìIìo.tib.h.  cap.22. 

Cord.  Chronol.  ad  an.  1 242.  (^42 1 Collenuc.  Comfien.Ifi.  di  Napoli  lib,  4,  fol.  85-  Fo^ 
rejli  i^ite  de  Papi  fot.  20.  (43  J rirriCbron.fol.  ep^.Bzov.  Ann.  ad  An.  1339.  Ca//f- 
nuc.  l.f. 
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buto.  O^tdepcr  f*r i^gjnea'  progrcÒi di  que' Barba-  ^«tca,e  vialeniaae ave»  (attP-flogBifK  * Oifli»- 
ri , debbcfò  pacificarfi  col  Papa  i e paOare  io  Ger-  ai.  L'altra  Colooia  de’  Sarafioi  io  Puglia  forft  P*“" 
mania.  V’iDUipolc  il  Kc  S.  Ludovico  di  Francia  ; e .00  laaj.drtta  prima  Luceria , e dopo  Nocer»  oc’ 
altri  Principi;  e non  impetrandola,  proicgul  a dare  .Sarscini.  11  paaello  confonde  i tempi . i luogbi,  e le 
il  guado  allo  Stato  Papale.  Il  Santo  Padre  Grego-  Colonie,  facendo  mentionc  d'una  fola  Colonia,  «_» 
rio  Nono  quali  centenario  ; e non  dimeno  robutio  Città  in  quelli  tempi . (45)  Di  cofloro  fi  fervirono 
di  forze  ccntu  orato  più  da  i molelliSioiiafl'aDni,cl;e  più  volte  Federico,  e Manfredo  i debelUre  la  Fa* 
dagl'anni,  lalciò  la  Ipoglia  mortale.  fione  de’ Guelfi. 

Non  potendo  lortire  a' Caidioali  per  la  loro  .C.C.ia44.  Infettava  Federico  Io  Stato  del- 

difeordia  , e piccol  numero  rcUzjone  del  nuovo  jaChiela,  allorzchiprcgatodagli  amicia  riconci- 
Papa  , chiefero  a Federico  la  hbcratione  de’  due_>  Jiarli , v’interpofe  riinperadote  d’O/ieate  Baldui* 
Cardinali  Legati,  tral'portati  da  Napoli  alla  Pri-  no;  e inviò  i Minittri  della  fua  Corte:  i quali  giura* 
gione  dì  S.lerno  . E la  Divina  Provìdenia  piegan*  (ono, ch’ci  lilattérebbeleGiutirdiiiooi,  e gli  Stati 
do  il  cuoredi  Federico:  Ccr  Rtthit  manu  Dcaìnì  : della Chielà.Turboflì  pofeiaquetto Trattato, richie. 

difpolc,  ch'egli  benignamente  contiircendcfl'c  alla— > dendo  Federico,  che  precedeilè  rAfloluiioue  delle 
rithirfla  , a tondriiun  però , che  fatta  relciiooe  ri-  Cenfure.  S’accorfeil  Papa , che  dì  facile  farebbe  ri- 
tornaflero  alla  Prigione,  le  pur  un  di  loro  non  folte  matto  delufo  da  Federico.  Per  itfuggirc  le  cui  infi- 
promolTo  al  Trono  Papaic.loin  quello  fatto  non  (ó,  die  coll’aiuto  dell' Armata  Genovcl'c  da  Givitavec- 
chc  maggiormente  ammirare , le  ia  condifeendenaa  chia  fii  condotto  io  Genova-  Indi  palTato  in  Lione_> 
di  Fcdci  ico , ò la  fedeltà  de’  Prelati , che  ritorna*  di  Francia,  v’intimò  il  Concilio  Generale  . Al  qua. 
roco  alla  Prigione  do|x>  la  promozione  di  Celetti-  ]e  intervenacro cento  quaranta  tra  Vefiovi , ed  Ar- 
no Terzo  al  Papato.  Il  quale  morto  indi  a diciutto  civel'covi,  i Patriarchi  d' Antiochia,  di  Cottantino- 
giorni,  come  diflefì,  dì  veleno,  portogli  non  fi  tàda  poli,  ed  Aquileia,i  Procuratori  de'  Prelati  allénci  , 
qual  l'agrilega  mano , vecó  la  Sede  Romana  preflb  a Balduino  Imperador  d’Orientc;e  ne’  pr.ncipj  S.Lu* 
due  anni;  dandofene  patte  della  colpa  airilleiTo  Fe-  dovìco  R«  di  Fraocia,  che  fi  legno  colla  Cioce  per 
derico.che  rìtenea  due  , ò tre  Cardinali  in  Prigio-  Terra  lantt,  i Legati  del  Re  d’Inghilterra , ed  altri 
nc,  e chiedeva  un  Papa  della  Tua  Faaione.  A preghie.  gran  Signori. 

re  de'  maggiori  Piincipi  del  Mondo Grittiano  Bai-  L’imperador Federico aiivegnachè citato  mol- 
dumo  ImpiraJored  Oriente,  e S.  Luigi  Re  di  Frao.  to  prima,  e fpeflo  nelle  Prediche,  che  faceva  il  Pa- 
ciafc-rceiù  quei  Prelati.  pa,  e finalmente  daLBaoditorc  del  Concilio,  andava 

Sorti  reiraione  in  perfoni  di  Sinibaldo  dell’  temporeggiando,  per  non  lottopoifi  a quella  gran* 
illullrc  Famiglia  Fìefcfai  Genovefc.col  nome  d’in.  de  AITemblea:  dove  fi  lavoravano  l'Armi  per  terir- 
nucciiao  Quarto , cariflimo  all’lmperadore.  Allora  lo:  Ma  vi  mandò  il  Conte  fadeu  da  Seflà  gran  let- 
fu,  che  turbatoli  Federico  con  maraviglia  de’ Tuoi  tcrato.ed  eloquente  Miniiiro  della  Corte  Imperia- 
Corteggiani,  ditte  quella  memorabil  Icntenaa  : Ah-  le.  Il  quale  fcutòriITcoia  del  l'uu  Signorc.Dillc  non 
Ha»  fiT óHtt  ut  Ctrihaìt  tmtrivth  , td  aatrima  aa  etter  venuto  per  maiattia.ln  cui  nomeoiferfe  direa- 
fafa  ataica  . E fumigliante  cambiamento  auviene  dere  quanto  avezi  ccupato  dello  Stato  EicleCafti- 
nuu  di  rado  allora  che  tra  gli  Amici , ò fi  variano  le  co  : c che  puie  farebbe  rellituire  dal  Soidano  Terra 
furti,  ò un  di  loro  vieii  fregiato  d’un  pubblico , e fanta-Allorail  Papa  favellando  al  Concilio  ditte  : E 
rirpleadcnie  Carattere.  E cosi  auvciine  ad  amendue,  qaat  fià  fiééra  f'aata  dtiC aaiinsia,  tkt  tltat  Ftdiri- 
Ma  celando  l’impcradorc  con  politica  alluiia  il  fuo  ta  laa  aa  Xi  Maaminaaa  i nht  il SaUaadtaavitafa- 
dolore,  nefccc  gran  fella,  ordinando,  che  fe  ne  def-  ra,  t daaaa  dtl  aamt  Crijliaaa  ttafa  Jtrrajaaia  amami 
fcio  lodi  al  Signore.  Spedi  con  folenne  Ambafceria  MFidirica  ? Indi  rivolto  al  Come  Tadco  dìITc  : £i 
per  l'uili.io  di  congratuliaine,  e per  chieder  la  pace  taa/r  framtft,  ah  fa  Ptittha,  faalftara  fagaa.i  mal- 
i’Arcivtlcovo  di  Palermo , td  altri  della  tua  Corte  Inadan  falrd aatrt la  CUtfa  Ramaaa  ? l Ri  di  Fraa- 
Ifliperiale,  (44)  che  ne  1 iportarono  benigne  rifpo.  (la,  1 1 Intbllurra  rirpofe  Tadco  : «’l  Papa  a lui  : Or 
Ile,  le  apparenti,  ò lincerc.  Iddio  vtl  dica.  aaiadl'aaa,  ai  l'altra  feffìama  aeriitan  -.fticii  mam. 

A.C.iì^f.  Neil’anno  1241,  rrDòfinalmen-  taada  Fidiriia  alle  framifi , aaa  laa  aaa , mataatrt 
te  la  Sicilia  purgata  dalla  feccia  rimafla  de’  Saraci-  fahatigimi  Priadpi  aairim  da  litigart,(,^6') 
ni.  S'cranocofioro  fortificati  ìnjatto.cd  Entelli-.  Dopo  quattro  giorni  propofe  il  Papa  le  colpe 
Cilìeili  tra  Mazara  , e Palermo  per  rtlrnaa  de’  di  Federico,  che  alcuni  riducono  a tre  capi,  d'Ere* 
Montj,  c per  roflinazioni  de’Saracinì  rcr.duii  afiai  Ca,  di  Sacrilegio, e di  Commercio  viiiofo  co’ Sara- 
mzlagevoli  ad  cfpugnarfi . Furono  amendue  amica.  cini;ma  cotloro  ò «'ingannarono per  fallò  rapporto; 
mente  Città,  delle  quali  ne  fanno  menzione  Silio,  ò per  non  faper  ben  diflingnere  un  reato  dall’altro: 
Italico,  t molt  aliri.  Matcria.pcr  cui  bifogna  la  Teologia,  e che  non  «’at- 

Federico  cintili  di  forte,  e lungo  alTedìo  efpu-  tiene  all’lttorico  Devefi  al  decoro  della  Sicilia  , lo 
gnolli,  c fpianzndolj , eflinfe  la  Saraciiu  perfidia  in  feolpar  Federico  dal  reato  deH’Erefi».  Nonviba 
quello  Regno  : rilegando  i Saracini  a Nocer.i  de’  mercé  di  Dio  in  Sicilia  tra  i fuoi  Re  , chi  l’abbia-. 
Pagani  preiio  Napoli  ; dalla  quale  prima  con  molt»  macchiato  coll  infamia  deU’ErcCz.  Ni  quella  IcorCa 

dal. 

C44J  Ficcardut  h Germ.  in  to.  3.  //#.  Siurat  Sig.  l.  c-  Gordonut  /.  t.  an.  1 243.  Cn/- 
/fniec.  (45  J Sumnicnte  Ijìor.  Napo.  cap.  %.fol.  95.  Sicilitt  in  Fra/,  tom.  2.  fol.57-  < 5** 
tjil.  9.5.  ^ c.  Faicllus  Dee.  2.  Hit.  8.  Invege:  &c.  (46]  Sigoniui  l.  c.  Hi.  18. 
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dtlfapciiW^6(bllalingupci;qt4or*'»‘^à‘'^ùia,  rio.  Scrivono  di  qutflo  fatto  inntmerabiU  Ab* 
4 di  Forefticre,  ò di  Siciliano  , lì  i qui  abbarbicata,  tori.  (49) 

^^racciatada' Popoli.  Sù  quella  materia  ne  Icrii^  Scriflè  Federico  una  lunga  lettera  a‘  Principi 
fero  vari  Autori  ; e tra  loro  d !’•  Ottavio  Gqetaoo  Criftiaoi , rapportata  dal  Collenuccio,  con  quell'  E* 
(47.}  eruditismo  Storico,  e pi  b.cbe.a  battanaa  for*  fordio:  CtUtgiratt  Frhutftt,  PaMifitn , & fht~ 
Dito  della  Teologia , la  va  illoricameate  efaminaa-  rif^i  CntèUam  In  mmm , & tinrfut  priatlfim  Ciri- 
do.  il  Fanello  traile  forfè  dagli  Autori  QqelE  le^  famDtmini  ctnMutramt,  Indi  proltegue  a dtfcolpar* 
P^opoCaiooi,  che  dice  elTcre  Hate  oppofte  a Federi-  fi,  edichiarare  It  partii  itila  faa  teafiliat*  , I*  "*~ 
cp  j e coll  pure.il  Summoate , ed  altri . Il  Pontefice  Hai*  -it'  Pnlall , r ittU  RItkftHià , iianati  Irtp'. 
aoncoodannò  come  Eretico  Tlmperadore,macen-  pt  rIetUi  t finii  rittlillriitl  , (J>t  aataai  itili- 
furollo  come  Corpetto d'Erefia.  Or  t’egli  proferito  aaii  iaU' anllit  fimf Utili  , 1 Saniiti  il  tifaail. 
avelTe  una  foladi  quelle  Propolltiooi,che  dacolto*  Onde  eforta  coloro  a cooperarli  feco  alla  rifor- 
ro  gli  vengono  imputate,  non  arerebbe  il  Papaad-  madegli  EcclefiaAici,  con  iCmugnerli  perbcodcl- 
dotto  argomenti  per  provarlo  lòfpetco  U'Erefuima  ]a  Chieb. 

raverebbe  dichiarato  efprelTamence  Eretico  Glia'  /t,C.  1147.  Profeguiva  Federico  ad  infierire  con» 
oppofe  la  malvagiti  de'  fatti , ed  una  fola  Propoli-  tro  la  Chiefa  ,e'l  Partita  de'  Guelfi . ma  nell'  anno 
zione  equivoca  :cioi,  che  non  temeva  la  Scommu-  ,147.  volea  riconciliarli . B perciò  coll’  allcmblea 
nica.  Orci  nondiflé.che  il  Papa  non  aveapodelll  gg*  primi  Perfonaggi dell'Imperio  Militari . c To- 
di fcommunicarlo  : Ma  protellava  la  fua  inoncenaa:  giti  conducevali  oflequiofo  al  Santo  Padre  : Spedi 
11  perfeguitare  i Prelati,  rintentenire  aila^MeCia , e Amhafaadori  al  Santo  Re  Luigi  Nono  di  Francia , 
altri  Divini  uffici  non  oliente tafcommunica , e gli  per  impetrargli  il  perdono:  udite  però  le  olliliti.  e i 
altri  delitti,  che  le  gli  oppofero  , non  coflituifcono  progreffi  dc'GucIfi  Papalini  li  fermò,  e mutato  pen- 
il  tra fgre fiore  Eretico;  etiimdio che contenefsero  fiero,coaun  poderofo  Eferoto  dì  Saracini , e Cri» 
dtfprcgìo  della  PadeftàEcclfliallici  ; e della  Chic,  fiuai  a'ofiinò  in  travaglure  la  Chiefa  : e foggiunqe 
Xa  : pofsoDO  fi  bene  partorire  un  fofpecto  fondaco  ji  Porc fi i. ( 5 olXMtdt/ ad re cvxre  li  f.rftn,  t 
grave,  ò leggiero  refpettivamente  fecondo  la  qua-  cuti,  ektadirlaaaa  il  Pafa.iftratailt  ttn  frolt-ltJa- 
liti,  c circollanie  del  reato,che  il  Trafgrelàore  non  •/ , a Mrll  1 Saarrdarl  « crfaArarr  tnira  il  ii- 
fia  di  fana  Fede.  Onde  conchiude  lonocenao  ; Naat  ^hatetaaa  ailli  Otti , 1 latfH  it  tftì  httritt. 
Igharbiu  ataliwiaifii  tfeada  faat  artatauua  it  fa  fi.MaknfTtfaftatlfifra  quanta  tff tati  fa  I Utgl»' 
ffitiant  Hdrtft.  Rifpoodeva  il  Conce  Tadeo  di  Sef-  fifilma  di  l'Itiri  il  CrIJIi;  tht  nan  falamiatt  It  Cilii 
.fiali'accufecma  lefue  rifpoile  auvegnacliiacute,e  ^ tambatHa,  itila  taftaaa , 1 itila  SitlUa  fcafiirt  it 
legali , non  purgando  , come  li  dovea  l'oppoito  all'  gl^t,  ma  gli  dUmaai  attMfmi  ntrgagaaranf  di  foggi*- 
imperadore,  furono  di  poco  valore;  e per  deludere  ttn  aian  Ptiatlfttftirata.  Ait’laafnt  iti  Papa  t- 
Ufenteoia , che  flava  per profiirirfi  contro  il  foo  ufttra  li  Iti  it'  Kamaal  Arrtgt Lingranla  i'  Aftiata 
Sovrano,  ne  chklédilaciooeiofrerlèiChe  farebbe  ve-  atartaiaSaiipfamalajfgatruiaiaia  a Carraia  figlia 
outo  Federico  llelsa  a fcolparfene , e ribattere  le.^  il.Piiarlta,  glIfa/Uialrana  Gagllilaa  Canti  i' 0- 
calunnie.  Ma  queSa  fua  olferta,  che  gli  parve  oppor.  jania. 

luna  per  ultimo  ripiego  nel  Criminale  ad  iafuggire  Qjianto  dice  della  Sicilia  quell*  Autore  non  mi 
la  fcDtcnaa,  maturata  gii  la  CauU,  non  piacque  nò  forviened’averlo  rinvenuto  in  veruno  degli  Scrit- 
al  Giudice,  cioò  al  Papa;  ni  al  Reo  Federico.  fFi  tori  Siciliani,  e ForcAieri,cioi  che  U Sicilia  li  6>f- 
il/i  il  Papa  nan  maga  Piitrìcat  ptnèt  (1  nirri , la  mi  fe  rubellata  a Federico  in  quell'eti;o  che  vi  fia  fiato 
parlili.  Vtrri  igU  ad  apprlmirml,  aengli  a aifialpar-  pubblicato  Interdetto. 

fiftiaHidin.  Sta  ti  qaantt  infili  agli  aiUapaf  a ftr  Furon  ai  bene  inviate  prigioniere  alcune  Da- 

farprtniirmi;  ni  tpftrinnamiatt  ttnfigmirii  il  Marti-  me  da  Napoli  in  Palermo  co'  loro  pargoletti , co- 
rda . A Federico  non  piacque  : perché  non  volea_a  m-  mogli  di  Rubelii  aderenti  al  partito  Papale.Oue 
Jjxantaóeamente  fottopporli  allafentenaa.  cadaveri  di  quelle  Dame  furono  ritrovati  interi 

A.C.itqf.  Fifb  dunque  il  Papa  nella  delibera*  colle  loro  vedi  in  certe  ftanae  fotterranee  del  Pa- 
llone ; ferine  fecretamente  a'  Tuoi  Parenti,  ed  Ami*  luto  reale , veduti  dal  Popolo  Palermitano  l' anno 
ci , per  lotcrarii  dalle  furie  di  Federico, che  ufcif-  ,414.  E quindi  nacque  il  proverbio  , che  dicefi  di 
icro  tollu  da  Parma  ; ancorché  nudi.  (48)  Li  ledici  coloro , 1 quali  reftano  abbandonati , e non  curati 
di  Luglio  fulminò  la  fenteoza  di  Icomunica  contro  fa  Sicilia  ceaaa /a  dama,  rie  m/a  ri  va*«r*a.(j  1) 
rimperadorc  ; fmorzanJo  i Padri  del  Concilio  le  La  Marca  d'Ancona,  lo  Stato  di  Uibino,e  qu* 
candele,  e butundole  a terra;  dichiarandolo  inoltre  fi  tutuTUmbria  fi  voltarono  alladivoalont  di  Fe- 
dicaduto  dall' Imperiale,  e Reai  dignitl;  feioglien-  derico  ; Parma,  Fiorenza,  e Bologna  rimafero  co- 
doi  fudditi  dal  Giuramento  di  fedelci  , e ValTallag-  danti  a favore  della  Santa  Sede  Romana. 
gio.  Comandò  gravemente, che  niun  rubbidifle  ni  A.C.iaqt  Un  gran  colpo  ricevette  Federico 
come  Re,  iiicome  Imperadoreie  dando  la  facolti  nella  Prigionia  d'Enzio  Tuo  figliuolo  Re  di  Sanie- 
agli  hlettori  di  follituirc  altro  Soggetto  all' Impe.  gaa,pre(o  da' Bologneli  nell’ infelice  Battaglia  di 

Fof- 

[47J  OBav.GaetanutIfagog.acap.ì,i^  //>.  4.  (^9)  la  Decrei a- 

liegp.  ad  Ap.  de  Seal.  Exeom.  lom.  6.  Coactl.  Sìgoa.  de  Rega.  halite  ad  an.  1 245.  Bel- 
lartn.  Ì(S  Aaaatut  de  Ceac.  Gord,  /.  c.  ad  an.  1 245. apttd  ipfutn.  Farefti  Fila  d’Ia- 
nac.lV.  [30)  ForeFHl.  c.par.7.fol.2’].2%.  (51}  Fazellut  dec.t.de  Ftdtric.  II. 
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'Fofl'tìu  prelTo  Moietu . If  q»wleprimitrimen»tj  nohcrinòin  lui  totalmeste  Ppeiti  i'ftiMinienti  d'un 
chiello  Jiirimperadore  cS  minicce.indi  a prèi>itie>  Principe  Criftiano;  ii/vtgnacht!  Soflori  dello  fde- 
re,  e proTicffe  , offerendo  di  ciniibiarlocol  tigliuo-  gno,  direi  rintuiaato  più  tofto,  che  irritato  da’  Ro- 
io  del  Marchefc  dì  Monferrato, che  tenea  egli  Pri-  inani  Pontefici, e la  coacupilcenaa  dblla  Carne 
gionicro,  ò di  dare  tanto  d’ oro , che  baffaflé  a citi-  avefsero  poco  meno , che  ammortato  lo  fplendore. 
-Pere  le  mura  della  Città  di  Bologna,  non  mai  »'in-  ’ Or  io  a Jiflìpar  le  calunnie  d'alcuni  Scrittori 

oullero  i Bologoefi  a reflituirlo  ; clfendofi  per  poli*  antichi , e moderni , altri  indottì’da  paflione;  altri 
tdico  decreto  cosi  flabilito.  Era  I'  infelice  Rcnel  iiigantiati  dietro  l'altrui  orme  falfaci,  nerapporte- 
fior  dell'età,  e in  amenonra  di  rollo  il  leggiadro,  fòri  vero  Teftamenfto;  e non  gii  quello,  che  in  Va. 
che  rapiva  gli  occhi  de' riguardanti  a maraviglio;  rj  periodi  quafi  lacerate  membra  vìcme  da  paredclii 
ilcehù  Ifimavafi  il  piu  bel  giovane,  che  a qocll'eri  Autori  ritrito:  e contìò  refteranno  rgorebratì  Vì- 
-fjflé  in  It  ilia.  fi  pure  una  tal  forte  di  lettera  dirac-  rj,  e notabili  errori,  e verranno  a luce  alcune  delle 
eotnanJjiione  non  potè  perluadcre , nè Ummollire  ^ib  fceltc  notiiie  della  Vita  di  Federico,  e delliu-i 
la  codania  de' B ilognelì.  1 quali  fabbricarono  un  Tua  flirpe.  Il  tradurrò  dai  latino  nefta  favella  Italia' 
■Pall  ilo  a f.-oiite  della  Chiefa  di  S.  Petronio  per  na,  per  non  recar  tedio  al  mio  lettore.  (54) 

'quello  Re  pri.iionicre  perpetuo,  regalatamente  ivi 

fpefato  dal  pubblico  : c vi  moti  dopo  ventidue anni  TtfamcnH  itirimftraJtrc  Ftdtrht  Sitendt 

di  prigionia.  Argomento  della  gran  potcnaa,egc-  Xt  di  Sitìlit . 

rerolità  de'  Bologncii  (51) 

Ebbe  Federico  un'altra  feoffa  nella  congiura  /«■•«ir  di  tHe  Gnrìpftinie , c Sthatcr  nefrt 

orditaglida  Pietro  delle  Vigne  Gran  Protonotajo  OitiiCrlft  V •nn»  dtU' htimnitKe  di  luì  1150.  U 
dell' Imperio  valentiflimo  Giurifconfulto  ,(  che_j  tìtrui  dì  Stbktt»  jltiim)  dti  mtitdi  Dtnmbrt  undtti- 
raggirava  a' Tuoi  vòieri  I' lir.psradore,  ) e dal  fuo  tua  ludlaìtnt, 

■Medico  . Ma  txtrchè  la  giu>iiaiiv*  la  vendettacon-  ■Latraj'grtffianiétl Frivto  Padri iadage  at'fa/fr- 
tro  de' Grandi  è riferbata  a' Divini  Giudici,  fa  feo*  ri  gtttflaLtggi  &c.  Noi  dungat  PtdtritaSttnda  frr 
verta  la  coiig'urs  .Onde  rivoltoli  Federico  al  Me-  fatar  Ddaha  Imptradart  de'  Xamanl  ftnifre  atvguflo 
et'Co , che  gli  recava  i'avvclenata  bevanda,  glilìfsò  Re  di  Qerufaìtaeme , e di  Sitilla  , ritardetoìi  dell' 
in  volto  l'occhio  itlirato  urèi-  umana  eanditiaite  , fonda  fui  termine  deila  tlia-p 

eree.  btordiio  il  Medico  , e qùafl  convìnto, 'altro  eal  tigtr  dell*  mente,  e della favelld,auvepiaUi  io- 
non  gli  lovvtnne,  a l'cermirfemcvche  far  >rove(cia-  fermi  nel  Carpa  akiiaM  proaednla  tlT  /tnlma  **. 
•re  quel  Bicchier*. per  farne  caJetea  terra  gran  pàf-  fra, e difpafia  deif  Imperia , e df  nafiri  Xegni  eeel- 
tedcil’a-ivelcnato  liquore.  Morl'quelU  firaagpla.  la  maniera  feguenle , ' 

■to,  e 'I  ProTonorajo  firaccocwot'e  dovea  effiar  con'  Per  tanta  ditt<minitmo  , cte'l  ncHra  amata 
■fegiiato  a' Pifani  tuoi  nemici.:  Mi- un  tal  Uomo  fa-  figlia  Corrado  elitto  Xe  de’  Xamanl  , ed  erede  dei 
vidimo  moti  peggio.che  befiii,  e colla  rovma  deli'  Xepna  di  Glerafalemme  fio  nafira  E’ede  nell’  Impe- 
Anima.edelia  vita  fi  fottrall*  al  minor  male.e  for-  ria,  e in  tatti  gli  altri  beni  lamprati,  i in  qua. 
le  ancora  alla  mileiicordia,  che  averebbe  ritrovato  innque  moda  aiquifatl  : E Jpecialmtnle  nel  Xegna 
Ite' l'iiani;baitendci  lor  temente  il  Capo  ad  una  Co-  di  Sitili»,  E ini  morta  finza  figli,  /uceeda  Ar'i. 
lonna  . •'iiccife  1 reilaDdoiic  «fiiittiliimo  Federico  , ga  nafira  figlia  :e  maria  puri  cafìui  ftna  figli 
corretto  ad  ularc  un  (al  rigorecontruaì  valcnte_>  fueetda  Manfredo  nafira  figliai  ed  egli  fio  Balla  io 
Miiiillro.  r Itali»  , * fpetlalmentt  mi  Xegna  di  Sitilia  In  af- 

,d.  C,  i2;9.  Finalmente  Federico  avendo  finn  di  Corroda , ean  pieno padijld  a dìfporre  quoti- 
cbiella  la  pace  dal  Papa,  c non  ottenutala,  dava  ap.  ta  petrtMe  lo  perfan»  nafira  operare , Juanbi  de- 
paucchiando  un  grand'Elercitu  ; edavea  già  dato  gli  auekbi  Demaaj, 

una  iconfitta  a'  Gudli  Fununiini  .quando  lalciódi  Indi  concede  a Manfredo  il  Principato  dìTa- 

itiavagliarc  laChicla.  (53)  ranto  co' fuoi  confini  : ca  Federico  Nipote  dell'i- 

Or  chi  mai  può  inveiligare  la  profondità  do'  ftcfso  Imperadore  il  Ducato  d' Auflria , e della  Sti. 
Divini  Giudici, ci  telori della  fua  ìi finita mileri-  ria  con  obbligo  di  prellar  Omaggio  a Corrado  : 
cordia? sferzato  dalla  mano  di  Diocoll'auveifità  di  Dilpofe,clic  Arrigo  luo  figlio  folle  Re  d'Arles,  ò di 
rotabili  auvcnimtnti  l'imperadore,  incuminciòa  Gcrufiicmme  ad  elezione  di  Corrado.  Fece  un  le- 
molirarfi  men  fuperbo , e ad  inchinarli  a ia  Pace.;,  gaio  d'onte  centomila, cioè  di  Scadi  dugenciuquan- 
qu.ndo  colpilio  la  morte . Cadde  nel  Dicembre.  , ta  mila  di  Sicilia  per  l’Anima  fua;  da  impiegarli  all’ 
non  in  1 aranto,  tome  dice  Gordoao  , ma  non  gua-  inipreladi  1 erra  làntatdifpofe,che  aU'Ordine  mìli- 
ti indi  difiante  cioè  in  Fiorentino  Callelio  deila..,  t-re  de' Tempieri  li  rcfiituifseroi  loro  Diritti  ; 
Puglia.  Mori  da  Piccatcre  rauveduto,  e Penitente,  cosi  [ ureallc  Chiefe,  e Calè  Religiofc  ; e che  do- 
c d'una  tal  morte,  dopo  le  Divine  mifericordie.  le  vi  Dero godere  della  libertà  : Che  i Siciliani  fofsc- 
ne  dee  fapcr  gra.io  all'Arcivcfcovodi  Palermo  Be-  ro  iilxri,  e Iranchi  da  tutte  le  colte  generali,  come 
rardo.che  inquel  puntoriconciliolloa  Djo.cdalla  li  praticava  ne' tempi  del  Re  Guglielmo  Secondo 
Chicfa.  Dal  l'uo  pijiliaio  lellameotoli  fcorge.chc  detto  il  Buono:  che  i Conti,  Baroni,  Regj  Cavalle. 

ri, 

[j2)  l’-^iV/jtii  Hit.  6.  Sìgav,  Franctfeo  Sedo  Itincr,  d' hai,  fai.  17;;.  Fertili  èff. 
CJ<J  Firri  Chren.  fai,  so.  Villani . Collenucia  , Sutnmonte , Sigeniut  ^54j  Ex 
pubi,  tabu,  IJagagc  OFla.  Cactan,  cap,  gq. 
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ri , e Peaianri  dei  Regno  godeOero  de’  loro  dirit- 
ti nelle  collètte,  e d'altre  cofe,  che  aveano  goduto 
ncll'etidelaieatoratoGugliel'iio.  Che  lolle  rilar- 
«ito  il  danno  fatto  alle  Chiet'e  di  Sora,  e di  Ln- 
«eria  ; e ancora  fé  più  altre  ve  oc  folTevo.  danneg- 
giate ; che  fodero  liberati  ì prigionieri , eccettuati 
>i  Rubelli  dcU'imperio  , e del  Regno  di  Sicilia  : che 
.'foliéro  provedati  da  Manfredo  i Benemeriti  della 
Corona;  pagati  i debiti  a'  Mercadanei , e creditori  : 
reftituiti  idiritti  allaSacrolànta  Romana Chiefa-, 
Madre  noflra;  ma  foggiangeoJo:  S*hii  luriiti , O" 
■ H»ert  Imftrii,  ir  h^rtium  nSreram,c  la  Chiela  pia- 
're  reliitliiSè  i Oiritti  aU'latperio.  Volte,  che  il  Ca- 
davere folTe  fcppellito  nella  Cattedrale  di  Paler- 
mo: alla  quale  (ideSeroonae  cinquecento  in  lega- 
to: ydSao  tfmi  Fhrtwtiiiam  im  Caf  itatela  atta  , ila, 
‘ir  MISIamfr tauri fii  4t,Jmpar4i  ta(trì  ja.  Rtiai  St- 
clìia  5 >,  Fu  fottolcrìtto  daiPilleiro  imperadore,  da 
Berardo  Archrefeorodi  Palermo , e da  aove  altri 
' Teftimoni  gran  Signori  Uomini  di  Corte , e lette- 
rati , c dal  Notaio  Imperiale  MaeSro  Nicolò  di 
Brindìfi.MorI  egli  indialèigioraili  i;.di  Oicem- 
bre,  come  notano  il  Pieri,  l’lnvegea,ed  altri.  (5$) 

Da  quell'atto  ben  C Icorge , che  Arrigo  figlio 
dcirimperadorenon  fu colliiuito  erede  della  Sici- 
lia; cooM  fcriBèro  alcuni  Autori,  e'I  tcAè  addotto 
Inreget.  f^ndi  comunemente  vico  el'clufo  dai  ca- 
talogo de' Re  di  Sicilia.  Egli  nè  fo  coronato;  nè  go- 
vernò quello  Reno.  Inoltre  , che  Federico  noti-» 
'ebbe  bifognodi  Manfredo  a follecitargli  la  morte  : 
come  alcuni , ò malevoli , ò ingannati  da'  Guelfi 
- hanno  fcritto,iioii  effitndo  partito  da  quefto  Mondo 
a violenta,  ma  per  via  naturale  . 

Tra  le  infel'dti  di  quello  grande  Imperadore 
deve  annoverarli,  l’aver  avuto  uo  gran  numero  di 
Scrittori  della  Ina  Vita , altri  auverfi,  e del  Partito 
Guelfo,ò  loro  aderenti,  e imbevuti  delle  aotiiie_a 
da  loro  rappotute  ; altri  Gibcllini,  ò Fautori  , C-v 
geniali,  licchè  afatica  fé  ne  può  trarne  il  vero,e’l 
lodo  l'ceuro  d'errore . Pietro  delle  Vigne  Cancel- 
liere imperiale, il  Vignerio  Francelè,  Matteo  Pa- 
rifio  Scrittore  degli  Annalid  Inghilterra,  rUfper. 
genie , alcuni  Italiani , e quali  tutti  gli  Scrittori 
Germani  fotono  Gibeliiai , 6 loro  geniali  del  Pac- 
tito  Imperiale  : Ricordano,  Villani,  S.  Antonino 
Arcìvetcovo di  Fiorenaa,  Emilio,  il  Sabellico, Pla- 
tina, Scrittore  delle  Vite  de'  Papt,il  Biondo,e  qua- 
li tutti  gli  Storici  EcdcCafiicl  fono  Papalini , cioè 
aderenti  a’ Guelfi , oppolli  a coloro , che  fcrilTero 
men  male  , ò alquanto  bene  di  Federico.  O’una  tal 
oppofiaione  fra  gli  Storici  cene  lafciaun  efempio 
il  Gordono  dove  dice  : (jè)  Uh  Vffergttfa  tlam- 
éni  blfiartata  iwlamat  ia  Peatifiieaf,  Piitrhtaa  faih- 
dfhu  attalUt . Faata  taana  frttueariar  , £r  feafai  pro- 
fi oainlamecafflraai,  damiat  Fidtrlitm  lafult  aMmi- 
Uut  ad  haat  atttm  iì  dove  trattali  deii'imprefa  di 
Terra  Tanta,  lo  mi  fono  ingegnatodi  iceglieme  il 
più  fodo,  c di  non  piegare  a veruna  delle  parti . 

Quanto  all'elleriore  apparenta  fu  Federico  di 
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ghifia  ftatura,  belio,  e di  pelo  alquanto  rolTo  ; col»^ 
ve,  che  forfr  traile  dall'  Avolo  BarbaroSà  ; di  volto 
allegro.  Cj7)  Ricfce  malagevole  cavarne  il  ritrat- 
to dell'animo  per  l'oppoliiionc  degli  Storici.  .Con- 
vengono però  comuacméte,cbe  egli  fra  (lato  Prin- 
cipe ugualmente  di  gran  lènno , c valore  , lettera, 
to,  e iafiene  delle  lettere:  parlava  almeno 
in  fei  lingue.  Latina  . Greca',  Tedefca,  Fraocefe_>, 
Italiana,  e Saracina- A Araba;  Ami  l’Italiana  inco- 
minciò a perfezionarli  nella  Tua  Corte  : doi^  pura 
nacquero  le  Mule  Toleane  alle  rive  deH'Oreto:co- 
me  altrove  diremo.  Ei  tratto  dal  genio  non  ifdegnò 
d'appreodere alcune  dell'.Arti  meccaniche.  5i  di- 
lettò molto  delle  nociaie  iftoriche.  LaGiuriTpru. 
denzaa  lui  deve  le  Collituzioni  del  Rrgno.c'l  libro 
detto  Ufo  de' Feudi , ò Decima  Col  latio:  fa  Filo- 
iblìa  le  fottiglieize  d’ Ariilotile  introdotte  nc’  la- 
tini Licei,  per  la  f raduzione,  che  ne  fc  fare  dall'O- 
riginal  greco  nell'idioma  latino;!  Matemarici  l'Al- 
magefto  di  Tolomeo.  Traiferl  lo  lludio  di  B alogoa 
in  Padova;e  fondò  quello  di  Napoli.  Egli  qu  ntun- 
que  carico  a difmifura  d'una  mule  infinita  di  nego- 
'li  politici,  e guerrieri,  nonl.lciò,  e per  propio 
profitto,  e ad  onore  de’  letterati  d’andar  tal  volta..» 
ad  udirli  nelle  pùbbliche  Accademie  . Opere  della 
foa  magnifìcenaa  fono  la  gran  Città  deH'iXquila  in 
Abruao,  il  Callello'dt  Capuana  in  Napoli,  e varie..» 
altre  Rocche  tu  Italia;  le  mura  di  Gcruiàlemme,ctl 
altri  luoghi  fortificati  ia  Terra  fanta,  in  Sicilia  le_v 
Città  d'AuguAz  accrefeiuta  , criSorata  piùtpRo 
che  fabbricata  di  dì  anta,  e Terra  nova  eretta  dalle 
fondamenta,  ilCaliello Urllaodi  Catania:  Come 
pure  il  moftrarfi  nella  Tua  Regia  le  più  peregrine.^ 
Ipecie  degli  Animali  volatili,  e quadrupedi,  e le  de- 
liiiedell’Oriente,  non  mai  vedute  finda'  tempi  de- 
gli antichi  Imperaidori  Romani . Il  Soldano  fuo  A- 
mico  , ad  appagarne  la  curiofìtà , glie  oc  fommini- 
ftrava  la  materia.  Principe  fplendido,  e potente  più 
di  qualunque  altro  dall’età  di  Carlo  Magno  fino  a' 
fooi  tempi  : come  pur  a'argomentaia  tanti  Efcrci- 
ci , co'  quali  guerreggiava  nell'i  Aelib  tempo  in  più 
parti  del  Mondo,  Acni  attribuifeono  alcuni  Storici 
il  titolo  fingolare  nel  Mondo  d’ Arciducato  dato 
alta  Provincia  dell’ AuArn.  Fu  liberale,  e cortelè,  c 
molto  temuto.  Ma  quanto  forte  nelPAteai,  altret- 
tanto debole , e diOoluto  nella  Carne:  tenendo  co- 
me dicono  alcuni  Autori  Guelfi , a guifa  de’  Saraci, 
ai  quafi  una  gregge  di  Concubine . Ei  fi  farebbe  ac- 
quillato  il  nome  di  Grande , fe  non  follè  venuto  in 
Italia  ; ònon  avefiie  colato  coll'immobile  Pietra, 
fondamento  della  Cbiefa  di  Crifto.  (;3) 

Ebbe  egli  lei  mogli  inclufavi  Biaoca  Laon_2 
Madre  di  Manfredo  ( nominato  neP'addotto  Te- 
ftameoto,com«  i due  altri  figli  Icgitimi  ^la quale.» 
pri  ma  fu  fua  favorita  , e dopo  fpofau  ; come  dagl  i 
antichi  Autori  rapporterento . B datante  Conforti 
non  traffe  fe  non  fei  mafchf , e due  fémmine.  Dt_> 
varie  Concubine  ebbe  quittro  mafcbj.e  cinque  fém- 
mine  ideile  quali  Stemmi  fu  nviglic  di  Guglielmo 
H h Con. 


[55]  Firrì.  ì.  c.Intxgei  Era  Sueva.  fol.  1^7.  [56)  Gordonat  Cbron.  fai.  365. 
■(57J  Collenuc.  l.  c.  lib.  (58)  Villani  Uh.  (ì.ColltHuc.hc.  Stdmmontc.Fa7.tll.iiou- 
JìgUoi  td altri  Star.  Sicil, 


)fJj  SICILIA 

•Coirté  tfì  VéflttiHìglt*  J Tra  glMIIcgiihnl  wi  ft-Pe-  ~S  dar  iMMcio  al  Legato  ; che  Ijtddln  « gueUo  Re* 
'dericò  Re*  ò Signore  della  tofcaof , e Prixipt  if  g»o.  Serlfli  altro  lettere  a*  Principt,  a*  PrelaU*  » 
Ant  iothia  ; li  cui  famiglia  propagofli  in  Sicilia  det-  Popoli  della  Gemania  ; aiiinchè  oegaflero  l’obbi- 
'tà , ed’ Antiochia  , e di  Capiaii  per  l’uno  * e l'altro  dieoia  a Corrado:  e’I  perfeguitaflero}  fàvoriScro  il 
Titolo,  e Stato.  (5#)  ' Conte  d’Olandai  11  quale  era  (lato  coronato  Reda 

Germania  in  Aquifgrano,  per  Voto  de'  tette  Elet- 
' rt  a P fi  V WT  *®'"'  Iwperiili  { de'  quali , come  rapportano  alcuni 

^ , Airtori,  allora  fu  ooftituito  il  numero^  e la  fon»*; 

che  prima  erano  men  regolati  : comandò  al  tuo  i.e. 

-'Corrado  Re  dt' Reierawi  ^ Re  Nent  nato  Ugone  di  S.  Caro  Francete , che  feomunienfe 
Ji  Sicilia . Corriao;  e gli  bandito  contro  la  Crociatt , cove..» 

c'  anemicodcllaCbiefhRoinaDa.  IndidaLioncpaf- 

^ sò  io  Italia  per  caldeggiare  il  Parti»  de*  Guelfi  . I 

ys.  L».  1350.  piorentini  allora  cacciati  i Gibellini  fi  dichiararo- 
no Guelfi;  e fi  pofero  in  Hberti , e forma  di  Repub- 

DOoo  la  morte  dcirlmperador  Federico  fuo  Mica  ; e foggioga'ooo  le  Città  cofeSaasó . Il  Re.^ 
Padre , che  auvenne  a t di  Dicembre  intra-  Corrado  pafiò  io  Italia,  dope  trafie  molti  popoli  al 
pri  le  quello  Regnante  il  fuo  inftlite  goremO.Vif-  fuo  Rette  Partito.  ())  > i- 

f«  ptKh'anni,  e tutti  torbidi  : poicht  Papa  Innocrn-  Mandò  il  Papa  un  Legato,  per  ammonir)  o,*-j 
IO  fitto  nella  deliberazione  di  fpiimnrela  CafaSue-  non  moleftarei  Napolitani;  e non  ricavò  la  prete* 
va,  ad  ogni  modo  col  l’uni,  e l’altra  Spada  fpiritua*  farilpòllà.  Onde  oftrfe  il  Regno  di  Sicilia  a Rie- 
le,  e temporale  procurò  fradicarla.  Fa  Corrado  cer.  cardo  fratello  dei  Re  d'Inghilterra . Maquefl'otfer. 
tamente  Re  de’  Romani  col  diritto  di  fuccederu  ta  non  ebbe  effetto  vernao:  <l  perchò  Riccardo  Boa 
airtmperial  dignità:  e da  più  Autori  viene  annnve-  volle  urtare  contro  la  potenia  di  Corrado  ; di  cui 
rato  tra  gli  Imperadori  Romani.  II  Bifarolo,  l'Avo,  pur  era  parente  : come  ancora  ; perchù  il  Papa  noo 
lo  , g’I  Padre  di  quello  Principe  erano  fiati  filimi-  volle  accettare  le  conJiiiom  ridi  ielle  da  colui  >Ni 
nati  colle  facre  Ccnlure  dalla  S.  Sede  Apofiotica;  purglirklfd  qnefia  volta  l'offerta  fatta  aCarlodi 
luvegnachi  pofeia  riconciliali  , cran  morti  nel  Francia  Contedi  Provenza  fratello  dol  Re  S.  Lui* 

frembo  della  Chief'a  Cattolica . Manfredo  rimafto  gi  : perocchù  l'Armi  di  Francia  ermo  allora  diftmt- 
alio  del  Regno  di  Sicilia,  e delliStaci  d'Italia  fe_>  te,  e faniificate  all’acqa’fio  di  Terra  fama;  dove  il 
correre  le  tlaffcttc  al  Re  Corrado,  ed  al  Papa  : e (a-  Santo  Re  Luin  avta  ^to  molti  progrefii  : ma  po> 
bito  richirfe  a'  NapoliciÉi , che  prefiafitro  Ooiag-  fòia  vinto,*  uno  Prigioniere,  tea  tricgua  per  an. 
gio  a Corrado  fuo  fratello.  I NapoKttui  caldeggia-  ni  dieci  col  Soldano.  SI  pericolofà  emtUora  la  con. 
ti  dal  Papa  , che  promife  loro  fané  da  foftenerc  T diiioo*  del  Regno  di  Sicilia , e ri  fpwofii  la  fila  Co- 
impegnua  favor  della  CInela  ; e confidati  nell  i-s  rona  pii  volte  offerta,  e rifìutau . 
moltttulioe  de' Conti, e de' Baroni  coli  rifiiggitì,  A.C.  ia5}.  1 Napolitani  ftrettanieate  alle* 
rifpolcro  agli  AmbafeiadoriTnoo  doverli  fottumet-  diati  per  terra,  e per  mare  dalle  Gale*  di  Sicilia  , e 
tere  all'ubbidienaa  di  Corrado;  pcrchi  quelli  non  tormentati  dallafame,  l'arrelero  al  Re  Corrado,  li 
avea  fin  allora  ricevuto  l'invefiitura  dal  Papa  delle  quale  contro  i patti  lece  dare  il  lacco  alla  Città,  c_a 
Provincie  fi  Napoli;  e non  potevano  più  fopporca-  la  tfafeiòdi  mura  ; fece  abbattere  e F'oiteiae . e Pa- 
re l'Interdetto  Papale.  Varie  altre  Città  dello  Sta-  liggi;  rilegò  Nobili , e Prelati,  e pofegraa  Terro- 
to  d’ Aalia  loggettc  alla  Corona  di  Sicilia,  feguiro-  re  in  tutte  quelle  Provincie  : perchi  ti  Papa  non-* 
no  li  Partito  del  Papa.  avea  le  forze  de'  Geaovefi  fuoi  fautori  ; i quali  mi- 

-e.Cii5i.  Manfredo  agguerrito  dalle  trup-  litavano  in  Terra  fiuta:  Ed  Eaelioo  Tiranno  di  Pa- 
ne de'  Sancini  di  Noterà , frenò  all’ubbidirnza  del  dova  Cognato  di  Corrado,  per  nna  Sorella  illegici- 
Kc  Corrafo,  la  Calabria  , e la  Puglia.  (1)  Scriffe  il  ma  avea  fnfeitato  le  Fazioni  de’  Gibellini  contro  le 
Papa  al  Cardinal  Legatola  Puglia  nel  Gennaio,  a'  Città  Guelfe  Papaline.  Dicefi,  che  vedendo  Corra  • 
Prelati,  al  Clero,  a’  Baroni , e alle  Città  delia  Sici-  do  in  Napoli  il  Cavallo  di  Bronao  feroce,  e ifrena- 
lta;efortandoli  a tencrfi  al  Partilo  della  S.  Sede  A-  10  Infegna  di  quella  Città , gli  fè  porre  il  morib 
.pofiolica  ; ea  ricuperare  la  libertà  Eccirfiaflica  : e in  frgno,che  già  rellava  domato.  (4) 
un'altra  lettera  fpeciale  driiiò  alTArcivefcnvo  di  Non  lalciò  Corrado  d'infierire  contro  il  prò- 

Palermo,  dove  lo  tratta  quali  da  nemico,  e Uomo  prio  (angue  . cioè  contro  Tinfel’Ce  Arrigo  fuo  fra- 
di  poca  cnfcicoia:  perche  quefto  Prelato  era  una_>  tello  Giovanetto  nel  Hor  dell’età  d’anni  fediti, 
delle  principali  Bali  a foflcncre  il  Partito  Suevo.''  a)  Qik-IIì  dalla  Sicilia  , per  defiderio  d'abbracciare  il 
gli  dice  : Alailt  tut  nn  mìfirtmmr , (j-  fiatello  volle  portarti  in  Italia  . Allora  fu,  che  lo 

fp:ecato  fratricida  Corrado  comandò  a Giovanni 
fvra,  ni  fni  tijU  . ftrnrfc  e4fftr0thnit  cnfti$  ii.  Moro  Capitan  Sanclnn.cbe  per  ricompenfi  di  quel 
Znnanir  . Nel  fine  Teforta  a far  meriti  colla  Chiefa  tenero  affetto  dcil'amabilifiimo  Arrigo  l'inviade 

all' 

[59)  Pirrìl.c.  fol.éfZ.  49,  InvegetEra  iuena.  [1]  Gio.  Villani  Uh.  3.  cap-iJ. 
Sunimente  \Ffor.  di  Napoli.  ^3]  Innocen.  Papa  IV.  lib.  Vili.  EpiPola.  Cj)  Gerdenut 
Cbronol,  ad  an.  1 3fo.  d/yy.  cit.  Innoc.l.  c.  .Vummonte  l.  c.fol.  109.  (4^  Sutnmente  l,  c. 
fai.  1 1 3.  Collcnuc.Comp.  iFfor.  di  Nap.  Fazellus  dee.  2.  Itb.  8.  cap.  j- 
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^troMpn4«<s)ltPirrÌLÌ^  Fil<:Uo,e(i  altri  Auto» 
rii  cbe  fcràiroao  di  CorndfP  oient«dicoio  d'uaa  ca< 
le  barbarie.  Il  Baufiglioneida  la  colpa  a MaarreJo, 
(<S)L'larcgu  fcrivciche  Arrigo  i'u  lanciato  daU'lm- 
perador  Federico  Erede  del  Rrgno  di  Sicilia  : e ne 

».  A4.. 1.1  T'^al 


i propi  • Qialipai  Geno  Itan  qoefti  ferviti , che  la..! 
Cacti  di  Calanmirone  fece  al  Re  Corrado,  iKMae> 
nella  memoria.  Onde  ftiiniaino,che  i<  fouvenimea-r 
cofiadato  in  danaro;  ò pure  ancoradi  Soldattfcbe  ; 
c marinai  nella  fquadra  delle  Galee,  che  il  ilegd» 


citano  ancora  il  Teftamen«o.i  Mr  dal  TelUmeato , iavià  alle  fptagge  di  Napoli , per  ridurre  qo«(ie..> 


doBoi  addotto  , bea  fi  fcorge tutto  l'oppodo 


Provincie  ailhdjhidienta  Reale  > Noi  mam,  dico 


MBUiaeipePtc  oon  viene  anuoverato  tra  Re  JiSici-  ài  Ke  furami  ^incUtntm 

4iai  nicglicbbe  il  governo  di  quello  Regno.  (7)  G imimumVulptrfitatìiiffiuieatfiJttMttifutf  utgra- 


Torme  di  coloro  devo  aocor  10  feguireper  oon..ii 
turbar  la-^wean*!  aumerode'  Re , c l’ordlae  della 
i«tJe  Geacolcigia.  ..  « v. 

Reftd  al  turbato  Corrado  dopo  la  morte  del 
Fratello , chedeU’interna'  metliaia  lene  leggevano 
i fegni  efprefli  nel  volto  i non  G vide  più  lieto  ; ò 
che  '1  teneffero  fempre  inquieto  i latrati  della  mac- 
chiatacofcienaa,  e i rimor.Gidi  quel  verme , che  non 
mtioret  come  pure  auvenneaU'lmperador  Collaoio 
Eretico  Monotelita.  e Fratricida:  ò fé  fallirono  gli 
Autori,  thè  di  tal  ia fame  reato  Tiutolpaiioé  era  una 


Gì  acafta  ftruitia,  fite  Dito  /taxa/lo  Otmlm  fa*. 
f tralari  Fidtrlta  Patri  nofra  tiara  mimariéi  at  Geel- 
ttriaiiOerei  Skilia  CanciUaria 
I lotornoalla  maniera  della  morte  del  Re  CoT. 
-rtdodevonfì  ammirare  i giudici  dell'ira  vendica» 
trice  di  Dio  : il  quale  col  fl  igeilo  d'un  milvagio  ne 
cadiga  un'altra.  Se  in  vero,  che  la  morte  d'Arrigo 
fu  rollecìtata  per  tradimento  del  fratricida  Corra- 
do, egli  vide  piooibaroe  fopra  il  fuo  capo  forni* 
gliantilfima  le  vendetta  ; perocchi  mentre  G sforza 
d’abbadare  Manfredo,  vien  egli  pire  per  opera  di 


tal  inquietudine,  edettodella.teaertiaa  d'un  amore  coQui  tolto  di  vita.  (10)  Concordan  gli  Autori  nel 

^ »; I*  _ j • : -u-  I.  a:  r* i»-.  _ _ . . 


fraterno , che  fpelTo  ne  fvegliava  la  meutoria , e do' 
torbidi  tempi . OiceG , che  non  dirpiacque  al  Papa, 
.che  a Corrado  oppoGa  fblfe , e contro  lui  divulgata 
i'ioEiittia  diiqnciromicidio,  per  concitargli  contro 
l'odio  > e le  ione  del  Re  Inglefe , di  cui  il  morto 
Arrigo  era  Nipote:  come  fcrilTe  uo  Autore  degli 
Annali  IngleG;  ma  poco  affettuofo  al  Partito,  e de. 
coro  del  Papa . (8)  Il  quale  per  rinfamia  di  tal  de- 
litto k citare  Corrado.  Q(iefti  inviò  i Tuoi  Legati  a 
purgarfene . 

La  poteuia,  c'I  valore  di  Manfiedo , prima  ne» 
ceGar)  all’acquillo  del  Regno , incominciarono  i_, 
fare  mal  d'occhio,  e cagionar  geloGa  net  Re  Corra, 
do.  Onde  fccmogli  la  GiurifdiaiODC,  e lo  Suto . In- 
. di  ritornando  in  Germania  ; c udeado , che  le  fue..> 
cole  erano  a mal  partilo  in  Italia,  vi  rìpalsò:dove 
terminò  inlelicemente  la  Vita. 


rapportarci, che  la  morte  di  Corrado  Ga  Gaia  opera 
d'un  potente  veleno , qualunque  de  Ga  Gita  la  ma- 
niera. Mandava  il  mifero  Regnante  dalPaGànnato 
cuore  rugiti,  querelandoG  della  Chiefa,  che  io  vece 
di  Madre  a lui , e Tuo  Padre  era  Gaca  .Mad regna;  che 
rimperio  G vede  va  rovinate . E a dire  il  vero  in_» 
vece  della  PodeGà  .che  aveano  guadagnato  col la.^ 
loro  prepotenia  gl'Imperadori  più  antichi  Gno  t_> 
voler  eOi  couièrmare  reiezione  de’  Romani  Pónte* 
Gei;  ricuperato  gii  molto  prima  il  fuo  pregio  la-, 
Santa  Sede  ApoGolica;  Gaalmeate  coirabbalTamen- 
èo,  e rovina  della  Cafa  Sueva  ne  fcemòd'Autoriti, 
e Potenaa  rimperio  . O.opola  morte  di  Federico 
Secondo  fegul  un  lunghidìmo  Interregno  neU’lùf  • 
ptrio  d'Occidentc.  1 voti  degli  Elettori  JiviG,  lc_> 
lunghe  difcorditi  tra  il  Regoo.e'1  Sacerdotio,  l'Ita- 
lia in  rivolta , dove  molte  delle  Città  fcuotrndo  il 


A.  C.  11J4*  A queGo  Re  inviò  la  Città  di 
Calatagirone  i tuoi  Amoaiciadori  ia  Italia;  e tanto 
lene  compiacque  Corrado,  che  a riardo  anco- 
ra della  Fedeltà,  de'  lérviij , e de’  meriti  non  inter- 
rotti efibiti  a lui,  ed  a Tuoi  SereniGiffli  Antenati  per 
pocomen  di  due  fecoli,  confermollc  con  ampio  pri- 
vilegio dato  in  Foggia  nel  Gennaio  dell'  Anno 
it;4.  quarto  del  fuo  Regno  le  Baronie  di  Judica,  e 
FccanaGmo,cioè  S.Pietro,fecondoil  tenore  de' Pri- 
vilegi de'  Re  Guglielmo  Primo,  ed  Arrigo  SeGo. 
Il  cui  princinioò  quello.  Goaraitu  D.  Q,  Ramattarum 
ir  Rtftm  titOat  ftmpir  HItrufalim,  (i  Siei- 

iirt  Rt  u . Ptr  frafiai  Pritiltfium  Grt, . . . Calatagira^ 
ai  Fiiaiti  nafiri  ptr  timi  Mantiai  ad  aaHram  Butti’ 

limiam  dijliaat»i  fufpiìtaatruat ed  oltre  de' 

fervili  fatti  all' Imperadore  fuo  Padre,  ne  accenna-. 


giogo  Imperiale,  procuravano  govcrnuG  a modo 
di  Repubbliche  libere,  e Sovrane  , fecero  , che  gli 
Eletti  poco  pregiaGeronn  Diadema  fpioofo;  11  qua- 
le alla  Gne  venne  a pofarG  felicemente  l'ut  capo  dà 
Ridolfo  Conte  d'Aufpurg.fernia  bafe  della  profpe- 
rità  degli  AuGriaci  Monarchi . I quali  gli  han  rico- 
peraco  molto  dell'antico  fpleudore  : c con  gli  Stati 
ereditar)  l’han  refo  molto  potente.  -i 

Mori  certamente  Corrado  in  queG’tono  >174, 
( che  che  ne  dicano  in  contrario  alcuni  Autori  ) in 
età  d’anni  ventifette  nella  Città  di  MeIG  . Lafciò 
fucceObre  nel  Regno,  c negli  Stati  ereditar)'  Corra- 
do Secondo  detto  Corradino  fàncullo  d'anni  due , 
ponendo  come  il  Gglio,  cosi  il  Regno  fatto  la  Tu- 
tela della  Chiefa  Romana.  IGituI  inoltre  Tutore 
Bertoldo  Marchefe  d'Oneburgh.  (ti)  Da  quanto 


C5J  S.  rfttl9»ìn.  Ar.  Florentin.  Cbron-  Titu.  a.  Summonttl.  c.fol.  w^.Bart.  Nee- 
in  Nifi.  Af  Sicilite.  Pari/ìiit.Collenuc.  l.c.  fó]  Fazcl/.l  c.  FtrriC.hr.  Fc- 
grt'/i  ?lc.  fol  45*  Bonfi'Ho  Iflor.di  Sic,  Par.  i.lih.  T.fol.  259.  f?)  Pirri 1. 1.  Fazelltu 
I c.  Caeianus  'tn  l/agogesap.  a\-  Bonfiglio  l.  c.  et  alti.  fS}  Pariput  in  Annal.  Angl. 
ad  An.  \ 354.  ("9)  lib.  \.  Prìvil.  C/o.  Calatag.fol.  62.  (toj  Ptalom.  Lucen.  in  Gemeol. 
fai.  1 46  f tei  non  reSìè  morlem  Conrad.  an.  1 252.  notai.  Gie.  Villani.  Summanti.Fazel/. 
l.  e.  Bonpglio  Par.  i . lib.  7.  (11}  Pirrus  l c.  ahjque. 
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»bb'umd;tt6.<ì'rendc;òcertiiiiedDc  Callo  > òalinea  maggiori  grandeaae «tante Ciiron  rodèiHe,c  gli  a- 
IplptttQ  ùù  , che aSbrifcano  xlcDDi-Autori  Guelfi:  morerolì  tratti , che  molli’ò  il  Papa  in  parole, e et/ 
cioè  che  egli  morific  fcomunicato  : negandolo , fatti  ancora  parre  nel  primo  ingrefib  alia  Tntela_>> 
tacendolo  molt'altri  :J’erocchè  egli  nonofiantc  i'  che  dimenticatoii  delle, 'oflilitil  uCate  dà*  Re  Saeri 
oppqfiaipne,  ebe  folkneva  dalia  Chiefa  Romana—-,  contro  la  ChieCa;  e moflb  a pitti  di  quello  tenero 
eolie  nella  morte  iotenporre  il  figlio  alla  Santa  Se-  fanciullo  voleUè  colmare  e lui , e’I  Regno  della  Be- 
dc{  inolto  piu  dobbiaai  credere,  che-riconciiialTc  ft  nediaionc  patema.  Rcfcrifle  egli:  ( i^  Sàit  temfah 
lielio  alla  C hiei'a.iN^  lappiamo , che  per  la  feptfitu*-  Btdifit  tns'th  FufiUem feUirt ; Fftt  ct»- 
ra  ccdcfitllica,  vi  (ìa.CiatanecclCatia  licenza  della-*  rigìmom  fillem  nefirtm  Cturaiam  Xigim  fflare/aljari- 
.Sede  Apodolica;  come  fi  praticò  col  Cadavere  d'  imum  lllufifim  Dutm  Sutelt  fHum  jmnitm  CfUT9- 
.fiiMÌgò  5>«fto  luo  Avolo.  ' I -1  iHamhuiurti,^  fUflHerl  {tupuatum hHu  HU- 

Fu  egli  ili  volto  allài  bello , e di  color  jota  rufalta,  & Datatum  , isr  alla  lara  faa  ubhtam- 
propiip  de' Monarchi  Suevi , Il  filo  Cadavere  fu  qat  tUa,JlatiH  Kifaa  SMHie,  Jhi  aUU  baètat  &(.  L’ 
trasferitodiU'ltaliain  Mellina  ; c mentre  gli  fi  ce-  appella  figlio  carilEmo,  lo  flabilifce  maggiormente 
lebravaou  le  Iqlennillrme  eCcquic  , erettavi  in  quel  negli  Stati,  e Regni  paterni;  e gli  prometee  favori. 
J!)ui>mo  un  altiflima  Piramide  folta  di  torce,  s’at>-  I>a  un  Papa  , che  aveflè  rinuniiato  al  Partito  de' 
tacco  per  dilgrazia  il  luocoal  tetto.  Arie  la  gran.*  Guelfi,  e fattoli  Gibeliino  , non  fi  poteva  fperardi 
Mai  hioa  funerale,  e'I  Cadavere . Le  cui  centri  rac-  vantaggio , fe  i fatti  aveflèro corrifpollo  alle  fpe- 
coUe  in  urna  di  piombo,  giacquero  feppellite  gran  rame. 

tem[v>  in  un  depoficodi  pietra  nera,  fovrapofiavi  Intanto  i Siciliani  per  alcuni  riguardi  non  re- 
una  liaiua  di  mezzo  rilievo  r giacente  difiefa  , ed  fiavan  contenti  del  Marchefe  Bertoldo;  ed  egli  an- 
armata  fino  a'  tempi  di  Coftanzo  Bonfiglio  Iliori-  cora.che  forfè  volta  fpacciarfi  da  quelle  brighe.chc 
co,  e Gavzlier  Meirinei'e,  f la)  creduta  di  Sancia  d'  prevedeva fpinofe,  e nocive  ; pregarono  il  Princi- 
.hfcdla  . Polcia  furoo  poitc  in  una  caOa  coperta  di  pe  Manfrtdo,  acciochè  s'addolTafle l'ufBcio di  Balio 
drappo  d'oro.  dei  Regno,  e Tutore  del  Nipote , elTendo  Manfio- 

- do  ben  fornito  adoviziadi  fenno , e di  paragonato 

C A PO  'XXVir  valore.  E in  ciò  fiiron  d'accordo  i Titolati , e Baro- 

' ni  del  Regno.  Accettò  Manfredo  la  Tutela,  ma  ne 
' volle  il  Giuramento  d'ubbidienza,  e fedeltà:  e che 
CiY'i'ddo  Sciando  detta  Corredine,  Se  .s'obbligaliéroaricnnof<%rloper  riKccRore,morea« 
dcdmi!  di  Sicilia.  • do  Corradino  fenza  figli . 

’ Non  erano  i Napolitani  ben  contenti  de)  Go- 

A.C.1SS4'  -vemode’ Suevi  per  l'oppofizione,  che  loro  moftra* 

’’  va  la  Chicfi.  Onde  riufcl  fàcile  al  Papa  mutare  le 

QUcfto  Re  infelice  fu  erede  più  deile  fciigurt,  feene , e-in  vecedi  Tutore  divenire  Signore  afiblo* 
che  del  Regno  de’ Tuoi  Serenifiimi  Antenati  to,  cdeKa Cittì,  e delle  Provincie  di  Napoli  ad 
Su,  VI,  Erede  degli  odj,  che  i Romani  Pontefici  crclufione  di  Corradino . (a)  Volle  il  Santo  Padre 
concepirono  contro  i due  Imperadori  FedericHi  giuftificare  quefla  mutazione  di  Staro  , incolpando 
del  la  lua  Augulla  ProCapia.  Trafìe  egli  foltanco  l'o.  iSiciliani , il  Marchefe  Bertoldo , il  Principe  Man- 
rigin.de  reato  dalla  fùa  inclita  flirpe,  nongiìla_>  fredo.egli  altri  Grandi , che  nulla  oilante  l'efTer 
fortuna,  che  gli  fu  fempre  Madrrgna.  Egli  innocen-  egli  il  Principale  , e più  degno  Tutore  fenza  il  luo 
te  di  proprie  colpe,  lavò  coi  fangue  le  macchie, che  conlenfo  avean  difpofloii  cambiamento  della  Tu- 
contratto  area  dalla  fua  Schiatta , che  in  quell'etì  tela  ; giurata  l'ubbidienza , e molto  più  la  fuccellio- 
iu  la  più  chiara,  e potente  della  Germania.il  Re  tuo  ne  allo  Stano  a favore  del  Principe  , e nuovo  Tuto- 
Padrc  auvegoachi  in  difeordie  col  Papa,  volle.»  re  Manfredo.  OopoiI  pofl'efi'o,  che  il  Papa  prele  di 
non  dimeno  raccomandarlo  alla  Tutela  d’innocen-  Napoli;  celebratovi  il  Parlamento,  e fattofene  pre- 
ao  Optarlo  Sommo  Pallore  . Ma  quelli  di  Padre  gli  Ilare  l'omaggio , pafiò  io  Anagni.  Dove  a quindici 
divenne  adirato  Padregno  ; procurando  prima  tor  d’Agollo  atò  il  Marchefe  Bertoldo,  il  Principe 
gli  da  fe  lleflb  il  dominio  ; e ciò  non  l'ortendn  , in.  Manfredo , Federico  Principe  d’Antiochia  dell<_> 
vitò, e ringhiltcrra,  eia Franciaa fpogliarnelo  ; c Stirpe  Reale;  acciocchì  refiituilTero  il  Regno  di 
a torre  la  Coronadal  Capo  al  Pupillo,  il  .Vlarchire  Sicilia.e  gl'altri  Stati  alla  Chiefa  Romana:e  non_i 
Bcrtoldoprelo  l'ufTicìodi  Tutore , e B.1I10  del  Ke-  comparendo  fulminò  la  Scomunicai  gliS.  di  Set- 
gno  dì  Sicilia  pensòin  primo  luogo  d’irapolfcffirfi  tembre.  ( j) 

del  Telbro  Reale . Creò  pure  feco  Balio  dei  Regno  Manfredo  nlTervando,che'1  Papa  coH’armi  Spi- 
Pietro  Rullo  Conte  di  Catanzaroie  in  adempimcn-  rit  iali  ; c co’  temporali  ancori,ammairandoSolJa- 
todel  Tcllamceio  l'aterno  , pofe  Corredino  l'otto  telche , volea  tira.'e  al  dominio  della  Sede  Apollo- 
la  Pròiczionc  della  Santa  Sede  Apofioiica . Accct-  lice  tutti  gli  Stati  del  Re  di  Sieilia.e  che  il  Marche- 
tò  11  Papa  la  Tutela  : ed  avrelledctto, che  fottoun  le  Bertoldo.  c'I Conte  Rullo  piegavano  al  Partito 
tal  Alcendente  la  fortuna  di  Corradino  quali  ancor  Pajnle  ; ni  egli  avea  forze  d'opporfi , procurò  pro- 
. nelle  culle  dovea  forgerc  al  meriggio  delie  Tue  vedere  a’  Tuoi  intcrelli , e non  ridurre  a flato  di 

mag- 

C‘0.  T')  Ex  Epi fiala  Inncc.U''.  (2}  Summante  Hìjloria  dìNap. 

BxUb.  Epirlal.an.cii. 


^ sv.Eri.  coRR^Diyo:-^ 

onggior  roviii»  le  eoi^  del  Pupillo  , wituo  già  il  tro  Ruffo,  che  inachniavar{7Atte'cònnt>  Mànlndo. 
P^a,  èfe(bfi(IiTutareiien)icodi  Comdìao;de.  lavitàrMo  i MelOsefi  Manfi«da  a racgMÌlhre  U 
Jufe  l'^f^e  delS.  Padrecp'  Pupi  ragg^ni,  e tratti  di  -Regno.  Mapolcia  lafciatoilPdmitodilBfportaro- 
i;nó.feBna.A(oftro<nul>tudienie<  eoiTtfguioroalIa  «orarmi  ia- Calabria coatro  la  Fltiooe  MaaTredi- 
S.  Sede  A^lìolica.  Onda  il  Papa  ,o|h:  prima  lo  fili-  na  : ae  reftaroao  però  coita  peggio . Non  coa)  ael 
aiioava«  pp/cia  il  fbprabbopdò  di  favori,  e cortelic;  Regno , dove  glidteffl  Meffiaefi , el^gnaado  Tau> 

fUcoaiermò  il  Principio  di  Taraato,del  (juale  1'  romioi, la fitccheg^aroacM e oell’Octobré inviando 
mpér^pre  l'avea  invcllito  ; e riaveftiUo  di  quapto  dUabafciadori  ftfoggettarrmo  al  Papa . fi  qaale  fp«- 
gli  ayeàji^to  Corrado;  facendolo  Fendatario  della  'tll  Pra  Ruffino  Praacefeano  Le^o  Apoftolico  : die 
Selle  Àpi^oJ^.  (4)  Manfredo  andò  a -riverire  S,  trafle  quii  tatto  il  Regno  al  Partito  Papale.  B a^ 
Sàott^.f.p  iwlelèrvirla  da  Palafreniere  al  Ponte..»  some  pure  della  Chie»  Romana  reggevano  MeSi- 
dér Piume.  Gàrìgliino,  entrando  il  Santo  Padre  nel-  nx  Giovanni  Colonna  Arcivelcovo,  e Giacomo  del 
le  Provincie  di  Napoli  dello  Stato  dc|  Re  di  Sici-  -Ponte  Governatóre  drqaella  Città . Qnindi  non_> 
lia.  Il  P^ipa-Innoccnap  Quarto  già  vecchio.prefo  ziufcl  malagevole  al  Partito  della  Sede  Apoftolica, 
dall'afTabiltà,  eda'  tratti  coofidentidi  Manfredo,  il  ancor  da  poi  che  fi  fcongiuniè  dalla  medefimt-j, 
cri^ette  tutto  mutato  nel  cuore , e tutto  fuo  ; e gli  -Manfieffi),  confervare  molte  Città  nella  divotione 
aperfe  i fuoidifegni . Lo  fcaltrito  Manfredo  gli  diè  di  Roma. 

il  configlio  di  ripartire  là  millaia  in  varie  Città  del-  1 Allortpure  aaveane,  che  titrbandofi  Inquiete 

le  Provincie  di  Napoli,  quali  a quartieri  d'inverno  ; del  Regno,  fegoirono  varie  rìvolte,non  ben  fapea- 
per  averta  difunita,  ad  opporl^.^;)Scrilfe  il  Papa  -do  i Popoli  a ^pal  partito  ag^nderfi , nè  chi  do> 
a' Siciliani  cconfirmando  fóro  i Privifegj  del  Re-  . vmTero  ricoootetre  per  loro  Sovrano  : 
gno  , peradefcarli  al  fuo  Dominio,  (è)  H'I  Legata  gc«  rr«cga»rctv(a<  »«s  àaàrPMrtScrìOè  il  Pateilo.(8) 
Pontiiìciq  la  faceva  non  da'Tqtorc,  è Bàlio  del  Re  - Nè  v’era  chi  poteiTe  foftenerc  il  Diritto  di  Corra* 
gno; ma.da  Vice-Re  del  Papa  fenza  verun  riguardo  idino. 

al  Pupillo,  Corradino:  qiiafl  già  foireelclurodalli—,  t Da  un  Prmkgio,fpedito  dal  Principe  Manfre- 
Corona  dilSkilla.  Quindi  eMer  principio  i nuovi  do  in  carattere  di  Balio  del  Regno  alla  Città  di 
dilfapori  di  Manfredo  còl  Papa  ; e ancora  per  un-»  Calatagironc,  abbiamo:  che  molti  Cittadini  della-» 
omicidio  efegiiito  da' Servidori  di  Manfredo  fenza  medefima,  aGRltaado il  Cafleltoikila  propria  Cit- 
la  volontà  del  loro  Signore,  s'accefe  vi  è pià  lo  fde-  tà,  vi  caggionaztnto  grandi  rovine , e coai  pure  de- 
gno Papale.  Manfredo  ricirolG  io  Luceria  : e quivi  predarono  1* Armento  della  RealMilferia,  che  la-» 
cudodito  da’fuoi  Saracini;  aflbldando  truppe  col  Regia  Corte  tcneanc' vaSiAntreampi  de' territori 
rinfbrio purede*  Gibellini , ruppe  rBfefdto Papi-  dàquefta Città, 

le.  i Ma  da  poiché  racqttlflò  le  IbrR  Manfredo,  e> 

J.  (X  i*iit  Morto  Innocenzo  Quarto,  prefe  ’oSèm>IB,che  i Mtnidri  Papali  reggevano  il  Regno 
maggior  vigore  il  Partito  Mahfredino.  I Senefi  per  fenxa  vernn  riguardo  a CorradiootVolendo  annien* 
far  fronte  a'  Piomatini  fegoirono  il  Paltitodi  Man-  tare  la  Cafa  Sueva  ; incomiacrarono  i popoli  a pie- 
fredo.  Ilqualeavendo  datò  una  faogitinofifcoafit-  gare  di  nuovoa  fivordi  Manfredo,  e Corradino  . 
taalle  truppe  della  Repubblica  Fiorentina,  ancor  Arrigo  Abbate  Capitano  di  Manfreck,  eGoverna- 
cllaaluifoggettoiS.  E già  ricuperata  da  Manfredo  torenella  Vatledi  Mazara,airoldandoiKipotente_» 
gran  parte  delle  Provincie  di  Napoli;  paltò  egli  -Efercico,  andò  ad  allèdiare  Palermo:  il  quale  di  fa- 
piò  volte  in  Sicilia,  a foftenervi  il  Partito Suevo  a die  volontariamente  a'arrelè  per  l'accennate  ca- 
favoredel  Nipote  Pupillo  r e dalla  Regia  di  Pilet-  gioni . E dietro  a Palermo  ancora  l'akre  Città  ri. 
no  prefe  ilTeforoKate.  * tornarono  animofameate  alla  divoaioae  di  Corra- 

. Lafeiò in  Sicilia Gruflizicro Federico  d'Are-  dinotperfifieodoCaifr'Ogiovaiiai,  Aidone,ePiana 
oa.  Diede  alla  famiglia  Maletta  fua  confaoguinea  nel  Partito  Papale  (9)liao  all'anno  ia;8.  quando 
per  linea  materna  il  Contado  di  Mineo  : Creò  pure  fiirono  fottomefie  al  Partito  Reale. 

Federico  Lancia  fuo  Zio  Vicario  Generale  diquefto  M-fLaitò.  Qiaietatofiil  Regno  ; e fgofflbra- 
Regno.  Non  era  quieta  queft'lfola , t pativa  molte  ta  la  prima  favola  della  morte  di  Corradino , que’ 
agitazioni;  come  le  navi  ilclleborraic^.  La  Chic-  Caiatagiroaefi,  che  aveano  eccitato  il  Tumulto,  e 
fa  VI  avea  il  fuo  Partito  con  molti  feguaci . (7)  depredato  la  MaSeria  del  Re  , ebbero  dal  Principe 

Aveano  le  Città  olfervato , che  già  Manfredo  Manfredo  Balio  del  Regno  il  Privilegio  d'un  Ge- 
z'era  fatto  Vxfallo della ChieraRomaiia;xuvegna.  gerat  Perdono  nel  Marzo deU'aano  1150, 11  tenore 
che pofeia fi falK;  feongiBoto  dalla  familiarità, e_*  dei  Diploma  è quefio; (10)  • 

aderenza,  che  coltivava  in  apparenza  co)  Papa.  Non 

fapeva  il  Regno  chi  ticonolcere  per  Rem  quali  tut-  Mtnfreiai  DM  Imftratfrh  FltlmD.  0.  fri— 

te  le  Città  s'erauo  oppofte  a'Maafredo , caldeggia.  ufi  Timtinmi ..../»  Stgn  SMUs  Sajm- 

te  da' Miniltri  Papali . bkfGna  fegu)  la  fortuna  di  l»t  Ctntralh  . 

Manfredo  ; a difcaiciò  il  Conte  di  Catanaro  Pie- 

I i Ctr- 

[4)  Extìt.  Epillol.tih.  li-  fjJ  SunmanUl-t-  Ex loc.  cìt.  Epiff.  Innoc.  IV. 
C?)  Pirrus  Cbroncl.  Rcg.Sìc.  feL  SI-  (S]  Fazclìus  Dee.  2.  lib.  Z-eap-i-  (^9)  Sum- 
me/nte Lt-p-i-M- 12?.  BzoiAmaH.  Pirrut  Cbronal.  fai.  %i.ìS Ftzellus l-  (• 
*lyq»a  (io)  TamePrimo  Privileg.Chit.CahtagWe.fol.i/^ 


ia6  C Ji.CtMO  <iX3G  IM 

CtriI  tUt  iH  &(•  ftr  igitur  frtwiltfiumj 

tttam  ^aii  Calotagìriwi ti 

firn,  & ttfrt  hiiif licita  rtiétttnt  h finum  Xtxfit 
irtela,  ù^ftatrit  ttgri  rnipimuK  riaituttn  rii  cab- 
fti  ornati,  ir  ofcaftwqat!  ktata»!  frtpttr  mtìiiiam 
ttuftrli  etili  i Kefitm  Male  fatimi  ir  atUram  mtgai~ 
fotilitmltmia  Oltati»"t  Stflri  ll^i  Terra, 

#11  et f lini,  & teiipatttai  tmmtihm  Mtfarla'Cà,- 
ria  ; fta  Ih  faertii  tt  Ja  emaitui  tlijt  mi'fiiat  hf 
[ut  eemmlfft./ikoltilHt  akni onnfavttm laftnia,éf 
fatta,  fuoaiKÌiiii  hnamrtmfm'raauttamittam- 
Mi iwf  de,  V.  . : ' 

Diccfi)  che  Iz  Torre  della  Rocca,  òdiccianl^ 
Cafletlo  dì  Cziziagirone  non  erz  una  loia . cioè 
quella,  che  fino  all  uliime  rovine  del  Tremuoto 
deU’aiino  169;.  era  riniafla;  ma  fecondo  l'antica-, 

■ Tradiiione  cullava  il  Caficllo  di  più  Torri  : e Énrfe 
nnadr  quelle  fu  diroccata  in  quei  Tumulto  da  noi 
rapportato,  ■ 

jé.C.iiit.  Aveadin’ora  il  Principe  Manfre- 
do con  acclamato  valore,  feono.eficdrlti  ibftemito 
il  Carattere  di  Tutore,  e Balio diCerradino  ,c  del 
Regno  : ma  tocco  dall'Ambizione , facilmente  lì 
perfuzfe  effer  tratto  di  prudenza  .guadagnare  a fe  il 
Regnò,  ch'era  qu-afi  perduto  perOarràdino,  giachè 
il  Rapa  era  rifoluto  fpoglitrnelo,  ed  abbattere  la_, 
Cafa  Sueva  ; e perciò  ne  andzvd  oderendo  a più 
Principi  la  Corona,  e tra  cofròinxkSanto  Re  Luigi 
di  Francia;  che  non  volle  accettariaa  Non  mancava^ 
no  a Manfredo  mòlttamici , e bravi  Capitani  nel 
Regno  a fua  divozioaie  . Col  cziligs  d'Erice , og^i 
detto  Monte  di  S.  Giuliano,  Aggiogato  da  Federi- 
co Lancia,  e colla  motte  de'  fzncofidel  Partito  Pa- 
palino in  Piazza , l'idelfo  Federico avea  ridorto  all' 
ubbidienzadi  Manfredo  Aidone,eCa<lrogìovaani. 
Manfredo  per  non  reflar  macchitto  colla  nota  di 
fellonia . b.  fognava  perfuadere  , e indurre  i Sicilia- 
ni, eie  Provincie  (fitalii  alla  mutdiione  della  Sce- 
na’,eordire  11  favola  per  quelli  Tragedia.  Se  n'of. 
ferie  ben  acconcia  la  materia  . Venendo  Manfredo 
in  Sicilia,  l'udl  un  fufurro , follé  ciò  a difauventura 
del  Pupillo  , ò ad  arte  di  Manfredo  non  faprei  ac- 
certarlo. Ch  CirrtHat  trttii  «Mrr»|onde  in  un  pie- 
no Configlio  propofe  Manfredo  a'  Baroni  del  Re- 
gno ; che  CorradidO  era  gravemente  inférmo.  11 
comun  voto  fu,  dòvet fi  fpedire  Afflbafeiadori  ioj 
Gcrmaiila,  che  ne  locertafléro  il  vero  della  Morte, 
ò dell'infermiti.  Mandò  Manfredo  i fuoi  confiden- 
ti a fpiirne  la  verità  : ò almen  per  torre  dal  Mondo 
Corridino  ( fe  gli  fofle  riufeita  la  trappola  ) con_» 
vari  confetti  auveleniti,  e ricchi  doni . Vegl  -avala 
Reitt*  Midre  Eiifabtttain  Suevia  alla  culludia  di 
Corradino,fortemente  temendo  di  quanto  Manfre- 
do attentò  : e inviò  a gli  Ambafciadorìun  fanciul- 
lo. che  nelle  fattene , e negli  abiti  raff'omigliava.j 
Corradino.  Qjictti  avidamente  mangiando  fu  preio 
all'ef  a ; e indi  a povhi  giorni  fe  ne  mori  .Gli  Am- 
bzlciadori,  ò che  veramente  credeffero  morto  Cor- 
radino; ò più  toflo  perché  giovava  loro  quella  finta 
érudelià  della  morte  , arrivati  in  Venezia  velarono 
la  loro  Galea  a duolo  ; le  fielli  a bruno . Entrando 

(il)  Gio.  VUhnit  Ricordano  Maìafpin 


sicrii^ 

In  Puglia  con  fémbianii  di  gran  dolore  ,'òamroo<#i' 
a Manfredo,  ed  a’  BarontTedélbbi,  e di  qdòlle  Pro  ^ 
vincie  la  rodrttdi  Corridfno , per cutcefebrofiBaa 
foneuofo  fiibcrale.  Or  mentre  tutta  li  Corte,  veflU 
va  a lutto , piangeva  la  morte  del  fuoRe,  11  Priuef* 
pe  Manfredo  facei  fuochi  d'alle^eaaa  nel  (bo-raeà 
re.  Cosi  raecontano  gli  antichi  Storici;  e molti  dò- 
gli  Autori  Moderni.  (1 0 Che.che  netfiàil  Fatéf- 
lo,  il  quale  iwn  ci  rapporta,  rAmbllcéfi».  E io  vero 
non  ffcnlBri  probabile, diéeltrimenti  av^be^ 
turo  trovar  fede  un  incèrto  rumore , elà  fimulan^ 
ne  d'alcuni  della  Corte , e de*  Me®,  che  a'infiti^ 
vano  d'effer  venuti  dalli  Suevia , come  fcriflé  fi 
Fazello.  Là  tàvola  cosi  ben  condotta  trovò  fède  r e 
riufcl  a Manfredo  ghermire  in  tal  mòdo  la  Corona, 
conciliindofigli  animi  dfc’ValTaHi  co*dom' , e-coT 
Titoli.  Refta  orza  vederli,  come  fortifiré  quella  ma- 
razione  distato,  l ói-n  . -i 

c A p ov  xxvtìr, 

. c . ; . - . I . - 

Afanfìredo  Re  X/:'CorofHto-hi  'Sttilitii 
Corradino  Re  X.  Èreifiiarìo  Cardo 
d’ydngii  Conte  dì  Froverza  Cero-  , 

- nata  dal  Rapa  Fretenfire 

‘ del  Regno. 

ìÀ.C.  12581. 

LUttuofa  Scena  fi  è quella  , dove  comparifeono 
tre  Re  deirifteflb  Regno  nel  medefimo  tem- 
po. Uno  eiwditario  per  ragion*  di  Cuigue.e  della-, 
difpofiaicrae  paterna:  l'altro  auvegnachè  della  me- 
defimaftirpe  non  cosi  prollimo  per  fuaedere  alla 
rapita  Corona  : il  Terzo  firanieto  fenza  verun  Di- 
ritto di  pazentela  vuol  far  prevalere  le  ragioni  dell' 
Inveflicura  Papale . Corradino  il  più  meritevoi  c_> , 
efclufofoi  tanto  per  lo  reato  originale  degli  Avo- 
li; ma  più, veramente  perché  imbelle , ed  innocen- 
te fimciullo.  Manfredo  Cilito  al  Trono  ad  inganno  , 
ne  fu  sbalzato  dall' Armi  Sacre , e profane  in  una-, 
■difauveoturata battaglia  t e Carlo  fi  fé  llrada  allp^ 
Corona  colla  Urage  d'amendue  que'  Regnanti  , 
Corradino  viflé  Re  quafi  folamentedi  nome:  A- 
gnellino  innocente  condotto  ad  effer  vittima  dell’ 
altrui  tiranni  gelofii  : Manfredo  regnò  da  Vol^  , 
che  rellò  prefa,ed  uccifa  nellacaceiag:ucrrtera:Car- 
lo  fìgnoreg^iodo  come  Leone  eftiofe  U fu*  fete 
col  fangue  più  generofr) , e reale  . L'Argomento  di 
gneftt  Tragedia  fu  intrecciato  nelle  prime  Scene-, 
dall'Ingegno  Papale:  ma  nell'ultima  terminò  col 
Mortorio , e col  canto  in  tuono  aflai  lugubre  lu  un 
Vefpro  folenne,  euniverfale  per  tutti  iFranceC  , 
trucidati  io  Sicilia . Minfredo  dunque  efléndo  bene 
architettata  la  frena  in  apparenaadt  Cotte,  e Sala-, 
reeia  aggrimagliati  pel  fioioi  c felfo  lutto  del 
Nipoter  volle  farne  la  mutaxione  di  lugubre  in  lie  - 
ti  colla  veduta  del  foglio  reale.  Entrato  in  Sicilia 
pafsò  in  Palermo,  dove  fu  onorato  dal  concorfo  de* 
^ Da* 

t.  Anonimia  in  Af.  SS.  dt  Corradino  CTf, 


R D.  Jff^FKEDOt  E CORRADINO. 

*'***"®  * Cattedrale  di 
cwella  M^poli  fu confiwjrato . e coronato  Reda 
^nal<to  Avviva  Vefcoro  di  Girgeote , li  dieci 
4Agofto  ^U«no  .zfS,  CO  crrendo  gii  morto 
^(Vdo  Arcivefcoro  della  Cluefi  Palermitana.ln. 
dintorno  aUe  Provincie  di  ~Nipoli. 

Scoperta  la  &TOladella  oJortc  di  Corradino, 
ecco  nuoga  Set?»  : (urbanC  la  Corte , ed  il  Regnot 
c(^parilc^un  Abbate  Ambafciadore  colla  notiiia: 
cbf  il  Mt  na»[piamntc  wìtut  mtrii  él  Dio,  ma  igU,  t la 
Xiiaafaa  Ma^rt  TìchìtinanPttbt  Uiafnit  ttmtTu- 
f Sana  4p4  Xigna  ioae^t  firoturart  la  caronazioat 
•ti  Itglttma  Xe:t  tbt  tafligafi  i bugiardi  rapponattrl 
^ilU  morii.  Rifpofe  il  Re  Manfredo:  Corranno  antr 
ptrdato  già  il  Xlgoo.  pofcio  tgU  por  ft  antrlo  rìcMptra. 

IO  col  forno,  t coli’arml  dallo  mani  dilla  Sodi  Apofloti. 
sa.  Pinanio  iprgloojlo , ofotando  ogni  buona  politica  , 
tliligli  in  fna  t'ita  non  dtponifi  la  Corani , il  gontr- 
eo  ;,cbi  poi  lafttrtbbt  btn  quitti  a Carraiino  , ta'  il- 
fumimi  di  lui . Indi  caricati  di  belli , e ricchi  doni 
gli  Ambafciadori,  per  recarli  in  Germania , accom- 
miatolli.  fa) 

i':  Il  Papa  Alcllàndro  avendo  citato  i Baroni , e i 

Scalati , che  intervennero  alla  Coronaxiooe  di 
Manfredo,  vibrò  contro  lui , e di  tutti  coloro  la.» 

Scoiaouioica.  11  Re  Manfredo  oltre  de’  Saracini  ub- 
bidienti al  feo  cenno  nelle  Provincie  d'Italia , ne^ 
ave»  ancora  chiamato  molte  truppe  dall'Africa  i i 
quali  approdarono  al  Porto  di  Taranto. 

, A.C.  itdi.  Impalmò  Manfredo  a Pietro  Pri- 
mogcoiiodel  Re  d’Aragona  Coftania  Suevanata..* 
da  lui , e dalla  Reina  Beatrice  fua  Moglie  • figlia-* 
d'Amedeo QjtartO(  Conte  di  Savoia,  il  Grande  di* 
fenforedi  Rodi,  (j)  colla  dote  di  cento  venticin- 
que mila  Scudi  (4)  aflai  grande  a quell'eti . Or  di- 
icendendo  la  ferie  de*  nofiri  Monarchi  da  un  tal 
matrimonio  , i d’uopo  ch'io  rifchiari  i Natali  del 
Re  Manfredo . Il  quale  non  v’ha  dubbio , che  venga 
da  molti  Storici  fpecialmente  da'  Guelfi , e Papali, 
ni  riputato illegitimo deirimperador  Federico  Se- 
condo . Ma  nondimeno  l'opinion  contraria  ha mol* 
u fodexza  d’ Antoritì , e di  ragioni:  e perciò  pnò,  e 
deve  con  decoro  abbracciarli  dagli  Storici  Siciliani, 
e da  coloro,  che  fono  intere  (fati  ne'  pregi  della  Ge* 
neologia  de'  Re  della  Sicilia. Lo  (limarlo  illegitimo, 
ebbe  origine  dall'ellère  Hata  Bianca  Lancia,e  Malet* 
ta  prima  favorita  dell'lmperador  Federico , e pofcia 
fpofaia  colla  pretèaa  di  Berardo  Arcivefcovo  di  Pa- 
lermo amicidimoui  Federico , (della  cui  cofcienxa 
ebbe  quello  Prelato  molto  lelo)  e ne  abbiamo  un  ef- 
preda  attellaxione  dell'A  nonima  antica  Scrittore..* 
della  Vita  di  Manfredo,e  di  quanto  auvine  in  quello 
fponfalizio  : Ipfni  Printipit  Mairi  dice  quello  Stori- 
co,cioè  della  Madre  di  Manfredo  Principe  di  Tarao- 
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tOJ  Spanfallnm  tomport  nnptiaU  dotoatlintfnomt  olirgli 
tnriì  Còtado  di  Gravina, ed  altre  Terre-Ecoal  anco- 
ra Icrivono  GioviaiCufpiniano,MacteoPanlia,An- 
gelo  di  Collanzo,  Snrita,Paramo,  Pirri,  Invegei , e 
tra  gli  antichi  pure  Bartolomeo  diNicallro,  Auto- 
re, che  vilTe  in  que*  tempi , e fu  Regio  Miniftro;  an- 
noma  egli  Bianca  tra  le  mogli  delT'Imperador  Fe  - 
derico  Mobilio  Domina  Bianca  do  Domo  Itlorum  nobi-. 
lium  il  Lontta  io  Uomboriia  ; tu  qulbuo  fufcopti  /»r- 
mnt  Inilytut  Manfrtdni.Erz  il  Marchefe  Lancia  ram- 
pollo della  Cafa  de'  Ouchi  di  Baviera:  de’ quali  ne 
tengono  ancora l'infegneGentiliaieifuoi  Poderi, 
Inoltre  fi  fcorge  dal  Tedamento  dell'lmperadore  i 
in  cui  di  niuno  degl’illegitimi  figli , che  avea,  ma—, 
foltanto  de'  due  altri  certamente  legitimi  fa  mcn- 
aione,(5)  e di  Manfredo. 

Tentò  il  Papa  impedire  un  tal  matrimonio  tra 
Codanaa , e Pietro  d’Aragona , e non  gli  riufcl  , e 
di  annientare  la  CafaSueva;Gcchò  elTcada  tra  con- 
correnti all'  Imperio  Corradino , vietò,  che  fof. 
le  eletto . E non  avendo  edètto  l'ofcrta  della  Si. 
cilia  fatta  al  figlio  del  Re  d’ Inghilterra , e dopo  a 
S.Ludovico  di  Francia  , follecitò  1’  arm:  Francelì  , 
facendo  bandire  la  Crociata  contro  Manfredo. 

Or  mentre  i Pontefici  AleOandro  Quarto . ed 
Urbana  parimente  Qgarto  procuravano  nell'  In- 
ghilterra, nella  Francia,  nella  Germania,  nell'  Ita- 
lia , e nella  Sicilia,  d'ahbalfare,  ò annientare  il  no- 
me Suevo,  il  Popolo  Romano,  levata  a rumale, 
per  godere  quaich’  ombra  dril’  antica  liberti, e 
grandezaa  del  Senato  Rumano  , avea  eletto  Sena, 
tote  in  Roma  un  certo  Brancaleone,  tenuto  io  pri- 
gione da  Papa  Aleflandro  ; perchè  li  modrava  par- 
tiale  di  Manfredo , e de'  Gibellini . Brancaleone 
eSéndopalfato  dal  la  prigione  al  Ballun  di  coman- 
do , a furia  di  Popolo,  e con  tumulto,  avea  coUreC- 
to  il  Papa  colla fua  Corte  a fuggirfene  da  Roma.  In 
oltre  le  difeordiedi  tre  RepubMiche,  Pifa  , Geno- 
va,  e Venezia,  e la  perfidia  de'  Greci  avean  gii  da- 
to l’ultimo  crollo  all’  Imperio  di  Codantinopoli, 
ritornato  per  tradimento  a’ Greci  dopo  j;.  anni, 
da  che  l'aveano  acquidato  i Latini , e te  fperanie  di 
Terra  Cinta  eran  già  ridotte  al  niente  per  le  fie- 
rezze, e l’infedeltà  del  Snidano  ne'  patti,  (tf) 

Marciò  l'Efercito  de'  Crocefignati  dalla  Fran- 
cia a frvore  del  Papa  contro  Manfredo  : ed  entrato 
in  Italia , vi  a’oppòfero  le  truppe  del  Re , condot- 
te da  Uberto  Pallavicino  fuo  parente  : e ne  rena- 
rono al  di  fotto.  Andò  per  tanto  il  Re  Manfredo 
a fir  la  guerra  in  perfona  ; chiamò  il  lervùio  mili- 
tare delle  Provincie  di  Napoli.  1 Baroni  condotti- 
li predo  il  fiume  Garigliano,  pregarono  il  Re,  che 
fi  pacificadè  col  Papa  : perchè  Napoli  era  dato  foc- 
topodo  airinterdetto,e  alla  Scommunica.  Rifpofe 


(i]  PiTtutC.brortol.R.Sic.fol.\\tb.dercbut  Mattfreì  algquc.  [2]  Summontelff. 
di  Napelt/i>ì.  so.  Ptrrui  Iti  Notizia  Ecc/.Agrigeaei  CO  Santa  lìb.is.  Ftrrus  l.  c.  fol. 
s(o.  htveges  era  Sueva  011.1262,  Anonymat.  (4)  Surìta  cìt.  lnvegetfol.6%\.  [s'\Jfno~ 
nymus  l.  r.  CuPpintan.  apud Summontem  tom.  i . lib.  j . Mattb.Parìftut  in  Hyftar.  Angli- 
CI,  Angelus  Co/lan.  apud Ptrrum.Paramut  de  Monarcbia.Ftrmt  Cbriml.fel  49.  Ime- 
gtt  Era  Normanna  fol.  655.  Mugnos.  Bart.  de  Nsocaflro  inPrtef.  Hiftor.  SicuU  M.  S. 
algq.  C6]  Fareffi  Mappam.  File  de  Papi. 
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n ReicW^/  Ptpé  fUfatm  t»irrt\^ftr  al[t»ut*rh 

iti  Rcgnas  t tkt  mtnitrtbht  in  f/apoll  Irtini»  Sars» 
tinl,actiathi  cafirimgtfitra  i Friti  a dir  la  Ahftaii 
a luciarti  alh  Calti . Gridarono  i Nanoiitani , cbe 
f!ipoH  aan  mina  alltfgiar  SaraeM . Incanto  ven- 
ntro  per  chiedere  aiuto  contro  il  Papa  gli  Amba- 
fcia lori  Romani  della  Faiion  Gibellina.Ciò  udito* 
lì  proceftarono  i Baroni  con  Manfredo,  dicendo- 
gli : /V  r/rrr  vinati  a diftndirt  il  Xtxiii>,nan  a fargutr- 
rtfuarl  dii  iltpao alle Sidt  lépalMiitfC  daloro  al- 
tro non  (loté  impetrare  il  Re  Manfredo , fe  non 
che  gli  preftaffero  quel  danaro  , cb’  avcan  recato 
per  la  guerra  ; landò  loro  licenaa , accioché  alle 
loro  caie  facell’cro  ritorno.  (7)  Non  Gfcce  poi  fat- 
to d’ Armi:  pcrchì  pure  mincando  il  danaro a’Fran- 
cefi,  nerbo  delle  Guerre,  le  ne  ritornarono  alle 
loro  contrade. 

Raccerta  il  Forefli,(8')  che  Percivallo  Doria 
Capirà  di  Màfrcdo  per  pollare  il  primo  nello  Stato 
Papale,  fpinfe  il  Cavallo  in  un  fiume  di  poc'acqua, 
e fubito  fcompa.rve,  rcllando  egli  col  cavallo  aflor- 
bito  : e le  fuc  truppe  attonite  a quel  prodigio , li 
abandirono , dandoli  ad  una  fuga  precipitofa  ; c ta- 
cendone gran  le  ftragc  i nemici  • Come  pure  riu- 
fcita  l’entrata  furtiva  in  Roma  ad- un  Capitano  di 
Manfredo  colle  Ine  milizie,  quivi  reftò  disfatto. 

Fu  citato  dai  Papa  il  Re  Manfredo  prima  del- 
la Coronarione  di  Carlo  d’  Angiò  Conte  di  l’rq- 
Tcnza.  Si  molìrò  pronto  il  Re  a dir  le  fue  ragioni, 
e difcolpe*  per  eflcre  prolciolto dalle  Cenfure.Ma 
il  Rapa  volca,  che  veniffe  con  noapiù , che  ottan- 
ta perfone  armate,  e con  altre  di  fuo  Icrvizio  fena 
àrmi.  Non  accettando  tal  patto  Manfredo,  lì  feon- 
chiufe  il  trattato.  11  l’apa  Urbano  Quarto  diede» 
Carlo  li  facoltà  di  conquillare  li  Stati  del  Redi 
Sicilia:  fi  fecero  grandi  apparecchi  di  guerra  dal 
Santo  Padre,  c da  Carlo.  lo,lecitato  dalU  Moglie. 
A collei  facevano  un  mal  occhio  le  tre  forclle  Kei- 
ne,  e fc  fola  Cor. teda  : che  perciò  1’  avean  fatta 
federe  un  gradopiù  ballo  di  loro.  Manfreoo  alla 
difela  digli  Stati  fece abbaflare  dalla  Gcrmaniale 
Truppe  Alcmane,  a chiudere  i palli  all’  fcntrata  di 
Carlo  in  Italia;  e traile  iteoin  allcania  i Gibellini 
della  Liìinbardia  ,e  della  Tolcana;  e molti  gran 
■Sig.'ori  d’  Italia  colla  Repubblica  Pifana  : polc  ne’ 
mari  della  Tolcana  da  ottanta  Galee  ; delle  quali 
molte  erano  della  Sicilia:  creò  fuo  Luogotenente 
Generale  in  Lombardia  il  Maicbefc  Pallav.cino: 
ne  ircfttò  di  temere,  anzi  dilpregiare  1’  armi  del 
Nemico.  Carlo  a concorrenza  di  Manfredo  , c di 
Pietro d’ Aragona  fu  eletto  dal  Popolo  Romano 
Senatore  di  Roma;  fopportandolo  il  Papa  , petche 
a qucircti  non  avea  tant’Autoriti,  e forze  per  ri- 
tener a freno  i Romani:  moderò  nondimeno  il 
tempo  , e le  condizioni  di  quella  dignìcà;edcl  Do. 
niinio,  cb’  era  poco  meno,  che  da  So v: ano. 

.d.  C.  1165.  Intanto  morto  Urbano  Qiiarto, 
fuccedette  Clemente  Qpartonel  Febbraio  dell’an- 
no latj.  II  quale  confermò  a Carlo  la  dignità  di 


Senatore.  Qiulli  con  trefluCaìòe  feltetiMiiCe,  O 
con  manvigliofadeArem,  c coraggio  nfriggl  ria' 
contro,  c l’attacco  della  poderofa  Artaata  di  Man» 
fredo.  Approdato  ad’O&ia,  venne  a Roma.  Dove  la 
Nazione  Provenzale  in  quel  Santo  luogo,  nel  qnalc 
per  più  riguardi  doveaContenerG  ne'  limiti  d'unaji 
fomma  raodcllia,diede  i primi  faggi  della  Aia  licen. 
ziofa  natura.  1 militari  occupando  il  Palano  Papale 
diS.  Giovan  Lacerano , non  per  iArettezia  d’allog- 
gio, chcaveG'ero ritrovato  in  quella  vaftt  Città; 
ma  per  fallo,  e per  brio,  provocarono  con  le  loro 
maniere  i primi  reclami  di  chi  l’avea  chiamato  i 
querclandofi  il  Papa,che  niun  Principe  Amico  s’era 
prefo  tanta  licenaa.  Oicean  pure  i Provenzali,  che  i 
Romani  doveaao  ubbidire  più  al  Senatore  , e Rca> 
Carlo,  che  al  Papa.  ' ’ ' 

Si  pubblicò  la  Bolla  dèirinvcGitiira  fetta  za, 
Carlo  d'Angiò.  Nella  quale  fra  i punti  più  notabili 
Adifpone; che aequìAando Carlo,  ef  fuoi  fncccG'o- 
ri  le  Provincie  di  Napoli,  ò la  Lombardia , C dov'è 
il  Milantfe  ) ò la  Tolcana,  non  pocelfero  tractener< 
le infieme  coll'Imperio . Cp)  U Cenfo  Ai d’onze  ot- 
tomila con  un  Cavai  bianco,  che  aH'eCà  noGra  A 
prefenca  con  fettemila  feudi  pel  Regno  di  Napoli 
nella  FeAadi  S.  Pietro. 

jd.C.  1166,  Lavera,  ecomuneopinioneno- 
ta  la  Coronaiione  di  Carlo  d’Angiò  l’anno  ta66. 
in  Roma  ; e riAelTo  anno  pure  la  morte  del  Re^ 
Manfredo. 

Eral’Efercicodel  Re  Manfredo  aGàl  poderofo, 
ben  provedufo  di  viveri:  ed  aveva  egli  ben  munito 
il  pairodeirencraca  nelle  Provincie  di  Napoli . Di- 
cefi, che  per  non  porre  a rifebio  le  Aie  fortune  , ri- 
Chiedeflé  di  patteggiare  con  Carlo:  il  quale  rifpofe. 
Din  al  Saldane  di  Lnttria , ih  oggi,  ila  mandtri  lui 
dlFInfirne,  e tgll  un  a!  Paradife . Appcllavalo  ad 
ifeherno  Soldanodi  Lucerìa:  perchò  Manfredo  a. 
vea  pollo  le  fue  fpvranae  ne' Saracini  di  Luceria_> 
luci  VaOilli:  de’  quali  molto  A fervìva  ; come  avea 
pure  condotto  al  Aio  foldo  quelli  dell’Alfrica  . 11 
primo  infortonio,e  (vantaggio  di  Manfredo  fu  l'in- 
greGo  delle  truppe  nemiche;  per  quel  paGo  ch’eri—, 
ben  munito;  auvenne  ciò  ò per  imprudenza,  ò come 
altri  dicono,!  tradimento  del  Conte  di  Caletta  Co- 
gnato del  Re . Onde  Manfredo  ritirò  le  fue  truppe 
Ano  a Benevento.  AfpcCtava  egli  motti  rinforzi  da 
più  parti , c ancor  dalla  Sicilia  col  Conte  Ventimi- 
glia  di  Gerace:  quando  correndo  al  precipiiio  la—, 
lua  fortuna,  non  fece  ricorfoal  Dio  degli  Eferciti, 
mali  bugiardo  Oracolo  degli  Afirologi , ch’erano 
I Tuoi  Profeti , e verfo  l'ora  di  terza  nel  mefe  di 
Febbraio  Ichierò  il  Campo  non  guari  diflante  da_, 
Benevento  in  tre  corpi.  Il  primo  era  di  mille  dn- 
gemo  Cavalli  Tedefchi  , comandati  da  Galvano 
L.ncia:  Il  fecondo  di  mille  Cavalli  de’ Lombardi  , 
Toùani,  e Tedelchi  folto  Giordano  Lancia.  Il  ter- 
zo de’ PuglieA  , e de’ Saracini  dì  mille , equattro- 
cer.to  Cavalli  con  tutta  la  numcroAGlma  Fanteria 
era  guidato  dall'iG.Go  Re  Manfredo . £ cosi  purc-j> 


Car- 

(7)  Sammente l.  c.  (8)  ForeFtil.c.  C9)  Baronìus  um.  \ 2.  an.  1195.  i5“ 

Epifi.Clem.  CoUetiut.Comptn.HiH.  di  ^nonym.  Fazeìlus  Dee.  i.ìib.  S, 
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/ RE  SVEl^l.  Af^FREDO  i E CORREDINO. 

€^rlo  disile  in  tre  rehiere  le  foe  truppe . La  prima  to  di  fieaceeoto , e nello  ftrapiuo  de’  /agri  Mini- 
di  mille  Cavalli  Fraoce/i,  it  /econda  d'altrccanci  ftri  terminò  freddamente  in  fole  viimere  va  npe.» 
de*  Baroni  Provenaaii,  de’  Romani,  e altri  Italiani  : di  querele.  L’adereoaa  al  France/c  gli  tedigeurcj 
la  terza  di  mille  dueento  Cavalli  era  ripartita  in_>  quegli  amari  bocconi  da  un  Re  Beneficato, 
due  Squadre  ; una  delle  quali  era  dairilleffo  Carlo  Dalla  Reina  Beatrice  di  Savo/a  traflè  Manfre- 
gnldata  . L’Elercito  Francefe  fu  aflbluto , e bene-  do  due  femmine  ; Collanaa  Moglie  di  Pietro  Re  d’ 
detto  dal  Legato  Apollolico.  Prima  della  Battaglia  Aragona,  e Progenitrice  di  tutti  i fufleguenti  Re  di 
dieci  Cavalieri  deH’efercito  di  Manfredo  giurare-  Sicilia,  e Beatrice  Marchefa  di  Saluaao.Dalia  lecon- 
no  d'uccidere  Carlo.  da  Moglie  figlia  del  Difpotodi  Romania  tre  Ma- 

S’attaccò  la  Zuffa  circa  l’ora  di  pranao  con_»  fchj  ;due  non  fopravilTero  airinfortunio  del  Padre! 
tanto  impegno,  che  i due  Re  eranorifoluti , ò di  e perciò  meno  infelici  del  Terao  ; cui  la  Tiranna-, 
vincere,ò  di  morire.Furooo  i primi  alla  pugna  i Te-  gelofia  di  Stato  refe  cicco  per  rendere  il  contra- 
defehi  contro  i Fricefi;i  quali  gii  piegavano,  ed  era.  cambio  alla  Cafa  Sueva , e imitar  l’efempio  dell 
no  quali  rotti;fe  Carlo  colle  truppede’ Guelfi  nò  ri-  ipietata  crudeltà  da  effa  ufau  al  Re  Guglielmo 
metteva  la  Battaglia.  Indi  fi  fpinle  il  Conte  di  Pian-  Teraodella  Stirpe  Normanna.  Regnò  Manfredo 
draGenerodel  Re  Carlo  colle  fue  Squadre;e  fofteii.  dalla  fna  Coronazione  nell'anno  lajg.  fino  a quell’ 
ne  si  valorofamente  la  pugna,che  per  più  ore  non  fi  anno  della  fua  morte  anni  otto . Fu  quanto  al  corpo 
vedeva  ove  piegaffe  la  Vittoria.  Dicell,  che  proftra-  bello  infieme,  e robufto , di  pelo  biondo  colore  de’ 
to  a terra  il  Re  Carlo,  fi  foffe  fparfa  voce  nell’Efer-  Re  Suevi . Nè  men  bello  cel  rapprefcntino  ne’  li- 
cito Francefe:  eCfcrgià  morto  il  loro  Re.  Rimonta-  neamenti  dell’Animo , coraggiofo , e magnanimo 
toquefti  a Cavallo  animò  bravamente  le  fue  trup-  nella  liberalità  si  fplendido,  che'l  pareggiavano  a-, 
pe.  11  Conte  di  Fiandra  , e Giordano  Lancia  batte-  Tito  Imperadore:  affabile,  e cortefe  in  tal  maniera, 
ronfi  corpo  a corpo,  con  ferirli  amendue . Intanto  che  traeva  i cuori  ad  amarlo.  Oltre  i pregi  duna  fi- 
a’andavano  sbandando  le  milizie  del  Re  Manfredo  : na  politica  per  governare  da  Rè , volle  ancora  ap- 
e indarno  egli  procurava  animarle  a combattere-);  prendere  le  fottigliezte  de’  Peripatetici  • effendo 
mentre  alcuni  de’  Capitani  co’  loro  Battaglioni , dottiflimo  nella  Filofofia  d’Ariftotile  . Era’pure  or- 
abbandonandolo,  procurarono  falvarfi . Egli  volle  nato  delle  belle  lettere , che  fiorivano  in  Sicilia-, 
più tofto morire eoraggiofamente,chefuggire.Nel  nellaCorte  dell’lmperadore  fuoPadre:dovenac- 
porfl  l’Élmo,  per  cacciarli  dentro  a’ nemici,  a’accor-  quero  le  Mufe  Volgari  fu  le  rive  dell'Oreto  che 
fe,  che  gli  eracadmal’ Aquila d’ Argento  infegna-,  poi  crebbero,efirabbellirono  alle  fponde  deU'Arno 
del  Cimiero  ; cofache  pareva  imponìbile  ad  auve-  Fiorentino  ,e  s'appellarono  Tofeane;  e nella  Corte 
nire . Onde  l’ebbe  per  fegno  infàullo  di  Dio . Face-  pure  di  fuo  Padre  incominciò  a ingeutilirli  e re- 
va nondimeno  da  Capitano  infieme,  e da  Soldato  golarfi  Upiùbellalinguad’Italia  ; che  in  Fiorenza 
grandi  prodezze  ; quando  da  un  Francefe  ferito  a_,  ebbe  pofeia  la  fua  per^xione.  Si  veda  una  lettera.* 
più  colpi;  ò come  altri  dicono  ferito  il  Cavallo  da  del  Re  Manfredo , che  partecipa  de’  Dialetti  S ici- 
un  Picardo , e roveiciatogli  iddoffo , corfèro  molti  liano,  e Tofeano  rozzo  nel  Terzo  Tomo  degli  An, 
di  quella  Nazione  ad  uccidere  il  Re  ; e fpogliatolo,  naii  di  Palermo  dell’Invegez . Quindi  non  fia  mara» 
ivi  lo  lafciarono  intrifo  nel  fango,  e nel  proprio  viglia,  ch’ei  faliffe  al  Trono  Reale  di  si  eccellenti 
fangue . L’Efercito  Francefe  fu  la  fera  diede  la  cae-  Virtù  dotato , q d’infinite  invenzioni . Ma  fu  pure^ 
eia  alle  fuggitive  truppe  di  Manfredo  fin  dentro  a imitatore  deU’imperador  fuo  Padre  ne’  Vizj  della 
Benevento . In  quel  furore  militare  fi  diede  U Tacco  Luffuria,  e nelle  Guerre,  ch’ebbe  colla  Chiefa  : av- 
alla Città,  &cendoogn’oltraggio  a’  miferi  Cittsdi-  vegnaebè  a quefie  fii  tratto  egli  dalla  neceflità  di 
ni,  fenza  verun  riguardo  al  Seffo, all’età,  alla  condL  conlcrvare  lo  Statoa  fe,  e al  Re  filo  Nipote  ; e non 
zione  Sacra,  e profana.  Indarno  ufeirono  incontro  a dal  genio  rillbro . L’olcurò  fopra  tutto  Tiafedeltà 
gl’infuriati  nemici  il  Vefeovo,  e’I  Clero  colle  Crou.  ufau  contro  il  Nipote  ; a cui  di  Tutore  fi  cambiò  in 
ci , e le  fagre  Reliquie  col  Popolo  in  calca , implo-  nemico , e Ufurpuore  del  Regno . Ma  ei  diceva  di 
rando  pietà  : perocché  rifteflb  Vefeovo , e i Sicer,  ricuperarlo  a prò  de’  Poderi  di  Cotradino. 
doti  fliron  battuti , violate  le  Vergini , diroccate  le  Non  poteva  più  la  Sicilia reggerfi  fot»  il  Dol 
mura  andando. ogni  cofa  a rovina  con  infamia  di  minio  de'  Suevi,noa  v’effeudopiù  Capo,  che  ne_* 
Carlo  : che  diede  si  brutto  principio  al  fuo  gover-  fbdeneffe  il  Governo  : nè  braccia  militari  a dìfen- 
jJo.(io)  derla  ; onde  di  mala  voglia  s!arrefe  aCarlod’An- 

La  Reina  Moglie  co’  Figli  di  Manfredo  fii-  giò,  fenza  afpettarnel’ Armi,  e l’Afiedio.  MelTinaJl 
ron  fatti  Prigionieri  in  Benevento . Rimado  vivo  alle  frontiere  delle  conquiftate  Provincie  di  Napo- 
li Cavallo  del  Re , dopo  alcuni  giorni  fu  ritrovato  li  fu  la  prima , che  alaò  le  Bandiere  de’  Gigli  d’Oro 
il  Cadavere  di  lui  lordo,  e puazolente . il  quale  per  della  Francia, 
ordine  del  Papa  tratto  da  Benevento  Stato  Papale, 

fu  fepolto  fu  le  rive  del  Fiume  Marino  ne’  confini  CtrrtéìHP  Jtt  Ottfmp,  BrtliUrìr.  Carta  (t/liigH 
del  Regno  di  Napoli.  Dove  da  mano  nemica  fu  in.  Xt  DMuimpOfriiMe  dal  Fata. 

cifoin  quattro  verfi  l’Epiufio  al  fuo  Sepolcro. 

Lo  fdcgnó  del  Papa  oltraggiato,  e nel  fuo  Sta,  ^jt.C.iì66,  Corradino  Giovanetto  rfortuna- 

K k to 

C I oj  Rkordan.Wcr.  di  Fiorenza  cap.  1 79.  i So.  Summon.  U.  Surita,  Uh.  ì.  tap,  69. 
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toncl  fior  dell'età  d’anni  Tedici  follecicato  tlla_s 
noree  più  toflo , che  alla  Corona  da  molti  Signori 
foreflieri.  e Siciliani;  ne'  quali  non  era  ancora  Tpen. 
ta  la  divoiione  alla  Cafa  Sueva  ; venne  in  /talia  con 
A>li  diecimila  Cavalli,  acrompagnato da  Federico 
d' Auflria  Tuo  Parente:  e Tubitu  cacciò  fuori  un  ma* 
nifdlo,  quali  tromba,  ch'invitava  al  Tuo  Partito  le_> 
reliquie  de’  Gibelitni,  e i geniali  al  Sangue  Suevo. 
Or  auvegnachò  ali'acquillo  de'  Regni  non  ballino 
le  Allegaaioni  de’  dii  itti,  e delle  Leggi,  nè  le  que- 
rele fervano  ad  altro , che  per  far  conolcere  la  mi- 
feria , e a fvegliare  l'inutile  compalfione  ; elfendo 
neceilario  al  Tuono  delle  parole  accoppiare  il  tuono 
dell’ Armi,  e’I  folgore  delle  Spade;  non  dimeno  la 
fedeltà  al  naturale  Signore  , la  tenera  pietà  vedo 
un  Giovanetto  innocente,  Tpogliato  Tenta  Tua  colpa 
del  Regno,  trovò  gran  feguito  al  Tuo  Partito  in  Ita. 
lia,  e nella  Sicilia.  L'infelice  Giovane  fi  querelava 
di  quattro  Papi , che  profelTarono  auverfione  capi- 
tale a'  Regnanti  Suevi , come  pure  del  Re  Manfre- 
do Tuo  Zio  Tutore  infedele  ; ch'avea  già  pagato  più 
rodo  i falli,  che  levato  le  macchie  della  lua  slealtà; 
e di  Carlo  invafore  del  Tuo  Regno  ereditario  ; Del 
Papa  Regnante,  che  non  avea  orecchie  per  udire  i 
lamenti;  ma benfì  cuore,e  bracciada  non  farlo  auvi- 
cinare  al  Soglio  dovuto , atterrendo  colle  minacce 
i Popoli,  che  fe  ne  mollravano  paraiali . Procurò  il 
Santo  Padre  difarmare  Corradino  coH'armi  Spiri- 
tuali, minacciandolo  , e citandolo  ; acciochè  depo- 
fie  Tarmi  venifTe  diTarmato  in  Roma,  adire  l»fne.a 
ragioni  ; cioè  a rellar  trappolato  , e a porli  in  una.^ 
prigione  onorata;  dove  Taverebbe  trattenuto  per 
otiaggio.  Mentre  di  facile  farebbe  Coll  andato  il 
Ke  Carlo,  a non  lalciarlo  indi  partire . 

A ad.  d' Aprile  non  comparendo  Corradinoa 
mofirare  i Tuoi  diritti , fii  fconunicato  dal  Papa  in 
Viterbo. 

LaTofeanafi  piegava  al  panitodel  Re  Carlo; 
in  Sicilia  però  l'cccilaron  1 uoiulti  a favore  di  Cor- 
radintà:  come  pure  nella  Puglia:  dove  i Saracini  fa- 
voriti da'  Snevl  alxarono  io  Scendardo  di  Corradi.- 
so  .'  Diedero  ancora  un  gran  rinfono , ed  onore  al 
partito  di  lui  Di  Aìortgo,  eD.  Federico  fratelli  d' 
Alfonfo  Re  di  Gaflìglia . 11  primo  era  fiato  eletto 
Senatore  di  Ronw  dal  Pispolò  Romano  tumBltnao.' 
te  1 e coolèrmats  dal  Papa  in  luogo  del  Re  Carlo . 
( U quale  fecondo  i patti  per  l’acquiftato  Regno 
depole  tll  carica.  ) Oa  Carlo  li  fepirò  D.  Arrigo: 
perchè  colui  neiugli-  refiitu)  fcfiiaotamila  doble;  e 
cercò  per  fe  il  Regno  della  Sardegna,  ofièrto  prima 
dal  Papa  a D.  Arrigo.  Golia  potestà , ed  Auturitl 
tlrli'tlifi^o  abballò  il  Senator  D.  Arrigo  i Guvifi 
Papalinii  e rialzò  laPaaioae  di  Cbrradino.  Galva- 
no Lancia  entrato  nella  Saata-Cittl,  e prevalendo 
i Germani,  aliò  lo  Itendardo Suevo.  (i  i) 

Co.rrado  Capete  sbandito  da  Napoli , e unito- 
li (n  Pifacon  mólti  Gibellini,  fi  portò  con  loroin_» 
Tunili,  dove  s usirODo  con  D.  Federico  di  Calli- 


glia  , e Veleggiarono  in  Sicilia , per  rafiérmare  il- 
Regno  al  Partito  di  Corradino-  Approdati  all«_a 
Ipiagge  di  Sciacca , ruppero  in  una  Battaglia  Folco- 
ne  Podiorico  Vicario  Generale  del  Re  Orlo  : C-> 
correndo colTEfercito  vittoriolo.s’arreferoal  Par- 
tito di  Corradino  Girgente,  CalatanilTctta , Terra- 
nova, Sanfìlippo,  Lentini,  Vizzini , Angufla  , Cata- 
nia,  ed  altre  Città , e varie  Terre , (ta)  li  Fucilo 
v’aggiunge , che  pure  Federico  d' Aulirla  veleggiò 
in  Attica  con  trenta  Galee  Pifane;  le  quali  unitela 
alle  MiliiieSaraciue,  follevorono  quali  tutta  la  Si- 
cilia a làror  di  Corradino  ; refiando  folamcnte  alla 
divozione  del  Re  Carlo  Palermo,  Melfisa.e  Siracu- 
fa:  Brtti  timodtm  limfgrt  SUiUam  fttì  totim  frdHf 
Syraiufci,Mifd»tm,  (y  Pantrmum  ti  itfiBIntm  ras- 
puhrunt,  Scrifle  il  Santo  Arcivefeovo  di  Fiorenza. 
(i  ))  il  Re  Carlo,e’l  Papa  a folirnere  il  vacillaote.» 
Dominio , inviarono  in  Sicilia  Filippo  d'Eglez  Ca- 
valiere  dell’Ordine  Gerofolimitano  Priore  di  Ca- 
pua  ; il  quale  con  tratti  indifereti , e crudeli  alienò 
maggiormente  dal  Re  Carlo  l'animo  de’  Siciliani. 

Il  Papa  intanto,  volendo  ad  c-gni  modo  auva- 
lorare  il  Partito  di  Carlo  con  nuovi  sforzi , vibrò 
Tarmi  fpiriinali  ; facendo  pubblicare  Tioduigeoza, 
che  guadagnerebbero  i combattenti  contro  i Sara- 
cini,che  militavano  a favor  di  Corradino  : e feo- 
municó  tutti  coloro , che  andavano  in  Sicilia  a cal- 
deggiare la  Fuione  di  lui  : foitopoteio  di  nuovo 
alle  ceofure:  e vedendo  i gran  progredì,  che  ftceva 
in  Italia  , léce  intimargli  da  fiioi  Legati,  che  non  a’ 
inoltrane , ma  andaflé  a rintanarli  in  Germania  ; nè 
precendelfe  l'imperio.  Parvero  a Corradino  impor- 
tasi quelli  sforzi  dei  Papa  ; e proftgucaido  colui  a_« 
ricuperare  io  Stato  erciutario , il  Papa  dicbiarollo 
dicadute as:ora dal  Tuolodi  Re  di  Uerufalemmc; 
incapace  deU'elezione  all'Imperio  ; ed  a qualunque 
Regno . Scomunicò  pure  D.  Arrigo  di  Calliglia,  c 
pnvollo della  dignità  Senatoria  di  Roma. (14) 

Corradino  paiaó  in  Pili  per  mare  :e  fece  luti- 
ga  dimora  in  quellsCiiià.  bfahe  gnaa  feguito  il  luo 
PardiscolTuaione de’ Gibtllini.dc'  Lombardi,  e 
degli  Spignuolì  : le  lue  Armi,  e'I  tua  nome  lalirouo 
a graupoienia , e riputaaione  in  Italia , « io  quello 
Regno.  Molto  egli  dovette  alla  Repubblica  di  Pi- 
la, ebe  tu  Tempre  divotillima  al  Sangue  Suevo. 

Pec  tal  anoca corrilpondenza  cred’io  Ca  auve- 
noto  il  pall'aggio  di  varie  illuilti  famiglie  da  quel  lo 
Staio  al  ooftro  Regno  fpeciilmeote  nella  declina, 
lione  di  quella  Grande  Repubblica.  Q^raota  Ga- 
lee Pilàce  fotto  tre  Capitam  foggiogarono  Piazze, 
e Callclli  nelle  Provincie  di  Napoli , e diedero  la—, 
rotta  aif  Amata  navale  di  Carlo , che  numerava—. 
veatiletooGalee  Provenzali,  e lètte  di  Meflìna,  con 
altre  Galeotte,  ó Brigamini;e  prefero  Milazzo;co- 
mctcriflé  il  Bonfiglio.  Il  quale  ncattribuifce  la— a 
IconrtiaalTintédclfàdel  Generale  delle  Provenza-' 
lidi  NizioiK  Genovelé , ebe  fi  slargò  dalla  pugna, 
e la  Gloria  della  Vittoria  a Federico  Lancia.  L’Ar- 


ma- 
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iHiU  di  Catradina  asciava  follecitaodo  le  Città  ■ e valleria  son  montava  a tre  mila:  ond'egll  Qava  per> 
Terre  mUc  riviere  delle  Provincie  di  Napoli , a ri*  pleflb , e in  gran  timore  di  quella  battaglia  : dalla 
toroaie  aJl'antico,  e naturale  dominioSuevo.  E do-  quale  dipencka  la  perdita,  ò la  Stabilcà  della  Coro» 
vusque  non  v'era  PrefidioFrancefc,  particolarcncn.  na.  Il  Direttore  del  fuo  Erercico.e  l'Oroicopo  deU 
te  sella  Puglia  pel  mal  governo  del  Comandante.»  la  Tua  fortuna  fu  il  lume  d’un  Cavalier  Franqtfe.che 
Pietro  Landa;  d dichiararono  feguaeidi  Corradino.  fpuntò  dall'Oriente  ; cioè  Alatdo  talleri,  venuto 
11  quale  fé  foÉè  venuto  in  Sicilia  ; ò i Tuoi  Capitani  (la  Terra  fanta . Fu  parimente  divifo  TElército  del 
avellerò  ulàto  maggior  accorteiia  nella  battaglia.  Re  Carlo  in  tre  [quadroni.  11  Primo  de’ Provesaali 
averebbe  ricuperato  il  paterno  dominio . Tra  le  là-  ValEilli  di  Carlo , rinforiato  da'  Lombardi , da'  To> 
miglie , che  allora  fi  mollraron  divote  alla  Caft.^  fcani,  e dalle  miliaie  delle  Provincie  di  Napoli.  Di 
Sueva.  6 fegnaiò  la  FiEogeri  iliulire  ancora  nel  quello  Squadrone  ne  fu  dato  il  comando  al  Mare- 
Regno  di  Napoli.  Iciallo  di  Carlo  io  abito  Reale,  affine  d’ingannare  il 

Andava  Corradino  auvicinandoG  a’  Tuoi  Stati , Nemico.  E rìulcl  lo  flratagemmai  II  fecondo  era  de' 
pofleduti  dal  Re  Carlo  per  la  via  della  Tnlcana.,.  Francefi:  Il  terao  guidato  dal  Re,e  dalTAJardo  non 
Alfediò  Lucca,  gagliardamente  dilèfa  da'  Guelfi,  fu  fchierato  in  Campo, mapoOoin  aguato  neU’im- 
Siena  cocne  ad  Amico  gli  aperfe  le  Porte;  e l'accol-  bofeata.  Erano  i due  Elerciti  feparaci  da  un  Fiume  . 
fe  a malt’osore . E quivi  luron  rotti  i Capitani  di  Arrigo  di  CafligliacoTuoi  Spagnuoli  dalla  pirte.j‘ 
Carlo  ; i quali  gli  contraiiavano  il  palTo.  Or  mentre  di  Corradino  fu  il  primo  a 1 attaccare  le  truppe  de- 
Corradino  da  Siena  per  la  firada  di  Viterbo  palfava  Proveniali,  che  (lavano  alla  guardia  del  Ponte,  po, 
a Roma,  per  unirli  alle  truppe  del  Senatore  D.  Ar-  fio  fui  Fiume:  ed  urtò  con  tanto  impeco,cvalorc.'- 
rigodi  Cadiglia;  narrali,  che  il  Papa , ò per  afflato  che  i Francefi,  quantunque  gencrolìnel  primo  in. 
profetico,  ò per  entufiafmo  d'umana  prudenia  ; mi-  contro,  piegaronlj , e cedettero  ; inon  'an  lo  le  fol. 
randoDon  guari  dillanti  dalla  Città  i Battaglioni  di  datcfche  if  Arrigo  di  là  dal  Vonte  il  Campo  nemi. 
Corradino  , dilTe  : SerR'/e/iil/cr  G/eve«(tr«  1 trerta  co.  Profcgul  Corredino  col  fuo  Battaglione  ail  io. 
tilt  morte , eomt  yitiimt  tl  Sotri  feto . Fu  Corradino  vedirli,  e con  tal  forza,  che  dopo  tre  ore  di  lànguio 
ricevuto  io  Roma  a gran  pompa  dal  Senatore  D.  nofa  pugna  abaragliò  TElb’C  to  di  Carlo.  Imaot. 
Arrigo,  e dal  Popolo  Romano  quali  da  Imperado-  rellò  uccifoii  Marelciallo  FràcerctedclTendo  vedi, 
re . Lalciandoa  guardia  della  Santa  Città  Guido  di  toalla  ReaIe,corlè  voce,eOt:r  già  morto  il  ReCar, 
Monteféltro,  fi  parti  seU’AgoRo , marciando  per  la  lo,  e guadagnata  la  Vittoria . L'^fercito  di  Corra, 
firada  tra  TAbrazao,clc  Campagne  di  Roma  fiso  a ditu>correadepredaregliajlogiamenri,ealpogliag 
TagIiacoaao.(i5)  re  gli  uccifi.  Il  Re  Carlo,  che  flava  fiala  Collin 

ScriCfe  Gio:  Villani,  che  Corradino  io  Roma  fovraflante  alla  Valle  deli'imbofcata coll’ Alardo’ 
fpogliò  la  BafiUca  di  $.  Pietrode'  Tefori:  ma  collui  vedendo  il  fuocampo  già  rotto,  volea  fàr  argine.»* 
k Autor  Guelfo;  e perciò  molto  fofpettav  .arredando  la  fuga  de'  fuoi , e facendo  frante  al  ne. 

Or  a deferivere  l’infelice  Battaglia  fatale  i— » mico.  L’AIardo  il  ritenne;  accioche  fi  lafciafle  mag, 
Corradino,  è d'uopo  rapportarne  lanotiiiadclluo-  giormentedifordinare  il  campodi  Corradino  ; co' 
go;  dove  ci  s'accampò  : cioè  in  un  Gto,nel  quale  di  me  auvenne.Perocchècon  quello  flratagemmaper' 
facile  riufeiva  fargli  imbofeata.  E bifogna  purdire,  ' mellb  il  Bottino  alle  milizie  di  Corradino,  eper* 
che  i tuoi  Capitani  non  oflcrvaflèro  gli  alloggia-  dutali  da  quelle  Tordinanza  militare,  ufd  dall'im^ 
menci  de’  nemici.  Avea  Corradino  pollo  le  tende.»  bòfcacz  lo  Iquadcone  del  Re  Carlo,  ch'era  flato 
nel  piano  di  Palenta , ferrato  alla  finiftra^  dagli  alti  ripofo;e  all'imgrovilbdiede  addoflb  a'  nemici  aban* 
monti  eie’  Marfi,  a delira  dal  lago  Fuciuoi  dett'oggi  dati,  fecendoaegranmaccllove’t  rimanente  fu  pofl^ 
d' Albano;  a fronte  teneva  una  ColliactOidietro  a|v  ju  fuga  precipitofa . Oicefi,  che  vi  perìfoaoda  dod^ 
la  quale  fi  nafeosdeva  una  Valle;  collaioia  Cavalle,  cimila  Tedefcbi.  Arrigo  di  Cafliglit  ricoveratoli  k 
ria  al  numero  di  quindicimila  avrebbe  facilmente  un  Moaiflrro,dudairAbbateconfegnatoal  Papa:  , 
potuto  sbaragliare  tutto  I Elcrcito  del  Re  Cario . come  dice  il  Fo,rclli  al  Re , con  promefla  giurata  d} 
Furono  le  Truppe  di  Corradino  dilpofle  in  tre  coTr  non  farlo  morire.  Corradino  col  Dttjad'AuAriz,  i^ 
pi.  Il  primode' Tedelcbi , eoa  moju  Titolati , C-*  Conte  Galvano  ; e Galeotto  Lancia  condOttifi  pri> 
Barooi  del  ferviaio  iiiiliiare  della  Corona  di  Sici-  ma  in  Roma,  pofeia  ufeitine pel  timore  de’  Guelfi  ; 
lia,  era  guidato  da  Federico  Ducad' Aulirla.  Il  Se.  iquali  militavano  fotto  gli  Urfini,  e Savelli,s’aavi- 
coodu degrliatiani , tramil'chiato d'alquanti  Tede,  cioaronoal  Bofeod’Aflura,  e alla  Ripa  Romana, 
Icbi,  fù  comandatoda  Galvano  Lancia:  Del  Terao  Volendo  indi  per  mare  palTarein  Siena  Città  del 
era  il  Generale  il  Seaator  D.  Arrigo  di  Caftiglia.»  loro  Partito,  Corradino,  non  avendo  danaro,  diede 
colle  Truppe  dell;  fua  Naatone  Sptgnuola.  Qgà.  al  Barcaiuolo  per  mercede , e per  feme  le  fpcle,  un 
venne  a trovarlo  il  Re  Carlo,  per  arrenargli  il  cor-  Anello.  Fu  quello rauvifato  alTinfegna  gentilizia 
(b  vittoriofo  ;.col  quale  s’ioolcrava  nelle  vifeere.»  de'  Suevi  : e diede  un  gagliardo  indizio  del  gran  . 
del  fuoacquilUto  Dominio.  Perfbnaggionafcoflo.  Venato  il  tutto  a notizia  di 

Le  focaedcl  Re  Carlo  eran  didrattein  varicj  GiovanFraocipane  Signor  d'Aftura  ;quedi  lifecej 
parti:altre  in  Sicilia;  altre  nella  Puglia.  Lafua  Ca*  prendere,  e condurre  Prigionieri . Rifaputofi  ciò 

dal 

C*5)  de  rebus  Cottradi  irt  Anrtal.  RaìnaT.  an,  1368.  Ricordati*  Mala- 
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dal  ReCarloi'fli  liibito  adaflèdiaré  Altura  t ed  aru>  io  "ài  firtaritte  la  fati  itila  CUtfa:  *a«  mj fiaa 
tao*  quella  gran  preda,  ò come  altri  antichi  Serie*  amtatt  aaaamiari  IITItela  inali  a' miti  aaiaU  }fal 
tori  narrano,  datagli  fpontaneamente  ; diede  pur  tamibipritarataraiqaìfanll  /ttgaiiilFallrmlia- 
cglì  principio  allafpietata,  ed  importuna  vendei*  tiufltalilcaai  afarpaii.  JiHe  giajle  Giaiiti  aia  la. 
ta.  La  quale  fu  parimente  la  prima  fpinta  alla  rovi-  furi  impaalta  li paltfc  iagta/litJa  fatta  alla  mia  ptr. 
na  del  luo  violento  Dominio.Fe  condurre  alla  Pri-  fna,  ti  al  mio  faagat.  lodi  riguardandoli  Popolo 
gione  di  Napoli  il  Duca  d'Auliria , e ’I  Re  Corra-  dlBé:  loCorraihi  Hchlari  artit  iti  mia  gtgaa  fla- 
dino,  Galvano,  e Galeotto  Lancia  , e Corrado  d’-  »*■*  coll  comunemente  dicono  gli  Stori* 

Antiochia.Moltide'Rubelli  delle  Provincie  di  Na*  ci:  altri  fcrivono  Ftilritaii  Cafiiglla.E  trattoli  il 
poli,  che  fuggendo,  s'eran  fortificati  in  alcuni  Ca.  Guanto,  huttollo  in  quella  calca  in  Legno  d’invelU- 
llelli , el'pugnati , fùron  tolti  di  vita.Quelia  Vitto-  tura,  ò dichiaraaione  folenne.  Non  ra  alcuno  del 
ria  di  Carlo  ci  viene  deferitta  dalle  penne  di  molti  Popolo,  che  aliato  avelTe  da  terra  quei  Guanto  : 
Scrittori,  etiandio  di  que’  tempi,  (itf)  prelolo  foltanto  un  Cavaliere  Aurato,  recolio  a.» 

Retta  ora  a vedere  r ultima  , e più  luttuofa  Pietro  d‘ Aragona  .-perchè  nè  Federico  poteva  ri* 
Scena  di  Corradino.  Era  già  quali  un  anno,  che  Io  cuperare  il  Regno,  elTendo  prigioniero:  nè  altri, 
afortunato  Giovanetto  penava  nella  Prigione  di  che  Pietro,  fu  da’ Siciliani  chiamato:  il  quale  ne_a 
Napoli , quando  Carlo  per  rifolvere  ciò  , che  do-  atre»  il  diritto  della  Moglie  . A Federico  Duca  d’- 
vrlTe  efeguire,  ne  chiefe  il  conlìglio  dagli  Ufficia-  Auttria  fii  primieramente  recifo  il  Capo:  il  quale.» 
li  delle  Cittì  principali  delle  Provincie  di  Napoli,  fvelto  dal  Corpo  due  volte  implorò  11  Nome  di 
e co!  loro  voto,  contro  il  fentimento  de'Cavalie-  M ARIA;  Legno  non  meno  della  tenerifsima  divo- 
ri , e Baroni  Franceli , e fopra  tutti  di  Tuo  Genero  «ione,  che  del  Patrocinir»  di  quella  Potentiffimi_, 
il  Conte  di  Fiandra,che  gli  diceva  non  poterli  ca-  Avvocata  . Corradino  impnfle  eflettuolì  baci  ai 
lligare  Corradino;  ami  doverfelo  fare  amico,  e im-  morto  Capo  del  fuo  amatiaimo  Cugino,  ffaalail 
parentargli , rifolfe  di  farlo  condannare  alla  morte,  (di (Te)  cht  lo  fia  ta  taghat  it'  tuoi  liforieaj,  rt  trafti  I 
Scrivefi  da  più  Storici , e tra  gli  altri  dal  Villini  tolti  ia>t  fappUtbt  quaf  ial  ftai  matttao , ftr  farti 
quantunque  Guelfo,  che  Carlo  ricevette  quella  tnipagao  iti  mio  Xigii,  t ti  pinti  faniclpt  Mlt  mie 
brieve  mallìmadi  Stato:  fa  ararrr  il  Corradino  farà  ftlagari  ift  riato  il  talpa  la  atj!  rlavltat , piatimi  M 
lo  alla  il  Carlo,  i la  morti  il  Carlp^  /a  alta  il  Corra,  lavarlo  tot  faagut:  t ibtftioat  II  mio  taort  i foto  le- 
Hai;  e ’l  Foretti  rapporta  l’itteflb,  tacendone  il  no-  Jf*'“  * f amibilifiìml  traiti,  mi  atfiaa  I’  /Hmt^ 
pie  di  chi  la  diede  cosi:  Aaalfalo  da  aa gran  PrintI-  Mlfiolabllmélt  aaili  mila  Ctlefit  maggioat:  indi  prò. 

5r,  ebt  lamine  di  Carraiìao  fartbbe  la  vila  di  Carlo,  i ttatoli  in  ginocchio  , levando  le  mani , e gli  occhi 
amerttiiCarlo,la  aiiadICarradtao  tfiàolminti  a.  al  Cielo  col  più  infocato  calore  de’ Tuoi  affetti 
fello  di  ptrpUfsiti  , dtUbirì  ferii  morire.  Ciò  però  chiefe  a Dio  perdono  delle  Lue  colpe;  e llefe  il  real 
non  può  facilmente  crederli  di  Clemente  Quarto  collo  alla  mannaja,lagrimandone  il  Popolo  di  quel* 
allora  regnante;  Uomo  di  rìgida  vita,  e di  fanti  co-  gran  Piana.  Dietro  a lui  furono  gli  altri  Grandi 
llumi.  Ami  quelli  riprefe  ammente  il  Re  Carlo  del  fuo  partito  tolti  di  Vita.  La  Iciagura  di  Corra- 
con  fue  lettere  di  tale  fevcrltà.  Fabbricatoli  il  prò-  dino  li  traffe  dietro  la  mone  di  cento,  e fei  Nobili 
celTo  in  attenza  di  Carlo,  e pronunciata  la  fentenia  Napolitani,  quali  per  lugubre  corteggio  allunerà- 
contro  il  Re  Corradino;  Federico  Duca  d’ Auftriq,  le  di  si  gran  Principe  , e vittime  alla  vendetta  r'i 
ed  altri  Signoridei  partito  di  Corradino,  al  nume-  Carlo,  il  Carnefice  condannato  già  a morte, fu  tol- 
ro  di  tredici;  avendo  prima  affittito  al  Divin  Sacri  ■ co  di  vita  da  un  altro  di  tal  mettiere  : accio:  hè  non 
£cio,  e lavate  le  macchie  delle  loro  colpe  colla_«  poteffe  vantarli  d'aver  dato  la  morte  aPerfonaggi 
Conieilione  Sacramentale,  fiiron  condotti  al  Palco  Reali . Nella  morte  di  quello  Giovanetto  d' anni 
nella  gran  Piazza  di  Napoli;ieppa  di  molte  miglia-  dici  fette  tettò  Ibento  l’ Augufto  Sangue  virile  dc- 
ja  di  perfonc,  venutevi  ancora  dallevidnè  Terre,  e gl’lmperadori  Suevi,  che  diccli  aver  tratto  l’ Ori- 
Città,  a rimirare  al  memorabii  Tragedia;  della  qua*  gine  dalla  prima  ftirpe  Reale  di  Francia  del  gran_> 
ledano’ alta  Torre  ne  fii  fpettatore  iniieme,  ed  Clodogeo.  Una  si  fpietaea,  non  dirolla  Giufti  ria. 
Attore  l'iftefto  Carlo. Si  leffe  da  Roberto  di  Bari  maCarnificiia,fiideteftaualloradatuttal’Euro- 
Protonotaio  la  fentenza  di  morte.  Dalla  quale  ne.»  pa;  e dopo  dalle  peone  di  quali  tutti  gli  Storici.an. 
fu  efclufo  Arrigo  di  Gattiglia,  per  I’  accennata  ra-  corchè  naaionali  de’  Franceli.  Tra’quali  un  MoJer- 
gione.  1 motivi  della  condanna  di  Corradino  erano:  no  d.lTcla  morte  di  Corradino  elTcre  ttara  puro  ef- 
Itaaer  tarbaii  ta  pati  itila  Cblifi:  ebt  l'era  arrotato  lutto  di  gelofia,  e ragione  di  flato.  (17)  E Roberto 
il  Titola  il  Xi:  V aver  fatto  gaarra  al  tegiilmo  Xi  i!  Conte  di  Fiandra  , avvegnaché  Genero  del  Re.» 
Siiilla,  liafurpatoflI  Xegio.Dae  Storici  Napoli-  Cari» , lì  fdegnò cosi  acerbamente,cbeuccire  Ro* 
sani  ve  n'aggiunguno  un' altro:  cioè  l'aver  tentato  ben o fa  Bari, per  aver  condannato  a morte  Corra- 
la morte  di  Carlo.  Ma  fe  pur  ciò  gli  Ih  oppotto  , fu  di.ao.  Quella  Fierezza  ofeurò  la  Vita,e  l' imprefe  di 
una  afroatatacalnonia,  un  color  mendicato  . Cor-  Carlo;  gli  alienò  l'animi  de' Siciliani  ; e aggiunta 
radino  rivolto  al  Protonotajo,  rifpofe:  Servo  rlbal-  al  m:l  governo,  gli  fruttò  la  perdita  del  Regno,  c 
ia,eiemboltoaiiaaatiilftllo  iti  Xe,  t aoa  fai,  la  ttragge de' tuoi.  C beo  potè  rinfacciargli  Pietro 
ibi  aluae  pai  aver  pfdtfti  fopra  Hfae  agaaltì  h aoa  d'Aragona  Re  di  Sicilia,  eifere  flato  più  umano 
. , con 

ri6]  Gli  Autori  tit.ii  aìtrì  facri.t  profani,  r*?!  Morerius  tam.2.  Gran  Di- 
zionario Frante  fe. 


/ RE  SVETI.  CORRADIWO.  ' 

eÓB  Girlo  il  SoHano  d'Entto,  qaamlo  t'cbbe  vin*  cb  aoi  fi  i fatta  menuoae  in  quello  domimo  de*> 
to  .eprigionicTOtliberuiaolo } chenon  era  (lato  Sucri.  -• 

Carlo  (cguace  di  CnOo  rerfo  Corradino.  L’ indi» 

ta  Stirpe  de’ Noroaanaitermiaò  nel  Re  Guglielmo  CAPO  XXIX. 

Giovane  innocente  acciecato,  prigioniero , e reto  •- 


impotente  agenerare  dalla  crudeltà , e geldia  de*! 
Sneri.  fila  Chiatta  Imperiale  dicofioro  in  Cor«' 
radino  parimente  nel  fior  dcU'etì  fenn  verun  rea- 
to da  Icootarfi  fatto  la  mannaia  d’un  Carnefice  all* 
Imperio  della  barbara  ragione  di  Stato  d' un  Re- 
gnante Francefc . -- 

Il  Dominio  della  Cafa  Suera  in  quefio  Regno 
'fatto  cinqne  Re,  dalla  Coranaalone  d;  Arrigo  (ol-- 
lenniaiata  nel  Novembre  dell'anno  ■ ipf.  fino  alla 
morte  di  Corrodino  a ad.  d'Octobre  del  i adp.  du> 
rò  Anni  75.  ■ ‘ 

flttrifintl  At/fa  SìelU»  fan»  H 

Damìnla  ia’  Si  Siutì^  t r ; 1 

1 Arrigo  Tefta  Marefciallo  deH'Imperio  per 
Arrigo  Sedo  Imperadore  l'anno  1 190. cosi  rappor- 
ta il  Pirri  dalf  Anonimo  Caffinefe. 

. a II  Senato  di  Palermo  Balio  del  Fanciullo  Fe- 
derico Secondo  dopo  la  morte  deU’lmperadrice.> 
Cofiania. 

) Corrado  Alemano  Duca  di  Spoleto  per  rimp. 
Federico  11. 

4 Rinaldo,  ò Riccardo  figlio  del  OncadiSpole- 
to  per  l'iilelfo  Federico  l'anno  sai},  e 1x18. 

$ Pietro  Arcivefeovo  di  Palerò»  per  rifteOò 
Federico  dall’anno  saio  fino  al  lai}.  coll  il  Pirri. 
L'intregca  nou  Berardo  CalUca  Arcivelcovo  di  Pa. 
krmo  Vicario  del  Regno  datl'anno  t*tf‘ 

6 RiccardoGoote  di  Cafarta  per  i'ittefo  Fede- 
rico come  rapportai!  Pirri. 

7 e 8 Guglielmo  Borrello  de'  Conti  de’  Marfi  I* 
anno  lajp.e  Pietro  RulTo  Concedi  Cataaaaro;cbe 
gli  fuccedcne  neìrilleira  anno:  cosi  il  Pirri , e l'in. 
veges;  il  quale  pure  nota  tra  i Viceregenci  Riccardo 
Ratta  Conte  di  Caferu  Capitan  Generale  in  Sici- 
lial’anno  114). 

9 Manfrefa  Principe  di  Taranto  Copofeia  Re 
di  Sicilia  ) pel  tellamentodelt’lmperaaore  Federi- 
coll.  dolTanno  iijo.yicegerence  di  Corrado  Re 
de’Roroani,  edi  Sicilia,  edaU’anno  ia5}.fino  al 
j3j8.  per  Corradino  Tuo  Nipote. 

so  Riccardo  Filingeri  Conte  de’ Marfi  per  Cor- 
rado Secondo , e Manfredo:  coti  rapportai!  Pirri 
dall'Anonimo. 

■ t Federico  Malecca  pel  Re  Manfixdo  filo  Ni- 
pote l'anno  ia$8. 

sa  Federico  Lancia  Zio  Materno  del  Re  Man- 
fredo: come  rapporta  il  Pirri. 

■ } Corrado  Principe  >T  Antiochia  Conte  di 
Capizai  pel  Re  Manfredo. 

14  Corrado  Gaetano  Genero  dell’  Imperador 
Federico  pai  Re  Manfredo  lajA.fino  alsi&d. 

L’Inveges  nota  ancora  tra  i Vicegerenti  Gior- 
dano Filingerì , Il  Marche  fé  Bertoldo,  di  cui  pure_a 


Si  , 

Dominio  de'  Franeejè.  i 

IPrancefi,Popoli  Originari delta  Germani^rment . 

! braroao  dàdrinperio  Romano  le  Gallie  fott» 
il  primo  Re  Faramondo  circa  l’anno  dei  Signore.^ 
400.  E quelle  Provincie,  che  haa  per  confini  T Alpi 
d’Italia,  e la  Germaiiia  a Levante  ;i  Pirenei  della-* 
Spagna,  e‘l  Mediterraneo  a Mexzogioroo,  l’Oceano 
a Ponente;  i Paefi Balli , e parte  della  Germania  a 
Settcntrtone , per  loro  appellaronfi  Francia:  Regno 
fioritillimo  d’ Abitatori,  forfè  oltre  a ledici  milioni: 
Che  inampieaia  llendefi  da’  gradi  qaarantadne  fino 
al  cinquantefimo  primo  di  latitudine , ò ollezxa  po- 
lare da  Meazogiorooa  Tramontana  ; e dal  decimo- 
quinto  grado  fino  al  ventefimo  nono  nella  Tua  mag- 
giore lungheaaa.  Le  Gallie  però , fecondo  l'antico 
nome,  dilatavanfi  ancora  di  qui  dall’Alpi , abbrac- 
ciando gran  parte  dclTIcalia  daJTuna  all’alera  riva 
del  Pò  Re  <fe’  Fiumi  della  medefima  Italia.  U 
PiJfCmo  ReClodoveo  Qjiiato  tra  Monarchi  Fran- 
cefi , cambiata  l’idolatria  col  la  Fede  di  Cnfio  alle.» 
preghiere  ancora  della  Santa  Reina  Crotilde  dila- 
tò UFcde,  per  tuttala  Francia prelTo Tanno  joo. 
delia  Bofira  Salute. 

Da  tre  Rami,  ò ftirpi  nate  dalTiflefTo  Ceppo 
(i}cioi  di  Mororeo , Carlo  Magno , e Ugon  Ca- 
però ebber Torigine i Setcancadoe  Re, che  per  an ni 
nUietrrcentohan  tenuto  lo  feettro  della  Moniti 
cbiaFraocefa:  asvegnaché  alcuni  Storici  cei  niC'a 
ghino.  Egli  però  ècertilfimo;  nè  può  da  veruno 
porli  in  controverfia,  che  daU’anno  987.  t trentadue 
Re  della  Franda  fino  al  vivente  fonodelTideiro 
ramo  dellaterza  Stirpe  Reale  ; pregio  aflàt  raro  a_>' 
rinvenirli  negli  Annali  del  Mondo . Il  Re  Carlo  d* 
Angiò  fii  fratello  di  S.  Luigi  Nono  : dai  cui  Figlio 
Roberto  Conte  di  Chiaramonte , e Signor  di  Bor- 
bone traggono  il  iiuigue  i Regnanti  Bwboaid'og- 
Ridi. 

>*  ‘ 

Corta  { JUttii  Caati  H Praaiano  St 
Ooaitctau  il  SUUo. 

' , 

Carlo  d’Angiò  per  iklire  al  Trono  della  Sidi.i 
lia  fi  farvi  per  ifgabello  di  due  conculcate  Corone: 
e fi  color)  la  porpora , non  folamente  coi  fangae-» 
reale  di  Manfiredo  , e Corradino , ma  di  txnt’oltri 
illullri  petfontggi . Siti  dzlTanno  iz£8.  quando  au- 
cor  vacillante  ave»  il  diadema  della  Sicilia  ; e quafi 
tutto  il  Regno  era  alla  divozione  di  Corradiao,re- 
. fiando  al  fuo  Pardco  Palermo,  MeOìna , e Siracufa, 
volle  dar  principio  alTacquillo  coll’ Armi , colle 
flragi , e colle  nullime  del  terrore . inviò  egh  il 
Conte  Guido  d>  Mooforte  , che  nel  nome  gravido 
del  melliere.per  cui  fu  fcelto  a guidar  fortemente 
LI  una 


(^\y  Le fibi  Cpmpenà.  IFlor,  Cetfo  di  Francia.  Elemen.  deiriFforia.  Re  di  Francia, 
Forchi  Mappam.  Re  di  Fraocia. 
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una  pocéntiaSma  Armata  navale , veoiw;  in  Sicilia, . Qpell’  nitimo  pacco  fpiacque  agli  AUiiati  ; perochè 
a debellare  Corradò  d'Antiochia  perfonaggio  <li  fenaa  veruo  riguardo  a loro  avea  tratto  a fe  folo 
fangue  reale  . Ma  fu  necelTario  mettere  a terra  Ie_>  tutto  l'utile  temporale  di  qmU'ifflpre£u  E forfe  o6 
Truppe,  ed  inolcrarfì;  efpugaaco  Centorbi , dove.»  pure  a Dio  piacque  quella  Triegua:  poiché  ptreitafi 
l'era  ricoverato  Corrado  , videi!  quel  Callello  la_>  l'Aroiata  navale  da  TuniE;  e battuta  da  gagliarda-, 
feconJa  volta  rovinato:  e con  ifpietata  carnificina  cempefta  parte  delle  Navi  rellò  ingoiata  dall'oadc{ 
Eiron  tratti  gi'occhLaGorrado,e  a molt'altri  Baro-  e l'alcre  malcoocie  approdarono  in  Trapani:  dove.» 
ni.  Indi  s'aloperaruno  que'  fieri  tratti  contro  i Si-  tocchi  dal  contagiofo  morbo , morirono  il  Re  ,«  la 
ciliani,  che  non  ebbero  fine  fe  non  colla  rovina  dei-  Reinadi  Navarra  figlia  di  S-Euigi,  il  Contedi  Pian- 
dominio  Francel'c,  c colla  ftrage  de'  IVoveniali.  LI  dra  Genero  del  Re  Carlo , molti  fiarani,  e SoldatL 
Sicilia a'arrefc  a Carlo  : e molto  più  feguita  la  pri?  11  rimanente  della  foidatefea  fu  ripartiu  nelle  vici- 
gionia,e  la  Morte  di  Corradino,  rellò  il  Francefe.»  ne  Città,  e Terre  del  Monte  di  S.  GinlnoOtMarfa- 
l'eaa'oppolìiione  Signore  di  tutto  il  Regno.L'efpuI-  la , Salemme , Alcamo , e Calatafimi,  Il  Re  Carlo 
fionedairlfula,  e le  pene  pecuniarie  contro  coloro,  paliò  in  Palermo:  dalla  qual  Città  il  cuore , e le  Vi- 
che  fcgli  erano  oppofli , furono  ammaeftramcnto  IceredclReSao  Luigi,  che  rifieSo  Re  Carlo  ebbe.» 
per  lutti.  Il  Regno  fu  aggravato  con . ìnfolite,  e io-  in  dono  da  Filippo  Re  di  Francia  Primogenito  del 
tolerabilitalTc,  e tributi  con  molto  rigore,  e fuper-  Santo  Re,  furono  trasferite  alla  Cattedrale  di  Md- 
bia-Trattò  il  Regno  come  Rnbeilo.’coil  fcriflè  Gioì  reale;  come  r^iporta  l'Inveges:  altri  col  Pirri  dico- 
Villani.  (a)  no,  che  tutto  il  Corpo  fu  depnfitato  io  Monreale:  e 

yf.C.  iijo.  Procurò  il  Re  Carlo  in  Italia.»  pofeia  nell'anno  i}78.  a preghiere  di  Carlo  V,  Re 
di  racchetare  le  dilcordie  trai  Guelfi,  e Gibellini  : di  Francia  colà  traalèrico  , reflaodo  le  vifeere  nel 
ma  colloro  fiiroo  da  lui  in  Roma  fattomellt . E per-  Duomo  di  Monreale.  (;') 

ciò  ivi  dalla  Faiione  de'  Guelfi  Papaiioi  gli  fu  cretr  U Re  Carlo  paftò  da  Palermo  io  Napoli  : iodi 
ta  una  flatua,  per  grata  memoria  d'on  tal  beneficio:  ritornò  io  Palermo  : Tra  le  cofe  buone  fatte  da  liaj  , 
c s'invcfil  della  dignità  Se  latoria  di  quella  Città , vi  fu  la  Tafia  delle  Doti , e la  riforma  del  lulTo , c.. 
Pacificò  i Pifaoì,  1 Lucchefi.e  i Fiorentini  tra  lor<k  deile  Spefe:  ordinando,  che  non  fi  potelTero  dare  io 
Dopo  la  lunga  Sede  vacante  per  la  Morte  di  eie,  dote  più  di  tre  mila  Tari  in  denaro,  c mille  in  roba: 
mente  Qpirco  procurò , che  fblTeproinoQb  al  Tri-  fe  pur  la  Donna  non  folTe  unica  erede  di  parenti 
regno  qualche  foggeuofuo  Amico  «Ciò  allora  non  tllài  ricchi,  io  oltre  decretò,  come,  e quanto  dovea 
fegul:  ond'egli  fi  parti  per  caldeggiare  le  armi,cbe  cflere  l'oro  filato  ,c  le  Trine  imperlate  : quanti  cf- 
il  Santo  Re  Luigi  Tuo  Fratelloio  vece  di  Terrà  fan-  ferdoveano  gl'invitati  nelle  oosae:  che  Toroamen- 
ta  avea  condotto  in  Tunifi  , per  rilevanti  motivi . to  delTImmagini  facre , che  fi  ripongono  prrflb  il 
Perocché  quel  Re  Maomettano  a'eradichiaratofe»  Capeuale  delle  Dame,  ò in  qualunque  modo  diano 
crctamente;  che  afpctuvad'cflèr  attaccato,  per  dar  alorulo,  non  ecceda  il  pefo  d'once  otto  in  oro,  ò 
colore  alla  inucasionudellafiiafecucolla  Retigion  io  argentoJDicevaofi  quelle  immagini  Cone.ò  Co- 
Cnlliana:  ciò  feguica,fifarcbbe  impedito  il  loccor-  nette  dal  greco  latinistato:  /»■ , s &msi:  A'u/l*  Of- 
fa a'  Maomettani  di  Terra  fanta.  O quanto  fon'op-  «uargrnria  Oornhariim  t$im  Aurt  Argun 
polli  a gli  umani  giudici  gh  arcani  di  Dio!  Egli  dif,  fttiat  oSo  ••titrum, 

pole  , che  il  Srnto  Kc  morilfe  in  qucirimprclà  con  A.  C.  1177.  Area  il  Re  Carlo  grande  auto- 
molti  de'  luoi  per  l'mfcaione  di  quelTaria,  e la  cor-  rità  io  Italia . Egli  pure  acquiUò  un  nuovo  diritto 
ruziohe  de'  cibi  ( j)  a llabilire  il  Titolo  fopra  il  Regno  di  Gcrufalemme 

Arrivata  l'  Armata  Reale  di  Carlo  affai  poten-  dalla  rinuniia,che  ne  léce  a fuo  favore  Maria  figlia 
te  in  Barbarla  alle  (piagge  di  Tunifi,  ritrovò  gra-  del  Principe  d'Antiochia,  e di  Elilabetta  Reinadi 
vementc  infermo  il  Santo  Fratello.  Dopo  la  cu;  Gcrufalemme. Ond'egli fpedl  alle fpiagge  di  Terra 
multe  continuandoli  Re  Carlo  Timprefa  diede  due  fanta  Rogiero  Conte  di  S.  Severino  eoa  Tei  Ga. 
feonfittia'  Maomettani  : ma  facendo  grande  llragc  lee,  (6) 

nel  tuo  bfcrc  to  la  Pelle,  fie  Triegua  in  quelli  patti  : Avendo  egli  la  dignità  di  Senatore  Romano, 

Chi  f rifUialffiro  ì PrigItaitrI  Crlfiìanì  ; tbt  la  qatt  aifilleva  allora  alla  guardia  del  Conclave , inC- 
Rigaa  f frtdicsji  ta  Ltggt  EaaagiUca  ; itiì/kaftra  nuaodo  a'  Cardinali  le  fue  brame  , d’aver  un  Papa 
Ciìift  ; ilaitaiucifirf  I Xtlìghf  ; faft  licita  a Mei-  fuo  amico,  e della  fua  Nazione , e non  erao  più  di 
mittaai  friadtri  II  Saale  Batiifma  : lite  II  Rt  di  Taatf  otto  in  Viterbo  i Cardinali,  ma  tra  loro  si  diicor. 
riaovafe  il  Tributa  , ebt  fatta  fagart  aga'aaaa  <i  R<lj  di,  che  i Cittadini  a torre  lo  Icandalo , ferraronli  4 
tlarmaaal  dilla  Siciiia  : e la  Talta  fu  ventimila  Do-  4brza  nel  Palazzo  del  pubblico , e cosi  li  cofirinfe- 
ble  ; che  farebbero  fettanta  mila  feudi  : come  rap-  ro  dopo  fei  mefi  all’  Elezione , Non  compiacquero 
porta  il  Santo  Arcivcfcovodi  Fiorenza  (4)  yiglatl  a Carlo  i Cardinali.  L'  elezione  forti  in  perfona  di 
milUd  dubildi . Altri fcriOero  quaranta  mila  Scudi.  Nicolò  Terzo  dell’ ili ullrc  Famiglia  Urfini.  Quefli 

trop. 

[a]  Gio.VUltniìib.Iì.tap.^o.  S. Anton.  Arcb.  Floren.Tìt.  ao.^.  ii.  Blon- 

àut^alijque.  (4)  Idm.l.c.  {^$\InvegtsEra'Norm.foì.fA,S.PÌTrììn'Net.Eccì.AIim~ 
tereg.  f'ol.  Summontc  l.  c.fol.  268.  VìtaS.  Ludovici  Fazel.dec.  2 lib.  9.  S.rdnt.Ar. 
tom.  3-  (it.  20.  cap.  I.  [6J  Rainaldusin  knnal.  adaaH.1277.ln  Nft  btJlor.D.  Antonin, 
^.Far./ol.  20i\. 


RE  FRANCESE  CARLO  /.  D'ANGIO'.  Ij5 

troppoatmiite  del  Tuo  ftngue  .volle  arricchire  il  narelapotenttdicolui.che  nulti  getolìa  gli  rc' 
Parentado  con  parecchi  Callelli , e gran  loaimt-*  cava  colla  vicinania  di  Roma,  e col  Partito,  che.» 
di  danaro  fopra  l'altre  famiglie  Romane.  I Parenti  teneain  altre  Provincie  d*  Italia,  tentò  d’  ahbaflàr> 
pofero  mano  a far  mercato  delle  dignità  eccleSa>  la,  e coll'eminenia  de*  fuoi  penQeri  troppo  ardui, 
fticke  con  manifefta  Simonia.  Bi  fogna  dire,  che  il  eindigelli,  tentò  indurre  l'impcador  Ridolfo  Au- 
Papa  nulla  fapelTe  d’un  tal  brutto  guadagno  dcTuoi  llriaco  a fondar  nuovi  Regni  in  Italia  : uno  nella—* 
pii!  cari.  Quantunque  il  fanto  Storico  di  Fiorenaa  Lombardia,  per  cbiuJere  il  palTo  a' Tedefchii  L’ ai- 
rapporti,  che  Méfa  tttrtfiut , 6"  arda»,  ut  tro  nella  Tafoana  .per  guardiadello  Stato  Papale 
tMÌtartt  {(*■!  /«so:  d*  Simonia  per  ao\  fatit  manìft-  conlinaoce  con  le  IVovincie  di  Napoli.  Or  di  quelli 
jia  J«  Caria dl/rorrrfrai.Perochi  alcuni  Autori  ne  due  Regni  ideali  fo  fama, che  volefle  iàrne  invelli* 
dicono  diluì  fomme  lodi;  commendandone  la  di-  te  due  (uoi  Nipoti.  Con  politica  di  Stato  volle  fa- 
Toaione  nel  Santo  Sacrìlìdo;  in  cui  allo  rpelTo  dal-  vorire  la  Fazione  de’Gibellini  prima  nemici  de’ 
Pinterno  calore  liquefacevali  io  copiofe  piogge  di  Guelfi  Papalini, creando  in  Firenze  , e nell'  altre-* 
lacrime.  Manonpuòdillìmularfiil  Tuo  troppo  te.  Città  della  Tofcana  Governadori  di  quel  Partito; 
nero  affetto  a’  parenti , per  aggrandire  i quali  con  affine  d'opporli  alla  Potenza  di  Carlo.  (9)  DiOefi 
peofieri  affai  forvolinti,  fi  fe  a richiedere  per  Ifpo-  pure,  che  Nicolò  Terzo,  foffe  non  folamente  con- 
fa d'un  fuo  Nipote  la  Nipote  del  Re  Carlo  figlia  di  (àpevole,  ma  quali  complice  della  congiura  inachi* 
Carlo  lo  i^oppo  Principe  di  Salerno  Primogenito  nata,  e poi  conJottaa  fine  contro  i Pranccfi  da-* 
del  Re.  erede  del  Regno.  Rifpofe  il  Re  : /ivnctna-  Giovan  Procida  primo  Architetto  del  Vcfpro  Sici- 
ibiU  Cafatodtl  Papa  ealni  fcarpi  rafia,  naa  pardi  dt-  liano;  patteggiando  il  Procida  col  Papa,  che  fi  do- 
t!  mafcelarli  ttl  mia  Sanpua  raala.  S’  offefe  il  Papa-»  veffe  a violenta  llermiaarela  Tirannide  della  Na- 
della  ripullà,  e di  quel  pungente  motto.  Richiefe  a lioneFraocefadatuttoloJcatofoggetto  alla  Co- 
Carlo,  che  t'awicinaflc  a Roma  : perché  dovea_*  rona  di  Sicilia, ancorché  ne  feguilte  la  rovina . e la 
trattargli  inegotiJellapace;effenJofiÌDterpollaa  ftraggedef  FrancefitVrdalai  allpnli  tani'i  Fra»- 
maneggiarli  tra  lui , e l'imperador  Ridolfo . Ubbi-  aat  rapandnat,  eraantaffua  axcoglaaratur,  ftdat  pipir 
dUI  Re, e fi  portòaRoma.  Volle  pure  ,cherU  x/r.C>o)Maionoapoffoiivlurmi  acredrre  ,ch*ci 
Dunziaffe  al  Vicariatodella  Tofeana , e fe  nerpo-  fi  foffe  ingerito  in  tal  configlio,  ancorché  moffoda 
gliò}ino(lraBdoinciò,  che  il  Seuno,t  i rifieffi  del-  buon  fine,  allài  però  fconvenevole  nel  molo  d'efe- 
le  paffete  feiagure  de'  Re  Suevì , l' aveano  iflrulto  guirfi  alla  Santità,  e manfuetudine  d'un  Vicario  di 
a regoUrfi  col  vento  sfavorevole , e ad  ufar  quella  Criffo.  Vien  però  rapportato  dal  Santo  Arcivefeo* 
flemma,  che  forfè  non  fi  mollrava  dal  Papa.  Parti-  vo,  e dagli  Autori  antichi,  che  almeno  nella  con- 
tofi  Carlo  da  Roma  ; e non  contento  il  Papa  di  giuradi  fcacciar  Carlo,  e introdurre  Pietro  d’  Ara- 
quanto  avea  fatto, cacciò  fuori  laCollituiioneCa.  gonadi  Procida  feTintendeffe  col  Papa  Nicolò  Ter- 
nonica  ; Cd)  per  la  quale  fi  difpone,  che  la  dignità  zo.C>>)Non  fopravuiffe  egli  avederne  la  riufei- 
di  Senatore  non  fi  aia  a verun  Principe  , cioè  So-  ta:  anzi  fuccedutoa  lui  un  Papa  Francefe  , non  lì 
vrano  ; nè  a gli  altri  piò  oltre  d’un  anno.  In  quella  fmarri  il  Procida , per  trarne  a fine  T orditura  di 
Coftituzione  li  fa  menzione  della  Donazione  di  quel  difegno. 

Coffancino  Magno  fatta  alla  S.Se de  della  Città  di 

Roma:  mai  Moderni  rapportano  copiofe  notizie.»  Origìnt,  a apparaecHa  dall'afpra  Sìdllantf 
per  riprovare  un  falfo  firumeoto  di  certz  donazio-  aretina  dal  Dominio  dal  R:  Carta  , a 

ne  di  quello  Imperadore  alla  Chiefa  Romana , ar-  fraga  da'  Pranaazalì,  y.C.  1 *79. 

chicectata  dalla  fallace,  c perniciofa  penna  d<fG re- 
ci. Scrilfe  il  Papa  al  Re  Carlo,  che  deponeffe  la  Di-  Non  mancava  al  Re  Carlo  Senno , e Potenza 
gnicà  di  Senatore  Romano,  li  quelli  rifpolé  con->  per  confervare  il  Regno  a fe  lleffo,  e a'  filai  pollerà 
molu  faviezaa:  Effer  convenevole, chez’afpettaffe  purché  lì  foffe  efficacemente  adoperato  a raffrena- 
lin  tanto,  che  fi  compiffero  que'  pochi  meli,  che  li  rei  fuoi  Mmillri  rapaci,  e lafcivi . E quella  fu  la_* 
richiedevano  al  due  del  decennio  concedutogli  da  principalMachina.chedié  la  fpiataat  precipiaio 
Clemente  Qiiarco,  a portar  quella  Carica.  Acquie-  delle fueprolpere fortune.  Ma  vi  cofpirarono  an- 
tofli  il  Papa  a tal  rifpolU:  c in  avuenire  volle  rifer-  cora  altre  cagioni.  Una  delle  quali  fi  fit  Michelejs 
vare  a sà  lleffo  quella  gran  Otgaità.Epererpkirare  Comneno  Paleoiogo.  Il  quale  tolfea'  Latini  T Im. 
quali  penCeri  agitaff:  nella  Inamente  il  Re  Carlo,  perio  di  Collautioopoli,  e fu  fcomunicato  dal  P»- 
niaadògliun  Legato  : il  quale  fu  accolto  fpleudi-  pa  MartinoSecondo.il  Paleoiogo  s'adoperò  coll’- 
damence.  Onde  il  Papa  ammiratone  piò,cbenon  oro  a cacciare  il  Re  Carlo  dalla  Siciliatpoichè  Bai- 
volca:  in  un  breve  periodo  fece  un  grand’ Elogio  duino  Secondo,  ultimo  de'  Latini,  IpogUato  di 
al  Re  Carlo  ,allor, cbediffe  -.Carlo  arar  aradUoto  quella  fiiprema  dignità, per  effer rimeffo  in  quel 
dolio  Praada  lo  falidtò  dalla  forfjno-,  dalla  Spagnaio  Trono,  ricorfe  a'  I^ancefi  : e ottenne  per  ifpofa  di 
(onda  traaa  I'  origina  maaarna  ) la  fagadad  dalf  inga-  Filippo  Secando  fuo  Figlio  Re  di  Tellaglia,  Beatri- 
gno,  a dolio  Conoa'fadona  aoila  Coraa  Romana  il  fopar  ce  d’  Angiò,  e di  Provenza  figlia  di  Carlo  lo  Zop* 
Ulondara  la  parola,  E pur  ciò  non  ofiante  a raffre-  po  Primogenito  del  Re  Carlo  Primo  di  Sicilia  con 

pro- 

(^y)  Ant.l.c.  In ScxtoDccret, de eUBo^eUEiipattJlate,S.  Anto- 

ni tit,  a.  [9]  Forejìi  Alappam.  f/^ita  di  Nicoli  ili.  C*0^  Fazellut  Dee.  2.  lik.  8- 
ffl^.4.  (11 5 S.  Ant.tit,  20.  etp.^. 
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froiuefli  d’usi  podcrofi  Armata  al  riacquiUo  del  Hai,  rcllando  vittoriotò  il  Re  Carlo,  e légnita  le_3 
Diadema  Imperiale.  Avea gii  il  Re  Carlo  appaa  prigioniadiCorradino,vollecoluicrattarciSici- 
reechiato  da  cento  Galee,  venti  Navi  affai  grandi,  Jiani  come  rubclli  : aggravandoli  intolerabiJmente 
ed  altri  navi  Ij  da  guerra  con  molti  legni  da  Carico,  conTaQe,e  Gabelle;  e jafeiando  la  briglia  alle  afre-* 
concorrendo  a quella  imprcfail  nerbo  del  danaro  nateue  de’ luci  Miniftri;  /clamavano  gli  oppreOi 
della  Chielà  Kcmana  , gli  aiuti  del  Re  di  Francia  Siciliani /ino  alle  Stelle  : ma  le  loro  lagrime  non_t 
Nipote  di  Cado  , e molti  Signori  Titolaci  col  ler.  ritrovavano  orca  hie  piecofe  a compatirle.  IdCcdì» 
vìiio  militare  de’ Baroni  loggettialla  Corona  di  rito  alle  miferie  della  Tua  gregge,  c di  tutto  il  Re* 
Sicilia  . Sicché  quella  temprila  parca  gravida  per  gno  il  Pallore  zelante  Leonardo  Arcivclcovo  di 
ilcaricatfialla  totale  rovina  dell'  Imperio , c dello  Palermo,  ne  fcrilTeal  Re.  (15)  Ma  par, che  nulla.* 
Scìlma  de' Greci.(i a)  Giovan  Precida  fi  portò  da  egli  octenefle.  Replicò  le  querele  nell'anno  1176. 
coltui,e  non  durò  fatica  a perfnaderlo,  acciò  fi  c n'ottenne  una  lettera  diriiiaca  a Giovan  di  San.e 
illcalTe  a dar  loccorfo  a Pietro  d'Aragona.  11  quale  Remigio  Francefe  Giufliaiere  di  Palermo  : dove  il 
con  attaccarla  Sicilia,  divertirebbe  dall' Oriente.»  Re  gl'imponea  , che  ralTrenaire  i Tuoi  Nazionali  : e 
quel  grande  apparecchio  ; e Jafccrebbe  vivere  in.»  nepuniflecon  gravi  pende  rapine,  e gli  altri  cnor> 
pace  il  Paleulogo.  Da  cuiilProcida  ottenne. Iet>  mi  delitti. Ma aH’invecchiaco male bifognava  altro 
tanta  mila  Scudi  per  rinforzo  dell'  Armata  di  che  lettere,  c minacce  aU’aria,  e al  vento,  fenziu» 
Pietro.  (■})  vernn  eflècto,l{repiCodi  Bombarde  fenia palla  . 11 

Era  Giovan  Procida  Salcrnicano,  non  gii  Me.<  buon  Prelato  pieno  di  affanni , vedendo  fquarciare 
dico,  come  fcrivono  il  Colicnuccio,  il  Foretti, ed  da'  lupi  rapaci  le  Tue  Pecorelle  , egli  è probabile, 
altri;  ma  Signore  nobilillimodeiril'oladi  Procida,  che  ne  ficeSé  pure  ricorfo al  Santo  Padre  Clemen- 
c di  alcune  Terre  nel  Regno  di  Napoli , Familiare  te  Quarto  , vedendo  , che  troppo  languida  era  fiata 
del  Re  Manfredo;  come  fi  prova  dall'  Ifcrizione.»  lacura,  e i remedj  del  Re  Carlo,  lenitivi,  non  acri, 
d’nn  Marmo  del  Duomo  di  Salerno  : dove  fono  e mordaci  a curare  quella  forte  di  mal  france/è . 11 
quelle  parole:  Dtminl  “Joatuiìi  ie  Precidi  Afegpi  Cl~  Papa  ne  fcrilfe  al  Re  una  pelante  lettera  . Dove  gli 
9ti  Siltrnlteiil  Doainl  lufulit  Precld^,TriiMe!itii,Ci-  raccorda,  che  fpelfo,  c con  lettere,  c a bocca  l'avea 
janì,  Ssfiemi,  PajiiHanii  0^0(14)  Avendo  egli  le-  ammonito  dello  fiato  miferabiledi  quello  Regno  * 
guitoil  Partito  di  Corradino,  gli  fiiconlilcato  lo  e n'avea  fperato l'ammenda , ma  invano.  L'auvcrtc, 
Siato.La  Moglie  di  lui  ebbe  un  favorevole  Re-  che  rifletta  al  pericolo,  nel  quale  i tuoi  Miniftri 
fcrittodal  Re  Carlo,  per  la  refiitozione  de' foli  avean  pollo  dui , c'I  fuo  Regno  : e nondimeno  cf> 
beni  dotali.  Né  da  tale  Relcritto,  né  altronde  li  fendo  manifèfio,che  dopo  tanti  auvili  gli  fieflì  Mi- 
prova  , che  il  Procida  fi  foITe  moflo  a tal  imprela.»  nifiri  profeguivano  ad  aggravare  que'  Popoli  ; gli 
per  vcndettadello  llupro  , col  quale  dicono  alcuni'  recava  non  poca  maraviglia  come  le  querele,  1 ge- 
Autori , che  gli  tbfle  fiata  oltraggiata  la  fua  mo-  mici,  le  firida  , la  defolazione  della  Sicilia,  le  op- 
glie.  Fuggito  egli  dalla  fua  Patria  dopo  la  rotta  di  prellioni delle  Chiefe , e delle  perlone  Ecclefialli- 
<.orradino,  li  diè  aiiuneggiare  le  fue  fortune  : e.»  che,  delle  Donne  libere,  delle  Maritatc.delle  Ver- 
trovando  ben  difpolh  la  Sicilia,  irritata  fieramen.  gini,  lo  fpoglio  delle  Chiefe,  e de'  Poveri  , le  ca- 
ie contro  1 Miniliti.fei  Re  Carlo  , volle  porcarej  luniiir,ic  ingiurie  non  erano  arrivate  alforccdlic.» 

al  Soglio  di  quell'lfoU  il  Ré  Pietro  d' Aragona  : la  di  lui . Polcia  facendo  contro  di  lui  un  invettiva a 

cui  moglie  Coilania  era  del  Sangue  Suevo,  ligha..-  gli  dice;  f'ol  fillio  t troppo  rijcblo  difiimultit  imiti 
del  Re  Manfredo;  come  dicem.mo.  età]  mi  jtma imdtttma,  t itmmo  dtlmidro  momctfeppmr— 

Molto  nota  e al  Mondo  la  lònora  ven.fetca.a,  tote,  eh  I voflriVffiilmll  così  lolelmtmitmti  ImcrudtU- 
Ebe  preferoi  Siciliani  degli  oltraggi  lor  facci  dalla  /emme.  Cosi  Clemente  l'anno  1 aéS.  quantunque.» 
Nazione  Francéle.  Gii  Scrittori  della  quale  bialì-  egli  folfc  nativo  di  Provenzz,  paelé  allora  lòggetco 
mano  con  molta  energia  la  firage  de'trucidati  Pro-  al  Re  Carlo  d'Angiò:  E perciò  forfè  non  paUo  piò 
vcnzali,comepoiccniolatiarezza.Or  a diminuire  oltre  delle  femplici  efortazioni.  Morto  Clemente; 
la  colpa  degli  eccelli  de'  nultri  Progenitori,  é d'uo  ' e vacando  ta  Santa  Sede  quali  per  un  triennio,!  Mi- 
po,  che  parimente  le  ne  fappia  la  gran  cagione.^,  nifiri  Francefi  divennero  peggiori  ; e co'  loro  trac- 
onde  furon  tratti  quali  a violenza  all'  eilcrminio  ti  violenti , e lafcivi  andavano  Tempre  vié  più  irri- 
della  lirannidecfercitata da'  Miniftri  Francefi  al-  tando  i Siciliani;  i quali  non  potendo  più  lòfirire.» 
mcn  peranni  tredici,  e animaci  allacoflanza  di  lun-  quella  Tirannide,  la  finirono  colia  firage  de'  Fran- 
ga ferie  d'-nni  nel  volerne  elclulòìl  dominio  de'  cefi. 

Provenzali  contro  le  forac  de'  Kc  di  Napoli,  ed  al.  lo  mi  perfuado,  che  non  pochi  fon  vaghi  d'iz- 
tri  Collegati , non  curandonélufinghe,  né  trappu-  dire  quante, c quali  enormiti  commetcelfero  que’ 
le,  né  minacce.  Provenzali:  e perciò  le  rapporteremo  da' più  au- 

La  pclliraa  condotta  de’  Governanti  Francefi  tentici  ftromenci,  e Autorevoli  Scorici . Onde  pu- 
Provenzali  ebbe  principio  dal  loro  primo  ingrcllb  re  polfiamo  accertarci  del  gran  motivo  , che  fpinfc 
in  quello  Regno;  alloraché  alla  moffa  di  Corradìno  i Siciliani  alla  firage  del  Vefpro  folcnne.  Noi  l'ab- 
vetlot'icalia  lòllevatifi  i Siciliani  a favore  dico-  biamo  dalla  lettera  fcrittaanome  dì  tutto  il  Re- 
gno 

("f  2)  G/e?  Villani  Uh.  7.  cap.  57.  [ i ^JS.Ani.  aìijquex  l.  c.  Forejìi  Re  di  Sici/ia,Fa- 
zeìì.  J.  c.féi  4b9-  C ' ‘0-  Simwonte  IF/orie  di  Nap.  lib.2.cap.%.ed altri,  [ 1 j j/Vrr;  No* 
tit.  Eul.FaKtnni  Jll.  150.  : 
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gno  at  SuiM  Padre  Martiao  Quarto  dopo  Ja  rovi-  4wtMt  faMtt  Urt  $ficlt  SiertHd,Mttìnrihn  rt  ri 
na  del  doniaio  Fraacefe  • Poichi  recifa  col  ferro  la  Majalathnti  < Deb4»ti , t£ttrtffut  Othiht  Mriittr. 
NaxioaeHroveniale  la  quello  Regao  ; e fucceden-  é palimi mtm  fmuiimcarfum  umftnt . queO§tlaln 
doeellaCatcedradi  Paleratnall'ArcivefeovoLeo-  fmagiiantar  aficlji , fti  fitaiiiim  ratkam  4nni  Itptl. 
aardo  Pietro  di  Santa  Fede  Palermitano,  prefe  vo-  auv  hUSioah  prtìrim£  prtctirhitt  in  gna  fr^itigt  pro' 
lenticri  il  Prelato  telante  la  fttica  dell' Ambafceria  era/»  nbaniantim  vnlinrnnr . Somiglianti  iagiulK- 
1 prcghiere,e  a nome  di  tartoil  Regno  al  SantilR-  aie,  e fordideate  pratticavanC  nel  negoaie  (fctl  Vi- 
no Padre  Martino  Q^to  ; A cui  io  una  renfatilB-  no,  e molto  pià  co’  Tavernai  nelle  loro  BettOlc-a, 
tnaiccurìoralettetthcaboccafpiegòcopiolamen-  fugellandonele  BottùCid)  • 

te  1 Motivi, da’  quali  iiiron  tratti  quafi  a violeoai_«  Con  quelle  minute  ootiiie  ho  voluto  &r  pt- 

q Siciliani  a liberarli  da  quella  tiranna  opprelGone  • lefe  quanto  certi,  e intoler^iii  fòdero  (lati  gli  ag- 
Dicono  i Siciliani , che  ancor  de'  beni  mobili  già  gravi,  le  vioicnie , i difonori  de'  Franceli  contro  i 
rotti , e dalle  Cafc  rovinate  i FraoceC  efiggevano  Siciliani , fpinti  perciò  alla  ilrage  di  coloro  • Di  al 
debiti  ; ftringendoogni  fotta  di  perfone  ancor  lej  grande  opprefiione  ne  fcrivono  concordera  i tej 
Vergini,  e Giovinetti  con  Manette  di  Ferro,  e Ca-  tutte  le  penne  degli  Storici  di  que’  tempi , cornea 
tene;  negando  loro  intanto  il  cibo,  e la  bevanda  ; e pure  de*  fecoli  fulTegHeoti.  Da  Bartolomeo  di  Ni' 
battendoli  fieramente  fintantoché  ne  caviQero  il  cadrò,  che  allora  vivea,  e fu  Avvocato  Pifcale  au’i 
'danaro  pretefo:  Ptfrnait  bonh  moiiUbat,  uiitwnqut  principio  del  governo  degli  Ar^onefi , et  vengo* 
ftttrant  riferiri,&  iiinnlhfsiirntti  Mita  enigt-  no  fomminidrate  molte  lomiglianti  notiiie  nell’ 
>«•(;  Pafahra,  Ci  /Ì*Hht  Marti i ir  PimIntL,  fn’  Ifioria  mannfcritta  di  que’  torbidi  tempi.  E tra  gli 
*l»ft , fr  forgino , at  tliam  ^unhrti  Uanliii  ftrrtii  altri  indegni  draaj  annovera:  Snlivtrhra  Infiaa^ 
immlftritarUttr  alligabant , tftnUnta , è"  patnlnta-t  KailUimi  ? ^nfi  rtfkrtndam  tf  intinU  Sultrti  nannm 
mtganlti  taìitir  alUgath,  4aait  intfiji  enaSariinifa-  gran,;  jali  tttaOi  ttnfm  Inaniila  mattala  1 ( 17)  11  li- 

tìifitrit  il  fttnnlafafiulasa Cficiaotar  iintrfi  bretto  intitolato  Giuoco  dell' Armi  inventato  nel- 

fitiirlinì  fagtllanm , e non  contenti  d'avere  fpo*  la  FranciaalTerirce  : (it)  che  gli  Autori  coranno- 

fìiatola  Sicilia,  padàvaoo  al  rapimento  afacciato  mente  cScordano  nel  rapportare  l’origine  del  Vef- 
elle  Donne  d’ogni  condiaione  , violandole  a fbr-  prò  Siciliano  eoo  ciò , che  ne  fcrive  il  Santo  Arci, 
sa:  &ia»aramiìfiraBlaniMitnanconlinfl,airapnim  vefeovo di Fiorenia,  edace  il  vero.  Udiaonedun- 
filiamm  nifrarm*,Sararma,  parilir,^  Vttarnm  iaa-  ^e  quanto  ne  rapporta  il  Santo . tratto  dapiòSto- 
fniantini  fatagiiam , nhkattr  paikat  ('irgUm  vh-  TÌcianticbi.Pral’altrecore notabili dicetCbe  i mi- 
Unta.  Indi  fopplicano  il  Santiffimo  Radre,  che  de.  ferì  Siciliani  erta  trattati  non  già  da  VaOaHi,cUo- 
nodo  l’Affetto  a’ fuoi  Naiiooali,  vo^Ba  adopcrirfi  mìni  liberi,  ma  dn  Schiavi.  Ina  Uktrarnmbimi. 
•1  loro  folliero,  ufando  pietà,  e oail«i(ordia.E  per  ••'é . M Manalplarnm  hia  Sknti  kaUrtntur  .(19) 
efprifflerecona  fpecitlita  le  rapine,  e la  dura  fervi-  Soggiungendo,  cheaoa  parolina  dgitligava  eon_> 
tù,  cui  foggiacquero,  t’avanzano  a dire  ala nrM«l-  i^icuti  tormenti  : il  laccio,  elellu-  ì noutavanii 
4,  di'  Franiti ijfirt  fetatUmakfin,  piàirragiann»-  pene  leggiere,  per  finire  una  vita  piena d'acerbillì- 
Ir;  pM  InfapfarliUli  il  inilla  H Paraana  ; perochi  mi  afoini:  ni  v’era  modo  alle  rapine . Le  ricchezze 
il  giogo  di  colui  era  affai  pefaote;mapoQìbiIeapor.  erano  il  maggior  delitto  di  lefa  Maefià;e  gran  pe> 
tarli;  non  coti  quello  de’  Francefi;  i quali  volevauo  ricoloera  perciò  rellèrc  ricco.  Perocché  a cotali  t’ 
cavaredal  fhtttodcUateiraunadetcrminau  mifu-  imputavano  le  Rubellioni;  l’aver  detto  male  del 
ra,  un  certo  numero,  ò fruttalferoiiò  nò: non  aven-  Re;  l’aver  temilo  rimaigìne  di  Corradino  nellej 
do  riguardo  né  alle  fterilità,  e Ualignitàde’ tempi  loro  Cale.  A tutto  ciò  t'aggieoge  vano  le  lafaric.z 
cattivi,  nè  aH’iftabiltà  delle  Sti^ionipdie  gragnuo.  controle  Mogli.,  e le  Figlie fenza  verna  rigaardo, 
le,  i ghiacci,  til’arluK , a'venti , alle  nebbie  ; m».  «è  vergogna  ; come  a loroera  in  piacere  . Tanto  è 
Brando  indifcreteitaiofictiK,  e iogiuftima  nei  loro  più  quali  a verbo  dice  il  Santo  Ftelato:  Hh  anaii- 
governo,  fi  in  tal  manierarilcuotevanoilfrutcofo'  tantliPIHnitnan  Malarmmmaii,  fUitUm  Mi  ai  fra- 
praognifalmadi  Frumento  da»  da’  Rep  Mallari , raaaìn  Vnarar,  ir  fiUai  Siaahmmfni  alla  rtfpaSn.£i 
come  dicevanii  i Callaldi,  ò Fanori,  e ^ Elettori,  aarnaaila . Lcggafi  pure  il  Oacconio  nella  Vi»  di 
che  negoziavano  fu  le  fatiche  de’ SiciinDi  : da  ogni  Martino  Quarto.  Mapiòcopiofamente  verrandivU 
centinaio  di  Pecore  altrui  gli  Agoelli,  il  Cacio , il  fiate  le  loro  vioiente,ed  infiimi  Ufeivie  cfencirate  io 
Butiro;  da  ogni  Gallinai  Polli,  e TUova;  dagli  varie  Città  di  quello  Regno,la  dove  tratteremo  del 
Alveari  degli  la  Cera,  e'I  mele.  A'  piò  ricchi  li  cafiigo,  che  ne  riportwono  nel  Vefpro  foienne. 

dava  a forza  l’umcio  della  Secreeia:  a meztanameo-  • Inumo  il  Procida  con  lunghi  viaggi  a Co* 
te  ricchi  il  Mcftiere  di  Balio  oggi  detto  volger-  Banciaopoli,a  Roma,  a Sp^na , in  Siciliaorcfiva-,' 
mente  del  Baglio,  di  Doganiere,  d’Eiànore  delle.*  ta  Coogaara;  non  ritrovando  i Napolitaoi  difpofti 
Gabelle  più  piccole; incaricando  loro  ildoverdare  a liberarfi  dalla  Tirannide.  Nèpuntoegltfifaurrl, 
al  Reti  Patrimonio  il  frutto  fecondo  la.  rata  dell’  e lafciòrintrnprelp  per  ta  Matte  di  Nicolò  Terzo 
anno  più  abbondante, e fruttifero,  e fc  tanto  non_*  tuttodel  Tuo  Partito,e  auvcrfifSmo  a Carlo.  Que- 
fructavano,  doveano  pagarlo  del  pcopruKlfivItiiat.  fta  fi  portò. 4 Viterbo  , e a’ fona  per'ò^rà  del  Po- 

. • .-'v  ‘ ®.  • . po- 

^193  Ex C )iron,  Aprig.  Etcì,  apud Ftrrì {ig  in Net^EcÙ. PanasfA.  Bit-' 

toìom.  dt  ìdiotafJro  òijì.jut  tmperii  M' SS.  lap.  i a.  Ciuau  Jcir«rmi.  Shilif. 
fi  93  S.  Anton.  Ar.  Fior.  3 lì  fi.  tit.  20.  cap.  4.  §.  2.  yÉmilìuti  alijque. 
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1>oUccio  coBcttaco.a  rumore , fece  deludere  dal  fi,  c Cefàido  Camuglia  la  Otri  di  Patti  fino  a Ce^ 
Conclave  due  Cardinali  della  Famiglia  OrCni  del  fàlù;  di  Tauromina  fino  a Citaaia  a Pandolfo  Fat- 
Papa  defunto.  E per  tale  fagrilego  mitfatto  fu  ia>  cone  ; di  S.Pilippo  a Girolamo  Papaleo;  di  Nioo> 
terdetta  quella  Cuti . Indude  iCardinali  all'ele*  ItaaPiecto  f aglinpepe , e Lorenio  Baglione;  di 
alone  d’un  Papa  della  fua  Naaionc;  che  cadde  nella  Traina  a Giacopino  Arduino, 
peribna  di  Martino  Secondo.  Il  quale  però  accettò  Palinerio  Abbate  Signore  dell*  Ifola  della  Fa* 
a fona  quel  rupremo  onore , cotanto  ambito  nel  vogDan3,e  della  Terra  dì  Carini  l'addofaò  la  cura 
Mondo  : e Carlo  fu  rimelTo  nella  dignità  Senato*  della  Valledi  Maura, e ne'  fobordiiati  ne  divife 
ria  . (ao)  le  fiitìghe  ;a'  Tuoi  fratelli  raccomandò  Trapaoi.e’l 

1 Siciliani  replicarono!  loro  gemiti , cleque*  Monte  di  S.Giuliano;  a Berardo  Ferro  la  CitlÀdi 
tele,  inviando  il  Vclcovodi  Patti , e Fra  Giovanni  Marfala,ele  vicine  Terre  ; a Giovanni  lo  Campo 
di  Marino  a Roma;  dove  col  Papa  Tuo  Naiionalc.»  la  Cittì  di  Termine;  ad  Arrigo  Barrefi  le  Cittì  di 
rìtrovavafi il  Re  Carlo.  Prefe  il  Velcovoper  clbr-  Caflrogiovanoi,eCalaicibetta,c  aienne  Tenre;a 
dio  della  fua  Diceriaqnelle  parole  del  Santo  Van-  Guido  Filingeri  la  Cittì  di  Poliati,  Corlione,  e_a 
gelo:  iHifirirt  mii  fU  DnUi  quia  fiìh  ma  mali  a Salemi;  a Roflò  Rodi,  e Berardo  PalTaretto  la  LU 
tieiMare  «rMiur.lila  il  cuoredi  Carlo  era  cofì  in-  cara;  a Giovanni  Calvello  Girgence  ; cNaroalua- 
durito.  che  non  poteva  rammollirli  ni  a lagrime,  ciò  Putti,  e Nicolò  Lcntini. 
ni  a terrori.  Il  Papa  non  v’adoperò  quant'era  di  bà-  Gualtcro  di  Calatagirone  fu  Barooe  della.» 
fogno  a curare  quella  lorta.dl  morbo  gallico,  che.^  Terra  di  Giarratana  ,e  Gran  Cancelliere  del  Re- 
gia avea corrotto  tutto  il  Corpo  del  Regno.  L’af-  gno.  Cavaliere  nobilillimo  di  nome,  c 1’  origioe..r 
ferdaco  Regnante  fe  imprigimumquei  fagri  Mini-  della  Cittì  di  Calatagirone  ; avvegnachi  fecoodo 
tiri.  11  Vefeovo  coll’oro  fi  comprò  la  liberti  dalla  l'opinione  del  Mugnos  nato  in  Palermo,  della  cui 
Carcere  : il  buon  RcligìofomorI  penando  in  quella  famiglia  ne  rapporteremo  qualche  notiiia  nel  do- 
puuolente  prigione.  Altri  dicono,  che  pure  alla.»  minio  del  Re  Giacomo;  e piò  ampiamente  nei  Ca- 
finc  ebbe  forte  d'ufcirie.  (li)  latagirone  Nobile:  egli  fii  il  cerao  de’ Compagni  , 

>.C.  laSi.  Non  rtflando  a’Siciliani  mode  vera-  del  Procida.e  de’ Capi  della  Congiura:cbe  preiè 
no  da  liberarli  da  quella  Tiriinidr,<lsl)berarono  d’-  aconccrtare  nella  Valledi  Noto,rilé[baodoafe.> 
nfare  la  violenaa  : e ne  concertarono  il  modo  col  ilcflb  le  Otti  di  Calatagirone , e Piaau , e la  Ter- 
primo  Architetto  Giovan  Procida  tre  altri  Capi  rad’Aidoae^diedeafno  figlio  Perocto  la  cura  di 
della  Congiura:  cioè  Alaimo  Leòittlno  Signore.^  Mineo,  e d'alcuoe  Terre  vicine  idi  CitaniaaPie* 
delta  FiCarra,  Pilmerio  Abbate  Signore  della  Fa,  tToCinelli,e  CauTedefehi  ; di  LenùaiaGiovan- 
vognana, edt  Carini,'e  Gualterìo’di  Calatagirone;  ni  Balfamo,e  Lanfranco  Lentini; di  Siracufa a Per- 
Tutti,  e tre  Uomini  di  gran  Nobtltì,  SeDno,ePo>  rello  di  Modica,  e Pietro  Manuello  ; di  Modica.,, 
tenu.  11  Re  Pietro  <f  Aragona  apparecchiava  alta  Ragulà,c  altri  luoghi  a Manfredo  Mulca.:di  Via. 
gagliardauna  potcnte.Ariaata  nuale;  fimulaado  tiBÌaLuigi;Pairanecto,e  AraaldoCalUrii  diNoto 
doverla  condurre  adanao  de*  Saracini.  Filippo  Re  a Luigi  Landolina,  c Giorgio  Cappella, 
di  Francia,  Cognato. del  Re  Pietro  infofpetcito  dì  Q^ftortpartimentonoo  ho  potato  altrove.» 
quell’armamèto.volleraperecdiroqaaiSaraciniid  rìovemrtò,chc  nel  Vefpro  Siciliano  del .\lugooa. 
portade  l’Armata,  Rifpofe  Pietro  dedudendo  la.»  (ij)  Il  quale  dice  averlotratto  daGafpare  Sardo, 
propolla  , che  non  avea  fin’ allourilbluto  qual  Re-  Non  ho  voluto  ommetterlo,  quantunque  naaTea- 
goodovefle  attaccare  ; e ne  chiefe,  e ricevette  da.  u qualche  dubbio  della  fudeaudiul  notixia. 
naro  in foccorfo.  Filippo  però  non  depofe  il  fofi  Oiceil  Volgo,e ’l  rapportano  alcuni  Autori, 
pelto  ; mafuggeriilo  alRe  Caflo  Alo  Zio.  Il  Papa  fpacciiitdelacomenocitia£ivolora,ò  w>nfoda,ciic 
ancorane  fece  dal  fuo  Nunào  interrogare  it  Re^  il  Procida  fi  fingelfe  Pano-,  e cbeoQn  qa  cannello 
Pietro I Allora  fk, che  iflando  il  Nunaio,Pieuo  andafieruraoreggiandoeò  dicendo  cofe  ridicole.» 
(beffa:  quella  memorabile  rifpQlia:.£»  fai  tata  Caiad,  all’  orecchiede'  Francefi,  e a’  Siciliani  ,cbe  fiefiie- 
tiafafafiti fnritUti mia  titart,l‘  aUmttrtt , Alai  ro  pronti  all'impreià.  Ciò  non  t probabile  tri  per- 
rapportano  avergli  detto,  lagUtrii  la  alla  maaatfe^  che  il  Procida  era  perfona  di  gran  riguardo  ; e in.» 
ài  fap^ia(%x)  , ' i]uc’ tempi  eca  molto  impiegato , maneggundo  U 

Si  ripartirono  tra  loro  qucAo  Regno  i tre.»  Gonginra  fra’ Signori  principali  del  Regno  ,e  non 
primi  Gonipagni  dellìXloogìara,  a dijporlo  per  col  volgopcOme  pure,  perchè  imprudente  Iricbbe 
quella  grande , e fecimifiima  imprefi . Ebbe  Alai»  flato  il  rifehio.  Oi<mno  pur  altri , eh’  egli  fi  foUe.» 
moa  fuocarico  il  Vìldomane  ,e  rUèibandofi  la.^  travelUta  da  Religiolbm  ciò  può  ben  efliire  avve. 
Cittì  di  Meflioa  co’.luoghi  vicàai , appoggiò  la.^  auto,  affine  di  non  elfere  oflervato , e Ibrprelb. 
curadi  Milano,  edi  varie  Terre  aNacale  Anxalo^  Avea  già  il  Re  Pietro  vcleggiato.in  Affrica.», 
ne,  e Bartolomeo  Coltura.  A Bartolomeo  Grafico  per  ricoprire  la  fecreta  imprefa  della  Coaginra.s 
gli  commifeja  Cittàilel.CaQro;aTomafo  Crifa-  fotto  preteflo  di  portar  l’armi  a debellare  i Saraci- 
ni 

Cao)  damo  Malafptma*ForeJliVìta  di  Martino  U.  {^ai}  Bonfiglio p.i.lib.Z. 
J~gì.i(>^,Fazcllns  dee,  2,  IU>,Ì.  fol,o,%%^Mugnos  Vefp.  Sit,fol,e)\.  [ajJ  S.Antoni- 
Mtts  l.  f.  §.  r.  è*  Aliano.  Blòndus  Uh.  %.Deea-i.  ASmiliat  lib-j.  FtneÙ.  Dee.  2.  Bonjì- 
gliot  cd  altri.  Qaj]  Mngfios  Vefpro  Shiliano  dal  fo.  ss-  della  feconda  'jmpref- 
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•t  di  Barixrù.  Goreriuvano  allora  la  Sicilia  Er- 
berto  Auriglioae , appellato  dal  Nicaftro  de  Ausi- 
liari jt,  Vicario  Generale  del  Re  Carloierifedeva 
ia  Meflini;  Giovanni  di  S.Rrmigio  Govcrnadore, 
e Giudiziero della  CiRddà  Raleraio.e  della  Vii- 
IcdiMaaara;  c Tomafo  Bufante  Giulliaiero  della 
Vaile  di  Noto.  Oicelì,clie  la  lira»  de'  FranceC 
craSataMnccrtauperlefeftedà  Par<]ua,  quando 
ftgul  : ma  ella  parve  cofa  fortuita,  e non  premedi- 
taeaquaiKoal  giorno.  aU*ora,ed  alle  ciccoftanae_>, 
non  gii  <maBto.alla  foilanza  (aq) 

Stavaaodunque  i Skiliasi  opprelB  dal  tirami' 
co  governo-  de’  Provenzali , impoveriti , Sraaiati 
nel  corpo,  macchiati  nell’onore,  foteopoSi  a quel- 
IVadiofiOima  legge  di  non  poter  contrarre  matri» 
nonio  fenaala  ficoltì  della  Corte  Reale  ; laquale 
non  s'impetrava  fenaa  molte  fpefe . Rapporta  Lu- 
cio Marineo,celebre  Ulorico  lacinodella  Citta  di 
Viaaini,CiiqBalefiocloellaCortedi  Ferdinando 
il  Cattolico) che  la  Gabellaperquefta  licenza  riC 
Guotevafi  cosi  tigorofsmeoce,  ein  maniera , ch<_> 
làrebbc  fiata  ancora  deteftata  da’ Barbari  più  be- 
lliali,  elafcivitcioi  che  non  potendola  pagare  il 
Marito, a' efigeva col difonor  della  Moglie. (15) 
S’ attendeva  l’occalione,  e ’i  légno  all’  efecuiione 
della  Congiura.  Cofa  veramente,  che  refe  atto- 
nito il  Mondo  per  k lécreceaaa,e  concordia,  con—» 
la  quale  fu  ordita,  e portata  ad  efietto. 

ICittadini  di  Palermo,  fecondo  il  lorocofiu* 
aietCTanottfcitiil dopopranzo  a diportove per  di- 
vozione, fuori  delle  mura  il  martedì  della  Pafqua 
di  Refnrreaione  a jo.  di  Marzo  dell' anno  laSi. 
(come  fcrivono  i più  Autorevoli  Storiche  co’Na- 
atonali  ancora  ìFraocclì, peradire  il  Ve^ro  fo- 
Iciine  nella  Chielà  deltaSpirito  Santo,  indi  a joo. 
pafii,  o in  quel  torno  lontana , polla  a mezaogior  • 
ao:  quando  un.  Francefe  detto  Droctto , fecooido  il 
lalcivo  loro  cofiume,  focto  pretelio  di  ricercare..< 
té  una  Gentildonna  moglie  di  Rogìero  Mafiran- 
gelo  nobile  Palermitano  portafle  a&ofe  1’  armi  del 
Marito,  polè  le  mani  a tnccar. quella  Donna,  Alle 
iliida,  c lagrime  della  Oanu  corfe  il  Marito,  e gri- 
dando Mt/dr,  rciiò<  quel  miferabile  frena- 
lo. Il  Nicaflroferifié  non  kpcail,cbì  aveijé  dato 
principio  a quell’  uccifione.  1 krvzdoci  di  .Rogie- 
ro,  e ’ 1 Popolo,  che  oìenr’altro  afpettavano,  fe  non 
il  fegno  della  ftragc  machiaata, prima  co’  km , po- 
léiaeoirarmta'avueBtarooo  contro  i Franceii  t e.» 
ne  fecero  un  gran  macello.  Indi  corrono  ad  alfe- 
dia  re  la  Fortezza,  doveabitZva  il.Giuftizicre  5.Re> 
migto:  rompono  le  Porte,  uccitiono  coloro , che.» 
Bc  Itavano  ut  guardia,  e i crcatidi  Cak . U GiuUi- 
ziere  feonofeiuto  tetta  ferito  in  ficcia  -,  figge  in  a- 
Sito  di  villano  con  due  compagni:  e cavalcando  a_. 
baon  paffo  nel  Alenzio  della  meata  nott^  andò  a ri- 
coverarli nella  Tecra  di  Vicari:  dove  a fitka  dopo 
BKtIce  npnllì  fùemoKflb.  Concorfe  a quel  tumul- 
to ognicoodiaione  d'Uamini,Mafehi,  Femmine, e 


Religioli:(ad)efiirooo  tniciro  trucidati  dacia» 
que  mila  perfoac;  avuegnaebé  il  Mugnot , c’I  Fore- 
tti ne  aggiungono  altri  tre  miiai(a7>eche  non.» 
la  perdonarono  nè  pure  alle  donne  gravide  di  Pa- 
dre Francefe,  ed  agi’  innocenti  Bambini , Aftuimr 
muUirii  à Gtlllt  gmUt , (f  nniMm  nati  ln{anM 
mura  imeraBI  ptrlamiar-.  acdecbè  ni  pur  unc  goc- 
cia di  fangue  Francefe.iiè  rampollo  veruno  di  quel- 
la Nazione  rimanelTeael  Regnaliiefto  veramente ^ 
fnuneccelfodi  vendetH  nonordinacoalla  pura  li- 
berty cloro falveiaa; k par  fit  vero, che  ciò  avve - : 
nilTe  in  iwlU  Strage. 

11  Giulliaiero  S.  Remigio  tentò  la  difefa , e di 
opporli  a’Sialianicolrajuco  de’ Tuoi  Soldati,  e de’ 
Villani;  ma  retto  uccifo  da’CaccameS,  (aS)  a’  qua- 
lediceli  Faaello,chea’accoppiaroooi  Palermitani. 

La  fama  di  quettn  flrage  fi  fparfe  nella  Valle  di  Ma- 
xaca. 

Or  quanto  al  tem|»di  quettomaceUode’ FrS- 
cefi  ncU’altre  Citti  variano  gli  Scorici,  li  Nicafiro 
fcrive.che  nella  Valle  di  Mazarai  foli  Cittadini  di 
Corlione  fa ‘1  principio  a’allearono  a’  Palermitani 
nell'  uccifione  de'  Franceii,  avvegnaché  pofcia  tue  ■ 
ti  gli  altri  di  quella  Valle  ne  imiufièro  refem-- 
pio.  (ap) 

Narra  il  Fazello,(}o)  che  i Cittadini  di  Paler- 
mo fecero  in  que’  primi  giorni  tre  fquadroni , per 
dar  forza  a quéirimprefz,elbllecicarla:  unode’  tre 
Battaglioni  marciò  veribla  Cittì,  e luoghi  mariti:- 
mi  di  Ceklù:  l'altro  nelle  parti  mediterranee  fino 
a Cattrogiovnnai,  centro  del  Regno.  Il  terzo  alla.» 
Valle  di  Maiarz,  attaccando  primieramente  la-, 
grofsa  Terra  di  Calacafimi  ^ dove  trucidati  tutti  i 
Fzaoeefi , rifèrbarono  Guglielmo  Porcellecco  Pro- 
ventale : cui  la  bontù  de'  collumi  falvò  la  vita-  Ma- 
niléttoaigomeaco,  che  gli  altri Miniilri  eran  rei 
nel  governo  tirannico  del  Regno- 

Che  la  flrage  incraprefà  nel  Vefpro  del  certo 
giornodi  Pafqua , non  fi  foOTe  efeguica  in  cucco  il 
Regno  neirilleiro  giorno,  ccl  rapporta  da  più  Au- 
tori il  Santo  Arcivefeovodi  Fioreniat  (jt^Ramar 
itMt  i Paaarmitanh  la  aliai  Claltatii  dilatai , tadim 
iKimfh  ai  armajy  ctiv  latltaalt ....  aaa  [aliai  il- 
alilai  mali  laaeirtuiai , fti  itlam  farfara  riligairi  , 
li  Mugnoa rapportando  Gafpare  Sardo,  cidiftin- 
gue  rordine  de’ tempi  con  molte  notizie.  Dicc.^. 
dunque  ,()a>che  neirittelC>0orno  fegul  la  firagp. 
de'  Franceii  in  Morreale,  Corlioae,Carini,  Termi- 
ne, Cacczmo.e  in. altri  luoghi  vicinL  Maegli  non 
par  verifimile  «chefegoitando  l’ondeggiameaco  di 
quella  cempetta dalle  prime  furie  agitate  in  Paler- 
mo, eprofàgandoléne  fuccelfivamence  il  moto  di 
quei  tumifici  ; come  anderem  divifando , poKlIéro , 
nell’ittetto  giorno  imitarne  l’efempio  quelle  Terr^ 
e Cittì  r alcune  delle  quali  fono  da  a$.  miglia  di^ 
ttancL  Qr  conumque  fia  : profiegue  quell' Autore  a 
narrare;  che  il  feguencc  giorno  j ijii  Marzo  fegiiif- 
le  il  Macèllo  in  Ceklù;  Polizii,  ed  altri  luoghi . E 


. co*V  ... 

. 1.  ^ 2 4)  Eartòolom. d«  Neecajlro  caf^t/[.[^2s']Lueiax  Marìtucut,  ff  ex  e»  Afa  r 

gnasl.c.  (26)  Far.ell.  l.  c.  C27}  ForeFfi  Afappam,  de' Re  dì  Sicilia  Carlo  l.  (28) 
NeocaFh.Lc.  {2c)\  NeotaHr.l.c.  {j^d\  Fazell.l.c.  (ji)  S.Antaninutl.e.cap^e^ 
^'2.  AEmìt,  lih.j.alijfi  [52]  Magnosl.c.imprefs  fec.  ex  Sardo. 


^ i5to  :<X^K0-N0L10G1  A DELLA  SICILIA, 

eo$l  di  giorno  in  giorno  collo  che  n«  capita  vani  e_>  ceri;eaveaincrodotCoinqueIlaCitCìgrannamero 
nocitie  ncH'ahre  Cittì,  e Terre  del  Regnot  li  leva*  d'Ebrei  : i quali  pure  abitarono  in  molte  Cittì  di 
▼ano  acutnulto  contro  qiieTciigurati  Franceli,  quello  Regno.  (34) 

Ili  T rapani  contro  Nugaretto  Governatore_>  Il  giorno  Lentini  fotto  la  guida  di  Giovan* 
diqnella  Fiaiia,  ch'avea  impollo  unapefante  ga.  ni  la  Lancia  a'amiòcootro  Papirio Commitini  Go* 
bella,  l’iuveniò  Riccardo  Abbate.  In  Marfala  li  lol»  vetnacore  Francefe  ; che  pretendea  quattro  mila_y 
levatcnoque'  Cittadini  fotto  la  guida  di  Berardo  Scudi  del  pubblico  Erario  della  Cittì  : e trucidaro- 
Fcrro  contro  il  Governatore  Burdacco.  Ne  imitò  no  i fuggitivi  Franceli  fino  a Sortino,ePanCali- 
Telempio ncirinelTogirarnoMaiara . ca.  (35) 

' ■ >1  A due  Aprile  fvgul  la  lirage  in  Girgente  per  1 Siracufani  animati  da  Perrello  Modica  a’av. 
lo'flupro  della  figlia  di  Simone  Mufea:  e ritlelTo  ventarono  contro  il  Governatore  demone  di 
giorno  la  praticarcno  nella  Licata  . Nella  Cittì  di  Rema.  1 Notiggiani  contro  Faramondo  (f  Artois 
Naro  a 3.  d’Apnle  fi  rivoltò  il- Popolo  contro  il  guidati  da  Giulio  Cacciaguerra:peroch(que’ fozxi 
Governatore  Turpiano.  E cosi  intuito  il  Valdi  Governanti  follecitavano  la  pudicitia  delle  Dame. 
-Maaara  ré ilaro.no  trucidati  i Proventali.  Nel  medelìmo giorno  Modica,  Ragufà,  Scicli,Sor- 

A 3.  Aprile  arrivata  la  fama,  e forfè  ancora.,'  tino,ed  altre  Terre,  e Cittì  del  Val  di  Noto  ccun. 
falite  le  truppe  Sidliane  in  Caflrogiovanni , il  die  pirono  la  Mufica  di  quel  Vefpro  folenrte. 
principio  nella  Valle  di  Noto  al  Macello.  Inquel-  Nel  fello  giorno  la  chiariOìma  dttl  diCata- 
laCiiti  latfrenata  libidine  del  Governatore  Luigi  nia  prefe  Tarmi  contro  Giovanni  Vigliamaao:  ( che 
MonprlrTr  fotto  prettllo  di  giullitia  fe  venire  alla  con  lingua  procace  Difèndeva  laiLoilellia  delTone* 
fuacafa  la  moglie  di  Giovanni  Torrella  ; e voìet-3  Ile  Matrone  ) e pofe  al  taglio  delle  fpade  tuttala.,' 
trattencrfcla  quella  fera  : onde  da’  parenti  di  quella  naxiou  Provenzale  di  quella  Cittì , quafi  ptr  tutto 
Dama  fol  levato  il  Popolo  a furore,  prete  Tarmi;  c_,  il  Valdemone . 

ucèifo  il  Governatore  Tappicctronò  a veduta  cfo-  Melfina  Eccome  fii  la  prima  a porli  folto  lo 
gnuno.  Indi  diedero  aidnifo  a gli  altri  Franceli.  llendardo  de'  Gigli  d’oro  della  Fraacia;nosl  fo  Tul- 
A Perotto  di  Calatagirone,  ritrovandoli  nella  tima  alPefpullione,  e lirage  de' Franceli  : m»  lipri- 
Cittàdi  Piatta,  come  dicemm  i,  era  Hata  tolta  una  ma,  che  faQeneife  con  gran  coraggio,  e collanta  Taf, 
belliHiina  fcliiava  bianca  dal  Governatore  Arrigo  Tedio , e gli  alfjltidel  ReCartod' Angiò.  Rifedeva 
di  Lutfone.Onde  alTtwifo  della  feguita  ilrage  nel-  in  Meflina  il  .Vicario  Generale , ò Viceré  Erberto  : 
Je  vicine  Cittì,  radunate  da  dugento  perfone  in  ar-  il  quale  udita  la  ribellione  del  Regno,  mantennej 
mi,  auventodi  contro  il  fuggiti-vo  Arrigo,  e lafciol-  violentemente  per  poco  tempo  alTubbiJienaa  di 
lo  murtocon  molte  ferite  : mettendo  pure  al  taglio  Garloquella  Cittì.  1 Palermitani  fcriOèro  a’  MelE- 
delle  fpade  gli  altri  Franceli.  _ nel!,  follecitandoli  aconcorrere  alTlmprefa  coo.> 

' E cosi  pure  a j.  d’Aprile  efcrcitò  furiofamen-  tutto  il  Regno.  (36)  Erberto  armò  9.  Galee  fotto 
te  la  Artge  contro  un  gran  numero  de'  Francefi  la  U condotta  di  Kiccardo-.Rifo . Spregiarono  i Pa> 
Città  di  Calatagironc  ; avendo  prufo  immediata-  lermitanisi  debole  armamento , e poièro  in  fogo., 
mente  ad  tltrgui- la  Gualtiero  di  Calatagirone , uno  l'Armata  Franccre  . Il  Raxanlìgllo  Storico  Meilinea 
de'  tre  primi  Plcllri  Perlonaggi-,  che  concertarono  fe  fcrive,  che  le  Galee  furono  7.  e che  la  Cittì  di 
in  risono  lugubre -luel  Velpro  lolenne  : e non  con-  Palermo  avea  inalzato  Tinlègiia  di  McIfina  unita- 
tenti  d'aver  trucidato  que'  lafcivi  Tiranni,  li  Iblpc-  mente  con  quella  di  Palermo  . Mail  Nicailro  illo- 
fèrbtl -Ile  forche  a veduta  del  Popolo  al  nu.merodi  rico  pur  MeiCnefe,chevivcain  que'  tempi,  folcao. 
dugenvrntìcinque.(33)  tonotàcheiaalberaroooloStendardodelTAqai- 

Il  luogo  dove  polcia  drpoAi  i loro  Cadaveri,  It,  che  Tempre  avetnocratceuuto  : fWan/rn^cr  gare- 
chi  pendvano  da'  tacci,  li  feppeirrono , è preflo  le.s  rr  rw/iwwrave.  Mandò  pure  Erberto  a porre  il  pre, 
mura  della  Cittì,  hiori  delle  Porte  di  S.  Pietro,  e Edio  in  Tauromiua  fotto  Micheletto  Gatto:  ma  da' 

S.  Aloe,  ò Elig;io,  volgarmente  detta  del  Vento, da  Siciliacii  furonoiodi  ancoradilcacciatii-Franceli. 
joo  pani  lontano  dall.  Citila  mezzo  giorno  . Nè  Non  ttnendofi  piò  Ecuro  nella  Cittì  di  MelG. 
iiiori  di  elTi  v'e  luog  > più  pubt>lico,in  un  frivfotcioè  na  Erberto , corfe  a falvarfi  nella  Rocca  Guelfonia, 
làdoVe  E rincòtrano,  e s'incrocicchiano  tre  ftra.i  détta  Matugrifbne.  lodi  col  Conte  di  Catanzaro 
dè;e  indi  pure  d.  nuovo  E dividonr;  e conducono  a.  pafsò  in  Calabria.  Da’ Tumulti  pafiiò  la  Cittì  di 
molte  « .itti.  eTerre  de!  Val  di  Noto:  cosi  irequen-  MeifmatllaErage  de’FranceE  negli  ultimi  d’Apri. 
ttroiebe  fattane  onervaxione,6non’mai,ò  rariMime  le, efléado  guida  di  qne’ Cittadini  Bartolomeo  Ma- 
vblteauvicne.che.predaaquel  tango  in  quiluhque  nifcalcur.(37)  Dicefi, che  io  Melliox  iu  foltanto  fot- 
org-del  giorno  non  vi  Ea  viandame  . Qpivi  fopra  un  trarto'dalla  Ilrage  Filippo  Scalamber  Francefe  ( dai 
rtdntodi  murocoverto  al  di  Ibprà,  fiaeretraaban-  quale  trafièr  l'origine  i Baroni  di  Serravalle ) per 
ticn  lina  Croce  tutta  di  Pietra»  volgarmente  diccE  efler  Genero  d' Alaimo  Leontino. 
la  Croce  di  Pietra.  Si  compì  finalmente  il  decantalo  Vefpro  Sici- 

" -Segui  Tefcnipio  di  Calatagirone  la  Cittì  di  liano  in  tatto  il  Regno  :refiando  folxmeute  alla., 
Mineocontro  Lan.ioltb  fuo  Governatore  , il  quale  divozione  del  Re  Carlo  la  piccola  Terra  di  Sper- 
ra^ìva  ogni  Séttimana  una  Vergine  a'  luoì  Tozzi  pia-  liuga,  c là  Rocca  della  .medclìma,  forte  per  la  natu. 
CEi,.  ■> 

[gj)  JlJugn.  l.  c.  (54]  Mugnos  ì.  c.  prima  Imprcf.  C?53  Veerd/?,  ì,t,cap.\<)', 
(56}  Benfiglìo  l.  c.  xliugnis  l.  c.  (j7j  Mugnos  l.  c./ec,  imprefi ex  Sardo, 
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ra  del  fito  ^ e coll  pare  ricoreraroaG  alcuni  pochi 
France€  (campati  dalla  Arage.  Onde  oe  nacque  quel 
Proverbio . che  dicefi  ancora  qualora  ' uno  difcorda 
oftinatamente  dalla  comun  volontà. 

Stiod  Slimlìtfiataìl,  ftla  Sptrlìnfa  ntgavìt. 

Ma  la  compaSone  a’  mi  Ieri  Hrancefi  fii  la  rovina,  e 
di  eoGoro,  c degli  ftelfi  Terrai ta ni:  peroché  alTedia- 
ti,  con  lunga  morte  reGaronooGiati  dalla  fame. 
Qgel  CaGellopofcia  fu  rovinato  dal  Re  Pietro  d’ 
Aragona.  Un  tal  Autore,  detto  CataGa,  fcride , che 
i Fraocelì , concorG  al  CailcMo  di  Sperlinga  , pre- 
vaHéfO  contro  gli  Abitatori , e G diferero  lòtto  il 
comando  di  Gerardo  Scaglione. 

OiceGiche  queGo  Vefpro  fii  cantato  in  tutto 
il  Regno  per  14.  mila  PranccG dell'uno, e l'altro 
fedo  in  pochi  giorni  trucidati. 

FINE  DEL  VESPRO  SIClLIANa 

RimaGi  i Siciliani  fenaa  verun  governo , elef- 
fero  in  citfcheduna  Città , e Terra  i loro  MaeGrati 
a guift  di  piccole  Repubbliche , ma  fotto  il  donvi* 
nio  di  pochi,  ( che  diceG  Oligarchia  ) alleate  come 
quelle  de’  Svitaeri,  inoltre  eleGero  il  MagiGrato  ; 
dal  quale  dtpendell'e  il  governo  di  tutto  il  Regno 
Gno  all’arrivo  del  Re  Pietro  d'Aragona.  Furon  gli 
eletci  Aldoino  Ventiffliglia  Cooie  di  Ceraci,  ed' 
Slchia,Abbo  Barrete; Alaimo  Leontino,e  Palmerio 
Abbate:  a'  quali  deputarono  do.  Conliglferi. 

La  Città  di  Calatagirooe  s'eleGe  per  Cover» 
natore  in  vece  di  Capitano  GiuGiiiero  Ferruccio 
VentimigHa;  Per  Rettori  alla  cura  del  governo  po> 
litico  colla  Ciurirdiaione.  che  oggi  tiene  il  Sena- 
to , Lucio  di  Modica,  Guglielmo  Aibirollo,  e Ro- 
berto Tavili  . Di  coGoro  , e delie  loro  Fami» 
glie  ne  rapporteremo  le  notizie  nel  Calatagirooe 
Nobile . l due  ultimi  furono  di  Famiglie  Lombar- 
de . Di  queQe  quattro  Calè  la  fola  Modica  t'ècoa- 
lèrvita  più  di  quattro  fccoH  Gno  aU'eeà  noGra  iii_> 
qucGa  Città  con  molto  l'plendore,e  ricchexie,  e fi- 
nalmente «’cGinre. 

AlTauvifo  fùncGodella  perdita  del  Regno  , e 
delTuccifione  de’  PranceG  rellò  attonito  il  Re  Car- 
lo , che  allora  fi  ritrovava  in  Tofcaoa . E quaG  fve- 
gliato  da  un  profondo  letargo , tardi  ebbe  a peotirfi 
della  Tua  lentezta  nel  raGrenare  TavarUia , e la  la- 
feivia  de'fuoi  MiniGri  } e d'aver  poco  curato  le.> 
querele,  e le  lagrime  de’  Siciliani:  Apparechiò  due 
formidabili  Armate . Il  S.  Arcivelcoro  di  Fioreau 
(}8)colla  feorta  di  più  Storici  rappor tasche  l'Arma- 
ta navale  del  Re  Carlo, apparecchiata  aU'imprefa  c&- 
tro  l'Imperio  Greco,  era  ne’  Porti  della  Sicilia;  on- 
(fegli  raccolle  dalle  fpiagge  d Italia  quàte  navi  potò 
rinvenire.  U Re  di  Francia  Tuo  NipMc.e  la  Repub- 
blica di  Fiorenaa  gli  màdarono  molti  rinforii  al  rac- 
quillo  del  Regno.  11  Papa  Martino  Secondo  di  Na- 
aione  Pràcefe,  die  non  avea  eGìcaceménte  impedito 
la  Tiranoide  de'  fuoi  Naaionali  in  queGo  Regno , G 
coramoGè  pur  troppo  alle  querele  del  Re  Carlo 
contro  i Siciliani  : gli  ollerlè  ogn’aiuto  ; e mandò 
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con  lui  Un  Legato  ApoGolico  a ridurre  il  Regno 
all’ ubbidienza  di  Carlo;  ò a far  guerra  coU’armi 
fpirituali  alla  Sicilia . Fu  il  Legato  Gerardo  Cardi- 
aale  di  S.Sabina,ardeate,e  impegnato  più  che  il  Pa- 
pa al  Partito  Francete, 

Egli  fembra  malagevole  a crederfi  , quanto 
ferire  di  queG'  Armata  il  poc'  anzi  mentovato  Ni- 
caGro  Mefsinelè:  e pur  ei  poti  vederla . Dice  dun- 
que, che  il  Re  Carlo  G prefentò  alla  Catena  Terra 
^tla  Calabria  ; da  dove  ibrevifsimo  il  tragitto  a 
MefsinajCon  cenièGànta  Galee,  ventiquattromila 
Cavalli, e novaneamila pedoni.  SI  poderofe  forae_a 
averebbere  potuto  foggiogare  una  gran  Monar- 
chia, non  cheli  Regno  di  Sicilia.  (39)11  Bonfiglio 
purMcQìncfe  ferivedel  Re  Carlo  :(4o)7'nr/r  It-a 
foni  f che  affanttUalo  atta  contro  il  Gneo  taf  irla 
aolfc  a danni  dilla  Sìeilh.Onde  fpidt  di [uhlto  40.  Oa- 
let,  aecìì  intra  fina  nit  Paro  di  /Htftìnai  igll  coilj 

numrofo  Eftrclla  noareilì  a gran  giornali  per  Urra^ 
Leggiamo  altroni  ,chil  numero  dilfttrmsia  di  Carlo 
foft  di  irieinio  f'r/feCosl  egli.S’intraprefe  l' aOèdio 
da  MeGina  Città  dà  frontiera,  e Chiave  dii  Regno. 
ReGòperòCarlo  alle  fpiagge  della  Calabria  a vi- 
Ga della  Città  di  .Mefziiu,  per  non  venire  fubito 
all'  aGalto  ; testandone  prima  quaG  con  ifeorrerie 
l'attacco.  Per  indurre  quella  Città  a rtodetfi , da- 
va il  guaGo  alle  campagne  ne’  tempi , che  correau 
della  meGe  eoa  alcune  truppe  della  Cavalleria.» 
fiotto  il  Conte  di  Catanaaro,  e ’l  Vicario  Erberco  : 
i quali  ne'  primi  moti  contro  i PranceG  fuggirono 
da  Melàina,  come  dàceOMno,  Mandò  10.  Galee  nel- 
le fpiagge  di  Milano., e fece  fmontarc  da  cinque- 
mila Fanti:  l’oppofero  i McGioefi  con  fekento  Ca- 
valli, e un  Battaglione  di  Fanteria,  inviaci  da  Bai- 
duino  MuGooe.  Arrigo  Amelina  Capitano  de'MeC* 
fineG  attaccò  animoumente  la  battaglia  io  luogo 
fivantaggiofo-alle  fue  truppe  fiotto  il  Canneto  di 
S.  Gr^orio.  Ma  con  iGratagemma  militare  Gmo- 
landoG  la  fuga  de’Prancefi.e  poi  rivoItanJoG  con- 
tro il  nemico  , ruppero, e trucidarono  i MeOinefi; 
rimanèdo  alcuni  Capitani  efiinti,  cioè  Arrigo  d'A* 
melina,  Anfufio  Camoglia,  Bertoldo  Alemaoo, 
Pietro  Cafisi,  è Cafàro  ; Martino  di  Beoiocafia_H 
Bartolomeo  MaGono,  Abramo  d’Ambrofiano,  *-j 
Nicolò  Rofisi,  Roberta  di  Milcto,e  Arrigo  RoGo 
iiiroo  fitti  prigionieri» 

Strinando  i Pranoefi  1’  afièdio , i MelSoefi  , 
che  già  aveaooeretco  il  loro  gloriofo  Stendardo 
della  Croce,  abbattute  T infegne  Angioine  ; mo- 
firandograncoraggio,s'apparecchiarono  a foGcnc- 
re  una  formidabile  guerra  a dilèfia  della  loro  Città, 
e della  libertà  Siciliana.  Chiufiero  con  forte  cate- 
na il  loro  Porto,  non  v’eOèndo  allora  Artiglieria 
da  poter  tenere  lontana  quella  potente  Armata  na- 
vale. Furono  condannati  alcuni  della  famiglia  Ri- 
fo diroca  al  Francefe  dominio.  EleGero  i MeGincG 
per  loro  Govemadore  Alaima  Leontino  Cavalie- 
re di  gran  fienno  , c valore.  Vedendo  Carlo  laeo- 
Ganaade’  MellineG,  a a;,  di  Luglioincomindò  ad 
aOèdiare  la  Città.  TentòcunaGalti  d' impoGcGarG 
N n del 
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del  Camello  del  Salvadore.U  quale  è (lato  pi£l  voU  aniouti  dal  loro  valore,  e dalla  difperatione  , cler* 
te  la  priacipal difefa,  e Salvadore  di  quella  Cicti:  l'ero  più  rodo  valororameate  morire , che  Togget- 
.pollo  fu  le  {(rette  fauci  del  Porto,ne  vieta  agevoU  tarfidinuovoairiudifcreta  Tirauoide  de'  Proven. 
mente  l'entrata.  Non  riufcl  quell'  imprela  a'  Pran-  tali.  Kilpoferoal  Legato  Apollolico  in  isfogo  del* 
cefi  : i quali  tentarono  la  forprefa  della  Cittì:  ed  la  loro  ferma  riroIiuiooei^lM  fritti  pii  tefit  a ■»- 
cranvi  già  entrati  per  una  muraglia  mal  cullodita;  rirt  di  fami  ,it  fifintirti  ttlli  tarai  frifj  fitUaa- 
quando  dato  il  fegno  colla  campana  da  due  donne  , ii,  tilt  ditttiri  fcbiati  di’  Franctf , t jiratiatl  cttu 
dette  Dina,  e Chiarenza;  corfe  Alaimo , c ribotta*  tamii,  td  ifljtftd  ut  difpirati  diairuat  Ltgatat  fcj 
fili,  dando  loro  addofio,  ne  fece  un  gran  macello,  fctiii  alili  lamtdtrt fami prapriatfiliai}  ni  ia  Gal- 
V'accorfe  il  Popolo  in  calca  ancor  delle  Donnc.^,  lattfnpria  tam  famlllli  miri , quim  ptr  tiriirti , fr. 
zefiandone  alcune  ferite.  Iiaga  tailia  atxarl,  dia  ftraitaum  ridlgl,  (41)  . 

Dicefi  elTer  comparita  più  volte  a difefa  della  Or  odali  rinafpettata,  e lagrimevole  confe. 
Città  una  Donna,  che  vibrando  dal  volto , e dalle  quenza.  Aveagià  intefoil  Legato  da  qual  violento 
velli  unecccifira  chiarezza, refe  attoniti  da  feimi-  motivo s'erano  indotti  i Siciliani  a cantare  quel 
la  Saracini  di  Luccria  del  Regno  di  Napoli  ; i quali  Vefpro;  e veduto  il  ragionevai  procedere  dc'Mef* 
militavano  nell' Efercito  Francefe,  e ne  attellaro-  finefi.aveabiafimato  la  duri  zzi  del  Re, e nondi- 
nosl  famol'o  prodigio.(4i)  meno  partitoli  da  quella  Città,  la  lòttopofe  all' In* 

Era  fiato  il  Re  Carlo  ammonito  a deCftere_>  terdetto  ; e fulminò  la  fcomunica,  comandando, 
daU'imprefa  da  Fra  Bartolomeo  di  Piazza  Frznce-  che  fra  quaranta  giorni  dovelfero  prefentarli  alla 
fcano:  rapprclcntandogli  il  gran  motivo , dal  quale  S.  Sede  Apofiolica.  lo  però  llimo,  che  la  feomuni- 
i Siciliani  furono  indotti  a Igravarfi  dall' intplera-  ca  non  fia  fiata  di  quelle,  che  diconfi  laiafimttatie, 
bile,  e tirannico  giogo  Francefe  . Scava  però  fifib  mi  ftrndxicioè  minaccia  , come  vedremo  .MaS. 
il  Re  nell'efpugnazione  di  quella  Città  : Stretta_>  Antonino  fcrilTe:  Siitftii  itaque  Ligatm  ix  Givliaii, 
dalla  fame,  e non  foccorfa  Ja  veruna  Città  di  Sici-  fubljtiint  tam  latirdiàa  : ai  Clan  ixcommauiiaai, 
lia,  già  piegava  ad  arrenderli  a buoni  patti.  Invita-  maadavit,  ai  intra  quadraginta  diti  fi  élpoftoliii  pra- 
lono  perciò  il  Cardinal  di  Parma  Legato  ^ollo-  /cazarzaz.  (43)  Forfè  non  v'ha  in  tutte  le  Ifioric-a 
lico,  accìochi  entrando  in  Città  negozialle  la_>  memoria;  che  fi  fien  fulminate  cenfure  per  couli 
Pace.  Il  Papa  di  Nazion  Francefe  avea  agramente  cagioni,  òd'arrenderfi  una  Città  , un  Regno  alla_> 
riprefoi  Siciliani  per  la  firage  de' Francefi  : co-  difcrezioned'un  Re  adirato  fpirance  fuoco,  e veo- 
mandò  inoltre  a' Mellineli , che  refiituilfero  la_<  detta,  alla  continuazione  d'un  governo  tirannico. 
Città  al  Re  Carlo,  come  loro  Signore,  aggiungen-  cosi  l^rimentatoa  con  probabiltà  di  dovere  pre- 
do le  minacce  de' Monitori,  che  altrimenti  s' in-  fiituire  alla  sfrenata,  e pur  troppo  sfrontata  libi- 
tendelTcrofcomunicatiiC  interdetti.  S'elelTero  da'  dine  le  figliuole,  e le  Mogli,  òdi  celiare  interdet- 
Mellineli  trenta  de’  più  favi,  per  capitolare  la  reliu  ti  , e fcomunicati  ; Vi  Canta  Cialialtm,  ut  Itgiilma 
11  primo  tra  progetti  de'  MeUiaefi  fu:  Chiù  aiuta  Damino  rtDilairint,^  aiidirinttallài  Ipfofa  ia  ix- 
maaiira  fi  detift  il  Ut  aiadiiart.  li  fiiaadi:  ibi  quau-  timmualcatiaatm  iniurririat,  InttrdiSum.  Scrilfe 

10  a'Trlbaii,Tafi,iGabilli  dotifiiroiCilladinl  if'  l'ificlTo  Arcivefeovo  Fiorentino.  (44)  Stimarono 
ftr  tf  aitati  un  qatll'tfennlanl,i  mi  modo  ,tbt  prati-  i Siciliani,  che  farebbe  fiata  imprudente  credulità, 
tanfi  fotti  il  Xt  Cugililmo  Sitando,  dillo  il  Buono.  Il  e vana  iperanza,  il  perfuaderfi  altra  riufeita  dall'- 
timo,  tbt  i Franiifi  dovijfiro  iffir  ifilufi  dal goairna,  animelter  dinuovo  lubito  1 Fraiicelì  al  dominio  di 
a fi  dotijfi  il  Ri  ftrtin  d'altri  Minlfirl.  Ni  più  brie-  quello  Regno;  non  lolamente  per  le  ragioni , e la 
vi,  nò  più  opportuni  al  fine  potevàfi  conccpire.Sol  Iperienza  della  paifata  opprellioae,  ma  prevedendo 
tanto  fi  farebbe  defiderata,  ma  fenza  fperanza  d'ot-  generalmente  quanto  polcia  avuenne , rientrando 
tenerla,  la  ficurtà  per  l'olTervanzadi  quelli  Capito-  nella  Città  di  Jaci,  e in  alcune  Terre,  che  perifeor- 

11  ; che  altra  elTer  non  poteva,  fe  non  qualche  o-  reria  occuparono  i Francefi  fotto  il  Re  Federico 

llaggio.ò '1  bilancio  delle  forze,  la  moderazione  Secondo  Aragonefe  ;riaovaado  allora  una  detefia- 
deUe  Miliaie,e  de'  Prefidj.  Il  Legato  inviò  al  Re  bile  , e porcentofa  lulTuria , che  fe  inorridire  il 
Carlo  un  fuo  Cameriere  co'  Progetti  intavolati  da'  Mondo:  come  ne  fcrive  T ifieffo  Re  a Nicolò  Ab- 
Mcliinefi  , aggiungendo  i fuoi  rilleOi , alfine  di  per-  bate  : Ornati  Mullirii  tan]agiiai  mifirit  iVarliit  ad- 
fuadrre  il  Re  ad  accettare  con  celerità  per  ragion  fianliani  alolarunf,  fiupraruatqut  Firglnit  linirai.  & 
di  Stato  que'  Capitoli  : perochè  la  dimora  partori  - iiirhai,  (fi  paraalai  iritinaiii.  S' inorridilce  la  pen- 
rebbe  condizioni  peggiori.  L'ifieffo  ancora  gli  fug-  oa  a {piegare  si  enormi, e violente  brutalità.  E 
gerivano!  fuoi  Configlieri  di  Guerra,  c di  St-to.  d'uopo  che  Ibrvoli,  lafciando  folto  il  velo  d' un-a 
Ma  Carloparlavain  tuono  tropp'alto,  e volea  con-  -profondo  filcnsiopiùfporchi , ed  atroci  mis&tti, 
dizioni  konvcnevoli.  L'ira,  e la  foverchia  fidanza  come  pure  volle  tacere  le  più  infami  laidezze  la_> 
nelle  fuc  armi  non  lafciava  luogo  a’ trattati  ragio-  Maefià  del  Re  Federico  : fol  tanto  efprimendaci , 
nevoli;  àitcì  Maranigliarfi,cbt  i fudditi  propenifii.  che ò per  gelofia, ò per  fierezza, ó per  ameoduelc 
re /z;t>  Per  tanto  ributtò  gli  Amba,  cagioni  trucidarono  alcune  di  quelle  iaooceati,e.J 

fciadori  dì  quella  Pace  . Allora  fu,  che  1 Melfinefi  violate  Colombe:  Et  dum in unam  amili txfhn  iiU- 

dlnim 

[41]  Neocafìr.l.c.acap.iG.  (42)  NacaFIr.l.c.cap.  i,o.ì3 txtpfoSampcr.  Bon- 
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iiioa  ftMgtrMi  «r  flit  rtmnirtt  $fut  tUjatm  to- 
rmnitm,  IlitMìa  frufit  ptr  mtHiutfiSim  iMdtbt*!, 
(T  atit,  trmmilUada  fant  fUath:  ttl , (T  taita^ 

tKircmtrt  ìmmanlt,  (f  laaj;an  qfttt  txftrimtrr,  (i 
kirrlbìUa  Aaillarihai  eiafirentar .Coti  egli, 

Alcuni  Autori  non  ripporuno  U Scomunica , ma 
lol  tanto  r Interdetto.  - 

Aveano  già  i Siciliani  inviato  a Roma  per  lo- 
ro Ambafciadore  al  Santillìmo  Padre  Martino  !'• 
Arcivet'couodi  Palermo  Pietro  di  Santa  fede,  co- 
me Ibpra  dicemmo!  n rapprcfcntare  la  loro  palTata 
mireri^l‘oppr(;nìo.ne,  e Tirannide  de'Pro/eozali  : 
e afupplicarloiiilìemedel  perdono  degli  eccefli, 
che  avean  commelTo  nella  ftrage;  affine  di  fgravar. 
n da  quello  più  che  barbaro  giogo;  a non  isiertar- 
li  .e  sforzarli  coll’ armi  fpirituali,  aggiungendo 
afflizione  a gli  afflitti . Accompagnarono  PAm- 
balceria  dell'Arcivelcovo  altr'  Inviaci  da  quell'  1- 
Tola.  Introdotti  in  pubblico  Conciltoro,  fu  T efor. 
dio  della  loro  diceria  quella  fentensa  : Afaut  Dii, 
gai  lallli  ficcata  Mandi  mifinrt  aafiri.  Non  giudici 
il  Santifsimo  Padre  udire  con  tenerezza  di  com- 
pafsione  i loro  gemiti,  ni  imiure dell' Agnello  di 
DiolaManfuecudine,  eia  Mifericordia  inqucflo 
l'atto,  mai  ruggiti  del  Leone  di  Giuda.  Egli  perd 
non  poti  con  tal  maflìma  riportarne  Victoria,  co- 
me quello  della  Tribù  Giudaica;  yitit  Lta  de  T riha 

(46)  Altra rifpolla  non  diede  ilPapa,fe_> 
non  un  motto  faceto,  e mordace,  tratto  pure  dalle 
Divine  fcritture  ; cioi  Ani  Six  ’Jadgarum.  Et  da’- 
baat  il  Alafai.  Quid  che  la  loro  conapuntione , il 
loro  faluto,la  loro  umiliazione  fodero  Gniioni» 
colle  qnali  volean  deludere  ; come  fe  irpreggialfe- 
ro  co*  latti , mentre  a' umiliavano  colle  parole.» 
manfiiete.Mache  che  ne  da  della  mente  del  San- 
to Padre;  l’ambafciaca  ritornò  vota  a quello  Re- 
gno; C47)  atta  nona  fanare  le  piaghe,  ma  a rende- 
re più  forte,  e codante  la  Sicilia  contro  i Fran* 
celi. 

1 Siciliani  dunque  vedendo  il  Papa  di  Nazioa 
Prancelè  inllenibìlcalle  fuppliche , alTordacoa'  ge- 
mici ; il  Re  Carlo  odinaco  nella  volontà  di  vendi- 
carli follecitarono  le  forze  del  Re  Pietro  d' Arago- 
na a loro  foccorlo . 1 Meli'ineli  refi  più  forti  dalla—» 
difperazione , lòdennero  con  impareggiabile  valo- 
re, e collanza  il  lungo  alTedio,  e, gli  atfalti  formida- 
bili deU'Elerciio  Fraocelè  . Alaimo  Leoncino  uno 
de’ quattro  principali  congiurati  nel  Vefpro  Sici- 
liano fu  fceho  da'  Medanelì  per  Governatore  a di- 
fefa  di  quella  Città  . 11  quale  fece  una  fortita  not- 
turna riulcita  felicemente  a'  Meflincli  ; affaltando 
all*  inaprovifo  le  f rincee  de’Francclì.  Perocché  di- 
vili coloro, U 4>  lquadroni;,ed  uccife  le  fentinelle  , 
pofero  in,  ilicompiglio  i primi  alloggiamenti  del 
Kc  Carlo  ; rimanendo  i Fraoceli  acconici,  e con- 
fuG  dal  l'uonodelle  Trombe.dallo  ftrepicodc*  Tam- 
buri, e dall  rimbombo  del  l'uon  fedivo  delle  Cam- 
pane della  Città  . Eifeodo  il  Re  Carlo  accampato 
predo  lemura,  immaginavaii , che  venuto  d’impro- 


viioil  Re  Pietro  con  tutta  la  piena  delle  fue  crup, 
pe,  fi  folfe  fcaricato  loro  addolTj  a trucidarli.  In..» 
uelle  tenebre  l’ifiefTa  Re  Carlo  lletce  tù  le  pure.» 
ifefe , nulla  curando  di  foccorrere  i tuoi  ; per  non 
reftaropprelTacon  cucco  rEfercice. 

Tardi  pentitoli  Carlo  di  non  aver  accettato  i 
Progetti  de*  Meflinefi  , fi  dii  a lavorare  orditure.» 
d*ingaoni,  tentando  la  fedeltà,  e collanza  d’ Altimo 
Leoncino  ; allettandolo  con  promelTe  d*oaori,  e.» 
ricchezze,e  a chi  rifiutava  Tolferte , devenne  alle.» 
richielle,  alle  preghiere:  ammaellraco , che  dal  bol- 
lore delPira  s'ofiulcala  Prudenza , a non  vedere  i 
propri  interellì , e vantaggi  .Otferilce  l'indulto  ge- 
nerale .ordinario  flruqtento,  e Preliminare  ad  ac- 
chetare i tumulti,  e a riconciliare  i nemici , e i fol- 
levati  : fe  pur  talvolta  a*Capipopoli  non  riefee  di 
trappola.  Afhn  di  togliere  PollacolodeirinterelTe.» 
promette  quindicimila  Scudi  per  rifarcire  le  fpefe 
della  Guerra  a*  Mellinefi.  Ad  Alaimo , che  dovea_» 
cITere  il  Paciere,  e l' Architetto  di  quella  macbina  , 
edellaconquilladel  Regno,  feprofercedi  grandi 
onori , e promelTa  di  feudi  cinquecento  annuali  : ri- 
ferbandofi  però  il  calligo  di  foli  fei  perDnaggi;  co- 
fa  che  fuol  porre  terrore,  fe  n jn  io  cucii , 1 n molti  : 
temendo  ogn'uno  di  rellar  comprefo  io  quel  pic- 
ciolo numero:  e di  facile  il  calligo  ò pubblico,  ò fe- 
greco  può  ad  altri  dilatarli. 

Erano  quelle  proferce  riputate  grandi  a ria 
guardo  ancora  della  Icarlèzza  lei  danaro,  che  cor- 
rea in  que*  tempi . Mi  iocomparabilm.-ote  maggio- 
re era  il  debito  dell'onore,  e della  fedeltà  al  Re.» 
Piecro,già  chiamato  al  foccorfo  di  quell  (l'ala,  e al 
polTefiodel  Regno  dotale . La  fperanzi  pure  dicon- 
Ceguire  più  grande  guiderdone  dainilelTo  Re  Pie- 
tro, il  pericolo,  e*l  biafimonelPopporlìa*  voleri  , 
ed  alle  forze  di  tutto  il  Regno,  e del  Re  d*  .Aragona 
ricralTero  Ataimoidal  trabbóccare,  e renderli  al  Par- 
tito, e aU'aiuto  del  Re  Carlo.  (4S) 

Per  tale  ripulfa  deliberò  il  Re  Carlo  di  dare.» 
un  gagliardiilìmo  alfalco  generale  per  terra,  e per 
mare  alla  Città  di  Meilina . PrcKurò  di  guadagnare 
il  Porco,  che  (lava  ferratoa  lunga  catena  ; dietro  la 
quale  erano  grolTe  navi  da  carica  piene  d'armi , e di 
Armaci.  Incominciò  Carlo  a dare  gravi  IcolTe  alle 
mura  per  fare  qualche  breccia.  Si  dii  principiodal 
bel  mattino  al  foro  combattimento  con  pari  ardore 
dall'una , e l'altra  parte:  i Francali  irritaci  a fagrifi. 
care  iMeOiaelì  alla  vendetta  de*  loro  trucidati  Na- 
lionali,  e (limolati  dalla  perdita  cosi  fonora,  e vi- 
tuperevole  del  Regno . 1 Medinefi  obligati  a far  1* 
ultime  pruove  del  loro  valore  dalla  dirperazione.» 
del  Perdono,  e dal  timore  de*  gra/idìmi  danni;  ben 
rapendo , che  doveano  afpettare  tratti  più  barbari , 
che  dagli  (lefii  Infedeli:  e perdere  la  roba , l'onore, 
la  Vita;  llraziaci  a sferzate, carceri,  ed  efilj.  Mafchi 
d'ogni  forte  combaccevan  difpolli  fu  le  mura;  le.» 
Matrone  fomminifiravano  l'armi,  e le  pietre,  e me- 
navan  gagliardamente  le  mani:c  col  mollrare  i Par- 
goletti,  cari  loro  pegni,che  recavano  in  fenu,accen- 

de- 


(^453  Ex  Rtgijlto  Protbenotar.  Rcgif.  Sic.  in  lib.ait.  1 3 64. 6 j.c  66.  fol.  409.  ex  Mu- 
gnss  /.  c.Jol.  40.  [46J  Apscal.  [47 ) wjlor.  Siculi.  S.  Anton.  [48J  Neocajlrut  l.  Q 
an.  cit. 


derana  cTun’ infolita  fiim'Di  i combitcenti . Durò 
da’  primi  raggi  del  Sole  fin  a tanto,  che  nulla  refiò 
di  vivo  al  giorno,  quell’arrabbiata, c r,nguinofifiinu 
pugna,  c con  tal  vigore , che  di  fomigliante  ve  n'ha 
rar.nimiefi.mpj  nel  Mondo:  foltanto  la  notte im. 
pedi  c fep'irò  quell’atroce  conflitto , reflando  fu  le 
mura  fiarche  le  membra , mavigorofi  gli  animi  de’ 
Mtflincfi.Su  i primi  barlumi  del  giorno  feguente  ri< 
tornarono  maggiormente  infieriti, quindi  alla  difie> 
fa,  indi  all'allalto:  volavano  a nuvoloni  i dardi , tot' 
mentavano  le  mura  gli  Arieti , mentre  di  fopra_> 
piombavano  a diluvio  i falTi  in  tanta  copia , che  per 
più  Iccoli  ne  rimafe  ingombrato  il  fottopofto  cam> 
po  nemico.  E come  Iddio  volle,  reftò  fvergognata, 
« confula  in  una  fola  Cittì  tutta  lapoteniadi  Car- 
Jo,e  deH'armi  alleate.Mellìna,che  fii  la  prima  ado- 
ratrice  de'  Gigli  di  Francia  , e Tultima  nella.^ 
Aragt  del  Vefpro  Siciliano,  rimafe  l'Antemurale.* 
invincibile  della  Sicilia.  Carlo  fini  di  perdere  il 
Jlegno,  nell'entrata,  e nella  Coronazione  del  Re.j 
Pietro  d' Aragona:  e dopo  due  anni  di  guerra  per 
riaverlo  terminò  ancora  la  vita.  Fu  cagione  d'uno 
de’ più  famofi  auvenimenti del  Mondo.  Lafeiò  a’ 
Kegnanci  un  terribile  auvertimento,  e più  maffime 
eli  Stato:  a vegliare  fui  governo  de’  Minillri  ; a raf. 
frenarli  ne’ loro  ecceflì  ; a porger  l’orecchio  allej 
lagrime,  alle  querele  de'  VaOalli  : fece  ereditarie..* 
luoghiflime,  e sfortunate  guerre  a’  fuoi  poderi, 
i quali  crefléro  in  Regno  le  Provincie  di  Napoli  : e 
tì  regnarono  piùd'un  fecolo , e mezio  fino  a Gio- 
vanna Seconda. 

Da  fua  Moglie  Beatrice , che  recògli  in  dote 
la  Provenza,  Provincia  dalla  Francia  fui  mediter- 
raneo, la  più  vicina  all’Italia  traflè  il  Re  Carlo  Pri- 
mo di  Sicilia  Carlo  Secondo  Re  di  Napoli  detto  lo 
.Zoppo;  il  quale  fu  ancora  Re  <f  Ungheria.  Della 
prole  temminile  del  Re  Carlo  ne  accenneremo  a_» 
duo  luogo  quanto  s’attiene  alla  Sicilia.  Il  rimanen- 
te delia  Vita  di  lui  fari  da  noi  rapportato  nelle  me- 
morie del  Re  Pietro  d‘ Aragona. 

Dalla  Coronazione  del  Re  Carlo  d’Angiò 
iatta  in  Ruma  l’anno  ii5S.  fino  aU’erpulGone  dal 
Regno  feorfero  anni  Tedici. 

Alcuni  col  Pirri  numerando  gli  anni  del  Re- 
no  di  Carlo  dalla  prima  oirerta,e  accettaaionc  dei 
Regno  fiittiin  Francia  l'anno  izd5.  allungano  il 
tlomrniu  Francefead  anni  dicilètte. 

Dalla  mercedi  Corradino  allora  che  incomin. 
ciò  a dominare  foto  il  Re  Carlo  nella  Sicilia  lenza 
oppofiaione  a z6.  d'Ottobre  iidp.  fino  al  Vefpro 
Siciliano  terminato  nell’Aprile  dell'anno  izD:. 
feorfero  anni  dodici,  e mefi  lèi . 

yiftgirinii  itila  Sicilia  fotte  il 
Doaiala  Fraattft, 

'1  Brandino  l'anno  iidtf. 

■ 1 Filippo  di  Monforc  neli’ifleflb  anno . 
j Fulco  de  Podio  Provenzale  l’anno  iidS. 

4 Giovanni  Gerardi  nel  ladp. 

] Guglielmo  Stendardo Francefe nel  iZ7o.' 

(49.)  Cbromlog,  alijqite. 


Guglielmo  di  Belmonce  Francefe. 

Adamo  Moriernel  1171. 

Erberto  d’Orleans  fino  al  iiBz.  eonglial. 
tri  da  noi  notaci.  (.49) 

CAPO  XXX. 

Introduzione  al  Dominio  degli 
Aragonejì. 

Pietro  Primo  Re  Xlll.  di  incili» 

IX.  i"  Aragona. 

A.  C.  I j8j. 

NOn  fi  vergognò  il  capriccio  degli  antichi 
Poeti  di  favoleggiare,  che  Giove  lorfupre- 
ma  Deità,  invaghito  dell’auvenenza  di  Europa  don. 
zella  Reale,  per  rapirla  ad  inganno,  trasformato 
fi  foflè  in  viliOimo  Bue  a trafportarla  fui  dorfo  ai 
fuo  Regno  di  Creta.  Ma  diflero  il  vero  i Geografi , 
aObmigliando  l’Europa  parte  la  più  piccola , ma  la 
piùbella  del  Mondo  ad  un  Cuoiodi  Bue:  del quale 
il  Capo  è figurato  nella  Spagna.  Quella  puòdirfi 
Capo  principalmente  quanto  al  fico  : ma  può  pure.> 
pregiarli  a riguardo  de’  fuoi  Nazionali  di  avere  le.* 
qualici  del  Capo  umano  : e non  folamente  per  la.» 
lòttiglieiza  de’ loro  ingegni  nelle  feienze  fpeculi- 
tive.e  Morali  molto  infigni  fra  tutte  le  nazioni  del 
Mondo;  e per  la  faviezza,  e maturità  del  loro  Go- 
verno; ma  pure  per  aver  cònquiflaco,  e dato  all'Eu- 
ropa il  Dominio  di  un  nuovo  Mondo  neH’Ameri- 
CI  ; e di  gran  parte  dell’Oriente  nell’ Afia.  Onde  fi 
de’ recar  a gloria  la  Sicilia,  che  da  quello  Capo  fien 
venuti  a governarla  per  oltre  a quattro  lecoli  i fuoi 
Regnanti. 

La  lunghezza  della  Spagna  dal  piccolo  Regno 
d'Algarvs  fino  agli  ultimi  confini  della  Catalogo: 
è di  miglia  fecenfclfanta;  e la  larghezza  di  miglia.^ 
cinquecento . Secondo  la  mifura  de’  gradi  geografi- 
ci ( ne’  quali  vien  divifo  il  Gieho  Ttrraijuea  in  j6o. 
gradi  ; ugn’un  de'  quali  è miglia  do  ) fi  tlende  nel- 
la maggior  longitudine  dall  Occidente  alTOriente 
in  gradi  tredici , incominciando  dall’aadeciaio  fino 
al  a }.  la  fua  latitudine,  ò al  tezaa  polare  ò di  gradi  9. 
dal  ad.  fino  al  quarantelìmoquarto.  Quindi  fi  potrà 
conofeere  la  qualità  del  fuo  Clima. 

■ Ella  è circondata  dal  Mare  Oceano  nella  Bi- 
feaja,  Afluria,  Galizia,  Portogallo,  Algarue , e An- 
dalusa: e quivi  loflrettodi  Gibilterra, per  cnii  en- 
tra il  nollro  Mare  Mediterraneo,  la  divide  dall' 
Afl'rioa  con  un  Canale  di  d.  miglia  in  larghezza.  1 
Regni  di  Granata,  di  Murcia,  di  Valenia,  e la  Con- 
tea di  Catalogna  fono  bagnati  dal  Mediterraneo.  1 
Monti  Pirenei  a Tramòcana  la  dividono  dalla  Fran- 
cia. Dentro  terra  vi  fono  le  due  CaRiglie  nuova,  c 
vecchia.  Tutta  intera  vien  oggi  divifa  in  14-  Pro- 
vincie, quafi  tutte  ornate  con  titolo  di  Regno . El- 
la è poco  abitata  si  per  l’efpulfione  de’  Giudei , cj 
de’  Mori  ainumerodiunAhIione  e feCtecentomi- 
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laperibne;CoinepareM(Jenateguerr«,epOTte  SiicceSbre  di  Pietro  Vicario  di  Crilto  ; chemblco 
Colonie  inviate  al  preudio  tic'  (noi  vafti  domini;  auverfoTegli  raoArò,  etuttoafivoredellafua-ait- 
come  altrove  diremo } cioi  neireti  del  Regno  di  lióne  Francefè,  e di  Carlo  d'Angiò.  * t 

Fardioando  il  Cattolico,e  di  Filippo  Torio:  e nelli  Stava  il  Re  Pietro  afpettaa  io  la  riufciu  della 
Vita  di  Filippo  Quarto  {piegheremo  le  fue  grandi  Congiura,  e delPlmprefa  de*  Siciliani,  e attenditiv- 
ricchetic , e rampietzl  del  iiio  Stato  neiPuno,  e 1’  do  iWoro  auvifo,  e la  chiamata, in  apparenza  di  dan- 
altro  Mondo  Antico,  e nuovo  dell'Americaie  non-  negiare  a’  Saracìni  dell*  AlTi  ica,  le  cui  {piagge  feor- 
diincaa  in  tutu  la  Spagna  non  fi  trovano  più  che  rrva  con  T Armata  di  j o.  Galee . Quando  fcolTo  da- 
'11.  Arcivefeovadi,  {otto  i quali  fono  5; . Velcovi  Siciliani  il  giogotirannico  de'  Provenzali,  e podi- 
{urfiraganette  nei  foto  Regno  di  Napoli  117,  Vefeo  filo  libertà,  li{pcdlcol  Precida  rAmbarciadòre  al 
vii  e ao.  Arciveicovi:  ma  colioro  afiai  poveri,  colo-  Re  Pietro  dalla  Città  di  Palermo  a nome , e col 
Tomoltoricchi , e con  ampie  Oiocefi  : il  Re  ha  il  confenfo  del  Regno , come  {crive  il  Nicaliro  Mef- 
Privilegio  di  pjrefentarli  per  cOére  eletti.  fineie  Aotoc  di  quei  tempi  : Nantiai  Ptatrmi- 

Per  quanto  l'auiene  alla. Geneologia  rie’ Re-  ttmanm  bfuitur  Pttrt  : e apprefTo  : Kt~ 
gnanti  SpagnuoliiC'han  tenuto  il  Dominio  della.->  ffndit  Pitru$  P/uatii  Shularim  . ())  Quelli,  ei* 
Sicilia, traiteeemodi  quelUde'Cadigliaai  nell'an.  accennato  Procida  doveano  confermare  U do- 
no 1 4ii^«c  degli  Aullriaci  nella  Viu  di  Carlo Q(fin-  naiione  del  Regno  fatta  liberamente  da  Siciliani 
tu  Imperadore.  fottoqueipatti,cbeparvcroalloraoppa«unii«fol* 

Gli  Aragonefi,  che  dal,  Re  Pietro  Primoen-  lucitame  il  foccorfo.  , 

traroao  al  dominio  di  queiio.llcgno,  furono  prima  Spedi  il  Re  Pietro  Ctloecano  CruTS^*^  • ^ 
Comi  della  Catalogna  circa  l’annodi  CriftoSSo.  Pietro  Qgerai  to' per  afiìcurarfi.  meglio  cà  vincolo 
vantando  per  loro  Progenitore  Golfiedo  detto  il  della  RcUgione^ttommettendo  a coloro  di  ricevete 
Pelolii  Prìncipe  Guerriero;da  cui  traggonrOrìgt-  colgiitrameaiodiièdellàil  ValEallaggio,  acllaRe- 
nc  rinfegncdiquel  Principato.  Raimondo  Beren-  già  di  Palermo . Si  fece  ciò  non  già  nel  Ouontoico- 
gariu  Conte  di  ^rccllona  Capitale  di  quella  Con-  me  pare»  piò  convenevole , ma  nel  piccolo , e ric- 
tea  difeendente  da  GoiS-edo  avuta  in  moglie  Pe>  chUBmo  Tempio  della  MUrtorana.  Indi  veleggiò  il 
tronilla  figlia  di  Ramiro  Secando  Re  d'Aragona_«  Re  Pietro  colle  ga.  Galee  verfoqueft'Ubla.  A i4. 
tralTe  Alfonfo  : il  quale  per  le  ragioni  della  Madre  di  Settembre  approdò  al  Porto  di  Trapani  ; Citt^ 
{alito  al  Reai  Trono  d'Aragona,  uni  infqiarabil-  la  quale  traendo  rctimologit  dallaFalcedi  Satura 
mente  la  Contea  di  Barcellona  alla  Corona  di  Ara.  no , fit  preragio,  che  fermando  in  eòi  i fuoi  primi 
gonal’anno  iida.Pol'cianell'anno  iijS.  Giacomo  veftigjla  nazione  Spagnuola  doveSé  recidere  dal 
Primo  d'Aragona  Padre  del  Re  Pietro  Primo  d’  Regno  della  Sicilia  il  nome  Francefie,  e coll'età  del 
Aragona,  e di  Sicilia  a forza  d’armi  tolle al  Moro  vecchio  Saturno  regnare  ftUcemente  per  molti 
Ke  Abenazenil  Regno  di  Valenza, e caceiacine.j  iècoUin  quell'lfola.  Qufto  giorno  de’  fedici  di 
i Saracini , popolò  la  Capitale  di  quel  dominio  ce’  Settembre  va  fegaato  neu'E&meride  degli  auveiti- 
fuoi  Catalani, e Aragoncli . Giacomo  Secondo  d’  menti  mondani  colla  morte  d'Augufto  Primo  tr;i 
Aragona , e primo  di  Sicilia  figlio  del  Re  Pietro  gl’lmperadori  Romani  ; Ma  lo  rende  piò  memora, 
legò  la  Valenza  perpetuamente  aH'AragonaiSicchi  bile  la  nafciu  al  Dominio  di  quello  Regno  della., 
il  Ke  Pietro  già  Redi  due.Regoi  ,e  Conted'una.,  Reai  tàmiglia  Aragonel'c.  Ebbe  in  eflb  l’OroCcopo 
gran  Provincia  nella  Spagna  venne  all’acquìllod'ua  la  felicità  della  Sicilia  dopo  U tento:  Ilota  lUgione 
Terzo  Regno  nella Sicilia.Fu  Pietro  Re  Nonod'A-  de'  governi  Suevo,  e Francefe. 
tigoni , maio  Sicilia  primo  di  quello  nome,  e de.  Nonfaprei  indovinare  qual  fia  fiato  maggiore,  fe 
cimoterao  nell'órdine  de'  Regnanti . Di  lui , e de’  il  godimento  del  Re  Pietro,  e de'  Tuoi  Spagnuo{i 
fuoi  chiari  .Antenzei,  e de’  Pufieri,  che  regnarono  nel  vederli  nobilmente  accolti  con  la  fincerità  dell’ 
fino  all'lmperador  Carlo  Qjiiotoin  Aragona, e in  affetto  piò  vivo  ,e  chiaoMti.a  fignoreggiare  in  un 
Sicilia , ne  Icrive  in  lingua  latina  il  Celebre  Ifiori-  Regno  ubertoiò^  e pregevole;ò  il  giubilo  de'  Sici- 
co  Siciliano  della  Città  di  Vizzini  Lucio  .Mirineo>,  liani  nel  vedere  il  fiore  delia  Nobiltà  Aragonefe, 
che  fu  in  quelle  Corti  di  Spagna , e dopo  lui  nella  Valeniianz , c Catalana  condotta  dal  Re  Pietro  al 
lingua  Sp^nuolail  purità,  e molti  altri,  (a)  Ao  ferviaìo , c a £ir  rifiorire  in  quefio  Regno  la.-, 

gentileua , e anabiità  de’  tratti  Spagnuoli , la  pia- 
Flitra  Prima  t Àratana  Rt  Dttiaaa-  cevoieiza  del  governo  partecipato  dalla  nobiltà  Si> 

una  ri  SiciUa^  ciliana;lacortefiadel  gcnio,izmodefiia,  e l'incor. 

rotta  giufiiaia . Si  fermarono  col  Re  Pietro  , e co’ 
Pietro  Primo  A la  prima  pietra  fondanKot»!  fuoi  poderi  ftabiimente  in  quefio  Regno  molte  II- 
le  del  Dominio Spagnuolo,  Bafe  d'un  prudente  go.  Allri  Famiglie , e lungo  farebbe  rapportarne  d’o. 
verno,  d'un  lungo  Regno  fliefo  oltre  a quattro  fece-  gnunadi  cITeunz  brkve  memoria;clit  n'ò  vago  leg- 
IL  £ beo  falda  A d’uopo  che  fofle  quella  Pietra,  per  ga  l'iflorie  Geneologiche  di  quello  Regno, 
reggere  agli  urti,  e fierilEme  fcofièic  per  cozzare  eli  Celebri  fono  nell’ Ifiorie  della  Sicilia  1’  Ala* 
amendue  le  potenze  Temporale  , e Spirituale  del  gona,  la  Moncada,  d’altre  dì  fomigliante  carato, 

Oo  del- 

^2}  EUmcft.  deir  Ijlor.  tom.  i . ^c.  Giuoco  deli krmi Aragom^  Valenza , Cata- 
logna-, Marineus Itb.  w.de rebus Hìjpan.  Surìta.  ] Neocafir. Nìff. M. S.  eit.  cap.  22. 
ÌE il- hroeges  Palermo  Nobile,  j^malone-,  Magno:  Vejpro  Siùl.Teatto^li\que. 
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delle  quali  fi  Ari  meoaioae  io  quella  Cronologia  > 
e noi  nelle  memorie  della  Sicilia  Kobile  nenute^ 
remo  molte  tratte  deirifiorie  (pognuole  del  To- 
rnich , opera  afiairara,  da  fei  Tom  del  Surita,e  da 
Tari  altri  fonti  incorrotti . Egli  ci  reca  non  poca_> 
maraviglia, quanto  Icrive  il  Santo  Arcirefeovodi 
Fiorenaa,  che  non  più  di  ottocento  Soldati  con- 
dotto avefie  il  Re  Pietro  in  cinquanta  Galee  all'- 
Imprefa  di  quefio  Regno,  Cum  fminfmtliin  OtUU, 
tr  «Al*j(r«rii  miUtIhui.  (4)  Or  chi  non  fi  accoege, 
che  pur  troppo  pochi  farebbero  fiati  alla  capaciti 
delTArmata,  e pochìflimi  al  finedell'lmprcla,  ln_# 
quale  Atta  fi  farebbe  addofiau  alle  fole  forae  di 
quefio  Regno , fervendo  quei  Soldati  alla  fola-« 
guardia  del  Corpo  Rcale.Bifognadirc,chc  vifiaer. 
rote  nel  tefto.firano  gii  inviati  dalla  Città  di  Mef- 
fina  tre  Ambafeiuiori  a Palermo , doù  Giovanu 
Gucrolo  Regio  Cavaliere,  PranceCco  Longobardo, 
c Rinaldo  de  Limogea  amendiie  Ginrifconfulti , e 
Giudici  della Citti di  Melfina .Coti  T efprefle  il 
Nicaflro,che  poti  vederli  to'  propri  occhi-  Il  Bon- 
figlio  appella  coftorò  Lombardo,  c del  Moggioifu- 
reno  Cofiero  fpediti  per  efibine al  Re  Pietro  a no- 
me di  tutta  la  Città  umili  oltéquj  à rapprefenure,» 
quanto  avea  ella  finallora  operato  vatorofiiinea - 
te  al  Rcal  icrvigio,  e folferto,  come  Antemurale.» 
del  Regno,  e il  pericolo,  in  cui  era,  di  cadere  op- 
prefia  più  dalla  fame,  che  dalf  Armi  di  Carlo.  (;  } 

Il  Re  Pietro  dopo  tre  giorni , volle  con^G 
da  Trapani  in  Palermo,  dove  fii  ricevuto  colli-» 
magoificcnia  propria  di  quellaPeliee  Città  ,ea-e 
gran  pompa  coronato  dal  Velbovo  di  CcAlù  , pCr 
raflenia  di  Pietro Santa&de  Arcivefitovo di  PaJer. 
mo  11  Pirri  nota  quella  CotonaiSonc  a ]o.  d’ A- 
gollu  ; il  Nicaftro  a aa,  di  Settembre,  ò in  quel 
torno,  (d) 

Troppo  timido  ci  fi  rapprufeata  il  Re  Pietro 
dalla  Penna  dell'Arcivelcovo  Fiorentino , guidata 
colla  feorta  d'Autori  Guelfi.  (7)  Dagli  eficiri  ve- 
diamo, ch'egli  fi  moflrò  aliai  coraggiolo.  Dice  il 
Santo  ,che  Pietro  dalle  notiiie  delle  numerofifli- 
me  truppe  della  Cavalleria, c della  Fanteria  del 
Re  Carlo  atterrito  , incominciò  a pentirli  del  rif- 
chio,  inetti  fi  era  pollo  coll' entrata  nel  Regno, e 
già  piegava  ad  una  prudente  ritirata:  Stth  frimi  ti- 
itt/Jul,  & fnitmi  dt  titipu }»e,ft  dIJ'fcttttt  tà  ri- 
(«yiiMi,  Pietro  dalle  lettere  de'  Mefainefi  inviate.» 
con  una  Saettia,  cui  la  piccoleiia,  e la  velocità  nel 
corfo  dii  agio  à deludere  le  diligcuae  delTArmata 
Navalede'  Francefi,  che  tenean  ferrato  quel  Folto, 
iucefe,  che  a quella  Piana  non  reftavano  più  .che 
otto  giorni  di  fearfo  vitto  Radunatoli  il  ConCgiio 
di  Guerra,  propofe  Gualtiero  di  Calatagirone,uno 
de'  4.  Architetti  del  Vefpro  Siciliano:  dmrjifrime 
f eC»'«l/re  tffirt  forttrt  il ftuirfi  t at.  tLj 

tu!  udnia  fcriHt  in  ftrìul»  ài  firdirf  il  Xcgdd.  Il 
voto  di  Giovan  Precida  fu:  Prima cbt  il  Ri  Piate 
tiMga  a Ballatila, dmrf  armari  alcaiH  Gahotlfittì- 
dali  da  dm  ealerif  Cafildal,li  fall  ajfaliatdo  U Nd- 


«y  dd  carila,  ih  ceMdmna»a  li  mnatttiU  alt  JrmaJ 
la  Fraaitfi,  fatijure  fid  ffirimiatari  la  maman» 
di'  aittrl  it  tare  limili,  1 letaata  l'hitmafia  al  Frt’ 
ufi  a ■»■(  dii  Xi  Plitra  la  faritmxadal  Xttaa  daemM 
al  Ki  Fielra,i(itada iridllé  Daialt'dl  Caftana  ft^a 
dii  Kt  Maafridi:  iati  tfitn  Saia  II  fiaHmtala  del  Pa~ 
fd  NiuHT ina.  ikt  fiatai  lallma  aot  f parUfu , f 
affariciblaft afe^imrla SaitagUa . Qpefio  coafi- 
glio  del  Procida  piacque  maggiorinente  al  Re  Pie- 
tro. qui  non  i da  ommeccerfi  uu  ottima  of- 

fervaiioue  atavore  del  Re  Pietro,  e de'  Jiciliaoi 
oetla  deliberaaione,  che  prefero  per  T cfcluCoac-» 
del  Re  Carlo.  11  quale  le  a fuo  favore  adduceva  U 
Coronaaione  Papale,  gli  ordini  fulminanti  del  Re- 
gnante Martino  Secondo  Francefe,  e le  Cenfurc.» 
del  Legato  Apoftolico  ; Pietro  allegava  la  fuccef- 
fione  ereditaria  per  la  ragione  dorale  ; Tlnveftitu- 
ra  di  Corradino , l'AccUmaiione  de'  Siciliani , i 
quali  intendevano  avere  già  fcolTo  il  giogo  tiran- 
nico; e finalmente  il  giudicio  di  Nicolò  Terzo  An- 
tcccllbre  di  Martino  Sccondu:  e ciò  importava  un 
cfprellà  volontà  di  fottrarfi  legitimamente  dalla-» 
foggeaione.e  ubbidienza  del  Re  Carlo,  La  qual  ve- 
rità fi  prova  da  quanto  abbiam  detto  de'  Trattati  di 
NicolòTerzO  col  Procida  Architetto  del  Vefpro 
■Siciliano,  c dalla  Confillìonc  degli  Storici  Guelfi 
col  Santo  Arcivefeovo  di  Fiorenaa  : da'  quali  ab- 
biamjprefo  tutta  quefta  nctizia , rapportando  i feo- 
timcnti  de’  Siciliani,  e niente  del  nofiro:  Oraterii 
aalim  !ff  Carola  la  farti  Xifli  rdrataaum  dieirem, 
frndfbl  f laura  ruidirt  a Xtgao  fm,  fiillclt  Sicilia, 
fuad  Jbl  dibibalar  jerr  bfridilarli  ratini  axerii  faa 
fila  Matfndi Xtgli  Sicilia , (f  caxfirmaiam  il  fm- 
rata  Papa  F/tealao  Tirila . (pj  Gl’Inviati  del  Re-» 
Pietra  prefentarono  le  lettere  al  Re  Carlo,  il  qua- 
le (degnarsi  altamente.  Dimando  troppo  ardita-» 
quella  propofia  fatta  più  tollo  in  tuono  d' Intimn- 
tione , che  d'  Ambalciata.  Radunato  il  Configlio  , 
voile  rifpondergli  in  tuono  più  alto  di  Comando, 
come  Re  di  Sicilia  ad  un'  ingiufto  Ulùrpatorc  così: 

Carle  ftr  le  Die  grette  Kt  di  Slillld , 1 Gtrafa- 

Itmmi , Dacd  d' /tagli.  Centi  di  Previata  , 

CI  rua  graa  miraalgUd,ibialfali  lafilati  traf- 
feriali  eoa  tanu  ardiri  adlaaaditi  efiimcatt  Uaa- 
fira  tigav  di  SItllld , taafirliitl  dallauterai  dilla./ 
Sdita  Cbitjd  Kemaad.  Ondi  ai  lemaadlame  , tbi  hai 
li  frijiaii,  al  dibblali  far  tiri  dal  aafra  Kifa  . ibi 
fieli  afa  farttt,  al  rtfataime  temi  ftfiime  Tredlie- 
ri  di  Die,  I dille  Sento  Chiifa,i  nefra  Cafital  nimica, 
t acruma  all’  iSttmlnla  della  aafro  Natiene.  Qio~) 

Ricevuta  quatta  fupeiba  riljx>na  il  Re  Pietro, 
armò  Settanta  Galee  fottili  , lotto  la  condotta  di 
Rogiero  LauriaGran  Capitano iT  ugual  Fortuna  , 
e valore,  il  quale  area  abbandonato  il  Partito  del 
Re  Carlod’Angiò,  e inviolle  acbiudere  la  bocca 
del  Faro,  affine  d' impedire  1 Viveri  dell’  Efercito 
Francefe. 

11  Re  Carlo  a perfuafione  del  fuo  Ammira- 


glio 

[4]  S.As(en.l.c.cap.4-§‘V  O)  >Ieocalìro  M.  SS.cap./f^,  (6)  Pìrrì  C.bronol. 
fol.wi.h’etcajìr.lc.  (7^  S.Anton.l.c.'Joan.VìlIanuiyj^mìlìusUb.i.  fSJ  S,An- 
ton-  Le,  [9]  S.Antm.l.t.cap.d,,  ex  ViUano,jEmUìus  lib.7.  ahjgtie.  [io]  Iiìim  Le. 
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elio  <lt  Nmìoiw  Genortfe , depofc  alquaato  U fu-  RomStporprò  il  Principe  Carlo  io  pubblico  Cou^- 
p«rbia,ediadiapoco  feioìfe  1' AOedio.  Riufclal  ciftoro  contro  il  Re  Pietro,  implorò  dal  Papa,  ej' 
l,^iedi  attaccare  attuai  Legni  FraoceC , e di  ab*  dal  Sacro  Collegio  de’  Cardinali,  ebe  adoperaÓTero 
l^rncurse  da  eo.dcirArmata  di  Carlo  nelle  Spiag.  l'armii  rpirrtuali  contro  uu  Traditore  • dtcea  egli 
codila  Calabria,  (li)  Ufurpatore  dell*  altrui  Regno  a dilpregio  della 

U R«  Pietro  radunato  un  Configlio  in  Palermo,  Cbiefa  Romina:  e tanto  vi  ù rifcalJò.che  in  queir 
avendo  dilèorlb  degli  adari  politici , e gimrrieri,  fi  Augullo  Senato  ardi  «Ittfidarlo  a duello  : Il  cui  e* 
nvttiòpef  Terrain  Mefiina  al  tbccorfo  di  quella-,  lempio  imitò  indi  a due  Secoli , e meaao  Carlo 
Piatsa,  e nella  llrada  fi  fermò  alquanto  nella  Cittì  Qgioto  Imperalore,eRedi  Spagna , rendeudo  ili 
di  Raadaaao.  Un  avuenimento  di  quello  viaggio  controcambio , come  difccndente  di  Pietro , ad  un 
aaanii^lò  <1  carato  della  Coutioenaa  del  Re  Pie*  Re  Francefe  ,cioi  al  Tuo  grand' Emolo  Fraocefeo 
tro,ebe  un  riportò  un  eterna  memoria.  AnJòcon  Primo  Redi  Francia,  sfidandolo  in  Concilloro,e.a 
altri  UbuVifiimiPerlbaa^gi  ad  inchinarlo  Macai*  pofeiaperun  Araldo,  fe  non  dcfifleva  allorchi 
da  (cho altri  appellò  Matilde  ) Moglie  d’  Alaimo  colla  pretenaione  di  Milano  impedivagli  la  Sacr^ 

I eontiqot  quella  Dama  al  valore  deH'animo  Maf-  Guerra  nell'  Affrica;  coti  gli  avvenimenti  nel  M5  • 
chilc,cal  quale  aveadiféfo  la  Città  di  Catanii-,  do  ritornano  col  rivoilger  de' Secoli . Mandò  Pie- 
raotefilea  di  quel  Secolo,  accoppiava  altrettanta  tro  i Tuoi  Ambafeiadori  a confutar  la  Calunnia , e 
l'upetbia,  c un  tratto  troppo  libero , e Iconvenevo  ainrcgnadbt  fi  rictovaffe  al  po(%d£o  della  Sicilia,e-> 
le  alla  tua  condiiione  ,e  al  fclTo,  lapompa,  e il  fa-  col  vento  fiivorevole  della  fortuna, accettò  ladif* 
ito  da  Sovra^  viti,  che  finalmente  diedero  alci,  fida  tra  lui, e il  Re  Carlo  Primo  d'Angiò.Tracco  fu 
c al  foo  Marito  la  fpinta  alla  rovina.  Avendo  a vile  qucAodiCàgace  Politica,  e di  valor  N&litare;  pro- 
la cura  economica  dentro  le  mura  del  proprio  Pa-  vedendo  cosi  alla  rparleicadel  datato  , e radicat- 
laaxo,e  Iprtggitndo  l'Ago  a'  latrofi  femminili,  ca-  doC  oelpoffeSó  della  Sicilia,  dalla  quale  divertiva 
valcavi  da  Capitano  nel  Campo  vellita  di  militare  l'armi  nemiche,  rompeva  le  prime  furie  alla  Nobil- 
Corazia,  portando  fofpela  all’  arcione  una  matta  tà,  e i nuovi  rinforxi  della  Francia . 
d'argento.  Ella  fi  trattenne  io  lunghi  ragionamen.  Fu  defiinato  per  Teatro  di  quello  non  mai  ve< 
ti  per  più  ore  della  aorte  nell’ ifleffa  Camera  co|  duro  fpettaqploU  Città  di  Bordeos  oclla  Guafeo* 
Rò  Pietro,  fcnxa  però  fpiegarc  fecovalTe  nel  cuore  gna,  allora  fotco  il  dominio  del  Red'  Inghilterra  ; 
fotti  peaficrù  Mi  It  Reai  modedia  di  Pietro,  ò de*  fi  fcelfero  cento  Carnieri  Uomini  d’armi  per  ogn’ 
lufe,ofchivògl’lnctnti  di  quella  Dama  iovere-  uuadelleparti  uemiche;  Vi  concorfero  migliaia 
conda,teriniaò  a ragionamenti,  e Ulciaodola,  riti-  di  perfoue  da  molte  parti  del  Mondo.  Premio  del 
rofC  piò  addietro>ripofarc.Cia}  VUcitoredoveaeflère  il  Regno  della  SiciUa;e_> 

Avendoil  RePietroinviato  il  foccorfo  per  (iò  affinché  non  fi  a fiume  in  lunghe  gner. 

terra,  affine  di  accrelcere  il  coraggio  de’  Mnffioefi,  re  il  l'angue  de’  Fedeli  di  Grillo:  Vi  jal  xìBsr  ori- 
fi  portò  alla  loro  Città,  dove  fu  ricevuto  a gran.»  firn  IIU  SùHU  tallii , £d  patì f ci  irtiiri  - 

pompa.  r*r  lumcaaftaf»  Euttf*  : coti  S.  Auconino  , e pa- 

L’Armata Navale  del  Re  Pietro  diede  lafe*  rccchi  Storici  (rj)  Altri  rcriOèro  avere  il  Papa 
cooda  rotta  a’  Francefi,  contro  i quali  le  fue  armi  vietato  quello  Duello,  come  vedremo, 
fecero  molti  progredì  nella  Calabria.  AeeincofiiI  Re  Pietro  alla  partenza, creò  Ro- 

Privò  il  Re  Pietro  Giacomo  Peret  filo  figlio  giero  Lauria  Grani' Almirante  d’.Aragona,  e di  $i- 
illegitimo  della  carica  d' Almirante;  perché  contro  cilia  ; Giovanni  Procida  Cavaliere  di  molta  poli- 
idivicti  del  Padre , eia difciplioa  militare  avea_>  cica.  Gran  Cancelliere  ; Alaimo  Leontino , Mae- 
fatto  fmootarc  la  Soldatefca  maritima  nella  Ca.  Uro  Giuditicro;  a cui  pure  io  pegno  d’un  amor  fin* 
libria , e combattnto  infelicemente , avvegnaché  golare  diede  le  fue  armi,  la  fpada,  lo  feudo,  la  Un. 
eoa  poco  daooo . Parca  , che  la  Divina  Providen*  eia,  lacelata,  c tre  Terre,cioé  PaIaizoIo,Bucche- 
aa  profpcrafie  1’  Armi  di  Pietro  a confiifionc-s  ri,  OdtKrillo,  di  cui  oggi  rovinata  già  la  Terra, 
del  Re  Carlo;quantunque  quelli  avelie  numerofe-t  reda  la  Torre  nel  Feudo  di  Oirillo  : a lui  racco, 
truppe  di  Cavalleria  a troote  di  quedo  Regno  nella  mandò  la  Famiglia  Reale . Guglielmo  Calcevano 
Calabria.  fiicodicuico  Vicario  Generale  della  Valle  di  No- 

Intanto  craooarrivati  da  Catalogna  in  Trapa-  to  ; la  Reina  Governatricc  del  Regno , e Giacomo 
ni  la  ReinaCodania  moglie  del  Re  Pietro  co’ figli  Secondogenito  Infante,  cioè  SuccdTore  delRe- 
Alfonio,  Giacomo,  Federico,  e JaUnta,ò  Violan*  goo  : al  Primogenito  Alfonao  lafciò  un  Elércico 
Ut  indi  pafiàronoin  Palermo,  e pofeia  in  Meflàna,  nella  Calabria  già  in  gran  parte  conquidaca,  quali 
ricevuti  iu  ogni  luogo  a grand*  onore.  antemurale  a tenere  i nemici  loucaui  dalla  Si- 

li Re  Carlo  chiamò  dalla  Francia  io  foccorfo  cilia. 
il  fuo  Primogenito  Carlo  Io  Zoppo  Principe  di  Sa-  Pianferoi  MedìneC  alla  partenza  del  Re.fi 4) 
lerno,  co’ rinfòrzi  del  Re  Filippo  di  Francia  Tuo  Iodi  pafsò  io  Catania,  radunatovi  il  Reai  Par- 
Kipote  ; venne  pure  il  Conte  di  Alanione  Cadetto  lamento  fgravò  il  Regno  dalle  infoportabili,  c io- 
di Francia , accompagnato  da  molti  Baroni  France-  degne  Gabelle  impode  nel  Governo  tirannico  del 
fi:  ricevettero  grandi  onori  io  Fiorenza.  Paffati  in  Re  Carlo:  cooJulIe  fecoal  Duello  Palmerio  Ab* 

bate, 

f I 0 làcml.c.  ("la)  de  NeoeaFIr.  J.  c.  cap.  50.  oliifttt.  ("ij)  S,  Antan,  /.r.  §.8. 
ex  Blando  DfC-T.  Uè.  8.  ySmil.  W.7.  [14]  Neo(aJìrJ.(.  cap.  6j. 
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bate,  chea  guifa  delle  Gemme,  nella  pi«cioIeiia-  sella  Città,  ciortò  il  Popolo  a riverire,  e ricevere 


del  Corpo  nafeondeva  un  prodigiofo  valore.  - 

Ccntlart  nilrt  II  Xi , ila  diti  il  Céltìt- 

lime  Jeovirta,  4 fallila  . 

Alcuni  Nobili  di  quelle  Regno  flimolati  dall' 
ambixione,  autori  di  novità,  e malcontenti,  fliman. 
do  il  loro  merito  mal  ricompenfato  dal  Re  Pietro; 
contro  cui  vanta vanG  di  aver  dato  un  Regno , e ri- 
cevutane lieve  mercede, come  fe  TaveDcr chiama- 
to per  compagno,  e non  per  loro  Signore,  concepi- 
rono difegnini  fellonia  nella  partenaa  del  Re  : ma 
furono  feoverte  , e recife  le  loro  malordinate  tele 
degl’infélici  difegni.  Due  Girono  le  principali  con- 
giure; della  prima  fu  arch:tetto  Gualtiero  di  Cala- 
tagirone,  cdic  vi  perdette  la  vita , i meriti , e la  fa- 
ma acquiftata  nell’efpulfione  de’  Franceii  da  quello 
Regno.  Egli  à verifìmile,  che  dalla  magnificenaa,  e 
gratitudine  del  Re  Pietro  fblTè  flato  creato  Signo- 
re della  Terra  di  fiuterà,  come  vedremo;  oltre  de. 
gli  altri  prem),  che  ne  ricevette. 

E d'uopo , che  di  quefl'Uomo  per  più  cagioni 
ne  rapporti  le  notizie  de’  difegni  ; le  quali  da  tutti 
gli  Storici  troppo  fearfe  , e da  taluno  ancora  falla- 
mente  ci  vengono  riferite.  Si  era  già  il  Re  Pietro 
nell’AprilcdeU'anno  lail;.  partito  da  Catania  per 
Trapani,alloggiando  nel  viaggio  nella  Città  di  Mi- 
neo,  dove  il  trovarono  il  feguente' giorno  l’infince 
Giacomo,  e Alaimo  Leontino=;  eper  fecretirig*' 
guagli  il  era  infolpettito  il  Re  di  Gualtiero  di  Ca. 
ratagirone,e  di  altri  nobili  Perlbnaggi:  nondime- 
no affrettato  a profeguire  il  viaggio , per 'ritrovarli 
nel  Giugno  in  Bordeos,  luogo  deflinato  al  famofo 
duello;  tenuto  un  fecreto  conCgKo , commifeljael 
negozio  all'Infante  Giacomo,  e ad  Alaimo  Leonti- 
no.  Egli  nel  giorno  feguente, ch'era  il  Sabbato,  paf- 
sòin  Calatagiroue,  Città  che  nella  fedeltà,  e alTei- 
aione  al  Ke  Pietro  fi  fegnalò,  ediflinfe  con  tratti 
d'invincibil  Coflania,  come  di  viferemo:  e vi  fii  ac- 
colto con  regni  di  giubilo  cotrifpondenti  a tai'im- 
pegno d'olT.-quio.  titanio  Gualtiero  di  Calatagi- 
rone , cui  la  reità  della  macchiata  cofeienza  non_> 
fomminiftrava  vigore  per  comparire  alla  prefenza 
Reale , volle  partirli  : e fpreggiato,  e biafimato  per 
tratto  si  villano  , e infoiente  , non  fi  arrorsl  di  ri- 
fpondere  che  i fuoi  occhi  non  potevano  ri  mirare  la 
Reai  Macflà,  Sottrattoli  portolfi  alla  fui  vicina , ed 
eminente  Butera:  Xm  dii  Sahhtl  afud  Catotoxirtn'i 
acctjjif,dì3uffai  Guaìtiriat  tam  lilifil.flallm  nin  fi 
lalato  beffiti , ricidtai  firrtxll  ad  fidem  fuam  txtelù 
Batirx  , Cura  arfai'iiar  a Pofula,  j'iòd  Xigra  na« 
tafiSabal  vifw  ai-,  dixit , qaod  aniatat , fs"  omii  fai 
aidtrt  Kifiia  aoa  fotiraal  ixafam  ; iiilt  ifjt  à maoifì- 
ttniia  rigati  data,  (y  rtfiamgraliaia  riccfijfit,  C osi  il 
Nicallro.  (15)  Prolegul  il  Re  il  fuo  viaggio  per 
Trapani;  l'Infante  Giacomo  con  Alaimo  par  Noto, 
a diffipare  le  trame  d'Adinolfo  di  Minco,  Tano 
Tulco,  e Bongiovanni  di  Noto.  Nel  giorno  della—. 
Domenica  arrivato  colà  Alaimo,  e ritrovando  fer- 
rata  la  porta  della  Città  , la  fé  rovinare;  Entrato 

( 1 5 j /dftm  l.  c.  tip.  64.  [16^  Idem  top. 


olfequiofamenie  l’Infante  Giacomo.  Il  Bongiovan- 
ni  veniva  armato , credendo  d’avere  l’aura  popola- 
re, depofla  la  Clava , e la  Spada  fi  refe  ad  'Alaimo  ; 
Tano  Tufeo  datoli  a fuggire,  e dopo  alcuni  giorni 
fitto  prigioniero  da  certi  giovani,  poi  o al  tormen- 
to, rivelò  l’orditura  de’  loro  difegni.  ( i o) 

Ridotta  già  nelle  branche  della  GiufliJiùi  par- 
te de'  Congiurati  li  condulfe  feto  a buona guaitlia 
rinfante  Giacomo;  Il  quale,  ripiegò  il  viaggio  per 
Butera  contro  il  loro  Òpo  Gualtiero.  Nel  Lunedi 
primo  di  Maggio  fi'  l’auvicinarfi  l’Infante  Giaco, 
ino  alla  Città  di  Calatagirone , non  potendoli  con- 
tenere dentro  la  ftretteaza  delle  mura  ilcaIorc_> 
dcll’alTètto  olTcquioro  de’  Cittadini , fu  non  fola- 
mente  dal  Maeftrato,  ma  dal  Popolo  in  calca  rice- 
vuto per  lungo  tratto  di  via  a gran  pompa , e con- 
dotto alla  Città  in  rimoftranza  dell’odio  alla  fello- 
nia dì  Gualtiero, che  più  non  pregiavano  come  ram- 
pollo della  grattfiìma  Patria  ; hfaai  aaiiaidt  hagìi 
Papaia  Calatagiraal  tata  pampa  riilpitar;  (i?)  Scrii- 
fe  il  Nicaflro. 

Non  era  ancora  arrivato  alla  notizia  di  Gual- 
tiero quàto  era  auvenutoin  Noto.efe  ne  flava quafi 
ficurn  in  Butera,  Siede  quella  fu  la  fchieoad’una— * 
montagna  lunga  da  mezzo  miglio , ò in  quel  tomo, 
ma  molto  flretta , eda  ogni  latofcofcefa  ; onde  fu 
una  delle  tre  ultime  Popolazioni , che  ventte  fotto 
il  Dominio  del  Gran  Conte  Rogiero.Teneva  Gual- 
tiero ferrate  le  Portedi  quella  ferra  ; quando  ar- 
rivato ITnfintcGiacomo , ritrovò  leCampagne^ 
vuote  d’ Agricoltori, ò perché  fefteggiavanò  il  gior- 
no dell’Invenzione  della  Santa  Croce  a tre  di 
Maggio,  ò più 'toflo,  perchè  il  Popolo  flava  alli_» 
cudodi:  di  quella  Terra . S»H  chietamentc  fu  la_» 
n.  -ntagna  Alaimo  con  tre  foli  Soldati,  e ritrovan- 
do lerfata  la  porta  , chiefe , che  gli  folTe  aperta  per 
la  venuta  dell'lnfinte;  rirpofero  quei  di  dentro, che 
Gualtiero  lor  Signore  vietava  ad  ogn'uno  l’entra- 
ta renzal'crpreiTa  fila  licenza.  Alaimo  co’ fiioi  fol- 
dati  aperta  violentemente  la  porta,  ed  entrato,  fol- 
lecitò  il  Popolo  , acciocché  ••fcilTe  a ricevere olle- 
qqioramente  l’lnfance.Allora  fi  Jiécò  tita  fretta  il 
Popolo  alPolTequio  giulivo,  che  alcuni  11  lanciavan 
giù  dalle  mura , biafimavano  l'inganno  di  Gualtie- 
ro ; il  quile  avea  pubblicato  il  Re  elTcr  già  partito 
dal  Regno.  Andò  Alaimo  a ritrovare  Gualtiero, 
cheftà.-a  a menfa  con  «0  Perfone  armate , le  quali 
viJendo  Aiaimo  flupirono . Egli  riprefe.ed  elortò 
Gualtiero,  acciocché  andalTe  a riverire  l'infante-z, 
pie-’cdendo  coll'el'empio  d’umile  oITcquio  a quel 
Popolo,  che  gii  fi  era  llradato  a riceverlo,  Rifpofe 
Gualtiero  : che  fe  a lui  non  era  fatta  la  grazia  di  ri- 
manerli in  Sicilia,  c che  il  Re  no’l  condurrebbe  in 
Bordeos , non  lafciarebbe  entrare  l'Infante . Non  é 
in  tua  libertà  Gualtiero  ( ripigliò  Alaimo  ) vietare 
ringreifo  all'Infante . Perciò  Gualtiero , ricopren- 
do con  lamafchcra  di  finto  giubilo  l'amarezza  del 
fuo  cuore,  ricevè  a molto  onore  l'Infante  : Il  quale 
deludendo  coll'arte  fteifa  il  fellone , non  volle  efe- 
guire  verun  rigore  contro  di  lui  fino  a tanto cht_a 

ne 

^5'  C'7j  ^“P'‘ 
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ri  fctedc  dii  Re  fuo  Padre  l’Oracolo  . (i8)  nefice  fiireciroil  Capo  a Gualtiero  di  Oilaciigi  ro> 
' PM&gul  dunque  llefante  Giacomo  per  la-j  - ne,  Francefco  de  Todis  ,e  Maofiredode  Moutibus; 
Vlr , di  Palermo  il  viaggio,  e agii  S.  di  Maggio  fli  in  il  Buongiovanui  polcia  nella  Città  di  Mineo  fu  lo- 
^ rapini  con  Alaimo  ad  inchinare  il  Re  Pietro , e_j  fpefo  alle  forche  ; e il  Tano  ilrangolato  in  Medina 
1 iceverne  i teneri  abbractiamenti , egli  aitimi  co-  a«r.  del  mcdedmo  Mefe:  l'Infante  ritornato  ia-j 
mandi.  Ivi  fu  decretata  lafentenza  di  morte  contro  Meffiaa,  fu  ricevuto  a gran  feda,  (ao) 

'<ìualtiero, egli  altri  Congiurati  ;nonperòefegtù>  : Gualtiero  fii fepolto  nella Chielà  maggiore.» 

ea,cottie  diverfamente  del  vero  fcriflè  il  Bonfiglio,  di  Galatagirone  : il  cui  Epitafio  fìi  trovato  gqvera 
Agli...  di  Maggio  fi  parti  il  Re  per  Valenza,  dove  nando  quella  Chielà  D.  Nicolò  di  Liante  , incÙ'o  in 
arrivò  a i8  e aao  del  medefimo  Mefe  prefe  la.»  una  lapide  fepolcrale  nella  Colonna  della  Cappella 
Arada  per  Bordeoa  luogo  del  &mofo  Duello,  (ip}  di  S.  Matteo.  Ca>) 

L'Infante  Giacomo  dopolaparteniadel  Re.» 

Pietro  ritornò  in  McQina  : Gualtiero  diCalatagi-  Mufdtt  MI»  ihfit  tré  Csrlo  f /t*gtì , i 
rone  pieno  d'aftio  fpirava  fuoco, e vendettacontro  tiar»  fArtffna  Kt  M SlilUt» 

la  Città  di  Calatagirone  : la  quale  non  ivea  voluto 

aderire  a fuoi  perverfi  dilégni,  ami  fpregiavalo.  Mentre  quelle  cofe  a’agitavano  in  Sicilia, il 
quantunque  egli  quindi  traedé  l'Origine  , e il  Co.  Re  Pietro  ftava  per  ofeire  da  confini  de'  fooi  Re- 
1 gnome  della  Famiglia,  e vi  avelie  de'  fuoi  nobiiillì  • gni,  portandoli  al  luogodeflinato  ai  famofo  Duello 
mi  Confanguinei , e congionti  del  parentado.  Ma  co' luoi  cento  Cavalieri:  quando  ebbe  notiaia,  ebe 
troppo  erano  fpiaciuti  a Gualtiero  quei  fegoi , che  Carlo  era  preflb  Bordeoi  dilla  Guafcognacon  mol- 
dicemmo  di  fpeciale  divozione,  ed  olTequiomudra-  ^tc  truppe  di  Cavai  leria , eFanteria  zcconipagnaco 
ti  all'Infante  Giacomo  da  quella  Gratiliima  Città,  dal  Re  di  Francia  fuo  Nipote.  On  le  fufarprelb  da 
.Perciò  marciando  a bandiere  Ipiegate  entrò  impro-  giudi  timori  di  Ibverchianza , diforprefe,  eimbo- 
vifimente  con  nnmerofe  truppe  di  Sgherri  più  to-  fcate . Perciò  a deludere  i fradiiBeati  fi  tcavelU  ia 


- Ao  che  Ibidati  nell*  ideila  Città  di  Caiaugirone , e 
poféla  io  ifcompiglio  : altri  fuggirono , Àtri  reda- 


obito  di  Mercadante,  e andava  pure  ferverlo  gl' 
ideili  fuoi  lérvidori,e  Vaflaili,  cioè  Berengario  del- 


zonolrucidati.vittimadella  Cudaiua,efedeltàal  la  Croce,  appellato  pure  Crocciolo,  piCrproprio- 
Reai  fervigio:  4rmls  tjfamfth  Cilitagirnum  éttg'tf-  mente  Cruyllat,  Bernardo  di  Pietra  'Tagliata,  « Si- 
fui , tu  Ktgh fiitUt , iiaitUtuffIriiuduSut,  iujiluft  moniPOrrca,  mwandofempreCavalli.  Arrivata 
(um  tiut  fittlllt  puttutifir  qutfUui  tu  Ef.  in  Bordeoa  lì  foopri  ai  Vicario  dèi  Re  d'inghilter- 

fendo  Gualtiero  uno  de'  più  putenti  Baroni  della  ra,  ricavandone  ia  lède  d'eOèrfi  prcfentatoal  iuogp 
' 'Valle  di  Notoipofero  in  foliecitudine  la  Reai  Cor'  del  Duello  ; dove  pure  in  tolUmonio  laiciòle  fue.» 
te  quelli  Tumulti;  non  riufcendocoA  facile  recide-  armi:  indi  mutando ftrada»  gran  fretta  ufd  da'coi^ 


. ve  tutta  la  tela  deH'ordita  Congiura,  ed  efe^r  fini  della  Guafcogtu,  afiine  dinonpoter  cllére  ra^ 
la  giulHzia  contro  i Perturbatori.  Scriflénc  Tlnfan-  giunto  dalle  truppe  del  Re  Carlo, 
tea  Guglielmo  Calceraoo  Giudi>iero,e  Vicario  Pece  poi  il  Re  Pietro  un  Man  iféllo,enefcriCt 
.del  Val  di  Noto,  follecitandolo  adentrare  ia  Cala-  -fe  foccorfo  a' Principi  Oittiani.  Coti  col  raggua- 
tzgironc  con  tutte  le  truppe , che  potelTe  in  brieve  glioii  Nicallro,  che  viveain  que' tempi, (za)  coA 
radunare;  non  ummetteilé diligenza  di  porre  nelle  pare  conqualciMdivcrGciiChe  pocomontaallafo- 
branche  della  Gittilixia  VIVO,  ò morto  il  fellone.»  ftanza  del  fatto,  vico  rapportato  dal  Fazello.  (ij) 
Gualtiero , co*  complici  del  Tumulto;  trattaflé  pe-  ScrilTeil  Bonfiglio: (14)  Cttll  JU  fhtru fatti  ulhg- 
. rò  la  Città  di  Calatagi  rane  con  piacevolezza,  e fo-  fluri  t fu»!  tinto  Coonlltrl  tu  loogo  opportuno , « dot» 


pare  con  qualche  diverfiti,  che  poco  monta  alla  fo- 
ftanza  del  fatto,  vico  rapportato  dal  Fazello.  (1 
ScrilTe  il  Bonfiglio:  ( 14)  Cèt  II  JCi  Filtro  fatti  ollog- 
flort  I fuoi  tinto  Coonlltrl  In  tnogo  opportuno , t dotu 


fpendeflé  Tefecuiione  dd  caliigo  contro  1 rei  fino  faou  d'ifurfru  toro,  Jl ufi  trontflllo  tomi  k'dltillu 


alla  fua  venuta.  Arrivato  in  Piazza  l'Infante  fula.z 
mezaa notte  ebbe  lettere  con  lieto  auvifad'eQére,a 


d* s*  Mifoggltrt,  iti  tgU  mandava  ni  Slnlftalto  dtUu 
Oaaftetnn,t  arrlinatn  In  Bnrdtot , fi  prtftutt  tì  ftono» 


già  prefi  in  Calatagirone  Guaiiicro,  b'rancefco  de...  jttntn  n Oiovannl  O'kllatotinlfiélta  : da  tulli  Mifa 
Toiiii , eManfredode  Montibus Baroni  complici  faultritUiftlafiturtidtHiampaftlKifunSltunrif 
nella  tramata  congiura;  a a 1.  di  Maggio  venae  in.»  tk'tra  ormai  aitino  too  Inai  mio  Caoollirl.liifpofi  at- 
Calatagironc  l'ialantc,  ed  elTtadofi  già  fabbricato,  torà  II  Sinifcokout'i fendo  Carla  aiiompolo  fu  la  fira- 
e compito  il  Procefib  con  la  ConfelUone  de’  rei  fi-  da  ton  tlnqui  mila  Soldati , non  tra  toHantt  toUt  farad 


no  dal  Tumulto  di  Noto,  il  Maellro  GiuQiziero 
Alaimo  Leontino  condannolli  a morte  : ni  fi  dié 
fpuioail'eicciuiooe  della  fentenaa  ; perchè  il  Po- 
polo andava  in  furia  contro  i rubelli,  i quali  aveva- 
no trucidato  tanti  buoni  Cittadini  fideiitDmi  alla.» 


dt!  Onoftogna  ad  ofturort  II  Cooopo,Jlhra  II  Ki  Fit, 
tra  dtpoflo  l'oillo  di  firoidori,  fi  fati  omurt , » moa- 
tata  a Canalh  taUanifitra  oiaato , 0 eolia  hatla  alla 
loftlotprmdindo  lllromtttlo,pofigglt  II  Campo  di 
alla  vote  dlmdi,fiifirtll  Ut  Pitlro , tkt  tfidana  II 


Reai  Maeilà . il  giorno  iegiiente  az.  di  Maggio  fu-  Xi  Carlo.  Goal  il  Bonfiglio  , e più  compendiofa- 
ron  condolti  alla  Piaaaa  della  Parrocchia  di  & Giu-  mente  il  Maurolico;  da  cui  quegli  tralTe  gran  par* 
liano,  e quivi  a veduta  del  Popolo  , che  fclamava.»  te  della  fua  Storia;  nel  rimanente  concorda  con.^ 
iduojanoi  fàoguiaarlTraditori;pcr  manodelCar-  quanto  abbiam  rapportato  dal  Nicallro.  Con  poca 

P p diver- 

Idem  1.  t.  (^19)  Idem  /.  e.  eop.  66.  ,77.  [20)  Idem  /•  t. 

(2iJ  SS.  del Perremuto.  (22)  Neocafl.  e.  cap.  61.  ^69.  [aj3  Ftzell.  Deca.  3. 
ib.^.eapr}.  [24^  Bonfiglio p.\.lib.%.fol.ì%ì. 
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dlverflli  ià  (criròDO  cbrauntracme  gli  Storici  $i- 
ciliaBitCgU  AragoMfi.  Molli  degli  ^rittoriCiMl- 
ii  n*B  aUgano.  elle  Pietro  lì  foflè  prcfentito  al  lao* 
gd  «te(  Ouello;  mt  dicono  averlo  Atto  io  maniera, 
chedehlfeU  Re  Carlo,  e che  moiirava  di  tenete 
deli*  inlidie  «c  rorprclè  di  lui. 

Il  Santo  VelcoTo  di  Fiorenra , che  dagli  Au- 
tori antichi  ce  ne  rapporta  le  tDcmorie  più  finCeit, 
racconta,  che  il  Re  Cario  accompagnata  dal  Re  di 
Francia  Filippo  fno  Nipote,  e da  tre  mila  Soldati  li 
fermò  da  ao.  miglia  lontano  da  Roplcos,  iodi  con 
fuoi  cento  Cavalieri  prefencorsi  al  luogo  del  Duci- 
lo  nelanefc  dì  Giugno  afpettando  fino  alla  fera  il 
Re  d'Aragona.  Partitoli  Carlo,  comparve  la  fera  il 
Re  Pietro  , e prefentatoli  al  Marefciallo  in  abito 
feonofeiuto  , fi  protefiò  eflcr  venuto  pcrcotnpetire 
alla  fedeltà  del  Giuramento , e *1  feguente  giorno 
corléda  pò.  miglia,  cernendo  d'elfere  arredato  dal- 
le truppe  del  Re  Carlo,  (aj)  tir  Pietri  pcfttt  ehr$- 
•rrrvliea  tatràmmH  fi  lomptralfi,  &•  ftratmafmif- 
fi  ai  frétUaaiam  tantra  rana.  £(  prima  ih , in  fna  rt- 
aifiil  Jt(K  jtragannm,  ihilnr  ifuitafit  aanagiata  mil- 
Uaria,  iimiai  iitlmri  CÉe.  Il  ^belilo, e altri  ferivo» 
’sotcheil  Ouello  fu  interrotto,  C vieuto  dalle.» 
ccnfiirc  fflioicciate  dal  faniffiiii autariiai  in- 
tiriifiU , pnt  mini  ftrra  iitiratnr.  (ad)  6 'I  Foro- 
Ài  pare  rapporta  che  il  Papa  minacciò  la  Scomuni* 
caal  a*  due  Re  , come  a fautori  tfua  ul  Duello  , ao- 
nullaadoac  i patti, (ap  ) Ma  ma  pcrtaato  egliò 
probabililBmo.cbei  due  Refi  pcafemalièro  iti-» 
Bordeov  al  luogo  delOnello,  venendoci  acceftatp 
da  moltilfimi  Scorici.  iCavalieiiloclci  dai  Re  Pie- 
tro a gueite  Ducilo  vengono  aaMveeaiì  dal  Sdirt- 
ta,enal  MoncanBro(aé)ne  facooo  tvcniacinque, 
come  rapporta  ilPivri  cancro  moltiiliffli  Storici, 
(ap)Maceaco,co«M  diceoraia.  / 

DB^ocofiifiaoraaatvato,ben  fi  fi»rge , 
che  ne  fi  può  làperecon  oertcìan  U verità  del  facto 
per  l'ad^aaione,  cl'airverficàdegH  Storici  airuoa, 
a altra  parte  de’  Guelfi , ò .Gibellini , ni  dee  mac  • 
chiarfi dagli  Storici  (noderni,òla  iìedelti,ò  il  va- 
lore del  ^ Pietrna’Aragooa. 

Fece  gravi  dogitaoaeià  Re  Carlo  contro  1*  A* 
ragenelé,  e indutTe  H-Papa  Marrìao  Secondo  a Ic- 
parare  daiht  Camunione  de*  Fedeli  il  Re  Pietro 
come  fpargÌHro>v1>adi«ore  afurpatorc  da*  beni 
deHa  Ófiefa , depaneadolo  dalia  fUat  digimà , e..» 
dal  Oomiaiodell’Aragona,  diefaiaraBdoio  indegno 
di  (pialanqae  onorc.,e  vietando  fotto  pena  di  Sco- 
munica a*  Sudditi  d’ebbcdirlo,  c appellarlo  col  er- 
tolo di  Re,  invelll  del  Regno  d*  Aragona  Carlo 
fecondngeoito  del  Re  Filippo  di  Francia , e coiiee- 
detterMolgenn  Plenaria  delia  Crociata  a rutti 
coloro,  che  andalfaro  a guerreggiare  contro  i l Re 
Pietrod'Aragona.  La  figlia  di  Carlo  Principe  di 
Salerno  Primogenito  del  Re  Carlod'Angiò,fii  fpo. 


Citta  Girlo  figlio  del  Re  Filippo  di  Frangi*, rt4 
cando  in  dote  la  Provenza,  per  impegnar«  mtf- 
giormeate  le  forte  della  Francia  alla  rovina  del  Re 
Pietro.  Il  quale  fi  fece  appellare  Padre  didac  Ro- 
goi.()o)  lodi  a p.di  Novembre  di  quefi'anno  laSp- 
fottopofe  il  Rcgn  o di  Sicilia  all’Interdetto,  publt- 
candone  la  Bolla  : il  cui  efemplare  fi  conferva  nell* 
Archivio  della  Catcrcdale  di  Palermo.  Or  qui  il 
Barooio  rapporta  da  Gregorio  ITI.  chela  Sicilia.» 
loggtacque  a tal  Cenfura  quali  per  anni  70.  ptnìfap- 
tuafima  ipfai  anai,  harrminm  iiB»  , fntiainit  Slai- 
Ua  ; Piirnm  ttiam  Martiant  ai  Billi/im  tammnniama 
tnclnilt-  (t  ■) 

Ma  quanto  alla  continuaiione  al  lunga  efpref- 
fadal  Baronio  vedremo  dal  decorfo  di  quella  Sco- 
ria quanto  vi  Ila  di  vero  in  quella  notitia . E quell’ 
Horrniam  ilOa,  vorrei,  thè  fofie  intefo  più  tofio 
a compaQionedi  quello  afilutilaimò  Regno,  chea 
«fregio,  ò fcandalo  d'ollii  ita  durexia,  ò d'olcurata 
Religione.  Se  la  Sicilia  fj  co.nprelà  di  Morbosi 
velenofo,  ne  fu  cagione  u.i  moilro  di  fivrexit  coro- 
nato , eioi  il  Re  Órlo  con  fuoi  Provcniali , che.» 
partorirono  un  Bafilifco,  tini  Pelle  ad  in  Ir  ture  la 
Sicilia  colle  rapine , con  gli  ilratxj , e finalmente  a 
fquarciarla  con  Tarmi  loro,  e della  Chiela . ÒclilM- 
rooo  i Siciliani , che  può  tai'uno  non  folamente..» 
foggiatere  a cenfure,  ma  pur  ancora  alla  morte..* 
vioiencapcr  fentrnii  Papale, quantunque  innocea- 
tc.  le  da  un  ProccITu  fallace  refiaflè  colorito  da  reo. 
Il  Governo  di  quelli  Provenxili  era  peggiore,che 
il  praticato  da’  Gentiii.e  da’  MaBiaettani.onde  gia- 
dkaroao  , non  doverli  lottoporrc  di  nuovo,  dopo 
la  ftraggede'Francefi.al  loro  Domiaio.Qjjeflo  Re- 
gao.la  Dio  merci.fi  mitène  illibato  nella  Fede  Cat. 
tolka , e nella  Pietà  Criiliana:  il  Re  Carlo,  e i fuOi 
' Poderi  quantunque  armati  di  doppia  Spada  Tem- 
porale,e  Spirituale , non  ebbero  più  mai  di  tutta 
queir  liola  il  Dominio  {ricevettero  fanguinofic.» 
fcoofiite  ; Il  Principe  Cario  lo  L 'ppo  co'  fuoi 
Grandi  fii  facto  prigioniero  di  Guerra. 

Fit  ancora  difliiafo  dal  Papa  il  Re  Eduardo  d'- 
tngfailMrva  a non  concurrc  affinità  col  Re  Pietro, 
mentre  Tlnglefe  a gran  prieghi  lo  procurava,  chie- 
dendo per  Ifpofa  del  fuo  Primogenito  Atfoaio  la 
figlia  di  quel  Re  Eleonon  d’ Aragona.  ( ji) 

1,‘lfati  il  Malta  taajaijlata  ialF  Armi  iti  Xc  PItfra. 

I Siciliani  non  fi  erano  alleati  co’Maltefi  di- 
ptndenti.e  ValTalli  della Coroaadi  Sicilia  nelTlm- 
prefa,  • Congiura  del  Velpro  Sicihaoo  all’  Efpul- 
fione  de*  Francefi,  e fiavafino  zITora  Malta  l'otto 
il  Dominio  del  Ra  Carlo  d'Angiò.  Il  quale  da  Mar- 
figlia  fpedi  dicinove  Galee  ben*  armate  fotto  la..» 
eondotea  diGagtielmo  Carnerio  a provedere  di 
viveri,  e rinforzo  del  Cade!  S.  Angelo  di  quellii_» 
Piaiuallèdiaca  da  Manfredo  Lancia  Capiuno  , c_» 


(35)  S.Antùn.l.c.\,%.  Bhnius  Det.T.Ub.%.  A^mil.Ubi.  [26]  Sabtlliut  Aln- 
nca,\S-l'tb.T-fol.5f>%.  FerelH  Af apparti.  Vita  di  Alartino  Secondo.  [28]  Su~ 

titaTom.\.l’ib.^.cap.\\.  [39]  Pirri  Cbronoì.fol.(ì2.[\o\S.  Anton. ì.c.  (jO  Fa~ 
ron.tem.ii.ttdan.  \<y)7.num.\ort .er.Gregor.  X/.  Sarital.c.  lib.a,.  cap.  j.  ?irri  Cbro~ 
noi.  Fol.iìi.aliiquc.  (33^  Forejli  l.  cit. 


»£iiei(!;&e<Bie«#oc»lle:Mtlài«diqiteiiO-R€^tMh  Uiiao • complice  « ò mantke  dctlt  Congiuriate 
finriafcitt  fUicemeate  tf  Corneria  1*  iajprefa  di  cpaife  mencr'encioadaitceprigirMeriaet  CeA<dio 
WngMaro'iilg. il  CiflelioconprovedimentidibDC*  di Matagnfoncia MeSint,|>lileiii^il  Tuo  cuore  ^et 
•dté  d»guerr*,e  giàpeara^a  al  ritorim  > ({uando  lì  laoi  fciocchi , e fuperbi  penfieìv<Uceildo}<^rféee> 
ipiecò  (iia iiel&aaii Grande  Ammingliio  Rogiero  fuidricaia^itfa/hacrhgOvtll't  Iti  Kti  f 

Lauriaeoaii  Galee; (avvegnaché  il  Ftcello  nc^  aM»m*<hUm»ta,tfrtfotopir^imf»pu,*n‘^  P^ 
ditniouirca  ilnuoiero  a foia  dodici  ) Arrivato  all*  I'  Kt,tgU  faira/iSlgiitri  Jtigh»-,rt»nttnttiÈ'^afl^ 
fola  del  Goiao  preOb  Malta;  eÌDcetime  ló  lìatodcl.  xntfgxi  alitati,  ma  dà  [trai.  ( f 4}  A laHtto  udita  le 
le  edfe,  fu  lofcliiarire  dclPalba  ù laodd  fu  la  boc-  prigicttia  della  Moglie,  Icrillà  ai  Re  di  Francfchcbe 
cadel  porto  di  Malta,  e a fuoao  di  Tromba  andòT  te  gliaversearticnraco  la  AnperfonaiCdi  doe  laoi 
Armata  del  GMuerio;  il  quale  accettò  abimofa'  nipoti, e inriatogli  due  Galee,gliavcrebbefeg« 
mencia  Oilfida, eriBadptttacabattaglfatlagara,c  giogata.laSicilia,  Furono  due  volte  intercette  te 
l'odio  delle  dite  Kaiioni  nemiche;  il  valore  de'CÙ-  lettere  feritee  di  mano  di  GarslaNicosla  Senetarto 


phaai , l'impegno  dellaeonquiiU  aeH'Aofmiraglio 
Lauria,e  della  diferanetCoroerio  Rièro  qaeflà„> 
pugna  memorabile, e fiera.  Oa'pnnii  raggi  dei 
Sole,  fino  al  meao  d)  durò  oftioataimne  la  batta- 
glia, fenztehe  fivedefledove  piegavaJaVittoria. 
Andò  il  Capitano  Oorneric  ad  inueftirels  Capita- 
na di  Sicilia; quando  cedeadn  lèi  Galèe  deli'  Ar- 
mata Fraucefe,  facendo  egli  non  meo  da  Soldato, 
che  da  Capitano  gli  ultimi  tforai,  e prove  d'ammi- 
rato  valoK  , volle  ò la  Vittoria,  ò la  Morte  -Sali- 
to fu  la  Capitana  nemica  delPAImirante  tauria.  tlx 
battendo  molti  Soldati , a'era  inoltrato  Itào  all'  al- 
berodella  Nave,  alloracolpito  da  uugran  fafib, 
che  gli  fece  cadere  Tarmi  dalla  mano,  e trapalTato 
colTaftadelTAlmiraoteRogiero-caddc  efiinto  il 
Cornerio,eineflb  parimente  caduta  la  bravura  a' 
France(ì,ROò  VittoriolàTArmacadi  Sidlia.Cteeaa 
Vittoria  però  fìi  comperata  a pRiaodi  molta  ftrag- 
ge  de'  Vincitori,  Rilando  ancora  fitrito  nel  piede 
TAfitmiraote  Lauria. 

Il  numero  de*  Nobili  prrgionieri  fu  grande^, 
furoao  cottdennati  al  remo  1 Soldati  gregari.  (}  }> 

Ctaglara  d* Jlalma  tiaatlae  ftavirta. 

Alaimo  Leonino  fìi  indotto  al  Tradimento 
dalla  Moglie,che  gli  avea  recato  io  dote  la  Terra-, 
della  Picarra.  Donna,  che  traendo  da  baSa  (lirpe  T 
Origine,  nudrivaaoo  pcrtmo  Ipirici  mariiali , co- 
me dicemmo,  e penfieri  pur  troppo  altieri,  fomen- 
tandoli col  fafiononda  VatTalla,  ma  da  Sovrana-,: 
olcurò  Aloimo  1 fooi  gran  pregi  della  Nobiltà , del 
valor  militare,  e del  fenno,  perdette  il  merito  de*' 
rilevantifaimi  fatti  al  Re  Pietro,  e delle  prodeiae.» 
a prò  delta  Città  di  Mcfaina,  e del  Regno , ingrato 
a*  Realibencfiri.  e non  contento  di  quanto  poffe- 
deva , quafi  picciolo  guiilerdone  al  Tuo  gran  meri- 
to, fi  lalciòtirare  ali'infirne  delitto  della  Fellonia, 
che  avea  condennato  io  Gualtiero.  Congiurò  con 
Giovanni  Uaaarino  Signore  del  Maearmo,e  Adi- 
solfo  di  Mineo,fuoi  Nl^i.  L’Infàte  Giacomo  fub- 
Odorando  un  tal  RitoinunPerfimaggiodigran-s 
merito  coi  Re,  e col  Regno,  c non  ancora  ben  pro- 
vato, per  togliere  il  fomentoalTincendio;  e gli  ar- 
chitetti ella  Macbisa , focto  pretelio  «rinviarli  t_* 
rinforxottel  Re  Pietro  d' Aragona  foo  Padre,  allon- 
lanò  i Cengitiratidal  Regno.  Fu  prefa  dopo  la  lort» 
parteoaa,  Macolda,  òdiciam  Matilde,  Moglie  d' A- 


d’Alaimo;c non  dimeno  li  Re  Pietro,  ò JRrchè 
non  credeva  apieno  in  i)  grani'Uomo  il  delitto  dì 
fellonia,  òpiù  toftodifiim alando  diceva  ad  Alai- 
mo: che  Uimava  queiie  lettere  trappole  de*  Nemi- 
ci di  lui.  Ma  feovertofi  un  Qidavere  lènta  cupo,  fé  • 
pollo  nella  Cafa  di  MircheRO  AtbergttOre 
mo  ; e pelcatofl  net  marcii «apodel  SécretarioNi, 
colla,  uccifoda'>Iipoti  dclTAIaimo  afSmcht  non 
irvclafiè  l'arcano  della  fèereta  Congiura,  fègiit  li-a 
cattnrad'Alaimotcdc'  Nipoti,  e furóoofirettiinui, 
prigione  . A M««io  della  Scaletta  fa  redfoilcapó 
in  Girgentc;  Alaimo  to'  Nipoti  nelTanno 
gnando  Giacomo,  fo  lommerfo  nel  mare,  come  di- 
temo.  ()j>  , I 

Se  fopra  lahafe  de' ribèlft  abbattuti , edègK 
occulti  pertttfbatori  ergeva  il  filo  Regno  ÌF  Re.^ 
Pietro;  molto  piòrelèlo  ftabUo  colla  depreffioocLi, 
del  piò  potente,  e manifellò  nemico  t quanto  plk 
ifbrtunata,  e peraiciora  a'FranceC,  aitretaotovan- 
taggiofa  aliai  Mdlla.  riufet  la'Batuglia  tràTAmmi- 
raglio  Lattriate’!  Principe  di'Tarsnto  Carlo  lo  Zop- 
po Primogenito  del  Redi  NapoliCarlo  d*Angid- 
Avea  il  Principe  fàttO'grande  apparecchio  io  Pro» 
vcoza,iD  BriadtS e In  Napoli  per  una  poderofa_« 
Armata  navale  ad  afititar  la  SicRit.  Il  Lauritilimò 
prevenire  prima, che a'agghtntaflèro tutte  le  forte 
dei  Nemico  : perciò  ad  arte  con  41.  Galee  andava 
danneggiando  le  riviene  del  Regno  di  NapoK , per 
trarre  a battaglia  il  Principe  Gartor  al  quale  non_a 
era  ancorcapitaeoTmtvertimentodel  ReraoMclit 
dove  gli  vietava  il  venirea  battaglia  coU’Ammira» 
glio  Lauria  fpertiflìmo , e afiuto  Capitano  : poiché 
ne  furono  da  coftui  intercette  te  feteere,  il  giovane 
Carlo  piòforaitodi  bravura,  che  dictcortem  mi- 
litare, mal  fofièreodo,  che  TAmmirtglio  Laurit-* 
con  quelTArmamafièi  inKriorealla  fila,  che  avea 
in  Napoli  di  lètnntn  Vele,  non  la  faeeSè  da  Grand' 
Ammiragliopna  daCorfaro.ora  drpredido,ora  fog. 
gendo,  e allargandofi  da*  liti  in  alto  mare , e incer- 
prcrandoquellofiratagemma  a timore , ediffideoia 
di  forte,  volle  dar  la  caccia,  e attaccare  TArmata-t 
nemica;  acciocché  quefta  allora  di  poche  forte,  non 
gli  ufeiflè  dalle  mani.  Salitodunque  fu  la  Reale  con 
molti  Signori , andò  io  traccia  delTArmata  Sicilia- 
na: raggiuntala, queflà  voltòle  Prore.Si  diede  prin- 
cipio ad  una  liri^b , e fànguinofa  battaglia  ; nelle.» 
quale  finalmente  cedette  la  Francefe  per  l'arce,  «.> 

ve- 


? ? ) ì^totaffro  t.  c.  ctffr.  79»  Eanfigìta  l.e,  ^ j 4^  Idtm  l,  t,  c*p.  86.  ^ 89, 
jjJ  Idem.l.c.cup.^o- 


Cn.(yN^OQIA  DELL  A SICILIA. 

.vilore  del  QriBd* AmmiragHoX^iiria.  NoadimenO  guifa  de'  nuroloni,  che  Iimpegghlnó  fean  fnlmini, 
per  la  compita  vittoria  rvftava  a foggiogire  la  Rea.  fpauraccbid  di  geote  imbelle , sfogo  di  ooa  medica- 
Jc.dovlerail  l’riacipc  Carlo  co' Grandi.  Comaa.  ta  vendetta,eiroprefa  non  maniratadal  feanot  c.» 
d^r  Ammiraglio  ai  Ino  Trombetta , detto  l'agano.  dalla  prudeasa  militare  ; non  avendo  penfaro  il  Re 
ircrTiilMBO  nuotatore,  di  quei , che  luago  tempo  la  Carlo,  ni  come  potelTe  mantenerli  lungo  tempo  io 
durano  rott!acqua,che  con  groflà Trivella aadaliu  a&dio , ni  come  le  Galee  potcOeru  reggere  nell' 
iott’acquaa  furare  la  Reale  diNapol4Iaqiiale,ldr.  Autunno  alle  correnti  di  queirinlidiolo  canalc-a, 
tendo  jl  difegno  deU'Alfflirante , per  non  refiarc-a  fenia  rellare  ò infrante  negli  fcogii  di  Scilla,  ò ia- 
fomn«rfa,s'ar  relè.  Fu  6tto  prigioniero  il  Principe  gojate  dal  baratro  di  C triddi . On  le  dopo  quella-^ 
Carlo  co’  luoi  Grandi  ; e quarantadue  Galee  nemi.  pompolà  comparfa  toltoli  dileguò,  e lù  fitta  ritira- 
cbe  fiiron  condotteti  Porto  di  ìddlina.  Qgefia_>  re  dal  Re  Carlo  tutta  TAnuati:  Ed  egli  ritornofle- 
Vittoria  guadagnataaCapod’Aniatrairepureuna  ne  in  Brindili,  atteodcndo  il  tempo  più  opportuno 
preda  |iù  gradita  alla  Reina  CoRaniaSuevareioi  all'imprefa.  f}8) 

la  Sorella  Beatrice , ch’era  rimilla  prigioniera  del  11  Papa  Martino  Secondo,  vedendo  quanto  in> 

Re  Carlo  d’Angiò,  dachereilò  uccifo  l'infelice.»  felicemente  erano  riulcitc  Timprele  del  luo  Na- 
Manfredo  loro  Padre . Fu  ella  impetrata  daU'Am-  lionale  Carlo  d'Angio.prefe  un  altra  cond'itta;  non 
miraglio  Lauria.  (jn)  più  maledice  il  Re  Pietro  d' Aragona;  ma  con  il'plé- 

Uiverfamente  vien  rapportata  quella  imprefa  didaAmbal'ceriainviadaeCardinaliIcgatiinSici- 
dalS.  Arcivclcovodi  Fireniecollafcortade’ Guel  lia,  a trattar  li  pace  fra  i due  Re  affnedi  trarre.» 
R,  feemandone  ilprcgiodclla  Vittoria.  Racconta  dalle  mani  del  Re  Pietro  il  Princìire  Carlolo  Zop> 
egli  che  l'Armata  del  Principe  Carlo  non  era  più  po  prigioniero.  Accortoli  Piecro.ch;  U pace  li  prò. 
che  al  numero  di  j6.  Galee , e altri  Legni  ; e che.»  curava  a fuo  fvantsggio,  non  Oiede  altro,  che  paro* 
r Ammiraglio  Lauria  rpertilÉma,com’ci  dice,  nelie  le,  nulla  infatti,  òpromelfe,  deludendo  coll'iilclf: 
battaglie  navali  fopra  tutti  gli  altri  Capiuni,  che.»  arti  il  Santo  Padre  Mediatore  della  concordia, 
nilora  viveano,  attaccò  con  tutte  le  forte  la  fola.»  Il  Re  Carlo  abn..ituto  piùdigti 

Reale  di  Napoli:  e che  le  Galee  di  Surreuto,e  par.  afTanni,che  dagli  anni  J4.  di  eli.  munito  de' SS.  Sa- 
ie ancora  di  quelle  del  Principato , abbandonando  cramenti  con  molta  dieonone  in  Foggia  della  Pu- 
il  Pripcipe.li  pol'eroinSalvo,  Cj7)  glia  rendette  l’anima  al  luo  Creatore,  lafciando 

11  Principe  Carlo  lo  Zoppo  tu  ’cuRodito  nella  quella  Corona  , chegii  avcagermogtùru  niù  fpme 
Rocca  Guelfonix  della  Cittì  di  MelTina  eoo  aitai  pungenti,  che  non  avea  prcziolillimc  gemme  a?, 
de'  Tuoi  ; molti  furono  trafportiti  in  vari  Caltelli  di  Gennaio  dell'anno  ii8;.  (jp)  quaniuoque  altri 
del  Regno,  o ferivano,  che  mori  in  Mantredoma  l'anno  ixiif. 

11  giorno  lèguente  aH’infeikelituagliaappro-  (40)  Il  luo  Cadavere  fu  trasferirò  aiUOittà  di  Na. 
dò  il  Re  Carlo  io  Gaeta  con  54.  Galee  , .e  tre  navi  poli,  onorata  da  lui  col  titolo  glbrioib  ii  Capo  del 
d'alto  bordo  piene  d.'armi,  edi  lecita  miliiia  , ac.  nuovoRegaaNapolitaao,dapu'chequi.ite  l’rovin. 
compagnato  da  gran  numero  de'  fuoi  Baroni  : reftò  eie  lì  llaccarono  dalla  Corciua  li.  S ciiia  ; e mn  di- 
molto abbattuto  udita  la  rottadeirAimata,  e la.»  meno  furono  appellate  : Rt^iua  SitUU  litnt  Fkt- 
FrigiObU  del  Principe  Carlo  ; c che  non  pochi. del  rna». 

Regno  fi  mollravano  poco  fedeli  al  fuo  Reale  Do-  Il  Santo  Arci /efeovod.  F.orenri,  quantunque 
minio.  La  Città  di  Napoli  tumultuava,  malediceva,  propeoio  alle  lodi  del  Re  Carlo  , colia  icurta  de* 
no  lacondotta  del  Prìncipe,  gridando:  Vivai' Al-  gli  Scorici  Guelfi,  ne  loda  il  valor  oiiliure,  ma  al 
mirante,  e muoja  il  Prìocipe  Carlo,  11  Re  acaùiga.  paragone  ne  abballa  la  Politica  del  governo  ; e ooa 
re  irubclli,  fi  portò  iu  Napoli:  non  volle  entrare.»  ha  potuto  dillìmulare  i'imincnl'a  tralcuragginc  di 
nel  Porto,  ma  fermoflial  Convento  del  Carmine  : quello  Re;  per  la  quale  laido  laB.  iglia  allaafrena- 
Tolea  divampar  la  Città  coatumace;  quando  gli  fi  teua  de'  tuoi  rapaci , e laici  vi  .Vii  :'i  tiri  ; facendofi 
fece  incontro  il  Cardinal  Legato  con  alcuni  de'  più  coll'i.npunità  complice  di  quei  delitti , che  aovea 
favi  Cittadini , alle  cui  preghiere  piegolli  ; e fii  di.  feverameate  vietare,  e calligare:  oicarandocoo  ciò 
flolto  dallo  fcaricare  ìndiferetameote  il  cailigo  fa  • le  lue  imprefe  guerriere,  e sforzando  i Siciliani  a.» 
praquella  grande,  e nobile  Metropoli,  per  non  in-,  fottrarfi  dal  fuo  Dominio  . k tUi  Hmutit  fait  kit 
volgere  nella  pena  de'  rei  molti  Cittadini  Fedeli  C*rtlutia»rmh  ttrtutut , lotgi  tema  htU  arti- 
collamaOimade'più  fpietatì  Tiranni:  kat  quàm  patii  iaf^niar  Rei  faiJim  à ft  tiari gt/lat  im • 

Pur  che  il  Reo  non  fi  falvi  il  Giulio  pera,  panna  faaram  lieinnì  in  paci  ftianit:  atfat  aiatia  it- 

1 più  contumaci  al  numero  dì  cencmquaota  a JpiBa  ai rikilllentmtatjiin  cosi  il  Santo  Storico.  Or 
terrore  degli  altri  furon  fofpefi  alle  forche . Inviò  le  i Siciliani  furono  violeucati  a fiuotere  il  giogo 
il  Re  Carlo  fectantacinque  Galee,  per  aOfediare.»  tirannico;  perché  dunque  fon  cullretti  quafi  a vio- 
MeOina  ; e altre  colla  fua  prefenu  fecene  armare.»  lenta  a ribellarli  dal  Re  Pieno  loro  liberatore,  e.» 
ju  Brindili:  ficché  alle  fpiagge delia  Catena  a froo.  djfenforc,e  a foctometterfi  ad  un  Re  buono  nell' 
te  della  Città  di  Meliina  li  videro  cento  venti  Ga-  armi , e malvaggio  nel  governo  fenia  vcruu  patto 
Jee  con  yarj  altri  legni . Si  grande  apparecchio  fu  a alla  fola  difcreaione  di  lui  fierameate  adirato  } Mn 

le 

(■36}  Bcvfigìiol.e.  FazcUutl.c.  [37)  S.  Antonìnusl.c.cap.  AìmiUas  lìb. 
’].Blondu:  Ditti. Idtml.c.  (39)  S- Anton,  l.  c.  Surlia  lib.  ^,t»p.  SI- 
fol.  279.  Fazel.  l.  c.  FFadiUgutUb.  2.  aìyquc.  [40}  Pirrus  Cbronol.fol.  39. 


l RE  ARAGQl^ESt  PIETRO  I 

«alcVfrtùplùeroicbe' 


Per  la  prigioiiia  del  Principe  , e ddovo  Rej 
Carlo  Secondo  di  Napoli,  dettolo  Zoppo,  era  (lato 
foftitnito  dal  Re  Carlo  Primo  al  governo  Roberto 
Conte  (TArtois  Zio  del  Re  novello  • Roberto  coo- 
duflc  la  Rciaa  moglie  di  coRui  col  fàaeiollo  Carlo 
Martello  d’anni  ij,  il  quale  pofcia  fii  Re  d’Unghe- 
ria.(40 

1 due  Cardinali  Legati , noo  avendo  ottenuto 
la  libertà  dal  Re  Carlo  Secondo,  afogaronoil  loro 
fdegno  aggravando  leCenfure  Ecclelianiclie  con- 
tro il  Re  Pietro,  el  Regno  di  SicUia . I Mcllmefi 
vi  è più  irritati  perqueRi  tratti,appiceiarono fuoco 
al  le  carceri, dove  ritrovavaofi  prigionieri  di  guerra 
i Franceii  : i quali  rimafero  milèramente  abbruccia. 
ti.  (41)  Fecero  gagliarde  iRanie  alcuni  Ambafcia- 
don  delle  Ciuà  di  Sicilia  , che  fofle  drcapitito  il 
nuovo  Re  Carlo  Secondo  di  Napuh . a lÌ>.ldiafaiio- 
ne,  e in  pena  dell'ingiuttiaia  uCata  contro  il  Regno, 
e’I  lùo  Re  Corradino  fa  cui  era  dato  recifo  il  Capo 
nella  Piaaaa  di  Napoli . E ciò  pure  perfuadeva&da 
quella  ragion  di  flaio.cbe  rifguardail  foloutile.Ma 
la  Rciaa  Coltanxa  nlk-ileado  al  pericolo,che  daciò 
fovraltarcbbe  al  Re  Pietro  , ed  a'  liioi  eoa  un 
bel  tratto  di  prudenia  rifpofe;  che  lènaail  comando 
del  Re  Pietro  non  fi  polca  torre  la  vita  al  Re  pri. 
gionicro.  E per  lòetrarlo  all’importune  richiefte , ò 
alla  violenaa,  fecelo  trafporrarc  in  Catalogna.  Co. 
^ ci  rapporta  twello  fatto  il  Santo  Storico  più  voi- 
te  citato:  poicM  ne  tralTe  la  notizia  dagli  Scrittori 
poco  amorevoli  alla  Sicilia:  e come  dee  flinarfi , 
noo  lippe  il  pi  ù bello  di  quello  Auveoimeoto.  C4J ) 

Or  noi  a rifehiarare  queS'eroica  anione  della 
Venerabile  ReinaCoRaoza,  e'I  rimanere  del la_> 
Vkadi  lei  al  confrooto  dell’anioni  làngoinarie  del 
Re  Carlo  d’Aogiò,  dobbiamo  portarne  a luce  le  re- 
lazioni  non  gU  per  mano  degli  antichi  Storici  Sici- 
liani , I quali  puchiOìnio  ne  fcrilfero,  ma  altronde  . 
Quell’Eroioa  piùlècoli  prima  del  Decreto d'Urba. 
no  Vili,  viene  col  titolo  di  Beata  appellata  nelle..a 
memoriede*  Frati  Minori  Funcelcaai  : e cosi  pure 
nel  loro  martirologio  deH’Arturo . (44)  E'I  P.  Ot- 
tavioG4elaao  della  Corapagniadi  Giesù  rannove- 
ratra  le  Donne  illufiriin  Sanciti,f4j).aavegnaciiit 
per  quant'iolàppia  non  (la  (lata  mai  dalla  Cibiefa-, 
Cattolica  canonicamente  onorata  col  titolo  di  Bea- 
ta . Frailufc  pur  ella  la  fua  gran  pieti  nella  propria 
prole:  perocch*  da  lei  e traili:  il  faneue  , e col  latte 
facciò  ancora  la  divoiione  S.  Elil^tta  Reina  di 
Portogallo.  Da  lei  pure  fu  finumente  educata  l’al. 
tra  figlia  Violante  moglie  di  Roberto  Re  di  Napo- 
li  ; e n’ereditarono  l’a&tto  alta  Vita  Religiol^ 
ifiioi  Poileri;cbc  Ipregiandoie  pompe,  e le  delizie 
della  Corte  Reale , vollero  nafeondere  nel  Reli» 
giofo  Cbioflro  non  folamente  ì pregi  dei.  mondo 


.»  T ...u «.U..UE  , e lingMari  con  rnmiltl 
pm  profonda  Furono  colloro  C'atarina  fna  Nipote, 
Sorella  del  Re  Pietro  Secondo  Badedà  del  Monide. 
rodi  ^Chiara  in  Meffina,  Eufemia  Sorella  del  Re 
‘Federico  Terrò  detto  il  Semplice  iri  parimente.:» 
Snperiora,  dettala  Vicaria  del  Regno:  poiché  qui. 
tnnquc  Monaca , non  dimcoocoftrettadilla  necefi. 
fili  di  qne’  tempi  vegliata  al  governo  di  qntRo 
Regno , pa6Fando  in  certe  ore  del  giorno  per  uni_» 
llrada  coperta  al  Palaiao  Reale  di  MelBna,  per  dare 
gli  ordini  opportuni  agli  affari  del  Regno.  Un  altra 
Codania  altresì  Sorella  dell’iRelfo  Federico , e_» 
Margherita  Figliuoli  del  medefimo  Re  ornarono 
non  meno  collo  fplendore  delli  Rcal  Profapia,  che 
d’illndriefirmpfqnel  Reai  Montllero,  eretto  non 
gii  dalla  noflra  Reina  Codaim.come  pen'ilfo  rap. 
pottofi  truova  in  ma  Bolla  di  Clemente  Quinto  ; 
arricchitoperò.e  migliorato  di  faSbrichedalh  me- 
defima  . (45)  La  Beata  Reina  rimalla  Vedala  del 
Re  Pietro,  india  quattr’inm  andò  a mfconderfi 
dentro  quel  ChioRro:  dove  i più  probabile , che-» 
ancora  ehm  leflé  gli  aitimi  periodi  della  fua  vrta_» 
eicplare;altri  dicono  in  Roma,  altri  in  Barcellona. 

Dopo  quella  non  gii  digrelGone,  ma  nothit_> 
opportuna  dalla  Cronologia  della  Sicilia  r ppor- 
tiamo  Peroica  azione  della  Reina  Collanai  , e dep 
Re  di  Sicilia  iotornuzlla  liberazione  del  Re  Carlo 
Secondo  di  Napoli  dalle  Penne  non  mica  fofpette  a 
cpiù  diligenti  nelle  uotiiie.  (47)  Il  fatto  patmi 
per  le  circoftaoae  fomiglkote  si,  ma  più  ammiraa 
bile  di  quello  , che  in  S»  Giovanni  Gualberto  fu 
principio  dell’adorabile  Sentiti , edelgra.limento 
mollrato  dairimtgioudel  Redentor  Croci fiflò-.  pe- 
rochè  ivUa  vendetta  eraapertamente  detcùabile-» 
per  un  omicidio  manifello,  «he  volea  commettere 
Guelberto  nel  Venerdì  Santo;  e dovei  ancor  dal  l’u- 
mana  giulliaia  punirli  : qui  colorita  la  paflìone  col- 
lo  telo  della  fencenza  giuridica  pubblicata  da’  Giu. 
dici , la  morte  voluta  da’  Popoli , che  ne  facevano 
gagliardilCme  illansecorrifpondente  ancoraall’c- 
lempio  datone  controh.  Stirpe  Suevadal  Re  Car- 

10  d“Angiò  Padre  del  Rc.Carlo^econdo  dàNapoliv 
che  dovea  dicapitarfi,e  richiettidalla  politica  mon. 
dana , per  illabilire  neltrono  della  Sicibagli  Ara. 
gonefl  . E gii  le  n-’eripuro  nel  Venerdì  intimata  la 
(enteniadi  morte  al  Re  Carlo  t che  noo  avea  nè 
pure  affiggiato  il  dolce , t ronorevole  delgover- 
no,  e della  Corona  Reale . Quell’Infelice  dovei-. 
Mirare  dalla  prigione  non  gii  ad  ornaifi  il  Capo  col 
Reale  Diadema.ma  a lafciarlo  racWb  dilla  feure  ero. 
dele  per  roano  d’uo  infame  Carnefice.  Era  torméta- 
to  dalle  fpine  pDgenti  di  affanno»  penfieri.  Soltlto 
racconfolavalo,clie  in  quel  giorno  appOto, nel  quale 

11  Redentore  per  la  fila  fahite  , e di  tutto  il  genere 
umano  era  morto, egira  fconcd  de’  luci  peccati  ter- 
minava ancora  la  viM.Onde  animofamccc  diffeico. 


S.  Anton.  ì.c.  Idem l.c.  [4^)  Ideml.c.  \_a,s,f%idol.Tol]rtma.^l'a- 

^tuTue^alyqae  IH  Martirologio  Franti fiane  [45)  Óflavins  Gae- 

Strùltri'^  ^ Santa  par.  2.  ed  allri  amicòi  , e moderni 
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inwkUUiii  Bofcbr  Ipioufi  fii  la  montigai  | dalta 
quale  pufcia  tutto  rEltfcico recfequil  iiirioTo  (or- 
ItaÌ9  , ^l(t>ticoUi  l'opra  la  Cataiogaa  occupando 
«l/a  ffrwrlg  «aia  .Al  r^-  varie  Q(U  L’Armicamaritima  degli  ftelTi  FraDee£ 

porto  di  ]1  Kcoprola  iaGcine  c wvoFa  rirpoGa  fep|l  dall'Aequemortu  della  l’roreniacra  palTataaRo- 

fes . Il  Re  Filippo  di  Francia  G potè  air alTedio  di 
.CironaFùiu  forte,  c ben  muniiat  divaoipò  i Bor- 
ghi; e giurò  di  non  fciprre  l'alTedio  priou  di  Ibgglo- 
garla.  Gli  alfe  diati  non  l'olamente  G difendevano 
bravamante,  macoafortice  danneggiavano  non  po- 
co i Nemici:  ne'  quali  dal  fetore  de'  Cadaveri . 
dalie  mofebe  veleo.>i'a  tofeflati,  Gattaccòun  (aoc- 
bo  epidemico,  e ua  infeaione  pelli  fera.  (49) 

Chiamò  il  Ke  Pietro  roliecittnencc  in  fon- 
corlu  TAlaiirante  Rogieroi  il  qiulc  occulcamence 
per  la  via  di  Barbarla  G prefentò  in  Barcellona  con 
}7.  Galee,  dove  fe  oc  aggiunfero  altre  dodui  fotto 
il  Vice-Ammiraglio  Marquetti . Rugiero  avendo 
fatto  porre  due  Panali  ad  ogni  Galea.u  10  la  Poppa, 
l’altro  da  Prora,  per  ingannare  i Nemici  coll'appa- 
rcnaa  di  raddoppiate  Vele,  G parti  a prima  guardia, 
e al  Cimo  di  S.  Filippo  aGaltd  di  notte  l' Amati-. 
Francete  ; parte  della  quale  G falvò  colla  fuga , 
parte  reftò  rotta,  c preU  dal  Lauriaitl  quale  con  in- 
credibile celeritl  lu  l'Alba  prefe  il  Caltcllo  diRo- 
(et . e dodici  altre  Galee , che  recavano  i viveri  all’ 
ElercitoiFraacefe.  Accortevi  il  Conte  di  $.  Polo, 
che  nuMn  Gqteva  della  rotta  de'  (noi:  ma  reGò  trap- 
polato : peràechè  l'Ammiraglio  avea  l'ateo  cavare./ 
un  &J0O,  e Cittol  ricoprire  di  graticci  cun  terra:  Gc- 
chè  apprcGÀndoG  il  S.  Polo  con  cinquemila  Solda- 
ti affioe  di  bre  fcollare  le  Galee  dalla  Forteaca  di 
RoTea,  inciampò  colla  Cavalleria  inquel  Rado,  «-> 
colla  noMe  del  Generale  teftò  trucidato  il  foccor- 
(o  Praocefe. 

Il  Santo  Arcivelicovo  Fiorentino  tace  queSa 
Rotta ifolianto  accennando  che  poLo.ò  nulla  Q opcr 
ròal  l'occorfodi  Ratei  daU’Ammiiaglio  Fraocefe; 
e diminuifce  il  pregio  dell,  vittoria  navale, fcriven- 
do,  dhe  parte dett'Armau  i‘'rancelc  G cragià  ridot- 
ta ne'  nari  della  Provenaa  : e quauaal  tempo  rap- 
porta U tutto  come  le  tolte  l'cguiio  dopo  laiuortc-/ 
del  Re  iHetto  d’Aragona.  (jo) 

La  morte  di  quello  Ke  tu  cagionata  da  un  iafe- 
lice  Scaramuccia  piò  totlocbe  Battaglia  : nella  qua- 
le volendo  egli  impedire  il  crifpurtu  de’  viveri  al 
Canapo  nemico , e occupare  il  danaro  degli  dipen- 
di, poRa  in  neccGìtl  di  combattere,  efacendoU-a 
Doa  mono  da  periti  Qìma  Capitano,  che  da  valorofo 
Soldato  redo  ferito  io  volto  dalla  puntad'una  Lan- 
ciale gii  era  prc  lo  per  la  Briglia  del  Cavallo  di— > 
un  fofdato  : quando  recife  le  redini  G diede  alla  fu- 
ga. (ti).Alui  però  Icrivooo , chepcrcoUbintelli 
da  un  Gero  colpo  di  maaaa.ftordl;  rinvcnucn  poTcia, 
c micandofi  dilarmato , preta  improvifainence  la_> 
(paia  dunfoldato,  l’uccite;  cumepuregli  altri  ebe 
gli  eran  vicini.  Optila  ferita  però,  non  ben  curata, 
gli  cagionò  la  'norce  in  Villairancn  agK  • 1.  di  No- 
vembre del  iaS{.  Auvegnaché  intocnu  al  Tanno  del- 
la 

^48)  ì^tocafìroì.  c.  acap.  \iìv.  Bonfìglio  par.  \.lib.  8.  ^49]  Anton.  Le.  cap.  4. 
^ \0.^milius,BhnduSfalijquc.  [50}  B.  Anton. I.c.^.  \\.  \^^\y  S.A'nton.l,  c.  §. 
\Q..e^miliuslib.’j.alijquc.  * ' ' 


lui,  cKe  gliene  inciela  l'cntEtg:  ifig 

firn  in  tir  a'/gfari  fltfa  «/if'  «11»  frifimt 
»«l5f/H?.«JI’<l'lW^/V«l  Ptrlr/ipiifraa  cl/atrft» 
|)r/4  ^/frr/a  ^/  À(|ratm  iftl  moféo  . A 1 rap- 
porto di'si  pcnerola  inGcmeemvofa  rifpoda  fen{l 
la  Reìoa  commoverli  fprteqtente  i)  cqore  in  ondeg- 
giamenti di  gagliardi , q |ùa  fe  oppofli  fentimenti 
cU  compafljong  al  miUro , e Regi  prigioniero  di 
guerra  più  toGo  che  reo  ; di  pler^ , p divoaionp  vpg- 

10  la  PaGìone  di  CriGo;  di  veqdnm  giddicigie  , t-r* 

rG.fodisfàtionc , c'havrgbbe  Vòllltci  prendere  per  la 
motte  del  Re  Manfredo  fuo  Padre , è 'del  Re  Qor. 
radino  fuo  Cugino  dicgpicatovper  li  rei  trattaqieqai 
fatti  alla  Tua  Schiaifa , a'  fuoi  VaGalli,  pi  fqo  Regn.p 
dal  Re  Cario  d'Angiò  ; e Gnalq/jante  di  ragipn  di 
Stato , e compùcenaa  de’  Sudditi , g tutto  ciò  nqp 
olUpite  ri^ofe  rlfolutaptEiipB  a|  ideGo  : SUatnou  al 
Xt  Carlf,  I : cbt  ft  t|/(  f (amfinee  »1  ««r/rt  /• 

fatfla  ytntriì  p(r  4h»to  r//«<r^v  f //«  fa^tu  d(/ 
Xtdtatert,  aiuar  U pfr  flgtffa  (oihin  hi  idlbiraia 
ttfanumtnu  afar  tea  lai  abbia  la  aita  ttm- 

ferialt  par  tolifl , tht  alla  fan  marfi  (i  ha  fuaiagaala 
la  htata,  ti  turila.  Indi  non  folam.e/ite  (è  Tperimen, 
tare  al  Reai  prigioniero  tcacti  amorevoli , accarei  • 
aandolo  alla  Reale  ; mn  per  fotcrarlo  alle  furie  del 
Popolo,e  agli  auvcnimcnti  Go(Rri,t«  trafporcarlo  al 
CaGello  dìCcfalò , e pofcia  ip  Ifpagna  al  Re  Pie- 
tro. 

Eacegoo  intanto  gran  progreGb  l 'armi  di  coGui 
guidate  dal  valorq/o  l-Mtrl>fav«a4o  egli 

(onquiOato  Tlfoja  dpl^  Gqrbe  ma',  mati  di  Brrbeila 
a'  la.  di  Settembre  dql;  laGt.  {^vt  fabbricata  una 
Forteiia , vi  ialciò  M PreGdicv  Rifcn  di  preda , c.u> 
menando  feco  Gtiqtila  $chieyi  Satacini  , ritornò 
trionfante  in  SiqilU . Un' altra  VRioria ottenuta  da 
dodici  G.4ee  Catalanp  preGia  TuoiG  colla  prcù  di 
MurganoCapitanodegU  Arabi  raddoppiò  la  felici 
ti  del  Re  Pietro:  E TAImirantc  Kogicro  a dtlaurne 

11  dominio  nel  Regno  di  Napoli  foggiogava  la  Ca- 
labria col  corfo  delle  Vittorie-CgS) 

Non  correa  però  prolpeaa  latòrtunadi  queBo 
Re  negli  Stati  di  Bpa^ , attaccaci  da  Carlo  Aglio 
del  Re  di  Francia.  collegatoC  con  Qiacoino  Re  di 
Mimica  ìtapeUp  dclR«  Pwtro:  poichò  Altaol'o 
Primogenia»  di  Piatto  i'avealpoigliatQ  delTiGeGo 
Regno  di  Majnitka  • U Re  di  Ftaucia  viconduS'e-t 
80.  mila  Fanti  ,e  te.  mila  Caralb  Gno  a'  Pireoei , 
per  acquìGarc  al  Figliai' Aragona;  della  quale  o'era 
dato  invcGito  dal  Papa  Martino  Secondo  : Fece  pia, 
re  armare  ito.  tra  Galee, ed  altri  Legni;  e inoltrai'. 
G Gooa  Perpigoano,  profeguendo  a Urc  prog  elTi , 
Il  Re  Pietro  vedendoli  inferiore  di  furie . occupò 
di  que'  ripidi  Monti  il  palTo  più  opportuno  iM'ut-i 
grcGb  delle  truppe  nemiche , Gimando  Taicre  Gride 
joaccelJìbili  ; ma  rcGò  delulò  ; perocché  TEIeicitcì 
Fraqcefe  mentre  tinge  d’aCiUtarc  quel  paGo  guaroa- 
to  dal  Re  Pietro,  s'ìitrada  con  molti  de’  fuoi  Batta  - 
glionì  guidato  da  un  Nobile  di  quel  paefe  pratichif. 
Gmo  delle  contrade  per  una  via  alpcGre , l'iGofa , e 


> / AKAGnìTESI  PIErZO 


Uifaa .aerte  tì fil  dif«apaau  tr»^  Storici:  coma 
nota  Cordono . U Svita , il  Faac& c’I  Pirri  Ieri, 
tonoefièr  anremua tal  aorte  •eU'aMO  iatd.C)>> 
Tcrnìnò  la  Tua  Vita  iectì  d'aaat  5$.  ò jd.  « noivu 
gii  di  4d.  come  forfè  errordi  ftamM  ila  notato 
nella  Cronologia  del  Pirri . Et  eWnfe  i’iakimo  pe- 
.rie^  della  liu  via  da  buon  Principe  CattolicoaC* 
tèndo  Amo  profeioito  dalle  Sacre  CenAire  ( nel 
xafo,  che  foflè  in  effe  veramente  wcarfo,ò  più  tolto 
pel  faro  efterno>àil  Vefcovo  di  Tarracooa  Ber. 
nardo  QHvclla  > Alla  preiènaa  di  due  altri  Prelati 
d'Olca.  edi  Valtnaa  profefad  di  eStr  fempre  viliùto 
come  Figlio  delia  Chieh  Romioat  e ben  munito 
de'SS.&rameMÌrererAoiataal  Aio  Crcatoreral 
cui  Tribunale  dovettero  pwtare  la  loro  Caufa  egli 
c*l  liao  rivale  Carlo  (fAngiò..  non  già  d'uà  Regno 
terreno,^  deciderà  col  tenaato  ducU»,  nu  fopra 
reterna  forte  òfventva. 

Dalla  Tua  unica  Moglie  la  leaa  CoftanM  Sue* 
va  trallè  fei  figlinoli  t due  (émoiioe,  e quattro  mar- 
chi : cioè  S.  Elifabem  Reina  di  Portogallo , Vio. 
tante  Moglie  di  Roberto  Ouca  di  Oda^ia,  Alfbo. 
fo  Re  d' Aragona.  Giacomo  Re  di  Sidka,  c pol'cin-> 
di  Aragona , Federico  per  dilpofiaione  del  Tetta- 
mento  del  medefimoRe  Pietro»  c per  aedamaxio. 
ne  de'  Siciliani  Re  pve  di  Sicilia  ieìdà  a poch-'anoi» 
dapolche  Giacomo  pnfsò  alla  Corona  (TAragona.  11 
quarto  figlio  di  Pietro,  ebbe  riftefiò  nome  paterno, 
e nelTanno  i3pj.fpoeB Guglielma  figiUdl  Gattooe 
Moacada  Vifconte  di  Berna.  Ebbe  poreil  Re  Pietro 
due  Figli  illcgitimi,  Giacomo  Pectt,  «Tcrcfa  mo- 
glie di  Anale  d’Alagona.(}})  . 

Comandò  il  Re  Pietro  che  fi-Kftilui&èro  * fuo 
fratello  Giacomo  Plfok  Baleari,  cioè  Maiorica» 
Minorlca,eivUa,  1 

i Fnitfàrì  étllé  Olii  il  CattUt^r0iUi 

nfiUMii  il  At  fUtr0  Prlm^furw 

a.  Guglielmo  Ventimiglia.  a,  AnrelmodiMo- 
«haamenduecoal  ilh^ri,  che  delle  loro  Famiglie 
rapporteremo  notiaie  di  molto  prc^o  nel  Calata- 
girone  NobiIc.La  feconda  fi  cttinfe  a'  noAri  giorni . 

Roberto  Zacco  di  Famiglia  antica  Verone- 
le  > la  quale  ne’  tempi  fulT»ueoii  governò  pure-r 
quella  Città  coiru&io  di  Giunto.  4,  Pandol- 
io  di  Sciacca  S.  UbeitoTavIli.  iS,  Giaimo  d'ifpe- 
rolà  7.  Raimondo  di  Fona-Ubert  ò Fonte-co, 
petto.  S.  FrancelcoStagre.  9,  Pietro  Bittato, 
IO.  Tomafo  Lombardo  ai  Famiglie  Spagauoie» 
cdlaliane.(54) 
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CAPO  XXXI. 


Giattmo  Pt  Decimtftt0rt0  A 
‘ iScWa. 

A.C.t»tè. 

• -j-t 

Glacomo.unicodi^SonoaMtra’Re  di  Sid- 
lia.  Secondo  degli  AragoBcfi,cdopo  la  sor- 
te u'AlfiMtfa  Re  XI.  d' Airone» & SccoodogeoìAo 
del  Re  Pietro  Primo  di  Sicilia.  Nacque  l'Anao 
■ aÒ4.  e fùccedette  al  Padre  nei  dominio  delh  Si- 
cilia . Sioo  a tanto  che  Ciac  omo- fii  Re  folamenieaa 
della  Sicilia,  la  difisfe  ; e fi  mottrò  amorevole , ca* 
magtufico  a ratto  Rcgnocoiia  difiribisionc  degli 
onori, e de’  Priviieg;.  Sorfe  da  lui  l’Oretcopo  fitU- 
ce,  e*I  metodo  al  Governo  Politico,  dando-princi- 
pioa* Capitoli  dcàRegnodalladimuiiuiione  deàle 
TaQè , e de’  T ributt . Sono  quatti  Capitoli  le  Leggi 
particolari  del  Regno  perièaioaate  da’  Snccel^i 
Regnanti. 

Scadun  pofcia  per  la  morte  del  Fratello  AÌ- 
fbnfofeaaa  prole,  c fidita.ful  Tuo  capo  la  Corona  4* 
Aragona  , non  fbiameDce  abbandonò  la  Sicilia  , ou 
collcgitofica’pàòfieri  oemici,  cioè  co’ Franecli^ 
portò  l’ Armi  a'  danoi  di  quetto  Regno. 

B per  quanto  a-’anicoè- alla  Città  di  Calategv 
rone , non  fiaveroquanto  fcrifle  il  Fiaello,  cM: 
cheitAe  Giacomo oeoralic  co’Tuoi Privilegila.* 
mtdefima Città.  Sarebbe  ftotociò  convenevole  , 
avendone aberpcrtOMConofciutai meriti,  mentre 
con  titoi»  d'mCuite  governava  la  Sicilia.  Ma  noi 
fiece . Nè  io  fin  ora  ho  veduto  Privilegio  vcrooodi 
quatto  Re,  tralcritra  ne’ due  grandi  Volumi  de* 
Priviiegj.,.Relcritti , e Leggi  municipali  della  me- 
defima  CittàCiòch.’eì.  tralafciò  di  Gre, fu  eompen- 
fato aquetto  Regno, e ^ncitlmeotcaha  Città. Gra. 
lillima  dal  foo  magnanimo  firatcUo  Federico  Se- 
condo Aragenefe. 

OaqneiPAnno  iiM,  fino  alia  mortedel  Re.» 
Martino  Secondo  per  anni.  aaj.  ebbe  quciVlbla  .i 
fuoi  Regnanti  Re  dcUa  (bla  SiciBa  : e che  perciò 
non  la  governavano  da  tonano  s ceccttuatoac  quel 
brieve  tempouicl  quale  l’Iftctto  Ctieomo  divenuto 
Re  (f  Aragona,  volle  mantenere  il  dominio ,-c’l  ti- 
tolo dì  Re  di  Sicilia.  E non  dimeno  la  loro  poieoaa 
coti  rittretta  fottenne  lunghe  Guerre  , e Battaglie 
dalle  Potente  ttranicre, Tumulti, e lèonvolgimen- 
ei  da’  propri  Vattalliipofero  io  mare  Armate  poten- 
ti; e fi  fottennero  fitrisa  in  fronte  la  Corona . 

Giacomo  a a.  di  Febbraio  dell'Anno  iaC<.  fù 
ornato  col  regia  Oia^lcma  nella  Cattedrale  di  Pa- 
lermodai  Veìcovo  di  Ce£ilù  (. vacando  l'Arcive. 
feovado  drPalermo  per  la  morte  del  Prelato  ) atti, 
fltndovi  due  altri  Velcovi,e  molti  Abbati , co’  Ti. 
toIaci,e  Barenidel  Regno-.  Nelle  folennicàdi  que. 
fte  liete  pompe  furopo  ornati  col  tìtolo  e collùdi. 

gni. 

(521  S.  Antom  Gordotms  CBronoì.  Tbrm  i^an.  laS-j»  MlU'iàna  y yEmliut , Afau- 
fiìyx oonfiglìo  [5J^  SarìtaTo.\,liB.^.^ %.PirrxrCbranatfel.(n.  ("54^  JAugnot 
Vefhro  Sitiiia:  mprejjìone  Secon.  ; . , 
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CRONOLOGIA  della  SICILIA 


rnità'di  Regi  Cavilieri  quattrocento  della  nobilti 
Siciliana. 

Inviò  il  Re  Gitberto  Cavalier  Catalano,e  Bar- 
tolomeo di  Nicallro  Giurifconfulto  Giudice  della 
Città  di  Mcl&fta,  Autore  del  manolcritto  da  noi  piò 
volte  citato,  a predar  ubbidjenaa  alla  S.  Sede  Apo- 
Àolica,  e al  nuovo  Pontefice  Onorio  Quarto,  detto 
prima  Giacomo  dell'lliuftre  bmi^lia  Savelli , una 
delle  più  antiche  Romane,  fupplicandolo , a miti- 
gare 1 rigori  ufati  contro  la  Sicilia,  e’I  Re  Pietro 
dall'Anteceflòre  Martino.!  quali  nulla  impetrando, 
fe  ne  ritornarono  al  Regno,  (i)  Volle  Onorio  fe- 
guir  Torme  del  Ino  PredccelTore , fulminando  le_> 
maggiori  Cenfure  contro  il  Re  Giacomo,  folamen- 
te  perchi  riteneva  il  dominio  paterno  per  diritto 
ereditario,  e pel  nuovo  titolo  aelTAcclamazione.j> 
del  Regno,  che  avea  fcoflbpcr  le  cagioni  da  noi 
addotte  il  tirannico  giogo  de'  Franceli . Perciò  non 
ifeorgo  da  qual  fatto  mai  fi  folTc  indotto  il  S.  Arci- 
vefeovodi  Fiorenia  a fcrivere , che  quello  Papi_> 
molto  poco  promolTe  il  Partito  degli  Eredi  del  Re 
Carlod'Angiò;ecbe  più  tofto  £i voriva  i Gibellini. 
7i  forum  luuit  ktrtitt  Ctroìl  in  fo3t  Ktfui 
mtgh  ìuHeutui  ofi  fmto  GtMÌMt , f aam  Ouilpblt . 
(a)  Non  renavano  nelTArfenale  della  Chiela  più 
Armi  Spirituali,  colle  quali  ei  poteOe  ferire  laSici  • 
lia . Onde  fi  rivoltò  contro  Giacomo  novello  Re  - 

f gante  di  quell’lfoIa.t.’armide'France(i  moOfedal 
apa  AnteccCTore  , cioi  da  Martino  colla  morte  del 
Re  Filippo  di  Francia,  e cogli. auvenimenti  auverfi 
in  Aragona,  già  ftracche , lafciarono  men  turbata  la 
Sicilia. 

Ne  avea  lafciato  il  Santo  Padre  Martinoaneo- 
ra  occultamente  (finviare  due  Frati  Domenicani  a 
queft'irola;cioi  il  Pirrone  Siciliano  Aidonefe,e  un 
altro  Puglicfe , con  un  Breve  diretto  all'Abbate  di 
Maniace:  nel  quale  concedeva  TAflbluiione  dall' 
Interdetto  per  coloro,che  abbandonando  il  Partito 
Reale,  fe  la  fcntilTerocol  Papa  a favore  de’  France- 
fi.  Fù  feoverta  quell'orditura  da  un  tal  Fra  Simone 
dell’ordine  de'  Minori  : e pochilTimi  fi  ritrovarono 
involti  nella  Coogiura.1  due  Frati,  nafcolU  nel  Mo- 
aillero  Ji  S.  Maria  della  Scala  in  MeOina , feoverti, 
manifeftando  il  trattato,  furono  rimandati  con  doni 
al  Regno  di  Napoli . Nò  faprei  indovinare  di  al  pia- 
cevoli  tratti,  e di  tale  rifoluiione,  che  forfè  non  ha 
imitatori , la  cagione  ; L'Abbate  di  Maniace  fu  rile 
gato  io  Malta;  i Tuoi  Nipoti  MelTinelì  complici  del- 
la congiura  condannati  alla  morte  ; come  pure  un 
tal  di  Cheramita  della  Città  di  Traina:  e rolaniente 
un  Nobile  di  Cafa  Bongiovanni  della  Città  di  Ran> 
dazio  a preghiere  di  Matteo  Termine  ebbe  in  grazia 
la  Vita.  (O 

La  Città  di  Girone  , dopo  un  fòrte,  e lungo 
Afièdio,  per  mancania  di  viveri  li  refe  a’  Franccfi.l 
quali  però  non  andarono  molto  lieti  ; perocché  fra 
lo  fpaaio  d’un’anno  morirono  dalTuna , e l’altra— i 
parte  i mamenitori  della  Guerra  ; 11  Re  Pietro  d’ 
Aragona  da  parte  de’  Siciliani,  come  dicemmo;Pa- 


pa  Martino,  Filippo  Re  di  Francia  ,eT  Re  Carlo  d’ 
Angiò  dalToppotta.  (4)  ' 

/i.  C.  I aU7.  Il  Re  Alfonfo  d' Aragona  fratel- 
lo maggiore  del  Re  Giacomo  avea  già  patteggian  - 
do,  conceduto  ad  Aliamo  Leoncino , e a due  Nipoti 
di  lui  la  vita,  la  IRiertà , e’I  ritorno  in  Sicilia  a for- 
za dell'oro  promellogli  ; cioè  di  15.  mila  Scudi  ; la 
qual’era  una  gran  fomma  in  quei  tempi  : quando  ar- 
ri vate  opportunamente  le  lettere  del  Re  Giacomo^ 
che  gli  rapprerentavano,quanto  a lui  fconvencvole, 
« perniciofo  alla  Sicilia  farebbe  fiato  il  rifeattodi 
que’  Felloni;  confegnolli  a Beltramo  Cannelli,  per 
hrli  morire.Onde  nel  ritorno  in  Sicilia  prefioTlfo- 
la  del  Maretimo  fìiron  fommerfinel  Mare.  . 

i due  Frati  Domenicani  ufando  tracci  troppo 
ingrati  contro  il  Re  Giacomo , che  Tavea  con  mol- 
ta piacevoleaia  fiivorito,  in  vece  di  conciliare  gii 
animi  de' nemici,  rapportarono  &lfamente  : cheli 
Regno  alla  comparfadelTArmi  Napoliune  fi  fareb- 
be piegato  al  loro  Partito . Quindi  il  Conte  d' Ar- 
tois  Balio  ò Reggente  del  Regno  di  Napoli  per  la 
Prigionia  del  Re  Carlo  Seconda  ; e’I  Cardinal  Ge- 
rardo Legato  Arallolico  l’invogliarono  di  ricupe- 
rare la  Sicilia.  Puper  ciò  inviata  dal  Conce  una  Ar- 
mata di  {o.  Legni  tra  Galee  , ed  altri  minori  navilj 
fotto  il  comando  di  Rinaldo  del  Balzo  Conte  d’ A- 
vello.  11  quale  aSàltando  improvifamente  il  Porto, 
e la  Città  d'Augnfia , quali  vota  d'abitatori,  iti  alia 
Fiera  di  Lentini,fe  ne  refe  Padrone,  lo  non  aòco- 
me  debba  incenderli  quanto  fcrilTe  il  Santo  Arcive- 
feovodi  Fiorenza:  chequefta  Piazza  fofienelTe  TAf- 
fedio  prima  della  refa,  mencr'ei  dice  dell'Armata-, 
de'  Franceli  : Cmi/«prvvf//iirr*r  .Né  la  ragione  ci 
perfnade,  nè  l'Autorità  d»li  altri  Scorici  rapporta 
Tauvenimenco  d’un  tal  Alkdio.  L'Ammiraglio  del 
Balzo  mandò  follecicamente  le  Galee  in  Brindili  a 
recar  munizioni  da  bocca , e da  guerra . Ma  viè  più 
l'ollecito  moftroIS  il  Re  Giacomo  alTauvifo  dell’ 
inafpetcaca  caduta  della  Piazza.  Si  die  canta  fretta  al 
ripigliarfela,  ch’ebbe  del  foverchio.  (5  ) Dié  ordine 
alTAmmiraglio  Lauria,  che  fub’to  armalTele  Ga- 
lee; egli  con  foli  dieci  foldati  volò  da  MelEoa,  eli 
portò  in  Catania.  Intimò  il  fervizio  militare  ; e co- 
lto gli  vennero  condotti  da  Riccardo  di  S.  Sofia du- 
gento  Cavalli , e altrettanti  da  Riccardo  PalTaneto, 
con  nnmerofa  Fanteria,  guidata  da  Gugliel.no  Cal- 
cerano  Vicario  Generale  della  Valle  di  Noto  On- 
de riufd  vana  la  forprefa  della  Città  di  Catania  ten- 
tata dal  Balzo;  che  pretendeva  allargare  le  con- 
qui  Ile. 

Intanto  TAlmirante  Lau-ia  in  ■}.  giorni  arma.- 
te  ij.  Galee,  òcome  altri  dicono  (6)  45.  veleggiò 
in  Augufta  , a disfare  l’Armata  nemica , e ricupera: 
quella  Piazza.  Ma  quella  volta  amendue  Timprefe-a 
gli  andarono  a voto.  La  prima  per  clferlì  già  partita 
l’Armata  navale  de’  nemici,  come  dicemmo  La  fe- 
conda: perché  tentando  con  poca  foldttefea  delle.^ 
Galee  conquifiare  la  Città,  e la  fortezza;  refiò  Tuna 
e l’altra  bravamente  difefa  dal  Balzo  , che  alzando 

Bar. 
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JI»rricate,eTr(aew,Boal)iciòiaoltrareIetrnppei  ANgaftt,  ftrawpiù4alUfamc,  che  dal  ranni  dei 
-a  La  gloriadiliberare  ia Città farifertaata al  Re  ReOiaconro  :oftinatofiit  Balro Della  dìfe&^  area 
(^lacofflo.  11  quale  Va  Cavalleria  «dando  la  cac-  coSrettei  foldati  della  Gaaràigioaeaeibarficollc 
eia  a'  demici , ulciti  dalla  Città  , ooiriftefo  impeto  carni  de*  loro  Cavalli , e a bfoièe  la  puiaa  de’  Ca^ 
enfiò  furioramcDt'e  in  Auguila. Scendo  ritirarci  daireri>ADnoiaticoloro,etlelalridalla  laQga,evt- 
nella  Forteziai  Gémici  . Arrivata  porcia  la  Fanteria  nafperaniadel  focCorfo,dopo  d'olTerii  abbottinati. 
Siciliana,  fu  ftcettod'AHédioil  Ca(lello;«occor>  e licenziata  dalli rBòrteaez  la  Compagnia  de' 
fero  varie  Scaramnoce . Nelteqoali  arrifcliiatifi  al>  ^glliell,  liaaltneDtes’arrelèro  • Occorle  la  refa  oeii'i* 
cani  Beligioiì  a volerla  fare,  da  Soldati , etralore  fteSbgiòrno,  io  cui:  r Armi  Siciliane  ottennero  .la 
il  Pirrone,  che,  come  diceiàma,  era  (lato  inviato  a Vittoria  navale.  L’orribile  fremito  del  mate,  gl'.inp 
follecitare  la  ribelliooc  della  Sicilia , ne  reftarooo  Ibliti  fiiochi , ohea'accefero  in  aria  la  notte  prece- 
alcuni  itcciit  ini  crapo . altri  Prigionieri  di  guerra:  dente , un  portentofo  latrato  de’  Cani  atterrirono 
da’  quali  rifeppe  'il  Re  Giacomo  il  grande  Arma,  gli  animi  ;e  prafagkoaa  te  doppie  fconlìtte  de’  nc' 
mento,  che  Jàcevaft  in  Napoli  a fiiccorlb  (fAngu*  mici , e le  Vittorie  di  quello  Regna.  Per  le  quali 
fia,e  laforprefa.chedovcanotentareinemici  del-  quanto  reftò  depreda  la  potenza  del  Re  di  Napoli, 
la  Città  di  Marfala  pel  tradimento  d’alcani  mal-  utrettanto  ne  acq^ò  di  gloria  la  Corona  di  &cir 
contenti:  e prevenne  Io  tforio  de’' Nemici  con  vari  lia  come, rapporta  il  Santo  Storico  Fioreatiao;(io) 
provedimcnti;  mimi  qnelIxCktà.  inviandovi  la  mi-  jti  magnam  ixtlntlmitm  Xigii,  itfrtfoum,(Ì  I»- 
lizii  de' Corlioncfi,  e Bemrdo  Ferro  Governatore  mìtlt»h*tm  Carali.  r.. 

dell’armi;  vertlandolt  per  tutto  in qnetle  marem*  Rellarono  cosi  deprefli , e malIbdJitfitti  gli 
me  : Procuraodoae  di  quella  Città  i nemici  la  con-  animi  de’  Napotitanl,  che  ben  poteva  l’Almirantc^ 
qul(la,^furoiiodite  volte  ributtati.  (7}  LauriaappreÓhtofi  alla  Cktà  di  Napoli  con 

L’ Ammiraglio  Lauria  làgaee,e  gran'Maelhro  Ice  foggiogarla.Moltidiloropiegavano  al  t’areiKh 
nell’arte  di  guerreggiare  (come  l'cppella  il  Santo  del  Re  Giacomo,*  non  era  molto  valevole  l’auto- 
l[toricoFiorentino>prevenne  gliaibrai  del  Conte  ritàdel  Legato  ApoAolico  a tranquiHare  qucUa.» 
d’Artcn'i  Reggente  della  Coróna  di  Napoli,  che_t  gran  commozione,  L’Almirante  gonfioairaurode* 
avea  fatto  armare  do.  Galee . Spinfe  la  Tua  Armata  fuei  meriti  arrogandoli  la  fomma  Autorità  della.» 
lin  dentro  il  Porto  di  Napoli,  econmottipangen-  Pace,  e della  Guerra,  concedettea’ Napolitani  dofc 
ti  a e burlefchi  sfidò  la  Napolicana , H Genio  de’  Anni  di  Triegua,  Spiacque  al  Re , e alla  Sicilia  quo- 
Francefi  fpiritolb  mal  ibiferendo  quellebe&>  non  ilo  htto  : e già  fi  borbottava  contro  riftelTu  Almi,- 
poti  contenerli . Salirono  fu  le  do  Gale*  il  Conte  tante , come  fe  folTe  fiato  Traditore . Anzi  il  Rcùl 
di  Monfi}rte,il  Conte  di  Brenna,  Filippo  figlio  del  Coofi^io  machioavà  di  condannarlo  alla  morte. 
Conte  di  Fiandra,  molti  Baroni,  e foldati  Francefi.  Ma  Giova»  Proddn  airigaodo  a favore  del  LaurUhie 
1,’Ariiiata  di  Sicilia,  fn  la  quale  erano i Siciliani , e rammcmoranionegTimparegiabih  meriti,  cb'avea 
gli  Ar^osefi  fimulando  la  fuga , ebbe  la  caccia  da’  colla  Sicilia,  tradii  il  Re  ad  ofiblverlo,  e aggraiziar- 
Fraoceàu  I qaaIidimcnticatifi,checonfenngliante  lo.(i  ■> 

ilratagemma  era  refiato  vinto  , e Prigioniere  il  Re  Non  fiirono  totalmente  fèdate  le  agitazioni 
Carlo  Secondo,  con  foverchia  bravura,  e poca  ac-  nel  Regno  di  Napoli  : poiché  da’ Cittadini  di  Gaeta 
cortezza  gagliardamente,  e fena’ordine  incalzavano  fii  implorato  il  Braccio  del  Re  Giacomo.  Il  quale.» 
TArmica  nemica  fino  a canto,cheflontanatìfi  da  fei  lece  molti  progreOi  nelle  Provincie  d'Italiatnfid- 
aiglia  dalle  fpitgge, r Ammiraglio  Laurìacoman-  naecol  Lauria.  Arrivando  nondimeno  oel Giugno 
dò  che  vokalTer  le  prore  le  fue  Galee,  i invefliflero  fino  a Gaeta , non  ritrovò  veruna  corrirpondeaza., 
le  nemiclie  già  dirordinate;  abbordaSèro  priaeìpal-  uè’  Congiurati,  che  Tavean  chiamato  > 
jBcate  le  Galee  dov’grano  i BaroaLe  i foldati  Fran-  Intanto  fi  maneggiava  la  l^ce  tra  il  Re  Alfon- 

cefi  allora  ìoel^rti  nelle  Battaci*  navali . S’allar-  fod’ Aragona , e Carlo  Secondo-  di  NapolldeKo  lo 
^ò  TAmmiraglio  Genove  fe  Arrighetto-di  Mari,ab>-  Zoppo  Prigioniero  dagli  AmbafciaJori , e MiniAfi 
handonando  i Francefi.  Perocché  egli  era  fiato  di  del  Re  Odoardo  d'Inghilterra.  Or  poiché  quefio 
/cnlimcntooppollo  a’ Francefi  ; fiimando,cbe  non  trattato  s'attiene  alle  materie  di  Stato  della  Sicilia, 
£-doveflé  dar  la  cacciaaU’Ammiraglio  Lauria.  Nel-  «gli  Scorici  dW'cordano  fra  loro  nel  rapportarlo, 
la  Battaglia  rellarono  talmente  fopraiiàtti  i Frati-  confondendo  in  uno  due  Trattati  di  Paci , c d'uopo 
cefi  .che  gran  parte  della  loro  Armata  co’principa-  che  io  lo  rifchiari.Pu  Ihbilito  per  le  Capicolationi: 
Jà  Signori  rellò  fotcomelTa  dalla  Siciliana  alEii  in-  6it  il  Xt  Cari»  Mia  Priglaai  hffiaada  par 
priore  di  numera  Condotta  quella  in  Sicilia , fu-  Ojtagp  i't  jiul  figlkiaU,Xabtrio  , tbt  pai  fu  Xa  il  IVs- 
rono  ricomprati i Prigionieri , (8)  eccettuatone  il  pali,  Luievlia  Saeauiagaalta  pafcla  Xillgiafa  ii  S. 
Concedi  Manforte,  che  fu  dalla  GUirte  rapito.  Ma  Xraatafao  P'tfcaaa  iiTehfa,  a Suata  Caaauituaaa , e 
dee  dirli  piàtofio,  che  quella  con  eroica  Virtù  fo  GJaaaaal  Priucipa  ialf/iaala,  aaa  alaaquauta  HeiHi 
eletta  da  lui . per  non  contaminarli  con  Adulterio;  Praaaaa,alì:cbi  l'abklìgaja  a pracurara  con  a fai  tforna, 
empio  rimedio«che  gli  fu  fuggerico  a guarire.  (9)  ahi  Carta  Cava  ii  t'alali  fglia  iti  Xa  ih  Fraaaìp  ri  ■ 
Durava  ancora  TAdcdio  fotcoil  Callclìod’  auaziafa  alla  Pralir/ìoat [apra  U Xagaa  t' Aregaaa  pfr 

‘R  r auo~ 

(7]  Veocajìro  l.  e.  tap.  »07-  Ben  figlie  ì.  c.  fol.  293.  S.  Anton,  t.  c.  (^9]  Boa- 
jMìo  i I.  fol.  297.  Cio]  Amen.  /.  c.  yEmilinr  hb.%,  Bhndut  Deea2Aìb.%. 
fii]  Sonaglio l.c.  Faztllas. 
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«MM  ftnUfct  Niaii  ( éttta  prima  i’hpSA  PrioópiXihftiani,  il  Papa  alle  fùpptlche  di  Giiide 

r»hmtitjlfuU,U prima  fra  ^apl  MI' Oriiat  FimP  CivUaeacGcrafolinitaiio , che  implorava  fòwc- 
fifiaae  aktUi  aa,  ii  friraja  ) a -tietaart  ocUt  far  ninieaco^r  que’  Santi  luoghi!  irtTtò  Raioiondo 
{racla  il  Kt  élftafa  ; c /ir  faft  di  Ufafta  teiutiirjsii  f Catalcioni  Re  Giacómo  per  indurlo,  acciochè  de. 
iattfitara;  i $!u  tfi  mnfattmia  il  KcCttla  iavtp^ra  polle  l'Armi,  (he  a'impugoavano  a'  danni  del  San. 
tra  Armi  ritoraartilla  i'ripattr  SerlroDo  il  Gocdo‘  gue  batleazato,  le  confecraflè  a liberare  quelle  con. 
■o,  ealcri  AntorUcbcdalRcCirl(>fo(reftautbOiv  trade  inalHatcdal  fingoe , cda'ludori  del  Reden* 
fate  gran  femmadi  danaro,  per  camperare  la  Itber-  tare.  IJ  Re  Giacomo avvegoaccbbirritaco  dal  Pa* 
tà  > Altri  nondimeno  nulla  ci  rapportano  dà  tal  pa-  pa,cbe*oleain  ogni  modotorgli  dal  Capo  la  Co* 
gamvnto.  (la)  > it.  J . tona  della  Sicilia , inchinava  a compiacerlo,  per 

Ulcl  Cado  dall'  arreilo  tfoptt.  quattr*  annidi  quiete  dei  Tuo  Regno,  per  gloria  delle  fue  Anni,  e 
Prigionia  ; ed  avvegnaché,  quello  Tranato  lifbQI:  della  tede  di  CriRd , quando  S.Saatith  nrefliur 
ordito  con  intelligenza  del  Papa , come  fcrirurio  feioito  la  Siciliadall'interdeteo,  eA  folTe  obbligata 
alami  Autori,  non  per  tanto  piacquegli  la  libera*  a non  mai  moledarla;  ma  ne  fu  diduaàb,  dice  il  &>n- 
nione, ma  gli  tpiacqueroi  Pattr,xome  oppoftì,  di*  tìglio  lliorico,  e Patrizio Mellìnere,  per  inesaodi 
cea  celi,  alle  ragioni,  q all’ Autorici della  Santa So>  Pandoltì)  Aoitùrciadorede'  Medìitefi  , raatmemo- 
de  Apotìolica.  di.  rando  al  Re  l'auvenuto  aU'lmperadore  Pederìcn 

A.  C.  I a8p.  Stava  la  Sicilia  fcoofolata  per  l'  Secondo  Bifavolo  Materno  di  S.Maeftà  allora  che 
avvertìone,  che  ancora  il  nuovo  Pontefice  mollra-  (limolato  quegli  dal  Papa  Gregorio  NonooU'iin- 
vaa’  Redi  quello  Regno:  quandoiun  Romito  det<  prefa  di  Terra  (anta,  mentre  poi  rlmperadorc eoa* 
to  Girolamo,  il  quale  per  lo  fpaaio  d'anni  do.  area  quiliava  que' Santi  luoghi,  il  Papa  malfodiiEitto 
cenato  una  vita  rigida,  e penitcote  ne'Boldii  del  de' Patti , che  fece  col  Soldano  PilleSo  Federico,  c 
Mongibcllo,  motìbne  a compallìooe , c lelo volle  per  altre  cagioni  gli  Rceva  guerra  io  Ittlia , ufur- 
provarli  a perfuadcre  il  Papa,  affine  di  rimettere  il.  pandofi  lo  Stato  di  Eterico, 
quanto  di  quel  rigore, c avvertìone  alla  Sicilia.  Inviò  tutto  ciò  oonoAante  il  Re  Giacomo 
l^on  fappiamo,  che  la  parlata  aveflè  prodotto  fiore  Giovan  Procida  a S.  Sartriti , per  trattare  la  ricon- 
alcuno  di  foda  Tperanza , ò frutto  dà  Pace.  E vi  vo-  ciliazione  del  Regno , e del  Regnante . Ma  il  Papa 
lea  altro,  che  Romiti , per  dUimpegnarlo  ; quando  follencndo  {'impegna  de'  fuoi  Aotecetìbri  a favate 
non  erano  (late  balian  ti  le  tante  c Vittorie,  culle.»  della  Cali  Artgioioa  di  Francia  contro  gli  Arago- 
quali  Iddio  avea  profpcratò  i’ Armi  delU  Sici*  nefi,noq  volle rìlòlvere  un  mlaffjre,rperando  mi- 
àia.  (■})  1.  : gliorl  ooadizioni  al  Trattato  dal  Re  d'Aragona  fra- 

li Re  Carlo  Secondo  di  Napoli , ufeito  dalh  tello  di  Giacomo:  Onde  rifpofe  ,chc  quell' Aflòla- 
Prigionc,  non  avendo  potuto  pcriuadere  Carlo  zionc  di|:eiidea  dalla  Pace , che  li  flava  maneggian- 
Conte  di  V aJoiz  alla  ceOione  cMl’  loveflitura  del  do  tra  f Re  d'Aragona , e di  Napoli  per  mezzo  de' 
Regno  d’Aragona.,  fu  chiamato  dal  Papa  per  op-  CardinalkLegati  delle  & Sede  Apodi  òIìcaBcnedét. 
porlo  a Giacomo  Redi  Sicilia.  Carlo  in  veced'  i».  toCoionha,  e Gerardo  di  Parma . Ritornò  il  Pro* 
durre  il  Santo  Padre  tTicevcrc  paternamente  nella  cidi  fcna'aver  conchiufo  cola  veruna, 
fua  grazia  il  Re  Giacomo,  e la  Sicilia,  fermò  fcllef-  A.C^itgo.  Nella  Corre  del  Ue  Alfonfo  d' 
Ib  per  meno  del  Papa  nel  Regno  Paterno  a ai- di  AragoUa  forti  il  Tracuco  odia  Pacepiu  quali  rutto 
Maggio  nella  feda  di  Pentecofle , come  fcriQcf,  favorcvoleal  ReCarloSecondo.ii  Napoli, calla.» 
Antonino:  (iq)  ò come  narrano  il  Cordono,  c al-  Chiefa.  Si  flabill;ch<il  Alfaifanar  daacftdartJ 
tri  Storici  gii  fiirooo  concedute  le  Oecime  Eccie*  aiata  vrrmz  alta  SUiUa,  i al  At  (iiMma  ; ckt  iovtft 
liaflicbe,  ed  altri  doni,  c grazie;  affine  di  torre  dal.  aadaraia  Xama,  a Mtdtr  pv  dent  al  Aapoi  t portar U 
le  mani  degli  Aragonelì  lo  sccicro  di  quell'  llola,  /•<  atwU  ia  Oriauta  a /«Hriur  Ttrta  Saata , tbt  para 
Cola,  che  cagionò  nel  Re  Giacomo  lommo  (de.  juiptrdarfitatalmiaiit  chtdaatift  partila  lìkirtd  xU 
gno,e  nciricalia  gravi  (concerti.  ( ■))  Ofiaxxit  dai  i tri  flit  di  Carta,  i gli  altri  Nakiii  ; th 

Volevano  i Cittadini  d'Arezao.ei  Gibellini  daada  II  Ut  Claiamaia' Skitlaal  foidiifaùaat  alPor 
opporli  per  impedire  al  Re  Carlo  il  viaggio  al  Re-  pa,c  fpafaadaf  daQiatama  Bianca  figlia  dii  Ki  Carla, 
gno  di  Napoli , ma  Opefli  fii  foccorlu  da'  Fiore  n ■ rtfiafiira  afidlmtl  dalla  Ci»farc,c  parucìpafera  di  qut- 
tini.  ■ fta  Pace.  Spiacque  a'  Siciliani , e al  Re  Giacomo  la 

Or  chi 'IcnederebbePMentre  agonizzava  il  Re-  conchiafione  di  quello  Trattato  : nn.i  potendoli 
gno  di  Gerufalcuime  ridotto  al  verde  , c a perdcili  giullamente  fare  la  rellitutione  degli  Uflaggi  fenza 
per  Irmpre  ,come  poi  fegul  india  due  anni  nel  il  conlcntìmenio  del  Re  di  Sicilia:  polche  il  Rea 
1 agl.  (dopo  d'cITcrc  (lato  polTeduto  aga.  annida'  Carlo  in  vece  del  quale  llavano  quegli  Ollaggi,  era 
Crifliani,  che  Tavean  tolto  a’Maomettani.  ) (irt)  flato  inviato  coli  a nome  della  Sicilia,  cper  treno 
(curandoli,  òrefi  iinputcnti  al  foqcorfo  gii  altri  de'Franqcll,  e de' NapoUtani- a tìcurti  di  quello 

Re- 

Ci>)  Girdanus  Cbrottoì.  art.  u88.  Mariana  Uh.  (ap-  n.  Fami- 

Collttìuc.  Fore/ìi  File  de'  Papi -,  e Re  di  Sicilia,  Botiftglio,  Paidlus,  de  ìdeoeajlro. 
(13)  De  t'ieùcofirel.c.  Banfiglio.  (^14"]  S.  Anton.  ì.c.  (15]  Gerdónut,  Sabellicus 
ì.c.or.n.  PandcìfoGolUnuc.  Forejìì  Alappaaton.  /.  r.  (16}  A:miliut  de  Bdh 
Sac.  Gordonut  1.  c.  alijq. 
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Regno'.  -Oltre  che  eoannettcTa  il  Re  Aifenfo  un  Aragooctn,  ottenne  II  divieto  per  tutti  que’  lu.Miti 
etto  dMIcale , e di  poca  pietà  verfo  la  Madre  e'I  della  Liguria , chenon  ardillé  veruno  di  ibccorrene 
Fràtello^Ci?)  eolia ftettolofalibera»one degli  O-  ilReCatlodi  Napoli  adannodelli  Sicilia. (ai) 
«aggi  prima  della  còncordiaepl  Re,  e col  Regno  Blalco  A lagooa  Generale  dell’Arnu,  a nun. 
di  Sicilia.  • tenere  le  conquide,  e a profsguire le  Vittorie  nel* 

11  Re  Giacomo  fpirata  la  Triogà  patteggiata  dal  la  Calabria,  e net  riraamente  del  Regno  di  N.polii 
fuo  Ammiraglio  Lauria,conie  diceniiao , pafsò  col  (poichi  la  Trieguaera  (ohmente  per  l'imprefe  ma- 
incdefiino  conduccodo  un  Armata  di  40.  Galee  ne'  ritime)  aven  fatto  notabili  progretlì,  e riportato  un 
mari  dì  Idapoli.  Fece  in  quel  Regno  progrefli  colle  infigne  Vittoria . Ma  perché  la  Virtù,  e la  Fortuna 
tue  atfflK  Ma  pure  ivi  una  fola  voln  la  fortuna  non  fpelib  fono  il  berfaglio  d<.l  livore,  altri  l'incolpa, 
arrifèa  qiMfo  Grande  Ammiraglio , allora  quando  vano  d'aver  fallato  la  moneta  , altri  d'aver  convcr. 
con  joK'CMiIani  volendo  liberare  dall’aQ'edio  la  rito  a fuo  guadagno  il  danarodeila  Caifa  militare.;. 
Città  dì  CataPtaro  , ve  oc  lafclò  morti  fui  campo;  Ond'cgli  andò  a purgarli  da  tarimpoilura  in  Ara- 
joo.  covi  ne  fcrive  il  SamoStoried  di  noi  più  voi-  gona:  promettendo  al  Reggente  Federico  il  ritor- 
te citato  (18)  con  Ibmma  lode  dell'Ammiraglio  no  in  Sicilia. 

KogieroLauria:/taaurr«»/|rr»i>*t,<ypro*iii,  òr  A.C.ixft,  Non  avendo  la  Sicilia,  chi  in  fua 
ffUx  fait  Hit  Xogttiin  la  'Te^r* , (T  fXtrit  , Cala  le  lì  opponeflè , inviò  le  fue  Armi  maritime  in 

fmeJntà'foam  iìkit9iButrtftrtim-,aiflftvkt.Lte‘  Orienteil  nnmerodi  ao.  ò }o.  Gitee(  fccoodoil 
ve,  e- unica  gloria  in  vero  rilevata  io  una  (caramuc-  vario  rapporto  degli  Storici  ) fotto  il  comando 
eia  più  toBocheRaftagliacamplh  daWarmi  Napo-  dell'Almìpante  Lauria  : prefe  il  Caflcllo  di  Malva- 
litaue-unitealle  Prance«dopocJilte|^milLmerot>  fia,  faccheggiò  Modone,erlfoladiScio,eciricodi 
te  date  loro  dall' Armi  del  RegnoSiciliano.  fpoglie  nemiche  fe  ritorno  in  Sicilia  t reprimeoJo 

11  Ke  Alftinfooon  foprauviOè  moltoallaPace  i Calabrelì,  e quei  della  Provincia  della  I^filicata, 
Conchiulà,  Gl'Imenei  defignati  colla  figlia  del  Re.>  che  per  U lontananza  dell’Alagona,  e dcU'illeOd 
lnglele,cambiaronfii*fiinerali,e  }egale,elepoiil.  Almìrante  danneggiavano  le  fpiagge  di  Meilina. 
pe  in  gramaglie.  MorroiI  Re  Alfonfo  fenia  prole , A-  CX.  119;.  1194.  Morto  Nicolò  Quarto, do- 
ordinò, che  gli  fueccdelfe  Giacomo  fuo  fratello  Re  po  non  lieve  contenaione,  e dimora  de'Oardioalii 
di  Sicilia . Il  quale  affteKÒ  al  poShlTa  de  due  Re-  Qatcrtvtiiut , gate-fma  funi , (f  non  jut  Ji/ii  Ctrlpl^ 
gni,  e del  Principato  di  Catakagnaticlla  Spagna..^,  come  fcrilTe  S.  Antonino  di  Fiorenza  ; ni  fnblim-ato 
Sciolfe  dal  Porto  di  Trapani  a a),  di  Luglio.  Fn  repentinamente,  e con  ammirazioDe  del  .Mondo-ua 
coronato  a gran  pómpa  colà  a 14.  Settembre  non.a  Romito,  cioè  S.  Pietro  Celefiino , ai  Irono-Papa* 
già  in  virtù  del  Tefiamento  d'AIfonlo  ; ma  pel  di-  le.  QjfcRi  inquietato  dalle  Spine  di  moielliiltmeco. 
ritto  della  ditpofiaione  del  Re  Pietro  loro  Pa*  re,  per  le  quali  area  perduto  in  gran  parte  le  deli- 
dre.  f 19)  aie  della  fuaconmmplazione,  e non  accòmodaudo- 

Governò  il  Re  Giacomo  felicemcte  que’ Regni  fi  alla  Politica  della  Corte,  dopo  cinque  meli  volle 
con  gran  lode  de' fiidditi.  La  Sicilia  parimente  re-  deporre  qtieH'oDore  ilj>iù  grande,  e’I  più  pefante 
Ipiraodo  dopo  le  leofle  di  tante  guerre,  godeva.^  del  Mondo.  E vel  confortò  l' Ambinone  di  Bene- 
qiialche  calma  : poiché  il  Ke  Carlo  Secondo  di  Na.  detto  Gaetano,  nOn  già  comedilléil  Volgo, e tcrif. 
poli , non  avendo  tòrae  badanti  per  tenerli  a fronte  fero  più  Storici,  con  finte  voci  de!  Cielo,  ma  colla 
dclf  Armata  navale  di  Sicilia  , avea  fatto  Triegua  fila  eloquenza  , eflendo  egli  il  Direttore  di  quclio 
maiitima  col  Re  Giacomo  con  difgufio  del  Conte  Papa.Maper  fortlre  in  fua  Perfona  la  futura  cleiio- 
d'Attoia:  che  perciò  abbandonata  la  protcaioite  del  ne,  fcelfe  il  mezzo  più  potente , e più  efficace . Sa- 
Re  nipote,  ritornolTene  in  Francia,  (io)  Era  al  po-  pcndoegli  benda  grande  aatorità , che  avea  avuto 
derofa  l'Armata  navale  della  Sicilia;che  potè  dàre-z  il  Redi  Napoli  periodorre  iCardinaliallafolle- 
foccorfo  contro  i Saracini,  Ma  nondimeno  in  qUelV  cita  elcaione  di  CelefKno,  e a perfiiadere  il  Papa 
anno  fleffocon  poca  lealtà  il  Re  Carlo  avea  indot-  eletto  acreare  molti  Cardinali  alfeaionaci , e ade. 
toiGeoovzfi  a condurre  un  Armata  maritimaa-i  rential  Partito  dell’ifleflb  Carlo  Secando,  fen'ao. 
fuo  fiivorecontrola  Sicilia,  e fe  ne  faceva  l'arma-  dò  di  notte  dal  Re , fupplicaadolo  affinché  fi>ir«.j 
mento- Federico  Reggente  ò V.  Re  della  Sicilia—,  dalle  fue  raccomandanioni  favorito  ad  ottenere  il 
anome  del  Re  fuo  fratello ( quantunque  in  virtù.  Triregno,  e coirefca  del  Re'gpio  di  Sicilia  tradclo 
tlcLTedamcmo  paterno  avrebbe  dovuto  fiiccedere  alùoi  voleri  r gli  offitrfe  tutto  lo  aforzo,  e l'opera 
alla  Corona  di  Sicilia;.comeporcuauvenDe)facea*  della  Chiefa  Romma  a racquilfare  queth  Corona, 
dole  fue  doglianze  con  quella  Repubblica,  crac-  falito  ch'egli  fbffe  al  Trono  Papale.  Con  tali. arti,c 
cord?.;ido  a quei  prudenulCmi  Senatori  i loro  oh-  promefTe  fu  promodb  al  Papato  Benedetto  Gaetano 
bligbi antichi , c la fcambievole  corrilpondenza— >,  connoniedi  BonifiizioO(tavo;c  AudiolEd'adempi. 
che  più.  tolto  perfuadevaoo  a.  favorire  il  Partita,  re  le  fue  grandi  proférte  con  moltodannodella  Si- 
cilia. (zi):  S'era 

[i?2  'Nesca^ro M.S^.c'U.BonfìglìaTo(,clt.for.2^^^  C'^1  R-  Ahton.V.c.  §.7. 
[19)  Sutiia  lib.  4.  cap.  1 2g.  Pirri  Cbrond.fol.  6j.  [jo)  S.  yliiton.  l.  c.  cap.  .s.  §.  7. 
(21)  h/eocafìro  M.S.  cit.  [22]  S.  Antan,  l.  c.  cap.  7.  i.  2-.  Platina  x Bfoadutx 
yEmil.  placai,  ForeFfi. 
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A.C.  it#^-  S’er» già intraprefo, e cwichiufo  guerriere ;.Di<rt:{6</a/>;n^r<  itltimihuà  Ma 
31  Trattato  di  pacificare  i Re  di  Napoli , e tfArago-  verdti  e li  AUijli , tbixUfpim»  iatfimUanti  « «- 
nadaNicolò  Quarto:  e i Siciliani  aerano  pretella-  Mirsvani)  digaa  d*»»  Imftrit . Indi  rivolto  al  Lauria 
ti  col  Re  Giacomo,  faldi  all’efclufione  del  Domi-  |bgginnfe:('«//(r<fa</<rrr/Mr,r/(ri>ecafce 
jiio  Francefe.  Prevenuto  Nicolò  dalla  morte  non-»  Cbìifs  Rtmana.  Rifpofe  Rogiero  : ^aSaotlfma  ra- 
potè  produrre  ad  eflétto  tutto  ciò  , che  l’era  flabi-  in  jona  figlie  efifalefo  , t ubbUitatt  iella  Cbi(fa>  «« 
Tito.  Ebbe  maggiore  forianoterpoCzione di  Boni-  iemnenen  iìmtaa ahbiiln aner^,a‘  mie! Setraai 
fttió  : fi  conchiufe  : Cheli  Re  Giacema  i’Àrageaa^  la  ilfefa  ielle  laro  ragioni:  l' rUeSeritd , e inrMadt 
ielelll  II  fpanfall,  eb'avea  eoa  Marie  figlia  iel  Rei!  Ca.  Papi  i Hate  eegtaae  il  tante  renine . Ritiratoli  polcia 
Wglie  Ipofaffi  Blanee  figlia  iel  Re  Carla  il  Hapell  ; ( il  Papa  coH'InfiuiCe  gli  diflé  : Che  ftrbent  iella  Cbie- 
a lui  èeietfe  il  Regna  il  Sleilia:  ebe  farimente  liberale  fa,e  quiete  de'  Regni  nalta  latitarla  alt  Imperia  Oriate^ 
i tre  figUnali  del  aeiefima  Re  tenuti  per  OHaggl  C nel  tale,  di  cui  fi  mojìrana  ben  degnai  fe  ne  ieneapiri  tbab- 
rapporure  i nomi  di  coftoro  variano  gli  Storici  ) tare  dal  Trono  TInnafare  jindronleo  ealf  ami  tomual: 
A favor  di  Giacomo  foltanto  furon  promeflé:!*  r/-  e iarftne  il  pogiga  a Catarina  Nipote  il  Balduina  Im- 
uuntla  ielle  ragioni,  ebe  pretendeva  avere  Corto  H peraiort  i' Orienta  Oantella  fieeeellenteaavtnenta,eul 
Paioli  tglia  del  Re  di  Francia  [opra  TAraganaptr  fin-  a ragione  fi  iavea  ; averla  agli  defilnato  Spafa  il  Ini-, 
ntlliiura  Papale  ; e'I  inetta  d'Anpt  eolia  Contea  di  purebl  rlnunniagt  alt Inglafie  preteafioni  iella  Sleilia, 
FoUaUberio in  iota . Periflabilire,edar  efecuaione  a feofaniofi Itfeitge goderla  al  Re Carlait tanto  piieebe 
a quelle  convenzioni , pafsò  il  R?  Carlo  da  Napoli  a eefinl  tra  fiata  ceduta  dal  Re  Giaeema  fuo  frattlla  : 

in  Francia.  Nei  ritorno  conduBèfecoi  treliglili-  averne  egli  ferina  a fatila  Printipefi , pronta  a eaa- 
berati  dairarrefto:  paltò  per  Firenze,  dove  ritrovò  piaeerto,  quando  la  Sede  Imperlala  di  Cafiantlaepell 
Carlo  Martello  luo  Primogenito,  fui  cui  capo  era_,  tonqoipattfifeft  dalf  Armi  Latine. 

Scaduta  la  Corona  d’ Ungheria  per  ragion  della-*  Federico  beo  ifeorgendo , cheT  Papa  volei-» 
Moglie.  Indi  fiportòin  Roma  : dove  dal  Papa  fu-  fpogliarlo  di  prefente  culla  fperanu  molto lonta- 
jono  confermati  i Capitoli  della  Pace . Caj)  V’ag-  na  ; anzi  quali  imponìbile  a maturarli  in  frutta  j ri- 
eiungono  alcuni  Storici , che  il  Papa  ofierfe  al  Ke  fpofe  coiriltelTo  tenore:  Cbe  ptrfua  parte  tra  pronte 
Giacomo  in  cambio  della  Sicilia  la  Corlica  , e la_»  a fpofare  quella  gran  Priaeipefa,  quando  aetarlito  fof- 
Sardegna;e  gliene  mandò  l’Invpllitura.  fe  dellaiateie  allora  farebbe  la  rinunit  iel  diritte  ah 

Ben  vedea  il  Papa , che  l’oggecto  principaltj  la  Sicilia  : Ma  ebe  fi  ioveana  antera  render  eontenti  I 
di  Quel  Trattato  era  molto  malagevole  a confeguir-  Slelllaniy  quali  taeeava pure  tlnterege  nella  mutazio. 
fi  fcnza  il  confentiraeoto  dcll'lofinte  Federico  d’  ut  dalla  State,  a da'  Regnanti,  Vide  il  Papa  da  una  tal 
Aragona,  e de’  Siciliani;  a’ .quali  era  molto  fpiaciu-  rifpolla  condizionata , e ambigua,  che  quella  volta 
ta  quella’frettolofa  liberazione  degli  Ollaggi.  Oa-  la  pania , compolla  col  dolce  vifchiofo  del  mele.», 
de  uretefe  trappolar  Federico  Regente  anzi  erede  non  avea  potuto  arrellzre  un  Aquila  genero^  t on- 
del  Regno  di  Sicilia  ; e farlo  divenire  jl  Cane  d’E-  de  licenziato  Tinfante , quelli  fi  ricondulTe  in  Sici- 
Ibpo nel rilaffarc  il  Pan  , cbeteaea,perroaibra_*  lia.e’l  PapainRoma,amachinarecomemaipotef- 
più  grande, c f(icciofa  d’un  imperio  fantaiiico . Bo-  fe  indurre  i Siciliani  a’  fuoi  voleri,  (aq) 
nifazio  dunque  affiae  di  adempire  le  promelTc  fatte  . Pubblicata  in  Sicilia  la  pace,  e liccifione  del 
al  Re  Carlo  per  Tacquifto  del  Papato  , volle  ado-  Regno  fatta  dal  Re  Giacomo  , Giovan  Precida-*  , 
perare  ogni  slbrzo,  e indultria  per  inalzarlo  al  lo-  Manfiedo  Chiaramqiite  ; Matteo  Termine,  Rai- 
ulio  della  Sicilia:  (E  pur  non  li  vide  verun  altro  mon((o  Alemanno , e altri  dei  Regno,  maprinci- 
Papa  coll  maltrattato  vivo , e morto  dal  Partita  palmento  i Catalani , temendo , che  la  nuova  della 
Francefe  quanto  Coftui)  chiamò  Bonifazio  riufan-  rinunzia  del  Re  Giacoma  fofle  invenzione  deH’In- 

te  Federico.  11  quale  uoo  citante  tutto  l'operato  £into,per  follecitare  il  Regno  a coronarlo,  fi  feo- 
dal  Santo  Padre , e da'  Tuoi  PredcccITori  contro  gli  Aatono  dalle  Ci  ttà  maritimc,  ateeodendo  ad  accer- 
Aragonefi,  c la  Sicilia,  polponeodo  ogni  ragion-*  tarli  d'una  tale  notizia.  Furono  chiamati  dalla  Rei- 
politica, e afuogran  rifcbio,io  rimoliranzadcl  luo  na  vedova  Cofianzai  principali  Baroni  del  Regno; 
cuor  Cncero , e ofièquiofo  alla  Santa  Sede  Apodo-  col  cooiiglio  de*  quali  fi  fpedirono  Amb  deiadori 
lica  allenita  una  bella  fquadta  di  Galee , veleggiò  al  Re  Giacomo,  affine  d’cfplorare  la  ve  ità.  Dal 
alleVpiagge  Romane,  accompagnato  dall' Almiran.  quale  udirono  cflTer  vero  quanto  avea  di'  algato  la 
fe  Liuria,  dal  Precida , e da  molti  Baroni  Siciliani.  Fama  : e non  avendo  potuto  fvolgerlo  d quel  con- 
Indi  fi  portò  a Velletti , dove  allora  ritrovavalì  il  cerco,  in  cui  s’era  impegnate» di  rìnun;  are  il  Re- 
papa . U quale  all'efca  delle  cerimonie , e col  dolce  gno,  non  già  al  Fratello , ò a'  Figli,  ma  .d  un  nerai- 
delleparole,  e delle  fperaniepeoiò  diperfuadere  co,  per  ragione  di  fiato,  ò proprio  interefle.pofter- 
J'infante  Federico. Con  tratti  d’amor paterno , c_j  gandoil  Diritto  Ereditario  del  Fratello,  e’I  Tcila- 
II  grand’onore  abbracciollo,  e’I  baciò  in  frontcìmo-  mento  paterno  , e abbandonando  I mil'cri  Siciliani 
Arando  gran  compiacenza  nel  rimirarne  Tlndolc-*  alla  lafcivia,  alla  rapacità, all'o  lio  de’  Provenzali; 
magnanima;  che  molto  bene efprimeva  ne* linea-  ritornaronoinSiciliacoImidimellizia,cogliftru- 
Dienti  del  volto  bello  iolìeme, e fpiritofo  la  genero.  mMti  giuridici  della  convenzione  fatta  dal  R«_» 
lìtàde’  Re  fuoi  maggiori  gloriofi  perfimprefe-*  Giacomocof  Re  Carlo  Secondo  di  Napoli. 

Può 

^ [aj)  S.  Anton,  he.  tap,%.\.%.Fazell.BonJìgl-ForeFli.  [24}  ForcFfi 
Benìfo.  8.  Fateli.  Dee.  1 • Ftb,  9.  Bonjlgh  Par.  1 . lib.  %.fof.  ^02. 
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Può  bea  irgomeatarfi  qtii'  moti  cagionale  in 
<|DcSo  Snxoo  lacera  nuoTa  della  rinnnaia , di  fde> 
gao  trerfo  il  Re  Giacomoi  dì  timore,  che  non  0 col  • 
Icfadèrol  line  Red'Aragooai  «'di  Napoli  col  Papa 
«ostro  la  Sicilia  « di  Coafiideaie  nclia  deliberàiio, 
m da  presderi.  Raduoatofi  il  Parlamcato  del  Re* 
goo  m Ouaia:  dorè  taterreniim  gli  .Ambafcia- 
dori  delle  Città  Reali  ,co'  Raroài  del  Regao,  alcu- 
ni de' principalit  Capo  de*  quali  era  r Ammiraglio  ' 
Laatla,ecan  coavenati  fra  loto,  di  dare  la  Corona 
dei  Reg:no  all' lobate  Federico.  Onde  quegli  erpoié 
al  parlameototCAr  tali  parl*4i^pajhl*M  ttjhmtuf- 
ris  iti  Jti  Pmtf  ; raier  pe^  par  tftrf  II  Iti  Qiitmt 
Jfitllili  dii  éMttt  •!  Arca* , P*r  ritti fhm  M timlr 
tt,TifaviniiSltillnl(tl*mdil(Umr§mit$i  il  PV« 
iilti,'tinmirlmifuTi:f  lifitH  Fiitriti  ItimM- 
Itti  Enti  M li  •Kìtmarlt.  Alla.propofta  few 
gul  un  lieto  confenro  dì  tutto  il  Parlamento  : e ne 
& decretata  la  Coronaaioae.  i . 

Intanto  redeodo  il  Papi  « che  l’acaertaaionej 
della  riouniia  di  Giacooto  dipi  adea  pih  da'  Sicilia- 
ni, che  da  Federico , penid  indurre  coloro  eoo  arte 
afÉù  più  rottile,  e iogegoofa  di  (Mila,  che  adopera- 
to avea  coll'Infante.  E tu  graBM  arrcdimaBto  de' 
Siciliani  avidi  allora  di  coefervarc  la  libertà  acq- 
uata coll'cfpuliìone  de’  Prioccfi , ed  acerefcerla-, 
«oli*  e0ènSoai,e  Privilegi  .che  non  cadedérodinuow 
vo  lotto  il  giogo  Franceb  iècondo  il  concerto  fai  • 
toilal  Re  Carlocol  Papa.  II quale  inviò  BoniEuio 
CaUmaodrano  Commeodatoc  Generale, ò Mtefiro 
de'  Spedalieri,  (oggi  dettL Cavalieri  di  Malta) 
pronto  d'ii^gBO,ed  eloqueetcvHimaodotChe  fic- 
come  era  riufsitoa  coftui  fèJicemeatc  d’aggirare  il 
Kb  Giacomo, e perfuadcrio  .ntla  fpùegata  coaveo- 
niooeicoal  pocc0e  iodivrc  i Siciliani  a'.patti  propo- 
ni da  S.Santità.  L’accooipagnò  col  Vefcouocf  Ur- 
ccÌ,C'gK  dii  una  carta  pccorafcgnata  in  bianco  col 
Ugello  Papale , che  dicciani  Bolla  : acciocbi  i Sici- 
liané  vi  poieflèro  fcrivcre  quei  Patti , e Peivilegi, 


kétiimrli-  Allora  occorfe  quel  ^ntofo  Avveoi* 
mento,  quando l’Aalàloi)e,e.giia!tri  vedendo,  che 
quel  Mìniil'ro  non  finiva  di  loflecrt’are  i Siciliani 
alla  rubelljone  dal  Re  Federico  con  quelle  profer- 
tewanti»  più  larghe,  tanto  più  ieCdiofe ,'  trafTero 
le  Ipade  ìntà«paa&glù  che  mettefie  line  a quella  di- 
ceria, c tofto  fi  partille:  foggiudgendo,  che  i Sici» 
liani  non  cercavano  la  Pace  con  le  Pergamene  fug» 
gcHate  ,m  colle  Spade.  II  Bonfìglio  con  altri  Au- 
tori atcribuifee  quefio  fatto  al  foto  Anfalone  ; e '1 
Stvitaferive,  dhd  il  foto  AnfàlOne  parlò.e  riceyS- 
.te  l'ambafciaia,  utaa  nome  di  coloro,  e di  naolif 
rotti  del  Regno;  ed  egli  foto  fguainò  la  Spada,  (ay) 
Come  pure  alcuni  Storici  rapportano , che  il  Caia- 
.maolrano  Maeilro  dell’  Ordine  Gerofulimitano 
perorato  avcllé  non  già  a favor  della  Ch  .cfa,  ma. del 
Re  Carlo.  Ciò  può  effer  veroquanto  all'cggeito,  e 
alfioeultimo,  al  quale  era  diriiaata  que’d’  opera-; 
non  già  quoto  aU'Apparcaaa,e  a quello  che  alloca 
a'efpofe. 

Il  Re  Giacomo  vcdeoio.cbe  i Siciliani  fiaran  frf- 
fi  nella  ciloiuaioned'acclamire  l’Infante  Federiqade 
forfè,  come  icrìficru  alcuni,  con  fuo  configlìoil^-lié- 
oreta  permiilioac  ; a purgarli  daUaMac..b:a-dÌilop- 
pio  Partito,  e per  ioddurare  al  nuovo  Surccru'Caiw 

10  Re  di  Napoli,  e al  Papa,  richi  amò  i CataUnt  fim 

Va&lli  dalla  Sicilia,  Pochi  de*  Grandi  ubbidirono 
al  coman-doReale  . Gli  altri  tutciapcriuafiooc  di 
Blalco  Alagooa  refiarono  in  Siciliv  i 

Qjiaata  poi  operò  il  Re  Giacomo  contro  li_» 
Sicilia  alleato  al  Re  Carlo,  c col  Papa,  ci  verrà  alla 
penna  nel  Capo  féguente, 

Avea;  il  Re  .Giacomo , come  dicemiBo , prò- 
inefo  di  fpofare  filifabetu  figlia  di  Saeeio  Re  di 
CaQigiiatma  aperfuafione  dclPapa  BuoiiuioOtti- 
vo.  che.  volle  Ariogerdo  al  Partito  Fraocefe  contro 

11  Fratello,  annuliaronfique’  Sponfali  imperfetti:  e 
per  non  irritare  il  Cal1igtuoo,feoetrovò  il  moti- 
vo deirimpcdjmento  per  la  oonfangainità  in  tcrao 


che  loro  fbfiero  flati  a gradopHirchi  in  quel  diploma  grado;  alla  quale  il  Papa  non  volle  dilpenfare 
a’efprime0e,e  utteggiafie  rlmmediato,  e pieno  do-  i Impalmò  ^li  dunque  Biancafiglia  del  Re  Car- 


minio della  S.Scdc  Romana  nel  Regnadi  Sicilia-,, 
della  quale  fe  oc  doveOie  prendere  U poffefib  paeifi- 
«ameme. 

Si  pofe  quel  Minifiro-  Papalead  acriogarc  colla 
fue)oqucnaa,moftrando: /graaW  wuggi^  th  i* 
utili  ll•^lnlM|rilnltl|tSllUil^lfll|,tltfult• 
u ili  Xigti,  I il  Xi:  Il /itimi  itili  FnftHi,  ikej 
ftlitllivillfiTllliHmmifraxU  ifriml  imitile^ 
firhilif  a faf gitili f H Xt  Girli Siioiit ,ÌH  falli- 
tiri  tu  imrifilmi  Ctirri^firli  gtili  tim  tliit  alt 
Xigti  farti  kifltll  I rif0iri,  gtitiif figifiUi  In.» 

■TrifUu  Uga per  fiiiirnimrti a ilfirimlitt  Xttm- 

imtiirrititiiiftilmviUhGitflItUiiHa  rUrUfitt  de;'-  - 

iV  igU  ilhgtti  a fuan  it!  i . 

RìfptdéroRogicroiauria,  Vinciguerra  Pali- 
«i,  Pietro  Au£ilooc,c  altri  de'Grandi  di  quello  Re*  .ai...  .-.i  . r.,. 

, f;oo  Cbt  I SiilUui  itiiii  iltin  la  im  Xt  V Itfatiej 
fiiir!ci,fititiill  Urlila  iti  Tifimitii  iil  Xi  filivi, 

0it  tilititi  itt  tHi  H liggirma  tU  iaflUllé  ikT 

C*J.)  «TtfriVd  Par.  f.  lib.  5.  ctp.  i6.  BonSrlìo  « Fazcll,  ''alìjqut 
fÌl.PìrriQbrentì.f9Ì.b\.aìqjùi. 


\a  Secondo  di  dipoli*  e di  àiaria  Secondogenita  di 
Stefano  Rcd'Ungberia.  La  qule  gK  partod  cinque 
Mafcbi,  c altrettante Femioe . Dalla  Sccooia  mo- 
glie Maria  Soreliadel  Re  dlGipro  Spofaea  neirae* 
no  1 1 1}.  traifd  Pietro,  dettoià  Conte  di  Peadeat  la 
cui  ilirpt  fu  in  Sicilia  regnando  àiartino  Primo  di- 
verfa  dagli  aotiebiUimi  Signori  Conti  VentimigUa 
modernamente  intitolati  Conti  di  Pradea . E final  - 
mente  fpoaò  Gtac»<nala  certa  moglie  ElifabecttL.» 
Moocada.  àlorl  egli  l’anno  ijav.  il  òr.  dcH'fità 
fua.(a<) 


S(' 
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CAPO  XXXII. 

_ , . _ , . /- ■ n au  tr*iHICnlUtléF*M0^IU  CtlMftnge^ 

rtdtruo  Stcendo  Arogtneft  R*  Ai  aviMm»  i»  rtM»  ptr  ii  Ftuu  ttiu  Ctwwim, 

tintoquinto  di  Sitilia  > • Fam»  a Cahngimi  : alatami  di  Marnai 

' ( Al  di  Madiaa  ) di  Caliti Ad*a  ptr  U Ftmdi  dal 

M fm  Aafarti,  idlMafldiaaat  FJteardeAdI  Gatamlma  di 

yi.  1390.  CaAHlriatfirhFnda  di CaiamlaifQ}') /dicali  Tm- 
aiti  di  Calatviraac  per  la  Fcada  di  Bau  A'.  Oiaaamal 

FU  Federico  tra'  Re  AragonefiiI  Terao  io  ^e-  h Lamia  Bareac  di  Matanamc,  /dicali  SciacmcjM- 
tto  Regno,  e di  (al  nome  tra'  Re  di  Sicilia  il  tatare  di  Calaiatiraatfcr  la  acttd  del  Cafalc  di  Barfw. 
Secondo;  volle  non  per  tanto  appeilarii  Federico  di:  Federila  di  Modica  per  II  FcadI  di  ltatialmt*,i  A- 
Terao  a riguarda  di  Federico  Secondo  5uero  : Ma  /,  e Cipalla:  Alitar  Mail  Meati Aat  &i.  (4) 
<)uellifd  Secondo  di  tal  nome  fra  gl'linperadorr.  Si  determinò  inoltre  in  Palermo,chefollecin- 
Vrifflo  però  tra'  Re  di  Sicilia.  Federico  Secondo  A-  mente  li  portaSèro  l'Armi  nella  Calabria  a difisfL.* 
ragonefe  i i’Eroe,  il  quale  colle  fole  forie  di  quello  delie  Piane  aequillate.e  al  foccorfo  dell’adèdiata-. 
piccolo  Regno,  lo  foUeane  vacillante  contro  l'Ar.  Rocca  Imperiale . Oirinò  il  Re  H Tuo  terreftre_a 
ani  de’ Re  di  Napoli,  e (<i  Aragona,  caldeggiate  dal  viaggia  a MeOìna  per  la  vìadi  rennine,  Polizai, 
Papa,  e rinforzate  dalla  Francia:  e col  Aio  lungo  go>  Nicofia,e  Raadazaa.Fuiiceviito  in  MeOìna  a gran. 
vtroodiede  il  Metodo  Politico  alla  Sicitiaallo  Ai*  d’onore.  Indi  palàò  io  Reggio.  La  Città  di  Squilla, 
leipr  adente  della  Spagna.  Onorò  le  Città, c le  Fa*  ce  firetta  coll'Armata  deU’AlaiiranteLaurìa,  c per 
atiglic  co’  Privilegi.  Acclamato  nella  chiarilCma-.  tetra  dal  Re  Federico  col  Tuo  Generale  Aiagona , 
Città  di  CataniaRedi  Sicilia,  fu  a af.  diMarao  l’arrefe.  Segui  pare  la  refadi  Catanzaro  dopo  la_> 
deH’Anno  laptf.  nella  Cattedrale  di  Palermo  coro*  Triegnadi  4^iorni  impetraci  dal  Lauria  a favore 
nato  a gran  pompa  dall’Arcivefcovo  Tizio  del  Col-  del  Gante  Ru& . Occorfe  nondimeno  mentre  dal- 
le nel  giorno  per  doppia  cagione  il  piò  lieto  di  ravalaTriegoa,  che  i Cittadini  di  Crotoaecom- 
quell'AnnoiCioò nella Pafqua di  Refurrczione.Die-  prefi  nella  Triegua,  venuti  a rilTa co’ foldati  del 
de  egli  Tonore,  erinfegnedi  Regio  Cavaliere  còl  Prefidio  Francefe;  chiamarono  in  loro  aiuto  le:., 
cingolo  militare  a yoo.perrone.(i)  Truppe  Siciliane,  de  quali  entrate  nella  Òtti  là-. 

Accrebbero  il  giubilo  di  que’  giorni  le  gaie , e pofero  a facco , e trucidarono  non  pochi  de’  foldati 
le  GioAre  pompole.  Più  grate  però  furono  al  Bc-  con  tnoltodirpiacer*  del  Re  Federico . Il  quale  ac> 
gnole  folennità  del  Reai  Parlamento  : dove  fi  refe*  corfovi,  fai  chiamare  a ritirata!  fuoi.de'qnali  moi- 
re più  chiarii  pregi  dell’Animo,  de?  quali  era  dota*  ti  ne  ferì  per  la  rotta  fede  a?aemicit  ecooReaieL» 
to  a dovizia  il  nuovzxRe  Federico:  il  Icddo  , la  Pie-  geuerofitù  don  fblameute  fereftituire  il  BottinoV 
tà,  laGinllizia , l'Amor  paterno  a’  Vailàlli , c l’aitre  Ottadini:  Ma  di  vantaggio  volle  che  fi  libbralléro 
Virtù.  Fece  egli  fiendere  jj.  Capitoli , chedetretò  due  Prigionieri  Prancefi  per  ogo’nno  de*  morti  in 
co’ Siciliani  in  quel  gran  Conligiio  del  Regno:  e lo  quella  barutfa.  1 

no  ne’  fuoi  primi  tre  Libri . £ tra  quei  Decreti  uno  Una  tal  rimoflranaa  non  parve  adeguata  all’ 
più  degli  altri  manifefta  maggiormente  la  gara  dell’  Almirantc  Lauria:  il  quale  flimolfiolTero  per  la  rot- 
Amore,  e dcH'Odequio  tra’ Siciliani, c’I  Re  Federi,  u Trtegaaoollafuaantorità  flabllita:  e gonio  dal- 
co . i Siciliani  dairauvenuto  loro  col  Re  Giacomo  le  riportate  Vittorie  parlò  eoo  poco  riguardo  del 
temevano,  che  il  Re  Federico,  patteggiando  col  Re  fua-Signore.accopplando  alle  querele  >t  mime. 
Papa,  l’abbandonafle.  Perciò  li  Re  giurò , che  lenta  ce , Mofirò  il  Re  gran  dominio  della  palSone  dell’ 
il  loro  conlentimen’to  non  avrebbe  operato  cola-.  Ita,  rperiraa  precipitare  un  Aio  fedele , e beneme- 
veruna  in  torno  a quefta  materia . Fece  varie  leggi  rito  Capitano,  difCmulòqueirofiàfa,  perdartem- 
aitencnu  alla  GtùAiiia , eal  buon  ordine  de’  Feu-  po  al  raavedimeotodopo  il  bollore  Aifcìtatodi-, 
di.(i)  ''  quelle  vampe  importune.  Auvedutofi  l'Ammira- 

Concedette  il  titolo  di  Barone,  e di  Conte  t-.  glio  deilàmal  opera , die  gli  avea  fatto  la  Tua  Un- 
molti  del  Regno. Si  vede  oggifiampato  l'Indice  de’  gua,  e cbìeftone  perdono,  n’ebbe  la  grazia  coirlo- 
Feudatari,  atro] Uti  al  ServiiiomiJitaredel  ReFe*  cerpolmioae  di  Corrado  Lancia  fuò  Cognato. 
dcrico;cbe  dicefi  ellratto  dalla  Reai  CanccllaùajO  Indi  fuliberatadairAfledio  laRoccalmperfa- 
l’intitoU  modernamente  SlilA  aitlih:  la  nota  dell’  - le;  fi  refe  la  Terra,  c la-RocCa  di  Si  Severino . E ^ 
AnnoCil  ia9<.  Ma  per  quaot’ioho  letto  altrove,  l’Arnirdtl  Re  Federico  con  patFòt-cOnquille  feor- 
alcuni  di  quei  Baroni  ebbero  le  loro  conccllio ni,  c->  revanoinameoJue’J^alabrie  ; ’qóìhdoil  Re  Già. 
Privilegi  de’  loro  Feudi  più  anni  dopo,  auvegnachè  ocmo  d'Aragonà  Aio  Fratello',  che't'era  pacificato 
regnando  J'iflcfio  Federico.  Ma  cheche  nefiadeU’  cól  Re  Carlo  di  Napoli,  mandò  àd  intimargli , enn 
anno  precifo.  Fra  Pietro  Corbello  Domenicani  : Gtt  rifitalfaa 

fO  Suritaìii.  5.  cap.  38.  ex  CapUtrevi/t lue,  Barierìj  ^ Capitula  Regnì'Sicilie. 

Tem.  I.  Cópitultrum.  Regni  Sic.lilt^  i..  Conffitu,Regit  fiderici’^  (3J  Sici- 
lia ifiòbUis  fivt  Index  Barenum  Re.  Sic.  an.  i a^è.  fel.  *5'  C4J  ^ 

14.  ij. 


I ME  AS.AGONESI  FEDERICO  IL 


a MattU  ami  Kt  ma  ftt  CaratUn  il  Or. 

•arakii  Sailaaiifa  la  SltWa  ; lebc  il  mah. 
0ari  II  Ki  Carla  il  /fatali  •,  aliramiali  fit  aiiirtih 
aiiafa  alUtalt  ia‘  Franrf  ; »V  t-aiotrith  aia  ia 
Franila,  ma  ia  mtmèta,  ikHat  tatara  itila  iraaqaillU 
aéitllaCtIifa.  Il  Re  Federico  ra  lunato  il  Confi. 
•>io,rirporeiquel  Religioro.  XlftrtftalXt  Ciati- 
ama;  Fiitrla  iifiaiira  II  Xifaa , tha  tal  tamaa  Paira 
■gli  tra  fata  laftiala  ^ tit  a tlì  fahUgaaa  h raglan , Il 
■Claramiata,  a la  Flit  ina  a'  SMUaal,  I qaati  aaa  ai- 
Itaai  raitrf  alla  ilfiratlin  if  narici  traitUi  (para  ■ 
r«  tht  mia  faairlriUi  la  Ciaf  Ina  taalra  gl'laglafi 
frtitafarl  iti  Xtgaa, 

Coll  accfimiatito  rinviaiOiC  dii  foIlecitanMn- 
te  a fortificare , e dilatare  le  conquide  ancor  nella 
rugliapermcnode]  iis» Almirante Lauria . Mail 
Ke  Giacomo  prima  che  afialifle  il  Fratello  coH’Ar> 
mi  volle  brgli  Guerra  da  lontano coiratti  del  Tuo 
Ingegno  ; a'adoperò  per  avere  aderente  a‘  (boi  vo- 
leri il  più  forte  follegoo  di  Federico  ; follecitando 
ì I Lauria  per  meaio  d^a  lettera  recatagli  dall'iftef- 
fo  Corbello I aSochi  perfuadelTeal  Re  Federico  d' 
abboccare  Ircoaper  la  Spagna , la  Francia,  s l'Italia 
■io  difeordie , godendone  i nemici  delta  Santa  Fede 
n loro  profitto.  Allora  fu  che  la  Fortuna  di  Federi- 
co,e  di  quello  R^no  iiKominciò  a vederli  ingra- 
vi pericoli  di  rovinct  Poichi  elTeadofi  alquanto  raf- 
freddato neirollèquio  del  Re  Federico  l'Alntiran- 
te,  gonfio  all'aura  delle  Vittorie,  e de*  Tuoi  pregi,e 
fpintopure  dali’Ambiaione,  per  fìrfi  arbitro  delP 
armi,  e dell'Alleaaaade’  Re  di  Napoli,  e di  Arago- 
iii,e  del  Papa, incominciò  a piegare  al  Partito  del 
Re  Giacomo , e a fpargere  il  ferne  delle  difeordie.» 
iie*Sibitiaoi,afièrendo,  che  il  Re  Federico  dovea_» 
ÌD  ogni  mododevenire  al  Colloquio  col  Re  Giaco- 
mo , deve  trattar  fi  dovclTe  della  Pacer  pokiiò  la.» 
fbtà  Sicilia  non  poteva  rcCllerc  alle  forte  di  quella 
Legai.  •> 

' ' hilanto  fècefi  il  Parlamento  Generale  del  Re- 
gno nella  Cittì  diPiaaaa  . Nel  quale  fi  fiabilirono 
alcune  Leggi,  percorre  gli  abufi,  le  Graveaae,  le.» 
■logiufliaie , i Giuochi  pernicioG  : afiabilireit  buon 
Governo,  e trattamento  de' Giudei,  edegUaltri 
Infedeli  nuovamente  batteawtW  deile  materie  Feu- 
dali, de*  buoni  coihimi,  e della- Criiliaaa  Politica» 
colla  protellaaione  nel  fine,  che  non  intendevano 
recare  verun  pregiudizio  agli  Statuti  Canonict.On- 
de  fivede  la  rivercnaa,  che  a'u&va  verfo  la  Santa.» 
Sede  Apofiolicj,  ancorché  nemica  nel  Temporale.» 
Dominio.  Né  io  quV  devo  , ò po0b  prendermi  la..» 
liccaaadi  cenfurarecomc  oflinaaione  la  Fermezza 
de*  Siciliani  net  rifiutare  il  Dominio  Prancefe  pò  di 
rigidezza  i decreti  de*  Papi  nel  volere  foggettata.» 
la  Sicilia  a*  piò  ingiufii,  e viziofi  nemici . Furono 
■quelle  Leggi  coroprefi  in  je.  CapitoU,che  fiftzbili- 
roDO  a aocrOttolmm  fi  confermarono  dal  Re  nella 
Cittì  di  MelCna.  Fu  parimente  determinata  la  dife- 
' fa  del  Regno  contro  Tarmi  de'  Collegati- 

LAImiraocemofirando  le  letteredel  Re  Già. 
corno  d’ Aragona , che'I  chiamava  a lé , prefe  liceo, 
aa  datRe  Federico,  promettenAiogni  buonuffìcio» 


per  pacificarlo  con  quel  Re  Tuo  Fratello;e  dilmor- 
zare  quel  fomite  di  tierìQì.iu  guerra.  S'inchinò  dà 
principio  il  Re  Federico  alla  facoltì  della  parten. 
za  : mapofciaauveJutofi  che  TAImirante  iBacUna- 
va  la  mutazione  del  Partito  z favor  della  Lega,glie- 
la  difdilfe:  e fotto  pena  pecuniaria  gli  vietò  Tallon- 
taoarfi  dal  Regno.  Ciò  non  ollante  il  Lauria,  depo- 
fitaodo  il  danaro,  per  non  foggiacere  il  Mallevado. 
re  alla  pena,  fi  parti  dinafeoitu  ; lafciandoben  mu- 
nite inqoefto  Regno  te  Terre  del  fuo  dominio;  (j) 
c andò  ad  unirli  col  Re  Giacomo,  c colia  Reio  a_» 
Goftanra  Vedova  del  Re  Pietro . 

C,  r*tj.  Proteftan  io  il  Re  Giacomo  che 
la  deliberazione  del  Re  Federico  era  fiata  total- 
mente oppofta  a*  Tuoi  voleri , a maggior  pruovadi 
quant'egli  afferiva  , a'oiferfe  a fer  guerra  a)  medefi- 
mo  Re  fuo  Fratello  . Il  Papa  pro/ciolfe  dalle  Cen- 
fiire  il  Re  Giacomo,  e T Almirante  Lauria  • 

Pofledeva  in  Sicilia  TAImirante  le  Terre  di 
Cafiiglione , la  Novara , Tripi  , Ficarra,  Francavi  • 
glia,  c'I  Cafiello di  faci  : Taveail  Nipote  Giovanni 
ben  munito  ; e udito  che  lo  Zio  era  palfato  a I Parti, 
to della  Lega  fatta  tra'l  Papa,  e i due  Re  Giacomo, 
e Carlo  Secondo  di  Napoli , alzò  Tlnfegne  di  Car- 
ionelle  Terre  delTAimirante : e pretelè  con  altri 
pochi  Seguaci  della  Tua  fellonia  maotencrle  , e fare 
nuoveconquifie  a favore  della  Corona  di  Napoli 
oellaSicilu.  Ma  ben  prefio  fu  foccomefa  TtailacU 
di  cofioro;  ed  ebbero  a gran  guadagno  Tufeiffeoe.^ 
dal  Regno  colla  perdita  di  quanto  vi  poCèdevano. 
Né  miniere  fortuna  forti  lu'l  principio  della  fu* 
mutaaione  in  un»  Scaramuccia  piò  tolto,  che  Batta, 
gliacampale  all’ifieflòfiimufo,  e perTinnanzifor- 
tniiato  Almirante  Rogiero.  vinto  nella  Calabritj 
dal  Valorofo  Blafeo  Alagooa  , accompagnato  da.» 
Guglielmo  Moncada  , e Guglielmo  Cafeerano  , 
quantunque  il  numero  della  Cavallaria  Sicilian*_, 
foflcal  doppio  minore  della  Napoliuna.  Il  Lauria_. 
riportandone  ur»  ferita . e tolto  di  Sella , ebbe  a 
gran  ventura  if  portar  fcco  la  vita  fopra  un  altro 
Cavallo,  che  gli  fi  paròdinanai. 

Il  Re  Giacomo,  che  dall'Italia  era  ripafiacoxir 
Ilpagna,  ritornò  da  Barcellona , e approdò  ia  avi- 
ti Vecchia  colTArmata  poderofa  d'  8o.  Galee  a fa- 
vore  del  nuovo  Suocero  CarIo,e  arrovina  del  Fra. 
Cello  Federico,  e del  Regno  di  Sicilia,  cotanto  per 
Taddietrodaluiamatcr,edifefi>.libbedal  PapaBo- 
nifaaioOttavo  buona  fomma  di  danaro  nerbo  della 
Guerra»  e*l  rinforzo  de'  Soldati  della  Croci^itaj  co- 
me  fe  doveflèro  portarli  l'Armi  non  già  contro  un 
^gnofempre  cofiantemente  Cattolico;  ma  contro 
i ncmic» della  Santa  Fede.  S'unf  pofeia  quefi'Arma- 
ta  <»lle  forze  del  Re  Carlo  Secondo . La  Sicilia  nu- 
merava fofamentclefiantaquattroGaleefche'l  Rej 

Federico  col  imovo  Ammiraglio-  Corrado  Doria 
guidò finoalle.fpiagge  di  Napoli  j qn-afi  ad  infulta- 
re,  e sfidare  l'Armata  della  triplice  Lega . Ma  iL  Re 
Giacomo,  ò peeriatuzaare  quelllmportuna  bravu- 
ra , come  a lui  nepareva  , ò per  dare  al  Fratello  un 
raoo  Configlio.ricpsòdi  venire  a Battaglia  con  lui; 
ma  fece  intimargli perun  Araldo  , che  aTpcttalTs  la 

guer- 


C53  BpnJigltoLc.  lik.  9»  Fa^tlL  Dct'.  i.  Ut.  <)-ca/r.  j.  ahjquc- 


i64  tROì^OLOGlA  DEILA-SICIUA:- 

gucrri  Dc*  eonSoi  del  Tuo  Regno.  (6)  di  Giamtaéi;  dorè  s’ erano  ricoverati,  v • 

A.C,tx9Ì.  U Re  Giacomo  per  cooflglio  deir  Al*  Più  utile,  e gloriofa  fu  la  Victoria  naralo  rk- 

mirante  Lauria  pratcico  delle  forte , e de'  luoghi  portata  da’  Siciliani  contro  Tarmi  marichne  della 
^IlaSicilia,  (ì  prefentòcolTArmatadella  Legaa*  Lega.  La  qnale  ri  perdette  dicilccte  Galee  : aure* 
liti  di  Patti  : che  non  erano  ben  tnuniti.  Si  refero  le  gnachè  il  Boadgiio  rcArìnga  a dodici  il  numero 
.Cittì  di  Patti, e di  Miluao;  la  Norara,  Monforce,  delle  conquiftatc  Galee.  Ma  forfè  riafcl  più  léofibi- 
«d  altre  Terre . lodi  paltò  in  Siracufa,  e dando  il  le  al  Re  Giacomo  la  prigionia  di  Gi o ranni  LaurU 
guado  alle  Campagne,  ftrinlèd'anedio  per  mare,  e Nipote  dclTAlmirance  Rogiero.  Onde  venciido  a 
fier  terra  quella  Pinta  : battendola  con  aflaltì  fre>  confultacol  Legato  Apollo!ico,e  co' Capitani  Fri. 
«uenti,  Macon  altrettanto  valore  era  foftenuca  da  celi , furifoluloiche  G doveffe  Iciogliere  TAflédio 
Cioranni  Chiaramonte  il  Vecchio,  e'I  primo  di  tal  da  Siracufa,  c far  ritorno  in  Napoli , pernftomre  le 
nome  : da  cui  difeefero  i Chiaramonti  di  CalatagL  Truppe  a nuore  imprefe , rperandone  migliore  for- 
ronc  Baroni  della  Salfetta  per  la  linea  d'Ug'one  Se-  tuna;  poiché  in  quelle  prime  v'area  perduto  la  Lega 
«ondo,  e colui  fu  il  fratcllodi  Manfredo  Contesa  diciotcomila  Soldati.  Avendo  però  il  Re  Giacomo 
primo  di  Modica . (7}  L'Ambiiionc  d'alcuni  Che*  chiedo  dal  Re  Federico  Tuo  fratello  la  liberaiic>iie 
rici , che  dal  Tradimento  fi  prooietterano  Prelatu-  di  Gioranni  Lauria,  e degli  alrn  Prigionieri;  per  T 
re,  architettò  la  caduta  di  quella  Cittì , concertane  oppoGiione.cbericrnravtnelTntteoerla,  promife, 
do  col  Re  Giacomo  d'aprirgli  la  Porta  allora  detta  che  ricevuto  quel  favore  , lì  farebbe  fciolto  dalla-, 
della  Saccaria.  Scoperto  il  difegno,in  vece  del  pre-  triplice  Lega-FattaGlapronoda  in  Contiglio  non-» 
mio,  ne  riportarono  il  meritato  calligo.  Si  refero  trovò  feguitoil  voto  di  Vincigerra  Palici,  ch'era-, 
alla  violenaa  prepotente  dclT  Armi  della  Lega  Bu-  il  più  fano.  e'I  più  utile  alla  Gcurtldeila  Sicilia;  ma 
feeme,  Paluiolo,  Sortino,  la  Feria,  Buccheri,  Ter-  s'attenne  la  maggior  parte  al  narerc  di  Cuarrado 
re  del  Val  di  Noto,  non  molte  lontane  da  Siracufa.  Lancia, che  ftimò,  non  doverli  dare  tale  foldtsfir 
1 BucebereC  , irritati  dalla  coGumata  infolenia  de'  alone  al  Re  Giacomo;  poiché  con  canta  poca  picei , 
FranccG,  ebbero  cuore,  e forte  non  folamente  di_,  e gratitudine  al  Fratello,  e al  Regno,  recato  uvea 
JiberarG  dalla  Tirannide  della  miliaia  del  PreGdio  ; tanti  danni  ; e la  chiedeva  a favore  d un  Ribelle,  di  - 
ma  tolto  loro  quanto  aveano,  li  pofero  in  fuga.  Ac-  venuto  Gero  nemico  . Il  Lauria  perciò  vi  iateiò  la 
corfevi  il  Conte  d'Urgel,  per  vendicarne  il  difono.  Vitarecifadallafcure.Ritomo.il  Re  Giacomo  in 
re,  eia  perdita  degli  elpulli:  ma  gli  Abitatori , con-  Napoli  odiato  da’  Siciliani,  e poco  grato  a'  Fraoce- 
Bdaei  nella  forteaia  della  Rocca,  foGennero  bra.  G.  Il  Re  Federico  ricuperò  le  Terre  della  Valle  di 
vamentc  i primi  aOllti  ; non  potendo  però  lunga-  Noto.  Se  gli  refe  pure  Gangi.  Si  diede  il  Salvocoo- 
mente  reggere  alla  difefa , eleOéro  più  toGo  d'ab*  dotto  1 fgombrare  il  Regno  al  Barrcfe  Signore  di 
bandonare  le  loro  Ganae,  che  di  foggiacere  a’  nemi-  Pietraperxia,  e a poch’altri.  (g)  , 
ci  cotanto  indifcrcti.  Onde  caricatiG  del  migliore->  In  tanto  nel  Parlamenta  General:  del  Rcgao, 
de'  loro  mobili , prefa  di  notte  la  foga , lalcixrono  radunato  in  McGìna , G Gab'll  la  difofa  delTllòla. 
vote  le  loro  Cafe.  (io)  Furono  armate  4*  Galeefitto  il  comando  di 

Il  primo,  che  nelle  guerre  fotte  dalTarmi  de’  Blalco  Alagona  Capitan Gener.le . AlToppofio  il 
Collegati  in  Sicilia  paOlGè  al  loro  Partito  col  Tuo  Re  Giacomo  unite  !:  lue  jo  Galee  alle  40.  del  Re 
VaGallaggio,  fu  Giovanni  Barrclc  d'illulire  Sangue  Carlo  di  Napoli  veleggiò  in  compagcia  di  Roberto 
d'origine  Francrfe  colle  Terre  di  Pietraperaia,Na,  Duca  di  Calabria , edi  bilipp.\  c^riocipedi  Taranto 
fo,  Racalmuto,  Capo  d’Orlaado  , cMontcNauno.  G^li  del  Re  Carlo  Secondo  aliaronquida  della  Si- 
Tcrraoggirovinata,GcuatainqnelMonte,cfaea'aU  ciliaCooalTlfole  Eolie  . (■  0 bgti e acn  vureche 
ai  tra  la  Cittì  di  Piaaxa  c'I  Maaarino  preGo  il  Fiu-  quanto  al  numero  delle  Galee  non  convengono  rri 
mediBraame.(S)  lorogli  Storici.X.AntoniDol<:rive^ii)  chela  Sici- 

ICittadioi  di  Patti,  emulando  Tefempio  de’  liana  ne  numeravano,  eia  nemica  70  h’I  Faacllo 
BucebereG,  fecero  fronte  al  PreGdio  della  loro  rappoita  che  la  Napolitanaera  di  «a  Galee , e la 
Cittì, e’I coQrinfero a ritirarG nella  Rocca.  Mi-,  Siciliana  di 40.(1})  Ceno  peroé  che  queGa  era 
nelTiAeGo  tempo  marciando  ifaccorG  de' due  Re,  aHi  inferiore  aU’Armata  delia  Lcgc.  B noapertin. 
il  Siciliano  ritrovò  la  Cittì  ricuperata  da' Colle-  toi  Siciliani  con  foverchia,c  impjrtunaora»ura,iié 
gali.  EGcndo  paGaca  al  Partito  Napolitano  Pietra-  pure  volendo  a Ipettare  il  rinfo'.t,.->  c'ull';  Gaiee  gui  - 
periia  , come  dicemmo  , alcune  compagnie  di  Ca-  date.da  Matteo  Termine,  e gii  vie. ne  nel  Maredi 
valli  della  Lega,  focendofeorreric  dalla medeGou  Gefolù,chiefcro,cheG  veniùca  B;.ttaglia;Laquale 
Terra  forte  per  Teminenia  del  Sito  , furono  inuma  fegnl  al  Capo  d'Órlaado,  meti  del  viai-gioda  Mef- 
notte  trappolatedaBlafco  Alagooa,cvireAòPri-  iiaa  a Palermo.  Ftdcricn  Ichierò  la  InaArmauia 
gioniere  Alvaro  fratello  del  Conte  d'Urgel.  Enron  fempiicclinea,  e glìG  pufe  nei  meato  II  Re  Giaco. 
preG  Rinaldo,  e Berengario  Caprera  nelCaGellu  .mola  divile  neliedueale,e  corpo  dibitugiia;dov' 

egli 

C63  iiJciH  l.  c.  (7)  Imtgtt  Cnrtagine  Siciliana  Famìglia  Cbiaramen.  Muanas 
VcfproSUil.ficon.imprcf.Fam.Cbtaramon.  fSj  ChiaranJh  Pimi  V.  Monti  Wao- 
nc  Sicilia  }n  PrtJpcUiva.  (^9]  Maurolycus  Skan.Hifì.lib.  IV.  ami.  cìt,  Bottjì^Jìo  aly- 
fuc.  Oo]  Afengitore libro  Jc'Parlamcn.  p>]  Afaurolyc.ann.cil.  S.  Anton. 
Tit.»o.cop.Ì.an.c,(^\l')Fazcl.Dcc.2.lib.<).caf.i.  ...  . 7; 


Y^É  Jìtjiàày)s^r  FÉ  BER  reo  il  lés 


kM  kr*co’fu6iCof^aù  nella  Kkale.  Datoli  ftgno 
jKItk^ogna,  «Hnco^i'nciòtfa  lbodDO<e  alla  largai 
tofa&ffii  efaett|e'.  Ihdi  i‘attaccd  da  vicino  lapn 
tnM  fratto  di  téiiipónon  ilcdrge'afi  ancora'  abvéj 
èiegalTe  la  Vittoria;  reiìltendo  i Siciliani  con  molto 
Valoit  alla  carica  del  maggior  numero  delle  Galee 
'àtmlche , Volea  Federico  iavelllrc  la  Reale  nemi- 
ca : ma  impedito  dalla  furia  delt*oode,c  dall'altre 
Galee  i che  vi  a^interpooevano , non  potè  mai  rin- 
fcirgli.  Finalmente  vedendo  egli  che  la  Tua  Arma- 
ta incominciava  a Cederei  flracco  dalle  fatiche,  ab* 
Menato  dallè  forte , e accefo  fiior  di  modo  dalla 
bife , facendoirviólenaa  perifgridare , e animare  i 
fnoi,  cadde  tramortito.  Un  tal  accidente  intimorì 
talmente  i foldacl , che  per  poco  non  fi  refe  la  Rea- 
le al  Re  Giacomo  ; ma  ritiratali , fii  pollo  in  fitlvo 
It'Re  Federico.  Blafco  Alagona  f;ce  abbafiàre  lo 
Stendardo  di  Sicilia  ; e dodici  Galee  di  quello  Re- 
gno andarono  dietro  la  Tua  Reale.  Pietro  Salvaeol- 
ja,  fen'za  punto  combattere,  fi  refe  al  Re  Giacomo . 
Morirono  in  quello  fìtto  d'armi  Federico,  e Pietro 
RolD,  Anfalone  detti  Aofaloni,e  altri  Signori/ .4) 

Il  S.  ArcivelcQvo  Koren'inofcrifie.ehequeftabat 
tag;^liàauveanenet  Mefe  di  Luglio  colla  perdi»  di 
aa.  Galee  Siciliane,  e feimila  loldaii,  facendo  irKe 
Giacomo  e’I  Lauria  fedelmente  quello  combatti- 
mento. AI  quale  pure  intervennero  i due  Principi 
figli  del  Re  Carlo,  come  dicemmo.  Goal  egli.  Ma 
non  laleia  il  Janto  Storico  di  rapporure  quanto  al- 
tri degli  Storici  Gueffi  ne  fcriSero  ; delTeflttff tra. 
leurata  dal  Re  Giacomolaprefa  del  P»teHó.Bpqr 
troppo  lontana  dal  vero  Ih  ì'eftgeraiione  iffimilio, 
allorché  didfc , che  queUaen  fiata  una  battaglili  da 
fchcrto  a deludere  il  Re  Carlo  , di  molta  fìma,  ma 
di  nitinfhitto,  e vantaggio  airArmi  Napolitane: 
UcchC  aTPrancelt  parve  miglior  configUo  il  privarli 
d'una  tal  forca  dtaiuto,  che  l’avevlt^  che  a'era  dato 
luogo,  e tempo,  di  lalvarfi  colla  fuga  al  Re  Federi- 
co . Luiitrmm  ttrttmn  vlfam ....  leeum , 
fuX*  dv/w»  3-t.  ( 1 j)  Una  tal  Vittoria  collo  al  cara 
aH’armi  della  Lega,  ch'ebbe  a dire  il  Re  Gucomo, 
aon  aver  vintote  fi  proeefiò  aver  gii  fbddiafìtto al- 
le fue  promclTe  al  Papa,  e al  Re  Carlo  l'uo  Suocero, 
Ihdiitce  ritorno  a*  fimi  Regni  della  Spagna,  (id) 
‘ , Riavutoli  il  Re  Federico  da  quello  Ivenimen- 
to,  qoafi  fvegbato  dal  Tonno , volea  che  fi  rivoltaf- 
fero  le  Prore,  e fi  ripigliane  la  Battaglia.  Ma  a gran 
fatica  fu  difiolto  da  queirimportuno  valore  ; quan- 
do fenaa  frutto  farebbe  andato  in  rovina  il  Regno 
tutto  colla  fna  morte. 

A-  C.  lagp.  Partitofi  il  Re  Giacomo,  Il  Du- 
ca Roberto,  quantunque  privodrile  foritSpaMUo- 
le,  proTegu)  la  GaecrataOilrà  la  Citcà  di  Randaaao: 
la  quale  fece  coti  gagliarda  refillenaa  agli  afoni 
nemici , che difperanmfene  la  conquida , fi  rdolfa 
r Afledio  : c 1 ifogo , c vendetta  della  perdita  db* 
Soldati  Bccifi  inqueirimprcra,  Roberto  diede  il 
guado  alle  campagne.  Con  pih  felice  fortuna  guei^ 
raggiò  il  Tuo  gran  Capitano  Rogiero  Lauria  : A cui 


fi  reiiérbCadiglionc,  la  Roccella,  ti  Ctftellò  del- 
la Pfaca.Uoitofi  pofria  Ruberto  al  Lauria,  ebbepu* 
K Adernò , c Paternò  dal  Conte  Mal et» . Il  quale 
rantò  Partito  con  poco  riguardo  agli  obblighi  del- 
la gratitudine,  e alla  chiarella  del  Tuofìnguc,  che 
vantava  la  parentela  Reale . Il  brutto  efempio  di 
codni  imitarono  Giovanni  Callari , Tomaio  Alia, 
e Giovanni  Landolina  nobili  Vinìnefi , dapoichi 
rìnìzfit prigionieri' deli' Armi  nemiche,  per  amore 
della  liberti,  ò tratti  dall' Ambizione , fimulando  la 
foga,  e anvicinatifi  alla  loro  Pàtria,  perfuafrro  la^ 
rem  a'Ioro  Cit»dim;  auvegnachè  altri  al  folo  Cai  • 
lari  ne  auribuìfeano  la  fellonia . Si  refe  pure  a'  Ne- 
mici Bncchcrì . 

Eficndofi  unito  I* Almirante  Lauria  col  Onca_> 
Roberto  predo  Patagonia , allora  piccola  Terra  del 
VaiTallaggio  dell' Ammiraglio,  marciarono  all*Af- 
fedio  di  ChiaramonK  ; dove  fii  fìt»  loro  gagliarda 
refidenu.  Alla  fine  refifi  que'  mifèri  Abitatori  alla 
data  Fede  di  Rogiero  ; e non  eflèiido  fiata  loro  of- 
fervuta,  fi  rinovarono  le  piò  barbare,  e fpietate  ear- 
nificine, abbruciandoli  da’  Nemiei  i corpi  lènttvivi , 
fimarciandofi  le  gravide  madri , batteodofi  a*  faUt 
grinnoceuti  Bambini  ; e finalmente  fpiamaro  la... 
Terra  . 

LaCìttìdiCataRiaperTradimento  di  Virgi- 
lio Scorda  ,edi  poch’altri  cadde  Torto  il  Dominio 
de*  Nemici.  E allora  a'auvide  il  Re  Fe  terìce,che  il 
filo  buon  cuore  Tavta  ingannato:  poichò  auvifaro 
defloTpetto di  follonta,  che  fi foorgea  nelle  &ordia 
da  Blafco  Alagona,  volte  piò  tallo  credere  alle  dif. 
cdlpe , e ciancedi  colui.  S’impoflefìd  pure  il  Duca 
RoMrto  d*  Aidone  per  l’incodao»  della  Plebbe.che 
aveudo'fìtto  gagliarda  refiflenia,  pofeia  firele . 

jt.  .0.  ijoo.  Non  coti  la  vicina  Città  di  Phn- 
la  I che  arredò  il  corTo  di  quefte  Vittorie . Q^vi 
piantò  il  Duea  l’Alfodio,  e a malgrado  di  hh  eoit_a 
oftentatabravurarìnfcl  a Palmerio  Abbate-,  e Gu- 
glielmo Calceranod’introdurri  il  Toccorfo  colla.* 
Cavalleria.  Ptofe  il  Oacai  fooi  Alloggiamenti , ej 
febierò  le  Tue  truppe  nella  pianura  di  S.  Giorgio  a 
riocontrodtlia porta Cideltina  ,cRogiero  Lturra 
prtfbla  fontana.  I Pi  aiiefi  fecero  nna  valorofì  di- 
fora.  PaTiò  il  Duca  a tentare  l'A&lto  in  quella  par- 
te , ch'oggi dicefi  il  Padre  Santo,  Càfì  de’  RR.  PP. 
Teatinipe  ne  fu  riTpHitocoIla  ttragge  de'  fiuM.Onde 
lii  Toriato  a feiorre  F Alfodio-  .(17)  Occorfe  ciò  n tè 
Settembre  dell’anoo  ipoo, 

li  Callari  raddt^pUado  h Tue  perfidia  , fonn 
riguardo  al  vincolo  della  Figliolàoia  rpirituale.cbe 
arca  co]  Re  Federico  Tuo  Padrki 


(14J  Mauraly.  an.  cit.  Ban^glìe  l.  c.  (jsl  jSmììiutìì 
Ah.Pirrus  Cbrtnoì.  /?.  6j.  de  Friitert.  [17^  Ci/ai 
Federico.  ( 1 8 J Jnveges  Caritgint  Siciliana  V.  Àianfredr. 


•ino,  pofefotlo  il  E>o. 
minio  del  Re  Carlo  h Cittì  di  Noto.  AI  la  cui  ca- 
duta darrefero  BufeenK , Palaiiuoio  * H Caifìro  ,« 
la  Città  di  Ragulà;  cacciatone  Arrigo  di  S.  Stefano, 
che  la  governava  a nome  di  Manfredo  Ckianmon- 
te  Conte  Primo  di  Modica.  (18) 

Ragguagliato  Papa  Bonifioio  ^1  eorfo  di 
quefie  imprefo , pentòdi  cooperare  alle  conquide..* 
non  Tolamente  coli* Armi  tcmporali,iiM  ancora  col- 
T t la 

( 1 5^  yEmi/iur  lik.  8.  S.  Antoninut  /.  c.  A . 5. 

Cbiarandà  Piaxta  nuova  del  Re 


^ 

sa 


già  refi  al  Re  Cario  Secondo  ; e ^ fotieoijfwje;^^ttf 
gli  litri , iffine  d’imitaroe  reierapioi  (unipT 
meno  fc  nza  frutto  veruno , e cq9t.r0  .alle  cppqéprté 
fperaDze  quettaiavenzione.  PojcW  eccct^j;ii;télé 
poche  Terre,  c le. tre  Ciui,dl.ei^ia,  NÓf^i;  Kar 
gufa  DcllaValledi  NotOj  tratfe;^a.tr^ia^^^  ò 
per  violenaaal  Dominio  del  Rei^jÙì^i^*ai,^tù'la 
Sicilia  fì  tenne  falda  nella  diqof^nc  dgfi^^pago- 
Dcfe  • , , 

II  Re  Carlo  per  veleggiare  all’aora.dLqqefle.» 
lievi  profperit4|5Ì/pcdl  l'altro  figlio  Filippa;lViu. 
cipedi  Taranto  con  40.  Galee,  guidate  d^.^var 
coffa,  cioè  da  colui , che  neirinlelice  hatugkia  nzr 
vale  al  Capo  d'Orlando  l’era  vilmeaitc  refe  f'  prin> 
cefi.  E fe  condurre  pure  700;  Cavalli . CoA  talria- 
forzo  per  mare,  e per  terra  parca,  che  andane  àri> 
i'chio  di  perdere  la  Sicilia:  poiqE^,$ra  gii  in.coiiw* 
eia»  a vacillare  alquanto  dalTantica  Fortezza,  e^ 
Coflanza.  Ma  non  auvenne  eoa).  Fu  attaccatala—» 
Valle  di  Mazi-ira  dal  Principe  , per  difirarre  in  due 
parti  l’armi  della  Sicilia . Smontò  nelle  fpiagge  di 
Trapani,  e Icorfe  polla  Cavalleida'quelleeqqtrade . 
11  Re  Federico  lafciato  il  Calcerano  al  govecno.del» 
la  Valle  di  Noto  , e comandandocele  la  fua  Armata 
maritima  venilfe  a Ipalleggiprlo  pelle  meremmedt 
Trapani  ; egli  marciò  a tutta,  frette pprarreflare  il 
corto  alle  milizie  NapolitanccoWeiue  Trpppe,  L* 
inzlpettato  incontro  coti  frettqlofo  turbò  il, Prio>. 
cipedi  Taranto.  Divi  fe  queftiìk  Aie  forw  làttea 
Squadroni:  e ne  commife  il  cimando  deU’Alnde- 
Ara  al  Marefciallo  Bongi}la  Sàniftra  a Rogierq  dell’ 
iliuAre  Famiglia  Saafeverùiq.  Copte  di  MarCco; 
egli  colla  Cavalleria  della  Nubilti  Napolitani  fi 
pofe  nel  corpo  di  mezzo.  Coll  pure  ordinò  ifuoi 
Battaglioni  il  K.e  Federico , dando  il  comando  dell* 
Ala  fini  Ara  al  famofo  Blafco  Alagona  : reggeva  Ia_> 
deAra  Vinciguerra  Faliazi  con  èdanfredo  Chiara* 
monte,  Mattea  Terniine,  Pietzo  Q^eralto.e  Fazio 
degli  Uderti  i i|  4^e  colla  Cavalleria  del  Servizio 
militare  fi  pofe  nel  mezzo,  ò.  Còrpo  della  Batmglia. 
Dato  il  fegno  della  Pugna,  fi  fpinfe  il  Retra’ptimi 
colla  Lancia, invclien lo  le  truppe  nemiche, iacea. 
duUnonmeaodaptntiirimoCo  nandance  , che  da 
vàlorofo  Cavaliere  ; l’attaccò  da  ogni  parte  U Zuf 
|z(e  ne  foAennecoapari  valore  l'impeto  il  Princi. 
pe  di  ^araatofino  a tanto  che  Blalco  AUgonacon 
.maravigliofa  dcArezza  HiveAcndo  l'Ala  deAra  del 
Nemico,  le  diede  t«|  carica,  che  la  feccpiegire,  c-> 
poi  la  coAriqfc  alla  fnga  . RlArinfe  il  Principe  i| 
nerbo  della  fua  Cavalleria , per  frenare  la  ritiratfL_> 
de’  fuoijma  intanto  egli  fu  invefiito  da  Martino  Pe- 
rca de  Rota  Catalano:  ùrironiì  amendue  cunde  fpa- 
de;  e a'urtarono  talmente,  che  vennero  Arettamen- 
eeaileprefe,  c fpiantaronti  di  fella  ; ma  nel  cadere 
fi  ritrovò  di  fopra  il  Porca  : accorfevi  il  Re,  a cui  A 
refe  il  Principe  onoratamente,  e fottrattolo  dal  pc- 


i VIIJ. 

fatti  molo 


, ^J^C4r^q,di  ferite  tcrmli 
«Uf  con  morte  glorioià  : i"l 

neirÉfereito  Siciliani 

rcAò  il  RìfJP^ 
dr.onp  ^ h jlilif  li  A/lófgiamenti.  Tra  AM 

NaQi^ni  riiiiaAàpj/\gioaierieióovoAi  il  S^vvót- 
fj^jciu  ftt<^W^egn,^ente  là  Mofte.Citf)  ' 
Ì|t^rai  H^ancefi^  jin  altra  rótta.,  delta' qitàl&.z 
^dirqa  il  véro,  dfeattribuirfené  Ja  gloria  pift  àlL’ 
affi|tia,5;ano  flf.^wMma  mijiuirg.che  al  «Ipoù 
Mf^oiere  di,,^$^Cacalapo  .Oof^natore'  <{«1T 
A^mi  iq  Gaglian^ legenda  di  volqr  dare  a tradì- 
pjeiidOitViel  <?fftfitoa’,Francefi , e inviando .dqCio 
Nipjf tp  quali  pgr  ottjig^io  del  pattuito» e gujijpi^Ji' 
ioipreia  nel  viaggi^dz,CataniaaGagIianOj  trpifeaà 
pcpmcAZodicoUujpd  una  imbolcata  le  crappp.4(il 
Oupa  Robertqta'^afiora  il  Ni'poté  dpi  Sofà  col  prt- 
te(ie,d  a>>*iTàa9  to'-^o,  che  gii  s'auvicinavano  i Bà(> 
tagUfwi, a'  quali dt^ea ce Jere quella  PiaziajTpro- 
nò  Cavallo  1 eipiott’rzAé  velocemente  da  ioroj 
tardi. avvedutifi  iri^laccòrti,  cb’eran  caduti  nel  lac- 
cio, quand'ebbero  di  fppra  Blafco  Alagona  , ulcito 
daqMell’aguatm  Qr  quantunque  molti  di  lorogveC- 
fero  fafto  rultime  pruove  del  loro  valore , non  dii- 
meno  lcriati  da  ógni  lato  reAarono  qnafi  tutti  tru» 
cidati  '.  Il  Conte  di  Brénna  della  cafa  de’  Re' di  Ge- 
rufaiemme,cbeguidava  le  cruppe,fitto  Prigioniere 
fòizariatò  *1  CalTelIo  di  Mineo. 

l.a  profpet’iU  dell’  Imprpfe  fommioi Arò  foveea 
ciùa  tarara  all’ Armi  Siciliane  fino  a portar  Ia_> 
gltei7a.  aca{adpl  ^micocon  Galee  del  Regno, 

• cinMfdc'  Geuovefi. Si  fpipl&o fino  alle,  riviere 
deliziati  di  ^)à9ÓUh'^^’‘"daal>atcaglia  TArmata 
namfca,  ebe  oii<pcm^a4o.Gzlee.  Ma  l’ Amaiir^lio 
LauriaaAuto  Capitano,  volendo  una  ficara  Vitto^ 
ria,  raffrenò  il  fqo  valore , zlpettindo  altre  fedid 
Galeedel  Regno  di  Napoli  ,.e  cinque  de’  Genovefi 
guidate  da  uu  Clamano  dellaFamiglia  Grinuldi  di 
faiioaeoppoAaa  Corrado  Ooria,che  comandavaia 
Sfciliana  accqmpa^to  da  Giovanni  Chiaramonte, 
Palmerio  Adba^,  EuAacbio  Beoincalà,Pellegrioo 
Patti  ,ed  altri  nobili  perfonaggi.  RogierocoiC* 
qpeU’ Armata  nqmarófa  al  doppio  della  Siciliana-, 
andò  in  traccia  di  que  Aa.  Segui  i’inconcro  delle  due 
A/mate  all’lfglz  Ponzarla  maggior  parte  de.’ Capi- 
tani della  Sicilia  vedenlo  il  notabile  lorò^fvan- 
MSfi'R,  Vòleaoq  d|fimpegpzrfi  dajfa  hattaglu;  ma  il 
Benincal'a  nm,:roverandoll  di  timidi  ,l’ tndufiea—, 
quella  temerarmioiprcfa.  Né  poiea  fegoime  altro , 
chelalor*  rovip^Àq tonto  pifi,  che  alcune  deRej 
Galee  fi  IbttraAgfo.dal  combattimento,  UBeoincài 
fa  fatta  preda  d'uita  Galea,  diede  volta  con  altre  feit 
e dirizzò  la  prora  in  Sicilia.  11  Ooria,  Il  Chiaramon- 
te,  e varj  altri  rimafero  prigionieri  : e per  mezo  lo- 
ro fperò  il  Re  Carlo  la  conquida  della  Sicilia . Pal- 
merio Abbate  benemerito  della  Siciliz,unodc’quat- 
tro  Architetti  del  Velpro  Siciliano  .condotto  in_> 
Catania,  trafitto  non  meno  da  una  profonda  malin- 

co- 


{■?9]  FazellasDcc.2.Ub.<j.(af,.i-MauT«ìycuxlib.  ^.Sicanifr  Hìffo,  aititi  1*99. 
mfì^.  Par,  x.lìb.t).  air^qttc. 


mUk  ^ ‘Ui*  lail Mirate  ferite,  morì  pr«Hq  guci. 
kOitU*  ' -'*'1.  ' • r.  -rr 

r.i  !<>iab$.  r)a«hi  Qopa  tante  imprefctA  etwluf 
IÌMÌ{r«nfoa)nip-'^#eM>«.<de^Na^  «tds’ 
Francefi  , non  arendo  il  Duca  Roberto  una  (òda~* 
IfKnMa  4ieoqq|n9i|^k^i<i4a«>)Io  foiear>tii!teni- 
peBr»ii»i»ep«wliìk«beIliooo.  Perfiafiaiil  Legato* 
iija<a(ioiic«.aecMejbÀunicoC  all'  Ammiragito  Lau> 
Ita  COfteg^SeioJi:  fptagge  della  Sicilia,  puWtUcao- 
^l'AiataiinnNdRU’  IntcrdettoalleCittàtC  T«r. 
re,  che  lijKA4ltAÌ^t>A>  partito  della  Chielà , cioi  a 
quedli>(d«'JP»((Otfi<il  Lauriadovea  pofcia  fofteoe- 
KaoOli; an»i  «awduoghl.  che  fi  «volterebbero;  alla 
iomrlivoaianai  End  pur  quella  «otta  liufcl  : il  due  ■ 
gOQ  t IMI  por  poco  non  reftà}' Ammiraglio  prigio 
ai«ra<iiloichA  afgiroidata  l' Amata  maritima  allo 
Iftiaggedella  Cttchd^  Ternainc,  opollafi  la  Soldate- 
IcnhlapolieanacoIFrancsC  a&f -ppede.  foineikata 
dalla  Cavalleria  Siciliaoa,  coodOPta  da  UgoM.  dO.' 
gtévhiiipottt  L'AdmàrantcLauria  quali  foroni^a  all' 
improvifo.  cotiótaASfeonderfiin  «ertaOlìtrio^fiilo. 
atàtiMuebe  «olheppfiaip  deUa.patte  tticttoae  « tà, 
naontòiru  latitÌM,«diriautpiUorfo  a Uefiiaa-,, 
nUlMoal  Fato  tifi  fitaricA  tmprovifaiaeMo.li^au>  ■ 
TaarpDùnatidtti/iCittadini  Mruodo  fecOiÀmt  : 
glioM  de'  loro  jpotfilL  fìironlpl^iti  a latèiariavox, 
M,  iriiBtvBraadofii  «elle  widoe  Fofiiwie. 

Il  Duca  Roberto  ribut^atopalm'oftinitDtecda’ 
Sicit1tlni,fpeFra)eotd  aell'  iQclfo.tempoàtmre^ 
adirato  Eooiro  k Aie  vele,  divife;  in  dun  fqiMdaea 
combattute,  « danneggiate  aqpibilaieQte  dalUfinifi 
dedleietnpaftfi  q*wl6,  ch'egli  guidava,  aRg  fitiag*’ 
f^meridi<imUiÀi<vamaraaa{.eqiioiU  dell'  Aawatt 
iagii«.a‘  lidileOeptfiooalidiridolo,  SiwhA  gueiU 
vedtindo  meo  prolpera  la  Aia  fortuna,  che  ne*  i^ati 
teOifó,  quando  qombatteva  a fiiy^  deUa  Sietlia , e> 
dlKeautomeqiMpetbo,  a'iqchinòaproporreairA* 
kgona.d'iiitnrpqrfi  col  Re  Federico,  per  terminare 
taoae.lungbe  e pcrtiiciolìOime  guerre, 

>•  -:  Fu  tramata  contro  il  Re  una  Coagiiira  da  po> 
cbàntal  contcoti.cfae  precefero  torgli  la  vitaafeo'' 
«LcriM  dalla  moglie  di  PiecroiFwinauiBa , fu  recifa 
«o^ailign  (fi  quella  deceftabife  fellaoia. 

-A,'  Uocttuia  Sicilia,  mancando  per  al  lueg^e,> 
guetrAlacolturadc' campi, fi  ride  (idoata  ad  una 
ellrbuufcarfeaatdi  viveri.:ene-legul  uo:  intolera- 
bUetame,fp«ci^meote  inM«Aaa,Qnde  non  po, 
cbiqwrBon  perire,  pafiàroiVHil, Farcito dd Duca 
Koberui:  che  volle  approficMu A dluna  taieoegiun- 
tura,  Avvicinacofi  a quellapiaara,  vi  poli  il  ^occo 
ptcfsoil  Monidi^a  di  Ri^carAmanare.  Allora  fpic, 
cdtia  proridenaa  di  Bla&p  Alagona  aeirirnrodur" 
re  le  Provifioni  da  bocca  dalle  vicine  Gol  Hoc: 
maggiormente  la  carici,  e piaeevoteua  del  Re  Fe> 
dcrieo,  che  traendo  dallaCitth  tei>uDDe,ei  Fan* 
ciuIU  a’  hiogiii  abbondantiuliAtahuiva  colle  Aie  ma- 
m11  pane  a'  Poverelli , e.  levava iancora  i Fanciulli 
luJkgroppa  del  Aio  Cavallo . Con  al  fitti  prove- 
dimenti , e colla  prulcnia  dello  Scradigò  Nicolo 
Paliaii  Amaoienpcquellafqrle,  enqbilt  Piantk'  ’ 

In  qucAo^empo  vende 'meno  ai  Re.Federico 
Un  gran  lóllegnu  delle  lue  Armi,  il  famdtb'Blarco 
'Atagóna»iiuixdc'pià  «aJorofi  ,<  prodesti  CapKani 


dii|iij:ll[’eiAae  gloriadeiu  Aia  Ulti{h!e  Famiglia.  .• 
i 1 ;i£aFaaac,  cho  pure  A ilefe  antrmeocarc  l’Arml 
Feaace&  la  ooAania,  le  foc«%  e'jhvilore  de’  Skitia. 
ai»e  iel  Re  Pedertaoilcenuodod»  molto  la  (pexan. 
lafii  dooquiiUt  (^Sicilia  nel  Duca  Roberto,  il  pw> 
filafetOia  chieìote  STriegHial  Re  FeJ«rico*,-E  volle 
interporvi  la  Perfona  più  cara  adameadue.CK'p  ju- 
lanta  ò Violante  moglie  del  Re  Girlo,  e forella  del 
ReBedericoj,  QjieiU  Princ.pefla n’ebbeil maggior 
compiacimantoi^prrconchittflooe.del  negoaivt,  e 
per  i’oceafioned'aoi>racciare:ili  Fratello:  come  fe> 
gul  nel  GaAellodi  Vlaiiiace  in  .Siracufa . E .ben  pud 
ogn'uno  Im  igiairA  , dopo  gii  feambievoU.n  aSet- 
tuoA tratti , qual  furia  aveiTedOrai-perDrare  ^1  con* 
leguimento  di  quella  fnc^'uiialingua,  gli  occhi , 
le  lagtime,  e più  d'ogn’aicru  l'attratti  ve  dd  fangue, 
edell’afiatCo  li  cil  Sorella.  Rellòcoachiufata  Ttie. 
gulpec  lei  meli;,  e'i  giorno  leguence  ul'cito  dalli-ji 
Cleri  FelericOiC  Aoonut'j  il  Uura  dalla  Galea, io. 
pogli  amiche  voli  ubbuccieaaaut  furono  fotijol'cric. 
ti,t  e pubblicaci  gii  Aiucoli  di  quella  Capitolarlo. 
ne,  ' 

... , labrOvitùdi  quenaforpenSoned’aroii  recò  il 
ripofaad  amendae  1 Regni  de  Napoli,  e di  Sicilia  ; 
mt  fu  socevolea.’  Francefi:  petochè  fpiraeo  il  tem. 
padiSlIacLOByeaaiqtieattefeil  ReFedùrico  a ricu* 
perire  le  Città,  e Terre  perdute.  El'pugnò  Aidons,. 
«Ragufa , e la  ruAitul  a MihfroJo  Chiarantonee-:  : 
cned  Conte  <kl  Grafiìiliato  CTerra  oggi  rovin  <ta,il 
caiuutticorio  è foCtO.il  Concaiiodel  Maurtnolrlic- 
mndo  PaiÉuietopel  merito  del  vafore,e  dellafitdcl. 
thin  Vuno  tencacadal  Duca  Roberto. 

- :J  4’.C.  Ilio»,  I Riievacoiua  tal  follievrarArmà 
Napoiitane  dui  .rin&rio  vcAuto  loro  dalla  Fraucia, 
chebeqparevaidoveferodare  l’ulcimo  orolloalla 
rovinadella  Sicilia.  BQenda  calato  in  Italia  Carlo 
Conce  di  Valoit. fratello  di.FiFppo  Re  di  Francia, 
per paOire  allaconquiQa  delTimperio  Orientale,  fu 
pregato  dal  Papa,  che  per  briave  tempo  nediitériC 
fe d'imprefa , e aitdaiie  ad  unirli  co’  ilioi  conlàngui , 
Bci,hénediruicquifiare  aior  kvore  ia  Sicilia.  Ubi 
bidi  ìl  Conte , e per  coafiglioufeirAlmiraate  Lau. 
ria  ne  diedero  principio  dalTcrpugnaiionc  d«Ua_> 
Gicaà  di  Termine  , dà:  aoa  cbfNi  animo,  ò fórre  da 
tefiftereadunapoceiice  Armata f la  quale  conduce* 
va  no  grofio  nerbo  di  Cavallerìa , ed  era  ben  prò. 
vcdtttadaao,gFodèNavidicarA:o.  Dopo  l'acqui, 
fio  di  Termine,  dove  Imootòla  Duchelìh  Violante, 
fidi«lc  iaCavafiériaa  icorrere  ne'  luoghi  viicini  ; 
ma  fi  vide  ch'era  afiài  più  malagevole  di  qùamo  fpe. 
ravano  l' Armi  collegate  ladjtaaione  dvlleconqui. 
Se.  I CaccamefiTono  U comando  di-Gfovaoni 
eWaramonte, fecero gagliardidifefa.  0*de  i Fran- 
cefi  con  molto  danno , e vergogna  levaron  PAfle  - 
dio.  E coti  pureauvenne  loro  in  Corfeone;  fotto  le 
cui  murarellòucciA»  da  un  rafolcigliato  dauna-. 
Donna  il  fratello  del  Onca  di  Brabauza  Signore  d' 
alto  lignaggio.  S’era  intanto  il  Re  Federico  auvici. 
nato  alla  Città  dì  Poliaii  ; e ncirìlldfo  tempo  ini. 
pedivaalNmfi^cal'inolcrarfl  gelle  viliceré  del  Re. 
gnoferintuiaava quelle  prime  furie  de'  Francefi  ad 
efempio  di  Fabio  Manìmo  il  Oileatore  * chccon  tal 
arte  llbcrArlealfa  dal  fuMre  Africano  :ea  'tal  fine 
. ' . - ■■  ■ • ; , ...  .'ieffeii-  , 


«(Tendo  ftito  il  Re proeocito » Patai;lia,isoa  ri^-  ceOiti  ¥p*r  d*re'l«eàri-la^qui«té’  <1  Regao^lliM 
fe . PilTarooo  i Cotlegtti  al  Territorio  della  Città  non  meno  dall’ Armi  temporali  de'  Collegati-,  oii^ 
di  Sciacca  per  terra  t c Rogiero  Lauria  coileggtaA-  dalle SpifiiDaU  deliPipa,  (ìao  a tantoché  fi  làide  ia 
do  le  maremme,  prefe  nel  paflaggio  OaKcIlaiilaraia  forte  da  porfi  i•afl^ilta  libertà , e far  fronte  a'fiiot 
del  Golfo. Marciò  pure  Pederico,e  fccealtoin  Ca*  Nemiei,'(at)  ' 'i 

latabellotta.  Terra  non  guari  diftaote  da  Sciacca.  E ISitàlfani  fi  ridniKiliarono  boi.  Papa  t e fittola 
quivi  pureniun  prò  rilevarono  Tarmi  della  Lega,  to  l'Interdetto  .che  gii  da  anni  io  addietro  era  fU- 
S'aggiunfe  alle  dirgraiie  di  Roberto  la  morte  def  T to  pollo  a-queilo  Regno  . Sperimentarono  non  di« 
afflitta  Violante  nellaCittà  di  Termine,  che -purè  meno  unaltra  vdTiiione  dille  rapine  de’  Soldad 
trafifle  di  dolore  il  Fratello  Federico.  oaiofi  Aragonefi , Francefi  , Siciliani,  e Nap0lhan4 

ScematoQ  dalla  Pelle , c dal  Ferro  TEliercito  Iciolta  gii  la  Guerra,  e la  militar  difciplina. 

Vraocclè,  e perdutavi  non  poca  riputaiione  all'lm-  Ritornato  il  beHèren»  alla  Sicilia  dopoatluiv 
prefe,cbedoveafareioOriente,clilIeCarlo  di  Va.  ghetcaopeile,  votiti  Re  Federico  rieompenlàfe,^ 
loia  quella  memorabiilèateniattriir  l§  iltfUtutaf  i Serviti;  elaPedeliÀde'  (noi  Vafiatli . Pnoudl 
pe/rM  «f «l/leri , néwit  lontrirU  f*  Ptrtmt»  quell’anno  avea'egii  con  (egnalàta  tiberaliti  fatto 

qual  coTi,  e mai  quella  Fortuna  fecondo  i rentimen-  ^rimeiltare  alla  Citti  di  Caiatagirone  il  foo  rea. 
ti  Cattolici , fe  non  la  Divina  Volonti  e Providoha!  le  alfcho  in  rimofiranta  di  gratitudine  a'  fer«isf,a|. 
aa , che  va  difpiMiendo  il  corfo  delle  feconde  Caa  k cottanaa , e fcdelti  de’  Calnagironefl,  cots'.  ne.* 
gioni  a certi  fini  da  lui  preordinati. La qaale,eficndo  h tefiiMonio  inpift'PHvileg) . 
quello  piccolo  Regno  battuto  al  lungamente  dt-a.  Mal  primodatonel  Febnrilo  AeiTAnao  tapf. 
tantcealvaatagiofe  Poterne temporali,e  dalle-fpia’  efléndo  S.  Mae(làfle>Tiileira  Città  di  Calatagiro- 
rituali  ancora  sferiato , lo  fodenne  faldo  nella  Fe.  ne,  confermò  li  difebMigatione , ei  efeniione  kt> 
de,  e nella  Crilliana  Pietà  : e difpofe  le  fccoadc  ca*  ta  dal  Re  Pietro  Tuo  Padre  a favore  di  tutte  le  Cit. 
gioni  in  tal  maniera , che  non  andafié  nèpure  il  do.i  tà,e  Terre  del  Regno.cioi  dal  pefo  de*  Mannari,  che 
minio  temporale  a rovina , e alla  fine  IbrgelTe  gloa  doveano  per  Tailietro  dare  alle  Reg'C  Galee , co. 
riofo  ad  un  lungo  governo  lotto  la  naaione  Spa.  me  {mre  del  legname , con  irpecialiti  e per  paitico. 
gnuola.  lare  Privilegio  ailt  medefima  Città  di  Calacagiro. 

Il  Conte  Carlo  illnminatoda’fentinienti  piò  tte,arichiefiade’fuoi  Cittadini.(s>) 
finceri,  procurò  la  Pace  tra  le  due  Corone  di  Na^-  ■ Nel  Secondo  Privileg<o,fJ>edtto  pure  oell’An. 
li,  e di  Sicilia  : e vi  acconfentl  Federico , elTeado  il  no  tapp.  nella  Città  di  Caftrogiovanni  fi  refe  il  Re 
Regno  affai  flracco,  e iudtbolito  per  reggere  piò  Rederico  il  più  Benemerito  Prìncipe  verfo  li  Gra. 
lunnmente  a tante  feode  fempre  in  rifehiodi  per.  tilfima  Città  di  Caiatagirone  dopo  il  Re  Rogiero 
derfi . Sì  ftefero  i Capitoli  della  Pace'in  certe  Ca-  Prima  Poiché  non  folamente  commenda  io  grao_a 
panne  tra  Sciacca,  e CaJatabellotta , dove  allora c-  maniera  quanto  ivetno  operato  i Cilatigironefi  ; 
vano  gli  Alloggiamcntidrgli  Eferciti.  1 Patti  foro-  mane  premia  ancora  ilmcritocòl  donoiTuo  Feii- 

00  : Ckt  £ ttfUiulftri  ttSfrtctmut  t frifhwìtrt  do,  e col  Dominio,  e Vaffallaggio  del  Calale  fonda.  | 

f vali  t'ara  U friutlf!  UTaraata  franila  iit  to  nel  medefimo  Feudo,  detto  Racalfemme  tremi. 
Data,  t Caxaaia  it!  Jtt  Pidirlit  ) taau  fan  li  Cini,  a glia  ò poc'oltre  difiaote  dalla  Città  . Avea  il  Ke_» 
Tarn.  Furono  però  efeluii  dal  com  un  godimento  Giacomo  dato  quello  Feudo  a Guglielmo  RoffoCa. 

1 Ribelli;  i quali  perdettero  i loro  Stati  : eccettua-  valiere,  c Barone  Licatck,  c a’  fuoi  Eredi.Ondc  Fe- 

line Rogiero  Lauria , che  riebbe  il  Caftello  di  Jaci;  derico  cancellandone  la  donaaioae.  diede  I equivaa 
c’I  Paluii,a  cui  parimente  furono  reiUtnite  le  Ter-  lente  agli  Eredi  del  mentovato  Guglielmo  io_n 
re,  che  prima  poffedeva  nel  Regno  di  Naptfii . Ca-  ilcambio  del  Cafale,  edcl  Prudo  .O^gi  il  Cafateè 
fligo  leverò  per  freno  delia  Fellonia.  Suggello  del  ' rovinato:  d’amendue  ne  rapprefcntcremo  altrove.^ 
la  Pace  fo  Lionora  figlia  del  Re  Carlo  Secondo  di  Copiofe  le  notiaie.  Devonfi  qui  ponderare  le  paro. 
Napoli  promeffà  in  lljM>ià  al  Re  Federico  ; che  indi  le  pregnanti  del  Privilegio  di  molto  pregio  alla_ji 
a pochi  meli  Timpalmò  a gran  pompa,  ed  ooorcj  Città  di  Caiatagirone.  Dice  dunque  il  Re  rCva/de. 
nella  Città  di  Meffioa.(ao)  raaa<tPlitmfmram,iritaattnimfateram,faamaai- 

La  outiiia  diqucfiaflipalazioae,  allaqnale_>,  aarf  Haatiaat  CalHatIraai  Piatiti  aajl'l  tiftramt , 
come  dicono  i Siciliani , e dopo  moftrò  l'efperien-  garaat  ; att  ailaai  fiiUa  (r  grata  Itraltia  fir  rat  Ett- 
sa  , Federico  non  acconientl  con  piena  liberti,  é tillialla  aafra  tata  mtntiam  aftSIaai  fratanttr , f- 
rapporutacolladiffioaione  de’ Patti  ^li  Storici  itUttra&itatti  fnflta,i,.-,tlitamfaam  Btatmf 
SicilianiiC  Foreftierìic  lungo  farebbe  il  difcttterla.  afrft  frr.(a})  > 

Ellafoiérmatacoo  pubblico  ftrumento  nellaCittà  il  Terio  Privilegio  dato  ncITOttobre  dell'i- 
di Callronovoadìcinoved’AgoilodelTAono  i;oa.  Ikffo  Anno  ,je  nelTiftelTo  luogo  di  Callrogiovaoni, 

I Non  potè  Federico  allora  opporli  : diffìmulò,  contiene  la  confirmuione,  e nuova  concrifione  del 
« foggiacque  per  qualche  tempo  a quella  dura  ne-  Privilegio  coucedatodalTlmperadore  Arrigo  Sc- 
ilo 

[2^  S.  Anton.  Arcbtep.  an.  1 J02.  yErnìJiut  ììb.  8.  Lto  Ariti.  Fazcll.  Pirri^  Botti- 
glie. ForeFfi.  ['21)  Suritapar.  1.  lib.  j.  Cap.  56.  Speciale  lib.  6.  top.  4.  Rinaldi  An- 
nali Ecclejiastom.  14.  an.  i lOa.  Pirri  Cbronoleg.  Ver.  Frideric.  Arago.  Faztll.  Banfi- 
gliOiFereJiitalijque.  [22^  Lib.  i.Privileg.  Civita.  Calatogi.  fo.  25. 
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toSucnoRe  di  Sicilia ittioentefl a’ IPeaii  delli_>  - lurli  m S.  Piètre.  Ché  perciò  ftceli  qu.H»  (oiltn, 
Citcà;de'  quali  fc  nciidiviiiino  i confini , inreritòvi',  nitirin  S.Ginvan  L iterino.' E Mk  pure  rtnipm  lo 
l'ifteffo- .Pririlegio  rtfiArrigo.  {»i»)  uoi.- . '*  rr  qualchedifgudo  col  Papa.  Poiché  il  S, 

Ili  CXmrto  Privilègio' fpodito'oeinficfl^'liingo*  alfine  d’cccnt irlo  a*  trarci  più  grati. gh  ratn  n nrora- 
•'t5.:d'Ottobrcden*itt*flb  Anno(-l55  va  il  Bentfiiio  della  Corona.e’l  (àiurainento  di  Ec* 

coBfertnuioneidell'aluiche  Leggi v«rGoiiruetudmi  deità  ; i qyali  delti , interpefati  lìnillrj  ncnteda_. 
deilaCiittidi  Calacagirone.  AÌTti'iegnalafi  furono*’  queirAugufto.raccefero  di  fdcgno;  corre  fe  il  Papa 
il  Valore,  i ferviai véla Fedeltl de* Cittadini efibi-  trattar  lovolefflèdaFeuilarario.e  Vallillo.  Moftrò 
«ialRe  Federico,  cagli  altri  due  Re  Aragonefi  in_*  di  vantaggio  Arrigo  una  .Sovranità  aiTai  ardita  ,ci. 
ijucitorbiditeoipi,  e ncll'intprerètailitiri,  allora-»  taodo  il  Re  Roberto  a comparire  in  Fifa  innlniial 
che  laaiCBiTtrTè,  e akniné  Città  netrifiefra  Vallo  di-’  fuo  Tribunale,  pretendénio  ,he  il  Re  di  Napoli  fof. 
Notofiitgfliro  al  Partito  nemico.  E l^hvt  ben  fare  ie  Vaglio  rféirlmperio.  Se  ne  ril'e  Roberto.  E per- 
«ntiil  Olfrqoio  laCittICratiaìaia  non  folamente-»  ciò,  e per l’aitre cagioni  nnij.>eradore  il  dichiarò 
co’  Tuoi  Clctiidini,  e col  Sangue, maCòngrolIè  fom<  dicaduto  dal  Reame  di  Napoli  ; del  quale  ne  diede 
me  di  danaro,  del  quite  a quell'età  era  Còpiofamen.  l'Inveftituraal  Re  Federico  di  Sicilia . A cid  ourej 
le  arricCbita  pel  fiotto  de'  Tuoi  vaflilfimì  PeudiiCa*.  ' diede  il  cohundo  dcll'Arnti  Imperiali,  dilobbligan- 
fitratm  fitmfmrtm  dice  il  Re  : Et  ictttionim  yfatr-  dol^olicicamence  dal  contratto  di  Pace,  che  aera 
raarifndwHaarrtrr  Or/»rvglr»»l  FMr/rri»*yM^'rffr»-'‘  col  Re  Roherro'.  fad)  Or  acciochè  qneftc  aiioni 

all  iarittUwìì  Mffttnirta  titfita  firtiHt  ixbliat- ' giurifdiiionalìdòn  fembralTero’fpaura.chiodi  tin- 
ra*a,  ttla»  inGatrrtram  lafitìllnìbat'fnm-  cioIli,aggiunre’aIle  flrepifolfc  minacce  la  palla  da_» 
ftPttliptrtff’iShnaofé’amntafrtiéfaai.iyt,  colpire.Oltre  le  Truppe  Alemanne,  n'ebhe  non  pn- 

.A&iijnp.  In  tantotermindrukihioperìo- '■  che  dalle  Città  di  Lombardia  ; Ccttanta  Galee  d.’ 
do  della  (aa  Viuil  ’Re  Carlo  Secorrdò  di  Napoli  GenovefiGibeIlini,emolte  Niri  da’  Pifani  . Il  Re 
dettolo  Zoppo,  forttndo una  morte  fia*  godimeh-  Federico  con  50.  Galee  del  Regno.  (17)  eco’  B it- 
ti della  Pice.chiavca  menato  la  Tua  Vita,òin  Guer.  ' taglioni  da  terra,  primi  Punii  fi  cr»:!’ Armi  imoerra- 
ra,òin  Prigione  : forfè  per  mercede'dcl  Tuo  fama  ' ]!,daio  fondoSn  Cilab-ia  . prefe  Regg'o . e Icorrea 
figliuoIt>Ludovico.Robertodettogià  prima  il  [>u-  vittoriofo  aFi'acquifto  di  varie  Piaaae  ; qi>ando  fu 
cadi  Calabria  ereditò  il  Reame  di  Napoli.  au/ifato  dall’fmperadore  per  meato  di  Manfredo 

Or  ritornando  allo  fiato  del  Regno,  che  per  Chiaramorite,  a porre  per  mare  , e per  terra’  rafie- 
anni  dodici  avea  goduto  una  pace  alTài  felice,  e ne_>  dio  in  Gaeta  . Città  e chiave  del  Regno  di  -Nnpoli, 
precorfi  fccoli  rare  volte  fperimentuta , lo  quello  dalla  parte  dello  Stato  Papale  . Per  si  grinde  appa- 
periodoid’anni  fi  fiibill  otaggiormente,  e perretio-  recchio  fi  tenea  già  certa  la  conquifiadcl  Regnorìi 
nò  il  mefododcl  Governo  Politico  delle  Città!  e_>*-  Napoli;  quando  Iddio  col  taglio  della  Viti  d’ Arri- 
da quello  timpo  per  l’innanii  fi  ritrosia  la  Rtal  go  ruppe  tutti  quelli  difegnl;  e colla  fotte .iiione  d' 
Cancellarla  ben  difpofta;  cioè  dall'anno  •}  ■}>  ^ un  fiato,  che  moeeaquel  turbine  alla  rovina  d'un_> 

> 1)1}.  Nuove  oceifioni di  ftoncerti , e Regno,  fgombrò  quellagrave  tempefia.  Oiffero  al- 

idi guerre  diede  a quello  Regno  la  venuta  In  Italia  cuni,  e particolarmente  de’  moderni  Storici,  die  la 
dell’lmpcradore  Arrigo. della  cafa dì  Lucemburgo,  morte  di  quello  Principe  foffe  fiata  opera  d’un  Re- 
percoronarfì  nella  Santa  Città.  Il  Papa , che  con— » Iigiofo,(^  indotto  da' Fiorentini  ,ò  dal  Legato  del 
cordoglio  de’ più  zelanti  Cattolici  fe  n'era  ito  ia_»  Papa)  echequeglinel  fonte  della  Viti  Eucatifii- 
Avigoone  di  Francia.  Tavea  invitato,  affinchè  dalle  ca  li  fe  alTaggiare  il  Calice  della  morte.Ma  nè  Gio: 
mani  de’  Cardinali  Legati  rìceveffe  in  Roma  l’iis-  Villani,  nè  S.  Antonino , ne'  vari  altri  Storici  anti- 
periile  Diadema.  L’imperadore  fi  moRrò  Protet-  chi  cel  rapportano:  e ftimafi  calunnia  inventata  da’ 

. toredellaFaiionede'Gìbelllni . Fu  in  Milano  fe-  Gibellini  contro  i Guelfidi  Pioreuta  : e tanto  più 
condo  l'ufanu  ornalo  della  Corona  di  Ferro,  ed  che  quella  morte  potè  cITer  cagionata  da  tiiriofa-» 
avendo  difcacciato  Guido  Tucriaoo  Capo  de'  Guel-  febbre , forfè  dipendente  da  no  Apofienaa  nella  co- 
li, richiamò  Matteo  Vifeonte  foftenilorc  de’ Gi-  fda. 

bellini  Imperiali.  Le  Città  Lombardequafl  tutte..»  II  Re  Federico  mentre  andava  all'alTcdio  di 
gli  aprirono  le  Porte  All’oppofio  Piorenia  , Lue.'  Gaetaudl  la  fventurata  morte  d’Arrigo:  feorfe  (ino 
ca,  Bologna  folto  la  Proteaione  di  Roberto  Redi  a’ lidi  del  Porto  Pifano  ; e nella  Città  di  Pila  fu 
Napolificollegaroaocontrodilui.  Ritrovò  rim-  onorato  da’ Tcdefchi , econdottoalli  Reale  folto 
peradore  la  Città  di  Roma  divifa  io  quelle  perni-  il  Baldacchino.  Ma  vedendo  i Pifani  vacillanti,  e le 
ciofeFaiioni.  Dove  quafi  io  un  campo  fcrrato,ò  più  forze  de' Collegati  difiìpate,  peniò  a cufiodire  il 
• uoilo  Teatro  di  Gladiatori  TpelTo  fi  facevano  delle  fuo  Regno;  dove  fi  ridufiè  dopo  una  furiofa  tempc- 
Sortite , e Scaramucce  dal  Partito  de’  Guelfi  lòtto  fta,  che  ’I  trafportò  fino  a Sardegna, 
gli  Orfini,  cu’  Gibellini  fotte  i Colonnefi.  Colora  II  Re  Roberto  vedutoli  in  un  tratto  libero  dal 
pretefero  arrenarlo  a Pontemolle  prefib  Romi_,,  più  potente  Nemico,  volle  rendere  la  pariglia  al 
contrafiandogliilpaflb;  ma  egli  bravamente  li  ri-  Re  Federico.  Ma accio-hè quella  imprda  non  gli 
fpinfe  in  dietro.  Ritiratifi  i Guelfi  nella  Città  Leo-  riulcifie  come  l’altre,  infrutiuofa;  ne  volle  prender 
Dina,  e nel  Force  S.  Angelo,  gli  vietarono  il  coro-  l'Oracolo,  per  indovinarla,  e non  già  da  Dio,  ma_. 

Vv  , dal 

[353425)  Hi.  t.Prhileg.  Chìt.Ca/agìr./o.  [26)  ForclH 

Tem.w.y'tta  di' Arrigo  Stjlolmptr.  (27)  '^oan.Villanuslib.r).cap.^o. 
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J.1  p.  df III  bueìi.  Il  Diivolo.il  «bliM  co’  fiioi  brii.ch’w^» cooquittito nclULegi  fiMieoU  Im(»^ 
dii  Pidre  tu  g ‘ . chtj  riioK  Acrisp  : e fecele  confegnare  in  èrmi,  « *_• 


Q41  riorc  ucii*  uugi*.  »» 

inginncvoli  equivoci , rifpolt  llUconfulu.  ch^ 
prfndtrtbbe  Siolii  . Appreffitoft  Roberto  coll 
Armiti  l’ liti  delli  Sicilia , t fmontiti  i terra  1^ 
folditclci  ; tono  fi  diè  1 fuggite  una  Contidini  Si- 
eiliioa:  riggiunti,  prefa,  e condotti  al  Re,  tu  tuter- 
rogiti  de I nome i dilTe che  ^ appellava  Sicilii,  o piil 

tolloCttilii. come  iNapoliuni  pronunciano  11  M- 


o I 

radore  Aerigp  : e fecele  confegnare  in  ^rma,  e i — 
nome  del^api.  Vollero  inoltre  i NuniJ,  che  amen- 
dued  Re  l^gnui  fi  portafiitro  in  Roma . Fa  difeuf- 
fa  in  quello  Regno  li  propoftì;  e fi  deliberò  ,«fa«_a 
non  doveffe  andare  il  Re , ma  inviare  Ambafiiiadori 
con  ampia  procura , ò Carattere  di  Plcoipotennia- 
ri.per  non  arrUchiare  a gli  AUvenimenti  pericolofi 


co'ùl  a"u  av^^tcluroirgain^  e cesi  ave»  già'  tratti.  « dellevento.  Perciò  furono  fpedm  Fraoce- 


con  tal  arte  avea  vomio  -- - ^ 

verificato  la  lua  bella  piomeffa  , e Proieiia . Come. 

in  fatti  molltò  latiufcita  diquefiaimprela. 

/t.C.  >}i5.  Dicdcfi  non  dimeno  a cofleggia- 
re  quell’lfoU.  Ottenne  per  Tradimento  CaUel^- 
marewlel  Golfo  . Polcia  Icorfe  a velfire  le  ">«««- 
me  di  Trapani:  quando  Federico,  ch’era  con  Ferdi- 
nando Figlio  del  Re  di  Ma  jorica  fui  monte  di  J Giu- 
liano «inviandole  fue  Truppe  , frenò  alquanto 
feorrerie.  Nelle  quali  reliòuccifo  de’ Nemici un_» 
Uomo  detto  Galeaiao  Francefe  , di  llatura  g'S*“" 
telca,  che  qual  altro  Golia  volea  atterrire  la  foWa- 
tefea  Siciliana,  uccidendo  fei*  e otto^flooc  ao  u 

tempo.  L'  Arniatidi  Federico  di  65.  Galee,  coman- 
diti di  Giovanni  Chiiramonie,  venne  ad  locontry 
la  nemica.  La  furia  delle  tempetle  non  ne  permile 
rattacco . Finalmente  mancando  a R * ''‘''5' 

fi , e a Federico  il  dinaro,  interpoltofi  Ferdinando 
Figlio  del  Re  di  Majorica.fi  Conchiufe  una  Triegui 
j:  ..  .«.c  V..I  nii.l  r.moo  inorodò  in  Palermo 


truci,  e uè, I -r 

Ico  Antiocheno  Arcivefeovo  di  Palermo,  e Frau- 
cefeo  Ventimiglii  Conte  di  Gerace,  1 quali  porta* 
ronfi  a Roma:  dove  non  comparendo  nè  il  Re  Ro* 
berto.nè  i fuoi  Ambafciidori;protefiando  coloro  d’ 
avere  il  loro  Sovrano  foddisfatto  a S.  Santità,  a — , 
Oio.e  al  Mondo, tolfcro commiato  pel  ritorno  ia_» 

Udifeordia  de’  Genovefi  turbò  la  Pace  della 
Sicilia.  Tra  le  ,4.  mutaiioai  di  Governo , ohe  pati 
la  SereniOìma  Repubblica  di  Genova  >|ajl‘  anno 
I ips.fino  al  itto.ò  in  quel  torno, la  fella  auvenoe 
allora,  quando  i Fregot , e gli  altri  della  Faaione..» 
Guelfa,  aveuio  difcacciato  dalla  Città  quei  del|c_i 
Famiglie  Oocii , Spinola , ad  altri  Gibellioi , e im- 
plorato la  proteiione  del  Re  Roberto  di  Napoli , e 
del  Papa  Giovanni  XXU.  giurando  a loro  fedeltà 
per  anni  diecip  Gibellini  della  medeCma  Repubbli- 
ca efuli  rinoviTono  l'Amiciaia,  e la  Legano’  Gibel- 

. Il  1 n rv  j j; 


ii;r;;^:uU=ùv^^ReFedericfdisiciii^ 

derico.  Onde  per  tali  mutivi  fa  trattata  colla  fall 
tafplen.lidcm,  e ma^nificenaa  dalla  Felice  Citta 

di  Palermo.  , . 

Spirato  il  termine  della  Triegua.fa  ricuperata 

ia  lerra  liCallcllamarc  ;e8fatciatadimura  faloe- 

corfa MarfaU  dal  Conte  Franccfco  Ventimiglia,  e 
Pe-Jerico  Abbiteli..  Mentre  il  Generale  Napolita- 
no tomifo  Ma-iano  Conte  di  hquillace  tentava  a 
eonqmiladi  varie  Terre, eCitta  , depredando  con 
ifcorrerie  queflo  Regno  ; un  R*£8'”«“W 
miliaic.che  andava  ibidato.fa  inveftito  dalle Tiup- 
pe  di  Bartolomeo  Montaperto  pi  elfo  .Miiara,reiun- 
done  molti  faldati  m mici  trucidati,  e prigionieri. 

Alla  tinelalcian  fa  da  per  tutto  Torme  delle  lucj 
firaggi  da  Barbaro, ò ladrone,  e non  da  Capitano  1 
Batia.Mioni  reali . palsò  a danneggiare  Tameniaime 
campagne  di  Paleimo  dalTOreto  lino  alla Bagaria, 
c al  mare  di  Solantoie’l  fomigiiante  fece  de  Villag- 
gi di  Mellina  : ficche  irritato  il  Re  Federico  ihJol- 
lo  a Battaglia  Campale;  Egli  riculolU,e  imbarcatoli 
con  poco  fuo  onore,  ritqrnó  al  Regno  di  Napoli. 

/V.  C.1JI7.  Sai  to  sù  la  Cattedra  Ji  H®- 
tro  Giovanni  Ventelimolecondo  per  la  morte  di 
Clemente  Qyinto,  inviò  tre  Numi  al  Re  Federi  .0; 
i quali  non  avendo  conchiufa  la  Pace  col  Re  Ro 
berto,oi tennero  dal  buon  cuore  di  Federico  la  relti- 
tuiione  di  Reggio  , e ddl'altte  Piiiie  della  Cala- 


lilcfiina  a .7.  d'  Luglio.il  Re  Federico  a mò  4*. 
Galee , che  s' accoppiarono  eoo  altre  undici  de’  Gi- 
bellini  ;(a8>i  quali  Tacciamiroao  per  loro  Sigoo- 
Cn  * a*,  il  «armine  della  Trieciia. tu  ric-uwei-fc-  re.  e FroWitorCe  il  Papa . e l Re  Robertp polìtro 
la  Te*?à  li  Callellamire  ; e sfafciau  di  mura  L loe-  in  mare  «5.  Gale*, come  Ictifle  S. 

con  tanti  appare  echi  non  li  fecero  fatti  d’ Armi  no- 
tabili. La  Città  de  Genova  fallenne  TAfledio  per 
terra , e per  roaie  je  Federico  fatti  lievi  acquilli  ia 
Calabria,  ritoruò  IO  Sicilia.  Per  maocanaa  di  dana- 
ro nervo  della  Guerra, avendoli  Re  Federico  pollo 
le  mani  oc’  beni  della  Cbicfa,  fi  per  ul  motivo,  co- 
me pure  per  occafione  della  Guerra  mofla  a’  Guelfi, 
eal  Re  Robertopl  Papa  fitliniaò  contro  lui  le  mag- 
giori Cenfare.  Cip) 

Gi)ii-  Il  Re  Federico  volendo  (labili- 
re,  e propagare  nella  fualtirpe  la  Corona  della  Si- 
cilia , prete  compagno  nel  luo  Regno  il  fuo  Pri- 
mogenito Pietro  Secondo , tacendolo  coronare.! 
nella  Cattedrale  di  Palermo  ai*  d'ApHle.  eflien- 
do  quelli  io  età  d'anni  ledici  pocomen  .che  com- 
piti: fpofallo  in  oltre  ad  Ifabella  figlia  del  Duca  di 
Baviera.  Spiacqiae  ciò  al  Papa  Giovanni  Venttfi. 
mo  Secondo, 

A.C,  ij>5.  Volle  il  Re  Roberto  in  altrtj 
maniera  onorare  il  fuo  unico  Figlio  Carlo  Terso, 
e fperimeniare , fe  la  Fortuna,  che  dicefi  amica  de’ 


Gio 
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<jÌóVmì  ralucalTe  gli  albori  di  qucfloGiovne  Da  • 
ca  di  Calabria.  Ma  non  avvenne  coti.  L'armt  fàrio  • 
fc,  e rpiventevoli  di  eollui  fiiroDo  come  le  vampe, 
6 come  il  tuonò'-  il  cui  terrore  quant’  i più  gran- 
•de.altretuncoi  più  brieve.  L’inviò  il  Re  contro 
la  Sicilia  con  una  formidabile  Armata  di  cento,  e 
tredici  Galee;  delle  quali  }u.  eran  de*  Guelfi.  Voi* 
le  il  Duca  Carlo  abbattere  il  Capo  , per  atterrare 
il  Corpo  tutto  di  quefi’  Ifolatefent'  andar  vagan- 
do, lubitopreféntuiri  alla  Cittì  di  Palermo,  allora 
eovcrnata  da  Giovanni  Chiaramonte  alIHIito da 
riicolò,  e Arrigo  Abbati, Matteo  Sciafani,Giovan- 
«i  Calvello  , e da  più  altri.  V’accorfero  pure  alla 
difcia  Giovanni  Chiaramonte  il  Giovane  Conte.» 
Secondo  di  Modica,  Simone  Valguarnera  , Blafco 
Alagona,  Pietrod’  Antiochia  Gran  Cancelliere.» 
con  600.  Cavalli  inviati  dal  Re  Federico.  Smon- 
tato a terra  il  Dùca,  fi  dit  a rovinate  la  campagna 
telice,  per  isforiare  in  tal  modo  i Cittadini  illi_, 
rtfa;  iralfe  ancor  dalle  Tofiìtte  delle  Chiefe , eh’  e- 
ran  fuor  delle  mura , le  travi,  a fabbricare  le  torri 
di  legname , pér  apprelTarte  alle  mura.  Ma  il  corag. 
gio  del  Governatore,  e de’ Cittadini  fpreggìàva 
quefte  machine  . Si  venne  all'alTalto  gencrale.j 
Icheratafi  dal  Duca  la  Cavalleria  in  guardia  del 
Campo,  cdelleTrincee;e  per  occorrere  dovun- 
que nevcnidc  il  hil'ogno,  fe  marciare  gii  Arcieri 
coverti  da  una  Teduggine,  che  formavano  gli  feu- 
di d’alrri  Soldati  aH'ufo  antico , per  potere  ficura- 
mente  (coccare  le  fac'tte;e  da  due  Iati  ad  un  tempo 
fieflo  attaccò  la  Città;  cioè  nel  fianco  meridionale 
dalla  Porta  di'Terminefinoal  mare  ; e per  la  parte 
di  Maeflrp.e  Ponente  dalla  Pòrta  di  Cariniaquel- 
Ja,  che  dicevafidi  Matara.  Or  quantunque  la  Òtti 
' rhifcifTc  men  atta  alla  difefa , per  non  clTére  allora 
• fianchepgiafa  da’ Baluardi,  non  cflèndo  inventate 
l’Ariegliarle  . e la  polvere  d’Archibufo,  magnar- 
cllti  di  varie  Torri  unite  di  tratto  in  tratto  alla—, 
cortina  delle  mura  poch’ ami  rinfbrtatc  ; nondi- 
meno fecero  le  milizie  del  Prefidio  co'  Cittadini 
una  vaiatola  diiéfa,  fofienendo  perire  giorni  re- 
plicati gli  afialti.  Gli  AITalitori  avvicinarono  lej 
Torri  di  legname,  e le  fcale  per  battere  da  vicino 
la  Città,  e fbvra Ilare  alle  mura,  e a tentarne  la  fa- 
lica.  Allora  quel  di  dentro  fcoccarono  un  nembo 
di  faettc,  una  grandinata  di  rafii.c  con  un  diluvio  di 
peCe,uglÌQ,e  calcini  boglienti  confufero  i Nemici, 
Finalmente  a facalfar  le  Torri , e le  fcale,toIte  dal- 
le liradc  Ideiate  le  pietre,  le  slanciarono  contro 
quelle  machine,e  ad  opprimere  i Nemici.  I quali  con 
notabile  danno,  e difbnorecelTando'dalTaflalto  per 
terra,  tentarono  fuperare  la  Piatta  dalla  parte  del 
mare,  che  allora  entrava  in  due  feni  nelle  vifeere., 
della  Città,  e formiva  i due  Porti;  i quali  avendo- 
un’  ifiefla  bocca,ferravanfi a lnngacatena.Perciòal- 
lorchè  il  vento  folli iva,a  piene  vele  vogando  1 tut- 
ta forza  le  Galee,  che  pocean  capire  in  quel  la  boc- 
ca colle  prore  acconce  al  rlifegno,  corfero  a fpei- 
zare  quella  forte  catena.  Kiuf.)  pure  un  tale  sforxo 
infruttuofo.  ()o) 

Intanto  il  Cbiaramonic  fcrifle  al  Re , l'olleci- 


cando  il  foccorfo  de’  viveri  per  quella  gran  Piazza; 
furono intcìcetce  le  lettere,  e ladiigraziacagiono 
unelTettu  Arano,  ma  Iworevole  alla  Città  afi'edia- 
ta.  Perocché  inviate  quelle  lettele  dal  Duca  al  Re 
Roberto  fuo  Padre  in  .''lapoli,  parve  a collui.  che  il 
tutto  f.»fle  avvenu’o  p:r  iilratagemma  degli  Afle- 
diati;  aciiochè  capitate  quelle  let'cre  alle  mani  de* 
gli  Aggreflbri , co  loro  li  fermtffero  nell'  Afledio, 
« intanto  avyiciaandofi  col  foccorfo  il  Re  Federi- 
co, e facendo  forrita,  quei  di  dentro  ferraflero  in_a 
meno  le  tiuppe  de’ Napolitani , e Francefi,  è ne 
faceflero  un  gran  macello.  Cosi  interpre-aoJo 
que(raccidentc,e  le  lettere  il  Re  Roberto , or.iioò 
al  Duca  fuoflglio  ;che  non  fi  fermaflé  più  a lungo 
in  quell’  Affilio;  ma  faccheggiaffe  la  Sicilia  per 
mettere  in difperaiione , e follecitarci  Siciliani  al- 
ia ribellione,  ca  contentarli  di  foggiaccre  al  Redi 
Ntpoli  diftirpe  Francefe.  Ubbiditi  Duca  Carlo,  e 
recando  feco  mola  predi  dalla  Valle  di  Maztra.o  ; 
dirizzò  il  corpo  al  faro  li  .M-lBia.  O.idc  caricò  pòi 
di  difonore.chc  d.-llo  fpogllo  nemico, fece  ritorno 
al  Regno  di  Napoli  a guiG  di  Corfaro,  non  avendo 
voluto  abboccare  coila  Keina  L-onora  fu»  Zia. 

Quella , per  quant’  in  fappia,  è l’ultim-,  c men 
antica  mcnioria,èhe  abbiamo  del  Porto  Palermi- 
tano, nèVè  rimalta  notizia.com;  , e quando  iJoiK» 
tal  tempo  incomincialf;  ad  empirfi  quella  Porto, 
cedendo  il  Mare  il  fon  letto  ne*  due  feni , ò canali 
a tanti  vaghi,  e magnifici  rdifizf. 

.4.C.  ijad.  Il  Re  Rob---rto  al  fine  fiidetfo 
di  ridurre  la  SicilizaI  fuo  Partito,  determinò  d'in- 
viare ogn’anoo  l’ Armata,  a depredarla  . Perciò  fpe  - 
di  nell'anno  ijid.  Beltramo  del  Balio  Conte-  di 
Montefcagliolo  Tuo  Cognato  con  80  Galee.  Il  qua- 
le dato  il  guano  alle  campagne  tra  Scianto , e I cr  • 
mini,  e prefa  Ciminni.ripiego- il  corfo,  entrato  pel 
Faro  nel  Canale  di  M;lfina:e  Imontat»  nelle  fpiag- 
ge  orientali  s’inoltrò  per  terra  fino  a Lentioi , ten- 
tando la  fé  deità  de'  Siciliani  . Abbruciò  la  Città  di 
Jaci,  e ricco  di  fpoglie  guadagnate  con  quelle  Icor- 
rene,  fe  ritornò  a Napoli  . 

A.C.  1517.  L'Aono  feguenteci  venne  jmre 
Con  potente  Armata  navale  il  Conte  di  Corighaoo: 
e non  fece  imprefa,  detta  quale  ce  ne  fiarimafta  mr. 
moria  . E dopo  lui  con  forae  affai  minori  fi  portò  a 
qucll'tfola  un  Gcnovefe  di  Faaione  Guelfa  detto 
Barbivaria:  prcfe.e  faccheggiò  Augufia;e  procuran- 
do di  foggiogare  ancora  il  Cafiello;  accorfovi  Blaf- 
co Alagona,  lo  fece  prigioniero  , e le  Tue  ip.  Galee 
fi  dileguarono,  abbandonandolo. 

A.C.  1318.  Lo  feifma  inforto- nell’Imperio, 
in  cui  prevalfe  il  Partito  di- Ludovico  Bavaro  con. 
tro  l’AuIbriaco,  fe  ne  tralfe  dietro  un'altro  più  de- 
tellabile nella  SanttCfaicfa.  Il  Bivaroeletto  lenza 
la  pieoezia  de'  voti, volle  coronarfi  in  Roma.  Spiac- 
que ciò  al  vero  Papa  Giovanniqwrciò  quegli  indur- 
le ir  Corbara  Francefcano.a  lalciarfi  portare  al  tro 
no  Papale  fcandalofamcntc  con  nome  di  Nicolò 
Quinto,  quantunque  allora  vìvelTe  il  vero  l’apa.Vo* 
lea  di  vantaggio  il  Bavaro  Imperadore  , thè  '1  Re.» 
Federicoiiconofctire, ubbìdifié  , e Ipalleggiallé  co- 

Iji, 


Faxell.  BonfigUo  T.  c,  t altri  Storiti  Siciliani. 
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)»■.  e'I  l’irtlto  Jc’  GiocUini.  I^ilpa^c  Fc jencQ;.^>(  omb%<4eJriinpcr,4<ipr« . Il  quale, 'quutunqac «fin. 

al  ritaa^fetrt  II  Ctràaro  ftr  Paf»  aot'fatrtifu  terpoqcQe  la  Tua  aqpqrà(ì  < otteocre^f  .che 

/*'<;  ma  tit  aaiilih  maniato  11  tìnfarzoal  fir^itlo  ài  i|  Chiaiauioiuc  grana  Replci.^. 

S.  Ci/«r(«  Maifii . E vi  fpcdl.  Pietro  fuo  figlio  gii  Difperaco  ilpercloiia,  palsò  il  Conce  al  Partito  qe> 
coronatoRe,  con  Giovanni  Chiaramontc  , RolTo  , mico, epoftqfial  Icrviaiodel  Re  Roberto,  che  J'a> 
.Bofii,  Pietro  Lancia , e altri  Baroni  del  Regno  con  veainvitato,  venne  con  una  pocepee  Armata  con- 
40.  Galee.  Pietro  prefe  l'ifola  d'Ifchia,  Tcrracina,  troia  Sicilia.  Ma  rimprela  gli  riulcl  degna  più  da-, 
Nettuno,  pibitcllo,  e relamonc.  Pol'ciaproireJen-  Cor  fiale,  che  da  Capuano  Generale , danneggiando 
. do  meglio  a’  fiuoi  ìncerelii  ritornolTene  al  Regno.^  laV'alledi  Mazarafino  a tanto, che  Raimondo  Pe- 
af.  C.  ijap.  La  Sicilia  nell’ Anno  i}ap.  pati  raltalo  raffrenò,  e ficcelo  ritornare  al  Regpodi 
*on  lieve  danno  da  più  torrenti  di  fuoco  ,clie'lgor.  Napoli,  (ji)  ,,V-  ^ 

garonu  dal  Mongibc  Ilo;  uno  per  le  contrade  à Mez-  XI  Re  Federico  riflorò.e  allargò  le  mora  di  Pj- 
jogiorno.r altro  verfio  J ici , e Catania  ; c qucllufu  ]ermo  ; came  pure  d;latò  quelle  di  Scizoca.  E negli 
, arredato  dal  miracololo  Velo  di'S.  Agata  .'  ultimi  tempi  della, fiua  Vita  ebbe  a fiencire  il  dolo.'c 

ad.  C.  i)t;.  India  poih’anni  l’Armi  del  Re  della  perdita , che  fece  la  Sicili.1  d’iina  Gemma  fo- 
Roberto  di  Napoli  ebbero  a Tradimento  la  Fot  tei-  rediera.jinc<d  ata^però  alla  fiua  R,eale  dorona,  cioè 
za  di  Cadellaraare  di  Palermo:  die  fi  ricuperò, vie-  dell'lfola  elle  Gerbe  ne'  mari  di  Bartnrla;colpi_, 
tato  il  loccorfo  dcll’Armi  nemiche.  dell’avarizia  , e dell’afprciza di  quel  Governatore, 

y#.  C.  IJ35.  Morto  Papa  Giovanni  aa.  ed  e Je'  Minidri  di  quedo  Regnai  che  non  diedero 
eletto  in  fino  luogo  Benedetto  Duoiecimo  dclPOr-  orecchio  alle  querele  de’  Mori  efacerbati.  Onde  co- 
dine Ciderciefie  Padore  Zelante  , avendo  compafi-  (loro  da  difiperati  vennero  a manifeda  Ribclliont. 
lione  allo  dato  della  Sicilia,  fcrìffe  a 4.  di  Maggio  1,’arnii. inviate  da  quedo  Regno  a reprimere  que' 
una  lettera  al  Re  Federico  piena  di  paterne  ammò-  tun>ultuanti,cioi  (.Gileq,?  i3.Brigaqtini,auvegaa- 
nizioni:  e all'ideffo  fine  inviogli  Bertrando  Arcive-  che  lui  principio  aveffero  buon  effetto  al  riacqui- 
feovo  d’Amb  un.  Al  Iota, crea  io.  ò come  altri  fcrif.  go  , fi  ritrovarono  poficia  affai  deboli  a rincontro 
fero,  un  anno  prima,  la  Sicilia  redò  profciolta  dall'  delle  10.  Galee  di  Napol.;  le  quali  Tenia  che  FoOcro 
Interdetti  Papale. (3  0 richiede  d'ajuto,  vennero  al  foccorfodi  quegrifio- 

Volca  ancora  il  Re  conctvu  lefc  una  perpetua  (,ni  : a’  quali  dopo  due  anni  e mczto  d'affedio  vinto 
l*acc  colla  Corona  di  Napoli,  per  laficiare  il  Regno  dalla  fame  s’arrele  il  Cadcllo  Reale. 

«d  ogni  modo  tranquillo:  forfè  prefago,  che  non  era  Finalmt-nte  il  Re  Federico  confummato  dagli 
in  >ko  lontano  l’ultimo  periodo  di  fua  Vit».  Perciò  anni,  e dalle  ètiche  (odenute  in  tante  guerre,  eag- 
fpedl  al  nuovo  Pontefice  Nicolò  Doria , Nicolò  gravato  dalla  Podagra,  fentendofi  venir  meno;  da_> 
Speciale  Siciliano  celebre  Scrittore  dcll’Idorie  di  Callrogiovanni  .do  'C  folca  volentieri  dimorare,  fi 
quello  Regno,  e Ogerio  ViioU:  maqued’Ambafce-  fe  condurre  in  Catania,  per  divoiiooe  della  glorio- 
TU  nu:'cl  infru. turila.  fa  Vergine  . c Martire  S.  Agata:  ma  nel  viaggio  fu 

Mentre  la  Sicilia  godea  qualche  tranquilliti  , arredato  dall'oporedionc  del  morbo  in  Paccrnò, 
per  poco  non  redo  involti  nelle  Guerre  Civili, c..  Dove  nella  commendadi  $.  Giovanni,  fatte  l'ulti- 
uno  de’ Tuoi  più  potenti  Baroni  le  divenne  fiero  ne-  me  difpofizioni  con  fencimenti  Cattolici,  e pijdie- 
mico.  Ebbe  ciò  origine  dal  Rinufiod,to  da  Fran-  <(e  l’anima  al  l'uo Creatore  nel  venteCmoterao  di 
cefeo  Ventimiglia  Conte  di  Gerace  alla  Sorella  di  Giugno  dell’anno  1336.  il  l'ettantefimodi  fuaetà,e 
Giovanni  Chiaramonte  Conte  Secondo  di  Modica,  dalla  Coronazione . R«  veramente  AmantilB. 
per  averla  ritrovato  fierile  ò impofente.Or  non  po  mode’  Siciliani:  in  cui  non  faprede  difcernereqaa- 
tcndo  il  Chiaramoute  prenderne  la  vendetta , com'  le  delle  due  Virtù  foffe  data  maggiore  il  Valore,  ò 
€1  meditava,  per  efferc  colui  in  molta  graiia  del  Re  la  Prudenza:  peroccbtamendue  in  fommogrado.La 
Federico,  fi  portò  a’ fervili  dell  lmpcradore  ,dovc  quali  allora  maggiormente  fpiccarono.quandodi- 
fcce  valorol'e  imprefe,  e ne  riportò  onor.to  guider-  fefe  quedo  Regno  contro  gli  sforzi  della  triplica 

dono.  Ritornato  in  Sicilia  condulle  lina  Truppctta  Legad'un  Papa,e  due  Re.Portatoin  Catania  il  fuo 
di  bravi  TeJef.h;:  del  che  infolpet titoli  il  Ventimi-  Cadavere,  e celebratoli  con  lagrime  cordiali  il  Pu- 
glia, fi  pofe  aneh’egU  in  Armi . Spircqueroal  Re-»  nerale,  fu  fepolto  nella  Cappella  maggiore  di  quel- 
quelle  difcordie,  come  femi  di  Guerre  Civili,  e per  ]i  Cattedrale . OiCeC  che  gli  era  dato  predetto  da 
cdin’uerle,  ne  diede  il  comando,  c l’autoriti  al  va-  un  Matematico,  dover  morire  nelle  parti  Gerofoli- 
Jorofiu  Giovanni  Chiaramonte  Zio  dell’iileffo  Con-  mirane  ; fe  pur  ciò  fu  vero , la  predizione  fu  tropptj 
tedi  Modica  (diflimulandoil  Conte  Chiaramente-»  equivoca,  effendo  egli  morto  nella  commenda  di 
l’offt fa,  fi  modrò  léreno  e tranquillo.  Ma  pofeia  di  S.  Giovanni  de’  Cavalieri  Gerofolimitaoi.  (33) 
fua  manodie  le  un  fendente  fui  Capo  al  Conte  Fri-  Da  Lionora  figliadel  Re  Carlo  Secondo  di  Na- 

celio.  Il  Re  fi  tenne  anch'egli  oifefo , r:  privò  il  poli  fua  unica  Mogi. e traffe  egli  quattro  Mafchi , e_» 
Conte  Chiaramonte  di  tutto  lo  Stato , ch’eraaffai  altrettante  Femine  : cioè  1.  Pietro  Secondo  Re  dì 
grande.  Quelli  fottralTe  colla  fuga  la  fua  Pcrfonn_.  Sicilia,  che  fuccedette  al  Padre  d’anni  3 i.nell’idef- 
allira  Reale;  e andò  di  nuovo  a ricoverarli  fiotto  1’  fa  età,  nella  quale  Federica  era  fottentrato  nel  Re- 
gno 

[gl)  Kìnaldì  Annoi.  EccU[ì.  ad ann.  [jj]  Rìnald.l.c.  Fillanus lib.  w cap. 

39.  Mauroly.  Sica.  Hi  fio.  lib.  5.  an.  cit.  Bonfiglio^  alijqut.  [j  Fazcll.  Banfi,  ali/que 
€it.  num.  jo.  . . 
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gno  al  PntelIOÉ  >•  Rogicro-Maafredo,  che  sbai-  di  Federico,  e di  Lionura  di  Francia  dorella  del  Ra_ 
nato  da  Cavallo  mori,  eAifepoicoinTrapant.  ]•  Roberto  di  Napoli,  uniti  in  nodo  militale,  per  rat 
Guglielmo  nel  teflamcDCO  paterno  iilituitoDuca_i  temprare  l’oppol'tione.e  la  nemiilì  unto  implaca- 
d‘Accne,edi  quanto  poQcdevanclIa  Romania  il  Re  bilede'Rrgn-ntiin  quello  gcimnglio.  Manunav-  ^ 
di  Sicilia:  e io  quello  Regno  Conte  di  Noto,  Avo-  venne  cosi . Il  male  però  provenne  più  tolloda  un 
la,  Spaccaturno, e Calatagmi; e dopo  la mortedel-  ellrinfeca  cagione,  come  a’ buoni  Temi  piantati  in 
la  Madre  Principe  di  Tarantonel  Regnodi  Napoli-  terra  nbcrtola  l’intemperie  della  Sragione.  Il  Oio 
A coOui  morto  fcnia  prole,  fuccedette  il  Quarto  RegnofumoItobrievBnelcurrodcgUaani;maal'- 
Fratello  Giovanni  Contedi  Mineo,  d’Alcamo,  c_>  fai  luogo  nella  moltitudine  degli  afT-nni , che  gli 
detrifola  della  Pantellaria, Signore  di  Malta,  della  partorirono  le  dil'cordie  de'  Tuoi  beneficati  Vaffal- 
CitcidiTraina,del  CallellodiJaci,edellaTerra_>  |i . Or  chi’l  crederebbe?  Qiiinto  più  egli  fi  (lu- 
di Francavigiia , e Calliglione  : dopo  la  morte  del  diò,  e colla  piacevolesaa  del  genio,  e co'la  liberali- 
fratello  Duca  d’ Atene,  di  Randaiio  ; e nell'anno  tì,e  magnificenza  de’  tratti,  e degli  onori  compar- 
i}4».  per  l’efilio  di  Matteo  Palliai  eblM  leTerre_>  titia’fuoi  Gran  li  da  lui  più  che  da  molt’alcriSo- 
d'Afaro , la  Gatta, c Scaloro . Fu  pure  per  diritto  yranidi  quello  Regno,  a fomentarne roffeguiora- 
dotaledi  Celarla  Lanaa  Conte  di  Calatanifelta:a_>  more,  e la  pace  ne’ SuJditi;tanto  maggiormente  n’ 
pofledeite  Calatamauro , e la  Contelfa;  Tutore  del  ebbe  a fperimentirc  da  loro  ingrate  corrifponden- 
Re  Ludovico,  e Reggente  del  Regno.  Da  collui,  ze,  gare,  dillidj,  tumulti  ,e  fconvolgimentodi  Sta- 
morto  dopo  la  morte  deinglio,  fi  propagò  dalla_a  to,  fino  a riaccenderli  da  loro  te  guerre  co’l  ReRo- 
Femina  la  Reai  Cafa  tfAragontt  P«r  Hnoa  l^iti-  bertodi  Napoli.  Diede  nel  fegno  l’Autore  dellc_> 

«a  nelle  Famiglie  Peralta,  c Luna  Conti  di  Cala-  Prefazioni  de’ Capitoli  lei  Regno,  allor  che  icrifl'e 
tabellotta . Indi  fi  ftefe  ne*  Duchi  di  Bivona , e di  f Fnltauttm  , Prrrvi  miti  vl^ì‘r(cnlt  ; Sicuhfifat 
Uontaltn.Princini  di  Paternò  della  Cafa  Moncada,  frotertt  couiìttr  oc  btmii’ìè  troSindt.  corumcrxo  fc^ 

Prima  del  Matrimonio  ebbe  il  Re  Federico  una  fudio  affuc  odiò  ctnmui  t[t  frcmt’trì  fabtriood 
Figlia,  c tre  Ma(chi  i da’  quali  ne  derivarono  molti  Hpvat  In  Sicilia  rei  tcntondot  nìbit  toc!  rcli^atffc  vide- 
baroni  in  Sicilia , e tra  coltoro  i Baroni  d’ Avola  , e recur,  Sed  ve!  bit  artibas  ncque  bcltorum  moiut.  ncque 
di  Terranova,  L’ultima  erede  di  quelli  Stati  impai-  otljnoramfrditloncnliorofititii,  figf  fui  principio 
anòGio:  Viucento  Tagliavia  nono  ò decimo  Baro-  diede  il  Titolo  di  Conte  a Rollù  Rolli,  a Matteo 
ne , e primo  Conte  di  CaAelvetrano  nel  ijio.  re-  Palizti,  a Guglielmo  Mnotada  ,eda  Scaloro  degli 
candoli  in  dote . Perciò  la  Famiglia  Tagliavia , la-  Uberth  e comparti  il  maneggio  degli  alFari  politici 
Sciato  il  proprio  Cognome,  fi  nominò  d’Arago-  ad  altri  de’ più  potenti  Baroni. 
gu.C}4)  NoneranoancorafralicatigliodjtraleFami- 

glie  Ventimiglia.  e Chiaramonte,  nati  negli  ultimi' 
'CAPO  XXXIII.  annidclRegnodiFedericoperloRipudodiCo- 

-1  . . * ftanza.  Chiaramonte  ; auvegnacebe  fembralfero  al- 

• _ _ quanto  reeifi:  ma  a quell  età  ripullularono,  e creb- 

. . PitlrO-  Sctovdo  Re  dt  beroadifmifura.  (a)  Ebbe  il  Conce  Ventimiglia-» 

* Sicilia,  nuove  cagioni  d’imarezie  , che s'aggiunferoall’of. 

. ; i . fefa  della  ferita  rice  vuta  per  mano  del  Conte  Ghia- 

1 Là,  IJJO,  ramotitc  in  vendetta  del  ripudio , come  dicemmo- 

Auviene  non  di  rado  oclle  mutazioni  de'  Regnan- 

P letto  ereditò  il  Nome  dell’ Avolo,  non  già  Io  ti,  che  non  pochi  de’  Cortigiani,  de’  Minillri,  e de’ 

Stato  della  Corona  d’ Aragona,  poflbduto  dt_»  Grandi  nella  Corte  non  ritrovino  ne’  Principi  fuc. 
à^tetro  Qiiarcode’  Primogeniti  di  quella  Cafa  Rea-  ceflbri  quel  grado,  e quel  pollo  di  graaia , di  confi, 
lei  nù  la  morte  di  Federico  fuo  Padre  gli  partorì  la  denta,  d’autorità , che  godevano  col  Sovrana  ance- 
Coronadi  Sicilia;  perché  già  fin  dall’anno  ijai.  tic  celTore;  c veggano  i loroemqli  forgerein  vece  lo- 
uvea  ornata  la fua fronte: gliela  lefesl  bene  più  pe-  ro,e  fofienere  nella  Regia  il  più  confidente  Mini-  ^ 
fance,c  rpinofa,doven  loia  (bile  nere  da  feTdIo  in  fiero, e gran  parte  del  governo  all’aura  favorevòté 
tempi  alTai  torbidi . Nell’opere  delta  Natura  auvte-  del  loro  Signore  . E cosi  appunto  avvenne  nella^ 
ne  d’ordinario  ; che  daH’unione  di  due  corpiele-  Corte  del  Re  Pietro  Secondo,  Quei  del  Partito  del  ' 
mcDcari  efiremamenteoppofii  ne  rifiliti  un  bel  Mi-  Conte  di  Modici  divennero  al  tremodo  potenti  nel- 
ilo,  io  coi  fi  veggano  le  qualità  Ira  di  lorocontra-  la  Corte  Reale  ; e pofeia  nfielfo  Conte  Giovanni 
rie  in  un  ben  regolato  temptrameoto.  Nòncosldi  fù  richiamato  dal  fiantla , e aggratiitocollarelK- 
facile  riefee  nell’Ordine  politico,  d’unirein  bella  tiuione  del  gran  Contado  di  Modica,  cdegli  altri 
lcgaIePalTioDÌ,i  Geni,e  gli  Animi  auverfi  delie  Fa-  Stati,  eccettuatane  la  Città  di  Caccamo  ; (^]J  rien- 
miglie,  e delle  Naxioni . Fu  Pietro  Secondo  frutto  trò  in  Sicilia  a p.di  Luglio  dell’anno  i;;.;.  All’op- 
della  Reai  coppia  di  due  de’ più  gloriofi  Sangui  d’  pofio  il  Conte  Francelco  Ventimiglia  già  dianzi 
Europa,  lo  Spagouolod’Aragona,e’IFrancefe:  cioè  tanto  pregiato  dal  Re  Federico  fino  a coflituirlo 

\X  ^ Ino 

Pirruthe.  tU,<lapìirevta  Regni,  afyqttc . fi)  Ex  Proemio  Capìtuìeram  Re- 
gni Siciliee  de  Rege  Pet.  a.  fo,  69  l^a)  Speciaìem  lib.  c).  HiFf.  Sic.  Cap.dejoan. 
Clctramón.  f^)  lji.JU,S,Fr.  Adic%.  di  Piatta ctp.q.  iS  ^aveget  Cartagine  Sicilia' 
malìb.ì.cap.tb. 

■ r.  (.  .tiiviic 
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iho  Hlcnipo.tcnzi^rinnclU  dor>;  ai  K.^  iMpcr.tg-  allortche  il  Re ruocnòda MeffioaaOttni* , aiw- 
giuftire  );lt  affari  de'  due  Re , che  traevano  Reo  ia  car  je.  fue  feufe;  e ii^  rìtaolicania  d'olTcquio . II  Re 
dilcordia  g'ao  parte  dell'Italia  , e la  Franiia  •,  G vc>  non  giudicò  più  oltre  dilfioiulare  lo  fdegno  conce» 
dea  dicalu'o , molto  fcim.to  di  gloria,  e rim.  rato  pitp  pcrJadiluhhidieoia  del  Conce.  Onde  ni  pur 
quafi  fufpecto  della  Coronatcolpa  della  parte  oppo-  volle  amincctercii  Figlio  di  lutai  bacio  della  matu» 
Ra;  che  dì  continuo  flava  aH’orecchio  del  Re.  c fece  arredare  il  Srcretirio  del  Conce  Rìmbao 

Quattro  furono  i principali  l’erranaggi,ele_a  Roch , come  l'appella  il  Surica,  (7)  ò Riccobaldd 
Famiglie,  che  trafler  feco  altri  del  Baronaggio  , c_:  Rodi,  conte  fcrifle  il  Bonliglio.  (8)  PodoiI  Sacre» 

del  Valfall.ggìo  della  Sicilia  per  l'attincnze,  e'I  pa.  cario  al  tormento,  rivelò  niachine,  e Trattati  inta» 
rentaJu  , allo  fconvolgimcnto  di  quedo  Regno,  volaci  da' Conti  Vcntintiglia,  e Antiochìaa  favore 
Dall'una  parte  era  il  Conte  Francefeo  Vencimiglia  del  Re  Ruberto  di  Napoli  : e non  faprei  indovinare 
Signore  d'un  gran  ValTallaggio  , o'I  maggiore  della  le  a forza  del  doloreelpritnclfe  il  PaIfo,o’l  Vcrotav. 
Sicilia,  ò non  difuguale  al  Chiaramontano;e  vanta-  vegnachò  il  Surita  Autore  cruditidìmo  feriva  adò- 
va  il  pregiod-.Ha  pa  encelaco' Re  Normanni  primi  lutanience  della  Ribellione  del  Conce  Francefeo , 
Sovrani  di  quedo  Regno . S’era  unito  con  lui  Fede,  (p)come  pure  altri  Storici  rapportano  : e'I  Boiifi» 
rìco  d' Antiochia  Gran  Cancelliere  dì  Sicilia, Con.  gJio  v'aggiunga  che  il  Secretano  difcifrò  le  Lette» 
te  di  Midretta,  e Signore  d'altri  Stati , dil'cendente^  re,  e pofe  in  chiaro  il  trattato  della  Congiura.  (10) 
da  un  Figlio  illegìtìmo  dell'lmperadore  Federico  Or  comunque  da:  feguica  la  cattura  del  Secretano, 
Secondo  , e per  ragione  di  Margarita  del  Confolo  e del  Piglio  FrancUchelln,  il  Conte  di  Ceraci  lì 
( che  dopo  il  ripudio  dato  a CoflanzaChiaramonte  fottrade  apertamente dall'Ubidìenza  Reale  ;e  fi  po- 
òflerìle,òpiù  toflo  impotente,  avea  fpofato  il  fe  al  coperto;  e prevenendo  la  forza,  e la  violenza 
Conce  di  Cerati  Ventimiglia) l'era liretco in  Affi,  traflc  leco  nella  Ribellione  il  Tuo  Vaflallaggio: 
nicà  , e molto  più  in  amicizia  col  medelimo  Venti.  cio^,Gcrzci,Callellobuono,  Pollina, Collifano,  Tu. 
miglia.  Amendue  erano  flati  cuflìtuiti  dal  Defunto  fa,Caronia,  Caftelluaao,  Santo  Mauro,  l'una,  e 1' 
Re  Federico  Hfecutori  teflamentari,  colla  Regina  altraPetralia,  Ganci,  Sperlinga,  il  MoncediS.  An-, 
Madre  del  Re  Pitti  o,  e col  Vefeovodi  Siracula_>,  gelo,  Pitaneo , Mal  vicino,  Bilici,  ed  altri  Caflelli  . 
Raimondo  Peralta,  e Blafco  Alagona , (4)  e npn-j  L'iflclTo  fece  il  Conte  Federico  d Antiochia  ticao- 
per  tanto  eran  poco  ben  veduti  nella  Corte.  Dalla  do  al  Aio  Partito  le  Terre  del  luodominio;  cioè,Mi. 
parte  oppofla  flava  il  Chiaramonte  Signore  del  flrctta,Capiizi,  Cafleliamare  del  Golfo,  Calatabel. 
gran  Contado  di  Modica  allora  più  ampio,  che  non  lotta,  Burgetto,  Calatubo,  laGuzze>ta,c  Serravallc 
è di  prefente,  e di  molt'altri  Stati,  di  Famiglia  $1  il-  piccola  Forceizz  nel  Territorio  di  Mineo. 
luflrc , e potente , che  fi  gloriava  dc)Ia  dilcendenza  11  Re  Pietro  per  non  dar  tempo  a'  R ibelli  dii 
di  Carlo  Magno,  e che  pofeìa  aggirò  a' Tuoi  voler;  rìnfortirfi,  e d'aggregarr  altri  al  loro  partito , paf- 
gran  parte  del  Regno , t cohtraOe  parentela  col  Re  lò  frllccitamepte  daGatar^ia  in  N>co6|,  Città  vi- 
di Nipoti.  Col  Chiaramonte  l'unirono  Matteo,  c->  cinaal  ValfalIa'ggio'd^Conce  Fraócclco  ; dove  di* 
Dami  ino,  eJ  altri  della  Famiglia  Paliizi:  i cuiX’to.  chiarò  ribeili  1 due  Conti , e i loro  complici  :e  per 
genitori  eran  venuti  in  quello  Regno  fin  da'  tempi  non  coRriggerli  ìllla-'dilpìraaione  Cdnfiglierz  d'a» 
del  Re  Manfredo  Suevo.  Avea  il  Ma'tteo  acquiltato  aloni  prccipitofc,  dii^lp/o  Ipaziod*  aUuni  mefi  , a 
un  gran  Nome  , e foverchii  potenza  nella  Cortej  ravvedeifi,  e ticorrire  alla  clemenza  reale;  ri- 
Reale:  pofledeva  Cammarata,  Tripi,  Ciminna,  le_>,  chiamò  dal  ' Bando  il  Conte  di  Modica  Giovanni 
Cònteed’.Afaro,  e delta  Novara,  e altri  beni;  impa.  Chiaramonte.  Durando  nella  loro  i-crtinacia  il 
remato  con  Sancio  d'Aragpna  Aglio  naturale  del  Gonte  Vpoi.imigIn  con  lùu  Aglio  hmmanucle,  q_t 
Re  Pietro  Primo  , e col  Conte  Giovanni  Chiara-  Roberto  Czfnpulo  Vefcpvo di  Cefalù Fra  icelcanoj^ 
monte.'Ma  li  più  bel  fregio  della  Famiglia  di  ooflui  Architetto,  come  dicono,  òaimcn  complice  dcJ- 
Ai  l'aver  tratto  di  cifa  I origine  materna  S.  Albcrio_,  la, Congiura,  fpìrò  il  termine  preAITo  al  pentitnen- 
Caim  .jitanó.  tote  Taunto  il  Contea' era  fortiAcaco  oc' Tuoi  fla- 

yé.C.ijiS.  Or  le  Anidre  fuggeflioni  de’Pa-  ti . Corte  il  Re  ad  aflediailo  in  Geraci.  I Valfalii 
lizzi  aH'oricchio  di I Kc  czgìònarono  al  Ventimi.  Geracefi  ben  vedendo,  che  alla  Anco  dalla  forza, 
glia,  al  Regno , e Analmente  a loro  flefli  gravidimo  ò dalla  fame  doveano  e&re  domati,  protedaronli 
danno.  Il  Conte  Vent  miglia  pensò  di  provedere  fedeli , e pronti  all' ubbidienza  Reale . Il  Conte  fi 
alla  A.u'ti  Iella  Aia  perfuna,c  de'  fuoitonde  chìa.  sfottò  d'acchetarli,  e reprimerli:  ma  vedendo,clve  ; 
maro  dal  Re  nella  fella  del  Santo  Natale  l'anno  non  avea  fo^za  a radircnarli , e contenerli  al  fuoj 
1 j l8.  come  feri  ve  il  Sunti,  è co  ne  altri  comu-  . comando  ; Àdifpufe.aJUAiga.  Ulcl  col  Prelato,  ci 
ncnicnte  rapportano  . intimato  ad  intervenire  al  col  Aglio;  e cavalgando  per  fentieri  afprt,  e preci» 
Pur  lamento  Reale  in  Catania,  e pofeia  in  MelTina_j  pitofi  , venncgli  meno  di  fotto  il  cavallo  , e preci- 
Icuroflme . ( come  pure  fece  il  Conte  Feikrico  d'  può  mortalmence  daquellc  balze  ; aggravato  dall' 
Antìoth'i  ) Inviò  nondimeno  il  Conte  Vcutinii-  armi , ivi  Ani  la  vita  gloriufa  nel  corlb , efolcanto 
glia  un  luo  Figlio  detto  Praiici  febei  lo  Giovanetto  , infelice  m quegli  ultimi  paifi,  perda  fpinca,che  g{i 

diede 

Surita  Armai.  i'Araga.P.y.tom, 7. lìb.n,  C5]  lùveget  CarUg.  Siciliana  l.'C. 
Pixri  Chrtnal.  Peg.  Sic,  l^(a  S.  Alberti,  f 6 j Surita  A cit,  cap.  44.  [7  ] . Surita  l.  cit. 

Ban/iAioPar.  i.lib.ij.f).ii^2.  (9^  SuritaJI%..2.lib,q.sàp*J^.Ajrpfl.d' Arugo. 
Òoj  Banfi,  lù.Qt,  ,J  . < -a 


PIErRO  IL 


^fMlf  il  prcqipiiiol’^l,(n4’''ivaliti^«  Iwigiu  milc- 
dica.  Vj,l  chi  fctive , eh'  ci  fu  trattoti  otorte  per 
altrui  quno.  Uunto  top/agiuoto  {•ranppico  Val- 
(uirqerii  il  guale., ò ;he  ool  ripvtalTi;  Aotto, ò 
Tolcodp pretore  quell'  olléquio,  a & MaelU,  egli 

Sire  il  tradirci  c ligatoil  Cadavere  alla  groppa  dpi 
o Ciralio,  conduileloal  Re  Pietro.  N'  ebbe  pe>_ 
r^conap  a llioae  il  Palfancto  Copte  del  GraiTuliacof 
cprocuc  oglioaorcvolc  trpoìtura.  (i  ■} 

^ <|)optc  Federico  d'ADtiochia,che l’era  far* 
tificàto  sella  Città  di  Millrctudel  Tuo  dominio, 
fu  conceduto  dal  Re  ( alfine  di  non  perder  tempo 
io  AlTcdj . etoantencre  il  Regno  quieto , e aoo_> 
efpollo  agl'incerti  avvenimepti,)  l'ufcirrene  dal- 
la Sicilia  colla  ruppellettile, perdendo  tutti- gli 
Stati.  Il  Velcovo  Ruberto  Gampulo  Memnefe.», 
detto  dal  Falcilo  RommUo , depollo  dalla  Se- 
de Vefppvale , indi  a poch'  anni  le  ne  mori  nel  . 
i}44.  C ia).ll  Capitolo  di  Cefalù  cleflea  quella.. 
Cattedra  Vercovalc  Fra  Pietro  di  Calatagironc.»  . 
Pranccrcano:  la  quale  eleiione  non  ebbe  eSietto, 
come  altrove  diremo,  (i)) 

Sgombrata  quello  primo  tarbiae<  e refpiran- 
do  in  lieta  pacq  la  Sicilia , a'  olTerfe  nuova,  e più 
foda  materia  di  Giubilo  al  Re  Pietro,  e a tutto  il 
Regno,  per  la  NaI'cita  del  Primogenito.,  pofeia 
Re  Ludovico;  che  raddoppiò  alla  chiariflima  Cit-  r 
tà  di  Catania  la  folennicà della  Gloriofa  loro  Pa- 
drona S.  Agata  . nella  coi  Vigilia  in  quella  Città 
venne  a luce  il  nuovo  Principinole  fe  oe  fece  pure 
nelle. Città  del  Regno  gran  fella.  (14) 

Ma  perchè  le  ailegrciie  mondane  fopocome 
i fiori,  chetofia  marcifeooo  ; non  eScqdovi  inte- 
Hioc  difeprdìeinqueft'  ybla,lev<u>np  dà  fuori  il 
male,  procurato  da  un  iMai'onale,  Il  Re  Rober- 
to di  Napp|i,ad,iltigaaione  deli’  «fpitiro  Qopee  Pe. 
dcrico  d’)Aat>ochia,e  de’  Ouchi  fegu4$i  .inviò  un 
Armata.di  t.o.  Calce,  ad  attaccar  quello  Regno , e 
fopraqiicllavcleggiarooo  r ilK'iru  Conte,  e Al* 
duino  Venti  miglia.  Approdata  al  GulCp  delia  Roc  - 


1?5 


vigerofo  IbocorlOfConfegnerebbero  la  Città,  :al/a 
larobhàtq  le  Peffeneic  cosi  anrenne,palIàDÌ>i  a Ter. 
ntinefi  in  Palermo. 

Non  poteva  intanto  il  Re  rafrenare  le  l'curre- 
rie  del  Conte  Federico,  e d.  ‘ N.politaoi;  pero  chè 
Rogiero  Pafianeto  Conte  lei  Graflu'i  ito  s’era  fir. 
tjficato  in  Lentini,  relillend  > per  >.onr-.-gna  del  Ma* 
bile  della  Famiglia  Venti  miglia,  ( pel  quile  s’eri_a 
obbligato  mallevadore  ) fino  acanto  .he  perduta  la 
rperanxadel  foccorfo  Nipnlicano  ,li  refe,  à-.'qudlò 
il  Re  molte  ricchenedallo  fpogliod.-l  Conte  Ven- 
timigliaammillàte in  lungafene  d'inni  ancora  da’ 
Predecelfori  di  quella  llludre  Famiglia, 

Oifimpegnatofi  il  Re  da  queU’a  le  Ilo,  corfe  all* 
clpugnaiionc  della  Città  di  fermine  ; ni  travolta 
abbandonata  di’ Nemici . Nell'inb  'C  rii  una  parte 
delPrefidio  ne.m>co,che  llava  di  gu , nigiune  in  Bru- 
cata, occorfero  due  Scaramucce  . rlfendu  le  Truppe 
Siciliane  guilate  da  Orlando  d' Aragona  fratello 
Naturale  del  Re,  dal  Conte  Pcralu,  e Prancefeo 
Valguarnera.relUndola  Vittoria  con  ricca  predi—, 
a’  Siciliani  : e da  Giovanni  Cbiiramonre  furano  ri- 
cuperate le  Terre  di  Gratteri.e  Collefano, ch'era • 
no  fiate  la  feconda  volta  conquillace  da'  N:mici:aia 
tal  Vittoria.  Tebbe  colli  p.-rdita  della  Vita  Pietro 
Lancia,  In  oltre  il  Chiarimonte  fece  difcollare-> 
dalle  fpiagge  fette  Galee  Nipolitane  venute  al  foc- 
corfodi  Brucato,  le  quali  vi  perlcttero  parte  !«' 
Viveri  già  Jitbarcati  ; e llrctta  d'aTedio,  e combat*  ' 
titttfoUe  ma-.hine  la  Rotei , ne  difcacciò  i Nemi- 
ci, che  furono.  Ufeiati  ufcire  a buoni  patti, 

Avea  il  Rò  Pietro  p'ocurato  la  Pace  col  Re 
Roberto  di  Napoli,  e la  buona  corrirpond-rnia  colla 
S.  Sede  Apofi'oticaje  prini imneiiata mente  in- 
viandovi due  Frati  -lilinori  di  S.  FranceTco.e  pofeia 
iaterpooendovi  il  Re  Pietro  Qpirto  d'  Arag  ma  le’ 
Primogeniti  della  fu  i Cii'a  Reale.  L’ A.-agonefe  v’ 
j adoperò  allora!  caldi  ufi  j per  la  ^>  icord-a  nox.» 
meno  col  Papa,  che  col  Re  di  N«'>pli  : ( 15)  c le  ne 
farebbe  forfè  ottenuto  i - fi  le,  fa  li  f nfe  p.'ocnta 


cella,  fmontaruno  a'  1 di  Miggtoda  laoo-  tra.., la  fi^d'afaiione  4'amendit:  i Regnanti  ; : J 1'  Nun- 
Fanti.  oCavallce  all' improvifoprcfcrole  Terre  ijdella  Santa  Sede  fi  folTeconiiitto  il  neg  aat.i  co’ 
di  Collcfàou,  Gratteii.c  del  Monte  di  S,  Angelo,  riguardi  opportuni  a riunire  gli  Animi  ; e non  già 
colla  FoUoia  di  Brucattqdove  fi  fortificò  la  Mi-  con.alcri  metti,  che  parvero  a'  Sicil.ini  atti  t folle- 
lilla  Napolitana;  e ritornaodoTArmiva  in  Napo*  . vare  il  Regno  a'  Tuma  ti  ,e  a sballare  dal  Trono  il 
li  a riroudurre  nuove  truppe,  il  Re  Pietro  ritolTe Re  Pietra  Secondo . hlTendo  venuti  con  tre  Galee 
a'  Nemici  te  Terrc;riinancndoiJ  lòloPrcfidio  Na-  ) nel  Porto  di  MeiCnail  Patriarca  litino  di  Coilanti- 
politano  io  Brucato.  Venne  a’ Napolitani  up  nuQ-  appoliGotio,  e'I  VeTcovo  di  Befinion  Numi  la- 
vo, e pi  ù potente  foccorfo  ;lichè  fecero  un  diilac. vùiti.  dal  Santo  Padre  Benedetto  Duodecimo,  ò fiC- 
camentu  di  8oo.Ca  alti  nella  Piana  di  Miluto.til  Fe  a bello  lluJio,  ò per  notabile  efrorelmaiberaro-  ' 
rimancatr,  fortificato  di  nuovo  Brucato,  feorfe  li-  ' no  lo  Stendardo  del  Re  Ruberto  di  N ipoli , allort 
noalla  CitCàdi  Termiue.  Sofieoacrp/i  Tcrmineli  in  armi  contro  la  Sicilia  . Onde  furonoa  fonale.^ 
l'AlIcdio  fino  a aa.d‘ Agollo:  c allora  corretti  dal,  1 Galee  fatte  fcpilare  dal  Porto.  Da  un  tal  tratto  Iti- 
la mancanza dell'acqutii'arrefcroa  buopvpatti, et-  ..,maadofi  graveoAcnte  ofieli  1 Nana) , fotcopolèro  la 
pitolando, c'hefcfrafei  giprAÌ  non riceyelTero un,  , Sicilia aU'laterdctto  Papale.O*)  , 


[il)  Mitb.  de  Pi*txt  i»  M.  Par.  r.  Cap.  $.  Favi.  Maura  Banfi, 
ad  altri  Sforici  SiciL  [la)  Wadignut  in  Annoi,  fa.  ajì.  [ig)  Ex  Ar- 
chivio .Ccfaludcn.  Etile.  Pirnus  Net.  j.  Etcì.  CefaL  fa.  4^^  Ex  Hi  fi,  Fratram 
Minar.  Morretta  de  CalaCagiro . [14;]  Gli  Storici  Siciliani.  (‘Sji  Surita 
a.  ^un.  (P  Ar«tg9.  7-  an.  ijjS»  [16J  l'iJltJTa  FmH«.  Òet.  a da 
Ludovica  Regi.  ■ ■ _ ^ 


CRONOLOGI  AVELLA  SììilLt  A. 


Il  Bonfiglio  ( 1 7)  r»ppor(»^he  fulmintroooU 
ScomBnicii  contro  il  Re,  e contro  tutto  quello  Re- 
gno. Ciò  non  l'embra  in  vetun  modo  credibile;  non 
potenloli  porre  una  tal  Cenfura  feiiia  verun  delit- 
to, ò contumacia,  che  li  fupponga  in  coloro , con- 
tro i quali  fì  Iciglia:  e pur  la  maggior  pirtc del  Re- 
gno non  avea  dato  cunrenfo,  ami  nulla  fapeadital 
fitto . 

Ma  egli  i d'uopo  che  intorno  a tal  auvenimen- 
to  l'oda  il  Rinaldi  moderno  Scrittore  degli  Annali 
Ecclefiallici  : e Gio  Villani  antico  Storico  di  que' 
tempi , che  ci  narrano  i meni  allora  adoperati  dal 
S.  l’aire . Benedetto  Duodecimo.  Sì  tfmì  ( dice_» 
quegli  ) Bttiéiit» d'Mmrn ttM  f latitili  Unirti  fi 
fili  dilli  T'Iiitrìi  all'uhUdliiita  dii  Ki  Kihrti,iri. 
mtlliidi,  Ibi  r av'tibi  attilli,  i Iraiiail  ti*  Clemciea 
JCtili , I urani  Itili  frifìlie  llhirti , ih  tra  fiirlia 
alla  Hifiiii,ibi  fari  Gatliilmi  Sitiidf,  t atriih  ri~ 
aitili  II  Cillllaziiil  d'Oiirii  Qairti,fiittfcrlfgra. 
tiri  I forili  : ! fchrii  ti  maadì  aaagrindt  4'mila  , 
ih  pirl  fi  I rifila  fir  Infirmiti  rllirncp  a fi/irill  . 
(i8)  Dice  inoltre  (19)  Dirli  Giali  furiarla  di  Cl- 
finlhlpiH , t Kilirii  r'tftiti  F'ifinfi  mandali  da  lai 
( liti  da  Bentdtiti  Daidttimi  ) l'anni  rrittdinli  Afan- 
%)  /frijlilìti  ; ftrth  iifringijiTi  I Trinatrj  a futa- 
antttrf  all  ’vitidlma  dtl  Rt  Ribtria  hn  leghimi 
Sfinir  t , »»«  iffinda  lafciiil  latrati  netti  delta  Iflla, 
faHlciriai  per  ai  Fticifi  faitlia  Calliria  per  farti 
Sii  hntillit  ; timi  Pietra  ma  anta  ttrmaa  ragliai  di 
diatrt  h Siitlri ,!  eh  diteft  nfhairt  ll  Rigali  idi 
fati  pipili,  ibi  dm  feri  fiaitiri  il  Qliga. 

Stava  intanto  drett*  d'aflèdio  l’Ifola  di  Lipari^ 
da  una  poderofa  Armata  di  Galee  del'  Re  Roberto,' 
comandatada  Goffredo  Mariano  Conte  di  Squilla- 
ci, Uomo  grande  non  meno  nella  Statura  del  cor- 
po, che  nel  valore  dell'animo.  Orlando d’ Aragona 
fratello  Naturale  del  Re  Pietro  accompagnato  da 
Giovanni  Secondo  Chlaramonic  Conte  Secondo 
di  Molica  con  ta.  Galee  volle  Ipiare  le  forte  del 
Nemico,  e condurre  i Viveri  a que'  Cittadini , affi- 
ne di  lonenerel'alTedio.  Rifiutarono  colloro  l'aiu- 
to , proteffandofi,che  fé  non  era  recato  loro  da  for-i 
le  l'uperiori  a quelle  del  Nemico,  fi  farebbero  refi 
a'  buoni  patti.  Irritato  da  tal  rirpofla  Orlando  volle 
prefemar  la  battaglia  all'Armata  nemica  fiiolto  fu- 
periore  di  forte,  non  ottante  la  renitenta.  e le  prò- 
tede  del  Conte  Giovanni  Chiaramonre.  Riufcl  li—. 
Zuffa  , come  fi  prelligiva , affai  infelice  a’  Siciliani, 
rellando  prigionieri  di  guerra  l'iReff’Orlando,  il 
Chiaramonte,  ed  altri  Baroni  Siciliani,  (te) 

/d  C.  i;j9.  Il  Conte  Giovanni,  per  cavare  il 
danaro  del  fho  rifeatto,  pignorò  ad  Arrigo  Chiara- 
monte  Tuo  fratello  cugino, il  Contado  di  Modica.' 
(ri)  L’infcliccO  landò,  abbandonato  dal  Po' Aio  ' 
Àitcllo  in  pena  della  Aia  temerità , ebbe  a fcontare 


in  prigione  la  colpa  della  fna  imprudente  bravura 
fino  1 tanto  Che  Camiola  Turingo  Dama  MeiCnere 
moffane  acompiflìone  , s’efibi  aiborfame  il  rìlcat- 
to;  purtA'egli  ,corrifpondendo  a tanto  affetto,  fi 
degnafiè  fpofarla. Tutto promife Orlando; ma la_» 
Aia  colpa  del  l'imprudenta  militare  era  fiata  degna 
di  compaflione,  non  còsi  l'infedeltà, che  pretefe  cA- 
mettere  ; dapolchè  fu  liberato  dalla  prigione  negò 
d'impalmarla;  parendo  a lui,  che  la  fna  Stirpe  Reale 
ne  perderebbe  di  fplendore  ammogliàdofi  con  quel- 
la Dama  privata  lenta  Titolo  veruno  ; c che  potea 
egli  ritrovare  partito  affai  migliore, e a fe  cS degno: 
la  generofa  Doniella  volle  convenirlo  in  giudi- 
zio , e far  foggiacere  alla  pubblica  fentenia,  e con- 
danna rinfedelrà  d’Orlando.  E coll  auvrnne  : mt_> 
la  Dama  foddisfitta  di  ciò.allor  che  Orlando  e dal- 
la fona  della  Giullitia,  e dalla  propria  cofeienza-, 
l'era  indotto  a fpofarla,  gli  diede  ella  il  rifiuto  per 
non  accopp'arfi  ad  un  Uomo  il  diileale , quantun- 
que fregiato  di  al  eccelfi  Natali:  e volle  prenJerc-a 
inlCpolo  una  Perfona  infinitamente  più  illullre,  che 
non  po'cffe  ni  venirle  meno  nella  Fedeltà , ni  per- 
derlocolla  mnrtetcioi  il  fiorito,  e vaghiffimo Na- 
iareno.(aa)  Quell'Eroina, celebre  ancora  neiriffò- 
rie  del  Boccaccio , dicefi  elTere  fiata  figlia  d'un  Ca> 
valieredel  Re  Roberto  di  Napoli  : e per  antica_, 
Traiitione,  per  pubbliche  Seritture.e  per  l’identità 
del  Sepolcro, ed  altri  Argomenti  colla,  che  fia  fia- 
ta dell’  Illullre  Famiglia  Bqnfiglio  Siciliana  det- 
ta-anticameme  Turingo . (ij)  Ma  noni  vero  ciò 
che  dice  il  Forefti , che  l'Orlaudo  fu  figlio  del  Re 
Pietro  Primo.  (14) 

Il  Conte  Federico  d' Antiochia  ribelle  del  Re- 
gno ritornò 'alla  conqfiifia  di  quefTlfoli,  invitto 
dal  Re  Roberto  col  ca'rattere  di  Generale  :c  occu- 
pò il  Capo  di  Milano  con  fon.  Cavalli;  intraprefe 
i'affedio  del' Oaficllo  con  màchine  , e Torri  ; e fa. 
cendo  fpeffe  (corre;  ie  nelle  campagne  di  quella-. 
Città.  Accorlévi  il  RePietrocon  quattro  mila  tra 
Fanti , e Civa'Hi  ; ma  perchi  la  Itagione  affai  cruda 
e piovofi,non  permetteva’  lunga  dimora  nella  cam- 
pagna, fermofli  nella  vicina  Città  di  $.  Lucia . Oc- 
corfe,  che  in  Ini  delletantc  Scaramucce  vi  perdet- 
te lavila  Tifieffo  Conte  Bederico  : e’I  ReabrigolE 
di  quello  Ilio  Vàffal  lo  ribelle  ie  non  pertanto  nc  fe- 
ce onoreltolftiente  feppellire  il  Cadavere  nella-, 
Chiefa  mag|'iore  del l'ifleffa  Città  di  S.  Lucia  , a ri- 
guardo de  Ila  parentela,  c del  Sangue  Reale:  e con 
quella  maflìma di  guerra, che  niuna  fpefa  fi  fa  più 
volentieri, e con  maggiore  ofientazione , che  quel- 
ladidare  fepoltUra  al  Cadavere  d’un  gran  Nemica 
’ Non  potè  peiiò  il  Re  Pietro  difcicciare  dalla  Peni- 
foladi  Milazad  I NipOlittni:  poiché  di  continuo  rì- 
ceveino  i Vivefi  ; e’I  foccorfo  dell’armi  . Onde.z 
i Milaziefi  cadectero  quella  Piazza  al  Re  Roberto 


dopo 

( 1 7 j Bonfìglìù  Par, pr-  Vii.  i o.  [^1 9fy^Rìnaìdi  Aurful,  Ectìif  ait.  \ j :? 8.  Gìo.  Vtlla- 
tftVtb.  w.cap.  107.  (19]  Rinaldi  l.  c.  an.  15J9.  [ao]  'Era  AJ'tth.  di  Piazza  Manufi. 
lit.  (21)  Éx  Re^if7raPr»lianalar(ian.  1 Inveget  Cartagide Siciliana  di  Gfovan. 

2.  Cèiaramon.  (si)  Fazfl/ut  Dee.  2.  lib.i).  Ben^litPar.  i.  iib.  ló  Foresi  f^ile de' 
R e diSieilia  di  Pietro  / /.  Re,  Boccaccio  ì.  t.  infra.  {2  j J Afanufitr  dfilo  Fam.  Bonfiglio, 
Bonf.l.t.  InFlrum  publica.  (24J  FtrcJHl.c.  ...  ■ 


I RE  ARylGONESI 

A>po  la  moi  te  del  Re  Pietro  li  ao.  (fagotto . (aj) 

Più  molefte,  e perniciore  della  guerra  erano  le 
inCdie,  le  mackioe,  e le  gare  de*  domcllici , de'  &!• 
luci  Configlicri , e de'  Baroni , che  fofienea  il  Re.» 
Pietro.  Matteo,  e Damiano  Palici  co’  loro  aderen» 
ti  eran  divenuti  al  prepotenti.  fuperbi,e  torbidi, che 
feminavano  nella  mente  del  Re  diffidente,  lugge» 
rendo  ombre,  ffilpetti,  accufe  di  fellonia;  (ichè 
arcano  ancora  alienato  l’animo  del  Re  dal  Duc  i-, 
Giovanni  Tuo  fratello,  poflo  in  lolpctto  d'alfcaio» 
ne  a’  Rubelli.  Nf  può  dirli  io  brieve  quanto  d’arte, 
e di  raggiri  v’adoperaflcro,  e principalmente  allora 
che  videro  l’animo  Reale  piegarli  all’adetto  frater- 
no : e’I  Duca  non  poco  ebbe  a faticare  , affine  d’ab* 
boccarfi  col  Re  . Il  quale  l’accolle  con  moflre  di 
flraordinaria  amorevoleiaa;  e Icprabboodando  in 
cortefie  volle  ufeire  a riceverlo  Uno  al  Ponte  dell’ 
Ammiraglio  poco  dittante  dalla  Cuti  di  Palermo . 

Il  Popolo  ficcome  di  tal  riconciliazione  de’  due.a 
fratelli  ne  andava  in  giubilo;coil  parlo  fdegno  con. 
tro  i Palizii  perturbatori  del  Regno,  fi  rivoltò  ia_a 
T umulto  I correndo  infiiriato  per  rinvenirli , affine 
di  trucidarli  : e avrebbero  lalciato  quivi  la  vita  i 
Paliaai  , fc  l’ombra  della  Regina , pur  troppo  loro 
propiiia,non  l’tveOe  per  allora  rilìubato  a più  mite 
Caliigo:  impetrando  che  confifcati  i loro  beni  Itabili 
tgombraflcro  da  quello  Regno:  dal  quale,  fi  porta- 
rono  in  Pila:  donde  vedremo  ritornare  il  Matteo 
quindi  a poch'anni  a filo  danno,  e della  Sicilia.  (a«) 

ad.  a IJ41.  Dopo  di  ciò  il  Re  intraprele  la 
Vifitn  del  Regno,  e arri vato alla  Cittì  di  Calata- 
feibetta;  dove  avea  eretto  la  Parrocchiale  Colle- 
giata di  S.  Pietro,  (a7)terminò  rultimo  periodo 
del  filo  brieve  regnare,  e della  Vita;  e non  gii  io_« 
Milizie, come  fcrifie  il  Rinaldi  (aS)a  ij.  d’Ago- 
ilodi  quett’Anno  i]4a.e  fu  lepellito  in  Palermo. 

Dalla  Regina  llàbella  figlia  del  Re  di  Boemia, 
come  dice  il  Pirri,(ap)òpiù  colio  del  Duca  di  Ba. 
viera  (30)  fpofata  l'anno  traflè lètte  Femmi. 
ne,  e tre  Mal'chi;  Ludovico, che  gli  fiiccedetce  un 
mediatamente  nel  Regno , Giovanni  morto  fenaa 
prole  l’anno  1 3 s i.e  Federico  Terzo  Re  Decimotta- 
vo  di  Sicilia.  Delle  Femmine  Coflanaa,  ed  Eufemia 
ameodue  luron  Monache  e Vicarie  cioè  Reggenti 
dei  Regoo,Lionora  fu  moglie  del  Re  Pietro  (^ar- 
to d’ Aragona  l'uo  Confanguineo,  e Madre  di  Marti, 
no  Duca  di  Mootalbo  Re  1TA.1.  di  Sicilia.  Intorno 
alTaltre  petti  leggerfene  la  Cronologia  del  Pirri. 

(31)  Regnando  ancora  Federico  tuo  Padre  fece  il 
Re  Pietro  alcune  poche  Leggi  inferite  ne'  Capito- 
li del  Regno.  (31) 

Non  diede  verun  Privilegio  alla  Otti  di  Ca. 
latagirone  : ma  fece  pochiffimi  Rcfcritti  di  poco 
momento  , de*  quali  altrove  ne  iàcem  menilo. 

»«•  CjO 
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CAPO  XXXIV. 

Ludovico  Re  "RVII.  di  Sicilia. 

A.  C.  i}43. 

Quando  pure  non  vi  folTe  Toracolo  dello  SpirL 
to  Santo  fpiegato  nelle  Sacre  Carte,  (1)  che 
ci  palefa  Tinfclicici  di  que’  Regni , che  per  loro  di- 
fau ventura  fi  vedono  foggettìad  un  Re  fanciullo: 
fV  UH  terrò,  miai  Xtx  poir  tff  farebbe  una  tal  fen- 
cenaa  pur  troppo  approvata  e dalla  ragione , e da_> 
innumerabili  Scorie.  Più  volte  l’ha  rpcrimcntato  la 
Francia,  per  non  dir  nulla  degli  aldi  Regni.  Allo- 
ra forgono  le  gare , le  gelofie , le  rivalici  tra’  Gran- 
di a contenzione . per  aver  parte  nel  governo  poli, 
tico,  e militare,  le  ambizioni  per  reggere  da  Sovra- 
ni : li  fvegliano  le  precenlioni  de’Confininti  , de' 
Confanguinei,  de'  Nemici,  olTervando  il  buon  pun- 
to per  approlictarrene,  a dilatare  i confini,  ò le  con- 
quille,  fi  fiil'citanoì  tumulti  de’popoli  aprocicciar- 
fi  lo  l'gravio  de’  peli,  e de’  tributi , e una  liceniiola 
liberti.  Egli  fii  un  ranifimo  prodigio  di  Pedclti  , e 
Fortezza  quanto  fi  legge  de’Brabancirii  ne’  Paelì  baf- 
fi , che  coodulTero  al  campo  nella  culla  il  lo'O  Du- 
ca bambino  Goffredo  Terzo  (1)  per  an  marli  alla—, 
difèfa  dello  Stato  contro  i Nemici.  Non  coll  r>er 
ordinario  auviene  , e in  vero  di  cuttn  il  male,  che.^ 
fuol  accadere  nella  fanciullezza  de’  Re  non  ne  falli 
quali  veruno  nel  Regno  di  Ludovico  , rimzllo  fan- 
ciullo d’anni  cinque  e meli  lette  : e per  aggiunta  d’ 
un  mal  mtggiore,mancanloegli  nel  più  verde  dell* 
e<i  di  poc’oltre  a quattro  lullri , non  potè  correg- 
gere i falli  auvenuti  nella  fila  minor  eti,  e reprime- 
re rinfolenie  de’  più  grandi  Baroni  del  Regno;  che 
pofero  ogni  cofain  i(cfipiglio,e  iocrodulTeroil  Ne- 
mico nelle  vifeere  della  Sicilia.  E io  quello  fiato 
infelicillimo  durò  in  tempelle  il  Regno  oltre  ad  un 
mezzo  fecolo  da  Pietro  Secondo  fino  al  Re  Marti- 
no il  Giovane , cbe’l  pofe  in  calma  dopo  molte  ta- 
tiebe. 

Il  Re  fanciullo  rettò  lòtto  la  tutela  del  Zio 
Giovanni  Duca  d’Acene , e Mzrchele  di  Randazao 
di  fegnalato  valore,  e di  rara  prudenza  , e della  Re- 
gina Madre  Elifabetta  di  Baviera;cbe  coll’indifcre- 
ta  pietl , e proteaione  dell’inquieta  Famiglia  de* 
Palizzi,  da  lei  richiamata  dal  Bando,  partorì  al  Re- 
gno,e al  figlio  un  Iliade  di  mali.  Ma  nondimeno  fu 
follecita  a procurare  la  Coronazione  di  Ludovico; 
che  fegul  in  Palermo  in  quell’anno  134Z.  a ij.  di 
Settembre,  (3)  quantunque  il  Faaello  la  rapporti 
agli  8.  di  Decembre,  per  mauo  di  Giovanni  Tolone 
Catalano  Prelato  della  Morea.Simone  Chiaramon- 
Y y te 


(2j]  Surita  tik.  7.  fo.  ISO.  (^6)  Inorici  Siciliani,  fa?)  Pirri  Cbronot.  Reg.  de 
Petroli.  (38]  Rinaldi  Annali  Ecclef.an.  i^^3.  ^29)  Ftrril.c.  Preefa.  in  Ca- 
pii, Regni  Sit.  e var\  Storici  Siciliani  (^ij  Pirri  l.c.  fja}  Tom.  i.  Capital.  Regni. 
Tjj]  Tom.  i.Privil.Civit.Calatsgiro.  Ti)  Ecclejiaflet cap  \o.  (aj  "Julì.  Lipjiutin 
Lovanio  lib.  2.  top.  9.  [3  Ji  Surita  lib.  7./0. 151.  Pirri  Cbronol.  de  Rege  Ludov.  Faxel. 
Dee.  z.  de  Reg.  Lud. 


CHOUOLOQIA  DELLA  SICILIA. 


tc  neiriilefTo  giorno  ebbe  il  Titolo  di  COtc  di  Ghia, 
ramdte  cioi  di  Caccamo,  alla  qual  Città  fu  mutato 
il  nome,  ma  non  già  per  lungo  tenipo;(4)  auvegoa- 
ehè  oggi  vi  fia  nel  Contado  di  Modica  di  tal  nome 
un  altra  Pòpolaiione  fabbricata  da  Manfredo  Ghia, 
ramonte  fu  le  rovine  di  Culli,  c fu  ancora  armato 
Regio  Cavaliere  Aurato.  (5) 

1 primi  ondeggiamenti  a fconvolgere  la  calma 
della  Sicilia  ebbei  l'origine  colà  dove  il  mare  più 
fiiriofamentc  imperverfa  ,cioè  io  Mellina.  In  quel- 
la Città  ritrovavaofi  molti  della  Faiionc  degli  e- 
lùli  Palizzi,  malcontenti  autori  di  novità  . Or  non 
pochi  di  colloro,  e forfè  della  più  balTa  marmaglia, 
quali  procuraflcro  il  buon  governo, c'I  dovuto  of- 
lequio  al  Regnante  ,uccifo  Federico  Callari  Luo- 
gotenente dello  Stradigò , dieronli  a correre  per 
la  Città,  gridando, Viva  il  Re;ma  intanto  non  a*  a- 
ilenevano  dall'  uuccilioni,  e flragi  di  coloro,  che.» 
ftimavanodi  Faaione  oppolla  alla  Famiglia  Palla- 
zi:  e con  illupenda  infolenaa  depofero  i Maellrati  « 
ed  altri  ne  furrogarono.  II  Boufiglio  fcrilTe , che  la 
Nobiltà  MeOinefe  collrinfe  i tumultuanti  a ritirar- 
li nella  Rocca  del  Salvatore  lituata  fu  la  bocca  del 
Porto.  ($)  Ma  più  altri  Storici  rapportano,  chej> 
riavutoli  da  una  grave  infermità  il  Duca  Giovanni 
Reggente,  detto  allora  il  Balio  del  Regno,  corfe.» 
colla  Nobiltà  Siciliana  a reprimere,  e calligare  que* 
baccanti  tumuliuoli;  i quali  con  raddoppiata  fello- 
nia aveano  implorato  a loro  diféfa  il  foccorfo  del 
Re  Roberto  di  Napoli . Serraronli  i Ribelli  nel 
Caftello  del  Salvatore  all'arrivo  del  Duca  : il  qua- 
le divile  le  fue  truppe  io  quattro  Battaglioni , dan- 
done uno  a Raimondo  Villaraut , un  altro  gFran- 
cefeo  Valguarnera;  il  quale  combatti  valorofa* 
mente;  reggevano  il  terio  i familiari  del  Duca;  e '1 
quarto  I Mciiinelidel  partito  Reale  oppolU  a’  Fa- 
sionaride’Paliaii. Alfaltòpureil  Ducala  medeli- 
ma  Rocca  con  due  Navi;ed,erpugnatala,  ne  prefe  di 
qne'  tumultuanti  la  vendetta  con  loro  Hrazio,e  ver- 
gogna.facendone  (Iralcinare  per  le  pubbliche  llrade 
I cadaverLCotl  terminò  il  Prologo delleTragedie, 
che  avvennero  nel  Regno  di  Ludovico:  e pur  con 
tanto fangue  Tparfo  nò  fi  fpife  l'arrabbiato  furore. 
Ma  Iddio,  che  volea  continuato  per  più  Se- 
coli nella  pollerità del  Re. Pietro  Primo  il  Domi- 
nio della  Sicilia,  dirpofc,permettendo  ancora un_* 
orribile  m afatto,che  non  mancalTero  delle  brighe, 
e pravifiìme  molellie  nel  Regno  Napolitano  nemi- 
co della  Sicilia  : perochà  a aa.  di  Novembre  di 
quell' anno  ijgi,  chiufe  l'ultimo  periodo  della-a 
lua  vita  il  Re  Roberto  di  Napoli:chesl  lungamen- 
te avea  (Iraziato  con  tante  guerre  la  Sicilia.  E a_> 
maggior  infortunio  di  quel  Reame  , premortogli 
Carlo  Terzo  il  figlio , ch'era  Pronipote  del  Re^ 
Carlo  d'  Angiò,  rimafe  Erede  del  Regno  Giovan- 
na figlia  del  mentovato  Carlo  Terzo;  la  quale  per 
fare  rifiorire  il  fangue  inalchile  della  Tua  llirpc  rea- 
le  francefe,  Ipotó  Andrea  figlio  del  Re  d'Unghe- 


ria fuo<liretto  coafanguineo  foggàtto  d'umi  dolorm* 
fa  Tragedia, 

ad.  I )4f.  Volle  il  Re  Andrea  tentare  Taev 
quillo  della  Sicilia. A profeguire  l'irapegao  dt^  fuo( 
predecefibri  armò  40.  Galee  fotto  il  comauJo  del 
Marrano Contedi  Squillaci, fperandoche  la  fortu- 
na dove&prolperare  quello  Capitauo,come  Tavei 
bvorito  acirimprefa  di  Lipari  : ma  quella  volta  la 
lece  più  da  Cor  faro,  che  da  Generale;  danneggian- 
do foltanto  alcuni  villiggi  preflb  MetCna  : perocbà 
il  Duca  Reggente  fe  gli  oppofe  e per  terra  colle_v 
fue  Truppe  , e per  mare  con  ja.  Galee,  SiebÙ  il 
Conte  veduta  U facciadel  Nemico  diè  volta  , c ri- 
toroollèoe  io  Napoli . 

Non  potè  profeguire  la  guerra  il  Re  Andreit 
poiché  l'infelice  con  Auvenimento , cbeoonhafe 
non  rariflimo  ò niuo  riempio  nelle  Regie  Cattoli- 
che , Dou  efléndo  riulcito  a talento  della  sfrontata 
Regina , quella  l'inviò  all'altro  Mondo  nella  Città 
d'Averfa.  E tal  ne  corfe  allora  la  pubblica  limi,  che 
la  Regina , cui  dera  sforzato  il  Papa  di  pacificare 
al  marito , foflè  fiata  almenconfapevole  dell'atroce 
miifatto  , efeguito  da'  confidenti  della  medefima, 
llroiundolo  di  repente  una  notte:  (7)  Ptr  /entarti 
JCigh^  laqyto  ripentì  MiBt  fnfpiniit  nittlai  rAC*»- 
filtm  fnift  /tlflium  ttm  ttreih  fttturh  triditnm  tfii 
£d  asKiz  infimlam  alter  fuhìnii  Canéan  ai  «/■/ccpzai. 
Coll  r Arcivelcovo  S.  Antonino.  Or  mentre  la  R.e- 
gina  Giovanna  avea  troppo  di  brighe  molcfiiffime 
nel  Aio  Regno,  enou  potei  attendere  ad  infèfiaru 
l'altrui  { i Siciliani  avendo  in  lor  mano  la  fortuiu , 
che  dicelì  calva  nella  parte  poReriore  del  Capo,  4 
perciò  fe  rivolta  la  fàrcia  non  può  rattenerfi , ricu- 
perarono Il  Città  di  Milaazo,cbe  fin  all'anno  i}4d> 
era  llan  pofieduta  da*  Napolitani  : e fotto  la  con- 
dotta del  Conte  Ralmfi  lo  Peralta  aflàltando  con  t; 
Galee  la  Città,  e l'Ubla  di  Lipari  leriact^uiftarooo. 
Il  Peralta  feorfo  depredando  fino  alle  riviere  di  Na- 
poli: i cui  popoli oppreili  da  tanti  mali  imploravan 
la  Pace.  (8) 

A.  C.  1)47:  Refiò  quella  conchiufa  tra  lei^ 
due  Corone  di  Sicilia,  e di  Napoli,  rinunciandoli 
fcambievoi mente  le  Preteofiooi  al  Regno,  Vienu 
quella  Pace  variamente  rapportata  dagli  Storici,  e 
da'  Maouferitti  antichi:  foceli  coll' Autorità  del 
Reggente  ò Balio  del  Regno  Giovanni  Duca  d’A- 
tene  , e Marchefe  di  Randauo  : non  fu  confermata 
dal  Re  ; poiché  era  Pupillo  : anzi  p ima  che  li  pub- 
blicaflic.morl  il  Reggente:  e nèpurebbeeOetto  per 
la  fellonia  d'alcuni  Baroni  Siciliani,  chericorfero 
pofeia  al  Re  di  Napoli.  (9) 

A.  C.  t}4g.  La  morte  del  Duca  fu  cagionata 
da  una  Pelle  , che  ammorbò  gran  parte  dell' Euro- 
pite  principalmente  l'Italia,  e la  Sicilia:  appiccia- 
tali in  Mefiina , e pofeia  in  Catania:  mentre  il  Duca 
la  fugge  vien  raggiunto  in  Malcali  ncH'Aprile  del 
b)48.  La  perdita  di  quello  Principe  Radi  tò  no  cor- 
doglio a tutto  il  Regno  ; eccettuatine  i fautori  de' 

Pa- 


(4]  InvtgesCartag.  Siciliana  lìb.i.  cap.fi.  (5]  Surital.c  Hcrrcra  Progreffi degli 
SpagnuoU in  Italia fo.ifi.  [6]  Bonfiglig  lìb.a.cap.  \o.  (7)  S.  rdntonina:  Arcb.Tom. 
l,  Hi(ìtr.Titu.2\.  cap.t.^.  (8^  Bonjìgliol,  c.  (^9]  Fra.  Mich.  di  Piazza  Hi,  y. 
tap.  80.  ./litro  M.  S.  antico  F.  Pazcll.  egli  Storici  Sicilia. 
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‘PaliMÌ  t poichilier  l^cortet»  oclgorcroot  per  Coote  di  Calar aoel lotta  Cincelllere  e Catoerlegno 
'HgiulHiia.e  pel  valore a'era  refa  oggetto anubiUr-  della  Sicilia,  Guglielmo  Raimondo  Moocada  Con. 
fimo',  e divenuto  il  principale  foSegno  della  Siei.  te  d’ Auguda , Arrigo  RoiTa  Conte  d'Aidone,  Mat> 
|ia:  la  (piale  tolto  ku  per  poco  non  andò  ratta  in_a  teodclafani  Conred'Aleraò,  Prancefeo  Valguar. 
rovina.  nera,  romfo  Spadafora,  e varj  altri  Baroni  del 

Or  quanton(]ue  al  morto  Duca  Ibfie  dato  Gir-  Regno  d'origine  Spagnuola,e  Siciliana.  Dalla  par* 
rogato  nella  Reggenza  con  titolo  di  Vicario  Gene,  te  oppoda  (lavano  Mirteo  Palitai  difeendente  di_« 
rale  Blaf;o  AlagonaCapitanadi  moltovaloretnoD.  Fifa,  prancefeo  Paliui  iVleQimere,  Scaloro  degli 
dimeno  l'imprudente  pieti  della  Regina  Eiifabet.  liberti  Fiorentino,  Arrigo,  e Federico  Chiaramon* 
ta,e  la  fuaaderenia  alla  torbida  Famiglia  Paliiii  fii  ti  amendue  di  Girgenti . e fratelli  di  Manfredo  Se> 
la  prima  machina  alle  guerre  civili.  La  Regina  voi.  condo  Conce  ferzo  di  Modica,  ch’era  il  pib  pocen. 
le  igf  raiiare , e richiamare  dai  bando  i Faliiai  con*  ce  della  Fazione,  O.Cabana , e Corrado  Dona  Ge. 
tro  la  votanti  dell'Alagona;  acuì  non  riufei  di  vie.  nove!!,  Luigi  d’Iricifa  di  Sciacca,  (io)  e molt'altri 
tare  efficacemente, che  foQcroricevuti  nel  Regno,  protetti  dalla  falfa,  e ingiufla  politica  della  Regi, 
e venuti  non  c'Inaltralfero.  Damiano  l’alizzi  per  na.  Li  Famiglia  de'  Ventimiglia  per  l’aderenza  a* 
iiirabocchevolc  allegrezza  della  nociiia  del  ritor.  Regi  fodenoe  l'odio  del  Conte  Manfredo,  dapoi. 
no,  6nl  lavitainl^fa,auveniinenCopiltvolceammi.  chi  fu  rimelTa  nella  grazia  Reale, 
rato  nel  Mondo.  Venne  Matteoin  Sicilia:  e unitoli  Alcune  delle  Città , e Terre  del  Regno,  polle 
a'  Chiaramonti  figli  di  fua  forella,checooccceni.  io  armi,  fi  veffiivana tra  loro  :coil  Lencini,  e Caca, 
va  potenaa  governavano  la  Città  di  Palernto,  e par-  nia;  i faurominefi,  Rmdiizefi,  e Catacabianefi  die. 
te  del  Regno  poco  meo  che  da  Sovrani,  e teneva-  dero  il  guaito  alle  campagne,  e Ville  de’  Cacanefi. 
no  una  grande  aderenza  al  loro  Partito,  e de’  Pali-  Pollo  l'alfedio  alla  Città  di  Catania  dìveouci  Piaaza 
ci  : pofero  la  Sicilia  in  ifcompiglio.  Scavala  Reina  d'armi  de’  Catalani,  (come  tu  Lencini  de’  Chiara. 
Elifibetca  col  Re  Fanciullo  in  MontalbanoTerr«_>  montani  ) feguiroao  vari  fatti  d’armi  : e in  unage. 
non  molto  dilcolla  dalla  Città  di  Patti  pel  timore  aerale batcagiia,auvegnac he  primarefiaaèrodeprer. 
tiella  Pelle.  Il  Palici  venne  a riverirla  in  rendimeli,  fi  i Cacanefi,  finalmente  difefifi  bravamente,  rimale 
to  di  grazie,  e dopo  un  fecreco colloquio  fe  ricorno  la  Città  fcrapre  invitta  , follenuta  dal  valore , c dal 
in  Palermo.  Imprefe  co’ Chiaramonti  ad  abballare  fenno  del  Conce  Blafco  Alagona  , onde  dopo 
la  potenzi  del  Conte  Alagona,ede’  Catalani;! qua*  giorni  filciolfe  TAfledio. 

lierano  del  Partito  Reale , e’I  difèndevano  come  A.  C.  i]49.  Stando!  Catalaoialladifèlà  del. 
originario  della  loro  nazione . 1 Chìaramonci , c.j  la  Città  di  Catania,  ricorfèro  per  laccorfaal  Re  d' 
i Palici  traiièro  al  loro  Partito  Palermo , Trapani,  Aragona  ; e irebbero  a loro  fpefe  otto  Galee  Ibtto 
Mazzara , Marfala , Sciacca , e quali  tutto  il  Val  di  il  cotundo  di  D.  Pietro  Moncada  , Ma  a dire  il  ve. 
Mazara , eziandio  Naro , quantunque  Ottà  del  do.  ro  nulla  di  notabile  operarono  nà  co’  tratti  di  pace, 
minio  della  CafaAlagona,  per  diritco dotale  con.  per  la  quale  n’iacerpofc  a maneggiarla  Ti ftelTa  MA. 
feritole  dalla  Cafa  Laoria;  e nel  Valdinoto ebbero  cada,  nè  coll’irmi  : e ne  Icrivono  gli  Storici  ti  va. 
ancora  a lor  divozione  liti  principio  la  Città  di  riamente,  che  mi  fembra  più  probabile,  eflerne  re. 
Terranova . Dal  Val  di  Maaara  feorrendo  nel  Val.  fiate  pià  coftocon  oftefi  le  Galee  Spagouole  in  un 
demone  acquiftarono  pure  alla  loro  Fazione,  Cefa*  ficco  d’armi  a fronte  delle  nemiche.  ( 1 1) 

Ih,  Nicofia,  S.  Filippo,  Randaazo,e  a dirla  in  brieve  Non  mancavano  perb  aderenti  al  Partirò  detto 

quali  tutta  la  Sicilia.  Furono  ben  fortificate  da’  de’ Catalani  eziandio  fuori  della  Città  di  Catania:  i 
Regi  Catania,  }aci,  Minco , Piazza,  e Pitcrnò , che  quali  fi  aforzivano  di  ridurre  zITubbidienaa  reilc_> 
perciò  fi  tennero  al  Partito  deli’Alagona,  il  quale.*  le  Città,  e Terreoppreflè  dalla  prepotenza  de’  Pa. 
perdette  tl  Contado  di  Mifirett» . lizai , e Chiaramoncani . Tra  coftoro  fi.  fegnalarono 

Matteo  Palìzai  ricevuto  in  MelliaB  con  pompa  Orlandod' Aragona,  e Giovanni  Landoliiu,  che  fe. 
cccefliva,  e fconvenevolea  ValTiUo,  edalla  Regina  cero  ritornare  valorofamence  alla  divoiione  del 
fpofatoaMargaritaTcuconicaBalia, e parente  del  luo  naturai  Signore  la  Città  di  Noto.  Dopo  va*» 
Re,  ebbe  larefiicuaionedc’benie’l  Titolodi  Con-  auvenimenti  fi  venne  a trattato  di  l>ace , che  refiò 
te  della  Novara.  Salirono  all  altogradodijMcenzi  concbiufa.  Il  Conce  Blafco  Alagona  fu  accettato 
i Paliizi,  c i Chiaramonti , che  gli  afBicti  Catalani  eziandio  dalla  Fazione  de’  Chiaramonti , e Paliazi, 
ed  Aragoncficou  altri  del  loro  Partito  fi  fortifica-  e pubblicato  Maifiro  Giufiiziere  del  Regnate  a no. 
rotto  in  Catania.  Ed  ecco  la  Sialiadivifaio  due  Fa-  me  di  Federico  d' Aragona  gli  furono  rellituite  Icj 
lioni.  La  meo  potente,  ma  la  fincera.cbe  procede*  Città  di  Randazio,  Traina,  e Viaaioi,  eia  Terra  di 
va  fecondo  il  diritto  della  Giufiiaia  era  detta  de’  Francaviglia:  e a nome  proprio  il  Contado  della.^ 
Catalani  : Capo  della  quale  era  Blafco  Alagona.^  Città  di  àlifiretta,  c di  pii!  Nafo  , e Capo  d’Or. 
Conte  di  Millretta,  Signor  di  Nifo,  Vicario  Gene,  landò. 

rale  del  Regno  ; a cui  a Jerivano  Arcale  luo  figlio-.  Or  mentre  fi  trattava  quella  Pace  fiaodo  la.. 
Orlando  d’Aragoiu  figlio  naturale  del  Re  Federico  Cittàdi  Piazza  foggetta  all’ubbidienza  Reale  , e al 
Secondo,  Signor  di  Bucch£ri,Giovanni  d' Aragona  Partito  de’  Catalani,  difcacciacine  già  i torbidi  ;co. 
giovanetto  Duca d’ Atene,  e Marcbefe  di  Randazz  > fioro  cfpuIG  cogli  aiTrtionati  a’  Paliazi  forprelèro 
figlio  del  defunto  Reggente,  Guglielmo  Peralca.-*  la  Città;.e  coftiinrero  alla  fuga  il.  Governatore  Ca* 

pi- 

(lO^  [ii]  Surittl.e. 
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fitino  ; creiado  di  propu  autorità  nuoviMacfirs-  progne,  «'ioduUe  il  l'*apa  a lottoporre  quello  Regno 
ti  .(■i)E.inTarjalcri  luoghi  ira  la  Sicilia  iofeftaa  aU'lDterdetto  l'anno  1149.  e volendo  ad  ogni  moda 
dalle  rcorrcrie,c  fconvolta  da’ Tumulti.  Notabile  ancor  nella  fama  reintegrare  laReginanel  ij$i« 
fu  l'auvenuto  in  Callrogiovanni  ; la  qual  Città  fot*  fatto  lavorare  un  ProcelVo  intorno  alla  morte  del 
trattaC  daH'ubbidicnta  de'  Chiaramonti.fì  l'ottopo-  Re  Andrea  , la  volle  dichiarata  innocente  deH'ini- 
fe  al  Come  Alagona,  ma  eccitandoli  nuovo  rumo-  putato  Omicidio  ; eflèndo  data  alui  rimefla  quella 
re,  per  poco  non  rellò trucidato  il  Conte  Scalerò  Caufa dalla  Regina, e dalTUnghero. (18)  Nell'nn. 
degli  Uberti-  no  ijft.  a ad.  di  Maggio  il  Re  Luigi , e la  Regina 

Egli  è d’uopo  per  connelGondeiniloria,  che  Giovanna  furono  coronati  a gran  pompa  nella  Cit* 
fi  rapportino  gli  auvenimcnti  del  Regno  di  Napo-  tà  di  Napoli  per  ordine  del  Santo  i-'adre , eflendo 
li  nemico  della  Sicilia:  perocché , come  dicemmo,  durata  la  guctra  tra  colora  e'I  Re  d'Ungheria  dal 
la  concordia,  che  area  ftabilito  il  Reggente  Duca  i}47.(inoal  1551.  Onde  liberati  da  tal  moleflia-» 
d'Atcne  ,e  Marchefe  di  Randaaaopocoprimadella  diedero  ajutoa'ChiaramQniani.(i9)£  fioalraenu 
lua  morte  non  ebbe  clTetto  per  la  Fellonia  d'alcuni  morto  Clemente  Sello  , e creato  nel  Novembre.» 
Baroni  Siciliani , e per  l’incollanaa  della  Regina.!  deU'anno  ij5t.lnnocentoSclloaoncontenCDdeiT 
Giovanna,  allor  che  ceflato  il  timore , e ritoinata  Interdetto  col  quale  era  afditta  laSicilia.oitrcdeir 
dalla  fuga  al  Tuo  Regno  li  rimife  in  buone  Ione,  incettine  difcordie  , e del  l'armi  Napolitane.a  pri- 
Dopo  l'uccilione  dell'Infelice  Andrea  Re  di  Napo-  varia  degli  etterni  aiuti  vietò  al  Re  Pietro  Quarto 
li  il  Papa  commife  la  Giuftiiia  e la  vendetta  del  d'Aragonail  porgere  roecorl'o  veruno  al  Tuo  con- 
tnditoKral  Conte  d’Andri.  11  quale  fece  morire.»  fanguineo  Ludovico  Re  di  Sicilia:  (ao)etutcociò 
alcune  perfune  principali , nulla  giovando  le  oppo-  a favor  di  Giovanna  e di  Luigi  Re  di  Napoli . Pc- 
liiioni  della  Rema  Giovanna,  che  fi  tibriava  difen-  rocchi  come  fcrive  Matteo  Villani , (ii)e  rappor. 
derli  • (■})  h pur  tutto  ciò  non  lu  badante  a placa-  ta  pur  da  lui  il  Rinaldi;  {ii")  Lutti  ftr  li  ihifitni,  e 
re  l'animo  del  Kc  Ludovico  d’Ungheria.  (14)  11  fitti  trméili  ibi  t'auia  in  jailii  tini  nclii  Sicilia  ) 

quale  venne  con  numerofe  truppe  al  Regno  di  Na-  irtiivnnio  Signori  d!  gran  tartt  i'ifi.  E gai  nomi 
poli,  per  vendicar  la  morte  deiruciifo  Fratello,  La  dtl»cire,cbt  aoinio  igli  inondalo  tre  Giiti<  idana-n 
Regina  Giovanna  per  fottrarli  alla  foi  cuna  de’fini-  Nmearitbtdigrano.td'aliroi'^tttovatUiiiffrift- 
firi  auvenimenti,  raccomandata  la  difela  del  Regno  roh  Golii  Miffnifi  ^tmaniolc  (ma  Co fit 0*0 
• Carlo  di  Durano  Nipote  del  Re  Roberto  di  Na-  tomi  codardo  l'ira  fattilo  ta  té  un  Ugno  armata . 
poli,  a 11-  di  Gennaro  dell’anno  i}48.  pafaò  a Nii-  Le  divifìoni,  e fette cru  teli  qui  accennate  riu- 

^di’Provcnia.  Il  Re  d’Ungheria  arrivato  al  Regno  feirono  aflai  peroiciofe  al  Capo  del  Regno  Siciliaa 
di  Napoli  fc  uccidere  il  Uucadi  Durano,  e buttare  go  pel  Tumulto,  e funefla  llrage  cagionata  io  Fa- 
il  Cadavere  là,  dove  era  dato  gittatoil  Coipodel  lermo da’ Chiaramontani;  e architettata  per  meato 
Re  Andrea  ; e creò  il  figlio  di  cottui  detto  Carlo  di  Lorcnao  Murra  familiare  del  Conte  Manfredo 
Martello  Duca  di  Calabnaiavca  pure  difegnod'io*  io  vendetta  d’una  violenza  adoperata  da  Artale.» 
vaderc  la  Sicilia  ; e difponca  del  Regno  di  Napoli,  Alagona  figlio  del  Conte  Blafco  contro  Federico 
come  Tene  fotte  alToluta  Sovrano,  elercitando  il  più  Chiaramonte,  che  riaccefe  l'aniiche  auverlìoni: 
alto  dominio  colle  flragi,  e callighi.  Sicché  il  Papa  perocché  Artale  entrato  a fona  nell'Alicata,  fece.» 
re  fe  gravi  doglianie  contro  rUnghero  : e dicea  , indi  ettrarre  tre  mila  lalme  di  grano  di  Federico, 
chela  Regina  Giovanna  non  era  data  convinta  dell'  per  tralportarle  a Catania,  oppretta  dalla  fame  ; e.» 
omicidio  imputatole . Code!  per  avere  un  doppio  temendo  non  gli  folle  tolto  nel  viaggio,  ne  avea  oc- 
fodegno  del  dio  vacillante  dominio , avea  già  l'po-  tenuto  facoltà  da  Manfredo  Chur.monte  Gover. 
fato  Luigi  Principe  di  Taranto  fratello  cugino  dì  oatorediSiratufa,eLentini,di.erfodairaltroMi- 
fuo  Padre:  e procurò  di  guadagnarli  maggiormente  fredo  Conte  di  Modica.  Qpello  f.  u ncnto  fiimter- 
la  protezione  di  Papa  Clemente  Sedo  luo  difenfo-  cotto  contro  la  fède  data  all’ Alagona  ; attcrendo 
re.  Allora  fu  che  la  Santa  Sede  Romana  ebbe  il  do.  Manfredo  averne  avuto  dal  Re  il  coman  lu  oppodo 
minio  dello  Stato  d’Avignone  in  Francia,  venduto-  alla  licenza  già  data;  per  queda,  ed  altrecagioni 
le  dalla  Reina  per  jo  mila  Fiorini,  come  ferirono  s efacerbaro  10  gli  animi  daH’uaa,e  l’altra  parte. 
Matteo  Villani , Rinaldi  Bonfiglio,  ed  altri  :(ij)  Onde  governando  Manfrelo  Conte  di  Modica  in 
ò pei  80  come  rapportail  Foretti.  (i<)  Giovanna  quella  llagione  la  Città  di  Palermo  quali  da  Sovra- 
armò  col  Re  fuo  Marito  dieci  Galee,  c ricuperò  la  no , machinò  il  difegnodella  Congiura  per  fare  un 
Città  di  Napoli . (17)  A preghiere  della  me  le’ìma  macello  de’  Catalani , de’  Vcntimiglii , e fpecial- 
Keina,  per efpugnar la  Sicilia  coll’armi fpirituali,c  mentedi  Matteo  Sclafano  Conte d'Adernò  e Si- 

gnor 

[12)  Chtarandìi  Piar-za  nuova.  Fazel.  d:  Ludov.  [ij]  Gìo.  Villani  Uh.  12.  cap. 
31.  Collcnuc.  Hift.  Neip.lib.  5.  Summsnie  lib.  g.  (_n)  Rinaldi  Annoi.  Eccltf.  an. 
1^46.  [15)  Villan  lib.  1.  cap.  ìS.  ^c.  fi6J  Fore/ìi  Mappamon,  Vitadi  Clcm. 
VI.  ( 1 7)  Mal.  Villan  l.t.  [1 8J  Mat.  Villan.  lib.  2.  cap-  24.  Rinal.  Annal.  tee. 
an.  1 1 SI.  & Tom. 9.  Epijìol. Sur.  Clemtn.  VI.  (tq)  Surita lib.  8.  cap.  5 1 . [20J  Ri^ 
ttaldi  ì.  c.  an.  H5<\.  [aO  dUat.  Vilian.  lib.  ^cap.2.  [22]  Rinaldi  l.  c.  (2jj  Mat. 
Villan.  /.  cit.  cap.  3 o. 
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{itor  di  Cifflinni: dilli  quii  Terra iafeilava le  cam  curò  diiculpare  il  Come  Matteo  fiio  Padre,  e_» 

pigne  di  Palermo . Qtielii  emuliodo  le  grandeiae_>  placare  i Chiiramonti , alla  cui  ^miglia  dicevafiu* 
«iella  Cafa  Chiaramouce , che  avea  eretto  il  Palai-  ver  fitto  milopera  l'illitrj  Conte  Palmi . Riufeite 
■odetto  poderi  grande  ma  d'amica  e ro»a  archi-  in  tal  modo  vane  le  dnglianie  de’ Medmefi  , induf- 
tettura.oggi  Stanai  de’ Signori  Inquifitori  Apollo-  ferocoAoroiI  Conte  Roiloa  piirger  loro  mano,  e 
lici,e  della  Regia  Dogana;  fece  fibbricarne un  al-  forte  ad  una  Congiura,  che  ordirono  contro  Pillef- 
trodi  miglior  difegno  nello  rpaiiod'un  anno  dive-  fo  Conte  Palmi , la  quale  condotta  fecretamente  , 
auto  polcia  lino  a'  ooftri  giorni  lo  Spedale  maggio-  riufcl  con  illupo.-e  a rovina  del  primo  Minillro  del- 
re  de  la  Felice  Città  di  Palermo.  (14}  Venne  pure  la  Corte  Reale  alla  prefenia  delPidclIb  Re  Ludo- 
in  Palermo  il  Conte  Simone  Chiaramonte,(  che.*  vico.  Introdotte  molte  donne  armate  nel  Pallaio 
dopo  la  morte  di  Manfredo  fuo  Padre  fia  Conte-*  reale;  quelle corfero  fu'iolamente  contro  il  Conte 
Qjiarto  di  Modica  ) a condulTe  da  Ragufa  buon  nu-  Matteo,  che  all'imiirovifo  alfalto  prefe  la  fuga , per 
mero  di  truppe  a rinfòrio  de'  Congiurati  ; v’inter-  nafeonderfi;  ma  finalmente  ritrovato  colla  Moglie, 
venne  ancora  l'altro  Manfredo  Cbiaramonte  Go-  ed  un  Figlio  in  uni  It  inaa  molto  fotterranea  , dovt 
vernatore  di  Siracufa;  e per  ritirane  finiioni  del  la  Regina  folca  ricoverarli  per  tim  ire  de' fulmini. 
Murra  fiiron  trappolati  i Catalani,  e gli  afièiionati  furono  trucidati;  lagrimanJone  l'ifleflb  Re,  l'pe- 
al  turo  Partito , deguendone  lagrimevole  llrage->  : cialmcnteper  la  morte  dellaContelfa  l'uà  dileitie, 
nella  quale  non  fiicomprclb  il  Conte  Matteo  Scia  Nutrice.  (17)  Cosi  a quello  Conte  Palliai , odiato 
fani:  perochè  non  fi  Icollò  allora  da  Ciminna.(i5)  eiiandlo  da  Fufemia  forella  del  Re,  e dal  Conte  Si- 
^ £.1351.  Il  Re  Ludovico  avendo  già  com-  mone  Ventimiglia  Genero  dell'illeflò  Conte  Mat- 
piti  gli  anni  1 s.  volle  adunare  in  Medina  il  Parla-  teo  l'alceiia  del  p<tllo  fervi,  come  a taot'altri  forni- 
mento Generalete  con  gli  altri  Maellrati  delle  Cit-  glianti  a lui, per  elTergli  di  maggior  rovina  la  caduta 
tà  Reali  furono  ancora  intimati  ad  intervenirvi  i mt  tapfuxrathrt  rÉtJmt , La  Figlia  del  Conte  Matteo 
Giurati  della  Chiaridima  Città  di  Cataniaò  Moro  fifeparòdal  Conte  Simoneluo  marito  llunandulo 
Ambafcia dori.  Se  ne  dichiarò  ofièfo  il  Conte  Blalco  complice  dell’omicidio  del  Suocero, 

Alagona  Vicario  Generale  del  Regno,  e Governa- 
tore di  quella  Città  ; poiché  fènia  darfene  a lui  ve-  Xlhllhni  itìh  FamifHa  Ghlartmeitu:  Incrudì- 
runanotiaia  tra  dato  intimato  l'ordine  Reale  1'  Ufcini  li  Guc'fi  Ci  -ill  in  )!ltlliA,» 

Giurati , a' quali  vietò  la  partenia  ; ScilTe  però  al  pe/W*  I*  Branltn. 

Re  I Giurali  mitrar fhmfronU  altubMIinua  di  S. 

M,  "•  ch'ira  affai  manìfilla  II  maliua  dii  tara  limaci  * (7,  1 35  3.  pine  non  molto  didbmigliante-* 

fartarficald  . dati  ama  gran  fama  h Faulani  di'  f*-  da  quello , che  forti  il  Conte  Palizii,  ebbe  il  Conte 
tini  nimica  df  Caiamjt,  t CaialanK  Simone  Chiaramonte;  come  vedremo  quindi  a-» 

Intantonel  Maggiodi  quell’anno  1331.  perla  poch’anni  nella  Vita  del  Re  Federico  Terzo:  e pò- 
fame  che  opprimeva  ugualmente  Catania,  e Lenti-  feia  nellacadnta  di  tutta  la  Famiglia  Chiaramonte  . 
si  col  confenfo  Reale  fecefi  friegua  tra  quelle  Cit-  SI  che  delle  quattro  illudri  Cafe  Anriocbia,  Paliz- 
tà,etra  le  due  Faiioni  nemiche  1 eallaTriegua  fe>  zi, Chiaramonte, e Ventimiglia,che  come  dicemmo, 
gulla  Pace,  che  affine  di  riulcire  piò  llabile  fi  Uriti-  colle  loro  difcordle  cagionarono  nel  Regno  Scif- 
fe  con  nodi  maritali  ; fuave  , ed  opportuno  mezao  me.  Tumulti , Guerre  Civili , ed  Ellerne  , fulcanto 
per  riunite  gli  animi  alienati , dove  non  s’ingerilca  l’ultima  c’é  rimida  coll’antico  fplen dorè,  luvcgna- 
ravidiià  dellaroba;  ò nuova occafione  d'offefa  non  chi  diminuita  ncll’imnieiia  dei  dominio.  Il  Conte 
rinnovi,  cdefacerbi  l’antica  piaga.  Il  Conce  Arrigo  Simone  chiamato  dal  Re  Ludovico  , che  s’era  por- 
Rodb,  il  quale  era  dato  efiliatoda  Matteo  Pallili,  tato  in  Catania, (dapoichi  a eran  pacificati  tra  loro  i 
richiamato  dall’  efilio  l'posò  la  figlia  di  Federico  Baroni  deIRegnoal  numero  di  )oo.ò  in  quel  torno) 
Chiaramonte , che  pofcia  fu  Conte  Quinto  di  Mo-  refofi  contumace  colla  renicenia  per  timore  della 
dica,  e’I  Conte  Simone  Chiaramonte  impalmò  la.»  fua  vita  ; ben  prevedendo  la  violenaa , che  contro 
figliadi  Matteo,  ceirbrandofi  in  Girgente  le  pom-  lui  dovei  adoperarli,  fi  fixeificò  nella  Città  di  Len- 
pe  di  quelle  none.  (i<)  Ma  quella  lieta  leena  ter-  tini  con  Manfredo  Chiaramonte  Governatore  di 
minò  in  lutcuola  Tragedia  nella  Città  di  Melfina;  Siracufa,  dove  quefli  inviò  la  Moglie,  e la  fuppel- 
dóve  la  Ibverchia  potenza  in  Corte,  l’ Ambizione,  lettile  . Il  Re  che  già  ufeito  dalla  Puerizia  , avea_> 
c r Avarizia  del  Conte  Matteo  l'avearelb  incolera-  aperto  gli  occhi  a rimirare  lo  (Inaio  fatto  nel  Re- 
bile  alla  Nobiltà,  e odiofoalla  Plebe  : poiché  egli  gnoda’  Cbiaramonti;  i quali  volcano  farla  quafida' 
fono  preteflo  del  telo  di  fouvenire  aU’Erano  Rea-  Sovrasi , meditava  d’abbaTare  la  loro  potenza  : e n' 
le , c a titolo  di  prellito , che  volea  per  (e  , avei_.  era  montato  in  tant’odio  e fdegno,  che  non  ne  potè, 
fmunto  l’una,  e l’altra,  per  ingralfiirt  fé  lltfib . Non  va  né  pure  udire  il  nome . A vveune  perciò  un  fatto 
pochi  de’  Meflìnefi  ne  portarono  le  querele  fino  a ameno:  poiché  ritrovandofi  il  Re  per  divertimenro 
Girgente  a Federico  Chiaramonte.  AccorcoG  di  alla  caccia . e adendo  nominare  dagli  Agricoltori 
ciò  il  Palizzi  inviò  il  Figlio  in  Taoromina,  dove  ri  un  Bue  Chiaramonte;  uccife  il  Bue;  e vietò  pena  la 

trovò  in  viaggio  Federico,  col  Conte  S>mooe:  prò-  morte  che  iodi  innanzi  fi  profèrilfe  piò  in  Sicilia  un 

tal  Cognome.  (18)  Z z Sta- 

(24}  IJcrhiont  della  Porta  meridionale  del  Palazzo  : [15)  Fr.  Afieb.  di  Piazza 
5?.  ijf.  [26J  L'ifleffol.c.cap.  6o-6i.  (27]  Invegts  Carlagi.  Sieil.  lib.  2. 
iap.b.F.Àfteb.Piaz,BonJtglkFazell.ì3c.  [a8_)  Fazel. de Kegt Ludovica. 
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, - Suva  ia  qu«l)'(tiU  Citi^  diP»Utàgir9qf^  4«*’oarit(r»r(inctC4tt»110iequtAQtncoraGed«lte 
quantunque  Demaniale , cioi  Reale  fatto  il prqpo*  egli  gnaloieqce  a Rogiero  Tcdefcbi,  che'l  maoteu' 
lente  governo  del  Conte  $imone  Cbiaramopt^:  pe  a pome  del  Re«Q^Aq  Giacomo  s’avea  arrogata 
come  pyre  la  maggior  parte  delle  Cittì  > e Terrea  tanta  autoriti , che  col  nome  iji  jacobini  li  vtdeaqp 
reggevanfi  dalla  Pallone  de'  Chtaramontani  : (ap)  coniate  monete  di  rame  . (;})  La  Cittì  di  Mùxai^ 
CtUiftirftff  lu’-ifftliUm  nglj  : fté  Slm^pit  Ctmiilt  era  gorernata  a nome  de’  Cbiaramontani  da  Gio> 
•riìtrh  tihtì  (T  mtitr  Shllltf  Of fidar  fm  vanni  Grafico  Signore  della  Terra  di  l’artanna  d'il- 

fdti  C/a'eiianfaair  «<//«a,vr<  gtila  n»mlpt fvUtdtf,  luftre  ed  anticbifiima  Famiglia.  Fraqccfco  Palliai 
Or  il  Conte  fortemente  temendo,  che  pubblieatq^  confederato  al  Conte  Simone  Chiaramonte  tfeni^ 
lafuaconutipacia,  e ladifgraaiadel  Re,  Calatagirp-  forprendere  la  Cittì  di  McUina  ad  inganno.  Arrivi 
. nell  fottrarrebbe  dal  fuo Governo,  fornicò  la  Cif  a tal  ftgno  la  detefiabile  fellonia  della  Faaione.j 
tìcon  valido  preCdio:  e fu  d’uopo,che  i Cittadini  Cbiarainoptana  • che  Icnaa  v.TUp  riguardo  aj la  {Sa* 
non  H mullraflero  alienati  da  lui,  e dalla  fua  prepo-  era  R.  blaeflì  fu  Ludovico  più  volte  difcacciato  , t 
tente  Faaione  lino  acanto  che  poteflèro avere  qual-  oltraggiato  con  bcfie,e  villanie;  come auvenneici. 
che  fuenorfo  dal  Re . Indi  il  Conte  andò  colle  Tue  toii  Caficllo  di  Milazzo,  e finprcfible  rive  dclli^ 
truppe  ad  efpugnar  Nicofìa , che  Dava  fotto  la  prò-  Cuti  di  Catania  : e fqmiglianti  tratti  ricevette  |' 
tenone  del  Conte  Blafco  Alagona  ; onde  Rogiero  Abbadelfa  Collaoaa  forella  del  Re  in  Caflrogiovan. 
Tcdefcbi , che  la  governava,  non  avendo  forae  ad  ni , allorché  procurava  ridurre  la  Cittì  alTtlbbi. 
opporfcgli , fuggi  a Gagliano  , e pofeia  a Catania;  4>enza  reale. 

Intanto  Manfredo  Modica  Calatagironefe  d'illullre  Artale  Aiagama  crede  del  fenno , e del  valore 
fiirpe,  edinta  aU’etì  no(lra,trafportando  feco  quan-  del  Conte  Blafco  l'uu  Padre  conciliò  non  poca  ripu- 
to poti  della  più  pregevole  fuppellettile  della-»  tallone  al  Partito  reale.  Corfe  egli  al  foccorlo  di 
fua  Cafa,  prefe  culla  moglie  , c co'  figliuoli  la  fuga  Sorcino , di  cui  era  Signore  Perdio  Modica  Fami, 
notturna  per  Catania  affine  Ui  fotti arli  dall'llbbi*  liaredelRe.areprimereleScorrcriede'Siracufa- 
dienia  del  Conte  Simuur  : e comunicata  al  Re  la_»  ni.  La  Cittì  di  Siracula  era  lotto  i Chiaramontani, 
notizia , che  riulcircbbc  affai  agevole  ricuperare  la  ma  ve  n'avea  in  quella  una  gran  parte  divota  al  no  ■ 
Cittì  di  Calatagirone  : poichi  i Cittadini  erano  d*  me  Reale:  1 Chiaramontani , tiontanatifi  da  quella 
animo  o(fcqiiio|u  al  nome  di  fua  Maellì;ritornò  con  Cittì  furono  ben  battuti  dal  valore  d' A reale  , re- 
poche  truppe  alla  medefima  Cittì , che  tofio  fczc-  dandone  molti  uccilì,  ed  altri  prcli:  tra'  quali  Frau- 
datone  il  prclidio  Chiaramontano,  venne  fotto  I'  cefeo  Modica  fratei  cugino  di  Perello , e figlio ille- 
immediata  ubbidienaa  reale:  e rimafe  al  governo  gitimodi  Federico  Modica , ch'era  dato  Signpr  di 
più  tolto  che  alla  difefa  con  poche  truppe  inviate.»  Sorcino;  e'I  Francefeo  non  oUaqte  ToMiquitì  dg' 
dal  Conte  Blalco  Ali^onq  Guglielmo  Cardoni:  natali  pretendea  fuccedere  al  Padre;  e ne  pendei  11 
(jo)  della  CUI  illudre  Famiglia  vi  furono  nella  Cit-  caufa,  c il  decifiune  della  lite  lino  dall’etìdel  Ré 
tì  di  Calatagirone  i Baroni  di  Maiarrone  ,e  di  Ra.  Pietro  Secondo  La  moglie  di  Perello  con  un  colpo 
mione.  Capitani  ancora  e Giuraci  della  medeCma;  volle  cadigarc  U Ribellione  di  Francelco,e  tbti» 
come  li  moli  rei  i nel  Calatagirone  nobile:  (|i)  di.-  garO  dalla  molellia  della  lice,  tormentandolo  ficrv 
cefi  che  quL  II  a Cala  Ila  lUta  di  Reale  origine  nella  mence  firoiiollocon  un  laccio,  e precipicollo  dallp 
Francia  u>l  Cognome  di  Fokhi  , In.Ii  ne' tempi  mura.  Non  riuf'cl  però  allora  al  Re  di  ricuperare  1^ 
di  Carlo  Magno  tralpianiata  in  Catalogna  , fio-  Cittì  di  Siracufa  : anzi  nC  pure  fu  ricevuto  nella-, 
ri  tra  le  primarie  di  quella  Provincia  ; e prcle  Terra  di  Palauuio  fottopolla  a'  Chiaramontani  . 
l'altro  Cognome  di  Cardona  dalla  Terra,  che  AIToppoflo  ITngegnnfa  Cittì  di  Noto  non  fola, 
vi  pofledette  : e finalmente  venuta  in  Sicilia  mente  le  gli  moOrò  ubbidiente  , ma  accolfelo  a-> 
due  volte,  quivi  pure  fu  fliitatatca  le  piùgrandi  grand'onore:  albergandolo  nel  PalaiiodellaNobi- 
del  Regno  per  Titoli , Vaflallaggi , «d  uffiej  di  pri-  le  Famiglia  Salonica- C14)  Indi  ricornolfene  io Ca. 
maifera-  D.  Fidenco  nella  Ciuì  di  Calatagirone.»  taoia.  E auvegnachi  fufie  flato  cbi-imaco il  Conce.» 
ebbe  per  Patrinn  nel  Baita  lì  up  il  Re  Fedeiico  Ter-  limone  da  alcuni  Notiggiani , 1 quali  licrongli  oc- 
zj,e  pofiedetteil  F.uJodi  Miiariatnc.  (}a)  culcamcnte  ringrefibnella  Cittì;oundimeno  fu  dil- 

Si  sforiavano  munto  i Chiaramontani  di  gua>  cacciacodal  valore  di  Giovanni  L mdulina.e  a fati- 
dagnare  alla  loro  Fanone  crediio.c  dominio,  Prc.  ca  il  Conte  portò falva  la  vita,  reflaodo  molti  de' 
fero  le  Cittì  di  Milazto,  e S.  Filippo  d' Argiròi  av-  fuoi  trucidati. 

vegnachì  i Cittadini  di  quella  pofeia  futcractifi  dal  Tal  difauveocura  rperimencirono  pure  alcuni  Tpu. 
lorudominio  fi  refero  al  Partito  Reale . E cosi  pu-  ronuoeli  delh  Fationu  Cbiaranaiuapa  , che  pre- 
re  quei  di  Nicofia  velfati  tirsataicamente  da  Giaco-,  teodeqnp  forprendera  U Città  fotto  li  guìAg  di 
Dio  ubiaramontc  Zio  del  Gante  SiiBone,  il  collrin-  Manfredo  Giugno. 

Le 

["29]  Idem l«c.  cit.  (go)  Fazell.  Dee.  2.  de Re^  Ludo.  Capibrcvìum  Ai 
Vallit  Neti  Lue.  Barberij  F.  Afazarroni  Rahalmìonit.  Catalogo  degli  Vociali  dello 
G.  Ciith  di  Calatagirone  dolio  R.  Cantei,  anno  1 4 1 9. 1 45 1 . 1452.  1464.  Rollo  de'  Ba- 
roni y.  Cordona.  inyeges Paler.ìdob.  Fa.Cqr.  An/àlane.,Aiugi!(eti3c.  [gjl  /*- 
nege:  Fam.  Chiarom,  F.  AÌieb.  di  Piazza  par.  1.  cap.  6j.  Zazzera 'Nob.  iPlial.Fano. 
Chiaramon.  [3 4J  Fom^.  Dep,  2.  de Rtge  Ludenic.  Litt^ra  dg rtbu{  h[etinif. 


Le  Chtì  di  Poliixi,  Terovoit  $•  Lucia , CefaJù 
fi  riduiTeroairubbiJieiua  reale:  come  pure  Cafiro* 
gioyanni  per  opera  del  CaQeUino,  che  chiamò  ip 
toccorlo  Rogiero  Tedefcbi  ..  11  Conte  Fraogclìco 
Vcotimiglia,  che  avea  adoperato  il  fuo valore,  e_* 
Icono  a ^^ore  del  Partirò  Reale,  avendo  ritrovato 

10  Nafu  la  moglie  e i figli  di  Brancefeo  Palijii,  l'io- 
Viò  Prigionieri  in  Catania,  Vacillando  per  tanti  ac- 
guiliidc  ' Ri;gj.il  Partito  Cbiaramootano  volle  ac> 
coppiarc  alle  furie  l’arte  dcH'ingegno,  ma  fiillace-> 
e tHigiaralo , Ipai  geodo  voce , che  ’l  Re  era  gii  mor- 
to. Ad  ouviare  al  danno,  che  potea  cagionare  il 
peroiciola  menzogna,  il  Reimprefeil  viaggio  per 
Cadrogiovaoni  ; il  cui  auvicioamrnto  temendo  i 
Piaaaclì , determinarono  ritornare  all’ubbidienaa_« 
Reale.  Scovertofi  ciò  da'  Chiaramontani  ,a  tetrure 
di  tutti  fecero  comparire  non  pochi  di  que'  Citta- 
dini foipeli  alle  forche . 

lotasto  molli  deiriflclfa  Città  di  Platea  con 
ifpcfic  feorrerie  faccheggiavano  le  vicine  campa- 
gne di  Calatagirone  > Venendo  ciòa  notiaia  d'Or- 
lando  d’ Aragona  Signor  di  Buccheri , che  li  ritro- 
vava in  C4inco  con  molte  truppe,  die  loro  addoflb  , 
c ne  uccile  da  cento,  e altrettanti  ne  prefe. 

Uivolgatafi  la  partenza  d'Orlandoda  Mi  neo,  il 
Caftcllano  della  forte  Rocca  del  Moogelinofdillàte 
da  fette  miglia  da  Calatagirone,  e rovinata  dal  Ter- 
remoto i<9j.  eflendo  della  Fazione  Chiaramòta- 
na  , mando  a depredare  le  Campagne  di  Mlneo:  era 
tra'  Soldati  , che  doveano  làccheggiare , Filippa 
Onrigliano  di  Paternò  ribello , il  quale  avcjt  pat- 
teggiaiocon  Corrado  Lincia,  coicra  fiata  tolta-, 
la  Rocca , e't  Feudo  del  Mongtlino,(li  procurarn» 

11  riacquifio  , e riceverne  per  mercede  dell’opera-, 
dugeoio  fiorini . Or  preffpe  Poccafione  Filippo-io- 
traprefit  il  viaggio  a lento  palio  , mentre  gli  altri 
iOQrreva'oo,adduceaJoin  ifeutà,  che'l  Aio  Cavallo 
noi». era  ferrato . Il  Cafirllano  per  affezionarfi  Fi- 
lippo,. c fullccìtarloalla  preda , prefoil  martello  , 
c iiicLoatuli  per  mettere  egli  fielTo  i ferri  al  Caval- 
lo, vieu  ucciloa  tra  limento  da  Filippo,  La  Moglie 
del  Cafiellanu  ferrando  il  Caftellojaìciò  fuori  l'uc. 
cifo  maritoe  l'uccifore.  Ma  Filippo  vien  introdot- 
codallapropia  moglie,  che  loia  era  rimafia  colli—. 
Moglie  del  Caltellano  in  quella  Rocca.  Allora-, 
Manco  Ruftico  Nobile  CaUtagjronefe  amico  di. 
CorvaJo  Lancia  accorfovi , vQlea  refiituito  il  Ca- 
Hello  a nome  di  Corrado-  fenia  pigare  la  patcuici-, 
n-icrcede . Intanto  fopravenendo  Orlando  d' Arago- 
na . c tborlandola  n'ebbc  la  Rocca  a nome  del  Re: 
e chiedendola  il  Lancia  in  Catania,  non  potò  otte- 
nerla , 

Vpjle  il  Rs-da  CafirogiovanBÌ  portarfi*ll«u, 
cooquiiia  del  la  Città  di  Piazza,  fperaodoDe  la,rcfa;. 
ma  avendo  faputOiChe  già  le  firade,  per  le  quii  do. 
veano  pafiare  le  Aie  truppe,  erano  fiate  guance  bar. 
ricate,  fice  ritorao.Stavano  incanto molti  de'  Len. 
tioefi  di  mala  voglia  folto  la  Fazione  Chiiramon- 
tana,  e aveano deliberato  porA  folto  l'ubbidienri-, 
reale:  fcovertalaCongiura,  ne  liportarono  il  cafii- 


go  gU  autori . All’oppofio  vennero  al  Re  liete  no- 
velle dal  Val  di  Maiara  ; dove  le  Città  di  Trapani  e 
del  Monte  di  S.  Giuliano,  la  Terra  di  Calata&pii  <0 
varie  altre  ritornarono  alla  divoaioue  reale , cITen 
dofi  a ciò  cooperato  il  valore  e’I  l'enno  di  Riccarda 
Abbate  . Come  pure  quei  del  Partito  reale  io  Sira- 
cufa  eccitato  un  Tumulto  Aiperarono  la  Fazione-* 
Chiaramoncanacol  riacquifio  della  Città:e  v'accor- 
fero  xfofienerla  Orlando  Aragona , e Perello  Mo- 
dica Signor  di  Sonino  con  aoo.  Cavalli  : c'I  Re  vi 
mandò  a rinlòrzarla  altre  truppe  condotte  da  Ana- 
le Alagona.  Nel  ritorno  di  coilui  da  Siracufa  io  Ca- 
tania icovcrti  gli  aguati  de’  Chiaramoncaoi,  fegul 
tra  le  due  Fanoni  una  fiera  battaglia.  Aveano  i Ri- 
belli 600.  Cavalli,  e 1 Regi  da  400.  divifi  in  più  cor- 
pi: Artale  invefil  i Nemici:  c dopo  una  varia  fortu-^ 
na,  refiarono  uccifi  de'  Chiaramontani  da  aoo.e  ;o. 
prigionieri;  tra’ quali  Giovanni  Settimo  Ragufano:, 
il  rimanente  fi  diede  ad  una  fuga  precipitofa  col 
Conte  Simone , e Manfredo  Chiaramuati  . Oicefi 
che  Rogiero  Tedefchi  ne  uccife  da  {«.  di  fui  mano. 
(]t)  Non  mai  fi  l'parlé  tanto  fanguc  della  Fazione 
Chiarampntana  : z'indebolirono  le  loro  forze  de' 
LentincA  : cAfeemò.  il  Dominio  del  Re  Luigi  di 
Napoli  in  Sicilia.  Si  decretò  l'efpugnaiione  dilèti- 
ni  : c perciò  i CataneA  s'impofero  una  pedante  Ga- 
bella (opra  il  Frumento.  Del  quale  efiendovi  una.,, 
notabile  fearfezza , fu  d'uopo  che  i Soldati  facefier. 
l’ufficio  d' Agricoltori,  trebiando  il  Grano-  Stava- 
no allncufiodiadi  Lentini  da  400.  Cavalli  de'  Ghia, 
ramontaai,e  i miferi  Cittadini  eran  di  dentro  tiran-, 
neggiati:  temendocoloro,  che  non  ritornalTero  all’ 
ubbidienza  reale . £ cozi  pure  in  Villini  molti  Cic- 
tadioi , efièndoA  fortificati  nel  Caftello  vecchio , 
per  renderfi  a’  Regi  • fitroo  prefi  ed  uccifi  dalla  Fa. 
lione  de'  Ribelli . Intanto  mancando  al  Re  il  dana- 
ro, fi  fciollè  l'afiédio  da  Lentini  -.Onde  ufeiti  Abe- 
ramente  il  Conte  Simone  e Manfredo  Chiaramonte 
depredarono  i frumenti  nelle  campagne  di  Mineo, 
Surtinu,  Noto.  Calatagirone,  ed  altri  luoghi. 

Per  aggiunta  a tanto  danno  fegul  , pa-ticolar- 
mente nelle  campagne  di  Catania,  l'infellationc-» 
delle  Locufle  di  flraprdiaaria  grandezza,  e d’incer- 
ta origine  : le  quali  divorando  tutte  l'erbe  fino  alle 
radici  ; iodi  da;  vento  portate  alle  fpiagge  orienta- 
li, cagionaiono  un  infezione  mortale  in  cuttaTlAi- 
la  per  tutto  il  mefe  di  Luglio  , tempo  il  più  perni, 
ciofo  a dilatarla.  Vi  mori  Federico  d’ Aragona  fra- 
tello cugino  del  Re  Duca  d’ Atene  ,.e  Marchefe  di 
Kandazio , ( i cui  Stati  ftiron  conferiti  dal  Re  all’ 
Infante  Federico , eh;  pofeia  fu  Re  ;.e  coti  a’oniivT 
no  alla  Corona  di  Sicilia  ) e Matteo  Sclafani  Con- 
te d* Adernò.  Il  Re  A.riiicò.ìa  Jaci,  iadi'|n  Mafcali, 
e finalmente  in  Meffioa.  Ceflàtaq^Ua'infrzione  ri, 
tornò  a Catania  ; e di  là  per  ricrcaziópp  alla  Città 
di  faci  : dove  1 i<.  di  Ottobre  dell'anno  •?j),  1a- 
feiò  la  fpoglia  mortale  in  età  d'anni  dicifrete,  duo- 
decimo  Rifilo  Regao-.CoodoCto  il  Cadavere  alta 
Città  di  Catania,  H.lepellito  in  quella  Cattedrale: 
(}6)  la  Arguente  llcrizione  incifa  ivi.  ranno  i$04. 


al 

Cjs]  Fttztll-  Dee.  i^df^Feg.  Lui.  V.  Carrara  iella  Fami  Teiefibi..  F.  Aiie. 
Piazza  iHanufiàtatOy  an.  1355,  Fazell.  Banfiglioy  {Jc.  Surita.  , ' 


I RE  jiRAGOnESt  L'UDOP'ICO 


i«4  CRO  IfOLOGIA  DELLA  SICILIA 

ri  Tuo  Sepofcró , contiene  alcuni  errori  notati  dal  no  a fuo  beneplacito.  Equi  dee  fjperfi,  che  ledette 
Phri . FriJiricut  Teriìut  X(K , yeamti  ilui  Ffllui , fomme  di  danaro  per  la  Icarfezia  dell'Oro  « e dell' 
Laéovleus  Fritiriti  Tertij  Frgtir  (y  Viuru  , Maria  Argento,  che  v'era  a queH’etl  erano  oltre  a Tei  voU 
tlufdtm  Friitriti  tniax , Frìderhnt  tafunt  Martini  ce  più  che  ora  fono  nell'utilti,  e nella  (lima  ; come 
Frimi  & Marlf  Rtrìna  FiUut  hoc  anica  eanianlttr  altrove  modreremo.  Ne  fti  fatto  Refcrittoa  gli  ii> 


Twnuh  Ludovico  non  fu  erede  di  Federico,  ma  all' 
Oppoflo.  Cj7) 

Per  maggiore  feiagura  di  quello  Regno  a’  fu- 
nerali della  Cafa  reale,  t'aggiunie  la  morte  del  pri- 
mo è più  fede!  Minillro  e Capitano  Blafco  Alagona 
Conte  di  Millretta  ; che , come  dice  il  Surita , (}S) 
col  Duca  Federico  erano  i due  principali  foHcgni 
del  Regno  contro  i Rubelli,  c i Nemici  Napolitani, 
Lafeiò  Blafco  tre  figli:  cio^;  il  Conte  Artale,  Blaf< 
co,  e Giovanni  Signor  di  Naib,  e’I  primo  fu  erede_> 
non  meno  dell'efficioche  del  valore  paterno. 

Il  Re  Ludovico  quantunque  in  età  tl  tenera-, 
ebbe  due  figli  naturali  : Antonio, che  prete  moglie 
in  Aragona  ; e Ludovico , il  quale  dal  Re  Marcino 
ebbe  la  Baronia  della  Terra  di  Tripi.  (jp) 

NcIPanno  i jp;.  eflèndofi  fatta  la  ralTcgna  de* 
Baroni  Feudatari  del  Regno  ; que’di  Calatagirone 
furono  Francflco  Ventimiglia,  Anfelmodi  Modi- 
ca, gli  Eredi d'Ubvrto  favili  , Nicolò  di  Sciacca, 
gli  Eredi  di  Giacopino  d'Ifpirofa,  Albirolo  d’Albi- 
rolo,  Francel'co  Font'ubvrt  ò di  Fontecoperto  (40) 
el'Anfalone  (41)  v'aggiunge  gli  Eredi  di  Giacopi- 
no Trippa. 

Chielto  Re  fu  Bmenierito  della  Città  di  Cala- 
tagironeie  ne  riconobbe  e premiò  gli  OlTequj  Ser- 
vii e la  Fedeltà.  Primieramente  nell’anno  i}4}* 
vietò  che  la  Città  folTe  aggravata  di  prfo  non  do- 
vuto neil'cfaaione  del  Tributo  detto  l'antica  AIS- 
fa.  (41)  Nell'anno  furono  il  copiofe  le  piog- 
ge , che  lommcrfero  la  parte  della  Città  di  Calata, 
girone  (ituata  a Ponente,  di  cui  oggi  rella  foltanto 
Il  fuolo  troppo  ineguale  e Icofcefo  ,e  non  compre - 
fo  dentro  le  mura,  là  dove  fono  le  Chielcdi  S.Gio- 
van  Batttlla,  e della  B.  V',  della  Mifeiicordia  e flen- 
dcvalì  più  in  sù  lotto  le  mura  del  Callcllo  Reale: 
dove  a:  l'età  nolira , come  fi  fàmeniione  nel  capo 
primo  di  quello  libro,  fi  fono  feoverte  l'officinc-r 
dell’opera  di  creta.  Finì  notabile  la  rovina  delle.» 
Fabbriche  , e la  perdicadclla  fuppelletile  cagiona- 
ta da  quel  Oilu  rio,  che  il  Quartiere  ò Rione  , det- 
to allora  di  S.  Giovanni, fin  da  que’  tempi  rellò  dif- 
abbiiato,  e Iptantato..  Il  Re  Ludovico  alle  fuppli- 
che  de’  Cittadini , muflene  a pietà,  feemò  l’ordina- 
rio pelo  annuale  che.  portava  la  Città  al  Regio 
Erario:  cioè  degli  Scudi  1979.1  tari  quattro  volle 
che  fe  ne  rilafiàfiero  Scudi  479.  e tari  4.  io  ogn’an- 


d'Agollo  nellaCittàdi  Mefiina.  (45)  S’cfprime  in 
elfo,  che  quel  danaro  annuale  fi  pagava  dalla  Città 
di  Calatagirone  per  li  due  Cafali(  oltre  degli  altri 
Beni  )polIeduti  dalla  medefiraa  Città:  EtCaJaliam 
SaaSli  BijU'j  (y  Xaibalftm  jHhitStrum  tldim.  Del  lé- 
condo  fc  n'e  fatta  da  noi  menzione  nella  Vita  di  Fe- 
denco  Secoo.lo  Aragonefe  : Il  Cafale  6 Terra  di  S. 
Bali  le  oggi  più  non  fi  vede;  ma  foltanto  alcune  ve- 
lligie  nella  Contrada  di  S.  Bafile  poch'oltre  a fei 
miglia  lontana  dalla  Città  : e fe  ne  fa  pure  meaione 
nel  Procerto  de’  Miracoli  occorfi  nell'lnveniionc 
del  Corpo  del  B.  Gerlindo. 

Nell’anno  i J5].  dando  il  Re  colle  fue  truppe 
prélTo  la  Città  di  Jaci , a reprimere  gli  afoni  de’ 
Ribèlli,  inviò  la  Città  di  Calatagirone  una  fplendi- 
da  Ambafcieria  con  quattro  Nobili  delle  Famiglie 
Patrizie  Modica, Boao,Fnrmicz,e  Marchefana,  e al- 
Tefibizione  deirolTequiofa  ièdclcà  , e divozione  di 
tutti  i Cittadini  pronti  a fpirgcre  il  fanguea  fervi- 
ziodi  S.  Maellà , accoppiarono  il  dono  d'onze  cen- 
to ò feudi  dugencinquanta  che  prontamente  fi  ri- 
trovava in  cotante,  ed  era  più  utile  che  ora  non  fo- 
no due  mila  feudi.  E’I  Re  gradi  cotanto  quella  gra- 
ta  rimollrantz  efprefla  in  que’ torbidi  tempi  .che.» 
nonifdegiiò  dar  loro  una  difiinta  notizia  de’  pro- 
fperi  auveniméti  a favore  della  Corona  Reale.(4j) 

E nelfiftefib  anno  a j.  di  Dicembre  per  le.^ 
Iholeilie , e danni  follenuti  da’  Calatagironefi  fpac- 
ciòda  Mefiina  un  Privilegio  fcritto  in  lingua  Sici- 
liana, d’elenzione,  e Franchezza  del  pefo  pecunia- 
rio  flraordinario.  che  diceafi  di  Colta  ••  (40)  pro- 
mettendo che  una  fo.miglianre  grazia  irebbe  a tut- 
te 1 Univerfità  . che  com'eidice:  V/trenaa  falda  la 
RUlmirt')  aojlra fatili  dlvetha!  , t firalcj,  da  tutto 
ciò  fi  feorgono  la  Fedeltà,  rolTequio  , c i meriti 
della  Città  verfoii  Re  Ludovico:  e con  qual  di- 
fpiacere  de’ Cittadini  fu  foggettaabrieve  tempo  al 
Governo  de’  torbidi  Chiaramoutani, 


CA- 


[57]  Firri  Chronoì.  R(g.  de  R.  Ludo,  tì*  Frider.  Surita  lìb.  S.  tap-  60. 

Surita,  lib  \o.(ap.  17.eeap.60.  [40]  Rollo  de'  Baroni  nel  Reg.  dì  Ludovico. 
jihtinosVeJp.  Sicilia. fo.\~o.  (41)  Anfaloniut de  fua  Fam- Fam.  Trippa.  (42 J To- 
mo rrima  rrivilegiorum  Civit  Calatagir.  fo.  114.  (4^3  ìbidem  l.  e.  fo.  154.  è iJS- 
[44)  Froce/Tuf  cit.  extat  in  Area  Privilcg.  opud  Gaetanum  de  Fitit  SS.  Situi.  & 
apud  Afta  f.  S.  Boi  laudi  ijf.  Menfe  'Junio.  [44)  Tom.  i.  Prhil.  C.  Calatagiro.fa. 
155.  ì^e.  Prime  ful/j  (463  Ibidem  fe.2\.  Le  Notizie  rapportate  ne’ paragrafi  dove 
iioa  v’è  citazione,  fi  fono.tratte  dagli  Amori  citati  in  quello  Capo  : e fpecialinente 
dagli  Storici  Siciliani, 


1 EE  jÌRAGOWESI  FEDERICO  III.  t8j 

CAPO  XXXV. 


Fcierice  Terzo  Re  Wlll.  di  SUìlia. 

A.C.IISJ. 

Io  non  fjprei  decidere , chi  de’  quattro  Re,  che_> 
furoiio  nocevoli  a quello  Regno,  ò per  loro  vo- 
lenti , e malixia,  ò per  difètto  di  natura,  Ga  Gato  il 
peggiore;  (eccettuatone  Carlo  d*Angiò,  che  fenaa 
veruna  cumparaaione  nocque  a lutti , e fii  il  Peffi- 
mo)Furon  cofloro  Guglielmo  Primo  il  malo  tra' 
Normanni , Arrigo  Imperadore  rAlprotra’  Suevi, 
Ludovico  Fanciullo , e Giovanetto  Aragonefe , e 
Federico  Tetto,  cui  la  dappocaggine  conferì  T ob- 
brobriofo  fopranome  di  Semplice.  Alla  maliiia  del 
primo  t’oppofe  la  violenta  (falcuni  Grandi  Cdgiu- 
rati,  e Tumultuanti,  che  rimprigionarono,e*l  de- 
pofero  ; avvegnaché  a brieve  tempo;  T Afpreiaa  d’ 
Arrigo  fu  domata  dalla  piacevoleaia , edal  corag- 
gio d'una  Donna,  cioè  deirimperadrice  Coftania  , 
che’l  coGrinfe  a ritirarG  in  una  Rocca;xlla  Fanciul- 
leziadi  Ludovico  fu  foGituito  a foGenerla,  il  vi- 
gore, e ’l  lenno  del  Duca  Giovanni  fuo  Zio  ; ma.» 
queGo  venne  menocolla  morte  del  Reggente,  e_a 
con  molte  guerre , e fatiche  pofeia  potò  difènderla 
il  Conte  Alagona,  ma  allaminoreti  , e femplicità 
di  queGoRe  Federico  troppo  debole  riufcl  il  fenno 
d’una  Femmina:  come  quindi  a poco  vedremo  ;e  la 
malvagitli  de’  otù  grandi  Baroni  del  Regno  pur 
troppo  f’abutò  della  Guoiditi  di  queGo  Regnante  ; 
per  non  dirlo  ombra  di  Re  ; che  coocorlè  ad  avve- 
rare colla  Tua  malenfàggine  1’  oracolo  dello  Spiri' 

' XtM h/fleni  ftréit  ftfmlmi  f»mm  : av- 

vegnaché negli  anni  della  lua  virilità  .aiutato  dalla 
Fortuna,  ò per  parlar  più  giuGamente , della  Divi  ■ 
na  Providenia,  ricuperò  il  Regno  in  gran  parte.» 
perduto. 

Al  Re  LudovicodefùncolèiMa  lalciare  prole 
veruna legitima  , Aicccdctte  il  Fratello  Federico 
Terno  di  queGo  none  tra’  Re  di  Sicilia  , e diciotte- 
simo nell’ordine  de’  Regnanti , in  età  d’anni  tredi- 
ci, mentre  ancora  era  inférmo  in  UeQìaa.  Dove  ra- 
dunatoG  il  Parlamento  generale  del  Regoo;al  qua- 
le intervennero  i Baroni  di  VaGalli.e  gli  A ruba- 
feiadori  delle  Città  Reali,  fii egli  acclamata  Re  ; e 
di  fuo  conlènfo , e del  Reai  Parlamento  coftituita. 
Reggente , ò come  allora  dicevaG  Vicaria  del  Re- 
gno la  Sorella  Eufemia  ; non  ofUnce  1*  eOèr  aucor 
ella  Badefla  del  MoaiAera  di  S.Ctuara  della  CRtà 
di  McQìna. 

Sul  principia  del  Governo  di  Federico  1000- 
ninciarono  le  commotioni  della  Sicilia  da’  difpa- 
rtri,  ambiiioni, e rivalità  de’  Grandi  del  Regno. 
Artale  Alagona  Conte  di  Miftretcì  Gglio  del  Con- 
te Blafct^  eGèndo  il  Re  in  Tauromina,  rinduGè  t_> 
pornrQ  in  Catania,  per  abitare  10  quella  chiariGìma 
Città  contro  la  volontà  della  Vicaria  ò Reggente, 
del  Conce  Arrigo  Rolli»  Governator  di  iViellioa,  e..» 


di  Francefeo  Secondo  Vencimiglia  Conte  Oparto 
diGcrace  dital Cognome.Quindi  il  Conte  RoOb, 
Federico  Ventimiglia,  e Federico  Chiaramonce  fi 
congiurarono  alla  depreOìone  dell’ Alagona  : e ne.» 
moGrò  pure  compiacimento  la  Reggente.  Prefero 
le  Città  di  CaGrogiovanni,  MiGrctia , e NicoGa,  e 
le  Terre d’Afaro,  CaGiglione,  Francaviglia , Avo- 
la, e la  Rocca  di  CaGbiìi:  c dietro  a quelle  Terre,  e 
Città  più  altre  l’ aggregarono  al  loro  Partilo.EJ  ec- 
co dinuovo  la  Sicilia divifa  in  due  Faaioni  : lèguen- 
done  alcune  imprefe  di  lieve  momento,  c Tumulti. 
Fra'  quali  uno  eccitato  da  Matteo  RuGico  Milite,  ò 
Regio  Cavaliere  dalla  Città  di  Calatagirone.  Q(ie- 
Ai  a ve  odo  impetrato  a;  Soldati  da  Giovanni  Bar- 
refe  Barone  di  Militello , e radunatine  molTaltri , 
corfe  a dare  il  guado  alle  campagne  di  Ragufa , ri- 
tornando  con  molta  preda  d'armentitma  per  la  difu- 
guale  divìGunedvIle  fpoglic  nemiLhe  , gli  >’  oppo- 
fero  i foldati  di  Militello,  e caricandolo  di  rimpro- 
veri, e parole  iagiuriofe,  G venne  a’  fatti,  reGando 
ncciG  non  pochi  di  que'  di  Militello  .Onde  il  Ru- 
Gico  a fottrarG  dalcaAigo  ,che  ve  lea  fovraGargli, 
procui  òdi  trarre  la  Città  di  Calatagirone  al  fuo 
Partito:  perciò  feorrendo  per  le  Grade  co’  Tuoi  Sol- 
dati da  baccante  tumultuofo  (clamava  é'éva  l»yica- 
rl0.  Xoffl,  tiri  il  A quell'  improvU 

(o  rum|altoup,'rdla  dilli  F.aione  armata  la  Città. 
reGòquaG  lorprrla:  ina  lopu  pochi  giorni  fdegna- 
ca  dall'  intolerabile  ardire  di  coGui  , con  gencrofa 
rifoluaione,  prefe  Tarmi  etiaa.(  o dagli  Gelsi  amici, 
c parenti  del  RuGico, che  nonaveanoaderito  alTin- 
Gmaimprefade'  tumultuanti,  rellò  Matteo  trucida- 
to ; e la  Città  ritornò  alla  prinaiera  qpicie  A fith 
iffi  frtfinquit , qui  FaSitnì  n0»adh^tr»at . Impeti - 
tm,  merita  mirti  f0tl»erp[tm  altam  firiieit  Qt^criC. 
k Falcilo. 

Coaziliava  molta  Alma  , e autorità  al  Par- 
tito dell' Alagona,  e de' Catalani  Taver  feco  il 
Re  Federico.Onde  il  Conte  RoG'o  fe  intimare  a co- 
lui che  confegnallè  il  Re  trattenuto  nella  Rocca  di 
PateraòiòchearpettaGè  la  guerraie  fubito.feni’at- 
lèdere  la  rifpoGa  va  a Ariagerlo;egTimpedifce  i Toc- 
corG.  India  non  molto fegul  laTciegua.  traloro.. 

Furefa  la  ricompeofà  al  Conte  Roifo  da’  MeT- 
liaeG , mentre  da  Medina  G portava  alla  Motta  di 
S.  AnaAaGa;.  nella  qpal  Terra  era  la  fna  Rocca,  e_» 
difèlii  principale.  Sdegnati.coloro  contro  di  lui;  nel 
cui  governo.  t.'eran  cornine  Gì  in  quella  nobii  Città 
molti  eccelli  di  Lufl'uria.  d’ Avarizia , e di  Crudeltà, 
oGèrvata  Topportunità  a rgravarfene  ; prefe  Tarmi, 
trucidarono  quanti  vennero  loro  alle  mani  della 
Cefi  Rolli  ; de’  quali  ve  u’erano  molti,  non  reAan- 
done  veruno  nella, Città.  Soltanto  G fottraGèro  alla 
Grige  coloro,  chapolerola  loro  fai veua nella  tu' 
g*.  Francefeo  Vencimiglia,  foGituto  Stradigò  dal 
Conte  Roab,fiiggl  a Tauromina, Guglielmo  Rof- 
fò  a Savoca,  altri  cercarono  ricovero  nelCaQello 
di.  Macagrifone . 

U.Conce  RoQò  pieno  di  maltalento,  fpiranJo 
ira  e vendetta , per  aG'oriare  la  fua  Faiione , feorre 
Gno  a Noto,  dove  procara  d’Induive  il  Governato». 

, Ata  re. 


[1]  Eeele.to.  (2)  FazeIltttDec.2.lìb.<),fe.ss5. 
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fe,  iccìoiift  tolti  ruMudicoii  «1  RcFedtrioo , gli 
dii  la  Città;  mi  fillitogli  tjueflodrIVgoO , t difeic* 
ciato  da'  Cittadini;  tenta  i CilatagiMoeii,  da*  quali 
a vcrgiogni  ributtato  (j)  ritorna  alla  Motta  Ji  S. 
A naffiris  ; avendo  apertamente  violato  i patti  della 
Trtegui  fitta  colConte  Alagona,  e co'  Cataticfi. 

Tra'  principali  Ribelli  del  Re  Federico  v’era 
Nicolò  orario:  il  qualedifendendo  la  Città  di  Mi- 
Jaitoanome  del  Re  Luigi  di  Napoli;  pentitoC  del- 
la tua  Rllonia,  a rcancellarli  con  nuovi  meriti  «non 
folamente  lece  ritornare  la  Cittì  airubbidienia^ 
Reale  ; ma  elpugnata  la  Rocca  di  quella  Piana  , la 
fottòporeal  Partito  di  Federico. 

Il  Conte  Alagona  chiamato  da'  Meffineli,  e_> 
ricevuto  bnonetolmente  ; riconciliò  gli  animi  del 
Re,  e della  Vicaria  Eufemia  : e amendue  col  valore 
deiriftcllb  Conte  ricuperarono  la  Cittì  di  Randai- 
IO,  e le  Terre  di  Franclviglia,  e Cafliglione , che.» 
ftavano  fottoil  governo  di  Gil'O  Statella  a nome 
del  Conte  Roifo . Ma  la  Mottadi  S.  AnaAafia  reli- 
RetteairaDedio  dell'AIagona. 

C,  t}f6.  EITendofì  invecchiata,  e quafì to- 
talmente dileguati  la  memoria  del  governo  de' 
Francefi, e mitigato  l'odio  corttodi  loro;e  ìlTop- 
poflocrtreend.i  la  Fellonia,  e Io  fdegoode'  Nemici 
intellini,  molti  piegavano  alla  Patione  de'  Rubelli, 
e del  Re  di  Napoli  d’origine  Francelè;  altri  per  for- 
xa,  altri  fpinti  dall’ambitione  ,òd’alcra  gagliarda.^ 
pafltone  . Tra'  quali  non  pochi  Sitaotfani  ordirono 
la  Congiura  di  dar  quella  Cittì  al  Re  Luigi  : da  cui 
furono  ipedite  a recane  opportuno  foccorlò  a’Con 
giurati  due  Galle,  le  quali  fermaronfi  nell'angolo 
ddtro  del  Gollo  di  Catania,  Scovertofi  il  tradi- 
mento, nè  paginonò  lì  pena  qtie’  Fcilont  fofpefi  ad 
Mn  CapcRro.  » ' 

l’iù  ditcRabile,  e di  grande  ammiraMonè  fii 
Tincoidinèi , è na  wì'lvMcmìa  Hi  Nicolò''Oeririo 
molto pérdieidro  alla  Sicilia-,  e gftalmentea  fe  tìfcf- 
lo.  Kilòito  eglivll  ubbidienai  Reale  govèrnavi  la 
Cittì  ti  MélUiii  ; ma  la  Rocca  Qvclfonia  I!  'mante- 
neva anctora  a nome  del  Conte  Arrigo  RolTo  .Que- 
gH'fiàtoli tutto «VcuIrairt-.-nitèìlèl pirtitodi  coliui, 
rcbllJtjWrpofilione  di  Pedtricò  GKi%t'amonte,e  ìdo- 
.■óéflltri|p!e  Tue  tra|i{>olt,<Ktèhhcvl  Otllelfb^e  infìe- 
mtfèlirnlGilio  Triiti  èccftìti.io  Tumutpi , Waflefo  t» 
Città  <h  Meifiiw  affa  rhvoaioDt  del  Ri  di  Nafìali  ; 
iI'tòi'Smifcìlcó  ìu  lirrto.loitòihC^Itl  t èiH'AppO- 
Itrtfiiariei  , e Vililliitè  fortìltf  fléi  Re  eUtlttC  dal 
Reil  Palano  , fifronoInviaréa-Règgio  JtlIk'Clta- 
briì , dovè  eriti  veèuii  il  Rè  Laìgi , è la  Rtagma-v 
Giòvaimadi  Napoli.  Da  Reggni  HKe  Luigi  (i pat- 
tò oécultamente  in  MeSìnarè  poièia  aruendae  a.14. 
àli  Oteembredèn'ttimo  tj-50.  federo  la tblaidu  eU- 
ftàw  in  ^ella  Città:  (4)  e rtfcilv^Ker  l'Omaggio. 

Indi  a pochi  giorni  fi  ptardò  colà  il  Come  Si- 
inahé  Cbiaram6te;i  cui  il'f^,uÌàndo  ttn  (ratto  lITai 
eccèdente  in  onore,  ulcl  a riceverlo  fuori  della  Cit- 
tà; volendo  mufirare  alla  Cafa  Chiaramolite  qiiefta 
gratitndine  per  le  conquifiè  fané  io  Sicilia,  delle 


quali  ne  riconufeea  autore  la  Fazione  Chiaramon- 
tana.  E forfè  daciò  indotto, e molto  piò  da'  luoi 
troppo  fublimi  penCeri,  e difegni  il  Conte  Simone, 
fi  perfuafe  di  poter  ottenere  in  moglie  Bianca  forcl- 
ladel  Re  Federico  ; e la  richiefe  fecrctameate  al 
Re  Luigi  : a cui  ragionevolmente  parve  la  richieda 
degna  di  mólto  ridclTri,  non  tanto  per  fe  ftelTa,quaD- 
toperle  confeguenae , che  potea  trarli  dietro  colle 
ragioni  dotali  aggiunte  alla  gran  potenaa,  che  uvea 
il  Come  Simonc  in  quello  Regno:  poiché  allora  il 
Re  Federico  ultimo  della  lua  Stirpe  in  Sicilia 
non  avea  prole  veruna  a fuccedergli.  Onde  fa- 
gacemenre  il  Kt  Luigi  ne  promilè  il  Matrimoiuo 
di  Bianca , per  noti  impegnarli,  nè  gliel  negò,  per 
non  irritare  colla  ripuifa  la  Fallane  Chiaramomi- 
ni,  molto  a fe  necelTaria , per  dilatare  le  conquide  ; 
ma  per  diftorre  il  Conte  Simone  da  quel  penderò , 
gli  propofe  la  DuchelTa  di  Ourazzo  di  lignaggio 
Reale.  Quanto  poi  intorno  a ciòfoggiunge  Ange- 
lo Codanao  Scrittore  dell'Illorie  NapoUtane  CO 
non  è in  tutto  vero:  cioè;  ChigU  altri  itU$  Famiglia 
CHaramatti , fma/f  fafrra  trial  dilla  fdlgaa  di  Simcai 
camhciaran  a lallntarfi  datl’afiziaat  dii  Kt  Luigi , 
poichètiò  non  antenne  nèinquedi  tempi , nC  per 
queflacagione,  ma  allorché  videro  feemate,  c ca- 
denti la  Faiione,  eleforte  Napolitane. 

Intorno  alla  morte  del  Conte  Simone,  per  cf- 
fer  materia  nou  mica  volgare,  è d'uopo  rapportarla 
dagli  autentici  dromcnti.  Egliauvegnachè  tóQe  la- 
cerato internamente  dalla  ripuifa  del  matrimonio, 
e dalla  cofcienaadella  fui  mala  condotta  peraiciofa 
al  Regno,  e niente  utile,  anxi  difonorevole  a (c  fUf- 
fn  ; nondimeno  tutto  ciò  non  fu  badevolc  a torlo 
di  Vita,  fe  la  fua  miao,  più  todo  che  l'altrui,  non_> 
ivcflè  fol  lèc  itieo  11  mbne  con  una  bevanda  auvele- 
nata  . E I’.  bhtaiit  da  dne  lettere  del  Re  Federico  : 
(ò)utua  Giovanni  Landolina  fcrìcta  a diciotto  di 
Mirto  del  i|{<.  affine  d'indurre  la  Contea  di  Mo- 
dica al l'tdlbidienai  reale  dove  dice  : Quad  lumgte  gir 
Stminim  di  Claramisli  duduia  Comilim  la  Civitaii 
Adtfaax  fvemta  ututnuta  , Slmau  Iffria  Cititeli  iffa 
aHjt  4».  Mia  amfii . L’altra  a gli  dedi  FopoU  icUJ- 
ìa  Contea  e per  l'tllèiTa  cagione  : dove  dice  fgramf- 
tétdf  Uenzi  initgire  il  modo  della  morte  violenta. 
FnqutQo  Conte  doppiamente  infelice  , c per  tal 
fotta  di  morte;  c per  noe  aver  hlbaro  prole  a i'uc  ■ 
cedergli  nel  fuo  grande  dominio  . «Von-Lmeno  a_> 
forzai  d'armi  PedericoChiaramooic  Zio  del  Conte 
Simotieii  difefe  lò'lìtbtKe  fu  Conte  Qpintodi  Mo- 
dica fintamochèli-ooilihiiafe  iapuce  tra'l  Re  Fede- 
uiooe  la  Famielui.Olniraaiontiiv’Q^ieiio  Come  fi 
portò  con  ducGafeeiid  Val  di.Màurain  Idèliìai, 
a predir  omaggio  al  Re  Luigi,  che  l'accaHeiooo  K- 
celEva  cortefia  (uonidetla  Ciktki'éaiapoicltèfu  con- 
dotto  al  l’alizzo  Reale;  accoaneatcìli  dal  Re,  andò 
al  fuo  Albcrgo-aocompagnats  da  una  grande  eio.-io- 
revol  molciiudme  di  MedmcG;  che'l  fèguévaua 
quaC  lor  Sovraao.comc-  feri  ve  Fra  Uickeie  ili  4*  laz- 
za: (7)  lamquam  Dem/umm  /ifUiimtar,  Nel  ajio  il 

Re 
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Re  cfcollo  M^ltro  Giiaftizierc,  Da  si  felici  progredì  dell* Armi  Reali, crcd’io* 

(j.  IJ57-  Nel  trenteOoio  d'AgoHo  II Re>  aramaoito  il  Conte  Arrigo  R ido  . Lee  pice  col. 
gini  Giovanni  col  Re  Luigi  fecero  ritorno  in  Ni-  Gonne  Alagon  • Fu  clpugnata  dille  truppe  Reali,  e 
poli , lilciando^il  governo  di  Mclliqa  Nicolò  Cefi  ■ da  due  Galee  Catalane  la  Forteraa  di  Calibili , che 
rio, e Angelo  Conci . (8  j tlfendoli  femeato  il  Re  forge  nella  via,  che  conduceda  Noto  ed  Avoliin—» 
di  molti  Mellìnefi  fofpetti  ; partede’ quali  fé  ucci.  Siracufa, allora  ben  munita,  e difefa  da  Andrea  ra- 
dere, alta  lommergcrc  in  Mare  ; e non  pochi  n«_»  ramo  a nome  de’  Chiaramontani, 
condulle  Icco  in  Napolt,pcr  torre  gli  Architetti  al-  /t.C.i}$8.  All’ oppofto  però  la  Pallone..» 
leCeng  ure.  Intanto  ficca  grandi  progrelb  la  Fa-  Cbiaramontana,  che  favoriva  il  Re  di  Napoli,  tutto 
alone  Ui.  Kibvlli,  non  gii  per  le  forze  Napolitanej  ciò  non  odance,era  si  prepotente , che  oltre  le  due 
inviate  in  Sicilia  ; poiché  quefte  erano  moltodebo-  Cittì  Primarie  di  Palermo,  e di  MetUna,  e moltilTi- 
li;ma  per  la  prcpotenaaed  autorità  de’  Chiaramon*  me  altre  Città  e Terre  nelle  due  parti  della  Sicilia 
tini, e degli  altri  Baroni  del  loro  Partito.  1 quali  dette  Valdemone, e Val  di  Mazara,nel  Valdi  Noto 
per  private  inimiciiie,  rivalità,  gare,  ed  ambizioni,  ivea  a fui  ubbidienza  Lentini  fatta  Piana  d’Arini  • 
e lotto  pceutto  d'abbattere  il  Partito  de’  Catalani,  Calatagirone,  Pinza,  Birzini , AgulU  , Modicircl 
ed  Aragonefi,  edi  pro.urare  il  ben  pubblico, e lt_«  fuogran  Contado,  e le  Terre  di  Bufeeme  , e Pahz- 
gloriade  Siciliani , e che  il  governo  foQc  in  mano  zoloteal  ReFedericoeranrimalfeCatania,Sirjcu- 
«It’Naaionalidi  quell' tibia,  c non  di  coloro  d'Ori-  fa.  Noto,  S.  Filippo,  NicoCa,  Callrogiovanni,  Mi- 
gine  Spagnuola,  favorivano  il  Re  Nemico,  fpoglii-  neo,  e Tauromina,  e le  Tene  di  Sorcino,  Buccheri, 
vano, e dripregiavanopurtroppoii  loro  naiurale_>  Afaro,  Gagliano,  Adernò,  Paternò,  Calatabiano,  e 
Sovrano  Federico  : ficchi  la  maggior  parte  dellcj  CaHiglionr.  Stracco  finalmente  l’uno,  e l’altro  Par  • 
Città  Reali,  con  molte  Tcrreerano  tiranneggiate,  tito  dalle  guerre,  feorrerie  , e veffaaionì,  e liretta 
e ridotte  alla  Faaionc.che  più  torto  de’dirfi  de’ Ba.  dalla  fame  la  Città  di  Lentini,  fi  devenne  ad  una 
reni  Ribelli,  che  del  Re  Napolitano.  Arrigo  RolTo  Triegua.  Ma  intanto TEfercito  Reale  t’anjiva  rin- 
Conte  d bidone  erapalfAto  al  Partito  Chiaranioo-  forzando«vennevi  da  noto  Giovanni  Landolìnacon 
tanti:  all'oppoilo  Francefeo  Secondo  Conte  Qyar-  joo.  Cavalli.  Spirata  la  Triegua  il  Conte  .ilagona 
to  di  Ger.ce,  tnimanucle,  e Riccardo  Veniimiglin  rtrinfe  d’ailèdio  Lentini , bruciò  le  biade  ; e ri Juffe 
erano  feguaci  de’  Regi, e de’  Catalani.  quella  Città  a tinta  fame , che  molti  fuggendo  di 

L’armi  de' Ruhelli  co’ Napolitani  s’eraoo  già  notte  elefléro  più  torto  porli  in  ma  io  de' Nemici  in 
inoltrate  da  Mclfiaa  finoajaci,  dove  avean  com-  Catania,  che  morire  io  Lentini . Manfredo  Ghiara- 
mclfo  ttragi.e  flupri,da  Noi  altrove  accennati  :ej  monte,  fopportlvaoHinamente  ogni  difagio.  O ide 
dazi  prolpero  corfo  animati  i Nemici , sfi  lirono  a dtfperandone  la  conquirta  il  Conte  Alagooa  fciolfe 
Battaglia  le  truppe  del  Re  Federicoi  le  quali  accet*  l’artedio,  (io)  e voltò  Tarmi  contro  le  Cittì  di  Ca- 
larono a nimofamentt  la  Oislìda  I Ma  intanto  riflet*-  latagirone,  e Piazza . e le  Terre  vicine , che  regge- 
tenda  i Rubelli  al  lorolVaotaggio»  ricufaron  ls_»  vanii  dalla  Fazione  Chiaramontana . Qyefte  Città 
Pugna.  Il  Come  Ajagona  andò  ad  invertire  per  ma-  che  nient’aitroateendevano,  fe  non  il  nnfivzo,  per 
fe  C<  nque  Galee  le  quattro  dtlla  Fazione  de'  ibtcrarfi  dalla  prepotenza  de’ Ribelli  «fiibito  fi  die- 

Rubtlli  nel  mare  di  Logninaprellb  Catania  ;c  ne.»  deroal  Conte  Alagona  :cbe  laiciato  in  Calatagiro- 
oticokc  V'itioriacon  molta  rtragede*  Nemici.  ne  al  governo,  e alla  difefa  Matteo  Moncada  , c-a 

. . Nè  forte  migliore  ebbe  il  loro  Battaglione.»:  GuidoneVentimigliainPiaaza.ritomoffeneaCa- 

ppjcbc  fcioltoTaiìédiodiCataaia,quantunque  nell’  tanja.(i  i^  ff**^**  Afr  <òd/(f0»riii  rttiftif,  ir 

uuaqcar,che  fecero  la  retroguardia  Guidone  Ven-  Mttrhét*  MtetettHa» , 

tiDiiglia , Corrado  Sp.tafora  , e Nicolò  Lancia  col  dzvr  intimili»  frMftSIi,  Cama<B  cu»  etfljt  reiiit  s 
piccol  nu  rero  di  cento  Cavalli , vi  perdclTe  cortui  cosi  il  Faiello . E l’Autore  della  Piazza  nuova  fcrif- 
1»  vita,  e gli  altri  fe  ne  ritornalTero  a Catania  ; non  fe:(ia)  lindi  ttli  volta  H Calatafironi,  t fiana,tH 
dimeno  accoribvi  dalla  Città  di  Tauromiiu.c  dalle  tramo  Fo'tnu  maatcnatt  a vomì  iti  Jtt  Lvigl,  It  qa*- 
Tcrre  di  Calliglione , Calatabùqio , e LinguagroiTa  li  fmiltafitrtaa  frtfitftrclit  f amava  il  mala  maglia  fot. 
un  buon  corpo  di  milizie  tramilchiaco  a’  Villani , io  II  Dotoimio  Froaitfi;omdt  la  fialirt , chi  mtalma  l'E- 
diede  adiiolla  alle  truppe  de’ Ribelli  : eoltrezlla— • ftreito  , l'foataaiamiatt  t' aforftro  ai  idrialt.  ^4a  cto 
flrage  di  due  mila  e più  Nenuci,calla  prigionia  di  cenamente  con  più  fodo  nuativopuó  dirti  di  Cala- 
moltiflimiitra’  quali  Raimondodel  Balzo  Camerie-  tagirone  : poiché  non  fi  fa  che  quelia  Cuti  avelie.» 
re  del  Re  di  Napoli,  e d’alto  lignaggio,  ne  tralfero  fatto  imprefa  veruna  contro  T A rmi  Reali  a favore.» 
«I  granpreda,cbenediveooeroriccbi  gli  rtelUAgri-  delUPatioaeChiaraiiioatana}e  molto  meno , che.» 
coTtori , e sfoggiavano  vertiti  di  porpora  e fetadel-  avelfo  chiamato  Re  rtraniero.  Il  Tumulto,  e TEfpul. 
le  fpoglie  nemiche  : Il  Bonfiglio  rapportando  di-  Itone  del  Governatore , che  pofeia  fegnl , potè  prò- 
vcrfamenle  quelli  lavenimeoci  , o con  Ibverchia  venire  dalTauverfione  d’alcuni , ò dalTalpcezaadel 
breviti  alterando  la  connell'ione  delTilturu.  ingc-  Governante  lenza  miniferta  Ribellione  ,òdiilacca- 
rifee  nella  mente  de’  Lettori  almeno  occafione  d'  mento  dal  Partito  Reale. 

orrore. Cp}  LPiaaiefi  difeacciarona  Guidone  Ventimiglia; 

. , che 
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ahc  ^oatrntTi  ruperb4incnte;foltitucndogli  di  loro 
lutorità  Corrado  Lancia . QikIIì  chiamato  dal  Re  a 
render  ragione  deH’ufurpaco  governo, ben  divifan- 
do, che  dovea  foggiacerealla  pena,  e affidatoli  nel- 
la Parentela,  e aderenaa,  che  avea  in  quella  Cittì, 
fi  refe  inobbediente,  e contumace;  refillendoalle_» 
truppe,  che  contro  di  lui  guidavano  prancefco , e_> 
Guidone  Ventimiglia.(ij) 

Nel  Contado  di  Modica , e nelle  Cittì  e Terre 
vicine  era  affai  potente  ia  Fanone  Chiaramontana, 
Quindi  da  Villini  fu  rifpinto  il  Conte  Alagona. 
Il  famofoe  Benemerito  Giovanni  Landolina  non_> 
potendo  fuperarfì  dal  valore  nemico,  fùdairingan- 
no  trappolato  nell’imbofcata  fattagli  predò  il  Ca- 
iielluiio  Torre  , e Feudo  delle  campagne  di  Noto  . 
Mentr'egli  fi  sfuriava  a dar  la  caccia  a‘  Nemici,  che 
faccheggiavano  quel  Territorio , lòprafàtto  impro- 
vifamente  dalle  loro  truppe,  vi  perdette  la  vita  : e 
recifogli  '1  Capo,  fcl  conduITcroper  trofeo  di  il  fe. 
gnalata  Vittoria. 

Alcuni  de’  Cittadini  di  Calatagirone  malfod- 
disfattidel  governodi  Matteo  Moncada  , e forfe-a 
ancora  caldegg  ati  da'  Fiiionarj  Chiaramontani 
ordirono  una  Congiura , per  ifgravarfene  ; ma,  co- 
inè il  piCi  delle  volte  auviene,  feoverta  la  trama,  fu 
di  repenre  recifadal  Conte  Alagona  , col  laccio , ò 
colla  feure  al  collodique'  pochi  torbidi  Cittadini . 
Col  fangue  di  codoro  non  fi  fmoriò,  ansi  viè  più  fi 
riaccefe  lo  fJegno,  e'I  furore  degrirritatì  Nemici 
del  Moncada  ; ficchi  obbligatolo  a fgombar  la  Cit- 
tì , gli  lurrogarono  altra perfona al  Governo,  Il 
Monca  la  al  rifcontro  de’  tempi  par  che  fia  fiato  il 
Matteo  Sinifcalco  della  SiciliaGovernatored’Ate- 
Ile,  e di  tutto  il  Oominio  del  Redi  Sicilia  nella-» 
Greciaiil  cui  Ritratto  tra  gli  Eroi  Moncadi  dclcrit* 
tidal  Lengueglia  i pollo  nel  quarto  luogo.  (14) 
perche  pure  a gli  Eroi  non  mancano  le  lue  mac- 
chie.  l’otrì  ben  argomentarti  l’ambiiionc  , ò l’a- 
fpreiia  del  fuo  governo  da  quint’egli  operò  ufeito 
dalla  Cittì  di  Calatagirone . fentanlo  forprenderc 
con  poca  iealtì  la  Terra  di  Sortino  di  Ferello  Mo< 
dica  fenta  verun  riguardo  alla  parentela,  quelli  con 
imprela  man-ggiara  con  maggior  fenno,  e feconda, 
ca  dalla  fortuna  , corrifpondendo  a quel  tratto  dis- 
leale conquiftò  la  Terra  di  Curcuraci  del  Dominio 
di  Matteo  ; che  perciò  ri  mafie  doppiamente  deiufo, 
fpogliatodel  proprio  , mentre  fi  sforia  acquiflare-r 
l’altrui. 

I Suterefi  imitaron  l’efempio  di  queftedue-s 
Cittì,  ma  con  maniere  crudeli  neli’efeguirlo  ; poi- 
chi  in  un  tumulto  da  loro  eccitato  re fiò  trucidato 
il  loro  Capitano. 

Intanto  era  cufiodita  gelofamentc  la  Piaaaa_» 
di  Lentini.e  rinfuriata  con  nuovi  foccorfi:  uno  de’ 
quali  le  fu  fommini  Arato  da  Napoli  a a 1.  di  Luglio 
dell’anno  iijS.eipprodò  in  Agufia.  A’  aS.del  me- 
defimo  mele  Mantredo  Cbiaramonte  Taccheggiò  le 
fpiagge , e le  campagne  di  Catania . Indi  portatoli  a 
Napoli , al  ritorno  nell’anno  1 }J9.  ripafsò  in  Lea* 
tini  con  Nicolò  Celario  fuo  Cognato.  ( ■ ; ) 


jt.  C.  t}ì9.  In  quell’rtì  mori  Eufemia  fotik 
la  del  Re  Abbadelfadel  Munillcrodi  S.  Chiari  di 
Meliina,  e Vicaria  Generale  cioè  Governatriccdel 
Regno.  Ededendo  ilataella  Signora  di  Gagliano, 
fu  quella  Terra  occupata  da  Berardo  Spatafora,  Al 
Re  per  la  deboleaia  del  Tuo  fenno,  e delle  fue  for* 
ze,  e ancora  per  configlio  de*  Grandi  fu  d’aopo , che 
foggiacelTe  a quella  iniolenii . 

Nicolò  Cefario  ritornato  io  Mefiina  veglim 
non  meno  alla  ditela  della  Cittì  , che  alladcprefi 
(ione del  Partito  Reale,  abbruciando  le  Vigne, gli 
Oliveti , e le  biade  della  Piana  di  Milano  fino  il 
Golfo  Olivieri . Gode  auveone  ciò  ch’era  necelli. 
no  a feguiroe,  una  gran  Careftia. 

Stava  in  quello  tempo  il  Re  quali  foggetto li- 
ti tutela  del  Conte  Francefeo  Ventimiglia:  col  cui 
valore,  come  pure  del  Conte  RoITo,  e d’altri  Baro- 
ni ricuperò  la  Cittì  di  Salemme  ; ritornando  que’ 
Cittadini  dibuoPa  voglia  alrU'^bidienaaReale.'CP 
Boalmente  fe  gli  refe  a patti  il  Caflello. 

Tra  tutte  le  azioni  del  Re  Federico  Tenoni». 
DI  ve  n'hi,  che  dimollri  maggiormente  la  fui  ftupL 
diti  , e che  più  gli  meritafle  il  Nome  di  Seniplice, 
quanto  l'occorfogli  con  Guidone  VentimigliitoifL 
prei  decidere  qual  folfe  Hata  più  enorme  ,fe  l’Arra, 
ganza  di  coftui,  ò la  Scmplicitìe  TofTereniadel  Rt. 
Era  Capitano,  e Governatore  della  Cittì  diTrapi- 
ni  Nicolò  Abbate,  ilcui  Padre  era  fiato occifoin-i 
Salemme.  Il  Conte  Francefeo  Venrimiglia,  depoSa 
Nicolò,  VI  furrogò  Guidone  filo  fratello . Or  coite 
auviene  nelle  materie  più  tenaci , e più  difficili  al 
accenderli,  che  ’l  fuoco  ivi  appicciatoli  più  activn,t 
durevole  fi  fperimencìtcosl  in  certe  Anime  quali  >u- 
fenfibili,  che  accefe  ardano  di  fdegno  più  feroce. 
Gli  fpiriti  reali  di  Federico  non  che  fopiti,  ma  qu- 
ii ammortati,  e fiepolci,  s’accel'ero  di  furore  ; vedea- 
doli  trattato  come  Re  di  folo  Nome,  e eh;  fenzafii 
nociiia  l’era  trafeorfo  a quell’aiione,  fgridò  eripre- 
fe  gagliardamence  I Ventimiglia  ; e andò  tant’olin 
il  fìtto  , che  Guidone  vedendoli  gravemente  ciri- 
cato  di  quelle  riprenfioni , ebbro  di  collera,  fifea* 
gliò  contro  il  giovinetto  Re,  e ferillo  incapo,  c»' 
me  rapportano  varj  Scorici  ; e’I  Fazello  attefti.ch' 
fino  a’  tuoi  tempi  ne  durava  nelle  pubbliche  faittu* 
re  la  memoria.  Quello  fatto  quantunque  atroce^, 
nondimeno  ha  parecchi  efempj  d’uguale  anzi  ancori 
di  maggior  infolenia , e reici:  ma  relferli  dinìmiila- 
to,  non  ottante  che  pubblico  fcnzaun  efemplareeJ 
orribil  ciRigo,cirecaunloiimoilupore.  Il  Re, 
fottrarfi  a maggior  danno , e più  pericolofi  auveni- 
menti , fi  poreòa  Pollisi  col  Conte  Francefeo  Ven 
timiglia , il  quale  ricuperò  al  Partito  reale  Bivooi  : 
ma  tal  conqu.fia  li  fece  con  tanto  vitupero  ancot 
delle  Donne,  che  ne  perdettero  il  merito , c la  loft 
i Conquillacori. 

Uopo  tanti  e si  lunghi  aflèdj  riufcl  finalmente 
al  Conce  Alagona  la  forprefi  di  Lencini.  Il  Conte-* 
Manfredo  Cbiaramonte  avendo  inviata  da  Melfiu 
una  Nave  carica  di  Frumento  fu  quella  nel  NovcìH- 
breprefa;  e pofeia  ne  fegul  la  dcfolaiione  della-» 

Cic- 


(_\l]  r iffe/To  Le.  [i  4)  D.  Agof.  Lengueglia  Ritratti  Le.  fi  5]  Mtth. 
Par,  a.  cap.  3 7, 44. 


- J KE  ZtnÀCOfìBSI  FÉDERICQ  III.  i*a 

i*?*  ^ ^nte  Alagoo»flrinf«_»  • del  danaro,  non  arrivò  opportonamaite:  perocltè 


niaggioriDenwd'Aired<o.ia  Otti  di  LctKini.c  aven- 
do fatto  falireper  la  parte  tnen  cuflodita  della  «e* 
■ delìma  Citt^  molti  foldati , coverai  dalle  oottnrne-* 
tenebre , Ityfi  giù  dalle  mura,  peimaefae  i foldati 
della  guarnigione  ne  poccHèr» impedire  la  forpref), 
-eonquillò  i)Mlla  Piaaaa  a ]o>  di  Dicembre,  e poliria 
ebbe  purc-il  'Callelloa  di  Marao,che  aquetia  fta- 
firme  erAiin  Sicilia  il  principio  dell'anno  nuovo 
i}6o.  Lji,n)r^lic  di  Maulvedo  Margarita  PaSiineto 
de’ Coati  del  GraOìiliato  co*  figli  nipoti  dell'ifleSb 
Artalcdal’Caflello  di  Lentini  fiiron  condotti  pri- 
gionùcràa  Catania.  Quella  Conquida  vien  deferitta 
cop  iolamente  ne'  Manofcritli  dei  Piaam,  e dopo  lui 
dal  PazelloCib)  s'arrelè  allora  la  Città  di  Sciali 
a!l''Alagona . 

/f.G.  i)6a.  Si  farebbe  pure  ricuperata  ha  Ck- 
r'a  di  Medina,  dov'crano  molti  del  Partito  reale,  fe 
noni!  fòdero  Icoverti  ilorodifegni^poicbà li  refè- 
Toat  Re  motte  Terre  vicine  a quella  Otta , Come-» 
pure  Nicolò  Cefario  principale  Architetto  detl&j 
Fellonie;  a cui  quantunque  fodc  fiata  coudonata  dal 
Re  la  meritata  piena  della  morte  non  pertanto  refiò 
egli  a.'cifo  da  Nicolò  Mangiavacca  della  Fazione-» 
Chiaramonrana,  eOendo  fiati  glialtri  ^belli  preci- 
pitati dalla  Rocca  della  Città  di  S.Lucia.  EbbeinoL 
trcKperdono  Pino  òGiacopmoCampuloperlt-, 
finta  promedi  di  cooperarli  al  riacquiflo  di  McIB- 
na.  Ebbe  egli  le  lettere  diriaute  dal  Conte  Rodo 
prr  foiltcitare  in  Melfina  gK  amici  del  Partito  Rea 
k:  ma  raddoppiando  la  fellonia,  leconfegnò  a Man- 
feedò  Chiaramontc  . Svelat»i«  tafmaaiera  la  Con- 
‘ giura  (Coloro  della  Pacione  Reale  al  merito  delltL.» 

loro  fedeltà,  iggiuttfero  la  folferenoa  della  peoa, 

' condannati  dal  Conte  Manfredo  alcuni  alla  Cacce* 

. re, altri aU’Eftlio,  altri  finalmente  Morte  nel 
Giugno  diqueft’anno  i}6o.  Refiondomolto  feema. 

*’  ta  di  Popolo  quella  Nobile  Città  , venne  ad  abitar- 
vi un  gran  numero  della  vicina  Calabria  invitato 
dalfidedo  Manfredo,  Il  quale  l’anno  feguente  per 
bedcggiarc  >1  Conte  Alagona , fecelo  chiamare  fe- 
cretamente  da' Meffinefi , che  finterò  di  renderei 
quella  Piazza  airubbidienia  Reale;  itovi  l' Alagona 
' con  fei  Galee, fu  difcaccutoadiibnorecoa  laffi-c-» 
facete . E'I  Conte  Manfredo  gli  diede  la  caccia  con 
' nove  Galee  fino  alà'Ubla  dà  Lipari . Prefe  inoltre-» 
due  Galee  Catalane  in  Siracufii  : dove  abbruciò  una 
Porta  della  Città, 

E dovea  pure  la  ffelicc  Cktàdi  Palermo  feuo- 
tere  il  tirannico  Dominio  dc'Chiaramonrani , fe  il 
Zelo  de'  Baroni  fi  foflé  adopero  a follevare  la  de- 
bolezza del  Re  Federica . Polefaò  annoiati  i Paler- 
mitani del  Governo  Chiaraaiontano,  foHecitarono 
il  Re  al  foccorfo.  Quelli  coU'ionaca  lentezta  mar- 
''ciando  al  riacquiflo  di  quella  Ci«à,  permaacanit 


era  già  precorfoda  Napoli  con  buon  numero  di 
truppe  FedericoCbiaramonte,  creatoVicario  Gè* 
neraie,  e Giufiiaiero  della  Sicilia  dal  Re  Luigi  di 
NapoJipcr  h fua  Faaioae.(i8) 

il  Re  Luigi  non  avea  potuto  dare  eopiofi  foc- 
corfi  a promovere  rimprefe,c  le  fue  conquide  iizo» 
Sicilia,  e per  foggiogarlamtieranKntecoH’ajuto 
de'  Ribelli  tcome  Icrive  Matteo  Villani  Storicod 
qua'  teinp>(i^)  e lì  cava  dall'  Epifiole  d'innoceu- 
ao  Sello :cigione  di  ciò  erano  i Nemici  inteftini  del 
proprio  Regno , una  nufflcrofilDnaa  Compagnia  di 
Predatori,che  devaftava  la  Paglia . Andavan  perciò 
languendo  le  fòrze  deHa  Fazione  Chiaramontana;e 
finalmente  t’umiliarono  al  Re;  c ciò  che  l’armi  non 
avean  potuto  domare , vinfc  TAmorc . 11  Conte-» 
Francefeo  Ventimiglia  avea  giàcontrittoafiiaicà 
colta  Famìglia  Chiaramonte,  ipofandofua  figlia-v 
Jicopella  a hhtteo  Chiaramonte , che  poicia  fu 
Conte  Sedo  di  Modica  e Signor  di  Narafiglio  dei 
Conte  Federico,  quantunque  allora coAoro  fòlfer 
Ribelli,  e la  Donzella aveOeprimacontratto  Spon- 
fili  col  figlio  del  Conte  Alagona.  Di  quello  nodo 
maritala  fi  fervi  il  Conte  Ventimiglia  per  riconci- 
liare gli  animi  de’  Cbiaramontani  col  Re  Federi- 
co. E quafi  tutta  la  Sicilia  godette  i frutti  di  quella 
Concordia  nel  Gennaro  del  i}do,efcliifaae  MelB- 
na.  Milazzo,  e l'ifola  di  Lipari , che  vi  a’oppofero  : 
&/(i  Uté  ShiHt  f»!t  la  fttt  nitSct.  tiKtpté  Mifamt, 
MfUth,  Cf  LIftrI,  tnlréil»ir»»t , coti  il  Piaz- 
za (io)  e ci  vien  pure  atteftaco  dal  Regifiri  dql 
Protonotiro.  (a  t) 

Refpirò  hi  Sicilia  opprefiz  prima  da  tante  calami- 
tà.  E non  erano  ancora  terminati  i giubili  di  quella 
pace;  quando  ebbe  materia  di  maggìoemente  gioite 
nelle  Sponfaliiie  del  Re  Federico  con  Coll  anzi  fi. 
glizdi  PiecroC^arto  Re  d' Aragona,  c non  già  di 
Giovanni  Sceondoe  di  Lionora  Seconda  Re  e Re- 
gina di  Caftiglia,conie  bene  fcrilTe  il  Pirri  iccortoG 
dell’errore  nel  Ferzo  Tomo;(iz)  poiché  comune- 
mente vien  detta  figlile  non  Nipote  del  Re  Pietroz 
ctracoftoro  il  Suritaeruditiilimo Storico  dell’A-. 
ragona  IVppctla  ItXiy—  DtU  CofanaUié-M  Kty 
.tratta  (ajyit  difpenfa  aU'impediiaento.dclla-> 
Confanguioità  la  diede  hmocenao  Sefto,e  non  Gre- 
gorio Undecimo , comeaflèrifceilEaiellotpoichi 
Gsregoriofedette  dtll’anno  i}7u 

La  Reale  Donzella  fu  condotta  in  Sirdegna-j, 
indi  in  Sieilia  con  feiOalee  da  Orlando  d’Aragona, 
ed  altri  Grandi;  approdò-al  Porto  di  Trapani.  Il 
Conte  Francefeo  Ventimiglia,  coi  tal  Matrimonio 
non  piaceva,  vietò  al  Giovinetto  Re  l'andare  alla-» 
Galea  della  Regina,  per  timore  ch'egli  a perfuafio- 
■e  della  Regina  non  fi  reggerebbe  co' configli  da’ 
Siciliani , ma  deH' Alagona , e degli  Aragonefl , 
Catalani:  c in  coofegwnza,  che  i Siciliani  fiirebbo- 
_ D b b ro 
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‘ focfclu1Ì4Ì(l'€orcrno.  Procurò  io  oltre  perru«der.  Cburamuati  qucQarcontumicU,  peTtori^lI  foMie 
gli, che  Ufcucuquedo  iDicrimunìo  rpor»ire  U alle  rivolufiòoi  del  Regao,  lì  riconciliaroDo  eoi 
del  Duca  di  Ouraaao  d’cccclleote  belIcziaeGitido-  ^Rere  fi  dilpodc  Che  S.  M.  fi  porufle  in  Paierma  par 
ne  Veotiauglu  aon  Ufciò  porre  piede  a terra  allsua  ■ . la  (bienne  Coronaaione:  ciò  che  non  l'era  efeguit», 
Regina  : ond'ella  fu  forzata  d’andare  colle  Galee  pcrcht  la  Regia  era  fiata  fotto  il  GoeerAo  be' 
alla  Rocca  della  Colombara.  Il  Re  fenaa  ni  pur  ve-  Chiaflinontaai  Ribel  Ir,  Nel- Settembre  deU'aMo 


'dere  la  Regina  fi)  condotto  dal  Conte  Ventimiglia 
a Ccfalù:  ed  ella  (pedi  lécretameote  il  fuo  Confef- 
dare  Domenicano  a proporre  al  Ke  il  bene,  che  da 
tal  matrimonio  gliene  proverrebbe;  e'I  male  dal 
ìdifcioglierfi  dopo  gli  SpóCtIi;  reftando  giullaiacnce 
irritato  alla  veo-ietta  il  Red' Aragona  per. tal  rifiu- 
'to.e  difonore.  Pianfe  allora  Paderico la  fua  fvent'i- 
la.  gli  maiiìièfiò  la  piaga,  che  gli  rode  va  il  cuore  ; c 
ch'egli  ben  conorcevalofpregio,  e'I  poco  riguir 
do  de’  pii  grandi  Baroni  dri  Regno  alla  S.  Maedà; 
che  in:  Retto  non  comandava  da  Signo'C , ma  eri_a 
trattato  da  Pupillo, e quali  fudditodel  Conte  Fran- 
Celco  Ventimlglia , quantunque  fofie  in.eti  d'anni 
diciotto  • Omelia  volta  però  il  Re  Semplice  la  fece 
da  molto  favior  foggiangendo , che  volet  fpofare 
Cofianaa  ; e che  perciò  dovea  ella  cRer  condotta^ 
dalle  Galee  àa  Catania  , dove  l'attenderebbe.  Il 
Conte  Alagiina  fpedito  lecrctamente  dal  Re,  ritro- 
vò le  Galee  approlatealla  Cittì  di  Sciacca  : dove 
dirpofe  il  viaggio  della  Regina  per  terra  . feortaa- 
dolaegli  finoa  Mioeo  ; e nella  force  Ko;ca  di  quel- 
la Cittì  lalciollaben  cullodita.  Di  ciAoullafapen- 
-do  il  Conce  Ventimiglia , lafciò  libero  il  Re  , che 
prim  I tempre  tsneva  in  buona  guardia,  ficchi  niuno 
ifMteva  parlargli  in  Tua  afieuM , fupoonendolo  fodo 
nella  volontà  di  fpofare  la  Figlia  del  Duca  di  Du- 
■razio.  l|i  irono  dalla  Oiuì  di  Cefali  al  Bofco,per 
-ifa,garli  n Ila  Caccia . Il  Kepian  pianofi  slootanò 
dal  Conce  ; e pof-ia  mutata  ftrada , fullecitamence 
fi  porco  allaCictà  di  Miiirecca,  Coutea  dell'  llagó- 
■na;icui  Cittadini  pieni  (li  llupore  , e di  giubilò  per 
qaell’inafpeitato  arrivO‘Ui  Ke,  l'aecol  l'ero  a mole' 
'onore.  Intanto  il  Conte  Ventimiglii  appa-eccbiaUJ 
'-^u  il  pranl'o,  accendeva  il  Re  in  quel  Bofeo  lontano 
dei  miglia  da  Cefali;  quando  rifapuco  il  bel  giuocq, 
«he  gli  aveafictail  Rc.e  ch'egli  |avio$ra  fiato  bet- 
'(£tto  dai  Semplice,  refiàltordi^oi,  c dìfaniinato;  prg- 
•vcdfendo  le  conl'egucoae  di  quella  grande  rifpluaig- 
•e.  Il  Caute  Arcale  avendo  l'apou)  l'arr|vodel  Re 
étoM incetta, 6 portò CòlHdoudc guidati  da  buo^ 
truppe  di  Cavalleria,  e arrivata  al  CaAsllodi  (4>- 
,neu;iii,  fenaaincecpiH'vi  dimora,  ppr  oonjtfparfi 
-a'  finifiri  auvenimenu , cclebraronfi  |e  Nozze  «ò4a 
Regiua  Colianza  , benedette  da  Marziale  Velcoi^ 
(di  Catania  a ai  di  Febbraio.  Indi  con  unafplendi- 
-da  Compagnia  di  molti  Baroni  fi  pofero  in  viaggio 
per  Catania  dave  furono  ricevuti  a gran  pompa , 
'ed  onore  dalla  rplendidezfadique'churifiìmi 
-aadjni,  de' quali  molti  eran  coronali  di. fi  ori  ; e per 
etto  giorni  fe  ne  rolouniiò  un  liecoRefiino  : Ri(ji- 
faronoi  Chiaramonti,  Francefeoe  Gu.do  Ventimi- 
-glia.'dbhtecvenire  a quelle  pompe  ; e «aun|rano,i 
Cafielli  dejloro  VaRtllaggio. 

</.  C.  i|di.  Cotidonìta  a’  Vetttiitjiglia , 'e 


■ )di>  il:  Re  radunate  molte  truppe  diCatalliaC 
Fanteria, c ièrvitoda  mólti  Baroni , marcio  daCa- 
I cania  a ricevere  la  Sacra  Unzione  in  Palermo,  An^- 
vatoalla  Cittì  di  Piazza,  il. Conce  Veacimigiiacog 
nota  d'eu(irme  ia,oilanza  forprende  e fortificala,. 
Cittì  di  Caltrogiòvaoni  vchealloraperi'.eipioetu 
del.  (ito,  era  una  delle  più  furti  del  Regno:  intimau 
a portarli  da  S<  M.  ricula,  e fi  rende  concumaceiai- 
ZI  fi  afuria  d'iuap’adirè  aIRequel  ««aggio,  Federici 
fermatoli  due  meC  inPiazra,  p alcia.profegul  l'ii- 
traprdb  camino  linoa  Calicaninbtca , dove  chi)- 
-,roò  di  nuovo  l'otcopena  di  ribellione  dichiaraci 
Veniimiglia.Fcancefco  con  Fe.1er.co  Chiarimonie 
-rahinatoun  E&rcito , fi  pofero  io  difefa. Soltania 
Emmanuele  Vcntimigliz  andò  a prefiar  ubbidicnu 
a S.M.  e quaocunque  fofie  fiato  benjgnameiiie  ac- 
colto  , fuggiacque  con  gli  altri  Tuoi  partali 
allaconfircaaiooe  de’  beni.  Vedendo  il  Ri  , ehv 
non  poteva  pacificamente  coronarli  in  Palermo,  f: 
.ritorno  a Catania.  Circa  quelli  tempi  Fra  Micìde 
di  Piazza, che  ville  a quell'  etì  «termina  lafuz  Sto- 
zia  manoferitta  iu  lingua  vo’gare,e  latina,  conti- 
nuando quella,  ch’avea  ilefo  dal  i a-Sz.  fino  al 
Nicolò  aipeciale  il  VcC.h'o, diverfu  -la  colui, eie 
(infecolo  dopo  fu  Viccri  dì  quello  Regno. 

I . té.  C,  i)6a,  J.a  Divina  l’rovidciua  , cjae.co- 
.me  altrove  dicemm  o,  volea  continuata  il  dominio 
.della  Sicilia  fottudi  governo  ò Spzgnu.olo.òdiFz- 
. miglia òrigùuria  da  quella  Nazione, a fortunadi 
quello  Rei«iaolÌLe.i  (»  evi  la  Cvirona  per  puci)  wn 
gli  era  caduta  dal  Capo)  iirpunc  I ’ubbafiìmrnto  «' 
tumultuanti  Uaroni.  coi  troncare  lo  Itame  della «i- 
ca  al  Kc  Luigi  di  Nappli.a  ■«,  Ji  .viaggio  dpi  ijùa, 
Il  quale  Iperameatòi  tratti  (.iella  Uieina  Mllnricot- 
dia  «che  I rìdufl'eziegU  uiciml tempi  di  lua  vicai-i 
, pcmtenia..  (z4)  Qadderpk  furaedq'  Napoticaoi,c 
.della Fazione ChiaraozòMnna: e 'I  Papa.lmvaceme 
VI.  cemeadò,  che ap  tal  avveiumeqio il  Re  Fedf 
, rico  aùttaca  dal  hllòff ro  Pietro  (j;aarco  Re  d' Ara- 
gona non  tentalti:UÒVÌtÌ  pel  .Kigguo  di  NapqU,cp 
. sbi  era  qpprpftoijia'JUOt  y.dzilj  ,«  dà’  iNyiqlitim 
nella  mutazione  della  fortun-tdiveuitre  lavafocea 
quel  Regno,  ìntiiAaiòlì  GwjJiiclmqLìriinoardo  Ab- 
bate Mar(ig(iefe,«i)e'inqiu;i)’aiiuog|i  Ut  fucceiiaF 
nella  Cattedra  dà  S,-Rictro.  Cai)ibd-ndo  quali  loi- 
. ti  abbattuta  i Ribelli,  Maoftedo , e Feileriep  Chu- 
zapiooti  a perluafionedel  Conti  Alagonaz'  Utndu- 
roRoal  Re;  eperifcanccHare  le  maiale  4i  teli:- 
,pÌI,UiHti  airAligonafattopijferQ  Ueilìna  al  Rv 
Federico,  difcacciandone  i Minillri  della  Regina-* 
Giovanna.  Qjin  li  a 14.  d’ Ottobre  fi  pubblico  uiu 
Genctale  Perdono,  ^r.ciu  fi  condonavg  vg<V  dt' 
latto  eziandio  di  Lela  Vlzellì. 

• pi  rniggior  giubilo  tnrfmò  finr- 

•(  ■ . fio 


- -C*4]  ' cafi,  ìoo,  ^ Riklir  Sinaldì 
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'io  Rltgn«KNtrciu.di  Mana  mI  Luglio  del  aj^f*  uIcubì  MiaiHri.r>gnardevoli,  a fatica- fitcoodocto 
la  quale  dopo  la  morte  del  Re  Federico.  Tuo  Padre  vivodo  Palaiao.  lotaatOtCome  auviene  delle  cofe^ 
i& erede, e Regina  della  Sicilia.  (lO)JI  Conte  Ala*  grandi,  l'parfa voce- per  la  Cittì  .che  il  Re  era  fèri* 
gooatu  U Pattino  di.Maria.  Q^lle  UJegreiaetodo  toamorte-,  al  l'uono  delle  Campane  della  Roccae» 
€ cambiarono  in  lagrime  di  funeeale.  La  Vitadelfa  -Guelfooio,  e del  Duomo , fcorrevanafuriboiidi  pdr 
-figlia  & moi  ce  alla  Regina, Coftaua  indi  a tre  gior-  le  iirade  non  folaorente  la  Cavalleria  della  Giiatdia 
ui*C*7)  reale,  e lafoldatel'cadel  Prefidio,  mail  Popolo  in 

I Nell'inelfoanno  andò  arender  conto.al  Di-  calca,  annatoalla  vendetta,  gridando:. Viva,iLKe.j., 
vin  Tribunale  delle  oililicì  contro  il  Regno.e'l  prò-  muoiano  i Mallattori,  inforpeccito  cheli  tradimeu- 
ipcio  Sovrano  Federico  Cbiaramonte  ; e gli  fuccè-  -co  foOe  ftatoonditodal  Conte  Vent'iniglia;  eche.» 
dette  il  Figlio  Matteo  Conte  Sello  da  Modica.  Si-  perciò  avede  meitato.  a pranlb  il  Re  , e come  (uo 
gnore  della  Cittì,  da  Naro  e.  gran  Sinilcalca  di  Si-  Mandatario  difefo  quel  Parricida:  non  elTendo  ca- 
<ilia  « . pace  il  Volgo  in  quei  Aibitanei  reonvolgimenci  a-» 

A 17.  di  Maggio  del  ijd4.  ilRe  riflettere,  che-lie  il  Conce  fofle  liaco.il  Mandante 
Federico  entrò  a maniera  di  Trionfante  nella  Cittì  avrebbe  piò  colio  voluto  uccifo  rdccutorc  di  quel 
di  Mefljna.  Molto,  prima  a’era  tentato  ò difpoilo  misfatto.  Salitoli  Re  a cavallo,  e pur  tuttavia  ri- 
queft*irfgrellb  : per  cui  ad  acconvpagnare  il  Re  furo-  movendo  il  Conte  la  calca,  arrivaroiiD  al  Rea!  Pa- 
no chiamati  i prini*  Baroni  del  Regno  delle  Fami-  latao  ;.dove  riconolciutali  la  fericaefler  unalievc.* 
glie  Aragona , Abgona , Filingeri,  Cardona,  Lan-  puntura  dello  (lile,  rimedblì  il  Re  a cavallo  , e nio- 
eia.  Modica.  Pollicino,  Lamia,  Oobict , e tra  loro,  liratoli-al  Popolo  fano  , e giulivo,  andòa  pranlare 
Francefeo  Bonanno  detto  pure  Francefeo  Federico  a Cala  deirillelTcì  Conte  Veotimiglia . L'infame  Si- 
Bonanno  Calatagironefe  , c Regio.Sccreco  della—,  cario  pollo  più-vo'ce  al  tormento,  ed.  efaminaco , fi 
niedefima-Citti.Familiare  del  Re  e Milite  ò Regio  mollrò^  lungo  tempo  tenace  nel  (ileniio  de' compli- 
ca valiere  . (x8).Autore  di  tal  pacifico  poflélfa-  fa  ci,  l'upplicando.  i Mamilri  deila  tortura  ,■  a non  prò. 
Matteo Cbiaramoocc.ilqualefueletcodal  KeGo-  longargli quel martnro, mache'l  faccflcro in hr>cve 
’vernaTorcdeU'tlWflà.CictidiMeflìna.e  Almiriocu  morire ;.c  vi  duro  li, l'a  tantoché  prima  con  detl7 
del  Regno  (ap^iaricompenfa  di  al  rilevante  fervi-  olcuri  e dimetiaci.e  pofcia  chiai-amente  coaieitò  efa 
aìo;.enel  i]M..glL.lsedrl'Lfoladi  Malta. (;•)  fere  fiato  indotto  da  larghe  promciTe  d'un  Cayalier 
ad.  C-IJ7I.  Kicondliatifii.Neniiciince<lini,  Catanefe  di  nonne  Corrado  io  Caitello  a quell’pp. 
e non  elTendo  piò.  veOTata  dalle  forte  firaniere  la  Si-  Fendodelitto;cheaveauo'  altra  volta  tentato  d’qc- 
«ilia  , godette  una.-pjce  aiTii.  tranquilla  dall'anno  cidere  il  Re  nella  Chiefa  li  S.  M.ria  della  Scala-», 
* jéa-.fino  ali}7 1,  in-cui occorfe  uu  orribile  e Ara-  Mentre  il  Reoera  efaminaco.  il  Conte  di  Gcrace  a’ 
tio  attentato  contro,  il  Re  Federico  , e non  mai. piò.  accurfeche  avea  cucito  nel feno  uu  Folifino  iuper- 
àuvcouioaverunalcroRc  di  Sicilia  , la  cui  Storta,  gamena,  in  cui  era.dipiota  la  Croce  rolfain  campo 
CtTeadopocaiioia,  fi  dee  trarre  piò  tollo  dagli  Atti  nero,che*I  Parricidadecea,  elTer  la  Croce  di  S.Gior- 
dellaCorti  di  Medina, che  dagli  autori.,  poiché  un  gio,  la  quale  ne’ fuoi  paefi  folevafi  portare  ne'  cali 
fol  nL’qfil , che  ce  larapp  iru , Icambia  errando  e'I  più  pericolofi;  fupertiaiofa  difefaale'  Sgherri.,  e io- 
tempo, eia.  Perfona  del  Re.  Era  fiato  il  Re  invita-  gannevole  arma  de’ Malvaggi . Fu  finalmente  dalla 
co  qell'ifteiro  giórno  ad  intervenire  a1  una  Meda—»  Corte  dello  Stradigò  Gerardo  Painga  e de'  Giura* 
•ovelU  d'un  Frate  dell'Ordine  de' Minori  nella-»  ti  di  .Medina  a p.  di  Gennaro  condannato  ad  arder 
Chicia.  di  S.  Fraaccico  in  Mcfiìna  , e ad  un  lauto  vivo  come  Reo  del  piò  detellabilc  Parricidio.  (}  i) 
pranib  nel  Palauo  del  Conte  Francefeo  Ventimi*  . ad.  C.  1371.  Nell  anno  1371.  fi  trgttò,,e, con. 
glia  di  Gerace  Camcricgno.dcl  Regno:  terminata-»  chiufe  una  Pace  perpetua  tra'  Regni  d:  Sicilia,  f di 
la-Mefia;  alla  quale ailifiette  l'illelfo  Conte,  e l' Ar-  Napoli.  Egli  e ben  degno.d'ammicaaionet.chp.vi  a* 
Nvelcovo , con  alcuni  Regi.Miaiitri , e Cavalieri,  ioducelTe  non  folamentead accettarla, ma  apropor- 
■acntre  il  Rciifciva  per  le.  Fotta  maggiore  delfe..»  la  per  meaao.d'uu  Religiofo  Tuo  CqafelTore  UìRe 
Chiefà,  fifentl  feiito  dalla  punta  d'un  diletto;  e co.  FedericOvmentre  gii  fiarano  racchetati , c tra  loro 
raggiolamccte  afferrata  la  mano  del  Traditore,  co-  concordi,  tutti  gl'ineerni  umori ,.  e le  membra  del 
mandò  che'l  lermailitrosi'alaò  nella  Chiefa  un  grati  bel.oorpo  della  Sicilia  , cioè  le.  tre  braccia  del  Reai 
biabig  ilo;  quando  il  Conce  Venómiglia.  che  llava_»  Partamenco,  foggecte  al  Re  loro  .Capo,  N t l'elU:r. 
picOu.  it  Re  » aberrato  il  Braccia  finiltro  di.quelT  no  Nemico  avea  force  a feomporlo»AICfe  volte  i.Re 
AfiàlCno  Ftaucefe  dctco.Maetlco  Tuoia , c tolwgU  AncecelTori  del  fuo  fangue  non  avtan  voiuco-dever 
lc»;ltiie,coiU Spada.teiiealontaaoil  Popola, ch’ex  aire aJ  nea concordia  fvancaggiofa  al  pubblicobe- 
ra  «erfo  per  curioTitì,  e per  isbranare  quel  Temerà,  ne,  ccccccuatone  il.Re. Federico  nel  colmodell’opr 
aio:- pcruché-irCoote  Francefeo  con  molto  .fenno*  prellìone,  che  pur  poi  per  vari  motivi  gaacornuo- 
gluudacava, doverli  porreal  tormento  il  Kcoperirve.  ve. cagioni  giudicò  non  doverla  oflétvare , Q|iefl;-» 
lare  Lcomplicideiròrrendo  misfitto,  e ril'erbarfi  a còncur.lia,  per  cui  il  Regno  di  Sicilia  dovea  pagare 
<àfli£«piò.atroce . Coofeghato'dnaque  il  Keoad  alla  Regina  Giovanna  di.  Napoli. dà  feudi  féctebiila 
...  ’ fu. 

C36J  iMvfgttCartttg.Sicil.l.  c. fa.  ^20.  Firrtis  CbnnoI.fó.T^..^x%'\  LetH- 
rc /iegieiircoiori^  Cancell.  Anne  fp-l^.  ^29)  Ex  Uk.  Fratónot.  die. 

(joJ  Ex  Reg.CanttlLÌS  lib.Frotunot.m.  Ij69.//ibé- 
ges.l.c.XiiyExA6lisfuiu.€urif-Str-atieAn.cit.ì3(‘ 
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lUnMtxSa*  RaTulTeguenti  e da’  Siciliani  ua  Mo>  mao}sl  abigoctita,  e finita  di  forte,  che  natagli  uff 
Aro,  colte  fé  le  membra  doveifèro  fignoreggiare  al  Martedì  una  pcfiifcra  gianduia , fra  tre  giorni  dopo 
Capo:  poiché  le  frorincic  d'Italia . cheoggi  com>  quell’infaulla  notte  le  ne  mori . Tutto  ciò  abbianv* 
pongono  il  Regno  di  Napoli  per  un  fecolo  e meuo  tratto  da  una  dolorofa  lettera  Icritta  dal  Re  alla-, 
tnrono  membra  del  Regno  di  Sicilia , la  cui  Regia  Madre  ed  a’ parenti  della  Regina  dalla  Citti  di  Ca> 
«ra  la  Citti  di  Palermo  ; e per  nome  accomodato  tania  al  primo  di  Febbraio,(}7)  Fu  reppellito  il  Ca> 
loro  dall’lfola  di  Sicilia  fiiron  dette  SUiìii  titrt  davere  della  Regina  nella  Cuti  di  Meilìna. 
fi0ram.  1 Capitoli  di  quella  Pace  fono  coll  divoU  Volle  il  Re  pafiarc  alle  tene  noi- 

gati  quali  da  tutti  gli  Storici  Siciliani , e da  molte  ae.  Il  Santo  Padre  Gregorio  Undccimo , che  mo> 
penne  forellicre  Sacre  e profane,  che  non  fa  d'uopo  Arava  fpecialc  affeiione  al  Re  Federico , gli  fpedi 
'qui  rapportarli  I c tanto  più,  che  dal  Re  Martino  un  ReligiofoFrancefcano,a  proporgli  in Ifpofa  Ma> 
Primo  fino  a'  noAri  giorni  da'  Succeflbri  di  Federi*  ria  primogenita  del  Re  di  Portogallo . Ma  Pietro 
<0  il  Semplice  non  lurono  oflérvati.  (|a)  Qparto  Re  d' Aragona  fperando  fuccedere  al  Regna 

Egli  c ben  vero  che  quefia  Pace  fu  meno  elfi-  di  Sicilia,  vi  fi'apofe  oltacoli.  IfPapaiia  ifallora  ni- 
caca  primieramente  a fofpendere  l'Interdetto  a i;.  pofe  alla  pretenfione  dell’ Aragoncfe;  chenulla_a 
d'Ottobrcdi  quefi'anno  i}7i.  e pofcia  nciranno  ofiava  a MariaFigliuola  di  Fedeticopercreditaru 
'i}7}.aa7>  d' A goAo  a Icioglierlo  totalmente  : lic-  la  Corona  di  Sicilia  l'clTer  ella  Femmina-(}8)  Allo* 
chèla  Sicilia  per  più  Secoli  non  fu  da  tal  nodo  liga*  raBarnaba  Vil'conte  Signordi  Milana  per  TAmbi* 
ta.  Suggello  di  quefia  Pace  fu  il  Matrimonio  tra  il  zione  d’avere  la  Figlia  eoronata,olférl  Antonia  col* 
He  Federico  ed  Antoniadel  Baliofua feconda  Mo>  ladotedi  no  mila  Fiorini,  cb'erainque’ tempi  una 
glie , parente  per  linea  materna  della  Regina  Gio-  gran  fomma.  (]  9)  Ma  il  fiore  e la  fperanza  di  quello 
Vanna  : e a fblenniaaare  la  pompi  dello  Sponfalitio  Matrimonio  tofio  languì;  ooichè  il  Re  pafsó  a fpo* 
il  Re  neiruttobre  colle  Galee  di  Sicilia  fpedl  una  farli  colla  Morte  In  MelCna  a 17.  di  Luglio  del 
fplendida  Ambafceria  a condurre  la  Spola  novellate  0977.  (40)  efufepolto  nella  Chieladel  Reai  Con- 
ordinò  a’  Baroni  principali  del  Regno  a portarli  in  vento  di  S.  Francefco,nel  cui  fipiufio  compofio  dal 
Meilìna.  (t  ;)  Maurolico , dove  dicefi  t SifuUrmm  Prtitricl  Xiglt 

A.C.  I J7}-  >}74-  A 17.  di  Dicembre  la  Felice  Aragenlt,  Slcy|J,efsr^<;quella  parola  Ariftlét  do» 
Cittì  di  Palermo  fupplicò  il  Re  a ricevere  nella-»  vea  fcolpirfi  innanzi  cosi:  StfaUram  PrUtncI  Art- 
Tua  Cattedrale  la  Corona  Reale . (]4)  Elfendo  ve*  goafie  ^rgliS/r/Z/ae;  perochè  egli  non  fu  Red' Ara. 
mutala  Regina  a 14.  di  Novembre  celebrate  agra»  gona,ma  foltantodiSicilia.  L'Autoredelle  Prefi. 
giubilo  le  nozze  col  concorfo  de’  Baroni:  (}  0 por-  aloni  de'  Capitoli  del  Regno , e'I  Fazello  abbrevia. 
taronfi  alla  loro  Regia  gli  Spofi  a dodici  di  Génzro  no  lavila  di  quello  Re  togUeadone  da  anni  p.cla 
del  1 }74'<=  furono  folennemente  coronati.  (}d)  Ma  notano  nel  i}6S.  cofiando  l'oppolto  dall'illefie  let. 
Tinfelice  Regina  non  godette  lun^mente  della..»  terc  Reali , e dalle  cofe  auvenute  a Federico  . Al 
fortuna, che  l’avea  inalzato  al  foglio  della  Sicilia,  contrario  allungaedo  con  ciò  il  Fazello  il  Rcgoodi 
Colpi  della  perfidia  del  Conte  Arrigo  Rofio , che.»  Maria,  e da'  due  Martini  per  lofpaaio  d'anni  41. 
nulla  oftante  il  divieto  fittogli , volle  entrare  io-s  non  fa  trovar  notizie  che  pofiano  occupare  più  di 
Meflina,forprenderla occultamente, e aggregare^  due  fogli. 

molti  de' Tuoi  Fitzionarj.  S'avanzò  più  oltrelafua  Dalla  fua  prima  Moglie  ColUnza  d'Aragona 
fellonia  : poiché  Mando  per  approdare  al  Porto  tralfe  il  Re  Federico  Maria  Erede  del  Regno.  Ebbe 
di  MeMina  il  Re  colia  novella  Regina  a’  ai.  di  pure  un  figlio  illegitimo detto  Guglielmo, cui  die. 
Gennaro  , non  folamente  vietò  loro  l’entrata,  de  con  Titolo  di  Contado  l'ifoledi  Malta,  e del 
ma  eoftrinfeli  a ritirarii  io  Reggio  della  Ctz  Gozzo . Q(ieQi  fpofò  Beatrice  d'Aragona  figlia  <U 
labria.  il  Conte  mandò  coli  ad  offerire  al  ReT  Giovanni  Barone d' Avola  difeendente  pure  per  li- 
entrata  e la  refiiluaìone  di  quella  Cittì  concerti  nea  illegitima  da  Federico  Secondo  Aragonefe:  da' 
patti  • Rifpofeil  Re  opportunamente  alla  propofia  quali  nacque  Giovannella,  che  fpoiò  Perrono  di 
d’un  ValTallo . Il  perfido  però  corrifpandendo  alla  Gioeni  figlio  di  Bartoiomea  Gran  Cancelliere  del 
Tifpofta  co'  fatti,  alTaltò  nella  fpiaggiadi  Reggio  Regno  Barone  d'Aidone  Terra  tolta  alla  Cafa  Rof. 
con  nna  Galea  ed  altre  Navi  improvifamente  nel  fi  Rubella.URamopiùriccodiStati  e dlTitoli  di 
più  fitto  buio  della  notte  laGalca.dove  dormiva  la  quella  Cafa  s'eftinfe  in  Elifabctta  Gioeni  moglie.» 
Hegina  colle  file  Damigelle  ; fi  venne  a battaglia;  e del  Contefiabile  Colonna  ; teftan  Jo  però  in  Sicilia 
ZM  moriroo  parecchi  dell'uu  e l'altra  parte.  Intan.  della  medefima  Czfii  i Duchi  d' Angiò , ed  altri  Co. 
to  alcuni  de’  più  amorevoli,  e fedeli  Soldati,  levita  valieri.che  accoppiarono  perciò  alle  loro  in  fegne..» 
la  Regina  dalla  Galea,  la  conduficro  al  lido  falva  al,  gcntiliaie  rArmid'Aragona.C4>)  CA> 

[3 3)  Pirrus  CbrtnoL  dt  Reg.  Friderica  3.  faztllus lot,  tit. de  Rege  Frider.  3.  Banfi- 
gito  Par- 1 . Kb.  I o fo.  350.  Surita.  Raìnaìdì  l.  ^ An.  c(t.  Tom.  3.  0 Tom.  1 6.  Baron. 
Att.Ec.Tom.  i\.an.\o^7.  yilijq.  permulii.  [^3]  R,  Con.  an.  1369. /è.  isj.  Q ex 
olij:Kt.5.Novembrisfo.iA,\.ittvegetl.c.  [34J  Pirrus  Chron.  fo.  77.  & in  Noi.  Ect. 
Afe^an.  Itneg.  Kb.  2.  cap.  6.  (35}  Inveg.  1.  c.  fo.  303.  (36]  Pirr.ì.c.  fa.  \ 13. 
-^37]  Ex  cita.  Epifl.iS  Pirro  in  Noe.  Etcì.  APefiatt.fo,  152.  (^383  Bznius  Ah.  1375* 
yading.  C?9}  ^rit a Kb.  \o.  cap.  21.  (40]  Surita  l.  e.  Ferri  Cbranol.  fo.  79.  «/yy. 
[4 1 j Pirrtts  l.  c.  tf  Autb.  Siculi  Eiff.  Qeneal.  Caput-bresium  TerrarumìSc..  • ; 
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r>  A D rt  VYVVI  tradotto  quafiivtrbortall’originilefjjagntrolo  coti 

t»  A rjU  AAavU  ce‘lrapporta;Ctr/ff(0/ir/tAriMÌrr«^*i«r«/ 

Ri  DiilSWimO  mi  Sdltém  Otntr^U  a fuf/  «;  «/né  4r/ 7'rjttf- 

A.c.\\n.  mnta  del  Ke  Ptdt’ieo  fu»  PadrtH  Cetile  F'»»ttfe»  H 
" Veufltuìgll»  < td-iali  f ithx»i»  < eb'er»  Sijemert  dettai 

L’rnftlicitl della Sicitia  farebbe tenniaata  poc’  Centi»  dt  MiHriii»,i  MaiOr»  QhiHl%iere  dii  git»»l 
oltre  alla  meti  del  corfo  della  rita  di  Federi*  Minfride  di  Chla'»m»iitt,id  II  Conte  Q-eflItlm»  PeroU 
plicirìdi  coflui  fùTolleva*  a*.  Soggiunge  l'iArdW  Surita  ({)  che  il  Re  Federi- 
la, ma  dalla  Divina  Provi-  co  fottopofe  la  Città  di  MeiCna  e U Valle  di  Noto 
■01  Vadàlli  Nemici  inteSi-  al  Governo  di  Qughelino  Aio  dgikiillegitinio,qué- 


cu  1 creo;  poiché  la  Semplicità  di  coflui  Ai  folleva- 
tanon  dallac'eci  Fortuna,  ma  dalla  Divina  Provi- 
denzafopra  l«  tede  de*  fuoi  Vadàlli  Nemici  interi- 


ni , che  le  gli  umiliarono  negli  tdcimi  anni  del  Aio  tunqne  dò  venga  tralàlciato  in  Alentio  da  rauitt 
Regno  : e'I  vicino  Regno  di  Napoli  dopo  le  guerre  Sroricit  nè  A veda  l'eferciaio  di  tal  podelti  nelle-* 


quafi  continue  d’anni  fi  fe  gli  moRrò  amico  nell’ 
ulttmae  Aabile  Pacedcl  Ma  per  maggiore.» 
difgrai ia  del  Regno  Siciliano  II  prorogarono  le  Aie 
diiauventuredopo  la  morte  di  Federico:  perochè 


Sroricii  nè  A v«la  l'eferciaio  di  tal  podelti  nelle-* 
memorie  dorila  Sicilia.  Ogn'uno  de’  quattro  Vicari 
fi  portò  al  luogo  del  Aio  governo . il  Conte  Man- 
IradoChiarainonte  governava  Paiermo,  c literaa 
parte  di  Sicilia . che  diceA  Val  di  Miaara . oltre  it 


quelK  privo  di  prole  mafchlle  lalciò  a fuccedergli  Aio  gran  Contado.  Ma  la  molcitlidine  di  tanti 
Maria  nen  atta  di  Ini  al  governo  e per  ladeboletaa  gni, che dovean  r-lT idare  la  michióa  del  Regaio,  la 
del  felTo , e per  l’età  alfii  tenera  d*aoni  quattordici . polè  a pericolo  di  iuvi.iare  , e fu  diconfùAone,  non 
Nella  Vita  diaoltei  A vide  la  Siciluinvolta  tra’ pe-  di  lóllicvò: 


ticoli  di  rovinare,  e Araaiata  dalle  difeordie,  e dall* 
amb.zioni  de*  Ràroni  ; conginrandn  inoltre  alla  Aia 
depreiAone  le  ptetenAoni  del  Red* Aragona, la  lon- 
taraiiia  della  medeAma  Regina  dal  Regno , e lo 
Scifma  piè  inviluppato,  c più  durevole , che  Aa  (la- 
to nella  Chiefa  Cattolica.  Nè  minore  farà  la  noftra 
fatica  neU’inda.Mredi  taM  aavenimenti  le  cagioni, 
c lenotiaie;  gii<  hè  gli  Scrittori  Siciliani  pochilAmc 
memorie  ci  laf.'ia'ono  di  queAa  Regina,  e de*  due.» 
Re  Martino  Primo,  e Secondoietra  colorojl  Pai- 
sello,  che  più  degli  alt'i  ne  fcrive,  in  due  carte  tra- 
feorre  io  Ipaiio  d’ann*  40:  e ne  adduce  la  Icnfa,-  il 
non  aver  rinvenuto  memorie. 

A fomentare  la  deboteiaa  de)  feOb  fèimninife, 
difÌHifeil  Re  Federico  nel  fuo  Teftamentò,  che  il 
Conte  Anale  Alagooa  Patrino  della  Regina  Maria 
ic  foQe  altreA  Tutore  Ano  ilTanno  diciottcArao  di 
colici,  foAitu.'ndo  all'Alagona  nelcafo  di  morte.» 


Stimò  il'Cente  Alagona dover  cnAodire  la_» 
Regina . per  fotrtarla  a’  Ani  Ari  auvenimenci , e per 
ciò  pofela'éòn  buone  guardie  nel  CaAcllo  UrunO' 
di Caunià.'QpeAo fiali  primo  Icme  delle  difeordiet 
tra*  Vicari , che  pur  fegutrono  ancora  tra'  gli  altri' 
Baroni.  Rtpullulamno  raoiicheScifme  , ePaslònc 
tra  gli  At«goni,c  Chiaramontani.ll  'lonte  Fraocuv 
fcò  Ventimiglii  era  del  Partito  Chiaramoittano  , 
coneRute  il  Conte  Roflo  , co*  loro  parentadi,  eì 
Ataicidl  Conte  Peraita  feguivi  la  Fazione  degli  A- 
Itgoniie  A divifer  pure  le  Città  e Terre  del  Regnov 
S'avaiRd  più  oltre  a difporre  della  Regina  con  io- 
dèpendenn  i' Alagona . e con  ragionevole  fdègit» 
degli  altri  Vicari;  e non  minore  rifentimento  del' 
Papa,  come  ditemo  .Poiché  Akc  contrarre  Sponlò- 
li  condiiiofltti  tra  U Regina  eGlo:  Galeazzo  Coo- 
tedi  Viccudeeprimo  Duca  di  Milano,  con  due  pat- 
ti; cioè  che  A dovelfe  confumare  il  Matrimonio  fra 


Guglielmo  Peraita  Conte  di  Calatabellotta  marito 
di  Lionorad’Aragooaiigiudel  Duca  Giovanni  fra- 
tello cugino  per  linea  legitima  del  Re  Federico. 
Volle  inoltre  che  intuitola  Sicilia  folfe  da  quattro 
Vicari  Generali  governata,  cioè  a*  due  nominati  ag- 
giunte Manfredo  Chiaramonte 'Conte  Settimo  di 
Modica  e Almirante  di  Sicilia , « Francefeo  Venti- 


un  anno)  e che  doveSé  lo  Spofo  condurre  in  Sicilia 
una  podèrOfa  Armata  Navale.  Onde  coAui  dii'pofe, 
chenelGittgaodel  ij/f.fuAè  pronta TAraataocI 
Porto  Pifano.  (4) 

Oltrt  di  anelli  anveaimeatì,concorferodne> 
altri  gran  Perlonaggi  ad  intrecciare  quella  Iftoria} 
e due  Turbini  a turbar  la  calma  della  Sicilia.  E'I  più 


miglia  Conte  di  Gerace.  Nel  cafo  di  morte  d'un  di 
loro  Itirrogò  Antonio  Ventimiglia,e  Andrea  0>ia- 
ramoDte  | entrambi  fuccedettero  a'  loro  Padri  e 
neirUfficio  di  Vlcarj  Generali , e ae'  Contadi  que- 
gli di  Collefano , e quefti  di  Modica  Ottavo  ed  ut- 
timo  de’  Cbiaranonci,  morendo  decapitato . CO 
Non  è dunque  vero,  ne  fembraprobabileciò,  che 
fcrifle  Bxovio  negli  Annali  EccleAaAici , riAutato 
ancora  dal  Pirri . come  notiiia  non  fondata  fopra  T 
autorità  delle  memorie  iltoriche  Siciliane  > (*) 
cioèjchc  i quattro  Vieni  Generali  furonocofticut- 
ti  dal  P-p4.  E’iSurita  eruditi  AimoStorico  da  me.» 


fiiriofa  Al  lo  Scifma  più  deteftabile  che  mai  Aa  na- 
to Delia  Chiefa  Ronuna.  fi  qui  dee  rapportarfi  a_» 
dar  lame  alTUloria  i perochè  quindi  provennero  in 
gran  parte  gli  fconcertidel  Regno  : e daH’ignoran- 
ta  di  tal  cagione  non  l’e  fzpnco  Aa  ora,onde  mai  de-- 
rivaifero  tante  mutuioni,  ed  incotUnae  ne'  Baroai, 
• nelle  Città,  e Terre  della  Sicilia . 

ed:  C,  1 jfft.  Dee  dunme  faperfi,  che  Grego-’ 
rìoUndecimo  rpinto  dagli  uinioli  della  propria.,»', 
cofcienia,edalle  fervorofe  eforiazioni  di  S,  Cate- 
rina di  Siena,  (j)  rifoluio  di  ricondurre  la  Saniti 
Sede  d’AvignoneC  Città  della  Francia  foggeata  al' 
Ccc  do- 


[ I ] P/rruf  Cbronoì.  dt  F\rìd.  & Afarig  Reg,  Invtgtt  Ctrtag.  Sitilìa . tib.  a.  cup.  6. 
aìi]f.  (a}  Bzoviut  loc.  tit.  Pirrut  N»t-  Eccl.Cattn.  fo.  49.  n}  Suritn  Tom.  a.  //A.' 
IO,  eap.  23-  (4}  Suri ta  Uà.  \o.Fa7xìì,  Maurol. Pirrut  (5^  Lttttrt di S-Qattr^ 
diSieHatfoifpUt-9<jnal^An.E(eUf.in^ìSù'  '"•••'* 
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^OljiAM>'^mpora^;4cJU  CbifU  Hómaoa)  iaRor  in  Saatitì c fapere , e Santi  ancora  adorati  fu  gii 
«U,  pel  paterno  Inetto , che.  moftrava  al  R'e  Rade-  Altari  dall%|3hi&££àldttolièa'fira.'loKi  JivìC  io  due 
fico  «gliene  ^ei  p»i3Kcipau>.J[a^notiaia  . (d).  E già  Partiti:  tra  coftoro  S.  Vincxnao  Fi^ri  de|r  Ordine 
doooTTo,  anpi  di  gerniciofa  lont^ànaa  era  rico/na.  de’  PP>  Predicati^  jche  col  Tuo  fi»vore  folUnne  il 
ti  (oà  giubi  Io,di  tutto  il  Mondo , . tdir^acere  ,fol-  Paniti?' d>  JPier  di  Luna  detto  Benedetto  Decima 
tanto  della  Ftancia,  la  Catudra  di  S.  Pietra  alla.»  tcrto  ; auvegnachi  fcovertolo  pertinace  in  dar  la_> 
$anu  Cittì;  quand^^nfando  {i.S>  Padre  di  rjpalTa.  pace  aUa.Chieù,  con  depotre  il  Tuo  dubbio  Papa^ 
te  inFraocia«.lddio«cbe  «alea il  Ato  Vicario  in Ro-  l'abbiaabbandoutta AU'oppolio S.  Caterina  d^ Sk> 
na arrelloUo.colà , lafciandq  Gregorio,  dopo  po«  na  del  medelimo  Sanudimo  Ordine  colle  Tue  iette« 
chi  meli  dal  fyp  tritórno  la  fpc^ia  mortale  a a8<  di  re  piene  di  eioqueoxa,  e lumi  ceiefli  con  Santo  Ze- 
^rap  del  1378,! Cardinali,Uhe4nuoiqr, odi  quin-  lointraprere  la di&fad' Urbano fnedb  l’Imperador 
dki  erano  in  Rqffla.  e 1 3.  di  loro  Fraocefi  furono  Carlo  Quarto  «,  e’ì  Rè  de  Ronuui  1 ammoni  pureli 
prunacou  ptwlufrerupplicati  da’ Ronfani  aerea-  Reginadi  Napoli  Giovanna,  che  non  avendo  avum 
te  un  Papa  ò.  Romano  di  Patria  « ò, alméno  di  Na-  figli  da'  qpartro  Mariti  MxmìoO  la  Viu  con  morte 
aione  Italiana  ;.acciocbè,  còlga  diceanq,  non  fulfe^  violenta.  Si  coqgpegaroaa a twrre  quello  Scil'ma-, 
ripoctata  la  S.  Sedeio  Avigopnecontro  la, volanti  due  Concili  Generali  di  Pira,c.di  Coftanaa  ; i qua- 
diCriSo,edi.S,  Pietro.  Rifpoié.  il  Sacro  Collegio;  li  perchè yollerocpaaare  eoU’autorità  Papale  noe 
che  avrebbe  eletto  un  Pajia  caro  a Dio , e a.gli  Uo-  furono  pienamente  approvati  : anai  quel  di  Fifa  nè 
mini  fenaa  accettaaione  di  Perfone , òdiNaaione.  fu  mani  fellamente  approvato,  nè  manileilamemaua 
Parendo  i-  Rpovani  equivoca  tal  rifpolb.e  atta  a de-  riprovatp,comealferifce  il  C^tiffimo  BeUaroiioo;e 
luderelalororichiefta,  cinfero  di  gente  armala  il  invece  di  levar  lo  $cif<na,raccreU>e,  creando.  un_> 
CoUeJaVe , iflcatzando  con  i khìaovnti  que’  Porpo-  terzo  Papa.  (9)  Il  Re  Pietro  Quarto  d’ Aragona  fe- 
rali apompiacerii  : anzi  alcuni  di quella.,geute  piò  ce difeutere  coti  importante Controverfia.  La  quz- 
indifereti  entrarono  violentemente  inconclavcr  In-  lefncoil  intralciatai,efpinofa«che  rìefce  diSicilif- 
tnntoi  Cardinali  eleffero  un  Italiano,  ma  noli  già  lìmo  il  determiiiarefopra  tolto  il  fiiltodi  preCò  a 
del  Sacro  Collegio;  cioè!’ Arci  vefcpyo  di  Bari  Ha-  meato  Secolo  lagiuSiziaela  verità  itella  Caufa,  e 
politiiK)  detto  Bartolomeo  Prigazno.a.  d|ciotto  d*  del  Diritto , eciòcbede’  giudicarli  di  tante  aiioni: 
Ottob<^,clie  t’appelUI  Urbano Sellp,Uoc90, dotto  c temea,e  tremava  l’ernditiili'no  Cardinal  Baroaio, 
digfwnVircii.  mafervido,Scvero,einfieÀbj,le.Qne.  qualorapcnfavadover  riportare  ne’ fuoi  Annalik 
Ra  Aia  rigìdeaaa,erercitataancpraico’  Cardinali*  e uotitiedi  quelli  tempi;  a’  qudi  poi  non  li  ftefeto 
l’ànfleQibiliti  fu  a Ipi,  c a tutta J»|Cbie&  lèniìnario  le  Aie  Iftorie . Qgindi  ancora  nacquero  le  celebri 
di  gravillimi  mali:  poiché  tne!li|ÌÌ;GardiDa}i,,ai.  de’  eootroverfie  tra’  Papi,  eque’  dne  Concili  Genera, 
quali  eran  Fraacefi , annoiaci. d^  ^aulterogpver.  li , che  fi  potrà»  vedere  nell’operc  del  BelJarminoe 
»o,  fottocoloredi  afuggire  i cjd^  delUi  Aagippe , in  tant’altri  T eologl che  trattano  le  Controverlie 
Ronaronfi  a Foijiii.doode  mviarpppal  fep»;ladia.  della  fede,  e neU'lftorie  fiedelìafliebedi  que’ tem. 
aione;  accioché  vcpiffe ad ifcplRa«fi  pi  di  S-.A«oni«a,ildelBin8ldi,delloSpondano,c 

ìatntfo.cla  liui/filotione  violenta,  ed,inval>da  «Ri-  deLBaovio,  GertOpeedèche  Urbano  Setto  è anno- 
cuaò  Urbano  di  fottometterfi'  a,'  Aioi  fu<4diiiii9d  »oU  vecatotra-’  vecLPapii'eidz  lui, a torre  quefto  Scifma, 
le  porre  indubbio  U fua  E>«aiune.  Qade..que'i  Car.  fu  ìnftipuita  la  FetRi della  Vifitaaioiie  della  B.  V.  c 
dinalicvcarooo  in  Fondi  un  nuovo  Papu.-n fhea^p.,  cosi  pureiiuccettóri.di  lui  Bodif.aio  Nono,  che 

gdiò  ciemente  SeiÒnio.  ilgualstriROUBblfiScdM.  npniMò,^. Brigida.  lMoceoaoS««imo,e Gregorio 
ipaie  in  Avignone,  accc^wcqn  grangiaWo  db,  Do<#c«dimó,cTi«^W»ligò  con  giuramento  a naun- 
que’ popoli , e del  Re  Francele  ; cbe’l  ràeonohbero  tiare  d Papato  quaiota  Benedetto  Oecimoterto 
pernkroFapa,  L'U*0,  n-fnitr/ft  l'spaedaiocaare  il  Aiccedùtio  all’ Aittipapa  Clemente  Settimo  pari- 
Rartilo  creò  Ui“>M  CardioaR*  Reflò  tipn meno,  Con.  mente  rinnnaiaObi:  eiO  che  non  efeguendo  veruno 
fijro.che  fcandaiizato  il  iMpaido-pcc  quello, jlcdaiaL  da’  due  Pepiti  CìrdM^i  dmilioo,  e faltro  Partito 
il  quale  durò  nongiì  trcqt’iUlW  „fi«njelcrrtr«.  tra*-  intimvouo  il  Goudilio  Pifano:  che  eonaandò  l’ele- 
U,)dO  lungamente  ;òi[  quell»  maoronrl  SaiKe, Arci-  aioae  d’mr  Terio  Papa  detto  Aleffandro  Qjiiato: 
viefcovodi  Fiorena», Antonino;  (l)  duraarr  ititi’'**  onde  il  Aureo  (klIo  SeiAna  più  totto  li  dilatò  chea 
diMiMnannxo  me  dice  fi  nelle  note.  ,econ:eaiopi  all’  a’cttiqfenel  1409;  L,'Elezio<ic  d'Urbanofu  ftimata 
lUoria  del  medeiiraO  SarKO»(8>A»il  più  inviluppa-;  valida  non  ottante  il  timore  de’  Cardinali.  Quella 
tpt>  petochè  tMoraoon  i(cor^v»fi  bepe-qual  de’.  AiJ^  cìfpttadelce&bre  BaldoMaettro  de’Giurif- 
due  Partiti avcITe il  merito d’ettèreaibbidito  ;,t; per,  oonfujR!eladifelè;ancoraGioiranniLigaaao;eco. 
l'aino,  e l’alerò  v’eiunoderfeguaci  N*>ipb>  VRce . me  dice BmìlioRmofo  Storico,  non  foìamcnte  S. 
La  Spagna,  la  Francia,  il  RegnoidiNapoHaful'òao  Antonino , ma  più  altri  Storici  cori  la  (limarono, 
aRivore  di  ÒtHiente  e del  HKcettore  Benedetto.  ; Cq)  c i Teologi  difeorrendo  di  rooiiglianti  mate- 
Sovtaai.e  Rc'Cbede  ne  facevano  Difenlòri,  Scuole  rie  in  generale , dove  interviene  il  Timore,nclla_» 
et  Primarie  Umverfiti,  Perfont^i  di  fomtso  grido  Prima  parte  della  Seconda  di  &Tomaro,auerifco- 
. . , no 

. fé)  Ex  RtgitJattr.  Rlnal.Uc.  [7)  S.  j4r.  Ffo\  Fsm,  3.  7?i.  aa.  cefi.  2. 

f8)  Wc»./.^-y5ii  389. 4M  1378/  BeUarmini.dt  Q,oncM.  Armatut  Met.Afifiara.  de 
Qentih  ìw Cip)  S.  AtUav:  Anbìefi.  l^.iSttnd^rueiii>.  9.  de  Viji- 

ài.  Menarcb.  Mafifia.  Iftor.Vìte  dePafii  PaiPJgAÉ«iRfxtti.e£»ltritiiéÌiiet'fueJle  eafit. 


J RB  ÀRiiÒONBSf  JlfARfA.  ^ 


Mpottr  uh  Attotflcrc  voioatarioiliberot  merito* 
rio,  ò demeritorio,  • involunnrio  fecoodo  qualche 
ragione, òcom’elTi dicono fuii  interre- 
.«óidovi  il  Timore;  auvcgnachè  alcune  operaaioni 
fieno  per  legge  pofitiva  invalidata.  E nel  caro  pre- 
-feafe  v’eran  più  ragioni  a dichiafire  valida  relciio. 
se  d’Urbanu:  poiché  i Cardinali  fi  rpiegarono.aver- 
loetecto  perebi  llitnaronlodegnifiimo  perle  Tue 
Virtù  , ed  opportuno  in  que'  tempi , e cefliito  il  ti- 
inoreìl  riconobbero,  e pubblicarono;  e'I  fecero  ri- 
eonofecre  per  vero  Papa  dal  Mondo . Nondimeno 
percht  pordichiararono  i Cardinali  d'aver  proce- 
duto a qucll’iileaionc  per  fona,  e invalidamente,  le 
Naiioni  lontane  fi  divifero  efi  perniciofillimoScir- 
ma.  Tutto  ciò  e quant'altro  rapporteremo  non  fo- 
laméte  fervirà  a lumeggiare  riltoria;  ma  a non  ad  • 
dolfareun  grave pcfo,c  una  nota  d’infami, Scifma- 
tictfO  di  contumaci  a’  Re  Siciliani  e a’  loro  ValTal- 
li , e a far  che  cedi  U maraviglia  di  tanti  tumulti , 
mutazioni  e incofianze,  cagionate  dall'of  unti  di 
que' fitti.  Or  iipigliamo.il  filo  deU’llloria  dopo 
quella  più  tolto  conneflìone,  che  digrefiione. 

I quattro  Vicari  Generali  del  Regno  in  quell' 
anno  ■ riconobbero  Urbano  Scilo  per  Vicaria 
di  Crillu;  e come  quindi  a poco  vedremo,  egli  fcrif- 
fe  loro  una  lettera  per  raffermarli  nell'unione  della 
Chiefa  al  fuo  IVtito;  vietando,  che  la  Regina  Ma- 
ria s’eilraefle  dal  Regno;procurò  che  coti  ella, come 
il  futuro  Re  dovefiero  llarea  fua  divozione,  Inoltre 
per  le  gare  ed  ambizioni  da  noi  narrate  Guglielmo 
Raimondo  Moncada  Conced'Angulli  aconfulta,  e 
coll'aiuto  del  Conte  Maniredo  Cbiaramonte  im. 
provifamentetolfe  la  Regina  dal  Qallello  Urfino 
di  CataDÌa,econdofiela nella  fua  Rocca d'  Augu(la:e 
di  ciò  ne  diede  la  notizia  al  Re.  Pietro  Qparto  d’ 
Aragona  Marito  della  Regina  Lionora  forella  del 
Re  Federico  Terrò  i|  Semplice  ;(  e in  conlèguenza 
Zia  paterna  della  Regina  ) il  quale  aver  in  difegno 
ò d'ereditare  il  Regno  di  Sicilia;  ò che  la  Regina-, 
fpofzfie  qualche  Perfona  della  fua  Cafa  . E tutto 
quello  fu  quali  il  Prologo  degli  luvcnimenti  fìine- 
flic  torbidi  della  Sicilia;  che  quindia'incomiacia.- 
rono  ad  intrecciare. 

Quanto  al  Trafporto  della  Regina  il  Mauroli- 
co  erprcllafflente  aflcrifcech'l  Conte  Moncada  la_». 
rapi  improvifamente  dal  proprio  letto  : ( i i)Cvt«- 
ntmfrtftaat,€fV’Ht  arttm hgrifai,  Afarlam  nlHl 
tilt  juffitaattm  t caiìU  raftam  ad  jagafta  Àrttm, 
rraafiaHi:  e'I  Pieri  ferifieebe  quell'  azione  fu  un  ve- 
ro rapimento  non  folamente  contro  PAIagona;  ma 
in  riguardo  ancora  alla  Regioaa  c coti  par  che  liimi- 
no  gli  altri  Storici  Siciliani.  Ma  il  P.  D.  Agoilino. 
la  Leogueglia  nella  fua  Storia  encomiafiica  mentre 
colorilcecon  iliile  fiorito i Ritratti  degli  Eroi  Mfi.- 
cadi  di  Sicilia  in- quello  di  Guglielmo  Raimondo 
Conte  d' Augnila , e Marchefe  di  Malta  fa  fpiccare, 
c comparire  quella  imprefa  più  gloriofa  di  quelle , 
che  feppero  fingere  gli  antichi  Poeti,  e i moderni 


Roinanficri  de’  lor  Cavalieri  fiberatort  delle  pan- 
di Eroine;  e ne-adduce  eeonieteure  ed  argomenti. 
Dice  egli  che'i  Moncada  improvilamente  tl,ma  fen- 
Za  ilrepito,  nè  violenza  potè  penetrare  di  notte  li' 
no  alla  camera  , dove  giacca  dormendo  la  Regina, 
come  pure  feri  ve  il  Surita  ; f i a)  e ciò  per  anventura 
gli  forti  ; perchè  la  Moglie  di  Blalco  Alagona  fra- 
tello d'Artale  era  Collanza  Moncada  forella  del 
Conte  Guglielmo  Raimondo  Moacada.(i})  Onde 
quelli  ben  potea  aver  la  confidenza,  e l’autorità  per 
Tingrefio  nelGaftello  Urfinodi  Catania.  Inoltre-» 
che  il  trafportauirnto  non  Ila  (lato  violento  alla-* 
Regina,  fi  pruova  dal  Privilegio  del  Marchefato  di 
Malta  ; dovet'eralta  il  Moncada  come  liberatore-* 
della  Regina,  e le  ne  premia  il  merito  co'  Titoli  di 
Contefiabile  , edi  MaeHro  Giuiliaieredel  Regno, 
de'  Contadi  d‘ Augnila  e della  Novara  , e dei  Mar- 
chefato  di  Malta  e del  Gotzo. 

A.  C.  I ;79.  Qiiell'azione  del  Moncada  fu  pa- 
rìmenre  commendata  dal  Santo  Padre  Urbano  Se- 
do, che  fpedl  Monfignor  Buonconte  con  carattere 
di  Nunzio  Apodolico  , e con  un  Breve  diretto  al 
Moncada.  Si  compiacque  il  Papa,  che  la  Regina  foE. 
fe  tolta  dalle  mani  dell'Alagona,  il  quale  pretenJea 
fpofarla  al  Y‘fconte  Duca  di  Milano,e  infieme  vietò 
il  tralporto  dell'illefia  Regina  fuori  del  Regno,  per 
non  maritarla  all'Aragonefe . (14)  Due  fini  area  il 
S.  Padre  , publico  e Santo  era  il  primo , che  ci  vien 
efprefio  da  più  Storici,  e dall*  illefie  Tue  lettere icioè 
il  trattenere  la  Regina  al  fuo  Partita  nell'Uwi- 
dienza,  ed  unione  della  Santa  Sede  Romana  in  que' 
torbidi  tempi  dello. Scifma  : il  fecondo  privato,  e-z 
non  retto;  poiché  coirzùfierità  verfo  gli  altri  ac- 
coppiava la  tenerezza  verfo  quei  del  fuofangue  . E 
rabbiamo  dal  Biovio  ncll'lllorie  Ecclefiafliche  , e 
datl'iilefio  Lengueglia;  (i5)èrv/fvMr  dice  egli^a^ 
rijeonir!  di  ^vvia,  < da'  taag-'Ji  dit  ffaa%<a  calla  M- 
aa , carne  II  t’antefet  afa  la  tutta  ff aitiate  d’amaalti, 
lattata  ad  Aalttri  II  fai  faafuc , traligtrtdl  f»z*  ri- 
vai/, che  tm’>laaa  la  Higla  Sfa(a,  volta  feam.ttft  ttrm 
aerlvaltll  A/ipott  Aataaia  Prlgoaaai  ffcbt  mifaraa- 
iah  il  Zie  toll'altttaa  dii  fallo,  eh' ti  poftdeva,  aaa  gli  • 
lafHava  tonofitrc  ftt  troppo  aalotoja  prilla foat  qatHa 
d!  Rigai  Stdt, 

Erano  i rivali  di  quello  Matrimonio,  (corno 
dicemmo  ) il  Vifconte  , e'I  Re  d' Aragona  per  fuo 
Nipote  Martino. Conte  d'Erercia  figlio  del  fuo  In- 
fante d' Aragona' Martino  Duca  di  Mooblaoco. 
Qgìodi  li  Re  inviò  Gilberto  Cruyllaa  con  cinque-» 
Galee  in  Italia  al  Porto  Pifano,  a.d  abbruciare  l’Ar- 
mata di  Gio;  Galeazio  Vifeonte  : e riufcigli  il  dife- 
gap  : poiché  entrato  improvifamente  di  notte  il 
Cruyllas,  mentre  que' deU'Armata  quali  tutti  fpen- 
lìerati  dormivano,  e appicciato  fuoco  a que’ legni 
feceoe  molti  divampare . Onde  col  diancimento 
deirArmatz  lì  fcioi  fero  ancora  gli  Sponfali  tra  la-. 
Regina  e'I  Vifeonte  (polcia  Duca  di  Milano  ) l’an- 
no ij79-(«0 
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C 1 1 ] Maurelycu:  Sìcan.Hiffo.lik.s.  uhi  de  AfariatPirrus  in  Appendice  Tb. 

[0.11,1  !•  [«O  lih.\o.cap.25,Lengueglia  l.c.  C*  jl  Chiavetta  Geneelogia  de'  Adon- 
cadi  far.2.cap.^  (14)  Lengueglia l.c.fo.it)f>.X\s)  Bzovint l.t,aH.in^Xcngueglial. 
c.  Surita par.2.lih.\o.cap.2i.2i.7s.lnveget  Cart.Si(il.  ^ 


CROVO  IP Bll  A\Sl GtllA  . 

Vicario  <U  Cnfto:  ed  egli  folleeh»t^Ét'M 

Doo  ifpofaft  qiulcbe  :Soeiaoo  delia  Faaiooe  delT 
Antipapa,  jaipofelorO  , che  fentail  fuo coniente 
non  fi  dovefiè  la  Regina  Marta  eftrarre  dal  Regno, 
ni  contrarre  M^uàmooio  virano,  li  Breve  Papale, 
in  cui  ciò  comandava  era  diriatato  : A^aWMtei  VirH 
jtttali  Atifcn»  MafiUra  yujUtltria,  Mnfrtdo  M 
CUrimtnta  ttmlrtia  Xtt^  Trhutrìt,  ic  GniìirtM  di 
Ptrt  tt  £^t.  it.ffmmtriitfti.Qlf') 

A diKutere  la  ControvcrfiadeHoScifinail  Re 
Pietro  d’Hrigona  avcaconvocato  la  Corte  it  Parlfc 
mento  di  quei  KeaRie.i  c non  volle  allora  determi, 
nar  cola  veruna  ; an^i  léce  lofpendere  l'entrate  it* 
pali  tino  a ta>ito  che  fofic  minifeftoa  chi  de'  dncj 
Papi  appaitcceilero.  (ao)  . ■ 

Ài.C.  ij8a.  Le  controverfie  e le  Guerrenate 
per  materia  di  Religione  fono  le  più  alpre  , e di 
maggior  impegno:  e le  ne  videro  in  quello  Regno  i 
primi  femilparfida  Manfredo  Chiaramonte.  Il  qua. 
le  non  avrebbe  forfè  voluto  recare  difpiacerc  nè  J 
Re  Pietro,  nè  al  $.  Padre  Urbano  Sello  : e perciò 
procurò  di  fermare  U Regina  nel  filo  Gaftello  dell' 
Alleata  . Opindi  ammalTava  truppe  per  ridurre  il 
Prelidio  di  quella  Rocca  alla  l'ua  ubbidienia,  per  ri* 
tenere  ò efirarre  la  Regina  Maria  a (uo  beocplaci* 
to.  (li)  Per  ouviare  a'difegni  del  Chiaramonte  , 
fu  ricon  lotta  la  Regina  al  Caitello  d' Agulla,  e prò. 
fegul  a cullodirla  Rogiero  Moncada.  Allora  fucile 
ritornando  ad  iufellarc quella  Forteita  dal  maro 
confelGalee,  ecolBattagliooeper  terra  l'Alago- 
na,fopraggiunto  improviumcnte  dii  Ducato  d’ Ate* 
ne  il  Vifeonte  Roccabert.fciolfe  l'afTelio  l'Alago. 
na;  e'I  Roccabert  con  Rogiero  Moncada  a 17.  d Ot. 
tobredel  ij8a.  crafportoU  Regina  in  Cagliari  di 
Sardegna,  (ta) 

^efto  Ducato  d’ Atene , e di  Neopatria  nella 
Grecia  era  del  Re  di  ><cdia  : e fi  tenne  lungamente 
laido  contro  la  polenta  delt’lmperadore  di  Coftan. 
tinopoli , de'  Ùi'fpioti  di  Larta , e Romania , e dP 
Duchi  di  Durano,  li  Vairiilaggioera  molto  divora 
alla  Cafa  d'Aragona  e eperciò  Àvoriva  il  Macrimo. 
nio  tra  la  Regina  c i difceodenti  del  Re  Pietro 
Quarto  d'Aragona. 

il  Falcilo  fcriflé  che  Guglielmo  Raimondo,  il 
quale  rapi  la  Regina,colla  Galea  di  Miafredo  Ghia, 
ramontc  la  conduSe lo  Barcellona. Il  BoaiìglioC>i} 
fàbbrica  un  UioriaquaG  tutta  fua , e da  pianta  fenia 
recarne  veruo  lllorico  antico , nè  altra  prova  con. 
vincente;  attribuendo  a due  funi  Citia.lini  la  gloria 
d'aver  tratto  la  Regina  dal  Callello  Urfino,  e con- 
dottala  in  Catalogna;  téacorcbl  n.’ruai  dice  egli  «*- 
Hans  afftrmato  tki  tarriaio  qatjl’anna  il  Canta  Qa- 
glialma  Maatadaaatft  /attrattala  Krgtna  Marta  tal 
patart  ditf  Alagana,  a laa  un  Btrgantina  armala  Povi/. 
fi  taaiatta  mila  Ferinua  iilF illleata,  t fulndl  Im  Cém 
talagna , caniraditi  II  fucit/fa  auvinuto  ; ptrathi  fa  II 
Mamada  avtffi  lui  maritata  Maria  can  Martiia  il 
Olavani,  pir  un  tì  fatta  ftraizio  di amrltli  damata  un 

Rt. 
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C.  I }S  <•  u Conte  Guglaelmo  Raimi^p 
Moncada  fofteneva  continui  affliti , che  dava  al  ino 
Cartellpd'Agufta  il  Conte  Alagona;  quando  il  R.e 
Pietro  Quarto  d'Aragona  rotte  già  le  forze  del  ri. 
vale  Vìloonte  • a cuftodire  la  Regina  Maria  ia  Sici- 
lia, fpedi  da  Barcellona  buon  numero  di  Galee  fot* 
to  Bernardo  Caprera  Almirante  d’Aragona,  c Ro. 
giero  Moncada  Barone  di  Lagofteraefi  alcune  trup. 
pe  di  foldatefca  fiorita  ; le  quali  arrivarono  in  Sar- 
degna;  e daquell'Ifola  fi  diftaccò  una  Iquadra  di 
5.  Galee  guidate  da  Gilberto  Cruyllaa  e Rogiero 
Moncada  : e quelle  a 4.  di  Giugno  del  1 j8 1 . -ppro- 
dirono  a’  lidi  d’ Agulla . A colloro  il  Còte  Gugliel- 
mo Raimondo  confegnò  la  Regina,  e la  Forteatt_, 
di  Agulla.  ed  a Rogiero  Moncada  fu  parimente  data 
in  cutlodiaU  Kiicca  dell’Alicata . che  a quella  da 
gione  era  fotta  il  Dominio  di  Manfredo  Chiara- 
monte;  dove  fu  condotta  la  Regina  con  una  Galea, 
che  inviò  da  Trapani  riftelTo  Conte  Manfredo  ac- 
compagnata dall’iltre  cinque  approdate  in  Agulla 
dal  Conte  Guglielmo  Raimondo,  e dalle  truppe  di 
Rogiero  Moncada . 

[Conti  RolTod’AidoDe  , Moucadad  Agulla, e 
Ch'arimome  di  Modica  fi  portarono  in  Aragona,  a 
rapprefentare  al  Re  Pietro  i loro  fervili,  e a follcci- 
tarlo  ad  inviare  uo  vigorofo  rinforio  per  fotlenere 
nel  Regno  il  Partito  favorevole  al  Matrimonio 
della  Regina  colla  Cafa  Aragooa.ll  Conte  Gugliel- 
mo  Raimondo  Moncada  s'ingegnava  d'ottenere  il 
guiderdone  al  fuo  gran  merito  d'aver  rapito  la  Re- 
gina dalle  mani  del  Copte  Alagona:  ma  quella  volta 
ntoroò  quanto  vuoto  di  premi,  altrettanto  pieno  di 
maltalenti;  e piegava  già  a'  dilégni  di  ritrovare  mi- 
glior partito  , le  non  per  la  Regina,  almeno  a fuo 
prò;  ficebè  venendo  al  Callello  dell’Alicata,dov^ 
albergava  la  Regina,  infofpettitone  chi  ne  ftava  alla 
cuftodia  gliene  proibì  l'ingreflb , Nondimeno  pofcia 
ritornato  in  Ifpagna  incominciò  a fperinientare  1 
tratti  della  gratitudine  dali'lnfante  Duca  Martino. 
C*75  Alquanto  divcrl'am.-nte  narrano  quelle  memo- 
rie gli  Storici  Geoeologilli  della  Famiglia  Monca- 
da: cioè,  che  partendoli  la  feconda  rolta  Guglielmo 
Raimondo  per  la  Spagna,  lafciò  alla  guardia  della 
Regina  D.  Matteo  Moncada  : e che  nel  ritorno  Jal- 
ja  Cataingna  venne  con  tre  Galee  gui  late  dal  men* 
tovato  Rogiero  Moncada  ; al  quale  confegnò  Ia_. 
Regina: e mrono  entrambi  di  parere , che  fi  doyelle 
la  Regina  ricondurre  in  Agulla  : poiché  i Chiara- 
monti  la  voleano  riporre  fotto  la  cullo  liidel  Con- 
te Alegona.  Soggiungendo , che  il  Prefidio  d' Agu- 
ftaadifcfadella  Regina  foftenne  il  dura  e arrabbia- 
ta fame,  che  hi  fonato  a mangiare  il  cuoio  rammol- 
litodegli  Scudi  : e che  finalmente  partendofi  la  Re- 
gina dalla  Sicilia  il  Conte  Guglielmo  Raimondo 
Moncada  truferl  in  Ifpagna  la  fua  Famiglia.  (18) 

I quattro  Vicarj  Generali  del  Regno  iveano 
già  ragguagliato  degli  auvenimenti  del  Regno  il 
Santo  Padre  Urbano  Sello,riconofciuto  da  loro  per 
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; M«  fttrthk*  fuHUcoto  XiMlf,  t Tratìttrt , Aragooefe.Lo  iciima  ancora  era  flato  iTimpedune»* 
fttm  affrica  fi  Uri'.  Ma  ta  Xtgiaé  Maria  fé  cantar-  to  alte  none  : poiché  gli  Aragoneii  da  principio 
ta  i»  Catalagna  da  Ctrarda  tanfigUa  , a da  Federica  furono  indiifereoti . non  fapendo  a chi  de'  due  Papi 
Spatefara  can  dai  OaUe  Mifihifi  mlt nana  1 185.  tana  doveflero  predare  Ubbi  Jienia , e da  chi  di  loro  do- 
fi  mat  Ili  lan  Martina  il  C'avant  figlio  di  Martina  Da-  vcfleio  chiedere  la  Difpenfa  per  rimpedimento  del 
ta  il  Mentalità  fralilla  del  Xe  t dragano , da  eai  Pia-  Macrinoonio  tra  Martin»  e Maria  : e Urbano s'era—- 
tra  Figliaala  di  Gerarda  fà  danate  dilla  Tetra  dii  dichiarato  auTcrfo  a tal  Matrimonio-  Intanto  mori 
Chmìfe.  Indiquafiin  pruova  adduce  un  Privilegio  Urbano  Sello  dopo  d'avere  fodenuto  undici  anni  il 
della  Regina  Maiiaa'  Meflinellt  dove  però  nonfi  litigiofo  Triregno:  e con  lui  parimente  reflòrpen- 
contiene  tal  idoria . Qpedo  racconto  a'oppone  a_>  ta  la  fua  fcbiaita . 1 Cardinali  dei  Tuo  Partito  gli  fo> 
molti  Storici , né  ha  fondamento  veruno . 11  Mon-  flituirononel  ijSp  Pietro  Tomalèlli  Napolitanor 
cada  ottenne  ampidìmo  Stato  : ma  poi  fi  rivoltò  che  s'appellò  Boni&iio  Nono;  Il  quale  feguendol* 
contro  il  Re  Beneiàttore  ! come  vedremo.  Onde  re-  impegno  dclt'Anteceflbre , s'oppofepure  al  mari- 
na fciolto  l'Argomento  del  Bonfiglio.  Il  Maurolico  taggiodella  Regina  coll’Aragoocfe.  La  Naiionc-a 
più  moderatamente  dopo  d'aver  rapportato  la  co-  Spagnuola  dopo  varie  difpute,  ed  Adèmbleei  affi.ie 
mune  notizia  intorno  al  rapimento, e trafporto  del-  di  determinare  a qual  de'  due  Papi  fi  dovedè  rende- 
la  Regina  io  Catalogna , loggiuoge  (14)  ÀUH  aa-  re  ubbidienza,  s'apprefe  al  Partito  di  Clemente  Set- 
teti  lega  tane  Maria  tranilaiianem  1 Catana  in  Calta-  timo,  dinjato  da  loro  legitimo  Vicario  di  Grido  . 
{tnìaa per  duai  Tririmiu  fnaram  ani  Friétrieai  Spa-  Quin.li  l'infante  Duca  Martinodi  Montalb»,  figlio 
tiferai , alteri  Cerardai  BanfiUai  Mtffinlj  prafaeri . dei  Defunto  Re  Pietro  Qparto , e fratello  di  Gio- 
faBam, tigne  anncfalutli  1)85  Ma  non  é facile  a rin.  vanni  d’Aragonainviò  un’Ambafceriaa  zo.  di  Lu- 
venirli  il  luogo  , dove  mai  abbia  egli  letto,  quanto  gUo  del  i^po.  a Clemente,  e a'  Cardinali  della  Tua 
fciivc  de'  Tuoi  Melliocfi.  Fazione  , ad  ottenere  la  dilpenfa  : poiché  la  Regina 

et.C.  i}84-  Dimorò  la  Regina  Maria  in  Sar-  Maria  era  forellacugina  dell'Infante  Duca  Martino 
degna  per  lo  l'pazio  d oltre  a due  anni  : cioè  fino  a'  Padre  da  Martino  il  Giovane.  A votone  il  Brevr  del- 
ia, di  Gennaro  del  1384.  e l'ibbiamoda  varie  lec-  laDifpenfa,  fi  celebrarono  a gran  prampa  le  Noaie 
tere  Reali  • cagione  di  tal  dimora , come.»  tra'  due  Spofi  reali  in  Barcellona  a ip.  di  Novembre 

narrano  alcuni  Autori, lu  la  Pefle.che  inque'  tem-  deH'anno  i3pi.(3n)  elléndo  Marcino  d'anni  dici- 
pi  flagellava  la  Catalogna.  Si  liudia»  intanto  Mar-  fettee  Maria  di  18.  Da  quello  tempo  il  Pirri  nota_j 
tino  Duca  di  Montalbodi  mantenerli  in  buona  cor-  il  principio  del  Regno  di  Martino  Primo  il  Giova- 
tilpondenza  co' Conti  Francefeo  Vencimiglia.Man-  ne  Re  di  Sicilia. 

firedoe  AnlreaChiaramonti,  per  averla  fautori  nel  jt.C,  ijpi.  Intanto  s'apparecchiavano  alla 
punto  del  Matrimonio  della  Regina  Maria  con  fu«  gagliarda  quindi  riufante  Martino  il  Vecchio  Du- 
figlio,  e pel  pacifico  pofielTo  del  Regno  : e ciò  vico  ca  di  Mootalbo  a porre  in  pofiefib  della  Sicilia  coll’ 
«fprefo  in  alcnne  lettere  Reali  (aò)  fcritte  a’  me-  armi  della  Corona  d' Aragona  il  nuovo  Re  Martino 
defimi  Conti.  Nell'anno  1383  ap.  diLuglioperl'  foo  figlio;  indi  Bonifàaio  Nono  non  avendo  proprie 
ifleflb  fine  fcrive  a tre  Vic.rj  del  Regno  al  Venti-  forte  ad  opporli, a fcòmuovere  i Siciliani  per  tener- 
miglia,al  Peralta,  al  Chaatamante  ; e nel  138;.  al  lo  lontano  dal  Trono.  ScriOe  il  Rinaldi:  (3.1)  ebt  il 
Conte  Manfredo.  (17)  Ouea  di  Mvnealta  faetva  an  Armata  in  Cnialagna,  ptr 

A.C.  1383.  Sgombrata  dalla  Catalogna  tape,  trarrti  Sielliani  mila  Straità  deh’  Antipapa  Xatertn 
die,  fu  condotta  la  Regina  dalla  Sardegna  in  Bzrcel-  t'IFapa,  pereti  Maria  tra  parente  del  Xt  Martino  t’ 
Iona  ; dove  fu  accolta  a grand'onore.  Il  Maurolico,  appanna,  ptoearanda  é tfeiaitrt  Maria  fina  a tanta  tht 
c’i  Boufiglio  (z8)  Icrivono  che  ciò  auvenne  l’anno  rieantfetft  il  atra  Fapai.%  che  perciò  volle  , che  ne* 
138$.  il  Summonte  nel  i386.Cap)  E pure  io  Bar-  quattro  Vicari, quali ie Tetrarchia  follè  divifo  c_» 
cclluna  ebbe  a dimorare  più  anni  la  Regina,  lo  mi  governato  queflo  Regno,  comandando  al  luo  Nun- 
pciliiado  che  di  ciò  la  cagione  foflè  (lata  nò  tanto  la  aio , che  sladoperallc  aH'efecuaiooe  di  tutto  ciò  co' 
poca  età  del  Conte  Martino  il  giovane,  quanto  per  Siciìiaoi;comc  pureci  vien  confermato  dal  Baovio. 
ottenerli  la  Cefliune  del  Regno  di  Sicilia  dal  Re.»  Ma  non  bavero  che  dal  Papa  fuflero  flati  coflituici 
Giovanni d' Aragona,  cheli  foce  nel  i3po.rinun-  i quattro  Vicari  come  più  innanii  oferveremo. 
siandoal  pretelo  Diritto  della  Corona  di  Sicilia;  Q^ndida’  principali  Baroni  del  R:gno  fi  fece  una 
dalla  quale  ftimavano  efierneefclufe  le  fgmine,nulla  nuova  AQèmblea  nel  Luglio  di  queft'anno  1391.00!. 
ottante  che  Coflania  la  Normanna  avefie  portato  il  la  Chiefa  di  S.  Pietro  preOTo  un  Fiume  non  lungi 
Régno  nella  CafaSueva,  e Coflanza  la  Sueva  nell'  dalla  Cìttidi  Caftrooovod’otdine  de' quattro  Vi- 

D d d cari, 

[34J  Maurelycut  Uh. s- Sìcan.  Hiffor.  att.  C*5j  Xirrust.c.fi.  io.Imcgetl. 
t.  cxbpijlolis  cit.  ^26)  Ex  ìib.  Proton.  ad  un- 1 jSo- 1 J90.  i?  inveg.  l.  e.  (27]  Ex  ta- 
dem  Invcz-  !•  c.  [i8j  Maurolyc.  Bonfiglio  V.  Maria  Reg.  ^29)  Summon.  HiFfor. 
Hapol.  Par.  3./^  518.  [jo)  Ex lib. Protono.  Ah  i?8o-  1390. /è.  28.  6* 98.  Pirr.Hà- 
ti.Eic/e.  CatincH  fo.  a,i).Surita  Le.  alijq.  [jiJ  Rinaldi  Annoi.  Ecde.an.  1591- 

Il  rimanente  , dove  manca  la  noto  degli  Autori  , da’  quali  s'ì  trattò  la  noti- 
zia t’ì  covata  dogli  Starici  Siciliani  , dal  Surita  > e dagli  Annuii  EcceJìaJH- 

tiy  &C. 
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«irltconKM^fno.Oiecùmottreciw  nohi  ftirani 
0ijOll<g'‘<'n>*>  con  Pipi  Bonifnio,  e‘l  He  di  Napoli 
{.Idlllao  f[h)«>iata  in  gri  parte  del  Regno  da  Ludo. 
v)£<$d'An|fid  favorito  dall'Antipapa  Clemente.  Or 
tempro  elle  attendiamo  U Venuta  dei  nuovo 
Re.eM  itBOvo  governo  della  Resinagli  fpofai 

Nella  iWinor»ti-,e  nell'alTenaa  della  Regina-^ 
lioofl  fece  Adunanza  veruna  • che  avelTe  forma  di 
Parlamerftu  Getrerale  e compito«  nd  Capitolo  , ò 
Frammatica  alcuna;  alcuni  però  ifumerano  tra’  Par- 
lamenti lafudetta  AOVniblea.  Lia^ictìdi  Calata- 
giroite  iH  pure  dalla  Regina  in  tale  Rato  ottenne 
Krivileglo.  Solamente  ne  abbiamo  un  Relcritto, 
dove  dithiarl  che  quanto  àlUQparta  che  fi  paga  in 
Vari  luoghi  a'  VcfcOvi , s’offervaìre  quanto  t'era  dc- 
permiuato  dal  Re  Pietro  Secondo  fuo  Avofo. 

CAPO  xjtxvn. 

Avaria , f A^artina  Rrima  Rp  XX, 

Ji  Sicilia  , 

A-  C.  1391, 

Avviene  a certe  piante  , ò a loro  femi , chcj 
tralportati  in  paefe  (ontano,  e di  clima  di- 
♦etio  .nbrievc  ò lungo  corl'o  d'anni  perdano  l’anci, 
co  vigore,  l’ube'ta,  Il  belleaia,  e qnell'eccellen- 
pa,  che  avcano  nel  proprio  fuolo,tmde  furoo  latti, 
b quivi  dove  fono  piantati , maR'ravino  ne’  primi 
anni  del  loro  trafporio:  perciò  e ncccITarioiò  che_> 
di  nuovo  s’inneltiiio, òche  fi  procuri  nuova  pianta, 
Ò nuovo  fi-hie  per  averne  piA  rigOgliofo  germ«. 
diio,  e he  Ile  fluita.  Cosi  a^miqo  par  che  fbfft  ava 
venuto  all’Albero  d’oro  de’  Re  d’ Aragona,  che  ara. 
Rgnando  alquatlio  in  rartli  aflii  deboli  e teneri  di 
Ludovico  giovanctro.  e di  f<Cifeili(oil  Semplice;  fi- 
nalmente mancatoli  vigore' dello  itipjte miCcKilO, 
divenne  poco  men  che  Ipcco  in  qna  tenue  Oonael- 
liha.  Quindi  a rinvigorirlo,  parve  opportuno,  fcor- 
fo  gii  piò  d'nn  fecolo,  prender  ritirtello  dal  priòla 
étdàle  d' .Aragona  , fpolhodò  la  Regina  Mariani 
O'iovitiefto  Martino  Conte  d’ Herci»  figlio  del 
Duca  di  Mootalbov  è doòiealffl  l'i^ellano,  Mon> 
Mancò  .Martino  il  Vecchio detro  l’fnt.nted'AragOfc 
pi,  fi'atelIodelKeGioinemd'Aragon».  Non  ho 
voluto  dividere  qtlelti  «oppiuReuiv, «fendo  il  Re- 
gno dotale  di  Maria-  L'Iòfaate  li)uca  Padre-,  e’I  fct 
Gio.anni  Zio  del  R-e  MarlitWMtano  rtiluoiiito  ad 
ogni  Diritto , che  precenrfttvano  inri^ufeC  come^ 
dicevano  ) del  XeR«dcnto  di  Federico  Secoitdo 
Aragohefe  , ber  inVellirile  Martino  Primo  nub»o 
Redi  Sfcilia.Pare  però  che  il  Padre  fe  ncavedfcrl- 
ferbato  la  Podefti  di  governare,  e quali  corregnire, 
colile  fi  vede  ne’  Qapitolidel  Regno  di  SiciHa.Ncl- 
fasCoftiiniione  del  Re  Mariino  dove  dicefi  : 
Mirrìnuf  D.  <}.  Rt»  /irofswutM,  & MartUnt  (r  Aja- 
ri»  t4dim  tratti  Rex  Riti»»  SitilU , (T  tiiCtia- 
futr,  ir  tfufitrU  Du»  ir  otKif» , ir  «/«/*«•  Rtih 


(r  Rtt»i  4r»t»»»m  fti  'Qratr'etfv  Omtrr'- 

»tt»r,  ir/»  diBl  RiftU  ShHiét,  ae  OurtmdmfrttdiS»- 
rmm  Hg/m/nt  isr  /ilAr»H»»>  rrri  rvv/oltivrrr,  tnrcgtm- 
Cnrtptamn  (i)e  parhii  chr'ciò  non  fia  Rita 
offe  reato  dagli  Storici,  che  portarono  a luce  te  No» 
tuie  de’  due  Re  Martino  Primo,eSeò  -ndo. 

Egli  par  qui  opportuno  a foddisfaiione  di  chi 
ne  ha  vagheaaa , e'  prrrilchiirare  quinto  noi  dob- 
biamo narnre  UKorM  al  rimanente  delia  Vita  deU 
la  Regina  Maria , e de'  due  Re  .Martino  Primo,  «u 
Secondo,  mollrare  di  Mallo  in  tratto  quafi  io  prò- 
fpettiva  lo  fiatod..1ia  Sicura  veramente  compajlfio. 
nevole  e prima , e dopo  d l'arrivo  del  Re  Marti- 
no, tutto  flraiiatO,  e divifo  tta’ piò  potenti  Baroni 
del  Regno  : e fciegllere  dt  una  gran  felva  di  noti- 
ne, ommelTe  dagW  Storici  Siciliani , le  piò  curiofe, 
e neceflarie  .tratte  di'  libri  impredì  da  un  fecolo  e 
meaioaquena  parte,  e di' Oipibrevìi  del  Regno 
Manolcritti,  dalle  pubbliche  Scritture  della  Can- 
cellarla Reale,  e’dei  R.  Prutonotaro. 

Avcagiidepefto  la  fpnglia  mortale  il  famofo 
Anale  Alagona  Conte  di  Miflrettae  Maellro  Giu- 
fiiiieredd  Regno  Tutore  della  Regina  Maria  Ca- 
po della  Famiglia  Afagona,  lafciando  una  fola  figlia 
jegltima  detta  Maria , e due  figli  Naturali  Maiiotta 
e Giovanni.Rimaiéro  a propagare  il  Cognome,  c In 
Famiglia  i Iratclli  d'Arcale  con  ampiUìmi  Sutiicioò 
Manfirdo,  Blafco, Giacomo , e M tteo  ; ecoftoro 
ebbero  molli  figli  tonde  la  loro  ll’ullre  Famiglit-a 
era  delle  piò  potenti  del  Regno.  Il  Conte  Arcale» 
virtù  della  podeRi  lafciacagii  dal  Re  Federico  no- 
minò nella  (ua  mqrtc  per  uno  d<.’  quattro  Vicat; 
Generali  coU’OfScio  di  Maehro  GiuHitiero  Man- 
fredo Alagopa  ; cT  dichiarò  Capodi  tutta  la  Fami- 
glia. Quefto e Mò dògli  Argomenti,  cbepnaova-* 
i quattro  Viedrj  non  dtlère  fiati  cofiicuiti  dal  Papa. 
I Vicari  GeneraR  ndt  fempo,  che  la  Regina  fu  con- 
dotta in  CatalogUneranoiI  Conte  Arcale  Alagona, 
( che  come  d.ccmmo  nel  ritorno  della  medefima-, 
era  gii  morto  ) iR  GOtife  dì  Collefano  Antonio 
Venciniglia,  il  Ctfotdrfi  Calacabellotu  Guglielmo 
Peraltn,  il  Conte  di  Modica  Manfredo  Chiaramon- 
te . Oan  pene  del  Regno  era  Meco  il  governo  de- 
gli Aiagoni  : pcfiehe  Minfl-edo  teneva  a fuo  carico 
Medina,  la  piana  di  .Milialo,  TaUboonna,  Randaaao, 
Catania , Noto , e )e  Terre  della  Motta  e Calatabia, 
no  con  leloroiÉpehdcnne  1 Giabohlo  Alagona  go- 
verhiva  Siraenfa , Matteo  Lentini , Abbo  Barrefc.» 
Nipote  del  Conte  /èrtale  rcggtvaCafirogiovanm, 
Blafco  Barrefe  Piait)  ; e he  rifcuocdvaao  le  rendite 
a nome  della  Regina, 

Il  Conce  Artahf  il  Vecchio  morto  nel  ijSt. 
avea  occupato  il  Qdncado  d’ Agalla  t e come  fd-i 
folTe  ereditario  in  mancansa  della  lua  prole  mafcn. 
lirià  legicima  òc  tvCa  difpofio  a favore  del  Ni- 
pote Arcale  figlio  di  filo  frate  Ilo  Manfredo:  e un 
altro  Nipote,  detto  pure  AriaU  figlio  di  BUlco  l’a- 
veacofiituito  Signor  di  Mootalbano  ; al  terzo  deh’ 
ifteSb  nome  figlio  di  Matteo  diede  la  Città  di  Mi- 


[1 3 £<»  Til».  I . Capi  tuie:  Rfg»i  Sici/iic  cap.  j 1 . Rtgis  Alartini  i, 
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■co.  I da;  fucN  figli ■iCBralifcceUìigaori  (Mie.)  (nari del  Regno Icnn  il  comunconftn(ii,rivucili-’ 
Cittfi  di  Faioa,  e di  jaci.  . da  qiulaaqiie  concordia . che  fi  foflè  futa  col  Re^ 

Manfredo  Chiatanioate  Conte  Settlnoi  di  d’ Aragona,  òcoirinfaote  Duca  Marfno.  (j) 
Modica  aon  vide  la  royioa  della  faa  graode  Banfi.  eW  notiaia  di  qaeft‘Allcanza  l'in&nte:  c per- 
nia; poichi  nei  Kovembredcl  ijjii.  Deil’auge_>  ciò  nel  Dicembre  di  queft'anno  1391.  inviò  Berlin.: 
delle  maggiori  fortnne  di  quella  Calè,  gli  rapi  li_>  ghiero  Cruytiaa,  e Guera  Qimralto  : i quali  nella-» 
morte  ogni  cofa  fei  meli  prima  del  dicapitamento.  Confermaaione  de'  Privilegi  della  Otti  di  Calata. 


del  Conce  Andrea  fuo  afortunato  figliuolo;,  il  quale 
gli  fUccedeRe  neiruflicio  di  Vicario  Generale  del 
Kegoae  oltre  dal  Gran  Contado  poOedera  molte 


girone  l’appellano  Canerienghi  dell’  Inclito  <-> 
Magnifico  Duca  di  Monialba  , e della  Regina  Ma- 
ria: e’I  Cruyllaa  dicefi  Viceré.  (4)  Vennero  affine-» 


Terre,  e ChtXconie  vedremo.  Iquattro  Vicari  eran  di  ridurre  il  Regno  aH'ubbidiienxa  del  nuovo  Re 

.....di  jfi  •_  e 


quali  Tctractil  6 Principi  della  Sicilia 


Marcino,  e nel  Gennajp  feguence  arrivaci  in  Sicilia^ 


Fraocerco  Secondo  Ventinfiglu  Conte  Qgar-  procurarooodi  perfuadere  il  Conce  Manfredo  Ala. 
lodi  Gerace  di  tal  Cognome  e decimoterio  nell'  gona,  fiimando  che  tratto  lui  a’  loro  voleri,  fegui- 
ordinede'ConttdiqnefioStaco  Signore  delle  Cit*  rebberogli  Alleatila  rifoluaione  diti  potente  Ba. 
O di  Termini  c Cefalfi  e di  molcr’altri.  Vaflallaggi,  rone.  Nel  Febbraio  munirono  in  Taurominaa  corre 


lafciò,  Arrigo  fuccefiòre  nel  Contado  di  Gerace  e le  diicoedieii  Cruyllas,it  Conte  Manfredo.e  Blafco 
di  vari  altri  Snti  Padre  li  Giovanni  Conte  Mar-  Alagona,  Pii  ppo  Vcntimiglia,  Giovanni  PUingeri, 
éhelè  di  Gerace  : ad  Antonio  pure  fuo  figlio  diede  Rogiero  e Nicolò  Lancia  , e Bartolomeo  Gioeni 
il  Contado  di  CoIleEmo , le  Petralie,ed  alcribeni:  Maellri  Raiionab,  Giovanni  Taranto  Pcotonotaro, 


e queSi  fu  il  Progenitore  de’  Baroni  di  Grattcri 
Principi  di  ficlmoote  ,e  T Vicario  Generale  col 
Conce  di  Modica  , e i Conci  Peralta , e Alagona. 
fi,y  1 quali  ince{o.  il  difegno  drll'tn&nce  Duca  di 
Muocalbo  di  porre  a foraa  al  pofièlTo  della  Sicilia-» 
■i\  Conte  d'Elercia  Martino  fuoi  figlio  colla  Regina. 
Maria  dopo  i).  anni  dalla  morte  del  Re  Federico, 
fecero,  lega  col  Conte  Arrigo  Ventimiglia  , Gu. 
glieimo  Ventimiglia,Guglietnio  Rodo,  Bartolo, 
ineo  e Federico  d' Aragona , Blafco  Alagona  Baro- 
ne di  Mooforte , ed  altri  de’  principali  Baroni  del 
Segno  i e t'adunarono  a’  dieci  di  Luglio  del  ajgi. 
sellaChiefa  di  S.Pietro  del  Territorio-delia  Città 
di  Cadronovo;  confèderandofi  ancora  a nome  dcT 
toro  parenti  a favore,  come  efildiccvano,  deU’ono- 
re,,  e della  libertà  della  Regina,  della  quiete  dei 
Rej^o,  ad  oOéiJuio , e uboidienaa  del  Papa  Bonifa- 
ato  Nono  inaliato  alla  Cutedradi  S,  Pietro  da' 


Roberto  Bonfiglio  Telùrtero,  e Bircolomeo  RofTo 
diVenciia.  AQicuròtoroilOruyllas,che  il  Ducs_> 
col  Re  ftarebbero  fotto  l'Ubhid.enxa  del  Papa  Bo- 
nifaaio  NonoLc  Manlredo.promife,che  redituireb- 
beleCiuàe  Terre  Retti;  che  inumo  le  cudodireb- 
bea  nome  della  Regina  fino  allavenutadi  S.  Mae- 
dà.  Indi  fi  portaromxin  McUina.dove  i detti  Camer* 
lenghi  promifcro.da  pa-tedel  Re  l'offervaaxa  de' 
Privilegi  della Cittàdi  Ctunia  ,e  d'altri- Inoghi ,. 
che  davano  foCCOiil  goveroodi  Manfredo.  Si  otten- 
ne pure  la  Confermaaione  del- Contado  e Baronie 
di  Antonio  Ventimigliawfe'  VafTalhiggi  e delle  Ba- 
ronie a favore  di  Prancefeo  Valguaroera,  e Giovan  - 
ni  BFingeri  generi  di  Manfredo;  di  Matteo,  Blafco 
Artaluccio , e Giovanni  Alagona  fiioi  Nipoti , e d’ 
iltrifuoi  parenti  ed  amici,  d’Abbo  Barrefe , di  Ro- 
eiero.e  Nicolò  Lauria,  di  Battole meo  Gioeni , de* 
Baroni  della  RocceIla,di  S.  Pietro , dell'OcchioIà, 


i^aj  dinali  del  Partito  Urbano.  Sedodopola morte 
di  codui:imperciochéllimavano$cifmacico  UPar- 
tito  di  Clemente  Settimo  quedi  Baroni;  e invalide 
la  Ofpen  fa  dita  alle  Regine  per  ifpofaiili  colRe.> 
Mirtino,  Ma  quanto  alla  Validità  nella  Difpenfa.» 
non  può  rccafli  i i dubbio;  poiché  alcrimeate  fareb- 
bero (lati  pure  invalide  innumerabili  Confefiioni,e 
Mawimonj  fomi^ianti,  ed  àltri.  Ani  celebraci  de.» 

uei del  medefimo  Partito  di  Clementn,  c pofeia. 

I Benedetto,  il  cui  PeDÌteniiece,cMaedrodel  Sa. 
ero  Palmo  fnS.  VincenxoFérceri.  Se  neITcrror 
comune  col  titolo  colorato  fi.rendoaogliatci  vali- 
di per  lapodedà  della  Cbiefa,  non  v’é  dato  nel 
Mondo,  cefo  in  cui  queda  Afibrifmo  abbia  avuto, 
maggior  fondamento;  e fi  dovette  pratticare , che.» 
inqucdo.deiquatercrivUmo.  11  Papato  de’duuj 
Soggetti  era  allora  cosi  dubbio,  che  nol.poterono 
dilcerqcre,  ed  errarono  Naaioni  intiere  de’Prance* 
fÌL$P>gauolj,  Napobeani , ed  altri.  Qae’  Baroni  co- 
là adiputi  giuratooo.di  non  far  pace,  ni  dentro,  né- 


e del  Maxarino  allora  polTeduto  da  Nicolò  Branci- 
lÌKte  Terzo  Barone;  e di  molt'alcri.  (5)  In  Me.flina 
fu.parùnente  predato  l'Omaggio,  dagli-  Ambafcia- 
dori  della  OiRà  diCalatagirone  al  nuovoSe  io.» 
mano  de'  fadetti  Camertenghi,e  luogotenenti  Rcl 
li  ; e furono  confermaci  L Privilegi  delie  Città  di 
Cataniae  di.CalitagirooeedeUUlcre  Ciuà  e Ter- 
re: ma  nelTidrumenco  da'  Privilegi  di  Calatagiro- 
ne  non  fonoefprclle  fe  non  quede  due  Città,  il  cui 
Tlcoloéquedo  i.CtphutamCaifrmtlhtU  Cafitatf 
&c.  tiSumMtfnt  y Ft- 
érnn.  (<)  . In  tal  maniera  il  ■CrnyJlase'K^eralto- 
incominciarono  a guadagnare  nel  Regno  Tifietio-. 
ne  de’  Baroni,  c de'  Popoli:  altri  Concorferoa  mo-. 
firaFfi.offitquiofi  al  Re  ò per  adicurare  i loro  beni,  ò- 
pcr  mjgliorara  fortuna  , ò finalmcnce  afirecti  dali’ 
armi . 

Ma  il  ConM  Manfredo  Allgotut,  e altri  della 
Tua. Cala  incodanti  nc’  patti  dabiJìti , fi  dilpofero  a 
difendere  i loro  Scaci,e  a refiltcre  alia  potcnia  Rea- 

le; 


[a]  Sorital.cAih,  10. 49.  CoptbmiaRtgni SiciJie-.Af^SS.varjtìn  heu Uè. 
Canult  R.Ì3C‘  [_i)  Sitrita  l.c.PirriCèretiol.l. e.  Temo  i.Frivileg.  Civi{>  Cb- 
ìàtagifoni fo  bi..  (sj  Sofitul.  c.  Capibrevium.  Mag.  Tonti  (6]  Tom.  i.  Frivilèg. 
CiinC.'CalinagìrenifOKÌix,  . . . , 


aoo  CRO>JOtX>GIA  DELLA  SICILIA 


le; pub ilicaado  (Che accio  s'induceeaaoper  aoo_* 
ippartarfi  daU'ubbiilieau  del  Papa  Bonif^io  No- 
no. C?) 

4.  C,  I }ft.  Incanto  era  gii  pronta  a dieci  di 
Febbraio  per  fciogliere  dalla  Spagna  l' Armata  nu- 
merofa  di  cento  Vele  trf  Galee,  Navi  grolle,  ed  al  • 
tri  Navigli,  a condurre  col  Re  Martino , e la  Regi- 
na l’Infante  Duca , accompagnati  da  una  gran  parte 
della  Nobilti  Catalana  e da  molti  Baroni  de'  Regni 
d' Aragona,  e Valenza.  Il  Comandante  era  l'Afni- 
rante  Bernardo  Caprera . Non  pochi  di  que’  Nobili 
fi  fegnalarono  nel  Rcal  fcrviiio  ,conducendo  varie 
truppe.  Vennero  allora  in  Sicilia  Guglielmo  Rai. 
mondo  Moncada  Conce  d'AugulU,  Antonio  c Pie- 
tro  fratelli  del  medefimo,  Matteo,  Giovanni , Ot- 
tone, Guglielmo,  Ralmondo,e  Pietro  figli d'Octo- 
ne  della  Cala  Moteada  ; Pietro  e Giaimo  figli  del 
Conte  di  Pradesdella  Cafa  Reale  ; O.  Bircolomeo 
<r Aragona ( cui  il  Reavea  invefiito  della  Ficarra , 
Calati,  Libriaii  e del  Callcllo  di  Brolo  tolti  a Cor- 
rado Lama  ) Ugone  Saotapau  cioè  Saocapace , Ber  ■ 
linghiero  Cruyllascon  Bernardo,  e Giovanni  fuoi 
figliuoli.  Ferdinando  Lopea  de  Luna  fratello  della 
Duchelfa  Madre  del  Re  Martino,  ed  altri  della  Cala 
Luna  t come  pure  altri  Perionaggi  delle  Famiglie 
Pereglios.Qjieralc,  Viilarau'c . Centeglias  , Arbea, 
Faulo,  o Paulo,  ed  altre  Famiglie:  (8^  oltre  de' 
familiari  della  Corte  Reale.  Dace  le  vele  al  vento 
conprolpcro  viaggio  palTarono  a Cagliari  di  Sarde- 
gna. tmu  a ai.  di  Marzo  approdarono  alla  Favogna- 
ma  prefib  il  mare  di  l'rapaniidove  ad  inchinare  le  lo- 
ro MaelUfuronocon  quattro  Galee  di  Sicilia  Gual- 
do Qneralto,  i Coati  Guglielmo  Pertica,  Antonio 
Vencimiglia:  c poco  dopo  eoa  {.Galee  Giovanni 
Caftrone,e'l  Conte  Arrigo  RoQb.  (p)  A a a.  di  Mar- 
no il  Re  , la  Regina , e'I  Duca  Martino  fcrilTero  al 
Conte  Andrea  Chiaramonte,  che  fra  fei  giorni  fi 
portalfe  in  Maaara  . L'Ifielfa  fera  nella  Cittì  di  frar 
pani,  e del  Monte  di  S.  Giuliano  s’accefero  Lumina- 
rie, per  efprimcre  con  quelle  lingue  di  fuoco  il  giu- 
bilo  de'  loro  cuori.  A'  ij.deil'ilielTo  mele  inviò  la 
Cucì  di  T rapani  la  folenne  Ambafceria  a prefenure 
le  chiavi  della  Cittì.  Ricevuto  quell’umile  e fedele 
oflequio  fi  moOe  l'Armata  Reale , c l’iiieflb giorno 
arrivò  al  Porto  di  Trapani.  A'  14.  nell’ora  del  Vef- 
pro  della  Vergine  Annnniiata  G fece  l'ingrelTo  fo- 
lenne nella  Cittì . Dove  pure  cento  e dieci  anni  in- 
nanzi era  approdato  il  Re  Pietro  Primo  Trilàvolo 
della  Regina  Mar.a.  .Molti  nobili  Siciliani , depolle 
prima  Parmi,  per  torre  ogn'ombra  Gnifira,  concepi- 
tadaquei  dell' Armata  Spagnuola,  vennero  urtil- 
mente  a far  olfequio,  c predar  Omaggio  alle  Perlo 
ne  Reali  . (10)  Ne'  giorni  fulicguenti  arrivarono 
motti  Ambalciadori  delie  Cittì,  e Terre  della  Val- 


le  di  Maaara,  a fare  ancor  cilì  il  loro  OnaggIo.C  > ■ ) 
11  Conte  Andrea  ijhiaramonte  rifpofe  al  Re , chie- 
dendo il  Sai  <>0  -conducto,  poichi  , diceva  , tjfndnl 
»»  f'.  Mtijti  t miti  Ntmiti  viml  lo  fimromtott 

tofU . £ feccl  proporre  al  Re  e al  Duca  Infante  per 
mcaio  d' intercelTori , cioò  dell’  ArciveGcovo  di 
Moirealc,e  di  An  trea  lo  Monaco  Palermicano.Re- 
fcrifie l'Infante  Duca:  Xtiar  msrooitUt  fa  rlcUifio 
iti  Satvotooiiiiio,e  fpiego  a bocca  i fuoi  fenfi  all’Ar- 
civefcovo  per  rapportarli  al  Chiaramonte  . ( • a)  Il 
foprafcritto  della  lettera  è quello:  i^eilU  4oiru 
di  Clarommit  ire.  Diede  il  Re  notizia  del  fuo  arri- 
vo al  Conte  Peraiu , e alla  Moglie  cui  appella  Zia, 
alla  Moglie  d’Antonio  Vencimiglia,a  Francefco.e 
Guglielmo  Ventimiglia,  a Ludovico  Moncfperco,  a 
Federico  di  Federico , c ad  altri  Baroni,  Cavalieri  e 
Giurati  della  Cittì  di  Palermo,  (ij) 

A due  d' Aprile  da  Trapiai  ù portò  il  Re  alla 
Cittì  di  Salemme , dove  il  Jl  feguente  lignificò  al 
Conte  Andrea  fimoritii  ialalgtlfofi  rifa  la  dui 
dì  Palirmo,t  It  Terra,  ctc  otta  otatfato  : quanto  alti 
gratli  rIeUtfIt  io!  mtdtfiat  Coati , atnbbt  fatto  ti) 
ibi  giuntavo  tonvtuitatt  al  fuo  Xioli  ftrvigio . C ■ 4) 

Da  Salemme  pafaò  la  Reai  Corte  in  Alcamo  : 
dove  il  Conte  fu  dichiarato  contumace,e  Ribello;* 
li  furono  confifeati  gli  Stati  cuti  prop;,come  quelli 
ch’erauo  flati  occupati  e usurpati  dal  Conte  Man- 
fredo fuo  Padre:  ( e d'una  gran  parte  ne  invefll  Gu- 
glielmoKaimondo  Moncada  Conte  d' Agufta  ) cioi 
il  Contado  dell'll'ole  di  Malta  e del  Goazo,  le  Cit- 
tì di  Naro,  Mineo,  e Sutera , le  Terre  della  Delia, 
Muflumeli,  Manfreda,  Gibellina,  Favara,  M GImc- 
ri,  Muziari , e la  Rocca  del  Mongelino.  ( 1 {)  E per 
un  altro  Privilegio , dove  t’appella  Confanguinco. 
concede  al  medeGmo  Moncada  tatti  gli  altri  Feudi 
fenxa  ValTalli  .poifeduti , e occupati  da  Manfredoe 
Andrea  Chiaramonte  , e dagli  altri  della  medefiina 
Famiglia,  (lò) 

A gli  8.  d’ Aprile  per  auvicinariì  alla  Cittì  m 
Palermo,  ed  accertarG  degli  animi  di  que’Citcadi- 
DÌ,  venne  il  Re  colle  truppe  in  Morreale . Vedutali 
la  reGftenia  de’  Chiaramontim  a dieci  deirifteff» 
mefe  abbafsò  TIiRante  Duca  Martino  coll’Efercito; 
e elafe  la  Cittì  di  Palermo  di  Gretto  alTedio,dando. 
le  diverO  aflìlci:  fi  fecero  varie  Scaramucce;ma  no» 
occorfero  cole  notabili.  Soltanto  in  una  auffa  rena- 
rono de’  Regi  uccciG  da  6u  perl'one,  fra’  quali  Ga- 
rzo Cervellon  Signor  di  Lacuna.  (17) 

Intanto  la  Cittì  di  MelUma  ,che  avea  già  pre- 
venuto nelle  gare d’olTequio i’altre  Gitci  .inviando 
fino  a Bercellona  Nicolo  Crifafi  tuo  Ambafeiadore 
al  nuovo  Re,  Ci8)iUndo  S.  MaelU  neU’alTedio  di 
Palermo,  fece  una  nuova  rimoftrania  della  Tua  fé- 
delti  fupplicandolo,  che  veaiflè  a ^vorirla , col  n* 


^7)  Surìta Hi.  ìo- cap.^^.  [8]  Sartia  l.c.cep.  50.  ^9]  Itb.Protont.an.xi^z.fo.'i^' 
[ I oj  Sur'na  lìb.  1 a cap.  50.  Pirri  Cbronoleg  fo.  71.  ( 1 1 J lettera  alla  Città  di MeJP’ 
na  data  nell' /tpedio  di  Paler.  ^12]  Hb.  Protonot.l.  c.  fo.  20.  Pretonot.  in  Hb' 
an.  I J90.  iSC’fo.  I J.  19.  22.  30.  Pirras  Cbronol.fo.  81.  AppendXont.x.  (14J 
Prato,  l.c.fo.  20.  Ptg-Concell.  an.  \^<)2.  fa. \%i.  (là)  Cantei,  R.  ex  lib.atf- 

1388. 1392.  (17)  Suritalib.  \o.  cap.  $0.  Pirri  Cbronol.  fo.  f $.  Inveget  Itb.  2. 
Cartagi.  Sicil.  (^iZ)  Hb.  Protana.  an.  1 ^^o./o.  25.  PirrusSit.  S. Hb.  i.fo.  j ji. 


/ lUS’x  JUARIA.,  B I.  «a# 

t«vere  i*itejQoroDi,«]«$»0aUiMiiiuRA(&((Vofe  2i  i|cè fctianameatc«[U  uai  dagli  dìem  AIÌ9r«.ftrcJ>f 
Re  che  l'iiTreVtMi  soiqpkci«ea  Te  la£inh<i(  Paltii.  il  Pretore  Matte«.dcl  Carretta , e un  Oavalierc^ 

moli  fofisfHW&a  ferixd’atmli  della  Famiglia  Valguarnera, per riffcnBareglàlwi^ 

BonSglio  Patrizio  Mel^oepie^tS  il  {tcioiioicrit.  'tti^é'  Cittadini  di  Palermo  a favore  del  Seti  e a-»' 
tp  aduocapiKjlp  di  gftaÌ6ir«hi#fi*dla'  MtUioofe  ■defréOione  de’  Fationar),  aodavaa  perki&ttlfe^ti. 
dorerà  t f iOivitti  ftntrmitna  far  citdndoil  Popolocoo  vocid*Aoclamaa»oni;#'<e»7l 

Him*rmttr»miiflumr.(jrf'^  ' <nmf»Jltftaa,tmiu>l<MtÌCkiaramtiual,Kt1b4Ì 

o ^ Citaài  di  Qalatagiroae  fubitocbe’abbe  hall  Éujgiiaabarèà*  la  Soldatefcadelle  Galee »;Apdf«» 
•otiiia  .deil’Vfivo  dei  fte  io  Inpaoi'  ,iipmil  due^  a faecbcggiareil  doviaiofo  Palaaio  Chiaranjoo^®* 
Amlaalcuderi  ideile  Famiglie  Patriale  i«ioè  Fra».  '*el  piana  dettodella  Marinai  pafda  iatraptefe  a fai- 
«eleo  BonaanOtdiiceadeace  da  FaflaigLiaPrìmariai.j  • reikeoiigtiaaceiielt’altre  cafe  de’  CittatiiBifna  ?• 
sella  RepMUicaPifaaa,(.ict>ì  fregi  d'onore  taraa*  ifu-ÌMpedita  peroedine  del  Re.  Le  truppe»cj»e  U 
jto  da  noit.aitrore  rapfxenaci  ) e Carduccio  Rofi.  Coaie  Andrea  avea -tatto  venire  per  guardia  della 
fnuola.  Goftoropreftaàod'Oniaggioal'RepoltreU  -CStl,  fuggirono} come  pure- molt’alttó- del’ tor» 
<oiifer«]a|je'iPrivilegi.ebberdakregraàei  favtwe  P«rtito.A'  ao-cK  Maggio  evacuato  il  bel  corpo  deU 
della  Cittitcomea'^dal  diploma  Reatécteooelt'  la  Felice  Città  da’  mali  umori,  che  lesecan  tolto 
AlTedio  di  Pàkrmo  a-4>di  Maggio  dei  ifoei  (a^  i U quiete , reipirA , e godette  i giobili  della  Face .. 

Doponciri-tratuci  di  Pace  tra  BwaardoCa.  S’appareochiA  il  -FefliDO  per  l’FnttatafoleOBc  de.’ 
prerada  parte  del  Re,  e tCsoti  Alagona^Chi*.  Perfonaggi  Reali:  claCittàdì  Palemufckehe'Uon 
■lamontc  daU’dltra  de‘  PaieraiitaEit , frébichìiifi:  il  %«  aell’Europa  chi  la  fuptri  nella fpiendidcaaa  dtl- 
«neral  perdonoa  if.  di  Maggio  ecóhiediu  da  una  -ie^mpe,  ornò  allora  le  diade  di  ricchi  drappi  di 
ietterà  Reales  in  cui  dicevi  che  a Tupplictie  dall’ Ar»  fr>ta'A’>iifvoreaio.Mac(lroGiuRiaieredet  Regno 
civercovo.  di.Morreale  da  parte  d'AainsOiìara>-  RCoateGuglieirao  RaimoaioMoncada,-C  A Imi- 
nonte,edialtri  Baroai  li  caocederaremid’iooc  p«  rinte  Bernardo  Caprera.  OrdinaulacaaralcatapreC- 
Palermo,  Girgeme , ed  altri'luoghi  faggrtli  aikJ>  fe  le  mura  vicine  alla  Porta  de’  Greci  ,idovt  a’era 
<riuriidiaiooe , o Governo  di] Cbiat:HÉoJiiè.(«r)  '{crmatoil  MieRVtto dell*  Città; ( poiehèsel  Pia- 
i ' . A’  dkifekte  di  Maggio  Andrea  coniaotri  Cìn  ad  di  S.  Erafino  v’ora  allora  la  Villa  Chiaratnonta* 
tadùii  andò  ad  umiliar^  ai  Ré  te daeoil giuramen-  'uà  ) profegul pompofamenceilcaioioo, iftrjidaindo. 
co  di  Fedeltà;  ricorno&ne  In  Palermo  ad  apparee.  fi  alla  CatcetfrMe  ^ dove  il  Re  fii  accolto  a molto 
chiare  la  feda  per  l’entrata  (òlenne  del  Rerquivi  riv  Onore  dal  Cherkato  ;e  in  fegno  d’Ooiaggio  tice- 
ttovò  gli  animi  d’alcuni  Tuoi  aJerenti  aHeói  da^*  véiitt  la  Bandiera  maggiore  del  Regno  ,.e  le  altrca 
-^aicoegKavea  coocbiófotonde  ritornò  alla  fiia-.  delle  Città-  da’  Cspitani . Indi  ritornò  la  Cavalcata 
«onàumack.  Il  Sabatodiciottodl  l&ggìodrcitida  ol  Pakato  ChiaramoMano . Tra  queftt&Sivi  ap. 
tFalermoRdgieroBerlionkeunaltrogiovaocerpo.  pitufi  d’Acclamaaioae;  fecondo  il  coflume  più  voi, 
òeroairlBÌàacel>uca;(be  UConte  Andrea  occita-  tepmtkaloda*  Re  di  Sicilia}  ebberl’onore  4'effet 
.ira  nuovi  Tumulti  ,dirponando,  che  oOll’tntrata-v  creati  RegrOlvalieri  da  S.  ^ e daUTnknte  Ouf* 
dei  Re-  il  Popolo  gvidiSé  Meàjaet  i Ctett  tirula-  il  Conte  di  Camarata,  il  Conte  di  Geraci  Arrigo  • 
tue  i'  /irtgemi,  GmgiHtu»  Ktimeeio  Mtmet4t,t’l  ft  edaltvi  delle  Famiglie  Vencimiglia,  Santapau,Val- 
Arfiup:  che  fificefie  ftrage  dieofio.  guarnirà.  Lombardo.  ■ ; 

' fo,cd’aitri perfonaggirchc  non  hfciava niciredalU  A’  aa.  per  or^ne del  Refi  fece  fòmiiiariaiiien. 
Città  coloro, clu:  vokaao  andare  aprettarl’Oinag.  te  il  Proceflbdel  Conte  Andtea,e(vor*<ai  R^  dt 
gio  a S.Mtpermectevatche  figridaflè  da'fuoi  Pano.  Fellonia, fucootrodUuifitimioataftnteaaadi  mot, 
sarj:>'lv«CWar<o«v(r;echeii  fpiegaSsra  sù  le.»  tedal  Maeilro  Ginfiiaicr«,e  da’ Giodict  dellaR*. 
cautral'lnfegneChiaramoatto*.  Venne  Ciò- a noti-  già  Gran  Corte:  tra  qualitl’esaSaglim^ae  Mar, 
aia  del  Conte  Andrea,  ond’egli  liibito  l’akeilb  chefe, ch’era  Aatotrateenuto  negli  tlud;  della C*, 
guirnoandò  aicolparfi,  accompagnato- dall’ Arti,  gion  legale  a fpefc  della  Famiglia  Chiaramonte:  e 
vefeovo  di  P^erBO- Ludovico  Bonito, '-«da  altri  oneAi  & il  Prc^enitore de’  Blronidella  Scaletta, 
Tuoi  confidenti,  Erail  Re  affiioamenfa  jondeallò.  R coHkdre era  fiato  ii  prùnaM.niftra  della  Cafa 
ra  non  tuammefib}  avutol’ingrefib  ,e<trài'c:le  fuo  de"  Chiaramenri.  (aa)  ^efeguitala  fentdaa  al  prt- 
icufe  ;e  quelle  Rimate  frivole  daH’tnfaoté  Duca,  • mo  di  Giugno  nel  pianodel  Paiamo jdell’iftellò  Ao- 
dal  Re , e gìadicandolt , 4he  procedeva  con  iogaiv  dreaChiararaoote.f^uto  qui  s’é  ferittoefièr  aure, 
so,  fiironoarrcfiati  i Conti  Andrea  Chiarafflonte,  nutodalli  dicifette  di  Maggio,a’è  cavato  da  una  let. 
e Manfredo  Alagona,  e l'Areivcfcovo-di  Palermo;  lera  fcritta  dall’infiiDte  D«a  ai  Re  CkaySni-d’Ara' 
c fi  diede  iurdiae,che  fi  prendelk  ancorali  Fratello  gonvfuo fratello.  (aj^Onde  de’  giudicarli  che  nè  il 
del  Conte  Andrea,  ( il  cui-nome non.  è vesutoa_>  Favello,  nè  il  Maurotko,nè  piare  il Surita  che  fcrif- 
uotiiia  degli  Scorici  ^ ni  fi  ha  dalie  lettere  Reali , fe  in  idioma  Spagnaolo  copiolamente  molte  noti- 
pe*  quanto . io.  lappi*  ) e rateigli  aitai  paràali.  de’  aia  di  quelli  tempi , sè-  verufi  aRro, degli  Antichi 
Chiaramonti  i dilponendo  che  fi  mettcùbr-ain  G*.  athiaaruto  di  ciò  notiiia,  fcri.vendone  divetlàmtn.- 

Eet  te. 


?fa.  [_2o)  fib.  i.  Prhìl.  Ctvìt.  Cala~ 
ia^./b.^oL  (21']  Lib.  Proten.  an.  1 592. 242.  faa]  Ittvt^r  Aitdrn 

f^biaram.  [2O  Lettera  dt.  ex  lib.  Pretonota.  lnvtgaf^c.  ' 


•tl  VTaggiitgc'il^SarKy.  clK.cotiGopteAixlfC4Ài  Jc4e> Il S«fctripolfe<tdM4inaCa(^(à^ci4 Ciccai 
forcpmi  il  f-igljo  ì e i priocip4i  della  Fanigliau  . iii  datail^Otdn  ConOMM-^db  reAitui^'  alla  Cafaiù 
Cliiaraiamtc.  (aa)  . . ^l’:ù  CaA«l^<Utr^altl%feditòlaCiAi'Pìltcrnò.(a<) 

’ - 3 U.JIc^  Falòa  (libito  prefe  potTeOb  de'  :beai  OdogriHo  «.oggi  Dienio',  rovinata  U Terra  | lì  poA 
AkbHi*^^li  del  Conte  ADdrea.(iS)Gli  Aripdr  diede  liAdaU’cU  de’ aoAriPadri  dalla  Gafi  Caftclli. 
Cii'IsGregeic  gli  altri  AaioiaH  .ch’craao  nel  Tfiy  ' £iailgrnd«Ja{iinìi  della  potenza  del  Conte 
fitdriodi' Girgenre V e nelle  Terre  vicine  iiar(inp  Manfredo,  che  la  Regina'Madredi  Ladialao  Re  di 
eetxftdueéa  Barcoloineo  d’ Aragona  Conte  difyf  J'iapolicpeidutoin  gran  parte  il  Regno,  e ridotta 
inai4Ca{  i Beni  che  poUbdeva  tb.  i’ahtFino  al  Qogtt,^  Col  figlio.in  Gaeu  v afSae  di  ricuperarlo  col  nerba 
-GugliehBo  Raimondo  Moticada.i  eccetwatw  il  del  danaro,  mandò  condue  Calce  un  Ambafeiadott 
Pala«M>,UCaré  Vidbe.ela  Viihi'iituataneifiaiio  a lichiedtn  Coflanaa  figlàdel  Contn  Manfrede 
di  Sk-firafino  (ncarporitiL  al  Regm-PatrimoniO'.j.ll  • Chiaramooce , e dL.£ufòinia’ Venctmiglia  d^ecccf- 
I^àlazadfiiàncooniciaiodaMaalircdoConte.PrimD  dente  auieaen»  pnr.UpóG^  del  Re  fno  figliuolta; 
di  Mòdica:  della  Cal'aCbiaramopM  nel  i i«7.  e pn.tv  conchiuCdil.  matiimonlbi  iu  pofeia  condotta  con  le 
fcZioiUrtPda  ManfredoTerao , Conte  Settim»o«;I  Calce  di  Napoli  dal  ViòCrè  di  Ladidtao  la  Regii^ 
a;gi.Caoeamoftic6ceduto  alla  Caia  Q^raltp>lndi  SpolaalRiegfiodr.Napoli!an.diSett«mbredcl  ijSp- 
allaRMlCafa  Pradez.e  fìnalnicnce alla  Cafa Cnprip-  ea  maggipr  cuftodia ddetoro  fixeU Manfredo ae> 
ia.BbbnpurelaCiraQperaltolaCittàdi  MarUda,  compignacsdaaltre4< Qalee. Alla Tìnte , checcr- 
CaRronunvo,  e la  Terra  di  Calatabiano>(ad)i . . tamentefiiaSài  grandCiàggiunfe  fplendidiffimidok 
Or  bill  parmi  opportuna  il /apportare  alcune  ni<  Pipnfionifkaio  NoooTpedl  un  legato  a corona- 
notizie 'di  queAa  lU&Rre  Cafa  Chi  aia  monte,  che.^  ,nil  RÌeela  Regina  ì>cdia}po.(i9>lfapofciall  Re 
a’attengetno  alla  Cronologia  di  quego  Regno , Ab-  a pe^alìOnt  della  Madre  andò  in  Roma  a chiedere 
màndorchc  non  laraono  fpiaccvoli , ma  grate , e di  U Divncaio  t e annuUoQì  il  Matrimonio  nel  Lamico 
morale  ammaellranicnto  a ponderare  le  inabili  ed  del  typardcUaqnaleindegna  aiioneTcrive  il  citato 
ingannevoli  prolperitì,  crorribile  piiccipiaiodegT  Ctrt^l  Sitttét  iktftr.tefit  taatg  titaf  trsfa  i felli- 
Icari, che  tropp’altoibrvolano.Noiabbiam  veduto  rata  iaCafaTam^tUi(jM:Pafa  )iktt'mal  ifia , cj> 
l'inquietudine,  e’f  danno  recato*  quefto  Regno  awl/epaitilefefMi/edrl  dir.òea/i/e».  La  Regina  Ma- 
dallt  Oafa  Chiaramonte,  cfaeMiTetìdi  Manfredo  dre  morl  pooocomodaiitente  prego  Salerno  (enzaj< 
Talita  al  Ibmmo,  non  avendo  dove  piò  alto  poggia-  Sacramenti  ; e il  Re  Ladùlao  feoa  prole,  efeomu- 
re,  rovlnòindia  pochi  meS  neH'obbrobriofa  morte  nicatoi  eM  reppellicodi  nottefenu  pompa , e nef- 
dél  Figliai.' BmcoliiiVagalio  del  Re  di  Sicilia  i ed  fono  il  volle  vedete,  ^ n * 

avea  Titòlo  di  Conce  ; ma  di  furac,di  ricchecie , « Cadde qnefta  «no  Cafa  io  nitoiera  che  il  Pn- 
di  Autó/itì  nop  era  inferiore  ad  alcuni  Sovrani,  .nello  flimò ,«  kti&tffeiB  eUinu:  ma  non  Iti  coaL; 
cite'dggiibneno  fitolodt  Sernnigiaiiw  PodedeviUf  rimalcco  alcune  fcintiilé  dcH'antico  fplendore  , A 
moKe  ferre  i-eCiitò  della  SicHia'oItre  delQ/an,./  provar  ciò.  ballerà  teggene  U Cartagine  Siciliana^, 
Cardado  di  Modica  -,  e fuori  del  Regno  il  Contado  deU'lMrcgna'  AMCorcerudicigiao,  e fod^chc  ne  ad- 
deU’lToladiMalta,  eddCoiaoiccollefue  prò-  ducem{)ublrtich«ScriRUfkied  altre  ootiiic  di  vane 
prie  fbrie;  < cotl’ijuto.di  i6,lGalcn  de' CBno.vefi  pcrfooedfiUUIiegn.FamiglM|'i»ltre  di-PibppoChia. 
avea conquillato  l' flola  delle  G.erbe  nel  mare -Afri-  ramante  Stradigòdi  MeAMa  nel  i die  gimag 
cado  detta  da'  latini.  Meninz  luàga  j-j.,  miglia  e lar-  eSéregacocoluiiil  qtialeUiiiea  la  decapitazione  del 
ga‘n5.  DMta  quale  oltre  il  Tributo  chngli  pa^v^  Conte  Aadrna  nel  ajet-  polloC  a cavailo,c  benar- 
zio/  Moil'’, -ne  ttaea molte riocheeieMr Tutilc,  cjie  mKocoq  rifohuionn  wggto che  brutale  corfe  a,u 
ttadceilpivu  co'  Mercadanti,  che  trafficavano  in  precipiurS  imi  mar  ai  Meffioa;  come  rapporta  il 
-Bàfiia (af  ) Il  Coatado  di' Modica  era  allora  piÀ  MaurpUcoO»)  là  don  Barra  la  rovina  di  que(l*-> 
nm^io.ehedi  prefeme: abbracciava  Modica,  Ragù-  Cnfate  fuppoaepurcgli  ciferC  annientata 
fa,  Seietr.-Chiaramóntc,  MooneroiTu,  Spaccafirno,  FaatlUt  PaUilaramaà'  C/aramaiiHarmiimttr  Slialii 
Ciimffò;  Oiarrataoa.Biicari  ,OdogrjfUoò  Dirillo,  naUllfii^ti  fmatìm  nà»|ii4^«r.  figli  però  i cerco. 
Citrà.c  Terre,  di'  Tcrtitori  delie  pianure,  e£^.  che  quantunque  dopo  la  rovina  qudIaGafa  Ci  ri- 
dii  , dove  da  poch'olcre  ad  lio  fecola  è Hata  labbri,  maga  graodemeste  feetnact  dairaatico  fplendore. 
ceca  la  Vittoria . La  Terra  del  Comifo  fu  venduta-.*  non  però  eftinta.  Giovanni  ininlice  figlio  del  Con- 
nflaCtfa  NafeUi-per  p|oo  Scudi  n«ll4ii-  Spacca,  te  Andrea  fu  educato  dalla  Cugina  Giovanna  Moo- 
fnrho  ad  Antonio 'CaraifoiM4eftro  RaiionalO;pcf  cada  moglie  di  Guglielmo  Ventinrii^ia  Signorili 
jiV»  tcudi.eda  ifo. anni  addietro  per  ragion ^(j<^  -Cimiooa:  e airiA^O-Gipvanni  Chiaramonte  dii 
caie  paltò  alla  liafa'StatelU  ; Giarracana  nel  145^.  Conted'Aderoò  Antonio  Moncada-fb 'fatto  nnit' 
palsò  alla  Cafa  Saggia,  e Cafa  Settimo,  che  la  poi-  gaio  nel  141.4*  (jl)Rimafe  inoltre  Pietro  Cartel- 
la» 

[24)  Surila  /.  c.  cap.  50.  (25)  Lttiere  dirette  agli  Oljìc.  di  Catania  , 
dic'i!^  Ub.Prot!>n.an.i<,<)i.f«-  (26)  Inveges  l.  c.  & alibi.  [27]  Carraia  W»r. 
di  hlap.lib.b.  In-uer.  l.c.  fo.  J76.  [28)  Capibrevium  Terrarum  M.  S.  Inveg.  l e.  fo.A5°- 
f 29]  Summertte  Hiff.  Na».  Ub.  a,,  fe.s^  2.  Cofìanzo. lib. 9.  fe.\  2^9.  Caraffa  lib- 
fo.  159.  (jq)  MauraJ.SÌc.rer.compen.  lib.  QiJ  Ex /dSth Net arij  Imitai,  dt 
ratta.  Aderni.\i,\a,.  27.  Alai}, 


liÉbdd  o«9L4«tf»{44iiKdtS.  GiaUaqoi»  e Siwni.Jtoolfre 

ooicnt^  ^r»J>re»n  4»iteV*U«  Momftf*  m*.^  il  Qwte  BartolomeoGioew*  ilOiate  de  Graffu- 
***^trt^v^**^*^^®®^!*^®‘®*^*‘**‘*'*®^  t liaf()Ks>giero>Paffanetc>..ADtpniot&laftDaCoDte-a 

• ' deduce^  <xA^n6,  Mi4ilredoAta^>o*.  ii,V^^*'c^^P<’^*(<* 

Smli  e incaapfia^V  ^mH  eiQroii  qiilAa  PwiU  ldicliiaa.M9ia@KÌaiGiigliclcDaSaijapiKlo^o^a. 
gita  i U.quaiepoQiedstto  ilfc(|dfukil4^fiittai,o-  ContpdVlgiiita^Ii^ftro GipOi^re  eConieilabir 
trwe  la  jua  «ri^a<;  da  \}gm^  CbàraMctue  «.  e file,  ledefe  {^^p/omauoieate  beneficato. dal  Rei,  Aa.' 
miei  «ondouada  Pi«tn>.GtiiannKii)tBi<^l)  e pec>  tpatotVcatitnigiiliCiMediCfaRelàiio.'a^rtwalie» 
lidécUVgrmita della J?^igig|Ì4eotCfifttii4M<Klip;  riatidelRe,  epoftiiiariyolta’CODiitake'lIkrree^ 
ca  eU>e^i^  anai^addwuo'gi»idicam^c  U.  Qep»  Giiti.  Il  Cafvera  che  pure  erp  andato  in.  Ilpagna  , 
pelle  cey’antkoSepolcrode^Chiataiapttiioi&Ni^  «etkiriolalmeua  del  Re  Govanai  d.’Ara^oa.  in 
celò  cqgìpraaa^e  di^  aènojikl  {^'  Manàpo  Tuo  nipote  e delL’laf.uit(é.Du* 

remo.  .OfeGhianuaoatineti^  nella  CtMiidfiCalata.  calilo  firatellceoongfiradi  gratiiuiine  alla lioeraliti 

SiroDc  yi'r<tno  fia^  Re^  Maoiilrlft  GeaieUnri  • e;  del  Rpicìk  l'éiieAfiitto.CoMe  daMudica.iiiipègnò 
enatotideUa Refioc  Città  dlPatemCl Vaaerltluc  ìnJOM^a tperopri:$mik.e (^òda.‘  MercaJanjCi  cen- 
Ari  Fanii^tm  eraggoa  l'ofigiaepcr  linea  fiiauniailn)  dngiMotamila'fiQrini , grai^  fomma  io  queT  tfoipia, 
dalla  CiiùrMIonte  > tralCittMlila  Cafa  Mantaper-  cpi^neli  aSbldà  tnippe.  e ritorno  io  Siol'i^ 
todc’PrincieidiRtttrtdaletetaCaneKoc  Anto*;  - .^aaiAer  VeIcgg>a>Klo  dalla  Spagna FAr. 
niodclGMiettoi.Marc|MredejtaCittAdiSay<Ma«e  nutanarale approd^in  Sicilia ..lafciaodo  la. Città 
Sigoontiei  Finale,  nel  GpnorcAco  ebbe  iib.q>isfto»  di  Pernio,  tliwacooioitplgajliaqiiiecudineparsó 
Recto  loda  lo  Stato  di  RKalfflittoa.  1 _ alkfpiaggedi^rniìnedeilà^tcU  Kene  ayea_> 
!—.<  Or  rijiigbiaiidoU  fitto  deli'IAorikieoUa'Aric.a'  ia*comandata)laca(lodiaaGil^(to  di  T^amanca 
dct’iearpiaeidfcìortadlGìittKeoilRieftCeiacreeda'  eKaimoodoRiinbaoCjT^lctteìe  mantenot-ro.  all* 
AtlFAliaie  dtiRe  Terre  di,  Idcodiae  BMeraaAU'geti  UbbidicoiaRfteIe.Aaairi|)e){:|tt^ncll’aaoo,{ègué> 
ad  Santapao.dalla cui  GafajFcrechtòin'FajnigiiaMO  teJftCittàdéCaccapio..Caflr9aoyo.  e MacGlia»  il 
Srancifiarep  pct  aeaxo.dfe  (A  0(»‘ot«»  Baetele  aa  Tafiunanca  oe/tledo  notiaia  al  Re  : da  cui  gli  venne 
Saotapeu>.  U Coocido.di  Modica  ^datOAtf Aousiv  impoAo.  e gh  A><li:  Luglio,dei  • j ?e«  che  pfiueire..> 
raglio  Bernardo  Capra*..  (|f>  ArddeAt^n*  *.  iìMcprfoAttbticUùairc  luti  arri.  CadeliodL&cca- 
•4.  di  Gàugnoentr  AjoCitnaia  g dove  A & fàrec.!}..  ma.  4|S)  ladèGaccamu  fu  ridotto-ai  Regio.  Orna, 
aa  intteM* piando  ridotte  *li'ubbi4cnMcRfalA^  ele  eBo^di  boarodttoìnsVairallaggio  .Qiiefto 
qnafi  tutte  le  Città  del  Regno.,  vedutoli  Artalc  ùt,  C'ri;n«KDe  ai-,  TeTamanca  delle  primarie  ed/anciche 
gran  gefàtolo..  parafi  G neiBO,Caite|iakdifaai  i»nig|iodi.C^tbgqa  i il  ^Mpriade’  Baroni,  è po. 

BooaveaMbfiiiiraedarcfiftere  procuFav*i.'AUcMiai.  ìciePrincipidi  Oriau  che  ha ntpodeduco altri  Vaf- 
è alwat^li  aiuti  delURpoublica  di  Gpnepa.  e dai  GUaggK  Gilberto  TalamicaJi^ta  la  figliai  d liber. 
Stgnot  diMiltM.  (},d)  Il  Re  paTa^dAPàienna  i».  ti«o  1*  Gru*  col  retaggi». t^onSuto  aduolc  pari. 
Caupìai  V ; ■ AeoteilCognQnael*Gru».(jp)>Antoùiol*Grua. 

< PocftdwfiIollataenBfluilI»dop».t«gartemK  |cbbei{Ca|tello^:eIeCarcerfdell*Ciuà.dlGalata. 
sadeàReda  Palermo t.^(Àfi  le  coecpQioai  ReaU<  gironcnel ieod.(4o>^ 

dimolàCeudiabenefiatode’ Benemeritìcplla  pri'  il  Coote  Caprera  ad oSéntazìone del fùo gran- 

vationc  iltnii  a e la  canfa  della  Religione  conmofi  vaiate  imprefe  un.aeone  aOÀi  ardita  e niaravigjio. 
iitr»  no*  lieycmcnce  il  Segno ..  ^accprlen».  molti  facdiattrArerfar  la  giciliapyr.terra  colle  % truppe, 
de*  Skiiuni»cbe  ilofiittte  OiM»  ««.dei:  Partito,  che  noneraao>ni(>|ta.  numtofe  re  anivato  in  Ca> 
ddrAoiipapa Clemente.  CiiitB^dafidhSpagnHoli*,  taniàciufela.Quàd’alJbdiotNt cirecaminoje  am. 
ddPraatefi^.da  mola’altrÌ!«cr«KPapa)e<f9B  cifi.  iniraaioaetcheilRetratàtoàngpftieaveire  ^tato- 
atacv*iiReali'ubbidie.iiHdcl  medc&nio,deIuden-  iaviaie  ouactraGaiccal  Retuigf  dàNagolu^ 
dolepro*aelIèdefcCmirJfar»<ie(pcran(ejC9nMpò-.  Qliaiitoacq3iua.itdurita4iPa|en]ap»rcriven. 

te.  Ne  anancava  un  Prekt»«rdM  iotentadoroppo.  4h  che  alloraer»  £iMlt  cio^contunwee.  iìtdee.ia. 
floiPartito  fufbitaS:aaaggÌD«ntatel(oppa6aiaac.n^  tendere  foltanttedclla  folle vaaippe  ^ deh Fumulto 
de'Popcrfii  ede’JBtfaak  . dt*àli:onàdcttàCainpili.  i quali  procurane  Jt.Bn  ri. 

■•■■■■■  Ji A r^tÙBercAUeftiiiBOtàfikipn-  -fergerel'ablwttHtafaaioae.Chiaram9ata9a).iurciu. 
dlioUCruplU*  in  Art^^M  per  avceRiecorfodali  tono  Tumuitr.  fi  cifiàiaanifèÀaidalha lettera  Rea. 
ReQtoeaoflK S'enuK>:riiUllatiGu|l]ebnoPci*lcai  leKC4.04<MK,iàR'ériagTaiia.liArcivercovodlPa- 
Ooatedà01atabelIotta>eNieolfifiglio[diIttL.«.e  leraa,  che  dshiaconlèrvàt»  il  Regio  Matto  gè.» 
•veanoooeueatDleCiKàdiCaftrogiownar,  firiee.'  dàcecheRogiaoiParutagtiareafcrittohPaiaml- 
. tini . 

Q 2)»  Ctpifrmttm  Inalili  MMòVir  JT  yiFtudam  Cii//dr^  ^ j y Ex  nati  i ,Ermk 
Civit.Galo(.&  MipcfiaAdaFfru, Nobili  Q Cala-,  OJf^taìi  t\ufient. Cipit.  [34);  Extn- 
JirìptiontJtuìpta  ix Catello  ijT  Sepuhriy  ex^uh  jertp.  V;  Inutgtt  li  ev  ^35}  Ex  èijì. 

Gctietlcg-  CapibreviflTerrafe.  39-{T  Ar'tB/ig;.  iy-  5^/^  ’ Cì^')''^ifrita,  l.t-  to^.$o. 
/j7j  Sàtitalibi  t0.capi  sx.  (^i^]Letttii^ìh,Jibi  Rtg^Éantekam^l()l.  r394.,i395. 

lv~' f?9y  Ex  Capiireoio  Ttrrai  JIfiSl  [^^oy  Mtgneh Para.-  iaGfux  24. 
[4 1 } Lctt.  Rea,  ex lib-,  Fretonota,  an.  1 35^1/^.  83-.  CBronoR Pirrùfo*  61, 


•04  '•  «i?o>ro-zd<r/i#: 

taai  cller (fedéli  ; e trt roomo  (juasti,  e quali  folfe- 
io  fiati  i torbidi  in  quella  Cittì.  • •' 

Ebbe  il  Re  un  altro  e più 'potente  foceorfo» 
condotto  da  rtetro  Ma«a  con  a5.Gklcc  iorlattj 
dal  Re  Oiovanni  d'Aragona . Fu  daqUeft’ Artaataj- 
•reta a foraa la  Città  di  Marfjlacol  li» Porto, e.» 
pelila  » tacco . Indi  eoBeggiindo  itf  al  Pachino, 
voltò  le  prore  al  Porco  o'Aoguftaj  dove  fi  portò  il 
Re.  Di  la  vennero  ad  alTediare  con  firae  maggiorr 
Ja  Cittì  di  Catania . I Catanefi  laidi  nella  difeta  fi> 
proteftirono  di  voler  ubbidire  al  Papa  in  quello 
Scifnw:  e non  gii  a tanti  Signori  foreftieri;  da’  qua. 
li,  dicevano,  eflere  fiati  opprellì  : eche  fe  il  Re»o« 
levaelTere  fervito  da  loro,  fi  fervillc  parimente  egli 
di  Miniflri  e Comandanti  Siciliani  . Parlavano  itu 
tuono  eoa!  alto  per  più  cagioni  . Ufeirono  dalla 
Cittì  Anale  Alagona  figlio  del  Conte  Manfredo  , 
che  fu  fratello  d' Arcale  il  Vecchio,  e Pedericod’A- 
ragona , per  chiedere  foccorfo  dalla  Republica  di 
Genova,  e dal  Conte di  Virtù,  e pofeia  Duca  di  Mi- 
lano.Speravano  i Catanefi.cbei  Baroni  tumultuanti 
«mitifi,  prefentaffero  airiofance  la  Battaglia.  Ma  fi- 
■almente  depofla  la  fperanaa , fi  reftro  a patti  a p. 
di  Agofto  del  tje».  ivi  a j.  di  Giugno  avea  il  R« 
fatto  mercede  dello  Stato  di  Ocracea  Perdioando 
].opet  di  Luna,  fpogUatone  Arrigo  Ventimigliapet 
la  Ribellione.  Ma  come  oflcrva  il  Surica,  (4a)  q^ 
Ile  concefiiooi  erano  allora  poco  durevoli  ; ****** 
IleDo  paflb  che  li  ribellavano,  ò ritornavano alF 
Ubbidienza  reale  i Baróni  fi  davan  loro , ò fi  toglie- 
vano iVafiallaggi,  e gii  altri  Feudi.  • 

Auvenoc  pure  durando  rafiedio  di  Cataniaa 
che  Antonio  Ventimiglia  Conte  di  Collefanofra- 
tello  del  Conte  Arrigo  fi  pofe  alFafiCdìo  del  Ca- 
sello della  Cittì  di  Nieofiadifefe  da  Arnaldo  Cer- 
viglion , a cui  nnfimte  Duca  inviò  opportuno  fbt- 
corfo  di  truppe,  tra  le  quali  eT  Reggimento 
Conte  l’attaccò  la  Battaglia , rcfiaodo  VittoriofoU 
Con-e  Ventimiglia  i Ma  pofeia  il  valore  non  potè 
fchcrmirlo  daH’tncontro  finillro  deirinfldie  nemi- 
che, retlindo  il  Conte  trappolato  neirimbofcata-» 
fattagli  da  Ugone  Stncamu  Signor  di  Buttrn.  (4j) 

d^efii  r umulci , e le  rivoluiioni  de’  Baroni  *’ 
eccitarono  io  gran  parte  dal  Vefeovo  di  Catania.:» 
Simone  dei  Poaao  MeOinefn  dell’ordine  de’ PP, 
Predicatori  . Era  egli  flato  in  Sicilia  InquiCtorn 
Apoftolicoa  diafareunt  Sinagoga,  che  avean  di 
tiuoi’o  eret»  gli  Ebrei  ; comeabbiàm  dalle  lettere 
del  Re  Federico  Temo  fcritte  l’anno  ij«p.  (44)* 
pofciaoei  H74.  v’efercitò  il  medefimo  u&io  per 
ogni  canfa  io  materia  di  Pede.(4J  )Qg*odi  ^ 
che  aneor  prima  d’ergèrll  in  quviio  Regno  Tribu- 
nale fiffo  degl’lnqoifitori  Apoftolxi  a’efercitava  it 
scio  da’  Re  Siciliani,  per  mantenervi  intatcaUpii- 
riti  della  Fede  Cattolica.  Promoflo  Moofigoor  Si. 
mone  al  Velcovado  io  quelli  torbidi 'ìempi  voRa 


x>sizn  V 

efereitaricea  molto Srep^ il  foofr{fVÌ^*«fe»U*i 
fue  Bfoitaaioni  pofe  ■ la'Cìtfì  di  Catabiafio  rlvolot- 
ra,  animandola  a refiflere  ìirArmi  Reali^  rimo, 
redi  non  lòctDporfiairmbiditnaadeirAÓtipapa. 
Fecegli  ilRe  frbbricare  ilProceffo di  Peitonla, per 
averne  una  cena  aociaia  da  Tomafo  Crifpol.uogo- 
tcnente  del  Uaeflro  GluRialere.  (4d)  '®'pnr  tutto 
ciò  non  oftaute  , fii  quefla  volta  al  PrelttOtCondo. 
nato  oga’ccccfl’o , c ricevuto  in  gmaia  dal  Re;  e- 
coti  pureTAUgone,  reflitueodo  il  Caftetlo'di  Jiciv 
Fedi  vantaggio  il  Ree  volle  il  Vefeovo  fuo  Cap- 
pellano maggiore  : c Tinviò  in  RomaaJi^SlMto  Pa-> 
dre  Bonifaiio  , perìmpdtriitcdaluila  Fade';«c bei 
pifimeote  non  volelTe  cui^^li  la  conci^ia.c  l’ub- 
bidienaadel  R^noiCe?)  Aliai  di  buon  grado  avreb- 
be accoltoquefrAmbalceria  il  Papa  Boaif«uio{  ma' 
perché  l’iniàatc  Martino  Padre  del  Re'iiion  fola- 
mente  feguiva  il  Partito  contrario , marlo'l^llcg-' 
giava  co'  Regni  d’Atagona;  e il  Re  Marti«o  i>on_»' 
6pea  dilcoftarfi  da'  dettami  del  Padre  « dìlTitnp^ 
gno,  e da’  rcatimenti  della  Spegnac  deitaiFrancia,' 
che  flimavanoper  vero  Pif^  Clemente  ,«  polfeia_> 
Benedetto  Xili*  rltorsoffoòe  11  Vefeovo  cóneRpa-' 
fte  fpiaocvoinantiegfi  flèflb  vfe-piùìiifervOfato  ad. 
opporli  al  Partito  de)  Rc'jf  dveodo ’d  Conte  Arnie 
Alagona  occupato  di  nuovo  la  Cittì  di  Cnrania  , il 
giorno  di  S.  ‘Tomafo  prèdiénodo  nella  Chiefa  del 
fuo Ordine , che  allora  era Cibbricata  nei  piano  dal 
CaRelio  UrfinodeiriflafTaGittì  , eccitò-il  Popolo 
stumultoc  a prender  raffili' controal  i*af  cito  Rea; 

le*  ‘ 

ad.<S.i}44.  VolòilRedaMeffiniì.cdattct#’ 

10  tal  maniera  la  Cittì  di  Catania,  che  fubito  fo  gii 
refeapatti.  IlRe  perbuooa  politica,  affine  di  non 
•vere  nemico  un  potente  Vaflatiocol  fuo  Pardt», 
volle  anai  beneficarlo,  che  punirlo,  concedendo  ad 
Anale  l'Ifolcdt  Malti,  • del  Ooaiorthe*rea  prima 
dato  a Guglielmo  Raimondo  Moncndi  Gente  d' A: 
gufla , c della  Noimra.  AII'oppOflo  non  ottenne  la 
freonda  volta  il  perdono  H fervido  Prelato , Fu  pò- 
ftoiu  Arredo  per'ordine  del  Re.  11  quale  perTam- 
raifiiftratiODede’bcni  temporali  coflitifl  Éconooie 

11  fuo  Confèffiire  Giovanol  Tbaud  a a#.  d’Ottobre 
del  iiPi.conquefloOtercto  > Frtttr  Urna» 
it  fmn  Efifctfm  Ctutttfi  frtfttr  immtittm  rthh 

ttm  ttHttm  frttfamfftitfiUUnr  attrttrt ,f»tt  (f  tf 
ti  timitiSrttitwi  {tts  ettUft  avtìfttl,  'Si  etrarl 
mnctfatmtì  (i  ti  ttt  ttmfttmti  Ctftt  Etiftihti 
ftrtìM  i*»t  Eakféfttttt  ttnftrttri  , ttiiltfUn- 
frcCd*)-  indi  di* 
niandolo  dicadutodal  Vefeovado , e notoriamentt 
irregolare  , forfè  perché  era  dato  cagionedegli  o« 
nicidi  ae'  Tumulti,  e nelle  Guerre,  dichiaròche  la 
Sede  VefcovaJe  vacava;  Ttm^uam  bamletit  lrrtt»l»' 
' rUettmf  tifici  Si  itMii  maltfflhftfr  iictrrlt  i lici 


(■42)  Surite  1. 1.  Surita  1. 1.  I44]  Lil>.Re£.CeHcel.an.eit.  fa- ija 

Eccle.  Catoneuftl^.  Simon  de  Putto.  C46J  Lib.  Protono.  an.  1^93;  &c  /o.i5^‘ 
ufque  ad  fo.  1 80.  [47]  EuJt.  Cttantn,  fe.  jo.  ex  lib.  Reg.  Con.  f». 

<^481  tx lib.  Reg.  Cauteli*. enc  ij9j.  I J94.  ii^}.  fo.iii.Pirrutl.c.ì4ttiBttlif 

Cstanen.fe.  so.  $1.  . v 


/ XE^  ARASONEX  XàTAXlA^  «'  ATARTINa  A ^ 

WtAf*  Ctttmaft  MMoif . NandtoKao  a riguardo-  alta  Ciói  di  Fraiiu.  vennero  a baugira;  c lòpeoA; 
del  carattere  Saocrdotale  noo  «olle  dargli-peBaa»*'  te  le‘  Truppe  Siciliane  reAò  prigioniero  il  -Vesti» 
runa  ! ma  UrciaUo  andar  Ubero  («ori  del- fte^oa-  mìgliai^ji) 

FofciaaQereadOtcbcaUa  Mabflddaaidi  certo  ipet-i  f*aftònell'ifteflb  tempo  ariofbraare  la  Tua^i 
tava  il  Privilegio  di  prcleoeancit^elati.aetle  Se-  Terra  di  Eutera,  eie  vicine  Campagne  ioo  «oo.- 
die  Vacanti,  come  tirede  dclPoodatorc,  c Ootan  ■<  Cavalli  tigone  Santapace;  fu  la  fortuna  del  Re 
ée delle ChiefeCMMdrali,promofle  al  Velcovado  dilìinione  de'  Siciliani . Non  convennero  unita*' 
diOttnia  D.  PietroSerra  foca  Cibino,  che  pofcta  mente  fra  loro,a£irEonte  alle  Truppe  Realicolo* 
fii  creato  Cardinale  , ma  del  Partito  di  Eenedetto  ro , che  s’ erano  ribellati , e perciò  Rretti  da  ogni 
XI 11»  Qiiello  Cardinale  allora  quando  a’  unirono:  parte , non  ardivano  piO  campeggiare  ; ma  ricove* 
nel  1409.  i Cardinali  deli'  uno  ,c  l' altro  Partito , ratifi  nelle  loro  Rocche,  e ne*  luoghi  più  forti , dt*> 
o*H  ancorainterveane  alTEIetione  diAlcfandro  tendevano  alia  difera.L'lnfiote  Duca  non  ommct- 

Stto.  (4P)  Finalmente  difcaceiato  dalla  Sicilia,  teva  di  guadagnare  le  piane  di  maggior  importan- 
n Rama fantamente la  vita,  i'  1 . za. LeCittldi  LentioiiCalatagirooe,  Piaua,  e_r 

:;lB.foinmalo.Salma.co«ifufeii  MOdoCatM>Nco,  Callrogiovanai  nella  Valle  di  Noto , dove  v'avea 
che  noo  fapci  di  certo  a chi  dorefle  ubbidire  i li  ve*  degrioqukct,  fi  ridulforo  aSatto  all' ubbidienaa_* 
^ano  Rraaiati  i Regni . e i Vafiàlli  per  I*  aderenze  Reale,  (ta)  E per  quanto  s'attiene  a Calatagirone 
de' loro  Sovrani,  per  fambUione  del  Trirtguo.per  nel  fine  di  quello  Càpo  rapporteremo  ifuoiavve*- 
le  difcordie  de*  Porporati.  Bonifajio  Nono  filimi*  nimenli , i meriti , che  ebbe , e i premi  • die  lice* 
nava,comandandaagli  Arcivefcori  di  Sicilia,  che  vcttedal  Re  Martino.  . 

‘ficofflunicafleratatgid’AngiòiComroociipatore.^  Il  Conte  Artale  Alagona  non  trneodofi  Ccu*. 
del  Regno  di  Napoli.  L' Accademia  dcllafSorboon  ronel  Regno  ,ac  ufcl,  e coReggiando  le  Spiagge 
atorre  lofoifma  propofe  tre  meati  sPrimo,ll_>:  orientali  della  Sicilia  con  lue  Galee  procurava  di 
Ccflione d' amCndue  t cioù di Cicmeute  Settimo,  levare  dal  Caftellodi  jaci  la  Muglie,edun  Figlio, 
per  cui  ftarana  la  Francia,  Id^pagna,  ed  altri  po>  che  fiavano  ivi  aTediati  dalle  miliiie  Reali  per  ma* 
poli,  e di  Bonifàiio  Nono:  il  Secondo,  il  Compro-  re,  e per  terra.  Rovinata  la  Cilleroa  del  Cattello , 
mcIfoiO finalmente  un  Concilia  Generale.  Cte-  per  fotterraneamina, fi refcroabuoni  patti.  Arta-, 
mente  non  voUt'datvi  il  fuo  coafenfo;  eibrprela  iericoadiiatofi  riverentemente  al  Re,  ricbbeiti 
d'ApopIcfia,  terminò  il  licigioro  Ponttficato , e la  Contado  di  Malca,maabrieve  tempo  : poichò  ri- 
iVita;manoncbbefineloScifma.  i cadalo  in  fellonia,  rovinò  la  Tua  Cafa  . Erano  tra* 

A reprimere  quelli  torbidi  moti  della  Sicilia  la  principali  Ribelli  Bartolomeo,  c Federico  d’ Ara- 
J>ucbe(ra  Maria  Luna  Madre  del  Re  Martino,eiren*  gona  figli  di  Vinciguerra  ; e perfillettero  nell'olli* 
do  piefo  il  Re  Giovanni  d'  Aragona  fuo-Cognato^  oaaioae,  tpiaatunque  Guglielmo  Ventimiglia  Si* 
-ottenne  buone  Truppe,  lecite  dal  Regno  di  Vulen*  gnordi  Ciminna  u fofle  adoperato  a ridurli  all’  of* 
mtCottoil  comandodi  GilbertoCcntegliatconal*  ieqoio  Reale.  Onde  viperdettero  la  Contea  della 
tra  gente  d’armi  dall' Aragona  fotto  Calcerano  di  Terra  di  Camarata,  ed  altri  Feudi. 
/CaftroaccomptgnatodaSancioRaiide  Lihori.e  Tra  coloro , che  fi  fegnalarono  a favore  del 
^dapiù  altri  Cavalieri  Catalani , e Aragonefi . Con  Re  in  quelli  tempi  vi  fu  Calcerano  Sanmenanta , ò 
tal  rinforzo  non  folamenterefiò  felda  contro  ine*  Sammioiato  Cavilier  Catalano  : che  n'ebbe  lori* 
pùci  la  Città  di  Catania,  ma  riofiittte  Duca  foften--  compenfa  la  Terra  di  ^lagonia  ; come  fcriveil 
-Bc,e  domò  l' impeto  de'  tumuitiuoti  Bironi . I|  Surita. 

Cooto  Nicolò  Peralta  figlio  del  Conte  GuglivI-  La  Felice  Città  di  Palermo  in  Rimoftranat_ii 
mo.c  di  Lionorad' Aragona,  che  fitfiglia  di  Gio*  della  l'ua  Fedeltà  .inviò  al  Re  una  fplendida  Am* 
rvanni  Duca  d'Atene,  fi  riduSé  all' ubbidienza  reale:  bafceria.Capodellaqoale  crai'  Arcivefeovo  Gii* 

• cui  perciò  fi  reftitmrono  i Contadi  di  CalztabeU  forte, accompagnato  da  Matteo  Bonaamo  Giurif* 
•lotta,  Sclaiàni,  e Calatafimi.Occorfe  CIÒ  dipoi  che  confulto , Nicolò  Bologna , Odino  Rampato,  e.> 
il  Conte  fi  vide  umiliataper  la  rotta  data  alle  fuc..»  Matteo  Cavafeooa  fupplicandolo , che  fedati  già  1 
eruppe  da  Pietro  Qycralto  tra  le  campagne  delle.»  Tumailci  del  Regno,  lì  iegnalTe  di  continuare  alla 
Terre  della  Sambuca,  e Partanna  predò  un  Forte , loro  Città  l'onore  della  Coronazione.  Il  Re  dando 
chcdàcefi  Mofiirda:  dove  venneroa battaglia  Cam*  il  perdom>acoior»,cheaveano  eccitato  i rumori 
pale. (50}  Inoltre  Giovanni  Crupltas  Cavaliere-»  inquella  Città,  promife di  compiacerli.  (5  j)  E qui 
Catalano  diafece  alcune  compagnie  di  Cavalleria , de'  notarli  ciò,  che  fi  narra  non  iblamente  nel  libro 
che  ftavaao  in  S.Filippo  d' Argirò ,e  fii  prefo  l' i-  citatodcl  Regio  Protoootaro,  ma  nella  conferma* 
Refiò  Conte  di  S.FiIippo.  Gerardo  di  Mauleon , «->  liooe  allora  fiuta  de’  Privilegi  di  Palermo , dove 
Augerio  di  Lerebao  con  alcune  compagnie  di  gen-  nel  Capitolo  quarto  fi  determina  , che  la  Corona* 
uarmata  incontratili  con  Federico  Aragona  ,e->  tione  de’  Re  li  debba  fiue  in  quella  Città.  (14)  La 
. Francefeo  Ventimiglia.chc  aveano  radunato  in  Ni*  Coronazione  allora  fi  dilTerl  : poichò  arrivò  la  no* 
colia  dugentp  Cavalli,  e naille,  e cinquecento  Fan*  tizia  della  morte  del  Re  Giovanni  d’  Aragpna  fra. 
ti  , per  ioggettare  il  Territorio , e le  T*-rre  prelfo  tello  dell’ Infante  Duca  Mirtino  occorla  a tf.di 

Fff  Mar* 

. [^']  £zoviutinamiai.Ec(U/.an.ì^^S.  [503  Surittl.t.c.  62.  CsO 

(sa)  Siirita/.c.  lih.ProtQtto.anAi^Lfa.il^  [54]  Ett lib.Pr'nil. F.Vrb.Fan. 
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llnsodd  Tifi;  B’I  Oucs  era'cbumat»  all*  fuc-  ii&tti  ai lenrùio  re^alciiai Si^ori  della  Ofca 
«elàione  di  quella  Corona  pe’4  Toftamcn»  di  Re-  Moocada,c(ialtrì  Baroni  a»e*dlfpo<lo,  che  al  Coo« 
ero  Quartoconfermato  daU^ifteffo  Re  Gionam  fi-  tt  Antonio  Idoaeada  fi  concedefie  la  Citti  di  Ga- 
slio^luijeptr  la  CelGonc  di' Viólante  unica  figlia  firoooracon  TitObkdiBaiofliatpercoDtracambiiO 
del  Re  defunto.  ( j ) ) Onde  non  ebbe  fona  veruna  della  Città  di  Saicinine , che  dovea  unirli  alle  Ot'a 
l'ofipofixionc  del  Conce  di  Foie  marito  di  Violan-  tà  Reali  dette  Oeiuadiili:  reftando  però  neU'ufiei» 
U«eaeodoilato  acclamato  per  nuovo  Re  Martino  di  Cafteilano  di  Saicmme  Antonio  Laniarotto.  6 
Infoine  d' Aragona,  e Duca  di  Montalbo  dal  Paria-  cofi  ancora  fi  trattò , che  fofie  data  ricompeofoa-a 
sento  di  quella  Corona.  Pietro  Moncada  per  la. Cini  di  Traina , che  dovea 

af.  C.  1 39Ò.  Volte  il  nuqvo  Re  d'  Aragona.»  ricoroatc  al  Regio  Demanio  ; e l’ificflb  fi  focefle.» 
Bella foa  partenza  lafciare la Siciliaquieta,e.bcn or-  della-Cictà  diS.  Filippo d’ Argirò.  Oilpote  inolOret 
dinaia  nel  governo  politico . Perciò  forono  codi-  che  laTerradi  FrtocaviglufidelTe  a Filippo  di  Ma- 
tuiti  Vicario  Generale  della  Càci  di  Palermo  Già-  riuo,  e CaflfoUoiie  al  Conte  Arrigo  Rofib»  ò aBari 
corno  Pradeaconfanguineo  del  Re,e  per  Configlie-  tolomeo  di  Gioeni , e al  Re  fi  coofeguaie  la  Terra 
ri,e  Coa-liutocidel  Governoil  Canoclliere^itar-  dcHiMocudiSiAnaftafia.Soprala  Terra  di  Mon- 
tolomeo  Gioeni,  Raimondo  Bagcz  Marelòiallo,  teroOb.  laqualccra  (lata  data  dalla  Caia  Rofib  a' 
Gerardo  MeUeone,  Guglielmo  talamanca.  Ma-  Conti  di  Modica,  e divenuta  membro  del  Contado, 
giordomo  Antoniodel  Bofeo , Gilberto  Taleman.  vipoftlamaoo  Regia,  per  confegnar  la  al  Contea 
ca,  e vari  altri  Cavalieri,  con  Abbo  Filiogeri , e U-  Caprera.  Stando  Antonio  Barrefe , uno  de*  prioci- 
bertino  laGrua  Maeftti  Raaionali  (5»)  a i#.di  pali  Baroni  dd  Regno,  relegato,  fe  gli  periai{è,cbc 
Marao  >3Pd.  potelTc  crattenerfi  io  Militello  della  Valle  di  Noto 

JÌ.C.IÌ91-  Lafeiò  molto  raccomandato  il  fila  Terra.  AfaverdiBartolar»eod’AraMaaficon- 
Regno  a Guglielmo  Raimondo  Moncada , a cui  fo-  cedette  quanto  fe  gii  era  accordato,  colla  remiffio. 
ron  date  ITfoie  di  Malta,  c del  Goato  col  Titolo  di  ut  de'  paSàti  delitti.  A Guglielmo  Veotimiglia  dio- 
Marebefoto  tolte  aH'Alagona:  c volle , che  il  pria-  de  il  Re  la  Terra  di  Vicari,  e volle  che  a Simone.» 
cipaledelfiioCooCgUotofie  Pietro  Serra  Vefeovo  Valguaroera  Barooe  della  più  iUuftre  ed  aucica  No- 
di Cauaia,e  con  lui  Ugonc  Santapau  Sigoor  di  Bu-  bilti  pt^a  da  Catalogna  in  Sicilia  in  ricompeafo 
tera  • Si  feemò  di  molto  l’ardire  a*  tumultuanti  da  fi  delle  il  poUcffo  della  Terra  di  Mòforte.E  in  foffl- 
poi  che  incefero  la  chiamata  del  nuovo  Re  alla  Co-  ma  a coloro , che  l’erao  ridotti  all’ubbidienza  rea- 
Tona d’ Aragona,  perrAllcanaaditantiRegaiafa.  le, furono  refiituitii  loro  Stati,  e feudi,  c furono 
vore  del  Re  Martino  di  Sicilia.  1 . rimunerati  i Benemeriti  delia  Corona . 

Partitoli  il  Re  d' Aragona  dal  Porto  di  Mefiì-  Effondo  il  Re  Martino  il  Vectbio  in  Ariana, 
naa  iz.  di  Dicembre  del  i)p7.  approdò  a la.  di  gli  fo  recata  nociaia  della  follevaaione  de’  Coati 
Febbraio  in  Sardegna.  Indi  paltò  all'Uala  di  Corli-  d' Agufia,  e Ventimiglia,  che  trafforo  altri  Baroin  ai 
oa  per  dar  vigore  a coloro  che  ftavano  alla  fiu  di-  loro  Partito:  i quali  fiimarouG  aggravati , o procu- 
voaione  io  alcune  Forteioe;  e di  li  al  Porto  di  Mar-  ravaoo  d’aggrandire  i loco  Fendi  : perciò  fpedl  per 
figlia:  donde  li  portò  in  Avignone,  per  trattare  con  la  SicilràLuigi  Rajadel,  e Saglimbcme  Marqnei  coi 
Pier  di  Luna  detto  Benedetto XUl.  del  modo  di  l'Armata,  ebnone  fomme  di  danaro . AircailRe 
torre  lo  Scifma  nella  Chiefo  Cattolica  se  da  lui  eh-  dato  la  Terra  di  Palaiaolo  a Ponzio  d' Alcali  ed 
he  la  Rofa  d’oro  benedetta  che  Tuoi  darli  da'  Papi  hnttoia  s « il  Moncada  Marchefe  di  Malta  fe  n’era 
a gran  Principi . ( OeU'unione  della  Chiefo  fi  trat-  pollo  airafledio  s avendo  i Tuoi  Stati  vicini  a quella 
tò  pure  nel  Gonfiglio  Reale  di  Caftiglia.  ) Final-  Terra.  ScioRe  TArmatt  da’  lidi  di  Spagna  a *j.  di 
mente  nel  mefc  di  Maggio  pafaò  in  Barcellona<j7)  Marzodei  «jtS.Veqivano  parimente  per  queft’Uo- 
II  Re  Martina  d'Ara^na  a richiefta  delle.»  la  dieci  Navi  cariche  di  Pro  vi  Coni  da  bocca:  potche 
quattro  Braccia,  cioè  degli  Ordini  de’  Regni  giurò  ftavi  molto  afflitta,  e fcarfa  di  Viveri. 

1 laro  Privilegi.e  fo  acclamato  Re;  e col  giurameu.  vd.C.  ijpS.  In  quelli  torbidi  tempi  rtf»* 

to  fu  ilibilita  da'  fudditi  la  luccelhone  atavore  del  illullre  la  loro  Coftania  a favore  del  Re  i Conti 
Re  Martino  di  Sicilia.  Cj8)  Guglielmo  Peralta,  Bartolomeo  d’ Aragona,  Arri- 

Le  tante  mutaaiooi  di  Valfollaggi , che  nella.»  go  Rollo , de'  Ventimiglia  Guglielmo , Francefeo 
Sicilia  troppo  fpeffo  in  que’  tempi  fi  toglievano  a Signor  di  Ciminna»  e Giovanni  di  Sperlinga.  il 
gli  uni , e fi  davano  a gli  altri , lalciavano  negli  ani-  Caaceiliere  Bartolomeo  Gioeni,  Tomafo  Spattlo- 
mi  di  coloro  amarezaet  e’I  fuoco  delle  difcor Jicj  , ra , Nicolò  Branciforte  Terio  Barone  del  Mazati- 
che  reftavaquafi  ammortuo  dalla  patenza.maaian.  no , e primo  Signore  del  GrzlTuliato,  concedutogli 
dofcintilledi  fdegno,  eccitava  di  tratto  in  tratto  nel  zjp],  Gerardo  del  Carretto  M.rchefe  di  S^ 
nuovi  incendi  di  guerre  civili.  Onde  il  Re  Martino  na  nel  Genovefitoe  Signore  di  Racalmuto  in  SiO; 
d'Aragooa  prima  di  palTare  da  Barcellona  in  Arago-  lia,  Filippo  Marino,  Giovanni  Montalto  Barone  di 
na.dil^fe , che  Martino  di  Baget  con  alcune  trup-  BuecheriiTomafo  Romano  Barone  di  Mootalbano, 
pe’pafiafle  in  Sicilia:  come  pure  affine  di  lafciate  ben  Ubertino  la  Grua  Capitano  di  Palermo , Abto  Fi- 

[55]  Sur//a  Hh.  to.  lap.  59.  (56]  Exìib.R.  Cancella,  anni  i^  jj.  ex  Ftrri 
Cbrenel.fi.^ì-  SurilaLt.^ cap.6^  Suritacap.(>i.e(ìS, 
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IMgcrTGiSclUno  di  C«ùlù|  Jubeno  TaJaintaca,il  ancora  per  motivo  d>  Religione,  e a Ibniioira  delle 
Barone  deirOcchioll,  e vari  akriCavalierie'Bara^  Prediche  del  Vefcovo  diOtania;  adinterceflione  . 

otiOv!)  ancora  del  ConteRabileGaimo  de  Pradca,  e d'altri 

Le  Città  che  lègnirono  H Partito  Realein-a  Gridi  ricevette  alla  Tua  grazia  il  Ventiiniglia;c  gli 
quefle  alterarioni , e roftcnaerola  niawior  forza-,  rellitui  le  Terre  di  Collefano,  Gratteri.Caronii,  le 
delta  guerra,  furono  Palermo,  Trapim^l  Monte  di  due  Petralie,  là  Rocella,  il  Camello  di  Bilici,  ed  al- 
S.  Giuliano, Girgente,Termine,‘la Licata, Calata,  tri  Feudia  ij.d'AgoSodiqueft'annoijpS.  io  Rao. 
girone , il  cui  Caflellano  tra  un  Cavaliere , che  di*  daaio. 

cevafi  Nicolò  Lombardo  Cmli  itìctyit  tra  ua  Cava-  Giubilo  maggiore  d'ogn'altro  recò  al  Regno. 
ìhta , gae  [t  itala  NittUt  Luatari»  come  ferite  il  il  Parto  della  Regina  Maria,  che  nella  Città  di  Ca- 
Snritasdipiù  Piazza,  Noto,  Pateroò,  S.  Filippod’  tenia  diede  a luce  il  Principe  Federico  adicìfette-a 
Argirè,NÌcofia,  Traina,  Randacao,  Ca(lroreale.r,  di  Norembre : come  fcrivonoil  Surita,eT  Mauro- 
Milazzo,Tauromina,  e'I  CaRello  di  Jaci  ; allacui  lico  : 6 come  narra  il  Pirri  nel  Settembre  di  quell* 
diferaflavaunCavalieredetto  Pietrod'Arbea.  Pri-  anno  ijpS.  Il  Panello  con  troppo  divario  e nel  luo- 
machc  l'Armata  da  Spagna  arrivalle  in  Sicilia  fii  go,  e nel  tempo  rapporta,  il  Principino  efier  nato 
dichiarato  Ribelle  Guglielmo  Raimondo  Moncada  preffo  Palermo  nel  i]gi.  la  qual  fentenaa  fi  moftra 
Conce  d'Aguftai  a cui  furono  confifeati  gli  Stati  ; eburamente  lontana  dal  vero:  poiché  in  tal  anno 
cìoòif  Marchcfalo  di  Malta,  il  Contado  cl'Agufta,  non  erano  ancora  venuti  da  Spagna,  il  Re  , e la  Re- 
lè Gitcà  di  Mtneo,  e Naro , e moltilfimi  Feudi  : co-  gina  Maria . Il  certo  fi  i che  ni  circa  l'anno  della-, 
mefivededa'Gàplbrevi  Manulcricri  delle  Terree  Nafcica,  ni  circa  la  maniera  ,c’l  tempo  della  morte 
de'  Piudi . Caduta  veramente  lagrimevole  d'un_ > abbiam  cola  di  certo,  (da)  Cranio  al  nome  il  Suri- 
Perfbnaggioalbcnefflerìto,ebencncaco;ederem-  ca,  il  Maurolico,  c’IBonfiglio  l'appellano  Pietro: 
pio  dell'iftabiltàdeirumane  grandeczc;ep«r  colmo  ma  con  più  ragione  il  Fazaella  ed  altri  il  nominano, 
delle  Tue  fventure  non  ebbe  egli  molto  fpezio  a_>  Federico. 

rauvederfi.t  cancellare  con  nuovi  meriti  le  macchie  11  godimento  delia  felicità  era  non  poco  tur- 
contratte:  poiché  coflo  fii  dalla  morte  rapito . L'uf,  baco  i poiché  i ribelli , che  non  fi  fottopofero  all  a 
ilio  di  Maellro  Giitftiziern  fu  tf  acférico  nel  Con*  clemenza  reale  con-hrieve  tragitto  fi  ricoveravano 
te  Pcralta.(da)  nella  vicina  Calabria  al  fervizio  di  Ladialao,  che-, 

Qjiefie  amarcate  furono  raddolcite  dalle.,»  tenevaifuoi  divotiinSicilia . Onde  il  Re  M.>ritoo 
pompe  della  Coronaiione  del  Re  Martino  Primo  d' Aragona  inviò  in  Sicilia  l'Armata,  che  avea  ap- 
di^c'tUa  nel  di  ij.  d' Aprile  di  queft’anoo  z )gS.  parecchiato  contro  gli  Alfncani  per  la  Croci  >ta 
tieliaCactedrale  di  Palermo,  ricevendo  la  Sacra-*  concelTagli  da  Pier  di  Luna  detto  Benedetto  XIII. 
Unzione  dairArcivefeovo  Gilfòrte.  Pece  allora  il  a cui  la  Spagna  pretlava ubbidienza:  e la  Francia-,, 
Re  Donazione  d’onze  ,00.  annuali , cioè  di  Scudi  che  fino  a quefi'ultimi  anni  l'avea  riconofciuco  pe  r 
dtmencinquanta  alPilklTa  Chiefà , da  pagatéi  nella  vero  Papa,  giàfinalmente  fe  n'era  feparata . E con- 
Ibm  della  Gloriola  AOUnzione  della  SS.  Vergine . viendire  che  ancorati  Re  Marcino  di  Sicilia  Go  da 
■ fino  a'  oollri  giorni  i rimafto  l'ufo  di  celebrarfe-  queft'anoo  fi  Ga  unito  col  Papa  Bonifacio  Nonotpe- 
■e  con  divoca  c fpleodida  Procelfione  la  memoria  rochi  il  VcGiovo  d' Albano  a nome  di  lui  venne  in 
io  quello  di , in  cui  parimente  a'oficrifce  dal  Regio  Sicilia  abatteatare  il  Principino  Federico. 

Secreto  come  Procuratore  di  S.  M.  un  bel  Cereo,  NumeravarArmata70.VeletraGalee,eGi- 

fimbolo  e ccllimooio dell'ardente  divozione  Reale  leocte,della  quale  erano  Capitani  Pietro  Marralaa 
dia  Vergine  Maiire.  A raddoppiarne  l'allegrezza  il  e Berliogbiero  Taganuncot.  Scavala  quello  tempo 
Re  Marcino  d' Aragona  avea  inviato  l' Arcidiuono  alTediata  dd  Conce  Caprera  Camarata  Terra  alTai 
À Saragozza  in  Sicilia  acciochi  impetrafie  dd  Re.»  numerofa  d* Abitatori  ; e G faceva  crudel  guerra-^ 
àtnrciaofuo  figliola  Spada  di  Goftaotiao  Magno,  contro  Bartolomeo  d'Ar^ona.  Furono  parimenti 
mtfervata  allora,  come  dicevafi,aslU  Cappella  del  combattaci  il  Callello  di  Capo  d'Orlando  affai  forte 
Palano  Reale  di  Pdcrmo,  di^onendo,  che  fortiffe  pel  fico,  e Falere  Terre  dello  Stato  del  Conce  Bar- 
b Coronazione  d'amendue  i Re  neU'ideffo  giorno  tolomco . 11  quale  favorito  dal  Re  Ladislao , e dal 
in  Aragona,  e in  Sicilia,  (di A Ducadi  MUanoaveaarmacoalcuneGalee  nel  Pria- 

Forfeal  rifleffo  delrioKlice  cafodelConce-a  cipatodi Capita,  e nella  Puglia.  Ma  finalmente  T 
Guglielmo  Raimondo  il  Conte  Antonio  Ventimi-  Armata  Sparitola  riduQe  il  Regno  in  pacifico  fiato, 
?!**.**  ridulfo  drnbbidienza  rede  co'  fuoi  dicati . Godendo  dunque  la  Sicilia  la  Pace  parcorita- 
Onde  il  Re  a riguarda  degli  antichi  meriti  della-*  gli  ddT Armi,  il  Re  Marcino  incrapcefe  a riordina, 
Cifiadel  Conte  leponderandoche  molti  Baronie-  re  gli  aAri  civili,  radunando  il  General  Parlamen- 
inao  fiati  indotti  dia  contumacia  non  folamente  per  co  del  Regno  in  Siracufa  ; come  più  copiofamence 
tieapcrarc  quanto  avean  già  prima  poUéduto  , ma..»  diremo  nel  fine  di  queftoCapo. 

L'an- 

(59J  Surita  Lc.cap.fiT.  Vedi  dilla  Fam.  Brantifer..  Fier  Cre/centìa  Cerorta  della 
Nahiltà  d'Italia,  flaminio  Rojft  Teat.  Nob.  d Europa  Sigoniut.  Anfalo.  Itroeg.  (Jf. 
[60J  Surital.e.eap.bj.  (61J  Surital.  c.  eap.bs.é^.  Birri  Cbronoì.  de  R.  Marti- 
no 1.  (bi).  Sitrita  Hi.  io.  cap.  72.  Pirri  Uh.  \.  Sic.  Saette  fo.  $2.Fazell.  Dee,  a.fo.n/^ 
‘de  Maria  &c.  (6j]  Suritat.  c.  cap.  67.  Mauraly.  Hi.  5.  Fateli.  L e. 


V4.C.i409>  L'ànno  1400. ultimo  del  Secolo  quar- 
todccimo  uaa  ftravagàce  divozione  potè  in  forpecto 
di  novità  quello  Regno.Sbucarono  dalla  Savoia  cer- 
te Compagnie  di  Mafchj  e Femmine , Giovanetti  e 
fanciulli  unite  tra  loro  in  grofld  numero;  Andavan 
colloro  fcalzi , vefliti  anzi  naicolli  dal  capo  Cno  a' 
piedi  con  un  lacco  bianco,  aperto  foltanto  ià  gli 
occhi,  in  quella  guila , che  oggidì  vedono  le  Com- 
pagnie, e Con  fraternitì  nelle  Procellioni  ; edice- 
vand  Bianchi.  Sedè  dall'Alpi , t'adunarono  con  al- 
tre d'abito  fomigliance  c di  codumi  nel  Piemonte, 
c feorfero  l'Italia  ingrolTate  a truppe  di  dieci , e 15 
mila  . Vifitavano  uc'  loro  viaggi  tre  Tempi  nellc_» 
campagne  d'ogni  Città  : c tacevano  celebrare  Mede 
folenni;  i'umihavano  profondamente  tre  volte  alla 
S.Croce,  fclamando  Milcricordia:  e modravano  in 
fomma  al  di  fuori  una  grande  apparenia  di  vita  pe- 
nitente. Se  poi  in  grande  mefcolamentodi  gente  di 
(1  drana  divozione  vi  fofle  dato  del  male,ne  rimetto 
all’altrui  prudenza  il  giudizio.  PaOiirono  il  Marc , e 
vennero  io  Sicilia  ; né  potè  elTcr  di  meno  , che  non 
vi  partoriflero  novità,  e fconcerti.  Onde  il  Re  e per 
ciò  , e per  impedire  danni  maggiori  diOìpò  quella 
grande  unione. 

Tra  tanti  Tumulti  c ribellioni  la  maggior  di- 
fauventura  fb  la  morte  fgraziata  del  Principino  Fe« 
derico  in  Catania  a td.  d'Agollo  dei  1400.  mentre 
palefando  fpiriti  maraiali  nel  primo  fior  degli  anni, 
giuocava  all’Adaicosl  la  rapporta  il  FaZcllo.che  cel 
rapprefenta  in  età  d’anni  7.  e morto  nel  i jp8.  ma 
fecondo  l’opinion  più  loda  non  vide  Federico  fino 
3 tal  età . Non  tardò  molto  a feguirlo  la  Regina-» 
Maria  fua  Madre  , tratta  a morte  pel  dolore  del  Fi- 
glioin  Lentini  a aj.di  Maggio  del  1401.  Auvegna- 
chè  non  manchino  Autoii,  che  ferivano,  come  rap- 
porta il  Surita.e’l  Fazello!(d4)Fcdericoeirermor- 
to  pochi  giorni  dopo  della  Madre. 

Succedette  nel  Regno  continuando  il  Domi- 
nio il  Re  Martino  Primo  per  dirpofizione  della  mo- 
glie , ò ancora  pel  diritto  del  Figlio,  ò in  virtù  del 
Tedamento  di  Federico  Secondo  Aragooefe , e per 
cedione  di  Martino  il  Vecchio  fuo  Padre  : poiché, 
come  dice  il  Surita , non  s'ha  cofa  di  certo  intorno 
alle  notine  di  quedi  tempi, 

11  Re  Martino d’Aragona  inviò  follecitamente 
al  Figlio  un  rinforzo  per  ouviare  alle  novità , che_> 
potevahoinforgere  in  quelle  circodanze  . tbbe  il 
Ke  Martino  di  Sicilia  ofTcrte  di  nuove  Spofe  più 
di  quante  ne  ricercava,  dall'lmperadore  ,e  da’  Re_> 
di  Francia, d’Inghilterra , e di  Navarra.  I Minidri 
della  Corte  , c i più  potenti  Baroni  del  Regno 
■ davano  , accioehè  il  Re  impalmaflc  Giovanna  iò- 
rella  del  Re  di  Napoli  Ladislao,  per  innedare  quel- 
la Stirpe  reale  alla  Sicilia, che  avrebbe  fruttato  l ac- 
quido  d’un  gran  Regno.  Oltre  di  ciò  i lor  motivi 
cran  validitpoichècon  ciò  trarrebbero  al  loro  Par- 
tito  Bonifazio  Nono,  (che  avea  forte  ragione  al 
Papato , e dalla  maggior  parte  de’  Cattolici  er*  ub- 
bidito come  vero  Papa  ) il  Duca  di  Milano  , e’I  Re 
Ladislao , che  armava  contro  la  Sicilia , minacciata 


nel  cafo  che  non  reilallè  accordato  Cai  mttrÌB|opi«, 
Ma  non  erano  di  minor  pefo  le  ragioni , che  diliiin.: 
devano  al  Re  Martino  d’Aragona  un  tal  parti(qpel 
Figlio.  Sapeva  quegli  che'l  Matrioianio  della  Na- 
politina  sTcra  c&hiufo  con  Guglielmo  Duca  d’Au- 
dria  figlio  di  Leopoldo  : onde  il  voler  Giovanti, 
farebbe  un  rubare  la  Spofa  a colui.  Nèpurvolea.» 
contrarre  nimiilà  col  Re  di  Francia,  e col  Re  Luigi 
d’Angiò  rivale  di  Ladislao  nel  Regno  di  Napoli. 
Di  più  fapea,  che  alcuni  Ribelli  Siciliani  erws 
confederati  di  Ladislao  : il  Matrimonio  li  propo- 
neva a loro  richieOa,  c pubblicavano,  che  fra  on.» 
anno  non  farebbe  rimaflo  verun  Catalano  in  Sici- 
lia.fi  conchinfe  finalmente  lo  fponfiliziocon  Biai- 
ca  la  Navarrefe.  Tra  gli  altri  motivi,  che  ioduOcro 
il  Re  Martino  a tal  partito  vi  fu  rcccellente  avve- 
nenza di  queda  PrincipelTa  , atta  i fidare  il  genio 
giovanile  del  Re  Martipo  di.Sicilia,chei'  era  dato 
in  preda  a gli  amori  ofeeni  di  due  Donzelle  Sicilia- 
ne, dette  Tarda,  ed  Agatuccia 4 dalle  quali  egli 
tralTe  due  Illegitimi  ; Federico  pofeia  legiti(aat(>,e 
Violante.  Staccatoli  pofeia  il  Re  da  quella  rea  pra- 
tica, fi  ritrovarono  facilmente  per  l’ Amiche  due.» 
Mariti.  A Bianca  furono  colUiuiti  in  dote  cento 
miiafiorioi  : e da  parte  del  Re  di  Sicilia  le  fi  afie- 
gnarono  pw  la  Ina  Camera  le  Città  di  Siraeufs-,, 
Lentini,  Mineo,  Vizzini,  e Paternò , e le  terrc  di 
Cadiglione,  Francaviglia,  eia  Valle  di  Steftno.' 
(95)  La  Spofa  Reale  fu  condotta  da  Barcellona  in 
Palermo; dove  fi  Celebrarono  folenncmente  le.^' 
Noize  I e ’i  Re  concedette  al  Regno  varie  graiie, 
ed  efènzionì,  che  lì  leggono  dal  dipo  ,54.  de'  Capi- 
toli del  Re  Martino,  (da) 

A,  C,  140;.  lo  quello  tempo  ebbero  princi- 
pio alcune  garè  tra'  principali  della  Corte  Reale.»,. 
Il  Conte  Caprera  volta  regger  tutto . Il  Re  lalbò 
di  feguirei  Configli  del  Cardinal  di  Catania, di 
Giacomo  Prades,  ed  altri  Baroni  ifoggettandotd 
un  foto  il  fuo  giudizio  , 'arvenoero  molti  fooncer- 
ci,e  incoavcniènci nella Cafa del  Re, enei  Regno. 
Avutane  notiaia  il  Re  d’ Aragona,  l'avvisò  a raierfi 
di  più  perfone  : e finalmente  a aj.  di  Luglio  del 
140}.  inviò  in  Sicilia  alcuni  Cavalieri , tra*  quali 
Giovanni  Cruyllas; ed  altri  nefcelfein  qnefto  Re- 
gno, a valerfeoe  il  Re  Martino  fuo  figlio  aeU’ am* 
mìniflrazione  del  governo  ; e tra  cofloro  vi  fbroa» 
Gisberto  Talamanca,  c Ubertino  la  Grua , Volle.», 
che  alla  direzione  della  fua  Cala,  e della  fua  Reai 
PerfonaadoperalTe  il  Conte  Ventimiglia , i Mon> 
cadi,  ed  altri  Cavalieri;  che  T aveano  lervitonella 
paffate  alterazioni  del  Regno. 

A,  C.  1404.  Cfaiufc  infelicemente  i fuolgìor* 
ni  con  finzic  ollinaiione  il  Conte  Guglielmo  Pz- 
ralta.  il  Re  abbondzndo  in  milcricordia,  e a riguit’ 
do  della  parentela,  che  tenea  con  S.  M.  Nicolò  fi> 
glio  di  Guglielmo,  e di  Lionorad' Aragona , con* 
fermò  a colui  il  Contado  di  Calatabcllotta,  le  Ter* 
re  di  Sclafani , e Calatafimi,  ed  altri  Fendi  , e die- 
degli  il  governo  della  Città  di  Sciacca . Quefli  vif- 
fe  poco,  e con  poca  gratitudine  al  Re  per  grazie  al 

rile. 


[64]  Surital.c.lil>.2o  eap.7‘^- (65)  Surita  l.  c.  [66J 
Tom.  I . Capitulo.  Regni  Sic,  l,c.  * 
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r^C¥3Dtié  Lafbiàiducfglie,  chcgliavea  parcorlco 
Margarita  Sorella  deiriafelice  C&e  Andrea  Chia- 
lamoote  ; Giotanna  dicevafi  ia  maggiore  ; Marga< 
aita  la  minore:  «olle  il  Re,  che  quella  fpofaOe  Ar> 
tale  Luna  fratello  cugino  del  mcdcfimo  Re  : ma  la 
doniellarporolb  colla  morte:  onde  fu  dellinaia  all’ 
ifteflè  noaae  Margarita  con  mollo  fdegno  del  Con- 
te Caprera  ,<che  l'avea  pretefo  pel  fuo  Primogeni- 
to. Il  Conte  abbandonò  la  Corte  ; e fece  adunarne 
di  gente  d'armi . Fccelo  il  Re  proceOare  di  gravi 
delitti;  ed  egli  fortìlìcò  lo  Stato,  e cacciò  fuori  un 
Manifelio  diretto  a' Baroni  del  Regno  intorno  all' 
aggravio,  che  rice  vea  per  opera  de'  Tuoi  nemici  dal 
credulo  Re  . il  quale  volle  domare  il  Conte  coll' 
armi . Perciò  fiMdrdiato  il  Callello  di  Palaaiuolo 
po&édutoda  Giacomo  del  Campo  feguacedel  Con. 
te  Caprera . Qjtedi  finalmente  a ingegnava  di  dare 
«mite  foddisftaione  al  Re.Dacui  perciò  gli  fu  per- 
Biefla l'entratain  quel  Callello:  dove  perfuale  Gia- 
como a renderfi.  Indi  amcnlue  umiliaronfi  al  Re. 
Il  quale  ordinò  al  Caprera,  che  nel  Marao  fi  met- 
telie  in  viaggio  per  prefentarfl  al  Red'Aragoua;  al 
cui  giudiiio  rimetteva  la  Gufa  di  quella  Contu- 
macia. 11  Re  d' Aragona  ben  conolceva,  chei  de- 
litti, de'quali  era  incolpato  il  Conte, gli  erano  fia- 
ti addogati  dagli  emuli,  vedendolo  indifgraaiadel 
Re  pel  matriinoaiopretefo.  Finalmente  itcoman- 
do  di  fgombrare  dal  Regno  fiarivocato,  (67) 

Sì  procurò  di  fvellcre  lo  Sciltna  cotanto  no- 
tevole alla  Sicilia  : che  per  tenerli  al  Partito  più  fi- 
euro  foggiacque  a molti  danni . Benedetto  Xlli. 
cioè  Pier  di  Lnna  eoi  Salvocondotto  inviò  i fuoi 
Ambafeiadori  a Roma  : i quali  prore  II  arooo,  che.» 
Benedetto  oonricofavameaao  veruno  per  l'unione 
della  Chiefa:  ancorchi  dovefiè  deporre  il  Papato.: 
propofero , che  nx>rendo  uno  de  due  Papi , non  fi 
pafiafié  ad  elezione,ma  fi  procurafle  la  riunione  del- 
la Chiefa  Ebbero  quelli  Ambafeiadori  la  Negativa: 
ma  tra  poche  ore  perdette  Bonifuio  la  parola  ; e.: 
mori  prima  di  due  gioroi.Gli  AmbalctadoridiBeoe- 
detto  furono  fatti  prigionieri:  ( forfè  perché  dopo 
U morte  dei  Papa  era  fpirato  il  Salvocondotto  ) fi 
rifeattarono  con  cinquemila  Scudi.  (M)Noi  non 
pofiiaino  penetrare  1 Divini  gtudiij.  Ma  chi  fa,  fe  a 
Dio  piacque  quella  non  fo,  fc  debiù  dirla  Coilanaa, 
ò più  cotto  Dureiaa:  quantunque  afiài  maggiore  ne' 
tenmi  Ctllègueaci  folle  lUu  quella  di  Benedetto, 
moSratofi  infiedibile  alle  perfiufiooi  di  tutto  il 
Mondo  Crilliano.  Ktlrvm»  / JLrfnrI  drlTatar/rvo-, 
derive  il  Foretti  (Ò9)  iim»rnH  tm  Ktm» , thti  Ctr- 
MMimfcrifiro  ( EU%hnt,fi>lum»tb$ 

"tv  il  Sur»  Ctlligit,  mU*u  baótnioi  lare 
dalli,  lafh  /t  raduaii  (b*  tlH  ■ 7.  tOUebra,  tffns  faf- 
f*!i  9^g>artl di  fidi  v«mm,  f»  itati*  Pop*  Il  Ctréi~ 
mat  Ctfma  it'  MlpUarait  Sulmimfi,  « aamina^  luna- 
tiirce  Stillalo,  Ditaaa,tbi  prima  i'ifir  dichiarala  Pan, 
Ufet,  t'abbllgi  a riauntjart  il  Papaie,  fe  fafft  biftgaa, 
frr  levar t te  Stifma, 

Durava  la  Triegua  tra'  Re  La- 
dislao di  Napoli,  e Martino  di  Sicilia.  Il  quale  raf- 
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fettace  alquanto  le  cole  di  q'iello  Regno  llimu  por- 
tarli in  Ifpagna  a «ifitare  il  Padre  enrinto  da  Ini  ri- 
veritole que’  Domi  li,  de'  qui.  dovea  efiérc  indu- 
bitato Erede.  Partitoli  da  Trapani  col  Conce  di 
Modica,  ed  altri  Baroni , p:r  Co  fica , e Sardegna, 
dopo  una  fiera  tempefta  approdo  a lidi  della  Pro- 
venza a 17.  di  Gennaro:  e pofei a fu  con  Luigi  d' An- 
glò  ( rivale  di  Ladislao  per  la  Corona  di  N >po)i  ) 
in  Villaffanca.  I.Hi  ii  Re  Martiuopai'aò  in  Catalo- 
gna; dove  a ).  d'Apriledel  1495.  sbarcò  in  Barcel- 
ona . Non  po'é  a lungo  dimorare  io  que’  Regni  r 
poiché  la  Sicilia  non  era  da  per  tutto  in  piena  cal- 
ma: né  effendovi  ferma  pace,  matrieguacol  vicino 
Re  Ladislao  ; i Bironi  efnli  da  quello  Regno  nell’ 
alfeasa  del  Re  tentavano  noviti.  Onde  i MelGnefi 
più  vicini  al  Regno  da  Napoli  Tafifrttarooo  al  ri- 
torno : c perciò  egli  a 16.  d’AgoAo  fi  pofe  alla  Ve- 
la da  Barcellmaa.  (7*) 

Era  il  Conte  di  Modica  Caprera  Benemerito, 
tnafommamente  beneficata,  Valorolb , ma  inquie- 
to, né  poteva  foderire  compagnia  ncH'amimnillra- 
tionedel  governo.  C^indj  a'rcataronu  contrarie.» 
faaioni  tra  lui,e  Sascìo  Ruiz  de  Lihori,che  difende- 
va le  giurifdizioni  della  Camera  Keginale . A to- 
gliere le  gare  fece  il  Re  zlontanare  d dia  fua  Cor- 
te TAreivelcovo  di  Palermo , ilSaocio.  e Giovaa 
FerMndead’Eredia  : e poicia  fece  partire  il  Conte 
Caprera  nel  Mariodel  1400. 

ad.  C,  140Ò.  Dopo  que  (li  tempi  lo  Scifnu.j , 
in  vece  d*  ellingsierfi , fi  riacce  fe.  Morto  Inno- 
cenao  Settimo  z'cttibligarono  i Cardinali  con  giu- 
ramento, che  chiunque  di  loro  fofie  eletto , dovefle 
rìnunaiareil  Papato,  quahira  Benedetto  rinuniiaf- 
fe:  e che  l'Eletto  non  dovellè  eleggere  nuovi  Car. 
dioali  : tutto  ciùper  venire  ad  accordo  c jn  Taliro 
Partito.  Fueletto  Angelo  Coraro  ; il  j.;  le  appcl- 
lolS  Gregorio  Duodecimo.  Con  em  trattò  Brne- 
dettoi,  per  torre  k)  Scifma.  MaG-fg  tìo,  ò u,n_» 
glulle  cagioni,  ò con  vani  pretelli  non  olTervòil 
giuramento  . ' Cardinali  d'il'uno , e l’altro 

Partito  unitili,  per  deporre  amen  'ur  i l’api.intims- 
roso  il  Concilio  Pifano  :dopo  il  qua'e  fii  creato  un 
terzo  Papa  da'  Cardiuali  l’anno  1409.  cioè  Alclfaii- 
droQpioto-  E la  velie  di  Crillotu  laceratain  tre.» 
partì . E tanto  balli  per  quella  Notizia  opportuna.» 
alTiftoria. 

,9. 6,1408-  Alla  lontananza  del  Conte  Ca- 
prera fegul  la  concordia  nel  Regno . Ed  cflendo  il 
Re  Ladislao  di  Napoli  impegnata  nella  guerra  di 
Tolcana,  rellò  la  Sicilia  (gravata  dal  timore  dell' 
armi  nemiche.  Onde  potè  il  Re  Martino  far  Tlm- 
prelà  di  ricuperare  al  Re  fuo  Padre  ii  Regno  di  Sar- 
degna, che  flava  tiranneggiato  principalmente  da.» 
Braactieone  Oorta . Era  il  Re  .Martino  d’animo 
grande , ardito, e d'invindbii  caflanza , ficché  gli 
era  di  molto  genio  il  guerreggiare . lifendo  morto 
Gaimode Pradcs.creò  Almirzotc  di  quello  Regno 
Sancio  Ruizdr  Lihori,cui  diede  la  Terra  di  Sclafa- 
ni;iavecedcllaqu)lcavea  concedutoal  Pradcsia 
TerradiSortino.  Gii  fece  inoltre  mercede  di  Ca- 


Ggg  lata- 

(67)  Surìtal.c.àcap.7&,  78.  fóS)  Surita  l.  s.  cap.  80.  (6^)  Forteti  Mappa- 
mon,  Iffór.Vitc  it'  Papi  lunac.  VII.  ("70^  Surita  l.  c. 


SCO  CJiONOlXìGtA 

IttaoiBislU  jib  qiuls  poiria  ricompraMiiai  medcfi* 
mo  Re  Martiso  per  ao.  nilai<iattiii>,dieJieaMat'> 
tco  Moneada  colla  Terra  di  Ctaiaraca,c^li  toik,^ 
la  Ciati  d'Agolla,  VairaltaggioiJelMoncadadi  mol- 
ta gelofi»  pai  Tuo  Porto,  per  amila  al  Regio  Oema- 
oio . Am  in  oltre  il  L'bori  comperato  il  Vilcoo- 
tado  di  Gag^liase.ll  Re  oeUìiie  d'Ouubredel  140S. 
avendo lalcHto  la  Ragiiu  Banca  Vicaria  dei  -Re- 
goo,  cioè  'Ra^gtmee.  da  Trapiai  veleggiò  ia  Sarde- 
gna eoa  dieci  Calcele  appràdò  alla  Citi  d’ Algher 
Stilata  nella  parte  Occidental*  dell’llóla  didotco 
miglia  lontani  da  Safari..  Kitrevi,  che  i Sardi  t'e- 
rano  ribeltan  dal  Ooeia  ; e aveano  inviato  Amba- 
Iceria  al  Vifoonte  di  Narbona  vdendoio  per  loro 
Signore.  Erano  col  Re  Martine-i  OoiMi  Caprera» 
Ventiiwigiia  . Rodo  , Luna . Gilberto , e Giacomo 
Ceaieglitt.  cbecoadaderoimalce  Truppec  Giovai!' 
niCruylIas,  (71)  Giovanni  Valguaraert<7'i.)  ed 
aiR-i,  11  Re  Qiedi  il  Coatc  di  Modica  Caprera  al  Re 
d’ Aragona  filo  Padre,  perchiedeegH  l' Amata. 

Dimarava  io  queilo tempo  la  ReginaBianca-» 
Vicaria  del  Regno  nella  Ckti  di  Catiaia  , quando 
dopaorroodi  mitgUi , cheinaadaiia  il  Mongibcllo, 
•bucò  un  eoerente  di  fiiocada  piè  bocche  apertcj 
dello  rouarciaio  Monte,  adì  votare  molte  PoIfeiIì»< 
ni,  eia  Terra  delia  Pedara  .ohe  vi.reiiò  incenerita» 
clèpollii  isvegflochè  pofeia  ridata  qnafi  miov.1.^ 
Fenice  ,c  forfè  nel  lieopiù  thoCrafePepoI«*iofni 
di  quel  Monte  . E gii  iixniMa  l‘idomi-iiario  Ele- 
mento, cfoppellire  le  m.igniticc«iae  della  chiinilfi- 
ina  CrtMida  Caiauia  ; ma  Ri  «MeSato  il  filo  corlp 
dall'argine riiliiperabileriel  VdodeUaeelelle  Eroi- 
na S,  Agata.  Maraviglia  piò  volte opc paca» come,# 
c’ttteha  la  Chieta  Rontaiu  ariVOfficio  di  quefii.» 
Santa.  Mollrò  in  quello  fatto gnneon^gio » c di- 
vozione la  Regina  Vicaria. 

Paftóil  Re  in  Cigliiri  colla  fui  Armata» ecolr 
la  Cavalleria  Stuiian»  moko  oumerola,  da  lui  con- 
dotta, e con  quella , che  pofeia  vi  i'aggiuni'e , intra- 
prcle  la  guerra . Alla  Cumparfadeirarmi  Siciliane» 
guidate  dal  Re  Martino  relpirò  la  Guemigioncdi 
Cultori,  cT  Algner.c  di  Longolardo  , che  area  co* 
indgne  kdclti»  coflanta,  e ^ore  foOcnuco  per  ae< 
ni  40.  gl'infulti  de' Nemici,  intinto  a'ebbenoiiaic» 
che  uni  Squa.Iradi  fiei  Galee  de’  Oenortii  portava 
loccorl'o  a Ncmici.Onde  fciolfe  l' Armata  SiciUacio» 
per  invellirli  : 0 venuta  a Battaglia»  diede  loro  tal 
rotta,  che  le  viole,  e guaJagnolle,  reflaUdo  prigio- 
nieri il  Generale  co'  Cipicani,  Aipettava  nondime- 
no il  Re  follecitamente  l'.ArmataSpagnuolupoichi 
il  Uoria  ,e'l  Viibbote  aveano  gran  numero  da  trup- 
pe, e fperavano  ogni  giorno  nuovi  riafariL  Appro- 
dò finalmente  l' Armtta  Spignuòlaopportuiiiaieit- 
te  , per  venire  ad  una  generale  Battaglia  i « vera- 
mente fu  grande  a tal  fine  di  15  grolfe  navi , dirci 
galee,  ■ ; Galeotte  con  multi  Nivil)  minoriim  tut- 
to al  numero  di  cencinquanta  Vele-  Nelle  truppe-.! 
era  il  fiore  della  Nobiltl  de' due  Regni  d*  Aragona 
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c di  VticnM,'c  del  Principato  di  Cifalògna  teofil* 
fcrivc  Pietro  ToOiich,  Ifiorico  Spagnuolo-;  il  quale 
ne  iiateaimoatodi  veduta.  Si  determinò  flloroichc 
mille  lance  fofloo  dì  perfone  Nobili.  Il  giorno  de’ 
atf . di  Giugno  ulcl  il  Re  da  Cagliari:  e la  Dopietiic* 
ultimo  del  Mele  ibhicrò  l'Efercito.  Comandava  1* 
Vanguardia  di  mille  folditi  Pietro  Torcila  » pofitia 
iisgutvano  4 mila  cella  Cavalleria  : e finalmente-lt 
retri^ttardii . L’eietcito  nemico  era  di  diciotta  » è 
ventimila.  Iodi  pofe  il  Re  la  Cavalleria  alla  dcftrtt 
ci'ituecò  -fierimeote  la  ZutCì  tra  runa»eraltrL:» 
CaviMerk:  eombKKronu  le  Truppe  Reali  viioro- 
felnente.  il  Re  fece  pruovc  di  firaordiaOria  prodea- 
11,  e durò  lungo  tcmpo’ka  Battaglia.  Allafine re- 
carono rotti , e fiìouipigliati  i Nemici  con  lafciirc 
da  cinque  fliiìa  trucidaci  fui  campo , iì  diedero  ad 
una  fuga  precipicoGi.  Fu  prel'o  l'Alfiere  maggiore)  c 

10  Stendardo  del  Vtl'eonte  di  Narbona . Il  rimanen- 
te de'  Nemici  fi  ricoverò  nel  Caftellodi  Morreale. 
NeirEfcrcite  del  Re  non  vi  fii  llrage  notabile.». 
Mentre  laCtvalicria  eombacteva,fu  prefo  illuogb 
di  Lari  , e polio  a faeco  { le  Truppe  del  Conte  di 
Modica  gaidagofcrono  il  Cafiello . Fa  il  gloriofiLu» 
quella  Viccont,ehe'pofi;Krrore  •’Genovefi;econ- 
ret  fama,  cbe'I  Re  volelic  conquiftire  la  Puglia,  1* 
Calabria , c'I  Principito  di  Capua  per  uguagliareui 
idae  Re  » checontendevano  pel  Regno  di  Napoli , 

11  Ren*  tiportò  il  Sopranomedi  Conquiftatore.,» 

della  Sardegna  ; e dava  fperantc  d'imprele  maggio  ■ 
ri.  Ma 'Come  fpafib  raviene  delle  umane  profpcriti» 
che  giunte  quii!  al  lommo)  ò piegano  all,'oppo(lo,ò 
Toviriafio!  la naortedièil  croHo  a'  valli  dile^dól 
Re  Marcino»  Uquale  ritornatoa Cagliari; a •i.di 
Loglio  diede  iitvifo  della  Vittoria  al  Rrfue  Padri; 
echedcMrmtiiavb  Rmarfi  ivi  per  pifiarencl  Set- 
tembre allA  Citai  d’.Ontagiie  principal  Fonewa-: 
doveieraariooVnrtri  ilViiconccdi  Narboo*»egK 
altri  G^itdnifitggitidallaBiiM^ia'.  Vi fpcdl  Be- 
rengario ArlitMo,  « Giacomo  Gftvinkiuo  Secre- 
tano. (7;.)Q[(t<liii<  Ceppo  deli'llliHlre  Ptmigiii 
Gravina  in  SiiUii  ; fiuBato  counto  daJ  Re  Marci- 
to, che  Tappclll  ftto  GonfanguÌDCo:  e per  nalpnegio 
gliconCetMcelafatOleidi  lìcppeliiffiegliicd  ifiioi 
poderi  In  luogo  onorevole  nella  Catttdrtli  di 
Oacanitnpdodi  a ragione  bella  CappeMa-dei  Veae- 
rabihe  fi  leggono  a Intcroai  da  Cupola  qncilt parò- 
le : Xtnm  Gtifangufionn*  f.rhHnle 

re«crj/ÌM.  (74)GII  {pedi  il  privilegio  della  Terra 
di  Palagonia,t  delta  Buroniidi  Beimoncè.(7;) 

Si  ifomvan*  intanto  i Genovefi  di  renar  loc- 
eorfoa'  Nmiei.codcggiindo di  nuovo quell'.lft- 
lo.  Onde  il  ReaHhdòa  dlfcacriarlidi  qua'  mari.  Il 
Gadello  dellt  Oitti  delle  Chiefe  fi  riduife  all'  Ub- 
bidicnta  Reale,  a 14.  di  Li^lioi  Stando  il  Re  iiu> 
quelle  allegrie  di  Vittòrie  t'infermòid  ao.di  Luglio 
l'aggravò  il  morboteai5.fefti  di  S.Giaeonio  Pro- 
tector  delle  Spagne,  fbrcifictcoco'Sacramcnti  del- 
la Chicfaconpìj , e cattolici  fentimenti  depoleU 


(^71)  Sartia  l.  c.  cap.%1^  Cbrettol.  de'  Viccrì  f9.^6.  (/tl\  Suriia  l.  c.  cap. 
83.  ( 74)  Ex  Scriptaris  Authen.  extraBis  ex  Reg.  Cancelìaria  examinatis  in  conetffio- 
pe  Tìtali  Prtncip.9^ammaxitr.  (75  ) Ex  CapìPten^ì  M.  SS.  Ti'rYdtu'ài  & Ftadorum 
l ’tr.  Palagon.  ìq  Privil.  Reg.  Martiri  l'an.  1-405.  20.  Stpt.  Calante.  . . 
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/ponila  mattate . Non  fono  coacordi  tra  loro  gli 
Storici  intpraoallacagiosc  della  morte  di  luiaPm- 
tra  Tomicb , ebe  vUTe  in  qae’  tempi  nella  Spagnaj 
e Icriffitcon  molta  accttrateasa  quelle  notizie  l’at- 
uibuifee  alla  malignitideirnriadi  Ifola , in 
quella  (Uggione  noceroliQiiM,epettilcra  alla  Reai 
eompleiliutie,  non  avvcMaa  quel  tetnperatnentov  e 
infìevol'ta  dalle  fatiche: Lorenzo  Valla, e Martino 
ilpcrtilc  Icrivoflotcbe  gli  acceleri  la  morte  la  fiu 
éfircnatctza;  poiché  llimandol  fano,  per  compiacer- 
lo glicoiiluUcro  una  bellidima  Donna  di  b.  LurL 

Or  comunque  ila;  egli  mori  aflai  ben  difpollo  i , 

quel  tremendo  paOaggio.  Nel  fuo  TeKamento,  che 
teceaae-di  Luglio  nominò  fno  Erede  nel  Regno 
di  Sicilia,  e nel;Ducato  d' Atene  il  Re  Martino  d’  • 
Aragona  Tuo  Radre. 

Ebbe  egli  da  TarGa  fila  Amica  Federico,  che_> 
fò  Icgitimito  da  Pier  di  Luna  detto  Benedetto 
XLIL  Condottecolui  in  lfpagna,ÌTÌ  mori  non  Tenia 
folpetto  di  ode  no,  lafciando  una.  figliuola . Oa_> 
Agatucciapur  Tua  favorita  trafle  Violante;  la  quale 
menata  in  Barcellona  fu  moglie  d*  Arrigo  di  Guf- 
maa  Contedi  Niebla  con  dote  di  }o  mila  fiorini  : 
Ripudiata , Iposò  Alvaro  Perez  de  Gufinaa.  (ré). 
Confermò  Martinopel  fuo  Teflametuo  la  Regina 
Bianca ncll'Uibciodi  Vicaria, ò Reggente  :e  leaf- 
(egoò alcuni GònGglieri  ;ed  altre perfone da eleg- 
gera  dalia Cieti  di  Palermo,  MelBna,  Catania,Si- 
racufa,  Girgente,  e Trapani:  Oifpofe , che  il  Coir- 
figlio  rifedeffe  io  Catania,  e alla  Regina  folTe  libe» 
ro  il  portare  per  Tua  cuftodiane*  Caftelli  di  Cata- 
nia, Jaci  , ed'  Agtilla,tafciò  centomila  fiorisi  per  T- 
snima  fsa , e dngento  per  rarj  altri  legaci.  Somme 
eccedenti  tutti  gli  altri  legati  fiitti  a queH'etl  • Ad  ' 
Alvaro  Eredia  fece  mercede  della  Tèrra  diPalaz- 
Éolo.  Traife  il  Requancith  al  grande  di  danaro  dal- 
rifeitto  di  Brancaleoue  Doria.dcl  Vlfconte  di- 
Narbooa«di  Guglielmo  Moncada  Capitan  Genera» 
le  dell'  Armatade’  GenovcG , ed  altri  Capitani. 

Pocodopo  la  fua  morte  fegul  un'  altra  Batta- 
f lia  a 17,  iT  Agofio,  in  cui  reliarooo  morti  de'  Ne- 
iairCÌ4mila  Sardi.  (77) 

Tra'  Capitoli  del  Regno  ne  abbiamo  ft.  iK 
qucAo  Re:  una  gran  parte  dc'quali  fono  Ordini  op  - 
partuni  a qoe'  tempi;altri  fono  leggi  pcrpetuc.Nel 
numero  de’  primi  fette  v'è  la  Oivifione  dellc-z 
Cittì  ,c  Terre  Reali , che  diconfi  Deimniali , di' 
Vadallaggi  de' Baroni:  twelle  oggi  fono  41.  e que- 
lle da  } t o.  La  di  vifione  tu  hcta  allora  pcrfentenil 
di  dodici  perfone;  fei  delle  quali  furono  eletti  dal 
Rc,eC.  dal  Regno.  Nel  fine  del  Capitolo  ji.v'é  la 
nota  dell’  Anno  i}p8.  edel  luogo  cioè  la  Cittì  di 
Siracufa  : dove  i Siciliani  furono  dichiarati  fedeli 
Vsffalli  di  S.Mzeftì  nel  Parlamento  Generale  ivi 
vadonato.  indi  fino  al  Capitolo  cinquaniefimo  fu- 
Toofiitti  in  MeiTinai' anno  1409.  Gli  altri  fino  al 
)}.  furono  flabiliti  in  Palermo  nel.  1401.0  nel  jq. 
Capitolo  fatto  pure  in  PalermOf  vi  tono  le  grazie_> 
fatte  a'  Siciliani:  dichitranJolì.che  iHuvvenimen- 


to  araordinario  al  Re  dee  &rfi  in  quattro  cali  fe- 
condo le  Cofiitutioni  de’  Re  Giacomo,  e Federico 
Secondo  Aragonefe  : cioè  ncll'lnvafioni , ò Ribel» 
lioni  notabili  del  Regno,  a.  Nel  riicatto  del  Re--. 
),  Perla  Coronazione  del  medefimo . 4.  Nel  mari- 
raggio  de'  Tuoi  figli , ò delle  forelle  .Altri  fe  ne  to'- 
cero  in  Lentini  nel  i407>  ed  altri  in  Catania  nel 
i4o9.Riufcirebbtnojofoil  rapportare  quanto , in 
eòi  fi  contiene.  (78) 

Nell'anno  1408.  fece  il  Re  Martino  loralTogaa 
de'  Baroni , e Fcudatai  j del  Regno . Se  ne  vede  il 
Caulogo  io  un  librettino  intitolato  SMU0  NthiUu 
dove  può  vederli  quante,e  quali  fieno  Rite  le  Fami- 
glie, che  pofiedevano  Feudi  aquelTetì.  Certo  lì  è, 
che  non- mai  fi  vide  in  Sicilia  tanta  mutazione  di 
Baroni,  c Baronie.  Molcillimi  furono  dichiarati  Ri- 
belli; e i loroFeudi  cjnceduci  ò a'  Benemeriti  del- 
la Corona,  ò a chi  li  comperava.  Ne  darò  unabric- 
ve  notizia  di  pochi,  per  vedere  quanta  grande  fia_> 
ftata  la  mutazione  nel  rimanente  della  Sicilia  poltre 
di  quello,  che  abbiam  rapportato  nella  Vita  di  que- 
flo  Re. 

Il  Feudo  della  Canferia',  fotte  le  cui  pendici 
oggrè  laTerradi  S.  Michele, ch'era  del  Tcriitorio 
della  Cittì  di  Calatagirooe  poffeduto  dalla  Fami- 
glia Padula,  e per  matrimonio  palTato  alla  Cala  fi- 
rainia  fu  to(to-aGugliottala.Timinia  Ribelle, 
conceduto  a Raìoerio  Morana.ncl  1 jpf.  Famiglie.^ 
tutte  e tre  della  Cittì  di  Calatagironc  : come  pure 
laCafa  Modica,  dalla  quale  l'ebbe  indote  la-  Gra- 
vina, che  da  due  fecoli,e  mezzo  il  poOìedc.  Il  Feudo- 
di  Mazarrone  ueiriftelTo  Territoric  tolto  a Federi- 
co deirilluare  Cafa  Cardona  delia  medefimoCitth 
fiicòcedutoad  Antonio Timera di  Lentini;  e l'iftef- 
Ib  Cardona  perdette  pure  il  Feudo  dril'imbaecari. 
Del  Feudo  di  Rammacca  di  Riccardo  Pafianeto 
Ribelle  n’ebbe  rluveflitura  dagli  Utficiali  della.» 
Cittì  di  Calatagironc  a nome  del  Re  Gloriando 
di  Modica  Calatagironcie  d'llluare,cd  antichillinia. 
Famiglia.  Del  Feudodi  M'arineo  allora  nel  Tetti- 
torio  di  Calatagirone  ne  fufpogliato  Bartolomeo 
Formica  Ciuadino  della  medefinaa  Cittì  : e n.'cbbe 
la  conccl&oae  Giacomo  Campolo  MaeOro  Secreto- 
dei  Regno.  Vi  tòno  ì Privilegireali  dati  in  Calata- 
girone  , e notati  nella  Reai  Caocellaria . Or  fe  n«^ 
Feudi  d'unafola  Cittì , ò ne’  Tuoi  Baroni  fi  vide  al- 
terazione, e cambiamento  coti  notabile , ben  fi  può 
argomentare  quanto  m^giore  Gallato  neH’altrc-» 
Cittì  : poiché  erabo  aliai  pochi  1 Feudi  polTeduti 
da’ Baroni  Calatagironefi,  a riguardo  del  numero 
incomparabilmente  maggiore  de’  Feudi , che  lèoza 
interruaioBe  veruna  fono  fiati  rotto  il  Dominio  di 
proprieti,  c Giurìidizione del  Pubblico,ò  Maefira- 
to della medefima  Cittì dafei  fecoli  addietro.  Dal 
Capibrevio  Grande  delle  Terre  ; e da’  tre  Capibre. 
vide’ Feudi  Manuferitti  di  Gio:  Luca  Barbieri  ben 
fi  Icorge , che  forfè  più  della  metì  delle  Contce_>, 
e Baronie  della  Sicilia  muearon  Osminio  fatto  il 
Re  Martino  Primo.  (79.) 


Cal- 

[763  Pirrut  Chrtnol.  deRtg:  Martin»  /.  Sàrìtalib.  io.  [77J  Surlta  l.  c.  tap.  8S. 
eccitala  Regni  Siti.  Regie  Martini.  C79]  Capibrevia  cit.  ^0.  Lutee  Rarberip 
Scripta  tinaan,  1516. 
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CileeriBO  Sintarùu  Sigaar  di  Buten  acquifl^  donde  l'ar^menti  r anii  ail  oppofto fé  n^aOregoano 
dal  Re  il  Lagodi  L-enuni  rifervandolene  la  M.S;  il  altri  motivi.  Stimo  ckr  non  riuciri  rpiacevole  l'u. 
Diritto  di  ricomprarlo  dando  400  Tendi  aonualiai  dirli  daU’Originale(8))  cipteflo  nel  OialertoSi. 
medelimo . Ma  colio  sboi  fi>  di  Tcudi  Tei  mila  rcftò  ciliano  rono,  tramilchiato  dal  barbaro  latino  coti; 
tflbiuiamente  ad  Limone  ^aniap.uncl  ijcp.Qncllo  Caitfttada nem malMtii nirt tmlpttm , fnccdlmt ett- 
laguquaotiinijuc  iia  il  più  ;;rand;,  e'I  più  tcicile  di  tradì  aul  tnamm  fmruré,  trìguri  di  iufUcla  ayeim 
peicagione  inOicilia,  oondiincnuil  lùo  circuito  al  graadlgìm»  cUmntIa  , t mifirlcerdta  iU  la  fgaumal 
più  ùdi  miglia  unditi,  e meato,  e uguaglia  la  njiTu-  di  ladfaama  la  nafta  a Strmitatl , (f  tnandima  ntflra 
radi  lalait  Ilei  lune  di  terra  j/o.  (So)  > hnmill  [ufpltcathnl , . , . rtlattgrandavl  atntti  ntd  l» 

ncftra  prifilaa  tata  fama  , baaurl , agitlj , S"  In  latti 
tfatìUt  etpa't’nenti  alla  Città  di  Colata-  vafirl  ititi  (yt.  Secondo  : quella  Ribellione  fu  i’al- 

gitoat  mi  Kigr.a  dì  .vlartim  Primo.  cuoi  pochi  ; come  s’accenna  nel  Privilegio  : e fatta 

a violenti  de’  Baroni , che  li  traOeroalloro  Parti- 
Oltre  d’aver  moliraro  quella  Città  Tpcciilirà  to  canputf  ptr  la  Tiraanllà  , praaltati , ifirptnilu 
d'ofleqaiofo  aOerto , e di  Fe  u kà . prima  che  il  Kc  aflozia,  e maligniiatl  di  lì  Barami  1 ao/lrl  KiitlH.atl- 
Martino-fi  fo'Te  nnriato  in  Sicilia  nell’ omaggio  li  proebtftì  a gullla  Xiaoluclonl,t  Xlitlllaal  i II  jaill 
preftitogli  nelle  .nani  del  C,'a-ncr'cngo,e  .\mbcicia-  eridìautbl  pirlamaluri  parti  fa  flati  aibamlnabili 
dorè  Cruyliat,  e ooTciafubito  che  ebbe  notiau  del-  atta  tatui  vofìra.  E gailta  talpa,  tbi ptr  vai  ò ptr  aita. 
la  venuta  del  Re  ; continuò  la  fedeltà  de’  Terviz).  au  divaifà  fiata  tammi fa,  Na!  a! tirtaata  cbl protiif- 
Onde  n’cbbe  la  Coniermazione  de’ Privilegi;  <u  f ptr  luì  ptr  [ifllgazl>ttl-,fidatìonl,t  ilraaalcapravl- 
fpecialntente  audio  della  Fiera,  annuale  nell'Oc-  tà  pridlBI  Barami  O altri  aoBrì  Klbilli,tbl  privofra 
tobrer  refenziòne  d’ali  iggiare.  eccettuatane  la  Fa-  malitla.  Terso:  il  Corpo  della  Città  non  fu  ribelle; 
miglia  Reale,  o'I  calo  di  grave  aeceilità.  (Si)  poiché  quella  non  fu  mai  Tpogliata  de’fiioiampiUi- 

£ perchè  la  Citta  erallata  goeernatada  Man-  mi  Feuefi,  come  furono  molti  Baroni:  ed  alcuni  de’ 
fredo,  ed  Artale  Alagona  . fiipplicò  S.  Maelià,che  quali  aggraziati  ne  furono rinvelliti  ; dove  nonfi 
eflendoflataicmprc  immediatamente  retta  da^Rcj  trovò  fattaconceOìon:  per  pubblico  PriviIegio,che 
fuoi  predecelTori , cosi  per  l'auvcnire  non  foire  fot-  il  Re  non  volle  ritrattare  com’egli  dice  pel  Tuo  de- 
topoHaal  governo  di  Barone  veruno . E da  ciò  au-  coro.  Inoltre  ciò  lì  manifella , perochè  nel  Maggio 
co  a fi  Teorge  l’evidinte  negligenza  di  ch-conpo-  del  i}9i.  e a’ tz.di  Novembredel  medeCmoanno 
fe,  ó trafcrilTe  i Capitoli  del  Re  Martino  : dove  non  il  Re  avei  favorito  quella  Città  con  Privilegi  io_> 
li  vede  annoverata  tra  le  Città  Reali  Calatagirone.  premio  della  fedeltà,  e deiroCTequio.  LaremilCone 
Al  certo  che  non  fi  vede  velligio  veruno  dell’elTe-  fatta  a’  pochi  Cittadini  Ribelli  fù  fatta  a di 
te  Hata  mai  Baronale  quella  Crttà,  eccettuatine.»  Gennaro  del  ijp;.  O-vedaG,  fe  io  tempo  si  brieve 
pocb’anni  della  Vita  deii'lufantc  Pietro  Duca  di  potevan  farficotanti  cmbiameoti  in  tuttala  Città, 
Noto  Fratello  del  Re  Alfunfo.  Poiché  ne’  due  gran  enei  Re.  Inoltre  ne’  tempi  fulTegucnti  è lodatala-» 
Volumi,  dove  ficontengonoi  Privilcgj.e  Refcrit-  Cittàper  avere  folicnuto gravi  travagli , perditedi 
ti,  le  Leggi . Conluetu  liai , ed  altre  memorie  afl'ai  roba , devadaxiooe  di  campagne  nelle  guerre  fatte 
Copiofe , e di  minor  momento  di  quelli , (che  la-  per  la  ribellione  di  Paterno  confinante  col  territo- 
tabbe  fiata  cofa  molto  loitanziale.e  norzhile  )atte«  rio  della  Baronia  di  Camopetro  della  medefi<Ba_i 
neiitialla  medelìmi  Cmi  (in  dail'.on  j 1 14;.  non  Città  di  Calatagironc,  t d'altre  Terre  ribelli  :J^r- 
v'é  parala  veruna  deli'ellerc  fiata  quella  Città  lìa-  tlolitir  diftriKiai  Gutrrg  t:iia  anao  lavaltfciati  ab 
Tonale  i Né  pure  ne’  Gapibrevj  del  Regno , dove  fi  rihtlUoattn  Ttrre  Pattrmor,i>,  (y  aìla-am  Tirratar, 
cootencono tutte  k coacellioni  Reali  ; ó in  akri-,  f uapraplir,provcniat  ianam.iy  butti um  Vaivirfitatli 
pubbiua.  o privata  Scriitura;ò  in  lllorico  veruno, fi  tiujdtta  futruat  aanuHml (yt.Qnde  il  Ke  i'gravò  la 
Barai  notizia-  Eie  i Cittadini  non  volev.no  il  go-  Città  in  quell’anno  dai  pelo  della  Colta,  che  fi  do- 
vernu  Baronale,  molto  più  nc  abbomvano  il  Do-  vca  al  Regio  Patrimonio,  p«4)  e l’ilitiro  fece  indi  » 
no  no  (di)  6.  anni.  (8j)  inoltre  illaiido  la  Città  di  PiaazacoD* 

Un  altra  macchia  fi  dee  torre  alla  Città  di  Ca-  tro  il  Privilegio  della  Fiera  della  Città  di  Calata- 

latagiroiic  . Vaot-  il  i^hi.iaiidà  nella  luì  l’iazza_»  girone , rcllò  fermoalla  medelima  e la  fofianaa,  c’I 
Nuova,che  il  Re  Martino  abbia  perdonato  alia  Cit-  tempod’aprirlaa’4.  d'Ortobre.come  Cnorafipra» 

tàlli  Calatagirone  il  delitto  di  Fellonia  ad  iiiier-  tita.  4.  Finalmente  JaJ ‘grazi  1 di  coloro  , che  trab- 
er ifione  de’  Piatzefi.  Ptimicrancnte  qiuntunju;-»  boccarono  nel  delitto  di  Fellonia,  fu  compaffione- 
VI  fiaun  Privilegio  di  remiflione  di  Rebellioiu:  da-  volt:  non  folamemc , perché  furon  violentati  dalla 
to  nella  Città  di  Puzza  a'  ij  di  Gennaio  d-.l  •jpj-  tiranni  le  de’ Baroni  ; ma  ancora , perché  fu  co»- 
afavoredi  al -Uni  delinquenti  della  Città  di  Ca  a mcHo  per  motivo  di  Religione:  cioè  perché  l’infai*' 

tigi  one;  un  tal  Privilegia  però  non  Tu  ottenuto  a i te  Dura  Martino  governando  quello  Regno  non 

iutercelfionc  de'  Piizzcfi.  Non  v’cHenJu  p-iriiU  ve-  adempiva  quintoavean  promefitj  gii  AmbafeiadoP 
junancl  detto  Privilegio,  dove  ciò  s’clprima,  ò reali  puma  della  venuti  del  Re , edovendoflar^ 

all 

(80}  Capihrcxnìi  l^aUh  Neli  de  Lacu  Lcontìnenp.  relal.  Geometra  alate  noflnt 
^81}  Tòm.  l.  Privìleg-Givìla.  Calaiagìro  f}.  ao-o/h.  150.  [82^  Uh. \.  Prìvile-L^‘ 
•ffeìlib'ipaffiml.titalit.  (8?)  LU>-  t.Prìetil.cil.f».  \s\-an.  (84] 

cit./o.ifii-  [8j)  lib.  Frivil.cil.fj.  is2. 


airUbbiiiienn  di  Bonifacio  Non^  favoriva  il  Par- 
tito di  Clemente  Settimo,  e pofcia  di  Pier  di  Luna 
detto  Benedetto  XUl. 

Nell’  Indice  de'  Baroni  del  Regno  tra’  Baroni 
Calategironefi  ò per  Origine , ò per  abitazione , ò 
de’ Feudi  de’  fuoi  confini  nell’Anno  1408.  fono  an- 
noverati.L’iflefla  Cittì  per  la  Baronia  di  Camope- 
tro,  e indica , di  FetanaOmo  detto  oggi  S-Pictro,  e 
del  Capale  di  Recalfeintle  quali  tre  Baronie  conté- 
gonO  Feudi  do.paiTeduti  dal  Pubblico.Gli  Eredi  di 
Rainerio  di  Morano  pel  Feudo  delia  Canl'eriatRai- 
nerio  di  Modica  pel  Feudo  di  Bugidiano,Giovanni 
Lindolina  pel  Feudo  di  RaalmionetMargarita  Ala- 
gona  pel  Feudo  della  Favara:  Giovanni  di  Proto- 
notaro  pel  Feudo  di  Racalginefe  oggi  Ragioneg- 
gio,e  Cutumino;GugIielmo  Ventimiglia  pel  Fendo 
del  Barchino.  Gli  eredi  d’Arrigo  Scacella  pel  Feu- 
do del  Mongialino.  CFdi  Ogeue  due  Baronie  fono 
le  più  vicine  a Calatagìrone  la  prima  per  Greco , 
h feconda  per  Tramontana  • 
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Martino  Secondo  Re  XXI.  di  Sicilia 
c XVI.  d’ Aragona. 

' ' A.  C.  1 40P. 

SArebbc  neceflario  un  Edipo  per  interpetrarcj 
ciò.che  diceC  di  quello  Re.Egli  regnò  in  Sci- 
lu  anni  diciotto;  ma  fu  Re  folamcnte  otto  meli , e 
pochi  di  del  medefimo  Regno:  renunziò  il  Regno 
al  Figlio  ; ma  1’  ereditò  dall’  iftelTo  Figlio  . Egli  4 
Martino  Secondo,  ma  il  Vecchio,  e’I  Padre  del  Re 
Martino  Primo  il  Giovane . In  lui  s’  cniofe  la  fui 
antichilllma,  c Reale  Stirpe  d’ Aragona  originaria 
da' Conti  di  Barcellona,  c pur  ebbe  Figlio  legiti- 
mo,  c Re.  Avrei  da  proporre  molt’altri  Ibmiglianti 
ParadolTi  ; ma  ben  può  fciorli  foltanto  chi  ha  letto 
la  Vita  dell’uno, c l’altro  Martino.  QueRo  Re  detto 
prima  l’ Infante  Duca  di  Monblanco  , ò Montalbo 
pretendendo  Diritto  al  Regno  di  Sicilia,  il  rcnun- 
ziò  al  figlio  Martino  Primo:  e quantunque  non  fof- 
fe , nè  s’appellane  univcrfalmente  Re  di  Sicilia  in- 
nanzi la  morte  del  Figlio  , non  pertanto  egli 
titolo  di  Corregnante , ed  era  più  che  Re  : poiché 
difponeva  da  Sovrano  nel  Regno,  e comandava  al- 
l’ itteflb  Re  fuo  Piglio  , e alla  Regina  Maria  fui-. 
Nuora , la  quale  avvegnaché  Proprietaria  del  Re- 
gno ivea  la  minor  parte  nel  governo.  Il  Re  Figlio 
comanda va,ed  ubbidiva.  Potea  dirC  quello  Terna- 


rio un  nuovo  Gerione  di  tre  corpi  con  un’  Attimi 
fola  , ò il  Trilmegillo  di  tre  facce,  e un  Ibi  Capo . 
Quindi  quanto  s’ i narrato  nelle  Vite  de’  Re  Mar- 
tino Primo,  e Maria  è un  Elogio  del  Re  Martino 
Secondo:  il  quale  dal  ijpadu  Governatore,e  Cor- 
regnante  in  Sicilia.  Morto  il  Re  Giovanni  d’Ara- 
gonafuo  Fratello  iS.  di  Marzo  del  159$.  fu  egli 
chiamato  a quella  Corona.  Si  fermò  in  Sicilia,pcr 
Ufciarla  quieta,  fino  a’ 19.  di  Marzo  del  1397.  nel 
viaggio,che  fece  da  quello  Regno  in  Ifiugna  volle 
condurli  in  Franctli  per  mdutre  Pier  di  Luna  det- 
to Benedetto  XIII.  all’  Unione  tanto  forpiraca  del- 
la Chicli  Cattolic;i:e  da  culluifu  accolto  a grand’ 
onore,  e favorito.  Finalmente  ridottoli  a'  Tuoi  Rc- 
gni,ed  acclamato  Re  volle  coronarli  a’  ij.d’Apri- 
le  del  ijpS.  Donde  non  lafciava  d’illruire  co’  cò- 
figli,e  dirizzare  colle  Tue  ammonizioni  il  Re  Mar- 
tino di  Sicilia  ; e molto  più  di  follenerlo  nel  Re- 
gno colle  Tue  Armi  illcchè  da  quel  tempo  rcllò  la 
Sicilia  quali  da  ferma  bafe  (labilità . 

Nel  1407.  a ip.  di  Dccembre  re  dando  vedovo 
della  prima  Conforte  , e mortogli  il  Re  Martino 
di  Sicilia  a a di  Luglio  del  1409.  fuccedette  al 
Regno,e  ne  prefe  il  pofledb  a 19.  di  Settembre  per 
Diritto  della  Madre  Lionora  Sorella  di  Federico 
Terzo  il  Semplice;  oltre  delle  ragioni,che  preten- 
deva per  le  Difpofizioni  di  Federico  Secondo  fuo 
Bifavolo . ( 0 Confermò  nell’  ufficio  di  Reggente 
la  Regina  Bianca  fua  Nuora.  Non  reflando  della-» 
fua  Stirpe  per  linea  diretta  legitima  Prole,  vollej 
paflare  alle  feconde  nozze,  quantunque  alfa!  inetto 
a tal  fine  per  l’ enorme  grafiezza,  e poca  faniti  : E 
per  torre  ogni  dimora  fc  ne  fcelfe  la  Spofa  nell’ 
idclfa  fua  Corte:  cioè  Margarita  di  Prades  Dami- 
gella nudrita  dalla  fua  prima  Moglie, ma  di  fanguc 
Reale  ,e  d’  eccellente  avvenenza  Figlia  di  Pietro 
di  Prades,  c di  Margarita  Caprera.Nipote  dell'In- 
fante Pietro  d’Aragona,fpofata  a 14.  di  Settembre 
del  1409.  Ei  quantunque  con  cibi  caldi , e in  altre 
maniere,  fpiegatc  da  più  Storici,  che  fia  meglio  11 
tacerle,  fi  sforzaOe  di  lafciire  dopo  di  fe  polleriti, 
fai  nondimeno  come  fcrilfc  il  Mariana, quella  Re- 
eina  reltò  vergine  . E cogli  llcfsi  mezzi  , ond’  egli 
procurava  allungare  la  Stirpe  , accorciò  1 fe  fleflo 
la  come  filmarono  alcuni  » indi  ad  otto  Meu« 
E non  sò  veramente,  fc  egli  fu  tratto  a morte  dalla 
pelle  , come  dilfe  il  Garibai;  poiché  in  Barcellona 
non  v’  era  Pelle,  ma  morbo  epidemico  : oltre  che 
il  Re  non  mori  in  Barcellona  , ma  alquanto  indi 
lontano(4)  diede  fine  alla  fna  Rcal  Prefapia  nell’ 
ultimo  di  Maggio  del  1410.  età  d 

Fece  il  fuo  Tefiamento,  ma  hfcio  di  cljcniarare 
il  punto  principale  di  qucft’azione:cioé  l'Illituzio- 
ne  dell’  Erede  Univerfale  : né  fu  polsibilc  per  più 
••  • ■ illan- 


Hhh 


{U)hdicc,l>Caulo^o  de-^arcni  feudatari 

ydllif  3»rberii  d)c.  ( i ) Vetrus  de  Alcorano  Confi l.  534-  ^ ^ ^ . 

Maurolycus,3onfisl,oisrc.(ì)Mfanatì,/ì.  /A 

Tom./.cap.f6.(5)Maurolyc.l.ks,^i4io,PtmChronol.  Reg.dc  Mart. 
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ifianzc,che  oc  fecero  giuridicaiacnre  ì VaOalli,che 
vi  i’  induceOe.  Vi  furoo  prefeoti  il  Vefeovo  di  Ma* 
jorica.Rogicro  Moncada  Governatore  di  Majori- 
ca,Guerao  Alanian  Cervelloo  Governatore  di  Ca- 
talogna. DiQ'e  foltàtoiche  11  dovelTe  eleggere  il  più 
propinquo,  e’I  più  favio.  DeCderava  il  Re,  che  nel 
Regno  di  Sicilia  gli  fuccedeflc  Federico  Tuo  Nipo- 
te , naturale  del  Re  Martino  Primo  gii  dall’iQcflp 
Martino  Tuo  Avolo  legitimato  alla  fucccfsione  del 
Regno  di  Sicilia,  al  Contado  di  Luna,  e di  tutto  lo 
Stato  dell’Avola;  ma  non  a’  Regni  d'  Aragona,Va- 
lenza,  Majorica  , c Sardegna,  ed  al  Principato  di 
Catalogna  .(6)  Avea  il  Re  Martino  negli  ultimi 
giorni  della  fua  Vita  efpreiro  le  ragioni  a favore 
deir  Infante  Ferdinando  di  Caftiglia  detto  il  Giu- 
lio per  debito  di  lincerìtà  , e di  giuHizia . Ma  non 
avea  ommeflc  per  l’afTezione  al  proprio  fangue  di 
palcfare  il  Jelidcrio , eh’  egli  avea  di  non  trasfe- 
rirli ad  altra  Cafa  la  Corona  d'Aragona  ; ò che  al- 
meno quella  di  Sicilia  andafle  a pofarC  fui  capo  del 
mentovato  Federico . 

Trovavanli  allora  gli  Ambafeiadori  de’  Sici- 
liani in  Barcellona  ,iflando  , accioche  il  Re  Mar- 
tino dichiarane  Federico  d’ Aragona  Tuo  Nipote 
legitimato  SuccelTore  del  Regno  di  Sicilia.  Il  mo- 
ribondo Re  traendo  aflfanooft  fofpiri , c con  parole, 
c con  gelli  raccomandavalo  a quei  di  Corte  . 

I parenti,c  quei,chc  parteggiavano  col  Con- 
te d’Urgel  procuravano , che  il  Re  il  portalTe  alla 
Corona  d'Aragona.  La  Moglie,c  la  Madre  del  Cò- 
te dando  il  Re  poco  men  che  in  agonia  Timporiu- 
navaoo,  che  coilei  vedendolo  quali  lònnacchiofo  , 
'ficchè  non  rifpódeva  all'illanze,  prefa  la  velle,che 
copriva  il  moribbondo  Regnante, fcotendolo  dice- 
va./<  mio  Figlio  fi  deve  U Succeffionc  delHegno  a aio 
figlioi  e ’l  Re  con  eroica  manfuetudine,e  collanza 
rilpofet  f**  quejio  non  so  : e fiimo  che  nonfisa  così:  ri- 
fpofe  egli  in  tal  maniera , perchè  non  volle  recar 
verun  pregiudicio  alle  pretcnlioni  de’Concorrenti 
alla  Corona:quantunque,come  dicemmo,Ic  ragioni 
il  movetfero  a prò  di  Ferdinando  Figlio  della  So- 
rella,e  l’alfetto  a favor  del  Nipote  Federico  alme- 
no per  la  Corona  di  Sicilia.  Allora  doniacatili , e 
irritati  a fdegno  pcrqucH’indegna  azione  Gugliel- 
mo Moncada,  e uno  degli  Ambafeiadori  di  Barcel- 
lona , che  davano  attorno  al  letto  : al  fatto  , e alle 
parole  violenti  rifpofero  altresì  con  fatti,e  con  pa- 
role: traflero  il  braccio  dell'  importuna  Dama  dal 
petto  del  Re;  ammonendola  che  non  ardilfe  di  toc- 
carlo con  tanta  irriverenza.  Nè  vi  mancò  qualche 
fofpetto,  che  il  Re  fode  dato  follccitato  alla  morte 
per  menzo  d’  una  vivanda  d'Oca  ben  concia,  data- 
gli dagli  attinenti  del  Conte  d'Urgel  : poiché  indi 
il  fopraprefe  gagliarda  febre,  e in  pochi  giorni  fe 
ne  mori  con  alcuni  fegni  di  veleno,  rimedi  nel  fuo 
cadaveretma  perciocché  allora  in  Barcellgna, (po- 
co didante  dalla  quale  il  Re  terminò  i fuoi  giorni 
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cioè  nel  Monidero  di  Vaidoofclla)  ficea  flragge 
un  morbo , che  dicono  Fpidemico  ; l’ ideOb  Valla  , 
che  lo  fcrive  non  ardifee  d'  attribuirne  la  morte  a 
Ul  cagione  fe  non  Come  puro  fofpetlo;accrefciuto 
dalla  congettura:  poiché  il  Re  volea  allora  far  le-, 
gitimare  da  Pier  di  Luna,  detto  Benedetto  Deci- 
moterzo , Federico  fuo  Nipote  : ciò  cIk  fe  fe- 
guiva  vivente  il  Re  Martino  , Federico  fartbbt.» 
dato  dichiarato  Re  di  Sicilia  dall'  ifte&b  Re , colla 
fpcranza  di  confeguire  ancora  la  Corona  d'  Ara- 
gona , e di  grande  odacolo  alla  pretenlione  del 
Conte  d'Urgel.Ma  ciò  non  ebbe  effetto  per  lafret- . 
tolofa  morte  del  Re  Martino.(7)  Sid/ia  legati  Fri- 
dericna fiii  Rrjrw  dati  essa  fiatss , lacryaifqsst  pò- 
ftebant  : qnibns  gex  ingeaifetns  verbis  , ac  %mltn 
epsaalum  polerat  commendabat  : cor)  Lorenzo  Val- 
la,  il  quale  ebbe  le  notizie  da’  cortigiani . 

La  Conteffa  Luna , prima  Contòrte  del  Re.j 
Martino  gli  partorì  Giacomo,  Giovanni , e Mar- 
garita, in  età  puerile  rapiti  dalla  morte,  e’I  nodro 
Martino  Primo.(8)  Moflrò  lempre  il  Re  Martino 
il  Vecchio  gran  fenno  , e valore  nel  fodenere  il 
vacillante  Regno  di  Sicilia.  Una  macchia  folamcn- 
tc  ei  contraffeper  error  d’intelletto:  cioè  l’impe- 
gno di  feguire,  e proteggere  il  Partito  di  Clemen- 
te, e pofeia  di  Benedetto  allora  Pontefici  dubbj,  e 
pofeia  dimati  Antipapi . Maquedo,  come  dicem- 
mo, fu  un  error  comune  di  piu  nazioni  : e tale  che 
dopo  la  morte  del  Re  Martino  redò  più  inviluppa- 
to il  nodo  di  quedo  Scifma.  Poiché  per  tal  cagione 
redò  ancor  dubbio  nella  Chiefa  Cattolica , fe  il 
Concilio  Generale  Pifano  debba  annoverare  tra’ 
Conci!)  certi,  e indubitati,  come  gli  altri  diciotto , 
i quali  in  tutto  , e pienamente  fonoammetli  come 
regola  della  S.Fcde  da  tutti  i Cattolici  Iatini:fpoi- 
ché  i Greci  ne  ricevono  folamente  i primi  fettej 
Orientali . [p]  Quedo  di  Fifa  eziandio  dagli  dedi 
Cattolici  è dato  dimato  dubbio.  Fu  Acefala;  cioè 
adunato  fenza  l’autorità  dei  Capo  della  Chiefa  il 
Romano  Pontefice  : ma  per  dare  all’  ideffi  Chiclà 
un  Capo  certo da’Cardinali  deH’uno,  e l’altro  Par- 
tito; cioè  di  Benedetto  Decimoterzo,  e di  Grego- 
rio Duodecimo,  dove  intervennero  iSo.  Vefeovi 
e poo.  Abbati:  fu  depodo  l’ uno,  e 1’  altro  Papa  ; e 
nella  Sclfione  17.  fu  data  facoltà  a Cardinali  d' e- 
leggere  un  terzo  Papa;  che  fu  Martino  Qiiinto  del- 
l’Ordine Francefeano,  dimato  comunemente  vero 
Vicariodi  Crido : (.10)  come  pure  il  SuccelTore 
Giovanni.Lo  Spondano.ed  altri  (limarono  legitimo 
quedo  Concilio;  altri  l'appellano  illegitimo.  (ii) 
11  Cardinal  Bellarmino  Teologo  autorevolidimo 
nelle  Controverfie  della  Fede  il  reputa  né  certa- 
mente approvato,  né  certamente  riprovato:  e rap- 
porta quanto  leggiamo  nell'  Idorie  di  S.Antonino  : 
il  quale  l’appella  Conciliabolo:  offervando,  l’evento 
aver  maifedato  che  un  tal  mezzo  più  todo  accreb- 
be, che  tolfe  lo  fcifma.[  1 2 j E quali  per  l'ifleffa  ca- 

gio- 


(6)Surira Itk.  it.  (7)  Falla  lA.  i.  de  rebus geftis Eerdinan.  (S)Surita lih.io. 

cap.S^(9)TellarmiiudeCtmcil^'s  cap.6.  (io)  ‘BlondusDec.  z.lih.  io,  Arfdechi» 
de  CotKilijs,  (11}  Arfdtchin  l.e,  Sellarm.  ( 1 1)  ^ellarm.  de  Concili s cap.  7. 
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eione>  che  ih  pirtc  y’  interveaae , il  Concilio  di 
Coflanza  è annoverato  tra  fei  Generali , che  fono 
io  parte  anuBcflìi  e io  parte  riprovaci . 

Se  per  on  tale  impegno  di  foftencre  il  Partito 
di  Cleraencei  e di  fieaedetco  Decioiocerzo,cioè  di 
Pier  di  Luna,rcilaire  la  Stir|K  del  Re  Martino  an- 
BÌencata«non  (ralliafflo  indovinarlo:  fono  arcani  de' 
Divini  gindicj  ; ni  dobbiamo  condannare  a tanta 
pena  un  Monarcai  ed  infamare  una  Prolàpia  tl  glo- 
riola per  un  fatto,in  cui  forfè  non  intervenne  pec- 
cato alcuno  : poichi  altrimente  dovebbero  incol- 
parli nazioni  intere , e Perfonaggi  illuftri  per  di- 
gnità temporali , ed  Ecclelìalliclie  , ed  ornate  d' 
eroiche  Virtù . 

La  cafa  d*  Aragona  difcendentc  da’  Conti  di 
Barcellona  regnò  in  Sicilia  dal  laSa.finoal  1410. 
anni  118.  ed  ebbe  9.  Re  cioè  Pietro  Primo , Gia- 
como, Federico  Secondo,  Pietro  Secondo,Ludovi- 
oOjFederico  Terzo  il  Semplice,Maria,e  i due  Mar- 
tinl.Al  governo  di  quelli  Monarchi  fegul  l’Interre- 
gno di  poc’oltre  ad  anni  due«indi  ereditò  la  Corona 
di  Aragoiia.e  di  Sicilia  un  Ramodc’Re  di  Calliglia. 

J{eg£eiui , e yicarj  CeHeraii  della  Sicilia  nel 
Dominio  degli  ^ragonep  . 
iz8j.  La  Regina  Collanza  coll’ Infante  Giacomo: 
e nella  Valle  di  Noto  fu  follicuito  Gugliel- 
mo Calcerano  di  Cartella . 

1191.  Sino  al  i:9ò.Federico,il  quale  pofeia  fu  Re. 

11- Pietro  Primogenito  di  Federico  Secondo, 
col  quale  corregnò . 

1340.  Damiano  Palizzi . 

1342.  L’  infante  Giovani  d’Aragona  Duca  d’Ate- 
ne  , e Marchefe  di  Randazzo . 

1348.  Blafco  Alagona  Conte  di  Miliretta  . 

135Z.  Matteo  Palizti  per  opera  della  Regina  . 

Collanza  Abbadefla  lorella  dì  Federico  il 
Semplice . 

1355.  Eufemìa  Sorella  del  Re  Federico  Signora 
di  Gagliano  morta  in  Cefalù  nel  1359. 
Fr.incefco  Vcntimiglia  Conte  di  Gerace 
Direttore  del  Giovinetto  Re  Federico 
il  Semplice,  che  pofeia  fu  lotto  la  cura  del 
Conte  Arcale  d’  Alagona . 

>3  77-  Sino  al  ijpi.nella  minor  ctl,  ed  alfenza  del- 
la Regina  Maria  governarono  quattro  Vi- 
carj  Generali,  cioè  i Conti  Alagona , Chia- 
ramonte  , Perdita  , e Ventimiglia  . 

1391.  I due  Camerlenghi,  ed  Ambafeiadori  del 
Re  Martino  ; cioè  , Berengario  Cruvilas  , 
che  pure  è intitolato  Viceré , e ’l  Queralta  : 
ricevettero  l’Omaggio  a nome  diS.M.lndi 
nel  Marzo  venne  il  Re , e la  Regina  Maria. 
1396-  Giacomo  Prades  figlio  del  Conte  di  Pradei. 
1408.  La  Regina  Bianca  dopo  la  partenza  del  Re 
Martino  Primo,pcr  l’Imprefa  della  Sardegna 
fino  alla  Morte  dei  Re  Martino  Secondo  ; 
da  cui  fu  confermata  Vicaria  per  profegui- 
re  il  governo  ancor  dopo  la  morte  del  Re  : 
rellandoii  Regno  fenzaRu  finoalladicbia- 
razione  del  nuovo  Re.  [ 13] 


ÀlT£I^EG7V0  DI  DZ>E 
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NE’  prima,  nè  pofeia  di  quello  tempo  v’è  Hata 
in  Sicilia  altro  Interregno  dalla  conquida  de' 
Normini  lino  a’  nollri  giorm.E  per  miggior  difgra- 
zia  i pretendenti  della  Corona  eran  molti.  Ben  do- 
vette efler  vero  quàco  fcrifle  il  più  eruditoCronilla 
dell’ Aragona  Surica  , che  que’  Regni  non  fi  videro 
mai  in  tato  perìcolo  dopo  l'efpulfionc  de’Mori.quà- 
to  in  quelli  tempi:  poiché  1’ armi  apparecchiate 
alla  deprelsione  degli  Africani , e pofeia  a termi- 
nar la  conquìHa  della  Sardegna  , fi  videro  quali 
rivolte  afquarciar  le  vìfeere  di  quelle  Provincie. 
Fu  ancora  oggetto  di  grande  ammirazione,  che  la 
Sicilia  poch’  anzi  involta  in  Ribellioni  , e Guerre 
civili,  oraa’accordalfe  a chiedere  un  Re  dall’Ara - 
gona;  e che  fi  pocefse  adunar  Parlamento  dalle  fo- 
le membra  del  Regno.  I Pretendenti  furono . 

1 Ferdinando  detto  il  Giulio  Secondogenico, ò 
Infante  del  Re  Giovanni  dì  Calliglia,  e di  Lionorh 
d’ Aragona  forella  dell’  ultimo  Re  defonto  Martino 
Primo . 

1 Violante  Secondogenita  del  Re  Giovanni  d’ 
Aragona  F rateilo  del  Re  Marcino  Secondo  , e mo- 
glie dì  Ludovico  d’ Angiò  ( colui,  che  fece  lunghe 
guerre  per  la  Corona  di  Napoli  ) ma  quella  avea 
rinunziato  ogni  Diritto  , e precenfione  alle  corone 
di  Sicilia,  e d’Aragona  al  Zio  Martino  Secondo  : e 
volea  annullare  tal  renunzia . 

3.  Giacoma  Conte  d'Urgcl  Cugino  del  Re  Mar- 
tino, c per  linea  mafchìie  della  Cafa  d’Aragona.  11 
Re  Martino  avea  dichiarato  ; che  non  fi  defie  a co- 
fiui  la  Reggenza  dopo  la  fua  morte.  Era  Perfonag- 
gio  torbido  , c potente  in  que'  Regni . 

4 il  Conte  Matteo  de  Foix  , ò Fofcl  figlio  di 
Giovanna  Primogenita  del  Re  Giovani  d’Aragona. 

5.  Alfonfo  Duca  dì  Gandla  Nipote  di  Giacomo 
Secondo  Re  d’ Aragona  per  linea  femminile , c in 
cefeguenza  più  lontano  . 

6 II  Peralta  difeendente  per  linea  femminile^ 
dalla  Stirpe  legicimi  do’  Re  d’  Aragona , e di  Sici- 
lia . Ma  dalia  Corona  d’  Aragona,  era  egli  lontano. 

7 Federico  d’Aragona  Figlio  ìllegicimo  del  Re 
Mirtino  Primo  di  Sicilia  legìtimato  cfpretfamente 
dal  Re  Martino  Secondo  per  la  Corona  di  Sicilia: 
■e  pofeia  da  Benedetto  Dccimoterzo.  (14)  Colloro 
erano  i concorrenti  alla  Corona.  Il  Re  Martino  Se- 
condo avea  vfprelf a , che  non  intendez  abilitar  Fe- 
derico alie  Corone  d’Aragoni,  Valenza,  Sardegna, 
Majorìca , e Co, -fica  , e alla  Contea  di  Barcellona  , 
e Rofiglione.il  Re  Martino  Primo  il  Giovane  illì- 
tul  erede  Federico  ne’bcnì  dell’Avolo  Lepes  Con- 
te di  Luna.  Ma  Pier  di  Luna  detto  Benedetto  Deci- 
moterzo  dopo  la  morte  del  Re  Martino  d’  Aragona 
dfendo  ubbidito  nella  Spagna  come  vero  Vicario 
di  Crillo,  molto  ancora  dill’alfetto  del  fangue  , che 
traeva  Federico  dall’  Avolo  Conte  di  Luna , di  cui 
era  confanguineo  Benedetto  , a 20.  dì  Agollo  del 


1410. 

^15)  J»  tjtufto  Ftlumaloc  ex  Pirro  in  Chrotiel.de  Reg.Art^enen,  (^14)  Petrus 
Aitar anus  U.  Cécteriq,  fi'ft.  lattee  R.  Ferd.  Trimi  Falla 
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CROmLOaiA  DELLA  SìCìLlA.  ^ 


1410.  Icgitimò  Federico  alla  Corona  di  Sicilia  con 
quella  Formoìi'.LegititfiMius  D^FridefitUtt  de  •^ra- 
gottia  Comitem  Lutut , decUrantes  ejus  Mra- 

gonix  l{egem  affirmaffe  , effe  Filium  naturalem  I{egit 
TriHacrùjUgitimiates  eum  ad  quenatmqtte  boatré, 
€>■  dignitatem  regalcm  in  Hegaf  Trìttaerix  &c.  Av- 
rebbe potuto  confeguire  non  folamente  la  Corona 
di  Sicilia»  ma  quella  d'Aragona  Federico,  fe  aveOe 
avuto  Autorità  , e potenza,come  avea  J’  alletto  de' 
Corteggiani . Ma  l’imbelle  Fanciullo  vifle  infelice- 
mente , e mori  sfortunato  . Gli  oliavano  però  lc_» 
leggi  dell’ Aragona  , che  tengon  lontani  gl’  ille- 
gitimi  da  quella  Corona . (t;) 

Vollero  i Siciliani  dare  opportuno  rimedio  al- 
lo fconvolgimento  dell'  Interregno,  e nuovo  meto- 
do al  governo  : e perciò  dilpol'ero  di  convocare  il 
General  Parlamento  del  Regno . Non  fi  molirò  lui 
principio  alieno  da  tal  riloluzione  il  Maeltro  Giu- 
iliziere  Bernardo  Caprera  Conte  di  Modica  , che 
allora  teneva  quel  fupremo  Grado  , e Maeilrato  . 
E G dovea  radunare  6 in  Mellina  ò in  Tauromina  1’ 
Aflemblea  . Finalmente  fcelfero  la  Città  di  Tauro- 
mina  opportuna  per  la  falubrità  deH’aria,che  altro- 
ve per  T infezioni  della  pelle  era  perniciofa  . E’I 
congregarono  di  loro  Autorità  : poiché  durando  1’ 
Interregno  non  riconol'cevano  veruno  Superiore 
a tutto  il  loro  Parlamento  . De’  tre  Ordini , che  ’l 
compongono , e diconC  tre  Braccia  , v’  intervenne 
rEccIcfianico  de’Vefcovi,  e degli  Abbati  Parla- 
mentar/, c'I  Militare  de’  Baroni  Signori  di  ValTalli. 
Il  Terzo  Braccio  delle  Città  Uemaniali,cioé  Reali 
almeno  in  gran  parte  non  v*  intcrvennc,comc  s’ar- 
gomenta,anzi  li  vede  da  quanto  noi  rapporteremo. 
Kè  faprei  dire  qual  ne  Ila  Hata  più  univerl'ale  la  ca- 
gione, fe  perché  non  vollero,ò  perchè  non  potero- 
no congregarli.  La  Felice  Città  di  Palermo  n’ebbe 
più  motivi:  e tra  gli  altri:  perché  trqppo  volle  , c 
difpolé  la  Città  di  Mellina . Inoltre  varie  Città  fu- 
rono del  Partito  del  Maellro  Gidlliziere  : il  quale 
non  volle  foggcttarli  al  Parlamento  . [id] 

Si  determinò  nel  Parlamento  : che  la  Regina 
lafcialTe  fpontancamente  T Ufficio  di  Vicaria , ò 
Reggente  ; poiché  erano  morti  li  Collituenti  ; de' 
quali  ella  era  Hata  Vicaria,ed  eHintala  linea  retta, 
e legitima  non  aveano  dichiarato  SuccdTore  : onde 
pareva  loro , che  almeno  durante  T Interregno  la 
Sicilia  reHava  libera . Ma  alToppoHadicevaH  a Tuo 
favore  varie  ragioni,  a.  Che  durando  l'Interregno 
governaffie  un  Vefeovo,  ed  alcuni  de'principali  Ba- 
roni del  Regno  delle  Città  di  Palermo , e Medina: 
le  lettere  li  fpediffiero  lotto  il  Titolo  di  Re  di  Sici- 
lia, della  Regina  Vicaria,  e dc(Governatori.  3. Che 
foQc  chiamato  Federico  d’ Aragona  , Conte  di  Lu- 
zu  Figlio  del  Re  Martino;  poiché  già  era  legitima- 
to  : o che  la  Regina  Bianca  fpofalTe  Nicolò  Pcralta 
Siciliano  della  Stirpe  legitima  de’Re  di  Sicilia  per 
linea  materna;e  fode  divifo  il  Regno  di  Sicilia  dall’ 


Aragona.  Cosi  rapporta  il  Pii'rl.-(L7)  MallSnrita- 
più  erudito  in  quella  materia<Cl83.iiarra;eirerlidO'' 
terminato  , che  col  Prelato  a|litleilero  due  Baroni«i 
Tei  Cittadini  di  Medina , due  dùRalermote;  fe'lej 
Città  del  Regno  accònfentiffigiVBi’cat  Reggnacnt». 
li  fceglielTe  un  Cittadino,  di  cialòlieduiia^.Cittòi:  c' 
fpecialmente  di  Siracufa,Tripafll,e  Girgéte;«duc 
di  Catania.Quarto:  che  ilGoverno  del  Regno  «ol- 
la Città  di  Mellina duvell'c  ikliiatare  ilNumnRe. 
di  Sicilia  , da  fccglicrli  pero  della  Cafa  Aragona  ; 
cofa,  dice  il  Surita , multo  fcand.'lofa  ; Quinto:  che 
la  Regina  dovelTe  porre  in  muio  de’  MelsincH  il 
CaHello  di  Siracufa:  c lìii.ilmentcv  che  la  Siciliado* 
vede  confervarli  in  amiiia  , ed  alleanza  coll’  Ara- 
gona, e co'Catalani.  Nominarono  D.Antonìo  Mon- 
cada  Conte  d’  Ademò  Generale  dell’  Armi  .' 

Si  mollrò  totalmente  oppollo  al  Pai  lamento 
il  Conte  Caprera,  alTercndo  : che  a lui,  come  Mae- 
Aro  GiuHuicre  apparteneva  il  governo  del  Regno: 
trafle  al  liio  Partito  alcuni  Baroni,  e molte  I erre,e 
Città  , altre  fpontaneanicntc  , altre  per  forza  - Tra 
gli  altri  Baroiii,Ch'avea  tratto  al  fuo  Partiti  il  Coor 
te  Caprera  , vi  fu  Arnaldo  SanCacolomba  valorofo 
Capitano  delle  Truppe  della  Regina,  col  qu.ile  an- 
dava il  Conte  pel  Regno  affine,  com'egli  diceva.^ 
d’ovviare  a’Tumulti.  Ci$’)  Colui  fu  il  Fondatore  in 
Sicilia  nella  Cafa  Santaculomba  dc’Baroni,e  pofeia 
Conti  d’Ifnello,  ValTilhiggio  recatogli  in  dote  dalla 
Cala  Ventiffliglia . Prorcllava  il  Conte Capreia^., 
ch’ei  non  intendeva  perfeguitare  la  Regina  , mi  i 
l'uoiFazionarj,  c che  voleva  confcrvarc  il  Regno 
per  la  Corona  d’ Aragona.  Al  Surita  fembrò  troppo 
aggravato  nella  fama  il  Caprera:  c non  potè  per- 
fuaderfi;  che  un  Uomo  si  favio , e di  molto  merito 
fofle divenuto  si  fciocco,c  si  ardito, cn’  av.’Hc  pre- 
teforpofarH  colla  Regina  , ed  cHerc  acclamato  Re 
di  Sicilia,  dove  avea  molti  N'cinio,e  dovea  opporli 
a tutte  le  forze  della  Corona  d’Aragona  . lo  quanto 
alla  macchia  di  Fellonia  crederci  più  to  io  col  Su- 
rita  eflere  Hata  falfa  imputazione  de’  Nemici  del 
Caprerate  tanto  più  che  il  Re  Ferdinando  noi  pu.il 
in  verun  modo;  ma  non  può  feufarH  d’un  cccceflii  ù’ 
ambizione,  c di  amore.  Vaila  uno  degli  L'om.ni  più 
eruditi,che  viveano  a quella  Stagione.defcrivcndo 
la  condotta  del  Conte  Caprera, par  che  non  c’abbia 
fabbricato  una  favola  di  pianta,  ma  un  IHoria  veri- 
tiera nella  Vita  di  Ferdinando  Primo  Re  di  Sicilia, 
c d’  Aragona  : equant’  egli  Icrilfe  é Hato  da  muli' 
altri  Storici  riferito,  ò altrove  rapportato  . 

Dimorava  la  Regina  nel  CaHello  Urlino  di 
Catania:c  perciocché  quant’era  eccellente  in  beltà, 
altrettanto  rirplendca  di  modcHia,c  d’altre  virtuo- 
fe  qualità  adorna  , guflava  la  cenverfazione  delle 
Vergini  del  vicino  Moniliero:  ma  infofpettiu,  che 
il  Conte  Caprera  volelTe  forprcnderla,  non  s’arrii^ 
chiò  più  ad  ufeire  dal  CaHello.  Volle  il  Conte  fcol- 
parii  ; e parlar  colla  Regina  intorno  alle  cofe  del 


(^i  j)  Si$rit4 l.c,  tÀp.  S.VdlUde  Reg.Ferd.  Pirrus  Chronol.  Q^c.  CiS)  SHrits  Itk. 
1 1 . eap,  7.  Pirrus  Chronoluie  Regt  Martino  II.  Ferdin.  ( 1 7)  Ptrrus  Chron. 
de  Regi  A^tm.  (t8)  Sunta  Itb.  1 s.cap.j.  (19)  Surita>  Vtde  Captar,  Terr. 
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Regno.  Onde  f!l  difpofto,  che  dando  la  Regina  sii  Butera:  ahri  Cavalieri  della Cafa  Moneada, o moU 
la  l’oppa d'vni Galea  , il  Conte  dal  Pdnre  tfenilTc  tiBaroni. 

feco  a colloquio;  come  in  fatti  fegul.  Or  fui  fine  del  li  Conte  di  Gerice  Giovanni  Ventimiglia  $' 
ragionamento,  dicefì  che'l  Conte  ebrìo  cTinfano  impolTefsò  della  Città  di  Cefalh.afleren  io  che  la 
amope,  e di  ftrabocchevolé  imbìaions,  fpiegà  la  Tua  Regina  l'avea  coftituito  firo  Capitano, 
brama  difpolàrela  Regina Allora qweda  confor*  Avea  Giovanni  Moncada  joo.  Cavalli:  a’  qua- 
rifo  fdegnofo,  e con  bf  ffa  iiìlTeme,  e maraviglia  dìf>  li  s’unirono  altre  troppe  di  Cavalleria,  e Fanteria  _» 
fé:  0«rarb/orMc/4v:elénàa‘pi{t  toltatéi  dlnanai,cOi>  della  Faaion  Catalana  di  Sancio  Lihori.Coo  quello 
mandò  a Raimondo  Torres,  di  cui  era  la  Galea,che  Ba*tigIione  il  Partito  deila  Regina  difegnò  fer- 
ia tiraflé  in  alto.  Rimale  fchernito,  e confìifo  il  prendere  il  Poijte , che  avea  fatto  fabbricare  il  Ca- 
Contc  ; negava  però  egli  d’aver  richiedo  la  Regi-  prera , per  impedire  i foccord , che  dalla  parte  di 
aa perif^ratlaqualeamagmorficurtà pafsòin Si-  terra  potevano  venire  alla  Regina,  e nell’iilolTo 
raeufaClffS -primaria della  fta  Cameri';  e volle  che  tempo  di  notte  fi  fece  anvieinarcla  Galea  del  Tor- 
li cudodtflé  l’Ammiraglio  Lihorl  nemico  del  Ca-  rei,perIiberarladall’airedio.ll  Moncadaconducco- 
prera.  Qwdi  agitato  da  più  dimoli,  non  adoperan-  do  (eco  molti  guadatoti , e attrezii  militari  buttò 
dopiùle  lufinghe,  mi  la  forza  entrò  con  fettecento  follecitamenteatcrrale  Trincee  , empiendo  le  fnf- 
Cavalli,  e m Ile  Fanti  in  Siracufa  lènza  trovarvi  fe  , etolto  ogo’odacolo,  procurò  di  guadagnare  il 
odacolo  veruno  ; e intraprclè  ad  aflediare  li  Cadel-  Ponte . A (Tediate  improviiamente  le  Fortificaaiont 
lo  detto  Marfetto,ò  Mar(|uetto,  podo  allora  là  1'  del  Caprera,  corfeegli  quali  forprefo  uell’orror 
entrata  della  Città;  là  dovè  dridringe  fra  due  Por.  della  notte,  non  ancor  ben  armato,  e mal  vedito  , 
ti  Piccolo,  e Grande.  Gindifieavi  il  Conte  Capre-  attaecofli  la  pugna  con  orribile  fragore  d’utmi , e_» 
ra  la  Tua  condotta;  poiché  «vendo  la  Regina  aliena  d'armati,  tronòr,  e tamburi  ; sù  lo  fchitrir  deU’aU 
to  alcuni  luoghftttenenti  alla  Camera  Reginale  in  ba  s’iccorfe  il  Moncada  , che  il  Conce  (^prén_> 
pregiudicio  de’ SUeécflbri , i Vafiàlli  della  Regina,  avea  il  capo  coperto  d’unafcufha  bianca^  poiché  la 
dimandofi  agifràvati  coHa  diminuzione  dello  Sta-  /ietta  non  gli  avea  dato  agio  di  porClaoelatt.Oii-i 
to,  s’ebzn  quali  friBevitt,  e fottratti  dall’immedia-  decornando  che  tutti  s’anvennirvo  crmtto  colui, 
to  Doihiniodellaraedefiifia:  fclamando Viva  il  Re.  che  aveaifeapo  ìnvolro nella  l'coSia.R-ertandoper- 
inoltfe  Artale  Alagona  ribelle,  avendo ocrenuto  dò  quali  oppreffo  il  Maedru  Giudiiiere  Caprcrs.fi 
una  Squadra  di  Legni  Genoved,  andava  feorreudo'  fottraflédaJla  Battaglia,  e podoii  l'EItno  rientrò 
i mari  della  Sicilia.  Il  Caprera  volta,  che  la  Regina  nella  Zuda.  La  quale  fieramente  rinovatad,  cedette 
confegnaflé  le  Ciltù  delia  Camera  a nome  del  Re  RPoote  al  mn  pefo , e rottoli  con  poco-danno  de’ 
-fiitutb;  ed  eilaavellé  iniftambio  ventimila  Fio-  éombattenti,  forti  alle  tmppe  del  Moncada  di  gua- 
Tini.  ' dagoarcil  lnogo;e  laReginafapoda  lù  la  Galea.,, 

C,  1411.  AlPoppodo  la  Calè  Moncada  it  é'wvoll! . Vennero  i Siracufani , ma  per  unirli  ai 
paiefa/a  divora  al  Partito  della  Regina.  Poiché  Partito  di  chi  redava  vittorìolO.  Orqulpanlù  aSai 
Antonio  Conte  d*Ademò  eletto  Capitan  Genera-  fredda,  e dtdbmigliante  al  fatto  la  difcOlpadeiStt- 
1e  dal  Pirlartiento  fri  Marte  nell’ Armi  ; « Mercurici  Hta  a fiivore  del  &ntc  Caprera:  mentra-B  tfbru..* 
dedinito dalla  Regina  a perluadere  la  Codanza  a'  di  perfuaderci , f’tllédio  della  Regina  «f&rfi  fttto 
Catanefi  a favore  della  medefima.  Pki  Antonio  Fi-  contro  la  volontà  del  Caprera , il  quale  rolaa  fòl- 
iglio  di  Matteo  ^ote  d’Agttda  ; da  cui  jgorgtmao  tinto  deprimere  i propri  Nemici, 
quali  due  Fiumi  reali  cioè  Guglielmo  Raimondo,  a^.C.  zqta.  Intanto  la  Regina  valtggiò  per 
che  fcorrendogloriofo.Comeil  fantificato  Giorda.  Palermo  ; avendo  prima  fatto  ricorfo  al  Re fuo  Pa- 
no, andò  a perderfi  nei  Mar  morto  della  fellonia:  dre:il  quale  perreudete  più  efficaci  n&attzc  por- 
E Antonio  Conte  i’Adernò  Sinifcalco  del  Re-  todi  in  Barcellona  (aa) a quella  Corte  , per  follev 
gao , e Capitan  Generale,  che  lì  mantenne  fedele:  citare  il  foccorfoa  torre  la  veflàaione  alla  Regina 
di  cui  necotorilée  il  Sedo  Ritratto  tra  gli  Eroi  Tua  Figlia.  Erano  già  fpediti  da  Barcellona, e poc’in. 
Moncadirencòmiadicapennadcl  Lengueglia.  (10)  ai  approdati  in  Trapani  gli  Ambafeiadori,  per  intU 
Giovanni  Moncada  valorofo  Capitano  quattuoqne  mare  ai  Maedro  Giudiiicte  Caprera , che  dcfidcllè 
nel  fedarc  i Tumulti  approvane,  e feguiflè  lacon.'  dal  perfeguitaie  la  Regina,  c per  torre  le  dilcordie 
dotta  del  Conte  Caprera  , non  approvava  però  tra' Siciliani,  quando  colei  arrivata  in  Palermo,  al- 
quell’iodcgna  perfccuzionc  della  Regina , che  Con  loggiò  nel  Palazzo  Chiaramontano  dettol’Odicre 
modi  domachevoli  avea  iorraprefo  il  Caprera.  Il  nel  piano  della  Marina.  Il  Caprera  ben  divifando , 
quale  non  Iblamente  batteva  il  Cadello.dov’eracu.  che  interpontndoli  i Legati  per  la  Pace,ooa  avreb. 
dodita  la  Regina,  con  le  michine  ; ma  vi  slanciavi  bc  mai  egli  potuto  far  preda  della  Regina,  tratten a 
de’  Salii,  fango,  e ibbominevoli  immondezze.  Onde  ne  in  Alcamo  Pietro  Martincà  inviato  dagli  Amba* 
feparodi  dal  <^nte,  egli  t’oppofe  a frvore  della  feiadori  ai  Torrei,  per  e Oer  condotti  oellaGaleadi 
Regina . Seguirono  i'idelTo  Partito  della  Regina.,  Codui  io  Palermo  : e inlìeme  fece  prendere  i palli , 
Arrigo  Rodo  Conte  dt  .Sclafànì,  ( la  cui  Cafa  polfe-  Cudodire  le  vie;  e vietare  che  aeSiino  de’  Tuoi  Vaf- 
deva  in  que’  tempi  da  ij.  Terre . (a  i)  li  Contcj  falli.fi  portadé  in  Palermoficcioché  nò  foflb  auvìfa- 
Matteo  Ventimiglia,  Calcerano  Santapau  Signor  di  ta  la  Regina  c della  venuta  degli  Ambafeiadori, e di 
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[20]  Lengueglla  Tarn.  i.l.c.Cbincttt Par.  2.t»p.  j.  [21)  Ctpiirevium, Terra- 
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qiiut'cgli  mtdicarai  rorprenderj*.  Malcfuc  niv 
chiae  fervirono  a prò  delia  Regina:  coll  dirponcn> 
do  la  Divina  Providegia  i che  delude  i Savj  del 
Mondo  nelle  loro  aftuxie:  poiché  fe  non  folTe  Rato 
trattenuto  il  ntiro,  fi  farebbe  slontaqata  la  Galea-a 
da  Palermo;  e non  avrebbe  ritrovato  Icanipo  la_« 
Regina  daH’iofidie  del  Caprera.  II  quale  partitoli 
da  Alcamo  fui  ipeaiodi  arrivò  nel  più  fitto  buio  del- 
la notte  in  Palermo  ; quando  (lava  la  Giteli  immer- 
fa  in  un  fonno  profondo ..  Ma  non  poti  ordire  (osi, 
occultamente  la  forprelà  il  Conce  Caprera , che  lo 
flreplto  deU'armi  non  rompelfetl  fileniio  deliaca 
notte.  Svegliata  a quel  rumore  la  Regina  : e come  fe 
vedefie  aile  Spalle  il  Conte  Caprera,  falcò  dal  let- 
to I colle  chiome  fcarmigliatc , e più  coverta  dalle 
tenebre  della  notte,  che  dalle  velli,  frettolofa  piQ- 
curò  l'ufcica  dal  Palaaao:  con  favia  deliberaaione.) 
corfe  verfo  la  Galea , ch'era  nel  piccolo  Porto,  6 
Molo  vecchio  detto  la  Cala,  e laGarita,fe^^  con 
pani  veloci  dalle  Damigelle  poco  tqeno  che  ignu- 
de , Non  ardivano  chiaoiare  ad  alce,  voci  quei  della 
Galea,  temendo  di  non  efière  feoverte  dalle  truppe 
del  Conte.  Menava  un  freddo  tl  penetrante,  per  la 
Ragione  più  rigida  dell'iqverno , che  ne  refiavano 
quali  cor^di,e  lenza  moto  i loro  delibati  (o^i,  Per 
darli  fretta  nella  fuga,  temendo  d'elTer  raggiunte,  e 
per  poter  entrare  ben  predo  nel  Palilchermo  cor- 
revano fiiccinte  per  la  Porca  della  Dogana  fino  alla 
fpiaggia  della  Cala,  ò Garita  • c »e  redarono  beo_« 
inl'uppace  nell'acqua  fino  a tanto,  che  il  Torres  fycrt 
gliato  dalle  fuppliche  lurifuevoli  dellf  Regina«e^, 
delle  Damigelle  inviò  irfiattello;  per  Condurle  aly 
la  Galea,  Appena  l'efa  poda  in  falvo  la  Regina,  che 
arrivato  al  Palaaad  Chiaramoncanq  il  Conte 
prera,  qi^fì  alfaiqato  fipraviere  per  .ghermire  ^'in> 
noceace-t^touiba.udendoche  gli  era  fuggita  pocV 
anai,  nbliriaco  del  pazao  amore,  «'iwyio  al  Ietto 
citila  Regina  ancor  tiepido , pile^nqo  l'ìnfano  af- 
fetto 4ilIin:Vfv  firduta  ìv  Pirnicutttega  il  Niia . Il 
Torrescolla  Kcgina  vcleggiò  alCadcllo  diSalapt 
to-dicci  miglia  lontano  da  Palctmo.  (a})  R y’ac- 
corfero  qon  7Uo.  Cavalli  non  pochi  de'  principali 
Baroni  del  Parcitq  della  Regina , a difenderla:  tra' 
quali  i Ganti  Matteo  Ventimiglia,  Arrigo  Rodb^, 
Matteo  Moncada,  ed  altri  della  rpedefimaCafa,  e’I 
Sancapau  Signorili  Butera.  Vulcano  co|loro  (otto, 
porre  all'arhitrio de'  fegati  dellaCoropa  “Ara* 
gonaledifcordie  tra  la  Regina,  e’I  Maedrq  Giudi* 
aiere.  Ma  quedi  crattcnea  con  belle  ciance,  e prece- 
di di  acloi  Baroni, e gli  Ambafeiadori,  Né  lafciava 
il  ringiovanito  vecchio  nel  liurit.o  Maggio  di  qued| 
anno  *4<*.  di  farli  vedere  prelTo  il  Cadcllo  di 
Solanto  gaio , e adorno , ma  non  bello,  ed  amabile; 
poiché  non  avea  tratti  da  conciliard  l'amore  ; ma—, 
piiicudofevericì, e bravura.  È pure dall'amoreg. 
giare  altro  non  rilevava  dall' Amata  Regina.  chc_, 
bcife,  e (degno  da'  Baroni . Ammonito  dagli  Am., 
haiciadori  a deli derc  ;e  a rimirare  il  precipiaio,  e'I. 
rili-hio,  incui.d  poneva,  qual  Afpido  ferrò  forte 
mente  l'orccchie. 

Incancoavendo  il  Moncada  , e TAImirantC-j 


Sancio  radunate  buone  truppe  .mandarono  ad  inti- 
mare al  Caprera  levaflè  l'agedio,  e riverii]*  la  Re- 
gina come  (ua  Signor^  reilituide  1*  Cicche  le  Ter- 
re occupate.  Rifpofe  il  Caprera , che  non  bifogna- 
vao  parole,  dove  darebbe  (*riipolla  co'  fiuti:  e ten- 
ia molto  indugiare,  fi  potein  marcii  ; lafciandò  al- 
cune truppe  alTaifedio  dpi  Cadcllo , venne  ad  op- 
porli a que'  due  Capitani  : Vedutili  a fronte  ameo- 
due  gli  tferciti , fi  térmarono  ; né  fi  venne  a batta- 
glia : ma  venuta  la  npete  fi  ritirarono  a gii  Allog- 
giamenti, 

Occorfe  un  giorno,  ò per  tradìmentod’uo  Sol- 
dato Bifcaioo,  ò per  accorte»!  de'  Capitani  ,che.^ 
riconofeendo  il  Conte  Caprera  le  trincee,  fuim- 
pruvifamente  aiTalico  j e quantunqne  face&  allora 
yalorofadifcfa , nondimeno  fopramtto  dalla  molti- 
tudine degli  agg-clfori,  redò  prigioniero  : caduto 
per  la  fui  alterigia  dal  (bmmo  delle  fue  vanefpe- 
ranze  al  fondo  del  dtfonore,  e delle  miferie,fo  con- 
dotto da  Sancio  fuo  capit4  nemico  al  forte  Cadcllo 
della  Motta  ;e  quivi  podp  innoa  fecca  niderii*_i, 
quad  morto  inunafodà,  più  todoebeofeurapri- 
gione.Oovc  fo  in  pericolo  di  redare  fommerfo  nell' 
acque  ,chc  per  improvifa  pioggia  da'  casali  feende- 
yano , ad  allagare  quella  ciderna  ; mentre  a bello 
dudio  non  curavano  d'otcurarli  ; anai  per  ordine_> 
del  GdelUnoa'infingean  fordi  quei  della  guardia 
file  drida  del  mifero  Conte  Caprera  t fino  a tanto, 
che  nuotando  il  letto , * dando  per  reftar  fepolto 
dalla  pie^  dell'acque  il  Copte , turato  le  bocche»» 
di'  Ducciqm,  corfero  a trarlo  dalla  Ciderna;  e'ipo- 
fero  in  un  altra  più  ofenea , e puazolentc  prigione. 
Oblivi  egli  addimedicatofi  col  foldato,  che  gli  dava 
feqpreaUtoperaidodirlo,  e credutolo  amico , e 
confidente  gl’infiuuò , q^to  gli  renerebbe  obbli- 
gato, fe.tcattolo  da  quella  prigione,  gli  dedè  il  mo- 
do di  porli  in  (alvo  ; e doppo  mill*  fperanae , c prò- 
melTe  infiogendofi  colui  perfuaib,  il  Conte  ebbe 
modo  di  fargli  dare  dagli  amici  mille  feudi  io  con- 
unte. Ricevutili,  contratto  doppio  machinòcon 
Sancio  una  folenne,  ma  indegna  trappolai  perlb- 
fiaggioal  grande,  Poiché  congegnata  una  forpe  ta- 
te pendente  io  aria  predo  il  muro  edyriore  deUt.* 
Torre , e adrettando  il  mifero  Conte  quafi  ignuda 
a porli  iu  fàjvo , il  calò  per  una  fiise  dalla  finedri-» 
fino  ad  auvtlupparfi  nella  rete  : dove  gli  caddero  i 
Calzoni  non  ben  legati  per  la  fretta  : e'I  men  mate 
fu  redarccoil  ignudo  efpado  al  freddo  dell'aria-, 
notturna;  mentre  ancora  il  giorno  vi  durò  arfo  dal 
Sole  .quali  trattenuto  alla  Berlina,  come  i piòvili 
malfattori , berfaglio  delle  beffe  , e delle  rifa,  per 
far  di  fe  non  fiprci  dire  fe  più  burlefoo,  cbecom- 
padianevole  Ipetucolo.  Tralalciodi  riferir*  altre 
Circodanae  rapportate  dagli  Storici  ad  oggetto  d'a- 
menità : che  iémbran  più  tollo  atte  ad  irritare  lo 
fdegno  contro  coloro , che  con  iti  modi  fchemiro- 
no  il  Conte  : poiché  a Perfonaggi  di  afera  al  alta-, 
qualora  fono  rei  i cogliefi  U vita , ma  non  già  io  tal 
modo  l onorc . Come  pur*  lafeio,  che  altri  ponderi 
i gagliardi  aifetti,  e moti  delKaoimo  dello  fpregia- 
to  Conte  in  quello  dato  : e fe  «gli  più  defideralfe-, 
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vivere,  per  ven4ic»rlì;  ò morire  ia  qael  puoco , per 
non  fentire  quel  difouore  , che'l  cruciare  più  della 
Morte . 

Dopo  usa  tale  (cena  ricondotto  alla  prigione, 
vi  dimorò  fino  a tanto,  che  eletto  Re  Ferdinanda 
Primo , mandò  a liberarlo , e condurlo  in  Ifpagna  : 
dorè  non  erano  in  oue’  torbidi  tempi  minori  le  fol- 
lecitudioi,  te  gare,  le  ri  calici, e i moti  dell' Armi. 

Eflendofi  già  per  varie  Aflèmblee  convenuta 
da  due  Regni,  d' Aragona,  e di  Valenza,  e dal  Pria* 
eipato  di  Catalogna  nell’elezione  di  9.  Perfonaggi, 
cioi  tre  rqelti  da  ciarebeduna  delie  tre  Provincie  ; 
a condizione  però  che  delle  tre  voci  d'ogni  Pro* 
vincia  due  doveffero  eltère  concordi  ; ficcl^  l'Elet* 
to  non  folamente  dovea  avere  almeno  Tei  Voci  ; ma 
di  quelle  ve  ne  doveano  elTere  due  concordi  4'ogn' 
una  di  quelle  Provincie . Alcuni  de’  Giudici  forono 
rifiutati  come  fofpetti,  non  dalle  Provincie , ma  da 
perfona  pretendente. 

Furono  eletti  Giudici  di  al  grande  Controver* 
fia  Domenico  Ramo  Vefeovo  d’Ofca , pofeia  di  Lev 
rida,  c finalmente  Cardinale , praocelco  Acanda  d* 
ìnfigne  prudenza,  c bontà  di  Vita , che  rinunciato  il 
Mondo  a'era  ritirato  in  un  Eremo,  c colla  rigideaia 
deliavita  a'aveaconciliato  gran  eredito,  eBeren* 
gario  BardaOino  Giurircoqlulto  ^ofo  pel  Regno 
d' Aragona:  Ludovico  Ferrcri  CertoGno,S.  Vincen- 
zo Ferreri,  e Pietro  Bernardo  celebre  QiuiiTperito 

?tr  la  Valenia  : Francefeo  $arriga  Arcivefeovo  di 
arragona , Guglielmo  Valléca  Giurifconfiilto  ec- 
cellente nella  Pictà,e  dottrina,  e Bernardo  Gualbea 
eminente  in  prudenza,  e coftaqu-  Ptefero  il  Santif- 
ùmo  Corpo  del  Signore  prima  di  porli  a dilimtere.» 
le  ragioni  s e furono  rinchiufi  nel  Cailello  di  Cafpe 
deirAr^na.  Prima  però  che  entradéro  a difami- 
Bar  quella  Qaufa  era  fiato  fceltq  per  uno  de’  nove 
Pietro  Sahara:  il  quale  ò che  veramente  fi  cono- 
fec%  mancante  nel  yigor  della  mente , ò che  talcjt 
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a’infingelTe per  timore , ò per  altro  riguarda , volle 
eflère melalo  da quell’uQcio.  |n  cui  vece  dagli  al- 
tri otto , che  ne  aveano  la  facoltà  • fi;  fcelco  Pietro 
Bernardo , ò come  altri  l’appella  Bcitran . Coiloro 
avendo  per  un  mefe  udito  le  ragioni  de’  Concor- 
renti! pofeia  per  più  meli  le  pofero  ad  efime.  Si  eb- 
be molto  aelo  per  la  difèfa  delle  pretenfioni  di  Fe- 
derico Contedi  Luna  Figlio  del  Re  Mirtino  Pri- 
mo, dopo  la  difpenfa  data  a colui  per  l’obliquità  de’ 
natali:  poichò  oiunode^  pretea  Jenti  era  coll  abban- 
donato di  fbrie,  e Protettori  : ed  egli  per  la  teuera 
età  non  fapea  portarli  innanii. 

Finalmente  maturata  la  Caufa , fi  venne  allu* 
dichiarazione  della  Sententa  a iS.  di  Luglio  del 
1411.  che  fq  pubblicata  da  S.  Vincenio  Ferreri.  U 
quale  dopo  un  efordio  opportuno  a difporre  i Po- 
poli , per  ricevere  il  nuovo  Re  quali  dato  da  Dio  , 
pronunciò:  che  per  comune  fenteoza  le’  nove  Giu- 
dici la  Corona  d’ Aragona  con  tutte  le  fue  dipen- 
dente fi  dovea  ali’lnfàate  Ferdinando  di  Caftiglii-f, 
figlio  diGiovàni  RediGaftiglia,e  di  Lionora  d’ A* 
ragona  Sorella  dell’ultimo  Re  Martino  defunta  . 
Non  è credibile  con  quanta  concordia,  e con  qual 
giubilo  4'ogn'unó  fi)fle  fiata  udita  tal  fenteoaa , co- 
me voce  feda  dal  Cielo:  a cm  fegul  una  liacera!,lie- 
ta,  e flrepitofa  Acclamazione , 

E qui  i d'uopo  ch’io  ponga  fine  a quella  Ca- 
po, c al  Libro  della  Cronologia  più  antica  del  Re^ 
gno  della  Sicilia,  e della  Città  di  Calatagirone,  ter- 
minato già  l'Immediato  Governo,  che  quali  f:m- 
pre  colla  loro  prefenia  n’ebbero  i fuoi  Monarchi,  A 
quello  ficgue  il  Iteminio,  e’I  Governo , che  v’han- 
no efercitato  per  metto  de'  toro  Viceré,  ò Luogon 
àenenci  per  lo  fpuio  di  poc'oltre  a tre  Secoli , da_j 
poiché  v’entrarono  al  poifeiro  i Re  Aragonefi  Ori- 
ginar) 4cHaCafa  reale  di  Calligtia:  indi  gli  ficlQ  Re 
di  Calliglìa,  ò di  Spagna , dopo  runione  delle  duca; 
Corone  di  CaftigU^  e d' Aragona. 
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DELLA  CRONOLOGIA 

DEL  REGNO 

DI  SICILIA 

LIBRO  SECONDO 

L^  SICILIA  SOTTO  LTMMEDIATO 
GOVERNO  DE’  VIGERE’. 

CAPO  I. 

Ferdinaitdv  Primo  Re  XKIL  Jì  Seilhi 

Introduzione  alle  Vite  de’  Re  di  Sicilia  della  ' 

Corona  d’ Aragona,  difccndcnti  , 

Calliglia. 

nio  dell*  AragOB* , e diena  Sicilia . Onde  è d'oopo» 
fccoodo  il  raecodo  da  noi  iatraprefo,  che  compcn- 
diolànente,e  quali  in  peorpcttira  fpeghiamo  qui  la 
Geaeologia  de'  Re  di  Afigooa  dimodcati  da'  Ca< 
ftigliani  : cioè  la  Stirpe  cwgii  antichi  Re  di. Cini- 
glia; che  per  ceato,e  qiiattr'anoi  tennero  la  Scettro 
dtU'An^on^  e della  Sicilia. 

Gli  antichi  Re  di  CaOiglia,  edi  Leone,  da* 
quali  nacque  . Ferdinand»  Primo  Re  di  Sicilia , eh- 
Dea  l'Origine  da'  Re  Goti,  de* quali  noi  rappottan- 
m»  le  notiaiè , trattando  del  Dominio  d«'  Greci  La 
tpiefto  Regno,  occupato  a brievetempoda' Gotù 
e ctrae  rUleira  Gotica  naiione  ulcita  dalla  Scandw 
naeia  fondato are& la fua  Monarchia  ancor  ne'  Re- 
gni della  Spagna,  colta  all' Imperio  Romano.  AU 
cuai  Storici  ilabilifooaoii  principiodcl  Regno  Go- 
tico nella  Spagna  da  Radagadb,  acuì  racccdette_r 
Annarko,  e Ataulfo.  Ma  coannemente  Ataulfo 
detto  pure  Adolfo  è ilato  pollo  per  baie  di  quella 
MonaécblarAanoqia.^qid.  equali  ne'  medefimi 
tempi  fondano  l'Origine  della  FranceTc.  Tre  Seco- 
U,  òpoch'oltrc  durò  intera  la  Spagauola  lotto 
Relioo  tll'Aonopiq;  od  quale  cidde  fott»  il  gio- 
go Morelco , per  la  lascivia  del  Re  Roderico,  e per 
la  Mr&lia,  e loaoravendeita,  che  volle  prenderne 
il  Conte  Giuliano  per  H dil'uno'ata  fua  hglia  Clo- 
rinda, con  introdurre  i Siracini,  ò Mori  deirAflVi- 
snella  Spagna.  L'abbatcuea  Monarchia  fa  riattala 
in  granparteda  PeUgioiìglio  di  Favilla  , che  fu 
Duca  della  Cantabria  oggi  detta  Bifcaia.  SalvolTi 
Pelagio  con  molti  Goti  nelle  Montagne  dell' A llu- 
K.kk  ria: 
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da’ Re  di 

* Era  gii  fpenu  la  lìnea  Malchi. 
le  de’  Conti  di  Barcellona  in_> 
Martino  il  Vecchio;  ed  in  elfo 
parimente  rinclita  Stirpe  de’ 
Red' Aragona:  poiché,,  cornea 
dicemmo  nella  Vita  di  Pietro 
Primo  Redi  Sicilia,  i Conti  di 
Barcellona  entrarono  al  polTeBb 
della  Corona  d' Aragona  per 
Raimondo  fiereegarìo  Principe  Duodecimo  della 
Catalogna  fpofato  ad  Urtact,  ò come  altri  Pappai* 
la,  Petronilla,  Egliadi  Ramiro  Secondo,  Re  Qjiiiu 
to  d'Aragona.  A Raimondo  Berengario  fucttdette 
AlfonfoSecondo , a eolhii Giacomo dettoii Con. 
qni  (latore  ; che  tolta  a fona  d'armi  da'  Mori  la  Va- 
knza,  uni  quello  Regno  colla  Catalogna  , ed  Attu 
gona.  Il  cui  figlio  Pietro  Terno  fu  Re  d'Aragona,  e 
dì  Sicilia  Primodi  quello  nome  dt^  il  Vef^  SI- 
ciliaoote  da  Ini  difeefero  Alfonfo  Terao,  Giacomo 
Re  d’Ar^ona,  e di  Sicilia,  Alfonfo. Quarto,  Pietro 
Qgarto.Glovanni.cMartinottkimode'  Re  di  quo. 
ila Schiatu  .Reale,nellat^e  qiuatOqiu:  vi  refiaflè- 
ro  altri  Rami  deiriftcITa  Cafii;  aoedimen»,  non  eC 
fendovi  nel  Regno  d'Aragona,  nè  pure  nellaCort^ 
nadi  Siciliaii  VìdcoIo.ò  DirittOtchediceit  Agnati- 
aio  : il  quale  efitlude  le  Femmine , quantunque  all' 
ultimo  Regnante  pii:  vicine,e  per  altre  ragioni , fu 
chiamato  al  Trono  riAfiinCe  Ferdinando  di  Caffi- 
glia  detto  il  GiulloAglio  di  Giovanni  Primo.  Re  di 
Ciniglia,  e di  Lionora d'Aragona  forella  delRe.» 
Mirtino.  E cori  entrò  la  Cali  di  Calliglia  al  Domi- 
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rii:  e quelli  fu  il  Gedeone  Spignuolo,e’l  Progeni-  quittro  Tomi  intitolaci  Hyjftnt*  lllnjlrttét  oUre^ 
tote  deiRcijU  Ctfiigli^ eletto  da' Goti  Spagnuoli  degli  Storici, d'altre  Naz’uMi  (i)  tgoijf  pure  quella 
per  lono  Re  Tre^fnioqparto  , e Wimodi  queSa  de*  Coqài  di  Barcemna,  e de'  Re  d*  Armoni- 
Stir(^  Spagnuoli  iqn-.  Ferdinaado  Primo  di  quello  no- 

prodi'gi  di  rinomato  valore.  A lui  fuccedettero  Al-  me  tra'i  Re  di  Sicilia  nell'ordine  de'  Regnanti  d'A- 
fonfo dettoil Cm^oIìco, proila,  Aurelio, Stilo,  Al-  ragona  Oecimolcttimo  , e Venteiifflofecondo  di 
fonfo  il  Caflot  eh#  vinfe  l'clèrcicodi  Carlo  Magno,  Sicilia,  detto  per  fopranotne  il  Giallo,  fu  fecondo- 
c fuperò  i dodici  Palatini  detti  Paladini , dé* quali  gtnito  di  Giovanni  Re  di  Calliglia,  e di  Lionora_, 
poche,  cofe  dicqitO  l'IHorie,  ma  molto  fingono  i d'Aragqna;  la  cui  Avola  materna  fu  forella  di  Fede- 
Poeti , e i Romalpierì . Indi  feguiron#  altri  Re . B rico  T^zo  il  Semplice  Re  di  Sicilia.  Sorti  egli  dal. 
fino  f Sancio  il  (£aflb  Re  Veflcelimo  della  Stirpe-»  la  Natpra  oltre  d^ina  Profapia  coll  gloriofa  arc-> 
di  IMagto  laCa4^lia  llaue  con  qualÀ:  foggecù^  docid'Animo.edt^Corpo.  Il  Padre, che  perciò  te- 
ne al  Regno  di  Leone . Dopo  l'anno  mille  la  Cafli.  neramente  l'amava , non  potendogli  dare  il  Regno, 
glia  fu  unitaàlla  IKavarra  pel  Manrintonie  diSancio  arricchille.eprineipalmente  di.mobili prezioli . Il 
Principe  NaMrrefii con  EKicafigi^di  Sansib  Con.  Re  fuo  fniteilo  maggiore,  per  averlo  fperimen. 
te  di  Calliglia.  Fu  pure  aggregato  il  Regno  di  Leo-  tatofedelillìma,  il  foprabbondò  di  Stati,  e ricchez- 
ne  alla  Navarca,  e alla  CatigUa  pel  Matrimonio  di  te,  c avendo  lafciato  un  Fanciullo,  afuccedergli 
Ferdinaado  figlio  dicoltorocon  Sancia  Sorella  di  nella  Coronadi  Calliglia. forco  la  cura,eprotezio- 
Bermundo  Terzo;  a cui  morto  fuccadetie  Sancii-,  nc  delPlo^nte  Ferdinando , i Grandi  del  Regno  , 
nel  Regnodi  Leone.  Ebbe  ancor  Ferdinando  il  Re-  avendo  piò  riguardo  a fe  lleflì , e all'utile  del  Re- 
gno d'Aragona  per  la  morte  del  firacello  Ramiro;  gDO,cheallaGiullÌ2Ìa,etemendofconcertinclla 
ond'egli  fu  appellato  il  Grande  rincominciò  a re-  minoretàdelRefanciullo,voleano  acclamare  per 
gnare  nel  io  17.  e finalmente  divife  la  Monarchia-,  loro  Re  Ferdinando  : e già  fe  ne  apparecchiava  la-, 
a'  fuoi  tre  figli  Sancio,  GaraiiA  c Alf«ilo>iB  uui  po-  fèda,  Radjtnata  la  grande  Aflemblea  nella  Città  di 
feia  renarono  uniti  più  Regni. A Ferdinando  fucce-  Toledo  Metropoli  della  Calliglia , e appettandoli 
dettero  fette  Re  fino  ad  Alfonfo  Nono,  che  otten-  ch'egli  accettaflè  rolTcrta  de'  Regni  ; prele  Perdi- 
ne rinfigne,  e nlritvlqlà  Vittoria  cantre  il  nandoifRcfiuiciulio,  e alucolo  a veduta  d'ogn'u- 

molino  Re  Moro;  c inllkul  I Ordine  Militare  di  S,  no , grillò  Qiitpi  ì li  ttfr»  Jfi  Clntmnl  Setnit  : h 
Giacomo  per  la  comparfa  del  &anrocolla  fpada  tin-  ««ri  la  fatita  , 1 la  tara  H gaairaart  II  Xegaa  paa  a 
ta  del  lingue  morclco;  approvato,colla  Bolla  Ar>  taata  da  traft^  qatfa  mia  amate  Nifett . Qgell'atco 
nitìSut  Ditti  l'anno  ■ 17].  1 Paflcrì  d'Alfenfo  fitrO-  il  generofb  gli  guadagnò  il  cuore  di  que'  Popoli  ; 
no  Arrigo,  S.  Ferdinando,  che  llabill  maggiormen-  partorì  il  fopranome  di  Giudo  ; e redò  ancora 
te  la  Monarchia  Spagnuola(  poiché  non  follmente  in  quedo  Mondo  rimeritate  dalla  DivinaProvi- 
Paccrebbe;  nu  dopa  diluì  noe  fi  divife,  uè  feemò  , denzacon  CotoaaaUota  non  difuguzle  a quella-, 
anai  vie  più  fi  dilatò  ) Alfionto  Oecimo  il  cclebK  di  Cadigha  ;e  in  modococaoto ammirabile,  ch'e- 
Macemuico,  detto  il  Savio,  Sancio  Q^co  , Perdi-  gli  non  ac  rcliò  obbligata  a veruno:  non  a'  Parenti, 
Bando  Quarto,  Alfoniò  Uodccimo , Pietra  il  Cru-  che  non  gliela  lalciaroao  in  retaggio  : nonall'ulti- 
dele,  Arrigo  Secondo  , c Giovanni  nel  i)79-  Rt-»  mo  Re,chenop  dichiarò  nefiun  SucccObre  : non  a' 
Q^arantclimofcconda  della  Stirpe  di  Pelagio,  e none  filetti, dw'inaijùaarono  : poiché  non  furono 
' Scuantcfinioqiiinto  dal  Primo  Re  di  Sp^na  Ataul  - . filttiori,  m biamiaateri,  e puri  Giudici  ;pcr  detù* 
fb-  Ebbe  Giovanni  due  figli  : cioè  Arrigo  detto  1'  :dere.cu>  ,tlu;  fi  doimdiQiuttiiiacon  rito  non  mai 
Infermiocio  , e Ferdiniado  appellato  l'infiuitt  di  ulàto  1 Afinpom  pvff  iam/aum  mmaabm  tata  cattfa 
'Cadiglia,e'l  GiiiftOtChe  fu  ilPrimo  RcdiSicilindi  lafad/r>7>Mr/aza<i)Kful«il  Valiainque'teinpi,(a) 
queda  Stirpe  Goticade' Re  di  Cadigli! , dichiariM  UKeFcroinando,  priouebe  fafiédici^aco 

Ked'Aragona.  Da  Giewanai  iic&tinuò  ladifcendé-  Re d' Aragona , s di  Sicilia, avcadatofiiggionoB-» 
la  fino  ad  ItabcHa,  per  coi  fpoGiaa  Fordinando  det-  ibiaiiieoM  della  fìu  ioTtgaa  Ciududa,e  Prudenzi,ia 
IO  il  Cattolico  Nipote  diFerdiaaadail  GiudoiKe  BolgorarDDdeilaCaitagLatmadeiValQKmilita- 
d’Aragona ,1'uairano  la  Comoc-di  Cadigli!,  ed’  recuntro  i Muri , che  regnavano aeUa Granata  : 
Aragona,GiovanaadiCaftiglia,ed’Aragooafigiia  poiché  come  dite  il. Risai  il  ; an»  fatte  gteriefa 

di  cuiloromoglie  di  Filippo  Primo  l'Audriacedie-  impatfe  letta  ilatìqiaaitaa  ialtti  tiatad'aftUa  •,  atdj 
de  ai|a  Cafa  d’AuUriaquefta  gf an. Monarchia  arric-  iferaaake/iàBaréarNllaearntlacam  fatta  hraatia^U 
chitadi  tante  Garoaetcomcpiùcopiofamcntai'pift-  U pertijft  laa  li fima  taifUei, ibt  ia  pet» / taa gli  eilt 
ghertmo  . Qgeda  Geneotogu  dal  RcPclagiofino  raatl,ilieratliati.aMertlimmaiuiaa  iuimiea,dea  ae* 
a.f  llaoella  colla  ferie  de'  fuccefiòrida  Padre  in  pir  iraaatjetilati  Mf  Sfiraiaa  Cripiami  ; ria/  flà  4i  ij 
glio , 6 Figlia  , Nipote  , ò Pareats  fenai  mefeaLu-  Milar,mea  t fiate  maral  itila  BattegUaitia  noia'  Ne- 
incotod’iitro  Sangue,  ò di  ilzriStirpediverfada)»  Hri.Eua  altea  femigllaait.l'lliiria  egli  ebbt  feptf 
la  Reale  de’ Goti  è data  tratta  da  molti  Autori  dell'  fatila  ilaitlaagifmagtaUprifaJrttìaomitlttUlil~ 
iàorie  Spagnuole,  e fpecialmcnce  dal  primo  de’  me  rati  a jat  fttutveat  t affilala  Antif  atra. 

Chia- 

(i]  Ea  To  I.  Hifpan.  lllaflratA  in  fine,  ÌS  aliii.  Ex  Bmter  P.  r.  g’  2.  Vafio  cafy. 
ik.  Medìna,Tarapb<i,^  alijs.  Lo/chi  Compen.  léforì.  Re  di  Caffìglia.  Forefii  Aiap- 
pamen.  Redi  Spagna  &c.  [2)  Italia  de  rebus  Fer  din.  Hit.  2.  fio.  Hifi  IH.  Ri- 
ttald.  An.  Lcclc  an.  1410. 
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Cbitmato  ipreadcre  la  Corona , 1!  moOe  dt_> 
Antiqocrt,  teatro  dclte  fae  gtoria,  e venne  i n Sarn- 
goiza  d'Aragona  accompagnato  iL  molta  arditi 
Caltigliaaa  colla  moglie  -,  e co’  Figli.  E quivi  giurò 
roflervan»  de*  Diritti , e de*  Privilegi  di  qiiella_< 
Corona,  de*  quali  i Naaioaali  fono  molto  tenaci  : c 
fo  coronato  nella  Chicli  del  Santilfimo  Salvatore 
nel  Settembre  del  1411. 

Procurò  il  Re  Ferdinando  di  ridurre  piacevo!* 
meme  alla  Aia  Ubbi  Jicnaa  il  Conte  d'Ugel  gii  pre> 
tendente  delta  Corona:  ma  quelli  fé  gli  moftrò  feio- 
prc  luvcriò;  gii  fece  lunga  guerra  col  foccorfo  del- 
le truppe  llraniere  : e fini  da  ribello  miferamente  la 
vita  in  una  prigione . Diede  molta  follecitudine  al 
Re  All  principio  l'avere  quefio  Inquieto  nella  Cata- 
logna. Ma  gli  altri  Regni  eran  quieti  fenza  molta 
l'urta  d'armi , enti  la  àniegna  pel  valore  del  Con- 
ce di  Ottura , alTillito  pure  da  Lionarda  Cubello,  ed 
Arborea  Marche  fé  d'Òrilltgno.  Cofa  veramente  de- 
gna d'ammiraaiooe  al  confronto  de'  tempi  trafeor* 
fi.  Volle  la  Divina  Providenea  rimunerare  la  Giu- 
lliiia  del  Re  Ferdinando  , a maggior  bene  ancora-j 
della  Sicilia;  che  refiò  unita  all' Aragona. 

Non  volle  però  Ferdinando  intitolarli  Re  di 
Sicilia  fino  a tanto  che  gli  fu  refa  Ubbidienta  dal 
Regno  . Al  quale  inviò  Romeo  di  Corbera  Gran_> 
Maeilro  deU'Qrdinedi  Montefa,  Pietro  Alfonfo 
d’EA:alaate,e  Pier  Locenao Redon, percomporre  le 
difeordie  tra  le  due  Paiioni  della  Regina  , e del 
Maeftro  Giuftiaiere  il  Conte  Caprera,  Diede  a que' 
tre  le  lllruiioni  al  primo  d'Ottobre (tei  iqit.  Co. 
Rimi  Vicaria  la  Regina  Bianca  ; al  coi  follievo , t-i 
conCglio  doveano  alBIlecc  molti  Mluiftri  ; la  roeth 
de’  quali  dovea  elTere  Catalana , e Taltrg  de’  Naaio. 
nati  Siciliani . 

^.C,  >41).  Difpiacqncal  Re, ch« rapendoli, 
l'cITer  egli  dichiarato  fuccellbre  alla  Corona  d'Ara- 
gona, e di  Sicilia  ; nondimeno  l’ Almirantc  Ruia  de 
Lihori  aveOe  moiro guerra,  e recato  danno allc-t 
Cittì  di  Palermo,  Marfila,  Maaara , e ad  altri  luo- 
ghi . Ma  dalla  prudenaa  degli  Ambafeiadorì  ogni 
cofa  li  compofe  . (4)  Ad  un  comando  foltanto  non 
lapeva  accomodarfi  l’ Almirantc  : cioè  di  confegna- 
re  a’  Legati  il  Conte  Caprera , che  ancor  penava-» 
prigioniero  nel  Caftello  della  Motta.  E fe  ne  fcher- 
miva  con  la  promeffii  cbe'l  confegnerebbe  egli  al 
Re  Ferdioaniio . InfiQqvtno  il  Contedi  Palici , e_> 
altri  principali  Baroni  Catalani , ehe'l  Conte  folfo 
poRo  in  liberti  , con  patto  che  Bernardo  Cru^llal. 
come  Procuratore. fàcelTe omaggio, e Giuramenti 
e delTe  ficurtì  fotta  pena  di  centoventimila  Fiori- 
ni. Promtlc  inoltre  il  CruTllai,  che  fra  otto  giorni 
il  Conte  fi  (irebbe  partito  da  Sicilia,  per  venirfenc 
dirittoal  Re  : e fi  doveano  pure  confognare  alcuni 
CaRellia  Perfooa  nominata  da  S.  Maelli . Coti  fu 
flabilitoa  la.  di  Luglio  del  i4I}<Cj) 

ti.  C.  1414.  Volle  il  Re  nel  Febbraio  del 
1414.  rinovare  con  maggior  pompa  la  Aia  Corona- 
aiune,e  filr  le  Cerimonie  ufate  dalla  CbivI'a  in  Sarn- 
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goaza d'Aragona  . La  R^oa  moglie , che  per  pro- 
prio Diritto  era  Contesa d’Alburquerque  , e avea 
cinque  Terre,  e l’Infintado  nella  Caftiglia;  cambiò 
il  nomed'U.rracain  Lionora.  Creò  il  Re  fecondo 
il  coRume  molti  Cavalieri  col  rito  Iblenne:  tra  co- 
Aorode’  Sknlian!  vi  fu  Michele  Bellomo . (6)  Al- 
lora fi  diede  il  Primo  Titolo  di  Principe  al  Primo- 
genito Alfonfo  , che  s’appellò  il  Principe  di  Giro- 
in;  ad  imitazione  de*  Re  di  CalKglia,  che  aveano  in- 
titolato Principe  deirAfturie  il  loro  Primogenito; 
e quei  d’Inghilterra  Principe  di  Galles  ; quei  di 
Francia  Delfino  : cortu  ne  che  dura  fino  a’  noftri 
giorni . Fece  Duca  di  Pegnaficic  il  Secondogenito 
Giovanni  : e l'un  dopo  l'altro  Aiccedendo  alla  Co- 
rona d'Aragona,  furono  parimente  Re  di  Sicilia. 

Or  quantunque  la  Sicilia  non  fi  fofie  mofii  a pru- 
der l'Armi  1 nè  averun  tumulto  inoffefa  del  R*S 
nondimeno  fq d’uopo  a lui  adoperare  una  gran  Pru- 
denza per  non  feparare  la  Corona  di  Sicilia  dagli 
altri  Aioi  Regni  ; come  richiedevano  i Siciliani . I 
quali  radunatifi  aConfiglio,  fpedirono  al  Re  Fer- 
dinando una  fplendida  Am^fceria  con  Ubertino 
de  Marinia  Arciveicovo  di  Palermo , Filippo  Fer- 
rara Vefeovodi  Patti , e Giovanni  Moncada  Baro- 
ne di  gran  fonno , ed  eloquenza  , (cui  il  Re  creò 
Gran  Sinifcalco  della  Sicilia)  (7)  a chiedere  che 
deSé  loro  per  ò Federico  d'Aragona  Conte  di 
Luna  Figlio  legitimato  del  Re  Martino  Primo,  en- 
eo al  Regno:  perocché  qui  nato  : ò altro  della  Stir- 
pe reale.  (8)  Il  Re  auvifatone  dal  Corbgra  , e dagli 
nitri  Aioi  Miftillri  fcriffe  loro,  che  impeiRIfero  qne- 
Ra  fupplica  de'  Siciliani  : e ciò  non  fortendo , pro- 
curalTero  che  l'Ambifccria , e la  rkhieAa  foSe  piò 
lodo  ad  impetrare,  che  uno  de*  fitoi  Figli  fofie  lor 
conceduto  per  Viceré.  Rapporta  il  Surita,  che  i due 
Prelati  furono  inviati  dal  Braccio  Ecclefiatlico , c'I 
Moncada  andò  a nome  de'  Baroni  : E che  vi  era  tan- 
ta difeordia  tra’  Siciliani  in  Materia  di  Religione  : 
che  caiandio  delle  Città  altre  fedivano  il  Partito 
di  Giovanni,  altre  di  Gregorio,  altre  di  Benedetto, 
che  tutti , e tre  neiriflelTo  tempo  appellavanfi  Pa- 
pa . Ma  quanto  a Benedetto , non  sò  fo  andora.  n*cl:- 
!c  divoti  in  Sicilia.  Reftavino  molti  Baroni  Sicilia- 
ni alterati  : imperciocché  efiendo  flato  prefo  nelle 
pafiàce  Guerre  civili  il  Conte  Antonio  Ventimiglìa 
Barone  afiai  potente,  per  le  attinenze,  e parentele  , 
che  avea  nel  Regno , penava  ancora  nel  Caflellodi 
Malta.  Il  Re  ritrovò  un  temperamento  per  addol- 
cire gli  Animi  de'  Siciliani , ordinò  col  voto  del 
Configliodi  Stato,  che  fofie  liberato  il  Conte  , ma 
volle , che  andaSV  a rifodere  alla  Aia  Corte  in  Ifpaa 
gna  : che  lo  Rato  di  Qerace,  e della  RocelU  Rem  a 
nome  dtS.  M.  fino  a canto  che  fi  determinafie  ciò  , 
che  fofie  fpediente . Si  fpedirono  pure  lettere  a fa- 
vore (fella  Contefia  Elvira,  e del  Figlio  Antonio. 

Difpofo  inoltre  il  Re  Ferdinando  d'inviare  in 
Sicilia  l’Infante  Giovanni  fuo  Secondogenito  Du- 
ca di  Pegaafiele  , con  ifperania  di  fpolarlo  a Gio- 
vanna Seconda  Vedova  di  GugUelmo  Duca  d'Au- 

ftria 


(^4]  Surita  Ah.  Artg.  1413.  (i  ) Surita  lib.  la.  cap.  19.  1413.  £6]  Surita  tap. 
43,<i«.  1414.  [7J  Lengueglia  Eroi  Moncad.  rit.  iQ.  /i.  403.  [8}  rirrui  Cbronoì. 
Reg.  Sic.de  Fcrdin. 
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Aria  Sgrclli  di  Ladislao  Re  di  Napoli  defunto  a 14..  Porto  gii  Ambafeiadori  del  Re  Ferdinando  repR> 
di  Settembre  del  1414.  pel  vado  difegno  d’unire  la  carono  lepreghiere:  e foniiglianti  richicAe  fecero 
Sicilia  al  vicino  Regno  di  Napoli  ; e’I  fe  porre  iiv*  il  Re  di  Cailiglia,  edi  Navarrai  e’I  Conte  di  Foia, 
viaggio  nel  Gennaio  del  141;.  dalle  Spiagge  di  V’a-  Finalmente  Benedetto  firitirò  a Panifcolat  luogo 
lenaa  coll' Almirante  di  GaiHgiia  Alfonib  Enti-  alTai  forte,  che  divenne  il  fuo  Vaticano,  à più  tolto 
c]Uca,  Diego  Cornea  de  Sanduval.e  Ignigo  Stunica,  la  Tua  Babilonia.  E quivi  la  tetta  volta  il  pregarono 
li  qual  matrimonio  quantunque  fi  fofie concertato , gli  Ambafeiadori  de'  Re  di  CaAiglia,d'Aragona,  e 
polciafi  disfece  . Saputafi  daCarlo  Re  di  Navarra  di  Navarca;  ma  ci  fece  un  Conventicole  de’ fuoi 
l'andata  dcU'Infante  Giovanni , mandò  Pier  Marti-  Prelati  ; c'I  prolungò  fino  all’anno  t4i7>  Divenne 
no  Peralta  a levare  dalla  Sicilia  la  Regina  Bianca-»  più  fuperbo  dapoichè  gli  altri  due  Papi  fuoi  rivali 
Vedova  del  Re  Martino;  la  quale  pofaia  fu  moglie  aveanodepoflo  il  Papato.  Il  Re  Ferdinando  volle 
deiriileffo  Infante  Giovanni,  (p)  fapcrc  da  S.  Vincenao  Ferreri  ; che  cofa  fer  fi  do- 

1 Siciliani,  che  nonaveaiiodimelfa  la  brama  d'  vede  . Quelli  quantunque  prima  folle  fiato  feguacc 
avere  un  Re  proprio, per elTere governati  immedia-  di  Benedetto  Deaimoterio  ; c fuo  Penitenziere; 
camente  da’  loro  Sovrani;  come  era  loro  fortitopcc  perocché  lo  riputava  vero  Papa  ; nondimeno  non— > 
più  fecali  • ne  palefarono  il  defiderio  a favore  dell’  fapendo  la  Chiefa  tutta  achi  dovefie  ubbidire  ; 
Infante  Giovanni  : non  voteano  però  efeguirlo  feo-  vedendo  colui  feomunicato,  e deporto  due  volte-» 
za  il  confenfo  del  Re  Ferdinando.  Ma  né  l’Infante-»  nel  Concilio,  oftinato  a dar  la  pace  alla  Chiefa,  toc- 
Duca accettò  tal’oiferta, né l’AImirnate,  e gli  nitri  coll  Sito  dalloSpiritodiOio,giudicò,cbenìS  fido- 
Configlieri  il  permifero.  £’l  Re  avendo  di  ciò  no-  vefle  più  ubbidire,  ma  abbandonare, come  pertina- 
tiiia , per  torre  il  fomento  alle  novità , chiamò  a fe  ce,e  abbandonato  dallo  Spirito  di  Dio.  Onde  il  Re 
il  Duca  Giovanni,  (io)  Ferdinando  venendo  a Parlamento  in  Perpignano 

Una  delle  più  lodevoli  imprefe  fatte  dal  Re.^  cogli  Ambaiciadori  de’  Re  di  Caftiglia , e di  Na- 
Ferdinando  fu  relferfi  affaticato  molto  a torre  lo  srarra  determinò  di  torgli  TUbbidienia , feguendo 
Scilma  dalla  Chiefa . Erano  fiati  deporti  dal  Conci-  gli  Autori,  che  dicono:  il  Papa  dubbio,  di  cui  non 

110  Pifano  i due  Papi;  cioè  Benedetto  XUU  e Gre-  codi  fefia  ònò  vero  Papa  in  tempo  di  Sci  fina  efTer 
gorio  Duodecimo,  che  fi  fiiipava  comunemente  il  fogetto  al  Concilio  Generale . S'inviarono  Amba- 
vero  : ma  eletto  precedente  il  giuramento  di  de-  fciadori  a Cofianaa;  aociochè  profeguifTcro  il  Con- 
poi re  il  Papato  nei  cafo  , che’l  deponeffe  Benedtt-  cilio.(i  i)S,  Vincenzo  Ferreri  dopod' aver  eforta- 
to,c  di  nO  crcareCardioa|i;come  fe  foffe  Depofitario  to  Benedetto  adeporre  l’Infegnr  Papali , colla  fui 
del  Pontificato;  fii  creato  AleffandroQjiinto  ; c..^  predicaaione  il  pubblicò  fallo  Papa,  e ingannatore, 
morto  cultui,  gli  fu  fófiituito  nelIaCattedradi  S.  Si  promulgò  con  molta  folennitàquefia  feparaaio- 
Fictro  Baldalfar  Corta  dqtto  Giovanni  XXllLQge-  se  da  Piqr  di  Luna  detto  Benedetto  XIIL  nel  Gen . 

111  avendo  Congregato  il  Concilio  di  Coilaoaa  nel  naio  del  1416. 

1414,  e obbligatofi  ivi  a rinuoaiarcil  Pontificato , 4.C.  1^16.  Dopo  quella  gloriofa  aaioae  il 

qualora  gli  altri  due  rinunziafTcro;  i quali quantun-  Re  Ferdinandoaggravacodal  fuo  morbo,  chiafe.» 
que  deporti  fi  trattavano  da  Papi  ;pofcia  pentitofì,  con  atti  di  molta  pietà  l'ultimo  periodo  della  fua 
fuggì  da  luago  in  luogo;  e finalmente  fu  arredato  lodcvoliOima  Vita  in  Equalato  Tei  leghe  diftante 
per  ordine  dill'illeOo  Concilio . Sicché  la  Chiefa  fi  da  Barcellona  a due  d’ Aprile  del  14.6.  l'anno  4}. 
ritrovò  con  tre  Papi  ; c con  niunounivcrfalmentc  dell’età  fifa  come  fcrivonoil  Parafa,  il  Garibai  , il 
ubb'oidiio.  Benedetto  era  riconofciuto  dalla  Spi-  Marineo  Siciliano,  il  Fanello , ed  altri,  (•})  e non 
gna:  Onde  convenne  a Ferdinando,  che  per  il  gran-  già  come  rapporta  il  Surita , forfè  per  errore  di 
de  aliare,  dopo  varj  trattati  da  lontano  coll'lmpe-  ftampai  poiché  queftp  Re  lifciò  il  fuoPrimogenico 
fi  Iure  Sigifmondo,  al  cui  zelo,  ed  arbitrio  aveano  Alfoniò d’anni. i]. 

appoggiato  la  gran  Male  di  quefio  negozio  alcuni  11  Re  Ferdinando  vien  celebrato  dalle  penne 
Sovrani  d'Europa  ,difponeire  di  portarli  in  Nizza , di  tutti  gli  Storici,  come  uno  de’  maggiori  Eroi 
dove  farebbe  andato  l'Impcradore . Enon  potendo  dell'eià  fua.'E  ciòche  fembra  in  lui  incomparabile 
ciò  foriire  per  l'Inf  r.Tiità  foprzgiunta  al  KeFcrdir  fié,  chele  Virtù  non  furono  macchiate  dt  verun 
nandù,  il  i^eiantidim.u  AuguQo  prefe  lafiticadcl  neodi  viziofe  azioni.  1 Critici,  che  ne  vollero  col- 
viaggio  fino  a Ruuglioae  nella  Spagna  ; dove  fo  ri.  le  calunnie  offgfcarelo  fplcndorc  , in  vece  di  coui- 
cevuto  agrand’oQore;  c da  poi  che  conferì  occulta,  porgli  una  Satira  , òdi  fibbricargli  un  ProceBò  di 
mence  coi  Re  Fendinando,  andò  da  Benedetto  in-.4  Condanoa,  gli  han  tefiuto un  Elogio  .ò  unaripren- 
perpignaoo  ; e'i  pregò  che  anch’erto  deponede  i)  fioneenco.niallicate  bahidatooccafioneche  vemf, 
dnhbiolo  Papato . Quelli  lletce  laido,  ò più  tolto  fero  a luce  l’croiche  azioni  di  Ferdinando  il  Giu- 
olOuatQi  dicendo;  fecITere  il  vero  Papa , relirtendo  fio-  L'incalparonp,ches’erafeparato  daH'ubbidien» 
alle  preghiere  del  Re  Ferdinando , e del  Concilio  . za  di  Pier  di  Luna  detto  Benedetto  Xlll-  c dilferu, 
Benedeuo  da  Perpignano  andò  ad  Elvira;e  in  quel  che'lfece  per  porre  |c  mani  ne*  beni  della  Chiefi 

con 

(■9)  Pirrut  Chtonol.  Surita  Uh.  12.  m/>.  41.  46.  50-  (lo)i  Harut  Ub.  a,,  fo.  158. 
Pirri  ì.c.  Ci  I J Ex  Eugeni]  IV.  Conjììtu.  cap.  Moyfcs.  ex  AI.  S.  Cod.  Card.  F.  Birba- 
Tini  de  Schi  fm.  par.  r.  Surita  lib.  \2.cap.  J7-  55-  Rinaldi  An.  1410.1415.  t»/y- 
que  in  Vit.  Ponti fteum.  [ 1 2)  Ranzanus  Ord.  Prad.  in  legenda  S.  Vincen,  lib.  4.  cap.  5. 
[ij)  Parafa  Tom.  1 . Hifpaniee  illujìrater,  alqque. 
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coH  fottrirre  a colui  le  readite  Ccdelufticiu  . Tal 
querela  può  ulci re  dalla  bocca  dicbi  ba£ipore  di 
Scilnaiico.  Tutte  ITSotie  «che  Tefaltanotù  quella 
Materia,  fooofoprabboedaiue  difefa  per  lui . Chi 
avea  fpregiato  Maoarthiecon  aitodifomma  Giu* 
fliaìa  non  potea con  fine  ai  bruttoe  Sacrilego im* 
brattarli  U coTcienu.  Altri  il  cenfurarooo , che  fi 
foSe  arricchicacolla  reggenaa  Iella  Caliiglia.  Egli 
( vero,  che  oonrenue  a Ipolpar  T Aragona,  anai 
^rtòfecofommeal  graniidi  contante,  che  i fuoi 
Regni  lì  videro  abbondar  di  danaro.  Ma  beo  li  ai 
che'l  traOé  dalle  fue  rendito , e da'  beni  dotali,  che 
nella  Caliiglia  montavano  a iSca  mila  Fiorini  an- 
nuali quantili  aSai  grande  per  quei  tempi  « Ebbe  in 
oltre  dalla  Reina  poe.  mila  Fiorini  in  temunera- 
aionc  degli  acquilli  latti  alla  Corona  di  Calliglia_> 
sellaGranata  pel  filo  valore,  col  renJere  pure  quel 
Re  Tributario  alla  Corona. Gli riprOvaronoTaver 
procuratoli  Matrimoniodrlla  Reiita  Giovanna  di 
Napoli,  biaC mata  da  tuttigli  Storici , coirtn6nec 
Giovanni  filo  ^lio . Ma  eia'inducevaa  lai  paren- 
tela per  torte  il  fomite  allo  Scifina  della  Chiefa;  e 
per  la  cufiodìa  de'  fiioi  Regni , Ipecialmente  della 
Sicilia:  e fé  folte  fortito  li  farebbe  rifparniiato  mol- 
to fangne  Cri  filano , oltre  che  allora  non  era  anco- 
ra diffamata,  come  poifit  quella  Rrin*.  Difleroch* 
era  fiato  alTailargo  nel  donare,  mcnire  ammini- 
lira  va  la  tutela  del  Re  Ino  Nipote.  Eglii  vero;  ma 
chi  non  ai,  che  la  gratitudine  non  devecSerr  firel- 
ta , nè  aodara  feompagnata  dalla  liberalità  ne*  So- 
vrani verfo  i Benemeriti  della  Corona , e tu  necef- 
iària  per  goadagnare  al  Re  nella  minor  età  Taffetto 
de'  VafiàiU.  Si  vide,  che  ceffata  la  fui  putdente  con- 
dotta inforfera  in  que*  Regni  torbidi  fconvolgiv 
mentì.  (i4> 

Ebbe  il  Re  Ferdinando  il  Giulia  da  Lionora 
Infanta  diCafiiglit  Figlia  di  Sancio  Conte  d*  Albur- 
querqut,e  di  Beatrice  infanceffa  di  Portogallo  cin- 
que Mafcbi , e due  Femmine  : C < S)  cioà  Alfoufo  il 
Magnanimo  Re  d'Aràgona,  e (Ù  Sicilia. 

a.  Giovanni,  che  Taono  t4tS.i«ooedeKC  nn' 
mcdefiini  Regni  al  Fratcliomono  icma  prole  la- 
eicima  ;^'fu.ancora  Redi  Navarca  OncadiPegoa- 
lele&c. 

).  Arrigo  gran  Maefleo  di  S.  Giacomo  della 
Spada.  Quelli  fu  Signore  di  molti  fiati,  venne  in  Si- 
cilia; fece  molte  prodeiie  nella  conquida  del  Re- 
gno dlNapoU,  e nella  guerra  contro  Giovauni  Rk 
di  Cafiiglia  ferito  nel  >44],  mori  in  Calacaiud.f  i4) 

4.  ^ncioi gran  Macilro  dell'Ordiae  Militare  di 
CalatraVa  nel  1414.  morto  iaMedioadelCampo. 

5.  Pietro  et^  dal  t'ailre  gliStati  Terraua  , e 
Villagraffa  nella  Catalogiu.e  due  altri  odia  Valeir- 
aa:  ma  in  SicìUafiittO  Duca  di  Noto,  dai  Re  Aifoafix 
fuo  Fratello,  fupure  Sigoore  delia  Ciui  <ii  Calata- 
gitone , ùnico  tra'  Baroni,  a cui  quella  Città  fu  im- 
mediatamente foggetta:il  quale  ci  tornerà  alla  peo- 
ne aclla  Vita  dei  Re  Alfonib.fiifu  Viceré  di  quello 
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Regno  ; « mori  l'anno  i4jS«  colpita  dattna  palla  di 
Bombarda. (i7>  r-  •) 

Delle  Femmine  Maria  fpo&ta  nd  1418-  i-* 
Giovanni  Secondo  Re  di  Cafiiglia  fuo  Fratèllo  cu- 
gino, fii  Madre  d'Arrigo  Quarto  ; e mori  di  .veleno 
nel  i44{.  ... 

Lionora  impalmata  ad  Bihiarda  Primo  Re  di 
Portogallo  mori  parimente  nel  Febbraio  del  144S*, 
La  Reina  Madre  di  cofloro  mori  nel  14}$.  d' 
.anni  7q.(i8)  , , 

Di  quella  Re  fòltanto  fi  vedono  due  Pramma- 
tiche fatte  da'  fuoi  Luogotenenti  in  Randatxu.  C ■ ff) 
Ncirintcrregoo  goverivirooo  dilccM’dcmente 
la  Regina  Bianca  Vicaria  , ò.  Rcggeatqdcl  Regno, 
e‘l  Maeftro  Giuftiaiere  Couce  Caprera^.oJtre  de’ 
Miniftri  coSituiti  dal  Parlamento  . Dich;aratq  Re 
Ferdinando  confermò  la  Regina  nell'UiS.^o  di  Vi- 
caria, e inviò  Viccreggeafi  ad  afiifiere  4 Governo, 
e quafi  compagni  della  medefima  Rooieq  Cotbera 
Maefira  deU'OrJine  militare  di  Montéfi;,  Ferdi- 
nando Voga  Maefiro  Portolano  del  Regno,  c Mar- 
tino Torrei.  A'  quali  il  Suriia  ne  aggiuw  altri  tre. 
fi  fiualmcntc  a fupplica  dq’  Siciliani  vi  fu  fpedito  T 
Jnfaate  Giovanni:  il  quale  dopo  AIfi>nfo-,i(iytagaa- 
nimafuccedetu  alla  Gocaaa.  Cai  1 


• / J 


1 . Alftnfù  Quinto  ìf  Magmntm»  Rt 

■ ' ÙMdmottévot Antoni  ^tXKllh 

. ' ' • 
1416; 

. 'tal  '■  ,n  • ^ 

La  grandma  de'  fàttì , e b fibcraTitli  quali  e c- 
celliva  diedero  a qcfefto.Re  il  fopranomu  di 
magnimo.  La  favieira  ne'  configli,  eaie  detti, 
l'amore  delle  letrere  ,e  de'  lecnuutl  gli  guadagna- 
-reno  le  penne  • degli  Storici^  da'  qaalb  viene-  con 
■immenfe  lodi  celebratale'!  pregio  di  Savio.  Egli 
'fu-U  primo  della  auioiie..Spignuaiai, cheioella.- 
couquiftadel  Reghodi  Napoli  pale  il  piede  ia -Ita- 
' lù.  E’I  primo  anai  Tunico-Ui  quello  nome  trà  i Re 
dellaSk:IÌB.  wct;.  . > 

Fu-bfiiaprkna  cara  tori«  alla  Sicilia  TInfànte 
Duca  Giovanni  fuo  Fratello  fofpet tana ov che  1 Si- 
'ciliani , bramandola  Re  j non  rinovaffero  l'cl'empio 
de' loro  mimgiOri  ; allora  che  coronarono  FcJerico 
Aragonelè  Fratello  del  Re  Giacomo . (■)  Kicevu- 
te-TOmaggio  a nome  d'Alfonib  i'inbnte  Giovan- 
ai,  e laKiaado-al  governo  di  quello.  Regno  due 
Vtccré,cioò Domenico  Ramo  Vefeovo  di  Lùrida, .e 
Antonio-  Cardona  , fi'pofe  ia  viaggio  con  tre  navi 
dalla  Città  d'Agufla  ; la  qual  Città  era  fiata  data  a 
Diego  Gamea  £ Sandoval . S’affaticò  molto  il  Re 
in  eilirpare  loScH'ma,  diffecemioll  alcuni  meli  a., 
«barbicarlo- dalla  Cafiigki,  per  Voppofiiioai  dell* 
LIt  Ar- 


fi4)  «firnVit /. r. 60.  (^15}  iìarus Ith.  ì.  [ili)'  Skritaìib.  15-  c<tp^  36. 
C 1 7I  Sur.  Uh- 14.  cap.  40.  f • 8)  Lib.  Pratose,  fa.  204-  Firrì  Cbronol.  de  Ferdìvan.  /. 
(igj  ExQiapitulo  Reg.  de  rerdì.  f20^  Nos  Jìtprà  ex  Pirro  /.  i'.'  ÈS’ Grò»,  de'  Vite- 
rè.ÈTc.  (a»}  ijdem.  [i]  Surita lib. \2.tap,(i2.  - 


m en^YtetÙGIA  lìSlljt  SICILIA 

AreÌTcfc6Vo  di  TAtedo,(a)Eaèndo  ftatto  depoiio  Cardoa^  Brtnodo  Vciafquct,  e Giovanat  AoUo> 
dii  CoDcilio  di  Coftania  Pier  di  Luna  detto  Bene-  fte  Siciliaaè  Giudice  Mia  Regia  G.  C.  cOn  dodici 
detto  t il  R<  Aironfoglie  oc  fece  notificare  la  fen*  Galee,  e tre  Galeotte  : alle  quali  a'aceoppiarooo 
tenta  nel  iqiS.  (})c  inviò  al  Concìlio  diCoftan-  quattro  Galee  della  Regiea,  cprefo  il  viario  per 
ta  rArcivefeovo  di  Pafermo , e’I  CoAtedì  Sclafani  la  Sicilia;  qulfebbero  alcune  Navi  da  carico  con  mu- 
ArrigoRolTo.  niiioni  da  t»cca,  e da  guerra  ; ea' d.di  Settembre 

Non  efiéndofi  cenchittfo  il  Ma*  furono  in  Napoli.  Dove  al Peregliotliidonfegnaco 
trimonio  tra  Plnfante  Duca  Giovanni,  e la  Regina  quali  in  òRaggio  il  Caftello  nuovo  ; nel  quale  vi 
dì  Napoli , fposò  eoliH'Bianca  figlia  del  Re  di  Na-  ;mfe  la  Guarnigione  Catalana.lndi  ne  fegnl,che  Lui- 
varrà , e Vedova  del  Re  Martino  Primo  dì  Sicilia  . gi  d'Angiò , e lo  Sfbrxa  fiamofo  Capitano  di  quell' 
NeiriftelTo  anno  fece  il  Re  Alfbnfo  apparecchiare  eti  levaron  rAdcdiocon  gran  contento  della  Re- 
una  grande  Armati  Nivale  per  pafarc  inperfonu  gina  . Furolennitzata  rAdoiione  afiivoredelRc 
al  Regno  dì  Sardegna  « Era  in  quell'lfola  Capitan  Alfonfo  : difpenlàadofi-alta  doppia  legge,  che  vie- 
Generale  Gìovini  GoVbera;  e vi  militavano  alcuni  tava  l' Adoaionedi  perfena  alTente;  e dichiarandoli, 
ReggiiOcnti  di  Miliiia  Siciliana  condotti  dal  Con*  -che  i bem  dell’Adottato  non  dovefléro  mai  appro- 
te  di  Calatabcllotta  Artiie  di  Luna  , e da  Simone  prìarlì  all’ Adottante . Fu  fimo  l'Omaggio  in  quello 
Moncada.  (q}  tenore  da’  Regi  Minillri , Baroni , c Cavalieri , che 

X.  C.  1410.  A 7<  di  Maggio  veleggiò  l’Ar*  colà  diconfi  di  Seggio . 
mata  Reale  m' liti  di  Spagna  comwdata  dairiftefw  Paftò-il  Re  dalla  Sardegna  alla  Corfica  ; dove 
fo  Alfonfo;  e a 9.  del  medeCmo  mele  approdò  in:.»  -Federico  Aragona  Conte  di  Luna , e Aitale  Luna 
Malotica  : dove  le  Punirono  quattro  Galee  della  Conte  di  Calatabellotta  colle  loro  truppe  guada- 
tlépubblìca  Veneta . Indi  profegul  il  viaggio  fino  gnarono  un  Porte,  dal  quale' fi  poteva  foggiogare 
ad  Alguei^di  Sardegna  : dove  flava  Combattendo  Bonifiicio  Città  Principale  dell’lfola , e Colonia.» 
contro  i Ribelli  il  Conte  di  Calatabellotta.  Stando  de’  Genovefi,  allora  ftimata  iaefragoabile , avve- 
il  Re  in  quefla  imprefa  della  Sardcgna,c  della  Co»,  gnachò  la  Capitale  fia  la  Baflia.  Fu  cosi  valorofa. 
fica  fu  chiamato  alla  conquifta  dì  più  nobile , c più  mente  ftretM  quella  Città  , che  venne  a parlamen* 
ampio  Dominio.  O A ’•  tare.  Reflò  scordato,  che  Infra  a J.  giorni  non..* 

Era  molto  divifo  il  Regno  di  Napoli  in  due.»  -fblTe  foccorfa  prefterebbe  nbbidieoia  alReAltbn- 
Fartiti.:  il  Primo.4el4t.Regina , che  pur  dicevafi,  -fo.Tencvala  egli  aledìata  da  terra  colle  fnetrup»- 
dellaCa'fàjdl  DùraàiO , per  Carlo  di  Ourauo  Re.»  pe,c  per  mare  ferratole  il  Porto  con  grofaa  catc* 
di  Nape^rll  FraceiÌ9LadulM,e’l  Padre  della  Rei*  ba,  e per  raMppiame  gli  oftacoli  v’avea  poflo  in 
na  erano  flati  Re,  di  . Il  Secondo  Partito  • fila  da  ij,  groBe  Navi  concatenate  fra  loro  : dell» 

appellavafi..d’Angiò',  [xrLuigi  ò Ludovico  d’An-  - quali  nna^  acni  Tal  tre  eran  conneSie,  torreggiava 
giò  ; che  procurava  difcacciare  dal  Soglio  la  Regi-  aflài  alu  ; trmatu  d’Artìjgliaric,  e Kctrere,  c gran- 
ila. Caftigo  da  lei  ben  meritato;  poichC  arca  impri*  di  Balifle,  munita  di  Soldatefca  ; e fortemente  fer* 
gionato  ^opo  dellh  Matea  fuo  hlarito,  per  vivere  . ma  sòl’ ancote  «Non  eraancora  Ipiirataìl  tempo 
con  maggior  libertà . Ella  avea  refo  in  que'  tempi  accordato , quando  venne  Giovanni  Fregofo  Fru- 
ii fuo  nome  d’ingrato  odore,  e preflo  I pofleri  hiaji  - tello  del  EÌa^  di  Genova  con  otto  Galee  di  qual- 
mevole  la  fua  memoria  eeiriftoric  ■ Prefe  ella  il  ila  Repubblica  in  foccor£a;c  tiuàelgli -per  meato 
pretefto  che  il  Marito  conferifie  gli  uffici  a' fuoiM-  d'un  peritifitiìno  Notatore-di  tagliare^defimi  di 
sionaliPrànceC;  e toglici  a lei  l’Autorità  reaiq.  quella  gran.  Machina,  «feommeffir  tutte -ie  Navi 
Ad  interctOions  de’  primi  Perfonuggi  d’Eurapa  fii  aell’  iftefio  tempo  d’mveflirie  1 fioaloieuterotta., 
liberato  rinfélice  Regnante  nel  iqa»  con  patto  di  -ancora  lacateha,eotrarevittocii>lbiicl'Peu'to.Nel 
IVeflirfi  -del  nomedidl«->  (5)  Fugglil  Degradato  quale  tempo  pure  la  Guemigionedi  quella  Cfittà 
Manto  in  Taranto  ; dove  procurava  di  riacquiftMC  lelknoe  l’iiiipeto  degiiaggreflbri  daatrra.  Procu- 
il  Dominio:  ma  Vedutofi  ipfidiato  paltò  io  Francia:  rò  U Re  d’impràtionare  l’ Armata  ncoùca.àiel  tGr- 
dove  finalmente  difpreggitndo  il  Mimdo  fi  rendi  to;  Ma  il  Fregofo  con  arte  allora  òiuiova  ,ò  poco 
Religiòfo  Fraoceffiano.  (d)  Or  la  Regina  ridottalo  -ufata« armò  una  Naveaguifa  da'  Burlótti  di  fuoco 
grandi  anguftie  pel  darò  afledio , col  ^figlio  de'  picnadi  Zolfo,  polvere,  c4  altre  materie ipccnJi ai. 
fuoi  Grandi  ricot  fe  al  Re  Alfonfo , ioviaodogU  epn  rie  ; e fattala  ioadnrre  non  molto  innaoai  le  fuc-> 
carattere  d’Ambafeiadore  Maliaia  Cirafii . U ipinlie  Galee,  c predò  le  nemiche  ; ioA  appiedatole  tuo  < 
finalmenfc  ofTcrcndil  a nome  della  fua  Sovrin^:  al  -co  da’  Marinari , che  toflo  nttotandooffiffilvarono; 
Re  Alfonfo  l’Adoaione  in  Figlio  Mila  liuxeflioue  quella  colle  lue  fiamme  fe  Icoflare  le  Gàlcc  Spi- 
ai Regno  dopo  la  mortcdella  Regina , e di  preien-  gnuolc  ; e diede  campo  a quelle  de’  Genovefi  d'  u- 
re  H Ducato  di  Calabcia , clpugnò  la  volontà  d'AI-  Icire  dal  Porto  , c profeguire  il  loro  viaggio, 
fòilfo  oppofta  al  parere  de’  ConfigJìcri  Reali  : che  Da  tal  notiiia  li  vede , che  in  que'  tempi  già 
llimavano  non  doverli  prendere  quell’impegno,  era  dìvolgato  l’ufo  delle  Boinbarde:  Ma  queRa  è la 
Stando  il  Re  in  Alguer  inviò  in  Napoli. i fuoi  Am-  prima  volta,  che  le  vedo  adoperate  da’ Red’  Ara- 
bifciadori  Raimondo  Pereglioi  Governadore  del  goni,  e di  Sicilia.  Nella  guerra  civile  tra  la  Regi- 
Ruiiglione,  il  Dottor  Martino  Tornei , Antonio  , na  Bianca,  e ’lCooee  Caprera  pcefso  Tanno  141 1. 

.1  -.  fc 

[3]^  J’nr./.f.  M/.  61.  (jj  licmtip.fiT.  \à^JdeatlìbA2,cap.T2,'i3lìh.\i^cap.\- 
(^ì)Summ»n.ìJÌ.Nep‘lit'A'‘Bp.i.Ctll(nuc-  Nap.lib.i.(_b')  Rinaldi  An.Ecc.  1419. 


^ 1 KB  ARAGOSBSÌ  ALFONSO.  %tr 

f<  tic  fcorgc  qiuiei»  vetigio  ilTai  dubbio.  Ma  com  • maggiori  foric  la  guerra  di  Napoli , nella  quale  fi 
(cuBcmentc  fi  rapporta  « che  ranno  >}8o.  t*udl  la  fegnalò  il  valore  di  Giovanni  Vencinaiglia  Conte 
prima  volta  l'orribile  rimbombo  delle  Bombarde  di  Ueraee:  Guglielmo  Moncada  ne  riportò  una  fe> 
cella  guerra,  che  finterò  i Qcnovefi.  DiceC,  chc_>  rita;  e'I  Conte  Blafito  PalTaneto  vi  lafciò  la  vitt^ 
Bertoldo  Seuvart  peflando  Zolfo,  Salnitro,  e Car-  (io)  Si  potè  l’afledio  alla  Città  d'Averfa:  laquale 
bonepcrufodellaChiiaica,  vide  improviÀmenee  era  fiata  occupata  dal  Re  Luigi, da  poi  che  qitcfti 
^ Icvarfi  in  Aria  un  gran  fuoco,  lodi  racchiudendo  era  Rato  aforiato  a levar  ralTcdio  da  Napoli, 

tutta  quella  materia  perfeiionata  in  polvereden.  Or  manconqueh  Regina  non  avelTe  pagato  il 

' iroalcunccanoedifcrro, nefperimentà  la  perni-  CenfoalPapa^IRegnodiNapolitedaveSevie- 
ciolà  virtù. MaOlao  Porricchio  narra, chei^fla  tatoaTuoiVafialli il  ricorfo, e'I  commercio  colla 
polvere  d’Archibufo  era  fiata  inventua  da  Rog-  Corte  Romana,  per  impetrar  grazie;  non  dimeno 
giero  Baecone  Chimico  Inglefe,  il  quale  vivea  nel  il  S.Padre  Martino  Quinto  procurò , e conchiufe.» 
taoj.  Ellacerumente  non  fu  polla  in  ufo  prima.»  laTrieguatrala  Regina,  e Luigi  permeilo  de’l'uoi 
dell'anno  1480.  ò in  quel  torno.  Il  RainauJo  nota  Legati:  a' quali  Luigi  fearfo  di  danaro  confegnò  la 
Tinventione  intorno  a quell'età  del  1480.  (7)  Città  d'Averfa.  Scrifiè  il  Surita,che  S.Santità  con  • 
11  Re  Alfonfo  dopo  d'avere  fperimentato  più  fermò  TAdoiione  della  Regina  a &vore  del  Re.> 
‘ potente  il  fuoco  de’ Nemici , che  delle  fue  Bom-  AIfbflfa;macheliBolla  di  tala  Adoiione data  ai 
barde  ; follecitatoairacqui  fio  del  Regno  di  Napo-  Cardinal  S.Angelo  non  venne  in  mano  del  Ke.j, 
' li  incomparabilmente  maggiore  della  Corfiea  , la.  (1 1)  Tal  notizia  però  mi  fèmbraalTai  incerta. 

‘ fciòla  eonquifiadell'lfola,  la  quale  dice  il  Surita  : Veleggiava  il  Re  Alfbnlb  all' 

' che  appartenevaal  Re  AlfonfocoirìfteflbOiritto,  aure  delle  profpericà*  Prancefeo  Sforza  da  Coti* 

‘ cheavea  fui  Regnodi  Sardegna,  e che  fin  da  quel  gnola  fànvifo.  Capitano  di  quell'età , dacoiebbe  1’ 

tempoiRed'Aragonalaiafciaronoa'GcnovefifoC'  origine  la  Serenillima  Cala  Sforza  de' Duchi  di 
' to  qualche  ombra,  chepoteiaprefero  della  prote*  ' Milano,  abbandonata  il  Partito,  di  Luigi  d' Angiò, 

’ Itone  Spagnuola.  (t)  che  l'avea  condotto  a militare  a fuo  favore , pafsò 

’ DaCorficapafiòil  Rein  Paler-  a' fervizid’ Alfonfo,  e della  Regina.  Alla  quale  da’ 

- mo;  doventi  Febrajo confermò  col  giuramento  T Legati  ^pali  fn  teflituita  la  Città  d!  AverCk.E'l 

* ofiervanaa  de*  Privilegi,  e delle  Leggi:  gli  fu  fatto  Re  Alfonfo  adoperando  il  rigor  deirarmt»  e labe» 

^ rOmaggiodalletre  Braccia  del  Regnin  Q;teft' Af-  nignità  de' tratti,  riduUégranparte  di  quel  Regno, 

‘ femblea  viene  annoverata  tra' Parlamenti  celebra-  e de' Baroni  alla  fiu  ubbidienza . Ma  la  fitrtunaik 

' ti  in  Palermo prefedendovi  il  Regnante  ; e molto  profpera  tollo  glàfivoltò  conscia  affai  adirata.,» 

^ di  tifa  fi  pregia  la  Felice  Città  : come  rapporta  il  per  l’ ifiabiltà,  e i fofpetti  delia  Regina  fomentati 

’ Pirri.  (e)  Da  Palermo  vi^giando  per  terra  pafiò  da' Cortigiani,  e dal  Pavorito.della  medefinu.Egli 

' in Melfina.  Prima, ch'egli  velcggialTe  al  Regno  di  perònonpuòidilfimularfi,  cheitiRe  Alfonfo,  ab- 

^ Napoli,a'eraiatraprcfalagiKrrada'fuoi  Capita-  Dominando  la  libertà  della  Regina,  e temendone 

° ainellaCalabria.  Aif,  diGiugnocon  16.  Galee,  l'ifiabiltàneavelTe  data  qualche  occafipne».  Poiché, 

^ otto  grolfe  Navi,  e mole'  altri  Navilj  minori  pafsò.  come  fcrivefi  da  più.  Storici , «gli  volea  preftaiso  il 

* in  Napoli  con  al  fplendida , e agguerrita  comitiva  Giuramento  di  fedeltà  da'  Vafialli  ago  già  a nome 

* de'  Prinaipali  Baronie  Cavalieri  di  tutta  la  coro*  della  Regina,  della  q^leÀ>veaelTere  Erede,  e Suc- 

^ pad'  Aragona,  e di  Sicilia,  che  gli  conciliò  grande  cefiòre,  ma  a fuo  proprio  nome;  e volea  pure  il  Go- 

’ ftima  in  Italia:  furono  da  i(oe.  della  prima  nobil-,  verno  del  Regno,  Pofe  in  prigione  Giovanni  Ca- 

' tàdeffuoi  Regni,  Approdato  il  Read  irchu,vifpe-  raccioli  ; e vedendole  cofe  a malpartito  aforiolli 

<11  la  Re^M  di  Napoli  lafuz  più  caraperlbnail  diporrein  ArrefiqlaReginaoelCaftellodiCapua- 

gran  Sinifcalcoin  Camcerc  d*  Ambafciadorc,  Indi  na,  per  condurla  in  Catalogna  . Coti  la  rapportano 

a 7.di  Luglio  fiiaccoltaia Napoli  a gran  fella»  il  Suntmonte,  il  Collenuccio,  e Rinaldi . (1  z)  ma  è 
Accrebbe  quelle  allegrezze  la  V ictoriu  navale  d'uopo  che  fe  uè  rinvenga  chiaramente  la  cagione, 
riportata  da  Romeo  Qofbera  Gran  Maeftro  dell'-  onde  mai  fia  flato  molTo  Alfonfo  a quegli  atti  dbip- 
Ordine  Militare  di  MonteCi;  comandava  egli  la_*  parente  Ingratitudine  ; che  pofeia  fu  allegata  nella 
Squadra  d'otto  Galee  real^prouedttte  largamente  folenne  dichiarazione , che  fece  la  Regina  Gio- 
ia Palermo , alle  quali  fe  n'agginnfero  altre  duo  vanna , diferedaudolo , e fcanccllando  l'Atto , col 
de' Genovefi  del  Partito  del  BÙ:,  Nelle  Spiaggo  qnalé  l'avea  adottato  in  Figlio,e  Succeflbre  nel  Re- 
dei Mare  Pifiuto  venendo  a battaglia  con8.de' Gè-  gno.  Primieramente  convengono  gli  Autori  nel 
novefi  del  coatrario  Partito,  refiò  tanto  fuperiore  rappreUntarci  la  Regina  alfai  leggiera,  ed  ifiabile. 
il  Corbcra,  che  prefene  cinqim  col  loro  Generale;  E quelli  Tua  volubiltà , accoppiata  ali'ambuione  di 
l'altre»  delle  quili  due  eranofiate  armate  dal  Prin.  regnare  da  si  fola , in  maniera , che  volea  l'infelice 
cipe  di  Monaco,  fi  pofero  in  fuga . Si  profegul  cou  Marito,  compagno  del  Talamo , non  già  del  T rooo» 

per 

([7]  M»rcri.Grait.ditìo».tont.ì.pag.2so.RaÌKaudatiii  Cbroml.  infine  To,  Critie. 
tlijijr;  Cbrtnol.  Hiff.Vi']  Sartia  rtb.i\.cap.%.  (9)  FtrrtCbronot.de  Alpbon.  '’Joan. 
Aloyfias  Sefitimatin  M.S.Repertorìo  Feudal.'Joan.de  Paterni  Arcbiep.Panorm.de  Pri- 
matu  Ecclt,  Panerm.  (^10)  Surita  l.c.cap.ii.  ^11)  ldeml.c.eap.ìs.  \_t2^  Summontet 
Ztllenut.l.e.Kinaldicon 
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per  governkrs  il  Re e Alfonfo  Re  di  Corona  si 
ampia  Tuo  Governatore,  e MinidroconalTai  ri  (trec- 
ca podeOi,  minifedolla  in  tante  mutazioni  di  fccne, 
ohe  fe  vedere  nel  Aio  Regno.  Inoltre  vi  s’aegiungea 
la  liberti  del  iuovivcrc.  h finalmente  il  Re  Allun- 
(b  avendo  Icovercouna  congiura  ordita  dalla  Regi- 
na contro  di  lui , volle  prevenirla.  Avea  la  Regina 
co'  luoi  Conliglitri  dileguato  di  trappolarlo  reco 
me  alTerma  un  Autore  Siciliano  di  Chiaraiiiontc_> 
detto  Tomaio  Cialda  , per  efeguìrfi  , quando  il  Rn 
verrebbe  aviGtare  la  Regina  NcITApriledcl  141}- 
ordinò  il  Re  un  ponipoiu  Fcllinocon  Gioitra,  ed 
apparato  di  belle  invenzioni , quandogli  capitò  un 
aiivifo  fecretoda  Roma , Icrittoglida  Hrancelco  A- 
nngo;  in  cui  (i  divilava  il  modod'arrellarlo.  Venne 
al  Re  il  Gran  Sinit'calco  Caraccioti  favorita  dello—» 
Regina  a sj.  di  Maggio  col  falvo  condotto,  comc-s 
foleva;e  fobico  il  Re  mandò  a {urlo  prigioniero  ; 0 
immantinente  li  pofe  a Cavallo , per  andare  al  Ca- 
lici lo  di  Capuana  ; e come  alcuni  fcrivono.per  im- 
oiTelTarfi  della  Rocca  ; c prendere  la  Regina.  Un 
ervitore  della  qaale  feccia  confapevole  della  pri- 
gionia del  Gran  Sinifcalco,  ammonendola,  che  fi 
guardane.  Onde  fi  pofcii  Callello  in  difefa.Si  sfor- 
zò il  Ko  colla  fpada  ùuainara  di  guadagnarne  il 
Ponte , « introdurli  nella  Fortesia.  Ma  nc  fu  fatto 
feofiareje  G ritrovò  in  gran  pericolo^  poichi  gli  fu 
ferito  il  Cavallo , e alcuni  della  fua  Corte  nc  file»- 
varono  ancora  ferite.  Tra' quali  Guglielmo  Rat- 
mondrr  Moncada.  E perocché  la  Cittì  l’era  poRain 
armi,  fece  il  Re  pubblicare  Bando,  pena  la  vita;  che 
Dgn'unos' acquetale.  Sictte  laRegina  cosi  ferrata 
due  giorni  follccicando  il  foccorfudel  Conta  Sfor. 
za  uno  de’  fupremi  motori  della  Congiura,  (ij) 
Sulfeguentemenie  fu  ri’chieRo  lo  Sforza  dal  Re  a—» 
condutre  le  truppe:  ma  l'cufolTanc  ; dicendo»  ch’cf- 
fendorgti  obbligato  ad  amendue  dovca  ubbidire..» 
alla  Rcgina.che  l'avea  prima  chiamato.  (14')  Il  Re 
raccolti  alcuni  Battaglioni  dalia  Provincia  di  Ter- 
ra dì  lavoro,  e dal  Principato  di  Salerno,  che  Ra va- 
no alla  fua  ubbidirnza,ientò  d'impedire  allo  Sforza' 
il  paOaggio  al  Caliello  di  Capuana . S’interpolÌL.» 
Trattato'  di  pace;  e non  fortendó , fi  venne  airarmit 
dopo  lei  are  di  Battaglia  reRò  al  difottoil  Partirò 
del  Re  affai  loferioro  di  numero  1 e furon  fatti  -pri- 
gionieri Bc'nardo  Contegitaa  , 'Raimondo  Pevi- 
gli-->s  . Fcriciico  hnriques  figlio  dell'Almirante  di 
t alìiglia,  Giovanni,  e Raimondo  Moncidi,  Perca 
de  Corelia.e’l  viloiolo  Conte  di  Gtrace  Giovanni 
Ventimiglia.  Sfotza  l'impofTeltò  della  Cittì  di  Na< 
poli  , •'<  Mando  ad'Alfijnlo  Caftolounvo , e'I  CaRcfi 
deli  Uovo  Volea  Storta, che  la  Regina  aggraiinn* 
do  coloro,  ch'crzno  Rati  del  Partito  Angoino,chia- 
nv'lfeli  a riolorio  del  fuo  Paitito  . Sforaa  pafsò  nd' 
Averla,  lalciandoairARcmo  di  CaOelnuovo,  dov' 
era  li  Re,  FolchinodaCotignola.e  Fraucclco  Mor- 
tili lo. 

Me  la  Divina  Previdenza  ; qhc  vojea  condurre 
il  Re  Alfonfo  al  poHiBo  pacifico  del  Regno  d|  Na- 
p;li  per  una  ferie  d'auvcnimcnti  profperi.e  auverli. 


difpofe  chefio dagli  1 1.  di  Marzo  veleggiaOé  l'Ar- 
mata Spagnuola  da  Catalogai,auvcgDachè il  Coll», 
auccio  Icriva-che  accorfe  fabito  dalla  Cittì  di  Boni- 
facio della  Corfica;  Tuno , e l’altro  può  ben  accor. 
dirli.  Numeravanfi  in  elTa  da  za  Galee , ed  (.  grolTe 
Navi  tauvegnachè  altri  nereRringa  il  numero  a t6 
Vele.  In  Napoli  dove  approdò  qneR'Armata  co- 
mandata da  Giovani  Foich  Contedi  Cardona  a 10. 
di  Giugno,  dicevafi  e(Tcr  venuta  a torre  a violenza 
la  Regina , per  condurla  in  Ifpagna  : e ciò  forfè  rac. 
conta  vali  per  addolTare  maggior  odio  al  Re  Alfon- 
fo.  Non  interpofe  dimora  il  Re  al  racquiflodella_» 
Cittì;  e nel  primo  giorno  fi  diede  da  più  parti  l’a(. 
l'alto,  c la  Battagliai  Inoltrandofi  l'Blercito  vitto- 
riofo  del  Re  fino  a S.  Chiara . Or  quantunque  i Na- 
politani avelfer  follecitato  lo  Sforza  a lor  difefa— >, 
nondimeno  quefii  corfoagran  fretta,  ritrovò  gii 
prefa  la  Piazta  del  Porto;  c gran  parte  della  Cittì 
gii  pofiaafacco.Molti  dc'Grandi del  Regno, ch'a- 
rano andati  a vifitar  la  Reg-na,  a rimoRrania  della 
loro  fedeltì,  furono  in  gran  timore . 11  di  feguente 
il  Re  affiltò  II  Cittì  dalla  parte  del  Mare, e per  ter- 
ra, battendoli  coU’Artiglier-a  dell’  Armata , c de-’ 
due  CiRclli  . Entrandovi  nell'  iRefl'o  tempo  per 
Settentrione,  e Ponente  gran  parte  dell'  Efcrcito  , 
«'intrecciò  una  crudele  Battagiia,rcfiRendo  lo  Sfor- 
za valorofamente  con  tutto  lo  sforzo  delle  fue_> 
Truppe.  Dicefi,  che  gli  furono  uccifi  fotto  quattro 
Cavalli,  e per  lungo  fpazio  combattè  a piedi. Fu  po- 
Ro  fuoco  da'  Regi  in  varie  parti  della  Cittì.  Alla_> 
fine  non  potendo  più  rsfittere  il  Partito  della  Regi- 
na, pensò  allo  fcampo  , ritiranJofi  dalla  pugna— ». 
Iforia  il  giorno  feguente  levò  la  Regina  dal  Ca- 
Rcllo  di  Capuana.  11  quale  pofoafi  refe  apatti  cton 
tanto  fdegnodelloSforzi,  eh:  dicefi  avere  Rraiigo- 
Iato  di  fuaminoil  CallcHanj , itiinandolo  codardo 
nella  difefa.  Il  RemoRrò  molta  clemenaa  in  que- 
Ra  Vittoria:  poiché  non  lolauieute  gli  difpiacquc— » 
molto  l'ciTcre  Rate  at-vioipataalcunè  parti  della—- 
Cittì;  ma  vietò  efficacemente,  che  fi  profegaiffc— > 
il  Siccodella  medefitua.  (15} 

La  Regina  cut  voto  de'  Giarifctmfulti  rivocò 
fbleruiemcnte a zi.  di  Giugno T Adozione  fatta u 
favdr-d' Al fonfu; e ne  diede  noriziz'a’  Pr<lati,c  Ba- 
roni del  Regno.  Prooupò  il  'Re  Alfonfo  per  un— j 
maire  fecreto  di  tirare  e concordia  il  Duca  Luigi 

d’Angiò.  Ma  coRui  Rinttn-rO,  che  Alfonfo  volca 

portar  a lungo  la  materia'perappvofittlurrene  , non' 
diede  orecchio  a quello  tracrato)  eia  Regina  P a- 
dottò  in  Figlio  invece  d'Alfonlo; 
r Or  mentre  la  Regina  (ì  sforza  eogl'lRrumenti 
legali  di  cacciar  dal  Regno  ilReiAlfonfo,  quelli 
procura  di  difrnderfelucoll'  Armii  prende  1*  ilola 
d'ilchia  di  Rance  du:  miglia  da  Terra  di  lavoro,  e_> 
20.  ne  ha  ella  di  circuito . li  Ouca  d' Angiò  , c lo 
Sforza  pulerrAiTcdioalla  Cittì  di  Napoli  ima  al- 
tro non  nc  fcgul , che  qualche  fciramuccia  .Chia- 
mato il  Ke  1 liberare.i),Fratello  Arriga  prigionie  - 
rode!  Re  di  Cafligljalafció  Luogotenente  ITnfaii 
te  Pietro  fuo  Fratello,  e fotto  Giacomo  Cald-ora 

famo- 
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Amofb  Capitano  rafiaroao  pcrriafòno,  cdifefa  do  Tollaoto  aU'loftate  CaftelanovOi  «’i  Cdiclló 
della  Cittì  di  Napoli  iioo.  Cavalli,  e miti:  Fanti,  dcirUovo. 

oltre  gl' Italiani:  ma  non  poteaegli  avere  una  pie*  Il  Torello  per  maocanndi  viveri  abbandonàr 
na  fidncia  nella  fedeltà  di  cofloro . La  fua  Armata  J'inprcfa.  L’iaftnte,  per  opporli  al  Partho  Aomoi-, 
di  la.  groife  Navi , c iS,  Galee  Iciolieda  Napoli,e  no,  praticò l'ifteSè  arti  di  collegarfi  ; ed  efienrolo 
paflando per  Mariiglia affine d'abbaltàre l'orgoglio,  flato  della  Repnbblica  di  Genova  io  ^e*  torbidi 
« le  forte  dell'Angioino  fao  emulo,  Tpeiiò  la  cate»  tempi  io  Faaioni , fece  alleanza  co’  Fregofi  contro' 
nadel  Porco:  e perchè  non  poteva  allora  difende*  Filippo  Maria  Vi feonte  Duca  di  Milano  a danno 
re  lungamente  quella  Città , foggiogatala , la  pofe  delle  Riviere  di  Genova,  della  quale  io  quell'età  il 
a Tacco , trafportando  le  Reliquie  di  S.  Ludovico  Duca  Vifeoote  era  Signore  ; e t'obbligarono  fcam* 
io  Valenaa:eatrattencrfelc,  n'et^  teoltà  dai  bievolmeate  i Fregofi,  e l'Infante  a &r  giKrra  al 
Cardinal  Pietro  Legato  Apoftolico.  ( i5)  Partito  Angioino . Vennero  intanto  da  Sicilia  all* 

A.C.  i4a4>  La  Regina,  e TAngioino  olTer*  infilate  alcune  Nari  con  molte  prouvifioni,  inviate 
rato  il  buon  punto  della  partenta  del  Re  Alfonfo,  dal  Viceré  Nicolò  Speciale  ; e al  foccorfo  dell' Ar> 
ricorfero  al  Papa,  e fi  collegfaronocol  Oucadi  Mi-  mi  approdò  pure  con  15.  Galee  dell' Armata  d’A> 
iano,  che  allora  era  Signor  di  Genova . Il  qualcj  ragona  Federico  d' Aragona  il  Siciliano , figlio  le- 
inviò  fotto  Guido  Tuntllo  dodici  groffe  Navi , ej  gicimato  del  Re  Martino  Primo  ; come  rapporta  il 
fette  Galee.  Suvano  nel  Regno  di  N^li  pel  Par-  Serica  : (^antunqne  Bartolomeo  Faccio  feriva  c he 
tito  degli  Aragonefi  Gaeta  Chiave,  e Porto  princi-  <il  Generale  di  queft' Armata  fia  flato  Antonio  Lua 
pale  dei  Regno,  Terra  di  lavoro  colla  Città  di  Na*  na  Concedi  Qnlatabellotta.  La  Regina  fece  unire 
poli . e la  Calabria . L'Infante  Pietro  fece  iflanaa,  i Baroni  del  foo  Partito  ; e l'Infante  Pietro  giudicò 
che  Braccio  Capitano  famofb  del  Tuo  PartitopaflaC*  pih  opportuno  il  portarla  guerra  alla  eafa  degli 
fe  dall' Abruzzo  t Gaeta  ; ma  qnefli  volendo  fog-  -Alleati  ; lafciandonn  Luogotenente  nel  Caflello  di 
giogarc  l'Aquila  al  Tuo  Dominio . trafcurò  il  Toc-  'Napoli,  incraprefe  a fcorrcre  coU'Armatt  il  Geno- 
corlo  diqnella  Piaaiaiafla  cui  dìfefa  vegliava  An-  nrefato*  E giàné.  (TAprile  avea  prefo  fel  CaftelU 
tonio  di.  Luna  figlio  del  Conte  di  Calaiabellotta  . della  riviera  di  Levante.  L'AIIcaaiidcH'lnfaiueL> 
IL' Armata  de' Collegati  fu  rinforaata  dalle  truppe  col  Partito  de'  Fregofi,  eie  pèrdite  de*  Genovefi 
della  R^ina  condotte  da  Criftotaro  Gaetano . La  ùndulEcro  il  Duca  di  Milano  a pie^fi  al  Partito  de| 
-PiazzadiGaeca  nonlbccorfa,  caveododi  dentro  Ra  Alfoofo,  a cui  fa  oScrtoCalui,  e Bonifacio  nei- 
maggior  numero  del  Partito  della  Regina,  ceder-  laCorfica,  Acoachiudcrcqueflaconfiederaiione  fq 
te , rtndendofi  a patti.  Caddero  pofeia  L'Ifolad’  Ipedito  nel  Novembre  Bernardo  Corbera . InquciV 
, jfebia.  Mafia, e Sorrento . r asnb  tgat. morto  Carlo  Re  di  Navarca,  ereditò  la 

Mori  a quella  età  il  famofb  Sfbrià  detto  prima  Corona  Bianca  moglie  di  Giovanni  fratello  del  Re 
Muaio  Attendolo,afiorbiio  nel  palfaggio del  Fiume  lAlfonfo. 

Fcfcara,  mentre  andava  ad  opporfia  Braccio . La-  d cqid.  Incanto  il  Re  Alfbnib  nella  Spa- 

feiò  due  figli  naturali,  Prancefeo,  e Aleffandro.  Co-  -gna  a. 'affatica  va  per  indurre  a concordia  l'Infante-» 
filli  fn  Signor  di  Peltro , e colai  Duca  di  Milano , e Arrigo,  e Giovanni  Re  di  Navarra  Tuoi  fratelli.  So- 
di legitimo  Matrimonio  il  Progenitore  de’  Conti  gnl  Is  confsdertzione  tra  il  Duca  di  Miltnai  e'I  Re 
SforiadiS.Fiora.(i7)il  Conte  Sforia,il  Duca  di  Alfonfo.  Al  cui  nome  fu  confegnato  Porto  VeaèK 
Sefia,  Luigi  Sanièverino,  e't  Torello-coirArmata  della  Riviera  di  Genova,  e un  altro  Caflello.  ! 
naritinu.ti'unirono  a favore  della  Regina  nell' Af-  -Ad  1417.  Procnròil  Duca  di  Milano,  che 

feOiodiNapoli.  Si  venimalfatcod'aFmi.Scorgea-  -il  Refi  colicgafiè  coirlmpcradore contro  i Vene* 
do  rinfantc,' che  quei  di  dentro  menavano  lenta-  aiaoi  nemici  deH'Ulefib  Ducute  che  proléguiffe  con 
.mentolc  mani  nel  ributtare  t Nemici  i non  volendo  forte  maggiori  l'imprefa  di  Napoli, 
fpatgere  il  {àngue  de’ loco  NaaioBaK  ,pcniò  d'in-  >A&i4a8.  Luigi  d’Angiò  nel  1448.  Vempof. 
cendiare  la  Città  tutta,  ftimando  meh  male  larovi-  fofàò  della  Calabriaj  la  Sigooria  di  Genova  venne..» 
na  della  medefima,  che.iI  guadagno  -,  e la  Vàteorit-»  -a  concordia  col  Re  Alfonfo  fenza  farli  veruna  men- 
del  Nemico.  E del  med^mo  fonrimenfo  crasoaL  .sioncdcl  Duca  Vifeoote,  che  parve  loro  Principe 
cuoi  Tuoi  Coofiglieri.  Ma  il  Sottile,  e^Galdom  fu-  -ifiabile,  e vago  diguerre,  c di  boghe, 
tono  di  conuario  parere,  e nel  dilfiuifero.  Volle-»  ' fiftèndo  flato  il  Re  Alfonfo  più  anni  nelle  Spa* 
rinfaiue  far  prigiooiero  il  Caldora  , flimandolo  goe  area  coochiufo  la  Pace  con  Giovanni  Re  di 
iflabile , e poco  afeiionatoal,  Tuo  Partito . Coflui  Gafliglia  ; e aveapofto  in  hbertà  Arrigo  Tuo  fratel- 
conofi:iutone  il  difi^Ki , prevenoe  il  colpo  | e col  lo.  Indi  interrottali  con  nuove  dilcordie,  concbiufe 
fuo  tradimento  fii  cagiooedcUa  perdita  di  quella.»  finalmente  Triegua  pcranni  cinque  ; acci ochè  non 
BobililIimaCittfaSe  T’intefecol  ncfflicotacui  apcr*-  fofie  impedito  al  riacq^  fio  del  Regno  di  Napoli, 
te  le  porte  diede  ilngrefioneàla  Città.  Furon  fimi  -Q^nto  Alfonfo  operò  nella  Spagna  viene  da  noi 
prigionieri  la  maggior  parte  de’  Catalani,  ed  Ara-  heievemeate  acce  rinato  : poiché  altrinMntc  troppo 
gonefii  il  Caflello  di  Capuana  fi  refe  a patti,  reflana  lunga,  e noiofà  fi  renderebbe  l’Kloria  perle  notizie 

M m m fpia-' 

^16)  Surita  Uh.  i.j.  à tap.  20.  ad  zg.  Firri  Qbrpttolog.  fo.  91,  ^17]  Brìctiat 
an.  1424*  Campana  Fifa  di¥!Bppo Stcondo  Tom.  g.  nePla  Centologta  de'  Duchi  di 
Milano  fui  fine.  Sanfivino  Fam.'illuf.  d' Italia  V.  Sforza.  Lofibi  Compendio  IFlorih 
Stato  di  Milano. 
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rpiucvoli  I Cmvmb  Streperò  die  qtuMiuqae  At-  Sicili*.  M*  en  gii  ciduu  facto  ItTirtnaide  del  Ke 
foafo  fu’l  principio  <!  fofle  cooperato  tU‘cAieiÌQU  di  Tiaoifi>  Vi  approdò  fono  gli  aiifpic/  della  V.  Ai^ 
dello  Sctfiaa  aeUa  Spagna  • «omc  Analoicatc  eAir-  f»ntt  io  Cielo  nel  facratiffimo  giorao  a lei  dediM> 
poUoi  oooduncao  per  g>'iaterelli,eper  U diftordie,  to.  Riparti  il  Re  la  iiu  Armata  , dandone  il  coaan. 
I cattivi  ne mpi  inque'  Regni,  e per  Hoveflitaradi  do  delia  med  aGuniere  di  Nave  fegnaUto  Capi- 
Napoli  ncgataglipèr  molt'anai  da'  Papi  eoo  vi  pofe  xeno  di  Mare.  Bra  queil'llbla  congiunta  a terra  Ber  - 
quella foUpcitndior . che  farebbe  Aaea  nceeiiària , c ma  con  un  Pootei  « fopra  il  Porto  vi  era  ftata  eret- 
eommeadabale  a CreUcie  ogni  fibra  di  pianta  cori  ci  una  Torre  nel  ■}  i]>  detta  Valgvarnera  da  Simo- 
velenora.  ene  viene  perciò  egli  (eoluraco  dagli  ne  ValguarneraiComefcrilTe  Barone  trgtundo  dell' 
Scrittori  £celc(!aliìci.ói)£bbe£gliqHalcbe  fané,  lllnilre  Pam<glia  Valguarnera.  Il  Ponte  era  cullo, 
▼c  auvxrfioneal  S.  Padre  Martino  Qjiioto.rtl  Le»  dito  da  piò  iorri.  Fece  il  Re  battere,  c attcrrare.t 
gato  Papaieii  Cardinal  di  Fuia  : ma  in  qaeA'anoo  que'  Forti , e rovinare  il  Ironie  , per  togliere  agl' 
.4at..cou  lettere  offequiofe  recò  non  pocacoafoln-  Uolanl  la  fperaoaa  del  foccorlb  ; e avrebbe  potuto 
alone  aS.  Sootili:  e ccll'anno  feguentc  iqap.aad.  facchiggiare  il  parie  . Ma  vennegli  in  qoel  tempo 
.di  Luglio  per  opera  lua  Fgidio  Muaioue  rimallo  un  An^fcieriadclRedi  Tonili . che  llavada  II  a— 
con  pochiOimo  feguito  a concinnare  lo  Scifma  , fi  due  giornate  lontano,  afidandolo  a Battaglia  Cim- 
fpo^iò  degli  ornamenti  Papali , (ip)  pale.  Volle  il  Re  moRrare  la  Tua  Magnanimitl , 

A,  C,  i4tp-  In  .Italia  li  Iparie  il  Cemt  di  nno-  afpetttndo  il  Barbaro,  detto  BoSerio.  11  quale  a'ac- 
vi  difturfai  : poiché  morto  il  Papa  Marcino  Qginto  campò  lontano  un  tiro  d'arco  dal  Campo  de'  Cri- 
di  Cafa  Golonaa  nel  Febbraio  de]  141 1,  e fuceedu-  itiani.Sccndevali  il  Campo  di  BcITerio  per  lolpaiio 
togli  Gabriele  Condclmerio  .detto  Ciugtnto  Quar-  di  Tei  miglia{vi  li  numeravano  da  centomila  Com. 
to  nacquero  U dilcordie  tra'  Cplbnoefi  , e'1 5.  Pa-  battenti , eccedendo  fei  volte  piò  l'Efercito  Cri- 
dre  ; che  iotimò  il  Concilio  di  Bafilea4.il  quale  po<  Alano.  Vileceroi  Mori  da  cinque  Triaececon  for- 
feia  gli  lì  ribellò  ; ed  ebbe  ar  ireadeporìo.  (an)  tificaitoni  d' Artiglierie  per  fiire  le  loro  ritirate. 
Quefie  coDCUoaiooi  agitavano  pure  fi  Regno  di  Comandò  il  Re  Alfoufo  che  li  febierafiero  oelle^ 
Napoli.  I frontiere  le  (ruppe  comandate  da  Giovanni  Veli- 

id.  C.i4{i.  il  Duca  d’AngiÒRavainpoca-v  timigliaCoaieMarchefediGerice,e  Vicerédi  Si- 
grttitdeUa  Regina  di  Napolinon  iefiameateprivo  ciliatedi  Scimenio  Per.i  di  CorellaredaVca  deli- 
dei  Titolo  di  Re,  ma  ancora  del  gaverno  del  Re-  beraio  di  dar  la  Battaglia  ti  giorno  fegiientei  M»i 
gno|  név-’tegerivaiucofavemiiU  (ogni  aala  fi  reg-  Critiiani  per  l'ardor  della pu^namoAraronfi.  impa- 
gera  ad  arbitrio  del  Gran  Sinilcalso  Caraocioti  pur  tienti  di  d brivve  dimora.  Nan  era  ancora  Imouta- 
troppo  favorito  dalla  Regina.,  ma  afiài  piòodtato  ta  a terra  ferma  tutta  la  ro'datefca  del  Re  Alfoofo, 
da'  Baroni,  e ancor  da  quelli  della  fita  medefimi-*  quaadonioltefi  H RediTuniS  aprefeocar  laBitta. 
Caia  , che  l'aviebbe  voluto  morto . Molti  di  quel  ^ia . La  quale  fii  fiera , cambacceiido  amendue  gli 
Regno  aderivano  ad  Alfonfo.  TragltUiCni,ciCo-  Eferciti  graa  parte  del  giorno  fenaa  molto  vaoiag- 
lonneli  l’era  accefa  non  folamcntc  difcordia , ma_a  gip  • AUa.firtv  ritirandali  ilMori  da  una  in  altrn_a 
«nida guerra.  Trincea;  fi  fuce  la mat^icar  rcfidenia da  loto  odU' 

A.C.>^ÌU  II  Re  Alfonfo  non  laen  prudente  ultima,dov'cra  il  Re,  ilqualecaduto.  erimeAb  1 -• 
che  magnanimo  non  rotea  impegsarfi  in  fatto . che  Cavallo,  finalmente  fu  furaaco  a fuggire-  MoJciiIìini 
gli  avrtllbe  potuto  partorire  uno  Ito  perpetuo,  eie  di  loro  rcAata>oo  trucidati , molti'&riti,  e prigic- 
arrecoaciUtbilc  aeil'animo  della  Regina;  fperando  -Bieri,.|l  numero  de’ morti  tra  Crillitnidu  pochi  Ai- 
di  poter  qualche  giorao,  òpermcaio  de'liiof«:Ò  mofiiMltiiae.riparturoao'fcritc.  Gnadagnarooo  i 
per  altri  auveaimewci  piegare  quella  lAabile  Re-  .Nottrt  le  Cunde.JrBindierc  Reali,  la- petti  di  ar- 
gnante;ò  altronde  fpianarfi  la  falita  airncquiAo  del  . tiglurrie  Padàghonc  Heatc . Il  Re  di  Tumfi  la- 
Kcgnu.Oode  andavacempoteggiando per  andar  iaòdfiit^tieggMrc.qaeU'tiifiaibggiogaudal  Se 
a feconda  della  foruioa.  Con  aò.MÌec,c  4.  geod:  -Ail«Br<a.'(aa)  n .A  . lì . i. 

Navi  a a I- di  Maggio  veleggiò  da  Barcelloaa.  Ami-  < r .iRvdnMaioél  RemSiracnfàmplieòils  fiiKdi- 
vato in  Cagliari  di  Sardegna,  glidùrccacoaimld,  .bfaealiS.é>iuircper  l'invcAnura  del  Kegnodi  Na. 
che  Tropea  Catti  marititnad«ÌUCalabriaglt  fi.eda  -poli,  pròmetteadudi'còafvderarfi  conS.Santiti  ; 
ribellata  .refiando  il  foloCaAclloa  Tua  divotione  : .^ilAdibaicMdori  ite  ripoctarauo  it  negativa  . Oc- 
ond'egii  afirettò  il  corfo;  ma  avvenne , chroel-mp-  lOorfe  io  quelli  tempi  il.  tragico- auvcmiiicnto  della 
defimo  giorno  del  Tuo  arrivo  alte  fpiagge  di  Xeo  imarte  del  Gran  Sinircalco  Oaraccioli  Duca  di  Ve- 
pea,  non  poteudofi  fare  lo  «btreo  delle  truppe»,  lì  .oolà;  che  recò . granfio  vaae^o  a]  Rartito  d'Al- 
refe  il  CaAelloa  ràfia  del  Re;  Il  quale  dié  volta.;  e .fonia.  Favorito  colili  dalla  Regina  piè  di  quanroii. 
fc  n'entrò  nel  Porto  di  Melina,  (ai)  rebbe  Atto  conveaevole  atTooore  . ealla  fama  di 

Per  nou  perder  tempo  il  Magnanimo  Alfonlb  Iciiegli  perrmdeDdoii,che  nuila  gli  li  neghereb-je. 
rinforzò  in  Sicilia  la  fm  Armata  con  70.  Vele  per  riebiefe  il  Principato  di  Salerno  . che  polTedevali 
UconquiAa  dcll’iro!|(]e||eQerbe;  che  come  altro-  .da  Antonio  Colonna,  afavore  del  fuounico  figlio 
ve  dicemmo,  era  Aa^j  depeodente  dalla  Corona  di  Traiano  fpofato  colla  Figlia  del  Caldorairifpnlc  la 
i Rr"* 

C 1 8]  Rtnaìiì  £cf.  an.  berum  temp.  Brhtiut  an.  1 436.  Fattili  Vite  de  Papi  &c. 
ri9)  Tiinaidi  a„,tif-  (»oJ  (aij  Suriia  iib.  i^.tap.  ìa$2^  Suriia  be- 

late//. det.  a.  dg  Alphon. 
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Regina,  potergli  biibrail  grande  Stato,  che  gli  f- 
ra  (tato  coaccdiita . Qgeta  oegatina  lo  ft  fotaniam 
io  tal  nodo , càe  la  6ia  lingua  ' l'ebbe  a roeioarc  t 
poicU  fi  fcaglié  eoa  parole  di  poco  decoro  contro 
la  Maefii  della  Regina;  gè  oiaaaausa  , ebe  dica,  che 
forfè  le  fearicò  una  gaanciao. Temendo  la  Regina, 
che  BOB  anremSe  qualche  adtcraaioBC  di  Stato, 
difiìmnlò  il  eailigo  dei  Favorito . Ne  ordì  iccreta 
mente  la  prigionia  |ml  giorno  del  fefiino , che  do» 
vea  fare  il  gran  Sinifcalco  per  le  none  del  figlia 
a iS.  d' Agodo . Dormiva  l’infelice  in  tana  Camera 
del  Caflellodi  Capuana:  allorché  fii chiamato, co- 
nte fe'l  voteile  la  Regina  per  accidente  oocorfoln 
in  quella  Notte . Allora  i Congiurati , e gli  efecu* 
tori,  odiandolo  a morte,  in  vece  d'arreftarlo , ruc- 
tiferò  : fingendo  poi,  che  non  a'era  potuto  altri* 
mente  far  prigioniero,  perocché  il  G.  Sinifcalco 
pofiofi  indiléu  t'aurentava  contro  di  loro . Coal  la 
finiroooigiudicido  che  TefolTe  fiato  lafciato  vivo, 
la  Regina  per  la  Tua  ifiabilti , e foverchio affetto,  li 
farebbe  piegata  a liberarlo . Ca;)  Scrivono  però  al- 
tri. eh'egUfblIc  ftatouatto  amone  per  ordincJ 
della  Regina,  (aq) 

ad.C.141}.  il  Rn  AUbnló  per  guadagnare^ 
qneH'aan  di  tenue  inchinaiione , che  già  alquanto 
rammollita  mofirava  la  Regina  verfo  lui  fpedi  Ni, 
colò  Speciale, c Giot  Battili!  Placamone.lU  Regi* 
na  ò pel  timore . ò indotta  dalla  fna  iftabiltà . ò fi* 
nalmence  e deludere  il  Re  Alfonfo,  ri  votando  l'A, 
doxsone  fatta  a favore  del  Re  Angioino  confermò 
Ja  prima  a favor  d'Alfonfo  lòtto  alcuni  patti:  ma_* 
cori  feerctameatc.  che  non  potefe  cagionare  alte* 
ritionc  di  fiato.  Onde  nè  pur  gli  Storici  ae  ferivo, 
oocofa alcuna. Dal  SBritapcrò(a}}civtencàver. 
bo  rapportata  tutta  lafbrmoladcl  Diploma  ferino 
aq-ifApriledcl  14)).  diedcla  la  Regina  alla  Du. 
ebefia  da  SelTa,  per  pubblicarli,  allorché  l'iftelTa  Rei. 
na  fofie  polla  in  libertà  di  far  qnaato  vorrebbe.  Fu 
fon  prelcnti  «Un  ftipulniione  deli'  Atto  la  OuebeiTa 
di  Sefia,  il  Conte  di  CampobaiTo , e Giovanni  CicU 
Belli  per  pute  della  Regina  ; e da  parte  del  Re  Ni* 
colò  Speciale,  che  fu  Viceré  di  Sicilia,  Gilaacirm 
ra,  e Giovanni  di  Calatagirone . Queilt  rinovata.* 
Adoaioae  non  avrebbe  avuto  vcruo  effetto,  fe  Al* 
jfoofo  non  lapromovc  va  poiéia  coll'  Armi . Fu  non* 
dimeno  Aabilita  una  pubblica  Tnegua , per  la  quale 
reftavanotl  ReCaAclnuoifO,e’l  CaQellodcll’Uor 
vo,  le  Torri  di  GaltOicS.  Vinceoio,  lo  Sciglio,  1* 
Ifola  d'irchit,  e Procida,E7foicudial  Viceré, A 
Luogotenente  d'Alfonfo,  che  dovea  Pagare  ogu' 
anno  la  Regina.  Fu  fotcofcritta  quella  Tnegua  daU 
la  Regina  a di  Luglio  del  143}.  Il  Re  dalNfiila 
tirchia  veleggiò  al  thxtodi  Trapani;  dove  dimorò 
tre  meli:  fu  pure  in  Marfala  • Nella  Felice  Città  di 
Palermo  convocò  il  General  Parlamento  del  Re- 
gno , e pidiblicò  alcune  Cofiituaioni . che  fi  vedo* 
no  ne*  Capitoli  del  Regno , tra  quelle  dello  fieffo 
Re  cap.  74.  Per  i*  feconda  Guerra , che  meditava 
contro  i Barbari  ricevette  una  Bolla,  in  cui  dal  Pa< 


^i  i dava  facoltà  di  cavare  dal  Clero  de'  fnoi 
.rgni  cento  mila  Fiorini:  Palliò  il  Re  in  Barbarla, 
n fcoric  da  ^0.  miglia  dentro  terra:  manoofippia. 
mo  iTavciTi  fiuto  notabili  conquifie.  (ad) 

*A  & 1434.  La  Regina  femprc  ìAabile , e ti- 
morofa  non  volea  nemico  vemno  de'  Rivali  del 
fuo  Regno  : ma  né  pur  votea  legtrii  in  amifiàcon 
aicnao;  per  compiectre  ancora  il  Partito  Angioino 
difegnòdi  coAituire  Vicario  del  fuo  Regno Imdo, 
vico  d'Angiò*Rifiq:ntofi  dal  Re,mandò  a farne  gra- 
vi dogliaoac  colla  Regina;  e a diffuademeli.  SlUA 
Icativa  mai  difpoAa  con  linguidene  forieri  dclli-*' 
morte,  dopo  quella  del  fuo  favorito.  Anmaduc  1 
Rivali  procuravano  d'afforaarc  il  loro  Partito . AU 
fonfofece  lega  co' Signori  della Cafa  del  Balio,  n 
col  Principe  di  Taranto:  acuì  moffe  gwrra  l'An- 
gioino. Ma  qucAi  iii  vinto  dall'iaviocibUc  neceffità 
dellaMoree  nel  Novembre  del  iqtq.  a gran  forte 
del  Re  Alfonfo. 

di.  C,  1433.  Nel  Febbraio  del  iqtS*  terminò 
la  fna  timida  vita  la  Regina  Giovanna  Seconda-,. 
Recò  gran  maraviglia,  che  avendo  impiegate  nei  lo 
continue  guerre  forarne  affai  grandi,  nondime^fi 
ricrovaifo  dopo  la  Tua  morte  io  contante,  c gioie  da 
meno  milione  di  feudi , che  allora  ftimavaii  quan- 
tità maggiore  di  quella,  che  ora  farebberoq  milio- 
ni. Ella  però  non  ebbe  funerale , e fepolturi  corri- 
fpondenti  ataou  MicAà , e ari  grandi  riccheiic->> 
Alcuni  Bcorici  attribnifeonociò  al  pocoaffecto  de* 
fndditi , pel  poco  buon  nome , che  laibiò  di  fo  Acffa 
queAa  R^oa  trafitta  dalle  peone  e ForeAiere , 
^rooali;(i7)  contracambio  della  poco  cura  , eh* 
elle  fi  prefe  della  Sepoltura  dei  Re  Ladiriao  fuo 
fratello.  Nominò  SncceUòre  alia  Corona  Renato 
d’Asgio  fratello  del  morto  Ludovico.  A promovc- 
re  le  fue  Ragioni  (pedi  il  Re  Alfimfo  Giovanni 
Veotimiglia  Conte-Marebefe  di  Gerece  allncoa- 
qui  Aa  di  quei  Regno  con  molte  truppe , per  unir  A 
col  Colonna  Principe  di  Taranto  ; cui  inviò  il  Pri- 
vilegio di  Cooccfiabile  di  Napoli , Procurò  inoltre 
la  concordia  col  Re  di  Cafiiglia,  e col  Duca  di  Mi- 
lano, per  torre  ogo'ofiacolo  aqneirìmprela:  c'I 
Conce  Francefoo  Sforna  collegato  ad  alcuni  So- 
arrani  affoldava  Mi  baie  , per  impolTeffarfi  Ji  quel 
Regno,  c dividerlo  fra  foro. 

Ma  il  Re  Alfoufo,  per  non  perdere  ilbaoo_j 
punto  d'acquifiarfclo , mentre  il  Rivale  Rcouo 
d'Angiò  era  trattenuto  prigiooiero  del  Duca  di 
Borgogna.follccitò  la  moSa  delle  fue  truppe,  e pri- 
ma che'l  Re  approdaffe  alle  fpiaggc  di  Napoli , già 
■'erano  conquisati  alcuni  luof^i  a fuo  favore.  Lavi- 
tato  da  molti  Baroni  del  fuo  Partito,  con  fette  Ga- 
lee. ed  alcune  graffe  Navi  pa&ò  ad  lichia;  indi  alle 
maremme  dello  Aato  dei  Duca  di  ìeBk  . Oapoiché 
il  Re  fii  a terra  férma , CriAofàro  Gaetano  Conte.» 
di  Fondi  fc  prevalere  il  fuo  configlia , di  doverli 
affediare  in  primo  luogo  Gaeta  chiave  del  Regno . 
Capua  già  l'era  ribellata  dal  Coafiglio  di  Napoli.. 
A’  7.  di  Maggio  fu  fortemente  Arctu  d'affedio 

Gie- 


BTÌttìut»n.t.Swrìt»l.c.(»p.^.iìtri  Stiriti  di  Napoli.  [24]  Tontmap  Cn- 
R$  Apelotit  IfltfAtl  Regno  di  Naooli.  (25]  Surita  an.  tit.  (26)  tx  Commentarci 
Rf.  Alphon.  [ij')  Tomaji  Cofio  l.  e. 


•;c  CRaNO'&O^G'lA'^DElXA  \S'tC/LfA'^ 

Giett.  il  Ra  l|)ci<an  per  attua  iii>Glaa'i.uigi  Pief.  colpita  da  uoa  freccia  nel  piada  ; Correndo  riilcfCi 
ehi  fvolgerc  i Geaovelì  dairiaipcgno  di  parget  fortuoaU  Galea  del  Re  dt  Navarra.  Elonato  il  Re 
foczarfu  alla  Piazaa  adiidiata  : e chein  liriche  ò per  Alfonfo  da'  Tuoi , ^almeate  a'arrcle  : e comandò 
foraa,ò  per  iratiaco  caderebbe  in  foa  mano . Srano  che  riftelTo  facedicro  l'alcre  navi,  per  ouviare  a dan. 
io  Gaeta  Mercadaoti  Genovefi;  i qualiuniei  a!  Cit-  no  maggiore^  Soltanto  l’infante  Pietro  potè  faU 
tadifli  lollecitavanoit  foccorfo;  quando  riufcl  a-i  varE  ; diriaaando  il  fooriaggio  conaiouncNavi  in 
Rraacefoo  Spinola  con  una  Galea,  ed  nnagra(ri_a  Sicilia.  Refiarooo  prigionierii  due  Re  (e'I  Gran_> 
Nave  bea  armate,  fpioteda  gagliardo  vento  Jaiv.  Maeftrodi  S.  Giacomo  Arrigo  eoo  molt’altri  SU 
eiarfi  improuvilamente  nel  Portadi  Gaeta  , coo_a  gnori  Spagnuolì;  de*  Siciliani,-  e della  loro  Squadra 
tanto  fdegOQ  d'Alfuolb  ,che  fi  diede  a tormentare  furoa  fattiipure  prigionieri  Guglielmo  Moncada_> 
da-ognilato  quella  Citt^  alia  cui  difefa'vegliava.^  Conte  di  GalatanilTecta , Antonio,  Perdinando  , cj 
prancefeo  Spimdadaparte  de' Genoeefi(  edapar-i  Giovanni  figli  del  Marchefe  di  Geracn  Giovanni 
Kdel  Oucadi  MilauaPilippo  Viliaantc,  eOttoIU  Vcntimiglia,  due  figli  d'Antonio  Cardona,un  figlio 
noi&appo.  Venne  fiiulmente  il  foccorfo  de'  Geno-  del  ConteCeotegliaa, Nicolò Specìale,e  Guttierc 
«eli  con  dodici  grofl'c  Navi , e trcGalecic  fopra.»  di  Nava;  il  quale  area  recata  gran  danno  a' Geno* 
d'efie  non  pjfi  che  3400.  Soldati  4 ma  tutti  fcclti , n vcG  neiriaiprefe  paftate . il  Duca  di  Milano  allora 
veterani,  condotti  da  Biagio  Afièrcto  Generale  del  Signor  di  Genova  volle  per  ti  i tre  Perfonaggi 
hfacn  di  paragonato  valore;  e baila  Jire,che  avendo  Reali . Gli  altri  Baroni , e Cavalieri  al  numero  di 
fortico  baie  natali,era  falito  a quel  grado.  Poco  fta*  <4d.  fiirono  ripartiti  in  vari  Caftelli  1 da’  quali  oc 
^riareqiianco  al  numero  delie  Vele  era  l'Armata  tralTeroil  rifeatto.  Il  Duca  nricttendo,che  i fuoi 
«l'Alfonio:  ma  nel  numero  de*  Combattenti  pi  fiche  Prigionieri  erano  pifi  illullri,c  potenti  di  luiie  che 
•I  doppio  maggiore ciod  di  Tei  milatefiorita  fopra  colla  fpiendideaia.dt'  tratti,  e con  nfrettuol'e  ma* 
«ga'aliratqnejl'ctàdi  Cortigiani , Baroni , egran  niere  porca  ricrarne  pifi  d'utile  , che daqualunque 
PerIbnaggU  V’erano  due  Re  Alfonfo  d'Aragooa,e  rifeatto,  l'alloggiò  nondaprìgionierii  meda  Ami, 
Giovanni  di  Navarra.l’In  finte  Duca  di  Noto,  Ar->  ci,  nè  volle  patteggiare;  ma  flrcttofi  io  aoikiaia  , c 
rigo  gran  Maefirodi  S.  Giacomo,  Fratelli  d'Alfon.  coofederatoC  con  Alfonfo , quelti  promife,  che  l'a- 
fo,  il  Principe  di  Taranto,  il  Ou«a  diSefia  ;e  pifi  vrebbe  ilimato  da  buon  Amxo,ed  Alleato  : e coti 
diccnt'tltri  Principi.,  « gran  Signori  Nobili  Vena  liberaci  i tre  prigionieri  con  molto  fdegno  de*  Gè* 
turieri  .il  Campo  della  Battaglia-fu  quel^raciodi  novefi,i.du:  fratelli  del  Re  fi  ricondufiero  in_i 
nare,  che  fi  flende  tra  Gaeta,  e l'ifola  Paura.  L’Af.  Ifpagna . (18) 

fereto  inviò  il  luo  Araldo  iI.Rc , per  protefiarCa  L'infaots  Pietro,  riflorata l'Armata  , ritornò 
ch’egli  non  intendeva  far  guerra  coq  S.  Maeflè  ; ma  alla  conquida  del  Regnadi  Napoli,«d  efiendomor, 
i'oltanto  l'occurrcre  i fiioi  Genouefi  , che  ritrova*  to  in  quella  fiagione  Laufoloto  -Agnelè  , che  Bara 
vanii  in  quella  l’iaaxa  . Su'l  Principio  fi  largò  mal;  alla  dife(adiGaeta;dore  Vnvta  non  pochi  del  Par- 
vo mare  la  Flotta  Genovefe,  per  prendere  il  vento,  cito  d'Alfonib;  fu  aperta  di  notteuna  porca  di  queU 
Onde  l'Armata  Reale  , llimandoche  ciò  foiTc  alh.  la  Piana  ail’Infante.Nè  fembra  veti&mile,che  per 
-nediifaggiK  l'attacco,  traicurò  il  buon  ardiae.o  la  pefie,  fprou  veduta  quella  Città  di  diféfifbri,  taU 
dcllapagaa  ,-Si  fchirró  t’Armacade’^Gcnovcfi  pqr  fé  cadnea,  poiché  non  Urebbe  entrato  in  eflaTlor 
invefiice  da  tre  parti  la  Reale  . Con  tiri  d' Artiglio  finte  colle  Truppe,  fe  fulfe,fiatainfi!tta^dical  rooiy 
via  fi  dii  principio  alla  pugna  V Indi  più  da  vicino  bo,  -1.  Ji 

■con nembi  di Saeue . Si fpìcoò la  Capitana coman*  * Accoriè  ilRe  Alfonfool  riofoMo  di  Capua. 
idacartafilèatto  Spmolradauaeoarc  la  Reale  d'AU  affediata  gagliardamente  dalle  Miliaàed'ifabelUd' 
-fjnfoa.  la  feconda  di  Galootco  LomelUnò  inveOi  Angiò,  venuta  a iblleasrc  il  foo  Partito , -mentre  il 
.quplladel  Re  di  Navarca. l'e'l  Gran  MaellrodiS;  Duca  Renato  fuo  Manco  non  era  ancora  ufitito  dal* 
Giacomo  ebbe  a frootria  Nave  di  Giacomo  Cai  vói  Tarrello  di  Borgogna.  Era  la  Città  raloeofamente.^ 
tAlcameile’Genovefifi  videroa<iiilieédadue,  ótre  difefadal Marcheìe  Véncimi^lià.  Scorfe  tinfàiite_r 
-dellaFloica  Reale.  IIGéaeral  Afittéioavea  lafcù»  Pietro  finoa  ferraciiu;  e (’impafiefllò  daquclli-r 
te  leu  Navi  di  riferiu  faoriulella  Battaglia,  pevfiio*  Città  dello  (lato  Papale  «on-m.>lta -fdegno  del  S. 
correa  fuoi,  dove  nevedelfjirooppOitunoil  ripfbri-  Padre.  Alibnfoiaviò  'i'Ambafciadorea  S.  Santità 
ao,  e quelle  in  gran  parte  gli  guadagnarono  la  Vui  Eugenio  Qu-rro  a fcolparli , con  procellare , che-’ 
tona  ..Spintofi  un  buon  vento  tra  le  due  Armalo.^  non  prerendea  corro  quella  Piana  alla  Chiefa  Ro- 
ana loco  nave  urtò,  ediede  tal  carica  alla  Realtà  -mani;  ma  che  l'Infame  era  entrato  colà,  per  ouvir- 
che  la  fece  traboccare  all 'altro  lato,  eandar  alquaa*  ve  al  danno,  che  poteva  Indi  provenirgli  da'  fuoi 
to  fott’acqua  , refiando  i Soldati  pifi  dpolli  allago  Nemici,  qualora  fa  ne  folTero  impoticfiaii . Ma  il  S. 
grandinata  delle  facile  della  Capitana  nemica.  Il  Padre  fido  nel  tuo  fdegno,  volta,  che  il  Re  Alfon- 
Àe  fu  fora,  to  a ritirarli  alquanto;  rcliando  molli  fo  depolle  I armi , rappFtfcncalIé  a lui,  come  Sovra- 
afellafuaguardìa  foriti  : m.alci  de' Genovefi  faltaro-  00  del  Regno  di  Napoli  le  ragioni,  che  v'avea,  per 
iK>  sfi  la  Reale.  Net  qual  tempo  tagliate  da  coloro,  ottenerne  rinv.-llitura  . La  Uuchelfa  d'Angiò  i.ii- 
-che  llauanoallaGadabia  lo  funi-alell’ancenna,  alca,  plorato  l'aiuto  Papale,  ebbe  ; mila  Cavalli,  e al- 
der  ali' quefla  il  Re  reltò  alquanto  fiorJito;  c poi  trettanci  Fanti , condotti  da  Giovanni  Vitellet'chi 
è.  , ' • - - Ar- 

£28]  Uh.  1 4.  daì  tap.  19.  a/  J 8.  InUrìan.  Ift.  Gmeva  tik.  6.  ForefTì  ATap- 

'fa.  "j  im.if.par.  i.  G,vrr.  dì  Genova.  Foglielia  Iff.  di  Getta.  Favil.dei.  2,  de  R.  Alpb. 


1 KE  ARAGOmSt  ALFÓNSfX'  " ■!}- 

Artire&ofo  di  Fioreaxi , e PttriarM  d'Alcfttndri*  - CiMi  di  Napoli , iiiaò  il  Re  oppertmb  atfedkr  " 
Legata  Papaie . L’Elereito  del  Re  diede  unaterri-  quella  Repa  a io.  Settembre  • Le  fbne  maritime 
bil  rotta  alle  Truppe  Napolitane  v che  marciavaoo  del  Re  erano  adài  deboli  ; eioi  fette  groSc  Nari  • 
ad  unirOcoirElercitodcl  Legaiot  Ut  quella  Vitto-  qaattro  Galec.ed  alcune  Fufte  : Oivife  il  fuoeier» 
ria  Andrea  Faccio  (a9>»e  attribaifce  tutto  Tenore  cito  in  due  Corpi;  dandone  unoalTInCiate  Pietro . 
ai  Marckefe  Ventimiglia.  Eliaooeorfeal  Pmine^  Il  quale  cavalcando  ab  lo  fintar  dell'Alba  a dici». 
Vultiimo  predo  Capua.  ()o)  AIToppoAo  il  fette  di  Settembre,  peroSèrvare  i polli  de'  Nerni»  - 
triarca  venuto  a Iroate  dei  Principe  dì  Taranto  il  cadauna  palladi  Falconetto , fparato dalla  Chicià 
rinic,  d fe  prìgiouero,  e’I  traSéal  fuo  Partito.}  de' Carnaelitani, colpito,  cadde  morto.  Oictiiche  • 
aAC.i4]7.  Bilanciate  le  perdite,c  gli  acqui*  quello  Principeaveail  giorno  ianaMicomti>Jato«  ■ 
Hi  fi  ftabiU  una  Triegua  tra'i  Re,  c'i  Patriarca  : il  che  fi  diritaaSé  una  Romania  verfo  quella  BaSli- 
quale  ptooiiic,  che  non  fi  farebbe  nuito  al  Caldera,  ca>  la  cui  palla  farebbe  andata  a dirittura , a colpirà  j 
per  fàrguerra  ad  Alfoufo . Per  ciò  non  iàprei  dire  Tlmmagine  del  Redentor  Crocifiilb , le  qucQa  ab* 
da  qual  fortemotivo.fi  foSe  indotto  il  Patriarca.»  baflàndoilCaponon  avelli:  Rhivato  il  col^.  Sino  t 
n rompere  bruttamente  la  Tringna . Poiebi  unito  ali'  Btl  noAra  a'b  conlèrvata  in  tal  maniera  quella.» 
coIletTuppe  di  Giacomo  Caliora  marciò  a lòrprcn-  Immagine  a memoria  del  Miracolo,  e della  Divina,, 
dere  Alfoofo, che ftavafnnaarerun timore; e auvl-  VendetN.C}a)SparleiI Re Alfonfotmare lagrime  t 
fato  una,  c due  volta, non  fapea  indurfi  aeredere.»,  fui  cadavero  dell'fitlinto  Fratello.  FecegU  pofeia  • 
cosi  disleale  atteneste , fino  a tanto  che  Ai  forcato  celebrare  il  Funerale  degno  di  il  gran  Principe . B • 
a fuggire  pel  camino  di  Capua  nella  Vigilia  del  S.  a quello  fine  la  Oucheifa  d'Aogiò , quantunque  ne» 
Alatale;  rellando  rotti,  e preti  alouni  de'  fuoi.Ne  fe-  mica  fece  le  fue  profferte.  Calò  veramente  cumpaC- 
ceil.Regravi  dogltanse  col  Papa  r c volea,  che  il  fionevole  d'un  Signore  d'indole  generofa , c di  pa*  l 
Legato  ^giacelfe  alla  pena  di  dugentomtla  feudi;  ragonato  valore,  morto  ucl  fior  dell'Ecb  d'anni  «7.  .1 
che  fgSè  richiamato , e igombraA  dal  Regno . Ri-  Quelli  i fiato  Tonieo  Signore  tra  le  Teiic  non  Co-  . 
dotto  io  grave  pericolo.il  l^iriaroa  fi  (K>rtò  in.*  ronate  , che  ha  ottenuto  U Dominio  della  Cittb  «U 
Venesia,  iodi  in  Ferlari.  Collui  viene  con  fomme  Calatagirooeper  pocb’Unni  ; enei  14}}.  fofiitulai 
Iodi  cclebratodagU  Storici  1 perché  fapea  untre  il  governo  Csloeraoo  SantapauBaronedi  Bntera.  1 
Pattonaical  bailon'  di  comando  : fiimofoegli  fi  refe  i Qjiefi’mAarninó,  Iccopiofe  piogge,e  la  fiud-, 
per  TiArmi  non  per  la  Mitra;  e la  Porpora  gli  foco-  deita’della  liagione,cdelTAnimo  di  moiri  Baroni 
iorita  dal  faogue  Nemico.  Da’  Romani  gli  fil  erec-''  perfuale  il  Re  a fciocre  T AlTedio  di  Napoli . &*crMl 
ta,come  a gli  Augiidi  la  flatus  nel  Campidoglio.Ma  pure  feapofti  per  la  Pace,  ò Trie^  Papa  EngeokS!^ 
non  ocrUDCo  egli  vico  notato  di  poca  aecorteita.»  e'I  Re  rii  Francia . Renato , e’I  Caidora  entraroai»  ■ 
nel/ervirC  delie  Vittorie, colle  quali  avrebbe  po-  nella  Città  di  Napoli; ed Alfonlb paiàò  in  Capai, e 1 
tuto  diléacciare  Aiibnfo , c partorire  il  Rc^H(r'b>  da  11  In  Gaeta.  m.:  i 

alTAdgioiao,ò  alla Cbic&Roidanaieche  macchia.  Prefe  varie  Piatte , c CallelK  il  Re  AHbalb<] 
co  aveb  le  file  Ulufiri  azioni  coll’Infedeltà  ufata  Molto  però  olla  vano  a’  fiioi  progredì  i foccoriit 
contro  Alfonfo . Le  fue  imprefe-  fono  narrate  dal  maritimi  de’  Genove  fi  a favor  di  Renalo  : ondo  co-o 
Biondo , dal  Collennuccto , e da  piò  altri  Scritto-  lui  vi  perdette  la  Torre  di  S.  Vi ncenio.  c Calici-, 
ri,(|r}.  nnovodi  Napoli,  Pece nondimenocompeera a que-t 

, jd.C.  14  jS-  Il  Duca  Renatbd'Angiò  libcrtio  fte  perdite  Tacqui  fio  diSaterno;  e la  Cala  Saadevte.i 
dalia  prigione , paltò  in  Abruiit»,  ad  unirfi  (He.»  tino  fi  pofe  folto  FUbbidìanit  dèi  Re. 
truppe  de’ Caldori.  Avea  il  Re  ridotto  al  fuO  Pat-  Avendo  pollo  il  Roii  Campo  atta  Pelofayilfìin.', 
titandb pochi ds'cprimarl  Baròfai  del  Regnò , CJ  caRenitO,sfij0Uda  Battagliacampaieila  fecondai 
molte Tbitealia.fiiaubbidicnta.  Francefeo Iforaa'  volta, òcorpo acotpoiònlquadraaà'Arfflatì, Rifin 
art«dòdlcorfoaUs.fue  Vittorie,  e rBfercitb  Ao-’  ppfeiIRe:  che  avendo  egli  la  maggior  parte  dal 
giorno  t’ingroAò. fino  a nuiaerarei^diciotcomihL.»'  Regno,  fratto  imptudeaieiàrebbeporioi a rifebia 
combattenti.  Alfonfo  dovette  là  foa  moka  feticlii  in  tal  modo . il  CaldowÓucadiBari  e per  la  fut.» 
aJlapecafoUecitndiile,eaccortethadi  RenatoiQpe-'  iflfoiltà',‘epCri'a%re*Mde'  tratti ufati da  Renato 
fli  fpedi  un  Araldo  per  itfidark>.a  Battagliai  Alfoa-  paltò'a}Parrirod''Alfewfe.  (jj)  >3  1. 

foaan  men  favio  oegliuffiri  Poliiiitl, che  nell'Ar-  Alfonfo  avendoiidviaco  luoi  Aabifciadori  :nL 
Dii,e  acuto  nelle  rirpoaè,eaellofencenie,  accettò  Conciliodi  Bafilea Giovanni  di  Podio  Vefeovo  di 
la  Oiafida,;faggiuogendo  che  allo  sfidato  appavtc-  Catania,  Ludovico  Romano , Gùot  Battifia  Piata» 
neva  feiegliere  il  luogo,  e'I  tempo  della  Pugna  1 mone,  e Bernardo  Rem;  volle  che  non  t'ingerilfe- 
Perciò  egli  Tactenderebbe  nella  Provincia  dì  Ter-  ronòaHa  privaaìoocd’Éugenio  , iQè-aU'eicjioaeji 
ra  di  Lavoro  per  li  p. rii  Settembre.  Oil'piacque  al  d’Aniedeo , chenoniinoflì  Felice.  Ami  v’aggiunge 
Ducaquefta  rifpofta.  E’I  Refi  ritrovò  in  quel  di  al  il  Rinaldi , che  il  Ke  per  concìliarfi  TaSecto  del  S. 
luogo  defignato.  ledi  avendo  prefo  i pafli , che  da-  Padre  Eugenio  richiamò  i luoi  Legàti;  ma  nota  Al- 
van  l’fngreffo  nella  Terra  di  Lavoro  ; edeflèndo  in  fonfo  di  doppiezza,  (;4)  perchè,  come  dice , inviò 
Abruatod’AngtQiaùquaficò  tutta  la  Nobiltà  della  TArcivefeovo  di  Palermo  a Felice aon  larghepro» 

‘ N n n ' .L  mef. 

(^39)  Faciuj  Hìfl.  ì^tapol.  Uh.  8.  QoJ  CoìUnuc.-  //?•  "Nip-lib.ft.  Sartia  l.c.  cap.  43. 

Ott'i.lib.  7.  Califfi,  l.c.  iib.  7.  Brietius'a».  «V.  Fjs]  Briet. 

r».,.i438.  ArtVd.  1^54]  Rinaldi  An.EccU.\6,ifi.  t \a,\\,  FirrutCbronolt.  dt 
Alpban. 


t|4<  C/rOATOZ.O.'GW^  DELLA  SICILIA. 

mt&ili  faS«acrle;  ptr  otteaetc  flavcHituridel  efercito d'Alfoofo , foflè  0aloiarifato  Resst»  dt* 
Rcgnodi  Napoli  nel  1441.  Io  non  voglio  aerare  il  fecreticolloquj>  cbe.fi  tenevano  per  forprendere  la^ 
fatto  d'Alfonfo  : ma  non  bifogna  coadannarfi  l‘in-  Cittii  e con  maggior  follccitudioe  veglialTc  alla  di-' 
teaaione,  anai  pili  tofio  de' dil'colparC  fui  rifleflb  fefa;  nondimeno  leciti  da  colui  dagentofoldati  alla 
del  tenore  della  propofia,  e delle  etreonanae.  che  fecreta  imprelà  , de’guali  era  guida  l'Anello,  40. 
l'e  ne  rapportano . Non  è lieve  fegno  della. fua  ln>  di  loro  pervennero  per  l'acquidotto  allacafad'una 
nacenaa,  che  incalxato  dall'armi  Papali , ad  abban-  Vecchia.  Dove  pure  era  la  figlia  di  collei.  AHbofo 
donar  le  conquHle,  è le  fperanae  d'un  gran  Regno;  tutta  la  notte  era  fiato  pronto  all' Armi.e  non  aven . 
egli  non  pertanto,  per  tenere  il  diritto  camino,  ab-  do  auvifo  alcuno  da  quei  di  dentro,  fiimò  che  fof- 
bia  impofto  a'  Ittoi  Legati  a non  ingerirli  a novità  fero  fiati  ò tfaditi,  ò l'copcrti . Ónde  fece  darèil  fe- 
veruna . Il  non  avere  fpregiato  quella  raduoania_,  gno  della  Battaglia,  c fcalacc  quel  muro  r lotto  il 
come  Conciliabolo  non  è errore  , che  potea  con-  quale  erano  entrati  i 40.  foldaci.  V'accorfe  ReiMto, 
dannarli  come  un  evidente  miafatto  : poiché  anco-  c ributtando  gli  afialitori , fe  fcofiarli  dal  muro . 
ra  dail'lmperadore  , e da  tant'altre  Naaioni  venne  Alfonfodcrperando  la/orprefii,  fefonare  a raccol- 
fpalleggiato  quel  Concilio:  dove  vi  fi  ritrovarono  ta.  Indi  a poco  per  un  Melfaebbenotitia,  che  già 
moltiQimi  Perfonaggi  aliai  ilinfiri  : e della  Giudi-  i 40.  foldati  eranòentro  la  Città.  Quindi  di  nuovo 
aia  della  caufa  ivi  agitata  v'era  allora  molto  dub-  dato  il  legno  aflkltò  rifielfe  mura-Intaoto  unfiglio 
bio.cdifparere  eziandio  tra'  Sovrani  d'Europa  . In  della  Vecchia  veilédo  entrare  infila  Cala,  a'accorfe 
quel  coogrelTó  fu  ifiituita  la  /ella  della  Vifitazione  che  dentro  vi  era  gente  armata,c  corle  gridando,  a 
della  SS.  Vergine.  Quindi  qual  maraviglia,  fe  il  darne  auvifo.  Vedendofi  feoperti  i 40. foldati, ufei- 
Re  Alfonfo,  che  non  era  eminente  Teologo,  ma  ronoadimpoOèfi'irQdelviciiuiTorrlone.Ormen- 
laico , alle  propofic  di  Felice  Antipapa  (il  quale_>  tre  Renato  di  dentro  fi  aforta-d'efpugoare  il  Tor- 
collarinuniiadcl  Ducato  di  Savoia , e coll'epere->  rione,  e rifpingere  il  Nemico , che  dava  le  ftalate  ; 
virtuofe  d'uoa  vita  aufiera,  e^ienitente  a'avca  ac-  Alfonfo calvacando  prefld  le  mura,  a'accorfe  ; che 
qailUto  da  per  tutto  fama  di  5anto  )rirpofioaref-  danna  parte  eran  più  balTe  , e non  cuftodite , e gli 
le,  che  accertandoli  del  vero  Papato  di  lui,  l’avreb-  rhifcl  introdurre  con  nuovo  allalto  per  queftn  mu- 
be  fotlenuto,  eonorato:  e io  ni  calo  ne  avelie  chic-  . ra  molte  truppe . Renato  fi  vide  allora  in  gravi  an- 
flo Plnvcftitura del  Regno  diNapoii?(){)  gufile,  incalzato  da'Nemici  alle Ipalle , c rihottato 

r.  Diede  Alfonfo  una  rotta  all'armi  del  Conte.»  da. quei  del  Torrione  s e lupponendo  che  ratto  il 
Fhinccfco  Sfor^  preilo  le  niura  di  Troia  nella  Pu-  Battaglione,  non  già  per  le  mura,  ma  per  la  Porta.» 
glia.  La  Calabria  fi  teneva  pel  Partito  Reale  ; 11  della  Città  fi  ivcfle.aperco  Tingrello.,  penaùaltxri. 
quale  era  venuto  m tanta  dima,  c potenza,  che  pa-  tirata.  Entrarono  alcuni  pel  condotto  loccerraoco  ; 
rea  non  ellervi  nel  Regno  il  Duca  Renato,  ma  nel.  e molti  fpcizata  la  Porta  di  $j  Gennaro , diedero 
la  lui  Proventi.  Ingeiofiti  i Sovrani  d'Italia,  il  Pa-  agio  aU'catraa idi.  tutto  l’Elercito  ; che  toAo  eo- 
pa,.le  Repubbliche  di  Venezia,  di  Geoova,edi  pio-  firinfeRcnatoafnettofolà  riti  rata. Àiocfi  ,i|cfae,uB 
tenea.edaicriPoteDUticullegaronfiadifcacciarlo  foldato  del  RdaSierrò  la  briglia  del  Cavallo. del 
dall  Uaiia.  luviando  il  Carilinal  di  Taranto  Legato  Duca  Renato:  maeglicon  un  cólpo  della  Spadk.j 
ctltt'diecimila  Soldati  lotto  il  Generale  Gian:  Ap.  feritolo,  corica  in  falvo.lndiadue  giorèrap. 
taaip  Orlino  Duca  di  Tagiiacotio.  OfTefe l'Animo  prodate  due  Navi  de'  Genovefi,  a recare Jtrtippo 
del  Re  il  Matrimonio  contratto  tra  una  Figlia  ilie-  tatdiil  foecoribdel  viveri,tafi»rc4tofiil.Ouch,pa|. 
gitima  del  Ouca  di  Milano,  tf)  Conte  Francefeo  nò  al  J’orto  Pifimajic  fitUlmcUtzailafua  Proveàia 
Sforià  nemico  allàì  potente  d'Alfonfo  ; il  quale  ne  fece  ritorno,  .b  ; 'vA  , . 

foóeledoglMnxe^colDuca.l.aFamadellain4goi-  ; & 1443,  ,:U  Magnanimp  ebore  dlAtfonfo 

BÙiuti  del  cuore  d’Alfonfo  .dovette  molto  aqueft*  nan4'abuiòdella1Pittoria;.na  pereoacilaarfiraffet- 
Af'teanxa  de'  fnpi  Nemici.  Eijcon molta iotrepidei-  tode'  Napolitani,  qpcefiiiiio  gjiuovi  Regnanti, co- 
aapofeilcampo  fepraNapoILvc  PuzzucOpncI  Di*  nundùchefi  csiftiibdnil'acco,  e dalle  violenze  fot- 
ocmhreiequefia.àfl'ediata.i&noti.fotcorlàdi viveri,  tApenadi  mortocRefiarono  alPAngioino tre  Ca- 
le .gli  atrclc  aai;i)ciri<lcfo.niefe(  ledopofilcune.»  ftelKdi  Capaana,.di  S.  filmo,e>CalàeliuiovDv Nota- 
Vinone  firinferAfledioallaCIttcàdiNapoK  : alla  iwcoaiunemeqwigli  Scorici,  che  la  Città  di  Napo- 
(Mi  dilèfivecUavail  Duca  Retato.  Ferdinandoil-  li  fn prefa  neirijfoOaManiera^chegià  miirzaaiad- 
kgunno  d’ Alfonfo  , che  noLpeimo  fiore  degli  appi  dietro  era  fiata  foggfogata  da  Belifario  fàmofo  Ge- 
moil-'avafennojcàihto,  e.valore  daCapicagp.ri-  neralcdell'lmpnr^preUiuaioiaoatcioé per'lavii 
malfoall’Alfediocbbe  la  FortluH  di  condurreafi-  di  qucicondocco;totflnranco:  mi  come  a'h  veduto 
Bc  quella  imprelà , Poichéltra  molte  perfone  .che  poco  farebbe  giovato  Un  tale  firatagemma;  fe  non  fi 
cofireitcdalUfame.ufcirOBodalUCiCti.vifu  uà  foire:4foperaca  l'accorteaia  col. valore  d'Alfonló 
certo  di  nume  Anello,  c di  profeflìone  muratore, il  nella  fcalata data  per  l'altra  parte  delle  mura- Gli 
quale  chiclla  udteoia,  manifeftò  a Ferdinando  il  fu  prefiatu  l'oinaggio  da' Sindacbi',ò  Eletti  de'  Rio. 
modo  d'cntrarc  nella  Città  per  un  Acquidotto:  il  ni,  che  colà  dicoiifi  Seggi  di  Montagna  di  Porto,  di 
quale  auvilacone  Alfonfo,  venne  quelli  ad  efeguir-  Porcanuova,  e pOfciadall'altrePiaaze  di  quellano- 
lo.  Or  quantunque  da  Napolitani,  ch'erano  nell’  bile  Città.  (j«) 

■ ■ . _ ' f ' ■ Mar- 

. [?5]  Surstalib.\5.(ap.  i.  [?6)  ColUnuc.  Nifi.  Ncap.  lìb  HiU. 

ì^tap.  lìb.  4.  Ctftan.  Uh.  10.  Surìta  lih.i 5.  aa.  1 442, Bonjìg.lif.ilik.  10.  aì^q. 
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/ ,RE  O NE  SI  jilFCyNSO 


Mwriòil  Xc  I dUcaccùre.diil  Regno  il  Con. 
tè  Antpnio  Caljòra,  che  procjv|irt  unir.  le  Tue.» 
truppc.con  Gio'tp'nni  Sfoci»  Conte-» 

Frxp^efep.  V'cnuto'a  jiornu»pxfnpilp,dopo  una_> 
faoguinor»  BattaglTit e inoittjprM''^  di  gran  valore 
reOò  .vinto,  e prigioniero  il  , ^dora.  Il  Re  .colli-» 
fui  iànaca  magnaQimità  , e clcmenaa  gli  diede  il 
perdono,  e lo  Stato.  E lcorren<b  con  palTi  di  Vit- 
torie, Ibggiog^Ja  Provincia  d'Àbbruuo, 

Rendutifi  alRe  CaHe|nitovo,c.a 
Si'EJqto,  e ridotto  cucco  il  RegM  al  Tuo  Oominio, 
li  Città  di  Napoli , che  nella  fplendiJeiia  delle-» 
pompe  non  cede  a veiun’aliradp.l  Mondo,  volle  ri- 
novaregli  antichi  Trionfi  Romani , accogliendolo 
in  un  Carro  TrionBlc  preceduto  dalla  Cavalcata-» 
de’  funi  numerolì  Baroni  : c a raddoppiarne  l’alle- 
grcaiedel  Trionfo , fuinvclHto  del  Oucato  di  Ca- 
labria Ferdinanlofiglioilicgicimo  del  Re,dellina* 
t»  alla  Corona . il  Santo  Padre  Eugenio  Q'^arto 
vèdendoli  piii  volte  delufo  dal  Conte  Fraa^efoo 
STorta,  chein  vece  d'imprendere  le  diff  (e  della-» 
Chiefa,  l^avicfi  rpògliatpdelli  Provincia  de.lia  Mar- 
ca ; e all’oppóAo  ofiervando  che:  Alfonfo  pèifegui- 
cato  dall' Armi  tfOiDorali  della  Chiefa  , fiera  refo 
aBblud)  Signore  4A  Regno  di  ^Upolì  fenia  l'inve- 
Itiffu»  fdeliberocccp  molco  guadagno  della  Chiefa 
Ròriana  d'abbracci4re  il  Re  Nemica,  che  Ifgli  era 
oRertópiù  volccpér  figlio  oflc^iorq.c  ripudiare-» 
il  Traditore.  To.ltqdpnque  Tauj^odi  Confaìonie- 
rc.delta  Chiefa  al  Ctonte  Francefco,  volle  fargli 
gjierra  colle  truj^^el  Re.  co»  c^  yenne 

a’concordia , có{i(xdéndogIi  l'iprcfiitura  dèi  Re- 
gno di  Napoli  coUTcihliligaiiqnf^dcl  jTdli^ci'penfa 
dèlia  Chinea,  e, degli  Scudi  'fefjjemi**  » OHre  degli 
altra patti.  delUCainco{^a , e deiridvc- 

i^ra  fu  data  a.^.di  tugUo,  In.eSa  il  Regno  di 
NapÒli  a'intitolaoicilia  <i(r*  ^4rp«,  Indi  Alfon- 
fó  che iiiil  primp'^’  Monarchi  Spagnuoli , che  po- 
fe  il.  pii  nel  Oo.q|ìnia',deU'luli.a.-  e. i Re  fuO^eguen- 
ti,  che pollcdetleào.i'^ola'di  Sicilia,  e le  Ptiia»]ij)cie 
dV  %gno  »‘iutÌM|jaK»tU)  ^t*  . 

wbe  Felice  eletto  DclO>imjjQ^ 

Astajpf 

impi^  c 

fub)|iipn 

chuj^l  ilio  ódófè 


w 


Giudice  perpetuo  della  G.  Corte  di  Sicilia,  che  ne 
fu pur  Vieerì,  e Signore  della  Città  di  jaci. 

La  fama  delle  imprefe,  e della  potenaa  (TAl* 
foufo  rifonava  fino  alla  Bofnìa  Provincia  confinanti 
coll’Ungheria.  Qael  Duca firetro  dair.Armi. Otto- 
mane, ricorie  alla Proteiione d. Alfonfo;  offcfen- 
dogli  il  Tributo che  pagava  al.Gran  Signore  de’ 

Turchi. 

11  Re  per  ifiabilire  il  Figlio  Ferdinando  nel 
Trono  di  Napoli»  fecclo  legitimare  dal  Papa , e ahi. 
licare  alia  fucceflioae  del  Regno  nel  Luglio  di 
quell'anno  1444.  Spofollo con  Itàbclla  Chiaramon- 
te  Nipote  del  Principe  di  Taranto;  e nell'iltelTo 
Anno  Antonio  VenCimiglia  Primogenito  del  Mar- 
chefe  di  Gerace  impalmò  Margherita  Sorella  d’ifa- 
bella  Qognata  dcL Duca , e pofeia  Re  Ferdinan- 
do. (;8) 

yf,C.  144;.  Al  primo)  di  Giugno  del  ,1445. 
fu  fpedito dal  Re  Alfonfo  il  Privilegio  ditu.run- 
daiionc  degli  Qudj  Generali  ò Accademia  a favore 
della  Città  di  Catania,  confermato  pure  con  Di- 
ploma Papàie,  (tp)  i - 

Avendo  il  .Re  ricuperato  per  |a  Chiefa  la  Mar- 
ea d'Ancona  ( dove  molto  l'adoperò  U valore  dal 
Marchefe  Gtovanni  Vencimiglia  Palermitano^  c-» 
difefo  lo  fiato  Papale,  e la  Città  di  Roma,  erapef- 
ciò <;faiiAo  il  Regio  Erario.  Onde  chiefe  tTeirere-» 
ferav.àco  dal  CeòTo,.che  dovea  pagare  pel  Regou.di 
N^oU.Le  Ipefè  fatte  dal  Re  a favor  dell!  ChielwG 
niótùavawhàd  ottoiceDComila  Scudi  (fumma  ioy 
que’.te^i  (limata  maggiore,  che  aH’ecà  nofira  4."Ò 
5.  milioni  ) de’.q'nali  il  Papa  ne  avea  contribuita 
fola^ntf  140,  pii,la  (43)coR>S 
miauifea  quella  fo/nma  a foli  14  iniU  feudi . Il  San- 
to  Pa'd^  con  gracicùdìoe  degna  della  S,  Sede  .Apò- 
flolicacdncèdè^tc  a lui  Colo  quella  fdravio  . Ma  il 
frutto  delle  Sedi  jticanti,  e lo  fpiigliu  de"  P’elàti  . 
ciiahdio  a'fuoi  SuccelTori  pcl^cgnodell'irojàr'di 
SicUii  concedectei  Ù ,R>Ò  tbila  con  Ter  nò  (4  i)  e n< 
-aa.r-ai'.  -.'-r-i.'a-vi.  V.ji  n.i/.- 


rni^rcàirAa)  Armpifure  il  Rè.gajitro  de’  Xhribhi; 
....  .f-,  . aTfjy ajprcaione  de.quiliV'U  S.,  Padjre  fugeóìò.  gli 

f.  Rrega^àlRe-A^hCó  a defill^K'dall’  conce Jètiè, che  potelTe  rifeuoterc  dal  .ÓléfjijM: 
diricupier^laMttbà  M Duca  dì,  Jlplanij,  d<^^aìiR'^|ol‘JuséntQi«iUF.imiiifi..(4;)  ,.^0 


iLQiK4diUilano,claR.epubtii|icadi  MsPbVàhbfi,  . ' ■ • 

p«|t|b^.cbeciafcÙM  fi  Vimanc^_^)|'acquilÌa^h  ..R I»  fue  Armi.  >1  Papa , (lehova  ,.c  Milano . Alla.%puba; 
Sigaoùia  di  .Genova  /obbligò'  jaK  eimoilaam  blicainviò  le  Galeé,'  e'I  danaro  nerbo  del  la  Gùer-C 

gr;qÓ'tFdine,'»«^;(^Re  inqi^pho  della  lua  yi-  ral.Ràdùqò  cinquemila  Cavalliin  foc/jorfo  del  Uu-, 
ta  iHiàCiotol^dV^.An^tìPfltò  t*'  queRy-*  cadijMitMÓ;gVin^ere(fi  del  q;«^c',Jrato  al  bine-i 
aij^nfattìfia  l’iatantopc  ficip^là  liberti  raavijla,  IUmàyf|come  propi..  E, 


I qa«  ClotoI^dV^  ■ 

Qoiùordia  v'intwVéhj» 


poi. 


An.  ìi...m.  u6.i^xQf  ^n.  j,/Vr- 

r/  /.  f.  oì  Sufiia 

[j9)  CÌreySax^ffafor.  EtìU.  Pifrut  'npt.  £f.Gfl/«j»/i445.,/y-59»\ 

(■40^)  SttriUklik.  45-  Cdi»!  rirrut  Cifro,  c, 
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Michèle  eofe  de'  fiioi  Aipiciertno  a mal  partito, 
li  ^iipofregli  alla  Marcia . Alton  fu  che'l  Oupadi 
Borgogna  per  renderli  amorevplc  un  Re  si  poten- 
te, e valorofo,  InviogliiI  Tofond'oroi  Inregnadi 
gr'aha'pneré;  Ma  da  Ptrfonaggi  il  eminenti  più  to- 
lto ne  ricevfc , che  ne  coaficrifbe  ; a'  quali  ferve  per 
pegno  d'Alleanaa’,  e di  Amore, 
j /#,  Ci  1447,,  Le  forte  del  Re  erano  dlUratte 
invarjpacfì;  in  Genova , in  Levante,  adifcfadel 
Milanefe  contro  i Veneaiani  ; e a richiein  del  Papa 
contro  ■ Fiorentini . A’  qualip^  non  recò  ritolto 
danno,  prendendo  foltanco  alcuni  CiUelH  •'e  dan- 
do il  guaito  alle  Campagne.(44)  La  morte  che  rup- 
pe lo  liame  della  Vita  al  S.  Padre  Eugenio  Quarto, 
retile  parlmeqte  molti  dilEgni , e trattati.  A lui 
fuccedc  tte  Tomafo  di  Saraana  detto  Nicolò  Olinto 
di  balli  utali  ; poiché  la  Madre  di  lui  foltencava  la 
Vili  còlla  véndita  delì'Vova,  e delle  Gàiline,  ma. 
di  Virtù  al  eccella  | e d'animo  si  lontano  dall' Am- 
bilione che  con  aflettuore  preghiere  fuppircò  il 
Sacro  Collegio  , a fgravarlodel  grave  pcro,e‘f6ffl- 
mo onore  del  Triregno.  Egli  diede  l'atitlca  fobiia 
a*  Céolida  imporli  (opra  i Beni  Stabili  déllì'Sicilia 
a'dieci  per  cento  colla  fùa  B Ha  jr»l//c/rié»,  c‘pfo,-| 

cùròcbó  mqltosfoi^o  la  pace  d’Italia. 

^’cevettc  Alfonfo  lotto  |à  fili  proteafohé  11 
Conte  Franceltò  Sfoi^za  5 e Fedér'icoTJtica'iBtlrbi; 
aio }'  B jduftl  opportpna  per  colnl'ì.'  Poiché  FìlftJpo: 
MaHi  filtimor.'de'  Dnéhi  di  Mihiio'della'  Séreniflli 


me,  cedette  aU'Armt  dello  Sforia  . I3ticaé(^ìfine 
Veneti  auljliai|  fu  égli  acclamato  Duca  di  Millnó' 
col  confenfo  di  lutti  eccettuatine  Federico  Re  de’ 
Romani,  e Ctrlo'dl  Princia:  c dalle  loro  preten. 
Coni  ne  prevenne  all'Italia  un  Iliade  di  Mali . (47} 
A,  C.  1450.  L’Armi  del  Re  nonpoteano  irru- 
^nire,né  contenerli  riftrette  ne' confini  della_. 
Spagna,  e deiricaila.  Egli  li  coofèderò  con  Deme- 
trio Oifpoto  cioè  Signore  delia  Romania , e della 
Marea  tql  fàipofo  Giorgio  Callrioto  Signor  di. 
Croia , e con  altri  Principi  dell'Albania , ftrettLjft 
Amurat  gran  Signore  de’  Turchi  ; L'illoria  veriilei 
ra  di  quello  Giorgio  detto  Scaodabergo  i al  vsjn  , 
e'picna  di  prodjgiofa  forceiaa,  chéfembra  un  Ro- 
manao;  i foccorli  gl!  t’inviarono  nel  <414-  In  quel- 
le regioni  orientai)  li  rendette  illullrc  il  valore  di 
Giovanni  Ventimiglia  Marchefedi  Gerace  nella., 
ditèfa  di  Carlo  D)fpotodi  Lana , Duca  dì  Cefàlo- 
nla,  e Principe  delTEpirofuo  Genero  mprito  di 
Raimonda  Vcntipi'gl»  : egli  foRenneil  Duca  nel 
Trono,  e rintuiaò  io  più  battaglie  il  fùroreOtto- 
mano . C4S)  Sì  dovea  pure  fabbricare  ima  Porbem 
in  pért'Ffula  prelfo  Rodi  per  freno  della  Potè  niL., 
Turchéleà';  le  non  fi  fo0e  oppoflaa  tl  bel  diÀgnoU 
gelòfia de’Cavalieri Gerololimitani.(4p) 

In’qiiell'anno  >4)o.  aqvenne  la  prima  (ìagnii, 
nbl3  di^jdia  tra  le  Famiglie  Luna,  e Perollo,  det- 
ta il  PrìmòcafqdiSciaccs,  Allorché  Pietro  Perolì’ 
I9  repùtandoff  aggravato  da  Anttjnrd  Luna  Conte* 
di  Calatabellotfa,  che  privatO'aVcaìa  CalV  Pérplló 


nia  Cafa' Vifconlfche]  luo  Teflanlento  cottifiil  Efe- 
<k  «fello  Stato  il  Re  'Alfopfo  s làrclàqdotie  tinià.'prc-'  del  Fep^ò  di  S.  'Bartolomeo.,  voféd  torgli  la  vita 
:_a.  - o;™T-  :ii-_ira*i.  tli-ii-  «-1»;.?  rilevandone  Mltanto  una'fefìta'il  Conte  nSll» 

Feftà.deHj|  Sacra  Sptnà , che  fi  celi^àva  nella  Otti 

_ barbara  vbn^ 

ppiptirifogarc  lo'fdéa' 
gno'eplrtfb  l’ietrt),''f.cé  cru^llBìifla  liragc  d’òltre’ 
a centd'db'gli  Anllcì,  é Parenti  denUlelTo  Perollo;  ' 
(5ÓyNél1'inedr«ja'ahò'ÌaPlebedfÀilCicià  di  Pxfer- 
njv),fentf^dyfi  iiftiflhaisfàtta  dtf  Governo  de'Se- 


alfai  infelice  t ^rbcéhé  non  fu((aftente  Vide 
Ji.'fuilegitima  Stirpe'  nella  lìft^d^‘Onehrj'nB"cbh 
elànVò  p)ù  deplorabile  terlhìiid  ! Tuol^drttiTetf» 
il.cobfqrta  de*  Siérginenti  ) eorrìl^n'deado  la'  mé- 
ta arcòrl'o  della  fua  vita.'  "j  . 

jA^.C,  M19-:  Alfonfo  fi  éoi^derò'éÒ^Milàmd- 


natqri'délla  provdlfòiléde’'»S)rkfi',’fi'/evò  a ramorei 

'fittitnriVixWn^'  buttandoli  a’ 

..  - .....  fffvA-dÉI Cifferò rii. 

duenadra  affai Ber  U graVjJOteasi  ITi  m'tìlij  jro,«ila  io  gratfWW.mi.O'idéidnVCaflrone  P»i 
Ritay^deilaS«tt^.'LMlfipérffliJr6■  FedéritO'^yi^  trttiS  Wlfcrm.ftinlifpiiy  ' • ' - 

IrrtiirvbTea  coriie  Fevdo  ImWrlale:  CirVò  ?^»  '’T^vendo  ii:,l^è ?feò  In  Sicilia  éhrejl 

d'PrJeans  eome  ISìUP  Valii'tìni' (òfelfa;iferoe"  Naéi  di  ftra«ji*ilihimxr»MiÌ^*l?^k"d,nnegCT 
*inf<3  Filippo. diG|óviff  Gilpai'oyì^ace,  neì'WiV’jbiiio'flitóy'vebéamìPpfiiStì^ 

Dabi  Primo  ni' M)  lino  .'Ij'cUipf Sfotta  'p<f  rmiV  Repubblieai  dfs'Wtìjy'i'coH.è,  5Ì*v^  e 15.  Galee , 
<feJÌa  Moglie. 'l.Yéh*aiinl.‘éId'Sfqraa  ffrÌmérTO  It^AbbftrlrifWM.SIcflilW^  frfetlolq- 

gTUrctime'tte  I Ludovico  buca'tìwbW  uMflifé  qét  Pòrrd'ai  .diràcWi?  OòVé  a maggior 

o«ùpò  Valérfajre'Cònflueo* .'ji'tii  altre  Tdrt4/)t:  cmflfbalVD.  IgdftyOaiWoi^tthé'n’érti}  CapitanoV^ 
Cmi‘.  C4O  ftCònéè,  Francete  SforaajjCódtfri^n  fi  reH.lfìè  còn  fet^  P*’’**  di  fèrri 

ògW'niódò  di  ntfnivére  opoofiaione  ver  unf  fu’er^rtb un  i|ieie(Itne.L*Ar. 

in*rà<fìh|Hbrava  T^dl^  nJStWVeiicu , ramorcMir- 

>aric^f4vbUure , flfèha  Ja'Cittì'dì  Milano  asitu»-  • A^òrlb'^'ìl  Viceré  Lope 

* / . . , . . - . , ®c-> 

‘1^44^  S’.  'jP.Tit.  22.\u/f.  ti' 6.  ffnitt^i^’tyEìcì'apitttLRigm 

Romano.  {itì)‘'PàctutTÌk'.  Naàeìi^ùj  Tour.  2;  Rinoldat  an. 
(47I  Surìlai.c.  aìJ.  i449;  Si^èiiarfè.-ctt.  ìofiyAftrìioriAFdmt- 
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/ KE  ^R^GONESi  ALFONSO.  tjr 

mene*  <f  Urrei  con  buone  truppe  da  t’aternio,  meti-  oiOe  /pecialmente  il  Braccio  di  Dio;  che  volle  prò. 
tre  U Otti  di  Siracufa  coll'Artiglierie  difendeva  veder  quella  Piaiu , e mollrire  quinto  fivoriva  I" 
le  Navi . 1 Veoeaiani  (montati  a terra , diedero  il  Armi  Latine,  a coafulione  de'  Greci  Scii'mit'ci  ; t 
guado  alle  campagne  ; vi  a'oppofero  i Siracufani , e quali  finalmente  perdettero  il  loro  lmpe:io  ()t) 
ne  riportarono  Vittoria . Non  potendo  fortire  all'  a’ ay.  di  Maggio  nel  Martedì  dopo  l'Otca»a  dello 
Armata  Veneaiaoa  1 acquiAo  delle  Navi , fiiforiò  Spirito  Santo;  la  cui  proceAiune  dal  Figlio  ofiina» 
d'abbruciarle  eaiandio con  perdita  propria.  Piena  tamente  negavano . 

una  delle  navi  di  materie  atte  aH'incendio,  fi  ate^  /d,C.i4;4.  Non  durò  lungo  tempo  la  Pa> 

(è  il  beneficio  del  vento:  Un  (e  Tuffi  indo  il  Lebee-  ee  tra  la  Repubblica  di  Genova,  e'I  Re  Alfonfoa 
ciò,  che  ruoleinfèAareqncI  Porto,  e appicciando*  poiché  le  Galee  del  Re , non  sò  da  qual  mntivo  in* 
ri  il  fuoco,  fu  rpinta  verl'o  le  Navi  Siciliane , una_*  dotte,prerero  una  Nave  de'  Genovefi,  che  ritorna- 
delle quali  rcAò  preda  delle  fiamme  nemiche.  Coti  va  d<  Levante  carica  di  mille  merci . I Genovefi  io 
ci  vicn  delcritco  il  fatto  da  Antonio  Palermitano  ; vendettadi  tal  fatto  armate  quattordici  grolTe  Na- 
che vivea  i n quei  tempi;  e fcri0e  i Fatti , e Getti  d'  vi  (òtto  il  comando  di  Filippo  Fielchi,  vollero,  che 
Alfoufo . (5  :}  auvegnacché  il  Fatello  feriva,  che.j  andafle  ad  abbrucciar  le  Galee . Tentò  quelli  con_t 
fiironoabbrucciateameodue.  Il  Maurolieo,  e'I  Eh>a-  molto  luo  rifehio  l'entrata  nel  Molo  di  Napoli: 
figlio  rapportano  qucAo  fitto  nel  1448.(5))  ma  fii  tanto  it  fuoco  de' Cannoni  delle  Rocche  del* 

A.  C.  1 45  >•  Non  ebbe  Alfonfo  maggiore  op-  la  Citt J,  che'l  coArinfero  a fcollirfi  con  vergogna, 
portunitédi  manifèAare  la  Tua  Reai  Magnificcnia,  e ben  battuto . Irritate  da  ciò  leG.lee  del  Re,  die- 
e fplendideiii  della  fi)i  Corte , che  nelle  celebri  dero  la  caccia  ad.  grofle  Navi  de'  GrnoveCi  le  quaa 
pompe  fette  in  Napoli  pel  ricevimento,  e alberga  li  rcAando  in  calma  furono  ib.iandonate  alla  dilcre- 
degliAuguAi  Spofi  Federico d'AuArìa  Imperado-  iion  de' Nemici,  falvandofi  gli  Uomini  finto  il 
re  , e Lionora  di  Portogallo  figlia  della  Sorella  d'  monteCircello.  (5*) 

Alfónfò,  trattati  co'i  maggiori  apparati  di  quel  Se-  A.C.  1455.  Per  riparare  a'  danni  cagionati 
Colo , e a ricolmar  di  giubilo  la  Cafa  Reale  nacque  dilla  perdita  dcirimpeno  Greco,  non  foU.nrntc.» 
in  queA'anijo  Fcrdinan  lo  detto  pofeia  il  Cattolico  fu  Aabilita  la  Pace  tra  il  Re  Alfonlo , la  Repubblica 
Redi  Spaigna,c  di  Sicilia  Figtio  di  Giovanni  Re  di  di  Fiorenaa,e’l  Oucadi  .Milano,  mt  lega  generale 
Navarra.  tra' Sovrani  d'Italia.  Mono  Nicolo  Qjinto  erafiito 

/f.C.145}.  Il  Re  Alfònfo  moAé  (H  nuovo  per  la  perdita  rii  CoAantinopoli  .gli  fu d. to  l'ucccf- 
l’armi  contro  i Fiorentini  ; marciando  contro  loro  l'ore  nei  mefe  d'  Aprile  Alfonfo  Borgia  dettò  Calli- 
Ferdinando  Tuo  Figlio  Duca  di  Calabria:  ma  al  per  fioTeraoValenaiano,  cheiotrudulTe  ilfrgnodelle 
lagagliarda  difefa,  che  fece  quella  Ri^ubbl  ca  ; co-  Campane  nel  mraiogiorno  a filutare  la  Verginc-j 
me  pure  per  la  maligniti  deH'aria  , Ferdinando  fu  Madre,  per  impetrare  Taiuro  contro  la  puteuia  Ot- 
foraatoa  fgosnbrare  dal  paefe  (14)  feoza  molto  tomana.  LediAènfiooi  tra' Principi Cri Alani,  che 
profitto.  tfeyan  campo  allo  fpictato  Maumetto  di  alargire  le 

• lo  queA'anno  anvenne  la  lèmpre  deplorabUe-a  file  cooquiÀe , laceravano  il  cuore  del  nuovo  Pou- 

caduta  deilHaperio  Greco,dapoiché  Miumetto  Se-  tefice . Il  quale  per  varie  cagioni  s'alienòdal  Re_> 
condo  alfediò  CoAantinopoli  con  158  mila  Soldati,  Alfonfo.  Che  fperando  molto  dal  Santo  Padre,  per 
c )oo.  Navi,eeìafela  con  una  fatte  trincea  di  15.  eSvre  coAui  nato  fuo  VafTallo.  e eoi  fuo  fevorepfo- 
miglia  , battendola  con  Bombarde  di  Ariordinarit  moflb  alla  Sacra  Porpora , «biefe  l'irivvAicara-del 
grandeita . Alla  cui  difefa  non  erano  p ù di  nove-  Regno  di  Napoli  pel  Duca  di  Calabria  Ferdinando 
mila  Uomini derafiretunon  meno dallafeme,  ebe  (èo-Figiio  gii  Icgicimato ; dicefialie  avvebbe'pur 
da’  Barberi , quando  v'arrivarono  quattro  grulTe_>  voluMla  Marca  d'Ancona,  All’una,  e l'aUrancbie- 
Navi,  tre  de’ Genovefi,  a una  di  Sicilia;  che  porta*  ftaebbe  laripuJfa.  Otidc  Allbitlòatti.lèa  rinfiiraar- 
vaooi  Viveri  in  abboadaoaa.  Poco  prima  d’entrare  fi  coU'AUeaoie , e cò  Mammoni , che  coottaac-.» 
in  Porto,  mancato  loro  il  .vento  furono  afTil  ta-a  Colla Cafadel  Omeadi  Milano:  alehifc  le-fpcranie  , 
daH’ArmatiTurcbcfea.  ICvIAuni  vedendoli  qua'-  e le  promeflé  fette  di  portar  la  Guerra  alia  Caia  di 
(ì  io  maoode'  Barbari,  fecero l'uiciine  pruove  del  Maumetto  Sccoedoi  ma  voltò  VArmi  contro  de* 
loro  prodigiolb  valore , arrabbiandone  Maumetto  Genovefi , daeneggiando  la  bella  riviera  della  Re- 
dalla Spiaggia , e indano  fpiogendofi  col  Cavallo  pubblica.  (57-)  Nondimeno  l'armi  CrUlianc  otten- 
lio  dentro  il  mare  per  ifgridire , e riprendere  la  co-  nero'fegnalata  Vlttoriacòtroil  Turco;  il  quatecon 
dardia  dc'fuoi  Tutebi.  De' iptali  finalmente  nere-  a tornila  Soldati  aAèdiava  Belgrado;  auvafo-ati  più 
flaroBO da  dodici  mila  trucidati,  ftnaache  veruno  ^iVOraiionidà  S.  GiovanGipi Arano,  che  dagli 
de’ noAri  morìfié  io  quella  Battaglia,  e molto  pochi  aiuti  dcT  Principi  Cri  Aiaoi. (58) 
furono  i feriti.  Oadedeegiudicarfi,cbe  v'interve-  A,  C,  145;.  Oltrele  pubbliche,e  comuni  dif- 

Ooo  ' frn- 

^5  al  Antoniut  Pàtnrmitai  it  dìEHf,  {Jf  faSEt  Alhhon.  lik.  j.  Afauroìyc.  Uh.  5. 
[53]  ratti.  Maureìyt.  Banfi,  dt  Allphan.  (54J  Rinafdut  Ah.  Ecilefi  an.  1453. 
CS5J  Rinaìiutan.cit.»ìijq.  Cbronohgi.X^%h')Ronfig.F.\.Hb.\o.fa.nì,.  \_Sl)  Ub. 
I.  Brevi:  Califfi  Terty9Jtt»ldus  an.  1455.  1456. 1 457-  Purità  an.  tU.  ( 5iij  *f-  Ante- 
tti.  3.  p.  Ttt.  ai.cap.  14.  §.  \,  ./Eneas  SylviiftHtfl.  Baem.tap.fi.^  HiJl.Eurap.  cap. 
%.VitaS.*Joan.bCapiJltana^  * ' - u.  . 


CnO>JOlOGIA 

fcniioni  BOB  miBcaViBO  al  Re  le  iatellioe  de‘  pro- 
pi CoBgiuBti>ed  Eredi . 11  Re  di  Navarra  .e‘l  PrÌB- 
cipe  Carlo  figlio  di  coflui  compronilèro  le  loro 
difiercnaeairaibicriodcl  ReAlfoDlb.  Il  Principe 
paiiò  io  Napoli,  dove  coll'ainabile  Tuo  tratto  fve- 
gliaya  la  compadiune  nel  vedere  un  Signore , cui 
di  ragione  fi  dovea  il  Regno  di  Navarra  per  retag- 
gio materno  della  defunta  Regina  Bianca , litigare 
col  proprio  Genitorc;cbe'l  teneva  deprefTo,fpecial  • 
mente  a fuggelUone  della  Madregna . Guadagnata- 
li rafiecionede’  Napolitani , li  portò  in  Sicilia:  do- 
ve pure  fu  al  grande  labenivoicnaa , ch'egli  li  con- 
ciliò, che  quella  più  torto  gli  recò  nocumento. 

Intanto  Pietro  di  Cainpofregofo  , acciochi  la 
Repubblica  di  Genova  non  cadeflé  opprelTadaU'- 
Armi  del  Re  Alfonfo  ; ne  diede  il  Dominio  a Car- 
lo Settimo  Re  di  Francia  ;che  la  difefe  dal  Parti- 
to de'  Collegati  d*  Alfonfo.  (tp) 

Finalmente  Alfonfo  confumato  piò  dalle  fati- 
che, che  dagli  anni  a a/. di  Giugno  ricevette  con 
multa  pietà  i Sacramenti  della  Chiefa  : e quantun. 
que  vago  di  gloria , e di  caduche  grandezae  , feorto 
nondimeno  dal  fovrano  lume  a conofeere  la  baf- 
feiia  delle  mondane  pompe  negli  ultimi  giorni  di 
fua  vita,  difpofe,  che  '1  fuo  Cadavere  fulTc  deporto 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  per  trasferirli  in 
Ifpagoa  : dove  volle  elTcr  fepolto  prertb  la  Soglia 
della  ChieCi  del  Moniilero  di  Populeto  in  piana-» 
terra  feiua  ornamento  veruno,  AH'Umiltà  accop- 
piò lo  Zelo  della  Religione  Cattolica , e la  Miferi- 
cordia,  lardando  un  Legato  di  do.  mila  feudi,  non 
lieve  fullìdio  in  que'  tempi , alla  Guerra  contro  de* 
Torchi  : diede  la  libertà  a tutti  i Fonati  delle  Ga. 
tee  ,.e  fe  dillérf are. le  Prigioni  per  tutti  coloro, 
cb*  crao  trattenuti  ad.  iftantadel  Fifeo.  Nominò 
fuccefloGe  nel  Regno  di  Napoli  da  fe  conquiftato 
Fecdinàio  fuo  Figlio  «acuralelegitimatOie  in  tutti 
gli  altri  della  Corona  di  Aragona,  c di  Sicilia  il  Re 
Giovanni  di  Navarra  fuo  Fratello  ,lecooJoil  Te- 
lianmnto  Paterno,  le  Leggi , e 'i  Diritto  di  quelli 
Regni.  Recò  molta  ammirafìooc  com'  egli  al  con- 
tiito  ndlia  Morte,'inortrato  non  averte  legno  yeru>- 
no  d'ài&tto  verfo  la  Regina  fua  Moglie  id'una  tal* 
fredddada , non  fu  foltnoto  cagione  il  non  averlo 
cortei  fatto  Padre  di  prole  veruna,e  le  lunghe  lon- 
.taoanaedall'  itteflàima  forfè  piò.d'ugn'altra  l' eSèrr 
fidato  in  preda  agii  amori  furtivi  di  Nubili  Doo- 
aelle , efupratutto  una  paflìone  al  sfrenata  v.erfb 
Lnc  reaia  Alagno,  Dama  d'occelfiva-bellezia , cbe.j 
alcuni  Storici  fcrirtero.che '1  Savio  Re  accecato 
dall'amore  era  entrato  in  una  vana*  prcteniiooc  di 
poterla  f polare:  oi  faprci  accettare  con  qual  foo- 
dato  titolo  potea  annullate  il  già  contratto  Matti, 
monio.  Qpiadi  avvenne,  come  dicono , che  porta* 
tati  non  molto  prima  in  Roma  Lucreiia  con  fàfto 
di  Regina,  ne  fece  fupplicaal  Papa:  il  quale  inorri- 
dito alla  fcandalofa  proporta,  rifpo(è,Càr  »«•  Mfrv 
ftl  Ut  Àlftnft,  (6o)  Or  che  che  ne  fia  . AI- 
toufo  tutto  rafiègnato  nel  Divin  volere,  diede  l'A- 
tiinaal  filo  Creatore  al  primo  di  Loglio  io  età  d’- 
anni e j.  e gt.del  Regno.  Parve  fudello  augurio  di 
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ucrta  Motte  un  ortibii*  Cometa, che  con  una-> 

trifeia  luminolacomparve  poc'anzi  trz’  legni  Ce- 
lefiidiCincro,e  Capricorno. 

Qiianto  alle  fattezze  del  Corpo  , fu  egli  di 
mezzana  flatura,di  complclGone  zicluita , di  colore 
alquanto  pallido,  ma  di  lieto  grpetto,ed  occhi  vi- 
vaci, Baio  aquilino:  la  fua  chioma  era  corta.  Ei  av- 
vegnaché imbandirtè  meofe  affai  laute  , e da  gran-» 
Re,  era  nondimeno  temperato  nel  cibo , e molto 
parco  nel  bere.  Il  Ritratto  deU’Animo  vien  colo- 
rito dalle  penne  di  molti  Storici,  che  ne  oOervaro- 
no  i fatti  egregi:  c "C  notarono  i detti  come  Afo- 
rifmidigran  Filofofo.  Fra* quali  Enea  Silvio  Pie* 
colomini  Cardinal  diSiena,e  pofeia  detto  Pio  Se-, 
condo  Papa,  Antonio  Palermitano,  Lorenzo  Vaila, 
(la  cu  i penna  mordace  quantunque  eloquente , c la 
cui  lingua  maledica  ancora  in  Materie  Sacre  con- 
denoataa  gravilCma  pena  dal  Tribunale  della  San- 
ta Fede,fperimentòil  Patrocinio  Reale  a mitigar- 
ne il  caftigo,)e  Bartolomeo  Faccio , la  cui  morte 
recò  non  poco  dolore  ad  Alfonfo.  X)i  cottoro  egli 
fi  ferviva,  e d'altri  CooliglirriDellecofe  politiche. 
Onorò  Giorgio  di  Trabiloada  detto  il  Trapeiunti* 
DO  peritiflìmo  nella  Greca,  e Latina  fiivella,  Leo- 
nardo Aretino, e '1  Poggio  Fiorentino.  Gli  Stori- 
ci meno  antichi , e i moderni  ne  dicono  pure  fonq- 
me  lodi. Egli fii  Pio, e Religiofo  nello  fplendor 
delle  Chicle,  e della  fua  Cappella  Reale.  Scrive  il 
Palermitano,  che  incontrando  a calo  il  Venerabile 
Sacramento  nella  Città  di  Palermo,  fmontò  da-»- 
Cavallo,  volle  accompagnarlo  fino  alla  Cala  d’ una 
donna  per  la  difficoltà  del  parto  vicina  al  morire: 
Catto  recare  il  cingolo  di  S.Ferma,e  porto  fu  la  par- 
turiente , d’uB  fubito  cortei  fdicem.-ote  fgravolll, 
Si  mortrò  clemente  nel  perdonare  il  nemico;  invi- 
gilava fòllecitamcnte  alUGiurtiiia  , riprendendo , 
e cafligaodo  i Tuoi  Miqiftri , qualora  declinavano 
dal  diritto  camino.  Nel  concedere  delle  graaic  era 
a)  liberale,e  al  facile,  che  non  fipea  dare  ripulfa_>. 
E fe  talora  gli  fi  chiedevano  delle  cole  illecite,  col 
differirle , lacca , che  il  fupplicante  a’  accorgeffe-» 
dell'importuDicà  della  ricnierta  : collante , e ma- 
gnanimo nelle  fortune  profpere,  ed  avycrfe.  Fu  do- 
tato delle  .Virtù  intellettuali  non  folaóiente  fopra 
tutti  gli  altri  Principi  dell’età  fua:  m*  Ugnagliò, 
fe  pur  non  fuperòi  più  Savj  Monarchi  d*:*  Secoli 
trafeorfi . Si  dileuò  oUremodo  dell'  filaria  come..» 
Maellra  dell’aaioiai  umane  politiche,  e qaiiicari.f  el  - 
la  Poelia , della  Filofufia;  f tneora  delle  Qjiellioni 
Tcologicbo.  £ '1  fuo  Palazzo  cm  un  ampia  Accade- 
mia.  Racconta  il  mentovato  Antonio  Palermitano, 
che  dimorando  il  Rein  Meffina  erano  ammcllì  fiou 
alle  dame  più  addentro  del  .fila  Paluao  i Giova- 
netti ad  udire  le  leiioni  di  Virgilio  da  periti  Mae- 
ftri.  Finite  le  Lezioni  fecondo  il  coftume  di  que* 
tempi  era  portata  al  Re  la  bevanda , frutta  fcelte_>, 
e confetture,  ch’egli  porgea  (fi  fua  mano  a’  Maertri: 
c ne  participavano  ancora  gli  fcolari.  Indi  fi  propo  - 
nea  qualche  Quirtione  principalmente  di  Fiiofofta 
naturale , ò alf  ro  punto  di  materie  più  gravi  ; e con 
ingegnofì  difcorli , c fcrvorofe  difpute  a'  andava_> 

rifehia  - 
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rildùrnado.  Darmoonoadiradoil  erudite  Ac-  chefe  di  Ferrara.  3.  Lionora  ; dalla  quale  uicque.* 
cademic  fino  all ‘ore  fette  di  notte.  Ma  nella  magni-  Francclca  d'Aragona.c  Mariano  : che  ^fata  a_> 
icenaa . e libcraliticra  al  fplenJido  Alfonfo  ; che  Lionardo  Tocco  Difpoto  cioi  Signore  aBoluto  del- 
perpocononarcadcireccelfiro.Le  fneCamert_>  la  Marea, e Conte  di  Cefaionia  partorì  Lionora_> 
cranoriceamcate ornate,  le  file  Credente  a foprab-  d‘Aragona,  Tocco,  e Manriquex  Moglie  di  Pietro 
bondaua  ripiene  di  Vafellarne  d'Oro , c d'  Argen-  la  Grua  Barone  della  Terra  di  Carini,  (63) 
to,elerueGuardarobediGioje  d*  iaeftimabil  va- 
lore, Riltorò,  rendi  più  forte,  e abbellì  in  maniera  kttlU  * Cifittll  M RtZ”»  di  SUÌU»  ftlt$  it 
li  Cittì  di  Napoli  ; che  beo  fi  IcriOie  di  Ini  ; poter  Oaminlo  iti  Kt  Alfnj». 

dire  di  quella  Cittì  ciò,  che  vantò  Angullo  di  Ro  • 

ma  ; leve»!  laiiriilam,  rtlìqai  marmanam  ; ti  Ipien-  Qpello  Re  ficcome  in  molti  pregi  fuperò  i Tuoi 
dido ntlTaccogliere gli  Ambafeiadori de' Principi,  PredecclTari  ; coll  nel  regolare  la  GiuRiiia.e'l 
i Legati  della  S.  Sede  Apoftolica , nella  coocefiio-  Governo  del  Regno.  Poiché  tutti  infieme  i Re  A - 
nc  de'  Privilegi.nel  concedere  ValTallaggi,  e Cittì,  ragonefi,  che  dopo  le  Collituaioni  Imperiali  (labi- 
nel  donare , e io  tant’ altre  fpefe  il  magnifiche,  che  lironoi  Capitoli  del  Regno,  non  ci  lafciarono  tan- 
ta! volta  era  iforxato  ad  aggravare  i fudditi  coìlc-i  te  Leggi,  Privilegi,  e Refcritti,  quanti  il  folo  Ai- 
Gabelle  . In  fomma  non  fu  mica  lontano  dal  vero  fonfo:  e fon  divifi  in  341.  Capitoli . Egli  fc  com- 
quaoto  IcrilTe  il  Surita,che  da  Carlo  Magno  fino  a porre  il  Rito  di  quello  Regno;  cioi  il  metodo  pra- 
queU'ctì  non  fu  Principe,chc 'IpareggialìE  in  Ita-  tico  d’amminillrar  la  Giufiiiia , e '1  modo  di  prò - 
lia.(<i}Ur  felo  fplendoredi  tante  virtù  venne  in-  cedere  legalmente,  rpecialmente  ne'  Tribunali  fu- 
gombrato  di  qualche  macchia  in  materia  di  Reli-  premi,  e negli  altri  fubordinati.  Quello  Rito  fu  la- 
gione,e  di  continenia,  non  dee  recar  maraviglia.»  votato  principalmente  da  Lionardo  di  Bartolomeo 
Qiaantoalla  prima  rapporta  il  Rinaldi, (6a)  che  Ai*  Palermitano  Protonotaro  del  Regno,  Signore  del- 
fonfo  aggravò  il  Chiericato;  le  contcfeco'Romani  la  Trabia,  Alla  fpiegaaione  del  quale  bancompoflo 
Pontefici , il  fomento  agli  Aotìpapi,al  Concilio  di  i loro  Commentari  alcuni  famoli  Giurilconlulti . 
Bafilca:  Ma  quanto  a ciò  noi  abbiamo  addotto  ò le  (04)  1 primi  43. Capitoli  furono  flabiliti  in  Palcr- 
dilicolpe  , ò i motivi  a fgravarnelo  almeno  io  era  n mo  nel  ■ 41 3.  dopo  de'  quali  fieguc  il  Ri  to  fino  al 
futc.lntonio  alla  feconda  macchia  non  v'ha  dilcol*  003.  Indi  fino  al  Capitolo  333.  fiirono  fatti  da'  Vi^ 
pa  veruna  , ma  foltanto  compaifione  all'  urna-  ceri  ,ò  Prefidenti, eccettuatane  la  Bolla  Apodo- 
aa  fragiltì.  lica,  ò Cofiituiione  de'  Ceni!  confermata  dal  Re- 

Tutti  gli  altri  Capitoli  furono  impetraci  dalle  fup- 
Ptfirl  M Xl  Alfaafa.  pliche  de'  Siciliani  con  quattro  Ambafcerie  inviate 

dal  Regno.  Si  contengono  ne'  Capitoli  molte  gri- 
Da  Maria  figlia  d' Arrigo  Terxo  Re  di  Cadi-  aie , concedute  a'  Naaionali . Tra  le  quali  a'  anno- 
glia  fua  Cugina  fpofata  a 11.  di  Giugno  del  1415.  vera  principalmente  la  Prcfentaiionc  de' Siciliani 
con  Dote  di  Scudi  dugcncomila  non  ebbe  prole  ve-  alle  Prelature,  e Benefici , che  l'appellano  it  Jarf 
tuna,cadigo  de' Lufliirioli,  e men  amanti  delle  mo-  i>airaaat0i  Xtglj.  (6^')  Or  quantunque  debba  fa- 
gli. Da  nobili  Concubine  trafle  un  Mafehio , e due  perfene  grado  alla  liberalitì  di  quello  Re  ; nondi- 
Fcmmioe  icioi  a.  Ferdinando  nel  i43a.  il  quale.!  meno  n'ebbe  la  Sicilia  il  merito  de'  Serviti , e de- 
quantunque  in  vcritì  folfe  nato  dall’  Inlancefla  Ca-  gh  aiuti  foprabbondanti,  fpccialmcnte  de'  Viveri  , 
tenna  parente  della  Regina  Maria;  nondimeno  t.a  fomminillrati  per  T acquillo  del  Reame  di  Napoli, 
riguardo  dell' onore  di  Principellàcoil  illullre  fii  e per  cant'altre  imprefe  fatte  dal  Re  Alfonfo  : nel 
imputato  il  Partoa  Villardooa  Carlina , come.»  che  ella  fi  diliinfe,  e legnalò  fopral' altre  Provin- 
licrifle  Gioviano  Fontano  ; ò a Margherita  llciat  eie:  come  vien  rapportato  dagli  Storici , ed  efpref- 
Dama  di  Corte , che  la  Regina  per  gelofia  fece  af-  famente  a'accenna  ne’  Privilegi  conceduti  alla  Cit- 
fogare.  Ferdinando  condotto  in  Napoli  da  Alfon.  tì  di  Calatagirone , dove  dice,  che  non  avea  a ba- 
fo  Borgia,  (che  pofeia  fu  Papa  Calliito  Terzo  ) fu  fianza  rimunerato  la  Cittì  per  quant'ella  arca  con  • 
legitioiato  da  Eugenio  Qgatto  a 30.  di  Maggio  del  tribuito  alTlmprefa  di  NapolL  1,66') 

1445.  «finalmente  Redi  Napoli  ccf  fuoi  Pollerl 

fino  a Federico  ; a cui  fu  toltoli  Regno  da  Perdi-  yiiiri  , « Prtf itati  itila  Sicilia 

nando  il  Cattolico:  come  fi  diri  piùinnanai.  Da.a  [atta  il  Xt  Alfaafa. 

un  Mafehio  illegitimo  di  Ferdinando  Re  di  Napoli 

tralTcr  Toriginc  i Duchi  di  Most'a|to  della  Cafa.*  t L'Infante  Giovanni , che  pofeia  fii  Re  di  Nar 
Aragona:  lo  Stato  da' quali  paltò  a'Moocadi  di  parrà,  e finalmente  d' Aragona,  c di  Sicilia  chiama- 
Sicilia.  to  dal  Re  Alfonfo  fuo  Fratello  io  Ifpagaa.  Gli  fuc- 

2.  Maria  fu  Moglie  di  Lionello  d' Elle , Mar.  cedono  Domenico  Ramo  Velcovo  di  Lerida,  e An- 
tonio 

(61  Antmi.  Patior.lib,^.  Surita an.  1438.  ySneat  Syhi,  de  die.  ^ Fae.  Alpbon. 
Laureti. yolla,  Faeciai,  Benfii.ali]q\  Hiff.Sieuli.  [6a]  Rinal.varijt  in  Ì6C.& an.  1 458. 

SuTÌla  ìib,\^.iap.\^.  te.  hrrusQ.bronolJe Reg.  Alpbon.  ali]qut.  (64)  Muta 
in  CJapi.  Rtg.  Alpbon.,aliiqi  [65]  Tom.  i.Capitu.^.Sici.Reg.  Alph.  [66]  Tomo.  i. 
Frivile.  Civit.  Calatagiro.  infra  citando. 
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tooio  CardonaProgenKorc  de' Conti  di  Colefìino  altro  non  farai  fé  non  che  derivare  un  piccolo  ru- 

10  Sicilia  del  Cognome  Cardona  ; colui  fino  al  fcello  da  grodi  fiumi  dell'eloqueoiadcg^li  Oratori, 

i4i8ìc  coflui  fino  il  1419.  e degli  Storici:  cioi  del  Faccio,  del  Collenuccio 

1 indi  governarono  currufamente  a più  infìe*  netriftorie  di  Napoli,  del  Surita  negli  Annali  d'A* 
me  Fcrdin.ndo  Vilarqnci  Macfiro  Secreto  del  Re-  ragona,  del  Biondo,  del  Sabellico,  di  Leandro  Al* 
gno,  e Mart.no  Torna  Nunaio  Apoflolico  fino-  berti  , e di  tant'titrij  oltre  de’  noftri  Ntaiona- 
al  1411.  li  ■ (<8} 

j Giovanni  Podio  Vtftovo  di  Catania,  Arnal- 
do Rogicro  de  Palla.'  anni  due  ; Nicolò  Cailagna  li’ellcli  atlttmll tìlaClili  di Cehtstinu 

Barone  delle  Terre  di  Saponata , eia  Kcccaun_>  mi  Dimloh  dtl  Xt /llfciift . 

anno,  enti  14:2.  il  Podio  , il  Pallas,  c’I  Velaf* 

quei.  Furono  si  copiofi  gli  aiuti,  e i fouvenimenti , 

4 Nicolò  Speciale,  Macftro  Razionale  Cittadi.  che  diede  la  Cittì  di  Calatagirone  a quello  Monar* 
nodi  Nulo  nel  iqz},  ca  nelle  lue  magnanime imprefe, ch'egli  liberalilfi* 

) L'Infante  Pietro  Duca  di  Noto  , ffatellodel  mo  nel  donare , conféOa  di  non  avere  a baftanza  ri- 
Renc1i424.  muneratoi  lèrviijefibitigli  dalla  Cittì.  E non  con. 

6 Nicolò  Sneciale  , e Guglielmo  Monoidt_,  tentodi  efprimerne  la  Gratitudine  colleparole  ne' 

Conte  di  Calaianifietca  fino  al  14:9.  diplomi , volle  palefìrta  co' fatti  nel  14}!.  coll’E- 

7 Lo  Speciale,  il  Moncada,  e Giovanni  Venti*  feniione  del  Diritto  della  Regie  Dogane  in  tutte  le 

miglia  Conte  di  Qerace  finoal  14;!.  ' Cittì  Reali.  Ne  aHegna  il  motivo . htuh»grtur»u 

Pietio  Felice  , e Adamo  Afmundo  Catanefe  /rr*»//or*«i»<y}re.»»i  ; , jturwWr 

Maellro  Raaioralc  PrefiJenti  del  Regno  14J}*  f’ .filili fh.uifBtiimmévtnrihmCttrhc  mitre 

8 L'Infante  Pietro  Decadi  Noto  I4J4.  foflitui  mit^totlhui  ia Inkfrvtatloni  mf  re  felicli  Armate , 

Vicerò  dopo  la  paritnia  ‘ [ubvtaifndf  ir  fratria  V.lvtrjìiaiii  : aalma  llbtrall 

9 Rogiero  Paruta  Raiionale  dal  145II.  aaigtrtri,,.,ttaaripreitatlt  iTivìirtlj  fl'mlttr  ftT~ 

fino  al  1419.  fofiitul  fini  tólìlttrl  ftr  vai , a hertdet , ir  Sant  farti  wm 

Antonio  Cariona,  Adamo  Afmundo,  Leo»  frai  in  bar  /ttta»,dt  etrta  aapraltieatla . liafalittu 
nardo  di  Ba  tolomeo,  e Gio;  Battilla  Platamone-z  wira,ly  graiiaftitlaln  (ria  Atl-yp  •fLEMdlBarvm 
PttCdcnti  nel  Regno  l'anno  i4j<.  Il  Platamonc  fu  ftrviiiarvvtrtt'ikvtlaarm  Vai , taa  rm  Vtlvfrftattm, 
ii^iegalodil  Re  Alfonfoin  Aiubafccric,e  maneg*  (}■  fiagalarn  rlrot  àfalutlaat  yurìiGaMe  Dsbeae 
gi  d'alto  alfare,  Curlaia  aaflram  caatiagtatii,  ai^vi  ildrm  fra  fvibvf- 

10  Gilberto  Centellrt  Conte  di  Collefano , e tvmqat  bealt,rtkvi,(f  mealbm,ùvi  aliti  qnamodtUbtt 

Giovan  Battilla  Plitamonc  nel  ,1440.  tiaiamlaì  la  fvlivfiumfvt  CIvItatiivi , Ttrrli,  la- 

ti Raimondo  di  Peretlns  .44 >,  1441.  t «n  AWv/j.  Ometto  Privilegio  fil confermato 
la  Lopes  Scimenr  s d'Urrca  Cameriere  del  Rt  col  RcafCiuramento;  e ne  eomandò  a’ Regi  Mini- 

dal  I44J.  linoal  14J8  Ul'cendo  piò  volte  dal  Re-  Uri  l’oRcrvania.  Spedito  nella  Cittì  di  MeOina  a j. 
gno,  lafciò  Prefidcnti  Antonio  RofTo  Conte  di  di  Settembre.  Ebbe  l'autorevole  efecntfooc  in  ogni 
Sclafanì  nel  1448.  145S.  e 1456.  Adamo  Afmundo,  Cittì  del  Kegno  i fu  trafcritto  nella  Reale  Cancel- 
fietro  Speciale  , c Calcerano  Corbcra  nel  1448,  leria  , ed  ò flato  a»  «*ifrvawr»u  come  dicono 
Pietro  Gaetano  M.  Razionale , Giovanni  Abbate!*  i OiurifeoBlulfi  fino  a nuflri  giorni . (69)  Inoltre 

11  Maellro  Secreto,  co’ Giudici  della  R.  G.  C.  nel  avendo  riftefla  Cittì  l'anno  144;.  inviati  Amba- 

1449.  L’Arcivcfcovodi  Palermo  Simone  Bologna  feiadori  in  Napoli  Bartolomeo  Landolina  de*  Baro- 
in  diverti  tempi  per  anni  j.  Tra'  Victri  Nicolò  nidi  Ramione , e Guglielmo  Mmifcalcb  con  groL 
Speciale  Signordi  Paternò,e  Spaccafiirno  fti  Uomo  fa  (omma  di  danaro  n'ibbe  dai  Re  molti  Privilegi 
di  molt.a  letteratura , e di  fina  Prudenza , di  cui  fi  per  laconcniuaiione  de’  meritii  Caa/Utrat4att  fre- 
fervl  Alfonro  in  affari  di  gran  rilievo , {fj")  Ma  fo^  ftrtim  lavd'aHUum  if  laatlvua-um  ftralriorom  i ma- 
pra  ogn’altro  de’  Siciliani  fpiccò  il  merito  del  Con*  mimo  ttmttrt  tll'à  Xigibvi  f-ea'iifttlbvi  atfrh  , (y 
te  , c polcia  Primo  Marchefe  di  Gerace  Giovanili  Mtjtfitl  vtjlre  tàmm  fiiiffi tim , qve  iv  bvlmfmaai 
Ventimiglia  Palermitano  quali  dalla  Puerizia  nelle  Amprlfa  Xigai  bvhti  SMIle  lìtra  Xba’mm(_ciai  di 
rivoluzioni  della  Sicilia  . Indi  n'ell’imprete  di  Sar-  Napoli  ')Valvtrfiiéi  Ipft  f - efl’i'i  , lu  frefintia- 

degna  , nella  conquifia  del  Regnò  di  N.poli,  nel  ram  nabli dt  vta  mtdita  ficv.larvmqvaiitiitlt  fubat- 
ricuperare  alla  Chiefa  la  Marca  d’ Ancona.  Softenne  (70)  A quelli  Privilegi  fa  data  l'efeeuiione  dal 

da  do.  Battaglie  ; vinte  i più  famofi  Capitani  in  Ita-  VicerC  Scioieiua  d-’Uirca.  Varie  altre  volte  liiroDO 
lia  lo  Sforza,  il  Caldera,  il  Piccinini.  CorttVoT  concedute  altre  grazie  dal  Re  Alfonfoaqueflz  Cir. 
Turchi  combatte  neH’ifola  delle  Gerbe  in  Affrica;  tà  nella  nuova  invcflitpra  prefa  l’Anno  14;  effeu- 
e in  Oriente  a fiivordel^Genero  Principe  d’ACatt.  do  fiate  conformate  illi  Città  lette  Baronie  divi- 
nania  , e dcH'Epiro.  In  fom.na  non  è d’uopo,  che  io  fe  in  «o  Feudi  ; il  Dominio  delle  proprie  Dogane-z 
tefla  un  Elogio  di  si  rinomato  Capinoci  polche  af.  • con  altre  Gabelle  .éoraperate  dalla medefima  Cit* 
dai  meno  dirci  di  quinto  oe  ha  divolgato  la  fama:  e tì  : l’accenai  affai  brcvtwente  la  Vittoria  de'  Cala* 

t tagi- 

(67]  Ftrri  Cbronol.  de  R.  Alpha.  Cranol.  de  Viceré  ["é?}  Faci.HiFl,  Neap.  Uh.  8. 
Ctlhtiuc.  Hifl.  Neap.  lib.  6.  Surita  h c-  Lean.  Alber.  del Reg.  Sic.  £63^  Lib,  i.  Fri- 
Vii.  Chi.  Calatagi./à.  ì2.  {^6^]  Lib.Frh'il,  a/a.  6.  ad  i6. 


y XS  yiRAGONESI  Q/OF^^NNI. 


ttpraacfl  neli’Efpugoinoae  de)  Gadcllo  di  Judi‘< 
ca  : in  premio  pattuito  dclly<}u*l  Vittoria  ebba  ia 
Cittì  il  rcrritono  dijudioa,  detto  oggi  Canape* 
tra  : aarriodofi  ulla  detta  In  vcflitura , -e  Senten- 
aa>  che  Giovanni  Orlando  GiurKicoaiùlto  , e Pro* 
curatore  Generale  della  Cittì  avea  provato  evi* 
dentemente.che  li(^ttkàm»IHumta.i  ftclliti- 
•x/r>  ^ ffiillfi  i detti  Feudi , le  Gabelle  ; He.  (r 
frnt  it  GéàiUù,  fhtaiìi^f'lCrOidd.lfihu llfmiP 
I* /(nera  (tfiliffrnt.  (70) 

CAPO  HI, 

Gietum  Rt  Xì^lì^.  ^ ^ 

i^Atagon»^ 

GL  ’ 

FU  Giovanni  prinao  da  taf  tiooM  tra*  Re  di  Stcl* 
liadelfanticbillinia,  egloriofa  Stirpe  de' ^ 
di  CaftighadeK^ticoSangle.  Entrò  al  dominio 
della  imronad’Artgona,  edi  Sicilia  nellà  vecchia* 
ja,i^uando  dovea  peniìre  piòtolVo  all’ipfcita  dal 
Mondo^  Il  Pratello  AlFinF)  ,che  perfbnnia  gelo* 
Cadi  Aito,  vedendolo  mólta,  amato  da'  Siciliani, 
volle  cavarlo  eoa  ordine  troppo  prenwolb  da-i 
^iiett'irola,  hi  pur  foileoendo,  che  conti nuaffe  nplK 
iiT&cio  di  Viceré,  l'ebbe  a falciare  Erede  iF.  tutta.» 
fa  Monarchia , riTerbando  Iblanaente  if  Regno  di 
Mapoli,  ch'era  di  faa  oonquilfo,  a Perdi nantM , per 
cui  l'era  gii  toko  impedimenco  dell'  obbliijuitl 
de' Natali!  Le.aaioni,cf'imprere  del  Re  Gioran* 
si,  fatte  iaaanii,ch'egli4mvaSe  alla  Corona,  fo‘ 
so  Hate  da  noi  foltàntó  accennate  nella  vita  d'  AI* 
fenCo,  e furono  (fuafi  tutta  torbide,  e per  diflènfìci. 
Si  co'  parenti:  cioè  col  Re  Caglia,  e molto 
piò  con  Oai4ofuo  Figlio.  - ' 

NacqneCarlonel  141  r.  (Schiarita  Erede  le* 
«itimodclluNavarranel'igti.  ePrincipe di  Via* 
«a.  Dopo  laMortedclli  Rè^na  ^anca'liu'  Madre 
s io.d4  FcbbrOfodel  ó44p.-'pe|  TenhB(fhi(pdeU''A' 
voto  mxenu)»c  pH  divieto  delln  hfadnffù  fàlùtltò 
H«tfaNad(rrain.poic»ael  V477.  da'NavlIreRìii 
PamploiKiicaómoka  lòlenSiYl  ìcxiamatò;  Ci)  Dit 
fpiacque  a Giovanni,  che'ifP^ióVolqRé  fpogliarX 
ió del  TilOtodi  Re,  r délGovernp , e ridurlo  1,^ 
ilatodi  perfoDa^privatar  poiché  allora  non  avrti» 
Giovanéi  eredkato  TArÉgont,  e la  Sieilla:  Rligato 
dalia  feconda  moglie  Giovanna  Figliaci  PedeiSqo 
Rnriqaei  Almiraate  di  CeRigHa  tmdregna  di  Cai-* 
lo , concepì  fdagacà  maggiore  contro  il  Principu 
Carlo,  Il  quale  bpomò  a-llomt  Èteendo.  amare  do» 
glianic  pradb  il  PapaCaffrllo.  Porctaricorfeal  Re 
Alfonfo.  Morto  Alfonfid,  pafiò in  Sicilia,  accolto» 
vi  a graaol'oiiore,e  con-fi^bi  di  ftraordinario  go* 
dincnto  a)  per  la  grata  mem.<>ria  della  Reginau» 
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fiianca, che rimafta  Vcdo/adel  Re  Martino; quin- 
di ricondotta  in  Ifpagna,  era  iiau  Moglie  del  Ro 
Giovanni;  come  pure,  perché  il  riconoftevano  co* 
meiniubitato  Sàcceiibre  alla  Corona.  1 Baroni,  c'I 
Viceré  molirarooo  nel  Reai  Parlamento  tanta  fol- 
lecitaJine  degrinterelS  di  (juella  Principe , che 
piò  rodo  gii  recarono  aócameato. 

La  Cittì  di  Caiatagirone  a 14»  d*  Ottobre  di 
qiielVanno  14JS.  ebbe  I’  onore  di  vedere  nelle  fan 
mura  adunato  il  dorè  della  Nubiitl  Siciliana  de 
tre  Ordini  detti  Braccia , Sacro  de' Prelati , miti* 
tare  de'  Baronidi  Vairalli,e  Deaaniaio,ék  Reale,  « 
Politico  degli  Ambafcia  lori  delle  Cittànel  Gene* 
tal  Parlamento  del  Regno:  come  vice  rapportalo 
comune  mente  dagli  Storici . (a)  Qui  &a  ricotto* 
lciuco,edaccraaato  ^ovaasàcome  Re  della  Si- 
cilia. Applicarono! Siciliani  S..M.  per  la  csofer* 
maiione  de'  Privilcgàdel  Rcgno,e  delle  Citeite-» 
Terre  del  medeltmo;  che  ricevere  il’  Principe  Car- 
lo nella  fìu  grazia,  e proved.lTe  al  decoro.,  e al 
nuntcnióieato  della  Famiglia  di  lui,:  che. non.  ve» 
Bendo  S.  M.  a rilèdere  in  qa;ftj  Kegno  , rance Jpf-. 
fe  loro.il  Principe;e  llabiliilé  per  legge, che  ’l  Pri* 
mogeeko  della  Corona  d' Aragona,  e di  Sicilia  go* 
vernafle  quefto  Regn<i^  e.che  di  prefente  Carlo  n>f* 
fé  dichiarito  Suc^óre  di  S.  M,  col  giurameeto 
de*  Vafalli.  Furono  fcelti  Ambalciadopi  1 portarli 
in  llpagiu  per  l’OPtaggio  I'  Arcivefeavodi  Paler- 
mo Simone  di  Boiogoa,  Raicnondo  MoncadbCon* 
te  d*  Adernò  Maelko  ^uAiaiere,  o&itv  primario 
del  Regno,  Antboio.dl  Luna,  « Peralta  GgasCos* 
tellìbi'e  Conte  di  Cilatabclloita,  Vaffallo  Speda.- 
Ie,é  Girokmo,  Anfilàre.  11  Pirrlv'  aggiaogcji 
Crifloforo  de  BenediéLt  ;come  pure  che  Bu-ono 
dati  a{.  aiHa  fiorini  al  Principe.Carlo.( 

Giovanni  ingdofito di. quell' aietto  delSùnlùni, 
eòiamò  Carlo,  c'I  Vicerè'd'Urrra  in  Awoea<(}]| 
' Qpefl(>era.lo.ftatodtlle  colè  in  SiciÌM,qMaa» 
do.il  Re  G'ovanw  firnutafi  laCorona  <T  Aragona 
fu|  capocoirAeelamationeda'  Popoli.in.Satagoa- 
ta  di  Spagna  a tf.  di  Lugliodd  rAtS,  aeUa.Chie^ 
fa  del  SalvMore  ; crai  pare  folleeiuto  dali  Patneipo 
fli -Taranto , dal  Marchete  di  OMimoe,  e da  pià  al* 
tri  Baroni  Napolitani  all’  impreb  di  coaqmfttro 
quel  Regno.  Màponderaodocgli  làviameiita'l‘'ar- 
dèlti  delrimpegno  co' motirìdeHacopcoedip  col 
Re  FerdiBan.lo  foo  Nipoce , opuftia  le  brighe,  o 
gli  fcoacerti , che  gli  avvennero  nella  propcia  Ca- 
ia; non  diede  oMccbioiU'invieo.  IL  Valor  del  Re 
Perdinando  foUenato  dall'  Alleanaa,  e Parentela. ,» 
del  Duca  Sfora  di  Milano  era  afllLvalido a. mante* 
nere  il  Régno  di  Napoli  alF- Dbbilicua  Reaébj. 
Quantunque  il  S,  P»ire  Qa'lilio  Fecro  uifta- liL» 
morte  del  Re  Alfonfofi  fofle  oppofl»  al  uuevo  Re 
Ferdinando,  dichiarando,  che  quel  Regna  vacavat 
poiché  Alfoofo  avea  giarato,  che  al  Regno  <iL  Na* 
poli  non  poteva,  iuraedere  pcr&ea  vciuaa,ecui 
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Uoat^rÀp^anc:^.  , _ . 

'Càp.ìO'  Mmtrelyc.ìihJ^.sn.C.^ùti/U.Ifi  àt  Sici/:pai‘.ufiR.\o./ì. 

tto/.  de'  Victrìfa.  \ S.ftff.  Q)  In  Frin.Gapituì.  Regni  Reg.fO.{ii)  Pitdi'Ghrfi'fttirR*^^ 

ge'^oj.  (^5^  lib.Prelonota.an.\a,5%.fo.\h‘ì. 
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CKOh^OLOGIA  SICILIA 


•ftaBc  Tobbliquitì  de’  N»t»U:  NuUut  fmttttn , f»< 
umfmirHit  ItglUmt  Mttrimmit  rrH'tft . Noc_» 
eolie  Callido  dargli  rln»eilitura,ci6che  riufciva 
favorevole  al  Re  Giovanni,  quando  aveOe  voluto 
abbracciare  quell' ieiprefa . (tf)  Ma  morto  in  eti 
d'anna  8o.  dopo  tre  del  Papato  il  S.Padrej  ed  elet- 
to hnea  Silvio  i>iccoloi»ini  Seneie  t ne  otteane-a 
Ferdinando  l'Inveflitura  ;e  ncfodenne  gli  aforai 
del  Nemico  Giovanni  Angioino  Erede  delle  Guer- 
re , e deiriofelicc  fortuna  di  Renato  fuo  Padre. 

/t.  C,  1^59.  Il  primo  penfieto  del  nuovo 
Pontefice  fu  il  procurare  la  concordia  fra’  Principi 
CrilUam  per  la  perdita  dell’Imperio  Orientale. 
Quindi  egli  intimò  un  Concilio  in  Mantova:  dove 
inviò  i foci  Ambal'ci  iJori  il  Re  Giovanni , a£ne_> 
ancora  di  predare  Ubbidienia  al  S.  Padre . 

Intanto  il  Principe  Carlo  abbandonata  di  mala- 
voglia  la  fua  diletta  Sicilia , veleggùndo  col  fuo 
Capitano,  e Maggiordomo  Giovanni  Cardona , e_> 
col  Vicert  nel  line  di  Luglio  del  14S9.  approdò 
in  Cagliari  di  Sardegna:  indi  arrivato  in  Barcello- 
na , fu  accolto,  ed  acclamato  come  Primogenito, 
e fucccirore  alla  Corona.  Qyedi  applaufi  fembran- 
do  al  Re  Giovanni  qiufi  trombe  di  follevaaioo-a 
popolare,  al  comando  di  lui  l’Infelice  Principe  a’ 
due  di  Dicembre  fu  pollo  nella  Prigione  d' Aitona. 

J0.  C.  1460.  Gli  Ambalciadori  Siciliani  arri- 
vati in  Barcellona  predarono  l’Omaggio  a’  ap.  di 
Gennaio  del  1460.  (r)  Il  Re  fomentava  la  Pace  d‘l 
talia:  dabiil  laTricgua  alla  Signoria  di  Genova; 
avendo  queda  difcacciato  il  Prefidio  Fraocefe  , c'I 
Dominio  di  Carlo  VU.  Re  di  Francia.  (8)  Procurò 


alla  Giuditia  Divina  , ebe  alle  volte  li  réiwc  dellt 
dedra  de’  Òri,c  del  fiagello  d’un  Attila  per  render* 
la  Pariglia,  Giovanni  avea  in  cafa  altrui  lèiainato 
difcordie  , c modo  Guerre  ; e forfè  con  poca  ò oiu. 
na  ragionci  rune,  « falere  vide  germogliare  anco* 
raweafa  propria  ,e  piò  lpinore  dal  proprio  Figlio, 
ebe  pretcndea  con  giudo  titolo  il  Regno  materno. 
Perocché  avendo  1;  Infante  Arrigo  Gran  Maeftro 
di  S.  Giacomo  lulcitaio  diicordie , e rivoltare  ntU 
laCadiglia,  come  dicemmo,  fu  imprigionato  dal 
Re  Giovanni  Secondo  di  Cailiglia  fuo  Cugino  ; 11 
Re  Alfonfo  d’Aragou*,  e Giovanni  allora  Re  del- 
la fola  Navarra  sfortaronlo  coll' armi  a liberarlo:  e 
né  pur  rauveJutoli  l'Infante,  volle  il  Redi  Cadi- 
glia  domarlo  coH'armi  ; ma  colui  auvilorato  di 
nuovo  dalle  truppe  de’  due  Re  fuoi  Fratelli , venne 
a Battaglia , che  riulci  per  lui  fatale  : poiché  ferito 
mortalmente  non  molto  dopo  vi  perdette  la  vita-,, 
e’I  nodro  Giovanni  Redi  Navarra  redò  vinto  nel- 
la Battaglia;  cnondinmao  odioato  proltgul  a fo- 
mentar ledifeordie.  Orcccone  il  frutto  : il  Conte- 
dabile  della  Navarra  teneva  le  Aie  truppe  in  armi 
per  entrare  nelfAragona  contro  il  Re  Giovanni:  n 
pel  dominio  del  piccolo  Regno  della  Navarra.,. 
chc'l  Re  Giovanni  dove*  finalmente  confegnare  af 
Princip.-  Carlo , fi  vide  tutta  la  Spagna  involta  io-t 
(unghe,  ed  implacabili  guerre  1 il  Re  di  CadigUa.» 
armato  per  la  Navarra;!' Aragona,  la  Valenc,  la..# 
Sicilia  cg'  Tuoi  Battaglioni  inviati  in  ifpagna  a Ter- 
viaio  del' fuo  Re , la  Catalogna  in  lunga  ribellione  • 
1 trattati  di  pacc,cdi  Matrimoni  edinfrro  il  largo 
Incendio  tra  |1  dretti  parenti  ,11  Re  Giovanni  prò.- 
curò  confederar  A col  Re  di  Francia  per  ffleaio  del 


maggiormente  l’unione  de’  fuoi  J^gii  neirAflém- 
blea  di  71.  Pecione  in  Fraga  dell’ Aragona;  e uni  in,  Ipo  Genero  Copte  di  Foia, 
dilfolubilmente alla Coronid'Aragonaia  Sicilia, n al,C,»46i.  1 Citaiani 


la  Sardegna,  Cori  folle  dato  egli  p>A  lollecito,  c.» 
più  piacevole  per  unire  gli  Animi  de’  fuoi  doccili 
ci:  poiché  li  Principe  Carlo  in  queA’AlTemblca  non 
fiiriconoltiuco  per  Primogcnito.ed  Erede  della-. 

Corona.  (,9)  Quindi  od'cfi  t Catalani,  dopo  la  Cu- 
ceraxione  del  Principe  fi  Icvaronoa  rumore,  ct)ie? 
dendooe  la  liberaiione  : c crebbe  jtauto  iafollovat 
alone,  cbe'l  He  giudicò  opportuno  rimedio  caMat* 
il  Ifrinapc  dalla  prigione  , e’I  volle  liberare  per 
meaio  delia  Regina  Madrcgna;  a cuì  r’impuiavain 
granfiane  quella  ferita,  c quel  taglio , che  tenea_> 
lepacato  il  Figlio  dal  Padre  • EiU  p*r  canciEarfi 
l’aifrtto  del  Figliadro,  confegnuUo  a’  Catalani; 
che  tumnituofamentc  il  richiedevano . l Navarrefi 
riconolcendoio  come  loro  Re  davano  più  fdegoa. 
tù  ma  non  erano  tra  loro  concordi.  Qpindi  nacque- 
ro le  due  Faaioni  de’ BiamonteA, e degli  Agramoo,  ..  . . 

teli;  Capo  della  prima  era  il  Conte  di  Lerioo  Con,  perle  lòpranaiurali  apcort..  Egli  perciòcra  inala 

i\  I J-ll.  VT ...  . C «I  XA  'i  o tm  fv  I nmo  il,**  ni  * n/%  t le  -a  ne  A ma*  Qa#.,l,Oae«  * Aaa  4 I a 


diedero  nuova  oc«*- 
(ione  di  fconcerù  col  G<iK*i»dtadi  rUonofeere  per 
Pri^gcnito  , e StMcofiare  alla  Corona  il  Principi 
Carlo.  À diQipar  quedo  turbine , che  minacciava-, 
firagi,  c-cpcine , ii  yen  ne  a nuova  concordia  con  lo- 
ro, e con  Cario:  il  qu^k.acremeaiiettprclo  dal  Re, 
t mina^'iAtp  dplia  ouàrte , finalmeate  loprafiatló 
d^g|Ì4fo;^„  cdalqotdoglio,  teminòM  «iuiiw 
|uic;a  a\4)-di  Seteeq^a  del  grande# 

fmateata  de’  Siefi^ni , e degli  SpagmMli.  io  età  f 
anni  40.  e tre  meu  ; nou  fonaa  quaìcbe  foipMM.^i 
veleno  datogli  dalla  Maidregna.  (le)  1 

, _ .Di  quello  Principe infrlicp  tcfcaomolti  cla- 
ngli Scorici  delle  cole  di  Spagna; e. dhpra tutti  il 
Marineo  Siciliano  deiU  .Città  di  Bittini,  che  dimo- 
rò lungamente  nella  (^ttedi  Ferdiunadoil  Catto- 
lico fra^illo  del  Principe  Carlo , e ccd  dipingoo* 
pn  Eroe  non  folamente  per  le  Virtù  Datnraii , ma_. 


tedabilc  della  Navarra  ; delia  Seconda  il  Marchefe 
di  Cortes  ; col  oro  erano  del  Partito  del  Principe , 
cudoro  del  Re  Giovanni.  I Sovrani  non  fono  mi- 
ca foggeiti  a legge  alcuna  penale  per  diritto  politi- 
éo , molto  meno  a quella  del  T aglione  ; ma  A bene 


firma  de’.Napolium  .*  de'  Siciliani  ; da'  ouali  r«a- 
fu§m  tumtn  cefréarer  ^11)  fcrilTe  colui . àia  io  nop 
fò  come  iodi  di  pregi  4I  eminenti  pufiàno  auverarfi 
d'UD  Principe  cotanto  dilcorde  dai  proprio  Gerii- 
torc , feniprc  fugguico  : e che  da  vane  donne  trafle 
• . quit- 

[6]  S.  Antoni.  Ar.  Boren.  j.  par.  Tit.  32.  (ap.  1 6.  §.  n.  Surltt  Uh,  1 7.  ctp.  49* 
[7J  Ex  Tt.  I . Capita.  Rtgni  Sic.  an.  c.  (8]  Brictiui  tn.  1460.  Surìta.  (9)  Suri- 
taJib.  i6.acop,i%.  (io.)  JUaurtlycut  ìii.  s^Hiffo.Sica.  (11)  M»rin(utSiculus da 
Età.  Snuliclib.  i^. 
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t RE  AR^GONES/t  GlZtVArmn  ^ 

fHttroFi|li  iitcgitiiai;  cioè:  Carlo-FUip{io  Arci-  ravarniide' ioldtri  viitoriofi,ckepUk  ktccmìcr^ 
Vdcoro  di  Palermo  nel  1474.  Anna  CoateflTa  di  no  a fpi^iiare  i Cada/ci'i  » che  ad  ucci  dcre  i viri, 
^.cdtna  CceliiGian.Alfoafonato  da  Nobile  Sicilia»  Oe'  Regi  pocU  furoau  ■ mortt|  na  molti  i feriti. 

■a  Vcfcovod’Olca,  e Giacomo  marito  di  Caterina  à<4<4.  Segui  pafeia  l’ASedio  di  Tarra- 

Memunte.  Egli  era  corteiillimo,  a^iibile,  el  adii  goni , Ckti  tra  fiarctlìnna,'eTortofa;clu  badato 
amorevole  } amante  delle  lettere  > ede'  Letterati  il  nome  alla  cerea  parte  della  Spagna.  Dopo  d'rflerc 
d'Ualia}  de’ quali  Oc  coltivava  la  benieoleqta.  Oi.  ftate  battiuc  lungamente  le.  mura  coll' Ariigiieria. 
inorando  in  MelTina  portavaS  affai  volentieri  al  per  non  venire  la Cutiin  mano  degli  aggrcuori  par 
Monillerudi  S.  Placido  dieci  miglia  diicoftoda-a  affalco,  cedette  alla  fona,  e li  refe, 
quella  CiKd  per  la  lettura  di  leciti  libri  d' Autori  Indi  l'intraprere  l'Affodio  di  Lcrida  Città  fbr- 

iniichi  •ebe  larcibCilforted'Urfaaquei  Religio-  te.  detta  da’  Latini  Ulerdaquafi  nella  metà  del  co* 
&i  c cbigre  la  facoltà  dal  S.  IHdre  Pio  Secondo  d'  mino  tra  Sarageaia  if  Aragona,  e Barcellona  . Nella 
nttrarlitCwbiaodoti  con  libri  facri  più  proòttevo*  Battaglia,  cbeftgnl  perqueff'Affèdio  reffan^fari» 
li  a'  Padridi  S.  Bcnedetto,(ii)  to  il  Capitano  Nrdioaatb  Roboleto , a pregatoa 

Morto  il  Principe  Carlo  renaa  prole  legitima  futtrarli , per  turar  la  ferita; ‘Nò  diffc  priàt  aalvat 
reflavaoo  le  due  Sorelle  Pigile  del  Re  Giovanni,  e •MIttmpr , jMffed  »al•^**•ol  contro  il  più  livio 
della  Regina  Bianca  di  Navarra  : cioè  Bianca , «_>  CenCgl  io  lapportatodal  Poùaa’Garla*  la  Arila  , a 
Lionora . Quella  fu  moglie  di  Arrigo  Quarto  Re  di  &osrau7e8éniio  .bi  Regina,  e'I  Principe 

CailigliafHoCoafaaguToeotmauatalMatrimoaio  perdinaodo ootriniHa  IbldatL’C  battuta d»dned>eru 
li  fciolfe per  Decreto  Papale  nel  14}).  Lionora  im>  tila  Città,  BcclàiitlMedendodGiteadiDt  fnltMto  la 
pai. nò  Gallone  Conte  di  Foi*,alla  cui  Cala  paltò  vita;  il  maguaaima  Re,  moifone  apirtà,  eoòòadeta 
in  Dute  la  Navarra;  ma  non  ebbe  il  pacifico  poflef,  tf  Ipro  ancora  Ubòba  ;dvludéodoicl'pcraaie  delln 
fu , le  non  dopo  la  m irte  del  Re  Giovanni , poiché  lue.  tnippc , cbeivoleano  artict.birfi  collo'l^glia 
riiifelce  Regina  U.  Bianca  forclla  miggiore  di  della -ditcà.C>4)  " 

Lionura  fii  indotta  più  todo  4 forti,  che  di  ipontae  Intanto  Ramlo  Genova  lorto  la  Pratvtionn  d| 
nea  volontà,  a far  Ucefiì-aue  della  Navarra.  Intan-  Fraiocfco  Storia. Duca  di  àtilano,  il  R<'&.  piagò 
tot’andavain  trattati  tra’  Depurati  della  Citalo»  alla  Tricgwa  con  quella  iignorla.^tl)  c'i''  • 
gaa,e'l  Re  per  ridurre  airUboidieaaa  ÀS.M.  qiKl  ..d.diqéò-  ' Efféndoffatoanelamacnda'  Caa 
Principato , forono  implorate  a foccorfo  de*  Ri»  talani  a fodenere  U loro  Riheilione  Pietnt  Conte» 
belli  Catalimi  1‘armi  del  Re  li  Caffiglia.  ttabile  di  Portogilfo  ; vinto  finalmente  ,ae4ol«o  di 

..f.  C.i4da.  Mentre  la  Corona  d’ iragoat-r  vita  a furia  d<un  poteatc  neleoo,  gli  fi  Coftituito 

?aco|l  lacerata,  non  mancavano  in  Sicitia.i  Tuoi  da’  Barcclloqcfi  Renato  Duca  d'Aagiò  per  l'«diò 
orbidi  ;uivegnachà  poteanli  dire  lievi. ondeggia,  inveterato  di' colini  contro  la  Cala  d'Aragona_>. 
menti  di  piccul  tratto;  quei  di  Spagna  maroii  di  Nell'ideffb  tempo  ora  il  Riattaccato  nc’-eoofinà 
tempette  Afommergcic  i Regni.  Effendofi  (coverta  dalla  Navarra-dal  Conce  di  Puia/uoGenerotllqua» 
in  Medina  vqa^ngiurad'arcani  Popolari  contro  le  t’impofl'e&ò.di  Cilaorra..  avendo  ofervato  il 
la  Nobiltà,  w diffipita  dal  Valore,  e dal  fitnnodel,  tempo  opporiuao» . nKotre  la  (^ailigiia  araiovolta 
io  Stradtgò  Bernardo  Requeleai.  Prefi  i Capi  della  in  guerre  Civili  rara  il  Re  Arrigo , c l'Iafiata  Al» 
Congiura,  corie  >1  Popoloa  differrarc  I4  Prigione,*  fonl'o  fratello  del  Re  ; e dall'altra  parte  il  Re  Gio» 
battere  li  Palaaiocull'ArtiilierU,  Allafine  furono  «anni  d' Aragona,  tra  occupato  a domarti  RubelU 
puniti  i più  colpevoli  atra'^qiaii  Giovanai  Mallo»  dtl|a  Catalogna,: 

pct*  Nicculò  fabutano  flaalùti  con  uaiglie,c.>  -i  jLC.  Il  Duca  di  Lorena  figliò  fflRo» 

poteia  Rruafiti  i e i lor  Cadiveri  fofpdfiptr  un  pio»  nato  d’Angiòtnirò  nella  Catalogna  a c 1 fnbifiMS- 
dtacerrore  Je’ SoUevaaitX*))  ' . i ■ celi  riportarono  una  Viatoria' contro  ratoddal  IU 

UReQiov4nni,coftfCfiio.4foftciicrt k.Guer»  Giovanni, 
re  in  due  Prov  ncie , fi  c(V)%  larò  coi  Re  di  Fran»  ; Or  meatra  nella  ^gea  era  in  al  grave  fcoa. 
eia.  S'accele  maggiormente  la  Guerra  nella  Cata»  volgimcntoil  Oonuniodel  Re  Giovanni  » non  la. 
logna,  pollo  fAdedio  io  Girona,  detta  aacwamentc  dciairn  ■*  fua  pietà  di  porgere  aiuto  airarmiCriilia. 
- Gerunda,  fette  iMhe  difitufedal  Meditarraqeo.  11  ne  nell*  Oritute  contro  il  fiero  Oriomano  imbal» 
Re  per  altrui  configlio  di^r(  al  giorno  fegueatc  la  danutopcr  le  Vittorie  ; e Iddio  coli  auvalorava  le 
Battaglia  : accioche  il  Sole  «fenaiTe  oo'fuoi  raggi  deboli  ione  agraad'imptufc.  Il  fiero  Trac*  Mao» 
gli  occhine’ Nemici.  Allo  l^arir  dell’ Alb4com-  meito  Secondo  dopo  la  conquiRa  dell' Imperio 
parve rEfercito  Regio  fu'gioghi  de’  moati.  Nato  Orwutaie  avcaftefole  fuc  armi  fioo all’Albania,  da 
il  Sole, adato  il  fegno  della  Bxtaglià  ficombattà  lutCoggiogua;  eia  queft'tono  era  iodato  a t»ra_, 
dnoa  TeraaquaCcqn  uguale  fortuna  , Fiaalmeate  un  fòrte  f^egaodclU  Crilliaaa  mi liaia colla mor- 
pofti  in  fuga  1 Ribclli,diedc  loro  addoffu  il  Re  Gio»  (e  aaturale  del  Gran  Capicaoo  Giorgio  Cailrioto 
vanni:  ed  ebber  la  cacci;  per  tutto  quel  giorno  « da  detto.  Scaodebergb  ; il  quale  lafciò  un  figlio . creda 
mille,  e trenta  ne  reffaroaq  trucidati  : gli  altri  fi  deUe-fue  fvencure,  ma  non  gii  del  valore  patmo. 
lalvarono  per  i’a‘preaaa  de’ luoghi  ;ò  più  tolto  per  Qiicfli  collo  .Stato  concedutogli  dal  Re  Allóalò 

[13)  Surita  la,  17.  afa/  34.  Pìrrì  Cirtnel.  /.  c.  (13J  Afaurelye. 
t0  Par.  i,  in,  iQ.  fa,  ]ii»  - £14^  Luftut  Marintvt  i.  t. 
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.frapagòk  &aiituArc  famiglia  nel  Regno  di  Ma»  promettendar  olTervanxadeH'IafRniià  Ewlefil» 
poli»  ( i6)  Corleggiava  ne'  mari  delta  Turchia , cj  Rica.  Molti  altri  patti  v’umiuolè  favorevoli 
nelle  ^ugge  lògge ttc  al  Snidano  Bernardo  Villa»  Regia  Spofa.e  a’ Ktgnidi  Spagna  tQycfti  lieti  iC 
anarinacoD  poche  Galee;  e l'era  fatto  forte  io  uii_r  dolci  Imenei  furono  amareggiaci,  cime  qon  dira* 
ilòla  detn  Calieiroch  : c l'illeffo  Snidano  d'Egitto  do  accade , dall’  Afledio  di  Givona  , ehe  fi  refe  a' 
• perfiufionedi  Maometto,  per  ditcaociare  il  Vii»  Francefi.  Intanto  il  Re  Giovanni  non  ènioiettcg  i 
Jaoaiipo  da  qucU'Ubla,  inviò  dicci  Galee  a Da,  meati, per  fondare  la  fuccedione  della  Corgot  dt 
aiata,.chc  (kiifp  la  Ipiaggiadel  braccio  piò  orieo»  CalUglia  a favore  del  Re  Ferdinando.  (17) 
tale  del  Milo,  oggi  detta  Damietta,  In  no  altro  A.  C.  1470.  Si  felteggiòin  Falerno  per  lej> 
•bràccio  dd  Milo  là  dove  a due  miglia  dentio  terra  Moiie  del  Re  Ferdinando  ; comparsero  le  ftrade^ 
A forma  un  lago,  ò Uagno  , che  comuniea  le  fiic  ac»  vagamente  ornate  di  belli  drappi , a fnCccdecterQ 
Igne  Coll'altro  bracciodi  Damiaia,  c rende  agevole  allo  fplcodordclgiorno  liete  luminane.  La  Mobil» 
il  conuneiciocolia  gran  Città  del  Cairo , v'avea-»  aì  *1  numero  di  1400.  in  oedioanta  dimofirò  il  giu> 
aioCafleJlo,  alla  cui  difofa  vegliavano 40  Marna»  bilo  di  quello Sponlaiiaio, che  darai  fiori  di  fon» 
lucchi  , cidi  dell'ordine  militare»  Oafloro  anvc'^  date  fpefaqta  per  l’acorelcimeqto  della  Corona  di 
gnacbhjficcltero  qualche  refiflenaa,  élla  fine  oedet»  Caftigliaal  nuovo  Re.  E *1  Regno  tqtco  di  Sifjlit 
teto  alfentrau  dal  ViUamarino  ; il  quale  fece  ap»  con  belle  pompe , a feflivt  acpiamatiooi  ficee  fisQ 
griccarfcocaa  14  Galee  aSàigrtdi,adiait  Galea  fot»  alla  Felice  Città.  (18) 
aik,  a varie  grolle  Navi,  ed  altri’ Navigli  minori  V llCootcidi  Boiipofe  l'iffedioaTudcU  Citti 

AccorfeM  fobico  «oltir  troppedi  CnvalTerla  fpedi»  della  Navtrra  ; il  Re  oorfc  n foccorrerla , e ftando» 
te dal’Soldano  aUa  diCefa.  Si  frapofe  per  trattato  nealladifeft,  ebbeavvifò,cheati.di  Dicembre.» 
di  paneGalifo  Ripol  ValTalIo  dd  Re  Giovanni . Si  era  morto  il  Duca  di  Lorena  foo  grau  Nemico  fi» 
htcavava.liCalifonclinCoi«cdelSi>ldaao,eavea  glio  del  Onca  Renato. 

molta  autorità  nel  Configlio  .Mali  ViUamarino , A^  C>  147 1.  Finalmente  riaEmtà  I,ibnon.a 
àbe  inHiedtwn  collcBcorrcrle  il  aommereio  d’Egit-  col  Come  di  Foia  foo  marito  fi  riconciliarono  col' 
totf«7Ìnlla.'Sorla  , c con  ciò  il  guadagno  delle  Do-  Re  Giovanni , e soncentaronfi , ch^glt  io  foa  vita 
gane,  non  volle  defifiere  da  quel  mediere.  Lalciò  fofle  appellato  Redi  Navanu,  e ubbidito  Lio»’ 
am  tal  di  Cafi  Ribafaliai  con  due  Galee, a continua»  dora  folTecal  giuramento  de'  Vaflàlli  ppotprfii  li_>: 
Tele  fortifietiiam  diCaflelroch  ; ed  altre  quattro  focceffione  allo  fiato:  ed  ella  refialTe  col  Conte  al- 
ile dicdm.Giovanni  Navai  : Egli  arrivato  airifola  governo  della  Navarna . Qirooa  ritorirò  all’  ubbt-' 
di  Rodi,  inviòa aded^Agofio  del  I4d7.quefta  re»  dienaadelRe. 

laaiosoaf  ReCioUannidVAngonR  " .c  C.  1471,  Reflava  ancora  eomuntdee  Par/ 

. . . At.G,  1468.  .La  Regina  IlabeHa' Btoina  di  grati  fellona  Città  forciUjma,c  Primaria  dclfà  <Cataloà 
pradnnia  atu  al  governo  de’  Regniu  ma  alcreccin»  gna.  Vi  pofeil  Re  ralTcd)o,ediipertdo  IKoceqrfo^ 
ta^batola,.lalciòilafi}oglia mortale  a i di  peb-  fi  refe.  Mon^faprei  dircqùal  toCTe  flàp>  ifiaggioK, 
br^odel  à4à&  non-vide  ella  Cbidmaeo  il  Principe  fe  TardirB  dif  Catalani  in  chiedere  e pàt(i , c gra» 
FdrdienndO’ipcrcui  tlnto  a'eeaaff’afieatafiaoa  voa  aie  dal  Re,  òl' impareggiabile  clemeogk'di  cofiui,- 
fcrlo  prefontoal  FigKafliio  Primegenito , U Re.»  ynelconcedtrlorograaiegirai  eccedenti.' Onde  eb^ 
Giovanni'  avanaato  fopra  gli  aòrit'’7e;  e vedend*  ragion*  *0  IftoricoSpagnuolo  ilei  djre,  che_» 
JferdiaanJo già  maturo  n«agaam,a»ollc  farlo  Re3  ^ueftnaicinedel  Re  foperò  tutte  l' altre  fpe 
per  il'polar  più  degnamente  le  maggior»  Principefa  glori’  Vinorie , ^eraucrfitnvnio  t(  Vincitore  leg» 
JtAM  òtbndo.  Fu  qiMflIa  dieioUo  di.  Giugno  accia»  ge  dal  Vinto  # <i>Mldò  il  Ke  di  nfiovo  )'  ofef» 
»matb'Rn.^'£(cili»,e  OòlMgnantecelPadre  | eoa/  «anaade!>ipiio  PtriniicPrivileggjt  dichiarò  eo«_r 
tJ*  sfiata  RRe  Pietno^Secondo,  ieGittà  della  Ca^  pubblico  bando,  che  i Catalani  erano  ludi  bponi , « 
mera  refiarono  a difpofiaione  del  Re  Giovanni,p«r  RcdeK  Vjflhlltf(^icU fi protefinrooo 'avér  tutto 
adeinptre  i Codicilli  fatti  dalla  tàrfontilfabella.  Il  operaiopdlAthitodifiiiIlhfta  a favore  del  Fritno* 
^novoi  Re  corrilpofe  fobico  con  nunvc'moftrc  dH  •eaico'Ón'lo,-c  pofcla  a propria  ditffaj né  voli*-» 
duo  valore  ipoiohn  n 17.  di  Scttcmbrna'impoficM  ufare' rigore  veruno;  " ’ 

dtfierg3,edelCaftellodellamedtflma.  • Poliedeva  il  Flanetfe  per  ragion  di' pegno  Ig 

A.  C.i4gp.  il  Re  Giovanni , chcolire  la  per»  Contea  di  RofigUone  parte  de^la  Gallia  Narbou 
4ka  della  Moglie  avea  perduto  i Inni , ricuperollt  nefe confinante  colla  Catalogna . Si  fiebdcil  (tufi» 
per  meaiod’un  Giodco,che  gli  tolfe  gltumori  tdt  glioneper  rfi.  leghe Spagnaoie.  Fu  impegnato  dal 
aJcafati,  i quali  velavano  le  pupiHU.  S'aggiunfe  hi  ■ReGioVàO’n»  afiVetFo  AlUr  deuefi^à  de(le  Guerre, 
Re  nuova  maceria  di  giubilo  parlo  ^nfatiaio  «ei  n Lndttricp  Undecifiie.  ffiovanni  cb'à  pfeteftl , ò 
Jebeato  in  qoeft'anno  a gran  pompa  in  Vagliadelid  ragioni, che  LudOvieb  n«|n  àveao|Tq^và(o(  patti;  « 
n dieioteo  d’  Ottobre  tra  il  nnovo  Re  Ferdinand»}  nvea  dito  foccorfi  contro  lui  a'  Nevarrf  (i , p cita- 
ed  Ifabelfa  forclla  del  Re  Arrigodi  Cafiiglia.  Nel»  lani,  follecitamente  fórpitle  in  Contea, 
la  flipulaaione  del  Coairacio  e mofitfa  Ferdinando  »f.C.  147}.  Fu  il' fic  Giovanni  riecento  in 
degno  del  nome  d|  Re  Catcoiico,  (che  poi  per  Ferpigoano  Città  Primària  del  Rofl^ione  a gran 
nuovi,  e fomrai  meriti  ebbe  dalla  Cbielà  Rpmana)  feda  ; dove  era  venuto.n  noja  il  governo  Francefe» 

, r Fi- 

c 1 6>  BrietìAt  àH.  cit.  ’Heofolit.  fir]  Sutìt»lib.  £1  Jll 
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ntìppo  di  Savoia  Sinor  di  BnHà  vi  pofc  l'alTcdiOi 
aia  Aia)  validi  la  difeb  dal  Reco!  foccopro.teiv 
tatovi  dal  Re  Ferdioandadi  Skiiia  ;che  i Prancefi 
kvarooo  il  Canpo.  Si  veime  a trattati  di  pace  tra  i 
Re  di  Francia , e d‘ Aragona.  Qucfti  fèea  r-  entrata 
ibleoae  io  Barcellona  a modo  di  Trioofiinte  con» 
dotto  a gran  pompa.  Il  Re  Ferdinando  ricevette^ 
dal  Duca  di  Borgogna  il  roion  d'oro  come  pegno 
famore. 

<d.  C.  1474.  Non  eflèndoG  conchiuft  la  pace 
ecco  dinuovo  10  armi  I*  Aragona  , e la  Francia  pet 
Roiiglionc  lunga  aatcria  di  guerre,  le  truppe.» 
Franceii  pofer  l'adèdio  ad  EIna.  In  quelfanno  1 474. 
reftd  fpenta  la  «irpe  Mafcbile  de'  Re  di  Caftiglia 
colla  morte  d'Arrigo  Quarto  ia  eli  d' anni  40.  Se- 
govia Ai  la  prima  Otti , ebe  prettò  ubbidieniaad 
l£tbclla  moglie  del  Re  Ferdinando, e le  diede  l’ ec- 
ce ifo  Titolo  di  Reina  di  Gattiglia. 

Grandi  colle  Cittì  di 
Calliglia  piegarouTi  a riconofeere  Elifabetta,  e Pe^ 
dinaoJuper  loro  Re  con  firne  l'Omaggio.  Ma  nel 
RoCglione  le  cole  non  andavano  protperamente| 
caduta  EIna  in  mino  de'  Prancefi  eoo  altre  Fortea- 
■eia  Piana  Primaria  di  Perpignano  vacillava  perla 
mancanaadcl  forcoifo.  Nipoti  portarlo  il  Re  Per* 
dinando  : poiebì  incominciò  ad  ergerfi  il  Partito 
della  PrincipeSa  Giovanna  Figlia  del  de  Atnto  Rc.r 
Arrigo  Coarto , folleggiato  daHe  forte  del  Re  AI- 
fonfo  Quinto  di  Piortogal  b>;  che  marciò  a loftenere 
il  Diritto  della Principrllà  TuaN^te.  Onde  la_> 
Cittì  di  Perpignaao  Al  prefii  da'mncefi.  Per  dar 
lume  alla  Conlroverfia  fra  le  due  pretendenti  de' 
faperfitchela  Regina  Giovanna  di  Gattiglàa  fecon- 
da moglie  del  Re  Arrigo  Quarto  partorì,  come  al- 
lora fi  ditte . dopo  un  anno  m gravidanza  nna  Battìi 
bina,  a cui  Ai  inipoflo  il  norue  matemo  di  Gioran- 
■a;  e ciò  dopo  folt’anoi  da  che  il  Re  co'  Vallalli  no 
dpaCmavano  di  defiderio  , ma  eoo  pochidìma  , ò 
ninna  fperanaa  di  ceftoror  pbkhò  a gindiciode'Me>. 
dici  iì  Re  6 (bmavaimpotente  a generare  • Onde.» 
il  Parco  A)  llimaco  comunemente  fìippolto  ; nondt- 
mego  il  Re  ne  fece  gran  fèlla  : e volle  che  i Catti- 
gViatti  la  ricooolcétteroper  lóro  Priacipeffii,«d  Ere- 
de del  Regno.  Da  llalmt'anoife  nerinovòilGiU' 
Twacnto.  Molti  Airono  itivaRdi  quella  PrincipeB 
là , che  retava  i»  Dote  la  Corona  ingemmata  di 
tanti  Regni.  Maltrattali ttoocbberov^to ver» 
no.Ond’ellalcelfe  uaoSpofo;dic«i  nou  poteva..* 
nui  rellar  Vedova,  iìfioriio Naiareno-  nel  Moni- 
fiero  di  S.Chiir»  dtCcìmbrat'dove  pure  morendo, 
lalbiò  efempfd*Eroica  Virtò,!ll  Mirchefe  di  Viglio. 

■a  Otego  lopea,  Paceco,  ed  altri  Grandi  coofode- 
reti  colPoitoghefe  lecer»  acclamare  in  Phccnia..* 
Cittì  dell'  Eilremadora  laPrincpetta  Giovanna:  e. 
fi  diede  principio  alla  geerridi  Calliglia . Le  Cinà. 
piegavano  all'imo , ò altro-Partite  piò  colla  foret.., 
dclTarmi  prepotenti,  che  di  lor  volontì.  H Re  Per- 
dùiando  pofe  il  «anpo  preflb  lo  Cittì  di  Por». 
Aveaegli  dodici  mila  Caval.li,e  30  mila  Fanti;  Dif- 
fidò a Battaglia'  campaJeal  Re  A|A>nli>.  Rifpolc.j 
quarti,  che  per  Ictiieggi  di  guerra  gli  fi  doveano  da- 
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re  jó'giornrdi  rettilo . A tal  rl(|ioffa  fi  contrapoft 
faviamcnteilRe  KrtliiiaDdo  . fig.uficandogli , che 
«ol  portar  la  Guerra  alla  cafa  aft  ruf.  dovea  ben  egli 
efftre  apparecchfàto  a rofiener  la  battaglia  : rha_* 
quando  pure  volette  quella  forpenlìone  d'ardii , pa- 
gaffe  il  foldo  a tueté  té  truppe  nemiche . Intanto  il 
Re  Ferdinaniò  pér  difèndere  i fuoi  Regni  fèce.> 
Ttiegua  co' Francéfi.  I quali fpitata  latriegua  di 
Perpignano  continuarono  la  ^erra  co]  Re'Gioa 
vanni  d' Aragona;'  etl  entrati  nella  Catalogna  prefe, 
ro  S.  Lorenin.  La  fortuna,  che  non  fi  moltrava  pro-< 
pili!  al  Vecchio  Re  Giovanni , Favoriva  Fenlinao- 
do  nella  conquRh;  ^i'Zam  jra  ,'  é nel  dilcacciaméue 
to  delle  truppe  iiefyiglieni  da  Qcigna . 

Non  ommetteitll  Ré  Perdlttdnfo  di  prolinaa 
vere  i fuoi  Oirifti  anc'bra  nella. Córte  Ronitaatpdi- 
chi  ruccedendbUt'f^lo  Secot^'  |i«l  'Trottò  Apo- 
dèiU'  RoM'lr  .fiTI’Ofdrné  ‘dq’ 
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Minori  detto  Stilò Qhartoi.  litvSlj('’8  futi  Attfinrcittt 
dorevl'UbbidiciHaV'èbnte  Re' Mia  Calliglia  al  S, 
Padre  . Allora  un' Auvocato'CottcHloriate  fece  It 
fna  protetta  oppooandofi  da  part^  tkl  Re  di  Pòrto- 
go,llo.  Ma  ricevette  Fopportuna,ymoietta'rirtk^ 
dal  Vefeovo  d'On'iedo  ; che  coafutò  Upretklóià- 
ne  del  Re  Portògfaeiè.  f ao)'  ' • ' ' 

/A  fl'147^  Volli  pure  laRcgfàalfìitkltrefl 
fore  a parte  della' '(££;&  del  RegdO  dotale . 'glIttLiì 
nuova  Amaioiie','^alcanclo  il  Ré  a folledène  lé^ 
Cittì  diCalligHa-'^'corfearittioraarc  con  ùd  altro 
Corpo  (PSfcrcitÒ'lkaMrtì  di  q^l'Rcgno  ténódréi 
de  valorole'prw^  rpóiebè  a'  la  fo  con  fiòàtti'  it 
Cittello  di  Wgot  Regia  di  Caftigrii  la  Incelila  t 
dalla  quale  i Portogli:  furoncoll^ttl  a féiòiltE'P 
attbdio.(^ai)  " ■ ■ ' ■ 

' ’ fhoalmenté  f Pbrtoghttt  ttracefii  di  portar  larv 
mi  or  a qa(fh,or  tt  «Quella  delle  tante  Cittì  dif&L* 
CaftigUi  , rifoH'Qod.'aÀTeiKUrdrfi  aduna  Baitaglia 
finale;  * ben  t'appóforo  quanto  al  do  ver  e fer  qiiJIP- 
la, pugna  termine  della' guerra  ; ma  a danno-  horoa 
Poiché 'tenuti  airaifttii  preffoToro,  'dovefu  h'é*i 
lebrc  C^dl'lAtaniBxi*  rovi  nata  ih'  RùmaàitlBpo 
aó.'^'aaw  d'attèdióì  quivi  ébbefo  tal  rotta 
fiaronó  ahbattuiie''K  lQro‘wmlii'’c  poc'oftre  potò 
opétare  la  Fazione  della,  Principetta  Gio’iànn^, 
fom^e  incalfita  dalle  eruppe  dpi  Re,  e dcHéHégli. 
no.  Il  Re  Latitano  £e  ne  rltornòa  fìioi  Regdt-’l'wa 
belli  perduta  la  fperanaa  di  guadagnare  il  Regno» 
fiivor  diGiovaand,  a’umiliaw'ào  alRe:a14a  Mi  Qb- 
bidienyt  fi  rilutterò  l'ArcivefccÀro.  di  Tolédé>>.  il 
Marclmfc  di  Viglieo»,  il  Cran  Maeflro  dlChhera- 
va,  il  Coo«  d’Urvegnl , ed  altri  Grandi  rinoht  de' 
qualipefero  m calma  gli  altri  Regni  ; affitlcaMofi 
principalmente  a dornare  hBética,e  laBiFcan  forv 
te,  t ^nerofa,  della  qjiale  percidcantò-'il  Luìcoe 
Cearaòrnv  ìndpStm'flrrt  litg«  ' 

Appena  fuperato  un  Nemico , esco  infbrgeme 
piu  altri . IlEraDèefh  alHilIcdio  di  Pomvabia  fron- 
tiera della  Spagna  nella  Guipuftor»  coutroli  Gai- 
Ha:  e.q/iafi  ncII'iS^o  tempo  entrò  wl  Contado 
d'Ampuriaa  del Rhmoirannlw  r'.  \ i'>  • ajj 
id.C.  147ÌU  t IfifavéfciUìapprQfittàndttfi-dRi^ 
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fourt  jiik<^4^  fytio  fi  peréiioRe  Mulcy  Albuha.  d occiai  aeri,  c di  ftla  alquoatotioodo.  La  6f*  fa- 
lcai, 0^^  ripuardoalìi  Triegu^he  avcao  cootrat»  cc  cf^  Tirile  { ma  per  la  urcttcua  delle  aarici  oca 
(f>  cófj^  bfl^lia , caciaronq  al  numero  di  quattro  molto  fononi , ami  bada;  di  compiedione  ailiu  fbr> 
{nila  CavalbiC  treota  mila  Fanti  ad  Regno  di  Mur>  te  {Ceche  potè  reggere  a grandi  fatiche  fio  aH'utUr 
eia:  e yi  tecerpCragi  non  ma/praticatefino  a tanto  maeti,  auvegiacbè  tormentato  dalla  Podagra, 
phe  di'  rimproveri , c dai  timore  dell'armi  cacciati»  Conferirono  alla  conlervaiion  delle  furie  la  mor 
ne^feep-o  ritorno  al  loro  Regno  di  Granata.  deraaione  del  cibo,  e del  bere,  e la  netteiaa  del 

S‘ofb:rrc‘ai  Re  Giovanni  ropportuqitl  di  be-  corpo, dicui  era  Ihidiofidimo.  Si  cibava  più  volcn. 
pe/jeareun  fuo  Coofanguineocon  ricca  Dote  .Ef»  tieri  di  frutta,  e principalmente  di  fichi  verdi  .che 
lincio  morto  .Ciovfinai  Cap/’era  Conte  di  Modica,  di  carne,  ò d'altro  cibo . Fu  atfai  dedico  alla  Caccia, 
(cnaa  prole  Icgicima.gli  fucccdeccela  Sorella  An-  ma  di  fiere,  più  che  di  Volatili . Qgantoalk  Vini 
^tti  gli  Stati.  Or  quantunque  la  Contea,  co*  dell' Animo;  fu  egli  al  a.'nance  de’  Soldati,  che  nella 
np  jl/tjivc  djcfmmo , fi  ritrovaiin  diminuita , non.  morte  d'alcuni  non  fi  potè  contenere  dalle  lagrime, 
pertanto  era  al  pir^|u:  la  doce.ch'ebbe  perciò  molti  £'l  fervirono  perciò  amorerolmente  i fuoi  V alfalli 
jiir^Jif.e^l^a  jlcal  tafadi  Napoli,  edell'Aragn-  eziandio  della  Corona  di  Sicilia  fino  acantocbc.j 
Sf  i ^fqìjiyàqo  quelle  nouc  al  ricche  , che  ia  terminaron  le  Guerre  : /it  tt  tmim  éifclntihmi  Ot- 
fpli^O^ca , y|trq,^wli  altri  Jt^ti^  rendea  ao.  mi-  sktlenit , prtetir  amnit  Àraxeeet,  Siteln,  & yaltmiU 
■U  Fjprin^jfomq'h^^lc^  Surita;  clic  quanto  all’uti-  Equità , multi  futqat  Gotbtleuorum  ài  tum  tmm 
le  eian  da  gig  che  ora  nqn  fono  centomila.  Ma  afiài  tuerciiihut,  t^ttrifjut  rtkut , fmtc  ai  killum  ftrteiitm 
4i  forco  il  veropilTcqi^no  Storico  ; allorché  fcrif.  ufiil  tram,  ff  enti  vtmrum ....  (at)  1 Giudei  alcred 
fc.  numcrarli  inqqnlla  Contea  dieci  mila  fuddici;  pianicr  la  morte  di  quello  Re  ,e  velliroali  alutto. 
p.o|cU  |iel)a  tpU  Città  di  Modica  ve  n'avca  al  dop.  (ad)  Non  fu  tra  i Monarchi  all'età  fua  chi'l  pareg- 
1^,  Ella  IrCCPRl^  ^ piìà  nobile  di  tutte  le  Barona-  giade  nella  Religione , e fpecialmente  nella  Divo- 
U||fift(f£ripj>g  pel prpgio  fupcrjt  aon  poche  delle  none  a' SS.,  ed  alla  Santiflima  Vergine , le  cui  felle 
Città'réall , cosi  molto  più  nella  moltitudine  de'  celebrava  con  molto  fcrvore;aell'olfervanu  de*  Ri* 
ffpi  CiUf4^Ì%e.\ie  qggi  contiene  al  numero  di  ti , c Precetti  della  Chiefa  : da' ao  anni  fino  a 7*. 
iSfjf.  e tutta  I4  Cqntea  ;o8po.  ||  Re  Giovanni  oScrvò  rigorofamente  i Digiuni  Ecclefiallici:  Affi, 
ponofciiup  per  l'ad^iecfo  i Siciliani  indi,  tlevaogni  giorno  a gli  Uffici  Divini,  e al  S.  Sacrifi. 
p4Ct,a  volere  uaRe.  che  vi  rircdeflc  immediata,  ciò  della  McITa,  Comandò,  che  i Mori  non  poceflerp 
(aeptp.al  goverqp  d»Rcgno,co’iT)c  )'avcan  goduto  jn  pubblico  invocare  Maometto:  ebbe  molta  follcci* 
^npal  Re  Marcino  Pritpo  ; ìngelofitone  adoperò  cudine  d'abbreviare  le  liti.  Egli  oon  fi  mollrò  mica 
molte  diligenac  fino  al  camandp,  chc'l  Mimmo,  avido  d'accumular  celbri , anai  colle  tante  guerre  , 
nio  lortilTe  ad  un  tuo  lMDfii9gq^geq.|  pv^^^dtàllo,  che  fece,  mollrò, cbed'ordinariogii  Erari  Regi  fo- 
liella  Corte  di  Spagnài  E in  tal  maniera  vcnn<  1 — , no  ipiù  voti  di  daparpipoichi  per  celebrargli  il  Fur 
c^der  Ja  forte  fopcf  le  Cita Eppiquea, che  perciò  nerale.,  fu  dibifqgnoetu- fi  vendefié  l'Oro,  « l'Ar* 
aggiunfe  al  propiio  Cognome  Cvt't**  gento  ^ p per  lbc;oir.-rc  la  Famiglia  a’impegnarono 

yy.C.1478.  Le  Gcloiie_  degli  fiati  rilVeglia.  le  Gioie  per  dieci  m<la  Scudi . (17)  Lo  fplendorc_r 
no  firape  dimdenie  , c non^ilrado  apqara.pta.rra-  fii  tanrq.  Virtù  alquanto olcuraco  da’ più  falli, 
qqlli , ansi  ne'  Genitori  coll^proprla  prole  . 1 (rat-  cui  foggiacque.  Egji  Urebbe  fiata  Ma  Eroe  ancora  in 
19^1  di  pace , che  fi  maneggiavano  , e ppi  fi  t^ili.r  Santità  di  cullumi , c più  felice  , fis  tùlfc  fiato  più 
fopO  fiu'  Rp  di  Franclar^ity  (^at%>ià>difpiaC7  afwrcvolc  yerfui  figli  del  primolcttot  e non  (ì 
qpero  a Gioranoi  Padre  , per.  le  gug^  ip^palefiito  incontinente, 

pe.,  ch'egli  avea  col  Franitele  , S’àggipnf^  ..  . la  l^egina  Bianca  dì  Nivarra , di  cui  ,e 
nupya  materia  di  giubilo  al  Rc'Fcrdi^aqdo  qpllw  Pa  tralk,  ne  abbiamo  in  quello  Capo 

aalcità  del  Priimipino  Givvapju.;  pia,iqqmé,y:^rfr  lyppvtdto j fpoiò  Giqvanna  Primoge* 
mu.'non  ebbe  quelli  forcun^pipeppagarp  qit j fil  F^derjctlnJSqnquez  Almicancc  di  Cafiiglia 

màlcolinade'Redi  CafiìgJijtj.; -. . .isr;!  j dsU»  vaia  Rqal^  celi.  Maria  Cardonad’ Ajala,  c.a 
C.  1479.  ,'$ul  priqqfmq  (|f|l  jppÓ.'f'W/l'  d>'»bbp  {,Ferdiflaqdq  il  Cattolico  a'dleci  di  Mano 
confumato dagli  inni,  r dalle  f^tieju  il^JUÌPY^P'  4fl  t4U*a^Ciior}m;l•che  morte  ài  primo  marito 
Iqi  ^ricevuti  piamente  t Sacramenti, 4e)ij>.S^q0^i  .Alfitafia,.  Rrincipe  «li  Cafiiglia 'fratello  d’Arrigo 
cpdctic  alla  netcllità  della  mort^à  vq,n,-  'C^rpo,  impalmo  a’ di  Settembre  del  laTd.Pcr- 
^ro  in  età  d'anni  |la.  (ajJ  ò ptf|  POfilf  .dJÌO^o  Re  di  N»poJi  filo  Cugino:  }.  Lionora, 

s'Im  più  diftintameiue  d' altri  Storici, ifauni  .4*{daàina  fanciulle  rapitcdalti  rnprte.  Le  fui;  Ami- 
lei  mefi,  e giorni  ao.  c non  gi^  di  S4.  come  .(tra^-  f^gli  partorirono  Giovanni,  che  guerreggiò  va  - 
le il  Falcilo,  e l'Autore  delle  Prelaziqni  de' C^-  joiofamcnte  a favore  del  Re  luo  PiUre  ,c  fu  Arci- 
pitoli  del  Regnò. (14)  vclcpvo  di  Saragocaa  in  Ifpagnai  f Alfonfuobbro- 

Vu  il  Re  Giovanni  quanto  al  Corpo  di  fiatura  brio  delia  Cala  Reale:  poiché  v«llito  l'Abito  Rcltl- 
meazana,  di  grave,  e bello  afpcttó,  di  color  bianco , giofo,  il  gettò  via  ; e fenaa  Difpenia  del  Papa  a>ii  r 

(^2iy  Sùrìts an,{lt,.ÌInmtfaLdelT Etg"o  «di  SnUia  fotta  Vit.  Amedei. 
Jdìcget  Carmg,  Shili*m'dìP.-Gio.t  D.  An.  Caprera.  ■Suritaìilr.  so.  top.  sr- 
Garibui  Competi^  Wpr,  dì  Spagna,  aìyq.  Fazell.  de  Reg.y^oa.^c.  fasj  Mqri~ 
meuslib.  m: ddreìar  lTi/p.  LUtara  dereburNctinis.  {27^  Surì/daìt.eit. 
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covp  di  Cefalù.jC»83 

^rillicro  di  ;q«(AoRe  alcuai  Scoricit  le  eoi  »- 
per*  fono  Rate  rtccoittoc' 4.  Tomi  intitolati  Hi- 
[f»Mé4  iUuBrau'.  e tracoSoropiùcopioramentc  di 
tutu  il  ooltro  Siciliano  Lucio  Maiàneo.  che  fpicga 
wcinque  libri  leguerre  fatte  dal  Re  Giovanni, di 
CUI  /u  cootemporaocoi  e dopo  la  cui  morte  navi- 
gò in  Ilpagna  : inoltre  il  Suri»  nel  Quarto  Tomo 
degli  iLo^li  d' Aragona  ne  tratta  a lungo  ; gli  Sto- 
mi Sicinaiii,  ed  altri  aOài  brevemente  . Da  qucftc 
unti,  e dagli  altri  Autori  citati  abbiam  tratto  le_> 
potute  rapportate  t avvegnaché  di  molte  me- 
morie abbiamtralafciatodi  citarne  gli  Autori. 

• «abiliti  folto  il  Domi- 

nio del  Re  Giovanni  in  Sicilia  Tono  IO*.  Chiefe  il 
Kcgw^he  la  Città  di  Poiini  pignorata  a Rai- 
mondo Caprera  folTerelliiuiea  al  Regio  Demanio, 
Ò Patrimonio  i come  pure  la  Città  di  Sciacca  pi- 
gnora^a  al  Marcheiè  di  Gerace  dai  Re  Alfonfo  per 

18.  niiU  oorigi, 

a.  Furono  dal  Re  Giovanni  co«ituiti  Viceré  1 • 
Giovanni  Moncadaanni  {.  fino  al  igPi.  ' 

•*  per  altrettanto  Bernardo  Reqnefcna. 
QSie«uralpiantòiafuaCara  delle  pù  illuliri,ed 
anttchedella  Catalognain  Sicilia  dopo  d’avereJ 
fervilo  valorofamente  il  Re  Alfonfo  : e fu  io  que- 
fto  Regno  il  Progenitore  de*  Conti  della  Terra  di 
fiuKemi , e Principi  della  Ptntellaria.  DiceC  pure 
ciIcrc|}ato  Signore  della  Città  di  Jaci  ,e  Govcrna- 
tmediCaJatagirone.  (jp)  Guglielmo  Raimondo 
Moncada  Conte  d'Adernò  governò  il  Regno  coiv-a 
Titolo  di  Prendente  del  1461,  come  pure  Gio:  fo- 
mafo  Moncada  Conte  d'Adernò  nel  1475.  1478.  p 

Ir . LopeiSciinpn  d'Utreadairannop4d{.  «no 
»1  «47J*  , 

^ 4f , Guglielmo  Peretta  Teforiere  del  Regno , e 
Guglielmo  Pujadei  Confervatore  An.g. 

3.  D.  Giovanni  Cardona  Conte  di  Cordona,* 
l>radeaneli477.e  1478.CJ0)  .t  ■ 

h/tlltìi  nuntnti  alla  0. C.  di  Calmatiram. 
i J , /W»  ^ 0/M4*nl.  i 

Óltre  di  quanto  %'i  detto  ptlprincipio  dlque- 
«o  Capotta  onorata  Ja  Città  diCalatagirone  dal  Re 
Giovanni  ; poiché  avendo  i(  Regno  inviato.;  Amba- 
feiadore  D.Giovapni  BurgioVefeovodi  Maeara,* 
pofeia  ArcivcCcovo  di  Palermo  Patritio  Galatagi- 
ronefe,  il  quale  l'anao  1440.  era  (lato  Giurato dcl- 

fillcOa  Città;  quelli prelc  puruTolKciod' Am- 
afeiadore , e Procuratore  GenciaJc  di  Calatagi- 
rone  fua  Patria!  e copte  antoccvolq  Cictadino,  pot 
lolamente  ottenne  la  Conferma  di  tutte  le  GtUrif- 
duioiai,de'Diricii,ePrivilcgj  con  parole  malto 
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pregnanti,  mapià  altri  dinuovo  ne  impetrò  .Sin- 
golare fragli  altri  Ai  quellodell’InfeparabUcà  dall' 
mmediato  Dominio  Reale  ; ficché  né  pur  li  pocef- 
fe  pignorare  agli  «eie  figli  de*  Regnanti  ; c che.» 
un  tal  Priviiegie  fi  po»Sé  ia  ogni  modo  difen- 
dere, (ji) 

CAPO  IV. 

Ftrdìntndo  V,  il  Cattolico  Re  XXl^. 
di  Sicilia  , c LXXl/’lL  di 
Spagna, 

A.  C.  1479.  ? 

ECco  il  Regnodi  Sicilia  unito  alla  Calliglia  ; u- 
nadelle  piòbellcgemme  incattrata  alla  Co- 
rona della  Monarchia  .Spagnuola.  Opera  fu  queftt 
drllafpeciale Providenta  Divina , che  «fervi  del 
braccio,  e del  fenno  incomparabile  di  Ferdinando  s 
cui  in  vece  di  grand' £logio  balla  il  GIoripibjTi» 
tolo,  ch'egli  fi  guadagnò  di  Re  Cattolico,  e 'I  fece 
Ereditario  a'  fuoi  Polleri  , per  avere  fpiaacuo  fino 
ali'ultime  fibre  la  perfida  Pianta  del  Dominio  Mo- 
relco  I per  non  aver  tollerato  né  pur  un  EreiicQ 
ne'  fuoi  vaSi  Oooiinj,  e per  le  «onquifte  d'un  nuo  - 
va  Mando,afhne  di  foggettarloalla  Chiefa.Sicché 
prederei  di  accertare  il  piò  alto  fegno  delle  giurie 
di  Ferdinando , con  dire,  che  oggi  la  Spagna  nou..* 
deve.a  verun  altro  al  pari  diluì  le  due  maggiori 
grandeiae,  Fu  egli  fecondo  di  tal  Nome  tttL  ,Ru 
di  Sicilia,  e Quinto  tra'  Monarchi  di  Spagnai  Tra_» 
coAoro  l'ultimo  dell'  inclito  Sàngue  dc'Gotiioo, 
me  pure  II  Regina  Ifabella  fua  moglie  tra  Icdonac. 
La  quale  quantunque  gli  avcITe  recato  in  Dote  li.. 
Corona  di  Calligliicon  tutti  gli  altri  Regni  di' 
pendenti  ; nondimeno  bifognò,  che  quella  fol1e.pur 
re  frutto  del  volere  di  Ferdinando  • 1 Con(Ì4lieri 
della  Regina  leduggeticono,  che  ad  efempio  del- 
la Regina  GiovannaSeconda.il  TaceUé  divejiirrpo- 
co  piò  che  Re  di  foipnome  : che  1*  ammeueOà  al 
Talamo. come  marito,  noaal  Soglio  come  Coere, 
gnaote  : ò che  almeno  il  pomedeUa  Regina  nc'Di- 
plomi , c ne'  marmi  fi  fegnalTe  prima  di  quello  del 
Re.  Maciòpure  parvdu<iiogiuaia.i  che  li  larcbbe 
fatta  al  fedo  malchlle, «dal  nome  Reale.  Onde  fi 
prefe  partito,che  nelTInfegne  Reali  quelle  di Ga- 
«iglia  della  Regina  Ifabella  otuntfleroil  primo 
luogo, collocate alladefira dello  feudm  come  pii 
degne  ; e alla  finillra  l'armi  della  Corona  d'Aragor 
na,  e di  Sicilia;  nelle  pubbliche  fccitture  fi  ponclTe 
l'uno,  e l'altrd  nome  ; mi  in  primo  luogo  quellò di 
Ferdiiudot  le  Mouete  fi  coniamto  co'  nomi  d'  a- 
mendue.  Ma  dcefi  qUl  oKervare , che  dopo  i Nomi 
de'Rcgni  di  Cafiiglia.*  d'Arag^a  Teguiva.  imme- 


diaca- 

^ HSyRirrut  Ciironal.de  Rtge  ha.ex  S»tUàyi3  àlt^e.  C^9)  MinutoU  Memorie 
del  fyma,  di  MtJfina.  V.  Inveges  PaLNoù.  Aa/shn.  Rir'rui,MagnoitTeét . [ JO'] 
Pirri  Qbrafial. de Peg,  Arag.ex  CaìkL  Cronoleg.  de' Vìeetì,  Ci*)  T'om,  \.Prhnleg\ 
C.  Qfillit’Calafagiratii  kJi.e^.  ex*  Originai.  Hai.  iie.Qmtotf  Ttrjrag»'.  Dttem. 
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mutamente  quello  di  Sicilia , inaaoai  de'  tane'  altri  Regoo  di  Napoli.  £'l  Barbaro  v*loviò  una  pptèiitfr 
Krgni.c  Pro.  ineie  di  quella  Mouarchia.(i)  Armata  fotto  il  Bafti  Gedune.  Il  quale  dopo'd'ave* 

I Siciliani  cleflero  il  Conte  Cardona  aprenar  re  iSodiatu,  e battuto  coll’ Artiglierie  per  dicifette 
r Omaggio  al  Re  Ferdinando  efendo  il  Cardona.^  giorni  Otranto  Cittì  di  quel  Regno  fii  la  boccali 
Viccri.  Prima  di  quello  tempo  era  occorfo  < che.»  del  Golfo  di  Venena,  finalmente  refpugnò.  Vi  ièa 
▼olendo  celi  fortificare  il  Regno  pretel'e  imporae  ceti  barbare  ftragi,edempietii  che  nè  pure  laper* 
una  Tafliilopra  il  frutto  de' fieni  Mobili  f e Stabili  donò  a' Vecchi, ed  agrinnocenti  fanciulli  {difont^ 
a ragion  di  dieci  per  ^entote  avendone  efplorato  il  ròle  Vergini;  e diede  a' Cani  In  Sacrofante  ReH* 
conlcnfodi  molte  Città,  e di  non  pochi  Baroni, per  quia.  Il  Venerabile  Prelato,  efortando  lefue  peco» 
indurvi  ancora  i Meflincfi,  deliberò  portarli  a quel-  rellealla  Collanaa  nella  f.  Fede,  fu  fegato  per  tnet- 
la  Città,  dove  trovò  non  poca  durciia  a' Tuoi  vo-  io;  ò come  altri  dicono  (corticato  vivotSoo.  di  co. 
Ieri.  Onde  intimò  il  Parlamento  Generale  in  Ca*  loro  allreite  a rinegare,  confedrarónole  loro  vite 
tanta,  per  iftabilire  quella  materia.  Quivi  occorfe_r  per  Crilto  ; tra  morti,  e fchiavi  vi  perdette  quella 
non  lieve  alteraiione  intorno  al  luogo,  che  prete*  Città  dodicimila  perl'ooe  con  tanto  terrore  degl'  I* 
ferogU  Ambaftiadoridi  Medina.  1 quali  per  ordì  ne  taliani,  che  molti  panfarono  ad  abbandonare  le  lo> 
del  Viceré  furonopolli  in  arredo; e pofeia  liberati,  ro  patriete  ’l  Papa  a fuggirfene  in  Francia.' 

] Medìneli  trafièro  al  loro  partito  motti  del  Parla-  .t-C,  14S1.  Corfero  i Barbari  ad  involare.» 
mcotojnè  fi eonchiurequellaformad' impofiaio*  il gran'Teforodella S.Cafa di  Loretoial foto afpet' 
Bc,  parendo  troppo  grave , e pemiciofa  1 poiché  iodi  quella  Santa  BaClica  furono  atterriti, e rilpin* 
molti  avrcbberodifmefiblacoltnrade'  Campi. Ci  ti  (ConfirlTandoli  vinti,daforiacelefie.  (4)  Lavi* 
fcfflbraperò  lavorate  con  retorica  diceria  lu  le.»  cina  Sicilia  ne  fentiva  il  terrore,e  l'apparecchiava 
carte , piò  toilo,  che  vcrifimili  alcune  Concioni,  e alladifrfa.  Il  Re  Ferdinando  il  Cattolico  a favore.» 
rirpofic.e  fpecialiuente  una  lunga  Oraaion  Pane-  del  Re  Ferdinando  di  Napoli  Aio  Cugino  inviò  un 
girici  di  Meflini  in  vece  di  P'OviUa  fitta  dal  pub*  Armatadi^o.  Vele  fotto  il  comando  di  Francefeo 
blico  Notaio  nel  Parlamento  con  terminipoca  f if-  hnriquei:  e ad  indurre  i Sovrani  d*  Italia  ad  una., 
|iettofi  del  Viceré  in  Aia  prelénaa , Ma  Bt  pur  vero  Sacra  lega,  fpedl  Aio  Ambafeiadore  Giovanni  Mar* 
MI  ogni  rigore  c '1  fatto,  e'I  dettocolà  1 chi  n'ha  va-  garito  Vefeovodi  Girona.  Ma  volle  Iddio, chela 
gbtiaa,  potrà  averne  una  copiofa  tiotiaia  da  due.»  lalveiaa  .i'Ualia  fbflè  foltantooperadella  Aia  Pro* 
Storici  Mefiintli  II  Maurolicotc 'I  Boafiglio.(t)  vi  Jcniai  poiché  prima  d’approdare  l'Armata  in  Ita* 
A noi  balla  averla  foltanto  accennato  , per  non  ini-  lia  Maometto  Secondo , il  più  perniciofo  nemico 
correre  nella  Confura  del  Maurolico  allorché.»  del  nome  Crifiiano  , dopo  tante  vittorie  arrabbia* 
fcrifsc  «>  étrjt  frtfttr  wulholniltm  fUt.tit  io,  per  non  avere  potuto  efpugnare  la  piccola  Ifola 
fu^prìmitur  : Ma  IO  più  tolto  direi  (jfpi  tt  ali)i.  di  Rodi;  difera  dal  valore  de*  Cavalieri  Gerofoli* 
tttrPam  UjjUi}  mtmiriim  nfrisirtitt,/h*ltè  fuffnf.  r.itani , dove  egli  vi  perdette  da  otte  mila  Soldati; 
{amfutmrlm  terminò  la  Aia  vita.  RifaputoA  ciò  da' Turchi  d’ O* 

C.  1480.  Al  premio  della  Religiooc  di  tranto,  patteggiando  la  tela  della  Città,  rabbtndo* 
qneAo Gran  He  quali  feflè  ftretta  r Europa  , appa-  narono.(5) 

tecchiava  la  Divina  Providrnta  nuovi  ^gnl  in-»  Liberata  la  Sicilia  dal  timore  della  Guemu» 
altre  due  parti  del  Mondo.  Fu  quaA  preludio  allei.»  de' Maomettani , fperimentò , avvegnaché  inpie* 
feoverta del  Mondo  nuovo  la  COUqnifla  dell' Ifot*  col  trattoli  flagellopiù  pefante  della  Pelle  appiè* 
Cauarie  dette  pur  Fortunate  da  mille  miglia'  ion*  data  da'  Falconi  Orientai  condotti  in  Mefiina;che 
taneda'PortidelleSpagnesefooprincipiode’gra.  vi  perdette  diciotto  mila  perfone.  Ma  quivi  cllafu 
di  della  Longitudine , fecondo  le  Stirine  di  molti  arredata.  (0) 

Geografi.  Furono  fcopcrtc  laprìmt  volt»  l'anuo  M.C.  1481.  tNell’anno  1481.»’  intraprefela 
140).  da  Giovanni  Betancmt  Prancefe,  dapoiché  Guerra,  e la  conquida  di  Granata;  che  ternunoQì 
n’ebbc  notiiiada  una  Navo'lnglere  colà  trifporta.  colla  totale  rovloadel  Regno  Morelbo  nella  Spa* 
ta  dalla  temptda  . Continuò  lo  lèoprimento  nel  gna,  / Capitani  di  Ferdinando  prelèro  improvifa* 
1444.  O.  Giovanni  di  Cadrò  fotto  gli  Aufpicj  de’  mente  a *7.  di  Febbraio  la  Città  d’ Alhama  allora^J 
Re  di  Cadiglia,  e finalmente  in  qued'anno  (iter-  ben  forte  »8.  miglia  dillante  dalla  Città  di  Grana* 
minò.  Sono  1».  quantunque  gli  Antichi  foltanto  di  tai  appoggiandovi  prima  dell’Aurora  le  fcale.S’op- 
lèi  facciano  menaionc  (})  pofero  i Saracmi , che  ne  davano  in  guardia  , m;  . 

Le  difeordie  dc’  Cridiani  fono  più  nocevoli  furono rifpinti , Il  Kc  Moro  Albaccno  con  }.  mila 
aH’Europa,  che  r armi  de'  Turchi . Lo  fperimentò  Cavalli,  e jo.  mila  Fanti  venne  a ricuperarla;  ej 
in  qued’anno  l’ itaiiat  poiché  una  PotCDxa  Sovrana  pofévi  l'aflèdio  j ma  rinfaraata  da’  Cri  diani , levò 
per  divertire  lefbrae  del  Re  di  Napoli,  che  la  vef-  il  Campoihlla  foggiogata  Città  ;quantunque  pò* 
fava,  induficl'infuperbito  Maometto  ad  aflalire  il  (ciane  rcpiicafie  gli  alTalti  iempreconinfcitce  rtu* 

feita; 

f I j Marineut  Sic.  Uh,  1 9.  7«.  i . Hilf.  Ilìuf.  Rinaldi  An.  Ectlef.  tn,  1475.  alìfjq-., 
fa}  Maurolyc.  Sit.Hifl.  in  fine  Hi.  5.  tonfigli»  Ifl.di  Sic.  Par.  i.lib.  \o.fo,  \ feg. 
Pirri  &c.  Boterà  Relat.lP.  Canarie  Surita  an.tit.  alijq;  [4]  Srietiut  l.t.an. 
»48a  Suntal.  t.Tur/eUinUt  de  Domo  Laureta.  [5]  Rinaldi  an.  14ÌO.’  \ 4% i.  firiet. 
an.\A^\.  Ah.  Adami  Spada  di' Orione  i Volaterr.ìib.f.  (6^  Mauroiy.BoMfi.an.tit. 
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£dti)  noBxelTMdo  iaeinto  dille  icorrerie  > ‘Perdi,  mo  Re  di  Prtaciasohe  acquiiiò  majjgior  domiaioi  e 
Biodo  radtttute  nuoirc  trum^  l^refegoir  le  con*  libertà  fopra il  fuo  Rcfrno*eiraoi  VafliIIi,  che  ì 
jpoTcil  CimpoaLoM  ; ma  quella  Miti  ne^  • fnol  prrdeceflbri  : poiché  come  brille  od  mo* 
ni<oa  Ilio  diano  ributtato.  ' • derno  Francefe,  fi»(  i»)  /UalBi  Filliu,  mtlut  Faiir , 

A promuovere  quella  Imprafa  utile  non  meno  dmAd  , tahu  Frttir-,  fié  Ktic  hni  ; fr  f«i 

•Ila  Monarchia  Spignuola,  che  alla  Chieli  Roma-  jciftt  Frtmktt  fmìlurhfttit . Egli  forfè  agitato  da 
Da  , ricorfe  il  Re  al  Santo ‘Padre  Siilo  Qgarto  ( da'  rimorlb  di  cofcicnat',  nel  Tuo  Tellamento  coman-< 
oa  imperrò  , che  li  bandifia  la  Crociata  contro  i dò  la  rellituaioile  del  Contado  di  Rofiglione  : ma 
Mori  di  Spagna  ; Onde  i Pedali  indotti  ancora  dal  come  che  il  Re  Ferdinando  ne  faceflè  illanie  alla_> 
motivo  delle  Sante  Indiilgenae  ■ concorferòc  cóli’  Cortedì  Francia,  non  potè  allora  riaverlo . 
oro,e  colle  proprie  VueaU’efternioio della  Naiio.  A.C.  Morto  gii  il  Giovanetto  Re  di 

■cMorefca.  (7}  ' . ■ Navarra  Francefeo  detto  Febo  Figlio,  Nipote,  cj 

' i4>).  Diede  i)  Re  il  guallo  alle  campa*  Pronipote  de’Galloni  della  Cifa,  e Cognome  de' 

gne  di  Granata  ; e fece  inlèftare  colle  Scorrerie  le  Conta  di  Fola<  alla  mie  rarcaTccato  in  dote  Lio* 
SpiaggedelU  Mauritania,  per  impedire  a'  Mori  i Dora  d*AragooaFiglIadel  Re  Giovanni  d'Aragona, 
fixcorli . Lieto  il  S.  Padredi  il  felici  principi  colle  e di  Bianca , come  dicemmo  ) l'efiinfe  qucQa  linea 
congratnlaaMhi  infiammò  viè  più  Tarmi  Cattoli-  MafcMIe  te  faccedette  Caterina  di  Poii  forella  di 
che . Vietò  11  Re  Ferdinanda  a'  Mori , che  (lavano  Francefco,la  qualepofcia  fpotò  Giovanni  iTAlbret, 
al  Tuo  dominio  l'invocar  pàbbiicamente  dalTalte.»  frèmendone  Ferdinando,  che  rotea  impalmarla  al 
Torri  il  nome  di  Maometto . Dai  cheli  Soldanodi  fuO  Prliieipioo  allora 'di  teoeriUima  etiper  ripor. 
Babitoniane  Bice  doglianieRrcpitofe  col  PapafS}  tare  la  Corona  di  Navarra  nella  fuaCarad’Arago. 

Due  Nazioni  nemiche,  u^aimcnte  de’  fuoi  ni,  e Calliglit  tl  come  poi  fece  non  peripezio  di 
Kcgni,  e della  S.  Fede  aven  nella  Spagna  il  Rc^  Venere,  ma  di  Marte.  ProfeguJva  egli  intanto  la_< 
Perdinaodori  Mori,  de’  quali  procurava  fpiantame  conquilla  del  Regno  di  Granata.  Nè  puotengti  noe. 
Il  Dominio,  e i Gindei  : e mentre  gli  uni  combatte*  qne  la  morte  di  Siilo  Qjurto  gran  Bencfiittore  del 
trtiio  ^terttmthee  ; gii  altri  &cein  guerm  all' Ani.  proprio  Serafico  Ordine  : poiché  ibftituito  nella-» 
me,  a*  Onllomi,  quanto  più  occulta  altrettanto  per*  Cattedra  di  S.  Pietro  Gio:  Battiiia  Cybo  dettola, 
liiciofa:  poiché  molti  di  colloro  convertiti  alla  Pe*  nocenio  Ottavo,  quelli  procurò  con  pari  ardore,  e 
de,  e pofeia  pervertiti  da'  loro  parenti,  ò da'  Rabi-  Zelo  di  promuovere  TArmi  de'  Crifiiani  alTeRer. 
•i  MÙflri  della  Legge  Mofaica , e divenuti  occul*  minio  del  Maumcttifmo. 

tamente  Apollati,  frequentavan  di  notte  le  Sinago*  1487.  Prefe  il  Re  Ronda,  Marbella,  ed 

gbe;  oltre  alle  marcie  Ufure,  ed  altri  misfatti  prò.  altri  Inoghi.  Eflèndo  Albabacen  iofermo , e attrat. 
prt  di  qoefta  perfida  raazi . 1 più  Zelanti  Spagnuoli  lode*  nervi,  ì Mori  acclamarono  per  loro  Redi 
ne  fecero  le  loro  doglianae  cogli  Arcivefeovi  di  Granata  il  Fratello  Aboardilles.  Mentre  coQoro  fi 
Toledo,*  dì  Siviglia,  ed  altri  Prelati,  col  Re,  e fino  tforaavano  di  foftenere  il  vacillante  Maumettìfmo, 
a Roma  col  Santo  Padre;  U quale  ordinò,che  fi  pu*  l’Ebraica  perfidia  in  riconmnfa  del  Zelo  di  S.  Pie^ 
nillcro  i pertinaci;  e l'ufalTc  Miferìcordia  co'  rauve*  tro  d’Arbuet  Primo  inquìntore  Apoftolico  nelTA. 
duti.  E quindi  ebbe  origine  il  Santiflimo  Tribunale  ragonaglimachinòconfacrilcga  Congiura  laMor. 
delTlnquifiiionc  ne’  Regni  di  Spagna  (labilità  dal  te,  e gli  partorì  la  Laurea  del  Martirio, 
zelo  del  Re  Ferdinando  per  concefiione  del  Pa*  A.C^nté.-  Giovò  non  poco  al  Re  Ferdinan. 
pa.  CO  do  per  la  conquisa  del  Regno  di  Granata  la  difeor. 

Erano  nel  Regno  di  Granata  dne  Re  Albaha*  dia  de'  due  Re  Moti.  Colloro  a fine  di  torre  la  ma- 
een  Padre,  e Boabdilla  lìgli'o , ed  emulo , inienio  a feria  di  guerre  Civili , flabilirono , che  Aboardi- 
dificacciarlo  dal  Trono.  Voile  Boabdilla  (correre  i gliea  avelfe  Granata,  Almerta,  e Malaga  ; il  rima. 
Territori  di  Locena  : venato  a battaglia  coU'Efer.  nente  del  Regno  ubbidiffe  a Boabdiglies.  Ferdinan. 
cito  de’  Croeelighatì  Criftiani,  n'ebbe  tal  rotta;che  do  prefa  Lofi , pafiò  ad  efpngnare  lllora,  che  (la  in 
vi  refiò  egli  prigioniero  : e non  ufcl  dali'Arrefto  fe  (ito  aflai  forte.  1 Morì  Cappellano  Occhio  deliro  del 
non  da  Re  divenuto  ValTallo  del  Re  Ferdinando  , Regno  ; poiché  da  11  fi  fcuopre  la  Città  di  Grana», 
promettendo  di  riconofcerlo  per  Tuo  Sovrano  ; di  Si  refe  lllora  a gli  g.  di  Giugno.  Come  pure  li  log. 
pagargli  un  Tribntodi  Ducati  prello  a 14  mila  an.  gettarono  al  Re  Zagra,Galar,  Zagadiz . Indi  (i  po(è 
nnali:  che  lafciercbbe  liberamente  viaggiare  i Cri*  il  campo  a Modino,  luogo  alTii  forte,  per  Tafpreiaa 
Riani  pel  Territorìo  d’ Alama,defigaandofeae  i con*  del  fito  (limato  ioefpugnabile;  detto  Scudo  del  Re. 
fini  ; confegoarebbe  di  prefente  400.  cattivi  i che  gno  : perché  impedifee  il  pafib  all'efpugnaiion  di 
chiamato  dal  Re  Ferdinando  verrebbe;  e finalmen-  Granata:  né  (ì  porca  falire  a quella  Città,  ben  difi;, 
te  feglipermetteadi  viverenella  fuaSetta.IIRe  fidaTorri,efortimura,reoonperuaaraIa,e(lret- 
Albahacen  incominciò  a dire,  e predicare , che  il  tavia.  In  fito  cosi  vsnuggiofo  alle  fue  truppe  II 
Aio  trillo  figliuolo  arca  tradito  la  Aia  Naiione , e la  Re  Aboardiglies  prefentò  la  Bavaglia , che  riufei* 
AiaLegge.  gli  altrettanto  vergognofacolla  foga  de’ Aioi,  e ab* 

Intanto  terminò  i fuoi  giorni  Luigi  lindeei.  ^ndonamento  della  Città . Aveano.allora  (Mori 

R r r in 

Briet.  aw.  eit.  Surita l.  c.  Lìb.Brrok  Xìlli  IV.  pag.  47 i.  Anto,  hfebrìf- 
ficB,  deV^tbus  Hì/p.  lib.  ì.cap.  2.^. S.  (9]  Lutius  Jldarineusdt  Rch.Hifiulib. 
cap.22.  [10^  Brictiuj  an.  cit. 


la  Graaata  <s>mila  Fiuti,  c i n.illi  GkvillH  (m)  nm  »<»  fotcirooe  iàiMa<«)^ueil’ameB4«K  IcM^  |MÌ?< 
A G.  141Ì7.  vFctéoando  radunò  ttu  Ef^rt^tiai  le Scaramaoce  , c io  JSauieli*  turmM.t  iunat» 
dt4o.  mila  Fantine  11.  mila CRTalli.  1 qùiliaU'ln-  area  fon*  ilgrandi . ctw  fica  iafciata  di  porg«;< 
fcgna  della <..nta Croce  accofpiarano ia  borni  de',  foccorfo  all'Inghilterra  1 poichi  •'  era  connedesai'i 
coliimié  ; poiehe  non  recavano<iai>ao,veruaQa||4..>  to  con  quul  Re.e  colUCarad'Auftria.  (ij) 
Citti;.eaUe  Campagne  ; inai  naoveaooa  tenerla»  AC>i4P0.  Daila  fbraa  dell*  araai  intiw^h, 

na  di  dircutooe , nel  rimirare  tanta  mokìHtdiac  di  to,  e dabuooa  irpiratione  della  maua  di  Dio  IQr, 
Foddi;chran.CivanoaUcrifieare  le  loro  vitef_a  dottoil  Re  Aboardiglki  fpontaneamente  depoflp, 
gloria,  e dilataaiooc  della  Fede  Cattolica;  liccbi  lafupetbiA  moccica, li  (eie  al  Re  Ferdinaodo.  iò 
ne  riportavanomillc  Benrdiaioai.i’oftigli  allog-  quale  dilpolc  , eh' egb.co' fnoi  Mori  abbandonato 
giamenti  predo  Malaga  Cittì  tnaritima,  celebre  le  Fotteane,  abitafletoAiori  delle  Cittì.  Fandaraf,. 
pel  traffico,  c forte  coo  due  Rocche  Ut  la  Collina  , ch'era  luogo  adai  lorcc  eoo  altre  T^erp  Tenne  all’- 
il  Re  Hboardiglies  mandò  Rodane  a difieDdprJa...>  ubbidiema  del  Re  ; 1^  quelli  progredì  dell' armi 
con  forte  Braccio.:  pol'cia  e^i  v'  andò  eoo  ao.  CriRianc  « deprclbooic  del  MaumettiAuo  arrab^ 
mila  Fanti,  c mille  Cavalli , Tafeiandone  numero,  biando'il  Soldano  dcU'Fgitto,  e della  Siria  inviò 
molto  maggiore  contro  BoabdìUe  Tuo  cmulo^icAò.  con  Antonio  MilanpiGoardiaiio  di, Terra  Santa  ua 
icondcco  il  Re  Moro  ; e rifuggendo  per  ricoverar*  Ambafciaca  al  Re  Ferdinando,  minìcóando  1 al>a/< 
li  nella  Cittì  di  Granata , non  Ri  amaiedó , aven-  m«  étfillnt  i^ltiurrtut0rtt»iitr*  éf'.  Mari , nrak- 
donegiì  prefa  il  Oominio  Boabdille.  Rio  Nipote  itmitatt  il- Stata ttttitT0,tl«CHift^4’ Cri 
colconfenfo  de*  GranateR.  Qjm  di  Granata  fi  re-  fattada  HhrQ^raici^RiCpofePcrdinUiio  per  naca»' 
lèroa  patti.  1.  10  di  Pietro Mariinefao  AiDbafcUdoim,  Ipi^ando 

inqneltb  tempo  Giovanna  Preeendentc  del  lacagionedclla  guetoi:« coaaeera»  Vanati  1 Mo- 
Regno  di  Cadigli  a,  forfè  annoiata  dal  CbioRro,  ri  in  quel  Regno.  Egli  intento  a por  fide  alla  cm>« 
dove  avea  profedato  Vita  Monadica  ; ò più  toRo  quìRadi  Graiuu  non  accettò  J'ujS;rca,del  dominia 
Iblleciiau  rial  Re  di  Portogallo , c da'fuoiNaaio-.  di  Genova,  fattogli  da' Fcegofi.  ni, 

nati  ad  ambire  di  nuovoil  Regno , penfava  d'uRti*  lllPrioeipedifortag»lli\chiefrvcdott«nM 
re  a nnovnr  la  Guerra.Or  comunque  foRè,cllaa’ad-  d'impalmnre  llabella-lnfanca  di  CaRtglit,  che  p$>* 
doffòla  nota  d' iacoRanaa,  e ikm  ottenne  nò  U U*  fcia  reRò  vedova  di  hti  .l  ValTalli  di  AboardlKMtini 
bcrtì,niil  Regno;  poiebì  il  Papa  vietò  a' Prela*  tumultiiarMo  ; mafentaloro  guadagno  :e  'Ì  Ke..r, 
ti,  eJ  a'  MacRrati  di  Portogallo  fotto  penadi  Sco-  Ferdinando  entrato  nella  Piana  di  Ctìanca,anciinò 
diunica  li  dar  FOraeJito al  Partito  di  Gioranpa , ò la  refa  alla  Girti.  , . ' 1 

all' ufcita  dal  Mouifiero..  (la)  1 ,d.C.  1491.  Fiiulmcnte foggiogate  le Cittl« 

A.  C.  14S8.  Prufeguiva  prorpetameole  kaa,  e Terre  vicinea  Ccaiuta,  v'andò  abloccarla.  Neir. 
conquiUe  il  KcFcnlinatada;  e avCa  riguardo  , che  avvicioaifi,  furono  IMori  ad  Opporli , e reflarono 
nansuiadcro  fiere  oiblàtì  contro  la  Cittì  diGraa  più  voJtesbatagliati.  Ferdinando  l'apri  la  Rradg-a 
«ata, dov'cra  Boabdilla  Re  luoTribtuario.(ij)  coll' armi  me’paSìpiù  angufli;  faechiggiòtcdc- 
Bajaeetco,  ereditando  da  Maometto  Secondo  AruRe  piò  luoghi;  e faUwicò  lei  leghe  lontana  di_» 
Tuo  Padre  non  meno  l'Imperio,  che  l'odio  contro  i Granata  una  Cittadella,  che  volle  appellare  Sanu- 
Criftiani , pofe  in  Mare  una  potente  Armata  : par*  Fede  quali  per  freno  de’ Granateli  .opportuna  nel 
te  della  quale  approdata  all' Itola  di  Malu,dove  cafo,.ch' egli  fiaRé  neccRìtato  idontanarfi  .Si  die- 
v’era  allora  fabbricata  la  Valletta:,  c non  cfina^ole  de  principio  all’ Ailcdio  a id.d’  aprile  con  qmmila 
fatta  molta  refittenaa  facohcggiò il  Borgo,  menau-  Fanti,  «diecimila Cavalli . Furono  coicRe  molti 
aio  Chiavi  Soo.  perfone,  dall  pafiiò  dalGoiio,*  Grandi,  e quali  tutta  la  Nobiltà  di  Andtluiiat  rum 
polima  alla  Pantellaria . Per  quella  inafpeuata  in*  v'intervEiuierDi  Grandi  di  Cafligliaipoicbò  erano 
vallone  R diedero  gli  Urdtni  opportuni  dal  Viceré  Rracchi  per  le  guerre  pe&te;  ma  v'iavitfooo  i loro 
di  Sicilia,  e da'  Minhli  i;fii  poRa  in  M tre  una  Squa-  Capitani.  Data  a’  Mori  l’ultima  RatMiBcUa  FUna 
dra  di  Galee  , ed  tUie  Navi  : ia  quale  ufcl  da  Pa-  di  Granata,  R ritrovaronii  molto  abbattuti  : poi* 
Jermo  per  la  Pantellaria.  II  Re  Ferdinando coman,  ché  fi  guerreggiò  fin  preCo  alle  porce-della  Cittì  ! 
do  , che  fi  fortificafieroJ'  Ifola  di  Malta , ed  alcune  Allora  occorle  fgranatim-ntc  un  grand'  incendio 
Cittì  di  commercio  nella  Sicilia  ; fece  armare  5*.  negli  Alloggiamenti  Reali,  gran  parte  delle  quali 
Caravelle  , per  unirli  alle  Vele  di  Sicilia:  e fu  tale  rcRò  pabolo  delle  fiamme,  il  Re  Rimandolo  opera 
tutto  il  Corpo  di  qucRa  Flotta,  che  potè  non  loia-  della  perfidia  de'  Mori,  poco  nmn,  che  ignudo  pre- 
mente cuilodire  le  Spiagge  della  Sicilia , ma  iac-  fé  l’armi.  1 Granateli  vedutili  alTai  Aretti , e vicini 
cheggiare  due  Cittì  di  Barbarla  , Affrica , e Tri-  a perdere  colla  Cittì  ancora  le  loro  vite , vollero 
poli.  (14)  parlamentare.  Sene  flabilironoaaj.  di  Novem- 

A.U  Ferdinando  radunato  ua  Eferci-  bre  i Capitoli  della  Rcia.  Al  Re  Boabdiglia  colla 

to  di  eo.  mila  Fanti , e ij.inilaCavalli.pufe  l'alTe-  Aia  Famiglia  fu  conceduto  ualuogo  fuori  diGra- 
dio  a Baia  ; la  quale  fé  gli  trrefe  ; come  pure  Sol-  nata,  con  affegnamenco  a foRencr  con  decoro  non 
merla  Cuti  mariiima,c  Guadiz.  Quelle  conquiAe  da  Re,  mada  Privato  la  Aia  Vita. 

In 

(^11)  Sarìtal  t.  tap.  68.  ^12)  Ex  Epiff.  Innoc.Vlll.  f.ij]  Jfariana  lib.  26. 
top.  65.  Rhttldi  an.tit.  [14]  Surital.c.cap.'ì'j.  [15J  AlartHetti l.c.lib.  ì%. 
riatta  lib.  29.  Surita  lib,  20.  cap.  81. 
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^ 4’ oueaere  occorCc. ch«  p4£uido  Ì4-r<ra per  ^eliallradi 
WWW^;« Yittorlaia  w attro^e  pìii rimoio  eoa*  : uà Giovaa;((OidQriQiano  apdava  castaido  la  Salve 
f wt*«!s  f ireaei , clje<  Regina.Ne  arrabbiava  di  fdegnò  uo  perfido  Giudeo; 

jWNjGtW  MBeaaiiooel  (^u  di  Pagliata  fi  gua-..  e pià  voice  per  >faclo  defillere  da  quel  pio  coftume, 
OMuaivi^  Lo  Stato  ni'  coufcato , «.incorporato  > miucciollo  fc  veramentetma  Diente  atterrito  l’ama- 
aiuCor^fc  bile  Ragatao  I profeguiva  a voce  alta  raJutando  la 

•<<>  C,,iMa>  Fu  ranno  1494,  feliciOiino  alla  1 Vergine  Madrc.Per  lo  che  tito  imperveraò  tl  rtbal* 
Spagna  per  ederfilibwata  da  due  nemici  iotefiini  do  Ebreo  > che  una  fera  coverto  dalle  tenebre  della 
per  odio,  Religione  i più  perniciofi  alla  pu*  notte  turata  la  bocca  al  Figlioletto  (Irafcinolio  al- 
nti.dc|l«l^e diquei  Regni, c allo lUtp  politico»,  la  fMcafai  epofciatenendoconlUltaconaltri  Puoi 
OEailalMKl^ucipiodel  nuovo  Anno  confecrai.  pari  pollerà  appMAto  nel  Venerdì  Santo  rìnovare 
toal  SSa^l^ediGetù  poticantare:  dawd/mCa-^  la  Crocifilfiqpa  del  Redentore  in  quel  divoto  ra> 
«»,r  : poiché  nei  primodi  gmino  t perqché  inchiodandolo  alia  Croce  l’uccì- 
Cennaj^  Ja  Retji della  Cittì, ('  inviarono  fero,  lodi  aJ  occultarne  l'atroce mitfàtto , ne  lòm- 

400,  Marade' principi  della  Cittì  in  oirequio,cd.  iperferoinua  PouoiI  Cadavero.  Doveilfangue 
OQaggip.il', Re  Ferdinando,  e v’  aggituife  il  Ro.*-  deU'uccifo  fanciullo  , non  gii  dalla  terra  , come_> 
Boabdiglia  alcuni  doni  .qtiafi  in  Tributo  del  fno.  quello  d' Abele  innocente,  fa  dall’acqueitnpo^o- 
Valàallaggitk  Volle  il  Re  Ferdinando  , che  nel  fuo  tate  con  voci  di  prodigi  moltiplicandofi  confiile  la 
ingrflTo  mlfero  liberati  700.  Prigiemier>  CriAia<.  perfidia  Giudaica:  iodi  Igorgando  da  quel  Pozzo  in 
DÌ  pietofp-trofeo  delle  fue  Vittorie:  e efie , sù  di  un  larghi  rivi,  pubblicando  la  barbara  fiereaaa , cecità 
adta  Tori;p.fbire,inalbcrata, la  Santa  Croce  ,;  la  quale  alla  vendetta  i feguaci  del  Redentore;  indarnoaf- 
fuudncata.^  iui  coamoti^.  riverenxa.r|a  Mefchita,  ^icaodoGa  celàrnr  il  prodigio  quegli  Empi . Fu> 
ni  purgati inpibodeaip,  c fiqMufiiaioni  Mau  • ron  prefi , e i loro  capi  r^jG , a terrore  della  loro 
(uctunc^i.bcf  riletta  al  Rito  cattolico.  .India  a.  di  Naiione  efpofii  lungamente  in  quel  luogo  per  co* 
Oennajoln&ce  la  folenpc  entrata  in  quella  Cittì,,  mando  della  Regina  Elifabetta  Madre  del  Re  Lu> 
poco  tpcD|fotao  fecolipoiTeduta  da’  Mori . Non  À do*ico  : ed  a perpetua  infionia  della  perfida  Rana 
«Ila  raqtdqa  llliberi,  ma  nuova  ; fondata  iodi  poco  vifupoflaquelUlacomcairciiiioneSrgiuiiv/'rrdl- 
difiaoec,e’|fuo  Regnoco«queiIodéll’  Andaiuzia  izritm  ^ui{srftm}^z  qual  pofcia Icacciatiae  gli  Ebrei 
fono  alPAfiVica  ì più  vicini» Innocenao  Ottavo  fie-  fu  trasferiu  nella  facciata  del  Duomo  a , man  fini* 
cela  Arcivefcovale.  (ap)  ; firapreflo  la  Poru  Maggiorei.La  loro  .^jnagoga  fij 

1 Mori  di  Toledo  co^iurarono  contro  l'Arci*  convertita  in  Creila  Reale  lòtto  Titqlo  della.» 
velcovo  per  vendicarli  difoi,  perché  con  Santo  Ze>  Cattdelora;e‘l  Poiao  fu  ap^llato  Dzl  GfoCre.  (17) 
lo  t'opponeva  alle  loro  m.al.vagitì.  Scoperto  il  dife-  la  M»dica,levatofi  a rumore  il  Popolò' ncll'an- 

gno  il  Caftelhmo  di  Tallio  diede  loro  addoQò;  no  1474.  contro  quella  perverfa  Stirpe , ne  trucidò 
moki  ne  fiu:e  prigionieri , Fu  promnlgaa  contro  jPo.  comefi  ha  da  Luca  Barbieri  Autore  de'  Capi» 
di  loro  la  feotenia,  che  tuftifofier  tolti  dt  vita,  ec«  brevi  del  Regno,  che  cralTe  la  notizia  occorfa  alle* 
cettuatine  coloro,  che  volellcro  prendere  il  S,Bat>  tì  fua  dalla  Real  Cancellaria:  auvegnaché  il  Litca- 
tefimo,  e.fii  la  maggior  parte,  rane  accreicz  :l  numero  11001473.  i’erquellu  Tu. 

Dopo  i Mori  foggìogati  ;»fiò  il  Re  a purgar  multo  il  Viceré  Lopes  Scimen  d U rea  po'tatotì  in 
taSpagaa.dalla/ecciadc' perfidi  Ebrei , e la  Sicilia  quella  Contea  , dopo  d'avere  caligato  col  laccio 
ancora.  Per  le  loroorrcòd^  perverfitì  erano  da.j  alla  gola  i più  colpevoli . perdonando  al  rimanente 
pertvcco  lòmmameotèai||iai(i, Narrerò foltaptoaf*  dclPopolo  conceotoai  deli'effufion  dell’Oro  in_» 
Cai  poco  dd  molto , cFe.v’avea  delle  loro  ribaldo*  vece  dei  Sangue  con  doppio  guadagno  e del  Regio 
l'mis  queup  Regno,  e,del)acomua£auverfione_>»  Erario,  e della  Vita  di  molti  Vallalli . (iK)  /n 
Abiuvaiiòefit  in.  molte  jeittì,  ed  in  alcune  Terre  ^uUtm  tzne  1474.  Vntvtrftai  Maack  inttffnit  )6o. 
delia  Sicilia  ; e in  non  paghi . luoghi  aveano  il  loro  ^u4f»t  ,...iy  laailtm  Ptorix  ibi  pcrfonaUttr  Jt  eoa. 
Ghetto,  ò dicciapi  Quartiere,  e Rione  feparato . £ fertat  fUfuai  fufptadit,  ij  pzjt’aoium  Vilvirfiai  ipfa 
quefio  era  il  miglior  Ordine  , che  tenevali  aelle.3  fi(amfaf»it  ei“a  Kttia  Caria  pn>  Flartaii  J'tpieia  mit. 
Cittì  più  regolate  ; e non  gii  il  dar  loro  Uberafa*  ;<i>vf . Nel  mcdelìmo  Annodiciotto  oc  tollero  di 
colti  d’abitare  dovunque  volelléro  ( come  11  fece  vita  in  Noto  : c nel  feguence  foltanto  uno  in  Cala* 
in  parecchi  luoghi  ) per  moftrarne  l’abborrimento  (agitone  ; e portandone  la  Caufa  al  Tupremo  r ribu* 
maggiore  colla  feparaiione , e tenerne  lontana..*  naie  del  Mafiro  Giuftiziere  del  Regno  il  Sacerdote 
ogni  attinenza  di  fangue,  e parentela  ; ò altro  men  della  toro  Sinagoga  Jolcph  ; ottenne  la  Cittì,  che.» 
eoe  onefto  commercio,  e la  pratica  ancora  de’  co*  il  primo  giudicio  fi  dovelfe  fare  neiriftelTa  Cittì  di 
llumi , Sino  a'  nofiri  giorni  dopo  Z30.  anni  durano  Calatagirone.  Aveano  in  quella  Cittì  i Giudei  il  lo* 
i nomi  delle  coucrade  dette  la  Giudeca  , Nella.*  ro  Rione  ò Ghetto  io  una  delle  più  balfe  parti  fotto 
Cittì  di  MelCna  era  la  loro  Sinagoga  , e il  loro  U Parrocbiale  di  S.Gialiano  ( 1 p)  Sicché  da  pertut* 
Ghetto  nella  Strada  detta  oggi  la  GiuJeca  preOò  to  erano  malveduti;  e tenevano  il  Regno  inquieto, 
la  Chitia  de’  PP.  deH'Oratprio.Dove  l’anno  ija?.  Po- 

EióJ  Nebrijfim  in  prtef.  Dee.  3.  Mariana  Uè.  «5.  cap.  18.  Marìneus  Uè.  so. 
173  Sampert  Itonolegifi  della  S.S.  l''er^,  fa,.  470.  [18)  Lueas  Barèerins  ex  R, 
CanetUaria  d.annif».  i%%.  Littara  de  reènt^itinh an.  cit.  (19}  Liè.  i.  Privileg.Ci- 
vita.  Calatagi.fo.  208.  Qc. 
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Poltro  fine  lite  loro  abboriilMeeli  perfidici'  lOiqu<tH(k>'gUÌfiai»«Btdàtt'luriolb<n*tt()t:lr  lmUo_ 
iaqoefto  Regno  col  p^ù  orreo  (o  Sacriltgù  oellà^:  incapo  sepìUHeateficreAe^e  laBeitiffiitta^'vir 
Terra  di  Cafl.jliooc.  PoicM  fitccDd'  li  certd-  giae  twUa  VipliadeUa  fuapariffirna  CodceaiM^e^ 
divou  Proceluooe,  un  temerario  Sacerdote  <fcl-  il  prefervadi  dalla  morte.  Si  pofe  in  ifcoibpiglioM' 
la  Sinagoga  rinovando  l’elempio  de’ Tuoi  Maggio^'  Cittì:  prefo  II  Parricida i e ftraliato.  attrodalla^ 
ri  con  un  fado  lanciato  datila  Pineflnapercoile  in  un.  bocca  di  lui  non  pori  cavarfi,  che  rctTerd  iniogna-. 
Staccio  Plmagine  del  S<  CrocifilTo . Arfero  di  telò'’  to , dover  fuCeedeié  al  Rq^o  colla  bhòrce  di  Fer-^ 
alcuni  della  Famiglia  CreC } e fenPUttendere  ve- ' dinlndo,  il  qdale  riebbe  la  Tanitl.  | • 
tuo  ordine  giudiciale,  trucidarono  il  facrilegoSli'  • TranSichiando  iddio  gli  anvenimènti  profpfea’ 
Cerdote . Il  Filco  vedendo  lefa  la  Ara  Uiurildirio-*  ri  a’  fuiieflr,  in  qaeft’anno,di  cui  h Spignapon  n’d».' 
oe,  piocedette  contro  iCrefi.  Non  volendocdAo- . be  più  fortunato,  alla  conquida  del  Regiaq'di  GrA-' 
ro  fottoporfi  a fentcnia  Ji condanna,  Aiggirono(e<  nata  s'aggiunfe  lo  fcoprimentod’un  ouové  Moniloj 
per  riavere  i loro  beni  cOnfifeati  fi  portarono  a Spa*”  forfè  in  premio  deirefrerC  privatoilRe.tfuniin- 
gna;  dove  dal  Re  Ferdinando  impeiràrono  rAflb-'  menfo  guadagno,  che  traeva  da' Giade!  1 OODCU- 
luiìone  da  ogni  reato  colla  refiituiione  de’  Beni . - ramlo  ancora , che  i fuoi  Regni  refialTerq  dòco  aU.* 
(io)  Fece  di  vantaggio  il  Re,ordinandochefgoni-  tati,  e i campi -privi  della  migliore  colturL'Crillo-l 
braflero  i Giudei  da  tutti  i Tuoi  Regni  : c in  Sicilia  foro  Colombo  valente  Aftrologo , e molto  perito 
fra  lo  fpaaio  di  tre  mefi:  A granitica  impetrarono  ueirArte  del  navigare  ebbe  da  Rodrico -Paleiro 
altri  tre  meli  di  proroga  airefecuiione  del  Bando.  Cofmografo’Portoghcfe  neH'Uola  Madera  prtnet- 
Onde  fi  partirono  nel  Dicembre  del  i49a.  Erano  pale delì'Oceano  Atlantico  , feoverta  ranno  14». 
cofioro  entrati  in  Sicilia  poco  dopo  la  rovina  di  alcune  notiaie  manuferittej  dalle  quali,  le  non  pure 
Gerufalemmet  e qui  Airono  de’  primi  a perfeguita-  ancora  dal  Timeo  di  Platone,  venne  in  cognizione»' 
re  la  novella  CrilKaniti  ; come  l’ha  dagK  Atti  del  ebead  Occidente  del  mar  Oceano  vi  doveflé  edere 
Martirio  di  S.  Marziano  Primo  Vefeovodi  Siracu-  un  gran  tratto  di  terra . Il  Brieaio  ftìmà  non  éder' 
fa.  Nella  Spagna  fe  ne  promulgò  l’Editto  a }o.  di'  vero,  che ’i  Colombo  abbia  avuto  notizia  da’ meov^ 
Marzo,  vietandoli  loroìItrafportarlècoOrO,  Ar-  tovatimanUlbyitti.(aa)Comonquelia:CgIi«’iovo.> 

fento,  e Gio)e;e  avendone, fodero  obbligati  a cam.  gliò  àlcoprire  unNuovo  Mbndot  e fvad'odérire 
iar  tutto  in  robe . Ufeirono  da  170  mila  Famiglie  Popera  fov  a’  Geuovefi  per  ri  grande  acquifto . Co- 
divife  ioottocentomila  Perfone.  SI  fparfero  per  I*  doro  rifidnrOala come  fogno.  Inviò  luo  Fratello 
Ad^-ica,  Turchia,  Alémagoa,  ed  Italia  .Ne  mori  Bartolomeo  al  Re  (flrfghilterra  Arrigo  Settimo  4 
gran  parte conlumata dà* difagi.  Netb  Spagna  nc-Z  che  non  vòlle  dargli  orecchio:  la  proferfe  ad  Al* 
renarono  da  pò  mila , che  fottopofère  il  Capo  al  Si  fonfo  Qpinto  Re  di  Portogallo , che  parimente.* 
Battefimo  : ma  miilti'di  loro  erano  Cridiani  al  di  fpregiolla . Finalmente  fi  piegò  a le  Aie  fuppliche.> 
fuori,  e nel  cuore  fegtfirci  della  Legge  Mdfaicatdeis  il  Re  Ferdinahdo,  e la  Regina  Ifabelladì  Caftiglia* 
laquale  ne  odervivano  in  fegreto’Ié  Cerimonie,  ttailaqualcebbeunagrofTa  Nave,  e due  Caravelle  * 
detti  Marini . (ai)  Nò  vi  mancarono  in  Sicilia  di  Partitofi  da' Cadice  fui  principio  d’Agofto,  e padàte 
cotal  ratta  caftigati  dalli  S.  Inquifizione.  Ei  par  chd  Plfole  Ganafie,  indi  navigando  a Ponente , tra  a*. 
Iddio  abbia  voluto  efercitare  Con  queda  Setta  queU  giorni  arrivò  a certe  Ifole  . La  prima  delle  quali  fa 
la  giuili:ia,che  l’ufa  contro  i più  enormi,  e perniJ  detta  Perràndinai  la  feconda  Spagnuola-  E dopo  un 
ciofi  Malfattori , de’  qùali,  dopod’averli  dratiato*  inno  Aldi  ritorno  a Caftiglia,perTimport«ne  iQaa« 
ié  ne  fofpend'ono  in  variè  parti  della  Città , ò delle  ze  de’  compagni,  de’  quali  ne  lafciò  jS.  nella  Spa- 
campagne  le  membra  recife;  coti  della'  loro  feiagu-  gouota . Dove  ere®:  una  piccola  Fortezza  di  legata 
rata  dirpe  (e  ne  vedono  dopo  la  Crocifi®one  del  me . Portò  freo  mola  quantità  d’oro , che  l’avct^ 
Redentore , e la  rovinàrdi  Gerufatemme  in  nnteJ  avuto  io  permuadi  Cortclli,  Specchi , ed  altre  bta 
parti  del  Mondo;  e in  o^ni  luogo  abbominati , fen-  gattelle.flimatedagl'Indiani.Partedèll’orofiide- 
zaFatria.fenzaTempìo.efenu  Regnò.  E'pureodU  dicatone  pnmiiia  dal  Re  Ferdinando  alla’Catte- 
nati  veggono  chiaramente,  che  fin  da  1700.  c più  drale  Cbiefa  di  Toledo;  cioè  da  ao  mila  Soldi;  e al- 
anni  s'i  già  verificato  la  ^mofa  Profezia  del  mori-  tretanto  ne  fu  inviato  al  Papa  Aleflàndro  Sedo» 
bondo  loro  Patriarca  Giacob  nel  Genefi  al  49.  che  Condna'e  pure  feco  il  Colombo  dicci  Indiani . Ma 
non  dovea  mancare  il  Regno  nella  Giudea  fino  *-t  coftoro  recarono  danno  molto  maggiore , che  non 
tanto,  che  farebbe  venuto  il  bramato  Meffia  : fii  l'utile  dell’oro , infetti  di  certo  male  detto  Bu- 

$»ftrt$ur  Suftrum  it  , O dr  ftmtrt  tliti  | bai,  l’appicciarono  alle  Donne  Sivigliane:  ìndi  paf. 
itnii  vtniat , fai  mititaiat  tf  : fr  ipft  trii  taftOam  fato  in  Napoli,  e polcia  in  Francia,  andò  ^lanndoiì 
Ctatiam.  per  l’Europa,  e Ai  detto  Morbo  Gallico,  è Malfran- 

Il  Re  Ferdinando,  cullodito  dalla  Divina..!  cefe.  Ma  di  Francefi  vien  appellato  òarr  Mvp«/!r*. 
Provìdenia  a maggior  Ina  gloria  in  tanti  pericoli  ; «« , Comunemente  però  dicefi , che  fu  da’  Franceii 
per  poco  non  laltiò  U vita  in  manod'un  viliUimò  appicciatoin  Napoli , quando  vi  vennero  in quelit 
mentecatto  di  nome  Giovanni.  Era  il  Re  in  Bar-  tempi  alla  conquida  del  Regno . Soprauvifie  il  Co- 
cellona,  e dopo  d'aver  dato  benigna  udienia  alla-»  lombo  anni  dodici  allo  feoprimento  del  Mondo 
fpediaionede’  negoij,  feendeva  le  fcaie  del  l>alaz.  nuovo  : e fira  io  fpatio  d’aimi  ■{  v’acquifiò  alla.» 

Chie- 

(ao]  OHa.GatttemistfapgeadHif.Su.Sat.tap.i%.  [31]  Mariana  Uh, 
laterra‘.lib,3.Suriiaalgj,  0*0  Erìetiut  an.c. 
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CbMii'dieci  milioni  d'Anime  butcMite  • Fu  bitto  Aragona,  di  Sicilia,  e di  Napoli.  Se  egli  avefle  con< 
Ammiragliodeiriadie  Occidentali,  il  Rt  gii  diede  tinnito  nei  primo  tenor  di  vita  ornata  di  belle-- 
l'Infegne  gentilixie  coirifcrixionc  in  Oftigliano  azioni,  valore,  fenno, e corteGa , non  avrebbe  fpe- 
J$  Capigli*  3 * Lt**  • Ma*i*  »an»  Dio.  il  Ctlt*,  rimentato  la  Aia  Corona  vacillante  , ma  l’avrebbe 
il  Cotombo  i flimato  comunemente  di  Naaion_»  fermata  fai  Capo  de*  Tuoi  Poderi . il  rigore  ufato 
Genovefe  d’Arbiaolo  predo  Savona  : auvegnachi  co’ Tuoi  Baroni  più  che  le  forze  Armiere  fra  lo  fpa- 
<!il  opinione  venga  impugnata  a favor  de’ Piaceiu  aio  d’anni  dieci  fe  vedere  tre  Re  della  fui  Caf«_. 
tioi.(i])  fpogliati  del  Regno,  Alfonfo  Secondo  il  Gglio,Fer> 

M.C,  149}:  S’invogliò  il  Re  di  Francia  Car-  dinandoil  Nipote,  e Federico  Zio  di  coftui;  che  la- 

10  Ottavo  lullecitato  da  Ludovico  Sforai  di  con-  fciò  eredi  dell’ultime  fue  feiagure  più  tolto  che_* 
^uinareil  Regno  di  Napoli:  prevedendo  però  fa-  del  luo  dominio . Alfonlo  per  avere  l'InvclUtura-» 
rebbe  ftato  adii  facile  al  Re  Ferdinando  ricuperare  del  Regno,  c un  potente  follievo,  propoli  toAo  le 

11  RoGglione, e Cerdania;  òche  G farebbe  oppollo  nozze  d'nna  fua  figlia  illegitima a Golfredo  Borgia 

aU’imprefadi  Nurali,  li  lafciò  perfuadere  da’ Gioì  Quarto-genito  degl’illegitimi , che  prima  del  Pa- 
più  intimi  a pacificarli  reftitueodogli  la  Contea;  e patotrade  AleOandroda  Vannoccia.  tl  primo  de’ 
ne  fii  confortato  dal  fuoConfelTore.Difiégli  coftui,  quali  fu  Pier  Luigi,  per  cui  il  Papa  comprò  il  Du- 
che  l’Anima  del  Re  fuo  Padre  non  farebbe  fprigio  • catodi  Gandia,  il  Seconda  Cefare  prima  Cardina- 
nata  dalle  fiamme  del  Purgatorio , fino  1 tantoché  le  , e pofeia detto  il  Duca  Valentino, uno  de’  più 
defeguilTe  la  rellituaiooe  da  lui  comandata  nella.^  federati  Uomini  di  quell’etì  , che  agitava  vallilli- 
loorte.  Or  qui  dicono  alcuni  Storici,  che  taluno  de’  midifegni,  ma  con  pedino  fine;il  Terxo  Giovanni, 
Coufultori  di  quella  refiituaione  fii  indotto  dall’  che  fuccedette  al  Ducato  di  Gandia , e fu  Avolo  di 
oro  fpagnuolo  a tal  ufficio.  Ma  noi  fappiamo,che_>  S.  Prancefeo  Borgia.  Il  Re  Alfonfo  ad  impei;nare 
per  la  redituzione  della  Contea  perorò  tal  volta  S.  maggiormente  il  Papa  inalzò  il  Genero  al  Pnnei- 
Francefeo  di  Paola  ; 11  quale  era  andato  in  Francia  parodi  Tricarieo,  alla  Contea  di  Chiaramonte,ej 
aricbieila  del  Re  Ludovico  Padre  di  Carlo  { el’a-  d‘Oria,e  quefii  fu  il  Principe  di  Squillace.  S’inge- 
vea  difpoGo  alla  morte.  (14)  gnò  il  Papa  d’impedire  Carlo  Ottavo  dall’imprefa 

A quella  Concordia  legni  la  difeordia  tra  Fer-  di  Napoli , e collegoll!  con  Al  tonfo . Il  Re  Perdi- 
dittando,  e'I  Redi  Portogallo  per  la  conquida  dell’  nando  il  Cattolico  inviò  un  Ambal'ceria  al  Re  Car- 
Indie  occidentali , Poiché  mollrando  il  Portoghefe  lo  di  Francia  , per  indurlo  a defidere  dall’imprefa 
lina  Bolla  d’Eugenio  Quarto  a fuo  favore.!,  di  Napolitben  vedendo  i pericoli  della  Sicilia,  (aò) 
Ferdinando  ne  avea  tre  Diplomi  del  vivente  Pon.  All’oppodo  il  Francefe  feorgendo  da  lontano 
tefice  Alelfandro  Sedo.  E nel  terzo  G didinguo-  IaPrepotenaa,allaquaIe falirebbe  laCafad’ Audria, 
so  i confini  delle  conquide  deil’una.e  l’altra..*  fe  agli  Stati  propri,  e all’Imperio  fi  aggiungelTe  la 
Corona  colla  famofa  linea,  che  fegnò  il  Papa-.  Monarchia  Spagnuola, procurò  d’impedire  l’innedo 
fu  le  Mappe  geografiche  cento  leghe  dall’ifole.*  delle  parentele  del  Re  Ferdinando  con  queil’Au- 
di  Capoverde,  e dall’lfole  Azorie  verfol’Occiden-  gadiOima  Cala.  Ma  non  potè  egli  fradornare  i Oe- 
te . 1 Geografi  hanno  dabilito  il  primo  grado  di  creti  del  Cielo.  Carlo  Ottavo  dunque  deliberata  la 
longitudine  dalla  linea, che  pafia  per  qued’lfole  Ca-  conquida  del  Regno  di  Napoli;  come  dicemmo  ; e 
narie  con  Tolomeo  : c i moderni  FranceG  pongono  valicate  l’ Alpi,  fcefe  qual  fiiriofo  torrente  a’  danni 
il  primo  Meridiano,  e principiode’  gradi  ncU'llola  deH'ltalia;  e il  Re  Ferdinando  il  Cattolico  pofe  in 
del  Ferro  la  più  Occidentale  delle  Canarie . Pofeia  Mare  un  Armata  per  inviarla  in  difefa  della  Sicilia, 
furono  dabilite  altre  linee  per  termini  de’  Domini  e dello  Stato  Papale  fotto  Confalvo  di  Cordova 
delle  due  Nazioni . Ma  i Sovrani  Cattolici  non  fi  pofeia  detto  il  Gran  Capitano . Concedette  pure  il 
fono  rifiretti  a quefte  leggi;  molto  meno  gli  Greti-  Papa  al  Re  Cattolico  la  facoltà  di  conquiflare  l’Af- 
cuOnde  oeirAmcricaoitredel  Re  Cattolico,  che  fiica , fegnandofi  iconfinitra  i Portoghefi,  «’l  Ca- 
ne poifiede  più  di  tutti  gli  altri  Principi  inficme , e fiigliano  in  quelle  Regioni, 
a’intitola  Signore  del  nuovo  Mondo,vi  fono  entra-  A.  C.  149J.  Falsò  il  Re  Carlo  per  Roma-, 
te  altre  Potenae . (aj)  L'illeiro  Papa  a rimunerare  nel  buio  del  la  notte,  ma  accefa  tutta  di  lumi  ; am- 
i meriti  incomparabili,  che  avea  colla  Chiefa  il  Re  melTovi  fenaa  refillenza  veruna . Il  Papa  t’era  rico. 
Ferdinando,  oltre  del  Titolo  di  Cattolico, datogli  verato  in  Callel  Santaogelo  per  timore  de’  fuoi 
l’anno  1491.  ( òpiù  rollo  confermato  nella  Perlo-  nemici  ; i quali  illigarono  il  Re  Carlo  ad  oltrag- 
na  di  lui  , dapoi  ch’era  fiato  tralafciato  da’  Succef-  giarlo.  Ma  il  Criftianiilìmo  volle  più  rollo  imitare 
fori  di  Recaredo  Re  di  Spagna;)  in  quefi'anno  gl'Imperadori  Francefi,  che  molto  favorirono  la-, 
volle  conferirgli  le  Dignità  di  Gran  Maefiro  degli  Chicli  II  Re  Alfonfo  avendo  feorto  i Napolitani 
Militari  di S. Giacomo, e Calatrava.  auverfiafe,  ed  inclinatial  Francefe,  rinunciando 

A.C.  1494-  Sul  principio  dell’anno  >494.  la  Corona  al  figlio  Ferdinando  Secondo  abbandonò 
pofe  fine  alla  fua  lunga  vita  d’anni  71.  il  Re  Ferdi-  il  Regno,  e a maniera  di  fuggitivo  pafsò  in  Sicilia 
nando  di  Napoli  figlio  legitimato  d'Alfonfo  Re  d'  con  4.  Galee,  trafportanJa  l'eco  un  graa  Teforo, 

S s s andò 

(33)  Boterà  relatio.  Sartia  an.  c.  Forefìi  Mappamon.  del  Re  Fer  din.  Cattali. 
Rinaldi  an.  Ecc,  an.  c.  [34)  Surita  an.  c.  Brietiut.  &c.  [35]  lib.  6.  Ballar. 
Alexan.  VI.  pag.  132.  alijqae  ex  cit,  [263  V.  Collo  ^ Summonte  I/lorie  di  Na- 
jo.  Foreffi  JAappa.  Vita  d' Alef.  6. 
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andò  ad  abitare  in  Maaara . Fu  pure  in  Palermo,  ed 
in  Morrealc . C*7)  ^ Napoiitani  accolfero  a gran—» 
feda  il  Re  Carlo  conquillatorc  d'un  Regno  fenaa 
fpargere  una  goccia  di  (àngue . Inunco  i Caflelli  li 
mantennero  fedeli  al  Re  Ferdinando  : come  pure 
le  Rocche  di  Brindifì  , e di  Galipoli  io  Paglia,  c 1’ 
Ifula  d’Ifchia  • Dorè  li  riliiggl  Ferdinando  dopo  d' 
aver  perduto  le  Rocche  di  Napoli,  e di  Gaeta,  (ag) 
E rinfehee  con  ij.  Galee  imitando  refempio  del 
Padreli  portò  in  Sicilia  divenuta  Albergodidue-r 
depoUi  Regnanti.  Fu  ricevuto  inMeOìnaalla  Rea- 
le , e albergò  nel  Palano  del  Barooe  della  Limina. 

Gl'Italiani  tardi  auvedutiii , che  il  Francele_> 
non  era  venuto  di  làda'  Munti  per  palTare contro 
il  Turco  come  il  Re  ne  avea  tatto  precorretela  fa- 
ma, afBne  di  non  ritrovar  chiulò  il  palio  all'impre- 
là  di  Napoli  ; e che  di  facile  poteva  opprimere  la_« 
pubblica  libertà , li  collegarono  co’  Germani , e col 
Re  Ferdinando  di  Calliglia . II  cui  Gran  Capitano 
Conlalvo  di  Cordova  prefe  Odia  ; che  lì  cuuodiva 
da  Guernigione  francefe,  per  reftituirlaalla  Chic- 
fa.  Atterrito  il  Francclèda  si  formidabile  Lega_>, 
rima  che  gli  fi  chiudeOe  il  paflb,  léce  ritorna  in_> 
rancia;  lalciando  Viceré  Gilberto  di  Monpenfieri 
della  Reai  Cafa Borbone  : econ  foli  nove  rnilaar- 
mari  liberò  nel  Maggio  Pila  dal  Giogo  de'  Fioren. 
tini , e trovata  ferrata  l’ufcita  dagt’lcaliani  a For- 
nuvo  preflo  Parma  in  un  quarto  d'orafe  l'aprl  col 
ferro  : c a maniera  non  di  Vittoriolo  ma  di  fuggiti- 
vo valicate  T Alpi  fi  rellitul  alla  fua  Francia,  fa?) 

4.  C,  1496.  Non  lafciò  il  Papa  di  perfegui. 
tare  le  reliquie  de'  Francefi  eiiandio  coll'armi  fpi* 
rituali  delle  Sacre  Cenfure,  feomunicando  tutti  co- 
loro, che  caldeggiavano  le  loro  armi:  ma  noc- 

que  ancora  loro  la  negligenia  nel  confervar  le  con- 
quifte. 

Confalvo  di  Cordova  , che  da  quello  tempo 
incominciò  a guadagnarli  il  fopranome  di  Gran-» 
Capitano , arrivato  in  Sicilia  con  cinque  mila  Fan* 
ti,e  fon  Cavalli  t'unl  con  Luigi  Requefens  Stradi- 
gò  di  Medina  e Gran  Cancelliere  del  Regno,  e var. 
cato  il  Faro  fmontò  nella  vicina  Calabria . Qjiivi 
incominciando  a battere  la  Città  di  Reggio , i Cit- 
tadini difcacciato  il  Prefidio , aprirono  le  Porte  a 
gli  Aragoneli.  Indi  profegul  il  gran  Capitano  l'im- 
prefa  impollagli  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico, 
di  rimettere  nel  Trono  il  R:  Ferdinando  Secondo 
di  Napoli.  Il  quale  coU’aiuto  ancora  de'  Veneaiani, 
e col  fuo  valore  ricuperò  quali  tutto  il  Regno,  e_a 
nel  colmo  della  felicità  fe  ne  mori . Onde  avendo 
prima  di  lui  depoQala  fpoglia  mortale  il  Re  Alfon- 
fo  Secondo  fuo  Padre  in  Medina , dove  pure  fìi  fe- 
polto , ereditò  la  Corona  Federico  fratello  d'Al  - 
fonfo  Secondo,  e Zio  di  Ferdinando  Secondo. 

4,  C,  1497.  Federico  Re  di  Napoli  Qpinto 
nella  linea  d'Alfonfo  il  Conquiftatore,  per  concili 
ai  li  l’affetto  de’ Napolitani  aggraaiò  molti  ribelli; 
e lui  principio  del  luo  Regno  ebbe  gli  aiuti  del  Re 

[a  73  Cbiefa  di  MorreaUfo 

Vatic.  Brieliut  an.  c.  ahjq-  ( 39)  Suritt. 
Cio)  tx  Bullario  Stcre,  Alexan,  V l. pag. 
[gaj  Maurol.au.  c. 


Ferdinando  il  Cattolico  regolati  dalla  prud*nta_< 
militare,  e dal  valore  del  gran  Capitano. 

La  Sicilia  in  quelTanno  e pianfe.  e gioì  per  gli 
auvenimenti  e profperi.e  fiinellL  Bcufanit  Signore 
dell’lfola  delle  Gerbe  tributario  del  Redi  Tumfi, 
ribellatofi,  ricorfe  al  Viceré  Giovanni  la  Nuaa;  che 
fpedi  per  colà  le  Galee  di  quello  Regno  folto  d* 
Alvaro  Nava,  il  quale  vi  piantò  lo  Stendardo  del 
Red’Aragona,  edi  Sicilia;  poiché  quell'lfola  fu 
lungo  tempo  e più  volte  dipendente  da’ Re  di  Si- 
cilia. (}■) 

In  quell’anno  pure  avendo  Americo  Vefpueci 
Fiorentino  veleggiato  dietro  l’ormedel  Colombo 
fouo  gli  aufpicj  del  Re  Cattolico,  ritrovò  la  Terra 
ferma  deH’Aioerica  fino  al  Golfo  del  Mellìco  : e 
perciò  egli  ebbe  la  fortuna  , e l’onore,  che  dal  fuo 
nome  s’appellafie  tutto  il  nuovo  Mondo  America  ; 
auvegnachéil  nome  del  Vefpoccio  li  pronunci  co- 
munemente colla  penultima  lunga . Pafsò  pofeia..* 
Americo  a’ ferviti  del  Re  di  Portogallo  ; e ritrovò 
il  Brafile  nelTAmerica  Meridionale. 

Fu  nondimeno  maggiore  di  quelle  conquifle 
la  perdita,  e drl  godimento  il  lutto  m1  Re  Catto- 
lico nella  morte  del  fuo  Unigenito  Giovanni  : c le 
ne  fece  in  Sicilia  si  dolorofa  memoria,  che  mai  più 
fe  n’era  veduta  fomigliante^ioo  a pubblicarli  Bando 
in  MelCaa,  che  per  nove  giorni  fi  terralTero  le  Bot- 
teghe , per  4 giorni  li  vefiiSéro  gli  uomini  di  lacco 
con  altre  Cerimonie,  (ji) 

4.  C.  1499.  Nella  Città  di  Siracufa  fi  rad. 
do^iarono  le  amarene  per  uif  Iliade  di  mali,  che 
traile  feco  la  facrilega  empietà  del  Governatore 
delle  Città  della  Camera  della  Regina  Margarita 
Catalano  Uomo  audacifiimo . Il  quale  volendo  for- 
tificare quella  Piaua,iatraprcfc  a rovinare  le  Chie. 
fe  di  propria  autorità  fenaa  veruo  riguardo.  Vi  a’opa 
pofe  il  Vefeovo  Oalmatio  Prelato  di  gran  Virtù,e 
Santo  Zelo,ancb'egIi  Catalano. Sali  in  tanto  fdegns 
il  Governatore  a i].  d'Ottobre  del  i499,checol 
balloneferl  nel  Capo  il  Santo  Vefeovo,  carcerò  al- 
cuni  Chierici,  ed  altri  ne  ducacciò  dalla  Città . Ma 
non  andò  egli  efente:  poiché  ritrovandoli  molti 
prefenti  a queU'empio  mis&tto,  un  fervo  del  Ve- 
feovo feri  parimente  nel  Capo  il  Governatore,  « 
lo  lafciò  il  llordito,  che  il  temerario  cadde  d'un  fo- 
bico. Indi  rauvivacofi  lece  afforcare  un  altro  lervo 
innocente  del  Vefeovo,  c ilraaioone  il  Cadavere: 
fece  arrenare  il  Vefeovo , e cattodillo  in  Calleilo, 
come  pure  il  Maggiordomo  del  medefimo  con  rre 
Sacer  loti.  Il  Popolo  chiedeva iflantemence  la  libc- 
ratione  del  fuo  Prelato.  Il  quale  nel  terso  giorno 
fu  a forza  liberato,  e fuggi  alla  Città  di  Noto  allo- 
ra  affai  force  ; fulminò  la  Icomunica  Papale  contro 
i colpevoli  ; e fottopofe  la  Città  di  Siracufa  all’ln- 
terdecco  : e di  tutto  diede  notizia  al  Papa , e al  Vi- 
ceré.  L’anno  i;oo.  approdato  in  Siracufa  il  Gran 
Capitano,  privò  del  Governo  il  Margarico,il  qu.- 
le  pofeia  llrecto  in  ferri  fu  condotto  in  Ifpagna. 

D.»l 

8f.  Bìnaldi  an- cit.  ex  Brucar.  M.  V. 
Rinaldi,  Guicciardini , Briel.  an.  c,  alyp. 
2S0,.  Rinaldi an.c,ì3c.  (^1)  Surica  an.  c. 


/ KE  ARAG0}4ESI  FERDINANDO  IL  CATTOLICO.  *SS 

Dilmuio  pregò  il  Papi , acci<Khè  C compiacefle  rpogliare  l’infèlice  Re  Pederico.Ma  il  Re  Perdin»- 
d aflolvere  dalla  Scomunica  i rei  i c a torre  rinter-  do  n’ebbe^  nò  lievi  ragìoni;auvegntchi  altri  l'appel . 
«tto  • USasto  Padre  delegò  la  Canlà  al  Priore  di  Ha  prcteiti , luggerici  a*  Sovrani  dalla  prepotenaa. 
Cet^ùiefufofpefo  perfeimelìl’lBterdectOaMi-*  LamaOiina,  e più  fpeciofa  fu , il  ricorlò  fiitto  dal 
quella  sfortunata  Città  fii  aflalica  dalla  Pefie  • che  Re  Federico  al  Turco  : di  più  la  Griolia  di  Stato  « 
la  Itraaiò  per  due  anni  colla  morte  di  diecimila  per  qualora  il  Regno  di  Napoli  veoiOè  in  mano  del 
Ione,  8o.  Sacerdoti  e eoo.  Chierici.  (}})  E l'anno  Francefe  : come  di  facile  potea  fegaire<  avendo 
Icguente  fe  pure  flrue  nella  Città  di  l^eHina.  Si  quelli  nn  formidabile  Eferciio , l'avrebbe  condotto 
lilentl  la  terra  colle  lue  feofle  in  quell'lfolaa  a foggiogare  la  vicina  Sicilia . Onde  gli  parve  cofa 
diNovembre  fui  tramontare  dei  Soie  « eterminò  adàipiù  licura  ladiviEonedel  Regno, al  quale  Fer- 
ii Secolo  ij.  _ _ dinando pretendea Diritto,  come difeendente  del- 

^ a 1)00.  Il  principio  del  nuovo  Secolo  la  linea  legitima  de' Re  d' Aragona  : c finalmente 
1)00.  fu  regnato  fra'  più  felici  ne'  Falli  della  Spa-  ne  agevolava  la  conquilla , e la  divilìone  il  Papa_^ 
gna,  e molto  più  per  la  Cala  d' Aullria,  per  aver  for-  Alefludro  Sello . 11  Re  Cattolico  ebbe  la  CalabriSt 
tito  in  elfo  i natali  Carlo  C^nto . Eia  Sicilia  ac-  vicina  alla  Sicilia,  e la  fuglia  colle  fue  uberrofe 
colfe  nel  Porto  di  Melfina  il  gran  Capitano , che.»  campagne  a Titolo  di  Ducato . La  Città  di  Napoli 
venne  ^ opporli  al  Turco  a favore  de'  Venesiaaì.  col  rimanente  toccò  ai  Re  Lndoyics , che  n'ebbe  il 
ConquillòCefaloninlIbladel  marjonio,cheinfi-  Titolo  di  Re  confermando  il  tutto  PapaAleCuu 
fura  triangolare  ha(o.  miglia  di  circooferennrc  druColi'iovcllitiire.(]d} 
la  pofe  rottola  Signoria  di  Veneaia.(}4)  Ma  la  .Si-'  Il  Gran  Capitano  per  non  incarrere  la  nota 
ciiia perdette  il  Caftello  delTifola delle  Qerbe il  di  Fellonia,  inviò  al  Re  Federico  la  rinunaiadello 
A.G,  tfoi.  Per  aver  Dominio,  o Diritto  in  Stato  del  Monte  di  S.  Angelo  ) che  pofledea  nel 
tutte  le  4 parti  del  Mondo  il  Re  Cattolico'  An-^  Regno  di  Napoli . Indi  per  ubbidire  a'  romandi  del 
drea  Paleologo  Difpoto  della  Morea  gli  fece  fo-  Re  Ferdinando , entrato  il  Duca  di  Nemura  Capi- 
leone  rinunsia  delle  ragioaì,  ch'egli  teneafòpnL.*  uno  del  Re  di  Francia  per  la  Terra  di  lavoro  ; e.v 
l'Imperio  Orientale,  vano  forno  (Tincenlb.  prelà  Capua;  attefeegli  ad  ioapofienàrfi  della  Ga- 

li Gran  Capitano  diede  varjprouvediqienti  in  labria;  Oallcorfe  ad  afièdiare  la  Città  di  Taranto 
Sicilia  pel  timore  che  l'Armata  Turchefea  fi  feari-  affai  forte  : dove  a'era  ricoverato  Alfoolb  figlio  di 
caffè  fopra  quefi'lfola,  difponeiido  della  carica  di  Federico.  Intimorito  Tinfelice  Principe  a'arrefe:  e 
Callcllano  di  Siracufa,  e ordinando,che  fi  fortificar,  fu  trafporuto  in  Ifpagna , tratuto  ivi  con  ilplendi- 
fe  il  Porto  d'  Augulla.Condotto  dalla  foa  Armata  in  deità,  ma  non  potea  godere  (fona  piena  libertà . Il 
Melfisa  da  II  paMò  in  Palermo.  Dove  non  ebbe  egli  Re  fuo  Padre , vedutofirpogliarq  nell'lfteffo  tempo 
c la  foa  Armata  il  cortefe,  e Tplendido  tccoglimeo-  da  due  Re  potennlGmi  t non  avendo  forte  da  refi- 
to,  che  fuole  ufare  la  Felice  Città  con  perfonaggi  fiere;  fuggi  ad  Ifchia.  Dove  dubbiolo  rifolfe  di  6- 
aacorchà  di  minpr  merito . Ma  fe  ne  vuol  rappor-  darli  pifi  tolto  al  Re  nemico , che  a Ferdinando  fuo 
tare  la  cagione . Si  era  in  que*  tempi  attaccata  la-<  parente. 

Pelle  in  Mcilina,  e Siracufa.  Qpindi  fi  vide  egli  vie-  4.  C,  i )o|.  Che  maraviglia  fe  fo  poco  dure- 
tata  Temuta,  e fu  proibita  la  pratica  alla  lua  Arma-  vole  la  concordia  tra' due  Re  emuli , enemiciri- 
ta  Reale . Inoltre  il  Viceràla  Numavea  concepir  conciliati  non  da  motivo  fincero , ma  per  ragion  di 
to  qualche  amarena  da  quelToperare  del  Gran  Ca-  Stato,  e oppofii  per  genio  nationale . Non  potei-» 
pitiQO  fenia  veruna  dipendenia  . La  Cenfiiri  del  fortire  lunga  età  quella  divifione  di  Regno  , che-» 
Sunta  contro  il  Pretore , e la  Cuti  di  Palermo  fo  non  ammette  due  Sogli , e due  Regnanti,  come  pò 
aflài  mordace,  allor  che  feriffe  /;  Qrn  Cafhnt  v /«  pure  il  Cielo  due  Soli , e ne  venne  ben  prefio  Toc.- 
fM  4rmtit  iftripiti  trMUU  terni  f/tmiti.  Non  pò-  cafione  , Nacquero  llcune  contrQverfie  intorno  »* 
undofi  Icorgerc  in  quello  fatto  la  molta  irriveren-  confini  della  Bafilicata,  e Capitanata  : le  quali  nem 
la , e inuf  binità  ; ma  più  tofto  favia  Prouvidcnia;  furono  chiaramente  cfpreffe  nell'Atto  della  Divi- 
dove  correa  tl  evidente  pericolo  la  vita  di  tanti  fione . Erano  quei  paefidi  palcoloubertofo  per  la 
VallalU  di  S.  M.  Vennero  fi  bene  a colloquio  il  Vi-  Greggia,  e gli  Armenti  ; e fe  nc  traca  gran  guada- 
cere  col  Gran  Capitano,  C))}  gno  .1  Francefi , i cui  condottieri  erano  il  Duca  di 

Morto  Carlo  Ottavo , e fuccedutogli  il  Figlio.  Nemura,  e T Albigul  caldi,  e veloci  nelle  loro  aiio- 
Ludo  vico  Duodecimo  nel  Regno  di  Francia,  volle  ni , lena'actendere  dccifione  giuridica , occuparono 
ritentare  Timprefa  di  Napoli . Venne  in  Italia , e •'  il  Principato  di  M<ifi  attinente  alla  Bafilicata.  All’ 
impoflelfòdi  Genova,  Milano , e d'altre  Città  di  oppoAo  il  Gran  Capitano  corfe  ad  impoffeOàrfi  di 
Lombardia  ■ Per  si  felice  corfo  di  profpera  fortuna  molte  Piatte  de’  Frapcefi . Entrò  io  Barletta  fpro- 
■1  Ke  Cattolico  determinò  di  patteggiare  intorno  veduto  di  muniiioni  da  bocca,  e da  Guerra;  volea 
alle  preienfioni  del  Regno  di  Nspoli  col  Re  Ludo-  ftriogerloTAIbigal;manefodiffuafo.,equali  trat- 
vico.  Non  v'ha  dubbio,  che’l  Cattolico  venga  cen-  to  a forta  dal  Nemura  alTaffedio  d’altre  Piaaiu. 
furato  dagli  Storici;che  pofpofii  i motivi  della  parò-  Ufeito  da  quelle  anguille , refpirò  il  Gran  Capita- 
tela, e delta  proteaione  intraprefa , abbia  voluto  no  ; e poftofi  in  migliori  forse,  fo  ad  sttaccare  i 

Ne- 

(3J)  FirriShtUa  Su.  m not.  Ecc.  Syraat.  Vtr.  Dalmatiat.  [j4]  faterò  relat.  F. 
Cef atonia  Suriu  tn.  c.  Surìtaan.e.  Cronolo.  di  Ficcrè.  (j6J  Guictiardinoy 

Brietiut,  Surita,  Fortjìi  tn.  cit. 
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Nemici , e diede  loro  Ja  pri>ru’eotc*  a Seminerà  in 
Calebrii  : dove  fece  prigioniero  TAlbignl  « e da  11 
pafeò  in  Puglia . 

Allora  occorre  la  celebre  disfida  tra  ij  Cava- 
lieri PranceliiC  altrettanti  italiani, i quali  erano  Da- 
ti dilegiati  da  coloro  i auvenne  a’  ij.di  Febbraio 
tra  Andria,  e (parata.  Nel  numero  de’  i j.  Italiani 
vi  furono  due  Siciliani  Francefeo  Salomone, (37)  c 
Guglielmo  Albamonte.  Allicnrato  il  Campo,  nell' 
incontro,  che  D lece  colle  lande  ni  fu  ucciio  verun 
Cavallo,ni  cadde  Cavaliere.  Si  venne  pofeia  all'ar- 
mi  corte  {colle  quali  de’  Francefi  uno  ne  alari , un 
altro  reAò  gravemente  ferito,  tutti  gli  altri  ceden- 
do il  Campo  furon  condotti  prigionieri  dagl'lta- 
liani:  de’  quali  un  fulo  fu  legiermcnie  ferito. Scrif- 
le  Barone,  che  >1  Salomone,  e l’ Albamonte  furono 
Palermitani  : e che  quefli  cadendo  fii  foccorfo  dal 
Salomone, il  quale  uccifeun  Francefe.(3S)lVin- 
citori  con  grande  applaufo  della  Nuione  ebber  l'o- 
nore di  cenare  col  Gran  Capitano. 

In  Puglia  pure  auvenne  l'altra  famofa  Batta, 
glia  preflb  a Cerignuola  ; nella  quale  il  Duca  di 
Nemurireflò  ferito,  e morto.  A cui  il  Gran  Capi, 
tano  fe  celebrare  un  magnifico  funerale  . Or  quan- 
tunque con  la  doppia  Vittoria  il  Re  Cattolico  folTe 
entrato  in  foda  fperanza  di  pofledere  fra  brieve  tut- 
to il  Regno;  nondimeno  propofe  di  nuovo  , che  fi 
zeDituife  al  RerFederico,  Ciò  che  molto  rilievaa 
giuftificare  la  fua  ìmprefa. 

Il  Gran  Capitano  volle  fantiicar  le  Aie  armi, 
inviando  alcune  truppe  guidate  da  Profpero  Co- 
lonna, e O.  Diego  Meodoxaa  peraiGcurare  la  liber- 
ti del  Sacro  Collegio  in  qne'  torbidi  tempi  per  1' 
cicalone  del  nuovo  Pontefice,  dopo  la  morte  fgra- 
siatad' Alefiandro  Sedo , che  inauvedutamente  be- 
vette nel  vino  il  veleno  apparecchiato  dal  Duca-* 
Valentino  Celare  Borgia  mo  figlio,per  dar  la  mor- 
te ad  alcuni  ricchi  Porporati,  invitati  a tal  fine  ad 
un  Pranfo  per  ulurparfcoe  dopo  la  loro  morte  le 
riccheiie,  nulla  rapendone  il  Papa  di  tal  tradimen- 
to; ma  Iddio  pcrmifc,  che  in  vece  del  via  lineerò, 
ohi  n'ebbe  la  cura  non  confapevole  dell’inganno  of- 
feriflé  per  errore  l'auveleaato  al  Papa,  ed  al  Duca. 
£ riltelTo  Duca  cadde  nel  laccio,  che  ad  altri  avea_> 
tefo;  auvegnacbi co'  rimedj,e colla robuReiza del- 
la complellion  giovanile  fuperaflc  la  forza  del  vele- 
no. Profcgul  pure  il  Gran  Capitano  in  adoperar  le 
file  .armi  a fiivor  della  Chiefa.  E finalmente  mandò 
il  Duca  Valentino  prigioniero  io  Ifpagna. 

4.  C.  1 J04.  1 Francefi  per  divertire  in  qual- 
che nuiniera  l’armi  del  Re  Cattolico  , entrarono 
nel  Rofiglione.  Ma  nel  Regno  di  Napoli  colla  Ter- 
za rotta  data  loro  al  fiume  Garigliano  fi  terminò  la 
conquilta.  Le  forze  de'  Francefi  fi  ridulTero  alla  fo- 
la Gaeta  , che  Tempre  fu  l'ultimo  rifugio  della  va- 
cillant  ; Corona.La  morte  del  Tremoglia.la  lentez- 
za  di  Francefeo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  a cui  fu 
fulticuito  il  Marchefe  di  Siluzzo.che  non  riufcl  piò 
felice,  e la  difgrazia  di  Pietro  Medici  afiorbito  dal- 


Tonde  nella  foce  del  Garigliiao,  diedero  l’ultimo 
crollo  alla  rovina  deU’arrai  Francefi.  Gaeta  fi  rea- 
dette  alla  fortuna  del  Gran  Capitano  1 che  fece  la 
fua  Trionfale  entrata  nella  Cittì  di  N^Ii. 
Regno,  che  fiendeli  in  lunghezza  450  migliz.e  140. 
in  iarghezn,nel  cui  circuito  di  laeit  miglia  contea- 
gonfi  cento,  e veotuna  Cittì  Vefcovali,  c it.  Arci- 
vefcovali  ( fuperaudo  in  quefio  pregio  tutta  la_> 
Spago  j,dove  non  vi  fono  che  33.  Prelati.e  laS.  nel- 
la Francia}  e nondimeno  non  ha  piò  di  40.  Città 
Reali.  E divifoin  iz  Provincie. 

Nella  caduti  del  Regno  refiò  pure  effinto,  o 
forfè  dal  dolore  Tinfèlice  Re  Federico. Ma queO-' 
anno, che  tolfe  un  Emulo  a Ferdinando,  gli  levò 
pure  la  cara  conforte  Ifabcila  per  un  ulcere  cagio- 
natole dal  viaggio  di  Granati  Ditto  1 Cavallo . 
Femmina  di  fefib  , ma  di  virtù  mafchile , che  nel 
fénno,  enei  valore  fovrafiava  tra  gli  Uomini . Al 
cui  configlio , e coraggio  dovette  gran  parte  delle 
fue  fortune  il  Re  Ferdinandoie  a cni  pur  ella  ancor 
fui  fine  dalla  vita  fece  rperimentare , che  t'amava 
niente  meno,  anxi  più  che  Giovanna  loro  Figlia-,. 
Poiebi  dichiarò  nel  Teflamento,  che  attefi  Timpo- 
tenia  delTArciduchefià  Giovanna  , dovelTe  gover- 
nare i Regni  di  CaDiglia  il  Re  Ferdinando  fino  a_> 
tantoché  Carlo  loro  Nipote  foife  in  etì  d'anni  zo; 
niuna  menzione  facendo  di  Filippo  Genero:  ò per- 
chè fiimavalo  poco  pratico  a reggere  la  Corte  di 
Caftiglia;ò  più  tofioper  gli  afpri  tratti  ufati  con- 
tro Giovanna.  Secondo:  che  folTc  pagato  al  Re  Pc  r- 
dinando  un  Milione  di  fendi  annuale,  perle  fati- 
che , e fpefe  fatte  nella  Conquifta  di  Granata  ; c la 
metà  delle  rendite  del  nuovo  Mondo.  Terzo;  cb'e- 
gli  folTe  il  Gran  Maeflro  de'  tre  Ordini  Militari  di 
S. Giacomo , Calatrava , ed  Alcantara.  Mail  Re_> 
Ferdinando  con  magnanima  fincerità  un  ora  dopo 
h morte  della  Regina  a aè.  di  Novembre  nella-. 
Piazza  di  Medina  depofe  il  Titolo  datale  di  Re  di 
Caftiglia;  e comandò  , che  follerò  acclamati  Gio- 
vanna, e Filippo:  e lafciò  il  Governo  io  mano  dello 
Scimenet  Arcivefeovo  di  Toledo,  e di  quattro 
Grandi  ,i  quali  fecondo  la  difpofiiioned’irabella-, 
doveano  alliftere  alla  Reggenza  di  Ferdinando. 
Pofeia  ■ Configlieri  di  Filippo , che  adoravano  il 
Sol  nafeente,  dichiararono  ;clferG  &tto  torto  a lui 
nel  coftituire  Reggente  della  CaDiglia  il  Re  Fer- 
dinando. Ma  quefti  lii  dichiarato, e ricevuto  in  Toro 
Jegitimo  Reggente. 

4.C.  1505.  Vedendoli  privo  di  prole  virile 
il  Re  Ferdinando,  e malfoddisfztto  dì  Filippo,  li 
Arinfe  in  lega  col  poc’anzi  nemico  Luigi  Duode- 
cimo di  Francia  impalmando  Germana  di  Pois  Ni- 
pote d'amendue  ; con  tal  patto,  che  non  nafeendo 
prole  marchile  da  tal  Matrimonio,  il  Regno  di  Na- 
poli palfan'c  alia  Caladi  Francia.  (40)  Punfe  alta- 
mente queDo  patto  il  nuovo  Re  Filippo  Primo  di 
CaDiglia.  L'anno  feguente  elfendo  venuta Gerim- 


ni  in  CaDiglia  fu  falutata  Regina  di  Napoli . 

4>C,  ijo6.  L'anno  ijoè.  vide  la  CaDiglia  il 

tuo 


[^7]  SurUaan.cit.cap.\2.Bonfigl\oPar.2.W,diSic-fa.  J99.  li  areni  us  di 

Afaiepate Fanormita.fo.  1 50-  1 3 • • t?9)  Surita  Tom.  6.  lib,  5.  can.  j 2.  V.  il  Guicci ar- 
dine Iflor.  d'Italia  fo.  153.  (^o]  Surica,  lirietiusy  al jjui  an.cil. 
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iao&ao>o;Ki  Filippo'-rADlii'uio  ; xhe  «renne  ar-  SparnBoUch«4iB«IIo,iii'età  crMni-a&'qnaljfiorE 
piato;  ctMatffemarciaire  in  Guerra , e noB  al  pacifi>  sSueciàt<r,e  nel^piàrigogliofo^igore  i»ar«l-k..>].  di 
PO poflcITodel.fuoi  Regni  . Aii'oppoftd  Ferdinando  Settembre  Redi  niefi  diciotto  ; ma  non  ne  viflc al- 
Mdòad  incoBirarlo  dàftnmato,  con  cottfeggiu  da_>  trettinti  giorni  al  poOielTo  de'  hmi  Regni.  Mori  non 
Re  . B tnucidi'PadrevdMracciaBdo  Filippo , gli  gii-m  Fiandra,  ni  di  veleno  ; come  (criOe  iiBwetio 
diede coD%)àdettatidaligraB'fennO|  lunga  pratica,  (4)')  per  equivoco  nel  nomadaMuogo,  ed'^n  altrò 
ed  affetto-taKcro  • Moftrando  Filippo  di  non  voler  viaggio,  cheeivca  iatco  il  Re-Filippo  : KUirt  iamm 
Xoggcttariìi  qnaii  Fanciulltf  Cquel  vecchio  Maeftró  «Vntpa/tni  iti Btlgiam,  iUitm'mtrtmu  tf  BmgU  S¥f, 
de'Rcr  FerÙirandoabbamkmò  il  govdi^b  delta-»  .a»*ar»dl»»i»  rJH , »a*r»v. 

CoroaatUOailigiia  alGìoiraiie  ineipertO;  racco-  'Mori  dunque  in<6urgot  di  Spagna.  Egli  i arerò  che 
IDaadàiul^gii  (opra  ogn’altrb,  che  fi  valeflc  delio  vi  fù  qualche  lieoe  rolpeUo  di  veleno;  ma  (Silo 
ScimencaF telato,  e Uomodi  Corte  incomparabi-  fvan)  per  l'atteQaiion,clienei«ceroi  ftoi più-inti- 
lEoe'  jnaac^  del  goremo,B  ben  fe  n'accorie  il  Re  mi,  e'I  Tuo  Medico  amantiffimo  di  lui.  Scvirono  al- 
Hi^poiiK^iibreviirHno  rpatiodel  fuoregnare  an.  cimi  Storici , ch'egli  cagionò  a fe  lleliò,la. Motte-» 
abiàtadnMibrighc , ed  enuliaìoni,e  dagl’inganni  eotrintcmperanaii; poiché  fopraintto  da(Ietante_» 
deVGrandàwén  ricco,  e men  agiato  con  taci  Regni,  brighe  del  governo,  per  ifvagarfi,  pofefi  a giucare_a 
che  Qoa«i'a  àn  Fiandra'  co'  foli  Suti  paterni;  fperi-  ella  Palla,  lodi  nato  bagnalo  di  iiidorcybevette  un 
mcàtniite'blfomma  fédelci,d  fovieaaadel  Prelato,  vafod’acqua feedda,che  gt’inpcdl  la trafpimione; 

. S*(éa  dichiarata  gii  le^cimainente- la  poca  at>  «gli  aghiacciò  il  Sangue  nello  t'eae;(443'  • '' 
tàtiidiiievieiio  mofiravaal-govemo la  Regina,  con.  A.C.  t$or.  1 Grandi)fi^  radunanono  nconfi- 
trucadn'niDttDioaanaipeo infermili  fopravenuca-  gìlbper  l’aniinimilraiione  : eli  punto  principale-» 
IfepiiTdi  Ménte  che  di  Corpo:  c ciòdava  maggior  eravfe  doveifero  BiDmettcreMaaiiniKaiio/mperai. 
vi^rearTcilamento  della'Regiaa  Ifabclln  a favor  dore,ò  il  Re  Ferdinando,  cui  molti,  che  ^iivipen. 
di  Ferdinanfou  Ma  il  Re  Filippo  volle  IblVivrene-»  te'Pilippo  gli  irerano  oppotìi  ad  cfcluierio  ,lora  fi 
più  di  quanto  era  convenevole;  iilando  cbclaRe.  sforaavanodi  noolafciarlo  riétrare.La  fegadeidel. 
«Da  fofie  tÓKUta  poco  men  che  da  mentecatta-».  tOScimenes  la  viofe  con  noiavio  ripiet^a -pulciai 
egli  fia  in  ciò' contradetto  in  un  Afiembleada'  fuoi  avido  ciì'loraco  gli  animi  di  tuui,  >>iie,é6'vieiiire  ad 
•€randi,eConfiglieri.(4i)  < ' ognimodo,chequelgrideadarcinófi.rifoivc&i(éw 

-cv  Intanto  Ferdinando  infofpettito  del  Gran  Ca-  za  il  voto  della  Regina  Signora  , é Proprietarisdi 
pitano,  non  gii  che  coflui  volelTe  con  infame  fello-  que'  Regima  coll  fo  cdchiufoJUfpofe  la  Regina  air 
nia,  ed  ambìiione  ufurparfi  quella  Corona,  che  col  Ambafciata  del  (^Aiiglioxh’eltanoa  fopporterebbe 
foo  valore  avea  fedelmente  conquiilato  ai  fuo  So-  nel  governo  altTÌ»ftior  che  il  Re  FerdinÌdo,e  coti  fu 
rnno  ; come  hanno  fcritco  alcuni  Storici  • mtc-  efaguito. 

chiando  le  glorie  di  il  femofo  Generale;'ma  per-  Gracoil  Ren’'meriti  del  Gran  Capitano  oltre 
cbò  temea,  che  quello  G.  Capitano  voleflè  confer-  d’avefgli  dato  il -Ducato  di  Seflà,  c di  Terranova-a 
vare  a divonon  di  Eilippol'acquifiato  Regno , che  nel  Regno  di  Napoli , e l’Uificio  di  gran  Contefla- 
Eerdinando  etnea  come  membro  della  Corona  d’ A-  bile,  lodandone  la  fedtlti,  e’I  Valore,  volle  conlé. 
vagoni , e non  gii  della  Cafiigìia  , anzi  più  collo  a rirglil'cccelfo  onore  di  Gran  Macilro  di  S.  Gmeo- 
fua  libera  difpofizione  «come  Regno  di  fuaconqui-  mo;  e ne  fece  trattare  col  Papa;  poiché  già  era  fiato 
dia.  E forie  crefeevano  queft’ombre  nella  mence-»  conferito  con  vincolo  ereditaria  all'ifieiTa  Re  Fer- 
aci Re  Cattolico  per  la  cortifpondenza  di  lettere,  dinando.Uiedene  il  confenfo  il  Papa;  e voiei;  che-» 
e di  trauidetGran  CapicanocoH’lmperadore  Maf-  tofto  fn  ne  venilTe  ali’efecuaioKe,  per  non  incontra. 
fimiliano  Padre  dcl'Rc  Filippo.  Inoltre -la  riputa-  reoppofiiione  da’  Cavalieri  delÌ’Ofdine.ll  Re  voU 
aioac,  alia  quale  era  falito  il  Gran  Capitano,  l’ivea  le  portar  a lungo  quella  materia  ; c con  dò  diede-» 
icfo  oggetto  dei  defiderio  d’alcuni  Sovrani , che-»  folpecto,  ch’egli  alir’oggetto  non  avellé,  che  cava- 
i’aveano  invitato  ad  abbracciare  il  comando  delle-»  redai  Regno  di  Napoli  il  Gran  Capitano  : c final- 
Joro  armi;  ciòChe  recava  gelofia  al  Re  Ferdinando,  mentefcco’l  condafié. 

(41)11  quale  e perdò;e  per  vificare  il  cdquifiato  Re-  Ritornando  il  Re  Cattolico  in  Ifpagna,  er»  at- 
gno  di  Napoli,  fi  portò  colite  nel  viaggio  a richie.  tefó  iaGenovadal  Re  Ludovico  di  Francia  . Pria- 
ita  del  Re  Ludovico  di  Francia  entrò  al  primo  d’Ot-  fando  i due  Re  colia  Regina  fu  ammefio  a quella.* 
tobre  nel  Porto  di  Genova.  La  qaale,come  pure  lo  Menfi  il  Gran  Capitano  Coniàlvo  : Ludovico  rid- 
Staco  di  Milano,  era  l'otto  il  dominio  del  Francefe:  doppiandone  i fevori  trattofi  dal  petto  la  oollana-* 
e raccomandò  a que’ Senatori  la  riverenza  verfo  il  dei  fuo  Ordine  tempefiata di  gemme  gliela  foj^eit 
loro  Sovrano:  a cui  ofiérfe  la  fua  Armata.  al  collo . £ con  ragione  quefti  onori  forooo  itimati 

li  Re  Filippo  Primo  l’ Auilriaco  degno  vera-  dai  Gran  Capitano  più  che’i  Trionfo  del  conquifia- 
inente  di  più  lunga  vita  per  l’iodole  generala,  e li-  to  Regno  di  Napoli.  Stimafi,  che  allora  quelli  due 
bcrale,  ecusi  Vago,  che  non  avendo  potuto  mofiri-  gran  Monarchi  confultafiero  incorno  al  lOoncibo; 
re  i fuoi  talenti  nel  brieve  corfo  non  gii  d’anni,  ma  ditrarre  alla  pace  rimperadore  colla  -prancia.e  di 
ré  pur  di  meli,  ne’ quali  fi  diè  a vedere  alia  Spagna,  abbalfare  la  potcnaa  delia  Repubblica  di.  Venezia  . 
altro  Sopranome  non  potè  riportare  tra  Munarchi  Ma  quelle  fono  rifiefiioni  de’ roiitici  ,'ciìe  voglio- 

T 1 1 no 

^41^  Surita  tom.  6.  art.  cit,  [42]  Idem  ì.  (.  (45}  Brictiusan.  c.  ^44)  Fortffi 
Alappa.  Vite  de' Re  di  Spagna  Ftlip.  i.  \ 
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no  iwnetarc  le'  Cìabinetti  de' fiincipi»  11 S. Padre Ginlio Sdcoado^r< 

. c.  ijo8.  Arrivato  in  Hpageail  Se  Catto*  temente  adirato  contee  il  Re  Luigi  DuodccinM« 
Ileo,. potemano  al  goTcrno della  Caftiglwt  e non  gli  tollé  il<TitolO|ò  Oiùtco  al  Regdo di  Napoli  » 
ancor  fallo  di  tante  conquide  , volle  lantificarp  le  cunfèritogli  allora  che  fe  ne  fece  Indiitilione  tm* 
lue  armi  neU’Aifriaa.  Ou  Conte  di  Tcndigiia,  e da  due  Re , Poiebi  non  Iblamcme  a’  era  dichiarato 
O.  Piego  Ferntndei  de  Cordova,che  veleggiarono  Luigi  nemico  del  Papa  i ma  ni  pur  arca  prefo  rin» 
dal  Porto  di  Malaga  coir  Armau  < montata  da  cin^  rellitura  di  quel  Regnai, e ne  avea  alienato  i dirìt* 
que  mila  foldati  tu  aiTalita  la  Piaua  di  Maialquivir,  ti  tenia  confenfo  della  $.  Jedct  Inoltre  i Coofìglie« 
u pii  tolto  Marlalquivit , che  Iccondo  retimologia  ri  del  RcLuigi  iftigavano  il  Re  Cattolico  a coglie^ 
Morelca  fignilica  Porto  Grande  nella  Mauritania  re  il  l’oMelìcaco  al- S.  Padre,  il  quale  con  Bolla  all 
detta  Gtlàricnfe]  la  quale  abbraccia  i due  Regni  di  fai  favorevole  al  Re  Ferdinando  gli  concedette  If 
wVlgierii  e Tremclia  nelle  riviere  del  Mediterraneo  Invedituradi  tutto  il  Regno.  Sciolfe  di  più  lui  dalP 
oggi-pirte.deUa  fiarbcria,  dhrerla  dalla  Mauritania  obbligaiione  del  Cenfoi.maoon  gii  i poiicri',  oheV 
Tingitdha.,<<he  itendefidi  li  dallo  diretto  di  Cibi  I-  pagano  fino  a' noiRrigtomi.  Or  qid  il  Rinaldi  «iil 
terra  lii  l'Oceano,  c contiene  i Regni  di  FeSà,iC di  tura  il  $.  Padre  di  troppo  prodi^  in dnano  detln 
Mococccu  Altri  dividono  la  Mauritania  in  ].  Pio*  Chiefa;  e'IBrieciafcciiln  cbe'l  Diploma  fii  ni  ani* 
vinciciaB  dnlla  Mauritania  1 Popoli , che  paifarono  pio , che  parve  dettatididaFerdinando.  Ma  alcerto 
a ticanaeggitre  la  Spagna , Rvono  detti  Mauri , e_r  m d grande  rutile,  e lagloria , che  rilevò  laCInc* 
Mori . Soggiogata  la  Piatta  di  Marlàlquivirdair  lancile  tre  parti  del  Mondo  Europa,  Afirica,  ed 
Armau  cSmlici,  la  Guiarnigione  de*  Mori  li  riti-  America  daU'armi del  Hò  Cattolico, e rìAelIb Gin» 
rò  in  Orano  Città  forte  ,e  Mercantile  di  d.  mila-*  lio  nelle  fuecalamitàrfl  continue  guerresche  noinn 
fuochi,  fitiuta  fopraun  afpra  Collina  con  ualicuro,  lafciamo  U deciConea'  (avj  Critici  ; fe  lerkdpeniù 
e capace  Porto  nel  Regno  d'Algieri,^.  di  Alefiàqdro  Vi,  e di  Giuho  Secondo  fieno  fiate 

U Cardinale  Arcivefeovo  Scimeoes  de  Cifne*  fcarfc,ò  uguali  al  meritodelRe  Ferdioandoil  CaC* 
rot,che  fondò  TAcademia  d’Alcali,condulTe  in  per,  tolico.  (47)  uir; 

fona,  e aloè  fpefe  i'imprefa  d'Orano}  patteggiando  11  Re  Luigi  di  Fraaciaaracnda  al  fuo  Partitm 
col  Re,  che  la conquifii  foSe  della- fua  Chiefa  di  l'Iuiperadore,  a'ingcgnava d'atterrire  il  Papa, pcoa, 
Toledoj  c che  fi  dovefièro  alla  medeCma  ricompen  • curando.che  fi  radunaOe  il  Concilio  Pifano,  Perdùa 
lare  le  fpelè  . Ebbe  per  Compagno  della  conquifia  nando  corrifpondeodoco'  fotti  al  TitolodiCatto- 
D.  Pietro  Navarro.'Che  da  Saldato  gregario  lall  al  lico  non  fi  lafdò  indurre  a al  perniciofo  difegnoc 
comando  dell' Armata  Spagnuota . Fu  Ibggiogato  S«//(arl»i  Ftrdieeeiut  »oMt  hit  tumaltlbat  imfUtta 
Orano i nella  cui  diftfo  vi moticonb  quattro  mila  rii  (f  aixaait  tft  Hffui curaadti ftr  Gttk 
Mori.ia  Melchita  fu cambiau  io  Tempio  da' Cri-  U»m  fcrilTe  un'lfiorico  Fraocele.  E volendo  tn^ 
lUani,  foggetciall'Arcivefcovo  di  Toledo,,  quan,  ti  i iiwi  Regni  (eou  veruna  macchia , che  ofiiu 
tuoque  moteo  lontani.  Al  Prefidio d'Orano,  che  fi-  fcalTe  il  candor  della  Fede,^procurò  d'ergere  il  Tii» 
noa'  noftrà  giorni  ò fiato  difofodairarmiSpagnup,  buoale della  S.  Inquifialooe  nel  conqutffato  Regna 
le,  vi  rimale  il  Navarro:  e a dilatar  he  cooquiite , fi  di  Napoli,  Ricufaroolo  i Napolitani,  Scendo  che.» 
portò  alTafledio  di  Bugia  frontiera  della  Numidia  non  ficea  altro  di  bifogno,  f«  non  diiiucciarc  i Mo- 
non  lungi  da'  conlini  della  Mauritania  Cefarienfej  ri,  e i Giudei: come  le  l'Erelianon  fofie  più  pemi- 
e la  tolle  al  Re  Abduramclo,  ( auvcgnacchi  pofeia  ciofa  d'ameodue  quelle  Sette:  poiché  più  facilmeoi» 
fia  fiata  racquittata  da’  Mori.  ) Ebbe  dopo  le  Città  te  t’occulta,  c t'infiaua,  quantunque  taologicameBv 
di  GoantiiTedclixiMofiagano,  e Tripoli  di  Barbe*  te  meno  fi  feofti  dalla  «era  Fede  Cattolica.  * 
ria,  eòo  altre  minori . Tripoli  oggi  é Cgnoreggiata  Il  (giardinai  Scimene*  foccorr&Jt 

da'  Mori  infami  Corfoli.(45)  pure  il  Papa  col  danaro  contro  i Francefi  in  Italia. 

I 1 Re  di^agna, e Francia,  rimperaJore,  e’I  E le  truppe  deftinate  a profeguire  1*  imprefe.* 
Papa  ad  abballare  lapoceniade'  Venc*iani,llimaa,  nell'Afirica  al  comando  del  Re  Cattolico  vennera 
do  che  la  Repubblica  fi  folTe  ingiufiamente  impof*  in  Italia  fotto  il  Cardona  Viceré  di  Napoli  in  difeft 
leiluadc'loro^Statj.ficontèderarono  in  formida.  del  Papa,  pofpoocndoaU'qirequio  della  S.Sede  la 
bile  legai  Ebbero  i Veneti  ia  più  pcrniciofa  rotta  di  dilataatone  del  fuo  Uomiato  nella  Barberìa.  Oovc 
quante, mai  ne  provarono  io  Gtuaradaiida  : auve*  il  Red' Algieriabnracciata la  Santa  Fede,  volea-« 
gnaché  pofciacolla  loro  incomparabile  prufenaa-,  militare  contro  i fuoi  Naaiooali  alla  depreffione_> 
abbiaO  cicnperato  quanto  avean  perduto  del  loro  del  Maumettifnio.  (48) 

Stana.  U' Re  Ferdiaaiido  volle  riavere  Manfredo,  Eifendo  fiata  impofia  I'imprefa  di  ricuperare  K 
nia,  iTraoi,  Monopoli,  Brindili,  ed  Otranto  nel  Re>  Ifola  delle  Gerbe  ne'  mari  di  Barberìa  a O.  Pietro 
gno^i  Noi^li  i indarno  reclamandola  Repubblica,  Navarro,  e D.  Carila  di  Toledo  fratello  del  Duca 
che  queile.Città  Perano  fiate  impegnate  da' Re->  d'Alba,  venuti Coftoro  a difcordia intorno  al  modo 
.Axagonefi.(4<)  ... 

(40  Aha.  Qomtt  de  Reb.geflis  Cardi.  Ximenij  Uh.  4.  Surita  tam.  6.  Uh.  9.  Rinaldi 
ttn.  ciì.'Baudran  Lexicon geograph.  Briet.oH.c.ForefU  Alap.Vita  di  Perdi.  [46)  Brieii. 
a»,  (il,  Guicciardin»  Iflorie.  an.  cit.  Fereffi  Fila  di  Alajfimiliano  Imper.  alijque 
\ Balla Itnefii.^nlij II. pag.ii%  Mariana  lib.^a^cap.  34.  89.  w/.  21. 

ttaldi  an.  (it.  Briet.  Comes  ì.  c.  Amalo  Doma  ^c.  (48^  Ikinaldì  an.  cil. 
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4ic(Hidntla,«.eedeadoiliNararTafpemllimoacU‘  (^«BergaimovBrefcia  .ed altri  biogUtf  loStata 
armit  anvcgaachi  di  baffi  natali , ù rovinò  i'inipre*  di  Milano  incciitiae  i Prancefi  dairaimi  dal  Ke 
fa  colta  ftragede*  noftri . Lb  truppe  rietafte  venne-  Cattolico , fu  rellituito  a MiBìmiliano  Sforca  Ni- 
ro  coir ArOHa  in  Palermo  t dove  per  maneanaa  di  pacedeirimpefadore.());|!j  lì. 
foMo,  fi  diedero  alle  rapine  vCommoffi»  il  Popolo  MC.  isif«  -Morto  fui  principio  deH’anno 

fottolaguida  di  Gio:  Paolo  Pollailra  prefe  rarmù  if  tj.il  Re  Ludovico  XII*  inet^  d'anni  {4.eid.di 
e fe  ftrage  dicento  foidati.  Ma  dal  valore  del  Vice-  Regno,  gli  fuccedette  il  Genero  Francefco.Primo 
tè  D.  Ugone  Moncada,  e molto  più  dal  Conte  Pie-  d'anni  ao.  Qjicfii  con  incredibile  celerità , e valore 
tro  Cardooa  & ralGrenaca  la  furia  popolare,  e final-  valicate  l'Alpi , diede  nna  fiera  rotta  all'efercito  di 
mente  reeifit.guell'uniooe  colla  Icure  aLcollo  del  jj  mila  Sviaaeei  ai  Marignano»  conquillò  la  Città, 
Capopolo  Pollaftra , e coi  laccio  alla  gola  de'  più  e'I  Gallelladi  Milano  ; e refofi  a lui  il  Duca  Maliì- 
contiimaci.(4p}  mìlianoSfont-^ptvioila  in  Francia  t dove  gli  alTe- 

.d.  C.  I j I a.  Giovanni  d’Albret  divenne  Rcj  gnò  nna  rendita  di  }o  mila  Scudi  -annuali  ■ Centra 
di  Navam-peli  Matrimonio  di  Catarina  di  Pois,  il  Re  Francefica  a’eraoo  alleati  il  Duca,  ilJle  Utt- 
Ftttofi del  Putito  del  Re  di  Francia • e inoltre.^  toiico,  gli  Sviaaeri,el'imperadore.Cj4)  - - 
IcommunkUodal  Papa  Giallo  Secondo,  edichia-  Or  mencrcii  Re  Cattolico  impiegavalefue^ 
ruo  giàrdiuduto  dalla  Reai  dignità, e'I  fuo  Regno  armifiiori  delfito  Oominio,  che  fotto Tombra  del- 
«fpofto  a cbì  -voleflè  foggiogarlo , ne  fii  fpogliato  la  rua.pocenai  non'  cemèa  moitodanno  dagl'infulci 
dal  Re  Ferdinando.  A i9.  di  Febbraio  entrò  nel  ftraDieri;  non  mancò  in  SiciliacagioneintelUoa  ad 
Regno  il  DuiSi  d' Alba  Generale  deil’armi  Cittoli-  alterarne  la  pace.  Si  era  negli  anni  precedeati  adut- 
clie}  a coi  fiireléPamplotta  Capitale  della  Navarra  terata  la  Moneta  del  Regno.  Il  Viceré  Di'  Ugo 
nel  (bienne  .giorno  di  S.  Giacomo  Proteicor  delle  Moncada,  che  attendeva  a mantenere  la  conquida 
Spagne  . indi  profegul  Icorruido  quel  Regno  con  di  Tripoli  colle  nuove  fbrtificaaioni , proibì  tal  da- 
palli  di  Vittorie.  Il  Re  Giovanni  corfe  a ricuperare  naro  falfato . Raccolto  dal  Maellro  della  Zecca  fi  fn 
Pamplona,  e vi  potè  l'aJedio  ; ma  ne  fii  rifpinto . ( rifondere,  c coniare  con  gran  danno  de'  padronn  a* 
luoghi  degli  Agramontefi,  che  fi  tenevano  per  lui,  quali  fu  rellituito,  ma  in  molto  minor  quantità,  per 
fi  ridulTero  aU'Ubbidienaa  del  Re  Cattolico  • (50)  averlo  dovuto  ridurre  all'antico  pefu , e intrinfeco 
Scrinerò  molte  penne , altre  difendendo  il  Diritto  valore.  Quindi.nacque  nel  Regnouna  grancareltla 
del  Re  Cattolico  per  tale  conquifta,  altre  co'  Fran-  di  Monua  : pokliè  uno  aU'eti-.nollra  non  fi  Iblea-.» 
cefi  riprovando  UcoDquifta,comerpogllo  violento,  fpcndere  in  Sicilia  Pecunia  fbreftiera,  fé  non  le.» 
ed  ingiufto;  e tra  coftoro  copiofamente  lo  Sponda-  Peate  da  otto  d' Argento , le  Doppie  d’oro  di  Spa- 
no. (j  1)  goa,  e il  Zecchini  di  Veneaia.  Onde  fu  d’uopo , .che 

.d.  C.  I j I ].  A a I.  di  Gennaio  fu  (labilito  in  fi  raccogliefléro  una  gran  quantità  di  collane  d'oro, 
Sicilia  il  Tribunale  degl'lnquifitori  Apollolici , ri.  e molto  Vafellainento  d' Argento,  per  ridurlo  iii-> 
cevuto  con  veneraaione  daquefio  Regno,  che  l'è  Moneta,  e affine  di  follecìtare  con  tutta  celeriU  il 
cefo  Tempre  inligne  nella  Religione  Cattolica , ab-  commercio  del  Regno  coli'introduaiocie  dei  nuovo 
bracciata  da’  principi  della  Chiefa  naTcence.  Danaro,  fi  propofe  nel  Rcal  Pulamento , che  per 

Morto  il  S.  Padre  Giulio  Secondo  le  cofe  d'I-  quefta  volta  fi  fabbricale  un  altra  Zecca  fuori  di 
talia  mutarono  faccia . Quello  Papa  viÒTe  in  conci-  Mcaìna . IngeloGcofi  di  ciò  il  Popolo  Mcffinefe , fi 
nue  guerre  : per  le  quali  viene  cenTurato  da  più  levo  a rumore;  e procedette  tant’olcrcil  Tumulto, 
Scorici  : e maggiormente  d^li  Eretici  j ma  difefo  che  tentò  l'efpulfione  dello  Scradigò  Giacomo  A- 
dal  Bellarmino  là  dove  tratta  delle  cofe  da  lui  fat-  eliaca  Palermitano  Barone  di  Callsriamare  dclGol- 
te  : e della  Podetlà  del  Vicario  di  Crido  Copra  lt_>  fo;  c non  già  di  Caflelvetrano,  come  fcrifie  il  Boa- 
cole  temporali  dell'altrui  dominio  | fu  le  quali  in-  figlio  : poiché  Caftclvccrano  era  della  Cala  Taglia» 
fogu  con  molti  Teologi,  avervi  il  Papali  Oominio  via.  Salvoffi  loStradigò  nella  Rocca  Guclfonia. 
iodirctto,  (fa)  cioè  quello,che  è oecefiario  al  buon  Molti  della  Nobiltà,  c de'  Cittadini  primari  l'oppo. 
governo  Spirituale  della  Chiefa.  Nè  andò  il  S.  Pa-  fero  ai  Popolo,  e fedarono  il  Tumulto:  c alcuni  di 
dre  elente  dalle  difeordie  Ecclefiaftiche , che  gli  coloro  pregarono  il  Viceré  a dare  i convenevoli 
fulcitaroDO  il  Re  Francefe  co'  riottofi  Prelati , ra-  prouvedimenti . Quefii  fi  portò  (ubico  in  Meffina;  e 
dunando  il  Conciliabolo  Pifano  ; acni  fu  oppoflo  diffimulando  la  cagione  della  fiu  venuta , relegò  i 
il  Lateranefe.  Trovò  a fua  difèfa  il  Re  Cattolico . Giurati  al  monte  di  S.  Giuliano,  ftimaadoli  rei,pcr 
Succedette  a Giulio  Giovan  de’  Medici  in  età  d’an-  non  aver  impedito  la  Sediaiooe.  (;  j) 
ni  37.  detto  Leon  Decimo,  il  Cordona  Viceré  di  Alle  popolarefchc  follevauoni  fiiecedettcro 
Napoli,  diede  una  rocca  a’  Veneti;  i quali  vi  perdet-  lieti  Trionfi  • Corfeggiando  il  Mme  della  Sicilia..» 

So- 

^49)  Stipi» dt  Caflro  Tbc/àuro  PtlUi,  cap.t^\.df»uroly,Fazcllut,B»nfi^ti».  (sa)  Su- 
rifa lib.  9.  ttp.  si-clib.  10.  cap.  42.  fo.st)i -Pirri  Cbrtn.  Rinaldi aa.cJt.  [5 r)  Span- 

danus  To.  a.  Annali.  Ectlef.  Vtrbo  Navarra  an.  cit.  Forefli  Mappa.di  Ftrdinan.  Catte. 
Brictiusen.  cit.  ahjquc ptr multi,  (sa^Btllarminus it  controver.de Pentijict.  de PoteFla. 
B.P.  intemperati,  top.  1 1.  fs  j)  Addiitones  ad Cbron.  Naucle.  Jfariana.  Guicciardini. 
Snritt  an.  e.  (54)  Surita  Tem.  6.  lib.  10.  cap.  9 1 . r 95.  Briet.  an.  cit.  [55J  En  Capit,  R. 
Sic.  Reg.Ferdin.eap.  So.  Maurel.  Sic.  re.  Camp.  lib.  k.in.c,Bonfi,Par.ì,  lib.  i.y^.40;- 


a6b  .or:  CROtftXLO&S^A  DE^XA 

SolimtdaCbHik!  Maumeuino  , 3*«a  airictt*i7  gna,  noniinnena  noitglildiede  vtriioa'&perioricì 
Galtedelta'fpogliié  SfcUiaoe.  Vi«^»ppofe  LuctóvU  nel  govetao  con  grantnitìioiarico.dei  OKidefinio. 
coll«!^a<!feRicoa.9.Gàlee  dellaSgaadradi  Sidlia;  Uirpofic inobre , che  pellgoverno  de'  ftegnt  (fka. 
econuna  cempefta  di  paHene  mandò  due  a fondo  liarifedeffsio  neUa  Corce  del  Red«c^Reggenti,ò 
dette  iMmiche,  lèi  se  guadagnò}  e L’altrc  li  falvaro-  COligtieH  uso  Sieiiuhotx  i’alcro  NepòUtanocCbe'l 
no  coHafiiga.i(}l>>  Approdato al'^rto  di  Trapapi  Principal  Carlo  fole.Kitggeote  io  vcòt-della  Re> 
il  'RequcfctuinvìòloiStendartia 'nemico  al&Pa>  gina CèiOvaana,  lalqaàieoaaera  abile dfgorerao; 
dre.  Dal  Viceré  di  Maioriea  fii  rifiato Barbaro&,  Che  dimorando  Carlo. nella  Fiandra  mente  iitfor* 
che  llava  alTAIèdio  di  Bugia  , ePaveaperpilinicfi  alata  dplle  cofe  di  Spagna  • oltre  chC' Gioranetto 
battuta}  e aKtliianeirilieffotenipoda'cinqtwduor  d’anoii'id^in.rece.diluùdoveire  governare  nella 
ghi.('j}}  Alléc«nquifle,e  ecofèi riportati' nelTEU»  Cahigliail)Sardi«l  Arte«elcoro'^imerMt;e  nelF 
ropa,«lBdl’Afl'riaPc«rrii'panderapaniiicareiilftiiiii  Aragona TArcivefcovo  figlio  naturale ^del  KeFer< 
toe  TemporaleveSpirìtualetpiia  firaccoglieva-n  dioahdo.(dd)  ’t  -li  - i a 

Bell'AmericacoMaConverfioBc dVijnc’ Popollilli  Con)  afil^il'ele  noie  tempòi’aU  nonomokfe 
Fede  Cattolka.(}8)'  . r ..ot  Fcrdimnd9,«h'maìllitaieIanti>Iuno'diicóarem> 

' i Cónfiimmato^épiù  dalle  blichei  che  dagli  re,' e propagate la  Fedé. Cattoliea«di cbiadereTul- 
aÀntfè«(ivafi<reiìrmeao  il  Ré  Ferdinando}  eco-'  umopériodb  della  foa  faiti'coa  atti  digrla  pietàa 
Me  lTo'rdidirio'aiiidebfenet  VecchÌ4ltorapiàinlm'  as-<k(àénnaio  diquefi'ahqo'isid.  nel d}.< delTetl 
érc^va.il  forpetivpla  gelofia'.'eléttmore  di  imovii  l'ua  48,  del  Regno  di  SicHia  dalla  fiir^kima  Cono- 
Fébnearti'.XSÒdrper 'Politica  di.Siatpi^  vedendo,  natione , ma  Tò.dacheiregnò  dopo  la  Morte  del 
cb44  Gran  CapitÙia  nderitia  la|jRdnici|ié  Cario  d*'  Re  Gióèapsi  fuo  Pacbìò  a (Vòlte  Gpellirfi  nel  luogo 
Jbuftrii}  Dudidò  ad  inpedirgli-PuifiiKadalla  Spagai,  più  opportwio  al  tuo  MaUroleo  la  Gattedralè  di 
Ma  laOtVina  Ptovidcnt«ncurveUe,dbe  queirtroe  Granata  pH-gata  da  baidaM’immondeaaa^Maoaietl^ 
IjMrimeniale  guedètratti  ditOUBdehaa,  che  all’Ak  tana.  Eroe  incomparabite,  a caipcrcomoa  giudicio 
PimegTàadUbaeatcìn'meno  aceibi'v- chela  Mortea  tra  tutti  i Principi  deH'étiTua  fi  dovette  la  Palma, 
Terminò  dqnqBe’ficrnando  Confalvo  di  Cordovap  came.fi}i4fieil  .Volateègant>v(di) 

(che  (olo  fra.' Capitani  moderni  nléititò  VAitnuimi<‘  Dopo  lui  l'Aragdob  non  ebbe. Re  propri  cioè 
fUt»  di  Grande  . ^ il  corfoidcllefue  Vittorie}  nativi,  c governanti  neU'iHelTo  Kcgnoi'ma  fu  unita 
c della  Vita  nel  primo  Teatro  de' àioi  Trionfi  Gra.  alUCadiglia,  Ubbidì  la  Sicilia  a 4ReAragonefi 
nata',  A queft’Eroe  Spagnuolo  tellé un  breviùiaio,  difeendeati  da' Calligliaai  <dati4ia.  finoal 
maectellcncefiiogio  la  peonad'unildoricò  Fraa<  Anni  104,  .1,  ., 

cefe,(f9)  fir  dlodegli^,  fevàtdÌ0rrMÌ  haeéttax  mr-  Eblw  Ferdinando  due  Mogli  ElifabettadiCaa 
gMarum.yinrvm  fcra»  tétìi  orw/m*»,  ftin  /«  nr.*  fiiglia,cd  Orfola  Gceibkin  di  Fòls:  ma  foltanto  dal  • 
tal  ixtaltrtt  , imSila  dtfrtgira»,  ta  dr»  la  priiiu.tniiitua  Malchio}  cioè  Giovanni,e  5.Fem- 

fripeat  aiblk>^aj  biaffum . Dove  però  rimettò  mine.  Spaiò  colui  Maria  Figlia  di  MaOìtniliano  lm< 
al  giudiclodcUxvirolettore , lefiVièbba  ippmvare  pera<lQC<{>e  nel  verde  dèlie  più  liete  fperaoted'an* 
quella  -parola  bnitìa  in  vecedi  GcRifia,  Timore  ,<ò  ni  1 p.  morto,  lafciò  un  infèlicu  germoglio,  che  non 
lolpenotladifuguaglniiza  de'  foggetiti , c la  Grati,  ufei  vivo  dhlPUtcro  naicrtio.  Delle  PeoimiDe  Eli- 
(udibe  don  lafciavan  luogo  airinvidia.  Nè  cardò  Ubetea  rpAfaca.-il  Principe  Alfonfo  di  Portogallo 
molto  a feguirlD  11  :lit  Ferdinando,  intcrmatoli  nel  non  lo  fece  Padre,  morvoper  una  difgraiiata  cadu. 
Gennaio  del  i5i6.iAMadrigaleccio  dell'blirema-  tadaCatrallo.  Pafiàtaalic- leconde  None  con  £m- 
dord:  aènuUandó  11  primo  Tellamento , dichiarò  la  manuele  Cugino  d' Alfimlb,  tu  Regina  di  Portogai» 
foa  iiUimi  volontùv.Fcpoichè  i Régni  della  Cafii»  lo:  e da  loco  nac^e  Micbele,che  larcbbe  fiato  ere» 
glia  ctanobeni  dacali.di  Gioèaniu , ealeidovpe  de  d'amèndue  le  Corone  di  Spagna,  etti  Portogil- 
iuccedere  di  Priooipei  Carlo,  fece  Erede  degli  Suti  lo:  ma  appena  fpusiato-al  bel  fiorellino,  langul,e  la 
della  fiia  Corona  d''AragoDai’ifitira Giovanna  , è*!  Madre  non  laldò  prole  veruna.  La  Seconda  fu 
Principe  Carfopeioè  dclTAr3gona,,Vatenii  ,cCaa  Giovanna Reioa  di  Spagna.  La  Teraa  Maria, che_> 
talognaoeiUSpagaa.dairjrolcdìSK:ilia,  Sardegna,  dopo  la  morcedeila  Sorella  impalmò  il  Cognato 
e Maènrlèa-  coirtlcredue  mioon'i  Beni,  che  Perdi-  Emmannele  Re  di.  Portogallo  , da'  quali  nacquc-i 
nando  avea  ereditato  da'  Tuoi  Magg  iori,  c delle  fue  Giovimi  1>rzo,;Re  pure  di  Portogalla.a  l'impera- 
copqihfib  dcLRegoonii  NapoH  ita  Ica.Ua } di  Bugiai  drice  iribella,  che  fii  Moglie  di  Carlo  V.  Impera- 
Tripoli,  edAlgierjaeèl'Airril;a,'ilcllaNavarra(che  dorè. La  QparU  Caterina  Moglie  d' Arturo  figlio 
fiiiacdrpotataallt  Cefiiglia ) nella  Spagna}  e dell'  d' .Arrigo  Settimo  Ked'leghiltcrra,  e dopo d’ Arri- 
Icdie'aibkcnoDetano  fiate  dotate  al  .Re  Filippo,  go  Ottaro.frateUo  d'ArlUro  : dal  quale  fu  repudia. 
Lalcbò  il  Principato  di  Taranto  con  altre  Città  del  ta.  Onde  neauvenneloScifmadeiringliilcerra. 
Rcgnc^i  'Napt>li;aFérdiaando  ^condogenito  del  Nè  dee  qui  ommettcrfi'la  Geneologia  di  Gio- 
Kc  l'ilippo  colli'tuendnlo  Vaflallo  del  fratello:  e_j  vanna,  e Filippo  Primo  Re  di  Spagn^poiché  qua:i- 
quaniuiique  coflui  fogè  nato , e nudrito  nella  Spa-  tunquc  cofiui  non  fia  lUio  .Redi  Sicilia,  eOcndo 
■ ■ , ' ; _ . lo- 

(^56}  Rinaldi  An.  Ec.  en.c.  Mariana  lìb.  jo.  MA  27.  Surha  Tsm-  6.  Ub.  io.  caf>.  99. 
HifloéGeneih:  Sic.  [57]  Mariana.  Surila  an-o  l-  c.  (58J  Rc/r»f  Martyr.  Deca. 

7.  £59^  Brìctius  an.  cit.  (60)  .?uri(a  nel  fine  degli  Annali  1516.  e altri 
Valoterranus in  Commentari}!  Ver.  Ferditian.  . . .t  ^ 


/ R£  ARA<SO>JESl  FE9.DIì<IAl4DO  It  CATTOLICO.  «6j 


foprauviSuto  i lui  il  Re  Ferdinando  ; nondimeno 
ella  i'attiene  a Carlo  V.  cd  Re  antc^denci . Nac- 
quero dunque'  da  tal  coppia  la  Regina  dì  Danimar- 
ca, Carlo  V,  Ferdinando  Primo  Imperadorc,  e Re 
d’Ungheria, e di  Boemia  per  ragione  doulc  ihella_> 
Regina  Maria,  Lionora  Regina  di  Portogallo , e^ 
dopo  di  Francia  • e Caterina  poQuma  Moglie  di 
Giovanni  Terzo  Re  di  Portogallo , e Madre  di 
Maria,  che  fia  moglie  di  Filippo  Secondo  Redi 
Spagna.  (6a) 

nari  , r Tr, fàtui  àiilé  SltiUsfetn.ll  Rt 
Ptriistnàt  il  Csttelite  . 

I GaTpare  de  f pea  Signore  delia  Baronia  d'Al- 
Bd'ciara,  e per  ragion  dotale  Concedi  Sclafani,  e 
Signore  di  CaQellamare  dei  Golib  dal  1479.  lino 
al  1487.  Nel  1485.  ufeendo  dal  Regno  lafciò  Prefi- 
denti Raimondo  Santapau  Barone  di  Licodia,  e Bo- 
terà, c Giovanni  Valguarnera  Barone  d’Afaro 
omendoe  d'antica,  ed  itlullre  orìgine  Spagnuola-,. 
Inoltre  il  Santapau  nel  1487.  n 1488.  fiaPrefidente 
con  Giuliano  Ccntellea. 

a O.  Ferdinando  d’Acugna  de'  Conti  di  Bon- 
dia  nel  1488.  per  anni  tre . Da  quello  tempo  t'in- 
trodoSe  l'Ordine  dei  Governo  Trinstli , che  gii 
fu  prorogato  fino  all'anno  1494,  in  cui  terninollo 
colla  morte  in  Catania.  Egli  fece  aprire  alcuni  Se- 
polcri Reali  nella  Cattedrale  di  Palcrma  ; ciò  dif- 
pìacque  ai  Re,  ed  alla  Nobiltà  Pzlernùtaoa. 

) O.  Giovanni  di  la  Nuttad'iUufire  Famiglia 
in  Aragona  ( dov’era  fiato  Maefiro  Giufiiaiere  , 
Viceri  io  Valenza, e nella  Catalogna)  dal  i49;-6r 
no  al  ijod.Nel  1506.  glifa  foftituito  con  Titolo 
di  Prefidente  O.  Giovanni  Patemò  Areivefeovo  di 
Palermo.  Quello  Viceri  ornò  di  Marmi,  e Mulàico 
la  Cappella  del  Palaaio  Reale  di  Palermo - Per  ca- 
gion  di  06ne  ebbe  a carcerare  il  Figlia  unico,  e po> 
Iciacondannollo  alla  morte,  e ne  fu  lodato  dal  Rej 
il  quale  donò  la  Vita  al  reo  : nondimeno  D.  Gio- 
vanni ò fponcaoeamente,òcome  dice  il  Manrolìco, 
chiamato  dal  Re  lafciato  il  Governo,  dopo  un  an- 
no mori  in  Napoli.  (9;)  ... 

4 O.  Raimondo  Cardona  Conte  d’Algeto,  t-J 
Cavalletiazo  Maggiote  del  Redali'anno  i^od.fino 
al  1^09.  Pafaò  al  governo  del  Regno  di  Napoli;  c_» 
fii  valorofo  Generale  nelle  Guerre  d'ittlia . Lafciò 
Prefidenti  TArcivefeovo  di  Palermo,e  Di  GuglieU 
mo  Raimondo  Moncada  Conte  d' Adefnò , Calata- 
nilletta,cd  Augufta,Macfiro  GmfiiaicFedel  Regno. 

5 O.  Ugone  Moncada  Cavaliere  GerOfolimita- 
no  Balio  di  S.  Eufemìa  dal  1709. 7.  di'Decembrc.» 
fino  al  principio  del  Regno  di  Culo  .V.  (94) 


Ar  Ltssi,  Sraeie , t PrMftjj  tesnsui  et’ 
Calteli  iti  Ris»e  fette  il  Rt 
FtTàineuie . 

Sonodivifi'in  1)8.  e furono  impetrati  a riebie- 
fla  del  RegnOtnoo  v'ha  materia  molto  notabile  per 
Tlftoria . Soltanto  dee  notarfi  una  Notizia  intorno 
a'  Capibrevj  M.  SS.  di  Gio;  Luca  Barberi, de'  quali 
abbiam  fatto  mentionc  nella  lettera  al  Lettore, e 
vengono  fpeOb  da  noi  citati:  dove  fi  contengono  le 
cmnccfliom  Reali,  le  Inveftìture  de'  Feudi , e delle 
Terre , e ciò  che  fi  attiene  a’  Beni,  che  diconfi  del 
Regio  Demanio,  all' Abazie,  c Prelature.  Negli  ul- 
timi anoidei  Re  Ferdinando  l’Autore  Gio:  Luca 
uelTara  i Siciliani,  movendo  quiflioni  a'  PoITcflori. 
ò per  la  RìbelUonc  de'  loro  Maggiori , ò per  Tln- 
veftiture  non  prefe,  ò per  non  ritrovarli  gii  Origi- 
nali Privilegi  ; ò circa  il  tenore  della  Concedione, 
e deU'InveiUtura  in  forma  ampia,  ò ftrctia,  e vin- 
colata ; e per  altre  ibmiglianti  cagioni . 11  Ke  Fer- 
dinando molTo  delle  preghiere  del  Regno  vietò  U 
pagamento  di  ^fe  non  dovute  ; e tolfe  io  gran-* 
parte  la  materia  delle  liti,  e querele.  E fpecialmen- 
«C  ordinò, che  non  foOcro  obbligati  i Baroni , e gli 
almi  Feudatari , e Signori  d;  fomiglianti  Beni;,  i 
anali  pacificamente  polfedevano,  a mofiraze^Uoro 
Privilegi,  mali  Titolo  della  I070  PoOTeflinné , c-a 
Socceflione  fecondo  i Capitoli  del  Regno,  e 4 con* 
fuettdioe;coneliiudendo  che:/*  fttnr  49h, 

PtMltsiiffSt  is  ài9e  Cefitrtsie  testtntin  (si  Cefi^ 
brnie  fitt  sàUkesnr  is  MUt . Qgs  urè  «<  4Utss. 
titstt  is  ii3e  Csfitrnit  ptt  tsnàest  felHi , ilU  ses 
isulHts*isr  n ^(tisàMsm  sltirist,  stf,  iUis  fii.. 
r*r.X«s) 

’ Q^ntonoi  abbiam  rapportato  del  Re  Ferdi- 
nando il  Cattolico , i fiato  tratto  principalmente 
dal  Suritanc'  due  ultimi  grolG  Volumi  degli  Anna- 
li, da  gli  Autori  rie’ 4.  Tomi  intitolati  HìJfMis  II. 
/•ylr*r<r , dalla  Vita  del  Cardinal  Scimenet  (critta 
dal  Gomea,  da  gli  Scrittori  deiriftoria  Siciliana  ; 
dagli  Annali  Ecclefitfiici  del  Rinaldi,  e dello  Spon- 
dano , dal  Guicciardini  neijp  Guerre  d'Italia  de* 
fuoi  tempi . Quefto  Storico  fapea  ben  valerli  non_a 
meno  della  penna,  che  della  Lingua  ne'  trattati  po- 
litici: oltre  di  molt'altri moderai  già  citati.  Onde 
dove  mancaDO  leciiaaioni,  òdachiò  vago  di  pj( 
ampie  notiaie  , fi  ricorra  fpecialmcnte  a’  primi 
fonti . 

' Netisàt  ettiststi  slls  Siiti  ii  Seletetireat 
riSMssdePiriisssieiieetiellte. 


Prefio  l'anno  148).  fi  fabbricò  il  Palano  Sa- 
natorio: (69)  il  quale  da’  Pofteri  fii  maggiormente 
Vvv  ab- 

Ai.  firruj  Cireiroh,  de  Ferdiita'n,  Cstbof.  [6jl  SàpipitCaPnTif. 
Politi. Ptr.s.tap.^Mawroìisut Sic.rer.  Con^.lih.k.  1494,  [64]  Firril.t.  Crono- 
logia di  Viccrì  di  Sicilia  antri  citatL  Guicciardini  ILfsrie..  9/jrf-  Capitala  Rtgni 
Sicilia  fui  Re,  Ferdin.Catba.  Fide  eap.  Capiirevia  Regni.ck,  £66)  Ex-t^it 
tdotarii  Hiottàc  Piflamist».  «48}.  1484,  tt  CataU  degli  Vffitiali  delia  C.  di  Cuhttigir. 
firvato  in  Arca  Privil.  - » 


9«a  ^ CROVOLOQIA  DELLA  SICILIA 


abbellito.  Edèndofi  il  Turco  au«icii»to  *11*  Sicilia 
colla  conquida  d'Otranco  se!  Regno  di  Napoli,  il 
Viceré  Galpare  de  Spei  iTapparccchiÀalladifefadel 
Regno;  lì  portò  alIaCIttidi  Calatagirone;  laqua- 
ic  s’era  modrata  tèmpre  pronta  al  fouvenimento 
del  Regio  Erario . Continuando  fempre  la  Città 
coll'antica  pronteiaa  *'  ferviaj  della  Maefli  del  Re 
Ferdinando  n'ebbe  da  lui  per  l'inCgne  liberalità  il 
Titolo,  ed  epiteto  Singolare  di  GratiOàmaOttànel 
i4Pd.(d7)che  pofeiaréttato  confermato  da  tutti 
gli  altri  Monarchi  fucceflori  di  lui.  Od  quale  canto 
(i  compiacque  queli* Città,  chol'ba fermiieence,» 
mantenuto  come  pregio, che  ladiftinguedatuttc_> 
l'altre  del  Regno  ; quantunque  da  data  fregiata , fc 
prima  dal  Re  Alfonfo  Tanno'  14*#.  don  nome  di 
Kepublica.  e polcl*  dalTimperidor  Carlo  V.  il 
quale  v'aggiunfe  il  Titolo  di  MagniScs . fi  fi* 
naiménte  alTeil  noRlUdatla  Rtgina  Anna  Maria 
Reggente  della  Coroot  di  Spagna , edal  Re  Cario 
ve  n ne  onorata  colTBpitetO  d'iogcniofa.  Ma  perché 
quel  di  Magnifica  farcMse  alla  Città  di  Calaugiro. 
ne  comune  con  la  Città  di  Girgtnte,  « quefiod'lit* 
geniofa  non  la  diftinguerebbedallaGitti  di  Noto, 
non  fuole  ufarlt. 

Efléndo  venuto  in  Napoli  11  Re  Ferdinanda 
glifpedl  la  Città  Gràtiflìma  una  folendida  Amba» 
fcerla;  inviando  colà  Prant^fco  Calogero  Bonanno 
Barone  di  Findani . e wfèit  della  Terra  di  Catuii- 
catCl  Progenitore  de'  Ducili  di  Momalbano.e  Pria, 
cipì  di  Roccafiorita,  e Federico  Bfibeo  RegimCa^ 
valicre,clie  il  Re  appàlla  AmtìMidoree  deladjcft» 
Ciudad  I quali  ottcMÌ*M  ll'éOtiferfflatione'de* 
Privilegi',  e onov*  ODiMeOiaat  in  a«i)fia  fotta»,  « 
del  Mero , e Millo  lm;*tfie  aef’ Maggio  del 
(òg)  E fe  n’ebbe  Tcrecuzione  in  queuo  Regno. 

Nd  1511.  fece  te  mcdetlma  Città  un  lèvgO  do* 
no  di  Sdi/di  15001  che  iiique'  templquanto  alTa^ 
eiltà  erano  al  pari  difendi  15  mila  per  lafcarfeÌM* 
del  danaro  ; come  fi  Vede  dalle  Vendite , c Gabelle 
de'  Feudi,  e da'  preaii  delle  cofe.  A cagioa  d'efem. 
pio  le  tre  Baronie  della  Città;  cioè  Camopetn»;  S. 
Pietro , e Racalfem , e^le  Gabelle , t Dogane  toefo 
Patrimonio  del  Pubblico  Erario,  rendevano  feudi 
cinqueoiila  ; come  «*ll*  dal  Giurattento  dato  Tan- 
no «5  l'tf.  dalTifteBo  Federico  Bubeo  Procuratore,^ 
Generale  della  Città,  per  ottenete  PlnveftitBra  e 
(703  ora  rendono  da  }o,  ò più  mila  Scadi  * Un  «1 
pronto-fouveaimento  fi  diede  alT  Amata  del  Re.^ 
Cattolico  ; come  cfpreiramente  fi  dice , per  foflea* 
tare  gli  Eferciti  in  Barberla,  e perdifeCa  della_« 
Chi#*  in  ItiUa  cigióni  egualmente  iicUi,  cglo* 
ripfe.  - .1 .< 
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CAPO  V. 

ItttrtduùoMt  alle  P'ite  de'  Re  di  Sicilia  del- 
io Cafa  dAufiria.  Carle  V.  Impera* 
dare  Re  XX^7.  di  Siiilia. 

L’  Augultillìma  Cafa  d'Auflria  è coti  auttea , e 
gloriofa , che , chi  pretendefié  manifèltaria, 
la.  co^  come  colui , che  ci  volelTe  additare , ò de. 
Ieri  vere  il  Sole.  Ma  pur  nondimeno,  avendo  noi 
olfervatoun  tal  metodo,  che  alle  Vite  de*  Re  di 
Sicilia  prem#ciaino  una  brieve  notizia  della  loro 
Gcncalogu  .non  pofiiamo  ora  difpenfarcidataicò 
obbligaatone  già  contratta. 

Atcunl  degTiDorici  Geneolt^fit  hanno  al 
profondamente  ricercato  Timmenfo  Pedale  deli' 
Albero  Aufiriaco,  che  ce  Thanno  feoverto  fino  .'IT 
ultima  radice  del  Genere  Umano  Adamo  comune 
Parente.  Da  lui  fino  a Carlo  V.  Imperadore  c’hae 
palefiito  la  ferie  di  1 ae.  geaeraiioni  per  la  line»  di 
Mefiraim  Nipote  di  Noé,(leadeadola  per  Ercole.» 
Libico  , ei  Troiuii , Tatiano  fino  ad  Ettore  nell* 
Anno  del  Mondo  1784,  La  eui  Schiatta  fu  trafpiaa» 
tata  nella  Scitia  , ò Taitaria  t indi  in  AIcmagna  fi* 
noa  Francotcbcdiedeil  Nome*’  Frauconidiec'an* 
ni  primadeila  venuta  del  Redentore.  (1  ^Quella-» 
Stirpe  fece  lunga  dimora  nella  Fraucoaià  Provin. 
eiaaelTAlcmagna,  Oagoberto  g;.  nella  Ikiea  Ge. 
neologleadal  primo  Padre  Adamo  mori  TAnaO 
)id. «folla  noftra  filate.  Oa  uno  de’fiioi  Figli  fi 
propagò  laOiicendenta  fino  a Paramondo  Dace.» 
Quinto  , e Re  eletto  de'  Franchi  TAnno  419.  a 14. 
d'Aprile,eonie  forivono  S.  Antonino  Arcìvefeovo 
di  Fiorenza, Tritemio,  Paolo  Emilio, e Girolamo 
Gebueiierio , ed  altri . Con  poco  divario  altri  Sto* 
rici  rapportano,  che  ciò  accadectel'Anno  4i7.Qpe* 
ili  è il  Ccppo  più  nobile  4da  cui  non  pochi  Scorici 
con  nag^or  fondamento  , e chiare** a aliano  l'Al- 
bero geneologico,  ò ^stiUiio  delle'due  Cafe  Re» 
li  Friacefe  ,cd  Auftriaca.  Faramondo  pafiàto  nelle 
GtUie  diede  principio  al  Regno  Prancelb  . Ben  fo, 
che  alcuni  oorVolaterranO  derivano  laCifad'Au* 
Uria  da'  Pièrleont  originar/  d'illultre  Famiglia  de* 
gli  antichi  Romani.  Ma  a quelli  pochi  de*  prevale- 
re la  comune,  e fodifiima  opinion*  da  noi  addotta  ; 
eh*  può  vederli  trattata  am piamente  da  Giovanni 
Stibio  nell'Albero  delTlmperadore  MtlTmiliioo, 
dal  Lofehi  ne'  Corapendf  Iftorici,  dii  Vefeovo 
Sandeval , dal  Mugnoi , da  Vnolfàngo  Laiio,  dal 
P.  Eulebio  Niercmbergh  Autorceniditifihqa,cdl 
lomma  virtù,  e da  molt'altri . Ciò  fuppofto;  profe. 
guendo  laGeneotogia.  A Faramondo  fuccedette.» 


„ -.r 

f 673  *K  Origìàali in  dìaa  ArcOt  & Afsrrettaia  Brevi  Idet.  de  Calatoj^ni  tsi>,  4. 
(6X]fp.  ì.  Frhiltg.  Cip-  C.  Cal0tagi./k  ra<3.  x 275, ex  Catal.ld- Bpìflolr. 
•pìée/kpm  ttpud  Merrettam  Le.^  Tom.  1.  Prrail,  varfiia  les-.  ^6^]  IH.  uPrkìl.Ci- 
w.  Calacaprene. fa.  264.  ^ [?c^  ex Capiàretio  yoMM.Luc.Barieer§.  de  Feo.  l^al- 

lis  Pdfti  de  Comopetre^  pudica-  (ij  Sandeval  Vejcava  di  Eampl»)  nel  prièiif^della 
yita  di  Carle  V.  alUj.  ciiandi,  tf  citaf.  . , , , . , , . v . 


1 RE  AVSrRUCI  CARLO  V.  IMPERATOR!.  »6y 

Ocxliooe  ; ed  a coflui  Meroveo  ; dal  quale  rieoe_>  della  Cafa  d’  Ausburg , per  rimetterlo  Mll'aniico 
agliata  la  prima  delle  tre  lince  de'  Re  Pranceii  fplendore  • E albi  Volgata  la  Religtone  di  Ridolf<r . 
Merovinga  : A Meroveo  fucccdettc  ChiMerìco , c verfo  il  Venerabile  Sacramento , cfercitata  princi* 
aloiCiodoreo,  cherpofata  la  Santa  Regina  Cro-  pai  mente  daini , allorachi  fmontato'  dal  Cavallo , 
tilde , depolè  l’IdoUtria  nel  Sacro  Fonte  Battefì-  volle  fervire  di  Palafieniere  al  Sacro  MiaiAro,che'Ì 
male . Da  Clodoveo  Re  di  Francia  li  propagò  la  li-  recava  all' Infermo;  rimuneratagli  da  Dio  colla 
Bea  Auftriaca  lino  a Sigeberto  Duca  Primo  dell'  Corona  Imperiale.  Egli  diede  1’  Auftria  ad  Alberto 
Aienugna  AovanieGmoprimo  dal  Padre  Adamo.  Tuo  Figlio  : che  perciò  ne alTunfe il  Cognome  Eredi. 
Vuolfango  Latio  ISorico  latino  allài  erudito  nella  tarlo  ne'  pofteri.  Ritornò  in  collui  la  Digniti  lm>  > 
Geneologia  AuGriaca(i)  eoo  molta  ragione>ed  au  ■ periate  dopo  un  brieve  corfod’anni  Tei,  ne'  quali  era 
toriti  rapporta  l'Origine  della  Famiglia  Aufpurgi-  ftauolcurata  nella  Perfona  d' Adelfo  diNalfau.  E . 
ca«  è Auuriacada' primi  Monarchi  Franccli:  frlrr-  Enalmente  dopo  l'intervallo  d'anni  t|o.  venne  a. 
mim,  StsHai  C^ftrh  Uift-  pofari  flabilmeate  in  quelP  Angufta  Famiglia  dall' 

Séaéh»mi»i,yigni$  .evrau/nni,  òr-  anno  1418.  nella  Perfona  d'Alberto  Secondo  Gene. 
Mttrwi  ...4  fraittram  Kttmm  ptfUHtatt  lacljtam  re  dell'  impcradorc  Sigifmoode  Iho  all'  età  noftrat 
Hstffurinfim  FamlUtm  Mufwu  ì it  JIManthm  pregio  fiogolare  tra  le  mendane  grandatae.Dall’ 
piai  itaatalant,  pel  aiXaUtUalta  Jlfatìa  pratiimi  Imperadore  Alberto  nacque  pollumo  Lidialao  Re 
in  Letari^iam  iaiit ....  cosi  egli  : che  pure  icrive  d' Ungheria,  e di  Boemia  ; onde  l' imperio  fu  trafo 
eSerfi  diramtu  da  quello  Sigeberto  TAnao  daj.  ferito  in  altro  ramo  dell' iSellàCaft,  cioia  Federi^ 
dopo  coi  ObcitOiò  Teodeberto  Duca  Secondo  d' A.  co  Terio  Figlio  <f  Erncllo  Duca  d'AuArìa.Fedcrico 
lemagna  fu  Primo  Conte  d' Avendo  Cadrò  ; che  in  affCre  il  nuovo  Titofo  d' Arciduca.  Da  eodui  nacque 
lingua  Alemanna  fu  detto  Abenaburg,  e polcia_>  MalGiniliaao  Primo  Imperadoreril  quale  fposò  Ma. 
Ababurg.  Or  dal  Nome  di  quedo  Stato,  come  allo-  ria  erede  della  Borgogna , c di  molte  Provincie  de' 
ra  era  in  u lo,  prefero  il  loro  Cognome  gli  Aotena-  Paed  Badi  Fiandra , Brabante , Lucemburgo,  Anno  - 
ti  Conti  dell'Imperadore  Ridolfo.  Seguirono  ad  nia, Olanda, Zelanda,Geldria, ed' alcune  Città.  Da 
Oberto  altri  fei  Conti  delia  fua  Famiglia  lino  a->  tal  coppia  nacque  Filippo  il  Bello  ; il  quale  per  di- 
Vemero , che  fiori  neirAnoo  Spa.  dal  quale  alcu-  ritto  dotale  di  Giovanna  di  Cadigtia,  ed' Aragona 
ni,  per  non  dilungarli  molto,  ergono  l'Albero  Au-  fa  Re  di  Cadiglia,  ma  non  già  d' Aragona,  c di  Sici» 
driaco.Snccedettero  a Vernerò  Primo  altri  quat»  lia  ;p«rchinon  fopravifTcal  Suocero,  come  dicem« 
tro  Conti  fino  a Vernerò  Secondo  Conte  Undcci-  mo.  Onde  tutte  quede  Corone  vennero  ad  onorare 
mo . Dopo  del  quale  erediurono  li  Stati  Alberto  la  fronte  dell'  Imperador  Carlo  V.  Piglio  di  Filippo 
detto  il  Ricco  Conte  1 a.  Alberto  Secondo  Conte  Primo  l' Audriaco  Re  di  Spuna  , c di  Giovanna . 

1 1.  e Langravio  d’Alfatia  : il  quale  fpoiò  Ednigioa  Da  Ferdinando  U Fratello  di  &rlo  fi  propagò  l'Au- 
de'  Conti  di  Chiburg . Queda  gU  partorì  Ridolfo,  guda  Stirpe  de'  Ceferi  nella  Germania;  poichòda-^ 
Alberto,e  Cario;  a' quali  il  Padre  divife  gli  Stati:  quedo  Imperadore  nacquero  gli  Arciduchi  Federi'^ 
ed  egli  fi  portò  in  Terra-Saota  ; e mori  io  Acca»  co,  • Carlo , e Mafiimiliaoo  Secondo  Imperadore,  e 
rofl^  da  codni  Ridolfo  ILe  Mattia  parimente  Imperadori 

Ridolfo i l'Eroe,  che  portòal  Sommo  deile  MalSmiliano, Alberto, ed  Ernedo Arciduchi.  Inari» 
glorie  la  fua  Augnila  Profapia,  primo  de'  Cefari  ditofi  quedo  tralcio  nella  dirpe  mafchilctdiede  Ino - 
Audriaci , levato  al  Sacro  Fonte  dal  fno  Predcccf-  go  alla  ferie  felice , c regnante  de'  Poderi  dell'  Ar» 
fore  Federico  Secando  a a7.d'Aprilc  del  iai8.ccn>  ciduca  Carlo  : il  cni  Figlio  Ferdiniudo  II.  fregiato 
tcfimo-dnodccimo  nella  linea  Gencologiua . Egli  d' Eroiche  virtà  fii  Padre  di  Ferdinando  IIL  Avola 
con  14.  infigni  Vittorie , che  ottenne,  potò  rendere  del  piiflìmo,  c Vittortofo  Leopoldo  Ignaiio  « eJBi» 
alia  fua  Cafa  quello  fplendore , che  a'  era  Icemato  favolo  degli  Augudi  Fratelli  Giufeppe , c Carlo  VI. 
Bt^  1 4.Con  ti.dapoichi  cefaò  in  ella  la  Rcal  Dignità,  decimo  quinto  de'  Cefari  Andriaci  oggi  nodro  Mo  <■ 
figli  era  ti  fortunato , e valorofo  nel  midiercdell'  narcz;  che  ha  dilatato  i confini  degli  antichi  Stati 
armi,  che  guerreggiando  l'Anno  117}.  contro  I1-*  Paterni  accoppiando  alle  drcpitofe  vittorie  , c aUc 
Cittzdi  Bafilea, il  Vefeovo  diquellaCittà  elègge»  conquide i pregi  del  Senno  coll'  indefrflàanidenza 
randoIaFortuna  di  Ridolfo,  ^dèconifcbeiao  irri»  algoverno  ajutati  dallagran  capacità  deliamente 
verente  0 Crifla  timi  (aia  ari  $aa  Traac , tbafaifa  arricchita  dalle  notiiie  delle  piò  celebri  lingue  dell' 
Caatt  aaa  tt  la  fatta . Si  guadagnò  egli  l' Imperio  Europa  Latina,  Spagnuoiz,  Francefe,ltaliana,  Tede» 
ediota  la  Cafa  Sueva  nemica  delta  Chicla  Romana;  foa  &c.  Chi  è vago  di  piò  copiofa  notiiia  legga  gli 
dapoichi  divenuto  il  Diadema  imperiale  aflài'fpieo»  Autori  da  noi  citati  in  quella  Geneologia , c qui 
fo,qnMtnaqne  vi  fodero  dati  eletti  più  perfonaggi,  fotto  (1) 
nondimeno  era  dorato  nell’  Imperio  no  Interregno 
d'anni dìcinovc . Deludendo  Iddio  gli  umaniconfi- 
gli,  e difponendo  le  amane  cagioni  a fuoi  fini  ,avea  • 
decretato  di  dabiiirio  fopra  la  ferma,  e piidtma  baie 

Car- 

(aj  yueìfangus  Latiut  l.  t.  aìjquc  ah  eodem  citai.  P.  Eufihio  Nieremktrgìh.  della 
Cemp.  di  Gietùp'irtù  coronate  V.  Carlo  y.  ed  altri  citai.  Lofibi  Compend]  Storici  Cd. 
fa  fP  Auflri»  0c.  ( j)  Autori  cit.  FareFfi  Mappamon.  Imperadori Ri  di  Spagna.  <?»- 
fpinianuty  Gmììimanm  Htff.Arcbidu.  alìjqut  Geneologict  Scrìptores  citati . ' 
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XIROT^OLOGIA  DELLA  SICILIA 


Carlo  Quinto  Imperaiore  Rt  Settantefi- 
monono  di  Sfagno  , t Venie  fimo fcFft 
di  Sicilia . 

A-C.isì6. 

Fù  oHervuione  d'alcuii  Storici , che  '1  giorno 
dedicato  air  Apoftolo  S.Mittit,  in  cui  forti  il  natale 
r fnperador  Carlo  Quinto  l’-annobifedile  • c prin- 
cipio del  nuovo  Secolo  1500  fu  a lui  feoipre  fauOo. 
c fortunato:  ficdfo  ancor  di  Carlo  poteadirficeioe 
del  S.  ApolloloCfrMir  So'i.  Fu  egli  primo  di  quello 
Mone  tri  Redi  Spagna,  na  Quinto  tra  gl'  In^ra- 
dori,  «^Secondo  trà  Re  di  Sicilia . Morto  il  R6  Per. 
dinaodo  il  Cattolico  nel  ■5i6,ceftà  Erede  di.  tutta 
la  vafia  Monarchia  delle  Spagne  (eeeettuatonc  For- 
togallo  eoi  piccoIiUimo  Regno  d’ Algarve 
tutti  gli  Staci  dipendenti  dalle  dne  Corone  di  Calli- 
glia,  e d' Aragona  | co*  Paterni  di  Borgogna,  e'de' 
PacG  BaOi.  Gli  Stati  Aullriaci  della  Germania  furo- 
no del  ramo  de-’  Secondogeniti  di  queR’Augufla  Fa- 
miglia, chn  fi  refe  non  meno  potente  per  l' Imperio 
divenuto  quali  Ereditario,  e i due  Gran  Regni  dell' 
Ungberia,e  della  Boemia.  FermolG  Carlo  per  ^al- 
che tempo  nella  Fiandra;  do/  era  nato(inGanC 
Cittì  Primaria  affai  v3fla,avvegoachioggifpopola- 
ta,)e  nudrito  tutto  al  genio  di  quella  Nazione-  Ciò 
che  diede  non  lieve  occafionea  torbidi  movimenti, 
che  da  per  tuttofi  rafeitarooone*  funi  Regni  . Riu- 
fcl  a lui  utile  il  di%razlato avvenimento,  che  refe 
debole  più  di  Mente , che  di  Cdrpo  la  Regina  Gio- 
vanna Tua  Madre  { .poiché  aggiuntavi  la  perdita  del 
Re  Filippo  il  Bello,  fuo  Marito,  dalla  Regina  con 
cccedivoamore  pregiato,  la  ridnSe  quali  ad  infaaia 
Onde  andò  non  gii  a naiconderfi,  ma  quali  a lèppeU 
lird  in  Tordefiglia  iéparata  da  ogni  umano  com- 
mercio. Quella  ritirata  anticipò  a.  Carlo  la  Corona, 
« '1  governo  : poiché  fc  lofle  Rata  ia  vigor  di  Forre, 
« di  Mntio  avrebbe  potuto  paflarc  a feconde  nouc--  ; 
c nè  pure  lalciare  al  Figlio  il  Titolo-di  Re  cQa  vU 
vente.  Ed  acciocché  non  potefiè  ella  con  Rio  anteo- 
tioo  diploma  Rnembrar  dalla  Corona  qualche  Prin- 
cipato , per  JaveRime  i fuoi  Cortigiani , e Beneme- 
riti , fin  dal  principio  le  fecero  Riggcrirc , elfervi 
predizione  Ailrologica;  che  ']  fuo  dellino  la  coodu- 
ceva-odcOcre  avvelenata  per  mezzo  d’ una  Penna» 
Me  altro  vi  fu  bifogno,  a non  fagli  toccare  mai  pen- 
ata veruna. 

Dopo  qualche  oRacolo  de'  Grandi,  e difparece 
tra  incardinale  Scimcnts  lafciato  dal  Ré  Ferdinan  • 
do  al  governo,  c ’l  Decano  di  i-ovagno  Adcianoi, 
F'Iokqzìo,  cpuiciaRupa  Adriano  Scilo  da  Carlo 
Quinta  coliituto  Plenipotenziario  , s’  accordarono 
aiiicndue  nell’ amminilirazionc  della  Monarcbic-. 
Spa^r.uola . S’  ebbero  polcia  a tranquillare  gli  feun- 
voigimcnti  inlurtt  d i'  lamenti  de'  Grandi  , e della 
M'obilti  nella  Calligha,  Poiché  avendo  qucRt  due^ 
GovOnanti  armato  1 Popoli,  carro! late  Milizie  per 
iicuui  foro,  e de’  Regni.a’crafparfa  voce,che  pre- 
ten^vUcro  d’ efammarc  l’ Origine  de’  Feu  Ji,lc  Inve  ■ 


Ricure,il  fondamento  de*  Oazj.E  qualche  fomigliaa’. 
te  timore,  avengaché  aliai  minore  -vi  fu  in  Sicilia, 
pel  componimento  dc'Capibrevj  di  Gian  Loca  Bari- 
bieri , come  dicemmo . L' Andaluiìa  eralcommoffa 
ilalle  guerce  civili  tra’  Gironi , e Gufmani  • La  Na- 
varea  Kqgnodi  nuovaconquilta  ancor  avea  i geniali, 
e di  voti  alla  Cafa  Reale  d’Atbrct.  Nell'  Aragona-» 
elTendorcRato  il  governo  io  mano  dell*  Arcivefeo- 
vo  di  Saragozza  Figlio  illegitimodcl  Re  Ferdinando 
glicl  cootraRava  il  Gran  GiuRiziere  Giovanni  la.» 
Nuca;  aRereodo,  non  convenire  per  Ragion  di  Sta- 
to, che  i n perfoai  di  Sangue  Reale,  e di  troppo  alti 
penfieri  rifcdeficoozi  afiolnta  podeRi . Oltre cbe..v 
quello  Regno  era  -aRai  celante  de*  fiwi  Privilegi . 
La  Catalogna, e la  Valenzaerano infefiate  dz  grof- 
Jé  eruppe  di  Fotufeiti,  che  t’ andavano  impadronen- 
do delle  Terre,e  de’VUlaggi.t  Morefehi  non  lafcia- 
vano  lènza  qualche  foUecitudinc  la  Spagna . E per 
l'ondeggumento  di  que&e  tempeRe  non  potean  go- 
dere una  ttanquilla  Pace  le  In  die  Occidentali  quan- 
tunque lomanetle  quali  allora  riducevinfialle  quat- 
tro Ifole  della  Cuba , S.  Domenico,  S.  Giovanni  di 
porco  ricco,  e Giammaica , con  un  ptccol  tratto  di 
Terraferma  nei  Darien  all’ imboccatura  del  Golfo 
d’  Uraba  . Nel  Regno  di  Napoli  con  lieto  giubila 
z’udironole  prime  acclamazioni  fàuRilhmealla  Rea 
ginz  Giovanna,  cal  Principe  Carlo  { ma  intanto 
non  mancava  il  mormorio  d’ui.a  fediziofa  voce,  del- 
la quale  era  incerto  l’ Autore  ; ma  pemiciofa  la  ca- 
gione. Si  fparfe , che  il  Ri  Ferdinando  volle  rcRi- 
tuire  quei  Regno  al  Duca  di  Calabria  prigioniero' 
in  Spagna  Figlio  di  Federico  Re  di  Napoli . (4) 

Ma  forfè  non  v’ebbe  Regno  più  torbido  della 
Sicilia  in  que’  tempi  ; colpa  del  governo  del  Vicerò 
D.  Ugo  Moacada  , e deirimpazieiuad'alcuai  nal- 
cootcoti,e  dello  fdegno  vendicativo.  Non  voglio 
però  tarmi  arbitro  a decidere;  fe  il  Moncada  fu  Ra- 
to reo  di  tutte  quelle  colpe , che  gK  addoRàrono 
non  folimence  il  Maurolico,  il  Bonfiglio,e  ioqual. 
che  parte  il  Fatello  lilurici  Siciliani , di  foverchio 
rigore,  di  Avariata  nella  mercatanzia  del  Grano, 
di  Lufifoia,  e d’ Ambiatone  ; ma  ancora  dal  Giovici 
cbe’lcaricagravcmeote.  $1  diSèpuredi  D.  Ugo:  lai 
cRere  Rato  lotto  la  JDiicipliaa,ò  almen  fiuniliare  di 
Celare  Borgia  detto  il  Duca  Valencioo  gran  Poli- 
tico di  Macchiavelio.  Alt’oppoRo  il  Lengueglia-» 
nel  formare  il  Ritratto  del  Muncada  Gran  Capita- 
no del  Re  Ferdinando,  e dell’  Imperador  Carlo 
Qgimo,cel  dipinge  co’ colori  delle  più  fine  Virtù, 
ee*  governi  civili,^  militari , addacendone  le  lodi 
alfai  grandi , e le  rìcompenfe,  ch’egli  ebbe  d’amea- 
due que’ Monarchi,  indi  negli  ultimi  tratti  del  fuo 
pennello  tinge  con  più  maccÙe  ilGiovio,  come-» 
maledico  ; per  farne  fpiceare  tra  queli’ofcuro  il  più 
chiaro  dcll’illuRri  azioni  di  D.  Ugo,  ilcui  Ritratto 
ripone  tra  gli  Eroi  Moncadi  di  Sicilia,  quantunque, 
com’eiben  auvertl,  il  D.  Ugo  fia  Rato  de'  Monca, 
di  Spagnuoii  Signori  d'Aicuna  deH’iReflb  Ceppo 
Spagnuolo  , ma  non  dell’iltelfo  Ramo  co’  Monelli 
di  Sicilia . Ei  fu  Cavaliere  dell'Ordine  Gerofulimi- 
tano  Priore  di  S.  Giovanni  di  MeQina,e  Baliodi  S, 

Eufe. 


■/4Ì  Soli  Iflor.dll  Alej/ìco.  Saadó-jat.  Vita  dì  Carlo  V.  artf'iitialijq,  ex^cìi.' 

.1''.-  ■ *.  * V.O  , 


I RS.  jfOSTRtACl  CARLO  V:\MPbRADOaB.. 


Eufèmia,  Viceri dell'una,  c J titra  Sicilia,  Gene» 
rale  delle  truppe  di  terra , e dell' Armata  Navale  di 
<^rlo  V.  (;)  Or  comuaqu*  Ila  : dando  egli  al  go- 
verno della  Sicilia  iu  recara  la  notizia  della  morte 
del  Re  Ferdinando  da  Pietro  Cardona  Conte  di 
Collefano,  il  quale  approdato  da  Spagna  al  Paro  di 
Medìaa,  li  portò  per  terra  in  Palermo;  ma  fu  preve* 
nutoda  un  altro,  che  con  veloce  legno  oe  portò  la 
nuova  al  Viceré:  che  ne  refiò  gravemente  commof, 
fo  ; e peniò  a'  fatti  Tuoi . Arrivato  in  Palermo  il 
Conce  Cardane , e pubblicata  la  morte  del  Re  Fer- 
dinando, t'unirono  col  Cardona  Federico  Abbatel- 
li  Conte  di  Camarata,  Matteo  Santapau  Marchefe^ 
di  Licodia , Simone  Ventimiglia  Marchefe  di  Ge> 
race , Girolamo  Filingcri  Conte  di  $.  Marco , Gu- 
glielmo Ventimiglia  Signor  di  Cimiona,  Gian  Bat- 
ti Ila  Barrefe  Signore  di  Militello  del  Val  di  Noto , 
c molt'altri  della  prima  Nobile!:  a'  quali  l'era  refo 
odiofo  il  Vteeri  Moncada  nel  Tuo  governo  : e fopra 
tutti  a Matteo;  al  cui  Padre  Ugooe  Santapau  Baro- 
ne di  Butera,  e Primo  Marchefe  di  Licodia  il  Vice, 
ré  Moncada  avea  fitto  recidere  il  Capo  ; per  cITere 
Rato  colui  incolpato  d'aver  tolto  ad  un  Cavaliere 
l'onore  coU'Adulterio,  e pofeia  la  Vita  per  mano 
d’un  Sicario.  Una  tal  rigorofa  giufliiia  gli  fé  impu- 
tata da  più  Storici  a ifogo  di  fdegno . (f  ) Tentaro- 
no coloro  di  privare  il  Moncada  del  governo  ; pre- 
tendendo, che  giàerafpirata  lalìtagiurifdiaionc-> 
nella  morte  del  Re  Ferdinando;  néeglineavei-» 
conferma.  Era  si  grande  la  potenza  de'  nemici  d'U- 
gonc,  e l'odio,  nel  quale  egli  fapea  d'eflere  incorló, 
che  non  ardiva  di  firlì  vedere  per  la  Citt!  ; anzi 
penfava  d'abbandonare  il  Regno.  Ma  caldeggiato 
da'  Itioi  confanguinei  della  Cafa  Moncada , e dal 
Conte  Luna  di  Calatabellotta,  e molto  più  dal  Oe 
creto  de'  MiniUri  Reali  del  Sacro  Coodglio;  che.z 
fiollenevano  non  dovetegli  deporre  il  governo  pel 
Aio  decoro  ; e molto  più , perché  ciò  pacea  di  fàcile 
riufeire  perniclofo  al  Regno  in  que'  torbidi  tempi; 
che  ciò  gli  avrebbe  partorito  la  difgraiia  del  nuovo 
Regnante.  Qpe'  Baroni  del  Regno,  affine  di  pubbli- 
oare  la  morte  del  Re  Ferdinando,  che  indarno  t’oc* 
cultavadai  Viceré,  A conferirono  nella  Cittì  di 
Termine;  dove  oe  celebrarono  il  Funerale,  il  Vice- 
ré vedendo  il  Popolo  Palermitano  lontano  dalla-a 
protezione  di  que’  Baroni,  Volle  a gran  pompa , ac- 
compagnato dal  Sacro  Concilio  de’  Regi  MiniÀri , 
e da  molta  Nobiltà , fpecialmente  del  Tuo  Partito, 
acclamare  la  Regina  Giovanna , e*l  Re  Carlo  con-* 
voci  ^ giubilo.  B per  conciliarÉ  Taffiezione  de’  Cit- 
tadini, tollé  il  Dazio  della  Farina,  ed  altre  pefanti 
Gabelle,  diOerrò  le  Prigioni , e con  larghe  preme f- 
fe  le  concepire  migliori  fperanze  : pubblicò  falfa- 
mente  una  nuova  Patente  del  Re,  ebe  lo  flabiliva-* 
nel  governo . Ma  vi  Al  un  Plebeo  zi  arrogante , che 
chiefed'cQcrgliffloilrato  il  Diploma  : il  quale  per 
ordine  d'Ugone  condotto  alla  Prigione,  fu  dal  Po- 
polo infuriato  tolto  dalla  mano  de'  Birri:  e'I  V ice- 
ré  corfe  Aettololàmente  al  Aio  Palazzo;  che  a quel- 
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la  liagione  era  il  Chiarzmontano , détto  T Ouiere 
nel  Piano  della  Marina . Dove  fui  &rA  notte  com- 
parve una  turba  d’imbelli  Fanciulli , che  fclamiva- 
no  Putrì  D.Vg»,  e dietro  loro  ua  Popolo  di  Bifol- 
chi, c Villani  armati  di  Spiedoni,  e d’altri  Aromen- 
ti  di  Villa.  Ma  Analmente  A fe  vedere  un  Battaglio- 
ne ben  armato,chr  Acca  Eco  alle  voci  di  quella  mal 
compoAa  Vanguardia.  CoAoro  di  ciò  non  contenti, 
A pofero  in  forma  d’AlTedio  a flringere  il  Palazzo , 
Icaricando  da' Falconetti  alle  Pincltre  una  grandi- 
nata  di  palle . Onde  Rimò  il  Viceré  cedere  al  tem- 
po, falvatoA  in  una  cafz  vicina,  in  abito  di  Servido, 
re  corfe  al  Marc;  dove  imbarcatori,  a 7.  di  Maggio 
veleggiò  pcrMeSina.  11  Conte  d’Adernò,  edi  Re- 
gi Minittri  coverti  dalle  tenebre  della  notte  fcefe- 
ro  per  mezzo  delle  Ami  dalle  FincAre . Il  giorno 
feguente  Ai  faccheggiato  il  Palazzo  del  Viceré  dal- 
la Soldateli»,  che  ne  Aava  alla  gi^ia,  e dalla  Ple- 
be . Cacciò  pure  il  Potalo  infuriato  l'IoquiAtore.* 
ApoAolico  Melchior  Gervero  : del  quale  ne  re  Aa- 
va con  AniAra  impruAìone , cagionata  dal  Zelo  in- 
difereto  d'nn  Frate  AgoAiniano.  il  quale  in  una—» 
Predica  fatta  in  $.  Francefeo  perorò  ; biaAmando , 
c.ie  i Marani  convertiti  alla  & Fede , e pofeia  rica- 
dilli , foOcro  Aati condannati  dai  Cerveroa  vellirA 
di  Verde,  con  una  Croce  roffia  : e perciò  efoita.  a il 
Popolo  a Aracciarloroda  doAo  il  Santo  fegno  del- 
la Croce,  che  Aimava  difpregiato  a quel  modo. 

il  Viceré  fa  accolto  in  MeAìna  a grani'onore. 
Indi  (crilTe  alle  Cittì  del  Regno,  per  mantenerle  a 
Aia  ubbidienza!  Alcune  però  Icgnirono  l'efempio 
della  Plebe  Palermitana  ; auvegnaché  con  minor 
Tumulto.  Trafeorfe  più  delTaltre  Girgente:  dove 
la  Plebe  depoAo  il  Mae  Arato,  introduAéil  Gover- 
no Democratico  cioè  Popolare  ; che  traflTe  ciò,  eh* 
era  Amile  a feguirne , gli  Omicidi , e le  Rapine . B 
coti  [nire  in  Palermo  la  vile  feccia  della  Marma- 
glia intraprefe  a commettere  delle  violenze . Onde 
I Zelanti  del  ben  pubblico  follecitarono  que’  Baro- 
ni, ch’eran  fuori  della  Cittì;  accioché  vaniflTero  a_* 
raftenarc  colla  loro  autorità  , e pocenia  quelle  in- 
foiente. Stimavano  alcuni  di  loro , che  non  dovef-« 
fero  in  verun  modo  ingerir  A in  quello  feabrofo  ne- 
gozio; ma  lafciarlo  tutto  in  mano  del  Senato . Pre- 
valendo però  il  gindicio  del  Conte  Cardona , A 
portarono  in  Palermo  ; e ritornò  la  Cittì  alTanti- 
ca  quiete.  (7) 

S'udirono  pure  in  Me  Aint  alenai  rumori  auve  • 
gnaché  meno  RrepitoA  della  Cittadinanza , che.* 
prefo  il  buon  punto , A fece  a chiedere  la  concor- 
tenia  a gli  uffici  de’  Senatori  co'  Nobili , quantun- 
que a ciò  oAaAe  una  rinunzia  fitta  da’  Cittadini  al 
Re  Alfonib  nel  C^ndo  coloro  reAarooo 
iblcantocap^  degli  Uffici  di  Acatapani,  e Capita- 
ni de*  Qjiarcicri.ò  Rioni . Nondimeno  la  Nobiltà , 
accioché  la  Ovile  difeordia  non  degeneraffe  iaper- 
siciofo  Tumultocon  rovina  della  Cittì,  cedette:  e 
A contentò  , che  in  ogn'anno  due  de'  Primari  Cit- 
tadini z'aggrcgaAero  a gli  altri  quattro  creati  dal 
Xzz  Cor- 
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Corpo  de*  a coflituire  il  Senato  di  grande.»  gotensote,  e Capitan  Generale  con  podcAl  njolto 

autorità  , c riguardo  fpecialoirnte  in  qne’  tem-  ampia, e l«a«e  ittruaiooi  ; e l’anno  (eguente  eW* 
pi . (8)  il  Titolo  di  Viceré.  Fece  la  Tua  entrata  in  Palermo, 

Non  efléndo  ubbidito  D.  Ugo  in  Palermo,  e al  primo  di  Maggioj  validò  gli  Alti  di  O.  Ugo;de,- 
in  molte  pani  del  Regno;  i Principali  Baroni  crea-  pofe  i Maeftrati  creati  fenaa  l'autorità  del  medeii' 
fono  due  Prcfidentì:  eiot , D.  Simone  Ventimiglia  mo;  jntimd  a' due  Marchefi  l'ordine  Reale,  che  fra 
Marchefe  di  Gerace,e  D.  Pontio  Santapau  giorni  otto  fgombralTero  dal  Regno,pcr  conCeririi 

le  di  Licodia  ; e ioiieme  colla  Città  di  PalenaoM-  alla  prefenaa  del  Viceré  di  Napoli  ; fece  pubblicare 
«iarono  Antonio  del  Campo,  per  dar  notizia  al  Re  il  generai  perdono,  efclufene  venti  perfone , cb&> 
Carlo  in  Fiandra  di  quant’era  auveouto  : come  pur  non  volle  nominare . Per  queAa  limitatione  molti 
fece  il  Viceré  per  un  fuo  Inviato . I Prefidenti  c£i-  reflaronoiniblpettiti  ; altri  C fourafiero  al  dubbio 
guirono  il  Privilegio  della  Fiera  di  S.  Criftina  nel  evento  colla  fuga  ; altri  Analmente  machinarooo  la 
mefe  di  Maggio , conceduto  dal  Re  Ferdinando  il  loro  fai  vezxa , c la  vendetta  contro  alcuni  de'  Rc> 
Cattolico.  Il  Re  uditi  i rumori  del  Regno,  vi  fpedi  gj  Miniftri  fuppofli  -da  loro  del  Partito  dì  O.  Ugo: 
Dif^o  AquilaSpagnuolo,  per  averne  una  piena  ,:C  e che  co' loro  configli  fomentafleroledifcordie  ,c 
fincera  reluiooe.'Queni-confiiritofiàa  Palermo  ; e lo  fdegno  del  nuovo  Viceré  Pigoatelli , e la  rovina 
làttooe.'ditigeBtc  inquifiaione  fofleatamente  per  de'  Cittadini  di  Palermo. 

un  Uomo  feriameote  inviato  rappor ta  al  Re  la  fe>  Quella  iii  roccafiooe  della  malordita  CSgtni* 

rie  di  que'  torbidi  aneeoimenti:  eavutene  la  rifpo*  dello  Squtrctalttpo.ll  quale  l'anno  antecedente  era 
Ila ,.le  venùe  daCataniail  ComeCardona  Uomo  fiato  Senatore  di  Palermo.  A lui  t’aggregarono 
valorofo, -e  benemerito  della  Corona.  Il  quale  tra  Francefeo  Barreié  , Pietro  Spatafora,  BaldalTaie 
andato  colà  , a quietare  ledilcordic  tra  Francefeo  Settimo , Baldafare  Refa , e Criftoforo  Benedetti; 
Paternò Barone  dt  Raddufa, e Girolamo Guerrera,  Dicefi  pure,  chevi  tenelSe fecretamente  manoun 
che  traean  fecoin  Fazioni  quella  Chiarifiima Città.  Signor  di  Vafiàlli , oltre  d' alcuni  Capi  del  Popolo. 
Intimò  Diego  a'  principali  Baroni  del  Regno,  e aU  Cofloro  fatta  la  loroadnnania  in  una  Villa  deliaca 
la  Città  di  Palermo  , che  dovel&ro  ubbidire  al  Vi-  Campagna  Palermitana,  furono  accefida  gagliarda 
cerè  fotto  pena  della  dil'graxia  di  S,  Maefià  , che’l  Orazione  dello  Squzrcialupo  tilt  ftrzge  de'  Regi 
comandava.  Fu  rifpoOo  concordemente  da’  Nobili,  Miniftri , festa  recare  danno  veruno  al  Viceré,  nè 
c principzlmentedal  Conte  Cardona,  Càc <Mz «ere-  deviar  punto  dailafedctcà,e  dall’ ubbidienza  Reale, 
» iifucrittcii  ritiri  O.  Vxt",  f<  t/cr  frmi  ti  mUl-  ordinario  precefio  de’  Tumultuanti . Determinaro- 
ilr  nfimii  miraft.ptri  a f»al  fttiteit  iffttttt  fUtti-  no  il  giorno  del  Velpro  folicnne  diS.  Criftina  a a t. 
mi  it’  tifili  tfaui  htIMtl  tttimeiVtm,  tmtltt  Luglio  all*  efecutione  della  Congiura.  Avvifaionc 
fii  iift  j^nr'  T mmU  iifi(f<tilti  il  lai,  i tlmttitfi,  tV  il  Viceré  fecretamente,  altra  prevenzione  non  léce, 
tl  ti»  volejft  wttìtmrfiM  qatU tftfr,ftr  tasta  pmdtn-  che  d’aflenerfi  Co’Regj  Miniftri  d'intervenire  a quel 
tt  infglta  ftrttèt , ftffititrt  ftfiiaalttt , t ftittm  Vefpro.  Dorrà  certamente  il  Viceré  apprenderu  al 
tttfali»  Ita  S,  Ài.tHtaifrt  maat  nmanit.CÓtìtk^  confido  di  Gerardo  Bologna  colla  Cattura  de' 
gul  tl  prudente  Mmiftro  . 11  Re  chiamò  a fe  ilCoiu  Connnrati  : i quali  entrati  per  la  Porta  Nuova,* 
te  di  Collefano  Carlona,  l'Abbatelli  Contedi  C»>  ripoiatifi  alquanto  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  del- 
marata,  c’I  Viceré  O.  Ugo.  1 Conti  condulTefO  feco  la  Mazara,di  novo  accefialla  Vendetta,  a’  avviaro» 
Federico  Imperadore  , ed  Anconìo  Abbrugnano  no  alla  Camedrale  ,c  non  ritrovando  quivi  il  Vice- 
eloquenti  Aueocati . U Viceré  fi  parti  dal  Regno  a'  ré  co'  Regi  Miaiftri.,  ucciiero  Paolo  Cagio  Archi- 
a8.  d’Agofto  con  Blafco  Lauta.  Intanto  per  ordias  vario  Uomo  d’iacorroiti  coftumi . Scorgendo  d'ef- 
Reale  neilò  al  govcrno  del  Regno  O.Gio:Viiices>  icre  già  fvelau  la  loro  Congiura,  diederoquafi  bac- 
io LunaCloate  di  Calatabel  lotta  con  Titolo  diPn-  canti  con  aite  Arida  a foUcciare  il  Popolo  al  Tu- 
fiilentc.  II  quale  goverooUo  con  molta  pace,  c prò.  multo.ulU  Arag^;fcltmando  muoiano  gli  amici 
denaa.  Rìduilé  i Bivoaelifuoì  VaftalU  col  terrore,  di  O.  Ugo,i  nemici  de'  Cittadini,  feorrendo  la  Vi* 
c co'  caflighi  de’  più  colpevoli  alla  Tua  ubbidienza,  del  Cailéroiche  conduce  dalla  Cattedrale  al  Palax- 
dalla  quale  aforzavanfi  di  fottrirfi  , per  ibggetiarfi  zo  Chiaramontano  oggi  delia  S.  Inquifiaione,  dove 
immediatamente  alla  giurifdiiione  Reale . (p)  albergavail  Viceré  ; e ciò  che  dee  recare  ammira- 

Annullò  il  Re  quanto  l’era  fatto  in  pregaodi.  zione , non  erano  piè  di  ai.  parte  a piedi , e parte  a 
ciò  del  Viceré;  comandando  ioolcr«,cbe  in  avveni..  Cavallo . Lo  Squarcialupo  co'  Congiurati  vedendo 
re  morto  il  Ke,doveire  il  Viceré  continuare  aef  le  Jorol^tnze,cheiiauean  promeOo  il  feguitodel 
governo,  (io)  S'incolparono  l'un  l'altro  da  una.»  Popalo,già  dclufe,  reftarono  molto  diranimaci,  tar- 
pane i due  Conci , edall’altra  il  Viceré  D.  Ugo!  e di  avVodutili  della  loro  fciocckczaa, e temerità . 
coloro  furono  luDganaeote  trattenuti  nella  Corte  Svenne  perciò, ctrtmortlloSquarcialupoarrivato 
di  Fiandra  fino  a tanto  che  fi  difculfe  la  Cauta,  a S.  Maria  dellaCatena.  Riavutoli,  t rimeOb  a Ca> 
ad.Aifi?.  Intanto  fu  inviato  a quello  Re-  vallo  profegul  rintraprcCiSediiionet  e arrivato  al 
gno  httore  Pignatelli  Contedi  Monteleone  iiao-  Pziaizo  Chiaramontano  cominciò ■ %ridarc i Regi 

Mi- 

f8)  Maurolic.Sica.Hi/ì.  comp.  a».  1517,  Bonfiglìo,  fo.  408.  ^9]  Aurìa  Cronica 
dt'  y iteri  en.  cit.  Q jéatb.  Siculi  cit.  [10]  tx  Pragma^  de  Offkia  Proregit  apud 
Mufìrillum  de  Adagiffrati.  ìik.  5.tap.  6.  num.  114.  Afut»  in  Prisma.  Regni,  ex 
capi  tu.  Regni  Qt.  ^ 
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MiniSri , dicendo  < che  aveeRocofptfua  (Ila  morte 
de*  Cooti  di  GotleKàDo , • Camarata  co*  loro  ooafi  - 
f ti<  Rìrpofe  allora  il  ViCfsrè  / Gtutl  iftr  t 
iiffift  MeitftUttirt  U ditti.  Non  a*  i fin  ora  btn 
comprerà  la  cagione , dalla  quale  6a  fiato  indotto  il 
Viceri,  a non  fare  refiftenaa  venioa  parendo  potuto 
con  molta  agevolaiia,-  e raffrenare,  e cafiigare  quell* 
infoiente  brigata.  Radunatali  la  Plebe  coverta  dalla 
tenebra  delta  notte,  ò pecchi  credeSè , ò pecchi  gli 
giovaflc  di  credere  la  morte  de*  Conti , fÌKe  impeto 
al  Palaamo,  e non  trovando  veruna  refifienaa  , faJI  le 
Scale , per  rintracciare  i uarcondigli  de*  Regi  Mini- 
Uri.  Rinvenuto  il  Viceri , invìaronlo  al  Reai  Patta- 
lo (uedfero  due  Giudici  della  R.G.  Corte  il  Cama* 
iella  Pilaixolefe,  e Giovanni  Patemò  Cavalier  Ca- 
tanefe,  e fpogliatili  buttaronli  barbaramente  dallej 
fineftre,  ricevuti  di  fotto  dalle  punte  delle  Picche. 
Prefaro  pofeìa  Gerardo  Bonanno  Maeftro  Raciona- 
Icdel  Reai  Patrimonio;  il  quale  per  ifeampare  dalla 
morte,  andava  fuggendo  per  le  vicini  eafe,  travefii^ 
toda  Contadino,  e vergt^ofamente  trucidaronlo . 
Qpefii  non  fii  dell*  iflefi)  ramo  de*  Baroni  di  Canni. 
catti  della  Città  di  Calatagirone  , pofeia  Duchi  di 
Montalbano,  mafibenedatrifieflb  Ceppo  de*Bo* 
Danni.  Indi  fi  pofe  il  Popolaccio!  depredare  il  Pa- 
Imo  Chiaramontano.  Dopo  due  giorni  fa  ritrovato 
ii  Capocchio  Marfalefe  Avvocato  Fifcale , flralcina- 
ronlo  per  la  Città,  e carico  di  ferite  fini  la  vita.  Fe- 
ce rinfuriata  turba  efi]uifitldillgenaa  fino  a cacciar, 
fi  dentro  le  Sepolture  di  S.  Domenico , per  rinve- 
nire Blafco  Lama  Catanefe  d*  alto  lignaggio  Regio 
Minifiro  di  gran  bpere,  ed  eloqoeota , Signore  del- 
la Trafila,  fommamente  odiato , perche  avea  difefo 
alla  prefenia  del  Re  Carlo,  il  Viceré  D.  Ugo, Onde 
per  iafogo  gli  arfero  una  fàmofa  libreria , • pofero  a 
ruba  il  ricco  mobile  dotale . I Cittadini  della  Città 
di  Termine  gli  uccifero  gli  Armenti;  diedero  il  gua- 
ito alle  biade,ioceodiarono  la  Fortetia  della  Trafila, 
e rovinaron  gli  Ordegni , che  fervivano  al  lavora 
de' Zuccheri . li  Moncada  Conte  di  CàlatanilTetta  fi 
falvò,  portandoli  coita  Famiglia  velocemente  in_i 
Alcamo,  Era  tagrimevole  lo  fiato  della  Città  vcllà- 
u dalle  rapite , e dalla  crudeltà  de*  fàciooroQ . A 
foUevarla  da  tal  oppreffioa*  a*  unirono  i Nobili, 
Fnacefeo , e Nicolò  Bologna , Alfoafo  Saladino , 
Pietro  Ai9itto,e  Girolamo  to)lM>ne(to.l  quii  per, 
fualèro  al  Viceré , a valerli  dell*  opera  di  GugUai- 
mo  Veniimigiia  Signor  di  Ciminna,crcaco  Capita, 
no;  e s'oficrirooo  a dilCpare  la  Congiura  de*  Tumul- 
tuanci.  N'ebbero  perciò  larghe  promelTe  di  premi 
dal  Viceré.  Il  quale  non  fi  fidando  all*  iftabiltà  de* 
dubbi  eveati,fi  l'octralTe 'fuggendo  per  mare  in  Mef- 
fina . N(»  fi  defifiettero  dall*  impano  que*  Nobili  i 
poiché  (Sdendo  improvifaméce  i Congiuraci,  Pom^ 
ptliolm^radoreaccife  lo  Squarcialupa  nella  Chie- 
l'a  di  S.iuca , Nicolò  Bologu  ('advencò  contro  il 
Benedetti  ; dall*  Afflitto  fu  uccifo  il  Rofa . indi  fa- 
lironoa  Cavallo, eCiMaaJo  ii  impalo  all'oppref- 
fioBC  de*  Faaionari  dejlo  Squareialupo  . Accorrevi 
pure  còlle  fueMiliaie'il  Caltellano.  E finalmente., 
in  brieve  co*  cafiighl , e col  terrore  fi  diflipò  quel 


turbine  Congiuraci . 

Ma  affine  di  porre  piò  forte , e durevol  frenò  a 
caprìcci  de*  Sedfaiofi  con  efemplari  caftighi , vérthe 
di  Napoli  Ferdinando  Alarcon  con  500.  Fanti  Spa- 
gnnoli,  e *1  Conte  di  Potenia ccm  laon. Caval)i,ca * 
quali  il  Viceré  da  MelGna  marciò' per  Randntò. 
Molti  convinti  di  Féilonia , ò Tfimulcuantt  futon 
tolti  di  vita;  altri  puniti  colla  confifeuiofle  de*  Be- 
ni, e relegazione  refiando  pure  alcune  Cafe  fpiana- 
te.  Indi  palTando  in  Catania  : e lardando  fuori  del- 
le mura  la  Fanteria  a preghiere  della  Città,  v'entrò 
colla  Cavalleria.  Volle  però  ufàre  una  ceremotfiaJ, 
militare  prima  dell*  ingreflo  : poiché  Atte  ferrare 
le  Porte  della  Città  vibrò  tré  colpi  colla  Spada  co- 
me regno  d*  averla  già  prefo . Entrato  fece  recide- 
re il  Capo  a Praocelco  Afmari.Matteo  Tortoreto,« 
Giovanni  Arena.  Ventiaecondannò'alcapefiro.Da 
Il  portatoli  in  Palermo  fé  ffloaaare  il  Ca^aFrao- 
cefeo  Barrcfe,  a Bartolomeo , e Giovanni  Squrcià- 
lupo.  }o.  della  Plebe  col  Accio  alla  gola  pagarono 
la  pena  delle  loro  torbide  violente.  A coluto,  ch«.> 
uftrono  le  cantificine  co*  Regi  Minifiri.fù  data  fa-, 
pena  del  Taglione  ; poiché  firoauti , furono  i loro 
Cadaveri  buttati  dalle  fineftre  del  Palaaao  Chiara- 
montano,  ricevuti  a baffo  fu  te  punte  delle  Picche. 
Altri  finalmente  mencolpevoli  furono  condennati 
alla  Prigione  , 6 al  Remo  ; E per  fotcrarre  le  ma- 
chine de’  Tumulti,  fiirono  allora  trarporcate  le  Ar- 
tigliarle da'  Baluardi  alla  racca  di  Cafiellamare . Si 
fpedirono  parimente  pel  Regno  alcuni  Capitani  d* 
Armi,  ad  cfercicarvirigarougiuftiaia  contro  gl'ln- 
qoicti.  Alla  fine  te  troppe  venute  da  Napoli  furono 
ripanite  nelle  Città  di  Termine , e di  Marfala  ; e 
avendo  in  quella  Ònà  cagionato  molto  danno,  fit 
ella  bravata  per  ordine  Reale  da  molti  pefiimpo- 
ftileoal  Reai  Patrimonio . l Nobili  eh*  aveano  libe’- 
rato  la  Città  di  Palermo  dalla  Faaione  de*  Congiu . 
rati  furono  liberalmenre  premiati . E in  tal  maniera 
refalaPacc  alla  Sicilia,  furono  licéziati  dal  Re  i due 
Conti,  e i due  Marehefi  di  Gerace  , e Licodia  dal 
Regno  di  Napoli  : D.  Ugo  Moncada  fu  promolfo  ai 
grado  di  Capitan  Generale  deli*  Armata  Mariti- 
ma.f.i) 

Meiiina  fperimentò  pure  le  Tue  «gltaxioni  dalle 
difeordie,  quali  Guerre  Civili.  Gio:  Nicolò  Reggi- 
tano  principale , e potente  tra  quei  dell*  Ordine., 
Cittadino  odiato  da' Nobili  per  l' ambieione  , eh* 
egli  mofirava,fh  tratto  a morte  dalla  faiione  d'alcu- 
ni  di  cofloro,  e da  loro  aderenti.  Ma  più  lunga,  e più 
fanguinofa  fu  la  difeordia  tra*  Sifeari , e Moleti.  Al- 
fonfo  Sllcara  Conte  d*  Aiello  Marito  di  Minuccia-, 
Portio  Baroneflii  della  Limina  ferito  da  Pietro  Mò- 
Icti  ( la  cui  Famiglia  avea  pretenfione  civile  contro 
gli  Eredi  de*  Baroni  della  Limina  ) ne  meditò  una 
fonora  vendetta , radunando  al  fuo  Partito  Nobiltà , 
e Cittadini . Di  ciò  awedatafi  la  Cafa  Moleti,  fi  po- 
fe in  armi.  Stavano  a favore  della  Fazione  Sllcara-, 
de*  Nobili  i Portj,Spadifiiri,  Staiti, Sollimi,  ed  altri 
c dell'ordine  de*  Cittadini  i Reggitani , Cafàlaini. 
ed  altri  di  minor  cónto.  Aderivano  aClMoletì  le  No- 
bili Famiglie  Lancia,  B Jfamo , di  Giovanni,  Pozzo; 

é non  - 

/..V  . : 


(11^  Saniovsl  Viti  di  Otri»  V.  li^.  a.  Hifloriti  Sic.  cit. 
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c non  ixxhi  de’  Cittidini . Tennero  io  tal  maniera 
la  Cittì  inouieta  • e timorofa  per  più  Meli  fino  a_j 
Moto,  che  finalmente  S venne  al  fatto  d’armi  a’  a^. 
d’Agolio.  Comparvero  le  troppe  armate  dall’una,, 
eTaltra  parte,  conducendo  le  Artigliarle  di  minor 
pelò  dette  Spingarde;  oltre  d'ona  grande  Bombar- 
da, ch’avea  la  Fazione  del  Conte  Silcara.  Invaoo 
vif’oppolcro  il  Conce  Tommafo  Merulla  Stradigò 
di  Medina,  rArcivefeovo  Antonio  laLigname-a 
Meflinefe,  e’I  Senato.  Vennero  due  volte  a fronte.» 
fearteando  una  tempcAa  di  palle . 1 Moleti  n'ebbero 
la  peggio,  aovegoacbè  combattelTero  valorofamen. 
te,  foverchiaci  dal  maggior  numero  de’  nemici.Ga- 
leotco  Lanxa  dopo  d’aver  fatto  molte  prodeiie^, 
pcrcofibda  palla  vi  perdette  la  vita.  Terminata  la 
Battaglia , il  Conte  Sifeara , cagione  di  tanti  mali , 
ne  riportò  la  pena  pur  troppo  lieve  di  feudi  500. 
1 complici  de*  delitti  andarono  prigionieri  al  Ca> 
flellodi  Caftrogiovanni.Cii) 

11  Re  Carlo,  che  nel  fine  dell’anno  precedente 
era  palTato  dalla  Fiandra  in  Ifpagna  al  poOelTo  de’ 
fttoi  Regni , in  queft’anno  1 ; iS.  ricevette  Tomag* 
gìoda’  Vaflalli. 

D.  UgoneMoncada,cheavea_i 
dato  forfè  non  lieve  occafione  agli  fconvolgimen, 
ti  della  Sicilia,  non  ne  fperimentò  minori  nel  Mare 
fatto  Generale  dell’Armata  Spagnuola.  S’erano  re- 
fi allài  formidabili  i nomi  d'Orruccio , e di  Aria- 
deno  BarbarolTa  di  fangue  Fratelli , di  Religione.» 
Maomettani,  di  Profeffione  infami  Confali;  i quali 
.avendo  fortito  balli  natali, colla  loro  violenta , c.» 
feroce  valore  faliroao  al  Regno..Orr«ccio  divenn- 
to  Re  d'Algieri,e  di  Tunifi  perdati  dagli  Spagnuo- 
^li,  recava  gran  danno , e timo»  nel  Mare  Mediter- 
ranco.  D.  Ugo  venuto  in  Sicilia,  pa&ò  al  racqnillo 
d’ Algieri:  nel  cui  Mare  la  notte  precedente  alla  Fe- 
ila  di  $.  Bartolomeo,  mentre  flava  all’alfedio  com- 
batti più  colle  tempeAc , che  co*  Barbari , refiando 
adorbite  da  24.  Legni  colla  perdita  di  j mila  per- 
fonc,  parte  naufraghe,  e parte  uccife  da’  Mori.  Rac- 
colte le  reliquie  dei  naufragio  , andò  a rifiorarliia 
Cviaa,  Ifola  ptfiio  Maiorica.  Tal  perdita  fu  rifarci- 
ta con  molto  vantaggio  dal  valore  Spagnuolo:  poi- 
chi  Orruccio  fu  rotto  a J Orano , pagando  coila  vita 
i danni , ch'avca  futo  alla  Spagna , alla  Francia , ed 
all'Italia . 11  tuo  Capo  fu  condotto  per  la  Spagna..» 
trofeo  non  men  atile,  che  giocondo;  e'I  Tuo  funera- 
le  fu  accompagnato  dalla  morte  di  40  mila  de’  fuoi 
Maomettani , come  fcrivono  alcuni  Storici  Tedef- 
chi.  Il  Re  Carlo  inviò  le  Bandiere  Morefche  alt’ 
imperadore  Maflimiliano  fuo  Avolo  ; come  primi- 
zie delle  fue  Vittorie.fij) 

Nell'Aurora  delle  fortune  di  Carlo,  per  dar  tuo- 
^o  a più  lègnalate  Vittorie  del  Nipote  terminò  il 
corio  della  fua  Vita  l'Imperadore  a*  aS.  di  Giugno 
in  età  d'anni  predò  a Coi  tratto  a morte  ò da  un  im- 


portano medicamento,  ò dalle  fatiche  della  caccia, 
e dal  foverchio  cibarli  de’  Meloai . Due  fnrono  i 
Pretendenti  dell’Imperio  Carlo , e Fraocefeo  IVi- 
mo  Re  di  Francia.  11  Partito  di  Órlo  ebbe ppr  più 
cagioni  maggiore  aderenca . Onde  il  Diadema  Ini  - 
periate  rellando  ncH’Augufla  Famiglia  AuAriaca..» 
dal  l’Avolo  venne  apofarliful  Capodel  Nipote..-, 
eletto  a’  at.  di  Giugno  ; Giovane  d'anni  dietnove, 
c meli  4.  E quindi.tralTer  l'origine  le  gare , e le.» 
Guerre  tra  quelli  due  grandi  Monarchi , che  dura- 
rono  anni  }8.  poco  men , che  continui  : mal  foife. 
rendo  il  Re  Francefeo per  gelolìa  distato,  che.» 
tanto  a difmifura  crefeeOe  coll'aggiunta deU'lmpe, 
rio  la  potentadi  Carlo.  Tra'  fette  Elettori  v’ebbe 
gran  nuno,  e incomparabil  merito  alla  promozione 
di  Carlo  Federico  Duca  di  Saflbnia.  Poiché  avendo 
egli  il  fuo  Partito  ad  oderirgli  queila  lèmma  Di- 
gnitì,  con  Eroico  rifiuto,  dilTe  ellerne  più  degno,  e 
più  opportuno  airimperio  il  Re  Carlo.  Arni  a rad- 
doppiarne la  «nerofici  di  quel  l'atto,  ricusò  anco- 
ra ricchilEmi  noni,  prereocatli!li  a nome  de]  nuovo 
Cefare,e  vietò  a’  fuoi  Cortigiani  il  riceverli.  Cosi 
avefié  egli  coronato  con  buon  fine  la  fua  fortezza,  c 
pietà  macchiata  con  eterna  infamia  perla  protecio- 
ne  di  Lutero . Alla  cui  Eresia  s'era  dato  principia 
Tanno  antecedente  daU’impugnaaione  delTlndul- 
gensc  per  Tambiaione , ed  invidia  di  quefl’Apoflata 
dell'Ordine  Eremitano  di  S.  Agollino,  allora  che 
la  pubblicaiione  dcirindulgenie  nella  Germania..» 
fu  commelTa  alTOrdine  ilIuAriiCmo  de'  P.P.  Predi- 
catori. (14) 

S’oppofe  a qneft’eleiione  il  S.  Padre  Leon  T. 
Poiché oÀava  aCefarela  Cofiitutione  Apoliolica 
dell’/nveftitura  del  Regno  di  Napoli;  dove  li  vieta 
a’  Re  la  Promoiione  alTlmperio.  Di  quefto  Impe- 
dimento n'ebbe  pofeia  Carlo  laDifpeofa.  (15) 

jt.Cmtfio,  Or  qui  é degna  d'ammirarfi  la.» 
Divina  Providenza.  La  quale  difpofe,  che  falilTe  all' 
Imperio  la  Cafa  d’A  u Aria  non  molto  prime,  che  in. 
cominciale  a regnare  l'Ottomana  tra'  Maometta- 
ni: e coll  pure  poco  ionanii,  che  Maometto  Secon- 
do togliedè  a’  Greci  Tlmperio  Orientale  (labili  in 
Alberto  Secondo  l'imperial  Diadema  Occidentale, 
t ne’  fuoi  Succedpri  fino  a’  noAri  giorni  fenia  in- 
cerroiiooe  veruna.  A Maometto  Secondo  il  quale 
ConquiAò  pure  l'imperio  di  Trabifonda,  e d’Adria- 
nopoli  4.  Regnicioé  TEpiro  detto  Albanla,Ia  Schia- 
vonia,la  Morea,e  l’Armenia , e ao.  Provincie , fuc- 
cedetee  il  Primogenito  Baiaiette  Secondo  nel 
■481.  fu  egli  tolto  di  vita  dal  Figlio  Seltmo  nel 
15  iz.  QueAi  vinto  il  Perfiano,  foggiogata  la  Sorla, 
ed  cAinto  il  Regno  del  Soldino  in  Egitto,  deprelTc 
la  Miliaia  de’  Mamaluccbi , ma  colla  cmdeltì  ofeu- 
rò  le  fue  imprefe,  e dopo  il  brieve  Imperio  d’anni 
otto  terminò  la  vita  rofo  daun  peAilente  Carbon- 
chio . Nella  vita  d'amendue  qucAi  Barbari  rcAé  1' 

Im- 


. (ta)  Stephanas  BallutiusToma  7.  Jdifitlìantùtum  tx  Uh.  6.  Afaurelic.  citato  ad 
an.  1519.  (1^}  Rinaldi  Annal.BccU.an.cit.alyque  ex  citat.  Tom.  i.  rerum 
Germanicar.  ex  editione  Freher.  Autb.  Vite  Caroli  V.  alijq.  Spondanus.  Rinaldi  Ar.. 
Eoe.  an.  cit.  Card.  Pailavici.  Hill.  Coneil.  Tride.  Brietiusan.  e.  [ 1 5]  Belcair  Uh.  1 6. 
num,  19.  Ex  libello  Apalogpt.  Caroli V.ad Clemen,  VlLPfilz<it..TM.  Amata(p»nia 
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(■pedo  ilaSioiiiixiib  s a otu . Mdio  coacadette  ac-  quefta  Conquifta,  e almeno  in  pane  la  condotta  de  l 
cre&imeDto  di  Suti,  per.Oppbril  a color»,  <e  a rìn-  Cortit  ; dilTero  alcuni,  che  il  Cortèi  folTe  ftato  pro- 
fonare ne’ Pofttri  la  potemancoatro  l'Ottòmana  eocatorlelle  oftilitì  Ibpportate.  Inoltre  re  lolpin- 
forocla.  Solinaao  Pi^itMli 5eiim  foclùaiiiato  al  lero  le  querele  de' Aidditicuntrol' Imperador^o- 
Tronoqaall-neU’iftelfo  tempo,  che  Carlo  ebbe  I’  teiwna  per  l’empio  Tributo  del  Sangue.e  deH’ono- 
Alloro  CefarCtr  acciochè  dalla  gran  poffanaa  del  re  degli  Schiavi,  e de’  Figli , eh'  eran  coftretti  a pa- 
Barbaro  (i.ecndeiie  piu  ilhillrc  il  valore  del  Cridia-  gare,  Oolevanli,che  con  tirannica  violenta  non  con- 
•olmperadore.  E quali  non  fodèro.  ballanti  tante  tento  di  fmognere  da’ Vallalli  le  povere  lorofoftan- 
CofDDB  per  opporlo  a colui  < perincognki'Mari , e ce,  per  accumniare  i Tuoi  tefori  ; rotea  ancora  efer  - 
per  terre  non  mal  calcate  dagli  Europei  apri  la_,  citare  li  brutale  fuo  dominio  fopra  l’onore  delle  lo- 
Aradaa  nuove e più  ricche  conquide  Ferdinando  roMogli,  e Figliuole,  e fopra  la  loro  vita,  per  faiia- 
Magagliaa«aFortoghefe;paichèabbandooandogli  re  Tarrabbiau  fetedel  fangueumano  conquclIe.j 
fopeodj  dei  Re'Manuello'di'Portogallo  come  difu-  comptfionevoli , efagrileghe  Vittime , otTcrte  a 
guaH  a’  fuoigtendi  meritspalià  a’ fervili  dcU'lm-  Demoni  loro  Dei.  Chi  della  Conquida  del  Medi- 
peradorc  ;.da  dii  ricevute  cinqiK  Navi , diriizando  co  he  deddera  un  ampia  notiiia,  pno  leggerla  nell’ 
al  camino  ad  ^Occidente,  e Meàaogiorao , ritrovò,  Idoria  del  Solii  , tradotta  nell’  idioma  Tofea- 
che  TAmerica  Meridionale  nell’ultima  fuapunea— > no.  ( i8) 

terminava'cOiUiB  Canale , ò-Srerto  di  mare  li,  do-  D.  Ugo  Moocada , ridora»  la  Squadra  navat  e 
ne  li  divide  dalla  Terra  Aulirale  detta  del  Fuoco  ; veleggiò  dair  lible  Baleari  a quella  Reguo^  nel  cui 
che  per  lui  fii  appellato  Strutto  di  Magagl linei. Da  Mare  predò  rrzpani  ìnvedito  dalla  Flotta  furche- 
Ì1  tanto  l’inollrò,  che  plfiò  in  Oricnae  alPlfolej  Ica  , dopo  un  fanguinofo  còbateimento  vi  perdette 
Moluccbecopioled’Aramicoa  due  foie  Navi;  Non  due  Calce  ;e  ne  rilevò  dalla  punta  d’  una  Saetta  la 
poti  egli  far  Citbrno  in  Buropa;poicbèucciiò'dagl’  forila  bel  volta,  iddi  quelii  Barbari  padato  il  Faro 
Indiani  iinfola  2ebut , SebaSiano  del  Cano  prò.  aifaltarono  Reggio  improvifa mente  dì  notte.  E poi- 
legai  il  viaggtocolla  Nave  Vittoria,  e circondò  il  ehi  la  Soldatefca,  alzato  il  Ponte,  proibì  l’ingredo 
Mondo  tutto  , luperindo  le  giade  lavorate  dalle-»  nel  Caftello  a’miferi  Cittadini  ;i  Turchi  dato  il  lac- 
poetiche  invenzioni  fu  la  Nave  degli  Argonauti,  co 'alla  Città  , poetarono  via  un  gran  numero  di 
Oodc  con  lode  ben  meritata  fui  Cimiero  delle  fue  Donncie  Fanciulli.  A vendicar  quelle  oflVfe,  O.U.'O 
Infegne  geotiliaie  alTiougine  dei  Mond»  Ei  ag-  foggiogata  1’ Ifola delle  Gcrbe  in  Barbarla,  coSrin. 
giunto  il  Motto  PrimvttlriiimMiftli*i.(_i6')  le  i Mori  col  Ibro  Signore  a giurar  fedeltà  ilTlmpe* 

.1 1 Ferdinando  Cortèi , ( e nòn  già  Fraocefi» , co.  radar  Carlo  V.e  a pagare  i4.mila  feu  li  annuali  (19) 
me  forfè  per  iibaglio  deli'  impredcM'e  fi  ritrova  ne.  L’ Imperadore  dalla  Corugna  Porto  della  Ca- 
gli Annali  dclBriezio)  Nnbilc.SpagnuOlod’  Elite-  tiiia  veleggiò  peri’ Inghilterra,  e coliegnlD con-» 
inadura  colla  Conquida  deU’ imperio  dei  MelEco  quel  Rè.  La  fua  lontananza  diede  occalìonc  di  Tu- 
Beil*  America  SettentrioMle  diede  aU'Imperador  multi  a’ malcontenti , che  l’ allearono  con  nome.» 
Curio  V.  una  nuova  Spagna  per  dilatarla  in  maggio,  di  Fritcllania;  nome  di  concordia  nel  tuooo,ma_> 
re,  e pio  ricca  ampiezza  deir  Europea.  Se  «gli  non  nell’aflfctto  di  Sedizione.  Il  loro  motivo,  ò preteflo 
avelTc  combattuto  po'  Barbari  inefperti  nel  nuovo  fii  fpeciofo  : cioè  di  rilevare  la  Spagna  dall’  qppref- 
mododi  guerreggiare,  i quali  oè  pure  avean  veduto  Itone  delle  TalTe,  e Gabelle,  impodea  follenere  le_> 
le  Bombarde , c gli  ArchibuE  , nè  avean  Cavalli  ; È guerre  draniere . V'entrò  nell’ Atleanaa  quali  ad  im> 
liuebbe  riputata  mÌFacololà  tutta  la  Conquida  del  pugnare  il  Badon  di  comando  in  vece  del  Paftorale, 
MeOico.Ma  nondimeno  il  valore  militare  del  Cor*  il  Vefeovo  diZamara,  marciando  colle  tnippe  ad 
tèa,  e degli  Spago  uo  li  fitinfigae,  eia  qualche  im-  opiparE  a’ Mioiliri  Reali.  Gli  Alleati  nccifeto  gli 
ptefa  promolfo  ancora  conaiione  fovrauatzna,come  Efattoride’  Dizi  .il  Santo  Padre  Leon  Decimoco- 
Tupportano  alcuni  StoricL  figli  con  500.  Fanti,  e 1 é.  mandò , che  foffe  raffrenato  T iodifereto , e tumuU 
Curalli  feonfiffe  un  immenfo  Elercìto  di  MelÉcani.  tuofo  Zelo  dpi  Prelato  : e T atterri  colle  minacce.» 
Unaltra  volta  tjo  mila  dique’ Barbari  furono  fupe.  delle  Sacre  Ccnfnre  . 

peratida  piccotnumerodelNofirLE  finalmente  con  C.  1511.  Nel  1511.  E diè  principio  allcluiv. 

goo.  Spagouoli,  e quattro  ralla  Americani  codrinfe  ghifiime  guerre  tra  due  maggiori  Monarchldel  Cri- 
f ifflpcrador  Moteiuma  a rendere  Tenudina  Città  ftianefimo . La  fortuna,  che  arrife  fu  le  prime  mode 
di  ào  mila  FuochL  (17)  DìSeroi  BarbarT  d’aver  ve-  chi  T iotraprelc,  nel  fine  i’  abbandonò  • 11  Re  Fran  - 
dutouna  maellofz  Signora  fomigliaoce  aquellafi-  eefeo Primo,  perrienperare  al  Re  Arrigo  fuoCo- 
gim , che  i Crifttani  adoravano  per  Madre  del  loro  goato  la  Nararra , offervò , e prefe  il  buon  punto 
Càio  ; e che  T avea  iflupidito  in  maniera  da  non  po-  della  lontznanta  dell’  Imperadore  dilla  Spa^a , ■ 
ter  più  combattere . Egli  fe  prigioniero  Mocezuma,  de’  torbidi  di  qne’  Regni  1 a fedire  i qna|i  il  Viceré 
c*l  pofe  in  ceppi . <^So  ilinftre  Conqnidatore  fa.  di  Cadiglia  avea  chiamato  le  truppe  della  Navarra. 
rebbe  fiato  più  famolò,  fe  la  fua  afpreita  nonavelTe  Onde  ^nefio  Regno  era  rimafo  con  pochiffima., 
recato  pregiulHcio  àllè  fneglòtie.  A giufiificàre.»  Guarnigione. .Del  che  ne  fitcea  gravi  dogKanae  O. 

- . ■ Y y y An(o- 

f 16]  Sindoval  Vita  di  Carlo  V.  an.  c.  Brìetius , Spondanutan.  c.  alijq.  ^17^  Petrits 
Afartyr  Decade  V.  cap.  1 . Rinaldi  an.  di.  ^ 1 8)  Solis  IJlo.  della  Ùonquijla  del  Meffico 
tradotta  da  UH  Accadem.d.Crufca  Verbo  Perdi.  Cortes.  (19)  Rinaldi  .qn.t^it.  Lengue- 
glia  Eroi  Jioncodì  ddtratt»  nono  alijq. 
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Antonio  Maariqun  Doca  di  Naghm  Vicci^ '<^U|  aMà>«f«saOItre  >^l<Re  Fraacefè  (Ue  Viemkl 
Navarra.  Non  era  ancora  fpenta  la  divoiiooe  ebbe^'  Joifnrador  Cader, V.j|  Mawnctti Ano,  8 

lionati  alla  Reai  Cafa  Albret,ch‘craftatafpogli«a  fia  della  Oamoaiaioè^prei  diregttaf<dì4oro)Nfi< 
del  Regnoda  Ferdinando  il  Cattolico.  Andrea  pois  giore.  Nclf  ann»i5*a  neiracoda  anniidM^obM 
Signor  d*  A fparto  fratello  del  famofo  Odctt*|.ao-  fc  al  naoep  Poateppe AdriaDO  ScAejelM  fiiteadetl 
trech  al  comando  del  Re  Crillianiilioto  fpinOaR  coa  te  a Leone,)  Annate  Roalefidliche^pèr 

ibrtc  braccio  nella  fproveduiaNavarra.lalóftomtief  oppofO  <1  nemici  detta  Pede  Cwaiicr.  Or  chi  t* 
foggiogata  Pamploua  Cittlr  Primariadi  queliRegnot  arrcbbe  credlito  f {)  9p.Padre  follevatò  pocomea 
che  in  brieve  fpaiipdi  tempofuac^Aato,- pper.  phe daJ-nwnmaqiKéla  léprcms Oigqjtl  dalt’aau 
duto.  Allora  avvenne  la  fbrtubata  caduta  di  diH  Tuo  Ctrt<c«,  da  cui-eia  Rato  Maefinadi  bdi«  Irt- 

zio  Loiola  Nobile  fiilòaino  iaetà d'  a>>D>  tere,e d)iSaktti  ccdhiniBcan  isOeffibile  nttkudine 

le  quantunque  non  aveflb  il  ftipiemo  comMdQ  di  accappiata  alla ièvadtArdiddegli  laripullà.  Onde 
quella  Piaaza;  poiché  era  foltaoto  fàlito  pi 0ta<|o  4i  pon  avpndo  allora'!'  Intperadorci  fbitie  baftanti  8 
lemplice  Capitanovura nondàmeno  faceoniapdera. .»  iradicarel’  prtlia(oUer8e^  pnbbliod.aBfidiRduf.) 
alla  l'uà  ferir,  c al  fqo  valore  per  la  parcMelapithartc-  fine  di  reciderla  coUp  leggi.  £ pcraiò  (te  fa  cenfiiw 
neacol  Viceré.  Egli  feorgendo  nel  Coi8apda«tc>  rato , phe  creSe  pMS^Uto  len^anRsitP  coairo  gU 

gran  timore  , ficchi  inchinava  alla  rela  <rWi  patti  Hreiini'r  ^ i lltr  .'.  r.  lai  ..nA  i fr  j 

poco  onorevoli  , pnpiilK  da'  Fzaaerd!  imbaUanaiti  Nbir  miaor  rimprovera  ebbeicr  t Sovrani  d- 
ruppeiUranatio;  epoofortè  il  RrelidioarciiRere  Europa^  che  per  hcehiTli-tf'a  loro  lòa'aeean  reato 
vatoKOiàmaateliao  alla  morte:  non  aiendopotuCla  foccotib  o^>ortaoaaU'iroUdr’Rodi,aiHcc*. 
piegare i'Cittadini  alladifefa,  fitkird nel  Camello,  ta  dal  Gra«  Saltine  Solimano  eoa  400.  Vele  ^ 
Ormencveeglifiava'difendcadocoapnievedàiira'.  eaeo.ò  Come  aitai  «lice  }«o.  mi  là  Soldati  ;«  8«»i 
ordinario  valqrp  un  Baluardo, ddvei  Nemici  giuv  dimeno foRcmnaatlommeiitedaiEiSroloo  valore 
cando  r AptigKerie , caricavano,  per  vepire  alle  de' Cavalieri  CerofOlimitari;  che  gliiLBarbaro'lei 
Icalare,  udaipalla  battendo  nel  maro,  ne  feterilàlta»  vando  l' a&dio  doveafare  vergognofo  ritoroo;fii 
re  una  gran  pietra,  che  vennea  ferirgli  la  gamma  Er  non  Coffe  fiato  confattatoa  prohmgarlo  da  un  Mt» 
nifiriiC  la  Palla  di  rimbalzo  gl' infranfc  la  delira,  dico  Giudeo , e da  Fra  Aittonio  AmaniPortoglieà 
Cadde  pure  il  Callelloa  ipoii  Maggio  nel  fecondo  fe  Gran  Prk>rdiCifiigIia,eCanctllKrodellaRéi 
giorno  di  Peiicecolie  . OaUa  cadnta  dì  luifi  rielaà  ligiooe,*!  quale  con  eterM  infàmia  volle  fitcrifiaid 
tfiaggiormanre  la  Chinfadepreflà  neh  Secteattàonq  all' invidia,e  allo  afogo  dell' odio,  che  covava  con. 
dall'  Ervfio'diiiLataiicvedaUc  fueOfiafpczaatefìfto  troii  Gran  MaeflToViUicrMHttaqatll'ifola,  mani, 
raronli le pinvhtodaliCeifiianerirootPallàodoqueft’  fefiandoa  Solimano qnant’ egli  fapea intornolatta 
Eroe  dàlia  pvoi^a  miiiaiaaliribforao  dellnChiO.  iiatoddia Città  perlettefc  legate  afie factte fiorm 
fa  miEiaat«>l«eondbgli  encomi,  chedì  lui.pl  pulclìt  cote  dalF  Arcod'tm  fpoSphiavo  Maumettano.Sco. 
la  Cb8et»KdMaau(ao)  Quella  memoria  da laolu,  vcitotllTradimeotOrCbbe  lacoudegnamercededl 
coti  d«l’Plg1id«l.SÌP»triorca,GoaRpuzed'ogiF  aL  una  doppia  Morte  dilbnorata , e del  Corpo , e detP 
<raproMtiO(N  vifidataaluce  nello  notizie  di  qaeft*  Aaima  mipeoitence . Sforzato  il  Viliieri  dalle  If. 
anno,  cHe  abbiatiiballa  penna.  Tra  quali  il  Gt-  grime  de’ Nazionali,  e dall' cfirememilèricdella-, 
ribai  Regio  CromìttaSpagnuolo,  che  vivea  nell'età  CKti  divenuta  un  Cadavere  refela  a buoni  patti, 
rfej  S.fO(KUtore, non  contCBtod)  rapportarci  l'ifto-  Cit f»ht  h aitt , t laretradrgl  jtHiatari , fatiftra 
là»,  Atri  ve  pofoia  nu  iuuero  Capitolò  della  Compà-  ledi  fatthf  i càtaUari,  can  tairt  catara , età  arìc/ira 
goiadiGteiù(za^  '>  1 /igs/feril , E '1  Barbaro  Solimano  non  foianientc.a 

1/  Alpartonén  coatcdto  dellaconquifia^-^a-  oftrvò  appuatino-irpMti } cola  afiat  rara  ne*  Mao. 
varrà,  voaeinóUrarfi  tmrooalini  iklIaGafiigtia,  nMttaai;niamofii6gtancompafiìope,erivereaM 
OndagliSp^Suolf,  phedónzieraudifcordifralo.  verfo  il  buon  vcccfikr  Villieri  Sitladamo  Gran 
ro,  glàf’  opppforo  al  valorafamamce.cbe  ifpiatòlote  Maeftro;  il  quale  tal  Taoi  Religioli,  e molti  de'Na. 
fqcaiiato|o,eglj  vi  perdette  il  brutto  delle  Vittorie,  aionali  Jarpiò  Rodi,  il  più  Dominio  per  anni  j 11. 
e parimente  U Libe/ià . (*>)  avea  tenuto  quella  Sacra  Miliiia.  Cofiò  al  Turco 

Fecero  di  vantaggio  le  trpppp  deli'  Itnperadtt-  quell'  llbia  da  joriailaperfonr,  che  vi  perirono 
re  già  provocate;  poir^é  conchìufa  la  pace  col  S,Pa>  ponfumate  da'  moibifc  dalla  fame , oltre  a 70.  mila 
drc  iieOti  Dcciuuatolicta  in  Italia  al  RpCrifiianit-  trucidate  dall'  armi  Ctifiiane,  Qj^ro  laila  dell' 
fiuro  molte  Città  dello  flato  di  Milano,  e le  refiilH-  Uula  di  Tango  aremloìa  orrore  la  fervitfi  de'  Mao. 
irono  a Francefeo  f forza  Figlio  minore  di  Ludovi-  .mcttaai  fgoitibrarpnoii  proprio  paefo.(*})  Il  foc. 
co  Sforza  detto  il  Moro,  che  n'era  Eaio  ila'  Franpeli  corfo  de’Crifllaai.per  la  dimora  nott  lii  a tempo  da 
ipogiioto,  r condotto  in  Francia  ad  onorati  pri-  giovare. 

groiM,  .d.  C,  i$z].  Nel  nefed' Aprile  del  i;ij.  ap. 

prodò 

(90)  fx  Brnìa.Rom.  yidcCbriFfoQantczìnEleg.Soc.  U fu  Q.laf!a  frimai prtjir. 
44.  Imagintm pr.  Sacul.  Soc.  lib.i.  cap.  9.  0 Garìbai  4 S"  art.  eh.  aìijq.  ex  quibus 

Strip.  VhfS.lgnattj  (22^  .'ipondtnus  An.Ec.  Brietiut  alyq.  an.cit.  fajJ  Bofiol^of- 
deUd  Relig.  CerofiU.  Sportdanus , Brietiur  an.  cita.  Annibale  ; Adamo  Spada  dP  Orione , 
fiagìs^delG.  Jf,  yìlliert.  Benfigìio  i^c.  ; 
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ftoàò  W ifieflìMil  G.  &^<firo  colle  G^lee  vedite 
a tetto.  Ir  uro  <kgii  Sleiidèr di  fi  fcdM  ‘dijKMa  la 
Vergine addo|6wa  col-Redentora ritento > e vili 
leggevatjiufio motto  s JffiSh  ifn  mti*érl^ui . pu 
accolto  agrand'oaore  dal  Viceri  Pigaatelli,  dall' 
ATchrclcov^  c dal  Steatore  Mmtitrit-,  e dopo 
fo.  giorni  di  dimora  parti  per  rifedere  in  V:cerbo 
Cità  dellaTdfcana.  afiegnatagli  dal  Papa. 

Nod  etaQO‘’al6tto  fpeate  le  rivolnaioni  della 
Sicilia.ne  refiaea  qoalcfie  tenue  Scintilla,  aevegna. 
cfii  lontanale  nalw&a.  Scoperta  una  Go^iura  im> 
prndentemente  ordin  da  pochi  rifiiggitiin  Roma; 
se  pagatMp  cofioro  la  pena  ColU  Scure,  ò col  Uc> 
ciò  alìag^a^ Oe'primi  teronoil  Qonte  di  Camma* 
ta,  che  mori  con  atti  di  molta  Pietl,  alenai  della_> 
Famiglia  Imperatore,  Nicolò  Vincenao  ieofantr, 
Giacomo  Spatafor»,  un  Dottore  della  Citta  di  S. 
Filippo  ritoroato  da  Fiandra . Al  Rarone  di  Cefalà 
fiidiiièrìta  la  pena,  poiché  ih  l'atto  di  troncargli  il 
Capo,  di  quanto  egli  avea  coafeflàto  a ioria  di  cor* 
menti,  fé  nediadifTe  ; ma  india  non  molto  fii  anch’ 
egli  fattomorire.  Clandio  Imperatore,  e Vincenao 
Iknedetti  meno  colpevoli  furono  relegati  in  Rat* 
baria . Le  Tette  d' alcuni  di  cofiofo  lùroifonelle.j 
Cable  ibfpefe  al  PalaaioChiaramontanoCa^) 

Si  pubblicò  la  Fette  in  Mettìnatdove'fece  ttrag- 
ge  di  diciotto  milaperfone:,  e fi  dittefe  nella  Cittì 
di  Girgente,  Licata,  Naro.  Cafirogiovannive  in  al* 
tri  luoghi. (i)) 

Terminò  i fuoi  giorni  Adriano  Setto  ; il  cui 
brieve,  e poco  felice  Papato  a perpetua  memeria,e 
per  fito  decreto  vien  paltfato  nel-fuo  Mialòlco  con 
quel  breviflimo  Epitafiot  Hit  Itttt  HtirltmtitSt- 
aitar,  fai  nlHIf^l  ia/itWtiòi,  fgàm  ftìéimftr—trUy 
émit.  Perfooaggio  aflài  cantfido , non  avreaio  a* 
cottumi.od  allo  Itile  delia  Corte  Romana,  poco 
fidandoli  de'  Mtnittr) , e Cortegiani  Italiani , pel 
fi>|j>ctco,e  poca  pratica  rinfcl  afe  fletto,  e agli  altri 
dilpiicevole  te  morendo  non  feniaforpeltodi  ve- 
leno, diè  luogo  a fuccedergli  Giulio  de’  Medici 
detto  Clemente  Settimo . (ad) 
ad.G  1 jiif.  L'imperadore  perduto  il  fuo  Maettro 
divenuto  iuo  Sòma  Fattore,  guadagnò  un  gran  Ca- 
mtaoo.  Fu  quelli  Carlo  di  Rorbone  Contettabile  di 
Francia.  Il  quale  pò  efléndofi  voluto  abbaflàrc  ad  un 
Matrimonio  attài  difugaale,propoftogli  dalla  Reina 
Madre  del  Re  Aloifia  di  Savoia,  fu  perfeguitato  da 
lei  con  liteingiufta  fopra  i beni  dotali,  Attòrdaco  i| 
Re  alle  querele  del  Rorbone  ; qnefti  paftòa’  fervi- 
li deirimperadore . Il  quale  alleato  col  Re  Inglefe 
fi  sforiò  d’abbaQàre  la  potenxa  del  Re  Prancefeo 
fuo  Emulo;  attiitando  da  più  parti  la  Francia.  Die- 
de la  condotta  di  queft’imprefa  principalmente  a| 
Borbone,  e al  Marcnefe  di  PefeanuD.  Ugo  di  Mon* 
cada  ebbe  il  comando  dell’Armata  maricima.  Arri- 
fe  la  fortuna  fu  l'aurora  di  quella  guerra  al  Re  Fri* 
cefe  ; e fe  avelTe  faputo  trattenerla , non  avrebbe-» 
fperimentato  infelicittimi  avvenimenti  ; a'  quali  il 
condpffi:  la  fua temerità . Il  Moncada  fu  rotto  da_« 
Andrea  Doria  Generale  dell' Armata  FranccfciC 
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M perdette  aRunoGaiee:  il  Prineipé  d*Oran^s, 
che  veniva  di  ^goa  in  Marfigjia,  per  intervenire 
a-qaette  imprefe,  m fatto  prigioniero . ■ r 

TI  Barbone^  flimolato  drilo  fdegno , non  fola- 
mente  difcaéetò'i  Prancefi  daUo  Stato  di  Milano  ; 
ma  ihealtandoli fin  dentro  la  Francia,  conquittò 
Ais  di  Provenit;  e profcgul  la  marcia,  ponendo'fi  - 
nalmente  il  Campo  a Marfìglia . Non  potè  conte. 
Berli  il  Re  Prancefeo , vedendofi  attaccato  ne'  fimi 
Stati  da  un  fno  libello.  Volle  egli  tteOb  difcacciar* 
pelo.'  Non  avea  R-Rorlmne  ferie  da  refittere  tUc_> 
Dtimetofe  truppp guidate  dal  Re . Onde  peniò  fubi- 
to  alla  ritirata  M Italia.  Oi  ciò  non  contento  il  Re, 
fi  fcarieò  fopra  lo  Sfato  di  Milano  ; e con  ammira- 
bile celerità  nel  fine  4'  Ottobre  conquittò  quella-, 
vada  Città,  che  per  la  fua  grandeata  non  avean  po- 
tuto difendere  gl*  imperiati.  I quali  fi  divifero  a 
coprire  le  principali  Città  dello  Snto . |l  Marche  • 
fe  di  Pefeara  fi  pdfe  alla  difefo  di  Lodi , n Antonio 
di  Se  va  a prefidjtrc  Pavia. 

Per  quelli  profperi  fneeettì  de' 
Prancefi  fi  confederò  con  loro  il  $.  Padre  Clemen- 
te Settimo,  a fuo  gran  danno,  e delia  Santa  Città . 
FuinviatoadaSiUrc  il  Regno  di  Napoli  il  Duca-, 
d’Albania:  ma  attaccatoli  un  Morbo  EfIdtmIuzV! 
Efercito,  rcttòditltpato  prima  di  combattere.  11  Re 
Prancefeo  lì  pofe airafledio di  Pavia,  a lui-fotale; 
poiché,  ingroflatoTEfercito  Imperiale  dalle  troppe 
inviate  da  Ferdinando  Fratello  deirimperatpre,  i 
più  periti  I^itani  Prancefi  configliavano  il  Re,  a 
levar  l’attedio,  c temporeggiare,  mettcndofi  te  luo- 
ghi pià  licuri  fino  a tanto,  che  a'andallè  rallentando 
il  primo  impeto  martiale  de*  'nemici . Ma  egli  a'ac- 
tenneal  perniciofo  parere  dell' Ammiraglio  Boni- 
veto.  La  notte  precedente  alla  Fella  di  Santo  Mat- 
tia, giorno  natale  delTImpcradore  a luì  fempre  av- 
ventu'rofo , grimperiali  diedero  più  volte  il  fegno 
della  Battaglia,  per  ittraccare  i Fraocefi  ; e fi  pofero 
una  Camicia  bianca , per  riconofeerfi  fra  loro  nel 
buio  della  notte . Si  divife  TEfercito  in  due  Sqiu- 
droni  di  Cavalli,  e quattro  di  Fanti  ; nel  primo  de' 
quali  numeravanfi  lei  milapaoti  divifi  in  parti  u- 
guaUd'ltaliani,Spagnuoli,  e Tedefchi  fottio  il  Mar- 
chefedei  Vaftorilfecondodifoli  SpagnuoU  coman- 
dato dal  Marchefe  di  Pefeara;  il  terao , e quarto  di 
Tedefchi  guidati  dal  Viceré  di  Napoli  D.  Carlo  di 
Lanoy,  e dal  Duca  di  Borbone , Accettua  infelice- 
mente la  Battaglia  da'  Prancefi  più  totto  a modo  di 
tumulto,  che  Pugna,  fu  condotte  faviamente  dagl' 
imperiali.  Gli  Sviazeri  aufiliar  j de'  Fraocefi  dimen. 
ticatifi  del  loro  antico  valore,  coletcero;  l'Afanao- 
ne  appena  ebbe  luogo  da  combattere  ; e fai  voQi . Il 
maggior  impeto  fi  Icaricò  contro  le  truppe  guidate 
dal  Re  Prancefeo  ; il  quale  con  impareggiabile  va- 
lore , ma  più  da  loldato , che  da  fiipremo  Coman- 
dante , fece  pruove  di  fommo  coraggio . Incontra- 
toli corpo  a corpo  con  Ferdinando  Caftriota  Pro- 
nipote del  famolò  Scandebergo,  l'accife  : ma  final- 
mente ferito  egli  leggiermente  nel  volto,  nel  fian- 
co, e nella  mano,  uccifogli  il  Cavallo  .cadde  a ter- 
ra, 

Mau- 


[34}  Sandoval.  Vitn  di  Carh  Uh-  2.  §.  i ?•  Mauroli.  lib.  6.  an,  eh.  (25^ 
Teli.  th.  Farejii  V/Vn  d' Adriano  Vi.  Spondanus  Briet.  an.  eh.  al^q. 
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rt,  c toftogti  ftteiao  aJdoflb  cio^ue  Soldati,,  ch|^, 
noi  conob^ro.  Non  l'arrefc  egli  al  Duca  Borboógj 
fuo  ValTallo,  e Rubello:  ma  lopravvenutoil  Vise- 
ri  Lanoy.daadofi  a coaorcere,  ro  da  cofliù  col  bacip 
delia  fflano.  riverito  ; e onorevolmente  riemi|itp. 
Prigioniero  anomedeirimperador  Culo 
Battaglia  refl^  a favore  degrimperiali:  de'  qf ali 
lamente  ne  morirono  da  700,  e nino  Capit^oq  di 
conto  oltre  del  Callriota . Oc'  FranceG  parte  trnci-; 
dati  da'  nemici , parta  adotbiti  dal, Fiume  rcGqoa: 
prclldil  quale  furono ibcaliati  • ih  perirono  da,ot>, 
tornila!  trai  quali>da  aoq  della  prln^ia  NobiU^dÀ, 
Francia.  Reltarono prigionieri okrc  delKePran,.- 
cefco , il  Re  di  Navaera , il  Ballardo  di  Savoia  , il 
Memoraoal.S.  Polo,  CaleaaiOt  e Barnaba  Vifcontia 
c molt'aitii.  Fu  »igiia*de  U preda  «che  da  molt’an* 
ni  prima>iioaa'araq  veduti  Soldaicoai  ricchi  come 
grimperiali  dopoquefU  Battaglia.  Tatto  il  Duca, 
to  di  Milano  rdll&  Ubato  da'  Fraac«£:il  Re  fu  trat- 
tato alla  Reale  con  fomma  rivcrcnia,  privo  foltan* 
tó  della  libertà.  Egli  yoàlei  che  1 fuoi  Paggi  Giova, 
netti  loSero  Prigionieri  non  degl^ltaliani , rnade- 
^li  Spagnuoli , p«t  cuftodirli  con  maggior  cura , e 
difciplina.il  Duca  Borbone  inatto  di  fomma  ri- 
verenia  prollrato  a'  piedi  del  Ri , gli  chiefe  perdo- 
no; fcufaodo  il  fuo  fatto  , a cui  era  (iato  coUrctCo 
dalla  Reina  Aloilia . Dopo  vari  trattati  fu  il  Rc-> 
condotto  in  Ifpagoa.  Dove  fu  trattato  fplendida» 
mente.  Ma  vedendo,  che  non  v'eta  modo  d'ufcire-a 
da  quelli'  Arrella;  pure  era  degnato  della  vilìta_« 
dell'lm}ieradore , neconccpl  mi  dolore , che  ccm-i 
tralfe  nna  grave  infennità.  Fu  coniìgUato  Carlo  a_> 
liberarlo,  per  unirol'arbiicontro  del  Turco  ; ma  ne 
fudilTualò  dal  Dnedd'Alba.  fi  perciò  non  volca.t 
cfporfìjdare  alRéU'  negativa  della  libertà,. nei; 
cifo , che  gli  vcnille  richicfla  fi  ptefenaa . Finii— 
mente  indotto  da'  Medici,  e moflbne  a compafione, 
vilìtollocorcelèmencc  , c dicdegli  ipe tanta  di  li-, 
berarlo,  come  fcgul  con  quelli  patti,  Cbt  rìtntizitf- 
fe  ttllt  frttta/ioni  jopra  I»  Sorgifia,  Fiandra,  ! Mila- 
na'. iha  aan  jotcarnff't  U Ut  di  Naaarra  » ricuftrértH. 
Kegno',  ad  $ Dnchi  ai  GtUria,  t f'inuiargb:  Gbt  ritt- 
nndo  Sarta  l' Imf  irla!  Carena  daraft  dargli  attamiia 
Faati  , a 600  Vernini  d'arnl  fpifati  par  fai  mtfi  : E par 
fieurtzza  db  fnijU  patti  davagi  dargli  in  Ojlaggh  dna 
de’  fuai  Figliaali . S'obbligò  il  Re  Francefeo  a tutto 
con  Giuramento:  cneiriilelTo  tempo  ch'egli  rieb-, 
bc  la  libertà,  reilarano  1 due  Figli  in  llpagna,  cufto- 
dici  per  pegno  deile  promeSe.  Arrivato  però  il  Re 
al  fuo  Regno  diife  , aver  egli  fatto  tutto  per  forca 
e del  Gioramento  ne  fu  fciolco  dai  Papa  : col  quale, 
ù colisgò,  e co'  Veneaiani,e  Fiorentini,  col  Kc_< 
d'ioghilcerri,  e col  Duca  di  Milano,  ingelofiti  dell' 
lmperadore,xemeniio  fortemente,  che  non  volcite 
opprimere  la  libertà  fpecialaience  Italiana. (17) 
edi  C.  1516.  Tra  le  maggiori  tempeOe  di  que- 
lle guerre , c di  cosi  grandi  apparecchi  godea  la  Si- 
uiiaJapiù  tranquilla  calma  di  pace  ralierenato  af. 
fatto  ogni  torbido  di  Congiura  Cu  dall'anno  • ] 14, 


allora  efis:  furono  arreiUà  Gio:  Battici'  Barttfòaà 
Signore  .di  JUiUtello  del  VaIdemom»».,aiilèo,ft® 
Fratello,  a, e O.  Pirro  Gioeni  loro  Mtpotc  cadutt/ 
pur  egli  iaiofpetto  di  Coogiura,  auvegnacliè  minai 
forca  di  tqrsucoti  fodè  Bua  valevole  a cavargli  da 
bpcca  parola,  cha'l  potelTe  convincer»  reo  di  Mio» 

.•  : li.. 

^ Intanto  l’imperadorc,  procurando;  •SttccefEa^ 
ri  a fuoi  Regni,  e aaione  nella  Moaarchia  Spa- 
guuola,  avoa  fpoiàto  a gran  pompa  io  Siviglia  la  fo. 
reità  del  Re  Giovanni  di  Portogallo:  a coi  pòfei» 
impegnò  il  trafico  dielle  $pecierìe  per  comporre  le 
iitifopral’lfokMoluecbc.  La  Sicalia  cMcbratolL 
Parlamento  Generala  io  Palermo  < acefebbe  col. 

11  Regio  firarid.  D.  Carlo  iiuoy  coll' Ar- 
mata SpagàuioU  approdò  in  Gcieta,meetrb  la  Fran-' 
eia,  e la  Spagna  ammafiivinia  truppe.  O.  Ugo  Moiw 
cada,  ricoverata  la  libertà , c'unl  coLCardìnal  Co-: 
lonna  Nemioodel  Papa,  efeguace  del  Partito  Im- 
periale , per  la  cui  perCiafione  il  Moncada  Icna’or- 
dine  deirimperadore , entrato  in  Roma  per  la  Por- 
ta di  S.  Giovan  Lateraeo  difcicciò  le  Troppe  Papa-- 
li , e pofe  a faceo  il  Palacao  di  S.  Santità  con  tanta 
celerità,  che  a gran  fatica  poti  il  PapcfalvarC  in_» 
Callel  Sant  Angelo.  1 RoDiini  poco  atTecionati  al' 
Papa  Clemente  Settimo  non  fecero  refifteiua.  Ma 
finalmente  fi  fece  Triegua  per  quattro  meli  ; fu  re- 
ftituitoajl  Papali  Triregno,  e'I  Pafiorale  tolti  od 
facco,  e lafeiata  libera  la  Città  di  Roma.  Le  Trup.' 
pe  del  Papa  fi  ritirarono  dalia  Lega  ; il  Moncada, 
e’I  Cardinal  Colonna  pailarono  in  Napoli  • i 

M*C.  t%%7.  Lo  Sfiarca  Duca  di  Milano  fii' 
fpogliato  della  Città,edel  Cailello  dagl’lmperialf. 
Ma  l'filèrcito  della  Lega  contro  rfnipcradore  avea-. 
prefo  Lodi  Città  tra  Piacenca,  e Milano . Ingroff»- 
to  TEfercito  Imperiale  da  dieci  mila  Tedefcbi  ve- 
nuti dall'Aiemagna  il  Duca  Barbone,  che  fteva  al 
governo  di  Milano  con  ifcarfeccc  di  Viveri,  marciò 
per  Bologna,  prefe  per  motivo , ò pretefto  dello-, 
ma  detertabile  imprefe , che  il  Papa  avea  rotto  la-, 
Triegua  fatta  col  Moncada,  com'egli  dicea;  ma  pià. 
veramente  perchè  1 Soldati  Tedefcbi  in  gran  parte 
Luterani  i'orano  abboteinati  per  mancanaa  di  pa- 
ghe ; parendo  loro  quali  una  Cotlaaioae  quanto  a- 
veano  avuto  in  Bologna , difléro,  che  voleano  ntt_» 
Pranfo , per  fatollarfl  pienamente  in  Roma , cioè 
per  arricchirfi  collo  fpoglio  della  Chiefa , ed  isfo- 
gare  la  loro  rabbia  contro  1 Cattolici , Il  Borbone 
pieno dijnaltalento  ..  ed empio,  pocoftimaodo  il 
poftergare  il  rilpetto  dovuto  alla  Regia  del  Cri- 
Itianefimo,  dapoiclic  avea  guerreggiato  condro  il 
proprio  Regno,  c abbandonato  il  fuo  Re,  credeìte, 

Q lìnlè  di  credere  , che  non  farebbe  dt^iaciuto  all' 
Imperadore  l'opprimere  ii  Papa,  giacebè  quefli 
coH'armi  temporali  s'era  impegnato  ad  abbaOarela 
potenia  di  Carlo  colla  lega  ; ccoric  a rinovare  gli 
efempj  di  Toulacol facco dcllaSanta Città. Marciò 
dunque  con  40  mila  Sol  lati;  cioè  veniimiL  Tedel. 
chi  14  mila  italiani  ,e  fei  mila  Spagnuoli . La  Divi. 


(27)  SanJoval.  I.Ì3  anni  cit.  Guìsciardìnì  net  fine  del  Hb.  17.  Spondanus  - Brietias 
toc.  ìfi  an.  dii.  Forefli  Aiappamon.  f^it.  degrimper.  Nierembergb  Htffori- 
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na  Eloquenti  di  S.  Leone  frenò  gii  il  furore  d'un 
Attili  Ke  degli  Unni;  Non  furonperò  valevoli 
a fermare  il  corfo  al  Borbone  le  perfuafioni  di  O. 
Ugo  Moncada  ; col  quale  il  Papa , intimorito  alla 
iDoSa  degrimperiali , avea  rinovaco  la  Triegaa  per 
8.  meli;.  Anai  per  poco  colui  non  rellò  ibranato  da* 
Tedefchi , che  li  vedeano  ghermir  la  preda  quali 
polTeduta . Nò  pur  le  armate  Legioni  del  Duca  d’ 
Urbino, e del  Marchefe  diSaluaio  Generali  dell’ 
armi  Franccli  poterono  arreftarlo , ò contraflargli 
ilpalTodeirAppenninoidil  quale  fcefe  qual  furio- 
fo  torrente  allagando  di  truppe  l’Italia , venne  a 
Icaricarli  con  tutte  le  fune  foprail  Borgo  di  Ro- 
ma; dove  entrò  per  la  Porta  eli  S.  Pietro.  Molti 
Prelati  fuggirono  in  diverfe  parti  til  S.  Padre  in_< 
Calici  Sant  Angelo.  Si  venne  all’alTaltodelle  mura 
a'feidi  Ma^io.  Volta  il  Borbone  aver  la  gloria 
della  Corona  Murale  con  falire  il  primo  fu  le  mu- 
ra di  quella  S.  Cittì . Ma  mentre  perciò  di  fua  ma- 
no appoggia  la  fcala,  ne  riceve  la  coodena  merce- 
de , cadendo  mortalmente  ferito  da  um  palla  di 
Spingarda,  ò altro  picco!  peno  d'Artiglieria;  e fie- 
ro ancor  nella  morte  con  importuno  coraggio  co- 
mandò, che  coverto  il  fuo  corpo,  e celatane  la  mor- 
te profeguilTero  raflàlto  fino  alla  Vittoria.Or  quan- 
tunque i Romani  menalTaro  bravamente  le  mani, 
nondimeno  fuperati  dalla  moltitudine  reiiarono 
opprefli . Fu  prefa  la  Santa  Cittì  gii  Signora  del 
Mondo,  e polla  a liceo . GIMmperiali  vie  più  infie- 
riti alla  vendetta , allor  che  li  rifeppe  la  morte  del 
Generale  Borbone , ( in  cui  vece  a’eleirero  il  Prin- 
cipe d'Oranges  ) fuperarono  i Barbari  nella  fierca- 
ta,  ne'  Sacrilegi,  e nelle  rapine,  fenia  verun  riguar- 
do ni  a'  luoghi , nò  alle  Perfone  Sacre . ( Nò  altro 
afpettar  li  poteva  dallo  fpinto arrabbiato  dique’ 
novelli  Eretici.  } Le  Vergini  a Dio  confccritc.e  le 
Matrone  foctopollc  alla  loro  libidine,  le  Ceneri  de' 
Santi  conculcate  ; e ciò  che  pure  ò orribile  a udirli, 
calpellato  il  Divin  Sacramento,  De’  Romani  ne  re- 
narono ellinti  da  7 mila.  Nò  termino  al  pelante  fla- 
gello con  quello  sfogo  di  crudeltà  1 vi  dimorarona 
più  meli  in  crapule  , ed  ubbriachesae , feberneedo 
coiiifconce  rapprefemaiioni  la  MaeflidclrAugu- 
fto  Collegio  de’  Porporati . La  perdita  di  Roma_> 
nel  Tacco  fu  liimata  da  ij  milioni.  Non  dee  punta 
fcandalìaare  i Fedeli  cosi  detellabile  ecceflb , aven- 
do noi,  ed  efempj  nelle  fiere  Bibbie,  edO.'acoli, 
come  pure  negli  Annali  della  Chiefa  ; che  la  Divi- 
na Giuiliua  acorrciione  de’  Tralignanti , ad  efer- 
ciaio  de' Buoni , c per  altri  Tuoi  ifcrucabili  giudkL 
e non  aH’ellermioio,  batte  alle  volte  la  fua  Gregge 
co’  Pallori.  Diceli  pure,  che  si  lugubre  auvenimen. 
to  lia  flato  predetto  da  perfooe  di  molta  pietà  • 

A tuono  si  ilrepitofo  reftò  P Imperadore  ftor- 
dito  ;e  pieno  d’alfannilòrpìrò.  A rimoflranaa  del 
fuo  dolore  vietò  le  Felle,  che  allora  li  facevano  per 
la  Nafcitadel  Principe,  e poi  Re  Filippo  Secondo. 
E per  attettare  maggiormente  l' interno  dolore  li 
vefll  a lutto , con  pubbliche  Procelfioni  procurò  di 


ayj 

placare  l’ira  vendicatrice  di  Dio.  Scrifle  lettere.» 
premurofe  per  la  libcraiionedcl  S.  Pallore.  E non- 
dimeno quelli  non  potò  ufeire  dal  Caftello  , fe  non 
patteggiando  la  liberaxione  per  gran  fomma  d'oro, 
che  non  avendolo,  fu  coftretco  a prenderlo  dal  do- 
no, che  gli  fecero  fei  Prelati,  a’  quali  concedette.» 
la  Porpora;  e ad  imporre  le  Decime.  Alla  fine  ufei- 
to  di  nafeotto,  e traveftito,  andò  a ricoverarli  fotto 
l’ombra  di  Lotrech  Generale  Francefe.  Scrifle  1’ 
imperadore  più  Lettere  a’Sovrani  d’Europa,  ripro- 
vando il  fatto , poiebi  tutto  contro  la  fua  voloarà; 
efibendofi  pronto  a fare  quanto  farebbe  lor  parato 
con veuevole,  C**)  QiJiIche  Scrittor  Pranccle  ceu  - 
fura  il  Pio,  e Gucenirnio  Imperadore  di  limulaiio- 
ne,e  doppieiia . Non  tardò!’  Elercito  Imperiale  a 
lèncire  la  vendetta  Divina  ; poiché  molti  ne  mori- 
rono confumati  dalla  fame,e  dalla  pefle,e  indi  a dise 
anni  non  ne  rimafer  vivi  da  cento. 

li  Parlamento  di  Parigi  dichiarò , rt<  //  mn 
int»  riBlluIrttl  Ometto  4t  Btrgegmt  tlflmptratert, 
ni  ctpituirf  frighnhrr.  mt  eh  a Hntn  i Figli  Otti 
ìk  fiftggh , foUtntt  ptgtfe  dmt  neiihnl  di  ìemd»  : cbt 
fe  di  eli  non  fi  moHrifi  T Imferddtre  fodiifsiet  , gii  »’ 
intimtft  itgmerr», 

/d.C,  i)i8.  Lo Speciofo titolo  della difera_> 
Papale  indulfe  i Principi,  e le  Repubbliche  a confe- 
derale all'  abbattimento  di  Celare;  acuì  fu  intima- 
ta la  Gueria  da’  Red’  Inghilterra,  e di  Francia  : e 
colini  per  messo  de*  Tuoi  Araldi  lo  sfidò  a Duello. 
L’ avrebbe  accettato  Carlo  per  rilpaimiare  il  Ssa - 
gue  de’fuoi  Vaflalli;  ma  ben  vedea,che  ciò  era  atto 
a deludere  le  promefle  giurate  dal  Re  Francefeo  . 
Onde  rifpofe,  che  il  Re  noi  potea  sfi  lare , elléndo 
flato  fuo  Prigioniero , e moilrandoli  inoflcrvante 
di  quanto  avea promeflc.Le  Propofte.e  Rilpofle  de’ 
Cartelli,  e Manifefli  di  quella  disfida  fono  copiofa  • 
mente  rapportate  dal  Sandoval  (ap) 

Lotrech  con  ammirabile  celerità  s’ impoflefsò 
di  AleflanJria,  di  Pavia , e di  Genova  : ma  entrata 
nel  Regno  di  Napoli,  in  vece  di  guadagnare  la  Cit- 
tà Primaria,  e Gaieia  chiave  del  Regno,  dopo  le.» 
quali  di  facile  avrebbe  conqnillato  tutte  l’altrt,aH’ 
oppeflo  lafciate  quelle  due  Città , foggiogò  tutto 
il  rimanente . 

Non  fapreidire  fe  per  prefagio  di  tante  reve- 
laiioni  cadde  in  Mefiioa  certa  polvere  roOà,  che  ba- 
gnata dall’  acqua  parea  Sangue  . (jo> 

Morto  D.  Carlo  Lanoy  Principe  di  Sulmona 
Viceré  di  Napoli  fii  foilituito  a quel  governo  O. 
Ugo  Moncada;  Il  quale  col  Priucipa  d'Oranges 
Generale  dell’  Armi  Spagnuoln , IX  Ferrante  G5- 
laga  Generale  della  Cavalleria,il  Marcbefe  del  V a. 
ilo  della  Fanteria , Alarcon  Maellro  di  Campo,  ed 
altri  Capitani  pofe  la  Cittì  di  Napoli  in  force  dlfe. 
fa.  Venne  ad  aflediarla  dal  Mare  Gian  Filippo  Do- 
na coir  Armata  Francefe . A lui  s' oppofe  il  Mou- 
eadacol  Mircbefedel  Vado,  che  patio  all’ impre- 
faMaritima . S’armarono  le  Galee  di  brava  Solda- 
tefea  .S'incontrarono  col  Dorianon  lungi  da  Sa- 
Z z £ lerno 
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<erno . Q^fli  Icuciuci  molti  de’  SemigaMi,  diede 
loro  l'armi;  e promife  la  liberti , fé  otteoclTcro  la_> 
Viitoria«C^fladeliberaaioac  gliela  guad^aò  do- 
po una  lunga,  e Sanguinofa  Battaglia:  in  cui  mori  il 
Viceri  Moocadi;  e reftarono  prigionieri  il  Mar- 
chefe  del  Vailo.  Afeanio  Colonna,ed  altri  perfonag- 
gi  di  conto . 1 Franceii  vi  perdettero  joo.  Soldati. 

Coll’atira  di  quella  fortuna  veleggiò  ancora  1’ 
Armata  Venctiaaa  airefpugnaaioae  d' alcune  Città 
della  Fuglia.mancaii  a quella  i Viveri,  a proveder- 
iène,  fcorlc  fino  a quell'  Ifola,  dove  forprefi;  il  Por* 
co  d’  Aug|ufta.Caricati  quivi  aìcMoi  Navil|  di  gtao^ 
c datone  al  pretao  a'  Padroni,  fciwa  recare  molellia 
aknna:  raro  Etempio  I fece  ritorno.  Tardi  venne  al 
/bccorfod’Auguila  il  Conte  d' Adernò  colla  Cavai. 
Icria , Cifleii,  che  il  Generale  Veneto  a fuggellio> 
ne  d' alcuni  Siciiiaoi  rifuggiti , •'  era  figurato  afiai 
facile  il  progreSodelTarmi in SiciiiaaTradimento. 
Pallendogli  il  difegao , abbandonò  tollo  T imprefa 
mal  conceptu . 

Riiafciuagàidiverfa  ebbe  la  Guerra  per  terra 
oaolTada  Francefi.  Qpell'  Ifola  iaviò  duemila  Fanti 
e |oo.  Cavalli  fotto  il  comando  del  Conte  di  Bu- 
rello  Figlio  del  Pignatelli  Viceri  di  Sicilia  a difela 
delta  Puglia,  Il  Conte  da  u a gran  malfa  di  terra , 
afraccllatadauna  palla  di  Bombarda,  rellò  quali  fe* 
polto  nella  polvere  col  Cavallo.e  indi  a pochi  gior- 
ni mori.  O,  Ferrante  Bisbai  con  mille  SpagnuoJi  ,e 
ano.  Siciliani  difefe  in  Calabria  laCitti  di  Catan* 
aaro.  Guerra  maggiore  fece  un  Morbo  pellilente  , 
all'  Efercito  Francefe,  che  avea  piantatogli  Allo* 
giamenti  in  luoghi  palnllri  ; Sicebi  io  brieve  rellò 
dilDpato,  mortevi  il  famolòLotrcch.  Gl'Imperia- 
li, ufeiti  dallaCictàdi  Napoli,  fecero  prigioniero  il 
Marchefe  di  Siluuo,c’l  Navarrn;che  avea  eoo  mol. 
ta  gloria  guadagnato  piò  Vittorie  in  Afi'rica , c po- 
feia  era  palfaco  al  Partito  di  Francia . Egli  fu  fccrc- 
lamencc  Aroiiato  • Le  reliquie  del  grand'  Efercito 
Francefe,  abbandonato  l'alTedio , c '1  Campo , e po 

Iteli  io  mare,  ritrovarono  quell' Elemento  congiura- 
to colla  Terra  a' loro  danai;  ficchi  fini  di  perderli 
colie  fuc  furiofe  tempere  - > 

. <Un  altra  perdita,  e forfè  non  miiv>re , diede.» 
una  grande  fcolfa  alla  fortuna  del  Re  Francefcoipoi- 
che  avendo  mandato  Filippino  Doria  a Gian  An- 
drea fuo  Zio  gl'  illuAri  Perlonaggi,  e Capitani  fatti 
prigionieri  aelU  ^attaglia  navale , aveaquelli  dife- 
gnoati  cavarne  gran  l'umma  di  danaro  dal  ril'catto . 
b'  oppolc  a ciò  il  Re , richiedendo  a Tua  difpolisio- 
nc  que'  Nobili  prigionieri . Onde,  e perciò  ; e per 
lo  Soldo  non  pagato  .adegnacofi  Gian  Andrea  Dg. 
ria  contro  il  Re  Francefeo , paltò  al  Partito  dell' 
impcradore. 

A.  C.  l^^9.  Vedendoli  il  Re  privodi  Capitani, 
e di  truppe,  picgollìalla  Pace, che  llabill  in  Cam- 
biai a s - di  Agollo  con  quelle  condiaioni . CbtII  Ut 
Friuittfco  rUunItft  id  iffi  l'ritIvt.ldUx  o Diritte 
laf’alé  Fiandre,  Artifj,  t la  Citti  di  Tereai  ,chcft- 
Xeft  diàt  HiUeui  dì  Studi  ftr  riflette  di'  dei  Fifli  de- 
ti  le  Opugxie',  f r imptredert  rieeeeiajft  ette  Dune  di 

[jil  Camptna  Vita  di  Vilip.2-  an.cii 
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Berfegea . Snggeilo  d'  una  fraterna  conqprdia  fa 
Lionora  Sorella  deH’lmperadore,  Vedova  di  Ma- 
nuello  Redi  Portogallo , fpofata  di  buon  grado  dal 
Re  Fraocefeo , frutto  d' una  Sanguinofa  guerra  d' 
anni  nove,  condotta  in  Francia  da'  Figli  del  Re 
Francefeo  • 

L’ Impcradore  per  mollrare  il  fuo  buon  Cuore 
al  Santo  Padre,  volle  comunicare  il  fuo  Sangue  im- 
periale con  nodo  maritale  alla  Cafa  del  Papa  Cle- 
mente impalmando  Margarita  d' Aulirla  fua  Natu- 
rale ad  AlelTiadro  de*  Medici  Naturale  di  Loreoio 
creando  polcu  il  Genero  Duca  di  Fiorenu.(jO 

Gian  Andrea  Doria , fatto  Ammiraglio  Impe- 
riale, pofe  io  fuga  1*  Armata  Francefe;  e difcacciato 
dalla  Città  di  Genova  il  Prelidio  di  Francia  rtfti- 
tuì  alla  fua  Patria  l’antica  Libertà  con  atto  Eroico: 
poiché  di  fàcile  poteva  egli  follenuto  dall’  Impera- 
dorè  divenirne  Signore , 

L'ira  divina  moilrò  in  Quello  Regno  la  fua  ma- 
no vendicatrice  contro  de’  Barbari  : 1 quali  appro- 
dati con  Iòdici  Galeotte  al  Promontorio  di  S. Vito 
tra  la  Città  di  Trapani,  e'I  Golfo  di  Callellamare, 
profanarono  il  Tempio  del  Santo  Martire  , e poco 
dapoi  fi  videro  il  Mare  armato  in  tempelle  ad  in- 
goiarli ; quei  che  capitarono  a.terra  dal  naufragio, 
fattili  forti  in  una  Torre  vicina , efpugoati , fiiron 
polli  alla  catena , (}i) 

Guerre  Cletle  wtllt  Cini  di  Sthtt» , 

L’allegreiie  di  tante  Vittorie , e’I  fereno  di  il 
bella  pace  turbaronfì  in  quello  Regno  dalla  Guerra 
Civile,  che  riuovoffi  nella  Città  di  Sciacca,  e nelle 
Terre  vicine:  e fu  detta  dal  Volgo  il  Cafo  di  Sciac- 
ca, rinovato,  ma  con  la  llrage  incomparabilmente 
maggiore , dopo  il  primo  occorfo  l'anno  14;  5,  tra 
le  Famiglie  Luna , e Perollo  , da  noi  rapportato. 
Giacomo  Perollo  Barone  di  Pandolfina,e  Portola- 
no di  Sciacca,  elfendo  flato  Paggio  d’onore  nella.. 
Corte  di  Spagna , avea  contratto  familiarità  col 
Viceré  Pignatelli.  Abufandofi  quegli  della  grafia 
del  Governante,  delle  fuc  abbondanti  riccbeiac,  e 
deH’amiciiia,  e parentela  co’  primi  Signori  del  Re- 
gno , non  folamente  sfoggiava  nel  luAo,  ed  ollen- 
taiione  della  fua  potenia , ma  volea  foprallare  a’ 
Cittadini , procurando  di  trarne  molti  de’  Nobili 
al  fuo  Partito  colla  dillribuiiooe  degli  uffici  piò 
onorevoli  ; e la  Plebbe  colla  mano  litorale , e col 
predominio  nelle  vicine  Terre,  più  che  a privato 
Cavaliere  farebbq  flato  convenevole . Un  autorità 
cosi  fmoderatanoa  poteva  partorire  altro,  che  in- 
vidia in  molti  de’  Nobili  ; i quali  s’ingegnarono  d’ 
abbacare  coll'altrui  forte  quell’impprtuna  poceo- 
it , riaccendendo  in  Sigifmondo  Luna,  e Perairt., 
Conte  di  Calatabellotta , Barone  di  gran  riguardo 
per  l'ampio  Stato,  e per  la  raddoppiata  parentela.» 
de'  fuoi  Maggiori  co'  Re  di  Sicilia  gli  antichi  odj, 
già  fpenti , c iepolti  della  fua  Cafa  contro  la  Fami- 
glia Perollg.  Furon  colloro  del  Partito  del  Conte 
Accurfio  Amato  , Girolamo  Peralta,  e Filippa 
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fioDtlliina  Birooi:  Baitolomco  Tagluviit  Ferrao-  correodo  alla  roviaa,perdct(e  ogni  rirpecto  all'Au- 
te,  Pier  Antonio , MarcAotonio,  c Giuliano  Laic-  tonti  Realciveone  di  notte  a fcaricarB  fopra  la  Cit> 


cbefi,  Simooe  Maurici,  Gian  Pietro  Siracofa,  Era- 
fiour Lauda , Girolamo , e Calogero  Calandiinì , 
GioAlnni , e Gio:  Pietro  Infontanetti , Francefco 
Bicchetti , Nicolò  Vallo  co’  Tuoi  Fratelli , ed  altri 
deirOrdine  Patriiio:  i quali  occultamente  fomen- 
tavano grod) , Il  Perollo  non  lafció  per  meuo  dell’ 
Arciprete  della  Città  di  fpegncre  quel  fuoco,  che 
l'andava  accendendo,  inviando  a ralTereoare  l'Ani- 
mo  turbato  del  Conce  con  eCbiaioni  amichevoli, 
edoflequiofc  : e fi  farebbe  fpenta  quella  fiamma  ; le 
nuova  maceria  non  a'offerivaa  riaccenderla.  Cor- 
feggiavail  Mare  Mediterraneo  Sericone  RalTa  det- 
to il  Giudeo  infime  Corfale  con  aa.  Navi  Turchcf- 
che  ,e  tenendo  cattivo  il  Barone  di  Solanto,ò  co- 
me altri  fcrivono , di  Vicari , inalberò  a veduta  di 
Sciacca  lo  Stendardo  del  Rifcacto  . Il  Conte  ad  O- 
fientazione  della  Tua  potenza  offerì  al  RaSagraii-» 
fomma  d'oro,  per  riavere  il  Barone;  ma  non  fiiron 
d’accordo.  AU'oppofioil  Perollo  rcgalollo  con  bei 
doni,  t fenaa patteggiare  inviò fcciti,  eprezioli 
rinfrefehi,  e Viveri  in  abbondanza.  Piò  non  vi  vol- 
le a piegare  la  (jcreaaa  dal  Barbaro , che  fi  conobbe 
obbligato  dalla  fplendideaaa  de)  Perollo  in  tal  mo- 
do , che  non  folamente  dooògli  graalofameote  il 
Barone , e dieci  altri  Schiavi , ma  decretò , che  dal 
Promontorio  di  S,  Marco  fino  a Capobianco  del 
lictorale  di  Sciacca  niuno  fofle  fatto  cattivo  • U 
plaufo , e la  beni  volenti  popolare , che  ne  guada- 
gnò il  Perollo,  e rabbilTimento  della  fiima,  che  ne 
contraOh  l'Emulo  , puafe  altameote  coftui . Gli 
feherai  friaaanti , co’  quali  i Partigiani  del  perollo 
motteggiarono  il  Conte  nella Cbiefa di  S.  Vito; 
dove  con  cencinquanta  della  Tua  comitiva  fi  portò 
fiOofo  il  Perollo,  finirono  di  follecicare  colui  alla 
vendetta . Ritornato  a Calatabellotta , fa  venire.» 
400.  Fanti,  e joo.  Cavalli  da'  fuoi  Staci  con  Pietra 
Giliberto  Nubile  Palermitano,  Michele  Pugiades, 
con  due  Fratelli,  Pietro  Ugo  Terminefe,  Francefco 
Saqcetca  Salemicano,  che  coniutfe  ao.  Cavalli , t-t 
molti  Ladroni , e Sgherri  feccia  d'Uomini  facino- 
rofi,  tra’ quali  Giorgio  Gomito  infame  per  grandi 
miafatti  • Si  difegnò  lo  ftratagemma  notturno  per 
forpreudere  il  Perollo,  il  quale  nonufcl  dalCa- 
ftelloancico  di  Sciacca,  che  il  Conce  Rogicro  con- 
quifiatore  della  Sicilia  ave;  dato  alla  Figlia  Giu- 
lietta, e'I  Perollo  polTedevalo  per  retaggio  de'  fuoi 
Maggiori.  Non  riufcico  al  Conte  Luna  d'aver  nelle 
mani  il  Perollo,  tfogà  la  rabbia  contro  alcuni  del 
Partito  di  lui,  uccill  da  Ferrante  Lucchefe , e Gio; 
Pietro  Infontanctta , che  dal  Conte  ne  riportarono 
il  premio. 

Intanto  il  Perollo  avea  lècretamente  inviato 
il  Figlio  al  Viceri  : da  cui  fu  Inedito  eoa  piena  po- 
deftà , e foldatefca  Francefco  Statella  Catanefe  Ba- 
rone del  Moqgelioo . Dal  quale  rinfontanetta,  il 
Lucchefe,  e l’AmatQ  furono  cacciati  in  efilio , altri 
della  Paaione  del  Caute  condannati  alla  Morte,  lo- 
di portatoli  in  Bivona  Vaflallaggio  del  Conte , fe- 
ce fofpendcre  alle  Porche  Girolamo  Grafia . Infu- 
riati perciò  i Bivonefi  coftrinfero  lo  Statella  alla_a 
fuga  notturna . Allora  il  Conte  accecato  daU'ira,  e 


tà  di  Sciacca , iafetò  il  Pugiadei  fuori  della  Porta.» 
Meridionale  della  Città  , ià  dove  forge  il  Monifte- 
ro  delle  Monache  detto  delle  Giumarre , con  una.» 
troppa  difcelta  Cavalleria , per  impedire  i foocorfi 
alla  Città  ; egli  occupò  la  Porta  di  S.  Caterina , 
ferrò  da  ogni  lato  rufeita  della  Città  coaMura.», 
Paliiaate,  e Fofie . Strinfe  l'aOcdio  contro  il  Perol- 
lo, e lo  Statella . Il  quale  dopo  una  valorofa  difefa 
fu  lo  febiarir  dell’Alt  fii  prefo , ed  uccifo  con  gli 
altri  Regi  Ufficiali:  e i loro  Cadaveri  a fcherno  but- 
taci dalle  Fencfire . Tra’  Citudini  crovaronfi  lol- 
tanto  un  pio  Fabbro,e  due  Religiofi,  ch’ebber  cuore 
di  feppellire  lenza  veruna  pompa  il  Cadavero  dello 
Statella  in  S.  Cataldo . Gli  Atti  del  Criminale  fu- 
rati dati  alle  fiamme . Si  venne  pofeia  da’  Faiion  ari 
all'cfpugnazione  del  Caftello  . Superata  con  g li 
Arieti  la  Porta  del  primo  muro,  che  conduce  al  Ca  - 
fiello  , fi  aforzaroDO  d’abbattere  la  Seconda . M a_> 
Giovanni  Perollo  peritiQìmoneirimprefe  milita- 
ri, poichi  da  piò  anni  avea  militato  contro  i Frao- 
cefifCoo  fafli,  e dardi  vibrati  dalla  Torre  del  Cattel' 
lo,  e con  Pentole  incendiarie  recava  non  poco  dan- 
no a’ Soldati  del  Conte,  che  ne  tentavano  la  fea- 
iua. 

Il  Luna  làcci  celebrare  il  Funerale  nel  Duomo 
a’  Soldati  Defunti , 1 Cadaveri  de’  Nobili  trifpor- 
tati  in  Bivona , furono  con  maggior  pompa  feppel- 
liti . La  Torre  battuta  con  otto  Bombarde  da  tre.» 
lati  gii  fi  vedea  rovinare  ne’  Merli , c ne’  Tetti:  e.» 
nondimeno  il  Perollo  ne  fofienne  per  due  giorpi  la 
batteria , facendo  l'ufficio  non  meno  di  valorofo 
Soldato»  chedi  perito  Capitano.  Caddero  de’  piò 
infigni  della  Fazione  del  Perollo  Pietro  Genna , 
Pietro  Antonio  Trombetta , Girolamo  Riaao  : di 
quella  del  Conte  Luna , Pietro , e Francefco  Ugo, 
Giovanni  Liparia,  Pietro,  e Francefco  Raineri, 
Antonio  Kitondo , Francefco  Sancetta  appoggian- 
do le  fcalc  al  Cafiello  vienonpreOoda’  Saffi,  Bitu- 
me , ed  Acqua  calda.  Si  farebbe  dato  fine  al  <»m- 
battimento  colla  morte  del  Conte,  mentre  egli  con 
importuno  valore  procuravaia  gloria  difafire  fra’ 
primi  nella  Rocca , fe  nnn  folTe  fiato  tratto  quafi  a 
forza  dal  pericolo  daU’Amato . Ma  coftui  incorfe-a 
neiiatemerità,  che  riprendeva  nel  fuo  Capitano  : 
potchò  mentre  fi  iforaa  per  una  grotta  toctcrranea 
penetrare  nella  Rocca,  ne  riporta  una  ferita  nel 
Capo  dal  Perollo,  che  con  50.  ben  armati  te  gli  era 
oppofio.  La  Fazione  del  Perollo  fece  unamrtita 
<on  danno  d'amendue  le  parti , ritirandofii’icuo 
Gilberto , gli  tenne  dietro  Gian  Paolo  Perollo,  e 
colpitolo  con  palla,  quegli  fpirò l’Anima  a’  piedi 
del  Conte.  Ancor  le  Femmine  del  Cafiello  con  ani- 
mo virile  fommioifiravano  l'armi  a fofienere  gli  af. 
filiti.  Ma  fiozlmente  battendoli  langamcnte  in  Brec- 
cia, refiò  diroccata  il  rivellino  del  Caftello , e già 
incominciandoli  ad  aprire  le  muradeiriftelfa  ‘Torre, 
il  Perollo  chiefe  di  parlamentare  :-a’iatermife  Jt.* 
pugna . Il  Conte  fi  fece  intendere  in  tuono  troppo 
alto,  e fuperbo,  promettendo , Càr  H Pfr$l- 
foittnift  im  ftrttmtttamìli , 1 fuffUtlffttli  «rà/r- 
itrtli  It  witt , lUttttrtUr  itiitt» , Sdegnatohe  il 
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Pcroìlo , determinò  piò  tolto  teotir  la  fiiga  coa_> 
dubbio  evento,  che  foggiacere  a qitell'atto  di  tanto 
ibbadinnento.  Qnte  fottrattoG  occultamente  dal 
Caltelio,  corfe  a oirconderfi  con  Andrea  Carufello 
antico , e fcdel  Creato  della  Aia  cifa  in  una 
profonda  della  Cafa  di  Luca  Parili . Il  fegnente^ 
giorno  la  Faaione  del  Conte  «'ioipoSersò  del  C<- 
itello,  c'I  diede  a lacco,  fventrando  I Cavalli,  ucci- 
dendo! Faaionarj  del  Perollo,  c lafciandoinogni 
luogo  orme  della  lua  fierena . Soltanto  iu  notabile 
il  riguardo,  eoi  <iuale  fiiron  trattate  le  Donne,  fen- 
ti  verun  oltraggio  condotte  al  MoniGero . A Mat- 
'teo  Boniàote,  chechiedea  Tupplichevole  lavita,e'l 
-perdono , fu  rccifa  la  Ibmmicà  del  Nafo , e delle_> 
' Labbra, Da  una  fchiava  fu  rivelato  il  luogo  del  dana- 
ro nafboflo.  Antonello  di  Palermo, doppiamente-» 
‘ perGdo , rompendo  la  fede  del  filenaio , che  per 
buona  fomma  d'oro  aveapromelTo  al  Perollo,fve- 
lòil  luogo  del  nafeondigiro  di coflui  nella  Cafa_, 
di  Luca  Parili . VedendoC  feoperto  il  Perollo,  per 
non  trarre  nell'iftefTa  mina  il  Carufello,  elee  folo,  « 
li  preiènta  alla  truppa,  che  ne  andava  in  cerca.  Con- 
' dotto  alla  prefenxa  del  Conte  con  animo  nobile,  ed 
iittrepido.  ferito  nelle  fpalle  dalla  Faaione  de'  faci- 
aorofi,  fu  tratto  a morte  a'  di  Luglio,  il  Conte 
non  ancor  faiio  di  tfogare  la  Tua  vendetta  contro  i 
vivi , volle  fieramente  inorudeiire  contro  il  Cada- 
vere  delPafialTioato  Nemico  ; facendolo  firafcinare 
alla  coda  d'un  Cavallo  per  le  pubbliche  ftrade  della 
Cittì . Indi  giacque  per  due  giorni  preifo  la  Porta 
di  Federico  Perollo , fino  a tanto,  chea  replicate.» 
preghiere  de’  buoni  Rcligiofi  Carmelitani , c Fran- 
eefeani  fette  l'fitequie , fu  feppellito  nella  Chiefe 
di  coloro . Indi  fi  procedette  alla  Itragge  de’  Perol- 
Jiani  dirupando  , e radendo eaiaodio  le  memoria,  P 
jofegne , le  Ifcrizioni  della  Cafa  Perolla  la  fine.» 
pofero  ogni  cofa  a ruba,  e rovina;  e contaminarono 
«alla  luSiiria  quella  degna  Cittì,  che  fino  a'  noftri 
giorni  non  ha  potuto  rifbrgere  all'antico  fplendo- 
Tc,  Abbandonata  in  coti  luttuolb  RatoU  Cittì  le 
truppe  col  Conte  Lunafi  ridulTero  in  Bivona. 

il  Viceri’,  commoilb  a vendetta  per  fauotl 
latroo*,  dichiarò  il  Conte  Lunt,  cfua  Fazione  rei 
di  lefa  MaelH.  Inviò  Nicolò  Pollallro,  e Giovanni 
Jtecanati  Giudici  della  R.G,  Corte  con  <00.  Fanti 
Spagmioli,  e loOk  Cavalli,  contro  i Fanionar).  An- 
dando due  de*  Caporali  di  queOe  truppe  con  molti 
dbldaii  alla  Cittì  di  Ca(lronovo,furono  alfaliti  dal- 
la Paxione  del  Conte  ; reftando  eiUnti  de'  Regi  da 
30.  Soldati,  altri  fvaligiaci,  e feriti , Arrivata  &ial- 
'mieate  ia  Regia  Miiiiia  per  altro  fentiero  alli_< 
:-Oitti  di  Sciaccà,  Guui  Filippo  Montiliana,  cGio- 
iVamiiMaurieidHede'Giurxl,  fupremo  Alaclicato 
imella  Cittì , Air  odo  inviati  prigioneri  a Mellìna-» 
moiia  Rocca  di  Alatagriibne;  come  femori  dell' 
-Coàgitir^  Ad  Antonino  Sancetta , ed  altri  Nobili 
fiacccilbùl'Capotmolii  monocolpevoli  ebber  l’fiQ- 
11,0,  eia confifiuaione de' fieni.  Della  Plebe  altri 
■fuiioa.coiideniutialRciao,altrial  Capefiro; a mol- 


ti la  fuga  felvò  la  vita , perdendone  molto  fplen- 
dorè  quella  degna  C itti . 

II  Conte  Sigifmondo  colla  Famiglia,  e alcuni 
Amici  pafiò  in  Roma , confidato  nella  parentela  , 
che  tenea  col  S.  Padre  Clemente  Vii.  per  la  Cafa 
Saiviati  : e '1  richiefe  iftantemenre  per  intergelfore 
del  perdono  preOb  l’ Imperadore  • 11  Papa  a gran 
fatica  ottenne,  che  fulTe  rcllituito  Io  Stato  a Pietro 
Figliuolo  di  Sigifmondo.  Da  Pietro  nacque  Gio- 
vanni, il  quale  l^iò  hlifebetta  Vega  Figlia  di  Gio- 
vanni Vega  Viceré  di  Sicilia,  e da  loro  Aloifia  Lu- 
na Vega  Peralla,  ed  Aragona;  la  quale  impalmando 
Cefare  Moncada  Principe  di  Paternò  arricchì  di 
Titoli,  e di  ampio  Stato  la  Calli  Moncada  colla.. 
Contea  di  Galitabellotta , e Ducato  di  Bivona,  c 
colte  loro  dipenderne.  Oiecfi,  che  Sigifmondo  dif- 
'perito del  perdono  Oefareo.  pagitato  dalle  furie 
-della  rea  colcienzl,  eorfeafinir  la  fua  vitanell’ac- 
quedel  Tevere,  doppiamente  carnefice  di  ft  fieflb. 
Coti  terminò-quefla  Tragedia, Li  quale  non  eflèndo 
fiato  fio  ora  inferita  copiofamente  nell'Ifioria  del- 
la Sicilia, mi  hainJntto  a ferivcrne  pienamente.  Vi 
furono  alcuni  •Storici,  che  fepiratamente  ce  ne  la- 
fciirono  M.  SS.  le  mem  rie  . Cataldo  Fiorenia , 
nell'  anno  idpi.la  diede  alleStampe.Mafopraogo' 
altro  con  ifquifita  diligenta , ed  eloquente  fiile  la- 
tino ce  1*  hìriporiato'il  P,  Girolamo  Ragufa.(33) 

fint  Mia  Qutrra  Chih  itilo  Città  il  Sciatta. 

Fuqueflaunetì  affai  torbida  per  le  fiere  dif- 
cordie,  e Guerre  Civili,  d’ illufiri  Famiglie  in  va- 
rie Cittì  della  Sicilia,  alle  quali  quella  la  più  acro- 
■ ce  diede  fine.  Coti  inMefiina  affai  lunga,  ed  ofiina- 
nfii  quella  de’ Scifcari.e  MoletùinCatania  tralt.» 
Famiglie  Guerrera,  e Paternò,  in  Trapani  tra*  Sao- 
Clemcnti  , e Fardelli,  in  Girgenti  tra'Nafelli.e 
Montaperti , in  Noto  tra'  Lindolini  di  fopra  , e di 
fatto,  coti  detti  per  ragione  del  fito  delle  loro  Ca- 
fe  . In  Calatagirooe  tra  Francefeo  Calogero  Bo- 
nanno, Barone  della  Terra  di  Cannigattl.e  Tuo  Co- 
gnato Vallalio  Gravina  Barone  di  Belmonte , e 
«fella  Canaeria  , e dacofioro  fi  venne  a fatto  (farmi 
con  Cavalleria  nella  Piana  di  Terranova,  nel  ^ualc 
it  Gravina  fu  rotto . 

Caraaathat  Mi'  Imfcraitra . 

A.  G.  15)0.  Nell'Anno  ijjo.  l’ImperadoriL.» 
moftrò  maggiormente  la  fua  Magnificenta  colle.» 
pompe  , e conampilCmi  doni . Volle  pure  a rimo, 
dirama  della  fua  Religione  , c riverenia  al  Vicario 
di  Grillo  portarfi  a’  piedi  del  S.  Padre,  e riceverci 
dalle  lue  mani  ilTdiadema  Imperiale . Venne  dun. 
quea  ritrovarlo  io  Bologia  , Aveaegli  dieci  anni 
ionanii  ricevuto  la  Corona  d' Argento  in  Aquifgra- 
no  d’Alemagna  i Dovea  fiiltanlo  ricevere  io  Italia 
le  due  Corone  di  Ferro,  e d’oro.  HITendo  venati  in 
Bologna  gli  Ambafeiadori  di  Monta;  dove  coronar 

fi  do- 


Catalda  Fìoren.  h t.  Hhrvny.  Ragù  fa  S.  f.  Prog.  /.  Brev.  Hìlto.  de  Capt  Sai~ 
ùnti pamèat^rta  in  Fora  Chriftia.  fo.  %i.  dlijque  ex.  AI.  SS-  Manuferitto  dì 
Pietro  Càtf èra.  " - - 
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ù dovei  l’ Iniperadore  come  Re  di  Lombardia  colla  del  Pipi;  appelliodoO  innanii  Impendore  Eletto. 
Coroni  di  Ferro,  due  giorni  prima,  che  fofle  coro*  Fu  collocato  nel  Trono  Papale  alla  fìniilra  io  uni_> 
aito  della  Corona  Imperiale  d' Oro , fu  unto,  e Sedia  più  bada  della  Cattedra  del  Papa.  Terminate 
coronato  alla  prefeoza  del  Papa  colla  Corona  di  le  Ceremonie, e uditod  il  rimbombo  dell'Artiglia- 
Ferro,  e ornato  coll'  InCgne  Reali.  Era  quella  Co-  rie , falirono  lutti  a Cavallo  : e volendo  il  Papi_> 
rooa  lènza  Merli  fioriti,  tirata  di  dentro  in  fempli-  montare  lù  d'un  Cavallo  Turco,  il  piiODmo  Impe- 
ce,  e largo  cerchio  di  Ferro,  di  fuori  ornata  d'Oro,  radore  gli  volea  porre  il  piè  nella  StalTa  dorata,  ma 
e di  Gioie . Si  fece  quella  Ceretnonia  nella  Cappel.  noi  Permifeil  S.  Padre.  Cavalcò  l'Imperadore  un 
la  del  Palano  Papale . O.  Diego  Oforio  Marchefe  Ginetto  di  Spagna  alla  fìniilra  del  Papa  folto  il  Bai* 
d’  Aflorga  portò  io  Scettro  d'  Oro;D.  Diego  Pace-  dacchino,  portato  da  perfone  di  molta  dignità . S' 
co  Dnca  d'  Afcalona  la  Spada  nel  fòdero  ornato  di  ordinò  la  Cavalcata:  andava  innanzi  la  Famiglia  de’ 
Gemme  ; Aledindro  de'  Medici  Genero  dell'  Im-  Cardinali,  e de'  Baroni:  pofciafeguiranol’  Infègne 
peradore  Duca  di  Pegna  il  Mondo  d’ Oro  tempe-  de'  Viandanti  detti  Curfori . Indi  comparivano  gli 
flato  di  Gemme  ; e Bonifacio  Marchefe  di  Monfer*  Stendardi  di  Bologna,dtRoma , dell'  Impcradore, 
rato  la  Corona . La  Notte  precedente  al  Giorno  del  Papz,e  della  Chiefa,portati  da  Perfonaggi  illu- 
di S.  Mattia , quando  Celare  compiva  gli  Anni  ]o.  Uri  per 'Titoli,  e Nobiltà;  e dietro  a colloro  eran 
fempre  a lui  fèliciflimo , piovettc  : ma  la  mattina  lì  condotte  alcune  Ghinee  bianche  ornate  di  preaiofe 
fe  vedere  il  Sole  affai  più  allegro,  e ridente;  lìcchè  bardature,  feguivano  alcuni  Nobili  Giovanetti,che 
di  lui  megliOiChe  dell’ altro  Cefare  potèdirfi  ffeOi  portavano  alcuni  Cappelli  Rolli  in  cima  a certi  ba- 
flalt  tcta  rtéiMt  ff  i9acnta  na«r,  d’r.  Honi , poco  dapoi  fono  un  Baldacchino  d'  Oro  , e 

Schierò  i fuoi  Battaglioni , e munì  le  llrade_>  dentro  un  Tabernacolo  di  Crillallo  era  portata 
colle  Bombarde,  dando  alla  guardia  della  Piazza-,  da  un  manfuetiflìmo  Cavallo  la  divinilTimaEucha- 
Anton  di  Leyva  valorofo  Capitano;  di  perizia  mi-  ridia,  e innanzi  zdeOà  la  lanterna,  ed  intorno  die- 
licare  coti  iniìgne,  che  non  potendo  cavalcare , an-  ci  torcie . Seguivano  pofcia  lenza  differenza  i Baro- 
cora  in  lettiga  domava!  Nemici.  Dal  Palazzo  Im-  ni,e Nobili  di  molte  Nazioni  del  Mondo  Ciidiano, 
perizie  fino  al  Duomo  fu  eretto  un  Ponte  di  legna-  Degli  Italiani  non  vi  fu  quali  perfonz  di  conto,  che 
me,ornatodi  ricche  tzpezzarie: dal  quale  zampilla,  non  effendo  impedita  lalcialTc  d’intcrvenirvi.hrano 
vano  due  Fontane  di  Vino  roffo,  e Manco,  e gran-  vediti  di  Broccati  d'  Oro,e  drappi  d' ogni  colore.:, 
dinara  il  pane  fu  la  Soldatefca  in  abbondanza,  men-  ifoggiavano  con  bellillimi  Saloni  riccamati  ; ficchò 
tre  t’arrolliva  nella  Piaiza  un  Bue  pieno  di  polli,  e fc  ne  poteva  vellire  ogni  gran  Re  . 1 Tedefchi  con 
d’ altri  volatili . 11  concorfo  de’  Popoli  da  tutta  1’  veilimenti  più  feuri , ma  funtuolì  rifplendevano  di 
Italia,  oltre  degli  Oltramontani , fii  tl  grande,  che  molte  collane  d’ Oro . Cavalcavano  tutti  fopra  ge- 
non  fi  vide  mai  a quell’  età  (I  numcrofo,e  fiorito,  nerofi  Cavalli  d'ogni  razza,  fatti  venire  con  molta 
£ ne  fizvano  zeppe  le  flrade,  c da  per  tutto  le  Cafe,  fpefa  da  lontani  paefi . I più  fegnalati  tra  gli  Spa- 
c le  tegole . Effendo  già  andato  il  Papa  al  Duomo,  gnuoli  furono  D.  Diego  Paceco  Duca  d' Afcalona, 
epaffato  T Imperadore  accompagnato  da  innume.  D.lgnigo  di  Mendozza  Conte  di  Saldania  Figlio 
rabili  Baroni , non  reggendo  il  Ponte  al  gran  pefo  del  Duca  dell’  Infimcado,  da  cui  fii  albergato  fplen  - 
rovinò  con  notabile  danno.  Entrato  nel  'Tempio  1’  didamente  il  ReFrancelco  in  Ifpagnz  nella  fua  Pri  - 
Imperadore,  videebe  ognicofaeradifpollaa  rap-  gionia,  D.  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villafran- 
prefentare  la  Balilica  di  S.  Pietro  di  Roma  . Onde  ca  Figlio  del  Duca  d’ Alba . Ma  D.  Alvaro  Oforio 
in  primo'  luogo  pollagli  in  doifo  una  Cotta  fii  fatto  Marchefe  d' Allorga  fuperò  ogn’  altro  di  tutte  le.» 
Canonico  di  S.  Pietro,  lodi  in  mano  d’ un  Cardi-  nazioni  del  Mondo  nella  magnificenza  delle  fpefe, 
naie  diede  il  Giuramento  di  voler  fempre.»  edell’Abito  veramente  trionfile  riccamato  di  Per. 
proteggere  la  Cbiefa  Romana.Nella  Cappella  di  S.  le,  e di  Gemme  in  foggia  di  Delfini.  Tra  gl’  Italia- 
Giorgio  trattagli  la  Cotta,  e calcato  di  Sandali  in-  nifi  ditlinfero  Aleffzndro  de’  Medici  Genero  dell’ 
gioiellati,  gli  M polla  la  Dalmatica , e ’l  Piviale , e Imperadore,  Gio:  Luigi  Carafa  Principe  di  Stiglia, 
dopo  varie  altre  ceremonie , e preghiere  feconda  no.L’Ammiraglio  Andrea  Doriz  fi  rendea  più  Mac - 
il  Ponteficale  Romano , cantate  le  Litanie  de’  SS.  fi  flofo  perla  fua  canutezza  , e per  la  fama  delle  fue.» 
diede  principio  alla  Meffa  foleonilDaia , celebrata  condotte,  che  per  lo  fplendore  delle  pompa  : Per- 
da! Papa,  allillito,  e fervito  dall’  Imperadore.  Con-  rante  Sanfeverino,  per  non  parer  di  cedere  il  luogo 
tendevano  intanto  gli  Ambafeiadori  di  Siena,  e di  al  Duca  d'Afcalona,  non  ufcl  di  Cafz;  e Pier  Anto- 
Fioreuza  con  villanie,  epu^pel  luogo  più  ono-  nio  Sanfeverino  Principe  di  Bifignano,  quantunque 
revole,fin’atanto,chefuron  &ttì  ufeire dalla  Ghie-  s’  affrettaffe  al  viaggio,  non  arrivò  opportunamen- 
fa  per  ordine  dell’  Imperadore.  Stando  Carlo  in-  te . Delle  Cafe  Sovrane  d’ Italia  Francefeo  Sforza 
ginocchiato  ; gli  diede  il  Papa  lo  Scettro  d' oro,  la  impedito  da  infermità,  non  v’  intervenne  ; come_> 
Spada  ignuda,  il  Pomo  d’Oro  colla  Croce;  e final-  ni  pure  Ferdinàdo  Gonzaga  Marchefedi  Mantova  ; 
mente  gl'  impofe  il  Diadema  imperiale  a fomiglià-  poiché  dovendo  pillare  pel  fuo  Stato  T Imperado- 
za  di  mitra  più  collo , che  di  Corona  d’ Oro  divifa  redi  trattenne  ad  apparecchiargli  nella  Città  fplen- 
ìn  due  parti  cempeilaca  di  gemme  d’ inellimabil  va-  didillimo  Albergo  , e ancora  per  non  contenderdi 
lore  ; cosi  ornato  col  manto  Imperiale  baciacoii  luogo  col  Marchefe  di  Monferrato;  ni  pure  Al  fonfo 
Piede  al  Papa , fù  acclamato  Imperadore  AuguRo;  d’ERe  Duca  di  Ferrara; perochè  litigava  col  Papa 
Titolo,che  affoltttamente  non  fi  dà  all'  Imperadore  per  lo  Stato  di  Modena,  e Reggio . Tra’  Fiamingh  i 
dalla  Cbiefa  prima  di  prendere  la  Corona  per  mano  fi  fegnalarono  Arrigo  Conte  di  Naffau  Prefidente-» 

A a a a della 
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della  Camert  Imperiale,  Filippo  Croio  Matchcfe  d'  per  cflerli  collegati  col  Re  di  Fraoda  contro  Tini  - 

ArdcotGcneraledellaCaTalleriaparcntedeir/m-  peradore,  ibramioiftrando aiuti  per  l'impreià  di 
pcradort;  Adriano  Roteo  Maggiorduomo  Impe-  Napoli  )C  per  avere  difcacciato  da  Fiorenia  la  Caia, 
riale.  Finalmente  compariva  il  Sacro  Colleggio  de*  Medici,  fenaa  volerti  piegare  a riceverla.  Vi  fu 
Ordinali.  Invanii  il  Baldacchino  cavalcavano  mandato  dall'Ifflperadore  il  Principe  d'Orangei(  il 
quattro  Principi  Sovrani;  Bonifacio  Marchefedi  quale  venne  a fatti  d'armi  contro  Malatefta  Baglio- 
Monferrato,  che  in  vette  ornata  di  gioie  portava  in  ni  Generale  de’  Fiorentini, e Stefano  Colonna  va- 
mano  lo  Scettro  Imperiale,  Seguiva  Francefco  Ma.  lorofo  Opitano  : alla  fine  cedettero  cofloro.  Si 
ria  della  Rovere  Duca  d'  Urbino  ; e perochè  era.«  venne  all’atTedio.  1 Fiorentini , domati  dalla  fame, 
pure  Prefetto  di  Roma  avea  in  dofib  una  Oalauti-  l'arrefero  a patti  : l’Orangei  in  quello  guadagno  vi 
ca  di  Crcmeil  con  una  flrana  foggia  di  Berttta  pi.  perdette  la  vita  neU'alTedio  ; e AletTandro  de'  Me. 
ramidale  diltinia  colla  Croce  d'Oro,tenealoStoc>  dici  Genero  dcH'laiperadore  Ricreato  da  lui  Duca 
Co  deirimperadorefgutinato.  lodi  procedeva  Fi-  diFiorenia. 

lippo  Conte  Palatino  uno  de*  fette  Elettori  dell'  La  più  prudente,  ed  utile  liberalità  efercitata 
Imperio,  chiaro  perla  difefadi  Vienna,e Maello.  dall'lmperadore  fii  ladonaaione,  che  firce  dell' U 
fo  per  lagrandeiaadcl  Corpo,  vcfiito  d'unaToga  fole  di  Malta,  e del  Gotto,  e della  Cittì  di  Tripoli 
di  Cremeil  lunga  (ino  a'talloni  colle  maniche  Uree,  di  Barberia  airillutlrilfimo  Ordine  Militare  Gero- 
te,  col  Cappello  piano  foderato  di  pelli  bianche.»  folimitano , oggidettode' Cavalieri  di  Malta  in.» 
portava  il  Mondo  d' Oro.  Cavalcava  nell'ultimo.  Feudo  nobile  libero , e franco  col  mero , e Millb 
e più  degno  luogo  Carlo  Duca  di  Savoia  coverto  Imperio  ampitfimo,  con  ragione  di  proprietà,  ed’ 
d’un  Cappelletto  rilucente  di  perle,  fmeraldi,  e utile  dominio  da  riconofcerlo  da  lui,  e da'fuoi  Ere. 
carbonchi  portando  la  Corona  Imperiale.  Traco.  di,  e Succefibri  nel  Regno  dell'Ilola  di  Sicilia;  tbl» 
fioro  era  il  Teforiero , che  fpargea  danari  d'  Oro,  tanto  col  pcfod'uno  Sparviere , ò Falcone,  da  pre. 
e d'  Argento.  Dietro  il  Baldacchino  feguivano  due  fentarfìil  di  d'Ogniflanti  al  Re,  òal  Luogotenente 
Camerieri , c dne  Medici , gli  Ambalciadori  de’So.  in  Sicilia  , fenaa  pefo  di  militare  lèrviaio:  con  ob> 
vrani,  e i Prelati . bligaaione  di  rinovare  l'/nvefiitura  io  ogni  fuccef. 

Avendo  l' Imperadore  accompagnato  il  Papa,  fionc  de’  Re  di  Sicilia , fotto  quelli  efpreflì  patti  i 
licenaiatofì  entrò  in  S. Giovanni,  dove  fu  fatto  Che  il  Gran  Mactlro per  fe, e per  tutto  l'Ordine.» 
Canonico  di  quella  Bafilica  ; creò  molti  Cavalieri  debba ncU’lnvcflicura  far  Giuranientot  che  dalle.» 
lmperiali,toecando  collo  Stocco  le  loro  Spalle.lndi  Cittì,  edifole  predette  non  tollereranno  , ni  per. 
ritiratoli  al  fuo  Albergo,  trattoli  il  pefo  di  quelle  metteranno,  che  fia  fatto  danno,  pregiudicio,  ed 
vedi  Imperiali,  fi  allife  a menfj,  e creò  altri  Cava,  ollefaal  Re,  ò agli  Stati,  Regni,  c Domini,  e fuddi. 
lieri . Egli  praotò  Colo  colle  iofegne  Imperiali  po.  ti  del  medelìmo , e de’  fuoi  SnccelTori  nel  detto 
ite  fopra  la  Tavola.  In  altra  menta  più  baffa  alla  fun  Regno,  ni  per  Mare , ni  per  Terra . . . Anzi  più.to 
prefenaa  pranfarono  pure  que'  quattro  Sovrani . fio  fi  aforaerauoo  con  ogni  |or  potere  di  florbailo, 
Fuori  nella  Sala  mangiarono  gli  altri  llludri  Per.  cdivcrtirlo.  Cheetfendovi  rifiiggitoin  dettelfole 
f maggi . Sparecchiate  le  menfecreò  altri  Cavalle*  qualunque  perfona  de'  fuddi'ti  dei  Regno  di  Sicilia, 
ri:  c II  dii  line  a quelle  pompe  folcnni.  (;;)  incolpato  di  delitto  capitale,  ò d'altri  fomiglianci , 

Fmt  dillé  Ccrtndzlfai.  fia  dilcacciato,  richiedendo  ciò  il  Viceré,  Prefidcn. 

ce , o’I  Mactlro  Giutliiicrc . Ma  fe  anderanno  a ri. 

Coefolò  pure  l'Italia  colla  fiu  liberale  ma-  coverarfì  coll  i colpevoli  di  delitto  di'lclaMaelll, 
gnificeuuat  ficchi  i mali  precedenti  delie  Guerre.»  òdi  Erefia,  richiedendo  ciò  i detti  Viceré,  Preti- 
furono  attribuiti  non  a lai , ma  alla  maligniti  di  dente,ò  Mactlro  Giutltalere,fieno  obbligati  a preo- 
que’  corbùfi  tempi,  eJ  a*  fuoi  Capitani . Al  Duca.»  derii,  ed  incarcerarli . Secondo  : II  (us  Padronato 
Francefco  SStrsi  a preghiere  del  Papa,  e de'  Vene,  del  Vefeovado  di  Malta  redi  rifervato  al  Re  : Sic. 
alani  refiilul  il  Ducato  di  Milano,  e fe’l  fece  Parcn-  ehi  dsbbanfi  in  cafo  di  vacanza  nominare  al  Re,ò  al 
te  con  ifpofargti  la  Nipote  Criflierna  Figlia  del  Re  Viceré  in  Sicilia  tre  perfone  dell’Ordine  Gerofo- 
di  Oinimarca;  al  Marchele  Gonzaga  di  Maucova  limitano  dal  Gran  Maeflro , e dal  Configlio;  de' 
diede  il  Titolodi  Duca:  Al  Duca  di  Ferrara  Alfon.  waii  tre  almeno  uno  debba'  edere  de’  Sudditi  del 
tb  d'ESe  rendette  lo  Stato  di  Modena , e Reggio  Re , e de'  fuoi  fucceObri  nel  Regno  di  Sicilia , per 
con  rammarico  del  Papa , che  avea  facto  TImpera-  prelintarfene  unO'di  loro  da  S.  M.  al  Papa:  al  quale 
dorè  Arbitro  della  IRe  fra  il  Duca  , e la  S.  Sede.»  eletto  Vefeovo  fli  obbligato  il  G.  Mactlro  conce. 
Komaua . Alni  ebbér  da  lui  altre  grafie  di  minor  dece  la  G.  Croce,  e (he  net  Configlio  debba  prece- 
conto.  Niunt^eròeb'je  maggior  vantaggio,  chela  dere  a tutti  gllalcrt  Cavalieri . Terzo  : che  colui  il 
Cala  deH'ifiello  Papa;  india  poco  portata  dal  favo*  quale  afeen  Jerl  al  grado  d’ Ammiraglio.Capo  della 
re  deirlmperadlure  alla  Sovranità  della  fua  Patria  veneran  la  Lingua  d'Italia  non  fia  a S.  M.eda'  fuoi 
Fiorenau,  e d’ampilfimo  Stato  . Solamente  i Fio-  SuccefTori  IblpeltoScC.  Il  Privilegio  fudatOinCa- 
rcntini  rellarono  eiclufi  dalla  comune  zllegreaia,  tlelfranco  a' 14.  di  Marzo  del  i5}0. 

11 

GioviatHifl.  par.  2.  lìb.  27.  Sandoval.  f^ica  Car.  V.  an.  cit.  Spondanus, 
Brietius  Gerdonus  aH.cit.  Ille/cat,  Bardi,  Carrtglio  alìjj.  (^6)  Bofii  IPIor.  della  Rc- 
lìg.  Gerofoli.  T»m.  j.  an.  155Q.  Alinulali  Nelhie  del  Priorato  di  Me/Rna  dal 
Jo.^ì.tft. 
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li  Bollo  dcfcrìrcndo  impiameace  qaeila  Uo>  in  aflenia  di  Solimano.  Ma  a dire  il  vero  egli  non_> 
•aatone  , e’I  pafljggio  della  Religione  in  Malta_>,  pare,cbe  una  tale  ArmataaveOe  forae  da  l'oggioga- 
nllérifce,  che  qucft'irole  non  rendevano  al  Rcal  Pa-  re  quel  Capo  dell'Imperio  Ottomano.  Oltre  di  che 
trimooio  della  Sicilia  pià  di  Scudi  41.  annuali  ; ni  efpngnate  dal  Ooria  le  Cittì  di  Modone , Coron,  e 
v’era  un  palmo  di  terra , che  non  fblTe  poQcduto  PatraOb  nella  Marea  ; ed  ottenuto  il  fine  di  &r  de- 
da' Vaflalli.  Rellò  fgrarato  il  Regno  di  Sicilia  dal  filiere  SoliroanodaU'imprefa  di  Vienna,  fu  colui  ri- 
mantenere  il  /'relidio  in  queft'lfole;  e men  foggel-  chiamato dall'lmpcradore. 
to  alle  ^correrie  de’  Barbari . ad.  C.  ■ j |}.  rugato  il  Turco,  nafeono  all’  Im- 

L' Ammiraglio  Ooria prefe  ne’ Mari  di  Barbe-  peradore  nuovi  Temi  di  guerre,  edidifcordie.il 
ria  rinfame  Corfale  detto  il  Giudeo  con  molte.j  Re  d’ Inghilterra  Arrigo  Ottavo  con  amore  iniano 
Galeotte.  invaghito  d’  Anna  Bolena  Dama  della  fua  Corte, 

A.C.tfjt,  Congregatofi  il  Parlamento  in  di  mal  odore , volle  ripudiare  la  Regina  Zia  dell’ 
Palermo,  ebbe  Tlmperadore  il  Dtnttht  di  400  mila  Impcradore,ed  eflendo  pofeia  fcomunicato,  diven- 
fiorini,  un  gran  rinforzo  in  que’  tempi  per  le  guer-  ne  Scifmatieo  traendo  feco  gran  parte  del  fuo  Re- 
re , che  dovea  egli  ioltenere  contro  il  Turco . Seri-  gno . 11  Re  Francefeo  pretendeva  il  Geoovefato.  E 
vono  alcuni  Storici,  che’l  Re  di  Francia , pregata  intanto  patendo  gravi  difaggi  il  Prefidio  di  Coron 
dagli  Eretici  Protellanti,avea  promeflb  l’opera  fua,  nella  Morea,  comandò  l’ Imperadore  all’Ammira  - 
comepnre  al  Vaivodadi  Tranfilrania,  fepurciò  glio  Doria ,che recaflècoli  il lòccorfodabocca,  e 
non  folTe  nocévole  alla  Crillioitì:  Condizione,  che  da  guerra . Qyeili  con  do.  Vele  fecondato  da  un_z 

10  non fo intendere  come Ga mai poSìbile  ; eche.>  profpero  vento  aSaltò l’ Armata  Turchefea , polla 

iooltreavefie  follecitato  Solimano . Briezio  Fran-  all’  alfedio  di  quella  Piazza,  ne  prefe  alcune  ; altre 
cefe  rapporta , che  di  ciò  l’incolparono  gli  Storici  ne  mandò  a fondo  col  Cannone.  Nell’ illelfo  tem- 
Spagnuoli  ; ma  che  ni  coftoro  ^ITono  provare  il  po  11  Mendozza  Capitano  del  Prefidio  ufeito  ad  at> 
Re  Francefeo  reo  di  tal  fitto;  ni  i Francefi  a ba-  taccate  per  terra  gli  AITalitori,  molti  ne  trucidò, e’I 
llanza  fcolparnelo.  CiòchepolTa  probabilmente.»  rimanente  fi  diede  a fuggire . Il  Moro  d’ AlelTan- 
giudicarfi  intorno  a quell’ultimo  punto  fari  mani-  dria  fiigatodal  Ooria  , rellò  finalmente  diifatto  da' 
fello  dal  decorfo  di  quella  Storia.  C}7)  Veneziani . 

Ferdinando  Fratello  de  l’imperadore,  eletto  11  danno  delle  difpendiofe  guerre  fitte  dall' 
in  Colonia  Re  de’  Romani,e  SuccelTore  dell’lmpe-  Imperadore  fu  finalmentein  quell’  anno  compenfa- 
rio,  fu  coronato  in  Aquilgrano,  per  impegnarlo  to  dal  ricco  acquillo  del  Regno  del  Perù  nell’ Ame. 
maggiormente  ad  opporli  al  Sultano  Solimano.che  rica  Meridionale  . Dove  fi  portò  Francefeo  Pizar- 
con  Ifercito  di  100  mila  Soldati  entrato  in  Ungbe-  ro  Spagnuolo,  di  natali  al  ofeuri , che  noofiipotu- 
ria , avea  fottomelTo  le  cinque  Chiefe  , Albareale , to  fapere  il  nome  del  Padre.Pu  ritrovato  da  fui  fin 
Buda , Strigonia,  Altemburgo,  ed  altre  Cittì;  e.»  dal  i5i].Nìtermioòin  queft’anno  laConquiila, 
feorrendo  fino  a Vienna  l’avea  cinto  d'alTedio  : ma  irrigando  quelli  contrade  più  col  Sangue  diquei 

11  Palatino  del  Reno,  difefala  con  invitto  valore.^.  Nazionali,  che  co’  fudori  della  fua  fronte  . Egli  fe 

avea  collretto  il  Tiranno  a partirfene  carico  di  ver-  firangolare  il  Re  Idolatra  Atabalipa;  ma  finalmente 
gogna  colla  perdita  di  «o  mila  de’fuoi.  Giurò  Soli-  que’ primi  conqnillatori  infierirono  a morte  tra  di 
mano  di  ritornarvi  con  forze  maggiori.  loro . 11  Pizarro  ritrovò  nel  Perù  l’Oro  coti  ab- 

y.Cli5}a.  Olfervò  il  Giuramento  quello  bondante.che  i Vali  della  Cucina  , e le  tegole  era- 
Barbaro  entrando  ncll’llngfaeria  con  mila  fol-  no  d’ Oro.  llPototl , i una  Cittì  a piè  d’  un  Monte 
dati,  oltre  di  }o  milaguallaJori,euagrtn  numero  di  tal  Nome,  gravido  delle  più  ricche  miniere  del 
di  grofia  Artiglieria.  L’imperadore  affrettando  i Mondo. Oa  quelle  fole ( feoperte l’anno 
pad! , venne  fotto  Vienna  con  90  mila  Fanti , e }0  nello  fpazio  d’anni  40.  per  la  fua  quinta  parte  ha 
mila  Cavalli . Non  fi  vide  mai  a quell’etì  Principe  cavato  il  Re  di  Spagna  da  140,  milioni  di  Scudi . 
alcuao,ch’avelfe  un  Elèrcito  coti  numerofo  di  Spa-  Coloro,  che  lavorano  dentro  le  miniere , vi  dimo- 
gnuoli.  Italiani,  c Tedefchi  veterani.  Allora  fu,  che  rano  più  meli  fotterra,  fenza  veder  So1e;e  montano 
Solimano,  a coprire  il  difonore  della  fua  ritirata.^  lù  per  le  fcale  di  cuoio, ò di  corda  col  pefo  addolfo, 
fenza  verun  profitto,  diffe  che  non  tedieva  la  poten-  e la  lucerna  in  mano , qualora  cadono,  ne  tirano  fe- 
za  di  quelle  truppe , ma  la  gran  fortuna  di  Carlo,  co  molt’altri . PoOiede  pur  altrove  il  Re  altre  mi- 
Danneggiarono  nondimeno  i Turchi  nel  ritornò  niere.Limaè  la  Sede  del  Viceré  del  Perù,  e dell' 
quelle  Provincie;  ma  ricevettero  varie  feonfitte.  Arcivelcovo,  dove  I*  Aria  è temperata,  e fertile  la 
Viene  altresì  ccofurato  il  Doria dell’importu-  Terra . Ma  Cafeo  era  la  llanza  de'  Re  Gentili  della 
na,  e fofpetta  ritirata  : poiché , ( come  dicono  ) Famiglia  Inca,ò  Inga.  L’ Imperador  Carlo  Quinto , 
avendo  egli  le  forze  confederate  de’  Veneziani , e a mitigare  il  barbaro  governo  introdottovi , e ad 
del  Papainun  Armata  di  43GaIee,e  ]5.grone  Na-  efercitar  la  giullizia , nel  ■ j 4$.  v’ inviò  Pietro  Ca- 
vi, avrebbe  potuto  diltruggere  le  fettanta  Vele.»  fcaGiurifconfuIto.(}8) 

’Turcbelche  condotte  dal  BarbarolTa,  che  fi  ritirare-  Or  qui  parrai  opportuno  Io  feoprire  una  veri- 
no in  Collantinopoli  ; e foggiogare  quella  Cittì  tìaffai  evidente  ,enoadimenoofcurau,  la  quale.» 

s’at- 

CJ7}  Spendan.  Brietiut  an.  cit.  alijq.  [^8]  Ijìoris  del  Perù  Par.  2.  Bartholom. 
de  hi  Cafie.  Elementi  delPiptria  la  Geograf.  del  Perù.  Paferoni  Guida  Gtegraf. 
S/endan.  Brieti.  an.  eit. 
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«'attiene  ili*  Cittì  di  Calatagirone  • ScrilTe  l'Anfa- 
lone  GenealogiHa  Siciliano  della  Nobile  Famiglia 
Ioga  , ò lago  di  Calatagironc  aver  ella  tratto  l'Ori- 
gine da  quelli  Re  del  Perù . HI,  atatcepl,  Hìfpani 
alei’iji  [unt , f«t  tamta  tx  /udii'  • Princiftt  axtt 
fufciflyxt  Eaptifma  inptth  f etili  fuet , (}g)  Cosi 
egli:  non  avendo  ne  autentiche  , ni  l'ode  notisie  di 
quella  Famiglia;  nè  elaminandola  Cronologia,  per 
render  quella  più  illullre,e  Reale  DcirOrigioe,poa 
li  curò  di  farla  comparire  moderila  nella  Fede  Cri- 
diana . Egli  è non  lòlamentc  certo , ma  autentico, 
che  molto  prima  d'elTerci  venuto  anotiiia  il  Perù, 
ansi  ancora  prima,  che  lì  vedelfe  alcun  Uomo  deli' 
America  nell'Europa,  e che  il  Colombo  navigalTe 
al  Mondo  nuovo,  vi  era  nel  nodro  Regno  la  Nobi- 
le Famiglia  Ingo:  come  c'è  inanifedo,  e da'  Próccifi 
de'  Cavalieri  Fra  Antonino,  c FraGiufeppe  d'inga 
fratelli  Calatagironeli,  formati  nel  i;7p.  e i%99- 
dove  lìtelTcIa  loro Geneologia  lino  all' Avolo, e 
da!  Tellamentodi  Pietro  Ioga  loro  Bifavolo  fatto 
nella  Cittì  di  Viaaini  l'anno  ijii.  e ivi  pure  fio- 
riva nel  i4$g.  Giacomo  Ingo;  come  ancora  altri 
deH'illelfo  Cognome,  cheabitaron  nella  Cittì  di 
Siracufa.  E tanto  balìi, poiché  nel  Calatagirone  No- 
bile lì  narreranno  i veri  prcri  di  quella  Nobil  Fa- 
miglia ; che  favianicntc  non  ha  voluto  ne'  ProccITi 
de'  Cavalieri  Gcrofolimitani,  nè  altrove  mendica- 
re fplendori  da  tal  Origine.  (40) 

/è.  C.  1554.  Ora  per  ritornkre  al  filo  dell' 
Jlloria.  Vedutolì,che  la  Guernigione  diCoron  riu- 
Jciva  poco  utile , e molto  difpcndiofa , fu  abban- 
donata quella  Piazaa: e a’ S5.d'Aprile con  ottona, 
vi  approdò  in  Meliina,  conducendo  oltre  di  j,  mila 
Soldati  molti  Cittadini  di  Coron  ; i quali  odiando 
il  Maumetiano  dominio, vennero  ad  abitare  in  Sici- 
lia, trattati  liberalmente  dall'lmpe radere , lìnoa_a 
dar  loro  il  pruine  ntc  pel  vitto.  Le  truppe  venute  da 
Coron  lepat.ite pel  lolpctto  della  Pelle  tentarono 
a violenaa  d'entrare  in  Mellina;  dove  per  poco  non 
fi  fparfe  molto languc  fra  loro  ,c  1 Cittadini  ;che_a 
poài  in  armi , diriatarono  il  Cannone  contro  la-» 
foldatefca.  Il  Viceré  foce  ferrar  le  Porte , e redò 
fedato  >1  Tumulto.  Radunatoli  il  General  Parla- 
saento,  ebbe  l'imperadore  il  Denalhe. 

ad.  6'.  15J5.  Solimano  arrabbiato  per  la  per- 
dita di  quattrocento  mila  Soldati  nel  ritorno  dalla 
Perlia,  volle  sfogar  l’odio  contro  de'  Ciilliani.  On  • 
de  inviò  a loro  danno  Ariadeno  Birbarolfa  con  80; 
ó come  altri  fcrive  ino.  Galee.  Le  quali  entrate.» 
nel  Canale  di  Medina,  ebbero  una  fcaricata  di  palle 
da  quelle  Fortezie.  Saccheggiò  il  fiero  Corfale  le 
belle  Riviere  del  Regno  di  Napoli  lino  a Fondi; 
cui  recò  molto  danno.  Indi  voltò  il  corfo  in  Bar- 
barla: dove  venendo  a Battaglia  con  Mulealle  Re 
di  Tumlì,  e pollolo  in  fuga,  prefe  la  Goletta:  e for. 
tilicatala  vi  pofe  il  PrcfiJIo  de'  Turchi  ; e fublimò 


al  Trono  del  Regno  di  Tunili  Mulero  fotto  Fratel- 
lo del  ReMuleafli:';  si  dipendente  diiriftelTo  Bar- 
baroflà  , e dal  Sultano , chedovea  tenere  il  Regno 
quali  in  depofito , e a loro  arbitrio  ; Ma  il  perfido 
BarbarolTa  fecelo  pofeia  ilrangolarc.  MulcaOTe  Mo  - 
ro  di  favio  gìudicio,  e di  fina  eloquenza  ricorfe  all' 
Impcrador  Carlo  Qginco.  li  quale  volendo  inun_> 
fitto  mollrare  la  grandezza  del  fuo  Animo,  e del 
fuo  imperio  nel  dare  , c togliere  i Regni , renderli 
dipendenti  i Nemici , recar  pace  a'  fuoi  Regni,  C— - 
calligarequel  fuperbo  Corfale , deliberò  di  riporre 
nel  Trono  il  dìfcacciato  MulealT: . 

Cenqaìfa  dii  Xigne  di  tanif. 

L'Armata,  che  condulTc  alla  Conquilla,fti  vera- 
mente da  Grande  Impcridore.  Vi  concorfe  il  Papa; 
concedendogli  le  Decime  di  tutti  i Benefici  Eccle- 
liallici  della  Spagna,  e con  dodici  Galee  fotto  il 
comando  di  Paolo  Giufiiniani , e di  Virginio  Orfi- 
no, che  guidava  la  Fanteria  ; la  Religione  di  Malta 
con  4 Galee  : Napoli  ne  inviò  Tei  ; dieci  la  Sicilia , 
delle  quali  era  il  Generale  D.  B^rlinghiero  Re- 
qucfens.ll Maurolico fcrilfe, (4i)chedue  ne  mìdò 
la  Cittì  di  Meflìna,  altrettante  ne  fece  làbbricare  il 
Marchefe  della  Grottiera , e due  altre  il  Marchefe 
di  Terranova:  Due  ne  màiò  pure  la  Cittì  di  Paler- 
mo,come  fi  fcrive  in  unft  lettera  dririmperadorej 
(41)  al  Senato  di  elTa  dal  Campo  sù  la  Goletta-}. 
(4;)  La  Cittì  di  Calatagirone , poITcdeado  allora  il 
Patrimonio  delle  fue  vallillime  Baronie  libero 
da  molte  gravezze  , offeriè  una  Galea  a 14.  di 
Marzo  del  15)4.  la  quale  fi  lavorò  in  Palermo, 
con  patto  di  doverfi  appellate  di  S.  Giacoma 
Protettore  della  Cittì  coll' infegne  della  mede- 
lima  Cittì , il  cui  Capitano  fu  Antonio  Gravini-» 
Barone  delta  Canfaria,  e Fondatore  della  Terra  di 
S.  Michele,  Valorofo  Cittadino  di  Calatagirone.». 
Tutto  il  numero  delle  Galee  fu  da  8a.  delle.» 
Navi  grolTe  aoa.  oltre  quelle  de'  Mercadanci , e.» 
Venturieri , e di  altri  minori  Navilj:  licchè  tutta-, 
l'Armata  era  di  Vele  jdi.  Ma  il  Giovio  Storico  di 
que'  tempi , annoverandoci  ancora  te  Vele  da  traf- 
porto,  l'accrefce  lino  a 700  (44)  Le  truppe  di  sbar- 
co Spagnuole,  Italiane , e fedelchecol  fiore  della 
Nobiltì  di  molte  Provincie  erano  da  ]}  mila,  e.» 
fettecento  foldati . Approdò  quell'Armata  in  Bar- 
betta a’ij.  dì  Giugno  ; e prefe  litica  oggi  detta  Bi- 
ferta.Citti  munita  con  Porto  capace  nel  Regno  di 
Tunili.  Barbaroifa,  gii  divenuto  Re  Tìrannodi  Tu. 
nifi,  mandò  Sinam  delle  Smirne  detto  il  Giudeo,  e 
Naiadino  appellato  il  Cacciadiavoli,  a prefidiare  la 
Goletta  con  foimiia  Turchi,e  ]oo  pesai  d'.Artiglie. 
ria.  Inviò  pure  trentamila  Mori  tra  Fanti, e Caval- 
li fotto  il  comando  del  rinegato  AlTam  Agì , a fare 
un  Imbofcata.  Egli  fi  trattenne  in  Tunili  ; e volea-» 


tru- 

[39]  Anfaìonìus de  fua  FamìliaVerbo  Ingo  [40]  ì/ìcr,  dello  fcapri.del  Alondo  nuo- 
vo-. e del  Ferà.FroceJ/i\  e Teflamento  citati. dìa/ìra  de'  Nobili, e Catalogo  del  Maejlra-.  di 
Calatag.  [41J  A'Jaurolitus  Sic.HiJì.lib.fy.  an.  cit.  (^42]  In  Prhìl.Vrb.  Pan.ex  Col- 
leB.  Aiichael.  De  F'iof.^iCi.  [4jJ  lib.  1.  Prhàìeg.  C.  Cahtagirotìefu.  350.  351. 
[44j  Giovi,  lib.  i^.on.cit. 
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trucidare  d»  »j  mila  CriAiani  ; ma  daStBam  ne  fu 
difiuafo.  5iede  JaGoIetta  alle  rive  dello  llretto  d' 
una  Laguna,  che  ha  dodici  miglia  di  lunghezta , e 
quafi  altrettanto  di  largheaia  di  poco  fondo . Su  li 
foce  del  Canale  forge  una  Torre  cinta  di  forti  Ba- 
luardi . Per  quella  Laguna  li  conducono  i vìveri  a 
Tonili  ; la  qual  Cittì  è dodici  miglia  lontana  dalla 
defolata  Cartagine.  Le  truppe  fpalJeggiate  dall'Ar- 
mata l'accamparono  a fronte  della  Goletta . Dopo 
varie  fortite,  c Tcaramucce , io  una  delle  quali  reltò 
nccilb  il  Conte  di  Sarno  Colontlio  italiano  ( non 
foccorfo  da'  veterani  Sragnuoli , c depredato  l'Al- 
loggiamento ) a gran  fatica  lotto  la  ifèrza  del  Sol 
cocente , e delle  notti  brinole  fi  piantarono  final  - 
cnente  le  Batterie,  con  molte  Trincee,  e Fortis  che 
foce  er^re  l' Alarcone.  11  quale  diede  una  Iconfitta, 
c pofe  in  foga  qite'  Barbari  - Venne  trattanto  il  de- 
pollo Mulcaflè  con  joo.  Cavalli;  e fo  accolto , ' » 
trattato  come  Re  dall'lmperadore.  Si  diede  princi- 
pio a battere  la  Rocca  dall'Alba  incelAntemente  li- 
no  al  meriodl  colle  Colubrine,  ed  altre  Artiglierie 
per  terra , e dal  mare  con  più  di  {oo.  Cannoni,  con 
tanto  fiioco,ed  orribii  fragore , e con  tanto  ardore 
d'ambe  le  parti;  che  diceC  non  eflTervi  fhta  memo- 
ria, da  che  fo  introdotta  al  Mondo  qoellaforia  in- 
fornale delle  Bombarde , che  Piana  veruna  folTe-i 
fiata  con  maggior  fona  battuta,  (qj)  Rovinando  ì 
Baluardi , e le  Torri , e aprendoli  larghe  Brecce , fi 
venne  aH'alTalto,  fatto  • gara  dalle  Nazioni  Spa- 
, gnuola.  Italiana,  e Tedefca,  avendo  ogni  compagnia 
foi  leale , precedendo  un  Religiolo  col  S.  Ciocifil- 
fo.  Or  quantunque  con  fuochi  buttati  dalle  mura , e 
con  ogni  forte  d'armi , fi  ifbrzalTer»  i Turchi  di  ri- 
buttare gl'imperiali  ; coloro  alla  fine  cedettero  al  le 
foalate . Sinam  Giudeo  foggi  a tutta  fretta  co'  Tuoi 
pel  Ponte  di  legname,  che  conduce  a Tunifiperla 
via  di  Ponente.  Vi  perdettero  ì Barbari  da  i)oo 
foldati,  i Criftiani  da  t;o.  io  tutto  il  tempo  dell'al- 
fedio,eneIle  Icaramucce.Prelero  za.  Galee,  ed  al- 
trettante Galeotte  oltre  le  grolle  Navi  ; guadagna- 
rono |oo.  Cannoni,  e molta  mnniaiooe  da  guerra,e 
da  bocca . L’imperadore  con  animo  intrepido  anda- 
va incontro  a'  maggiori  pericoli,  quantunque  i Inot 
Capinni  fi  prote&Uhro  conamorola,  e riverente 
liberti  di  non  poKrIo  lervire  , elpooeudofi  lui  a al 
evidenti  pericoli . Dato  l'ordine  di  ripararli  le  mu- 
ra della  Goletta , marciò  alla  conquida  di  Tuaifi, 
Gli  renne  iocontro  Barbaroda  conducendo  un  Elcr- 
cito  di  do  mila  Mori,  e ottomila  Turchi.  Le  truppe 
Imperiali  quantunque  permetl  minori  di  numero, 
erano  rinvigoriti  dairdempio,  e dalle  parole  dell' 
Imperadore-Caminavano  per  quel  labione  non  pun- 
to Irrigato  da'  Fiumi,  o da'  Fonti,  ma  loltanto  oro- 
vednto  di  pochi  poui  auveleaati  dal  perfido  Bar- 
baroifii,  lotto  il  cocente  Sole,  chelcoctava  i loro 
corpi  non  auveizi  airinclcmenza  di  quel  clima. 
Xtmmmtr*9a  Plmftrtdtrt  tgli  Sf*g»u$U  la  vttiil- 
té , rie  dMM««  prtaUrt  di  fai  fini  tiranni , tbi  ftr 
tanti  fttali  tatano  affusa  la  Sfagna-,  Il  rimomatt  pro- 
getta di  ìara  maggiari  ; rie  in  pittai  «avere  avtana 
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aiata  la  Maamittana  ptrfitia;  e It  madirai , tallt  faall 
aataaa  faggiagata  an  aaaaa  Manda  ; /d gi’ilallaoi  /’«»- 
lltbtglarli  dilla  tara  nati  ani  Sigaara  dii  Manda  ; thè 
ia  fatili  Contrade  aaea  erianfata  detta  [aperta  Carta  - 
gint,  emala  della  Komana grandezza',  i danai  reeati  alla 
tara  [piagge  dalla  [pietata  Barbaraffa,  le  lagrime  di  Ze- 
ro flatlanallythe  a pii  migliala  gemevano  ttreeel  da  d»J 
rteaeenei  et' Tede[eil , che  eam  daUe  name  fappellnt 
[mal  figli}  ieffer  egli  mata  nella  Bafa  Germania  ja  Pedel- 
td,  tara  preragatita  per  efiere  dinenmea  la  lare  Ma~ 
tlaat  Stde  deli  Imperla  Semata . A iteli  la  glarla  dai 
Nome  Crifiiana,fe[akétiane,  t prapagatlan  della  Fedi, 
fagiltinta  del  Dìa  digli  B[trtlel , e flirt  del  ritta  [pa- 
glia , la  [perenta  ima  premio  itirno , Implorato  il  no- 
me di  S.  Giacomo  Gloriolo  Proteccor  delle  Spagne 
s'attaccò  la  Battaglia,alla  quale  precedette  lalctrlca 
cosi  foriola  del  Cannone , che  ne  reftarono  i Barba- 
ri motto  dilanimatì . Fu  più  volte  sbaragliato  Bar- 
barofa  cadendogli  di  lotto  uccila  una  vclociflìma_> 
Cavalla , e fi  rimile  di  nuovo  fino  a tanto  che  co* 
luoi  fi  diede  ad  una  foga  precipitola,ricaverao  lofi 
in  Tunifi.  Voleal^a^rabbiato  Tiranno  dare  alle  fiam- 
me da  lo  mila  Criftiani  rinlèrrati  nelU  Forteita  • 
MoHone  a compalCoae  un  Rioegato  apri  loro  l.u 
Porte,  slerratifirs'impolleirarono  della  Rocca  ; e-r 
voltarono  l'Artiglieria  contro  la  Cittì;  mentre^ 
BarbaroOa  confoltava  foori  d'efta  co'  luoi . Fra  poco 
prima  venuto  al  campo  dell'lmperadore  il  Fornara 
di  Barbarofra,ofticrendofi  d'auvelenarlo;  ciò  che  le- 
guendo  fi  fiirébbc  conquiftata  la  Cittì  lenta  Ipar- 
gerfi  una  goccia  di  Àngue;  poichù  fi  larebbero  a^- 
te  le  Porte  della  Qttì  aH'Elercito  Imperiale . Ril- 
polè  l'impcradore,  Cbt  mafilgdva  è [mol /fumiti, 
I eamfmifimma  li  &tei  teli  armi,  man  rat  inganni , t per 
nanma  di [emIgUmI  Tradimenti  t a eie  [arebbi  vergo  - 
gaa  itila [mtpatmmamineert  in  tal  meda  mn  Moretta, 
I ptreofmi Jmribh uaa gloria  immortali.  Onde  feceloi 
avvilato  del  pericolo  in  maniera , che  non  veniOe 
in  cognizione  dell*  Autore.  (4^)  Indarno  t'inge- 
gnò Barbaroila  con  promefle  d’ indurre  i Criftiani, 
a rettitnirgli  la  Fortezaa.  Non  erano  coftoro  si  Re- 
uri  di  lenno,  che  voieflèro  fidarli  alla  perfidia  M 
Barbaro . Quelli  per  non  reftare  afiediato  nella  Git- 
tì,elclulo  dd  Caftello,  foggi  con  quanto  potè  ave- 
re de'  luoi  celori,  io  AIgieri,lalciando  Mnftafo  alla 
dilela  di  Tonili.  Muftafa  ulcl  con  molti  Cittadini  a 
preleotar  te  Chiavi  all' Imperadore  , da  cui  gli  fo 
aftegnato  conveniente  trattenimento.  A so. al  Lu- 
glio entrò  l' Imperadore  nella  Cittì . lodi  a poco 
gli  fo  ^rta  la  Porta  del  Caftello  da'  Cittadini  ; i 
quali  dietro  ad  un  dì  loro  il  più  vecchio  vennero  a 
proftrarlì  a’  piedi  del  loro  gloriolo  Liberatore  t dal 
quale  forano  provveduti  di  vefti , e regali  d' uno 
Scudo  d' Oro  per  teda;  Diede  loro  NavUj,  e viveri, 
per  ricondurli  alle  contrade  native . Onde  laido  al 
giudicio  del  Savio  Lettore  le  pollà  dirli , che  Carlo 
V.fensz  molto  contrailo  s'impòdrool  della  Goletta, 
come  Icrille  il  Forcfti  .(47) 

Intanto  l' Ammiraglio  Ooria  avea  conquiftato 
la  Cittì  di  Bona,  dettada'LatinìHippon  ,che  fo  il 
B b b b Ve- . 


(^45)  Giovi.  1. 1.  (46)  tiHercmbcrob  Vlrià  Coronata  di  Carlo  V.  (47)  FortìH 
Aiappamendo  Ftit  dtgF  Impcràd.  Aujtria.  Carlo  F', 
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«•  ®*C*  br»»w»  di  lia^,ni«idó  per  un  Arai-  celiente.  Il  quale  avendo  voluto  troppo  awicinarfi 

doa  andarlo,  ò in  Mare,  din  Terra , ò a Piedi,  d a all' incendio,  mcnite  gli  altri  iiiggivanoipagd  col - 
Cavallo  ,coffle  folle  ilato  più  in  piacere  a qiMl  Re  • la  morte  la  pena  della  Aia  perniciofa  corioAtà . in 
li  quale  rifpolè , che  le  loro  Spade  erano auai  corte,  MelEoa  il  danno  cagionato  dalle  ceneri  Ai  flimato 
Dando  egli,  c T Imrcradore  tanto  lontani  • da  dugencomila  Scudi , e principalmente  per  aver 

Dimorai^oTlmperadore  in  Roma,  volle  ve*  toltole  foglie  de'  Mori  palicolo  de' Bacchi  delta-* 
«lere  le  megniAccnae  antiche , e moderne  in  abito  feta . (}  j) 

fcooofoiuto;  e venerare  con  molta  divoaione  le  San  Un  altro  infortunio  avvenne  alle  Gttà  di. 
ere  memorie  di  quella  Santa  Otti  . Da  II  cavalcan*  Corleooc , e Calatagirooe:  poichi  d dalle  AiolTe,  d 
do  per  r Italia,  n ricevuto  io  ogni  luogo  con  i Ara.  dall'  acque  ancora  fcatenataA  unalparte  del  Monte, 
oriÀnaria  fplcndideaaa,  in  Fiorenta  dal  Duca  Aio  dove  Aede  Corleone , roviod.  ÀOai  minore  fù  il 
Genero,  in  Lucca,  ed  altrove.  (51)  dannoin  Calatagirooe.'eperquantot'hapertra* 

Avea  r Impcradore  un  Elcrcito  fiorltiOinio  di  diaiooe,  e fe  ne  vedono  i veftigj , avvenne  ioqnel 
trentamila  Alamani , diecimila  Spagnuoli,  e venti-  brieve  tratto  delle  mura,cbe  corre  dalia  CUefa  d i. 
mila  Italiani.  Mandd  il  Marchefedi  SaluaioC  Vaf*  S.Maria  della  Stella  Ano  all'altradi  S.Mariadi  Val* 
follo  del  Re  di  Francia  pa&to  al  Partito  Imperiale)  verde,  e in  quelle  Caie,  che  loro  fovraflano:  e for- 
ad  affodiar  Turino  conqniQaco  da'  FranceA , e a di*  fe  da  quel  tipo  fu  cambiato  il  nome  a quella  Ghie* 
fofo  dell' altre  Otti  del  Piemonte. Egli  entrato  fa, che  oggi  a'  appella  S.  Maria  de'  Miracoli»  Il 
sella  [VoTcnaa , e prefo  Aie,  Antibo,  ed  altre  Piaz-  Favello  Icnvendo  del  danno  cagionato  nella  Città 
se,  non  ^ti  formarAa  Anire  lacooquiAa,avendo-  di  Calatagirone, credette, che fo0è  Aito  tOài  mig- 
trovato  il  paefe  fearAOìmo  di  viveri  ; poiché  traf-  giore . ()4) 

piftati  altrove;  e foltanto  carico  di  vut  ,e  di  frutta  Nella  deplorabile  morte  d'AlcAiiodro  de'Me* 

immature;  che  per  conAglio  dell' Ammiraglio  An*  dici,  che  godette  pocopiùd’un  luAroil  Ducato^’ 
na  Memorami  avean  laiciato  a bello  Audio  Ai  le.j<  Impcradorcvi  perdette  il  Genero;ma  Fiorenta  non. 
piante  per  nuocere  al  ncmico,noo  per  fomminiArar*  ncqui  Aò  la  libertà  ; come  pretefe  Loreoao  de’  Me. 
gli  alimenti»  perciò  pare  avean  rovinato  i Molioi.  dici  doppiamente  Traditore:  poiché  facendoO  infa  - 
Sicebè  ippicdatoA  un  morbo  BfUtmin  nelT  Efer*  me  Senfile  de'  piaceri  del  Duca , meorre  promette 
cito  , e lopraAaodo  il  Fraocefe  con  due  Corpi  d'  E-  di  condurgli  una  Matrona,  di  cui  ne  fpaAmavape  1 
fercito,  Carlo  ripafaò  T Alpi  per  ritornare  in  Italia»  deAderio  il  Duca , gli  toglie  la  vita  temporale,  c 
/t.C.  15;;.  Ancor  la  Sicilia,  non  avendo  ne*  verifimilmcntc  l’eterna.  A Loreoao  Ai  foAitui  co  il 
mici,  ebe  la  turbalTero , ma  (aitando  il  timore  dell''  il  Gran  CoAmo  non  già  Figlio , come  Aimò  il  Bri* 
lovaAone  Turchefca.fortiAcò la  miglior  Piatia-*  «aio, anzi  ne  pure  dell'  lAefloramo,  ma  dell'iAcAo 
del  Regno  Melfma  colt'abbauimento  di  molte  fa*  Ceppo  della  Ofa  de’  Medici.  La  quale  col  nerbo 
briehe,  Chiefe,  e Conventi  tSifpiantarooo  Oiti,e  dell' immenfe  riccbcaae  pari  a quelle  de’Sovraui 
Giardini , e TOIivetodel  Tcrone;  reodendoA  quei  (partoritele  dal  commercio  alTEgittOiC  per  tutta-» 
Colle  abitato,  dove  ora  é il  Noviaiato  della  Coni-  l'Europadi  CoAmoil  Vecchio)  ma  molto  dalle  a- 
pagnia  di  Geaù  i donde  A gode  una  delie  più  belle  zioni  grandi  de'  maggiori  di  quella  SercnilGavi  Cafa 
profpettivedelU  Sicilia . La  quale  dalle  Aie  AelTe_>  nello  fpaiiod’  poi^ oltre  ad  unfecolo  a’  era  inaila* 
vifccre  vide  nalcere  T iotcAino  nemico:  cioè  il  ta  fopra  T altre  Famiglie  dì  quella  Repubblica.qua* 
Àioco  del  Mongibello  : che  nell’  Anno  precedente,  A da  Sovrana  non  da  Seiiatoria,onde  ne  avea  provp* 
è -nel  prelénce  dopo  orrendi  mugiti , da  quel  perni,  «ito  l’ invidia  ; per  la  quale  mentre  procurano  anni. 
ciofo  Monte  fquarciategli  in  dodici  luoghi  le  vi»  chilarla , Tioalaanoalla  loro  Signoria,  (jj) 

(cere,  abucò  in aitretanti  torrenti,,  ad  inondare, e li  Re  Francefoo  non  contento  d’aver  fàttp 
dìAruggere  Cafoli,  Foderi,  Chiefe, e MoniAerj  con  foonte  coU’armi  a gl’  Imperiali,  volle  procedere  le* 
nata  Airia , che  le  ceneri  arrivarono  Ano  a Cofenaa  galmente  contro  il  primo  Perfonaggio  del  Mondò, 
neUamalabiia;edagranfaOi,cbe|lanciafaìaarìa,  dichiarando  Ribello  l‘Imperadorc,qnaA  fpireAio 
fe  ne  formò  un  Monte , detto  dei  luo  colore  ferri*  VaSàlto  per  gli  Stati  di  Fiandra  ; dove  queAo  era-* 
gno  Montenero.  Né  formò  il  oorfo  Ano  a tanto, che  nato:  nulla  oAante  quanto  avea  promelTo  T ì AclTo 
da  anreAato  dal  miracolofo  velo  di  quell’  Eroina-,  Re,  eome  dicemmo.  Tanto  ardire  ebbe  il  Parlami  - 
CeleAe,  ebe  tane' altre  volte  ha  difolo  la  Chiarii  tode'GrapduFececofa  più  odiofa  il  Re  Francefeo. 
lima  Città  di  Catania , Di  tutto  ciò  ne  Airon  Te  Ai*  covenoe  con  Solimano,  che  attaccalTe  il  Regno  di 
moeìRlotco,  e Fra  Matteo  Selvagio;i  quali  ce  ne  Napoli,  mentre  egli  foendeva  alla conquiAa  del  Mi* 
lafeiaroa  memoria;  còme  pure  il  Faaello , (;a)  lancfo.  Ma  ben  prcRo  lìvide,  che  non  potendoli  Re 
Gominnò  a fenoterA  il  Munte  Ano  al  Maggio  di  adempire  i patti  non  riportò  da  tale  alleania  venia 
qneA'  anno  ; quando  di  nuovo  aperto  il  Aio  banco,  utile,  ma  più  toAo  macchia  al  Aio  gran  Nome,  (jd) 
corfe  a dcvaAarc  le  Campagne,  e Ai  pure  radirenaco  li  Sultano  foce  infeAare  la  Puglia  dall’  arrabbiato 
dal  poténtiAima  .Velo,  Allora  avvenne  il  AineAo  BarbaroAa  Red'Algieri.  Il  qnale  ritrovò  le  Piane 
Cifo  di  Francefeo  Negro  Medico , e Filofofo  eC'  d’  Otranto,  e BrindiC  ben  munite  ; e Analmente  fu 

dif. 

^51)  Sandevgl,  Hi,  3j.§6.  C53)  Phìhtbcuiin  Teffograpb.yBcnm.Syhagiusdt 
Taiut pgrtgrinit.Fazell.atyq.  \^^iÌMaurol.  Hi,  6.  an-  cit.  [54]  FatclLthCa- 
latagfTonQ' dct,\.^ Dcta,'i,an,cit,^ de  Corleone.  (55)  Brtetius.  V.  Medie, Lofebi 
Cempen.  Ulrico.  Caji Medici  alijq.  (56)  Spendanus,Brie{iuian.cèt, 
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dircacciate  da*VcBeti.Ebb«r  pure  UMaumctuoi  una . L'£fercito  de*  TumulcuaMÌ  rappacificati  fa  dU 
notabile  rotta  dall' Ammiraglio  Ooria  ; e vi  per- . vifoi  e ripartito  ad  albergare  nelle  Cittì  dì  Siracu- ' 
dettero  dodici  Galee . . fa,Galatagirooe,  Lcmini,  Auguila,  e Tauromioa^e 

M..C,  i5}8.  Non  avrebbe  forfè  il  Turco  re-  nelle  vicine  Terre . Pofeia  comandò  il  Viceré  V'- 
erto tatuo  danno  con  faccheggiare  le  rpiaggc.quaa-  Giovanni  Vargu,  cbegt’inviaiTerErediaKe'ICa-: 
ta  ne  fecer  coloro,  che  doveano  militare  a difefa_>:  rantio  ben  cuSoditi . 1 aa.  che  aveano  aOBIlito  al 


della  Sicilia . Seimila  foldati  Spagnuoliper  le  pa-, 
gbe  ritardate  a 'abbottinarono  io  Barberia.  Onde  fu- 
rono traggittati  in  Sicilia  da  Bernardino  Mendoa- 
aa.  Dove  né  pure  efiendo  flati  pagati  .depredarono» 
e polero  a facco  Cadanla,  Monibrte,  ed  altre  Terre 
vicine  colla  piccola  Città  di  S.  Lucia  nel  dillretto 
di  Medina.  Indiaflalcaronola  Terra  della  Koecella 
ficuata  folto  il  Mongibello  a Tramontana.  A raffre- 
nare la  Fellonia  degl’inferociti  Soldati , furono  in- 
viati Antonio  Balfamo  Viiconte  di  Francaviglia_> 
con  tre  mila  Soldati  alla  Città  di  Tauromina  ; An-? 
tonio  Branciforte  alla  Città-di  Patti  con  quattro- 
miIa;Michele  Spataforacon  altretunti  Fanti,  e ]oo- 
Cavalli  alla  Terra  della  Novara:  ma  con  ordine,che 
doveffero  Ilare  fu  le  diféfé  ; e di  non  provocare  i-> 
Battaglia  gli  Ammutinati . I quali  perciò  divenne- 
ro più  infoienti;  refi  audaci  dall’impunità  di  il  atro- 
ci miifatti . Furono  ributtati  dalla  Città  di  Caflro- 
reale  con  la  morte  di  40.  di  loro . Alcuni  de'  Capi- 
tani , e degli  Alfieri  fi  fepararono  da’  contumaci  ; i 
quali  fi  crearono  i Colonnelli , ed  i Capitani  ; mu- 
tandoli però  ogni  tre  giorni.  11  Capitano  Eredia;  il 
quale  era  flato  Keligiofo eloquente,  fu  eletto  &i- 
pitanodi  tutti  coftoro  j cosi  difpolle  iecofe  fi  por- 
tarono ad  efpugnare  Randaaio  Città  Reale  nel  Vai- 
demone  tra  Nieofia,  e Tauromina ricca,e  grande.e 
allora  cinta  dì  murét  procurafonoiCittadini  d’ad- 
dolcirii , promettendo  loro  alloggio  in  due  Con- 
venti fimrì  della  Città,  e viveri:  maoccorfa  l’ucci- 
£000  tTun  Soldato  degli  ammutinati , pofto.impco- 
vìiamente  daloio  fuoco  alla  Portadi  Ponente  det- 
ta di  S.  Martino , entrarono  con  molto  furore  nella 
Città , mentre  per  l'altra  Porta  fe  ne  ufcìvano  i 
Cittadini  : e dopo  d'averla  faccheggiata  , la  pofera 
in  diféfa,  fabbricandovi  Baluardi . Sìmone  Venti- 
niìglia  Marchefe  di  Gerace,  che  come  fcrive  il  Gio- 
Vio  Ert  Vomt  41  fiuti  Ctrft , mt  dtlatt  44  gtttrtfé 
-gran4ntit4'  Jtime  , « 4lgraa4i£imt  rfrréreca  defide- 
Tava  difendere  l'aotico  onore  della  Sicilia  : offerì 
perciò  ventimila  Siciliani,  che  fapevano  ben  com- 
battere colle  Frombole,  slanciando  pietre  alia  gran, 
detta  d'un  Melangolo,  e co'  Dardi.  Ma  confideran- 
dofi  dal  Viceré  Gontaga,  che  ciò  non  potrebbe  for- 
tirc  Tenta  molto  fangue  deU'nna,  e l'altra  parte,  ef- 
fendo  i Tumultuanti  Milizia  regolata  , e veterana , 
procurò  contratti  dolci  ridurla  ad  obbedienta:  Fu 
frartato quefl'aflàrc per  meato  de' Capiiani,che..a 
s'erano  feparati  da’ contumaci . Il  primo  a perfua- 
der  la  paca  fu  l’Eredia , la  quale  fi  (labili  in  Lingua- 
grolla  tra  a4.  Eletti  dagli  ammutinati,  e’I  Viceré, 
che  promife  il  perdono , e le  paghe  ; e fé  ne  fece  il 
Giuramento  all'aliar  dell'Ollìa  Sacrofanta.  Motti 
Soldati  prefaghi  di  quanto  loro  pqfcìa  auvenne,  ri- 
chiedevano, chefbffe  datoloroinOllaggioil  Fi- 
glio del  Viceré. 
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Giuramento  de’ Patti , furono  pubblicamente  im-, 
piccaci  : a molt’altri  a]  oumeTodi]oo.  fiidacafe- 
cretamente  la  morte  : ficché  da  Meffma  fino  a Si-, 
raculà  fi  vedeano  le  Spiagge  piene  di  Cadaveri  •, 
Qpella  Giufliaia  cosi  fevera  contro  la  data  fède-t, 
parve  importuna  ; e addolcò  al  Viceré  Gonzaga  uv 
odio  implacabile  di  tutta  la  Nasiooe  Spagnuola . II 
Configlio  fupremo  della  Monarchia  il  citò  a com-, 
parire  ai  fuo  Tribunale . Ma  TImperadore  gli  ordi- 
nò, che  non  andaffea  fcolparfL  (47)  A vea  Antonio; 
Balfamo  comperato  la  Città  di  Tauromina  col  prez- 
zo  di  80  mila  Scudi  ; i Cittadini  fi  liberarono  dalla; 
foggetione  sborfando  11  preiio.  Al  Ballamofuda-; 
ta  inifeambio  Prancaviglia  col  Titolo  di  Vifeonta^ 
co.  : 

Continuando  i timori  delTarmi  Octomaoe;ed 
efléndo  voto  TErario , nel  Reai  Parlamento , radu- 
nato in  Melfiaa,  furono  offerti  alTImperadore  dl-> 
quello  Regno  centomila  Scudi  per  le  Fortificaiio-, 
ni;  oltre  della  fpefa  dì  dieci  mila  Fanti  per  quattro, 
meli . Moffo  l’imperadore  dalle  lagrime  de'  Napo- 
litani, e dalle  preghiere  deU'Italia , atterrita  per  T, 
Armata  di  Barbaroffa,  che  lafciava  in  ogni  fpiaggig 
orme  difiragi;  gli  oppofe  per  terra  TEfercico  con- 
dotto da  O.  Ferrante  Gomaga.e  per  mare  una  po^ 
derofa  Armata diij4.  Galee, eitfo. Navi; tra le.^. 
quali  vi  erano  le  Vele  AuGliarie  de’ Veneti , e del 
Papa , oltre  delle  Venturiere  : ficché  la  fomma  di, 
tutta  l’Armata  comandata  dall’  Ammiraglio  Gio» 
Andrea  Omia  era  di  preffo  a joo  Vele,  altri  fcrivo- 
nodi  a5o.  monutadi  ]o  mila  Fanti , e due  mila_a 
Cavalli . Non  fi  vide  in  quell’età  guerra  intraprefa 
Con  maggior  brio;,  ma  né  pur  fi  biafimò  imprefa_> 
condotta  con  vergogna  maggiore  Ji  quella,  cbe:.^ 
riportò  queffArmata . 11  Barbaro  fpaveatato  dal 
numero  di  tante  Vele  ( e ne  avea  egli  forfè  da  cento 
meno  ) s'era  ritirato  nel  Seno  di  Latta  ; ed  avei_« 
munito  la  bocca  eoa  TArtiglierie.  Ufeitodà  quell* 
anguflie  a forza  di  laioacce , c ordim  del  Gran  <nlv 
taoo  intimati  da  un  Eunuco  della  Camera.di  Soliv 
mano  fi  fé  incontro  all'Armata  Criftiana:  la  quale# 
e fpecialmence  il  Generale  Veneto  chiedevanp 
avidamente  la  Battaglia.  11  Doria  con  vari  raggiri 
alla  fine  veleggiò  alta  rolla  delTlfbla  SanuMaiutt 
deludendo  le  Iperanae  della  Criflianità , e fremen- 
done ognuno,  e non  riofcl  fenaa  danno  d'alcune-ji 
Vele , che  furono  attaccate  dalT  Armata  Turchefbk 
Tra  le  ragioni , che  han  teffuto  con  meditate  Apo- 
logie coloro , che  haa  prctefo  purgarlo  da  tal  mac- 
chia, a'adduce  : che  avendo  oQcrvato  il  Doria  Ia_» 
fearfeata  di  gente  d’armi  nelle  Galee  di  Venezia 
volea  , che  tòflèro  rioforiatecon  a;  Soldati  Spa- 
gouoli  in  ciafeheduna  ; ciò  che  ricusò  d'efeguire  il 
Generale  Veacto  ; affercndo , che  non  pqtea  farlo 
fena'efpreffo  confenfo  della  Repubblica . Or  cht^ 
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Scbiavonia  fi  potè  riUrcire  la  perdita  della  gloria^ 
che  ri  teccro  le  ami  Criftiane.  8) 

11 S»  Padre  Paolo  Terao«  che  dopo  la  morte  di 
Clemente  Settimo  l'anno  ■ j era  falito  alla  Cat- 

tedra  di  S*  Pietro  « fi  poi  tò  li  no  a Niaza  t per  con* 
chiuder  la  Pace  tra  i Re  Fiancelco , e rimperado- 
»e:  e non  effe  odo  Tortila , fi  fece  Tregua  per  anni 
dieci  • Dopo  la  partenaa  del  Papa  , accompagnato 
dairimpcradore  fino  a Genova , i*ioduflc  quelli  a_» 
preghiere  della  Regina  Lionora  Tua  Torcila  al  Col- 
loquio col  Re  PrancclcoTuo  Cognato;  che  Tegul 
con  canta  fcdeiti , ed  amoreroleiia  tra'  mutui  am- 
plelfi  de’  due  Monarchi,  e della  Regina  col  Fratel- 
lo,che  ne  reflò  conTolata  l'Europa,  e ammirata  ; 
come  di  lontano  Taceflero  guerre  cotanto  crudcli,e 
tra  di  loro  coll  cordialmente  l'amafiero.  Da  tal 
congrefib  Tlmperadore  più  Tcaltro  ne  tralTe  l'ucUe, 
il  Re  la  gloria,  e’I  Tecondare  al  Tuo  genio.  ( j p) 

^.C,  ifjf.  Si  congregòin  Meliina  il  Gene- 
ral Parlamento  pel  Dnaiito  : ed  eOèndovi  tra  gli 
altri  Baroni  il  MarchcTe  di  Terranova  D.Giovan- 
Tagliaria , volle  uTare  la  Tua  GiuriTdiiione  di 
Grand'Almirante  in  pregiudiciadel  ConTolato  del 
Mare.  Sollevatoli  perciò  a rumore  il  Popolo,  cor- 
fe  a metter  Tuoco  al  Palano  del'  Barone  .Iella  Sca- 
letta; dove  albergava  il  MarcheTe^La  Plebe  fu  raf- 
frenata dallo  Stradigò  , edal  Senato.  Il  MarcheTe 
Tottrattofi  dal  pericolo  , paTiò  al  Callello  ; indi  al 
Regio  Palano , e finalmente  alla  Cittì  di  Milaiaot 
RicoeCiliofli  colla  Cittì  per  l'interpofizione  del 
Viceré;  che  partendo  per  laiUpagnalalipò^efi- 
dente  in  Tua  vece  il  MarchcCt'.ai—'i  1 

Era  la  Fiandra  Tconrolcatlagniigfati  Cittadi- 
ni di  Gante  ( dove  I Impcradorn  forti  li  Augufti 
natali  ) Cittì eod  grande,  chd dllatavaC  in  dodici 
Miglia  di  circuito.  L'ImperaJore  a domarla  in  brie- 
ve  tempo , volle  paflare  perla  vii'' piè  diritta  della 
Francia.  Nel  quale  viaggio  non  ApraitChe  più  am- 
mirare, lel'AnitBogeneroTo.ecMSdentedciriffi- 
per^ore  nel  porC  in  manotfiMrftliyhniicotttmfco, 
« prigioniero  ; ò la  fedeltà, '-e  malaitceon  del  Re 
Franccfè  nell’accoglierlo  con  if^Mùdiitna  pari  al- 
la Tua  Tomma  grandcaia  in  ogntfuogo;  c molto  piè 
nella  Tua  Corte  i dove  Plnlperudwc  ingombrato 
da  qualche  Icggicr  Tolpecto  ; che  T rolelTero  arre- 
nare; oOervò , che  Madama  d’Eltampea  era  molto 
favorita  dal  Re  i Oè  aatraodo  ella  dove  l'impera- 
dorè  (lava  a Tedcre  alfuoco;  a'ataòtgli,ej>relala_« 
perla  mano,  le  la  ficee  ledere  a lato , dilcorvendo 
Éimiliirfflente  di  varie  coTe . Inianto  fi  ficee  cader 
dalla  mano  no  Audio  eoo  un  Diainante  di  Tomaio 
valore • Madama  fevalolo da  tei^a , porTelo all'lin. 
peradore.  Mi,  dife  egli,  futfìa  i vrgrg  ; fciebè  i Ga 
[ari  aa»  frtaiana  iti,  ah  tarai  aadiua  dalla  mona,  fa- 
aatala  im  maaarla , ah  Carta  i fa/ata  da  qarfta  tuana. 
Per  qùefti  tratti  coai  qortefi,  eJ  obbliganti  Madama 
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fece  buoni  Offici  aJI’lmpei  -oore  prefib  il  Re . Non 
fi  trattò  più  d'arrefiarlo , e proTegul  il  viaggio  con 
molta  feliciti. (<o)  Mi  cagiona  ammiraiione,  come 
un  buon  lllorico  FraoccTe  cenTuri  di  flupido  , e po- 
co accorto  pera!  generoTe  aiioni  il  Re  Franedeo; 
poiché  non  fi  Tervl  deH’occafione.nella  quale  avreb- 
be potuto  Tir  prigioniero  l’ Imperadore . C^>)1 
Gantefi  diTperando  il  ToccorTo  FranceTc , ed  atter- 
riti dalla  preTeoza  di  Carlo  .l'umiliarono  . Ma  egli 
oflicuratofi  con  buone  guaidie  della  Cittì,  condan- 
nòamorte  x{. de'più colpevoli  ;e  la  Cittìa  sbor- 
Tare  tanta  Tomma  di  danaro,  che  ballaflealla  Tabbri- 
ca  d'una  Cittadella  .quale  lérviiTe  a tener  lontani 
i nemici , e a contenere  i Cittadini  nella  Fedeltà 
del  Sovrano  ; e ciò  che  fu  più  ienfibile , ed  obbro- 
brioTo,  Tpogliò  la  Cittì  degli  anticbi  Frivilegj.  i 
L’Ammiraglio  Dcria  vinTe,  eprcTe  Drigut 
feffloToCorTale  con  Tette  Galeotte  aU'lTolaCa. 
praia.Pu  alTii  pemicioTa,  e Tcòfìgliata  la  liberazione 
di  coHui.il  Viceré  Gonzaga  lafciata  la'Cirtì  di  McT. 
fina.nelcui  Colle  dettoU Tirone  vi  Tabbricò  il  For- 
te detto  di  ConiagaipaTsò  in  PaJermo,ad  unirli  coll* 
Ammiraglio  Dona.  LaTciato  in  Sicilia  Prefidéte  io 
Tua  vece  il  MarcheTe  Simonc  Ventimiglia  veleggiò 
col  Daria  in  Barbaria  con  ;o.  Galee,  e ao.  grolTe->' 
Naviré  vi  eonquifiarooo  Macometta.Monaderio,e 
SuTa,  reflituitcle  a Muleafiet  e lalèiatovi  il  Prefidio 
ritornò  il  Viceré  in  Meffina . 

jt,  C.  i;4t.  Sì  diTciolTc  la  Pace  Tra  T Impera- 
dore.e'l  Redi  Francia^  Poiché  il  MarcheTe  del  Va. 
Ito  fece  arreflare  Anttfiiio  Pregofb  GcnoveTe , c_r 
Antonio  Riocon  Spagnuolo  Ambalcudori  del  Re 
a Solimano,  i quali  filrooo  uccifi  da'  Soldati , che 
guardavano  ipaffi  . Furono  ancora  iatercetteie_r 
letteredcHaipratica,che  teneva  il  Re  con  quel  Bar- 
baro a danno  de’  Criftiani , e principalmente  della 
Repubblica  di  Venezia. M Re  ne  fece  alte  doglian- 
le  pel  diritto  delle  Genti  violato.  ^Oa) 

l gemiti  della  Spagna , di  tutto  il  Meditcrra- 
oeoTpecialmcnte  da'  Mercadami.Tpogliatidal  Cor. 
Tale  Aflènaga  Viceré  d' Algie  i , ipdulTero  l' Impc- 
radorealla  TecondaampreTa,  ch'egli  Tece  immedia- 
tamente in  fiarbaria  coll'  Armata  montata  di  ai, 
mik  Fànti,  e mille  Cavalli  ; e vi  còndulTe  il  nuovo 
Geuero  Ottavio  ParncTe  Marito  dì  Margarita,  da- 
poìché'rimaTc  Vedovadcl  Dueadi  Fiorenza.  Il  Da- 
ria  vennecon}f.  Galee,  e molte  Navi;  c'I  Viceré 
Gottiaga  colle  Galee  di  Sicilia,  e lao.  Navilj  cari- 
chìdi  vettovaglie.  Fu  attaccata  darre  parti  la  Cit- 
tà d'  Algieri  non  ben  muaita  di  Prefidio:  e farebbe 
certamente  caduta,  fe  per  ooculci' giudici  di  Dio 
non  fi  foflèro  congiurati  contrb  la  fbrcuua  di  Car- 
lo r Aria  colla  Pefle , che  Tpopolò  le  truppe  CeTa- 
rw  ; c'I  Mare  con  una  delle  più  Orribili,  e perni- 
ciofe  tempefle  , che  afracellò  i^-'Nàvì,  c 15.  Gà- 
lee  . S‘  «mmirò  il  valore  , e la  Coftaneadcil'lmpe- 
radore  tutto rimeOó  nel  volere-Divino.Fceero i 
Criftiani mohe  prodezze  :eli  difiinTeil  Valore  de' 
Cavalieii  Gtrofòlimitani . Epoiclléòoo  v' erano 
C c c c le- 
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legaiab*8iM3p«rcoadurre  leisiliiie,!’  Impera» 
dorefccc  Ibmmergere  i Cavalli  rimalli.dapoiclii  le 
troppe  per  mancanza  de’  Viveri  ingoiati  dai  mare 
t'erano  cibati  delle  Carni  de'  loro  Cavalli.  Imbar^ 
catoti  fra  gl’  ultimi  I'  Imperadore,  fece  ritorno  in 
llpagoar  dove  fu  acclamato  SucceflbrcnellaMo. 
narcbia  il  Principe  Filippo  ■(*}) 

.d.  C.  <5fa,  Riufcl  affai  hiuefto  alla  Sicilia  1 
Anno  IJ4Z.  rovinata  in  gran  parte  da  uno  de’ pib 
forti  tremuoti  fperioientati  in  quello  Regno.  Ma_« 
come  di  ordinano  è avvenuto.più  gagliardo,  e per* 
mciofo  fi  fe  fentire  nei  Val- di  Noto  pel  vicino  Mó- 
gibello,  c per  le  Spiagge  erpcfie  ai  Levante,donde 
quello  fiagcilo  prende  il  moto.  S'  udì  la  prima  fcol- 
faad  ore  j.  di  Notte  de  30.  di  Novembre . £ fu  al 
terribile,  che  non  ve  ne  era  memoria  d'  altro  Ibmi- 
gliante.  Replicò  ad  ore  l'ette,  ma  meo  torte  . lodi 
a IO.  di  Oeccmbre  giorno  di  Domenica  ad  ore  ai- 
fi  feoSTe  tutta  la  Sicilia  con  impeto  maggiorc(e  fpe. 
ctalmente  .il  Val-diNoto.  La  Città  diSiracufafi 
feommoflie , e ne  rovinò  non  piccola  parte  . il  Pa» 
lazzo  del  Vefcovo,e  ’l  Campanile  del  Duomo  nc-j 
reftarono  alTai  danneggiati,  come  pure  la  llrada  di 
Maniace,e  ’l  Forte  di  Manette.  La  celebre  Fontana 
d’  Aretufa,  c i Pozzi  della  Città  fgorgaroao  per  piò 
giorni  acqua  falla . Beatrice  Gaetano  fiarontlTa  di 
Sor  tino  col  Figlio , e molti  della  Famiglia  rellaro. 
no  fepolti  fotto  le  rovine  del  Forte  di  quella  Ter- 
ra . li  Callcllo  della  Città  di  Mineo  benfurte  con 
altri  edifici  fi  fquarciarono,  ecoal  pure  la  parte  pìà 
emittente  di  quello  di  Licodia;  ma  quelli  della  Cit- 
tà di  Vizzini,  e delle  Terre  diMllilli,  el’  Occhialà, 
e gran  parte  della  Città  di  Lentini  li  videro  prò- 
Arati  al  l'uolo.  E finalmente  non  picco!  danno  rice- 
vettero le  Città  'di  Caunta,  Auguila,  Noto,  Cala- 
tagirone,e  Modica  col  fuo  Contado;  inoltre  Giara 
rauna,  Palaiaolo,  Buccheri , Miiitello , ed  altrcj 
Terre  in  tutto  al  numero  di  30.  è in  quel  torno.  Sj 
fcgnalaruno  non  pochi,  1 quali  in  abito  di  peniten- 
za firatiaiidofi,fi  portarono  fino  a Catania.al  S«pol- 
crodi  S.  Agaca(d4) 

Si  ritrovava  per  avvéturaMCfignor  D.GiroIamo 
Bologna  Velcovo  di  Siracufa  nella  Città  di.Cala- 
tagizone,  quando  a’udifono  le  prime  fcollc  del  Ter- 
remoto a 3o.di  Novembre:  e ’i  giorno  l'cguente  ef. 
fendo  commolliila  Cittàa  lagrime,  e piegbi<re,a* 
ordinò  una  folenne  ProceUione  con  la  prelenaa  del 
Prelato  , conduccpdofi  la  Reliquia  di  S.  Giacomo 
il  Maggiore  Protettore  delia.Città.  Dal  Terremo, 
to  de'  IO.  di  Decembre  furono  rovinate  ttOlte  Cpv 
feneir  ifielTa  Città,  altre  feonquaffate  ipecitlmciv 
te  nelle  due  ftrade  delia  Parrocchiale  di  S.Giorgio, 
« di  S.Beuedetto  ( dov’ere.L’  antico  MonificioJ fi- 
no aS.  Marta  di .Valvcrde  oggi  detta  de’  MiracoU. 
1 Campinitàdi’S.  Giorgio,  e del  Duomo  rìcevetto- 
ro  qualche  danno;  ma  molto  maggiore  quello  di  S. 
Giuliano,  che  rollò  non  fuiameote  fcoionato  nella 
patte  più  alta,  ma  con  lunga  icnditura  aperto.  Gad- 
ttc  parte  del  Callcllo  Reale  dalla  parte  boreale.  E 


fii  gran  bwfiaU>  della  Divina  Clemenza,  che  io_9 
tante  rovine  non  vi  perirono  più  di  9.  Cittadini . 
Non  finiva  di  fcuoterfi  la  Terra;  poichò  la  notte  De» 
gueote  a dieci  di  Decembre,  ai  fe  léntire  eoa!  ter- 
ribile, che  aforaò  i Cittadini  ad  abbandonar  le  pro- 
prie Cafe  I a fabbricar  Capanne,  Tugurj.e  Baracche 
fino  al  giorno  decimoquinto,  e per 40.  di  con  repli- 
cati feotimenti  la  Terra  fvegliava  gli  alflitti  Citta- 
dini a nuovi  timori,  (dj) 

/d.  C>  •J43.  li  cailigo  de’Gintefi  ne’Pacfi 
Bafiì  non  fu  ballante  a tener  a freno  le  vicine  Pro- 
vincie. S’ udirono.lcfòllcvaaionidcl  DucadiCle- 
vca  nel  Ducato  della  Gheldria,  ufiirpatofi  contro 
T Imperadore.  U quale  dopo  d’ averlo  dichiarato 
Rubello  , marciò  a domarlo.  11  Duca  conofeiutoC 
impotente  alla  dificCi , umijiolli  ; e ricevette  leggi 
dall’  Imperadore  . cit  net  f tfptUtft  it  ettetirt 
Duca,  ma  Cettrttteri , ò yUarte  Imperiali  Mla^ 
CbtUria  ; eie  iatifi  rinuniare  al  Partite , t al  Pa- 
rataie  Framije . Qjwll’  ultimo  comando  punfe  al- 
tamente il  Re  Francefeo  ; e ne  mofirò  al  gagliardo 
rifentimento,  che  obbligò  l’impcradorea  levare  il 
Campo  da  Landreal  Cic^  de’  Paefi  Badi  ne’  confini 
della  Picardia.  Pafaò  ancora  tropp’ottrc  il  Re  a v<- 
dicarfene  fino  a fbUccitare  Solimano  contro  l’ Im- 
peradore.  Venne  quel  lungo  fizgello  di  Dio  Barba- 
rolTa  chiamato  dal  Re  a vifitare  i Fedeli  di  Cri- 
fio.  £ fi  fe  vedere  nel  Canale  di  Medina  concento) 
edotto  Galce,a5. Galeotte, ed  8.  Navi groSe  a ij. 
di  Gmao;  depredò  la  Calabria,  attaccò  il  fuoco  al- 
la Città  di  Reggio,  abbandonata  da'Cittadini:  efpa. 
gnò  il  Caftello  ; e trattane  la  Figlia  del  Ciflellano 
d’ eecellente  avvenenza  aforzolla  a contrarre  léco 
fponfaliaio  al  rito  àlaumettanoito.  Galee  procura- 
rono di  faccheggiarc  il  Villaggio  del  Faro  fu  li.pù- 
tadei  Peloro»e  ne  foretto  geatrofamente  ribattati. 
Vegliava  alla  cuflodia  di  Mefiina  D.  Ambrogio  Sà- 
tapau  Marchefe  di  Licodia , che  chiamò  alla  difelia 
la  Soldateica  de*  Villaggi  della  giuriidizione  df 
Medina;  e fe  ne  mollraron  pronti  ancora  il  Chieri- 
cato, c molti  de’  Religiofi  . Or  quantunque  quefU 
tr.uppenoBfod*rorcgolate,nòavveaieagIi  aditici, 
nome  nò  pure  le  moderne  Forcificaaioni  della  Cit- 
tàetan  ridotte  i«  perfeiionc  ; ma  per  que'  timori 
riparate  con  Icgùamc,  e fiifcine;  nondimeno  il  fiero 
Corlale  fi  tenne  lontano.  Valicato  il  Canale  De- 
cheggiò  i Villaggi  di  Mafia,  e Cafianlt.  Indi  lafcia- 
ta  la  Sicilia,  corlcggiò  le  Spiagge  di  Napoli,  della 
Toficanat  c dei  Gcn.ovefato,  lafciando  lemprc  i ve- 
liigidella  fila  barbara  ficreiaa-Uoitoa’Piancefi  po- 
Tc  TAlTedio  alla  <llttà  di  Nizza,  Piazza  del  .Savoiarr 
do  ialopo  unavalorofa  refillenta  ritiratili  1 Citta- 
timi  nei  CafteUo,  venne  nelle  mani  de’  Nemici  la 
iGittà,  ma  non  già  ilCaftcllo.Ali'arrrivo  delle  trup- 
pe Imperiali  cql  Marchefe  del  Vallo  ricuperataC 
la  Città,andò  il  Barbaro  ad  ìrveroare  in  TolottC.E’I 
Be  altro  frutta  non  raccolfe , fe  non  lo.afogo  del. 
la  Vendetta,  le  lagrime  de'Crifiiani,  e ’l  danno  de’ 
fuoi  flcOi  V afiiilli  per  l’Albergo  de’  TurchL  (dò^ 

Men- 


[£j]  Bef>e  ìft.  Rtl.  GtrofoToi.'i*  an.c.  aìyq.  (64)  EirrutSic.Sgc.Nat.Syrat^Ecc. 
a»,  cì(.  [6ij  Toni.  ìrfrivii.Civi.Calsiag.fo.  £663  Britt.  an,  (.Mvtroi. 
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M«mre  otieL*?  CARLO  V.  IMPEK ADOBE. 

ro  j ““  vefljva  1 fodeli , ij  Ke  ^'hiltern.  L’ laperadore  racqaiflò  Laodrcal , e Lu  - 

cembargo:e  ioralela  Sciampagna  ■ Goal  refttndo 
iuiemiue  le  parti  lacerate  , e llracche  .come  fpelfo 
avviene , pacificarooli  que’  due  gran  Monarchi  ; 
Quantunque  Arrigo  il  Delfino,  a cui  parevano  Icj 
forae  Imperiali  più  abbattute,  altrimente  ne  giudi  • 
eafle . Conchiufa  quella  Pace,  a liabiliria  maggior- 
mente era  defiinaioil  Matrimonio  del  Oucad'  Or- 
leena  colla  Piglia  dell'  Imperadure;  la  quale  avreb- 
be recato  in  l^te  la  Fiandra;  ò fe  più  gli  piaceiTc-» 
«MI*  Figlia  di  Ferdinando  Re  de’  Romani , e per 
Dote  il  Ducato  di  Milano.  Ma  lo  Sponfaliaio  li  cà- 
biò  in  Funerale  colla  morte  del  dcltinaco  alle_> 
Nomc, 

J.C.1^^6.  Sbrigatoli  rimperadore  dal  fuo 
Nemico  Francelco,  imprefe  la  guerra  co'  Pio- 
tellanti:  cioè  contro  i Luterani,  che  lì  proteilarono 
nella  Cheta  d'AuguRa,  di  mantenere  etiandiocol 
fangue  i loro  Calli  Dogmi,  non  oQante  i'intimaaio- 
ne  loro  &ttadall'Imperadore  di  uon  innovare  cofa 
veruna  in  materia  di  Religione . Mantenitori  dell' 
Erelia,e  Cui  de'  Proteilanti  furono  Gio;  Federi- 
co Duca  di  SaSbnla , e Giorgio  Marchcfc  di  Brau* 
deburgo  amcndue  Elettori  dell'  Imperio,  Filippo 
Langravio  di  Allìa , co'  Senati  di  Norimberga , e-> 
Reutlinga  Cuti  Imperiali . Fecero  inoltre  la  Lega 
detta  Smalcaldica  dal  Luogo,  dove  li  congregò  la 
Oieta,ò  Congregaiione  diSacanalTo.  Acoltoroil 
Vicario  di  Grillo  Paolo  Terzo  t'oppofe  co'  Dogmi 
del  Gottcitio  Generale  : a cui  li  diede  principio  in 
Trento  nel  Dicembre  del  154;*  e l'imperadore^ 
colTarmi  provocate  dal  Saflbne , e dal  Langravio, 
che  guidavaao7o  mila  Fanti  c ij  mila  Gavalli. 
Tmffit  rimperadore  al  fuo  Partito  Maurizio  di  Sai', 
foniai  Gitano  dell'Elettore  , Giovanni  di  Brande» 
bnrgo, Filippo  Duca  di  Bransvic,  il  Duca  di  Vittem, 
predò  d»  do<keiInila*Illir«  ***'  *’*'&*•*  PHippo  Elettor  Palatino . Sol  principio  la 

tiaprende^cS,™  fortuna  fecondando!  difegni  del  SalToni,  inilzol. 

CitU  di  FattK  dóve  non  l^emLÓSr  H*  1®  Vittorie,  per  impegnarlo  al  precipizio, 

valleria  AJban;fc  ISe  ven^L  r '''  d'intimare  1» 

dò.1,4  Citta  di  MelhM  fu  ten  £“«"»  • modo  di  ditfida  con  un_, 

iiliidcl  Servizi  Trombetta,  ed  un  Paggio  inofficiod’Araldo.  Non 

Marchefi  di  Geria^\  T».  ^ fi*  accettata  la  lettera  : ma  in  vece  di  rifpofta  gli  6t 

gaunli,c  lao».  Sold!^del*ÌSiJS*di  ^ u'  Ì"’''* com*»do Imperiale , trattan» 
approdarono  da  to  Gale®  fuddito  dell  lmpcrio,  e Rubello.  Se  t Pro- 

tàc  il  Barbaro  ni  ardi  tint^ii^r^i  tettanti  follerò  ttaù  più  accorti , c uniti  fra  loro  fui 

ialiti  MeLri!^!i  1*^^*  veru^Cd?)  principio,  ritrovando  rimperadore  men  pronto  al- 
Turchcfcbclcfiàvad  Rr  “JÌum™*  '<!“»<»  difarmato,  l avrebbono  potuto 

peradore,  non  la&iav» di  ®PP“®'™i,'”» difcordi  gli  diedero  opportunità  di 

neU'  Italia  miiueni,  :i  i Battaglioni  dalia  Spagna,Fiandra,ed  Ita- 

Ila.  A anali  da  lozelodrl  Pm,  t’attaiunC.  il 


Morr«uTeX  ‘Fedeli,  il  Re 

moro  Mulete  rendeva  omaggi  all'  Imperadore. 
Era  venuto  più  volte  quello  mifero , ed  c^queute 

Palazzo  della  Famiglia 
dóre  magnificenza  dell’ Impera- 

d^l^  Rfiin  c 0‘eci  mila  Scodi  inVnali 

u uilte  /"‘®  ‘‘“•“'‘’®  *'Sno . L' infelice  iij 

F'^lLTmida^  nH*’"*'®"'"®  S“«"»dal  proprio 
^ accecato , lu  «balzato  dal  Soglio. 

K de  P«Td?a  s G°’'«»ato. 

f ^ dilcacciarnelafi  vi  fu  follrtuito  lo  Eio 
Abdamelico,  e pofeia  il  FigUo  di  collui . 

Eretici“V/,‘?A  de'  Maumettani  gli 

? * ^•P»<^'-'P*®'o  Tenotndò  iiL, 
f «'*  »*“■»  dell»-» 

^eU,  e pofcia della  Cala  de' luoi  coll' Impera- 
favorevole  alla  coTS^ 
Jlintot„^?'‘“®  ^?“«*«di Tmnto;  manon  co- 
^ fof»«nata  fu  1' 

taalluoQodell  oroperillabiUrfinelfuoPii^ipa. 

ripaffaodo  ìnLevan- 
ouei  del  ^‘■petadore , non  già 

o^tfiJuefiR'  Pf'®*** «°*l  eolie  *1  Re Franceflo; 

® ‘“fi*  P*rtito  dalla  Fràciacò 

M dafl^ii  °'®  ?*J‘®  ® Corrale  fi  liberaro- 

SdiM  fi  H ‘JP"I  . i cui  Cit  » 

Bianda  1^'^'?  ’'*‘®f®ftmeote  da  dieci  giorni  : 
a^Mdo  loro  le  provilioai  da  bocca , e dà  guerra, 
a perlualionc  di  Giovanni  Camagna  fi  refei»  1^^- 

BiDattl.finnnrrmr»ne:  M.i -.z?  i «»fc««w»uuw- 


kiPh’  ittmi;.  ^ nc  ricufiaujpC 

®“»ccuM  11  Milwefe.  Soggiogò  il 

ÌÌ^Tn«u®®V'?®‘ diedero  lefùnrmi 
fconfittt  a gl’  Imperiali . reftando- 
ne  tolto  U Gtwale  CefereoMarehefedel  Vafto. 
Onde  privo  foccorfò  il  Colonna,  cedette  Caci' 


Ila,  A' quali  dallo  lelo del  Papa  «’aggiunfe  il  rinfor.* 
xo  dà  za  mila  Soldati  guidati  dal  Nipote  Ottavio 
Famefe  Genero dell’Imperadore,  Finalmente  nell' 
Aprile  del  iS47.1'impcradorecon  Ferdinanào  Re 
de*  Romani,  Maurizio  di  SalTonia,cd altri  Principi 


enano-e  li  ceaeiie  c.an»  de'  Romani,  Maurizio  di  SaObnia. 

r,  cim  fiwSbe^tociw” ‘“®  ***'’'‘'®  ''®e **'* 
Milano  . Ma  U v^e  I k*  P®f'  «'*'  g>mrrc.  Ma«ià  l'Efcrcà 


- —uoe^aam  • A I4Ì1CCU  M CODqUlUadl 
Milan®  . Ma  li  vedere  la  guerra  portata  in  Francia 
W1  Imperadore,  unito  all' Inglefe , stozd  il  Re 
Francefco,a  richiamare  le  Tue  truppe , Poiché  l' in. 
gicle  entro  a fottomettere  la  Picardia  vicina  airin  - 


to  Imperiale  dalla  mezza  notte  fino  alla  mutma  t 
nella  quale  s'alzò  una  foltiOima,  eprodigiofa  neb- 
bia:  ficchi  refiòil  Campo  Imperiale  coperto,  cec- 
iato a gli  occhi  de'  nemici  fino  a tanto  , che  gl'lm- 

C67)  Eitrut  Sit.  Sacra  Nat.  Ecc.  Lipar.  an.  cit.  Mauri,  an.  cit.  a%. 


CKOV-OlO^fA  ÙBÙIA  SICUIA 

>criaKaitNirbìioille  rpondedcll’Albi.  Utiegua»  dorè  ùi  Augulb  d'Akmagaa  Citti  priMtrit  de* 
ta  alqu.nco  la  nebbia  videro,  che  i Ribelli  f’ertno  Proceflaari,  iqoaJi  fitrono  dtlarroati  di  joo  peaii 
accampiti  in-fito  vaotaggiolò  riparato  da  un  muto,  d'Artigiieria{  e «oadetmKi  a pagare  un  Milione  di 
«fortificato  Ctio  Cannoni.  Adinvtllirei  Nemici  Scudi  in  pena  deJUloro  eontunuciai  Polcia^arr«> 
non  (apevano  grimperiali  rpiarne  il  guado  di  quel  leairimperadoreil  i.lgTavio.11  quale  con  dil^iace- 
celebre  fiume;  quando  la  Divina  Providenaadilpo»  re,e  degli amicUede'nemici  di  Celare  fu  fatto  Pri> 
fe,  che  fi  ritrovafic  un  Villano  di  quel  paefe , a cui  gioiùcro;dò  cheriufcl  perniciafdall‘)mperadore,c 
erano  flati  tolti  dee  Cavalli  da' SaObni.  C^eAi.mo-  alla  Religione  Cattolica. Pouibt  il  Duca  Maoriiio 
ftró  il  paiTo , dòte  il  Fiume  slargandoli  io  jaopaiQ  diSaflbnia  beneficato  dall'linpcradorc,valé lofi  dell’ 
avea  il  Aiolo  ben  lòdo,  e men  profondo.  L'impera,-  ifleUc'arrai  imperiali  per  vcndicarfi,e  liberare  il  LI 
dorè  lafciando  joo.  Cavalli  col  Cannone^  e molte.!  graviofiio8uocero,corlt:iniproinfameoteaconqiii- 
truppe  di  Fanteria  in  guardia  del  Campo , féce-ca*  ilare  AugulU,  epolcia  adopprirnsTcrimperadore 
Crare  nel  fiume  fino  al  petto  mille  Arefaibufieti  obbligacoafijggiredinoue  (india  liberare il  Laa- 
Spagni|oli,i  quali  animati  dall'elempiodi  lui  entra-  gravio.Perquelleillufire  Vittoriaepotro  il  Ouci-a 
IO  gii  a Cavallo  nel  fiume;  e fpalleggiati  dalla  Bat-  GlotFedericu  ebbe  Pimpcraiiore  dal  Papa  il  Titolo 
terij  de’  Cannoni  ; e (lol'cia  di  mille  altri  Soldati  di  Maffimo,  e Forùllimo.(d8)  Oiffefi;e  viene fcrittò 
del  Tcrao  di  Lombardia,  colla  continua  grmdinhta  da  più  Storici  elTer  o«orfi  più  prodigi  in  queMa  fui 
delle  palle  iécerocon  impareggiabii  valore  feofia*  rioia  Battagliai  cioè  delTAqUiia,  cbeandavafvoa 
re  daH’oppofle  rive  il  Nemico.  Dieci  de' tSoidati  laiaando  fu  i Padiglioni  Celareii  Della  nebbia  le- 
Spagnuoli  totalmente  ignudi , sficrrando  tenace-  vatafi  acoprire  le  truppe  Imperiali  .che  folfeUata 
mente  co' denti  le  proprie  fpifde,  valicarono  a amo-  miracololà;  del  Sole  impalliditOre  fbrmatofie'pnoa 
to  il  fiume,  e lardando  parte  uccifi,  e parte  feriti  de  lungare  .il  giornO  percompir.lanVictom  ; delie  evi 
jS Soldati  nemici , s'impoITeflarono delle  Barche.»,  ventine  rimetto alfavio  LetepreJaCenfunv*  -‘'■r 
che  doveino  fen-ire  a coloro  di  Ponte.  Comandò  La  Repubblica  dì  Genova  dovea  non  poco  iprea 
inoltre  Plmperadore , che  marciaSc  la  Cavalleria,  gl  della fua  liberti  airimperadìire,44ain  quhfl’an- 
levando  in  gròppa  ogni  Cavallo  un  Fante  Ardiibu-  so  per  poco  eilaaioelll  perdeits  pétila  CongiùnL-id 
fiere  a valicare  il  fiume  : le  cui' acque  arrivavano  al  ordita  dal  Confe  Gùir.Luigi  Piefebi  con  «ahti  )oo, 
ginocchio  del  Cavaliere;  quantunque  i Cavalli  fof-  affine  d'uceidereil.  Principe  Doria,  TAmbalciadore 
ìero  alti.  PaCTato  il  fiume  dalla  V'anguardia  col  Cefi-  Ccfal-eoa^driam>.Qeiinirioae,<Ì)iaiiincttino  Doriai 
te  Maufiiio,  IVgtiiva  ihtmediataoirnte  l’impérado.  cd  attrùlsdi  inaiaare  laPanonedeaPregofi  , e co* 
refoprauo  Cavai  lo  baio  Spagnuolo  per  lapirtcj  ciò  mutane  lo  Statò  della  Repubblica  a compiacene 
tnen  profond.-)  delfiume  guidato  dal  Villano  ; .icui  aadalla  Corte  di  Ftaimia,  c non  lieve  diff^floidi 
palTatp  II  fiume  fece  dare èento’fcudiicdoe genero-  Cefàne.Ma  TinfieUce  Conce,  mcstnenel  buìodells 
fi  Catelli.  Arrivati  la  Vinguardhtalralrrafpondbtid  Botte  avea  inviatooilc  due  Porte-delia  Citti,  per 
fmoiit^igli  Archibufieri  dalle  gròppe  de*  Cavalli,  forppéaderia,  due  Compagnie' di  Congiurati,  cA 
t'attiKcò  una  Scaramuccia  colla  gnardia  del  pafibu  egkcolia  terza  portatoli  all' Arfeaile  pwava  da  ut» 
L'IttpcradoredivOi 'in  tre  corpi  Id  Cavalleriafi ’af-  in  dltn  Galea,  càdBColael  Mare , edilpefo  delPat- 
frettò  galoppando, Iper  non  dar  tèmpo , eópportuu  mùfanunerfo,  diede  fioca  quell’empìa  Fellonia-» 
niti  a*  'nemici  dvpoiet  lì  ricoverare  iniViteentberga  cohtio  UPatria.<Sp)  £ poiché  il  Duca  di  Piaèenxa 
CitcialTai  furie  diftantc  dalle  fponde  dell' Albi  un  Pier  Liligi  FarBefe,comefcrivoiK»più'Storici,avea 
méato  miglio . Vide  l'impcradore  prima  d(atta«ar  tenuto  nuno  iaqudia  Congiura,  fii  a lui  ordita  con 
la  Batfhglia'l'tòiègiiieiièl'SrgtforCrDcifìlfocoipita  pad  lactioiaretedaUaFaiiooedel  -Conce  Agollì- 
tFuiflArchlbUUta'i  e aliaii’gfì  occhiai  Cìato,aiiire  no  Laudo  fuo  AmtAfcÉulore , ma  con  effetto  Siiir- 
4fgèèri^èr»f/e/r>èfrvrv#/iirfv*«^r«r*drrrf  i/il  *•-  lo  :< petqccbè  la  Congiura  contro  del  Ducarhilcl 
firfUstalfaceò  là  Battaglia:  dovctI'Ducadi  Salfadit,  bolla  morte  crudèle  dì  lui  aaccifo  nei  proprio  Polasa 
dopo  dlavercoitlbatcoto  per  noveore  congrai»  vav  ladclià  AJittadelkidè  Piaceoia . *La>qual  Città  -fii 
lore  àreltò  fèffto  i e Prigioniero  col  Duca  Erneiio  occupata pofda  a nome  dell'impemdore  da  O.  Fc«- 
dì  Brèèfvic . Fa  qnegli  condannato  a mortecotabG  rante  Gonuga  ; che.attendeva  il  fegnp  dcH’efeca- 

RibeMo, fpugliatbdell'Eletto»ato’;delquate-nefd  uohedeii’aperaa-.-U: 

jéètflièo  Mauritio  luoCaginOi  atla  fine aggraiia-  - , .Termioòi  fuoigionii.  elefiaeguerreiàb-cti; 
tòddHe-vkaaptà^fere  del-DocadiClevctpèideU*  dlaaaiyuilCrulMoifiìmo.ReFcznceloo,  non  tan- 
BletM^  di'Braédeburgo,  fh  relegato  in  Fiuidrt-ax  to-feiice  quantocnagaasimo.  Bcoes»nto  delle  l«ta 
cqnt)e<latagliunaporaioaede'  fiioi  Beni  pér  yrnve*  sej1ir,idhefi:ceri^ii'è.iKll’Uaivesfitàdi  Parigi  » « 
Pkt^  qtKHà  ;^^u(Haia  troppo  rigornfa  ,e  tratlói^  da  pó'fileto  nelltfMncia  a a cui  fecoadette  Arrigo 
pào-il  uh' llterKo  Frincefe  : ma  forfè  ad almóftòiL  Secondo,  Ke(pmò.lt.Criftianicà..ci>Ua  morte  4el 
orerà' dcdt  Ilo  di  oMbrieordia  ; per  eirereflatoidoa  BatisarolTa  Ammùagliódi  SoiimtooieRe  d'Algie- 
Bui  l|l  FAn-ipt-{liù  peroiciofo  slPl<nperio,.ed  aili  ri.  A cui  iuccedeiteacl  Regno,  ma  non  già  nel  ya.- 
Cfrielà  Romaièt'ptrd'firefia  Luterana  da  lui  diffiAKo  loreil  Figlio  .Afànm  ....r.i...' 

prumoOacoll’inrai'facrileghc,erubelle.  Qiiellaflc;  ' iNon-mioorpenèolo,  chele,gnersepiù'fiertLj 
arràblAò  allor,  oNe  vide  entrar  trionfante  l'Impeia-'  recò'  agl*iDKreffi  dt^ato  l'ordine  imperiale  di  fia- 
'■  . , , ,1  . .■  hilir- 

Sandetal  l.  èf  an,  cH.  forefli  l.  c.  Spondanus,  (3’  Brietias  ae.  cit.  permul- 
ii.  ^gcìlinD'MafiardiCongÌHHéHCtnùFìefiotityìf'}:-  '~  '^  ^’  ^ ''‘  'i-  f 


/ KE  avsm/i/ìgiì  C'ÀRlO'V.  lJUPERA'DORE 


kUiHì  ìf  T#ibua«le  dclU  Santi  loqnitUn^Àe  od  Re- 
gno di  Ni|«>U,«rirebb:ilitoopportiiaoperglicr- 
tori , che  proèarò  Icmioarvj  tri  gli  alcrt  Bernardi, 
•o  Ocbioo , che  fu  Cenerde , e non  giìRfl'itutore.à 
«fuoa  Santa  Kifònoa,  c pofcia  divennìé  Wipoliata  in. 
Anc.  Auvenoero perciò  gravi  diAuifii,  r follev^i- 
({olii  del  Ropolo  : a cui  ddpiaceva  ,'cóinédicevafl, 
ftftr  tfftf»  fluMumii  •Itttmft  it  ìfréiHifrtfttn 

fUt  Ut’  ffiiUM  Triinull,  m»f»ltvn»  M;  n 
frrtu  m$é*  il  frntitrt  Nod  iàprado  còb  quanta-» 
muiriiiv  e Araordioarii'CkUNia  6 proceda,  b mag 
gior  anitao  profeto  que'  Gittadiiii  di'iin'^rcve  Ra- 
pale; io  cui  dickiaravafi , che  i'Ioquilìaiooc , c'I  ci- 
Bigo  degli  Eretici  fpettava  fòltaoto  alla  '9.  Sede , e 
aU'Arciveiéavo  in  quel  la  Cinti  Furono  fatti  fcao- 
•arcr  d'or  dine  del  Viceròtre  Nobili  Glòvanetti  t i 
qtialiiveaapdato  agio-di  fuggire  ad  do  Uomo,  di 
cui  dubitavafi  « che  folTe  condbcto  F9igfiÌDÌero  per 
■latcriaittiiicaee  al  Trtbuoirlé  della  ^ède . I Sedi* 
■iofi  fatto  prendere  un  Croeifilfo  gl  Marchefe  di 
i^feara,  andavano  gridando  Vnitot  i^rftrvlth  il 
m»,  itlfh»ftrtitrt,i  i4t  ftUlht . Onde  il  Viceré 
Totedo  fece  battere  la  Città  dall'  Artiglieria  de* 
Caflelli.  l Napolitani  fi  pofàro  in  diftfa  eolie  Bar* 
(icate,c  Trincee;  e nc  feguirone  Scarblbucce.Trat- 
«uto  eiléttdacacraii  da  quattromila  Bfuli , e Paci, 
«orofi  aefla Città  di  Napéli  danneggiavanb  fono,  e 
l'altro  Partite»  Pattali  fofifenEone  d'araiti'mTiò 
ala  parte  dclliffSttà  all'Mperadore  il  Principe  di 
Salerno,  edaiViceri  il  Caftelltno  di  Galleiniiova, 
f»'(aiperadorn  ritenuto colui',  mandò  l^ardine  fò- 
ereto  al  Viotrè.  Il  quale  fetedeporre  l'anm  a’  Na. 
poliuni  i pubblicò  il  PerdCMo',  con  eedèttaime  il 
«ani  priotipali;i  quali  fitggiroao.  Si  federi  Tutnul* 
«o  ; e non  Ba  patto  in  operar-  il  difbgnO’B'Crgere  il 
ifribunafedeUaS.  InqiaiGb^one  io  quel  Regno  (70) 
Aveana  pam  i Napolitani-riculito  qàetto  Tribù 
«atc  fottoPdrdinaodoil'Qattnlteo,  ' - - 
-u  »d.  Gi  it48.'  Un  aRrOottaCo  aSàipìAgnve^ 
difpottotlatlUmperadore  lurbò  non  mepogh  Ere* 
aSii;ckeiCMtolici,nli  Santa  Sede'ApolMica-.k. 
Opettotiatidnoaiiato  eioé^ua  editto  fitto 

«iap.-iTAgotto.dei  ipqS-'dafla  Oictd:loiperule  d* 
A»gu(Ud\Ai<magoa,  attintote»  materia  di  R«ii- 
gione.jU  quale fuìmpOfmatò' da  Roberto Ccnaào 
«elU  FraocaavcU'Nicolò  Boba  Jigtia  GeTuita,  e uno 
de’  primi '.Cbiapag-bl  di  SvtgiiiiHo  io  voOCì  ecolla_> 
prona  «élla  Gerataitia',  e d«  PrancefeO-'  R--«eo 
'Domeaicano  ocirAaliai»  -Poiebé  prinioMaKote  U 
Podellà  baioatei'arrogavAil  Diritto  di  pubblicare 
pawta  IpeatiMi  alla  Pedo,  «nuove  Segga  ' da  Rifor- 
aoa  a gli  Ecdefàafiici  « lo  fccondolttoy^n  tqpantuoa 
qae  quell’ldiàio  non  eooteikore  arltcòio ‘venaas 
contro  la  Fede»  noodimeato  re  «'«rana  apparteaen- 
tic’  Cottumitodiarpriiidipdlmcateail  Pttiaòtcbc 
fenaa i’wtot^' dai  QaÉctiao  Ganerabi;  aUebe^ 
Santa  Sedt  Apottolica  li  permetteva  la  l>ivioilG  na 
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defideraia  da* Boemi,  per  la  qiMIRivtad  pi*eio  Pif* 
Ibi.  nel  fecolo  antecedente , ma  bella  Chicfa  Latini 
le  Vera  tralafciato,  e folpeloi'uio  per  giulle  eagio* 
ili  da  pili  lecoli  addietro, etiandib  coirautorità  dd 
■Cobcil)»  L’altro  punto  era  il  matrimonio  de*  SoCev* 
doti,da  contrarr  A dopo  TOrdioe  Sacro.  Cofa;  di  cui 
;nè  pur  nella  Chiefa  Greca  v'ha  memoria  d'eAcrià 
'^immai  a tutti  inditticrememenie,  e lènaa  Dilpev* 
fa  ^rmefii»  PermettendoA  in  quel  Rito  foluntol* 
òrditaarfi  dopo  ri  già  contratti)  Matrimonio . -Nella 
Chiefa  Latina  1 Romani  Roniefi.i  nr>AìnM'voite,e 
Mr  gravtllime cagioni  hanno  difpcnfato  al  Voto  fa* 
tenne  ,eittitU(o  della  lihiel’aintorno  aquefta ma- 
teria. Gli  altri  punti  .che  non  piacevano  a'  1 batto- 
lici erano  di  minor  momento  1 come  fcrive  il 
feovo  Spondano,  che  rapportarcopiofamenw  quettc 
memorici  4Ut  fueurt*  aminlfn,  /<a  mirnm- 

n0ÌHiit  I emm  fkrtf»t  vtnfv , tUihu  lllìi  s-  tUath 
ìrsrrp/f.  pr/mt  ik!  Euttf*  4rlna»»r  ifB>l*f 
«rmSi  ditte  /cirris, poiché  qaaG  per  condiiu&onc,  è 
generai  comiadoa’urdiaavt'»cne  nient’ali'o  s’io- 
tiovattefino  al'Concilio.  Bi  $m»<t  invmpM 

ArWgt»»»  firffiwt  mfftH  ti  Ctttitiiim  Omrrvif»  (7 1) 
Il  Principe  delle  Spagne  Filippo  Soconsio  » 
chiamato  io  Fiandra  dairimperid'  <re,  appnoJòra-e 
Italia,  albergato  in  Genova  dal  Principe  Doriacon 
Ifplendideiia  Reale,  propoibdi  fàbbticarbiaquel* 
la  Città  una  Cittadella  > «a  il  Ootiaamari»uio>o 
della  libertà  della  Tua  Patria  Mi  permife . Coti  pia- 
re fb  accolto  in  Milano,  in  Mantova,  in  Tiunto»  t-» 
Enalmente  in  Fiandra.  Fu  noFato  fptcialoietttc  db* 
‘Tédrfchi,che  ei  non  moliraia  quella  piacevoiefia.t 
ichneCa  delPimperadore  luaifadre  nato»  c midrico 
Bellu Fiandray  Filippo  nato  mila  Spagna»  «alleva 
‘tè  Al’nfodi  qanlla  NaaioK  Emaàtca«acu>Deect« 
6ft0i«  gravità.  - al  OJi  . 

il  Viceré  Gouaga  ternMAò  n furigòvòni*: 
Mi  quale  fortifico  Paièrmo,  Trapani,  Mduao,’C*> 
noia,  Siracui'a»  c'I  Caliel)od'A'UguBa;Mailbpruub' 
VelaCittàdi Meffina.  Ey«àA«(lai  tf^tadalPAm. 
bafceria  di  ttpagna-era  pattàe>«'t«>Mtrbiii'  qut  tto-Re* 
gno  Giovan  di  Vega  :•  >tqaktb-^qbett'an<So’i<74*» 
«umcrò  i Faoehi , ò dictnm'Gttf*',  >«  Fam%lie  di 
<qiMli’(ruU.  Ittitaè'la  nuova  MUnn  détti' lelMi^if. 
'«tei  che  MI  dicci  iuogbi  lel-KeqaodevonBoom'w- 
-gare  nfiroiateda’  l'uAégucMti  V4ccré»edi>ggiiafoea. 
dono  al  numero  di  >aoo  Cavalli;  «' y «77»  Fanti', 
aq- ■ àcida  ufi  fdiqaetto  VAoeròtiAiiodlittérò  la.^ 
qjompagMa  dì  Gieaà  in  qiaeit'-llbla  » c ov  fabCntti»- 
aionepiili  Autori -acti’liiunetK  qneào-Rt|j;iiò»‘brb 
fl^aeUacoafitrmata-da  Paolo iTcruo  ael-'ijW  e'I 
Vegb  diiBoraada.  ■»  Roma  ÀoriNlciadi^«tF‘RA 
Ganoiico  neaeraiivà  vednco'A  firHCto;<e’ilditoiic 
qMbto.la-Oaauaièleé,  «'  eraviitatMta;'d'o|Hirav»  «di- 
te piB  rimote  pana  cUdià4«aib'14«dMr* . Anca  p«* 
Ve  li  Vegi  ooó^atco  nueiaài  eot  Santa  Fòndatofd, 
»d«è‘fà:mri  nmde’iFigUualaacidilti  idnic^loda  (<lHt 
perciò,  c per  la  fama,  che  n’  era  Precorra, a’  invogliò 


EuebariftUa’  Laici  fotta  le  l'oecie  del  Vino,  tanto  la  Nabli  Città  di  Meflioa  a chiedeine  un  Collegio 

.rtj. ■ . \'iV  ' .•.'n  '■  • .'V,  ,\'-0  ^^.V.  (.'•del 

«V*  WFi.CpM/WW#*  tipf. 

''  ^friJaiuu  tf  SrutM.c,  ftUavitmj  JftJti  Ceni.  ^ Trenti  vfxAHiq. 


. .\  À C ZyGRCtM^.lt  oc  tADB-LkASIi^itlM  • \ 

<Ur  d^atof*  (.  r iv’cbt)«;4«si  l'ogg^cti  ; d«  pbrodilium . la  quale  era  ftaia  coaqiùfiatadal  Roi 
cuoi  de  quali  furoao  mqlto  emiueoti . buroap  acn  Rugicro  mo  Trtpoll , polcia  perduta  • e racquifta  t 
colti  40A  Ibgjiiio  afetto  1'  anno  t saS>  a gli  t.  d* A>  ta:  e fioalqtqntc  po&duta  da  Muletfe  » era  ilau  a 
prtle^,  c par  Bolladi  faolo  Tcrao  yi.li  (labili  la  più  coftui  tptei^  Oragutia^  i.’  Impcratkire  a difcacr 
tatica  Uuivarfic),  d Primo  Collegpio  degli  itudi,  dare  que^  Itoilrodal  Qavile  dell'  Atrica«  oooor 
che  abbiala  iCoqipagnia  ia  tutto- ihMoudoiseJ, 41  vole  a!,Rcguidil4ap«li,«di5icilùi.ofduiibal  Vi» 
»4.di  Uccembfedchijail^oo  molti  l’iivilegj.E  pqr  ceri  Vpgaieal  Principe  Ooria,  che  coll  cooducef» 
un'alk»  Bolla  data  «ci  di  17,  deU'  ifieflo  malq  ; M fero  uqa  potente  Armata.  La  quale  iiial  numero  di 
Asnoaìmpctrua  pgre,  dal  Santo  Patriarca  Igoaato  p predo  a cento  Vele  t(a  le<ìalee,  c groiTe  NavLAp» 
rkbicllawl  Viceti  Vega,  e della  Cleti  tu. copcq*  prodataaJlefpiaggedi  £arberia,ederpuguatalÀ^ 
duiat'  fiacaione  dell’ Accademia  di  tutte  le  Sciali-  Ciiti  Mt^Uerip  • lipArwroBO  all' adedio  dell* 
tefottoU  dtreaionb  della  Compagnia  di  GieiA,  Città  d*^A^ipa  nel  K«ei)»diTuoifi.Oepo  vartfàfri 
efeguka  nel  colla podedi  d'addottorare  in  tid' Armi  afaroredo'<Nolifi|tcaqHaUnnoAcl^ 
tutte  le  Scicnae.  iDucflo  Oìpioma  ailqranun  ebbe  gul  tra'l  Vega,e  Draguti  pollo  il  (kmpo  trecento 
cfittotioon  tanto .per.l'  oppoltaione.<dc'  CataneG,  piQi  di(laatc.dana Città, riulclaiEit  ardual'erpup 
ma  parche  la  Ciati  volta  porr*  ajicupe.  condiaioni  gnaaioo^dajllapmeditemper  la<  lbdeuadeUc.a 
npugnanti  aUa.BqUa,cd  all'  IditutQ  dalla  Coippar  mura,e  1,'  armamento-delia  Città,  Aiori delia  qwik 
gniadi Gieaùt Dopo. lungo tepipo  fupcrace  Ic.op'  area  il^  Carparo  adoperato  l'iaSdie  piaotandoitt 
pofìiiom  de'  Catanefi  jnel  ' J W-.al  apri  in  àdcQua  Aiolo  d'  Uncini  , c ftUi  di  fèrro  ricoperti  di  ccrrÀ 
1’  Unieerfità  degli  Smdj.llfrHUOipoi,cfie  nedetV  Sovvenne.  aCania  Tolmio  Generale  delle  Gaie* 
TÒ  lib  Sicilia  eiianiiio  -da  que'  primi.iempi,  meglio  di  Napoli  )|ó'  ingcgooCi  iaveniione  adopetata  dai 
è,  ehe.fi  oda  dagli  aocanaati  Storici.:  p*ueti)f0  Jt»  Re  Mitridatendl'  AfTediodi  llod:,di  concateatrci 
/•learn»  due  Galec/ottificatc  (tlalcri  legni  ;ticcM  bemcoifr 

4it,.ia  •nihidìt , if  tram  mede,  patedé  piantarvi^  fopra  la  Bitterin  di  died 

ptr  Vrhi  SftHI*  àuc  umfifi*r  Cannoni^cr  aprire  la  Bracctadallaparte  deLmaiQ 
M-mtnixii.rifaitihQo^V  Abbate fraoMico  Mauro»  dove  le  qiqra eraiu>  mep^ci . Fp  dettaSambuem 
-àioo'tcìdopoluiil  Boufiglio  icbe  ne  viJe  il  ftqttO  cola  aUopapgai  applaudita  t:ma.eUa  cede  di  gran.4 
<di  que’  primi  templi,  <*e  purd’iatCgnBa  neiU Cro.-  .lungaqll* topendeinveaiiooi  dtgi'fiagegnicri  mo, 
mtritaÓAda'VicvrfalltSamperi.c'liPirri  oertppiiir).  derni ,.„^gnata  la  Ciaii-d'  Africa^neipàiocipr» 
<ana<lBR#ll4,e«opio<àmenteneilcrivcr  Allbèavt  del  Settembre  il  ItttenHlimogiorndkitil'aaèdio, 
fiil»(àralàiiiiM|PlKOi»(7a|)  ■ni,:..  . . 11. ut  pafivunV,IO*t®l*,CateiHt.di:'Crifll<nidiecimila.* 

}.kudL<i,a.tqÀil'.iÌpàliV«ga  dtgflua  aflài.femni  naomcttauì; alcuni  ne  ditsinuilcQfio  ti  omiicr»t 
aiedrin  peMWtMhkiKnjmoltSk  gfpvi  condanaape;:|  fette iniU„fe  de’ poltri  oetAiroao  fciold.iia«o.oo» 

idalrM(t>ti:a<g^Up>»e:  Rigidoonptroi. iPoPàSIÙ  ritrovandofiinaggiqrnumerodiSchiavlallBouiv 
-«(ipeefinrii.dcjiBomttam.i’rottttoMspi.coliorfitnja  no  ntmicofrifpofe  alle^rania  degli: Afialitocif 
all'  incorrotta , c fevera  giuitiaia  acctqipiò  up.Sopi-  poichà,i-^i^aiaoti  a»ieatto abbandanata quella,» 
laioiBeIgtdalIaìrifiàrowtivMe'coftlinii nella Fpnda-  Viataat.^  cui  aft^liu  fi. fegnaiaroooJ Cavalieri 
auHittdlfl>4ltU(ipg'C!pie<oeilc‘quaUadopero.la  Gerafolimitatiii  de'qital).  nemarirona  )4.Lolcalv 
-pagOM dii-GbilÙnj^taKriia  delRegno,  allacpà  trito  Oragut  piUàba.ricorcrarfiaeliVtioladeUc* 
4uHci4tt.a«  ^0 godctiip -invigilavU  ancora epp,^  Gerbn,toia(ainU(rtfalii-diAaiUadaTr>poli,eTa- 
nUMte  Ei^tmea«iofin,ftOull'0Scrv»Ma  dell'  Afftir  >vlù  QqvcfirdUod' afiedio, c ben  guaiidatoàngimi 
cbq»e.Ntti;«iai^a«|iMtaflK.  ,<j.v  1 . . . ,ior.-j  uAlcàoduarie,elc4tltgc«iic.deil>oCUcoBaMH 
I :|T«r»nò  ,failnmwolk.tla(tiern  delta/ualm^  ÌBipro.vif*.il. Viceré  jdnga-laiciaeaóiiAffica.QaA 
.VUa:fii5>u*.adniii’Ml«ààln  dìinéà.Sli,  Sollecitai^  TaeoA>«.figÌH>ia>noraCaà5raatoi«<oilaGiiKÌ& 
da  uo«)|BuaurJtMÌpA>diaainianagiooatagIi  dal  fw>  gione  Spagmola  a t>tMnO:in  Siedia.  11  Si  Fadme 
Nipot<Ct(aK>o,,4llofMÌiàqueiUtfi;yedeaafelM^  Giulio TtmoiànMiA.firaaenfco Albartiqiacongra» 
da,lliacti|i(e4d|UtaidcU’reÀii«odell'  bupciadofcar  «uiarG.coi.:VaeeMpcr|*oucauta'Vittaruedacui £i 
Aw  booe(n.a-cdatWd>%cb«ililyà  i'nome  dei  Papa  xvnudatpteafico  .da.iUytur  d’. Ora,  »<r:Argeoto'« 
iùo  Atralo,:  A culcfiaccedicete  Uuili<t  Xetao,  il  qut^  Casice  LiOniaiccnnwote  vettnu  edagàfiSnendardì 
refiiwl^eCittA^à^inui  ad  OMavKBt  Al.-;  kq  i .Tivchai<)hiTaoàei'.ditU'‘A&itaioggiaaata:»rKov«V 
' j od(À  »]-70i,'lUlqudll'aaoiMci57)».a  i.},di4K-  -ti.fi>lenoe<ncnte-.jl4tiRapa»'U  qualtivfiMe  fn^pui 
^liOiVMl'fidSÙani^n  penetnà  aciliklifliuerk^»V>  dcreglb  StcodArdt  caall»  ptppdllaPaHificia.giiaq 
^liGaA«l|fPd»lddvaeate.diiMoiBaa»iappiiXieMfi  iùlandaae  iLPopoi»(8omana.iiLàià%>ità:Fen'ata 
dbfiuien>-i<up(’Ì<>>Cfiliaj»«imdensBmpiodeU'àfiaji’  <oliadalia.Cìilà<i‘)Afitc«,coa<lact»daLVegarB  Mip 
4o|G«là«ilp».morto-Barbarai^ prolicgal  nei  ■uifiW'  leraiat:fit.poilapcl-yie*(>ialU  .fiatca:.dà  Cmet» 
.Md',ia£>nia](UAri«laXàtagM  e.'iàquale  fi  fivriuad  0(Klla:Vittoria,.ciiti  ■fii.dovctte  amgnm-parte’nUJ 
è«'.Baebi4rta  AtUa  Città  d'Aftida' detta  da'  iatiniiA»  Aimidcil  all''  EcMM'dtiàafiiCiliaA  vtene.'Àfiportat 

ù • j viii  ' U-.J  .'I  L i>  '«  •'/».  .R*!  A*  1 » “»  .(»  {•  iliSr.'  . !•  Mi.  ili-  u :i  i . \‘  ‘ stox  . tUxZ 

c-  i.  j.n*à  a ,iV  il  kj;- ..  ' i.t.»}  . .*i  LL;i  J ‘a.iitliiàr..iJ:\ 

f-73)  Aii.  frani  Manrol.  Sic.  re.  Cemp.  on.  eìt.  Bonfiglìoàn.  tic.  Cren.  Je'^ic.a», 
4.\)Krtmìiìfne0r.:iak}'j9/e)l^n  àn. 

■ «.va, v;»\  .i.wu,à%v\<à  ■&  iuuv'u«ì<i.  [ i rjl 


/ MS  jmrMlMai  CARLO  \V. 
M^cU  nohrpeut  cm(iite  . (7;)  1 

T ^C.  i|ji.  SdeenatD fortemenec  Solimino' 
per  qiiefte  perdite,  rpedi  SieeiR fiaiiiUop  i)«t.V«le 
lA  SialU;  àeaine  efiri  ferire,  eoa  'eoKo^  éeiaqus 
Galec.c  )o.croScNMl.  Bepreuril'flMtMel  Òt- 
nalcrii  M«II(Ma4icci<lt Luglio.  ciiiri(4J  Barbaro 
orgociiofaiNau  dal  Viceré  la  rcBUuiibdc  di  qi}. 

*0  arca  cafltt(>.eoaquiilat«  ràeaopncedeiMe.ii 
Wegafatiwueme  ril]^fe.che  diò  fi  dorca.>clueder« 
dali‘  iMperadctfc  : cclit  eclla  Tregua  cinque 
aanintcaibiSoUiiMQocaUTaperadorcpoii  ficoa* 
fMjidcva  la  Ciuà  d' A&ica  ; la  quale  era  fiata  tolta 
«i>tagut<afloa  Soliotwo'.  Acraobiatopen  cale  rif> 

Mfia  11  Baltà  dopo  doe  KÌArutiencd  di  faecbeggiare 
^ Città  di  Cacaoiaa  >qarpÌMo  dai  reato  approdò 
ella  Città d'AuguIlai  U^qiialeifupreraooind  puteii 
Cafielloicliejiaa  ora  allpaa  beo  inuaito^a  JovinoU 
lo  in  gran  parte  . RIcrorò  al  bepe ila  Cuti  quafi 
«taocad'  Abttvori  .i  quali  a'craoo  tfàa«eraa  tu  le 
lfoaucnr.Nopviarrivòaie<BpoD.$imaae  Veo- 
tinigliaàlawliefc  di  Gerace  colla  GabaIMria:  poi* 

4bò  la  forpraC^  molto  iispt»eira.Ablit'bd»aata..> 
Augdlndopei  ìàfaccoite  eòdottoa&luavàib  m gran 
■tUBcrodi  perfiMc  pcrqiieUefpiagge.piiàòSóiain 
CoU’  Armata alTilfola  diJUaltat  afialiò  ài  Cafte( 

Swt'  Aogrioafi'ai  ben  fortificato,  e ndfoealoroià  < 

Male  rifpiato.c  battuto  daÙ*  Artiglierie,  colle.» 
qarii  fu  abbattuto  il  Caralicre  fabbricato  da'  Tur. 
chi.  Indi  Idrato  l' afièdio.'  fi  parti  con  n'àtgogna  .e 
perdita  di  prefió  a dugcnco  perfooe.  Piogido  Sinain 
4i  condurre  in  al»  Alare.lì.  Armata . :qualiìfi>redi 
ritoreo,  fi  lanciò  improriCmeote  ibpra  l'.lfola  dcl> 

Gom  . conquiftatala  coI.Gaftelloi»  taaobifecoa; 
Sciuavitàda^ee.perA>oe.Q|aiyj  oocoffit pia  fatto,. 
chp.da’GmttMi  farebbe  fiatodiutiatottfttwodigùadi 
ferteaaaaed  Ot^rO';  mada)  Crifitanidce.ripacarii.' 
pid»cliebarbar*i  e brutale fiereiaa . Un  SicUiaiUk 

rKnon  lafeiaro:profiicuiu  iu.maQo  .dóiqaelCaai 
ouefià delle  due  FigUuoleaieciléle.coaiepur  ia_» 

Madre  Moglie. di iuj,.cb*'«!ioecocleatf  «iu(>ciire.la 
fin»  tecarioati  i:  Atebibufo,.  elaBalcttmutafe 
dyi>if<hà,$he  ff-oaitaffanoVAotrHiwelta  Qiftua 
in.meiff9NiMcciw  ferbtei6fMta*fliei§>pirafuM 
dadf^LmoI  citudioA  refiò  eglt«(|icidM»4i<aiiir.  paofié» 
coAffl  ofilia  fitajAeaiwa  in  BudKnau  fiipo* 
io4n0tdi#tdriù  ÓtHilàiicMoliiia  quale  «oli iiroa 
le  diMalta.(MiGoaao.ie{li.CQmlqo  teaUhatadatu 
4alfUmpnr«loie.a;.Ca»s)JMrirGwbrMimitao>,tbe 
•e  ilarapct  allp  coi).<ao  fioldaii  fotro  ài  aa« 

•aado4el;blariS;ia|lo  Qrifwrn.de  Valtefd’tancefc 
CAOiin«^qipre,di  Sqiambnci  nU.BaGà  «ipiaacò  la 
Bmipria  4lhfiiUWid'Arrigli<tia«oncn>  il  Brinar, 
fiòifie  ftian>Wo,>h'.qt)i(bg»  fihrtct  Awrifiiioìda  u«.ji. 

ldì9«Moiò;laccb«idal|ja)|fric.: 
H>iirt;4«fielaBfes«Usla  qua-. 


IMBEMADOME. 

Caonoae  firimioara.  Accrefeepa  laeòniiiQoaa  dp 
dentro  Tinccllipa  difeordia  ^'una  Compagnia  di 
Cahbrcli  aiDotittinati.  Si  renae  perciò  a oapitoàaro: 
la  re  fa  t e vi  a'iaccrpolc  T Ambilvadore  di  PraoCiaf 
fc  eoa  buoo  atfecto  6 per  qui  :w.iimo  fioorando  a'à. 
potuto  difioire.  11  Re  Arrigo  Secondo  di  foneia,- 
icrifie  alla  Religione  Qetololiaiitaiu , volerne  'fin 
pere  il  vero  di  quanv»  l’era  divolgato  contea  il  fila 
AmbalciadarC'  figli  è certo  .ebein  que'ieoini.la..a 
Francia  Bara  inpìptri^ndeoua  e legacoUa Porta, 
Otioquiu.  In  Malfai!  polc  iit>di6a>iDaqatAa  refiu 
pce  vedere  fc  f«^e  fiata  efeguUa  Jecondode  leggi 

mÌlitarU(74)  .,i,- ,j  ^r  <i> 

11  Vkerò  Vegadiede  princìpio  aUaaufovaCit.* 
tàdi  Lenrioi  per  oediae  dell  Tmperador  Girlo  V..!* 
quale  perciò  appefiodì  Carlo  Lencini.  ò Orknrini» 
beuta  fu  la  Coliina.,  che  (àrraftaalTAatichif&ma, 

e facondi oimaCRtàrii  l.«nciaii'  mafit  J’impe»»- 
dorexolUfceltadelfitopià  eupecate*  èjiiquauto 
piòdifcoAo.dal  JagojLentiaere^tto  Erotico,  eco* 
dumi  Citudifli  deU’antìcaÌAneini>adjiria  piitlàM 
lubre,  e luogo  più  opporcuDqufbrrificiu4;aM»M 
caòrunfe  la  auoraCattà  di  mura,  e Baluatdi.  -E  per 
indurrei  Lencipefi  a falirvi  concedette  aOa.  nuota 
Città  molti  Privilegi  , ed  efemioni.  E BoafinMso 
U.«igliorc.,e  maggior  parte  ^VLencineli  non:. ha 
volittoabbanoonarc  la  Patrie,  taaica.  mm.n  '.a 
. iff*.  ■ Ut»  pivt  colpo  ricevette  Jlm* 
petadorencl  if|a.Poic|ii;dopo.d‘av);Be.  ì.J>.iocch 
flaoti  per  la  loro  indpoiabilepottua  aoioifiato  U 
libertà dicofeien»,  uvea  ancor  «gli  periluto  alcone 
Pùuc  occupate  tk‘  Golicgatiiiioi  acmia^i  tra  l&a 
quafi  molto  flt,pr«m«a  rioipciha  queUnedi  Met» 
aHÌM  ione,  V.‘ap#  hiinp<9'adoMsohcciif«  v di  v«n>« 
timikfaoti^dodicimila  Ca«alli.déttemglil  Gaaitart 
toeveb  14,  Caaopaida  Battatin  rtu  u««a>4*'abab 

bendtfnfa  da.  numeròfa  Guain^oite«.cdal.fiare.o 
della  Nobiltà  Ptaucefe . che  'tentaodoacd'aoqaafbi 
vLperdetceda.goqBlf  JedefcfiL.'Onde  4:.d‘uopò 
leiar«l-4dl«^qi  Jljaririci,  che  ngiuaanarMgegMl, 
•le  pcnoe  còufrpgliaiireiiimsnci  de'  Sovrano  dif. 
fecpaUora , ,oiu;.C|ri$!ÌB  MetetRcaritto«aUiii.a 
MeMcdell  c fuc  gloricàc,  fklleddeq'ktarioferibeinq 
pewà  cbeipcrc!Ò.d<liwfi  laMiuiaila  ttuMideoainaat» 
lmpwfaidcU(,C»lonacid’  fittólEicalà’  fipigqrivi  ò 
Edotto  del  à’ina.Vltra.  (dellnqiialé  a''Ctàoaol(» 

CQiqpiàciHto  Iii(wnr^dorc.)ilàda!readi4>uovòiri<^ 
pone i*  antico  Mof  |«  fyaxkolINbai  Blue  iRtM; 
ave^gÌà:qHivj  In  d«*timqme&rttto  i eVrlnilii.a'. 
TiJònp  rielli  :àme«asloi'e  « , «riaerci  degPipviiliofi 
NcmuuA'tWrii Agli  meglio  rifiuria,  ecorrifpofe: 
co’  fatti, Tanaolègumue,  avendo  poefofifdioo  cado 
ignora  yncoritd'Giraiu»  FataaroG«Betoalct<Rei*> 

, Aftigo<f«Pr!M>«i,aJeri»vanaj«liaFiand»atfe«e< 

tw>ra»&vBaFbnraiqp(rv:4mfiolaBfce<Uaiaqua-,  dirpscatlfc.  ' ij:..  uma  - .m  iiiri 

iP.fioq  Mri)o|fitii^feftìpOiel)ò  eonrihuameMa  il  firagià  diveauapalefclanemifiàdifarditiiitvr 

-n.^J  Óqplaiiq.i'i  l ,.i  • Il  1 -.1  i.c  3VSC;.' !.  n-.onh  |.;;i..l.tdo 

'imi.  Mf.  <i  -i/^diift'r’/Vf'- 

rm.  c.-Cm  Ifl.  H 

SiculììVaiitt: 

.!3'*  VtU  . U'. 
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CnoSOlO^lA  DELLA  sieri  ì A ^ 


to  S«sié«MMp^ficipe  di  Saleraocoa  Pietro  di 
Toledo  Viceré  di  Napoli , il  quale  avea  ridotto  U 
Principe  a difperaaioae,  e gli  avea  fatto  icaricarO 
un  Archibufal».  Onde  il  Principe  paffò  in  Francia  | 
dove  ili  accolto  a grand’onore  ; c'  macbinò  tapib 
pcroiciora  ribellione , per  dare  al  Re  Arrigo  il  Re- 
gaodi  b^apoli.  Ebbe  io  Marliglia  aj. Galee  Pran- 
ceiiie  ^ mxiato  Aaabafaiadorea  Solimano . Sido> 
«ea.cgti  nnirc  coli’Àraiaia  Tnreberpadi  laoGalee 
guid^ada  Ri)flcaBa(ii;laquafa  nel  Luglio  era  ne* 
mari  d*ltn|ia  ; li  Baffi  panando  pel  Canale  di  Mef* 
fina  |jofe  fuoco  alta  Torre  del  Faro  • c in  S.  Maria 
della  Grotta . Avrebbe  recalo  maggior  danno  i fa.> 
non  fi  fafle  oppoflq  colla  Cavalleria  Antonio  Amo- 
deo  fiaroaió  di  VaUclonga  Palermitano-  Seowrtafi 
in  Napoli 'laCongioTa  del  Prinolpodi  Salerno,  B 
aAiraò'PAiobiHiaglioUoria  di-condnrre  il  foccorfo 
n^wl  Regno-  MaliArtnaià  Turcbefaadivìfaindne 
Corpi  ifàCir«cllo,«  rifola  Ppnaa(  dove  alpetta- 
vala  Fraiicefa  yftrìnfaloti  fortemente  ,che  pendu- 
tavi la  Vanguardia  difetce-Galee  i egli  alla  fine  S 
fiikllSainNapoli.  (7j) 

4,  C.  a55}<  -U  Principe  diSalerno , eonftri- 
«oli  alla  Corte  di  Solimano, ottcnne'uA'Arnaau  d’So 
Galee  fotte  il  comando  di  Orìgne  - La  qual*  unita 
ailcGiicoFraocaiì  nelGiugnadcl'tftq.comparvo 
ae’  Dodri  mari:  danneggiò  la  Calabria.  Paflaodom 
Sicilia,- fjpdinaoco  fadcbeggtab^  laCitli  d'Augu- 
Ra-^lódii  picgaadof'Armata  allerpiagge  merldto- 
silvcrpogoata  la  Oinbdell'A  AdbtafM  prefa  in  Roc- 
CB.coU’ocoifioqeilel  'QifleHaHO  l'Oicelt , ciie*l»en-' 
areUiicaiicsfftao  i Birbavlì  dàndei  iffacco  aliattii J 
.ti,  videndonq]  Palano  delta  N'otfilef  amigMa  Oeu 
kite  Plnfagna  Gentiliaia  della  idemi-ttoa^bncL- 
ne  di  tal  fagnoj  taatoida  loro  i<lverito , a’alkitnen») 
dal  dc|ioDiiart  jqndln  Magioiie . Ptfliirono  ailmOnp-’ 
ni  dà  Sdidcoa  , -.La  qóak  fip  difa'fa  da  un  ingdgaolól 
ScTtaagciOnB d'Antonio  Amodeo-Pcce  e^li-àpiirò 
le  Porte  delia Gniài  battere  i Tamburi,  alaaro-kji 
JBandicM  fu  le  murai  tir«iido  11  Cittì  fprovcìiluttY, 
con  pitcol  Bumbnodi  CavaHcril,  fbeelt  conaNnrn 
Aul  rialto  d'iu  Olivato  òoiO  lodgi  ddftb  Spiakgitij, 
jMtto'ttanirav  • pance  fnori  'dell*  Selva . AtgaatuM 
4anàappaMaaa  i iWabf,  abbM’ddqlta  Pimgrefa,>u 
TeUggiarpoo  aUMfola  della  Paatelhrn  i devo  fiu 
«ero  paiTare  alle  catone  turebefe^eda  mille  ptrfiàv 
set&partarouo  pdfeia  airacqulflodi  Corfica 
EigeÒtatoulaal/fSi  Arrigo  di  Pranefa.  So{oauvou 
aeadO'JAotunno  fsbtro  ritdrnó  in  Levante, 
loqueii'amM'f'lniptradore'fieae’yificaw'r 
fcovqiUi  ■ l' Abbiale  -del  lui  Pàtrònàto  Ralld'p^ 
ciòt-ebed  atoMoe, al  crmnaril»-,' Dalle  mealOheJv; 
cb«;bC:lappattn.lL:Fateno,ilM«éroKca,  ef'ORvv 
Sfodcàfiicililiiipna  incomparabifnente  pii  «liplbó 
fe  il  Pirri, potrà  cfaiianque  ne  ha  «agheiM,  c*bà>U> 
ne-orjHcaiilcnotiià'i-  vv.r.i  . 

c^aT-C.  ij)*'  Ritornò  Dtagut  adinfaRareino- 
S.Kibeggi^le  Spi^é^lla  J^lgUt,leg>-' 
cndone  multi 


Morto  il  de  Odoardo  d' ingbiltcrira  GioVtm 
neuod’ahnr  dicedétte  fenu  lafciare  prole  veruna 
afuacedergii , hi  acclamata  Regina  Maria  legitima 
Figl  la  d’ Arrigo  Octave.pcl  cui  aclo  ritornò  la-Fede 
CattoUcn , euliaca  da  que  I Regno  folto  4'  iSctfb  0< 
doardo.  Arrigo  fu  ScUmàtKOj  ma  non  rilegò  ogU 
la  Fcd*  dal  filo  Regno,  Egli  fu  Eretico  foltantoio 
quel  punto  d' arrogarli  il  PnoiacedellaCbiefa  Ina 
giefe  negandolo  al  Vicario  di  Oitto  il  Ronuaó 
Pontefice . il  Re  Arrigo  afane  di  fbrfi  ri^ofeer* 
da'  VaflaUi,coQieCapea«4la  Cfakfa  Anglicana  trtS 
fe  a morte  ^ avvegiucii*'  d*  ordinano  foceo  aien 
pretetU  j due  CaribnaJi,f.  Areivclcovi,  ag-  Vefao, 
VI , fi  17.  Abbati,  Pnori,  AtcidiaconP,  Decani  ,Cb 
nomei.  Monaci,  Sacimtoti  i 70,  OotMri  Teologi, 
dodici  ritoiati,  Onchi  ',  Marcbefi , Ooìnfi  i * i loro 
Figli,  ap.  Baroni,  • Cavalieri,  td-  Nobili  d' infèrii^ 
re  condiaicmc  laq.  nel  grado  di  Cittadini,  ò fomi- 
gliantet  1 io.Ì!emiiie  di  buona  coodiaioiie-  Spogliò 
diecimila  Chiefe,  atterrò  piò  di  yoo.  Conventi 
applicando  ni  Regio  Pifco  le  loro  IvndlMi  Proa 
eefaò  S,  TomMo  Aveivefeoro  di-  Canturia  qaafi 
folk  morto  ribelle,  e nt diede  alleBafflhiete  8i> 
or*  rclnjuic,  dando  con  ciò  motivò'  ri  Re  da-a 
farli  llunare  ancora  iocrediilo  in  Neri  mifier^ 
della  Rade  Cattolica, 'Trattò egli  nel  Bnedcllti^ 
fiuvita  diirinurreil  Regno  alf’OviledeUa  Chiefa 
Komahà  ,)Ub  fol  Vcfcòva  'di  VIHCbeffr*  ebbe> 
cuor*  di-darglicoe  il  mòdo  : Che  convocaCTe  il  Par* 
l>meitto,iò,'l  Configlio  de*  Miniftrf  del  Regno,al 
qnaJi  dfJiMeflli  cScacenieote  i Tuoi'  fendi  ò feciò 
non  pòieffe  prima  di  morire  lircìtSE  in  iferitco  cfi 
preda  la<fua  Volontà-  Ma  gli  Adulatori  nei  difuafei 
ramò  potò  aggiiffiarc  la  fua  Cofaknaa  in  qMt 

punta  tremendo  doli  Mbrtei  e non  fevbndo  compi-a 
to  1 quant*  «gli  dovrà  ^ 0 Suppone  piò  lofio  moR4i 
ùnpcoitentdTcdofiinato  fenta  ritrattar*  l'errotm 
del  Pnaato  della  Chiefa  AnglicaiftVavveagaaebÒ 
li  foOeiabjito  della  Oivinifiima  Eucbarifiia  aIrUa 
Catiojicaprimadi  morire  . Ifiitul  Erede  Edoardi» 
nato dniUS«m«ira,-^^ra dal  Rd’Arrigo  dopol* 
mordi  dèlia  Reina  Catetrnà  { 'Bd  io  facondo  IbOfò 
MariafUglia  di'CatliAifai  c fiinlBtdnrc  Elifabett* 
Piglia,  de ifa'BòteMà  f)Mfata  viveaie  la  vera  Mogliàfa 
Al  figlio  lafiaò  lA  llHOri  tm*  qnilf  Edoardo  Conta 
d' Breford  Pratelln  ifiafleSèMeiri^qpMltMri  Q*t- 
nlKiivòleado , ChépdfimcsteEtfunfald'Rc'feifa-f 
iftraico  nblla  Ptdr-Ì&loiica,reoia4tM  deportò  f 
afiman  Primato' dfRd^Chkfa  Aò|RKMèdi)4i  Gòdm 
Eretiso  'iZuragddtiotl  Orragatoft  ■èilfM<d''Aut<iV{fl 
d«'<Tuiori  introdulte  iinlP'lngbtfeèr'inTErelianbl 
faforndilEtolamdÓribn^o  ArdNàfèéVÒ  di  Cdii3 
raarfa  tlSelita  òlóriaifail  Ttòneì',  óerEilMiilNW  RfatE 
foOekiMìfmpatlMIfitlppòPrkidpRM^SpagM,^ 
CUI  r làqMraddre-riniMiidilRegòò^dl'NifiéRi'de' 
diocbè  ilo-  Spofiy  lUM  faSi  drfOgaaMHOefTitfal» 
alla  R^ioa  Maria . La  quale  imprigionò  il  Cm, 
'mcvo.òjn  àfiricfiUiDvduoMrirek£bpù^('tfW* 


indonpMlu  ppeda.  Oa  li  valntp  il  corfo.qjfaj,  ■ tunila.  rkbiam<^;dal-Ban4o  t'CfniofiàjFd 

'^■733  "•^òèòAararT ìfÈ  Atfàaf. 

Afaurt/iius a»,  fi*/,  cit.  d/y/-  ‘ .V,  -jui  -»b 


I RB  è Vìe^x  ^ y: do  re  ^ 


A tt_»  .poUlà Regina;  a «ut’  fuactiièlfì  RlHàMira, 
Ja  quale  BOB  fa  nicn  cra)kA'tte'^‘fi<if  Tirtfnai 
ieoatroJG«toiici.(77)'i-<<  • 'J  l<  laup  ; , 
av''  X-'.Iaqiértdora  «adCBdlsiche  la'P^Md'  Af^i. 
mio  Baibelia  affai  forte ^'liM  Aplratb^  ^lontani-:» 
libali  altri  faui ^tati  bob  p«t8a  lan^aiéate  maaté- 
tRrfi;  e'die  laGunnigioUe  per  la 'dilatimi  dtfT  Sol- 
ido 1*  ammneinava , temendo  « chèMi/vfDKTe  in 
naono de'  Mori , roffcrl  'allia'Religiode'GiìròIbli- 
«Btaoa . > Ricalàta  da'  Cavalieri  confo -Pràtia  bifo- 


y^qiroao  a foiubre  1*  Atìgatliillilo'RaBHydRIL^ 
'<^fi-ltaperUIftle*IÌcUBifogeniu  Anftriaei.  Dtceff. 
CTè  t ImperàdorcaolA  pwimime  traefertre  l^l»- 
peribnel'Piglio  ; iha  non  eUbodogii  tiulblt-tfndi* 
fttfbo,  venne  la’Corofia  Imperiale  a pelarli  M'Ci- 
Ferdinindò'Re  de’Ronrani.  Neri^^dl  vtleg- 
‘ri^ìMo  Carlo  dalle  Fiandre  approdò  in  Bifoaie^  ac- 
èÒt^agnatodane'S'orclle  Ved&ve  Regine  Me ria_. 
'd*  Ungheria.eLiùpora  di>Branelak  Qpivi' baciata^ 
Hlitiilineate  la'tCrra^  e fàttoun  br»eve,e  diVètò’col- 


gnofa di  validiffimo  l’rcliilio;^  perdlò'ifrtpendiDfa  ’foquWcon  EMoi'itieoniineiò  a IperlmenearB-  gl'ip- 
•fopralefoi^è  ,cbe  all0ra''tvcalal^ligi'06e,  deli,  ganbi,  eie  v.difftpdel  Secolo  ingrato,  eTradilore. 
<|)cròdi  l•«imrla . mIosì.  < ->i‘  ’^aepochidimi , che  fi  portarono  ad  inchinarle»: 

a FraidtwrMonarch(d''ta^cradore,'Ì’l'Cri(lia-  'pfllifhifcarico  di  Titoli,  di  fplendori  ,edfbenlca' 
-tùlCnioficDinbatti  io  qudfi'anlio  con  VaVia  forcu-  thfolil  non  allctti  va  le  altruH'pcrMie  .<  Egli  altro 
.<Bv}<)elbRàin'draiaroiMV1ttóriòlii'’Frdnotfi,  nelP  tfooVitenne,eheccntomda'8c(idì  amiiiiU  , 'tfodeci 
4taliagF  ■faépeiiali,  cqUegnideol  OudiiCòCnio  de'  MMone  a Aio  forviaio,unaChrnea  per  fo,Cd  tUK'Mri. 
Medici.  11  di  (écondo  d'  Agolfei  OttCìiih^ó  laccio  li  di  uno  deTiiOl  ServidoTiilfoVerti  diuguagliarfi 
bre  vittoria  fotto  il  Marchefe  di  Marignanocoll'  to^i^Uella  de’pìil  ffretti  Cliullrali  ,'fo  fiddnfidcra 


acqniftodello  Stato  dt>fffonàv  reffi'A Jb<mHhtto  lo 
Strozaa.  La  Città  di  ^ienb-afibdiata , c nell'  anno 
féguente  llretta  dalla  fame,  cedette.  Filiopo  Sccon- 
èfeo,  cWhcidiaeona  So9RMiaàni''diClKlWFedda  ^1 
4>i»ca  Cofifflt^-ritenendofi  attuilo  Piiaaiì  maìitime. 
Ifteindi  dal  Ggan  OucaffleBbib  fo  ii^Fitdftòr’il  Nel>^• 
4l■mo  Otdioc  Militare  d*’<CavaU(CfÌ  dlBcttCoSte* 
»bno  in  memoria  della  VitMiU'ottefintd  nel  giòr- 

«ofeftivodiquelloS.  Fontclieb.(787 

vf.-C.  t555.  L' anno  1555.  li  vidipwfliderO 
■tre  Papi  nella  Caccdradl  S.-Pietronenorpaiiodi 
r4ae  Meli, e cregiorni  .'Morto  Ginlio^eraO,  gli 
•Ibccedette  Marcello  CervliOiche  dOrt  volle  ató- 
Tc  il  Nome,  detto  perciò  Marcella  Secondò  di  eli  ■ 
'mia  Pieti,  odi  rari  ratemi  ; fflofira^o’fotcalito  alfa 
MllbieratChc  rollò  aCdiita  nclieconcepite‘f]^raoie-ri 
•ooicliè  vide  a*,  giorni  : e dopo  lui  tu  portato  alfo- 
■•^io  GioiPictro  Caraffa 'Figlio  del  Conte  di  Ma. 
.-«alone,  detto  PaoloQuartò;  uno  de  quattro  Fon 
tdatori  dclh  digniQìnra  Religione  de'  Chierici  Re- 
golari , da  iui  ,ch’cra  Veitovo  Chietino  , furon_> 
tdetti  Teatini  ; «gli  ebbe  gravilEmi -thAfotri' colla 
iMooarchia  di  Spagna»  collegolE  col  Re  di  Praocù, 


llfTO'Perfonagglo  . Salutato'  Carlo  fifo  t'Ilfotej 
-:Moò‘  a lepellìrfi  nell'  Hllranfadora  -in  un  Ro^. 

di  S.  tSiUfio  deir'Crdifie  di  Si'^rolamo. 
'^Iri  a lato'’dì'  'Meiaogiorno  fece  iabbHcurej 
\ttfrVe  picciòie  ftante,  unite  alla  Cblefa ('■lafle^ 
'òlMi'pOteva udWc' i Divini  U-ffld , e riceécnffii  Pa- 
,ue  euchariltieo  . 0-  quanto'D-diliorfe  dff  Crllit»,  e 
fidcciffe  dagli  Stogici  fopra  quello  Eroico  abblitdo^ 
-tÈòiiehtodel  Mondo?  Q^nte  varie, e fila  fe'diverfei, 
edoppoftpCagioiMditalrifoluniMe  ff  fpecolarono? 
‘Chi  rattrìb'urodbn  fommo  àpperHo diglorra,  e-di 
fama  mondana,'che  certiiMlite  be  merita  maggioi. 
te,  (fhi'fa  rpregiOre  i Beni,ehe‘compàrtlbonocotaR- 
fògTindi'a'ftlondini.  Chi  al  timore  de  fin  Fortuna, 
Che  già  iocomiqdaava  a vcdcargli  le  fpaHei  Ma  1 pii 
Savi  ben  dWMkreao  Aon  dovcrfi  detrarre  piiwo  al. 
la  piò  degM  im|!)refa  di  quante  per  P iddietro  no 
(veù  ^tto  quefio-Mafiìino,  e Fortiflimo'tra'Celari, 
come  l'appellò  Paolo  Terao-;  e fe  ne  fono  difami, 
nate  Cosi  ad  evidenta  le  prudve,  che  noA  può  du. 
bicarl!  ,ch'  eglifi  lia  ridotto dopo  matura,  fivia  , e 
fama  deliberazione  a quell' ardiM,  ed'ammM'abile 
imprela  da  quella  Maffima  ; «he  rellògli  ben  im. 
:-ptr  occupare  il  Kegnodi  Napoli . Terminò  ancom  preffa.Clr  trtgl/  umani  ergenì,  r fa  Afebt* 
4àatamenceU  fua  mcAifiìma-  Vita  la  Regina  Qicma  ferfi  haa  hrUvi  [fati*  fi  Mrpr>.  Ei  per  avOr  deifaià 

yanna  àfadre  dell' Irapcradore  confortata  dal  Zelo 


elei  foo  Santo  Ma^ote  Francefeo  Borgià . Sollectta. 
to  r Imperatore  dalla  morte  della  Madreamatu- 
vare  il  gran  difisgno  già>mòlto  prima  concepito  di 
igravarli  dalla  mole  de*  tami  Regni,e  dell'liupérió 
«t>me  ne  area  col  medefimo  Santo  Borgia  trattato; 
'♦olle  coronare  le  Aie  glòrie  collo  Ipoglurfe- 
••l»e.(7>)  Aas.Ottobrc  del  i555.ioBrulellesCit. 
«i  Priouria  del  Brabante  l' ImperadoPe  in  prefen. 
«a  delle  Regine  Aie  SorelleidegE  Ambafeiadori  de’ 
Sovrani, e del  PiglioFilippo,  già  inreOito  del  Re. 
•me  di  Napoli,  che  Aava  in  atto  umile,  e riverente, 
gli  fece  la  foleont  riounaiadi  tutti  i fuoi  Stati  ,ec. 
cettuatene  le  antiche  Provincie , che  la  Cafad'  Au. 
Atu  poffed'eva  nella  Gernuaia,  e l' Imperio , che^- 


Morte  uoa  coaPinBaTnemoWa  ,doiriHique  lAdava, 
feceali'condurrc  una  Caffi  opponunaa  ricevere  il 
fiso  Cadavere  : e a chi  non  penetravi  ilMifferto, 
fembravi  piè  tòlto,  che  contener  pòteffe  i libri , e 
le  Scritture  piè  necelTaric  de'fùni  Regm'.Ea  -Viti—., 
Ch’  egli  menò  fequr  Arato  dal  Mondò,  ò pare  fedo 
argomento  del  Ime , cl#  egli  ebbe  nel  fitirarfi  di-l 
Secolo.  Tutta  Ipefa  nell' aiBAeniaa’Di vini  Vflk-), 
nell'  Orazione , e frequenna  de'- -Sacra  menti . Attefa 
ta  qaalità' dei  primo  Perfonagqfo  del  Mondo,  di' 
egliera,  I gran  meriti  colla  Cmiefa,  là  Ah  molti-à 
fricohezia  , e la'- divozione  al  Divin  Saqfomento 
uvea  Breve  pàrtieolare  per  ptìterfectbare  del  Pahe_, 
EuchiriAico,ancorchC  nondigiuno.Miceravail  Tuo 
',C«vpo  eoa  taaL'àrpreala , cbe.fiagcMaffdoG-  ne^Ve  - 
£ epe , 


nerdl 

C77]  Spoadanus  au.  1541.  Duvid.  Ca^r.  Scot.  fih.  7.  Ag^unU  mì  Mappamon.  IJl. 
V Inghiì.  Arrigo  Vili,  alifq.  [78]  Lo/chi  Compcn.  Iftor.  Cafa  JiPcdià,  (7^)  Ex 
Brevit.  Roma  Bartoli  Vita  di  S.  Fr.  Borgia  Spondor.n:  cn,  dir 


MfW  iM'qidircflfla'Co’  Rcligiafi  «.^ccuvMfiic.»  iUUgionf  Qnrproliniiuva  (’i/olc  dLMxItr,,  Gézio 
<ordiccU«. Coti  Tcoauvi  i ^ co°>* Uoi”P  Coimpo,#|'rÌMlidid*cbMia(*l  OaciiliStMcija;^ 
primo tve« per (kbojffu  «imnMfel  < queùc^  ABisaquel  d'urbiao Sor^t a D.  Fereaatt Cooaag» 
coineÀlqnarca  «re»  con  qu<|»|«e  «olp»  tol|e^to:  Molfét^JUaay  Sulmondt*  Ooiù  MelB;»l^yva 
c ale  toie  fui  il  bos  a»er  ia»p«d.i|9  cfficacetnnAia  Alcoli»  f4  a j^seoreiUaJiberti  deila  loto  propria 
rheilPepe^poii  farcodi  Roina‘din>ora^a  ^dau  Repubblica  figlicome  ilSoJe  fenpraio  lomiaoCa 
ie  Arreftoaflediato  <e  cu(Io>1mo|.c  che  fode  /oraaM  Carriera,/^  da  5a.luagbl.viaegii  dieci  io  Fiaodra. 
a redimerà  collo  «bbrfo  dell'Oro,  cuovc  un  proia^  nove  in  Memagoa,  fetee  io  Italia,  lei  nelle  Spagne, 
Frigionierjo:  b’/alt'liOjigii  diropra/pirgaco^  1«  li-  quattro-in  Fraocia,due  ioilaghilterra,:cd  altretao- 
berdi'di  Colcienca  pcraiefla  a’-PrpiellantUou  i tein  $«rbqria.Corfe  dwevolterOcóao.edotto 
quefl’uliiuia  fu  egli  alla  fine  cractAdallaneceiliu,  volte  il  Mc«Uterrane0,;(Sp) 

AlPapa.per  rilarore  |olprrgio>ei.pa<i>»e»t‘f*'  Tralfc  riippccadorc da irabcU» figlia d'Emm* 

gtonati  dalle  Tue  ar<ni»  diede  quakjisibdicfaiioBc,»  nuello  Redi  Portogallo  Filippa  feeoodo.  Maria,,, 
neir  eiiUaaione  della  Caladi  lui  ,c  in  altre  rimo.  Moglie d<ii'JbopcradortoMiffiniiiiitMuc Giovanna 
Uranae  d‘  olTequio , e d' onore  , l,'  Itft'im  fiipubi  fpolata  al, principe  di  Poi^ogallo  - Prima  dei  Ma- 
iblieato  d*  tuia  buon  fine , awegoacli^  fenaa  ii4<)f  trimonio  gcacrò  P,Margberìta, e. Vedovo  D. Gìa- 
vutofigawreio.  1 Tuoi  tra|teninnentiinnoceati,j<4e  vanni;  de.',4^i  avrem  non  poco,  chefisrivociie)' 
/ue  V.iitàeftrcitatc in  quel  RotnitHggio fono  ^pe  la  Vita  d^l;« Filippo,  i.  ■ .jO 

rapportate  .dall’ incomparabile  fforipo  Famwio  . ■ i -a 

S{rada,'Egl)  celebrato  il  Funerale  dcli^  RegifiMua  Pirrrd  tv#  fnfdiuit  MU  SitUit  rtiMtit  f r 
■Madre,  v<^|e  fare  a fe  fteflb  anqpr, rivinte  PtjSe.  . ImftrtitrCtTit  y,  ,■ 

.quieeon  Pprqiione,eVieti  am<t|ir?biie  più  tqllp,  r..  . ' t 

cfieisnita^ilc,  E forfè  adifporlo  ■mggioriQcnce  al’-  ' a,.  ^ttfgnandoCarloifoverBaroooio  Ufficio  di 

ia.Mtorte,  Foieparvc  una  fune(la;Uoineta  fotta  ia,^a  Viceri  dopo  la  parteotadi  O.  UgoMoncada  EtlCI- 
CbìQiM  di  Berenice . 5)  giudicb,cÌKi  eoo  ii|>gua.4>  re  Rig.qatàli  Onpa  di.Monceleone  per  adni  > 8,  cd 
afolBOrante  luce  prcnumiaOs  i’  upabre  della. Mof^  uiceodó,4tl  Regno  lafciò  PreCdeatiD.Caaillo 
xe  »iqn«Uhe  gran  pedoqaggio.  Moti  tl  nolUojgràd'  duo  Figliti,, con  O,  Gùcomo  Agliat»  Signoru4i 
Aroc  a a<i  diScueoibre  del  I vsfiiid  d'anni  jg.  Canellamai|e-del  Golfo  per  anni  4lie  d Ca  Enriop 
mmWi .(i^teidii' queir j]uili  }8.vifiù,a|  goyernode*  CardoaaA^ivefcovo4i,Morreale«ìe;D.Si(Doae-> 
,fuoi.R«gni,e  due/«lia  f«  ikiro.ilnpfèrad^e  vqrar  Veutimigfa  Marchefe  dlGerace  . - 

■inepee  fiWÉqH>,e  FpfeiAmo,  da,OQi>ip*rar0|ibltap-  ».  ■ p,  Perrantc.Cooiaga  Principe  di  Molfieo- 
xo  cvP  Carlo  Magooitn  gli  Occidentali;  fupqriare  ta  per  anni  la.  Al  qaale  in  diverli  teli^  ufeendo 
a cofiói-oei  dilataae.  U Uomioip  da',iuoi  Regni  fi'  dal  R^no,  per  gli  asari  del  Campo , gli  furono  lo- 
eo  a gli  Antipodi  dfeU'  America  i dove  per.  meiiao  ftituici  PreCdenti  D.  Giovanni  Moncada  Conte  d* 
de’  fi^  Capitani,  e Conquifiatofi  Ferdinando  Cqt>  A itone,  Arnaldo  Albeitini  Vefeovodi  PtttiiO.Cio* 
tòiteFrancefqo  Piaarro  con  ■«.  Battaglie  foggetf  vanni  d*  Aragpna  Marchn/e  di  Terranova  perapoi 
tò  altretanùRegni  allaCoronadi CaRiglia.Trion'  j.  D.  Ppntio  Sanupau  Marcbefe  di  Lieodia,  O.A^ 
f6  de' tre  più  pemiciofi  nemica  del|a.Cbiefa,cioe  fonfo  Cardona  Conte  di  Cbiufa,e  D.  Pietro  Goo- 
del  Gentilefimo,  dell'  Érelia,  e del  Mau  nectifino-  zaica  Marehcle  della  Valle  Siciliana, D>  Ambrogio 
Vide  cadere  fatto  le  lue  Armi  da  cinquecentomila  Sancapau  Marcbefe  di  Licodia. 
nemici  : guadagnò  40,  Vittorie,  foltenendo  ikìT  j.  O.  Giovanni  Vega,  a cui  furono  folUtuità 
illeiib  leippo  in  feì,  0 fette  parti  la  Guerra  fena,.,/  con  Titolo  di  Prefidenti  U.  FerJinando  figliodi 
puotoab^Ottirfeae , Monarca  ReligioQllimo,or'  iuiiO.  Pietro  Tagliavia  AragoaaCardinale,eAr- 
jiato  di  maitc  Virtù  : AÓchi  poti  di  lui  ferì  vere  1*  civefeovo  di  Palermo,  il  Vfgaincrodu&  Tufo  del- 
Autore  delle  Prefazioni  de’  Capitoli  d>  quello  Re-  ie  T orrì  nel  littorale  della  Sicilia,  per  dare  colle.# 
gno  , <y  >ytii/«li,(#rar<r(iof  •,  yirtuum  fiaccole  notturne  il  légno  delle  Vele  ,cbe  feorro» 

t»Utr  mimiut.  Celie  quali  ne  fcrive  copjofamente  noinofiri  Mari.fSi} 

il  Niercmbergh.  Nella  Iplendidciza  della  fuatibe.  Regnando  Carlo  V,  fi  fiabìlirono  in  Siciliu.» 
ralitl.n  fatica  fi  ritrova  nelle  memorie  de' più  iilu-  p.  Capitali,  altri  4«  leg^i  perpetue , e Concclli». 

Ari  Eroi  chi  polTa uguagliarlo ieOendo  Ratiilqpì  ni  di  Grazit , altri  per  Provvedimento  nlToccor» 
doni  Regai,  Provincie,  Principati  fupremi,  illufiri  renze  diquéitnmpi.  Fu  confermzto  il  Privilegio 
TitP^,^Citti.A  Mnlnaire  diede  il  Regno  di.Tuoifi,  di  prefentarfi  zUfraa^cnt«NazioaaE,e  Forellie- 
ad  Alcuandro  de'  Medici  il  Ducato  di  Fiorenza,.,,  ri  per  T Eleiioni  de’  Vefeovi.  ed  Abbiti  del  Regno 
che  po^if  confermò  al  Gran  Cufimo,  a srpraadqf  nel  isji,  FuconoadutaT  Abbaaiadi  S.Mariadcll» 
volte  ài  Ducato  di  Milano  ; al  Duca  di  Mantova  il  Grotta  dal  piifiìmo  imperadore  per  la  Fondazione 
Moi^rato:  a quel  di  Ferrara,  come  Arbitro,  Mo-  del  Collegio  di  Palermo  della  Compagnia  di  Gietù 
dcna,.e  Reggio,  ai  Duca  di  Qlcvca  il  Mootefc,ifila  #11#  fuppliche  del  Reai  Parlamento . (Sa) 

■ 1 A^a//' 

fio)  Sminai-  Vita  ii  Carlo  V.Eufi.'NUrtmbcrgb.Virtù  Coronata  Carlo  y.Fam. 
Straia  do  Bello  Belgico  Kb.  i.  ForeFl. Mappa-  Aujìri.  Re  di  Spagna  Carlo  F-  aUj/j-  eie, 
(81)  PhrrutChrònol.Reg.  Sic- Fer-lZarol- de' ciceri  dal  livh.  QCi  (8j)  Capitoli 
del  Regno  ab  an.cit-  ' -M 


/ RB  JfQXmMChCyiRia  IJUPEXsADQRE,'^ 
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Nel  •)  t A.  Federico  .Bobea  Regio  Oivetierej 
ffcfiò  t:  OiotggiaiiS.  bfea  aome  detto  Cuti  Qr»> 
uUìniatiedei;^  r larcftitura  delle  utoBaroaic«e 
4die&bcUe.C<Kne  pne  le  reniia)Oitoid*ogi>id«> 
liceo  per  le  Fcdeltà,e  ferVielo detto medefioieCit 
<to  «C8|)’Ndl  k}ed«l’idcfliCitU  iicc«4oao  I 8.M. 
diScudttooqucmila,eduegeoEioli  Gettile  molto 
lodati  dii  Rciebbc  la  conternutioae '^1  Mero,  c 
toido  imperio  eolia  reatiUuoe  dei  Fore.(84)Ntll' 
ifttlio  aono  l‘otccane  laFaeoltà  della  Fiera,  e della 
fotoene  FrocelSoiK  colla  nuova  8mea  dì  8.  Gia- 
como d*  ecceileate  tovom  per  to  c»aeiiiaaaione_> 
dcUegfaaic^chie  operava  il  Sigàoread  Ibeerccffio- 
se  del  Santo  Fairooo,  (8f3>  Nel  if  ao.  Q tolto  l'ufS- 
cio  di  Macamaiero  ai  Nubile  A teaniadi  Mayaardo 
dicbiarandoiiappareeoere  aUaCittè.' : 'u  ( 

Nei  if  14.  Coaoorfe  la  Città  costiba  Gatea-i 
•irimprétodeiia  Goletta,. e-4ei;Rcgaa  dlTitaifi 
(te)  Neii.i5}).  furono  inviati  Ambsfetodori  all’ 
lmpcradore«  al  Reai  ParlatncDto  lo  Apcttibile  Fi- 
lippo Bonanno  Barone  delia  Terta  ^Canaigaccl 
Avolo  Scilo  del  vivente  IX  Franedeo  Principe  di 
Roccafiorica,  e’I  Magnifico  Gin:  Bciedecto  Rinari 
Patritio  Calatagironefc  Qiariftoafulca.ameiulac.> 
Cittadini  « Ebbe la  Città  rirpofte  molto  onorevoli 
daS.M.Cefarca,la  Confemuiiooe  de*  Frivilegii 
c delle  Gtaaia,  e ancor  di  qtielto  concedute  dal  Vi- 
«eré  Pignatcllù  edal  Marcheto  di  Gerace  Prefidà- 
tcdel  Regno  etiandio  , che  foflero  ftateinavver- 
tentemente derogate. (tr)  ^ 

Vi  fono  diquefto  Monarci,lettcr«  moltoono- 
rcvoli  alla  Città  Gratil&ma  > (88) 

Regnando  lui  E fondarono  I Mònifteri  delle-» 
Monache  db  Si  Gregorfo  dell' Ordine:  di  S.  Bene- 
detto nel  iS4]<  e di  S.  Stefano  dell’  Ordine  di  S: 
Cbura  nel  i;4t- 

CAPO  VI. 

Filippo  Seconda  Re  Ottante/mo  Ji  Spagna 
Vtntefimodi  SÌfÌM> 

; if-Cafit- 

FU  Filippo  Secondo  di  quello  None  tra  Re 
di  Spagna,  Primo  di  Sicilia  i cui  la  gran 
PoUuca  nel  governo  guadagnò  il  fopranomedi 
Savio-  Fra  le  glorie  maggiori  di  Carlo  V.  fo  l'avM 
dato  alla  Monarchia  di  Spagna  Filippotoame  di  Fi- 
lippo il  Macedone  un  Alcoaniro.  Non  ebbe  Filip- 
po il  merito  del  Titolo  dato  a Carlo  dalia  Chieiii 
Romana  d*  Impcradorc  Madimo , c Fortidìmoi  ma 
fopcrollo  nella  Prudenia,  e nelTAttcnaione  al  Go- 


veinoi  poicbe  «andò  egli  muaobilc  -à-fomiglianan 
dfOio«nK>veaogoicofa-cacl  Campo,e  nelle  Corti 
dn'toot  Stati } c con  applictaione  incomparabile  fi 
tocca  prefente  in  ogni  luo«ot.:v«glian  io  aà  le  aaìoi 
sbdc’fiioi  Mìaittri,  figli  àvcro,  cbe  del  gran  Pa> 
crunoDio  lafciatiogli  in  retaggio  da  Garlo  .petiles- 
.«•perto  perfidia  degli  OlandeliJe  fotte  Provincie 
41nit«,  le  qnab  nvil'elienabiDC  non  a*  ngfoiglana. 
chead  un  piccolillimo  Regootm  rifarci  quella  Per. 
duàpià  che  al  decuplo  coU’acquiiio  della  Corona 
dbPortugallo.;*  divenne  il  maggior  Monarcadel 
Mondo  eiiandto  a comparaatodc  degli  AieOàndrit 
c dcglbAnticàitlmperaJori Romani.  Nacque  Filip- 
po tra  le  maggiori  fortune  di  Carlo  nel  di  a ■.  dà 
Maggio  dei  <497.  Entrò  ai  pqlfolTodel  Regno  di 
Napoli  nel  •444.  * pofoia degli  attristati  perla-. 
Rinunaia  fiuta  tUll’  Impecidote  a 14.  d'.  Otto- 
Brcatcl  1444.  .....  . 

->;>  'to'C.  •440.  Aprcadeftì,  ilpoffiflòdellaSi. 
«iliaTMoviò  al  Re  Pilippo’D.Ecdcrico  Enriqoea 
-Fcateilo  dell'.  Almirante  di'  Cafiigha  . Il  quale  ap- 
prodòiin  MelEoacoa  14.  Galee  il  di  jo.diMarió 
dsl'i54d.  Dove  fi  radunò  il  Parlamento  Generato 
del  Hegooi  a cui  non  intervenne  il  Cardinale  Arci- 
vefoovo  di  Mellina,  ritiratofi  la  Savocat  nò  la  Città 
di  Palermo,  che  volle  inviare  il  fuo  Ambalctadorc 
in  Fiandra,  a preflar  l’Omaggio  iramediatameote.» 
nS.  Maeflà.  Vifodellioato  O.  Vincenaodcl  Bolo» 
Conte  di  Vicaruuoodc'Primarj  Baroni  del  Regno, 
che  fecondo  il  rai^rco  de’ Genealogifti,  traeal' 
Origine  da’  Conci  VcntimigJta  mutatone  il  Co- 
gnome, per  un  imprefa  fotta,  prefio  i’  anno  1)70. 
<(i)  £^i  portò.al  Regio  Telqrp  ventimila  Scudi , 
idonodeiia  Felice  Città  di  Palermo , Nell’atto  di 
prcltarfi  I’  Omaggio  da  ^efio  Regno  in  òtofiina-. 
(cheli foce  con  molte Ceremoaie , cdrfoquenti 
Orationt  ) il  Vteeri  Vega  cedette  il  luogo  ali  E n - 
nqnee  Procuratore , e Rapprefencame  de)la  Cae- 
tolica  Macfià . lodi  fu  acclamato  il  Re  Filippo  Se- 
condo a gran  fella  con  lolenne  Cavalcata , Éumi - 
narie.iibtraaioac  de’ Prigionieri, ed  altri  fogni  di 
giubilo,  (a) 

in  queU' Anno  ricevettero  i Maomettani  due 
Botte:  una  nell’  Affrica , in  Orano  dalli  Spagnuoti 
dove  furono  vergognofamentc  ributtati  ; t' altra-, 
dagli  Imperiali  ioZigbet  dell'  Ungheria  .(1) 

Tra  Savi  configli,  che  l’imperadore  diede  al 
RcFiiippo.vi  fu  i|  mantenerli  in  Pace  coIU.Fraocia; 
Uguale  non  effendofi  potuta  in  brieve  coirchiude. 
rt%  fi  GODCraffe  1 regua  per  anni  cinque  nel  Febbraio 
Rei  144*-  Qpefia  difpìacque  al  Papa  ; nondimeno 
dilUmuUndo,  inviò  il  Cardinal  Rebiba  Siciliano  al 
Re  Filippo,c  a Carlo;  ( che  non  avea  ancora  rraun. 
sìatoT  lmperio,ma  i Regni,  ) per  coogracularfooe; 
«’l  Cardinal  iuo  Nipote  a Arrigo  Re  di  Francia 


([8)3  Bìtlib.  I.  Prìotih  s.  Galatagiro.fo,  451.  Èf  )6j.  [84)  ìib.  1.  /Vt».  fa,  268. 
iTl.iS**d^o^f^t<^deCaìotagji.Bre.  Noi.  Ver.  Caroì.V.  [853  1.$ìì.ìS  fib.2.  fo. 
274.  (86)  Vide  Jup.  on.  ih.  \%^'\lib.  \.  Privil.fo.212.iSc.  (88J  ex  Moretta  l.  e. 
lib.  I - Privi/.  Ver.  Qarolut  V.  [ 1 J V tdi  Minutali  Memo,  del  Priorato  di  S.  Gio.  V. 
JBofco.lnveget  Palermo  Nobile  ex  Barone  al^q.  (a)  Maurcl.  an.  cit.  Pirruì  Cèreno.V. 
V.PbikBevf.CriHèi.de’ Viterii  &e,  ()3  Brietiut  an.eit.aUjq. 
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fel  misdtfilaoo’aifliK  M» »rft'»#««c,ch««!ltr»i®“  "K*** • eb« oc «adm indagindo ogal  ctntoodelJ» 
prete  ooaaveefecto,  Tenoo  coatto  rimperadore*  CtfatfldpBte'uai)aiatuitaStx]cccrf^tSiDCo<Padte 
e a £(vare  del  Turco  ■,  mandò  lo  Scocco , e U Cap'  Ignitio  accompagaolio  fiso  alla  Porta  in  maniere 
petto dblenacmebte-bcnedeitii-ahorogUoao  invi*  a^ibiU^.OCom&reLpo&idopà  a^Aidii  Ui^ljodi 
arti  a'Grao  Capitani  per  rimuRerapiM  i meriti  aprè  quei'aadò  af  {•.tctaiiiaò*  taotamefitc-il-' gloriotp 
delta  Cbialà^Airo  gti  Brenci>i  ò brfedclii  ò almo  cotfo  detta  liia  vùa  inctà  dilani  ótj,  ia&Undoda  iia 
so  per. Mimarli -àlle  Guerre  per  tatteligioneCat^  (^mpagtiia,  fpirfaper  tutto  ij  Mondò  >n  iai4’ro* 
toiica^Ben  preflOiòRte  Enrrcoiptetcl'occafioódn  vincic,teentoCafe<C4)  : L-jó . . r . >l 

dirompea  IaTreg«a','e  n'cMKi|>cr«iò  dall’apaT  £rafil  entrato  di  Oitca  iP  Alba 

Atiotuiione  dal  Gioramenco  tàao'nèl  con» at^aua  co'  Bictigiioni  di  Napoli  neUo  Stato  BccleCafticoi 
colaiuttvolpecioibdi  prender ;P  Armi  adifelà  del-  c '1  Ke  Filippo,  ad  aftòraare  il.  fno  Autitòtarea  r^ 
SiS.Scde  Apoflelica.  Ma  il  Aediriiiava  la  molfa  ccrnca  ingrazia  il  Duca  Gttavio  FaroetèlaoCo* 
per  li  conquida  del  Rtgnodi  Napoit.  11  S.Padre^  gaatocollarellieuzioaedéUaCittaati  Piacenzafco* 
Paolo  Q^rtoavea'promolfo  alla  Porpora  O.Carlo  nae  alToppofto  il  Papaavei  a fttaiànore'ìl  Duca  A 
Caraffii  tuo  Nipote^  il  duale  non  i‘.era  IVcftito  degli  Fcmra.ll  Re  di  Fianciafe  tnm-ciareOIl*{^o8'o£fer>• 
SptrIti  martiali^che  nutriva  gii  fotta  l’Abiia  diCa-  aco  fotco.il  Duca  di  Guifa,  <per  opporli  al  Duca  d’ 
valiDeGcrofòiiajitaao  ,edeM»dìrtÌfeaiooc aitaci  Alba  Viceri  di  NapoJi,  con  difegnoitòitfatxinente 
Corona  di  Spagna;  e perciò  non  lafciatt  di  rUccó-  di  portar  foccorfo  al  Papapmad'  invadere  aincortu* 
dfei-eV  aniniodel'PapB'tedovèfacefe^di  bifoenofii-  il  Regno  di  Napoli.  Fece  U Re Fiiippogrbuiqaerc- 
pernn  tutto  oolla  InoUeruione  dèfT  irxyilnininni  iecontroiliRe  Francefeper  liTreguarpttktea  di- 
di Spagna  moAravaao  i loro  rifentitnènti.  Or  come  veittrlo  daii'  imprefe;,  dpiiue  Emmanuel  P^ibcriM 
il  f^ilè  battendola  Selce  ne  cava  il  Puoco«catl  Duca  di  Savoia  allora Governatoc^dòUaPùùidrat) 
allora'quelle  dite 'grandi  Potrsiò  dopo  vari  «vbc-  gran  Guerriero,  eoncroS  Re  £eiico;ie3ndiiffelt_* 
nimcnti  ( tra'  quali  vi.fii  la  Ctreerationedell'Am-  Regina  Maina d'inghUcdrra  Tua  M (gìioad.aflali/c 
bafcUdore  del  H<  Cattolico  per  fòlpettodiCon-  oollp  forte  marittina  le  fpiaggettetliRrancia.  U 
giurile  la  prUraiione  degli  Stati  tolti  a'Col<HÌneliÌe  Savoiardo ‘.ecMi  iftratagemma  oppòttiioo  fiale  di 
conferiti  dal  Pipaa'propr)  Nipoti- yi'eccefero fcos  portar  laquern  in  Manodiburgottnapòlciaiinproa 
pcricdio  d'un  gravifiìmo  incidiotlERè'Filippdintfa.  vilàmcote  fearicoffi  • lòpraia  Piauatdi  S.  Qnincidcr 
prefe  tapronaioiiidctGolobdefiV'^)*^fti*  dei  ReL  Primaikdbi.Ver<naadoié 'nella  GattiiScI^cacan 
goodiiNapoli , addoirindo  queft' Imprefa  alDiiba  mila  Sosti , «qiamilW  Cavadli  ftriiigcndoladt 
d' AlbuaS'  ingegnfiik^f'Ke  ccm  tmorivòli  fommeB-  fòrteafibdio.  Volta  ti  Re  portar  eglHi.foccorfo  a 
iÌOTi'diplacare  ilpqpijcon  p*òfèrt«aocofaa  fauof  qimfta  Piani|.tna  nel’Wiffsaie  Anna  Memoranf 
de' Napoii di  ioi'doli’-equWaletitOa  purché  folforo  Gran  Costeftabile  di  Prxociai  e-fu  opportuooii 
OilaifitiligK  Siatl'l^O^lonnefi  : poichér  molto. gli  eosligiioepertidii  avrebbe  forfè  Arrigo,  rine  vaco 
iiiipiaaeV«  di  diri^treU  prima  guerra  coitisi^  la  dirgrazia  del  Re  Fraacefeo fuo  Padre , rcilando 
eomupiPayrcvOl&ScxfD della  Chim,  quantuoquo  Prigióiiiefb'. ViandòilConteftabileaccompagoa- 
Ttfolfopire'aècóppiata  la  difera  drl  fiioKegDO.'U  to  di  .mólta Nobiitd  Frxacc&  còO'id.mila  Fanti  '’ 
Pipa  ia^rpetrando  tutto  ciò  a dcbolezaa , nosdau  P4*mila  Caialli,  e id.  pezzi  d' ArtigHcria;  e inveli) 
foi6  di  minacciare  il  Colpo  dell'  armi  Spirituali;  di  con  tanca  bravura  gli  Alfiilitori.che  rotte  le  trincee 
foiàeàitareil  l'otcorfbdi  Francia;edi  procurare  la  nel  calor  della  pugna  iacroduOe  qualche  Ipccorfo 
Coafoltcazione  della  Repubblica  Veneziana:  la>»  agli  aOediati  iHa  il Ytlorepon  rtuk^guale  all’ac* 
quale  con  fomma  prudenza  fcufoirene  • La  Città  di  coctezzaipoiché  non  lu  ben  divlfaio  ìt  modo  di  non 
Komafipòfe  in  armF.  Allora  fii,cbe  il  Papato  per  jeftarp^licdiati.equa(|jwgiqneri  in.qqellq  CùtA. 
iàlfinpporti  iofofpénico,  ò perche  di  natura  foalk  0»de  fa'd'dòpopueff  truppe  Introdotce'al  foecor*. 
diffidente  , e poéò  bénafietto  alla  Compagnia  di  fg  delle  provifiòdi  dtbòcCa;  e da  gueira  ufcilTero  a 
Giesù, pcefe  una  (frana  rifoluaiooe,  comefeNoi  nodo di.difperati , perunirfiallorocainpocifor- 
ce  rintcadellìmo  cól  l’artito. li  Spagna  per  Temimi-  jolli  * CMiMnere  il  Savbàardo;  e dopo  quàtlr' ore 
oillrarerafmi  a Strige,  e Tumulti . Alcune  pedi  di  finguinofa  Pugna  neriporcòunìnfigne  Vittoria 
fone  della  Compign  i , col  Santo  Patriarca  Igpa*  reftandone  de*  Francriì  gran  numero  &Sorci,e  Prii 
aio  allor  vivente  ,rrinu  in  Roma  di  NaxioneSpab  glonierl;  tra  colloro  il  Contellabile,il  Marefciallo 
gamia,  mala  Dio  Mercé  cod  iadi(forSti,che.fu!ao-  di'S.  Andrea  , il  Duca  di  Longavilla , Ludovico 
tato  tra' principali  loro  pregi  la  Varietà  di  tantt-*  Goniaga  polcia  Duca  di  Niven  Fratello  del  Duca 
Nazioni  accoopiari  alla  Carità , e concordia  tra  <&  di  Mantova,!!  Langravio  Colonneliodc'Tedelchi} 
loro,  e verfo  tutti  , quantunque  Stranieri,  réoza..>  e liiolt' altri  Nobili  ai  numero  di  }on<  Tra' morti 
menoma  aderenu  a Fazione  veruna,  e da.rutcì  vi  ffi  Antonio  de  Labric  Fratello  del  Redi  Navarv 
ugualmente  era  ben  veduta  la  Compagnia  . 11  ra,  Giovanne  Borbone  Duca  d'  Anghiem,  il  Vilcò- 
papa  nààndò.il'.Fifcalc.alla  Cafa  dc'Ge/ùiti,  per  tedi  rurcna»emo!t’  altri.Signori  di  cantò,  e No. 
ilpiace  da  per  tutto le  vi  faflero  nafeofte  arin|tad  bili  prefio  a 6oo.  intal  maniera,  che  fi  vi^e  io  lutto 
attrezzi  militari,  da provedere  le  truppe.  11  Santo  tutta  la  Francia  , c/e  le  armi  vitèqriofé  avef- 
Fondatore  ricevettcTó,  come  fe  quella  folTe  una  vi-  fero  incalzatoli  Semico,  e fi  foficro  loòltrace  , 
fica  di  complimebto  ; e non  ritrovatavi  dalla  Sbjr-  correva  gran  pericolo  di  reAarfogglogiatala  gran 
' . : -.1'  ^ ' .1  Cit-  , 

C4)  P'.  Campana  Vita  di  Filippo  II.  Spondanus  aH\  Fdtle,  -3<mtkit  d»*  eiuSortoli 
Vita  di  J,  Ignazio  Ver-  Faolo  4.  Orlandinm  lìiff.  Soc.  an.  cit.  oUjquc. 
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un*  di  I ariggi.  Aocadds  quc<U  Vittoria  il  giornd  dea  la  l'uà  potenia  formidabile,  e peralciofa  pellet 
di  a.  Lor.eiiao,  al  cui  onore  il  Re  Filippo  fabbricò  fpiagge  del  Mediterraneo.  Onde  il  Re  Filippo  fol- 

* . Tcnipio  : e ’l  Convento  de’  Reli'  leciuto  dalle  preghiere  del  G.MaettrO  Valletta_>l 

gioii  di  a.  Girolamo  nell’ Erariale.  Dopo  tre  fiat*  e del  Duca  di  Medina  Celi,  lucccduioal  Vega  nell' 
***^*®‘'*òde  la  f'iattadi  S.  Quintino. ({)  ufSeiodi  Viceri  1'  anno  1557.  comandò  ,che  fi  ra. 

11  Re  Arrigo,  yedendofi  a mal  partito,  aflbldò  dunalTeun  Armata  a cacciar  quel  Moftroda  tutta-» 
nuove  t^Ppe  ; e richiamò  dall'  Italia  il  Duca  di  l*  Affrica  . SI  pofero  in  mare  da  1 17.  Vele  ; e tra 
uuila.QninJi  il  Papa,  abbandonalo  dalle  forze.*  guefte  dieci  Galee  di  Sicilia  fotto  il  Gioefale  D. 
Urgere  , venne  a trattati  di  Paco.ll  Duca  d'  Alba  Berengario  Requefena. Era  montata  quell’  Armata 
nel  Settembre  fcufandola  fuacoodotta,  chiefej  da  i5unila  Soldati  • Dopo  lunghe  dimore  approdò 
nmilmente  perdono  al  S.  Padre,  e rieoneilioflì:  e ’l  in  Malta  nel  Decembre.  II  viceré  vi  tir  accolto 
papa  cinuniió  all’  Alleanza  col  Francele  ; diede  a a grand'  onoro  dal  Gran  Maeilro  Valletttj  , 
tutti  perdono,  fuorehi  a’  Colonnefi  ; e non  molto  ed  ebbe  in  dono  lo  Stocco  di  S.  Luigi  Re  di 
dopo  privò  delia  fua  graziai  propri  Nipoti  . Francia. 

»d.Cl  i})8.  Ritornato  in  Francia  il  Duca  di  y*C.  1560.  L’ Armata  fvrrnò  in  Malta  , e 

Guifatollèaglilnglefi  la  Cittii  diCalea  pollcduta  nel  Mario  del  i5iSo.approdò  all’  Ifola  delle  Gerbci 
da  loro  oltre  ad  anni  dugento;vantindo  d'avere  con  la  quale  dopo  non  lieve  fatica  fu  foggiogata  } e ne 
ciò  la  Chiave  della  Francìa,delia  quale  un  tempo  Hi  fatto  l’Omaggio  al  Re  Cattolico  ernia  promelTa 
n’  ebbero  una  gran  parte  ; ma  quell’anno  non  vi  re'-  del  Tributo  di  Scudi  ottomila  annuali . Meditava.^ 
ilò  degl' inglefi  nè  pure  un  palmo  di  terra  nella.^  'il  Viceré  Lacerda  1’ imptefa  principale  di  Tripoli, 
Fraocia..Fu  Qabilita  finalmente  la  pace  quanto  uti-  quando  ebbe  awvifo.  che  t’  Armata  Turchefea  do- 
ed  onorevole  allo  Spagnuolo,  altrettanto  fvan.  • vea  venire  al  ' fotcorfo  di  Dragut.  Non  mancano 
taggioU  alla  Francia.  Al  Re  Filippo  furono  rellitnl-  qui  degli  Storici , che  addoffanoacolpa , ò ad  im* 
teua  ipo.  tra  Cittì,e  Terre,al  Francefe  S.Quiittilto  pcriiiadel  Viceré  l'infaullo  fiiccelfo  di  quella  im. 
Haoio,  e Callelietto.  Ed aecioché riufcilTe  la  Pace  prrfa  ; era'  quali  non  folamence  il  Rofio,  che  ne.* 
più  llabile,  fu  legata  col  nodo  Mariialei  poichécf-  IcrilTe  ampiamente,  ma  più  altri  dicono,  che  i Cri> 
fendo  mortali  RePUippoia  Regina  Maria,  fpoiò  fiiani  non  feppero  nè  vincere,  né  tùgvire . Le  tanca 
Ilabclla  Primogenita  del  Re  Enrico  Secondo;  il  dimore  diedero  opportunità  a Piali  , e Mullafk 
Duca  Carlo  di  Lorena  U Secondogenita,  e '1  Duca  Generali  dell’Armata  Ottomana  di  condurre  ilfoc» 
di  Savoia  la  reraagenita  Margherita . corfo  , ma  egli  pure  è vero,che  li  combattè  co’Ne- 

iè.G.ij79.  Ma  le  pompe  de^iiati  Imenei  ter.  mici,  colle  tempelle  , e finalmente  co' Morbi  per 
minarono  colle  gramaglie.  Impernccbé,  avendo  impenetrabili  giudici  di  Dio.  La conquilla  della  fo- 
voluto.il  Re  Arrigo  gìulltare più'Volfceon  lode.*  la  Ifola  delle  Gerbe  collò  la  perdita  dì  cinque, 
di  moflBo  valore , alla  fine  feontratufi  nel  corfocol  mila  perfoneouodotee  In  fervìcù,  oltre  di  mille.* 
Conte  di  Mongomerl  Capitano  delle  fneguardiea»,  mOorbite  dall’onde,  ed  altre  confumate  dal  morbo. 

• e rottali . l 'alla  di  coflui,  entrò  una  dckeggia  per  là  Si  perdettero  da  to.  ò ( come  altri  l'crive  } 18.  Ga  - 

Vilicradel'l^,nan  ben  ferrata,  trafidè  1' Occhio  Ice,  c 4.  Navi  da  carico.  11  Briezio  par,clK  elàger  i 
pcoctzandolÌBoal  Cervello;  e ’l  tralTe  di  Vita  indi  purtroppoqueftaiconficta.  fcrivendo  elTervi  periti 
a^pocblgiorni . Lafeiò  Arrigo  quattro  Figli;  da-,  da  ta.mila,  quando  tutta  la milìaia  non  montava 
■jimnde'iquaii  fi  propagò  la  Stirpe  virile  de' Vaiola,  -a  tal  numero.ll  Requeien*  fu  fatto  prigioniero  coll* 
lucccilen^  io  primo  luogo  Franoefeo  Secondo  i inielice  D.GllloDeLacerdafiglìo  del  Viceré  Giova. 
’Comnqaure  al  haoto  Radtc  Paolo  Qpirto  defunto  netto  fpiriiofo  d’anni  id.  il  quale  dopo  Tei  anni  fo 
in  queiélailno  glifo  Ibliiniito  Pio  Qgarto.  (tf  ) ‘ nccifo  per  ordine  del  Barbaro  Piali . 11  Gran  Mie- 

»;  Pgr*)ciuppliche  de’  Siciliani  «fatte  più  volt*  Aro  quali  prcfiigo  di  quanto  avvenne , l’  era  prore, 
nel  RnùìPariainooto;  III  eretto  un  nuovo  Tribuna^  Rato  di  non  doverli  fare  l’imprefa  delle  Gerbe;  ma 
ie  detioldel  ConcìAoroi  della  Sacra  Regia  Colcla  quella  di  Tripoli;  dov’  cgllera  fiato  parecchi  ano  i 
enia  pèrde  Appcllaaooi  dalle  Sentenze  date  da’  Governatore;  e aver  dilTuafa  il  Viceré  a condur  fe. 
Giudici  della  K.  G.fZorte,  Fu  eletto  Primo  Prefi^  co  il  Figlio  Giovanetto  a quel  rilcbio . 11  Conte 
dente  D.  Raimondo  Ramondettt  • (7)  di  Vicari  col  Viceré  fi  falvarono  colla  foga  . Final  • 

Qragut , dil'cacoiato  dalla  Città  d’ Affrica  dal  mente  l’IfoU  delle  Gerbe  ritornò  fotto  il  giogo 
Vega  Viceré  di  Sicilia , *’  era  fttto  Re  di  Tripoli  $ Uorefeo  ; quantunque  il  Governatore  O.  Alvaro 
avea  ocenpato  l' Itola  delle  Gerbe  ; tolto  di  vita-*  fandeo  fi  folle  fogaalacoia  Fedeltà,  Valore,ed  Ar- 
il  Signorediquelia  detto  dagli  Arabi  Xeque,  cito,  te  militare . Piali  ritornando  da  Barberìa  Tacche, 
lo  di  Dominio;  area  inoltre  sforuto  ài  Tributo  il  giòia  Città' d’ Augufia  in  vendetta  d’ alcuni  Fur. 
Ke  di  Caravano  nelle  porti  Mediterranee  di  Barbe,  -cbi  uccifi  al  CapopaSaro,  mentre  prèndevano  l’ 
na,eflilbiel'uearmifiooaJpaefed«'NegrLSirene  acqua, fSV  -1. 

.1  Ffff  À.C, 

^s'^^Qampana Brìstìut  Spimi.  an,eit.F<tmi$n.  Sradaic  Btlh Btlp.Anmhalf  Aiamì 
Spada  ji Orione  Em.Ftlii.Due»  di  Savoia,  ffc.  (6^  Cdpi/na  an.citJSlrada  deBolh  Belgi. 
an.e.Spond.Briet.alifq.an.c.  (7}  Gambacurtade Foro  Gbri}Hafa.ii^.  ex  Maflrillo  de 
Adagiffyat.Q  Capitul.Regpù.^'yBofio  IffAella  Relig.GtroJbl.tom.\.ìib.2o.an.e.Marcbi. 
Suarez  Map.pamon.ifiorito  Tm.(ì.Par.\.lib.  a,  gn.dt. Campanai.  Q an.dt.  altj'f. 


tgt  CKOhfOlOGJA  DELLA  SICILIA 

A.  ConttDinrono  «Ila  Sicilia  le  di-  nula  ricovero  de'Corfali,  i qoxli  aflalivaDO  ia'qoci’- 

/avventure  nei  156 1.  per  la  perdita  di  fette  Galee  lo  Qrctto  le  Flopte  dell'  India.  V’andò  O.  Garlia—» 
fotto  il  Commendatore  Guimerano  Cavaliere  Gc-  di  Toledo  con  J'  Armata  di  ijo.Vele,  avvegnaché 
rolòlifflitanor  il  quale  incontratoli  all'  Ifola  diLi-  altri  ce  la  deferivano  molto  più  oomerofa.  Trale.^» 
pari  con  luideei  Galee , guidate  da  Oragut  ; tra  Icj  87.0  94.  Galee  ve  n'  erano  dieci  di  Sicilia.  Appto- 
quali  due  erano  a guifa  di  Galcme . con  foverchia  dò  I'  Armata  a gli  1 1.  d*  Ago/lo  • e marciando  le^ 
bravura  volle  combattcre;e  vi  reflò  fieramente  bat-  truppe  colla  Vanguardia  de’ Cavalieri  di  Malti  « 
luto.  La  Vittoria  coflò  molto  fangue  a OraguuTra  piantarono  la  Batteria.  Tre  giorni  fofieonero  1 Mo- 
Vrigionieri  vi  tii  Monfignor  Caraccioli  Vefeovo  ri  la  tempefta  deirAitiglieris  ; dopo  i quali  abbit- 
di  Catania.  Occorfe  pure  un  altro  incontro  co’  cuti  dal  terrore,  abbandonarono  vilmente  la  Rogo* 
Maumettani  picflò  il  Marctimo  : dove  fu  prefa  una  lafciandovi  pofahillima  guarmgionci  la  quale  In  tro- 
Galeotta  di  D.Luigi  Olorio  ; reflando  lui  Schiavo:  cidata  • Prela  Ja-Citti,  t ’l  Caitello , furono  pr«««- 
e loggiogata  la  Galea  del  Capitano  Vifeonte  Cica-  duti  di  Prefidio-Spagnuolo . Nell’  imbarcarli  l’ Ar- 
ia , che  viaggiava  col  Figlio  Scipione  ; preli  amen-  mata  fopravvenpeo  il  Ke  di  Fci  colla  Cavallerit , 6 
due  ; Scipione  noegaoduafecfe  al  grado  di  Bafià,  fece  una  Scaramuccia;  nella  quale  molti  ne  periro- 
c poi  di  Gran  Vifir , no  de'  Mori, de’  Criliiani  pochilfimi;  e coal  io  brd- 

af.G.  >jda.li  Viceri  Lacerda  impalmò  a gran  vidimo  tempo  terminò  quelU  Conquida,  che  nel- 
pompa  due  riglie  co’  Duchi  di  Bivona  ,..e  di  Moo-  Je  imprefe  di  Kcra  ebbe  direttore  Chiappino  Vi- 
tallo  ; li  moflròaSai  Zelante  nell’ eftirpaaione  de’  tcllio-Co) 

Ladri.  Tra*  quali  uno  ve  ne  iìi  detto  Vincenio  , Oopodrcaott’anniavvegnichiioterrottiter- 
Agnelloal  temerario,cheviaggiido  il  Viceré  da  Pa-  minò  fui  fine  dell’ anno  tvaicorfo  il  Concilio  di 
lermo  a MelSoa  li  fe  vedere  fopra  un  Colle  colla  liia  Trento  fottoferittoda  aqfS  Prelati , oltre  dell’  af- 
truppa  in.ordiniaaa  fuon  di  Tromba,e  Bidieralpic-  fideniadi  mdlii&mi  Teologi,  e CanoAifti fiore  di 
gara,  io  cui  v’  era  efpreira  l' immagine  della  Morte,  tutta  la  fepieoaa  d'Europa,  confermate  dal  Vicario 
e parca,  cheloafidalTe  a Battaglia.  Ma  il  Viceré  jdiCridoocl  Gennaro  ii  quell' anno  ; e ricevuco 
adoprata  pofeia  ogni  diligenza;  c avutolo ncllt-a  quaotoa'.DogmtdairunanlmeconfenlbdetlaCbie. 
branche  della  Giudiaia  ; fece.chc  l' Agnello  folle  P la  Cattolica  ; ia  qnale  dall  ’ Apoftolo  vien  detta 
Originale  di  quella  Tua  Morte  dipinta . iCg/nme , ir  Pimummlnm  . C>o)Qsianto 

A.  C.  I {6}.  Nel  I jdj.  li  rifarcirono  al  quao-  ipoi  alla  riforaaiioiie  de’  Coflumi , non  vi  manca- 
to i danni  patiti  dalla  Coeoiui  di  Spagna  ; poiché  tono  in  alcuni  luoghi  dulie  oppofiitoni  . lirSicilia 
Orano  Cittì  piccola.ma ben  forte  del  Regno d' Al-  .fo-ammeilo  coar- qntlche  Prefervaeiooéi  (ii)  fi 
gieri  nella  Mauritania  Cefarieofe,  lltuata  fopra  un  leconilo  le  leggi  della  Biformaiione  Panno  150#. 
Colle  con  un  Porto  ctpMe.pofieduta.  e difeiadaL  otlUDiocefi  di.Siracufa  lafciato  l’ ufficio  Galli- 
li Spagnuoli  fio  dall'  anno  1 log.  fi  mantenne  qua$  icano,  a'introdufie  il  Medale,  e’I  Breviario  Roouuo 
llecco  agli  Occhi  de’  Mori  Algerini.  1 quali  tentgr  .dal  V clc«v«  Giovanni  Ocako.  (la)  1 Prelati  delbn 
rono  d'  el^narla  con  for^  mcctodt  Fanti,  Bicilia«cÌMÒnKrcenoeraaqncAo  Coneilioferanao 
Cavalli,  ed  un  Armata  macUima.  Fn  prefo  da  hfòiT  <d»fnoi . nomi  nella  Cronolagia  della  Sicilia  Sacra, 
un  Forte,  che  /lava  fu'l  fabbricarli.  Indi  pollo  l’afi^  il  r lo  quefi^aonuil  Kc  Filippodall’America  flofe 
dio  alla  Città,  fu  battuta  quattro  giorqi  dall’ Artù-  le  fuc  coe^i/iciiao  a' confini  dell’ oriente  ad  un 
glieria;  ia  quale  aprì  akunc  Brécce.  Venneroà  .tmmélbO«(«nod  Itole d'ogalgriUciaa,fltttacc tra 
Mari  all'airalto;eoe  fucoao  4.  volte  con  molta  io:  le  MoluccheMueziogiofoo.ela  CinaaSettcotrìo- 
ro  firage  riimtuti.  Arrivato  il  foccorfo  maritimi  ne . £ quelieìforfe  fono  foBoruife  nominate  nelle 
del  Ke  Filippo,  recò  •tanto  terrore  al  Serifo  ,.cbcj)  Tavid«dcll'  iMI>cbiffimo<ìeografo  Tolomeo.S<»- 
lafcìatai’Attiglieria, pofeia  fua  feiveiaa  nella  fo,  np  dette  oggi  Filippine.  Poiché  fcovcrte  giàdt_> 
ga:  l Crilliaai  atuccaroooUretrvoguardia;  ma-cif  ^dio<nd<>  Mtgaglitncs  l'  anno  1510.  iurouoin 
tardati  dal  fabione;  e i Mòri  portati  v«lDcemenU..i  quell'  anao  fottomefié  tUnCotona  di  Cailigtia  da 
da  Corridori  Barberi,  non  ebbero  molto  danno.  Michele  Lopea  de  Legale,  inviato  da  O.  Luigi  de 
La  turo  Armata  vi  perdette  tre  grolii  Navlli , Velalco  Vicerédella  Nuova  Spagna  fotto  gli  ampi - 

A.  C.  1J64,  Vollero  di  nuovo!  MoriinfedUT  cj  del  Ke  PilippqSecòJo.Q|iStoil  numero  diqueft’ 
re  la  Pinta  d’ Orano;  ma  in  vecediraCqaiftarla,«ii  Ifole  par,  ebeiupgri  laFcde  umaoa;cioé,cb*  fieno 
perdettero  ilPegoone  di  Valea  Forteaaa /limata.^  pndicimil«,$òmfdiconocpacordrmeniegliStori- 
in«rpugnabiiei  coti  detta , perochééfiuiata  fud'up  ci,e  d‘o0ni.gfaudcaza.  Alcune  poche  di  loro  co- 
Monte  a guifa  d’ vna  gran  Pina  ncUo/lcetto  di  G;,  fiitucrebbefci  un  AruRegno  : ma  molte  fono  Ifo- 
bilterra,  .a  fironte  della  quale  é polta  traZeuta.f  |ttie,c  più  toftanoogli.chc  tibie.  Lu  alntate  fono 
A leudia.  fira  fiata.  coqquiSata  da.  Ferdinando  ;1  ^4a  mille.  e.ctMocGli  ^agsooli  fin*  al  tdoo.  dq_> 
Cattolico , c pofeia  ricuperata  da'  Mori,  era  d^M-  Aweano  conqutlUfopiùÀoaxoD  un  milione  d’abi- 

tato- 

C9}  Afarti.  SùarezL  tJdÌStlimtttjii^)iiA..''Campg»a.  fffitXìat  M,  P [70I  e» 
Pauti  adTmatb.-^Vide  Nati,C^ciìj/  Tridenti  ia  fine.  Card.PaUa9ic.lfi.  del 
C 0 ntil.  atl fine.  C 1 1 3 le-  Spanéapus.  an.  tit.  Vidt.Prag.  Regni  Siciiite,  ÌS  Li- 
te rat  Regiat  en.  di.  e*  Reg.  Cancell  PJftm.Sif.  Sac.  Pagar.  aa.jit.  ajc 
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tMori.  Li  principale  detu  Luaaii,  ò Manila  dal  no> 
me  dalla  Città  l'rinMrU,  e lunga  piùt  che  ildop* 
pio  delta  nodra  Sicilia , ma  flrecta.  Qmfla  {>t^ola. 
lioai  vengono  ^tifate  nella  SantaFede  da'  Re  • 
ligioli  AgoftinUni,  Domenicani  • e Geruiti:  e vi  fi 
fono  convertiti  al  culto  del  vero  Dio  da  joo.  mila 
Perfone  fin  da  un  Secolo  addietro.  L' Arcivefeovo 
con  titolo  di  Viccri  ficca  rifcuotcre  il  Tributo  di 
dieci  Reali  per  tefia  • Siconquillaroao  quell'  Ifole 
iditantocon  adoo.  Spagnuoli.  Sono  d' un  aria  tem- 
perau:  abbondano  di  Droghe , Zncebero , Odori, 
Mdc,  Grano,  Gemme,  e Miniere.  Vi  fono  de'  Fi- 
chi di  maravigliola  grandetaa  lunghi  un  palmo,  cd 
altre  trutta , non  vedute  in  Europa,  All'  età  noftra 
Miai^nao  una  delle  Maggiori  di  quell'  Ifole,  e Fa. 
ragoia , con  altre  minori  vicine  fono  fiate  perdute 
dalla  Corona  di  Calbglia,  e a fatica  difendono  Ma- 
Bila con  altre  vicine . C>}) 

Mtlu  mtTM  Mf 

A.C.  i)df.  firrabbiavàSolimanoperlc Vita 
toric  ottenute  dall'  armi  Cattoliche;  ma  fopra  tut- 
to rnfiò  punto  dal  difonore  «che  provenne  alla  fua 
grandetaa  da  molti  danni,e  dalle  prede  iàcte  da  po- 
chi Corlàli,  com'  egli  appellava  per  ifpregio  i Ge. 
nerofi  Cavalieri  di  S.  Giovanni  ; i quali , e da  fe-> 
iolivC  collegati  difendevano  le  Spiagge  Crifiiane, 
ciofefiavanoie  Maumettane  , Pooo  prima  arcano 
valorofamente  conquifiato  il  legno  delle  Sultane, 
che  veleggiava  carico  di  ricche  merci . E oltre  di 
ciò  il  Valletta  Rarifoto  Gran  Maeftro  area  tentato 
di  forprcndere  Malvagia  nell'  Ifola  di  Candit . A 
vcndicarfcnc  ; fpedl  Solimano  un  Armata  di  i8o. 
ò come  altri  fcrive  di  loo.  Vele  montate  da  te  mi- 
in  pecione  lòtto  Piali  Bafil , e Mullah  affine  dell' 
ifieflò  Gran  Sultano  Generale  di  Terra  i oltre  del 
rinfitrto , che  venne  loro  da  Barberia  condotto  da 
Dragut  Vicefultaoodi  Trilli, cCafaoo  Red’  Al- 
fieri Figlio  di  BarbaroOà . Vi  venne  pure  AlucciaU 
'Crifiiaoo  rincgaio  Calabrelè  con  lei  Galee  JelU 
Guardia  d' Alcllandria:  e quelli  pofeia  divenne  Re 
dàTripoli-  Ordinò  loro  Soliatua,  che  in  quella-, 
coodotea  dovelTcro  feguirc  In  diaeaiouc  di  Dragut, 
Brano  io  Malu  ottomila  combattenti,  oltredi  iao. 
valotofi  Cavalieri . Or  avendo  tcrduaaco  il  filo 
^vcrno  il  Chica  di  Medina  Celi  « «rea  lalcinaia 
Sicilia  con  Titolo  di  Prefidente  Db  Bartolomeo 
Sebafliano  Velcoto  di  Patti  Inquilttore  Apofiolioo. 
Venne  in  quell'  anno  il  nuovo  Viceré  D.  Oarfiiidi 
Toledo  col  carico  di  Capitan  Generale  del  T Arma, 
tadcl  mare  .Mediterraneo.  C^efii  prima-,  che  vi 
nppvodalTeTArinataTurchefca,  veleggiò  m Malta 
xot>  p$,  Gficea  ^ 4’  Aprile^  «t^.  accolto  fplendn, 
damente  dal GrnuMaefiro  Vallata,  diede denni 
provvedimenti; e volle,  chqyiJblTero  introdotte 
alcune  trtmpe  .^agnuole;pr(ffitle  inoltre  il  ftàicor. 
■fo  pel  mele  di  GiOguo  nrf  eiit^  che  fbOé  attaccata 
quéU'  lidia..  Indi  acconmiatofiì,  ripiegando  il  cor. 


K>  in  Trapani,  c dall  alla Goktta,ritonò  in  Sicilia, 
a darvi  nuovi  ordini  per  la  diféfa . 

Co^mparve  l'Armata  Ottomana  fui  Promontorio 
Pachino  a 17.  di  Maggio,  Avvicinatoli  all'  Ifola-, 
di  Malta  ,vifu  difparere  tra  Comandanti , da  qual 
parte  fi  dovelTe  attaccare:  Si  dié  principio  dal  Fort  e 
di  S.  Telmo;  il  quale  dopo  aq.  giorni  di  tormento, 
che  gli  diedero  i Barbari  con  ai.  mila  palie,e  molte 
Scaricate  da  fmifurate  Artiglierie , fu  clÌ>ugnato  ; 
ma  con  maggior  lode  de'  Vinti, che  de'  VittorioG 
uemici.Poiché  la  difefa  fu  più  valorofa  delTalTedio. 

1 Turchi  prelero  le  rovinate  mura.  Per  mantenerle 
vi  perirono  da  millcJugcnto  Soldati  dc'noftri,e 
cento , e dieci  Cavalieri  ; con  tal  coraggio  di  non-, 
pachi  di  loro,  che  quantunque  feriti  non  vollero 
abbandonare  le  Brecce,  e le  rovine  di  quel  Forte. 
Ella  potè  dirli  Vittoria  più  tolto,  che  perdita  da' 
Ctilùaniipoiché  dc'Maumettani  ne  reftarono  roor> 
ti  quattro  fflilai  c T acquifto  maggiore  , che  fece  la 
Crittiaoità  fii  la  morte  di  Dragut;  per  la  cui  vita-* 
avrebbe  dato  due  Malte  Solimano.  Fu  egli  ferito 
mortalmente  da  una  Scheggia  di  pittri,  che  rifaltò 
dal  colpo  fortunato  d' una  palla . Ridotta  a gravi 
anguftie  la  Forteiaa  di  S.  Michele  col  ^rgo  giun. 
feti  il  primo  foceprfo  da  Sicilia  nel  fine  del  Giugno 
coadotto  da  quattro  Galee: e pofeia  a 7.  di  Settem- 
bre , quaadoi  Turchi  qilafi  dilperati  peafavano  più 
tufto  a teiorre  Tafiedio,  che  a combattere,  approdò 
al  Guaio  l'Armata  Cattolica  di  tfa.Galee.  7;.Navi 
c So. altri  legni  d'ogai forte  ; f avvcgaicMaltri 
ne  duniauifcano  di  mólto  quefio  oumero  )coadotw 
tadal  Viceré  Toledo;einoauta  da  aa.mila  combat, 
tenti;  tra  i quaii  dieci  mila  a foldo,  e ajo.Cavalte  u 
ri  Gcrolòlimitaoi,  altri  di  S.  Stefanocon  molti  Si- 
gouri  Vcocurieci  di  gran  pregio,  c ’-l  maggior  nu- 
mero era  degli  Italiani  col  loro  feguico  milllarc-j, 
VoJeano  r Turchi  darei*  ultimo  afitlio;  ma  pel  foc- 
corfo  abbaodonaruiur  i'  imprefa:  e tentarono  di  (ar 
IronK  alle  truppe  della  Fanterìa  fopravvcnuti',  e-, 
tantogiiù,  che  come  diceafi,  non  erano  Imontiti 
più  di  p.  mila  combattenti , Cofioro  petòtor-fero 
adinvéfiire  con  tanto  valore  le  troppe  Turcbefche, 
che  quelle  pofeao  la  loro  fai  vena  nella  iùgaallein 
Mavì  caia  perdiu  loro  notabile . Vi  perirono  da  ‘ 
Maumcttani  dai},  mila  tra  Soldati,  e Marinai,  a 
coniumarooo  78.  mila  palle  d'  Artiglicrittde'  Cri- 
ftiani  ne  morironn  tre  mila , « feflànta  Soldati,  c-r 
jif,.  Cavalieri  Gerolòlia]itani.;.altre  di  Iti  mila-, 
tra  Donne . Fanciulli  * e Vecchi  delP  itola-, more  i 
per  le  rovine  delle  CÙé,  c confiimatì  dal  terrore, 
c da'  patimenti . £ .tanto  balli  incorno  iquella  im- 
pesta. Chi  oc  defidera  piùoopiofiDotiaia,  poenà 
trarla  dal  Bofio,che  la  diferive  in  più  libri  del  Ter. 
so'Toqio;  fpiegdlidonninomi  dc'.Ci'nilieii.che.r 
v’  intervennero , e degli  altri  (Hiwri  PerfonagÀ 
ICavalieri  del  Priorato  di  Medina  furono  41. -Si 
legnalò  fra  cofioro  O.  Pietro  la  Ròcca;  che  Vi  Còlli- 
<h&  uaa  compaguiaxli  40.  Soldati  « Cavalieri 
Sioiliabi  le-  ne  rimafero  cAintiv«ulciioi.'ficita\, 
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Qycit’  «fTedi»  iSxto  uno  de'pii  celebri  neU'Iftorie  ileiUCicta,  si  larga,  cke  vi  vin  del  peri  tre  Carroz  - 
pel  valore, col  quale  fi  fegoalò  , e tutto  1’ Ordine  ze,  rcltaDdooe  dall' uno  , c l’ altro  lato  un  rialto  al 
OeroldliuiiUfio,  c molti  con  fpeciali  prodeixe.  Ne  cuma)odade’Cittadiul(Con  un  continuo  or>line  di 
fcrivonomohilttorici.alcuntde’quali  fono  qui  fot'  Palazzi,  ed  altre  belle  fabbriche  dall' uno,  e 1* 
loda  me  ouciti.  Onde  perciò  l'hu  brevemente  rap-  altro  lato» 

portato,  ev’hatra  loro  qualche  diverfitit  nelle^  Il  Gran  Maeftro  Valletta,allacui  farla,  e va- 
particolarità  delle  notizie  . (i4>  Viene  cenfurato  lorofa  condotm  fi  dovette  in  gran  parte  la difiifa  dì 
da  non  pochi  il  Toledo  per  la  tardanza  del  foccorlo»  Maltat  e'I  più  bell'  ornamento, che  tiene  quelPlfo  - 

la  ; ciuù  la  Nuova  Città  . temendo  il  ritorno  de* 


Fin  itti' /ifiila  di  Malta  , 

U Viceri  Toledo  dopo  d’  avere  condotto  il 
foccorfoin  Malta,  non  lalció  di  fortificare,  e di  ab- 
bellire laSicilia.£  deve  Cpergliene  grado  Palermo 
e fcambievolaieiite  non  meno  egli  alla  Felice  Cit- 
tà, Mancava  a quelli  per  compimento  delia  fua  fe- 
licità un  bel  Porto , Poichi  quali  ad  onta  della  Na- 
tura,che  l'avea  ornato  non  d'uno,  ma  di  due  Porti 
( and'  ella  ne  trafic  il  nome  di  Paaanaai , chedal 
greco  latinìuato  ce  l’ cfpriine  tutta  Porto  } I'  Arte 
per  tarla  più  bella  , e più  grande  area  tolto  quel 
pregio  dopo  l’anno  1315.  Rifolfe  perciò  il  Viceri 
d'  alaare  afpefc  del  pubblico  brario  della  Città,  un 
gran  Molo,  Ma  1'  el'ecutiane  della  fabbrica  non  fe- 
gul.chea  ag.  di  Luglio  del  15Ò7.  quando  fi  buttò 
la  prima  pietra  fiondamentale  alla  delira  della  Cit- 
tà s e fuperfezionito  dal  Sqnato  Palermitano  con 
znagni)ìcepza  ben  degna  d’ un  gran  Monarca  nello 
fpazio  d'anni  4o.te .va  tuttavia’  eonfervindofiben-a 
/'aldo contro  la  furia  dell'  onde  del  tempo  divo- 


Mauuiettani , ne  difcgnola  fondazione,  ediedene 
avvilo  ai  Toledo  ; il  quale  vi  IpedI  il  Conte  di  Vi- 
cari Macllru  Giuitmerc  del  Kegno(  Quelli  ollerrò 
il  SitQ,e  ne  intelcT  idea,  e la  lpelà,cbe  aquilli.* 
grand'  opera  f.ccadi  bil'ugno  ; e riturnando,rM- 
poctò.iucto  al  Viceii,  il  quale  ne  fcrilTe  alReFi- 
lippo,da  cui  vi  fu  dcftinaco  il  eclebre  lagcgoiere 
Fra  Fabrizio  Serbellone  Priord'  Ungherii . Diede 
inoltre  il  Re  a tal  fine  Seimila  Scudi;  30.  indaaaro, 
e ao.  in  Viveri  a queU'lfoia:  e al  Gran  Maellro  una 
Spada, e'I  Pugnadjidl  molto va1òreù(r7)  Il  Vicerò 
v’agdò  pofeia,  c vide  quella  Nuova  Città,  che  già 
forge  con  felici  principi.  S ' à 

Ritornandol'Armata  Ottomana  a danno  dell  a 
Crifiianità , il  Toledo  veleggiò  con  80.  Galee  per 
unirli  co’  Veneiiani.  Ma  il  Turco  dopo  (favcrc-r 
Icorfo  le  fpiagge  della  Puglia,  intimorito,  fie ritor- 
no in  Levante . E '1  Toledo  lal'ciato  il  govemodel- 
la  Sicilia,  andò  a fcolparfi  io  Ifpagiu  da  quanto  gli 
venne  imputato daTuoi  Emuli  nel  ijng.ll  Brieii* 
col  fuo  Alle  alfai  acuta  molto  il  trafigge.  (18)  Car- 


j-atore.  Sino  aU'  anno  1841,  vi  fi  erano  fpefi  tre  mi-  fai  4c*/p<K  a^  prtt^fnam  caaSaiJaatai  taaaiàaraaaij 
Jiooi  .quatttQCcnquaraotaqaatcro  mila  Scudi.  Egli  in  jtiii  •itlitas  la^jiufiaai  Strati  jai , ati  ftikaiplt 
.0  fodilhmoic  capace  di  quafiinque  grande.  Armata,  friaatM  >coAtg\i,  1;  -jl  ... 

Ja  tàbbrici  i lunga  300.  padirthKfo  da*  Venti  ,e  da  ...r,  4.  C.  1587-1  La  .Sicilia  godendo  lieta  pace  elL 
-Tlknàici  pel  CàlUdlo  di  terra  detto  del  Molò,  e deh  fendorii  Turco  già  depielTo  quando  vide  alcuBifUl- 
Ja  Torre  della -Lanterna  sùi’imboceatari;dalla<parte  le  pròfonde  fiM^rifeepoi  Nemico,  che  di  continuo 
MellaCiuàda’Baluardt,sda-'CaAallamareiarifeou-  alimenta,  11  MòOgibeUo  . dopo  de'  luoi  orribili 
-tfodella  Torre  della  Lantórnt,  c finalmeòte  dalla  tuqm,  e delle  pepnicipfc  icoiTe„che  dava  con  ioter- 


Garita  della  Cala.  Viene  lodato  da  più  Stonei  per 
znirac olo  di  reagaificenza , e d* Architeitura<m>U- 
I'are-(i5)  . • ..1  . ^ 1.' 


valili  mandando  Ufi.  diluvio  delle  lue  ceneri nerca_> 
ed  atlìccit,  vomiaò;  torrenti  di  fuoco  da  quella  pap- 
.tei.che.guarda  larCittà  di  Kaadaiio;  e cagionò  non 


, .>i8.(,.i5òòvL'àpiezxadet  PortodellaCittàd'Augn.  piccol danno  : •:  ;i;ì  , • n-  - J, 

dia;  ilpiujjridc  ddlTfolajma  lòvefchiamaeapcctoi,  iS’  aggiutif? alerò  motivo  diluito  a quetto  R*- 
’e  perciò  più  elhoQoall' Armale  nemiche  il rtndca  , gnocolIaroorMaiàlCarlo  Prìncipe  delle  Spagne.» 
uqqaddclD  V Qndèàllo  IpcdoeraAata  piefive  fac-  uniQo.lFiglio  dd;He':filippo  . A.-oui  nella  Rcg- 

4c9cjiaOa  aiii-aUs/'^.^aA  il  «ri.,  .a.  ..'a* X..  l_J .il  U..  .iT  Ci  Im  * 


-chiggiata  quelia  Città  . 11  Vicere  vf  fece  fabbrica, 
<rji due  Furtinellaiparte  interiore,  c piùiaòJeatto 


già  di  Palermo  ifi.  celebrò  eoodegno  Funerale^., 
MatoAo.fi  ratciugfiròiio  le  lagrime;  palcfatoficiò. 


del  fono  , mon  lUiigi  dal  CaUullo,  «dalla  Ciuàaevi  che  almeno  io  parta  rie  bi  cagione-,  dovette  recare 


ilafció.il  Prcfidiol^agniiuto.  (i8)  Fu  pure  lue  bpe- 
/a  la  Strada  Tolccana  di  Palermo  detta  dal  CaBaro; 


.non.pocaconfoàanipue  : poiché  Jagierdita  fu  molto 
luileatutula  Mohacciua,  Ei  degenerando  da’ Tuoi 


di  .cui  nome  iperciò  ne  rellO  .a  perpetuo  capre  di  AmguAi  Maggiori moAcava  un  genio  torbido;  e qo- 
Jui.EUa01uaga.da  1150. paifidalTun  capoalT altro  al  iathiaato a’ uaov^ Rubeili  dipocbdnfortiac'Pa- 

-j-jl  - T 1 ..Ir.  1;  ; 1/.  1’  ’ ,r  ,t_.  ■ IJuT.',  ■eC.t 

t fiuj}  Bifio-i.  (.Latini  fittpfert  Aàtvniuf  i^ijierttnut  Mafian.  copikii  HttierttH  P». 


I STRIACI  FU mmi.  MI 

vilBifli,  i quUi pie^vano  allMirtlù4  ibc  tkatò^  Provincie, cioii  BrabaBcetLiinbirgo.LaeefflMrgo, 
iuggirlcBe  (tallt  €orce}eavveatoiB.«(  l^ad’Atba,  c Gheldrialbao  UucatùAnverfs  Marchclato  dd  Sa- 
che  dowoa  andare  a donare  }a  Fdiooia',  $«rpetto(B  ero  Romano  imperio)  fette  ; cioè  Fiandra  jArtefia 
pure ibdui,  come  fcrUTero  alenai  Storici , che  per  ÒAitott,Aanoma,òAtaaue,  Olanda,  2daada,Na. 
entrare -d.  po0cflddeUa  Monarchia , machioaBe di  nuore,  c Zutfenfono  Contadii.raitre  cinque,  Frifia 
cacciare  il  Ke  fiw  Padre  all*  altro>  Mondo  j che  vo>  Mitinei,  Ucrech,  Oorifel,  e Grooinga  femplici  Si - 
leffc  ioQniiarfi  in foverchiacoDfidetaaa  epilaReina  gnorie, Quelle  17,  Provincie  fono  al  piccole, cita 
&ia  Mackegna , ìa  quale  era  Rata  prima  deftiaata-»  rotte  ioCcme  non  fono  uguali  alla  terna  parte  d'Ita  - 
Spola  di  lui. U Re  tenuto  un  fogreto  ConGglio,do>  lia.tl  loro  circuito  i di  mille  migliai  mali  nel  nu> 
Oninecrrenne  iiftmofo  Martino  Navarro  t econo  * mero  dtlP  Anime  doè  di  41  milioni  ;come  poce_> 
ferodo  ,cliciniCQlcieilaanoD  potea  lafoiarfo  libero  nelle  rendile , che  oc  traea  il  Re  Filippo , erano 
fpccUlmiet  petnon  dar  fornito  alla  Ribetiiooedd»  ugualiatutto  lo  Stato  de’tre  Regni  della  Maeili 
U Fiandra, il  p«fe  io  Orreflo)  pofpònilo  con  atione  Britianiea , I*  Anglia , la  Scozia , e 1*  Irlanda Le 
d'eroica  giudiaia  il  filo  fommoNne  temporale  al.  Città  di  quefie  17.  Provincie  à cintedi  mura,ò 
la  legge  di  Oio,c  ai  bene  della  Repubblica.  Se  po  i uguali  alle  medefime  fono  da  jjo.  le  Terre  Scimi- 
il  fitincipc  folTe  fiato  follccitato  alia  Morte . ò co*  la,  « trecento,  oltre  de'  Villaggi , e delle  Porterze 
flM/àpifi probabile,  egli  fieOToor  con  lavotalealli-  innumerabili . 1 funi  Popoli  nell'Aite  militare  non 
ncnza,  orcoBlUncemperanaade^ibi,emaggiormé-  cedonoa- veruna  Nazione  del  Mondo;  ma  ntlla-ai 
terdel- bere  ne’ .tempi  importuni  dell'  zrquafi'cdda  Nautica  v e nelle  forxcjiilartcimt:  foperano  forft_v 
leà'iUXeteraire,  non  a'  i finora  làputo.  (ip)  tutte  Tal  tre  1 e cod  pure  itti  Commercio:  Somma* 

fi£^  mùiiir indu(lnufineUanifidd;i cui  Panni fpacciano 

fiitiratU  ^ peil  rotto  il  Móndo;  love  fi  i Iparfalafaaaadeila-# 

. ;jMt  itlìr  fitu  frnintit  iti  htmitie  Sftm  . ft>K>  potenaa.Stii«avafi  già  due  Secoli  addietro,cbe 
I/’.',,  . • guttlt,  ' ilforo  ingegno  corrifpondefie  dia  natura  del  loro 

.1  > -^  li;,  i l'  paeTe  deprefio:  mai’efperieiua.ci  ha  toltod'ingan* 

' idaC' i;ét.  Or  quantunque  il  Re  Filippo  per  novSooolamaggiorpartecandidi;  e Biondi,  eco* 
1*  Efivezza  della  fna  Monarchia  non  l’aveSè  perdo*  menti  volto  coti  scItrattofinceri.Filfopo  il  Buo* 
nato  nèpure  all* unico  Figlio,  nondimeno  la  RU  no  Kcbbc colla  Borgogna  quafi  tutte  lotto  il  fuo 
beilione  della  Fiandra  fili]  maggiore,  epiù  lungo  Doininiò.  Maria'.le  recò  indole  a Maffimiliano  Iffl- 
da<eliodel  lu»  governo,  e dc'fubi  Pofieri,  avendo  peradore  te  alcune  poche  oc  acquiftòCarlo  V.  Vo* 
foitenilta  una  difpeudiofiflìma  guerra  per  anni'bo.'  tea  egli  ufiirle  tutte  dlcilTettein  un  corpo  infcpara* 
colla  perdita  di  fette  Provincie , eia  mdieftiane*-  blleconnuovoTitcìlodiRcgnoimaperladivetlì* 
Segni  del  l'America  , enei  Commercio.  ParmiquT  ti  delle  leggi , del  Gofiumi , ede’Ioro  Privilegi, 
d’ uopo  premettere  la  notizia  degli  Stati  de*  Patii  nonefiendó  riufiiito  quefiodifegno , lafciolle  io  re* 
Balli.e  dellacagionc  della  forò  Ribellione.  Oicònfi  raggio  forio  i foro  aoncbi  titoli , c nomi  al  Re  Fi* 
quelli  Staci  di  Fiandra  ; la  quale  propriamance  non  lippo.’(ao)  . - 

Cche  una  lòladellediciifette  Provincie,  che  coma  Dopo  la  rinunzia  fattane  dall*  ImperadoreJi 
pongono  tutto  lo  Stato , che  poUédeva  il  Re  Filip*  Carlo  V.  al  Re  Filippo  govemaranfi  quelli  Stati  da 
po  nella  Germania  Inferiore , ma  per  eflère  la  più  D.  Margberiu  d'Aufiria  Piglia  narnraic  deirillefio 
loiignc  a' hauliirpatoil  nomedienne  Taltre,  S'apa  Imperadore,  moglie  del  Duca  di  Parma  Ottavio 
peliano  pure  Paci!  Baifi  dalla  depretlioae  dei  fuofo  Farncfet  la  quale  oficrVando , che  la  ^iztania  deU* 
più  bafto,  eh»  nei  rimanente  dell*  Europa. Ond'è,  Erelia  aata  nella. vicina  Francia,  .fi  propagava  ne* 
chein  alcuni  liti  per  impedire  1*  inondazione  del  Paefi  Baili,  propofe  al  Re  Filippo,  che  per  clUrpar* 
Mare  , que' Nazionali  hanno  alzato  Argini,òRi-  la  ottimo  mezzo  fzrebbe  1*  introdurvi  il  Tribunale 
pan  ( che  appellano  Dighe  } come  cantò  il  Priuci . della  Santa  (nqaiflitooe  t e avutone  il  confenio,  nu 
pede' Poeti  Eroici  tuliaoi.  ' procurò  la  fondazione.!  Nobili  d«*PaeliBalli,oet  cui 

Xifiro/tnth'OfiMmrttit  cuore  era  già  incominciata  a germogliare  T Erefia, 

L'Onn,ibtnii  far h mirti,  l’ Ititi  Unitili  al  numcrodi 400.  ò come  altri  forivono,  di 

Mt  ittirilgttttt  ItClnttl,  t' JKitth  )oo.  lòtto  la  condotta  del  Conte  Arrigo  diBre* 

Diconfi  pure  Belgium,e  Belgio  in  noftra  lingua  i derode,rifintaronIo  ;allèreado,  che  in  quella  Tri* 
poiché  un  gran  tratto  di  eSé , è parte  deirantìca-,  hunale  nSIi  davi  opportuno  luogo  alte  difefe  legali 
Gallia  Belgica,  ma  le  più  Settentrionati  cioè  t'Òli*  contro  I*  impofiure  , c T accufe  machìnatt  a danno 
da,  la  Zelanda,  c qualche  tracco  di  paefe  a foro  con.  detToaore,e  de' Beni  di  fiMrtunajeche  l'oppanena  gli 
Boante  appcllanfi  Batavia  da*l«ini,  ei  Popoli  Ba.  antichi  diritti,  a*  Privilegi,  e alia  libertà  goduta-* 
cavi . Vengono  pure  dette  Germania  Inferiore;  per  da'  toro  maggiori  , da  loro  fino  a que*  tempi:  c fi 
la  lingua , e cofinmi  Germani , Quattro  di  quelle.^  porurono  dalia  Govcrnatrice , a feroe  protella.  AL 

Gggg  ^ lora 

f 1 9j  Aforeri.  Gran.  Dì t iena.  tag.  1 j|06.  Fam.  Srada  de  Bella  Beìgltatìh.  1 1 Benti- 
Teglio  Guerre  di  fiandra  Uè.  i.Brictius  Spondan:tt,algque.  [aoj  Bentìvoglie.c. 
Barn.  Strada  1. 1.  fcrrariyi^  Baudran.  Lexic.  Geographi.  V . Belgìum,  alii piar. in  lec. 

Lud.  Guietiordindn  deftript.  Beigli,  faterò  Rtlazionì.  Fiandra  Paefi BaJ^.Paferen e 
Gu  ida  Geografic.Blementi  delF itf.G eegrapb,  alijq. 


C RO  ÌSO  I'O  GtA,  PEtrl  A SI  CtL  !A 


6i,  eh»  vitJnHi;  dille  il  CoDté  Culo.  diJBulc' 
monte.  6kt  fnf»it<u  quiHi  Ùhimf*  che  in  lincut.^ 
Fru>c«re  figoifiee  Mendichi.  Aiternti  per  tal  motco 
obbrobrio!*;  aTÌatuziare  l' ingiuria . rollerà  aflil- 
tnerc  quella  parolaOiir»/  per  loro  (bpraonovie.Fun- 
tiancoradaiia  minaccia d' un  principal  Miniilpo«:vt 
quale  volle  far  l’ indovino , predicendo. che ilÌKAb* 
bero  ridotti  a mendicar  colle  Kificcie  . le  no*  4tfin 
Aerano  da  quell’  Impegno , prefero  per  loro  liiyUa 
una  Scudella  di  legno  Qol  motto  Sirwiicrt  4d 
•a  liti  di/arrle  cfprcSb  in  lingua  Francefe.  La  Kegr 
gente  per  ralTreddare  il  bollore  di  quella  Congiura 
rirpofe,  Cbi  nt  ivriUt  hit  il  Ki  fifporiiiiimtlnlit 
l ebifrimntl  nom  tiriUi  iiiinli  iifitirMni.iC&. 
giuraci  ftimandofidelnfì  colle  lunghe  diisorc.ifeae. 
ru  nuora  Adunanaa  ; e pubblicarono  un  Editto,  in 
cui  fi  proteAarono. che  qualora  il  RcvolelTefolle- 
ncre  i I T ribuaale  delia  Santa  loquiAaiooe,  ò altera, 
re  i loro  Privilegi  > 6 fuebbero  foctruci  dalla  fog> 
geaione di  lui . (^efto  Bando  daiamò  all'umi  i fe> 
diaiofi,  fomentati  dagli  Bretioi,i  quali  ne'PacC  BaC 
li  1!  diSéro  Ctiiji  ficcomc  in  Ftàcia  Ugonotti.  Die- 
de pure  occaGone.aUc  follcnaiioai  I'  Erciionede’ 
nuovi  Velcovati.  Si  venne  a fiueo  d'armi  tra  le^a 
Truppe  Reali.e  laFaaione  de"  Ribelli  colla.pcggio 
di  cottoro  . La  Cittì  d’Anverfa.;Priraariad«IBrar 
bante.li  ribellò  ; furono  firaiiatì  i Cattolicii,  vili, 
pefe . e conculcate  le  tmagioi Sabre  .ic  le.oole  pili 
Sante  in  molte  Ciati.  1 CatcoUcLali*  o^odeubltre 
dUror  fatto  rciiflepia  aboddnotpaeiaroiia  lì»rpefe.j 
fui  petto  le  medaglie  di  CtiAovie  della  Keigine_r 
Madre  ; a'  quali  ilSanto  Pontd&ciPia  V>  fuccedU' 
to  a Pio  IV.  neilLCatcedraAS;  Mevo.  caDcedct..i 
te  Indulgetue . li  Re  Filippo  gieuiicaado  .icbetKHI- 
crao-capaci  quelle  .furie  a .domullcon  un  gowrno 
piacevole , nel  ijd;.  inviò  ben  armato  Pet^Pindoi 
Toledo  Duca  dt Alba.  Uamodbrtc.  e giuS«.  ma  af- 
fai rigorofo.  Egli  acrivatoin-  Brufclka  pubblici jl 
generai  Perdono . con  preferivene  il  termine  4*  ift 
dnrfifoceo  1'  ubbidienca  Reale  . Ordinario .ipeuo 
a tranquillar  le  tempefte  de’  Sollcvui  : ma  pulla..* 
giovò:  poiché  Guglielma  d' Ocang»,  e 'I  Conte  dà 
Nafiiuibio Frattdlo  fpacfeco,bhc  quell'  Edittoera 
snK&odn . per  difuairli,  edifamarli;  tccioehf  pq* 
ida  pMcffc  a>  marnùlva  tcappoUtli.e  Arno  maccllov 
Medeudo  il  Duca , che  coUa.piacevoletia  nit*te..>' 
proficoava.  pmfc:uoa  rigorofaffondoua.  lliQonte 
LamoroJe  d' Agamoate.cbe  molto  a'  era  Coopera, 
toalb'  iuligne  .Vittoria  di  S.  Opintino,  e '1  Codtca 
d’Harn  furono  arrcQtti.'e  pofeia  l'anno  t tOS-UlBrU. 
feltpg pubblicatnamc  decapiuii.Pu  foniato.uitMd 
TrifaÉnalc-  per  indagane  le  aupoi  de'  contumaci  • % 
fediaoAv  '^t  ptr  U ginlliiiacEMcitaia  con  largo 
ipaegimcntodi  fadgue  fu  dettoTribunale  del  Sto. 
gue^PcT  «iò.piìi.d>crcDtamila  perfooe  pel  rifflpr/o 
de' loro  tmifatti atterriti, fgombraco  il  paefe.jfi  ri- 
concrarono io  Francia,  Germania , ed  Inghilterra. 
La'.Oitch<dlf' D.  Margherita  Govcrnairice  cpo  li- 
ce aie  del  Re  fup  Fratello  G ritirò  a' Tuoi  Itaci  in-j 
Italia.  1 Fiamiilgbi  congiurarono  contro  la  Vita-. 


del  Ducati  41ha  i feorerta  ia-Congiura , panrOdiu 
Upena  col  Ànguo  .'Fual  larga  la  ginftiaia  cmrdtn- 
tadal  Oim.coauoi  Ribelli,  che vantoffid* aver 
fatto  morire  per.tnan  di  Boia  più  dridicioctoraila— » 
predone  a impofeiiBalte  gravesteìa  ioervare>icoai< 
tumaeir/aiioo  apdp.cdc'BenicGÓiCrcacia'Ribeliè 
otitMiIét  peri’, Erario  Regio  ottoqiiUoae<di$cuéi'. 
Aieoerli  e fireno  &bbricò  moke  Rorteaie;e  rlp«A 
GuMinigioM  foreftiera . OlUtoti  nella  loro  Mtmto 
ma  i Rupciiiic  vedendo,  che  dìGioiti- non  powimr 
no  pcCAerc  alla  pocenaa  della  Mooaediia  Spaguwe 
la,.conccrtatooo.tca  loro  unaLega  ftttofi  CepeMgl 
ScdiiioA  GugUelaM  NaGiui  Principe  d'.OhM^)ÌBv' 
Delie  diciOcttc  Provincie  lette  fi  confitdennÉó 
.petconfcfrare.laUbertà.cJaReiigjoae  RiHyÉal 
ta,  cioè  1'  Ercila  Luterana.  Ebbero i Ribelli  dMEfc 
le  fiattlgliie  con  varia  fortuna  dalie  prime  RìvoRm 
aioai.fino  alla  famofa  Confederazione  ; leqoali 
vengoao  da  molti  Scorici , e priocipalmeetlcUSal 
Cardinal  Bentivoglio  io  Italiano,  e dal  P.  Patital 
no  Strada  io  latino  elegantemente  ripporCate.(ai) 
Nna.rìufi:l  la  fetenti  del  Duca'd'  Albi,pcriiAuTt 
aU'ubbwUeoaa  del  Re  quelle  PriMilaeievtnmcaa. 
do  ogni  orditura  d'  accori^  Io  fpirito  inquieto 
dcII'Orangei.  Anzi  la  ginHizia  ufaca  co'  due  Conti, 
e,.ooai  unt^ltri  refe  piò  infieriti  gli  taini  deRibel- 
li:e  tapee  furono  le  querele  porctteaootroàl  Ddcn. 
che  finalmente  il.Re  Filippo  rifolfedi  cenere  ta 
oppoGa , condotta . Chiamato  pertanto  a fe  il  Duca 
inviò  a quel  governo  Ludovico  Zuoica  Requefene 
Commendatore  Maggiore  di  S.  Giacomo;  il  quale, 
era  fiato  Governatore  di  MilaooiC  a'  era  fegnalato 
nella  Guerre  di  Granata . Qpefli  nel  if7].intrapro. 
fe  il  governo  coH'arti  della  dolccna  , che  niente-., 
piò  profittarono.  Onde  i Politici  diflcro , CàiU/Ct  * 

i «va  devia  ivv/a r«  il  Piit  t /ilh  ; i me  detta  riana. 
Pirlit  f ititi  II  fitti  ira  éttitirltl  iv  Citimi . pet 
lol  filtiui  filli  di  mifiiiri  llfim,i  '1  fini  di  ti  bmn 
Chi'U'ti  a ivrarla.  Ma  quelli  Dettami  forfè  fon  ca. 
vatidalle  Mafiine  di  coloro  .cbeaccerunalacon. 
dotta  dopo  l' efperienia . L' Orangei  occupò  Mil. 
detburgo  della  Zelanda.  1 Gheufi  oondimenoricsr 
vettero  una  fiera  rotta  nel  Ducato  di  CIcvea.  Non 
proaolTero  allora  i loro  vantaggi  gli  SpagoaoW.t 
onai.  furono  firetei  a difeiorre  l' AGcdio  da  L^doai 
d' Olanda  . 1 Ribelli  rifiutarono  il  perdono  ofem 
loro  dal  Re  nel  1174.  come  pure  l'anno  fegueucc-:, 
quantunque  vi  G fuGc  ioterpollo  MaiCmiluno  Im- 
peradore.propoBéJo  i Gheufi  puati.e  1 patti  al  tea  ■ 
y«nevoIi,che  le  qe  (ralafciò  ogui  tr*ttato.E  per  le_a 
perdite  fatte  inCUùda  ricorfcrocofioroal  Patroci- 
nio della  Rcina  Efifabecta  J’lnghilterra,Tiranna  de* 
Cattolici, e Proceccrice  deirBreGa-Finalmòcc  colto 
dal  Mondo  il  Requefens  dalla  PeiU  dell'Aono 
ij7d.e  rimafio  ilguverno  in  Mano  de'  Regi  Mini? 
ftridegliScati  dc'i’acG  Baili  cui.  confeofodel  Re 
Filippo,  incominciarono  1 Ribelli  ad  ordire  la  cela 
della  loro  Unione:  come  quindi  a poco  rappor- 
teremo . (li)  • , , 


TVr- 

(bi)  SenUvoglio.  Fam.  Strada  Campana  Vita  di  FU.  il.  an  cit.Farefli  Map,  Redi 
Spagna  Filip.  2.  [22]  lidcm,  , ^ ^ > c..' 
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iViu  * .''  ' !■  fcipiàtoa®.»rtg»rdpd«l  br«»»o«HK*r«,»o«jr 

TtrmiM  fé  Uuitit  4$’ ,Mlf  JtUrUint  <loi^  diri»  04iUS^gnaoU«cbe  lolle  di  via  Abca^ 

, lOttmkftn-  ■■.i.'-j-'u  Hitaicii}.4(uituftiÀiiHt.(oAbcUta Ati«>-Aiia*wclML^ 
■:  . r!  Li  . ' coll*  Prudente  U RAKlIioae,  Lacuale  fi' 

i/atMUMoe.iiAcfidenmiqiMllamilMiit-»  cflànUtC coi  valore  .r-colUPrnd«wa>l  Mortfcki 
tra  le  core  dei  Re  Filippo  . nolL(Ufto|^Uea  dair-ap-  divi6  in  var]  luoglv  fuioo  ra^reeiù  tonaotera,che 
flicaaioBcaEU.al^ridcUa  Skiiias  doreiaviò  D.'  bob  poteroBo.  rivisir  làdline  joc9  I*  foUeva» 
PeediitaBdamacerco  Aiuloi  Marchefiedi  Peroarti.  aioai.(aj>  . .>;w,  . 

per  fqpcedcrc  ia  «Scio  di  Vkerial  Toledo:;i.A(t  c.  <d.  C>  ijj».  .Pomati  gK  i^ieliai  >«0)0  il 
tbbrrviiar  i«  liti  «e  Mr  regolare  eoa  miglior  mcto>  Re  Filippa  lol><eitato  dal  S,  Padre  Fio  V>  ma  pià 
do  la<àiHÌiieM'k'(  Ktviaio  del  Re,  ottenne  il  Mar.  dal  fervente  Zelo  della  Catrolie^  Fede  , ad  opporfi 
ckcic{,cliea’ tte.XribaaalidclUQiufliaiakdelRcal  aSelimo  Tiranno  de* Turchi  invarore  del  Regno 
Patrimonio,  edol  Concilloro,prc(èdcirerotte,Pre.  diCtpro,  vifpedldteS,  (jaita  (otlo  T Amipiraglia 
fidenti)  il  cui  Minifterio  d' orSowio  termina  eolia  G>o-  Andrea  Ooria:.le  quali  Itìolfero  dal  Porto  di 
Vita,  renenfonopromolEa  grado  maggiore.  Si  Medinaa  i).d*  Agoflo,  per  unirli  alPArmataVe- 
fecelariforniade'  TribanaHacelTaroDOgli  Ufficj.t  aett.-Q^A'  I fola, che  giace  nell'ultime  parti  del 
i TìOdU  di  MacAro  Giuniai^ÒpOigaiti  primaria.^  Mediterraneo, diAaqte  6o.  miglia  dalla  Soria,  oc_> 
dopodel  Viceré,  e di  GraAVapcellicre,  L’ «Inaio,  Iw'dt  circuito  tSOr(ad)  avvegnaché  «Icuni  gliene 
che  1* ebbe  amendue  fu  O.  Ottavio  del  fiofeo.  II  diano folcant0  4}o,  C^?)  ^'gUOft.g^veBo  in  cAa 
Preiideete  delU  GiuAiaia  c qmAÌMOg(Keiicnte  del  aatictmeoic  p,  Re  (jna  come  quei  delie  {acre  Btb. 
ItacAfo  GiuAiniere,e’l  Protonottro  delGratiCA  bic  re*  tempi  d’  Abramo,  Tolta  agl*  Imperaiiori 
ctllicK.  Kimaferoi  Tit«U«  egli  PScidi6ran_»  OrieaUli  da'  Riccardo  Re  d*  Ipghilttrra  1*  anno 
ContcAabile,$di  AmmiragUo.ncUa  Cafade'  0«,  n8i.  fudau  a Guidone Litugpano  Francefe  Conte 
chi  di  Tcrraiiova,(aj)  Da  quello  Viceré  Marchefe  del  Zafo,  nella  cui  Caia  durò  iottoa  14.  Re  Cnoa 
di  Pefeara  cbb«  la  fondanone , e 'looiocil  Fortu  Carlotta , che  ipoaò  Lu.iovico  Figlio  del  Duca  di 
Cibbricnco  poco  lungi  dalla  pana  della  Peniiolt_>,  Savoia,  e d'Anna  Lufign  ana  forelladel  Re  Giovau. 
che  forma  il  Porto  d;  ^uguAaj  detta  perciò  Torre  ni  di  Cipro , e Zia  di  Car\  otta  , Ja  qutlefu  colKe 
<fAvaloa.Sottoi(uoi  Auipicj  fi  fondò  l'Accademia  Ludovico  fuoSpofodilcacciata  dal  Regnofabre* 
tiegli  Accefi  io  Palermo , che  pokia  ri  fiorata  prefe  ve  tempo  goduto  ) da  Giacomo  Tuo  Fratello  Natu> 
il  nomedi  Riacenfi:  ed  egli  pure  accrebbe  di  nuove  rale  coll*  Argu  dclSoldauod'  Ggittotil  quale  die,, 
fabbriche  il  Palaaao Reale. (a4>  de  untai  roccorfatpcrche  adulo  de*  Turchi  non 

Il  S.  Padre  Pio  V.a  riguardo  de*  meriti  del  bpea  far  diifereoaa  ua*  Legitimi , e Naturali.  Già* 
Gran  .CoCmo  de*  Medici  volte -onorarlo  aggiun  corno  fporò  Caterina  Cornata  Nobile  Vcneaiaiiav 
gendoil  Titolo  di  Grande  al  Duca  della.Toftaoa„a  la  quale  rimafla  Vedova , c fenia  prole,  fifbficnnfe 
( diodogli  la  Corona  , non  gii  ferrata , ma  aperta ..  nel  Regno  colla  prepocenaa  de' VeuetuLa  Repub» 
ÙR«  Filippo,  che  teneva  alcune  Piaiac  nella  To-  blica  divenne  Signora  di  quel  Regno  quali; per' 
fcana , c l' Imperadore  ne  fecero  querele  ; c quelli  anni  ceatoie  al  Savoiardo  refiò  il  foto  Titolo  di  Re- 
difie  a lui  appartenere  il  conferire  un  tal  onore;  di  Cipro,  pur  coatefoglt^ dalia  Repubblica  < ohe  in 
nondiracoo  pofeia  glielo  conformò  : il  Re  Filippo  quefl^  anno  vi  perdette  Nicofia  Città  Mediterranea 
ebbe  nuovi  •trarifpioofi  in  Tua  Cala  per  la  Ribellio-  Metropoli  dei  Regno,  conquifiata  da  uai  Armata 
ne  de'Muri  di  Granata.  I quali  a'clclTeru  Re  di  Cois  Ottomana  di  400.  Legni , tra  le  Vele  da  guerra.,  e. 
dova,  c di  Granata  Ferdinando  Vaiarlo  Gio.yam:_>  di  trafporco;  le  quali  erpoiéro  a terra  po.  mila  Fan. 
feroce  d'anni  a{.  imponendogli  il  nome  Arabo  ù,  e >d.  mila  Cavalli.  : 

Abea  Humeia.Ladifcordia,e  l'cmulaaionede'Re.  4.C.  1J71.  Caduta  Nicofia,  fi  refero  .Poltre 
gì  Minifiri  diede  opportunità  a'  Ribelli  d' impoirer.  Città;  refiando  foltanto  FamiguAa  Città  Maritimk 
larfidi  molte  Città. Vi  fu  inviato  a reprimerci  quali  inefpugnabilc. L' atmua CriÀiana  dopota_> 
Morefebi  O.  Giovan  d’ Aufiria  Fratello  Naturale  ftrage  de*  Veneiiaoi  fatta  dal, morbo,e  ledimorc  riia* 
del  Re.  Ma  qualche  fconccrto  della  Militare  Di*  fcen-loil  tempo. importuno  alla  Navigaaione,  fece 
Iciplioa , c la  moltitudine  de' Mori,  e de' Turchi,  ritorno  fcoa'aver  fatto  cofa  di  momento.  Nume, 
che  dall'  Africa  vicina  palàò , non  faprci  dire,  le_>  ravanfi  tnclTa  180.  Galee,  delle  quali  lao.  l'aveano 
a Ane  di  fofienere  i RiMll , e non  più  tofto  di  lac>  armau  i Venexiani,  là.  il  Papa,  da  48.  il  Re  di  Spa. 
cheggiareIaSpagna,licché  cagionò  grancoofufior  gna  oltre  di  dodici  Galcaaae  della  Repifi)bUca,e.' 
ne,  c danno  in  que*  Regni. '£  buon  per  la  Spagna.^  14.  grofie  Navi  da  carico,  • molti  Legai  minori 
«he  Sclim  gran  Sultano,  fucceduto  a Solimano  Tuo  £ra  montata  quell' Armauda  1 j.miia  Soldati.  Dopo. 
Padre  in  vece  dell' imprefa  di  Cipro  non  fi  unico*  vari  dilpareri  fciollecoda  Caudia  «coti  viaggio  fu 
Morefchi  a quella  jniprefa  di  Spagna.  Finalmente-»  loro  recata  la  ria  novella  della  perdita  di  queU'Uo. 
ciò.cha  nonavean  fattogli  Eferciti  inceriadifefa  la.Qadenoneircndoiltcmpooppi>rtunoalUricu. 
della  Spagna,  fecelo  una  jael  contro  quello  Sifara  peraaione  di  quel  Regno  rollarono  in  dietro  : per 

ap- 

(23)  Gambacurta  de  Foro  Cbri/U.  yi'^o.Ex  Prognt.RegniSic.de  Beforma.  Tribunal. 
AiafJril.de Map/lrot.  (24)  Cren  de'l/iceri  Aiarib.diPefeara.\joi\  Compana.Spon- 
dtnut.  Briet,  dir.  ciualyq.  [26J  Bolero  Belai.  V.  Cipro.  [2T)  PorefJi  Map.  Redi 
Cypte.  Ferrari.  Lexiion,  Geograph.  V rr  Cyprut. 
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^partcchluÉ  a f iv^A^ictrne  T offtfa,  e h^fdit».  dia  il  Marche!*  di  S*  Croce  Generate  delle  Gafcc 
(a<n*|^  dopo  d'avere  fetleonto  con  foli  qeattro-  di  t'iqJOHf  per  decorrere , dove  ne  vedèfle  il  bifo- 
mil*  Oìfeeforì  ano  de'più  ftaiotì  aircdj,  che  Ha  fta-i  gno.  Ogo’aoa  delle  trd  Schiere  de’  lati,  e di  muso 
to  in  qiRl  Secolo  di  8o.nila  Soldati , c la  tempella  area  due  Galeaxae  quali  due  Baluardi  oatanti,  D. 
di  140.mil*  Patte  a allaSoe  mancata  la  prowifiooe-  GievanoiavcaalladeltrailÒiloniM’GeaeraMdel- 
a gli  aflediati,  ed  aperte  da  pià  parti  le  Brecce  nelle  le  Galee  della  Chiefa, al  cui  lato  eri  la  Capitana  di 
C0rtin*ac  ne’  Baluardi,  *'  arrelè  a buoni  patiit  non  Genoeacol  Duca  di  Parma:  copriva  il  lato'Bniftra 
oflervati  dalla  Barbara  iufédelti  di  MuHafk)  che  fe  della  Galea  di  0<  Giovanni  la  Gtleadel  Veniero 
fcorticare  vivo  ilgrand'Eroe  Bragadino,  noit  volu-  Generale  de'  Veneti;  al  cui  lato'era  il  Duca  tT  Ur- 
toH  arrender*  a prefeSare  l'empietà  MauqietiaBa  bino  fu  la  Galea  di  Savoia . Iniron  dirpofle  dieci 
•cir  Agofto  del  1571  (a8)(ip^  • '■  u.,:  I.  Galee  per  focCorlbdelte  Galee  di  D.Giovanòivdel 

■ < .T . CotOdoà,  del  Veniero  , del  Dorht.,  e del  BarbtriBO 

h/jM  yuiarla  //t*ah  Mia  Saira  ttga  taaira  ' due  .'per  ogn'  un*  di  quelle . PuTcoperta  I'  Annera 

ili  Tana . <>  Nemica  al  Golfo'dt  Lepanto  , che  divide  la  GiU~n 

iiii'  Penilota  dei  Peloj^ifefo  oggi  detto  Moreadtll* 
llgodineiHodi  quella  Victoria  tu  ben  prefto  Terrafiu'ma  della  Grtdìii.  Sorgono  cinque  Ifolette* 
■amareggiato  a Se  limo  dall’  ardii  Criliiane,  che  non  ò più  collo  ScoglMIAcMlchinadee  da’  latini,  oggi 
avendo  liberatori  Regno  di  Cipro,  Punirono  a v<>  Curaolari  iaaaÌMt'l«''-^d«ct  del  Golfo:  fuori  del 
dicarne  il  danno;  e a reprimere  la  forza  del  Tiraimo  quale  Ihgul  la  BiKagli^ . Si  fchterò  l’Armaca  Otcoa 
Mamnettano,  Siconchìnfcla  Sieri  Lega  fra  itPa-  mana'di  )oo.V«lèà'frn  le  quali  v’eraooda  aoo.Gn» 
pa,il  RePilippo.e  la  Repubblica  di  Venelia.Poi-  lee.PrcreilOoroofiniArorUluccianCrilliaaorinc;, 
ehi  i Re  di  Pranci»  , ’e  di  Portogallo  adduifero  le  gato,  ORe  d’ A%ieriicen  pd.  cri  Galee,e  Galeotto 
loro  fcufejcoflui  la  guerra,  che  avéa  ncll’lndìe  con*  occUpOil  dcftro  MeCntct  Scirocco  con  5;.  Galee; 
tro  gl’  idolatrile  colui  contro  i Ribelli  nelproprio  All,  con  Portaà  Badi,  e Generale  di  terra  cornati  < 
Regno . Capitau  Generale  deir  Arni  jt.i  della  Lega  dava  il  Corpo  della  Battaglia  cbn  ugual  numero  di 
fiilcelto  D>  Giovan  d’Auftria  Piglio  Naturale  dell’  Veleaquelle  d’UtucClall.  Il  Hmauènte  delle  Gs* 
Jmperador  Carlo  V.  Numeravanli  in  quell' Armata  lee  reAò  perfoccorfoi,  dove  fé  ne  vedelfe  ilbilógiio 
fecondoil  computo  di  molti  Sforici  aop.  Galee-»  maggiore.'A  7.  «fOttobre  giorno  di  Domenica  re* 
cioè  Si.  del  Re  Cattolico  cómindaVe  da  Glo:  An>  nuce  a fronte  le  due  Armate  ,L>.  Giovanni  dopo  d' 
deca  Onviai  l«!L  della  RepubSltca  foct'o  il  Gene  avere  fcOrlodapef  (UCto  animando  i Soldati  di  Cri- 
vale  ScbaBiaiio  Vetildro,  ia>  del'Papa  guidate  da-a  Ho  ad  una  valorofa  Battaglia  ad  onore  della  Santa 
Marco  Antonio  Colonna,  duedi  Savoia,  j.  di  Ge-  Fede,  a’avviciaònd  attaccare  il  Nemico.  All  con  un 
Bovn,  ed  altretcanfe  di  Malfar  Oltre  ^feiGaleatie'  if  Artigliern  ifidò  1*  Reale  di  D.  Giovanni, 

di  Veneiia,  aa.  Navi  da  caricodefRe  Filippo,  due  che  gl  i corrifpofe  con  un  altro  . Indi  corfero  ad  in* 
de’ Vc'neti,co#alli1'7.  minori  Navilj.Tra  leGa*  veftirlL  Frattanto (i  diede  principio  alla  Batcagii» 
Icc  del  Re  Cattolica  dieci  ve  ne  erano  della  Sidilia  dal  Scirocco  col  Tuo  deAro  Corno , fparaodo  furio- 
folto  iLGencrale  D.  Giovanni  di'Cardona,  M-quale  famente  contro  il  fini  Aro  del  Provveditore  Venc- 
«bbel’onore  detta  Vanguardia;  e di  efplorare  con  u>  Baibarigo:  ma  gli  fùrifpoAoconuobuon  Saluto 
IO. Galee  la  difpoHiiOne  dell’ Armata  Nemica.Nel>  delle  melar  Colubrine  , c de'  Cannoni  delle  Gale- 
la Capitana  di  Sicilia  a’ era  imbarcatoi!  Marcbefe  axie  , e di  tutta  quella  Schiera,  in  maniera—*  , 
à!  Auola  Figlio  di  D.Carlod’ Aragona  Tagliavi!-»  che  ne  reAarono  fracaflàcc  molte  delle  Galee  di 
Principe  di  CaAcIvetrano , e Duca  di  Terranova  Scirocco,  e parecchie  ne  andarono*  fondo  :ficchè 
Frefidence  del  Regno  dopo  la  Morte  del  Marcbefe-'  non  potendo  il  Barbaro  Aare  a fronte  ,fi  voltòcoa 
di  Peflàra»  Arrigo  di  Cardona,Glov*nni  Òrork>,ed  aduli*  ad  urtarle  da  lato  ; accortoli  di  ciò  il  Barba* 
aiiri  Nobili  Siciliani,  lira  montata  1'  Armata  da  *0.  rigo,  fe  voltare  le  prore  alle  fue  Galee  ; e fi  venne 
mitn  Soldati 7. mila  Italiani, S.mila  Spagnuoli,e 7.  piùdaprelToa  fanguinofa  pugna.  Allora  iii,cbe_» 
mila  Tedefchi;  oltre  di  due  mila  Venturieri  ; tra’  oAervando  qucAo  valorofo  Capitano  leprodesie 
quali  ii  Principe  di  Parma  AlelTaadro  Faroelé  Ni-  dcTuoi  Soldati,*  dando  gli  ordini  opportuni,  fcoprl 
potedelRe.eFraiicefco  Maria  della  Rovere  Du-  liRccia,  che  tenea  dietro  lo  Scudo , e reHò  ferito 
cadiUrbino.QneA’ Armata  fi  radunò  in  Mellìni-»  d'unafreccia  nell'Occhio,  che  indi  a tre  giorni  traf- 
dove  arrivò  D.  Giovanni  a *4,  d’ AgoAo;  quivi  *'  feto  a morte.  Si  fegnalorono  inqueda  pugna  de’ 
inalberò  lo  Stendardo  Benedetto  dal  S.  Padre  Pio  Veneti  Antonio  Canale,  Mario  Qpirino,  e Giovan. 
V.  Veleggiò*  i5.  di  Settembre;  e fi  divife  in  quH-  ni  Contarini  ; da  cui  redo  fottomelfa  la  Capitana—» 
tro  Schiere.  Teueva  la  Vanguardia  il  Ooria  con  54.  dello  Scirocco.  Sottentrò  al  rinforzo  di  qued'  Al* 
Galce;con  ordine,  che  venendofia  battaglia.fi  fer.  Anidra  il  Marchelè  di  S.  Croce;  e avendo  impedito 
Bialfc  nel  corno  dedro:  O.  Giovanni  con  do.  Galee  a’  Nemici  il  prender  terra  per  to  fcampo  , redò  dif- 
«ra  nel  meaao,  ò corpo  della  Battaglia  : Agodino  fàttatuttal'  Ala  finidra.le’ Maumettani . Nel  Cor- 
Batbarigo  Provveditore  de' Vencaiani  occupava  il  po  della  Battagliala  Capitanad’ All  era  montata 
Cucao  lìniAro con  jo.  Galee.  Avea  la  Ketroguar-  da  400- fcelti  Giannixieri  con  ;oo.  Archibugieri, 

e 100. 

[jS)  Fam.Straia  Pralujìonu  [29]  Vmbetus Folietta. Andrea:  MorepnusUiJl.Rti- 
fu.  Comes  yenelusin  Hifì.fui  tempo.Gio’.  Bultis.  Adriano.  Paolo  P»ru- 

iv  / ti.c.Jf/.  a.Pefub.  btft  ia! pne  del  j.  Tem.  FcriP/i  Adaf^l.i.  Qe. 
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c leo.  Arcìcri.'dktro  alU  quale  ftarauo  alcuni  lc> 
gai  di  foccorfo  , e Tcniva  inolcre  tolta  in  meno  da 
iii  t Galee  di  gran  Fanale  ; così  ben  difefa  andò  ad 
invotiire  la  Reale  di  D.  Giovannii  che  erau  ben  arr 
nata  di  Molchcttieri  Spagnuoli , e 400.  Archibu* 

fiericon  molti  yaloroiì  Capitani , c gran  Signori. 

u tre  voice  guadagnata  la  Galea  d’All  dal  valore.» 
degli  Spagnuoli  fino  all'Alberoi  ma  colloro  furono 
altrettante  volte  rifpinti;  perocbèricevevadi  con» 
tiouo  nuove  forte  da  Foppa  Anattanto  , che  accor- 
tofeueil  Veniero  • l'invetil  da  quel  luogo.  Ma  egli 
ebbe  addolfo  altri  legni,  che ‘1  caricarono.  Infom- 
maAconibattè  da  tutti  i Crìfiianlticl  Corpo  della 
Battaglia  con  molto  valore:  e rinovato  l'ultimo  af. 
falco  da  molti  Archibugieri  Spagnuoli, eh' erano 
Bali  abdU  polla  rifervati  a compir  la  Vittoria,  fu 
fottomelfa  la  Generale  d'  All  ; a cui  rimallo  ferito 
n motte;furecifoi|  Capo,  Abbattuta!'  tnfegna-» 
Idaumettana  fu  inalberato  il  .trionfale  Stendardo 
della  S.  Croce , gridandoli  da  per  lutto  Victoria.  Si 
fegaalarono  i Generali  Colonna , e Veniero,  i Du- 
chi  difarma,  cd'llrbino. 

L'  Ala  delira  a'  era  gii  molto  prima  allargata 
in  alto  Mare;  ficchi  il  Ooria  diede  fofpecto,  che 
Tolelfe  sfiiggirel'  attacco  del  Rinegato  Ulucciall. 
Ma  il  Vecchio  Ammiraglio  avendooflervato,  che 
l'Armata  dcli'U  ucciall  era  quali  al  doppio  della  fua 
non  volle  lalciarfi  ferrare  : e diede  largo  a tutta  I* 
Armata  Crilluna  di  fchierarfi  a forma  di  Meiialu- 
na . ba  Capitana  di  Malta  comandata  dal  Generale 
Ciullioianì  invedendo  con  molto  valore  una  parte 
della  Schiera  d Uiucciall , ebbe  addolfo  tre  Galee 
Turche'che  ; U- quali  guadagoarono  lo  Stendardo 
della  Religione  ; e avrebbero  rimorchiato  la  Galea 
fe  non  folle  nata  foccorfa  dalla  fua  Squadra . Il  Do» 
ria,  c’I  Corpo  della  Battaglia  corfero  a fottomette» 
re  la  Schiera  deU'Ulucciall,  il  quale  fuggendo  con 
40.  Vele  tra  Galee, e Galeotte  l'incontro  con  otto 
Galee  del  Cardona  Generale  della  Squadra  di  SU 
cilia;quclii  animofamente  follenne  la  pugna, quan- 
tunque aiiaccaco  da  dicifette  Galee  fino  a tanto, 
che  fopravvenèJo  U.Giovanni  diede  fine  all  a Bat- 
taglia colla  fuga  totale  del  Rincgalo  Calabrefe  Re 
d’Algieri.  Du'-ò  la  pugna  non  più,  che  ore  quattro. 
ICmtiani  riportarono  la  più  infigne  Vittoria  Na- 
vale di  quante  ne  fono  fiate  dopo  la  Fondaaione.j 
deli'  imperio  Romano,  come  fcnlTe  il  Vefeovo 
Xpondano  tmMiaa,  qa*  !»  miri  pef  toadl- 

$um  Jiomanitm  Imftrimm  txtlUrint  ; Vittorlam  divini 
tit  ttnftjnmt  fnnt.  Si  guadagnarono  ijo.  Vele  delle 
maggiori,  oltre  de’  Navilj  minori,  e le  Navi  da  ca- 
rico.futtc  l'altre  Vele  eccettuatene  da  4o.che  fug- 
girono, renarono  preda  dell’oade,  o delle  fiamme. 
Ferirono  de'  Maumettani  trucidati  dal  ferro , con- 
lumati  dal  fuoco  , e divorati  dell' onde  da  jo.mila; 
furono  iciolii  da  ij.mila  Fedeli  , che  gemevano 
firctti  dalie  cateneTurchefche  ;e  dacinque.mila—» 


o come  altri  Icrivooo  )jo.  portarono  alla  Schiavi- 
tù de' noftri;  tra  quali  due  Figli  del  Generale  All 
.Scirocco  Governatore  di  Nigropontc  colia  Moglie, 
Coftò  quefta  Viitona  a’  Crilliani  la  perdita..» 
di  tredicimila  perfoncitra’quali  14.  Capitani;  e do. 
Cavalieri  di  Malta.  Tra'  Morti  de’ più  infigni  vi 
furono  il  Ba'barigo,  D Bernardino  Cardinea,Ora. 
aio,  e Virginio  Urfini.  Reflarooo  leggiermenae  fe- 
riti D.Giovanni,  il  Veniero, Paolo,  e Giordano  Op 
fini,  il  Conte  di  Santa  Fiore,TroiIo  Savelli, Toma* 

10  Medici , ed  altri.  La  Virtnru  fi  dovette  al  valor 
de’ Combattenti , c principalmente  alle  fei  Gale- 
iiK  Venciianeima  incomparabilmente  più  allo 
fpecialiHimo  favore  del  Ciclo  : chea  chiari  fegnict 
fi  rendette  manilefio:  poiché  l'.Armata  Criftiana era 
iiiférioTc  airOttomaDaje  nel  princ  pioa.ea  il  Vè- 
to dtlfavorevole,  che  di  ripente  mutatoC,  portò  fu 
gli  occhi  de'Nemici  il  Fumo, e la  cCfufioDc,ed  erano 
parimente  iferzati  da' raggi  del  Sole  . Atteflarono 
inoltre  i Turchi  cattivi , che  furono  da  loro  veduti 
in  aria  S.  l’ietro.e  S.  Paolo  Protettori  della  Chie- 
fa  Romana  jn  atto  di  combattere  contro  di  loro; 
allifiiti  dall'  Angeliche  Schiere . Onde  a perpetua—» 
memoria  li  vede  ciò  efprelTo  in  una  delle  belle  pit- 
ture del  Vaticano.  Si  ottenne  U Vittoria  ad  inter- 
celDooc  della  SS.  Vergine  , alla  quale  perciò  il  S. 
Padre  Pio  V.  che  n'  ebbe  la  Rivelazione  dal  Cielo 
nell’ifielTaora  , chefeguivail  combattimento,  eia 
lignificò  a Tuoi  Familiari,  iflitnl  la  Fella  del  Sa.  Ro- 
fario  nella  prima  Domenica  d’ Ottobre,  quand'oc- 
corre queflafamofa  Vittoria.ll  Gran  Sultano  Selim 
ndit*  la  firage  de’  fuoi  fi  ritirò  in  Adrianopoli  : 
ì Miumettani  fi  pofero  iu  tanta  coRernaaione  , che 
già  penfavano  ad  abbandonare  Coftantinopoli  : i 
Griftiani  della  rracia,della  Morea  , e deH’lfo- 
le  meditavano  di  fcuotere  il  giogo  de'Ioro  Tiranni . 
SefoSero  fiati  tutti  concordi  i Principi  Crifiiani 
a valere  di  quella  Vittoria  , ed  incalaarc  il  Nemico 
con  la  feconda  Battaglia  , come  meditava  il  Santo 
Padre  Pio  V.farebbeìUto  forfè  cacciato  dall' Eu- 
ropa  il  Maumettano.  Ma  ogni  cofa  terminò  in  Tri- 
onfi, che  fi  fecero  in  Sicilia , e in  Roma  , e da  per- 
tutto  • Il  Turco  vi  perdette  Navi,  e Soldati,  ma  non 
già  i Regni, c Provincie.  (io) 

Per  fare  quefi’  Unione  d'  armi  efiendo  andato 

11  Cardinale  Alefiàdrino  Nipote  del  S.Padre  Pio  V. 
in  Ifpagna , efortò  la  Pietà  del  Re  Cattolico  ad  or- 
dinare; che  nel  Regno  di  Napoli  fi  defie  l’efecuzio- 
oe,  e r ubbidienza  a’  Decreti  del  Santo  Concilio  di 
Trento:  fi  difculièro  , e nella  Spagna,  e in  Roma  al. 
cuni  punti  giuriadizionali  : e '1  piiOiino  Monarci-» 
diede  ordini  intorno  al  modo  , e rito  di  procedere 
in  alcune  cofe  attenenti  a Giurifdiiionc,  ò materia 
Eccle^ftica  .(}i) 

f»«r  itlU  NuMt  dilla  t'tnarì»  rlfamta  un. 
fra.  dii  Tnrta . 


Hhhh  L’Ar- 

CjoJ  Campana  l^ìia  di  FU  ILan.  dt.  Manderò  Ifl.d(llaGutr.Tarcb.Spondanus 
£5’  Briedus an.  dt.  Tom.Cojio  IFIor.  di  Na/),  tib.  2.  Summon,  Ub.  xo.Alambrìn Rofc.lib , 
il.Fam.6trada  de  Bilia  Bel  de  '[/a.  Audrta.Forelii  Mappam.  Vita  di  Pia  V.e  Re  di  Ci- 
pro.Bonfiglio  VII.  di  Sidl.Par.i.  lib.  t inferi  om.llijl,  harum  tempo,  [j  1}  ^pondanus 
An.  Eccle.aH.cit.  Pramgatic,  Regni  Sidl.tom. 


CROVOLOGt A DELLA  SICILIA 

1>‘A  ratta  TÌttoriofa  entrò  trioo&nte  nel  Por.  La  morte  del  Santo  Papa  Pio  V.  fii  di  fconcer»' 
te  di  Melfina  ; dove  fe  ne  diedero  le  lodi  a Dio  de*  to  a*  dilcgai , eh'  egli  avea  contro  il  Mauoiettifmo. 
gl'  Efctcici,efc  neaelebròil  Feflinocon Giollra-»,  AluiAiccedetlcUgonaBuoocomptgnodettoGrc- 
nella  ^alc  giuncando  l' ideflò  D.  Giovanni  colla  gorioXIII>dal  cui  telo  fu  radunata  un  altra  Arma- 
fua  Qjiadriglia  , ne  riportò  lodi  da  tutto  il  Teatro,  ta;  che  ci  profflettevala  Itconda  Vittoria. Solctro- 
Con  piò  degne  Rimoftranae  d’onore  fu  riconofcili*  no  il  Mare  i f o.  Galee  pfei  Galeaite . e a;  Navi 
toil  fuo  valore  dal  S.  Padre  Pio  V.  che  gl’ inviò  della  Sacra  Len.LtTorchcfcacrad’tltrettamc-» 
il  Cappello,  e lo  Stocco  benedetti;  doni,  che  '1  Vi*  Galee.ei^altreVcle  guidata  da  Ulucciall.Ma  il  per. 
cario  di  Criflo  in  tedimoniania  de’ aaerili  fuole  fido  Rinegaco con  una  vergognofa  ritirata  fece  ina* 
difpcnlare  a'  più  illudri  Capitani , e Principi , qua-  ridire  le  Iperìic  dellaSacra  Lega-Rcdarooonondi. 
lora  riportano  fegnalate  Vittorie  contro  i Nemi*  meno  rotte  da  14.  Galee  Turcbefche  .Danno  in  - 
ci  della  Fede  Cattolica.  Gii  fii  dedicata  dalla  Ma*  compuabilmente  maggiore  ricevette  l’Erefia  nel. 
gnificenia  del  Senato  Medinefe  quella  grande  Sta-  Francia  per  la  flrage  degli  UgooottiiàctadaCat- 
tua , che  fi  vede  eretta  nel  finidro  lato  del  Palaaio  tolici  fui  bel  mattino  ; a cui  fi  diede  principio  col 
Reale.  La  Cittì  di  Calatagironenella  primi-»  fuono  concertato  della  Campana  di  S. 
venuta  di  lui  vi  fpedi  Ambalciadorc  Silvio  Bonan.  no;(}6)e  fii  detto  il  Matutino  Parigino  . 
no  Barone  di  Poggidiana  fuo  Cittadino  Figlio  del  af.  C.  1)7}.  11  Rinegato  Ulucciall  eflendofi 

Barone  di  Ravinula.  il  gradimento, che  oc  moftrò,  impoiTcOato  d’ Algieri.e  di  TuniC , avea  dato  gran . 
Ri  efprefib  nella  lettera,  che  Ih  in  rifpoRa  a'Giura-  de  fperinaa  al  Sultano  Sclim  di  porlo  al  pofl'cfib 
ti  della  medefima  Gratiffima  Cittì.  Dove  la  tratta  dcUa  Sicilia  ; dalla  quale  fi  farebbe  un  Ponce  per 
con  Formole  alTai  cotteli, obbligaoti,ed  onorevoli,  mflare  al  Dominio  di  tutta  l’Italia  .Onde  il  Re 
Opimo  al  Titolo  dato  al  Magillrato  fu|di  Magtifti,  Filippo  avea  comandato  a D.Giovanni,  cheandafie 
! 4mtU  del  Ar  arie alj(iMr(,c  nella  foccoferiaiooe  di-  ad  elpugnare  i Barbari  nell’ Afirica.  Lafciati  ido. 
ce;  ai  ,(ht  Sigteri  mi  trdittrttt  iD,  Giovanni,  voli  provvedimenti  in  quell’ Itola , veleggiò  O. 
(}))  E cofa  degna  di  rifaperfi  con  quanta  individu*  Giovanni  con  80.  Galee  , ( tra  le  quali  ve  nacraao 
aie  attenaione  invigilava  al  governoilRe  Filippo  11.  della  Sicilia)  ed  altre  vele  della  CorouadiSpa. 
fino  a dare  minutiflime  Ifiruziooi  io  ileritto  a Ino  gna,e  Venturicre  ; montate  da  15.  mila  Fanti  co. 
Fratello  O.  Giovanni  intorno  al  tratto , che  dovea  mandati  da  Pagano  Ooria,  Paolo  Sforza,  Ottavio 
ufare,  alle  Forinole,  a’Titoli  nello  fcrivere  a’  $0.  Gonzaga,  Lopez  di  Figueroa,  e D.Diego  Énriqnet. 
vrani , alle  Repubblichc,alle  Cittì  fogetic  ,e  non  Approdati  io  Birbaria  prefero  Tunili:  donde  le  oe 
foggetee  al  Aio  dominio,  ed  a molte  perfooc  parti,  erano  fuggiti  i Mori,  portando  feto  i Mobiii,c  coni 
colati  individualmente. Chi n’ ha  vaghetza, patri  dclufero  tafperanza  del  Tacco. D.  Giovanni  tra 
oflcrvarlo  nella  Vita,cbe  fcrifièdi  DvGiovaaa’Au.  la  Cittì, e la  Goletta,  che culiodi vanii  dalla  Guar- 
Aria  D.  Lorenzo  Vander  Hammen  nel  i*i7.E  per  nigione  Spagnuola  , lice  ergere  una  Forteziai  do* 
d arne  rmalchc  faggio  : Ebbe  egli  efprel&  iftruiio.  ve  lafciò  (^mandante  dell’ Armi  Cattoliche  per 
ne  dal  Re  di  trattarr  le  Cittì  di  Catania,*  di  tutte  le  Conquifte  dell’Affiica  Gabriele  Serbellooc' 
Trapani  cell’ilicflc  Formale  appunto  ili  MdtniptI  Milancfe  . Fu  conquifiata  pure  Bilcrta  Cittì  del 
< /imiti  iti  Al  mie  Signort  li  Giurar/  (pt,k  coH’itte  f Regno  di  Tunili  con  Porco.ò  più  toQo  feno  capace, 
la  fottoferiaione.  l Giurati  di  Meflina  col  titolo  di . fabbricata  dalle  rovine  d’ Vtica.Tal  conquilla  però 
ilf  tinnii . La  formoli,  che  dovea  ulare  colla  Cittì  fu  più  tolto  fatta  per  Acclamazione , c follevazionc 
di  Palermo  era  quella  iiir  lllufri,  t SfititHU  SI-  de’Mori  contro  de’ Turchi  a favore  diSpagna;-^e 
furi  Priieri,  1 Giunti  itili  Filltigimt  Città  il  fi-  dalla  forza  dell’  armi  Cattoliche  . MuleaSc  il  Gio. 
Urmt.  Alla  Repubblica  di  Ragufa  nel  Golfo  di  Ve.  vane  fu  pollo  fui  Trono  di  Tunifije  Anidaottog*- 
nezia  AUi  meli»  Atit»lfcl.M  Doge , c Governa*  nariocondue  Figliuoli  fo  relegato.  Nel  ritorno  I* 
turi  di  Genova  llluHre  , t meli»  Miguiftl  : e di  Armata  Cattolica  entrò  nel  Porto  di  Marfala  tao. 
l'otto  /tliireiT.!»  itili  yy.  Situ'it  : Suobuon_a  miglia  difeofio  dall’ Affrica  : il  quale  nel  i78a.fii 
Amico.  t>ove  fi  vede  quanto  io  que’ tempi  il  Ce>  ferrato;  poiché  non  effendoben  munito,  riufeivu-» 
rcinoniale  Politico  Icarfeggiavane’  Titoli,  (jq)  agevole  a'  Barbari  diforprcnderlo.(}7) 

Grandi  anc.'Ca  turono  gli  onori,  che  ricevette  /t.  C,  1)64.  Fu  quali  cfimeroil  godimento  di 
quello  Principe  InvittilCmo  ( come  l’appella  in  un  quelle  Vittorie  ; poiché  arrabbiato  Seiimo  perle-» 
B'cve  il  Papa  ) dal  Senato  , c dalla  Nobiltì  Paler.  due  perdite,  c dell’Armata,  e del  Regno  di  Tunili 
mi  tana,  e nell'  accoglierlo  lòpra  un  MaeUofo  Pon*  vi  fpedi  a ricuperarlo  Ulucciall  con  )oo.  Vele,  av> 
te,e  nelle  Felie.chc  fi  celebrarono  con  dueGiollre,  vegnaebé  altri  ne  diminuifcail  numero  , e 4<>.mila 
e vari  Giuochi;  ne*  quali  volle  efercitarfi  O.  Gio-  Soldati  fotto  il  comando  di  Sinam  Bafti:  oltre  d’ 
vanni  col  Principe  di  Callel  vetrano  Prefidente  del  ottomila  Ebrei.che  z’  armarono  in  Barbaria  a favore 
Rigr.o.(n)  de’Iur. 

(32)  Bonfi^ìit  Ìjì.di  Sic. par.  892.  Gambac.  tu  Fero  Gbrtfti.fo.  396.  alijq. 

('^i)  Tom.  i.FrivH.G.Civ.Calatag,fe.522.ff  525.  (34}  b'ander Hammen l.c-fo. 156. 
f3  5j  Gambae.l.c.Cron.de'Ficerìfo.sTul^if’  an.c.Spondanat.Sriet.an.c.ForeJli 
Jtfap.Vila  di  Car.  lX.tìijq.  (^n)Tomafo  Ceflo  ijl.di  Napoli  lib. 2.  Spond.ì^  Briet.an- 
e.  /irrut  Net.  Ect.  AfazarJF.LjUb. Cren.  de'Ficerè  an.cit.alijq.Bonfi.l.  c./o.6oi . 
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de’Turchu  Puroneonqviftatc  le  Citcidi  Tuififìt  « Francia:  poiché  i Gheafi  la  volevano  diifiivorevo- 
fiilèrta  perauaeanxadclfoccorfo,invanoinipIo>  la  alla  Fede Càttoliet . 

rato  da  O.  Giovanni,  che  ne  feriohicftadaSicilia_>  A.C.  1J77.  Sdegnati  per  dò  i Cattolici, for- 
ai Cardinal  Granula  VicerèdiNipoii.Diconoalcu.  raarono  ona  Lega  a favore  del  Re  Filippo,  e_> 
mi  Storici;  c0ér  ciò  avvenuto  per  GeIolia,ò  per  in-  della  Religione;  quantunque  ella  fortiflèua  nome-» 
ridia  della  fortuna  di  O.  Giovaoni.il  quale  avrebbe  odiofo  di  jMilreeronl.  Sperava  D. Giovanni  con  tal 
pib  opportunamente  difefo  il  Regno  di  TuniG,fe  ne  divisone  tra  loro , e adereoxa  al  fuo  Reale  Partito 
foge  flato  inveftito  Re;  come  volea  il  S.P.Gregorio  molta  riputaaionc , c fona  a prò  delle  fue  Armi . 
Xlli.  Cella  perdita  della  Goletta  feneaddoffala.»  Mafu  1' ordire  di  quefta  gran  tela  gli  fii recifo  lo 
colpa  al  Poitocarrero.  11  Gran  Sultano  Selim  non  flame  della  vita  in  etàdi  anni  ]x.  I‘ ittego  giorno, 
potè  godere  il  frutto  di  quelle  Vittorie  ;terminan-  nel  quale  fett'anni  innaoai  area  ottenuto  latamofa 
do  i fuoi  giorni  d’ ApopleGa , cedette  il  foglio  al  Vittoria  Navale.  OiceG,cb'  ci  morifle  di  Pefle.  So. 
Primogenito  Amurat.(}8j  fpettarono  alcuni  di  veleno  : ma  più  tolto  traflelo 

In  queft'anno  la  Città  di  Palermo  ebbe  uno  de'  a morte  1’  Etica,  contratta  dalla  profonda  malinco  - 
più  MagniGci  ornamenti,  che  la  rendono  MaeGor  nia;  per  vederG  poco  amato  dal  Re  fuo  Fratello,  il 
fa:  cioè  la  gran  Fontana  Marmorea,che  G vede  ne  I-  quale  ne  avea  concepito  GeloGa  , e Oi  ffi  lenta  fo  • 
la  Pìauadel  Palatao  Pretoriano.Ella, come  fcrive.j  fpettando,che  O.  Giovanni  nucrige  penGeri  trop. 
un  IQorico  foreftiero,i  una  delle  più  belle,che  n'ah-  po  fublimi,  afpirando  aSccttri,  Corone,  e Dominj. 
biano  in  Europat)7.fooo  le  fue  Statue  intere.  Quat*  Si  era  fparfa  voce  di  trattato  di  Matrimonio  tra 
ero  delie  quali  rapprefentano  quattro  Fiumi  della  coflui,e  la  Regina  Elifabetta  d' Inghilterra;  e forfè 
Felice  Città,  che  la  rendono  foiaiglinnte  al  Terre-  per  metterlo  io  fofpetco  al  fuo  fratello.  E par,  che 
Are  Paradilb , c fono  di  fmifurata  grandeiia . Oltre  contai  ertegli  folTe  flato  ogerco  il  Dominio  de' 
di  ciò  havvi  un  gran  numero  di  mezae  Statue  d'  Paefi  Baffi,quaado  ci  fcaglioGì  contro  un  Nobile_>, 
Uomioi,e  d'  Animali,  Ponti,  e ver;  altri ornameu-  che  volea  indurlo  acontamioarfl  di  quella  fcllo- 
ti  • Erano  quelle  Statue  nella  Città  di  Firenxe , la-  nia.II  buon  ufficio, che  gli  fece  Gregorio  Ifill.  prò* 
voratc  da  valenti  Scultori  a fpefe  di  D.  Luigi,  e D.  poneudoal  Re  Filippo,  che  invellige  11  Fratello 
GtrGa  Toledo  Viceré  di  Sicilia- La  ManiGcenta_>  del  Reame  di  Tuoiu  , ebbe  più  tofto  a nuocergli 
del  Senato  Palermitano  tra  lacompra  delle  Sutue,  prego  T animo  fofpettofo  del  Re . Lalciò  D.  Gio- 
dclle  fobbriche , che  G fpianarono nella  Piana  del  vanni  due  Figlie  Naturai i.delle  quali  ne  rapporte- 
Palano,  e dell'  acqua  impiegò  dli9t.SculL  remo  le  aotiiie  all'anno  idoi. 

Tre  cofe  vi  fono  in  Sicilia,  che  hanno  il  nome  bre-  A D.Giovanni  fuccedette  per  ordine  del  Re  Cat- 
viffimod'unaGIIaba,efononella  lorofpecie  lepiù  tolico  AlegaodroFameléFiglio  di  Ottavio  Fame- 
grandi:  cioè  Monte  Etna,  la  Fon-  le  Duca  di  Parma,  e di  Margherita  d'  Aullria  Sorel- 

tana  del  Pretore, e'I  Ponte  di  Capodarfo,  ledei  Re  Filippo,  Capitano  fonia  verun  dubbio  il 

A.C.  iJ7t.  Gli  anni  i;75.  e Eirooo  maggiore  all' età  fua,  e degno  d'uguagliarG  a più 
alla  Sicilia  de'più  calamitoG  in  quefto  Secolo , per  inticiu,c  valoroG  Comandanti  Grcci,e  l.atini.  Egli 
la  ftrage  univerfale  , che  vi  fece  la  PeGc,  condotti'  colla  fila  fovia  condotta  traOè  al  Partito  Reale  la 
da  Levante  ( donde  vengono  d'ordinario  qnefle_r  Faiione  de'  Malcontenti:  e tette  le  Città  della  GaL 
merci)chifcrivecon  una  Nave  Alegandrina  in  Sira-  lobelgica  G dichiararono  a favore  del  Re  con  fo- 
' cufa , echi  dalegao  Morefeo  • prefo  danna  Gale-  leone  Giuramento. 

' otta  Meffinefo.  InMcGìnadove  G fcopri  la  Pefle.vi  .d.  C.  ■ J79.  Aleflàndro  agediò  MaGrich  ;e  la 

' luefeguitacondegnalgiuftuia  contro  un  di  coloro,  battè  al  fortementc,che  la  fe  divenire  quaG  un  Muc- 

che furono  colpevoli . E vi  perirono  nella  Città,  e cbio  dì  faQì.  Molti  della  Nobiltà  adeguati  contro 
nel  fuo  Oillretto  prego  a 40.  mila  perfone  ,fc.r  TOrangei , che  Tempre  t'opponea  a trattati  di  pa- 
non  v'  è efageraiìone  nel  numero . Alcu  le  Città  d'  ce,  affine  di  pefeare  nel  torbido  le  fue  fortune  pro- 
lulia  furono  ancora  dal  contagiofo  morbo  ref-  poferoil  premio  di  a;,  mila  Scudi,  a chi  recage  lo* 
fate . (40)  ro  il  Capo  di  colui . E vi  fo  in  fatti  un  tal  fialdaga  - 

.A  C.  iS7f.  Non  egendo  impiegato  in  agari di  re  Gerard!,  che  introdottoG  nella  famiiiarità  del 

guerra  il  valore  di  O.  Giovand'Aultria  contro  de'  Principe  Guglielmo  d' Orangei,  con  Arcbibugia. 

Maumectani , comanda  il  Re , che  radopcraflè in  tali  totfedivica.  Prefo,e  fottopofload  atrociffimi 

Fiandra  contro  i Rubelli . Arrivato  colà  venne.»  tormenti,altro  non  gli  G potè  cavar  di  bocca/enon 

> Ibllecitamcnte  a Batcagliaco'  GheuG  prego  Gem*  d*  averlo  uccifo , per  liberar  la  FianJra  da  un  cru. 

I lac  ,e  ne  ottenne  fegnalata  Vittoria  colla  morte.»  dele  Tiranno.  A lui  fo  foftituito  da'Ribelli  il  Figlio 

d'otto,ò  dieci  mila  Rubelli.  Gli  G oppofe  T Oran-  Maurilio  Giovane  d' anni  diciotto  nel  1584.  Gant 

' get,  e conquiGau  Amflerdam;  pofe  ogni  cola  a for-  Città  Primiriacol  rimanente  della  Contea  ui  Fun  • 

' ro,e  fooco  colla  Grage  de'  Cattolici , c vilipendio  dra *'  arrefo  al  Farnefo  ; reilaodo  folcanto  OGcnda 

de'  Tempi,  e delle  cofe  Sacre . Svanirono  i Tratta-  con  poche  Piane  oGinate  a favor  della  lega,  che  fe- 
ti della  pace  ; per  la  quale  l' era  ioterpoGo  il  Re  di  cero  i GheuG.  CoGoro,  egendo  Gato  il  loro  Partito 

ridot- 

Cj8)  Sponda.Brìet.Bonfi.an.ctt.^t,  C}9]  Ex  AE’nNot.  Antoni  Corafio.Maìolin, 
Bi/accionc.  Baronius  de  Maiejiat.  Pan.fo.  i2(>.D.Alfe.Saho  Retai  della  Fejì.di SRofal. 

IfJ.  Cronol.  de' V.Re  fa.  5».  (^40]  Ingarfia rrotome.  de PeJìe.Ctffe l.c.  Bummon. 
Bon figlio  Crei».  Viierì  a»,  t. 
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tidocta ami) termine  per la-lsvii', e vaiorofi con*  Re  Alfonlbiefia.  llquale  raoltre  diede  inMo< 
dotta  del  Farncfe , aveano  tiretto  la  loroCdnfcde  gliC  ad  Arrigo  tua  Figlia  Terelà.  Ad  Arrigo  (ùcce- 
fanone  con  più  forte  nodo  fotto  le  Bandiere  del  dette  Alfonfo  > il  quale  dopo  d’ avere  riportato  un 
morto  Friociped'Oran gei,  eletto  Conrervatore  inilgae  Vittoria  da’ Mari,  fu  dal  Tuo  Efercico 
della  liberti  ,cdeirErefìade'Calvinilli,Ò£ana'UTi  acclamato  Re  di  Portogallo  Tanno  iijp.  Titolo 
dicono  Religione  Riformata  primieramente  Tanno  cunferinatogli  dai  S.  P^re  AleSandro  Terao  Tan> 
ij79.e  nel i;gi. in  Utrecht,» pofeiaconfèrmaron*  nonóp.  Regnaronoin  Portogallo fedeci  Re Cno 
la,  e Tampliarono  nell’  Hata  Tanno  1500.  Il  Duca-  a SebaQiano.  Non  avendo  lafciato  prole  quello  Re 
to di  Geldria  , le -Contee  d‘ Olanda,  di  Zelanda,  di  l'uccedctte  TArcirelcovo  Cardinale  Arrigo d’an- 
Zutfen  . e le  Signorie  d'  Utreohe,  diFrilia,d'  Uuri»  ni  66.  Sollecitaronloi  PortoghefI  a chiedere  la  di- 
Icl,  e di  Groningas' onirono  , fottraendoli  dai  Do*  punta  del  Matrimonio  affine  di  lafciare  fucceiTorc 
minio  Spagnuolo . Il  Ducato  però  di  Geldria,  c ’l  della  fila  Stirpe  alla  Corona;per  riparare  a gTimmi. 
Contado  di  Zutfen  compongono  un  fol  Capo  nell’  nenti  pericoli  di  guerre,  flragi , e Tumulti  tra  ino/- 
Alfemblea  degli  Stati . Sicché  fette  fono' gii  Stati  ti  rivali  di  quello  Scettro.  Ma  non  piacquealSi- 
Generalidelle  Provincie  Unite, chepura’appella-  gnore  , che  li  defle  quell’ Efempio  in  quel  feculo, 
ao  fcmplicementc  gli  Stati  Generali,  6 volgarinc.  quantunque  non  unico  in  perfonc  alligate  a V'oto 
te  la  Repubblica  d’ Olanda  . Uloro  Titolo  ci' .f/rr  folenne.Ondc  oltre  all’  ctì  troppo  provetta  del 
/'e/tner,  i eaftm.  Prefero  per  Infegna  un  LconeL.»  Rd  Cardinale  , v'  intervenne  un  impedimento  più 
aitato;  che  ifringe  ira  le  Branche  fette  Saette  lega.  cfEcace:  Poiebivenae  egli  lentamente  confumato 
te  iniìcme  col  motto  prefo  da  Sallullio . Cmvila  da  una  febbricciuola,cbe’l  traili:  a-  morto  in  dicifette 
rri  parvif  trifcunt,  E coti  in  latti  fi  éfpcrimjnnto:  mefi  di  Regno.  Eglinsi  btievc  fpaiio  del  fuo  Re- 
poichi  quelle  fette  Provinciemori  fi  llendo.io  tutte  gqare  li:  citare  i concorrenti  alla  Corona  . Erano 
infieme  quanto  la  nollra  Sicilia;  e nondimanofono  coiloroidircendenti'da’  Fratelli,  e dalle  Sortllc_> 
ialite  a tanta  potcnca  per  la  loro  Concordia,  che.»  del^rdiuale,e  Re  Arrigo,  llquale  fu  Piglio  del 
bau  foRenuto  una 'guerra  per  anni  ds.contro  la  Po-  He  bmanuello,  e Fratello  del  Re  Giovanni  Terao, 
tenia  Spagnuola.  Per  terraferma  fon  valevoli  a far  e quello  fii  T Avolo  del  Re  Sebafliano  : perche  il 
fronte,  eJ  a (lare  sù  le  difcfe;(  non  gii  a portar  T Re  Giovanni  roprtwifle  al  Figlio  Giovanni,  Prin- 
armi  in  cafa  altrui  ) non  v’ eCTendo  in  Europi  Paefe  cipe-,  e non  Redi  Portogallo,  e Padre  del  Re  Se  • 
slingullu,  che  abbia  tanto  numero  di  ben  munite.»  bailiaao . 

Forteue.  PerMarepoile  loro  Armate  hanno  fot-  ».  I Concorrenti  furono  il  Re  Filippo  Se* 
tomelToalle  volte  le  Portogbefi  , l«5pagnuolc,  le  condo  Figlio  d’ilabella  defunta  Primogenita  tra  le 
Prancciì,  e ancor  quelle  degl’ Inglefi.  Bafe  della  lo-  Femine  del  Re  Emanuello , Sorella  del  Re  Car. 
ro  Potenza  , e foftegno  dell’ Unione  , èil  traffico  dioale. 

comune  delle  due  Compagnie  itiiritiffleOrientale,  a.  Cmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  Fi* 

ed  Occidentale,  per  cui  ogni  Cittadino  puodepo-  glio  di  Beatrice  Defunta  Secondogenita  tra  le  Fi- 
fitareil  luo  Capitale,  per  ritrarne  il  guadagno  del*  glie  del  Re  Emanuele,  perciò  il  Duca  cedette  alla 
le  Merda  proporcione  del  Capitale.Oi  quella  ma*  lue;  ma  foltanto a favore  del  Re  Filippo, 
feria  ne  tratta  copiofiuienté  il  Corcftielli  nella  fua  j.  Rannuccio  Figlio  d’ AlelTandro  Piroefe 

Biblioteca  là  dove  nei  Tomo  l'ettimo  l'crive  della  Ducadi  Parma.e  Maria  Figliuola  d’Eduardo  Fraccl. 
Camera  de'  Conti  delle  Provincie  Unite.  Hanno  in  lo  defunto  del  Re  Cardinale  . 
oltre  icquillato  tante  Provincie  nell’  Indie  { che.»  4-  Caterina  Moglie  del  Duca  di  Bragaoxa.» 
fe  le  poIfedelTero  in  Europa  collituerebbero  una.»  figliuola  dell’ iftelToOdoardo. 

Bepubblica,ò  Monarchia  affili  formidabile,  come  al*  5.  Inforfe  pure  Antonio  Biliardo  di  Ludo* 
trove  mollreremo.  Ci  fiamo  dilungati  negli  Avve-  vico , e quello  fu  Fratello  parimente  del  Cardioa- 
-nimenti  di  Fiandra  fino  al  1J85.  colirettia  non  di*  le.  Ma  fu  efclufo  finalmente  Antonio  dal  Coocor- 
videre  quint’era  necelTarioa  Ipiegarfi.  C4<)Orci  fo  : e nondimano  fixe  il  maggior  ollacolo  al  Rej 
chiamano  le  cofe  di  Portogallo  d’  acquillo  incom*  Filippo . 

pjrabilmeatem<ggiore,chc  non  fu  la  perdita  delle  6.  Finalmente  la  Regi na  Caterina  M a dre  de  1 
lette  Provincie  de'  Paefi  Baffi  udite  a forma  di  Re-  Re  Arrigo  Terzo  di  Francia,  quantunq'ue  non  cita- 
pubblica,  ta,  fi  fe  innanzi  a promuovere  le  lue  ragioni:  ma 

L»  Coreng  if  Pertfgalht  nnitt  tilt  Ct figlia,  quefie  non  furono  ammclfe  ; poiché  non  era  certo 

quanto  a’  efponeva,e  la  fuppolladifcendenza  era.» 

Il  Regno  di  Portogallo  fu  conceduto  con  Ti-  lontana  da  più  Secoli  addietro . 
tolodi.Cooteadal  Re  AlfonfofeflodiCalliglia,  e 7.  Non  furono  allora  molto  confiJerate,  nè 
di  Leone  al  Conte  Arrigo , difccndentc  da’ Duchi  polle  in  concorrenta  le  ragioni  del  Duca  di  Bra* 
di  Borgogna , e da’  Re  di  Francia;per  efferfi  fegna*  ganza;  quantunque  egli  folle  mi'lhio  , edifcunden- 
lato  nel  trarre  dal  Dominio  de’  Mori  laLufitania.,  te  da’Kc  di  Portogallo  per  linea  M.ilcolina:  poiché 
détta  pofeia  Portogallo,  c foggettarla  alTitléOb  quella  difcendenai  era  lontana  ; nè  inPortogallu 
- ■ V*  è 

[41^  Strada i( Belìo  Belgic.Dec.  t./i^.io.  & Dec.i.lib.x.  Cardin-BenthogUo  Gu:v, 
dì  tìan.  onn.  cit.  Spondanus  Avnal.  Eccltf.  an.  eie.  Campana  an.  ìjj  l.  c.  Forefli  Mapp. 
V.  di  Filippo  II.  Vallemon>  Elemen.  dell'  IJlor^  Geogra.  e Alenar.  Novelle  Bricl.  an. 
cit.  ali/gue . 
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y ^tt'VlAtefei'eltè^kefi  j/fnttMa . comi  neilt-»'-  tò  »lt'  obbedtenu  def  Re  Fililo  epirArmaca  dèr 
FralKia;  pef  quale  « eRtode  ogni  Femmina,  ancor-"  Marchefe  di  S.  Croce;  deire  vi  era  purè  b Squadri* 
Aè  pUi  proffinungi^doal  Re  defnnto.  tl  quale_r.|  delle  8.  Galee  di  Sicilia  comandati  da  D.  Àlfbnfo' 
Viocol»  nè  pure  fi  rietova  nel  rimanente  della  Léjrvi.Oopo  la  fugadi  O.Amomo  furono Taccheg-' 
Spagna;  e coll  »’oSet¥Ò  per  la  (nccelTione  alla  Co-  giatii  Borghi  di  Lisbona  , Il  Re  area  pubblicato' 
f^a'd’Aragona, come  dicemmo . fi  *1  trarre  egH  la  il  Perdono  Generale  a favore  de’PortogheC;e  prò  J 
difcendenia  da  gn  Re  di  Portogallo  per  linea  ille-  mife  loro  grasie , e Privilegi  prima , che  faceOeriy 
fiitima  adai  antica  noo  gli  farebbe  fiato  (Potiacolo:  refiilenia  .11  Senato  di  Lisbona  temendo,  che  non' 

psichè  tant'^altri'dliquei  Regnanti;  e i loradij'cen-  avvenire  alla  Cittì  quanto  aveano  fperimentatd 
denti  ebbero  pure  Origineda  Giovanni  Primo  Fi*  I fuoi  Borghi.ufclaprefentareleCliiavidelliCit- 
glio  Naturale  del  Re  ^etro  Primo,  che  regnava-»  ti.  Le  quali  furono  accettate  fenza  patto  veruno: 
nel  S)57.  non  fitroirandoli  aqueli'etialtra  Perlo-  ma  rimettendo  tutto  all'arbitrio  del  Re  Filippo^ 
m della  Stirpe  Reale, che  doveffe  preiérirfi  al  men-  Pu  prela  ancora  I’  Armata  Nemica.  La  Cittì  fu  preti 
forato  Giovanni.  Da  un  Naturale  di  colini  dtfceo-  fervila  da  ^ni  oftilittr  dopo  la  refa.  D.  Antonio 
elevano  i Duchi  di  Braganza . ' Ivea  già  dilkrrato  le  Prigioni  prima  della  parccna 

*-  Lalitedunquei!  mea  tra  tre  Perfonaggiteiòi  za.  Le  Navi  Frindefi  < venute  in  foccorfo  di  Di 
tra  FiU{^  raaliCMO  della  Femmina  Primogenita-»  Antonio,  udita  la  rotta  di  lui,  e lacaduta  delia  Cit-l 
del  Re  Émanuello  congiunto  in  grado  primo  in  fga  tii  ritornarono  in  FrandìLa  Flotta  FonoghefeJ^ 
condocol  Re  Cardinale;  Caterina  Duchrlla  di  Bra.  che'  veniva  dall'  Indie  a mal  grado  delle  diligcnaé 
ganza  Piglinola  d'Odoardo  Femmina  del  Mafchid:  ‘praticate  da  D.  Antonio,  per  non  venire  in  man^ 
c RaMOCciifFiglìo  di  Maria  Primogenita  d'Eduar-  dell’ Armata  Spagnuola,hi  condotta  in  Liibonì  Lc 
do  Malchio-'i  mi'in  grado'primo  in  terso  col  RéJ>  'Armi  Cattoliche  profegutrono  la  Guerra,  e là  coiti» 
Ordinale . Furono  cosi  lunghe  le  Dilpute , che  U quifta  finatantò , che  conolciutoli  D.  Antonio  itqC 
•Re  Filippo  ebbe  ttmpo  opportuno  d' apparecchiai^  'potentea  reCflere , li  portò  in  Francia per  impIòL 
fi  a promuovere  le-fne  ragioni  coir  armi.Venutoà  rare  foecorfoda  quel  Kegiunce.  AITaidiverlì  fitti 
morte' il  Re  Arrigo  Cardinale,  c non  avendo  di-  condotta  del  Duca  di  Bragaosa;  poiché  non  avendo 
chiaiato  il  fuccefore;il  Re  Filippo  fpcdl  aconqui-  forze  àpremoverè le  fue  pref emioni,  volle fimefà 
ftare  quel  Regno  O.AIvaro  Bazan  Marchvfe  di  Sita  teric  in  mano  del  Re  ; fperandone  grande  ricotnpfiL 
Croce  coII'Arfflata  maritiffla  , e Ferdinando  Alvt-  fzr  rilpoieil  Re;  Cìt  ace  gU  trt  nutfàrit  la  Ci^na 
' rea  Toledo  Dura  d’  Alba(  che  per  delitto  delFt-  ■ MTaìtrH  afatlttriil fm  -OéHm  tilt 

-‘gltoera  fiato  rilegato  TconduemilaCa'villl , Vea-  atfóntU  ftiiHé  Cartaaf  ma  iht  matìmtne  avrétft 
•fiduetnita  Fanti,  e feimilaGttaftadori.  11  Popolo,  fatta  ffiHmailta¥t  ai  Òa'tall  /sv.AMrv.'  In  fittrigH 
Chesbborriua  jl  Oomimo  Cafiigliano , eoo  pochi  ‘ confermò  fatti  gli  Stati,  e gli  antichi' onori',  ed a)L 
de'  Nobili  acclamarono  in  Liiboaa  Metropoli  di  tri  neaggìóalc  ; fpecsalmeate  là  Carica  di  Coiitef- 
)PortógafloD.  Antonio.  Il  quilecra  nato  da 'Madre  ftabile  del  Regno,il  quale  pure  confermò  gir  enti- 
•vilìfiiiRa  novella  Crifiiana  di  Schiatta  GindaiCaì:  chiDiiittLéPrivilegi.Intròiayabon^evi'fuac- 
«ntP  egli  con  molto  afortoavcaocteouto  la  UifpC»  clamato  Re  agra»  pompi  in  quella  Cittìh'}iik 
A d'DrdinarO  Diacono,  epolSa  d'cRerammelTo  grande  di  ratea  U'Spagna;e  delle  maggiori  d’EuroU 
«elTOrdine  de'Cavalieri  Gcrofolimitani. Procurò  pa.  Furono  polcia  ordjte  molte  infidie  .per  tdrrcj 
Inoltre  con  male  arti  di  provare,  che  l' Infante  Lu-  di  vita  il  Re  Filìppo,e  di  veleni , e di  fuoco'  di  Mini 
<fc>vico  area  fpofatafira  Madre  : ma  fo  fcovertala.»  apparecchiata  nella  Cattedrale  di  Lisbona;  ma  da'K 
‘^•de.Giubìlavano  in  Roma  i <rtudci  batteatati  ; e la  Divida provtdeiua  protetco.refiò  fempte  fuperioi» 
s<  ffromoveano  kt  Cmla  per  iflabilirc  und  delia  lo-  ri  a fuoi  Ornici  ;(ns)  ’ 

Ai  Stirpe  fai  Trono  Reale  .Voiez comporre  quefte  ' X<L'i58i.  Q^G nell' ifielTo  tempo,  che> 

liti  Gttgorio  XUI.  ma  nello  ftrepito  deU'armi  non  il  Re  Filippo  teneva  ampliate  le  fue  armi  ne'Paefi 
fo  Udito  il  Cardinal  Riario  Legato  Apofiolicò-  Il  &iS,e  nella  8pagna,era  Sicilia  afflitta  da  due'flagellj, 
Ducad'Aibaentrato  nella  Lufitaniacolle  fue  trupv  poiché  dopo  d'avere  fperimentacogriocendj  del 
pc  (frale  quali  v' era  il  Terio  Spagnuolo  di  Sicl-  Mògibellonel  ir79.ebbe  naovt  umori  di  guerre  in 
lia)  c non elfeadoGfvcfiito del  fuo genio  fevero,  quefi'anno  stSi.l  TuniGiii  dilcacciato  Alum  Agì 
efercitato  nella  Fiandn^  fe  recidere  il  Capo  a Die.  dal  Tirannico  Trono,  chiamaronoi  Amida  ,ches' 
go  Menefes,  perche  intimato  a ridere  Cafcaei  Cittì  era  ricoverato  in  Sicilia  fatto  la  protesione  dei  Rè 
Maritimacoo  Rocca  ben  munita,  fece  qualche  refi,  nlippo,  c gli  refiituirono  il  Regno'PaRrno';  Sde- 
fienia-.  Prefe  alcune  Piaizet  e gli  riul'ci  di  trarre_s  gnatone  il  Gran  Sultano  Amurat , Che  incominciò 
'•  Battaglia  Campate  nel  fine  d' Agofio  l'accUmico  a regnare  dopo  la  morte  di  Selim  fuo  Padre,  co  • 
D.  Antonio:  ma  Iti  più  collo  Tumulto,  che  Pugna,  maodòal  Rinegacu'Ulucctall , che  Uel^gialTe  a ri- 
Fcritoin  fàccia  D.Aatóoio  foggi;  e andò  a nafeon-  mettere  ttCf  Soglio  il  depofto  Aflàm»  ^efi'  Ifofa 
derOpocoScuraaiente  fra' Nooili,e  RdigioGtpoi-  fi  pofe  in  dil«ia;e  1 Viceré  neil'anaoiéguènte^aP- 
cbèera  fiata  fatta unaTaglia  di  Sa.  mila  ScuJi  fo-  sò  in  Malta  ; che  ne  concepì  più  fondato  il  timore  . 
pra  la fua'Perfóna. Molte  Cittì  if erano  gii  réfe  al  .8.  & r;8a.'  'SmdalV  auuo  ap77.^g<if|8rnava 
Ducad'Alba.  Il  Piccolo  Regnod'Algarre  fo  ridot'  quello  Regno  Macco^  Antonio '(^qaaa. Duca  di 

1 1 i i . Ta» , 

, (4a)  Campana  anni  ùt.Valltm.  Ehm.,  dtlVW.  Monàr,  Novilìe  Porloaaìló.  Spond. 
aH.  tU.  Sonfa  Lufita,  Uberai  Fore/ii  L <,  Strida  dt  'Bel,  Selgii.Dèe,  i . aìtfjf,  ' 
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‘raekitoiMv  e G/in  Con«ft*biIe  di  Napoli.  Egli  »l  Re  Rrrigo  Ter«o.  nu  qu«fli  riewò  <Tacettt*rt>- 
•bè  «rdiiw  35  Re  Filippo  di  vifitare , e r.afariare  d Rubcllijiuel  ^*^"2 


rifol^  di  Mi((n  i tf<ndo  ubbidito  *1  cottwdo  ; fc 
ritorno  io  SA<;iiia.  DaIU  quale  mandò  al  Duca  di  Sa* 
OoiaccncoiniU  Scudi  ocl  i$8}*per  aclo  della  Rch- 
gionc  Gattolica.  Foiebè  quel  pio  Principe  (lava  all 
aiJeJio  della  rubcUata  Città  di  Genevra  » che  liede 
fui  Lago  ieouno, ricovero  di  tutti  gli  Apoliau*  e 
AUlo  deir  firtik  • (4)3  . , 

C»i)8f.  Al  Colonna  deve  molu pregi  U 

Città  di  Palermo*  E primieramente  le  due  Porte 

• I.  1 1 - j . I n -L ....  niiS  Maani« 


*4  Ja^goava  i 

IcIUlEmaGuerca.  Ricorlero  por  ciò  ad  Blifabei^ 
Reina  d’ Inghilterra . La  qnije  no»  accetti  qu^U 
Stau  , checoloro  non  potevano  dare»  «a  non  u »• 
fprupolo  di  fovveaire  a'Gheufl,per  mitenetU  nellH 
loro  ribellione  , ed  Erefia;  che  pur  ella  ptomovea. 
Euiulaudola  crudeltà  degli  antichi  Tiranni  dnlla—» 
Chieli , avea  rinovato  le  loro  perfccuaioni , e c*r- 
niticinc  nella  Gran  Brettagna»  e fpecialmente  «hh 
tru  1 Gclvili»  il  cui  fangue  hgn  dichiarato  i Somm» 

; ..  /T. il_  ^ I ••  I mrvn  t/t  /l^l  I9_  • 


Città  di  Palermo-  E primieramente  le  aue  rorie  j.y  . v-»-.-.  — 

Più  belle  del  Regno,  che  pur  lono  delle  più  Magni-  Ppntehc,  efce  flato  Iparfo  in 
Lbe  in  Europa  ? ci^pà  P iuiim  coti  de.u  per  l’in. 
grelTo  dell*  Impcrador  Girlo  V.volgaraicnte  - 1 or 


M Nuovaj  pcrtwchc  fu  dal  Colonna  per  tal  memo* 
ria  di  nuovo  più  «nagnidcamente  riallata  s e In  Por* 
ta  Felice  lavorata  di  Mirino^  detta  Felice  $d  onore 
di  0.  Felice  Urfioa  Moglie  del  Colonna,  qusmtua- 
que  I dire  il  vero,  quelle  con  gli  ornamenti 
mo  fia  (lata  pcrfcaionita  Iptto  il  eoverno  del 
Duca  di  MootaltOn  Egli  pure  allungò  fa  Strada  To- 
leuaa,  detta  il  Ctffaro  dalla  Chiefa  di  Porto  Salvo 
/ino  al  Mare.Da  lui  pure  la  Suada  laflricatt  di  faf- 
f\  riquadrati  di  gran  mole  per  far  argine  allegrie 
dell' onde  vico  appellata  Colonna  se  diede  princi- 

k ftt  t.  1.11.  u1 


r.cut  ivvegnichi  L^..  ,-r- - 

pcrloae  co’  lorp  N**®*!  che  ftrebbe  neceOVr»  » 
pocerfi  venertre  con  pubblica  culto . (gi)  Bt»  ft»r 
totnoltre  molcmcoil  ReCtttolico  nell’  A meric» 
fili!'  Armati  N»v/It  della  Reini  Blifibetta , con- 
dotti da  Francefeo  Drach.  Onde  nulla  giovando  le 
dogliantc  hitcc  dill'  Ambaiciadorc  del  Rt  Filip^ 
nella  Corte  di  Londra,  determini  quelli  di  alfcllnf 
.l' Inghilterra  ticciocchi  la  Rcina  non  potellc  ^r- 
tam  T’armi  in  C»l»  altrui  t e per  tre  ioni  fece  1’ »P' 
parecchio d’una^otentifliiiia  Annata.  Segnaloffi  il 
Farnefe  nel  racquidare  le  Piane  (occupate  dagli 
OlandcB.  Riduffe  all’ ubbidienia  Reale  Gaot,  Bn*. 


fa  Città  di  Morrcale, ombreggiata  da’  Pioppi,  « ab-  A»Ycr(a,  «i^miw  Ho  allora  infu^rabile . C gua 
bellita  di  vaghe  Fontane  da’ Succeffori . 

' .Egli  buttò  la  pii*ia  pietra  all’edificio 

dfila  Vica/ia  ♦ dilegoato  per  la  Regia  OogaoKe  pq. 
feia  per  ìervire  di  Siizade  Tribunali  nell’  ordine  fu- 
periore,eneU’inl«riore  de’  Pjigionieri»>e’qiMli  fol- 
nnto  è ritnaftaFece  pur  ergete  altre  fabbriche  nella 
.Città  di  Palermoima  tutte  a fpefe  dellaMagnificfiaa 
Palermitana  (44)  - . , 

ad.  C.  i]8s.  Un  altra,  e più  lunga  Stri^  fecu 
pur  egli  lallricarein  Meffiuaper  commodità,e  va- 
gheiaa  dell’incòpartbile  Porto  di  quella  Nobil  Cia 
tà.(4j)Dove  ancora  ornò  il  Regio  Palaaao.Sotto  il 
fuo  governo  l’ anno  ijSi-s’  introHude  in  Sicilia.^ 
la  Riforma  del  CalenJatio  fitta  da  Gregorio  XU|. 
colla  quale  fu  reflituito  al  fuo  tòpo  naturale.!’  ^ui. 
noalo della  Primavera  ,'che  Ut*  era  reftato  in  dKtro 
dadieci  giorni.  Perlai  Riforma  l’eri  alfeticato 

il  MaiifoUco  celebre  Matematico  Meflinefe  . 

Al  CoUmn»  fuccedette  nell’ufficio  di  Viceré 

■D.  Diego  Enriquea  de  Cufman  Conte  d Albadeli- 
fla:  il  quale  approdò  io  Palermò  a ]•  d'  Agollo  con 
I a.  Galee  di  Sicilia , e 4 . di  Malta.  P rpmolfc  l’ ab- 
bellimento  della  Città  di  Palermo  con  alcune  Fon- 
tane, ed  altre  ^bbriebe.  . 

A,  C,  1 tS<.  Brano  frattanto  comandiate  I af- 
pii  Cattoliche  nella  Fiandra  dal  valorof'o  Aleflan. 
dro  Farnefeeoo  al  profperi  fuccefli,  che  iGiheufi, 
quali  abbattuti,  deliberarono  di  fottoporrei  le  Iwo 


^tiò  il  plauCo  4i.  tutta  rEurapa,Qiiefla  impreta  viep 
deferitta  da  malte  penne, e Ipecialmente  da  due/ 
Btocicldifoaom9geido;cioòda  Pamiano  8trada,c 
dal  Cardinal  Bentivoglio;  da  colui  in  latino,  cita 
«oRui  nella  favella  Italianadìechò  mi  giova  rirpni»- 
darne  » loro  i più  curiofi  LettorL  (47)  Fece  purc.^ 
il  Farnefe  altri  progrellì,  . . 

4.  a.  ia87.Grande  fu  Tapparecchio  in  Siaiit.nd 
Regno  di  fL^lLcdaogni  lato  nelle  Code  maritL- 
nie  di  Spagna  par  rimprefa  d’ingbilterwe  (tdirpofe, 
che  rfifeteitocampeggiante  di  Fiandra  firiducefln 
ad  un  Corpo  di  trentamila  Faniije  quattro  mil^ 
fedii  Cavalli , per  doverC  ò tutti , o la  maggior 
parte  adoperare  a quella  imprefa  d’ Inghilterra, 
4.C.  i}88.  L*  Invcniione  di  Spirituale  Tefn 
rorecò  non  poca  coolblatjane  alla  Sicilia  ; mw 
IfKcialmentc  alla  Città  di  Mcfliitaipoichò  nel  ilML 
volendo  Fra  J^naldo  di  Naro  Stracufano , Priore 
di  S-  Giovanni  di  Meflìoa  dell’  Ordine  Gmofolb; 
nùtano,  abbellire  l’antico  Tempio  di  S.  Giovanni 
trafportando  1’  Aitar  maggiore  alla  parte  oppofla 
nel  cavarfi  le  fondamenta,  fu  rittpvato  il  Sepolcro 
de’ SS.  Martiri  Placido,  Eutichip, e Vittorino  dell' 
Ordine  di  S.  Benedetto , di  Flavia  loro  Sorella  ; c 
di  treni’  altri  Monaci  Martiriiiati|dal  crudele  Cor, 
(ile  Manuci.  Siilo  Opimo  ( ultimo  de’  Religiofi, 
fhe  afeefero  aù  la  Cattedra-di  S,  Pietro  ) dopo  le 
pruovc  necelTarie  fatte  daU’Arcivefcovo  per  efpor- 
re  le  SS.  Reliquie  alla  pubblica  veneraaione  con  un 
fuo  Breve  ne  diede  la  fjcoltà  i e fe  ne  fecero  J a_, 

quel. 

• Sp«ni<mSrìaMMjtCrùnd.àt'Vk»\  Baton.de  Aiate fi.Panof.fo.\  42. 


*n^iac*>a-iw..w  — r V 

Provincie  Unite  a qualche  gran  Monarca,  eoe  po- 
teiTe  difdnderlc  dall’armi  Ipagnnolc.  L’  offerirono 


Nob^^nm  -Città  u muaifiche , che 
«oa  «;«^tte;9  gigli  ■•ticbi  Trionfi  Ronuni.  Chi 
■c  defitfer*  pi^igBpk  potiik,  potrà  leggerle  negli 
Autori  di  Noi  «t^i  qu|  Totut.  (48) 

AppirepchjUjigià  )'  A«pica  Cattolici,  defii. 
•ataalrimprefailairiiighilcerra.v'era  fiato  deftina. 
|o  al  comando  il  Mirchere  diS.  Croce  ;.il  qnale  t’ 
^atra^rito  io  Liabona:  ma  egli.  aOalito  da  foriofa 
iniènnìta,  io  brieee  veleggiò  per  l’ altra  vita;  e cha 
fe<ta  moflratp  intrepi  Jo  in  tante  orribili  Battaglie, 
ftttWefie  di  àfarc.refiò  proflreto  da  poche  piroli- 
iaq  a'nn  lieve,ed  apiorofo  rimprovero . che  gilièce 
HR*Wipp9  I aljorehi  volendolo  fellecitare  all' 

■ imprtfa  , per  la  coi  fpedicione  parvero  troppo  lun- 
ghe le  dimore,  gli  diile.  Pai  a««  ttrUfpniat  0I  mio 
^■«rr.  Gli  fu  rofiìtoito  Alfonfo  Perca  di  Gulman 
poca  di  Medina  Xidonia  nnade'  Baggiori  Grandi 
eielia  ^pagu . A ^i,  poiché  non  era  molto  elpcrto 
t^cimpreielmaùtime.gli  fitdato.  per  Allificota-* 
1’  Ammiraglio  Giovanni  Martìnen  de  Recalda.  A 
didottodi  ^liodel  i^St.feioire  dal  Fono  di 
ildahoni  l’Armata  Numeravanfi  in  eSà  fecondo  la 
.^nia  pifi  generale  da  téo,  Vafcelli,  laeitgeior 
partedagnem.graltridi  rra/porto|  oltre  di  aleu- 
ti Galcaaac  , c Galee}  che  per  l'ulb  de’  remi  pote- 
vano fcrvire  p vari  bil<)gai,U  minore  di  quei  Va-, 
^lli  non  avei  meno  .li  tn.  pcaai  d‘  Artiglieria. 
Cpfldocea  quell' Armata  da  iSSjp,  Soldati  rìnoltre 
g^Jclia  prima  Nobiltà  di  $pigna:]}4.Nobili  VC- 
fueiericot  loro  Servitori . La  Marinarefca  fu  ifi  qu- 


VR'B  AXìSTRIACI  FILIPPO  //. 


fin 


Iporto  dell’  armi , che  volea  6re  il  Fame»  pe» 
Inghilterra,  Egli  non  avea  Legni  da  gnarra,  ma_a 
per  quel  folp  effetto  di  ci  aggitiare  le  truppe  • Spio- 
fero  gl‘  Inglefi  otto  Navi  incendiarie,  per  abbmeia-’ 
re  r Armata Spigmiolar  la  quale  . e per  ciò  .e  per 
1 ’ orrore  della  Notte  li  pofe  in  grande  feompigÙ*  • 
e fpavento  : e a maggior  difavvcnlera  traeva  un  fu- 
riofo  vento,  che  promovea  1'  operuione de'  Ne- 
mici. La  confuiìone  impediva  l’efrcuiione  de* co- 
mandi ; un  legno  urtava  1*  altro  per  di&brigarfi  da 
quel  pericolo  .dal  quale  hualmcote  ufcitcne  , alla, 
mencrifia,  che  poterono,  le  Navi  Cattolkhe  ne  in- 
contrarono un  altro  affai  più  perniciofo,  e inevi- 
tabile: cioù  la  fieridiina  tempeiia  , che  fèparò  molti 
de' Galeoni  maggiori  dal  Corpo  dell' Armata  1 
Nemici  prefo  il  loro  buon  punto,  fulminavano  da 
per  tutto  colle  Artiglicrici  le  quali  cÌTendo  balTe-v: 
faceano  miglior  colpo:  picchè  reftà  lo  affai  danneg- 
giatapiù  dalla  tempefia  , che  dalle  forre  nemichn 
l'Armata  Cattolica  ; c miuicciando  perdite  molto 
maggiori  il  Mare  , deliberò  il  Duca  col  coofiglio 
de'  Tuoi  di  ricondurre  l' Armata  in  Ifpagna  ; e canto 
più  che  per  la  cigione  fpiegata  non  porca  avere  il 
foccorfodal  Faroefe.La  Rem:  in  Inghilterra  dopo 
d'avere  dato  molti  provvedimenti,  cavalcando, 
aggiunfe  maggior  animo  a Tuoi  Vaffalli.  Fu  pure  un 
alcra,volca  battuta  da  fiera  tempefia  1' Armata , ed 
altri  avvenimenti  infelici  nc  accrebbero  la  perdita, 
che  dicefi  ellèrc  fiata  di  }>.  legni  ( avvegnaché  aU 


J»  . . „ 

r j— H»  7 cuoi  ne  accrcfcano  il  numero  fino  a òo-Vafcelli) 

fi  finalmente,  oltre  di  timo  ciò , vi  e dieci  mila  combattenti . I Cavalli  vi  perirono  al  * 
ReJtgiofi  alla  cundeH'Aaimci  pgl'io-  meno  in  gran  parte  buttaci  a mare  per  allegerire  le 
* quella  de'  Corpi,  Sicchi  tocco  il  numero  NavL  Sono  veramente  imperfcrutabili  i Divini  giu- 
va  di  jSap).  Coll  r abbiamo  dallo  Strada  «che  n'  dicj  : poiché  ninna  imprefa  ebbe  mai  cagione  più 
firn  un  autorevole  Dotiaia.  Il Bcnrivoglio  ne  rap-  * 


giulla  per  comuo  giuJicio,  né  altra  ve  ne  fu  più  àp  r 
plaudita;niuna  forti  elico  più  infelic.  .La  perdiu  n& 
fS  dee  attribuire  al  valore  o alla  forza  degl' inglefi, 
ma  al  Cielo . Ammirabile  fu  la  coftinza  del  Re  Fi- 
lippo ncll'udirne  l'acerba  noi  ella;  Con  animo  nié* 
te  turbeto  diffe  loiott  fo  liiìo  , ré:  ni  ho  iotofirn. 
éofonrriforemofMrmotlmottio'-tiijvrfio.Qiioa- 
tetf  , c del  navigare  in  que*  Mari  firecti,  pieni  di  tunque  alcuui  Criticiccplunno  quefiodetto,  ò co^ 
«Mgli,  e di^ricoli-  11  Duca  Generale, avvitò  il  menato  da  Stoica  infcnfibiltà di  Natura; ò come 
Farnefe-^  Schierò  l’ Annua , che  parca  tratto  di  fina  diflimulaaiooe  politica. La  prima  iocer. 

pretuionc  é certamente  falfa;  effendo  ami  il  Re  di 
natura, quantunque  grave  affai  nondimeno  riléutica: 
C guanto  alla  Seconda,  fé  pur  foffe  vera,  fenpre  pa- 
lelerebbe  un  gran  dominio  delle  proprie  paDioni 
nelGper  contenere  l' impeto  intcrno;ficché  doo_> 
iafbghi  io  certi  moti  meo  liberi . (49) 

>.C.i}l*.  Era  preffo  a quelli  tempi  la  Sicilia 
oppreffa  da  grave  penuria  di  Frumento  ; ficché  fo  d' 
uo^  comprarlo  a prezii  cforbitanti  da  lontioil- 
fimi  Patii  etiandio  a 40.  Scudi  per  Salma,prexao  ne’ 
tempi  addietro  né  pur  udito  : né  ciò  avvenne  per 
fearfeua  di  ricolta,  ò fterilità  : ma  pe  rche  fe  n’  et  a 
cllratta  gran  copia  fuori  del  Regno.Sin  dall’anno 
ijS/.  fe  ne  inviò  molta  quantità  in  Portogallo  a 

(49)  ^itc  Trien/ofi^cfier  r Invent.  BonfizIìol.cU.fo.iiito  SamperilttnùU  Cbttrth 
Mtm.  Sacre  dì  McJfin.^.S.Placido^  S*c.  P.  Alberti  IJÌor. della  Cemp.di  Giesùh  Sicilia 
■ t49J  Bentìvegliap  h,  cit.  Campanai  Spondanu:.  Briflijì^aH'.  (ìu  fnejll< 

lèi  iit» 


(òm  la  fomragjili  aimiila  Fanti , c laoo-  CavaiU 
fomprefevi  in  tutto  due  mila  Venturieri . Sul  fine.» 
di  Luglio  fo  n^li^jiri  dell’ Inghilterra . La  nemica 
fifo  vedere  nàmerofa  di  zoo.  Vafcefli  daguerra-v 
Joforiori  di  mole  alle  Navi  SpagniioIe;ma  fuperio- 
fi  nell'  aeiltà  del  moto,  e nella  pcriiia  del  combat* 
•ptf , e del  navigare  in  que'  Mari  firecti,  pieni  di 
Mgli , e di  pericoli . 11  Duca  Generale, awiiò  il 
, , ó uràvo  al  Farncfe.  Schierò  l' Annata , che  parca 
If^Bofoo natante  a forma  di  mcua  Lana;  epro- 
Mfò  di  venire  a Battaglia.:  poiché  le  dimore  erano 
iMpre  nocive  ali'Armau  Oucolica  , e favorevoli 
Nemica  ; che  perciò  ae  andava  afoggendo  l'at^ 
ificcoifperando  da  qualche  avreniniento,  ò dal  nai;^ 
Bigio  1'  opportunità  di  fuperària,  ò che  qualche.» 
parte  refialfc  leparaca  da  tutto, il  Corpo , e coll  av- 
venne , Q^el  pcritilCmo  Capitano  laglefe  France- 
fcoDrach  prefedue  Galeoni  rimafii  addietro,  per 
ad  lùo  attaccato  il  fooco , e all'  altro  rotto  i> 
^bero  principale.  V'ebbe  pure  qualch’  altro  attac. 
co  ^ le  due  Armate . Qiiefie  furono  quali  Scara, 
mucce.  Frattanto  gl'  Inglefi  tenevano  quali  bioc. 
cate  le  fpiagge  de’  PaeC  Baili , per  impedire  il  tra. 


m tKÒ^^OLÓGi:^  DBElA'SrCniA 

i^ovcdert  ft^Me'Arni'ata  Nar»Jc.IIVic«fè indot-'  > Eraooai  ardente  il  afflò  delfl  Kcngióoé''iEV 
•0  da  buon  fine,  con  fevere4égg1;ina  fcor  di  tempo  Re  Filippo , .«he  l' imtueet  a poTpotlre  a I# 
pole  Untoljiareotone*  Padroni  del  Grado,cbefi  oonlervaaiooeòe'propj  Scuti  comefi  vede  nonfo^ 
contentarono  perderlo  .nafcondendolo  • (50)  La  lamente  nella  Ribelltonc  delle -Fraiyiocie  Uditici'» 
Città  di. Calatagirone  con  molta  providéia  affine  di  in  altrlavvenimemi;  INa  ancora  nel  ìòccorlb  porta- 
hon  Ufctae  perire  i liioi  Oittadini  prelc  grofle  tòm  e to  a favore  de'  Cattolici  in  Francia . Stava  all'  afleS 
di  danaro  eaiandio  a Cenlb  : che  di  facile- allora,  e dio  della  gran  Città  di  Par^i  divenata  contaiiiraci 
in  brìeve  tempo  potea  ellingucre  > Oltre  di  varie.»  il  Ro  Arrigo  Terzo  nel  158;.  con  )j.  mila  Fanti,  é 
altre  partite , nna  ne  truovo  di  Scudi  quindicliiiUa,  )•  mil  a Cavalli,  quando  a tiadimento  fit  toltódi  vì^ 
eh'cbbeda  Marco  Trigona  ; econ 'praclcirffcotali  la,  e pofe  tìne  alla  Stirpe  Reale  di  Valoii,  che 
jtidadrie  potè  provverderlt  del  Prumentoa  ragione  feduio  dugenfciTant'anni  fu  il  Tròno  Erancefe.RltMl 
di  Scudi  p,  per  Salma,  (jv)  Durid.^iKdò  flagcilo  natiO  a Coufiglio  1 Grandi  del  Regno  gli  f6AiH|f 
anni  due.  ' ronoEnricoRedìNavarradifcendentbda  RolA^ 

jt.C.  tifo.  Cóntribol  ancóra  a rèndere  poto  Contedj  Chiarzmonfe  Secondogenito  dèi  R£^t 
felice  il  governo  di  queftó  Viceré  nn  Cafo  Inttuo-  Luigi;  edieflèndo  dato  Roberto  Padre  di  Ludovirà 
lo  occorro  nclla  Città  dì  Pàicrmoi  palTindo  egli  11  Duca  di  Borbone',  I dilcendenti  da  qqèftff  StirtR'jR' 
ibeonda  volta  da  Mefliiia  in  l^lcrfflo,  a continuarvi  differn  di  Borbone'.  Non  pochi  dé'  Nòbili , té  hw? 
la  fabbrica  del  Gban  Molo.  S' era  inolio  prima  ap.  altri  Voppofero  ad  Enrico:  perocché  egli  era  ifièct 
parecebiato  un  Ponte  di  Legnante  , ad  accoglierlo  gradi  per  IMea  retta  diftarfta  dal  Cei>pOdi  S.  lul^' 
Con  molta  rplendidena  nel  Mare  della  Cala  al  lito  c dell'  ultimo  Re  Arrigo  Terzo  affiti  iqntano.^?É 
di  S.  Maria  di  Piè  di  Grotta.  Quello  e per  lUngheia  alcuni  Ginrirconfulti  mcevabo  non  aver  pinAtòitft 
»»dd  tèmpa,  nel  quale  era  flato  fott’ acqua;  e pel  fuccedertllftègno  ;edetrerritordatii  d tfajfèrftt 
granpefo  delle  perlboe,  che  attefero  il  Viceré, ce-  It  Podeflà  dleleggerfllI  Rè  airiNàllòné  Fran'cele'.' 
dette,  e traboccando  in  Mare,  traOc  fc'co  da  dugc'n-  A tutto  ciò  rirpondeva  if  Pàrtitò  del' He  Arrigo^ 
to  perfooe  della  prima  Nobiltà,  e Dottori.  Tra  co-  allegandola  COlllcuilone  dèlia 'Le{^ff;  Salica.  1/,' 
Ibrofu  compaOtonevoie  il  cafo  de' Comi. dì ‘Ga-  oftacolonugtioreerèl'efleregli  ndtònimèhtè  Freà 
guano  Padre,  e Figlio:  poiché  mentre  colui  piocn-  tico  CalviUitfa  ptfltffiè'Vèftavano'perru'ifliFraacff'l 
I»  di  làtvare  il  Figliuolo  D.Americo,lbnó  amèndUé  fi , cheli  Carit^ertlMf'CTiftiariiibm'o  èVl'ellmaiald, 
Ingoiati  dall*  onde  . Non  pochi  dicolbro,  che  Ria  al  Re  di  FrabCià/c  che  inOh  potéa  lèdeVc'ltil  Jàèili., 
^ono  fottractl' dall'  annegarli , reffaronò  màlVivi,  • di  S.  toigl  chi  iV  era*” privo.  Cofloro'  cfèlièr'o 
Indi  a non  molto  morirono . Occòèfe  Ciò  hef  Di-'  Cardinal  Carlo’ di  BOtbone  con  nomc*dì'.Carto]Ca  ‘ 
Òembredel  ■59o.(ja}  Sì  fceèdaiZelanti  una  Lega  fottb  il  DuCÌ'd‘j[|^.i‘ 

aff.O.  ijpi.  Frattanto  H ReMo fiaVà Oppref--  òa,erappeHardnò'Sacra.  Arrigo rièòrfepérlòcwW., 
fo  per  la  fcarlezxa  de'  Vìveri;  e'T  Vtcèrè  afflittótn-'  Italia  Regina  d'  Inghilterra,  a*  Principi  TedefchìS 
cora  dalla  fua  indifpofitione , chiefe,  èd  ottcane  di'  t gli  Sviaaeri.  Volentieri  gli  Eretici  contribuivi^#, 
fgravarCdal  governo  di  quello  Regho te’vi  pafiò  N lorofoiite perla  fperanaa divedere  on  PtidèSpS. 
da  Roma,  dove  avea  efercitato  1'  ufficio  d’Affiba'-  dellz'loèo  fetta  nel  Soglio  Franceie , F\|[  ihtplòrlh#. 
fciadoredel  Re  Cattolico,  D.  Arrigo  di  Oufìnafl  H potehte^foccorfodel  Re  Cittolico,  aTuflènert 
Comedi  Otivarcj.  Approdò  nel  Marzo  del  ippi.U  impegno  della  Sacra  Lega:(j4)  potè  beo  egfi  fotta  à' 
con  lui  Incominciò  ad  introdbrC  1' Abbondinai..i  minìllrarlo.  Poiché  riiifcita  vana!' ìmpreladegl'fii* 
eflèndo  venute  da  Roma  due  Navi  cariche  di  Gra-  glcfl,  che  con  tfS-  Navi, cocólla  fperanza  degli  tìu^ 
uo.figl  i ne  abbafiò  il  prcalo  da  Scudi  lo.a  Scudi  j,  ti  Morelèhi,  ( i quili  non  fi  Videro  ) volffanò  porr^ 
ytiC.  tifi,  La  Fame,  cdmefaol  aVvenìrej  nel  poflèflbdellà Luìltadia il Bzfiardo  (XAntonìo;^ 
Ivea  mol  tiplicato  i ladronecci  da  per  tutto . Ve  nd  vi  perdétteró  inoltre  da  feimila  Uomini,  Sbrigafim' 
era  fra  l'dltre  una  grelTa  troppi  guidata  di  un  teme  a dunque  il  Re  Filippo  da  al  molcflo  Nemico,  cottinà 
rarioCapodettoOianOiorgio  delllCittàdiRan-  flònel  ijpo.  ai  Duca  Aleflàodro  Farnelè  ; chèiad. 
'daizo.  Q^hifli  per  fiirG  gran  Nome,  cattivando  i rie:  daffie  a foccorTcre  la  Citcà  di  Parigi  aOTediatila  le- 
chi , e gli  UiuraL  e rubando  compartiva  il  Furto  tra*  ccmda  volta  dai  Re  Arrigeima  ({retta  piò  dalla  fiate  . 
fuoi  Compagni,  e co' PoverL  11  Viceré  fino  Politia  cfaedall'armiderRe  ; avvegnaché  animata  al  la  tol- 
co,  e feyero  firn,  che  da  fé  fteffè  fi  fcompaginallèro  leranaa  dal  Decreto  della  Sorbona , dalle 
queflé  Unioni  dì  Malandrini , promettendo,  è pub-  Predicatori, e dagli  ainti  della  Lega.  Ubbidì  ilFsrd 
bucando  il  perdono  per  coloro,  che  recàlTero  alle  oefit , quantunque  vtdelTe  il  danno,  che  foptaftavA 
R.  Corte  il  Cipo  di  alcuno  di  que'  Pacinorofi  . Per  a’  Paefl  Baffi  nella  fua  loncananit-Stava  l‘Earopt_i 
ciò  non  fi  fidando  piò  de' Compagni  fi  divifero.Gioi  follecita  per  olifervare  la  condotta  di  due  Pérfoi 
Giorgio  pallàto  ih  Napoli  tradito  da  un  fuo  Amico,  naggi , ch'erano  i piò  famofi  Guerrieri  all'ètà  loroa 
c condotto  io  Mefliua,  fu  sbranato  vivo,  legato  alle  Arrigo  piò  pronto,  e rifuluto  fecondo  il  gcnioFrà- 
Rlni  ui  quattro  Galee,  cefeUl  Farnelè  piò  maturo,  e piò  deliro  nel  dia 

* fporre  ■* 

P^Ucrìfo.f)^  (J.i)  Ex  lib.  Rationum^cu  Tuba.  Chiù  Ctlagiro.  an. 

1 59 1 . I [si)  Afàt.  Doma  de  Caju  lignei  Poniis.  sonaglio  fo.  662.  Cren,  de'  l^u. 

(sì)  Adirià  Cren.  (.  c.  (J4)  b'allemon.  Element.  Adonar cbie  Novelle  Francid. 
LoficbiCòìkpen.If}.  Cafa  Ai  Ftanda.SpsndanVx.  Btiet.ad.  rit.  RicììòL  Qhfinoì.  uu'cit. 
Strada.B entiveglio  l.Q  an.  tit.  aff/f.  “ , • . . 1 • . * 
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aeJ  rintcnire  opportuni  Stncwciami . URe  Arrigonei  Lugliodel 

: fu,cheunitoalt’ UaieDi,noiivoleadoircal>  rinunxiindo  all*  Ercfia  fu  aflbiuto  ; quantunque 
re  • Battaglia , e AccndoDC  moflra,  tagannòfiarU  iRe!igiofi,erErercitodcllaL«ga  oc  ftrepitafTero, 
co, che  fiara  di  là  dal  Piume  Marna;pr«fe  Lagni,  e efiicefiéroillaniaal  Papa,che  noi  ricevefle  alla  Co- 
Introdulfe  il  forpirato  foccorfo:  ricevuto  come  un  munion  de’  Fedeli  rorpettaodo , che  follè  finta  la-. 
Angelo  venuto  dal  Cielo  da*  Parigini  • RittratoO  Proleffiooc  della  Fede.  Si  cooperò  col  Papa  all’Af- 
il  Ke  a (^artieri  d*  Inverno,  il  Parncfe  prcfe  a for-  foluxioae  del  Re  Arrigo  il  Cardinal  Toledo  Ge  AiU 
sa  clarini  Corbello , e ritomoflene  in  Fiandra  (f  ; ) ta  : piò  prevalendo  in  lui  il  bene  della  Prancia,della 

Mori  di  quc’  giorni  il  Papa  Siilo  Q|>ioto , che  Chicfa  Cottolica,  e la  verità, che  fcorgea  in  quella 
ia  anni  4.  c altrettanti  meli  di  Ponteficato  lalciò  io  Cooverlione , che  il  genio , c gT  iotcrefli  della  fua 
Roma  tante  d' opere , quante  non  ne  faterò  alcuni  NaaiooeSpagouola  . il  Re  polcia  diede  fegniaOki 
Papi  in  meato  Secolo  , c potè  in  Callel  Sapt*  Ange-  certi  della  Tua  Religione,  e Pietà:  a*  acquitiò  il  No. 

10  {.ailiom  di  feudi,  per  fovveniraento  nelle  mag.  me  di  Grande  : ma  perche  non  pochi  degli  Ugo. 
glori  neccilìtà  delta  ChiefatOicefi,  che  avelie  am>  notti  ne*  principi  del  fho  Regno  aveano  gran  pò- 
maflàto  quel  danaro  a dilegno  d*  impoSefiarfi  del  tema,  fi  videro  alcuni  cBctti  nocevoli  alla  Religio  - 
Regno  di  NapoIi,re  folTe  fopravvilfuto  al  Re  Fiilp.  ne  Cattolica , lìKcUlmeotc  contro  i Gefuiti(  e gli 
fo  Secondo.  Ma  iddio  noi  volle.Ei  fi  farebbepofto  Aelli  Eretici  Ugonotti  T ifiìgarono  alla  guerra  cò. 

* gran  (ifchiotleerto  ,che  non  farebbe  fequita  qu«>  tra  U Re  Filippo . Ma  tal  goern  ni  molto  giovò 
fU  imprefa  fenia  fpargimento  di  molto  làoguc.a  «lui,  nò  nocque  alia  Monarchia  Spagnuola.  (48) 
Cattolicoje  probabilmente  fenza  ottener  coCi  vero-  Tra  queni  rumori  militari  gode*  fomma  pace 
na.  Tnvul  Storici , che  ci  rapportano  un  tal  dife>  la  Sicilia.  Una  difgraaia  annebbiò  alquanto  il  bel 
gno  di  Papa  Siilo,  lo  Spondano  dubitandone,  fcrifie  fereno  nella  Città  di  Palermo  : dove  per  inavver- 
che  ciò  F»/t  mmlfrmm,  d#  menimi  mffntrurnfaffl  - tiaa  appicciatoli  il  fuoco  alia  Polveriera  del  Callel. 
«f«.(}OA  lui  fuccedettero  piò  Papi  l'un  dopo  l’altro  lo  Reale,  ne  fegul  notabile  rovina  fino  alle  Cafe  vi. 
in  brieve  tempo,  ficchi  in  un  anno,  e meiio  vide  la  cine , c fpavento  in  tuta  la  Città . Allora  peri  tra 
Qiicfa  cinqac  l^pi . Clemente  VllL  finalmente^  gl*  altri  Antonio  Vallone  detto  Vcoeaiano  nativo 
poti  apnlicarfi  di  propofico  a guarire  la  Francit-j,  di  Monreale,  ma  originario  dj  Veneaia , Poeta  fa> 

Nel  1 5pa.  aflediato  Roano  dal  Re  Arr^o , rU  mofo  coti  nella  latina,  come  nell*  lingua  Materna: 
toruò  il  Farnefe  in  Francii}  e quantunque  afiai  infe.  Ace^piava  «IT  acuteiia  dell’  Ingegno  1'  amenità, 
riore  di  forze  venato  a Battagli* , ne  refiò  di  fotto  « chiarella  delle  Stile.  (59)  Il  giubilo , che  recò  il 

11  Re  Arrigo , riportandone  una  leggiera  feriu,  « pregiatiiSmo  Teforo  del  Capo  ai  S.Ninfit  Vergine, 

fi  ritirò  daU'Afiedio.  Ritornatovi  reftò  rotto,e  eMartire  Palermitana,  diifipòia  triibaaa  di  quell* 
levò  affatto  T Afiedio  con  frettolof*  ritirata.  Indi  il  difgrazia.  La  Felice  Cirtà,ehe  nelle  facre,  e profane 
Farnefe  prefe  Caudebech;  ma  tal  Victoria  gli  coftò  pompe  non  cede  a verun  altra  del  Mondo,  nell'  ac> 
la  ferita  d’ un  Braccio,  colpito  d’  ArcMbugiata.Ciò  eoglimento  di  quello  facro  pegno,  che  ritornava-, 
■on  oftantc  {n’ofegul  la  Guerra,  e con  imparegiabi.  alla  Patria  molirò  la  fplendideaaa  delle  Tue  Magni, 
le  Stratagemma  ufiùte  daii*  angufli^  varcò  il  Fin.  ficcale . Ni  de'  recare  verun  pregiudicio  a quella-, 
me  Senna,  dove  fi  «larga  in  pih  miglia  fema  veruno  Città,e  alle  glorie  della Celefle  Eroina,  il  fionfiglio 
Rrcpitomilicare,con  aver  difpofto  lò  le  rivele_i  Patrixio  Mefiinefe,  ma  più  collo  alla  Aia  fama  per 
Batterie , e fabbricato  il  Ponte  «ù  le  Barche . Mar>  ciò,  che  ne  fcrifleOMrserr*  (dice  egli  de'  Palcrmita. 
ciò  verló  Parigi , foggiogando  per  la  Strada  molti  ni  ) M MI*  i»f»iu  Tifi  ii  MirtM, 

Caflclli  degli  Ugonotti,  e guadagnò  immenlà  pre.  /««»  /■  Ava»  hiunsli  M gimm  Pentiftì  fir  S. 

della  quie  venduta  in  Parigi,  poti  provvedere  Mi«/«  . lo  rllcontrando  lemeffloric  di  que’ tempi, 
quella  gran  Città,  ed  »ricchire  di  danaro  l’ Bfercl.  vedo,chi  non  v'i  d'uopo  altra  nuova  pruova  a lavo, 
to.  lodi  ricormeo  in  Francia  <l  per  la  feria  rilevata  re  della  Verità . Qgeiio  Autore , oltre  chi  rafpetto 
in  Caudebech , come  pure  per  l’ Uk'opifia  mori  da  in  quefia  caufa,  non  adduce  argomento,  ò Ceftimo  • 
11  a fi,  meli  a'  a.  di  Occembredel  ijpa.  Qi^t'egU  nio  veruno  di  queflo  fiuto.  All’  oppoAo  ve  ne  fono 
operò  nella  Francia  vien  defcricto  elegantcmence  inaumerabili,cbcci  aneilanola  verità  di  quella-, 
in  iacino  dai  P.Oandino.  (17)  Qgaoto  riufeiSe  dan.  Reliquia,*  d’ogni  eccezione  maggiori;  oltre  gl'At. 
noia  al  Re  Filippo,  ed  a*  Cattolici  della  Piandn  la  ti  de’ pubblici  Notai;  in  uno  da’ quali  v'ho  letto 
perdiu  del  Farnefe,  fi  conobbe  da  gii  efiètti;  poiché  S.  Fl»f*  1 M.  ftlirmiitu . Se  ne  legga  ancora  il 
indi  gli  Staci  delle  Provincie  unite  falirono  ad  una  Cacano . (do) 

iDfuperibil  pocenia.  Al  Firnere  fuccedetee  ErneAo  C.  1574.  La  Città  di  MeUiaa  collo  sborfo 

diManafeltfino  all' arrivo  d’  ErneAo  Arcidua  d'  di  feicentomiia  Scudi  avea  ottenuto  fin  dall'anno 
AuAria  fratello  deU'fmpcadore  Ridolfo.  ijoi.  treinfigni  Privilegi  cioè  della  Refidcnaa  del 

Kkkk  Vice. 

£55 ) Dandinus  dt  rtb.^tffìs  ab  Altxan.  Far.  in  Galli,  an.  e.  Strada.Sentiveglio  l.  iS 
an,  tit.Fertfiil.c.  Vita  di  Arrigo  IV,  Rt  di  Fran.  t di  Filippo  11.  [jiy  Spondanutin 
An.an.  cit.  Fare/li  Vita  di  SijioV.  ("57]  Dandinut  alyq.cx  cit.  C^8J  Fortfli.  Spon^ 
danai  an.  cit.  (j9j  Mongitere  Bibliot.iic,  tom.  i.Vtr.  Antonini  Ve,  Cren,  de^  Vi- 
cerìan.tit.alUq.  (60)  Bonfiglio  Par.a.lib.  io./ò.665.  Gaetanus  in  VitaS.ì^ympbf 
(J  in  Animadver.  ad  esn,  alff.  perm  ulti. 
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Viceré  per  la  infctà  del  Goirerno  io  qtiella  Citti* 
della d^ll' degli  Studi i dell* 
Eiiraiiooe  della  Seca  dal  foto  Tuo  Porto*  Seminar) 
<n  liti, e dilcordic.Ii  quella  Nobil  Città  le  ne  fente_> 
ha  Ora  il  pefo  perpetuo  , che  a'  adJofsò  per  quello 
dono.  In  quell'  anno  ijp^.  lì  vide  nel  Popolo  di 
quella  Città  qualche  commoaìone  per  1’ efigenia 
01  certa  Gabella , che  llimava contro  i fuoi  Privi- 
legi. La  prudenta  dello  Scradigò  D.Giovanni  VeD- 
timiglia  Marchele  di  Geracc  pofeio  calmala  for- 
gence  catnpetia:  e finalmente  colla  morte  di  nove 
perfone  de'  piu  colpevoli  eafligò  gli  eccelli  popo- 
lari . Turbaiione  incomparabilmente  maggiore  re- 
cò a quella  Città,  ed  a tutto  il  Regno  1'  Armati-» 
Turcherca  di  cento  Vele.comindata  da  Sinatn  Bali), 
che  li  lece  vedere  nei  Canal  dì  Medina  . Era  Sinatn 
nativo  di  Medjnacoo  nome  di  Scipione  Cicala,  co- 
me poco  innanii  dicemmo,  Ègl  i pien  di  furore,  per 
la  grazia  negatagli  di  vedere  la  propiìa  Madre  an- 
cor vivente  io  Medina, ne'  prino'pj  del  Settembre 
pofe  a ferro,  e fuoco  l'amenidima  Campagna  di 
keggio  nella  Calabrìi.ll  Vcntimìglia  Scradigò  cor- 
fe  alla  dìfefa  dì  Medina  (e  chiamò  il  foccorlo  delle 
vicine  Terre,  e Città;  e'I  Viceré  intimò  il  Servizio 
Militare  de'  Baroni  ; permettendo  però  , che  fi  pa- 
gadc  in  danaro  la  metà  di  quanto  .viene  Aabìlìtala 
fpefa  di  quella  milìzia  di  Cavalieri.  S'oficrirono 
yarie  Città  quantunque  lontane  a difefa  della  Città 
di  Melfiaa  , e de  I Reg  no.  T ri  le  (piali  Cilatagìron  e 
ne  riportò  un  cortefe  ringratìamento  dallo  Stradi 
gòcon  promeda  di  corrifpondenaa  in  Amore  della 
Città  di  Mclfina.  A maggior  cudodia  della  quale  fu 
ferrato  il  Porto  a lunga  Catena  . Il  Barbaro  oon_a 
potendo  ollenJere  la  forte  Città  di  iVleirina:  prefa 
la  Città  di  Keggio  abbandonata  da'  Cittadini,  a ifo-. 
gare  la  rabbia  , comandò  che  vis'  attaccade  da  per 
tutto  il  fuoco  ad  incenerirla;  e con  fieieaaa,  piò  che 
tirannica  fece  ellrarre  i cadaveri  dalle  fepolture-'. 
Tentò  due  volte  la  forprefa  di  Medina  ; ma  berfa* 
gliato  dal  Cannone  , le  ne  fcolló,  e proicgut  gl'  in- 
cendi , e le  rovine  nelle  vicine  Terre  di  Reggio  fi  « 
no  a tanto,  che  faiio  d’ incrudelire,  c avvicinandoli 
y Inverno,  fece  ritorno . (d  •)  Non  andarono  però 
a Turchi  fenaa  qualche  diano  ràcevuto  nelle  Ipitg- 
gie  della  Calabria  in  alcune  Scaramucce. 

A.  C.  iffì.  Terminato  il  governo  del  Conte 
d'Olivaresgli  fu  dato  fucceflore  U.Gìovanni  Ven- 
tìmiglia  Marchefe  di  Gerace,  e Prìncipe  di  Caflel- 
buono  con  Titolo  di  Prefidentc.  lo  Medina  fiiilU- 
luito  r ordine  Militare, ò Accademia  de'  Cavalieri 
della  Stella  col  Confenlo  del  Re  Filippo  Secondo. 
Non  fi  ftefe  però  fuori  di  quella  Città  quella  No- 
fi  le  Militia . 

A.  C.  i)9d.  Dopo  varie  oppofizioni  fi  diede 
efecuzione  dal  Reai  Patrimonio  al  Privilegio  degli 
Studi  pubblici, ó Uiiiverlìtà  in  ampia  forma  a tàvore 
della  Nobile  Citta  di  Mclii.-ia,  che  n'  ebbe  pure  cò- 
ferma  per  fentena.  .Iella  Rota  Romana  . (ea) 


SICILIA 

L’trim  Spagnuoie  condotte  profpc/umtNe^ 
ncU’ennoaotcsedentedal  Contcliabìledi  Cifligfià 
Veiafe»  contro  ilFruicefe  nella  fiorgisgna  C0I1...Ì 
gran  pericolo  del  Re  Arrigo  Q;iarto,  e acllz  Plonra 
dia  dal  Culintn  Coste  di  Fuentet,  in  qucfi'taoo  fiv 
ccvcttcronoo  lieve  colpo:  poiché  allalita  la  Città 
di  Cadice  dall’  Armata  Inglefe  di  So.  Galeoni, 
condotti  da  Antonio  Perez  ribello  di  Spigna  rC- 
Aarono  tbbrucciace  alcune  Navi  dcAìntte  per  la— • 
Flotta  dell’  Indie.  Oicefi , che  la  perdita,  ed  il  desi 
no  recato  alla  Spagna  monufTe  ad  otto  milioni 
di  Scudi. Per  impedire  i futuri  danni,!  Regni  di  Spa- 
gna oAerirono  ai  Re  trenta  milioni  dapagarfi  M 
vent'anni  . Cosi  ancora  l'Armata  Spagnuola,di- 
risata  in  Irlanda  contro  gl’  Inglefi , ebbe  1 combat- 
tere colle  tempeAe,  che  tempre  relitno  vittoriofe  > 

A,  C 1J97.  Le  Provincie  Unite  riportarono 
fegoalata  Vittoria  dalle  Truppe  d' Albertod’Au- 
Aria.  Gli  apparecchi  della  meditata  Lega  tra  la-, 
Frnncia,  e l' Inghilterra  con  inteftzione  d' aitaccnrà 
la  Bilcaìa  per  Mare,  e la  Navarra  per  Terra  fvaaia 
fono  per  la  pace,  che  fegul  nell’ anno  ■ jp8. 

A,  C,  i)p8  Nell’  Aprile  del  t{p8.  venne  1 go» 
vernar  la  Sicilia  D.  Bernardino  Cazdlnes  Duca  di 
Macbeda . La  cui  cortefia  de'  tratti  ulati  con  Sinam 
fiafsà  guadagnò  il  ctiorn  di  qucAo  Barbaro  Rinegaa 
to  .Sicché  il  timore  dell' armi  Ottomane  ténain^ 
io  allegrezze.  Avutali  ootiiia  dal  Viceré  delle  mof- 
fa  deU’Armata  Turchefci,  diede  gt'ordiDÌ  oppoitaa 
ni  alla  difefa  del  Regno.  Entrata  quella  nel  Canal 
di  Meflina  , fi  dubitò,  che  volefle  rìnovtre  le  Aragi 
del  IJ94.  nella  Città  di  Reggio.  La  quale  era  Aaia 
ben  munita  dal  Viceré  di  Sicilia;  quantunque  foAo 
fotto  il  governo  di  Napoli,  Il  Bafsà  inviò  in  MeAi- 
ut  un  CriAiano  Schiavo,  ( cui  poftia  diede  la  liber- 
tà ) a chiedere  dal  Viceré . che  I ’ inviafie  Lucreiia 
fila  Madre,  per  vederla , ed  onorarla,  promettendo 
che  non  avrebbe  recato  danno  veruno  a' Regni  di 
Spagna:  e per  indurre  tfficacemcntcii  Viceré  alla-, 
concedione  di  quella  grazia  , inviò  per  OAaggio  il 
proprio  Figliuolo  foggiungcndo,  che  le  llraggi  del 
1594.  erano  Hate  cficctu  della  feortefia  ufatagli  dal 
Viceré  Còte  d'O-ivtrct colla  negativa  dellamedc- 
fifflagratìa.llViceié  volle  còpiaccrlo di  vantaggio. 
V i fpedl  una  Galea, la  quale  còdvfTe  la  Madre,!  Fra- 
telli, la  Sorella,e  Nipoti  J.  Sinam,t’quali  egli  diede 
uolauto  Pran fa  nella  Poppa  uella  Capitana  fecon- 
do I*  ulò  turchefeo.  Dopo  di  che  carichi  di  pretiov 
fidimi  doni  rimandolli  fedelmente  in  MeOinaje  dié 
volta  verfo  mezzo  giorno  . Tentò  la  forprefa  del 
Gozzo.  Indi  pafsò  a rivedere  le  Forteize  di  Barbe, 
ria  : e prelé  il  pofliiQo  del  Regno  diTunifi . (Sj) 

Il  Re  Filippo  carico  d’anni  ft.  t moleltato 
dalle  fue  gotte,  vedendo,  che  avrebbe  lafciito  un_z 
Figlio  alTii  Giovane  a fronte  d' un  Re  valotofo,  e_^ 
fperimentato  in  lunghe  guerre  , li  piegò  alla  pace, 
la  quale  fi  Stabili  in  Vcrvino  1 Ji  Maggio,  con- 
tenuta in  j$.  Capitoli  ; utilillima  alla  Francia  ; che 


indi 

(6i')  BotifigUofo.  664.  Aurìa  Cronol.  fo.  66.  Rdat-dl  D.  Vin.  Ferrarotto.Lct.  del 
AJareb.  di  Gerace  aììi  Spet.  Giur.d.Gr.  Città  di  Calai  agiro.  Ub.  1.  Frinii.  Civit. 
/a.éo'ò.  (6a)  Bcnpgìio  fo.c)%\.  [65)  Campana  Supplem.  della  Fila  difilip.il. 
16,  12.  fo.  312.  Jìenjì.  an.  cit. 


indi  fi  ride  rifiorire  per  più  noni  ; cd  oppomtna 
alia  Spagni;  poiché  da  11  a pochi  mefi  fegul  laMor- 
M de)  Re  t'iiippo.  11  Cardinal  da’  Medici  Legato  a 
“**f*  t « Fra  rrancefeo  Gonaaga  Vcfcovo  di  Man- 
tM  Nuoaio  Api^olico  per  trattarla  pace,  eraiu^ 
direnuti  rofpetti,  colui  allo  Spagnuolo  ; e coftui  al 
Fraoccle . Il  Papa  chiamò  in  Roma  Fra  BonaTcntu, 
raSecuiio  Ueoeralede'  Minori  OScrranti  Nobile 
Calatagironcfe;  e re  l’ inaiò- 11  tratto cfficaco,c  la 
prudenia  di  quel)'  Eroe  Teppe  al  bene  maneggiare  il 
negoaio , che  ne  forti  ottima  riufeita . Cofa  invero 
maravigiioft , che  un  Uomo  , il  qaale  doveaefiere 
più  di  coloro  folpctto,  aveflè  potuto  aprire  la  Stra. 
da  al  trattalo  di  pace,finoa  terminarla  ( come  fcrif- 
fé  un  lliorico  C<4)  MirtHh  H9m  t Htmt  fmk  Am- 
fritti  imftrli  iitMi,  timiitmi,  U ti  kniru  tltitt 
liitum  fitti!  tf m4  GiIIii,  tt  fielt  ftàlici 

triBti4f,ipifirifittirlt,Prilafpttio  di  due  Mefi 
fece  diciietK  vii^i  da  Parigi  a Brufellci,  e quindi 
a Parigi . Egli  polcia  iii  Arci  vcfcovo  di  Mcllina,  e 
Patriarca  di  Coftantioopoli  :e  di  Ini  ierivono  fom> 
ine  lodi  moltiSmi  Storici , (df  ) < 

S' infermarono  gravemente  i due  Re  Arrigo 
di  Frwia , e Filippo  di  Spagna  : colui  giacque  due 
giorni  fenia  veruna  fperanaa  di  vita , e nondimeno 
fi  riebbe . Filippo  conchiufa  la  pace  , indi  a poco  da 
Madrid  fi  fe  condurre  fu  le  fpalle  de’  fuoi  familiari 
all’  Elcuriale  • Volle  Iddio  raffinare  la  paiienxadà 
quello  piilCmo  Re  (e  dare  al  MBdounriroefen*- 
pio  dell'  Umane  mifcrie,e  caduche  grandeaietpoU 
che  un  umor  corructtvo,  che  avea  nei  ginocchiodlv 
iufo  per  tutto  il  Corpo,cagionò  un  Miorbo  al  iiranov 
che  le  Aie  carni  divennevo  coal  impidocchite , che 
a fatica  ballavano  due  delia  Tua  Famiglia  a vicenda, 
Mt  liberarlo  dal  bulicame  di  qiK'fcbifi  Animiletcw 
Ildooatca,a  cui  pari  in  ipieiza  di  Oominio  non  v'era 
flato  nel  Mondo:  Eroe  per  la  Pietà,  Rei  igione,Pru- 
denaa,  e Sobrietà,  e di  Pulitexia  cfquifita  Ibpporcò 
con  invitta  patien»  nel  peoofo  decubito  di  5ja 
giorni  dolori  acerbiffimiifenia  poter  mutare  filo  ve- 
runo;c'i  taglio  d'un  ferro.che  gli  apri  una  gran  piaga 
nel  ginocchio  lenza  dare  fegno  alcuno  di  dolore  : 
meditando  intanto  la  Paffionedel  Redentore , che 
fi  facea  leggere  per  folo  confòrto,  Qjiattorilici 
volte  fi  cibo  del  Pane  Euchariilico  in  quella  malat» 
ua . Si  protellòeoi  fuo  Confeflbre , che  gli  propo- 
nefle  quanto  giudicava  doverli  operare  da  lui  ; aU 
trimente  l’avrebbe  accufatoal  Oivin  Tribunale.Nel 
darglift  r bllrenuunaione  volle,  che  il  Principe 
Filippo  Terio  fofiie  prefente.6  fittoli  portare  il  Suk 
to  CrocitlTo , e la  Uifciplina  dell’  Imperador  Car- 
lo V.  Mirili  ( dilTe  al  Principe)  4iii  imi  t termi- 
mitiri  II  mit4iti  trit4eeMt  : iffrtt4ili  a ritiri  m 
mitiiri  a iki  irriiili  t ftiHi  ftili  iit  lààlitt  i 
ftiliril  ttur  futili  It  Cimi  kiili  : il  rltcìmit- 
te  Jtfr'iti'illriiifi  f efimtei,  t li  4lfeft  Itili  Rt- 
iifliti  Cilliliti  : llfaigttli  qtijlijhttlli  IH  i uh 
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mi  M rifii  Alili  ; r fumi  ì firtlli  4 mi  fir  rltif:- 
Atrml  ffifi,tàe  ittirt  i Kigiiitl  kit  àlfifii  flà,cbt 
gli  litri  41  ffirgirli  il  Iti  miiliri,eiii  rilittiiii  it- 
ibc  yil  i tomi  ftri  41  ftiflo  Critififi  figli  Itili  mi  i 
ittrié  Slitti  ; igll  li  iiifirti,  I àimliii . Coti  ter- 
minò il  eorfo  della  lua  piiffima , e gloriola  Vita-, 
quello  Gran  Monarcaa  ■}.  di  Settembre  del  iipS. 
d’anni  71.  e 4}- dì  Regno  già  compiti:  Eroe  ìncom  - 
parabilc  nella  prudente  attenzione  al  governo , in- 
vigilava a maraviglia  l'opra  i coftumi,r  le  aiioni  de’ 
lìioi  Minìitri;  indagando  ancora  le  abilità  de'foggct- 
ti,  che  dovea  promuovere  alle  cariche , ficche  lem- 
pre  fi  vedeain  fatica.ll  zelo  della  Giufiiziz,  e della 
Rcligion  Criflìana  fu  in  lui  il  collaitc , che  nà  pur 
la  perdonò  al  fuo  unico  Figluolo:eici  lafciò  di  que. 
De  Virtù  un  Teforodi  rariffimiefempj.  Batti  qui  di 
molciffimi  riferirne  affai  pochi.  Si  contentò  più  co- 
tto perdere  gli  Stati  delle  fette  Provincie  Unite, 
fotteocre  , e lafciare  a’  fuoi  Pofleri  ina  difpendio- 
fifiima  guerra , che  durò  anni  do.  che  permettere.^ 
loro  la  libertà  di  coicicnu;  nfpondendo  a chi  con- 
Cgliavalo  acondelcendere  ad  efempio  degli  altri 
Principi  cottrrtti  dalla  necellità , e per  nc  n perdere 
i£aa  frutto  il  Vaffàllaggio:^«/Hz  fià  lift  iftri  fmt 
ftlUti  t tài  tvtril  KlàtlU  tilt  CUtft , 1 tl  Jtt  Ctft, 
Dirò  cofa  maggiore  della  fua  Pietà  , e Religione, 
quanto  à maggiore  la  Salute  del  Corpo  d ' ogn’al  tra 
bene  di  fortuna , Travagliato  dalla  Podagra  gli  lii 
propotto  Ptehete  Morefeo,  che  avea  fitto  dì  queflo 
morbo  cure  fiupende  ; ma  feoperto  d’efferfi  fervito 
tf  un  Demonio  Familiare,  e ritrovarci  Semplici 
medicinali  èra  flato  punito  dal  la  Santa  inquiuiio- 
ne,  non  volle  fervirfene  dicendo.  Mim  tiglli  It  ft't 
itti  fir  mttt  li  là!  i fitti  titilli  imiti  li'  Xiàilli  41 
#Iv.quantunque  poteffe  la  cara  feguire  làia  peccato 
veruno  del.Reife  fi  fuffero  già  ritrovati  quc’iéplici. 
Entrò  egli  una  mattina  nella  Sacrittiadell'  Efcuria> 
le  col  Principe  D Filippo,  dove  fi  veliiva  a celebrar 
la  Meffi  un  Religiofo;  comandò  al  Principino  ,cbe 
I*  aiutaffe  a venire  ilÓmice;fccelo  quetti,maa  Ca- 
po coperto;  diffegli  allora  il  Kc,fap«te  Voi  quel  che 
fate  ? Onde  il  principe  tracioG  il  Cappello,  profe- 
gul  qucU'officio  con  molta  Umiltà,e  Religione.  Ri. 
trovandofi  ia  Valenza  nel  di  delle  Ceneri;  volle  ri- 
ceverle dopo  tutto  il  Clero,  non  ottante,  che  fi 
foffe  determinato  nel  Configlio  Reale , che  fi  deffe 
prima  al  Viceré , e dopo  all  ’ Arcivefeovo.  Fece  de- 
capitare un  Cavaliere , che  fparò  un  Archibugiata 
ad  un  Canonico  di  Toledo , e un  altro,  che  fcaricò 
uno  fchiaffo  fui  volto  d’un  Sacerdote.Opera  della-, 
fua  Religiofa  magnincenia  fu  il  Tempio  dedicato 
al  Protomartire  S.  Lorenzo, e'I  Convento  de’  Rclì- 
giufi  di  S.  Girolamo  nell’  Efcuriale . Gli  Spagnuo. 
il  r aggiunfero  per  ottava  alle  fette  antiche  mira  - 
vigile  del  Mondo.  Fu  quello  Tempio  e retto  i n me  • 
moriaòell’ mfigne  vittoria,  che  riportarono  rarmt 
Cattoliche  in  S.  Quintino  nel  giorno  di  S. Lorenzo 


gloria 

^64)  Gubernatis  Qrhts  Ssrapbht  fo.  aji.  [6g]  Gubernatis  ì.  c.  Pet, 

Mattb.  Uh.  I . Hi/lo.  Turtu.Erccion  de  ^glefta  Catedral pretendida  deh  Ciudad  de  Caht 
pirrus in  Not.Ec.Pabìen,  AIefan-Cctin.E'.Bonaven,SecuJìu:.C»rdin.Baren  inJuiiEnar- 
rap.  Idi  fi.  Aferrellade  Caht9^rtn.alfq.apudìpfum 
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gloria  dell*  Kuione  Spagnuola.  DiceliiChe  la  fpe-  udito,  che  il  Re  Filippo  ooa  Uvclh  nè  pure.  illa_ì 
la  impiegata  a quella  grand'opera  monuETeais»  morte  comandato  la  KeHitiuione  del  Regno  di 
milioDi  di  Scudi,  caTati  dalle  miniere  di  Gaadalca  - Portogallo,  non  lì  potea  indurre  a credere,  che  egli 
aal'Gli  Architetti  furono  GiotBattifla  di  Toledo,  foflhilatocoflgiuflo,*  Santo  Monarca,  come  lice, 
e Giovanni  d’ Errerà  fuoriifcepolo.(.dO  Egli  è ve-  lebravano.Ma  il  Soufa  nel  hio  libro  della  Lolitauia 
ro,che  la  BaElica  Vaticanadi  S.  Fiutto  la  più  Ma-  liberata  inoBra  un  grandeimpegno  per  la  Corona 
gniica  di  ratto  il  Mondo  Criftiano  l'upera  di  gran  di  Portogallo  contro  gli  Auliriaci  Monarchi . 
lunga  quella  mole  deli'  Efcnriale  di  Spagnacaildio  Qjiattro  Mogli  fposò  il  Re  Filippo  Secondo, 
ncUalpcla,  che  lìo  aU’ctid’innocenxollodecimo  eoe  tralTe  più  figliuoli  ; ma  un  lol  Malchio,e 
ha  divorato  da  40.  milioni,  come  fcriOe  il  Bernino  due  Femmine  a lui  r«prarviirero.lmpalmò  in  prrmò 
a relation  di  Tuo  Padre  ; (67)  ma  quella  a'è  fétta.*  luogo  Maria  Infante  di  Portogallo,  che  gli  partorì 
nello  fpaaiodiprcIToaduc  Secoli;quelladeU'£fcu-  Garlo,il  quale  fece  la  fveniurata  riufcita  da  Noi 
riale  hi  quali pcrfeaionata  dal  Re  FilippoSccondo,  narrata.  La  feconda  Moglie  fu  la  Reina  Mariacf 
Tra  le  virtù  degne  d' un  gran  Monarca  non  manca-  lnghilterra,che  per  ifcrutabili  dilpolìiioni  del  Òelo 
va  al  Re  Filippo  la  Furtczu  nel  governo  > Speri-  nod  fece  Padre  di  prole  veruna . La  Terza  Elifabetta 
jnentolla  tra  gl'altrijil  Gran  Giufliziered’ Aragona  figliad'  Arrigo  Secondo  Redi  Francia;  dalla  qua. 
ò come  coU  l' appellavano  il  Giullizia.  Il  quale  vo-  le  nacque  Ifabella  Clara  Eugenia  fpofata  d'anni  id. 
lea  mantenere  certo  antico  Privilegio;  per  cui  gli  all’Arciduca  Alberto  nel  158X.  Governarono  amen* 
Reffi  Re  eran  foggetti  al  fuo.  T nbunale  pv  via  d’  due  le  Provincie  de’  Paeli  BalE.Morl  quella  <f  anni 
Appellazioiie.On«cirendoTÌcorl'o  daltuMncerto  47, io Brnfellei nei  idjt. dalla medefima  Elifabet- 
Antonio  Perca  Secretarlo  del  Re  rifuggito  dalla  tatrtilé  Caterina;  la  quale  d’anni  dicifette  fpoaò 
Prigione  , ebbe  il  Giulliiia  ardire  di  dearcil  Re , Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  nel  1785.  e da  co- 
che venilTe , ò maodalTc  perfosa  a render  ragione.»  fioro  nacquero  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Satràia.» 
nella  Caufa  del  Perca . La rilpolla  allaCitaaioue  fpoao  di  CriAint  Figliad’ Arrigo  Qparto  il  Grandi 
fu  data  dal  Re  col  fuonodeirarmi;  poiché  inviato-  Re  di  Francia  jErnmanuele  FiliMitoGran  Priore  di 
vfeon  poderofe  Efercito  D.  Alfonfo  di  Vegaa,  la  CtRiglia,e  Viceré  di  Sicilia,Maarizio  Cardinale  ;e 
Città  di  Saragoiza  Primaria  dell’  Aragona  fii  cinu  Tommafo  per  ragion  dotale  Principe  di  Carignano, 
df  aStdio , ed  el'pugnaca  ; i Capi  della  Ribellione  Marcita  Dnchclà  di  Maotua,  ed  ElifabetttDm 
eondennati  alla  Morte , c quel  gran  Tribunale  con  ebefia  di  Modena.  La  Quarta  Moglie  fii  Anna  An- 
noiti Privilegi  dell' Aragona  caddero  a terra.  Briaca  Figliuola  di  Maffimiliano  Impcndore.e  di 

In  fomma  qucAo  Re  fu  ornato  di  molte  Virtù  Maria  Aufirìaca  Figliuola  dell’  Imperadore  Carlo 
comebciifi  vede  dalla  Vità  , che  copiofamente  uc  V.eia  conlcgnenia  Nipote  di  Filippo  da  due  Iati, 
fcrifT»  il  Campana  ( dove  pure  inferifee  la  Geneolo-  fpofata  l’ anno  1 770.  colla  quale  oltre  del  Re  Pilìp- 
gia de  Sovrani  d'  ogni  Regno , e Provincia, chej  pio  Terzogeucrò Ferdinando, Carlo , Oiego, e Ma- 
compongemo  quellagran  Monarchia)  e dal  prezio-  ria  morti  nel  l’età  puerile,  (tfg) 
iù libretto  della  Virtù  Coronata  del  P.Niereni-  ReguandoFilippoSecondofidiedcalBceilli- 
bergh  .Glemente  Ottavo  uditane  la  Morte,  intimò  bro  de*  Capitoli  dei  Regno  nell’anno  1767,  dove 
il  Concifloro;e  con  molto  dolore  efpofela perdita  fi  vedono  71. Capitoli  formati  fotto  il  fuo  Reggi* 
fitta  dalla  Chiefa  Cattolica,  teflendo  un  brieve  mento. (70) 

Elogio  delle  Virtù  di  quello  piillimo  Re . Di  cui  Htt  Xt,  t Pr^fiwH  itila  SItllla. 

volle  Iddio  manifefiare  il  grado  della  Gloria  ,che 

godeva  nel  Cielo.  Nell’ ora,in  cui  morjilReFi-  Governava  la  Sicilia-con  Titolo  di  Prefidente 
lippo  in  Ifpagoa , terminò  la  vita  Rel^ioG  il  Fra-  il  Cardinale  D.Pietro  Aragona  Tagliavi!  Arci ve- 
tello  Infermiero  della  Compagnia  di  Gietù  nel  Iqovo  di  Palermo,  quando  prefe  lo  Scettro  il  Re 
Collegio  di  Napoli  : e dopo  qualche  tempo  fi  dié  a Filippo  Secondo. 

vedere  al  Medico  del  Collegio  fuo  grande  amico,  z.  OaU’aano  1777,  fino  al  17d4.il  Viceré  D. 

dandogli  nuova  della  fua  eterna  felicitasi  fece  ani-  Giovanni  Lacerda  Duca  di  Medina Celii  il  quale.* 
mo  il  Medico  ad  interrogarlo,  ferAnimadei  Re  ufceododalRegoolafciòPrefidenteNicoloM.Ca- 
Filippo*  morto  i’ iAeOo giorno, era leco nel  Cielo,  raccioli  Vefeovo di  Catania  nel  1778.  c nel  1779, 
echi  di  loro  godeOe  gloria  maggiore . Rifpofel’  e i7do- O.  Ferdìoandodi  Silva  Marchefe  della  Fa- 
Anima  del  Fratello,  che  amenduc  eran  falve  ;ma..,  vara, e finalmente  nel  i7d4.BartoIoiueo,  Sebaftia- 
che  l’anima  fua  tanto  era  in  grado  fupcriore.»  no  Vefeovo  di  Patti . 

a quella  del  defunto  Monarca,  quanto  que  Ai  era  Aa-  a.  D.  Garfia  di  Toledo  del  1767.  nella  cui 

toluperiore  in  quello  Mondo . (d8)  Noi  fappiamo  afienia  furono  foAituiti  in  diverli  tempi  con  Tito- 
quinto  narra  il  Soufa  contro  il  Re  Filippo:  rappor-  tolo  di  PreAdentiil  Vefeovo  di  Patti,  O.  Antonio 
landò  tra  r altre  notizie,  che  il  Barbofa  avendo  Ooria  Marchefe  di  S.  Stefano,  e O.  Carlo  Aragona 

la 

fóéj  Nìtrcmhegb  Virtù  Coronate  Ver.  Filippo  li.  Campana  P'ita  di  Filippo  II. 
alijq.  167^  Bernino  deir  Erejia  di  Lutero  CéS]  Barr^  Tratteni  27.  Roftgnolì  Tem.i. 
Saggia  Elezione  Par.  Fri.  Cape  15-/0.  $\5.Lit.  Annual  .Collegi;  Neapeìita.  an.  1508. 
fóo)  Pirru:  Cbrcnel.Reg.Sic.V.Phil.  11.  CenttLo/cbi  Cemp.IJtor.  Ca/ad'  Auflria(.7o~\ 
Lit.CapiuRegm  Sie.V.Phil  11.  y j 
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•TagtUTÌaPrioeipe<liCaftclvctranownode'piùac.  cotlpofcia  coatioabOi  .(7))  Otteaot  ancora  It^ 
clamati  Mioiilrì  dd  Re  Filippo  detto  M^nui  SI-  Coafetaaiione  de'  fuoi  Privilegi,  e altre  graiie.  11 

CoDtratcofufiipulato  , ildl  fefiod'Agollo.(7d) 

]•  rraoMfro  Ferdinando  d’ Avatoa  Marche  - L'anao  1J70.  li  fondò  il  Collegio  della  Com> 

A di  Pefcara  Figliuolo  del  Marchefe  del  Vado  dall’  Mgnla  di  GieiA  eOèndo  Generale  S,  Francefco 
anno  i|d8,  morendo  nel  1)71.  nominò  Prendente  Borgia:  La  Città  di  Calatagirone  era  Hata  la  prima 
il  Cerate  di  Landriano  ; ma  dzl  Re  fu  polcia  eletto  dopo'MeQiaa  in  quello  Regno  a ftrne  la  rìcbiella 
UFrìncipe  di  Caftclvetrano.  . al  Santo  Patriarca  Ignaaio  . Nel  1771.  venne  to.ad 

4,  Marco  Antonio  Colonna  Duca  di  Taglia-  abitarvi  i Gefuiti . ^al  profitto  nelle  lettere,  e 
eoiao , e Concedabtle  del  Regno  di  Napoli  dal  nello  Spirito  de’  Cittadini  vi  ficellèro , e con_> 
1J77.  lino  all’  84.  nella  cui  aSenaa  governò  con  Ti-  qual  gara  ^ Icambievole  amore  vi  foflcro  accolti,  e 
colo  di  Prendente  D-FabriaioRofo  Principe  dello  trattaci  dalla  Città  veramente  Gratiflìma  nel  No- 
Sciglio  nel  ijSa.  e O.  Alfoofo  Bitbai  Conte  di  me,  e ne*  fatti,  Vien  efpreflb ne' pubblici  llrumenti 
Briatico  nel  1)84.6  >)g).  de’ CenOgli, e Contratti  della  medcliniamelle  Let- 

).  D.  Diego  finriqnez  de  Gufman  Conte  d’  tère  Annue,  e nell’ altre  Memorie  della  Compa* 
Albadelifte  dal  158).  fino  al  1)91.  ^ gnia  diGietù:  ma  più  ampiamente  rapportate  dalla 

6,  D.  Arrigo  de  Gufman  Conte  d’ Olivaret  nitida  penna  del  P.  Alberti  nell  ’lfloua  della  Pro- 

da! >)9>.  fino  al  1)9],  Eliènjo  pàflaeoal  governo  vincia  di  Sìcilia:(77)  e nondimeno  né  relia  abbon- 
di Napoli  ilConte,fu  eletto  da  S.  M.  con  Titolo  di  dante  materia  al  Calatagirone  Sacro  per  gli  Uapiini 
Prclmote  Intigni  nello  Spirito , e nella  Dottrina,  che  badato 

IX  Giovanni  Ventimiglia  Marchefe  di  Gara-  quella  Città  alla  Compagnia  di  Gieaù  , ò che  nati 
coda!  i)9).linoal  1598.  aUtove  han  depoftoin  quel  Collegio  la fpoglia_, 

7.  O.  Bernardino  Cardinea  Duca  di  Macheda  mortale:  V’  erelTe  la  Città  Fondatrice  un  Magnifi- 
dal  1)98.  continuando  dopo  la  morte  del  Re.  (71)  - co  Tempio  dedicalo  al  Sacrofanto  Nome  di  Gieeò, 

aperto  nei  1)9}.  e ’l  Collegio,al  quale  dal  P.  Mu- 
IftrttJl  atthuH  éUtCMi  Orttlpmt  M CtUtt-  aio  Vitellelchi  Generale  della  Compagnia  di  Gieaù 
tinti  XifiHfft  IL  fu  communicato  il  Privilegio  d’ Univerlità  degli 

Siu jj.  C78)Oltre  a due  fecoli  addietro  v’  tran  ve- 

Neir  anno  1)57.  la  Città  prefe  l’ Invellitnra  nuti  i Religioli  de’  Primi  quattro  Ordini  de’  Me- 
delle  tre  Baronie,  o del  Dominio  delle  Gabelle.»,  dicanti  Francefeani,  Agoftiniani , Carmelitani,  e 
(71)  E nell’  ifteflo  anno  clTendo  aggravata  per  ter-  Domen  icani  ; avvegnaché  quelli  ultimi  non  v’  av  - 
tìiio  dell’  Imperador  Carlo  V.  dal  pefo  di  jtfvmila  . veffero  avuto  Stanza  ferma,le  non  poco  prima  dell' 
Scudi  di  Capitale:  de’  quali  ne  pagava  annualmente  età  noftra.  Vari  altri  luoghi  Pij  a’  erano  di  già  fon- 
ài  Cenfo  de’ dieci  per  cento , a’ ordinò,  che  fe  ne.»  dati  ntll'illeffa  Città,  come  altrovediremo.Re- 
doveSe  fgravare.C?))  gnando  il  Re  Filippo  vennero  ad  abitare  i PP. 

Nel  15)9.  la  Città  col  prezzo  di  Scudi  dodici  Capuccini  nel  luogo  detto  II  Csftttiti  ytctH 
mila  comprò  l’Ampliazioae  del  Mero,  c Millo  Im,  poc’oltread  un  miglio  dillante  dalla  Città:  e pofeia 
perio;  (il  quale  riliede  nel  Capitano)  nell’illellà  fibbricatoli  a fpefe  del  puoblico  Erario  un  bel  Con- 
forma , che  ’l  pofledea  la  ChiariiCma  Cittàdi  Ca-  vento  preflb  le  mura  dell  a mede  lima , quivi  ebbero 
tuia;  colla  podellà,  che  diccC  del  Cortello  contro  llanaa  ferina  nel  1607.  Nel  1)91. fi  fondò  l’Ofpe- 
i Malfattori;di  commutar  le  pene, c altre  Giucifdi-  fiale  dell'Ordine  di  S.Gievanni  di  Dio  de’ Migliori, 
«ioni.  Fu  accordato,  che  l’ufficio  di  Capitano  non  che  fieno  in  quello  Regno.  £ nel  i)9j.  il  Conven- 
ooteflc  conferirli, (è  non  a’  Cittadini  Abitatori  del-  to  de’  PP.  Minimi . (79) 

la  medeiima  Città  dellaNobiltà  de’  Patrizi  aferitti  Nel  ■ {74.  fi  fiabill  di  condurre  I’  Acqua  prefio 
«UaMaftra,ò  Indice  delle  Famiglie  Nobili,  che  di-  le  mura  della  Città  per  lo  fpaiio  di  preflb  a cinque 
confidi  prima ClalTe: (74)  fid  eflendo  flati  ne’  tem-  miglia  opera  di  grande  fpela,  cflendofi  dovuta  Ivi- 
qgi  paflàti  quafi  tutti  di  Famiglie  Forelliere  perfone  feerare  una  montagna.ficche  tutto  quello  fpazio  di 
di  molta  qualità,  e l’ ultimo  un  Cavaliere  di  Caf1.11  dentro  è fabbricato  a Volte.  (80) 

-la  Cerda,tuclctto  in  quell’anno  Antonino  Cbiaran.  Eflendofi  eretta  fio  dall'età  de’ Re  Normanni 

dà,  c Modica:  e dopo  lui  Gio:  Battiila  Arena,  Già-  laChiefa  Parrocchiale  di  S,  Giuliano  con  1’  Altare 
corno  Alberghino,  Antoaio  Giacomo  Gravina  Ba-  Maggiore  verfo  l’ Oriente  come  tutte  l' antiche,  fi 
rone  della  Canaarìa,  Silvio  Bonanno  Barone  di  determinò  dal  Conliglio  nel  ijSi.d'  ergerne  un_> 
Poggidiana  Cittadini  Nobili  d’ Origine  antica:  e altra  più  ampia,  e più  bella  nell' illeflb  fito,  rivolta 

L 1 1 1 però 

^71)  I^rr.l.c.  P'.  Rrorfger.  j4arìa  Crontl.de' l^.fican.c.  (^72]  ìtb.\.  Primi.  Chi. 
G.Calatagironifo.^Sì.ì^c.  (71)  lib.i.Pr./o.^s^.  (74)  lib.i.  Prhil.fo.  e,^T.ufqk. 
adi^TX.  [75)  Catalegodcglì  Ojjìcìali  della  Città  dalf  an.  ijOj.  nelP  Arca  de'  Privil. 
£76)  l.t.nam.T6f.  (77)  Bxpub.lnftrum.  Conjili  l.  c.  ex  Hifl.  Fundat.  Coll.  Calatag. 
tx Lit.Ann.Soc.I.Q é)ufdem  HiFt.an.  c. Alberti delPW.d.Comp.di  Gietù  la  Sicilia. Fond. 
del  Coll,  di  Calatag.  1 78.  lit.An.Sec.l.  Elo^^e  Mem.dell.  Coll. di  Calata.  Ai.  SS.  dell' 
Autore  ÌSt'  (793  Pirro  Not.Ecc.Syrac.V.Calatagirom.mQ  ex  Var pab.Afcnum.^J&o] 
Ex Lib.  I .Prhil.'Q Lìb,  Computo. an.  t. 
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però  itU  pmc'Aftpófli^  Nili*  cai£ibbricsiia'  tir  - poSccondo,  fatcdamacocoa  ibieaie  pMtfSWc 
. anno  i6}ì.  vi  fi  erano  iinpi«igati  :Sciidi U-  Cavalcata  U ninvoI^eFilipfiè  Tento, poitMdalè 
clulivi  Scudi  V475.  preiaodiid>Colonnenarmo-  Stendardo  Reale  il  Concedi  Vicari  StradigéaM 
ree  . che  dovea  compirli  fino  all' intera  fodimadi  MèfCaa.lfldiii-fblicbniné  l' Accìinininne  in  Fa- 
Scudi  td4o.Le  Colonne  erano  rimafte  parte  fai  lido  icrwo  cella  prelenaadel  Vicerè,e  del  Sacre 
delta  Cittì  di  Terranova  ; e parte  nellaflradatPcr  glie  » Portd  lo  Stendardo  O,  Cario  d'Aragoaa  Db- 
condurle,  e polirle  bdògnava  altra  Ipefa-B  noadi-  cadi  Terranova,  e Principe  di  CaOelvetranoidS^ 
meno  allora  erano  lol  tanto  fabbricate  le  tre  Cap.  fi  celebrarono  l'Efeijaic  al  Re  defunto»  L’Oratiéet 
pelle  maggiori,  e parte  delle  Navi . fdncl'ale,.che  vide  la  luce  delle  Stampe , fia  reoifuti 

Le  hbbriebe  della  Cittì,  le  Fondaaioói  d'Qpc.  dall' eruditifCmo,  e Sant’ Uomo  Ottavio  GawcMb 
re  pie,  le  fpefe  afte!  larghe, magnifiche  $ le  limoSoc,  della  Compagnia  di  Ciceì.  '«< 

le  rendite,  che  annui  I mente -cavava  da' fuói  Feudi  ad.  C.  ijgp.  Il  Viceri  diede  efecuaiolie  all' 
la  Cittì  Gratilliina,  legnando  Filippo  Secondo,e  i ordine  Reale,  peccai  fi  comandava; che i MioUffi 

- due  Sucrelfori  Monarchi,  faranno  da  NpinelOpi  Ciurifconfulci  del  Sacro  Configliò  Reaie  vetiffL 

fuffegucnti,e altrove  rapportate  . rulaToga.  Egli  pure  per  ordine  Reale  diede  il 

- ■ metodo  alle  Amminifiraiionid’ alcuni  Bèni  Feia- 

CAPO  VII.  dati,  che  diconfi  Ptfttcthnt  df  .^rar/.  Foicbòallo 

l'pcdb  ritrovandoli  alcune  Terre  dc'Barooi  del  Rè» 

r tnUJtmo  •dfflWd  • diprefente  intefàmente.tfiinc  di  non  venircuirul. 

A.  C.  1J9I,  timo  rimedio , di  vendcrfi  lo  Srato , colla  fovim 
delle  pii  Nobili  Fumiglii  ;ciòebeftrebbedi  ateo- 

Fllippo  Tetto  di  quèRo  Notile  fra'  Re  di  Spagna  rofaGiuftìzia , allora  tolta  di  mano  rAmminifui» 
ebbe  tre  pregi , che  ’i  rcrtro  lirfighe  fra  tutti  alone  al  Barone  proprietario,  fi  deputa  un  Miniftro 
gt'aftri  Monarchi  Spagnuoli , Il  Primo  fu  l'ivcr  Reale  : il  quale  de’procurare  di- ft^diifare  tttcfe  le 
egli  foto  ereditato,  e lafciato  al  Aio  Erede  l' intera  gravezze  annuali  de'  CenfuztJ,  etCreditori;  e inol» 
Monarchiadi  tutte  le  Spaglie  , coll' ampie  dipen-  tre  dee  pagare  la  decima  parte  de' debiti  degl  ian. 

- denze  delle  tre  Corone  di  Càftiglia , Aragona , g ni  trafeorfi;  che  diconfi  »vrrr«^frf;alcrimente  «I  Oe- 
Porcdgallo , niente  feemata  , anai  più  toRo  accre-  bitore  non  dovrebbe  godere  di  quefta  legge  ftvé- 
f'ciuta;  maggiore  d’  ogn'altra  , chefia  Rata  al  Mon-  revolc,  6più  tolto  Privilegio  di  dilazione,  fondn» 
do,  e prima , e dopo  di  lui  . Egli  nato  il  di  14.  di  tonelT  Alto  Dominio  del  Principe,  « neU’Eqiiitì 
Aprile  deli; 7S.in  Madrid,}cor  Fanciullo  fu  giurato  o buona  Politicarnè ragionevolmente  difpiacevo- 
il  Primo  Principe  di  tutta  la  Spagna;  in  Por-  lea'Creditori,  quandocoiilìpratticaireichinedc- 
togallo,  in  CaRiglia , e Lione  , nel  1584»  nell'  fiderà  più  ampia  notizia,  può  averla  dalle  PramoU»» 
Aragona  , Catalogni , e Valenza  nel  i{S{'  nel-  tiche  del  Regno (1) 

IzNavarranel  ,586.  Succedette  polfia  alla  Coro-  GliOlandefì,  non  contenti  d' cITerlì  fépami 
na di  tutta  la  Monarchia  nel  1598»  il  Secando  pre-  colla  ribellionedairubbidieotadellaMonarcbit..a 
gio  Al  I'  aver  purgato  la  Spagna  dalla  feccia  More-  Spagnuola;  che  trattenevano  in  difpendiofa  guerra 
fca  fino  all'  ultima  gocciola,  difeacciandoda  nove-  ne'  Paefl  Baffi  vollero  ad  onta  attaccarla  nell' Amcc 
centomila  Mori  ; ficchi  qi  pur  uno  di  quefia  mal-  fica.  Veleggiando  a quella  imprefa  la  loro  Armata 
nata  rata  ve  ne  rellò  dopo  ngvecent’  anni,  da  che  di  So.  Navi  fatto  sbarco  all'  Ilole  Canarie , le  po> 
v'  entrò;  come  ni  anche  verun  Eretico  , o Giudeo,  fero  a ferro,  e fuoco.Ma  qucfto  sfogo  del  loro  afii* 
llTerao  r aver  egli  confervato  non  folamcnteil  tperimenrò  la  Divina  vendetta  ; armandoli  il  Mari 
fuo  Corpo  puro  da  ogni  brntteiia  di  fenfo  , che  '1  in  teù>pefte,  ne  ìdgoiù  una  gran  parte , c non  poc* 
contaminalTeinon  avendoci  prima  ni  dopo  del  Ma-  rcRò  eonfumata  da' morbi»  (}) 
trimonio  cooofeiuto  mai  altra  Donna,  oltre  dell'  A.  C,  idop»  L'  Anno  idoo»  di  pienifimo 
unica  Moglie  Margarita  d' AuRria  ; ma  ancorai'  Giubileo  tralTe  alla  Santa  Cittì  da  tre  miltoBidfi 
Innocenza  Batcefimale  ; non  fi  fapendodi lui,  per  Fedeli»  Ladivoiionede’Cattolici  ,rUmiltì,ela 
comun  fentimento  di  quanti'l  conobbero,  che  avef-  Cariti  del  S.  Padre  Clemente  Ottavo  perfuafero 
fe  mai  commeflb  colpa  alcuna  mortale;  quantunque  molti  Eretici  a deteflare  i loro  errori,  e i Mauraec- 
gli  Occhi  de'  Domenici , e de'  VaRalli  intenti  a tani  alla  Fede  di  Grillo.  (4)  E in  qqcR'anno  purtL^ 
cenfurare  le  azioni  de’ Grandi  ne  oflcrvaflero  fot.  aa4»  di  Luglio  li  Regia  della  Sicilia  Palermo  ef- 
lilmence  ogni  moto  » Egli  è vero  , che ’l  Re  S.  prede  in  fe  ReOa  uno  de' più  gloriofi  fegni  della-» 
Ferdinando  di  CaRiglia  gli  potè  fcrvire  d' Idea  in  iua  Magnificcnaa  : poiché  tirata  una  Strada  per  tut- 
qucRo  pregioima  il  Santo  non  fu  Re  di  tuttala  Spa.  ta  la  larghczsa  della  Cittì;  fi  venne  a formare  una 
gna;  e ni  pur  ebbe  1’  ottava  parte  delle  Provincie,  Croce  dalle  due  Strade:  cioè  dalla  Toletana  , detta 
che polTedette  il  Re  Filippo  Tetto . del  Caflaro.e  da  queRa  Nuova  , appellata Machei^ 

Dal  Viceri  Duca  di  Macheda , che  fi  ritrova-  dal  Tirolo  del  Viceré;  per  cui  difooCaioiie,  e fotto 
va  in  Medina, celebratoli  il  Funerale  del  Re  Filip-  i cui  aufpicj  a fpefe  del  pubblico  erario  ella  fi  fab- 
bricò 

[f)  Cronol.dc'V.Rean.c.Bonfigììoan.c.  (2)  ExTomoTertio  Pragmatì.  R.Sicil. 
V.  Deputa,  (j)  Brietius  art'-c.alìjf.  (4)  Spondanusan.t.aìyq. 
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^de  U Pélice  Cittì  i divitì  in  ^ititfro  p«.  Piiimi  Mofì  twn  molto  lonuna  da  Nimega,e  io  dot 
*4*g“’on»delh('qtaUfonBePe!>l>e  una  bclUCìtriO  mefl'd’  Atlédioia-prtr».  Incanto  Fedtrko  Spinola 
Nelcdcrodi  quatta  Croce  affai  largo  mimdaodòlè  GéóìrdK  tfelleCàle*  diSpagoaiforaandofì  valo- 
‘^Ctrofiarti  della  Cittì  a’  è formato  un  Octadgolo  Vofìmente  d’ impedire  i foccerfl  all’  Affediata  Cit- 
» treoidiiii  di  Mia  Architettura, oroatodiqoat*  tìd’Oflìmdk.vipérdetce  la rita.A  mendicare  la  mor< 
ero  PoBti , e dodici  f ratue  marmoree,  perfeiionìto  te  fftl’Pratcllo  $'  offitrl  ali' Arcidaca  Ambrogio  Jpi* 
Bei  gOTerno  de' fuRèguenti  Viceré. Om6 pure  il  oolat il bualenelfcl^gaaiione  di  quella  Fiaiaa, 
Reai  Palaaao  c6n  un  Cortile  di  belle  Co|OBoe,e  lina  a Ini  comimeffa,acquili6  nome  iinmortaie.Fo  la  eoa» 
Sala  detta  la  Galleria,  (j)  -■  dotta  di  quello  Capitano  una  Scuoia  di  Marte  : poi. 

. ad.ft  idoi.  Va  Atliere  Spagauolo , effeodo  chi  egli  V adoperò  tuttol'  Ingegoo,  e Io  iforaò 
Rato  Schiavo  iti  Algieri , moftrò  affai  focile  1'  im-  delle  Artiglierie , delie  Macbioe , e nuove  inven- 
provifo  forprefa  di  quella  Piaaja  Primaria  del  Re-  aionliegliOlaodcfi  eoo  impacegkbiicofltBaiiooe 
gno  nella  Mauritania  detta  Ceforienfe  in  certo  tem-  foftituendo  fempre  gente  nuova  a’  defunti  Soldati 
po,oel  ^ale  una  Porta  della  Cittì  rellava  fenaa  ve-  con  fpeffe  Reclute  perpetuavano  più  valida  ladi- 
mnacullodia.  Onde  il  He  Filippo  i’induffe  al  rim-  fefa,  facendo  Tagliate  ne' Baluardi,  e Forti  rovi* 
mfapcr  torre  quella  forte  ftanaadi  Corfali  nel  natiiino  a tanto, che  nonjrcttando  loro  fenonpo* 
Mediterraneo,che  lungoteniroebbe  Re  propj,e  air  chifftma terra,  ridottiqualì  ad  un  mucchio  difofliv 
etì  noftra  i ftata  ridotta  quad  a forma  di  Repubbli,  a’arreierodopotreianni,  tre  meli  , e tre  di  d’ arrak- 
«a  con  certa  dipendebta  dal  Gran  Signore  de'  Tur^  biata,e  pertinace  difefo  ; nella  quale  vi  perdettero 
chi.  Raduiaroniì  da  7o.Gatee  nel  Portodi  MelTina,  da  7).  mila  Uomini:  maggiore  nondimeno  fo  quella 
mie  quali  vi  crino  le  Aulìliariedel  Papa,diGc-  delf  armi  Spagnuole  vittoriofe  al.numtro  di  80. 
nova,  c di  Korenaa.  V intervenne  il  Duca  di  Far.  m ila.  l colpi  delT  Artiglieria  in  un  fol  mefe  furono 
ma  Veneuriere«0.  Pietro  di  Lc^a  Generale  delle  dajo.miU-Ondelipttoargumentare  a qualnumero 
Calce  di  Sicilia  non  potè  ritrovarli  pronto  al  viag-  montaffero  io  ’que'  tre  anni , e tre  meu . GT  Inge  - 
fio , che  poftia  iotraprefe  coll'  Armata  dal  Porto  gnieri  del  Secolo  pattato  appceforo  da  quello  A&  - 
di  Trapani  a quel  di  Magone  nelTlfoiadi  Minorca;  dio  nuovi  modi  di  foliecitafe  ingegnofamente  lt_« 
drf  ijuale  tragittarono  alle  fpiagge  d' Algieri  : la  morte  violeou:  ma  quello  de'  Fuochi  velenoii , che 
iliaiora,c  '1  ^mpo  importuno  foce,  che  il  combat,  dove  noocolpivanb,almenoa(folo  fomouccide* 
tinte nto  fortiffe  colla  fitrìa  dell'  onde,  e delle  tem*  vano,  cagionando  periùciofe  vertigini,  e Malcadu* 
pelle,  enon  giìco'Moriin  quolMarCaperto  fonia  co,parche  non  Ha  iiatodegnodà  imitarli.  E quella 
Seni,  e Porti  da  riimverot  e perciò  più  volte  perni*  imprefa  vìan  celebrata  dalle  penne  di  molti  Storici. 
dofQ  all'  Armate  Cattoliche  ; Onde  riolci  iofout-  J.0  Spondano  fcrìffe , che  tal  Attedio  fuperò  quant* 
enofa,  ed  infelice  quella  imprefo  I come  pure  un  al*  altri  fé  ne  leggono  nell'  llloric:  Nai^m 
.tra  fotta  dall’ Armi  Spagnuole  in  Irlanda,  (tf)  fictalertim  ci/Mtntm  guntumult  timftrt  ItngitTtK^ 

Le  Galee  di  Malta,  che  non  vollero  io  Mettina  ìv/c  7«/((mp<rerl.C8)Ma  fopra  tutticel  deforive 
-cedere  il  luogo  onorevole  a quelle  di  Genova,  ve-  più  eopiofomente  il  Gallucci  nella  concinnuione, 
Jeggiando  a Levante, prefero  Catteirogiocon  poco  che  fece  dell'  lAorìe  delle  Guerre  di  Fiandra  dopo 
-divario  di  giorni  nacquero  Anna  Maria  Infantadi  lo  Strada  dall’ anno  159},  fino  al  i6of.  (9)  Opel 
Spagna, e Ludovico  XHI.Rc.e  Reina  di  Fricia.ll  Vi*  Gran  terriero  Arrigo  Quarto, pattando  lo  Spinola 
«cré  Duca  di  Micheda  Governatore  d'idee,  fubbli*  dalla  Fiandra  in  irpagna,raccolfe  onorevolmente, 
■mite  giovevoli  al  Pubblico  armò  groffe  Navi  al  Cor*  c ali’immcnfe  lodi  per  quella  valorofa,e  fovìa  con- 
4e,e  ne  tratte  buone  prede,  c guadagni  ; degno  in*  dotta  aggiunfe  il  regalo  d' un  Cavai  Turco  fiimato 
*ùero  d' imitarli,  e di  più  lunga  vita,  che  terminò  in  da  mille  Scudi . La  Victoria  d' Olleada  traffe  foco 
«Mctt’aonotroftitucndocolcoofonfodel  SacroCon.  laconquitta  di  Remberga,e  di  Grolla  Cittì  piccola 
«glio  Oi  Giorgio  Cardiaca  Marchefe  d' Elee  fuo  ma  affai  forte  nel  Contado  di  Zutfen  efpugnata  po* 
Figliuolo  con  TitolodiPrclkteate.(7)  foia  dagli  Olandefinel  ■di7.Dopole  quali  vittorie 

jl.C.iiai.  Succedette  neU'uScio  di  Viceci  incerpofo  trattato  di  Pace  , ma  niente  fi  coochìofo. 
aldefonco  Duca  di  Macbeda  il  Duca  di  Feria  O,  /f.C.ido},  AITallegreaie  di  quelle  Vitto- 
4orenio  Suarei  de  Figueroa . rie  feguirono  in  Sicilia  i giubili,  c le  pompe  di  fpié  - 

Le  Provincie  Unite  ilabiiita  la  loro  potenia  didittìme  Noaae  d' una  Principeffa  dell'  Auflriaca-* 
procuravano  dilatarla  ancora  in  Terraferma  fuori  Famiglia  O.  Giovan  d'Aullria  Figlio  Naturale  del. 
de'  loro  Stati . S*  erano  gii  impoffeffati  d’ Offenda  T Impcrador  Carlo  V,  ( che  traffe  non  gii  da  Bar- 
Cittì  della  Fiandra,  vicina  a Neoport , fortifiima  bara  Blaoberga , come  il  Volgo  ttimò , ma  d' una 
per  lo  Sito  ; poiché  pofit  foa  due  Canati , polca  di  gran  Signora  quali  SoTrana)ebbe  parimente  due  Pi- 
focile  ricevere  i foccorfi  : l’ aveano  inoltre  più  for.  glie  Naturali  Anna,e  Giovinni  : quella  fii  educata 
temente  munita  coll' arte.  Corfe  a ricuperarliT  occultamente  da  Maddalena  Ulloa;  Uqualeavea 
Arciduca  Alberto  nel  idoi.e  'I  Principe  Maurilio  educato  riftettb  D.Giovanni.Non  volle  Anna  altro 
di  Naffiu  Generale  delle  Provincie  Unite , per  di-  $pofo,che'l  fiorito  NaiaarenoiviOe  perpetua  Abbi, 
vertire  le  forae  Spagnuole  attaccò  Qrave  Cittì  fui  detti  in  un  Moniilero  della  Cittì  di  Burgoa  nella 

Cor- 

(5)  Cronal.df'yice.Rc  an.c.{6')  Sptndan^an^t^Bofifiglie  Ifl.dì Sìt.  an.c,  (7)  Cro~ 
(8)  Spendenut $n.ièon.  [9J  Angd.Galluc.l.àt.V.Ub.\(i,aUjq. 
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Spìgna.D»  Gìo7«Bai|(ino  agli  anni  fetta  fu  allevata  fperimeotò  il  guadagno  l'unat  e l'altra  Naiioge  Inw 

nella  Corte  di  DiMargberiu  d’Auftiia  DucheSà  di  ^lefe,  eSpagnuola  colle  Provincie  dipendenti  j 
Parma  Sorella  di  O.Giovanni:ÌDdi  traaférhaal  ce*  Ipecialmentelldeiruia  colla  mercatantia  della  Seta, 
lebre  Moniflero  di  S.Chiara  di  Napoli  fuaPatria_>  Onde  lieti  i Tuoi  Cittadini  ad  efempio  di  Palermo 
vi  dimorò  io.  anni.  La  Tua  Madre  fu  Diana  Fajanga  alla  Strada, che  liflcnde  dal  Regio  Palaaao  al  Ouo> 
Nobile  della  Città  Surrento.  f io)  La  Principefla  mo , un  altra  ne  apericro  a travcrfo  nella  Contrae 
O.  Giovanna  avendo  contratto  Sponfali  in  quell'  da  della  Giudcca.che  rifcontrandoli  viene  a fot,, 
anno  con  O.  Francefco  firanciforte  Princi^  di  P*;  mare  nel  centro  quattro  Angoli . Ma  tolfero  dueji 
traperxìa  Primogenito  di  D.Fabriato  Principf  belle  memorie  dell'  antica  Magnificenia  ; cioòi 
fiuterà,  condotta  dalle  Galee  di  Napoli  alla  Città  Tempi  d' Ercole  Mantlico  , e di  Nettuno;  i quali 
di  Palermo  vi  fu  accolta  come  Pedona  pubblici,  c erano  flati  convertiti  in  Chiefe  al  culto  del  VeH> 
di  Sangue  Reale.  Dopo  le  fplendide  AmbafciarirTi  Dio.  ( ij)  Nell'  iftefla  Città  C radunò  il  General 
precorre  finoall'Acqua  dc'Corfali  il  di  a4.di  Luglio  Parlamento,  avvegnaché  oltre  dello  Stile  ordini- 
entrata  nel  Molo  fu  falutata  collo  fparo  di  tutta  rio;poiché  già  fcn'erano  celebrati  altri  due  neilx..> 
T Artiglieria , e vilìtata  dal  Viceré , e da  Minifld  Città  di  Palermo.ii  quell’  anno  a’ordinò  a’  Notati, 
del  Sacro  Conliglio . In  giorno  di  Domenici  fece  che  doveflcro  numerare  l’ anno  non  più  dal  Marzo, 
r Entrata  folenne  perla  Porta  Felice  preccdeiidole  ma  dal  primo  di  Gennaio  ali' ufo  comune*  (14) 
la  Cavalcata  della  Nobiltà , e del  Sacro  Conliglio.  .4.  C,  ,£05.  Nell' Anno  ,6o;.  fra  lo  fpaaio  di 

LeStrade  furono  riccamente  ornate;  ed  àfuoono*  poc’oltrea  due  meli  Roma  vide  tre  Capi:  Clemente 
re  fu  eretto  un  Arco  Trionfale  con  alcune  Piramidi.  Vili,  Leone  XI.  e Paolo  V.  e alla  Splgnà  nacque 
Cavalcava  la  Princìpeflà  a lato  del  Viceré  una  Chi.  iTPrincipc,cpofcia  Re  Filippo  Coarto  tùf  l'  Auro- 
aea riccamente  bardata,  portando  io  CapQUoa..«  radei  Sabato  Santo.  Parva  con  cib,  ch'irgli  fbrtir 
ficrretta  di  Velluto  nero  alquanto  acuta  in  forma  dovefle  un  Orofeopo  di  Glòrià  , é di  Riforginiento 
piramidale,  ornata  di  grolEllimc  Perle  con  penna.,  alla  Felicità  della  Monarchia  SpagnuoHt  ma  zvven. 
tempeflata  di  Diamanti . Alla  loro  Man  delira  ca.  ne  l'oppoflo.  Se  ne  celebrò  in  tutto  il  Ifiigno  il  Fcv 
vaicava  il  Principe  di  fiuterà  Suocero  della  Spofa  Alno  per  al  lieto  Natale . 

Primo  nell'  Ordine  dc’Principi,  alla  liniflra  il  Pre*  id.  C.  i5od.  11  Re  Filippo  per  divei^re  l'atia 
tore  O.  Mariano  Migliaiao  Marchefe  di  Monte*  mi  Ottomane,  che  dopo  la  Pàce  co' PerCznii'crano 
maggiore  . 11  Principe  Spofo  fii  tolto  io  meno  del  rivolte  contro  dell'  Imperadore , fpedl  un  Armata 
Capitano  della  Città,  e di  un  Senatore.  Nella  fa-  in  Oriente  fotto  D.  Carlo  Doria , e 'I  Marthefedi 
lita  delle  Scale  del  Palazzo  Reale,  dove  albergò  la  Santa  Croce  Baflano,  cheli  radunò  in  JMefCna colle 
PrincipclTa  Spofa,  il  Viceré  gli  diede  il  Braccio:  e Galee  Aufiliarie  di  Genova;  di  Malta,  e di  Fiorefl- 
quivi  attcl'a  dal  corteggio  di  NobililTime  Dame  Ti>  za.  MoltiSoldati  delle  truppe  Spagnuolè  tentarono 
folate,  li  celebrò  il  Matrimonio  facendo  l'Oificio  uu  aaione  affai  brutta,  ed  inlblita  a quella  Nazione 
di  Parroco  rArcivefeovo;  e quali  di  Padrino  della  che  fu  occalioned'  un  leggidro  Tumulto  . Poiché 
Spofa  a nome  del  Re  Cattolico  il  Viceré  : e per  fapcndoli,chead  un  Mercadàte  Genovefectanvcnia. 
parte  della  Spola  D.  Caterina  firanciforte.  Dopo  te  colle  Galee  di  Genova  alcune  Caffctte  di  Mone- 
il  folenne  Fcitino  trattenimento  d' otto  giorni  nel  ta,  ne  iacrapreferoa  viva  fòrza  la  rapina  con  rellar- 
Palazzo  Reale  fu  condotta  laTrincipcffa  alla  Cafa  ne  ferito  il' Mercadante.  Inoltrre  cofloro  venneVo 
dello  Spofodal  Viccréfi  ■)  aU'Armi  co’Meffinell,c.vi  fìi  fpargimento  dilaague, 

/f.C.160^,  Morta  la  Reina  Elifabetta  fu  Partitali  l'Armata  dal  Porto  feorfe  i Mari  diLe- 
inalzato  al  Soglio  della  Brettagna  Giacomo  Redi  vante;ma  Tenta  far  cofa  di  momento . Al  ritortio 
Scozia  Sello  di  quello  Nome , e centelimoquioto  dell'  Armata  con  favio  avvedimento  il  Senato  di 
nell' Ordine  de' Regnanti , ( fe  pur  alcuni  de' più  Meflìttatenca  pronti  molti  Archibugieri  non  g^à 
antichi  non  furono  fàvoloG.)  Egli  era  della  Cal^  de’ Tuoi  Cittadini , per  torre  l'occalione  Mia  Vci|* 
Stuarda,  la  quala  prefe  lo  Scettro  della  Scozia , per  detta  ; ma  de'  Villaggi  foggetti  alla  Giurìldizìonc 
diritto  materno  di  Ruberto  Secondo  nel  ,}7o.Gia.  della  Città;  dando  loro  in  guardia  le  Porte.  Avea 
corno  uni  le  Corone  de’ due  Regni  d'  Anglia,edi  la  Città  ricevuto  ordine  dal  Viceré  di  reprimere  1' 
Scozia,  che  compongono  T llola  della  Brettagna.^  infolcnta  militare . L' Armata  però  parti  T ifleffa 
maggiore;  e volle  appellarli  Re  della  Gran  Bretta.  notte,  eh' era  approdata  in  quel  Porto.  (15) 
gna.  Fu  men  fevero  verfo  i Cattolici  . quantunque  Cufleggiando  le  Galee  di  Malta  le  Ipiagge  di 
fòlTe  flato  proibito  il  ritorno  in  quell' Itola  a’ Sa.  Barbarla, tre  di  quelle  battute  dalle  tempeflecapi. 
ccrdotidella  ChìefaRomanz.  (ii)  FeUpacecol  tarono  all' Itola  del  Zimbaro,  dove  con  molto  vaìo- 
Kc  Filippo  tanto  deljderata  da'  Vaffalli  dell’uno,  reH  ditéfero  dagli  affalti  de’  Mori,  fin’ che  fiiron 
c r altro  Monarca . Rinovatofi  il  commercio  nc-,  foccorfe  da  una  gran  Nave  Palermitana  detta  T Ar- 
ca di  Noe  . ( 16)  ca 

[io)  Famianus  Strada  de  Bello  Bflgi.Dcc.I- de  ha.  Auflri.  infine  (ii)  Rtìauone 
d'  Al fonfo Bianchi fiamfì. in Paler.\l>o-^.  Cron.de'  V.  Re an.  c.  (i  a)  Vallemont.  Elem. 
dell'  IJl.  Tratien.^.lib.'&.cap.  \2.e  \ i.Re  dì  Ingbìlterra,e  Re  di  Scozia. Aggiunta  al  Map. 
l :lor.  Re  P Inghil.  c di  Scozia,  Sponda.  Briel.an.  c.  C ' i .)  Samperi  Iconol.  ( 1 4)  Cronol. 
Calai,  degli  'VJfic.  di  Fai,  an.  c,  Inveges  ^c.  (15)  BonfigUo  Ifi,  di  Sic,  Par.  J.  lib, 
2./?.  41. 
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’e  ,^***“®™  ***!*'  Armi  Oitomane  contro  X Icaiic  vola  fu  inventata  dai  X^adre  delle  meniogne  per 
Ivegliò  alla  di&U  la  Repubblica  di  VenHia,che  po.  bocca  d’ un'  Invafata. 

Golfo  tf  o.GaleCi  e d.Gileanc:  Il  Marchefe  di  Santa  Croce  veleggiando  lino 

£ 1 Marchefe  diS.  Croce  Generale  dell' Armata  al  Golfo  di  Taranto  < preflb  la  Cittì  di  Cottone^ 
Spagnuola  approdò  al  Porto  di  Medina  con  iv.Ga*  prefe  una  Galea  di  Biferta-  Il  Mongibello  aprendo 
leetalfo  quali  fe  ne  aggiun&ro  undici  dì  Sicilia,  un  fianco  mandò  dalle  fue  vifcere  un  torrente  di 
fette  del  Dorìa,  altrettante  di  Fiorenaa , 6.  di  Ge*  fuoco, che  dìriaaando  il  corfo  a mezaogiorno  verfo 
nova,  !•  del  Papa,e  4.  di  Malta  > 11  Santa  Croce  con  Paternò  Città  Baronale , ingombrò  molti  Feudi  di 
9“*l^dici  GalK  ben  armate  conquillò  la  Città  quel  Territorio  colla  fua  ferrigna  materia.Non  po- 
di Dnraaao  nelT  Spiro  oggi  detto  Albania;  e da-  tea  però  danneggiare  quella  Città,  che  liedefii  la 
talaa  lacco  ne  riportò  ao,  peaii  d'  Artiglieria,  fchìena  d’ un  piccol  Monte  appendice  del  Mongi- 
V A^*^*®**^  CalligliaOenerale  delle  Galee  di  bello, ma  quali  feparato.  (ao) 

Sicilia  accomp^nato  dalle  Galee  di  Malta  corfeg-  ' La  gran  Nave  Palermitana  detta  I’  Arca  di 
giando  per  le  riviere  di  Barbaria  prefe  Mahometta;  Noe  con  altre  quattro  di  conferva  incontratali  con 
( che  comunemente  11  liima  l’antico,  e celebre  ja.  Galee  Maomettane  comandate  da  Giafet  Bei 
Adrumeto)  Città  ben  munita  Sci  Regno  di  Tuni-  Ri  negato  Calabrefe  tra  I’  Ifole  di  Scarpanto,  e 
li  teda  elTa  prende  il  nome  il  Golfo  detto  di  Ma-  Rodo  combatterono  per  due  giorni , ed  una  Notte 
hometta.  Ma  la  ritrovarono  al  vota  d’ abitatori , e valorofamente  rellando  le  Galee  Maomettane,» 
di  roba  , che  allài  fcarfa  fu  la  preda:  per  la  cui  avi-  molto  battute , e fracaflàte , colla  perdita  di  due 
dkà • mentre  la  trafportano  al  Mare  fenaa  veruna  mila  perfone . Qjtefta  Nave  Palermitana,  dopo  d' 
regola  militare  le  truppe  co’  Marinai  alTalìte  impro-  avere  rfoortato  tante  vittorie,  refiò  preda  deU'On. 
viumente  da'  Barbari  vi  ledettero  da  fettecento  de  nbl  Canal  di  Meliina  colla  perdita  dì  molte  pub- 
perfone  con  alcuni  Cavalieri  di  Malta.  Il  Generale  bliche  Scritture  de’  Tribunali , che  con  poco  avve- 
aclle  Galee  dì  Sicilia  mentré  vien  fbttratto  dalla  dimento , e contro  il  comando  Reale  a’ erano  affi, 
furia  dell’  Onde,e  deU'armi  Morefche  fa  le  fpalle  d’  date  all’  ìncoilania  del  Mare,  e de'  Venti . (ai) 
nn  Marinaio  , per  avere  violentemente  bevuto  j4,C.i6a8.  Arrecò  gran  molellia  al  governo 
troppo  dcU'acq|ua  elàlò  T Anima,  nel  vomitar-  del  Marchefe  di  Vigliena  la  Moneta  tagliata.  Fu 
la.(>7)  , per  ciò  in  Meflinarecìfoil  CapoadunNobilese ’l 

11  Viceré  Duca  di  Feria  deftinato  Ambafcìa-  Paggio  di  lui  lii  condannato  al  Capcfiro . La  Città 
dorè  Straordinario  d' Ubbidienia  al  Nnovo  Ponte-  di  Palermo  inviò  centomila  Scudi  in  maflé  d’Argi- 
Jce  Paolo  V.  indi  alla  Dieta  d’ Alemagna  linalmfi-  to  per  conìarfi  in  MefiTma:  ne’  tempi  vicini  a quell’ 
tefo  arrenato  dalla  morte  nella  Città  di  Napoli,  anno  II  coniarono  le  moneted' Argento  alTai  puro. 
Gli  fo  foRituito  da  S.  M.  nel  governo  con  titolo  L’ifola  di  Lipari  colTaltre  lètte 

di  Prefidente  D.  Giovanni  Ventimiglia  Marchefe  dette  Eolie  da  Eolo  loro  Re  , furono  conquiftate 
dì  Geraee.  (18)  Fu  la  Sicilia  in  quelli  tempi  ifèria-  dal  Conte  Rogìero  ; e come  vicinìlllrae  alla  Sici- 
ta  dalla  mano  di  Dio  colla  carellia  del  Frnmento;  lia  in  difianaa  di  miglia  14.  incorporate  allafut-, 
a dall’  umana  maliiia  colla  frode  delle  Monete  ri-  Corona.  Nell’lfola  di  Li  pari, quantunque  non  abb  ia 
cagliate:  Onde  i’introdullèl’ ufo  del  pefarle,  rino-  dicircuitopiòcbe  dicìotto,  o ao.  miglia , vi  fondò 
vaco  in  queft'  ultimi  tempi . un  Abbaaia  fotto  titolo  di  S.  Bartolomeo  : polcia_» 

/f.  C.  >607.  Al  Duca  di  Feria  fuccedette  nell’  nell’anno  >074.  a richieda  deil’idelTo  Conte  ono- 
ufficio  di  Viceré  il  Marchefe  di  Vigliena  Ducad’  rata  col  la  Sede  Vefcovale.  Egli  è vero,  che  Pederi- 
Afoalona  D.  Giovanni  Fernandes  Paceco.  Egli  co  Terzo  detto  il  Semplice  la  diede  in  Feudo  ad 
eletto  Delegato  dal  Re  diede  ilTofon  d’  Oro  di  Ulfonedi  Procida  nel  tjdd.e'l  Re  Alfbnfolafc- 
Borgogna  a D.  Pabriaio  Brancìforte  Principe  di  parò  quanto  al  Governo  Politico  dalla  Corona—* 
Butera  con  molta  foleanìtà.  Portollo  da  Spagna  dell’ Ifola  di  Sicilia  unendola  a quello  di  Napoli  in 
un  Cavaliere  , che  facea  l’ufficio  di  Re  dell’ Armi;  favore  di  Ferdinàdo  fuo  Figliuolo  legitimato.  Molti 
cvennea  prenderlo  il  Principe  , preceduto  dalla  de’Cittadini col  Vefcovodopoidanni,cbe  fperifflò- 
Cavalcata  di  iSo.  Cavalieri  al  Duomo  ^ Palermo,  tò  qned’  Ifola  da  BarbaroOà , eflèndo  fotto  il  go- 
Due  altri  ne  diede  &.  M.  nel  idop,a  D.  Giovanni  d’  verno  del  Viceré  di  Napoli , ben  dìvifando  quanto 
Aragona  Duca  di  Terranova  Principe  di  Cadelve-  per  ogni  còto  riufcireblm  loro  opportuna  la  foggez- 
arano , e a O.  Antonio  Moncada  Prìncipe  di  Pa-  aionc  alla  Corona  di  Sicilia  , fupplicaroao  il 
tcrnò . (ip)Qjianto  fcriOèil  Boonglìo  del  Corpo  Re  perla  Riunione  alla  medcfima  ; e otte- 
di  S.  Oliva , che  folTe  dato  trovato , e irafportato  nutala  t»  prefe  ilpoffeSb  T ideilo  Prelato  come 
ìnlfpagna  dal  Duca  di  Ferrai  dato  confutato  ad  Delegato  del  Viceré  di  Sicilia,  (ai)  I Cittadini 
evidenza  nelle  Vite  de’SS.  di  Sicilia  del  P.  Ottavio  non  han  goduto  del  Privilegio  della  Bolla  del  la_> 
Gaetano  nella  Vita  di  S.  Oliva  da  quanto  firappor-  Santa  Cruciata.  E par  che  ne  fia  data  la  cagione,  1’ 
ta  da  più  altri  Storici . E bada  dire , che  queda  fa-  edèrfi  ritrovata  qued’  lidia  aggregata  alla  Corona 

M m m m di 

[17]  V iffcjlo fo^  68.  Baudrand.  Lexicon.  Geograth.  V tr.  Adrumetum  Mahomet  te, 
&c.  [18J  Tomma/i  CoJìo  J/l.di Napoli /h.  175.(^10]  Crenol.  de'i^.RcJh.  ig.  [aoj  Si- 
cilia  in  profi.  Mongibet.  Incend]  ^c.  [2 1 ] Cronol  de'  Viceri  an.  c.  Bonjì.par.  \ . lib.  j . 
fo.ti.olyf.  ^22}  Lucat  Barberi.Capibre.VaNit  Netì  initie  V.Lipara  rirri  Sic.Sac. 
Noi.  Eccl.  Lfperen,  in  Jine^ljg. 
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^ Napoli  Mi  tempo,  in  cui  fu  fatta  la  prioiacou-  BI«Ct«ti{edavcafottod<leahrieùique  òfiÀRo, 
ceflìone  di  tal  Privilegio  al  Re  Fcrdinaqdo  il  Cat-  fpcd)  Ambafeiadori  alle  Sovrane  Potenze  di  quelle 
tolico  dal  Pontefice  Alefiandro  Setto  nel  i4P7<  H Unite  Pioyiiicic . Le  quali  hauno  ibverchiamente 
quale cottitui  Rinaldo  Montoro,  c Laudolina  Vu'  diUtaco  le  conquifie,c con oocuffleoto  della  Fede 
icovo  di  Cefali!  CoremiOario  Generale  della  S.  Cattolica,  rpccialmente  mettendo  i Cattolici  iiv> 
Cruciata  in  Sicilia,  e nell’ Ifole  oonviciuc.  No»  fu  fofpettoa'Giappoocli  :c  facendo  ferrare  l'iugrefio 
dunque  Giulio  Secondo  l' Autore  di  quefta  Bolla,  a'  Predicatori  Evangelici . La  Cittì  d'  Amfterdam 
come  fcrifie  Alfonfo  de  Lara:  avvegnaché  Giulio,  e la  maggiore  in  quelle  fette  Provincie,  e delkpik 
ed  altri  dodici  Papi  l' aveflero  rioovato  finoa  Pao-  grandi  d' Europa,  accrcfciuteda  tenni  principi  iiL^ 
lo  V.  ( come  rapporta  l’ iflelToLara^c  dopo  molt'  brevillimo  tempo . NondimeooialoroPotcauare- 
altri  fino  all’ etì  ncflra  .Ca])  ilo  confala  in  Malacca  Cittì  tra  le  Primarie  i nell* 

S' era  trattata  lungamente  la  Pace  tra  le  Pro-  Indie  Orientali  della  Corona  di  PortogtUoIb|(- 
vincie  Unite,c  laidooarchia  SpagMiola;promovea-  getta  al  Re  Filippo  Secondo;  poiché  i45.PacMI- 
dola  grandemente  il  Docadi  Leriua;!!  qualeavea  ghcfivt-follennero  con  eroico  valore  quattrómefi 
grìdiUìma  Autorità  preflo  il  ReFilippoicnonla  vo,.  d' Alfedio,  ridotti  a vivere  di  foH  erbaggi:  onde^ 
Jea  icemata  dirCtpi  Militariicom'cri  neeeflariodu-  gli  OUodcli  dlfperaodone la  conquHla  1*  abbondo, 
rando  le  Guerre,  La  bramavano  ancora  L*  Arcidu-  ntroDo.(a5)  . 

ca  Alberto, e la  PrincipcOa  Ifabella  fua  Moglic,per  idio  Sbrigatoli  il  Re  da  A lunghe, e 

goderli  paciicainciite  le  altre  dieci  Provincie  de*  difpendiofiflime  guerre,  volle  purgare  la  Spagat,> 
Patii  Baffi;  e niente  meno  FifleOe  Provincie  Unite,  dalla  feccia  de'  Morelchi:  e fottrarb  a'  peTÌcoIi,afe' 
Vi  li  fraponevano  a llurbtrla  otiacoli  quali  infiipe-  quali  quella  malnata  raita  lenta  dr-cortùnuoquei 
rabili;  due  principalmente.  Le  Provincie  Unite  vo*  Regni  «olle  fegrcte  pmUche  tenute  co*  Mori  di 
levano  trattarr,e  octfiiraitarc  come  Potenze  Sovra-  Barbarla , e co*  Turchi  in  Levante  ; invitandoli  ad 
ne  feaxa  veruna  dipendenaa  dalla  Monarchia  Spa-  invadere  la  Spagna . Oubitoflì  ancora,  anzi  qnalché 
gnuolztenon  voleano  attenerli  dalle  moletticj.  Storico ollblutamtnoe  raficrma,eheave(rerofDl'- 
c dagl' InterclS , che  recavanoairindie  della  Co-  lecitatoidueRe  d*  Inghilterra,  e di  Francuad 
rona  di  Spagna.  Finalmente  invece  di  Pace  perpe-  unirli  con  loro  per  fogglogare  la  Spagna . Quette_> 
tua  fi  cOcbiulé  la  Tregua  per  dodici  anni.l  Deputati  Congiure  loilecitarono  vie  più  il  Re  Filippo,  adir 
. delle  Provincie  Unite  fi  portarono  in  Berghvt  in  Ordine  fegreto  a*  Viceré,  e Govcraanti  delle  Pro- 
dirtanza  di  poche  leghe  dallaCittì  d*  Anverfa,  Fu  v i noie  di^Spagna,  che  teacllcro  pronte  l'armi,  pòr 
' fama,  che  arrivaficro  al  numero  di  Suo.  ma  in  ma-  . opporli  ad  ogni  poflibile  attentato.  Polcia  pubbliéù 
nieia  ,cbe  tutti  convennero  a formare  fette  Voti  un  Bando:Cìr  Zurz/1  A/arafeìt  a/r/^ra  da'/oal  jVtgua 
delle  Sette  loro  Provincie  . Ciò  ben  moRra,  che  ’l  («»  lìeiint  il  trtfftrttrt  [ito  l Snl  metili, 
loro  governo  é un  mi  Ito  di  Repubblica  Oemocra-  gii  Statili  »tlf  Aragana,  ytUata , t Catalagaa  i SI- 
tica,  ed  Arillocratica,  cornei’ Antica  Romana.  Gli  gnarl  it'  lnaghi,iav'  tjp  iimamaHa  intlf  altra Frt- 
Arobafeiadori,  e (kputati  Cattolici  erano  in  An.  viaacii  ai  Flfea  Ktale  . Noveccotomila  furono gK 
verfa  nel  principio  del  Febbraio.  Gli  Articoli  fu.  cfpulfiienoodimeiio ubbidirono  fenaa oppofiitonc 
fono  ,S.e'l  Re  fottopofe  i pùti  principali  della  Tre-  veruna.  Nello  fpazio  di  anni  ooo.della  loro  dimora 
gua  ali'bfaine  delie  più  gravi, e dotte  perfone  della  fecero  i Mori  con  gli  Spagnuoli  da  }7oo  Bar« 
Spagna.  Si  tralalciò  di  nominare  le  Indie,  mari  che  taglie,  (ad) 

a'iatcadelTe  vietato  alle  dette  Provincie  Unite  A quella  cfpulfione  molto  fi  looperò  D.  Ott». 
l’entrare  ne’ Paefi  del  Re  in  quelle  parti . Oprilo  viod’ Aragona  Palermitano.  Mentre  il  Re  difcac- 
punto  fu  accordato, e dittelb  in  tal  forma, che  amen-  clava  da  i fuoi  Regni  quelli  Mori , favoriva  oeii* 
due  le  Parti  rdtarono  Ibddìsfatce;  ma  coti  olcurb.  Africa  il  Scrifo  Principe  Moro  dandogli  l'imploro- 
che  a fatica  1' int«fldavanocoloro,che ’lcompol'erO.  to  loccorlb  contro  il  Fratello  dell' ifteSb  Serifb 
Nel  primo  Articolo  fi  dichiarò,  che  l’ Arciduchi  fa-  divenuto  RibelIo.il  Re  ne  guadagnò  Larachia  Pias« 
ccaoo  quella  Tregua  colle  Provincie  Unite, come  za  fortillima,  eh’  era  fiata  afiai  perniciofaalla_> 
con  Principi , e Stati  liOeri,  Ibpra  quali  non  pre-  Spagna.  (27) 

tendevano cofa  alcuna:  e l’ obbligarono  a far  ratifi.  Afiai  luttuofa  riufcl  la  fventurata  morte  del 
care  quella  Tregua  dal  Re  Filippc.Coiil  Ibcoucbiu-  Re  Arrigo  il  Grande:  e qui  é d’uopo  rapportarla  - 
fo  a g.  d’ Aprile  nel  i4o9.^14)L’ anno  lillà-  per  varie  attinenze  di  quel  Grand'Eroe  co’nollri 
bill  perpetua  Pace.  Monarchi.  La  perfidia  dcgl'empi  Parricidiaccop» 

Adire  il  vero  quella  Repubblica  acquillò  una  piata  aU’infania,duc  volte  procurò  di  torgli  la  vita, 
potcnia  cosi  grande,  che  fino  all’  America,  e nell’  Giovanni  Callello  li  i7.di  Dicembre  del  1 J94-  agi- 
indie  Urientali  rifonava  il  loro  nome  quilì  al  pari  tato  dalle  fnrie  de’  Tuoi  infani , e perveifipenfieri', 
di  quello  delle  Corone  di  Gattiglia,  e di  Portogai.  tentò  d’uLCidere  il  Re  Arrigo;  e ciò  non  riufeendo 
lo;  Sicché  il  Redi  Siam  Orientale,  il  qu  ile  porca  fenllo  in  facci.i  con  un  concilo . Prelb  , epofioal 
porre  in  campo  treccntomila  Soldati , eduemila-.  tormeiuo;  non  dichiarò  veruno  complice  del  fuo 

or- 

Pirr.'Not.  Eccìef.Caphalud.  Verbo  Rinaldus  Epif.Bardìde  BullaCruc.Trac^ 
/.  [24I  Bcnthoglio  IFfo.  dalle  Guer.di  Franc.an.  cit.  (25]  Elem.  delP  Wo.Geor 

gra  de'  Paefi Bajfi.  ForeFli  Re  di  Spa.  Fìlip.  III.  Corottelli  algq.  [a6j  Ricciol.  Cbrenel, 
■Ipondanut,  Brtelius  an.  cit.  ForeFti l,  c.  alijq.  (27I  Forefii l,  c. 
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^rrflM<l«litto:>Fiilaceracocoafor^iroveaU|ab-  15. eqQÌu«le«ci  ad ua giulio foprt  ogaì  libradire* 
mctatagUla  mtao  parricida  con  2oliò,Reiìaa,  «j  ti:  fe  oc  rifenti  il  Popolo  Meflìaefe,  e aliatoli  a ru- 
Piombo  liqucmco , legato  a quattro  caaralli  abri-  more,  in  repreflb  dalla  prcfenia  dei  Viceré,  che  la  - 
ia^i«  Icadaverodaeoaile  fiamme,  ne  iiirono  dif.  lito  animofaiDeflCe  a cavallo  a fronte  del  Popolo  , 
^rie  le  ceneri.  C hi  polca  nui  credere  dopo  lo  lira*  fedo  quel  Tumulto  ;efu  ubbidito,  ludi  pafiò  alla 
mo  adoperato  c«^  CaSello  , che  poteSe  tra-  mortificaaionc  de'Senatori.  La  maceria  di  queilc..» 
varo  altr  Uomo  imitatore  di  quella  perniciofiOiaii  liti, e qBercle,e  le  rifpoSe  fono  fiate  efamioatc,e_> 

P™‘  trattate  in  pifi  Volumi  dall'uoa  , e l'altra  partC-J. 
jf,  r e por  VI  tu  un  ca|  Prancelco  Ravagliac  nativò  (ap)  Noi  id  if . li  folpele  rfifaiione  della  Gabella 
oAngoleroe  io  Francia,  di  Profèfliooe  Pedante  , perordinedellaCorte  di  Madrid. 
qucRo  moUro  dì  perfidia  olTervsnda  la  Carroaaa.a  Le  reciproche  Nozie.che  li  ftabil irono  tra  Icj 

• • fe*”*** *'tadade'Fabbri Ferrari  diPa*  due  Calè  Realidi  Francia,  e di  Spagna  colmarono 

figMpan^  con  dnenolpi  di  coltello  nei  fianco,  cj  di  giufiUo  i Vaflàlli  ; fi  fèmò  una  lunga,  e ftabilc-j 
nclMrepuil  Re  Arrìgotil  quale  perduta  la  parola^  Pace  tra  quelle  due  Corone  . Dc’crc^lchi  lalcìa- 
Ipirò  nel  Maggio  di  quett'anao  lò  io.  in  età  ti  dal  Re  Arrigo  Qgarto  di  Francia  il  Secondoge^ 
^uani{p.e.meaao,  e at»e  novemefi  di  Regno.  l>a*-  nitoera  già  mono  l'anno  CrafcofroirellaronoGio: 
Icio  ^la Reina  Maria  de' Medici  Ludovico  XHL  BittiftaGaftone,e  LudovieoXIll.the  in  qnell'an- 
d aoiup.duc  alcrimalciii,e  tre  femmine,oltre  di  Ce-  no  contrade  Sponl'ali  con  Anna  Maria  Figlia  del 
{ut  Duca  di  Vandomo.e’l  Gran  Croce  illegitimi.  Re  Filippo  Terio,  e forella  del  Prìncipe  dellc_j 
Furano  adoperati  contro  l'infanta  Reo  esiliti  Spagne,e  pofeia  Re  Filippo  Opartoi  il  quale  volle 
tonoeMì^icr  crargli  di  boccaò  i complici, ò pur«_>  impalmarefilifabettn  forella  del  Re  LudovìcoiFu» 
il  motivo  di  al  atroce  dolitto  ; altro  non  potè  argo>  tono  però  quelli  maCriluonj  differiti  per  rimmatu- 
mftuu^be  una  fieri/Bma  infania.f  Macellai  di  Pa,  ractàde'contncnti.  Criftina  Secondogenita. del 
ligi  a’onerirooo  a fcoiticarlo  viro.Non  & accetta.  Re  Arrigo  fa  pofeia  fpofata  a Vittorio  Amedeo 
ti  la  loro  offem  t perchè  fembrò  tortliento  da  Bar.  Prìnc^  del  Piemonte , e pofeia  Duca  di  Savcija  ; 
bari,  e T^anni.(ag)  Or  ritornando  alia  Sicilia  . e la  Terza  Margheriu  Maria  al  Re  Carlo  Scuar» 

Il  Viceré  ^rc^fe  di  Viglieoachielè , ed  ot«  dod  lnghiltcrra  pofeia  decapitato  da'  Vagalli.()o) 
tenne  liceoxadilalciarcil|pverno;gli  fa'lbfiitttito  id,Cidi)>  11  Viceré  Duca d'Ofiuna  avendo 
con  Titolo  d(  Prelìdeate  il  CardinaleGianoeuino  aotixia  , che  rArmati  Ottomana  era  ufeita  da  Co» 
Doria  Arcirefeora  di  Palermo  de*  Principi  di  ftantinopoIi,td  indagarne  i dilegai,  inviò  otto  Ga. 
Melfi  • lee  di  Sicilia  con  alcune  groffe  Navi  lotto  il  Gene . 

Venne  a governare  quello  Regno  mie  D.Ottaviod’Aragona  Palermitano  Figlio  del 
U nuovo  Viceré  OiPietro  Girone  Duca d'OlTuna.  Ducadi  Terranova.  Le  quali  prefero  un  gran  Va» 
Fu  Uomo  di  Aiblìmipealìeri:e  forfè  ancora  eccedè,  fcetlo;  e pofeia  preflb  l'ifola  di  Scio  nel  giorno 
ti  .ficclté  altrove  ne  Iperimencò  Bocaaeuto . Egli  di  S.Giovu  Battuta  fra  lo  l'paiiod 'un  ora , ripor- 
rnfcfàmofbilfuogoverno  per  la  Portexxaerercica»  tarano  nn'iaiigne  Vittoria  col  guadagno  di  dicci 
Uneirefiirparciladri,egli  Sgherri  con  efemplari , Galee  Maumettane . Ritornando  il  Generale  in_> 
c fprfii  cafiighi,  con  Ordini  rigorofi . Onde  partorì  Pilermo,TÌ  fa  accolto  quali  a maniera  di  Trìonfàn. 
al  Regno, infettato  daquefia  peflimaraua  laquiete,  te,cavalcando  alla  delira  del  Viceré.  SifeceinoL 
Promofle  gli  fludj  degl'eruditi  Storici.  Q^iindi  fot-  tre  una  divota  Procellione  in  rendimento  di  gra- 
to i fuoiaufpicjdiederoalucelcloroOpere  ilPa-  aie  al  Dio  degli  Elercici.  11  Gran  Sultano  Acmet 
tuta  intorno  all'antiche  Medaglie  della  Sicilia,  e'I  dopo  una  fiera  roua,che  ricevette  dal  Perfiano,  e'I 
Valguarnera  deU'Antichità  di  Palermo,  e de'primi  difpregio  fiictogli  dalle  Galee  di  Fiorenia,  che  gli 
Abitatori  della  Sicilia.  faccheg^iaroDO  alcune  Città  della  Natòlia  ; e da’ 

. ad.éLidia.  Egli  pure  pofe  in  Palermo  la_>  Cofachi«  che  nel  mare  Bufino  gli  abbruciarono  14. 
prima  Pietra  fondamentale  al  magnifico  Tempio  Gilee,umiliato,lafcìò  il  difegno  d'invadere  l’ifola 
di  S.  Giufeppe  de' RR.  Padri  Teatini  inCgae  pel  di  Malta.  (}i) 

Sito,  peri’ Ampieua,  per  l'Architettura,  e per  le^  .d.C.iéiq,  Or  quantunque  la  grande  Armata 
Colonne  marmoree,  per  le  quali  le  otto,  che  fo»  del  Turco  non  fotte  venuta  a'daoni  di  Malta , non 
fiengono  la  Cupola  fono  di  una  grandetta  firaordi»  mancavano  peròque'fiarbari.d'infeflare  ilcinale_> 
natia.Gli  riulci  di  fapertre colla  fuaforceztaun_>  di  Malta  ii^accrcbbc  perciò  il  numerodelle  Galee 
grave  difiurbo  nella  Città  dì  Meflìna-.poiché  aven-  di  Sicilia  fino  a'14.  fatto  l'ificflò  Generale  Arago- 
do  que'  Cittadini  per  dono  fatto  al  Re  Filippo  Se»  na.  Il  quale  venendo  a battaglia, guadagnò  due  Gì. 
condo  ottenuto  Privilegio  d'Efeozione  dalia Gt>  leete  ritornò  vìttoriofo  in  Sicilia, 
bella  della  feti,  dopo  il  Parlamento  celebrato  in_a  Godendo  lieta  pace  gli  Stati  del  Re  Filip- 
Palermo  fa  intimato  il  decreto  di  pefo  di  grana-»  po  , furono  le  lue  armi  a maggior  ficurti  del 

Mi. 

(a8)  Lofibi  Compen.  tjìo. Cafa  di  Fran.Arrigo  ^uarto.Sponda.B riet.  an.  t.  Ferefìt 
Re  di  Fran.Ehmen.deir Ifl.Rc  di  Fran-  (29)  Cronol.de' Viceri  an.  cit.  Vide  Cor/ettum 
Propugnac.  V ^Bigalis  Pan.  1613.  Malate  de  code  Argumento.ialiofq\ex  oppo.parte.  ( jo) 
Vallem.Elem.deir W.Tom.'^.Re  di  Fran.Re  d'Inghil.  Lofibi  Comp.  ifl.  Re  di  Fran.  \Sc. 
eia  fi  CsO  Cronol.V.Re.an.c, 
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Milanefe  per  altrui  eigioac  adoperate  ^ Mori  di  j/tC,  iSiS.  Ci  lafciò  quello  Viceré  dioico 
qui'gioroi  Francefco  Secondo  Gonzaga  Ouca di  memorie  del  fuo  governo  di  fabbriche  nel  Regio 
Mantova  fenza  prole  mafchile . Onde  gli  fuccedet*  Pai  azzo, nell’ Arfe  naie, coi  diede  pnocipio;nef  Force 
te  il  FratelloFerdinando  non  avendoOrdini  Sa-  del  Molo,neirOttingolo  della  Cittì  di  Palermo.  A 
cri,  depoRa  la  Porpora  entrò  al  poSèRb  dello  Sta-  direzione  delie  Caofe  Civili,fèee  molti  Decreti  di^ 
to.  Qiiindi  nacque  U lite  pel  Monferrato,  che  lt_>  viC  in  $7.Capitoli  ; detti  le  Ordinazioni  del  Conte 
Caia  Gonzaga  polTedeva  per  linea  Femminile  di  diCaflro.  (j4) 

Margherita  Paleologa  ) e’I  Duca  di  Savoia  Cario  S’olTerfe  al  Re  maceria  da  impiegare  il  Aio  zea 

Emmanuele  prctcndevalo  per  Maria  Bambina,  Fi-  lo  a favore  della  Religione  Cattolica.  Poiché  nati 
glia  di  Margherita  Tua  forella,e  del  Defunto  Duca  difeordia  tra’Grilbni , infierendogli  Eretici  prcpo- 
Francefeo  Gonzaga;  olcrediche  v'avea  altra  ragio-  tenti  contro  i Canolici,coftoro  implorarono  il  forl 
ne  rifleRo  Savoiardo,  li  ReFilippo,  che  aveail  te  braccio  del  Re  Cattolico  ; il  quale  comandò  al 
Milanele  preilo  a qucfti  Stati , c non  volea  guerre  Duca  di  Feria  Governator  di  Milano,che  iccorrelV 
in  Italia, propofe.chc  Giudice  d’nna  tal  cpntrorer.  le  alla  diferadegli  opprelG Cattolici  : i quali  coo_» 
fia  dovea  eSere  l'imperadore  fovrano  di  quel  Feu-  qucRo  rinforzo  diedero  nna  fiera  rotta  a'Calvinia 
do  Imperiale . Il  Savoiardo  incerto  della  Decifio-  Ri , facendo  di  loro  un  gran  macello  ) occuparond 
ne  della  lite  .non  volle  rimetterla  all’arbitrio  di  inoltre  la  Valtellina-  LaqualeRendefi  in  do.zni. 
Cnfare.uia  tÓicurarlene  coU'armi , Onde  il  Tele-  glia  di  lunghezza  daU'Orientc  in  Occidefitc  tra’ 
do  Governator  di  Milano  per  ordine  del  Re  Cat-  Grigioni  detti  da’  Latini  Rheti , c lo  Stato  de’  Ve- 
tolico  a reprimere  il  Savoiarda,  c divertirlo  dal  ncziani . E’I  Duca  di  Feria  vi  fabbricò  alCude  Roc- 
Monfertato,  entrò  coll’anni  «d  occupare  Vercelli  che  col  Prefidio  Spagnuolo  a cuQodirla.  Or  qucRa 
Suco  del  Duca  di  Savoia,  llquale  non  ifmarrl  può-  conquifla  recò  gelofia  a'convicioi.e  confinanti.  Ri- 
to il  fuo  coraggio  a fronte  della  potenxnSpagsuoa  mando  nocevòlé  a loro  quell’accrefcimento  di  poa 
la , allora  la  mzggiotc  d’ogn’altfa , ma  entrato  nel  tenia , che  faceva  lo  Spagnuolo  preffu  lo  Stato  di 
Milanefe,egli  pure  prefe  alcune  Cittì.  Dopo  quelle  Milinoa  titolo  di  Religione  nella  Valtellina,  Por- 
oRilitì  interpoRifi  i Re  di  Francia , e dUnghilter-  ta  della  Germania , opportilda  a porre  i ceppi  della 
ra,  e la  Repubblica  di  Vdnexia,  fi  pacificarono  to  foggezione  alla  Repubblica  degli  Svizzeri , e per 
Spagnuolo,  e’I  Savoiardo  fatta  d’zipcndue  le  parti  renderfi  prepotente  a' vicini  ’ Onde  vi  fi  oppofèrò 
la  rcUiiuzione  degli  Stati  eòa  molta  riputazione.!  gliftefli  Svizzeri,co'Grigi(Mii,U  Repubblica  di.  VeV 

dicoRui.fja}  ■eiia.c'I  Ré  di  FrinciaFu  portiti  ancora  mefia  lite 

11  Viceré  Duca  d'OlTuni  conti-  per  via  di  querela  al  Papa  Gregorio  XV.  Il  quale.! 
nuando  a motirare  il  fuo  genio  guerriero,e  la  men-  col  confenfo  del  Piiflimo  Re  Cattolico  ricevette.,* 
te  gravida  di  fbblimi  pcnficri  a grandi  imprefe,cola  in  depofito  la  Valtellina;ponendoviun  fuoGover. 
le  qualirefc  (sniofo  il  fuo  governo,  e onorò  la  Si-  natore.II  Marcbele  d'ERre  mutando  l'ufficio  d'Ani. 
cilia.oltre  alle  iq.GzIce,  che  avea  gii  pollo  in  ma-  bafeiadore  del  Re  di  Francia  prillo  gli  Svizzeri  lil 
re, armò  fette  Vafcelli.a’quali  aggiunfealtrettince  quello  di  Generale,  forpreiè  la  Valtellina  nello! 
Mavì  da  carice . Onde  fi  vede , che  la  Sicilia  un  Se-  f^iio  di  due  meli  a nome  del  fuo  Re, da’ Veneti, e..* 
colo  addietro  porta  mettere  in  mare  una  piccola  del  Duca  di  Savoia  con  notabile  ingiuria  del  Ré 
Armata  di  aS.vcle;  e che  avea  Capitani  da  cir  prò.  Filippo  ; ma  molto  maggiore  del  Papa  ; il  qnale  ne 
delie.  Il  Generale  Aragona  Siciliano  di  paragona,  fece  graviRìme  doglianze . Ma  pofeia  colla  pace  d* 
to  valore  feorfe  con  queRi  legni  il  Mediterraneo  Italia  rcRò  fopita  ogni  cofa.  QjkRì  avvenimenti 
Orientale  : c guadagnò  fette  Navi  cariche.^  occuparono  lo  fpazio  di  più  anni  l'ufTeguenti  : fon» 
di  ricche  merci . Ricavatone  il  preuo  i’impiegò  a Atti  da  Noi  qui  rapportati  per  neceUitì  di  non  di- 
mantenerequefte  forze  maritime  ; come  pure  Pac-  viderne  la  materia  .()5) 

crefcimcnco  del  Donativo  gratuito  fitte  nel  Gc>  >.Ci6i9.  Il  Principe  Emanuel  Filiberto 
serale  Parlamento  del  Regno.  di  Savoia  Figlio  di  Caterina  forella  del  Re  Filippo 

.d.  PromoRò  il  Viceré  al  governo  Generale  dell’ Armata  maritima  dell’ iReSb  Re..* 

di  Napoli  colla  fua  lontanania  refe  languido  il  ler-  Cattolico , e Grau  Priore  di  CaAiglia  deH’Ordino 
vor  militarc,accefo  in  quello  Regno.  Al  Duca  foc-  Geroiòlimitano , approdò  io  Palermo  con  17.  Ga- 
cedette  con  Titolo  di  Prendente  del  Regno  il  Car.  lee;accoltovi  a grand’onore  dal  Viceré,  e dalla  Fe- 
dina! Ooria  fino  all’arrivo  di  D.Francefco  di  Ca.  liceCittì.  Si  fparfe  vocc.ch'egli  voleffe  fiirequaN 
Rro,Duca  di  Taurifano,  e Conte  di  Callro.il  quale  che  imprefa  nell'Africa;  e che  dovea  purcoRcggià- 
era  Rato  io  Roma  Ambafciadorc  del  Re  Cattolico,  re  le  tpiagge  del  Golfo  di  Veneiiaad  inRanzadcl 
/t.C.  iftj.  Sin  dalt'anno  IJ5}.  era  Rato  fon-  Duca  d'OiTuna  Viceré  di  Napoli.  La  Repubblica..» 
dato  in  Palermo  il  pubblico  Banco,  òla  Tavola  fé-  gcloCQÌma  del  fuo  Dominio  , e de’fuoi  Diritti , ad 
condo  lo  Rite  J'alcunc  Repubbliche , per  agevolare  ovviare  ad  ogn’inconvenicnte  , avea  difpoRo  alla 
cun  maggiore  lìcurtà  i Dcpolici , i Contraiti , ògl’  difefa  del  Golfo  la  fua  Armata . Il  Principe  veleg- 
impieghi.e  per  altre  rilevanti  utilità:  in  qucR’anno  gitodo  nel  Mtditcrraneo  non  venne  a facci  d’armi 
da  un  luogo  privato  fi  trasferì  al  Palazzo  Pretoria-  co’  Turchi  pel  timore , che  le  loro  Vele  non  foQè- 
no(j?)  , ro 

Lofebi l c.Cafe dì  AfantU(i-,Manfcr.Sava]a.Brict.an.c.ForeJli  Cronol. 
de'l/.Reatw.cit.aliiq.  (ia)  lìflefo.  [55}  Brv/ine,Sponda,Briet.  Forejìi l.^ »H.  cit. 
Baudrandìnc.Qfgri\.V.Vaìtdli. 
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ro  tamorbatc  Jal  ra»l  conugiofo  . (jé)  Elifabctta  non  fti  Rcina,  e lafciò  d’elTere  Palatina , 

^.C.ióto.  Le  Feaunioc  fono  DOS  dirado  ridotta  col  narito  a ricoverarli  in  Olanda  ; dove^ 
più  ardenti  nelle  loro  pafljooi,cbe  i Maicbi  ;peroc-  vivea  ofcuramente  alimentata  per  cariti  dall'ln- 
thè  men  regolate  dalla  ragione  • Qiiindi  Elifabetta  glefe  t L'Elettorato  ftt  dato  al  Duca  di  Baviera  col 
FigUadel  Re  Inglefc , e Moglie  di  Federico  Conte  Palatinato  Supcriore  ; e l'Inferiore  allo  Spagnuo- 
Palatino  del  Reno  Elettordeli'lmperio,  vìveva  ia  lo.  Pofi;ia  Carlo  Ludovico  Figliuolo  del  Ribello 
amareaza  t poiché  avendo  fortito  Regi  natali,  fi  ve-  Palatino,  fu  aggraziato  colla  renituzione  del  Pala- 
dea  fpofa  d'un  Conte  infimo  di  Titolo  tra  gli  Elet-  tinato  Inferiore;  e fu  iftituito  un  nuovo,  ed  ottavo 
tori;  avvegnaché  Soviano  di  gran  pregio.e  poten.  Elettorato  a favoredella  Cala  di  Ludovico.(j7) 
aa  ; onde  non  lafciava  di  querelarli,  e d'inquietare^  Il  Duca  d'OSuna  Viceré  diNapoliperialb- 
il  Marito  a rinvenire  il  modo;  ond'cllz  potefle  gua-  verchia  generolitì  degli  Spiritipurtroppofubli- 
dagnarfi  la  Corona  Reale.  11  Conte  eOendo  del  ge.  mi,  era  venuto  io  qualche  lieve  fofpetta  dì  fello - 
niodique'  mariti , che  di  facile  li  foggettanoalle_>  niate  traboccando  io  foverchierie  ,e  coTuoi  raggi- 
mogli,  per  compiacerla , lì  lafciò eleggere  Re  da_>  ri,  e rigori  avea  ridotto  il  Regno  di  Napoli  io  gra- 
Boemi  Ribelli  deU'lmperadore:  ì quali  precipita-  ve  turbazione . Onde  fud'uopo,che  il  Re  Filip* 
fono  dalle  finellre  del  pubblico  Palazzo  gli  Amba  - po  il  rafifeoafle,  inviando  colà  il  Cardinal  Borgia  ; 
Iciadori  Cefarei  ; difcacciarooo  due  anni  prima  i col  quale  il  Viceré  ebbe  notabili  contefe:  c iinal- 
Gefoiti  più  molefti  aU'Erefiz  ( i quali  pofeia  rteii-  mente  il  Duca  fu  affretto  a portarli  in  Ifpagna,  per 
trati,v'abitaoo  coll  ampiamente, che  tutta  laCom-  render  ragione  al  Re  Filippo  del  fuogoverno.(j8) 
pagaia  non  ha  Provincie  più  graadi,che  neli’Au  /l.C.ióai. L'ino  idii.tiufcl  funefto all'Europa  pcc 
Aria;e  nella  Boemia  la  Dio  mercé,  e degl' Auliriaci  la  perdita  di  molto  infìgni  perfonaggi.E  primiera- 
Monarchi.  ) 11  Palatino  non  peniindo  bene  al  mo-  meute  di  Paolo  V.  in  eti  di  anni  dp.  e 1 5.  e mefi  9. 
do  di  fofleneriì  (labilmente  nel  Trono  di  due  gran  di  Papato  Pallore  d'incorrotti  coflumi . A cui  fuc- 
Regni,  volle  coronarli  colla  mogUe  in  Praga  Re->  cedette  Alcffandro  Ludovilìo  Bolognefe  detto 
di  Boemia,e  d’Ungheria . Qjiindi  nacque  una  delle  Gregorio  XV.chc  compentò.e  forfè  con  guadagno 
più  fiere  guerre  del  fecolo  paOàto  ; combatteva  da  la  perdita  per  la  fuaviti  del  tratto.  Non  coll  avven- 
•na  parte  il  piifCmo  Imperadore  Ferdinando  Se*  ne  nella  morte  dell’  Arciduca  Alberto  dopo  da.an  - 
condoCFiglio  deirArciducaCarlo,eNipote  di  Fer-  ni  delia  fua  virtuolìffima  vita . Non  ebbe  egli  Su- 
dùundo  Primo  , fuecefibre  de*  due  Cugini  RidoI-  ceObre  , che  rafciugafle  le  lagrime  dc’Fiammgbi. 
fo,c  Mattia  Pigli  di  Maflimiliano  Secolo  ) con-j  L'Arciducbeira  Ifabclla  prefe  l’abito  delle  Mona - 
gli  aiuti  del  Re  di  Polonia,  e di  Spagna;  impiegan-  che  di  S. Chiara,  lafciandoci  molti  efcmpjdi  fegna* 
do  coltui  le  forze , e l'oro  de’  Tuoi  Regni  per  zelo  late  Virtù.  Alla  difefa  de’  Paci!  Balli  Spagnuoli  re- 
della  Fede  Cattolica , c per  la  confervazione  dell’  Ad  Ambrogio  Spinola  , uno  de’  più  Illafirì  Capita* 
AuAriaca  Famiglia . Grandi  fomme  di  danaro  vi  ni  del  Secolo  palTato,  che  poco  prima  avea  ricupe- 
eontribul  ancorai!  Santo  Padre  : dall’altra  parre.j  tò  il  Ducato  di  Giulìera  contro  gli  zforzi  dell’ 
U Palatino  guerreggiavd  co’ rinforzi  del  Re  Ingle-  Oraoges.  Lamortedicofloro  fu  feguiia  da  quella 
fefuo Suocero, edcgli  QlandefiafàvoredelTEre.  diCofimo  Secando  Gran  Duca  diTorcana;e  del 
fia . Gio:Giorgio  Elettordi  Safibnia  quantunque.»  Cardinal  Beliarmiao  , di  cui  dille  Clemente  Otta- 
Luterano  moAroOi  fedéle,  e buon  amico  di  Cefare,  vo  nel  promuoverlo  alla  Sacra  PorporatCér  itila-. 
4 favor  di  cui  occupò  la  Lulliiia.  Ambrogio  Spino*  mitrili  in  aiti  firl  itili  Chitfi  di  Dio  ; e tale  li 
la  coU'Efercito  fpagnuolo  corle  a fpogliare  del  mollrò  nelle  Controverlie  della  Fede  tra'Cattolici, 
propio  fiato  il  Palatino  occupatore  deU'altrui  ;e'l  c gli  Eretici  ; trattate  con  fomma  erudizione , ac- 
Bavaro  Generale  dell' Armi  Cefaree  col  Conte  tK  copiata  ad  una  incomparabile  chiatezza,e  fodezia_>. 
Buckoi  a difcacciarlo  dalla  Boemia  fino  a Praga.  (j9)Ma  fopraogn' altra  iiittuofz  ili  la  Morte  del 
Dove  Fra  Domenico  di  Geiù  Adaria  Carmelitana  Re  Cattolico  Filippo  Terzo  nel  di  j i.  di  Marzo  di 
EcaItoRe]igiofoApoftolìco,aveado  veduto  rima-  quell' anno  1 dai.  in  età  d’anni  41.  meli  n.egior- 
gine  della  SS. Vergine , alla  quale  i làcrilegiii  Ere-  ni  14.6  del  Reguo  anni  aa.meli  5.  c giorni  18.  Ei 
tici  aveano  a difprcgio  cavati  gli  occhi,  arie  dì  le-  quantunque  in  vita  rifplendeire  con  chiari  tratti  d' 
lo  ; e ne  iniìammò  le  milizie  alla  gùifta  vendetta,  una  Colombina  Innocenza,  nondimeno  nella  Morte 
Volle  la  Gran  Madre  di  Dio,  che  fi  riconofeede  da  lafciò  documenti  ammirabili  di  molto  terrore  a’ 
lei  la  Vittoria.  Poiché  venendoli  a fiattaglia,parve  Governami , lìcchè  il  Tuo  timore  abbondò  più  to- 
ful  principio,  che  la  fortuna  &vorilTo  a’ Ribelli  : i fioinccceflb.  FualTalito  ilPiillimo  Monarca  dallo 
quali  finalmente  ricevettero  rotta  coll  grande,  che  SpìritodclUdilfidenza,  e poco  meno,  chcdalla—, 
dalla  ftrage  refiò  quali  abbattuta  TErclia  ; e la  Ri-  dilpcrazione  a confufione  non  foUmentc  de'  tra- 
beUione  coA  avvilita,  che  fi  rendette  Praga  Mctro>-  feurati  figli  dei  Secolo,  ma  ancora  de' rattiepiditi 
poli  della  Boemia  con  tutto  il  Regno:  li  ricuperò  Clauficali.  OolcvaO  di  non  avere  alUfiitoimmeiia. 
la  Moravia;  e fi:  polla  a freno  la  Silefia;  e tutta  la-»  tamente  al  governo  con  quell' attenzione  , che  fa- 
Gcrmaaia  refiò  ubbidiente  aU'lmperìo . L'infelice  rebbe  fiata  più  conveniente,  dando  farerchia  pode- 

N n n n fià 

(36)  Cran.df  y.Rì ancit.alyqi  (37)  Spontlan.  Briet.an.cìt.  Lo/cbi  Compen.l/lo.Ca- 
fa  ir  AuFIria.ForefH.yita  dclPImpe.Fed.Batlaglinì  Armaldel  Sacerd.  e dell' Impero  an. 
cit.Catb.Prov.'See.Je/u.iii^  Sponda.  an.c  Fcrejli  Ri  di  Spagna.  C39)  Spondanui.  Briet. 
Ricciol.  Cbron.an.t. martoliJSacthiK.de  Cmrd.Beltar. 
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Ili  aTupremi  Mrniflri  ; confonderai!  nfieiteodo, 
chedoveadar  conto  al  Oivin  Tribunale  dimoici 
milioni  di  fudditi  in  una  lierrDinataMonarchia—i, 
poiché  ivi  li  elcrciceri /■dir/sarderi/iianriaiyi,  t»/ 
prtf/»«r;co'  gemiti  dcll'atfannaco  petto  moftrara-^ 
la  lotta,  ehr  lacca  nel  Tuo  cuore  lo  Spinto  maligno 
per  abbattere  la  Ipertnia  , Ei  par.chc  il  Signore-» 
gl'ilpiraire  , di  farli  thiamare  il  1'. Girolamo  Fio- 
rcntaGcI'uita  celebre  Predicatore  della  Corte  : di 
cui  diceva  il  Kr.  che  da  niun  altro  gli  erano  llacc_> 
Ivelate  più  chi:  ram>  ntr,  c con  maggior  increpidet- 
aa  , c riverenia  le  Venti  ncceflaric  a rifapcrlìpcl 
buon  governo.  Quelli  prelc  la  condotta  opportuna 
alle  circoflanze,eal  f'ggeitv>:chc  alirimcace  fareb 
be  Hata  nocevole.  Lafció  il  Padre, che'l  Re  afogaiTc 
il  fuo  cuore  in  umililfimi  fentimeoli,  che  cavavano 
lagrime  da'circollantt.  Allora  fu  ch'egli  dilfe  di  nA 
aver  Atto  quali  nulla  per  Dio:  e proferì  quel  fenti- 
mento  eocaeto  commendato  da'Stcri  Oratori  : Nt  ■ 
Ultthflrt  Xtgtmifft , tif^mdtnatrUiruHitfèift- 
Cb  r*fta(dicea  tgti')fètibbt  ftrnugHt  f0rmi  ftw 
tHutt  i»  temfftgnit  étgll  Crtmitt  MU  TtbtUt-t , 
tbt  ntilt  Xigii  ; Oi  Jt  fa  arri  rfM .....  Indi  il  P. 
Girolamo  prefe  a fargli  anidio^'cokrc  tf  averlo  di. 
fpollo  a quel  paflb  trefflendo.glidhggeri:  feaeta  le 
Mttfli  Smi  ftj't  pttt  mUUhwtf  tilt  ■IM^Ihe  Ltgglf- 
te  a ftuferf , <ht  ftr  ttttt  il  Mtnét  ea»  ftrtbbtj 
tt  ttntte  mentir,  t thè  ftr  tri  btn  feitt  ffi-  ar»  liaU 
io  BMfe  MifcHcoriio  il  Ptrtétfe  : E teme  iUi  <'« 
Mot  fé  éi  tot  evtr  fotte  rlttti  ; tffnéoflmofroto  mol- 
to rc/aarr  éiUo  hét  Coiniho otIloélfioititittMIO dtf 
Mortftbl,  jfeftlooéo  lo  ifofte-,  rtHt  Dtfnfomt  étlf 
Ertfo , etile  contrfoot  4t  Gemili  ; Imfltgoiéo  ftrtlb 
tmmet/i  ttfori  a eoliivort , r éllotart  lo  Eigoo  tei  Si- 
tntrtttKOritott , e tei  otobo  Metto  t Efttfotbtl 
titnttì  Per  ravvivare  m.iggiormenre  la  Speranu  »C 
per  accrefeimento  di  meriti  fi  re  il  Padre  ad  incer* 
rogare  il  RetCir  tofofeiitlitrtbh  It  M.S.ftfoftim 
fuo  orblfrloita  tito  eoll'ot.mfimttto  éi  ftt*  booti 
fropofti,  i It  Morte } Lo  l'ito  rirpofe  il  Re.Or/tae* 
temi  y.M.  Ibpgiunfe  il  Padne,*//a  Mont\téi  buot 
tuimo  f totfotmi ti  Ditit  nhrt  •,  t Itefo  tiftriii 
gnarier^aertvffntnterrogolloilRe  t efnfobt- 
fi  ? illrifpofe  il  Pedre  : folebi  Uéh  fmoUteeniart 
I noHri  f li  ferretti , t rifottil  éeféirj , a ea  alacear* 
fù  tettilo  orino  • ti  pori  étU'oftro  , jpoioro  tot 
fofiiomo  tftgulrlt  : Relpirò  il  Re;  edopo  quella 
prova,  che  a fuo  merito,  e nollro  ammaeUramento 
avea  iJ  Signore  permelTo , adoperando  di  dentro  k> 
Spirito  confolatore,  gliralTencrò  TAnimi  . Egli 
rivolcoal  Padre  difle  : Fioretto  eblitlroleiiibi  *•/ 
per  rea  toufoiatiote  ; oltre  non  predUberai  ti  rar  ,yÌLr 
non  futtto  bai  teduto  delie  mie  mìferit  : Rifpofc  il 
Padre  : AVa  aaa , ara  dutgrot.lt  drfdere  do  t.  Af.  le 
prime  fi  ^ tbt  F,  Pf,  f rfo-ti  eoo  tutto  H tuore  ti  fe- 
re ut  ette  ti  tontritiott  ; te  fteotio  : tkt  fjccra  ut  fer- 
mo pt  tpoftt  t'appìicorf  e!  gottruo  rea  premiare  i bue - 


ti,  r legiferi  i Kti  ft  erri  iké.  Qimft’  Oatii* 
ApoAohco,lafciò  edi6cita  quella  Corte.cbe  conti. 
Duò  a fereiri:!  poiché  mentre  il  moribondo  Re  dii. 
penfava  graaàc , e diflribaiva  impieghi , non  e^ 
veruna  mira  a Aio  vantaggio , ó della  Aia  Religio. 
nevChidefidera  più  copiofa  notizia  delle  Virtù  e> 
fercitate  da  quella  piifBmo  Monarca,  l'pccialmcntc 
nel  punto  della  morte,  potrì  trarla  dal  P.Niercm. 
bergh  verfatiflìmo  in  quella  Corte  . (40)  Goal 
placidamente  fpirò  il  Cattolico  Re  Filippo  Tcrac^ 
ìafeiando  chiiri  argomenti  dcUa  Aia  eterna  fa- 
luce  . 

Oi  O.  Margariud’  Aufiria  unica  Moglie  trai, 
fe  quatti»  Maicbi,  e tre  Femmine  . Il  primo  dico* 
loro  fu  Filippo  Domenico  Vittore  nato  a gli  g.  4' 
Aprile  del  i6o|. che  gli  Atccedecte  nel  Regno.  U 
Secondo  Carlo  nato  del  1*07.  morto  del  1431.  U 
Tcrio  Ferdinando  nato  del  idep  il  quale  fu  Carda. 
Olle , ed  Ancivefeovo  di  Toledo;  ebbe  pure  tre  Ab> 
baaiedel  nollro  Rcgao;govti  ni  la  Fiandra,  elafciò 
la  fpoglia  mortala  nel  Novembre  del  1441.  Alfon- 
fo  (all  al  Ciei«d'-aaDÌ.7.  Delle  Femmine  Anna  nac- 
que a aa.  di  Sactembre  del  idoi.  cda5.  d'  Aprile 
del  idia.Aidafttaaumogliedel  Re  Ludovico  jriU. 
di  Francia.  Maria  fa  moglie  di  Ferdinando  Tera» 
Imperadorc  | « Margarita  paisò  al  Cielo  Bao^ 
bina.  (41)  T 

1 Viceré,  e PreCdeiui,  che  governarono  quello 
Regno  folto  il  Re  Filippo  Terzo  fono  fiati  da  noi 
copiofamence  rapportaci  nnllt  Vita  di  lui  cioè  il 
Duca  dìMacheda  i;p8.  II  Duca  di  Feria  1601.  Il 
Marchele  di  Gcract  Prelideate  adoP.  Il  Marcitele-» 
di  Vigliena  Onci  di  Afcalona  1607.  Il  Cardinal 
Ooria  Prelìdence  tòro.  Il  Duca  d'OlTuna  adta. 
11  Conce  di  Cafiro  Duca  di  Tauri lano  lAid. 

Socco  il  Re  Filippo  Terzo  incominciò  il  Con. 
figlio  della  Corte  di  Spagna(  il  quale  era  fiato  far. 
otato  dai  Re  Filippo  Secondo  al  lòIJievo  del  SuC> 
ceflbre)  ad  avere  maggiore  autoriti.  Mafopra  oge* 
altro  il  Duca  di  Lcrma  facet  figura  di  Primo  Mi. 
niliro  detto  il  Privato  del  Re  : era  quifi  I’  arbitro 
della  Monarchia  . il  Re  di  Natvrt  placido,  e candì, 
doli  Itfotava  focilmcntc  regolare  da'  configli  di  co- 
Ooi.  Il  quale  pesfindoa  ciò,che  poteaavveairgH, 
fi  procurò  la  Sacra  Porpora  a protegerlo  nella  nuca. 
aioee  delle  Scene.  Gli  efiétti  d'  un  tal  goverao,chh 
incominciarooo  fotcoii  Minifierio  di  quefto  Priva, 
to;  fi  ren  Jeeter»  di  maggior  coofidcraiione , e ma. 
aifefii  nel  Oominiedel  Sueccflbre . (4a) 

Mtmerh  itile  CStti  ii  Celtftglreii  fette  II 
Et  Filippi  Ttrte: 

(Quella  Cittù  fi  moftrò  con  quello  Monarca 
molto  degna  del  fuo  Titolo  di  Gratillimar  poiché 
nell'anno  ito;,  gli  fe  dono  di  Scudi  ventimila.  Nel 
idep.di  Scudi  3;.  mila  , c nel  «Sid.  di  ao.mila.  In 

tot. 


C40)  Nìerembergh  degli  Vernini  Ulufhri  della  Compagn.  di  Gìetà  del F.  Girai.  Fio- 
renza nella  lingua  Spagnuola.  L'ifìefo  Virt-à  Coronata  di Filip.Terzo.  Tanner.  Soe.  5V& 
tmitatrix  ApoFlo.de  lìinron  Florentia.  [41J  Pirrus  CbronoL  Reo,4t  Pbìt.  ìH.FereJii 
l.c.aliiq-,  [42]  Lofebi  Compe.IFro.Ca/à  4 Aujìrìaaliiq\ 
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tatto  alla  fomnu  4i  75.  mila.  (45) 

Sotto  di  lui  il  Maeftrato  de' Giurati , cli«  re»  r*  A P 1 

gola  il  govcrao  Politico,  ebbe  il  Titolo  di  Spet-  n r 

tabileraaoa  idoj.  nel  Generale  Parlamentodel 

Regno.  Un  tal  titolo  fi  dava  a'  Giuraci  da  40.  anni  Filippo  Quarto  Re 
innanzi:  ma  non  era  ftacocoalginridicamentecon.  Jl  sn 

fermato.  Oltre d;'  Mataieri , ebegii avea  il  Migi-  f/rv» 

Unto,  gli  fi  concedette  la  Toga,  e '1  Berrettone  nel  l'emcpmenoi 

idi{,cheponònourare  nelle  Fette folenni,  e nelle 
loro  Otcave,a  nell'  accoglienze  de'  Prelati , e Per- 

fonaggi  molto  lliuttri  (44)  Inoltre  il  Privilegio  Uerto  Re  fili  fior  d 

dell' Araminittraiiooe  libera  del  Patrimonio  della  a fiiScieoxa  dotato 

Cittì,  cb' era  Atto  conceduto  a Giurati  fin  dall'an.  ^^oppomiot  algori 

no  14(1.  (4t)  e nel  i ;o  i.  e polcia  in  virtil  di  Con-  narCbia . figli  a'j  c.di  Mar 
tratto  ibrmale  del  prezzo  di  la-mita  Scudi  col  Me.  regnare  in  etì  d'anni  16. 
ro,e  Mifto  Imperio  nel  IJ79.  fiieonfèrmato.  (a6)  reggere.  Lo  Tperimcnta 
Fu  dato  al  Capitano  il  Titolo  di  Spettabile  nel  ne  Koderico  Calderone, 
tdod.  Ce7)c  la  Guardia  di  8.  Alabardieri  nel  idia,  Icritofi.come  vii  vapore 
la  quale  nel  16)7.  fii  accrefeiuta  al  numero  di  la.  fi  lu.ninofa  Meteora  ; e d 
(48)L'Utticiodi  Patriiio  iftituicol'  anno  iffi>  al  dell'odio de’Grandi  .cadi 


Filippo  Quarto  Re  Ottantejìmofecondo 
di  Spagna. 

Venteftmonono  di  Sicilia . 

A.C.ióti: 

Uefto  Re  fili  fior  degli  anni  mofirò  , ch'era 
afiiScieoxadotatoiii  fenno,c  di  bell'  indole 
oppomint  al  governo  d’una  vaftillima  Mo* 
narCbia . figli  a'j  c.di  Marzo  del  tda  i.encrando  a_> 
regnare  in  etì  d'anni  ad.  fi  moftrò  aflìi  maturo  per 
reggere.  Lo  rperimcntarono  colla  loro  deprellio- 
ne  Koderico  Calderone,  che  da  batta  fortuna  Ibi • 
le  Vitofi.come  vii  vapore  a rifplendere  in  alto, qua- 
li lu.ninofa  Meteora  ; e divenuto  per  ciò  berfaglio 
dell'odio  de’Gran.Ii , cadde  pofeia,  e iTaul  dii&tto 


quale  folcanto  a'  ammettevan  colora  ì che  poteva- 
no concorrere  all' ufficio  de' Giuraci , 1 fiaroaLRe. 
gì  Cavalieri , ò almeno  i Dottori  : nel  lòia.  •' in- 
corporò al  MacRrato  de'Giurati,comeuu  di  lnrot 
ma  con  la  frerogneiva  del  primo  luogo,  c con  ta.ii 
Voce,  che  dicefi  Pingue , ucchè  prevalga  in  pariti 
di  Voti.  Ciò  , che  i fiato  praticato  ancora  ne'  Tri- 
bunali ficclefiaSici.Oee  fcieglicrfi  per  tal  ufficio  chi 
è Rato  Giorato,  ò Capitano  ,ò  i Feudatario  aferit  - 
toalla  Maftra  cioè  nel  libro  de*  Nobili  di  prima-* 
Clafle . (49) 

Regnando  pure  il  Re  Filippo  Q ttabilirono  le 
Fondazioni  de'  Monafteri  di  Danne , che  fin  allora 
viveano  colle  limofine  annuali  della  Cittì , ma  fen- 
aaobbligaaione.Le  foadaiioni  d'atcuae  Cale  Reii- 
giofie  ; come  fi  rapporterì  nel  Calatagirone  Sacro: 
cioè  della  Cafa  de'  RR.  PP.  Crociferi  ncU'  anno 
idod.  e del  Couvento  del  Tert'  Ordine  di  S. 
Francefeo. 


dalla  mano  del  Re  Filippo;e'l  Duca  d'Ottuna,cbe_r 
4>erdnto  il  uterito  de'  lerTizj  farti  in  Sicilia  ; pee 
quant'eperò  in  Napoli,rettò  abbattuto , e fenfibil- 
mente  mortificato  nella  Corte  di  Spagna . Dove  fi 
videro  notabili  mecamorfbfi.  Il  Duca  di  Lerma,che 
forte  con  foverchia  potenza  avea  efercicaco  l'uffi- 
cio di  Primo  Miaiftro,detto  il  Privato, perdette  il 
pregio,  e la  grazia  prefi'o  ii  nuovo  Regnante . Egli 
avea  feorto  il  genio  del  Principe  , e prefagodet 
fnturo,avea  procurato  la  fopraffina  vette  della  Sacra 
Porporataccioccbè  gli  fervitte  di  onore,e  difèfii  dal. 
l'ira  del  futuro  Monarca.D.Gafpare  Gufman  Conte 
d’OIivarea  detto  il  Conte -Duca,  attegnatodai  Re 
Filippo  Terzo  quali  per  Ajo  , e Miniftroal  Princi- 
pe Filippo  filo  Figliuolo , allorcfae  formogli  la_* 
Corte  neU’occafioa  delle  Nozze,  fu  fcelco  dal  nuo- 
vo Re  per  l'ufficio  di  Primo  Minifiro  con  podettì 
in  fatti  quali  d'aSoluto  Reggente  : tettando  il  Re 
molto  fgravato da  un  pefo  affai  moletto.  Il  Conte* 


Neil'  Anno  ido4.fi  deeerminòin  pieno  Con- 
fici io  la  fabbrica  d' una  nuova  Strada  , che  dal  Pa- 
lazzo Senatorio  couduce  allaChiefa  iMaggiore  eoa 
una  foala  lunga  da  cento  palli.  Opera  di  molta  Ma. 
gnificeozaila  fcalai  di  pretto  a ijo.  fcalini . Fuattal 
Sadata  per  l' ottervzzione , che  ne  fece  Plogegniere, 
ò Architetto  del  Regno  Giufeppe  Giacaluua  d' or- 
ziine  dfl  Viceré;  onde  fi  profogul  l' anno  ■ 407.  vi  a* 
impiegarono  allora  da  14.  milaScudi:  e non  fi  pe<- 
fczioBÒ  : (50) 


Duca  tl  per  mantenere  più  guerre  ad  un  tempo 
fi.tto  io  Europa  ; come  pure  per  rendere  il  Re  più 
libero  Sovrano  della  Corona  di  Portogallo , c del 
Prinoipato  di  Cautogoa  colle  maffi  me  della  lua-n 
coadocta,recò  alla  Monarchia  jpaguuola danno  in- 
comparaNlmente  maggiore  dei  guadagno, che  pro- 
curava. 

Or  qui  parmi  opportuno  mottrzre  quali  in  if* 
concio  la  grzndccza  dei  Domioio  Spagnuolo  ere- 
ditato dal  Re  Filippo,e  pofeia  regnando  lui  molto 
fetauto  ; per  non  etterfi  molto  applicato  al  gover? 
ao,né  guidato  col  fuo  faviogiudicio.micoiralcrui 
direaionc.  Egli  entrò  al  pott.-tto  d una  Monirchia-, 
fi  grande,  che  dopo  rUniverfale  Diluvio  non  v'é 
fiato  Imperio  maggiore  di  quello, che  pottedeteero 
ì tre  Filippi  ;cioé , il  Secoodo , che  l'accrebbe  , il 


Ter- 


(43  ) Tomo  ll.Privil. Civita.  Calat  agironi /J-394.  ex  Fide  Cult  odi s lib. Computo. 

(44)  /VmV;/p.82.  & 83.(45) //A. i./V/w.^.i83.  (jf  199.  (46^  i . ^.  460. 

685.  [47J  lib.x.Privil.fo.kki.  [48]  lib.\.PrmlegJe.tì<ji.O  lib.2.Privil./o.i2^.{,ei<)') 
lib,i.rrml.fel.i\o^.ì3 & [50]  lib. i. Privile g.Civit.f».bT2.  (1)  Lo- 
febi  Comp.lffo.Co/a  d' Auft.Filip.lll.e iV.Spen.an.cit.  Brietiu:  an,  1621.  Porelfì  Re  di 
Spagna.Fil.lll,e  lV.alijqi 
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Tern , che'I  confervò , i 1 Qjurto , che’l  perdette. 
Picchè  nè  pur  forfè  i tre  Figliuoli  di  Noè,  che  fi  di- 
vifero le  tre  parti  del  Mondo  idifpofiiionedel  lo- 
ro Genitore,  ebbero  nelle  loro  parti  divife  poriio- 
ne  uguale  a tutti  gli  Stati  di  que'tre  grandi  Regni' 
ti  - Mollo  meno  il  Gran  Sultano  Ottomano  , che 
nella  valliti  del  Tuo  Imperio, cede  di  gran  lunga  al- 
loSpagnuolo.  Dirò  cofa  maggiore  l'Imperio  Ro- 
mano : icui  confini  nrllamalFima  loro grandeaaa_> 
fono  fiati  di  Noi  divifati , la  dove  trattammo  del 
loro  dominio  nella  Sicilia,  fu  minore  dello  Spa- 
gnuolo.  Poiché  quelli  tre  RcSpignuoli  polTeJette- 
ro  nella  fola  America  quali  un  meno  Mondo;  e 
nell'Afia  un  vallillimo  tratto. Qiianto  aflerìfeo  fon- 
dato fu  le  notiiie  d'erudiciilìmi  Storici,  inoftrerol. 

10  quafi  ad  evidenia . 

E primieramente  per  quanto  s'attiene  alla 
Corona  di  Cartiglia  compofia  nella  Spagna  di  tre 
principali  Stati, ò Corone:  cioè  di  Cartiglia, Arago- 
na, e Navarra . Ellapolfedea  tuttala  Spagna  eccet- 
tuatone Portogallo , c’I  piccoliflimo  Regno  d'AU 
garve:  i quali  s'unirono  alla  Cafiiglia-Tutta  la  Spa- 
gna inclufori  Portogallo , ed  Algarveper  lofpaaio 
d'anni  Soo.non  era  fiata  mai  lotto  il  comando  d'un 
Re.  Ella  è divil'a  in  dodici  Provincie  quafi  tutte 
con  titolo  di  Regno  . Vi  fi  contano  da  iao.mila.a 
Chiefe  ; tra  le  quali  a5.milaParrocchiali;nove  mi. 
la,ed  ottocento  Conventi  di  Riligiofi,e  tremili_i 
di  Monache;  fr.dici  fribunali  d’lnquifi«one:;a.U- 
tiirerfici.nove  Ordini  Militiri  con  paa.Commè  le. 
E governata  nello  Spirituale  da  undici  Arcivefeo- 
vi  .e;;.  Vefeovi  alT.i  ricchi , e di  ampie  Diocefi. 
Alcuni  degii  Arcivefeovadi  fono  Je’più  ricchi  del 
Mondo. Ma  nondimeno  è si  fcarfa  d'Abitatori , che 
nel  circuito  di  1560.  migliane  ne  numera  che  pref- 
foadieci  milioni  ( ed  in  quello  cede  molto  alla 
Francia  ) e ciò  per  lodifca  ciamentode'  Giudei,  e 
de'  Mori  ; e per  le  tante  Colonie,  che  manda  in  tut- 
te le  Provincie  foggette  al  fuo  vaflilEmo  dominio. 

(O 

Dipendenti  dalla  Corona  d'Aragooa  fono 
nella  Spagna  l'Aragona,  la  Valeiua,  e la  Contea  di 
.Earcellona  ; cioè  la  Catalogna , col  Rortiglione  , 
aggiuntovi  dalia  Francia  : ( e ora  di  nuovo  incor- 
porato a quella  Corona  ) Fuori  della  Spagna  le  tre 
Jfole  Baleari , Majorca,  Minorca,  ed  £viaa,che  co- 
Jlicuifcono  un  Regno  : la  prima  joa.  miglia  di  cir- 
cuito: la  feconda  di  cencinquanta  : la  Teru  d*8o.  In 
oltre  il  Regno  dell'Ifola  di  Sardegna  dì  ;èa.  mi- 
glia; il  Regno dcil'lfoia dì  Sicilia;  Nelritalìa  il 
Regno  di  Napoli  di  1400.  miglia  di  circuito  : del 
quale  altrove  ac  rapporteremo  brievi  notuie.Neli* 
Italia  pure  pofsedea  per  Diritto  d'inrefiitura  data 
da  CarloV.il  Ducato  di  Milano, che  gira  d'intor- 
no lo  fpazio  di  }oo.miglia  frrtìlìflimo.e  forte, quali 
ebiave  dell'Italia;  come  pure  Pontremoli.c'l  M ar  • 
chefato  del  Finale  nella  Liguria  , ó Geixivelato  ; 
Portolongone affli  forte  neil'lfoladeirtilJa.Ondc 

11  Ke  di  Spagna  Uvea  poco  meno  della  metà  dell'l- 
talia  . Nella  Francia  vi  poffedea  lo  Spagnuolo  la_> 


Franca  Contea  di  Borgogna,  non  gii  per  Diritto 
dalle  Corone  dì  Spagna;  ma  come  Stato  della  Cafa 
d'Auftria:e  nella  Germania  Inferiore  ledieci  Pro- 
vincie de'Paefi  baffi, detti  il  Belgio,  c volgarmente 
la  Fiandra  dopo  la  Ribellione  , elo  Saccamento 
delle  fette  Provincie  Vnice  degli  Olandefi . 

NeU'Afia  fotro  il  Titolo  di  Re  di  Cartiglia 
poffedeva  le  Filippine:  le  quali  avvegnaché  fieno 
undicimila;  nondimeno  fino  all'età  , della  quale 
lcriviamo,ne  avea  la  Corona  di  Spagna  conquirta- 
to  da  40.  che  poceano  coftituire  lo  fiato  d'un  gran 
Rf  quanto  all'ampieaaa  : come  da  noi  fi  fpiegò  nel- 
le memorie  dell’anno  ■5tf4- 

Nell'Africa  l'otto  rilleffa  Corona  fu conqui- 
fiato  il  |ùù  capace,e  ficuro  Porto  di  quelle  fpiagge; 
detto  perciò  Marfalquivir;  le  Piane  d’Orano,  Me- 
lilla,  c del  Pegnone  . Fuori  lo  flretto  di  Gibilterra 
per  l’ìQeffa  Corona  fignoreggiava  fu  le  11.  Ifole 
Canarie  ; delie  quali  fette  fono  le  principali  : e di 
quelle  niuna  ha  meno  di  po.miglia  di  circuito. 

Nell' America  il  Re  di  Spagna  è Signore  dei 
Mondo  nuovo  I cosi  vlen  detta  quella  quarta  parte 
del  Mondo;  maggiore  in  tutta  la  Tua  ampìeaoa  dell’ 
Europa,e  dell'Afeica  infieme:  Il  Re  vi  polCede  per 
la  Corona  di  Cartiglia  Ipazio  maggiore,che  in  tutte 
l’altre  tre  parti  del  Mondo  unite  infieme  : e avve- 
gnaché vi  fieno  entrati  ì Portoghefi , i Franceli,  gl’ 
Ingleli.e  gl’OIaodefi,  tutti  però  infieme  non  hanno 
quanto  la  fola  Corona  di  Cartiglia  : che  adopera 
alla  Spirituale  cultura  di  que’Popolì  Barbari,  e dc^ 
gli  Spagnuoli  j.Arcivefcovi.c  ]4.Vcfcovì  d'ampif- 
lime  Diocefi, oltre  di  più  migliaia  di  Rcligiofi  fpe- 
cìalmente  Gefuiti . La  Corona  di  Portogallo  vi 
mantiene  foltanio  un  Arcivefeovo  con  j.  Vefeovi 
Surtfagancinel  Brafile  : e quella  di  Francia  un  foio 
in  Qjiebech  della  nuova  FraDcia,ooofoggetto  a ve- 
runo . GTloglcliie  rolandeli  ne'  loro  Stati  dell’ 
America  non  hanno  veruno  : poiché  non  curano  il 
guadagno  deII'Anime,ma  delle  mercatanzìe.  Divi- 
deli  l'America  in  Meridionale,  e Settentrionale  ; 
che  s'uuilconodaU'lrtmo,  ò llrcttodi  terradi  Pa- 
Dama  ; quali  folfero  due  grandìlEmc  Penifole.  Nella 
SeteentrìonaJ e ancor  vi  refta  da  feuoprire.ln  qnelis 
polEede  il  Redi  Spagna  le  Ifole  Lucaje;lequ^  fo- 
no oltre  a 40o.ao.  fono  le  più  ìnfignì  tra  la  Florida* 
e l’ifola  Spagauola.Alcune  di  quelle  fono  si  ampie* 
che  cofiìtuerebbero  un  Regno  ben  grande. B^riquan 
ftendefi in }oo.  miglia  di  luogbezaz,e  Coidi  lar- 
ghezza. Alquanto  minore  è Jamaica  : la  quale  però 
èftata  occupata  dagl’lnglefi.  11  circuito  della Spa- 
gnuolaè  di  i4oo.miglia.  Alcune  Ifole  delle  Borea- 
li fon  oggi  poilèdui;c  dagriqgIefi.L3Cal1fornia.che 
giace  .iiroppofio  lato  Icopcrra  da  Ferdinando  Cor- 
tes è lunga  preffo  a i}oo.miglìa;ha  poco  di  fertile: 
ma  la  pietà  Spagnuolapiù  per  feminarvi  la  parola 
di  Dio.  che  per  raccorvi  altro  frutto,  l'ha  coltivato 
co’facri  Millionarj. 

In  Terra  ferma  di  quefia  parte  deirAmerioa 
fìgnoreggia  il  Ke  di  Spagna  in  tutta  la  corta  della 
Florida;  cosi  detta,  perche  fii  (coperta  da  Pontio 

Leo-  ' 


C2)  Bernard-^uFIinia.  Hiff.hli/pan.lib.i.ca.s.Luca  de  Linda  ReLdelh  Spagna-Boter. 
Belai. par.ì.Ub.^.L'ìfehì Le.  , ^ 
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Leone  Spagauolo  il  giorno  della  farqua  fiorita  1*  nome . Placaneltalingua  Spagnuola.dicefi  l’Argd 
anno  i5ia.Gringlefi  ne  han  cooquiftato  qualche  toq»rche  quello  Fiume  porca  tant’arena  il'Argcn- 
parte  verfo  l’Oriente.a.  Vi  polGede  il  nuovo  Melfi-  to, che  dovunque  palTa,ne  arricchifce  le  campagne. 
co,ò  nuova  Granata  ; che  a Settentrione  non  bac6-  Egli  è il  più  grande  in  tutto  il  Nuovo  Mondo;nug. 
fine,potcodo  occupare  quanto  vuole,  chi  v’ha  pollo  gioredel  Canadi,  che  ha  una  boccadi  So.  miglia,  e 
il  piede.Fu  fcoverco  quello  paefe  l'anno  i jSi.e  fin'  dell'Antaizonio,  che  fi  tlarga  nella  foce  in  50.  le- 
ora  fiendefi  da  poo.  miglia  in  lungheiaa  : tiene  all'  ghe,e  del  Maragnone , che  pare  un  Golrb  di  Mare.  1 
(^cidence  il  Mare  Vermiglio, che'l  fepara dalla  Ca-  Marinai  bevono  dell'acqua  della  Piata  prima  che 
lifornia;  all'Oriente  la  Florida, e'I  Canaditil  Melfi-  vedanoterra  . II  Paraguai  i copiofifiimo  di  Canna- 
Coa  Mezzodì. Vi  fono  Miniere  d'arKnto,Turchine,  mele,di  piante  maravigliofe  per  la  Medicina  , e di 
£menldi,e  Crillallitabbonda  di  peice,  e per  la  Cac-  di  ricche  miniere . 

eia  è uno  de'più  belli  paefi  del  Mondo.  }.  Ilapurel'  Come  Re  di  Portogallo  polTedeva  il  .Monarca 
Imperio  del  Mcificotdel  quile  ne  abbiamo  rappor-  delle  Spagne  nell'AlTrica  , Zeuta  , e Tanger 
tato  le  notizie  nella  Vita  di  Carlo  V.  Nell'anno  chiavi  dello  tiretto  del  Mediterraneo  , e dell'O- 
zSj5-  erano  quivi  da  trenta,  ò quarantamila  Spa-  ceano  : (dopo  la  Ribellione  di  Portogallo  di  tutti 
gnuoli  riccbilDmi . Gli  Artigiani  hanno  cordoni  di  gli  Stati  di  quella  Corona  , rella  foltanco  la  Piazza 
Perle,  comepuregli  Schiavi  ; e le  femmine  s'ador-  di  Zeuta  a' Ctftigliaoi  ) fuori  dellotlretto,  a no- 
aano  con  molta  magnificenza . me  pure  dell’ìllefi'a  Corona  Portoghefe , fignoreg  - 

Nell'America  Settentrionale  vi  fono  entrati  giava  in  Maiagao . 1.  Nelle  fette  Ifole  Aiorie  , ò 
«ella  nuova  Francia  (della  quale  è parte  il  Canadà)  Terzerencll'OceanoAtUntico,Angraha4o.migIia. 
i Frapcefi,  dipo  i che  feoperta  da'  Francelì  di  Nor-  S.Michele  più  di  po.e  la  Madera  da  iSo.di  circuito, 
mandia  gittati  a quelle  colle  dalla  tempcili  l'anno  j.  Le  dieci  Ifole  del  Capo  Verde  , avvegnaché  al. 
-zjoq.Francefco  Primo  inviò  il  Veraazano  Piorcn-  tri  ne  numeri  ibltanto  7.  feooerte  l'anno  ij;j. 
tino,!  rintracciar  la  ftradaal  Mar  Pacifica;  il  quale  4,  rotto  la  linea  equinoziale  neiriilelTomare  AfIVi- 
fi  fermò  in  quello  paefe  pel  mancamento  de'  Vive-  cano  poflèdevarilbladi  S.Tomafo  più  grande  del- 
ri.  V'han  pollo  ancora  llanza  gl'lnglefi  nella  nuova  la  Madera,abboadante  di  Zuccheri  feoperta  da'Por- 
Inghilterra  fin  dall'anno  iSoS.avendo  da  quello  toghefi l'anno  •40}.  j.  Signoreggiava  pure  nella 
paefe  difcacciato  i Prancefi . QjmAo  tratto  di  terra  Colla  d'Affi-ìca  dal  Ópod'Aguero  fino  a quello  di 
é fituato  tra  C aoadli,e  *1  Mare  Settentrionale.  Co-  Guardafti;e  in  tanti  luoghi  di  quella  parte  del  Mon- 
me  pure  occuparono  la  Nuova  Provincia  di  Jote  do,  che  lungo  farebbe  il  darne.ancorche  in  brieve 
dall'anno  iSSS.  Giace  quella  tra  la  Nuova  Prao-  qualche  notizia.  L'Ifola  di  S.EIena  refa  affai  bella, 
eia,  e la  Virginia  ; e fu  detta  la  Nuova  Olanda,  poi-  e coltivala  da' Portoghefi,  fu  popolata  da'potteri  di 
che  prima  era  degli  Olaodefi . Vi  poifiedono  final-  due  Cafri,ed  un  Giapponefe  con  due  femmine.Non 
mente  gl'lnglefi  la  Virginiacoil  appellataad  ono-  efiendori  Hata  piantata  Fortezia  da' Portogbefi,  è 
re  della  loro  ReinaElifabetta,  che  non  ebbe  Ma*  fiata  occupata  dagl' I nglefi . 
rito  .Ogella  Provincia,  feoperta  l'anno  1585.  da-<  Nell’Àfia  per  rillelTa  Corona polledeva  l'Ifola, 
Niccolò  Granuli  lnglelb,ò  polla  fra  la  Fionda,  e'I  eia  Piamd'Ormua  Emporio  dell'Arabia,  cdella 
Mare  Settentrionale,  ò del  Nort.Tuttoil  rimanen-  Perfia  i le  Tue  riecbeize  fono  inellimabili  ; caldo- 


te  del  l'America  Boreale,  ò Settentrionale  é del  Re 
zìi  Spagna. 

.Ma  aflai  più  bella,  e più  piena  é l'altra  metà 
deir  America,  detta  Meridionale  di  figura  pirami- 
dale dallo  tiretto  di  terra,ò  lltmo  di  Panama  fino 
alla  punta  , e lo  tiretto  di  Mare  detto  di  Magaglia- 
nei . Il  Redi  Spagna  vi  polJìede  principalmente  la 
CaftiMia  dell'oro^dove  gli  Spagnuoli  hanno  fette, 
ò octTGoverni  ) e la  Guiana  appellata  pure  Paefe 
deH'Amazzoni  con  una  Riviera  delle  più  lunghe 
del  Mondo,  s.  11  Perù  da  Noi  già  defcrittocom- 
pendiofafflenle  nella  Vita  di-Carlo  V.  j.  il  Ole  ; ò 
come  altri  ferirono  il  Cbile,  confina  me  da  Setten- 
trione col  Perù  ,edairOriente,  e Meito.ll  colli-* 
Terra  di  Magaglianet  ; paefe  fertile , e abbondante 


minio  di  quelPlIbla  appartiene  buona  parte  dell'A - 
rabia  Felice  , e Baaren  Rcina  dell'ifoledel  feoo 
della  Perfia  fertile , e ricca  per  la  pefeaggion  delle 
Perle,  a.  Nrll'lndie  Orientali  la  Città  di  Oiu  i it_a 
una  piccola  Ifola,  che  dzfe  fola  rende  quanto  un'in- 
tero Regno  : prefib  alla  quale  a'ateengono  alla  me- 
dcfima  Corona  quattordici  Città,e  Forteiae;  fiegue 
l'ifoletta  colla  Città  diGoa,  Regia deli'Oricnte 
di  tanta  importanza,  che  rende  più  d'alcuni  Regni 
d'Europa,  j.  Quivi  pure  inTerrafcrmapollcdeaiut. 
to  quel  tratto  deU'lndie  .che  lotto  i due  gran  Fiu* 
ni  rlndo,e'l  Ginge,e  l'Imperiodel  Mogol  fi  llende 
fino  a'  Regni  di  Narfigni,  e la  Città  di  Malipitr.  4. 
Nel  Mar  dell'indie  l'Ifola  di  Ceilanufurpata  gii 
dagli  Otandefi-5. Inoltre  la  Gran  Penifola  , c Città 


di  miniere  d'oro:  dove  fi  fatica  in  ridurre  i /'opoli  diMalacca  di  là  dai  Gange  ultimo  luogo  in  Terra- 


-al  culto  del  vero  Dio,  4.  J.a  Terra  Migellanica  I' 
ultima  a MeaiodI , che  termina  fu  lo  tiretto  di  Ma- 
gaglianes  : dove  fono  i Pattgoai , Uomini  di  gran- 
de ftatura.^U  Paraguai  polla  fra'l  Perù,  e'I  Bnfile, 
contiene  due  Provincie  ampiOimeicioé  Tucumanga 
la  Piata. II Tucuman  é fra'l  Perù,!)  Cile,  la  Magel- 
lanica, e la  Plata.conqniOato  da  Giovanni  Ramires 
dpagnuolo  con  non  più  che  ottocento  Soldati  . La 
Piata  ò verfo  Timboccacura  del  Fiume  deU'illelfo 


ferma de'Portogbefi,e  cbiawe  del  Commercio,  oc- 
cupata finalmente  dagli  Olandefidopo  S.  meli  d' 
Adedio  nel  1S40.  «.  In  quello  Mare  .vi  fono  infinite 
lfole.(da  Sumatra,  Giavi,e  Borneo  i Portoghefi,  e 
gliOlandefi  trafportaao  le  Droghe.}  7.  Le  Moluc- 
che  fono  cinque  Ifble  , non  producono  quali  altro, 
che  Spezierie.ò  Aroraati:lì  pufièdevano  dagli  Spa* 
gnuoli , i quali  furono  difeacciati  da'Porcogbefi  : fi- 
oalmeiue  ié  oc  fono  imponeflfati  gli  Olandefi.  8.  la 
Oo o o Iòni- 


J}0  CROSOIOGIA 

Tomiiu  di  tutte  l'ifole  dell'Oceeno  ladiaiko  t cbe 
non  fanno  minor  corpo  di  tutta  l'Europa  • ve  D’era 
una  gran  parte  conquiflata  da’  Fortoghcfi  ; e di  fa- 
cile potevano  tlendere  all'altre  le  loroimprefeima 
il  loro  traffico , e le  loro  conquide  fono  date  impe- 
dite dagli  Olandelì . Eracofa  veramente  da  ftupir- 
ne  , che  dodici,  ò quindicimila  Fortogbelì  potelTc- 
ro  cenere  a freno  potentiiTimi  Re,  e Fopoli  dcll'A  * 
ila  : come  avellerò  potuto  conqniflarc , e maotine- 
re  il  Regno  d'Urmus  contro  la  pocenaa  d’un  Val» 
tallo  del  Redi  Perlia  tra  i Maomcccaoi.  Rompere 
l'Armata  del  Gran  Soldano  d'Egitto , agguerrita 
dalle  truppe  de’  Mamaluccbi;  ibaragliaado  con  tp. 
Navi  l'Armata  di  lui  i con  i joo.  foldati  ricuperare 
Goa  con  800.  Malacca . Han  fatto  imprefe  maravU 
gliofe  , che  per  le  circodanie  fuperano  quelle d'A- 
leOandro  il  Macedone  1 poichi  intraprefe  eoo  nu- 
mero di  faldati  incomparabilmente  minore  • 

Finalmente  neU'Amtrict  Meridionale pode- 
deva  per  la  Corona  di  Portogallo  il  Braille  { che 
dendeC  dalla  riviera  deirAmauoni  fino  al  Para- 
guai  per  lo  Tpatiodi  i5oo.miglia,  ciò  largheriada 
Levante  a Ponente  ne  ha  più  di  joo,  Altri,miluran- 
dolo  non  per  linea  retta , ma  nella  piegatura  anco- 
ra,ò  femicircolo,  che  forma,  gli  aÒegnano  una  lun- 
ghetta alTai  maggiore  ; cioè  di  lino,  leghe.  Viene 
ieparatodal  Serù  con  alti  dime  montagne  , Gcebèa 
fatica  gli  uccelli  polfono  forvolarle.  Fufcopcrcola 
prima  volta  da  Alvarea  Caprai  buttato  dalle  tem* 
pelle  a quelle  foiagge  ncH'anno  ijol. , dove  piantò 
1 Infegnedcl  Redi  Portogallo:  pofcii  piò  chiara- 
mente rinvenuto  da  Americo  Vcfpuccio.,  che  ne 
prele  il  poiTcìru  anome  della  Coiona  di  PortogaU 
Ju,e  divifo  in  i{.Govcrni  E pol'colucco  la  i^ona  tor. 
rida  , c nondimeno  è d’aria  temperata  : ha  miniere 
d'oro.ma  molto  più  d'argenco,Tabacco,Bambagia, 
Zucchero  io  abbundaoia  ; le  cannamele,  dalle  quali 
Veflrae , fono  al  doppio  più  grandi  delle  nodrc.  Ua 
una  pianta  detta  Capaiba  (lilla  cerco  liquore  conM 
Balfamo  ; a cui  corrono  ancor  le  Belile  a curarC.  1 
Popoli  vanno  nudi  ; li  cibino  ancor  di  carne  uma- 
na ; Non  fapevano  nè  leggere,nè  fcriverc.  Abitan- 
do co'  Portoglieli , C fono  fvclUti  molte  migliaia 
di  loro  de'coUumi  brutti!,  ricevendo  il  Santo  Bat- 
telimo  , alTacicandovi  molto  i Gtfuici , come  pure 
quafi  in  CUCCO  il  rimanente  dell'  America,  Del  Bra- 
ille f'crivono  molti  Storici,cioè  Errtr*  cag-aj.&èe- 
«rVv  A.htr^atrqut  Gmrrt  M £ti»tii«i/  Aff- 

mli  Urtiiii  Hill,  itu 

^iju.  l'.BrafI,  alilqì  Le  mifurc  delle  leghe , e delle 
miglia  làrannoda  Noi  altrove  rappoirate  (t) 

Dallo  flato  ritorniamo  all'aiioni  del  Monar. 
ca,che  fu  acclamato  folennementc  in  quello  Re- 
giio.Indi  li  celebrò  il  Funerale  al  Re  defunto.  Lie. 
u fu  l'Aurora  del  governo  del  Re  Filippo  Q^>rcu,e 


DELLA  SICILIA 

per  parecchi  anni  fulTegueoci  profpcra  la  fut  for- 
tunate gioriofe  le  file  i mprefe.  Avendo  piaocato  gli 
Spagnuoli  una  Forcella  fui  Fiume  Mamort  nell’ A - 
irici,e  prefo  Alarchia,corfe  il  Re  di  Marocco  ad  af- 
lcdiirli;alla  comparfi  però  dell’ Armata  Cattolica , 
fu  coflrctco  a feiorre  l'AlTedio,  e partirli  a modo  più 
collo  di  fuga,chc  di  ritirata , L'ifteflà  Armata , con- 
dotu  da  OlFedcrico  di  Toledo , vclcggiaodo  nello 
llrettodi  Gibilterra  l'incontròconaj.Navid’OUn- 
da , che  cariche  di  Merci  ritoroavauo  da  Veoeait_* 
fpirico  il  tempo  della  Tregua,  attaccatele,  parve  fui 
principio,  che  la  fortuna  favorire  a gli  Oiandefi . 
Ma  finalmente  gli  Spagnuoli  riporCarooo  no' infi- 
gne  Vittoria  colla  rotta  del  l’Armata  nemica,  parte 
della  quale  rcAò  preda  deU'onde , e parte  ne  gua- 
dagnò l'Armata  Caitolic.,  Coll’illcITo  valore  degli 
Spagnuoli , e PortogheC , furono  difcacciate  dall' 
llòle  Molucchc  le  Navi  di  coloro.(4)_ 

aè.  C.  lòia.  Terminato  il govcrnodel  Con- 
ce di  Cadrò  in  Sicilia  vi  fuinviaiofiieccllbre  E- 
manuel  Filiberto  di  Savoia  OeneraliflimodcH' Ar- 
mata maricima  del  Re  Cattolico  fuo.Frttel  Cugi- 
no,Gran  Priordi  Cafliglia  : che  approdò  in  Mcffi- 
oa  . Indi  condotto  in  Palermo  , vi  fu  accolto  con 
iftraordinario  onore , Ufoirooo  dal  Molo  a fargli 
oflequio  dieci  Galee.  Andò  ad  inchinarlo  a nome 
del  Senato  Palermi  uno  il  Principe  della  Paniella- 
rii , Vi  fi  portò  pure  il  Cardinale  Arcivefeovo,  il 
Duca  di  Moncaico , ed  altri  Titolati  del  Regno, 
Smontato  a terra  fu  condotto  con  rolenne,c  nume, 
rofa  Cavalcata  al  Duomo  . Dove  dieda  il  folito 
Giuramento  . Ricevette  l'Omaggio  a nome  del 
nuovo  Redi  Sicilia  dal  Procuratore  della  Religio- 
ne di  Malta  pel  feudo  di  quelTlfola  . La  Città  di 
Mcffina  diede  al  Re  cencinquantamila  feudi, ed  of- 
ferì le  fpefe  al  rtfloramento  delle  file  mura;  in  gui- 
derdone , ebbe  laconférmationc  de'fiioi  ampiffimi 
Privilegi,  (s) 

Riportò  il  Re  Filippo  un'altra  Vittoria  nelT 
Africa  con  boa.  Fanti.e  dugentu  cavalli  comandati 
di  D.Glovanni  Maariquea;chcabaragliòungràd‘ 
Efercito  di  Mori  : de’ quali  oc  reflarono  joo.’Pri- 
giooicri . (6)  In  qucft’aaao  elTenda  flati  canoaia- 
aati  i SS.lgoaaiodi  Lojola,Francefco  Saverio,  Ifi* 
doro,  Terefa,  c Filippo  Neri  ; de'doe  primi  fe  nt.« 
fecero  in  Sicilia  Felle  aliai  folèni.e  fplendi^ICmei 
mamulto  maggiori  in  Palermo:  delle  quan  le  ne 
diedero  a luce  le  rclaaioni.  (7) 

ji.C.iéi),  Il  Principe  Emaquel  Filiberto 
degno  iu  vero  di  Viu  tifai  lunga  a prò  di  quello 
Regno  per  l'ottimo  governo , ch'egli  intraprefe^ 
con  idee  iùblimi  ,ed  utililfimc.  Oflervando  ,che  i 
cenfi  impolti  fopra  i Beni  flabili , impovetivano  le 
Fimiglie.ooacorrifpondcndoi  Fondi  co’loto  fruc- 
ti  al  pelo  già  impoUo,vollc  provvedervi,  decretan- 
do 


(?)  Ferrari,  jj  Baudrand.Lexiten  Geegrapb.tem  i.a.  varìit  in  lec./ubprop.  Nemin. 
Regionum,  yallemonl.  Elemendeiri/l.tom.i.  Geùgrapbia.  Ceroneììi  Aliante.  Ifolario. 
Hibliot.  varitsin  Joc.  Bolero  Rela.  del  Re  Cdtlol-i^c.  idut.citati  num.  2.  Pa^crone  Guida 
Geografi.  Forefli  Vita  di  Fil.ill.HiJl.Soc.'ycfu  AHique.  [4  | firri  Cbronel.Reg-  Sic.de 
Phil.lV.Spondanut  Brìet.an.cit.  (5)  Cron.de  V. Re aliiq'.,  (6)  Pirril.c.  (7)  Rcla” 
zioni  cit.Lit.  a t Soc  yc/!i,ÌSc-Ericlì;a  l.c.an.  1 624. 


A>  toI  voto  del  Stero  Conligliu,  che  da  11  ianaoxi 
Boa  u poteflero  ibodarc  cenh  , oltre  ai  cinque  per 
ceoto.(8)  Dilettavali  celi  dell’ Architettura  • 
ddl  opere  nagoifiche:  onde  tra*  priaii  luci  penile» 
rifu  il  rendere  la  Nobile  Cuti  di  MelGna  più  raae» 
Sofà  ; e ne  »ide  fui  primo  ingreflb  in  Sicilia  il  ao* 
doalUi  opportuno  ; poiebù  edendo  fabbricau  la-» 
Città  nel  lémicircolo  interiore  del  Porto  f ficchi 
quali  tì  batte  l'acqua  alle  mure;  difegnò  tutto 
quello  Tpatio  per  un  ordine  concinuodi  Palaaai{  la 
Città  a Ipelé  del  pubblico  £rario,e  i Cittadini  col- 
le prirate,  vi  (‘impegnarono  con  infigne  uiagnifi- 
eenia  . Onde  Ira  lo  Ipaaio  di  due  anni  fi  vide  for- 
gere  un  magnibco  Teatro  di  luogheiia  prelTo  ad  un 
miglio,  e scafo  dal  Palaaao  Reale  fino  al  Salvar- 
dodi  Poru  Reale  fu  la  bocca  dei  Porto  . 1 Palagi 
fono  tutti  aquattr’Ordini,  ò Solaj.cotne  fe  folTero 
un  fol  Palagio  di  beila  Architettura:  di  tratto  in_» 
tratto  vi  fi  frapongonole  Porte  della  Città  al  nn 
mCTO  di  diciottoidi  fotte  ha  una  bella  Qrada,a  fron- 
te il  Canal  di  Melfioa , e la  Calabria,  dove  termina 
ialUiena  de’  Monti  dell’ Appennino  lino  alla  Cit- 
tà di  Reggio: alladellrt  il  Mare  lanio,allafiaiftrail 
TirreiKi,non  lungi  dal  Porto  la  Voragine  di  Cand- 
di , e fui  Farcii  nniQfo  Scoglio  di  Scilla  • Qjiello 
Teatro,  e’I  Porto  aggifitavi  aJl'età  noilra  la  famofa 
Cittadella,  con  altre  foni,  e beile  difelè  fono  delle 
più  vaghe  magnificenic  delia  natura, e dcU’arte 
fili  braccio  di  S.Kaiaero . (9) 

Carlo  Principe  di  Gallei  unico  Figlinolo  di 
Giacomo  Re  della  Gran  Brettagna,  procurò  coti_> 
tanto  ardore  il  Matrimonio  di  Maria  Sorci  la  del 
Re  Filippo  , che  viaggiando  incognito  per  la  Fran  - 
eia  con  pochi  compagni  venne  a chiederla  fino  alla 
Corte  di  Madrid , dove  [wrc  trattò  gl’interelS  del 
Falatinodel  Reno  fito  Cognato , alla  cui  cafaera-< 
fato  tolto  l'Elettorato  deli'lmperio,c  io  Stato. Era 
allora  fueceduto  a Gregorio  XV.nella  Cattedra.* 
di  S.Pietro  Maffeo  Barberino  detto  Urbano  Otta- 
vo; che  affai  di  buongrado  approvavano  tal  Mi  • 
trimonioi  cose  pure  il  Contc-Ouca  con  alcune..* 
condiaiooi.  Q(ie9e  ooiae  fiirono  diffaprovate  dal 
Parlamento  d’Inghilterra  . Onde  il  Àinqipe  di- 
fciolto  quello  trattato  , dopo  due  anni  fpoaò  Arra- 
ghetta  di  Francia , 

(^antunque  in  Ifpagna  oltre  del  Supremo 
Tribufiaie  della  Santa  Inquifiaionc,  ne  vegUaffeto 
taot’altri  fubordioati  a culiodire  la  purità  della  Sàia 
Fede  Galtolica,fi  vide  aOdimeno  germogliare  la  'li- 
nanU  dcll'Ercfia  nella  nuova  Setta  degrillnminati, 
come  fi  (pacciavaoo  ; ma  in  verità  ciechi  in  un  me- 
riggio di  luce  ; vantavanfi  Praféffori  d'Oratione 
mentale  ; la  quale  foUmente  era  da  loro  pregiata , 
preferendola  a'Santi  Sacramenti , e ad  ogn'altro  E- 
Icrciaio  di  Criffiana  Religione  ; aggiungendovi 
molti  errori  ; e ricoprendo  fotto  il  manto  della 
fioca  Oivoaione  le  loro  Iparchezie  t le  quali  furo- 
no incenerite  co’  Corpi  de’  più  colpevoli  dati  alle 


/ HE  AVSTRlACI  FILÌP PO  IV. 


3?‘ 


fiamme  , Nell’cfiirpaaiooe  di  quella  peffìma  lètta, 
molto  fi  fi:gnalò  il  cattolico  lelo  del  Re  Filippo  . 

E nondimeno  egli  par,  che  da  quella  femenia  traef- 
fcr  Torigine  aU'ctà  noilra  i Moiinilli.  (10) 

A.  C.  1*14- , L'anno  1614.  riufcl  affai  fiinedo 
alla  Sicilia  pel  danno  cagionatole  dail’Africa  mo- 
ftruofa,  che  ci  attaccò  In  Pelle  con  un  Galeone,  che 
cooducca  gli  Schiavi  ricomprati  dalla  Carità  Sic!- 
Iiana,e  certi  Tapeti,  belli  si , ma  non  da  comperarli 
a prcaio  di  molte  vice , S^usò  qualche  ncgligcnai 
nel  dargli  pratica  contro  Toffervansa delle  leggi 
più  rigorofe . Se  ne  diè  alloraqualche  colpa  al  Sr- 
cretariodcl  Vicere  Antonio  Navarra  ; che  fe  pur 
ve  n'ebbe,  fcontol la  colla  Ina  Morte  per  l'iilcffo 
mal  contagiofo.  Il  quale  tardi  feovertofi  , non  fu- 
ron  teftanti  gli  ordini  più  prudenti  , eirimedj  più 
fquifiti  a cnrarlo,  fe  non  dapoi,cbe  avea  egli  eilinco 
molte  migliaia  di  perfone,  fp^iilmente  nella  Cit- 
tà di  Palermo.La  Medicina  vi  venne  folunto  dalla 
Divina  Providenia  ; che  ne’  cali  piùdifpcrati  tiene 
apparecchiati  non  preveduti  rimedi.Ella  volle  con 
tal  meato  rendere  altrettanto  palefe  la  Santità.e  le 
glorie  di  S.Rofalia,quaoto  la  Santa  Romitella  t’era 
ingegnata  di  ricMrirle,e  provvedere  la  Felice  C it- 
tà  d'uoa  fpecialilBnia  Protettrice  Cittadins;per  cui 
Rivelaaiooe  fi  ritrovò  il  pregiatillìmo  Teioro  del 
fuo  Corpo  nel  Monte  Pellegrino  tre  miglia  diilan- 
te  dalla  Città , incalirato  profondamente  in  un  {af- 
fo dalla  natura,ma  non  fenta  l’opera  fpeciale  della 
mano  Divina,  come  non  pochi  giudicarono, dentro 
la  Grotta,  dov’ella  folitaria  menò  una  vita  cclefte, 
ftinza  coai  fredda,e  quafi  infuppata  dalle  grondaie; 
che  ancor  oggi  quantunque  ornatilfisa  fembra  d'ef. 
fere  ftatapur  troppo  afpra  per  covila  di  Fiere  . Nè 
può  mirarli  fenia  eccitare  oltre  d’una  tenera  divo- 
siooe,  un  fommo  llupore  : come  avellè  potuto  vi. 
vere  caiandio  a pochi  di  una  tenera  Ooniella  di 
Stirpe  Reale.  Dal  1 {.di  Luglio , in  cui  fii  ritrova- 
to il  Sacro  Depofituitncominciò  a dar  volta,  e cef- 
fire  il  male . E da  quel  tempo  fino  a’noftri  giorni  le 
ha  celebrato  fefte  ai  foleoni  il  Senato  Palermitano, 
e la  Patria FMice,cbc  anoovcranfitrale  più  magni- 
fiche delT&iropa,fpecialmente  nella  vagheaia  deli* 
Apparato  del  Duomo.Nelta  Città  di  Calaugironel* 
anno  fcguentc  lu  eretto  da' fondamenti  fino  alla.^ 
totale  pcrfeiiooe  con  celerità  notabile  un  Tempio 
alla  medefima  Santa  oggidì  ufficiato  dai  l'Ordine  de’ 
RR.PP.Predicatori . Nel  cui  primo  Aprimento  co- 
mandò il  Prelato , che  fe  ne  celebraffc  fèda  di  Pre- 
cetto. Sicompiacque  il  Signore  d'operare  molte..» 
maravigliofc  fsnità  ad  interceiCone  deU'amabile..» 

Sanu  Verginella  nella  fteffa gratiffima  Città;  rap- 
portate copiofameote  dal  P.Gafcini.  Nè  qui  fa  d’uo- 
po di  più  copiofe  notifie  ò de’  lugubri  awenimemi 
della  Pelle,  ò della  miracolofa  inrcniiooe  del  le  SS. 
ReliquiCfC  della  divozione  eccitata,  c propagata  ne’ 
popoli  ancor  più  rinoti,avcndoae  fcritto  gli  Storici 
da  Noi  qui  fono  citati, e molt’altri.(i  1) 

La 


(S)  Ex  Pragmat.Re.Sìcilitede  Cev/ìh.  (9)  Ex  Infirijp.Por.lcanol.  Sfrxpcr.  Cron^l. 
y.Rean.c.Qc.  (10)  Britt.an.cA'orcHi  U.aluq\  (ii)  Giord.  Cafeini  F^itadi  S.Rofal. 
Idtm.V.CalatagWo.Sputcet.Vila  ai  S.RtJ.A'Iataplana.Pirrut  Sh.Siic.  var.in  loc.  Parata 
Prima  fefla  di  S.Ro/al.  Auria.  Canonico  àAongiterc  Fila  di  S.Ro/.aiiiq;per  malli . 
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La  perdita  piò  luttuofa«  che  fece  la  Città  di  viaronli  in  Olanda,  trofeo  della  loro  Vittori 
Palermo,  e la  Sicilia,  fu  quella  del  Viceré  il  tcrio  viflìmo  però  fii  il  loro  godimento:  poiché  oell'U 
giorno  d'Agodo  , precorladaqnelIadelfuoAudi»  fteflb  anno  il  Re  Filippo  polla  in  Mare  unagrande 
tor  Generale  O.Giovanci  Faxardo.  Cofe  alfaigri-  Armata  lòtto  il  comando  di  Federico  Toledo  ricu. 
di  fi  larebbcro  vedute  polle  in  opera  dalle  fue  in-  però  la  Città;  e rintuizò  l'ardire  degli  Olandefi. 
gegnolc,rublinii,cd  tHicacillime  Idee  (fe  fotfe  lun-,  (ij) 

gamente  durata  nel  governo  di  quello  Regno.Egli  A.C,  \6\%>  1 Cavalieri  di  Malta  foggiogata 
area  difegnato  rBrezione  d'una  Cittadella  a re  n<  l'ifola,  eia  Città  di  S.  Mauradel  domìnioTurcheà 
dere  più  fortu  la  Città  di  Me0ìna  : la  quale  all’età  feo  non  fenia  molto  fanguc,  non  potcndolalunga- 
iiollra  ncH'illclìo  luogo  dilegoatu,  c quili  airiflef-  mente  confervare  , la  diedero  alle  fiamme  • Poca 
la  ideata  Architettura  é (lata  ir.alzatadairefficace  dopo  fperimentarono  arverfa  la  fortuna  : poiché 
genio  del  Conte  di  S.Scelano  Benavides.  Avea  in  cinque  loro  Galee  ineontratefi  colle  Tei  di  Bil'erra ,' 
oltre  dilègoato  un  bel  Teatro  di  Portici  nella  già  e venute  a Battaglia  , lene  perdettero  due  delle_a 
Piazza  del  Regio  Palazzo  di  Palermo  : una  ftiada  MalccG  con.moUi  Cavalierì.(i4) 
dalla  Città  lino  alla  fonte  del  fiume  di  Maredolcea  ;,r.C.ié>d.Guercaggiando  l’Armi  Spagnnole,con, 
d’ampliar  la  Città  dalla  parte  di  Tramontana  vcrfo  tra  i Fràcelinel  GcnovefatOiC  nella  Valtellina, vi  a' 
il  Molo;e  ridurre  in  Ifolail  Caflellamare,  fiutendo  interpol'e  il  Papa  , inviando  il  Cardinal  Barberino 
entrare  il  mare  dietro  del  CaOclio  tino  alla  Cala,  fuo  Nipote  Legacoalla  Corte  d:  Madrid:  dove  ricc- 
Non  potéegli  rendere  più  felice  la  Città  con  ope-  vuto  a grand’onore  tenne  al  Sacro  Fonte  rinlànta_j 
re  cotanto  inCgni  : ma  {'arricchì  col  Sacro  Teforo  Maria  Eugenia  : per  lacui  nafeiu  fi  fecero  in  Paler- 
del  Piede  di  S.Maria  Maddalena,  Faqueftainfigne  mo  magnifiche  fefie  dal -Cardinal  Prclìdence  , 11 
Reliquia  dono  d'un  Re  di  Francia  a'Duchi  di  Savor  quale  terminò  il  Tuo  governo  naU’arrìvo  del  nuovo 
ja:  il  Principe  Filiherto  l'inapetrò  dal  Duca  Carlo  Viceré  D.  Antonio  Pimentel  MarchefC: di  Tarara 
Emanuele  Tuo  Padre:  e morendo  lafciolloal  Cart^-  nel  Mefedi  Giugno.  Qjielli  condannò  a morte  utL^ 
Dal  Doria,  con  elprelfa  condixione  di  dorerfi  tal  Demetrio  Greco  di  Nazione,  e di  Profcflioncja 
conlervare  nella  Chiefz  Metropolitana  di  Paler-  Medico,cbe  in  vece  di  curare  il  morbo  delta  Pcflejt 
ma , co'  Tuoi  fiifiumi gj , e rimedi  Pavea  barbaramenie  di- 

Sottcntrò  al  governo  di  quello  Regno  Tiltef-  latato-Comandò  inoltre  II  V:ccré,cbe  arintuazare_r 
fo  Cardinale  con  titolo  di  Prefidente  per  elezione  l'orgoglio  delle  Galee  di  Biferta  infuperbite  pel 
del  Principe  Filiberrocoll'approvaaionedel  Sacro  danno  recato  a quelle  di  Malta;le  Galee  di  Sicilia_> 
ConCglio.  11  Funerale  di  quello  Principe  fu  cele-  comandate  dal  Marchefe  del  Vifo,  e montate  da  va« 
hratoconiflraordinaria  magni6ceDia;equaliugua*  rj  Cavalieri  Palermitani corfeggialTero quelli  mari 
le  a quello  de’  Re;  il  fuo  corpo  condotto  in  Ifpagna  per  dar  loro  la  Battaglia  : manonebberla  fortuna.» 
da  undici  Galce.fu  IcpoIconeirElcuriale  qo' Cada-  d’ìncontrarle . 

veri dc'Monari.bi  Spaqnuoli,(  la)  . A.C.iii7>  Riufcl  nondimeno nirArmatL-i 

U Cardinal  Arcivelcovu  , quantunque  fi  falTe  Cattolica  unita  alle  Galee  di  Tofeana  di  dare  UM_* 
litrovato  fuoridi  Palermo , allorché  fi  pubblicò  la.  luixabil  rotta  alle  Galee  del  famofo  Corfalc  Aaà 
Pelle,  pofpoté  il  pericolo  della  fua  vita  allafalu*  Calafato  , guadagnandone  pure  ricca  preda . (15} 
te  Spirituale, e temporale  del  fuo  Gregge  ;c  diede  Fractanto  il  Viceré  ammalaTofi  terminò  colla  vita 
ottimi  provvedimenti  con  atti  di  Religione , c di  il  governo  ; nominando  lùcceliòrc  con  Titolo  di 
aelo.come  Prclato,e  di  Giullizia,e  Prudenza  come  Prefidente  del  Regno  O.  Arrigo  Pimentel  Conte.» 
Governante  del  Regno  . Spianandoli  la  Brada  al  di  Villada;e  pofciaMircbere  di  Tavara  fuoFigliuo- 
culto  delle  Sante  Reliquie  colla  contiimaiione  de’  lo  col  confenfo  del  Stero  Configlio  a aS.  di  Mano, 
prodigi, c colle  confiilce  de’Teologi,  andava  il  mor-  E nel  Novembre  approdò  in  Pafocmo  da  Roma, do* 
bo  celiando.  yc  avezefercitato  l’ufGcio  d’Ambafciadore,ilNuo* 

La  Monarchia  Spagnnola  però  ebbe  avovaoc-  vd  Viceré  D.  FrancclcoFernandezdella  Cucita  Du- 
cafione  di  goi.imente  per  l’ìnfigne  elpugnaaiooc  ca  d’Alburqnerqtie . *' 

della  Città  di  Broda  no’ confinidcl  Brabante  . Gli  A.C.ì6jS>  1 Nel  idiS.  fu  dato  ilTofoad* 

Oiasdefi  l’avean  tolto  a gli  Spagnnoli,e  fortificata-  oro  in  quello  Regnoa  O.  Vincenao  delBofcoPrìn» 
la,la  itimavano  inel'pugaabile; mafinaiinentc  ricU-  cipedella Cattolica. Eda qucfl’anno pure  incomin- 
praronla  l'arini  di  Spagna  folto  il  valorolo  Capita-  ciò  a fperimentare  i'avverfitàdollelue  fortune  le.» 
no  Ambrogio  Spinola  . L’elpugnaaionc  di  quella.»  Monarchia  f pagnuola  t quali  poi  ne  fieno  fiate  le..» 
PiaztaaQbrbl  la  fpefa  di  dieci  milioni . Vollero  le  cagioni, oltre  di  quàto  ne  abbiamo  accennato,  verrà 
Provincie  Unite  rìlarcirnc  la  perdita  colle  forac  efpofio  nella  ferie  delia  Vitadi  quello  Monarca, Ve- 
inaritime  : e riufcl  loro  di  riportar  Vittoria  concro  foggiava  laPlottadi  Spagna  dall’ America  caHca-d’.* 
gii  llefii  Spagnuoli  ne’  nari  dell’ America  Meridio-  Argétopncótratafi  aH’llòla  Cuba  e oli' Armata  Olà- 
naie  prelTo  Lima  del  Perùie  nel  Brafile  occuparono  defe . e venuta  a Battaglia  ne  rellò  con  doppia  per- 
ii Scio  d'Ognifiantije  faccheggiarono  la  ricca  Cil-  dica  di  ao  Navi, e del  preziofo  metallo, 
tà  di  S. Salvatore:  prefo  il  Vefeovo  , e'I  Viceré  in-  A,C,i6i$,  Servi  quello  agli  Olandcfiper 

coA- 

[|i 2J  Relat.dcll'Efetj.dtl Pr.Em-Fìlìb .diSavs.P.Realcs.Crtti.ic'V.Ri^artiq^  C' 3.) 
Briet.an.c.alUq-,  [14J  ìdcman.c.  (15)  Pinus  Cbreml.  Le.  Bricùus  alt.  c.  Soron.de 
.PIa]cfìa.ranor.Cron.de'l‘',KCi^c.  j... 
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cMtinuare  la  guerra  oc'  l’aclt  baffi  contro  il  Re  Ri  ■ Stato, lì  farebbero  vedute  opere  più  egregie.  Final  - 
Jippo.  A cui  lorprelcro  di  notte  la  Cittì  di  TalTaa*  mente  le  due  gran  Poterne  Auliriache  della  Spa- 
dra.Nù  di  ciò  contenti  C fpinferoconrFfercito  nu-  gna,edeirtmperio  colla  forza.e  coll'Arte,  iuggio- 
merolòHi  jo,mila Soldati  fotto  il  Principe  d'Origet  garono  laCittadiMantua  forcillima  pel  lito  : poi  • 
ad  aiirediare  Bolduc  Cittì  Triangolare alTai  fbrte_>  chèpo(ladeotroadunLago;c'ldaono,cbcnefen- 
£toata  tra  le  paludi  del  Dncato  del  Brabante  . Indi  tl  quello  Stato  appena  t'^  potuto  lìn  ora  rifarcire. 
fecero  altri  progredì  gli  OIande(ì.(  id)  Dopo  varj  avvenimenti  Calale  fu  renduto  al  Mar  - 

L 'tmareue  di  quelle  perdite  furono  addolcite  ehefe  di  S.Croce  Comandante  Spagnuolo,fonituito 
dal  comune  godimcntoper  la  nafcitadel  PrimtJge-  allo  Spinola  Capitano  di  gloriola  memoria . Final* 
aito  del  Re  FilippoD.BaldalTarCarlooeldl  17.  d'  mente  fu  conchi  ufa  la  Pace  tra  le  due  Corone  Fra - 
Ottobre  : della  quale  per  tutto  quello  Regno , e_a  cefe,e  Spagnuola  a'  ad.  d'Ottobre;  e al  Duca  Carlo 
molto  più  nella  Regia  di  Palermo  fe  ne  celebrarono  Goniaga , oeiranno  feguente  fù  conceduta  l'inve» 
folenniiiime  felle  'i4.di  Decembre  con  luminarie,  llitura  di  Mantua  dairimperadore.Ci7) 

Cavalcata,e  Torneamenti . Mentre  il  Re  Filippo  ad  utile  de'  Confinanti  , 

yd.  C.  id)o  Fu  raddoppiata  queù'allegrez-  e ad  onor  deH'lmpetio  guerreggiava  in  Italia  , gli 
ia,(ÌKcedédo  a'  giubili  della  Nafeita  quei  delle  Noi-  Olandefi  gli  occupavano  i Tuoi  Stati  io  Pernambuco 
ze  a propagare  la  Cafa  Aullriaca  nel  Ramo  Impe-  lofigne  Fortezza  del  BraGle.  Gran  danno  ricevette 
riale»  fpofandolì  l'Infanta  Maria  forella  del  Re  Fi-  nell'altra  parte  dell'America  coH'ioondazione  del- 
lippocon  Ferdinando  Re  d'Ungheria  Figliuolo  del-  la  Cittì  del  Meffico  Sededel  Vicerd,edell’Arcive> 
Tlmperador  Ferdinando  Secondo:  la  quale  condor-  fcovo,e  la  più  grande  nel  Nuovo  Mondo.Siede  alla 
ta  in  Napoli  ; indi  pel  Golfo  di  Venezia  fu  le  Galee  fpiaggia  del  lagok  Numcravanfi  in  eiTz  da  centomila 
di  quella  Repubblica  approdò  io  Terra  férma,  rice-  cafe . Reftò  affai  aformata,  c quali  dillrntta  -,  ma 
vucainogni  jiiogo  agrand'onore.  Non ollante che  vaella  rifloraodofi • (18) 
gli  Spagnuoli  procedaffero.non  doverli  arrifehiare  Aveano  impetrato!  Meflineli  con  molte  fora- 
la falutc  della  Reina  fu  quelle  Galee  fofpette  dì  Pc-  me  di  danaro  dal  Re  Filippo  Secondo  i Privilegi 
Ile  . E a dire  il  vero  da  quello  flagello  reAarooo  del  Monopolio  della  Seta,ucche  dal  folo  Tuo  Porto 
fpopolati  io  quell'anno  lo  Stato  Veneto , e la  Lom-  fipoteffeeflrarrcinvandiuiafetatedella  Relidf- 
bardia-  Nella  foja  Cittì  di  Venezia  perirono  da_>  za  del  Viceré  colla  faa  Corte  pel  tempo  di  me- 
5o.mila  perfone  { e in  tutto  lo  Stato  da  cinquecen-  li  diciotto  in  ogni  governo  ; cM  la  metì  de’  tre.» 
tornila . anni;  cagioni  di  Innghe  lìti.e  dideniioni . Or  iflan- 

Era  la  Lombardia  afflìtta  da  doppio  flagellot  do  maggiormente  per  Toffervanzadiqueli'ultimo 
Poiebi  morto  Un  daU'anoo  idiS.Vincenzo  Gonza-  ecollel^pliche,  c colle  Allegazioni  ; aveanoin- 
ga  Duca  di  Mantua  inlbrfero  più  pretendenti  di  vitto  alla  Corte  di  Madrid  O.Giufeppe  Balfimo 
quello  Stato . Il  Savoiardo  non  avea  pretenzionc-j  lorCitiadino  della  primaria  Nobiltìdel  Regno,  e 
lui  Mantovano  per  conto  fuo,  ma  promovea  le  lue  Francefeo  Poti  per  offerire  al  Re  un  milione  di 
ragioni  per  Io  Suto  del  Monférratoj  e li  era  colle-  feudi  affine  di  llabilire  lòdaniente  il  Privilegio  del- 
gato  colla  Cafa  d'Auliria:  la  quale  volea,  che  quel-  la  Refidenza:  ò ciò  non  fortendo  chiedevano  cb«.> 
la  lite  fi  rìmetteSe  al  Tribunale  deirimpcradore  I fi  dividellé  il  Regno  in  due  Provincie  ; una  Orien- 
efféndo  Mantova  Feudo  Imperiale  . Noneffendo  tale,il  cui  Capo  foffe  Mellìna,  Occidentale  l'altra 
ciò  fortito,  Confalvo  di  Cordova  Governatore  di  folto  Palermo.  Sicché  aH'Aquila  Nera  Siciliana 
Milano,  pofe  T Affedioa  Cafal  S.Evalìo  Piazia_»  nafeeSe  Talcro  Capo  come  ali 'Imperiale.  IPaleri- 
fbrtilIìma;eM  Duca  di  Savoia  prefe  Trino.cd  Alba,  mitani  «ifpedirono  D.Mariano  Valguarnera  anch’ 
lIDucadi  Niveraencorfoadimpoffieffarfidi  Man-  cgliNobiliffimolorCittadioo,perfonaggiodi  mol- 
tua  lenza  veruna  Invefiitura  3 ni  li  credca,che  po-  n erudizione . Autore  del  Memoriale  della  Depia- 
teffe  arpetiare  validi  Ibeeorfi  dalla  Francia  impie-  taaionc  del  Regno,c  della  Cittì  di  Palermo . Av- 
gau  alTefpugnaaione  de’Riballi  Ugonotti,  quando  vocava  a favor  di  Meffina  D.  Biagio  Confalvo  Spa- 
li videro  improvifamente  fceni^re  dalTAlpi:alla_»  gnuolo.e  ne  promovea  ancor  la  Caufa  Alberto  Pie. 
cui  coroparfa  li  fciolfe  Taffedio  da  Ca&le  . Diriaiò  colo  Meffinefe.  U Partito  di  Palermo  era  avvalora- 
pure  il  Re  di  Francia  qiMlPimprera  contro  il  Duca  to  dal  Tribunale  della  Deputazione  del  Regno  : al 
diSavoia,  acui  tolfe  PinaroIoPiàxaadel  Piemon.  quale  a’attiene  rapprcléncare,  e promuovere  grin- 
te ben  forte  ne’confiai  del  Dclfinato  ; ed  arrivato  tereffi.i  Diritti, e i Privilegidel  Regno,  li  Re  fpiii- 
il  Re  a Granoblctfiifoggiogata  tutta  la  Savoja,re-  loda  unaparte  dalle  querele,  ed  illanze  della  Cittì 
fiando  foltanto  al  Duca  Momigliano;  IIMemoranfi  di  Meffina, e allettato  dall'o&rta  beo  grande,  e op- 
occupò  U Marebefatodi  Saluzzo  . Il  Re  ritornato  portuna  aUe  necelTitì  urgenti  delle  guerre  ; e dall' 
in  Lione  infermò  gravemente  ; e'  1 Duca  Carlo  B • altra  ritardato  dalle  cagioni  allegate  dal  Regno, e_> 
aanuele  in  pochi  giorni  nell'anno  òp-delTetì  fua,  dalla  Cittì  di  Palermo , e tra  Taltre  t Ci<  I0  Chti 
e jOidel  Principato , lalciò  la  fpoglia  mortale . So-  il  Mifiint  ttlh  mattrh  iti  Utnptlit  f rlmttrfn» 
vianodigranfenno)  a cui  iè  fbSé  fitto  uguale  lo  t00U0,ih,4UatM  àtX^jnilppt  Stttit- 

Pppp  do 

(ì6)  Ferrariu:,^ SaaJrand.Lexic.Geii^a. Ver. Silva  DuchVefalìa.  fì*/.  eit.Fore- 
fU  lo.  cit.  al^q.  Ci  7j  Btufont  Relat.  a»,  cìt.  Spond.  ForelH  l,  a».  cit.Lofihi  Compcn. 
Ifforìci  (iSj  Spanda.Briet. an.  cit.  Baudran.  V.Mexic. 
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it  non  Tipci  rifolvcrri  .Oodc  ordinò  tl  Viceré,  rie  opere  pie , e ncUe  fue  eroiche  atioat , efprellé  . 
che  convocato  il  Parlamento  del  Regno  ferUnua*  nel  conipendio  delia  Tua  vin,  ( che  vide  la  luce.» 
te  per  tal  affare,  non  ottante,  che  fe  rf  era  celebrato  delle  ttampe  ) ci  diede  l' Idea  d’ iw  piilfimo  Cava.  , 
un  altro  nell’  ifteffo  anno  , procuraffe  di  quietare  liere.  Il  Viceré  Genitore  aOiftette  con  ammirabile  . 
quelle  dìiléoaioni . Furono  ollcrtc  dal  Regno  )0«.  eottanaa  al  Funerale:  il  quale polcia  li  profegul  com 
inili.$cud';e  la  Cittì  di  Palermo  ilargò  la  mano,  molta  magnificcnia  per  nove  giorni.  Volle  il  Vi-' 
peri  mporreiìleniio  a quella  pretenaioncicomcpo-  ceré  col  voto  del  Sacro  Conleglio  fondare  una.* 
l'eia  nel  1017.(0  efegaito.  Qwfla  materia  é Rata  nuova  Zecca,  ( che  riufcl  poco  durevole  ) nella.» 
(rateata  da  vari  Autori.Ma  Melate  quelle  amare  no-  Città  di  Palermo  ; fel  recò  a grave  prcgiudicio  La 
I irle,  godiamo  (h«  quatte  due  maggiori  Sorelle  del  Città  di  MeOintidove  6 folicvò  qualche  moto  po- 
Kegno,  Cotanto  r onorino , aonovcrandofi  F<r  polarelco, che  fu  repreibi  dall' autorità, c pruden-' 
vati,  e diverli  pregi  tra  le  prinurie  Città  dell’  aadcl  Viceré,  (at) 

Italia. (ip)  U Cardinal  InCoiic  Fratello  del 

In  Palermo  nel  Piano  de*  fiologni  a'  alaò  la.»  Re  venuto  in  lulia  , e ricevuto  a grand'  onore  i» 
bella  Statua  di  Bromo  all*  Impe  rador  Culo  V.  Milano  ; don  potè  qui  far  lunga  dimoia  : poiché  io  - 
che'l  rappretéia  colla  delira  ftefa  in  uto  di  giurare  i quell'anno  anoodel  ■dfq.paflò  al  governo  de'Paeft- 
Privilegi  del  Regno,  c della  Felice  Città,  Badi  Spagnuoti , cifendu  morta  dopo  il  virtnoftin- 

aé.  C.  ad]  I,  Stabilita  la  Pace  nell'  anno  tra.  mo  corló  di  fna  vita  la  iviocipcila  ll'abellt  Clara  fin. 
feorfo  al  Franoelé , reftò  Pineimio  a titolo  di  com-  genia  lua  Zia. te  truppe  del  Cardinalc,uiitee  al!  felcr. 
pra;  c foric  aftn  d' nprirfi  Inttra^pcrl'  Alpidilla  cito  Imperiale,  moìtocootribuirooo  all'lnrigoc,e 
Francia  io  Italia . Il  Rcgnoòi  Napoli  ohm  di  mcuiorabilc  rotta  di  Nac4ilitga.data  allo  Svcaaefo  ; 
giacere  alle  fpnlit  comuni  anoeva  alla  Sicilia  peri*  che  ancor  dopoU  morte  del  Re  Cullavo  non  la., 
guerre,  che  altrove  (acca  I»  Monarchia  Spagouola,  feiava  di  travagliar  la  CcroMnia . Vi  pardette  il 
Ipcrimentò  i danni  del  fuo  inviiccrato  Nemico  il  Nemico  otcomiln  Soldati  uucidnei  nel  Campò,  e 
Vcfiivio.cninlo  del  Mongibello,  che  vomitò  un  quattromilaprigiOMcri  : il  rimanente  trovò  la  fa- 
torrcnic  di  fuoco,  il  qua)  divifoin  lei  rivicorfcJ  Iute  nella  foga.  Il  Prìncipe  Tommafo  di  Savoia..» 
per  giorni  la.  ad  allagare  le  Campai  ; ccoo-a  prefe  il  Partito  Spagnuolo  t fomninittrando  alla 
tfchcraopfodigiorodvltananra,quattpcntitodcl  Monarchia  materie  di  guerre  difpcodiofe  ad  utile 
danno , vertò dall' altro  lato «n  totrentf  acqoc  alimi.  .* 

calde,!  puatolenti  (ao)  À.C.i6jf.  Il  Duca  4' Alcali  per  ordine  del 

tt-  C idja.  Terminato  il  governo  del  Dnca  Re  Cattolice  paffò  al  governo  deilo-Stato  di  Mi- 
d’Alburqncrqne  gli  foccedettc  D.Ferdinando  Afan  |ano,  reftando  io  Sicilia  O.  Luigi  Moncada  Princit 
de  Ribcra  Duca  d’Alcalà . Egli  avendo  tratto  la.^  eipc  di  Paternò , é Duca  di  Montalto  con  molo  di 
pietà  dal  CbioUroAgoAinitao.CdalqDaleufcl  con  di-  Prclìdeotc, 

fpenfa  Papile;  afSncdi  nonlalciarcttiota  una  illu-  Si  ruppe  la  Pace  tra  le  dtte  Coroat  di  Francia,- 

fitc  Famiglia Spagnuola  ) manifettolla  nell*  efer-  edi  Spagna  tachilc  oc  dcbbaimpuur  belone 
ciiiod'  unagiutliiia  intforabilc  all' impunità  de*  di  quitta difoordia  non  fi  può  furilmcote  difinùc} 
delitti.  Eirolrndo,  chcciò  lotte  a tutti  palele  a mentre  l'un  l'altro  fcàbievoimcMe  fc  ne  incolpuio. 
raffrenare  i delinquenti  te  incidere  quel  Motto  I.0 Spagnuolo  motto  , e dal  telo,  c dalla  maAma} 
Sitlirmm ImflattUlisVIttr  io  una  lapide}  che  fi  vi.  che  gl'  ifpirava  il  langue  , di  tenerli  fempre  unito 
iefttlfa  la  Porta  di  Vicari  ; luogo  del  quale  egli  coll'  Augnila  Tua  fUrpe  della  Germania,  malvoled. 
ne  promoffe  gli  ornamenti  ( a fpefis  dtl. pubblico  peri  lofferiva  il  danne,  che  recava  il  RexU  Franca 
■rafia  Palermitano  ) d'  una  bella  Fomana:  e qui  vi  MI'  Imperadore  ; e avrebbe  vobato  leaaa  romper  b 
pure  apri  la  Strada,  ebe  conduce  al  Mare.  Gondan-  pace  opporfi  alla  Franca  colbgata  all«  Sttutfe^ 
nò  a mortcqnellafcebrata  Femmina,  che  difpcn.  Eretico.  Il  Re  Filippo  nM  léjq.  area  fitto  armare 
fava  cert' acqai avvelenata  dal  nome  di  Itidciu  dicciQalconi, c 15. Galee.  Quell’ Armata  pafiòtn 
Teofania.  Spoió  una  fot  Figliuola  col  Duca  di  Mó-  Sicilia,  pnr  unirli  codi.  Galee  di  quello  Regno  ,u 
tallo  . Fé  raccoglicrc,c  coordinare  le  Prammatiche  provvederli  di  quanto  1'  era  opportuno  all'  impre. 
cioè  multe  leggi  del  Regno  da  tre  inugni  Giurif.  ma  non  aveado  trqvato  pronto  ciò  « che  dovea 
confolti  Amico,  Fimia , e Potenaano:  b quali  fo-  apparecchiarfi .feorfe  finoaibPantelbrìa . iadirà- 
rono  Rampate  nel  id|é,  toroatain  Sicilb,ulciroa»aelbPcimtveradi  qaeftt 

^.C,id]|.  Non  imitò  foltanto , ma fopcrò  anno  lé}). dal PortodiMeffina ]]. Gaien  ■e.grof- 
nel  primo  fiore  degli  anni  le  Vinà  paterne  D.Fcr*  fc  Navi  da  guerra  oltre  i Navilj  da  trafeorto  pieni 
dinanJq  Afta  de  Ribera  Marchelc  di  Tarila  Gio-  di  Soldaielca . Avea  I'  Armata  le  fiaooicre  linpe- 
vanc  Angelico  ,che  in  quell' tnoo  della  fui  eli  de.  rbli.per  inalberarle  comparendo  alle  ipimedi 
cieiooono  bfitiò  la  fpoglta  mortale,  figli  fondò  va.  Fraaciai  per  rimooftraiua , che  quell'  impreu  non 

fi 

^*9}  Strada  AquilaTrionfantt.  Vedigli  altri  citati.  Lib.de'  Parlam.an.  t,  Cren.de' 
V.  Re.  Idoplare  Idra  de' capi.  Qt  [lOj  Kiccioli-  Chronol.  an.  c.  Briet.  Spond.  algq. 

[31)  Cren,  de'  ViceKe an.  tic.  Invtges  Annal.  di  Falerm.  Apparat.fe.  si.Bpittme 
de  la  Vìrt.  y Exemp.  Vida  de  ftrdinan.  P.ggiun.  al  Summenle  de  Vite  Ré  di  Nà- 
pol.  alijq. 
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S &oea<mia  Spigai;  ni  col  le  fue  torie  « che  niili- 
otTaao  roteo  l’ laipcradore . f Anaa»  combittè 
pii  coi  Mire,  che  eoo  grUomiai:  poiché  forti  uai 
tcoipcftiailugeri,  Ni^li  ri  perdette  fetta  Galee, 
(duebSicilii,  afbrbite dall ’ oadt, eoa  gli  Uo- 
■ioi.  che  vi  condacceiao  predo  ]'  Ifola  di  CorCca; 
l' altre  Navi  fiiroBcpgrcttc  a buttare  in  Mire  Ar- 
tiglierie.Maniiioai.c  Caralli.-lndi  fi  ricoverarono 
•“Poftoloogona . Area  la  Francia  penetrato  i fc- 
crcti  diicgoi  degli  Spigaaolit  i quali  diriitato  il 
torto  air  Ifolc  di  Lerino,  d di  S.  Onorato , celebre 
pel  Moni  Aero  Lcriacic,  e di  S.  Margherita  ne’  mari 
di  Fraacia;c  afaarcata  la  Soldatefca , fé  ne  refer  pa- 
droni. la  oltre  gl'  Imperiali  forprerero  Filiiburgo: 
e gli  Spagnuoli  occuparono  Treveri  ; e fecero  pri- 
gioaierc  l' Arcivafeovo  flettere  confederatocolla 
Corona  di  Francia  : la  quale  non  avendo  potuto  ot- 
taaerne  la  1iberaaione,iatimò  al  Re  Filippo  la  guer- 
ra: c fol lecitamente  fece  attaccare  la  Fiandra  da  due 
t^ttani  il  Cafligliooc,  e'I  Beraeo . Vi  a’  oppofe  il 
Principe  Tomaufadi  -Savoia,  che  comandava  ne’ 
Pani!  fiifii  l’nrmi  Cattolichei  acciochCi  Prancefi 
non  l’-nailTero  co’ Collegati  OIaadeii.  Frevalfcto 
■oiMimeao  i Franeefi  nel  ftratmite . (aa) 

A fottenere  tante  guerre,  non  bafiandol’  Oro 
dell’ indie; e l'ordinarie  reddito  del  Rea!  Patri- 
monio fii  radunato  dal  Preti dente  Duca  di  Montai- 
t»il  Reai  Pirlamcato  ; dal  quale  fnoAerta  a S.  M. 
la  Gabella  ^lla  Seta  afiblutameute  ; cITeodo  ne* 
tempi  pafiàti  fin*  dall’  anno  lAta,  impoAa  a tempo 
determinato:  n fu  data  fecolti  di  vendevi  a perfonu 
paiticolari , p«r  averne  il  preiio  del  Capitale,  Al- 
lora pure  fi  vendettero  la  aieune  CiRi  1'  Ufiiciodi 
Regio  Secreto,ò  Procuratore  d’ alcuni  Diritti  Reali, 
e r ifieflc  rcudite  annuali,  ed  altri  Beni,  che  d iconfi 
di  Regio  Oenunio  : difpMGiDdo  il  Re  con  aiolnta 
podefll  alle  leggi . che  vietano  I’  iiieaaaione,ò  di« 
firaaione  di-cotaii  fieni . (a}) 

Or  mentre  il  Gorernante  dal  Regno  fpremea 
tutto  l'Oro,  v r Argento,  che  polca  cavare  dalla  Si. 
cilia  per  r urgenti  ncceOici  delle  guerre.una  nota- 
M fomma  oe  trafportò  un  Prelato  ad  utile  proprio. 
Reggeva  la  Diocefi  di  Siraenfa  D.  Fabriaio  Amino, 
to  ^politano  fin  dall' anno  ló/t.  Egli  lafciando 
Vicario  Generale  O.  Nicojò  Corfo  nel  idjq.  pafeà 
la  Napoli,  portando  fecodo.mila  Scudi.fi  allor.cb* 
« teforeggiava  in  terra,  piacque  al  Sigaom  di  chia- 
marlo a le  in  queft’anno  Qjtindi  nacque  lite.» 
per  lo  fpoglio  tra’l  Nuniio  del  Papa,che  contenJea 
doverti  alla  Camera  ApoAoiiea,eSendo  di  Prelato 
morto  nel  Regm  di  Napoli , c ’l  Viceré  , che  dicea 
doverli  a|  Re  di  Sicilia,  come  fpoglio  di  Prelato  di 
quefio  Regno;  e acquiSato  colle  rendite,  da’  Feudi 
dati  dal  iU  di  Sicilia  a’  Prelati , e nulla  ofiare  il  ri- 
trovare in  Napoli:  nondimeno  ò par  torre  ogni  li- 
te, e cagion  d amaretta , ò forfè  perche  lo  fpoglio 
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non  parca  ammaliato  da’  frutti  del  Vcfoovtdo  in_> 
quella  gran  quantili,  dalla  •pioti  del  Re  Filippo  fu 
oirifo;  fioche  ne  tcAò  la  metà  a S.  M.  E a dir  il  ve- 
ro quel  Vefeovado  non  ha  di  rendite  fiare,fe  non  da 
fettemila  Scudi;t  co’feutti  incerti  per  raggion  dell’ 
Ufficio  potrebbe  ai  pifitrarfeoe  da  ia,mili  quanti 
ne  cavava  un  Prelato  del  Secolo  paBàto . In  quelli 
tempi  i Cittadini  di  CaUtagironc  rioovarono  lej 
fui^lichc,  che  avean  fMto  i loro  Antenati  fin  dall’ 
anno  iPo}.  per  1’  Ereiioned’  un  nuovo  Vefeovado 
nella  loro  Cittì;  come  a’ ha  dalle  lettere  del  Dnca 
di  Feria.  Volta  la  Otti , che  •’  nniflc  al  nuovo  Ve- 
feovado l' Abbadia  di  Terrana  nel  Territorio  della 
medefima  Cittì:  aggiungendovi  que Aa  tremila  Scu. 
di  annuali  del  prm>rio  Patrimonio . Dopo  fi  fece  la 
richic  Aa  efehifeDe  le  rendite  dell’ Abbadia.  Sidi- 
feulfe  la  materia  neUa  Corte  di  Spagna  fino  ad  ide. 
arne  U divifionc  della  Diocefi  , a ulcinne  a luce  un 
libro  intitolato  grnin  dr  likjh  Couirrt  fnttrnia 
4t  h CtaM  4*  fihltwgirva  d</«  Bintft  4r  Sir»[t%a 
m Kiym  44  tUtUa  CompoAo  da  Vincenao  Tortorcto, 
e Napoli  Cappellano  d’  onore  del  Re  Cattolico  T 
amo  lAav.  htirlmCalataintatafii  farnSit  UkiUlt 
PUUfft  Atri  fititraat,  all  ailltl  f tali f eh  Xt- 
fiati  éiathrllali  Cal*l*ttrtal  aaaam  tiaf  iiai  Si4tm 
Sflfitpakm.&t.  coti  il  Pitti  (aq)  foggiuagendo, 
che  M Cadavere  del  Vefeovo  non  fi  diede  fcpoltura 
per  io  fpatiod'  otto  giorni  finattanto,  che  fu  accor- 
data la  materia  dello  fpoglio . Qial  featto  poi  ee_> 
rteavafie  da  tali  ricbicAc  la  Cittì  di  Calat^iroee, 
fi  rapporterà  nel  fine  di  qncAo  Capo . 

À,C,t4f6.  Fu  convocato  io  Medina  ilGe. 
peral  Parlamento  Straordinario,  ed  eflèndo  fiata-, 
impofla  la  Gabella , ò Tifla  fopra  la  facoltà  di  por- 
tar armi;  il  Regio  Patrimonio  per  fodiafere  a’Cre. 
ditori,  la  vendette;  facendoli  femprc  nuova,  e mag- 
giore laaeccffitì  delle  fpefe,  a foftenur  tante  gner- 
re  ; ood’  era  d’ uopo  feccar  le  Fonti  dell’  Erario 
Reale.  Rinfel  aflai opportuno  contro  T iofeftaaio- 
pc  de’  ladrooi  il  governo  del  Moncada , Molti  di 
coloro  per  non  dare  nelle  branche  della  giufiiiia-, 
tragittarono  in  Calabria,  (a;) 

Gli  Spagnuoli  a rifarcirc  i danni  dell'  anno 
trafeor^  entrati  eclla  Francia  a foggiogare  la  Pi- 
cardia  , occuparono  le  Terre  di  Captila , e CiAel. 
letto  contro  gli  aforti  del  Conte  di  Soirom,e  di  due 
Marcfcialli;coftrinfcro  allarcfaCorbeia  detu  pu- 
re Corbii  piccola  Cittì  della  Pjeardia,  ma  beo  mu- 
nita ;e  ricavarono  ricca , c copiofa  preda  da  quell' 
abboudante  Provincia , Il  Re  Ludovico  punto  al- 
tamente da  quelli  progrefii,  radunato  un  forte  fifer- 
cito  , coftrinfe  le  truppe  Spagouole  alla  riti- 
rtu  • (ad) 

In  qutft’anao  fuconfccrttodal  Cardinal  Gian. 
Bcttiao  Oorìa  Arcivefeovo  il  Gciik  di  Palermo . 
figli,  oltre  delle  tre  maggiori  Cappelle,  loprai  cui 

im- 

(as]  Brxfint  SÈtnd..Britt.aH.e.4fanJì^erBttttiglÌKÌ  Annaii  del  Saceri. 

edelRlmpe.an.ùt.al^^.  (ajj  Lib.de  Parlam.«n.tit.  ex  RegCanuì.^  Off.  Prot.  [a4j 
Pirrat  Siti.  Sae.  in  Net.  Etti.  S^aeu/tn.V.Fab.RntÌHo.  Tertereta  lib.  cit.ì^ Marretta  de 
Calatagirent  [ajJ  iingueg/ia  Sta/,  privata  Ut,  34.  [a6^  Brittiut  an.  eit. 
tlgque. 
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PìUftroni  r»Iii  11  Cupol» , nehimolt*altrebtn_»  quali  pretefero  doverli  a loro  rAmminiftrvJoBe«  _ 

ampie, c tre Navi.Da  baffofinoalCornicioneiquaN  i#}8.  11 /'rincipe Tommafo  di  Savoia 

fi  tutto  vaghi  Umo  marmo  di  vari  colori,  e maellre-  avea  abbracciato  il  Partito  Jpagnaolo  per  difgufli  i 
vole  lavoro  colle  Statue , arabcfchi,ed  altre  figure  cpl  defunto  Duca  fuo  Fratello  ,e‘l  Cardinale  era—»' 
d'Angeli,  Uomini , ed  Animali  di  balTo , mcaao,  e divenuto  Aufiriaco  Imperiale  . I Francelt  vollero  ' 
tutto  rilievo;  licché  in  quello particoiar  pregio  fu-  clcluli  amendue  dagli  affari  di  Stato  ; materia  di' 
pera  ogn’altro  Tempio  della  Sicilia,  eforfeancor  guerre  difpendiofe  alla  Spagna.  Tra  le  cui  Galee,  e 
dell'  Europa  , e nel  decoro , c divoaione  delle  Sa-  le  Francefi  fegul  una  Battaglia  ne'  Mari  di  Genova, 
ere  funzioni  è ben  degno  della  Felice  Citti . (»?)  Eraqo  parimente  Tarmi  di  Francia  entrate  ne'  con- 
A.C.\6-ìt,  L’armi  del  Re  Cattolico  palfa-  fini  della  Spagna alTaffedìo  di  FSterabia  Piazia  del-" 
rono  alT  affedio  di  Brema  diiefa  da  Francefi.  Al*  la  Guipufeoa  ben  munita;  mane  furono  valorofamC-' 
lora  avvenne,  che  'I  Marcfcial  di  Crequl  Prancefe,  te  difcacciati  il  Principe  di  Condè,  e l‘Erpemone_> 
mentre  col  Cannocchiale  dietro  un  Alberooffer-  dall' Aliuirante  di  Calliglia  Alfonfo  Enriquez  de* 
vavale  trincee  del  Marchefe  di  Leganez,  fu  colpito  Caprera.  Fu  fciolcopure  Taffedio  da  Santomcr  Cit- 
dalla  palla  d'un  Sagro,  e tolto  di  vita.  Dalla  morte  ta  Vefcovile  de'  Paefi  Balli . 

del  Marefciallo , e dalla  difperazione del  foecorfo  Quella  fortuna  avverfa  a’Francefi,  fu  compen- 

difanimato  il  Caflellano,  e la  Guarnigione  refero  fata  dalla  maggior  grazia , ch'ebbe  quella  Corona 
la  Piazza  agli  Spzgnuoli.  E nondimeno  quella  refa  nel  Secolo  palTatO';  cioi  dalla  nafeita  di  Ludovico' 
polla  ad  elame , c giudicata  troppo  frettolola , e XIV.  il  Grande  partorito  a 5.  di  Settembre  dalla_>' 
contro  le  leggi  militari,  collò  la  vita  al  Caftellino.  Regina  Annad'  Aullriadopo  anni  da  che  fi  era 
Prefe  pura  il  Leganei  Vercelli  ditti  Vefcovilc un  fpofata  a Luiggi  Xli I.  Perciò  i Francefi  Tappellano 
tempo  membro  del  Milanefe  ; la  quale  per  la  pace  Dio.  dato,  llimandolo  quali  foprannaturaledonodi 
de*  Pirenei  reflò  pofeia  incorporata  alloStatodel  Dio. 

Piemonte.  Ricuperarono  i Francefi  T Jfolc  di  S-  II  Duca  di  Montalto  radunò  la  Terza  volta  il 
Margarita , e d i S.  Onorato . Ma  U loro  Armata-»  Parlamento  in  Palermo  affine  di  cavar  danaro  da  II* 
efpollc  a terra  le  truppa  nella  Sardegna  non  poti  efauila  Sicilia- Onde  i'  impoferotie  Gabelle.  I.  fo. 
fare  veruna  imprclfiont.  Affai  feofibile  fu  al  Re  Fi-  pra  TOIio.ll.  fopra  T ellraiionc  del  Sale:  del  qua»- 
lippo  la  morte  del  Piillimo  Impetadoro  Ferdinido  le  ve  n’ha  in  Sicilia  gran  copia,  e naturale  nelle  mi. 
Secondo  Figlio  dell'  Arciduca  Carlo , e Nipote  di  niere,chc  nò  fuol  ellrarfi,e  artificiale  preffo  le  fpiag- 
Ferdinando  Primo  Imperadore:  la  cui  vita  può  ben  ge  più  baffe  del  Mare  fpeciaimcnte  della  Cittì  di 
Tervire  d' Idea  a' Monarchi  Criftiani . A luifocce-  Trapani;lll.eunaltraaile  già  impollcfe  neaggiun-' 
dette  Ferdinando  ferzo,  ch'era  flato  eletto  Re  de'  fe  foprz  la  Seta  nel  primo  lavoro  d’ un  Carino  per  | 

Romani.  (i8)  libra  acompimentodi  tari  dueC>ITari  in  Siciliae.»  ' 

In  quell’ anno  fi  flabill  la  Concordia  tra’ Tri-  la  quinta  parte  meno  del  Giulio  Romano, c del  Re- 
bunali  della  Giurifiiiionc  laicale , elaSantaln-  ale  di  Sptgna,ò  io  quel  torno  ^ delle  quali  Gabelle, 
quifizione  di  quello  Regno;  prelcrivcndofi  i termi*  in  gran  parte  vendute  a perfoue  -particolari  ,il  Re  ' 

ni  della  protezione,  che  devono  godere  ifoggetti  le  ne  preiè  il  Capitale,  (ji) 

alla  Giurildizionc  di  quello  Sacro  Tribunale . Vi  a'  A.C.i6if,  L' iflcffu  Duca  quantunque  avef-: 

•ffaticò  D.  Mario  Cutelli  Minifiro  di  grand*  erudì*  fefmunto  la  Sicilia  per  le  urgènti  neceOità  della 
none  nelle  materie  legali.  Ma  il  fuo  libro  dell'  an*  Monarchia  Spagnoola.non  lafciè  d'onorare  la  Cit- 
tica,e  Moderna  Immuniil  Ecclefiallìca  difpitcque  ti  di  Palermo  afpefe  del  pubblico  Erario  delta  me* 
alla  Corte  Romana,  (ap)  defima  con  Fontane  nella  Fiera  vecchia,  c nel  Mo- 

Ai  Rettore  dèi  Collegio  Imperiale  da'Gefuiti  lo,  co'  Marmi  nella  Porca  Felice,  colla  Porta  detta 

nella  Qtti  di  Palermo  tuconceduta  facoltà  dal  Re  di  Montalto.  Fe  pubblicare  colle ilimpe  il  fecondo  > 

Filippodi  fondare  1’  Unìverfità  di  tutte  T Arti  li-  Tomo  delle  Prammatiche  del  Regno.  Ebbe  ad  ufa*  '< 

bereli,  e Scicnie,()d)  Egli  è vero,  che  tal  Privile,  rei  rigori  dellaGiufiizia  in  Mciiìna;  Onde  neanda*  I 

gio  non  a ’ è pollo  in  c fecuzionc  quanto  alle  leggi  rooo  i reclami  alla  Corte  dì  Spagna,  incolpandolo*  > 

Oviti  ,e  Medicina.  Quello  Collegio  non  éinferio-  di  geniooppoltoa  quella  Nobil  Cittì.  Ma  rellò  fi*  I 

reaverun  altro  della  Compagnia  di  Giesù.  Gli  nalmenre  ogni  cofa  fopita,  paffarido  il  Duca  alga*  i 

Spignuoli  perdettero  alcune  Piaizc  de' Paefi  Balli,  verno  della  Sardegna  con  Titolo  di  Vicerò.indi 

Morto  Vittorio  Amedeo  Primo  Duca  di  Sa-  nei  idf7.  fu  inviato  colTiffelTo  Tìtolo  in  Vzlenzar  t 

voja  rìmafe  la  Tutela  de'  due  Figli  Ludovico  Ante,  e finalmente  nella  Corte  di  Madrid  ebbe  l’onore-»  a 

dco,  c Carlo  Emanuele  alta  Duebeffa  CrìflinaBra  di  Maggiordomo  Maggiore  del  Ke  Carlo  Secondo;  4 

inudi gran  prudenza.  Figliuola d' Arrigo  Q^rtoil  c a richietta  della  Regina  Madre  la  Sacra  Porpora. 

Grande  Re  dì  Francia,  che  governò  lo  Statototem-  del  S.  Padre  AlelTindro  Vli.(;a)  '*  ’s 

qia tortMdiOimi  per  legare  fufcitztele  da’ Cogitaci,  i * i 

Sue 

. (37J  Ex Infiriptiene  mirMorea  (a8)  Britttàs  an.  cìt.  Fortfii  Map.  h.  tit.  (^291 
ex  PrammatiC'M,  Sicilia  [joj  Cron.  yice  Ri  an.  cit.  ex  aut.  Scrip.  [3O  Libro  da  \ 
Pariaixeit.aa.c.  ffc.  {^ay  Lenguealìa  Staffetta.  Ut.  <).EpiIhDeiìt.  Pragmat.R.Sic.- 
Tom.  Strada  Aquila  Trionfati.  Siftimi  felìc.  caduta.  Cronal.de'  V.  Ri. 


I RE  AUSTRI ACÌ PlCfF PO  W.  jjr 

Succedette  al  Duca  di  Moncalto  cou  titolo  di  nato  di  quello  Regno  diede  rinforró  alfii  Mon  ar  • 
Viceré  O.  FrancefcodiMellodi  Braganaa  Conte.»  chia  Spagnuola.  La  quale  ricevette  una  ferita  nella, 
d' AlTumar,  accolto  in  Palermo  con  Arco  Trionfa-  perdita  d' Arras' C.apo  della  Provincia  d’ Artois 
k;e  Cavalcata  de' Nobili.  Ma  perche  dovea  per  fìmofa  ancora  per  la  hibbrica  de' Panni  detti  dal 
rilevanti  affari  portarli  in  Italia , e in  Aleniagns.>  luo  nome  Araiai  • Mala  Siciliarefpiròt  fvanito  il 
falciò  inufficio  dà  Prendente  al  governo  il  Cardi-  timore  dell’  Armata  Turchefea  dopo  la  irorie 
nal  Doria.  ElTendo  flato  il  Viceré  prima  in  MelTina  d'Amurat  Qjiarto.Non  coti  la  Spagna,  dove  •'  alza- 
vi celebrò  il  Generale  Parlaraentoi  dove  »'  impofe  ronole  rivoluzioni  piùperniciofe.(]4) 
iaGabella  fa  la  Carta  Bollata,  regnandoli  con  cer-  Il  Re  Filippo  fottracodofi  forfè  più  del  dove- 
M Ifampetta  la  Carta,che  dovea  fervire  per  le  Scric-  re  dalle  cure  fpinole  del  governo  , T avea  addolfa- 
turepubbliche  nelle  CaufeCivili,e  Criminaliili  pt\  to  al  Conte-Duca, che  ò non  volea,  ò non  fapea.^ 
fe  io  coritroverlia  da  certi  Teologi  , fe  tal  Gabella  por  rimedio  a ceni  afpri  trattamenti  de’  ludditi 
folTe  contro  T Immuniti  Eccleliallica  . tlla  durò  cagionati  da’ Governatori  fuoi  dipendenti,  i quali 
abrievétempo.(}j)  aveano di  più fmunco  le  follanze de' Popoli  peri' 

Qpefli  erao  gli  effetti  di  tante  guerre, eh'  avea  urgenze  delle  guerre:  v'erano  ancora  in  alcuni  luo- 
la  Monarchia  Spagnuola:  e ne'  Paefi  BaflTi  con  varia  ghi  l' iofolenie  dellecruppei  ed  altri  mali  1 primi 
fortuna . Q(il  ditefero  valorofamente  Tioavilla.a  a rifentirfi  furono i Catalani,  popoli  fopramodo  ge- 
P tazza  del  Lucemburgo.  La  quale  nel  Id4j.fu  con-  lofi  de'  lor  Privilegi)  i quali  par , che  avellerò  ere- 
quillata  da'  Fraoceli.il  Principe  Tommafo  di  Savo-  ditato  il  genio  inquieto  da'  loro  Maggiori . Qitella 
ja  avvaloraro  dall' armi  Spagouole  prefe  Torino.  Provincia  affai  popolata  di  Terre , e Caflclli , e vi- 
ta Ducheffa  Criflina  pafsò  in  Savoia  : e in  Grano-  cinifCmaalla  Prancia,  abbondante  di  viveri,  ed  affai 
ble  vide  il  Re  Ludovico  fuo  Fratello.  opportuna  a ricevere  foccorC  fbreflieri , riefee  alla 

^ C.id4o.  Siamo  arrivati  all' anno  i<4o.  ib  Spagoadi  moltagelolia.  E nondimeno  il  Conte- 
cuì  la  Monarchia  Spagnuola  ricevette  graviffime.»  Duca  non  curava  di  coltivare  raffetto,  e la  divoiiov 
fcolfa,c  pianfeunnotabilefquardodellafuaincomv  ne  de'Nobili  colia  cortefia  dc’tratti  confueci,Q 
parabii  grandezza  . Ne' tempi  de' due  Re  an-  de' benefici;  anzi  ufava  fallo,c  maniera  da  Sovrano; 
teceffori , e quali  lino  alla  meti  del  Regnante  Fi-  Sicché  da  lui  ne  fperimentzvano  minor  cortcfia,che 
lippo  Quarto  per  lo  fpazio  d’  anni  <0.  era  falitaad  dall'  illeffo  Regnante  fino  a non  permettere,  che  i^ 
una  fomma , ed  invidiata  potenaa  ; anzi  con  poez-s  Deputati  della  Provincia  fi  copriffero  alla  fua  prc- 
perdita, c diminuaioncdi  Stati  a riguardo  deila.#  feoza  ; minorandole  Prerogative,  i Titoli,  le  Fratv. 
fua  grandeaia  era  andata  fempre  crefeendo,  o con-  chigie  , eh’  aveau  goduto  per  ferviti  fatti  a'  loro 
(crvaodoii  dopo  l' unione  della  Corona  d’ Aragona  antichi  Contidi  Catalogna.  E in  vece  di  foddisfare 
alla  Calligitana  fatta  T anno  i474.Ella  da  poch’anv  alle  querele,  che  nc  feguirono , e di  addolcire  le.* 
ni  addietro  andava  fnervandofi  : e ne  fperimentava  amarezze  , mandò  molte  truppe  di  Spagnuoli , c Ir- 
ì languori  ancor  la  nollra  Sicilia  , mancando  il  landelì  in  quel  Principato,aflìoe  òdi  tenere  a freno, 
danaro,  che  a larghi  torrenti  ufeiva  dal  Rcgnoie.  ò di  mortificare  ancora  i Catalani:  c fe  fu  vero  ciò, 
nondimeno  crelMva  i'Ambiaione,  e '1  numero  de'  chefparfe  la  fama,  ò pubblicò  il  loro  fdegno:  le.». 
Titolati;  e in  efii , e nelle  perfonc  inferiori  ii  Luffo  Truppe  vi  commifero  degli  eccelfi  d’ impietà  con- 
delle  Velli,  delle  Carrozze,  della  Servitù,  e della  troia  Religione,  di  rapine , c libi  lini,  colle  quali 
ricca  fuppellettile . Qgindi  come  il  Re  in  altri  fuoi  diedero  lafpintaalia  dilpcrazionc,  e a manifella  Ri. 
Regni,cosl  il  Viceré  in  quello  a' dieci  di  Marzo  col  bellione  empir  ruaz  tnuporh  in  aptrtum  Catolatt- 
voto  del  Sacro  Configlia  proibì  in  virtù  d' una.*  rum  iifpirtla  Mtlìh,fuatadUhrtattmitaiatHI- 
Prammatica  T indorare , ò inargentare  qualunque  fpaiaram  amniUa , ^ Hihraerum  juarunii  Impiitai 
cofa,cheaon  fbffe  a fervizio  delle  Chiefe:i  ricami,  ad  arma  tampalit.  (}j)Scriffe  un  moderno;  dove.» 
le  trine,  i drappi,  ed  ogn’ altro  lavoro  d'Oro,òd*  t«r,che  gl’ eccelli.,  e fpecialmente  contro  il  culto 
Atgeoco.Ne  rifentirono  il  danno  molte  centinaia  Divino  debbonfi  imputare  a gl' Irlandefi  .L'ultima 
di  Artigiani  ; non  avendo  più  dove  procac-  occafionefulaprigioDiad’unGiurarocioéSenato- 
ciarfi  il  Pane,  fi  portarono  in  groffo  numero  a chie:  redi  Barcellona:  per  la  qualequclla  Plebe  levata 

dere  io  grazia  dal  Viceré,  che  fofpcndcffe  T cieca-  a tumore,  corfe  al  Palazzo  del  Viceré  Conte  di  S. 
alone  di  quefia  Prammatica  nella  Città  di  Palermo,  Colomba;  per  liberarlo,  e non  trovatolo,  a’  iUradò 
e r ottennero,interponcadoCi  caldi uficj  dell'aia  tumultuofamente  al  Convento  de'  Francifeani;  do- 
torevole,  e Zelante  Pallore  Cardinal  Doria . . ve  rinvenutolo,  conllituironlo  Capopolo,  a profe- 

ti Viceré  ( al  cui  comandoli  fabbricò  un  Ba-  guirc  il  Tumulto  con  rifoluiioni  violente.  Ulcita 
luardo  nella  Città  dell’  Alicata  ) partcndofi  da-,  la  fama  di  quella  novità  da  Barcellona  traile  i Mie- 
quello  Regno  in  Lombardia , e Germania  , Ibflicwl  titori,  e Contadini  ad  afforzare  il  Partito  del  popo- 
con  titolo  di  Prelidenti  al  governo  Militare  D.Ra-  lo  , col  quale  s' avviarono  alla  traccia  del  Viceré, 
ioKindo  Cardona  Caliellano  del  Calici lamare  di  per  facnlicarlo  al  lor  furore;  gridando  frattanto 
Palermo  , e nel  Politico  il  V efeovo  Corfetto  Pa-  Piva  il  Xt  CaUaliia,  t maaiaaa  i lettivi  Miaiiirl  fo- 
lermitano.  11  quale  fii  molto  provido  nella  Icarlez-  liso  pretcflodc'  Malcententi,e  Ribelli,  a ricoprire 
za  del  Frumento,  che  flagellava  la  Sicilia,  e col  d.-  T infamiadclla  loro  colpa.  Frattanto  fi  era  quegli 

qq  ^ (oc- 

[33)  CrcAò/.  de  V.Ri  an>  tit.  Lib.  de Pailam.an,  tit.  [34J  Crenel.de'  F.  Rèan.  c. 
Briet.Baudrand.alyq.  (js)  Brtet.  an.cit. 
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fouraito  dii  Pilatio,  c rifuggito  lU’ArfeoaU:  % oc  Càmmtfgrj,  (htftlt  D»tbtftCM$rh»  il  BrtttiKA^ 
pur  quivi  ccocn doli  ficuro  Riva  per  mecurfi  in  Ma»  joLt  *hbi0riit  Ertii  M Bttu»  il  FtrttgtI,*  ,fi  me^ 
re, quando  raggiunto  dall’  infuriata  Plebe,  fu  fpie.  ttvrttthfirf  j W0tbtfrlm4 pntmrtffr»  if  htpiUrt 
tatamtnte  trucidato . Vi  è chi  Icnve  , elltr  ciò  av»  »«<  tal  Htblart%l,nn  i tbt [t  ma!  [affilala  ragéaataa. 
vcuuto nella Pella  del  Corpo  di  Grillo  ;alcrivcn.  li  II  Diritta,  j la  tritia^laat  ii  Ut  CaHIxilaai, 
dolo  a vendetta  de’  Sacrilegi  commefli  dagli  empi  tU  faalmnii  l‘aartbhra  periata  par  /'  lagimpt  «re» 
Seidati,  non  puniti  dal  Viceré.  Il  cattivo  rfcoipio  *a  i'aairla  tttapata  pir  fatta,  fna' afptttart  II  Da. 
della  Metropoli  fi  propagò  in  tutta  laCatalogna,  trtteat' Dtpatati iti /ttgaa  ; pir  attrlepafiiateam^ 
dove  a fuon  di  Campane  convocato  il  Popolo  di*  lamtate,  t pfgféa paatraatai  tbtì  Gaaaraaali  attaaa 
fcacciò  luriofamcnteiCalligliani  .A  quello  tuono  iato  tttafaat  a'  faiiitm  fcaaiaUtarf , tfaUttarfi, 
fi  pofe  in  grave  apprcnciune  la  Corte  di  Madrid,  iatta  Xtlltlati  CattaUta  : etti  CafltUaml  atlraata 
beo  ponderando  le  cattive  conleguenae  pel  genio  ffilagatrt  I l-artatbt/.  Coti  elG  architettando  fiat» 
lempre  torbido de’Caialani, e per  lo fìto della  Pro-  tanto  il  modo  d’ efeguire  la  Congiura.  VifiicU 
vincia.  Non  potendoli  celare  al  Re  la  notUiatpro-  prupolé  , doverfì  quel  Regno  ridurre  a fornadi 
curò  il  ConteDncad'illevii.rne  il  pericolo:  c collo  Repubblica;  ma  UpropoRaòcomeiDgiuSe,  òco- 
flile  della  buona  Politica  fece  introdurre  trattato  nie  aliai  arrifehiau  furifiutata.  Conlultarono  coll' 
di  perdono,  e promeda  dell*  oflervanza  de' Privi.  Arcivekovc  di  Liabona  ; altri  rlicono  , che  quelli 
ltg|:  interpoRori  il  Nunzio  del  Papa.elaDuchcITa  approvò  la  Congiura , altri  più  informati  di  quani* 
diCardona  di  Nobiliflima  PzmiglU  nella Catalo*  avvenne,  l'crivono,  che  ne  foonGgliò  l'.imprela; 
gni.  Ma  nulla  giovòz  plaearc  la  hcreein  di  quei  <]uaniunqucaftretloadire,repoteflcroincolcien- 
Naiionali:  affinchè  dcponedtro  rarmi-Onde fi  ven*  aa  far  quella  moOa  a fiavorc  dei  Duca  di  firaganaa 
ne  alla  forza , rnarciando  dalla  Galiiia  il  Marcfaefc  avelie  rifpofto  tiapa , c faia  tftrt  la  prttiatim  i(/ 
de  loi  Vcicscon  ij.  mila  Soldati  ;che  fii  follccito  £««.  Goal  la  femivaoo  i fautori  del  partito  di  co- 
a Rringere  i Kibclli  ; i qnali  vedendo  non  poter  da  dui  .Era  O.  Giovanni  Duca  Ottavo  di  Braganp,  . 
fc  foli  refitlcrc  alla  gran  fona  diquclla  Monarchia,  difccndeotc  da  Alfbafo  Duca  Primo , thè  fu  Natu» 
implorarono  il  rbne  braccio  del  Re  di  Fraocia,rpc.  le  di  Giovanni  Primo  Re  di  Portogallo.  Maqueda 
rando  ancora  di  migliorare  condisionc.  Fu  egli  lontanilEnia  obbliquiti  di  Natali  non  fi  riputava 
pronto  a mandarvi  loccorfo  folto  la  dlreaionc  d’oo  a lui  punto  prcgiudiciale  perle  ragioni  da  Noi  al» 
Viceré  fpedito  da  Pariglie  ne  feguirono  imprefe_a  trave  addotte;  oltre  di  che  ancor  tutti  gl’ altri  Ru 
finguinolè.  ( j6)  A quello  fcoppio  del  iato  Orien*  difeendenti  d' Alfonfo  Terzo  come  Poderi  di  bea» 
tale  fece  beo  dall’oppoflo  lato  la  Ribellione  di  trice  Reioadi  Algarve  c»n/eM(  Afnrrfoitiiff  della.» 
Portogallo  incompaiabilmentc  più  perniciofa.  prima  Moglie  Matilde  Naturale  del  Re  di  Caftiglia 
Governava  quel  Regno  Madama  Margherita  Gon»  Alfonfo  Decimo,aveano  fomigliante  obbliquiti  di 
zzga  OucheUa  di  Mantova  Figliuola  del  Duca  Car*  Natali,  come  aOerivano  i Redi  Francia  pretendenti 
loEmanueledi  Savoia,  c di  Caterina  d’ Aullria.,  pureflidelRcgnodiPortogallo,ecfcIufi,comeal- 
(poichè  fecondo  il  ceriocapitolo  accordato  a'Por»  trave  dicemmo  . Le  ragioni  dunque  della  pretto» 
toghefi  dal  Re  Filippo  11. dorrà  il  loro  Viceré  ef.  alone  del  Dnca  di  Bragaeaa  fi  fionda  vano  oeirAvo» 
fere  ò Portoghelc , ò flrccto  parente  del  Re  ) Era  la  paterna.  PolTedeva egli  Inquarta  parer  del  Re- 
allìflita  U Viccregina  dal  Marchefe  della  Pnebla_,  gno;eperla  Nobiltl  della  Tua  Reale  Famiglia,pcl 
Cugino  del  Conte  Duca , c dal  Secretarlo  Vafoon*  numero  de’  Vaifalli,  perla  beaignitl  del  genio  cn 
cello  Minitfro.chc  refe  odioloquci  governa,  e fé  olcremodo  graiiofo  a'  Portoghefi.  Oicefi  da  più 
iteflo.Oade  i Porthoghefi  facendo  fecreteadunan»  Storici,  che  di  quella  Conginra  ne  trafpirò qualche 
le,  e ordendo  la  Congiura  a’ ingegnarono  digiu»  lieve  aociaiaalta  Vicereina,e  dalei  fenetramaa» 
llificarnetri  loro,epofciadi  manitéfiarneal  Mon.  darono  gli tvrifi  in  Madrid,  non  creJutiiO^f^- 
do  i motivi  della  R ibelliooe , aderendo  : Cbtiptf  giati  dal  Conte. Duca;  il  quale  ril^e  con  periodi 
trana tratti  iajajfrrtUU,  It  hrt  fiftntt già fittbi,  U aOaiolcuri.  Altri  niegano  , che  la  V icereinz aveflic 
Fraathigit  tali  f,at'  l'rltlltgi,  ptf  la  tf.  Capitati  iti  prcfcntico  cofa  veruna  dell'  ordita  Congiura. 

Fthppait  rarftr  alati  tal  Gia’tratniv  ptr  fi , t par  Orche  che  ne  Cadi  ciò,  il  Re,e  ’l  CoDce-Ouca_> 
li  fati  Fajliri  p-.a  a maltilrt  gFiaaftrtaati,  jt  at  alita  6 per  gclofiz  di  Stato  : Ó più  tollo  ptr  qualche  fo» 
meiabili  iaeffitaw.  {bi‘1  Kigaa  taiattcgtttriafafra  fpt  cto,  procurarono i'arrcfto  del  Duca  in  fcira.c 
rnrir  It  Netlani  iti  Mafia  falla  i pi  arj  ^t , ara  tea  in  Marc.  O.  Lopc  d' Oflii  ebbe  ordine  d' invitare  il 
gatta  riiatta  a Jahtaiinr.Mari  pati’ f pii  fappaitaii  la  Duca  come  Contefiabilc  alla  viftta  de’  Callelli,  e 
ilraaniit  iti  f'ayceccllv.ConchiuIerii  aaanf  Imita  * di  farlo prigioairro.dov'  egli  cnirade  nel  primo 
rt  i' tfimpla  il  Caialaai , i itili  Oiatiip  ftUctatani  Calle  Ilo.  Inoitrr  fu  «andata  all' ifiriTo  Duca  la_> 
taaietia:  ibi  malta  pii  ara  pttttt  ior  tiafiiri  mar, tri  Fattale  d’  Ammiraglio,  ordinandogli  la  vifìra  del- 
la  ìpagta  f riti  aiata  atiateala  io  pii  pani,  tog-  le  Galee;  la  quale  le  f<^  feguita.  egli  lartbbe  Aa- 
giungccanor^irr  ma/racMert  Ir  raiimi  iti  Buia  il  taluinco  tralportato  al  Porto  di  Cadice.  D'amen. 
Biaiaatm  : paiibl  t'  ’Pefa  Ut  Filippa  itcaaia  allart,  due  gl  inganni  egli  Ichermendofi,  moAròtI  fuo  ge* 
ibi  il  Cai ilnalt , t Ft /irriga  pafi  ad  ijamt  li  ragia  nio  quieto,  e alieno  da’ comandi  schiefe,  ed  otteo- 
ni  it  Caatart tati  alla  Catara  iiiit  IBiatlaat  a' Jaal  oedi  litirarEa'l'uoi  Stati:  Doveattefe  a gliefcrci- 

ai 

[^6]  Spaptdanus.  Brittius  an.  c.  Lofiht  Centpen.  IRor,  Cafa  d' Aufhria  Ver,  FUip. 
ÌV.  ihjq. 
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*Ì(i«lU CtceU,« (Mia  Muficai  ouDando  uaa  vita  e rAreivefcovo  di  Braga  , che  corlb  al  rumore, 
lo  ripofo  , e datiaie.  Svaaitaqueft*  arte  di  trappo>  ebbe  ardire  d’impugoare  la  Spada , fi  sfbrxarono  d‘ 
lirlo  io  Portogallo  ; a*  ingegnò  la  Corte  di  trarlo  acchetare  i Congiurati,  ofTerendofi  interceflbri  del 
dacpiel  Regno, chiamandola  io  Corte  coir  elea-»  pcr<Ìono  di  qoe' delitti.  Ma  ben  predo  furono  co  • 
degli  onori  colla  Mobilti  ^ortogbarc  obbligata  al  ftretti  a tacere . Qpefla  grande  mutaaione  fii  eregui. 
ferviaio  militare,  e molto  più  precorroae  l'avvilo,  ta  con  molta  unione,  e fegreteata  a e ciò  che  reca-» 
dtcritleCb  Re  (fovea  far  moda  in  perfona  a doma-  maggior  maraviglia  colla  morte  premeditata  del 
re  la  Ribellione  della  Catalogna . Ma  i Portoghefi  Vafconcello , e accidentale  d'  un  fol  Tedefeo . Il 
folto  varie  feufe  non  fi  refero  ubbidienti  tJla  chia-  Caftello  S.  Giovanni  i a.  miglia  lontano  da  Liabo  • 
mata,  fermandoli  a maturare  la  Congiura . DvGa-  na  all'  imboccatura  del  Porto  fu  refo  da'  Calliglian  i 
Ipart  Coctigno , che  fi  era  addogato  il  carico  d' or.  a'  Portoghefi;  come  pure  praticarono  i CaftigI  iani 
Qirla,c  d' indurre  il  Duca  alla  mutazione  dello  Sta*  di  Liibona , refifi  a Port(>gheli , e dircacciati  da_» 
to,6nalaienuperruafeload  accettareloSccttroie  quel  Regno;  eccettuatine  alcuni  Nobili,  ritenuti 
pur  tvtuvia  timido,  e dubbiofo,  che  in  veeed'  or-  quali  in  pegno, ed  oftaggio  in  vece  de’  Portoghefi, 
nar  il  Capo  col  Diadema  Reale  doveflelo  lafciare_>  che  ftavanoaltrove  al  lervitio  del  Re  Cattolico, 
recilb  dalla  feure  d'un  infeme  Camefice.confortollo  Dopo  pochi  giorni  v<ne  il  Duca  diBragiu  in  Liabo. 
la  Moglie  Luifa  di  Gufman  Sorella  del  Onca  di  Me-  na.  Dove  fu  uelamato  dagli  Ecclefiafiici,  Nobili,  e 
dina Sidonia,  dicendogli  r/yfiiKM  /*  Crreea,  rf  Popolari  con  nome  di  0%Giovan  Quatto  Redi 
fTttrti  im  Mtirii,  iméirtl  t marirr,  m»  fi  tetiiH  f Portogallo , Algatve,  ile.  Da  due  Arciveicovi  fu 
•#irrM  liirtirélmlpiritiU  il  firliri  U Tiff,  me  coronato,  il  Clero  gli  diede  feiccntamiU  Oucatoni 
i ili  fetlUu  fui  ferì  II  Kixit.ienifireeril  t»  eliti  4oo.milata  Nobilti,c  'IPopolouo  milione;  ofTe- 

Or  mentre  il  Duca  attendeva  Teuto  dalla  Con-  rendo  tutte  le  Gioie,  Oro,  Roba,  la  propia  Vita. 
giura;allaqualc  vollero  dar  principio  non  dal  Ca-  (jv) 

Hello,  madal  Palano  nel  primo  di  Dicembre,  do.  Nè  par  io  Italia  cren  profpere  le  cole  degli 
pod’cllèrfi  moki  de' Congiurati  premuniti  co' SS.  Spagnuolit  poiché  il  Marche fe  di  Leganci  Go- 
Saerameoti,  colà  a’  avviarono  per  diverfe  Strade  al  vernator  di  Milano , avendo  piantato  l' afledio  fot- 
numero  di  400,  ò in  qnel  tomo.  Non  tutti  però  eri  to  la  celebre  Piana  di  Cafale  nel  Monferrato , la 
coufapcvoli  del  Secreto  della  Congiura:  da.  erano  quale  flava  per  cadere  , fopragiunto  il  Marefciallo 
della  primaria  Nobiltà  Portoghefe  ; aa.  dell'  ordì,  d'  Arcnrt  col  Marchefe  di  Piaiwiia  e'I  Partila  tfotr 
naria;  fa.  de'  principali  Cittadini , e quali  Cipi  del  taronlo  ad  abbandonar  Quell'  imprefa,  (:olla  perdi  - 
Popolo  ; acciocché  poteflero  trarlo  ail'ifleCi  rìfo.  ta  del  Cannona,  c del  Bagaglio,. Maggior  valorc-r 
latiooe,ed  altri  finalmente  della  fervitù.S'aecor*  moflròl' Arcnrt  nella  liberazione  di  Turino.  La_» 
fero  alenai  del  Palaiio,chci’  erano  ivi  radunate.»  qual  Piaaaa  era  fiata  occupata  dal  Principe  Tomm  a. 
più  perfoor  di  quelle , che  foleano  intervenirvi;  d iodi  Savoia,  avvalorato  dall' armi  Spagouole , che 

r reano  fuor  del  confoeto  armati  : onde  recatone  pur  difea(levàla  di  fuori  contro  i Francefi  venati  ad 
awifo  al  Vafconcello , quali  Ibrprefia  dallo  fpa»  afiediarla,  con  impedirle  i foccorC  , e di  guerra,  e 
vento diffe  Stt  mtrttfirrsii  ftuflt  Ptnt.  Allo  fpara  dj  bocca. Gli  Spagnuoli  incominciarono  ad  latro, 
d'uoa  Pillola,  legno  concertato  all' efccuiion  dell'  durveli  pet  arii;ciò  che  refe  celebre  1’  inveazj(ane 
tmprcfe,i  Coaginrati  fguainarono  le  fpade.e  polcro  di  Francefeo  Zignooi  Bergam  afeo:  poiché  chiudeo- 
mano  all’  acmi  di  fuoco  : e fecondo  il  difegoato  ri*  do  in  grolle  palle  di  metallo  Sale,  Farina  , e ancor 
partiméto  tlcnoi  occuparono  le  Sttide,p<r  impedire  polvere  d’  Archibugi , co’  Mortari  delle  Bombe  le 
il  foccorfo;  altri  ^avventarono  contro  i Tedcicbi,  e facci  volare  ditro  |é  mura  della  Citlà.Con  tal  arti, 
impolléfiandofi  deU’Alabtrde,  bnttaronle  a terra;a|.  gcio  prolùgò  la  Reia  di  Torino.  Ma  fìnalméce  non 
♦ri  contro  la  Guardia  de’Caftigliani , che  flava  in*  potendo  langamcntc  provv^ere  al  bifogno,e  man. 
«anni  al  i>iltxia  Reale  . ^S’ araniarono  nonpochi  nodo  iltuttoagli  Affediati , e lafperaaaadel  foc« 
alle  Aanie  della  Vicerceiaa  : ma  fopra  tatto  aoda.  corfo  il  Principe  Tommafo  refe  a patti  onoKvoli 
vali  in  traccia  ■dell' odiato  Miniftro  Vafconcello,  quella  Piazza  dopo_^  mefie  mezzo  d' Afledio.  V 
che  fui  principio  del  rumore  l' era  allenilo , e per  entrò  a maniera  di  Trionfiinte  l’  Arcurtie  vi  ritor. 
opera  d' un  Fanciullo  fi  era  fatto  ricoprire  di  fcrit.  nò  al  governo  1'  Alteaxa  Reale  della  Ouebefla  Cri- 
ture  in  un  Armario  rimanendo  a’ Tuoi  piedi  il  Fan.  ftina . 

ciullo.  Una  Vecchia  atterrita  dalle  minacce , jmo.  Anche  per  Mare  era  infellatala  Montrchii-» 
ftrò  col  dito  il  luogo  dov' cri  nafcofio.  Scoperto,  Spagnuoli  : poiché  veleggiiodo  per  1’ America  1 
nondiire  parola;  ma  fremendo,  videro,  che  tenci-»  Armata  Cattolica , biatuu  dalla  Fraocefe  vi  per- 
la Spada  nuda  alla  mano.  Reftò  colpito  da  palla,  c dette  cinque, òfei  Galecini  inc(»diiti,  e fomtnerfi. 
poi  trucidato  colle  fpade , fii  buttato  dalla  Fincttra  Inoltre  l’ Arcivefeovo  di  Bord^  in  vece  (kl  Pa- 
gridando  un  Nobile  £ mr/e  il  Xi  D.  florale  impugnand(>  il  Ballon  di  comando  .diede  la 

ainttti  cioè  il  Duca  di  Bragania . La  Viceregina  caccia  alle  Galee  di  dipaena,  e di  Napoli , ma  fenza 
fattafi  vedere  dilla  Finefira,  gridava  al  Popolo  Chi  far  preda  veruna  .Indi  ufcito  di  nuovo  nell’  Agollo 
tt/ti  taif»  Ptrlethf.iie  i ItttflriFiMii  } Ella  con  40.  Galeoni  la.  G;dec,e  (nolte  Navi  dacirico, 

c di 

(^7)  SoufaLuptanh  liberata  Tom.  integro  multi:  in  loc.Lofchi  Compen.  ìflor.  Ca- 
fa  iT  Auffria  Ver.  Ftlipp.  IV._  an.  cit.  Spondaaus.  Brietiu:  an.  cit.  Forepi  he.  cit. 
algq  permulti . 
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e di  fuoco' corfeggiò  il  Mcditcriiaco.  Maqn$.fta-7>  iftelib  Re  Ludovico  X11I>  a fiVUr^’CjtalanitoBr^ 
omparfa  arrecò  foIlccitudioet«  timore  pii  toUo  quiAtrooo  Perpigoano  Gttà  Primaria  dal  CoOf  . 
che  daonoa  gli  Stati  d’Italia.  (jS)  ^ rado  di  Roffiglione  per  Sito,  e per  arte  affai  forte.j  = 

.«.£•1041.  Terminato!’  anno  id4o.ooncb.  oellaCallia Narboncfe,madue volte unitaallaCo^- 
ber  fine  gl’ infortuni  della  Monarchia  SpagnuoU; . rona  d’ Aragona . Non  poti  il  Re  dtnmente  erpuw . 
poiché  il  morbo  attaccato  dall’  uno , e l’ altro  lato  gnarla,  che  colla  fiinet  mentr’  egli  ne’  Tuoi  iUlog* 
nella  Spagna,  di  venne  cancrena.  1 Catalani  furono  giamenii  (lavaingiuochi,e  delixiet  ne’ confini  però 
loAcnutidal  Redi'Pranda  nella  loro  Ribellione,  della  Fiandra  reSanonp  riuoriore'i' armi  SpagòuO'' 
L’ elempiodi  Liabooa  fu  feguito  da’ due  Regni  di  le, 

Portogallo , c d’ Algarve , e da  tutti  gli  Stati  nell’  In  Roma  inai^rrirono  fieramente , e fi  videro 
Africa,  nell’ Indie  Orientali,  e nel  Rrafile  con  la  armate  io  partiti  le  difcordie  trai' Ambafciadore.a’ 
perdita  di  cinque  milioni  di  Scadi  annuali . <Sìc<;he  Cattolico,  e ’l  Vefcovo  di  Lamego.  Poichi  avendo 
di  tante  ftrovincie  non  reltò  al  Re  Filippo  altro , colui  notiaia,  che '1  Vefcovo  era  ^andato  al  Palano^ 
che  la  Città  di  Cerna  nell’  Africa,  di  molto  difpc-  dell’  Ambafciador  di  Francia,  fece  condurre  uni_« 
dio,  e di  poco  lucro  alla  Monarchia  , foltanto  ne-  Carrozza  piena  d’armi  di  fuoco  corte  , c lunghe;  e 
cetraria  a diminuire  i danni,  che  cagionavano  i Mo,  folca  inoltre  condurre  buon  numero  di  Soldati  ar- 
ri. Si  mantenne  quella  Piaaxa  Fedele  perche  il  Co-  mati  in  portamento  di  Staffieri  .Onde  penfando  dì 
vernatorc era  Cafligliano;  e petdò  non  effepdo  ila*  poterla  riufeire  diede  Ordine  al  Decano  de’  Pala, 
to  confàpevole  della  Congiura,  ebbe  foria,  t vaio*  fVenieri,  che  fe  per  forte  inconmffe  il  Vefcovo  dì. 
re  a difènderla,  (jp)  LamegocollaCarrozcafèrrata.efcazamoltoae.' 

li  Duca  di  Rraganaa  volle  «ffere  trattato  da  compagnamenro  di  fervitù  '.  come  avea  ordine  di 
Re  da'  Sovrani  d’  Europa,  c molto  piò  dal  Papi-j.  portarli,  lo  lafciaffe  tralcorrere;altrimcnte  flaccaf-' 
Onde , e per  ciò , e per. affari  del  Regno  di  Porto-  foi Cavalli  dalla Carotaa del  Prelato,  per  morti- 
gallo  inviò  alla  Corte  Romaiia  II  Velcovodi La-  ficirlo.Siprocttròd'impedircilpBricoiodeiriln- 
mego  con  carattere  di  Aio  'Ambalciàdore . Ne  fece  minente  incontro  dal  Cardinal.  Barberino  , e dal 
gran  doglianze  , c rifeniimemi  iiMarcbefe  de  loi  Governatore  di  Roma,  che  mandò  Jaabirriglit  col 
Vcles  Ambafeiadore  de)  Cattoliccf;  proponendo  Bargello;  maportò  il  cafo,  che  le  diligesie  non  eb- 
41  frtglutliio,  cht  rttoté  al  jaa  Ri  l'ariirt  ihitJatiaa  bcro  effètto.  Stimò  il  Vefcovo,  che  gliiarebbe  ini  -v 
tarati  Rièéllt , qualora  gU  fafaptrmtfa,j  peayfas-  putato  a viltà  d'animo  il  trattcnerfi  di  notte  nel 
■Hatìtolall  frailar/rpul>l>llcamiitt,imallaplùiifll4Ua  Palaazo  dell’ Ambafeiadore  di  Francia, fenaadar^ 
Corti  41 S,  Satiiiii  samt  Ambtftìeioft  éiì  Re . Onde  ne  notiaia  a S.  Santità  . Onde  procurò  compagnia 
alla  fine  impetrò , che  il  Vefcovo  doveffe  portarli  di  gente  armata  ; c 1' Ambafeiadore  a difènderlo 
da  Prelato  non  da  Ambafeiadore  i e non  comparire  fece  armare  la  fua  Famiglia . Cosi  preceduto  dal 
pubblicamente  per  le  ffrade  di  queUa  Città . (40)  Maeftro  di  Camera  dell' Ambafciador  Francefe,con 
Venne  in  quell’  anno  a governar  la  Sicilia  il  groffo  numero  di  Francefi , Portogfaefi , e Catalani 
muovo  Viceré  D.  Al  tonfo  Enriquea  di  Caprera  Air  ritornava  il  Vefcovo  alla  fua  C^  quando  fu  a ve- 
lairantc  di  Cadiglia  condotto  da  14.  Galee  disici-  data  dell' Ambafciador  Cattolico,  a cui  non  era 
lia , Napoli , c Genova  . Nella  cui  entrata  folenoe  noto  l’ armamento  del  Veicovo  , né  fii  a tempodA 
htta  nella  Regia  a ih.  di  Giugno,  e defcrittadal  P.  atugire  l' incontro:  Onde  I’  Ambafciador  di  Spagna 
Spucces,(j  1)  fu  cretto  un  ArcoTrionfàle.  Egli  Q gridò  co’ fuoi  Spagnuolia’ PortogheC  , chefifèr- 
era  refo  tamoio  per  la  Vittoria  riportata  in  Fonte-  maflèroi  Cofforo  facendo  eco  replicarono  Firmata^ 
rabia  contro  Tarmi  di  Franciaiguidatc  dal  Principe  Indi  dalTuna,  e l’altra  parte  fegul  una  tcmpeftad' 
di  Condé,  e riufeiva  molto  grata  a' Siciliani  la  1^  Arcbibugiatc  ; rimanendone  alcuni  morti  .altri  fe- 
prefenaa  , si  perché  iraea  T origine  materna  dalla  riti  delTuna , c T altra  parte . Grande  fii  T avvedi- 
Caia  Caprera  affai  famofa , e putente  in  quello  Re-  mento  del  Cocchiere  dell’  Ambafeiadore  Catto- 
gno  ; dove  poffedeva  il  gran  Contado  di  Modic;;,  lico  in  quella  baruffi;  poiché  ffringeiido  le  Briglie 
che  volle  egli  llcffo  vifitarc  quafi  dopo  un  fecola,  a’  Cavalli , fece  inalberarli;  fatvando  colla  morte 
e mezzo  da  che  la  Conteffa  C-prera  a’  era  quindi  di  quelle  Beltie  la  vita  al  Padrone,ai  Marchelc  Taf. 
trasferita  in  Ifpagna;  come  purcv  perche  non  effèa-  fit  ,cal  Nipote  del  Cardinale  Alberoozio,  di  co- 
do  mai  ufcica  quella  Famiglia  degli  Almiranti  mitiva  nell’ illeffa  Carrozia.  Pece  graviili.mc do- 
ti governo  di  Regno  ftraniero,  la  Sicilia  ne  ricevea  glianze  T Ambafciador  Cattolico  nella  Corte  Ro-i 
le  priuiiaie  diqueff’onore.(4i)  Finalitientc  riufcl  mana  ; e finalmente  ulcl  dalla  Città.  Dopo  molte.* 
luttuofo  T iffelTo  anno  alla  Reale  Famiglia  per  cf-  Confulte  il  Vefcovo  di  l.amego  fu  dichiarato  Irrc. 
fergli  mancato  un  forte  foHcgno  nella  morte  d;]  golarc  ,e  reo  di  Lefi  MaclU , il  qualcpure  abhan- 
Cardinal  Infante  ; colla  quale  prevenne  T infìdìc-'  donò  quella  Città  . (44) 

iodegnamente  apparecchiategli . (4;)  li  Regio  Erario  fi  ritrovava  voto, e quello  Re- 

.è.  C.  104*.  L’ armi  di  Francia  guidate  dall'  gno  elaulloic  ciò  non  aliante  convocato  il  Parla- 

men- 

Brufontl.ìS an.c.Brict.FercF}i{iqD  Stufa.  Lo/cbi l.c,  olg fi  ^40)  Bru/ent 
l.  S 0».  c.Battaglini  ae^li  An.del Sacerd.cdell'Imp.an.  c.  C41 J P.Spuuet  Gefuita  Mtr- 
turio  Pantrmeo  an,  c.  [42]  Carafa  Motuca  illujlratafo.  1^2.  Quald.ljìor.Par.ì.lib  ^. 
C43)  Brittìut an,  c.  (44^  BrUftneatt.l.  • - , 
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Stento  Gcdccale  fi  fece  uo  gruiofo  OMé$Ì99  di  eco-  dinalc  ayea  tcrOinuto  i fuoi  giorni  con  morte  com  - 
cuu]uaiiumila5cadi,  e ficonfcrntroooi  Oonativi  paflìonevole  la  Reina  Maria  de' Medici  Madre  del 
Ordinari.  (4)).  Re  Ludovico:  che  poco  tardò  a fcguirla  (46) 

Di  tanti  maliche  avvennero  alla  C.  1044.  La  caduta  del  Conte>Ouca  fì  traf. 

Monarchia  Spagnnola  le  ne  incolpava  in  grin  par-  fe  dietro  quella  del  Genero  Duca  di  Medina  Us 
tei’  afpra condotta, e la  Politica  del  Conte  Duca.  Torrea  ;cui  fii  tolto  il  governo  del  Regno  di  Na- 
Ne  portò  le  notiiie  al  Re  Filippo  D.  Anna  di  poli:  comandando  il  Re , che  palTalTecoia  l'Almi- 
Gnevara  Aia  Nutrice,  r Ambalcìador  Cerareo , il  rante.  Il  quale  io  quello  Regno  di  Sicilia  diedcj 
Copte  di  Cafliglio,  e Margarita  di  Savoia  Dncbef.  principio  alta  fetta  del  /'atrocinio  della  B.  Vergine 
£1  di  Mannia , che  n’ avea  fperinieocato  gl'ettètti  atttned’ impetrare  la  continnaaione  della  Prote- 
C&^o  Viceregina  di  liortogallo  : coti  tardi  chia-  rione  a favore  della  Monarchia  Spagnuola.  Egli  po- 
ricofene  il  Re,dopa  lo  amembramento  di  tanti  Sta-  fciadal  Regno  di  Napoli  paftò  in  Roma  Ambalcia- 
tratte  feco  la  perdita,  e ’i  difpendio  di  1 10.  dorè  d’nbbidienxa  del  Rè  Cattolico  al  nuovo  Pon  • 
milioni  di  Scudi  inutilmente  dilGpati,nel  Febbra-  tcfice  lonocenio  X.  Panfilio.  L'  Ambafceria  fu 
iodi  quell’ anno  i04}.fcrifle  di  propia  pugno  al  efeguita  dall*  Almiraote  con  fililo  Realc.Onde  die - 
Coatc>OucaCè(  •eni'ingtrig'ifHitixfcfjrUi  Sta  fi  de  in  pegno  per  iaj,mila  Scudi  al  Principe  di  Ga- 
f*rtljpifal>lladoHaCartt,tfiritiraft  in  Latti. ReHò  lati  D.  Filippo  d‘ Amato  Caccamo  ornata  dalui 
egli  al  confitfo , e ttordito  al  tuono  di  si  terribile,  col  Titolo  di  Cittì  nel  pattagio , che  fece  per  que- 
«Tifoioto  comando,  che  ufeito  incognito  dalla.»  fio  fuo  Stato  governando  la  Sicilia. 

Cittì  di  Madrid.il  dolore  di  coti  alta  caduca , e 'I  All’  Almirante  fticcedette  nel  governo  D. 
cambiamento  di  quella  Scena  poco  dopo  trattelo  Pietro  Fazardo  Zunica , e Requefent  Marchef  c de 
a morte.  L’ufficio  di  Primo  Miniftro  Ai  conferito  a loa  Velea . II  quale  approdato  in  Meffina . e pr  efo 
D.  Luigi  d’  Haro  Nipote  del  Conte-Duca,  ma  al-  il  polTeflb;  avuta  notixia  della  naorte  d'Urbano  Ot« 
tfeal  Nemico  : E ’l  Re  quantunque  non  aVveiao  al  tivo,ri  pofe  in  viaggio,  affine  d alliftere  alla  creaaio-. 
grave  pelò  del  governo  vi  a’ applicò  immediata-  nè  del  nuovo  Papa,  lafciando  al  governo  con  Tito- 
mente  . Era  nato  il  Cohte-Duca  nel  Palaatodi  Iodi  Prendente D.  Giovanni  Torrefiglia  Arcive- 
Nerone,  mentre  il  Padre  el'crcitava  in  Roma  I’  uf-  feovo  di  Morrealei  Ma  fra  pochi  giorn  i fece  ritor- 
fido  d’ Ambafeiadore  del  Re  Cattolico.  Qjiindi  no  all’ avvifo.ch’ era  arrivato  in  Roma  il  Conte  di 
per  ifcberxoappellavanlo  Nerone  Ippocrita.Poichè  Sirvela  nuovo  Ambalciador  Ordinano  delRe.j 
comunicandoiìogni  giorno,  e notandoli  in  lui  al  Cattolico. 

di  fuori  alcune  trioni  vircuole,  negli  elfetti  poi,  e A.B.  Intanto  la  Corredi  Spagna  paf- 

sel  tenordellavita,oper  inganno  di  Mallìme  filila,  tò  in  Saragoaaa  d’ Aragona,  per  dar  calore,  e ripu- 
ei,  e di  perverfo  giudicio,  o per  viti,  che  forfè  ri.  taaionea’ trattati,  ed  all’Armi:  poiché  gran  parte.^ 
copriva  col  manco  di  poche  apparenti  Virtò.fii  Ai.  del  Clero,  e de’  Nobili  erano  mal  fodisfatti  ,edi- 
matoperniciofo.  Coltivò  l’ingegno  colle  lettere  faferrionati  al  nuovo  governo  di  Francia.  S’avvi- 
io  SalamancaiedettèndoTeraogenitodellafua  Ca-  cìnòil  Re  alla  Catalogna,  e comandò  l’ Attedio  di 
fa  vefil  r Abito  Eccleiiallico,  e ottenne  un  CanonL  Lerida,  la  quale  non  foccorra,li  refe  • Caduta  quella 
caco  nella  Cattedrale  di  Siviglia.lndi  poftofi  al  ier-  Piatta  furnn  ridotti  altri  luoghi  all’ ubbidienia_> 
vixio  del  Principe,  Teppe  si  bene  allcttare  T animo  Reale.  II  Redi  Francia  a richieda  dc’Catalani  man- 
del  Padrone , che  fatico  quedi  al  Trono  paterno,  dò  loro  nuovo  Viceré  fcicgliendo  il  Conte  d’  Ar- 
egii  pure  alcefe  ai  piò  alto  pollo  in  quella  Corte,  cure  . C47} 

Per  mantenere  tutta  la  Monarchia  dipendente  dal  La  Sicilia  quantunque  per  le  guerre  ddla  Spa- 
folo  fuo  arbitrio,  furono  fue  malAme  i I do  ver  prò-  gna,  della  Fiandra , e del  T Italia  fi  crovatte  cfaulla 
enraife,  che  ’l  Re  menatte  una  vita  tranquilla  , alie-  di  denaro,nondimenogodea  dentro  di  fe  lieta  pace, 
su  dagli  attiri  fpinofi  del  governo^  il  tener  lontani  quando  venne  a turbarla  il  fofpetto  dell’  arraamen  - 
i due  Fratelli  Reali  Carlo,  e Perdinaado  dalla  Cor-  toTurchefeo  contro  T (fola  di  Milta  , e di  quetto 
te;  i Parenti  poco  foddisfrttij  e la  Reina  Donna  di  Regno.Sparfelì  allora  fama , che  ’l  Gran  Signore.» 
gran  fenno  fenaa  veruna  autoriti  nel  governo  ; eh’  voletté  vendicarfi  della  prefa  del  Galeone,  ^tto  la 
cglifolo  colle  fue  creature  difponeva.  Qpindi  po-  Gran  Sultana  fatta  dalle  Galee  di  Malta:  poiché  sò 
té  ammaliare  immenfi  ceforL  Oicefi,che  un  lui  re-  quella  Nave  eran  condotti  una  Concubina  del  Gran 
gaio,  inviaro  dal  Duca  di  Medina  las-Turres  Viceré  Signore,  e ’l  Bambino  Osinan  Figlio  del  medefimo. 
di  Napoli  a D’Arrigo  di  Gufman,  dichiarato  illegi-  Onde  il  Viceré  fece  fortificare  varie  Fune  del  Re- 
timo  del  Conce-Duca  moatatteal  valore  di dugen-  gno.Pecc  tirare  una  lunga  , e profonda  firada  co- 
tornila  Scudi.  Poco  prima  era  pattato  pure  all’altra  verta  ,che  poteva  ancora  iervire  di  fotta  per  tutto 
vita  il  CardinalDuca  di  Ricbileu  Giovini  de  PieA  il  lato  meridionale  della  Cittì  di  Palermo  . Insiò 
fis  Primo  Miaittrodcl  Re  Ludovico  Xlll.di  Fran.  logegnieri  a munire  le  Cittì  di  McQùia,  Siracufa, 
eia;  ma  di  lènno,di  virtù, e dì  Fortuna  difuguale  al  Augufta,  Trapani , e Milano  . Alloca  in  Meifina  fi 
Conte-Duca  lafciando  dietro  non  gii  una  Itrìfcia  fabbricò  il  Baluardo  nell' ultimo  angolo  della  Cit- 
di  IiKc  maligna  come  rinfiuAe  Comete, ma  lo  fpli-  tìsù  l’imboccatura  del  Porta,  e ’l  Forte  di  Torre 
dorè  d’una  ama  immortale.  Poco  prima  del  Car*  Vittoria:  e furono  inviali  alcun*  Vicari  Geacrali 

Rrrr  del 
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del  Viceré  tilt  cuftodU  del  Regso.  Le  furie  dell'  Mteiiro)  fi  ritccefe  pià  ferWdt  la  pugna . co1lt_« 
Ottomano  non  fi  fctricarono  ni  contro  Malte,  ni  ftrag^mtggiofedcll’imt,  cPtlcra  parte.  Finalmeiik 
contro  Sicilit . Onde  pare  , che  non  ila  fiato  rero  te  raccorlè  la  Capitana  ( dopo  d'arere  fottomefit 
quanto  divolgò  allora  la  fama  ,ò  più  tofio  figurò  il  l' altra  Naae  ) con  le  due  tlttedettc  S.Gioranni 
titnore:e  che  perciò  lo  Storico  Brufone  abbia  dova-  e S.  Giufeppe  , comandata  dal  Cavalier  Montò 
to  ratttmprare  le  fua  infettiva  contro  la  Religione  Mandei,  allorché  1 primi  Aggrefibri  troppo  daa. 
Gerofolimitana  fino  a biafinarne  1'  Eferciaio  delle  neggiaci  fiavano  quali  per  ritirarli  dal  combatti' 
Miliaia.  Egli  parmi  opportuno  accoppiare  alle  no-  menro . ^alironoaò  la  Gran  Sultana  da  quelle  tre 
tiaie  della  Sicilia, e de'  fuoi  Sovrani  ancor  quella  di  Galee  da  400.  combattenti  tra  Cavalieri,e  Soldati. 
Malta  loro  Feudo  . Scorrevanoil  Levante  del  Me*  Qjiel  piccolo  Campo  della  Nave  divine  Teatrodi 
diterraneo  le  Galee  di  Malta  comandate  dal  Gene-  firage  più  rollo,  che  di  Battaglia.  L’ invitto  Gene- 
rale Fra  Gabriello  Cambret  Briabondant.  Ooievafi  rale  adempiendo  l' ufficio  non  meno  di  Comanda», 
egli,  che  dal  di  17.  Agofiofino  al  ip.  di  Settembre  te,  che  di  Soldato , colpito  da  palla  di  Mofehetto^ 
non  avea  potuto  fare  veruna  imprfsl'a  degna  di  quei  c tuttavia  nel  calore  della  ferita  affirectandofi  a ter- 
generofi  Cavalieri,  quando  lù  lo  Ichiarìr  deli'  Alba  minar  la  Victoria,  fvenne  cfaague,ecaddeabbrac- 
di  quel  giorno,  foriera  di  lìegnalaca  Victoria  furono  ciato  ad  un  CrocifiOb , a cui  refe  1'  Anima  doppia- 
feoverte  dalla  Capitana  tre  gran  Navi , unadeUc^  mente  immortale.  Abbattuto  il  coraggio  de’ Mait- 
quali  torreggiava  fra  l'altre;  allora  gli  fpiriti  Nobi-  mettani  dopo  la  morte  de'  dne  AgL  fi  refe  la  Nave 
li  della  Gerofolimitana  MtÌitia,cbc  flavanooaiofi.  Gran  Sultana  . Di  tutte  le  tre  Navi  rimatcrouivi 
rifalirono  a moli  rare  il  defìdeeio  della  battaglia,  tra  feriti , ed  intieri  da  1 >ao.  ò 1100.  inclulivi  gH 
Non  fi  durò  mo-lla  fatica  a raggiungere  que' legni:  Schiavi  remigiti,e  le  Donne  con  la  Coocubina,e'l 

poiché  non  fiatando  ycnio>  aura  «quella  quanto  più  Sultanino  Olroano.  il  quale  convertito  alla  S-Fede, 
fi  mollrava  pigra , e diafavorevole  alle  loro  Vele,  valli  1'  Abito  del  Sacro  Ordine  de’  PF.  Doroenica- 
altrectanto  cooperava  a'  loro  difegoi,  inchiodando  ni, e fu  appellato  il  Maettro  Ottomano  ; la  cui  vita 
i Valcelli  fu  l'onde-La  Capitana  fi  mé  (ubicoa  berfa.  deferitea  ha  veduto  la  luce  delle  Aampc.Q(^aia- 
gliarecol  Cannone  il  più  vicino,  c l'area  gii  qual!  figoe  Vittoria  cofiò  alla  Religione  Gerofolimitana 
abbattuto,  quando  fopragiunca  la  Galea  d.Giovanni  la  morte  del  Generale,  del  Capitano  Piancttit  con 
comandata  dal  Capitano  Fra  D.Tomoufo  di  Grego-  altri  8.  Cavalieri,e  di  1 ij.alcre  perfooe.  Refiarono 
rio  Mefiìncfe,  polcia  Prior  dà  Venetia.  dopo  una.*  feriti  dodici  Cavalieri. v 190.  tra  Soldati,  ed  altri 
grandinitadi  piccoir  palle  , fini  d’ affondarlo  col  DeputatialferviziodelleGalee,llcombattimcn- 
Cannone,  falvatifi  alcuni  Grrci,  e gli  Schiavi  Cri-  to  durò  da  4.  ore  fenipre  fieriffimo  ; e quella  Illu- 
flunl  su  la  Carena.  Militavano  in  quella  Galea  del  flrilTima  Religione,  ne  riportò fomae  lodi  datut- 
l’riorato  di  Melliaa  i Cavalieri  Fra  Giacomo  Ca-  ta  l'Europa:  avvegnaché  gli  Storici  comnnenence 
varrctta  Trapanefe  pofeia  Ammiraglio,  eBaiiodi  nonne  ferivano  cosi  copiofamente . AlFoppollo 
S.  Stefano,  Fra  O. Carlo  Meffina,  che  ne  rilevò  il  mentovato  Brufooc ci  rapporta  il  fiitto con isfre. 
una  ferita.  Fra  Antonino  Goto,Fra  Antonio  Lauati  gio  d'  un  Ordine  si  benemerito  della  Cbiefa.  Sm- 
tutele  tre  Mellincli  ,e  Fra  D.Sancio  Gravina  Ca.  rthh*  mtgUt^ict  tg\i,tht  tn  ttifftn  mal  ftl  Ca. 
lacagironefc  Fraiellodel  Principe  de’  Comitini,il  aalltri  iniate ial  frima  tara  Ifiitmla  d*  Offitakiri  41 
quale  fece  prove  di  gran  valore  tu  la  Gran  Sultans|  Gtrafaltmmi,  fir  atiracilan  ■*«  friftfilaat  eoli  foca 
(ed  edèdo  pofeia  Capitano  di  Galea  riportò  infigne  atllt  ai  efil,i  etti prigiHilelalt  a tutta  la  Crlflaalté, 
Victoria  ) r altre  tre  Galee  corfero  ad  invtfiire  il  ifitaioatta  i‘  lmpruitna,tttmirili,  aan  il  aaiart  U 
Galeone  Gran.  Sultana . Vulea  l' Agà  Zambul  Aio  ftovacart  taa  ithoìifanu  ttaa  pattata  Imlatlélli,  t 
del  Bambino  Suluno  renderfi  , per  non  cfporre  a Irtmcaiaitbtpaiifarpià  iimaltalCrlflaatfiatahmm 
nlchio  di  Morte  la  Vitadt  cofitti . Ma  l' Agé  Co  fltrae fata  fina  arrifiUari putta  itila  Jaafraainta 
mandante  tutto  cuore  fpiegando  Infegna  di  Batta  iki  ttt  gli  farthitra  ifii  talk  t'ittarit  toutnut  tì  dh- 

glia,  ricevè  l' incontro  con  un  inferno  di  fùoco,dal  ti  Siealti  tbtptr  It  paibtfaitu  uat  forcuta  mai  altra, 
quale  refiò  maltrattata  la  Galea  S.Maria:poiché  av>  tbt  pittali, t tati  rubomitii  io  Carfari.CoA  egli,(48) 
vicinandoli  quella  per  falire  ai  bordo,  non  folamé-  condannando  tante  migliaia  di  perfone  fiore  della 
te  ebbe  unalcaricadi  Mofchetti,edi  Saette,  ma  vi  Nobiltà  del  Crillàanefìmo  , che  col  legame  de’  SS, 
defi  divampare  in  largo  incendio  di  Granate  ,Fia-  Voci  han  confecrato  le  loro  Vice  1 difcfa  del  Cri - 
fchi  di  Polvere,  e pece  bollente.  11  va  lorofo  Capi-  flianelinio  ; i fedeli,  c'  han  dedicato  i loro  Beni  ai- 
tano Piancurt  , animando  i fuoi  refiò  da  doppio  la  fundaiiun  dell:  Còmende,  ì Principi  Crifiiani, e 
colpo  gloriofamente  proflraco;  c pur  niente  da  ciò  i Sommi  Pontefici,che  l’hanno  arricchito  di  Privi- 
atterrici  i Cavalieri  co' Soldati  , oSertafi  loro  la— . Icgj  principalmente  per  1' eferciaio  de  Ila  Miliaia: 
force  di  poter  falire  per  meiaod'ua  Antenna  fulGa-  la  Prudcnia.e  liberalità  di  Carlo  V.cbs  a tanca—, 
loonr,corferoad  impolfelTarfenc.Ma  quivi  il  coiiflit'  lua  gloria,  e di  quello  fuo  Regno  con  la  pci  di- 
to lì  rinovò  più  lànguinofn,e  più  dubbio.  Frattan-  ta  J’  un  pìccolo  VaflTallaggio  allora  di  ta.mtla  Ani. 
tofopragiunierole  Galee  ViiCoria,comandsca  dai  me  ha  fatto  acqiiifio  d'  un  illufire  Peudo,d’un  An- 
Capitano  Monsù  Chianforell;  e l’altra  detta  S.Lo-  teirur.ile  di  70.  mila  perfone  tdove  un  Ordine  Mi- 
rcnao  da  Fra  Nicolò  Coctone..(  il  quale  da' fuoi  litirede' più  infigni  lei  Crifiiancfimoefercics  con 
meriti  fu  portato  al  fupremo  grado  di  Grati->  fplendida  Magnificcnia  la  Carità  con  gl'lufermi  ; 

■fi* 
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«t  iMlto{)i4  r cAxcmìo  daJCAroit , die  ùa  di'fnai  re  U più  rile  ciurouglia , correndo  at  Palauo  del 
prmcipi  ÙKraprcJit  per  coaruetudipe  • confcrnuu.  Cenato  chicfii  tvpominaaiente , che  li  riducelfe  al 
tcomandua  dalla  parÌMt  ed  antichillìaii  Re^la;  pelo  primiero.  La  Famiglia  del  Pretore  ufci  con 
li  vede  nel  primo  fi^io  dell'  lilituto(4p)  dove  di.  Baftooi  contro  quella  Plete  infuriata.  Mafinalmen. 
celi  PttuUtrt  itrti  ( is  frtfrlMm  4f  Ciri/li  miUtltwi  te  crefeinta  la  turba  ftiron  coflretti  coloro  della  Fa- 

SiSit  tftrlhn')fr»  miglia  a rinlerrariì  dentro  il  Palano  : Vi  accorl'e. 
CiriHà»«mint,fr»€ìfila  DMnttfr»  FUtCtUitUtu  rodcuni  Cavalieri  CO' Padri  Teatini,  la  cui  Chiefa 
pegaarr,  ImSititm  itUn,  uwtri , iutrt  pff  rifui,  f$.  è a lato  del  Palauo  Pretoriano;  e col  loro  pruden- 
wr»,  jukUttri,  difMPiri , ( jo)  te aelo, edolci  maniere  rpenfero  quelle  prime  vam- 

Ujiantuoque  rclpiraùe  la  Sicilia,  fciolta  dal  pe  del  Popolaccio,  Nondimeno riaccefo  l’incendio 
timore  dell*  armamento  turchelco,  che  Icaricofli  da' Accontenti,  portaronli  al  Regio  Palano:  (Ire- 
Iqpra  r 1 fola  di  Candia  : nondimeno  reftò  da  dop.  pitando  contro  il  governo  del  Senato.  Promife  il 
pia  perdita  la  bu  conroiaaioae  amareggiata  per  la  Vicerù  di  fecondare  alle  richiefte  del  Popolo  : che 
MoriedcllaReiiuElifabetta,  niente  placato,  pallàndo  quei  baccanti  per  le^ 

AC.  i64d.  Mamoltopiù,  perche  nontardò  Prigioii;  le  dilferrarono,  fpiantaron  le  forche,  ab. 
molto  a téguirla  il  Principe  Figlio  O.  Baldallìire  bruciarono  i libri  delle  Gabelle,  uccilèroVincenao 
unico  foftegno  della  Monarchia  Spagnuola  nel  più  Lombardo,  ed  altri,  che  t' oppofero  per  acchetarli, 
bel  fiore  dell'età  d'anni  fedicùLa  Sicilia  ne  celebrò  11  feguente  giorno  corie  il  Popolo  al  Palano 
ilFuncraleconlugubre  magnificenutcvcrelagri.  del  Viceré; e trovollo ben  munito  di  guardie  .La 
me.  11  follievo  dì  l'piritual  confolarione, che_>  Nobiltà, e i più  autorevoli Religìofi  a'ingegnaro- 
recò  la  fuga  daTunifi,e  la  Vocatione  alla  Fede,che  no  di  fedare  il  Tumulto  , ma  in  vano.  Fu  acclama, 
qui  abbracciò  nel  Santo  Battefimo  Maomet  Cele-  to  dal  Popolo  per  Protettore  il  Marchefe  di  Gera. 
Ùfiglladel  Redi TuoìO,rit  efimero, perrincoltaa.  ci  Ventimiglia; ma  ei  con  molta  prudenaa , e fe> 
la  di  quefio  Barbaro , che  poco  dapoi  fe  ne  fuggi  deità  fé  ne  fcherml  : e coU'lnquiCtor  Trafmeri,  ed 
all' immondeaiedel  Tuo  Mrumetifmo.fj  i)  altri  della  Nobiltà  a' interpofe  prelTo  il  Viceré,  a 

S’a^ionle  alle  miferie  della  Sicilia  la  carelUi;  trovar  modo  di  porre  in  calma  quell' ondeggiante, 
che  fuole  non  di  rado  dare  occaCone  a'  Tumulti,  e volubile  Popolo  con  qualche  còlefcendenia  op. 
come  avvenne  nelle  due  primarie  Città  di  quefto  portuna.  A ia.di  Maggioa'ottenoe.lo  feemamento 
Regno.  Aveudo  il  Senato  di  MeOfina  diminuito  delle.Gabelle  ; e P Eieiione  de'  nuovi  Senatori . 1 
il  pelo  del  Pane  per  le  grandi  fomme  aborfaie  nel-  qmti  furono  D.  Afdrubale  Termint , D.  Bernardo 
la cootpra del  Frumento , il  Popolo paflàndo  dalle  Requefena,  O.  Ste&no  Riggio.e  D.Vincenao  Lan. 
querele  a'  rumori,  fi  levò  a Tumulto,  e ne  diede  in  dolina,  Perfonaggi  della  sfera  de’  Pretori , e Capi, 
gran  parte  la  fpinta  una  Donnicciuoia , che  portava  tani  della  medefima  Città:  a'  quali  a compiacenia-, 
iù  ralla  il  Pane  dimiauito,ad  ifehernode'  Gover.  del  Popolo  il  Viceré  ne  aggiunfe  altri  due  dell'or. 
nanti,e  a fòlisvationedella  Plebe;  checorfe  adab.  dine  de’ Cittadini , come  fi  praticava  nella  Città 
bruciar  la  Cafad'un  Senatore, A fcdarqncftì  moti  il  di  Meifina.  Diede  inoltre  il  Perdono  Generale  de’ 
Viceré  nel  mefe  di  Novembre  fi  portò  a quella  Cit.  delitti  commeffi  in  quel  Tumulto,  e la  libertàa’ 
tà  ; e coi  terrore  de’ Caftighi  quietò  quel  fiuore.  Carcerati  rifuggiti . il  Popolo, quant’avea  prima 
()  a)  trafeorfo  in  furore , altrettanto  diede  in  ecceSb  di 

C.  IÙ47.  Un  gran  numero  di  famelici  del  giubilo  all'  avvifo  delle  grazie , recatogli  dal  Mar- 
Regno  corfe  a riflorarii  io  Palermo  quali  alla  Pa>  chefe  di  Geraci;  e da  Monlignor  Trafmera  ; il  che 
tria  comune  . Onde  reftando  1*  Erario  della  Felicq  coiloro  furon  condoni  a'ior  Palazat  quafi  in  Tri. 
Città  quali  voto  periefpcleeforbiunti  vidcG  la_*  oofo;  e parve  un’acqua  venuta  opportunamente 
Città  in  gravi  angallie;e  unto  maggiori , quanta  a rattéprare  que' bollori  della  Plebe:  quando  elTen* 
il  Ciclo  divenuto  qwtfi  di  bromo  per  la  Cecità,  mi*  dofi  fui  bel  principio  della  concordia  veduti  alcuni 
nacciava  raddoppiato  il  fiagellotPer  ciò  con  lunghe  Viveri  fecondo  il  prezio  antico  ( poiché  eran  di 
fuppìichc  di  due  fettioune,  e con  correnti  di  lagri-  quelle  cole,  per  le  quali  fi  era  già  pagata  la  Gabella 
me,  e di  fanguc  implorava  la  divora  Città  la  pog-  da'  Venditori  ) a'  alterò  il  Popolo  ; come  fe  folIc_> 
giacotanco  lofpiraca.  Sicché  rammollito  il  Cielo  fiato iogaanaco;  non  facendofi  capace , che  la  gra- 
ia versòcopiofilIima.SpMcqueal  Viceré  nel  ritorno,  aia  a'  ìntédea  fatta  fu  le  cofe,  che  in  avvenire  fi  de- 
che fece  da  Meifina,  quel  uumerofoconcorfo  di  Fo-  vean  còperare  dagli  flcifi  Bottegai,  e Venditori  per 
rclliert,che  vie  più  accrelcevaTangullie  della  Cit-  rivenderli  al  Popolo. Un  tal  Omaccio  detto  Nino  la 
tà  : e '1  Pretore  con  gl’  altri  Senatori  a rifarctre  il  Felofa  non  avendo , che  perdere  , e procurando  di 
grave  intercOc  cagionato  alla  Città  per  T eforbi.  guadagnare,  fi  fe  Capopolo , e condulTe  una  frotta 
tanta  del  preaao  impiegato  nella  compra  del  Fru.  di  Plebei  al  Palaizo  Senatorio,  per  involarne  il  Te. 
mento,  giudicò  d' adoperare  un  meiao , che  per  1'  lóro; ma  fi  fece  loro  incontro  una  Compagnia  di 
iodifcreteaia  della  Plebe  riulci  peggiore  del  danno.  Cavalli  venuta  dal  Regio  Palauo  ; non  riufeito 
CUI  egli  pensò  di  riparare;  ordinò  pertanto  , che  quefi'  attentato  , faccheggiarono  il  f’alauo  del 
fi  Icemalle  ilpefodel  Pane.  Qiiiadifilevòa  rumo.  Principe  d’  Altamira  uno  de’  Maeilri  Raaionali 

del 

(49]  Statata  Relig.  De  Regala  Titu.  1.^3.  (50)  Conte  Galeazzo  Gualdo  f riera. 
Adina tolì  Aiemo,  del  Priora,  di  AdeJ/ina.  fo.  3 6.  Brufone  l.e.  ( 5 1 1 Relazio.  del  P.  Spuc- 
cet  Qsi)  Strada  Aquila  Trionfan.fo.i’je),  e koa,. 
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del  Reai  Patrifflenio  • Il  Viceri  li  fe  chiamare 
i Confoli  cioè  i Capi  dell'Artigiani  ; c molirò  loro 
il  ragionevole  rifencimeotO  contro  quei  Torbidi  • 
Promifero  i Confoli  di  tenerli  a freno  ; e compar- 
vero perciò  ben  armati  colle  loroeompagaie.  Ar- 
moQì  pure  la  Nobiltà  d’ armi  corte  da  fuoco  folto 
il  mantello  : 1’  Arcivefcovo  fcomunicògl’  Autori 
del  Tumulto;  e diede  licenu  a'Chierici  dì  portar  T 
Armi  folto  le  velli.  Alcuni  pochi  de’  Tumultuanti 
tiiron  dal  Viceré  condannati  al  Capeflro,  c da  .fo» 
alle  Galee.  Nino  la  Pelofa  eftratto  dal  Convento  di 
S.  /.ita  fu  fatto  morire  . I Confoli  degli  Artehci  li 
radunarono  nella  Chiefa  di  S.Giufeppe  per  la  crea- 
lione  de’ due  Senatori  Cittadini.  Frattanto  un  ac- 
cidente ebbe  a fconvolger  quel  Popolo.  Entrarono 
ne  Ila  Città  i Cavalli , che  ritornarono  dalla  guar- 
dia delle  fpiagge  Palermitane  , il  Popolo  non  bea 
informato  nè  della  quantità  , eh’  era  poca,  nè  della 
qualità  de’  quei  Cavalli , fofpettò,chc  folTero en- 
trate truppe  ad  Opprimerlo:  onde  il  giorno  feguen- 
te  e*  andarono  gli  Artigiani , chiefero  i Baluardi , 
e r efpulfìone  di  quei  Cavalli-  Coiripprovatìone 
del  Viceré  , e del  Tribunale  del  Reai  Patrimonio 
formatali  un  adunanza  , fu  permeUb , che  tolte  le_; 
antiche  Gabelle,  altre  fé  ne  foflìtuiSero  lopra  il 
Tabacco  .Carrozze,  Buoi  da  Macello , ed  altrc^ 
cofe , 

Corfa  una  voce,  ( fe  vera  , 6 (alfa , noi  fiprci 
indovinare  )che  dovelfero  venire  alcnne  truppe  da 
Napoli  ,per  calligare  i Tumultuanti,  i Conloli  de- 
gli Artigiani  fecero  iftanza,  che  folTero  licenziati 
dugento  Soldati  entrati  in  Città  ila  quale  voleano 
che  folTeCuHodita dalla  Miellranza  : chea’Nobili 
folTero  vietati  T armi  di  fuoco  fuori  di  Cafa  : e die 
iòltanto  potettero  armarfi  colla  Spada.e  ’l  Pugnala 
ma  fenza  mantello , acciochè  non  naIcondelTero  P 
armi  a danno  del  Popolo.  Tutto  venne  loro  accor- 
ciato dal  Viceré  a buon  fine , ma  con  difpiacere_» 
della  Nobiltà"  U quale  ò per  ifgombrart  1’ ombre 
dagl'  Animi  de'  Popolari  { ò per  addormentarli,  fi 
dichiarò,  che  non  avea  mal  genio  coatro  di  loro, 
Allora  fu,  che  Giufeppe  d’AIeflì  della  Città  di 
Pollaci  filatore  d’ Oro,  e Pietro  Pertufo  avrebbero 
voluto  fenza  ofTefa  del  Re  mutare  il  Goveroo,cioè 
ridurre  in  pratica  P imponìbile  . Cavate  le  forti  in 
una  Taverna  ( opportuno  luogo  della  loro  Attèm- 
hlea)  fopra  chi  di  quei  due  dovellé  comandare, 
cadde  fopra  il  Pertufo.  Volendoli  Viceré difeior- 
re  quella  pemiciola  unione  degli  Artefici  fra  loro, 
feceC  chiamare  i Confoli  de’ Conciatori  dellePcl- 
li  detti ; or  avvenne  , che  mentre  di- 
teorreva  con  loro, capitaronglile  notiaic  delle  Ri 
voluzionidi  Napoli  ; onde  poflofi  a leggere  riulcl 
lunga  la  dimora  de’  Confoli  in  Palaizo;  allora  un_^ 
bell’umore  Spagnuolo  ditte  a coloro,  che  attenda- 
vano i Confoli  per  ifeherzo,  che  forfè  a quell’  ora_» 
eran  di  già  ftrozzati:  credettero  quei  femplici , e ne 
pattarono  notizia  alle  Mogli  de’  Confoli  : e quelle 
eommotteroil  Popolo  :il  quale  prefi  due  Cannoni, 
c dilicrrataa  violenza  l’Armeria  della  Città,  corfe 
armato,  e di  ferro  a trucidare  i fuppofti  remici,  e di 
r.ifcire,ad  incendiare  il  Regio  Palazzo , gridando 
fili;/  yPr , t Kucis  il  wicl  jtcìrKi . Frattanto  il  Vi- 
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esrèavcagil  licenaiato  piacevolmcnre  i CoflfoKi 
quando  la  cieca  Plebe  diede  fnocoad  unCannoDe« 
e nccife  fette  Spagnuoli  ; i quali  quantunque  irrita- 
ti non  vollero  vendicarli  • e ’lpoteVano , effendo  al 
numero  di  |oo.Archibugierì|madirUaaronò  i colpi 
in  aria  per  atterrire  quella  mirmaglìi-  Soltanto 
due  Soldati  non  ubbidendo  a' Capitani  fparando  al- 
la turba,  uccifero  cinque  Ragazai,  Onde  tiitta'quel- 
la  moltitudine  temendo  di  peggio , lafciata  I*  Artì- 
glierìaa  gli  SpagnUolì;corfe  a falviriì . 

Il  Viceré  riflettendo  alle  cofe  di  Napoli , all’ 
iftibiltà , e indiferetezza  del  Volgo  volte  da  luogo 
più  ficuro  maneggiare  quel  governo  i onde  pafiò  al 
Molo, dove  t’imbarcò  fu  le  Galee  di  Sardegna  -La 
Vicereina  fìi  guidata  da  molti  Cavalieri  Pafenni- 
tani  a difefa.  Giufeppe  d’ Aleflì  falìtoa  Cavallo.e 
accompagnato  da  molti  armati  gridava  fuori  Sft. 
t»M0li,  oro  i ttmpo  io  rtpituiri  il  iuoii gottrao . Coti 
egli  fu  acclamato  dalla  Plebe  per  Capitan  Genera- 
le. V’  accorfe  ancorai!  Pertufo,  e la  Aia  fciocca-* 
ambizione  conduttelo  a morte.  Poiché  vedendo 
a fe  tolto  quel  tragico  uttìcio  di  Capitano , ricordò 
all'  Aleflìoquant’  avea  la  forte  decifo  a Aio  favore 
inqucllaBeteola.e n’ebbe  in  rifpoftalapetdita_> 
della  Vita.  Gli  Spagnuoli  abbandonarono  la  guar- 
dia del  Palano  Reale  ; il  quale  Al  cuttodico  dall* 
Alellio,  Egli  diede  alcuni  Ordini  buoni  a riparo 
del  mal  peggioreie  affettava  riverenia  verfb  il  Mo- 
narca I venerandone  ancora  l’ Imagine  . Volle  egli 
faro  una  GooAilta  nella  Chiefa  di  S.Ginfeppei  e per 
buona, e nccettaria  politica  fu  d’  uopo;  che  v’ 
intervenittero  inuovi  Senatori,  Monfìgnor  Giu- 
dice della  R.  Monarchia , e Monfignor  Inquifitore, 
e qoalch' altro  de’ principali  della  Nobiltà.  Stava 
Aleflìo  aSifo , e dietro  alla  fua  Sedia  cuflodivanlo 
alcuni  dei  Aio  Partito:  avea  innanzi  un  Tavolino. 
Ibprail  quale  era  nn  Crocifitto  con  dne  Candelieri, 
ed  un  Càpapino.  Fece  riverenza  al  Ritratto  del  Re. 
Indi  pufefi  ad’arringare. affine  di  perfuadere , che  Iz 
Nobiltà  dovette  unirli  col  Popolo:  difpìacque  la  Aia 
Perorazione , e alla  Nobiltà , ed  a’  Regi  MiniAri 
11  giorno  Arguente  inviò  alcuni  Capitoli  al  Vice- 
ré; il  quale  non  volle  accettarli:  poiché  erano  pur 
troppo  cforbitanti.  Contenevano  1’  efenzionedi' 
tutte  le  Gabelle  impofte.  dopo  la  morte  dell'  Impe- 
rador  Carlo  V.  L’ ollèr vania  di  tutti  ì Privilegi  cò- 
ceduti  da’  tempi  del  Re  Pietro  Primo  fino  a que’ 
giorni;  la  dipolizione  de’  Maeftri  Razionali:  Che  le 
Terre  òCitcà  vendute  dall'  anno  i£;o. ritornattero 
all’  immediato  dominio  del  Re:  Che  i Caflel- 
lani  dovettero  ettere  Siciliani.  Alcuni  de’  più  fcaltri 
favorevoli  al  Partito  Reale  induttero  I’  Alellio 
a contentarli  dell*  ufficio  di  Sindaco  perpetuo  del- 
la Città  col  Salario  di  Scudi  duemila  annuali , af- 
fine di  porlo  in  odio  al  Popolo  , e feemare  la  fua_» 
potcnaa;  come  avvenne:  poiché  con  ciò,  e con  la_» 
piaccvolcaai , e buoni  ordini.che  dava  al  governo, 
fabbricò  la  l.litaal  Aio  precipizio.  Non  fece  il  Po- 
polo vcrun  fegno  ri'  applaufo  aLpnnto  dell'  Ufficio 
di  Sind.ico.clie  coflituiva  Nobile  rAIettio.  Il  qua- 
le incominciò  a tiar  tarli  da  Sindaco;  lafciò  la  Com- 
gnia.e  Guarfu  Ji  quattromila  perfone  ritenendo- 
ne fpiunto  cento  a fua  cjllod  ja  , con  due  Carrozze 

di 
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corteggio  atcuaiConfoli, eCoaliglieri,chegli  Nobili dircauco prepotente; e abbaodoMto dii  gran 
•IBftevtBO.Richiainò  la  Nobiltà  fra  il  termine  di;  feguito  de’ iiioi,  depofe  l’Abito  della  Tua  effi  nera 
otto  giorni  I promettendo  la  ficurtà  alle  loro  per-  poterà, c Nobiliàdafceni;ecorfe  anarcdierUdétro 
fone , e a’  loro  Beni . L' InquiCtor  frafaiera  1'  in-  unAcqnidutCo;ma  la  Nobiltà  unita  a buona  parte  del 
dulie  a rcrìrere  al  Viceri,  ead  inaiargli  rinfrefehi.  Popolo  fé  ne  pofe  in  traccia  . Prefo  il  Fratello  dell’ 
e canto  I’ aggirò  , cb' ebbe  facoltà  d'  entrare  nel  Alellìo  fu  decapitato  . Rinrenuto,  ed  ellrattoda' 
Regio  Palazao,ed  opportunità  di  trafportare  la  Ci  - naicondigli  1’  AlcQio,  fii  trucidato  col  Tuo  Alfiere, 
(tra  del  Ke,e  le  Scritture  fecrete,e  pii  importàti;le  ed  uno  de'  Tuoi  Secretar!  ; e le  loro  Tede  recife  fu- 
quali  fe  fblTer  venute  in  mano  de’  Tuoiultoanti,  roocondotte  in  Trofeo  • Tardi  conobbe  la  Plebc-a 
avrebbero  potuto  recar  molto  danno  agl'  interelli  dov’era  andata  a terminare  la  condotta  de’  Nobili 
Reali,  e del  Re . alla  rovina  de’  mal  orditi  difegni;  e prefe  ad  odiare 

Maneggiatoli  il  trattato  d’Accordo,  e non  po-  la  Nobiltà.Fu  gran  rifpetto  il  non  aver  polio  le  ma- 
«utoG  eonchiuderc  , il  Viceri  «oche  veramente-a  ni  addoSb  a’ principali  Eccleliallici,  e contro  li_a 
avelie  tal  intenzione;  ò affin  d’ ingelolire  il  Popo-  Nobiltà.  Molti  di  colioro  a più  Ccura  cultodia  del- 
lo Palermitano  .dille  che  volea  pallare  laCorte  in  la  loro  vita,  nfeirono dalla  Città  : e il  Vicere.co- 
MeUina-Dovefcopertalt  una  Congiura,  di  abbrucia-  mandò,  che  parimente  il  Capitano  oc  ulcifse,  si 
re  molcilfime  Czfe  de’  Nobili , e di  trucidare  quanti  per  fottrarlo  a qualche  linillro  accidente,  e si  anco  • 
di  coOoro  fòHer venuti  alle  mani  de’ Congiurati;  ra  per  torre  a’  Malcontenti  un  oggetto  odiato, 
e inoltre  temédoG  di  qualche  dollevaaionc  peggio-  Pubblicò  5.E.  alcuni  Bandi  per  la  quiete  della  Cic- 
re.epiù  pemicioladi  quella  di  Palermo  per  la  fear-  tà.Si  Iparfe  una  voce,  che  pubblicava  «efaer  /i  per- 
feua  del  pane,  i Senatori  chiedevan  iàcoltà  dal  Vi.  fon’e  del  Partito  de’  Nobili,  le  quali  ifiigavano 
ceri , di  trarre  dagli  Empori  de’  Caricatori  de’  Pru-  i Pefeatori,  e’I  Popolo  del  grande  Rione,ò  Opar. 
menti  , quanto  lor  faceabilogno  pel  vitto.  Onde  tiere  deli’ Albergarla  contro  gli  Artefici  : Onde  il 
pian  piano  andò  fvanendo  ilpenGerodiporG  in  via-  Popolo  volea  riportare  i Cannoni  lù  Biluardidcl- 
gio.  L’  AleOio  efortò  i Confoli  a condelcendere_r  la  Città  per  difefa,  e per  batteileil  Caftello;  oGer  - 
all’ entratadel  Viceré  nella  Rocca  di  Gallellamarc  vando,  che  fi  metteva  in  difefa.  Ma  i Confoli  a ’mr 
colla  provvifione  di  joo.  Salme  di  Frumento:  che  fi  terpoTcro.e  pregarono  il  Viceré , che  per  la  Fella  di. 
toglieOe  TArtiglieria  da’ Baluardi , che  potevano  S.  RofaliaftcelÉt  ritornare  iu  Città  la  Nobiltà  dal- 
ofTendere  il-Caflello.  Non  ofarono  eli  Confoli  le  Campagne,  dando  efiì  fiennà  di  non  oficoderla. 
di  c0tridirgli,eceettuatone  quello  iblo  de’Còciato.  S’ ofTcrirono  di  riniuuiare  a’  Capitoli  accordati 
ri:ll  quale  finalmente  con  buone  promeSe  dcGftette  all'  AleOio , iccettuacine  aicuni.  La  Città-furi- 
dall’ impegno.  L’ AleOio  diede  ordine,  che  G dipo-  benedetta  dall’ Arcivefeovo  di  Morrcale.  Or  meii- 
nefiero  l’ Armi:  che  fi  ripigliaOé  il  Mantello , ed  A-  tre  il  Popolo  Bava  ancora  dubbiofo , fe  il  calligo 
bito  primiero:  fi  riapriO'ero  le  Botteghe  : 0 lafeialle  folle  già  terminato,  un  Carbonaio  ebbe  ardire  di 
cntrare;ed  ufeire  qualunque  perfona  dalla  Città:  follevarlo  a nuovi  rumori:  ma  collogli  la  vita  tolta, 
«chi prolungava l’aggiullamcto ne fuefcluro.Quin-  gli  dagli  Artefici,  che  ftavano  fui  Baluardo  del 
di  r AleOio  cotrò  in  fofpetta  di  tratto  doppio, quali  Tuono . Finalmente  il  Popolo  fe  pace  colla  Nobil- 
fe  rintendelE:  col  Viceré;Gcché  alcuni  penfavano  di  tà;  e forfè  per  configtio  della  medcGma  fece  una_> 
fer  elezione  di  nuovo  Capitan  Generzte.Nzcque.»  Gipplicaal  Viceré;  nella  quale  riounziava  aObluta- 
frattanto  difeordia  con  Tumulto  fra’Pefcaiori,el’  mente  a’ Capitoli  accordati  all’ AleOio.  E'I  Viceré 
AleOio;  onde  fu  differita  r entrata  del  Viceré  io-z  fuppotla  tal  Rinuniia  , quaG  di  primo  motoconce. 
CaOetlo . I Pefeatori  tutta  la  notte  vegliarono  in  dette  alcune  grazie  a tutti  i Cittadini  di  Palermo , 
armi.cl’  AleOio  fece  li  viGta  colle  Sentinelle.  Il  « un  Generale  perdono  ; c nondimeno  non  fi  ficea 
Capitano  O.  Pietro  Branciibrte  con  licenza  del  Vi-  vedere  in  Città:  né  mancavano  de’  Torbidi , che  di 
ceré  armò  la  Nobiltà,  i Curiali;  ed  altre  perfone  fa-  nette  andavano  gridando  cif/irmi . 
miglianti.  S’ intraprefe  l’orditura  d’un  Partito  in  Un  Biliardo  d'una  delle  Famiglie  primarie 
armi  all’  eGerminio  dell’ AlcQj , e del  Tuo  partito:  alGfiò  un  Cartello,  in  cui  follecitara  il  Popolo: 
fomentandoG  l’odiocontro  il  Capopolo,  perché  acciocché  attendeife  nel  tal  di , e luogo  un  Cava- 
avea  voluto  fard  Nobile . Q^lefto  Partito  de'  Regi  liete,  che  G farebbe  Capo  d’una  grande  imprefa: 
trafiea  fei  Pefeatori  nemici  dell’  AleGio:  a’ quali  ma  nonebbe  feguaci  :c  terninó  la  i'ua  Icioccate- 
fucommeGo,che  procurairerod’atcaccarqualche_z  merità  col  meritata  cadigo . il  Viceré- pergliav- 
rifta  . Frattanto  furono  avvifaci  i Nobili  a liarcj  venimenti  cotanto finifiri , aggiuntavi  U rifielfione 
pronti  coll’ armi  ; e ad  unirG  con  quei  del  Braccio  di  quanto  gli  era  occori'o  col  Vefeovo  di  Lamego 
EcctcGallico.Ui]  accidente  pofe  ad  elfetto  il  difegno,  in  Roma,  ammaloQi,  ca’  tre  di  Novembre  terminò 
poiché  pafsando  alcuni  del  Partito  d’  AlelGouai_>  il  governo  colla  Morte  ; nominando  Ino  fucceGore 
notte  per  ifpiare  gli  andamenti  de’ Pefeatori,  né  con  Titolo  di  PreGdente  O.  Vincenzo  Gufman_j 
zefo  il  nome  a coloro,  che  Givano  alla  guardia  dell'  Marchefedi  Montallegro  Generale  delle  Galee.» 
Artiglieria  de’ medcGmi , G diede  all' armi.  Prima  di  SiciliaGno  all’ arrivo  del  Cardinal  T.  ivulzio. 
di  Ichiarire  l’Alba  l’ armò  il  Partito  de’ Regi , che  Hò  llimitodi  rapportare  copiofamentequeGe  No. 
andava  gridando  Maria  !' Ah^iìmaaiaaa  i CaaciatorI,  tizie  fenza  involgerle  in  bnevi , ed  ofeuri  periodi, 
tra’  quali  egli  avea  prclo  ad  abicarq.  Allora  l'Alef.  ò tralzfetirle  con  alto,  ed  alTettito  fìlenzio  ,poGo 
fio  Gpofeindifel.uioDtando  a Cavallo  ; ma  vedu-  che  vengono  accennate  da  moltiilimi  Storici , Gi. 
tofi  impotente  a rcGliere  alle  forze  del  Partito  de’  manlolì  più  deforme  la  reità , che  non  fi  lafeii  ve- 
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®>w  alla  luca  moti  dell’  infima  fiabe  &t*lv 

vero  flati  (liioati  aog  gii  Taoiultii<iuaparta.Ri/> 
fiellione  t e aiorai  per  portare  al  Soglio  della  Sici- 
lia, qualch'aitro  Sovrano  ; tiòcheda  tre  Secoli  ad- 
dietro ai  pw  dal  l\>|ioto  l^lcrmicanoa'  i mai  ma- 
chiaaco:  oltre  di  ebe  ui  quell’  anno  una  non  picco- 
la parte  dell'  illeflo  fopolo  era  del  Partito  Keal«: 
c tutto  il  Capo  di  quefto  gran  Corpo,cioc  il  Clero» 
c U Nobiltà  muitruili  /elaatilOmo  del  Serviaiodi 
S.  M.  Non  eflendoii  ritrovato  od  pur  uno  di  coftoro 
involto  io  quelle  éilF  Ufima  Phicj 

come  r appellò  il  Re  Filippo . Servirin  pure  quelle 
notiate  a riirarrc  la  Verità  fceura  dal  livore  • col 
quale  la  macchia  il  Sellini  ne’ luoi  Oialogià<ie<to< 
lati . La  ftlUUé  «id»r<,  Is  KtfiMUi» 

Il  Cardinal  Teodoro  Trivulxio  eletto  da  S.  M* 
Prelidencc  del  Regno  approdò  io  Paleroio  a 17.  di 
Novembre;  e non  ofUnte  iloòtfigliod’  alcuni  Mi> 
nifiri  Reali,  cIk  lóconio  il  coflunie,  e per  le  cofc-i 
occorfe  doveffe  per  poco  tempo  Ausare  in  Ca- 
Ilei jamare , andò  dèreKaincnte  «1  Duomo  condot- 
tovi ooorevolmcnoedal  Senato  » per  dare  il  folito 
Ciuramento  del  Polleiia.  11  Popolo pakliiJi do  l’ aU 
legrctaa,  diceva  Liir»  aovvvciaé  , die  ctnceUata  la 
memoria  degli  cccelCpadTaiidovefi'c  fare  un  nuovo, 
c lieto  governo. Indi  li  portò  al  Palaito  Reale,  ri- 
chiamando la  lolita  guardia  Spagniaoia,  e moftrando 
nelle  file  oaiooi  mola  mtrep^icia 

Reftava  lo  Spirito  della  Solleveaiooe  qirafi 
eftinto  ; c folunco  aniidato  nel  petto  d'  aIcMi  po> 
chi  Icioccarclli , cioò  di  Placido,  òcooie  altri  r 
appella,  D.  Francefeo  Sirleco  Prete  , dell’ Allier 
Vaira  Maggiordomo, di  O-Fracefeo  Albamonte  Sol- 
lecitatore di  Corte,  di  U.  Gabriele  Plataneha,c  ni- 
no di loroPaleraitaaot(q«ilche  Storco  v'aggiun- 
ge Ito  tal  Santo  di  Patti  3Cottoropenlarono,chc,v 
putea  toro  nulcire  d' uccidere  il  Cardinalce  molt’ 
altri , impadronirli  del  Tclbro  della  Città  , e dell’ 
Argento  de'Nubili;  prendere  per  Capo  un  Figlino- 
lo del  Re  di  runiii,  ch’era  in  Calteilo, e frattanto 
mantenerli , alpccan  lo  i foccorfi  dall’  Africa;  inca- 
<re  la  Spagna  era  impiegata  a domare  U RibcJlioon 
di  Napoli.  Si  paleaò  quella  Paaiia  piò  rollo, che.j 
Congiura  per  certo  atogo  di  minaccia  fatta  daH'Al- 
bamonte:  c a’  eltinlecolla  morte  Uu'cuipevoli. 

Coti  pure  un  altro  lomigliaote  atroce  difegno 
del  Dottor  Pietro  Milana  uno  de'  ConlultondélJ’ 
Alellìo,  ritornalo  in  Città  dopo  il  Perdona  Gene- 
rale, fu  (coperto  un  ora  prima,ch’egli  tentava  d’eie, 
guirlo.  Volcacgti  uccidere  il  Cardinalc.c  laNo. 
biltà  della  Compagnia  de'  Bianchi  nel  Giovedì  San. 
to:  ma  il  colpo  al  l'caricò  fopra  il  Capo  de’  tre  Oon- 
giurati,  L’  altre  perloae  meco  colpevoli  andarono 
in  Bando. 

A torre  la  materia  digiufle  querele  ,c  l’ucca. 


flooe  a Tumialti,  il  Cardinale  fece  dare  alle  fitm'ne 
pubblicanaentc  cerco  Frumento  di  mal  colore  ,edi 
peggior qualità,  che  perfona  patente  voi»  farlo 
conl'nintre  dal  Popolo  • Acquetò  certi  principi  di 
rumori,  che  ripullulavano,  collo  fparo  in  aria  dclt 
Artiglieria,  che  avea  fatto  condurre  aX  Regio  Pa- 
laaao , e col  far  abbaflàrc  dalla  Città  di  MorreaJe.P 
akiine  Compagnie  di  Soldatelca,  facendo  batter  te 
.Brade,  pofe  terrore  a’  cervelli  torbidi,  affiochi  non 
medicafliero  nuovo  Iconvolgimento.  Gli  Artefici 
chiefero , che  di  nuovo  a'  imponcllcroTatiticlie  Ga- 
beilc,aftìaciiò  fodero  foddiabKti  i Creditori  dellt_> 
Città . Fece  ritornare  1*  amminifiraziaaedcl  Reai 
Patrimonio  a gli  flelS  Maeftri  Razionali . 

Or  come  il  pefEmo  di  tutti  i morbi  la  Pefte  di 
fàcile, ò per  r infezione delT aria,  ò pei  contatto 
6 diliimde;  coti  il  ptòperniciofonel  corpo  della.* 
Repubblica  t la  Sediaione  per  1'  iflefl*e  cagioni , che 
altmi  rien  propagata  col  mal  efempio,  e colle  per- 
verfe  fiigeftiaai , quafi  col  fiato,  e col  coatatto.El- 
la  fi  dilicfe  in  poche  Citta  della  Sicilia  ; ma  in  nuin 
luogo  v’ebbe  pane,  ò ne  fii  contaminata  la  NobiltjU 
ò il  Clero . Se  noi  cfaminiamo  le  cagioni , ella  in 
gran  parte  ebbe  erigine  dalla  Careflia,  dalla  Pover* 
tl,  dalla  Fame,  machine  ordinarie  alla  ffintazionc-z 
di  quelle  Scene:  fe  gli  efetti,  ben  fi  vide , che  dove 
non  v’  ò r ingegno  de*  NobHi , e de*  Savi  Architct- 
to.ciapoieaucfeeutrice,  quafi  mai  fortifeono  ai 
fine.  Di  qacfti  torbidi  popolarefciii  ne  Tenti  qualche 
feofia  la  Chiarifiìffla  Città  di  Catania . Specifican. 
donc  la  cagione  del  Tamuitoferifle  un  Iflorlcof^a^ 
Che  dalla  Piana  di  Catania  fi  raccoglie  tanto  di  fru- 
mento, quanto  in  tutto  il  .rimanente  della  Sicilia- 
Noi,chc  rabbianio  veduta  piò  volte , non  pofliamo 
difliimilarne  l’ efàgerazione . 

Troppo  (cario  è il  concetta,  eh*  egl  i ha  c fpref^ 
fo  dcirubenà  di  quella  grand' Ifola.  figli  però  è 
vero,  che  fciricggiandodaper  tutto  la  ricolta  del 
Frumento , c ritrovaadofi  il  Regno  cfaullo  di  da* 
naro,ancorCatania  ne  fperuaentò  la  careflia.  Dove 
i primi  a levarli  a Tumulto  furono  i Marinai;  1 qua- 
.b  richicfero  il  Frumento  a prczaoviliilimo  da  0> 
Fraocefeo  Tornambene  degli  amichi  Patrìzi  Cata- 
ne fi:  e mofirando  quefli  renitenza,  fo  tratto  tumul- 
tuoltmente  da  loro  alia  Prigione.  Sdegnoffiquella 
generolà  Nobiltà ditnlardirc;e  temendo, che  dive- 
nendo la  Plebe  colla  dìfiìmulaiìone  prepotente.an- 
derebbero  a ruba  le  Caie  de'  Nobili.c  la  Città  in  ro. 
vina;dopo  d’ aver  tratto  dallcCarceri  il  Tornàbeoe, 
unirunfi  nella  Piaita  della  Cattedrale,  e del  Palaa* 

10  Senatorio  per  fere  frante  al  la  Plebe:  che  1'  avea 
eletto  per  Capopofo  un  Giovane  di  poca  levatura. 

11  quale  conlìgliò  al  Popolo  la  ritirata.  Pallàrono  al 
Baluardo  grande  per  porre  in  confuira  , fe  dovefle. 
ro  naùliarlì  alla  Nobiltà,  e unirli  per  chiedere  coll* 
armi  il  dilgravio  delle  Gabelle  ; ò vendicare  l’ in- 


Cs?)  Girolamo  Stufine  ìfìir.ìib.  \$.an.cìt.  D.  Pietro  Cazzotti  Ifìer.  delle  Guer- 
re i"  Europa  lib,  fo.  162.  e feguen.  an.  cit.  Bìficcione  Acciden,  di  Palermo  fo. 
410.  Colluraji  Tumuli,  fo.  174.  Strada  Aquila  Trionfa»,  fo.  Cronolog.  de' 
yUe  Fi  fo.  lì 3.  an.  tit.  Semini  loc.  cit.  Fueiut  alijque  an.  tit.  [54]  Brufone 
loc.  cit.  ■ 
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fiorii, che  ftiiuvaao  eilcrii  tacMloroper  lafcar»  de’Mcrcadàti  del  Crano  abbruciò  tre- Cale  loro; 
ceraaioae  del  T^rnacdicas.  Frattanto  la  Nobitl  ma  egli  ne  tiportòlajJCBa  d'una  morte  atroce,e  vio<- 
dopo  d’ neec  rccifo  il  Capo  a Giacomo  Cicala  de*  léta  In  Piaao  di  gotto  iuron  quietati  i rumori  da  D> 
pnncipali  Tumultuanti , a' incaminava  al  Baluardo  Tòmalò  Marquet  Avvocato  Filcaie.£'udirono  pare 
per  dtlcacdarne  la  Fkbe  con  mollo  rilchio  della  le  loquieiitu-taoi  nella  ferra  di  Savoca  ,e  Città 
vita;  poiebò  il  Capopopolo  vedendoli  tiretto  co-  di  S.Luiia  luoghi  luui.c  tre  non  molto  di  (lami  da^ 
mandò  a Prancelco Speciale  Bombardiere,  che  dulie  Mellina.  Dove,  pure  prutelcro  alcuni  Malconaenti 
foocoal  Cannone  diriaaato  contro  la  Nolailtà,  che  di  fgravare  la  Città  dalle  Gabelle  i riporundone^ 
venivaaccompagnatada  gente  aroiaca.  Kieufando  i meritati CaSighi . (j6) 

d’ ubbidire  il  BòbardieFe,av«entogli(i il  Capopopo*  - Ancor  nella  Spagua  li  rinvenaerode' Torbidi, 
lo  per  coSrilurerlo  colla  Spada  ; allora  quegU  non  miiocompacabilnieuce  più.pernicioli , avvegnaché 
avendo  altro  teampo,  precipitò  dal  Baluirdo;ea’iiir  occulti:  poiché  alcuni  Cavalieri  ave  ano  congiura- 
franfettsagaislu.  La  Nobiltà  mandò  ad  inchiodare  to  contro  la  Vita  del  Ké  , di  follevarea  l'umulto  I* 
T Artiglierà  del  £aluardo,la  timida  ^lebe  de’  Ma-  Aragona:  e di  acclamare  Ke  il  Duca  d' Icar  petl'u- 
rinaj  penfandoalla  fuga,  colle  reti  ,e  corde  fcefe_>  naggio  di  molto  riguardo  io  quel  Regno . Voleano 
dal  Baluardo  : e ’l  Capopopolo  corCt  a nalconderfi  inoluedareil  Regno  di  Galiaia*  e ’l  Porto  di  C>- 
awlie  Grotte  dietro  la  Chiefa  de’  PP.  Mìnimi,  dice  a’PortogbeA»  per  ifiiervare  la  pocenaa  do’ 
cftracto,fadecapiuto  . 11  Re  lodando  la  Fedeltà  . Calligliani.  Scoperta  la  Congiuragli  Duca  fa(Te,p<r* 
delta  Nobiltà  Catanele,  dichiarò  Nobile  il  mento-  ché  meno  colpevole,  fu  condcnnaio  a perpetua  pri- 
vato Bombardiere.  (55)  gionia,  O.  Carlo  Padìglia , e D.  Diego  di  Silva.» 

Peggiore  riuici  il  Tumulto  Tufeitato  nella.-»  Marchefe  della  Vega  vi  perdettero  la  vita,  (tv) 
Magnìfica  Città  di  Girgente , dove  a’armò  il  Po.  . Non  c<mI  avvenne  nel  Regno  di  Nipoli,  dove 
polo,  per  fatollarfi  famelico  ; e per  irgravarfi  dalle  per  poconaoG  ftaccò  quefta  pregievole  Gemma 
GabeJle,  contro  il  Vclcovo  alTai  ricco:  che  avea  in  dalla  Corona  di  Spagna:  poiché  la  Plebe  vcden.k>(i 
abbondanaa  il  Frumento  ,nélì  moRravi  si  liberale,,  impotente  a foBtnerfi  contro  la  potenza  Spagnuola 
come  avrebbe  voluto  il  Tuo  Gregge,  figli  per  fata'  implorò  il  Braccio  del  Aé  di  Franca.  Era^el  Rct 
irarfi  alUfitrie  delia  Plebe coriè  a ricovtarfi  in_*  gno  popolato  quaG  da  tre  milioni  di  pcrlone,  ma 
Caftellot  cinmloròle  forze  delClero;  dei  quale  aggravato  dàGabelie,  fopraogni  (ortedi  Vivetii 
dicci,  e tre  del  Popolo  vi  perdettero  la  viu  sella  e grande  infpeciceraquclUimpoiUaUc  frntta,del' 
difcfadel  Palano  VclbovaIe.il  NìpoM del  Prelato  le  quali  fi  cibavagraa, patte  del  Popolodiquel  Re, 
temendo  d’incontrare  a momenti  una  fiera  morte  . gno  ubertolb;iùxhé  al  mìfeto  fruttaiolo  pagate  lc_t 
abbracciatoG  all’ imagine  d’ un  CrocifiOo, racco»  <jabcHe,ole  rpclcnon reGava quaG  nulla.  Qpindi 
mandava  fAnimiaDio,  Ritrovato  io  quell’atto  un  tal  Tòmafu  Anello,  detto  dal  Volgo  Malanicllo 
compaOionevote , non  gli  fu  fatto  verun  oltraggia  nativo  della  Città  d’ Amalfi  d’anni  14.  bello  d' 
da’ Tumultuanti  { ma  tfbcaaroao  nn  Servidore-»  afpetto,'^ondadiliogua,  e d’  uno  Spinto  tbeofo, 
a fvelare,  dove  foOéroi  danari , c 1’  Aigento  del  di  profélTione  vUilbmo  Pelcatore;  a cui  era  Rato 
Velcovo.Rilpofe  quellonon  faperoulla  • maincaU  toltoli  Pe&e  , che  dovea  vendere  per  non  aver 
landò  le  minacce  di  fcppellirlo  vivo  in  una  fofla,  pagato  la  Gabella,  upitoG  ad  un  Capobaodito  detto 
roollrò  loro  dove  in  tre  calTe  (lava  lépolta  la  fomma  Perrone,f:  correr  voce,che  non  fi  pagalTc  Gabella-» 
di  cento  mila  Scudi  io  danaro,  e Valéllamed’ Ar-  di  frutti,  e raduniti  da  duemila  Ragazai , incomin. 
genco.  Ma  egli  par  veriGmilc,  che  la  fama  oc  abbia  ciO  con  quella  Marmaglia  a tumultuare  ; alla  quale 
accrelcìuto  la  quantità.  Il  Vefeovo allora  òche  unitoGun  gran  popolo  nella  Piaaaa  del  Mercato, 

cefie  della  neceilìtà  materia  di  virti,  ò piò  tofto  dopo  un  tuoialtuofaragionimeiKo  fiuto  loro  da_» 
moflb  acompalBooe  dalie  miferie  del  Pimolo,  non  Mafaoicllocoriero  ad  abbruciare  la  Barraeca  delle 
lolameute  diede  quel  danvo,  affinché  fotte  l'gravaca  Gabelle , e pofeia  quelle  dell'  altre  Ditgane;  i libri 
laCittà  da’  debiti,  fottoi  quali  gemeva,  mainoltre  de’  Conti,!  Danari,  T Argento,  e ogn’alrro  mobile 
diede  mille,  e cinquecento  Salme  digrano  ; ballala-  ridoGero  in  ceneri . Indi  s’ avviarono  al  Regio  Pa- 
ti al  vitto  d’ un  annod’ alcrectante  pecione:  c di-»  laiio,fclanundo,F7v*ll  Kt  di  Sftgii*  t imatitif 
Padre  amorevole procuròdaRoma  l'Affitluiione  daU.  metg—mo.  Procurò  la  Guardia  d’ impedire  l’ in^ 
le  Cenfure  iucorfe  per  gli  eccelli  còmellì  contro  gli  greflb  nel  Palaato,  ma  finalmente  quell’  ìmpetuofo 
Ecclelialtici  in  quel  Tumulto’Molti  però  dc’ptòooU  torrente  ruppe  ogn' oGzcoJo  , inondando  fiao  alle 
pcvoli  n’cbber  lapena  dal  Braccio  Secolare:  poiehò  Camere.  Frattanto  il  Viceré  conia  Famiglia  a'era 
colf  ingegno, e colla  forza  di  D.  Giul'eppe  Monta,  fottratto,  pafiindo  in  S.  Luigi  Convento  de’PP.  di 
perto Marchefe  di  Montaperto  fu  domato  il  furore  S>  Franoelco  di  Paola,  rifcatcaiidorr  dalf  infultp 
de’ SedixioG  . 1 ioroCapi  furon  tratti  a morte  , e non  buttare  danari  al  popolop:he  intcntoaraccor- 
fofpeCper  unpiede  ne’ luoghi  piò  frequentaci  di  li  gli  diede  tempo  di  porli  al  coverto  ; dove  da 
quella  Città,  una  Pineftrx  promife  al  popolo  di  fgravarlo  dalle-» 

Nella  fplendida  Città  di  Termini  un  Marinaio  Gabelle . La  cui  oftiaaaione  non  potendo  Aiperare, 
fitltoG  Capo  degl’  inquieti  per  caGigare  la  ceiucità  conlègnò  un  Biglietto  di  propria  mano  al  Cardinal 

Ar- 

(55)  Gh.Battiffa  Guarnìen  Eolie  Iflorìche  di  Catania  fa.  71,0.  Srufne  l.cit./ii. 
SIO.  Sìi-olj/f.txdt.  Gazzotti.  Brufine.algqueexàt.l.^  a»  eie.  (.57)  Gas* 
ze/ti  loc.cit. 
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J ^ifomirini  ; pel  quale  toglieva  la  Ga- 
, . “'Ile  fratta,  e In  parte  della  Farina;  e in  tanto 
Wtri  del  Popolo  davano  il  Tacco  al  Palaiao 
ha  ' '“'*®  el*  ®°"  contento  il  Popolaccio  : 

che  flanJoal  di  l'opra  fì  tende  indomabile, c non  mai 
**“°'fece  impeto  per  entrare  in  quel  Convento; 
glia  oppol'cro  le  Guardie  lino  a tanto  ;chc  il  Vi- 
ceré paltò  in  Calici  Santelmo,  e le  donne  li  nafco- 
ero  in  quel  Convento.  OCTefodi  ciò  il  Popolo,  di- 
•armò  quanti  Spagnuoli  potò  aver  alle  mani;  e cor- 
rendo al  Borgo  di  Ghiaia,  coflrinIcD.  Tiberio  Ca- 
"fa  Principe  di  Bifignano  Maellrodi  Campo  del 
oattaglione  di  Napoli  a farli  Protettore  del  mede- 
Umo  Popolo.Montato  quegli  aCavallo,fi  vide  ic- 
copagnato  da  cinquantamila  peribne:  entrato  nella 
Cfaicfadcl  Clrmine,e  (alito  in  unPulpito  col  Santo 
Croclfiflo  li  aforzò  d'acchetare  quel  popolo  tuir.uN 
tDofo;chc  già  a fuondiCipane  fracad'avale  Prigioiiì, 
e con  incendi , c graviOimi  delitti  correva  a brigi  M 
fciolta  . Onde  quel  Princioe  vedutofiin  cimento  al 
perìcololb,fe  ne  fottraflir.La  plebe  rimatia  séta  Ca- 
po,ò  Dircttore,acelamò  Maffnielloper  Tuo  Capitan 
Oenerale,  alTegnadogli  alcuni  ConUglicii.  Mandò 
al  Viceré  nuovo  Biglietto  , percui  toglieva  tutte 
le  Gabelle.  Né  pur  di  ciò  pago  il  popolo  , C*<r/ej 
1’  0/umné  étlF  hvtfìtiirt  di  Cltmntt  FII,  it'  t-rj. 
aititi  ^i  Firii»É0Ìt  II  CiltQlin  \ I di  Cath  ‘£uìntt, 

T ori.iKtl  rririirghti  cofat.  Chta$0/!  feuf,  Imff. 
n CtitUé  thuw»  fttti  ttuftwfe  dtl  Ctft  ili  Ptftlt  : 
ttt  l’Elim  itllcCéfìjlrtit  *«•  ntfit  wirmit  ilftgéfz* 
iiil  l'icri  : t iti  al  Pafaltftft  itmfiguttf  Ca/lilSan- 
uimo , S’ ime rpofero  molti  de’primi  Baroni  del  Re- 
gno , a fedare  r inquietitndinc  del  Popolo  ; cui  Tu 
eonfegnata  la  copia  non  gii  I’  Originai  Privilegio 
di'Carlo  V.  rdegnatoli  perciò  diede  alle  fiamme  i 
Pai  lazi  d’ alcuni  Nobili,  e de’  Minillri  , che  prele- 
rlcvaaoall’atDminilIrazionc  delle  Gabelle.  Dicefi 
che  furoBo  conTuinati  Oro,  Argento,  Gioie,  ed  al- 
tre ricche  luppellettili  al  valore  di  Tei  milioni  di 
Scudi:  né  fi  rubi)  un  Baiocco,  ò una  Spilla  per  li_. 
levcriti  de*  Bandi  di  Malaniello  ; che  a liuporcera 
ubbidito  da  cencinquantamila  perl'one  . bgii  non- 
dimeno vediva  da  vii  Pelcitore  Si  riduBe  in  Cartel- 
lo col  Cardinale  Arcivefcovo  accompagnato  da_« 
numerofiflimo  Popolo  , e vcllito  allora  di  Teiad' 
Argento  per  conliglio  del  Cardinale;  -..ffine  di  fare 
quella comparfa.  e capitolare  col  Vi(cré,acui  pro- 
tlratoC  baciò  la  mano . Dimorando  l'rattaoto  Mala- 
niello,  l’alaò  un  bisbiglio  nel  Popolo  inrolpettico, 
cheli  folTc  nfata  violenza  a Mifaniello.  Onde  fud' 
uopo,  che  il  Viceré  fi  lafcialTc  vedere  in  attod*  ac- 
carezzar Mafanietlo  , li  quale  fe  pruuva  dell’ubbi. 
dicnzadel  Popolo,  comandando,  che  gridalTe  Pisa 
//  Xt  il  Sftgntx  l'iva  II  Orna  J'  .imi , che  fi  cavafTc 
il  Cappello;  che  fi  dividelTe  in  due  Ale  . Accurdaro 
lo  Igravamenco  delle  Gabelle  con  altre  grazie, 
ufeirono  dal  Calcilo  il  Cardinale,  e Malaniello. 
Acuì  nel  fetcìmo  giorno  del  filo  governo  diè  vol- 
tai! Cervello;  foffè  ciò  ò per  le  vigilie , c pel  lo- 
vcrchio  rilcalda'ncnto  del  cerebeo,  non  avvezzo 
alla  grandezza  di  que’  tanti,  e si  l'ublimi  renficri,  ò 
pome  altri  penfarono,  per  bevanda  datagli  a tal’  ef. 
tetto;  egli  incorri  inciò  i dar  ordini  molto  rciocchi, 
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ccrudtli;e  venne  in  odio  anon  pochi  dcTuoi. On- 
de fu  irrefiato,  e polcia  poQofi  in  libertà,  lu  uccila 
«el  Luglio  del  1647.  il  nono  giorno  del  tuo  ulur- 
paco  comando. 

Rimafio  il  Popolo  fenza  capo , cofiriofe  IX 
Francefeo  Tortldo  Principe  di  Mafia  ad  accettare 
lacaricadi  Capitan  Generale  del  Popolo  : e riuld 
1 prò  del  Partito  Realeipoicbé  egli  diliolfe  il  Po- 
polo dai  fiar  giucare  la  mina  fiuta  fiotto  il  Calici 
fanteimo.  E ficcome  cglifiavoriva  il  Partito  del 
Re  con  molta  diQjmulaiioae.e  PmdeDia,coal  ivef. 
le  condìficefio  alle  furie  del  Popolo,  farebbero  flati 
dificacciati  gli  Spagnuoli  dalla  Città  di  Nipoti;  eia 
flrage  de’  Nobili  làrebbe  ftau  maggiore . Ma  egli 
finalmente  venuto  in  fofipetto  di  tratto  doppio,  vi 
perdette  la  viu . 

Per  trattati  del  Duca  di  Gnifii,  che  rìtiorinS 
la  Roma , fu  accordato  in  Napoli, che  a’  implorar, 
(croio  loccorlò  Tarmi  della  Francia.  Ma  quello 
fiuron  prevenute  dalT  Armata  del  Re  Cattolico 
comandata  da  D.  Giovan  d’ Auflria  Figlio  illegiti- 
model  Re  Filippo  IV.Gran  Prior  di  CafligtiadclT 
Ordine  Gerofioltmicano,  Generale  di  tutte  T Armi 
Maritine  del  Re , e fiuo  Plenipotentiario  in  età  d* 
anni  19. 11  Viceré  vedendo  T Armata  volle  rifor* 
™*'’e.i  Capitoli  accordati,  e giurati  coatto  il  pare. 

Cardinali  Filomarini,  c Trivuliio,  e di  mol. 
V ®'e®Mdel  Regno.  11  Popolo  non  valle  deporre 
l’ armi  ; né  rinunziare  a’  patti . Onde  il  Viceré  filTo 
oeJlifiaadeliberaiione  procurò  diùrfi  ubbidirc_s 
colla  fona  j dò  che  fiervi  non  ad  opprimere,  ma 
«viépiù  ad  accendere  , e dilatare  la  Ribellione  per 
lutto  il  Regno . Egli  dunque  fe  fmuntare  la  Soldi, 
tcfcadaabarco,  cliecorle  armata  di  ferro.edi  fu- 
cile ad  atterrire  la  Città  contumace  battuta  nell' 
ificlfotempo  dal  cannone  de'  Caflelli , e dell’ Ar- 
mata. Durò  quefla  Batteria  da  tre  giorni,  e tre  not- 
ti con  tanto  terrore  del  Popolo,  non  avveizo  a fo- 
miplianti  alTalci , che  fi  pole  in  grave  oficrvazione. 
Ma  polcia  vedendo,  che  il  tormencodcl  cannone^ 
non  faceva  molta  rovina,  rcipirò  alquanto  : e moU 
topiù  fi  rinvigorì,  quandodalle  Città,  e Terre  del 
Regno  accorfero  i Popoli , a foflenere  la  loro  Me- 
tropoli . Alzarono  Trincee  a riparo  del  fuoco  dell' 
Artiglierie;  c dal  Torrione  del  Carmine , che  folo 
era  rimallo  a'  Cittadini,  ricevevano  i Rcgjil  danno 
maggiore  . Ciò  non  ollante  fi  ripigliò  da  D.  Gio- 
vanni il  trattato  di  Pace,  fi  moderarono  da’  Citta- 
ni  i Capitolitchiedevano  la  Rimozione  del  Viceré. 
Non  lòrtendo  il  concerto,  fecero  i lòllevati  grandi 
progrclli  : poiché  quali  tutto  il  Regno  fi  rivoltò 
''l'uiflri  Reali,  e de’  Baroni  delle  Terre, 
e Città:  e dove  non  potevano  avere  alle  mani  Itj* 
perfone  , bruciavano  i loro  Palazzi,  e abbattevano 
I loicgne  . Sicché  al  Partito  Reale  poc*  altro  reftd 
oltre  de’ Preu.limalprcvvc.luti.  Si  accorfero  1 fu- 
multii  tnti  .che  il  Toraldo  impediva  i lorodifegni, 
efpcciJimente  non  volendo,  che  colle  mine  fi  di- 
llrugeife  il  G.-sù;  ed  altri  luoghi  Sacri,  onde  in  un» 
mina  dirizzata  a rovinare  il  Convento  di  S.  Chia- 
ra ivei  fitto  porre  B irrili  pieni  d*  arena  in  vece  di 
polvere  d Archibulo.  gii  recifero  il  Capo;  ed  aper- 
togli petto,  n ellralTero  il  Cuore  ,e  maudaronlo 

fu 
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in  doaoalla  Gravida,  ed  aHiiteiOìma  Priocipefii-, 
Coeforte.  toRiniirooo  airUScio  di  Generale  Gf- 
naro  Anaefe  Uomo  di  niun  garbo,  edibaflàcon- 
dicione.  Molti  de' primi  Baroni  del  Regno  (éorren- 
do  con  truppe  per  le  Terre,e  Cittì  rialzarono  il  Par- 
tito Reale  ridocendone  gran  parte  all'  ubbidir naa_> 
del  Re  . Avvicinatili  colloro  alla  Cittì  di  Napoli, 
li  videro!  Ribelli  in  gravi  anguliie  di  Viveri.  Onde 
oSérirono  al  Santo  Padre  InnocenioX-  l'immedia- 
ta Sovranici  di  quel  Regno  ; il  quale  per  giudi,  e fa- 
vi motivi  non  volle  accettarla.  Fallico  al  Popolo 
quefto  dilègno,  follecitò  il  Duca  di  Guifa  .affinchè 
a nome  del  Re  di  Francia  venilTe  a governarlo.  Riu- 
fcl  al  Duca  tra  mille  pericoli , e con  illupore  l’ ap- 
prodare in  Napoli,  aircdiaca  dall'  Armata  Spagnuo- 
ft;e  lui  accolto  a grand' onore  fino  ad  onorargli  le 
Strade  , per  dovunque  paflava  . Diede  egli  ordini 
molto  óvj,  moderati;  e gli  occorlèro  vari  acciden- 
ti, ne'quali  mollròun  fommo  coraggio,  e intrepide 
lifoluaioni.  Si  tramarono  contro  di  lui  varie  Con- 
giure. Frattanto  I’  Armata  Francefe  partitali  dalla 
Prorenia  nel  Decembre  del  1647.  era  approdata 
alle  fpiagge  del  Regno  con  tanto  timore  degli  Spa- 
gnooli,  che  ftavano  per  abbandonare  i Polli  prefi, 
e ritirarli  ne'  Gattelli,  c fu  le  Navi)  e fe  fblTe  allora 
andata  ad  inveftire  l' Armata  Spagnuola,  avrebbe.» 
coofeguito  grandi  vantaggi.  11  Duca  di  Guifa  dopo 
qoalche  tempo  tolfe  a Gennaro  Annefe  1’  Autorìtl 
del  Governo  > Ma  quefto  trattò  riufd  pcrniciofo 
all'  iftefib  Duca:  poiché  l’ Annefe  intraprefe  aula»' 
chinare  la  rovina  dilui. Il  Guifa  fii  dichiarata  Do- 
ge della  Repubblica Napolicana per  anni  cinque. 
GII  Spagnuoli  gli  fecero  larghe  proferte  di  dargli 
il  Principato  di  Salerno , e forze  da  ricuperare  le.» 
Piazze  di  Piombino  , ePortolongone  occupate  da’ 
Fraocefì  - Ma  quatte  fembrando  al  Duca  Infingile, 
alfine  di  fiaccarlo  dall'  imprela  , e porlo  in  Ib^iec- 
toa  Napolitani , temendoebe  noi  feceftèro  diveni- 
re come  il  Cane  d'Efopo  con  quella  appareniadi 
bene  maggiore , non  diede  orecchio  a trattato  ve- 
runo. Lo  flato  À quella  volubile  Cittì  era  divifo 

10  fei  Fazioni.  Lz  prima  dell'  Annefe  contro  il  Ou- 
ta,compolla dalla  feccia  della  Plebe,  delidcrava-» 
liccbegiamenti , e rivoluzioni  j la  Seconda  aderiva 
alla  Francia;  la  Terza  al  Duca  volendo  unRepeo- 
prio  : la  Quarta  degli  Ecciefialtici  bramava  il  Do- 
miaio  Papalino:  la  Quinta  dellderava  lo  fiato  di 
Repubblica:  le  Setta  l'antico  Ooainio  Spagnuoio» 

11  Duca  d’ Arcot,  riflettendo  alla  fua  malaibtxc, 

e all’  odio  del  Popolo,  rinunaiò  il  governo  a CL 
Giovan  d' Auftria,  e C difpofe  alta  partenza  - 1 < 

C.  1Ò48.  Era  già  entrato  1'  anno  1048. 
onendo  approdò  il  Conte  d'Ognate  inviato  fucceil 
rare  del  Dnca  d'Arcoa . Gli  Spagnuoliavcano  la- 
ttodotto pratiche  a rovina  del  Paititodcl  Duca.* 
di  Guilainfidiato dalle  Congiure,  una  dellcquaii 
riufcl  colla  cefiione  di  Porta  Alba:  fatta  dal  Capita- 
no Landi  amico  «tei  Duca , alMcbè  quelli  a'era_> 
portato  ali'  acquitto  di  NiCta , per  guadagnare  un.» 
luogo  opportuno  all'  Armata  Francefe  . Gli  Spa- 
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gnuoli  fattali  Strada  per  quella  Porta  fenzà  oppoliN 
zionc  del  Popolo,  occuparono  alcuni  polli , e ‘I  Pa  - 
lazzo  del  Duca  di  Guifa . A cui  nel  ritorno  non  riu- 
fcl di  ricacciare  gli  Spagnuoli . Onde  prefe  la  fuga,, 
per  portarli  in  Abruaao:  dove  fperava  fare  progref 
fi  , erelillereair  armi  di  Spagna  . Ma  frattanto  il 
Conte  d'Ognate,  con  D.  Giovanni, e gran  parte 
della  Nobilti  Napolitanz  la  notte  de’  4-  d’  A prile.> 
precedente  al  giorno  folenne  delle  Palme  fperò  ri- 
portarle dall' abbattimento  della  Ribellione.  En- 
trati coftoro  nella  Chiefadcl  Gesù,  c udita  laMcf- 
fafimunlil  Conte  colla  SS. Eucarillia  difponen.. 
doli  ò a vincere,  ò a morire  . Dopo  qualche  langui- 
nofarefittenzadair  una,e  l'altra  parte  fu  acclamato 
il  nome  del  Re  di  Spagna;  fu  rela  ubbidienia  dall' 
Eletto  del  Popolo;  lodi  dall’  Annefe  nello  Rione 
del  Carmine:  furono  diserrate  le  Prigioni;  e canta- 
to il  Tr  Dtum . L'cfempio  della  Metropoli  fu  fegui- 
to  dalle  Cittì,  c Terre  del  Regno;  al  quale  fu  pub- 
blicato il  Perdono  Generale.  11  Duca  di  Guifa  fu 
arrenato  nel  viaggio,  c condotto  prigioniero  111.J 
Gaeta;edi  lì  alla  Corte  di  Spagna.  Elkndofi  inter- 
poni potencifiimi  perfonaggi  a ialvargli  la  vita,  fi- 
nalmente fu  liberato.  Alcuni  de’ Capiribelli  rifug- 
girono io  Roma.  Iodi  fu  occupata  l' Ifola  di  Proci- 
ila  dall’ Armata  Francefe  : tentato  il  racquittodcl 
Regno  di  Napoli,  ma  l' imprefa  riulcl  molto  debo- 
le , ed  infelice . (fS)  Sicché  beo  fi  feorge  al  con- 
fronto ladittèrenza  delle  due  rivoluzioni  di  Sicilia, 
e di 'Napoli , quanto  quella  fiz  fiata  incomparabil- 
mente |fiù  lieve  fenza  verun  attentato  di  mutazio- 
ne di  Dominio,  lenza  verun  dannod:!  Re,ccoo.j 
pochilEma  de' ValTalli . Or  ci  chiamano  gli  Avve- 
nimenti del  nollro  Regno . 

Il  Cardinal  Trivuliio  celebrò  il  Parlamento 
del  Regno  in  Palermo:  dove  fìirono  confermat  i gli 
Ordinari  DtmtHvh  Egli  fii  deftinato  al  governodcl- 
la  Sardegna,  e O.  Giovan  d'  Auttria  detto  Viceré 
di  quello  Regno , a a?,  di  Decembre  approdò  io 
MeUina  : intraprefe  il  governo , affittito  da  D.  Gz- 
fparc  Borgia,eD.  Antonio  Ronquiglio  perfonaggio 
di  gran  mente. 

ad.  0,  1049- 11  Senato  di  Palermo  deftinò  Ino 
Ambafdadore  D.  Andrea  Valdioa  Marchefe  della 
Rocca,  • far  gli  ofequioC,  e grati  Uffici  all'  Altca- 
za  del  nuovo  Viceré, c amendue  le  più  grandi  Cittì 
dei  Regno  fe  ne  conciliarono  l' aS'-tto  co’  lòccorli 
olle  fpcfn  dell’ Armata  Reale -La  Nobil  Cittì  di 
Meffioa  nella  dimora, che  quella  fece  nel  fuo  Porto, 
v'aggiuofe  Scudi  fei  mila  in  ogni  mefe  ; c con  Gio- 
ftrc.e  vaghe  Felle  mottrò  la  fua  fplendida  mago:- 
ficenia.  Palcfarono  ancora  la  loro  amorevole,  e fe- 
dele liberalità  alcune  Cittì  del  Regno,  e i prima- 
ri Baroni.  Venuta  polcia  TArmata  io  Palermo,oltra 
d’avere  fpcrimentato  le  deliiie  della  Felice  Cittì 
io  vari  rinfrelchi  n’ebbe  pure  il  Ibccorlb  in  danaro. 
Si  portò  finalmente  alla  Regia  S.  Altcìia  fu’I  fine.j 
di  quefi’anno:ri  fu  accokoa  graod'oiH>re,e  diede  il 
folito  Giuramento  de'  Viceré . Scambievole  iii  il 
contento,  c del  popolo  .che  non  fi  fazizyadi  rimi- 
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rireinlniiir*flgu«  , e lefitttiie  Retlì  del  Geni*  ilTalcola  Ciuàcoa  molto fwgite, miorc,  G ptlii 
tore,  c del  Principe  in  vederG  cotanto  pregiatoincl  la  Forteua,noaeGeoda  Hata  iòccorfa.  Indi  iti  aflé- 
compiacciG dello  Iplendore, e belleaaa delta  CitUi  diato  Portolongone  nell' Alba  Ubla  dieci  miglia 
licchè  a foddiifaiione  de'Cittadini  non  lalciava  di  diftancc  da  PiomÙno . <^vi  fu  piCt  duro  il  contr*> 
tirfi  vedere  nelle  Chicle . (59)  Ho:  poichila  Piaaia eruttata  novamence  fortifica» 

G.  16 jo.  Nel  principio  del  nuovo  anno  ta: e avea folG  larghile  profondi. il  Comandante. 
id50.  nella  Fella  del  Gesù  comparve  io  alto  foglio  Francefe  con  vigorolè  fortite  procurava  d' iodebo- 
comc  Luogotenente  del  Monarca  corteggiato  dal  lire,  « tener  lontano  il  Nemico.  Lo  Spagnnolo  con 
iacro  Cuhliglio.  La  Felice  Città  con  viri  ghiocbi,  valorofa  coflania  acquiilò  alcuni  podi,  a'  impadr»- 
e Ielle  laaouici  le  cagioni,  per  le  quali  egli  princU  ni  della  Tenaglia  di  quella  Forteaia,  e tolte  ogni 
palmcnte  avea  lollcciiata  la  Aia  venuta  .Poichi  cf-  fperanaa  di  foccorfo  a gl’alTediati . Onde  finaimeii» 
tendo  Vedovo,  c lenta  prole  mafcolina  a fucceder»  te  la  Guernigione  difperata  aforiò  il  Comandante 
gli  il  Ke  Filippo  ,due  Giurirconfulti , eduo  Procn*  allarcla.  Vi  contribuirono  a queAa  inprelà  le  4^' 
ratorc  ignoranti  del  Diritto , e del  Fatto  attenente  te,  e l' ingegno  il  Govcrnator  dì  Milano  Caraceni,* 
alla  Aicccaionc  della  Corona  di  Sicilia , fidiedero  itVicerd  di  Napoli  Conte  (TOgnate,  il  Ducadi^ 
alavotarc  le  loro  c*bale;e  cicchi  l'oderirono  per  Tura  colle  Galee.  Per  quelle  Piatte  ricnpcratcdì-' 
guida,  c s' ingegnarono  di  per  Aiadcrc  , che  coIIljJ  vtnncviepiù  illuAre  il  nome  di  O.  Giovan  d'AU' 
morte  del  Ke  il  Soglio  della  Sicilia  redarebbe  va-  Aria , che  pel  racquido  di  Napoli . Ne  videq||iil 
cante;  e in  confeguenta , non  poteodofi  ereditare.^  giubilo  de’  Siciliani,  e le  glorie  del  T rionfo,  ebc.> 
dalla  Femmina  ( come  giudicavano  con  errore  pur  ie  ne  celebrò  nella  Felice  Cùtà  di  Palermo  : dov* 
troppo  enorme  ) non  ferebbe  malagevole  ad  occu*  egli  perfeiioad  i due  Baluardi  del  Palaaio  Reale, 
perfida  qualche  Titolato  Primario  neiiaaale.ll  C^i)  Pece  pur  la  à’rammatiU:  dalla  quale  ^Ordina, 
Principal  perlonagio  }cui  ciò  fuggerìronoad' una-»  che  da’ Beni  Reriì  venduti  non  fipon;ri<caotete 
piùìllufirc  Famiglia  del  Regno  hituro  Prede  d*  un  oltre  del  5.  percento  annuale.  Onde  'nh  nacquero  ^ 
grande  Stato,  fu  cotanto  lontano  dal  laCciarfi  alitai  vari  Elàmi , eoiaterie  di  lìti.  Maria  AntU'Figlia..* 
ciare  da  quelle  malordiic  luGnghe , che-perla  Aia  dell’ Imperadore  Ferdinando  Terio  nuova  Moglie 
fedeltà,  c cofianta,  e per  la  Aivieiitdcllacoodottai  del  Re  Fiiippofuaccolca  a grand’onore  inifpagna. 
inquello  Auto  poriatofi  alla  Corte  di  Spagna  neri,  (dn)  t 

portò  dal  Re  Filippo  utile,  e onorevole  ricompcn.  /t.&  tfj  1.  Aveane  fatto  nOtabUÌ  progreffi 
la  d’untCòaienda.  Alcuni  Rei  pii  toAo  per  fioca  l’ Armi  Spagnuole  nella  Catalogna,  Bando  la  C<M^ 
aceoftcìia  in  quelle  geioCfiìme  materie  di  Stato  tedi  Francia  involta  nelle  dilc^ilie  civili  cóntro 
( dove  come  nrile  cole  della  Fedeij  folo  vacillare  U Rcint,  e ’lGartfinal  Mazarini.  Onde  hi  cbìamatna 
in  parole  coliituifce  una  fumma  teità  ) vi  pèrdette  l>.Giovannlin  ilpagna  a Bringere  colP  Àrmati_« 
ro  la  vita,  c quilcheduno  per  non  recar  pregiadicio  la  Città  di  Barcellona , dove  fi  fomentava  un  vall- 
ai Aio  onore,  e alla  fua  caufa  colla  Alga:  poiché  non  do  Partito  a favore  dei  Re:  c giaquc’Cittàdini  pie» 
nputavafi  reo  d’enorme  delitto . Altri  fottraefidó.  gavaoo  arimetterfi  fotto  l’aatico  Dominio  'dclla_« 
fidai  Regno,  falvaron  fe  AelB  . Il  priaciptlc  de'  Cafiiglia;  c rperimcntavtno  a dannò  della  loro  in.a 
Ciurifconfulii  fece  a Aio  favorcun  Allegaiioneeo.  coflaataptù  nocevoie  il  Giogo  Franefefoi  mentre  it 
ai  bciuefiuia,che  a' egli  non  follie  flato  il  primaria  Préfidio  non  foocorfo  colle  paghe-delU  Corte  dà 
Architetto  di  quella  deboliQìmainacfajaa:  ò ellt-i  Frtucii,  fi  procaeciava  il  vitto  da' Catalani  colica 
felle  fiata  Aibbricata  in  altra  materia,  ne  farebbe  ili-  ruberie:  e iComtodantipercìò  non  vi  fi  oppoee- 
to  alloluto;  si  fotte , c al  eloquente  Ai  la  difoià.  Ma  vano  < Ltfciò  S.  Alteaaa  la  Sicilia,  c in  cBa  la  ina  . 

• egli  Al  di  coloro,  ebe /(ré E tantobnftidi'  dolce  memoria  ; conihifle  fecu  a quell' ìmprelàie 
iqueAa  materia,  che  feltanto  .attiene  a'  fotti  di  po.  Galee  di  queflo  Regno . Dove  fofiitui  al  governo 
cbtiperfone.Chiba  vagboaad’avcrnecopipfono.  con  Titolo  dàPrefidentc  D.  Antonio  Ronguiglio 
'tuia,  potrà  trarlo  dagli  Storici  da  noi  qui  fattoci.  Sighoidelie  VitlédìMonzuclaa,eGrtmedo;ilqna. 
taii.Còo)  le  era  flato  Gran  Cancelliere  di  Milano  .Egli.'Cm» 

Sbrigatofi  da  queflo  a&rcS.AIteizadiiGiu.  voeò  il  Parlamento  del  Regno  nel  mele  di  Giugno 
gnonpalsò  inMctlma:  e dovendo  portarfi  all'  im.  macaricod'anni,<eulifotiche,quandodovcagodcr- 
prefadi  Portolongone  , lafcióa  1}.  di  Maggio  con  ne  d onorevole  péemio  in  brie<c  laiciòqucftafpo- 
titolo  di  PreCdente  D.  Melchior  Centtglies  de_>  glia  caduca  li  ipaJULuglio*  Volea  egli  loilimire_a 
Bolgia:  il  quale  A portò  in  Palermo  a sS.  dìGiu-  jl|liglio  O.Giufoppe  al  governo,  caveaconcordi 
gno,  c governò  il  Regno  fino  a'  ip.d'  AgóflD.GU  tlfiio.voto  altri  quattro  Miniflri.'maavcodoincau. 
Spagnuoli  ricuperarono  Piombino  nelle  nuremme  teaaioda  magglortparte  del  Sacro  Contiglio,  cfae_a 
dello  Stato  di  Siena  Principato  della  Cafo  LiutovU  gimiitava,  non  poter  lui  foflltuito  da  S.  Aitcèet-, 
Ilo,  ma  colla  Guernigione  Spignuola.Fteia  per  foflttuirc altri-in  Aia  vece;  s’accordarono,  che  pr«n. 

j ...  def. 

[59)  Cronologia  de'  V, Re  an.  eit.  Brùjone  HIk >8.  Gazwtti he.  ìffan.  <itiBi~ 
Jaccione  Accidenti  di  Palermofe.  428.  Girolamo  Negro  Soldato  Francefi  fo.Sì,  Cro- 
ticl.de'  Rè  an.  cit.  alifff  [61]  Coìlurafi Racquifio  di  Portolongone  .Gazzottl  l.  c. 
fo.iix.  Brufone an.  cit.  Novifo.  Trionfo.di  Portohgo'. Cronel.d<'  KRèi/ht.  p.,[6b j Tene. 
y.J'ragm.  Rcg,  Sic, 
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„ ^ il  gareroo  1’  Arcivelcovo  di  fiiermo  Fra  fiata  foggatta  a verun  lomno  per  toDì  ijoo.) 
D.  MartiBodc  Lcoa,e  Ctrdeoai  cooferoucodaS.  poSédeva  qoeft’  Ifola  fin  dall"  anno  iao|.  ren. 
M.  la  qoalc  però  dichiarò,  che  i VieerifC  Piefidea*  datale  da  Bonifacip  Marchefe  di  Monlèrrato, 
ti  del  Kegeo  potefieroia  fomigliaate  concingeaia  fe  «e  pofc  alla  difefa  con  una  potente  Armadi 
*®«'**^T*  **  • neriportò  rarie  Vittorie,  e follenne una  ìaoghilii  - 

Quello  Prelato  ornò  colle  Stane  minaoree  la  ma  Goerra.  Perciò  il  Vicerò  di  quello  Regno  a 9. 
Piatta  della  Ina  Cattedrale,  c fece  lavorare  un  Tt-  di  Oecembre  veleggiò  pet  MeUìnai  vi  convocò  il 
bcraacolo  di  Lapialaiaalo  di  palmi  14.0  in  quel  tor.  Parlamento  Generale,dal  quale  furono  confermati 
no,per  cultodia  della  DiviaiOìma  Eucariflia;  il  qua.  gliOrdioarj  Butti»!  , e un  nuovo  le  ne  offerì  per 
le  dopo  la  Tua  morte  fu  perfetionato  dal  Senato  Pa»  foccorfo  dell’  iaprefa  di  Candia.  (6d) 
lerm.  Governò  quefio  Prelato  fino  a ap.di  Ocedbr.  J.  G.  aòfq.  RitrovandoC  m Meifina  il  Vice- 
loquello  giorno  de’ t7. approdò  in  Mellìat  rè, venM in  Palermo  l’avvifoa’aS.  d'Ottobrej 
il  Viceré  Q.  Roderico  Mendom  Roirai,  e Sando-  del  lòpu.  che  1'  Armila  Francefe , comandata  dal 
vai  Duca  deli’  lofaotado.  In  Palermo  hi  fjndico  I'  Duca  di  Guifa,  era  Imontataall’  Ifola  della  Favo- 
Emporio,  ò Caricatore  del  Frumento  . («|)A'ré*  gnioa: dove prefe  alcuni  Barrili  di  Tonnina, edal- 
doil  Senato  comprata  quella  podellè;  coma  fi  vede  tre  poche  cofe  . 1 Miniftri  del  Reai  Patrimonio  in- 
io un  pubblico  Atto  nell’  Ufficio  del  Regio  Prato-  viarono  una  Galea  con  Soldatefca  Spagnuola  a rio- 
Botaroa’.p,  di  Mirto  di  quell ’anno  ad}  t.  fono  d«Ua  Cuti  d’ Augnila,  e munitioni  da  bocca, 

A.C,  liiì.  Finalmente  dopo  dodic’ anni  di'  e da  Guerra  alla  Cittì  di  Trapani , per  dove  marciò 
RibcUioue  ,edi  Guerra,  llrecta  per  i4.mefi  prima,  la  Compagnia  de*  Cavalli  Borgognoni  , pcraccop- 
col  BloccckC  dopo.ciiua  d’ Affé  lio,tiM  vie  piò  ifor  pierfi  con  altre  troppe , afSne  d’ impedire  lo  Sbar> 
atta  dalla  fame  la  Cittì  di  B^rcetiona,  li  refe  a O.  co.  Frattanto  ritornato  a tutta  fretta  in  Palermo  il 
Gaorand’ Auiliii. Rifonavapure dapcr tutto  la-*  Viccrèiatimò  nel  Novembre  ilServiaio  Militare 
f^a  delle  Vittorie  deir  Armi  SpagnuoleneU’lta-  de’ Baroni , creando  Generale  della  Cavalleria  il 
lia  per  r acquino  della  celebre  Putaa  di  Cafaie-n  Marchefedi  Gerace,  e dieci  Maefirt  di  Campo  Si. 
Sant’  Evaaio  nel  Monferrato , di  Gravelinga,  e di  onori  Titolati  nelle  Sergeniie  , ò Piaaae  d'  Armi, 
Doocbcrchen  nella  Fiandra . Venutone  I’  awifo  i»  La  Cittì  di  Palermo  radunò  a fue  fpefe  alcune  Cò- 
Palermo,  fi  fecero  folenni  Pedini  dalla  Cittì,e  da'  pagaie  di  Soldati;  al  cui  comando  pole  O.  France- 
Tribonali  Supremi  con  vuhi  apparati,  hmrìnarie-r,  fco  del  Bofeo  • La  Compagnia  de'  Borgognoni  era 
Cavalcata  ponipofa , Mitnehe  , e Giofira.  11  Tribaa  fiata  ffidata  per  guardia  de’ Viceré  a fpefe  di  O-Pie- 
lufe  della  Gran  Corte  alfe  comuni  alfegmite  ag-  tro  Bonanno  Principe  di  Roccafiorita  Capitano  del, 
giufe  la  fpecialitì  de’  Tuoi  giubili  nel  Gelò . Cèa)'  1*  medefima.  Tutto  quel  timore  dell’  Armata  Pran- 
La  Monarchia  di  Spagna  pel  valore  dcli'ArBii,  cefo  (odo  fvanl  come  nebbia  al  vento  per  la  mal 
e della  buona  condotta  del  Governo  Politico  avea  fondata  condotta  del  Duca  di  Guifa  ; il  quale  feo- 
ricapemto  eoa  pioco  dell’ antico  pregio,  avvegna.  ftatofi  da' Mari  della  Sicilia,  e battuto  dalle  Tem- 
ché  ne  redadeco  fnervati  di  forte  il  Regio  Erario,  pede,  procurò  di  rtcovararfi  nel  Porto  di  Malta:do- 
ei  Vaffalli . Si  riuverdirono  lefperaoxr  di  vedere  ve  gli  fa  proibito  Tingreffo  dai  Gran  MaedroSpa- 
rionita  tutta  le. Spagna  fotto  il  Oominio  de’  Calli-  gnuolo,  e dagli  aderenti  alla  Corona  : poiché  elTen. 
ghanifin  dall' anno.  1047,  quando  il  Redi  Porto*  do  quell' Itola  Feudo  della  Sicilia , nufeiva  di  mol- 
gallofi  Vedeadifenimatoa  poter  luegamente  refi-  ta  gclofia,  e difgudo  del  Re  Cattolico  , iidarrico- 
flere  alla  loro  potenta:  Qnde  dava  dubbiolo,  fe  do.  vero  ad  Armata  nemica.  Egli  dunque  veleggiò  alla 
«effe  offerire  quella  fua  Corona  alla  Francia,  fpo-  volta  di  Napoli.'dove  redava  ancora  il  Teme  de’  Mal- 
ftodo  fuo  Figlio  con  qualche  Priocipedà  di  quella  concenti:  che  Taveao  follecicato,  a predar  loro  qnal- 
Cafa . Si  fcoprl  pure  contro  del  Re  Partito  di  che  foqcorfo , per  ifcuotere  il  giogo  Spagouolo.  L’ 
lialcoiateBÙ  : feguicono  alcune  fcorrerie , e lievi  ambieionc  del  Duca  prefe  1 metti  più  potenti  ad  ot- 
fluid’  Armi  tra’  PortogheC  , e Caftigliani:  Final,  tenere  quell’  Armata  malprovveduct,  che  coadulTe 
mente  venendo  a Biuaglia  campale  fanguinofe per  dalla  Proventa:  Peniò egli, che  la  miglior  conJot- 
Tuea,  e l’aUra  parte  ; ne  netterò  affai  meglio  iCa-  ta  foffe  l' iffalire  improvifamente  Caftellamare  di 
Uigliaai:  poiché  molti  de"  Portoghefi  refiarono  prL  Scabia  Cittì  piccola  nel  Golfo  di  Napoli,  il  perchè 
gionieri;e  vi  perdecceroalcone  Bandiere.  la  (limò  mal  ditefa;  come  pure  per  trarne  i Viveri 

A.C.  Or  quantunque  Tarmi  del  Re  Fi-  alla  fua  Armata,  chea:  dava  in  gran  peiinria;  e tor- 

Uppo  fodero  impiegate  in  varie;  parti  if  Europa,  refe  FarineallaCittìdt Napoli,  che  Icfommini- 
e adbrbiffero  immenfi  tefori  a fofieniarfe , nondi.  Aravano  i Molini  del  Fiume  Saroo.  Fece  gagliarda 
meno  volle  egli  coòperarfi  ai  foccorfo  dell’ Ifola.  refiilèii  la  Cittì  amifura  delle  poche  furte.ch'avca. 
di  Candia,  chelbraim  Sardanapalo  degli  Ottomani  Ma  finalmente  comandando  ai  aprirli  le  Brecce  col 
fiodalTanno  ■d4{.  a’ era  tforaatadiconquidare.La  Cannone,  fi  venne  a vigorofo  affai  to,  col  quale  do- 
Serenidima  Signorìadi  Venetia  ( al  paragon  della  po  Tei  ore  fo  prefa  la  Cittì,  e’I  Cafiello.  Pece  il  Du- 
qnale  non  v'è  fiata  nel  Mondo  Repubblica  né  coti  capoch’altre  impceffioni  io  que'iuoghi.  Non  effen. 
lÌTia,né  di  cotaotoilunga  durata, non effendo  mai  dogli riufeito il  difegno  d’ impedire  1 Viveri  a Na 

po- 

Crono.  V,  Ri  a»,  cit.  ABa  Off".  Protono.  an.  cit.  [94J  Cazzotti  an.  e.Gia- 
xinto  Fortunio  ApfìaupUPaltr.P.  Gfàv.  d'  Onofrio  d.  C.  di  Gtesù  Rofilia  Gutrrier» 
Qc.  (65}  Gamzottil.t.  (66  j Lofibi  V^cp.  di  Vtnozia  an.eit.Cren.de' V.  Re  an.c. 
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polli  e di  procurarli  alla  Tn  Armata , rimbarcate  le 
truppe,  diè  volta,  e ritornolTene  in  Francia.  (<7) 

A^C.  tfjf,  AirallegreaiadeliaSicilìalibe* 
rata  dal  timore  dell'  armi  Hrancefi  , e dalle  rpefe.» 
delServitio  Militare,  legul  il  giubilo  per  la  libera- 
zione di  Pavia  dall’  Adediode'  Francefi.  Il  Viceré 
fortificò  il  Cafiello  della  Favognana.  Ebbe  egli 
gravi  dil'cordie  col  Duca  di  Montalto.  Qwfti  pafaò 
alla  Corte  di  Spagna,  fpiantandoiì  da  quMO  Regno 
il  Ceppo  dell'  llluflre  Cala  Moncada,  che  v' tra  al- 
Ugnata  da  piò  fecoii  addietro  con  molto  fpiendore; 
come  che  ne  rimangano  alcuni  Rami  di  Signori  Ti> 
telati.  Inneflòil  Viceré  la  l'uà  illuflte  Famiglia  con 
la  Kobìliflima  del  Solco  de' Prìncipi  della  Cat- 
tolica in  Palermo , 

A ao.di  Novembre prefe  folennemente  il  Pof. 
felTo  del  Tuo  governo  nella  Cittì  di  Palermo  il 
nuovo  Viceré  D.  Giovan  Trgliea-Giron- Enriquez 
Duca  d'Ofluna . 

A.  C,  t6j6.  L'  awifo  della  Fefte,'che  fi  era 
appicciata  in  Napoli  conturbò  alquanto  il  godine- 
to  della  Sicilia.  V s'  adoperò  diligentilCma  cufio- 
diarpeciaimcnie  nella  Cittì  di  Palermo  : dove  ad 
cfcluderla  vegliò  alla  guardia  della  Pelle  il  Zelo  de' 
primi  Titolati  del  Regno.  Il  Viceré  né  purcompito 
l'anno  del  Tuo  governo  neldj  climaterico  della-., 
fua  eti  terminollo  inlicmc  col  corfo  della  fui  Vita. 
SoftituI  Prefidente  del  Regno  D.  Francefco  Gi- 
fulfo.  e Oforio  Vefeovo  di  Ccfalò  fin'all'arrivo  del 
Prior  di  Navarra.Go«rnò quello  da’ia.d' Ottobre 
84.  di  Novembre . 

Fra  D.  Martino  de  Redin  Prior  di  Navarra_> 
dell'Ordine  Gerofolimitano  Maggiordomo  della 
Regina  eletto  Prefidenteda  S.  M.  avutone  ravvilo 
da’  MiniHri  del  Regno , fi  portò  da  Malta  in  Paler- 
mo: dove  a 4.  di  Norembre  prefe  il  poflclTo, 

A.  C.  i6j7.  Stava  la  Cittì  di  McITina  in  qual- 
che angufiia  impedita  la  pratica  colla  vicina  Cala- 
bria per  cagion  della  Pelle  di  Napoli.:  ma  vie  pili 
turbata  dalle  difeordietra  lo  Stradigò  ,e  ’l  Senaio. 
Onde  lui  fine  del  Gennaro  del  ie;7.  fi  portò  iii_> 
Medina  il  Prior  di  Navarra,  a proicguirvi  ancora-. 

T orditura  per  I'  elezione  alla  Dignitl  di  Gran  Ma- 
«Aro dell'  Ordine  Gerofolimitano:  c riufcigli  il  di. 
fegno;  poiché  morto  iJ  Vecchio  Lafcari,  egli  quau- 
tuiique  adente  per  la  chijrejiade’  Tuoi  meriti  fu 
ihumatoad  cirpire  quei  l'ofco.  Venutane  li— . 
notiiia  a quello  Regno,  fc  ne  reléro  pubbliche  gra. 
zie  al  Signe  re;  e'i  Kedin  partitoli  da  Medina  a’  a}, 
di  Settembre,  lalciò  Prefidente  al  governo  di  que- 
llo Regno  O.  Gio:  Battilia  Ortiz  eie  .^pinofa  Giu- 
dice della  Regia  Monarchia,  ii  quale  havuca  ivi  ma- 
teriada  cagionargli  amarezza,  li  portò  in  Palermo 
per  lerrapccoltovi  dal  Senato  onorevolmente, die. 
t'e  nella  Metropolitana  il  folito  Giuramento  a la. 
di  Novembre. 

Approdò  in  Palermo  D.  Pietro  Martinez  Ru- 
beo  Arigonefe  nuovo  Arcivefeovo  di  Palermo  a'ó. 
di  Dccembre;  e pel  folpetto  della  Pelle  fi  contentò 
di  ritirarfi  in  un  Calino  del  Molo  ; dove  fu  vietato 


da'  Minillri  del  Sacro  ConCglio  , e dalia  Nobiltlff 
Rando  feparati  pochi  palmi  tra  loro.  Egli  era  flato 
eletto  PreCdentcal  governo  del  R^noiOode  oelP 
ìfleflo  Inogo  ne  prefe  il  poficiToli  10.  dell' illesa 
Decembre.  E '1  giorno  fegueote  nella  Città  C^e- 
brò  il  Feflino  per  la  Naicita  di  Filippo  Profpero  Fi- 
glio del  Re  Filippo  natoa  aS.  dì  Novembre. 

A.C  iSfg,  Nel  ventèlimo  di  Gennaio  del 
■ 058.  fece  l'entrata  folcnne  da  Prelato  il  nuovm 
Arcivefeovo  di  Palermo  a Cavallo  fotto  il  Baldac. 
chino,  le  cui  alle  eran  porcate  da'  Senatori , prece- 
dèdo  l’uno,e  l’altro  Clero.Nel  Febbraio,  e Marzo  fi 
fucro  più  folenni  te  Felle  per  la  Nafcita  del  Prin- 
cipe Filippo  Prolpcrocon  luminarie.  Cavalcata  de* 
Nobili,  e Giolira  folenne . Egli  era  molto  coave. 
nevole  fecondo  I'  antico  coflume,  che  al  nato  Pria* 
cipc  da'  l'uoi  Regni  fi  prefentalTero  le  Falde  Reali. 
Onde  celebratoli  in  Palermo  il  General  Parlamen- 
to a’ az.  di  Luglio  fii  efibiro  il  Dono  di  Scudi  cen- 
tomila; parte  de' quali  ■'  impiegò  a render  più  for- 
ce Cafieilamarc  di  Palermo.  Allaqual  Città  il  Pre- 
lato recò  il  più  caro  Telòro  del  Capo  di  S.  Mami- 
liaao  Martire  Cittadino,  e Arcivefeovo  dell'  iflelTa 
Città,  pel  cui  ricevimento  fe  ae  celebrarono  fo> 
leoniflime  Felle . (£8) 

A.C.  aifp.  Fiaalmtnte  dopo  vari  trattati  fi 
conchiulé  la  Pace  cotanto  iolpirata,  c famofa  detta 
de'  Perinei;  che  colmò  di  giubilo  la  Sìéìlia,  a tutte 
le  due  grandi  Monarchia  ^zgnuola,  e Fraaecfe.O. 
Luigi  d*  Aro,  e '1  Cardinal  Mazarino  Primi  Minillri 
delie  due  Corone  con  Treni  affai  magni6ci,e  fplen-- 
dida  Corte  fi  portarono  a' confini  de' due  Kegai: 
prefiia  la  Terra  di  S.  Giovanni  di  Las  ; dove  nel 
mezzo  del  Fiume  BìdaBoa  forge  un  Ifolettzia 
luBghem  di  80.  palli  forfè  comune  alle  due  Mo-. 
narebie,  ma  più  vicina  alla  Spagna.  Qpivi  fabbrica- 
te due  abitaiioni  di  legno  con  una  Sala  comuDc,  a* 
unirono  a cooforirc  i due  Miniflri  nel  Settembre, 
e io  Z4.  Coofèrenae,  ogn’  una  delle  quali  occupava 
lo  Ipaaìo  d’ ore  4.  refiarono  flabilite  tutte  le  mate-, 
rie  attenenti  alla  Pace , col  le  loro  dipendenae.  Su- 
gclio  della  Concordia,  fu  il  Matrimonio  deirinfìn- 
ta  Maria  Terefa  Figliuola  del  Re  Filippo  col  Re.* 
Luigi  Xi  V.  col  patto  della  Renuoaia  alla  fucceflìo- 
ne  del  ta  Monarchia  Spagnuola.  Le  furono  coftittti  - 
te  in  dote  un  mezzo  milione  di  Scudi;  e altri  Scztdi* 
ciaquzntamiia  in  Gioie,  eiao.mila  per  le  fpefe  fono 
nome  di  Spille.  Alla  Francia  delle  Conquide  fatte 
furon  cedute  ne’  Paefi  Balli  Gravelinga,  Borburgh, 
SanVenant  nella  Fiandra.  Arrai  Betane,Bdiao,  tCa- 
pal<na,il  Contado  di  San  Polo,  Terroana,  Pai,i  Ba- 
liagigi  di  Laiiililiera,c  tutti  gli  altri  nella  Provincia 
dell'Arrefia;  eccettuatone  quello  di  Sant- Omer.- 
Landreal,ed  Ecbinors  nell'  Annonia.  Tìonville.,, 
Momedi,  Danuigliers colie  Prevoflure  di  luol, Ca- 
vami, e di  Marvilla  nella  Provincia  del  Lucembur- 
go,  £ in  fominanel  fine  del  pilTato  Secolo  con  altre 
conquide  fatte  dopo  di  quell'  anno  il  Re  di  Francia 
polTedeva  in  que’  Paefi  quali  tutta  I’  Artefia , gran 
parte  della  Fiandra,  dell’ Annonia,  e del  Luce  m . 

bur- 


(67]  Brti/cne  l.  ^ a»,  cit.  lib.  32.  Gazzetti  Lib.%.  an.cit,  algj.  [68]  Lib.  dt 
larlam.an.cit.Cron.di'.y.Rèan.cil.  ..  o:i 


\ l REtAVSTRlACl  FILIPPO  IV.  35| 

burgo  ; i{  rinuaeate  de'  Paefi  Badi  Cattolici  rcAò  io  TpUodor  delle  Cocti>  illorcM  il  Re'Luigi  noo-r- 
paciBcamcnte  al  Re  Cattolico,  cciòtclic  gli  era  Ha»  potendo  più  coateocrc  l’ impasienxe  della  fiiacu- 
tn  occupato  eccettuatene  le  Piaazc  gii  dette,  gli  iù  riof  ti  col  feguito  di  ] j.  Signori  di  Titolo  a Cava)  • 
leflitaito . Il  Roffiglione , eh’  era  flato  aggregato  lo  i^avvicinò  ai  luogo  della  Confcrenia,  non  eflco  • 
alla  Spagoa,e  tocco  quello, che  S contiene  di  li  de'  do  ancora  maturato  il  tempo  da  farli  la  confegna— > 
Pirenei  nella  Francia  rtflò  alla  mèdefima  Corona,  della  Reina.  Qpivi  tra  gli  eflivi  ardori  pofefi  a ri« 
deciti  i Monti  Perinei  fi flabilirono  per  confini  dell'  pofire  ali' ombre  d' un  Bofeo  : e fcclci  alcuni  po< 
nna,  e l'altra  Monarchia;  il  rimanente , che  a'  attea  chi  andò  pofeia  a fmontare  come  incognito  al  Pon  • 
aevaalla  Catalogu.fii  reftituico  alla  Spagna.  Il  Re  te  della  Còtct(ta,dore  la  Reina  Madre  era  precorfa. 
Filippo  concedette  un  generai  perdono  a’  Catalani;  Da  queflo  luogo  egli  tra  Spagnuoli , e Franceli,  co- 
creflitul  al  Criflianillimo  alcune  Piaaae.  Come  pu-  me  té  fofle  un  Perlóoaggio  privato,  mentre  da  tutti 
re  lafciò  libera Giuliera  al  Duca  di  Neoburgo,eal  era  odérvaeo,  iide  la  Reina.  che  imbarcatali  in  una 
Duca  di  Savoia.Vercelli  nei  Piemonte  . Il  Criftia*  beilifiioia  Gondola  col  Re  fuo  Padre , e col  l’eguito 
nidifflorcflitid  al  Cattolico  in  Italia  Morcara,e  Va.  della  Nobiltà  Spagnuola,  c Francefe  varcava  quel 
Icnia,  e nella  Franca  Contea  di  Borgogna  Biette*  Fiume;  e li  compiacque , che  fodero  flati  veritieri, 
rfnt,SautAmur,eJoux>  e ia  Fama,e '1  Pennello  nell' elpreflìone  delle  fàt- 

Per  quanto  pois’attenea  ad  alenai  Collegati  tette  della  Reina.  Elia  altresì  erprefic  a Madami- 
di  Spagna  fi  (labili  la  reftituzione  della  Lorena  al  cella  d' Orleans , che  lo  Spolb  gli  parca  bello;  ma 
Duca;  e degli  Stati,  onori,  e Oigoità  al  Principe  di  avea  ancora  un  non  tò  che  di  terribile  . 

Condò.  A richiefla  della  Fraocrauua  Tregua  di  tre  Rimontatoli  Re  Luigi  a Cavallo  ;nclcui  ma- 
meli  pel  Re  di  Ponogallo  alBu  di  procurare  I'  Ag.  seggio  non  avea  chi'l  pareggiaflé  nella  fpUdidilCma 
giuflascDto.  E univeri'atfflente  il  Perdono  a'fegua-  CoTta,chetraca  feco,  fcorlc  qualche  tratto  fiila_> 
ci  del  Pariitoctt  Spagna;  con  alari  patti  ficambiero,  fpondadet  FiutM,'a.vedntad«l  Legno  Reale,  quali 
li  intorno  a' Collegati  : ■ ...  i incoruggibda  Spolb,eDonda  Re,  falutava,  co  era 

> >.  C.  itfdo.1  11  Re  Filippo- 1?  pofe  in  viaggio  fcambievoUBeKefalutatodalSaocero,edallsRc-> 

coli' Infilata , finiaidoqaeils aeirìfiefla Carroaua  ina-fua Moglie.  Finalnente  eflendo  dirpoflaogni 
rinefitrodeJ  Rc.Aa.di  Giugno  arrivati  in  Fontcra-  colà  nel  Iqfto di  Giugno  vennero  netl'ificdo  tempo 
bis  ; quivi  fece  l' Infantala  renuuaia  . II  Crifliaoii^  all'  Ifoietu  della  conférenia  da  una  parte  il  Re  Lu> 
flmocofliittl  fuo  Proeuratore  affarli  O.  Luigi  d'  igi  colla  Reina  Madre.ndall'tltra  il  Re  Filippo  coki 
Haro  I e inviò  40.  Pcrlósaggi  dulia  Nobiltà  Fran»  la  Reina  Tua  FigUa.llElc  Cattolico  Hrettoli  al  Icno 
cefecol  Vefeorodi  Preina  , per  aflìlherca  quefta_*  da  Figliuolo  il  Criflianifiìmo,  dil!cgli,che  l' amava 
fiinsione.  L’ Ardvefeovodr  Pampiona  Prelato  di  come  il iPrincipiuo fuo  Figliuolo,  eh' avealafcia. 
«uells  Diocefi  , aifiitito  dal  PaeriarcadelP  Iudle_>,  toin  Madrid.Si  fottorcriiTero,e  confermarono  dall* 
ieccTufiicio  diPartoco. Cantata  la  Mefla, e letta  UBa,ei'aliroRn  iCapitoli  della  Pace  : e ‘I  giorno 
la  dipenfa.  dei  Pa(»  , cfimdo  l' Infinta  doppia-  feguente  Icgul  la  confegna  delia  Spofa , che  genu- 
■entc  Sorella  Cugina  del  Re',  fu  riehielta  del  con-  fleflàchiedette  la  paterna  Benedixiooe . Eglièpiù 
icufo  ellsinginoecbUtafinechielelicenta  atPa-  ftcile  l'imaginarG,che  l' erprimere  colla  penna  gli 
dre,  quelli  levatala  da  terra  abbraccìolla  teoeram&  a&tti  de'  Regnanti,  e de'  V il&lli  in  quella  Funaio  • 
tc«e  preflato  il  confi;afo,lc  fu  pollo  io  dito  t* Anello  nc,  delle  maggiori , che  vide  il  Secolo  trafcorlb. 
da  -CfiLuigi.  Allora  il  Re  Filippo  diede  la  deflra  al-  CÓnfier irono  pufeia  tra  di  loto  i dar  Rò . Regala- 
la Figliuola  . già  direauta  Reina  di  Frandn . ronfi  fcambievolmente;  c accomiatatili:  il  Re  Lpi- 

. ' U Duca  di  Criqui  primo  Gentiluomo  della.»  gi  poriolG  colla  Spofa  in  S.  Gioran  de  Lua,  e rice- 

Camera  con  altri- ta..fufptditó  a portar  le  Giotc-a  vette  la  Benediaioae  delie  None.  Il  Reera.veftìto 
alla  Regina  Spofa:  e T Re  Luigi  colla  Reina  Madre  di  Broccato  coperto  a merlett  i,  e ornato  con  Bot- 
«nuM  arrivati  if confini  della  Spagna  .QjMfta  fi  toaidi'OiamaDti,laReÌDadl.veUato  violcttoric- 
pottòall'  llbUdcUaCoaféreóxa, accompagnala.»  camatoagigU d'Oro.eiuorDoallctreece  aveauna 
dal  Cardinal  Maaarino  , c dal  Duca  d’  Angiò,  per  Corona  eoo  tre  groffi  Oiaiiuati,che  terminàdo  Ibr  - 
abbracciare  il  Rt . Filippo  fuo  Pruello.  Rhifclid  mavauo  un  Giglio,  fervila,  c corteggiata  dal  le.» 
teoerc , esl  lieto  queft'  iacootro  dopo  40.  anni  da  PrinciptSc  della  Cala  Reale,  Qjiindi  »'  iftradarooo 
chca'cran  diriS,  ebe  cavò  le  lagrime  di  giubilo  -per  Parigi,  dove  furono  accoici  con  tanta  magoi- 
allc  due  Naiioui.  Onde  tramifebiati  Prancefl,e  ficcata  , c concorfo de' Popoli  di  tutta  la  Fcancia, 
Spagnuoli  abbracclaadofi  tra  loro  davano  millù  che  fin  allora  non  l' era  veduta  Fcfia  uguale  aquel 
ReoedizioniU  Cielo,  che  avea  conceduto  queUa.»  sicevimcuio 

Pace  lungamente  fofpiaata.  11  &fto  dell' usa,  e P Dal  nuovo  V iccrè  di  Sicilia  D»Perdinaodo  di 
altra  Naiione,  che  gareggiando  rilpicBdcasel  fiore  Aiata,  Fonfeca,  « Toledo  Conte  d*  Aiab,  che  prc- 
.deUa  Nobiltà  delle  due  Monarchie , c uelle  Truppe  fc  il  pofielb  in  Palermo  à gli  8.di  Gennaio;  fii  pub- 
Mle  Guardie  vefiite  a gala;, il  Treno  filptfbo,  blicata  nell' iftefiaCkcà  la  Pace  con  molte  foicani- 
.i  lautillìqii  conviti  richiedecebbero  un  lungo  tac-  tà;  Egli  ordinò,  che  i Regi  Uiniflri  Giarifcosfulci 
coatov  Crebbe  oondimeno  a difmifura  il  giubilo,  e Togati  nelte  pubbliche  funiioni , c alla  Tua  prelcnta 
\ i iv'>  Vvv.v  ' ■ ••  com- 

QSjJ  L ÌS  att\  tit.  Cazzotti  tn.  Brietius  aa.  eh.  Trattato  della 

PoM  de’.^PireBfi  Stamp,  M Bplog,  .htxieon,  Gtogra.  Baudrand. 
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comp^nir^O  rcmprc  colia  Toga,  e Benretu  Dotto-  T«r»  in  Fraocii,  Vittoria  Moglie  del  Duca  Mercu» 
rale; Ma  quanto  alla  Berretta  queft'ordiac  alT Mi  rio, Olimpia  Moglie,  del  Prioci|>e  fiugenio  dtSa« 
noBranona'*oir«rrato.(7o)  foia  Conte  di  Sottona  di  D>  Tommafo,  Maria  Moi-i 

M.Ctitii.  Vanno  allo  Tpedb  in  queflo  Moa*  glie  del  Conieliabile  D.  torcat«  Colonna,  Orioa 
docramirchiati  igodìmenti  alle  malinconie.  Qoin-  fia  Moglie  del  Marefciallo  di  Migliore  dettoli  Qua 
di  l'anno  i6d>,  fu  colmo  d'avrenimenti  lugubri,  e caMaaarino,  e Maria  Anna  Moglie  del  Duca  di  Bo. 
lieti.  Dopo  1'  Uliee  della  Pace,  che  gcrmogliaro-  illon.  La  Coarta  Sorella  del  Conte  Mariinoiaicb^ 
no  alle  radici  de' Pirenei  ne*  confini  della  Spagna,  bc  Laura  Moglie  del  SerenUTimo  di  Modena,  e Ama 
nacquero  nel  centro  d'  efia  i Cipreffidclla  Mone,  na-  Maria  del  Principe  di  Conti  della  Reai  Cafit^ 
ehccitolleil  Principe  dell'  Aflnric  unico foftegno  Borbone.  (71) 

della  Monarchia;  ma  fra  lofpaiiodi  «.giorni  firt-  D.  Luigi  d'Haro  Primo  Mhiifirodi  Spagna  Come 
feiogaron le  lagrime  nella  nafcita  del  ReCarloSe>  oospiU  ncceSarioinquelUCortcmorllietod'ieera 
«ondo  a’ «.dì  Novembre,  (Alleggiata  in  qntfto  Rc>  Ulafciato  io  ifiato  migliore  di  quello,  iacui  tra, 
gno,e  nella  Felice Citii  con  luminarie, Cavalcata  volla.Pcr  la  Religione  Gerofolimitasi  ftrquefi'an^ 
della  NubiItS,  e lieti  ginochi.  Dove  radunatoti  no  de’ pii  gloriofi,  ch'ella  fcgnalTe  ne' fuot.  Fatti; 
Keal  Parlamento  furon  offerti  dal  Regno  oinquan»  Poiché  le  lue  Galee  unite  all' Armata  Veneta  n* 
tamila  Scudi  percontribnirli  alla  Dote  della  Rema  portarono  una  mttnoiabtl  Vittori*  da’  Maomet- 
dt  Francia,  la  quale  nell' iflelTo  Me/c  di  Norembre  tani . • } 

diede  a luce  il  Delfino.  Il  Viceré  ConuiT  Aiali  imitando  i Prcdectf, 

Ma  pur  l'ilicflb  anno  tolfn  alla  Prancit,  ed  alla  fori  ntll’ abbelliatcnto  della  Felice  Cittì,  fece  er, 
Spagna  i due  Primi  Minillri.  U Cardinal  Giulia  geré  Dell'  Ottangolo  le  4.  Statue  grandi  degli  Aa> 
Miaariniil  pii  utilq,  e’i  pii  fimofo  fra  quanti  liriaci  Monarchi  .A (ai  più  Maefiofo  riufcl  il  pie» 
maneggiarono  gli  alLrf  delta  ManarehiaPraoce*  col  Teatro  eretto  alle,  glorie  del  Re  Filippo  IV, 
(c,  lUincòin  tri  d'inni  )9.Lanafira/iciJìt  potè  col  nella  Piana  del  Palano  Reale.  Dove  io  Trono iR 
Sangue  paterno  traf  fondergli  l'IcuKixa  dell' ingn.  fai  alte  ,«  dollonat*  la  Statua  di  Bronao  diqueflo 
gno;  ma  liPo  litica  ippreléla  oai  Aiolo  natio  della  Rcd'  unallraordlnaria  graodcMaveai  fim'oScqaio 
Corte  Romana, e perfeiionolla  nella  Spagna,  e nel,  mole’  altee  di  Marmo  con  bell’  ordine  d’  Architct* 
la  Francia.  Se  poi  Pietro  fuo  Padre  nato  in  Palar-  tura.(7t)  , 

■no,  c quindi paifato  air  iaipicgd  di  Cameriere  del  A.C.  ■««a.  Non  potè  però  Pificfii  Conce^' 
Conteflabrle  D.  Filippo  Coidnna.  traeire  Tarigìne  ami  come  diccfi,  non  volle  fmehibiare  dalP  imrae. 
dall’  llInSre  Fjmiglla  Maiarini,  le  cui  noeitie  afa.  diate  Dommio  del  Re  la  magnaitiiaa  Città  di  Patti 
biamo  rapportato  nella  Vita  del  RoGricomo  ,non  cheba  l’onore  di  Cattedrale:  cotMàHe  ne  viocro 
poOiamoaccertarcnie;porchéfe  non  l’eflinfe  tal  Po  dalla  Corte  di  Spagna  ordini  ^cmBrofii  Oueniitt 
miglia,  ella  certamente  perdeiio  da  più  fccolrad-  dall'  Autorità:  ebe  v ’ alea  D,  Afcanio  Anfalonc-j 
dietro  io  fplendoreiSe  pure  dire  non  vogJitnia.cli«  Bobilifliao  McBiaefe  RjtggenteùiqaclU  Corta.  11 
riaclìc  r origine  da  Genova:  poiché  il  P.GiuiiO  quale  ave*  eoapeirato  la  Città. ^ qmntuaqae  vi 
Maaarini  Uuino  elcqueatiflifflo  della  Compagnia  di  oftlCeroi  Captlnlt  del  Regno,  ebe  vietano  1*  Alio- 
Getù  dicefi  dilcendcnte  da  Famiglia  Gcnovcfe.Egli  mtionc  delle  Reali  Ciul  , 1 Cittadini  ferrarou  In 
fii  frate  Ilo  di  Pietro.  L' origini  del  P.  Giulio  vita  Pone,  e fi  poièro  in  difcla  ; proteilandofi  di  voler 
attellata  nel  libro  intitolato  fiillnhf*  tttifUram  viveri  foltinto  Valfalli  di  S.  M.-  Proibito  P ingref- 
(«rrirarl: /(/•  .Giulio  (coperto' di  renio  Frane  efe_,  fo  a D.  Antonino  Lnaalri  Mefiioefe  Giudice  dalla 
e dì  maravigliola  dclirtaaa  negli  ((fari  politici , ef.  R.G.  Corte,  cbc.  venata  prenikme  il  pOlfeOb. 
‘fendo  addato  Nuaiio  in  Francia,  quivi  fèriaofii  t«  qucBofottopoie  ai  Bando  gl  Uficiali  della 'Gitali 
«ella  fcuola  del  governo  del  Cardinal  OucadiRi,  cgT  Ecclcfiafticincoracol  Braccio  deila  RdgàLj, 
chieliev  divenne  più  perito  del  Maeftro  . Nella..,'  Moimrcbia  .Erano  iCaitadini  caldeggiati  da  M«a* 
minorctà  del  Re  LuifìXlV.  govrmò la Franeia,  figaorIX IgnaaioA’AnMo-VàldoVodiqucUaOiva 
della  quale  promofle  grandemente  i vantaggi  in,  aà,che  trovavafi  in  Roma  per  la  fio  'ConfecrajdtMim 
(he  tra  la  vaiictà  di  teii,e  fcliCa  foiiuna.  lI  Repro-  eunajal  Védiiione  dxmi  pitcea  àl  V!iceté;né  a noU 
tettò  a lui  dovere  i più  feliei  principi  del  fuo  go-  ti  Baroni  del  Regnai.  1 tre  PrtJlidenti  de’ l'npremi 
verno . E nondimcaoil  Cardinale  a fevardel  .fiio  'Tribuaali  del  Regno,  perimpe^reP  cfecutieinela 
fangue  ammafaò  lelori  al  g tndf,  ebr  forle  nem  mai  deH^an-dide  Rcal^aaftcaV  Cònfiilta  a S.  àlL  (vii) 
vcrun  altro  Miniilro|<hi.  dice  jd.echipiù  di  40.  Stimarono  i Meftnefi:quefioV.uxi<è  di  gtah>p>o- 
miliorl  di  Scudi  ccmprrfivi  pii  $nli , i Legavi, le  coUSétiuoroalàaiDroGutà.TeaUiidaluiqualclle 
Fabbriche, eie  Doti  delle  Nipoti;  poiché  la  Cala  bavicànell’ EIcniònedelMaettratO’,  ricorlero allo. 
Maiarini  non  fi  propagò  nella  Svivpt  MilcbàléA  Conedi  Spagna,  dove  aveino  il  Reggente  Anfa- 
Dellequattro Sorelle  cb’ egli  ebbe  la  Tira*  Mo,  kmef'ùr  Citttdmo,  e Proteteore, inviando  coAt  O. 
gfiedi  LorciMO  Mancini  Nobile  Romano  gtnefd  Cariatili  Gregaria, e Vinconao  ttatfirgrino  Senato 
■il  Cardinal  Mancini,  Filippo  Oiuflino  Duca  dà  NL  ri  ;e  ne  ritevarono-fiavoreeoie  1 Refcritto  . -Mail 

1 Vice- 

("To)  Croni,  de' V.  Re  an-  tìt.  C713  Briet.  Lefebì  Gazzotti  l.ffon.  tit.  Vita  del 
Afazar.  Lib.  de' Parhmen.Cron.de'  t^herì  on.cit.  f? 2)  D Proni.Stn;^ Pkbiaraz-  del 
nuoio  Teatro  Cren  de' V Pian.  t.  Con  Autb.'frff.ée  Gregorio  ^ Agrns 

& Alarotta  impref.  Anatriti  Cren,  de'  V.  Ri  Q*  alijque 
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ymrèiM  p«r  volta v^rc  queiUCirci , cofifloo  A^  €»  Laprioctpal  folledttdiot del  Re 

fcatictu  d«  moki  iikm  Aaceccdbri . Aon  ctricà  U Filippo  tH'  lo  refifteofi  de*  Portoghefi , che  pro- 
•loo  a rcpriOMflttCd  ai>ba0irii.  E da  quello  tenu  ffguivaoaoelhdifèradel  Regeo eoo  vana  fortuna 
i*?**  diffra««  di  quel-  intmiraiido  f fiuropa.  che  un  picco!  Regno 

la  Noni  Cjtta  jicui  Ufficiali  diedero  la  Corda  ad  a fronte  d'una  gran  Monarchia.  Onde  il  Re  per  ri- 
la  Mmi-ltro,  che  prefedeva  all'eraaione  di  Gabella  farcire  il  decoro  delle  tue  Armi . tolfe  la  carica  del 
coaaeReodidelhtoina|tramaecriaiceero,òfallb,  coKando  al  Duca d’ Ofluoa ; ediedelaal  Marchefe 
oaprctwo  noi  fapreidire.  (74)  diCireieaa,clieiì  ritrovaea  al  governo  della  Fiàdra. 

C°“te  <!’  Ajala  fuccedette  nel  dove  paltò  il  Marchete  di  Callel Rodrigo.  Nel  Giu- 
preerno  il  Ducadi  $ennoaeta  , e Principe  di  Ca>  gno  def  1M5.  riufcl  al  Caraiena  di  conquirtarc-a 
.'r?  G- r rance fco  Gaetano  Cavaliere  del  Tofon  villaeieiofa*  ma  non  già  il  CaHelIo:  poiché  corfero 
i Oro;  il  quale  prefa  il  pofleflo  agli  g.  di  Mario  in  i Porloghefi  a loecorrerlo:  Si  attaccò  la  Batugl  ia_. 
Pilermoiea'  »*•<!’  Aprile  fece  Pcntrata  folenne:  1’ 17.  del  Mefe,cheduròIòfpaxiodÌ7.  ore  aliai  fic- 
Indipaltòm  Medina  a’ 7.  di  Maggio . Dove  pub-  ra;c  già  ptegava  la  Vittoria  a favore  de*  Caltigliani, 
biicò  li  privilegio  ottenuto  da'  Medined  ; che  per  quando'fopraggiunte  molte  truppe  paerane,coftrin- 
la  parte  Unàtalc  daSiraci^a  fino  a Medina, e quindi  lerocoloroalla  ritirata  con  notabile  perdita  di  Sol- 
per  la  Boreale  fino  alla  Ottà  di  Termini  non  li  po-  dati, del  Bigaglio,e  Cannone,  re&andoie  pure  mol  - 
uflc  ellraere  Seta  fuori  del  Regno , che  dal  foto  ti  prigioneri . 

Potto  di  MelBiia.  1 Mediaefiio  eecediftabilire_>  Afflitto  il  Re  da  quelle  perdite,  e molto  pià 
maggiormente  il  loro  Privilegio  procurando  di  aggravato  dalle  (bllecitudini,  e dall’ età  d' anni  61. 
conferourlo  con  legge  Municipale  del  Regno,  che  fu  alTalito  da  fèbm  continita,e  da  dolori  d'orioivlo* 
diccu  PrauusMica,  la  quale  de'  iàrfi  col  Voto  de’  po  pochi  giorni  a*  i7.di  Settembre  diede  fine  al  Tuo 
àlrnidri del  Sacro  Con^lia,riafievolirono:  poi-  laboriofo,cluMo  governo  (f anni  qo.mefi  d.e  gior, 
ché  la  maggiifc  pane  di  coloeo  fi  dichiarò  di  Voto  ni  p.  lafciando  Tntrice  delfuo  unico  Figliuolo,  « 
contrario . Onde  incagliò  io  quella  Sirtn  ituego-  Goveroatricc  delia  Monarchia  la  Reina  Maria  An- 
• < nacon  raffificniadi  ò.Coofiglieri  I cioi  del  Car- 

Frattanto  fio  dall' anno  iddi,  i Cafiigliani  dioal d' Aragona  Supremo  Inqnifitore  di  Spagna, 
arcan  fatto  progrefiì  io  Portogallo:  • in  queft'anno  dell'  Arcivefeovo  di  Toledo,  del  Conte  di  Pigoo« 
•‘ora  relàa  O.Gittvand’Auftria  finora  Ottà  grande  randa , del  PrcBdcnta  di  Cafiiglia,  dei  Vicccaocel- 
con  TUniverlità  degli  ftudi  , dopo  d'aver  quelli  a-  licred’ Aragona , cdel  Marchefe  d' Aìtooi.  11  fno 
petto  la  Breccia!  ^cr  la  coi  caduta  reftò  fortaoMace  Cadavere  condotto  all’  Efcuriale , fii  feppell  ito  io 
ihigQUitoqMl  Regno:  e fa  D.  Giovanni  avelcpo-  oael  Regio  Manfoleo  degli  Auftriaci  Monarchi. Nel 
oitopcofeguire  In  Vittorie,  l' avrebbe  ridotto  in_»  Deccmbre  dell’anno  traìcorroera  comparfa  la  lucè 
molta coftaraaaioee.Ma  variando  le  forti,  dopo  una  maligna  d'una  Cometa, che  piegava  a Maeliro:.etTct. 
fiele  rotta  ricevuti  da’ Calligliaai,  nella  quale  ai  va*  toaSaidiverfo  neprtlàggironogrAllrologi.  Se  con 
iMofo.Oi  GiaratMÌ. furono  uccifidifbitoducCa-  quatta  llrifcia di  luce  quali  con  lingua celcflevolelfe 
vallai  PortogbeA ricuperarono quefla  Chtà  .(7;)  la  Divina  Providenta a wifarc il  Monarca,  oo'lpolTo 
Ceiebratofi  il  Parlamento  del  Regno  la  Mellìa  indovinare.(77)Egli  fuRcgoantedotato  di  molto 
nafofaito  un  Donativo  firaordioario  di  Scudi  {o.  Icona,  ornato  di  eccellente  Religione  , Pietà,  ed' 
milq,c  altre  40.  va  ne  aggina  fero  i MeOiaefi . altre  Virtù,  fpccialmente  di  Carità,  palcfata  nel 

'M.C.IÒÒ4*  l Palermicaniuniti  alla  Deputa*  perdono  de' Nemici.  Ricevette  con  invitta  Collan- 
aioae  del  Regno.,  c.coo  alcuni  de'  Regi  Mioifiri  re-  la  i colpi  di  rea  forcnoa.  1 moti,  che  inforfero  fotto 
elamarono  nella  Corte  di  Spagna  contro  il  Privila-  il  fuo  dominio  in  molti  Regni,  le  Guerre,  i foccor- 
giocli  Mcflina.Pel<iualedanhcetòcrallacofèdato  fi  validilfimi,c gl' impegni  afivore  deUaReligio- 
aeU’iftclGiCittàuiiBiabiglàotnrtiulttiofo  delta  Pie»  ne  Cattolica  , c deif  AugulliSma  Famiglia  degl* 
betallorchòeditaucoDtroi  Mioiflri,  che  ne  irape-  Imperadori  Aullriaciconiùinaronopiù  centinaia  di 
divano  l'cfecuiione,  era  corfii al  Regio  Mtiaoiil  miiioni  di  Scudi  ; e lafciarono  non  folamente  voti 
Viccrò  col  farli  vedere  da  un  Balcone  a lame  di  Tor.  gl'  Erari  Jc'  fuoi  Regnit  ma  altreal  làxmaci  i Capi  - 
eie  la  fera,  con  poche  parole  potè  in  calma  que’m».  tali^  fecebe  le  Fonti  delle  Renditc,e  delle  Gabelle 
ti  popolarefchi.  Nella  Corte  di  ^agna  prima  di  di-  Reali,  c iadebolite  Icfollaoae  de'  ValTalli*  Pai  folo 
fcaterfi  il  puMO  principale  delle lltc,G  altercò Regno  di  Sicìlianello  fpaaiod'aooi  ig.dal  idea, 
torno  al  ricevimento  degli  AMbafciadoriMairuiefia  fiaoal  idòe.  ficaraeonoda  14.  milioni  di  ScuJi  : 
c finalmente  arenò  il  negoiio  della  Città.  Ella  fio.  (7S)  Or  vedali  a proporaione  quali  fomme  filicnò 
riva  Iq  quelli  tempi  cori  profpùnidKate in  ricehee-  efiratee  dal  iòai..fiaoat  lòdj.Trqvcràpiù  «mmi- 
leKcmoltitudined’  abitatori,  che  ielle  lòeffliire  ctaionc,  che  fede,il  faperC,che  dalla  fola  Città  di 
ne' Sobborghi , e Cafali  del  Dromo  molto  a lei  Calaiagirone,  dove  oon  fi  numerano  più  di  i4.ml- 
vieini  numeravada  lao.  mila  pcHbne.(76)  Il  Vice-  la  perfone,  nello  fpaaio  d'anni  40.  dal  i7pp.(oltre 
rò  fetUoroo  in  Palermo.  \ 1 delle  rendite  annuali,  che  pagò  al  Seal  Patrimonio, 

- - . < « *1- 
(■74J  -Strada  Ctemn,R*altfo.  ì%..Cron.  V.  Rtalgque  (75^  GazxaUìTtm.  2.  aa.c. 
Bntt.an-t.Bauirmd  P'.^erì^’fh.^Cran.it'V.Ri^^ada  ClemenFeale'\ji^Brìet.  an. 
t.Lo/tbì  Cafad  AuFhìa  Gazzotti an.c.  [78)  MusntsVtfpro  Siàlian.  fttonia imprejfto. 
fa.  48.  €x  Officia  Canfervaterh  Regni  Siti  lice. 
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c alla  Dcputaaione  del  Regno  ) fieoo  iati  dati  a*  Arati, ecccttuatioe  il  Capitano  Gii>Ahicro,c  l'AAsti' 

Re  Scudi  trecentoquarancanovs  mila;  cove  A veda  fore  del  Crimiiiaie;  ed  appellali  il  Privilegio  del 
per  pubbliche,  cd  autentiche  Scritture . (7>)  BufTolo, oggi  forpera.liioltrt  il  fondare  l' Univerfici  i 

Ebbe  il  Re  Filippo  due  Mogli  la  prima  Elifa-  degli  Studi  delle  Leggi,Mediciiia,ed  altre  Seidiete  i 

betta  Borbone  Figliuola  del  Grand' Arrigo  IV- di  d'alTegaarc  a'Lettori  Scudi  mille  annuali.L'Univer>  i 

Francia,  e di  Maria  de'  Medici  ; la  Seconda  Anna  liti  ri  durò  per  molt’aoni,  e allora  celiò,  quando  )a 
Maria  d' AuAria  Figlia  di  Ferdinando  Teraolmpe*  Cittì  già  efauRaa  ferviaio  di  queAo  Re  Ibttopofe 
radere,  e di  Maria  d’AuArìa  Sorella  deiriReSòFi-  a Cenli,  i Tuoi  Feudi . (8j)Oggiv'ì  folamentel' 
lippo.  Dalle  quali  ne  Crafle  femmine  io  copia,  e UnivcrQtì  nel  Collegio  de’ Padri  Gefuiti  fecondo 
quattro  MafthuDailc  quattro  Femmine,  cbealme*  lo  gilè  della  Compagniadi  Gieiù  • Con  gli  Scudi 
oogli  partorì  Elilabetta,  Margarita-Maria-Cate.  j 7.  mila  11  ottenne I’ Eleneiooe  della  Milixia; dell' 
rina  fu  bxttcfzata  nel  i6i;.  dal  Nunaiodcl  Papa.»  Albergo,  cho  dovevaC  alle  Truppe  Foreftiere.e 
Monfignor  Innocenzo  de  Mazimia  Romano;il  qqa-  del  foccorfo  Generale  in  viltà  di  contratto  nel  No> 

leoltredel  prciiofilTmio  Vafellamento  adoperato  vembrcdel  i«ap.((4) 

in  quel  Sacro  Mini  lieto  n'ebbe  il  Velèovado  di  Ca-  Per  foccorfo  degli  Scudi  )o,  ( ariguarJo  pu- 
tania,foltanio  fopravvilTc  ai  Re  Maria  Terefa  Reina  re  degl’ altri  DfuM,  fpecialmcnteper  quello  del 
di  Francia,  Come  pure  delle  feconde  None  Mar*  id;;.  ) fu  conceduta  T anno  t6if.  la  facolti  di  ere. 
gherita  promefla  in  Moglie  all'  Imperador  Lcopol*  licere  il  numero  degli  Alabardieri  del  Capitano  da 
do  Ino  Zio  Fratello  di  Maria  Anna  ReinadiSpa-  g,  a dodeci.  Al  Maettrato  del  PaCriiio,e  Giurato, che 
gna,  fu  fpofata  fenia  la  Rinuoiia  de’ Diritti  alla.»  governano  lo  Stato  Politico  fu  dato  il  Titolo  di 
ìucccQionc  della  Monarchia  Spagnnola , nel  cafo;  Senato  con  ingiungere  il  Qiiinto  Giurato , Rechi 
che  non  rcRalTe  prole  veruna  dai  Fratello.  De'quat-  col  Pattizio  fodero  Tei  Senatori.il  Viceri  con  ifpe* 
tro  Mafchi,  che  generò  il  Re.FUippo  , rcAò  folcan-  ciale  Autoriti  di  5.M.  che  allora  teneva  di  concede- 
to  Carlo  Secondo  d' anni  4.  Fuor  del  letto  marita-  re  Ibmigiiaoti  gracif,veodcre,cd  alienare,  conicrmò 
le  ebbe  almeno  due  Figliuoli  amendue  JettiGio*  col  Voto  del  Kcal  Patrimonio  quanto  chicle  lt_« 
vanni . li  primo  volò  al  Cielo  Bambino  I il  Secon-  Cittì  eccettuatene  alcune  graiie.manon  già  le.» 
do  fu  dichiaralo  Figlio  cfsidod’anni  i4.di  cui  ci  ri»  rapportate.  Onda  nella  convocazione  del  Parlamen* 
Alno  ancori  alcune  notizie  alla  penna , (Sa)  to  Generale  del  Regno  Tanno  fegueme  idjg.  • in 

Il  Viceré,  e Pref  denti,  che  governarono  que-  moltiilime  lettere  viceregie  i Auto  con  tal  Titolo 
Ao  Regno  fono  il  Re  Filippo  fono  Aiti  da  Noi  no-  appeilato,c  fulfegutncemesR  dal  Re  FilippO’IVi  in 
tati  a tuoi  icmpiidoveabbiam  rapportato  le  nottue  una  de  i).  d'  Agoftodel  1C58.  dove  dice  ÀTf  Sian- 
più  prÌNcipali,  che  a loro  »'  attengono  ; 4»itU  Cìitiéi  it  OélMtyrp»  it  mi  Rtjmt  H SMtié. 

GolTidelToTitolofi  vede  onorato  in  altra  lettera' 
aititmtl  afla  G.  Otti  H Catatagi-  di  S,MacAì  dircttaal  Santo  Padre' AlcS'an  dro  VII. 
raat  fatta H Damiaìa  M Mt Piliffa  If'’'  ' EcoalpureèappellaudalURuinaMtriaAonaGo- 

vcrnatricc  della  Monarchia  SpagiMoU  io  una  tetterà 
Nel  Secondo  Tomo  de'  Privilegi  di  qneAt.»  de'  la.  d*  Ottobre  idflS.al  Marcbefe  d'  ARorga_» 
Cittì  fono  regiArate  varie  letteredi  queAo  Retoel-:  Ambifciadore  «ì  Papa,  E dal  Re  Cario  Secondo , c 
le  quali, ò richiede  foccorfi  per  le  Guerre  eòero  i ri-  Reini  Madre  nella  lettera  diretta  alla  Santitt  di 
belli,e  gli  Eretici,c  i Nemici  della  Corona,ò  l'efpri-  Clemente  Nono . (87)  Ebbe  pure  altre  graiie 
ine  la  gratitudine  delTAnimoperquci,chcavearicc>  Aa  CittìdalReFilippo.(8j>RiriAimelbn  leÒc- 
TUto,elaraccomidaa'Viccré.(8i)Dellatòmadegli  tzin  queAo  Regno, alle  quali  per  diritto  al  fodo  fi 
Scudi}4p,  mila-,  che  la  Cittì  nello  fpaaio  d’anni  debba  tal  Titolo,.  — J > u r . 

40.  come  dicemmo , a 'ebbe  il  Re  Filippo  IV,  io  fira  al  protfpeeo  Io  Stato  della  Cittì  prima^die 

anni  18,  Scudi  dngcnto  ventifettemilt  : cioè  foggiogaOe  il  fiii’ Patrimonio  a''CnaAperférrMio 
del  <8ii.  miUidel  rea},  trentamila,  del  1839.  del  Re  Filippo. IV- che  nell' anno  iSi}.  dflle:ttn,»i 
‘cinquantafeciemtla  del  i8)f,  fettantacinquemila  Baronie  di  CamOpearo , 8.  Pietro , e Radi  (emme 
c del  i8j8.  trentamila.  (8a)  Pel  primo  aborfo  date.adaAictooecavavaScadicrenttcreButa,eeCD- 
avendofì  pure  riguardo  ad  altri  Scudi  aovanumita,  tooltre  diqueJlo  .che  rifeuoteva  dalTalowaGa- 
che  prima  avea  dato  feoia  cavarne  veruna  ricom-  belle,  e rendite,  potevano  compir  la  fo«OM.;di 
penfa,  ò Privilegio , ottenne  la  Cittì  in  virtù  di  Scudi  mila.  Opimo  poi  all*  Bfitotpagatd  qua*, 
contrattò  la  facoltà  dicrearfi  dalla  AcAa  i fuoi  Mae.  tbdoveaalla  Corte  Réale  , alla’ Deputazione  del 
' I II  ■ . : . Re- 


reflt  Afappamen.  irw.  J,ejcm  L,tya  a y^a/trtay  Piffero  (81 J t,x  Uh. 

-il.  Frivifeg.  Civit.  Cclatagiro.  variti  in  lo(.  ^ "Aforrtta  in  Brevi  notizia  ile  Caiatag.fa. 
]j.i6. 17,18.  {%7.\ExtilataFide  Cujìo.  Libro.{f6i\  Lib.  IL  Privil.  fo.  xbft.^e  179. 
[84)  l.e.  fo.  256.  (|85)’  Èxeit.  To.lh  Frivit./«.^ì%.  EteE'^floìiiemthìS  Ttétffam- 
ptii  Autben.  fervatn  in  Arca  Priviligiorum  aiufdem  Cititi,  fi*  j>ndMplttrilkh  Epi- 
fiòiii  froregum  in  eedemi.Tomo,  ^ '..'v  . V.  j . 

.1.  r __  , '.’J  v.z  f ..  ^ 


IRE  AV STRIACI  FILIPPO  W. 

Regno,  a’Credifori  per  rjg;on  di  Ceoli.crntce  le 

rpcItatceDcci  allo  Stato  Sacro,  e Politico,  reftaro»  CAPO  VIIII 

noti»  impiegarli  liberamente  dal  Maeftrato.fecon-  r»  r vy  v»ii». 

do  la  notm»  prelìcritta  dal  ConCglio,  diecimilaot* 

toccnto,  e venticinque  Scudi,cioè  jjij.  Scudi  aire-  Carlo  II.  Rt  di  Spagna  LXXXIII.  dì  Sì- 
goni  alle  nuove  fabbriche  ; aooo.  per  irgraviodcl  tìUa  > XX\. 

Capitale  de’  Ccnli  annuali  ; 1400,  annuali  lino  al  1* 

ellinaione  di  un  Donativo , che  »’  era  latto  al  Re^  ; A n 

Il  rimanente  cioè  Scudi  ^poo,  per  le  rpefe  draordi*  «as.CilOOjt 

nariearillorarc  le  fabbriche,  per  gli  Alloggi  de* 

Regi  Miniftri  , ed  altre  perfone  pubbliche  , perle  T A profondità  de’ Divini  giudici  ci  vien  efprel- 
fclciate  delle  pubbliche  Urade,ed  altri  opportuni  bU  I 1 là  in  più  parti  delle  Sacre  Carte  ■ Un  grand’ 
Ipgni.CSS^  Qlcmpio  fe  ne  icorge  nella  Vita  del  Piiffiino  Re_> 

11  l’airiarca  Secufio  , regnando  Filippo  Terio  Carlo  Secondo  di  quello  nome  tra’  Monarchi  d i 
quali  prvlago  de’  futuri  avvenimenti  della  Monar-  Spagna,  e Terao  tra’Re  di  Sicilia  dopo  Carlo  d’An> 
ihia,  icorgcndoli  nelle  cagioni, diede  favj configli  giù.  Fu  egli  per  l’ innocenaade’coflumi  de’ miglio- 
a’  tuoi  Cittadini  Calatagironeli,  alfine  d’impiegare  ri  , che  regnarono  nella  Spagna,  maaltreil  de’ più 
utilmente, e religiofamente  il  loro  ricchiHimo  Pa-  infitlici . Sorti  il  Nome  del  fuo  Invittilfimo  Trifa  • 


trimonio  scia  pericolo  di  perdetlo.Efeguironli  elfi,  uolo  Carlo  V.  tra’Cefari,  ma  non  già  la  fbrtuna;che 
ma  foltantu  intorno  alla  minor  pociione  del  Patri-  gli  fu  più  tolto  Madregna;  un  Corpo  di  Complef- 
monionel  rimanente,»}  per  loro  trafeuragine,  come  (ione  alTai  debole,  che  non  fomminiffrava  alla  men- 
pure  perchè  non  fuloropermciro,relle6fpollo  a’pelt  ce  quel  vigore,  e quella  copia  di  fpiriti  ,che  fareb- 
de’CcnQ  , che  pofeia  gli  girono  impolli.NeH’anoo  bero  flati  neceflfari  per  I’  applicaaione  indefélTa  al 
iPod.  fondarono  Rendita  flebile  per  80.  perfone  governo  d’ un  Dominio,  che  ha  per  mete  i confiti-^ 
ne’ Monilleri  delle  Sacre  Vergini.  Qiufla  fonda-  deU’uno,e  l’altro  Mondo  nuovo  , e Vecchio.  All' 
aione  non  ebbe  effetto;  e li  feemarono  le  Doti  del-  oppoflo  flirti  un  Anima  veramente  Buona,  che  non 
le  Monache  al  numero  di  40.  E finalmente  aggrava-  Ulciò  di  coltivare  colle  Virtù  della  Religione,del- 
to  il  Patrimonio  della  Città  da’  Donativi  latti  al  la  Pietà  .della  Giufliaia,  divenute  quali  ereditarie 
Re  Filippo  Quatto  reflò  flabilita  la  Dote  loltanto  nella  Stirpe  degli  Auflriaci  Monarchi.  La  maggio- 
per  18.  perfone  . (87)  Procurarono  l’Erezione^  te  difgraiia  alla  fua  deboleiza  provenne  dall’ elTcr- 
dclla  Sede  Vefcovale  coll’  offerta  di  tremila  Scudi  gU  mancato  il  follegno  paterno  nell’  infiuzia  d’an  - 
annuali . Il  frutto  di  tal  pretenzione  fu  1’  aggravare  ni  quattro.  Ma  il  fommo  infortunio  fu  il  non  poter 
il  Patrimonio  della  Città  di  cosi  pefanti  lomme,  ottenere  la  Prole  cotanto  fofpirzta;e  procurata  col 
che  non  potè  più  rialzarli , e contribuire  al  Regio  mezzo  di  due  Mogli,  che  noi  fecero  Padre  , nè  pur 
Frario  con  que’  notabili  fovvenimenti , come  avea  d’  una  Femmina,ciO  che  trafle  un  Iliade  di  mali, 
fatto  fino  all’anno  i$}7.  Onde  per  volere  le  frutta  QuantoavrcmodarcriverediquelloRe,èav- 
afovrabbddania  rendettero  Sterile  la  Ptanta.Qiiin'  venuto  all’  età  noflra-  Abbiam  veduto  fu  gli  albori 
di  non  corrifpondendo  le  rendite  alle  fpefe,  e a gli  del  luo  Regno  la  fella  della  fua  Acclamazione  Rea- 
oblighi  addolfati  allaCittà,  nel  lésa,  dal  Tribuna-  le. (dopo  di  quelle, che  fi  celebrarono  nella  Spa- 
le del  Reai  Patrimoniofl  lece  una  Riforma,  enuo-  gna  a’4.d’Octobre  del  léd;.  ) Si  Iblennizzò  quella 
va  Iflruzione  intorno  al  rifcuotere , e pagare  ugua-  in  Palermo  agli  8.  di  Novembre  ; dopo  le  vaghe-» 
gliato  detto  I’  Uguagliamento.  Al  quale  dalTillelIo  luminarie,  comparve  in  lieto  giorno  il  Viceré,  afli- 
Tribunale  li  fono  aggiunte  nuove  riforme  ; dove.»  fo  in  Maeflofo  Trono  nella  Sala  Reale  omatadi 
conobbe  eflervi  Hata  lefione  dc’Diritti  più  antichi,  ricchi  apparati , aOillito  da’  Signori  Titolati,  e cor  - 
dell’  Immunità  Eccleliallica.c  della Giuflizia  . Si  teggiato  da' Tribunali  del  Sacro  Conliglio  , e De- 
pofero  i Feudi  in  làlva  guardia,cioè  furon  fatti  efen-  putazione  del  Regno,  e dal  Senato  di  Palermo.Do  - 
ti  dalla  molellia  de’ Creditori,  oflèrvando  quanto  po  una  Brieve,  edopportuna  Orazione  .che  fece  a 
s’era  dilpoflo  .(88)  quelTllluflre  confe(To,confegnò  lo  Stendardo  Rea- 

Le  Fondazioni  delle  Cafe  Religiofe,e  delTaltre  le  a D.  Giufeppe  Branciforte  Principe  di  fiuterà—. 
Opere  pie  nel  Secolo  paflato  faranno  da  noi  rappor-  Capo  del  Braccio  Militare  ; fcefi  nel  Cortile,  e 
tate  altrove  cioè  de’ Conventi  de’ Minori  Rifar-  montati  a Cavallo.ufcirono  nella  Gran  Piazza,  che 


mati,  c di  S.Domenico.la  fondazione  delleCatte-  s'apre  dinanzi  al  Reai  Palazzo,  zeppa  delle  truppe 
drc  della  Filofofia.c  Teologia  nel  Collegio  della  Spagnuolc.  Qiiivi  preflb  la  Statua  del  Re  Filippo 
Compagnia  di  Giesù  nel  léaS.  e circa  quello tem-  IV.  li  fece  la  prima  Acclamazione  dal  Principe  di 
po  le  Qparant’  ore  perpetue  coll’  Efpolizione  del  Butera,  dal  Viceré,  e da  tutta  la  Nobiltà,  colla  fal- 
Uiviniliimo  Sacramento  : T Infigne  Collegio  di  4.  va  delle  Milizie.deìl’  Artiglieria  de’  Baluardi,  e de’ 
Dignità,  e id.  Canonici  nel  i6jo.  l’Eremitorio  di  Callelli  Reali  al  Re  Carlo  ll.anome  di  tutto  il  Re- 
Torcefe  nel  ii5$-  la  Commenda  della  Saraceni--  geo,  e della  Città  di  Palermo.  Spettacolo  fu  quello 
dell’ Ordine  Gerofolimitano,  e quel  la  de’ Bonanni  ben  degno  di  emulare  i più  antichi  Trionfi  di  Ro- 
de! medefimo  Ordine.  Qiieflc  due  Opere  non  fono  ma  : Gli  abbigliamenti  be’  Cavalli  ìnflipcrbiti  nel 
Ilare  fondate  dalla  Città.  Xxxx  fa. 

(■86}  Libro  Secondo  della  Tavola  de' Conti  veduti  dal  Maefiro  Giurato  an.cit.fo. 
(^7]  Rolli  de'  Monijìerj  [iii)  Lib.  II.  Privileg.  Civit.Calatagiro  a/0,^^6. 
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ftfto,  le  riccheiie  de'Cavalieri  «folgoranti  nelltj,  del  Viceré  pel  Feudo  dell'  Ifoledi  Malta , Cono, 
vedi  ricche  di  Gemme,  la  nnmerofa  ferriti  de’Pa-  t Cornino , 

lafrinieri , e de’  Paggi  in  belle  livree,  rendeva  in.  L'acque  nella  Campagna  felice,  e nell’  iflelTi_« 
cantate  le  pupille  d' innumerabili  Spettatori , con-  Cittì  di  Palermo  verfate  da  quattro  Fiumi  la  rcn. 
corlivi  da  varie  parti  del  Regno.  Di  quelle  liete_j  dono  fomigliante  al  Terrellre  Paradilo,  efoprab- 
folennitì  chi  ne  deriderà  pii  copiofe  notiaie,  potri  bondano  pià  che  in  ogn’ altra  Cittì  diquefloRe. 
irarle  dagli  Storici,  che  qui  l'otto  citeremo,  (i)  gno  : ma  quelle  de’ Torrenti  le  fono  (late  molto 

Coti  parimente  la  Nobile  Cittì  di  Meflìna  fo-  perniciole:  e in  quell'anno  li  17.  di  Novembrein- 
lennizò  la  lua  Acclamazione , ornando  le  Strade-»  grolTarono  in  «I  grancopia,cbe  llrabboccando  dalle 
con  luperbi  apparati,  trasformando  la  notte  in  lu-  loro  rive,  fi  fcaricarono  alla  Por»  di  Callro  fotto 
minofifiìino  giorno  per  la  gran  copia  de’lnmi,e  con  il  Palazzo  Reale  .S'  attribuifce  a fpeciale  protezio. 
nnmerofaCavalcata  di  quella  ChiariOìroa  Nobilti,  ne  della  Santa  Cittadina  Rofalia,  che  quella  Por- 
e del  Senato.  Portò  lo  Stendardo  Reale  O.  Carlo  ta  fi  foITe  aperta  : poiché  altrimepte  farebbe  fiato 
Cottone  Principe  di  Caftelntiovp.  Quell 'Acclama-  alT-i  maggiore , e perniciolò  1*  impeto  dell’  inon. 
aione  fi  fefitggiò  in  tutte  le  Cittì  del  Regno  fino  dazione.  Nondimeno  corfe  quella  gran  piena  per 
all’anno  fegucnte.Si  fcgnalò  la  Cittì  diCalatagiro-  tutta  la  ftrada  de’  Tedelchi  fino  al  Gesù  ; la  quale 
ne,  che  corrifpondendo  al  fuo  Titolo  di  Gratiflima  efiendo  flato  il  letto  del  Porto  Meridionale  della  . 
fe  fpiccare  la  lua  gratitudine , eome  divifereino  pel  Cittì  di  Palermo  fino  all’anno  1515.  per  ia  ballez- 
fine  di  quello  Capo  . (1)  , «a  del  (ito  ricevette  quell'abiflb  impetuofo  ; che  al. 

A-.C.  1666,  A quelle  liete  pompe  feguirono  lagò  pure  gran  parte  delle  (Irade  vicine  , abbatten. 
nella  Regia  le  lugubri  folennitì  del  Funerale  per  dolepiùdeboliCalCiefirarcinandofiinnumerabi- 
la  morte  del  Re  Filippo  IV.Da'dodici  di  Ftbrajo  il  le  fuppellettile  . Non  ptrmife  Iddio , che  facelTe-» 
Regio  Palazzo,  depolle  le  ricche  tapeiaarie  ,fi  vi,  molta  llrage  di  perfone  . Fral’orror  delle  tenebre 
de  nudo}  foltanto  le  cortine  delle  Porte  nel  colore  ne  farebbero  moltifiime  perite  , fe  non  fi  folTero  ri- 
di lutto  moflravano  la  melliii»  di  quella  Corte . trovatcdelle  per  lo  Icoppio  ilraordinariode'Tuoni, 
Dove  S.  Eccellenia  ricevette  gli  Uffici  di  condo-  eperciòpronte  «porre  in  falvole  loro  vite  , IlSe- 
glianza  da’ Prelati,  da' Regi  Minifiri,  e dalla  No.  nato  di  Palermo  per  ovviare  a fomiglianti  difaftri 
bilti.  Indi  nel  Duomo  le  ne  celebrarono  l’Efequie.  quivi  fuori  delle  mura,  e nel  vivo  falTo  apri  una_. 
Tutto  il  Tempio  era  ricoperto  di  neri  panni  ; fo.  larga  fqlTa  a ricevere  le  inondazioni . fi) 
pra  de’ quali  rpiccai'J  11  Pittura  con  ogni  forte  di  4.C.  l66^.  9.  A’ Aprile  del  i*«7.  prefe  il 

Figure,  Imprelé,  llcrizioni  lumcegiate  ad  Oro. ed  poffelTo  nel  Duomo  di  Palermo  il  nuovo  Viceré  D. 
Argento,  ma  ammortate  da  più  lugubri  colori,  e da  FrancefcoFernìlei  della  Cueva  Duca  d’Alburquer. 
chiari  olcuri.  La  machina  del  Cenotafio , che  rap-  que.  Morta  in  quell’  anno  la  Reina  Madre  del  Re-» 
prefentava  il  Reai  Maufoleo.dal  fuoloalzavaCqua-  Ludovico  jrlV.mancò  alla  Spagna  «ngran  foftrgno. 
fi  al  tetrodi  copiofe  Torce,  e fimboliche  figure-»  E liibito  fe  ne  videro  gli  effetti  t poiché  il  Re  Lu- 
adornata  . Venne  il  Viceré  dal  Palazzo  al  Duomo,  dovico  pofe  in  campo  le  preteniìoni  della  Reina_« 
ia  Maefti  del  cui  accompagnamento  rifeuoteva  non  Maria  Terefa  tua  Moglie  } chiedendo  d’entrare  al 
meno  il  Tributo  dell’  ammirazione,  che  delle  la  poirdlo  de’ Paefi  Bafli;  che  filmava efler beni  a co- 
grime.  1 due  Troni  del  Viceré,  e dell’  Arcivefcovo  lei  devoluti  .come  Figliuola  della  prima  Moglie-» 
non  eran  coverti  dal  Baldachino  . Alfillette  S.  Ec-  del  Re  EilippoQliarto . Dopo  le  r.chielle  fattealU 
ccllenta  alla  MefTa  folenne  cantata  da  molti  Cori  Corte  di  Madrid,  e le  repulfe,  cacciò  fuori  un  ma- 
di  Mufica;  e all’Orazione  funerale  del  P.  lacobo  nifcllo.àzi  un  libro  delle  lue  ragioni, per  giufiificare 
Lubrani della  Compagnia  di  Giesù  intitolata  L’  l’intraprelìprcHo  i Sovrani  d’ Europa,  non  ollaa- 
infittire  itile  Cepaett  degna  di  tanto  Autore,  e di  te  la  Pace  de’  Perinei  . 

Il  grande  Monarca.  U Funerale  fi  continuò  per  no-  indi  nel  Maggio  egli  ftefib  , accompagnato 

ve  giorni  nella  Regia,  e nel  Duomo,  con  altre  fuii.  dalla  Reina,  condulfe  le  fue  armi  in  quelle  Proviti. 
iiuni;che  vengono  copiolamente  delcnttenel  Vo-  eie,  e occufiò  Armentiera,  il  Forte  di  Carlore  .Vi- 
lume delle  folennitì  lugubri,  e liete.(j')  noibergi,  Furncl,  fornai  , Olenarda  , Bins , Ath, 

La  Nobile  Cittì  di  Mcfllnacoirillefla  magnificéza  Lilla,  Aloilo,  il  Forte  deli’  Efearpe,  Cortrai  ,ed  al 
moflrata  nell’AccIamaiione  del  ReCarloU  celebrò  tri  luoghi,  febb.-  pure  groife  contribuzioni  di  dana- 
parimenteal  Re  defunto  il  Funerale  drferitto  dall’  ro,  pa  te  fpontanee,  e parte  colla  violenta.  Qpindi 
Autore  della  Cetra  fonerà,  e lagrimofa.  (q)  pubblicata  in  i'ici.ia  per  ordine  della  Corte  R.ale  la 

A’  ai.  di  Fibbrajo  il  Gererale  delle  Galee  di  rotta  Pace.lu  dato  il  Bado  a’Francefi,  ed  intimato  T 
Malta  condotto  dal  Marchefe  di  Gerice  , e dimoi.  Arreflude'loro  Beni.amodo  di  Riprefaglia.  La  Cit- 
ta Nobilti  al  Reai  Palazzo,  Come  Procuratore  dell'  ridi  Palermo  deJe  jo.  mila  Scudi  al  Regio  Erano 
Eminentillimo  Signor  Gran  Maefiro , e della  lllu-  a fovvetiimf nto  delle  urgenze  prefenti  . fé) 

Are  Religione  Gerofolimitina  diede  il  lolite  Giu-  Parve  però,  che  gli  fcleitienti  li  folTerocongiu- 

ramentodiFedeltìal  nuovo  Re  Carlo  li.  in  mano  rati  a’ danni  di  quella  Felice  Cittì  : Poiché  non  cf. 

fen 

( ! ) Relatiove Jlamp,  da  Pietro  ielP  Ifola  Solennità  lugubri^e  liete  del  P.Afatranga 
de'  Chìer.Reg.lyiApares  Tritipb.Siculustalijq.\_i)AIatranga  l.  c.  {^)Fighcra.  [jjAaria 
nella  Rofa  Celefu,  e Cronol.  de'  V . Ri  an.c.  (6J  Briet.Jupplem.  ed  Annoi,  an.c.Lo/cbi 
Comp.ijlo.  Ca/ii  R.  di  l'ranc,  an.c. 
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ftado aKora rUarci(e  le  rovine  cagionate  dall’ Ac-  mo0b  all’  Arcivcrcovalo  d’Edefla,*  nel  if7i.alla_> 
fuali  vide  allàlitadal  Fuoco, che  a'io.  di  Oecembre  Sacra  Porpora  dal  Santo  Padre  Clemente  X. 
wicciato  da  un  Fulmine  nella  Polveriera  del  Sofpiravaiì  nella  Spagna  la  bella  pace  già  da 
Quartiere  degli  Spagnuoli, polla  con  poca  accortez.  lunga  ferie  d’anni  sbandita.e  l’Ainbalciador  Inglefe 
la  nella  parte  più  alta  della  vagbiOima  Porta  Nuova  trattava  q nella  delle  Corone  di  Calliglia,  e Porto- 
congiunta al  Keal  Palano,  fcoppiòlagran  machina  gallo;  che  reftòconcbiufa  in  quell’anno  iddg-  colla 
della  Porta,  mandando  in  aria  llritolate  le  mura.La  rcllituaione de’ prigionieri,  e delle  Piatte  dall’  una 
Divina  Bontà,  che  ^Sb  accompagna  le  fuegrazie-t  c l’altra  parte,  eccettuatane  Ceuta  neU’AlTrica,  che 
a grinfortunj,e  per  le  grand’opere  di  pietà  protegge  rellò  a’  Caftigliani . Sicché  dopo  dicelfett’  anni  di 
fpccialmentc  laCittàdi  Palermo,dilTOrc,che ’l  vé-  guerra  ogni  colh  hi  ridotta  all’ antico  Stato,  in  cui 
totraelTe  a Ponéte  parte  oppollaallaCittà  a riguardo  ritrovavali  Portogallo  da  8o,anni  prima  Tutto  i pro- 
di quella  Porta.Poiché  altrimenterincidio  larebbe  prj  Re  Seballiano,  ed  Arrigo  . 
flato  perniciofiflìmo,e  di  facile  lì  farebbe  attaccato  In  quell’  anno  pure  mentre  li  flava  maneggiando 
al  Palaito  Reale,cbene  provò  graviOimo  feotim^to:  trattato  di  pace  colla  Francia , il  Re  Luigi  comtn- 
ea  proporiione  tutta  laCittà  reflò  forteméte  atter-  dò  al  Principe  di  Condé  la  conquilla  della  Contea 
rita.  Non  trafeorfe  un  anno,che  B vide  forgere  la  di  Borgogna  detta  la  Franca  Contea:  dichiarando  il 
Porta  colPiflefla  architettura, e magnificata  a fpefe  CriflianiSmo  a gl’  lnglelì,ed  Olandeliich’  egli  non 
del  pubblico  Erario  della  Città . E quali  tofle  fatale  avea  animo  di  ritenerla  fotto  il  Tuo  Dominio  ; ma 
l’incfldioalle  Mecropoti,inquell’annoa  iq.diSettfl-  occupavala  , affine  d’indurre  gli  Spagnuoli  ad  una 
bre  appicciatoli  nella  Città  di  Londra,fécc  flrage  in-  pace  onorevole  alla  fua  Corona.  Onde  portatoli 
com^nrjbilmente  maggiore  , poiché  durò  cinque^  all’  Afledio  delle  Piatte  nel  Febbraio,  in  quattordU 
giorni,  e quattro  notti , e rMuflè  in  cenere  quinde-  ci  giorni  conquiflòquellaNobililfima  Provincia-», 
cimila  Cafe;  Sq.  Chiefe,  la  Cantere  de’ Conti,  la-,  Scriffero  alcuni  eiianJio  degli  Storici  Fraactli,che 
maggior  parte  degliOfpidali,  e la  bella  firada  degli  la  conquifta  di  quella  Contea  fofle  fortita  più 
Orefici  colla  perdita  di  molte  Mercataniie.  (7)  per  trattati  co’  Comandami,  che  ne  flavano  alla 

»d:C.  16ÒS.  Pativa  gravi  agitazioni  laMo-  difefa  , che  per  fona  d’armi  . Si  devenne  alla-, 
narebia  Spagnuolalia  dentro  riflefla  Corte  feon-  Pace,reflando  al  CriflianiOìmo  tutte  le  Terre  , 
volta  dalle  gare  delle  difeordie , e dell' Ambizione,  e Città  occupate  ne'  Paelì  Baffi  , e al  Catto- 
che  vedendoli  Re  Fanciullo,  il  governo  in  mano  d'  lico  fu  rellituica  la  Franca  Contea;  nel  rimanente 
una  Donna  co'  Tuoi  Conflglien, rotea  averne  la  mi-  fu  confermata  la  Pace  de’  Pirenei . C{(iefla  Pace  fu 
glior  parte.  La  Reìna  molto  deferiva  al  Tuo  Confef-  pubblicata  in  Sicilia  nel  Mefe  d’  Agofto  , e allora-. 
Idre  riputaqdoi  configli  di  lui  favj,  e finceri . Era-,  pure  fu  conceduto  a' Canonici  della  Chiefa  Metro- 
quelli  Everardo  Nidardi  Gefuita  condotto  feco  politanadi  Palermo  I' ufo  della  Mitra  , e Cappa-, 
(1airAuRria.Ma  ciò  cagionava  amarezza  inalcuni  Magna. (8) 

Grandi  della  NzaioneSpagnuola;  e molto  più  ne-t  A,  G.  1669-  Turbò  non  poco  la  Monarchia 
ffemea  O,  Giovan  d’Auflria,  per  vederli  quali  re-  Spagnuotala  Morte  dì  D.  Emanuele  Mendoaaa-, 
legato  dalla  Corte,  pofpoflo  ùi  un  Foreftiero,  pa-  Marchefe  di  Camerafa  Viceré  dì  Sardegna , colpi- 
rendagli.chc  leraccomandatiooi  del  Re  fuo  Padre  tod' Archibulàte,  che  gli  furon  tirate  daunaFi- 
avelferofortito  poca  efficacia  nell'Animo  della  Re-  neflra  nella  Città  di  Cagliari  Regia  di  quell'  Ilota 
ina  , Onde  procurava  la  rimoiion  del  Nidardo  dal-  nel  ritorno,ch’egli  fiiceva  in  Carroiia  colla  Moglie, 
iaCorte.  La  Reina  per  rendere  più  autorevole  i|  e co' Figliuoli  dalla  Chiefa  de’ fP.  Carmelitani, 
fuo  Coafelfore  fin  dall' anno  lòòé.  l’ avea  voluto  dove  avea  prefo  il  Giubileo . Sitemea,  che  un  tal 
onorare  col  carattere  di  Suprema  Inquilitore  nella  ecceflb  dovellé  elfer  Teme  di  follevationi,  e di 
Spagna.  Indi  promoITclo  ad  aver  gran  parte  nella  Guerre.  Poiché  al  ardita  rifoluiione  parca  fondata 
pubblici  amminiflraiiooe  del  Governo . Ne  iégui-  fòpra  qualche  gride  potenia.ò  Congiura.Ma  i fulfe- 
rana  giavi , c pericololi  imbaratti.  O.  Giovanni  guanti  avvìfi  igonibrarono  dalla  Corte  dì  Madrid 
deflinato  Governatore  della  FiaaJra,fcufolTene;ma  ogni  timore.Lc  truppe  condotte  da  Napoli  co'Giu- 
Don  fu  lafciato  avvicinare  alia  Corte.  L’ anno  fe-  dici  all' Inquiiiiione,  e Cafligo  dell'enorme  delit. 
gufate  elfendofi  fparfe  alcune  fcrittnre  contro  il  co,  raffrenarono  i moti,  che  potevano  nafcereda_. 
Oovernodit  Partito  di  D.  Giovanni  ; comandò  la  quei  Naiionali,  oda’  complici.  Li  Vicereinaco'Fi- 
Reina.che  folTe  tratto  alla  prigione,  ma  egli  fi  fot-  gli  a'  imbarcò  per  Ifpagna  la  notte  fulTeguente  alla 
tralfe  > comando  colla  fuga  in  Aragona:e  con  }oo.  morte  del  Marito . Qiianto  alla  cagione:  ferivefi, 
Cavalli  prefe  il  camino  per  Madrid . Onde  la  Rei-  che  dopo  una  Sedizione,efsèiofi  ricorfo  alla  Corte 
na  per  non  efporre  il  Nidardi  a’  finiflri  accidenti,  di  Spagna  dalla  Città  di  Cagliari  contro  il  Viceré, 
c per  quiete  della  Monarchia  rendendoli  a’  configli  il  meflo  nel  ritorno  per  infidie  tefegli,  fu  fatto  fcò- 
del  Cardinald’ Aragooa,e  delNunaiodel  Papa, te-  patire.  Altri  ne  incolparono  ii  Marchefe  di  Lenco- 
ce  paffiie  il  Nidardi  in Bifcait , epofeia in  Roma;  ni  mofTo  da  riguarda  di  feparaiioni  di  Stati.  Or 
dove  lilialmente  efercìcò  r Ufficio  d’Ambafeiadore  qualunque  ne  fia  ilatoil  motivo.il  Tuctavilla  Duca 
del  Re  Cattolico.  A richiefta  della  Reina  fu  prò-  di  S.  Germano,  che  fuccedette  nella  carica  di  V ice- 

té 

[7)  Cazzotti  an.  t.LoJibìCampen  l/i. Regno  di  Scotta  i^c.an.  c.fo.i^kiBriet.an.c.  Cron. 
de'  p'.Re  an.  c.al^q.  [8j  Cazzotti.  Brtet.an  e.Lofchi  Cafa  d’Auflria,  e di  Francia  an.  eie. 
Briet.  Cronol.an.  eit. 


j6o  CRONOLOGIA  DELLA  SICILIA 

r^tcflcndoi  complici  molto  potenti,  non  poti  aver*  La  quale  efleado  allora  di  tre  miglia  divenne  pi& 
li  nelle  mani , L'anno  feguente  a tal  fine  di  caftiga*  ampia . Per  quattro  meli  continuò  quel  Monte  a 
te  la  Fellonia,  furono  inviaticolà  300- Soldati  col*  fpargere  diluvi  di  ceneri,  e a vomitare  torrentidi 
ie  Galee  di  licilia.  (9)  fiioco,  alcuni  di  30,  ò (o,  palmi  di  alteaaa  , alarga- 

vanC  tre,  quattro,  ò piò  miglia , a pafib  aflai  lento, 
Uctttih  iti  MensUtlU . di  certa  materia  terrigna  come  grofia  fèccia,  ma  si; 

che  ralTreddandofi  refiava  feabrofa,  nera,  e piò  dura 
Fra  tanti  flagelli,  che  la  mano  di  Dio  ha  fcari-  della  pomice.  Si  dilungavano  a molte  miglia , em* 
cato  fopra  l'affiitta  Sicilia  dall'  anno  iteo.  fin  ora,  piendo  Valli,  formontando  Collinette  , prendo 
un  de' maggiori  è (lato  l'Incendio  cagionato  dal  campi,  difettando  Poderi,  Vigne,  Giardini,  lèppcl* 
Mongibello  1'  anno  i66f.  Dieci  volte  io  quello  leodoTerreeCafali.Dopola  rovina  di  Nicolofi 
fpaaio  di  cento  vent'anoi  l'Etna  fulminante  ha  vo-  furono  ricoperte  dal  fuocQ:  le  Terre  diMon* 
miratole  fue  vifeere  cioè  nell'anno  >003*  1007.  pilieri , e quivi  tre  Statue  marmoree  mii|. 
1614,  itf  19.  1634.  1669.  lèSi,  IÒS8. 1689. 1701.  colo  dell'  Arte  , e oggetto,  di  tenerillìma divoi* 
non  mai  però  in  cosi  gran  ccpia . Anzi  de' no*  altri  aione  ; e per  ciò  frequentate  da'  pellegrinag- 
Incendj,  che  dall' età  de' Giganti  fino  al  i6oo.fpn  gi  di  quel  Montanari,  ( due  rapprefeotavaop  la 
venuti  a nollra  notiaia  : non  ve  n'è  flato  maggiore;  SS.  Annnnutiata  coll’  Angelo  Gabriele,  la  Tcr|a„, 
anzi  nè  pur  uguale  a quello  del  1689,  fé  non  quello,  S,  Maria  delle  Grazie  ) Miflerbianco , Tern^aifai 
di  cui  fa  menzione  Pietro  BlclTenlè,  da  noi  rappor*  grande  della  Famiglia  Trigona;  MaIpafTo,chepo* 
tato.  A fatica  fembrerebbe  credibile  quanto  abbiam  Icia  rifurta  dalie  lue.ceneri  fii  appellata  Fef)ice_> 
veduto  all'età  nollra  co' propri  occhi , fenolper-  Moncadadal  nome  dellaFamiglia  delfuo  Signore 
iuadcllìmo  a' lontani  con  ciò,  che  quafi  ogni  giorno  Duca  di  Montalto , che  varie  altre  Tetre,  e.due.j 
vediamo. Una  Voragine, chefenon  è,almcnolosè-  Città  pofliedein  quel  Mpote  : inoltre.. S. ,^PjeV<> 
bra,deir  Infernor  la  quale  nella  Tua  boccali  slarga  Camporotpndo,Torredi  Grifo,Malca|ucia,S.^iO' 
in  piò  miglia  di  circuitole  da  quel  fumaiuolo  manda  vini  di  GaÌermo,Faliiche,la  Guardia,^tteghe(lè, 
quafi  continuamente  nuovoioni  di  fumo, che  ia_a  S.Antonio,  i Cafaji  de' Lombardi , e Carufi.  Af- 
lunghiflima  flrifeia,  traendo  il  vento  daGreco  a faltò  laGittà  di  Catania;  dove  ingombrò  cinque.., 
Lcbcccio,  s'inoltrano  dal  Mare  Ionio,  dove  fono  le  Baluardi  colle  cortine  delle  mura  rivo^fepd  Occi* 
falde  del  Mongibello,  fino  all' Affricano  verlb  il  deme.ricoprIlefortificaaionieflerioriyciCaflcl- 
Canale  di  Malta  oltre  aòo.  miglia;  oàll'oppoflo  , lo  Urlino:  eolie  .le  più  belle  memorie  dèH'Anti- 
i'e  fpira  a Tramontana.s' inalza  fino  alleinontagne  chità.e  le  34.  FortanedctteiCan3n,deliaiefab- 
deir  Appennino  nella  Calabria. Di  notte  poi  non  bricatealle.mura  di  quella  Città.  Fatt^ flrada  per 
di  rado  fivedeuna  Colonna  di  fuoco  alzarli  dalla  quelle  rovine  andava  quel  terribile  Elemento  a 
bocca  per  piò  centinaia  di  pafll . All'  Incendiodi  torre  illcttoanche  all'acqua  nemica  ; inoltrandoli 
queir  anno  precorfero  come  forieri  gli  orribili  » collare  col  Mare  . Allora  entrarono  inlperania 
muggiti,elegagliardinìmefcoire.Per1equaliagli  iCatanefi,  chedilungandofi  alquanto  piò  dentro 
undici  di  Mano  rovino  Ja  Terra  di  Nicolofi , ch^  col  formare  il  Porto,  doveflc  ricompenfare  nel  Ma- 
lorgea  poco  lontana  da  una  delie  gran  bocche  apcr-  re  i danni  cagionati  alia  terra  del  loro  fertiliffimo 
te  nelle  vifeere  del  Mongibello . Lo  flrepito  Ipa-  Territorio.  Ma  non  avvenne  cosi: inai  ingombri- 
ventofo,  e '1  gravillìtno  Trcir.uciofi  può  argomen-  do  non  piccola  parte  di  quella  maremma  vicina  alle 
tardali' effetto  , clTeodcfi  fatta  in  co  Monte  cosi  mura,  refe  alquanto  deforme  la  belicela  di  quelli_, 
fmifuratola  fpaccatuia  lunga  dodici  miglia  da  imx*  fpiaggia.  E quivilpingendo  per  molti  palli  dentro 
aogiorno  a Tramontana  fino  alla  Pianura  diMon*  il  Mare  quella  ferrigna  materia,  fermòilfuoper- 
tefrumento,  parte  dello  fleflb  Mongibello,  c in  lar-  oiciofflimo  corfo.  Dicefi  cflcre  flato  si  grande  il 
gheaza  d'  un  paflb,  ò poco  più.  S'  sprirono  cinque  danno  di  quello  incendio  , che  per  la  perdita  di 
bocche  nelle  falde  del  Monte.La  maggiore  occupa,  molte  Vigne  ricoperte  daH'infocatamateria  fieno 
va  da  ;oo.  p.fli  di  circonferenia , tfalando  nmolo.  mancate  da  vcnticinquemila  Salme  annuali  di  vino; 
ni  di  lumo,  tra  le  quali  iralucerano  fpefle  fiamme,  innumcrabile  copia  d'Alberi,  che  produceanofiut. 
pomici  abruflolite,  e mafTe  infocate,akunelanciate  ta  della  più  Iquifite  del  Mondo,  etiandio  tra  l'anti. 
iontanoda  tre  miglia.  Dicefi,  thè  dalla  inria  del  che,  ed  arficce  vifeere  delle  Srivre  cioè  di  quella., 
fuoco  fu  sballato  in  aria  ua  faflb  di  do  palmi.  Sein  matcriadel  fuocogia  flritolatadopopiòSecoli:av* 
ciò  vi  fia  efagcraaione,  noi  lapici  dire  . Quello  di  vegnache  quelle  campagne  ancor  oggi  abb.mdino 
che  ne  fono  teflimonj  fedeli  i propi  occhi  11  fu  , >1  di  lomiglianti  delizie . 'Tutto  il  danno  fi  computa 
vedere  nell' ofeurità  della  notte  da  30.  miglia  16-  al  valore  di  tre  milioni  di  Scudi  di  Capitale  . Non 
lano  per  linea  retta  un  gran  torrente  di  fumo,  dal  vi  mancarono  gli  aiuti , e i foccorfi  ;c  Divini , ed 
quale  fi  fpiccavano  in  aria  certi  globi  infocati.Qgic*  Umani.  E quanto  a gli  Umani  : Il  Viceré  v' inviò 
di  è d'uopo  dire,  che  fillio  flati  maggiori  delle  ma.  con  Titolo  di  liio  Vicario  Generale  D.  Stefano 
cinedi  molino  . Dopo  14.  giorni  da  che  feorrevano  Riggio  Principe  di  Campofranco  Maeflro  Kaaio- 
dallabocca  più  balTa  i fiumi  di  liquido  fuoco,  uditali  naie, e viarrivòa'  iS.d'Aprite,  Or  egli  si  a rigMr* 
una  gravilEma  fcofla,videfi  nn'immenfa  Piramide  di  do  del  carattere  di  Vicario  Generale , come  pure 
fiamme,  accompagnate  da  larga  pioggia  di  ceneri,  pcrl'ufEciodi  Procurator  Generale  degli  Statidi 
e dal  grandinar  de'fafli  dalla  bocca  del  Mongibello.  Montalto; molti  de'quali  eran  colàd'  intorno.con* 

duilè 

[9)  Bando  del  V.  R.  dì  Sardegna  1 669.  alijq.tx  cit. 


!fìh 

(telfe  dt  4«e.Oe«’ini  .LiGero6a  dèi  Gran  T«forò  -fotto  i piedi  il  ftimaiiiolOi  che  Te  dob  hicoinwnica* 
del  Corpo  vll'S'.  ftgttii  fàctirtieiite  iadaSe  ael  timo,  liow  con  l’ Inferno,  lo  fembri.  Scendendo  giù  in- 
role  Toigb  il  fofpettó,  cV  egli  cnoie  Pilérmiuno;-,  di  a ciaqw  migRà  rilnpianure  di  Catania,  li  ritrovò 
'eoi  preteflo  di-ennodirto  volefle  inrolarlo,  erjuin  • ogni  colà  bella,  e fercaà,  come  fe  in  men  di  due  ore 
di  trafporcarlo  id  hlérmo  . Ma  le  rimoftrante  di  A fi  fbllb  pafàto  da  uno  ad  altro  clima  aflài  diverfo. 
gradente  Cav-^ticre  fàciltnentn  ^mbraiòìio  dalle  Or  chi  potrebbe  tfedcrio?  da  quei  piccoli  tratti  di 
nMtttidnbhiofe  if  timore  • Ond’  egli  vi  fn  iccolro  Terra,cbe  dalle  afarinate  rupi  del  fuoco  impietrito 
tMUarevoimelite;  fgravò  la  Città  dalle  Gabellc-t,  dopo  jnnga  ferie  d'anni  (icoltivano,e  da  quif  Campi 
nccl^bbe  il  pefodel  Pane:  diede  gli  ordlbl'pélpaf»  ^ewoh  reRaronò  ingObrati  dal  fuoco  tra  tanti  or- 
*|^|Aio,rhc  feteioi  Cittadini  alle  mareoiTbe-df  Lo«  róri, -ceneri,  nevii  e fuoco  li  raccolgono  le  più  ef- 
^ninada  tremlglla  lontane  dalla-  Città  aTramoh'i  4àilitefrutta,  cbe  fieno  in  Buropa:  Melappie.edol- 
tana,  e altri  provvedimenti.  Si  procurò  di  deviare  ci  So;be  alTai  grandi,  Fichi;  Pera,  Prugne , Cerafe, 
'nitrove  i torrenti  del  fuoco.  Quanto  al  fiedrfo,  éifàftte  fpeciedi  frutti  di  fapore,  e dolceiaa  eccel- 
Icfiefi  fe  a gii  aiuti'Dirini  ; la  Città  , e'ie  vicine-»  lènte,  oltre  di  molti , e rari  femplici  medicinali.  A 
"Terre  divennero  una  Ninivepenitentè.  SI  fegnalò  ciò  tcrcd'io,  eheconferifeano  1*  efalaaioni  ignee; 
‘Il  fervore  del  P.CirilloCaflia  della  Compagnia  di  qnéfla  terra  di  materia  fòcofa , il  ^Ifo  , il  frefeo 
"Gesù,  che  predicava  in  quella  Città , e *1  tèlo  del  per  l'alteaia  del  fito,  c delle  Nevi  del  Mongibello, 
.Prelato  Fra  Michel  Angelo  Bonadies.Si  fecero  di-  e'|- caldo  fotterraneo,  Chi  déiìdera  di  quefioincen- 
^ròtiflime  proceflìoni;  a' erpofe il  Diviniflimo Sa.  di6,e  del  Monte  Etna  più  copiofe notiiic , potrà 
cramento;  il  Santo  Chiodo  di  Crillo;  che  fi  cónfer-  trarle  dagli  Autori  qui  forco  citati  • (io) 

Sfg  nel  celeBfè Monillero  de’  RR. PP.  dt  S.  Bene- 

'détto;  èfflfnipté’prodigiofò  Velo  della  glòriofa  S.  itlV  httnih . 

. Sicché  finalmente  avendo  il  fuòco  dato 

principio  all*  incendio  di  quefii  Città;qnaado  flava  CelTato  quello  terrìbile  flagello,  venne  cootnr- 

‘per  divorarla  .Iurta,  arrenò  il  fuo  corfo  a’  i6.  di  bara  la  Corte  di  Spagna,  e non  porca  non  fentirne 
luglio . Ma  ò che  ne  reflafléro  alcune  parti  non  af-  qualche  commozione  la  Sicilia,  tome  membro  di 
6tto  cflinte,  e quid  imprigionate  fottoquella  fer-  quel  Capo  «Oltre  del  timore  dell* armi  Ottomane, 
'tigna  maceria;  ò più  toflo  che  le  parti  di  tal  mite-  U.Giovan  d’ Auflria  diede  non  lieve  cferciiio  di 
ria,  le  quali  non  cranoefpofle all' aria,confcrvaodo  paaienza  alla  piidtma  Reioa  Maria  Anna.  Poiché 
gli  fpiriti  Ignei-  come  la  viva  Calce  ; dopo  le  piog  clTcadoG  mtdCo  cooperato  col  pretefto  del  ben  pub- 
ge  filmavano  , e dacerti  bachi  ne  ulciva  un  caldo  blicoalla  parcéiua  del  P.inquificorNidardi;diciò 
coll  intenfo,  che  non  vi  fi  poteva  fèrmtre  di  fopra  non  pago,  procurò  di  rinruorere  dalla  Corte  tutti 
la  mano . Dopo  alquanti  anni  vaghi  di  vedere  una  gli  Aderenti,  e di  coflui , e della  Reina , per  domi- 
di  quelle  becche, dalie  quali  erano  ulciti  i tor-  narvi'cglifofó.'e  per  avvicìnarvifi, e governare  ficu- 
•reaci  del  fuoco , facto  uu  lungo  camino  fopra  quei  ramente,  non  vi  volea  molte  Guardie  ■ Finalmente 
dirupi,  e fu't  nero  làbbione,  che  diva  non  lieve  fa-  per  trattenerlo  in  qualche  modo  còcenco,  e foddif- 
fica.a'. Cavalli;  olTervammp  due  Monti alciflimi,  &tto  , interpoflofl  il  Nuniio  Apoflolico,  indoc- 
'dieVaizavano  forfè  più  di  cento  paifidi  pietre  ar-  colo  a deporre  l'armi  «gli  fu  aflcgiMtol’oaorevol 
!liccie,  e rolfcggiante  arena , che  traci  al  colore.^  Governo  dell' Aragona  .(ii) 
del  fooco.  Indi  feendendo  in  una  voragine  formata  i.  Finalmente  dopo  17.  anni  di  giKrradi- 
■dal  fuoco  ,e  già  impie  trita,  che  dicefi  Sclar«,vcda-  fpcndiofiflìmabifogaòeederealla  potenaa  Ottoma- 
•nfi  due  buchi,  ma  non  fi  feorgea  per  l’ ofcurità  do  • M il  Regno  di  Candia  accordato  a a/,  di  Scctem- 
-ve  andaiTcro  a terminare.  La  nebbia,  ò nuovolc , che  bre,  ebe  la  Città  di  Candia  folle  confégnata  al  Tur» 
'fpeffo  ingombrano  quel  Monte,  cifàccin  cernere,  co;  fottoii  cui  dominio  rellò  quafi  tutta  quelTlfo- 
-che  non  n Icioglielfero  in  piogge , qwita  folituJi»  la:  e 'I  titolo  Regio  alla  Screnilfima  Repubblica  di 
He  aggramagliata  dal  fuoco  impietrito  quelle  cc-  Venezia  colle  Città,  cPorteiK  di  GaralMil'e,  Suda, 
-aeri  arliccie,ed  infuocate, quella  Voragine,e  fuma-  c Spioalongaco'  loro Oiflretli , e IfoleadUcemU 
inolo  fcmbravanocofe  ,che  conducellèroalla  Ara-  e Cliflà con  altre  Piaatedella  Oalmaiìa  , Durò  1* 
da  de  II'  Inferno,  parendoci  di  flarnealle  Portegna,  ultimo  Aflèdio,  due  anni,  tre  meli,  c 17.  giorni.  Vi 
teria  opportuna  alla  compofiiione  del  luogo  per  perdettero  i Crifliaoi  ipSoo.  Soldati; i Turchi  da..* 
la  Meditaiionc  delle  pene  de'  Dannati  .Cofa  invé.  Settantamila  oltre  de'Guafladori  . In  unlol  anno 
ro  di  flupore,  come  mai  fi  fbOero  indotti  i Terrai-  del  i6d8-  i Veneti  impiegarono  nelle  fpelc  de’  Vi- 
Sani  di  Nicolofi,  a riedificare  quella  Terra  vicinif.  veri,  e delle  Muntiioai  quatcronùliooi,  e fettcceo- 
iiima  alla  Voragine  del  fuoco, che quanrù^ue  fia  più  tornila  Scoli.  Clemente  Nono  coll' eflinzionedi 
Scodella  metà  del  Mongibello  , nondimenoln  tre  Ordini  Regolari , cioè  di  S.  Gìorgioin  Algi_» 

‘ Yyyr  che 

[loj  D.TotHmtJòTedifchi Paterni  Ragguaglio  degl'  Inctui)  del  Mongibello 
1669.  Relifzione  deir  Incendio  del  1669.  Stara,  in  Catania  t.  e in  Mejfina  1670. 
Altra  Relazione  del  Dot.  D.  Pietro  Squillati.  Borellut  de  Incendio  Etna  Cap.  4.  Cor- 
rerà del  Afongibello.Bottone  Pirologia.  Sicilia  in  profpettha  P.  Ciov.  Andrea  Maf a 
il  Mongibello'.  Cronologia  dcf^  IncendxtQlyqae  ab  eodem  chi  Gazsiatti  Briet. 

tlyque  an.  /•  «f* 


}6ì  CROì^OIOGJjì 

C che  in  PilMinodiceari  della  Maura  )de‘  Gcfuati 
ni  S,  Colootbino  t c degli  Eremiti  di  S.  Girolamo 
d>  Fiefole  cavandone  più  di  foo,  ipila  Scudi  dicdcr 
M per  la  difefa  di  quell'  Ifola , 

L'avvifo  della  caduca  di  Caodia  venuto 
dal  Gran  Maellro  rorprrfe  d'  uo.giuAo  ttiDore  la  Si> 
olia:  poiché  (ì  ebbe  un  fondaco ip^cto,  che  lc-> 
vmoriol'e  armi  Ottomane  fucco  un  altro  peeteflo, 
il  diriaaaffeio  contro  queSo  RegtM  , c t Uola  di 
Malta . Onde  fi  munirono  le  Piaiae  maricime  ■,  e fi 
fece  nuova  oHcrvaaionc:  fc  veramente  rcfltilq.bea 
iecraioil  l'orto  di  Mariàla.(ia), 

Un  altro  Avvenirnenco  in  quello  Regno 
fu  di  minore  appirenia  , ma  feme  df  male  m»gio- 
re  a oodro  danno*  Pu  inviato  io  .M*d>U4  dal  Viceré 
Monlignur  Q*  Emanuele  Monge  Giudiecdella  Re- 
uu  Monarchia  , per  indurre  quel  Senato  a non  im» 
pedire  l'efai'one  d'uria  Gabella  detta  la  Ogànta 
Dogana.  Dopo  vari  ufti  i del  •Vlinidrorifulcanao- 
ne  le  negative,  e qualche  ciimmoaiqnc  nel  Popolo, 
il  Monge  fi  parti  a modo  qu  ili  di  fuga  da  quella  Cit, 
tà  . Onde  IJegnatpfene  il  V.cerd  \ non  fi  fe  vedere 
da  quei  CitU'lini  nel  tempo  del  luo  governo,  e 
quindi  ù>  parte  geamogiiarDeo  le  ItmgMrc  di  quella 
Nobil Citili*  1 . 

/t.  C.  ittP-  Crefoevano  1 ombre  de  fpfpetxi 
dell'  armiTurchefebe;  poichi  erapreforl»  voce, 
che  il  Gran  VifirdaveUepalTaccacalligareil  Baftì 
di  Tripoli . E quindi  al  governo  di  quello  Regno 
fu  inviato  un  Viceré  Guerriero  D,  Claudio  Lamu- 
raldo  Principe  di  Lignè  Cavaliere  del  Tofop  q' 
Oro  de'  piìiiliuilri  Baroni  della  Fiandra]  dove  avea 
dato  gran  faggio  di  valor  militare. 

.V.  C.  i67J,  Mono  Clemente  Nono  Rofpi- 
gliofi:  EmilJO  Alcieii,  latto  Cardinale  negli  ultimi 
tempi  del  PredecelTorr,  fu  portato  al  Soglio  Papa 
le  col  nome  di  Clemente  X>  non  ollanci  le  fueri- 
pulle  . proturò  egli  colla  Canoniaaaione  de'  SS. 
Gaetano  Tiene  unade'  Fondatori  de'  Chierici  Re^ 
golari.Francelco  Borgia  Terio  Generale  della  Có- 
pagniadi  Giciù  , Eilippo  Beniaio  deli' Ordine  de' 
servi  della  Madre  di  Dio  , Ludovico  Bertrando,  e 
Koladi  Lima  dell'  Ordine  di  $.  Domenico,  arro^ 
lare  nuovi  Protettori  alU  felicità  del  fuo  Ponie- 
licato,  e della  S.Chiefe  Cattolica. Se  ne  celebrarono 
,ua  per  tutto  folennementq  pompoliiliuie,  e divote 
f elle  da'  loro  Rcligiofi  Ueduii , che  fono  ti  quello 
Regno . Si  fegoaló  U Otti  di  l’alermo.  Ne  mollrò 
ipccialc  gratitudine  il  Collegio  di  Calacagironc  ] 
poiché  appunto  un  Secolo  inoanii  avea  quella  Cit 
tà  Fondatrice  ottenuto  dal  Santo  Generale  Borgia 
i primi  Padri  a coltivarla  nella  Pietà,  enrlleLet- 
itere.  Onde  i Keligioft  colle  Sacre  Pompe  nel  ma- 
gnifico Tempio,  c gli  llttdentidi  quella  Univerfità 
concorrer© colle  coinpobaioni  Rcttortcbq  a. cele* 
lebrarne,  eia  Fella  del  Santo,  e l'anno  Secolare, 

^ * ^Celfato  H timore  de  I la  Guerra  Turchelbi.djbe 
il  Viceré  afuperaré  un  ahro  nemico . Pu  quello  il 
mollro  della  Fame  arrabiati.  La  quale  come  fpeJb 
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avviene;  eccuò.più  Tumulti  .Si  fqlèntite  la  Care* 
fila  nel  fine  d'quell'aqno  non  notdr'per  lafcirfcca 
aa  della  tkolu  quanto  per  UcQpàolaEftraaione.^ 
del  Ir utnenca  da  quello  fi  egno;  * p«r  i'  A variiia  de* 
Negoaianti,  che  '1  nafeondevaso  per  venderlo  • 
prelai. eforbicantLll  provido  Governante  dellind  te 
ulfido.dlfuo  Vicario  Generale  O.  Giuseppe  Bca»> 
ciforCF.l^iocipe  di  ffetrapcraia, a provveders 
poIivediDribuirei  Fruncnciifèce promulgare  ^4^ 
di  figorbfi,  a$nc  di.rirclaroela  quantìtà,diao(^ 
ellrarae,  e di  noe  alcernroe  il  preiao,  che  a'  in>Fw 
a Scudi  dicci  per  Salma;  inviò  alcuni  Minillri  M 
Sacro  CunfigiiQ  pel  Regno,  e fuori  d'e^o,'*!^ 
a procurare  I Viveri  .LaCitti  di  Palermo  fi  vì^V 
ormai, confala  dalUmoltuuduie  de*  Poveri  iai^ 
lici,  ci)e  vi  con^oriere  da  tutto  il  Regno,  c peff«i> 
Erario  efautto . Onde  prefe  degli  altrui  danar|d^ 
politati  nel  pubblico  Baoco  la  fommadi  meiiqia^ 
lionedi  Sci^i . 1 Poveri  furono  difiribuiciia  va^ 
luoghi  • • ’ , 

. Éllèndo  capitato  un  Vqicelle  carico  di  grtuio 
daMarfiglia,Jiidal  Viceté  inviato  in  MeOìna,  do] 
veli accefero  le  primevampc  dell* orribile  ÌDcen*i 
dio  de'  Tumulti.  Era  paflàto  dall''  Ufficio  di 
Conreryatore  del  Reai  Patrimonio  a quella  Città 
collacarica  di  Stradigò  Capo  dell'  armi  O.  Luigi 
dcirHv,joÀrchitcttodi  grandi  machine  nel  gover- 
no Palitico,d'M>u fpeaoià Pietà.fc  poi fia fiato  taJè 
nell’  inccrao.dcU'  Anima  noi  non  Tappiamo  accer- 
tarlo. Egli  però  é’CerCiO.  che  fatto  il  duo  reggimen- 
to nacquero  gli  odiati  Nomi  de'  diie  Partiti  de* 
Merli, e de'  Malviaii.  Erano  coloro  più  ubbiL- 
di£ti,e  div,oti  a'comàdi  Reali  adcrcii  alio  Stradigùg 
c furie  dall'  Infegne  geniiliiie  di  coAui  ne  fortirOr 
np  il  fopTannomc,GI>o(pofii  aderivano  alla  Città, 
e al  Senat^  telanti  olcrcmodo  della  coofervaupnc 
de' loro  Pcivilcgi . - * \ 

$'  ingegnava  defiramente  lo -Stradigò  di  rii» 
mettere  la  Coarta  Dogana  : di  fiaccare  il  Popolo 
dalla  Nobiltà  : della  quale  pure  ve  n’ erano  var| 
olfequiolàal  icrviiio  Reale.  E gli  riufcl  il  difegn^ 
ma  con  grave  danno  della  Città.  Ctcfccvainew 
UFame;  e canto  più  , che  il  Marehefe  d'Allorgt-* 
Viceré  di  Napoli,  qualunque  ne  folTi:  fiata  la  cagio- 
ne,  avea  vietatoli  uai'pocco  de'  Viveri  da  quel  Ke-i 
gno  alla  Città  di  MeiLna . Onde  quella  volle  prò-'' 
cacciarli  Culla  foi  zaciò,  che  non  avea  potuto  otte-' 
nere  colle  preghiere:  Armando  i fuui  Cittadini  al- 
cuaiiegm,  alialtavano  nel  loro  Canale  le  Vele,chO 
dalla  Puglia,  ò altronde  cariche  di  frumento  paù'a-- 
vano  in  Napoli,ecoodncevanlein  Porco.  Vedendo 
pofcia  , ,-he  troppo^  difpendiofo  riulciva  ilanaod* 
tener  quelle  Vele;  fabbricarono  un  Faccino  au  la_*' 
puma  del  Faro,  Jqve  brcvifiìmo  é U iraCto.nnE' 
^ale  la  Sicilia  è diyiià  dall' Italia.  E quindi  col 
Cannone  chumavano  a fona  le  Navi  paliaggiere.* 
all'  ubb-dienai  : e trovandole  cartehe  di  grano,  le 
ifuriavanu  a venderlo  alla  loro  Città;  fino  a tanto 
che  impetrarono  dall'  ifiedo  Viceré  di  Napoli  la_* 
proaKila  di  provvcderli,(f^) 
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fiqj  Strada  ClmcHza  Reale  Cren,  de' P'.  Re olìjq. 
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, , . O^PirUaifaio  del  Regao  riduaaco  ia  Ptier. 
mobtoOerc»  un  Ooauivo  Ur»ordÌMria  di  Scttdi 
dugeatooiiU  a S,  MaeSl» 

4nC>  ‘*7**  'Crciccndo  i rigori  della  Ibeio* 
M nel  gripcipio  del  aiiovo  aaap  ></$.  iocrudwra 
u Fime  9uc4i4ca  irfddo»  Motivino  i Povetell  i 
di  pura  fame . Oh 
pelle  pubbliche  Piaiar  : 


j6d 


toitre, che fuG  tutto  operai  • fcrrUìo  Reale,  e 
ahcoc  del  Pubblico,  cooduceodo  lèco  l'imagine  del 
Itc,coric  ad  iaceadiare  da  cieque  loro  Palaiai, 
aeeedoM  priniacolk  ruberie  foccratto  quanto  po- 
ti dairiBOcndio.  Montò  pure  a Cavallo  lo  Stradieò 


Ài  rovercii  1 qualiCipitan  Geocrale  di  quella  Turba  tuiuulruàrc: 

«l^pufbUch^  » fon*  afàne  di  cafligare  i Nobili 

lafi  larve,c 

I»  di  giorno,  e nellcgeliJe  notti, che  geniti,  evoei  l>iioa  del  Putito  Reale  detti  Merli:  ò vero  come 
P*"®'  Abbianive-  pubblicarono  pofcia  i MeffineC  del  partito  contra. 
f o , . fopra  1 altro  legati  nellTllef-  no  detti  Maiviiai,e’l  loro  Storico  D.  Gio.  Ratalta 

aer  con  Jota  fuori  delia  Cittì  al  ftpol  - Romano  Colonna  per  procurare  quanto  avca  difpo- 

• Nella  Cittàdi  Oocioi  Tabbadamento  del  Scnato,e  ladifcodu  tri 
il  popolo  , e la  Nobiltì , noi  faprei  dire  . Alcerto, 
eh’ egli  la  léce  da  Dittatore:  Gechi  quant’operò  di- 
rpiacque  in  gran  parte  al  Viceri . Dopo  T incendio 
póffando  il  popolo  al  Palauo  Senatorio  vicino  al 
Duamo,^fi  fblTe gii  abbattuta  lapoteniadi  quell* 
illuArcMaeftrato,  non  ancor  falla  la  Plebe  della 
vendetta,  precipitò  dalle  Pineftre  le  Sedie  de’  Sena- 
tori in  vece  delle  perfonc.  Lo  Stradigò  lèdette  fa- 
lò : dopo  una  brieve  Oraaioue  , opportuna  a con- 
ciliarG  l’ adèiione  del  Popolo  projràoendo  le  Maf- 
Gme  del  buon  Governo,  e della  quiete  delia  Re- 
pubblica, pofe  mano  alle  Profcriauiai,  releganJo 
col  conlènib  della  CorM  Straticoaiale  dalla  Citti,e 
dal  Regnoì  Senatori,  e molti  Nobili:  Jcabill al- 
cune Leggi,  e nuova  ibrma  di  Maeilrato.  Si  crtv 
fono  a foJdia&iione  del  popolo  tre  Senatori  dell‘ 
Ordine  de’  Cittadini  ( cioè  delle  perfonc,  che  at- 
tualmente viveano  di  rendite,  quantunque  non  in- 
corporate alla  primaria  Nobiltì  ) e tre  altri  de’ 
Nobili.  Il  Viceré  avvifaco  di  al  grave  fconcertoper 
fanare  l’iniinediata  cagione  le  caricare  gran  quanti- 
ci di  Prumento.per  coodurG  a Vela  in  MelSna.dav' 
egli  fi  portò  con  alcuni  de’  Minifiridel  Sacro  Con- 
liglio:  e approdatovi  Gii  principio  di  Maggio,  io- 
traprelèun  governo  temperato  dalla  l’rudenia,e 
Forcella.  Sema  verun Tumulto,  collo  lhledella_, 
GiuAiaia  annullò  gli  Atti  dello  Stradigò;  richiamò 
iScnaton,  e la  Nobiltì  rilegata:  rivedute  le  loro 
Caufe  per  via  giuridica:e  trovatine  alcuni  veramen- 
te Rei eondannolii  altri  alla  Prigione: altri  all’GG- 
- - ----o- — “ , ..litui., s I*  |io;procurò,  che  G reGituiflè  quanto  l’era  tolto 

mileraDiie  cataftrofi:  di  quella  NobaiiOima  Cittlj  eellc  Cafe  de’  Nobili  dalla  Plebe  infuriata.  Avrebbe 
allora  appunto  nell'auge  delle  fue  fortune . Eracl-  dilarnuto  il  popoli/,per  tórre  la  fona  a tumulti;  ma 
la  in  quelli  tempi  (I  vaila,  che  non  capendo  io  fu  ponderando  , che  ciò  non  farebbe  forfè  riufcì. 
nella,  c ne  quattro  Sobborghi  delle  Ciera,Biuact-  to  Genia  violenia  , ò almen  fenia  pericolo  di 
ta,  i orca  di  legna,  e S.  Leo  (e  quello  al  pieno,  cbn  maggior  danno,  lafciò  di  efeguirlo  . Allo  Sera, 
ne^  numero  dell  Anime,Giperava  alcMe  Cittì  Rea.  digò  G oSèrfe  nuova  maceria  da  coaiar  col  Senato , 


Cilatagirooc.dove  non  enumeravano  più  di  in.mi. 
lapcrluoc,  ne  moi irono  forfè  più  di  due  mila,e-pur 
ella  ioAltri  tempi  co’Gioi  vafiiiTimi  Campi  può  prov. 
Vederedi  Viveri,  più  Cittì.  E quivi, e per  la  Cari. 
ti,chéuravaao  i Nobili  co’  Poveri  ,c peri’  Alito, 
^ P'*  veramente,  che  Iddio 
voUeRendere  il  tuo  Gagello  fopra  coioro , che  vi  - 
veaopfgiatamence,  ancor  di  loro  ne  «ori  notabile 
qu«tuì  . Cede  per  conGglio  de*  Medici,  tra’  qaali 
fioriva  allora  il  celebre  Barbadoro , fi  accefero  di 
Notte  selic  pubbliche  «rade  varifiwchi,  affine.» 
di  purgarne  rana  colle  vampe . Qpindi  può  erg». 
meacarfi,fe  la  Carefiii  ie  quello  Regno  abbia  recato 
^nno  maggiore  di  quello,  che  facto  avrebbe  la  Pe- 
fle . Nella  Qctì  di  Palenno,  fi  efercicò- molta  fro- 
vidcfittg  fi  Ctritie  EeUl  Vicfirèii  prattearofto 
indafirie:  Miche  efièn  io  il  Tuo  nome  ia  molto  pre- 
gìo  ficlia  Fififidra s fis  veoire  dieolà  ^ao  otiAiKità 
di  Frumento,  maalprezaodi  Scudi  is.eiv.  la  Sai. 
ma.  Il  Senato  di  Palermo  ri  perdea  da  tremila  Scu- 
di  mogul  giorno.  Si  fecero  targhe  timofine;  pre- 
*m‘*«®‘*‘*  efempio  Monfignor  Arciveicovo, 

e I Viceré , cafiandoli  i più  principati  perfonaggl 
amifura  della  loro  fpontanea Carici . Onde  qui  a* 
àlimeiiurono  inaumerabili  poveri  rìcchiafi  in  va* 
ri  luoghi  fuori  della  Cittì , 

Se  uoaul  Provideoia,  e Cariti  fi  foffu 
offervata  nella  Cittì  di  Meifina  non  ne  farebbej 
feguica  U fcan  lalofa diGinione  del  Popolo  il.ii.  - 
Nobiltà,  gli  fdegni  più  fieri,  i Tumulti,  e gi'lacea- 
di:  equmdiil  Prologo  di  luccuoGi  Tragedia,  e ia 


li  )fi  era  gii  da  due  anni  inuanii  ftefa  dalla  Porca.» 
Imperiale  pel  Borgo  Cicra  allo  fpaaio  quali  d' uiua 
miglio:  indicoatinuandopcrla  Via  detta  del  Dro- 
mo fino  a cinque  miglia  popolata  di  Calili,  e Tcr- 
riccivole  allora  foggette  alla  Giurifdiaiooe  dell’ 
iilclTa  Citta  di  Meatra;ficche.  come  dkemmo;  nu- 
merava da  nomila  pcrfoiK.  Or  il  lùo  popolo 
pronto  di  mano,  e di  lingua , incolpando  alcuni  de’ 
Senatori,  ed  altri  Nobiii,  che  per  loro  avariala,  c 
per  trne  guadagno,  avefiero  efiratto  occultamenae 
tuunaquaiiciiìdi  Frumento daquella Cittì , (che 


volendocolui  intervenire  ad  una  folenne  Cavalcata 
nel  giorno  dedicata  al  Santo  ApoQolo  Giacoma 
il  itaggiore  ; fi  dichiarò  il  Senato , che  non  volca 
andare  a levarlo,  non  avendo  tale  obbligaiione.  Ma 
qtiegli  perfifiettc in  volervi  intervenire.  Ondear. 
matafi  la  plebe  del  partito  contrario  per  opporfi  al. 
la  rifoluiione  dello  Stradigò , il  Viceré  l’obbligò  a 
portarfi  in  Milmo  affin  di  corre  Toccafionedel 
Tumulto.  Divenuto  queflo  Minittroodiofn  all»  - 
Nobiltì,  e alla  maggior  parte  del  popolo,  d*  ordine 
Reale  hi  rimoGo  dai  Governo  ; ò farfe  più  tolto 


che  ne  loffe  della  verità  del  fatto  ) fi  levò  a riimore  prómoGo  ad  un  poAo  onorevole  del  ConGglio  del 
a ip.diMario.e  agli  ii.  d' Aprile:  e pafiò  tan*  Reai  Patrimonio  nella  Corte  di  Spagna- La  quale 
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mn  faprei  dlfè»  Ce  pKi'tofto  volle  premiitne  il  me-,  furon  condannati  al  Capellro«e  da  no.  alia  Galjev^ 
rito,  che  difapprovarne  la  condotti.Or  che  che  ne-,  Boatidcd  tl-Vieerè  quel  Porto  colla  Torri  'étUSf 
fu  di  ciò, come  pure  fé  vero  ò falfo6a.ftato^helili  fui  Braccio  di  Pietro  Palazxo.(ad) 
abbia  procurato  di  terrei  Baluardi  arMeffintfi,c*l  Ma  la  pià  Utile,  fc  nobilOpera,  che  Ialéiòi{ 
governo  a’  Nobili , ordendo  nongiure  a loro  de-  Viceré  Principe^i  Lignè  fu  la  nuova  Fortificaiio- 
preflione , é del  Senato  , tome  pubblicarono  non  ne  della  Cittédi  Siracufj . La  quale  eOendo  fitnati 
folamente  i tuoi  nemici , ma  parecchi  ancora  degli  nella  Penrfola  Ortigia  la  più  piccola,  f e fòla  trión- 
Storici  Poreftierij  lo  non  poto  alfermariic  eo6  ve-  Atrice  del  tempo  J delle  quattro  Siracufe,  fu  ridop 
rnaadi  certo.  ■■  tl  in  Ifola.  Sotto  i due  grandi  Baluardi  .cBeeuo» 

Succedette  neir  ufficio  di  Stradigè  a.  D.  Luta  prono  tutta  la  fronte  della  Cittì  dalla  parte  di  tet> 
rfell'  Hojo  D.  Oiego  Soria  Napolitano  Maichefe  di  ra,  fii  fatto  1 1 primo  taglio  con  un  foflb  aOài  largo 
Crirpano  accolto  onorevolmente  dal  Senato.Parvc  pw  (e  rvire  ancora  di  piccola  Oarfena  per  U Gàlee. 
toMlmeoteeftintor  incendio  de’Tumulti  collade-  Sicché  il^ortogrande  comunica  al  Piccolo  Te  foe 
ftreita  del  Viceré.  Ma  videfi  pofeia,  che  rellava  tut-  acque.e  amendue  cingono  in  gran  parte  la  Citcì.Mi 
torà  affai  vivo  il  genio  focofodi  MeOioa.  Dovea  il  il  piccolo  é di  balio  fondo , opportuno  folunto  a 
Viceré  intervenire  Iblennemente  ad- una  funaiOne  ricevere  piccoli  legni.NelmeaaodelFolTo'fucret- 
co’ Minidri  Reali}  e’I  Senato  nella  Chiefa  di  S.GU  .toun  Rivellino  tra  due  Ponti  di  legno  . Dopo  il 
rolamo  de'  PP.  Predicatori  . Pretefero,  alcuni  co*  fecondo  Ponte  a’  a'ta  la  Trincea , e Pai iaiata  còlle 
pretelio  di  lelodel  deoorodel  Senato,  che  'I  Vel-  Brade  coperte.  Indi  a'apre  la  gran  Piaaxa,  laqualca 
luto  del  Banco  Senatorio  f allungaffe  fln  fot»  éfortifeatadairOperaCoronatacolfecondofbf- 
ipiedide'Senitori.SieccitArumore  con  qualche  fo}  eie  feconde  Trincee,  e ftrade  coperte . Nbnv] 
infulto  di  parole  contro  un  Regio  Miniftro,ehe  via’  hainqueBo  Regno  Cittì,  che  dalla  parte  di  tèrra.» 
opponevate  fi  adoperò  qualche  forca  di  violenta  nei  Bxeoal  ben  fortificata  L’ Ingegnicre  di  quefl'Opt. 
tirare  il  Velluto.  PolloinconfuIrai'AvvenimentO}  rt fu  D. Carlo  Orunembergh,  ^ ' 

6i  condannato  come  delitto  g--  avilfimo,e  fcandalol'o  G.  1*74.  Ritornacu  il  Viceré  in  Palermo 

àttoadecciaav  Tumulto.Oole  a D.VincenaoCava.  chiamò  vari  Nobili  Mettìnefi, e inviolli  Prigionieri 
(ore  Nobile  Meffinefe  fu  recifoii  Capo; come  pure  oe- OaBelii,  Grinobbedicnti  fìiron  rilegati  dal  Re- 
fo  tolto  di  Vita  Antonio  Scoppa  vicino  al  luogo  del  gootdal  qualeil  Viceré  paliò  ai  governo  di  Intano 
Dclitto.il  Senato  fece  uoapmdlte,e  offequiaA  Ri-  indi  alla  Corte  di  Spagna, dove  glòriofaméce  mori . 
moftiìra,chc  non  avea  avuto  parte  veruna  in  queir  • Sottécròcon  titolo  di  Piefidente  al  govefno  dei 
avvenimentote  molto  a lor  favorevole  perorò  Bru  Regno  il  Generate  dette  Galee  Marchefedi  Baioni 

naccini  Autorevole  Uiniftro  .Maggior  pericolo  i’.  da' 7.  di  Giugno  fino  a 14.  di  Oecembre.  Lapar- 
incor, ero  nrir  el'ecuiion  del  «alligo} poiché  da  un.  tenta  di  quel  Governinte  riufcl  perniciofa  alla_» 
bisbiglio  Ibi  levatoli  nel  popolo  fpcttitore  di  quell’  Città  di  Meflìni . Poiché  nell' ìBcffo  tempo  paleiò 
Atto,  nato  da  cagione  foituita  , e non  mica  diria-  ellacon  Motti,  e Simboli  il  rattenuto  fuo  fiegno, 
atto  a mal  fine , fofprttandnfi  di  Tumulto,  il  Va-  Ne  prefe  i’  occafione  dalla  feto , che  ivi  fi  celerà 
lorofo  Viceré  moftrò  il  (uo  coraggio,  aSVettandofi.  aila  Sacra  Lettera  a j.di  Giugno  non  lolameatc.» 
a montar  a CavaMo,  per  raffrenarlo  i ma  lofio  fi  vi-.  Con  divoiionc,  e fervore  di  fommo  giubilo;  ma  con 
de.che  da  fe  Beila  li  era  quietata  la  Plebe.ll  Senata  òtagnificeuia  , che  raffomiglìa  un  Trionfo,  e_» 
coi  confenfo  del  Viceré  inviò  alla  Corte  di  Spagna  molto  più  in  quei  tempi,  quando  quella  Nobit  Cit- 
M P.Pra  Gioì  Batcilia  d’  All,  e Stefana  Mauro.per  ti  Bava  nell’  auge  delle  lue  graodcize . Riufcivi- 
iapprefentarelo  Batodi  quell’  afflitta  Città  . Ma  00  fopra ogn’altra cofa  vaghe.ricche.e  curiofe.le  lu- 
ritrQvarouochiufe  l’ orecchie  alle  loro  querele  : e Binarie  delle  Botteghe  degli  Artefici,  e de*  Mcr» 
pofeia  ne  riportarono  avvifi  acontcDerii  ne’  cermiv  cadanciie  fpodaimencc  degli  Orcfici.Giojellieri.ect 
tiidell  ubbidie»»a,e delia  quiete.  (15)  Argentieri.Oovevedetnfiperfouaggi.òaltrcfi- 

.<.c;.i67j  La  Plebe  deirinviocibilc  Città  di  Tra-  gurc  intere  formate  dall' intreccio,  e quali  da  unuà 
pini  lFccialmé.e  la  Marinarelca  per  U pelea  de’Co.  còmeffo  d’Oro , e di  Géme  rapprefentanti  qualche 
ralli,  e de’  l onni  e numerofa)  e potente  , Ella  prò»  IBotia,  ò Atto,  ò imprefa  opportuna  ad  efprimere 
fo  occafione  d.lla  fame  a’  replicati  l umulti  contro  con  parole  allufive  un  Nobil  parto  dell’Ingegno, 
il  governo  del  Maeflrato . E itriarno  vi  lì  adoperi  Altrove  miravifi  le  flawe,  ò altri  Corpi  di  maceria 
la  Nobiltà  i e’I  lolo  di  Monfigaor  Cicala  Vefeovo  che  quantunque  meo  ricca  fpiegava  pure  più  a]  vi- 
di Maiiara  a perfuader  la  quiete . Onde  fìi  d’ uopo  vo,e  più  vagamente  a lume  di  rifleffo,ciòchedoveà 
adoperarUforta.areprinierelacontumacia.il  Vi-  «ppreléntare.  Or  in  alquante  Botteghe oÉfervaì 
cerévi  fpedl  il  Generale  D.  Francefeo  Ba«ande.a  roofl  le  Figure,  i Simboli,  le  imprefe  allufive  allo 
Benavideacon  due  Galee  cariche  di  Soldatefca,cbe  Stradigò,  al  Governo , all’infèlice  fiato  della  Cit- 
vi  approdò  a j.  di  Febbraio,  eia  Compagnia  de’  li,  che  Bimavafi  oppreffa.  E poiché  parvero  allo 
Cavalli  Borgognoni  per  terra  . Ritornò  la  Città  SiraJigò  da  non  diflimularfi  , per  non  fomentare  I' 
all  aniica quiete,  dapoi,  che  fo  rec.fo  colla  fcuruil  ardirtcmerario.neinviòlenotiiie.elequereleal 
Capo  tumultuante  d’  uo  Nobile . Altri  della  Plebe  Marchefe  d i Balena}  il  quale  comandò , che  fi  prò. 

[15]  Brufent  Strada  Cìtmenz.  Reale.  Remano  Congiura  de'  Jfinì/: 

di  Spagna.  Cron.  de  , Rèan.  cit.  Relat.  jff.  SS.  Brietiut  att.  cit.  Crott.de' 
V.  Rè  ahjque  an.  cit.  , . 


V.  / JTfi  ztvsrx  i c arl  q //. 


«defe  il  ca9i|Dd*  ku  perfona,  dis  svca  «fpoilo 
«tcttnc  figure  att^albrmare  il  partito  de' Malcon» 
tenti  • Ma  ciò,  che  fi  flimava  opportaoo  » reprime» 
ic  r inlbleei^  Aiprefo  ad  occafiooe  d*  eccitar  no- 
ritt  • Vi  (i  aggiunlc  nuora  materia  d i amarezie.Co' 
mandò  il  Baioni  Goreruante,  che  nella  provifiooe 
de' 'Viveri  da  farfidal  nuovo  Senato  r’  interrenif- 
St  io  Scradigò,  ciòche  parve  noviti  contro  i Pri> 
«ilegi  del  Senato; ma, nondimeoo  fu  un  efpedieete 
opportuna  peri'  occorfo tre  anni  prima,  quando 
«e  fegul  incendio  de'  Palaxii  di  quei  Senatori, 

Sinora  il  fuoco  delle  dilcotdic  non  avea  acce  • 
io  pih,  che  Baldorie  popolartfchc  in  tante. oecafio» 
ni . Ma  dipoi , che  u adoperò  ancora  B lofio  de' 
Nobili,  non  fi  potè  di  facile  fmoraare  . non  rò 
iàimi  adilamÌDare,b  molto  meno  a decidèreaqual 
de  due  Partili  dcbbafi  attribuire  l'ultima  occafione, 
e fpiotaalla  roviet»  Sempre  però  lia  deceliabile  la 
aifoluaione  precipitoCa  de'  Tumultuanti . 

Orruoo,craltroPartitonerover(ciilicoi- 
-pa,  e la  cagione  fopra  il  Nemica.  Névi  mancano 
.degli  Scorici,  quali  ci  eipoagono,  che  da  amendue-t 
•Je  parti  fi  fece  lena  di  geete  armata:  cbiamando  lo 
.Stradò  da'CUflclli  Reali  di  quella  Cttti,e  del  fuo 
Partito  detto  de'  Merli  buona  quanti th  di  perfone: 
.come  all'oppofio  il  Senato  da'Cafali  della  fua_> 
^urifdiaione  • 

S' udiva  dall'  uua,  e l' altra  parte  eoa  già  un_a 
fijrdo  rumore,  ma  il  prefagio  delle  roriee}  quando 
Io  Stradigò , ò che  veramente  rolefle  trattare  col 
Senato  del  modo  efficace  di  togliere  la  materia  di 
quei  biibigU  popolarefchimcoaie  temrtrcro,ò  fin* 
{et  di  credere  ;c  pofeia  pubblicarono  gli  aderenti  a 
Senatori  colla  morte  dicoftoro  voleffi:  porre  ter- 
rore,e fine  alle  fcandalolc  Fasioai,chiamolIi  al  Pa- 
luio.CofioralInctuanti  tra'l  timoK,e  l'ardire  per 
non  I èderfi  cdcumaci,e  dar  motivo  di  crcderfi,cbe 
fomcntafléro  le  difcordic,e  Tumulti,  dclibcnrono 
d'andarvi  a'  8.  di  Luglio . Dicefi,  che  dopo  la  loro 
entrata  furon  ferratele  Porte  dei  Palaxio.  Sparfìefi 
voce  per  laCitcà,cbel5enatori  foflero  flati  chia» 
tnati  alla  Morte,  11  Popolo  , che  ne  flava  inrofpet- 
tlto,  corfe  aU'armi , eccitilo  maggiormente  dalle_a 
voci  de'  Figliuoli  del  Senatore  Oifaro . Avvertito 
do  Stradigò  della  Sollc vallone  fece  aprire  le  Por- 
te ; e dopo,  il  raggionamento  Ikenxiò  i Senatori  ; 
ieua  far  loro  verun  oltraggio . Ma  il  Popolo  infii- 
.fiato  alla  vendetta,  non  fi  conKnne  : avvicinatoC 
al  . Pallaio  ; la  Guardia  , per  atterrire  i Tu. 
muluianti,  fcaricò  no  Cannone  fparando  all'aria, 
ma  coflororUpofero  colia  fctrica  degli  febioppi . E 
trattidue  peni  d' Artiglieria  dal  vicino  Balnardo 
di  pofero  all'  Allcdio  del  PalaxaoXo  Stradigò  a raf* 
iKoare  il  Tumulto,  c per  aibriare  i Cittadini  a cef- 
ùr  dall'  Afiedio , fé  battere  la  Città  dall’  Artiglic» 
, ria  de'  Caftclli:  e diede  notixia  al  Marcbefedi  Ba» 
iosa  di  tutto  raweauto.  Il  Senato  per  non  moflrt. 
rechi  avea  perduto  direttamente  ogni  riverecM 
alla  Maeflà  del  Se  fuo  Sovrano,  col  tare  apertame. 
te  Cuerra  contro  i Caflelli  Reali  «vietò,  che  da’ 
Baluardi;  ( i quali  erano  fotte  la  cuftodia  de’  Citta, 
(lini  ) fitirpoadcfle,con  pallai' CafieUi.fi  tace.» 
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efporrc  aito  il  Baldacchino  l’ faaglne  del  Re  Car  lo 
Secondo  nel  Palaaao  Senatorio.  Inviò  alcuni  Reti  - 
giof  al  Marchelè  di  Baioni  colla  notixia  di  qiugU 
aweiimenti  , per  implorarne  il  rimedio.  11  quale 
cel  Tocodel  Sacro  Configlio  deliberò  di  portai  fi  i n 
Meffina  . fperaodo  colia  fua  prefenaa  di  Imor- 
xar  quell'  Incendio  > ma  non  potè  viaggiare  coi 
decoro  convenevole  al  fuo  grado;  poiché  le  Galee 
di  Sioiliaavcan  tatto  vela  per  Catalogna,  a foccor- 
fo  di  Spagna,  contro  l'armi  FrancelLSi  parti  dunque 
il  Baioni  condotto  da  una  Gondola  con  poche  Fe- 
luche di  Soldatefca  a' i;.  di  Luglio  . Approdato  io 
Milaaao,  fu  quivi  a inchinarlo  il  Principe  di  Con- 
drò,  Speditovi  dal  Senato  di  Meffina,  a placarlo  ; e 
adioDaaargli  lacompaffiene  verfo  il  Popolo  Mef- 
Cnefe, irritato , comc'diccano,  da  tratti  dello  Stra- 
digò, pregando  Sua  ficcellenaaa  non  dar  orecchio 
alle  fuggefliooi  di  coflui  a rovina  della  Città.h  frac* 
tanto  l' iftcITo  Senato  fino  dagli  1 1.  di  Luglio  avea 
fatto  precorrere  un  Maoifefto  pel  Regno , dove  fi 
efponcvanole  cagioni,  e i fucceffi  di  quei  'Tumulti. 
S’  avvicinò  il  Marehele  di  Baioni  alle  fpiaggedi 
Meffina  non  bugi  dal  Porto . V inviò  il  Senato  U 
terxa  Ambaiccria  con  un  Religiofo  Domenicano 
elpooendo  : iftrttUao  prenti  ad  ateagUtrh  ttiàtta- 
t*  ofifah  all  prtprit  fola»»»  SiaaHria,  i fiata  fri^ 
■pila  / «nei;  aaa  già  tt  lamdarh  ail  Patata»  Xitli  ; 
dm  l»  Stradigì  la'JUirH  armai!  al  tratta  gli  att  rit- 
hr»  fall»  fapiri  ,tiiflilfi  ,ipiraiti*fi  aotitli , 
akr» faggirh»,  aptrfatfa,  iki  fraffl,  i aiaditti  diri- 
taaéi  II  Itft  auitlai  ad  aHattirt  la  t/aUM , i alla 
titlaa  dilla  CUià  iataai»  haiaurita . Paliki  ita  tal 
haigaJld paliraa indifiiadiad»  atnkh  pigila  tal- 
•Mfni//«f(op(fr<.  PerpIcITo  il  Marchefe  nella de- 
liberaaionc.da  preaderfi,  prcvalfero  in  lui  i motivi 
del  decoro,  c della  libertà*  Parevagli  una  dura  leg- 
ge, che  i VaflàlU  volelTera  proibirgli  ]'  entrata  nel 
proprio  Palaiioicondurrepoco  men  che  Prigionie- 
re il  Governante,  e quali  arrefiarlo  come  nemico: 
cofa  fino  a quei  tempi  non  mai  tentata  da'  Meffincfi 
né  foppcuuca  da  vcrua  de'Viceré  Tuoi  Predecedo- 
(i . £ poi  qual  ficurtà  potrebbe  egli  avere  in  man 
d' un  Popolo  tumultuante,  con  quale  libertà  po- 
tretffiedare  gli  ordini  opportuni  al  riparo  di  quei 
danni,  che  fi  temevano  pur  troppo  vicini.  Onde  con 
voce  rifentita  ripeteva  y»glii  lairari  alimi»  Pataa- 
a« . Larifoluaione  di  non  inceppare  la  fui  libertà 
nelle  forxe  de’  Meffincfi  fecondo  i dettami  del  Tuo 
dilcocfo farebbe  fiata alcerto più  prudente;  ma  la 
deliberaiionerifoluta  lenta  le  forte,  chedoveano 
ipalleggiarla , fu  arrifcliiata . Egli  non  penfaodo, 
che  da'Cittadini  fi  farebbe  devenuta  aqueU’ecccflb 
di  Fellonia;  al  quale  non  erano  per  più  Secoli  tra* 
taorfi,  ferrò  l' orecchie  alle  fupplicbe , e quafi  alle 
proteflc,  fediriaxare  la  Gondola  per  entrare  nel 
Porto,  ò al  Palaxzo  Realc,dov’  era  lo  Stradigò  , ò 
alla  Rocca  del  Salvatore . Allora  i SedixioG  pofli 
alla  guardia  del  BMuardo  di  Porta  Reale,  che  guar  - 
da  la  bocca  del  Poato,ò  per  colpite  la  Gondola  ; ò 
per  ammonire  il  Marchefe  di  Baioni,  a ilootanarfi 
Icaricarooo  un  Cannone;  hcui  palla  fi  vide  cade- 
re pochi  palli  inoanai  la  Gondola . La  quale  perciò 
Z a a a voi- 
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rotto  it  cotto  vttfo  It  Cil>bru.lndi  il  Biioni  andò 
ad  approdare  in  Milano.  Ma  per  nop  impc^mre-a 
la  Monarchia  di  Spagna  a domare  ijtiella  Citcicolla 
fona,  procurò  indurla  al  rarredimento  colla  pia» 
cerotriia  . Inviò  pertanto  l' Indulto  Generale  d' 
ogni  delitto  eommelfn  in  «juej  Tumulti  da'7.  di  Lu> 
gli»  fìno  a quel  di.  Kilìutarooloi  Contomaci»0nd* 
egli  intraprefe  1 fortificare  la  Otti  di  Miiaaao;  e 
abloccare  MelBoa.  Molto  telante  del  Reai  fervi- 
ZIO  fi  modrò  il  Marchefe  d'  Afiorga  Viceredi  Na- 
poli . Vpichi  a primi  avvitì  di  quelli  moti  radunato 
un  Gonfigliodi  Stato,  inviò  io-foctorl«  del  Mar. 
ihefe  di  Baioni  alcune  truppe.c  munizioni  da-guer- 
ra,  c D.  Antonio  di  Gennaro  Macllrodi  Campo  . 
Spedi  pure  al  Sciato  di  Mellina  un  de’  Comaodanti 
Militari  . offerendo  d' interporfi  mediatore  della 
l’ace  , Ma  i preliminari  richielii  di'  MefiineGvehe 
parlavano  in  t uono  alto,  furono  al  fconrenevoli  a' 
VaiTàlli,  che  te  ne  ruppe  il  Trattato;  ed  eglino  mu- 
nirono la  Gltti««  prelero  i polii  < che  conduceva- 
no alla  medefimii  radunarono  I Viverli  cht  in  brie- 
ve  tempo  poterooo  avere  dalle  parti  vicine . Eflén- 
Jo  il  danaro  il  pii  fotte  nervo  deilaGuerra  jt  ri- 
trovandoli il  loro  Erario  quali  voto;  prefo  l'Argen- 
to delle  Chiefe,  fegnaronlo  «oli' impronta  del  Re 
di  Spagna.  Moltidella  Nobiiti,  e Don  pochi  de’Git- 
tidini  (■'cdelial  Re,  abbandonarono  la  loro  Patria. 
Altri  reftando  nella  Gitti . facevano  trapelare  a gli 
Spagnuoli  le  rifniuaioni  de'  ioroCircadini . Ma  pa- 
recchi di  coloro  del  Partito  de'  Mtriii'chc  non  eb- 
bero ricovero  hel  Palaeeo  Reale,  ò ne'Caftelli,  feo- 
pertl,  e llimari  Ipie , e traditoti,  lijropo  Sacrificati 
allo  l'degno  de’ loro  Cittadini , feria  riguardo  di 
Partqtcle.  Il  Senato  propofe  pilo  Stradigò  per 
meizo  dell'ArcveifcovoCarafa.che  fi  ritirane  atCa- 
ileJlo  del  Salvatore.  Ma  egli  rifiutando  la  propoli^ 
llctte  laido  nella  ililefaairai  deOoledi  quel  Palai- 
zo.  Il  Marchtfedi  Baiona  facea  introdurre  jl  riu- 
forzQ,  c le  munitiom  i da  bocca , t da  guerra  nel  Ca* 
Hello  del  Salvatore  dalle  Galee  di  Malta . Te  quali 
l'ervirano  foltanto  a queiio  mellìcrc  j e non  già  per 
combattere  fino  a tanto,  che  vennero  l’armi  di 
prancìà-Dal  Cafidio  ncH'ofconcà  della  notte  fi  traa 
ferirono  i foccorfi  al  Palaaco,ct>llt  Barchetce.Rot- 
to  dalle  Mine  un  muro  del  Palaaio,e  flretto  l'  Alfe- 
dio;  fu  neceflitato  lo  Stradigò  a patteggiare  la  Refa, 
Gli  fu  penneffo  Pcflercondotboco’  fuoi  a Milaito 
a a. di  Agollo  , Frattanto  non  avea  lafciato  il  Ca. 
Hello  del  Salvatore  dibattere  coll' Artiglieria  il 
/'alazao  del  Seminario  de'Chierici;dal  quale  i Mef- 
linefi  ftringevano  il  Palazzo  Reale  alTai  vicino.  Fl- 
tialmenteil  Senato  perduta  ogni  fperanzad’ accor- 
do a Aio  taien  to.  proruppe  in  aperta  guerra  contro 
i CaHelli  Reali,  facendo  giuearel'Artìglieriad’al- 
cuni -Baluardi . Si  refe  a' Mellìncfi  la  Torre  della... 
Lanterna,  che  forge  fu  ’l  Braccio  di  S,  Raineri , dal 
quale  vien  formato  quel  Porto, 

La  Città  di  Mellina  è munita  di  aflii  fòrti  Ba- 
hitrdi . I quali  ancor  ne’  tempi  di  pace,  e piena  fog- 
gezione  al  la  Spagna  erano  Petto  la  cura  , e cufiodii 
de’  Cittadini  Ha  larghi  fo(h,t  forti  mura  terrapie- 
’nate.ll  fuo  fitoialTai  vago  dunga  a figura  di  Teatro 
lorge  nel  piano  vicino  al  Porto,  indi  a'alaa  fu  le_> 
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Colline  dalla  parte  Occidentale.  E quivi  iaifeft 
da  era  CaHelli  Reali  1 due  Aj#*  fuori  delia  Ciitk 
fopra  lefovrnftanti  Coillie.cioi  Caflellaccio.eGO. 
aaga.L 'altro  àtichiOimo  è InRocca  Guelfonla.det- 
ta  Micagrifone  , in  una  delle  parfi  piò  alte  della-» 
Città  t dentro  lenui  mura  è comprefa  . II  quarto 
Cafieilo  più  fortcdegli  altri  vien  detto  S.  Salvatore 
fituato  alla  punta  del  Porto,  e con  un  gran  Foffo  ri. 
dqteq  a forma  d'  /fola,  quali  Mano  recifadal  Brac- 
cio-di $.  Raineri, che  come  diremo,  forma  il  Porr* 
di  MelSoa , li  Baluardo  di  Porta  Reale  , ficcome  è 
«oUo  opportuno  a cuHodirc  dalla  parte  delia  Cit- 
tà  l' imboccatura  del  Porto, ceri  pura  a recar  molto 
danno  al  Cafieilo  del  Salvatore  ,nfiendo  io  mano 
de'  Cittadini  nemici , 

Federando  il  Senato.che  finalmStc  Oretta  la  Cit- 
tà,e dall'arnii.e dalla  fame,avrcbbe ceduto  altapo- 
tenta  della  Monàrchia  Spagnuola.inviò  kcrcttai. 
te  io  Romane'  principi  del  tnefe  d'Agoflo  D.Aoto. 
aio  Cataro  Figlio  del  Senatore,  a trattare  col  Duca 
d'  Etrè  AmbaRiadore  del  ReCriAianilIìmo,per  in- 
terporlo ad  ottenere  da  quei  Re  la  Proteaiooe  della 
Città.  Arrivarono  pure  per  l'ifiefib  fine  in  Roma 
p.  Filippo  Cicala,  c D.  Giufeppe  fialfamo  Barone 
di  Cattili  Nobili  McHincfi.  Il  CaRro  colla  dirtaio- 
ne  deli'  Ambafaiadorepalaò  io  Tolone,»  ritrovare 
ivi  il  Duca  diVivoné coll’Armata  Francefe.per  fol- 
]c(itarlo,aSn(hè  ricevendo  quelli  ordine  dal  Re  di 
Francia,!’ inviane  il  foccorfoio  Mellina.Non  avfdo 
il  Cafaroritrevaco  in  Tolone  il  Vivont  pafaò  io  Ca- 
talognat  dove  quegli  Ipedì  un  Corriere  in  Francia, 
e ptrIuafcU  Re  ad  abbracciare  l'imprcfa  di  Mellìnn. 

Il  Senato  fece  ulcirc  dalle  Tue  Hampe  il  fecon- 
do, Terzo,  Qgarto,  e Oiiinto  Maoifefio.  Il  Marche- 
fe di  Baiona  a’ a;,  d’  Agoftoioviò  in  Medina  un’al- 
tro  Indulto  in  ampi  dima  torma)  affine  di  fare  gli  ul- 
timi inviti  a'  follcvaci , per  ravvederti  ■ Si  pratica- 
rono pure  altri  meui  ali’ifieflo  fine  d“  ottener  la_» 
Città  lenza  fangue,  e difpeodio  . Ma  i Medinefi  ri- 
fpondcyaaodaSovrani,non  da  Vaflalli.  Il  Baioni-» 
colle  Galee  di  Malta  , Genova  , c Napoli  traeva  i 
foccorfi,  per  ayvicinarn  il  Blocco  a Medina,  e pren- 
dere 1 pad] , ifliac  di  domarla  colla  fame . Da  ciò  ir- 
rititi  iMcaiacfi.emoliopiòi  Villani  de’  Cafali 
fioggetti  allagittrifdizioat  della  Città,  gente  fiera, 
cdcHrancl  prenderà  di  mira , e colpire  non  davan 
quartiere,  ma  uccidevano  i prigionieri  - Il  Baiona 
inumò  il  lerviaio  militare  della  Cavalleria  de’  Ba- 
roni del  Regno,  Si  offerirono  allora  molti  di  colio- 
ro,  e fpeculment» della  Città  di  Palermo  a Icrvire 
il  Re  oltre  alla  mifnra  delle  loro  obbligaaioni , c in 
diverfi , e fuiTegucnci  tempi  furono  impiegaci  mol- 
ti della  primaria  Nobiltà  con  cariche  militari  mol- 
lo onorevulmencc . Coll  O.  Francofeo  Valguvnera 
Principe  di  Vatguarncracon  titolOdi  Vicario  Gn- 
neralc  nella  Città  di  Randaizo,  D.  Vincenzo  Filin-  , 
j^ri  Conte  di  S.  Marco  nella  Fideiiflìmi  Città  di 
Siracul'a  , D.  Ignazio  Migliaccio  IMncipe  di  Bau- 
cina  nella  Chiaridìma  Città  di  Catania  , D. 
BaldafTare  Nafelli  Principe  d’ Aragona  , e Conte-» 
dei  Cornilo  da  Girgente  fino  a Calatagirone  \ e do- 
podi  lui  U.  Gànolanao  del  Carretto  Conte  di  Re- 
calmnto  , e Principe  di  Ventiniiglia , il  quale  pure 

avea 
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tvti  prima  cmt  citalo  di  Mactiro  da  Campa  tiirera 
S, Pieri  di  Manforte,  foccerroil  Cafteilo  di  Ve* 
setico,  prelò  il  Ca£iie  del  Soccorfe,e  cacciaci  iae- 
Hìci  dalla  Collioadi  Vntdioa,  O.  Giufeppc  Latita 
Duca  di  Camallra/rhe  in  Ufficio  di  Maefiro  di  Cam,, 
poaveadifelò  la  Scaletta , fii ancora  Vicario  Ge- 
nerale te  Siraciira.  Serri  pare  S.  Maeftàcon  molto 
difpendio  D.  Filippo Bonanoo  Principe  di  Rocca- 
lionta,  e O.  Viecenio  del  Bolco  Principe  di  Belvc- 
derr,e  D.PiecroMorroPrincipedi  Poggiareale.Varj 
altri  Cavalieri  delle  primarie  Famiglie  di  qoefio 
Regno  li  legoalarano  nell’ imprefe  della  reduaion 
di  Meliintall' ubbidienza  Reale:  come  pure  de'Na- 
polita»  O.Gailio  Pignaielli  Vicario  Generale^ 
della  Cittì  di  T raptni . 

Fratunto  i MelEaeli  dando  di  notte  le  fcalate 
«Ila  Rocca  di  Cafleltaaao  laconquiftaroso.  Riufcl 
loro  di  gran  danno  1'  c0ère  flato  forcificaco  di  pre- 
lidio  il  Force  diS.  AlcQio.chelìede  iù  d'nn  alta-» 
ColUnaalTai  ripida  poche  miglia  diflance  da  Taor- 
mina, c af-daMeffina  nella  fpiaggiaOriencalmdon* 
de  t’impedirono  il  Viveri  alla  Cittì.  Procuròil  Se- 
nato la  conquiiladi  queSo  Pofeo  , inviando  due- 
mila Soldati  :i  quali  nella  Marina  di  Savoct,  attac- 
cati dalle  Milixie  Reali  furono  rotti  con  molta  Ara- 
ge.lndi  i Regi  G fecero  Grada  ad  occupar  le  Terre, c 
Cafali  della  giurifdiiione  di  Meffina  : prefero  Itila, 
Fiume  di  Nifl,  e la  Scaletta  noopihi  che  la*  miglia 
lontana  da  Meffina,  c varie  altre  Tcrricciuole , im- 
prefe  fatte  fotta  la  condotta  de'Capicani  Siediani . 
Mala  Scaletta  ardua  per  loGto,  • opportuna  al 
Blocco  di  Meffina  fii  con  molto  ardore  or  da'  Regi, 
or  da'MeflineG  diféfa,aifediaca,  e polTeduta.  L'iAef- 
laalcernantefortona  fperimeniàil  MoniflerodiS, 
placido  da  8.  miglia  ditlante  da  Meffina  (òvraSantu 
ella  medcGma  fpiaggia  Oritncale  occupuo  dall«_a 
Jtegie  Milizie  nel  mefe  di  Settembre . 

(.a  Cittì  di  Meffiea  dalia parceOccidCcalc  effitndo 
circondata  di  Monti , e Colline  con  vie  oblique, 
flrecte,  e feabrofe,  intralciate  da  Selve  impratica- 
bili, le  non  da  Paefani,  può  ben  difeoderG  da  po- 
chi di  cofloro  Montanari  detti  volgarmente  Furio- 
d,  cioi  AbitKoridt  quelle Forcflc.dcllrintl colpi- 
re cogli  fchioppi,  e terribili  nel  combattere  quaG 
al  coperto  a maniera  de' ladroni  col  riparo  degli 
Alberi,  de'  ftlG,  c delle  Gepi,  ò Trincee:,  nwegon- 
«hffeoiadilcipUan  militare . Quindi  nell'  Agofto 
di  quefl’  tono  O.  Tommafo  OifaG  guidando  jna. 
di  coGoro,  e venendo  a Battaglia  colle  truppe  del 
Generale  Bragamonte  al  Colle  di  Lombardelloi^ 
dopo  molte  ore  d' oflinaco  combaatimenco  le  pole. 
in  Riga . 

Si  fegatlò  lacoftinta  de'  due  CaSelIani  detk 
Rocche  di  Matagrifone , a Goqaaga  • Poiché  la_> 
Guarnigione  di  quelli  Caftelli  era  alTii  feemata  pei 
foccorfo  inviato  alla  difefa  dello  Stradigò  nel  Re- 
gio Palazzo;  dal  quale  luogo  non  hipermeffioil  ri- 
torno alle  Rocche  contro  le  Capitolazioni  delli_ai 
Refz, come  fcrivono alcuni . Lamina,  che  fecero 
i MefGneG  contro  Matagrifone  .eflenio  il  CafteUo 
dentro  la  Città  riufcl  con  reciproco  danno  degli 
-Aggreffiari,  e degli  Affidiati  : cogliendo  a cofloro 
ilpiik  oeceffiatio  alimento,  laGiflerna  deH’Acqua, 
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c danneggiando  i luoghi  conGnanti  deH'illeÓ'a  Cit- 
tà, £ nondiaeno perGteva  il  Caftellano nelladife- 
fafinoatanto,  che  privo  de*  Viveri , e della  fpe- 
raaza  del  foccorfo,  ad  iftanta  de’  doldaci  G refe . G 
coii  pure  avvenne  al  Cailello  di  Gonzaga  : poiché 
quantunque  la  minaavelTe  fatto  qualche  6:eccic_< 
nel  Forcc,nondimeaonon  G farebbe  refo,  fé  il  remo- 
re di  rovine  maggioii , e la  difpcraaione  de)  foc- 
corlb  non  ve  raveOìi  pcrGiafo  . Di  quanto  G operò 
ia  MelGna  non  vi  écofa  , eh:  G renda  piè  incapace 
di  lénlàfC più  deteftabilc,  quanto  le  fliagi  prati- 
cata eoa  barbari  modi  da  O.  Giureppe  Marchefe-i, 
ctiandio  contro  il  diritto  delle  Genti  . Memorie 
fonqueSepur  troppo  fiioelie,  baderà  perciò  averle 
foltanto  accennate . 

Or  quantunque  i MelSneG  avelTero  il  porfefTo 
di  tutti  à podi  d|cro,e  fuori  della  Città  per  lo  fpaxio 
d'alcune  raigIia,eccetcuitoneil  Cadcllo  del  Salva- 
tore^ nondimeno,  e pu  terra , e dal  mare  nel  loro 
Canale  erano  impediti  i Viveri  < e venivano  affai 
dreiti  alla  refa  più  dalla  fame  , che  dalle  truppe 
Spagnuolcic  attendevano  i loccorG  li  Francia,  tra 
aqucdicempi  la  Monarchia  Sp-^'ouola  io  guerra 
colla  FraDcefce'l  nome  del  Re  Lalovico  XlV.affai 
celebre  .Poiché  aveacgli  fpogiiato  dello  Stato  il 
Oacadi  Lorena;  e guerreggiando  contro  gli  Oian- 
deG,avea  tolto  toro  quattro  delle  lètte  Protincic 
Ueite,  conquidaado  più  di  tra  Cittì  , cFor- 
teen; quantunque  gli  G foffero  oppodi  con  So  mila 
combattenti  fatto  il  Principe  d' Orangei . Sicché 
Goalmeote  altro  non  reilanloalla  Repubblica  Oli- 
dcfe,cher  Olanda,  la  Zelanda, e la  Frida ,(  e que- 
lla in  parte  invafa  dall' armi  lei  Velcovo  di  Min- 
der  ) podi  io  grave  coScrnaaione,  avea  invialo  un 
Ambafccria,  offerendo  di  foggettarlcG,  c diceler- 
gU quelle  Piaaie,che  ivcffe  voluto  con  buon  nu- 
mera di  Navi , edi  danaro  coniato  coll’  Armi  di 
Francia . Ma  chi  troppo  vuole  , tutto  perde . Furon 
ttntc,calpefanti  le  condixioni,  e le  richiede  del 
Re  di  Francia,  e ancora  dell’  Inglefe  collegato,  che 
rotto  il  Trattato,  la  difperauone  fu  la  fatute  delle 
Provincie  Uoite-Poiché  rotte  le  Dighe  nelle  fpiag- 
ga  4*  Amefterdam,  fecero  allagare  una  gran  parte  di 
quel  Territorio  nell’  idelTo  tempo , c^  Tarmi  di 
Francia  t’avvicinavano  a quella  potente  Cittì:  le.» 
quali  perciò  ne  riccTcctero  danno , c ne  furono  im- 
peliti i loro  progreffi,  Cbieferu  inoltre  gli  Olan- 
dcGfoccarG  dall' Imperadore, da’  Principi  dell'  Im- 
perio, c dal  Re  di  Spagna;  i cui  Staci  del  Belgio  per 
le  nuove  conquide  fatte  dalla  Francia  farebbero  ri. 
madi  dalTuno,  e l'altro  lato  quiG  inceppaci  , c fog- 
gettial  Fraocefe.  11  quale  vile  per  terra  più  nemici 
armati  contro  di  fc,  per  geloGadi  Stato  . L’ Armate 
Navali  delle  due  Corone  di  Francia,  e T Inghilccr. 
KGoUegace  al  numero  di  pa.groffe  Navi  da  guerra, 
oltre  de’  Minori  Navilj  condnceolo  da  aa-mila_. 
Soldati  di  sbarco  in  Óianda  iaconcraceG  coti’ O- 
Undefe  inferiore  di  forie,  dopo  unaGera  Bactagl  ia, 
redò  queda  viitoriolà,  e padrcanadel  Marc:  poiché 
quelle  G ritirarono  ne'  Porci  dell'  toghilierra.  Or 
quantunque  il  Franccle  avelTc  ocenpato  molle  Cic- 
.tì.delT  AUàain  Provincia  della  Germania  tra'l  Re- 
no, c U Lorena, nondimeno  vedcndofi  abbandona- 
to 
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to (falle  forie  eollegate,  e all'  oppofto  avendo  tan- 
te Potente  unite  contro  di  te,  richiamò  le  Tue  trup- 
pe dalle  Provincie  dc'Paefi  Bafli  ; ordinando  però 
affine  d*  indebolire  le  forie  degli  Olandefi  • dc_> 
prima  dcllapartcnia  lafciallero  demolite,  e rpianate 
le  Forteaie)  e cavalle ro  una  gran  fomma  di  danaro 
daque'  popoli  a titolo  di  rifeatto  dalla  totale  rovi- 
na. Si  riferbo  foltantoMalIricb  Cittì  dei  Braban- 
te,e  Grave  ne'i^nfini  della  Gueldria;  peravere  due 
palfi  aperti  al  ritorno . Ne’  confini  della  Catalogna 
fin  dall' anno  trafeorfo  guerreggiavano  profpcra- 
mente  gli  Spagnuoli  a difera  di  quelle  Piaiae,  fem- 
pre  amoreggiate  da'  Francefi.  Non  coll  nella-» 
Franca  Contea . Poiché  ritrovandoli  quella Provin- 
eia  Teparata  dagli  altri  Stati  di  Spagna,e  le  mura—» 
di  quelle  poche  Città  non  ancora  finite  di  riflorarfi 
dalle  palTate  guerre , in  poche  fettinianedel  mele 
di  Maggio  il  Re  Ludovico  fé  ne  refe  Padrone  con 
poca  reftifienaa  de'  Borgognoni  - A'  quali  profflirc 
r olTervanaa  de’  Privilegi , che  godevano  lotto  il 
dominio  Spagnuolo. 

Or  fuppollo  tutto  ciò  opportuno  a rifchiararc 
quanto avrem  da  narrare  , riufeendo  a difegno  del 
Re  Ludovico ò l'acquillo  della  Sicilia,  ò almeno 
il  diftrarre  in  più  parti  l' armi  di  Spagna , c pofeia 
ancor  dell'  Olanda,  l' accettare  l' offèrta  de'  Mefli- 
nefi  , ne  prefe  la  proteiione.  Fu  Tpedito  a portare 
il  foccorfo de' Viveri , emoltopiù  della  polvere 
Monsù  Vaibella  Commendatore  dell' Ordine  Ge- 
rolòlimitano:  che  fciolfe  da  Tolone  a’ 19.  di  Set- 
tembre con  fui  Vafcelli , tre  Burlotti , ed  altri  Na- 
vigli minori  datral'porto  . Precorlone  a MeOina_» 
ravvifo  da  Roma,  m ricevuto  con  molto  giubilo  ; 
i Senatori  compavero  nel  Duomo  vediti  alla  moda 
Francefe  . Abbattute  le  Infcgne  del  R«  di  Spagna-» 
dalle  Fortezie,  t'alzarono  gli  Stendardi  del  Re  Lu- 
dovico a’  15. di  Settembre  alla  comparfa  della  Flot- 
ta Francere . Vietando  il  Caftello  del  Salvatore  I' 
ingrelTo  nel  Porto,  il  Valbeliaandò  ad  approdare 
alla  Ipiaggia  non  ('oggetti  al  Cannone.  Sbarcato  O. 
Antoaio  Cataro  .andò  - recare  le  notizie  opportu. 
ne  al  Senato.  Il  quale  venne  a vifitare il  Vaibella; 
C*i  giorno  rcgucnce  alcuni  de'  Senatori  andarono 
a levarlo,  e 'I  con JnlTero  al  Palano  Reale  . Dove.» 
folto  un  Baldacchino  gli  fecero  prendere  tra  loro 
il  luogo  del  Viceré,  li  Valbella  aflìcurò  la  Città 
della  protezione  del  Aio  Re.  Si  cantò  il  Tr  Oimm  nel 
Duomo:  e colui  giurò  l'OITervanaa  de'  Privilegi  • Il 
Principal  oggetto  del  Valbella,e  de'MclIincfi  era  Io 
fpeaiare  il  Beno  del  Callellodel  Sa lratore,col quale 
non  erano  mai  padroni  del  Porto  Onde  prima  di  ve. 
Rirea  gl'ulcimi  itórzi, inviarono  al  Caftello  il  P.  Li- 
pari  Domenicano,  affine  di  perAzaderlo  alla  Refa, 
Ma  quegli  rifpoAi.volerli  difendere  fino  alla  morte. 

Aveano  fchieratoi  Melfinefi  da  ao.mila Solda- 
ti ad  oftentazione,  e terrore  ; e collo  ftrepito  dell’ 
Artiglieria  aflòrdavano  l' aria . Una  delle  pzlle,che 
volò  1 battere  il  Caftello  , fé  rifaitarc  una  fcheggia 
di  pietra:  dalla  quale  reflò  ferito  nel  Capo  il  Ca- 
fleiiano. Frattanto  non  cefliivano  i Baluardi  di  Tor- 
re Vittoria  , Landria , Porta  Reale  , S.  Giorgio , e 
S.Vmcenzo,e  li  Caftelli,  di  fulminare  il  Salvatore; 
ficché  rotte  in  parte  le  mura,  e le  calTi  dc'Cannoni, 
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fi  dirpofe  il  Callellano , ò più  to&o  D.  Carlo  Gnau. 
aembergh,tircRdo  colui  fèrito,a capitolare,  patte^ 
giasdo,  che  fe  fradue  giorni  non  ricevelle  foccorlo 
renderebbe  il  Caftello  ftrettamente  alTediato.Q!m* 
do  ecco  a gli  8.  d.’  Ottobre  cofflpnrìre  al  Faro  do- 
dici miglia loDMDO da  MeflÌDa  unaPlotta di  sj.vm. 
le.  Stimarono  fui  principio  ■ MeOioefi,  cbefoireil 
fecondo  foccorfo;  ma  avvedutafi  quella  efiere  TAr- 
mata  Spagnuola,  la  quale  fi  era  partita  daBarcclloc 
uà  fotto  il  comando  del  Geuerale  D.  Melchiorcla 
Cueva , reftarono  lurprefì  dal  timore  : difperando 
d' ottener  la  Refa  del  Salvatore  ; dillìmulando  non- 
dimeno il  dolore,  fi  diedero  a perfuadcre  laGner- 
nigioae  del  Salvatore , che  quella  foffe  Armata.» 
Francefe  ; e a flringer  maggiormente  il  Caficlle  » 
Sicché  fi  venne  all’ efecuziune  della  Refa,  fui  prin- 
cipio della  quale  a'  accorfe  il  Comandante  dclT  in- 
eanno,  e volea  difenderfi,  fino  a tanto,che  arrivnf- 
fc  l’Armata.  Ma  non  fu  a'tcmpodaricacciarei  Ne- 
mici . I quali  impofièlAitifi  del  Caftello  ..inviarono 
pofeia  ilCaftellano.e  la  GuernigioneinMilaaagi.Sta' 
va  molto  perplefiTo  il  Valbella , fe  dovefie  attaccare 
I'  Armata  Spagnuola  fiiperiore  di  permet- 

terne il  pcrniciofo  avvicinamento  all*  Cittì» 
filmò  minor  malel'opporfcle,  favorendo  l'évcnto 
il  Aio  coraggio,  quantunque  il  popolo  Meffinefè  nq 
flelTc  eoa  batricnore . 11  Generale  la  Cueva  pensò 
più  toflo  ad  introdurre  il  foccorfo  nel  Salvatore- 
che  acombattere.  Avvedutoli  però  del  triftofaluto- 
che  qucfto'gli  fe;  che  già  era  pofteduto  (ta’Nemici,. 
voltò  ilcorAi  alla  vicina  Calabria.  Scrivéfi  da  qual- 
che Storico,  che  ciò  avvenillè  pel  vento  contrario, 
il  quilc  impedì  la  Battaglia.  U Valbella  ripafsò  in 
Francia,  per  riportare  nuovo  foccorfo  di  Viveri  : e 
dar  notizia  di  quaot'era  avvenuto , conducendo  fev 
co  il  Cafaro,  c’I  P.  Lipari  : Il  quale  ptirna  era  fiato 
inviato  al  Gran  Maeflro  in  Malta , a rapprafeotar Ic 
querele  pel  foccorfo  dato  contro  la  Cittì  di  M^. 
na.  Le  Gilee  di  quella  Religione  dopo  la  compari 
della  Flotta  FranceA:  non  continuarono  i trafporti 
a favore  del  Regno.  1 MeflìneG  vedendofi  molto 
(fretti  dal  littoraìe  di  Levante  tentarono  due  volte 
di  guadagnare  la  Scaletta,ma  ne  furono  valorobmi- 
te  rifpinti.  a'sg  di  Novembre;  ricevendo  quella— > 
Piazza  lèmpre  nuovi  foccorii  dall'Armata  Sparuto, 
la,  trafportati  dalla  vicina  Calabria.  Furono  mari- 
mente  ricacciati  dal  Moniftero  di  S.  Placido. Cibi- 
la fpiaggiz  fu  poDa  a fèrro  -e  fuoco  ; e gli  Abitatori 
de’  vicini  Calili  nel  Oiftretto  di  Medina  ricoverar 
ronfi  nella  Cittì , dove  allora  nuiueravanfi  eia 
Se.  mila  perfone  . Le  quali  accreAievano  mag- 
giormente la  fearfezez  de’  Viveri . Onde  radu- 
natali a Confislio  la  Nobiltà,  e i primari  Cittadini, 
deliberarono  di  dar  liceniaa  chiunque  volelTe  par- 
tirli dalla  Città.  Ma  quali  tutti  moSraronfi  ofiinad. 
più  tolto,  che  collanti  ncllarifoluzionedi  morire..* 
per  non  abbandonare  la  Patria.  Crebbe  tanto  la  fa- 
me, che  'I  loro  Storico  l'appella fènzaefempio.  Ma 
a dire  il  vero.fu  non  folamentc  maggiore,  ma  per 
cagione  affai  degaa  quella  de' Siracufani,  affediati 
da'  Saracini . Fecero  i Meflinefi  troppo  lungo , e ri- 
gorofo  digiuno  colla  folaColeiionc  feaza  Praofm- 
roìchc  da'  14.  fino  a’  19.  di  Dicembre  fi  diftribui- 

ro- 
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vano  loUanto  oocicotto  di  pane  ad  ogni  perfonaida* 
le.  fino  a'  14.  oncie  fei,  cioi  meaaa  Libra,  ma  d‘Or> 
ao,  e Frumentoida'  »j,  Fefta  del  Santo  Natale , fino 
a,tanto , che  venne  il  nuovo  foccorfo , d*  oncie  4. 
ma  d‘  Orao  i e d'altre  miflure.  Sicchi  a fofientar  la 
vita  era  d'uopo  cibarli  4'  erbacce , e delle  carni  de' 
più  fchifi  animali , Allora  fu  ; che  un  lor  Medico 
propofe  di  trarre  da'  Sepolcri  le  CMPa,  per  macerarle 
in  bevanda,  affili  di  trame  qualche  lieve  foflanaa-» 
atta  a digerirli.  Ma  ciò  nonfupoSo  in  eSetco . 

A'  la.di  Dicembre  approdò  al  Molo  di  Paler- 
mo con  17.  Galee  O,  Federico  Toledo  , e Olbrio 
Marchefe  di  Villairanca,e  Oticadi  Ferrandina  nuo- 
vo Viceri,  e a'  aa  dell'  iftefib  mele  ne  prete  il  pol- 
l'eflb  in  Milano . Pubblico  l' Indulto  Generale  di 
tutti  i delitti  commeffi  da'  7.  di  Luglio  nella  Cittì 
di  Meffina-Sortl  il  medeCmo  elfetto  degli  altri  due  ; 
cioè  di  rendere  più  eftinati  que'  Cittadini . 

A'  aa.  di  Dicembre  dallo  abarco,  che  vi  fece_a 
la  Soldatefca  condotta  da  undici  Galee,  Ih  tolta  a' 
MelCneC  la  Torre  del  Faro,  alTai  opportuna  ad  im- 
pedire i Ibccorlì  alla  Città  per  la  Riviera  dlTra- 
anoocana  nell'  imboccatura  del  Canale-  C<7) 

if.C.'  167$. Sul  principio delTanno  i67j.l*ar- 
mi  Spagnuole  erano  aOai  prepotenti  in  quello  Re- 
gno, ficchè  aveano  flretto  la  Città  dalla  parte  di  Le- 
vante per  tutta  la  rpiaggia  fino  a S.  Placido, ami 
Icorrevano  prello  a’  Sobborghi.  Da  Ponente  aveano 
cretto  un  Fortecono.  peaii  di  Cannone  lu  lo  fpia- 
nato  del  Convento  de' PP.  Cappuccini  quaC  a tiro 
di  Mofchetto  lontano  dalla  Cittì . Onde  battuti 
neir  ifteflb  tempo  i Cittadini  da  più  parti  filetti 
dalla  fame,ftraccbi  dalle  fatiche , e non  mancando 
di  dentro  un  buon  Partito  de'  Regi,  che  manteneva 
i Popoli  tra  lorodifcordi,i  fenatori,e  i Francefi  in 
lbllecitudine,e  lacca  trapelare  le  notiaie  dello  fiato 
miferabile  della  Città,  che  in  gran  parte  vacillante 
piegava  alla  refa:  quando  videu  comparire  all'  Ifola 
di.  Vulcano  il  nuovo  foccorfo  di  p.  Navidaguerra 
quattro  Burlotti,e altre  Velerò  come  altri  fcrive-a 
di  7.  Vafcelli,  |.  Burlotti,  e ottoBarconi  da  carico 
condotto  dal  Marchcle  di  Valuoir,e  dal  Commenda- 
tore Gio-Battifia  Vaibella , Fermoflì  tu  l'imboc- 
catura del  Faro,  afpettando  il  vento  ffivorcvole  in 
quell'tniido  Canale^e  pel  dubbio  dello  fiato  della-» 
Città,  avendo  ritrovato  la  Torre  del  Faro  io  mano 
degli  Spagnooli . Non  fé  veruo  ofiacolol'  Armata 
Spagouola.  leni  Comandanti  a fcancellar  quella-» 
macchia , e a turar  le  bocche  di  tutta  Europa , che 
cenfurava  quella  perniciofifiima  ommiffionc;  ne  ad- 
duflcro  in  difcol|ù  l' infortunio  del  medelimo  ven- 
to , che  fpiraodo  da  Tramontana,  ficcome  conduITe 
in  quel  violento  Canale  l' Armata  Francefe,  coti  fi 
oppolè  agli  tforzi  della  Spagmjola  afiai  potente.^: 
poiché  numerava  da  at'  Navi  di  guerra , e 19.  Ga- 
lee difpofie  a contrattar  fingrefia  alla  Flotta  Fraik 


cefe.  Altri  ne  attribuirono  la  colpa  alle  difeordie 
de'  Comandanti,  che  per  puntìgli  di  precedenza,  e 
dicomando  altercando  fra  loro, vi  perdettero  quell' 
onore, pel  quale  importunamente  litigavano,  il 
lerviiio  Reale , e I'  utile  della  Sicilia , Onde  fcrifie 
fra  gli  altri  un  Iftorico.  Stimata  U /Uarchfc  ii  f'/l  - 
lafraaea  H tiatrt  la  fuga»  Il  Trhafo  : ma  atta  il 
Clih  fittala,  ibi  aa  fiuto  atctfi  ptr  trafcoragitte-p 
*'  Aliai  fri,  rltntft  maggior  alimiato  aacht  la  fati- 
la di'  GtttiraU . A rifarcir  I'  onore  della  Naaionc-» 
Spagnuola  la  Corte  d i Madrid  ordinò  ìndi  a nonu 
moltoilcaftigo  del  General  la  Cueva.Or  qualunque 
ne  fia  fiata  la  cagione  di  il  pcrniciofo  avvenimento 
relpirò  la  Piana  di  Mefiina;che  pur  venne  aflicura- 
ta  da  una  lettera  del  Re  Ludovico  fpedita  da  Var- 
faglia  a 19- d'Ottobre  del  ><74.  che  avrebbe  con- 
tinuato rafiifienza . e la  protezione  : e che  perciò 
avea  eomandtto  al  Duca  Vivoné  di  portarli  alla  di- 
fefa  della  Cittì  col  groflb  dell'Armata  Reale  Una 
gran  parte  de'  Francefi  fii  difiribuìta  nel  Gattello 
del  Salvatore , e Baluardo  di  Porta  Reale  , a culto- 
dire  r entrata  del  Porto  t e nel  Baftione  di  S.Gior- 
gio . Si  tolfero  1'  armi  alla  gente  batta , e fofpetta . 
Gli  Spagnuoli abbandonarono  i Polli  vicini  alla-» 
Cittì,  e la  Torre  del  Paro . Ma  finalmente  non  v' 
ettendo  in  Meffiaa  Cavalleria  ; poiché  riufei  va  aflìi 
malagevole  ilcondurla  da  Francia,  e quella  della 
Cittì  era  fer  vita  per  cibo  deliziofoallaume  arrab- 
biata; fi  rendeva  ella  impotente  all'  imprefe  più  ar- 
dueiecòfumatii  Viveri  di  quello  fecondo  foccorfo 
ritornò  la  ffime,laqnale  cofirinfe  i Cittadini  a rodere 
le  rammollite  pelli  bovine.  Gli  Spagnuoli  tacqui  - 
ftarono  la  Torre  del  Faro,  e la  refero  più  fòrte;  in  - 
oltre  la  Terra  del  Oibifò,  e tutta  la  Riviera  di 
Mezzogiorno  fino  a'Sobborghi  di  Melfina  con  moL 
ta  finge  de'  Francefi  , e Mettìnefi  . Avrebbero  an- 
cora ricuperato  il  Forte  di  Caflellaccio  per  mezzo 
di  due  Bombardieri  ,chc  aveano  dato  l' ingretto  a 
za.  del  Partito  Spagnuolo,  fe  non  fotte  fiata  feoper- 
ta,  e rotta  I'  orditura  fui  terminarfi . 

Il  Marchefe  d'  Allorga  Viceré  di  Napoli  pro- 
curava validi  foccorfi  all'efpugnazìonedi  Meffina 
ioducendo  i Baroni  del  Regno  a contribuirli . Per 
torre  legare  decretò,che  nìun  di  coloro potefie  in- 
viare  più  di  fei  CavallLE  per  aver  danaro  volle  alie- 
nare alcuni  Fondi  del  Patrimonio  Realciil  quale  era 
ridotto  in  molta  fcarfeiza  per  r urgenze  continue. 
1 più  ricchi  temevano  d'  impiegare  i loro  capitali 
fopra  beni  Reali  ; e la  mancanaa  del  danaro  era  si 
grande,  che  fi  determinò  di  coniare  nuova  moneta 
ciò,  che  pure  induceva  nuovo  difordine:  poiché  dì- 
cevafi , che  la  maceria  non  corrifponderebbe  coll' 
incrinfeco  valore  alle  migliori  monete  4'  Italiapm- 
de  impedivafi  il  commercio  de'  Cambi  . Inoltre 
1'  Abruzzo  era  infettato  da  grotte  truppe  di  Ladro- 
ni; e le  milizie  del  Battaglione  di  Napoli,  che  prò- 
A a a a a cur^ 
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cura/a,  craKodi  gente  colletcuia  , e non  mica  re* 
golata,  e avveaiaa  guerre  yTvc  . 

Da  Spagna  fù  inviato  D.  Antonio  GuiodMXO 
valorofo  Italiano  Macflro  di  Campo  Generaltcoo 
aJcone  Miliaie:  acni  fuconfegnata  la  Scaletta.  Ven- 
nero pure  altre  truppe  da  Milano,  e da  Tari  luoghi, 
colle  quali  fi  procurava  di  firingere  la  Cittì  ndi- 
legnodi  aforaarla  alia  relacolle  Bombe, che  Tolea- 
no  far  volare  dalie  Colline  lovraAanii  alla  Città  . 
furono  gucrnite  laCiitàdi  Miloaao,  la  Terra  dello 
Scaletta,  c laTorre  del  Faro  con  nuova  Soldatcfca. 

Illolto  fi  oppofe  a'difegni  degli  Spagiluoli  il 
Terzo  loccorlii  penetrato  in  Meflìna  ocd  Qucadi 
Vivont . Egli  li  awicirò  a Raficuloia  tra 'I  Fato,  e 
Milazao  con  p..Nav.i  da  guerra, c 8.  <h  carico,  li 
Generale  AlEurque^icjjue  quantunque  avelTe  il  veo- 
to  contrario,  attaccò  la  Battaglia.  La  quale  al  prin- 
cipio non  tu  rifiutata  dal  V'ivoiiE.  Ma  egli  farebbe 
rima(tofcqqfitto,f<,iTon  itfciv»' dal  Forco  il  Com  - 
mendatore VaJbjjUa-con  $.  V'aiéeili,  e tre  BurloCti, 
che  ropravvenendo  a'  già  fianrhà.'lrecò  Ift  fialute  al 
t^ivopliil.qiule  linitlmenK;(iiAqp4atofidalcAnibae* 
timeoto  • COI)  ^Mioravolc;  vciteo  potl  riceverarli 
nel  Fortfl  di  .Meifitip . Oifle  egli,;  oOOi  elTer  venuto 
a far  Battaglia,  ma  a recare  iiJbecorfo  alla  Fiaaca 
ridotta  in  lommitirenuria  ani  doreaurrifebiare  , e 
le  Navi.e  qucUqC'Hà  con  oftjnerfi  nella  pugnapiù 
lungaaientc,molto  più  che  U- notte  dovea  dividere 
ledile  Armate  , Egli  pare,  che  ne  reOafle  notabil- 
luence  al  di  fopra  la  SpagnuoU  , quantunque folfta^ 
poro  fupir.inre  di  forze  alle  due  Flotte  de'Francefi, 
Òicel'iiche  il  Vivonè  Ut  redò  leggiermtnto  ferito, 
ed  alcuni  della  l'ua  FamigliaeQinti , da;.  Navi  di 
carico  a8'on.latc  , c i’altre  mollo  battute.  Dopo  il 
combattimento  1'  Armata  Spagnuola  ritiratali  all» 
Ipiagge  della  Calabria  : indi  le  Galee  fi  portarono 
al  Molo  di  i’alermp,  e le  Navi  veleggiKOOO  » N^ 
poliperridorarfi.il  Vivoni  ricevuto  agri  giubilo  in 
Medina, e condotto  in  Senato;  efpoft  con  eloquente 
Orazione  rioipegnodelluo  R c,l*  A more  verfo  quelle 
Città , t r obbligazione, che  tenevano  i Cittadini . 
Sicché  aia.  d’Atirilc  fu  latto  il  lòlenne  Giuramen* 
to  ili  Va  dall  aggi/i  al  Re  Lu.louico  XIV, nella  Cae- 
cedrale  con  liete  Acclamazioni*.  Gli  Spagoupli.ah- 
liandoniwono  la  Torre  del  Paro;  e pochi  altri  luoghi, 
nuoteneudofi  fòrtemente  oella  Scaletta,  e S-Flaci- 
do  • 

Procurando  i.Seoatori  di  fttedìna  la  cpntinua- 
lione  dei  loro  governo  per  l’anno  feguonte.  infor- 
Ic  qualche  difeordia,.  la  quale  finalmente  fufedata. 
Si  venne  all'  Elezione  de’  nuovi  Senzeori,  Sorti-  . 
roDO  D.  Frzncelco  Crifatì,  Francefeo  Belli,  D.Ga- 
fparc Viperino-,  Griftofaro  Maiorana,  AfOtonino. 
Carufo a e Paolo  Giacobbe.  Il  Romano  1 dorico 
Meflinefe  ebbe  la;  tenue  Mercede  di  Giudice  del 
1 rzbunale  d elio  Stradigò-  Poichf  quantunque  fu.Te 
ccITatOjL'uflìciodi  Stradigò, era  rimalt  i il  Tribunale. 
bjel-primo-di-Maggioeoll’occùfiqne  del  polfeffo»U’ 
Sentcoti  lì  fece  upafolenoe.C^vialcata, alia  quale  in- 
tervennero i CavalieH  della  , c i 1 Marchcic 
Valuòtrjil  Dnaa  di  Vivonè  ne  fu  Ibitanto  fpettatore. 

Fu  pubblicalo  da  Melfinefi  nn.Bftdo  per  allettare  le 
Tei  re,e  i Calali  del  Ter^irorio,ò  di.iorq  Giurifdiiit^ 


■e;ìncaifaecan  larghe  promcITe  ctiaodio  delIVfea* 
alone  dalle  Gabelle  a tutti  coloro,  che  6 riduccSea 
i«  all' ubbidSeni» di  quella  Cinù.  Ma  lafitdefcà  ai: 
natoral  Stgnore,  e le  no  tizie  de'patimemi,  che  fof  * 
ferivano  i Mcffinefi,  refero  più  coilanti  tutti  quei 
Popoli;  ficdii  0*  punto  CaiUuecio  fi  rele  a quegl'* 
inviti  peroiciofi.''  ' I 

Riufeeado  afa!  difpendiofo , e lungo  PalCCB* 
dere  i foccorfi  de’  Viveri  dalla  Francia  , deliberò  ti 
Senato  col'Vivooé  procacciarfcli  da' "Turchi.e-daf 
Barbari;ondefntvapreferoatrafportare  il  Frumea- 
ro  dalla  Mo>ez,e  da  Barbari.  £ aoadineiioli  Cittk 
di  MelHaa  dimorava  io  iflaeo  violento,  ed  inquieUK 
Dava  qualche  fperatiza  a gli  Spagnuoli , « fomenM 
di  Congiura  la  uoMfpirfa;c  forfè  «tra,  come  fcri- 
vooo  alcuni  Seoriài;  che  non  piacedè  la  libertà  del 
genio  Franctfe  alla  Gelofla  de'  -MelDnefi,  e fpeciai- 
mente  aquei  del  Partito  eontrario,e  che  crefeendo 
il  tedio  della  libertà  perduta  nel  commercio.e  del. 
fcnfeazadc'Viveri,  pofrebl»  prevalere,  e &r  qiial* 
che  bel  giuoco  qneT piccolo  jiartito  de*  Regi -M 
ordì  una  Congiura  a favore  dt  Spagna;  Si  era  Crai 
mato  di-tiover  dare  ingrélTo  a 0eO.  pe  rfone  io  abi- 
to di  Villani  col  pretedodi  portare  i Vìveri  da' 
luoghi  viciniffioii.  Codoro  fotte  la  direzione  d'u» 
Capo’ Nobile  devedeo-impoflcITarfi  llallO  Spedale-v 
Edificio  affai  grande  ’.  c magnifico , ed  acclamare  ih 
Re  di  Spagna. per  /aduna-e  tutto-quél  partito  Rea- 
le, ed  imporTeffarfi  della  Porta  Imperiale,  per  con- 
fegnarla  a don.  Spagnuoli.  Mentre  fi  maneggiàve-j» 
ìloegoiio , fii  fcovcrto,  e cafligato . Andata  a tera. 
raqnedamachinziriufciva  affai  fatleoloil  fuperare 
la  Città  coll'  ar  mi,e  tan  to  più,  che  andava  mancan- 
do il  danaro,  che  per  non  irritare  i Siciliani, fi  pro- 
curava con  maniere  piacevoli . Vi  era  il  rinforzo 
delle  miliiie  Urbioe,e  del'fcrvliio militare  de'Ba- 
toni;non  pochi  de'qualifefvirOno  con  dilpendioi 
affai  maggiore  delle  loro  obbligaiiOB] . Sulprinci., 
pio  la  Città  di  Palermo  diede  al  Re  Jo.  miiaScndi, 
c ne  ricevette  dalla  Reina  Governacrice  il  gradimi* 
co  in  una  lettera  de’ 17.  di  Novembre  del  1674- 
Tra  le  Città  del  Regno  fi  fcgnalò  laGracilfimadà 
Calatagirone,  che  a proporaione  non  mofirò  minor 
pnontezza  al  férvizin  Reale  • Pel  quale  ricevette !’■ 
efpreflione  della  gratitudine  dalla  medefimaReinn  ■ 
nella  lettera  de' li,  deU’ideffo  mefe  ( dove  le  dà 
un  nuovo  Titolo  d'/«g(«yafiz  CMaJ  it  Caletttirtn 
£ conrimodràze  più  obbliganti  la  palesò  il  Vicerò 
Marchefe  di-  Villafranca  con  tre  lettere;cioù  in  una 
del  id,  di  Gennaio  invivado  la  lettera  della  Reina,  - 
e con  altre  due  de*  7.  e de’  14.  di  Maggio  del  idgg. 
dirizzate  /il  StnaitÀiUa  Chiai  ii  C4lot»tlro»  in_a 
riograziamenco  del' Donativo  otto  mila  Scudi  ; pò-* 
feia colla  prefenzadel  Principe  dì  Campofiorito  O. 
Luiggi  Riggio  Vicario  di  Tua  Eccellenza  accrefeiu- 
to  adiéci  mila.  Effendofi  fatte  vedere  alcune  Vele 
ne’mzri  dell’.AIicaca, la  Città  di  Calatagirone  quan- 
tunqunnon  obbligata  al  foccoriò  geaenle , -fi-cfibl 
prontjffimaalla.difefadelIa  Città  di  Terranova  ; a 
fece  l’elezione  de’ Capitani  de’ Quartieri',  Avve- 
gnaché, quelle  Navi  dopo  d’  avere  mollrato  una_» 
lieve  odilicà,  fi  dircotlaffero  dt>que' liti . Non  la 
feiarono  peiò.  L Mcffinefi.  dì-depredare  qualche-» 

fpiag. 
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dalle  s^4c  di  metiogiorao . 

AcccciceraiMi  iafolWcitudiM  i qneflo  Regno 
igrodigj  occorfi  ja  ^edi  tcoipi;  il  folpetto  de  I la_< 
Veda  di  Napoli  pw;  leoMlania^’Soldatidcll'Ar» 
fUuSp*gauolai,«)adifcordie  dellaCorte di  Ma- 
drid . Q^wo-x'  peimi  «ùleli  icatacire  più  volici 
tcfdo  iaoguc  daj  Braccio  di  S.  Nicolò  Tolentino: 
U Campana  di  VìUevilUa  ■ella  Spagna  li  uJLpiù 
volte  fonare  da  f«  fteSà  dalla  parte  rerfo  la  Siali  la, 

• T Italia:  dal  (cpolcro  del  valorofo  Cid  tanto  fa- 
mofo  aeir  IBocie  di  Spagna  li  era.  fentito  un  nota- 
bile rumore. 

B gii  il  Vivooò  penlàva  a dilaure  le  eonquine 
in  altre  Piaaie^iìngcjido  di  diriazare  rimprelàall' 
cfpugnauene  della  Scaletta  , c avendo  conquìllato 
akumluoghi  delle  Colline  di  Meffina,  inviò  nel 
Giugno  le  forze  di  (erra  compone  diMefìineij  , e 
PranceG,  colla  Caialleria  venuta  nowatnente  di.> 
Francia,  alla  iarprelà  diMilazzo  ) mcacre  egli  con 
«4- Galee,  clegroUe  Navi  avcadifpollo  d' attac- 
carlo per  mure.  Ma  un  gagl  lardo  vento,  neo  lafcian- 
doaveicinare  1'  Amata,  •'  oppofe  a’ tuoi  drfiegni . 
ScavaperpleSd  fu'l principtoilViceri , le  £otle.> 
efpedicote,ch’.egIi.è  fottraeSeal  pericolo,  e all' 
incerccgca  di  quell'  imprefitpoichi  reftaodo  egli 
pcrdifavveourae8into,ò  Prigioniero,  rimarreb- 
be la  Sicilia»  grave  coflernuiooe  : ma.riaveodò 
il  vigore  feorto  da  miglior  lume , e da’  coóli 'li , e. 
valore  di  O.  Ignaaio  Gravina  Principe  di  Palagonia 
pcritUlino  nell’  Arte  Militare, che  gli  rapprefeotò 
riufeire  perniciofaUparcenjadi  S.  E.  colla  cui  pre> 
fcnaaiifarebbcbendifefa  la  Piizia,  li  fereiò  adarc 
gli  Ordini  opportuni,  l nemici  per  terra  fe  ne  ri- 
tornarono benbattutiu  perfeguitati  vigorofameiite 
dalle  truppe  Reali , e minorati  di  gran  numero  di 
Soldati OKWti.e prigionieri.  Contribuì  non  poco 
alInfeliciUdiqueiiaimprefala  Cavalleria  dc'Ba-, 
rpni  del  Regno.  11  Valuoir  ù fermò  alla  fòrte  Terra 
delGibilq.  La Citti diMiUiao  fa  fortificata coit' 
^ui  Baluardi,  e Trincee.  ' 

11  Ducadi  Vivoeù  t'avvicinò  a Palermo , alì- 
nidra,  e nona  veduta^Ua  Cittì  ( dove  abitavano  ' 
non  pochi  MnlSpeF)  colT Armata  d' le.  Vele,  amo. 
rtggieodo  la  Piatta , e forfè  pcafando  di  forpren, 
^U.quali.difviliaca.  Subbilo,  chen’cbbcavrifii' 
li  Pretore  O,  Francelco  Branciforte  Duca  di  S.  Lu- 
cia, radunaci  i Conlbli  cioi  i Capi  delle  46.  Arti, 
che  fono  nejla  Cittì  di  Palermo,  trac  cunlcgnar  lo. 
rpgli  Archibufi,e  Mofchecti  dellapubblica  Arme- 
nti dando  loro  io  guardia  i dodici  Baluardi  della.» 
Città,  inviò  pure  truppe  ne’ luoghi  opportuni  ad 
impedire  lo  tbarco.  E ti  a'  impiegarono  1 a maniera 
iCitudiai,cbe  un  IKorico  forefiiere  ne  commendò 
la  loropròtczza,c  fedeltì,c  l'accortena  del  Pretore. 
Ma  000  vi  fenia  nou  d' cfageraaionc  quanto  fcride 
un  lflorico,cioò,cheìl  numero  degli  Artigiani  Ma. 
fchi  acci  tlPArmi  d’ anni  i8  in  do.  montalfe  a 40. 
mila.  Niuoo  de'  Mclfiaefi  in  queda  occafiooe  1 ar- 
tifehiò  di  meitereun  piede  fuori  di  cafa.Ma  ò chc.^ 
le  pcnecrnSéro  a'  Prancefi  gli  avvili  della  Cittì  in 
armi:  ò nornvedendo  verun-fegao  opportuno  al  dà 
fvgno;  ò qualunqiie  altra  ne  fbife  Hata  la  cagione.», 
TArmata  fgombrò  drqueì  Mari  i 


Le  Galee  di  Sicilia  trafportaado  Soldatefta  da 
Reggio  alla  Scaletta,  prefero  una  Nave  Francefe  di 
guerra , e trafportaronla  a Reggio . 1 prancefi,  in- 
viatevi tre  Galee,  due  Vafcelli , e un  Burltftto,  non 
polendola  ricuperare,  l' incendiarono . 

Peoetratoilfefiofoccorlòio  Mtllìot , (I  moffit' 
il  Vieonò  con  ad.  Navi  da  guerra  , 34,  Galee , e 9. 
Burlotti,  a forprcndere  la  Città  di  Augulla.  Poichd 
gli  Spagnuoli  itimando  , che  i Prancefi  non  dovel- 
fcre4i«idere  le  loro  forze  nello  fpaiio  di  So.miglia, 
non  x'-UtXQ/o  applicati  a fortificare  quella  Piazia.co  - 
me fiieero dope  lareduiioae  di  MeOioa.  Il  Horlo 
i a&i  grande, e l’eatrtta  fpiiiofa.come  l' ifteOo  ir- 
noiòinaidiftlìdella  Torre  d'  Avaloi,  che  Et  poco 
difeoda dalla Penifola, che  formai!  Porto,»  la..» 
quale  èfàbbricata  la  Cittì . Onde  nell’iflelfo  tempo, 
che  futa  Torre  attaccata  da  feigrolfc  Navi,  il  Vivo- 
nìcol  grofio dell'Armata  dal  vento  favorevole  fu 
condotto  a vele  gonfie  dentro  del  Porto',  c con  una 
parte  dell'  Armata  iovclll  i due  Forti , che  fono: 
ocll'ulcima  parte  del  Porto  non  molto  lungvJaI  Ca- 
flello,  e dalla  Cittì,  e coll'altra  parte  profegul  a 
battere  Piilefiì  Cittì  in  vnrj  luogfai,'aieD(reUPan- 
ttrin  (barcata  fu  quella  parte  delia  Pcnifola ,-  che-» 
retta  fuori  delU  Cittì  tra  la  medefima,  eTorrc  d'. 
Avalot  faceva  inwclfione  per  imnoÓ'cS'ara  dell' 
ittetta  Ciuì  . Gorfero  i Cittadini  al  debale  muro, 
che  fitpara  la  Cittì  dal  rimanente  della  PenifoUdi. 
fnbitato , per  porfene  alla  difefa  ; ma  porcia inten- 
dendo, che  idne  Forti  Cerano  red, incomincia'o- 
n«  a rallentare  .SopralfatM' dalla  prepotenza  dell' 
Armata,  fu attretta  la  Guernigione  a capitolare  ; e 
le  fu  accordato  d'ulcirne coll' armi.  Pubblicarono 
gli  Spagnuoli,  e rapportarono  da  loro  alcuni  Scori- 
ci, che  qicfta reià  fotte  iiau  machinita  dal  Tradi- 
mento di  poche  pcrfone,almeno non  andòcfente-» 
dii  fofpetto.:  e ne  fu  incolpato  il  Regio  Secreto. 
Ma  certamente  non  era  mica  d'uopo  del  Tradimen- 
to alla  conquiftadi  quella  Piatta  non  ben  muaica  in 
qne'tempi. e perciò  più  volte  foggiogata,  coma  ve- 
demmo: oltre, che  difela  danna  tenue  Guernigio- 
nev  11  mndo  d'  invcttirla.  e l' impreOione,  che  vi  fe  - 
cero l'armi  di  Francia,  ci  perfuade  1 rilevare  dal  (a- 
fpetcodcllamacchia-di  Fellonia  eziandio  que*  po- 
cbittìmi,  cin  ot  furono  notati . 

Avvifito  il  Principz-  d’ Aragona  Yictrio  Ge- 
nerate» Oirgi  li  dal  Staatordi  Calatagirooc.  chc'l 
Nemico  colla  conquitta  d'  Angutta  di  facile  fi  fa- 
rebbe avvicinato  alCio.Tcrintorio,  fi  portò  in  Ca- 
Ìatagirone,dove  faronoelecià  dal  Senato  1 Capitani 
del  Soccorfo  Generate , e dal  Vicario  Generale  il 
Sargcnco  Maggiore,  e iafeiate  varie  iftruaioni,  fece 
ritorno  in  Girgente  . 

Scorie  il  Vivonè  fino  il  Golfo  di  Venezia,  per 
impedire  il  crafporco  delle  truppe  Alemane , che-» 
avea  procurato  il  Mirchcfe  Spinola  Ambal'ciadorn 
del  Re  Cattolico  nella  Corte  Cefarea . S' imbarca- 
vano a Triette  pel  Regno  di  Napoli  : e quindi  do- 
vento  traggiitare  in  Sicilia,  li  Vivonì  prefe  una-» 
Nave  fotto  la  Fortezza  di  BrinJifi,  i'impottel'sò  an- 
<ùra.d’ ttut  grotta  Barca  carica  di  grano;e  di  due  altri 
LegùÙuiraltro  ne  diede  alle  fiamme  Tutto  Barletta. 
Finalmente  la  RepubbI  ica  di  Veneaia  per  no*  dar 

occa. 
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«cca/ione  alle  querele  nella  Neutralità  tra  le  due^  no  in  quell’anno  a'  piedi  di  quel  Konarea.  A cui  era 
Corone,  impedì  quefto  trafporto . Ritornando  in  flato  uccifo  in  guerra  il  Marefciallo  di  Tureoa  : e il 
Francia  il  Vivoni  nel  palTaggio  per  le  foiag^di  Marefcial lo  Crcquiiàtto prigioniero.  Si  era eSintd 
Napoli  pofe  in  qualche  Ibllecitudine  quella  Città,  pure  in  quefl'anno  nel  la  Francia  la  lincanalchile-r 
II  Viceri  Marchefe  d'  Afforga  montato  a Cavallo  de'  OucÙ  di  Guilà  cotanto  famola  per  lò  celo  della 
colla  Nobiltà  fece  fcaricare  alcuni  tiri  di  Cannone  Fede  Cattolica  contro  gli  Ugonotti  nelle  guerre.» 
daChiaia,  e dalla  punta  del  Molo  contro  l' Arma-  civili.  Elicerà  ramo  della  gloriola  StirM  di  lore. 
ta.  La  quale  avendo  depredalo  alcuni  Legni , prò*  na  della  quale  pure  era  morto  l' ifielTo  Duca  Carlo 
fegul  il  Tuo  viaggio  . IV.in  età  di  anni  75.  Nella  Catalogna  non  aveano 

Oli  Spagnuoli  vedendo,  che  l’Armi  di  Francia  i Francefi  riportato  vantaggio  contro  l'armi  di  Spa^^ 
prepotenti  nel  Mare  allargavano  le  conquifle , ri-  gna.  Si  guerreggiava  con  varia  fortuna , avendo 
corlero  alla  Repubblica  Olandefe , per  avere  alme*  cacciato  gli  Spagnuoli  lo  Sciombergh  dall'  afledio 
no  diciotto  Navi  da  guerra  fottoil  Valorofo  Am-  di  Girone  dopo  una  fanguinofa  battaglia.  AH*  op- 
miraglio  Adriano  Ruiter . Era  al  grande  io  quelli  pollo  egli  avea ricuperato  Bellagarda. 
tempi  la  potenaa  Olandelé,  e il  Uretra  l'amicìaia-»  Ad  ergere  maggiormente  gli  animi  de*  Sicilia.' 
colla  Spagna,  che  non  ollanie  la  perdita  di  }f.  Navi  n>,  contro  ì'invalore  Prancefe,  aveano  gli  Spagnuo- 
da carico  ingoiate  dal  Mare  Baltico,  e altre  1 ufra-  li  pubblicato  la  venuta  di  0.  Giovan  d' Aullria., 
celiate  nel  Gol  fo  di  Dantica;  e l'inondaiione  di  40  molto  amato  in  quello  Regno.  Ma  egli  era  vago  d’ 
tra  Terre , e Cefali  dell’  Olanda,  dove  il  Mare  rot>  avere  i primi  onori  de’comandi  nella  Regia,  non  già 
te  le  Oighecntrò  fcatcnato  a fommergerli  laccor»  d'efeguirli  ad  arbitriodi  D. Ferdinando  Valeniuo* 
detono  alla  Monarchia  di  Spagnai! foccorfo  perla  la  Marchefe  di  Villaferra,  divenute  quali  primo' 
Sicilia,  Minillro  della  Reina.  Il  Partito  di  D.  Giovanni 

Intanto  era  già  ricolmata  di  giubilo  a S.  d'Ot.  compollo  dalla  maggior  parte  de’  Grandi  era  pre- 
tobre  la  Città  di  Palermo  perla  comparfadella-,  potente,eavea  fecreramentr  guadagnatoPanimodi' 
Flotta  Spagnuola  fotto  il  comando  del  Principe  di  D.  Francelco  de  Rames  Maeftro  del  Re,  e’I  Confel. 
Montefarcio  Barone  Napolitano.il  quale  fmontato  fore . I quali  rapprefentaronoal  Giovanetto  Re,  c 
co' Capitani;  lii accolto  Iplendidamente  dal  Senató  gli  perluafero,  che  afollevare  la  Monarchia  era  d" 
di  Palermo  : Qiiindi  rimontato  li  portò  in  Milauo  uopo  richiamare  alla  Corte  D.Giovanni.  Qpelta.» 
c dopo  di  lui  D.Giovanni  Moncada  Palermitano  machina  fii  condotta  con  tal  fecreteaia  ,chead.di 
Duca  di  S.Giovanni  con  cinque  Galee  di  5icilia.Di.  Novembre  fenaa  veruna  notiaia  della  Reina,  men- 
venuta  prepotete  l'Armata  Spagnuola  per  la  partita  tre  li  pubblieava,che  D.Giovàni  li  follè  imbarcato  su 
del  Vivoné,  volta  il  Viceré  rifarcire  le  perdite.Oa.  l'Armata  Olandefe  per  Sicilia, C vide  comparire  alla 
de  il  Montefarcio  entrato  nel  Canal  di  Meflìoa,pre.  Corte,  dove  ebbe  un  luogo  raggionamento  col  Re 
le  alcuni  Navigli  carichi  di  Viveri;  e sfidò  a batta-  fuo  Fratello . A quella  mntaaione  di  Scena  in  brie- 
glia  r Armata  Francefe.  La  quale  ulcita,diSefi,che  ve  ne  lègul  il  cambiamento  in  unaltra.  Poichila 
pel  vento  contrario,  c per  la  notte  imminente  ricu-  Reina  gravi  doglianae  col  FigliO,e  furoRoJtaa* 
fata  la  Battaglia  fe  ne  folfe  ritirata  nel  Porto  di  te  le  lagrime,  le  raggioni,i  rimproveri,  che  alla  fin* 
MelSna.e  'I  Montefarcio  in  Milaxao  .11  cui  ritorno  piegarono  l’animo  del  Re  afliii  pio  ,e  ancor  tenero 
difpiacendo  al  Viceré  volle,  che  andafle  di  nuovo  ncH’amore  materno,  ad  ordinare  a D.  Giovanni, 
ad  infultare  l’Armata  Nemica . Ma  il  comando  riu.  che  tollo  facelTe  ritorna  Né  i Grandi  a’  impegoaro- 
fcl  perniciofo.  Poiché  fra  l'orrore  d’ un  a notte  teni-  no  a Tuo  favore  . Furono  eflliati  dalla  Corte  il  Con. 
peflola  ebbe  a combattere  la  Flotta  coll’  onde,  c co’  félTore,  il  Precettore  del  Re , ed  altri  Perfoaaggi. 
glifcogli.  Sicché  l'inlidiofi  Scilla  gl’infranfedue  Gli  Stati  d*  Aragona rimoftrarono  al  Re  il  di^tn> 
Navi  da  guerra,ed  un  Burlocto  : due  altre  ne  loca,  cere  di  quella  matafione  i e fupplicaronlo , che  aa- 
gliarono  nelle  /piagge  di  Reggio;  dalle  quali  a gran-  dalle  a giurare  i Privilegi  de’  loro  Regni . La  Reinn 
diflentinc  fiiron  tratte  a rimorchio.  E oltre  de’  affine  diplacaregli  animi  delPartitocòtrarioatitolo 
Tcnti.e  del  Mare, il  Cielo  adirato  con  un  fulmine,  d’onore  allontanò  dalla  Corte  il  Valenauola,  invi- 
che  penetrò  nella  Polveriera  d’ una  Galea  in  Mi-  andolo  Generale  della  Colia  di  Granata . Il  torbido 
laazo,la  fece  feoppiare  in  orribile  incendio . Né  vi  di  quelli  affari  rendeva  meno  efficaci  le  dilpofizioni 
mancò  qualche  fofpetto,  fàlfoò  vero, che  foire,che  deirarmiSpagnuolein  Sicilia, 
i Capitani  Spagnnoii , mal  folTerendo  un  Capo  Ita-  Nondimeno  a’  ij.di  Oecembre  dié  gran  vigore 
liano,  e invidiandogli  il  rifarcimeato  dell’ onore.)  a quello  Regno  la  comparfadell’  Armata  Olandefe 
alle  loro  armi, non  u adoperalfero  coi  valore,  c coll’  fotto  il  Generale  Ruiter  . Il  quale  approdato  in  Pn- 
iibbidienia  alla  felicità  della  condotta:  accioché  le  lermo  vi  fii  accolto  a gran  giubilo  ; lodò  molto  In 
palTate  difgruie  non  li  attribuilfero  a’  degradati  capacità.e  fodezia  del  MolaE  quindi  follecitamente 
Comandanti  . pafsò  in  Milano,  agai  ben  veduto  dal  Viceré.  C sS) 

Cinque  de’ Senatori  Meflinefi  dell’anno  tra-  A.C,  té-jt.  Il  nuovo  Anno  1576.  fu  legnato 
Icorfo,  lieti  per  quelli  avvenimenti,  e tenendoli  lu'l  principio  d’ un  fiiullo  augurio  di  Vittorie , che 
obbligati  per  la  protetione  alla  Francia,  li  portare-  riportarono  per  terra  alcune  tmppe  comandate  da_, 

D.  Gafpt. 

[i  8J  Brufone  l.  ìff  an.  cit.  Gozzetti.  Strada.  Remano  ì.  eit,  Creneì.  de'  f'’.  Rè  alijq. 
».  \i.  àt.  Tom.  2.  PrmUg.  Civit.  Ca/etogiro.  an.  eit.  &AI.SS.Hiff.  Batt agiini  l. 
ÌS  a»,  cìf 
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fi.  Carpire  BorgU.Le  quali  ivrilorite  dilla  eoail>  morte,  fcuia  che  precedifé  li  Oc(p^iiione:aullt 
parfa  dell’Armaudo'  Colleglli  nel  Canale  di  Ucf»  ^riiido  loro  l’ ordine  venuto  all’  ArciveJcovo 
flnn,erpugnaronoco!lairagei  c piigionUde'Fran-  Carifi  dalla  Sacra  Coagregiaiooe  deirimmuni- 
ccfl,  c Meffiacll  la  Terra  del  Gibiro , conquiftando,  tl,  ebenon  pcrmettcflè  la  loro  morte . II  Prelato 
pure  la  Caftaala,  le  Maflè,  il  Faro  co' Ticini  Cafali . inoltrato  ncirtti. indi  apoco  tcrmiaò  lafniTita; 

Ma  iacompatabilmeatero^giorefii  l' imprefa  c'I  Capitolo  rilirctto  nell’angulie  della  Citti,non 
maricima  foguita  a’ 7.di  Gennaio,  cReadofligeiun-  potendo  gOTernarc  quella  Oioceli  la  più  ampia  in 
te  alla  Flotta  Olandefe  le  Galee  comandate  da  D.  tutta  l’irola, pregò  il  Vcfcoro  di  Lipari,  a mandar 
Beltramo  diGuevara  ; poiché  le  Navi  del  Monte-  un  Vicario  Generale . Andò  nn  tal  di  Tanlì  a rife- 


brcio  erano  nel  Melo  di  Palermo . S’ ebbe  notiaia, 
che  dalla  Provenxa  veniva  l'Armata  Pranccre  a por- 
tare il  nuovo  foccoriòda  guerra,  e da  boccaa'Mef- 
Bacii  lòtto  il  Signor  di  Qpefnea  Lnogotenentc  Ge- 
tterale-Oade  vollero  impedirgli  riagrcllo.  Il  Frao- 
ctfe  ordinò  la  Vanguardia  di  lei  Valcelli , e duc^ 
Borlotti  fotto  il  Signor  di  Cabaret,la  retroguardia 
d*  altrettante  Navi  ,e  Borlotti  comandata  dal  Si- 
gnor di  Prugljr  d'HumiereiiEgli  col  Commendato- 
re ValbellaC  pofe  nel  corpo  della  Battaglia.  Il  Ra- 
itcr  volò  colle  Navi,  e colle  ip.  Galee  ad  inveflir- 
la  all’  1 fole  Eolie.  Durò  la  Battaglia  tre  ore  : ma-, 
nel  maggior  fervore  una  calma  importuna  toppofe 
a'  difegni  del  Ruiter  ; altro  non  permettendo, che 
i tiri  del  Cannone  da  lontano;  liixhé  finalmente-» 
fopraweaendo  In  notte  fcparò  le  due  Flotte . La-, 
Francefe  pofeia  ebbe  favorevole  il  vento;  mi  ò per 
fbggire , ò per  ingannare  gli  Olaadefi  ; poiché  con 
fino,  miglia  di  viaggia  circondando  tutta  1’  lfola_* 
per  laTia  diMcaaogiorno,  c Levante  entrò  nel 
Porto  di  Mel&na , n condurvi  il  fofpirato  foccorfo. 
Tardi  fopraggiunfe  il  Montefarcio , che  volea  dare 
la  feconda  Battaglia.  Ma  a’Franccfl  riuict  meglio 
non  arrifehiarfia  nuova  pugna  con  forre  inferiori. 
Dicefi,  che  i Colletti  ne  riportaffero  qualche  van- 
taggio nel  combattimento , rcilando  bruciati  due.» 
Borlotti  Praocefi,nn  Varecllo  fommerfo,e  varie  alf 
tre  Navi aflai battute.  Il  Moatel'arcio  fece  un  Ma- 
nifello  intorno  alla  lua  afienaada  quel  fatto  d’armi. 
11  Ruiter  non  reftando  molto  foddiafetto  dalla  con- 
dotta degli  SpagnuoU , e perché , com'  egli  dicea, 
crafpirato  il  tempo  fiabilitogli  dalla  Repubblica 
volea  far  ritorno  in  Olanda.  Ma  furonil  valevoli 
le  corcclie  ulateglidal  Marchefe  deloi  Velei  nuo- 
vo Viceré  di  Napoli,  eie  raggioui addottegli  dal 
wdeitaio,  che  finalmeutt  il  perfuafero  ad  appetta- 
re nnovi  ordini  dagli  Stati  Generali.  Gli  Spagnuo- 
li  ottennero,  che  la  Flotta  Olandefe  lì  fermalTe  fi- 
no al  fine  dell’ imprefa.  11  Ruiter  fece  ritorno  in 
Palcrinoa  1}.  di  Febbraio  con  ap.Navi,  delle  quali 
dicifcttc  eran  da  guerra,  il  rimaueate  colle  Fraga, 
tioc,  da  trafporto . Vi  fu  egli  accolto  onorevolmé- 
tc,c  con  itf.  Capitani  invitato  ad  un  pranfoCplea- 
didìllimo  nei  Palazao  Senatorio  dal  Pretore  Uuca 
di  S.  Lucia. 

Non  ommetttvano  diligtnii  veruna  gli  Sj^- 
gnuoli  per  la  riduiiooe  di  Mclfina  alla  loro  ubbidì- 
enai  :e  per  pocononriufel  loro  l’orditura  iatra- 
prefa  per  meazo  del  P.  Tommalb  Lipari  C guada- 
gnato dal  Partito  Spagnuolo  ) c dell'  Abbate  D. 
Michele  Angelo  Lipari  Regio  Cappcllano;e  da  di- 
veri'e  altre  pcrlòne  principali,  ch’avean  dilpofio  d ’ 
incendiare  l’ Armata  Francefe.  Scoperto  il  trattato 
i due  Eeclefialtici  fùron  arrellati , c condannati  alla 


dcrcin  Hilaiao.  Savia  rifoluaìone  , che  non  difpia. 
eque  a gli  Spagnuoli . 

Nel  mefe  di  Marzo  ufcl  a luce  una  rirpofia  del 
Pretore,*  Sena»»  di  Palermo,  dua  ad  uo  Manifcllo 
fottofcrittodal  Re  Luigi  XIV. a gli  1 1.  di  Ottobre 
del  1675.  io  Vnrfaglia,  intitolato:  DltUtratlm  iil 
Kt  taatirataU  alta  rifelazhai  frifa  éa 

8.  M.  di  Hahlira , td  iaaiart  uà  Xt  dilla  fua  Xi‘l  Ca- 
fa di  Praacia  all  XiXBadl  Siillla.  11  motivo  dcll'an- 
tita  fedeltù,  e’I  timore,  che  quella  Naiiuoe  non  ri- 
novafle  gli  antichi  liraij,  fatti  a*  miferi  Siciliani  da’ 
Proveofali,  fiiron  più  validi  ne’ petti  di  coloro,che 
le  lufinghe  d’avere  un  Re  propio,il  quale  immedia- 
tamente govemalfe  quell'  Ifoia.  La  ril'polla  fu  fetta 
dal  Secretarlo  del  Senato  O.  Fraacefeo  Strada.  So- 
migliante Rimoftraaza  fecero  le  Cittì  di  Cataeia, 
edi  Trapani. 

. Fntunio  n'attaccò  la  Pelle  iir  {fola  di  Malta, 
che  pofe  in  follecitadine  la  Sicilia . Dalla  quale  (1 
portaroDoaferviaio  degli  infetti  il  P.  Carlo  Infon^ 
tanetti,e'l  P.  Tommafo  Bufeemi  della  Compagnia 
di  Gieaù.Gli  Spagnuoli  vedédofi  in  buone  forze  voL 
lero  ftringere  fino  alle  mura  la  Cittì,e  torre  a’ne. 
mici  il  Forte  eretto  fu  la  Collina  del  Convento  de’ 
Carni  ccini.  A battere  quello  Forte,e  per  imbriglia- 
re la  Città  dalla  parte  di  frainoatana,  gli  Spagnuo- 
Ji  aveano  alzato  un  altro  Forcno  fipraun  colle  vi- 
cino dietro  del  Convento  di  S.  Francclcu  di  Paola, 
armato d’ Artiglierie , e cudodito  dagli  Alemani 
fono  il  Conce  di  Buquoy.  Entrati  nel  Canale  di 
MelEaa  Navi  da  guerra  comandate  da  due  Ge- 
nerali. Ruitcr.e  Moncefercio,  c g.  Galee  per  trar- 
re a Bicuglia  r Armata  Francefe , le  Galee  nella 
notte  de'  ao.  di  Marioerpoferoa  terra  la  Soldate- 
fci,  che  occupò  tutu  la  fpiaggia  di  Tramonuna  dal 
Faro  fino  al  Monillero  del  Salvatore , come  pure..» 
alcuni  ^oUipreOa il  Convento  de' Minimi  tiirono 
prefi  da’  Rc^iquandoii  Vivoné  comandò,  che  dal, 
la  fpiaggia  vicina  alla  Città  fulfe  battutala  SoUate- 
fea  Spagnuoli . Ei  quantunque  avelfe  già  tolto  far- 
mi al  Popolo  Meilinefe,  nondimeno  olferendofi 
quello  a cacciar  dal  Forciiv)  i Fedelchi , furongli 
rcUituite . Incominciarono  prima  alcuni  pochi  al 
coverto  dal  Convento  di  S.  Francefeo  di  Paola  ad 
atuccarc  i Tedcfchi,  i quali  ilupitifi  di  tanta  teme- 
rità , fizforzarono  di  rerpingerli:  ma  fopravvenen- 
donuova  gentedalla  Cittì  pratica  nei  colpire  di 
mira afialirono  tutti  lénia  verun  ordine , e difcipli- 
na  militare , c confufero  gli  Alemani  non  avvciiì  a 
quel  modo  irregolare  di  combattere  ; ne  fapendo 
come  guardarli  in  quelle  anguille  : molto  più  dapoi 
che  combattendo  valorofemence  ,cadde  il  Buquoy 
colpito  da  palla.  Onde  abbandonato  il  Cannone-, 
e'I  Bagaglio  fi  pofero  in  fiiga.Ua  tal  cafo  difenimate 
B b b b b le 
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le  Regie  miliue,aheaveaao  htto  alto  oclle  Coi-  trirre i Ncaiiei  luagi  dalla  Cittii e ridoetrli  AiòA 
line,  « l’ altre  delle  Tpugge  infettate  dall’  Artiglie-  de’  ripari , polcia  ifaproTiiaincata  voltando  faccia 
rie  delle  Navi  Nemiche,  lafeiatiqiie’liiaglii,TÌtor.  dia  loro aMoSò. e ne  fece  grande  Arage  ne’ Can- 
narono in  Milaxao . Pur  troppo  «degno  fii  il  Tri-  li  di  Calif^ra . e Piflunina,  a-a’  inpoaèfjò  d’ altri 
onfo,  che  fecero  i MeOìnefi  , allorché  recilb  il  Capo  luoghi  vicini  alla  Città . Maggiore  farebbe  flato  il 
al  morto  Conte  di  Buquojr  .portaronlo  io,MeflIaa->  danno  de’  Meflioefi,  fe  non  foUero  flati  loccorfi  A’ 
lietamente  come  Troteo  della  loro  fierena,  condì-  Francefl, 

fpiaccrc  deir  iftello  Duca  di  Vivoné  . NeHi  Primavera  fpiecofli  di  Marfiglia  un  non. 

Riufeita infelicemente  qneftaimprefadi  terea  vofoccorfodi  ij.  Galee  per  Meflìna . Ilquale  fet- 
vollcro  i Collegati  SpagnuoJi , c Olandatt -tentare  tnatoG  alquanto  in  Civitaveeehia  trafcnella^tà* 
il  racquiflod’ Augnila,  veleggiandola  noueni.d’  gion  pitaevole  per  curioGtà  Dame,  e Cavalieri  Ro- 
Aprilc  : ma  volò  tolto  a raggiungerla  I'  Armata-,  mani  a vederle  con  difpiacerc  degli  AuHriaci  Mini- 
Francele  di  jo.  Navi  da  guerra , «d  otto  Burlotti  Ari.  Approdata  io  Medina  quella  Flotta  , il  Vivooé, 
lòtto  il  Signor  di  Qjiclnca.  Su  lo  fpnntar  del  Sola  vedendoli  io  buone  forte,  c con  maggior  animo  do- 
na. del  mele  lì  ritrovarono  amendne  la  Flotte  Ì1L.0  po  la  morte  del  Ruiter , difpofe  di  fare  una  grande 
due  lince  ordinate  in  Battaglia  pretto  il  Capo  di  S.  imprefa  con  dj.  Vcletcioè  ip.  Navi  da  guerra  15. 
Croce  a veduta  della  Città  di  Catania.  L'  Ammira-  Galee.e  p Burlotti.  Domenica  ] 1.  di  Magviodopu 
glio  Prancefe , e ’l  Ruiter  occupavano  il  primo  Mo  il  mextogiorno  véne  avvifo  in  Palermo, che  l’At- 
di  quelle  lince , il  Mootcfarcio  colla  Ragia  Armata  mata  nemica  era  nel  Mare  di  Termioe.dove  ave  apre, 
flava  fui  fine,fìcché  non  poteva  cttér  molto  daoneg-  fo  due  Barche  cariche  di  Prninento:  e che  clleadafi 
giato . Ma  non  fu  vero,  quanto  fparloro  i Malevoli,  avvicinati  alcuni  Valcelli.dal  Cannone  del  Caflcllo 
che  li  fott'ero  gli  Spagnuoli  fottracci  dalla  Baccaglia,  erano  flati  rifpinti . Indi  fu  a veduta  delta  Città  di 
Poiché  vari  Storici  quamCque  fareflicri  non  oppA-  Palermo , e fcopri  rArmlta  de’ Collegati  già  trae- 
fono  loro  veruna  irucchia.  Anti  un  di  loro  afTerifcei  ti  a rimorchio  fuori  del  Molo.  Nel  Configlio  di 
th  •iti»"*!  f»  velate  tn m»tgi0~  guerra  vi  fii  molto  difparere  tra’Capi  de*  Collega- 

ttfirmnw.  ( It  ftftrò  li  dui  PiMi  ; (ip)  eun  ti.D.  Diego d' Ivarra  nuovo  Generale  dell’  Armam 
Francete  fcrilTe  : (ao)  dfartt  /a  «a-  Spagnuola  eoa  favio  accorgimento , quafi  prefago 

ri  SliMli  Qmiftlt  Cornili  Gtllli  /mfir»»ti,ndimfaej  diciò,  che  avvenne , giudicavatCàt  ta/ta  T étrmot»  I 
fui  [afre  gaitirii  ftdiroih  Hlffooli,&  Boinlt  ptr  dootoforfiln  afra  Ugrif  èffiu  di  prendirrll  Unto , » 
loliàmm  ditm  lormioilt  hlUcit,  iottodiji,tHitfmo  ofi»^  ’/  targa  fli  opforiuoo,  t Moro  sii»  BottétU*  io  aoiL^ 
fooiOm,  f aitai  lift  eiofit  imf  litri  follili  *9*0$  itrtd-  farji  tir  foglio  dillo  Aiimitt,  AÌV  oppatto  il  Viccam-  1 
miai/l.  Vennero  più  volte  alle  Uretre  r Ammira-  miraglio  Haenperfiftette  fermamente  nel  pare rej  - 1 

glio  Ruiter,  e’I  Conte  Q-iefacj  . Ma  quegli  per  of-  Cti  fi dooifi  toftirt  lo  CJui  ollor*  iforaii*  dt  I 

ièrvare  il  valore  di  ciarchcdqna  Nive,falito  fufa  par-  gliitit  ai  Bolaardi^  1 aia  iffo'l*  *'  inlttial  dii  Wr. 
te  più  alca  della  Poppa,ferito  da  una  palla  di  Caouo^  atiio,  togli  oiildiail . Ma  come  altri  dittero  , egli  fi 
ne  nella  coifa , cadde  , e nella  caduta  l’ accrebbe  la  ofiinò  oel  luo  mai  fondato,  e pemiciofo  parere^er 
ferita.  Spcaaati  gli  Alberi  d’alcunc  Navi  dell’  una  porre  inugual  necedìcà  di  combattere  i -CoUegaci  1 
c r altra  Flotta  fi  fottraevano  dalla  Baccaglia  . Col  Spagnuoli,  ifiia  di  correre  coll’ iflefià  Fortuna  . E 1 
beneficio  del  vento,  e della  Notte  fi  ritirò  l’ Arma-  bìfognò  aderire  alla  Ina  dirpofitione,  che  fu  di  fare 
ta  Prancefe,  c’i  Ruiter  fu  condotto  al  vicino  Porte  una  mttu-Luoa , ò più  collo  un  Cordone  de’  aj. 
di  Siracufa,  Fu  notabile  la  ttrage  d’amendue  I’ Ar-  Vafcelli,  4.  Burlotti,  e ip- Galee  ( ficché  tutta  era 
macei  la  Prancefe  vi  perdette  I’  Almerat  vtlorofo  di  45.  Vele  }che  flendevanfi  fopra  la  Torre  delli.^ 
Comandante . Keftò  con  qualche  vantaggio  quella  Lanterna  del  Molo  fino  a pochi  pafli  di  li  del  Fiume 
de  Collegacitoondimcao  la  perdita  del  Ruiter  fe-  Oreco  per  Io  fpaaio  quafi  d’  un  mìglio  . Avendoe 
guitti' {o.  d' Aorde  fu  attatdannnfa  alle  fpertaxe.»  finiftra  il  Molo  , Caftellamare  di  dietro,  il  Calino 
bpignuole  : Poiché  c^aftulfil  il  più  vilorolb,e  peri-  preflò  la  Carica,  (che  era  alquanto  alto,  c impedi- 
to Ain-niraglio  all'  età  Tua  . Al  Tuo  valore  nella  fua  va  non  poco  l’ operaiione  al  Caflcllo  Reale  ) c i 
morte  fu  fatto  quello  Diftico.(t  1)  Baluardi  della  Città  difarmatid’  Artiglieria  : poi. 

Ttrraii  Hifooaot  galttr,  tir  lirrmit  rtagloi,  cbé  l' Arcivefeovo  Loiano,come  corte  fama,  tenea 

Tirraii,  (X  Golloti  tirrilatiffi  rail , ordine  dal  Viceré  di  non  conicgnarla  al  /'opolo. 

Afiiifelice  riul'cla’Regjunimprela  pertcrrai  Com(iquefiallato,certolié,che  nondoveamai  incer- 
Pcrocche  marciando  coftoro  dalla  Scaletta,  affine.»  pctrarfi  la  priviiionc  per  quelle  circoflanie.  Cosi 
di  llringere  la  Cittì  finoalle  muracolla  Cavalleria  fermofli  tutta  I’ Armata,  buttate  I’ Ancore  ; ficché 
procurò  il  Valuoir  di  lorpendergli  collo  flratagena.  da  un  foto  lato  potea  giucare  il  Cannone, e dall'altro 
ma  d' un  imbofcaca:  ma  volendo!  Meflineli  adopera-  renderli  otìolo  , IlLunedI  l'alo  fcfaìanrdeH’  Alba 
te  il  loro  importuno  valore  , inefperti  della  difci-  fu  veducachiaramence  I’ Armata  Nemica  dalia  Cìt- 
plina  militare,  fcorlero  pel  Dromo  lo  fpiiiodicin-  tà  di  l’-lermo  ,e  dopo  il  mciiogiorno  avvicinaceli 
que  miglia , penlando  di  sbaragliare  il  nemico,  e due  Galee  all’Acqua  de’ Corfari  per  riconofeere  1’ 
non  curando  le  ammoniaioni  del  Valuoir,  quando  Armata  de' Collegati , e, per  ifcandagliare  il  mare, 
la  Cavalleria  Spagnuola  fimutando  la  fuga,  per  furono  nrpince dalle  Palle  della  Reale  di  Spagna 

c di 

(19)  GazzoUi  ìoc.  c.  lìb.  %.fo.  460.  Cao]  Supphm.Brtctìui  tn.  tU.fo,  71.  (.^1)  Ex 
Ehgi]t  Virorum  ilhflrium  Liurcntij  Graffi  PJcap’Aila. 
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:«4ìtt»aNtveO!aadcf*.  A'a>  di  Giugno  il  Miit«> 
di.qaaado  itido  baorerolc  il  V<to  Grccoltvitc,^ 
iooltrarono  a picoe  Val*  per  Itlpiagge  dell'Afprt, 
« Ficaraiai  a fiaillra  dell’ Armata  de*  Coliea:ati  no* 
ara  Valcallitictte  Cale*,  a cinque  Burlotti  Franeafi 
■ai attaccarla,  afiacht  Ibpraggittogeodo il  Vieonà 
col  rimaaente  dairAraaata,doTC  ae  vcdeirapii  op- 
portuao  il  foccorro,potdfe  prolégoire  la  Battaglia. 
Alia  gaale  II  diade  priicipioad  ora  i4.e  meiaa  eoa 
fuoco  li  coBtìnuo  > «al  rpelto,  che  dopo  uà*  ora 
Al  oSenrato  da  noi  adii  folto  il  fumo  contrario  all* 
Annata  de*  Collegati , che  di  gii  avaa  ingombrato 
qKrlofpaaiodi  due  miglia  tutta  l'aria  dalla  Città 
di  Palermo,  lii  la  quale  lifcbiavaD  te  palle.  V A rma- 
ta  de' Collegati  i vedendo  awicinariì  i Borlotti 
comiociòa  ritirarli. Ma  quella  rifoluaione  partorì 
qualche  confiiGone,  e dme  opportunici  a'  Burlar  - 
tiFrancefi d'attaccare  il  fuoco  a treNroi . Indi  d 
fcaricò  tutto  il  rimanente  deir.Arinica  Prancert_> 
«altadoli  di  quell'  infortuiiùa.  Lo  feoppio  di  quelle 
Navi  apriva  de  porte' nelle  più  rimate  parti  della 
Otti, rompeva t VetrU  aSbrdava I'  Aria.  Videfial* 
torà,  un  comhattimeoto  alla  dirperata,un  incendio  d' 
la£:rao,e  parve  (irage  più  tofto.che  regolata  Bat> 
iaglia.Fractantoò  da  due  altri  Burlotti,  ò dal  le  Lan> 
cede'  Franceficon  incamiciate  di  pece  fu  attacca- 
toli liiocoalla  Reale  di  Spagna allài  grande,  e Ma- 
eAofa:  la  quale  crepando  pe'i  fuoco  dellapnlvenc- 
ra,  faltò  in  aria,  a colla  Tua  rovina  affondùduc-a 
Galee,  1»  Patrona  di  Napoli,  eS.  Giufeppedi  Si- 
cilia, che  alle  prime  vampe  arano  iccorfe  a darle 
Icccorfo  . .Indi  il  iiitioro  elemento  fece  drage..> 
maggiore..  Era  già  corfo  il  Popolo  impaaiente  a 
chiedere  l' Artiglieria  dall’  Arcivefeovo,  la  cui  re- 
iHtenaa  nel  darla  no n fil  approvata  dal  Viceré  ;cd 
egli  a llorafii  fottratto  dal  pericolo,  che  potea  prò*, 
venirgli  da  un  Popolo  , che  correa  infuriato  per  la 
Città. li  Provido  Pretore  col  Sargente  Maggiorc_a 
della  Città  di  O.  Ferdinando  d'  Afflitto  fece  ridur- 
re li  Cannone  tu'  Baluardi . Allora  giocando  l' Ar- 
tiglieria del  Baftione  di  Vegafe  feoftare  l' Armata 
Francefe.  Durò  la  Battaglia  Su'  all'ore  ai.eroetaa 
6 >n  quel  (orno.  Vi  perirono  il  Generale  Ivarra, 
e r Ammiraglio  Olandefe  colle  loro  Navi , e moi- 
udella  Nobiltà  primaria  di  Spagna . Tuttala  per- 
dita de*  Collegati  cotanto  efaggcraca  da’  PranccB 
fu  di  nove  Nari,  e due  Galee . Delle  Navi  li  làlvò 
molte  gente  . De'Franceli  vi  perirono  9.BurloC(i,e 
multi  V alcelli  reilarono  fracaSati,Con  notabile  lira- 
ge.fi  nondimeno cQì  decitarono  quella  Vittoria  co- 
me una  delle  maggiori  del  Mondo  co' più  failoG 
Epinici . Un  Poeta  volle  intitolarla  ytfftra  SUutd 
HtHiitd.  Ma  conobbe  allora  I*  Europa,che  in  qua- 
tta ituprefa  il  valore  Francefe  non  fii  di  molto  pre- 
gio; Gechi  qualche  vauiaggio , che  ne  riportarono 
le  loro  armi  fu  effetto  del  vento  , del  fumo , C fo* 
ptatutio  dell’ oGinaiione  del  Vice  Ammiraglio  0< 
landcle.  Gli  avvenimenti  del  Velpro  Siciliano  non 
Ibno  comparabili  con  quella  imprefaiaélagencro- 
l.ta  del  Gran  Luigi  XlV.  operava  a vendetta,  ami 
più  ruitu  eoa  gli  allcttativi  di  dare  un  Re  proprio 
alia  Sicilia, come  vedemmo.  1 ValTelli  Francefi  ri- 
tornarono in  Tolone,  e le  Galee  col  Vivoni  al 


Portodi  Mcffiiia  .Sicompìacque  molto  il  Vieerè' 
delle  pruovc  di  fedeltà, e lelo  de’ Palermitani  in 
quello  Avvenimento,  inviò  Cannoni  a fortiGcare.» 
la  Città.  E’I  nuora  Pretore  D.  VmcenaoFiliage- 
ri  Conte  di  S.  Marco  a fpelè  del  pubblico  Erario 
della  medefìnaa Città  comprò  ilcuni  Cannoni  dagli 
OlandeGt  furono  refi  più  fòrti  il  Callelto  del  Mo- 
lo. la  Lanterna,  e la  Garita . 

Ritornò  nel  mefed’Agofto  da  Tolone  l'Armata 
Francefe  di'  trenta  Vafcelli  g.  Burlotti , ed  altri 
Navigli  di'trafporto.O.ade  il  Vivoni  lafciatala_j 
Gucruigione  veleggiò  co'  Prauceli,  eMeffmtriper 
Augnila,  a dilatare  le  conquille . 

il  Viceré  Duca  di  Ferrandiua  ottenuta  ticenia  - 
dalla  Corte  di  Spagna  lafciò  il  governo  al  nuovo 
Viceré  O.  Anietlo de  Gufman  iMarchefc di  Calici, 
rodrico.  il  quale  approdò  in  Palermo  a*  d.  di  Set* 
tembre,dove  lafciò  la  Vicereina  ;e  a la.  dell'illeffo 
mefe  prcle  il  podeffo  in  Mitaaco.  Indi  portatoG  in 
Catania v'intioiò  it  ferviaio  Militare  de'  Baroni, 
molti de'quali  vieonsorCero io  perfona. Gli  Olan- 
defi  ritornarono aiT  Occaao:  i Vafcelli  di  Spagna 
veleggiarono  in  Napoli,  « le  Galee  rimafero  eel 
Molo  di  Palermo, 

. 11  Vivoni  medicava  la  forpreG  di  Siracufa  : c. 
poiché  I*  imprefa era  molto  atdua  per  effer  condot- 
ta afona  di  armi,  procurò  d'averla  Piiua  ad  m. 
ganno,  e tradimento  : Non  poti  riulcirgli  il  dife- 
gno  efléndo  fiato  prevenuto  dagli  Spagnuoli , che 
T arcano  riafonata,  c o«  Savana  in  veglia , e m,al- 
lo  più  l'i (Uffa Città, che  vanta  ii  titolo  di  Fedclif- 
fima.ll  Vivoni  per  non  ritornare  Glaa  vert  acquifio 
dopo  fi  grande  apparecchio,  voile  impoffelfarfi  del- 
la Terra  di  Mililli  aperta  da  ogni  lato.  Siede  quella 
fu  la  Montagna,  che  fovrafia  al  la  pianura  d'  Augu- 
fia:  ella  é d'arduiIGma  falica  dalla  parte  Orientale, 
ma  da  meato  giorno , e dove  riguarda  Siracufa  non 
é cotanto  ioacceflibile . Non  avea  Rocca,  ò Portet- 
at  Teruna,né artiglieria,  e nondimeno  quantunque  . 
nonfoffe  fiata difefadd  fuo  piccolifflna  popolo,ma 
loltanto  da  poche  perfune,  il  Vivoni  vi  perdette, 
molte  truppe  nel  conquifiarla,  coll' efpugnaiione 
non  già  d'un  Cafiello,  ai  pur  d'uaa  Torre,  ma  d' un 
Tugurio,  che  farebbe  fiato  debole  ancora  alla  cu- 
fiodiad'una  Màfra,che  ferviva  di  Guardiola,ò  Por  - 
tino . Sicché  di  tal  Victoria  de'  7.  li  Ottobre  »’  i 
riaafla  finora  la  memoria  gloriofa,  a' pochilGmi 
vinti,chc  ne  fofieneano  l'affalto,  biafmevole,  e per- 
piciofa  acoloro;  che  laconfeguirono.  lodi  il  Viro- 
ni  marciò  per  forprender  Catania, peufando  di  tro- 
varla fprowcdutaima  le  truppe  Reali  erano  già  ulci- 
te  ad  arrenargli  il  corfo  , Ond'  egli  ripiegò  la  mar- 
cia : Ni  poteva  egli  dilatarli  per  terra  ; poiché  la_> 
Città  di  Carlencini , che  cinta  di  Mura,  e Baluardi 
Gede  fu  la  Collina  fovraftante  all'  aatichilGma  Cit- 
tà di  Lencini,  era  fiata  fatta  Piatta  d'armi , c beo_# 
munita  trivolcò  perciò  il  penGero  alla  conquida  Ji 
Tauromina,  La  quale  non  elfendo  più  di  )o.  miglia, 
lontana  da  Meliiaa,  poteva  più  facilmente  ricevvre 
i foccorG . Sorge  quella  Città  fopra  un  alca  Monta  - 
gnaconun  Promoacorio  viciaifiì.'na  al  lito  del  ma- 
re, avvegnaché  fia  foggetcaad  una  Collina,  fu  la 
quale  «rgcG  la  Terra , c Rocca  della  Mola,  che  può 

bat- 


cjtoyroLoctiji  isblla  sìcilia. 
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bittcrU  col  Caanoiie.  tra  inoltre  malfornitad’ar» 
mi , c d'  Armati,  né  atrea  Baluardi  « che  poteflero 
difendere  le  mura,  c la  Foru.  Vi  prefedea  al  go> 
verno  O.Carlo  VeotimigliaCSte  di  Pradet  Paler- 
mitano, ilqualeavea  reiterate  l'iftante  al  Viceré,affi. 
ne  di  provvedervi,ma  fcza  frottoanai  n'erano  Hate 
ritirate  alcune  Compagnie  di  Tcdclchi,  per  rinfor- 
lare  la  Cittì  di  Catania.  11  Vivoni  vi  Ipcàì  laoo. 
Soldati  delle  truppe  di  terra , 1 quattro  Battaglioni 
di  Fanteria  delle  a5.  Galee  lotto  il  Marchefe  dt 
Villadicv  . Le  Galee  improvilàmente  arrivate  al 
mare  di  fauromina,  intraprefero  a battere  la  Cittì 
a'  if.  d Ottobre  -,  e nell'  illcflo  tempo  faicndo  per 
terra  il  Villadicv  ; dopo  qualche  refiftenaa,  io  cui 
redo  ferito  1’  lAcITo  Marchel'e,e  vi  perirono  molti 
de' F rance Q,  entrò  furiofamente  il  nemico  nella-,» 
Cittì,  dandola  a lacco  in  pena  della  refideata  , che 
parve  loro  foverchia  a riguardo  delle  forae , colle 
quali  fu  adalita  quella  l’iaua  mal  provveduta . U 
Conte  di  Pradei  combattendo  con  molto  valore , e 
fedeltì,  fu  fatto  Prigioniero,  e condotto  in  Melfìna 
non  avendo  potuto  impetrare  dai  V iceré  d' cllcr 
cambiato , oucone  da'  FranccG  di  paSare  ih  Roma 
fopra  la  l'uà  parola  per  rimoltranaa  della  Tua  fedele, 
e militare  condotta;  indi  alla  Corte  di  Spago! , Al. 
la  quale  avendo  dato  foprabbddante  fod<tisfatióne,e 
perciò  cSendo  impiegato  ne'  comandi  dell'  armi 
Cattoliche  in  vane  parti  d'  Europa  col  carico  di 
Maellrodi  Campo  riportò  gloriolo  premio  del* 
le  lue  valorofe  fatiche  . 11  Vivoné  uditooc  il  felice 
fucccGo , a portò  con  totto  il  groflb'  dell'  Ar. 
mata  a foticnere  la  Piaaia  , c a procurar^  1' ac- 
quifio  della  Mola,  neintraprefe  l'AB'edio,  Procu- 
ro di  foccorrcria  il  Viceré  con  inviare  un  Reggi- 
mento di  i'eucichi . i quali  fcoBtratili  co' Ffaucefi 
dopo  unafauguioofa  Battaglia  reAaodo  coftoro  fu- 
perion,  fecero  Prigioniero  il  Cicinelii  Comandan- 
te Napolitano.  Qtiindi  nonelTcndo  palbto  il  foc- 
corfu  alla  Mola,  quefia  fi  refe,  iodi  fegullarefadel 
porte  di  S.  AleUio,dclla  Fona  , di  Savoca,  il  facco 
della  Catlanla,  Terre  aperte,  e di  poco  momento,  e 
dallaparte  di  Tramontana  venne  in  loro  mano  il 
Gibifu-  La  Terra  della  Scaletta  forte  per  ragion  del 
iito,  munita  fino  a mare,  e difefa  dalla  Gueroigio- 
ne  di  joo.  Soldati  coHò  a'  Fraoccfi  molta  perdita, 
e fatica  a conquiSarfi . Q^ieflo  Forte  era  flato  aiiac. 
calo  più  volte  da  loro,e  difefocon  molto  valore-» 
digli  Allediiti  : riufeeodo  malagevole  il  batterlo 
da  vicino  . Ma  finalmente  i Francafi  condullcro  due 
Cannoni  d alle  Galee  fopra  d'  un  Monte,  e tormen- 
taroolo  incellantemente.  Si  venne  a gli  Approcci, 
CO'  quali  ai  coperto  avvicinandoli , Drirferoquclla 
piccola  Piaiaa  : tentarono  impolTelIarlcne  con  gli 
aflalti  ,maoc  furono  coraggiofamanie  refpimi.  I 
Regi,  che  (lavano  di  guarnigione  nel  Moniftero  di 
S.  Placido  procurarono  di  foccorrcria.  Occuparono 
t Francefi  un  Ridotto  detto  S.  Antonio;  dove  pian- 
tarono TA,ioggianiento,daI  quale  gli  Aflcdiativol. 
lero  &rli  sloggiare  ; ma  non  riufcl  la  fortita,pcr  la 


refiSenta  fatta  loro  dal  Cavaliere  d*  Opede , Onde 
venendo  nell'  ifiefo  tempo  battuta  la  Tetra  per  ma- 
te dal  Canaone  delle  Galee,  che  coftrinfe  gli  Abi- 
tatori ad  abbandonare  le  prime  linae  delie  Caie  fi- 
tutte  a fronte  del  mare  , incominciò  a vacillare , c 
non  ricevendo  verun  foccorfo  , il  Comandante  (n 
obbligato  a cederla  a buoni  patti  ; paflaodo  con_a 
tutta  la  Guernigione,  e due  Pcizi  d'Art  iglierit  nlla 
vicina  Calabria . Vo  levano  i Terraiaani  difèndere, 
ma  ne  furono  diSiiafi  dal  Comandante  prevedendo- 
fi,che  finalmente  ftrebbero  flati  fuperati,  e maltrat- 
ti col  facco . 

fi  Viceré avea  fatto  fortificare  i luoghi  vicini 
ad  Augnila,  e Tauromina,e  la  Cittì  di  Catania  fino 
a Jaci . Ingegnofa  fii  l' inveniione  d' uu  Fubbro:  il 
quale  incatenò  eoo  legni,  c ferri  alcuni  groUi  Mor- 
taretti, che  pieoi  di  palle  di  mofebetto , ebendi- 
fpofii  ne'hiogbi  di  sbarco  fupplivauo  al  mancamea- 
to  d' Artiglieria  ,(aa)  , ‘ 

A.  C.  id77.  Sul  principio  daU'Anno'  **77.  il 
Viceré  pafaò a fvemarc  Della  Cittì  di  I^termoido- 
ve  dietro  all'  efemplare  Tuo  telo , e de'  Signori  Ti- 
tolati ci  fiamo  affaticati  a terrapipuarc  in  brieve.» 
tempo  li  gran  Baluardo  della  Porta  di  Cfrini,  il 
quale  con  gli  altri  della  Cittì  era  con  molta  fedeltì 
e vigilanza  cuftodito  contìnuameate  digli  Arti- 
giàni . ■ , ’ 

Le  cofe  della  Sicilia  non  potevenó  ricevere-» 
inUuffo  molto  oraortuno  dalla  Spagna  t poiché  i 
Ffancefi,  ancor  afoac  di  impedirne  i più  validi  foc- 
corfi,  avean  fttto  qualche  progrefib  nella  Cauto- 
gna:  e la  Corte  di  Madrid  fi  ve&apiì , che  mai  in- 
volta nelle  diflèntioni  de’  due  Partiti  : l'uno  aderC- 
te  alla  Reina  Madre,  ed  al  Aio  privato  Vàlenzuata 
Marchefedi  Villafèrra,  follerato  da  tenue. fortuna 
al  grado  di  Grande  di  Spagna  di  prima  CìalTe,ed  era 
gii  ritornato  alla  Corte  con  maggior  autoritìtL’al- 
tro  a O.  Giovan  d-Anllriacompnllo  da'Grandi,n]ic- 
nati  dalla  Cortemernon  venire  obbligati  ad  ubbidire 
al  Valensuola.  Cofloro  colle  querele,  e colla  loro 
unione  diedero  fofpecto  di  quilcbt  grave  Icooccrco 
ò Guerra  civile . Onde  il  Re  chiamò  a fc  il  Cardi- 
nale d'  Aragona  .Indi  più  della  neccOitì , che  d a_» 
propia  inclinaiìone  rcilò  perfuafe  ad  invitare  L>. 
Giovanni  Aio  Fratello  alla  Corte,  per  valerli  de'ia. 
lenti  di  lui  cou  difpiaccre  della  Reina.ll  Valenzuo- 
la  fi  foitralTe,  e andò  a ricoverarli  uel  celebre  Con- 
vento deli’  Efcuriale.  O.  Giovanni  venne  armato  in 
Madrid  ; fece  eflrarre  dalla  Chiefa,  e condurre  in_> 
prigione  il  Valensuola.  A cui  furono  confilcati  Oro 
Argento,  Gemme,  e mobili  d'immenlò  valore,  am- 
maflati  in  taat'anni  di  governo.  Il  Nueiio  Apollo- 
lico  Mellini  ne  fece  rilèntimeoto:  e finalmente  do- 
po un  Brieve  del  Papa, che  IcrìITc  al  Re,  il  Valen- 
zuola  fu  rcflituito  alla  Chicta.Porcia  fabbiicatogli 
il  proccITo,  fu  relegato  alla  più  lontana  parte  degli 
Stati  di  Spagna,  cioè  all' nòie  Filippine.  Dopu  la 
morte  di  D Giovanni  avuta  la  grana  di  ritornare-- 
in Ifp. gna, mori  nel  viaggio-  Antico  avviro,e  Ipef- 

lo 


[22]  Aatorìcit.  nel  fine  delF  anno  xh’i^.Reìat.  dell' Ab.  Camjfanìle  i!fe.  Ex  Tom.  2. 
Peivileg,  Chit.Calatagironi  an,  cil.  Monfign.  Pati  agli  ni  Annali  del  Sacer.e  dell' 
Imperio  Tom, 


I m È A r CAki'tf  ii.  irr? 

ferìÉovKo,  auBoamaibtnapprero  di’Grandi,eiii  teftiBlle  CoioMM‘>'ch*a(  hi'tM>mMìo«(é«tiiia* 
U formili  intlu,per  iibiliarli  • «ig^or  présipiiio.  iid^0Mieede*PHtt3ipi  in  Sicilia,  f*v<*  latMiirov 
htraprefcO.Gior*iiDÌilgoreraocoiruogrial«n/  vm^tii'di  Moiiiiiòal’*  P ^ ' -ì  i.' • > 

no, e valore,  che  non  indivi  «fonte  dall*  odio  ^ÌT{vaeòubdaovoroccorfodr)5ao.  Pi^oocfi  . 
del  partito  contrario,  depreHb,  a»  non  «dina  •' ditSb.  Sviner^'dol  Commendiror  Valbeila»- il' 
to.Ii  Reparto  in  Aragona  agitartrvi  i Privilfei:  DuM.dìVfvonèrtnlbareÀ  tute*  l'Blercieo  ,e 
■percoaiigliodi  O.  Giovanni  «oAroOl  airai  afTa-  vediti  a'fi’odtc  delie'Gitei  di  Catania,  Siratofa  • o 
bilc,e  graiiofo a que’Popoti,cke^niaTanó laprea  Milano  .la  qniiléenailatamigg^mente  fertifca- 
feiia  del  loro  Principe  . ' tà’hì’BarfibvfflIl.'PInalmete  avvicinate  le  Gake  ai- 

Or  qnantaa^e  la  Degradaaimie  del'Vtlan-  Ic^t^MV^Maftaliifecedifbarcare  letrupp«d  di’ 
anola,  e que'  torbidi  della  Corte'folfero  fentiti  con  Ctlfolai,  6 per  dìUtare  le  coaquiiicv 

amareaaadal  Viceré,  nondinenocoir  arte  della-:,'  dttWthrr»  dalla' pera  di 'TanrooiÌBa}iiiiiciie,e  per- 
dilSinalaaioDe,Maflima  del  governo,  •'  'ro;  dt Apri-  nìB^ijeHldoctal^^iiché  i Terraanmi  di  Maicali  Iir 
le  feteggiò  colla  Nobiltà  nel  'Ouomodi  Palermo,  f^lafélélOrWealc  voWii'rìtirarono  nel  gran  ^feo 
e collo  Hrepico  deir  Artiglierii  il  ritorno  di  Di  rilili^ltodl  iMnellii«^'nai  fimo  il  MoagibcHoi 
Giovanni  allaCorte.il  quale  cfiéndoftatooelliifiia  ptVforfodell'  flleiratTérva.liliacantaMiliatacen, 
gioventù  molto  amato,  e riverito  nella 'Gitlàdi  (jiiitÙidopiù  (htdrmiielnqiaeltiiógod’arinpaluilrc, 
MeflÌRa,  mentre  ficea  ivi  dimora,  a'  ingegnAcon^  ^'^Véitd'o'deirkoqu  affiù  fi'edde,ci>e  feotaoo  daHn 
una  Ictteraanorevole  de'  ip.  (P  Aprile  da  Madrid  ]i|evtdtt  Mdngibnll»,  ammalò  ccliandoaejnfiinti 
piena  di  larghepro&rte.di'rldurrcitrawiitialPiii»'  piàdi  iyso.Ritom6in  Melfinail  Vaanaié pocoiben 
bidienai dc'l loro  R'e oat urite . Maqaeftai  come'i  VÌiMÓdaenetCÌttadiiii:4r'iquaiinmfTin*circe- 
taot' altri  invitiinonebbelruttovepano.  Sin  tanto  rd.e'aléttliHne  totlildivttn.  iMediaefi  ne  fiderò 
i Fnnceii  operandO'da  Corlari  infefiavano  la^i-  póflaétéqiief^  al  RnCrifiitniSmo;  mafenat..* 
liacolle Scorrerie.  ■ ' . ra  ■ Mp^òVametimi  > ■>'  ^ 

Avea  il  Viceré deliberatodl  ripallhrc  netlaiPiii.  ''{f  Mtftìovilléarrcffavaogoi pafmal progreflo de* 
«uveraalle  Piaaae  di  Milano,  Catania:ieGnr.  P|i|iicefir c gli rinfd la forprefa della Mohydifpo- 
lentini  .-macglii  td.d‘ApTÌIe  fo  irrefiatodalliL.,  neéddIn'CoI'BregaaMliM,e«o’TcrTaa*aaiinuna.^ 
morte  cagionatagli  da  un  accidente , che  notabil'  noHé'  laipit  orridi',  • tempefiofa',  quando  t venti 
afte  alterò  una  ml  indii^iofiiioae  abitnal«,e  fra  po-  jnÀriavanò  ,é  dtlH  parte  dipiù  aidua  Dilita,  e po- 
chi giorni  lo  tqlfe  di  vita  nel  maggior  vigonodéll*  ciòmen  cailodilfe  Salirono  doUacHreiioocdi  Pie- 
età  virile  d’anni  j j.  che  gli  tralncea  nel  voltò  afiSu  tfo  nhiinl  da  '500.  Soldati , «hedtedcro  il  fegno 
vago.  Egli  fece  fortificare  con  una  Bactcriai  fior  a*’f(i(ftglMn(t,fobittatooi»peaaòdimuroai!àliroiK> 
d*acquaUTorre.dcllaLanterlianilipaocadnJ  Mo>  if  Còrpo  dellù'’Gaai’ifia,  che' (Uva  immerl'on^l 
lodi  Palermo, '•  la  Torre  di  Francaviglia-  Difpofe,  fonnòi'éfi  fiKvro'firage.  Cent»  Soldati  de*  ^asb 
che  la  Vicereina  D.i.ionm  deMotira  Mnrchéfndi  Frànccfidiqoella'Gaernigteae  ricovcraronfi  nella 
CafielrodricoConteiltdi  tnmiarea,  eOucheStdi  parte  più  forte  del  Caflello, e volrano.di£:oderfi:. 
Noccra  goveraalle  il  Regno  negli  aÀri  polhicMai.  Machr  'PernaauM  ,<  e da  Aoldiai-fa  intimato  loro, 
ftìca  dal  Sacro  Configlio,c  ne'  Militari  il  Maeflrodi  cBq  l’nòerèlMró'arÀ  vini  fenia  dar  loro  icmpo  d'at- 
Campo Generale  D.  Francefeo  Gacliura  Marcheie  tendhre  il  foodbrfodàHa  vieinilfima  Tauromina,co> 
diS.  Martino  ioPavia.  Apertili  però  i Biglietti  dei  si  foiàlmenrecndetmroportaddòECol  Capiuaofo- 
Re  dopo  la  morte  del  Viceré,  Il  vide,  ehe  gli  era-.  rkò'inrTanroniina.  ' < ■ 

fiato  foftituiio  con  titolo  di  Prelìdeote  1’  Eminea-  'Si  cooperòpnre  n qucAa  imprefa  IX  Aatonioo 
tiffimo  Signor  Cardinale  Lndovico  Pcrnaodea  Por-  Toraatorc;il  quale  rapprefeotando  alla  Corte  di 
tocarreroronde  gli  fia  inviata  una  Galeadat  Rceno,  Madrid  u»taì>  forvialo,  ottenne  il  Canonicaca  della 
dmda  Roma  ce'i  conduSein  Patermoa*i].di  (2ag-  Cattedrale  di  Palermo;  e per  memoria  del  fiuto  già 
giOteTgiornofegncntepreftilpoireflonetOaaato.  fircimbiatotlcognomc, appeUaodofi  iodiionanai 
Frattanto  fii  fpedico  da  (X  Giovan  d'  Aniiria  conpocodiwioTonM'Mola  » e ilPaolioifu  prò. 
adiiCfteral  Cardinale  col  comando  dituteerarmi  mofioalgradodi  Mae  Uro  di  Campo.  11  Borooville 
di  terra  IXAIelTandro  Duca  di  Bornoville  Cavalle,  follecitameote  rinforiòU  Piami;  né  rùifcl  a'  Fra»- 
re  del  Tofond' Oro  ( che  pofeia  pafoò  Viceré  ia_«  cefi  di  ricuperarla..  .. 

Catalogna.X*à^i  quale  approdò  in  Sicilia  nei  me*  La  perdia  di  quello  Pollo,»  di  fortori  del  Cam* 

fedi  Giugno.  _ po,gK  aforai,e  le  pratiche  de' Siciliani,iavigilaB. 

A’  Francefidopoiarefo  della  Sealctti,aon  ria-  >a,  eT  valore  del  Bornoville  , e varj>a  Ieri  a-'cidenti 
fol  veruna  imorefii  di  momento.  Egtié  vcrq,cbe  focevo conofocrc  a'-FraocefovChe  oou erta. voluti, 
prefero  Calatabiaiio  Terra  aperta,ma  non  già  il  Ca-  ma  cacciati  dal  Regno,-  procurando  anai  fotttarfi 
dello . Scrifie  un  lliorico  italiano,  che  fMero  fiate  che  fottoporfi  ni  loro  Oommio  » e la  fixtunaco- 
daloroconquìliitelcTerredi  Francavigiia,  e Ca-  mincUvaamoftrariàiwcrfo  a'lero  lifogoi.Un  av- 
fiigUooe;ma  ciò  non  forti,  q^ntunque  il  numero  venimentoin.  Mefitoa  per  poco  non  eccitò  gra- 
detr  Anime  in  ciafoheduna  non  arrivi  a tremila  , né  ve  difiemione  fra  le  die  Naaiooi,  c Tumitlio.  Ad 
abbiano  mura  per  difefa.  la  CalligUooc  vi  furono  un  Cavalier  Medinofe,  mentre  colla  Moglie  era-, 
lavorate  alcune  Fottificaaioni  di  poco  momento  po>  coadT>tto.iivCarrona,fii  fiitlotia  iofulio  Jidue  Sol. 
davi  la  Guernigioac ali  cento  SpagsuòU.  Il  Coa-  dati.  Egli,  nooiàprei  dire,  léper  vendetta,  ò incoi. 

Ccccc  pata 

(ij  J Alh*T9  Qtntoloffto  de'  Duchi  di  Barmnite  del  Caéelhì  i flSo. 


CRO^OLO^l^  Dt^LA  SICILIA. 

pua  diteftft  Cloro  troppo  acerbi  UpcnidcU'  Maircndo  tentato  la  ricupcraiiooe  della  Mola,  dU 
inlbtetiM-L'Ait«saaiOoe.cbecag)oqò  ne'Ottaiiwi.  fcfadal  Sargenic Maggiore  Salccd» , fi  parti  incaU 
c della  Nazione  dominante  quqtto.^ttoper  dÌBCcii  iato  dal  Bornorillc.  tioiilaGuertùgionedi  Tattrup 
rigaardr,  fu  Ibpita  dalla  prudente  poJiticadpl  Vi>  mina  non  potendo  piA  refifiere  alle  batterie  della.» 
ron£  jclledicltiard  merKcroli<delcaAigo  qnc’.due  Mola  abbandonò  guelja  /tiaiaa  pili  Collo  a modo  di 
Soldati.  Ma  fé  ptibblàcarc,  che  in cafoDonigLiaatc.»  fugitche  di  ritirata . 

fi  dovellcro  farprigionieri  grinfoleiiti , per  fiiUa.  Frattanto cfléndo  fiato  defiinato  Ambalciado» 

porli  achi  tieoc  lapodelUdicafiigarli.  re  firaordinaiiealS.Padreil  Cardinal  Fortocarmre 

Noi  Iccondò  la  ibrinnai  dil^ai  del  Conte.»  prima, che  fi  portafie  alfa  Tua  Cattredrale  di  Tuledqr 
Barbò  Gorcrnatocc  di  Reggio,  ^e  fe  .fpiagere  i t’  .^di  Mario  approdò  in  l'alermoil  nuovo  Vicert 
Burlotti  ad  incendiare  I'  Armata  Pranctfe  Go.dea-  U.  Vinceoao  Goiiiaga  da  Guafialia  Principe  dell' 


troll  Fortodi  MeiHnatpoicbéia  qnel  voipbUc.* 
Cenale  maocandeaJ;  Vento  tMc  Vele , aanJtcfbrtl 
perfèttamente  i'.ofieuo  iterando  Colcanto  diviata’ ' 
te  dal  fitoco  aicunetfinngacc.  E •ondimeno  la  («Coa> 
da  volta  tentò  con'Ulu  Tlartana  f Mefio  abbuteian 
mito  (aoie  fiuttq.Ma  in  Civili  Vccebia  auaC<iat°Q 
il  fiiecoad  .una  Galea  Francelét  fucila  icoppi^  con 
la  perditadiitncti^li'.Uomini  •«  Se  refiuanoaiu* 
due  danoeggietc . 

Gofie  faeu,  tbo.rdHe  AoiEtlciidori  cklleCo* 
ronc  oemiobe  fàotfier  1«m4ì  gnMe  nelUr  Ciuidi 
Roma,  per  n|indnrlnKÌIi  -fijctMrfp  dHUc  foro  «Oli 
con  gravi  querele  del  Popolo  Ropiano . .Fetfiò»e 
per  glieccetli,  che  commetieunofiilu  U fidante  dell' 
Mopuaiti  col  ricorfo  n'Giiartlcfi  degli  AmbafcU* 
dori,  fi  moflc  il  Papa  a Defiringerc.Rli  Afili  a'.fiab  Pa- 
lazti  degli  llelfi  Legati  :-maircia„  cbcaodò  molto 
a lungo,  c diede  molto  ctéfciaiodi  Paciewa  ,c  di 
Forteua  al  S.  Padre  Innocenae  XI.1 

Nella  Fiandm.vi  faccan  de'jwogfefii  l'aroii  di 
Fransit  : ma  nella  Catalogna  eranocon  ugual  ibr» 
tuna  maneggiate  . Piò  felici  furono  r iflcOé  mrntt 
opagnuole  nell'  Affrica  , trionfàndo  de'  Barbari,  i 
quali  due  volle  leiuiruno  d'elpugnare  la  lootc.Piat» 
ta  d'  Orano.  U.  Pietro  Principe  di  rPortogallodopo 
la  Pace  colla  Coronadi  CaHigliauollc  lue  acmi  al- 
la deprelfione  Morefea:  ma  prima, che  v'-artivafiéro 
i CoUegaii  erano  Rati  sbaragliati  i Mori  dal  valore 
di  D.  Ignaiio  di  Toledo  Govcroaiorc  di  quella.» 
Piatta:  e nondimeno  la  liberalitidel  Re  Cattolico 
diede  larga  rimuoeraiione  a'  Comandanti  Porto- 
ghcfi.(i4) 

id.  C.147S.  ESrado:fialopmtao<lb  il  Cardi* 
nai  Poitocarrera  aM'  Arcisefeorado  di  Toledo  a' 

■ a.  di  Gennaio  fii  coofecraio  nella  Chieia  di  S. An- 
tonio di  Padova  della  Cittàiii  Palctmo  dagli  Atei- 
vclcovi  Palafbidi  Ptlermo  , Roano  di  Morrcaie, 
a dal  Vefeovo  ni  Lipari  Arata  palermitano. 

Agli  Sp.giiUuIi  era  (lataatcocdaudi  nuovo  la 
Flotta  Òlandele  lotto  il  VìoeAmmiraglio  Evertta. 
laqualcdovea  unii  fi  colla  Spagnuola.  llVivonò 
avea  inviato  le  notine  al  tuo  Re,  pcrdifimpcgnaclo 
dall'  imprcfa  di  Sicilia  ; c quelli  avendo  deliberato 
-d'abbandonare  Meflina  , vi  deflinò  il  Marelciallo 
AubulTonDucadella  Fogliada  con  tre  Vafcelli,  e 
due  Burlotti , a rapportare  al  Vivoné  l'avvilo  lé- 
creto  della  pirtentad.lla  Sicilia,  e ad  elcguirlo  . 
Approdò  nel  Febbraioin  Meflina.  Volle  il  Foglia- 
da  fare  qualche  acquiflo,  c per  ifpcrimentare  fé  fat- 
to la  Tua  condotta  avefléro  miglior  fortuna  farmi 
di  Francia  : c per  conciliare  s quelle  ripucaiione. 

[24)  Auffri..Cit.  mfUt-HitiJtl  1676. 


Imperio  , c a j.  prete  il  pofictTo  • Volle  iddio.  Cftnr 
lolare  Ik  vittuolacauuccaxa  di  qutflo  buon  Principe, 
c la  Sicilia.  Poiché  il  Duca  della  Fogliada  creguea. 
dò  con  mnlta  piu-lenca  , e recrcieiiagli  ordini  dei 
fuo  RMité correr  voce.che  dovea  fare  una  grà  ie  in. 
ptefidon  tutte  leforie.  Onde  fii'l  principio  di  Mar- 
IO  iacominpiò  aritiràrelc  forte  dk  Mélìinai  inviò 
taCaMUerlaic  la  ma^ior  parte  de'Finù  m Au> 
gullacoD  molti  IWu-uenti  militari . PoCcU  tratta  la 
Miiiaia  della  Gurrnigitihe' Francete  dl'  CaflcUi,  c 
poflavigcntcSviitrra.,'e  Mefilucfcda  Meflina  fino 
allaScaletti,  impofe  fccretamente  a'Capitani  Fran- 
cefì  , che  attaccati  da  nemici  .abbandoqallcru  ipp- 
Ili . 1 Mcflincfi  profero  qualche  fofpctto  di  00,  che 
dovea  avvenire  . Oo,le  il  Fogl’ida  , alfreteando  I4 
rifolutionet  montò  lu  la  Reale  lontano  dal  Canno- 
ne della  Città,  e fc  venire  il  Senato . la  Nobiltò. , p 
i principali  Cittadini.a  titolo  di  cQlutiare  una  gran.- 
de  imprefa»  Eipolc  Imo  gli  Ordini  rifoluci  del  fuo 
Re . Stordirono  i Mcirmcfi  a quell' inciaia,  ponde. 
raudo,  che  feoia  precedere  verun  patto  erano  kb- 
biBcuntti  klla  vendetta  degli  Spagouali.  e non  pri- 
.Kudolo  fvolgere  da  quella  delibcruione.ptcgaron  ■ 
lo,  che  indugufie  aloicoo  pochi  giorni,  c lì  com- 
piacefiecondurji.  impetratane  la  gcaaia,  pofion  p'à 
toflo  argomentarli , eh'  cfprimerfi  il  dolore , le  U- 
gcimc,  taconfufione,lo  fdegno.e  gli  altri  affetti  pi* 
veementi,  che  lor  cagionava  f abbandonamento 
della  cara  Fatria4<ercuiaveao  roircrtoìmmcnfi.  tra- 
vagli ■ Sentivano  fvcllcrfi  f Anima  nello  flaccaili 
da'  Beni,  che  vi  pofledevano , dagli  Amici,  e da'pa- 
fcnti.  Dopo  due  giorni  conducendo  feco  quint' 
.tvean  di  mobilipiù  preiìofi,  l'imbarcarono  tu  l'Ar- 
nuta,  chi  dicequiodici , e chi  diecimila  peifone  , 
« chi  da  4SO.  Fimiglie  : ma  ciò,  che  vcrifimil;- 
mente  rapportò  la  lama  | mancarono  allora.» 
almeno  d»  cinquemila  perfonc  in  quella  Cittàte  po- 
Icia  moli' altri , ferie  in  tutto  al  numero  di  quin- 
dicimila fi  ricoverarono  in  Italia.  A'ip.di  Manu 
fi  pofe  «Ila  Vela  1' Armata  per  Augufla.  Alla  qual 
Città  furon  tolti  i Cannoni  di  Bronao  , e le  Cam- 
pane delle  Chiefe,  inchiodata  l'irtigiicrii  di  Ferro. 
Fu  tl  fretiulofa  la  pirtenaa,  che  in  Meflina  vi  la- 
Iciirono  Magatami  dì  provvifionì,elrana  per  la  fàb- 
brica di  Galee  . Uopouna fiera  rempeila  fuperaia 
ne'  mari  di  Saidegna , dalla  quale  relló  molto  oul- 
trattati  f A'mataapnrodò  in  Tolone,  indi  i Medi, 
nefi  ricovera' òli  in  Marfigliate  dopopochì  meli  cc. 
cettualinr  alcuni, furonodifcacciati  da  tutu  la  Fràcia 
pergelotia  di  Suto,ò  peraltro  ppetefto, ò motivo. 
Una  Nave  Ftaocelé  naufragò  nelle  fpiagge  di  Ca- 
la- 


W fttta  iUM(ne*tmi<  daXenan^  iota 
■ckeiii  yireri,.Mlb,£i^MÌ*  tól’aFVMuw.tp. 

ilo*ÌD«;«  «lu*  la  geate  delh  auanro 
u«*d  prìgiohim4ecli  Spaiali . Naa  poobl 
JC'ittcttsefi,  coadilgruiacoariMlltanevalc'MnBU 
«eonub  lora  oilfeiMdbniinerli  atl  Mare  . . > > 

«_’ iLi!.cagioai,^lte  iaJHlTfna  bile  Ladoniooit 
<àmadc,4dabban4aqtre  la  Proci*  ione  di  MeOaa 
eoa  «niDiraaiaM  di  tutta  I’  Ear<nw , fono  addowe 
da  più  Saaricti  fcMdutto,  ò alnetio  io  parte  fi  ap<> 
poQgaM  al  *ero . fokaBto  pad  accertarlo,  ehi  te 
partecipe  deVp/aliji}<i  penfiori  della  \ketellealci 
Un  A««k  FrM4Blcdice  elTer  fiato  il  abie  Irimo  di 
■MtOHmdHteodwfiiUma.e'^  redete  le/oaenip- 
pehipt>ae«li‘iHlìii«,  e alle  Coagiure  ite/teSerte 
prrer/ioprpifSiaeii.jMa  t»9tnmt  Jttm4^énlaq;fr». 
MWtrpC,di^Mdlpr*«fa*  I»  Ijt  tindb  lufiuiuu» 
•aratela  *ft fatela  frtfrijt  fatti  aUmfmtrt  fétutl 

ia^dte,  d‘B^m/M>>*j/eliraM.  (a5)'AtC(ibuin». 
Bo.a^aa  «^ewktaadeUa  Francia,  laqaaie  par  iim- 
n|lpe*toj^(ieir.^^ilterraa.fa»ore  della  Spa- 
dNt4i^  lOeglio  di  Aon  trnere.diaruteledue/or>^ 

M.  fndf^i  dettatiidc'UMalfiàaJi  i^nslUMo.- 
•»**teaf  acHÌla  rperienaa,e  la  rifionc  ha  tnofirato 
Bufein:  Rifiutile  m«Kencre  il  proprio  Regno  fon», 
c fiwitiIGdio  di  finpee  militare,  diiacandona  più  to» 
ftoi.co(i[pi,i;<die IC' conquise  inparti  riaotepi  Ir^ 

5?‘Ì  dieidono  le  foroe fnervano  io  Membra.,  c 
Mcbohlcooo  il  Capta.;  come aieriooe  nlb  Mooar.. 
cUiSpagauola,  che  lupe  randa  bcampnrabitaieate 
ogn*  altra  io  elldiioa  di  dcNBinifiiaaA  perniò  fi  ìcb. 
de  prepotente  a tutte  Tal  tre.  ficchi  {roifTa  tenerlein* 
ceppate  oc'  loro  confini . Gli  Snagtiuoii  vedendtadi 
non  poter  conferyaiie  ne*  Paefi  Btfii  ciò  .efira  ter» 
reftava,  rifolvcttcro  di  fidarli  degl'  IngJefi,*  dà 
riccrcri)  in  GficndatiBrugea,  cd  al^  Piaaie,.  con 
promclTa,  come  fidicca,  ò almeno  fi  temeva  dai 
Fraocelie,  di  dare  a gli  fielG  loglefl  alcune  Piane, 
da  rictiperarfi  ; cofa  Ibanaamente  dilpiacerole  alla 
Franciatperoccbèavenioio  altri  tentpi  gl’  ln;K:fl 
|ioiio piede  io  terra  ferma,  aveaoocooqniflata gran 
parte  della  Francia,  Alla  quale  per  opporli  ad  uiua 
Nemico  potentiOìmo  itel  ilare  • appena  potcvtoo 
ballare  le  Tue  Flotte , Ni  pur  mancò  O,  Ciovao  d' 
Aflfiriad’ dilettene  il  Re  Luigi  allaPaoe.  Alvi  4> 
aalmeote  ne  addullèro  Motivi  di  più  Gotcile,  e imit 
fptCuUtiva  politicc  : 

Or  qualunque  ne  fin  fiato  il  motivo  di  tale.ab' 
bua looameato,  coloro , cherioufero  in  McHìim^ 
ondeggianti  oelU  varietì  delle  rifolMÌooi  .città 
volevano,  che  ferratele  Porte,  fi  dovete  porte  la 
Città  in  difefa;  poiché  aveano  provvifioni  per  qual- 
che tempo,  nel  quale  poteano  renderli  a buoni  pat 
li . A.ltri  più  maturi,  c forfè  del  Partito  de'  Regi , e 
ào  conlèguenia  innocènti , ami  meritevoli  di  pre- 
mio, deliberarono  fidarli  alla  Clemcnia  Reale*Pre- 
«aife  la  rifoluauaiie  di  colloro:  alcuni  de*  quali  fi 
puttaiooo  io  Reggio,  altri  io  Milaaao  al  Bornovil* 


lo  > per  conlegnart  loro  ia  Città, V*  arrivò  primoii 
CoiMtfiarbù  Govsnutorc  di  Reggio  più  victao. 
Oicefi. che 'J6cmu>ville,e ’J  Viceàt  avetero  liM  i 
pieaa  podefiàd'aeeordare  a'MtdhieG  partiti  .aitai 
fa  voiewli;  ma  quella  Refa  parvepertual'a  più  .dalla 
neoelIttà,cjie  dalf inclioaaione  a Venutooe  4'ojvvi- 
foal  Viceré  in  Paletmoa'  ao.  di  Marao  fi  cimò  il. 
TVAiw.cl  gH>nn/egueate  a*  imbarcò  per  àlnfii* 
na:  dovè  B'  id.  pubbléDÒ'il  Perdano  Generale  de' 
dcliitadrjeb  àfiaeftì,cc«ettuatine  i coocumacueO' 
moiUvcapunpahbliBacoil  Bornoville.  GreÒpO' 
fciaòlimovaMaefirata.,  poiché  i Scnuorife  o'era- 
nonudutàco'  Ftlnébli',  Nel  m:fe  di  Luglio  arrivò 
in  Melfiin  il  nuovo  Coolhltore  del  Viceré  O.Rp-- 
derico.'dè  QpincanaMiniftradi  fina  politica , dlge- 
■io4h|u«ieoteverci^««in>erfo  a'Miiliaeli , all'«p' 
pollo  del  Viceré,  che  tutto  piacevoi  -tta  ratte  opra- 
va. e ditenvad'  efteiaione  degli  Or  iinv,  che  veni- 
vano dalla  Corte  di  Madri  l intorno  ni  governo  di 
UetOna.,  Dove  egli  proibì  il  farfi  verun  motto  delle 
cofe  palTate^  « pcrrorreoon  che  dal  cuore , ma  da  - 
giiweicU  ancora  ogni  memoriadel  nome  Fraucul'e, 
aoniaudò.ehe  depoluata  la  Moneta  fegnata  col  no- 
me. ncoU’  infcgiie  di  Francia , li  coniate  la  nuova 
UMoirinaoolI’iMprontadi  qutAo  Regno.e  dei  Re 
Carkulècondo . .B  quella  fii  l’uhima  moneu  ,cbc* 
ufei  dalUZeccatti  Mellioa.  A'q.  d'  Ottobre  il  Vi- 
oeté  tie  pubblicare  il  Bando  di  rivelare  i Boni  de' 
nontumacl  Mcilinefi.cheii  erano  altrove  ricove- 
rati. colle  nota  dò*  Oirlcti.erenJice,  chefopra  di 
aie  akri  vi  avete  : e ciò  fra  'I  termine  di  meli  duo 
a quei,  che  fi  ritrovavano  in  Regno,  agli  altri  di 
Mtliqu^ro.  il  Vicer*  Oontaga  chiamato  allo 
Cotte  di  fpagon  v' cfcrcitò  l'uificiodì  Maggiordo. 
mo  M*ggiace;  e gli  fu  iellinato  qui  fuccelfjre 

O.Fvancclco  di  Benavides  AviU , e Correglia 
Conte  di S.  Stefano.  Marchrfe  di  Silera  ,e  de  laa 
Navu.ficc,  H quale  dal  governo  di  Sardegna  paRò 
in  Patermoa  ap.  di  Novembre  : cagli  undici  di 
Dicembre  prel'e  il  potelTo  di  V'ictré.  EteaJovijcer  - 
tanotixia  Iella  volontà  d;l  Ré  qilancunque  non  fof- 
feco  arrivMe  te  Patenti . (ad) 

-à"ft  itf7P.  A'f.  di  Geanaio  del  tÒ7p.  il  nuo- 
vo Viceré  partitoli  da  Palermo  prima , che  iè  ine 
pubblicate  la  veauta,cra  già  fmnatato  al  Reai  Pa. 
iaaao  di  Metfina  . (nii  tu  blunta  da’  Cadelti . Ili 
coo.mirabile  celerità,  e follecitudme  arrivato  in_» 
orc47.da  Palermo enn pochi  Muùfiri.e  '1  Conful  - 
tore  »’  adoperò  ben  prefto  ad  abbattere  la  Città  di 
Me(fina,e  ad  introdurre  nnova  formi  digoverno. 
A'  7.  di  Gennaio  annullò  l'Aceideaia  Miiicare  de' 
Gavalinri  deUa  Scella , ebe  al  numero  di  cento  nuo 
fifieodcaiuori  di  quella  Città. .Tolfe  il  fMialodi 
Stradigò  voce  gr«ct,  colia  quile  datanu  Secoli  ad. 
dietro  era  fiato  ornato  il  Capo  dcH’  armi  di  quella 
PiaaiaPrimaria.eyolle.cheliappeliaire  Gaacrau- 
tore . A'  p.  tolfe  pu'e  a’  Giurati  ( Matdruto  poli, 
tipodigrao  pr«gio)iltitalod'l(Inftre  ScnatOieco- 
|iuniò.chcarappeUalIero  Sp«tubili  Elettiine  depo. 

fé 


Cai]  Brìetmfupfe-an.ùt.  (a 6]  Gvtsteui  BrietiutfupU.Cronol.  de'  V.Re  an.c. 
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fedù«|(d  ano  dé’ qilili  diede  il  Bando  dalli 
c in  vece  loro  pofe  due  Spagnuoli  co’  quattro  Mcf> 
fiocQ  ( Relegò  vari  Cavalieri,  che  gìiparverofo- 
fpctti,  B ciò  « che  refe  piò  eonqaanionerole  l’ ab* 
betTamento (Ordinò  ,'che  ne'  ftarlanaenti  Reali  del 
Regno  r Ambafciadorc  della  Cittì  di  Meniha  folla 
chiamato  aell'  ultimo  luogo  (quando  peri'  addita 
ero avcacontefo  alla  Città  dr  Palermo  il  Primato, 
come  altrove  dkcòinio.  Vietò  pare  a gli  Eletti  1' 

Amminiflraiionc  del  gran  Paitimomo,  c la  Giari* 
fdilione  ne'  Cafali  dell' antico  loro  Domioioal&i 
anipiot  CIÒ  che  rtmlea  potente , edntilcqncà'Mae* 

Arato  ,lafciando  limiute  le  rpcfedacrè,  apoliti- 
che predo  ad  ottumili, c dugentoScudì  per  le Pc* 

Ae  , Salar],  ed  altre  cofe . Le  quali  fomme  f 'dovea* 
no  fpcndere  ad  Ordini  del  nnovo  Tribunale  d<Ha_> 

Regia  Giunta,  - 

Furon  proibiti  I' nfo  delle' Toghe  piò  magni- 
fiche, le  Sedie  Sublimiv  le  CeÀmoeiepiù  onorevo- 
li «Vietò  il  congregarli  altrove,  che  nel  Regio  Pà- 
Iaiao,e  alla  prclenaa  dei  Governatore  agli  Eletti.' 

Non  folamente  tolie  a'Ciitadni  la  Guardia  de'Balu- 
krdii  ma  difaraollidi  manicraychc  ai  pone  per  ufo 
dellaCaccia  potevano  adoperare  vmi  di  fuoco  Gcn. 

XX  licenaadel  Gorematore . Ordinò,  che  ' le  Com- 
pagnie iotcrvencoda  alle  pubbliche  ProCeffioni 
eoe  andadero  col  capo  coperiò  da'Sacchi , ma  nel 
proprio  abito;e  non  s'adunalTéro  predo  il  traiaonlir 
del  Jole  . Fece  buttare  » terra  un  piccol  Forte , ò 
luogo  di  Batterla,  eretto  da'  MelCnrli  alla  bocca-, 
tiel  l'urtordatli  pme  del  Teatro,  per  battere  li_> 

Rocca  del  Salvatore . Polcii  lotto  il  Baluardo  di 
Porta  Reale  s'aizò  un  luogo  di  Batteria  a fiord'ic- 
qu  u Volle  che  andalTe  a terra  T Oratorio  de'  Nobili 
detto  degli  Aituoli  | i quali alfiftono  al  cooforto> 
de'  Rei  condannati  alla  morte  : poiché  parve  Aocc  - 
voieilla  Rocca  Goclfoniaie  per  l'ificiìa  cagione-* 
ancor  un  Braccio  del  Moniflcro  delle  Vergini  con. 
linante  coir  ifiellb  CaAello.  Spianò  il  Magnifico 
/’alauo  Senatorio . Dove  polcia  fopra  un  alta  Bafe 
fu  poAa  la  Statua  EqueAre  di  Bronto  di  Carlo  Se- 
condo aflài  Maellofa-Tolfcil  Privilegio,  eia  confiie- 
ludine  d' eleggere  i Maeflrati  a Voti  degli  Acffi 
Cittadini  detta  il  Buflbioife  buttare  a terra,c  fpei- 
aare  la  Campana , che  oltre  dell'  ufo  di  convocar  il 
Popolo  alle  Sacre  Aioaioni,  tra  ferviti  ad  ecci- 
tar Tumulti . 

Spogliò  la  Città  di  tutti  i Privilegi , i cui  Aru* 
menti  autentici  colle  loro  copie  coniérvavilì  lotto 
laTorre  dell'alriflinMi  Campanile  del  Duomo.  Il 
Coulnltore  Quintana,  con  ver]  MiniAri fubbordi. 
nati  alla  prefeniad' alcuni  Cittadini MelfiDcfi  efe* 
gol  qucAo  fpoglio.Per  Atto  pubblico  A eQraOero  le 
Scrìttur*  «eiPriuilegj . Fu  latta  una  nota  del  nu- 
mero da’  Privilegi.  Erano  trifcritti in  cinque  Vo- 
lumi . S’aprirono  molle  caAc,  nelle  quali  eran  con- 
fcrvatc  molte  Cartrpe core  Icritte  di  caratteri  anti- 
chuRitrovoflì  una  Sella,  e'IBafiondi  comàdodi  Car. 
lo  V.  Interrogati  i McAincfi  fc  in  quell'  Archivio 

El« 

[27]  Ex  Reg.R.Stcretar.an.cit  Strada  Clem.Real an.cit.tì^q.Vide  Gaffotii  Difieptat- 
Fi  fai.  Teffìmonto  del  Dtfpeio  de  Ics  Prhllegìos  que  fe  bize  per  D. Rodr.de  Quintana  im~ 
prefo  in  Me^na, 


vi  fofie  Scriccura,  ò altra  cola  attinente  all*  SS, 
Vergine  della  Sacra  Lettera,  rirpoiitro,  che  nò. 
Nelle  CilTccte  de’  Privilegi  vi  eranotito  il  nome 
drir  Impcradore,  ò Re, dal  quale  dicevafi  efiere  Ra- 
ti conceduti  que' Privilegi . Da  ito*  fe  ne  innove- 
ravanolino  alla  morte  di  Cerio  V.  de’ quali  top, 
erano fcritti  in  Pergamena.  Inoltre  ricrovolfi  un-» 
maaaod*  undici  Scritture,  ò Privilegi  dell'  iAelo 
Impcradore  in  carta  ordinaria . Si  cAraflero  pure.» 
vari  altri  Privilegi , e Lettere  Realide’  tre  Filippi 
Secondo,  Terzo, e Qparto  : inoltre  altri  maaai  di 
Scritture;  co'  libri  de'  Conti.  Qpattro  CaAettceran 
regnate  culle  note  piò  antiche  i cioè  una  col  titolo 
Àruaj  f’titi.ltgl  laptrcitrit  con  un  Privilegio  :un 
altra. col  titolo  Normoxni , e un  altro  Privilegio; 
dove  pure  vi  era  1'  lAoria  della  Ricuperaiione  del* 
]a  Sioilia  I l'altrc  due  co’  titoli  de’  due  Re  Gugliel* 
mi  Primo,  e Secoodo,  e due  Privilegi . Che  colà-, 
poi  comeneOero  queAi  Privilegi  , e fe  fieno  fiati 
tutti  Tenta  verun  dubbio  autentici  noi  poQìam  fape- 
re  : poiché  non  fi  fece  tal  filarne.  Stimo , che  alme- 
no que’,  che  fono  fiati  conceduti  dall'anno  i}ig. 
fin'  orafi  poAanorifcontrareco’Regi  Ari  della  Reai 
CanCuIlaria;  poiché  in' tifa  da  tal  tempo  fi  ritrova- 
no le  Scritture  del  Regno  ben  ordinate  : comc_* 
pure  nell’  Archiviodel  Protonotaro.  Arni  ancora 
vari  altri  de*  più  anrichi  Privilegi  A vedono  rappor- 
tati ne' Capibreti  del  Regno  da  GioiLuca  Barbieri. 
Di  tale  fpoglio  fene  ha  copiofa  notiaia  ne'RegiAri 
della  Regia  Secretarla  agli  V.  di  Gennaio  di  queA* 
anno  tijf.  nel  citato  libro  della  Clemtnia  Reale, 
cd  altrove  (i7).La  porta  dell'Archivio  de'  Privile- 
gi fu  lafciata  aperta  in  rimoArann,  che  là  dentro 
non  v' era  rimafia  cofa  veruna  . 1 Privilegi,  c lc-> 
Scritture  fiirono  inviate  al  Viceré  dal  Coufultorc-* 
Q^iiatam  . 

Tn  l’ altre  cofe , delle  quali  rcAòi^gliitt-, 
MefiSua,  vi  fiiroao  i libri  Greci  M.  SS.  ia  Pergame- 
na del  fiuoofo  CoAaatino  Lzfciri  : i quali  trifporta- 
tl  al  Regio  Palano  di  Palermt>,  pofeia  dal  Duca  d' 
Ufeda  Viceré  furon  condotti  in  Madrid  privando 
la  Repubblica  Littcrde  di  qucAo  Regno  d*  un  tal 
Teforo . Non  faprei  accertare,!*  oggi  fi  ritrovi  ina 
corporato  alla  libreria  Reale , 

il  Viceré  Benavidea  a mantenere  piò  nnmerofa 
<*uemigionc  nella  Città  di  MelìQna  gravolla  con 
BUove Gabelle,  detta  il  Nuovo  impoAoiLe  cui  ren- 
dite aggiunte  a quelle  de' Beni  confiftati  a' contu- 
maci, c ail'antiche  della  Città  furono  amminìArace 
da  un  nuovo  Tribunale  detto  la  RegiaGiunta.  Il 
Perdono,  e le  graiie  fatte  dal  Viceré  Goniaga  a fa- 
vore de’ Cittadini  non  rifuggiti,  furon 'ri Arette.* 
a quei  del  lolo  Territorio  di  McIfina.Fuil  grande.* 
raccrefcimentodel  Reai  Patrimonio,  che  un  Pri- 
mario MioiflrodilTe  1 It  RiilSptgn*  ntr  diglé  ri- 
fàttllt  lift!  fi  ftttt  utUt  ftffctt  àmtm  ftr  /•  A/da- 
siva  di  Mrjjixx . 

Sul  line  del  Febbraio  cAéndo  paOTato  il  Viceré 
in  Catania  tolfea  quella  Città  il  Privilegio  deli' 


V / jfvsrx  /jfc  / c ^it£o  //.  f#i 

toitonetle*  Mteftmia  Voti''d«lUNoM>t4;‘feteo  Mottìgoot  Battagliai  ftrive  ìMorao  alla 

U£u^o  :ed«vt«iidoprirat9  l4  Città  MefifhiL^  pffvÀliondetl^ooorc  deirincenro  oc’diviiùu(6ci 
•eir  Univerfiti  degli  Scmdi»  volle  riformare  Tirati*  fttta  per  ordioe  del  Viceré  al  Maeltrato  della  Cu- 
Ptioiaria  Acoadeinia  di -Catania  al  wttniero  tliie’IrlcorTo  perciò  fattone  a Roma.  L’iOrira  Prelato 
decoro. Di  li  portofi  a vìCtare  le  Piaste  d'AOnitt,  rippdrta  pure  i Tamnlti,  e gl’  altri  avveniiaoatt  et- 
cSira«ura;aqueffatblf«il  Prìéilcgio,  è CoalBiti*  tineriti  alla  Cittidi  Medina  molto  enidita«ente_> 
dine  del  BaObla,  e itabili,  che  due  de’  Senithri  fof  ■■  nel  Tono  Tereo*  e Quarto  citato  • 

Caro  dell'  Ordine  de’  Cittadini . Alla  CRti  di  Ca-  UHfrate  le  PiaizeTl  Viceré  le  ritorno  in  Medina 


laiifìrone  fu  forpefo  pure  il  Pririlegio  iW  •Bnlfò. 
IdMnia^di  Maraore  altreil  aHi  Cttti di Narcr. Que- 
lle due  Cittì  arcano  diritto  fpeciale  a tal  Prièflé- 
gioì  Calaiigiróneravea  acqurdato  a titolo  dr’com- 
pM^rpuhMcoContratto.Orqial  due  Stòrici 
HMvp  e Ipceitlnieote  lo  Strada  fa  un  a hiifga'deèrfa . 
ó^àadoiie  contro  l’ nfo  del  BulTolò , e dell’  ele'tibnr 
a Voti , dannandole  come  'pernieiolè  fbggdtre  a 
molti_y!ij,lperimentate  Seminario  de’ mali  s e che 
taltfiétoo  date  IpeOiflimo  do  dà*  tempi  della  Róma- 
né  Rcpobhiict.  Troppo  s' inoltra  quello  Worieo 
|ief  oca  tradire  il  Romano,  Autore  dell’  Idorfaìn. 
ritolata:  Lé<Cugi»ra  J*'  Minlflri  dt  Sp«;ar.Oi  qua] 
fitta  da 'ri  fbo  ftile  può  ben  divifarlo  il  Lettore. 
Ma  per  quanto  a’  attiene  a qneftb  fitto;  ei  non  a’ac  - 
corge  nel  balordelia  pugna,  che  tacitameitte.ripro- 
Vando  tali  Eleiiottt  a Voti  tì  pìè  perfoné , condan- 
nai Sacri  Canoni,  I'  ElCrioni^de’Pap?-,  degrim- 
peradori,  emòit’aftre  canoniche,  che  fi  fidno  a Vo- 
ti;* ^ilefH  ancora  SegretT.  Egli  è certo  poter  più' 
fkcìlaietiteerrareuno  :e  IpecialnKntcche  non  ab- 
bifaltra  eo^^ione,  che  per  ahtui  -fide,  che  molM  ; 
iquaUconmciitoper'efprrtenrale  qUatiti  deU’Ef 
letto;ea^pb{iligano  colla  Religtone  del  Giurarne- 
tòad  e)eggiSreò'*T migliore,  ò almeno  perfona  de- 
gni» Me'tTklalbiaado  dò,  che  in  quella  matèria  die 
■fipotrehbé  di  piùeaizaite.  tm  fol  punto  non  poflb 
didrmutare  tfwkfiè  con  viaioiò  dtenxio  verrei  a 
(foufirmare  teli  -macchia  d’ eterna  tnfimìa,  e per 
tduieiionecdiboderei  coHteo  l'innocenre.Che  che 
De  fia  degl'altrfiooghicioi  di  McOSna.ò  le  pnr  altro 
ve  n’  era  , dove  Quell’  Autore  dice,  che  previleino 
l'intereSC-nell’  Elerione.'ed  altre  paOioai  : nella-. 
Cittì  di  Calatagirone  nè  vi  fu,  nè  pur  era  pofl%tle. 
«he  V*  interveuiSe  ifligatione  ; ò promeffa  d' iute- 
teflc,  ò guadagno  vemoo:  poiché  1’  Eleaioni , c gli 
eiettori faeevand colia  varietì  di  moki  , ediverfi 
Serutiu)  Secreti , termioando  alia  fine  colla  fceltn 
« forte  trapìù  perlòne  flimate  degne  . Gli  Eletto- 
ti cran  tutti  obbligati  col  giuramento,  ebe  11  dava-, 
-tr  cinquanta,  ò più  perfene  a dover  fire  ciò,  ebe  <H- 
inavano  di  giufiiaia.Néd  ricordiamo  .che  giammai 
vi  foflc  fiata  querela  veruna  ragionevole  di  paraìa- 
Sitì,  motto  meno  <f  intertle.cbeooncra  poQibile 
«d  iotervf  nirvi  : ansi  le  iHefièquerele  irragiooe- 
moli;  ò non  mai,ò  rarilfitne  vohe  a' udivano  da  chi 
•non  fortiva  nell’  Eleaioni . E V crperienia  con— > 
la  pena  dclf  cfclufione  da’  futuri  governi , che  fpe- 
rimcmavancoloroiiqnali  non  oorrirpóndevanoal- 
■lefperanae  concepitene  dagli  Elettori,  lèrvivn  a 
gl’altri  d’swiro:  fomentavaC  la  concordia  cra'Cit- 
.tadini,  c?a  rettitudine  nei  govcrno.fènxa  vemn  pe- 
ricolo, ò gelofìn  di.minpr  foggeaaiooe  a.'  Govcr- 
tMOti  del  Regno. 

■ • Ca8_)  Batta^ììni  he.  tit.  Auth.  eh.  em.  i 


* darti nuòvi  provvedimenti  tindi  ritirofl!  in  Paler- 
mò;  Ai  Maeflrato  di  MefBna  in  queft’  ultimi  anni 
è fiato  reflituito  il  Titolo,  e ’l  decoro d'illufirc  Se- 
naro;e  quella  Nobile  Cittì lia  ricuperato  altre  pre- 
rog«ive.  ' " ■ 

•--  ' Per  non  interrompere  le  notiiie  attenenti  im- 
mediatamente a quello  Regno.  ci  riamo  inoltrati 
al  fine  .li  aucfi’annb  i<7p.  Or  ripigliìodo  il  filo  di 
quelle  .CMa'appartengoiioal  medefimo  per  con- 
cefBone  del  faò  Sovrano,  deeii  il  prinao  luogo 
aMé  memorie  cteifi  famorr Pace  fiabihta  in  Nime- 
ga  a’  ry.  (fi  Scètembre  dell’anno  trafeoriò  . Poiché 
gli  Spagnuoli  abbandonati  dalla  Lega,  e dal  foccor- 
fo  degli  Olandefi  C i qoati  fi  erano  afirettati  a con- 
chiuder  la  pace  colia  Francia  ) vollero  pradentn- 
mentc  comprarla  cella  perdita  d' alcune  Piaaie  , e 
della  Frìnca  Contea  , per  non  efporli  dopo  larghi 
difpcndi  a molto  rìfcHo  di  perdite  più  eonfiderabi- 
U ^ e coti  tòri!  da  doSo  il  Nemico  entrato  nella-. 
Catalogne,  e ne*  Paefi  Baffi  Spagnnoli . Ne’  quali 
ftiiemo  reftitulti  al  Re  Carlo  ^coodoGant , Lim- 
bnrgo',  Carloré,  Binch,  Ath.  Odenard»,  Cortrar, 
Lent.c  S.Ghileno;  e nelh  Catalogna  Puicerdt.  La 
Prtnea  Contea  di  Borgogna  refiò  al  Criftianilfimo. 
E in  Queft’  anno  itjg.  fi  férmò  la  Pace  tra  gli  Au- 
ftriacifmperiaK.e rifielTb  Re  Ludovico  ;cedend<a 
coloro  Friburgo  nella  Brifeoria  per  ricuperare.» 
Filitburgo  alRejio.Sugg<l'o  della  Pace  col  R*  Cat- 
tolko  fu  Maria  Lnifad'Orleani  Figlia  di  Filippia 
tioieo  Fratellodi  Ludovico  XIV.  condotta  in  que- 
ft’anno,  e ricevuta  in  Madrid  con  molta  magnifi- 
tenta.  D.  Giovan  <f  Aulirla  allor,  che  fiava  per  go- 
dere il  frutto  delle  fue.glortofe  fatiche  impiegate 
ne-’  trattati  diqncfia  concordia,  e di  al  liete  Noaic 
lafciò  là  fpoglii  mortale  nel  ciaqnantefimo  de  Ila-, 
fna  età  . Notavi  mancò  qualche  fc^pett*  , che  gli 
fbflero  fiati  abbreviati  i fnoi  giorni  ; dò  che  non-, 
ebbe  fondamento. Soforri , che  fpcfib il  Volgo  lo- 
quace fi  prende  piacere  di  fpargere  de  ’ Perfonaggi 
À grandi  afiiri;  a*  quali  non  mancano  molti  Nemi- 
ci . (aS) 

.d. (7.  teso.  ' Venutasi  Regno laDotizindiiì 
Nete  Nome , fé  oeceirbrarono  mPalermole  pom- 
ieftive.  Solenne  fit  laGiofira  . che  fi  fece  neU 
Piaaaa  della  Marina  nel  line  del  Febbraio.  Erano 
fi  ricchi,  e al  vaghi  gl'  Abbi  de’  Cavalieri,  de’  Pa- 
drini, e de'Maelh-i  da  Campo  , al  nu-ncraià.eal 
varia  la  Comitiva  a CavaNo,  al  belle  le  Livree,  che 
lofpettacolofembròun  Trionfo  più  enriofo  degli 
antichi  Romani,  gareggiando  i Cavalieri  non  foU- 
mente  nel  maneggio  dell’  armi,  nell’  agilti  del  tor- 
fa,  rdcftreai»  dei  colpire,  ma  aocora  nel  pregio 
dell'  ingegnofe  imprele,e  degli  Ornamenti  più  ga- 
Ddddd  lan- 

bte.alijf. 


CROìtTOlO^iASBlLA^tCtUA. 

Iloti,  e yeiMd , Di  queftc'  ftfle  ne  difdi  • iKc  una  CippcU»  doncflic*  dijl’  ArcivofeoM  Mll'  Agofib 
copTofa,  c bio tenuta  notili*  Io  Stile  del  U.  lU  Pr  delladSjal.'  Arcir«fi;ovopa(iò lO'Ujngoa  afla'Gàk*> 
Ptetro  Maggio  de*  Preti  deir  Orotorio  .<^ap>-  tedmlcdi  S4*igli*«(}o>  i-  / ..  .11  il»b 

Li  quiete',  e I*  Pace,  ebe  ‘I  Viceré  credei  di . , Celebratoli  io  Palcriio  UGcMnlPirblneiau 

ftabilireattggiormeote  in- quello  Regno  n*U*-iM>  MdcÌMgao,iMerm*8bper  ttoi'0<  Ai  Offerto  té 
niera  di'iwi  rapportati,  la  eide  rotto  nellirua  Con  iu  UB-Oooativo^i  duglotonlili  Studi  (e '1  Mono> 
te.eoiaando  il  Bailon  di  eoitraodo  col  Paflonlc..  polio, ò /•apeoÙéaMr  dell*  VondiM del  Tabbn»» 
Nell*  procdrione , che  fi  fete per  la  pubblicuidoe  a teiupo  dcteroiiaatotdel quale polcilla'èftataoo») 
della  Bolla  delia  SkCruciata  imIcì  dc^i  Órdini.BA  - femuto  la  contiouaatoao . inoltre  a''  inpofo  laoiM 
golan  rieufarono  d'  intereenicvi  per  una  nuvitl.  Gabella fopta  lo Zuccaro , cbeficoudiKeinqueAo 
che  rollerò  introdurre  i fadri  Oomcuicfoi  di|  S*  Kegoo-.^ja')  . -ìibòll 

Cita;  U cui  CSrento  qnantuoque  folle  Qatofondato  lOSi.  Tolto  a MeISna  il  Privilegio  ddlq 

nella  Cittì  di  Palermo  dopo  varj  altri  Coarcati  Zmiiecoacedotoalle  Cittidi  Palemua,  lìdtede 
de*  Regolari,  nondimenoandando  lotto  1*  ifteffi-»  principio  a difporre  U laroro  dalia  Nuora  Morteta. 
Croeedel  Coavemodi  S.  Oomeoico affai  antico,  c /’olcia  furooo  eretta  le  Officine  della  Zecca  acUì 
dell*  Ordine  fieffo  de’  PP.  Predicatori  gode*  lapte-  ultima  parte  della  Piaiia  della  Marisa  io  no  ooorof 
rogativx  dei  Luogo  t ma  ave  ndo  aiuto  una  dirrrra  c belP  Edificio.  , . 

Croce,  gl'altri  Regolari,  che  avoao  fondato i loro  Effendofi  dUpotto  Del  Parianentol  dcll’MMÌo 
Goatrede*  prioM-di^qiiello  di  S.  Cinooater«ro.VP**  trafeorfo,  abe  per  la  rarictì  de*  tempi  li  doreffe  fiu 
dridi  9.'  Ciàb'Katiticapretled'ciua.OadoMoaffgnor  re  no  nuovo  calcolo  dcirAoime,  edellcFacoltìdl 
Arcirefeovo' di  PalerMo  D,  Giacomo  PaUfoSt  qiKllo  Regoo,  per  difiribuiroe  in  tutte  le  Terrò , « 
Commefiario  Omerale  della-  S.  Crueittai  io  Sicilia  Cittì  a proporatonci  Tributi  detti  rolgarmeoteji 
Itintaodo  i'  Kegolari  rette  avUnoricuTatointorvo*  T*nde  Regie  cioè  Oende  al  Reai  htrimooio  ; e le 
nire  aUa  Proceiliuue  ountumaoi^c  iaobbedisDti  all*  fiw  alla  O^taMOOe  del  Regno  per  li  •).  Donati^ 
Editto,  che  luole  pubblicarli  per  laJk  Proeelfioae.^  ViOrdinari.  Il  aumero  dell*  Anime, che  fi  ritrovò 
fece  afiggere  V l-nterdeitO’aUr  foro  Cbiefot  i Rc>  nel  Regno  fud’un  Milione  undicimila,  fettantafei, 
ligiofl  ricorfero  al  Giuilioe  deUaRcgia  Monarchi^  Noa  fii  fìtto  il  Genio  nella  Cittì  di  Paicrmo.Oada 
dal-  quale  Oc  furono  per  aHora.affalsti . Ma  P Arci*  incluTevi  1*  Anime  di  quella  Cittì:  a aveodo  rigiaar, 
vefouvo  pubblicò  il  fecon.ro  Lnor-datto.  Il  Vicari  do  alle  aegiigeiue,e  foodircke  fi  efimettooo  in  qoot 
vedendo  tttaccarourf  tal  (uveo  sella  Cittì,  inviò  il  ile  numerationi;egUé  rerifimile,cbeil  Regno  ou* 
Prefidbntrdel  Concifioro'  Guerrctoc  affine  di  pera  meravtdaun  Milione,  e dugentomila  Anime,  anzi 
foadene  air  Aretrolcovo,  che  prei|deiruqaaJehcu>  piCl,che meno ,(ja) 

teinperamemo,  per  dcfiflere  dall'impegno  di  voler  ad.C  lOSa.  Effendofi  fperimeotato  , che  l«_r 
obbligare qoe'  Rcligiofi  : ma  dorando  caHiavit  ina  Fortcìae  di  Meffioa  non  erano  fiate  valevoli  araf* 
fieflibiie  il  Prelato,  il  Viceré  col  Volode'm  Prc*  frenare  i Cittadini , e a tener  lontano  U Nemico, 
fidenti  O*  Oiego  loppolo  della  G.Core^  Cta^liou  determinò  la  Monarchia  di  Spagna  d' ergere  untu, 
ire  del  Real  Patrimonio,  Guerrero  del  Concilloro,  Cittadella  nel  Bracciodcl  Porto, fiovc  un  tempo 
e del  Conlulcore  Qjiinana,  con  un  Biglietto  de's],  era  fiata  difegnita  di  fabbricarla, come  dicemmo,  • 
di  Febbraio,  ordinò  all'  Areiveicovo,  chv  per  Ter.  maggior  difcla  del  Porto,  e molto  piò  per  poter  ri* 
viaio  di  S.  Maeftì  fi  traafieriilè  in  Termine  luogo  di  ccverc  i foccorli  dal  mare  coti  dentro,  come  fuori 
faa  Oiocefi  .Efcgul  i'Ordiucil  Prelato,  non  ottan*  del  Porto;euntal  fineprevalfcairincSmododiiar 
te,cbregli  folle  Commeffario  Generale  Apottolico,  foggetta  la  Cittadella  ai  Cannona  del  Baluardo  di 
e #i  reffe  llMoidcfigoato  il  luogo  oltre  dell'  efpel.  Porta  RcaJe,del  Caflello  di  Mrit^rifonc,  cdell’aln 
fione  I ma  riMOf  fc  ari*  Saera  Gongregaiiooe  dell*  ere  parti  eminenti  • Forfo  piò  della  teru  parte  dà 
Vminuaieì ficclcfiaftiea Ideila  quale ott-entieiafonv  jpefl*  Cittadella.,  non  bafixndo  la  largheaudM 
(enea  I tuo  fovore.e  alIoila,ie  Non  pTimafe  ricora*  iriccioyé  fondata  nel  mare  dall'ifleffo  Portofopra 
in  Pilcrmoa'  aj.di Gtngnò>tavitatovi  dai  Vieeré.  flccconi,egroirctravifu<enclfuolodei  Mare,econ* 
T re  anni  durò  quellacaufa  ne  Ho  Corti-  di  Roma,  e catcnate  con  lodi  fabbrica  . Se  n'  era  ìntraprefo  il 
di  Madrid,  non  dclillendo  I'  Arcivefeovo , e I Nud.  lavoro  fin  da'  principi  dclgovtrnodcl  Conte  di  S, 
rodai  Papa  nelle  Corti  di- Spegna-, « di  Roma,af.  Stefano  col  danuo,  che  fi rraea dalla  vendita def 
finché  fi  dichiaralTe  incorfo nelle  Ceiilureil  Viceré  Gafili,  e-dclle  Terre  foggette  alia  giurifdiiion  di 
co*  Tuoi  Conlultori.  Ulcitane  dalla  Corte  Romana  Meflioa, e de*  BenàdeUe perfone  ceotuniaci, che  fe 
laSentenaa  della  Cenftira,e  fiandoia ottioM come  n'  erano rifuggitr-reda  vane akrorcndite del  Reai 
fpondenta  r usa  , cl*  altra  Aogufia  C*fa  Auflriica  Patrimonio.La  Ipefo  aptrtetfoBarla,fo  preffoadun 
< lefarca  , e Cattolic*  col  Santo  Padre  Innoceaao  milione  di  Scudi, come  dieevatt.  Neli'aooo  fogueii» 
UadoOimo  , l’ inConiparabile  Pietì  del  Re  Carlo  ic  vennero  alcune  querele  al  Viceré  intórno  all'in» 
Sòeondò  volle  ,chc  foffi:  efegiritacolla  pubbliciu.,  fedelcl  delle  Ipefc  ; onde  vi  adoprO  nuova  Ecooo- 
AlMUfèMiede*  Miniìlri.a  privata  del  V»c*ré  nell*  mia,e  iaqueit'a«noandò»foUceitariiet‘opra.Egti 

ia 

[s$]  Guerre  Fejl'm  per  U Nozze  Reali  R.  P.  Pietra  Maggio,  AFl»  Nat, 
^ofepb.  Fumo  Panar.  i68j.  \i.Augus.  Curiee  Anhiep.  Autia.  Cronal.  de'  y. 
Ri  anno  1680.  al^q.  Cj'J  Libr.  de'  Parlamene,  an,  eie.  (j2j  Nameru.  deW  A- 
nime  1681. 


\ilHk  4T^MKV- 


di  S.|Mic<<«  <1  Tofe» 
!tP>  Jr»acifiirC(lri’'<IMmp«  di 

‘ goMm  n^cù  comnii«*t*^viv<u  Nip«M 
I di  Bomvìs'Ql  Btid«À^«,Kif«llt  Priactpv 
su  CooM  dei  Coairo  » O.Feidi«&> 

_.-;Fr*j>eelc«>  Gràeiq»  Principe  di  Pilagonìe . t’ 
ittffeyiceri  sggiaoie.4reltulle^alcedidici|i«« 
C.JplwciU  b GallerU  del  Pilu«o{KQ4le  . 
j.  ,^i{ci  nefe  di  Giugno  fi  levò  il  orribile  teape» 
Territorior  deltw 
1)^fuliTor«orjce  r che  iagroSando  il  Fiume,  ette 
parte  colla  morte  di  deo. 
penopft^^  c perdite  da  molte  robc«a 

Ciri^.y,  u . . _.J 

ad.  C.  idS).  Prorogate  il  tempo,  del  governo 
al  V icetò  per  altri  tre  soni,  ne  predo  nuovo  poiTelTo 
a*  I],  dimiugno  in  Palermo:  dove  nell’  Ottobre,.! 
approdò  r Armata.Spageuola  di  a4«  Valccili'di 
gmevra.lpit^tt  Conte d'  AguiUr,  cacciata  a npcili 
liti  da  iaóé  tcmpeila  forca  ne'  Mari,  di  Coruca,A 
Sard^a.  fiCteido  venuto  awifodcllaliberaaione. 
di  Vje^collafiiga,  e ftrage de’  Tu'-cbi.,  riportata- 
per  i^caal  praeeaionc  della  SS.  Vergine , al  cni 
ooore  perciò  liiiiiicuicalaPella  del  Saeridima  No,., 
me  di  «Urla,  fé  ne  cantò  ilfrilrav  netla  Caccpk. 
drale  di  Palermo  con  giubilo  di  tutto  il  Regno 
dei  Mondo  Cattolico, 

, Maenoe  quclU,  allorcbi  Maometto  Qiurt» 
Cita  Solcano  non  ancor  terminati  gli  anni  aa,  dei  la 
Tregua  ftttacoirimperadore  Leopoldo  Prin%rpre, 
eiaodo  le  proceSe  del  Muftì  C|^o della  Religione 
Maomettana, che  bial'maval'  infedcicidel  Qinea, 
mento  violato,  inviò  all’  alTcdio  dt  Viennaceoein  • 
etuatamila  de'fnoi  Turchi,  oltre  d’  un  Pt^ledi. 
Tartari.euo  immeaCo  numerodi  Gualladori, e gen- 
te di  fcrvitù  fotco  Muda  A Carri  Gran  V dire , lic- 
cbò  tutto  rfifcrcito  numecava  piò  di  aoomilacom» 
battenti. L’BretcitoCefareo  foctoil  Ibiaofo  Duca 
Parlo  di  Loreaa  nelUralTegoa  Atua’d.  di  Mag» 
già  non  aveapiò  di  40  mila  Sol  lati  ; poiché,  quan, 
(uoque  ù folle  conchiula  Lega  a’  17.  d’  Aprile  eoa, 
GiovaoCafimiroTcrio  Sobielchi  Re  di  Polonia, 
cpolcia  colla  Rquibblica  di  Veneaia,  nondimeno 
non  furono  a tempo  iT  impedire  l’ aladio . Anii 
pu  maggiore  feiagura  della  Citt^il  Conte  3udia> 
ni  eoa  alcuni  Reggimenti  de'  feoivUngari  le  vcce.a 
di  enftodire  il  palo  del  Ponte  con  infame  fellonia 
R confederò  col  CapoRibelle  Teckeiy  , c pafio  al 
partito  Turchefeo,  Inoltre  gonfiato  il  Danubio  ro- 
vinò iJ  Ponte  delle  Barche:  onde  rellando  fepiraca 
la  Fanteria  non  poti  recare  pronto  foccorfo  ,dli_> 
Otti  di  Vienna;  che  rimafeingravilDinacoafulio- 
•e,  ricrovandofi  colle  foitificaaiooi  imperfette,  po. 
ca  Artiglieria,  e folcaoro  con  isoo. di  Guernigio* 
ne . Onde  fti  pregato  I’  1 oiperadore  a ritirarli,  figli 
bfciò.al  comando  dell’  Armi  il  Conte  Eraclio  Sta- 
rembergh,  e dando  altri  provrcdimenci , pafiò  con 
tanta  firettaa  Lintx,  che  lafciò  io  Vienna  il  Teioro, 
c l'Archivio . Volb  pure  Iddio  liberarlo  dai  Tra- 
dimento del  Conte  Eldrino  Cognato  del  Tecken  ; 
che  foctraitoli  daKa  comitiva  di  Celare , avea  lolle, 
vaio  1 Villaai  dell’  Anitria , e con  molte  truppe  di 


Tartara  vc»ia>*»fornrcad«rlat  ma-fimpcrto,  e?ar.» 
rcfi^/cMtò  II  iabmia  (Mia  fua  felb»ia.  Celarci 
pauòaRMavia,e  IbIkcitòco'CerriariU  foccorfo 
wlT*obcco  rdel  Bavaro ,.  e d’ altri  Principi . delU  1 
GcrnMÌa4.aStiremberghcaciòin'Vicaaa,  come- 
pure  il  toccorfodi  i^ib  Fanti,:  nduc  Reggimcn-. 
ti  di  Cavalleria,  L'cforoiM  Ottomano  dopo  d’aver 
polio  Pafièdioia  VioDoail  di  ij,  di  Luglio  aperto 
b Triooao«ie.piaacate  le  BiMeric,iac(aprefe  a bat« 
lere.laCittò  co’  Cannoni,c  colle  Boqabe.  Frattan» 
to  il  Oitea  di  Loirnacon  iovitto  valore  a’oppoaeva . 
egliafunil  di-due  Ribelli  feltcll,  e Budiaoi,  e io> 
uSavaaliAOcdiancit  Nondimeno  la  Città  combat- 
tutadidcotfo  ,c  di  fuori  da  ogni  forte  d’ avverCtà 
era  ridotta  al  foedo  delle  mifcric  : baKUCa  da  Tur- 
chi  arduvodi  fuori,  edi  dentro  per  operatloro,cbe 
vi  fecero  Mtaccar  fuoco  in  varie  parti  ; t Viveri  già 
fili  fine ayeaaocolU fame feemate le  forte:  i mor- 
bi mietevano  a bfeio  le  vite  ; e aveauo  lìicmpite  i 
Gemeteij  di  preOo  a >d  mda  Cadaveri  « • altro  non 
fi  murava,  cheruine  cagionate  dalle  Bombe , e 
dagl’  incendi,  e imagui  di  morte  : i quattromili_> 
Soldati  rimafti  erano  fomivivi  ; al  colmo  de’  mali 
aggiuogavaofi  l’iefcrmicà  dello  Surembergh  : il 
quale  colle  poche  forte,chtgii  rella  vano  ..non  la- 
telava  di  dar  calare  albdifefa;ed  era  in  fua  vece.» 
iotteutrato  il  ColoneUo  Sereni.  La  Città  agoniizà. 
«c  davaicoQccrtatifegni  ad  implorate  il  &corfo. 
Ma  Iddio  fi  fervi  daU*  infedeltà  d’ un  Cwriero,che 
portando  lettera  incifora,perfallecitarlo  dal  Lo- 
rcnaile  recò  al  Gran  Vifir,e  fparfo  blbmcote  aboc, 
ca,  che  la  Città  dovea  inalberare  Stendardo  di  re- 
fibOnde  l’Avarizia  del  Grà  Vilìr  per  non  dar  il  gua- 
dagno del  Sacco  a’.foIdati;aiariferbarloa  fe,cal  Gri 
Saltano , non  volle  dare  1'  Adalto  Gensrale  , col 
quali  farebbe  caduu  la  Città . Qiiaadq  fi  vide  com  . 
perire  fu’ monti  Cefi  il  vtlidiQjiiia  foccorfo  di  14- 
mila  combattenri  condotti  dal  Re  Polacco;  al  qua- 
le a'  erano  aggregate  le  truppe  di  Baviera  , e di  Saf- 
fonia  guidate  dagli  fielC  Eiettori , e del  Circolo  di 
Franconb,  c tre  Reggimenti  del  LubomiOti  ; tutti 
aleendenti  al  numero  di  70  mila,  comandati  dal  Po- 
lacco ; a’  quali  l’ aggiunfe  il  Duca  di  Lorena . Dopo 
luaghe,.c  veloci  giornate , quantunque  quell’  filer* 
Cito  fiafiia  albi  llracco,  t’attaccò  la  Battaglia  dal  Re 
Polacco  con  incomparabd  valore  ; dal  quale  reftò 
rotto,  e pollo  in  fuga  l’ Ottomano,  colia  perdita  d’ 
un  immenfo  Teforo,  e d’  infinita  muoiaione  da..^ 
bocca,  c da  guerra  di  ita.  Cannoni , e moltilfimi 
Murtari  da  Bombe . Fu  al  pingue  lo  fpoglio  de’ Vin, 
ti,  che  avendone  toccau  la  menoma  parte  a’  Soldati 
gregari  , pur  nondimeno  non  vi  fit  tra  di  loro  chi 
non  rellafie  ricco . 1 morti  però  de’  Turchi  non  fu. 
rono  piò  di  quattromila  : poiché  combatterono  piò 
cogli  fpronLecolb  Gamb^checo'  Polacchi.eXe.- 
dclchi  > Un  gran  numero  di  Schiavi  Crifiiani  paf- 
aò  dalle  catene  Maomettane  alla  fofpirata  libertà  . 
Subito  il  ReligiofiQìmo  Re  volb  darne  lode  a Dio 
di  al  memoribil  Vittoria  ; e non  ritrovandoli  pronti 
i Mulici  della  Imperiai  Cappella , intonò  egli  il  IV 
Oitm  profeguito  io  canto  Gregoriano  : e per  Col- 
letu  volte,  che  fi  reciuife  Al»  mMi. »a- 

*/>, 

£jO  Crtnol. it'V.Bì Sxhùont dtir IntndaiìiHt  dì  Tortorict Flam.in PtUrm.  tl^q' 


H4  e 

Hivfté  Ké»t*HÌ*-ié  aitrlè*i  t»  8t«remb*t^h  ri-  i*rfo tempo  inrfftefcte  LuctnU^^fMil'óflróèòIi' 
pbrtò^fomme  lodi  dilli  MiéAiPoltcekVe'Cefarti  le»«be}onde«Jfella  Piun  8iii&tpib  fotti  U'Bli.» 
e'dopo gli  feimbievoK  ufficiai  eoliofOitiÉttol'^B-  dopo Bi»aiefctf»0tdjd»*lrritfc. Gli 
fereito  feguitiodoii  traoeii  del  Nemicò  ditdegli  K'ttM  peccada1ikfon«  oèl^  , nè-gH 

pofcti  la  lecòndifottl  nellKimpignedittrigòeii,  foccorfanwir  Agoftodi  iy>pa’  iwiò  fciSrtd 

rnelto  fpttio  di  fei  lini  l'IOMridotceonqatftò  Tr«glii,e  nonpéutòiU  R-rteii|w  mai  4(b'-  ù^ 
Burchio! , Stfigowii , Nijifcl  j Budt , « Beigtido . R»ti*bOB3:poicM1llm»vil*,8figoinoD  cflére'f^. 
Ho  ripportttò  quegl  infigBi^ViRer«  deir  Armi  denti  le  Rigiooi  del  Re  FrsiiceK.:e  ({Uefii  ài» 
Cefiree  come^rc  altre  intèctdentijpoichè  qoedò  lei  fire  una  tociler  rinunxia  iJJé  fpetaaie  dellih;oo< 
Regno  co'fuol  Sovrani  AaftriKi  ne  giubilavi,conie  qutfte . L' Imperio  ancora  concordò  un  ApoliftblQ' 
re  fbSero  propie.cflìModeir'AogttftaCartAOiftriici  eolh  Francia,  affine  di  profeguire  le  Victbtio'é^i 
Ccfirea  ad  «(ittatione  della  FedeCatte  llca . ()4)  eto'l'  Ottomano;  e ’l  Cattolico  poti  romtniolftMiè 
In  quea’^nOo  venne  ella  fini  de*  luer  giorni  a glt^iuti  a gl’ imperiali.  Q^aTr«MapiibMÌò‘ 
p.  di  Luglio  MatiaTcrela  Reinadi  Francia  Sorella  lòlennemente  in  /’alermo,  e ù apri  libero  commii- 
del  Re  Carlo  itro  ina  di  Ftoiebe  Vini  Principal.  Ciò  co’ Francefl.’’’  ’ .>  t 

mente  di  Pieti  , e d’ invitta  Paiieniay  «die  quali  ' • L|urodclldBohibe  fii  molto  adoperati  (fai  Rr 
edificò  la  Corte  Francefe  t no’  c«i  negonj  ella  ò |.ndovìco,  e IpFcHImcnte  per  Mite  ne  £;  feàtire.» 
niente,  òpochiffimo  a’ ingeriva  per  recondare  il  raddoppiato  il  danno  a gli  Algerini  del  idSt.  c_> 
getoiodel  RegnanteConfoÀeiXjt^  ii8j.  e in  quell’inno  1684,  à|  la  Cittì  di  Genova_i. 

/t.C.  1084.  LaRuota  deità  Fortuna  Prantefe  don  efiéndo  fiato  Valevoli  Ir  rimoflranae  dcllaSe- 
era  fu  I’  Afcendente fotto  il  Rd  Ludovico  f odeglì  renlffimi  Rnubbtica  a placarlo . Il  Re  v'  invlòil 
favea  inchiodalo  f da’ Popoirgli  era  ftatodato  il  Mtrchefedi  Segnalay  ; <1  quale  a' 17.  di  Maggia.^ 
Joprannomedi  Grande  perrOpert  Magnifiche  nel»  a fronte  della  Cittì  con  14  Vafìcelli  da  gnernii  io. 
la  cómunicatione ‘de’due  0!iriOceano,e  Medi*  Galee,  ao.Pallrdi*e da pnttr Bombe,  a4.T.artice 
terraneo -nelle  parti  Mediterranee  de’rupe.Regni  cd  altri  7e.BaRimenti  carichi  dì  MtIiiie,eòmi^Ò-^ 
( “avvegnaché  1-  opra  non  adegoafle  picnamcntc-a  nitintiiaò  le  rrfólute  prrpoCxioni  del  fuo  RkiCft  dèi 
le  fperantedell’uillià,  r gli  lìópori,  che  ocavea.»  9tft  IntigrtfitcìtrtStftiiirit 
concepito  r luropa  ) neH’evircondotto  a maggior  jlW/ial  tS.JIf.  CrljHemfmf,  rAMat^a/rd/qga/  Ltf0 
lierliriione  Icpit  belle  Arti  uWetaniche*  e fattori*  i''Htrttinl0(iUiPimcpHnetfii1mtiUtMlt  Sfagta^ 
florire  le  Lettere  nella  fui  Regìa,  enei  fnoUegno;  /•«rrW»  farli*  él  Frucii  t i tH  é^rrnéfi  piurrd 
ma  molto  più  peri’  Eltirpaaioue  degli  Eretici  Ugo*  OWr«,Non  elTcndo  fiato  fnfficìente  il  termine  d’ore 
notti,  e per  le  grandi  conquifle  . Egli  però-  oltre.*  5/dato  a deliberare,  devenne  a gl’  Incendi,  frCendò 
dcH’armi  lì  ferriva  in  quellr  tempi  d’ un  modo  affai  buttare  da  tredicimila,  e trecentoBotnbe/dane' 
nuovo  per  non  rilevarne  la  macchia  d’ invafbre  de-  gnriireflò  molto  danneggiato  un  gran  numero  dì 
gli  altrui  Domini  ; illitoendo  Affcmblec  di  Mini-  Chiefe, Conventi , e Palaggi,  per  la  magnificenza—* 
«Hlri,  che  dinotando  tra  loro  le  ragioni  del  Fifeo  , de"  quali  quella  Cittì  ha  fortitó  tra  l’ altre  d*  Itilti 
davano  Sentenie  fopra  i Beni de’Sovranip dietro  l’Epitetodi Superba. Fu fiimato,clie loabarco le* 
alle  quali  feguivano  le  ifianie , e le  citazioni,  c fi.  guito  della  Maremma  di  Ponente  folle  flato  affine 
tialmeute  fi  procedeva  ill’cftcutionc  della  Sentcn-  ò-di  forprcndere  la  Cittì  is  quelli  confrifione;  ò d’ 
sicoU’Armi  contro  i Rei  di  contumacia,  per  di.  ergerequalche  Fortino  per  batterla  da  terra:  M« 
Ìlraerl!,e  incorporare  ciò,  ehe  l’ erallabilito  appar-  eUa  colle  Tue  forze, c col  foccorfo  venuto  dz  Milano 
tenete  alla  Francia.Cora  non  mai  praticata  per  l’ad*  lece'  ritirare  a modo  di  fuga  i Francel!  ImontatLL’ Ar. 
'dietro  da  verno  Sovrano  contro  un  altro  iuo  pari,  mata  ripalsò  in  Francia.lnterpolloli  ilj|Pipa,fà  accor- 
Cozl  egli  tolfe  alla  Spagna  la  Contea  di  Chini  nella  datoicbc’l  Doge , e quattro  Senatori  C portalfrro  in 
Fiandra  con  tutte  le  dipcodeuze  lino  ad  appreffarii  Parigi  a foddìzlàtione  di  quel  Regnante,come  léguì. 
bile  mura  di  Lucamburgo,  Citate  prima  il  Redi  Spi-  In  Palermo  fi  celebrò  il  Geuéral  Parlamentò 
gni  per  la  Contea,  e 'I  Re  di  Svezia  pel  Ducato  di  del  Regno  eSfermatì  gli  ordioarj  Donativi, lo  Stra- 
Due  ponti  a rendeigli  Omaggio  . Male  Milizie  di  ordinaricrper  una  fola  volta  fii  di  i4omilaScuiii,D 
Francia,  furono  ben  battute  dagli  Spagnuoli,  Indi  Viceré  tbbe  la  protoga  del  governo  • (jtf) 

I!  venne  aconferenaa , e Oifputa  delle  ragioni  d’  ^.0.1675.  Il  Piillimo  Monarca  Carlo  Seilòfì. 
amendue lrparti,fenza  conchiulìone amichevole.-;  do  e'mulando glì-elèm;) del  iuo ,«iguRo  Progenf» 
onde  venne  di  nuovo  bloccata  di’Fiiccfi  UCittidi  tbrcRidolfo  primo  Iiureradore , e di  tant’altziin,. 
LucCburgo  nel  i«8a.  pofeiaC  Ibfpcfeio  I’ Armi.Fi-  diti  Antenati  diede  un  inccmparabilr  faggio  della 
àalmente  in  quell’ anno  i684.fl  venne  a guerra  ma-  fijaececl'cic  Religione  verfo  la  diviniICma  Euchari. 
bifella  ; fuprefaCortrai , e Dìzimud  dal  Marefcial  Aia.  celebrato  dalle  penne  dimoiti  Storici.  Ritroì. 
Francefe  d’ Umiercf  , e ’l  Marefcial  di  Criqul  nell’  vavafi  egli  a’ io,  di  Febbraio  fuori  della  Cittì  di 

Ma^ 


' ( ^4j  Cronol.  de'  Id , Ri.  Cenlarìm  G uer.  di  L topol-  e de'  Colleg.  Bereganì  Guerre d" 
'^urepa.  Carretti  1 fior,  della  S.Lega.  Lo/chi  Camp.lFl,  Cafa  di' Aujlria  imp.  Foref/$ 
■Aieppamoti.  Red'  Fugher.  Bricitus atr  cit.  ali/q.  (?j]  Eriet.  fuppUmett.  an.  c.ti^q% 
"tój  Lefcbil.  e.  Cajadi  Fran.Briet.  ae.  eit.  Dia/ego  ira  Germa , ed/4/gieri.  Cren,  de' 
iì  Copiteli  della  Tregua Pamp.  in  Paìer.  alijq. 
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Mtdrid  per  ifvtgira  ajquiato  TAnimo  dalle  cure  do  un  modo  più  aflbiueo  di  governo  , dandoli  dajr 
■oiclie,  quando  vide  un  Sacerdote  , che  acconpa-  quella  molti  provvedimenti«  che  richiedevano  ma* 
guato  da  un  Chierico  con  un  fempiice  lume  recava  tura  dircu?(ioDe,c  rito  legale  con  amarezza  de'Regi 
il  Di  via  Sacramento  ad  un  Ortolano  di  quella  Po-  Minillri . La  Sicilia  li  vide  più  deprefla,  e più  po- 
rcSa,  dubitò  il  Re, le  quel  Sacerdote  porialTe  l'Olio  vera  dopo  laGuerra,che  nello  Stato  di  Pace.Edegli 
Santo,  ò la  SS.  Euchariftia , e vdito  etfer  fu-  alla  grandezza  della  Tua  Cafa  io  ai  lungo  governo 
bitolhiontatodallaCarroaat,eproRratoCinginoc-  acquiftò  il  nerbo  delle  ricchezze,  e molti  meriti, 
ehio,  diede  a quel  lémplice  Sacerdote  titolo  di  Si-  pe' quali  dopo  d’ efleriì  portato  alla  Corte  di  Ma- 
gnore,  cofa  iniolitaa' Re  di  Spagna,  ehtceloen-  drid  iii  promoflb  al  governo  del  Regno  di  Napoli, 
trarein  fua  vece  in  Carroaaa,  e '1  Chiericoeoi  lume  A’  9.  di  Giugno  approdò  io  Palermo  il  nuovo 
alla  Portieta,ferrata  dalla  mano  Reale,tenòdo  nella  Viceré  D.  Gio:  Praneefeo  Paceco-Gomez  de  Szn- 
iinilira  il  Cappello, c pofando  la  delira  a lato  della  doval,  &c.  Duca  d' Uzeda , e a’ dodeci  ne  preleil 
Carrozza,  andò  fervendo  quali  Palafreniere  il  fuo  poOcITo.  Su'l  principio  li  molirò  perfecuiore  de'La. 
Signore , e 'I  Minillro , che  'I  portava  per  illradc-»  dri,  e de'  Sgherri , proibendo  feveramente  1'  armi 
lunghe,  e fangofe  fino  alTu^riodell'Ortolano.  corte  di  luoco,etuttociò,  che  rendeva  più  frequé- 
Dove  apem  di  fua  mano  la  Portiera  della  Carroua  ti  gli  Omicidj.  (}p) 

fece  fmontare  il  Sacerdote,  e diedegli 'I  Braccio,  e C.  i<88.  Avendo  fattoergereil  RediPrao- 

dietro  a lui  fi  pofe  a confolare  l' Infermo,  gli  lalciò  eia  varie  Fortezze  lu ’l  Reno,  fu  laMofella,  e fa- 
una larga  limofina^e  affinché  partille  da  quello  Mon-  pra  l'altrui  terre,  parve  all'  Imperadore , e a'  Pria- 
do  contento,  aOégnò  la  Dote  all'unicz  Figlia  di  lui,  cipi  confinanti,  ch'eran  convenuti  nella  Tregua  de' 
che  rellava  Orfana . Volea  egli  compire  quelTumi-  ao.anni,che  ciò  folle  còtto  le  cò.  ézioni,e  afdne  non 
le,  e Religiofo  ufficio  al  ritorno  : mali  lafciòper-  folamentedi  enilodirli  gli  Stati  propi  dal  Criilia- 
fuadere  dal  Sacerdote , che  pregollo  a non  porre  a niffimo,  ma  di  mettere  1 ceppi  all'altrui  libertàton- 
rifehio  la  fua  lalute  , dovenno  nre  un  viaggio  afiài  de  CefarccolT  Imperio , e gli  Olandeli  fecero  una 
più  I figo  al  ritornoteritrovidoli  indebolito  di  forze  Lega  in  Augnila.  AH'eppolloil  Re  Ludovico  giu, 
entrò  nella  feconda  Carroziai  che  ivi  dicelì  di  ri-  dicò,che  quella  Lega  dovelle  partorire  Guerr(_a 
Ijxtto . E poiché  non  poteva  continuare  il  ferviaio  contro  di  fe.  E quindi  nacquero  le  conf»uenie  per- 
ni Staffiere,  prefe  qnllo  di  Paggio  del  Re  de'Rc.La  nicioliiCmei  Non  II  fczricò  fubito  il  pelo  dell'  armi 
Nvova  di  al  bell'  atto  tralfe  dalla  Cittì  di  Madrid  contro  gli  Stati  della  Spagna  ; ma  il  Re  Ludovico 
molta  Nobilti,  c gran  popola  a farfene  fpettatore  fece  tirare  in  Fiandra  due  linee, ò una  doppia  d'  ttn_> 
con  mille  benediiiioni  alT  Auflriaca  Pietl . Qpeil'  gran  FoiTo,  e d‘un  Argine  da  Ipri  lino  a Purn^a  con 
azione  1!  vede  non  folamente  deferitta,  ma  efprefla  vari  Fortini,  e Prefidj,  per  impedire  a gli  Spzgnuo- 
aicora  in  bella  Imagine  nel  Propileo  degli  Atti  de'  li  le  invalìoni  delle  fue  Piata:  ; Si  fecero  pure  al- 
SS.  dì  Maggio  delta  conttauaaione  del  Bollando,  cuneprefe  fezmbievoli  di  poco  momento  nella  Ca- 
(}7^  talognatra' il  Duca  di  VillaermofaCommanJantc 

jt.  C.téS6.  Si  felleggiò  in  Palermo  la  conqui-  di  Spagna,  e '1  Noagliet  Francefe  . 

Badi  Bada  Rimata  inefpugnabile  fetta  da' Duchi  Giubilava  la  Sicilia  per  le  perditedel  Turco, 
di  Lorenz,  e di  Baviera  coir  efercito  CeTareo  di  t»  che  continuavano  ; poiché  dopo  la  conqu'fla  di 
mila  combattenti  dal  Giugno  Ano  a'z.di  Settembre.  Moncatz,  dov'era  la  Mogli:, e'I  Teforo  d:l  Tckill; 
Nel  cui  giorno  il  Santo  Padre  InnocenioXI.  quali  ja  queR'anno  fu  refa  Alba  Realr,ed  efpugnato  Bei- 
vedelTe  da  lontano  si  memorabii  Vittoria  creò  17.  grado  dall’ Armi  AuRriacheCefarecibattuta  con_> 
Cardinali . In  queRi  tempi,  e fotto  queRo  Pontefi-  jaso.  Bombe  Prancefi  la  pertinacia  degli  Algerini; 
cegodeala  Chiefa  una  ferie  d'  Avvenimenti  aRai  ^ ; Veneti  valorofamente  Rringevano  T Ottomt- 
profperi  nelTcfaltaiione al  Trono  dell’ Inghilter-  no.Cé^) 

ndi  Giacomo  Secondo  Monarca  Cattolico;  di  Fi-  /t.C.  tdSp.  Rapita  dalla  morte  nel  fiore  della 

Jippo  Guglielmo  Duca  di  Neobnrgo  alladignitì  fua  gioventù  li  10.  di  Febbraio  Maria  Luigia  Bor- 
4’  Elcttor  Palatino;acllo  feoprimenro , e condanna  (^nc  Rcina  di  Spagna  Tenia  lafciare  prole  veruna 
della  felfa  fetta  di  Moline!  ; onde  lieta  ne  godea.»  con  doppio  rimaruo  della  Monarchia,  e venutone 
la  Sicilia;  quando  a turbar  il  commercio  T umana  f avvilo  in  Sicilia , fe  ne  celebrarono  l' efequie  nel 
lualiaia  guallò  il  bruttamente  la  moneta  di  Rame,  Mario.e  nell' Aprile  per  molti  giorni.  Non  tardò 
che  fiid’  uopo  imporvi  la  pena  della  Morte  ,cbe.j  il  Ke  Carlo  a procurare  il  foRegno  de’i’oRerialU 
primanoo  V*  era;  achi  ardifièd'adulterarla. (}8)  vacillante  fua  Cala  ,conchiulendo  il  Matrimonio 
^.C.idS/.II  Conte  di  S'Stefano  dopo  p.anni  ter-  con  Maria  Anna  Figlia  di  Filippo  Guglielmo  di 
minò  il  fuo  governo . Egli  fortificò  aflai  bene  lz_»  Neoburgo  Elettor  Palatino  : la  quale  fu  'I  princi- 
Cittì  d'  AuguRa  riducendola  a forma  d' Ifola  col  pio  del  Settembre  R pofe  in  viaggio  per  imbarcarli 
gran  Folla,  perfezionò  il  Ciflello  di  $iracufa:e_z  in  Zelandz. 

fondò  di  pianta  la  Gran  Cittadella  di  Meffina.  De-  A 17.  di  Giugno  forfè  al  orribile  TempeRz_« 
preile  alquanto  TAucoriti  de' Tribunalie,  accrebbe  nella  Città  di  Palermocollo  feoppiod' innumera- 
la  potenza  della  Secretarla  del  Palazzo,  introducé^  bili  Pulmini,  che  parevao  piovere  a diluvio  le  fiaa- 

Er  ee  e me. 

£^7)  A'^a  SS'  l.  cìt.  Ropgnuolì  Mjravtglie  di  Dio  Pur.  i.  Mora-o.  9.  Brìotiut 
an.  cit.  (gS]  Cronel.de'  V.  Ri  Brietius  an.  cit'  &c.  Q9]  Crono/,  di  V.  Ri  [40J 
Lofibi  Brìet.  aìjq. 
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ine.  Atterriti  iCittadioi.fi  commoITcro  a lagrimet  da  Turchi  di  grande  amarena  a' Cattolici 
ePcniteniaicuoripiù  duri.e  le  Donne  pihinfamù  ^.CiPpi.II  Santo  Padre  AlcirandroQtiara44a 
Recarono  eflinte  varie  perfone  . altre  lievemente  eo d'aver  afcriito  a' FaQi  della  Cbiefa  cinque-SSu 
tocche, c ibalordite.  Dalla  vicina  Cittì  di  Morrca»  a’ alcuni  de' mali  Te  ne  fecero  in  qucAo>  Regno 
le  vedevafi  ingombrata  l' Aria  fovraflantc  a Paler*  pompolillìme  Peftetil  primo  di  Febbraio  terminò  il 
DIO  quafi  da  Nuvole  incendiarie . Onde  quell'  Arci*  fuobricTe  Pontificato,  incti  d' anni  8i.  avendo  il 
vefeovo  IpedI  un  Melfo  all'  Arcivefeovu  di  Paler-  giorno  avanti  condannato  quattro  Propuiìaioni  d’ 
moa  prenderle  notiiie  di  quell' orribile  Avveui.  alenai  Prelati  del  Clero  Gallicano  contro  I' Auto» 
mento;  e a far  gli  ullìcj  di  Condoglicnaa,  e d'ofler-  riti  PontiEcia.  A lui  Fa  foOituitoa'  ij.  di  Luglio 
te.  Lungo  farebbe  il  deferivere  gli  eficttiflrava-  Antonio  Pignatelli col  Nome  d’ Innocenao Diaor 
ganti  di  quelli  fulmini , il  danno  delle  perf'on<_>,  decimo:  per  la  cui  elcaione  fé  ne  diedero  fólenni 
e de'  beni  temporali,  e le  converfioni  de’  Pec<  graiie  al  Cele Ae  Pallore  col  fr  0(»*,c  MeSa  dell' 
catorl.  Corfe  voce  , che  tal  Accidente  noo_>  Arrivefcovoalla  prefenaa  del  Viceri  nel  Duomo 
fulTe  flato  connaturale , e fecondo  l' ordinario  cor-  di  Palermo . 

fo  delle  Cagioni  ; ma  eccitato  per  opcraaione  Dia-  Il  CriftianiOimo  conducendo  dòmite  combet- 
bolica.o  fe  fatale,  certo  ti  i,che'l  Demonio  vi  tenti  invefli  la  forte  Piana  di  Mona  nell' Annonia 
perdette  incomparabilmente  più  di  qucllo,che  pre*  mentre  i Collegati  Spagnuoli,  Inglclì,  ed  Oliodcfi 
tendea  guadagnare  . nell' Hayaconfumavano  il  tempo  in  Confulle,e  fe 

NeU'Agollo  di  quell’  anno  lafciò  la  fpoglia.,  volare  tante  Bombe  ad  incendiarla,  che  i Cittadini 
mortale  col  rammarico  del  CriSianeiimo  d'anni  per  non  reftare  opprelh  nelle  rovine , aforzarono  il 
gg,  Innocenzo  ZI*  Ponteice  veramente  Santo,!!  ac-  Governatore  alla  refa  della  Piazza;  che  pofeiari- 
cato  dall'  amore  del  propio  Sangue,  c Zelaotiflimo  tornò  in  mano  degli  Spagnuoli . 1 quali  pure  foro- 
d'  umiliare  la  potenza  Ottomana,  propcnib  all' Au-  no  attaccati  nelle  vifeere  dell'  iflefla  Monarchia  in 
flriaca  Pietà.  Glifo  foAituito  Pietro  Ottoboni  Ve*  più  luoghi  della  Spagna  : poiché  i Francefì  poflo  1’ 
neziano  detto  Alefltndro  Vili.  La  Maeflà  Brittani-  Afledioad  Urgel  nella  Catalogna  la  conquiflarono 
ca  di  Giacomo  Secondo  fa  coflrctta  ad  abbandonare  dopo  t.  giorni, c fecero  prigienieri  da  poo.  Soldati 
il  Regno,  cricoverarfi  nella  Francia  ■ (41)  della  Guernigione,  aprendoli  con  ciò  laflradaalla 

/t,  C.  1690.  Il  Tumulto  popolare  nato  in  Ca-  dtfolaiione  di  quella  Provincia  . 
talogna  nel  line deH’aono  trafeorfb  ; fu  'I  principio  Non  potendo  foggiogare  la  Capitale  fiarcellont 
del  prefentc  fu  repreffo  col  terrore  dell'  armi.  Bar-  folminaronlacon  la  Tempefta  di  Bombe.L'iAe{Ib  fe- 
cellona  Capitale  del  Principato  non  avea  aderito  Cere  in  Alicante  Cittì  ricca  con  bel  Porto  nella_, 
alla  follevatione.anai  avea  lomminiflrato  ,c  forze  Valenza.  Onde  irritata  la  Plebe  Spagnuola  da  mo. 
c danari  a favore  del  Re , Onde  n'  ebbe  in  guidcr-  di  al  afpri  di  guerreggiare,  follevolE  contro  i Frati. 
done,che  i fuoi  Ambafeiadori  folfero  trattati  al  pari  cefi,  che  arcano ftabilita  la  loro  abitaaione  nella_« 
de'  Grandi  delia  Corte  di  Spagna.  Spagna,  depredarono  le  loro  Cafe,  e maltrattaron* 

Approdata  in  Gallala  con  :ento  Navi  dell’ In,  li.  Malapietì  , eprudeniadel  Re  Cattolico,  per 
ghiltena,  e dell'  Olanda  la  nuova  Reina  di  Spagna,  non  reflar  violata  la  fede  pubblica , e torre  il  moti^ 
e pottafun  viaggio  per  terraailaCorte , fu  ìucoot  vod’ufarli  fomigliante  Ollilitì,  e Riprefaglia co- 
trita  dal  Re  accompagnato  da  fplendidillìma  comi-  gli  Spagnuoli  abitanti  negli  altrui  Domini , vollc.ar 
tivade'Graodi  in  Vagliadolid  nel  mefe  di  Maggia,  cheli  rifaicilTe  il  danno  patito  da  que’  Franceli.  B 
In  Palermo  fe  ne  celebrò  il  Feftino  con  Gioftre , c poichl  lì  mormorava  altamente  del  governo  con-> 
folenniflime  pompe  niente  inferiori  alle  già  fatte.»  qualche  pericolo  di  follevaiione  , ad  iflania  delT 
nelle  prime  Nozze  Reali.  Ambafeiador  Cefareo.  che  li  noftrava  zelante  del 

Eiléndoli  intermclTo  il  Parlamento  del  Regno  bene  della  Calad'Auflria,  tolfel'  ufficio  di  Privato 
per  anni  fette,  li  Celebrò  inqueft’anno  li  14.  di  òprimo  Minlftro  ai  Conte  d’Oropefa,  (che  Gn.9 
Giugno  .Eletto  Ambafeiadore  dalla  ChiariUima.j  dall'  anno  int/.cra  flato  follituito  al  Duca  di  Me- 
Cittì  di  Catania  D.  Felice  Lucio  Spinofa  Secreta-  dinaceli)  e in  vece  del  Come  entrarono  algover- 
riodi  mtodcl  Viceré  fece  in  Palermo  una  folenne  no  1'  Aimirante  di  Caltiglia,  c'I  Duca  di  Mon- 
entrata.  Nella  Cavalcata  del  /’arlameuto  interven-  (alto . 

ne  come  Capo  dell'  Ordine,  ò Braccio  militare  de'  Per  l'infigne  Vittoria  ottenuta  dall’Armi  Auflria- 
Karoni  D.  Carlo  Carafa  Principe  di  Butera  . Furo-  che  Imperiali  l'orto  il  Principe  di  Baden  prelTo  Bei- 
no confermati  i Donativi  Ordinari , ed  un  altro  fe  grado  colla  fconfittideirOttomano,e'l  guadagno  d’ 
ne  offerì  per  una  fola  volta  di  Scudi  du,;rntomila;  uDagraoprcda,edii54.CannoDirenercferolbin- 
aflìne  dirifarcirele  fpefe,che  fofleneaS.M.pcrl'Ade-  me  grazie  alDiodegli  Eferciti  nella  Cattedrale  ti 
rcnte  aH’Auflriaca  Famiglia  Imperiale;  e a difela  Paleimo. 

diir  invafioni  dell' armi  di  Francia  ne’ Paeli  Balli  InaUuneCittide’PaelìBaQiSpagnuoIifuro- 
e nella  Catalngna;e  in  Italia  a foccorfo  del  Duca_>  nofeopcrti,  c punici  molti  Congiurati  ad  incendi- 
di  Savoia:  il  quale  avea  negato  il  patio  alle  Truppe  arie,  per  dar  l' ingrefo  a' Nemici . Maflìmiliaoo 
Francefi  , che  pretendevano  pafTire  al  Milanefc.,-.  Emanuele  Eleltore,c  Ducadi  Baviera  fcefeal  Pie- 
Qaeft'anno  fu  feliciflimo  a’Veneii  per  la  conqiiilla  monte  colle  truppe  Cefaree  a fevor  del  Savoiarda 
della  Morta;  ma  la  ricuperazione  di  Belgrado  fatra  contro  i Francefi  . All’  ifletfo  Duca  fu  conceduto 

da 

[41)  Cromi,  dt' V.R.  Forejìi . Brittìu:  tlijq.  Cronel.cit,  Brictiu: fupflt- 

min  ulyj. 
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««gucft  anno  r (Soluto  govcrao  della  Fiandra-»  pii,cbe(lcrove.nel  Valdi  Noto  battuto  da’ due 
Jpagnuola.  (4})  Mari»  quindi  ne  Segue,  che  quivi  più  che  nel  riaa- 

Lapropenflone  moftratadal  Re  neote  della  Sicilia  Clìxriiiieacanopiik  terribili  lc_> 
Cattolico  ai  Bavaro  ingeloSva  il  Criftiaail&aio , fcolTc  * Onde  non  ebbe  molta  ragione  Pietro  Blel’- 
chepreiCdea  la  fiicceflione  in  tutta  laMonarchia-»  (eoCc  Maellro  del  Re  Guiglielmo  Secondo,  che.» 
SpagnuoJaa  favore  del  Oelfino,  òde’ Nipoti  per  le  parti  malfuddiafatto  della  Sicilia,  nell'aguaiareil 
ragioni  della  Reina  Terelà  Sorella  Maggiore  del  fno  ftilc  all' afpre  invettive  contro  quell’ Ifola, qua- 
lic  itarlo.  Onde  ne  fece  inllauaiioni  di  preghiere,  fi  folle  un  paele  fommaniente  odiato  da  Oioicomc 
e vife  accoppiare  Icproteile,e  le  minaccie  alla  Cor-  altrove  dicemmo,  Fgli  è vero , che  Iddio  fi  ferve—» 
te  (fi  Spagna,  NelGiugno  diquell'anoo  pollo  l’ Af-  delle  cagioni  feconde  a calligare  i Viij  ; ma  altresì 
tedio  a Namur,  per  aprirli  la  ((rada  alla  conquida  di  4 raffinar  le  Virtù.  Nt  qui  fiorifce  meno  la  Pietà, 
firuQcllei  con  i4o.miIa  Combattenti  comandati  da  e la  Religione, che  nell'altre  due  parti  della  Sici- 
lui  dopo  un  mele, e più  giorni  di  continuo  tormCto  lia,  ò in  qualfivoglia  altra  Provincia  del  Mondo, 
col  fuoco,  elTendqlì  prima  ritirata  la  Guernigione  Varj  prefagi  di  quelt'orribile  Tremuotofi  nar; 

inCaffello  col  patto  recìproco  di  non  olfendcre.j,  rano,e  fegni  delie  cagioni.  Vn  folo  a noi  moltoma- 
BÙ  ricevere olfefa dalla  Città, il  Re  finalmente  pre-  nifeflo  ne  addurremo.  VideC  un  mefe  prima  per 
fe  il  pofTeflod’  amenJue,  accordata  la  refa  a buoni  alcune  ore  della  Notte  un  Corpo  Meteorico  lumi- 
patti  ; e l’ iogegniere  Francefe  n’  ebbe  4omìla  Scu-  nofo,  ch’avea  figura  d’un  Arco,  quali  minacciafle  il 
di  , per  avergli  conquidata  Piana  si  forte.  Conti-  colpo  di  ptrniciofilGma  faetta.pìù  acuto  in  uno  de’ 
Duandoil  Francefe  laGuerra  nella  Fiandra,  nella  due  piedi;  tra Meaaogiomo.e  Scirocco  dendevafi a 
Catalogna,  (Control’  Alteaia  Reale  di  Savoia  col-  Greco,eTramdtana:cioò  verfoii  Mongibel  loie  fot- 
legata  agli  Audriaci  ,(i  ficevano  veder  le  lue  Vele  toqued’  Arco  lii  l’ impeto  maggiore  del  Trerauo- 
nel  Mediterraneo.  Ónde  quello  Regno  fipofein  to . Poiché  quantunque  l’ orribile  fcoQa  lia  data—» 
difiefa  ; fu  munito  Cadellamaredi  Palermo:  e nella  in  tuttoii  Regno;  nondimeno  le  rovine  delle  Ter- 
Fonderia  della  Città  fi  diè  principio  al  lavoro  de’  re  , e Città,  e la  drage  de’  Popoli  fi  fperimentaro. 
Mortati  da  fiombe^.  {.’ llcritione  poda  in  uno  d'elfi,  no  incomparabilmente  maggiori  nel  Val  di  Noto, 
cht’l  vanta  come  Decimut  Ttrtiiti  lahor  Htrculis  ; che  nel  Valdemena,e  nel  Val  di  Maziara.  Ansi  in 
non  folamcnte è Adulazione  iperbolica;  ma  ammi-  qutdo  pochiflìmo  fii il  danno  delle  Fabbriche  a ri- 
raiioae  pregindiciale  alla  Sicilia  ; dove  marito  pri-  guardo  dell'  altre  due  parti  della  Sicilia . S’  olTer- 
ma  l’ cran  lavorate , e vedute  Colubrine,  e mene  varano  nelle  Campagne  della  Città  di  Calatagiro- 
Colnbrìnc  , e Cannoni  di  Bronfo  opere  iu-  ne  di  là  verfo  Tramontana,  e Ponente  aflai  minori 
comparabilmente  maggiori  di  quedo  piccolo  Mor*  le  rovine,  che  nelle  parti  a qnede  contrarie . Onde 
taro:  mentre  tini'  altri  più  grandi  eran  volga-  vien  confermata  l'opinione  di  coloro,chegiudi- 
rilCmi  a quell’ età  per  tutta  r Europa  .(44)  carono  il  Terremota  aver  avuto  la  Tua  origine.» 

.e.  C.I09}.  Non  ebbe  la  Sicilia  nel  Secolotra-  dalla  parte  del  Levante,  e Scirocco.  Videlì  ancora 
feorfo  anno  pili  Juttuofo , epcrniciofodclidg],  da’ Viandanti  la  fumata  , e ’l  polverìo,  che  faliva 
per  la  rovina  cagionata  dell’ orribii  Terremoto . dalle  rovine  della  Città  di  Mmeo  , e che  ioli  fe- 
Quantoallecagioniuniverfali  cfficìente,materiale,  guJ  P iftelTo  nella  Terra  dell’  Occhìolà  ,e  pofeia  in 
e Formale  de  Tremuoti  non  è qui  d’ uopo  il  difpa-  Calaugitone . Onde  par  che  le  mina  » e l' ondeg- 
tarne  , elTcndo  materia  comune  attinente  a*  Fifici  gitmento  dell’ Efalaiioni,  le  quali  concitavano  il 
Mcteorologici;ma  inquedo  Regno  di  Sicilia  ve  n*  Terremoto,  co  ree  (fero  dal  Mar  Ionio  a Ponente, 
(odo  foprabbondanti,  e fpcciali . Il  Sito,  che  la  rea-  e Tramontana;  e cheti  Mongibcllo  Qz  data  non 
de  efpolta  al  Mare  Mediterraneo  Oi  ientale , e più  già  la  principal  cagione  , ma  la  minore  . Poiché  al- 
ila vicino  all’  Ionio,  che  la  batte,  ci'invifcera  nelle  trimente  le  Città,  e Terre  airidedb  Monte  vìcinif. 
patti  più  fotterranee:  indi  dall'altro  lato  l'Africa-  fime.efii’l  fuo  dorfo  , e quelle  dietro  ilei  Monte 
no,c)ie  la  bagna,  fé  é vero  quanto  va  fpecolzndo,  e (Tramontana  doveano  patire  le  maggiori  rovinc.e 
cirapprcfeataoclla  fuaCorografia  della  Siciliail  Bondimeno,non  avvennecoai  univerialmente.  Ciò 
P.Kircherio  la  trafora  con  un  lottcrraneo  Canale  fuppodoquantoallecagioni,  e fegni  particolari  del 
dall’  uno  all’  altro  lato:cioé  dalle  fpìagge  non  moU  Treffluoto . 

to  lontane  da  Gela  predo  il  Fiume  Ippari,  e Cama.  L'idcdo  luttuoTo  avvenimento  del  Terremo- 
raoa  fino  al  Mar  di  Medina  fotto  il  Braccio  del  Por-  to  farà  forle  più  grato  rifaperlo  colla  ferie,  ectr- 
to;e  ivi  forma  il  celebre  Vortice  di  CariddI , econ  codanse  particolari  come  avvenne,  e da  Noi  fi  fpe. 
altro  ramo,  ò Canale,  che  dal  primo  fi  dirama,  ali-  rimentò;  pane  delle  quali  efporremo  qui , parte.» 
menta  il  iiioco  del  Mongibello,  fecondaria  cagione  nel  fine  di  quedo  Capo  nelle  Notlaie  particolari 
del  Tremuoto. Oltre  di  che  avendo qued'  Ifola.»  della  Città  di  Calatagirone  , non ommettendo  le 
molti  feni,  e caverne,  voragini  fotlerranee.fpiragli,  comuni  .Sonate  le  ore  quattro,  e metta  di  Notte 
fumaiuoli,  acque  calde.  Terre  fulfuree  ,c  fomiglii.  dell’  Orologio  Italiano  del  Venerdì  9.  di  Gennaio 
ti  materié:  tutte  quede  cagioni  concorrono  allt_»  diede  le  prime  feoOie  l' orribii  Tremuoto;  e furono 
formazione  de’ Tremuoti,  quante  volte  refalaiioni  fi  gagliarde  , che  cagionarono  alcune  rovine,  dove 
fono  impedite  affogare.  Oc  edendo  quede  cagioni,  più, e dove  meno  non  già  di  Strade  , e Città  intiere 

co. 

[4^]  Brietius  an.  cit.  Lofebì  l.cit.alìjfue.  C44)  Lofibi  l.cit.Cafad' Auffr.di Spa- 
gna an.  cit.  Cren,  de'  P'.  a/yf . 
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comunemeate;  mi  d'alcune  ftbbriche,  e affli  poche  ri  d’ amfo  a cautela . Orefpoaendo  per  ordine  d* 
nella  Città  di  Calatagironc . Nondimeno  eccitaro-  AI6beco  la  perdita  dell’  Anime.ci  fei'viremo  delle 
notai  timore  ne' Popoli  ;cbe  Gn  da  quel  tempo  »'  Relaiioni  inviate  alVicerètCìI  Reai  Patrimooio 
aprirono  le  Chiefe  } G fe  ricorlo a’ SS. Patroni  1’  notandola  diverGtà  de’ rapporti,doveG  vede diver» 
iGelTa  Nottecon  gemiti,  e vera  Penilenaa.  Indi  con  Gtà  di  numero , e foltanto  la  Grage  nclValdiNo« 
pubbliche  mortiGcaaioni , e ProcelGoni  de’  Reli*  co,  e oppure  in  tutte  le  Terre,  e Città  delmedeG- 
gioG,  edelle  Compagnie  de’ Laici , frcquenaa  de*  mo  : poiché  nel  rimanente  della  Sicilia  fu  affai  ou< 
Sacramenti,  c continue  Prediche.  Creili  divoci  nore;onde  ballerà  di  quello  riferirne  la  foiuma. 
Eferciij, e fervore  continuaronG  nelliNottefegnen.  ' ’ 

te  del  Sabato  Gno  all’ ore  ai.  della  Domenica  : Gc-  EflntluìU  Xtthi ili Ttrrimiit 

che  affli  vi  perdette  l’ Inferno , e ’l  Signore , ehe  a Kif  di  NttQ.  Olii  X$tll , 

maggiori  Sagelli  accoppia  più  abbondàte  la  fua  mi> 
fericordia  difpofe  il  tutto  a Tua  maggior  gloria,  e AuguGa  asoo. 

Dollfa  falucete  ciò  fu  affai  raanifieflo.  Calatagironc  709.  ' toe»  looo.' 

Ad  ore  ai.  della  Domenica  Gara  già  iagom*  Clrlentini  100. 

brata  alquanto  l’Aria,  quando  replicarono  affai  più  Cataniaco’  Borghi,  e Cafali  idoeo. 
gagliarde,  e più  lunghe  le  fceffe , ma  non  durarono  Lentini  }ooo. 
quanto  alcuni  hanno  efagerato.  Occotferomoltif-  Mineo  aedo, 

fimi,  e Urani  caG,  ne’ quali  rifplendette  la  Divina-»  Noto  jooo. 

Providenia.  Alcune  perfone  dopo  alquanti  gior-  Siracufa  4000. 

ni  furon  da  Noi  ritrovate  vive  quantunque  fe-  Viazini  3000. 

polte  nelle  rovine,cruciate  maggiormente  non  già  Città Btrinall, 

dalla  fame;ma  dalla  fete.Tal  unolbaliatodal  letto.  Modica  }4oo. 

e dalla  Gàia  rovinala  iliefo,allo  fvegliarG  ricrovolli  Ragufa  5000.  ' 

in  terra,  lontano  ad  aria  aperta.Maqnal  orrore.»  Scicli  3000. 

non  ci  cagionò  allora  l'udire,  c’I  vedere  sfbrmace,  Ttrrt  Btnaall , 

eguillele  Città  , i popoli  d* ogni  feffo  in  quella  Avola  jeo. 

fubitinea  confuGone  entrare  ne’ Chioftri  ReligioG  Bifcari  aoo. 

a chiedere  Affoluaione  Sacramentale  ; Io  Donne.»  Buccheri  459.  1990, 

Nobili  in  abitoda  non  comparire  in  pubblico  fùg-  Bufcemi  900. 

gite  dalle  rovin  nelle  pubbliche  flrade;Le  Monache  Chiaramonte  30}. 

tuori  della  Claufura  ; le  llrade  ingombrate  di  SaQì,  Comifo  90. 

e Calcinacci;  Chiefe , Campanili,  Palliai,  e da  per-  Perla  Seo.  ' 

tutto  Frontifpicj,  e Mura  rovinate,  voci  implo-  Francofbnte  345.  500. 

ranti  MifcricorJia, gemici,  e lagrime  de’Congiouri,  Giarratana  541, 

Cadaveri  ìnfepol ci  ; femivivi , c (lorpiati  chieder  Licodia  75}»- 

foccorfo  tra’ (affi,  É il  per  Io  fpavenco  delle  palface  Mililli  900. 

rovine, come  pure,  perche  di  tratto  in  tratto  fcHO.  Milicello  1176.  509, 

tevaG  di  nuovo  la  Terra,niudo  i’arrifchlò  a rientra.  Monteroffo  300, 

re  fottoi  tetti, e quindi  la  confuGone  all’avvicinar.  Occhiolà  713. 

G della  Notte,  non  ntrovanioG  fabbricate  le  Ba>  Palagonii  40. 

tacche,  c le  Cipanne  . Convenne  a molti  dimorar  Palazzolo  700. 

tutta  quella lunghiffima,  e fredda  Notte  al  fereno,  Scordi!  30. 

e fenta  cibo, altri  nelle  campagne,  altri  nelle  Piane  Sorcino  *500, 

delle  Terre,  e Città , Vittoria  390.  joo. 

esanco  grandi  Geno  Gate  le  rovine  delle  fab* 

briche,  c le  Grigi  de'  Popoli  in  ciafchcduni  Terra  NelleTerre,  e Città  del  Mongibello,  e in  tut- 
c Città , lungo  farebbe  a dcfcriverle.  Bifferà  argo-  toil  Valdemenidi40oo. 

mentirlo  in  generale  al  riffecterc , che  non  poche  In  fomma,  quantunque  non  lì  poteffe  avere  un 
delle  Terre,  e Città  nforgendo  dì  bel  nuovo  muta-  computo  molto  c facto,  nondimeno,  e da  quanto  al- 
tono  Geo  nelle  loro  (Iride , altre  totalmente  diverir  lora  ne  diffe  la  fama,  e dagli  altri  rifeoncri  il  nume- 
forfero  in  altro  luogo  diffance  colla  trafmigraiione  ro  degli  effinci  puòcalcoìarG  preffo  a fetcancamila. 
de'  popoli . Rapporterò  qui  la  ffrage  delle  perfone  Affai  più  grande  fu  la  ffrage  nelle  fabbriche:  poiché 
quid  d' ogni  popolaxlone,  per  pocerfene  conietcu-  in  alcune  Città, e Terre,  dove  ò niuno,  òpochivi 
rare  ancora  le  rovine  degli  Edi6cj;avvegnachè  non  perirono,  fì  trovò  effere  (lata  affai  notabile.  Colt 
Gl  in  tutte  argomento  infallibile  : poiché  in  alcu.  nella  Città  di  Palermo,  dove  avari  fegoi  fe  ne  at- 
re fu  grande  il  danno  delle  fabbriche , minore,  e tribuilcclaprefervaiionedillemaggiorirovineal- 
nonconrifpondence  11  perdita  degli  Uomini,  che.»  la  loro  Sania  Cittadina  : e Protettrice  Rofalia,  né 


con  maggior  accorgimento  G foctraffero  al  pericolo  pur  uno  vi  reffò  effinto . Anzi  un  Uccellino  Giri, 
dopo  il  Terremoto  del  Venerdì,  che  avea  cagiona-  trovato  vivo  nel  la  fua  Gabbia  fra  la(G , e calcinacci 
co  più  grandi  rovine  in  alcune, che  in  altre:  econ_>  della  rovinata  Cappella  delle  pubbliche  Carceri;  e 
maggior  cautela  fecero  ricorfu  a'  loro  SS.Protet.  nondimeno , Icrìifc  un  lllorico,  che ’l  danno  delle 
tori  fuori  delle  Chiefe:  ciò  che  de’  fsrvire  a’  Polle-  fabbriche  pubbliche,  e private  al  quact»  fcommclTe 


mOB. 
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giontdalta  foinin»  di  Scudi  ireccatomila . non  potcTàii  cenlèrvare  frlmirchiati  a qoetla  nate 

Le  Città,  e Terre,  che  proraroao  rovine  eoa!  ria  immiilita  ancor  dalle  piog|e  tanto  tempo  fot- 
|rindi,e  irrcparabilt,clie  fu  d' uopo  ri&bbricaili  da  terra  que'  tcnuiSni  accidenti  fenaa  un  evidente-», 
pianta  ò nello  fteSò  fiioxolla  autaaione  delle  Ara.  miracolo.  E per  qutto  agli  occhi  aoSri  comparve, 
de  a nuova  foma,ò  in  altro  diecriò,furono  Catania  le  Sacre  Particole  vcriAmilmente  erano  rifaltaic-i 
Moto,  Ragufa,  Arob.  Occhio^  aochc  col  nuovo  iiiori  della  PilCde  nella  ruina  della  Cappelb,  e non 
nome  di  Gran  Michele,  B^fean,  Gittntaaa , Spac-  quando  il  Oivin  Gborio  ne  fu  di0eppellito;oltre  di 
edfurao , Fenice  Monoada , detta  prima  Malpaflo;  cbc,come  dicenimo,Nol  l'abbiam  ritrovato,  e vedu- 
oggi^lpaffo, e pià altre,  come  oflérvereno  nelle  to  fuori  del  Sacro  Vafetto. 
aotiiie della  Riflorazione . LaCittàdi Lentiniin.  A quella  maraviglia  feria,  e Etera foggiaia> 
comiaciado  a rilòrgcrc  lungi , ritorad  allitopti-  giaeac  ua  altra  gioconda;  ma  delta  natura  purqui- 
Blcro.Si  perdettero  molte,  e belle  memorie  dell’  vi  occorboelIaCafucciad'  un  povcr  Uorao,che  ef> 
antiche  magnideenze  . Occorieto  rari , e curiofi  fendo  folbauta  da’ Puntelli,  pcrnou  cadere,  col 
Avvenìmeati,  nel  mare , che  fi  feofiòper  più  paQi  Tremuoto  fi  raddrizzò,  e pofe  a centro, 
dal  li:o  abbaffandofi  , fpecialmeace  nella  Città  d’  Dalle  notiaie  del  Regno  pafliafflo  a gli  a&ri 
AuguUa,dove  ritrovavanfi  le  Galee  di  Malta.E  qui*  del  Regnante  , e della  Monarchia , cho  continuava* 
vi  pure  avvenne  un  nuovo  infortunio;  poiebò  acce*  no  nell’  avventi  della  Fortuna  colla  perdita  di 
fa  la  Polveriera  del  Cafiello  da  occulta  cagione.j,  Carloroi  nella  Fiandra  dopo  ad.  giorni  d’ Afledio, 
feoppiò  la  gran  mole  raddoppiandofi  U danno.  Sic-  c di  Palamoa  Città  maritima  dalla  Catalogna  prefii 
chi  de’ quattro  Elementi  tre  ae  vide  contro  di  fc->  per  Aiblto  dal  Duca  di  Noaglica,cdi  Rolhaporou- 
cottgiurati.  la  Terra  i*  otturarono  i meati  a vari  ritima  refa  ai  medefimo  Duca,  (qj) 

Fonti,  fi  mutò  il  corfo  ad  alcuni  Fiumi,  rilàitaroao  /i.  C.  idpq.  Su'l  principio  del  idpq.  ricerren* 
alcune  Polle  d’ Acque  Sulluree,  e limacciofe;!’  ac-  do  la  memoria  del  fiuello  Terremoto  a’  aceelcla 
cozzarono  Rupi  ad  impedire  il  cerio  de’  Fiumi;  co*  Sicilia  di  rcligiob  divoaione  vcrih  i litoi Protettori, 
me  vedemmo  letto  la  Terra  del  CaSaro Nella  Città  ^PalcrmoclTendofi  Euro  Voto  dal  Se- 
II  Viceri  fpedl  fbllecitamente  con  titolo  di  nato  dell’anaotrafcorlodi  foleniiaaare  uoateria,e 
Commelfari  Generali  tre  Miniftri  Ginrifconfulti:  nuova  Fefia  diS.Rofaiiaigli  ii.  dt  Geniaipcon 
Furon  coSoro  Cop  pota, a dare  ||li  ordini  opportuni  pompo  infigae,e  colla  Comunione  degli  RclB  Sena- 
perla  fépoitura  di  liti  Ódaven,^  lafciidofi  fot*  tori,  in  queft’anno  le  ne  diede  lèliciifiaio  principio, 
to  le  rovine  potevano  partorire  infezione  d’ Aria,  Un  altra  pure  fe  ne  iftitnl  ncU’  ifteffo  mcié  all’  Im  * 
c per  altri  prefentanel  provvedimenti,  fpccialmeMC  macolata  Conceaione  della  SS.  Veivine,  eletta  già 
per  la  Città  di  Lcntini  : In  Siracufa  fu  inviato  [X  molto  prima  Padrona  della  medefima  Città , c di 
Giovanni  Montaito  Nobile  della  medefima  Città , tutte  il  Re^oo;  e fpcciale  d’alcune  Città;e  tra  Tal* 
come  pure  D.  Giulèppe  Afmondo  Nobile  Catanefe  tre  dalla  GratiOìma  di  Calaiagirooe  fin  dall’  aimo 
per  la  Città  di  Note,  e Catania.  Indi  creò  filo  Vi*  zdpp.  Fu  inoltre  dalla  Felice  Gttà  ekito  Protei* 
cario  Generale  eoe  piena  podeftà  pel  Val  di  Noto,  toro  contro  il  Pagello  del  Terremoto  S.Fraacelco 
« V aldameot  D.  Gtufeppe  Lania  Duca  di  C^allra  Borgia,  come  T è de!  Regno  di  Granata:  perciò  dal 
Catnevifre  dal  Re  Cattolico  Cavaliere  di  molti  Senato  fe  ne  celebra  una  feconda  Feda  nell’ Ottava 
talenti,  c lunga  fperienza  ne’  maneggi  di  Pace  , e di  del  Santo, confermata  dal  decreto  di  SI  Caltolica-» 
Guerra,  il  quale  in  età  provetta  operò  eoo  molto  MacQà:  poichò  nel  giorno  propio  dedicato  al  San* 
vìgere  per  h Rilloraaione  delle  Città  . to  fogliono  per  aMica  Conluctudine  intervenirvi 

In  più  Terre,  c Città  fa  ritrovato  il  Divin  Sa*  folenntraentei  Cavalieri  di  S.  Giacomo.  Coll  pa* 
cramento  folto  le  Rovine . lafigne  tra  Taltre  fu  T rimeote  nella  Nobile  Città  di  MeSina  nelTÙtcff» 
invenzione  del  Sacro  Teforo  da  nei  veduta  nella.»  giornodegli  undici  di  Gennaio  fe  ne  celebrafolcfl. 
Città  diCabtagirone  iDopo  qualche  mefe  rada*  oc,  e grata  memoria  della  Prefervazìone  dàlie  mag. 
iwo  il  popolo  preSb  la  Città,  un  Padre  della  Com*  giori  rovine  con divutiffima  Procellloae  ;alla qualn 
pagaia  dìGieiù  efortollo  a didiepcllirt , fé  per  av*  intervengono  con  molta  Pietà , e Divoaione  Nobi* 
ventura  ritrovar  fi  poteilé,  h Sacra  PiSide  col  Pa*  li,  e Fkbei  confafamente  ; dopo  noa  General  Co* 
nt  degli  Angioli  fotte  de*  falB,  c calcinacci  della-»  muaionc,  precedendo  pure  il  Digiuno,  c vari  aiexi 
Cappella  maggiore  di  S.  Gregorio  delle  Monache  efcrcii/ di  Pietà,  laaotivi  d’ una  tal  divozione  in 
di  S.  Benedetto.  Quivi  dopo  qualche  btica,  reftan.  quelli  due  giorni  vengono  copiofaraente  addotti 
do  tutti  attoniti,  c pieni  di  giubilocomparve  la  Pif.  nelle  Memorie  Sacre  di  quella  Nobil  Città,  che  nel 
fide,  e fuori  di  tlh  b SS.  Euchariflia,  coti  difpcrfiii  cutcodclla  fi.  Vergine  non  cede  a verun  altra  del 
che  -pofeia  trattane  b terra , a brne  nuova  ricerca,  Mondo.Cosl  ne  fcrrve  lo  Storico  Miffitt  tlfort  ee-> 
di  tratto  in  tratto  fi  ritrovavano  iframmenti  della  trtmìà  iifmifmrtt /mU  vi  f"  téifieh.tht  e»« 

Sacrofanta  EuchariRia;  le  divote  voci,gli  affetti,  la  rtjlifi  alAimrerf /Vrrra,  z mtlsaiieit  : ijfnOf  éttar» 
Pietà,  e la  Religione  di  quella  gente  potrà  più  to*  vzéer»  U Hrrtaa  maffimamati  alita  prada  dii  tutta 
fio  argomentarti , eh’  efprimcrti.  Egli  e ceno , che  f»af  far  fa  ami  tam  irriHIi  tri  fatata  ffanala , Ma 

Fffff  dal 

^45]  R.  Fra  Domtnice  Gu^Uclmim  Catania  deffrutta . Mataptana  Decano  delia 
Cattedrale  di  Palermo  t^ita  dt  S.  Ro/al.  nel fine.  Gronol.  de'  V.  Pi  an.  eh.  Talamamca 
Elenco,  att.  eh.  Relaz.  Jf.  SS.  Kirker.  Mun.  Sttbter.  Lo  fichi  Cafadi  Frane,  l.  c.  Batla- 
gUni  Annali  del  Sacer,  e delF  Imperio  an.  eie. 
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iai  M»  patlriH  tilt  altro  dama  aitaHIt,  tkt  nlta  vita  Due*  d’Uacda  pofelo  ad  effi:Cto«  VfOtttó  e£li  a-:* 
il  iittiftttt  Clitaiinl.e  tadato  di  tra  fittala  C«/r,j‘cU(  pubblicarne  la  grada  in  Meflina,  non  pti6  facilmen- 
in  tanta  di  frati  miratola . Indi  se  adduce  gli  Argo*  te  el'primerfi  il  plaufo  de’  Cittadini , che  diedero 
mentì  ; e tra  gl'  alcri,cheuu  grandelplendoreagui*  negli  eccelli  del  giubilo.  Poiché  la  priuia  volta 
fa  di  Folgore  li  fpiccò  dall' Imagine  della  Madonna  che’l  Viceré  li  fc  vedere  nella  ftrada  de’  Banchi, 
del  Grafeo  nella.  Chiela  de'  Greci  detta  la  Catto-  cioè  de'Mercadanii,  gli  fcaricarono  lit  la  Carroaaa 
licaben  tre  volte  a veduta  di  tutto  il  popolo  ,radu-  una  comintra  piofgiad’ Argento  battuto  a fogliet. 
nato  in  quella  Chiefa . Inoltre  l’ eflerfì  prima  mani-  te  per  tutto  quel  lungbifliino  tratto , e un  alci’a  di 
fallata  quella  prerervaaione  per  mcaiod' una  Man-  Volatili  al  Popolo,chellavaieppo  fotto  le  Fino*' 
fflettana  i e molto  più  per  quanto  colla  da  gli  Atti  Are,  dovunque  paHàva  il  Viceré.  Si  putòlicarono 
di  Notato  Apollolico  per  meno  duna  Fanciulla  d'  iCapitoli  con  molta  folennità  nell’ Agoflo  ; e in 
anni  undici:  e ancora  per  bocca  d’  alcuni  Eoergn-  tanto  fi  perlèaionamno  i Maganini  a riporyile_> 
nieniaforiati  da'  Sacri  tforcifmi . Nella  Città  di  Merci  ,riulciti  affai  belli,  e^aaioii,  ilCaaearetto 
Calatagirone  6 é pure  continuato  fino  a qucÀ'ulti.  per  gli  Uomini . e le  robbe  fofpette  diPeile,.e’l 
mi  tempi  inogn'anno  a gli  1 1.  dì  Gennaio  il  ricor-  Ghetto  degli  Ebrei  .Ma  le  lllruaioai  formate  per 
fo  divotillimo  al  S.  Protettore  Giacomo  il  Maggio,  la  Scala  franca  no»  fortiroonl’ effètto,  cheEipc-. 
re , e in  rendioicmo  dì  graxie  per  la  preferveaioiie  rava  d’un  gran  Commercio  di  tutte  le  Naaìoiii,e  di 
dalle  maggiori  rovine,  e per  implorarne  il  Patro-  molto  guadagno,  con  gan  rammarico  del  Viceré,  e 
■cinio  pe’  tempi  futuri . Frattanto  con  molta  folle,  enolto  maggiore  de'  Mcirinclì,  per  fentiraento  men 
citndine  s'attendeva  alla  rìfloraaione  delle  Terre,  favorevole  di  coloro , che  le  lotmarono,ò  perche 
e Città  fecondo  i provvedimenti  già  dati.  (46')  gli  jpagnuoli  non  (on  mica  di  genio  ìochinato  al 
Sonodegnidi  Ipeciale  rifleffione  negoaìo;  anai  poco  atti  ad  arricchire  eoi  traffioo 
i tratti  della  Divina  Milericordìa  ufati  colla  Sìci.  ^ali  fpreggiandocomc  baffountal  impiego.  E for. 
lia.  e nell’  ìfleQ'a  tempo , icbe  la  Vagellava  col  Ter,  fé  d tratto  della  Divina  Providensa  : perocché  ef* 
remoto,  quando,  come  dicemmo,  colla  inlutare  Pe-  fendo  eflì  Padroni  quali  di  tuuoJ’Oro,  e I’  Argento 
nitenia  lalvó  un  gran  numero  d’ Anime  predeflina-  dell’Aiaerica,  fene  tufferò  molto  iogordi,e  avari, 
te  ; c ne’  fuffeguenti  colla  mutaaione  de’ collumi  non  ne  reftartbbe  le  non  pochilfimo  all’ altre  Na> 
affai  notabile  .Volle  purcEn  da  .quelli  tempi  pale-  zioni.  Ma  qui  avvenne  il  fatto  per  conttaria  cagione 
fare  le  lue  Maraviglie  ad  accrefeere  iàculto  dclla_>  alf  oppofto  : poiché  per  guadagnarli  poco  ù per- 
Divinillìma  bucbarillia.  Poicbéfiirono  si  frequen-  dettero  lucri  maggiori  ; cioè  per  non  ifgravareda’ 
41  i Prodigì.cheli  moltitudine  néavcaormaì  feema.  pefl,c  dalle  Gridaellei  Negoiiaoti,  l’ effètto  riufcl 
to  di  molto  l'ammirasìone.  Dovunque  fc  ne  accre-  pocolèlice.  j 

iceva  la  pompa,  lo  fplendore,  la  divotione  nel  re.  Bflèndo  fiata  Venduta  qdalche  patte  delie  Ren- 

carini  Divin  Cibo*  gl' lnièrmi..toflo  fi  vedeano  dite  del  Reai  Patrimonio  dettele  Dande  Regie  , e 
diluviare  i Prodigi-  b llacacofa  affai  frequente  ciò,  pofeiada'  Regi  Miniftri  cpl  Diritto  , ò piò  tolto 
checo'propj  occhi  abbiamo  oflèrvato;  cioè  il  riero.  Prrtefio  di  nullità  nella  vendi»  per  lefione  nota- 
vari!  le  Vova  lègoate  colla  tièra  raggiantedell'  O*  bile  ritolta  a’  Padroni , e riiifli»  al  Reai  Patrimo- 
ftia  Sacrofanta . La  venetmaione  del  Divio  Panexi  oio,  con  nnovi,<piò  rUoluci-Oddiiii  daiUGittftiai* 

' é fiata  infcgoaudallc  Api  allora  più,  che  mai  loge-  e Pietà  del  Re  Cattolico  fu  refiituit*  Compruo- 
gnolè:  .dpli  ffr/èrniV,  a formare  rOften-  ri-C47) 

forio,  ò Sfera  del  Divin  Sacramento  { e da' Bacchi  Guglielmo  Principe  d'Oranges  Figlio  di  Ma- 
della  Seta, come  avvenne  quell'  anno  i6p;.  nell^  ria  Principefliul'Orangea  Teraogrnita  del  Re  Carlo 
Terra  di'Tiiià;  dove  non  foiamente  molcipiicòa  Primo  de  Ila  gnn  Brettagna  tiérafpofato  già  a Ma- 
. flupore  il  lavoro  della  Se»  fatto  da  Vermitma  vi.  ria  F'igliuoladi  Giacomo  Secondo  Re  delUGrao-a 
defi  teffo»  da  Effila  sfo»  delle  Sacre  Ofiie , e l'O-  Brettagna  fisa  Sorella  Cugina , ed  ave*  occupato  il 
ftenforio  di  feta.  Qjrefia  divosioneé  fiata  accefa-»  Soglio  del  Suocero  nell'anno  sdSp.Orcgli  inque- 
principalmente  dal  lèrvore  de' MiUionarjApolioli-  fi'anno  idP5.  collegato  col  Duca  di  Baviera  Go> 
ci  della  Compagnia  dì  Gielù  io  quello  Regno,  c a vernatore  perpetuo  della  Fiandra  ricuperò*  fiivore 
perpetuarli  iftituivano  le  Coagrcgaaìoni',  clafeia-  degli  SpignuOli  la  Città  di  Namur  munita  d'un  fot. 
vano  te  Iliruiionì  opportune . Sarebbe  profitievoi  tilUmo  Caficllo, 

fatica  da  imprcnderfi,  il  formar  qualche  piccol  ■.  .4. C.  lé.pb.  Il  Viceré  Duca  d*  Uaedaa’ai.  di 
' Volume  a detcrivere,  il  Culto  della  SS.buchariflia  Maggiodei  idgd.  terminò  il  fuo  lungo  governo  di 
• propagato  io  Sicilia,  e auteotìcato  con  lipeOi  Pro*,  mmi  9.  Ne’ primi  tempi  reffe quell’ llola con  molta 
digj . lode  . Indi  datoli  allo  QudiodeJla  Matematica,  eli. 

■-  Ifpirò  il  Signore  a follicvo  dell’ afflitti  Sicilia,  feiato  in  g»n  patte  il  governo  io  snano  dcl  fuofc. 
' e fptcialmcote  della  Città  di  Meflina  feemata  di  coado  Sccrctario  D.  Felice  de  la  Crux  Haedo , ac- 
‘ Abitatori  oltre  alla  metà,  il  fondare  in  quel  celebre  crebbe  di  molto  t'ufo.che  trovò  introdotto  del  Tuo 
< Portola  Scala-lranca  canto  tempo  bramata.  Spie.  predeceffore,ncl  da.rC  varj  provvedimenri  non  lè- 
caeofene  1’  ordine  da  Madrìdi  I'  efficacia  del  Viceré  condo  I'  antico  rito,  e per  via  giuridica  de’  Trìbu- 
V . naii, 

- > ^ ^^^^.CrottoL V.  Rì'an.t.  Memor.  Sacre  di  dllefi. 

P.  Cbìarelli gier.  & an.  c.  [47^  Cronol.  de'  V.  Pi.  a»,  c.  Baudrand.  Lexic.  Qeoffapb. 
Biitaglini  /.  (.  ari'  1695.  Garzane  /ff.  della  Refub.  di  Vene.  an.  c.  \ 


1 RE  ^ VSTRl^Ct  CARLff  li. 


«iti,  e de'Regf  Mininrij  ma  delti  SecrctarUdel  Pi- 
Uzio.Siccbe  per  tale  linda  s'  ottencvan  le  graaie,  * 
gli  UiBcj  «tiandio  nelle  materie  non  attenenti  al 
gorerno  Politico  del  Regno.  Egli  fece  un  eccelK- 
te  raccolta  delle  più  belle  Pitture,  Statue  ,ed  altri 
maelirevolijcpreaioli  lavori,  che  poti  adunare  in 
quello  Regno  ò col  preiio,  ò col  riceverli  in  dono. 
É&endo  ufeita  dii  Regno  gran  copia  di  danaro  ,c 
d‘ Argento,  la  maggior  parte  del  quale  fa  trarporca- 
to  in  Napoli , per  cambiarlo  a gran  guadagno  colle 
monete  di  quel  Regno  , divenne  la  Sicilia  vuota  di 
Pecunia  nel  fine  del  Secolo paflaco.  Egli  i vero,  che 
i Succclfori  Cìovernanti  nel  prefente  fccolo  hanno 
in  gran  parte  emendato  gli  abufi  ; fomentati  pure_> 
dall'  Anibiaione  del  lulTo,e  dalle  Adulaaioiù  di  non 
pochi  Siciliani . Perla  mancanaa  della  moneta  de] 
Regno  li  i introdotta  gran  copia  di  Moneta  fore> 
Riera.  L' iftefla  Viceri  Uieda  inviò  varie  volte-a 
le  Galee  di  Sicilia  a foccorfo  delia  Catalogna  inva* 
fa  dall' armi  di  Francia,  fino  ad  impofielTarfi  della-» 
Capitale;  e lomme  notabili  di  danaro  al  Qoverna- 
tor  di  Milano  per  le  Guerre  del  Monferrato,e  Pie* 
monte.  A lui  Aiccedecte  nel  governo 

U.  Pietro  Colon  Portogallo  Duca  di  Vera- 
gua  Ammiraglio  deH'Indie,  Ecc.che  ne  prefe  il  pof- 
lelTo  a'  a i.  di  Maggio.  Lacui  prefenia,  alfabilti  del 
tratto  riufcl  di  molta  compiacenza  a'  iiciliani . dui 
principio  del  governo  molirò  molto  «elo  della  Giui 
lliiiz  : proibì  Té  veramente  le  frodi  delle  Gabelle  :« 
volle,  che  nè  pur  la  fui  Famiglia,  e le  fue  Guardie 
ne  andalTero  efenti-.  Nel  Giugno  celebrò  l' Efequie 
della  Piidìma  Rcina  Madre  Maria  Anna  Sorella  dell* 
Imperador  Leopoldo,  Eroina  d’ Eroiche  Virtù.  Per 
la  ricuperata  falnte  della  Reina  Moglie  del  Re  Car. 
lo  Marianna  di  Neoburgo,  e dell' iftcfib  Re  feccle. 
brare  in  Palermo  folenM  Fefiini  con  giuochi  di  Ti>- 
ro,e  Carri  Trionfiili di  Mufiche  finfonie,  Oiedej 
vari  regni  della  Aia  divoca  Pietl  • Ebbe  pure  la  for. 
tuna  d' arricchire  il  Reai  Patrimonio  collo  fpoglio 
noiabi  le  d'  una  Nave  Francefe , portata  dal  naufn» 
già  a’  liti  della  Sicilia;  oltre  della  Roba  , ne  tralfe 
70  mila  Scudi  in  Monetad' Argento,  e feccia  coni- 
are colf  impronte  della  Sicilia  • Si  vide  purerifor- 
gere  il  Trionfo  Siciliano  dell*  iftefia  intrinfeco  VM- 
lorc,  e pelo  del  Zecchino  Vcneiiano»  Fu  proibita  1' 
inuodurfi  da*  Paefi  foreftieri  la  Seta  lavorata , 

Si  difciolfc  la  Lega  tra  T Altezza  Reale  di  Sa- 
voia, e la  Spagna;  poiché  a colui  fiirono  rellitiuite 
le  Piazze  dì  Sufa,  e Ainarolo  , e quanto  era  (lato 
occupato  dal  R«  CriflianilEmoiil  cui  Nipote  Duca 
di  Borgogna  Primogenito  del  Dcliìao  fpoaò  Maria 
Luifa  Figlia  di  quell'  Altezza  Reale . 

1 Rettori  della  Redenzione  degli  Schiavi  della 
Cittì  di  Palermo  fondarono  in  Tuoifi  unaMifiione 
ftabile  percol tirare  quegl'  infelici  Criltiani,  « pro- 
muoverne il  ri  (catto  . Vi  «'  inviarono  in  quefTanno 
tre  Sacerdoti  della  Compagnia  di  Giesù . Ce») 

C.  idp/.L'anno  idp?.  Al  regnato  felicemente 
da  vai)  T rattari  di  Pace  conchiuA  tra  Sovrani  d'Eu 
rapane!  CaAcllo  di  RyAiuich  in  Olanda  li  an.  di 
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Settembre  tra  l' ifiefia  Repubblica  Olandefe,  e la_> 
Maellì  CriAitnilCma  di  Ludovico  XIV.  tracollui 
elaMacfii Brictannica  di  Guglielmo  Tcrao  di  Na(  - 
fau  : tra'l  Criliianilfimo,e  la  MaeAì  Cefarea  di  Le- 
opoldo Primo  a'  )o.  d*  Ottobre:  fra  le  due  Coro- 
ne di  Francia,  e Spagna  a'  10.  di  Settembre  ,elTeo- 
doAincerpoAo Carlo  XI.  Re  di  Sreiia,de’ Goti  ,e 
de.’  Vandali.Per  quella  Pace  furono reliitnite  alla—. 
MaeSì  Cattolica  le  Piazze  dìGirona,  Rofes,  Baia- 
guer,  e Barcellona  Capitale  nella  Catalogna  , colle 
loro  dipendenze  nell’ niellò  modo,  che  A ritrovava- 
no rotto  il  Oominiodel  Re  Carlo  dopo  la  Pace  di 
Nimega,  Ne'FaeG  Balli  Spagnuoli  furono  rcllicui- 
te  le  Piazze,  Cittì  , e luoghi  di  Luccmburgo , la-* 
Contea  di  Chiny,  [•  Fortezza  Carlorè  , Mona  Ca- 
pitale deU’Annonia , Ath  colle  Aie  dipendenze,  a 
riferva  d'  alcuni  luoghi , Corcray  , e tutti  gl'  altri 
luoghi,  che  '1  CriflianiOimo  avea  occupato  dopo  il 
cennato  trattato  di  Nimega,  nelle  Provincie  dì  Lu- 
cemburgo,  Namur,  Brabante,Riandra,Annoaia,  ed 
altre  fecondo  una  lunga  lilla  eccettnatine  41.  luo- 
ghi preteAcome  dipendenze  di  Cirlemont,  Mabu- 
gei,  ed  altre  cedute  al  Criftianiifimo  ne'Trattati  d’ 
Acquirgrana,  e Nimega.Tuttociò  volle  cedere  Lu- 
dovico XIV,  il  Grande  molTo  principalmente  di 
fina  Colitica  di  cactivarfi  l’ alfetto  della  Spagna  , 
amoreggiandola  per  trarne  la  Aiccedione  aquella-» 
gran  Monarchia  a favor  della  Ala  Cafa;  e amn  d'ef- 
pugnare  la  volontà  del  Cattolico , che  vedea  mol-‘ 
to  inchinata  alla  propria  AnAriaca  Famiglia  . . 

Or  quantunque  fui  fine  della  Vita  del  Re  Car-; 
lo  Secondo  reAaAe  di  molto  feemata  la  Monarchia 
Spagnuola  dello  Stato,  in  cui  fi  ritrovava  fui  prin- 
cipio del  fccolo  paflato , ( che  da  noi  fu  olTervato  ) 
perJo-fquatcio  di  tante  Provincie  fatto  njelU  divU 
fionc della  Corona  di  Portogallo,  regnando  la  Ma- 
eAi  del  Re  Filippo  Quarto  ; e per  le  Conquilte  del 
CriAianiAimo  unite  alla  Francia  U maggior  parte 
fotto  il  Re  Carlo,cioe  la  Franca  Contea  di  Borgo- 
gna, i PacA  Balfi  Franceli  tefiè-mentovati,  oltre  del 
RoAìglioae  confinante  allalCacalogna incorporato 
alla  Francia  lotto  il  Re  Filippo  Quarto,  com’  era_» 
più  fecoli  addietro.  E finalmente  per  ieconquiAe 
degA  Olandefineir  America;  nondimeno  l'  ìAelTa 
Re  negli  ultimi  tempi  della  Ina  peqoAAima  vita.» 
pollcdeva  tutta  la  Spagna  eccettuatine  Portogallo, 
e '1  piccoliAìma  Regno  d*  Algarve:  e fuori  d*  èAit  1' 
Ifole  Baleari  Maiorica  I Minorca,  Evita  con  titolo 
di  Regno,  i Regni  di  Sardegna,  Sicilia,  Napoli , il 
Ducato  di  Milano,  il  piccolo  Marchefato  del  Finale 
nel  Genovefaco,gli  Stati  de'Prclidi  cioè  Orbicello 
Port-  Ercole,  e la  proteiione  di  Piombino  fu  le  Co- 
fte  della  Tofeana,  e Porcolongone  neU’llala  Elba. 
Ne^  Paeli  Baili del'fielgio  le  Provincie  Cattoliche 
della Conteadi  Fiandra,  parte  dell'  Annonia,  e del 
Lucemhurgo,  11  firabance,  il  Mircbefato  dell’  Im- 
perio, la  Signoria.di  Malines , di  Namur , di  Lim- 
borgo» del  CamÌire4l,fciCaAelUni«  di  Carlorè,  ed 
altri  luoghi,  come  dicemmo  nel  trattato  della  Rc- 
Aitmione  fitta  dal  CriAianiAimo . Nell' America  il 

Mef- 


[^48]  Qronaldf  V.  Re  art.  cil.  Re/azionedef  Trattato  della  Neutralità  tT  /(alta  &c. 
(lampatairt  Stiano.  Garztrtet  e B a( tallirti  l.  c.  an,  1 696, 
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Meflìcoi  il  Nuovo  Menico,  Cuba , parte  della  Spa- 
ghuola,  laCafliglia  dell' Oro,  il  Perù , ilChile,  il 
Paraguai , ed  altre  Provincie  ; come  più  eopiofa- 
mente  dicemmo  fili  principio  della  Vita  del  Re  Fi- 
lippo Quarto  : poiché  quivi  avca  più,  che  in  tutte 
iiiflcme  le  tre  parli  del  Mondo.  Nell’  ACa  le  Filip. 
pine,  parte  delle  Molucchc,cioù  Ternate,  Guaina. 
lania.Wflr»  Signora  del  Rofarioi  in  Tidore  Taro- 
vlo  Caftelveio  , A/aricco , e in  Giloloo,  cinque,  ò 
lei  piccole  Piane  . Nell'Africa  lePiaziedi  Maha- 
more,  Leraeh.Ceuta,  Pegnon  di  Velei,Meiilla,Ora> 
no,  e ttarfalquivir . Onde  in  ampieaaa  di  Dominio 
no»  ritrovavafi  in  quelli  tempi  Monarca  vivente^ 
che  l'uguaglialTe.Ma  la  potenza  della  Tua  Monarchia 
oùncorrilpddeva  airampieizaiegli  vivea  poco  feli- 
cemente; perche  fenia  prole, con pochillima  , o ni- 
una  rperanzad'averne , e di  compleflione  aitai  da- 
bolc  , ed  ellenuata,  ficchi  dava  fegni  di  corta  vita. 
La  Sicilia  follecita  de'  futuri  avvenimenti  fi  confo 
lava  cogli  avvifl della  Pace,  che  fii  foIenncnente..a 
pubblicata!  e aperto  il  commercio  colla  Francia, 
approdarono  in  Palermo  id.  Galee  di  Francia, a' 
cui  Capitani  dal  Viceré  furano  accolti  onorevol- 
mente  alanto  Praalò  (4») 

À.  ><98-  Radunato  il  Parlamento  del  Re. 
gno  nella  Felice  Cittì  di  Palermo,  furono  confer. 
mati  gli  Ordinari  Donativi,  e un  altro  Straordina- 
rio nc  fu  offerto  di  Scudi  dugentomila  . 

Tre  Foreftieri  neinilcffa  Città  Uomini  di  po- 
ca levatura,  e di  pochillimo  feguito  ordinarono  una 
Congiura  affine  di  mutare  Io  llaio  delia  Città,  e del 
Regno  a governo  di  Kepubblic-aj  ma  quella  loro 
Tifoiuiioneerasl  feioccamente  maneggiata,  e fenaa 
fodcata.ch  e quando  pure  non  fi  foffe  Icoperta,  altro 
non  potea  produrre , che  qualche  finge,  ò ruberia, 
fvelata  per  meato  d'una  buona  Doana,  come  dilTcfi 
coll’  impunità  d’ un  complice , fu  recifa  col  laccio 
alla  gola  degli  altri  felloni . 

Non  eÌTendoC  potuto  riavere  a perfetta  falute 
il  Re  Cattolico,  fe  ne  prediceala  morte  vicina. 
de  il  CrillianiBirao  fi  dava  fretta,  a procurare  ad 
ogni  modo  la  fucccllìone  per  la  fua  Prole . t già  gli 
era  riufeito  di  feompaginare  la  terribile  quadrupli- 
ce Lega  tra  le  Maeflà  Cefarea,  Cattolica , Britun- 
nica,  e le  Provincie  Unite, conchiufa  l'anno  i68p- 
contro  la  Francia  : : poiché  allora  il  Re  Crifiianifii- 
mo  colle  fue  armi  era  d' impedimento  a’ progrelC 
che  a grand’utilc,e  gloria  della  Crillianità  {uert~m 
j'imperador  Leopoldo,con  fbndau  fpcranaadi  ve- 
dere sbalzato  dal  foglio  imperiale  di  Collantinopo- 
Ji  r Ottomano  : In  quella  Confederaaione  fi  erano 
fecretamente  obbligati  il  Briitanico , e l’ Olandefc 
a promuovere  il  Partito  Imperiale  per  la  fnccelTio- 
ne  alla  Monarchia  Spagnuoli . Ma  il  CrillianilCmo 
di  fomma  efperienia  non  meno  neli'armì,  che  nella 
più  fina  Politica , vedendo  effere  più  opportuoi-ii 
mezzi  della  Pace, e dell’Amore  adilàrmare  l’Augu- 
flo  Rivale.ei  fuoi  Confederati, e 'I  riconciliarfi  colla 
Spagna,  depofe  l’ armi , traHéli  alla  mentovata  Pa- 


ce di  R il  vvich,  con  tentandoli  della  Ceffione,  epcr- 
dita  di  tante  Piaize  conquifiate  collo  fpargimcnte 
d’immenlófangue  CriUiano  per  la  fperanza  di  gua- 
dagnare una  Monarchia.  Indi  fi  pofe  ad  amoreggiai 
re  la  volontà  del  Re  Carlo  coll’  lofinuaiione  de'pià 
fbrtt  motivi  per  mezzo  del  fuo  Minifiro  refidentc 
nella  Corte  di  Madrid  . Or  quantunque  il  Caltoli*' 
co  fi  fiudiatfed’  occultare  i luoi  difegni , nondime- 
no argomencindoli  fondatamente  rinchiaaaione_> 
dell’  Animo  Reale  aliena  della  Francia  ; aloperò  il 
Crifiianillìmo  ogni  machina  affine  di  pirfuadere  1’ 
Inglcle,  e le  Provincie  Unite  : che  per  non  accen- 
deic  una  guerra,  che  farebbe  fiata perniciolillimt.» 
a tutta  I’  buropa,  e inevirahile,  e per  non  atcrcfcc- 
re  coll’aggiuma  d'una  linituratapoienaa  le  Gclofie 
di  Stato , inquiete  torture  de'  Sovrani  , li  dovelTc 
venire  ad  una  triplice  divifione  della  M marchia., 
Spagnuola,da  che  tre  erano  i principali  Pretenden- 
ti di  quefia  . Ne  diedero  il  confenio  i due  Polenta- 
eij  c le  ne  formò  la  Scrittura  ditiinta  in  li.  Capi- 
toli a’  19.  d’  Agofio . Alla  Francia , e al  Delfino  s’ 
afl'cgnarono  i Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia,  le  Piai, 
ze  de'  Prefidj  della  Tolcana  , c dell’  Elba  aetenenci 
alla  Corona  di  Spagna  , la  Provincia  di  Guipufeoa 
colle  Città  di  Foncerabia,  e S-Seballiaoo  ; avendo 
con  ciò  la  Porta  per  entrare  dalla  Francia  in  lipt  - 
gna  . All’Arciduca  Carlo  SecondogenitodeU’lm- 
pcrador  Leopoldo  il  Ducato  di  Milano  : All’  Elet- 
tore Duca  di  Baviera  ptl  Principino  Ferdinando 
Giufeppe  Figliuolo  di  lui , c di  Antonia  Autlriaca 
Figlia  dell’  Imperadrice  Margarita  Sorèlla  del  Re 
Carlo  la  Spagna  con  tutto  il  rimanente  degli  8tati 
dipendenti  dalla  medefima  Corona . Un  tal  atto  di 
fpiacque  altamente  à gli  Spagouoli , che  volevano 
indivifzìa  Velie  inconfutile  della  lor  Monarchia* 
Ma  vié  più  flomacoffeue , ed  arfe  di  fdegno  il  Rc_> 
Cattolico,  vedendoli  trattato  quali  perlona  inabile, 
e incapace  zdifporrede’  fuoi  Regdi,e  cooefempio 
non  mai  udito  nel  Mondo  collituici  i Plenipotéiiarj, 
adividere  ad  arbitrio, e fquarciare  li  l'uà  Monarchia. 
Onde  pcropporfi  a tal  violenia  volle  egli  fare  una 
folcine  dichizraziont  a’  a8.  di  Novembre  fegnata 
da’  fuoi  Configlieri  di  Stato  , pubblicando  Erede.» 
di  tatti  la  Monarchia  Spagnuola  il  mécovat»  Pria, 
cipino  di  Baviera,  retarono  amareggiaci  gliaUrt 
due  Pretédenci;  ma  vié  più  il  Francele,  vedeudo  ro- 
vinate le  lue  machine,  e quali  inaridita  ia  fiia  fperà- 
naon quello Teftamento  del  Re  Cattolico. 

A.  C.  1699.  li  Bavaro  c'bivca  fitto  fuochi 
d’ allegrezze  nel  fuo  cuore,  rciloingonibrzto  da_* 
profonda  malinconia  ; poiché  con  una  delle  mag- 
iori  peripezie  del  Mondo  a' 5.  di  Febbraio  dopo 
ue  meli, e pochi  giorni  della  mviitovaca  pubblica- 
zione fu  recifo  quei  tenero  fiorellino  dalla  falce.» 
della  morte,  il  Principino  Ferdinando  Giufeppe.» 
unico  Figluolo  delle  defunta  Maria  Antonia  d'  Au- 
flria  • Con  maggior  calore  il  Ke  Cn^lunilltmo  die- 
defì  a lavorare  una  Seconda  parciaionedeiU  Monar* 
chii  ^'pa^nuoUgCireado  rimani  non  più  trc;rna  due 
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•n>lliPreteBdemi»cioilaFrxncia  .el’lmperadore.  perpià  fccoli (e  neagitiffero  nel  Mondo.Nell'Ar 
Si  eretica,  che  G«&redoveiTe  profeguire  le  con^ui-  Icaibleafifegnalò e livore  del  Duca  d'  Angiò  if 
fit  fino  ad  impofleirarfì  dell’  Imperio  Orientale, c(<  Gmtedi  S.  Stefimo  Benavides,ch'  avea  raffinato  la 
fendo  l’Ottomano  in  grave  coReroaiioBeiqnaitdo  ruapoIitica,e  coltivato  J’ eloquenaa  nella  Iunga_> 
egli  per  non  Ufcàare  le  fue  ragioni  perla  l'uccelUo*  erperienaa  de’  governi.  E con  lui concorfero  molti 
ne  alla  Monarchia  Spagnuola,  feompagsate  dall’  ar-  voti . Non  vi  mancò  tra’  motivi  quello  del  timore 
mi,  e per  altri  motivi  accordò  al  Gran  Sultano  la  dell' armi  di  Francia  troppo  vicine , e pronte  ad 
Tregua  d’anni  ajfpubblicata  in  Carlorita:  rellando  inondare  la  Spagna , per  farla  divenire  Regnò  di 
all’  fiupcradore  oltre  de’  PieC  acquiftati  la  Tranfil.  conquida  ; all'  oppodo  le  Imperiali  tarde,  e lontaa 
vania  i e circofcrivcndofì  al  Turco  la  giurildiaione  ne . Onde  tutta  la  gran  machina  a favor.de  Ila  Fran. 
di  Tcmclvar.C che  linalnentepoch' anni  addietro  ciaa’ applicò  a {Volgere  l’ Animo  Reale  propen. 
Jii  foggiogato  dagl'  Imperiali  fotto  il  Principe  Eu-  dente  alla  fua  Audriaca  Famiglia  , E qued’  altra-, 
genio  di  Savoia  ) Soctentrando  pure  a’ trattati  11-,  noapateaelTere,  che  lo  dimolodella  Cofeicnaa: 
Serenidìina  Repubblica  di  VeBC»ia,fu  ceduto  a que-  perciò  quedo  vi  fi  adoperò  per  meato  del  Cardinal 
Dall  pacifico  poflèifo  delia  Morea,  guadagnata  coll’  Prtrtocarrero . Il  quale  fpiegogli  i motivi;  che  avea 
armi . Non  lil'ciò  Celare  per  meno  del  luo  Amba*  arringato  il  Conte  4i  S.  Stefano  co’voti  de’Con» 
fciadore.e  della  Reina  dì  Spagna  Sorella  dell'  Im-  figlieri  : Inttrpitraiio , tkt  ilmtlta  itila  Klnunia 
{seradrice  d’ infinutre  nella  mente  , e nel  cuore  del  fatta  ialla  Xtlaa  Maria  Ttrtfa  Sortila  al  S.  Matfi 
.Ke  Cattolico  i motivi  più  gagliardi  a favore  deil|  ttfaaa  imutrt  non  t'  uaìoata  It  iat  MaaartHt  ntìf 
.Agnaaionc  Audriaca;di  rammemorare  i Tedamenti  IStfa  ptrfnaigU  rammtmarava  t aplMoai  it’Ttalagl, 
del  Padrc.c  dell’Avolo  del  Regnante  Carlo  Secon-  > Ot'  Satj  afaaariiti  Batart,  MmctaOaat , tkt  talli- 
io,  che  pur  da  fé  dedo  avea  la  propenaione  naturale  tarano  ptr  I'  iftlmint  iti  Duta  4’jitgli  : gl'  lajìnut 
.ali*  comune  Famiglia  • Amenduc  gli  Ambafeiadu-  ta  rohntà  dt' Papali  ftmprt  arvtrfa  al  nome  di  Prattia, 
rìde’Precendeoti  fi  dudiavaoodi  cÓciliarfi  Paderò-  ara  mutata  a prò  itila  attdt/imd  : ifarutf  tflnttrpitra- 
aade'Grandi,ede’Minidri  della, Corte  Spagnuola.  rt i TtfamntI iti  Padri,  t dtll’^ole  di  S. /U,tb’era- 
In  qued’anuo  fu  efeguita  in  Sicilia  la  fentenaa  na  a favori  dt'  Cifarl  jiafriati.  B im  famma  ai  diducia 
della  Corte  Romana  con  gli  Ordini  compuIforiaU  la  Htfo  oiitlgaalfm  di  S.M.fiiaadagli  ifpofll  dittami. 
fotto  gravi  pene  a favore  dell' Arci  velcovo  di  Mor*  Altro  non  fu  d' uopo  a perfiiadere  la  fcnipolofa  co* 
reale  contro  il  Vefeovo  di  Catania,  che  gli  contea*  fcieoia  del  PiiOimo  Re  . 
deala  foggeiiionediSulfragaBea,Csi)  Ofianco l’attiene all' idituzioo,  edell'Erede^ 

A-  C.  1700.  A’  t}.  di  Mario  del  1700.  fu  fot*  Unìverl'ale , e alla  lodauia  del  Tedamento;  quanto 
toferitto  in  Londra , e a’  i).  dell*  idelTa  mefe  nell’  allora,e  pofeia  fé  se  di(Te,e  fé  ne  divolgò  colle  dam. 
Hall  dell’ Olanda  il  difegno  della  Seconda  Parti-  pe.ea  favore,  ciò  oppodopotrà  trarli  dall’ Ifto- 
aioBC  della  Monarchia  Spagnuola . AITegnandofi  al  ria  Veneta  del  Gartoni,  da'  Maniféfti,  e fogli  volan. 
Oelfino  di  Francia  gli  dcQì  Stati.che  gli  furonode*  ti,  che  allora  ne  coi  l'ero  per  iucca  l’Europa.  Ella  non 
ilinati  nella  prima,  coir^giunta  degli  Stati  del  è maceria  del  fecolo,  in  cui  terminiamo  le  naftre_> 
Duca  di  Lorena,  C redituiti  al  medelifflo  Duca  nella  deboli  fatiche;  ma  più  cofto  del  prefente,  in  cui  di* 
Pace  di  Ria*vvich  ) a condiaionc  di  permucargUeli  Iputofli  colla  voce  , nelle  ftampe,  e coll'  armi, 
col  Ducato  di  Milano.  La  Corona  di  Spagna  qou  Troppo  lungo,  ed  importuno  riufeirebbead. 
tutte  le  dìpeadeDaes’adegnòairArciduci  Carlo;  C durre  Ir  ragioni dell’una, e l’altra  parte  de’  Precède, 
che  morendo  quelli  lenta  prqle,  T Erediti  paflàlTe-a  ti,  molto  meno  il  diraminarIe;dovc  farebbero  necef, 
in  altro  Figliuolo  dell’lmpcradore  Malchio,ò  Fem*  farle  le  più  grandi  Ademblee;  come  due  volte  prati, 
mina,  purché  non  t’uniSe  coll'  Imperio  la  Corona  codi  negli  fcelfi  Regni  di  Spagnaicioè  nella  morte  del 
dì  Spagna,  ò co’  Regni  di  Francia  : rifiutando  Cela-  ReMartinoSccòdoper  le  Corone  d’ Aragona, e Sicì. 
retai  divifione  fra ’l  termine  di  tre  meli , lì  dovede  bave  del  Re  Cardinale  Arrìgoper  quella  dì  Porto  • 
feiggliere altra  pttfona,  alla  quale  li  deCe  rilleda  gallo.comc  altrove  dieemmo.Mi  i Monarchj  Cridì* 
Coronadi  Spagna  . Stimavanoi  Minidri  dei  anidapoiche  ha  fatto  difeutere  daTeologi.e  Còfigli- 
Brittanoico,  e degli  QJandefi  , che  quedo  dilegoa  eri  i loro  diritti  praanuuvdgli  collapotèiadell'arrai. 
fi  Jovefle  tener  celato,  per  non  amareggiare  l’Ani-  Nel  ventefimofedo  d' Ottobre  lì  videro  njel- 

nto  del  Re  Cattolico;  ma  indi  a poco  l'e  ne  divolgò  Re  mortali  fintomi  ; onde  munito  da’ SS.  Sacra, 
la  notiaia  per  tutta  I’ Europa.  Coloro,  che  li  volle,  menti,  nei  lunedi,  primo  giorno  di  Novembre 
ro  arrogare  ciò,  che  nelle  Divine  Scritture  é attri.  tre  oredioppo  del  MeazoJl  loleone  ad  Ogni  fanti  aii. 
buito  foltanto  all’infinita  Sapienza  di  Uioìl  pene,  dò  il  fuo  puro  fpìrito  ad  unirli  con  quel  la  Schiera  ce- 
vare  ne' più  cupi  fondi  de'cuari,acoinprcodere_a  Ielle:  come  ne  perfoa>Ie  la  fua  vita  menata  per  anni 
rintenaionede’finidilfero,  chelaPartiaìone  folte  jg.  che  dovei  compirea' fei  dell' ideila  mefe , al. 
data  pubblicata  dal  Cridianilfimo,  per  femìnare  la  lorchi  il  fuo  Cadavere  fu.  confegnato  al  Reai  Se. 
GeloCa  negl  iSpagnnoIi;i  quali  per  non  veder  divi-  poJero  (teli’ Efcuriale  dopo  j;.  annidi  Regno  poco 
fa  la  Monarchja,avrebbero  contribuita  ogni  opera,  felice:  relUndo  in  lui  edinta  la  lineade’  Primoge* 
af^ebe  tutta  intera  fode  lafciataal  Nipote  Duca  nici  Audriaci  con  fommo  dolore  dell' afilicca  Ma. 
d’ Angiò , come  fe  colui  infatti  la  cluedeilé  inte-  narchia.  Ma  l’Au^da  Cafa  gkariofamentc  fiorifee-» 
ra  , e ne  minaeciaife  alirimente  lo  fquarcio  . pe’ Cefari  della  Germania  . Onorò  il  Rè  Carlo  la 
Ne  fece  amare  doglianze  la  Corte  di  Spa-  Sicilia  co' Titoli  de*  Principi , Duchi  , Marcheli,  e 
gna  :e’lRe  comandò,  c^  folte  difcuITa  da'fuoi  Conti  conceduti  a più  di  $0.  Nobili  Perfon3ggi;e 
Configlìeri  la  maggior  quidione  di  Stato  di  quante  colla  Chiave  d' Oroidata  ad  alcuni  Signori  Titola^ 

Ggggg  cioè 
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eioé  ài  Priaetiiéid'' Aragona  NaiclU  • «I  Priocipo 
Viigtttrnera,  al  Principe  di  Roocaiorita  Boninno. 
at(S>nte  di  Racalnmio  del  Carretto»al  Principe  di 
Ilei  Kiggio.oltredeirinfigoe Ordine  del  Tofon  d’ 
Oro  concediKo  parimente  a ^ue'  pochi , come  di- 
cemmo. (ji) 

l Viceré,  eàPrefidenti.ehe  governarono  que- 
fto  Regno  foctoil  Re  Carlo  II. e i Parlameul  Ge- 
nerali, che  li  fono  celebrati,  fono  (lati  da  noi  notati 
a loro  tempi . ' 

A'erfnrr  dillt  Ormi f 91  Chté  H fui»  ft' 

Ptmini»  ili  Xt  Céri»  Suoni»  . 

Qpeda  Ciuì  fedeggió  con  pompe,  egitibìloQ 
folcnni  r Acclamaiioec,  che  non  già  in  bricvi  note, 
come  arca  facto  per  l'id  Jicero  nel  poireOb  degli  al- 
tri ìdunarchit  macopiolimente  nc  reglRrò  la  noti- 
aia  nel  fecondo  Volarne  de'  fuoi  Privilegi  • Poiché 
a coocinuarc  l'allegro  brio  del  giorno  nribuiodel- 
h Notte,  fuccedeea  una  gran  copia  di  lumi  d' Olio, 
e di  Cere,  con  beile  inveniioni,  dìfpoSi  ne*  Campa, 
nili  delle  Chiefr-'  Vnelle  Cafe  de*  Nobili , eancor 
de’pid  indmi  Cittadini  per  tre  giorni  , (hidian- 
doh  ne'dl  leguenta  d'avanitre  con  amica  gara  il  pre- 
ccdcatc,  con  faive  Reali  di  migliaia  di  Mortaretti, 
e con  mulìche  melodie  della  Cappella  della  Città 
da'  Balconi  dei  Palaaao  Senatorio.  NeU'ultimode' 
tre  giorni  17.  di  Gennaio  del  idM,  videi!  la  Città 
tuttala  in  gala,  la  Nobiltà  adorna  di  Catenelle  d' 
Oro,  e Gioielli  col  feguico  della  fervitù  in  belle  li- 
vree. S'ordinò  un  Battaglione  di  dee.  Archibugie- 
ri compoBo  dalla  più  lìonta  Maeftrania,  e altre_> 
perlone  CiccaJiae  di  miglior  condìiione  fono  il 
Sargenco  Maggiore  della  Città,  che  é Capo  milita- 
re delle  Ciui,  e Terre  del  Tuo  Oillretto;  i quali  •' 
impiegarono  in  vari  eferciij  d'armeggiare  . Il  dopo- 
pranao  ù fece  la  folenne  Acclamaaionc  primiera, 
mente  nella  Sala  inlcriorc  del  Paliuo  Senitoriot 
dove  Itava  eretto  il  foglio  Reale  coH'lmagiqe  di  S. 
M.  al  cui  pié  li  vedea  un  Drappello  di  Nobili  Fan- 
cailli , e Giovanetti  con  torce  accefe  a capo  feoper. 
to;  col  Viva  al  Ke  Citculico  Carlo  ll.a ribombo  di 
tutte  rarmi,c  fuun  fcllivode'facri  bronci  di  tutta  la 
Città , Indi  a'  ordinò  la  Cavalcata  de*  Nobili.c  delle 
Corti  dellaCittà.  precedutada’tabali,ed altri fuoni 
guerrieri.Portò  lo  Scédardo  Reale  il  Capitano.Giu. 
ttiiiero(e  poiché  quelli  era  pure  Regio  Secreto , e 
Maehro  Procuratore  di  S.  Maellà  loflìlul  a quell* 
uflìcio,c capo  dellaCavaleaiail  Primogenito, tra'Ke. 
gj  Provveditore  deirArmi.e  ProcOlcrvatore  Miai. 
Uro  del  Reai  Patri  monio,iDdifeguivano  gli  altri  Mi 
nillri  dalla  Corte  del  Segreto:  dopo  la  Nobiltà , e le 
tre  Corti  del  Civile,  del  Criminale,  ideile  prime 
Appellaaioni,  i Mintllri  Nobili  della  Città,  e final- 
mente il  Senato  col  Capi  tane:  rinovandolì  l'Accia- 
matione  nelle  pubbliche  Piatie,  e luoghi  più  infi- 
gni,  vagamente  adoraali. 

Agli  8.  di  Mar  IO  fi  celebrò  il  Funerale  al  de- 
fato  Monarca  nel  DuomoiJovet’ aitava  la  grimo. 


le  del  vuoto  Sepolcro  ricca  di  lumi, e adorni  dall* 
Infeg^c  de'  Regni  dilla  Monarchia,ed«lIt4magiià 
ideali  delle  Regi*' Virtù,  come  pure  i Piladri  dcllà 
Cbiefa  ricoperti  a lutto;  ma,  rifehiirato  da  varit_» 
imprefe , ed  iogignofe  Ifcriiioni . Intervenne  il 
Senaio  in  lugubre  ammanto  coH'uno,e  l’altro  Cle- 
ro alla  MrlTi  folenne  , c Oratione funerale  recitatn 
dal  Ootior  D.  Antonio  SMoti.  e-LandoIina. 

NeiriftolTo  anno  del  tiSó.fi  terminò  il  Fonte, 
che  unifee  U Città  alla  Cbiefa,  c al  Convento  di 
d.Fraacelcu  eretto  in  una  Collina  dentro  le  mura. 
Non  VI  ha  nel  Regno  altro, che  uguagli  qstfto  Po». 
t<  in  lunghezu  etfendoda  Se.  palfi  > L*  Arco  mag- 
giore é (I  largo , che  ri  poOono  andar  del  pari  pià 
di  quattro  Carroaae  di  fotto,  corrifpondctidacoa_* 
limetria' nell'  alleila,  c largheica  della  Brada,  che 
lopra  v'  e fabbricata  , 

Soggiacque  polcli  la  Città  al  comune  infor- 
tunio delia  CarcUiadel  i#7i.e  i<7x.  Per  la  ridu- 
iioae  della  Città  di  Meffina  alla  Regia  Ubbidì- 
enia  oltre  de’fowenimcmi  io  danaro,  l'anno  1075. 
furono  eletti  Sargento  Maggiore  dclSoccorfo^ 
nerale  O.  Antoomo  Spinelli  Barone  della  Scala-.; 
Capitani  di  Cavalli  D.  Giacomo  Palmcrì  , e Miy- 
nardo.e  O.Michele  Chiarandà,  e Trigoni;  di  Fa», 
teria  D.  Vincenao  Romano  Colonna,  O.Francefco 
d'  Andrea, e Longobardi, C>,Michele  lngo,c  Bonai^ 
no,  c O.  Gaetano  Gravina,  (54) 

EITcìidoBato  foipefo  il  Diritto  della  Creaaione 
de'  MaggiBrati  co'  Voti  de*  Nobili,  acwiBito  dalla 
Città  io  virtù  di  pubblico  Contratto. unta, che  ve 
n'avelTc  ordine  erpreflb  del  Re,  per  tale  iùfpenlionb 
Tanno  1Ò79.  non  migliorò  mica  il  governo  della.!» 
Città,  aoti  rideB  dteadere  alquanto  dall'antica-» 
bontà  ; aprendoli  la  Brada  ad  ottenere  gli  uffici  noi*- 
le  raccomandaaioni  caldeggiate  dalT  altrui  puro* 
cinio,  e cu'  meui  men  propi  de' Virluofi . Mannato 
colla  folpenfione  del  Buffolo  il  modo  d’ aggregar» 
le  famiglie  al  Ruolo  de’  Nobili,  che  dipendea  dagli 
Scrutini  de'  medefimi  fenia  verun  Ordine,  ò intera 
vcuimeiuodiperfona,  ò Corte  foperiore  ; ma  dal 
folo  configlio  fegreto  della  Città;  (i  diedero  nuove 
Ittruiiooi  dal  Viceré  Conte  di  S.  Stefano  a’  id.  d* 
Aprile  dal  id7;.eaa.  di  Gennaio  idgd.  difpooea- 
dolt  che  CU  oUit»  fotff  XurtfnloM  if  rfrarrtre 
# S.£t(»lltnt  par  «fa  iti  Xigl»  fr»tni»ur»  iti  Xit»»% 
a aa/aea.  »r  fattiti  ftrftttrjì a/parn;prefcntata  la  let- 
tera Vicrregia  al  Senato,  e Sindaco  de'  rilolverfi  da 
colloru,  fe  VI  concorranole  qualità  richieBe,  per 
proporli  alla  Nobiltà,  che  Tara  ferita  a forte  , per 
dame  il  giuJicio  a Voti  fegreti.  Non  giudicando 
il  Sciuco , che  debba  efporfi  il  lupplicante  , de'  ri- 
fpondere,  come  conviene  a S.  E.  Alirimeote  dee_> 
proporlo,  e fi  fa  lo  Scrutinio, dandoli  il  giurameo. 
co  cT  operar  rettamente  nell'  approvare  ,ò  ripro- 
vare il  luggetio,  primieramente  al  Capitano  Gìu- 
BilieiojinJi  a Tei  Senatorie  alSiadico.e  adiecial- 
tre  perlone  di  Famiglie  Senatorie  tratta  a forte  di 

quel. 


[53J  Batla^Uni  Annali  del  Sacerdozio^  e dell  Imperio  an.  cìt  .Garzoni  Ut. della 
Rep.  di  Venezia  Par.  a.  an.  cil.  Copia  del  Teltamen.  del  Re  Carlo  U.  Cronol.  de’V. 
Rifa.  3 10.  Catalogo  de'  Titolati  del  Regno  di  Sicilia . (sj]  Lilt.  2.  Frhileg.  Chit. 
Calatagironifo.  ÌS /ef'  [54]  l-c.Jo.^e^^.  .. 
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’^eltc,die  haBa»«<«fCi(aro  ulScjdi  Capitaao.ò  ri(torttt{  ma qacfto  non  iriforto.’cli  fibbnca del 
^nicor*.  6 Voti  avrà  aimeno  le  due  par.  Tea^o  i condotta  pili  iaatnti , che  aoo  era  prima 

ndoé  ii.chel’approvmo  degno,  farà  aicrittoaU*  del  rcrremoto,*  Aa  per  ridurli  a perfeaione  in  qne- 
t^nigtie  SaBatòrie«(-jj)  ft'altiniiaoi  dalla  lihtralità  di  perfoiiedivote,comc 

V intorno  aile  rOT*»»  del  Terremoto  del  idp}.  fpiegheremo  ael  Calatagirooe  Sacro. Tutto  il  Cam- 
ftdianne  quanto  ae  dice!' Autore  della  Catania  de*  panile,  e parte  del  Tempio  di  S.  Giorgio,  fondati 
llrucia.(5»)  CtUt0tìrtmetnHtHnfa,emtttttom  da’ Genovefi  prefai' anno  mille  della aoftra  faluce 
ffitts  ti ftr  la  àil/raa*  itfU  tUfc).  tiptr  tfiri  aaSt-  rovinaroaoirnno,  e l'altro  fi  vedono  riftorati  a J al- 
mlurlt  i'  arf *rf^#/iat<r»/,/a/o/»  ftr  la  NaUU»,  t tetta  aMggiore . Le  Chiefe  di  S.  Bonaventura  . d i 
rittt  ftr  li  )ut!  Piati  t araata  calfap»  ti'  SiaatfH,  t S,  Prancefeo,  de'  Carmelitani,  e del  Moni  fiero  del 
imaiirtUti  ftr  ! fati  itili f mi  friaihtj,  fatta  fiargifi  Salvatore  rimafero  poco  meno , che  fpiantate  ( fu 
inafleit  fa’  f ioni,  r.  i Xaaiiiptalf la  latta  il  Oaama  molro  minore  a proporzione  il  danno  ne’ loro  Co- 
rei /»»  atti f ma  Oamfiallc,  f iaptat  CtUigUta  ti  S.  venti , e Moniliero  di  Sacre  Vergini  ) e la  i>io 
Glallaia,  Il  Timpla  ti  S.  Otarglaja  PamttbiaU  ti  S,  merci  li  vedono  oggi  in  miglior  forma  riforte  j ma 
CIttoma  Prattiiart  itila  dirti  tmfia.aat  rttuUta,  quella  di  S.  Marta  del  Monte  Carmelo  mutando  af- 
ra ff  natila  i'  Sfifanla  fon  ftriaiTti  il  fiaxit,  araata  latto  il  fito,  i riufcita  minore  di  mole , migliore  di 
tetre  a' Ore,  r puttbl  , ripaaia  lllafa  la  Cafftlla , aaa  Architettura.  Un  Braccio  afai  magnifico  della  Ca- 
trana  tffaft  It  XtUqnlt.i  l'imaglnt  Oli  Saaii  Mfaffta.  la  de'  Padri  Crociferi,  che  foltanto  era  perfitaiona- 
n itili  fima  Gaevrerr  il'  PP.  Caaatataali , ràr  ftr  la  to  , fi  i rialaato  all'antica  grandeua  . 11  Collegio 
ft  uttara  tra  ana  maraaixila.  fiargifi  tolta  itaaaUia  della  Compagnia  di  Gieiù  perdette  oual!  tutte  le..» 
tal  tiitrfi  a ttrra  qaat  magnlfita  Timfia ......  Indi  Camere  dcU’Ordine  più  alto,e  reftò  danneggiato  in 

profiegueefageriadoU  rovina  de'COventi.t» Ce-  varieparti , c fpeeialmente  nella  Chiefa  « Oggi  lì 
fa  Stnataria  gatrnlta  H tlaillifflau  Statai , r latti  i'  vede  ogni  cofa  rìltorata  con  accrefeimento  dihib- 
alfritiiiatiealifaaa  rialaati.tariaatilaaaraalai...  briche,Oel  Pontedi  S.  Prancefco  ne  cadde  una_> 
ififìaagaaaifiiattiamiUifirfaai,  E '1  Signor  De-  menoma paru  già  rifatta  Rovini  pure  il  Calletio 
eano  delta  Cattedrale  di  Palermo  Mataprina.(i7)  i ^ hon  l' i mica  rillorato . La  Chiefa  di  S. 

con  poco  divario  ne  deferive  U firage  , coti  : Oalsn  Giorgio , il  Priorato  di  S,  Maria  delia  Grazia , la_> 
ugiraat  dui  iti  Pai  di  Nata  rìgaardnalt  ftr  il  St-  Torre  delta  Baronia  di  Cafflopctro,e  varie  altre  ne' 
aaia.  ibt  la  inara,  tpir  la  Naiilti,  tki  l'ailta,  t ptr  Feudi  delia  Città,  moitilSme  Chiefe  delle  Compa- 
U faiirith,  il  tal  ai  aa  aiiilllta .....  f raaiaata^  goie,e  Coafratemità  reltarono  molto  danneggiate, 

titffi  alila  gaarta,  a aatgUar  parta . minorerà  ail  aa-  ami  alcuni  di  quelli  Oratori  fi  videro  fino  a fonda* 
■trodfSaa.Cittndia/.  Indi  proficgucadivifarae  in  menci  abbattuti  . Oggi  ogni  cola  li  vede  refli* 
particolare  le  rovine  . Altri  come  il  Coroaelli  tutta  allo  Stato  primiero  . Il  Convento  , e la- 
nci faq  iroiario.e’l  Talamanca  nell' Eleoco  ()8)  Cbiefa  de'  PP.  Capuccini  , dove  fi  venerano 
ne  fcrivono  affai  brievemente.  Hanoi , che  ne  ab-  le  più  infigni  Reliquie  del  Mondo  : cioè  di 
biimo  non  folaraente  veduto  le  rovine;  mafperi-  Crifto,  deila  B.  Vergine,  di  S.Gio:  BattiUa,  de' SS, 
métatele.polfiamofenaa  pericolo  di  verun  fililo  de-  Apoffoli,  e molt'altre,  non  pati  un  menomo  danno. 
Icriverle  : e*!  divilàrse  di  quella  fola  Città  più  efat-  Poche  Cale  de'  Nobili  patirono  una  totale  rovina, 
camente  le  notitie,lérvirà  a'argomfco  a concepirne  tra  le  quali  quelle  delle  Famiglie  Cbiaramonte.nnn 
quanto  avvenne  in  molc'altri  luoghi,  che  fperimen-  de'  Bonanni,  un  altra  degflnghi  ; ma  moltillìme-r 
taronofomigLantc flagello. Or  primieraiDcute  qui-  coll  di  coloro,  comedi  tant'aitre  perfune  fi  videro 
to  alle  rovine  le  Chiefe  Parrocchiali  del  Duomo,  c ò nelle  fiKciate.ò  nelle  mura  di  dentro  danneggia. 
diS.  Giacomo  li  videro  abbattute  quaG  finoa'  fon-  M.  Come  ancora  varie  altre  Cafe  Religiofe.l^ao- 
dameoti , reftandonel  Tempio df  &Giacoma  le  tre  colia  flato  l'intcrcffe  del  danno  non  può  efactamC. 
Cappelle  maggiori  ornate  di  màrmi.U  Duomo  i ri-  cccomputarfi;  ma  inqualche  maniera  argomentarli 
fotte  imaii  Campanile  non  i fin  oca  perfeaianato,  daci6,chefi  éfpefoUla  riflorazione  delle  ftMri- 
oò  fu  ideato  alla  primiera  magnificenza  : all’  0|^-  che  pubbliche  dal  la  Città,  cioù  la  fomma  di  Scudi 
fio  il  Tempio  di  S.  Giacomo  riflorato  fu  le  flcffc-r  ciaquaaiatremlla,  c vceti.come  li  vede  ne*  libri  de' 
fondamenta,  dalle  quali  fu  cretto  dal  Conte  Regie-  Conci  della  Tavola  dell'illeffa  Città  ■ (jp)  dove_i 
ro  ConquilUtore  della  Sicilia  Tanno  logo.hamu-  non  foe  comprefe  le  forarne  del  le  fpt  le  fiitte  nella 
tato  le  grandi  Colonne  di  pietra  in  Marmo,  le  qua-  rilloraiione  delle  Terrc.e  Calè  de’ Feudi  dcllaOc* 
li  con  arte  mirabile  li  fon  condotte  da'l  mare  fopra  tà , e dalle  forame , che  han  potuto  impiegare  le.> 
quella  Montagna.  £’l  Campanile  i làbbricato  di  Comunità Religìoic.dclle loro  Renditc.e Limofine, 
pianta  preffo  la  Chiefa . Il  Tempio  Parrocchiale  di  e Paltre  Chiefe , e le  perlone  particolari  de'  Citta. 
S.Giuliano  tnfigne  Collegio  di  Canonici  fu  danneg-  dint  fi  puoconghietturare  , che  in  queflo  fpaiiod' 
glaio  nelle  Volte  delle  Cappelle  maggiori,  e '1  Ci-  anni  a&  fi  fieno  impiegate  a tutto  il  riftoramento 
panile  rciiù  tocalmenu  abbattuto  t quelle  fi  fono  della  Città  da  duecentomila  Scudi.ll  Quartiere  più. 

dan- 

[55^3  Frhil.  C.  Calatag.fe.  578.  C563  P.  Fra  Demenica  Gagliclmìnì  Ca- 

tanefe'L  t.  fo.  154.  (57]  Decano  Mataphna  Vita  dì  S.  Rafaìia  nel  fine  F.  Calatogi. 
f5»)  Coronelli IfelariotSieiliaìflc,  Talamanca  la  Grua  l.c.  [59]  Ex  NSìis  Notarti 
Pattli-'Laurire  Calatagiron.  He  2i.  Fekrua.  i^,lndit.  an.  not>.  C ex lìMt  Computo- 
rumafeu  Takahe  eìufdem  Civita,  ab  an.  1 695.  od  an.  1 70J.  Ì5*  1 706.  £Tf. 
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dtnaeggiatofa  la  parte  piit  beffa  dei  Rioee  di  S.  Paffata  la  prima  Setumaaadttj.TecniiiotOt|fe%i 
Giorgio . La  minor  Iciiooe  fu  oeiic  ftradc  più  alte  tendoli  men  frequenti  le  fcoffecomaaciò  il  Popolo 
del  Qipirticrc  del  Duomo.  .■  a ùr  ritorno  ad  alpuni  luoghi  non  lottopolli  allej 

Or  ritornandoalle  ferie  degli  avrenimenti  del  fabbriche  dentro  la  Cittì»  e in  jltri  fuori  delle  ma. 
Terremoto;  non  può  fpiegarfi  la  confuConc,  che  in-  ra»fabbricando  fiaracchc.e  Capanne.  Gran  patte  de’ 
gombrò  i cuori  di  tutti  al  tramontar  del  Sole,  reità.  Cittadini  fi  termò  preffola  Porta  di  S.  Leonardi^  e 
do  in  quella  rigida  Notte  moltiilìmial  Cielo  lereno,  nella  pianura  dellaChiefa  de’  fP.  Capnccini.Qiii»i 
chepofciadi  tratto  in  tratto (pargea  minuta  piog-  i Padri  Uefuiti  ergendo  una Cappelletta  di  favole 
già.  fira  un  tormento , t un  continuo  batticuore  lo  il  decimo  quinto  giorno  incominciarono  a celebrar^ 
Itarc alquanto  al  coperto  fotto  i Tetti, eziandio  do-  vi  il  Otvin  Sacrificio  , c ad  eferciiare  i Miniflerj 
Tetra  tacile  rulcitJ)poiché  bifognava  il  più  ieg-  Spirituali  aprodc’  proilimi,*  »i dimorarono  oltre 
gicro  alla  fuga,  fentendufi  IpeOb  replicare  ieloilfe  ad  un  mele  . Predicò  in  quella  Quìreiìma  il  M.R.P. 
della  Terra  . Refiando  voti  i Monillerj  dcHeDon.  Vicario  Provinciale  de'  PP.  Capuecini  con  molto 
ne  con  pericolo  di.  darfi  il  ficco  a’  OcpoCii  del  da-  fervore  ad  aria  aperta . Qjiantunque  poi  leguillc  la 
naro , e a'  Mobili  preiiofi . Si  fegnalò  la  vigilanaa  terra  a (cuoterficon  intervalli  di  Settimane  , c ineli; 
d’  un  EccIeCallico;  che  ftceli  cullodire , e poicli  in  ma  lènta  feguirne  rovine  di  fabbriche,annoiatinon. 
falvo  : Refiò  pure  illefa  la  Cittì  da’  latrocini (av-  dimeno  i Cittadini  dadifagi,  C reli  quali  iicuri dall’ 
venuti  in  varie  Terrc.e  Cittì^pcr  la  diligente  con-  elpcricnaa  , fi  accomodarono  alla  mcn  trillapelie^ 
dotta  del  Capitana  . G ran  quantici  d' Argento,  e->  loro  Cale  non  ancora  riUorace . h ve  li  ipmlé  riè 
di  mobili  prcziofi  fi  confervò  nella  Cafad'un  Sena-  più  un  terribile  avvenimento  cagionato  dal  fuoco, 
lore,  che  non  era  fiata  danneggiata  dal  Terremoto;  Si  erano  fabbricate  Baracche,.c  Capanne  dieirodc-i 
Nel  cui  Giardino  fi  ricoverarono  le  Monache  del  pubbliche  Corti  fopra  il  Rione  della  Giudee^  dove 
vicino  Moniftero  , ed  altre  perfooe  , ora  ò il  Giardino  del  Principe  de’Comitini  ; quivi 

La  mattina  dei  Martedì  fi  pale  in  ìfcompiglio  appicciatoli  il  fiioco,e  portato  fu  da.un  vento  luipc- 
tutta  la  Cittì  s)  per  una  bugiar^  sotiiia;  come  pu-  tuofo , dilatolll  in  vaiti  incendjififi  ebbe  a granveu- 
re  : perche  la  Terra  continuava  a fcuoterfi.di  tratto  tura  l’ accorgerfi  di  tal  uno  , che  le  fralche  accefcj 
in  tratto  ; e iiimandofi,  chela  cagione  del  Tre-  eranportate  alla  Pineflra  del  Grande  Archivio  del- 
muoto  foffe  il  Mongibello,  che  non  fi  vedea  fumare  la  Cittì;  onde  corfe  con  altre  pcriòpe  a sforzare  la 
in  que'giorni,  temevafi,  cheotcurato  non  ifcop-  porta  ferrata  per  riparare  all’ leeendio  delle  Scrit- 
piaflè  con  ombiliflìme  feoffe,  e cagionaffe  voragini  ture, che  fi  farebbe  dilatato  alle  cafe  vicincJ'raciìto 
ancor  nelle  parti  lontanc.Quindi  il  Volgo,e  le  don-  cagionava  gran  timore  l’ orribii  viltà  del  fuoco; 
oc  vollero  fcoltarfi  dalla  Cittì,  e bilògnò,  che  an-  un  Popolo  in  Ìfcompiglio,  che  procurava  fu  le  prime 
corai  più  Savi,  e i men  timidi  teneffero  loro  dietro  vampe  d*  efirarre  i'mobili  prcziofi  dall’Incendio; 
per  portarli  verfo  Mezzogiorno  alle  pianare  areno,  ma  finalmente  ogn*  uno  affrettò  i palh  a porli  in_> 
le  men  foggette  alle  rovine  del  Tremuoto,  divide-  falvo  al  prevederli,  e poi  all' udirli  lo  fcoppio 
doli  in  vane  Ville  fotto  i Tuguri  difcolli  dalle  fab-  deH'armi  a fuoco  , che  li  confervavano  a guardia., 
briebe  . La  maggior  parte  a’  adunò  nella  Villa  del  dentro  le  lleffe  Baracche , aecefe  dalle  mcdefimc.» 
Regio  Secreto  opportuna  in  que’  tempi  ; e avutane  fiamme  , Memorabile  in  queflo  cafo  fii  1’  elèmpio 
liberale  licenia  recife  un  pkcol  Bofjo  perla-  d' un  amor  coniagale.e  lagnmevole  la  feiagura,  La 
vorare  di  quegli  Alberi, e fiondi  le  Capanne  , e pel  miiera  Moglie  d’ un  Artefice  fi  era  gii  polla  in  fal- 
fuoco  in  que' rigidi  tempi  : licchè  in  un  giornodi  vo  diirinc>.ndio,quando  lòvvenendogli,cbe rama- 
quél  folto  Bofeo  ne  tu  a terra  la  maggior  parte.  Cu-  to  Conforte  infermo,  mai  potei  reggerli  in  pii , ri- 
riofoinficnie,elagrimevole  fpettacolo  era  il  vedere  volle  ficttolofaipaffi  verfo  il  Marito  con  la  figliuo. 
adunata  tanca  varietà  grande  di  gente.  Nobili,  Pie-  linaio  leno,  e mentre  procuracavar  coiuidal  peri- 
bei,  Religiofi,Darae,e  Monache  feparatamente,  che  colo,  reliano  tutti  e tre  involti  nelle  fiamme,  e io- 
fembravano  gli  Ebrei  nel  Oilerto  - Si  riaaarono  cenerici.  frale  perdite  de*  ricchi  Mobili  notabile 
nelle  Campagne  apertegli  Altari  pel  Divin  licri-  fii  quella  della  Nobile  Famiglia  Landolioa. 
llcio.  I primi  a darne  elempto  furono  i Padri  Gefui-  Il  Signor  Duca  di  Camaltra  Vicario  Generale 
ti , innanai,chc  ne  venille  la  facoltà  generale  da.»  del  Viceré  alle  fiipplichc  del  Senato  fi  portò  io  Ca. 
MonCgnor  Vefeovo  di  Siracufa  ; pmchc  bea  live-  Jacagirone;  evifij  accolta  a grana' onore;  ocnche 
dea,  che  non  fi  larcbbc  potuto  altrimcnce  ordinare,  durando  ancora  i timori  del  Tremuoto  , c non  ef- 
ed  operare  rovinate  le  Chiefe;e  vivendoli  in  con-  fendo  ri iloràte  le  Cafe,  albergò  in  alquante  fianxc 
tinuo  timore  . Diede  pure  il  PreLio  la  facoltà  d'  lavorate  di  legname  nella  Piazza  di S.GiuliaaotOf. 
affolvere  qualunque  perlòna  fua  fuJdiia  ad  ogni  fervate  le  rovine  diede  gli  Ordini  opportuni  1 17/. 
femplice  Sacerdote  ctiandio  da’ i Calia  le  ri  fervati  ffoft.tbt  f iovtftro  imfitgarc  alt»  njttratJecf  dtUf 
per  quelle  prime  fettimane  . Un  Padre  della  Com.  dille  fabkmbf  pabilicte  quanta  f rijiuaia» 

pagaia  diGiesù  entrando  a gran  lilchioin  Cittì;  e dalli  Gabelli,  farli  di’Salarj  ic'  Mimjln  dilla  Ciudi 
rimirando  con  orrore  molti  Cadaveri  infepolti  idilUjptltlaeri,tfalitltbr,tlaquiniafartidtCn- 
efpotli  ad  effere  divorati  dalle  Beftic,  fi  pofe  con  Un  ffaadaii  fapra'l  Patriaieaia  della  Città  ■,  t quanta  a 
principale  Ecclefiaftico,  ed  alquante  perfone  a fep-  qatjla  parti  non  gli  afataiaminii  afpraprlaudafiltL^ 
;>cHi  rne  parecchi  . Era  affai  compaflioncvofe  l’afpct-  il  pubblica  Eraria  i ma  difftrtndaat  il  pagamento  a' 
to  della  Città  all'atto  vuota  d’ abitatori  tutti  fuo.  Cridiifi  . Dopo  anni  venti  fi  reftituì  il  debito 
ri  .■'elle  mura,  e le  firade  ingombrate  dalle  rovine.  agli  Affignatarj  dell’  lliufirc  Depucaiioncdcl  Re- 
gno 


1 RE  AUSTRIACI  CARLO  IL 


gao . Il  Re  non  diede  cofi  veruna  per  quella  Ritto, 
razione,  ni  lòrama alcuna  la  Gracilliau  CicUde- 
Te  al  Rcal  Pztriaionio,ò  alla  Depucaaione  del  Re. 
gno.colaò  Angolare,  ò rara  io  Sicilia.  Ne  ha  rice- 
vuto Privilegio  veruno  , che  non  l’abbia  ottenuto 
ò io  virtù  di  Contratto,  6 datone  il  quadruplo  pri- 
raa,ò  dopo  d'averlo  confegnito;  come  dalle  ferita 
di  quella  illoria  può  ben  divifarli . Qiiindi  ella  ba^ 
contratto  nuovi  meriti  a ferviaio  del  Aio  Sovrano 
con  larellitazione  di  fé  Aela  allo  Stato  prioiiero, 
per  impiegarli  aU'olTequio  Reale  t avvegnaché  Aa 
incomparabilmente  feemata  di  forze.  Furono  elet- 
ti daH'inclTo  Vicario  Generale  quattro  Deputati 
alla  ridoraaiooe  della  Città  ; cioè  il  Principe  de' 
Comitini  U.  Emanuele  Gravina , il  Priore  della-» 
Grazia  D.  Gafpare  Aprile,  il  Senatore  O.  Michele 
Chiarandà,  e Trigona,  e D.  Filippo  d’Andrea;  nor. 
toil  Chiarandà  fu  eletto  D.  Rafaele  Bonanno  ,c 
Perremuto  Barone  del  Poiino,  e rinunziando  l’uf- 
€cio  il  Principe  di  Comitini  fu  foSituito  il  Patri- 
aio  della  Città . La  ^antità  del  denaro  aiTègnata-» 
acialchedunadelle  Chiefe,  e Aibbriche  pubbliche 
fu  Aabilita  dal  medefimo  Signor  Vicario  Generale, 
che  ne  diede  TlAruaione  a’  io.  di  Mario  neiriftelTa 
Città  confermata  dal  Viceréa'io.d' Aprile.  Chi  ne 
defidera  più  ampia  notizia  potrà  traria  dal  Secon- 
do Tono  de'  Privilegi  ; (do)  quanto  alle  rovine.» 


dalla  RelazionctCbe  ne  fece  il  Secretarlo  della  Ci  t. 
tàs  da  vari  Storici , e dal  Poema  M.S.  della  Gela 
Piangente. (<i) 

Or  quantunque  i Cittadini  fi  foflero  rellituit! 
alle  loro  Cale,  feguirono  nondimeno  varie  fcolTe  di 
Terremoti  nel  Giugno  a'ii.  come  appunto  era  oc- 
corfo  tanti  fecoli  prima  nella  morte  di  S.  Paolino  ; 
nel  Luglio.ed  Agollo  dcH’illelTo  anno.  E coti  anco 
ranegUanni  feguenti  1695. e légd.fe  ne  fentirono 
parecchie  notabili . Prima  che  terminaOe  il  Secolo 
paSato  nel  fine  del  1097.  e principio  del  1698.  fu 
aflai  terribile  lo  fcotinento  con  danno  d’alcune 
fabbriche,  e morte  di  qualche  perfona. 

Cruuhti*  Vnitirfalt  dilla  Shìlìa  daaia 
laallanarfi Ibia  alll  mimarli  iilFaaaa  1711.  £ g/d/e 
mi  iraaa  laaaralì  aliual  ani  ; Ma  falchi  la  aulirla 
afai  ahhaaiaau  il  iai0l  anni  1 uaarihh  traffa  dilaa- 
tata  qatfla  Cranalatla  atll'ili  f ramila  iill’Àatari  , a 
malia  fli  II  lamflmiala  dill'atiri  farli  di  lana  l'Ofi~ 
rii  dal  la  Craaitatia  taira,  NaUh,  a Fallilcaii  fir 
altri  gialli  lagiaal  finii  difirlla  a limfa  fli  affarla  - 
na  la  cantinaanianr,  fi  tati  f lauri  al  Signari  a fon  gia- 
lla magglari.  Inianti  fiigai  II  Tina  Litri  ,gaafni. 
ufaria  af indici  a' dm  friiiiiaii  filanda  i‘ idia  dell’ 
/datari . 


Il  FINE 

DEL  SECONDO  LIBRO. 


Hhhhh 


[^60]  La.  II.  /Vivila-  Chit.  Calaltigìre. /ò.  5Ì6.  & /èfueti.  I fiorici  fupra  eit.  tl^q- 
(6 13  retm»  M.  S.  del  vtUer  D.  Gintnni  Sihtfho  Gela piangente . 


ooglc 


bigilized  by  Google 


DELLA  CRONOLOGIA 

della  SICILIA 

COLLE  SPECIALI  NOTIZIE  ' 

'•'3  -S  . 

della  Gratissima  citta' 

DI  CALATAGIRONE 


LIBRO  TERZO 

, ( 

L’Origine,  ed  Antichità  della  GratilTima  Città 
di  Calatagironc . 

E/temd$  ìa  materia  di  queFtOpera  la  Cronologia  della  Sicilia , colle  fpcciali  notizie 
della  Cittì  dì  Calai ogironey  abbiamo  inferite  quejle  j) parcamente , che  non  mon- 
tano alla  decima  parte  di  tutto  il  Corpo  né"  due  libri  precedenti.  Quindi  l'Ori- 
gine ^ eP  Antiebitì  di  quefla  Cittì  non  i fata  a fufjiciema  flabiltta , e trat- 
tata. Onde  ì d'uopo.,  che  piè  opportunamente Jl  /pieghi  in  quelle  Libro  Jc- 
/aratamente:  affintbìpepan  tralafcìarfi  le  fue  copio  fe  notizie  da'  Let. 
t ■ tariy  tèe  non  ne  faranno  vaghi:  amegnacèi  da  epe  pofano  trarfi  . ■ 

• - '[[ '^^enolte  memorie  notabili  y comuni  alle  più  antiche  Cittì  di 

itte/lo  Regno'yt  varie  altre  fpeciali  attinenti  a diverfe 
Popolazioni:  e molto  più  a quelle  y che  non  fono 
u ufolto  dijìanti  da  Calatagirone . 

• =c  A P o I.  „ 

% I .c  i r t‘  , 

Si  moftrtrOrigine  ,cl*Antichità  della  Città  di  Calatagironc  dalla 
vecchia,  ed  antii^iilìma  Infcgna  della  mcdcfima  Città:  cioè 
dall’Aquila,chc  ftringccol  deliro  piede  gigantefeo,  ■ 
cdalla.gran  copia  de' Cadaveri  gigantcichi.  ■ 


RiArhiirirc  rOrìgine  • c l'An- 
tichità di  CiIattgiroac.ini  (cr- 
trirò  in  primo  luogo  di  quegli 
'irgomcnci,  che  eflendodimo- 
Antiei , non  foggiacciono  t<f 
oppoCtiOD«t  ò dubbietà  ecru- 
m:  impcrdoochà  il  comun  giu- 
dicie  oc'  pià  Savi  Critici  acH' 
aatickiti  foM««e;che  li  oiiplior  prsova  d'eiTi  fia 
quella,  che  più  partecipa  delle  ragioni  fifiebe,  fon- 
date ad  refpcrienia  de*  Senfi . A tai  fine  ci  fomml- 
ailrauo  abhoadaute  tasiateriadi  quelli  due  priiai 


Capi  la  vecchia^  ed  antichifitmi  Infcgna  della  Cit- 
tà; la  moltitudine  Je’  Cadaeeri  gigantefehi,  le  Lu- 
cerne fepolcrali,  i Vafetti  lacrimatòrj.gli  AntkhiC. 
fimiSepolchri , le  Ifcriaioni  marmoree;ed  altri  fo. 
migliami  fegni  dell'Antichità.  Riferbindonii  a Aa- 
bilirline'  feguenti  Capi  coll'Autorità  d' Antichi . e 
Moderni  Scrittori  ; e con  tal  pefo  di  ragioni,  che, 
fe  oea  mi  lufinga'il  genio , può  luftrrnc  il  prudente 
Lettore  pienamente  appagato,  ecoorinto* 

L'Armi  GcntJliiie,  ò,  vogliim  dire,  delle  Fa- 
miglie non  fono  comunemente,  eccettuatene  alcu- 
ne  poche,  in  ufo , abe  da  fetteceato  anni  a que  Aa_< 

par- 
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AhiriClUrA  DI  calatagirove 

di  Palermo  provandoJa*  c con  autorità  * ecoD 

» fode ragioni  : tra  je  quali  t oltre  rinimemorabilc^ 

paenia4i  Gielù:  rióiàneado  pOc|i  abboadi>  e tefli»  Tradiiione,  mi  p*luade,che  l’uecéllo legnato  nell 
si  imperfetti  di  tali  Arme  prelTogli  AnCicbi  rcome  antica  Medaglia  col  nome  greco  di  Palermo  ha  u 

B r „ r. j:  Pulsine,  fimbolo, -che  fuole  alloppiare  all  Aqui. 

la,  non  afia  Fenice,  E nellaReioa de'  Tolatiii  pari- 
mente fimhnleggia'l*  f“*  glorie  la  Fedeliflima  Si- 
racuìt , oltre  cTon  gran  tinmerod  Inl'egne  nnprelTe 
eellt  Tue  antiche  Medaglie. 

Vanta  MeOina  lc.tre.Torrj  mutate  nell'anno 
407.  nella  Croce  d'oro  per  favore  d’ Arcadio  Impe. 
radore,  liberato  dalTafledio  dal  valor  Mefamefc  . 
(7)  Catania  la  fua  Pallade  fn  l'Slcinte  doppio  firn, 
bolo  e di  Scienia , e di  guerriero  valore  : perochè 
! nelfunope  l’altrwpre^o  li  etoUra  abantico  famb- 
fa  : la  feconda  Le’htintTi^’elle  del  Lione  d'Èrcole; 
eparimente  il  Lione'-C  Vede  legnato nell'antichn 
Medaglie  di  quella  Citti.  Alia  Caftrogiovanni  il 
Caftellocollelprghe  dllìiflve  alla  fua  Cerere , e al* 
la  fua  Rocca  di  lite  qulfiiiocfpilgDablle.  - 

Ma  per  non  dilungarmi  più  oltre  : avvegnaché 
flntbfe  fieno  le  InqntovaiC  Infegne,  «jaarecchie  al- 
tre di  quello  Regno;  e n’elprimano  le  diverfe,  e_a 
tutte  pregevoli  cagioni  delle  glorie  di  ildegne.> 
Citti,  e Provincie;  nientedimeno  dopo  non  brieve 
ftuliq  in  cotal  genere  di  Simboli . trovo , qhe 
v.crun’altra  Infegna  mollri  con  al'cmare,  e nobili 
tfpreffioni  rOrigine,  della  Città , cProvincii  da' 
Secali  più  lontani , quanta  la  vecchii-lnlegaa  dell* 
Aquila  CaUtagironele.£ll'*  apptttno,qual  fi  figura 
nelle  Carte,  enc’falh  in  varie  pani  della 'Città: 
maihpiùmaeftevoi  forma  videCih  un  di' luoghi 
più  antichi , e più  fagri  ; cioè  nel  Campanile  del 
Duomo  , prima  chr-fòfieabhacnitiKdalle  furie  del 
Ter^eipptp  neirannoiAp}.  Ern.quello  fabbricato 
con  magnificenia  correlpondente  aH'antichc  rie. 
cheiaC;  e moRrava  le  glorie  Cittadine  in  un  muto- 
Io  uccellò  di  fmiruratagrandeiia. 

nEf^ailcapocoronaCorAquilagenerofa  fif. 
fando  lo  fguardo  al  meriggio  , coll'ale  totalmente 
(piegate  il  vo^o  ; Rringea  fra  gli  artigli  del  deftro 
piede  inarcato  un  troncone  d'olTo  fpolpato  ; che.* 
tratto  da'  gigantefebi  Sepolcbri,  eraelpofto  alla-» 
chiarella  del  Sole;  per 

i di  ai  fina  antichità che  pareggia  cò'Secoli  più 
inveechiatidel  MoudoneUrrtàdelCiganli.  - * 

Che  poi  quella  Ila,  fiata  U ycfchU  indegna-, 
delia  Città,  oltre  it  cohfcnfo  dé’ nòftri 'Storici,  il 
Paci , e il,  Morretta , erdì  quia  Altri  di  palTaggio  1' 
hanno  accennato,  e oltre  la  Tradiiione  certa , con- 
tinuataper  tanti  Stcpli* ConfcriqgKylg  tanca  mi-, 
gliliaidi  pcrfonc  ft^  “F  *-•* 

noRri-giorni  non  ^lojiamcaini^^ii^I'hili, 
mai'ldentiti  delti  ntlÌTa.Ipfegga;.Cofechepefino 
iufiiMMlPcuie  più  juiotjtà  . 

A e . Aqua- 

ri) Signor  di  Vallcmont  Elementi  deir IffertÉ.  Hi.  Origine  del  Bh fune 

Cai  PetrafanBa  Soc.  '^efuTeflertr  Qemilhie  \^YBiriffiMeippamon.lHorico 

l/iude'  Papi  Par.  \.Ctemenìe  IX  [4]  Petrafapé^a  ì-  etri-  Giu/i Bànfiglh  Iflor.dr 
SkHÌalil>-  \.fa-  66.  ff')  Aaria  Frerogathe  delFnct  re  e dell'  A^uilaPiì^rAìitana.  l.it~ 
itra  de  A/uiLi  Fanoy.ùiaaA-.  (7)  Adaur^lycus  Sìcanr.  rerum  CompendhUanfiglia%  ti. 
altri  Sierici  iUejJnieji. 


4<JO  ---  - 

parte:  come  rapporta  11  Signor  di  Vailemont , Qi) 
e pruova  diffhnfameptf  il  P.  McncRier  delia  Com- 
pagnia 4i  Gielii:  rimànendo  pOc|i  abboall,  e vcRi 
gì  imperfetti  di  tali  Arme  prelTogli  Antichi  tcome 
va  divil'ando  il  1'.  Pe;ralanta  della  Compagnia  di 
Cìiclù  nel  gtao  volume  , che  fefifie  di  quelie  nlata- 
Vefcovodi  Sciartrci  dice , che_> 
cituglienni  IO)»,  firiotrodotto -itéil'ltalia  rufià 
dell' Armi  Gentiliiic . Il  Primo  tra' Papi  adufarle 
fu  Clemeptc  Scconlio.  b avvegnaché  fi  vedano 
i Ritratti  d' alcuni  Pontefici,  i quali  regnarono  pri- 
ma di  quefi'ctà , colie  loro  Inlegnc  , conviea  dire, 
che  quelle  furono  aggiunte,  e dipinte  in  tempia 
noi  p,d  vicini,  (j) 

Ad  ogni  oiuju  rinfegncdcllc  Nazioni,  e del- 
le Città  fono  certamente  aniichiflimr  ; invefligan- 
dotie  POrigine  l 'e  rudi  tiliimo  Giulio  LipCo  fino  da' 
(empi  degli  Eroi  più  rinomati;  e con  eQo  il  mento- 
vato Petrafanta.  (4)  ' 

Aliavano  per  loro  infegna  le  traBifca  gli  E- 
gitj  ; gli  Arcadi  il  Dio  Pan,  ò la  Luna  ; gli  Armeni 
il  Lione  coronato  , ò l'Ariete  ; i popoli  deli'Afia 
minore  la  Balena  cui  fanciullo  lui  dorfo  ; glìAte- 
niefi  la  Civiltà,  6 il  Bue;  1 Babilonefi  la  Coloml^ 
i popoli  della  Cappadocia  la  Bilancia  colle  fettè.* 
Croci  ; quei  della  Lbb.a  tre  Lepri  , i Macedoni  la 
Ciavad  creole  . fc  per  tacéf  di  tant’altre  Naiioni, 
anche  ad  alcune  dtU'Ebraichc  Tribù  l'alTegnaronO 
le  loro  divile,  la  .varietà  de'  colori,  e l'InfegneiCe- 
lebri  fono  il  Lione  di  Giuda,  il  Bue  d'Efraim,  e l'A-v 
q jila  di  l).,n,  eht  liringe  il  Serpentc;mifteriofe  Al- 
lulioni,  eGeroglijidì- 

Tripalsò  ancora  queR'ufo  nelle  Legioni  Ro- 
mane ; che  fveotolavano  ò lu  l' Afte , à nelle  loro 
Bandiere  la  Lupa,g1i  Avvoltoi,!!  Minotauro,  il  Ca- 
vallo, il  Cignale,  il  Qragonc  di  porpora;  e lepri-, 
tutte  r Aquila  trionfitrice  delle  tre  parti  del  Mon- 
do. Ma  ne  anche  avremomoi  blfogno  di  provare  «I- 
tronde  un  tal  coltume  antichiflimo;  quando  nellh. 
noftra  Sicilia  parecchie  Città  vantano  un  tal  pre- 
gio d’avere  per  lunga  leriedi  Secoli  alzato  glVH>- 
filTimc  Infcgne , ò almeno  da’  tempiimmcmoràmli 
quelle,  che  moftrano  ftnia  giattanxiala  loro  Ori- 
gU'c  aurica.  Si  gioita  la  felice  Città  di  PMetmo 
deH'Aquila,  r>  ixellalc  dalla  Romana  Repubbnea; 
quantunque  CiulcppeBonfiglioCoflanio  Patrizio 
»j  Iftotico  Mvfiincic  alTerilca  ctfer. fenice  : /rrràf 
( dice  egli  ) (;)»«!/»  Vf«eit  uvlra, 
tx/l*  , ftr  fur/fv  pfto  il  Smgolor  /#«/«/•»  ptr  loftgka 
....  Icjdartit  do’  Filili  l»ol  piii*'  Fondatori,  E mo. 
ftr*  di  dubbiiamcil  Fazcilo  la  dove  dice  Fhétaittm 
««  pillali  imiriiui.  Devonfi  ad  ogni  modo  legge- 
re I Manrl'critti  Oialogi  di  Vincenao  Littara  d< 
Fattrmliapt,  ed  il  Trattato  del  Dottor  U. 
Vmceoao  Auna:  dove  difcorre dell'AquiJa  Infegna 


A qiiefta  antica,  c vecchia  lofegna  deli’ Aquila 
fi  rofticuita  la  Nuova  della  Croce  rolTa  in  Caiapo, 
bianco  nello  Scndo  folteouco  da  due  Grifoni  ; ere- 
ditata da’  Genovc£  ; i quali  circa  l’anno  nulle  della 
nollra  falute  ottenuto  il  dominio  della  Citti  , vi 
ftbbricarono  la  Parrocchiale  a Sta  Giorgio  loro 
Protettore;  come  rap;iarta  la  vecchia  fama  confer- 
mata dal  comun  tellimonio  degli  Scrittori  : s non 
dal  Conte  Ruggiero  conquilUibrc  della  Sicilia; 
come  con  opinione  ringoiare  1cri0c  il  Morrecea_r 
(g)di  quella  Infegna  Nuova  ncabbiam  trattato  la 
dovedelcrivemmo  gii  avvenimenti  deli'  undccimo 
Secolo  • ' ' 

Hò  appellatojiiuova  l’ Infegna  della  Croce^ 
roffa  nello  Scudo  foRenuto  da’ Grifoni , non  già 
perche  tale  ila  in  te;elfendo  la  fua  Origine  p ù an- 
tica di  lei  Secoli  addietro;  anxi  ancora  Iccoodo  il 
comune  , e quali  certo  rapportodianni  oltre  aJet- 
tecento  , b le  non  riufcilTe  odiolo  il  ril'contro  iiu 
particolare,  poi hiffime  Città  lì  rinverebbtro  in  Si- 
cilia, le  quali  con  ugual  certetiapocclleromalira- 
rrl’Mtichità  delle  loro  ìnfegne,  che  ufano  al  pre- 
lènte per  altretantiSecoli.Nuova  dunque  dee  dirli 
folamente  in  riguardo  a quell’ altra  dell’  Aquila^ 
coirono  gigantel'co  ; la  quale  il  per  eOrre  aflai  pàù 
antica  ; come  pure- -per  elTcre  pofla  indilufmia  , c 
difmella  per  tanti  Secoli,  rien  detta  la  vecchia. 

Moderno  certamente  da  un  Secolo  in  qui  è 1’ 
accoppiamento d’ amenduc  l' Ìnfegne  vecchiaie.! 
nuova,  io  maniera,  che  nel  petto  dell'Aquila  iiia_> 
fcolpito,  ò dipinto  Io  Scudo  follenuto  da'  Gritoni 
colla  Croce;  come  fi  vede  in  un  gran  marmo  lù  la 
Porta  Maggiore  del  Magnifico  Tempio  di  San  Gia- 
como, ed  in  altre Chielè  minorile  ancora  imprel- 
fo  fi  mira  nelle  carte.  La  Città  nondimeno  confa- 
vio  avvedimento  è (lata  (empre  tenace  nel  ritene- 
re foia,  e inalterata  la  lècon da , e nuova  lnlègna_j 
delta  Croce  co’ Grifoni  ne’fuggelli:  e foltanto 
nell'  Ifcriaione,  chepercollume  fi  fuole  fcolpire.» 
intorno  all’ Armi,  v'aggiunfe  nell’anno  i^97-  quella 
parola  Crarl^naiTitolo conceduto  alla  Città  li  Ca. 
Utagirone  da  Ferdinando  il  Cattolico  allora  Re- 
gnante  . 

SecMde  Ar$omtnt»  da'  Cadcvtri  Gìaganttfebi . 

Non  fo  qual  cofa  riefea  piii  ammirabile , fc  I' 
aver  efprelfo  da’  muti  falh  1'  Atteilazione  sù  l’Ori- 
gine, ed  Antichità  della  Città  Gratillìmadi  Cala, 
tagirone;  ò ’l  voler  chiamare  in  giudicio  i Morti 
a palefaria;  fenxa  rinovare  il  miracolo  del  Gran_> 
Vefeovo,  e Martire  Stanislao  di  Polonia  , col  foto 
moftrarne  i Cadaveri  gigantefehi . 

A maggior  vigure.e  chiaresza  di  qneilo  fecon. 
do  argomento  dell’ Origine  di  Calatagirone  , e a 
tome  gli  equìvoci , è d’uopo  fapere  : che  doppia  è 
flatalaprogenie  de' Giganti  ;una  innanzi,  I’  altra 
dopo  il  diluvio  Unìveriale  , da  quella  , e non  di_> 
quella  nacquero  i primi  Progenitori  a popolar  la 
Sicilia:  perocché  parlando  della  prima , i pulleri  di 


Set  difpregiato  il  divieto  de’  loro  parenti  ccntraf-, 
fero  la  piroibita  parentela  co’  polleri  di  Caino:  e da 
un  tale  accoppiamento  aacquer*  quei  Giganti  mq-< 
firuofi  non  meno  nella  corporatura,  che  nella  lai- 
deara  de’  viij;  ficchi  ihrono  in  gran  maniera  cagio- 
ne della rovinadel  Mendo  ; reltando  Ipento  coli’ 
acque  del  diluvio  il  fuoco,  e'I  fetore  delle  loro  la- 
Icivie  nell’anno  del  Mondo  id;d.  nuli*  altro  rima- 
nendo, che  le  otto  perfone  rinfcrrate  nelTArca.a 
propagar  l’ttman  genere,  cioè  Noi,  co’tre  Figli, 
e le  loro  Mogli . È ciò  fia  detto,acciochi  non  penfi 
veruno,  che  noi  vantar  potTumo  per  Fondatori  una 
il  pervetfa  progeniea  ' 

Furono  dunque  i primi  Abitatori , e Fondato- 
ri della  Città  di  Calatagirone  i Giganti  della  Gre- 
cia poilerid’  Elifi  Pronipote  di  Giafec:  ciò  ebe  noi 
mofiramiDonel  principio  del  primo  Libro  ; 

Che  quella  Città  abbia  lortito  cosi  antica,  c 
glorìoraOrìgine,non  i pregio, che  fi  fonda  sù  le_» 
conghietture  probabili  : ma  coll'  evidenza  de’ 
fegui.  Noi  faremo  , che  i morti  ci  attefiino  quella 
verità . Il  ritrovamento  de’  Cadaveri  gigantetchi 
i (latoslcopiofo,  chenn  tal  argomento  d’antichi- 
tà  non  può  addurli , fé  non  da  póchiffime  Città  . E 
qui  trziafeiaudo  tutto  ciò,che  fià  foi'dato  fu  la  pri- 
ma Pruova  , e fu  l’antica  Fama  ,e  Tradiiione  dell’ 
eflere  Hata  quella  Città  Colonia,  e gloriofo  Sepol- 
cro de'  Giganti  ; i cui  Scheletri  in  gran  numero  fi 
lono  in  cITa  ritrovati  ancor  ne’  Secoli  più  antichi  : 
Avendone  dì  tal  .rradiiione  la  prova  irrefragabile 
dell'  Infegna.  mi  llenderò  per  maggior  evidenza  a 
rapportarequant’  è avvenuto  in  cotal  genere  d'in- 
venzione di  Scheletri  gigtntefchi  in  unfccoio,  e 
mezao  in  quella  Città. 

11  P.  Mario  Paci  Maltefedi  Nazione,  di  pri>- 
felGone  Religiolò  delia  Compagnia  di  Giesù  , fu 
Uomo  di  si  turi  tulcnti,  che  oltre  d’ eflere  fiato  pub- 
blico Lettore  nelle  Univerfìcà  primarie  di  Palermo, 
di  Meflina;  ed  in  quella  Prefetto  degli  Studj,  fu  or- 
nato a dovizia  d’ una  profonda  enidiaionc  iilorica, 
e varietà  di  molte  lingue  peregrine  d'ir  miltipUcit 
miratane  l'appella  il  Sotnello  nella  liibliotcca_> 
delia  Compagnia  di  Giefù  (9)  e Filippo  Paruca  di- 
ce;C  t o)^,ÀfarM  fari  iateadiali  di  melH  iiagatggi, Al- 
tri Autori  ancora  ne  fanno  onorevole  meoiione. 
Mail  più  bel  fregiodilui  òquell'acclamata  fincc. 
rità  raccordata  dal  medefimo  Sotuello,  ybi^ut  aa- 
flrii  ab  (andartm  animi , marumqm  ftjHaam  fktattm 
gratìffimin  , Quell'  uomo  ( per  cui  quello  tracco  di 
penna  è fiato  opportuno  ancora  per  quanto  avrem 
che  dirne  altrove  ) nel  fuo  libro  dell' Antichità  di 
Calatagirone  (i  1)  racconta  individualmente  la  gri 
copia  de'  gigantefèhi  cadaveri  ritrovati  e dentro,  e 
fuori  della  Città;  ma  non  guari  lontano  da  ellà.  Sti- 
mo, che  fia  ciò  a grado  al  Lettore.e  più  autorevole 
la  tefiimonìanza  rapportata  coirifielTe  parole  dell’ 
Autore  . Dice  donque  cosi.  Or  ii  dito,  tbt  ntn  dai,  ì 
quattro  Cadaveri gigantii,  ma  molli  ji  fono  trovoii , t 
nollograndii  di'  quoti  non giudiio  ifiro  fouirtbio,  fi 


1 i i i i lo 

C8]  Moretta  de  Calatagirone  Brems  notitia  cap.  2.  [9]  Sothuellttt  Bihliotbe.  Soc. 
lefu  l^er.  Marius  Paci,  [ic^  Parata  della  Sicilia  dejcritta  con  medaglie  fo.  171.  [iij 
P.  Mario  Paci  Anticbità  di  Calatagirone  lìb.  3.  cap.  2. 
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ìt  Hi  réunt»  /<  ftrllteltriu . 

' A/elll  /’téaminti  dell'alt  i mrldJimtlt  dit 

pHtmt  di  CthligirtHi  femmdojt  ftih'mtfaud,  ftr 
fari!  man  li,  eh  teetmidtmettt,  f Imbuti  la  ma  Carpa 
tfalgraadc,  e fmifartia  i le  eal  afa  aaa  aallera  I Mae- 
tiri  . eh  fabbritaaana  taflitr  ala}  ma  laftlaadaaeli,  al 
fabb'learaaa  di  jap’t . 

Aprefa  la  Chiefa  di  Sta  Qltrgla  alila  fUfa  Citti 
»■  i caaata  aw  alerà  Cadavere  di graadeaaa  auraalgllt- 
)a;  e fa  da  luna  la  Citti  vedala  : li  lai  itali  milari 
ftjaaaaaiie^udiaeii  l'ava,  i 

h S,  Oliiema  i'  è rllraatta  aa  altra 

Qncftì  tre  Terapf  fono  Parroclliili,  t più  antf- 
chi  della  Cittì.  aa  lucga  vielaa  tlCvaaiara,e  Qlar» 
diva  de’  /'A'.  Cap;uceiai , e deaera  la ptfa  Oiaritav-,  he 
k«  altra  parie  f ve  a cavea  a detti  Padri  futa  aaa  Roe- 
ea  fatta  a fama  di  firamidi  fé  ai  fama  ritravatl  trt^a 
eiateun  lucga  uva , 

Q(Kf)o  Giardino,  e'I  CoivestofoD»  viciniflì- 
mi  alle  mura  della  Cittì . i ■ 

Nella  Mavtagvaala ftpra  :S.  Seeaada  tteaga'  vlel- 
aijpma  alla  Cini  fi  fava  ritrovati,  due  Carpi  malta  gri- 
di xetra  quell'  ejft  v'  era  un  piene  tì  Spadcai  fatta  di 
braaaa  di  aaa  miaar  gravdesca  l’uv  buca  metegratata, 
i milaagcla  . 

Qiiefta  i la  Collina  .Che  fovraHa  al  Convento 
abbandonato  detto  oggi  la  Coalólatione,  ed  anti> 
camente  S.  Maria  degli  Ammainti,  ò Secondo. 

Ntlla  taatiada  viclaa  a ditta  Cttti  , dette  Oggi 
4'.  Mara  /«■  ava  leavenl  dat  graviiflml  Carpi , miatrd 
fi  flava  hvartuia  il  lirriva  per  fimiuarla  , 

In  quella  luogo  li  fono  pure  ritrovate  varie.^ 
medaglie,  ed  altre  antiche  memorie  . 

la  S.  BtfH,  ibi  I at  altra  eavtrada  ft  ae  fama  ri  - 
travati  altri  due  ) !'  ave  meatrt  tarava  la  terrai  t ar- 
erò mcvtre  l'aicamadataaa  l'aquedaitl  d'au  MaUat.Va 
altra  vii  Qlardiva  di  Sta  Btrialtmta  1 ad  aaa  ailla-t 
Raeia  tvaati  ad  aaa  Piramide,  Vna  altlae  alla  Fatta- 
ut  detta  Pietra. 

Il  primo  luogo  era  un  Cafalc  foggetcoalla.» 
giuriaiiaione  di  Calatagirone,  regnando  il  Re  Lu- 
dovico; oggi  d rovinato  : gli  altri  tre  luoghi  fono 
tra  le  vigne  di  queila  Cittì  di  Calatigirooe.  Sepel- 
livanfi  d'orJioario  i Cadaveri  fuori  della  Cittì  pri- 
mi, che  li  piancalTa  la  Santa  Fede  in  Sicilia  . 

Nella  C'allive  /èrre, date  al  Cawtvia  di  Siilj 
Frttitfea  di  Parli  fe  ve  ritroct  uve  ef  il  fa!tv'ata:ia 
lì  aveo  villa  Stjjt  Cavai vtt,  caiivdtfi  i favlimevtl  vto 
fà  feaverta  avaìe-o  ; ed  un  altra  vet  Aìavafterie  delira 
Mavacbt  dì  Sav  8tv:d:tta  . 

Il  Mouiilero  era  dentro  le  mura  della  Citti,  il 
Convento  pochi ifi  ni  palfi  liiliatc. 

Nilld  eaviradj  dieta  Olfvaare,  ed  Iv  quella  dilla 
Rcfa,id  Iv  qaitia  della  l'alit  dell!  Palei  ft  ve  fava  tra- 
adii  tre,  ava  la  liafewa,  malta  gravdl. 

Nav  mi  vaglia  iraiiiviri  la  tavtar  più  altre  . Sa- 
tie  dire,  ehe  di  tatti  quifli  la  ve  ha  Ttfimevj  di  vedaid 
matti  Varvlvì  vahili,  t evoraii,  e Rtllgiafi,  e dtttivpa- 
li  : li  qaali  paerii  tutti  vaaeiuarti  ma  uev  he  giudicete 


tftraaeeffartt  per  afferà  tutte  qaefe  laaeatìatl  faìef 
malia  Cletd  di  Calaeaglrttei  eaiì II  Paté, 

Sende  dopo  il  P.Paci  il  Dottor  O.Pietro  Pao- 
lo Moretta,  averne  egli , oltre  degli  aaoovcrnti 
dal  Paci,  veduto  due  altri  Corpi  gigante  fchi  ; uno 
nell'anno  idg;.  ritrovato  nella  Piana  del  Duomo 
vicinola  8cala,clie  conduce  al  Convento  de'  PP. 
Agotlioiani.  Ilquale  come  d’ ordì aarioavvienc;  ad 
aria  aperta  fi  iciolle  in  Cenere,  rimanendone  la^ 
parte  di  dencrodel  Capo.ci  denti  molari  ; de'qua- 
ii  uno  ne  ierbavacgli  UeiTo  per  memoria  dell'  av- 
venuto. L'altro  nel  tbyj,  preOòla  Porta  di  S.  Le- 
onardo nella  lirada , per  la  quale  di  fceado  al  -Con- 
vnrrto  de'  PP.Cappuctitùc  di  quefto  £t  ne  ritenne 
il  gran  Troncone  d'  un  Braccio,  come  teflimonio, 
è trofeo  di  glorierà  amichiti . Mi  giova  a enaggior 
pmova  recarne  fedelmente  il  tellodel/’Aiitore.v 
Fdlldifimum,  (dice egli  ')(iì')afdrtm  trgmataeam, 
bae  feiUeet  e^'a  la  tirbe , (T  prepi  etdtaia  Gigavium 
fepalerai  daplarlbut  miarialt  P,  Marìae  Pati  l,C,  Uh, 
j.cap.t.  egaefertm,  qaaetaUi  btafi  atta  a pana 
Firglali  téqì-tbapi  fetiam,qui  ab  area  aaaltflf.Eeele- 
fa  har  ad  divi  jdgafilal  Cmetblam  eie  rulaa  atluftìgi, 
mi  pdrietli  patefaSum  legavi  fepuìeraim.Ò' la  apgigam- 
eteum  Cadami  r , qtiad  carnea  pia  arri  refalettam  qaidem 
dv  Cimerei  Juper filli  tamia  atelpitei&  aiaaaUii  deativ 
banbarem  avaifeaameef.  Rarfam  aaaa  létp,  allim 
lam  effe f am  e f entra  poretm  D.l,ttatrdi,qtAtlt  dacie 
ad  Eedefiam  patram  Capaceiaaram.  Haiaiqaetdgmatil 
Cadaveri!  aemagaum  brachi f ad  wet  perpeme ifi  daaet 
mta  fervo  . . 

E d'  uopo  qui  fare  due  rcflellìooj  : la  prùna_>, 
che  quelli  Autori  non  aBeriTcono,  fe  non  ci4  , efee 
oOervaroDo  co'  propj  occhi,  eqnello  , di  ehe  n'  eb- 
bero tcQimonj  fede  degni . Molto  vili , e iiceuri  a£> 
fatto  di  fennoiàrebbero  Rati,  qualora  É foOieroarv 
nlcbiaci  ad  eflericonvinu  per  bugiardi  da  pià 
Centinaia  di  tcttimoni.  Q^al  Uomo  poi  dia  flato  il 
Morrccci li  icorgerì  dall*  Elogio , che  nc  teSérò  a 
fuo  luogo , 

La  feconda  di  quello  pefo  Ea  quell' Argomen- 
to deli' Inventionc  di  a|.  Cadaveri  gigantefehi, 
oltre  d'un  numero  incomparabilinente  maggiore.> 
de'  ritrovati  ne' Secoli  pii  antichi  ; come  gli  a'ac- 
cennù.  H balla  Ibi  raccordare  pruova  più  evidente, 
e di  maggior  Antichitì  non  poterli  rinvenire  pref- 
fo  gli  Autori,  e antichi , c moderni . L’Abbate  D< 
Miriano  Valguarnera  altrettàto  Nobile  quìto  eru. 
dito  Scnitore  dell' Antichità  di  Palermo  lua  Patria 
a quello  tra  gli  altri  Argomenti  deirAqtichici  at- 
tnbuilce  la  maggior  tòni,  e’I  Primato.  frtJv  qua- 
li ( die  evi I ) (i } ) maggior  di  lutti,  filmala  thè  fiiLj 
quella  dell'afa  gifavlei,  cb:  il  Jbbavdti  olmiule  abbia, 
ma  vtl  uafira  eaviada  , E con  gli  Ile  111  ientifflcnti  fi 
guidi  lì.  Agollino  lavcgei  nei  fuo  Palermo  And* 
co,  lì  love  neirt-ra  prima  Eroica  li.guc  i vciliggi 
dei  Valguirnera.  Cosi  pure  il  Falcilo  ( 14)  e gli  al- 
tri lllonografi  moderni  della  Sicilia  . 

Gii  Antichi  Scrittori  per  rendere  maggior- 
mente llluitri  1 natali  delle  Cittì,  nc  portarono  al- 
la  luce  l'ofl'a  de'  Giganti  ricavate  da'  laro  Sepolcri. 

Voi. 


‘ fu)  Mofeltal.c.cap.  i.  ("ig]  Valfuarneraì.  c.fa.  417.  [14)  Invcges  Le.  cap. 
6.  Fazellui  de  rebus  Sieulis  decade  1 . lib.  cap,  7. 
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Volle  Earipiiie  il  triggico  mollr»re  gioriofi 
f origine  della  dotta  fua  Patria  Ateact  e I appellò 
Ciclopea  : Paulàaia  celebra  l'aatichici  de’  Tiriaii, 
perche  mofiravano  un  «uro  lavoro  de’  Giganti  . E 
coti  pure  Straboneil  Geografo,  ed  altri , comune, 
mente  provano  l'antichità  più  famofa  delle  Città  , 
QjeHa  Argomento, che  avendo  del  dimoflra- 
tivo  , e molto  plaulibile  , quando  reSafl'e  Tenta  ve- 
rna appoggio  d'altro  evidente  fegno,ò  di  ragione, 
non  andercbbe  efente  dalla  Cenfura  de’  Critici  ; 
potendo  avvenire  , direbbono  efli , che  fu  le  rovi- 
ne di  qualche  antica  abitaaione  de'  Giganti  ne  ri- 
forga  a’  ooSri  giorni,  6 dopo  migliaia  d'anni  qual- 
che Terricciola  con  pochiOìma,  ò oiuna  gloria, 
che  perciò  ne  nfulterebbeallamedelima. 

Coti  và,  quando  di  qualche  Terra,  ò Città  fé 
ne  poITa  mollrare  l'origine  molti  fecoli  dopo  l'età 
de'  Giganti.  Ma  quando  ciò  non  avviene  ;anai  per 
molto  Hu  Ho , che  Te  ne  faccia  -,  non  fe  ne  può  pro- 
vare moderno  il  principio,  rettala  prefunaione  d' 
unagloriofa  Antichità,  e Foodaaione  in  quei  tem- 
pi, ne’ quali  villéro  iGigaoci.  Ma  noi  oltre  d’una 
tal  prefuniiooc,  ne  habbiano  taot'aliri  indubi- 
tabili fegni,  e tante  pniove,e  diragioni,cd  autori* 
tà , che  peflbno  ptenimente  foddja&re  ogn'intcl- 
Ietto  men  arrendevole. 

Dee  qui  di  nuovo  avvertirli  intorno  alla  (tata- 
ra de' Giganti,  che  il  Cubito  Ila  quello  fpazlo,  che 
dalla  piegatura  del  Braccia  nella  parte  citeriore  fi 
ftende  fino  iITcltremità  dcli'lodicc  , contenendo 
a4  dita  non  per  lungo  ma  a traverfo,  ò tq  oncie.:  i 
coat  dicono  Giufeppe  Ebreo,  che  ottimamene  fa- 
peva  le  mifure  degli  Ebrei  . e della  Sacra  Scrittura 
nel  libro  terio  dell’Antichità  al  Capod.  Beda,  « 
comunemente  gli  Erpoiìtori  della  Sacra  Scrittura. 
Inoltre  Cornelio  a Lapide  nel  Capo  7.  del  Genefi 
dioe  Olim  uH  padri  filmi,  trMI  mifirii, 

fwàm  jam  funi, 

C A P O II. 

L'Anticbità  di  Ca/alagireitc  [i  maflra  dal- 
li lucerne  Sepolcrali , da  Va  fitti  lagri- 
mator]  dalle  Gratticene  fepolcri  de' 
Gentili , dalle  Medaglie , e dalle 
Ifcriùoni  Marmoree. 

IN  terao  luogo  addurrò  un  Argomento  d'Anti. 

chità,  che  reca  molta  foraa  a pcrluadercel,: 
cioò  rlnveniione  delle  lucerne  Sepolcrali,  e quali 
iocftinguibili  ; e de'  Vafetti  lagrimatorj , teitimo. 
ni  quanto  meno  loquaci,  altrettanto  veritieri  dell’ 
Antichità  . E avvegnaché  né  le  lucerne  , né  i men  • 
tovati  Vafetti  provino  determinatamente  l'Origi- 
ne di  Calacagirone  da  Giganti,  al l'appolio  degli 
argomenti  già  addotti  ; non  pertanto  motlrano  aL 
meno  lacontinuaiione  ne'  tempi  de'  Gentili , pri- 
ma di  fondarli  la  religion  Cnlliana  nel  nollro  Re- 
gno. 

C 1 ^ J".  Auguflinu:  de  Civita:  Dei  lib.  2 
in  loc.  cita.  S.  AugufUni. 


D'E'  GENTILI.  HOj 

La  materiali  delle  lucerne  Sepolcrali , come 
pure  de’  Valerti  lagrimatorj  é creta  cotta . La  Egu. 
ra  delle  prime  è a guifadi  quelle,  che  il  Volgo  ap  - 
pella  lumiere  ufate  dalle  perfone  più  bilTc,  e ne’ 
luoghi  più  vili , ò per  le  luminarie  : ma  le  Sepol- 
crali fono  alquanto  coverte  nella  parte  fuperiorc  , 
più  luaghettc , ed  ornate  con  vari  lavori  ; hanno  il 
loro  beccuccio, dove  ardca  il  lucignuoloima  di  qual 
forte  d'Oiio,  ò più  collo  di  qual  maceria  più  cena  - 
ce,  cbicumioora,  Iddio  vel  dica;  eflendo  oggi  a coi 
incognica  11  Gran  Dottore  S.  AgoUino  nel  volu- 
me della  Città  di  Dio,  dove  maggiormente  palclà 
quel  grande  ingegno  la  fua  immcnia  cruJiaiune_> 
Sacra,e profina(<) rapporta dall'illorie  de’ Genti. 
li , che  io  cerco  Tempiodi  Venere  travi  un  Can. 
dcliere , ed  iuclTo  una  lucerna , che  ardeva  , non 
oiiaate  ogni  furia  di  vento,  e di  pioggia;  e che  per. 
ciò  appellavafi  con  Greche  voci  lychnos  asbeùos, 
cioi  JiKiraa  iaiKHeteliilii , econchiude  ; che  la_j 
materia,  di  cui  ardca  il  lucignuolo,  partecipava  per 
arte  meccanica  della  pietra  Asbefio  ; la  quale  é in. 
confumabileetiaodiodal  fuoco  : òche  ciò  avveni- 
va per  arte  magica  ; ò per  continua  aCifieota  del 
Demonio  fotco  nome  di  Venere , a perpetuarne  un 
tal  oggetto  ammirabile,  .iut  arga  (conchiude  il 
Santo  /•  latcraa  illa  miehaalibum  allfmad  dt  la  fida 
ara  kamaaa  mallaa  aft,  aut  atta  maglaa  fa  !um 
a!  , faaad  kamiaai  Uh  miraraaatar  hTamfh  i aut  Df- 
mau  qaiffiam  fui  uamiaa  yauarit  aauta  [a  a^aaaìa  fr^- 
fauaarit,  ua  ioa  IH  fradiglum  (j-  offararaa  ktmiuHut, 
ir  dìutlut  farmauarat.  E Gio:  Ludovico  Vivia  nelle 
note  fopra  quello  racconto  del  Santo  Dottore  (a) 
narra;  che  quali  all'età  fua  fi  ritrovò  una  fomìglian. 
te  lucerna  ancor  accefa  dopo  mille,  e cinquecento 
anni;  la  quale  al  maneggiarli , fi  Iciolfe  in  cenere: 
E come  teilimoniodi  veduta  fpiega  le  maraviglie 
della  tela  d'Asbello , che  coi  vorace  elemento  del 
fuoco  fi  ripulifce,  c raffina. 

Certo  é,  che  non  pochi  Storici  fondati,  come 
dicono,  fu  Tefperienza.c'atteliano  .elTere  (late  ri. 
trovate  tali  Lucerne  accclédopo  una  lunga  (éric_a 
d'anni . t fu  la  fede  d'un  nollro  Contadino  mi  riferì 
il  P,  Fra  Marco  Aurelio  Scodaniglio  Palermitano 
Provinciale  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Oioef. 
ferfene  ritrovata  una  nella  Campagna  di  Calatagi. 
roDc,  la  quale  ad  aria  aperta  iocontancnte  li  fmor. 
aò . Ma  io  che  non  m'arrendo  di  facile  a prefiar  cre- 
denza, ne  avrei  voluto  più  autorevole  tefiimouian- 

aa,  che  d'un  femplicc  Villano. 

1 Vafetti  lagrimitori  fono  piccolioi  , « molti 
alla  mifura  d'una,  due,  6 tre  oocie  ; altri  alquanto 
lunghi;  altri  di  figura  aferica  , e più  capaci,  comu- 
nemente con  bocca  llretta. Quello,  che  mi  mollrò 
la  cortefia  del  Dottor  O.  Onofrio  Adamo  , c della 
grandciza  d'un  piccol  Melangolo,  c le  rifalcanle 
lahra  come  un  fungo  dalla  parte  coovcOà  con  un_a 
collarino  alTingiù . Molt'altri  fono  di  diverfe  fi- 
gure. 

Servivan  quefii  Valetti  quafi  per  teftimoaio 
d'alTetto  compalGoaevolc , ò per  dir  meglio  per 

ifiro 

l . cap,  6.  fa]  ^oan.  Ludovi.  Vhù  in  netit 
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inromcnti  d’uni  Iffctcau  m<lli2ia  , e fuperftitiofa 
«erim  >nia  lugubre  nella  morte  delle  più  cireper- 
fonc  ,8’empivaoadi  lagrime  , raccolte  dagli  ocdii 
grondanti  ; e poi  (i  riponevano  entro  a'  Sepolcri. 
Tratta  di  quelle  materie  modernamente  il  P.  Filip. 
po  l^onanni  della  Compagnia  di  Giesù  nell'opera 
intitolata  Mulxum  Kiikerianum  . ())  Il  quale  in 
più  libri  cruiitinun  meno  iOraifee  la  mente  , che 
tlilrttarocchiocoM'immagini  ricavate  al  vivo  da 
mnit’opere  naturali , e ariiliciali  vaghe  ,e  dilette- 
voli a mirarli . E molto  primadi  lui  avea  Icricto  it 
ivarnh  /#»ttf»«r<i»  Fcrtanh  Liuto. 

Orche  le  lucerne,  ed  i Valellini  ritrovati 
nelle  Campagne  di  Calatagirone  , fieno  flati  e iti-» 
gran  numero;  ed  appunto  degli  adoperati  dagli 
amichi  a gli  uti  fuiletti  , non  me  ne  lalcia  dubitare, 
c rciì'erli  ritrovati  ne’ Sepolcri  della  noflra  Cam- 
pagna ,e  l eflerne  flato  io  fteflo  , ed  altre  perfone_> 
tellimonl  abefpcrto,  rirconcrandoli  con  altri  Ib- 
tniglianti  ; c poflonoin  gran  parte  tmt'ora  vederli; 
meco  pure  l’ha  oflVrvato  il  P.  Gio:  Maria  Amato 
della  Compagnia  di  Giesù  foggetto  fpcrtiilimo 
nell’ifloria  antica  , e moderna  : e m’aflicurò  efler 
quelli  Vafetti  appunto  di  quei , che  fi  riponevano 
tlagli  antichi  Holarfi  ne’  Srpolchri , c de’  lomi- 
glianti  averne  una  buona  ra-.rolta  il  Signor  Prin- 
cipe di  Galati  Ino  frarrllo  i E avvegnaché  di  tali 
memorie  ve  n'habbia qui  appreflodi  varieperlbne 
non  poche,  nondimeno  nc  tenevi  la  maggior  qui- 
titi  il  Sacerdote  D AlelTaniroR'rio  Maeftro del- 
le Cerimonie  di  qnclio  Senato,  oltre  a quelle,  che 
iie  h I liilrihiiit' ■ 'gli  amici. 

H.)  veduto  pure  qui  le  Urne  dove  daglTdola- 
rri  fi  riponevan  le  Ceneri  ; ed  altri  Vafellini  anti- 
chdsim';;  fono  la  maggior  parte  coloriti  di  llagno, 
ó vernice  nera  con  vane  dipinture  . Molte  di  que- 
lle memorie  fi  fono  ritrovate  nella  Contrada  di 
Monte  Algar,  detta  dal  Volgo  per  antonomafia-j 
la  montagna  léparata  dalla  Cittì  per  ladifcefa,  e.-' 
falita,  ò Valle,  che  v’inccrmeiii  a tramontana,do- 
ve  fono  le  miniere  del  Geffo  , a dillinzione  dellc_> 
vaflifsime  pianure,  che  le  Hanno  a meaaogiotno.  E 
porto  pure  il  cafoinentrefi  faceva  quell'oflerva- 
xione , che  il  Sacerdote  O.  Antonino  Bevacqua 
mandò  cavare  un  folto  nella  fua  Vigna  lontana  dal- 
ia Città  forfè  a men  di  due  miglia  a .Maettro  prelto 
alla  via,  che  conduce  alle  Città  di  Piazza  . c di  l'a. 
Icrmo  nella  contrada  detta  del  Salvatotello,  ef 
imbattè  a ritrovare  un  Sepolcro  di  pietra  lungo 
palmi  lette  e mezzo  , e in  elio  l'olla  d’un  Corpo 
umano,  ed  un  orciuolo  lagrimitorio  ; il  cui  ventre 
era  al  quanto  ampio,  e la  bocca  llrettifsima  avente 
un  Ibi  manichetto,  capace  d’un  oncia  di  liquore. 

M’accertai  finalmente  quelli  Val'eiìini  effer 
veramente  Lucerne  Sepolcrali,  c Orcioletti  lagri- 
ìnatorj  alati  dagl'infedeli , e non  da'  Grilliani  : »! 
per  le  ragioni  alJotte; come  pure  perché  fu  afa  an- 
ticocoftume  de' Criftiani  di  feppellirii  ne' Cimi- 
teri, e no»  già  mai  nelle  Canipavne  ; né  hanno  efsi 
ufato  la  fciocca  lupcrfiizione  delle  lucerne;  nulla 
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curando  , che  i loro  corpi  inlracidafliiro  tra  fplen- 
dori , ò fra  le  teaebre , e l'orror  de’  Sepolcri , par- 
ché  l’Anime  godefliero  del  beato  lume  della  glo- 
riate molto  meno  quella  degli  Orcioli  lagrimito- 
rj  elTendo  vietato  loro  dall’Apoflolo  il  rattrillarfi 
al  pari  degl’idolatri.  Ne  lo  in  veruno  di  quelli  Va- 
leiti  ho  veduto  ò la  Croce,  ò il  nome  di  Criflo  in 
cifera,  ó nota  , onde  poteri!  argomentare  efler  di 
quei,  che  dai  primi  fedeli  lì  riponevano  ne’ Sepol- 
cri de’ SS.  Martiri,aflinchò  dentro  vi  fi  conferralTe 
il  Sangue  trionfale. 

kellava  non  pertanto  un  dubbio;  fe  di  tali  lu- 
cerne, ed  orcioletd  ti  tolfero  ferviti  ancora  i Sara- 
cini  uelle  cerimonie  Sepolcrali  : perocché  fe  ciò 
folTc  avvenuto  dall’invenzione  di  tali  memorie-», 
non  fi  farebbe  potuto  formare  argomento  certo  d' 
Antichità  fin  dall’età  nc’ Gemili. 

A fgombrare  un  tal  folpetto adoperai  è le  no- 
tizie  di  quei  libri,  che  mi  fon  venuti  alle  mani,  è il 
tellimonio  di  Perfone  erudite  . E da  tutto  ciò  co- 
nobbi ad  evidenia  eScre  quelli  fegni  deli’etì  de' 
Gentili  : perocché  tali  Ibnollimattdagli  Scrittori 
più  autorevoli  ; raccolti , c confenrati  nelli  Scri- 
gni, e nelle  Gallerie , come  memorie  pregevoli  di 
que’  Secoli  del  Gentilefimo  dalle  perfone  vaghe.» 
di  il  fatte  anticaglie. 

Il  P.  Filippo  Bonaoni,  il  Liccio,  e altri  non_> 
mai  dicono  avere  i Saracini,  ma  foltanto  i Gentili 
adoperato  le  lucerne  ineflinguibili , ò gli  orcioli 
lagrìmatorj;  Fra  più  moderni  il  Padre  Malfa  di- 
ce io'  l'oli  log’lmttorj  , edollt  Lactrat  ptrfetat  foUtt 
pOTp  iogl" ìiolotri  at'  loro  ato-uateatì  , E richiellonc 
ancora  a maggior  pruova  il  fentimento  de’  Viven- 
ti, il  mentovato  ILGio:  Maria  Amato  coal  breve- 
mente rifpofeiLr  Lactrat  aaiicbi  troao  ajott  io'  Gto- 
tlU,  t aoa  io'  Sorotìaì  i che  Olirò  aoa  fotnoao , (Se.» 
forrt  io  tono  a'  Difoaii  quolcbt  moatto  /Ora,  i d’ /ira 
fiato. 

Il  P.  D.  Michele  del  Giudice  degnifiimo  Ab- 
bate Calsinefe  (della  cui  benemcrcnia  a prò  della 
noflra  Sicilia,  per  quanto  s'e  affaticato  ad  illuflrar- 
la,  auremche  dire  altrove  )neH'occafione  d’inviar- 
mi  alcune  rare  notizie  dalla  libreria , ò dall’ Archi- 
vio dei  Kcal  Monidéro  di  Murreale  da  me  richie- 
fle  , ci  conlérraa  l'illeflb  cosi  : /’tr  rifpoaicrt  a!  fi- 
coaio  pacco  ielle  Lacerne  Sepoteroìl,  tVop  logrìiaate- 
rj:  quale  v.faaza  cerefero,  li  primi  Sieoal , ( Sieoli  aoa 
japrei  ircerminci  la  eoa  predio  oatorieà  d'.iatieo  Scrit- 
tore: fe  con  eh'  p itdute  l'ufo  di  fepetire  I Cadooori 
ialt'ojfa  di  larfurato  zraadeeto  , che  la  toni  luoghi 
della  Sicilld  latiavio  p aoaao  trotanio:  L ufo  di'  Car- 
tagiaep , come  ferivi  Crlilofdro  Heaireieb  Rilp,  Car- 
Ibog.  Uà.  1 1.  cop.  p.  $.  j.erj  di  fepetire , e aoa  di  bra- 
eìdre  I Cadaveri,  aoa  a/Zav/r,  che  Virgilio  di  Didoai  di- 
ca il  eontrorio  ; t \ervanio  aaeoro  la  aiagaipeeaao  di' 
Sepotc<  i iacovaei  fotta  terra;  rane  fine  haoproao  ìa  So- 
laaievieiao  a falumo.tdio  Rolermo  ancoro,  t'ba  per 
certo  l'ufo  delle  Laeerae.e  de'  l'afi  logrlmatorj:  de'  qua- 
li fe  a:  tono  tronctì  quantità  nelle  tampagat  di  Morfo. 
la,  e A/azare-,  e ne  tieae  uno  aobll  raeeolto  il  SIgaor  D. 

Ste- 


Pbìlip.  Bonannus  in  Mufeo  Kirkeriano,  f 4]  Fortunius  licetut  lec.  cit, 
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Suftm»  Emmtnari*  «»  fuùnthà  H ttfii  ttrra  Mit 
dittrj'i  mìfurt  iittrfamtmt  ifTiat! . Di' Rèmt*i 
fmfo  t attlfm . Ss^odi  fi Matt  fAaUtiiii  di'  fri- 
éitti  Vafi , t hiltrat  pHaia  Saraciai . Affrtfii  di' 
faali  t afa  di  fapiUIra  ira  di  laaari  la  filtra  icari  aaa 
aafa,  p mania  tapift  ri  eadaairi;  i paiicprirla  di  arci- 
lami,  I di  lirra  : lami  fpafa  fa  ai  Irmavaaa  ai'  caatcrai 
ài  Palarma,  me  ftaaa  ltrtiTai,ai  altri  Vafi.  E far  flui- 
ti « eh  ke  afitraata  ail  Carpa  dilie  RipmUrehiai  ail 
ramina  ditl'Mrakia  ni  tapi  ti  diti' maria  di  ime^ 
Mmrirriiii  ih  firivaaa  di'  tcfimmi  digli  4raii  ; mt-t 
parleaa  di'  Sipaleri , ftriaaaa  f arila,  thi’i  ditte  di 
fipri  • Il  midifimo  firlii  Claaaaai  Liaai  ailla  difiri- 
tieru  dilt /ifriti  lik,  j,  dami  parla  di’  Sipaleri  riali 
di  Pn  ai  fa  miatieai  di  latirmi , ai  di  ire  fi . laiaafi- 
guiaae  Ji  ai'  Stfiliri  finirti  ia  tanfi  parti  fi  traaaa- 
•e  Imtirai  cea  Pafi  lagrimalirf,feai  i di'  Cartlgiaif, 
kit'  Xamaal.^i) 

Bilia  GreliiitUi  Stpalarl  di'  GiaiiU  : dalla 
JUrdagHc.  i dilli  IferMami  Marmar n. 

Reftaoo  a difiminarfi  ere  altre  pniovedeH’ 
Anticbitl  t che  li  DDoftra  da  fegni , che  fio’ora  ri- 
atau^po  . Ma  io  me  ne  fpaccerò  in  brieve  ; al  per 
noa  recare  al  mio  Lettore  altrettanto  di  eioleflia; 
come  pure  perché,  acceltuatene  la  prima,  l’altrc.» 
due  non  le  ilimo  dii  pari  cvidcaaa  agli  addotti  Ar- 
gomenti. 

Sono  le  Graticcile  ricavate  ne'  faffi}  e da  per- 
tutto  li  vedono  nelle  contrade  , che  viciniflime  al- 
la Città,  le  danno  a Tramontana, e Maeftro:  cioè 
la  Montagna,  la  Rallà,  Buaggiaro,  la  Fontana  del- 
h Pietra,  ed  altre.  Ed  avrene  più  centinaia  nel  ci> 
coito  di  tette  migiia,d  in  quel  torno. 

Sonoelleqoad  tutte  antichi  Sepolchri:  peroc- 
ché la  maggior  parte  al  piccala,  al  bade , e di  bocca 
al  ffretta,  che  noa  potevano  l'ervire  ad  ajtr'ufo.01- 
tre  che  lederli  entro  alle  medefine  ritrovate  l'of- 
6 degli  umani  ca  laveri,  ne  fa  una  pruora  evidea- 
w . E avvegnaché  ve  ne  fieno  alcune  di  maggior 
grandeaia , e lavorate  roiaamrnce  a guifa  di  canae- 
re,  ò caverne , e fpclonche  , pulTono  non  pertanto 
ancora  quede  efére  date  lavorale  per  le  Tombcj 
diperfone  rigoardevoli . Or  a trarne  da  tutto  ciò 
un  argomento , che  raodri  edérc  quelle  Groticelie 
monuiDcnti  lardatici  da’  Gentili  , converrebbe-» 
provare. non ederfi mai  fcpolei  inefle  iSaracioi  ,e 
pur  ciò  fi  rende  evidente  perefià  rfi  ritrovate  in-> 
quelle  Contrade,  c in  quelle  Tombe  i Vafetti  la- 
grimatorj,  e le  lucerne  Sepolcrali , che  aona'ado- 
pera  vano  da  Saracini. 

Vengono  in  quinto  luogo  le  Medaglie.  E qui, 
per  non  entrare  in  lunghe  conrefc.e  dilpute  } le.» 
quali,  lardando  la  materia  incerta,  nuoconopiò 
tollo,  che  giovano  al  fine  di  modrare  l'Antichitì 
coircvidcnta  de'  legni,  ra'afleogo  d'addurre  in..» 
prova,  c in  giudicio  le  Medaglie, che  van  regnate.-> 
co’ caratteri  di  Gela,  Gelone  .Jérone  , e Calatca: 
perocché  alcune  d'clle  non  s’attengono  a Calacagi- 
laaejdaH'altre  non  può  fondarfi cerco,  ma  folcanto 

f 6J  P.  D. Michele  del  Giudice  Abbate 
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probabile  argomento  d'antichità  , per  l’equivoco, 
che  può  elTervi  tra  la  Greca  Gela  maritima,  c’t  no- 
flroGe]oae,òGclameditei’ranea;comc  pure  tra.^ 
Gelone,  c Cerone  amendue  nomi  uguiircncc  di 
tré  Re,  edclla  noftra  Città.  Gelone  pure  è il  nome 
dcll'antichifiìmo  Eroe,  c Principe  figlio  d'imaro, 
e d'Etna: da  cui  icome  dicemmo  , trafié  il  nome , e 
quafi  la  Fondaaione  la  Città  di  Calatagirone.  In_» 
oltre  corre  pure  l’equivoco  tra  Calada  Città  ma- 
ricima  ravinaca,  e Calata  nome  aggiunto  all’anti- 
cbifiimo  di  Cerone, ò Gelone  , onde  s’e  compoilo 
Calatagtrone  nome  di  quella  Città  mediterranea. 

Latcìando  dunque  di  fcrivere  d’ateune  deHe.» 
mentovate  medaglie  : che  almeno  coi  probabilità 
s'attengono  a Calatagirone , come  cola  propria; 
intendo  Idlamente  niollrare,  l’antichità  di  quella—. 
Città  dal  gran  numero  , e di  quelle , e d’cgn'altra 
forte  di  moneta  antichiflima , che  s'c  ritrovata  ò 
nella  Città,  ò ae'fiioi  più  vicini  Territori,  ancor- 
ché foQe  fiata  coniata  altrove.e  colTaltrui  Ufegne, 
e llcriiioae . Argomento  propoflo  parimente  da_» 
quanti  pruovano  i natali  molto  antichi  delle  loro 
Città.  Ne  6 di  mefiiere,  ch'io  hi  Tpleghi  a chi  hi_» 
fior  di  lénno  incapo;  eOiervi  fiata  Abic-aione  de’ 
Gentili  U dove  fi  vedono  in  gran  cepU  le  loro 
monete. 

Di  quelle  Medaglie  ne  léce  qui  ma  nobile.» 
raccolta  U.  VcrpafiiaoBonanan  oltre  ad  un  Seco- 
lo addietro:  delle  quali  n’ebbe  buona  copia  il  Pa- 
rata Autore  della  Sicilia  deferittt  con  Medaglie . 
Diverfe  altre,  e in  oiolta  quantità  ne  dirpeoTarono 
a gli  amici  i Sacerdoti  D.  Antonino  Cbiaramootc, 
e'I  montovato  D.  Aleflùndro  Ri»oa  noftri  glor. 
ni . E da  per  tutto  ne  fono  fiate  qui  ritrovate  , c_» 
confervatc  da  molte  perfone  ,e  tutt’ora  fé  n*  rin- 
vengono particolarmente  nella  Contrada  di  S.  Mo- 
ro. Delle  moltifiimc  legnate  neH'età  de' Gentili 
ne  ho  veduto  fin  all'ultimo  loro  Secolo  lòtto  1’ 
àmpcriodi  Probo,  che  regnò  da  aj.  anni  primadel 
Gran  Coftantino. 

Finalmente  déll’antiche  I-fcritiooi  incile  ne’ 
Marmi  n’anremdadire  alcune  cofe  là  dove  fi  trat- 
terà del  nome  di  Calau  aggiuniodtl  Gtroac. 


Kklclcit  CA- 
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CAPO  III. 

TtHimonìanza  di  Silio  Italico  dtlPAnti- 
(hlta-,e  Potenza  di  Calatagirone,  ne'tem- 
pi  della  Romana  Repubtita\  MoPra  il 
Jìto  preci  fi  di  Gerone,  dove  ora  è Calata- 
girone  : Etimologia  di  Girone , Gelone^ 
e Gela  mediterranea,tutti,e  tre  nomi  del- 
la Città  fle/Ta  ; olla  quale  pofiiafu  ag- 
giunto il  nome  dì  Calata  ; t'annoverano 
le  differenze  tra  quejla,ela  Greca  Gela 
maritima  • 

Sin  ora  l' i provata  con  ragioni  Filicfae , e come 
a me  pare,  diaioOrative  1’  Antichità  ,e  1'  Ori- 
gine di  CalatagiroDc  : tenia  iuarefligarequal  Città 
ella  6a  (lata  ab  antico;  equalnooie  abbia  avuto: 
Acciochà  redi  fedo  , c fiior  d' ogni  controver(]a_> 
ciiandio  inde  perdente  mente  dall' d uterità  degli 
Storici  r elicle  data  Antichill  ma , Or  mirclla  a 
provare  Tori  gir  e,  c l’Antich  t;  dall' Ai  ti  riià  prin- 
cipalmente degli  iitotici  aniii.bi . In  quello  Capo 
mi  tarò  a dii. minare  il  Ncmec  tacila  Città  , ebe  1' 
tfìcflb  Siilo  accenna  l’otto  me blora , avvegnaché 
ben  chiara,  quanto  alla  (oflvnn  deH'additarne  ad 
evjdenia  Calaravitnne  nel  Cito,  quantunque  ccel 
chiaramenre  ni  Nome  . 

Silio  leaitcu  antico PcKta, che  fiori  ne' tempi 
di  Domiaiano  lmperadore,cui  fu  molto  caro  , cioè 
circa  l'anno  8).  della  ne  III  a Irluir  , delcrivesdo  ia 
leconoa  guerra  Cartaginefe  inrovera  le  Cittì  della 
Sicilia,  che  Icguirono  l'AquilciKcrtn.ane  ,per  ilcac- 
ciarc  dal  fiegr.o  I Anni  de'  Cartagineii,  r le  nomi- 
na con  l'artfrali  poetica  eU’h'iumi  vicini  alle  mede- 
lime  . Or  io  tialafciando  l'altrr,  ni  rapporterò  Idi- 
tanto  la  delcriaioocdi  quelle  .che  H ce  Diano  intie- 
me  con  Calatagironc,  Dice  dunque  ce  al . (■) 

■£t  fiUnttMintt  ffltndttti  gerilic  Meum  : j 

feriti  t /iCitDIi  trS/»  r««j;  ^ fauftih  alni 
Hlfaiiti  (r  faiilim luptreii gu'iiin  ferve, 
Pavlexiim  re  f lei  f ve  lelvvtvoae  fate  Sjmiihì.(fe, 
Non  volendo  entrare  in  lunghe  quillioni  in 
torno  al  fignl'tirato  de'  Fiumi,é\tdna  (.itti  e(|  ref- 
Ic  in  quelli  verli:  dito  lolranto  : che  II  Fiume  detto 
Mipatcn  , e da  ir' Iti  Sciition  piucoir  untmrrte_> 
Hipparis.  ò Hippoiua,  c Hipaiiis  c il  fiumi  di  Ca- 
maraiia  Noi  abbiani  veduto  la  lua  Fi  nte  ditta  di 
Diana,  che  vaganiente  fgorga  nelFa  Piani  del  a_. 
bella  Terra  del  Ct  milò  ; e paici  , r he  rcn  fia  m ca 
povero  d'acque  qncllo  Fiume, òdi  fporde  Frette.  , 
t Alveo  quali  vuoto  ; comecc!  defcrive  Silioianri 
alle  rive  del  fuo  Fp.aiofo  letto  fi  gode  l'smeni'à  d' 
Orti  vaghi,  ed  ubetu  li  Giardini . Amicali  ente  da- 
va la  commodità  del  trapgitto  a piccole  Kav.  per 
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10  trtfporto  de'  viveri  alla  famofii  Città  di  Camari- 
aa.  L'Aaate,  fecondo  il  Cluvcrio,  ed  altri  Autori, 
i il  fumé  detto  oggi  Dirillo,( forfè  dal  Cafala , che 
v'  era  pochi  Secoli  addietro  d' Odogrillo  ) il  quale 
hà  la  foce  trà  Cammarana  , e la  Città  di  Terranovat 
avvegnaché  il  Cbiarandà  odia  Piazza  antica  (a>f* 
ferifea,  ibe-l'Acatc  fia  il  fiume Bufiarico,  ò fi’jmc-i 
della  Gatta  del  territorio  di  Piana;  che  nel  corfo  fi 
confonde  coll'acque  del  Simeto.  Puntagia,  fentuaj 
veruna  cooirovcrfia.è  il  fiume  della  Bruca.  ( il  qua. 
lecca  fri  la  Cittì  di  aVlegarae  di  Morgantio  oggi 
Feudo  del  àdurgo  ) detto  Sanofo  da  Virgilio.Nclla 
cui  fece  v'éun  CafidletlOied  uu  ridotto  afiai  lun- 
go perpicciili  Navigli  . li  Simeto  é no  fiume  aliai 
tamolc  ; e qucitiduc  fiumi  corrono  verfo  l'Ionio, 
cfilcancano  nel  gollo  di  Catania  . Le  Città  dun- 
que polle  alle  forti,  ò alle  foci,  ò sù  le  rive  di  que- 
lli fiumi;e  di  molt'aliri  nominati  da  Silio  fi  fchiera- 
nono  follo  le  Pandiere  Romane  , e coal  ancora  il 
popolo  della  Città  fabbricata  tù  le  fontidei  fiume 
Vadgtrufa.  Coiloro  fonoi  Calatagironefi  ipercKché 
quello  fiume  Vadgerula  ; il  quale  per  trafpooimcn- 
lo poetico  vicn  dette  da  fillio  Vagedrufa-oella  Do- 
lila lingua  l'appella  Manumutia;  come  raccoglie.^ 
da'  più  Scrittori  il  P-  Mafia  coal  dcicrcvcq- 
dolo  (})  teerfa  vii  fife  di  Cialétaiitaai,  e iagHO- 
la  la  eolia  neiìaievale  Ira  li  foni  Diritta, e Ài  Terra- 
aera,  eerre  i ferderfret  mere  ai  Brrharia,  JB  poi  evi- 
ri» ntc  ,<  he  Vadgctuls  fia  diverlo  dall'Acate,  con 
rui  lo  contufe  modcrramenic  Scine  : perocché 
chiaramence  r.c’citati  verfi  di  Silio  lta1ico,e  preg- 
iò rum  gl’  Autori  cemparifeonodue  fiumi  .Molu> 
fidifcotlòdal  vero  Àbramo  OrreIJio  nel  !uo  Teatro 
chr  fiiniò  eflere  l'Arctufa.  impcrciocbégli  Abit»-' 
tori  della  Città  fabbricata  cù  le  fonti  del  fiume.! 
Vadgerul'a  l'armarono  a favore  di  Marcello  Gene- 
rale dell'armi  re  mane  alla  deprefliooe  di  Sitacufil, 
dove  oafee  il  famol'o  Fonte  d’Aretula. 

Il  Cluvcrio  ripone  il  filo  ili  quello  fiume  nel^a 
Marina  di  1 erranova  (rà  fiumi  Oirillo.e  Gela,  co- 
me egli  ap^icll-  il  fiume  de  ito  di  Terranova;  Il  Fa- 
lcile nell' indice  ite' luoghi  maticimi  della  Sicilia, 
delcrivendc  il  lataiTiiridiunile,  ilice.  DiiitU  fualj 
liaffnii  rvmuttÀ  fìlvtij  v/fiC  Terraneva  filavij 

. aflivr,  Ttn  eitiya  hfficv’tt , (T  velujla  Veie  aaroi«t_, 
Rovìfheria  fu%rjalìibr«ta'{.li  Maurolleo  JUaaumeep- 
za  fiiieiui  fuite  Tiiiilvc  <x  afe  Calare  attua , Ma  à 
divìUrne  rpp'buto  li  luoeudclla  luce,  c delie  Fonti 
di  quel"  liuine  Va  igei  ufa,ci  Ieri  irà  di  ficuita  in_.> 
piiinu luogo  la  dercniione  del  Luioralc  di  quello 
Regno  tratta  dal  P.  Malfa  (4^  dove  Icrivei.ilo  il 
/.inorale  della  Città  di  'Feiranova  dalle  relazioni 
M.SS.del  Camilluno  Fiuren: ino,  c di  D.  Carlo 
Ventimiglia  Palermitano,  c celebie  Matematico, 
quegringcgniere,  e quefti  Vifiiatore  del  Regno, 

11  cui  Littor4le,e  le  Fortpaie  tre  vt  lte  olTer»  ò c on 
Franecrco  Negro  inCgne  fcultore;  e gariraente  Ma- 
tem!nto,da’piò  Autori,  e finalmente  da  prauici 
Marin.  ),  c Mviuttieri  dice  covi, Cape  Sovrana  frirui- 


. I fio 

[i)  Sìliut  haìitut  de  Bello  Punico  fcc.  lib.  t&.  fi]  P.Gìo.  Paoli  Cbiarandà  fiaz- 
Antica  lib.  1,  cop.  ic.  (gj  P.  Mafia  SiciltUa  in  Frcfiet,  Tom.i.Jo.  gg2.  £4] 

idioti,  c,  ..... 
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fi*  Ml*  C*ìU»*,  ih  tir*  tltjo  il  Carri/’atori-éi  Ttr- 

ri****,  flHItni  I*  cimt  II  Torri  Itll’hfttii,  fiiguiil  Etlmtlogi*  dilli  ioti  Gtrom  di  Ctliligìroat, 
CtTrigiiin  dii  tr*ie,  t fot  Tirraiiw*  Ciltd  tatui- 

futtldt  tifili  dii  fumi  Miriglio  ditti  fumi  dì  Ttm-  Dappoiché  abbiam  rinvenuto  il  fito  precifo 
lui,  fluir*  ^*ifui,mifimtui!li  StJii.Cridiii  iliu-  della  Cittì  detta  di  Cerone  la  dove  oggieCalita- 
ud  ifirt  fuifi  II  fumi  Glia ...  - affrifo  ulne  lo-t  gerone  fenaa  veruna  cótroverlia.ci  faremo  ad  iiiv  e- 
ffilUh  di  Tirriuiu*,  ih  lira  fii  miglia  ; td  in  tfo-i  fiigare  quanto  s'attiene  alla  Cittì  di  Calatagerone 
mittaua  fili  li  fumi  Mauumutza , t Oirilli . f^utfii  folto  il  nome  di  Gerone  > e Gelone , ò Gela  medi* 
gfud luli del  Cluvitli,!  l' aitate  di  P.lui* , ehlluada  terranea. 

Mfl  dtfirieii  *1'  fiumi  della  Sicilia  iu  friffiiilua  i L'Etinologia,  ò ragione  della  derivaaionc  del 
tarli } it.Qutllaai  diri  del  mtdtfimiCluuirh  ftieutj  nome  Gerone  lì  trae  dall'allegato  ledo  dì  Siilo  Ita* 
efiri  l'adgitufaal  Sillo,iomi  ifiruammo  *i  fiumi  dii-  lico.QjiaDeo  avrò  da  dire  intorno  airinterpetra- 
Il  Sili  Ila  iu  fi  i]  finiva  d enti  ))s.  Il  fumi  Dirllla  lione  di  tal  nome,l’hò  tratto  dal  1*.  Mano  l^a<-i  : a 
divide  li  lerritorj  di  Tirtanova.i  di  Aagufa . lui  fpertilliaio,  e molto  commendato  ne  Ile  uotie'e 

Q'  nonriiBancndo  dubbio  veruno,  cha  il  Vad-  delle  lingue  llraniere.bifogna  darne  la  lode.c  laperì 
geruta  Ha  il  nume  detto  volgarmente  Manumuaia;  gliene  grador  e come  Ipiegazione  d'un  tal  Autore, 
il  quale  Iccnde  dalla  Cittì,  e dal  Territorio  di  Ca-  or  formerà  il  Lettore  un  faviogiudicio  , dice  dun. 
latagironcjdevcfi  primieramente  oflcr  vare  la  Carta  efarQat\(^^')i'ogtd-uf3  i m/mt  htkarc^compofio  di  due 
topograbea  della  Sicilia  , ebein  piùampìa  formadi  vici  fiuieh  ovira  Fuuicbt  i l'uva  i vai  eoll’f'  uccilo-i 
tutte  l'altre,  fece  imprimere  Tlngegniere  del  Re-  , taufaua*le-,C*ltravottiGirufa.iGtru/l.*dlei- 
gno  nel  Governo  del  Signor  Vicarà  Marchefe  di  tivo  diduiio  dalla  uvee Girentt  fieebi  tu'to  il  voeiiul* 
Viglìena  vedendoli  io  ella  delineato  quello  lìunc.>  ulta  a Un  fiume  di  Gerita  . Siha  fu  ateenodan , que. 
fotto  nome  dì  fiume  di  Terranova,  e la  fua  foce  alla  fiatarne  al  uirfa  liìita.fiei  toufauenti  qutIT  y.etrajfo- 
delira  della  Cittì  in  sù  à Ponente  edeodo  il  fuo  lìto  ft  II  D.  il  C dieeuda  b'agei'ufa  quello, tb:  f'cp‘  rama- 
tutto  alToppollo,  come  s' oflérvò.  Deefi  io  oltre.»  it  Vadgitufa  ì Girufifi  dovribbi  dire . Camuiimii’icj 
iodigare  piò  diligentemente  la  fua  origine  . adifai  iblamata  quifia  fiume  Mitomurua  vcliata  doli 

Sgorga  egli  da  più  vene  d'acqua  , e primiera-  ^rabito.  i Bbna,ì  Feuicla  lidge<ulir,tbc  vcl  ciré  ma- 
niente  appunto  fotto  le  mura  della  Cittì  di  Calata.  glitati,  i tagliala  . Ma  mallo  pii  virhmili  i , ibi 
girone  lìdoveù  l'antichiflima  Chiefa  diS.  Maria  aanfa  fiata  ditto  lodimi  Faduemeìu  fpagta  <1  fiume 
di  Valvcrde,  delta  oggi  S.  Maria  ddii  Miracoli  ; di  gnli  di  SMglla I iblamata  FadaltbiHr  , nei  fiume.j 
più  dal  Tacque  , che  nafeono  fotto  II  Romitorio  di  graide.luSlelllailfiumiCrifat'adtttiit.o- 1 D tnlta 
S.  Maria  del  Refugio  in  una  gran  Villa,  poc'oltrc  ad  elei  Fiume  Fatgefa:  ti  mito,cbt  fia  detto  d>  Gnujaeioi 
un  miglio  lontana  dalla  Cittì  ; e da  moit' altri  luo.  tagllatoì  Ma  dalla  ueei  Girate,  ih  figtifiia  hng.ita 
gbi  del  Territorio  della  medefima.  Qgefl'acqucj  dirluato  fadlittivo  Giru]a,ebifig»<fiea  il  G.rote  pii 
unite,  a'  ìngrolTano  in  fiume  , particolarmente  l'in-  da S*rael*l  ftr  la  Farotomafia,  i femigiittua  di  Foci 
veroo,acerclciute  da'  Torrenti.  E qui  de'  iàrfi  rillef>  aarratt*  I*  lad.  Girufa,tiei  Mi<  ««ansa . 
iione  alle  parole  di  Silio,  che  non  efprime,  cosi  gc-  E l'iftefib  Autore  nel  princ-pio  del  capo  citato 
ocralffleote  gli  Abitatori  di  Vadgerufa,  ò quei,  che  difeorrendo  tù  quello  nome  Gerone  , e argomen- 
lonuinrive  al  medelimo,  ò beveoole  fueacque:  tandone  ancora  da  ciò  l'antichità  di  quella  Girti,  n 

jlcl  qual  modo  potevanfi  quelli  popoli  confondere  de*  Tuoi  primi  abitatoti  dice:  Fitu  auebr  i eatfirmar. 
e Icambiarli  con  altri,  fe  per  avventura  vi  follèro  fi  dal  uimi  di  Girati  vote  atiltbigìma  i la  quali  tatti 
ttati  lungo  lacorrente  del  fiume  lavvegnichi  per  uellg  Uugua  Ebna,  quitta uilla  Fttlela,ttlla  Caldia, 
lellimuaio  con  corde  degli  Scrittori  antichi  Sap-  uill' adrablea , tutti  Idiomi , Il  quali  tra  fi  eimbattoia 
piamo,  prefiò  il  mentovato  fiume  non  eOervi  Hata  d'auulauiid:  i la  una  di  qutfii  fi  litui  per  taf*  eini.cbe 
«atuo’altra  Cittì,  ma  efprcirameoce  dice , che  i po-  babbi*  par  lata  uva  [ala  Nei,  ma  ddomo;fi(nlfici  fiore. 
poU,  tquali  abitavano  tù  le  fonti  di  Vadgcrula-i,  llliri,iStrauliro,  utuuto  adabiiori  d'altra  paife.  Co- 
trenaero  in  Soccorlo  del  Conlole  Marcello  all'  ù quel  famafa  Ke  delle  SfagtiOirìoti  i fiata  erme  tata 
cipugnaaìooe  di  Siracufa  . 1 quali  evidentemente.^  Il  F.  Mariata  [6)di  uatlote  fi'iuiiro  , id  t!  tua  fra. 
altri  non  tono,  nè  polTono  edere,  che  i Cittadini  di  friauamifi  Deabur,  ma  ptrebl  d'altratde  fi  ut  »»»vej 
Cerone,  ò Cilatagirone.Ciò,  che  pure  molirafi  dal  pai  ad  abitari  ufII*  Spagta,fueeì  tome  dì  Gnlaai  ebia- 
nome  Vadgerufa,  cioè  fiume  di  Gerone , come  ve-  mala,  che  aitata  Uratlere. 

dremo.  Rella  dunqueciò  (labilitoje  parimente  qui-  Or  da  qutfo  fi  vede , eh  II  prima , td  attìikl/fima 

to  da  tal  teflimonto  per  evidente  conleguenaa  le  nè  tome  della  taftraCliid,  tau  i Gelate , ma  Girate,  eiai 
trae,cìoè  che  in  quelli  tépi,che  precedettero  la  ve-  firauliragttle,i  papaia  farafilere  , palebii  fiata  lafe- 
nutadel  Redentore,  oltre  ad'anni  ano.  oe’quali  Ha.  eatda  Calatia,  e fipalauioti  fatta  iu  Siciiia  dapa  la  dì. 
bill  il  piè  fermo  ncllaSicilia  la  Romana  Repub-  uifaueatUe  getti, e dei  Diluvia, 
blica,  Cahtagerone  fioriva  io  armi,  e pocenaa,  co-  Da  tutto  ciò  fi  vede , che,  fecondo  il  P.  Ma- 

rne s' è da  noi  più  dillintamente  fpiegato  nel  primo  rio  Paci,  non  folamente  come  altrove  dice(7)  Per 
Jibro.  lafaiiliffimo  tamhìamuta,  ibi  fi  futi  fan  nillaprauuu- 

tia  dell  X.  Iu  L.I  diltL.  iu  X.  aggiaf  Calaiagtlout , l 
dille  Calalagiraui  per  l'ufauza  di  lambiar  la  L.  Iu  X, 

e la 

[5)  /*.  Mario  Paci  Antichi  Jl  Calai  agirò,  lik  j.  caj>.  j.  (6)  Marisna  S.  hfit  Hijl. 
Hifpa.  lib.  1 . cap.  8 . (7^  Paci  l.  c.  lib.  2 . cap,  4. 
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t la  R.  In  L,in  qui  fa  Città  tanta  friqatnte,  nu  anco* 
ra,  come  fin  ora  ('è  provato,  deve,  e può  dirli  len- 
za verun  errore  di  pronuncia  Calatagerone  dall' 
antico,  ed  originario  nome  di  Cerone]  avvcgnachi 
ancora  daU'ingrandimento  , e quafi  Foadaitone, 
che  itli  diede  il  grand’Eroe  Gelone  figlio  d'imaro, 
e d'Etna,  ne  riceve  fle  il  nome  di  Gelone,  «Gela; 
ed  i Tuoi  popoli  di  Geloni) , e Gelei  : come  più  in- 
nanzi proveremo. 

Che  poi  quello  nome  dì  Cerone  non  Gallato 
impollo  a Calatagerone  per  riguardo  di  Cerone  il 
vecchio,  ò il  Giovane , ò di  Gelone  tutti  e tre  Re, 
ò Tiranni  dì  Siracufa , da  noi  difiufamente lì  prova 
quafi  ad  evidenia,  l'pecialmente  nella  Cronologìa. 

CaìstageroHe  detta  pure  Gelane  y i Gela 
Mediterranea  da  Gelone  figlie  dPImaroy 
t di  Etna  ; t'annoverane  te  differenze 
tra  quefla,  e la  Greta  Gela 
maritima, 

Sln’ora  habbiamo  ferii  io  deH'EtimoIopa  di  Ca- 
latagerone fono  nome  di  Cerone;  ci  rella  i_> 
Ipiegarlo  più  HitTursirente  lotto  il  nome  di  Gelo- 
ne, e Gela  mediieiranca.  Quello  punto  provar  non 
fi  può,  fe  parimente  non  li  mmofira,  due  eflere  fia- 
te le  Gelei  una  maritima,  l'altra  mediterranea,  che 
più  proprizmcnrc  dee  dirli  Gelone  i ed  è il  nofiro 
Calatagerone:  detto  Gelonium,  Gelovum, Gela,  c 
1 fuoi  efittadini  Geloni) , Gelui . ed  ancora  Gelen. 
ics  dagli  antichi  Scrittori  ; come  di  tratto  io  tratto 
anderemo  provando. 

Che  due  fieno  fiate  le  Cele , e Tona  d'efié  Ca- 
latagerone, fi  mofira  primieramente  in  compendio^ 
per  divifarne  poi  partitamcnte  gli  argomenti,  eie 
proprieti  dell'una , e dell’altra  ; e fono  tante , e al 
varie  le  differenie  , che  corrono  tra  loro  ; che  ti 
fomminiilraoo  foprabbondantc  la  materia  adiflin- 
gnerle  con  evidenza. 

E liane  la  prima  dilTerenia)  che  quella  fecondo 
tutti  l’Autori  ebbe  l'origine  da  Rodioti  di  Lindo 
fiotto  la  condotta  d'Anttfemo  , eda'  Crete!!  con_> 
Encimo;  e il  nome , come  comunemente, e fonda- 
tamente dicono  gli  Autori,  dal  fiume  Gelar  e la  no- 
Rra  forti  il  nome,  e quali  la  Fondazione  da  Gelone 
figlio  d'imaro  , e di  Etna  : come  fi  E detto  nel  pri- 
mo libro. 

La  feconda;  che  quella  maritima  fu  più  poten. 
te  , e bellicofa  ; quella  nofira  avvegnaché  più  anti- 
ca, non  fu  a dirne  il  vero  cosi  famolà,  e potente  ,« 
nondimeno  hebbe  Cuore  , e Braccia  si  forti  per  la 
difefzd'lbla  Geloate  Cittì  Sieda  fua  confederata, 
ò dipendente  contro  Ippocrate  nemico,  e T radico  ■ 
re  de'  Zanclei , oggi  Meflinefi , che  colui  ne  refiò 
nccifo  lotto  le  mura  Iblee  dal  Tiranno  de’  Gelo! 
Mediterranei . Il  quale  con  ciò  vendicando  , il  de- 
tefiabile  tradimento  fatto  a MeOineli,  colloro  ne_> 
han  confervaco  a’  Calatagironefi  la  gratitudine  an- 
cora co'  fatti  lino  all’eti  nofira, rammemorata  etian- 
rlio  da  più  Storici  loro,  che  Icrivono  dcirilfufiri 
menrorie  di  quella  NobilCiiri.  Argomento  si  in - 
concraftabìle  a provar  le  due  Gale  ad  evidenza , e. 


con  tutta  chiarezza,  e fodezza  l'ideatitì  della  Gcla.\ 
mediterranea  con  Calatagerone  , che  non  v'ha  fin* 
ora,ni  può  elTervi  forza  pofiibile  ad  abbatterlo , co- 
me vedemmo  nel  libro  primo. 

La  Terza,che  quel  la  non  prima  degli  anni  f gO) 
ò in  quel  torno,  innanzi  la  venuta  di  Grillo,  ebbe  t 
fuoi  natali;  ò fecondo  Francefeo  le  Siene  fondaco 
sù  l'autoritì  de'  Cronologi  moderni , precedette  1' 
Incarnazione  del  Redentore  per  anni  669,  E più 
evidentemente  colla, che'l  nome  Gela  non  le  fo  iin- 
pofto  prima  di  quei  tempi  ; ma  la  nofira  riconofee 
la  fua  prima  Origine  neH’eti  de'  Giganti  : dalla_> 
quale  trafcoifcroafiai  più  d'anni  due  mila  fino  alla 
nafeita  di  Grillo. 

La  quarta  , che  quella  fu  Greca , e la  nofira-» 
Sicola . 

La  quinta,  che  quella  fu  maritima,  la  noflra  è 
Mediterranea difiantc  da  iz.  miglia  per  linearettt 
dalla  prima  fpiapgia,  r i8.  per  l'obliquiti  del  viag- 

fio  , e preflo  a dodici  miglia  pure  è diflante  la  no- 
ta Gela  dalla  rovinata  Cittì  d’Erica  , cioi  dal 
monte  oggi  detto  Catalf.ro, 

La  fella,  che  quella  non  durò  più  d’anni  4og. 
rovinata  da  Fallati  Tiranno  di  GirgentepI  quale.» 
dalle  ceneri  di  Gela  fo  forgere  la  maritima  Fintia. 
Strabene  l'annovera  efprelTamente  tra  le  Cittì  giù 
proftrate  a'  fuoi  tempi , e da  più  antichi  Autori 
Greci , e Latini  fi  feorge  , che  all'etl  loro  non  più 
fi  vedeva  nelle  fpiagge  meridionali , dove  primi-» 
fiori,  la  maritima  Gela . La  nofira  durava  mentre.^ 
Plinio,  Tolomeo,  ed  altri  Autori  vi veano,  e catta- 
via  fi  tiene  ben  falda  per  mercè  di  Dìo  dopo  jpoo, 
e più  anni. 

La  Settima,  che  quella  fe  ne  rimafe  col  fem- 
lice  nome  di  Gela , ed  al  più  dir  fi  può , che  cam. 
iò  il  nome  infieme  colI'tlTenti,  e col  fico,  rini- 
feendo trasformata  in  Fintia  maritima,  e fecondo 
la  più  loda , anzi  vera  opinione  in  quell’ìlielfo  Ino- 
goi,  dove  poficia  ridotta  ancora  Fintia,quafi  al  nien- 
te, riforlecol  nome  d' Alleata.  Alla  nofira  Gela,d 
dicciamo Gelone,  e Gctones'aggiunfe  il  nomedi 
Calau,  diverlò  da  Calafla,  ò Calatta;  che  fu  nome 
d'una  Cittì  lìbbricaca  dal  Re  Oucetio  nella  fpiag- 
gia  fettentrionale  della  Sicilia  ; come  ampiamentn 
mofireremo , dapoichè  terminerì  quanto  s'attiene 
a Calatagerone  lotto  nome  di  Gela,  e Gelone. 

Qiiclie  fette  differenze,  a guifa  de'  fette  miftia 
ci  fuggelli,ne  autepticano  ad  evidenza  le  piuove,  -■ 
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GELA  MEDITERRANEA 
CAPO  IV. 


maftr»  tom  t rtpoBÌ  l»  pluralitìtt 

4 mutatioHe  dt'  nomi  ntn  pregiudicare 
dir  anticbith  delle  Città  : Cbe  due  fieno 
fiate  in  Sicilia  le  Gelei  e una  eT efie  Cala- 
iageronct  detta  Gelone fi  moflra  dalla  di- 
nerffità  della  Fondazione^  e de'  Fondato- 
ri d'amendae , e deila  Pittarla  del  Ti- 
ranno della  ataritima  Gela:  Altre  dher- 
fifà  irà  fanat  e F altra . 

DAIU  muuxione.c  diverfitl  de'  Noaii  che  ha 
(ortito  quella  Città  di  Calttagerone , fi  Tari 
folle  taluno  inl'ofpettito . non  elferC  un  medefimo 
Cerone,  e Gela  mediterranea.  Or  dunque  prima  di 
paflar  oltre,  coorien  avvertire , che  non  dee  recar 
punto  di  pregludicioairanticbità,iI  non  ritrovarli 
predo  gli  Autori  antichi  Greci,  e Latini  l'accoppia- 
luento  de'  nomi  di  Calata,e  Cerone,  ò Gelonetcioè 
qeefto  nome  Calatagerone  : perochè  ni  pure  tro- 
veraffi  quello  nome  Cadrogiovanni  ; ma  Ibltanto 
£nna  ; detta  pofeia  nella  Cronaca  Arabica  lotto 
il  Dominio  de'  Scracini  Caftrienna,  che  pur  fi  cor- 
ruppe in  Cafirum  loannii , come  fappellava  nell' 
anno  tota,  predo  il  Malatcrra , quando  Tafiediò  il 
Conte  Rogiero, Dalla  qual  notiaia  fi  convince  fal- 
filCmo,  che  tal  nome  le  lia  (lato  impodo  a riguardo 
del  Re  Giovaani,che  regnò  quattro  Secoli  dopo.Il 
nome  pure  di  Marrala,compodo  da  due  voci  arabe, 
che  lignificano  Porto  di  Dio,  fu  impodada'  Saraci- 
■i  alla  Città  di  Litibeo  , cheli  gloria  dell'Epiteto 
d* Antica  Sciacca,fucosl  detta  da  Saracini , e pro- 
babilmente per  le  feflura  , c Caverne,  cITendoG 
prima  detta Thermx,  òThermx  Selinuniiz  per 
li  Tuoi  bagni  faluti feri  nel  contado  di  Selinuntc.^ 
Città  rovinata, la  Città, che  oggi  li  dice  del  Monte, 
ò Monte  di  S.  Giuliano,  per  l’appariiione  fatta  di 
quedo  Santo  al  Conte  Kogiero  èl'Erice  cotanto 
rinomata.  Traina  avvegnachi  vanti  tra  leCitiàdi 
Sicilia  il  titolo  di  Vetuda,  nientedimeno  le  fue-v 
memorie  neH'ldorie  della  Sicilia  non  fono  più  an- 
tiche della  venuta  del  Conte  Rogìero  , che  la  fie 
Piana  d’armi,  e Cattedrale,  quantunque  poco  du. 
revole  : Agiro  oggi  ù detta  S.  Filippo,  lancia  fi  tré. 
fmutò  in  Medina,  e ne  potrei  addurre  parecchi  a|. 
tre:  ma  per  non  dilungarmi  troppo,po'Ìb  dire  inge- 
arale,  che  varie  Città,  e Terre  della  nofira  Sicilia.» 
regianfi  deila  loro  origine,  e nondimeno  oggi 
annoi  loro  nomi  ò mutati  da' Saracini , ò molto 
corrotti  col  variar  de'tempi.e  degl'ldiomiide’qua- 
ii  tanti  ne  ha  cambiati  la  Sicilia,  quatti  forfè  niun 
altro  Regno: come  altrove  vedremo  ,ad  un  ifielTo 
tempo  lotto  la  Romana  Repubblica  tre  fé  ne  fenti- 
vano  rifonare  nelle  bocche  de’Siciliaoi:onde  ne  nac- 
que il  proverbio  Siculi  Trilingucs  , 


Dalla  Ipiegaziooe  deirEtimologtii  e dalla  di» 
fliniione  delle  due  Cele  palliamo  più  utilmente-» 
aliaiòilanza:  cioù  ad  efaminare  le  cennate  prove 
per  la  noilra  Gela:  c in  primo  luogo,  che 

Cilttagiretu  tOh  il  nomi,  i qua/i  lo  Pooitnioae^ 
io  Gilotii  Figiit  t Imoro,  li  Emo:  lo  Gito  Moritìma-m 
Omo  fu  fouioto  4i  Àollfme,  ti  Sotimo:  i eroffi  il  oo- 
mtdolfumi  Olio, 

Accennate  già  delie  due  Gele  fommariamen  - 
te  le  dififerenre , palGamo  à moitrarc  d’amendue  i 
Fondatori , affine  di  maggiormente  dillinguerle  ; e 
in  primo  luogo  del  nofiro  Gelone . 

De’ dunque  faperfi,che  papolata  giada  Gigà- 
ti  Occidentali  Calatagerone  ;(come  da' degni  più 
evidenti  fi  è mollrato,  e con  più  opportuno,  ed  or- 
dinato racconto  li  narra  nella  Cronaca  di  quella.» 
Città,  e della  Sicilia  ) eravi  tra'  Giganti  Ciclopi  il 
famof*  Briareo  Padre  di  Sicano,  e di  Etna;  che  die- 
de il  nome  al  Mongibello  della  Sicilia , come  rap- 
porta Celio  Rodigino(i)dairilloriadi  Demetrio 
Calatiano  AutorGentile  antichidimo , che  fcrifie.» 
in  greco  i io.  libri  de  ACa,  Se  Europa  coti  Dimil'i- 
111  tir)  Goloilonm  B loril  uolut  tu  Cjitofliui  flloi 
fui  fi  traiit  SUooum  ir  Biuom}  modi  uomiu  Motti.  Et- 
nadalmaro  duo  Marito  tralTe  Gelone  Nipote  di 
Briareo . Gelone , che  per  retagio  materno  Cgno- 
reggiava  ne  territori  d' Etna,  atterrito  dalle  fiam- 
nae,eda'più  antichi  incendi  del  Mongibello,  fi  riti- 
rò con  altri  popoli  dalle  fpiagge  alle  parti  mediter- 
ranee dell'  Ifola  Cumqui  od  plurit  aunot  itutdium 
groforttor  omift  oHiololltai  loiii  ptrut  ; qun  iu  ot- 
(ofamul'gitoui pilhtri.  Coti  Oiodoro  Sicolo  (a) 
e dilatandoli  à popolare  chi  una , chi  un’altra  Città, 
Gelone  accumunofii  co’  Giganti  di  Calatagerone. 
che  prima  di  lui  eran  venuti  a quivi  abitare:  e come 
prepotente  ne  prefe  il  Dominio . Sarebbe  troppo 
vano  il  fofpetto,  che  una  si  antica,  e nobile  Origine 
foOeconcipiinentodella  fola  mia  mente,  eli  dilie- 
guerebbe  ben  predo  ■ Ella  fi  fonda  primieramente 
pel  nome  , che  certamente  gl’impole  quell’Eroe.» 
apprilandoquella  fin’allora  fiera  , e roaia  abitazio- 
ne Città  de’  Geloi.ò  Geloni:  fecondariamente  nell* 
Autoritàdi  nobilifiimi,  ed  zntichilfimi  Storici  oltre 
de’ moderni,  e finalmente  negli  addotti  argomen- 
ti, e in  quant’altro  diremo  più  innanzi.  E per  ve- 
derli, che  non  Ila  portata  a luce  dalla  fola  identità, 
ò affinità  del  Nome;  ma  ancora  dalle  penne  d’auto, 
revoi iscrittoti , odanfene  due  degli. anticbilTimi, 
che  al  rapporto  del l'Abbreviatorc  di  Stefano  fa- 
vellando di  Gela.  Prouitai  dt  Slealit  Vrhitut  litro 
primo,  ir  Htlloulcat  ok  Gitoti  Mino,  fr  Hymori  filo 
che  che  nella  poi.fe  tal'uno  incorrendo  . 
in  errori  manifelli , come  vedremo,  voglia  appro- 
priare r origine  di  Gelone,  ò Gela  mediterranea.» 
alla  maritima . 

Nipotevano  gl' Autori , che  noi  addurremo 
intorno  alla  Fondazione,  e Fondatori  della  mariti- 
ma,e  Greca  Gela  errare;  riufeendo  troppo  difficile, 
ed  obbrobriofo  l’abbaglio  in  tal  materia  di  confbn- 
Lini  dere 


[O  Celiue  Rodìginut  Uh.  a,  etp.  ii.  [a]  Diodorut  Siealut  Uh.  6.  pofi  initi- 
am  [j]  Epitomator  Stepbani  ; ff"  apud  eandem  Pronenut  de  Siculit  Vrbihat 
ih.  i.Q Ellanitut o 
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dere  la  maritina  coll  a incdeterraaea,  Chiaro,fatno 
fo,  e afl'ti  moderno  era  il  nome  di  Gela  greca  , e la 
fua  Origine  lllulirc  io  quei  Secoli  la  vedevano 
ciprcila  nc' libri  di  tutti  gli  Autorii  che  fin  a quel 
tempo  ne  aveanolcritto  ;anii  nella  bocca  del  vol- 
go; e che  era  (lata  appdhta  Lindi  j da  Lindo  di  Ro- 
di; ritenendone  di  quelli  Greci  la  favella  , edogo’ 
altro  frgno.  Né  potevano  ignorare,  che  quella  raa- 
ritima  Gela  era  (lata  fabbricata  da  poi  che  i Greci 
fondarono  NjiTu.ed  occuparono  Siracafa,  Lentini, 
e Catania  cacciatine  i Siculi  : come  non  può  ora,  c 
molto  meno  poteva  tre  Secoli  addietro,  un  Sicilia- 
no ticritture  igncrare  , acagiond'cfeinpio  ;che^ 
Alcamo  era  (lato  edificato  dal  Saraceno  Alcamo  lui 
Monte  Bonifato,e  poi  da  Federico  Secondo, trasfe- 
rito nel  pianetChieramSte  daConti  di  Modica  deità 
Famiglia  ChiaramAce;Fiazzala  nuova da'diicé  (enti 
de'  Lombardi  venuti  co’  Normanni  in  Sicilia,e  coll 
d'altre  Cittì  moderne.  Altrimente  Scrittoritl  pe- 
riti avrebon  confufo  enormemente  l'ordioc  Cro- 
nologico de'  tempi  antichiOimi  de' Giganti  con  gl' 
uliimi,  e allora  modcrniOimi  de’ Greci  togliendo 
un  inicrvallo  d'anni  iqoo. 

Soggiungo,  che  il  nome  più  proprio  de' notiti 
pnooii  e (jrloi  , ò Geloni]  lia  quell' Eroe  Gelone; 
come  ben  divila  un  antichiUmiu  Scrittore  detto 
Abrone,  citato  dall' Abbreviatore  di  Stefano,  In-J 
Plini.i,  che  de'  (oli  Mediterranei  fa  menzione,  fi  ri- 
tto a Gcloi.  Il  nome  gentilixia  della  maritima_j 
Gela  larebbe  GeJxus.Sc  Gela;i«a'^ quali  il  nome  Ge- 
lui  può  applicarfi  iolimente  per  coBrwecadinc , e 
v'Ciaania  del  ncdlro  Gelone  più  antico , lavvrgna- 
che  mcn  celebre  . E ben  conobbe  il  cennaco  Abbrc. 
viatorc  che  Gcìiit  ii3a  efi  e<;r  Qthmi . 

Kella  per  compimento  di  quell' Argomento  il 
provare  ad  evidenza  quanto  abbiam  detto;  cioè,  che 
il  Fondatore  di  Gela  maiitima  non  fu  quello  Gelo- 
ne; ma  furono  Entimo,  Antifemo,  i Lindij,e  li  Cà- 
diotcì  ; ed  io  una  parola  i Greci , Stimo  fenza  dub- 
bio, che  riufclrì  più  aggradevole  l’udirne  di  co- 
tanta famola  Citli  la  Greca  Origine  dal  fàmofo 
Ittorico  tra'  Greci  Tucidide  nella  lua  fonte  (lì  do- 
ve IO  l'ho  tratta  lecundo  la  Verfione  latina  del  Val- 
la ) No  Tucidide,  ó Erodoto  fuo  Maefiro  neU'arte 
illorica,  di  cui  parimente  quindi  a poco  ne  rappor- 
teremo il  telto  , l'crircndo  di  Cittì  ne’  loro  tempi 
aliai  moderna,  e di  non  più,  che  da  due  Secoli,  ò in 
quel  torno  fondata,  polTono  elicle  mica  lofpetti  d’ 
errore  - Dice  dunque  Tucidide  lui  principio  del  li- 
bro  iclio(4)dove  eruditamente  lacccnta  l'origi- 
ne , c I ingrandisiento  delle  Cittì  greche  in  Sici- 
1 la . OtUa  éulim  Mmlpbiaui,  t Xbode , (r  EBiiaui  t 
arila  Iviwt  uurfae  Celatiém  dÉitirtti  pirilir  cindìdi- 
ruit  diae  qmdriftpai  quinta  fejl  .‘yratofai  babiiarl 
trtptar,  impcbfi  à fuaini  Cila  Vrbi  nminv,  tum  locat, 
libi  auac  V'bl/iia  ijt,  qaiqui  uiunlui  amia  mure  trai 
LIntUj  tocantur,  tirii  éaritit  buie  Ciuìialì  impegni, 
Amaqu!  propi  tinic/imo  aliava  a Jutc  Vrbii  inilh  Citai 
Ajra^aai,m  iatolttiual . 
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Vien  pure  cunfcima.aquelt'origine  della  Gre- 
ca Gela  dal  Principe-  della  Greca  iltoria  Erodoto 
in  brievi  parole,  cosi  nella'verTìoneTai  na  (;)  Oum 
Glia  laniirilur  a Lin4  jt,  qui  funi  i Hhaia  , Ci  An  ti- 
fbtma,  e da  Paufiinia  Autor  Greco, che  fiori  citV.L:.« 
gli  anni  della  npllra  Redenaione  149.  rapportato 
dal  Bonfiglio (fi)coil  Taccià  Snneiv  fztiueia  ii  Ca- 
paitia  una  Fiatila  di  Giove  E'uai  la  quori  quandi  I Pa- 
rici tinnirà  in  Sliilia  ad  edlfcar  Gela  con  Anliftir.a 
ratlutta  li  CafleUe  ffimfact  PorttiUBM  de'  Sieanl,'eon  ■ 
dujfera  InCilt  : quefi.afmeijertqra  t,ati>r  e nabitapera 
di  Pedala.  Dove  dee  avvertirfi,  chccomc  Ili  nei  te  • 
Ilo  di  Paufania  trafportato  ilal  greco,  un  tal  pàlfag- 
gin  forti  molto  dopo  della  rovina  di  Troja,t7j 
Ilio  czeifo .. . . muJtilque  poli  anni*  •cuoi XÀirien- 
lés  in  Siciliam  trafmigrarent  , Antiphemus.  &c. 

La  famofa  Cronaca  d'Eulebia  di  Cefare3|p<9- 
tata  in  latino  da  S.  Girolamo;  ne  fegna  la  Fim'ifi- 
aione  nell’Olimpiade  aa.  cosi  ; (8)  In Sìellìi 
in  PtrpblU»  Ebofaiit  eanditur  nel  qual  tempo  furo- 
no in  Sicilia  Entimo,  e Antifemo, come  diremo. 

A colioro  s'aggiunge  Martiano  Eracleota  . 
Rappurrano  pure  quell' Origine  l'Abbreviatore  di 
Stefano  Bizzancino^e  l'Autore  dell'  Etimologia-» 
riferito  nel  M -S. dell'Autore  delt'Origine, e d’An. 
ticbiti  dell'Alicata.  11  quale  tefiendoun  Catalogo 
d’ Autori  antichi,  e modcroi,  niunve  n’ha,  che  dica 
Antifcrao.i  Cretefi,  e i Rodioti  eSere  fiati  ingran- 
ditori, ò Rifioratori  ma  tutti  concordemente  ('ap- 
pellano Foodatori;ò  con  altro  fomigliante  vocabu. 

10  fpiegano  aver  dato  il  principio,  e la  Fondazione 
alla  Cittì  di  Gela,  e molto  più  il  oome,che  cerfif- 
fimamente  non  s era  udito  prima  dell' ctì  d'Anii- 
femo,e  d'Entimu . 1 moderai , che  parimente  cel 
dicono  fono  Mario  Arezzo,  il  FazelloMaurolico, 
Cluverio.  Golzio  Scrittori  dell’ lllorle  della  Sici- 
Ila.  L’illello  actellano  lo  Scaligero,  Monlìgnor  Vi- 
pcrano  Mcflinele,  e cent’alcritlè  non  nufcilTe  incre. 
Icevole  ì Lettori  khiererei  lo  duolo  di  innumera- 
bdi  Scrittori  antichi,  e moderni  , che  convengono 
nella  greca  Ungine  delta  famolà,  e maritima  Gela 
da’  Rodioti,  e Creicli  cou  Antifemo,  ed  Entimo 
Fondatori  • 

In  quello  luogo,  é opportuno  il  riflettere , che 
fecondo  il  rapportato  tellimonio  di  T ucidide  fi  ren. 
de  pur  manilcllo.cheil  nome  di  Gela  fu  impottoal- 
la  mariiima  dal  fiume,  c non  da  Gelone:  c quello  é 

11  comuniilimo  Icntimento  di  lauti  Autori  Greci, 
Latini , Antichi  ,e  Moderni,  Idonei,  e Poeti  * 

Cuti  cali  appillaia  dal  fumé  Cria  (dice  il  P. 
Malfa  ) (9)  come  babbiama  da  Tucidide  dd  Otri  Samie 
da  Sti/'ouo  Binaneina,  ed  altri  Starici , t perimenti  da 
molli  E ceti,  pia  thè  i'irpilio  ai  fi , 

Jumanijqut  Gela  fiiv.-j  cagnamiut  ii3a 
c Claudiano  cantò 
A'omenque  Ce!iC  qui  pi^bmhVrbi. 

Fcco  come  ben  du  ila  p iHm»  pankelia  del 
tefiodi  1 iicidiJe rvM  vsira  i-indij  toeareiur  dvnejuc 
fin  allora  non  li  era  mino  nel  Mondo  il  nomedi  Gè- 

la 


(I4J  Tbucidìdd!  de  Beila  Pdehponnejìaco  iifilia  lil>'  6.  [5]  Heredotus  Ub.’f.  pa^. 
£6}  Bonfiglio  in.  di  Sicilia  par. \.lib.\jo,  l'ir  (7)  Piiu/ùniai  lib.tfa.  s2t).  [H) 
Eu/ebifC.cbron.  01.22,  [i;j  Maf a rSic  in pro/pct. l'erba  Gela,  l^irgiliidi , Claudiunui 
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h ioipoSo  ^ quella  Cittìidal  buou.E  le  Svida  con* 
ioodcndo  la  maricima  colla  mediterranea  Gela  at* 
iributice  dubbiofameote  a Gelone  la  Pondaiioac-a 
della  maritinaGela;  un  tal  detto|»i  toAu  favori- 
fce  all'  Origine  della  noftra  Gela  mediterranea-»; 
mollraodo,  che  Gelone  fu  Fondatore  d'una  Città 
detta  dalluo  nome  Gela:  la  quale  eller  non  può  la 
greca , e maritima  Gela.  Mollra  qui  Svida  chiara* 
meste  di  non  l'aperbene  quanto  aficrifce.Oiceegli 
prima  alTercivameate  . che  la  greca  fu  nominata-^ 
Gela  ditèumc.f'atiturfiit  a fumìnt  Gr/a.Mollra  poi 
dubitarne  cui  rei  ab  Gelone.  Q^iello  fcriverne  dub- 
biofu  d'un  Autore; ò etiandio  dt  qualch'altro nien- 
te pregiudica  airAuellaiione  univcrfale  , che  ne_> 
fanno  isnumciabili  altri  concordemente  in  op. 
pollo , 

Or  quanto  fi  è Icritto  pare  fuf&cieote  , anai  a 
foprabbondanaa  per  renderci  certi  ,che  Gelone  fi- 
glio d'imaro,  e di  Etna  non  fu  fondatore  della  ma- 
ritima Gela,  ne  daelTo  fii  ella  coal  nominata;  ma_> 
dal  Fiume, r (orti  per  Fondatori  Antifcmo.ed  En- 
ti'Ho;c  in  conleguenaa,che  quel  Gelone  è fiato  Au- 
tore luitantodi  Gela  .òGelone  Città  mediterra- 
nea . detta  oggi  Calatagerone  : come  andremo  pi ì| 
Ibdamente  provaodo,  e colle  notizie  , coll’Autori- 
tà degli  litorici  di  qucfla , e della  Città  di  Melfina, 
cogli  argomenti  delfito  della  Gela  mediterranea, g 
con  altre  ragioni . 

La  (littoria  it' Gelai  mediterranei.,  oggi 
Calataglronefi,  fotta  il  loro  Principe , 
Tiranno  ucci /ore  d'ippocratefamofo 
Tiranno  della  maritima  Gela  ; 
pruava  ad  evidenza  eferià  Fia- 
te due  Geleu  una  d'efle  Ca- 
lai agitone  al  rapporto  di 
più  Starici. 

Gorernavali  la  fiimofaGela  maritimi come_> 
Repubblica  fotta  ilreggimentodipochi.pnm.che 
Cleandro  fé  ne  ufurpalìc  tirannicamente  il  Uomi- 
mo  adoluto;  come  derive  Arillotile  . (io)  ClcaaJir 
frimai  Otta  Tyronsat,  qui  tommamta  OUtardìa  fb! 
ffiiaiart  imftriam pabtiivlt.  Tolto  di  vita  da  S.bil- 
lu  Gclcfe,  non  reilòfommerranel  fangue  di  Cieà- 
dro  la  Tirannide  : ella  fi  propagò  in  Ippccratc  Fra. 
icllo  di  collui . Riempi  Ippocrate  colla  fama  delle 
lue  V ittorie,  riportate  dalle  greche  Città  foggio- 
gate,  la  Sicilia  , finche  moITa  guerra  ancora  a’  Si. 
coll  C che  aveano  diverfe  Città,  diverte  leggi,  e 
Liominiodiverfo  da’G reci  prepotenti  in  quello  Re- 
gno  ) refiòellinto  dotto  le  mora  d' Ibla  Gcloaie_>: 
ciuchi  viene  fcritto  da  molti  Autori  antichi,  c mo- 
derni ; c lopra  tutti  da  Erodoto  Autor  greco,  che_a 
fiori  in  que'  Secoli , appellato  da  Cicerone  Hifio- 
tu  pareiis  lljffecrattt  ( dice  quegli  ) ( •<)  cua  t». 
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tieim  'aaah  ( cioè  fet:.e)fM»»  Fraitr  Citaadir  lyran- 
aióim  tKircaijjii,  iltaie  SIcatli  btUa  ante  Vrbrn  Hl- 
Hamftrii(.Lìfció  Ippocrate  dotto  la  tutcladi  Gela- 
ne Ilio  amico  i luoi  Figli  Euelì  le  ,c  Cle.ndro,  per 
fuccedergli  nel  principato  di  Gelar  come  narra  Tu- 
cidide nel  lib.  4.  Ma  quello  Gelone  Figlio  di  Teli- 
no poeta.  dotto  l'pecie  di  tutela  , a'impadron!  della 
maritima  Gela , divenuto  anche  Re  di  Siracuda,  la- 
feiò  al  duo  Fratello  leroiie  il  Oomioio  della  mede- 
fimaGcIa, 

Rella  ora  a vedere  ciò,  che  a noi  a'attiene.cioè 
roccifore  d’ippocrate  elTere fiato  il  Principe,  ò 
come  l’appella  lo  Scoliafie  di  Pindaro  il  Tir  ano  de* 
noftri  Geloi  mediterranei  Sicolt,  e non  Greci,  og- 
gi detti  Calatagironell,  venuto  a doccorrerc  gl'lb- 
Ìelì  Gcloati, Sleali  ancor  efli,  e non  Greci . Quello 
fatto  vien  ridcriio  dairantichifiìmo,  ed  erudito 
Commentatore  di  Pindaro,  (la)  ivn.far»  tì* 
Tuimr  Tt/far,,  •,1^11.  cìoè  fccondo  l'intcrpretaaiune 
di  Cluverio  del  P.  Paci  ,edi  tutti  gl’altri  Spofito- 
ri  di  Pindaro,  e dello  Scoliafle  Hlffecraitt  a Tjraa 
ma  Gtlaaram  aciijat  afi  , è fablaiat . E cosi  reità  evi' 
dencemente  provato  eflèrvi  fiate  due  Cele  ; e una- 
d’elTe  Sicola.  Peroche,  de  l’uccifo  fu  Ippocrate  Ti- 
ranno della  damofa  Gela  maritima,  e Greca,  e fe  in 
oltre  U cagione dell’ucciCone  ful’zverquel  Signo- 
re della  greca  GelaalTcdiato  Ibla  Città  Sicola  ibc- 
corl'a  dal  Tiranno  de'  Geloi  Sicoli,  come  cfprella* 
mente  dichiarano  te  parole  d’Erodoto  lllala  tItuUi 
Frl/e;  chiaramente  rimane  provato,  che  altro  era_> 
Ippocrate  uccido  Tiranno  della  Greca  Gela,  altro  il 
Tiranno  de  Geloi  ucci  dorè,  difendore  de’ Sicoli. 

Per  compimento  di  quefiz  Ifioria.e  della  pruova 
devo  moDrare  più  edprefiamente  ; come  l’uccidore 
d'Iopocratc  Ila  fiato  il  Principe  di  quella  Gela  ,che 
oggi  ha  nome  Calatagerone  : e duppofia  la  pruova 
delle  due  Gele.non  vi  ha  quali  veruna  controverfia, 
cnon  dolamciite  per  l'aflinità  del  nome  , s multo 
più  per  l’identità  del  fito;come  mofireremo.  e per 
altre  raggioni,  ma  eziandio  per  la  tefiimoniania_. 
de’  più  autorevoli  Scrittori  sù  quello  punto.  Mi  ri- 
corda  d’aver  promcQb  poc’àai  d’addurne  in  tefiimo- 
nio  gl’Autori,  che  trattano  delle  code  di  Meliina. 
Hor  tragga  avanti  un  principale  d'ellì  Placido  Re  - 
ina;  il  quale  cosi  in  brieve  autentica  nelle  notizie 
Ifioriche  della  Città  di  Medina  quaatodicemmo. 

( ij)  Iffacrat!  Tìraana  di  Gala  , a Tradìtara  da'  Zam. 
alci  fu  ucci  fa  f re  fa  alla  Ciili  d' Ibla  Gelaata  dal  Tiram- 
mo di’GcIal  macdiacrraiicl,  aggi  chiamiati  Calataxiraacfi, 

U qmali  per  quatta  fatta  faaa  fiati  da  qual  lampa  la  fiaa 
al  prcfaaaa  fidclijpml  amici  di Mtffìacf.E'l  P.GiorPao- 
lo  deirEpifaniz  negli  Annali.ò  Cronaca  di  Medina 
intitolata  lachiave dell’Italia,  Compendio  Ifiorico 
della  Nobile  Città  di  Meilina,  pubblicato  dal  Dot- 
tor Carafa  Moilicino  ladove  dederive  gli  avveni- 
menti notabili  di  quella  Città  doppo  l'anno  del 
Mondo;;;  I (14)  narra.che:  MaggiormHata  ghi 
AUjfiaa.quaada  lppacratcTiraaaa,a  Tradiiar  di  ba- 
cici 


(^10]  Ari  Ho.  li  b.  Politico,  [ii)  Herodotus  lib.f.  fi  2]  ScholiaFtes  antìquut 

Pindari  in  Odem  quintana  iuxta  comunem  expojitionem  Gluferij,  aìiorum  (i^j 
Placido  Reinà  Notizie  Ifloricbe  di  A^clfinaTom.i.fo.  IJ4.  (14^  P.Gio'.  Paolo  delP 
Epifaniaec.loe.cit.fo.il.  ' .... 


jiNYlt'Hirjt  DI  eALATAGlROhlE. 


M fu  utcifef'tff  I*  Città  à' IH*  Gtliait  à*’ Gtl»l 
mtiìttrrtntì  tfg>  Ctlttaiirntf  i to'fU*ll  firtlìàtt^ 
futi  ttmfo  hfua  *1  frtftuti  f*fii  Mtgiu»  i*rrlffiu~ 

àtiit*, 

A qutflidueTtfliirori  fàcce  il  P.MirioPiei,iur 
rendo  la  morte  d’Ippocrate  coti  foggiungeCij) 

Il  freprit  uottkoh  dotgut  ài  futU'IH*,  I Gtlifi,  »»r- 
ro  Cthattt  t*mt  *ttr*tntt  a €tlt*,  iptr  ragia*  ài  C*m 
latti*,  tbt  fa  fitta  àt’CtIei  mf4itirrauii,i  ttmilribu, 
tarla,  ì icmt  fudiite,  i lemt  ttaftàtrala,  t firtll*  tan- 
ta in  aaittizla,  tlt  hahHa  prtfo  fa  il  aemt  ài  fatila,  t 
àitlaf  Gtitale  da  Gtict.  f qatfiafa  la  tagiaat , firih 
Il  Gtlai  mtdittrrtatl  eadtftra  a diftadttla,ta»t  infat- 
ti ìa  diftftto  taatro  la  nitlinuad'lfpoirali  Mtàt' Gi- 
lai  grill,  I matHiati . 

A'I  jarà  Initrctelili  didarrtdafnifi*  fatta  Tari- 
flni  dill'ar.lltlifitr  a tinftirczitiii , (j-  amifit , ih  I 
fiale  limfrt  tra  la  CItià  di  Calaitgereni , a la  HaHl 
Città  di  Mtjfne.  ìppatrate  Tiranne  di  Cita  la  mariil- 
ma  fa  prima  amiee  dt’  Hamtiiima  pei  dlainni  lare  Tra- 
àitart,  e tapilai  tiimhe  , t mi  fi  lire  ne*  una  ; ma  pii 
aelti  gairre  , lamt  rifirifit  Credala  : ara,  ehi  Gileì 
utidilirranil  bahHate , ntcidieda  fppetrati , falli  le^ 
aindtiti  di  f nella  Città,  è fiele  a*  legami  di  pirpiiua 
amtfià,  1 larrilpctditza  tra  enifì  dui  pepali  Cilanlj, 
e Mtfmtf . 

Di  quefta  Storia  dciruccifione  d'Ippocratc,  c 
della  Vittoria  ottenuta  da'  Cahtagironefì,  cornea 
pure  del  (ito  proprio  di  quelVlbli  detta  Geloate-- 
a diflintione  delle  tre,  che  re  n'area  in  Sicilia  d’un 
iHeflo  nome,  ne  rcriveinmo  più  copiofamente  nel 
Capo  fettimo  del  libro  priiro  . 

Della  diverfità  tra  la  maritimi  Gela.e'l  noflro 
Gelone,  ò Gela  mediterranea,  cavata  dagl'inni  ne' 
quali  lortirono  i Natali,  c il  Nome.  E come  quella 
ila  flata  Greca  di  Nazione,  e di  lingua,  e la  noilra_> 
Cittì  Sicola,fi  i detto  di  fopra,e  a foprabbondanza 
nel  primo  libro. 

CAPO  V. 

SfdimeFIra  la  Greca  Gela  efere  Flata 
Città  maritima,e  la  %ojìra  Siala  det- 
ta Geline,  e Gerone  Città  mediter- 
ranea lontana  1 2.  miglia  dalla 
prima  fpiaggia  per  linea  retta, 
t guajì altretanti  dalla  ro- 
vinata Erica  Città  Me- 
diterranea . 

Avvegnacchù  da  quanto  fi  è detto  redi  a (ò- 
prahbondania  provato  , due  edere  fate  le  Gele  ,e 
una  d'clTe,  cioù  la  mediterranea  Calatagirrne  ; pur 
nondimeno  a riprovare  con  evidenra  quanto  fcrilTe 
in  oppofto  l'Autore  della  Piana  antica  ,ci  giova_> 
valerci  delle  fue  armi.  Tiagga  dunque  avanti  il  no- 


Aro  Oiodoro  Sicolo  della  Cittì  d'Agiro  , oggi  S. 
Filippo;  dellacui  diligeoia,  e (inceriti  iftorica  Pii* 
dìo  ne  rende  un  eccellente' teflimonio,  cioè  chc_a 
Frimai  iatar  gruiai  angari  defili  Dindarai , « fia  am- 
nteiToateflilìcare  colle  parole  rapportate  daH'ifief- 
fb  Autoredella  Piazaa  antica,  per  non  poter  poi 
quelli  allegare etcciione  veruna,  emi  reca  in  vero 
molta  ammirazione,  come  per  provar  egli , che  la 
grecacela  fia  llau  fintata  sù  la  riva  del  fiume  , fi 
ferva  d'  un  Ifloria,  che  parimente  moliraad  evi. 
denta  d'elTere  fiata  preflo  il  Mare  ; ed  in  con* 
feguenza  tanto  lontana  da  Piatta  , quanto  il  Cuore 
della  Sicilia  ( come  egli  con  nobile  metafora  ap- 
pella Piazza)  dill'cflremitì  delle  fue  mcmbri,cìoè 
dalle  (piagge  . A me  nulla  cale,  k Piazza  fia  fiata, 
o nò  la  Gela  greca,  e non  gliel  contenderei  ; come 
pnregli  fegnatamente  protefta  di  non  loglicbci  la 
gloria  della  noflra  Gela  Mediterranea  ; Ma  fono  in 
cbbligo  foltanto  di  provate  i Popoli  Gcloni,e  Ge- 
la Sieda  efierc  flati  tempre  Mediterranei,  e la  gre. 
ca  Gela  quali  lù  la  riva  del  Mare  ; alfine  di  manife. 
Dare  il  divario  , che  corre  tra  elTc . Ecco  l'iftoria  di 
Diodoro  rapportata  in  latino  dal  Cluverio  dal  gre- 
co Originale  dell’Autore  ( i)  FeBtfc  Gtlam  putai 
ytmiltar  ad  eigncmlnra.  fia-.  ium  eafira  laeanìt ....  /it 
Die*jfai,uHad  Vrha.  potealt,jafia  Mara  eafira  pa- 
fail:  namqai  hai  aititi  afibdt,rit  ecpia  dlftrabtrealar  ; 
fidindidem  in  hefiii  impttn  fa  e terra  Mariqne pugnam 
iltrit.Pcfi  lai  pedtftri  ixiriila  In  tra  parili  dìaifo, 
utnmégmin  Situili  attrihali,  qaibai  mandai,  al  ar. 
btm  ad  fnifiram  pralergrifiì , bofiiam  ibi  vallaat -nva. 
geni.  Àìurem  tx [itioiuvt  cuxitijueafiiinium  urbe  ad 
gtxtirem  rilitia  ad  Litui  pi  eperari  itbti  i-e. 

Da  queOa  Storia  pur  troppo  li  rende  evidétr,  che 
Gela  era  affai  vicina  al  roaie,giacchè  il  TiiìnoDio- 
nifio.venuto  a foccorrcrla  co’fuoiSiracufani  a’  pre- 
ghi dc'GcIcfi, collocò  le  fquadre  nella  parte  mari- 
iima  per  opporli  al  Cartaginefe  Amilcare  . E come 
poteva  Diopifio  far  impeto  per  terra  , e per  mare, 
e veriiiicarfi  quanto  fi  dice  de  Ile  Navi, e delle  Iqua- 
dre.cliv-  Icotrevano  le  fpiappc.fe  Gela  greca  fofle_j 
flzia  mediterranea, le  pur  non  volcfle  l'Auiored»!- 
la  Piana  antica  ammettcreraiione,che  i Kilofcfì 
appellano  in  dilliiis;  ficchi  dalla  fpiaggia  di  Terra, 
nova  alialtaffero , e batteliero  colle  laette  ,colle_, 
frombole,  e con'  altre  armi  la  fua  prctefa  Gela  , ò 
Plutiadaio.ò  ai.  miglialontana . 

Co»!  pure  il  Chiaramtl  nel  capo  R.  della  Piaz- 
za antica  rapportai!  teflo  di  Mattiann  Eiatfeota  ; 
nel  quale  Gela  è numerata  tra  le  Cittì  greche  ma- 
ritime,  E ’l  Cluverio  avuto  infommo  pregio  dal 
medelimoChiarindì.efprcflamente  dice  della  gre- 
ca Gela  (1) /*«!»  tre  matUima  fnifi  apud  Gtlam 
ammm-.aH  itlamnam atfiigia  tini  txtam  apud  Oppidum 
Terrauetam.C]uuztio,z  hajello convengono , che 
la  greca  Gela  fia  flata  maritima;  difeordando  lol- 
timo  il  Fazello  nello  flimare  , che  Gela  fla  data-, 
pretlo  il  Fiume  Salfo,  e monte  dcll'Alicata,e'l  Clu- 
verio preflo  Terranova.  Vedemopofeia,  che  noii_> 

mai 


[15)  P.  Mario  Paci  della  Comp.  di  Gesù  Anticbiidi  Calatagerane  lib.  2.  Cap.a,.  fé- 
60.  [ij  Diodorus  Situi,  lib.  ii.lS ex  eodcn  Cluverius  l,  cit.  lib.  1.  Cap.  15;  [2] 
Cluverius  l.  c. 


GELA  mediterranea.  4i| 

dui  dopoli  roviaa  la  Gela  greca,  e maritina  rilor.  le  de’  luoghi  in  quello  modo  (4)  Ittm  ah 
gette  dentro  terra.  Tralafcio  d' adurre  moit*  altri  ftr  aaarMuie  te<aSjraeafi  Af.P.CXyiX.  ialfic.Dtia- 
Autori,  i quali  evidentemenee  moftrano  quanto  li  ««  Ai.  P.Xf'lll.fUntli  M.  f,  k'.  Rifugio  Gtlit  M.  P. 
è detto;  e paflb  a £ir  Ttdere  il  nodro  Gelone  dcn>  iRlll.Piogo  CoMfonit  M.  P.  VIU.  eiog»  Mifofo$a- 
tro  terra . mio  M. P.Xll.  Plagino  fivi  Cymkt  M.P.X.% lll.Rtfm- 

gio  AfolUui  hf.P.  XX.'Ploga  Sjrotufs  XXXIU 

Gilé  SliaSa  Città  Mlilltrrtatt  • E piacemi  tralportare  il  tefto  nella  favella  Ita- 

liana colle  correaioni,  ed  oQervaiioni  d'alcuni  Au- 
AI  noflro  difcgnoci  fàvorifeeun  greco, ctin-  tori;a’  quali  come  pure  al  Surita  e parato  Icorrctto 
to  maggiornieate,  quanto  più  propiameote  al  me.  come  veramente  è,  quello  tetto  : e devefi  emeadare 
diete  d’  un  Geografo  l'attiene  aUégnare  delleiCit-  collida Girgente per  li  luoghi  maritimi  lino  a Si* 
tà  il  Sto  . racufa  vi  fono  miglia  ■ }4,cusl:  lino  a Uedalio  dici. 

Qiielli  è il  fàmofo  Tolomeo,  il  quale  sella  fua  ottomiglia,linoa  Hintia(oggidetta  Licata  ) cin* 
Geografia  (})  c'addita  Gela  mediterranea  , òGe-  que  miglia;  lino  al  refugio  di  Gela  miglia  diciutto 
Ione  con  legni  ,e  mifure  appunto  corrifpondenti  a nomini  Refugio  di  Gela  e non  GdiGitta  perocché 

3uel  lito,dove  ora  è Calatagerone , cioè  fitoato  Umaritima  Gela  non  u'era  già  più,  come  vedremo 
entroterra  lontano  da  n,  miglia  per  lìnea  retta-,  colla  (corta  di  variiàtichi  Autori  nel  capo  fegueote. 
( come  fono  le  mifure  de'  gradi  geografici  ) dalla  Da  tutto  ciòfi  vede  che  nell' etàd' Aucunino 
prima  fplaggit,  che  riguarda  il  meno  giorno.,  e la  Pio,  il  quale  regnò  dall'anno  i]9>al  ina.  non  v’ era 
Colla  d' Africa,  ne' gradi  jp.  di  longitudine,  e }i.e  laCittidi  Gelamaritima,  maunaforteiia  prrSbìl 
itoetzo  di  latitudine  ò alteua  polare  ; come  va  fe.  lido  di  Terranova . Laqnalc  non  faprei  le  a'  atte* 
gnato  Calatagerone  nelle  moderne  carte  geografi,  nefle  al  nollro  Gelone  come  Prelidio  Frontiera,  e 
che  : avvegnaché  perl’Dbbliquité  del  viaggio  ne  Aia  quali  antemurale,  per  impedire  lo  sbarco  de  nerni. 
difeoflo  dai  lido  maritimo  da  diciotto  miglia . ci  nella  (piaggia  più  vicina,  ò pure  folle  fiato  un_> 
Mtèduopo  ad  ogni  tratto  armarci  nella  dife-  mifero  avanao  della  rovinata  Gel»  maritima . Se- 
fa  de'  più  celebri  Scrittori  antichi  pubblicati  rei  di  coudo  ;ohe  efiéndovi  la  Gela  mediterranea , conte 
più  falli;ifime  di  fcreditarli,perocché  favorevoli  al  abbiamoda  Tolomeo,  tede  addotto,  c da  più  altri 
oofiro  Gelone.  Autori,  quella  Gela  altra  efier  non  poteva;  che  il 

11  porre  una  Città  maritima  frale  mediterra-  nollro  Gelone,  fi  in  terio  luogo:  da  ciò  argomen- 
seenonpuò  di  fiicile  avvenire,  che  per  errore  dello  tano  molti,  che  nel  (kodove  ora  è l'Alleata  v’  era 
ftefo  Autore,  ilTai  notabile  in  un  Geografo  , che.»  Fintia,  e non  v’era  Gelala  Maritima, 
feriva  delle  Città,  che  fiorivano  iH'ctà  fui.  Né  dee  Avendo  prefo  fin  ora  del  noftro  Gelone  le  mi. 
iiipporfi,  fe  non  li  prova  chiaramente  io  individuo,  furrdella  lonta-iania  del  Marc  di  Metto  giorno 
Né  per  quanto  ù diceliè  contro  Tolomeo, ho  potuto  per  accertarci  maggiormente , e della  fua  clillenaa, 
tcorgerlo  falfo  in  quello  genere,  avendone  io  ofler.  e deflìto:  farà  bene,  che  coll'autorità  di  Calila  ne 
varo  fotiilmente  l’indice  delle  Città  mediterranee  rifcontriamopcrviadi  tcrra.dalU  parte  orientale 
antiche , fegoate  da  quell’ Autore  cofuoi  gradi  la  le  dilUnicc'l  prccifo  luogo, 
dove  mollra  h Tavola  della  Sicilia.  Un  foloerro-  Fu  Calila  Ifiorico  Siracufano,  come-  dicono 
re,  che  v’ho  fcorto.il  quale  non  è in  queliogenere  più  Autori,  avvegnaché  Fedo  Pompeo  rapporti  ef. 
di  legnareuna  Città  maritima  tra  le  mediterranee,  fere  fiato  Calatino;  comunque  fu  , cfleolo  fiato 
ma  rolamente  di  numero  ne  gradi,  che  di  focile  può  Tempre  Siciliano,  non  può  cadere  in  fol'petto  d’ 
avvenire  per  ioavcrteuia  del  Copifia,  ò dello  Sti-  ignorania  circa  le  Città  di  Sicilia,  equantunque  i 
catore,  farà  da  noi  notato.  Soltanto  ad-alcuni  (em-  Tuoi  fcritti  lianli  fiaarriti , noodimeno  fi  ritrovano 
sra  aver  egli  prefo  abbaglio , nel  collocare  Megara  alcuni  frammenti  preSis  Microbio  (j)  rapportati 
tra  le  mediterranee.  A ciò  li  é rifpofio  nefeapo  15.  da  Cluverio , e dal  Boaanoi  Duca  di  MoncaJbano . 
dell  ìbro  primo.  (f  3 e da  molt'altri;dice  dunque  Cailu  fecondo  U 

E che  non  abbia  mica  errato  Tolomeo  ncH’an.  verlione  latina  (7-)  Arlran  Gtlaii  tirtltir  mouagiata 
■overarela  nofira  Gela  tra  le  Città  Mediterranee,  Aedi*  d/;)vr.  Quella  Città  detta  brice.ò  finca,  li-, 
fi  feorge  dal  rilcontro  del  libretto  de  viaggi  medi,  quale  da'  Gelefi  era  difiante  novanta  Uadij,cioé  mi. 
terranei,  e maritimi;  compollo  per  ordine  dcli’lm.  glia  ii.e  S50.pa(fi,  fu  certamente  prclfo  la  Città  di 
peradore  Antonino  Pio,  detto  perciò.  Werrnr/am-,  Mi  neo, e diverfa  dalla  Città  lituau  lui  famolo  mò. 
AatouM,  che  va  legnato  coll*  noce  delle  miglia—,  te  d’Erice  detta  oggi  di  S.  Giuliano  : fi  rifielToCal. 
àcaliane  da  un  luogo  all’altro . ha  ce  n'addita  il  lito.foggìungendo.  l^oUi  autamat- 

Ne’ tempi  dunque  dell'Intpertdore  Antonino  fina,  Intuita  Juut- tum  Mon.  tam  futi  fuopitmia 
f cui  qualcbe  lulirodi  bontà  morale  nelle  tenebre  ta  fui!  SltuloruatOpfiiunufuh  quo,  ^ Dilli  fa  junt . 
della  cieca  Gentilità  , sfavillando  tra  tanti  mofiri  Qpefii  Oelli,comedice  ivi  Maccobiofonoil  lagode' 
coronati,  guadagnò  il  titolo  di  Pio  ) deCcrivendoG  Pilici.oggi  detto  Naftia;.ed  il  Moace  a'appeilaora 
il  viaggio  daGirgente  a Siracufa  fi  notano  le  dilli.  Catal-faro  ò Cilatfavau.cioò  CoUq delle  fiaturigi . 

M m m m m ni, 

Cìl  L^tohméius-Gtograph.lìh.i.cap.^Tab'.  Ewreps  [4)  E» Itinerario  Antonilm- 
ptr.  Ucr.  Sicilia  ^5}  Macrobius  lib.^.  Saturnaì.cxfragme».  Callite  Hiflo,  Bo-' 
nanna  Siracu/e  Aaticbg  (7}  Calli«tBP,f.  * 


4'4  ANTICHirjf  DI 

ni,  membro  della  Baronii  della  Favrarocta  nel  ter- 
ritorio di  Mineo:  dove  nell'anno  i itfS*  r’era  rimi- 
ini  Terra  come  dicefi  nella  Bolla  di  fapa  Alef- 
lan  Jro  Terrò  (g)  annoveramlofi  tra  Taltre  Terre./, 
e Città  delle  Diocefidi  %\ric\>(z Et Ealtfói  CaUta- 
tifar  cam  tmaibat  pirtlaiatìjt.  Ciò  luppofin;  da  que- 
llo tellimonio  di  Callia,  e per  più  altri  chiari  argo- 
lùcnti  ; che  più  innanii  addurremo,  per  rifchiarare 
quello  tefio contro  le  opoofiaioni  deU’AuCore  del- 
la Piatta  antica,  il  vede  man ifeilamence  , che  i 
Geloi  mentovati  da  Callia  altri  non  fono,  che  i po- 
poli del  noftro  Gelone,  oggi  Calatagironefi,peroc- 
che  dal  Monte  Catalfaro,  e da  Eripa  fino  al  Monte, 
dove  ora  i fituita  quella  Città  di  Calaeagerone,  fo- 
no appunto  quei  go.  fladi,  ò miglia  1 1.  e palC  afa. 
accennati  da  Callia  . E aU'oppollQ  non  poteva  que- 
llo luogo  de’  Geloi  edere  dove  ora  ò Piatta  nuova, 
e molto  meno  dove  fii  la  vecchia  Piatta . oggi  ro- 
vinata: dove  pretende  il  Chiarandà, che  fofle fiato, 
ed  affai  più  improbahilmente.e  fallamente  può  effe- 
re  là  dove  era  il  Cafale  rovinato  nel  feudo  di  Soffia, 
na  i imperciocché  dalla  nuova  Piatta  é lontano  il 
Monte  di  Catalfaroda  ao- miglia  eaiandio  per  la 
lirada  più  brieve,  dalla  feconda  da  tj.  e da  Sotfiana 
da  35. 

ScrifiedOque  Callia  nel  luogo  citato  £r/cr«  Cr/aii 
ninaglitt»  jtaJia  tiflat . L'Auriire  della  Piatta  antica 
Icriife  della  medefima  (p)  f tutta  [apra  uit  Mntu 
che  favrafla  al  lutti  di'  Palici . U Maati  al  prifiult  f 
dici  Cattlfjrt,  r,c»i  d) atc\cbf  tual  dht talU  ittica 
fcalu  limi,  dijtaft  da  Piatta  cirpa  dtdicl  utlglla. 

Vero  fi  òche  Erica  era  fui  Monte  Cacalfaro:  e 
ciò  fi  comprova  dal  fiume  Erice,  che  fcendc  dalla-. 
Montagna,  e nc|  corfo  unendoli  col  fiume  di  Piatta 
detto  Bulfirito,  ò Gatta, c con  quella  della  Gabella 
nella  Baronia  di  Camopctro  prende  il  nome  di 
Gurnalonga  Durls  o/r,(lcrive  Stellino  Bitàtino)p/r- 
rafjuc  Sìculdrum  Vrhiam  ab  amnlbm  uamiua  ancpijfc, 
fcincti  SiliuauKia , Gtlamtrlttm.  Ma  nonera  cosi  vi- 
cina al  lago  de’  Palici,  oggi  detto  Naftia,come  era 
Palica  fabbrlcataindi  lontana  un  tiro  d'Archibufo 
da  Ducetio  Re  de’  Sicoli.  Qiaefia  in  brieve  e creb- 
be, e fiori  a maraviglia , ma  a guifa  de’fiori , lubito 
languì,  nè  mai  più  fi  vide  riforgere  : comecel  tefli- 
fica  Dredoro  (<o)  notandone  ancora  il  Sito . Di  là 
a tre  miglia  verfo  Metiogiorno  t'alia  Catalfiiro 
Imluct  ti  ad  mtridlim  pajf.mil.  j.  Catalfaaui  Saracial- 
ci  uomhli  Mem  ubi  ligirlh  t/rbii  atlujia  , ai  dirutic 
JpiEantar  tu  quadrata  lapidi  ruinct  IcriQe  il  Fatel- 

lOa^n} 

Da  ciò  fi  vede,fe  fia  vero  quanto  dice  il  mento- 
vato Autore  della  Piattaantica,  che  da  Palici,  che 
fono  gli  fleflì,  che  Erica , effeodo  vicinifiimi . Eraua 
quijlt  dui  Citta,  t uantlégl  iiitjji  Peptli,  Palica  fu  vi- 
cinilfitnaal  lagode’Palici,  Ericaalcune  miglia  lon- 
tana; come  udì  (le  , fui  Monte  Catalfaro,che  forge 
di  rimpetto  al  Cafiello  di  Mineo  a mcn  d'un  miglio 
per  linea  retta,anaibrlè  più  di  due  di  fcefa,  e filica 


CALATAGIRONE. 

verfo  Greco,  confinante  col  Feudo  della  Lamia  ; U 
dove  dalla  parte  delle  Montagne  l’apre  l’orrido  in  - 
ficfflc,  e Famofo  Antro  di  Drafone,  detto  la  Grot- 
ta.della  Lamia,fiania  de'  Demoni  neH’età  de’  Geo  • 
tili-  Rovinata  poi  Erica,  rimafe  quivi  ,òfu  di  nuo- 
vo fiondata  la  Terra  delta  da’  Saraceni  Catalfaro, 
che  tuttavia  fi  teneva  in  piedi  aelTanno  1 ipj,  co- 
me  dicemmo. 

Or  qui  a mofirare,  che  i Gcloi,ò  popoli  di  Ge- 
lone mentovati  da  Callia , e difiami  da  miglia  1 1.  c 
meato  da  Erice  non  fono  quei  di  Piatta,  ma  del  no- 
firo  Gelone  ; altro  non  fa  di  mefiieri , che  aver  gli 
occhi, iquali  ci  <noftrano,che Calatagirone, é quafi 
nella  metà  del  camino  tra  Piati*,  cMineo,òCa- 
talfaro , avvegnaché  al  quanto  piegando,  à meiaq- 
giorno,  ficché  i Viandanti  partendo  da  Piazi*  pran- 
fano  in  Calatigirone , e la  fera  cenano  a Mineo, 
ciocchinon  farebbero,  te  foflero  ugualmente  di- 
fianti  da  Piatta  Calatagerone  , e Mineo  vicinillima 
a Catalfaro. 

Il  Chizrandà  altra  prova  non  ne  adduce  in  con. 
trario(ia)  che  l’Auroriià  di  Cluverjo,  di  cui  ne 
rapporta  il  tefio  coili£r/««i  Gtltnfium  fiutbut  aoapt 
glutacircittr  jladiadiftat;qaa  miltia  uuiti^m,€i  paf. 
jai  CCL,  dtprtbtrduntur  tjftìuitT  Eritti  urbii  uifigia, 
fr  fautii  Glia  fumimi,  fivi  oppìdum  qaai  uulga  ditilur 
Cbiauua.  Soggiunge  poi  del  iuo  il  Chiarandà  • Altri 
leggono  Eriet  ah  Cchit  circhtr  uapagiutq  fiadia  di. 
fiat,  Cemuuqut  fi ltgga,maitififiamtnit  fi  vidi  da  Cluvt- 
ria  , tht  fra  Eriet , t Piavva  fata  felamtu/t  po,  flad(j 
tiai  ti.  miglia,  r 159.  paff  allaugatjci  fiu»  « to.  e fog- 
giungepure  dall’illeffo  Gluverio , che  anche  dal  la- 
go de’Palici  oggi  di  N’afiiafiapa  Piataa  la  vecchia, 
ed  al  finte  del  fiume  G-lz,  odi  Terranova  vi  fiano 
miglia  1 1.  e palli  i]0. 

A dirne  il  vero  Filippo  Claverio  fti  uomo  af- 
fai celebre  nella  Geografia  , verfatifiimo  nella  let- 
tura de’  Geografi , e degl;  Storici  (UKichi  Greci,  • 
Latini , oltre  de’  moderni,  tra’  quali , non  poche-, 
volte  impugna  fi  Fazello  : ed  è fommaaiente  bene- 
merito della  noltra  Sicilia  per  quel  lùo  volume  ha- 
tino  della  Sicilia  antica,  dove  ad  ogni  tratto  v’infe- 
ril'ce  i tefii  greci  degli  Autori;e  per  averne  raddop. 
piata  la  diligenza  neU'indagare  co’proprij  occhi  il 
Cto  delle  Città  marttime  della  Sicilia,  girando  il 
Littorale  dell’lfoU.  Ma  egli  non  volle  prenderfi  la 
fatica d’tnoltrarl!  dentro  terra,  per  degnare  d’uno 
fguardo  le  nofirc Città  mediterranee,  che  maravi- 
glia poi  fé  nel  fito  di  quelle  prende  degli  abbagli 
anch’enormiicome  pur  di  lui  Icrive  il^onaooi  coll  : 

C ' O 'iflf  ecff'  ffatia  d'unauaa  avtuda  tamlaata  da  tar 
ritra  700.  miglia  di  Hit,  eh  i il  gira  dilla  ua fra  ifaltt. 
flava  avir  viduta  parli  alcuna  dii  patft  mttìttriauta, 
aaa fi  fi  coatfetn a uiunt  \ uauff  participi  purua  fola 
dii  jut  catana  auaratadifegua  : iaaudi  treppt  atragan~ 
difi,  prirompt  In  tali  fauci,  1 pridpltaft  dnifiaui , ebe^ 
allo  Jpifa  t'allaatana  tante  dal  retta  Jtn/a , quanta  /a.» 
mtifagua  dal  virq. 


Ma 

C8)  Bidh  cita,  ex  Pim  in  notk  Ecclc.  Sjyracufa.  Mafia  Sicilia  in  proficttiva. 
Chiarandà  lac.  di.  cap.  7.  (io)  Diodorus  Sica.  Uh.  \ \.  £11]  Fazell.  deca. 
Prima  Uh.  io-  pag.  aao.  (12)  Chiarandà  Le.  cap.  7.  fa.  55.  [ij]  Bonanni  l.  c.lìh. 
ì.  fb,  \oo. 


GELA  MEDlTBRR/iNEA.  4'S 

Ma  ritoriwn  Jo  all’ Autore  della  Piana  Antica;  la  Sicilia  in  profpttlika,  che  coalfcrifleCi  j) 
quando  egli  non  chiatnalTe  roltanto  al  patrocinio  to  fiaertt’i  ferini  H Gtla,  fi itvt  itunitri  Jtit»  trt- 
della  Aìi  caufa  un  Porefliere  Oltremfltaoo,  che  non  ta,  oanili  dì  futltalira  angrtea,  t me4inrratna:im- 
mai  vide  quelle  nollre  Cittì  mediterranee  ; ma  ci  firtlarbi  dnefa>irfi,eetat  II  Hf.  Fati  ,t  Cblarandà  t‘ 
aJuoaffe  lo  Anolo  di  tutti  gli  Storici  antichi , e'I  aitaréaaa  mtU'ammntirt  dar  GtU  la  Sicilia , uaa  aia 
Coro  de'  Poeti , tutti  inCeme  non  peferebberp  un  grua,  t medittrraaca , dalla  gaalt  ficaada  il  Paci  viaaa 
granello.  Te  dall'altra  parte  (i  ponefle  l'evidenaade'  gal  la  Città  di  Calaugeraaci  l'altra  grecai  aiadifearda, 
propri)  occhi,  e delle  mifure  matematiche,  aa  circa  II  fica  di  farfia  feeaada , 

La  deboletia  finalmente  delle  raggioni  addot*  Deve  qui  notarfi;  che  quelle  due  parole,  l'caat 
te  dall'Autore  della  Piaxxa  antica  per  la  Tua  pretefa  pal.fe  li  pongono  ad  ei'primere  lacompofitione  del 
Gela,  potrà  in  parte  conorcerlì  dall'umile , e linee-  nome  di  Calatagerone,  Ibno  veramente  opportune: 
raconfelEone  i che  ne  fa  rillcITo  Autore  ; quaCper  ma  fe  il  Mafia  ci  vuol  additare  l'origine, quantoalla 
epilogo  di  quìnt'avea  rapportato  in  due  lunghini-  foilasxa  non  fon  micalécondo  l'Idea  del  Paci , che 
micapi,eperprincipiodel  feguente.  Dice  dunque  volle  Calatagerone  non  nata  da  Gela  meditcrra- 
egli  nell'nltimo  paragrafò  (14)  Tatto  che  qaefie  con-  nea,  ma  la  medefima. 

gbieitmrt  pajaaa  aacrt  faalcbc  prabaUUi  ptf  freaart.  Ci  rella  per  compimento  di  quello  punto  , che 
ckc  Oda  atti  fa  fiata  daac  aggi  fi  aede  Pialla  rovlaatoi  fi  ribatta  un'altra  oppolitione  cloniche  quantunque 
para  a adafartrtaan  taata  caiitaHmeatc  caathiudinc\  la  Greca,  Gela  folb  marhima,  nondimeno!  fuoi 
che  naa  rifiialcan  DabUa.  PerìatactaHa  aaer  raccaa-  confini  li  fiendelTcro  fino  a Calatagerone  ; e che  di 
tata  li  faaradeita  per  fadiifatlaataltral  \e  lafciaallcL^  quelli  confìoi  fcrittoavefle  Calila , allorché  diflej: 
pradcaza  del gladialafa  Iciiart,  che  decida  la  cattraver-  Erica  efiere  dillante  da'  Gelo!  undici  miglia , e du- 
/V,  e immantinente  nel  principio  delcapofi.  fog-  cencinquanta  palTi,  Quella  interpetraxione  non  ha_> 
giunge,  Craa  lede  farebbe  a Haaza,fe  patefe  pii  foada-  fondamento  verunoTPrimieramente,  perchè  Callia 
eamenti  appHearfele  qaaata  fi  i detta  di  Cela  ; eia  aaa  nel  fuo  greco  tello,  non  efprime  territorio,  o con- 
aaeada  taaea  artìrt,  att  et  pafa.  fìne,ma  lémplicimente,  fc  vogliamo  rapportarlo  fe- 

QaellaCittì,che  li  pregia  deH'Epjteto  d'Opu-  delmente  nel  latino, altro  non  dice  che  Brìet  i Gt- 
lenta,  non  vuol  moilrarfi  sì  povera,ch'abbia  mica-,  hit  aaaagleta  fiadia  difiat,  dai  Etici  ì difiaalt  da'  Ce- 
bifogno  di  venirli  coll'altrui  penne,  edi  meudicare  lalpa.ftadlj  , e cosi  l’iaterpetrano  molti.  Secondo; 
altronde  li  f)>leodori , tanti  ne  ha  in  fé  per  molti  perchè  eflendofi  mofirato  ad  evidenxacfiervt  Ilate-s 
pregi , che  la  rendono  una  delle  riguardevoli  della  le  due  G«le,  e una  d'efle  mediterranea,  e narrandoli 
Sicilia  ; rpeeit|niente  per  l'amenità  della  fisa  Cam-  qulladifiania  di  Erica  Città  mediterranea,  qon  par 
pigna,  delle  più  belle,  che  ne  «anta  il  nofiro  firrti-  verifimile , che  Callia  abbia  accennato  la  dillania—. 
iitEmo  i^egno,  penduta  colla  coltura  de'  Giardini  d'Ericacon  altra  Città  maritima  almeno ;o.  miglia 
più  vqga;  per  la  lòptuoCtà  de’  l*alagi,  e del  magni-  lontana,quando  ve  n’avea  tant'altrc  più  vicine,  ati  - 
fico,  e ricco  Duomo  , e per  la  chiareixa  della  fus-.  li  interpolle  tra  Erica,  e Gela  maritima,  come-i 
NobiUì  copiofi  di  Feudatari,  del  la  quile  ne  Icrive  diremo,, 

rò  tanto  per  quelle  Bamiglie , che,  aggregate  a que-  7erio,  perchè  le  mifure  qorrifpondono  appun- 
Ile  Senatorie  di  Calatagerone  , a’sccrcbbero  il  nu-  tino  a.  Calatagerone. 

mero,  c lo  fplendore,  quanto  non  ha  fcmio  di  tutte  Oparto  finalmente,  perocché  era  colà  impolli- 
rsltreìnflemeilloro  storico;  <1egno  in  vero  di  io-  bile,  che  i confini  della  maritima  Gelali  ftendefiero 
de  ,e  per  le  fcienxc  facre.e  profane,  fpeciaimcnte-s  tanc’oltre  verfo  Levante,  e Greco  , che  arrivar  po- 
delia  Matematica  t per  la  rcligiofa  oilervanra  , per  tefiero  fino  al  lito  della  Cittì  di  Calatagerone  uila- 
la  FondaxioiMS  del  Seminario,  e del  Collegio  di  tandofi  a Ponente  il  Tuo  territorio  fino  al  Fiumc-s 
Piana  cretti  colIe.fKoltà della  luniobik  Famiglia  Salfo,  e di  là  ancora. occupando  le  due  celebri  for- 
diU'indbllrìe  del  Tuo  ielo,e  per  la  fatica  intraprefa  tene  il  Palario  afin.illradel  Salfo,  indillanza  di 4. 
a pubblicare  i pregi  della  fua  Patria . Ma  la  Icorci-.  in  cinque  miglia,  c di  due  dalla  Falconara;  e l'Ecno- 
de'M-  SS.  D.  Antonino  lo  Verfo,  e del  P.Fra.'dar-  mo  a delira,  di  li  dal  fiume,  ma  poco  diPcoflo,rccon- 
co  Alegambe  rindulTe  a riferire,  come  egli  confef-  do  il  mentovato  Cluverio.  E die  circa  il  fiume  Sai. 
là  par  (aiiifaalaat  di  malti  quanto  non  potè  a lui  me-  fo  vi  fia  fiato  il  Gelele  , è fuori  dVigni  controverCa 
dclia;o  fembrare  molto  fondato.  , per  rapporto  di  più  Autori,  e pirticolarmeote  di 

Ciò  che  egli  divedi  Calatagerone,  come  opi.  Diodoro  Sicolo.  Dall'altra  parte  a finifira  della  ma- 
nioneultrui,  unia  poterne  addurre  verun  Autore  ritima  Gela  dovea  almeno  il  fuo  territoriotermi. 
d'Qpera  nè  imprcfiàin  ifiampa,nè  minulcritta,  an  narc  col  Fiume  oggi  detto  Dirillo, dandole  a fian- 
xi  ngofirando  di  riprovarlo,  ci  verr^  altrove  più  co  la  famofa  Citta  ili  Camarina,  dalla  quale  dovea 
opportqnaineate.'aiU penna.  fcollarfi  per  quelle  poche  miglia.che  11  tramenano 

È in  veroch’égli  alnieamodri  di  fentirla  afa*  fino  al  fiume;  licchè  la  fpiaggia  del  fuo  territorio  di. 
Tore  della  nottra  Gela  mediterranea,  quanto  alla-.  Utavafi  a migliai;,  onde  non  potevafi  molto  slar. 
fofianxa  udianlo  riferito  , e inficine  approvato  da-,  gare  in  $ù  dentro  terra  io  quei  tempi, quando  la  Si. 
un'altro  autorevole  Moderno,  oltre  degli  Autori  ciba  era  incomparabilmente  piùripiena  di  Cittì  ,e 
antichi,  c moderni,  che  habbiam  fin’ora  rapportato.  Cafielia,cbeora,ein  pocadillansa  tra  di  loro. 

Qyefii  è il  P.  MaBaAwlIa  fua  eru.litiUima  opera  del.  S'interponevano  altresì  tra  la  maritima  Gela, e 
. ■ Ca- 

^i4j  Cbianndà  /.  c.  di  Gela.  (15)  MaJTa  l.  c.  V.  Gela. 


’4i6  G e l a M e D 

CaUtageronc,  comr  accennammo,  varie  Cittì,  e 
Terre  . Pel  fianco  fìoiftro occupava Camarina  lun> 
ghiflimo  tratto  di  paefe dentro  terra;  Cittì  al  fa- 
mofa,  c potente,  che  al  dir  di  Cluverio  fuìt  an  tm 
futalipmii  SÌ1IU4  C/v/rari^«t  celebrata  da  tutte  le 
penne  degli  Sturici, della  quale  più  volte  deflrut- 
ta,  e riforta.finatmente  fe  ne  vedono  oggi  rolamen. 
te  i vefligj  prcfìb  la  Torre  di  Camarana . I territori 
di  quella  fi  dilatavano  lungo  il  fiume  Ippari,  e verfo 
Calacageronc,  Seguiva  a quella  ; ma  dentro  terra 
tra  li  territo'i,  che  oggi  fono  di  Terranova  ,e  Ma- 
aarino  la  Citià  di  Madine,  con  rimanendo  ad  afie- 
goarlc  altro  fpaiio , come  vedremo,  i cui  Cittadini 
nirono  detti  Madinei  {de*  quali  fa  mentione  Dio- 
doro Sicolo  (16)  la  dove  racconta  , che  Dionea 
portò  il  foccorfo  a'  Siracufani  ; c ne  deferire  il 
viaggio . 

Dentro  terra  pure  fopra  Gela , e lungi  da  elTa 
da  dieci,  ò più  miglia,  come  e dagli  Storici,  e nella 
Tcopografia  della  Sicilia  antica  t'olferva,  v'era  la-. 
Cittì  di  Mattorio  nominata  da  Erodoto , Filiflo,  e 
Stefano  Bizantino,  e tra  moderni  da  Mario  Areaio 
Fatriiio  Siracufano  nell'erudito  libro  de  Situ  Sici- 
lia, dal  Faiello,  e da  più  altri;  dove  li  ricoveraro- 
no alcuni  Gelei!  fcacciati  per  la  fedizione  ; come.^ 

■ fcrilTe  Erodoto  (17)  *'r<Cr/«/  fir 

aia  iltBI,frifugcruH  ia  MtB'niam  Vrhim^fad  fta  ijt 
faptr  Gtlam-U  mentovato  Areaao,Milio,lunio  Scine 
lullengonc  , che  Mattorio  lia  flato  pofeia  riedifica- 
to,e  detto  Maiarino;  ciocché  fembra  verlCmile  dal 
nome, quali. che  Mtzarino  ita  diminuitivo  diMa- 
£turium,e  ri(le(To,che  Maflnrinum,e  tanto  più  che 
i Cittadini  dicevanli  MaClorini . 

V erano  in  oltre  dentro  terra  Cadrò,  come_> 
fcrive  Tolomeo;  cT  rapporta  pure  Faiello.  ( 18)  va- 
rie Cittì  de’ Sicoli , e de'Sicani,  che  traflealfuo 
partito  Dione,  come  l'abbiamo  dal  riferito  tcllo  di 
Diodoro . NcKiuihfjut  it  Situili,  if  Sltaali , 

Finalmente  fi  tende  ciò  quaG  evidente  dell' 
moria  ddl'uccilione  d'  Ippocrate  nell' alfedio  d' 
Ibla  Gelefe,  la  quale  certi  mente  non  a'attaneva  al- 
la Gela  maritimi;  oltre  che  li  fcollava  dalla  mede- 
fima  predo  a ;o. miglia  coli  nella  Piana  di  Camo. 

‘ petto;  onde  tra  la  maritima  Gela,  e quell'  Ibla  vi  fi 
■Interponeva  la  Gela  .Mediterranea  ; come  fi  moflra 
nel  Capo  fettimo  della  Cronologia  Unirerfale , 


jrERXAf/EA. 

C A P O VI. 

Della  mina  della  Gela  Greta  Mariti- 
mai  e della  Permanente  della  Medi- 
terranea  Sitala  ! detta  pureiìelo- 
ne  dair  età  de  Giganti Jin  era',  fe 
quella  mai  rijorgette  ! è altra 
Città  in  fua  vete  eon  qual 
nome  , ed  in  quale 
fila  a, 

. • * i 

D All' Origine, e dairaltfediflèrenie  ddledoe 
Cele  paluamo alla  rovina  della  medefiniaGjr. 
taGrcca;Che  più  evidentrmèté  moflra  ladiverfitì, 
che  corre  tra  eOac'l  nollro  Gelone;  cioè  quella  dif- 
fercDia,  che  è tra  PeiTere , e'I  non  eCTere . E’  fuori 
d'ogni  controverfia,  che  Fintia  Tiranno  di  Girgen- 
te  rovinalié  la  Greca  Gela  fin  da'Fondamenti  Atear 
Hat  fèSaai  ( dice  il  Cluverio  ) (O  nt  faaat  bah- 
riatkigtat,  fai  ^yraaaun  Gtltaftì,  belhfai  eaai  fai- 
llmit  ginrtat  : fte  Iffa  firti'  paf  fatai  aaaoi  lirtittr 
^eS.  fiNfet  a Pblatia  AgrlgiatìairaaiTyraaai  alra~ 
la,  lattili  la  atvaa  Vrhm,  faaai  Pt  fi  fbiatlam  apft!~ 
ìtali,  tradaBn  £ quella  Cittì , che  con  tanta  luaj> 
gloria  avea  nudrito,  e quid  generalo  'la  bcllicofa, 
e vaila  Gh-gente,  ebbe  fquarciato  il  léno dalle  ma- 
ni parricide  degli  Agrigètini  tOccorfe  quella  rovi. 
na,cc  me  afferma  1'  iftefTo  Cluverio  verfo  ilprinci. 
pio  della  Guerra  Tarantina,  che  molle  il  Re  Pirro 
nell’Italia  contro  i Romani  nell'anno  di  Roma_> 
471.  eionanii  la  venuta  di  Chrilloanni  a8i,come 
chiaramente  fi  cava  da  Diodoro  Sicolo  ; quando  la 
Dio  mercè  fioriva  il  nofiro  Gelone . ' 

Nacque  dunque  dalle  ceneri  della  Greca  Gela 
laCittì  di  Finzia  prelfoil  mare, come  rapporta—» 
Claverio  dal  mentovato  Diodoro  ())'/»  SIclHaTy- 
raaal  erta!  HUitai  Sjracufii.Fbhtlei'  Agrlgiail,  Tia- 
darlea  Ttaraaitali,  t dopo  d'avere  narrato  te  guerre 
fra  tl  Tiranno  Finzia,  e i Getoi  (óggiuDge;  PUartat 
Vibtai  taadlilt  atmiad  Pblalladiai , Oiliafif^  p fa. 
Irla fabmttai,  la  la  callatoi:  Sha  aaltta  bri  tf  ad  aia. 
ri,  alarli  taim  GlU  damibufqatdtfiaSìi  la  PiatlaAim 
araaBallipof  foam  mtaia,  far am fai  la f gai  Dtaram 
taadidirat , 


Mentre camioiamo  colla  feorta  de'  buoni  Au- 
tori a rilcbiarare  la  divelliti  tra  la  maritima  Gela 
e'I  nollro  Gelone  dalla  rovina  di  quella  col  palTag- 
gio  de’  Cittadini  a popolare  la  nuova,  e maritimi—, 
Fintia, ecco  un  intòppo;  il  quale  non  recherì  punto 
di  pregiudicioal  corlòdelli  veritì:  anal  fervirì  per 
fitria  maggiormente  fpioearea  rincontro  degli  al- 
trui rapporti;  in  quella  guifi , che  l’ obbictto  illu- 
minato, in  cui  s’afiilTa  la  villa,  e per  ragion  Filofofi- 
ca , e per  irpcricnaa  ci  fi  rende  più  chiaramente  vi. 
fibile  , qualora  il  meno,  che  è l'aria , è ofeuro  . Mi 


oi'* 

. [16J  Diodorut  Sit.lib.ìfì.  (17)  Herodotuslib' 7 . pag.  qjg.  ^t8)  Fateli,  dec.ì. 

libro  y cap.  j • ex  Ptolam.  [ i j Cluveriui  He.  antiqua  lib,  i . cap.  1 %.pag.  soo.  /.  Idem  h 
eie.  cap,  6.  [3^  Diodo.lib,  22.  Cluver. 


QELA  4f  E D ir  E R R A N E A 4fr 

•'ctfcriicc  I diiamioire  quinto  CcriSe  VA utore  del>  ùUamintgdt  l§  Fitti*  mtriti, t rittatt tmhlitl lai- 
in  Piana  aoticaintoraoa  Fistia  riforca  dalle  ccoe-'  mldiOtlt,  t Fl*tla.imfirma*e  fatile  aitati,  i ditoae 
ri  della  Greca  Gela,  la  dove  il  aforsa  di  provarci  ih  fa  affette  dtf  ratte  tilf  Ollmfladt  114.  de  Flati* 
Piana  vecchia  elSere  fiata  la  Greca  Gela.  TIreaaedI  Glrgeatt,t  ftaataagte  dalli  miei  di  fatile 

E qui  sù  la  («glia  convien  rammemorare,  che  feHrleete  ntft  an  altre  Cittd,  1 feraate  II pofele  Gl- 
aian  degli  Scorici  di  Piaata  ci  s'oppooe  quanto  alla  Itfi  af  andari  in  fatila,  aeadimne  non  meeeì,tbl  ftip- 
ibSaeaa  dcH'egere  Calatagerone  Gelone,  òGela  pende  dagli  artlfll  di Platle,firltlrafi  aa’altra  tilra 
Sicola.  Anai  il  Chiarandi  efpreiramente  riprova,  allafae FalrlitpirtU  dipe  le  merli  delTIreiao  ,nee 
chiunque  voleSe  ciò  impugnare , cauto  i lontano  amadepii  timert  fi  atrlternare**,*  ripepoteri  le  lire 
dal  contenderci  il  noftro  Gelone  ; quantunque  fi  Peirlepirecctfeai  di’Fedtrl,i  rehiiaal  pir  le  delc^j 
ifbraidi  trarraa  fé,  eper  la  fua  pretefa  Gela  vio*  amen  dilla  Patrie.  Alee  i danfne  marenigila  ,cbc  fe- 
lentemente  qualche  ceilimonio  folcanto  favorevo-  ae  fleti  aemlnatc  dai  Fintiti  rana  maritimi , mtiliir- 
le  al  nofiro  Gelone  , e publichi  come  detto  al-  rame  feltra;  tditte  l’ l/li  fa  Cliià  tei  itrta  nemt;prl. 
trai,  qualche  periodo, fenia,  che  ne  pofia  ci  care  ve-  •*  Gilè,  dipo  CJ*dlj,adiffe  l Intia  ; di  Pluili  / di  ri 
run'Aucore  di  libro  ftampato,  ò M.S.  de  tanti,  che  ail  Cape  figainti:  ma  a Clawtria  btfìi  l'antria  rlireta- 
ve  n'ha  fia  degli  antichi  fia  de' moderni,  i quali  fan  te  amari  fette  aemt  dilla  Citata  da  an  fatto  darmi,et- 
menaione  di  quella  Cittì  nò  io  verun  luogo , o per  lerfe  iri’Certeglni/ì;  t Romani  riftriio  da  Olodoro  . 
tradiiìooei’ e mai  udita  riocerpetrazione  , ch'egli  Mio  Lettore  non  vi  fembra  di  ritrovarvi  gii 
fa  del  nome  di  Calatagerone  , inoltrato  io  un  Labirinto  iliorico , e quivi  ancora 

Non  li  dee  però  filmare,  che  perciò  m'oppoor  i miferi  Geleii  inviluppati  in  piò  moleui  raggiri  di 
ga  a quanto  altri  dilTero  dell’  eServi  fiate  due  Fin-  quanti  ne  fperimantarono  i loro  antenati  Candiot- 
tie,  maricima  fona , l'altra  mediterranea  anai  l'ap-  Ci  in  quello  di  Dedalo.  Mafviluppiamooe  pianpia- 
provo,e'l  riferifee  ancora  il  P,  Mafia,  (4)  co  \ Fa-  noi  periodi.  Dice  eglWa  M)?raÓr/«p(ril/ //^repr/e 
tribbi  dirf,tbt  la  SlilUt  fleti  flati  dai  Piatii  lan  meri-  nemr.come  le  loro  la  greca  Gela  rovinata  fu  preifo 
tlma,fal  ebblametifli  rigletate,i  l'altra  al  f tante  di-  il  mare.come  evidentemente  s'ì  moftraco  ,e  Piaz- 
fcefla  de!  mari-,  gittliflaiifaibi  Flitia  dopa  d'antru  za  d alfai  dentro  terra.  Non  perdette  foltanto  i 1 no. 
jmenttlleteatle  trifpertigU abitettl  di  fatila  mila  me  GeU,aiil'eltea*tmarlidemlbafftiaiUJiliru3li 
aaeva  Città  da  lai  tdif telati  la  rina  dii  min , id  ap-  fabbricata  indi  lontano  in  riva  al  Mare  Fintia , di- 
ftllate  Flati*  teljae  temi.  Sino  a quefie  parole  dice  verfa  nel  nome , e nell*  eficre  , avvegnaché  popo. 
il  vero  del  fuo  tratto  da  buoni  Autori  il  Malfa  . Ma  lata  da'  Gelei! . Soggiunge  dapi  la  mirti  dii  Tiranne 
vediamo  quel,chc  foggiiige  come  detto  dell'Auto-  melti  rltirtarin*  1 riabitarla.  Quella  nuova  riabita- 
re  delhPiixzi  itici.  Ma  tf inde  merle  II  Tlrine,dlti  alone  di  Gela,  è fondata  folameuce  fu  le  carte , c_> 
il  Cblarendi  aitati  di'  GtUfl  rlflararene  li  renlat  di  nella  mente  di  queft'Autore  ; ma  né  gli  antichi  né 
Olla  mtilltrrtata,i  la  dijira  Fitti*.  Ette  dan  fai  dai  i moderni  Scorici  ci  uioftrano  vefiigio  alcuno  di 
Flntli  la  merlllma,  id  I aggi  te  Città  dtlV  /dittata,  1 la  tal  riforgimento  dentro  terra . E fé  ritornati  folle. 
midittrrenta, li  i Gilè  , la  làlfiti  confile nvU'aferi-  ro un’ altra  volta  alla  Ipr  Patria,  eflendo  fiata  que. 
re,  chela  Fistia  mediterranea  nafcclfe  dopo  le  ro-  fia  mafitima,riforta  farebbe,  e riabitaca  la  maritimt 
vinedi  Gela.  Gela,  Come  entra  dunque  in  quella  feena  Plutia,  ò 

Sarebbe  beo  Architettata  la  prefpettiva  della  Piaata  Cittì  mediterranea,  e come  egli  l'appellt-, 
nuova  Gela  riforta  dentro  terra,  fepocelfe  sù  qual.  Cuore  della  Sicilia.  A fofienere  la  già  cadente  Opi- 
che  bafe  d'antico  Scrittore,  ò di  Moderno  Auto*  nione  a’ingegna,  ma  indarno  d' appoggiarla  all’ al- 
revole  foftenerll,  e reggerli  a gli  urti  d'evidenti  truiautoricì.Cw/'rrnave  ( dice  egli  ) fttflealcani. 
argomenti,  e contradizioni.  Primieramente  quella  Ma  chi  fono  coftoro , in  quai  libri  Imprcllì,  ò M.SS. 
propofizlonedel  P.  Chiarandi,  che  la  Gela  Greca  ciò  alferifcono,ei  nonne  potè  addurre  veruno:  pc- 
vaedicerranea  fia  ftau  riftoraudaGelcfi,  é cornei'  rocché  veramente  non  ve  n'ha  ; veritìaccennata_> 
appellano  i Filofofi,de  fubieélo  non  fnppofito.Pur  dal  citato  P.  Mafia , che  perciò  fegnatameote  dilTc 
troppo  chiaramente  fi  dimofirò  , c dimofircrì,  non  Striti  il  Cblarendi:  aitati  di'  Qilif  rifiererana  li  re- 
efiervi  fiata  Gela  greca  mediterranea,  né  Gela  me-  aloidi  Gilè  lare  antitt  Patria  1 ledlffire  Gile.LiPia- 
diterranearovinata.  La  Gela  rovinata  fu  maritieia,  eia  mediterriaea  nò  nacque  da  Gela  ae  fii  Colonia 
e mar  itima  parimente  Fintia  nata  dalle  rovine  del-  Gelefe,  ne  PIntia,  ò Piazza . 
la  greca  Gela,  e fabbricata  dal  Tiranno.  E a dimofirare  ad  evidenza  quanto  falfo  fia 

In  oltre,  che  la  Fintia  mediterranea  Ila  Gela,  guefto.ritorno  de’ Gelei!  fatti  già  abitatori  della-^ 
a'afi'e  ri  fcefenza  veruna  prova  dal  mentovato  Auto-  Fintia  maritima,  ò d'altri  Gelei!  greci,  e il  riftora- 
re,  c da  noi  le  ne  moftrerì  ad  evidenza  il  contrario  mento  della  greca  Gela  col  some  di  Fintia  meli, 
e dianne  prima quant’egli dice  , dopo d' aver  rac-  terranea  rietta  pofeia  Plutia,  e Piazza  racconto 
contato  la  rovina  della  greca  Gela  • (5)  FaJanfat  troppo  infulBflente , bafierì  far  vedere  non  inen_* 
amari  Fintia  fatta  dalli  rillf  all  Gtlifl , e poco  dopa  d'annidugenfelTanca  prima  della  rovina  di  Gelala 
prolìegue  .Prflf  «He  «rzBZr»  la  aeflraGtla  per  ordì-  maritima,e  grecagli  fiorire  la  Fimia  mediterranea, 
nt  dii  Tiranna  pud!  il  proprie  aemt , mntandelo  Iilj  Ecco  la  prova  : Fallar!  quel  famofo  per  le  Tue  infa- 
futile  di  Fìnile;  ma  per  poco  ttmpa;  tea  lutiotibdipe  mie, di  cui  non  v’  ebbe  Tiranno  più  fpietato  fra_> 
Il  mirti  dtl  Tireaae  meli!  riloraarene  a riabllarla-/,  quanti alBilfero  laSicilia , nudrice , e non  Madre  di 

Nnnnn  tali 
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Mit  mollr[(come'Ctld€(crirril  l’riocipedctia  R»> 
ma  nt  cloqnc  nia  Cicerone  appclUiKiolo  crudeliiB- 
mu>  omnium  TvrannorumFxlUrii  ) rcgoindo  in-* 
Citgente,  (criO'e  varie  tpiftole  diriiiate  a Fiotiefi  : 
cd  in  una  a’  Cittadini d' £ona,  o^ CiFrogiovaB'^ 
ni,  dice  : (6)  che  i popoli  di  Gela  gli  arcano  con— > 
molta  liberairtì  predato  certa  fommadi  daittro  • * 
quei  di  Fintla  glielt'avcano promeSa  ÀVj  uHi 
tafifmt  »i8i»«r»ar,  «r  CtHj,tlij  frfmiftnttt  0t 
rioyo.  Vilfe  Fallari,  Iccondo  iafamofa  Cronaca  d' 
Fulehio  Cdaricle  , e iccondo  il  computo,- che  dal 
medeliir.0  hulcb.o  ne  rappoità  il  F.  Pecavio'  della 
mia  Compagnia  eminente  Cronologifia 
Olimpiade  jj.  Halarìt  jab  htt  umfnt 
rymT:>raiiildimff(ufe9ittaiiti  \t'l.  BGelarude» 
Brutta  nell'  Olimpiade  184.  per  quanconc  fcrivc  1' 
illelTo  Autore  della  Piazaa  antica, (d)cioi' 7 t.Olini- 
piadi  dopo.che  fono  anni  *84.  e fecondola  Crono- 
logia dei  Buflìerea  cavata  da  più  diligenti  Autori, 
(f)  Fallaride  regnò  anni  }7o.pnma  della  venntadcl 
Redentore,  c cori  trafeorrero  anni  870. ò in  quel 
torno  dalla  Tirannide  diFataride  alla  rovina diGe. 
la;  come  pure  dal  Faiello.e  da  mólti  Storici, c Cro- 
nologi C prova  ad  evidenca,  che  paflarono  più  Se- 
coli ^lia  Tiranni  le  di  Fallar!  a quella  di  Fintia, 
che  deltrufle  Gela,  e fabbricò  Fintia  maritima,  e_* 
amendue  furono  Signori  di  Cirgente  . 

Or  moftriamo  la  Gela  maritim  1 totalmite  rovinati 
nelle  fpiagge  meridionali,  mentre  la  noAraGcIa  me- 
diterranea, ò Gelone  fioriva  fecondo  ilteAimoniodi 
Strabone,  di  Plinio,  di  Tolomeo,di  Callia,cd  altri 
Autori  molto  antichi, e famoQ  oltre  de*  Moderni. 

4'trabone  Autor  greco  famofo , cantico  Geo- 
grafo fu  couteporaneodel  noAro  Redentore , t-  in 
confeguenaa,  fioriva  almeno  ducenfcfTaiit'anRi  dopo 
la  deferitta  rovina  della  maritima  Gela  ; laquate,^ 
tuttavia  A vedeain  quell’ eri  proOrataal  fuoIo,e 
vuota  d’abitatori, come  tant'altrc  .ch’egli  n’anno-i 
vera  nelle  fpiagge  della  uoflfa  Sicilia  . £cconc  lu 
fue  parole  traferitte  dalle  fue  Opere  , che  tiltt'ora 
godiamo  in  greco  originale,  e nella  verAone  latina 
cosi  .(io)  A/e»  tnim  bedit  n»ftrlmat  » CMbui  laitU 
Himrmm  eoa  GEJUAM  eoe  CetHfoHm,  eoe  Stileeettm 
me  Bebiim  eoe  eliai  p/arrr . Pu  come  diOì  Strabone 
Geografo  periti  (limo,  e lAorico  famofoi  a'cui  dt^x) 
tanto  rivolger  di  libri  (fadtichi , e moderni  Autóri 
non  mi  ricorda  aver  rlnvénbto  chi'gfi  opponga  fai. 
iità  veruna  in  queAo  tefto.  Sbltìhto  cerco  Scrittore 
dell’  antiebitì  dell*  Alicatain  un  Tuo manufcrittO 
vedendo,  che  que  Ao  tcAo  non  andava  a verfo  al  flto 
dilegno  ; c non  avendo  potuto  fecondo  il  Aio  Alle 
inventare  cavillaaione  fentenziò  aver  errato  l'Au- 
tore ìnqueAo  pQto.E  non  pertico  nell’! Aeffo luogo 
dei  capo  ].del  libro  i.nonpuodiflimulare,  che  Glu- 
verio  Faicllo.e  viri  altri  Autori  fieno  Ilari  d*opinio> 
n«,  che  non  folamente  nell’ età  di  Strabone  non  A 
vedeva  Gela  in  quelle  fpiagge  meridionali , ma  che 
non  Aa  mai  più  riforta,  e coAoro  noi  diflero  di  lor 
capriccio  ma  per  rapporto  da  vari;  Scrittori  antichi 


come  vedremo . Ne  fo  come  potevaerrapc-t» 
tifimo  Geografo,  che  forfè  non  ha  veruno  fuo  pari, 
ò almcDO  fupersore  tra- gii  antieht , fcriveodo  detti 
rovina  d’nna  Cittì  famoA4Iiaa,e  rifitfib  proportioi’ 
nalmente  dee  dlrA  degi'altri,  che  ne  fcrivevano  all’ 
età  loro  come  di  Cina  , che  più  non  vtra.  Ciòmon 
oAantc  A luAnga  a fiavore  delta  fua  proArata  Gel» 
cosi . M'ìaima  firmtmnu  « crrdrrr,  tbt  i ftatri  Ot- 
Uf  tfortatì  ai  abiuro  Ptatft , edite  poi  le  eiaete  di 
flore  , t'I  difuieleeueie  dtl  TIreaao  Jheo  ritoreeti . 
La  Fede  non' può  eAervi  come  dicono  i Teologi', 
ove  non  cotr.pirifce  tcllimonio  fède  degno;  cOWc-* 
dunque  l'induce  queAo  Scrittore  a credere' ferma- 
mente,  dove  la  fua  fermczia  Oou  ritrova  te  Ambo* 
nlo  fucui  appoggiatfi  ? 

Qii.ntu  Aa  autorevole  alla  noAra  Gela  medi- 
terranea  il  teflimonio  di  Plinio  Secondo  il  Vero'- 
nefe  A è copiofamente  moArato  nel  Capo  14.  dei 
libro  primo  della  CrooOiogiai  poiché  di  queAa  fola 
egli  fa  menzione  ali'etì  fcM,  e nOh  delia  maritima  ; 
quantunque  nomini  il  fimne  Gela  allccui  fponde.» 
eralamaritinia  Gela  ; el* altreCittiiblritimef  e 
doveacgli  ben  fapere quanto  glorioAi  foficAataia 
maritima  Gela  tf  dagli  Autori,  che  rapportar  comi 
pure  per  cSere  Aato  Prefetto  deli' Armata  Romana 
ben  conobbe, che  a quelTetì  era  roviniti . 

S' t acccOnatopure  il  tcAimonio  di  Cicerone 
intorno  alla reAitNiioncdella  Attua  d'Apollihe  udì 
capo  I ].  deiriAeOb  libro . 

Pongo  finn dunqne  a qoeAo'pun^,  conchiu- 
deodo,  che  il  noAro  Gelone  ftarèndo  |ier  mercedi 
Dio  dopo  }poo.  e pKt  anni , e la  greca  Oda  rimi- 
nendo  cAintagia'pre.fTo  ad  antri  due  mila , A vede.* 
manrfeAan(te,ehe  cènre  tra  Putto  ; e I*  altra  queAù 
ìAma  dilferéaa,qttìiR'i  tra  rciTete  dlùb'b  eflere.  E hi 
vero,cbe  Al  rimaAi  Analmeiite  rovinìta,e  non  At_> 
riforta  giammai  la  maritima  Geli,  1*  abbiaoro  dà 
tanti  Scrittori  antichi,  e moderni,  rapportati  di  fo- 
pra . E primieramente  perche  accertatici  della  ro- 
vina non  A vede  il  rìBoramento  prcAó'  z veruno 
lAorico.  Ami  all'  oppoAo  da  Strabone,  e di  Plinio, 
e dallTriaeririo  d'Antonino,  A vede  cbiaramenfe, 
che  non  v'era  ncllv  fpiaggìa  mèrldionale  all'etì  lo- 
rà,  e da-  più  altri  Autori  , A raccoglie  iccora  la  to- 
tkle'eAiirzione  dèiia'raedeAnia'.e  cosi  non  poti  ave- 
re aKWfrnonie  :'if  Pakellcf,  e*I  Gluverio  verfatilEmi 
negli  Autoriaiftibhi'Greci,  e Latini,  e che  avean 
pure  letto  i modérùi-efprefranientd  confefTano  non 
cAèr  mai  riforta  Gelatavvcgnachi,  quegli  dica,  che 
dalle  rovine  di  Gelì'A’lia  fabbricata  AnilméterAli- 
cita,ma  non  faindovinare.nè  quSdb  nè  dachi,ui  qui. 
tó  tempo  vi  A Aaponeife  tra  l'occafo  dell'una,  eJ’ 
Orofeopo  dell'  altra;  ma  al  modo  d*erprimerlo,  che 
non  fu  brieveper  non  hperfenelaconnefiione  . 

Se  dunque  tal-ora  come  offervammo , è nomi- 
nata GelaqucAa  non  è la  greca,  emaritima,  mala 
nofira  Mediterranea, e Sicola  . 

A quanto  A è detto  non  fa  vcrun  oOacolo  il  tro. 
varA  una  fola  volta  nominata  Gela,  cheprefcdal 


Au- 

(6)  Exfragnien.Ept/lelsr.FaÙarìsMafaStc.inFroJp.l.c.  [7]  Pelavi,  dcrat.temp. 
Olymp.  si’<x  Fufeby  Chran.  [8^  Cbiaraadà  l.  c.  (9]  Buffieres  Fhfiu.HiPfori.para 
I . tap.  6.  ^ loj  Strabo.  Geograpbi.  lib.  6.  de  Sicilia . 
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lume  il  cogaomc;  U quxie  rerimeate  fu  U Greca.  tuafuHf-,  Hat  Oìeitnt . Hnc  ••tmrhh." 

«niririnu.pcrocchi^  avrebbe  qualche  aucoricà,  e HmttdtmftmftilfiqmtmiHit  ijUJctttOfpUiminul-- 
ni  farebbe  nòn  poca  ihipreOìoae,  almeno  perdubi-  tàttHiiuur:  Pfriiit,  ft»  Afni»m  fttrtmtHUi,  LtfUtt 
urne  un  Iblo  Scrittore,  avvegnaché  oppolloa  tutti  aailf  ni  ifirh  mnmmfitt  ' 

giraltri.fequefttfoficuaMoricoa  mtelTendo  egir  fi,  tnmftfnhrt,tigirmn^u(*tttrti,  Si énllfuit  Infirl ■ 
eoa  altro,  cne'l  Poeta  Silio  Italico  da  un  tale  Au-  prie»»  «e  •■«//•farà.  Sicchè-quegli  argomenti , che 
torc , e dagralt.'i  fuoi  pari  non  può  altro  cavarli  l’addueinO'pcr  fegoi  della  prollraeaGela  in  quel 
ne'aomi  delle  Cittì , che  r cServi  Hate  al  Mondo  luogo,  fecondo qneSi  Autori  fono  un  miferoavan- 
caon  gli  il  tempo,  nel  quale  liorironoi  feambiando  ao  delle  grandeaiedi  Gela  coll  tratferite  . 
fpcdidìmail'prereatc  per  .lo  futuro,  o il  pallito-per  E l'Autore  della  Sicilia  in  profpettiva  fcriven- 
darpiù  vagheaia  alle  loro  invcoaioni,Dt  ciò  ve  ne  do  dell'Alleata  cofi  dice  , ctnnsmi  antichi  f iirthh 
fono  centinaia  di  efempij , e l' olTerveremo  in  Vir-  Phìntìat  DIadarafCtIlarla,  Pbhtia,  Pllah,  Talamta  , 
gilioaù  l'ift'eQa  Gela,  Il  dove  finge  eOere  fiata  ve-  meiagllt  antichi,  PUath  lialaaiaa  Otiavh  Gtcìaaa  . ■ 
dutada  Enea  piò  Secoli  prima  della  Pondaaiune . Flnclanatfni  dalle  ranlntdl  Gela,  htnebi  in/ito  dltcrfi 

Kimaferoeftinti  il  nome  , e la  Cittì  della  fa-  ti in>ttrcii  Alleala f fainih aaeht  mamlnan  Gela. 
mofa,  e marttiiiu  Gela,  non  però  le  fchiattcde  Ge-  Dlec/Ifli^a-Clltà  Alitala  perche  lilfeala  frefa  la  faci 
Ieli;che  rifurrero  in  Fintia;  come  li  difle  . iti fhmi Salfa;  caielafatafachl  Alleai  td  Ulama 

Ma  qual  Eiì  mai  il  lito  della  Greca  Gela?  Stima  greca  tameelaU  fumta  falfni  mi  llngnatfla  lailaa  evi/ 
il  Faxello  elTere  fiato  prelTo  l'AliCatacoli  nel  vici-  Hfearn  f Abbati  Urrà  . 

no  Monte:  e che  dalle  rovinedi  Gela  lia  fiata  quel  - DUtf  Pbintia,  1 Gela,  perche  Clenerla,  Ottawla , 

laàhbrìqatx(ii')  ilei  eie  •«/<»  (diceegli)  chenan  Gmtim\ei  altri  n la  ianna  per  fabbricala  la  gattm- 
/ mie  ini  fifa  Inlltrai  ma  aleme  pietre  fnairati,  CI-  iejimi  Inati  iam  fU  fmPIntiaCilti  nata  , ma  come 
HmapSt^Ur^a^attri  figli  ilCilli  renlnma,  Mcia^  accennammo  yinéliraftì  da  Gela  ihfatta  . 
glie. amara, um  fmeflaiferJnleni  GelevrM  : coti  egli  U ChiveriofoOieoc,  che  la  Greca  Gela  lia  fta- 
trt((>ortato  (blPOriginaJe  latino  . Vari  marmi  pn-  ta  nella  delira  riva  di  quelfiume , che  avendo  la  fuà 
re  fi  fono  ritroarui  nel  mentovato  monte  colle_>  fónte  nclleCampagnediPiaiia,  mette  foce  preflo 
ilcrixiani,chemofiraaoeiref  eolèdi  Gela,  A quello  la  Cittì  di  Terranova,  «quindi  ne  prende  il  nome 
Argomento,  e aquant'aJrrifonaiglianùoe  adduco*  di  fiume  di  Terranova , avvegnaché  il  proprio,  e^ 
no,  rifpondono  il  Cluverio  , ed  altri , che  elTendo  primiero  fùo  nome  Sa  Gela  , fecondo  l'opinione,» 
fiato  U SitoudiSintiAiliqoel  MootovioinO'alta  Ali-  dello  lleflb  Cluvcrie  ,e  di  molt'altri  { colloca  la-, 
cata.  C*a)  Ifan  I maranlf Ila,  ehi tfinia fall  Irafpar-  Cittì  lù  la  Icbienad'una  lunga  Collina  poco  fonti- 
tali  I Gchf  dalla  tara  Patria  Gela  a gufa  mtrimiue  na  dal  mare,  e da  loo.paflà  dalla  Cittì  di  Terrrano- 
aitara  anta  fintla,  aggi  tleaea,  prefa  la  fate  dtì  fiimi  va . Oovcùl  Faiclfo  liima  eOèrvi  fiata  la  Città  dì 
bttra  f travina attiaglle  éì  gntUI  tftaia  malta  praba^  Ca]lipoli,e’lCluveriO|Ch<  ne oServòco'proprj  oc- 
Ult  famr  partmafua  li  riccbinm,  1 raht  praprit.Co-  chi  le  reliquie  delle  firitolate  mura,  ed  una  gran-» 
al  dal  tefio  latina  del  Cluverio,  e dall'  Itinerario  (F  Colonna  d'ordioe  Corintio  foggiunge,  Bga  atro  <«- 
Anconino  Impcradore  fi  vede  , che  n«l  mentovato  tigaabai  ifiraUgnlai  VrHi  Gela  Indice. 
fico  dell' Alleata, odel  fuo monte  iii  Fintia mariti-  Nell'Ottobre  dell' anno  1710, ritrovandomi 
ma.  Coti  purea'ingegaa  di  provare  l'Autore  della  in  Terranova  oflèrval  con  diletto  molti  fepolcri 
Piazia  aotica(ig>  Pai  tiBimanla  d'  Antartiall  Stai  formati  da  grandilTimi  làlfi' riquadrati,  capaci  di  Ca. 
rltlaatltbl,cbtal  mtaafa  f Aiicua  ia  priiiiinil  di-  davevt  di  fiatura  maggiore  dell' ordinaria , ma  non 
faar/i,  l maaìftfta,  t par  fAntariii  iiCallla  , £racl<«-  già  gigaotefca-Seoprirooli  quelli  Sepolcri  nel  pian- 
ta, irlavrarlr,  PlhÀa,TalaaMn,aaialtri,ebiaiinjl(n  tare,  e coltivar  d* una  Vigna  lituata  in  un  rialto  di 
momtl  enp,^,  r'I  tantìriafi  Ciumria  cantra  Pamllafbt  Golttna  fontana  }uo>  palG.ò  in  quel  torno  dal  mare 
f famdana  la  gnnlla^  ebe  li  fnntiOtìa  fefe  fuella,  tbej  e forfo’le  metà  meno  dall*  Otti  di  Terranova , che 
nnlfdeuSalfa,mégeulladrjmira,pirniagglartlla-.  |«  Ha  alla  finiilra  , 

biAuruto  dtiumrltit'i  ia  fapePCfibe  U tutta  ilptndb  Da  un  liloria  fcrltUrdt  Oioioro  Sicolo  (tj) 
aal  piuiPrari  Umaia  teme  fi  fata  fabbricata  gniB'  chiaramente  fi  vede,  cheGela  maritima  era  alla-. 
Alitata,  la  gnau  fu  iella  Pialla  antleaminit.  il  P.Oc-  fioifiradel  fiume  Salfo,e  verfo  Terranova:  e'I  pruo- 
ravìo  Gietanodella  Compignitdl  Gesù  foggetea  vaCluvcriodopounlungbiifimoEfnme.Dicediique 
di  fomma  erudiaione,  edi  fommom. 'rito colla  no-  Diodoeo . Agataelli  Mllliti  tirganiriiniii , Si  Gilè. 
firn  Sicilia,  verfatifiimo  negli  Autori  greci.e  latini,  am  Vrbtm  pre/»{l»al«  ; inm  ft!  ditintrintnr  la  guai 
che  Icrivono  delle  cofe  attenenti  a quell'  IfoU;  a fak  tane  trai  lempnt,  & bara  mirliltl  agnam  fnmiali 
cui  ne  anche  mancarono  i fregi  d' un  hroica  Santi-  Hlmira,gna  Salfa  trai,  enm  «linai  •««  habtrint  Inaiti 
tì;  fcrivcndo  dì  Fintia  dice  coai.  (14)  Pélvr/«i  nr-  blbtrunl  . 

bem  eenildit  namine  Pbintladtm , Gilenfifgat  e Patria  Sù  quello  fondato  Cluverio,  cd  altri , cosi  di  - 
fuhmete  , In  ta  lallaeat.  Snaannm  bac  cB  ad  mare-,,  feorrono . 1 Careaginefi  erano  alla  delira  d'Imera  , 
mmritialm  damibnfgniGtIa difniBh, papaia  ia  Pbla-  checome  abbiam  veduto  dalla  Salfedinc  deH'acqua 

c fc- 

(il)  FazelLDee.ì.lil.  s.ca/i.i.  [lal  Clu'otriu:lib.\.cap.i.StQtlÌA  Antiquf[ig\ 
Cbiarandà  Piazza  Amica  tib.  i.cap.  7. /og.dft).con  altri  Storici  citati  [14)  Qactan.in 
Hitis  55.  Sic.  iit  Animaci tjm.  i./o.Bi.  (^5)  DiodorusSic.lib.\<i.Foull.deRcbutSi- 

cu.  Dec.i.  lib.s.cap.ii.Chtver.lec.c.aliJf.cit.iSt,  - 
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< (ccoMOi!,reoti(iieAtocooiuae<egu  Autori  i 
fittffle'Sallo  prélio  rCcoooioi  Agatocle  alla  iiaiffln 
nel  Falario  per  qiiaraocaHadij  lontano C e non  i». 

come  (JairOriginal  greco  beo  moftra  Cluvcrio  do* 
verli  leggere  1 dove  C falvarono  i Soldati  d' Aga> 
tocle  quando  furono  pofir  io  fuga,  e quindi  abbrug- 
giati  li  Padiglioni, (i  ricoveraronoin  GcJa.Dunque 
Gela  era  alla  fìnillrad'Iniera,  lontana  dal  Falario,e 
molto  più  dal  fiume  Imcra,  ò Sallo,  c fottp  il  Do- 
minio d'AgatocIc . Dunque  non  era  Gela  di  lì  dal 
fiume  Salfo  verfo  Occidente  ùMaeflro,  ed  alla  de, 
lira  del  fallò,  c lui  Monte  Ecnomo; perocché  qui- 
vi eraooi  CartagineC  da  quali  rerfo  Gela  fuggiva- 
no i Siracufani  con  Agatocic  per  avvicinare  allo 
(lato  Siracufauo,  e Icollarfidal  Cartaginefe. 

Or  in  quello  luogo  delr^oomo  dove  t'era  ac- 
campato Amilcare  fii  Fintia  ,'b  prclToil  medeCmo; 
come  daU'ltinerario  d'Antonino,  e da  molti  Auto- 
ri ù raccoglie  quali  ad  evidenaa.  Fa  gran  fona  l'An- 
tote  d'un  M.  S,  interpetrando  Diodoro,  che  lafcia- 
rono dietro  le  fpalle  la  Cittì  di  Gelai  JVrgevrr- 
tiMltf,  £r  GiltàmVrhm  frcfighttu  . Non  dice  mai 
Diodoro(i5)  cbevoltarpnole  fpalle  allaCittì,mà 
a nemici  . Si  legga  Cicerore  , e'I  Calapino,  e 
troverem,  che  pioiugere  in  Afiam  lignifica  fuggire 
in  Afia,  e non  daH'Alìa,  c più  thiaramenteil  dimo- 
llra  un  altro  tcllo,  che  dice  Cclam  fe  rcccpit  li  ri- 
coverò in  Gela, 

Balli  per  ora  d'aver  rapportato  quantodicono 
gli  Autori  io  torno  al  lìto  diFibtia e molto  più 
della  Greca  , e maritimaGela  poco  , c^uaC  nulla 
ho  voluto  dire  di  mio  fentimcnto  intorno  a tali 
materie. Con fervando  pure  per  particolar  cagione 
unalpecialitì  d'affetto  verfo  la  Diletta  Cittì  , giu- 
dicherei , che  l'impegno  de' Signori  Alicatefi  do- 
vrebbe cllere  infcflenereridentitì  della  flirpe  de' 
Geleli  maritimi,  e non  gii  quella  del  lìto  materia- 
le. Come  appunto!  Signori  Notiggiani  fono  gl! 
flelTi  da  poi  che  quell'ingcgnola  Cittì  rovinata  da] 
Terremoto  dell' anno  idpj.  fu  trafponato  da  fri 
miglia  indi  lontana  non  mutandone  però  il  nome, 
all'oppollo  del  popolo  della  Terra  dell' Occhiolì, 
che  col  lìto  mutò  parimente  iloome,maoon  gii 
J'clfenaa  del  Formale,  e delle  Famiglie  ; Onde  dee 
Aimarii  l'iilcila.  In  tal  modo  gli  Alicatelì  non  tro- 
vano veruna  oppolizione  a provare  le  loro  antiche 
glorie  anai  ppfiooo  vigorolamente  rifpondere  a gli 
argomenti  degli  Autori  contrarij,  c convenire  con 
loro  in  un  medefimo  fentimcnto.  Seguendo  altra.-» 
traccia  incontrano  difficolti  infuperabili . 


( I ] Htrodotus  Kb.  6.  pauh pojl  ìnìtìum. 


CAPO  VII. 

Si  dimoPhra  dhcrf»  tflere  ffatOt  e nelfigni- 
ficato.,ed  Etimologia  del  Nome,e  nel fite^ 
e tieirefienza  CalaBa  Città  maritìma , 
fondata  dal  Re  Ducette , da  Calata  p 
il  cui  nome  fu  aggiunte  airantichijfimo 
di  Cerone^  ò Gelone , e Gela  Città  Ale- 
diterranea . Sì  prova  con  fedi  argomenti 
una  tal  aggiunta , ufata  da  Saracini,  ef- 
fere  dì  Origine fua  Greca  : e prima  della 
tirannide  Saracena  e/Terviffata  la  Cala~ 
ta  de'  Geloni  t è Ceroni  : dei  Calatage- 
ronc  in  Sicilia . 

Circa  quello  nome  di  Calata  ò d'uopo  fui  bel 
principio  di  far  rifleflione  alla  diverCti,  che 
corre  tra  Calata  e Caladia;  dalla  coofùfione  delie-» 
quali  voci  ne  fono  nate  tante  quiflioni , e varij  er- 
rori . Or  divifatane  d'amendne  rEtimologia , c fe- 
rratone il  certo  dal  dubbio  circa  la  follajua  delle 
Cittì,  e Terre,  alle  quali  fono  flati  piofli  tali  nomi 
cefléranno  le  controvcrlie . 

Ettmiltft*,  tEcndntau  Mt»  C/ttiM 
Celali  a . 

Dee  dunque  faperfi,  che queflo  nomeCadaéla 
é certamente  greco  compofto  da  due  voci  greche 
cioè  uiiìar»  Cali  adll,che  nella  latina  favella  ligoi- 
ficano  Pulcrnm  littut,  bella  fpiaggia . Secondo,che 
la  Cini,  la  quale  hebbe  tal  nome  di  CaJafia,  fii  ma- 
ri lima  fabbricata  sù  la  fpiaggia  , che  guarda  il  mar 
Tirreno  a Tramontana.  Ecco  evidentemente  l’uno 
c.l’  altro  defcrittoci  dalrantichiiBmo,effimofo  iflo- 
rico  Erodoto  , trafportato  dall'  Originale  greco 
( I ) Ettaim  ftr  hot  Utm  ttoiput  ZantUi  ( qui  fiuta  Sì- 
eUliufit  ')  mijii  la  Jeaiam  au»tl]u/ttlititaiaut  /emat,aé 
fulcraai  Uttui,tapiiattillUt  Vrhm  taadirt . Hat  «a» 
tf  littut  guai  euhti  iltitar  Situlartat  quUt  t8,  ftd  ad 
TjrritalamSltéUtutrilt . Altri  lafciando  il nomc-v 
greco  di  quefia  Cittì  coila  propria  Etimoic^ia»  nel 
proprio  idioma  ma  foltanto  confituito  all’alb  lati- 
no, voltano  Efi  aurtm  CalaBa  la  ta  SiilUa  farta,gmt 
ai  Tjrrltmìamatrglt  Diodoro  Siculo  fcrive  comc-v 
Ducctio  Re  de  Sicoli  ritornando  dopo  il  difcac- 
ciamento  del  Regno,  conduflefeco.  Maguam  beati- 
uum  notai  fidtt  quartatium  tarbam  con  permillìone 
de  Siraculìni , che  l’avevano  relegato  in  Corioto 
del  Peloponnefo , detto  oggi  Morea  : e fondò  la_* 
Cittì  diCalaélai  c fingendo  d'eflereaciò  moflb 
per  comandamento  degli  Dei  (a')  Ducttiut  aratala 
filufum  fngtti.alInSicilia  CalinoBin  latolhfrtqmaa- 
tant  perocché  i Milesj  i Samij  invitati  da'  Zanclei 
di  Mcliìna  ì fabbricarla,  giudicarono  meglio  a'  lo- 
ro difegni,forprendere  fellonefcamence  l'iflelTa—» 
Zincla,  che  fondare  una  Citta,  Occorfe  la  fondazio- 
ne 

(a]  Diodorut  Sicudib.  ii. 
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•e  di  CiUéla  nell'iRDO  }.  dell’ Olimpiade  Sj.  e^  Calata,  e Cafatagcrone,  ho  potato  ma!  rinvenire 
prelTo  a44d.anoi  primadella  venuta  del  Redento-  dueCaladc,  òCalatte.  E coll  pure  erpredàmenre 
re.  E a dirla  in  breve  tutti  gli  Antori  antichùe  tei  attera  l'Autore  della  Sicilia  in  prorpettiva,  che 
moderni  Ibno  d'accordo,  che  il  PondattH'e  di  Cala-  fcriSe  di  tutte  le  Cittì,  e Terre,  e di  tutti  i luoghi 
fia  fia  (lato  il  Re  Dncetio , awegnaccbt  alla  fab-  della  Sicilia  efiflenti,  e non  efiflenti  dopo  una  di- 
bricafiiia  cooperato  ancora  Arconide Principe.»  ligentclettura  diaioltiOimi  Autori. dicecgli:  (4) 
della  Città  d'Erbita;e  che  quella  Ea  Hata  fituata.*  ne  fl  pu4 dire,  che  due  Ceno  Date  le  Calade  in  Si- 
nella  fpiaggia  boreale  della  Sicilia,  tra  Parti,  e Ce-  cilic  perchè  /irebbe  opinione  fingolare;  e non  ibn- 
falb;  nC  in  ciò  v'  è controrerfia  alcuna  onde;  non  dataiù  l'autorità  di  veruno  Scrittore . 

6 di  mcEiere  addurre  piè  oltre  i tetti  degli  An-  E’I  Paci  prima  di  luì  T avea  detto  cosi  (j)  P/- 
tori.  fiali  Città-,  fuertbì  ata  ttl  aami 

E noudiitieno  per  olfervare  11  preciro  lito  di  àiCiUSaii  fmiBifiHrltataiaDattlla,  latifllfca- 
Calada  , ballerà  leggere  l' Itinerario  d*  Antonino  afta  tati  li  Serittarì . Oltre  a tutto  ciò,  il  nome  di 
Imperadore  là,  dove  deferive  il  viaggiò  da  Litibeo  Ólatanon  potrebbe  convenire  a Calatageronè.» 
oggi  Marfala  a Tindaride Città  rovinautdella  qua-  Città  mediterranea; come  di  foprat’è  molirato  lì- 
le  all'età  di  Plinio  gran  parteera  già  ftataatforoitk  guitteando  Rella  Ipiaggia . 
dal  mire  ■,  è fui  cui  lido  oggi  v*  è una  Chiefa  detta  In  fecondo  luogo  retterà  perfuaru  il  lettore  , 
S.  Maria  del  Tindaro  con  una  Torre , Dite  dunque  che  Oucetio  Re  de'  Sicoli  non  è fiato  Fondatore 
cosl.O)  A Lilibco  per  maritimaloca  Tindaridem  di  Calatagtrone , ma  di  Calada  : perocché  niun 
nique  miilie  paCCCVII.  Sic-Orepadia  ni.p.XV11I.  Autore  degli  antichi  ,i  ^nali  ferirono  deli' aiioni 
Aquit  Stitcfianii  XII.  Hìccara  VII.  Panormo  TVt.  di  Dueetio  ò della  Sicilia,  ha  detto  mai,  che  que- 
SolentoXlKThermiaJTU.OephalxdoXXlV.CA-  fio  Reoltre  della  Calala  Città  maritima,  aveffe.» 
L ACT  A JTXVI.  Solufapr»  X Vili.  Agatjrrno  XX:  fondato  Città  mediterranea  col  nome  di  Calata.  E 
Tyndaridcm  XIX.  Cioè  da  Marfàla,  viaggiando  noi  compendiando  la  vita  di  quello  Rede’ Sicoli 
pe'luogbi  maritimi,ttno  a Tindaride  vi  fono  miglia  nemico  de’  Greci,  che  regnarono  in  Sicilia  provi- 
ao7.  coll  : da  Marfala  à Trapani  iS.da  Trapani  al  mo,  ch'egli  non  ha  fabbricato  Calatagerone  . 
mare  di  fegella  la.  quindi  ad  IccaraS,  daiccaraa  ' S’aggiunge  a tutto  ciò  l'aver  noi  provato  coll' 

Palermo  16.  da  Palermo  a Xolanto  la.  da  Solante  evidensa  de' fegni  Calatagerone  elTere  Hata  qual! 
a Termini  i<9.daTermniiaCefalù  S4.da  Cefalà  a due  mila  anni  prima  del  Regno  di  Ouceiio.cd 
Caladi  sd.&c.  ' aver  fortito  il  nome  da  Gelone  figlio  d'lmaro,e 

Dalle  rovine  di  Caladi  nacque , come  dicono  di  Etna . 
vari  Autori  InTerra  di  Calati  Principato  della  Cn-  - Io  cerio  luogo  retta  ancora  provato,  che  quà- 
fa  Amacotocome  altri  lèriVonoS.  Marco  Contea  to  dittero  alcuni  Antori  moderni  incorno  alla  Fon- 
delta  PamigKaFiiìngcria  Stimano-nondimcno  alea-  daxione  di  Calatagrrone , attribuendone  la  gloria 
ni,  che  le  rovine  di  Caladi  fieno  pretto  la  Torre.»  al  mentovato  Ducesio,  ftiun  abbagliocagìonato 
deir  Acque dòid  : Ma  Cluverio  col  Negro  porta-  dall’affinità,  e quali  equivoco  d:'  nomi  Calada , 
no  opinione,  che  Calada  fia  ttitaprefibCaronia.  Calatagerone  . Cosi  pure  fcritte  Fri  Matteo  Sitva- 
^ ^ ^oCacanefe  de’ Minori  ottervanti  ( che  fi.-ir)  circa 

0htrftiirahClttaàlCiia3a,aCMali,iCél§.  l'anno  i4po.'awegnacbè  la  Aia  opera  latina  de  tri- 
fagrreis  . bus  Peregrinis  non  fia  venuta  a luce  prima  dell'aa  - 

no  i{4S.(6)£MrOT»,èr  lUtaàmafirHlifilmi  Civliam; 
Daructociòrettaevidentementeprovato,attai  maiCilii^Iraiuiaiffiumjiiiàaaiautamaat  Ihittiluaa 
diverfaellerettauquelladi  Calada  da Calatagero-  caaàiàlfi.  E Mario  Arcasi  Patnxio  Siraenfano  di- 
e quanto  al  nome,  e quanto  al  fico,  ed  airefién-  cei  (7)  OpahiHfmi  fitiffut  fraffira  tfi  Cithai,es. 
za  tettendo  quella  mediterranea , e rivolta  a mei-  latatlraaaat  haàtt  aacmt,  tilfa  Inmah  fafitaitam 
zo  giorno:  ed  avendo  Ibrtito  il  nome  da  Gelone;  Iffaai  tantiBan  atiatti,Ca/aàamfatfii,  firn  Calm- 
cqnafi  ancora  la  Fondaiione:  e quella  maritima  dù  a Daettlataaéltaai,aflai<aar  . 

Ut  Dueetio . Dell'ittetta  opinione  Ai  il  Maurotico;  il  quale 

Nè  può  dirli,  ch-e  due  fieno  Hate  le  Caisde.»  v'  aggiunge  di  vantaggio  un  altro  errore  , che  noi 
■aritima  l'una , e.  l' altra  mediterranea  : perocché  rifiutammo  : cioè,  l'avere  quefta  Città  fortito  il  no- 
tai opinione  non  èenendo  foilcnura  da  verun  fon  - me  dì  Gerone  da  leronc,  Icnsa  rpìegarc,  fc  dal  vec- 
damento  d'Autore  antico  , ne  di  foda  ragione  , fa-  chioò  dal  Giovane  Rè  di  siracufa  , (8)  fai  auat 
rebbe  llimata  pura  inventioh  del  Capriccio.  Nè  io  ablafiauraian  CahOa  HItranli  aanafari  màitar , 
dopo  d’aver  ufato  per  più  anni  non  poca  dilìgenti  avvegnacchè  in  più  luoghi  appelli  la  nofira  Città 
nel  ricercare  le  nocuie  illoriche  della  Sicilia,e  tpe-  Calata.Queft’  errore  del  Maurolìco  Ai  notato  dal 
cialmencc quella , che  ci  lalciaronogli  antichi,  e.»  Littara  nel  Aio  libretto  intitolato  4t  fhhu  mtiah , 
moderni  Schttari  attenenti  a quelle  Città,  ed  a Finalmente  Giufieppe  CoftantoBonfiglio  Patrizio 
quelli  nomi  di  Gela,  Gelone,  Gerone,  Calada,  Melfinere  raddoppiò  parimente  il  me^fimo  errore 

O o o o o af- 

[g]  Atttom-,  Immratox  hincra.  itine.  Sicilia  [4)  Sicili0  iit  pnfpettiva  Tom. 
ì.  /'o.  iSo.  (5]  /’<»«'  Antichità  di  Calatagerone  lib  i.  capo  2.  [6J  Matt.  Syl- 
vag'ut  he.  de.  Cd/>-45.  [7]  Mari'.  Aretiut  de Jitu  SUilìet  pag.  22.  (8)  Mau~ 
\oly.  Siuinic'j  rerim  Compcn. 


4>a  A-NriCnir4^i>CA^4TAGER0'tJE. 

ifltrcndo  (»)  l«ggi*mrf  anc«r«-'C)Wtrtia  di  Tole,*gr««»  «on  Cgpific»  Br»  di  Motte,  Colli»*, 
Netto , qaal  crediamo eflicrc  U Città.di  Noto, mr  • P*|i44>t)nucof«*ir*i.dircrrc.  ^ ; 

edificato  Mene  PaJica,  e Calali^  cioè  Minco,  Mauiiamooe  il  fe»(iaicato  d’  u»  (Kritiuima 

Cilatagerone; coti  denoeiinato dal  Tuo  RiBaucato?  MacRro.dpUa liogiM  Greca, cioè  del  P.Girolama 
re  Hieronc  . Ue»e  altre*!  il  prudente  Letttve  f»r«  QinftiaiiaBi,  che  l'ha prplèDralo  per  anni  }*.  neirU, 
una  fa*ia  riflelEone.the  tutti coflprocooTèagOOO  »iverl}{idel  Colleggio d»  Palermo  ! ceulu- 

Dell'oirerìre  : eOere  CalatageroscGittii  anticatjetn  fa  ho  fottopoflo  ilmìo  difeorfo  tùl’ Etimologi» 
ta Calata, ccelcbrefiaodtir etè  di  Duccaio  Sc*  d*He,ifoeigrechejBfiterendooerapprovaiion<_‘, 
delle  Cittì  Sicoleioqueft*  Ifota.  d*»o  qpl  ioretire  quanto  egli  «'aggiunge  del  luo 

Spiegato  il  fìgnilìcato , il  £co,  I' elTcrè  fati-,  dice  dunque  .(  i O 4' (rgeoret*  d/l  P.  feù  ntm  mi 
unica  la  Città  di  Calaèia,  e>finaliacnte  il  ÀtOiPon*  fri  ih  iiiHt  fcrtt  <//■■* . QmÉlnrfi  voti  f,  fi  !• 
datore  ! refta  a eedere,  che  cofa  tgaìBcbi  Calata  in  •fref*il*»c  i Oriti  f»ri  Met , Jitl>  ArtU  *(prt  : ir 
CalatagiTone  diecrio  da  CalaèlaiSecoedoicvilia  firtìitmut  li  piriti  fintm  Gritii  ì t ntu  ItCiiié 
fiata  Ciità  anticacol  nome  diCalata  (C  lequtfla-,  fihhiiili  4t  CrniìC  pii  fitti  i filli, ih  f tiatri- 
fia  Calaiagerone . wtlzjlilliniCtlltitirinflGritiì^rahtiift- 

rlri,ih/i  Crtcl^trtbi  «**1  » di  priiBtli  ditti  alfifitf- 
Btimiligii  dilli  mi  Citili  dì  f iUliginat  ftuidl  li  fi  midi  firg  Mriiiyptrth  jiiXs  ipriiBcii  dura.Binthl 
fidri  AUriiriii.  fdiii  nvmdri^i laiiti^jJ^  »iilgillariU,iff,idi 

, a thiiripmi,  ih  lim  dilli  dii  tiifiiinti  , tir  la  iim- 

Sofliene  qoefl'Autore.Cto^i*/ la»e«  CiliU  ifl  piigiiiJiitiUlmrili-,Ortiiuliiicifini  ciHiaittj 
f midi  CiliiigiriltJ  Sanicié.ì  Urihei^i  III  ini  ktHri  gunirilt,  diiiiti  gmtiinlr  l 
ì finii  Ippliti,  chi  i Calia  tn  ^nHu /iicrivi  id  Cofbttgo  da  UD  Mpeilro  il  emiwnte , e da  »l 

ia  hfma  fmaitii  tffai  gattarih  , i diaer/a  la  fallii  loda  ragione  I'  Argoménto  del  P.  l’aci  : profiegue 
dilli  via  —li  eh  l latii  dita.Hi  laih  il  jigii/ieiii  di  a mofirarc  la  roce  Calata  di  Calatageronc  eficre  d' 
vali,  ehi:  av  luigi  all  i vai  pudici  di  muti  : fttbi  origine  Greca  : Egli  è affai  agevole  a rinvenire  nel 
n Pi  fi  l CiliiJgaiii,  ihitollc.  i irti  di  Ctnau  Mr-  vocabulerio  Greco  ò del  Budeo , ò dello  fcapula-, 
gimiiti  dì  di  VI  dilli  mila  Cini  di  ftirffa  miiiaa-.  detto  il  Lexicon,  che  ux)<  Italo*  coU'aeento  grave 
ckiimiit  il  Sicilia  : »r  fili  il  ifi,  mi  il  ifpigih  **0^  Egttifica  buono,  bello,  oneflo,  egregio  . E vmxì,  di- 
iimirinii,  & il  Àfric!  ivi  dlmirni  i Sirailai . Il  Cono  i Pilofofi  ciò  che  in  qualche  maniera  è bel  I9 
giti  In  Ciìitifdhtia,  Ciliraii fitti;  CililihUilti,  B quindi  pure  Tiuti  da  Cicerone  vengono  dette 
Cilaiivciin,  Caliiifial.CiliiriJl.  Citiiimiiiit  Ci-  le  cofeiIluari;prcctdendo  nella  lingua  greca  a’No- 
htihiii,  (r  idri,  Il  Iffigii  Ciliiaivd,  CiMrivi , mi  l'articolo,  che  iègna  il,gencre  di  tal  Nome.  C o- 
yllcilddt  Htnra,  Aitili  lei  miaii  ; la  AfrlfCil*-  me  porcuEatnoDciridioma  italiaoQ:  dicendo  a ca- 
taliltii.  Si  poifono  aggiungere  CalatabufaisvpreL  gion  d' efempiq.  Il  Signore,  la  mar*, della mufu-i. 
fa  Coriione  Calatimauroprcfló Giuliana,  LalciaBdo altri  nomi  come  uu*h  io  latino  Cala. 

Tutto  ciò  dice  il  Paci  per  opporC  a gli  Auto,  thu*  CiBcffro,e  Tomigliinci , e profèguendio  L'Eti. 
ri,  che  fiimaronoGalatagerone  rffere  la  Calaèla_.  mologia  in  figuificato  di.Beni,  ò Buono;  Calogero 
fondata  da  Ducceio  : cd  in  confcquenia  pare,  che  dal  greco  lignifica  Buon  vecchio,  ed  in  Medina  an- 
fuftenga,  chequc'.r  aggiunta  di  C/l. ta  alla  voce.»  ror  rimane  il  nome  di  un  Villaggio ò Cafale,che  nel 
tìrronc  fu  iUt.  Urta  nel  dominio  de'Saracini  in  Si.  Dromo  detto  Calilpera:  c lignifica  buona  fera  :t-j 
cilia  r avvegnaché  dò  efpreirameotenoa  aflèrife,  - intorno  a queffonome  v’è  una  graziola  Ifloria,  che 
il  Paci;  e di  ciò  nelìeguc,che  non  Ha  fiata aggiaq.  può  vederfi  aeJl'lconologia  del  P.  Sampcri  KKxaavi 
ta  prima  deiranno  817.  della  nofiraRedenaio»e_,,  Cgnifica  Pulcnim  littui  coi!  è riferito  da  Erodo* 
quando!  SaracioiiacomiiHÌaionoadimpofléli»rlidi  io  Xa>*  r, tei),»»  vuol  dire  Bona  Geloni*.  Eco*l  re- 
quefto  Regno.  ’ . Ra  manifefio;chedicendofi  in  greco  Calaiugelooo* 

fiarifieffoche  Bona  Geloni*  icai  ò Poffeflione  di 


Autorità  , c ragJcm  ptr  la  parte  oppojla 
alla  fopradetta . jì  prova  , che  la  • 
•aoct  Calata  Jt  Calaiagerone 
non  fia  òar acena  , ma 
lofio  ^reca  di  fua 
Origine . 


Gelone  ò Gerone;  che  direbbelì  Calatugeronit, 
no»  derivandolo  però  da  Gerone,  ò leroae  Re  : pe* 
rocchè  in  tal  fuppolìzionedj  Bona  Hierooi*,  lì  dee 
porre  l'arpirazionc  cosi  Calathajero.e  Calatbaiero* 
nii,  ma  nel  lignificato  dì  BonaGelonii  dcvtli  tra. 
laici. re  , e come  difii  con  caratteri  latini  in  una  pa- 
rola direbbelì  Calaiugelonc  s.ei»  oofira  lingua  Ca* 
latagcione  , e la  ragione  fi  è perchè  nella  prima., 
compofiaione  del  nome  da  Calata , e Icronc  la  T. 


Nondimeno  dico,  che  vi  fono  validi  ili  me  rag. 
gioni,ed  Automi  incontrario  a lutio  il  fnpradetto. 

Primieramente  perche  quello  non  e Calata  è 
equivoco  come  con  fella  1 1 P.  Paci  ; e colla  p enun- 
ci. non  già  gutturale,  cd  arabe  , ma  lene  , ó piace 


diviene  denta  per  la  I.  che  liegue  afpirala  nel  nume 
ii,*,ii  cioè  la  T.divcnta  7 Thica  ( che  hà  forsa 
di  1 h,  mi  pronunciata  più  dolcemente  da'  Greci  ) 
per  la  Iota,  che  liegue  aipiratt  »el  nome  di  leroncs- 
In  quello  lignificato  dì  Beni  fpiega  la  voce  C*- 

lata 


(9)  Bonfiglio  Par.  t.lib.  i~fog.  48.  [10]  Pacil.cit.  P.  Girala.  Gufi, nia- 
ni  Intera  mi^va , 
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lu*  aggiunti  al  nootedi  GcroM  ù Cal»tag^roac  minit* contro  Fucilo, d>«  a*  tal  loffie  ( qiijuii* 
Cio.Luigi  Lello  ScocctiriodclCudinali, od  Ar>  que  ne  fia  l‘ Etioiologia  , ò il  figoificito } noi  ìm 
cieetcoTo  Ludovico  Torrea  : fé  pure  come  rappor>  loroioipofto  da'  Saraceni,  ciiaidio,  che  se  avcHfe'* 
tail  PiiTÌ,(t  a)  c notti  dicono  (una  fu  l’iAeOoiAiv  co  fortificate  alcune  di  loro . 
civcfcovo  l'Autore  del  libro  intitolato  Dtfctiuittt  Di  quanto  pcfo  fia  un  Teflimonio  al  autorevo- 
Ul  rt»tTtmfì»,i  MttaftritM  S Mari»  aana  éf  le  ben  fotu  il  mondocrifiiano.che  fin  ora  ha  vedi* 
Maarriéli,  yni  4t'fati  ttrtlatftaai,  mpret»oa’  to  forfè  io  più  di  14.  volumi  fpiegata  rimmenfl-» 
principi  del  Secolo  trafcoifo  I ed  accrcliciMo  mo*  crpdiaipne  di  quelle  benemerite  peone  fiamengha, 
deroamente  dall'erudita  penna  del  P.  O,  Michele  cavata  dalle  più  famofe  librarie  dell'Europa:  dalle 
del  Giudice  Abbate  Cadinefe  nobile  PalcrnaitMO  quali  il  Papebrocbio , e I' Efehenio  peregrinando 
Bcncnerito  ancora  per  altre  Tue  iOoriebe  ratichc_r.  foiclfero  il  Mi  fiore  dcU'Ulorie  piùìnfigni,  c pere, 
della  nodra  Sicilia:  dice  dunque  il  Lello  ,Cii)chn  griue  . 

quello  nome  Calata  (ignifica  1 Beni)  ed  efprefiàffifi-  . ■ Venutami  alle  mani  una  tale  noiicia,  che  mi  fg 

le  nel  nome  di  Calatagerone  iBffli  diCeronc.Co.  capitareJa  cortelia  del  dotlilTnno  Padre  Corrado 
si  pure  !' Abbate  l'ircif  14)/:  Cv/erJiytr«nld</l^«n  laoningo  ( fotlentrato  pur  egli  ai  follievo  delle-» 
HiarneiMte  «enaelt/ drr/ni  vvOÙCryj/ct,  QÌ^IIe  quali  fatiche,  e principalmente  nell' etù  cadente  del  P, 
parole  (>(ucde  nou  eOcrquella  opinione  fingolare^,  Papcbrachio ^trafmeltcadomi  l'intiera  vita  del 
del  P)r/i,ù'4el  Lello  : giacebt  altri  pciuiadt. loro  mentovato  B.  Gloriano , per  cui  m'era  affaticato 
nyeaa  coti  fentito . . .1  arinveoime,  e a fartraferivere,  edinviarne  il  Pro. 

E quc(l4  tlclfa  fpiegaaipne.oltro^bl  LeIlo«del  cclTo  dell'inrensiooe  , e di  miracoli  in  autentici-, 
Pirri,c  degli  altri  fi  adduce  pj|riiucutu  dei  P,  Maf.  forma;  |a  (limai  si  pregevole,  che  ne  feci  partecipe 
fa:fi))C^CÌ  moArninfjemie.vaijnfid  provenuto  l'Autore  della  Sicilia  in  profpettiva:  ilqualc  1' ha 
J'nqutvoco,  UdivetfitLdelle  léqtcan,tbe  pure  gli  iseflato  nel  fecondoTomo  della  fua  opera, 
concilig  cpsliuad  mtif  iiifm»  d*’trfti.taai»  vali  fn«p-  k finalmente  per  renderli  totalmente  indubita- 

la  Sana  alila  fatali»  ii'  UiM , Li  umaau  £ilmii«fia  bile,  che  Calata  nome  di  Cittì  diverfo  da  Caiabla 
na*tf  virifmili fi caa/UirIfMi , ihi li Qrui alMata-  nonfìa  Arabico,  ò Saraceno,  ballerì  provare  efier- 
a|  l»at*  a*  Siiiliai  I jfaaatapf a* staili  iaiit  ri-  vi  (lata  in  Sicilia  una  tal  Cittì  prima  della  Tiranni- 

■firiii,  vati  ^»e»prifch.iì\  am^mtaa  fVHtinMa-i  de  Saracena;  ciocbù'noi  immantinente  moftreremo 
4g/,  pii\bii£tida  li  Mirifviidati 4'  QriilaiUamiai»  non  follmente  diirifcriiioni  marmoree  antiche.-, 
i,lt‘ Ifalaìha  fsuriaa iraitiain  fi^»4l  ^»lti4ittifpt  ma  ancora  da  un  gran  numero  d'Anticbi.e  Moder. 
frulli  , « Autori.  Onde  qui  non  fa  più  di  mellierc  l'ad.lur 

. .•  A provare  efprcfiìmente, che  l'Etiotoliugin, e ce  tua^e  pruove  . Ma non deveommetterfi  t^ul  di 
la  figuificazione  della  voce  Calata  qoq  fia  a noi  prò*  dar  mesxione  del  Tetto  di  Paufania  AutorOrcco 
venuta. dalla  lingua  Arabie^,  ò Saracena  ne  addur*  moltaantico  validiOimo  a provare  , che  i nomi  di 
rò un  altro  rettimooicuche  vale  per  molti.  QMgfti  Calata, e di  Geroie , e più  propriamente  il  primo 
i l'crudiUifiniaPadre  Daniele  Papebrochio,  il  qua-  fieno  greci,  e non  Arabi  :e  che  il  Calata  polla  eller 
le  fo^entrando  alla  continuazione  della  fatica, di  nome  di  Monte  cosi  ( 17) /a  Crrr«/ers«  axri  Miai 
raccorrete  gli  Atti  de'  Santi  ( intraprefa  da  Ho.  C-,  «g  CalatUia  cioù  nel  paefe  de'  Ceroni  v'é  il  monte 
più  anniadlictrodal  r.Bollandi,  e profegnita  dalT  Calata  . 

ficbeniouitti,  e tre  della  Compagnia  di  Giesù)  Avvertendo , che  fé  qnalchcduno  volclle  im- 
dice  nel  principio  della  Vita  del  Beato  Giorlando  pegnarfi  a fottencre,  che  la  voce  Calata  impott  a ad 
Beligiofo  d'ordine  Caralerefco,  di  cui  quella  Cit*  altre  Terre , ò Cittì  fia  Araba  ciò  non  proverebbe, 
tì  ne  confervajt  preziofo  depofitodcirintcroCor.  che  pure  tale  dovrebbe  efiere  nei  nome  compoflo 
po  ritrovato  divinamente  nel  Tuo  Territorio:  ( id)  di  Calatagerone . Or  pattiamo  dai  nome  alla  iòftan* 
Cala$aii»iiaimtm  iiiilli  ammirai,  faaramsvafiu-  la,  che  più  importa  , 


rii  Cittraal  in  airrtm  dietinSii  aamiaal»  mia  if  fatili 
di/iiriifiM  facili  tontr»  Fmltmm  dturmiri,  iai,fudi- 
immqaì  aim  aii  ralla  fit,  noi  ift  a iaraciviifc  affli', 
lati!  ; ifi  altqni  tiruu  mi  naiii'imi . latir  iffat 
ffllilii^  amflilviÌHi  Iihuar  i,j  ijl,  qaim  Calatagirf. 
ai  «Hit»  iffiUat . 

Dice  dunque  il  Papebrochio , ebe  delle  g.  tra 
Cittì,e  Terrc,checol  nome  di  Calata  a'anvovert. 


Cèe  iti  Sicilia  da'  tempi  della  Romana  Re- 
pubblica fino  a'noffri  n'ì  fiata  la  Cit- 
tà di  Calata  drier /a  da  CaiaEJa: . 
che  quella  fia  V ifiefia , che  _ 
la  Città  della  oggi 
Calatagerone . 


no  IO  Sicilia,  non  laprcbbe  egli  dire  qual  fia  Hata—, 

quella,  dcilaquale  fa  menzione  Cicerone  , arriq.  Per  prima  pruova  del  primo  punto  t'a-lduce., 
gando  contro  Verte  : Ma  che  agevol  cofa  è deter-  un  antica  lapida,  che  viene  tralcritta  dal  Cruiero, 

(•«) 

[laj  PirriSicilia  Sac.  Tom.  i.  Net.  j.  pag.  4?5.  Lello  l.  c. 

(14^  Pirri  lo.  e.  fo.  401.  ^15]  Sicilia  in  Pfcjp-  tom.  a.  fo.  a6.  (_f6j  Daniel 
Papebrochi  $.  l.  ARìt  lunh  iom,\,fog.  651.  (*73  Paufianiat  lib.\.  facon.  £183 
Cruterus  pag.  S'j-  nam.  6.  & Georg.  GuuTier.  \nfcripti  lapidi. 
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ANTICHITÀ'  DI  CALATAGERONE. 


« npportm  da  Giorgio  Gualtiero  di  Nailon  Ger> 
manoi  che  peregrinò  per  la  Sicilia , atSne  d'inda* 
gare  rantiche  Ucriuioni  marmoree,  delle  quali  ne 
eompilio  un  libro  pollo  prima  lòtto  il  Torchio  in 
Palermo , e linito  pofcia  iuMcflioa.  Ma  quantun- 
que v'adoperalle  io  ciò  tal  diligenia,  non  racOénte 
dalla  Critica  , e dalle  lividure  .colle quali nc  reflò 
regnato  dal  Carrera  nelle  memorie  moriche della 
Cittì  di  Catania  , notandolo,  e di  trarcurato  nel 
tralafciare  varie  Ifcririoni  , ed  infedele,  c per  fin  <f 
imprudente  curiofità;  per  la  quale  fini  lavitafopra 
le  Galeedi  Malti;  lu  le  quali  li  pofe per  ofiervare-a 
la  fotiunaca  battaglia  ni  mari  di  Siracufa  tra  le  cin- 
que dell' llluflriàìma  . c valorofa  KeligionediS, 
Oiovanni.ele  Indi  Bi'erta.  Or  che  che  ne  fia_« 
della  CcnfuradelCarnra:  r llcriiione,  tùia  quale 
non  v'  ba,ihe  dubitare:  perocché  tifeontratadapih 
Autori,  c quella  ; 

VENERI  FOELICI 
Pub‘.  ServUius  P.  F.  F.  Aprilis  II.  Vir. 

Aliment.Patro. 
Municip.  Calatinerum  CuriaO.F.N.D. 
Rtipub.  c\ujdtm  de  ptc{tniafua/(cit. 

Qiiefla  Ifcriiione  vien  interpetrata  nelle  let- 
tere d cifera  coti  ; Viro  quinquennaliaio  Qpxftori 
Reipublicx  pubblicorum  operumpecunizaJimen- 
riz,  e queiraltre  O.  F.N.  D.  Omni  fide  Nomini  de- 
dicar. Il  rimanente  fi  può  agevolmente  interpetra- 
re,  ed  al  nofiro  intento  pcco l’attiene.  Orque- 
fla  iOcfl'a  llcriiione  par,  che  Ca  una  forte  arma  a 
convincere  efiervi  fiata  Calata,!  Cittadini, della-» 
quale  a'  appellano  Calatini,  diverfadaCalafia.  pe- 
rocché un  Ifcriiione  marmorea  uon  può  facilmen- 
te notarli  d'errore. lenta  nota d'arroganta, edite- 
mcri'à  più  mentati  dall'  ifielTo  Cenfore  . 

In  un  altra  Ifcriitione  marmorea  ritrovata  in 
Roma  t’clprime  pure  il  nome  Calatino. 

A.  Atiliut  A.  F.  C.  N.  CALATINVS 
P.  R.  An.  CDXCVI.  Ex  Sicilia  de  Par- 
neis  Xhìl.  K.  Februarij,  fi’f- 
Romx  ex  Patti:  triumphalibut  Pia  IV. 
Pontif.  Max.  in  Monte  Celio  or utitvi- 
funturin  Capholìo  ab  Alejhftdro  Far- 
nejto  Pauli  l U.  N.'potc  ibi  d:dìr.  f 1 9} 

Riufeen.Io  troppo  lungo!!  trjfcr.vcre  tutte  le 
Ifcriiiioni,  nelle  quili  li  ritrovi  il  num;  di  Calata, 
ò de’  Calatini , me  ne  palio  all'altra  pruova  degli 
Autori  Antichi,  e .Moderni . E qui  ancora  tralafcio 
di  fir  menaionc  di  rnoiti  uomini  illultri , ò in  lette- 
re,ò in  altro  genere  di  ,nreci,i  quali  ò per  la  Patria, 
ò pel  Cognome  loro  fiati  detti  Calarmi:  alcuni  de' 
quali  c!  verno  furie  altrove  più  opportunamente 
alla  penna , 


Tra  Tcfiimonj,che  cimoftraooin  Sicilia  efier- 
vi  fitte  due  Cittì  una  col  nome  di  Calaéta , l'altrn 
4ctta  Calata , reca  una  lomma  autorità,  oltre 
quello  di  Cicerone,  che  fa  diftiauone  tra  CalaAi- 
mim,  cCalatinum,refpreaione  incomparabile  di 
Prilciano  valentiffimo  Grammatico , che  fiori  ne| 
tempi  di  Giuftiniano  Impcradore  circa  gli  anni 
della  nofira  falntc  j}a.diviIàndone  d’ amendue  i 
nomi  Gentili  l'origine  ond'elG  derivano  da’  nomi 
Primitivi  delle  due  Cittì,  che  nomina  riftefi'o'Pri- 
feiano,  come  ben  note  a lui  ; e ciò  joo.  anni  prima 
che  i Saracini  inondafiero  la  Sicilia.  Dice  dunque 
egli  (ao)  Prxnefie  PrKoeftinua  .Calate  Calatinua. 
Calaàe  Caladinua.  Chi  hi  fior  di  lennoinCapo 
non  oifufeato  da  paOioncclla , anai  chi  é metaana- 
meite  fornito  di  Grammatica,  e di  lingua  Latina, 
beo  vede  non  poterli  più  oltre  negare  .riflettendo 
al  rifeontro,  a'  contrtpofii  alla  formaaione  de’ no- 
mi, ed  aH’altrc  circoflanie,  eflèrvi  fiate  quelle  due 
Città:  cio£  Calata,  e Calala  à CalaAa . 

Una  tal  diyerlitì  di  nomi,  e di  Città  oi  viene.» 
pure  attefiata  da  tre  &moli  Storici  Greci  Antichi 
Erodoto,  Snida , r Stefano  detto  il  Biiantino.che 
fcriflè  delle  Cittì.  E filmo , che  r iufeirà  più  aggra- 
devole al  lettore,  che  una  tal  Teftimonianaa  di 
quelli  tre  bravi  SCTittori  venga  autenticata  da  chi 
l'ha  potuto  con  lommo  avvedimento  trarre  dal  gre- 
cò fonte  : e me  l' ha  canoniuato  fenia  perìcolo  d’ 
errore  approvandone  il  mìo  feotimento . Qswlli  è 
ildianii  mentovato  Padre  Giuftiniaait  che  cosi  mi 
rifpAde(SOE  firn  fttt  dht’ft  Ir  Càttd, 

s / temi  U Cthtt  Kaaà>r,  XtleBif  tnvt  tf  - 

frtft  Br fiato  Kaxaa»  ktlttH  tffrtffe  Sttfane  itVr- 
M»t  baav»  Baiati t i Calatii  affrtfa  il  miitfmt 
a Balia, 

E qui  deve  avvertirfi , che  quantunque  quelli 
Autori,  che  dillingono  Calada  da  Calata  ; e quelli 
pure,  che  lenta  far  diverCtì  tri  l' una,  e l' altra  no  - 
minano  Calata  non  alTerilcano  efprefiamente  la  Ca. 
lata  in  Sicilia  diverfa  da  Calafia  ellere  quella,che  t’ 
appella  Calatagerone;  nondimeno  ciò  non  dee  fare 
vcrun  oRacolo  alia  nollra  pruova  ( perocché  alio, 
data  la  baie  delle  due  mentovate  Cittì  non  s'incon. 
tra  difficoltà,  ad  ergere  la  gloriola  mole  dell’An- 
tichità ancora  nell’ aggiunto  nome  di  Calata  al  no- 
firo Geronetcome  ben  vede  ogn'uno,  avvegnacchi 
mezaanamente  verfato  nell’  Iftorie  di  qnefio  Re- 
gno non  lolamente  perche  lotto  nome  di  Calata  per 
Antonomafia  t'intende  Calatagerone.  ed  aniun  al- 
tra delle,  che  di  tal  nome  ven'hì  é fiato  mai  da_» 
veruno  Scrittore  Siciliano,  ò Poralliere  conceduto 
il  pregio  d' Antica  Celata;  ma  ancora  perché  niuna 
di  loro  hi  potuto  mai  entrare  in  tale  preteniione . 

Ma  affine  di  torne  ogni  lieve  folpetto,  convie- 
ne addurne  elprefiameace  le  pruore  . E in  primo 
luogo  un  Perlonaggio  incomparabile  neU’autoritì, 
che  tiene  lenta  veruna  opponiioneil  primato  nell' 
cloqiienia  latina,  il  famolo  Marco  Tullio  Cicerone 
il  quale  arringando  contro  l'infame  Pretore  Verte 
(aa)  Fa  mensione  della  upfira  Calata  cosi  CaUiitli 


^20]  Pri/cianut lib.  2.  M.  Taìliat  Cicero,  [ai)  1.1^ mijji.  dal P.Giuflin.cit.i,22\ 
Cicero.  ABione  4.  in  Vcrrem. 


' ■■  ■ 'C  A l AT  Jt.  '4»s 

imfirtfl  ttttUrH»,Dtéu»mii  tgri  fMM  di  Roma)  fole  trtfportito  * Miffrètta  Cittì  medi» 
CsUtf  ésrt  ttmfriai  M»rt»  itm-  ttrranei. 

darwi.'f •«<  taft  u Fratartm  ftU  ficirantì  E fiaatmcDte  n5  4 I ieve  conghiettura,chc  qui 

•tfattmifft  k$t Ita jlttatrii  tana ptr  Htatlam.  Tullioraggiooidella Calata  di  Gerone,  il  nomi. 

Per  maggior  latelligeata  del  tefto,  e della-*  aarS qui  Calata  tra  le  Cittì  vicine  ì Calatagero^ 
praova  deve  faptrfl,  che  trattando  in  queft'oraaio»  ae,  ò aon  molto  lontane  da  Calatagerone , ma  lon- 
ne  Tullio  la  Caufa  Fnimestaria , come  1’  appella , taaìflìme  dalle  fpiaggie  di  Caronia,  e S. Marco, 
eirà  de' furtive  dcgrilleciti  guadagni  fatti  da  Ver*  Finalmente  dopo  d’avere  raccontato  Tullio 
re  infaiTiePrewre  della  Sicilia: e raccontando  lej  Tenormi  florfioai  ftttea'Citcadini  di  Minco  aitai 
Roriioni  praticate  nel  raccorre  le  Decime  del  frui  vicini  alla  notira  Calata;  conthiude  una  parte  del  • 
mento,  eh:  IT  pagavano  alla  Romana  Repubblica  la  fuaOraaionecoal:  B aal  Giatìti  foppartentt,  ekt 
dalle  Cuci  di  Sicilia,  etpone  come  Verre  «forzò  i di  tatara  , cbt  far  vai  a afalleana  , fa  fatta  majflar 
Cittadini  d i Calata  a condurre  il  frumento  fino  a_»  faaatitd  dì  [rumata  dì  quatta,  eia  i aataì 
Midretta;  per  confegnarlo  ì Marco  Celio  Efatto»  E Coti  pure  il  medefimo  Cicerone  nella  feda 
re  delle  Decime;  e di  ciò  venne  accurato  Verre, co-  delle  Verrine' fi  mentione  d' un  certo  fupolemo 
meieodi  grave  delitto, ed’una  novitl  non  mai  nobile  della  Cittì  di  Calata  (ij)  dice  egli 

praticata  ;patrocinando  la  Cauli  de'Calatinì , e_a  Euf aitata  Caiatlaa  tarnìal  adirli/ Lutullef am  kafpl- 
degl' altri  Siciliani  Teloqueniadi  Cicerone.Orciò  II,  at  par  familiari,  qaì  auae  apud  tatrtiaum  tum  L, 
fuppolto  ; fi  rende  manifefto.  che  le  querele  no»  , LutuUa  ef,aaw  idamfatlt. 
furono  de'Cittadioidi  CalaAa,  ma  de’Ctìatagero-  Scriffe  affai  lontanodal  vero  nelT  interpetra- 
nefi.  Primieramente , perchè  da  per  tutto  ne'  tedi  aione  del  nome,  chi  lodando  la  Cittì  di  Calatage- 
Icrittia  penna,  e Rampati  lì  trova  Calata,  c Calati-  tone,diffe(a4)e(rer  ella  NaUh,  a Jiltca  dì  framta  ■ _ 
ni,  non  Calafla,e  Caladìini,  ò Calattini.  ' ta par  Hf^iuaai Campi,  cAu  iXfua  noma  altro 
Secondo:  perchè  le  campagne  tra  $.Marco,  e nonlignifiea,che  Fortezza,  ò Caftcllo  di  Granai 
Caronia,  e l'altre,  dove  6 vedono  le  rovine  di  Ca-  frumento.  Ma  l'indovinò  libane  quanto  alla  fo- 
Itèla  nonipno  fertili  di  frumento , ma  all'  oppoAo  Ran»».  Imperciocché  da  Marco  Tullio  venne  ella, 
affai  Iterili  ,iiccbè  nè  pur  ballavano  al  folo  vitto  <dwe  iegefte,  annoverata  tra  le  Cittì,  che  col  tri- 
degli  Abitatori,  cllendollatoqaaO  un  nulla  il  rac-  buto  delle  decimeaccrelcevanol'abbondanaa  Ro- 
colto  in  riguardoalla  moltitudiae  di  quei  tempi  ; man  a. 

onde  molto  meno  ne  foprabboo^va  alle  IHcime:  Per  altre  antiche  notizie,  che  precedettero 

aè  queffe,  feE  foffer»pagm,potev»tto  venire  in_»  P*'’  P'b  feeoli  all’inondazrort  de’  Saracìni , fi  feotr 
conlidcrMioiic da  firae  giudicio,  ed accufi  perla  ge»chouiupiccolaporzionede’ fertili, e vaOiffi* 
aoviei  del  trafporto.  Terao  : perchè  elfcodo  lej  campi  di  Calatagerone  fù  affeguata  al  divin 
mentovate  campagne  vicinilKmeaMiftretta,  detta  culto,  per  alimento  degli  antiebiainn  Monaci  del 
da Ciccrooe,  A meffritum,  farebbe  flato  il  viaggio  Monte  CaffinoJntendo  io  fivel lare  deila  celebre 
di  brieve  tratto  . oltreché  di  pochiffime  forame  , concelDone  d’ ampie  Ville , e Poffeffioni , fatta  da 
quando  pure  fi  coacedeffe,  che  Calata  pagava  De-  Ttrtullo  Padre  di  S.  Placido  al  Patriarca  S.  Bene- 
cime  di  ffumento , e non  pià  tolto  d'oglib,  ò d’al-  detto;  e coafermata,  come  pur  dicefi , dal  i'  1 mpe- 
are  firutta;e  perciò  era  cofiindegna  da  farne  tante  radore  Giuiliniano  l'anno  ;if.  Ella  viene  rappor- 
doglianze,  e tanto  rumore  contro  un  Governatore  *“*  ‘•u  MoR'  Autori;  e l' ho  veduta  parimente  io 
ali  tutta  queii’lfaU  fino  a portarne  la  caufa  in  Ro-  un  foglio  volante,  impreffo  e in  Roma,  ed  in  Fa- 
ma alla  prefenta  di  quell’ Angufto  Senato;eper  letnio,  e cavata  con  publico  firumento  di  Notato 
mezaodiquel  Peribaaggioacclafflato  dal  Mondo  da M.  ffS.  Privilegi  coofervati  nella  Libreriadel 
tutto,  qual  era  Marco  Tullio  Cicerone:  impercio-  Éimòfo  Moniftero  di  Monte  Caffino.  Or  nello  ftru- 
.chè  da  miaimit  aeu-tarat  Prstar,  come  dice  la  teg-  mento  di  quella  dooaxione,  oltre  delle  Ville,ò  Po 
ge;  quanto  meno  il  Seuato  Romano  incomparabìN  ^cri  d'Acaliate,  Galeate,  oau  fecondo  T opinione 
ineiue  fiipcriore  etiaudio  al  Pretore  Urbano . E d’alcani  Autori  dalle  Rovine  di  Calafla  ; viene.* 
Julliofleffoaverebbeflimatocofaa  fe fconveiie-  noffinatala VillaCalatioa, cozldetta; perchè  era 
vote  T arringare  iu  Senato  contro  una  vii  bagat-  Rata  lituata  nella  Campagna  di  Calata , e compre* 

«Ha-  fa  tra’ Poderi' della  Valle  di  Noto  : avvegnaché 

Da  ciò  ne  Segue,  che  affai  piò  lontana  era  la  allora  erano  annoverate  tra  le  vicine  i Siracufa.ò 
via,  per  cuidoveaficondurre.il  frumento,  edi  non  molto  lontane  dalla  medefima  , Qiiella  Villa, 
fòmncafiài  coofiderabili  ;le  quali  foJamente  ,po.  òCattt , coma  ivia'appella  Calacina,  cioè  attineu- 
tevatrjbutate  la  Calata  de  Geloni  oltremodò  ab-  te  * Calata  altra  cola  efièr  non  può,  che  un  Pode- 
bondaute  di  frumento.  redclta  Cittì  di  Calatagerone.  E per  provar  ciò, 

Per  que fio  Argomento  agglungafi  una  vali-  vieo’ adotta  quella  dooaaione  io  un  Manolicritto  di 
diljSma  ragione , cioè:  niente  vcrilimìle , anii  to-  Fri  D. Mariano  Pertello. 

Ulmentt  dalla  ragione  loutauo  effere , che  dalle.*  Farmi  d'udire.cbi  m'opponga  ; riputarli  fof- 
fp'agge  di  Calaéla  il  frumento  delle  decime  , che  perla,  e dubbia  da  più  Autori  una  tal  concelCone.* 
dovea  imbvearfi  per  Roma  Cdicendofi ancor  per-  di  beni  fitta  alla  Religione  Rcnedittina  : e fW*  , 
ciò  la  Sicilia  ffarr«M,^/ui;Xame/,  il  Magazeoo  fmatritafi  Tlfioria  del  Martìrio  di  S.Placido  fcrit- 

Fpppp  ta  in 

(^2}]  Ucm  AcUonc  ['‘Utt  yerrem.[i^]P.Cafeim  yitadi  S.Ro/alia.V.Calatagironc. 


ANTICHIf/f  DI 

ta  in  greco,  e la  verfione  latina  di  Simeoneiin 
quella  di  Stefano  , e di  Pietro  Oiacono  vi  forooa 
inferite  varie  notiiie  ò apocrife  , òfalfe  {dalle 
quali  0 fono  ingegnati  di  ripurgarla  vari  Scritto  • 
ri  i e tra  coftoro  Luca  d*  Achery  col  fuo  compagno 
famofo  Cronologi  Ila  moderno  di  quell'  Antichiflì* 
mo, ed  illullre ordine  Giovanni  Mabillone  erti» 
ditilIìmaCeofore  dell’  antichitì.  Può  oOervarne 
il  mio  lettore  gli  annali  del  daronio  nell*  anno 
)4i.  il  Pirri  nella  Sicilia  Sacra  ,e  fopra  tutti  11  P, 
Ottavio  Gaetano  Cat)  ed  ultimamente  il  P.'Bene* 
detto  Chiarelli  Mellinefe,(ad)  lacni  pennaall*  e- 
legania.cpuritidello  ftile  accoppia  alcrettaiiu 
diligenia  nella  verità  detrilloria. 

Ma  tutto  ciò  non  deroga  punto  alla  noftra^ 
pruora.  Primieramente  ben  potrei  fondare  lave* 
riti, ò della  donaaione.ò  almeno  delleVillctO 
Corti  f come  ivi  li  dicono  aù  l'attertaatone  di  mol* 
ti  Autori,  e tra  gli  altri  di  Leone  OHienfe  nella_> 
fua  Cronaca  Caflioefe,  e di  Pietro  Diaconotein  ol> 
tre,  con  avvertire  il  lettore  a doverli  far  diférea* 
aa  tra  t’ittoria  , ò notizia  di  quelle  Ville  , ed  un  al- 
tra relazione  delle  Città,  Terre,  e Luoghi  rovina* 
ti  dallabarbarie  de'Saracini, 

Ma  che,  che  ne  (ia  di  quelli  rapporti  il  priac{* 
pale  oflacolo , che  hà  telo  lolpetta  quella donaiiO- 
ne,  ò '1  dominio  di  tante  i'olfeirtòrt'  fotto il go- 
verno deir  Ordine  Benedittino,  e r ingaanevole 
apparenta  , che  mclira  il  gran  numero  di  tante  mi- 
gliaia di  Moggi  di  Terra  {come  fé  eonitnir  dovcf- 
fero  altrettanto  numero  d’ampi Oìmi  Feudi , quan. 
do  in  verità  fono  una  quantità  incofflparibtliaentc 
minore  di  quella,  che  poflìcde  aU’ecà  nollra  in  Si- 
cilia il  Saeratifiimo  Ordine  dì  S.  Benedetto:  anii 
forfè  il  folo  Monillerodi  S.  Martino , come  ve* 
dremo. 

Secondo  vera,  ò non  vera,  che  (it  Hata  la  do* 
nazionc.che  oda  ciò  alla  verità  delle  Città,  òTer- 
re  , do^e  eran  lituate,  e comp'cle  quelle  Corti , ò 
Ville,  che  dir  vegliamo?  Forfè  che  ciò  rende  filfa 
l’elillenia  di  qnelle  Terre,  ò Città , che  folamente 
li  pretende  mollrare?  Certamente  che  nÒ:fe  pur 
noi  non  vogliamo  lupporre  lin’  enoime  ignoran- 
za , e una  fomma  fcìocchczia  , e temerità  in  quel 
Venerabile, e molto  erudito  Perfonapgio,  qual  fìà 
Pietro  Diacono,  c negli  altri  antichi  Scrittori, che 
ci  rapportano  l’ellllcnia  di  quelle  Ville  , e di  quel- 
le Città  ■ Come  mai  potevan  riferire  cITcrvi  Hate 
quella  Pofleflioni  nelle  tali  Terre,  ò^Città,  ft  non 
erano  certi,  che  almeno  v’erano  Hate  in  quefT  Ifo- 
la  le  tali  Terre,  ò Città. 

L’ una,  e l’altra  verità  mi  viene  pu-e  confer- 
mata dall’accUmata  etudiiionc  del  nicniovato  P, 
Abbate  O.Michele  del  Giudice,  alla  cui  ct>rte(ìa_> 
feci  ricorro, percavare  la  notiaia.che  il  Perreilo 
nel  fuo  manoferittu  mi  mandava  i cercare  nell’Ar- 
chivio del  Venerabile  MonlHero  di  Morreale,  di- 
cendo Mulftita  ftifa  t>ià  tfìaìoat  un’  antica  fcrit- 


CAlArAGBKO-NE,  ' 

tata  ritrauata  Mlt  Arcuata  éi'  JtK.  PP-  tcniilttlr 
ai  di  Mtaraalt  : lé  i ana  tante ftiaai  fatta , frr-  (»7) 

Jl  P.  Abbate  mi  rilpofe  molto  eruditamente  ,c  op- 
portunamente alla  ricbielli  nella  fua  relaiione, 
della  quale  ne  rapporto  pochi  paragrafi  cosi  : (si!) 
Stmprt  fut  ftrairt  alF  intinta  ii  K P.  la  aariili  it' 
aami  di  futili  Città, le  quali  [t  uau  faraua  date  a Mat. 
fa  Cafilua  ; il  aht  uau  imforta  alt  maria  di  Calatagli 
ma  i tirlameuti  furaua  cauafeiutt,  t regiiirala  dai  fa< 
fradtilf  Pliira  diataua  Serittari  aulita  di  f ata  nata, 
th  (ti fatali  addlitra,  B quando  tatalmtuft  afa  /'  avifi 
da  trtdtrt,  ul  alla  prima  dauaziaut.  ui  alla  rallfiia  il 
Giufiiuiaua , ui  ali'  BflBala  , ràt  firifira  uii  fittimi 
fatala , U Mauaal  al  Piutifiti  tal  Cataloga  dilli  Cini 
di SUÌUa diaUlatt da'SaratM femprt  nfla  autorna- 
Il  la  dìftlnloui  di’  upmi  M addilli , Il  Priulhgla  il 
OluHlulaua,ilit  (lla  il  Caualltr  PirrtlU,  io  uau  t tè 
atdula:  uf  i atra,  tbt  fa  uilfAribMa  di  quella  Mena- 
feria,  mtutri  ptr  tutu  li  dlllgiaat  fatti  uau  bè  tran- 
la  , ibi  quattro  ttfit  di  fampa , tanfarmi  alli  dut,  iti 
tbluda^aautfii. 

Stima  pai,  ibi  II  Situar  Pirrtlll  forfè  naai  aaera 
nauta  altra  uatitia  di ffmuli  da  qui  fa  Stampa,  lì  nu- 
mera dtlUCenli  di  iS.  quaatt  appaataat  autaaa^ 
Liaue  (Jfliufi  fapradtlta  : LI  madij  di  ttt’ra  , ibf  tam- 
fnudaua  it-at.  Corti  faaa  } 1407.  cosi  «gl  i- 

U Mo^ìo  antico , prefo  in  fighificato  dì  mi-  ' 
furadiquantilldi  terre,èdi  piedi  ISO.  inquadra-  ' 
tura,  Madiut  aSui  tf,qal  latui  tf  padai-  eeaium  v/g/*- 
sl,ér  laatai  ifi  tatidim.  Cosi  il  Calepibo , e ’l  Pafle- 
ratio.  Or  eficndo  cinque  piedi  palmi  hi  i cioè  un 
pallb  italianotla  mifura  dei  moggio  òdi  palmi  144-  - 

cioè  quafi  appunto  un  Tumolo , ò Tumìno , come 
diciamo  in  Sieiiia«di  terra dellaniifiira  di  Palermo  i 
di  canne  diciotto  di  Sicilia  quadrate  (ogn’uoa  del- 
ie quali  è palmi  I.)  col  divario  di  foli  dite  palmi,  1 
che  mancano  alle  canne  j8.  e nella  mìfuradel 
MoggiOfò  Tumìno  dì  terra  di  Caiztagerone  fopra.  1 
vaoaavano  da  Canoe  4.  c palmi  ).  ciò  fuppollo  :i  1 
Moggi  trentunmila  quattrocento,  e fette  none-  I 
raoo,  che  da  due  mila  falme  di  icrra.Nel  fole  Ter-  ■ 
ritorio  di  Caiatageronei  due  Moniflerj  di  S.PIaci’  | 
dodi  MelBaa,  e di  S.Nicolòdi  Catania  ne  podédo-  1 
no  forfè  più  di  quanto  iia  la  teraa  parte  di  detti-»  1 
quaetità  di  terre  ne’Feudi  di  RaluÌgineC,e  di  Gra-  | 
acri  : e nella  gran  tenuta  di  S.  Nicolò. 

' Quello  dìfeorfo  intorno  al  nome  di  Calati-» 
aggiunte  al  Cerone  viene  ancora  foilenuto  dall'- 
autorità de' Moderni  Scrittori.  Tra'  quali  il  men. 
tovato  Fra  D.Mariano  Perreilo: 

Favorifee  pure  la  nofira  fodillima  Sentenia-» 
Abramo  Orcellio  famofo  Geografo,  (ap)  il  quale 
nella  Topografia,  òdeferitione  de’  luoghi,  c delle 
Città  di  quefio  Regno  colloca  le  già  mentovate.j 
due  Citta  in  Sicilia,  cioè  Calata,  e Caleade  t que- 
lla nel  lato  boreale  rivolta  al  Mar  Tirreno,  e vid- 
na  alla  fpiaggìa;  e Calata  nel  lata  aullrale  , ma_» 
dentro  ferra  oeirifiefiofito  di  Calatagerone , e.j 


non 

(as)  Gattonut  l/àgogc ad bì fiori.  Sica.  SacrUPt-  Chiarelìi  Afemorie  Sacre  t 

c.  di  S. Placido.  [27]  Fra  D.Mariano  Pcrrtììil.c.\2%'\  P.Abb.D. Michele  del  Giu~ 
dicel.c.  [293  Abra.Ortelliu:  loc.c. 
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Ma  malto  d!fco8idaTriaKti«  Capo  delle  Citti  HìeroaeilGiovaac.è'l  Vecchio  Re  di  Siracufi-f, 
Skoic  ,che  fu  prellb  Miaeo  fecaodo  la  coribbc^  bob  dimeno, e quefti quattro  Autori, co'qaali  eoo* 
aptaioae  :comt  efiftevanoprima  della  venuta  del  vieae  moderoameice  Bottone , che  riconofee  per 
aoftro  Redentore,  Fondatore  della  medeCma  Hierone,ecomune- 

L'iRedb  ci  conferma  Hofmanno  con  altri  Au*  mente  aSerifeono  gli  altri,  che  Calatagerone  fia_« 
tori  rapportati  dii  P.Mafla;  ({o)  Altri(dice  egli)  fiata  Città  antica  meditnrraoea  nominata  Calata-» 
con  Uofmanno,  come  fu  da  noi  ofiervato.a  carie-a  oggi  CalatageroBe.Sicbi  conchiuJo  coll'Autore-» 
aj.delleCittà,eTerrenoti  pili  eQllenti  in  Sicilia,  della  Sicilia  in  profpettiva , che  la  voce  Calata  fia 
dittinguendo  Calata  da  CaJaSa,  concedono  quefia  Antichiflima  aggiunta  « GtU  mtilummta  , i Otto  ■ 
cllerc  Itaca  maritina  nella  parte  boreale  dell’lfola,  m,  frutturt  tki  t Ce- 

Ma  della  prima  fcrivoao,  che  fu  mediterranea,  no  • /cragciecr  fé  Ig  Céhtt  miMUrrgéié  di'  Gclni , i rei) 
minata.daCicerone  Calata,  ed  i iuoi  popoli  Cala,  dltiédg  s'éccérdgfg  faggtl  Striiteri  iggég  fgvitiéié 
tini.  E di  quefia  alcuni  vogliono,  che  ancor  fia  Ila  • di  CItii,  utttnatt  FiziU» , come  noi  moli  re  ■ 

to edificatore  Oucecio (quel  Re  de’ Sicoli,  di  cui  remo pih copiofamente  . Chi  avrà  folamente  va- 
certo  fappiamo  aver  edificata  Caladla,)ed  oggi  du,  ghetta  di  fapere  l'origine  di  Calacagerone , potrà 
Il  in.Calitagerone.  qui  EcroitrG,  poiché  nel  rimanente  di  quello  libro 

U.&ariolomeo  Perremuto  Regio  Callellano  altro  non  fi  contiene,  fe  non  quanto  vedefi  ne'Ti* 
ni  quella  Città,  (di  cui,  perocché  altrove  ci  fom*  toli, ò argomenti  de'  Capi, 


minillreràa.''bondante  maceria  a teflerne  un  con* 
degno  Elogio,non  i d'uopo  foggiungere  veruna-», 
parola) lolliene fo lamenta  rillelTa  rcnienaa  (}i) 
dell'elTerellate  in  Sicilia  due  Città,  Calanti  l'una, 
l'altra  Calata,  oggi  detta  Calacagerone  : e che  dii 
quella  fcriSie  Cicerone  contro  Verre.  Area  I'  Au, 
tare  di  légno  di  fiendtre  varie  notiaie  di  Calatage* 
rone  : ma  fu  le  molfe  tralafciò  rinrrtprefa  lattea-,, 
che  mi  farebbe  fiata  di  non  piccol  foli  evo.  Qjianto 
io  ne  notai  dcgnodiuaBiandarfia'  polleri,  lo  rap- 
porto., dove  opportunamente  mi  viene  alle  penna;  i 
avvegnaché  fia  molto  poco , e necito  rAutore.Ct 
lalciò  folamente  perhiionato  il  Catalogo  degli 
UlGcinli,  che  governarono  quefia  Città. 

L'Autore  della  Sicilia  in  profpettiva  approva 
la  medefima opinione coal . ( |t  ) Potrebbe  fotte- 
nerfi  l'opiaione  di  Maurolico,  e feguaci , derivan- 
do però  Calatagerone,  nondaCalaéla , ma  da  Ca* 
lata  , fituata  dove  ora  fiorifee  Calacagerone  ; ed  a 
giudicio  d'un  Erudito  moderno  in  certo  filo  ài.  S, 
larebbe  favorita  dall'autorità  di  Cicerone  , il  qua- 
le neirOraiione  4.  in  Verrem  dice:  Céléiléh  faam 
éirim  imfgritéfU  é»»é  tirllg , ai  ditaméi  egri  fa! , 
fM|  Célau  dgri  uafaiuraat , limi  frati  Marti  8t- 
faOétamaré  dcnvrli  e riferendo  la  pruova  da  not 
ilcfa  nello  fpiegare  le  parole  di  Cicerone  foggiun* 
%tféftétliwlf>éilmntti'l»ftriftt,tkt  laCétéla  di 
Cittroat  fé  lami  fri  Calataftraéi. 

Finalmente  oltre  di  quanto  aOcrifee  il  Pape- 
brochio  , apravare.cbe  Calacagerone  fia  Città  an- 
tica col  nome  di  Calata,  e di  mole'  altri  Scrittori , 
che  di  palaggio  aScrmano  l'ifielTo;  quattro  Autori 
Siciliani, che  fcrivono  a luogo  delie  cote  di  Sici- 
lia, favorilconola  medefima  lente  ma,  cioè  li  mcn* 
toraci  Fra  Matteo  Selvaggio,  Mario  Areno,  il 
Maurolico, c Giufeppe  CoitanaoBoofiglio(}])  i 
quali  avvegnaché  per  I'  equivoco  del  nome  pren- 
dono l'abbaglia  del  Fondatore  della  mcJelima-» 
Città,  filmando,  che  fia  fiato  il  medefimo  Re  Du- 
cezio  ,che  fabbricò  Calarla  : ed  alcuni  di  loro  vi 
aggiungono  averla  pure  rifiorato,  ed  ingrandita 


CAPO  Vili. 

Itt  guai  luogo,  e cbt  cofa  fieno  Fiate  le  Abi- 
tazioni dette  Capitoniane\e  la  Filofo- 
fiana  de'Gele^,notate  nell'Itine- 
rario detr  ìmperadore  An- 
tonino Fto  \e/e  fi  attf- 
gonoallamariti- 
■■■  •'  ma  Gela , ò a 

‘ ' Calatage- 

1,  ' ìmperadore  Antonino  pio  nel  Tuo  Itineraria 
j notando  con  miglia  italiane  i viaggi  mariti- 
mi , e cerrefiri  del  Procaccio  imperiale,  ó vog  liam 
dire  le  Pofie  ( librettino  , di  cui  non  ve  n'  hà  piò 
piccolo;  chn  contenga  più  copiofe  notiaie  ) leena 
pure  le  diilaoze  de’  vi^gi  delta  Sicilia;  e in  quello 
terrefireda  Catania  a Girgenti  dice  cosi  ( ■) 

ad Catiéi  Àgrifintum  marfaélbai  enee  taafita- 
Ut  MiU.  Paft.  XCI. 

Carila  Cifltitliili  XXlF. 

Gtltnfam  Phllifipklinlt  XX l.  Cfi. 

' Dine  dunque,  che  viaggiando  da  Catania  a Gir- 
genti  per  le  Pofie  llabilite,  vi  fono  miglia  pi.cosi: 
da  Catania  alle  Capiconiane  miglia  14.  dalie  Capi* 
coniane  a Filofofianz  de’ Gelei!  miglia  ai.  TraU* 
feio  gli  altri  luoghi  fino  aGirgence;  perché  poco 
monca  la  loro  nocitiz  al  nofiro  fine. 

Capiconiana  dice  Cluvecio  (a)  eifere  un  luo- 
go Hiad  fracal  dtattra  Erica  imnli,  qui  naat  Diti 
Patii  eagiimitattr  ripi,tiidloftri  irittrt  Itttr  hit. 
titai , &•  firgttlh  itriqui  tt figli,  qua  tute  vulga  te- 
tatar  la  Cittadella,  fiftum  ahi  Caflletlata  liti  [ut- 
rr.Qiiefi' Ancore  alfii  verlato  nella  lezione  degli 
Antichi  Scrittori;  ma  poco  pratico  de'  viaggi  ter. 
refiri  della  Sicilia, come  fu  da  noi  oflcrvato  ; ci  la. 

feiz 


(^30)  Mafia  Sic.  inProfp.  V.  Calala,  Perremuto  M.  S.  eie.  [gi]  Mafia 
Le.  V.  Calatagirone . Sylvagiut , Maurolycus , Aretius  , Bonfiglio  hc./upra 

cit.£i]  Antoni Impera.llinera. Le.  (2)  liiner.Sic.antiguteiib.a.cap.xo. 
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fcii dubbiofi dri  fftodi  que&aCipitooiiù  Cittì»  poQbcon  certe»* affernirlofnoaeflendomi  Gn'< 
ò Cafiello,  ò Terra,  ch’ella  Gallati:  perocché  egli  ora  incontrato  in  veruti  teftimonio  d’  Autore  An: 
ce  l'addita  non  guari  diHante  dal  Guaie  Eric*  ,òdi  ti(0,ch’cfprtflimenteildici;irvrgnaché  v'abbta 
S.Paolo,  (che  è quello,  cbeTccnde  dalle  Monta*  poGo  non  poco  Audio , né  per  aggrandir*  le  cola 
gne  della  Cittì  ih  Mineo3  tra  Lenti  ni,  e le  rovine  proprie,  ò per  aggrandire  altrui.G  dee  trafcur*re-> 
delle  Cittì  di  Sergentio,  ó Ergentio.  Oa  ciòa'ar-  ladnceritì  deU'lftoria,  rapportando  colè  non  ben 
gomrnta, che  farebbe  Hata  negli  ultimi  confini  fondate,  che  ad  ogni folSo  rovinano, 
della  Baronia  di  Camopetro  ad  Oriente  verfo  il  Cel  conferma  ancora  il  Chiarandì,(d)  la  do. 

Collòdi  Catania.  Ma alTercndo il  medcGmo  Clu.  ^tdictDsCtttnióntUafrìmighnattfnté  Cafl- 
verio , che  Capitoniana  era  in  quel  luogo,  che  di*  ttnltiia  nft Ctfnttto  fami  *4.  ai/g//«.C(uefto  luogo 
cefi  ora  Cittadella  molto  G alontanajai  cennatofl*  di  Capezaana  non  é molto  dinante  dalla  famof3_> 
to  fino  a collocarla  più  di  lo.miglia  diftante  dalla  Montagna  di  Judica  , òZqfica,  e dai foo  Romi* 
riva  del  fiume  Erice,  c in  sù  a Ponente:  concioGa  taggio.  -> 

col'achc  queflo  luogo  detto  Cittadella  fecondo  il  Quefta  dlgreOtone  intorno  ì Gapitoniana-» 
paiello  (}^  la  dove  tratta  d’Aidone,  è lontano  dai  non  G voleva  ommetteré il  perché  porge  lamc_> 
medefìmo  Aidone  fol  tanto  due  miglia  Haìt  ai  0.  alla  prefente  materia  :Come  ancora,perché  e’actie* 
rhnttm  paft.  mìll.  ì.Vrh  juaiam  jaini  fuhfi,latal-  ne  al  Territorio  , e dominio  di  Calatagerone. 

It  /«»de»j,4»a*  Citiatdiam  ac<ol/t  afpilIaat;uU  frta»  Profeguiamo  il  viaggio  di  Capitoniana,  ò Ca- 

rré rrw^/j  diruta,  eiium  aurarum  iagtatti  ral-  peaeana  fino  alla  Filofontt*  de*Gelefi  miglia  ai. 

QpefloéilluogodellaControverGa  , aùlacuide- 
Or  iocon  tre  ragioni  affai  chiare , e qnafi  evi-  fcriiione , ò fpiegaiionefi  fiteero  tante deglianie, 
denti  alTerifco,  che  quello  luogo  detto  Capitoaia*  ‘ A fcrifféro  lunghe  invettive  contro  il  P.Paci  gii 
iia,  la  cui  voce  c di  genere  neutro,  e di  numero  morto dall'Antore  della Piaaza  Antica, e prima  di 
plurale,  era  6 CaUello,  ò Cittì  aggregata  da  più  lui  dal  P,  Fra  Marco  Alegambe , e da  Antonio  le 
Cittì,  ù abitazioni, come ’l  dimollra  il  nome, fi.  Verfa  Ma  io  fpero  con  poche  rifleflìoni  far  dile* 
tuita  in  Capezzana  feudo  della  Baronia  di  C’amo*  g^re  le  querele,  é comporre  le  liti , chea' iotrec* 
petto.  Primieramente , perché  quello  Gto  corrif-  ciarono. 

pende  nella  mlfura  delle  miglia  14.  fegnate  nell’.  Filippo  Cluverio,  trattihdodl  qiiefil  Jaoghi 
Itinerario  d'Antonino  Imperadora  (Ja  Catania  a_>  di  Capitoniana,  e Filofofiana,  fcrifiecoal:  (7) 
Capitoniana,  ed  all'oppofio  quello  della  Citcadel*  aiuta  GapitaiiiauarumfitmmilHafarra  ut.aarfma  ai. 
la  é da  40.  miglia,  ù in  quel  torno  lontano.  Sccon*  grlgtaiaaa  fptrgat  PiUa/àpiiata  tahUt  airta'aaitkra 
do,  perchè  tiene  molta  fomiglianaa  net  nome  voi*  oppidam , puai  uuiga  Platug,  fra pteaHari  SUm- 
gariiato , c alquanto  corrotto,  ò raccorciato  ; fem*  farei»  dialata  Chiana  uaiatar  aifaait*  Oaia  ammis  , 
beando  la medcGma  voce  Capitana,  Capiaana,  ej  fui aulgari aaac aecaiit apftilatiaut tji Fiume  H Tar- 
Capitoniana pronunciandoli  il  T.molte  vòltea_»  rauata.  ^Uirumlllumvatali»lumQtit»fim,fuai  fra 
guil  adi  Z.  e raccorcianJofi  varie  parole  latine  voi*  tagutmina  ehilafaphiamtappaftamep  ,Jafat  Simle- 
gariiacc  dalla  corruzione  della  lingua.  Terio.per-  rei  ligeniaaluit  Gtla/ha  PHIofapblauii.  C»r  amttm 
ché  necomparifeonoancoroggi  in  quello  Feudo,e  Gtia  acmiaetar  raUaatm ft  rtdttra  aea paft  faattur  , 
ne' vicintlLmidi  Balc'oncri  ,e  Rafo,  che  allnn  . Barila  atri  rigiumtmemplarlellataHraitrtÓtla  Phi- 
forfè  erano  membri,  ed  attinenti  d' un  iftelfa  Abi-  hjepblamit:  fafpltatarqui  tfia  Oilam  Siili,  erger  Faa. 
tazione, alcuni  velligidi  Cittì  ,òTerraantica  fid  ìamai.Haac imeramarìtìmafaiftapud  appidmm  Ttr- 
i probabile,  che  da  ciò  provenga  il  nome  di  Capi*  ramaaaam [apra  libra  p’iaaa,tariti  ittima  datai.  Sijaa 
toniana  nel  numero  del  più:  cioè,  daH'eflcrc  fiata  fraf  tir  ix  fila  la  futmì'blhfapblaaa  ipa  iaelduai  afui 
Capeiiana  un  aggregato  di  più  abitazioni.  GtiafauttmiaOtitafam  qaaadaa  faltniljilmà  Ciwi- 

Dclla  medefima opinione  é il  P.Mario  Paci,  falli fiaibat,  ligtaiam  amaiai iiaJiaGilnJlamPUto- 

(4)  dove  dice  : lai  f viggaaa  aliaai  petit  miai , ti  fapbiaaa. 

aaiitaglit , figai  i' rilhrge,  ti  II  laegaaggi  l'aidimaa-  fn  quelli  detti  v'é  certamente  di  falfb  i che  la 
da  Captztaaa  : il  Mcrrcrta  pure  annoverando  le_>  Gela  di  Tolomeo  fia  fiata  fin  ora  maritima,iator. 
Cittì.ò  Terre,  che  anticamente  eraio  nel  Territo*  no  al  remanente  randeremoetaminando. 
riodi  Calatagerone , e molte  d’ effe  foggette  alla  Scriffe  fui  .tiedefimo  foggetto il  P.Mario  Pa* 
Giurifdizione  della  medefima  Cittì,  v’aggiunge_),  ci  l’anno  lé  ) 1 quelli  pochi  periodi  (8) 

(5)  la  Bararla  dtaifat  Ccmeptirl  tliaai  eliet  taiga  fa  lunga  ,i  /iUtrgadttla  Filafo/ìaaapapa  trail  tarri" 

Cepittana  ,fta  Capitealaaa  iaiptraalt  /iatealaa  pir  tarla  ut'  Gtitjiì  llClutirio  ptafa,ebt  /(a  la  Cititi  di 
CKflan  Vrbtra,  CapiIllil,Cafdll  d'  Vrfa,  tft.  Piatt,a-,ld quali  la qati  timpi  aaa  ira,Ji aea  Alberga 

Ma  che  Capitoniara  fia  fiata  gran  Cittì, e non  di  f'iagglaatì , avi  aajtt  il  fiutai  Olla . fi  pofeia  nel 
piò  tolto  aggregazione  di  Terre,  ò Callelli  non_j  foglio  ì^.diceiyi  pii  la  li  virfa  auliiate  aa  Fan. 

Fszell.  Dee.  ì.Iib.^,  copti.  (4)  Paci  Anticb.  di  Calatagf.  Merretta 
live.  noti,  de  Calatagirone  cap.  f.  <).  (6}  Cbiarandh  Piazza  Anti.  Uh.  i.  cap,  4. 
fa.  22,  \j\_Cluverius  l.c.lib.i.cap.io.  [8J  Paci lib.  2.  cap.  AnlicbH.  di  Calata . 
girone. 
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t»,  eti  t$gitn$fti  mi(U§  hntw 

MI»  diti  U PIttn» , M C»flto»i»na  tirt»  ti,  t f»i - 
fe  i il  latta  Fihfafam  is  yéarathta.ii  tra  ita- 
trai  taaJSaldi  Gala  H marltiaaa  fatata  ver  fa  Tratta»* 
tana,  E termini  il  Cipo  feria  con  (juerte  parolc-i. 
S»»l  Cleti  patfkfe  Plana  h f»;l  ttmpi , a fatata 
netta . /«  altra  tteafaat  f patri  difearrert  : mi  egK 
BOB  ircrinie  pofeia  cofa  veruna  di  Piatta.  Avea bea* 
il  detto  riReffo  Paci  nel  Capo  tellè  notato  al  fo. 
4S.  avvegnaché  in  altro  proposto  ; cioè  fcrivendo 
iiil  teflodi  Calila  eftminato  da  noi  altrove  posh 
Uraaia  iaantrttaaa  I fiata  fatila  t alevai,  ( e ^Ile 
ootareil  Cluverio  ) I faall  ertdtìttra , eitqtttHI 
ttafiaì  da' Celai  fajfiraealiverfa  Plana  , a il  faetìì 
iittfe  Calila  tfiir  Itataal  da  Eriea  1 1.  mittia  rftnbl 
iaCatalfartftda  Mata feavtaaaf lidi  tamitHa. 

Di  tutto  ciò  fecero  grandi  dogliante  ì 'men- 
«ovatiScritlori  di  Piana,  e particolarmente  per 
quelle  parole  /diberxa  de’  f'Iatgltatli  Onde  fcriflfie.» 
l'Autore  della  Piana  A ntica  (9)  Fa  ftrfana , eh  a 
tafara  rifaaft . . , fahhè  T /dUgambe  diade  tara  tampita 
r/fpaPa,  dal  f naia  fiat  arattt  fvtft  pache  ftpitali  ,c 
B'adduce  quelle  parole  dell’Alcgambe;  f/anpefila- 
aat  ImmaglaartI , eamt  ail  trattala  dilf  Aallehiti  il 
Calatagiraatatl  Capa  }.dtl  Vira  feeoadt  ahHa  aftr- 
aaata  T /datare,  che  Clavtria  cbìamafte  Plana  /ilitrf» 
de'  Fiagglaatl,  ave  aafee  Itjium  Gela:  paltbl  Chetarla 
tal  midef/ma  latta  Ixrive  il  eoatrarla  lirea  etleire  aiate 
appidam  xeieivkiaa  il  Piazza,  eba  taefrl  templi 
eeleiri  appUn  at  aarnlaa  /diiirga , atafegae,  fati  dl~ 
aitar  Piazza  adfaatem  Cela »mah,z  dopo  xin  lungo 
dtfeorraquerelandofi  l’AIegambe  eonchiude  ; Céf 
ftatit  pere  Piazza  araefu  V arlglae  da  aa  Alberga  , 
giatbi  maHe  Mmarcbie  faperilgìmi , tfamaffiart  Cle- 
ti Oli  nfaade  ftaza  fearaa,  e dlfaaare  baaaa  ttato  iafta 
priaelpia.ata  farebbe  daaqae  fttrac  a Piazza , ft  atif- 
fi  aaata  prlatlpla  S Albtrga , e tanto  badi  aver  rife- 
rito dell'una,e  l'altra  parte. 

Or  ci  rimane  a trattare,  e a decidere  il  punto 
principale  della  Controverfia,  cioè:  qual  luogo  lia 
quefli  Pilofofianade'Gelefite  dopo  comporne  le 
dilTerenve  narrate- 

Primieramente  gii  s'olTervò  non  e0ér  fuori 
di  Controverfia,  fe  nell’  originale  d'Antonino  Pio 
ila  Sitoktìttoóeliafiiam  Pbllafopbiaah,  Di  piò  la 
diftanaa  da  Capeiaana  a Sofiaia,6  Filofofiana  par- 
ali, che  fia  maggiore  di  miglia  a 1,  ma  diamo,  che.» 
coti  fia  ; egli  é cofa  chiara,  che  quefi’Imperadore.» 
regnò  dall'anno  di  Criffo  139.  fino  al  tèa. quando 
da  più  fecoli  prima  era  già  rovinata  la  maritinu_> 
Gela,  né  mai  più  riforta  3 come  fi  moftrò . Da  ciò 
re  fiegue  evidentemente,  che  quella  filofofiana  de' 
Gelefi  non  era  allora  folto  l’ attuale  dominio  de' 
Gelefi  maritimi. 

Ne  fiegue  pure  conprobabilei,e  verifimìlitu- 
dine,  che  quella  Filofoliana  era  De’coufiui.e  nel 
Territorio  del  noflro  Gelone  , ò Gela  mediterra- 
nea. Imperciocché  come  poteva  appellarli  quell' 
Albergo, òCilIello,  ò Terra,  eh' ella  fia  fiata  de’ 
Gelefi  maritimi , e greci  : fe  coftoro  allora  non_a 

(^)  Cbìaranàahc.  tit.  Uà.  [i 
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v'erano  al  Mando  ? B fe  per  avventura  ab  artico 
foOe  fiata  Pilofolìina  focto  il  dominio  , ò nel  ter- 
ritorio de'  Gelefi  màritimi  , fpenti  quelli,  e pollo 
in  liberti  il  Caftcllo , 6 la  Terra  , e paSando  folto 
diverfo  dominio  non  é probabile  ,che  n'  aveffe  ri- 
tenuto il  nome.che  moftrara  la  foggeaione  ad  un 
Signore,  ad  un  Popolo , ad  nna  Cittì , che  non  v'e- 
ra  al  mondo. 

Da  tutte  ciò  fi  vede.che  la  controverfia  furd- 
tata  dalli  Scrittori  piaziefi  contro  il  P.  Paciriufei- 
rebbe  anon  poca  gloria  di  Calatagerone  per  efier 
naca  quell'  opulenta  Cittì  di  Piazza  probabilmen- 
te nell’antico  Territorio  di  Calacagerone  : polloa 
ché  elli  vantano  la  lóro  PInsia  , ò Piatta  Antica_v 
fabbricata  nel  Territorio  Geleft  regnato  nell’  Iti- 
Berariorf  Antonino Imperadore.  Ma  io  nèm'  ina- 
pegnoì  fiabilire  i pregi  di  Calatagérone  con  altruii 
poco  gnfio  I né  so  le  notizie  probabili. 

La  feconda  riflelliene,  die  io  fò  lù  quella  con- 
croverfia  fi  é,ch'ella  parmi  da  non  farne  tanto  fire- 
pito.e  al  amare  doglianze  , come  fe  fbfié  fiato  cot- 
to alla  Cittì  di  Piti»  qualche  gran  pregio.  Imper- 
ciocché quando  fulfe  vero , che  la  FHofoliana  de' 
Gelefi  l’attenefié  alla  Greca  Gela , (che  fii  certa- 
mente maritima , «d  allora  era  deliructa  , ) e non 
gii  per  ragione  di  lòggeaione , ò vafiallaggio  , ma 
per  elfere  fiata  dentro  i confini  del  ferri  torio  della 
medefina  Gela,  che  fe  ne  caverebbe  da  ciò  ? Nien- 
te al  certo  per  decoro  della  Cittì  di  Piazza  , e per 
legitima  confeguenia  ,etiandio  fecondo  il  patro- 
cinio, e l'opinione  di  Claverio,  e degli  Scrittori 
Piaaaefi,  e fi  prova  coll:  Filofofiana  lù  circa  cele-' 
bre  nuoc  opffidum,  quod  vulgo  dicicur  Piaiaa  dall' 
addotto  teflo  del  Cluverio,  e Cfimnabbiam  di  fo- 
praoAervatod.miglia  lontana  da  Piana  nuova,c.a 
dalla  vecchia  tre  miglia,  ò più  a efiendo  Soffiina_- 
nel  Territorio , ò-  fiato  del  Maaarìno  ; e I'  ifiefii» 
Chiarandì  dice  effere  molte  miglia  lontana  da_> 
Pizzit-Saribbf  data,  feriti  egli  (10)  graadi  ìaat- 
ter  tana  il  Chat  aria  , ft  talttdo  agli  iimoBrare^ 
Il  Urariai  iella  glaraata  da  Ctpllaalaaa  tfare^r 
Piltfiftaa  altlaa  a!  fama  Cela  , attfa  ittet , «_> 
telata  Piazza  , tb'-  tra  iifttfa  malte  lalgha  fate! 
H proda , t iti  iena  tttmlaa  laataaa. 

Dunque  per  coafèguenia  legitima , e necefta- 
ria  altro  non  fi  può  inferire  a prò  di  Piaiaa  nella_> 
fup^iione,  che  Filofoliana  fù  nel  territorio  del- 
ia Gela  Greca,  fe  non  che  Piana  nova  é lontana-» 

6.  miglia,  ò molte  miglia  da  un  luogo,  che  fù  Ter. 
ritorio  Gelefe,  e la  vecchia  fù  tré  miglia,  ò più  dai 
medefimo  luogo  diftante , che  argomento  d'  Anti- 
cbitì,  òdi  Gloria  égìammaiquefio  7 E forfè  glo- 
ria di  tante  Terre,  che  fieno  fituate  prefao  a Cittì 
potentifiìme,  òeiiandio  nel  loro  territorio?  S'ag- 
giunga, che  a tutcociò  ofia , che  tra  Pìazu , e la_» 
Greca  Gela  vi  furono  Mattonio,  ed  altre  Cittì  da 
noi  mentovate. 

La  Materia  di  quefia  Ifioria  ci  conduce  alla  di. 
fefa  del  P. Paci,  l'Autore  della  Piaaia  Antica  nel 
Capo  7.  trattando  della  Tua  pretefa  Gela  greca  di* 
Q.qqqq  ce 

oj  Chtarand'aloc.  cit.fa.  41. 
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>eecoil(ii)rr((»/<x»(»<  litri  itinfHn  dilU  ft. 
frtiìlilt  firQlt  iì  qatpa  ^attrt  (stillili  Pati')  idth 
tri  Àvatrfarj  : la  prima  aaa  (futi  toHaatì-,  imptrihf 
tbi  adtfta  dUoao  Piazzo  ifigrt  ad  Territorio  Gdtft  ; 
aotado  altri  volti  ditto  il  coairario.  Vadt  h Strillar i 
miatioaaio  afftrmh  ail  libro  fiioado  topo  (_Grandc.t 
iaavvirtivzo  i p alo  quella  iT altaai,  i quali  trtdutiro, 
tbe  quefii  eoa  fai  dT  Gtitffoftiro  lold  vir/a  laCilid  di 
Piazzai  1 di  quelli  dietfic  Calila  tfiiri  laataai  da  Eri- 
ta  miplta)  Ci  conviene  per  debito  di  gracicudi» 
ne  alU  bcneipereoza  del  1’.  Paci , fgravarlo  da  al 
grave  pefo,c  della  macchia  d'incoflante,  e fmemo» 
rato  .darebbe  flato  più  conrcaevole  .che quelli 
cenfori  foftero  flati  più  rattenuti  nel  condannare  j 
e che  avefsero  facto  diflerenia  tra  l’ nno , e 1'  altro 
detto  del  Paci.  Dice  quello  Autore  nell’ addotto 
cedo  Graadi  laavviriiaza,  Eie.  notando  nel  margi- 
ne del  libro  al  fo.  48.  iiCluvcrio,  che  in  ealabba* 
glioera  incorfo  li,  dove  tratta  del  teflo  di  Calila, 
c della  diflanaa  della  Cittì  d'Erica  a quella  de'Ge- 
Ioni  da  noi  loprabbondanccmente  cfainÌData',ed  cf* 
fendo  verità  troppo  manifefla  , che  in  cale  cedo 
non  C potevano  intendere  i Cittadini . ò le  Cam- 
pagne di  Piatta;  difte  bene,  che  era  Hata  grande.) 
inavvercenta.  Li  Scrittori  di  Piatta  , ò per  poca.» 
diligenta,  ò a bello  Audio  efaminando  quelli  foli 
periodi  del  Paci.e  rifcontrandoli  con  altri  del  me- 
defìmo,  lo  difinilcono  contradictorc  di  fe  ftefto;e.» 
non  t'avveggono,  ò non  vogliono  faperc  , che  in.» 
quell'altri  il  Paci  dilcorretù  l'Itinerario  d’  Anto- 
nino Imperadore,  e della  diftania  da  Capeiaana  a.» 
SolBana,e  non  di  quella  di  CacalfarolPiaita  lavec* 
chiae  dice,  che  i confini  della  marhima  Cela  pote- 
vàlì  per  avventura  llddcrc  détro  terra  fino  a Soffia- 
na.  Se  poi  qucU'IflelTo,  che  fi  concede  , come  polG- 
bile  a'  Piaiicfi  dal  Paci,  (coll  mal  rimeritato  di.^ 
loto)  fia  vero,  potrà  difaminarfi. 

Bifogna  nondimeno  confcS'are,  che  il  Paci  Ai- 
mò  la  Filofofiana  de'  Gclefi  altro  non  eOere  fiata  , 
che  Albergode*  Viandanti;  dove  ripofava  il  pro- 
caccio imperiale,  ò vogliam  dire  luogo  della  Po- 
lla: ed  1 probabile,  che  fieno  flati  AH^rgki  coli  io 
più  numero , e non  gii  Terre,  ò Cittì;  poiché  la.» 
t-iiolofiana  non  viene  da  verun  Autore  antico  re- 
gnata con  nome  di  Città,  ò Terra , ò Caflello.  Av- 
vegnaché il  Paci  nioflra  ancora  di  dubitare,  le  So- 
fiana  fia  flato  Albergo,  òaltra  Abitaiione  : peroc- 
ché dice  Qupl'i  quifo  luogo,  i Albergo,  lo  flimo,che 
il  Paci  fù  d opinione  di  non  rivenirfi  circa  quel  luo- 
go regnato  dall’Itinerario  d'Antonino  Imperadore 
Abitaiione  fe  non  la  mentovata  di  Filolofiina,  ò 
Sofiana  : perché  forfè  nelle  Carte  topografiche  an- 
tiche ,e  negli  Antichi  Autori  non  l'imbatté  a rin- 
venire Città,  Terra,  ò Caflello  veruno  . Il  Cluve- 
rio  prendendo,  come  l'é  veduto  troppo  larghe  le.» 
milure  io  quel  fuo  circa  celebre  cune  oppidum.» 
llendeodole  fino  ad  un  luogo,  che  n’  era  lontano  da 
*,  miglia,  diede  pure  occafione  al  Paci  d'interpe- 
ti arto  in  quello  fenfo  : Owv  aalltamiau  fu  II  lue. 
go,  i Albergo  di  Ftlofofiaaa  v’ì  ora  II  tilebre  Cafilla 


di  Piazza,  e quello  rentimento  rzfprelTe  in  manie- 
ra, che  quali  pare  FilofoSana  madre  della  vecchia.^ 
Piana.  Or  qui  io  proleflo.che  il  Cluverio  non  hi 
detto , che  FUorofiana,  ò Soffiana  de'  Geleli  lii.» 
flauPiaaia  Antica,  ò oeirillcITofico;  e molto  me- 
no dovrò  aflermarlo  io  1 né  che  fia  flato  Albergo , 
ò Terra,  ò altra  ahnaiione  lomigfiante  : andando 
io  traccia  delle  verità  lode,  e non  delle  liti,  che.» 
non  s'attengono  a Calatageronc . Molto  più’  ctae.» 
profelTo  riguardo , c Ipeciale  oflèquio  a quell'opu- 
leotiflima,  e riguardevole  Città. 

Preflb  a Sofiana  vi  fù  un  Cadale  detto  di  S.Vin- 
ceoaodato  alla  Chieda  Cattedrale  di  Siracufa  da.^ 
Manfredo  figliuolo  del  Conce  Simooe  circa  l'anno 
■ ino.  e io  una  Bolla  d’Alcffiindro  111.  dicefi  pure.» 
Cafale  S.  Plateali),  quodtft  iuxté  Sopbiaaam  tum  te- 
aimtuili full,  (ta) 

Finalmente  devonfi  cavare,  e notare  due  co- 
de da  quanto  t'é  detto  io  qncflo  Capo  . La  prima.,, 
che  per  non  cramircbiarc  le  code  lòde  , e certe  già 
negli  altri  Capi  rapportate  a favore  di  Calatagc- 
rooo  con  quella  alquanto  conci ovèrfa  del  fico  del- 
la Filolofiana  de’ Gelefi  de  fia  fiata  nel  territorio 
dell'una,  e deH’altra  GelajconlelTo  non  elTer  certo 
ilnollro  jus,  ma  almeno  molto  verilimile,  e pro- 
babile, cioè;  ch’ella  t'attenga  più  collo  al  ooflro 
Gelone.  Cerco  però  fi  é,  che  nulla  giova  ,ò  ntioce 
alla  Città  di  Piatta  una  tal  cootroverfia.  La  lèconv 
da,cbe  per  acchetare  qucAcdiireofiooi , deeconli- 
derarfi,  che  né  il  Cluverio, né  il  P.Paci  polTooo  re  • 
care  molto  pregiudicio,  ò gran  vantaggio  , c pedo 
d'AutoritàaH'Aocichitàdi  Piaiaa;eflei)do  amcn-| 
due  moderni  : né  in  quello  punto  polTono  flabilire 
i loro  detti  loprabafi  dode:  perocché  non  ve  n'  hi 
nell'allegato  cello  nell’Itinerario  d’Antonino. 

Molto  meno  dovrò  io  proferire  femenia  ;ò 
porre  in  quellione  a queU’epulenta  Città  1'  Anti- 
chità, ò l'origine  da  Flutia  , ò Platea;  come  i Tuoi 
Scrittori,  ed  altri  dicono  rilorta,o  rillorata,  o am- 
pliata per  opera  del  Conquillatore  della  Sicilia.» 
Rogiero  Normanno  in  Piatta  la  Vecebiaravvegna- 
ahé  alcuni  Autori  deferivano  come  fondata  di  pri- 
ma pianta  da'Lombardi . Ugone  Falcando,  che.» 
nacque  non  molto  dopo  la  conquilla  della  Sicilia  , 
e fcrilTe  regnando  i due  Re  Guglielmi  il  Malo  , e 'I 
Buono  Padre,  e figliofino  a Collanta  Normanna 
fenia  far  meniione  di  prima londaaione  ,0  di  Ri- 

floracione  , derive  alTolucamente , appellando  la 

Vecchia  Piatta  Nobilifsimuai  Lembardeium  oppi- 
duat.  Ella  de'Lonibardi  ne  ritiene  l'antico  linguag. 
gio;avvegnaché  corrotto,  e degenerante  in  uiuj 
particolare  dialetto  di  quella  Città.  Rovinata  pò- 
fciala  Vecchia  Piatta  dal  Re  Guglielmo  il  Malo, 
ri  lorde  la  nuova  di  flante  due  miglia,  e metto,  o in 
quel  corno  con  molta  magnificenia. 


CA- 

(ii)  Idemltc.c.fo./^^.  [laj  Bulla  AUxandrì Pafelll.$pud  Ab.  Pirrum  in  ma- 
tìtia  Eulc.  Syracufa.  ‘ 
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CAPO  IX. 

Dove  peno  Ffatì  ì Campi  Gelai  tumìmuti 
da  Ì^trgilioì  Di  due  Fontane  maravi- 
gliofe , e iT  altre  cofe  notabili 
nel  Territorio  di 
Gela. 

Virgilio, che  tra’  Latini  Poeti  tiene  Tenia  re* 
rnneontrafto  il  prinmo  nella  poefia  £roi> 
Ci,  Jcfcri  rendo  nel  Libro  teru  deir  Eneide  del 
luo  fuggiafeo  Enea  i riaggi  maricimi  da  Troja  in^ 
lralia,con  molta accortetxa,e diligenu  ,cooia,^ 
perito  Geografa,  non  meno,  che  Poeta  . tnerodu* 
ce  l'Eroe delfuq Poema, cheracconta  iPaelì della 
SicìI  ia  , e particolarmente  i maritimi,  dalle  fpiagi 
ge  di  Catania  fino  al  porto  di  Trapaai(dore  il  pia 
'frojano  celebrò  i funerali  aldefonto  Padre  Ào- 
chile  ) in  quelli  verO,  (tralafciaodoiieglialcrtiOe' 
quali  É deferì  ve  il  lato  orientale  della  Siciliai  fino 
al  Capo  PaHaroO  (■) 

tini  ctytii , projtOifHi  Sane  faddwt. 
gaàimm\  (ir  felli  nanqatm  teatt/it  emiri 
/4p  fatti  Camarilla  precal . Ctmpiqiu  QELOI} 
Immtalffut  Cile,  jbivij  cogaamin  eiSa  ; ^c. 
Intorno  i quelli,  ed  altri  luoghi  nominaci  da  Vir- 
gilioiì  fono  fatte  tante  riflellloni, che  non  mai 
vennero  in  mente  al  Poeta,  e molte  cinte  qncKlio' 
ni  da  Commentatori,  da  Geografi  , e dagli  Stori- 
ci , quante  non  fe  ne  farebbero  eccitate  da'  Sacri 
SpoUcori  fopra  altrettanti  tedi  delle  Sacre  Btbbìca 
h per  quanto  l'attiene  a Gela  rifa  riprefo  Virgi- 
lio da  Cluverio  di  trafeurato,  e falfo  rapportatore 
de' detti d' Enea  (a)  NamfaUum  tf  dice  quegli, 
ftté  t'irgiUai  a/Sauc  fae  tei  linai  praitr  aiaigaali 
afaHit. 

cepparti  Camariaif  rital  eampiqai  Gtlel 
non  oltaote,  che  altrove  il  medelinia  Cluverio  in 
lode  del  Poeta  aveOe  Ut itta  Ornala  JialitI,  iieailfi 
Uliarii  iota  ai  Dripeaam  afqui , fiu  anmarat , Gf«- 
tiajùe  , alquigirmiae  arilai  rtuafil, 

Orioinprituo  luogo  volendo  fermare  il  pie- 
de fopra  falde  bali,  lecondo  il  mio  Itile  molireròi 
poco  utili  eflcrc  Hate  tante  controrerfie  ; ed  aver 
dovuto  riHeteere , o fapere  i litiganti , che  le  loro 
pretcDlioni  eran  fondate  in  aria;  dot  fopra  un  in- 
ventione  Poetica.  E a dimollrarnc  rinfulfiiienM_<« 
dee  faperfi , che  quelle  Città  di  Camarioa,e_i 
qoalch'altra.che  il  Poeta  finge  di  aominarfl  dal 
Ouce  Troiano;  e molto  piò  la  Gela  greca  , e mari- 
cima  Enea  ni  mai  le  vide , ni  poteva  vederle  nel 
luo  viaggio;  poichi  in  quell'età  non  v'erano.Noo 
era  dunque  maceria  da  metterli  in  difpuce,  fe  fioca 
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navigava  prefiio  le  fpiag^e  meridionali , o in  altro 
mare  ,c  indagare,  fe  poteva,  o nò  vedere  i campi 
Geloi.  Adimollrarciòi  fiato  d'uopo  carteggiare 
le  Cronologie  di  molti  Autori  : e T bò  trovato 
concordi  ,oeH'aQerire  l'incendio  Troiano , c la_> 
Fuga d'Eneaefiere  avvenuti  da  i .So.  anni , pin_a 
quel  torno  inoanxi  la  venuta  del  Redentore.  Cosi 
l'abbiamo  dalla  fimofa , ed  antichiflìma  Cronolo- 
gia d'Eufebio  di  Cefarca  (])di  quella  del  Cardi- 
nal Bdlarmioo  nel  fine  deirerudiciOimo  libro  Di 
Striflerihai  EetUfafith.  (4)  Oal  P.Oionifio  Pc- 
tavio())che  fofo  vai  per  molti,  avendo  compì  la- 
to duegrolO  Volumi  delle  materie  Cronologiche. 

£ rinvenne  quella  notiaia  in  Dionilìo  Alicarnaf- 
feos  dalP.Teofilo  Rainaudo;(d)dal  BulTiercs  nel 
fuo  libretto  intitolato  Flefcali  Hiflariaraai  fio* 
re  veramente  per  la  lecita  delle  Storie,  purità,  e_> 
vaghcian  della  lingua  latina,  c delle  favie  rifiedio- 
Di,cbeaul  ogni  tratto  v’inferifce,  Oal  Forelli  fS) 
tutti  e cinque  della  Compagnia  di  Giesà  : e final- 
mente dal  Signor  di  Vallemont,(f)  il  quale  aven- 
do lavorato  dopo  gli  altri , hà  raccolto , quanto 
fcrilsero  gli  antichi , e i moderni  nelle  loro  Cro- 
nache: edella  medeCma  opinione  fono  comune- 
mente gli  altri  Storici,  e CronologilU. 

Pienamente  provato  quello  punto,  e pirimd- 
teche  la  Gela  Greca,  e maritimi  lìa  fiata  fondata 
non  prima  d'anni  6po.  innanii  la  venuta  del  Re- 
dentore, come  fi  dimoftrò,  ne  fiegue  ciò  , che  di- 
cevamo  ; eflcrc  una  poetica  inveniione  ladefcri- 
zione  di  quelli  Città , come  veduta  nel  pafliggio 
dell'armata  maritimi  d'Enea  fuggiafeeda  Troj.;  e 
non  dover  noi  fondare  la  fodeiza  della  verità  illo- 
rica fopra  bali  favolofe,  avvegnaché  ancor  in  que* 
fte  fi  contengano  alcune  verità.  E 'I  medefimu  dee 
dirli  di  Cimarina  fabbricata  da'Siriculani  al  rap- 
porto di  molti  Autori  non  prima  d'anni  ;;o.  in- 
nanzi la  venuta  di  Crifto:  avvegnaché  nell'illclfa 
luogo  vi  Ca  fiata  molti  fecoli  prima  un  altra  Città 
Capo  d'un  Principato  detta  Iperia,  per  tellimonio 
d'alcuni  Storici:  la  quale  diede  nome  al  fiume-, 
d'^pari,  oggi  detto  di  Camaraaa,ò'l  fiume  alla 
Città:  e Girgenci  ancora  o in  tutto,  o in  parte  fii 
opera  de'  Gelefi  maritimi.  L’ifieflo  c'  attefia  Ser- 
vio con  altri  commentatori  di  Virgilio  tù  l'al  lega- 
to tello  cosi  C«>)edfaz4Mvlg«vZz  aitfutrat  Cerna- 
riaa  falla,  aa  Gita,  ail  Atrltiaium  teaiiu. 

E che  maraviglia,  che  abbia  il  Principe  de’ 
Poeti  Eroici  coll  di  paflaggio  telfuto  ua’iuyeniio- 
na  di  piò  Città,  le  quali  allora  non  erano  al  mon. 
do,  fingendole  veduce,e  lodate  dal  fuo  Broe;quan- 
do  ancora  fabbricò  di  pianta  non  piccola  parte  del 
fuo  Poema  fui  raccosto  della  dimora,  che  fece  in 
Cartagine  il  Duce  Troiano  , fino  a deferiverne  il 
fuperbo  tccoglimeoco  fottoal  medefimo  dalla  Re- 
gina Oidone  ,egliamori  fcambievoli  ; tutto  per 

alilo 


[1]  Virgìliu! loc.e.  [aj  loc.cit.àeap.\%.fo,2iO-  [t]  Eufebiut loe.  c.  C4)  Bel~ 
larm.de  Scripto.Etcle. in  calce  operis  [5J  Petaviut  de  doBrinatempor.  Par.ì- Uh.  ij. 
fo.  5^^.  [6]  Rainaud.  Soc.  "J.  Tom.  1 1.  Oriti,  in  Cbronol.  (7)  Bujpcr.  l.  fi"  an.  cit, 
(8)  Forept  Mappa.To.\.Ub.  fq]  Fallement.  Elementi delP ipória  Era.  Quinta. 
[ I o]  Strvius  aìiique  in  terlium  lib,./Eneid.l.c. 
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iBiodellafeoM  ftomin»  »1  *bfne’Gàrtaginef«,che  linidi  qu=ft*(lend*vanli  (ino  aU’tltr»  ri»a  del  Su- 
pretefe  infettare  ,ed  infàmare  nella  fnnoitighiO  me  fal(o  j cowa  o0cr»ò  egli  iVeffo  i>el  rapporto 
giuftalafaviarifielhonedel  BiKTidref  <•««)• /’lerf-  dellabattagliatra’ Cartagiocfi,  eSiracuCani.  Dice 
imt  aUmCarUfìiiimioiiilimtfttttiiif**”*  •»»»•  ,in  oltre Clueprio.che  Virgilio  rende  invcrifiitiile, 
drjidd.  Mali  /{hur  Maro  ir  PUtaìì  aaftifr  tamj,  óbógiardo  il  racconto  di  Enea  :(  giacché  qùefti 
Itamanas  fiKiii  aita  praftfatat  tfi.aet  aiati-  do»Va  vedere  U Città  più  a fc  tricjoa,  J c in  nUina 
His  fclait , fuaai  fuaicam gnm  iatff»  fi»»*  f»f*l*»r  maniera  i campi  Geloi.clie  (lavano  di  là  ad  Occi- 
de.Bcel  confeìTna  Velltjo  Paterculo^iaJWware^  dentejnèpotevano  comparire  a’pavigantì.peroc- 
Su  ttmforis  (dice  egli)  «are  *»»«  chérieovcrti  da  unacontinua  cateha  di  colline,»  , 

stata  quam  Vrh  Ktmaaa  t»»*rf>»r  «à  Ettfi  fjrìà^  dietro  alle  quali  erano  quelli  campi  tre  miglia  dif- 
Suaaqaliam  Olia  aaiataaai.  Ciarlasi  codi  dalle  Ipiagge. 

l’anno  8 td.innanai  la  noBra-Redenaione  . Bhoti_»  Soggiunge  finalmente,  che  fra  tutte  l'altlù 

Hioltofi  feofta  da  quella  Cronologia  I»  maggior  del  Regno  portano  il  maggior  pregio  nell’abbon- 
parte  degli  antihi  Autori , come  Solino,  Trogo  dama  del  grano.  Ma  la  fpcrienia  et  modra  efferfi 
Pompcjo,  ed  altri  ; avvegnaché  a/mni  pochi  in_>  ingannato  il  Cliivcrio  nell’  ingrandimento  di  si 
contrario  ci  rapportino  l'origine  de' Cartaginefi  : copiofa  fecondità}  avvegnaché  abbiano  la  bontà, 
da’ tempi  innanai  la  Guerra  Troiana,  comepnò  of-  manon  giàl’eccellenia. 

fervarfi  nella  Cronologia  del  Petavio . Da  tutto  li  Chiarandà  (14)  fecondo  la  fna  impugnata 
ciò  fi  feorge  e(fer  molto  probabile,  che  Enea  nonj  opinione,  che  la  Greca  Gela  fia  fiata  prelTo  le  fon- 
abbia  veduto  nè  Didone,n^  Cartagine.  li  del  fiume,  che  fgorga  nelle  campagne  della  Città 

Or  diamo  noi , che  quantunque  Enea  non  ab-  di  Piana;  (limò  , che  quelli  campi  fi  fiendefiero 
bia  veduto  Gela  ; perocché  non  ancor  fondati—»,  dalla  foce  alle  fonti  del  medcCmo  fiume  te  che,» 
quando  egli  pafiò  per  lo  liftorale  della  Sicilia . nè  P«ciò  Eneadovea  prima  vedere  quelli  campi  al 
puf  e eCftente,  quando  ftriffe  Virgilio } perocché  mare  vicini,  e dopo  la  pretefaCela,  cioè  Pianala 
già  rovinita;  e non  dìmenóqnefti  ce  la  rapprefcni  vecchia  . Dice  pure , che  la  fpiaggia  da  Camarina 
ti,  come  fe  ella  in  quell'età  fforiireifc  ne  può  for-  oggi  Camarana  fino  al  la  Città  di  ferranova  , col 
fe  da  tutto  eiò  dedurre  con  certeaia  , che  i Campi  foo  fono  tanto  dentro  ferra  t inolrra,che  t'avvicina 
Geloi  s'attenellero  più  toflò  alla  medefima  Gelt^j  alla  Città  di  Piana.  L’oppofto  in  vero  é pur  trop- 
fnarìtima,t  non  al  nofìro  Gelone  Città  mediter-  PO  maoifsfto*  ed  cnormcj  perocché  cfiendo  quei 
l'anca?  Certamente,  che  nò:  perché  potè  ciò  non.»  '«"o  ■““Ro  *'•  ®*  <*i  piccolilfima  curvità  dalle  par- 
ofiante  con  capriccio  poetico  prima  nominare  i ti  più  addentro  di  quel  piccolo  fono  fi  contano  da 
Campi , e polcia  la  Città,  come  fece  , e poteva-.  »*>•  miglia.®  "i  q««l  torno  fino  a Piana  la  vecchia, 
pure  fare  aH’oppofio , nominando  prima  la  Oltà»  D?  Camarina  a Terranova  non  V è Golfo  i uia_. 
come  meglio  tornava aMuo  dilegno, e alla  licenia  ipugg^apcttau  . , 

poetica;  e non  già  perché  volelfe  lignificarci  ,che  il  rtcconto,  e l’opinione  di  quell  Autore  é in* 
quei  campi  folTero  ionanii,  o dietro,  o di  lato  in-»  futtiftentei  primieramente , perche  fondato  fopra 
riguardo  alla  Città.  l“PPOu«*o"e  convinta  già  falfa.  Secondo,  per  - 

' Ma  olfcrviamone  quel,  che  dicono  gli  Storici  ché  la  Città  di  Piana,*  le  fuc  vicine  campagne-* 
di  quell  i campi:  7#»»  veri,  f dice  Cluverio)  (ij)  veduta  del  mare  Africaro,  che  li  Heq. 

Oiliiftt  III'  ftcGile/ lampi  ai  ecfìitataU  Vrhit  pia-  ‘i'-'  dalla  róv  inata  Camarina  fino  all  Alicacaipofio* 
safrUaitfpailifaiqatmiiamtamaaum  plaal  iaier  ehè  dalle  parti  più  alte  del  Cimpaiiile  del  Duomo 
praaiBam  Oilam,  (y  A/etfrìam,  amati  triimt  ftrì paf-  P'»»“  » V»»  Per  qualche  vetta , o fendi  • 

fam  milliiat  i Uitart  rntetì,  i qua  tontiaaì  tolHam  tura  di  monte  può  vederfi  un  piccoliflimo  tratto 
japa  arttalar  -.  aam/alfiim  cji , quei  P'hsiliai  Mata  di  mare  , e certamente  che  molto  meno  d.il  maree 
Juahatìiitai  prattrnavlsaail  afattiiiahatairfu-.  rtf-  PUÒ  vederfi  Piana,  o la  nuova,  o la  vecchia,  ef- 
parti  Camaritta  pretutq  conpiqttt  Cthi»  Sitnt  aaft$L»  ftndo  U Città, eie  Alt  campagne  ricoverte  da]]c^ 
Pi  catapi  fftmtati  tatiat  iaJaU  aaHiìtiìmi , & firtf-  montagne  della  Caniaria  , e da  quelle  delli  fiati. 
l'Binii.  Mazarino,  t di  Buiera. 

Sono  dunque,  fecondo  Topinion  di  CInverio,  Tutto all’oppofto  fono  la  Città  di  Calatage- 
i campi  Geloi  quelle  pianure,  che  fono  preflb  U-.  rose , e le  Aie  Campagne , tlv:  Hanno  in  veduta,  e 
foce  del  fiume  Gela,  (che  per  lui  è quello,  chtj  in  bella  profpetiiva  a quel  lungo  trattodi  mare_> 
icende  dalle  campagne  di  Piata  ) (ino  all’altro  Africano,  che  li  ftende  per  quaranta  migliatcio* 
fiume  detto  Naufrio  , oggi  di  Manfria,  che  nafce_»  da  Camarina  nominala  da  Virgilio,  oggi  Torre^ 
Ifito  Bufera  ,e  mette  termine  nella  fua  foce  ai  di  Camarana, dalli  fcoglìctti,  cCapo  di  Scarami, 
territori  di  Terranova,  e di  fiuterà,  quella  pianura  Eno  all’Alieara.  Ami  (corgonfi  ancora  da  più  par* 
trrminacol  Fendo  del  Burgio,  e colle  Tenutedi  «della  Cittàriloledi  Malta.edel  Goiao. 
Mangiova.  Terzo  : peiché  i Campi  di  Gela  maritima;co* 

Ma  in  troppo  brieve  termine  verfo  occidente  me  a'olservacon  Cluverio,(laeui  autorità  tanto 
bà  riflretto  l’antico  territorio  della  maritimaGe*  pregia  l'Autore  della  Piazia  antica)  e molto  più 
ia  il  CInverio:  e dorea  rammemorarli , che  i con-  <i*IT  lUoria  della  Battagliatra'  Cartaginefi.e  Sira- 

cufa. 

00  Butterei hc.ìS an.cit.  (12)  VelU'.'^atcnulusKt[lor.lib.\.  Cluvcrtux 
ioc.cit.lib.1-caf.15.  [14]  Cbiarandà  he.  c.  caf-7-  f:- 
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cuflai  fi  teodertnodi  li  di  Gel» , edil  fiume  di  Oi  quele  Footio»  fcfl»ono  S.IlTddl-o  nel  fuo 
Terrinovi  verfo  Ponente  fino  a trapaffire  l’ altra  eraditifilmo  Kbrodell‘OrÌRini,(  i6)  < Solino.(’7) 
rifa  del  fiume  lmen,o  Silfo.  Onde  fedi  quelli  tnttaado  di  Gela, dice:  Vi/ <f««  i quorum  Ai* 
campi  eoi  I ordine  del  fito  avefle  fcrilto  Virgilio,  e tmm  yf  firlUi  btwftrUfmeÉKtin  fi,t:  tUtram  f fg-«n- 
fivedlato  Enea,  dovei  prima  nominare  la  Città, e dt  itafirh,  wtltar  in  fiiriltm:  e S:ìhdaro  iVnai-. 
dopo  i campi.  efprimere  Gela  dice; 

Qgirto.  perchè  dentro  terra  v'aerano  vario  lUtrpriltmfteuìiiiiiàltirJhrlUtt  fath. 

Cittì,  ed  Abitaiioni  ; come  fi  difiè  : e perciò  non  Di  quelle  due  Fontane  dice  il  Paci  8)  Da-» 
notevanfi  fieodere  molto  in  sù  a Tramontana , ej  fatft  In»/®,  (cioè .dal  mentovato  Gorgo  di  S.  Wo- 
Levante  i Territori  della  maritimi  Gela.  to')  <w«  mtlu  fH  Tov  miglio,  o ai  flà  iict,  ttrfo  />»- 

Ondeioconfèfiàndo,  ebeper  I’  addotterag-  mtutfatggftaiat  Foataat  i'acfoa  Mti,ed»l  aUrt 
gioni  non  può  difioirfi  cosa  di  cerco  del  fito  di  que.  tacfea  fulfarca-,  dilli  quali  a l'alt,  « fn/rrr , a tulli 
fli  campi  Geloi, conchiuderò  edere  almeno  Verili*  faravtofaiiìifiimamiBttqai.liaa  SoUaa,i  i‘ Ifiora 
milc.cprObabileaftai,  quanto  con  altri  ne  fcrille  minievaludtìU  qaaUVaaariidiv»  atrili  li  ficoidi} 
il  P.Mario  Paci  (,ij)  Afia  manta, d'icetgU,tU  pia-  f altra  filoniana  UfirHi,  DI  qaifte  ni  ba  duegrat,io» 
f,lkiqaifli  lampi  fiiaa  delti  Qihl  non  dal  nomi  di  fe  ionìiftiira,ìa quali nàit lana  da  iifprtxzant  ta prima 
Grl»,  vfiu*r,  aCilld,  di  quali  ragioni  F’iriflllo  mi  fi-  i,  thi  qofflt  fMane  [ani  al  di  (foggi  naigarmtnie  ebia» 
gaeniinirfoima  da  Gelai  f‘adroai  ,thflidl  quilHtni  mah  dilla  Favilla',  ehi  f atqut  favoiofi  dilla  favola , a 
fiifeofia  dal figno; Sicché i probabile, che  Virgilio  ditiria', eioi  ehi  apfortinifti'i  qutll'  atqae a hdurrt 
volendo  rapprefentare  le  Città,  e le  campagne, che  fuoniiti,  a pirilìH. 

flaonojo  veduta  dal  littorale  della  Sicilia,  non  gii  La  filanda  l^piribtla  tantrada  davi  fono  qatda 

come  fiirono  nel  pafaaggio  d‘Enea,  ma  come  fi  de-  Fonti  vita  ditta  Kagiaifvotabato  faeilmtnti  corrotto 
icrilfcro'pofcii  da'  Geografi;  abbia  certamente.»  dilQriti  linguiilli,  ehi ftnìjtea  Acqua  di Gineratio- 
nonùnatòGcla  la  maritima  col  filo  fiume;  e nott-*  nt,  t fi  lonftrvano  oggidì  anco' a in  Sicilia  molti  nomi  di 
dimee»  per  campi  Geloi  non  abbia  intefo  il  terri-  luoghi  dalt  Idioma  grtta  antico,  ma  lorrotti  : comi  i 
torio  della  medefima:  cheera  dietro  la  Città,  le.  qutfio  di  Kogcntfi. 

condoropinìonedi  Cluverio,  e dióiolCalcrIie.»  ■ Deve  qui  awert»rfl,cbe  l’EtlmóTogladiq'ie- 
per  Tallente  r^ioni  ;oltrc  che  ricoverto  dallaJ»  *!fto  luogo  ci  efprime  più  rollo  il  lignificalo  di  Gn- 
Ichiena  lunghillima  delle  Colline,  e in  confegoen-  file  della  Gencrniooe  ( perocché  rello  Scritture 
il  da  nominarfi  fecondo  l’ordine  naturale  del  (ito  antiche  dieefl  Racalgineei:  coti  nel  Capihrevio 
dopo  della  Città:  ma  che  abbia  d’altri  campi  ragid'  de’Feudidel  Valdinoto  M.S.di  Gio:  Luca  Barbe- 
dato  alquanto  lontani  dal  mare,  che  11ivanoin_>  rio,  dove  tratta  di  quello  Peu  lo,  cavandone  le.^ 
bella  prospettiva  per  lungo  tratto  a’  navigantittel-  notiiie  dall»  Sctitrore  delta  Reai  Cancellaria(  ip) 
mitBndoinalte,montigoe,<fonalprimi  à com-  e nel  fecondo  Tomo  dé’ Privilegi  di  quella  gratif- 
parire , a chi  naviga  da  Capo  pafiàro , o Pachino  in  fimi  Città  dicefi . Ftrnodam  aecatnm  Kiiginegl  fcam, 
tù  a Ponente , pa£indo  per  C^marina.  E tanto  più,  ifpefienntin  tirrltarda  Caìaia^ronit;  (piatti  (ctit  ta- 
cile quelle  probabilmente  fono  le  campagne  cele-  ra  òdeirinno  1 164.  E più  chiaramente  comparale 
brate  dagli  Storici  per  alcune  acque,  che  conten-  quella  Eflmologia  nel  Privilegio  della  do;ua:one 
goooafiài  memorabili , come  immantinente  dire-  del  Re'  AHbnfo  fatta  al  Monifieriodi  S.  Placido  di 
ino ] e quindi  quelli  campi  da  Solino  furon  detti  Meffina  nell'  anno  idJt-  edall' llloriadel  Pirri, 
4;r««  e un  Gorgo,  oiaghetlo,  fragno  che  rapporta  la  mentovata  donaaiónc  cosi, (11) 

Gelanium  i nomi  derivati  più  tolto  ,c  con  maggtdr  Ptndnm  XbalginifhQQt^i  parola  Rahal  fu  aggiun. 
proprieti  dal  primitivo  Gelone,  fondatore  del  DO-  ta  da' Saracini  mila  cui  lingua  Arabica  Ognifica 
me  Principe  della  Calata  de'  Geloni,  ò Calata-  Calate:  Còme  fi  vede  in  Rabalmuto,  Rabalbuto,ed 
geroBC,x;be  da  Gela:  dalla  quale  le  deriva  fiero',  in  cent'altri:  ciò  ebe  altrove  ci  verrà  piùoppor- 
donrebboofi  dire  Otiti  campi,  if  Agrum  Gtlctam,  tdeoallapenna.  Nondifflenoe  neU'uno,  e nell’al- 

c Delle  due  Ponune  maravigliole  ec.  ' tro  fignmeato^  Cafale,o<fAcqua  refla  benchia- 
Vengono  quelli  luoghi  celebrati  da  più  Scriitòrr’;  ro , che  contenga  qualche  pregio , eproprietà  at- 
« fono  certamente  iwl  Galelè:  ma  dee  difaminarfi  tenente  il  alUGeneraiiòne;  elfendo  afliti  manife- 
il  foro  precil'o  fito,  fefia  nel  Territorio  della -ma'-  ito.  Che  quella  parola  Genefia  dall' idiòma  greco 
ritim» Gela,  o in  quelfo  del  noilro  Gelone.  E'qul  fignificai^neriziòne.' 

pure  èd'uop'i  per  finceritì,c  l'odeata  dell'  Ifiorià  Plinio  fecondo  lo  Storico  trattando  della  na- 
confofiare,  che  non  fi  può  lavorare.fe  non  fui  prò»  tura  de’  Sali,  fcrlITè;  Circa  Qelam  tanti  fplindarli  efi, 
babiie  : e ciò  pernonrecar  pregiudicio  agli  Argo-  atimagintm  reelpiat,  conte  pure  Solino  rapporti-,, 
meati  certi,che  fi  fono  addotti  a favore  del  nollro  che  m Gela  v’era  un  Laghetto,  o Pantanaccio,  qni 
Gelone,  non  roteadaii  accomunare  con  quefli  tetro  adorfaMglI  ,appronlmanici:  mito  volcaneti 
probabili.  - traUfeio  quelle  memorie , non  potendo  lavorare 
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fopra  una  certa,  e ferma  BaTe  la  veriti  delia  noti- 
aia.  Il  Paci  ne  adduce  irilconcri,«i  TeOimoni, 
provando,  che  quello  Cile,  e quello  laghetto  Ceno 
nati  nella  Gela  mediterranea , non  gii  nella  Gre- 
ca, e maritima, 

CAPO  X. 

Opinioni  de'MoJerni  Scrittori  intorno  al! 
Origine  di  Colatagerone\fene  riprovi 
particohrmente  il  Fazello.  Epilogo^  e 
tonchi ufione  di  quejlo  librone  fi rap~ 
porta  il  Comunijfimo  fentimento 
degli /4ntichi,e Moderni  Scrit- 
tori concordi  nell  attribuire 
a Calatagerene  una  glo- 
rioja  /Antichità  ; awe^ 
guachi  alcuni  di  loro 
difeordino  nelle  par- 
ticolarità deir 
Origine. 

Eia  primo  luogo  c’incontriamo  nel  Fazello.  Il 
quale  avvegnaché  Cadiligente  , ebeoemeri* 
co  Scrittore  delle  cofe  della  polirà  Sicilia;  egli 
Boo  per  tanto  inciampa  più  volte  in  errori  te  non 
fol  tanto  in  quei.chegli  vengono  oppolli  dal  Clu- 
verio  nella  Sicilia  antica  qouto  alle  Cittì,  Terre, 
e luoghi  elillenti,  e rovinati  ; or  tra  gii  altri  fuoi 
falli  und  li  fu  l'aver  dato  a luce  intorno  all’  Origi- 
ne della  nollra  Città  un*  opinione  Cngolare  con- 
. traria  al  fentimento  degli  altri  Storici  Siciliani, 
Or  qualunque  ne  Ila  Hata  la  cagione,  perla  quale 
a’indufae  il  Fanello  a tractarne  feccamente , trala- 
feiando  quanto  altro  arcadi  notiiie  traviando  per 
un  fentiero  non  calcato  dagli  altri  ; egli  ne  fcrive 
cosi  ;(0  Catotoytronìt  5aréti»iiam,if  iffum  fua^ 
«ritint,  CaUifion  rigaantlOot  Rarefa,  fr  MrUfritain 
JCigum  Friailttijt  afpiìlatum  : f§i  haiii  omfiam , ae 
Xugtri  Narmaoi  «K  ZatUo  agfiit  ah  Ifja  d.gifail 
fftllji  Uitralìtau  iitifUantm  efpttam  i ióftili  a fot  • 
tajdaai  Calata  tirh  attafta  tu  aamtaii  afaliatt  ikI  • 
jUafatum  -,  tuat  illa  atarhima,  (d  a*  f aitili  um  lltlatfi. 
ta  fairit.at  atUaeimai,  Haeafftiaaa,  at.Calataglra- 
ati  proiitaat,  Cr  dipicaiatt  atttfiaatar , Saratialt  Sé' 
tiUaat  patìtatliat  a Otaatafiui  taai  tlaft  Caanrlaaat 
appalfii,  atfut  Cadi  la  mtdittrraata  p'agnpt , atagae 
al  rtttptom  ift:  aH&odtat  Satraat  Diaa  Gtargìa  ta- 
rum  Taltlari  txtraxtraal;  pau  adat  epptdl  earatbla 
ixtat,  ìafigat  pueput  Giaao  Vrhh.  paad  Cru  vtfi.ap- 
pidaatlatlGiauiafiim  Prapdéataactftruat:  qua  kut 
ujqut  ipf  Calalagiraaii pra  fuo  utuatur . Qiianto  Ce  • 
guc  d'alcunc  ruine  di  tabnehe  patite  da  quella-. 
Cittì,  C rapporterà  da  noi  altrove;  ni  qui  e d'uo- 
po il  riferirlo. 

Or  a confutar  quell’ Autore,  non  avrò  a du- 
rar molta  fatica  : perocché  c da  quanto  abbiano 

[ij  Fatellut  decade  \ ,Ub.  io.  cap.i. 
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detto,  e da  più  errori  manifélH,  e da’  Tuoi  ilelSte- 
Ili  mi  riefee  aliti  agevole  icperdifcernere  il  vero 
dal  falfo , ci  faremo  a difaminarc  eaiandio  le  paro- 
le di  quefio  Scrittore.  '' 

Primieramente  quel  Calataytraait  i caSruaio- 
ne  afsai  moderna  del  nome  di  quella  Città,  ritro- 
vandoC  ne'  Privilegi  , nelle  Scritture  publiche , e 
negli  Autori  più  antichi  Tempre  Calataglraauai , ù 
Calalagtreaaai  come  noi  a foprabbondanaa  mollre- 
remo  nel  decorfo  di  quella  lltoria-Ogu'altra  viKe, 
ocollruiione  del  nomedi, quefta  Città é fiata  in. 
trodotta  da  due  Secoli  addietro.anai  poc’  oltre  ad 
un  leccio,  e meuo:  e rifteOo  Falcilo  dimenticato- 
li di  quantoqul  avea  fcritto,  nomina  altrove  in  più 
luoghi  quella  Città  Calataglraaaai , etiandio  oc' 
tempi  del  Conte  Rogiero  prefib  l'anno  ie<|.  e re. 
gnaodo  Pietro  Primo , e Ludovico  Aragonefi  i nk 
s'accorge, che  nominandola  Calataytraait- , favori- 
/ce  aU'opinìooe  di  coloro,  che  la  filmarono,  o fon- 
data, oriftorata  da  Hjeroiie  , né  di  Siracufail  Vec> 
chio,  o '1  Giovine  ; e coatradice  a fe  Aefib,che  di- 
ce Sarattaétaai,  £d  épfaatfaa  ariglat.  01 

Secondariamente,  che  Calatagerone  non  da 
d'origine  Saracena a'é  dimofirato  adevideasa;e'l 
proveiemo  ancor  qui  ad  hominem  , come  diconoi 
Dialettici  contro  il  Fazello-Q^nto  poi  all’ origi- 
ne del  nome,  fe  la  metà  d'eflb , cioétCalata  lia  Sau 
raceno  ; già  fi  moUrò  ellcre  fecondo  l’Etimcdogia, 
nomcGrcco.  , .w.  u 

Dice  in  «erto  luogo,  che  regnando  Giacoraó, 
c Federico  fecondo  detto  cerio , amendue  figli  del 
Re  Pietro  Primo  fi  ritrova  ne’  IVivUcg;  di  quefia 
Città  Calcagiondirebboooqul  i Dialettici  efier* 
la  Propofiiioae  de  fubitdo  non  fuppolitot  dal  Re 
Giacomo  non  fu  conceduto  Privilegio  akuoo  Li* 
quefia  Cinà.  lo  avendone  ridotto  in  compendio  i 
due  gran  volami  in  foglio  de’  Privilegi , Relcritti 
de'  Principi,  e Conljietudiai  di  .guefia  Città  , noe 
boricevveo  Privilegia  alcuno  del.  Re  Giiconto, 
Conceduto  a quella  Città.Qualla  voce  Calta  in  ve- 
ce di  Calata,  che  tanto  corre  per  le  bocche  del 
Volgo , ed  ancora  in  molti  libri  moderni  è un  evi- 
dentrabbreviacura  dei  nome  Caiaca,che  lì  uaò  pu- 
re in  altri  nomi , come  Caluniflétta , Caltabelloc- 
tadtc.  E rifieflo  Faiello nell'età  del  RcGiacomo 
nomina  CaJaugerone  col  proprio  nomealloru_> 
corrente.  E Bartnlomeo  di  hkocafiro  allora  vi- 
vente neiriUoria  M.  S.  l' appella  pure  Calatagira- 
MM.  Non  voglio  io  qui  architettare  da  quella  pa- 
rolaGioa.o  Geon,  che  CaUiagerone  porti  l'ori- 
gine de'Giganti  nel  nome,  o dalla  parola  yrim  in 
Calacayrim,  che  dicono  in  Arabo  fignilicare  di 
.gran  corporatura.  Quelle  bali  fono  troppo  deboli 
per  appoggiarvi,  una  gran  machìna.NéCalatage- 
rone  ha  bilòguo  d'una  tal  mole,  per  ergere  a ca- 
priccio U fallica  d'anafom  ma  Antichità. 

Dice  nel  quarto  luogo, che  Calaugcrooe_v 
divenne  granfe,  e ricchillimo  per  la  liberalità  del 
Conte  Rogiero, che  rovinataZotica , ne  J'arric- 
cbi  collo  fpoglio  di  quefta. 

Egli  é vero, che  la  prima  volta Judica , detr,  - 

dal 
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Fiiello  Zotica,  fu  rovioati  dii  Gran  Contea 
Rogiero  iieirinoo  1075.  Non  fu  però  il  Conce  , 
oa  il  Ke  Rogierofuo  figlio,  cke  la  diede  a‘  Cicca- 
dioi  di  Calacagerone  nell'anno  1 i4;.dapoichi  po- 
polata di  nuo<ro,erubellaodofi,fu  l'oggìogatadall’ 
arte,  e valore  de*  Calatagironefi. 

Qjianto  foggiunge della  medefitna  Cittì  non 
contiene  falficì;  avvegeacht  commetta  l’equivoco 
fpiegico  di  fopra  intorno  alla  voce  Calata;  riprova 
benegli  lelTere  quella  Città  Calatta  , ma  non  di- 
Icerne  Caladia  da  Calata. 

Intorno  alla  foHanta  dell'origine  fofliene  il 
Faielto,che  i natali  di  quella  Città  non  fieno  pri- 
ma dell’anno  8i7.della  nollra  Redencione  ; peroc- 
ché non  prima  di  tal  tempo  foggiacette  la  Sicilia 
uni verfal mente  al  tirannico  giogo  de’Saracini . Oi 
quefi’opinione  falfiflìma  primieramente  non  fé  «e 
adduce  dal  Fazello  ragione, o autorità  veruna;*^ 
poi  vuole,  che  le  ne  creda  a lui  folo,  e non  più  to- 
tloatant'altrifcora  in  vero  molto  irragionevole. 
Quello  foto  motivo  baderebbe  ad  annientare  I’  o- 
pioione  erronea  del  Falcilo.  Secondo  : fé  Calata- 
gerone  allora  non  era,  che  ma  Terra,  o un  Caliti'* 
lo  quid  nella  fua  infamia,  e fu  i primi  albori  del 
fuo edere, come  fiamai  poISbile, che  Tlnclica  Na- 
alone  Gcnovefe  per  cofa il  lieve  intraprefo  aver- 
le un’  Imprefa  cotanto  ardimencofa;  ficchi  appro- 
data alle  Tpiagge  di  Camarina . l’ioaltralTe  fino  a_> 
J9,  miglia  dentro  terra  per  combattere , ed  efpu- 
gaare  un  luogo  di  poco  momento, avvegnaché  po- 
I eia  divenuto  grande  ,fié  htiH  tmftam . Sciocca-* 
temerità  in  vero  farebbe  data.  Dunque  non  era  Ca- 
laiagcrooe  colà  II  piccola , e il  moderna  ; ed  ecco 
le  proove cavate  dilTidedb  rapporto  del  Faxello. 
Dice  egli.che  prefero  la  Terra,  o Catlello , «MgM 
W con  grande  afono:  dunque  era  beo  fortificati-* 
la  Città,  e guerniu  di  forte  prcCdio.  Ma  come  po- 
tevano i Genovefi  fenza  una  gran  faaione  , ed  in- 
telligenza di  que’  di  dentro  iooltrarfi  dentro  terra, 
adalrar  le  fortezze,  prenderle,  c molto  più  coufer- 
varlc  inmeizoatanti  Demici;  e fabricarviun  fon- 
tuofo  Tempio  al  loro  Patrono  S.Giorgio  ? ooo-> 
bifogna  molta  accottezta,  e r^dcdìune  , a vedere  , 
che  il  Faielio  rovina,  quanto avea  detto  dell’  ori- 
gine , perocché  tutto  ciò  non  poteva  mai  avveni- 
re, le  Calacagerone  non  fode  data  Città  di  nou* 
bil  grandcita  ben  force,  e munita  ; e molto  piena 
di  gente  amica  a'  Genovefi  (eeteccuatone  il  prefi- 
diodc'Saracini)che  l’ aveife  afpeccati  a braccia  a. 
perte  ; e come  dice  un  Autore  (a)  nelluoM.  S. 
che  altrove  rapportammo  , ancora  invitato  a ve- 
Dire. 

Terao: perché, come  confed'a  il  Faaello,c.j 

modra  la  fperienia  daquclfecolo  inalaarono 
l’infegoc  de’  Genovefi,  e ne  venerarono  il  Tutela- 
re di  quella  Naxione  : dalché  non  follmente  fi  mo- 
lira  , che  erano  perfettamente  Cartolici, eccettua- 
ta la  Guarnigione,  o Prelidio  de*  Saracini  ; ma  an- 
cora, che  era  Ciuà  di  tal  nome , e il  colpicua,  che 
poteva  alzare  Infegni  ; cofa  in  que’  tempi  alTai  ra- 
ra < Aggiungali  a tutto  ciò,  che  prima  d’altare  una 

[aj  Alina/ìritto  del  Perremute. 
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tal  Infegni , Tarmava  co  Ilo  feudo,  che  molirava-, 
l’Aquila,  che  dringe  fra  gli  artigli  del  dedro  pie- 
deup  troncone  d’oflb  gigantefco  , come  gloriofo 
Trofeo  dell’antichità  più  fimolà.  Sicché  dall’ evi- 
denza de'  fegni,  e deiridcfse  notitie,  che  rappor. 
ta  il  Fazello  fi  modrz  non  edere  elladata,qua]'cgli 
Iz  fuppofe,  e defcrifie. 

E fe  Città  diconfi  quelle  grandi  popolazioni, 
che  cinte  di  mura,  e fi  regolano  politicamente  , e- 
tiandio  con  leggi  municipali;  ella  é cofa  evidente , 
che  il  Gran  Conce  Rogiero  ricrovolla  fortifìc-ia 
di  mura , quando  la  liberò  dal  giogo  Saraceno , ri- 
manendone fino  a’  miei  giorni  le  mura  ; e quelli-- 
Porta  , che  fino  all’età  nodra  dall’  entrata  trion- 
file, che  per  efia  fece  il  Vittoriofo  Conquidato- 
re,  ne  trafte  il  famofo  titolo  di  Porta  del  Conte--, 
come  dicemmo  nel  cap.id. 

Oetl’antiche  leggi  municipali  di  queda  Cit- 
tà, colle  quali  fi  governava  etiandio  ne’  tempi  del 
Conte  Roggiero  fe  ne  fa  autentica  tedìmonianza 
ne’  Privilegi  delTImperadore  Arrigo  VI.  e di  Fe- 
derico Secondo  Aragonefe:  e le  rapporteremo  t_» 
luo  luogo.  E non  dimeno  non  era  ancora,  come-* 
dice  il  Fazello  divenuto  iltlftimum  Ca- 

latagerone  per  la  liberalità  di  Rogiero  collo  fpo- 
glio  di  Zotica,  lo  vorrei  fapere  da  qualche  feguace 
del  Falci  lo , fe  pur  oggi  ve  n’hà  alcuno,  come  pof- 
fano  accordarli  cofe  zi  grandi.il  memorabili , si  e* 
videuti  colla  bafiwua,  e novità  dcITorigine,  e col- 
la tenuità  delTersenia  afiegnata  da  lui  al  nodro 
Calatageròncl  Stimo, che  non  fi  ritroverà  più 
uomo  alcuno,  che  non  fi  vergogni  di  fodencare  si 
evidenti , e pcrniciofi  errori. 

Dopo  il  Fazello  fi  dovrebbe  portar  io  giudi- 
ciò  il  manuferitto  volume  in  foglio  di  quel  Signor 
Gio:  EatridaLicattfedi  Patriaima  eftvndo  già  da- 
to a foprabboodanaa  confutato  ,nonéqu)  d’uopo 
proferirne  veruna  fenceoza  . Per  buoni  riguardi 
non  ho  voluto  publicarc  , quanto  ha  lafciato  oc’ 
miei  manoferittiv per  fervire  dovvoque  ne  verrà 
Topportuaicà. 

Tragga  dunque  ionanii  io  terzo  luogo,  non_* 
già  per  efaer  ceufuraco  d4lla  mia  penna , che  tanto 
non  m'arrogo,  ma  per  comparire  al  Tribunale  de’ 
Savi  l’Autore  della  Pùxia  antica:  Scrifsc  egli  aver 
altri  detto , che  il  nome  di  Calatageronc  era  total- 
mente Arabo,  e n’adduce  un  interpetraxione  non 
mai  udita.  Ma  tace  il  nome  di  tali  Autori , e i loro 
libri,  che  non  comparifeouo  nè  impredì  in  idam- 
pa,  né  M,SS.  perocché  in  verità,  né  fi  fono  rinve  ■ 
nuli , né  pofiouo  riaveairG,  ancorché  fe  ne  ricer- 
chino li  Icritci  de’ Tuoi  Banderai  Antonio  il  Vcr- 
lo,é  Fra  Marco  Alegambe.  Reda  dunque , che  una 
tal  voce, o una  tal  frottola  Ga  data  udita  dalli-, 
bocca  di  qualche  uomo  volgare;  fe  pur  mai  s' ufi. 
Maptr  la  molta  Religiodtà  di  quell’ Autore  mi 
bida  la  fua  proteda,  che  come  falla  , e mal  fonda- 
ta ributta  una  tale  opinione,  e per  totale  Ibdisfa- 
alone,  e rifpoda.oltre  a quanto  l'é  detto  altrove- , 
baderà  pure,  che  d’  un  tal  fogno  non  l' é arrirchia- 
co  aqminarne  Autore  veruno. 


A'NTlCHirA'DICAlATAGEROtlE. 

CamopetrOtCCcatorbi;  U coafederaaiooe  ofTen- 
(iva  , e difcofiva  co’  Cartaginefi;  e le  Guerre  con- 
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l)evcHifl  fioalmente  rapportare  l’ opinioni  di 
quattro  Scrittori  riell’Illoria  Siciliana, e di  poeh’ 
altri  mentovati  nc' capi  antecedenti. 

Stimarono  Fra  Matteo  Selva^jio  Catanefe , e 
Mirio  Arcizo  l’atriaio  Siracuiano  . Calatagerooe 
edere  opera  di  Dncezio  Ue  de’Sicoli,  elle  oltre  di 
Noto  Signorei;ijiava  Trinjcria  regia  de'Sicoli.Mi. 
neo,  Palica,  CaUtagerone,  ed  altre  Cittii  : c della 
medelima  opinione  pare  , che  fa  ftato  Fra  D.  Ma, 
riano  l’errcllo.  Francefeo  Maurolico.e  Giufeppe 
Coltanro  fionlìglio  Meirmcfì  v’aggiungono,  che^ 
fu  Hata  riftorata  da  Gerone  il  Giovane  , o il  Vec  • 
chio  Re  di  Siracufa;  e coti  pure  ne  Ccrifle  poch’  an» 
ni  addietro  il  Bottone.  Al  P.  Daniel  Papebrochio 
l'embra  verilìmile  , che  (la  data  fondata  di  priina— • 
pianta  da  qualcheduno  di  quelli  Re.  (}) 

Volentieri  concederei  alla  mia  Patria  Origi- 
ne sì  gloriofa,  ed  antic.a,  e si  unorevole  accrelci- 
mento  fondaco  lui  tellimonio.di  si  autorevoli 
Scritori.  Maguardimi  il  Ciclo  , che  per  adulare  il 
genio  de’ miei  Cittadini,  mi  lafci  abbagliare  dal 
ladro  d’un’  apparenja  fallace,  per  traviare  dal  di- 
ritto fentiero  della  veriti.  £ primieramento,  quan- 
to al  npn  aver  quella  Città  ioctito  rorigine  del  Re 
Ducctio  li  pruova  nnr  troppo  evidentemente  , per 
aver  poi  dimolliato  rotofeopo  piùdi  ipos.  anni 
prtmacieU’età  di  Ducetin,  che  regnava  nelllottan. 
tedma Olimpiadei'cloè da4£o.anPi  innanil  la  ve- 
nuta del  Redentore  ;e  ringrandimcnto,  c ’l  nome 
non  da  Gerone  Re,  ma  da  Gelone  fiitlio  d’ Imaro, 
e d'Etna  Secondpi.percbi  come  noi, deferivendo 
in  compendio  l>i  Vita,  e 1'  azioni  dèi  Re  Oucecio 
nel  primo  libro  modrammo,  non.ritrosrarfl  nell’- 
Idoric  , che  oltre  di  Ca'aéla  Città  maritima  fon- 
dato avelie  Calata  mediterranea.  . I 

Qpanto  poi  aGeloae.oGerane  il  vecchia  fuo 
fratello, e 1 erede  del  Regno  Siracufano  non  può 
in  vcrun  modo  Calatageeone  arrogarli  l’ onore  d’- 
edere dato  o ridorato,  o accrelciuto  da  Re  tl  po- 
tenti: perché  ripugna  aciò  la  Cronologia; eflendo 
morto  Gelone  Bell'Olimpiade  7$.  c Cerone  pel 
7».  come  da  pih  Idorie,  ad  evideota  li  modra';c_> 
noi  altrove  dicemmo. Or  fa  Calatagerone  folTcB 
Data  fondata  da  Ouceeio , la  fua  origine  non  po. 
irebbe  oltre  padar  di  molto  l'Olimpiade  84.  Onde 
coti  farebbe  data  ingrandita  , rinata  , e rifatta  pri- 
ma , che  fatta,  e fondata. 

Ni  pur  ella  fii  ridorata  dal  Re  Gerone  il  Gio- 
vane, ; acui  la  giocondità  della  pace  co’  Romani 
allungò  la  vita  fin  all'anno  hovantefìmoiaon  litro, 
vandod  di  tal  rilloramento  veftigio  alcuno  negli 
antichi  Storici,  che  ci  deferivono  le  azioni  di  que- 
do  Ri:  come  fono  Folibio , e Dindoro  Sicolo  tra 
greci,  Livio,  Floro,  Plinio,  c moli'alcri  tra  latini, 
1 quali  lolamente  ci  raccontano  le  nozze  del  Ti- 
raiinocolla figlia  di  Lzptime  nabiliOìtno  Siracu- 
laoo  , l'elferfi  fgravato  con  idratagemma  di  molti 
Soldati  dranicn  torbidi,  e tumultuanti , avvegna- 
ché bravi,  e veterani,  abbandonandoli  alla  dilcre- 
zion  del  nemico  intorno  alla  Campagne  del  noflro 


tro  de’  Me(Iine(i,ede‘Romani  v»  Btih  Xenifis 
ftrtadf,  nifi  ftam  prìmua  t Slcilldfiiciffirt«t , feri  He 
Oiodorat  e collegato  a’  mentovati  Cartaginefi. 
drinfecon  alfedio  per  terra,  e per  mare  fino  alla.» 
bocca  dal  Faro  la  (Jittà  di  Meiìina  , per  impedirne 
i foccorC  dell’Armata  Romana.  Mail  valore  (l’Ap- 
pio Claudio  Confole  fupcró  le  forze  di  queda  ie- 
ga,  esforzò  Jerone  ad  abbandonare  l’ imprela , ed 
a ritirarli  frettolofamente  in  Siracufa,  eli  Cartagi- 
mfi  nelle  parti  Occidentali  della  Sicilia.Fioalmen- 
te  venendo  Gprone  a battaglia  campale  col  Con- 
fole  Marco  Mediala,  e renandone  al  difocto  , e di- 
sfatto , chicle  lapace,  e l’ottenne  da'generoC  Ro- 
mani, e la  mantenne  per  un  meato  fecolo,  che  fo- 
pravifse,  comp  ronchiude  Livio  (4)>'/r»«»  boknm, 
t/rriglamqui  fulnm  Hltromm  »/>,  atqut  tmort,  r» 
fUo  in  amlilliim  fepvìl  Xcmatt  viairit,  fidim  raltifft, 
Oalchepar  fi  comprende , che  regnando  pacifica- 
mente , non  poti  mai  attendere  a fabbricare , o ri- 
fiorar Città,  per  non  porre  in  gelofia,e  irritize  l'- 
armi Romana;  c molto  meno  Calatagerone  Città 
Sicola,  enongreca  ,eliendo  fiati  Gelone,  e idue 
Ceroni  greci  di  lor origine  ; e in  confeguenza  ne- 
mici-, e d'animo  avverfo  a’Sicoli,  non  già  Ridora- 
tori, e Benefattori  delle  loro  Città:  cbel’avercb- 
bero  piò  tofio  voluto  incenerite , e dilette.  E k-» 
per  arricchirne  Siracufa  particolarmente  dlNobil- 
tà.  Gelone  rovinò  Camarina  ,e  Megira,  e ifiorò 
la  maritima  Gela  Città  greche,  come  potremo  noi 
indovinare  dal  foto  nome  di  Calatagerone , con- 
ghiettnra  fievoli  ffioi  a,  che  da  qualcheduno  de’men  • 
covati  Re  ella  fia fiata  abbellita,  o riftoraca  icnon 
piò  tatto  vinta , d^teffa,  o rovinata . Ma  in  verità 
non  fi  trova  negli  Storici  antichi  fegno  alcuno  O- 
dell'amore,  o dcH’odto  di  quelli  Re,  o di  Oucetio 
verfoquefia  Città, 

, Un  Iflorico  moderno,  che  Scrive  de’SS.  Mar- 
tki  della  Città  di  Lemmi  (5)  con  erudita  digreF 
(ione , rapportando  i pregi  dell'Antichillima  Città 
di  Lentini,  par  che  voglia  attribuirle  il  Titolo  di 
FccondilTiina  non  folamence  a riguardo  della  ferti- 
lità de*  Tuoi  campi  , come  per  Antonomafiil’èfia.- 
toconceduco;  ma  ancora  per  un  gran  numero  di 
àfopqli,  di  Città,  e Terre  diverfe.che  come  egli 
alTerifcc’,  trailer  l'origine,  e la  Fondazione  da  quel- 
la Città,  e (àrebbe .non  lieve  gloria  di  que’Cittadi- 
ni,  (e  quinto  ferire  quella  Storico,  poteife  fopca_> 
feruta  baie  fondarli.  Égli  lo  Itabililce  lòpra  il  Rito- 
DÌo.(ianetrafcrirerò  fol  tanto  quello,  che  s'at- 
tiene alla  nodri  materia,  e ricica  grato  al  lettore. 
Dice  dunque  coir  Prr  re  cahm  dtt  RIttnt» 
io  Ltntui  foadjit  altri  Ttrrt,  ehi  Aemaaltagfl  /#»•- 
lo , Erbìjfa  a qritiV  fiarai  Pahaxth  , lira  eoa  altro 
aom^F.taacafoitt,  Niaiiaitfa  MIHttlh,UtiUt  aqae- 
fi  ttatit  OetbiaH,  Citah  alpr/feali  Ptlatìaìa,  Aeri- 
taa  tra  1 1 8-  ue»%  0 ApaHOf  Ttaclt  e ilr  aoffro  Spacco  - 
friraa.  iixJfJR.iJtcanJo  lai  aaa  Calatagiroai  ,Calipali 
ilceianc  ail  S.Cohicro  fOfctaoa  OfpMo  il  Romani 

la- 


Aatborcs  cit.b)c.,ì3  alibi.  (4)  Livius  [ij  It^or.  de' SS.  Fratelli 

Alfio  e c.  dal  Ritonio,  e da'  Jd.SS.  altrui. 
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ttftrmi,  ( Succhùw  Èti  grm  Captilo  mtUo  Poti  iti  Tt~ 
ri»,  fìrgn  Kìxtia  loetOBO  de  Liemlirt  ; di  cui  tutti  cjfa 
»'  tra  JotrOaò,  t cefo  Lt  fareit  di  Tucidide  tffrotte-t 
fedrimcate  de!  fette  feto  li  fcfututl  Thuijdldii  Ut.  6. 
(ilitim  luh  OligateblO,  uel  Oimot'Ollce  Demìtia  ìf~ 
fernet  Ptfpuilitt')  perla  della  Liettida  , ( ieoil p rit- 
eegllt  del  centipo,  e Dacie, cbi fiegui  apprifi»')  dueetif 
rum  or.aat  um  jucetjtìeì [patium  laici  fupietetatur,ikU 
^te  ab  fregutUtìam  iittt forum  papulerUm,  prò  agro- 
rum  faeund’tett.  ty  aquorum  aiuudautifi  multa  dui  • 
tate!  a futi  iacalli  eonpi  u3a  funual.  Suhhorum  luim 
Demiuiu/u.  Buhoja,  Bugia,  Mutgautlt,Calllpalit,Htr- 
hfcnm  , eUjfui  lei!  ulutruot  (tt-Taudem  Komauoram 
fateatia  fu  mua  tautu  CiultaMt  co  mtuiruut.fuet  baila 
Lieetluum  eH  roeliola;  cosi  lo  Storico  rspportan* 
ào  il  I^itqnip,  c'I  Aippofto  Tucidide;.  i < 

Io  priiuiersiicnte  (limo,  che  vi  fii  iotervenu  • 
to  errore  o del  CopiAi,  o del  Ricoaio,od'.alcrt_> 
pr  rfona,  nejl‘addurre,  e citare  Tucidide.  Di  certo, 
che  il  TeUu  latino  non  può  edere  tutto  tradotto 
dal  greco  di  Tucidide  , e in  vero  non  v' linei 
libro  ledo  citatOfinti  ne  ivi  ne  altrove  puoeiTervi; 
pcrocchi  Tucidide  nell'  Arte  Idorica  fii  fcolare 
d'Erodoio,  detto  da  Tullio  Panai  Hiperluim*  riu- 
(cl  pih  eccellente  del  Maedro , c viveano  piò  di 
quattro  Secoli  e mesao  iaiuosi  l’anno  della  noflra 
falute.  La  nafeita  di  T ucidide  precedette  quella  del 
Redentore  perlo  (paaio  d'anni  quattro  cento  lega- 
ta oove,ò  in  quel  torno  e ì Romani  non  videro  leu, 
tini  neufeirooo  deiritaliafc  non  da  a64.aani  prima 
della  venuta  di  Grido  Cd^^uedc  notiaielóuo  molto 
note,e  certe  prelTo  gli  Eruditi.  Come  dunque  potè, 
va  dir  Tucidide  quanto  gli  li  fk  dire  intorno  aU'iffl- 
prefe  de' Romani  in  Sicilia*  Egli  i verochc  Tuci- 
dide (cridecofe  molto  gloriote  di  lentini  (che  per. 
ciò  non  iidegoerebbe  Calatagirone  tppcllarfi  Co- 
lonia lentioefe)ms  non  quel  ttotochequl  £ è rap. 
portato.  Or  Cane  chi  fi  voglia  l'Autor  di  quel  Tefto 
(nppodu,  c ricoperto  collo  fplcndido  nomedi  Tuoi, 
dìde;  le  tante  Terre  c Città  fioadatc  da  lentinefi,  • 
vid  più  il  rifcontro  co'  nomi  meno  antichi  e l'inter- 
pctraiione,  per  Tefame,  che  io  ne  ho  fatto  Xopra  al- 
cuni di  que'uomi  vedoebe  nonhan  fondo  di.  verità. 
Ma  che,  che  neCadi  ciò(  per  non  dihiagarffii,eper 
reair  tofio  alle  drette  circa  il  nome,  ei'interpctra- 
aiune  di  quelle  parole,che  fol  tanm  a noi  a'anengne 
no:  ciod  £aglu  id  Cattu  feconde  tal  uno  Calatagiro. 


ne.  lodopo  molt'ini  di  Audio  fu  quelle  materie  non 
mi  fono  mai  incontrato  in  veruna  memoria  ono- 
tiaiadi  Storico  antico,  ò rapportataci  da  qualche 
modcrno.d'elTervi  fiata  in  Sicilia  quella  Città  detta 
Bugia  ì fsjtra  che  poi  fia  fiata  appellata  Calatagiro- 
ne,  In  oltre  l'Autore  della  Sicilia  in  prolpettiva , I 
Leiiìci,  ò Vocabolari  geografici  del  Ferrarlo,  e del 
Bocudrand,  l'Aggiuntc  dri  Magri,  la  Sicilia  antica 
del  Cluverio,  vari  ditionari,  per  tacer  di  tant'altri, 
che  hanno  fcritto  della  Sicilia,  e hanno  ripefeato 
da  un  Imonfo  Arcipclagodi  libri  i nomi  delle  Ter- 
re, e Città  efifienti.e  rovinate  di  quello  Regno  non 
cl  fommlnifirano  quella  notizia , e una  tale  ftrava- 
gincc  interpetrasione  in  torno  a Calataglrone  : B 
chi  mai  fù  quello  Taluno,  Che  cosi  dilTe  ò fcrille  di 
Calitagironcidove,  ò quando  il  dilTe  giammai.  Egli 
^vero che  ritrovali  fng^reat  o più  latinamente  det- 
to Bugulum,  aitBugloué  voCe  vitiati  come  dico 
Cluverioteprefib  Cicerone,  Buguliia  CMtat  a fieni- 
ficar  Gangit  ma  quella  già  Città  rovinata  ora  forfè 
riforta  in  Gangi  era  nel  Val  Demoni.  E vero  pure 
cheitcandro  Alberti  (7)nella  defcriiione  della  Si- 
cilia, (dove  vi  corrono  ntoltillimi  errori  parte  per 
'alptsttichem  dello  Stampatore,  parte  per  iibaglio 
dcll'Antore  di  facile  ad  avvenire  agli  Scrittori  fo- 
rtfticri,)  fa  meniione  d' Bugia  abitazione  di  Mina» 
t con  cootradiiionc  maniféfia  la  pone  nel  Val  de 
Notosccita  il  Verfo  di  Siiio.  Lopìiopque  Engjiaa 
urHtuh  le  parole  d' Oridio  Bugeaqut  Tempi  fog- 
giungendo  Pitif*  qutpa  I Liontlnl  fecondo  Pietra 
MwfifoprtlIPirfo  di  Silio,  Ninno  però  ha  detto 
che  in  Sicilia  vi  fia  fiata  Bugia  o Bugia  la  qual  oggi 
a’appclli  Calatagironei  E fé  per  avventura  fi  ritro- 
verà qualche  Moderno  Scrittore  non  può  addurrer 
ni  autorità  d*  Antico  ftorico,  nùraggione  veruna.Sì 
veda  Cluverio  (8)  da  Sicilia  in  Profpettiva(f)t’ 
ofTervinoi  Ledici  e Vocabolari  da  me  cicati.E  tanto 
baili  per  fm  recito  cofade*  giudtearfidi  fomiglanq 
ti  notùùc  fondate  fui  niente. 

Bptiago  t Coiubiif/ìou» 
ili  yueflo  librài, 

-f 

^ 1 

Da  quanto  fio'orafiù  detto  ili  bel  principio  di 
quefto  libro  par  che  redi  primieramente  evidente 

s nn  i’An- 


Rdìnaudustem.  CrilUeruHt  Itdfaice  eperìt  Chronolog.fo.  8.  ÉTc.  Vanelmant  EU-^ 
jìtenii  delf'mer.  Par.  4.  caf>.  6.y&-99*  Papìnut  Sdt.  % de  Brado'.  & Tbucydi.  aliffue.  [7] 
Leandro  Alberti  defirizioni  delP  Italiane  della  Sicilia  Val  dì  Noto.  [8]  Cluvery  Sicilia 
Antiqua  Uh.  a.  fa,  j6j.  (9;  Mafa  Sicilia  in  Proiettiva  Verbo  Gangi. 
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l'Antici Origine  òi  Calitigcrone  da  fette  legni  da 
noi  addotti:  E dopo  aliai  manifelto  dall’altrettante 
dincrceac,  die  corrono  tra  la  O teca  Gela  rovinata, 
c’I  noliro  Gelone ò Gela  mediterranea;  e dell’Au- 
toritàdegli  Storici  antichi  greci  e latini , cioè  di 
l’torteno,  Ellanico.Macrobio,  Callia.StraboDe,  To> 
lomeo,  l’iinio.  Siilo  Italico,  Antonino  Pio  Impera* 
dorè  e del  Commentatore  di  Pindaro  ed  altri  e de' 
moderni  cioè  del  Kcina,  dell'Autore  della  Chiave 
d’Italia, del  Paci,  del  Morretta,  del  P.  Malfa,  e di 
più  altri,  che  la  Girti  di  Calatagerone  lìa  la  Gela 
mediterranea  detta  pure  Cerone,  opera  di  Gelone 
Figlio  d'imaroe  d'hina.E  finalmente s'è  provato 
quali  adevidenia  che  eflendovi  fiate  due  antiche 
Città  di  nome  lomigliante  Calacta  l'unamaritima, 
el'alira  CaLta  mediterianea  col  tefiimonio  di  Ci- 
cerone, di  Priiciaoo,  delle  Scneioni  marmoree  an- 
tiche, e da  più  kntture  del  lefio  Secolo,  fi  pruova 
quella  ellere  Calitageronc,  c da  lode  ragioni,  e dal 
concorde  confculo  di  quali  tutti  gli  Storici  Sicilia- 
ni, el  altri  torellieri;  cioè  del  Selvagio  dell'Arei- 
(o.del  Maurolico,  del  Bor,fìglio,del  Perrella,dell‘ 
Autore  della  Sicilia  in  profpetcìva,  del  Perrenaco, 
d'Àbramo  Ortcllio,  d,Ot'mtno,  del  Papebrochioe 
di  molt'altri.  Ed  avvegnaché  alcuni  di  loro  errino 
ncll'attribuirne  di  tal  Città  la  toodaiionn  ,al  Re 
Ducette;  ed  altri  ancora  la  rìftoracione  el’acercfct- 
mcnto  al  Vecchio  o al  Giovane  Cerone  RerliSi. 
racuU  ; Non  dimeno  convengono  quali  tutti  gli 
.Scritturi  a.itichie  moderni, che  ce  n'han  lafifiato 
memoria  nella  l'ofiania  d.una  gloriola  antichità  di 
de  quella  Città  GratilUma.  E' I concordare  in  un  pun- 
to loiianziale,  difconvenendoin  altro  di  minor  me- 
mento a giudiciode'  Sav)  Critici  rende  molto  più 
certo  il  loro  concorde  feotimento  ; perocché  lo 
molira  ben  fermo,  e difaminato.Sicchè  refta  fodiffi- 
mo,  elTere  quella  Città  l’Antica  Calala  de*  Geloni 
Calata  di  Cerone,  Calatagerone  e Gela  mediter- 
ranea. 


Per  avere  quid  in  profpcttiva  una  breviifi- 
ma  notitia  della  Città  di  Calatagirone, 
piaccmi  qui  qusfi  per  Appendice  di  fog- 
giungere  1’  Elogio  lllorico  , che  va  flampato 
alla  carta  topografica  della  medefima  Città. 

C Alai  agitone  Città  grati  flìma 
fondata  da’  Giganti  circa  1’  an- 
no del  Mondo  18^6.  come  evi- 
dentemente moftrano  , e la  gran  copia  de'  Ca- 
daveri gigantclchi  ritrovati  in  effa  ; e 1’  an- 
tichiflìma  infegna:  cioè  I’  Aquila , che  ftrin- 
ge  col  deliro  piede  un  olTo  di  Gigante;  mutata 
dopo  l’ anno  looo.  del  Redentore  nella  nuova 
de’Genovcfi;  i quali  vi  fabbricarono  la  Parroc- 
chiale di  S.  Giorgio.  E Città  Sicola  c non  greca; 
fituata  ne’  gradi  j«.  e meazo  dell' atterza  poliie 
fopra  un  monte  inprolpcttiva  a due  Mari  l’Alfri- 
cano  alla  finiftra,  e l'Ionio  alla  delira.  Nell’ani' 
piezia,  e dominio,  che  tiene  de’  fuo  Territori 
non-vi  è in  Sicilia  Città,  che  l’uguagli:  di  quel- 
li nuo-è  contiguo -all’  ificlfa  Città,  di  circuita 
prcBo  a miglia  fiettanta , e la  quarta’parte  di 
eOb  looo  dae  flarooic  patrimonio  del  pubblico 
erario:  l’altro  della  Città  feparaco  fi  ftende  tra 
due  famofi  fiumi,  che  fboecano  nel  golfo  di 
Catana,  detto  Camopietro  OarooU  la  più  gran- 
de del  Regno , che  ha  di  circuito  miglia  8o.  ò 
in  quel  torno, -tutta  pubblico  fondo  della  Cit- 
tà; fpoglio  del  Calle  Ilo , e della  Terra  di  lu- 
dica rubella  conquillata  da’  Calatagironefi  I’  10- 
BO  1141-  Città  fempre  Reale,  e à fuoi  Re  fi  è 
moftraca  .veramente  Gratillima  fovuenendoli 
colle  propte  pefdÒBe,  e collo  fborfo  di  predo 
a meiao  milione  di  Scudi.  Qpindi  è fiata  ono- 
rata non  folamence  col  Mero  e mifio  imperio 
in  ampia  forma  e col  titolo  di  Senato,  ma-, 
anche  eoa  moltifimi  e grandi  Privilegi , c ccn 
fingolari  cfeniioDi.  Fa  fempre  «idre  feconda-, 
d’ Uomini  illuilri  c nella  Santità,  e nelle  Scien- 
te, E fiata  nobilitata  da  chianflime  famiglie.: 
ctiandio  primiréc  del  Regno,  Dall* anno  ial>- 
fe  ne  annovenao  preflo  a aoo.  ò per  origina-, 
ò per  aggrrgadooe  Citladioe,  La  Ila  iasghet* 
«a  è di  puffi  700.  lalargbiMadi  )»o.  popoIaU 
di  predo  a 14.  mila  /mime-  Ha  Solchi  vafii-; 
(Emi  ; abboodapte  di  Vigne,  c (fogni  forti  di 
viveri  fpeciiimcntc  di  lalvagine,  E Piaua  d’ 
Avaii  I e in  effa  rificde  il  Sergente  Maggior^, 
Coatiicac  4,  Tempi  ParrocJuali  aatichiffimi  a 
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in  elTi  un  Inliene  CoIIef^iiti  di  Canonici,  4.  no,  due  Ofpedali,  il  Monte  delta  Pietà,  a;. 
Moniflerj  di  Monache, e un  Confervatorio  d‘  Confratcrnità  e varie  altre  Chicfe  prelTo  a 4o. 
Orfane.  16.  tra  Eremitorj  e Cafe  Keligiofe  e_>  Qjrafi  tutte  le  Cale  Religiofe  fono  (fate  fon* 
rltniverlità  degli  Studj  nel  Collegio  delta.,  date  ò promolfe  a fpefe  del  publico  Pattino» 
Compagnia  di  Giesù.due  Abbatie  e un  Priora-  nio  della  medeiima  Città 
to , tre  Commende  dell'  Ordine  Gerofolimita- 
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DELLA  CRONOLOGIA 

DELLA  SICILIA 

Colle  Ipeciali  Notizie 

CITTA  DI°CALATAGIRONE. 

PARTE  SECONDA 


LA  CRONOLOGIA  SACRA. 


OPO  la  Cronologia 
Univerfale  fpieghe» 
remo  le  Particolari, 
appartenenti  alla., 
medefima  Sicilia  : e 
poiché  PUniverfale 
abbracciò  molto  del 
profano  , e poco  del 
Sacro  ; convien  che 
a queflo  in  partico* 
lare  C dia  ora  il  pri> 
mo  luogo . Sari  quella  Parte  divUa  in  quattro 
libri:  Ne’  primi  tre  coll’intraprefo  mctodo,e  or- 
dine Cronologico  divilb  in  più  Capi , e in  va- 
rie materie , fecondo  la  varietà  de’  pregi  Sacri, 
de*  quali  va  adorna  quell’Ifola,  rapporteremo 
le  Memorie  comuni  a tutto  il  Regno  , e parti- 
colari di  molte  Città  , e Terre  del  medefìmo. 
Nel  quarto  fcriveremo  delle  attenenti  alla  Cit- 
tà di  Calatagiibiic. 

LIBRO  PRIMO. 

- Zie*  SS,  « Beati , e delle  Ter/iae  ìllufiri  in 
Santitd  della  Sitilia. 

Scriveremo  nel  primo  libro  delle  Perfone, 
nel  fecondo  delle  azioni , nel  terzo  delle-* 
cofe  attenenti  alla  Sicilia  Sacra  ; cioè  ne'  primi 
quattro  capi  del  primo  libro  de’  SS.  e Beati 
deUa  Sicilia , onorati  con  pubblico  culto , nel 


quinto  delle  Perfone  illullri  in  Santità  • Nel  fe- 
condo libro  delle  notizie  facre  più  memorabili, 
fecondo  la  ferie  de’  Secoli . Finalmente  dcllc-z 
Chiefe  Cattedrali  eilinte , ed  efìflenti , Abba- 
zie , Commende  &c. 

C A P O L 

Fondazione  della  Chiefa  Sieiliana , pii  antica  di 
fatte  Poltre  Occidentali  ; divenuta  fecondo 
campo  de'  Martiri,  e d'altri  SS, 
le  cui  memorie  fi  rapportano 
dalt^^ùmo  quarantefimo 
di  Criflo  fino  al  140. 

Avendo  noi  nella  Cronologia  Univerfale-» 
della  Sicilia  rapportato  eziandio  le  noti- 
zie lacre  de’  primi  tre  Secoli  della  Chiefa  na- 
fcentc  io  queÀ'lfola  ; ci  li  toglie  la  fatica  di  ri- 
peterlecopiofamentc.  Sono  (lati  già  ivideferit- 
tiifegni,  che  qui  prefagirono  la  rovina  dell* 
Idolatria  ; e la  caduta  feguitane . Come  pure  i 
pregi  del  Primato  nella  ferie  de’  tempi  per  la_« 
fondazione  delle  Cattedrali  di  Siracufa  , e di 
Tauromina  da’  SS.  Vefeovi  Marziano  , e Pan- 
crazio,inviati  dai  Principe  degli  Apolloli  i pri- 
mi nelle  parti  Occidentali . Che  i primi  quattra 
Vefeovi  Marziano , Pancrazio , Berillo , e Fi* 
lippo  lìeno  nati  mandati  da  S.  Pietro  in  Sicilia 
ne  rendono  col  Cardinal  Baronio  (i)unillu- 
Hrc  teilimonianza  altri  Autori  (a}  Il  primo  fù 
T 1 1 1 dato 


{i') Saroniia ht  Annal.  ddem»  46. mm,  t,  (i)  Gaettmusin  Ifaga-,  aCap.  14, 
• ad  1 9,txpYobatis  Aut,  Pinns  in notir,Ecciefiar,‘Tan«r.Syrac£ataneu.iyc. 
EtnBsit^aJuJtus,  ’ 
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dato  a’  Siracufani , il  fecondo  a’  Taurominefi , 
jj  terzo  a'  Cataoet]  , ij  quarto  a'  Pajerinitani: 
come  vogliono  al^nì  borici  Sieijiani  . De’ 
SS.  Marziano,  l’ahcrazio,  c Berillo  fe  ne  fa 
memoria  nel  Martirologio  Romano»  come  di 
Prelati  inviati  dal  Principe  degli  ApoRoli  in..» 
Sicilia  : (3  ) Del  Vefeovo  di  Palermo  ne’  primi 
tempi  della  Chiefa  nafccnte  in  quelt’lfola  fe  ne 
di  cfprdTa  notizia  nclle.Vite  de'  SS.  Filippo  d* 
Argiiù , c Filippo  Diacono  Palermitano  : come 
Koi  narreremo:  e che  Ca  (lato  inviato  dal  Prin- 
cipe degli  Apoftoli  Filippo  per  Palermo , alcu- 
ni Sconci  con  varj  argomenti , cosi  lo  pruova-, 
no  : Noi  abbiamo  dal  Baronio  , che  Haim't  i 
Vetro  infli’utos  Epifeofot  Sicilia , PautrtUiumj, 
Marcianum  , Beriiium  , i2r  VbUippHm  . Or  da_» 
una  parte  non  vi  £ Chiefa  Cattedrale  in  Sicilia, 
oltre  a Palermo  , che  pretenda  un  tal  Vefeovo; 
c dall’altra , nella  vita  d;  S.  Filippo  di  Argirò 
Domo  Apodolico  ne'  princip;  della  Chiefa  Si- 
cilianafifa  menzione  del  Vefeovo  Palermitano; 
e cosi  dicono  , che  rapporti  la  tradizione  , ed 
alcuni  Autori  il  confermano  ; dunque  quelli  fu 
fuo  Prelato  ; come  meglio  altrove  diremo . So- 
fronio,  e Niceforo  antichi  Storici  (4)  ci  con- 
fermano l’urdinazionc  di  molti  Vefeovi  di  Sici- 
lia dall’ApolloIo  S.  Pietro.  Che  Bacchilo  pri- 
mo Vefeovo  di  Mcllìna  Fa  Fato  dato  a quella-» 
nobiliifima  Città  dall’ApoFolo S.  Paolo,  oltre 
della  tradizione  , che  dicono  elfervi,  raFierma- 
1)0  co’  PP.  Ottavio  Gaetano , c Cornelio  a La- 
pide gli  Storici  MeFìneF  , ed  altri  ForeFieri  : e 
la  Chiefa MeiCnefe  nell’Ordine  degli  OfEcj Di- 
vini; (j)  altri  narrano,che  fu  lordato  dal  Prin- 
cipe  degli  ApoFoli . Che  da  S.  Pietro  Fa  Fato 
inviato  S.  Libertino  Vefeovo  »x  Martire  a fon- 
dare la  Chiefa  di  Girgentejo  foFieneriFcITi-» 
Chiefa  Agrigentina  con.var/  Storici . Egli  viFe 
ne’  tempi  Apoftolici.  (tfl  Sicché  la  Chiefa  Sici- 
liana non  cede  a verun  altra  ; anzi  fupera  tutte 
l’Occidentali  nel  pregia  dell’Antichità  : come 
pii)  cupiofamente  moFreremo  nell’Elogio  di 
S.  Marziano.  QjaeFa  Chiefa  fu  onorata c colla 
prefenza,e  coH’iFituzionede’  due  Principi  de- 
gli ApoFoli.  Noi  abbiamo  copiofamente  nar- 
tatoncUa  Cronologia  Univerfale  i trionF  cele- 
brati pel  PagancFmo  abbattuto  . Gli  antichi 
Tempi  eretti  dalla  Gentilità  con  magniScenza 
ammirabile  , e dedicati  a Minerva , alla  Con- 
jcotdia  I ad  Ercole  » al  Sole  , a Cerere  , a Bac- 


co, a CaForc , c Polluce , a Saturno , a Venere, 
ad  Ercole  Manticlo  , a Volcano  , c ad  oltre  fal- 
fe  Delti , io  Siracufa  , Lentini , Noto , Cata- 
nia , CaFrogiovanni , MeQina  , Tindaride  , Se- 
gcFa , Erice  , Lilibeo  , Agrigento , e in  altre.» 
Città,  furono  atterrati  da’  Seguaci  di  CrlFo , ò- 
dcdicacl  al  culto  del  Vero  Dio,  e mutati  in  (bn- 
tuofe  fiafiliche  del  CriFianeFmo.  Onde  il  Gae- 
tano la  dove  nel  capo  j a.  della  fua  Ifagoge  trat- 
ta deU’Idolatria  fpiantata  in  Sicilia  per  opera_n 
delia  SS.  Vergine  ,fcriFe , che  Metropolita)^ 
Tempia  , Tanormitmom  , &•  MotUirregalis  , 
aliaqite  Sicula  vSies  D.  yirgipi  iìcat*  ex  tenti- 

fuorum  Temptomm  rninit  dicatte  fiat.  Mi  ricor- 
0 ancora  d’aver  narrato  i progreFi , e la  pro- 
pagazione del  Santo  Vangelo  per  tutta  l’Ifola-»: 
la  Santa  Fede  » e la  Pietà  coFantemente  man- 
tenuta eziandio  Fno  a’  tempi  dello  Scifma  de’ 
Greci  ; l’incorrotta  Religione,  confervata  folto 
la  Tirannide  Saracina , e le  Virtù  più  eroiche; 
fenza  che  F potelTe  feorgere  tra  gli  fplendori 
della  Chiefa  Siciliana  macchia  veruna  d’empie- 
tà, di  Scifma , ò di  EreFa  da’  primi  albori , Fno 
a queF’ultimi  tempi . ,Or  tutto  ciò  verrà  auten- 
ticato con  fette  Argomenti , quaF  co’  fette  fug- 
gelli  della  Divina  ApocaliOb  ; e faranno  purtj 
fette  Pregi , ne’  quali  F i refa  inFgne  nel  Mon- 
do CriFiano:Noi  li  moFrereuio  adunati,  dapoi- 
chèl’avremo  efpoFi  copiofamente  in  piùCapi: 

e Fano  i primi.  ' / 

1-  : 

Il  Trimato  iella  Chiefa  Siciliana  tra  le  Oceiien- 
tali , fecondo  la  ragion  de'  tempi  per  la  fanda- 
zione  della  Cattedrale  Siraeu/ana  dal  Vefiovo^ 
e Martire  Marciano , T>rlmo  pregio  dell  tu 
Sicilia  Sacra , fiabilito  fidamente . Indi  fi  rap- 
portano le  Memorie  degli  altri  fioi  Satrti , e.j 
Beati  con  publ/licocullo  per  pii  Secoli  venerati 
dalla  medefima. 

-4.  C.  40.  Prima  Bafe  della  Chielil  Ski» 
liana  S.  Marciano  Antiocheno  Primo  Vefeovo 
della  Chiefa  Siraci^ana  Protomartir*  della  Si- 
cilia, e’I  più  antico  Prelato  nell’Occidente.  Ap- 
prodò in  Siracufa  Tanno  quàrantefin»  del  Re- 
dentore . Ciò  F fonda  eziandio  col  Diploma.^, 
Papale  di  Leon  Decimo  : dove  F legge  EccU- 
fiam  Sjraaifatiam  Trimam  Divi  Vetri  fiffa^ifi 
& feenndam  pofi  .4ntiocbenam  Cbriflo  ditta 

tam 


( })  Martyrologt  Roman,  1 4.  ]unli  3 . Aprilis^fjiJ  1 1 . Mar t li  cum  notis  bareni 
(4)  SephroH.  in  f^ita  Apofi.^’fitce:  lik.  i.cap>}S>  (f)  £orn«l.  * Lapide 
in  tlSia  Apojl.  eap,  zS.OSia'v.Gaetan.  mnfitiartyrelog.  Siculo  i;.  }atma.^e,^ 
ytdt infra  tn Elogioiacchili.  (6)  VidtGattan,  Jjfàgo'.cap.  18. z.4.  "Tir- 
rum  innet.  ^cltf,  AgTtgent,fol.t66,Cernel.  a JUtpidealiiff,  C5* 
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C?)  che  che  ne  dica  di  Cai  Diploma  un  cer-  pegna  di  fovcrchio  ad  inoltrervifi , quantunque 
co  Autore  • Poiché  McCafrafle  ccl  confermi-»'  proveduto  di  fiaccole  . Oltre  dcirantichc  mc- 
coUe  più  antiche  memorie  della  Chiefa  Sicilia-  morie , che  ci  pcrfuadono , eOere  Hate  quellej 
ni  ! e che  ’l  Principe  degli  Apolloii  fui  princi-  Grotte  lavoro  de’  Gentili , baltcri  per  manife- 
pio  della  fondaaione  della  Chiefa  Antiochena,  Ilo  argomento  a provar  ciò  : che  i Criliiani  di 
dellinò  Marciano,  c Pancrazio  della  Città d’  Siracul'a  non  avrebbero  mai  potuto  applicarli  a 
Antiochia,  a fondare  la  Siciliana.  Avvenne  ciò  tal  opera  , fe  non  prelTo  l’anno  j jo.  di  Crido: 
tre  , ò quactr’anqi  prima , che  fondalfe  la  Ro-  Or  la  Città  d i Siracufa  in  quei  tempi , e ne’  ful- 
mina : poiché  nel  palfaggio  per  Roma  il  Santo  feguenci  non  ebbe  tale  potenza . Ella  é un  la- 
Apoltolo  fu  albergacodaS.Pancrazio  .Ciò  che  voro da  non  poterli  perfezionare  , chediun_» 
pure  lì  raccoglie  dagli  Annali  del  Cardinal  Ba-  gran  Re  , ò da  una  potente  Repubblica  . In  ol- 
toni^^S)  e ancor  Niceforo  Callido  fcridc,che  tre  nella  Vita  di  S.  Marciano  R legge  . ch’egli 
S.  Pietro  non  andòi  a Roma  , fc  non  dapoi  che  ritrovò  quede  Grotte  : dalle  quali  col  legno 
fondò  la  Chiefa  Siciliana . 11  Siracufano  Pane-  della  Santa  Croce  ne  difcacciò  i Detnon; , che 
giriRa,che  fioriva  prima  dell'anno  800.  di  Cri-  quivi  aveano  danza  ferma  : avvegnaché  non  (I 
fto , fpecialmentc  di  S.  Marciano  dilfe , che_>  efprima  l’ampiezza  delle  medefime  . Nè  a ciò 
dalla  Città  d’ Antiochia  era  dato  inviato  io  Si-  fi  oppone  rederfi  pofeia  ritrovato  in  efle  il  San- 
racufa  dall'Apodolo  S.  Pietro  ne’  primi  tempi  to  Nome  di  Crido , ed  altri  chiari  legni  di  Se- 
dcUa  Chiefa  Antiochena.  Cp)  L'ideflb  ci  vien  polcri  de’  primi  Fedeli  : i quali  certamente  di- 
attedato  da  S.  Giufeppe  Innografo  Siciliano  da’  mavano  cola  efccranda  il  feppellirc  ì loro  Ca- 
Menologj  greci  molto  antichi , e da  più  altri  daveri  con  quei  de’  Gentili;  e molto  più  le  Re- 
Storici  aotorcvolilfimi  ; e finalmente  dalla  fer-  liquie  de’  Santi  Martiri  : poiché  fi  rende  molto 
ma  Tradizione  della  Chiefa  Siracofana  col  con-  verifiniile  , che  purgati  que’  luoghi  dagl’im- 
feniò  dell’altre  di  quedo  Regno.  Oicefi  ncll’an-  mondi  Spiriti  ; e pofeia  abbattuta  l'Idolatria , c 
ttchilfima  Vita  di  S.  Marciano  , che  i due  pri-  rimofline  i Cadaveri  de’  Pagani , fe  ne  fieno 
mi  Luminari  della  Sicilia , fi  pofero  in  viaggio  ferviti  i Cridiani  quali  di  Ccmctcrj , e Catacom- 
DeU’ideflo  tempo  : e che  nondimeno  la  Nave.»,  ir.  In  quede  delTe  Campagne  abbiam  veduto 
che  conduceva  Marciano , approdò  al  Porto  di  una  picciola  Chiefa  fotterranea;  alla  quale  fi 
Siracufa  due  giorni  prima,  che  Pancrazio  ar-  feende  per  alcuni  gradini  : la  quale  oggi  èdi- 
rivade  allefpiagge  diTauromina,  imperando  venuta  grotta  profana  ; oltre  dell’antico  Sepol- 
Caligola  : che  che  ne  dicano  in  contrario  cer-  ero  di  S.  Lucia  Vergine  , e Martire  Siracufana; 
ti  Atti  greci  nel  Monidero  del  Salvatore  di  il  quale  pure  é fotterra  neil’idcde  Campagne.» 
Medina  : poiché  fi  convincono  ad  evidenza  er-  predo  il  Porto  picciolo  , quafi  fotto  laChicfa 
ronei  nella  Cronologia  , almeno  d’anni  tp.  e.»  dedicata  alla  medefima  Santa.  In  que’ luoghi  il 
molto  più  viziati  fono  gli  Atti  M.  SS.  della  Santo  Prelato  fondò  il  primo  Tempio  in  Sicilia 
Chiefa  di  Gaeta , e di  Siracufa  ; i quali  con  er-  di  rozza  architettura , ma  di  celclle  virtù  ador- 
rore  enorme  fan  menzione  dell’firefia  di  Mon-  nato . Ivi  pure  albergò  l’ApodoIo  S.  Paolo;  che 
tano , e degli  Iconomachi  ; che  forfè  più  Secoli  avendo  appellato  al  Tribunale  di  Cefare  , ve- 
dopoquedi  tempi . S celfe  Marziano  perfua.»  niva  condotto  coll’Evangelida  S.  Luca,  daìi’lfb- 
Ranza  le  Grotte  dette  Telopie  forfè  da  Pclope  la  di  Malta,  (io)  Finalmente  il  Santo  Vefeovo 
loro  Architetto  : e fenza  fallo  fono  quelle  oggi  Marciano  dopo  d’aver  rovinato  colle  fue  ora- 
dette  di  S.  Giovanni , e di  S.  Lucia  ; e l’une , e zioni  i Tempj  de’  Gentili;  e convertiti  molti  di 
l'altre  fuori  delle  mura  ; ma  allora  ne’  confini  d’  loro  alla  Fede  colla  predicazione  , e virtù  de’ 
Acradma , una  delle  antiche  Siracufe , tra  le.»  miracoli  ; confufa  la  perfidia  de'  Giudei , dalla 
più  riguardevoli  magnificenze  non  folamentc  loro  invidia  fu  crudelmente  drangolato  a’ 30. 
dell’antica  Sicilia , ma  dell'Italia  ancora  fi  am-  d’Ottobre  : come  abbiamo  dall’attedazionc  di 
ztiiranoquefie  Grotte  fotterranec:  cioè  un  altra  quattro  anticliilfimi  Menologj  de’  Greci  M,ir- 
Città  aperta  fotterra  con  lunghiflime  , e tra  lo-  cìmus  Epifiopus  à B.  Tetro  ^pofiolo  mijpis  e/l 
xo  intricatillimc  firade  ; un  Laberinto  incavato  Syracufai  Sieilite  , qui  Idoloruai  Templis  oratio- 
ne’  falli  i opera  difpendioGlIima  d’innumcrabili  uè  fubverfis  ; multifque  ad  verilatcm  conver/is, 
ferri  a perfezionarla , con  tanti , e si  ofeuri  Se-  pgnis  ,&prodigiis , Gentilitms  ipps  attonitis  . p- 
polcri,  e raggiri,  che  vi  fi  perde  chiunque  s’im-  lios  lutis  ejfecit . il'tare  invidia  commo.'i  ^Jndai. 

T 1 1 t a ejtts, 

(j~)  Leo X.inDipUma  •.ejaed  inThtfaur.Syrac.Ecclef.fer'vatur.  [8J  Ale- 
taphrajì.  inS%.  Apojìolorum  peregrinai,  ly.  ]unii.  ‘Baron.  tom.  i.  Annal. 
41S.  44.  [9]  SyracuJdn.Encomias  in  laudiLS.  Marciani.S.]ofeph.  Hym' 
nog , aphHS.t^enologia  Gr<«c.  [ i o]  £<rrj2thnt  « Lapidàn  Aila  Apojtxap.  1 7. 
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tjus  , in  predicando  thrifli  fidctn,  libcrtaum ntn 
fercetes  , liolenta  mette  JuJlultrunt  ; c altrove 
C Ugge  (il)  ^ iirifinni  jnjinlere  , Ctrijii fa- 
miiiarrm  Martiaanvp  iaifHco  prefotant. 

C,  66,  14.  oj  Oiugoo  fi  confacrarooo 
quefic  primizie  i'anso  66,  del  Signore  , à indi 
a non  n cito  , lotto  T^it  pcradorc  Mcrone  . Del- 
la divozione  di  qttt^fio  S.  l'telato  alla  Gran  Ma- 
dre d>  L'IO , iflillaca  negli  animi  de’  primi  fede- 
li Siciliani,  ne  raf  poruremo  le  notizic,irauan- 
do  di  tal  materia. 

Le  lue  fante  Reliquie  operatrici  di  mara- 
viglie , prima  che  la  tirannide  Saracina  occn- 
fialle  la  Citià  di  Siracula  , fiirooo  traiferiteio 
Gaeta  . Love  fono  ripofìe  nella  Cbiefa  della-» 
SS.  \ cigme,  come  centro  de' fuoi  amori . Ma 
in  Siracuia  vi  c la  Maicilla  ; e folle  d'im  brac- 
cio in  Milfina  trasferito  da  Siracufa  fan- 
no i68f>.  Di  quello  Santo  fenvono  gli  Autori 
da  noi  citaci;  e nìolci  altri  StoriciSacri , e Pro- 
fani , Greci , e Latini  , rapportati  dal  P,  Octa- 
.vio  Gaetano  : e vàrjMaitirologj  col  Romano. 

Dall'anno  di  Crijlo  no.Jino  al  100.  S, 

ZIO  Martire  Primo  yejcovo.  di  Tauro- 
mina  fotta  l’Imperio  di  Trajano 
a’ d’„iprile, 

i 

Egli  è d’uopo  dire  ; che  molto  innoccence 
fia  fiata  l’Adolcfccnza  di  Pancrazio  Antioche- 
no : poiché  ancor  Gentile  ebbe  a godere  della 
veduta  del  Redentore  in  Carne  mortale  ; con- 
dotto dal  Padre  in  Gerofolima  . Indi  ritornato 
in  Antiochia;  c tratto  alla  Santa  Fede  dal  Prin- 
cipe degli  Apofipli,  depofe  le  macchie  dell’ 
pbiaica  perfidia  nel  Santo  Battefimo  : e in  brie- 
vc  fu  si  ricolmo  de’  beni  celefii , per  arricchir- 
ne la  Sicilia  , che  confecrato  Velcovo  dal  San- 
to Apofiolo , fu  inviato  a fondare  la  Chiefa  di 
Tauromina.  Approdato  in  Sicilia  pochi  giorni 
dopo  del  Vefeovo  S.  Marziano , fpacciò  merci 
più  pregevoli  di  quelle  , che  volevano  compa- 
rare i Tauromiocii . Al  Tuo  comando  cadde  il 
Tempio  di  Falcone;  l’Oracolo  di  Lil'onc  ammu- 
tolì > fofpcfi  al  collo  dell’Idolo  i caratteri  di 
Pancrazio  . Soggiogò  aifimpcrio  di  Crifio  il 
Prefetto  co’ Cittadini  di  Tauromina:  e lieto 
meritò  d’albergare  il  Principe  degli  Apolloli 
nel  filo  Vefeovado  . Finalmente  dopo  d’aver 
tratto  all’Ovile  di  Crifio  molti  Popoli  colla-, 
predicazione  , colle  maraviglie  da  lui  operate, 
c per  mezzo  ancora  di  Epaffodito  filo  Difeepo- 
lo  , inviato  a fantificare  quella  Diocefi  colle-. 
Terre  , e Cittì  Mediterranee  della  Sicilia,  dalf 
odio  de’  Gentili  , accefi  alla  vendetta  dal  loro 
Condottiere  Artagato , fu  con  infidie , c barba- 


SiCJLlA  SACRA  LlRhO  /. 

ra  empietì  co’  loro  denti  arrabìati , con  pugni, 
bafloni , laflate,  e colle  lpadeliccrato;Con'sl 
nobile  Martirio  fe  ne  pano  agli  eterni  godi- 
menti dalla  fila  Cattedrale  intorno  aU’anno  do. 

. del  filo  Vefeovado.  Le  file  fante  Reliquie,  a di- 
fpetto  di  quei  fieri  Tiranni , che  ne  pretesero 
ofeurar  la  memoria , ed  eflingueme  la  venera- 
zione, manifefiate  da’  raggi  di  luce  Divina,  fu- 
rono con  Ibmsio  onore  riverite , e profeguiro- 
no  per  più  Secoli  a verfarein  abbondanza  le_> 
-grazie  fin  preffo  all’anno  poo.  di  Crifio . D^oi- 
ché  la  barbarie  de’  Saracini  occupò  quelldCitd. 
aliai  fòrte  pel  fito , reflò  incerto  il  luogo  di  quél 
-Sacro  depofito.  Stónaiio  alcuni,  che  fia  fiato  nì- 
-feofio  inqurR'lnc^o  dove  oggi  é la  Chrefa  di 
S.Francelco:  altri,  che  truferito  in  Roma,  fia 
collocato  fono  falcar  maggiore  della  Chiefa  di 
un  altro  S.  Pancrazio , che  Giovanetto  d’an- 
ni J4-  fii  Bino  Martire , infieme  col  Corpadell* 
ifiefio  Santo.,  di  cui  fe  ne  celebra  la  memonia-. 
li  12.  di  Maggio.  Del  nofiro’S.iVefcovo,c  Mar- 
tire , nel  fadetto  giorno  de’  d’Aprile  fe  ne  fa 
menzione  io  primo  luogo  dalla  Chiefa  Roma- 
na ; e da’  Martirologi  di  Seda  , di  ITcardo  , d’ 
Adone  , da'  Greci  nel  loro  Menologio  ; avve- 
gnaché cofloro  ne  facciano  memoria  nel  inefc-» 
di  Giugno  ; ne  trattano  pure  Niccforo,  Mcta- 
frafie , ed  altri  antichi  Scorici  Greci,a  Latini,  e 
moki  moderni  col  Cardinal  Baronio,  negli  An- 
nali , e oellc  noce  del  Martirologio  Romano  , e 
il  P.  Ottavio  Gaetano  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , nelle  Vite  de’  Santi  della  Sicilia,  nell'Idea* 
e nell’Ifagoge.  (12) 

,/f.  C,  44. Jino  al  100.  S.  BEUfLLO  "Prhm 
yejcovo  di  Catania  21.  Marzo. 

Berillo  prima  Gemma  della  Mitra  Gataae- 
fe,  di  Nazione  Siro , di  Patria  Antiocheno,  Di- 
fcepojo , e Compagno  della  peregrinazione  del 
Principe  degli  Apolloli  dalfOriente  in  Sicilia: 
e da  lui  confecrato  Vefeovo . Hanno  i Berifi  i la 
virtù  degli  fpecchi  incendiar/  : maggiore  fu 
quella  del  nofiro  Berillo  : poiché  ancor  colfac- 
que  d’un  Fonte  falfo , che  traiinutò  in  do  Ice,  ac- 
cefe  ne’  Catanefi  le  fiamme  delio  Spirito  Santo 
convertendo  moki  de'  Gentili  alla  Fede  di  Cri- 
flo  . Dopo  d’aver  faticato  forfè  oltre  ad  un_« 
mezzo  Secolo  in  quella  Diocefi , per  ifiabilirvì 
il  culto  del  vero  Dio , oelfukima  vecchia/a  fi 
riposò  in  pace  ; come  dice  il  Martirologio  Ro- 
mano: ma  come  accennano  i Menologj  de’  Gre- 
ci , c’I  Menologio  ancichifiimo  tradotto  in  lati- 
no dal  CardinalSirleto , é molto  probabile  , eh* 
abbia  ottenuto  la  Laurea  del  Martirio . Le  ftie 
Sacre  Reliquie  rcnicdio  d’ogni  morbo  ; fino 


(m)  /»  Mtnfeis  (juce,  (11^  Autori tit atti 
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lUa  Tlranoide  de'  Saracini  C come  ci  fembriM 
^uad  certo J furono  in  gran  venerazione  in  una 
Chieletta  predo  ad  un’  altra  antica  ,ò  vecchia 
di  S.  a^aca . Di  lui  fanno  menzione  i Menolog) 
Greci,  il  Martirologio  Romano,  il  Cardinal 
Baronio  , che  nelle  note  del  Martirologio  lo 
didingue  da  un' altro  Berillo , di  cuifcriflc-» 
S.  Girolamo  nel  libro  degli  Scrittori  Eccledar 
dici . 

yt.  C,  44.  fine  A fo.  S.  LIBMUTI'NQ  Martirt 
Trimo  yefievo  di  Cir^ente  , U cui  me-  . , 

, merUfi  felebfu  d }•  di  ’H'eveuAre , 

11  quale  dopo  d'  aver  fondato  la  Chiefa^ 
Agrigentina  trafitto  dalla  Spada  del  Tiranna; 
e folto  nna  tempeda  di  fallì , conferò  la  Fede, 
che  apprefa  dal  Principe  degl’  Apodoli , avoa 
jvedicato  in  quella  Diocefi  a lui  dedinata  dal 
Sacro  Apodolo  . Ebbe  il  Santo  Vefeovo  la  for- 
ze non  folamente.  d'imitare  il  .Protomartire  Ste- 
fano, nella  maniera  dell'  Uiuttre  martirio;  ma 
altresì  di  rendere  il  puridìino.  lpiitito  al  dio 
Creatore  nel  luogo  , dove  li  venerava  la  me- 
moria dell’  idedb  Protomartire..  Qjiivi  l’Anno 
1624.  facendo  drage  ij  flagello  della  Pede  >U 
Città  Magnifici  gU  crede  un  Tempio  nel  piano 
detto  delti  Zingari  : dove  pure  d era  compia- 
ciuto il  Santo  di  compartir  le  fuc  grazie  à Tuoi 
Divoti,  che  ne  venerarono  il  Sepolcro  . E 
avvengache  non  d fappii  di  certo  l’Annopre- 
cifo  del  dio  Trionfo;  i nondimeno  probabi- 
lidìmo,  per  fode  ragioni , che  da  avvenuto  fot- 
co  l’ Imperadore  Domiziano,  predo  l' Anno  po. 
Oltre  della  ferma  Tradizione  della  Chicfa_j 
Agrigentina  , che  rapporta  quanto  noi  abbia- 
mo  fcritto  ; vi  fono  i M.  SS.  antichidimi  , da’ 
quali  il  P.  Ottavio  Gaetano  ne  trade  la  Vita 
Ój)  cl  P.  Cornelio  à Lapide  dopo  d’aver 
efpodo  la  Fondazioni  delle  Chiefe  di  Siracufa, 
Tauromina , c Catania  , difpoflc  dal  Principe 
degli  Apodoli , foggiunge  (14)  Hifie  proxima 
tft  -4gTÌge»ttm  ; cujui  primum  Epifeopunu 
Seripteres  S.  Ubertinum  Martirem  nemormt  : 
, td  fM  ^mto  id  ftUum  nos  latet , S,  Libertini 
bttominfiet  Syrnenfanus , fide  dignus , ipfumj 
Synebrenum  faeit  S.  Veregrini  H.  qui  S.  htxr- 
tiani , Syrtuufitrum  Epìfeepi , d S.  Tetro  infli- 
ttiti, diJiifnlHS  fuit . ScrivendoG  nelle  memo- 
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rie  di  S.  Libertino  altresì  di  S.  Peregrino , la 
connciìione  ci  obbliga  à rapportare  iinmcuia- 
tanicncc  le  notizie  di  codui . 

C.  po.  5.  di  7<lovembre  S,  TEI[E- 
CHIÌ^O  Martire  . 

L’ idedu  turbine  della  perfecuzionc  de' 
^Gentili , che  fpiantò  la  prima  bafe  della  Chie- 
di Agrigentina  , toKc  pure  nell’  tdedo  giorno 
-alla  medédma  una  gran  Colonna  : cioè  il  Mar- 
tire S.reregrino  : il  quale  quanto  avea  udito 
dalla  voce  di  Martiano,  primo  Vefeovo , e_> 
primo  Macitro della  Sicilia,  altretanto  avea_, 
-efpredo  coll’ opere.  Era  ancor  bambinaia-* 
:S.  Fede  nella  Sicilia  : poiché  partorita  noo_> 
molto  prima  da’  SS.  Vefeovi  ; ma  d moftrava 
adulta  nella  perfezione  : pregio  quid  dngo- 
lare  della  Sicilia  Sacra . Si  era  già  in  rifa  fon- 
. dato  un  Eremitorio , ò Monaderio  ; il  cui  no- 
me ò dalla  diftanza  del  luogo,  ò dal  numero 
de’  Frati  era  Trenta:  e vi  pec.^edova  Agatone. 
Da  quedo  Santo  luogo,  tradito  da  un  fallò  Fra- 
te , detto  Pelagio  lino  Ipocrita , fu  tratto  >1 
•Martirio  S.  Peregrino  , che  foftenne  nel  Mon- 
te detto  Crataleo  ne'  condoi  di  Girgente  : dove 
purgato  come  oro  nelle  fiamme  il  luo  puriidmo 
Spirito , feme  volò  agli  eterni  godimenti:  ma 
quel  fuoco , che  ’l  rafinò  , non  potè  confumar- 
'ne  il  Santo  Corpo  : che  da  una  piilfima  donna 
detta  Donnina  , onorevolmente  fcpulco  , ri- 
dilendettc  per  molti  Miracoli . Ivi  cedhtc  1c.j 
perfecuzioni  degl’  Imperadori  Gentili  fu  eret- 
to un  Tempio . Ma  la  tirannide  de’  Barbari 
cdinfela  memoria  ,e  del  Monte  , c del  Tem- 
pio , c delle  Sante  Reliquie  . (i;) 

>4.  C.  po.  i:.  di  Maggio  S.  FILETTO  i‘ 
^irò  Tre  te  ^pofioUco  , detto 
l'Efpulfore  de’  Demonj . 

Di  quello  prodigiofo  Santo  , che  dcvc_j 
annoverard  tra  gli  Uomini  Apodolici  : poiché 
fu  inviato  da  5.  Pietro  ( come  diced  nell’  Indi- 
ce de’  SS.  dati  dal  S.  Apollolo  à predicar  1’ 
Evangelio  , ixjflo  nel  fine  del  Martirologio 
Romano)  à fondar  la  Chiefa  Siciliana  ; fe  ne 
rinvengono  principalmente  due  Vite  fcrittc_» 
negli  antichi  Secoli  della  Chiefa  ; amenduc-» 

nell’ 


(1  }')0£la'V.Gdetattus  in  /dea,  ìfag  'vitisSS.Sicul,Tcm.i.  fo.  io,  in 
Antmad.f.  i%.eX  Encotn.  Syraaifi^  antitj.Codic.in  ex  'Bthltot,  Rom. 
Pini  S/f.  S4C.  not.  3.  init,  not.  Ecdcf.  A^rigent.  aliique  • C * 4)  Qornd.  d Lap. 
im  Aita  Apo/ìol,  ad  cap.  18,  (ij)  Ex  Ad,  S.  fodice  antt^uo,  ^ Oila*vio 
Gaetano  Tmi.  j . P'it.SS.  SicuL  Monttmen.  Eeelef,  Ajrri^ent.  loto  Pini  in 
aot,Ecclef.  4i^igiinitia.  ' ^ . 
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■cir  idioma  greco,  c tradotte  in  latino.  La 
prima  , e piu  autorevole  porta  in  fronte  il  no- 
me  dell’Autore  S.Atanifio  Arcivefeovo  d’Alcf- 
fandria  : ripone  S.  Filippo  ne' tempi  dell’  Im- 
pcradorc  Nerone  : e che  nato  da  Madre  llcri- 
le  inBetfaida,  Terra  della  Paleilina  , Patria 
de’  SS.  Apoiloli  Andrea  , e Pietro  l'uoi  paren- 
ti : fu  da  11  inviato  in  Roma  in  etì  d’  Anni  Do- 
deci  al  Principe  degli  Apoiloli  : dal  quale  fu 
confacrato  Sacerdote;  e mandato  io  Sicilia  per 
le  preghiere  de’  Siciliani,  infcilati da’  Demo- 
ni. In  quali  aveaoo.ilaoza ferma  nel  Monterà 
della  Cittì  d’  Agirò , e ne’  luoghi  vicini,  ilra- 
ziando  , e uccidendo  i miferi  Cittadini  • Fi- 
lippo che  colla  parentela  del  Santo  Apoilolo 
ne  avea  pure  erediuto  le  Virtù  , C refe  quivi 
prodigiofamente  beneheo,  non  meno  dcii’Ani- 
me , che  de’  Corpi , traendo  colla  virtù  de’ 
miracoli  molti  Popoli  alla  Crilliana  Religione; 
c abbattendo  la  potenza  degli  Spiriti  rubclli. 
Onde  ne  acquiUò  il  gloriofo  titolod’Efpulforc 
de’  Demoaj.  Poicht  Uno  a’  nodri  giorni  lì  am- 
mirano innumerabili , e flupendi  prodig;  di 
quello  Taumaturgo  ì prò  degli  Energumeni  : 
Argomento  alTai  forte  delia  Religlon  Cattoli- 
ca contro  i Gentili , e gli  Eretici  de’  nodri  té- 
pi . Perciò  lino  da’  tempi  più  antichi  la  Cittì 
detta  .A^syrimn  Patria  di  Diodoro  Sicolo  , mu- 
tò il  nome  ; c fu  detta  S.  Filippo  d’  Agirò  . 
Del  culto  di  quello  Santo  , c de’  miracoli  nc-> 
fcrive  copiofamente  il  Fazello  f i$)  L’altra 
Vita  di  S.  Filippo  molto  fomigliante  alla  fcritta 
da  S.  Atanalio , diceli  edere  opera  d'Eufebio 
Monaco  : cioè  ò di  colui , che  fu  compagno  di 
S.  Filippo  ; ò d’  altro  di  tal  nome . Quella  li 
ritrova  ncUe  del  Librarie  Vaticano  , di  Grotta 
Ferrata  , e nell’  antica  del  Salvatore  di  Medi- 
na . Ella  è Hata  tradotta  dall’  idioma  greco  nel 
latino  dal  P.  Giacomo  Sirmódo  della  Compa- 
gnia di  Gesù  (uno  de’  più  celebri  Uomini  dell’ 
età  Tua  ; avuto  in  fommo  pregio  d’  erudizione 
dal  Cardinal  Baronio  ) Ritrovali  pure  in  mol- 
te Chiefe  della  Sicilia  . Ma  bilbgna  confedare, 
che  quefta  ila  data  al  quanto  adultera  ; poiché 
contro  T antichidima  Tradizione  delle  medeli- 
me  Chiefe,  e contro  l’ autorevole  Vita  ferina 
da  S.  Atanalio  ci  rapporta  S.  Filippo  lino  all’ctì 
dell’  Imperador  Tcodolio  ; cioè  predo  1’  Anno 
4}}.  In  oltre  quedo  Codice  di  Eufebio  lì  ritro- 
va macchiato  con  aggiunte,  e varj  errori:  fpe- 
cialmente  dove  diced  , i Demonj  eder  venuti 
i ricoverarli  in  Sicilia  da  Gcrufalemme.  Ma  in 
ciò  è data  corretta  la  Verdone  latina  dai  P.Ot- 
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tavio  Gaetano  . Di  queda  Vita  fa  menzionò  il 
Cardinal  Baronio  nelle  lue  note  al  Martirolo- 
gio Romano  : poiché  Egli  forte  non  vide  quel- 
la fcritta  da  S.  Atanalio  . Nondimeno  T idedb 
Baronio  favorifee  la  foda  opinione  della  mag- 
giore antichità  di  S.  Filippo  ; dimandolo  con- 
temporaneo ò vivente,  nell’idefifa  etì  del  Prin- 
cipe degli  Apodoli . Il  Martirologio  Romano 
ne  fa  menzióne  a’  ii.  di  Maggio  cosi  In  Sicilia 
S.  Thilippi  ^rgirianis , qui  d Banano  Vontifice 
ai  eam  Infutam  tnìffus  magnam  iilinspartem  ai 
Chriftum  cOHVtrtit  : cujut  fanliitas  in  liberan. 
dis  Energumenis  maximi  declaratnr . Ma  un_s 
Martirologio  Romano  più  antico  dampato  in_* 
Roma  lòtto  Gregorio  XTII.  e pofeia  in  Antu- 
lerpia  nel  e T idedb  pure  Italiano  cel  dì- 
I cono  inviato  dall’  Apoilolo  S.  Pietro  . La  mu- 
tazione d fé  forfè  per  non  dichiarare  fald  gH 
Atti  di  Eufebio  : e per  efporre  con  indifierenza 
' de’  tempi  la  fodanza . Ma  chi  non  vede  , che 
afferendod  la  converdone  di  uria  gran  parto 
della  Sicilia  opcradel  zelo  di  S.  Filippo , d ad- 
<ducc  con  evidente  argomento  , che  coflui  fu 
un  Uomo  Apodolico  della  Sicilia  ne’  primi 
tempi  di  queda  Chiedi  nafccntc  : poiché  nel 
quinto  fecolo  era  già  da  pertulto,  e molto  pri- 
ma piantata  qui  la  Religione  Cattolica  : e vi 
fioriva  con  molti  Vefeovi,  e Tempi  m grari_» 
numero  . In  oltre  il  Breviario  Gallicano  del 
quale  per  molti  fccoli  d fervi  la  Sicilia  dno  alla 
pubblicazione  del  Concilio  T ridentino,  gli  At- 
ti antichi  di  S.  Calogero,  e altri  Codici  gravi 
molto  antichi , il  Galedno  , il  Terrario , e più 
altri  Storici  foradicri  , oltre  de’  Siciliani  con- 
cordemente confermano , che  ci  fu  dedinato 
dal  Principe  degli  Apodoli . Il  fuo  facro  depo- 
dto  l'Anno  tjs>6,  dopo  ijoo.  Anni  fu  ritrovato 
intero  nell’  idelTa  Città  di  S.  Filippo , e in  quel 
luogo , dove  per  rodante  tradizione  fi  crede- 
va , che  fofle  fepolto , e nafeodo  ; e nel  ifiiy. 
fu  rinchiudo  in  un’  Arca  d’Argento.  (17)  Nel- 
la Vita  di  quedo  Santo  fcritta  da  S.  Atanalio 
fui  fine  dicefi  , che  S.  Filippo  d’ Agira  pafsò  ad 
un  luogo  dinante  tre  miglia  dalla  Città  di  Mefr 
fina,  dove  vide  con  alcuni  Rcligiofi  in  digiuni  > 
ed  orazione  , e vi  operò  molti  prodigi,  u final- 
mente ivi  lafciò  la  fpoglia  mortale  , quantun- 
que il  fuo  corpo  Ca  dato  trasferito  in  Agira 
oggi  detto  S,  Filippo . Ciò  che  pure  conferma 
T antichità  della  Chieda  di  Medina . 

Lorenzo  Surio  oltre  le  Vite  de’  SS.  che.» 
raccolfe  in  più  Tomi,  ci  ha  lafciato  ne’  fuoi 
Commentar;  molte,  e fcicltidìmc  memorie-» 

daU’ 


(16)  Fa-jilLderthus  Siculis’Dtc,i.Uy.io^af.%'.  (17)  £odicet cit.^drty- 
rol.  Rom.  tum  Annot.  ‘Barami  ^ alia  Bre>viai  Gallica:  Aath.cit.OBaV, 
Catt.Tom.i.Fiti  SS.Sicul.Pirri  not,Ecclef.  Catintn,f  xofi.  107. 
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dall'  Anns  i^oo,  lino  al  i $74.  e tra  quelle  una 
pregevole  atteftaziouc  dell’  ancichidima  Apo- 
ilolaco  di  quello  Santo  ; e della  Tua  incompara- 
bil  potenza  nello  fcacciare  i Demonj , come  ir- 
refragabile Argumento  contro  gli  Eretici  della 
Germania  , detti  CenturiatoriMagdeburgell  ; 
cosi  detti,  perchè  nella  loro  falla  IlIoriaEc- 
clefiadica  intitolata  CentHru  adunarono  inhni- 
tc  calunnie  , falfe  notizie  , e Dogmi  tra  loro 
oppodi  ; negando  tra  le  loro  sfrontate  belle- 
mie  , e pazzie  , infiniti , ed  evidenti  miracoli, 
che  nella  fola  Chiefa  Cattolica  li  ammirano,  e 
con  ifquilitiirime pruove li  autenticano;  e ne.* 
pur  uno  fc  ne  pruova  operato  da’  loro  Ereliar- 
chi , e Predicanti , e nelle  loro  Sette . I Cen- 
turiatori  non  hanno  fatto  veruna  menzione.? 
dell'  ApoQolico  Sacerdote  S.  Filippo  , nè  de’ 
iaoi  continui , evidenti , e innumarabili  mira- 
coli > Le  loro  Centurie  fono  coidutate  dall’in- 
comparabile Controverfida  Bellarmino , dall’ 
Eminentidìmo  fiaronio,  e da  Fraacefeo  Turria- 
no  (18)  e romigliante  Argomento  li  cava  dal 
continuo  miracolo  della  fantitè , che  ricupera- 
no i Fedeli  ricorrendo  alla  prodigiofa  Prote- 
zione di  S.  Vito  in  Racalbuto,  dopo  la  morfi- 
catura  velenofa  de’  Cani  arrabbiati  ; e da  più 
altri  perpetui  miracoli  ; fegni  evidenti , che 
tnodrano  l’ evidente  credibili , e l’ obligazio- 
Bc  di  credere  ; che  la  vera  Fede  dadi  nella_? 
fida  Chiefa  Cattolica  Romana  : comepruova- 
no  i Teologi . Ciù  che  pure  ci  manifeda  che 
nella  Dodra  Sicilia  li  conferva  la  Religione , e 
la  Pieri  incorrotta  : come  noi  con  altre  prove 
nodreremo . fip)  Bflì»  Sicilia  Tcmplum  Thi- 
lifpi,  cmi  fait  Tetri  .Apofioli  di feipuiu!  i tir,  ab 
ilio  miffiit  in  Siciliam  , ad  quad  qnotanms  eo  die, 
qui  ila  faeer  e fi , malti  d Damaiùbai  liberaatar; 

expediret  prtfèOò  nefiros  quoque  eo  adduci 
Centuriatores , fifdrtp  abjeUa  perfidia , liberari 
fojfeut  i malis  Damonibus  : qui  eoi  ad  bac , & 
idteuus , &•  alia  couferibenda  impellaut . -/tinte 
fMttis  tS4J>  duceata  famiua  ad  hoc  templunu 
expulfit  tetris  Spiritibus  curata  funt . Cosi  il 
SiU'io 

Un’  altra  notizia  degna  di  molta  rifledione 
ci  fonuninidra  la  Canccllariadel  Regio  Proto- 
Botaro  di  quedo  Regno  (ao)  dove  di  regidra- 
taiunst  fupplica  di  Giacomo  Paterno  Abbate  di 
E,  Filippo  di  Argir^,  dirizzata  al  Viceré  di  Si- 
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cilia  , dove  faceva  idanza , aflìnchè  fode  relli- 
luito  al  fuo  Monillero  un  libro  dell’  Epidulc  di 
S.  Filippo  di  Argirò  à Seneca  . Dicci! , chtL? 
quello  libro  da  Giaimo  Panternò  Vefeovodi 
Malta  C il  quale  era  dato  Abbate  di  S.  Filippo 
di  Argirò  ) era  dato  predato  i Fraueelco  Bo- 
ta . Che  cofa  contenedero  quell’ Epillole  noi 
Tappiamo  ; nè  pure  dove  oggi  podi  ritroc  aifi 
uu  si  pregevole  libro.  Dal  clic  G rende  almeno 
probabile  ; che  un  tal  libro  contenede  quell’ 
Epidole  : poiché  fé  quelle  notizie  fodero  date 
Aimate  falle  non  fi  farebbero  portate  le  quere- 
le al  Viceré  contro  un  Prelato,  e contro  Bozi; 
E ciò  pure  è un  nuovo  argomento , che  S.  Fi- 
lippo vide  nel  primo  Secolo  della  Chiefa  . Se 
l’ Epidole,  che  diconfi  fcrittc  da  S.PaoIo  Apo- 
dolo  ì Seneca  , fiato  veramente  opera  dell’ 
Apodolo  , può  vederli  nel  libro  del  Bellarmi- 
no , e degli  altri  Autori , che  fcrivono  de  Scri- 
ptoribut  Ucclefiafiicis  h S,  Girolamo  non  parve- 
ro fpreggevoli  : e T idedb  può  dirli  di  quelle 
di  S.  Filippo . 

no.  1 1.  di  Maggio  S.  EVSEBIO 
Monaco , e Coufijfore . 

Compagno , e Storico  della  Vita  di  S.  Fi- 
b'ppo  d’ Argirò  , di  cui  nell'  idedo  giorno  fc  ne 
celebra  la  memoria  ne’  Fadi  della  Chiefa  Agi- 
rienfe . Ei  ficcome  gii  fu  Coadiutore  nelle  glo- 
xiofe  fatiche  , cosi  nell’  onore  del  Sepolchro , 
e del  culto,  eflendofi  ritrovate  le  fue  Sante  Re- 
liquie nella  Stanza  Superiore  , e '1  Corpo  di 
S.  Filippo  Sacerdote  nell’  inferiore  del  mede- 
fimo  luogo(ziJ| 

laf.  C.  ijo.  12.  di  Maggio  S,  FJirPTO  Diacono 
Cittadino  di  Palermo  . T^ella  cui  t'ita  fi  fa 
milione  della  Chiefa  Talermitana  fim~ 
data  molti  anni  avanti , e del 
Trelato  della  medefima 

I fogni  non  fempre  fono  fcherzi  della  fan- 
tafia  vaneggiante  : e allo  fpedo  non  fono  ecci- 
tati dagli  umori  predominanti , ò dalle  imma- 
gini del  di  guade,  e corrotte  . Non  fono  po- 
che le  notizie  , che  la  Divina  Scrittura  c lc_? 
Sacre,e  Profane  idorie  ci  fomminidrano  de’  fo- 
gni , ne’  quali  Iddio  ha  voluto  fvelarc  gli  av- 

veni- 


'/tSy  VeUarmJHCMrov.Surtm.in  AmiLTuorin.  adeverfus  Maidtbtirgen- 
' ftP.’Btrnini  0or.  dell' Erefit  Secolo  16.  An.  i j 60,  !?(otizja  del  libro  delle 
Centurie  f.  fi  t.  (i9)Surmt  loc.cit.f.  s6}.  (io)  Cancellu.  ProtoHot.  in 
' lA.Annii^6i.f.iSo.&Pirrutinfìoc.Ecclef.  Panormit.f,  53.  Cn) 
Ex  htft.  S.  Philip.  Pratb.  Argir.  ex  ‘Brt'V.Gallicun^i  i z.  Oihu'v.  Gac- 
tuno  in  f^itit SS.Siculorum  Tom,  i. Pieri  in^ot,  ^ 
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Venimenci  futuri . Fu  di  fiuiio  augurio  il  lo* 
gno , che  nel  primo  Secolo  di  Grillo;  c ne’ 
primi  tempi  della  Cbiefa  nafccnte  in  Sicilia-», 
(Todró  ad  un  ricco  Cittadino  di  Palermo  il 
modo  d’  ottenere  la  prole  cotanto  Ibfpirata-. 
dalla  moglie  gii  Aerile  ■ Awifatone  queAi  dal 
Divino  oracolo  A portò  in  Agira , e dal  Santo 
Taumaturgo  Filippo  ebbe  e la  promeAa , e la 
grazia  d’ un  Figlio  ; che  dal  Aio  Santo  Patto* 
no  volle  nominare  Filippo.  SI  degno  parto  del- 
le preghiere , e della  grazia  adulto  negli  anni, 
e ne'  doni  di  Dio , fu  condotto  dal  Padre  al 
Santo  Protettore  : dal  quale  ricevette  in  dono 
la  Tonaca  , il  Cingolo  , e’I  Fazzoletto,  antido- 
ti ad  ogni  malore  : e prodigioA  Arumcnti  ad 
operar  maraviglie  • Indi  ritornati  alla  Patria  , 
c avvanzatoA  in  età  , e ne'  pregi  naturali , e 
fovraumani  Filippo  il  Palermitano  fu  promof* 
fo  dal  Prelato  di  Palermo  al  grado  di  Diaco. 
no . QueAo  Prelato  nella  vita  hà  titolo  d’  Ar- 
civefcovo  Ipojl  DÌMonHi  faUm  tfl  fub  ^rchie- 
pifiopo  Panormi  ] ma  ò Vefcovo , ò Arcive- 
Itovo  che  Aa  Aato  quel  Prelato  , egli  è certo, 
che  una  tal  notizia  rende  più  foda  I’  atteAa- 
zione  di  quegli  Storici , i quali  come  vedem- 
mo , fcriAcro  , che  la  Chielà  Palermitana  fu 
fondata  dal  Prelato  dato  alla  niedeAma  dal 
Principe  degli  ApoAoli . Egli  é pure  vcriA- 
mile  , che  fecondo  il  comando  avutone  dal  Aio 
Santo  MacAro  Filippo  , dedicato  avelTe  al  cul- 
to del  vero  Dio  un  picco!  Tempio  ; e come.» 
allor  A potea  fecretamente  colle  paterne  ric- 
chezze . Finalmente  ritornatofenc  in  Agira-, 
per  terminare  la  vita  prcAb  il  Aio  caro  Mae- 
Aro,che  gliel  avea  impetrato  dal  Ciclo,  e.» 
colmo  di  meriti  peri’  innocenza  dc’coAumi, 
per  la  Carità  verfo  i poveri  , e per  lo  Zelo 
della  Aia  Patria  , che  1’  onora  come  primo  tra’ 
Aioi  SS.ConfcAbri  arroUato  a'  Sacri  FaAi  della 
Chiefa  Palermitana . Il  Aio  Santo  Corpo  è ri- 
verito con  molta  venerazione  nella  medefima 
Città  d’  Agira , oggi  detta  S.  Filippo  (.zi') 
AppreAb  alcuni  Storici  Palermitani  A legge.,; 
che’l  primo  loro  Prelato  appellavaA  , purej 
Filippo , come  dicemmo  ; e bifogna  dircj  , 
che  due  Aeno  Aati  i Filippi  inviati  da  S.  Pie- 
tra ApùAolo  in  Sicilia  , P uno  Vefcovo , l’al- 
tro Prete,  confermando  co’Palcrmitani  1’  aver 
avuto  da  S.  Pietro  il  loro  primo  Vefcovo  Fi. 


lippo  , di  cui  All  principio  di  qucAo  Capo  ab- 
biamo rapportato  la  memoria:  e di  due  Filippi 
noi  faremo  memoria  nel  libro  fecondo  . 

Bacchilo  Trimo  Vefcovo  della  Chiefa 
Mejftnenfe . 

Alcuni  Storici  MeAlneA  ; come  purej 
il  P.  Ippolito  Matracci  Lucchefe  C ) hati-» 
dato  a qucAo  Prelato  il  titolo  di  &nto  . Il  P. 
Ottavio  Gaetano  ne’  due  Tomi , che  fcriAé.» 
de’  SS.  di  Sicilia  non  ni  fa  veruna  memoria  : 
e l’ iAcAè  orme  ha  calcato  il  P.  Carcera  negli 
Elogi  SS.  ( 24.  ) ma  colui  nel  Aio 

Martirologio  Siciliano,  nel  quale  non  folamen- 
te  fa  menzione  de’  SS.  e Beati , che  fono  Bati 
venerati  con  pubblico  culto,oltre  ad’  Anni  zoo. 
addietro  ; ma  di  molti  altri  morti  con  fama  di 
fantità  , cosi  fcrive  à aj.  di  Decembre  giorno 
dedicato  alla  ConverAone  di  S.  Paolo 
Mejfana  Jiletmis  Troceffio  1»  memoriam  àrdi- 
Mationir  Primi  Vrbis  Epifeopi  Bacchili  d S.PaH- 
lo  ^poflolo . Or  egli  nè  quivi , nè  altrove  l’ap- 
pclla  Santo  , ò Beato . Segno  manifcAo , che 
per  lui  una  tal  proceAione  non  A facea  per  fnp- 
plica  all’  iAcAb  Venerabil  Prelato:  poiché  fcj 
tale  folfe  Aata  , ò Aimata  dal  medeAmo , come 
pubblica  preghiera  farebbe  Aata  pubblico  cul- 
to : giudicò  dunque , egli , che  foAe  Aata  in- 
Aituita  ò in  ringraziamento  a S.  Paolo  ; ò per 
memoria  della  ConverAone  della  Città  di  Mef* 
Ana  alla  Cattolica  Fede  , fecondo  la  loro  Tra- 
dizione . Anzi  dopo  1’  Indice  Alfabetico  de* 
SS.  e BB.di  qucA’  llbla  non  avendoli  notato  fri 
loro , cosi  propone  il  fuo  dubbio  C *•*  ) 
feio  ( coajkltos  omnes  pervelim  ) àn  ih , qufs 
pubblica  Belinone  colimus,  adimmo randi  fiut  in^ 
fignes  •viri  fex , t/ui  prò  merith  iugeutibus  inai 
Chrijlianam  rem  meum  peHus  acriter  fbdiuiff  s 
Bacchilus , Crefius  ; Capito , Vafcajinus  , Hip-, 
polytus,  Sophronius Epifeopi . Bacchilus  aVau- 
lo  ^pojloto  Mejfaua  impojilus  efl.  att  Crtfius 
&c.  Da  quali  azioni  A argomenti  il  pubblico 
culto , Acchè  non  oAanti  i Decreti  d*  Urbano 
Ottavo  A poAano  pubblicamente  adorare  , e^ 
appellarA  SS.  ò Beati  coloro , che  Aorirono  in 
fantità  , quantunque  non  Aano  Aati  folenne- 
mente  canonizzati  ; nè  con  Breve  Papale  di*; 
chiarati  Beati , farà  da  noi  difeuAb  nel  Capo  fi 


In- 


Ex  AHitS.Vhilippi  Ardiri:  apudOUarv, Gaet.Tom.  il  SS.  Sk.  Ai} 
Pirrutin'Not.Ecclef.  Panerm,  àf.  $o,F.  Anton.Mongit.PalcrmoSantifcéte, 
ftf  althi  (y  Scrip.  fiijl.  Panar,  (tì)  Marraccius Uh.  7,  de  Antijl.  Mtriaoh 
Ik.  T.C.  t.  §,  1,  (14^  OSlacv.  Caetan.Q^  Frane.  Correrà  S.  /.  lot.cit'. 

(ts)Gaet.m  Idea lac.ck^Martyrology  Siculi ^ (ti)  Gaetan.Ìnldeof.  t^ 
po^  pr2mumAdicemSS.Skulorum^ 
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lataato  mci  Tointo , die  eoa  m^gior  fodez* 
fi  , e férrore  foOe  Aito  digli  Scorici  Medi* 
acA  flabilito  il  cicolo  di  un  tal  Santo  ; di  cui , 
per  quanc’  io  fappia,  non  v"  ha  Ofiido  Divino, 
ni  immagine  cipolla  alia  publica  venerazione, 
ò altro  argomenta  irrefragabile , che  ne  pruo* 
vi  il  publico  culto  oltre  ad  Anni  zoo.  E ciò 
fioceramente  bramo  , per  iòferivermi , c con- 
tribuire all' onore d'  un ul  Titolo,  quantun- 
que fappia  le  altercazioni  nate  per  le  notizie 
incorno  a qucAò  Primo  Prelato  di  quella  ho- 
biliflima  Città.  Quanto  al  tempo  in  cui  fondof- 
/5  la  Chiefa  Mellìnefe  , làrà  da  noi  difamina- 
co  altrove . Stimo , che  debbia  edere  aggrade- 
vole al  Lettore  , lo  ftabiiire  le  prime  Bad  del- 
la Chiefa  Siciliana  fopra  certidìme , ancichiT- 
fimc  , e fantiflìme  fondamenta . 

•d.  C.  90.  j , di  Lutile  f.  CI{ESTO . 

Velcovo  Secondo  di  Siraculà  ; ma  di  tal 
nome  primo  tra’  Prelati  di  quella  Cattedrale , 
Difcepolo , e fuccedbre  di  & Marziano  Marti- 
re nel  Vefeovado  . Ne’  Falli  della  Chiefa., 
Siracufana  fe  ne  celebra  la  memoria  negli  Uf- 
&;  Divini  con  rito  doppio  a }.di  Luglio, come 
di  Santo  ConfcITorc  ; avvengaebe  T edere^ 
(lato  collocato  il  Tuo  Sacro  Corpo  fono  T Eu- 
carillica  menfa  dell’Altaredecondo  G cofluma- 
va  d’ onorare  i SS.  Martiri  nell’  antica. Chie- 
fa , ci  Ga  di  molto  probabile  Argomento  ; eh’ 
egli  ancora  in  tal  pregio  , oltre  del  Zelo  dell’ 
Anime , e dell*;  cfercizio  dell’  altre  eroiche.» 
Virtù , da  dato  immitatore  delfuo  Maeliro. 
Covemò  quella  Chiefa  della  fua  Patria  dall’ 
Anno  74.  Gn  predo  al  nonanteGmo  del  Reden- 
tore (ay)  ni  più  altro- G eà  di  lui . 

Dept  iiCriHo  100.  aa.  di  Ceìma/a 

S,  MASSIMO  yefiovo  dì  T4HTomint. 

EdèndoG  fmarriti  gli  Atti  diS,  MalGmo, 
adai  fcarfe  fono  le  notizie  rimalleci  di  lui . Di 
cui  fcridè  l’antico  IGorico  delle  Vite  de’  Santi 
Metafralle  : che  .edendo  il  Principe  degli  Apo- 
Aoli  inTaiiromina  C come  altrove  dicemmo  ) 
battezzò  S.  MalGmo  ; >1  confecrò  Vefeovo  per 
edere  Succedòre  a S.  Pancrazio  (a  8)  Tanrome- 
mii  cnm  ejit  S.  Petrus,  Maximum  Catetbefi  fra- 
.M  ìuffruhum , baptixavit  ; &•  EpifetMm  ordì- 
navìt  : ctufiituitque  , ut  Tancratio  fuecederet. 
>Iondimeao  S.  MalGmo  par,  che  non  Ga  dato 
riramediato  Succedbre  di  S.  Pancrazio , ma  il 
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terzo  Vefeovo  di  Tanromina  : poiché  dal  Bre- 
viario Gallicano  narraG  , che  Evagrio  Difcc- 
polo  di  S.  Pancrazio  inviato  a Roma  dal  fuo 
Maeliro,  ivi  fu  deGgnato  Vefeovo  di  Tauro- 
mina  : e che  ritornato  in  Sicilia , avendo  bat- 
tezzato in  Tauromina  un  tal  Uomo  detto  Boni- 
facio t a fpefe  di  coGui  fabbricò  il  Tempio  , e’I  ■ 
Sepolcro  di  S. Pancrazio.  Ma  ò fecondo,  ò 
terzo  Vefeovo,  che  Ga  dato  S.  Maiiìmo  , egli 
non  governò  quella  Chiefa  , fe  non  dopo  l’An- 
no foo.  di  Crido,  ò in  quel  torno . Quando  poi . 
terminalfc  le  fue  glOriofe  fatiche , reità  mag- 
giormente in  ofeuro  : edendoci  manifedo  fol- 
tanto  il  giorno , in  cui  nc’  FaGi  della  Chiefa  di 
Tauromina  è venerata  la  memoria  del  S.  Ve- 
feovo MalGmo  ; cioè  il  aa.  di  Gennajo.  (29) 

./f.  C.  90.  jo.  di  Geniujo  S.  TEj{Eani7^0 

Coufijfore  Patrono  di  Calatabellotta, 

Peregrino  fu  qucGo  Santo , e nel  nome  , c 
nelTopere  : poiché  dalla  Grecia  pafsò  in  Ro- 
ma lindi  dal  Principe  degli  Apoiloli , inviato 
in  Sicilia,  quivi  profegul  il  fuo  viaggio  Gno  al- 
la Città  di  Triocala  (dalle  cui  rovine  forfè  It 
Terra  di  Calatabellotta  ) affinchè  liccome  S.Fi- 
lippo  Prete  avea  difcacciato  i Demonj  dalla. . 
Città  di  Agyra  ; cosi  egli  annientalTe  in  Trip- 
cala  la  tirannide  d'un  cradclidlmo  Spirito  dell’ 
Inferno  , che  fotto  fembianza  di  Gero  Dragone 
rifeuoteva  l'empio  tributo  d’un  fanciullo , il 
quale  tratto  a forte  dalla  cicca  Gentilità  atter- 
rita,gli  era  ogni  giorno  offerto  perdivorarfe- 
la.'Condudegli  il  Santo  il  fanciulla  dcllinato 
per  Vittima  ; ma  quella  BeGia  non  follcnne  di 
cinentarG  col  Santo  ; fmaniando , c sfuggendo, 
ancor  la  veduta  Gno  al  fondo  deH'orrida  fpe- 
lonea  fuo  antico  covile , c Gnalmente  fprofon- 
dolG  fotterra,  e difparve  . QpeUa  Ganza  d’in- 
ferno divenne  fantiGcaCo  Eremitorio  di  Pere- 
grino . Or  quantunque  negli  anticliUGmi  Godi- 
pi  , da’  quali  G foo  tratte  le  notizie  di  qucGo 
Santo,  non  Geno  cfpreGe  le  fatiche  da  lui  fo- 
Gcnute  nella  predicazionedelSantoEvangelio; 
oppdimeno  G tiene  cpGantcmentc  , chVigli  G 
cooperato  non  folameute  alla  convcclione  di 
quella  Città  , ma  di  più  altri  Popoli  : poiché 
non  dee  fupporG , che  ’l  Santo  ApoGolo  l’abbia 
deRinato  folunto  a menar  qui  una  Vita  Eremi- 
tica; anzi  alcuni  argomentano,  ch’egli  fondato 
avcGè  la  Cattedrale  Triocalitana;e  che  ne  folfc 
Gato  iGitqico  il  primo  Vcfcovoicot!  foGcneono 
cóme  ferma  Tradizione  i Terrazzani  diCalat  a- 
V u u u bcl- 


' • .i  ’■  • ' ; 

Xi?)  Bx  Gtxetan.  in  lAartyroU  Siculo , in  f^ti$  Sun^i  SicuLFerrarius  inQd- 
tal,SS.’Pirro  in  mt.Ecclef.Syrac.ùliifque.  ' (^ziy£xJdetapbrafie  Orati  de 
San^,  Petto  T* Alilo ,aliift]tf e.  (ly)  Ex  Monumenta  £cclef,Tmiromin. 


luu  uy 


CKOWLOG/A  DELLA  SKILIÀ  SACRA  Lmo  1. 


'4J® 

leUotta  • Or  comunque  ciò  Ca , il  certo  li 
che  Tino  all'cci  di  S.  Gregorio  il  Grande  quel* 
la  Chiefa  era  governata  dai  proprio  Prelato; 
eflendovi  le  lettere  del  Santo  Dottore  a Pietro 
Vefeovo  di  Triocala:  e la  ferie  d’altri  Vefeovi, 
come  altrove  diremo . Ma  la  Tirannide  de’  Sa* 
racini  rovinò  la  Cittì»  ed  ellinfe  la  memoria-a 
del  Vefeovado . 11  Santo  ancor  dopo  la  morte 
fi  refe  illultre  per  molti  miracoli.  (jo)i 

jtX.  po.  le  SS.  f'ergùù  , e Martiri 

c Si’J.4  della  Città  di  Tour  ornine 
iz.  di  Detembre. 

Ancor  il  fedo  imbelle  delle  Vergini  nella 
Chiefa  Siciliana  non  compito  il  primo  Secolo 
riportò  trionfi , lupcrata  la  Crudclti  de’  Tiran- 
ni • Fregio  fu  quello  della  Cattedrale  di  Tau- 
romina , che  diede  a luce  le  due  prime  Eroine. 
La  maggior  delle  quali  con  faudo  » e fantidimo 
prefagio  forti  il  Santiflimo  nome  di  Maria:  era- 
no amenduc  prodigio  di  bellezza  ; mavtèpiò 
della  Divina  grazia  . Rcflò  acciecato  a’ lampi 
deU’avvcnenza  di  Scja  , Sorella  minore  di  Ma- 
ria, Elido  Prefetto  di  Tauroraina  : e nulla  gio- 
vando le  lufinghe  , e le  proferte  , ad  efpugnare 
la  codanza  della  cadidìma  Donzella  , tentò  con 
arti  magiche  , adoperando  la  potenza  de' De- 
monj,  di  fvolgerla  dal  fanto  proponimento. 
Venne  finalmente  alle  minacele;  e cambiando 
i vezzi  dell’amore  in  furie  di  fdegno,  arrabbia- 
to, primieramente  fece  crudelmente- tornienti- 
rc  con  battiture  Maria  , che  avea  animatò  Sé- 
ja  alia  perfeveranza  , e pofeia  Seja  : e fatto  lo- 
ro recidere  il  Capo  , volò  lo  Spirito  di  quede 
Colombe  alloSpqfo  Celede  . Il  loro  Trionfo-li' 
celebrò  ne’  primi  tempi  della  Chiefa  nafeenre 
in  Tauromina  ; raccontandod  il  loro  combat- 
timento negl’Atti  di  S.  Pancrazio.  Dove  pure 
fadi  menzione  delle  Diaconede  : tra  le  quali  fi 
refe  illudre  la  B.  Paolina  : la  quale  negli  Atti 
di  Grotta  ferrata  vien  detta  Arcidiaconedit-,. 
Codoro  con  molta  Religione , e Pieti  feppelli- 
rono  i Corpi  delle  Sante  Vergini  , e Martiri: 
le  quali  furono  da  Dio  illuftrate  con  molti  mi- 
racoli, c colla  vendetta  , che  prefe  contro  i lo- 
ro Carnefici . Predo  il  Se|X>lcro  di  quede  due 
Sante  Vergini , e Martiri  fu  fondato  un  Colle- 
gio di  Vergini  a Dio  divote  , che  fu  quid  ab- 
bozzo, Senainarìo,  e norma  de’  AIcnaderj.  Prè- 
gio'fingolare  della  Chiefa  Siciliana  fra  tutte  1* 
altre  della  Chiefa  Cattolica  fi  fu  la  Congrega- 


zione di  qnefle  Vergini , e Diaconefié  ifiituita 
da  S.  Pancrazio  in  Tauromina  : come  noi  più 
copiolamente  fpieghcremo  a ido  luogo:  poiché' 
non  vi  ha  memoria , nè  pur  neli’Oriente  di  l'o- 
miglianti  Adunanze  di  Donne  , in  quei  primi 
tempi  della  Chiefa  nafeeote.  (j  i) 

•/i.C.  po.  7.  di  Gingtt»  le  SS.  MM. 

SSM,  e SVS.yf>(lÌ-^ 

La  cieca  Gentilità  apprefe  da'  poetici  de- 
liri a fingere  un  ternario  di  Grazie  in  Aglaja-,, 
Talia , ed  Eufrofina,  appellandole  colla  voce 
greca  Cbarites,  fporcando  un  si  bel  nome  , che 
non  già  a lor  confronto,  ò per  indegna  còpara- 
zione  , ma  con  verità-  fi  dee  alle  tre  Oifccpole 
di  S.  Pancrazio  , le  tre  Grazie  della  Citta  di 
Tauromina  ; e più  che  all’altre  due  a Santa  Ze- 
naidc , che  oltre  la  Corona  del  Martirio , i af- 
fai probabile,  che  ricevuto  avefie  ancora  quel- 
la della  Verginità  . Egli  però  è certifiimo , che 
per  la  moltitudine , c grandezza 'de’ Miracoli’ 
opcrati,fortito  avelfe  il  gloriofo  Ibprannome  di 
Taumaturga  fra  le  Donne  ad  onore  della  Chic- 1 
fa  Siciliana . Nella  Campagna  di  Tanromina  fit 
dedicato  un  Tempio  alla  memoria  delle  tre.» 
Sante  Martiri.  Cja) 

./t.  C.  140.  iS.  d’..fpriie  in  Ueffinai  Santi  Mar~ 
tiri  £l£VTEftIO  yefctvo- , oCtiZl.A'jUa 
. Madre , e COl{XBO  Prefitto. 

Spettacolo  degno  del  grmt  Teatro  di  Mcf- 
fini , ( eziandio  fc  nf  primi  tèmpi  ddU  Chie^ 
fa  foQc  fiato  affai  più  magnifico  di  quello  , chr 
oggi  fi  ammira  } fu  il  Martirio  di  S.  Eleuterioa 
poiché  eSendo  egli  di  Patria  Romano,  dell'Or- 
dine Senatorio , e confblare  , figlio  d’Anzia_jl 
Difcepola  deU'Apofiolo  S.  Paolo-,  e ancor»  in 
si  freféò  vigore  dell’età  , che  non  oltrepaffava 
gli  anni  dell’Adolefcenza  : nondimeno  per  la  n 
gravità  fenile  de’  cofiumi,e  per  la’Santità  della 
vita,llimato  attifiimoal  maneggip'del  Paflorale 
dal  Santo  Pontefice  Anacleto  , fa -dal  medefirao 
ordinato  Vefeovo  delHIlirico  . Indi  paftò  ago-* 
vernare  la  Cattedfale  di  Meffina:  e quivi  avWa 
fetto  miravigliofì  progreffi  la  Religione  Cat- 
tolica per  la  fua  Divina  eloquenza , e per  la.-» 
virtù  de’  miracoli , fe  ne  commoflé  ad  implaca- 
bile fde^o  ITnipefadore  Adriaao;  Spedi  li 
Conte  Felice  con  dugerito  Soldati , a fàrlo  Pri- 
gioniero ; ma  quelli  nel  condurló , fi  refe  cat- 
tivo 


(30)  Exm.ff,£edicib.Calatayillottenf.  OSlant.  Gaetan.  ^ aliis,  (31)  Ea? 
ABìsS.  Paucr atti Eprfc.^tAart.TitHromen, olii fjue.  [33]  ExCracorì 
h/ltentit  in  ^uibusZerott,  fed  apud  Latinit  ex  »/«  Zenais , ^ Monumenti 
£etteftTauromen,aliif^ue. 
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tivo  del  S.  Vangelo  , divenendo  preda  il  Pre- 
datore . Le  lidinghe  , c le  minaccie  nulla  volfe- 
ro  ad  infievolir  la  Fortezza  del  S.  Vefcovo  . Il 
Prefetto  Corebo  architettò  un  tormento  più 
fpietato  del  Toro  diFalarij  cioè  un  forno  di 
fodo  .metallo , armato  di  acutifllmi  fliletti  ; ma 
tutto  rovente  di  fiamme , e afperfo  a foprab- 
bondanza  d'olio,  le  fiamme  fifpenfero,  egli 
acuti  ftili  fi  flritolarono  , fui  porviC  a giacere 
il  Santo  Martire  Eleuterio . Il  Prefetto  vinto 
dall'evidenza  de'  Miracoli , e illuminato  da’ 
raggi  divini , provò  volentieri  Tarchitettato 
Martoro,  ma  fenza  veruna  lefione  nel  corpo. 
Finalmente  dopo  ilquifiti  tormenti  fuperati  dal 
Cran  Martire  Eleuterio,  in  compagnia  della_> 
cara  Madre  , che  gioiva  ne'  tormenti  del  Fi- 
glio , cof  taglio  d'un  ferro,  fiaccati  da  quefia_> 
terra  , fé  ne  volarono  al  Cielo  . Le  loro  fante 
Reliquie  furono  trasferiti  in  Rieli.  Sono  quelli 
Santi  afiai  celebri  ne'  Falli  della  Chiefa  Gre- 
ca, e Latina.  (}}) 

Or  che  fi  attenga  alla  Chiefa  Siciliana , e 
alla  Città  di  Meflina  quello  ternario  di  Martiri, 
cel  pruova  fin  Ifiorico  moderno , che  intorno  a 
quelli  Santi  raccolfe  quanto  prima  di  lui  aveano 
fcritto  gravi  Autori.  Seno  , dice  egli , fuori  d’ 
ogni  eccezione  gravi  gli  tutori , che  don  per 
noftro , ( cioè  di  Meflina  ) ò yefeovo  , ò Marti- 
re  , ò l’uno , e l’altro  ijueflo  illujhe  Confi  fare  di 
Crifio  Eleuterio  . Effi  fono  il  Martirologio  Roma- 
ne , eziandio  quello  fcritto  meglio  di  mille  anni 
addietro  ; cercato  , ni  mai  rinvenuto  dal  Baro- 
aio  , quel  di  Beda  , d’V  fardo,  d’adone,  fecondo  ta 
pià  emendata  lezione  de'  loro  TofHllatori  Mola- 
no, e Menandro.  In  oltre  rapporta  il  Breviario, 
e'I  Meflale  Gallicano , Filippo  Ferrarlo  , Al- 
fonfo  Villegaa , Ottavio  Gaetano , Pietro  Ga- 
tefino . Onde  a ragione  fi  querela  quefi'Autorc 
Meflinefe  dell'Abbate  Pirro,  che  s’ingegnò  di 
Icancellarlo  dal  Catalogo  de'  Santi  attenenti 
alla  Città  di  Meflina  (54)  Nel  Breviario  Gal- 
licano  fi  legge  quella  Orazione . Deus , qui 
Mos  B.  Eleuterii  Meffanenjis  ,Antifìitis  drc. 

Qjiefie  fono  le  compendiofe  notizie  de’ 
Santi,  che  fi  attengono  alla  Sicilia  nel  primo 
iSecolo  deUa  Tua  fondazione  : cioè  dall'anno  40. 
fino  al  140.  Quello  tempo  fu  quali  l’infanzia^ 
della  Chiefa  Siciliana. 

Nella  Vita  di  S.  Pancrazio  fi  fa  menzione 
di  Neqfito  Djacpno  , lodandofene  la  prudenza 
fenile  in  itn  frelMa'igore  d'anni",  la  fuavità  de' 
cofiuqù  incorrptti , la  temperanza , c Torna- 


mcnto  di  molte  altre  virtù , accoppiate  all’infi- 
gne  Dottrina  : e dicefi  che  abbia  fortito  una_j 
morte  aflai  conforme  alla  Santità  della  vita.  Sic- 
ché ilfuopurilTimo  Spirito  fu  veduto  volarfe- 
ne  al  Cielo  in  fembianza  di  Colomba  ; c nondi- 
meno  no]  veggo  onorato  col  titolo  di  Santo , ò 
Beato . Come  nè  pure  Epafrodito  Uomo  Apo- 
ltolico,di  cui  abbiam  fatto  memoria  nel  rappor- 
tare le  notizie  dcll’ificflb  S.Martire  Pancrazio. 

CAPO  II. 

De’  Santi  della  Chiefa  Siciliana , che  fiorirono 
dopo  il  primo  Secolo  della  medefima  fatto 
gl’Imperadori  idolatri  dall’^Anno  140. 
fino  aljiS.  di  Crifio. 

Quella  può  dirfi  la  Puerizia  della  Chiefa_7 
Siciliana  : in  cui  nondimeno  ella  quali 
adulta  ad  età  perfetta , follcnnc  le  maggiori 
battaglie  daU’Idolatria  : e ne  riportò  Icglo- 
riofe  Corone. 

A.  C.  154.  14.  di  Maggio  . I Santi  Marti- 
ri Vittore  , e Corona  , detta  pure  Stefani.., 
che  nel  greco  idioma , è l’illeflb  , che  Corona 
nella  lingua  latina  : de’  quali  nel  Martirologio 
Romano  fi  celebra  ilgloriofo  trionfo  a’  14.  di 
Maggio.  Fu  colui  uno  de'  più  glorio!!  Eroi  del- 
la Chiefa  militante  , pel  lungo,  c crudeliifimo 
Martirio , che  Ibllennc  : poiché  dopo  d’eflergli 
recife  le  dita  in  molti  pezzi  , pollo  in  una  for- 
nace ardente,  e nfeitone  illcfo  dopo  tre  di:  fo- 
fpefo  con  la  tella  in  giù  due  volte  , avvelenato 
fenza  veruna  lefione , accecato , c fcorticato  vi- 
vo , e finalmente  recifogli  il  Capo  colla  feure 
adempiendo  il  prefagio  del  fuo  nome  , fu  vifi- 
bilmente  coronato  dagli  Angeli. 

Corona  Giovanetta  nel  fior  dcH’età  d’an- 
ni dicifette  , e d’illullre  fangue  , Spofa , ò Ve- 
dova d’un  Uomo  Militare  , animata  al  Martirio 
dalla  vifione  degli  Angeli , che  coronarono 
S.  Vittore  , fpregiando  gli  allettamenti , e Ic-j 
minaccie  del  Pretore  Seballiano  , legata  a due 
Alberi  fu  crudelmente  fquarciata.  S.  Antonino 
Arcivefeovo  di  Fiorenza,  (i)  Gli  Atti  antichi 
della  Chiefa  di  Feltri , Città  nella  Marca  Tri- 
vigiana , e molti  e gravi  Almi  Storici  celi  dan- 
no per  Siciliani , e non  pochi  ne  rapporta  il 
P.  Ottavio  Gaeuno,  C»)  che  ci  efprimono  il 
campo  della  loro  battaglia  la  nobile  Città  di 
Meflina.  TlMres  Miffana  yifforem , (ir  Coronam 
, . . . . . Vv  u u u' a prò 


(35)  Ex  tn  f.  Codice  Ecclef.  Syracuf.aliifq/  ìn/rk  cìtandis  in  f^ta,  (34)  Chia- 
relli Memorie facre  diMeJJìna  i Sid'Aprle.  Jl  Martyrol.  Romano,  e ^li altri 
citati),  a ‘^i  ) S,  Antonmts  Arehiepifc^Flórent.  part,  1 . Tom.  7.  cap.  6.  §.  9. 
Ci}  Octarv.  Gaetan,  Tom.i.  Vit,  SanSlor.  Siculor.  in  Animad'verf. 
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fr»  fide  interfeClos  commemormu  (j)  Soltenne* 
ro  il  Martirio  fotto  Marco  Aurelio  Antonino,  e 
Lucio  Elio  Vero  Imperadori. 

C.  Ì04.  aj.  di  Maggio  i Santi  Martiri 
Benigno , ed  Engario  Siraenfanu 

Il  modrarli  reverilCmo  eziandio  contro  i 
Mali  colpevoli  di  lieve  faUo,è  alTai  biafmevole, 
quanto  più  detcilabile , fé  contro  un  amabililb- 
mo  Benigno , e l’innocente  Eugario  ? E fé  tale 
li  palesò  rimperadore  Severo  più  ne’  fatti,  che 
nel  nome  per  mezzo  de’ Tuoi  Minillri  nella  Cit- 
tà di  Siracufa . Ci  fpiace  , che  foltanto  i nomi, 
la  Patria , il  tempo , e ’l  luogo  del  loro  trionfo 
ci  è venuto  a notizia . Molti  furono  i fiori , che 
germogliarono  in  quelli  tempi  a coronare  que- 
lla Città , che  un  tempo  fii  Capo  di  molte  gre- 
che Co  Ionie:  ma  nei  libro  intitolato  Lilium  ibi- 
tanto  di  quelle  due  Rolclì  fa  menzione.  (4) 

UIC.  2j8.  17.  d'aprile  le  Sante  Mar- 
tiri Ifidora , e ìieofita. 

Deefi  alia  Città  di  Lcntini  il  titolo  di  Fe- 
condilTima  , nonfolamcnte  nell’ordine  della  na- 
tura , per  l’amica  ampiezza , e fertilità  de’  Tuoi 
campi  ; ma  ancora  nell’ordine  delia  Grazia., 
per  aver  prodotto  al  Ciclo  un  gran  numero  di 
Santi , tra’  quali  in  una  ramificata  Famiglia  Icj 
due  Sorelle  Ifidora , c Neofita;  Quella  Madre.» 
della  B.  Tecla  , e quella  diSanto  Neofico  Ve- 
feovo  della  medefima  Città.  Tentata  la  loro  co- 
llanza  coU’acerbicà  de’ tormenti  da  Armato 
Confolare  della  Sicilia  ; Neofita  confumò  un 
illullre  Martirio  li  17.  di  Aprile . Di  S.  Ifidora 
non  lì  fa  il  giorno  precifo  del  felice  pafiaggio 
alla  Corona  ; avvegnaché  nel  Martirologio  Si- 
ciliano , ne’  Falli  della  Chiefa  Lentinere  , c_» 
negli  Atti  de’  Santi  Martiri  Alfio , e Compagni 
lene  regillri  la  memoria  nell’iflciro  di.  (5) 
Calla  B.  Teda  fu  fabbricato  un  Tempio  al  loro 
nome  ne’  Sobborghi  di  Lemini. 

jt,  C.  aj8.  t.dil^ovenire  Molti  SS.  Martiri 

nel  Monte  vicino  alia  Otti  di  Megara . 

Efiendo  Prefetto  di  Lencini  Armato , e.» 


tale  non  folamente  pel  nome,  ma  molto  più  per 
la  fierezza  contro  i fcguaci  di  Crillo , molti  di 
colloro  dell’  uno , e 1’  altro  feflb  , il  cui  nume- 
ro folo  Dio  lo  sà  , nafcolli  nelle  Caverne  del 
Monte  non  lungi  dalla  Città  di  Megara , la_« 
dove  feorre  il  Fiume  Ailìa  OKÌ  detto  Gilira; 
indi  eftratti  da’  Soldati  del  Preretto  , e dando 
collanci  nella  confellìone  di  Crillo,  col  loro  il* 
lullre  Martirio  palefarono  quanto  fofie  allora 
ferma , e dilatata  la  Santa  Fede  nella  Chiefa 
Siciliana . Il  Monte  Santificato  dal  Sangue.^ 
di  si  numerolà  fchiera  d’Eroi  ftimafi  efier  quel- 
lo , che  oggi  fi  appella  Diavolopri  . Qgal  Cit- 
tà fia  fiata  la  Patria  di  quelli  Sandi  Martiri 
non  fi  efprime  negli  Atti . Ma  poiché  prefib  a 
quei  nafcondigli  vi  furono  Morgantio  , Mega- 
ra , e Lentini , che  pure  oggidì  fi  tiene  falda  , 
awengnachè  afiài  Ibernata  dall'  antica  graa* 
dezza , dee  fiimarfi  afiai  probabile , che  alme- 
no una  gran  parte  di  coloro  abbia  fortito  i Cuoi 
natali  in  Lentini . Megara , come  altrove  di- 
cemmo , più  volte  ellinta  rinacque  . Ma  per- 
ché tra  gli  Scorici  altri  fcrilse,  che  in  que’  Se- 
coli era  già  efiinta , altri  , come  Panfania—,  ; 
che  pur  tuttavia  durava  all'  età  Tua  prcfso  F 
Anno  170.  di  Crillo;  dee  dirli , che  la fua  cli- 
fienza  fofie  fi  tenue , che  agli  Autori , i quali 
la  liimarono  rovinata , fembrò  afiatto  ridotta 
al  niente  : avvegnaché  dalle  fue  ceneri  ri- 
lòrta  fofie  in  Augnila  ; come  molti  Storici  fo- 
ftengono . Corte  quali  1*  iftelTa  fortuna  Mor- 
ganzio;  poiché  nell’  età  di  Cicerone,  e di  Pli- 
nio , ò ancor  durava , ò era  di  già  rillorata  t 
c fe  crediamo  à ciò , che  fi  rapporta  da  Pietro 
Diacono , ella  rollò  finalmente  ridotta  al  nien- 
te dalla  tirannidé  de’  Saracini  nel  deliro  lato 
del  Golfo  di  Catania  ; dove  oggi  dicefi  il  Feu- 
do del  Murgo . Da  ciò  lafcio , che  giudichi  if 
Lettore,  le  ancora  di  quefie  due  Popolazioni 
ve  ne  faTero  fiati  almeno  alcuni  tra’  Sanéll 
Martiri  : de’ quali  nel  Officio  de’  Sanéli  Cleo- 
nico,e  Stratonico , ordinato  dal  S.  Padre  Paolo 
Quinto  l’ Anno  idi  1.  fe  ne  fa  quella  onorevol 
memoria  .atrmatm  Leontinorum  TrafeSus,  fn- 
rentibus  in  Chrifiianot  Imperatornm  deeretit  ^ 
feedam  in  ea  Vrbe  , &•  finibus , praci^  jnxti 
Megaram  Martyrnm  inflituit  carnifietnam  . [6j 

C.  373*  ’ 


(3^  TenetL  ChìdrelH  delUCompd^n.  di  ^tsù  memor,  faert  di  MtJfiM  in-*  • 
T ahulis  ÉccUf.  ^acuf , ^ litro  cit.  cui  nomea  lilium]  ‘ 
[j]  Ex  Aàis  SS.  Alpha ^c.MM.OSiu'v.  Gatt.Ftt.SS.  Sicul.  P.  Fila 
dii  Mauro  /fior.  deSS.  MM.  Alfio  Z".  3 3 8.  [fi]  Pt  Officio  SS.  £let* 

nidi  QfStratoni  ; cit.  iaAil.SS,  Alph,  P.  Mauro  della  Compaga.  di  Gesù 
Atti  di'  SS.  Fratelli , tQompagni  f.  i fi  fi.  Gatt,  Ftt,  SS.  Sic.  Tom.  1 , 
Auth.fit.aia^ut.  - • - - 
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^A.  C.  J JJ«  ij-  di  tijr  za  i SS.  Martiri  Tiicoat, 
e lp9.  Monaci  fuoi  Difcepoli 
in  Tanromina . 

S.  Nìcodc  di  Nazione  Italiano  della  Cit- 
tà di  Napoli , di  profellìone  Soldato  , e non_» 
ancor  Cridiano  col  fegno  della  Croce  sbara- 
gliò i Nemici . Indi  battezzato , e divenuto  di 
una  nuova  , e Sacra  milizia  condottiero , e 
Maellro  di  ipp.  Difcepoli  nella  Vita  Monadi- 
ca, ò Conventuale , dall’  Oriente  tragittò  con 
loro  in  Italiane  pofcia  in  Sicilia,  affine  di  pren- 
dere danza  nel  Monte  di  Tauromina  . I quali 
interrogati  dal  Prefetto  ; e dando  laidi  nella_, 
coifeffione  di  Grido , tormentati , e colla  fpa- 
da  trafitti  confumarono  il  gloriofb  Martirio  ; 
che  con  diverfe  forti  di  tormenti  refe  più  il- 
ludre  il  loro  Capitano  Nicone  • Quindi  fi  fcor- 
ge  quanto  antica  fia  data  nella  Cbiefz  Sici- 
liana la  profellìone  Monadica  ; avvegnaché-! 
non  fode  allora  , fe  non  un  puro  abbozzo  della 
Vita  Cenobitica , ò dicciam  Conventuale.  Oi- 
fcorda  il  Martirologio  Romano  dagli  Atti  anti- 
chi , e autorevoli , non  già  intorno  al  giorno 
del  loro  martirio , ma  guanto  al  numero  de’ 
Martìri,  e al  luogo  del  trionfo  . lo  l'horap. 
portato  da  tedimonj  irrefragabili  qui  fono  ci- 
tati  C7) 

C.  ajj.  IO.  di  Dicembre . yenti  Santi 

Soldati  Martiri  nella  Città  di  Centini, 

Furono  codoro  Mercurio , c ip.  Compa- 
gni , parte  della  truppa , che  conducea  ì San- 
ti AhSo  , Filadelfi} , e Cirino  da  Len- 

tini  a Tauromina  ; i quali  dalla  virtù  de'  mira- 
coli operati  da’  Santi  Fratelli,  perfUafi  a dete- 
fiare  l' Idolatria , ed  abbracciare  la  S.  Fede-.*, 
ritornati  io  Lentìni  fopportarono  crudelìlfime 
tiattiture  colle  Verghe  dì  Palma,  augurio  della 
confumata  Vittoria , che  ottennero  dal  Tiran- 
no TertuUo  ; il  quale  guadagnato  coll'  oro  del- 
la 3-  Tecla,  le  concedette  i Corpi  de’ Santi 
Martiri  ; i quali  involti  in  panni  lini , furono 
onorevolmente  dalla  medefima  feppelliti  in  un 
fuo  Predio:  dove  pofcia  erede  un.Tempio  al 
loro  nome.  Patirono  fono  Oecio  Imperado. 
re.  (8) 


■ i ■ M 

-et'  • ' 


,yf.  C.  253.  J.  di  Febbraio  S,  ,4ga~ 
ta  y.  eM. 

Tra  le  facrc  gemme , che  adornano  la-j 
Corona  dell*  Chiefa  Siciliana  , non  ve  n’  hi_» 
veruna  , che  fuperi  lo  fplendore  d'  un  Agata  . 
1 cui  pregi  fono  cosi  divolgati  dalle  penne  de’ 
Santi  Padri , degli  Storici  antichi , e moderni 
Greci,  e Latini , e negli  Annali  Ecclcfiallici, 
che  fe  pretendedi  portarli  a luce , più  tolto  ne 
ofeurerei  la  chiarezza.  Cièche  di  più  fodo 
abbiam  di  quella  celcfle  Eroina  fi  4 : Che  dal- 
la fama  della  fua  eccellente  avvenenza  , e de' 
pregi  della  mente  reftò  si  prelb  il  Prefetto 
Qiiìntiano , che  dalla  Città  di  Palermo , ove 
da  dirpe  illullrc  era  nata  , fattala  condurre  in 
Catania  ; quivi  adoperato  ogni  sforzo  c di  al- 
letamenti  , edi  rainaccie,  a fpogliarla  della-,' 
Pudicizia  ,*e  della  Fede;  non  potendola  fedur- 
re  ne  da  fe , nè  per  mezzo  dell'  infame  Afrodi- 
fia  reftò  confufo  dalla  Coftanza  , e Divina  elo- 
quenza d’una  Donfelletta.  Onde  dopo  le  guan- 
ciate , e le  prigionie,  dopo  l’Equlco,  egli  ftra- 
z/,  dopo  il  taglio  delle  Mammelle  rifanatc-, 
dall’ApoftoJo  S.  Pietro  , fu  flrifriata  fopra_« 
rottami  , e carboni  accefi.  Ma  per  Divina  ven- 
detta forto  un  tremuoto , dalle  cui  rovine  refta- 
rono  opprelTì  Silvìno , e Falconio  familiari  di 
Qiiìntiano , e commoflàne  a fdegno  contro  co- 
lui la  Città , la  Saata  ricondotta  alla  prigione; 
ouivi  orando  io  atti  di  ringraziamento  , e d'in- 
focato  amore,  refe  l'Immacolato  Spirito  al  fuo 
Creatore  . Il  fuo  Santo  Corpo  fu  per  minifte- 
ro  degMi Angeli  compofto  nel  Sepolcro:  fui 
quale  vi  lafcizrono  una  Ifcrìzione  interpretata  ; 
Mentem  SanCiam  fpontantam , Dco  honorem, 
& Tatrin  iiberationem  ; Due  Elementi  fe  le_* 
moftrarono  oOèquìofi  : cioè  l’ Acqua  dei  fiume 
Simeto  aflbrbendo  in  vendetta  l' oftìnato  Qjiin- 
tiano , mentre  poftofi  io  viaggio  per  Palermo 
tragittavalo,  affine  d’ ìmpotTeffiarfi  de’  beni  del- 
la Santa  Donfella  Cp  ) e*I  fuoco  del  Mongi- 
bello , che  più  volte  arredò  il  corfo  all’  afpetto 
del  Velo , che  avea  ricoperto  il  Santo  Corpo, 
renandone  attonito  ancora  il  Paganefimo  ,che 
avea  implorato  il  patrocinio  della  cclefte  Don- 
fella , e confermata  con  replicati  prodigi  la_> 
Cattolica  Fede  . 

, Si  attende  forfè  da  noi  qualche  fentenza 
diffinitiva  intorno  alla  Patria  , ò fuol  nativo  di 
S.  Agata.  Ma  poiché  dopo  un  iunghiffimo  efa- 

-me 


^y)  Ex  Grttorum  ^ I^mnoS.  U/ephi  /^mnojrraphi , ex  ABìs  SSI 

ÌAdrtirum  Olià'v.  Caci,  in  Vie.  SS.  Stcul,Tom*.i,  alttfjue . (8)  £x  Aliit 
SS,Mart.‘Alphii,(^  Soc.  £x  m.f.  Codice  ^Ìhitothec.e  Faticante  ex 
j^rteo  lafittttati  donato  a P.  Auguflino  Fiorito  Soc.  lefu  ; aliifqtie  (^odicdiis . 
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ire  ÒB3n  volle  , ò non  potè  darla  la  S.  Sede 
Apollolica , colia  Congregazione  de’  Riti , ma 
foltanto  fi  contentò  d’  una  quid  Interloqutoria 
molto  meno  dee  darli  da  noi . II  P.  Ottavio 
Gaetano  , al  cui  cruditilTimo,  e faviffimo giu- 
dietù  allo  rpefib  ci  attenghiamo , non  volle.» 
determinare  cola  veruna.  E in  vero  farebbe 
necefiario  un  lunghidimo  trattato  di  molti  fo- 
gli , per  difaminarla  ; eflendofi  fcritti  grofli  vo- 
lumi dall’  una  , e 1’  altra  parte  : c mi  feoflerei 
dall’  ufato  metodo,  e fiilc  con  pregiudicio  dell’ 
Opera  ; e ne  andrei  notato  con  la  Cenfura  di 
geniale  fenza  guadagno  della  parte  favorita-,: 
quefta  lodevole  emulazione  vien  quali  appro- 
vata dalla  S.  Sede  Romana;  come  pure  affin- 
chè il  Silenzio,  ò la  confeffion  della  parte  non 
rechi  il  maggior  pregiudicio  alla  Caufa.  Sol- 
tanto i foddisfare  la  curiofiti  di  non  pochi, può 
dirli  di  riflciro,e  per  rapportotche  ad  efaminar 
quella  caufa  furoncòllituiti  i tre  faviffimi  Por- 
porati, il  Bellarmino,  l’Antoniano,  e’IBaronio 
promovendo  la  parte  de’  Palermitani  f erudi- 
tilfiino  D.Mariano  Valguarnera,Autore  del  Pa- 
lermo antico,  Nobililhmo  Palermitano  , ornato 
per  la  perizia  di  molte  lingue  , e ipecialmcntc 
della  greca  favella,  opportuna  in  quella  Con- 
ttoverfia  , e gli  fu  compagno  nell* difefa  Be- 
rengario Veiitimiglia:  Solleone  le  ragioni  de’ 
Cataiiefi  il  Venerabile  P.  Bernardo  Colnago 
della  Còpagnia  di  GesùCatanefe  d’inlìgne'dot- 
trina  , e Santitì  , il  quale  prima  di  terminarli 
la  Caufa  cefsò  dal  patrocinarla  ; le  fpontanea- 
mentc  , ò per  altro  motivo  noi  làprei  dire.»  . 
Mclla  cui  Vita  fi  narrano  le  maraviglie  opera- 
te a prò  di  lui  dalla  S.  Vergine  , c Martire.»  i 
ì primi  femidi  quella  Controverlia  fiil^arfero 
nell’Anno  1554.  Poiché  eflendo  fitto  imprelTo 
in  alcuni  Breviarj  antichi  ^gatham  Catuncn- 
fem , fi  alterarono  quelle  parole  Itampandolì 
un  Breviario  in  Piacenza  , e vi  fi  pofe  Cataua 
Orla.  Nel  I5éS.  nel  Breviario  di  Pio  Quinto 
vi  fu  imprcQb  Cdt4»«  Or/a  . lodi  nel  >5P7.  fi 
fece  un  decreto  dalla  S.  Congregazione  per 
configlio  del  P.  Stefano  Tuccio  delia  Compa- 
gnia di  Gesù.  Cam  eait»  fuadente  ^ 1>.  Supba- 
no  Tuccio  S,  itlud  orca  Cotante  , illiulìrijflmi 
Cardinale!  dclendum  omnino  cenfuijfent  . Fi- 
nalmente fi  venne  a formale  dilputa.  S’ agi- 
tava quella  Caufa  l’Anno  itfoi.  d’  Ordi- 
ne del  Santo  Padre  Clemente  Ottavo  per  la—, 
nuova  riforma  del  Breviario  e durarono  tre 
meli  le  difpute  Rapprefentava  il  Colnago 
nelle  fue  Allegazioni , c nelle  Relazioni  al  Se- 
nato di  Catania  ad  indebolire , le  ragioni  del- 
la Felicillima  Città  di  Palermo . Che  il  Meta- 
/rafie  in  cui  tanto  fi  confidano , non  fi  trova  itu 

rerum  Tfatura nifi  trova  in  luogo  nejfuno 

il  Mefe  di  Febbraio  da  lui  firitto  ; ficcarne  per 
tefUmonianza  di  moltiffimi  Greci, che  fino  qui  in 


Hpma  abbiam  dimoflrato , abbiamo  ancora  di- 
mofirato  che  quei  tre  Scrittori  Greci  a penso  , 
che  fono  nel  f'aticano,  nella  Libraria  dei  Cardinal 
Sforza,  e l'altro  di  Crottaferrata  tutti  fono  d' un 
Efimplare  d'un  medefìmo  ^utore;il  quale  i fin- 
za  nome. ....  Due  Menologj  Greci,  che  fono 
me  Martirologi, non  hanno  .Autorità  per  non  effe, 
re  di  certo  .Autore^  ed  anche  perché  così  lofinte^ 
e fcrive  il  Cardinal  Baronio  ne"  fuoi  .Annali  • 
Item,  che  quelle  parole  greghe  non  dicono  S. .Aga- 
ta effer  nata  in  Talermo;  come  inavvedutamen- 
te hanno  tradotto  Lippomano , e Sarto  ; ma  che 
pigliò  1'  Origine  di  Talermo  ; il  che  vuol  dire-* 
oriunda  :■  ficcome  ci  ho  mofirato  efprtjfamente-r 
nel  Breviario  Moguntino  nella  Libreria  del  Ger- 
manico , che  dice  : .Agatha  Virgo  CatanenfisTa- 
normo , vtl  Tanormitanis  oriunda . Dice  in  ol- 
tre riprovando  le  ragioni  de’  Palermitani.  F«tf- 
fam  in  Breviario  Greco  Ormomenon  detertnìnaté 
fignificare  natum  effe  ; quinimò  non  minus  facili 
efl  probare  Ormomenos,  &•  Gentnos,  idefi  natus, 
in  eodem  Breviario  periodi  apponi  , atque  apud 
Latino!  oriunda!,  &•  ortus.  Molte  altre  ragioni 
a favore  della  fua  Patria , Rifpolle  , & Argo- 
menti contro  la  parte  oppofta  copiofamentej 
dirteli , egli  addulfe  . E quafi  per  conchiulìonc.* 
rifpondendo  all’  Autorità  del  Menologio  de’ 
Greci , che  fi  mollrava  a favor  de'  Palermita- 
ni aggiunge  . ^ni  Menologio  tot  Breviaria 
manum , .Ambrofianum , Tlactntinum  , Caltica- 
ttitm  , BenedUlmum  ; Tonlificum  Epiftolas  ; 
reliqua , qua  in  Commentario  mfìro  late  fumus 

profecuti Crecum  unum  Romana  Ecclefia 

tot  BreviariÌ!  ego  non  folam  non  prafirem,  fei 
ne  confirre  quidem  aufìm  . _ * _ 

Addulfe  Catania  a fuo  favore  alcuni  aliti* 
chi  Padri  ; l’Ifcrizione  fepofcfale  Ci*  quale  è 
equivoca  ) l’avvenuto  a Federico  Secondo’ da 
noi  rapportato  nella  Vita  di  quèflo  Imperado-' 
re  colle  rifpolle  de’ Palermitani  nelle  memorió 
dell’anno  iz;4.  Ipiù  calzanti  tefli  de’ Padri* 
fiimanlì  da’  Catanefi  quei  di  S.  Metodio  Patri- 
arca di  Collantinopoli.che  fioriva  l’anno  844. 
E di  Pietro  Sicolo  Vefeovo  degli  Argivi  nella 
Morea  . Si  querelano  i Palermitani,  che  il  Pa- 
dre Blandizio  Catanefe  Gefuita  abbia  fomminU 
Arato  al  P-  Bollando  le  notizie  alterate  dJ  te-' 
fio  greco  , intorno  alla  Patria  di  S.-Agata  nella 
Vita  di  S.  Atanafio  Vefeovo  di  Modon  fctttta_Ji’ 
da  quello  Pietro  Sicolo . Vive  a Pietro  circa  1’ 
annidel  Signore  880.  Finalmente  rapportano 
due  epiftole  de’  Romani  Pontefici , Urbano  Se- 
condo nel  105  i.E  di  AlelTandro  Terzo  nel  1 158. 
nelle  quali  efprelfamente  fi  dice  di  quella  San- 
ta. Catanenfim^  ubi  B.  .Agatha 
efi,  Civitatem  . Qiicfle  , cd  altre  ragioDl  *e 
notizie  fono  ampiamente  rapportate  in  un.* 
grollb  volume  da  D.  Pietro  Carrcra  di  Mi- 
litcllo  ; Indi  da  D.  Gio:  Battifia  de  GrolTis , 

C»«>) 
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Ciò)  , 

A cofloro  ri/pofc  copiofamcnte  da  partcj 
de’  Palermitani , prima  D.  Agoflino  inveges 
nel  Paler.  Sacro  , e poi  il  Padre  Giufeppc  Bo- 
nifcdc  Lucchefe  (oltre  delli  ai.  capo  di  ri- 
fpollc  , ed  Argomenti , che  s’adduflero  dal  Val- 
guarnera  allor  che  s’agitò  la  controverfu  ) co- 
me li  vede  nel  libro  intitolato.  Tatermo  Patri* 
a S.  .yigata.  Xn')  (il) 

S’Illcganoafavor  di  Palermo  tre  Codici 
nuf.  greci  di  fopra  accennati  delle  Librerie.», 
Vaticana , Sforziana  , e di  Grottaferrata,  a’ 
quali  l’antichità  di  preflb  ad  otto  Secoli  conci- 
lia molta  autorità  ; Il  Mirtirolc^io  di  Bafdio 
Imperatore  fcritto  più  d’otto  Secoli  addietro, 
ferbato  nella  Libreria  de’ Duchi  di  Milano  ili 
Martirologio  , e Breviario  de’  Greci , l’auto- 
riti  del  MetafraSe , Autore  di  fette  Secoli  ad- 
dietro, feguito  da  molti  Scrittori  delle  Vitc.a 
de’  Santi . Una  lettera  della  Città  di  Catania: 
dove  li  confirifa  , che  Palermo  (ìa  ftata  Patria-, 
di  S.  Agata  del  feguente  tenore. 

Tanormitami  "Urbi  Cimai  Catania  revc. 
rtntiam  , &•  falutem  : faiix  , inclita  Vrbs 
nobilii,  &prtHara,  Caput  negai , excmplum 
Fidti , Patria  Triucipum,  Sedei  I{egutK , leiAa 

1*  CcfluPt  oadoi  tuoi "He  oblivi fcarii  in-, 

ter  otunti  tua  virtulis  attui  laudabiles , ad  de- 
feuforet  infigni  prò  tutela  tuorum  , illius  Sanila 
yirgiaii  J^Uba , qua  in  te  ortam  fama  pradi- 
eat Scriptum Jeclarat , vexilun  erigere, qup 
in  ebrifto  fefn  Martirio  coronata  libtrationem 
Tatria  impetratiti  Dotum  Catania  -^«na  1.32;. 
Crwfc  Sicil.  ani.  m,  f in  Urebiv.  Ecclef.  .Agrig. 

Oltre  di  quefte , ed  altre  autorità  a favor 
di  Palermo  : S'adducono  gli  Argomenti . Che 
al  Breviario  .e  Martirologio  de'  Greci  li  devo 
maggior  fede  ,chc  agli  altri  tetti  greci , c lati- 
ni ; Poiché  la  Sicilia  li  è fervita  di  tal  Brevia- 
rio , e Martirologio  per  più  Secoli , ed  eflendo 
Ccrittore  non  di  upo  , ò due  ,.ò  più  Autori  ; ma 
ad  ufo  publico  , meritano  molta  autorità  . Con 
Basite  autorità  é qonfcrmata,  c con  varie  pruo- 
TC  > 0 del  fegno  del  piede  ipipreOb  nel  faflb  , ò 
dicciam  veftigio  della  S.  Verginella  in  Paler- 
mo dagli  altri  Miracoli  operati  dalla  nicdc- 
fima  nella  fua  partenza  dalia  liclTa  Città , e dal 
viaggio  intraprefo  da  Quintiano  , per  occu- 
pate i Beai.,  che  la  Santa  poflèdeva  nella  Cit- 
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tà  di  Palermo.  Si  tiene  per  cofa  alTai  probabi- 
le , e foda,  che  almeno  ù*  Hata  Originaria  del- 
la medelinia  Città.  Dunque  non  provandoli 
manifettamente  la  nafeita  altronde,la  prefunzio- 
ne retta  a favor  di  Palermo  . La  fentenza . In- 
rerie»ton'4  fu  maggiormente  a favor  di  Paler- 
mo . Dunque  la  Felice  Città  tcnea  la  maggior 
ragione  in  quella  caufa . Poiché  cttendoli  l'pic- 
gato  il  S.  Padre  Clemente  Ottavo  , che  non  lì 
tnutattc  cofa  veruna  nel  Breviario  Romano  la- 
tino , fe  non  dove  li  feorgette  cofa  da  non  tole- 
rarli  ; Nondimeno  eflendo  prima  il  Breviario 
Romano  a favor  di  Catania  li  mutò  in  quelle.» 
parole , che  oggidì  vi  li  leggono.  Quam  Panor- 
mitani,  & Catanenfes  Civem  fnam  ejje  dicunt.ll 
Martìrologio,il  Breviario  greco  rcttarono  come 
fempre  furono  a favor  di  Palermo:  Quantnnquc 
il  Eìellarroino  , e ’l  Antoniano  avefl'cro  prima 
detto  al  P.  Colnago  , clic  non  li  farebbe  muta- 
ta cofa  veruna  del  Breviario  Romano  ; come 
pure  il  Cardinal  Baronie  avea  fcritto  al  Senato 
di  Catania . E quello  fu  in  parte  1'  argomento 
del  Pifri  (ij)  dove  ditte  Certe  nifi  icritas  om- 
nium oculis  patnifict  haud  unquam  apud  tcquif- 
fimot  Judicet  npma  Tanormitani  impetrajj'ent , 
ut  in  nomano  Breviario , quod  Catanenfibus  ante 
quajiionfm  patroeinabatur  , erafo  Catana  nomi- 
ne vulgatum  illud  redderetur  : Siuam  Panormi- 
tani , & Catanenfes  Civem  fiiam  effe  dicunt . 
Rifpqndqno  i Cataucli  ciò  efler  avvenuto  non 
pctàforza  vlelle  ragioni , ma  della  prepotenza 
de’Pakrmitani  nella  Corte  Romana  . Quella 
rifpolla  dicono  i Palermitani , reca  non  lieve 
pregiudicio  alla  Sacra  Congregazione  de’Riti, 
a due  Ppaporati,  e alS.  Padre  Clemente  Ot- 
tavo , come  fc  foflero  Pcrlbnaggi  da  lafciarlì 
(volgere  , c fedurrc  da  riguardi  umani , a po- 
ttergare  la  verità  conofeiuta.  Cosi  etti.  Sol 
tanto; Ibggiungo,  che  ’l  Bellarmino  della  mia— ^ 
Compagnia  fù  Perfonaggio  d’ imeomparabile 
lincerità,  temuta , e riverita  ancor  dagl’  Ere- 
tici, a cui  eflendo  detto  la  fua  fomma  candidez-r 
za  lontana  da’ ripieghi,  pretetti , e raggiri  di 
Corte  avergli  tolto  il  Papato.  Rifpofe  egli  fc, 
lix  fimplicitas  , qua  rne  a tanto  onere  Uberavit , 
( 14)  e tanto  balli  : Chi  hà  vaghezza  di  pii( 
copiofa  notizia  leggi  gli  Autori  citati  ; e tro- 
verà eflér  di  maggior  vigore  come  più  fondate 
le  ragioDi  de’  Paleroiitani . 

./f.  C.  ajj.  t 


( i o)  nSUemarie  jftaricbt  dell*  Città  di  £*t*nU  l^el.Secenda  di  D.  Victrui  C taire, 
etteìrtefreffa  nei  i6.4x»1>*Grefsisd«»*t*lrf*tTÌeD.4ffathA,i.6Si.  AUtg-dtl 

• J*.  Cttlttdffo.  (i  i),Pi  ^»iftppe  Sontfede. ‘Talermo  Patria  di  S.  AffMa. 
Cii)  AlUg.dall^algttttrnera , ^e^uam pliirimi ah eodemallati ^ (1  j)  Ptr- 

• fi  S»f.  S40»,*.  in  ^«1.  Ecclef,  Vanor,  f S 4^  Qaetanfts  Tom.  i,Fit.  SS. 
Sicttl.  ^ in  Animad'verf.  alii  fere  citati , - 
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jl,  c.  ijj.  i6.  MtrzoSette  Santi FanciuUi 
Martire  letitinefi . 


Ben  fi  fcorge  dal  gloriofo  Martirio  di  co- 
floro  , che  adulta  era  la  fede  io  SicUia  iri_» 
aue'tempi  poiché  caiandlo  nc’PargoIetti  fi  mo- 
ftrava  ben  gride;e  fi  flillava  loro  col  latte  del- 
ie Nutrici-.La  fierezza  di  Tertullo  cfifolare  lu- 
cerò quella  di  Erode  -.quelli  volle  foltanto  oc- 
elli i Bambini  ; Ma  Tertullo  per  torre  ^ F»"- 
ciulli  prima  la  fede , che  la  vita , fcceli  nraiia- 
re , indinjorire  CiS) 

C.  1J3-  $•  d’-djlinVe.  Maltiffimi  SS.  Mar- 
tiri Giudei  in  Lentini . 


Kon  può  facilmente  deciderli  dove  fi  Ca 
anoflrata  più  valorofa  la  S.  Fede  , fe  nel  ren- 
dere forte  e collante  la  fiacca  età  de’  FancuU- 
li  : ò nel  vincere  l’oflinazione  della  perfidia 
Giudaica  colla  forza  delle  meraviglie  op^te 
da  Santi  Fratelli  Alfio,  Filadelfo',  e Cimo 
fino  a trasformarli  in  Martiri  della  Keligione 
da  loro  deteflata  , e perfequitata  . (,ijS)  ^ 

C.  253.  IO.  Magj^io . I SS.  Martiri  .Mfio  , 
filadclfi,  e Cirino  in  lentini . ^ ' 

Tra  fiacri  pregi  della  Fedcliflima  Città 
Lentini,  quello  Icrnario  è il  maggiore  : poi- 
ché il  loro  martirio  durò  lungo  tempo,  diede 
occafione  alla  Fondazione  della  Cattedraltu» 
Lentincfie;  che  vi  durò  per  più  Secoli»  fu 
onorato  da  molti  prodigi , è Inligni  convertio- 
ni  alla  fanta  Fede . DI  loro  ne  fanno  menzione 
il  Martirologio  Romano , il  Menologio  de  i 
Greci;  e molto copiofamentc  gl’ atti  tradotti 
dall’ IJion  a Greco,  e rapportati  dall’Origi- 
Jjalc  di  Grottaferrata  : I quali  con  molte  ag- 
giunte cavate  da  gravi  Autori  Ibno  fiati  com- 
poni , e dati  alla  luce  eruditamente  dal  P.  Fi- 
ladtlfo  Mauro  della  Compagnia  di  Gesù.  Ne 
fcrivono  pure  molti  Storici,  eLentinefi,  e 
Forallicri  (17)  Del  Ritorno,  ò Traslazione-» 
delle  loro  Reliquie  dal  Monaftero  di  Fragalà 


de’  PP.  Baliliani , che  avvenne  l'Anno  IJ17. 
fe  ne  celebra  io  Lentini  la  memoria  a a.  di 
Settembre . DiccC  che  pel  tùsore  della  tintn- 
nide  fiaracina  furono  prima  trafportate  da  Len- 
tini a quel  Monifiero . Onde,  come  cola  loro  » 
con  mano  armata , c in  tempo  di  notte  le  rieb- 
bero i Lentineli  . La  quale  violenza  fu  loro 
condonata  dal  S.  Padre  LeonDecimo . II  qua- 
le inoltre  diede  loro  facoltà  di  trattenerfele  - 
Il  Monifiero  di  San  Filippo  di  Fragalà  é polla 
tra  le  Terre  di  Mirto,  e Sanfratello  preflb  lo 
(piagge  léttentrionali  della  Sicilia  rivolte  al 
Mar  Tirreno . Quella  Terra  che  oggidì  é mol- 
to popolata , fu  co«l  detta  per  memoria  de* 
Santi  Fratelli , quantunque  alcuni  1’  appellino 
San  Filadelfo  da  un  Colo  di  loro,  llimati  da  que* 
Terrazzani  loro  compatrioti  : come  Icrifle  pu- 
re Fazello  S.  Filadelpbi  Oppidnm  nobilitatnr  or. 
tuThilaielfhi , -dlpbii  cr  Cirim . ( 18  ) Ma 
il  P.  Ottavio  Gaetano , cenfiurando  il  Fazello, 
foggiunge . Heliqniit  dicendum  erat  : E a dire 
il  vero , non  (blamente  nell’  Ufficio  Divino  di 
quelli  SS.  : ma  ne’  loro  atti , ne’  Mcnolo- 
gi  Greci  , ed  in  molti  Codici  antichi  diconli 
della  Guaficogna , c da  pochi  altronde  nati , e 
quali  da  tutti  gli  Storici  llimanfi  Forellieri  . 
Gran  pregio  farebbe  ancor  della  Sicilia  , non 
che  di  quella  popolazione , fe  poteflè  Copra  Ib- 
da  baie  fondare  la  pretenlionc  accennata  da  un 
Moderno  (ip)  Sia  ella  ò da  Tradizione  antica 
ò oltronde  nata  : Che  la  Patria  de  SS.  Fratel- 
li eh’  egli  appella,  Alantini , fia  l’ antichilìima 
Città  d’Aluntio,  fondata  da’  Trojani  dopo  1’ 
incendio  della  mcdelima;  E opinione  d’ Alcu- 
ni Storici , che  non  guari  diftante  dalle  re- 
liquie della  rovinata  Aluntio  fia  nata  la  Popo- 
lazione di  San  Fradello  e che  le  Reliquie  de* 
SS.  Fratelli  dalla  Chiefa  dedicata  al  loro  nome 
in  quel  lito  dove  fu  Aluntio , fico  fiate  trasferi- 
te a S.  Fradello  difiante  da  mille  pafli  dalla_,i 
mcdelima  Chiefa  . E ciò  si  ha  da  una  antica-. 
Tradizione  C »o  ) 11  dialetto  di  quella  Popo- 
lazione è Lombardo  corrotto,  nato  da  un  an- 
tica colonia . Egli  però  è d’uopo  che  non  fi 
diilimuli  la  notizia  fivelataci  negl’’ atti  di  quelli 
Ss.  Mi  M.  rapportata  nella  continuazione  dell' 

opere 


SS.  M*rt.  Alpha ,(^Soc:  (16)  £x iifdtm  ASits  SS. 

Alpha , fti»  Sof.  AStir  cit.  Martyrtlog.  #■  Mttulog.  multtf  jM 

tì'ftortcisjed  adwtenditm  qmd  aéla  Crypu  Ferrata  in  ètra  Tufctdéni  tptn 

' én  Utinum  tranttutit  ]acohHsSirmundusSee:kf»mtndu  noncarent,  ntptt- 

iut  txpurjrarvit  Gaetamt.  (18)  Fa-fel.  dtc.  i . Uh.  5.  cap.  4.  GaeC4n.  in 
Antmadzrerf.  Fit.SS.  Msrt.  Alphii,  . (*9)  Ifttra 

^anfimaU  dtl  Pid.C»\oUQ>c.  [iO}  Si«/j  ÌH  profpct.  dd 
Tom,  i.  F.  Alunto  , e Sm  frtpdtjlo . 
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opere  del  Bollando , Dove  fi  i fcoperto  l' er- 
rore della  prima  traduzione , o più  tofio  d' Al- 
cuni efcmpla  ri  greci . Poiché  la  dove  dice.» 
€etayay  Bada 

Baflati  non  in  'iitmin  yafeonon  impernia pifle- 
riOTum  feculorum  detarfit.Li  cita  di  Prefetta  nè 
vi  fu, nè  vi  è nella  Guafeogna  parte  dell’Aqui-' 
tonia  nella  Francia  : Nigellioneche  prefe  i Ss. 
venne  in  Provincia  Bafianori»BiR3,ò  Valla  era , 
una  Cittì  ò Terra  nel  Regno  di  Napoli  preflb 
Terra  d'  Otranto  oggi  ridotta  ad  un  Cafale.  In/ 
oltre  i nomi  de’  Ss.  M.  M.  fono  Greci;e  greco 
era  l'Idioma  di  quello  Paefe  : Ne  l’altre  noti- 
zie concordano  con  la  Guafcogna.Tanto  abbia- 
tno  dall'  Autor  citato.  ’ 

Intorno  alle  Reliquie:  Dal  Pirri  nella  noti- 
zia della  Chiefa  Siracufana  al  Foglio  zj  j.  di- 
cefi, che  governando  la  Chiefa  di  Lemmi  Co- 
Aanzo  Monaco  Greco  Bafiliano  pel  timore  dell' 
Invafione  de’  Saracini , fè  trafportare  circa  1’ 
Anni  800.  da  Lentini  le  Reliquie  al  fuo  Moni- 
fiero  dalla  Cittì  d’Aluntio;  dopo  1' efpulfio- 
ne  de' Saracini  fàbricandofi  da  Lombardi  una 
nuova  Terra  dalle  rovine  di  Aluntio  un  mezzo 
miglio  più  Ibpra , furono  trafportate  in  efia  le 
Reliquie . E per  efie  fu  detta  la  Terra  Ss.  Fra- 
telli , ò San  Fradello , e da  altri  San  Filadelfo: 
Ben  è vero  che  ne  fu  data  gran  parte  al  Mo- 
nillero  di  Fragalì  ; come  fi  legge  in  un  M.  S. 
Greco  di  San  Fradello  citato  dal  Pirri:  Oggi 
San  Fradello  è Piazza  d'  Armi  : ò Refidenza 
di  Sergenzia . 

•4'.  C.  1^3.  la.  di  Maggio . S.  Epifana  Martire 
iella  Cittd  di  Lentini , Moglie  d' 
Uteffdndro  Conftgliere  del 
Tiranno  TertnUo . 

Dopo  la  fuga  del  Marito  che  pur  fi  era.J 
finalmente  refi)  sùli  fede  di  Grillo , con  animo 
più  che  marchile , e celefie  prudenza  refifiette 
al  Tiranno  Tertullo:  Con  ifpietati  tormenti  la- 
cerata , e colle  mammelle  rccife  avverò  i prc- 
faggj  d' lUuftre  Eroina , che  portava  nel  gre- 
co nome  d' Epifana  ( 11  ) Di  lei  ne  fa  pur  me- 
moria il  Martirologio  Romano . Ma  nel  im- 
prcllb  1’  Anno  IJ85.  dee  corregerfi  quanto  di- 
cefi intorno  al  luogo  del  martirio,  dove  legge- 
fi  ^pnd  SaUntinoc  in  vece  di  Leontinos  ; come 
.pure  intorno  al  giorno , che  non  fa  il  duodeci- 
mo di  Luglio,  ma  di  Maggio,  quando  nellt-j 
Diocefi  Siracufana  fe  ne  celebra  con  Ofiìcio  di 


rito  doppio  la  memoria  ; nelle  annotazioni  del 
Baronia  fatte  allo  llcflb  Martirologio  , legali  ' 
Hujus  ^gonet  deferìpti  babentur  in  attis  San^ 
lloTum  Martyrnm  Leontinorum  ^ietphii  & 
Soc.  qua  e Crecornm  prifcis  monumentit  in  La- 
tinum  reddita  fune  typis  excurfa:  Pajfa  citm  ta- 
terii fertnr  .Anno  Uom.  jo8.  dee  pure  corre- 
gerfi cosi  Alpha  Pbiladel.  '. . . c 2 53 . E qui  de- 
ve avvertirfi  per  fomiglianti  correzioni  quan- 
to ci  lafciò  per  avvilo  il  Baroilio  ( za  5 
viderìt  a notis  in  Martirologinm  annate  s di  fere-' 
pare  eat  ex  hit  emenda.  "Hnnquam  halìenAi  eon-> 
ceftnm  dolco , ut  eafdem  fingnlat  recognofeerem  : 
licit  lucri  cupidui  Typographus  eat  ab  Authore, 
pofnerit  effe  recognitas  in  pagina  liminari  . 

A.  C.  253.  24.  di  Maggio  S.  Talaleo 
Confejfore  Lentinefe  ( 23  5 

Quelli  pofpofe  alla  Divina  volontà  il  defi- 
derio  del  Martirio  , rellando  per  Divina  rive-' 
lazione  nafcollo . 

A.  C.  233.  24-  di  Luglio  i SS.  Martìri  Strato- 
nico , c Cleonico  Lentìaejì . 

Cofioro  ufeiti  da’  Nafcondigli  fi  prefen- 
tarono  fpontaneamcntc  al  Tiranno  Tertullo 
( dove  non  potè  portarli  Talaleo  : poiché  Glo- 
riofo  Confellbre  andò  a godere  anticipatamen- 
te  la  beata  mercede  ) c del  medefimo  dopo 
varj  tormenti  firappata  loro  la  lingua  nondi- 
meilo  andarono  a cantare  fra  celelli  Cori  il 
trionfo  C *4  ) 

A.  C.  254. 18.  di  Febbraio  Innumera- 
bili  SS.  Martiri  Siciliani-  fotta  il 
Tiranno  Tertullo. 

Oltre  dimoltifsimi  SS.  Martiri  ; de’  quali 
fc  n’  efprimono  o’I  nome,  o il  numero , fi  fa  pu- 
re menzione  di  altri  innumerabili , che  '1  fic- 
rifsimo  Prefidente  Tertullo  inviò  al  Ciclo  col- 
la Laurea  delMartirio,  andandone  quali  da  per 
tutto  in  cerca  per  la  Sicilia;  c fpccialmcntc 
inMelazzo,  Mclsina , Tauromina,  Lentini  , 
Mineo  , c nelle  vicine  Terre , c Città  per  lo 
fpazio  d’Aiini  quattro  affine  d’ifpiantare  la_, 
fede  Cattolica,  fino  a tanto  che  drizzai! do  il  ca- 
mino non  lungi  dalla  Città  di  Lentini  al  Mon- 
te Cipreff)  ò Selidonio  , ivi  dalle  Spade  dc’trc 
SS.  Martiri  Alfio,  Filadelfi>,e  Cirino, che_s 
X X X X ve- 


ij  Ex  ss.  MM.  Alfh^ , ^ %ov  Mitrtyrolig.<  Remi  S.  Q.  [zi] 
Tom.  i.Amtoli  ad  Amntm  z$y.  in  editume  Colonienft  Ann»  1 609.  (lì^ 
Ex  é^isSS.  Alphtf  (g^  Soc.  [14J  Ex  eifdsm  aEiis , 0"  Uiìiomius  torun- 
demSanct.  Alphij  ,0^  Soc.  ■ . 


4j8  CROf^OLOGJA  DELLA  SICILIA  SACRA  LIBRO  I. 

v'cnnero  dal  Ciclo  a vendicare  la  flragge  di  tà-  morie  di  Perfoac  , che  a quell'  età  fiorivano  iif 
ti  Fedeli,  rclló  uccifo , con  morte  Ibinigliante  Santità  di  Vita , e l’crpulfionc  de’  Deroonj  , 
a quella  dcll’enipio  Imperadore  Giuliano  Apo-  che  fi  erano  iinpoiTeirati  dell’  orrida  /pelonca_« 
fiata.Egli  è d'uopo  dire,  che  i Martiri  il  cui  mi-  di  Drafone , oggi  detta  Grotta  della  Lamia  , 
mero  Colo  Dio  lo  sà,  fieno  fiati  molte  migliaja  : poche  miglia  difiante  dalla  Gioconda  Cit^  di 
poiché  vengono  notati  con  quell’  Iperbole  d’  Mineo , fiotto  il  Monte  di  Catalfaro , a cui  fon- 
Innumerabili,  ad  efiempio  del  Martirologio  Ro>  raftava  la  Città  di  Erice  Mediterranea,  Dall’ 
mano  ; che  due  fiole  volte  ufia  quefia  parola  /»•  Ifloria  della  medefima  Traslazione  fi  pmova_» 
numrabili  cioè  li  fiei  d’  Ottobre  di  quali  in-  pure,  che  in  que’ tempi  fi  era  già  propKaéa,^ 
numerabili,  e a tre  di  Novembre  d’ Innumera-  in  Sicilia  la  Viu  Monafiica  ancor  fra  le  Donne 


bill.  La  Memoria  di  quelle  beate  Schiere , ol- 
tre di  ritrovarli  negl’  atti  de’  SS.  Fratelli , è 
fiata  ezprelfia  in  una  divota  Immagine  , oon_» 
permiflione  di  Paulo  V’.(  25  ) 

C.  257.  27.  di  . Santa  EiiUlia 
i'trgine , e Martire . 

Dapoichè  il  CrudeliUimo  TirannoTertuI- 
Jo  conccklle  prodigio  refiò  trafitto  dalle  fipa- 
de  de’  tre  SS.  Fratelli , giacque  il  Corpo  pa- 
Itolo  delle  fiere  , e’I  capo  ritrovofiì  prelfio  la 
Tomba  de’  Mcdefimi  SS.  fipregiato,  e refio  og- 
getto di  ludibrio  a’  Lentìnefi  ; accorfievi  tratta 
dalli  curiofità  Eutropia  Idolatra  , q covertita 
alla  Fede  di  Crifio,  fu  rifianata  da  un  profluvio 
di  Sangue  da  quei  SS.  Martiri:  I quali  in  Ibgno 
le  profetizarono  il  Martiro  della  di  lei  Figlia 
Eutalia . Quefta  dal  Fratello  Serviliano  Genti- 
le ifligata  a rinegar  la  Santa  Fede , fipogliata, 
c ficlpifia  in  alto;  Indi  fino  al  l'angue  barbara- 
mente battuta  , e nondimeno  perfievcrando  co- 
fi.nte,  con  un  misfatto  forfè  non  mai  più  udi- 
to nel  mondo  , e deteflabilc  dalle  più  brutali 
Nazioni , dicdela  in  preda  ad  un  vii  Servito- 
re ; affinchè  le  toglielTe  à violenza  la  virginal 
pudicizia . Ma  i tre  SS.  Martiri  implorati  dalla 
cafliflima  Donzella  accorfiero  a difenderne  T 
onore  , e a vendicarne  T ingiuria  , reflandone 
battuto  al  fiuolo  l’ impuro  Aflalitore , e la  Santa 
Vergine  riveflita  da’  SS.  con  candidiflìmi  lini . 
1.' ollinato  Fratello,  attribuendo  que*  prodi- 
gi ad  arte  magica , recifiule  il  capo  , lo  refio 
degno  della  doppia  corona  C j 

C.  ifi  r.  17.  di  Maggio  Traslazione  mi- 
racolo fa  del  Corpo  di  S.  -Agrippina  y er- 
gine, c Martire  Renana  dalla  S. 

Cittd  in  Mineo, 

Si  è fatta  menzione  di  quella  Traslatione: 
poiché  da  effii  ci  Ibn  venute  a notizia  varie  me- 


( iiitraprelà  molt’ Anni  prima  ) Poiché  la  Bea- 
ta Euprefia  ; della  quale  fi  fa  memoria  in  que- 
lli Atti , veflitafi  dell’  Abito  Monafiico , refa 
la  pace  alla  Chiefia  , prefie  ad  abitare  nella.» 
Chiefia  di  S.  Agrippina , da  lei  fabbricata,  coi- 
la  Beata  Tegonia  fiua  Figlia  ( 37  ) 

Ui  C.  2fit.  22.  di  Giugno.  S.  Gregorio 
Vefeovo  di  Cirgente . 

Governava  la  Chiefia  Agrigentina  nella 
perfiecuzione  di  Vaieriano , e Gallieno  Impe- 
radori  : ed  elfeodo  andato  a Roma  fi  ritrovò 
prefiente  al  Martirio  di  S.  Agrippina  , refia 
dalle  fiue  eibrtazioni  più  cefiante . Ritornato 
alla  fiua  Cattedrale , e approdate  alle  fipiagge 
di  Girgcnte  le  Reliquie  della  Santa  V.  e M. 
condotte  dalle  SS.  Vergini  Balfia  Sorella  d* 
Agrippina  , Paola , e Agatonica , andò  egli  a 
riceverle  con  molta  venerazione  : e l'opra  il 
Sacro  Corpo  , dal  quale  per  lungo  tratto  efia- 
lava  un’  odore  di  Paradil'o  , celebrò  il  Oivin 
Sacrificio, e difipensòla  SantilfimaEucariliia: 
Profetizò  a queUe  SS.Vergini  il  Martirio^  ciui 
indi  a tre  meli  fioflennero  nelle  barbare  con- 
trade dell'  Africa . Di  quello  Santo  non  ci  è ri- 
mafta  altra  notizia.  La  Chiefia  Agrigentina  ne 
celebra  la  fella  a’  21.  di  Giugno  [ 28  J 

..i.  C.  2^2.  lo.  di  Gennaio  S.TefUd.' 
iliaflre  Sangne  Itntinefè . 

Qpella  fu  una  gran  Colonna  di  quella..» 
Chiefia;  e non  volle  Iddio,  che  reflalTc  atter- 
rata col  Martirio  ; affinché  non  le  mancalfie  un 
tanto  fioflegno . Ella  era  riverita  eziandio  da- 
gli Idolatri . Colle  fiue  eroiche  Virtù , coll’An- 
torità , e colla  forza  dell’Oro  , colla  quale  an- 
cora rammolliva  i petti  più  fieri,  diede  un  gran 
fiollievo  alla  Crilliana  Religione  perfieguitata. 
Fu  figlia  della  S.  Martire  Ilidora;  e di  amondne 
fic  ne  fa  memoria  ne’  Falli  delle  Chiefe  Lenti- 

nefie 


(li)  Ex  tifdtm  A&is , lma£Ìnt  Tjpit  edita  (z6) Ex  ABìs SS. 
fg)  Sec,  (17)  Ex  Ai.  SS.  Codictittu  antiqmt  EctUf,  Syracief.  Pemor.  fgj 
Alentmna  iy  ItSl,  Offit.  e)ufdtm  S,  (i8^  Ex  hifierit  Tràntlat,  S.  A^ri- 
pina:  (y  faSiit  Eccl,  Ajrrioe»^, 
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«efe , e Siricufana  . Si  refe  illullre  fpccial- 
meote  per  la  niagni/iccnzi  nell'  erezione  de’  C.  270.  itf.  di  Ottobri . S.  lìafi.tno 

Sacri  Tempi  , c nella  venerazione  de'  tre_»  Màrtire  Sirjaifjmi , 

SS.  Fratelli  Alfio  , e Compagni  ; da’quali  alior 

viventi , efiendo  paralitica , fu  rifanata  . [19]  Di  coftui  non  ci  èrimada  vcrnn' altranic- 
La  Vita  de’  SS.  Fratelli  fu  fcritta  dal  Bea-  moria  . La  Chiefa  Siracufana  colla  fua  Diocefi 
to  Marco  Monaco  : il  quale  con  tal  titolo  vien  ne  celebra  la  feda  coll’  Uificio  Divino  di  rito 
appellato  da' Lcntinefi  per  antichiffima  Tra-  femidoppio  a’ 15. D'Ottobre  . 
dizione . Ma  queda  Idoria  dall'  empio  Cre- 

feente  Vefeovo  ottavo  di  Lentini  fu  data  alle  ^C.  z-j8.  di  T^ovembre.  S.  Donato 
fiamme  : pofeia  ne  fu  rifarcito  il  danno  dal  Bea-  2‘rcte  Untiaefe . 

to  Luciano  Vefeovo  della  medelima  Città.(jo) 

Per  vincere  l’ebraica  perfidia  è nccefla- 
262,  IO*  di  CcMna)t . S.  Giuflina  7io-  rio  un  raggio  della  Divina  luce  molto  penc- 

bile  della  Cittd  di  Lentini , frante  ; ò un  gran  miracolo  : come  avvenne  a 

Samuele  Principe  della  Sinagoga  Giudaica_> 
Qgeda  Cccome  fu  congiunta  pel  Sangue  nella  Città  di  Lentini . Da  cui  in  fogno  fi  fece- 
con  S.  Tecla , cosi  pure  n’  efpreSTe  in  fe  deffa  ro  vedere  i tre  Santi  Fratelli  Martiri  .Mfio  , e 
da  quell’  Originale  le  VirtCì  della  Carità  nel  Compagni , e refagli  monda  dalla  lebbra  una 
Tovvenimento  di  que’  primi  Fedeli , e nello  mano  , gl'  irapofero  , che  fe  defidcrava  l’ in- 
Zelo  di  propagare  la  Religione  Cattolica;  fic-  tera  falute,  fi  rendede  Cridiano  : ond’  egli  fu 
chè  Lenza  verun  timore  òdel  Tirannno,  ò del-  lo  fvegliarfi,  fclamò  Io  fon  Crifliano  fi  battez- 
le  guardie  , viCtava  i SS.  Confeflbri  di  Crido  zò  c chiamodi  Donato.  Con  lui  fi  convertirono 
nelle  Prigioni , e dopo  del  loro  Martirio  fep-  ‘284.  della  fua  Famiglia . Indi  .ordinato  Saccr- 
pellivane  I a grande  onore  i Santi  Corpi.  E dote,  fu  illudre  per  molte  virtù,  e fpccial- 
grata  al  beneficio , d’ aver  ricevuto  il  lume  d’  mente  per  la  rigorofa  adinenza  . La  Chiefa_, 
un  occhia  col  bacio  della  mano  di  S.  Alfio pri-  Lentinefe  ne  celebra  la  feda  a’  ij.  di  Nove  u» 
-gioniero , diede  alla  Chiefa  fette  Predj , e tre  bre  a (34) 
mila  Pecore  .£  Iddio  che  ne  rende  il  centuplo, 

dledele  in  terra  gli  onori  di  Santa  a’  10.' di  C.  2^  di  Gennajo . I Santi  Martìri 

Gennajo  infieme  con  S.  Tecla  ; e in  Cielo  U ‘Mabiia  Antiocheno , A^apio  , e Ti- 

preniio  di  Beata  C 3 O iinpmodo  in  vita  fiu  ' note*  fnoi  Difctpoli . 

dilextrnnt  fe , ita  &■  in  Morte  non  fimt  divifit , 

'■  Di  codoro  foltanto  fappiamo  : che  col 

A.  C.  161.  id.  di  ‘hlovembre . S.  £verio  - loro  Martirio  onorarono  la  Sicilia  : ma  non  già 
ytfiovo  di  Catania , ‘ il  luogo  prccifo  della  lóro  Padione  . Il  nodro 

Babila  nato  nobilmente  in  Antiochiar,  i diver- 
Qgedi  fii  il  fecondo  Prelato  di  quella_i  fo  d’altri  due  della  medefima  Città  ; l’un  de’ 
Cbiaridlma  Città  , e Cattedrale  ; Governolla  quali  fu  Vefeovo , 1’ altro  Pedante . IIBabila, 
imperando  Valerio , c Gallieno . Nella  Città  che  fi  attiene  alla  nodra  Sicilia  fu  Sacerdote  : 
di  Lentini  purgato  un  antico  Tempio  degl’Ido-  e affinchà  fcarico  de’  peli  terreni  potede  im- 
Utri,  in  compagnia  di S.  Ncofito  Vefeovo  di  piegarfi  nella  contemplazione  de’ beili  cclefii , 
Lentini , confacrollo  alla  Gran  Madre  di  Dio.  divife  fra  Poveri  il  fuo  ampiflimo  patrimonio: 
C32)  ereflene  altri  nella  lui  Città  ; c fpccial-  e co’fuoi  Difccpoli  ritiratoli  in  un  Monte  forfè 
mente  quello  jdiS.Marìà  ili  BetleitinK  predo  il  non  lungi  da  Roma,  ivi  godette  anticipata- 
Sepolcro  dell' Ulufire  Poeta  Steficoro . Final-  mente  le  Divine  delizie  : ma  quefia  quiete  fu 
mente  colmo  di  meriti,  c chiara  per  molti  loro  (turbata dalla  perfecuzionc  degl’ Idolatri: 
.micKoli,  fi  riposò  nclSignorea’  lO.  di  No-  onde  tragittarono  in  Sicilia.  Qiiivi’ Babila_« 

I vembre  . Cjj)'-  • cfortando  i Fedeli  alla  co(lanza,fu  dal  fuo  fcr- 

t ^ . I i;  I II  . X X X X 2 voro- 

....  -.ir.-:  ■tir:;  : ■ ' 1 

Ex  À^is  SS.  Aìfhii  rifalle  Ecclef.  Leoni,  Oo)  Ex  OSlaat.: 

Gaetano  Tom.  i.f^it.SS.Sicul,  ahif^ue.  (n')  Ex  fa/ìis  Ltonlinenf,  idi 
. colitur  (umS.  Tec^,^  Aciis  SS..Mar:Alplr^,im<fuilmT fapius  jìt  nientìe. 

i tn  Idea  , ^ Tom.  i.F.SS.Sic:  (iì) 
x-  .,  ^X^^Mro{j/n  Siciìta  Ah,  PirCi  in  noe.  Ecctef.Cathf.  jx.  4. 

(34)  Eat  Aais  SS,  Man.  Alphìi g/’c.  OSìa<v,  Caet,  loc.cìt,  , '» 
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vorofo  Zcio  fcopcrto  a’  Pcrfecutori , prcfo  co’  minacele  perfu  iderc  al  collante  Giovanetto  1’ 
Aioi  Dilccpoli , e interrogato  dal  Pretore  del-  adorazione  de’  falli  Dei  , comandò»  che  foffe 
Ja  Sicilia  , fando  Caldi  nella  Confellione  di  pollo  in  prigione  eoo  Modcfto  , e Crefeenzia: 
Grillo,  furono  crudelmente  battuti  fino  al  fan-  pofeia  nella  Caldaja  col  piombo  , pece , e refi- 
gue  . Indi  condotti  a fchtrno  per  la  Città  , e na  liquefatti  ; dalla  quale  per  Divina  virtù  li- 
di nuovo  tormentati  con  battiture:  Finalmente  berati.c  ufcitinc  illefi  ; e con  molti, ed  ifqui- 
la  Spada  diede  line  alle  loro  battaglie  • I Cor-  (iti  tormenti  tentati  ad  abbandonar  la  fede,  re- 
pi dati  alle  fiamme,  furono  dal  vorace  tle-  fero  lo  Spirito  vittoriofo  al  lor  Creatore . I 
Dicntu  riveriti , e da’  Fedeli  onorevolmente.»  prodigi,  che  avvennero  nel  loro  Martirio,  U 
fepolti . (3;)  coRverfione  d’ una  gran  moltitudine  , eia—, 

qualità  degli  (Iromenti  adoperati  a tormentar- 
•/f.  C.  :p4.  15*  di  Citilo , 1 Santi  Martiri  li , la  conìerrazione , e traslazione  delle  loro 
yito,  Modefio,  e Crcjccmia  . Keliquie  fono  copiofamente  deferirti  negli  At- 

ti di  quelli  Santi  Martiri,  e da  molti  Scorici 
I Martirologi  Romano,  di  Beda,  di  Ufar-  rapportati,  (jg) 
do  , di  Adone  , c gli  altri  moderni  concor-  Qiianto lia illullre  la  memoria  del  Santo 
demente  atlerifcono  ; Vito  aver  fortito  i Cuoi  Fanciullo  Vico  nella  Chiefa  Cattolica  ben  (ì 
natali  in  Sicilia  : dove  pure  eO'endu  ancor  fan-  Icorge  dall’  erudite  note  al  Martirologio  Ro- 
ciullo  , ebber  principio  le  gloriofe  battaglie.»  mano  del  Cardinal  Baronio  . Balla  foltanto 
del  fuo  Martirio  col  perfido,  e fpictato  Aio  rapportare  la  querela  de’ Franceli,  i quali^- 
Padre  Idolatra  , e col  i’refidente  Valeriano  , e dicarono  , che  colla  traslazione  delle  Reliquie 
gli  llupendi  miracoli  operati  dal  Santo  Giova-  .di  S.  Vito , li  fblTe  pure  trasferita  la  loro  glo- 
nctto  . Non  pochi  Storici  rapportano  , ch’egli  ria  alla  Saifonia , che  lèi  prefe  per  Patrono  . 
nacque  nobilmente  in  Mazara  ; e come  l'uo  Non  dee  qui  onuneCterC  un  continuo  pro- 

Cittadino  i venerato  da  quella  Città  , c nella  digio,  che  opera  l’ amabilillìmo  , c celellej 
Diocefi  . Quantunque  Bernardo  Riera  Giuria-  Giovanetto  a beneficio  della  Sicilia  in  Racal- 
confulto  Trapanefe  fi  sforzi  di  provare  , jChe.j  diuto:  dove  nella  Chiefa  maggiore , dedicata 
quelli  tre  Santi  Martiri  fieno  fiati  di  Seiiounte  aS.Balìlio,  fi  confervano  con  molta  venera- 
Città  oggi  rovinata  Q5)  il  cui  fito  , e la  cui  .zjonclc  Reliquie  de’ Santi  Vito,  modello,  c 
potenza  li  è da  noi  divifata  nel  libro  primo  jCrefcenzia  . Poiché  tutti  coloro  , che  feriti 
della  Cronologia  : poiché,  dice  egli , Maza-  dal  morfo  velcnofo  de’Cantarrabbiati , con—, 
ra  a quell’età  altro  non  era,  che  una  Terricci-  yerardivozione  ricorrono  al  Santo,  etiandio 
uola  fotto  il  Dominio  di  Selinunte  ; ma  a dire  da  lontani  paefi  , tollo  che  arrivano  a quella 
il  vero , quantunque  Mazara  fituata.  prelTo  il  Chiefa  fono  liberati.  Motivo  non  lieve  della 
Fiume  dell’  ili  elfo  nome  tra  Selinunte  ,e  Mar-  credibiltà  della  Religione  Cattolica.  Slè  ve- 
fah  , (ìa  crefeiuta  dopo  l’ ingrelTo  de’  Romani  duto  però , che  a perfona  ollinata  nel  peccare 
in  Sicilia,  e molto  più  dopo  la  Fondazione.»  non  é giovato  un  tal  ricorfo  . Qgello  Santo  è 
della  fua  Cattedrale  fattadal  Gran  Conte  Ro-  riverito  fpecialmente  nella  Chiefa  deU'anti- 
gicro  , nondimeno  mollra  molti  légni  di  anti-  chiilì  na  Confraternità  di  S.  Piefro  delia  Catti 
chità  , e m ignificenza  : né  in  que’  tempi , ne’  di  Calatagirojie  :.dOve  oltre  la  Statua  vi  è la-, 
quali  fu  nobilitata  da’  Santi  Martiri , era  site.  Reliquia  del  medefimo  Santo  : coinè  copiofa- 
nue , come  ce  la  figura  il  Riera.  Vedali  il  Fio-  mente  diremo  ncllememoriedàquefiaCoii- 
zito  , e 1’ Adria  Cj7j  Per  avvifo  deli’ Angelo  fraternità.  , . ■ ■ 

fugl  dalla  Sicilia  Vito  con  Modello,  e Crcfccn- 

zia  ; a*  quali  era  fiata  commelfi  1’  educazione  C.  ap  j.  i.  di  Settembre . S.  Tfeo- 

dclFanciMJo,  e approdarono  alla  fpiagga  del  fito /‘rimo  yefìovo  di  Xeutiui , - 

Regno  di  Napoli.  Indi  fparfa  la  fama  delle.j  , i.i  a...  ; 

Virtù,  e degl’ innumcrabili  Miracolidel  Saa-  , Vanta  la  Chìdà.  Siciliana  per  coAufOlti—s 
tu  Fanciullo  , volle  Diocleziano  Imperadore  , miracolo  non  (ingoiare  , ma  rardCiine  a cioè  fa 
che  gli  fanafie  il  Figlio  invafato  dal  Demonio  : confagrazione  d’ un  Vefeovo  , fatta  non  già 

liberato  coflui,  l’ingrato  , e perfido  Impera-  da  Vefeovi  mortali;  ma  da  un  Apollolo  glo- 
dore-,  non  potendo  né  con  iufinghe , né  con_»  riqfo  : effendo  velluto  dal  Cielo,  per  Diviqa 

...  di-  ' 

\ : , ti  \ , L . t ! '* 

()f)  Ex  Grecorum  M<entis.  ^3«)  3er.  Riertt  dt  KtUg.  Sitttltr.  M.  Scr. 
(37)  Augufìtms  Floritut , Adria  ìh  Topogràghia  MtKjiri*.  [yZ)  Vide 
notai  Card.  Saronii  ad  Rom.  MartyroUg.  4X  Itbrit  Monafter,  S;  Salwàtorit 
ÌAeJfaita  ------  ’-  - f •''---  v 
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dirpcnfazione  ad  ordinario  S.  Andrea  . Al- 
trettanto narrali  di  Fulviano  conlagrato  da 
San  Matteo  . e di  Poliniio  da  San  Barto- 
lomeo S.'Heofhytus  (diceli  ndl'uliicio  de’ 
Santi  Martiri  Aldo,  e Compagni)  ttiam  quon- 
dam TertMlli  Confiliarins  , cornm  opera  ad  Chri- 
ftianamfidem  eonverfus  , deinde  fnit  Epifcopus 
Leontinas  , miracnto  confecratus  . La  ftladrcj 
S.  Neofita  Martire  , dopo  d’ averlo  partorito 
al  Mondo  col  nome  d’  Aleflandro , rigcnerollo 
a CriRo  , appellandolo  Neofito  ; e la  Santa_> 
moglie  Epifana  Martire  colle  Aie  focofe  ora- 
zioni ne  rammollì  la  durezza  del  cnore  Idola- 
tro. I Santi  Martiri  Alfio , c Compagni  im- 
pedirono a S.  Neofito  il  Martirio  ; riferbando- 
lo  per  foftegno  di  quella  Chiefa  : cosi  l’ atto 
più  fino  della  Carici  cede  tal  volta  all’  Ubbi- 
dienza, e alla  voce  del  Cielo , per  maggior 
gloria  di  Dio  (}9)  la  Dioccfi  Siracufana  ne_> 
celebra  al  primo  di  Settembre  nell'  Uiiìcio  Di- 
vino con  rito  doppio  la  memoria  . 

w*  C.  ap4- 1 Santi  quattrocento  Martiri 
di  Selinunte , 

Non  fi  sà  il  giorno  precido  del  gloriofo 
trionfo  di  quella  Schiera  beata  . 11  campo  del- 
la loro  battaglia  fa  preOb  il  fiume  di  Selinunte, 
Cittì  tra  Sciacca , e Mazara , e a queRa  più 
vicina;  ella  fu  finalmente  rovinata  dalla  ti- 
rannide Saracina  : i affai  verifimilc,  che  i San- 
ti Martiri  fieno  Rati  Sclinuntini . I quali  per 
lavare  le  macchie  della  Sicilia  Idolatra  , che 
ne’  trafcorfi  fecoli  avea  riverito  le  bugiarde-» 
Deiti  ne’  Fiumi  , e nelle  Fontane , vollero 
confacrare  col  propio  fangue  le  rive  del  Seli- 
nuntino , dotto  gl’  Imperadori  Diocleziano , e 
Maffimiamo  ; I quali  negli  ultimi  anni  del  loro 
Imperio  inondarono  la  Sicilia  col  dangue  di 
più  centurie  di  Martiri , dpopolando  le  Terre, 
e Cittì  d’ Abitatori.  (40) 

./f.  C.  ap8.  I j.  di  Settembre . I Santi 
fettantacinque  Martiri  Mendefi . 

' Furono  cofioro  dell’  uno , e T altro  deffo 
coronati  del  Martirio  in  una  Popolazione  det- 
ta da’  Latini  Menda  . La  quale  non  dolamente 
or  giace , dcnza  rimanerne  vcRigio  alcuno,  ma 
con  qualche  dubbierà  del  duo  dito  precido  ; C-» 
fOltanto  nota  per  effere  Rato  felice  Teatro  di 
cotanti  gloriofi  Campioni . Stefano  (41)  ccl 


moRra  preffo  il  luogo , e la  Città  de’  Palici 
oggi  rovinata  ; Ortelio  quali  ncH’iReffj  luogo, 
ò indi  poco  diflante,  cioè  dopra  Mineo  . Ma_. 
comunemente  gli  Storici  rapportano  , eh’  ella 
fu  nel  Territorio  di  Noto  in  un  luogo  detto 
Mendola  : che  divideremo  più  chiaramente-» 
nella  memoria  de’ Santi  Lucia  , c Ueminiano 
qui  lotto  immediatamente  (qz)  ToRo  che  i lo- 
ro Capi  furono  dall'  empio  ferro  recifi  per  or- 
dine di  Apofrafio , che  dalla  Città  ai  Catania, 
dove  edercitava  r ufficio  di  Giudice  , fi  era_» 
portato  a quello  luogo  , comparve  un  Angelo, 
che  dpargeva  odori  dopra  i loro  Corpi.  L’arab- 
biato  Giudice  nel  ritorno  a Catania  sbalzato 
dal  Cavallo  perdette  la  vita  , c ne  didparve  il 
Corpo . Onde  credettero  i CriRiani,  che  coll’ 
Anima  dcco  condotto  T aveffero  le  Furie  dell’ 
Inferno  a ricevere  la  pena  condegna  . (4J  ) 

C.  299.  16.  di  Settembre.  I Santi 

Martiri  Inda , e Oemir.iano  . 

Se  foffe  vero  il  delirio  della  trafmigrazio- 
nc  deir  Anime,  potrebbe  dodpcttarC  , che  la 
ferocia  di  Nerone  fi  foffe  invideerata  nel  Cor- 
po d’  Euprepio  denza  dipartirli  dall’  ifled'i  . 
Città  di  Roma:  dove  queRi  odiando  nella  pro- 
pria Madre  Lucia  non  altro  , che  la  luce  de  1 
Santo  Evangelio  , pensò  per  opera  di  Diocle- 
ziano , Tiranno  più  crudele  di  Nerone  , dar  la 
morte  a colei , che  gli  avea  dato  la  vita  . Si 
raddoppiavano  i prodigi  al  moltiplicarli  de’ 
tormenti,  delle  prigionie,  deUe  battiture.»  ; 
della  fame  , delle  caldaje  ripiene  di  pece  , e 
di  piombo  liquefatti  : dagli  uni,  c dagli  altri 
perfuafo  Geminiano  corfe  veloce  alla  Carce- 
re; dove  proRrato  a’ piedi  di  Lucia  , chiefe 
d’  effer  arrollato  fra  fervi  di  Crillo  ; c battez- 
zato dal  Sacerdote  Protalio  divenne  compagno 
di  quel  nobile  martirio.  Tra’  tormenti  de’  Mar- 
tirijdallc  rovine  di  un  fiero  terremoto  opprellì 
il  Giudice  con  molti  Idolatri , e lalciati  liberi 
Lucia  , e Geminiano  , avvegnaché  quali  femi- 
vivi , per  Divina  virtù  furono  trafportasi  in 
Sicilia  preffo  il  Monte  di  Tauromina  : indi  pe- 
regrinando in  varie  parti  del  Regno  -,  c ope- 
rando prodigi  , finalmente  fermaronli  ne!la-j 
Popolazione  di  Mende.  Ciochè  diede  occa- 
lione  al  martirio  de’  75.  Mendefi  . Lucia  , c_» 
Geminiano  dalla  fenditura  d’  un  Monte  , aper- 
to per  Divina  virtù  , occultati , e quivi  pure 
ricreati  dall’  acqua , che  miracolofamente  fea- 

turl 


Ààis,  ^ Offlc.SS.'Martyr.  Atphii,  ^Sot.tx  Epifi.S.  Thtcla ,aliif- 
tjue'.  (qo)'£xOSla'V.  GaetanValiiftjuc  apttd  ipfum.  (qi)  Stephan. 
deVrbìbtts.  ' {qi)  Vide  infra  de-S.  Lucia,  fSf*  Gtminiano.  (43}  Ex 
A^iis  eorundem  Siculis , Romani s , 
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turi  dalla  rupe  , firrono  allora  fottratti  dall'ira 
del  Tiranno  : ma  indi  a poco  Lucia  confumata 
più  dalle  fiticlic  , c da’ tormenti , che  dagli 
Anni  75.  òi  riposò  nel  Signore.  Geminiano 
feopei  to  da  un  Soldato  di  Wegafio,  che  ne  an- 
dina in  traccia  , rcci  fogli  il  Capo  terminò  le 
fuc  lunghe  battaglie  . QjaeH’  acqua  durata  più 
Secoli  , non  folamente  ad  edinguer  la  fete,  ma 
a moltiplicare  ancora  i miracoli.  Mallìma  don- 
na piiiTinia  ebbe  due  Angeli , che  concorfero 
nel  dare  onorevole  fepoltura  a’  C orpi  de’  San- 
ti Martiri  : fopra  il  cui  fcpolcro  edificò  un  ma- 
gnifico Tempio,  rovinato  dalla  tirannide  de’ 
Sur  icini . Dopo  la  loro  efpullione  il  Gran  Con- 
te Kogiero  ereifene  un'  altro , che  perfezio- 
nato dopo  la  morte  di  lui  l’Anno  1 toj.  fa  con- 
fecrato  da  Guglielmo  Vefeovo  di  Siracufa.(44) 

eY.  r.  JCJ.  e I.  di  febbraio  . I Ss.  Claudio  , 
Sabino,  e Ma/Iinto  Talermitani  con 
altri  fittantanove . 

I quali  con  diverfe  forti  di  tormenti  lace- 
rati , e con  ugual  coflanza  ripudiando  1'  ado- 
razione degl'  Idoli  ,(ì  guadagnarono  altrettan- 
te Corone  lotto  Diocleziano  Iniperadorc  . De’ 
fìuaii  finno  mcntione  i Martirologi  Komano,d’ 
Bcda,o’Ufjnlo,d’Adonc,  e gli  altri  moderni;  el 
Calendario  Gallicano; del  quale  per  più  fe- 
coli  fi  fervi  la  Chiefa  Siciliana.  Felice  farebbe 
il  nodro  Nome , fe  ignoto  alla  terra,  come.» 
cucilo  de’7p.Martiri,e  per  ciò  non  foggetto  alla 
r:  ira  Mondana  , folle  fcritto  in  Cielo  nel  li- 
I o della  Vita  ( 45.  ) II  Ferrerie,  e dietro  a 
lui  molti  altri  fcrivono,  che  i primi  tre  di  que- 
l i SS.  MM.  fi  attengono  alla  Feliciflima  Cit- 
tà di  l’aiermo . 

C.  acj.  1 j.  di  .Agojlo . S.  £uplio  Dia- 
cono della  chiefa  Catanefe  , 
e Martire . 

Quefli  per  la  lezione  del  Santo  Evangelio 
c pel  Nome  di  Cri.lo  dichiarato  reo  di  Morte, 
ae’  tormenti  rendeva  al  Signore  alfcttuoliirimc 
gl  .zie.  ( 45  ) 

^.r.  30J.  13.  di  Decembre.  S.  Lucia  Ver- 
ì^ine  , e Martire  Siracuftua  . 

Se  fu  iempre  vero , die  non  vi  ha  giorno 


nell’  Anno,  in  cui  il  Sole  non  fi  faccia  vede- 
re almeno  in  qualche  ora  del  di  fgombrato  dal- 
le nuvole  nella  Fidelillima  Città  di  Siracufa  ; 
al  certo  è vcriifimo , che  lo  fplcndore  di  que- 
lla Luce  celefie  non  folamente  ha  refo  quella 
Città  Regia  del  Sole  , fenza  veruna  ofeurità , e 
chiara  ai  Mondo  più  che  non  era  prima  del 
Dominio  de’  Romani  in  quell’  Ilbla , fecondo 
i Vaticinj  di  S.  Agata . Ter  te  Lucia  yirgo  Ci- 
niitat  Syraciiftua  decorabitur  i Domiuo  Jefu 
Chriflo  ma  la  Sicilia  tutta  ; anzi  il  Mondo  Cat- 
tolico ; fpuntando  da  Lucia  il  primo  raggio  di 
luce  fcreoa  dopo  le  tempeOe  d’  un  ofeurifli- 
ma  notte  di  perfecuzioni  degl’  Imperadori  Ido- 
latri : poiché  ella  profetizzò  la  vicina  Pace_> 
alla  Chiefa  colla  Morte  de’  Perfecutori . fuc- 
ila luce  illuminò  le  Vergini  eziandio  collo  fplè- 
dore  delle  dottrine  ; infegnando  loro  a non  te- 
mere la  barbarie  de’  Tiranni  > ancor  che  ufaf- 
fero  violenza  alla  loro  caftità  : poiché  più  Ulu- 
lire  anzi  raddoppiata  ne  confeguirebbero  l’Au- 
reola , c del  Martirio , e della  Verginità  y?  /»- 
‘iitajuffiris  vìoiari  caflitas  dupflicabitur  adCo- 
rana  infognò  pure  a tutti  il  vantaggio  che  ten- 
gono le  limoCne,e  l’altro  opero  buonc,alIor  che 
non  fi  riferbano  agli  ultimi  fpazj'dclla  vita  , ò a 
fufl'i  agar  dopò  la  morte,come  la  Luce,  dilTc  el- 
la , che  precede  a’  Viandanti  nel  bujo  della—, 
notte  . La  luce  non  ba  contrario , come  dicono 
i Filofofi  : nè  potè  forza  umana  punto  muove- 
re la  noflra  luce  celellc  : L’ Olio  , la  Refina , 
la  Pece,  il  Fuoco  non  poterono  mica  nuocerle: 
né  la  concopifeenza  brutale  ofeurarne  il  cando- 
re della  Verginità . Finalmente  il  Divin  Sole 
di  Giufiizia  permife , che  qojla  fpada  del  Ti- 
ranno la  fila  Incc  folle  refa  immortale  , e cosi 
rirplendcntc,  che  nò  v’  ha  d’uopo  a diniollrar- 
cela  : ( 47  ) Il  Corpo  di  S.  Lucia  fi  venera-» 
nella  Città  di  Venezia  : nondimcuo  in  varie.» 
Chiefe  del  Mondo  fi  confervano  varie  Reli- 
quie del  medefimo  : come  può  ofièrvarfi  nel- 
le fpeciali  notizie,  che  ne  rapporta  il  P.  Ot- 
tavio Gaetano  (48}  11  IL  Innocenzio  Marccn- 
nò  Generale  de’  PP.  Capuccini  Calatagìrone- 
fc  ne  recò  alcune  in  Sicilia  . Il  Celebre  Ca- 
pitano Giorgio  Maniace  per  arricchirne  la_ » 
Regia  di  Coflantinopoli  privò  la  Sicilia  d* 
un  tal  Teforo . ■ ; i.'  et 


C44>  Eat  m.  jf.Codictbus  Stetti.  Roman. m./f.9letinisMon.  S.Sal'vat.Mar- 

ty  alngtts , alitfque  permultis  tìtftoricitl  (4;^  Ex  eà.  oM^yrologiit i^c. 
[46J  Ex  Wartyrolog. Roman.  ^ cit.Autìonihus  in  notisf]ttf dem,aliijt}ùt i 
(47^  Ex  Martyrologiis anti^ttisQodi^bntt^ tìijlor,  Gattan. 

Tom.  i.l^tttSanSior.Siculor,aliìf^e . 


Digitized  by  Google 


T>E  SS.  DLLLA  SìClUA 


^.C.  }o}.  14.  di  Ottchrc.  S,  Eujlratio 
Trett  Itntiufe. 

Fu  figlio  di  S.  Donato  : a cui  pure  fiicce- 
dette nella  cura  fpiricoale  di  un  fobborgo,ò 
Terrecckiola  prcflb  Lentini  ; Felice  Famiglia 
dove  la  Santiti , e lo  Zelo  dell’  Anime  diven- 
nero credicarie  ' ( 4P  ) 

ij.  a titvembre , S.Entithio 
Cittadino , e t'efcovt  di 
Siracufa . 

Qjiefli  diede  di  Tua  mano  la  SS.  Eucha- 
fillia  a S.  Lucia  V.  & Martire  Siracu- 
fana . I]  Corpo  di  quello  Santo  fu  trafportato 
ànfieme  con  quello  della  celelle  Eroina  da  Ma- 
niace  (jo)  fua  Patria  che  ne  celebra  la  memo- 
ria a’  ay.di  Novébre  con  ufficio  di  rito  doppio. 

•di  C.  ^04.  } I.  di  Luglio . In  Siracufa  i SS.Fau- 

tto,e  Beodata  Marito , e Moglie  Tio- 
bili  Siracufani,  e Martiri . 

La  Fede  Criftiana  tra  l' altre  Tue  llupende 
maraviglie  ha  un  Millerio  , a cui  nè  pure  tra’ 
fuoi  poetici  deliri  ha  faputo  inventarne  un’al- 
tro fomigiiante  1'  Idolatria  ; cioè  ehe'l  figlio 
pofla  divenire  Genitore  de*  Tuoi  Parenti  > non 
gii  nell'  ordine  della  Natura  , ma  più  nobil- 
mente in  quello  della  Grazia  , conllituendoli 
fuoi  Figlit  Fratelli , e coeredi  ; anzi  più  tolto 
di  Crino.  S.  Fantino  Figlio  di  Fantio,  e Deo- 
dara , mentre  ne’  divertimenti  della  Caccia_j 
perfe^itava  le  Fiere  nelle  Selve  Siricufa- 
ne,  divenne  predadi  CriHo,  tratto  alla  San- 
ta Fede  da  un  Romito  ; che  forfè  per  timo- 
re della  perfecuzione  de’  Gentili  fi  era  coll 
rintamtto  • dove  Fantino  dando  la  caccia_> 
ad  una  Cerva , lo  rinvenne . E ritornato  al- 
b Cala  il  Giovanetto  Fantino  , tralfe  pur  egli 
alla  Crifiiana  Religione  i Parenti  con  tutta.» 
la  Famiglia  . Fantio  , Dcodata , e Fanti- 
no, accorati,  polli  in  prigione,  e con  le.» 
battiture  fieramente  tormentati , furono  dall’ 
Angelo  ricreati;  dal  quale  S-  Fantino  liberato, 
iu  riierbMo  a maggior  gloria  di  Dio , e filnte 
di  moke  Anime  ; e Fantio,  e Dcodata  anima- 


ti al  Martirio  ; che ’i  giorno  fegucnte  Ibllcn- 
nero  gloriofamente  , lafciando  i loro  Capi  re- 
cifi  . Sollengono  alcuni , che  colluro  fieno  fia- 
ti chiari  Baroni  dell’  Illufire  Famiglia  Modica; 
come  fcrilTe  un  Cittadino  di  Lentini,  afcri- 
vendolo  alla  fna  Patria  , e facendone  llainpare 
r Immagine  , cGiufeppe  Madrenl'e  Giurifcon- 
fulto  Siracufano  in  un  Aio  Manufcritto  ci  Ufciò 
pure  Iboiigliante  xtKmorii . Fautinus  fuit  filiut 
Fantii  infignis  inter  proceret,  &"  Raroncs  de  Do- 
mo  Modica  i erat  autem  ei  uxor  de  Domo  Como- 
HÙ  &C.E  quel  che  è peggiore  l’ Equilino  eru- 
dito io  quelle  materie  , lafciò  trarli  alla  mc- 
defima  opinione . Or  quantunque  una  tal  noti- 
zia non  hi  di  non  poco  fplendore  alla  Fami- 
glia Modica  , alla  mia  Patria , e alla  Cittì  di 
Siracufa;  nondimeno  unafalfa,  e finta  chia- 
rezza non  dee  abbagliare  il  vero  lume  della.» 
lineerà  veritl . Poiché  quantunque  la  Cala., 
Modica  fia  fiata  una  delle  antichifiime,  almeno 
d’  oltre  a fei  fecoli  di  quello  Regno,  c molto  il- 
lullre  nelle  memorie  di  quefi'Ilola;e  nella  Cit- 
tì di  Calatagirone  la  più  antica  di  quelle  , che 
fi  fono  efiinte  all’  etì  Nofira  ; nondimeno  non 
abbiamo  velligio  veruno,  che  fia  fiorita  gii  da 
14.  fecoli  addietro;  oltre  di  che  gli  Storici 
Greci , che  fcrilTero  le  prime  memorie  l'acre 
di  quello  Regno , non  arcano  in  cofiume  di 
far  menzione  de’  Ss.  co’cognomi  delle  loro  Fa- 
miglie. Molto  meno  gl’ Imperadori  Romani  , 
che  a queir  eri  Signoreggiavano  in  quefi'lfo- 
la  , foleano  dare  invefliture  di  Faudi  con  Si- 
gnoria di  Vaflallagi  nelle  Provincie  . Onde.» 
chi  non  vede  efler  cofe  di  malagevole  proba- 
bilitl  lo  fcriverfi , che ’l  Cardello  di  Modica 
Popolazione  di  molto  riguarda  fia  fiato  fin.» 
da  quei  tempi  Capo  della  loro  Baronia  : come 
pur  oggi  è Cittì  Baronale , Sedia  del  Gran 
Contado  • ( J t J 

C.  J04.  ao.  di  Novembre . l SS.  Mar- 
tiri .Empieo , e Cajo . 

Altro  non  ci  dicono  i Martirologi  Roma- 
no , di  Beda  di  Ufuardo  , e di  Adone  , e gli  al- 
tri moderni , oltre  de’  Martirologi  Siciliani  . 
I loro  Atti  fi  fono  fmarriti;  c altrettanto  è igno- 
to il  Teforo  delle  loro  Reliquie,  (ta  )Un  eru- 
dito, ed  elegante  Illorico  Melfinefc  foggiim- 
ge  intorno  a’  Corpi  di  quelli  SS.  Martiri  | jj] 

%/’  ha 


(49)  Ex  ASlit  SanSlor.  Alphit,  ^ Soc.  ($o)Ex  FaBis  Ecclef  Syrac^.  ali'ff, 
. (ft)£x  Fité  S,  Faniini  Aiartyrolog.  Maurolyci  F^itthn,  in  m (f.  cic,  (X 
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htgkit . MonHmen.Ci'vit.Cttlétcìgtr.  ‘(st.)  Ex  Aitortyrolog.  at. 
Btnei.^htanlitdtUa£emptig.  àtGtm  o^ifimor.  Sture  della  d*  Ad*3- 
namtmor.  36  f.  167.  - " 
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y hs  fami  qui  però , ma  fot ptpolare,  che  /e_> 
loro  ì{e!iqiiic  fìiano  fepcUe  i»  una  profónda  fóffa 
nel  Coro  del  Convento  di  S.  fraacefio,  ò vero  [ot- 
to la  Chie  fa  di  S.  Pietro  de’  Fifoni,  da  fvelarC 
per  avventura  , Cjuando  a Dio  piacefle , (Kj 
qualche  rilevante  neuffjà  della  Tatria. 

C.  joq.  tvodio , ed  Ermogene  Fratelli , e 

Callifla  loro  forelle  Martiri  Siraenfani . 

Fu  favola,  colla  quale  profanarono  11  Cie- 
lo i Poeti  Gentili , quella , che  a duo  flelle.» 
diede  nome  di  Callore , c Polluce , fratelli , e 
alla  terza  di  Elena  quali  loro  forella  . Ma  fon 
ben  degni  d’  illuDrarc  il  Cielo  della  Chiefa-> 
Siciliana  quali  tre  rifplcndentiflimi  AUri,  que- 
gli SS.  Martiri:  de'  quali  ne  fa  memoria  il  Mar- 
tirologio Romano  a’  a.  di  Settembre  , e la_» 
Chiefa  Siracufana  a'  ay.  d’  Aprile  ($4) 

.jd.  C.  308.  22.  di  Maggio  Trentaquattro 
Ss.  Martiri  Talermitani . 

Dal  numero  di  ducento  SS.  Confeflbri  : i 
quali  animati  dalla  voce  dello  Zelante  loro  Pa- 
llore  S.  Mainiliano , aveano  folTcrco  con  inli- 
gne  eollanza  le  crudeli  battiture , e 1’  Equleo , 
Prefetto  Aureliano  ne  fcclfe  que’ 34.  a’ qua- 
li fu  recifo  il  Capo  , per  efler  coronato  colla 
laurea  del  Martirio  nel  cclclle  Campidoglio. 
Cosi  numerofa  , e collante  era  a quell’  età  la 
Chiefa  Palermitana  , che  a più  Centurie  li  of- 
ferivano i Fedeli  al  .Martirio  . Non  fappiamo 
dove  la  Conca  d’  oro  tenga  nafcoHi  quelli  for- 
tiifimi  , e preziolilEmi  Diamanti , da  fcoprirli 
forfè,  quando  alla  Felice  Cittì  fari  più  oppor- 
tuna la  venerazione  di  tali  Reliquie  . Ella  a’ 
sa.  di  Maggio  ne  celebra  la  memoria  . [35] 

.A.  C.}op,  ì6.  di  Giugno . S.Mamiliano 
-Areivefeovo , e Martire  Ta- 
lermitano . 

Il  quale  lin  dal  apy.  ò più  Anni  prima  col 
PaAorale  della  Chiefa  Palermitana  guidava  a’ 
pafcoli  eterni  il  Gregge  della  fua  Patria  ; e.> 
col  Aio  ferventiflimo  Zelo  rcgcncrò  a Grillo 
nobiliaimi  Agli  : c tra  colloro  ancora  Ninfa-, 
Vergine , e Martire  Palermitana , Aglia  del 
Fremito  Aureliano  : che  perciò  arrabbiatone. 


intraprefe  a tormentarla  Acramente  colle  pri- 
gionie , colla  fame  , con  1'  Olio  bogllente,  con 
1'  Equleo  : ma  dall’Angelo  fprigionato  in  com- 
pagnia de’  Santi  Ninfa,  e Golbodeo  portolfi  in 
Roma,  a viAtare  i Sepokhri  de’ Principi  de- 
gl’ApoAoli,ovc  s’ uni  a Santi  Proculo  , ed  ElH' 
flozio.  Indi  A riposò  in  Pace  in  una  grotta-i 
preflb  il  Porto  Romano . A celebrargli  non  gii 
il  funerale , ma  l’ Epinicio  della  vittoria  lc_> 
Angeliche  fchicre  accordarono  i loro  canti 
colle  voci  di  S.  Ninfa , e degli  altri  Compagni. 
Nell’  Anno  1537.  Patria  fu  arrichita  del 
più  pregevol  teforo  delle  Aie  Sante  Reliquie  , 
cioè  del  Capo  , ricevuto  colla  magniAcenza-» 
de’  maggiori  triooA  della  Felice  Cittì  . 

Si  dee  avvertire  , d’clfervi  un’  altro  San 
Mamiliano,  Arcivefeovo  Palermitano , Con- 
fcITore  , e non  Martire  : che  Aori  da  cenqua- 
rant’  Anni  dopo  del  primo  : còme  afuo  luogo 
fcriveremo. 

u(.  f.  305.  8.  di  Dece  mòre  . I Santi  Proculo , ■ 
ed  Eujlodo  Martiri  Palermitani . 

CoAoroperfeguitati  dal  Prefetto  Aurelia  - 
no  ,fuggiafchi  dalla  Patria  , rìcoveraronA  iiuj 
una  grotta  della  Spiaggia  Romana  ; dove  po- 
feia  in  compagnia  de’  Santi  Mamiliano , Goi- 
bodeo , c Ninfa  loro  Cittadini  in  lunghe  medi- 
tazioni , e lodi  Divine , menarono  una  vita  cc- 
lelle  : e indi  a lei  mcA  , dopo  la  morte  del  loro 
S.  PaAorc  ; depofero  quivi  la  fpoglia  mortale_>> 
ch’ebbe  l’onore  d’elfer  fepellita  dalla  S.  Don- 
zella preflb  quella  del  comune  MaCAro.  (57)  • 

.A.  C.  309.  8.  di  Decembre  S.  Golbodeo 
Martire  Palermitano, 

QueAi  fu  Difcepolo  di  S.  Mamiliano , C-t 
MaeAro  di  S.  Ninfa  V.  e M.  Palermitana  , con 
prodigio  aAairaro,  che  per  gii  occhi  forieri 
della  morte  A dafle  ingreflo  alla  vita  colla  villa 
di  qucAo  Giovane  : la  cui  modeAia  penetrò  fi- 
no al  Cuore  della  caAa  Donzella , quantunque 
Gentile  ; e Golbodeo  refela  Martire  di  Grido 
co’  fuoi  Catechifmi . Qgindi  prefo  per  ordine 
del  Prefetto  Aureliano , e tormentato  all’Eqn- 
ieo  ; poAo  in  prigione , e liberato  daU’Angelo, 
in  compagnia  de’  Santi  Mamiliano  , e Ninfa-» 
tragittò  alle  fpiage  Romane . Dove  nell’iAeAi 

grotta. 


■ ^ 

(54)  Ex  Hymno  S.  Siculi  ffymnogrgfbi  MartyrologUs  Romano  ,9h- 
tkfri,  Suulo.  f<yc,  ( j j)  £Af  A^ts  S.  Kympha  M.  Panormitana. 

Esttfdem  aHìs,!^  Ttta  ejufdem  SanB.  ìfior.  dtUaTratlaiiimefg^c.  (j7) 
Ex  Aliir  S.ffympba,  tjuamplnrmis  Hifivicii  Panormit.  aliifjue  ; ex 
Ordine  Di'vinor.OJtc.Ecelef.Panor. 
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grotta , e colI’iftcOb  tenor  di  vita  de’  Santi  £u- 
flozio , e l’roculo  fi  ripoaò  nel  Signore , e vi  fu 
ncH’ilieiTa  maniera  repellico  : e coll'onore , e_> 
titolo  di  Martire,traaferite  le  loro  Reliquie  alla 
Chiefa  di  S.  Maria , detta  di  Monte  Celli  della 
Santa  Città  , fono  (late  per  molti  Secoli  rive- 
rite: (;8)  delle  quali  ne  fu  fatta  partecipe  la_> 
Città  Felice  nel  1666. 

•die-  310.  11.  di  Vovembre  S,  Tiìnfa  yergint, 
e Martire  Palermitana. 

Fu  Figlia  del  Proconfole  Aureliano . Mil- 
le occhi  vegliavano  a cufiodirla  dentro  il  Reai 
Palazzo  della  Felice  Città  , e nondimeno  Ella 
fu  la  più  alta  Torre  refiò  ferita  dalle  faette  d’un 
Amor  fovrano  : e mal  grado  a tante  guardie-» 
ebbe  agio  fra  le  tenebre , e’I  fiienzio  della  not- 
te di  dar  ringreilò  ne' Tuoi  Gabinetti  ad  un_» 
Giovane  : le  cui  amabili  attrattive  l'avean  ra- 
ito  in  ammirazione , e ’l  cuore  , e la  mente-»- 
urono  quelle  invenzioni  ingegnofe  dettate 
dal  Santo  Amore  . 11  Giovane  fu  Golbodeo  An- 

gelo  vellico  di  carne  mortale  ; che  colla  fua_» 
livina  eloquenza  fervi  di  Paraninfo  a perfua- 
dere  lo  fponfalizio  col  Verbo  Divino , dapoi- 
chà  quella  Ninfa  lavò  le  Tue  macchie  nell'acque 
del  ranco  Battefimo  . Trafle  ella  colta  fua  voce» 
coU'efempio,  e colla  collanza  ne’  tormenti  pref- 
fo  a 500.  della  Corte  Paterna  alla  Santa  Fede 
per  equipaggio  del  Tuo  Spofo  Celede.Dopo  gl’ 
ilquifici  tormenti  datile  dallo  fpietato  Genito- 
re , liberata  dall’Angelo,  fugl  col  Tuo  Santo  Pa- 
llore Mamiliano  fino  a’ liti  Romani:  cdopo 
una  vita  ornata  di  eroiche  virtù,  e di  Aupendi 
prodigi  > avendo  dato  fcpoltura  a’  Santi  Mami- 
liano , Proculo , Eullozio , e Golbodeo  , tra- 
feorfi  undici  meli,  e quattro  di  , fe  ne  palàà 
placidamente  al  Signore  • Non  mancarono  a_» 
queAa  celeOe  Eroina  i pregi  dell’ApoAolaco  pel 
ran  numero  degl’idolatri  convertiti  alla  Cri- 
iana  Religione,  e nella  Corte  paterna  , e nell’ 
Italia  . Non  è d’uopo  , che  qui  lungamente  fi 
rapportino  le  Tue  ammirabili  memorie  : poiebò 
tratti  dagli  Atti  del  Aio  Martirio , e dagli  anti- 
chi Codici  della  Chiefa  Romana , e Palermita- 
na , fono  fiati  divolgati  da  molti  borici . L.i_> 
Traalazione  del  fuofanto  Capo  alla  Patria  Fe- 
lice netl’anno  1 fp2,  ci  viene  autenticata  coro-* 
iflrumenti  giuridici,  ed  altre  pruove  irreffaga- 


bili , e da  non  poCerfene  dubitare  : che  che  ne 
abbia  fcritto  un  Ifiorico  Mcdinefe , come  di- 
cemmo nella  Cronologia  di  quell’anno . Li-» 
Chiefa  Palermitana  ne  celebra  la  Feda  della 
Traslazione  con  Ufficio  di  rito  doppio  di  fe- 
conda clalTe  nel  mefe  di  Settembre. 

De’ Santi  Mamiliano,  Ninfa , Proculo,  Eu- 
fiozio , e Golbodeo , la  Chiefa  Palermitana  ne 
celebra  due  fede  in  ogn’Anno:Di  S.  Mamiliano 
a id.di  Giugno  pel  paflaggioal  Cielo , e nella 
feconda  Domenica  di  Ottobre  per  la  T raslazio  • 
ne  : Per  S.  Ninfa  a’  ai.  di  Novembre , e nella 
terza  Domenica  di  Settembrc:De’  tre  Santi  a p. 
di  Decembre , e nel  Luglio  la  terza  Domenica. 

C.  3 la.  3.  di  Gennaio  le  Beate  Enprefia , e 
Teo^nia  Madre  , e Figlia  della  Città 
di  Mineo, 

L’Idea  d’una  Santa  Vedova  , che  rApodo- 
lo  delle  genti  propofe  nelle  lue  Epidoto  ; fi  vi- 
de efpreffia  nella  ^ata  Euprefia  : cui  Io  nu  ne- 
rofe  Greggi , gli  ampj  Poderi , e le  copiofo-» 
ricchezze  , che  ad  altri  fono  fomento  della  lu- 
perbia , e pabulo  de’  vizj , erano  a lei  materia 
delle  più  eroiche  virtù  , della  libertà  verfo  i 
poveri  , della  pietà  , della  Religione  , c del 
finto  Zelo  ; trasAife  pure  nell’unica  fua  prole-» 
Teognia  : che  trafle  negli  ott’anni , che  vide 
col  Marito , ancora  in  tale  fiato  efemplarc  del- 
le fante  Mogli . E quando  altro  argomento  non 
vi  folTe  della  fantità di  Euprefia, e di  Teognio-», 
baderebbe  l’eflere  fiata  trafcelta  da  Dio  tra  in- 
numerabili  Santi , che  a quell’età  fiorivano  nel 
Mondo  , e fpccialmente  nella  Sicilia  , per  al- 
bergatrice,ecuftode  del  finto  Corpo  di  Agrip- 
pina V.  e M.  Romana  : nel  cui  ingreflb  fu  ril'a- 
nata  la  Beata  Teognia  dalla  moleiliilima  Para- 
Iifia,che  avea  fofierto  con  invitta  pazienza . In- 
di divenute  le  due  più  fodc  colonne  dello-» 
Chiefa  di  Mineo  ; e prelb  l’abito  fanto  , fab- 
bricarono un  Tempio  ad  onore  della  Santa  Mar- 
tire Agrippina,  dove  videro  occupate  conti- 
nuamente nelle  Divine  lodi  , c fante  Medita- 
zioni , accompagnate  dall'opcie  egregie.  C<5<a) 

vdl  C.  312.  2.  di  Febbraio  S.  l{pdippa 
yefeovo  di  Lentini. 

Fu  Fratello  di  Santa  Epifane  , Difccpolo, 

' y y y 


Ex  iifdem  ASlitS.Nympb«e,  Author,  citar.  C jqJ  Ex  AElis  e]nf- 
dtmm.f.  £odiciktts  EctUftar.  Sv  Marta  Major it  in  Urte  Romana  S.  Maria 
trattstylitrtn,  f^aticano.  Panar mit,  pajjim  ex  htfìor.  Translationis  Rtlvj. 

Jnftrumenta rvide  ap»d  Oàaev.  (yatt.  tom.  i .•  ^tf.  San^or.S/cutor.  [fio]  Ex 
Aciis  Translat ioni t S.  Agrippina  f^.^M. 
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e SoecclTore  nel  Vcfcovitlo  Ji  S.  Ncofito  , rcflì; 
laCliiefi  Liiuinrlc  per  Mimi  dicifcttc  nellc_j 
perfecazioni  dcgrimpcradori  Gentili  con  mol- 
to Zelo  : ma  non  volle  Iddio  , che  quello  gli 
partorilTe  il  Martirio  ; al  quale  li  era  dirpollo 
coll'efcrcizio  delle  più  Tublimi  virtù,  ([di) 

.Y.  r.  } I a.  8.  di  Giugno  S.  Severino 
yefeuvo  di  Catania. 

Egli  coiifacrò  il  Tempio  della  S.  V.  e M. 
Agrippina  alli  8.  di  Giugno  nella  Cittì  di  Mi- 
jjco,  (da) 

^ C.  3 1;.  iS.  di  Giugno . I Santi  Calogero 
Eremita  , Gregorio  Martire , e De- 
metrio CoKfiJJ'ore. 

Siamo  Unti  lungamente  dubbioli , Te  la  me- 
moria di  quelli  Santi  lì  dovcllè  notare  in  quelli 
tempi , ò pure  preflo  l’Anno  5di.  di  Grillo  : c 
ciò  . per  non  opporci  a quanto  li  legge  nella_> 
feconda  Lezione  deH’Uilicio  Divino , che  con 
rito  doppio  li  celebra  in  Sicilia  ad  onor  di 
San  Calogero  per  concelfionc  di  Clemente.» 
Ottavo  : poiché narrafi  : come  quello  Santo  Ili- 
mali  cflerc  dato  colui , che  dando  ncU'lIbla  di 
Lipari , vide  TcoJorico  Odrogoto , Re  Secon- 
do dell’Italia , condotto  , c fommcrl»  nel  fuoco 
dell’Ifola  di  Vulcano . Or  eflendo  morto  il  Rcj 
Teodorico  l’Anno  5 ad.  e S.  Calogero  dapoichè 
tragittò  in  Sicilia,  avendo  abitato- predo  ad  An- 
ni j;,  fui  Mòte,  che  fovrafta  alla  Cittì  di  Sciac- 
ca , bilbgnerebbe  dire , che  folle  morto  intorno 
all’Anno  jdi.  Ma  quedz  memotia  , quanto  alla 
Cronologia  li  oppone  pure  a molte  notizie, che 
abbiamo  dall’Inno  di  Sergio , Scrittore  , che.» 
fiori  cica  l'Annodi  Grido  870.  e fcriflclo  in  lo- 
de di  S*  Calogero . Il  qual'lnno  non  era  dato 
ritrovato  , quando  li  compofero  quelle  Lezioni 
dellaVita  di  S.  Calogero  . Contradicc  ancora 
ad  altre  memorie  , che  abbiamo  del  Santo;  On- 
de non  dee  recar  maraviglia  , che  la  Sacra_» 
Congregazione  de’  Riti  abbia  permeOb  , che  lì 
-dampaQ'c  quella  feconda  Lezione , per  altrui 
tedimonio,  dicendo,  Catcrum  hit  Sanlìiii  vìr 
Ole  prorOis  exì'Hmatur  , de  rpto  mira  S.  Grego- 
riits  fcriptis  mandavit  &•€.  Dal  contcdodell’ 
Inno  li  argomenta , che  Sergio  lia  dato  Mona- 
co del  Monaflerio  di  S.  Calogero . Or  ciò  fup- 
podo  : Narrali , che  quefli  tre  Santi,  perla-» 
perfccuzione  degl’Impcradori  Idolatri  , anzi 
per  ifpecialc  ifpirazione  Divina  , a prò  della.» 


faluto  di  molte  Anime  ; da  Calcedonia  Città 
dcll’Alia  minore  a rincontro  di  Codantinopoli» 
fuggirono  , e finalmente  tragittarono  in  Sicilia» 
dove  non  craellinta  la  rabbia  del  Gentili.  Si 
ricovrarono  primieramente  in  un  fiofeo  ; ma.» 
non  potendo  più  oltre  nafconderli,e  cooCeoerC, 
il  focofo  Zelo  , che  ardea  nel  petto  di  Grego- 
rio, ne  riportò  della  Tua  predicazione  per  con- 
degna mercede  la  laurea  del  Martirio  . Egli  i 
più  probabile , che  Tideda  forte  abbia  avuta 
S.  Demetrio  : nondimeno,  poiché  non  vien  fre- 
giato col  titolo  di  Martire  » l'abbiam  ripodo 
tra'  Santi  Confedbri . Calogero  riferbato  dalla 
Divina  Providenza  a promuovere  la  Cridiana 
Religione  nella  Sicilia,  e colla  voce  , e co’  Mi- 
racoli , c colla  vita  Eremitica  , fcclfe  per  Tua.» 
più  frequente  abitazione  il  Monte  detto  allora 
Cranio , oggi  Munte  di  S.  Calogero  » ò delle 
Giummare  , che  Ibvralla  alla  Cittì  di  Sciacca, 
detta  in  quei  tempi  Titerma , 9 Therm-o  Cohuia^ 

« Thermtt  Seiinuntina  . Gemmar  é voce  Siraci- 
nefea , è vale  l’idedb , che  da’  Latini  diceli  Tal- 
ma  fylvejìris,  c da  Siciliani  Ciafiglione,  ó 
Giummarra  . Al  che  non  facendo  riiledìone  il 
Fazello  eruditidimo  Storico  della  Sicilia  , fcril- 
fe  , che  S.  Calogerofu  inviato  coli  da  $.  Pietra 
Apodulo  per  difcacciare  i Dcmon;,c  che  fin  da 
quei  tempi , e'I  Monte  lì  appellava  Cemmaria- 
Tum  , e la  Cittì  Sciacca.  (5j)  Quivi  il  Santo 
cambiato  quel  luogo  di  danza  de’  Demonj  in.> 
un  Santuario  d’Uomini  celcdi  in  carne  mortale  . 
Quanto  più  rigido  , e crudele  Io  fperimcotavn 
il  proprio  corpo  , altrettanto  piacevole  , c be- 
nefico ei  li  inoltrava  co’  Cittadini  di  Sciacca,  e 
per  luogo  tratto  con  molti  Popoli  della  Sicilia. 
Poiché  predo  la  Cittì  di  Termini,  che  l’ha 
eletto  per  Patrono , c ne  ha  ornato  le  Tue  Infe- 
gne  , li  vede  il  Monte  da’  Latini  Eraucus  da  no  à 
appallato  di  S.  Calogero  , colla  Chiefa  da  lui 
dedicata  alla  gran  Madre  dì  Dio , oggi  a S.Ca- 
logcro  ; e in  Palermo  fotto  la  Chiefa  dedicata 
a’  Santi  Colmo , e Damiano , che  oggi  lì  ritro- 
va fpiantata , per  dar  luogo  al  magnifico  Tetn- 
pio  del  Gesù , e alla  cafa  Profeda  deUa  medelì- 
ma  Compagnia,  vi  fu  una  Grotta  delfitteOb 
Santo  : un  altra  le  ne  venera  nella  Cittì  dì  -Ma- 
ro . Ma  più  d’ogn’altra  Cittì  Sciacca  ne  vanta 
le  grigie  più  fegnalate:  perocché  il  Santo  , co- 
me vi  ha  codante  fama , provvedendo  non  me- 
no all’Anime  , che  a’  corpi  di  quei  Cittadini»  e 
de’  vicini  paeli , che  là  concorrevano , fé  fea- 
vare  nel  vivo  fadb  varj  Tedili  <mportunialla_> 
varietà  degl’Iufcrmi , che  ò ’l  forte  dente  de’ 

tem-  • 


(iSi)  Ex  aiSiisSaniier.  Mtirt.  Alpha, Soc.  (ót)  Ex  AièisTraasItffion. 
S.  A^ripptneeOSla'V.Gaetdn,  t.c.Roc-  Pirro  in  net. £cclef.Cét4H.  (£3)  Fot- 
rjHtts  dcrchut  Siculis  Dtcd\ -i,lib,  i.cdp.3. 
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«empi , ò come  ìtì  dicono , ancor  l’avirizia  de’ 
Medici  li  ha  corrofo  , e disfatto  : rimanendo 
fol  tanto  fui  Monte  la  Grotta  fudorifera  , e i 
Bagni  a piè  del  Monte  colla  loro  naturale  vir- 
tù . Finalmente  per  molti  Miracoli  celebre , c 
colmo  di  meriti  li  riposò  nel  Signore  lui  dorfo 
deli’illcflb  Monte  : dove  fu  ritrovato  il  Tuo  Ca- 
davere colle  ginocchia  piegate  . Le  Tue  fante 
Reliquie  fono  venerate  nell'antico  Muniflero 
di  S.  Filippo  di  Fragalà.  (^4) 

Alcuni  Atti  di  S.  Calogero  di  Autore  in- 
certo , da’  quali  fi  formarono  le  lezioni  del 
Breviario  Gallicano  , e ne  rapportano  le  no- 
tizie il  Fazello , e il  Maurolico , e ne  trafle  la 
Vita  il  Mannarico  , fono  fofpetti , ma  non_* 
polTono  condannarfi  apertamente  di  falliti  ; fe 
altri  contenddfe  , che  due  furono  i Santi  di 
tal  nome  in  Sicilia . Diedi  io  quell'  Atti  che.» 
S.  Calogero  fu  inviato  in  Sicilia  dal  Prìncipe 
degl'  Apofloli  con  Filippo  , Onofrio  , ed  Ar- 
chirione  : e che  quelli  due  li  ricoverarono  nel- 
le folìtudinì  di  Sutera , e di  Paternò . Ben  fan- 
no gli  Eruditi , che  in  quei  tempi  non  li  udì  ni 
pure  il  nome  di  Paternò  . La  Cittì  dì  Sutera 
rìverìfee  quelli  Santi , non  gii  perchè  furono 
Abitatori  di  quelle  campagne  ; ma  per  poife- 
derne  le  loro  Reliquie  . [dj]  Io  foggetto  in_» 
tutto  i miei  detti, a ciò  che  ne  giudicano  le  Sa- 
cre Conjgregazioni  de’  Riti  , e dell’  Indice  , c 
molto  più  il  Romano  Pontefice  . Per  lincerità 
dell’  Iftoria  ho  rapportato  quanto  da  gravi 
Autori  t ehe  hanno  dilaminato  quelle  memo- 
rie viene  fcritto  : giovami  però  più  tollo  fe- 
goire  le  notizie  delle  Lezioni  del  Santo  appro- 
vate dalla  Sacra  Congregazione  de’ Riti , . che 
1’  altrui  autoritì . 

C.  } 14.  di  Tfovemùre  Santa  Trofìma 
f'ergine  , e Martiri  • 

Si  è notato  più  tolto  il  tempo  della  traf- 
lazione  , ò invenzione  , che  della  Morte  : poi- 
ché queflo  è incèrto.  La  fuga  , che  prefe^ 
quella  Santa  dalle  fpìagge  della  Sicilia  prelTo 
Jindaride  , e Patti , per  ìsfuggirc  la  perfecu- 
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zione degl’ Idolatri , ci  manifella,  che  Ella..’ 
abbia  lortitu  i natali  in  quell’ Ifola . Ncll’in- 
collanza  del  Mare  ritrovò  la  quiete  , che  anda- 
va cercando  in  terre  llraniere,  non  gii  d’una_> 
vita  caduca  , ma  d’  una  eterna  felicità  , facci_« 
martire  di  Crilto  . La  Cittì  di  Patti  ne  vene- 
ra la  memoria  come  di  fua  Cittadina  : c noa_, 
fenza  ragione  • >.é  dee  far  oliacelo  alla  Pietà 
de’  Patteli  il  non  ritrovarli  nominata  la  loro 
Cittì  , allor  che  la  nerezza  degl'  idolatri  per- 
feguitava  la  Chiefa  : poiché  , come  ollerva  il 
P.Ottavio  Gactanofe  ci  dee  fervire  per  avvi- 
lo in  fomiglianti  materie  } Multa  apud  uos  <ue- 
tera  funt , quorum  apud  ftteres  Scriptores  nul- 
la mentio  . L’  ammirabile  Invenzione  del  fuo 
Corpo  , approdato  alle  fpiagge  del  Regno  di 
Napoli , e la  grandezza  de  Miracoli  operati , 
ci  telUficano  la  fublimitì  de  tuoi  Martiri,  [dtf] 

Sieguono  le  memorie  di  molti  Santi  Marti- 
ri ; i quali  nelle  perfecuzioni  degl’  Imperadori 
Idolatri  colle  loro  Corone  onorarono  la  Sictlioj  : 
de'  cui  Trionfi  , quantunque  non  eia  fia  noto  l' 
.Anno  precijb,  almeno  la  maggior  parte  è aeife- 
nnta  negli  ultimi  tempi  della  Chiefa  perfegttitata 
dall'  Imperadori  Gentili  . 

Gregorio  yefeovo  di  Lilibeo  , e Mar- 
tire, di  Giugno. 

E molto  poco  ciò  che  di  quello  fuo  Prela- 
to può  raccontare  la  Chiefa  di  Lilibeo,  dettai- 
pofeia  da’  Saracini  Marfala  ; cioè  Porto  di 
Dio  . Qpeflo  Santo  ebbe  più  da  patire , chc_s 
da  operare  : ma  la  fua  coflanza  nella  fua  pri- 
gionia, chcfollenne  nella  Cittì  di  Girgente, 
per  la  ConfclTione  della  Santa  Fede , fu  aUa_> 
fua  Gregge  un  ellicace  cfortazione  alla  folfe- 
renza  de’  patimenti  in  quei  torbidi  tempi. 
Egli  ne’  dilani  di  quella  Carcere  confumò  i] 
gloriofo Martirio  quanto  più  lento,  altrcttan. 
to  molcllo  . II  Tiranno  Tircano  , non  avendo 
potuto  fuperare  rinvincibilc  , e lunga  pazien- 
za del  Santo  Vefeovo , ne  follecitò  culla  Spada 
la  morte  a’  5.  di  Giugno  . I6qì 

Yy yy  a S.  So- 


(44)  Ex  duplici  Hymno  Servii  cic ut. tx grato  in  latinumtràduclo.Gracum 
0XempUrrepmum  a Gaetan.in  anticjtuf.  Alona/ler.S.Thiltp. Fragni. De  Pa- 
. norma.  Cryptx  S.  £altgeri  in  Eccle/.jam  diruta  Sanilor.  Cofm* , Damtan, 

- rvidolibrum  cui  Titnlut  'Talermo  Dn-oto  di  Maria , Opera  del  (^an.  Men- 
, gitore  tot»,  t , in  ^ua  npnnalios  citai.  (6j)  Ex  Gaet.  Ith. cit. T om. i . in  Ft- 
ta,ij(^  Ammadever.’  (^66) Ex  m.ff.  Codui:  Ecclef. Panar. Momment.  ah 
OQavia  Gaetano  alUtis  -, £5"  Ecdef.PaFtenf.-  - (67)  Ex  Aletaphra/ie, 
Faa  Sé  Gregorii Epifc.Agrtgent.  jj^tpta  a Leontio  Erashitera.  P’ide  Pirrupn  in 
fiat.  Ecclefta  Itlyhetan* f.  •, 
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$•  Sofia  y ergine  , e Martire  Tatrona  delln 
Terra  di  Sonino  33.  di  Settembre . 

Di  qiicfia  Santa  , per  Breve  di  Paolo 
Terzo , dato  l’ Anno  1538.  la  Terra  di  Sortino 
ne  celebra  la  feda  a’  13.  di  Settembre  . DiceO, 
che  tralTc  l’ origine  dall’  Augufta  Stirpe  degl' 
Imperaduri  di  Coflantinopoli . I poetici  fogni 
de'  Gentili  non  fono  mica  comparabili  co’  mi- 
ilcrj , c co’  prodigj  della  Crilliana  Religione: 
poiché  qucAa  colla  veritì  de’ fatti  ha  fuperato 
quanto  finfe  la  Poeiia  menfogniera  . Cantò 
quella  > che  Giove  fi  folTe  trasformato  in_> 
pioggia d’ Oro , affine  d’efpngnare  la  codan- 
za  d’ una  Donfella  , cudodita  da  una  Torre_> 
inacccdibile . Ma  fu  certamente  miracolo  del- 
la Santa  Fede  ; chc’l  Sacro  Minillro  Timoteo, 
alle  preghiere  dell’  Illudre  Sofia  , penetrar 
potede  dentro  i più  fegreti  gabinetti , ad  ar- 
richirla colla  pioggia  del  Santo  Battefimo  . In- 
di il  Re  delle  Vergini  datofcle  a vedere  ne’ 
placidi  ripofi  delia  quiete  notturna , e od'erto- 
le  1’  Anello  , fe  la  fcelfe  in  Ifpola  . Arrabbia- 
tone il  Padre  Idolatra , con  ilpietatc  battitu- 
re , e prigionie  pretefe  durbarne  i cadi  amori 
dello  Spofo  celede  . Sprigionaronla  i Cudodi 
da  lei  battezzati  ; ed  ella  tragittò  in  Sicilia , e 
e dalle  fpiagge  inoltrodi  dentro  terra  lino  al 
luogo  detto  oggi  Tantalica  predo  la  Terra,  j 
di  Sortino  ; non  lungi  dal  qual  luogo  rap- 
portano alcuni  Storici  , che  fia  data  la  Cit- 
tì di  Erbeffio  Orientale  , oggi  rovinata  : do- 
ve li  vedono  molte  fpelonche  ; e queda  ap- 
punto ì r etimologia  grata  del  nome  £r- 
Éedb . In  una  di  quede  Grotte  ricoverodì  So- 
£a  ; e feccia  danza  delle  fue  ccledi  delizie. 
Prima  dell’  ingredb  col  fuo  cingolo  fanò  lo 
Zoppo  : e molti  redarono  liberi  dalle  loro  in- 
fermiti . A queda  Grotta  , che  fi  venera  oggi 
tra  Sortino,  e ’i  luogo  detto  Tantalica  t data_> 
aggiunta  una  Chiefa  dedicata  a S. Sofia  Vergi- 
ne , e Martire . Chiudi  ella  fu  tratta  dalla_» 
sbirraglia  di  Martiale  Prefetto  della  Cittì  , e 
pe’  capelli  fpietatamente  drafoinata  in  Codan- 
tinopoli  : dove  dall’  odinato  Genitore  poda  al 
tormento  fopra  una  rovente  Graticola  , e qui- 
vi  ella,  come  in  morbido  letto  lietamente^ 
cantando , s’ udì  una  voce  dal  Ciclo,  che  Tap- 
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pellava  Beata  , c che  ’l  fuo  nome  era  gii  fcrit- 
to  nel  libro  della  vita  Beata  et  Sophia;  qnt  prò 
Dei  amore  deeerta/li  : jam  nomen  tnnm  in  Uhm 
o/itet  deferiptum  efi . Dal  cui  Corpo  recifone  il 
Capo  igorgò  in  vece  di  fangue  una  vena  di 
latte  . Rauvedutofi  il  Padre  ne  pianfe  amara- 
mente la  perdita;  vidcla  glonofa  nel  Coro 
degli  Angioli  ; e a Aia  efortazione  abbracciò 
quella  Fede , che  avea  cotanto  perfeguitato  • 
Cosi  fortifie  a noi , che  combattendo  codante- 
mcnte  contro  le  palfioni  più  fiere , e riportan- 
done vittoria,  fode  il  nofiro  nome  arrollato  nel 
libro  della  Vita . (88) 

jf  ai.  di  Gìngno , In  Siraatfa  i Santi  Mar- 
tiri affino,  e Marzia  e (òp) 

»d’3 1.  di  Decembrt . In  Catania  i Sali  Martin 
ri  Stefano  , Tontiano , Mttalo , fn- 
biano , Cornelio , Sejlo , Fiore  , 
Quìntituo , Minemino  , t 
Simpliciano.  (70) 

.^gli  8.  di  loglio  in  Tanromina  le  Corone  de' 
Santi  Spero  , Corneliano  , t d' altri 
feffdnta  Martiri  . (71) 

uCq.di  Giugno  in  Sicilia  i SaMi  Efpergentìoa 
e Crtfta  Martiri , (yi) 

.4'  J.  di  Luglio  in  Sicilia  i Santi  Martiri 
Mgatone , e Trifina.  (73) 

uf  lì-  di  Giugno  in  Sicilia  i Santi  Martiri  Can- 
dido , Tfovito  , Cantiano  , Cantianiila  , 
Troto  , Crifogono  , .dettone  , 
eQnintiano  Teodnlo.  (74) 

CAPO  III. 

De'  Santi , e Beati  della  Cbiefit  Sieiliana  fitto 
gl'  Imperadori  Crifiiani , e fitte  la  Tiran-  ’ 
nide  de’  S trotini  fino  alla  loro  e fpnlfio- 
ne , cidi  dell'  .duna  di  Crifio  j 18. 
fino  aW  .dono  topo. 

COdantino  il  Grande  abbracciò  la  Fede  di 
Crido  preflb  T Anno  3 12.  e diede  facpltì 

-di 


(<8)  Ex  m.ff.  Codice  Ecclef,  Sortinenftt,  Ò*  OSts'V.GaetdnoTtieo.t .Fit» 
SS.Sicul.^  in  Animadev.  f.  1 1 1 . ]octnne  fìadafi  Anni  Ceekftit  f.  J.tj.Jf- 
ftemhris . (6^')  Ex  M*rtyrolo£Ìit Roma.no ^tdd,  Adonit,^c.  ( 70).  Ex 

Martyroleg.  Romano  (f\)Ex  lAartyrolg.S.fIttktri^oha.Gatt. 
Tom.  i.Fit.SS.Stcul.f.tt}.  ('gi)ExMartyiol.cit.  (7))  ExMartyr. 
Romano,  Seda,  fg^e.  (74)  Ex  Gemino  Martyrelegio  Siculo  ,(^  OÌta<v. 
^ ottano  l,t.  in  Animadverji, 


.OOgìt 
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di  propaga:fi  il  pubblico  culto  della  Criftiana 
Religione  , c la  Pace  alla  ChieCa  . Egli  però 
rimale  padrone  aflbluto  dell’ Imperio  dopo  la 
morte  di  Diocleziano,  MaOìmiano,  Galerio, 
Maflenzio  , Marmino , e finalmente  di  Licino 
rAnnojid. 

t/C  C.  j}  I.  g,  di  Giugno . Il  Beato  Caritene 
Prete  Lentintfe . 
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fa  virtù  a rilanare  la  Scabbia  , c gli  Ulceri.  Il 
Corpo  di  S.  Luciano , forl'e  nifcoiu  ne’  tempi 
più  calamitofi,  non  fi  è fin  ora  rinvenuto  : n- 
ferbato  per  avventura  dalla  Divina  l’rovidcn- 
za  amanifellarlo  per  qualche  notabile  conlòla- 
zionedi  quella  nobililliina  Cittì  . (.1) 

./<■.  C.  jjd.  24.  di  Luglio  . S.  Fantino  Confeffdre 
nobile  Sirjcufano , 


Fu  figlio  quintogenito  di  S,  Donato;  a cui 
dopo  la  morte  d’un  fuo  fratello  maggiore,  fuc- 
cedette  nella  cura  dell’  Anime  in  una  Terric- 
ciuola  predo  Lentini  per  lo  fpazio  d’  Anni  30. 
Refa  la  pace  alla  Chiefa,  fi  riposò  placidamen* 
te  nel  Si^ore  . Felice  famiglia,  dove  lo  Zelo, 
più  che  i Beni  terreni  divenne  ereditario  ne’ 
due  figli Bullazio,  e Caritene.  Difcfe  quefii 
la  fila  piccola  gregge  da’  Lupi  Idolatri  , e go- 
vernolla  da  poi  die  fpuntò  la  bella  luce  nell’ 
Imperio  del  Gran  Collantino  oltre  all’  anno 
della  fiu  etì  novantcllmo  . (0 

C.33 1.  a3.  di  Giugno  la  Miracolofa  Trasla- 
zione de'  Corpi  de’  Santi  Martiri 
Tapiano , e Luciano . 

I quali  dagl’  Idolatri  battati  in  Mare  den- 
tro le  loro  Cade;  come  pure  gli  altri  Corpi 
de’  Santi  Gregorio  , Acacio  , e Bartolomeo 
Apollolo  ; guidati  dalla  Providenza  Divina  , il 
primo  fi  fermò  in  Milazzo,  il  fecondo  in  Mef- 
fina  , il  terzo  , e il  quarto  in  due  Terre  della  . 
Calabria,  e quello  di  S.  Bartolomeo  alle  fpiag- 
g«  di  Lipari . I Cittadini  di  MilaZzo  appellano 
il  loro  Santo  Martire  con  voce  corrotta  Papi- 
no  . Narrano,  che  avvicinandoli  a quelle  fpiag- 
ge  molte  Vele  di  Corfali  Maunicttani , il  San- 
to li  dii  loro  a vedere  con  molte  truppe  arma- 
te alla  difelà  di  quella  Cittì  : c che  ciò  fofiej 
avvenuto  non  molto  lungi  da  un  Secolo  addie- 
tro  I (2)  Il  Martirologio  di  Florario  , fcritto  a 
penna  , e confermato  dal  P.  Rofuve%'do  Gefui- 
ta,  e da’ Tuoi  fiiccellbri  nella  continuazionej 
degli  Atti  de’  Santi,  il  Ferrano,  il  Maurolico  , 
cd>  altri,  notano  que Ha  Traslazione  li  13.  di 
Glug»  : Noi  abbiam  leguitato  1’  orme  de’  Mc- 
nologj  Greci . La  terra  , che  fi  cava  prelfo  al 
,li^o_  ( dovcfuAin  dspolle  le  Reliquie  di  San 
Papiano , è fiata  rperinientata  di  maraviglio- 


Fu  Figlio  de’  Sinti  Martiri  Fantio.e  Deo- 
dara , de’  quali  abbiamo  fatto  menzione  nel 
Capo  antecedente , come  pure  di  Fantino:  cui 
la  Divina  Providenza  prevenne  con  benedi- 
zioni di  dolcezza  : poiché  a’ Parenti  di  lui, 
quantunque  Idolatri,  ma  di  virtù  morali  , non 
meno  , che  di  beni  di  fortuna  arricchiti  , e_» 
fpecialmentc  della  mifericordia  verfo  de' Po- 
veri , fu  da  Dio  rivelata  in  Ibgno  , c li  futura 
nafeita  di  Fantino  , e la  ferie  di  var;  acci  lenti. 
Nacque  il  Bambino  fegnato  Cavaliere  dellL_. 
Gran  Croce,  che  vileii  nella  parte  lìaiilri  del 
petto  , alla  grandezza  di  tre  dita  : e ancor  b d- 
bettando  cfprimcvi  il  Santiifi  no  Nome  di  Ge- 
sù , che  non  avei  udito  da  lingua  mortale:  nel- 
la Caccia  rcftò  preda  della  Santa  Fede  , co.iie 
altrove  dicemmo  ; e ’l  fu<)  Battefimo  fu  da  luce 
celefte  rifehiarato  : pollo  in  prigione  dal  Pro- 
confole  cò’ .Santi  Fantio , e Diodata,  rilerbati 
cofioro  al  Martirio  , egli  fu  fprigionato  dall’ 
Angelo , pafsò  in  Mefiina  ; indi  in  Reggio  deN 
la  Calabria  , e oofeia  In  Tauriano  ; operando 
in  ogni  luogo  il  Signore  a (ha  interceliìone-» 
maraviglie:  alle  quali  feguivano  le  Conver- 
fioni  numerofe.  Quivi  impicg.itofi  alla  lervitu 
d’  un  Uomo  ricco  , fu  da  coftui  inviato  alli-j 
Campagna  II  nobile  giovane  , alia  guardia  de- 
gli Animali . Fu  la  Tua  vita  intrecciata  da  cu- 
riofi  avvenimenti , e frequenti  miracoli , co’ 
quali,  e coH’croiche  Virtù  , c Divina  eloquen- 
za converti  alla  S.  Fede  quella  Po3oIazione_» . 
Finalmente  chiaro  di  meriti , predetto  il  gior- 
no del  fuo  felice  paflaggio  , poftofi  nel  catalet- 
to fi  riposò  nel  Signore,  c ’l  Ilio  Cadavero  cir- 
condato di  luce  celerte  , c fpirando  un  odor 
fuaviflimo  , che  durò  per  30.  giorni,  e ver- 
fando  un  olio  , che  fervi  d’ antidoto  ad  ogni 
morbo  ; anzi  ancora  ill’Anime,  per  difcicciar- 
ne  le  fuggellioai  delli  Spiriti  riibelli  , manifj- 
rtò  eh’  egli  era  fiato  Chrifli  bonus  odor  in  ornai 


....  - ì. 

■(^1^  Ea?  ARì's  SS.  MM,  Alpha,  Sor.  'T.  Mauro  ; ntU'  l^or.  de’  Santi  Fran 
/W/i/.  341'  (xj  F-x  órteorum  Maneis  apnd  OSla'V.  Q^c.  (3^ 

€hi/trelH  Memàr.  Sacre  detta  Città  di  eAiilfiM  1 3 IdtGiuano  /!  1 3 4.®/c.  (4} 
£«  'vetuflo  Codice  Syracuf.  narrattohe  Petri  Epsfcopi  Taurtfaict  , Mamrelico, 
aliiffue  , 
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C.  361.  Jp.  d’aprile  S.  lit- 
torio Martire  . 

La  Nobiltà  qualora  è macchiata  da’  via/ 
perde  lo  fplcndorc  : ma  la  Virtù  fpofata  alli_» 
chiarezza  della  Profapia  è una  gemma  maellrc- 
volmcnte  incallrata  in  Oro . Ad  uulNobile  Si- 
racufano  ne  iicguc  un' altro, e per  augurio 
delle  Vittorie  , che  dovea  riportare  colà  nella 
Sardegna  le  palefava  nel  nome  s quelli  è Vit- 
torio . Il  Mare  in  fondo  a cui  fu  gittato  il  Tuo 
Santo  Corpo  non  volle  nafeondere  un  tal  tefo- 
ro . Cosi  ci  foDe  Hata  fvelata  qualche  cofa  di 
più  delle  fuc  eroiche  Virtù  . Dal  pubblico  cul- 
to , che  gli  da  l' llbla  di  Sardegna  , dove  ha_. 
parecchie  Chiefe,  e Villagj  dedicati  al  fuo  no- 
me , fi  rende  alTai  iUultre  , ed  autentica  la  fua 
Santità . (5)  Che  fia  llato  Mcflinefe  oltre  della 
Tradizione , che  ve  n’  ha  , e l'atteflazione  de- 
gli Storici  di  quella  Città  Si  cava  dati'  Hpìtafio 
del  fuo  Sepolcro  antichi ffimo , che  han  veduto 
ferfone  degne  di  fide  , e l' han  tejlificato  : come 
rapporta  il  P.  Samperi  (S)  Ri  rovolli  il  fuo 
Corpo  in  Cagliari  Metropoli  della  Sardegna_. 
l’Anno  16:3.  Meflina  , che  ne  tiene  il  caro 
pegno  delle  Reliquie  di  quello  fuo  Cittadino  , 
gli  ha  eretto  la  Statua  , e la  Cappella,  e anno- 
veratolo tra’  fuoi  Patroni  : a*  16.  di  Maggio 
celebra  la  fella  della  Traslazione  delle  Sante.» 
Reliquie  . (7)  Alcuni  Scorici  Mcllineli  non  Ib- 
lamente  ci  rapportano  eli  quello  Santo  la  Pa- 
tria; ma  altresì  li  Famiglia  , appellandolo  San 
Vittorio  Angelica  . (8)  Ne  rimettiamo  il  giu- 
dicioal  favio  Lettore  ; il  quale  ben  sà  ; che.» 
ancor  nelle  Famiglie  de’  Sovrani  a fatica  può 
telferli  una  Genealogia  , la  quale  fenza  inter- 
ruzione con  autentiche  pruove , o con  ccrtez- 
*1  DOlTa  inoltrarli  più  che  ad  otto  Secoli,  in- 
tendendo ciò  delle  Famiglie  , che  li  fono 
et  nfcrvate  lino  all’  età  nollra.  Nelle  preceden- 
ti memorie  de’ Santi  Fantino  , e Fancio  non  ci 
ftmbrò  probabile  quanto  fcrillero  alcuni  Sto- 
rici della  Famiglia  di  quelli  Santi,  quantunque 
li  Famiglia  Modica  lia  fiata  ancicbillìma  nella 
Città  di  Calatagironc  , e delle  più  antiche,  ed 


illullri  del  Regno . Non  neghiamo  però  che  fi 
rapportino  per  Tradizione  le  Origini  d’alcune 
Gale  d’  oltre  a mill’  Anni , e con  qualche  pro- 
babilità : e tale  per  avventura  può  efler  quella 
delle  mentovate  Famiglie  , ma  il  fondarne  la 
certezza  , e la  ferie  non  interrotta  riefee  tlEti 
maliggevole  . Quanto  all’Anno  del  gloriolb 
trionfo  di  quello  Santo  l' ho  tratto  da  una  Ge- 
nealogia della  nobile  Famiglia  Angelica . 

vf.  C.  383.  a I.  di  Ottobre.  I Santi  Martiri 

Cerafitta  Madre  co'  figli  Mdriano  fan- 
ciullo , Murea  , Babila  , Giulia- 
na , yittoria  yy.  e MM. 

Colloro  dalla  Sicilia,  palTirono  nella  gran 
Brettagna  , c divenuti  compagni  di  S.  Orlbla, 
furono  parimente  coronati  di  Martirio.  Erano 
di  Hirpe  illutlrc . Ma  chi  alla  Corona  di  Marti- 
re aggiunge  quella  del  Regno  di  Sicilia  al  Ca- 
po di  S.  Gcralina , mollra  , che  ha  pochilCme 
notizie  di  quell'llòla  . In  Allìli  vi  è il  Capo  di 
quella  Santa,  incallrato  in  argento , coilTl'cri- 
zione  di  S.  Gcralina  Reina  di  Sicilia , delle.» 
Compagne  di  S.  Orfola.  (io) 

-f.  C.  358.  13.  di  .Aprile  S.  Orfo  yefeovo 
di  Havenna, 

Nacque  in  Sicilia , c probabilmente  nella 
Città  di  Siracufa  : come  fi  argomenta  dall'Affi- 
nità, ch’egli  avea  con  S.  fiaOiano  Siracufano. 
Efercitò  egli  la  magnilìccaza  nell’erezione  de’ 
Tempi , e nel  culto  de’  Santi  Siciliani  Agata.»» 
Lucia , ed  Euplio  ; c gliene  Ibmminillrarono  Ix 
materiale  copiofe  ricchezze , che  pofledeva  in 
Sicilia.  Qijelli  èl’Orfo  cosi  maniueto , che.» 
guidò  a’ palcoli  eternila  Gregge.  (11) 

. .Y.  f.  413. 19.  di  Cennajo  . S.  Saffiana 

yefeovo  di  Lodi  Siracufano. 

Nato  in  Siracufa  da  Sergio  Prefetto  dell» 
Città  , fu  regenerata  in  Roma  nell’acque  del 
Santo  Battefìmo  da  Gordiano  Uomo  Santo  , e vi 
fu  illruito  non  meno  nelle  Crilliane  Virtù, che 

neU’- 


£5]  P.  ^hiartlli memoT.Sac,  della  Città  di  n^eJÌIna  mem.  14./.  8o>  81.  8z> 
ex  tefiimonio  Archiepife.  Callaritani . ( c) Samperi  Iconologia  f.iso. (7) 

Cbtarelìt  loe,  cit.  £8  j Bonfiglio  nella  uMelTina  Uh,  7.  Aiinutoli  memor.  del 
Priorato  di  Mefsirta  della  S.  Religione  Gerofolm.  fam.  Angelica.  [9]  Àii^ 
mioU loe. cit.  f,x6i.  (^i o)  Eàf  Breviario  Gallicano,  f^ncentio  Belluacen- 
fi , Equilirto , Oitav,  Gaet.  T om.  i . Vit.  SS.  Stcul.  ( 1 1 )Ex  Àdartyrologi 
Remano Hieronym.  Rubeo  in  tìiftor,  Reyvenn.  OSlav.  Gatt,  Tom,  i,  Vit. 
SS.  Stcul, 
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ncll’Arti  liberali.  Per  M&ggirclofdeg»pdcl 
Padre  Idolatra , avvifatone  da  S.  Giovanni 
Evangclida , fuggi  in  Ravenna . Il  cui  viaggio 
fi  compiacque  il  Signore  d’onorare  co’  miraco- 
li . S’avanzò  cotanto  nella  Criftiana  Religione, 
che  vacando  la  Chiefa  di  Lodi  nella  Lombar- 
dia , per  Divini  rivelazione  fu  chiamato  al  go- 
verno di  quella  Gregge,  di  cui  Egli  ne  fanò 
moki  dalla  lebbra  corporale  , e ve^iandone.» 
alla  difefa , s’oppofe  gigliardcmente  agli  Ere- 
tici coU’in%ne  Dottore  S.  Ambrogio  i Una  tal 
Opera  fu  ricompcnfita  da  S.  Ballìano  coll’aili- 
flenza  alla  morte  del  S.  Dottore  . Della  cui  pia- 
cevole morte  egli  fu  felice  immitatore  . Fu  ai 
amante  della  fua  Chiefa , che  porta  a ferro , e 
fuoco  la  Città  di  Lodi , il  fuo  Corpo  li  refe  im- 
mobile  altrafporto  . La  Chiefa  Siraeufana  ne 
celebra  la  fua  fetta  cogli  Ulficj  Divini  di  rito 
doppio.  (12^ 

^ C.  414.  }.  di  CCttHMÌ»  S,  iMCÌMM 
ytfcov»  di  lettini. 

Di  coRui  non  c'è  noto  l’Anno  predio  del 
fuo  felice  pattizio  alla  vita  beata  : Ma  li  cal- 
cola in  quella  maniera  . Fu  S.  Luciano  il  nono 
Vcfcovo  della  Città  di  Lentini  dopo  S.  Neofi- 
to  ; il  quale  fu  aflunto  a quella  Cattedra  l’An- 
no ijy.  e vi  fedette  anni  27.  S.  Rodippo  fecon- 
do Vefcovo  , mori  l’Anno  del  Signore  312.  do- 
po del  quale  governarono  quella  Gregge  Crif- 
po , Teodolio , Feiicinato , Érodione  ; de’  quali 
non  li  fa  quanto  tempo  vi  fedettero . Indi  Teo- 
dolio , che  vittc  due  Anni  nel  Vefcovado  : e T 
empio  Crefcente  anni  quattro . A cottui  fucce- 
dette  S.  Ludano , che  governolla  fantamente.» 
per  anni  27.  Qgindi  fi  può  argomentare  , che 
oltrepattalTegli  anni  400.  lino  a quell’anno  414. 
ò io  quel  torno  . Ettèndo  S.  Luciano  Arcidia- 
cono della  Chiefa  di  Lentini  li  oppofe  gagliar- 
damente airempietà  di  Crefcente  , che  volea 
buttar  fuori  della  Chiefa  le  Reliquie  de’  Santi 
Alfio  , e Compagni . Iodi  a non  molto  all'iofa- 
inc  Crefcente , tolto  di  vita  per  Divina  giudi- 
ido , fuccedette  S.  Ludano  : che  rittorò  i dan- 
ni di  quella  Chiefa  . La  quale  ettendo  vettata.^ 
dal’  .ame , a cui  lègul  una  pelle  si  fiera , che 
in  un  giorno  morirono  da  160,  perfooe  fu  inti- 
nato  Santo  Vefcovo  il  digiuno  di  giorni  fet- 
te , eziaodib  a’  fanciulli,  colle  ferventi  ora- 
zioni s dopo  le  quali  datili  a vedere  i Santi 
Martiri  Alfio,  e Compagni  inlieme  con  u!i_j 


Santo,che  flimolfi  all’abito  d’efferc  ftato  l’Apo-  , 
llolo  & Andrea  Patrono  della  Chiefa  Lenti- 
nefe , ai  Vefcovo , al  Chericato , e al  Popok 
congrreato  in  tempo  di  notte  nella  Chiefa  de 
Santi  Martiri , dilTe  il  Santo  Apollolo , quel  ga- 
rtigo  eOere  avvenuto  per  la  negligenza  del  Po- 
polo  in  opporli  agl’empj  attentati  di  Crefcente;  * 
ma  che  indi  innanzi  per  le  preghiere  de’  Santi 
Martiri  ccttèrebbe  : come  avvenne  ; e ciò  det- 
to terminò  la  Vifione  : e S.  Ludano  dopo  il 
27.  Anno  del  fuo  Vefcovado  andò  à godere  gli 
eterni  premj d'una  vita  fantittìma.  (ij) 

.//.C.43^  MM  Stufi  MtrtiriVnlermUtui 
nelUVerfecmiont  Ftudalica. 

Nel  Capo  17.  del  primo  libro  della  Cro- 
nologia  abbiam  rapportato  dagli  antichi , e_* 
autorevoli  Scrittori  lo  rtrazio  , che  fecero  in 
Sicilia  i Vandali  : quali  regnavano  ncU’Africa 
fotto  il  Re  Genferico  Arriaqo  , quantunque^ 
qui  non  fondattero  Regno  , ma  ne  pofTedclfcro 
una  parte  notabile  . Cortoro  più  torto  a guift_ 
di  Corfali  fpelTo  la  veflarono . Scrivono  alcuni 
Storici  deUe  cofe  di  Palermo  fondati  fu  le  me- 
morie antiche  , che  prefa  la  Città  di  Palermo, 
vi  fecero  molta  llraKe  : e che  molti  di  quei 
Cittadini , per  oppo^ all’ Arriana  perfidia , li 
guadagnarono  la  laurea  del  Martirio.  (14) 
Viene  ciò  accennato  fpecialmcnte  da  Vittore-^ 
Uticenfe  , che  da  noi  farà  immediatamente  ad- 
dotto nelle  memorie  di  S.  Oliva  . Nè  il  Nome, 
nè  il  numero  de’  Santi  Martiri  ci  è venuto  a--# 
notizia. 

U.  C.  46},  S.  oliva  V.  e M.  'Palermitana 

IO.  di  Ginsao. 

Di  quella  Santa  coti  fcrìvemmo  nel  luogo 
citato . Stefe  la  fua  barbara  crudeltd  ( cioè  Gen- 
firico,  ) ancora  contro  i SS.  MM.‘e  l'i/leffb  Scrit- 
tore ( i'ittore  Vticenfe  ) dopo  d'avere  narrato 
i trionfi  desìi  £roi  .africani , accenna  le  Corone 
de'  Santi  Siciliani  : de'  qnaU  non  ci  i rimafia  pii 
difiinta  memoria . „dl  P.  Ottavio  Gaetano  pare 
pii  fomigliante  al  vero  ; che  S.  Oliva  f'.  e M, 
Palermitana  Jìa  fiata  trafportata  in  .Africa  da- 
Saraeini  ,che  da'  t'andai  . Ma  il  Padre  Ginfep- 
pe  Spncces  crnditifiimo  Palermitano  della  Com- 
paSniadi  Gieti  nella  l'ita  di  qnefia  Santa  , i«- 
dotto  , e dalle  raponi  , e dall'aotoritd  del  Pieri 
nelle  notizie  della  Chiefa  Palermitana  , e desìi 

ern- 


Eie  lAtrtyroleg.Ranitino'.  Officio 'Di'v^  E^cltfìa  ^àcuftaue.  fi  3]  Ex 
• ■ Ai^isSatt&er.Mart.  Alphtr,fffi Sic.''  (14)  bi'vtget  Palermo  Stero  /.  380. 
i ,.  1 £t»runic(b.  Motigttore  Palermo  fantificato  fo.  jstrP'tcior,  VticfHjis  de  Perfteu- 
t ione  Vandalica.  'Noi  /,  c.  alH/que  apted  eUaCoh  Vide  infra  de  S.  Oli<va, 
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truditi  manufiritti  del  Hiera  Trtpantfe 
ne  , che  quefla  Oliva  traffiaruata  tteU'arficcitj 
tontrade  dell'africa,  prodotto  avejje  molto  frut- 
to a confiifione  del  Vandalo  Genfeilco , e dell’,/tr- 
riana  perfidia . Poiché  il  folo  uttadi  qucll’Oli* 
va  fu  raddrizzato  il  Zoppo,  e illuminalo  il  Cie- 
co : ch'ella  pure  rifanò  Imeriormeote  coll'ac- 
. que  del  Tanto  Baccelimo . Quindi  con  crudele.» 
baflone  pefla  l’Oliva  celcfle,  diede  l'Olio  d’in- 
violabil  collanza . Condotta  a Tcherno , Cioè  a 
trionfo  della  Cattolica  Fede  per  le  pubbliche.» 
Brade  di  Tunifì  ,epoTcia  rilegata  nelle  felve, 
quivi  per  anni  Tette  fu  riverita  dalle  Fiere,  e.» 
riflorata  dagli  Angeli . Tentata  la  Tua  Ciiliti, 
riportò  doppia  vittoria  degli  Aflalitori  t i quali 
nella  Caccia  di  quelle  Forede , di  Cacciatori, 
perla  Divina  eloquenza  della  Santa  Oobaella, 
divennero  preda  ; convertiti  alla  Fede  Catto- 
lica . Come  pure  coloro , che  inviati  a ricon- 
durla prigioniera  in  Cittì,  li  reTero  cattivi  del- 
la Religione  Criltiana.  Finalmence  avendo 
cTercitato  i'uflìcio  ApoBolico,  autenticato  da 
molti  prodigi,  paTiò  alla  profellìonc  di  Marti- 
re : e dopo  le  battiture  , colle  quali  le  furono 
lacerate  Uno  all’ofla  le  carni  ; dopo  l’Fquleo , e 
lo  II  raz io  delle  membra  co’ pettini  di  ferro,  do- 
po le  caldaie  dell’olio  bogliente , il  quale  non.» 
potè  nuocere  alla  Tua  Oliva,  uTcitane  illeTa,  fu 
rimeiTa  di  nuovo  all'Fquleo,  e appicciatele  hac- 
cole  acccTc  , colla  virtù  de’  miracoli , e per  la 
Tua  collanza,  perTuaTe  gli  ilefli  Carnefici  ad  ab- 
bracciare la  Cattolica  Fede , e col  Capo  recifo 
terminò  le  Tue  lunghe  batta^ie  . IlTuopurini- 
mo  Spirito  in  forma  di  Colomba  fu  veduto  Ta- 
lirTene  a ricevere  la  triplicata  Corona  di  Ver- 
gine , Marcire,  e Donna  Apollolica . 11  Tuo  Tan- 
to Corpo  fu  da’  Cattolici  traaferito  Tegreta- 
mente  in  l’alermo,  e quivi  naTcoflo  , ò per  la 
tirannide  Saracina  , ò per  altra  cagione  , per- 
dutaTcne  la  memoria , non  fi  è potuto  mai  più 
rinvenire  : riTerbato  per  avventura  a Tcoprirli 
dalla  Divina  Providenza  in  qualche  grave  ne- 
eeflitl , o tempo  più  opportuno;  eflendo  favola, 
quanto  ò per  inganno  , ò non  Tenza  ToTpetto  di 
livore  TcrifTe  un  Iftorieo,  da  noi  già  ri  .'rovato, 
dcU’invenzione  , e traTporto  delle  Tante  Reli- 
quie . Si  llima  Tecondo  l’antica  tradizione , con- 
fermata da  var;  TegnTprodigioli,ed  argomenti, 
che  quello  teToro Ila  nella  ChieTa , ò nel  Con- 
vento di  S.  Oliva,  (ly)  ta  ChieTa  Palermita- 


na Tannovera  tra  le  Sante  Patrone  Principali, 
e ne  celebra  la  feda  con  rito  doppio  di  pri  ma_» 
Cladè  , ed  Ottava. 

./<■.  C.  qgo.  1 J.  di  Settembre.  5.  Mamiliano 

Confejfore , -4rcivefcovo  di  Palermo. 

Ecco  un  altra  Tacca  gemma  di  primiera-, 
grandezza  della  Mitra  Palermitana  ; ma  coti 
fomigliante  alla  prima , che  per  più  Tecoli  non 
li  è didima  da  quella  di  due  Prelati  dell’i  deOb 
nome , e delTidedà  ChieTa , amendue  nati  nella 
Felice  Cittì , amendue  Eroi  della  Santitl  vene- 
rata Tu  gli  Altari . Che  maraviglia  dunque  Te  li 
confuTcro  in  un  Tolo  ! Ma  rimirati  da  vicino  ad 
occhio  fido , nel  traTcorTo  Tecolo  ù Tcoprirono 
in  loro  cotanti  altri  di  verd  pregi,  che  pur  trop- 
pocicco  d modrcrebbe  chi  non  li  diviTadciDe' 
due  Mamiliani  il  primo  fu  Marcire  , e fiori  un 
Tecolo,  c mezzo  innanzi  del  Tecondo  : li  (bttraf- 
Tc  dall'ira  di  Aureliano  infieme  con  S.  Ninfa-», 
Figlia  dcll’idedo  Prefetto , e Golbodeo  ; tra- 
gittò alla  Tpiaggia  Romana  . Il  Tuo  Santo  Cor- 
po è venerato  in  Roma  nel  l'empio  di  S.Maria 
di  Monticelli,  e’I  Capo  nella  Cauedrale  di  Pa- 
lermo . La  Vita  d'amendue  è di  varj , c diverfi 
avvenimenti  adai  didima . il  Secondo  ripoTa—, 
in  Suana  Cittì  della  ToTcana  , riverito  come 
Santo  Confefibre.  Fu  egli  co’ Santi  Sentio  Pre- 
te , Convuldio , Eudochio,  Vidochìo,  e InTan- 
te  Monaci  Palermitani  rilegato  in  Africa  nella 
PerTecuzione  del  Vandalo  Genferico.  Indi  fug- 
gendo per  intercedìone  di  S.  Paolino , paiTaro- 
110  alTITola  di  Sardegna , dove  operarono  molti 
prodigi,  e dopo  alcuni  viaggi , approdarono  ad 
un  ITola , allora  appellata  Alonce  di  Giove,  og- 
gi Monte  di  Grido , Toggetta  al  Gran  Duca  di 
'ToTcana  ( non  lungi  dall’Elba , e da'  Porti  Pct- 
rajo,  e Longone  ^Dave  il  Santo  Arci vefeovo 
ucciTc  colle  Tue  orazioni  un  gran  Dragone.». 
Quivi  Tolitarj  i cinque  Santi  menarono  una  vi- 
ta celede  , io  digiuni , e Tante  contemplazioni. 
SparTafi  la  fama  della  loro  Tantitl , e de’  prodi- 
gi, vi  accorfero  molti , conducendo  varj  infer- 
mi ; i quali  furono  da’  Santi  riTanati . In  quedo 
luogo  terminò  il  corTo  luminoTo  delia  Tua  vita-» 
Mamiliano  li  ly.di  Settembre  preflbl'anno4da. 
Le  Tue  Tante  Reliquie  furono  traaferite  all’Ifb- 
letta  del  Giglio , anch’efla  Totto  il  Dominio  dd 
Gran  Duca  , pr^o  ad  Orbitello  . E a qneda:.» 

Ifolet- 


(M  ) Ex  Codice  OMÌquo  Ecclef.  Panormit.Ocid'v.Gdetan.  S.  1.  lofepho  Spuccet 
inatta  t]ttjdem  SanB.  Rie, a /Tapehrochio  in  Aiits SanBor.  Inn. tom. i .Ch$r 
tiKis  Patr.  o^tnimor,  ex  Lamntio,  JI4onto]a.  VtBor.  Uticenfit  toc. fitprs 
cit.  dliifiiue  exantitj.  lece  «pud  noe  eie. Canonie.  Mongitert  l.e.f.  io.yitadi 
S.  Olt  'Vd  altijue  ah  eodem  eit,  lAn.  calejiit  die  cit. 
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Ifojctta  I dove  è una  Terra,  ed  un  Callello, 
traflcro  ad  abitare  i quattro  Santi  Compagni, 
per  venerare  il  Corpo  del  loro  S.  Maeftro  ; ad 
iotcrcciTionc  del  quale  li  degnò  il  Signore  di 
.operare  varie  maraviglie  . Egli  fu  canonizzato 
da  Urbano , ò Pio  Secondo  , come  Icrive  Luca 
Cartellino  (i5)  SìaUus  Mum’lianm Epifeopus 
J><mormiUmu  , cujus  Corpus  colitur  in  Ecdejiti^ 
.Suanenfi,  ptr  Vrbnaum  Sccnudura , ntiiper  Pium 
Secundnm.  L’anno  1460.  ò in  quel  torno  il  San- 
to Padre  Pio  Secondo  comando , che  lafciato 
un  Braccio  del  Santo  neil’Ifola  del  Giglio,  tut- 
.tel’altre  fante  Reliquie  forteto  trasferite  in_« 
5uana  Città  Vefcovale  : dove  al  fuo  Nome  fu 
«retto  un  bel  Tempio.  Nel  Gesù  di  Palermo  li 
venera  una  Reliquia  di  quello  Santo  Prelato, 
impetrata  dal  P.  Ottavio  Gaetano  l'aqno  ijsj. 

O7) 

U.  C.  46$.  1 Santi  Confejfori  Convuldio  , Enjln- 

cbio  , ed  Infante  Monaà  Téermitani. 

NeU’iflertb  luogo  dell’Ifola  del  Giglio  re- 
fero l’Anima  al  lor  Creatore  quelli  SS.  Com- 
pagni del  lor  Prelato,  e Maellro  Alamiliano. 
Cofloro  C vedono  dipinti  in  Suana  nella  Chie- 
fa  di  S.  Mamiliano  coll’Abito  di  S.  Balilio.  Non 
li  fa  il  giorno  precifo  del  loro  paflaggio  a’pre- 
nsj  eremi  : anzi  ni  pure  l’anno  : ma  foltanto, 
die  fu  circa  il  455.  [18J 

./di  C.  470.  ay.  di  Maggio . J.  Seneio 
3>rete  Talermitatto. 

Reftava  foltanto  io  vita  de’  cinque  Santi 
Compagni  Palermitani  S.  Senzio  Sacerdote . 11 
quale  dall’Ifoletta  del  Giglio , pafsò  prcifo  a-j 
Cività  Vecchia , dove  eifendo  il  paefe  aridirti- 
mo  , fe  fcatnrire  un  fonte  d’acqua  limpidiilima; 
« iooltrandoli  dentro  terra  con  palli  di  prodigi, 
finalmente  colla  guida  d’un  Angelo  fermoili 
preflb  le  mura  di  Spoleto , celebre  Città  dell! 
Umbria.  Dove  faticando  nclmcllicrc  di  Cal- 
zolaio • dava  a’  Poveri  l’avanzo  dello  fcarfo 
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vitto  d’ogni  di.  A’  lavori  della  mano  accoppia- 
va le  Divine  contemplazioni  della  mcnce^, 
il  fanto  Zelo , e la  virtù  de’  prodigi . Onde  ri- 
durti: alla  Fede  i non  ancora  convcrtiti , c proì 
morte  i Fedeli  ali’efercizio  delle  Virtù . Difcac- 
ciò  da  quelle  contrade , e uccife  un  perniciofo 
Draconc . Finalmente  benemerito  non  meqo 
delle  Anime,  che  de’ corpi  di  quei  Cittadini, 
molti  de’  qu^i  rcrtitul  alla  primiera  falute , fc 
ne  volò  all’eterna  Magione . Onde  la  Città  di 
Spoleto  grata  al  fuo  Benefattore  gli  ererte  un 
Tempio,  e l’annoverò  tra’  fuoi  celelli  Patro- 
ni. (ipj 

•di  C.  foj.  id.  di  Febbraio,  S.  Enlalio 
Pefiovo  di  Siraenfa. 

Di  quello  Prelato  baderà  rapportare  il 
brieve  Elogio , che  li  legge  nella  vita  di  S.  Ful- 
gentio  VclCovo  di  Rufpa  , addotta  dal  Surio. 
Poiché  S,  Eulalio  ebbe  la  confolazionc  d'alber- 
garlo,  allorché  quel  Santo  approdò  in  Siracufa. 
Nella  cui  vita  diceli , che  Eulalio  era  Uomo  d’ 
eccellente  fantità , di  maravigliofa  Ofpitalità, 
di  perfettirtima  Carità  ; nel  cui  cuore  era  il  te- 
foro  nafeorto  della  Sapienza  fpiritualc . Ma  iic- 
ché  non  lalciava  ozioQ  i talenti  del  Signore.  Ef- 
fendo  dotato  dello  Spirito  della  difcrczionc  , li 
mortra va  molto  alfettuofo  alla  Profeilìone  Mo- 
nadica . Avendo  un  Monarterio  vicino , quan- 
to gli  avanzava  di  tempo  dopo  gli  efercizj  Pa- 
florali , impiegavalo  nella  fama  converfazione 
con  quei  Monaci . Dirtuafe  al  Santo  Vefeovo 
Fulgentio  il  viaggio  alla  Tebiide  dell’Egitto: 
poi^è  a quell’età  molti  di  quei  Monaci  dell’ 
Egitto,  erano  feparati  dalla  comunione  colla-, 
Chiefa  Romana . Il  P.  Ottavio  Gaetano  nota  il 
paflaggio  di  S.  Eulalio  alla  Patria  celerte  nell’ 
anno  $00.  Ma  dal  Pirri  fi  fcrive  , che’l  Santo 
intervenne  al  V.  Concilio  Romano  l’anno  yoy. 
Onde  la  morte  del  Santo  non  potè  accadere.» 
prima  di  quell’anno . La  Chiefa  Siracufana  ne 
celebra  la  fella  con  Udicio , e Mefla  di  rito 
doppio 


(16)  Lucas  Cajìellinut  de  ctrtitudint  Sat^or.  CanonìtAtorum  a fai.  441. 
(i  7)  D.  FmtenzpGiitfefpe  Adetntfda  Rtfolurjone  /fiorica de’ due  Santi  Ma- 
miliani.  Frane.  Carrera  S.  A tn  Appendice  ^anth.  Siculi  in  calce  operit  , altitji 
ab  eodetn  citati.  £an.  Mor^ttoreJ.  c.f.  101 , aliiijuedbeodent  cit.  [ 1 8 j Car~ 
rera,  Mongttare'ut,  alitc^ue.  (ip)  Ludo'victts  hcehillus  deSanElis 
Vmbrùe-.Marafcta,  (^arrera, Mungitore  citati,  aliiijue  abiifdtm  atati,fgj ex 
ABisBclef.  Spoletina.  {io)'  Ex  Surio  inibita  S.Fulgent.Epifcopi  Rufpeni 
fis.  Tabulis  Ecclefu  Syracuf.  OSian;,  Gaetan.  tom.i.Fit.  SanSi.  SicuL Pirro 

Sic.Sacr.tom,}.in'FfotitiaEccJef,Syxacu£,^,S-L^^uL  - . - . 

— - • : c'"-  ' ' ' 


CKomLOGJA  DELLA  SICILIA  SACRA  LìBRO  I. 


474 

,A.C.  jj  j.  jp.  ii  ÓenHajo.  S.  PotamloHe  f'cfiovo 
di  Cirgeiile  , e Confiffott, 

Niente  altro  rippiamo  di  qucHo  PadorCi 
che  l’aver  egli  rigenerato  a Grido  S.  Gregorio 
Vefeovodi  Girgente  ,e  fuo  SuccelTore  . Dalla 
Santità  di  codui  li  midira  l'eroica  Virtù  di  Po* 
tamione,  che  gli  fu  Padre  nel  Signore>  e Mae- 
dro.  Onde  la  Chiefadi  Girgente  lo  venera.» 
con  pubblico  culto. (ai) 

tA.  C.  J41.  j.  d’Ottobre,  I Santi  Martiri  Tlécido 
abbate  dell’Ordine  di  S,  Benedetta  d‘l  Mn- 
nijìero  dì  S.Ciovanai  Battijla , Eutiebitf 
e yh tarino  Fratelli  del  medefim»  , e 
Flavia  y ergine  loro  Sorella , Dona- 
to , Firmato  Diacono , Faujio  , 
ed  altri  jo.  Monaci. 

Nacque  Placido  da  Tertullo  Patrizio  Ro- 
mano C dignità  , che  li  conferiva  eziandio  a’ 
Re  più  potenti  ) U Tua  Schiatta  fu  delle  più 
illudri  d'Italia . Pietro  Diacono  , con  altri  au- 
torevoli Storici , fcHve  , che  tralfe  l’origine.» 
paterna  dall’inclita  Profapia  degli  Anicj . Alla 
grandezza  della  Stirpe,  andavan  del  pari  le  im- 
menze  ricchezze  , e la  Pietà  ; colla  quale  Ter- 
tullo fece  la  tanto  celebre  donazione  di  molti 
Poderi , che  podedeva  in  Sicilia  a S.  Benedet- 
to , e alla  Religion  Cadinefe , allora  nafeente; 
della  quale  copiofamentc  fcrivereino  nel  Capo 
fettimo  del  libro  terzo  ; avvegna  che  piùdub- 
bj  fieno  nati  intorno  a queda  donazioac-t  e co’ 
^ni  di  fortuna  diede  ancora  al  Santo  Patriar- 
ca un  oggetto  più  degno  de’  Tuoi  amori  ,cioi 
l’amabiliUìmo  nacido  dglioletio  d’annùfette.»; 
affinchè  fotto  la  difciplina  del  Santo , appren- 
delTe  i più  illibati  coitumi . Da  un  al  eminente 
Maedro,  e da  un  impareggiabile  Prototipo  ef- 
£giò  Placido  in  fé  dedb  il  ritratto  di  tutte  le.» 
Virtù . Sicché  io  brieve  avendo  abbracciato  la 
Profedione  Monadica,  divenne  uno  de’  più  ec- 
cellenti allievi  del  Santo  Fondatore  : e come.» 
Mauro  in  Francia,  cosi  Placido  in  Sicilia,  Du- 
ce , e Maedro  dell’Ordine  fienedittino . Da.» 
Mauro , che  caminava  intrepidamente  fu  Tac- 
que , fu  egli  edratto  dal  lago  , per  comando  di 
S.  Benedetto  . Il  quale  inviollo  a qued'lfola; 
aeciochè  impiegando  al  culto  Divino  ! Beni, 
che  qui  pofledea  il  Monidero  di  Monte  CaOTi- 
no , pròpagade  Tllludriffimo  Ordine  ; e gli  ac- 
coppiò due  Santiffimi  Monaci  Donato , e Gor- 
diano . Illudròil  Signore  quedo  viaggio  colla 
moltitudine  de’  prodigj  operaci  ad  interceffio- 
ne  di  Placido . Approdato  in  Medina , predo  il 
Porto , e alle  antiche  mura  della  medelima.j 


fondò  il  Monaderio , e la  Chiefa  dedicata  al 
Precurfore  di  Grido.  Dove  intraprefe  una.» 
vita  si  audera  , che  relegando  dalla  povera 
menfa  la  carne  , i latticini , c’I  vino  , e conti- 
nuando in  tutto  Tanno  un  rigorofo  digiuno» 
nella  Quaredma  poi  lo  rendeva  più  ammirabi- 
le, che  imitabile  , ridorandoG  foltanto  in  tre.» 
di  della  fettimana  col  folo  pane,  e nel  rimanen- 
te non  gudava  cibo  veruno . Il  lungo  falmeg- 
giare , e le  celedi  contemplazioni  erano  iMer- 
rotti  da  un  breviffimo  Tonno , che  prendea  fo- 
pra  una  TeggiuoIa.E  pur  nondimeno  per  l’odo- 
re delle  Divine  Virtù  , che  fpargeva  per  tuta 
Tlfola , e per  la  frequenza  de’  Miracoli  » che.> 
traea  eziandio  d’oltremare  i Popoli  per  rime- 
dio de’  loro  morbi , radunò  da  jo.  Tcelte  perib- 
ne  • e tra  codoro  non  pochi  d’inGgne  Nobiltà. 
1 quali  vedendo  l’abito  monadico , ne  imita- 
rono ancora  i codumi . Qjiando  il  Signore,  vo- 
lendone coronare  le  Virtù  , e illùdrarè  l’Ordi- 
ne fienedittino  in  qued'llbla  , colle  primizie.» 
de’  Martiri , permife  , che  regnando  Abdalz 
Re  Moro  In  quella  parte  delTAtrica  , che  gia- 
ce a rincontro  delia  Spagna  ; inviade  fotto  il 
comando  di  Mamuca  una  potente  Armata  di 
predò  a cento  vele  ; dirizzando  la  Divina  Pre- 
videnza a’  Tuoi  altiUimi  fini  le  léctinde  cagioni; 
e aacor  quelle  » che  qua  giù  ci  femhrano  for- 
tuite , ò difavventure , potè  in  cuore  ad  Euti- 
chio,  e Vittorino  fratelli  del  Santo  , e a Fla- 
via loro  Torella  un  gran  dedderio  di  rivederli 
col  Santo  Abbate  , di  cui  n’era  precorfa.lafa- 
ma  : c a gran  prieghi  ne  ottenero  da  Tertullo 
loro  Padre  la  licenza  , e vi  fi  trasferirono.  Or 
mentre  lieti  godeano  non  meno  de'  cari,  e fan- 
ti abbracciamenti  del  fratello  , che  della  celè- 
■fle  converfazione  de’  Monaci , approdò  alle.» 
fpiagge  di  Meffina  il  fiero  Corfate  Mamuca  ; e 
Cosi  improvifo , e nel  bujo  della  notte  , chej 
coloro  , i quali  abitavano  intorno  alle  mura.»» 
non  ebbero  fcampo  a ricoverarli  nella  Città; 
Atfaltarono  il  Monallerio , e nel  primo  impeto 
ncU’illcIfa  noae  recifero  il  Capo  a Donato.  In- 
di il  fiero  Corfàle  tentò  di  fvolgere  dalla  Tanta 
Fede  i Religioli  co’  fratelli,  e la  foroUa  di  Pla- 
cido ; e non  riufeendo  l’arte  degl’inganni  , ej 
degli  allettamenti,  fi  sforai  d’.atterrirli  coU^ 
minaccie , e di  'abbatterli  có’  tormenti  dcllalj  . 
prigionia , e della  ■ fame  per  fétte  giorni  » e fon 
orribili  battiture;  e fattili  Ibfpeudere  capovol- 
ti, tormentolli  col  fumo  ! lodando  ein  intanto 
il  Signore . Rimeili  in  prigione  fbrono  confinla- 
dal  Monaco  Gordiano , che  iùggeoda  nel 
primo  impeto  fatto  da’  Corfali , fièra  travefli- 
to  ,Fu  tentata  in  var;  modi , c diFefa  con  evi- 
denti miracoli  la  pudicizia  della'  Vergine  Fla- 


via 


(ài  J £x  Miì  S.  Gre^erii  Efiftop  Agrigentini,  diif^tte. 
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via  : alla  quale  furono  rccife  fc  Mammelle . Fi- 
nalmente dopo  le  lunghe  battaglie  , nelle  qua- 
li-ai Santo  Protomartire  dcUaRcligioncBene- 
dittina  Placido , dia  con  ammirabile  eloquen- 
za, e sfoghi  d’amoirilo  incendio  verfo  Dio,  ani- 
mava i Compagni  al  Martirio , furono  fchian- 
tati  i denti , e recifa  la  lingua  ; c nondimeno 
per  Divina  virtù  profeguiva  egli  a favellare-», 
eflèndo  flati  tutti  pefli  con  gravi  peli  per  tutto 
il  Corpo,  terminarono  il  gloriofo  trionfo,  la- 
feiando  i loro  Corpi  recifi  dalle  fpade  de’ 
Carnefici  li  j.  di  Ottobre  dell’anno  54 1.  di 
Criflo,  effendo  il  Santo  Abbate  non  più  che_» 
d’anni  aff.  ma  di  virtù  fopra  tutti  gli  altri  pro- 
vetta per  la  Profeflionc  di  Martire  • Reflando 
fé  non  fazia,aImeno  vinta  la  fierezza  di  Mamu- 
ca , e avendo  fatto  rimontar  Tulle  Vele  la  Mili- 
zia, benprefto  per  Divina  vendetta  a veduta 
de’  Cittadini, il  crudel  Faraone  reftòfommerfo 
con  tutta  l’Armata  nel  Canale  di  Melfina . A’ 
Santi  Corpi  de’  Martiri  fu  data  onorevole  fe- 
poltura  principalmeute  da  S.  Gordiano . Oltre 
di  coftoro  , che  abitando  nel  Monalterio , li 
guadagnarono  la  Laurea  del  Martirio , ve  nc_» 
raro  no  degli  altri , tra’  quali  un  Fanciullo  : co- 
me fi  vede  nell’Invézione  delle  fante  Reliquie. 
Oltre  diche  ne  fa  pure  menzione  Gordiano, 
teflimonio  diveduta:  quantunque  nel  Marti- 
rologio Romano  fe  ne  efprima  foltanto  il  nu- 
mero  de’ j 7. 

Dell’  Invenzione  fefleggiata  a’  3.  di  Ago- 
fto,  e avvenuta  1’ Anno  158S.  Noi  ne  rap- 
portammo la  notizia  nel  libro  Secondo  della 
Cronologia  , tra  le  memorie  di  quell’  anno  . 
Avvennero  allora  molte  maraviglie  . Il  luogo 
fottcrraneo  del  loro  primo  fepolcro,  che  fi 
apre  nel  di  fedivo  con  gran  concorlb , e vene- 
razione de’  Cittadini , veramente  fpira  divo- 
zione . Furono  le  SS.  Reliquie  di  quefla  pri- 
ma Invenzione  approvata  dal  Breve  di  Sifto 
Quinto  dopo  il  Procedo  formatone  dall’  Ordi- 
nario . 

In  oltre  fabbricandoli  il  nuovo  e più  Mae- 
fiolb  Tempio  di  S.Giovanni  dal  Senato  dì  Mef- 
Cna , furono  ritrovati  l’Anno  1608.  altri  Corpi 
di  SS.  Martiri  non  lungi  dal  luogo  della  prima 
Invenzione;  e come  tali  riconofduti  da’  legni, 
c da.' Miracoli  a loro  interccllìone  operati  fu- 
rono approvati  dall’Arcivefcovo  Fra  Bonaven- 
tura Siculio  Patriarca  di  Coflantiuopoli  Cila- 


tsgiroiutfe.  Nel  corfo  de’  feguenti  due  anni  fi 
Icovcrfero  altre  Reliquie  , c concorrendovi 
pure  nell’Invenzione  gli  ftefli  argomenti  ; di 
amenduc  le  Invenzioni  formatone  nuovo  pro- 
cefTo,  fu  inviato  in  Roma  dal  Senato  di  Mcllìna 
il  P.  Giacomo  Cariddi  della  Compagnia  di 
Gesù  , e ne  ottenne  un  Breve  pel  publico  cul- 
to delle  Sacre  Reliquie  dal  Santo  Padre  Pao- 
lo V.  a’  i(S.  di  Marzo  del  ifiti.I  Corpi  ritro- 
vati nella  feconda , e terza  Invenzione  , flima- 
li,  che  fieno  fiati  di  que’ SS.  Martiri  , che  nel 
nono,  e decima  Iccolo  furono  trucidati  da’  Sa- 
racini  i come  a fuo  luogo  rapporteremo . 

La  Vita , e’I  Martirio  di  & Placido , e def 
Compagni  fu  fcritta  nell’  idioma  greco  di-> 
Gordiano , che  ne  fu  teflimonio  di  veduta-»  : 
Ma  cosi  quefla , come  pure  la  traduzione  lati* 
na  fatta  da  un  tal  Simeone  di  Coflantinopoli 
dopo  J57.  Anni  fi  fmarrirono.  Ne  fcriffe  anco- 
ra Pietro  Diacono  Caflinefe  per  ordine  di  Ri- 
naldo Abbate  di  Catania , e v’  inferi  le  Aie-» 
Appendici  delle  flragi  fatte  da’  Saracini  in_» 
Siricufa  , c Medina,  le  rovine  delie  Terre  , c 
Città  della  Sicilia , le  notizie  di  molti  Poderi 
dell'  Ordine  Benedittino.  Scritte  coflui  d’aver 
tratto  molte  di  quelle  memorie  dalli  Cofmo- 
grafia  di  Teofane  , e dalla  Cronologia  de’  Ro- 
mani Pontefici . Ma  a dirne  il  vero  per  le  t.in- 
te  aggiunte  da  lui  fatte  , e per  gli  errori  fpc- 
cialmcnte  nella  Cronologia  , la  fua  Storia  non 
ha  ritrovato  molta  fede  pretto  gli  Eruditi.  Al- 
cuni Scrittori  dell’  ifleflb  Ordine  di  S.  Bene- 
detto molto  verfati  nell’  Iflorie  correggen-- 
donc  i falli,  1’  han  refo  degna  delle  (lampe-» . 
Più  felicemente  Stefana  Anicienfc,  cioè  Fran- 
cefe  della  Città  di  Puy,  dall’  iflclfa  fonte  gre- 
ca  di  Gordiano , formò  la  fua  latina  Iftoria_» 
e come  Autore  più  antico  , c più  cauto  di 
Pietro  Diacono  ha  meritato  più  feguito.  Il  Pa- 
dre Ottavio  Gaetano  rapportandole  amendue, 
e adoperandovi  la  Critica  con  molta  erudi- 
zione le  ha  rinettato  dalle  macchie  , c rilchia- 
rito  la  materia . Scrive  ei  parimente  delle  tre 
Invenzioni  de’  SS.  Martiri  occorfe  all’  età  fua. 
Nc  feri vono  quali  tutti  gli  Storici  delle  Vite- 
de’  SS.  e i Martirologi  eoo  molti  Moderni,  tra. 
quali  copiofamente  il  P.  Chiarelli  . ( ai  ) 


I ■ Z z z z z .Y.  C.  J4:. 


(it)  Pttrus  DUcohus  loc.cic.  StepbM,  Anitien.  l.cit.  Gàct.Tom. 

Sicul.  tn  Animttd'vtrfton,  a f.  1 47- M.art^oL 

Rem.  die  not.  Taronius  in  notis  ad  Martyrol,  alii^ue  ab  eodem  citati.Chiarcl. 
S.].*Syem.Sac. della  rittd  di  Aieflins  ditbus  notaùs.  Surms  Uppeman-Rt* 
bidineria  fpjc-  ^ Hifier,  S.  Senedi^i.' 
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v/.  C.  543>  i8.  di  Marz»  B.  Ccrdian»  U<m4C» 
di  S.  Bcaedetta  Coafcjfere . 

Fu  quefii  molto  erudito  odia  greca  lin* 
gua,  e de'  primi  Difcepoii  del  Patriarca  S.Be* 
nedettOt  che  ’l  diede  per  fedel  Compagno  all' 
Abbate  S.  Placido . Dirpofe  il  Sigoore.  ch’egli 
ritrovaflè  fcampo  oell’  aflalto  dato  al  Monille- 
ro  di  MelEoa  dal  Ccrfole  Mamuca , affinchè 
come  teftimonio  irrefragabile  potelfe  promulr 
gare  la  Vita , e le  glorie  del  trionfo  > che  ri- 
portarono i Tuoi  C^eghi . Indi  tragittando  in 
Codantioopoli , ne  compofe  un  libretto  : e ri- 
tornando in  Sicilia  pieno  di  meriti , e di  eroi- 
che Virtù  ornato , dalla  Cittì  di  SiracuTa  paT- 
sbagli  eterni  godimenti . (aj)  11  Canonica 
Mongitore  coll’  autorii  di  più  Storici  l’ ha  ri- 
pollo tra  gli  Scrittori  Siracufani,  ne]  primo 
tomo  della  fua  Biblittec*  SUnU , 4vvtgnMbi 
altri  gli  diano  pcrTatrU  la  Città  di  Hgtna. 

C.  ì},  di  Tfoc'aitbre  S.  Gregorio 
yèjcovo  di  Girgeute . 

■Niceforo  Callido  Idorico  Greco , che_» 
vide  dopo  l’ Anno  ijoo.  in  poche  parole  tede 
un  Elogio  incomparabile  a quello  Santo.  Poi- 
ché edendo  intervenuto  Gregorio  al  fecondo 
Concilio  Codantinopolitaao  , . Qgiato  Gene- 
rale j in  vece  d’ alcuni  Prelati  adenti,  quan- 
tun^enonfode  Vefeoro,  ma  foltanto  Prete, 
e Monaco , in  quella  grande  Adembjea , dove 
era  radunato  il  dorè  de’  più  autotevoli  Padri 
^ Mondo  ; nondimeno  fpiccava  quad  fupo- 
riore  a tutti  gli  altri , come  della  di  primiera 
grandezza  : Gran  pregio  invero  della  Sicilia! 
e ciò  per  la  lantitì  della  Vita , per  1’  eloquen- 
za,e  perla  fodezza  della  Dottrina  CregoriiM 
^grigentumt  yir  vita  Saaliitate  , tltOKetUitt , 
€>•  writtait  DoUrìaa  omnibus  fròfi  (nperior. 

Egli  c colla  voce , e cogli  Scritti  con- 
fermò con  tanta  fodezza  l’arcano  Miderio  del- 
la SS.  Triniti,che  non  fplamencc  radrenò  l’au- 
dacia di  non  pochi  Eretici , ma  ne  riJude  buon 
numero  alla  Cattolica  Fede . Egli  era  nato  in 
una  Terricciuola  fei  miglia  dinante  da  Gir- 
gente.  D’Anni  i8.  per  avvifo  dell’  Angelo 
fuggendo  dalla  Sicilia  peregrinò  a’ Santi  luo- 
ghi di  Gerufalemme  . Ivi  fu  ordinato  Diaco- 
no ; e per  lo  fpazio  d’ anni  quattro  menò  vita 
eremitica  nel  Deferto . Indi  ritornato  in  Ge- 
rulalenunc  pafsò  in  Antiochia  : e dnalmente 
tragittò  in  Codantinopedi  come  dicemmo.  E d’ 
Anni  ap.  intervenne  al  Sinodo.  Pofeia  portofS 


in  Roma . Nel  qual  tempo  edendo  gli  Agrigea 
tini  in  dilcordia  per  1’  eleaione  de]  nuovo  Ve- 
feovo  , il  Papa  fece  elezione  di  Gregari»  , 
che  dava  nafeodo  : e lo  Spirito  Santo  in  Sgu- 
ra  d’ una  Colomba  ne  approvò  1'  Elezione.)  i 
mentre  l’ umiliffim»  Santo  cantava  l’ Evange- 
lio : £ pofeia  pure  edendo  andato  alla,  fua.* 
Cattedrale  nell’  iogrelfodel  Tempio.  Non  era 
allora  il  Vecchio  Girgentc  trasferito  da  prtf- 
fo  al  Mare  alla  Montagna , dove  ora  6 vede . 
Amminidrando  il  Vefeovado  con  fonima  Cari, 
tì  , Crefeentio  , .e  Sabino , poiché  cogli  sfor- 
zi della  loro  ambizione  non  aveano  potuto  fa- 
lirea  quelia  Cattedra,  s' ingegoaronocon  is> 
veozioni  diaboliche  di  fbalzarne  U Santo  Pre- 
lato , imroducendo, nella  danza,  e neliettedi, 
lui  una  rea  Eeroina , mentre  1’  innocenriiGmo 
Gregorio  era  ito  alla  Chiefa  ; e a forpreih 
darla  quad  gii  convinto  reo  ,.  concertarono  il: 
modo  ; ficché  cbiamaodo  1'  Elàrco , cioè  il 
Goveruatore  Greco , quedi  il  ritrovò  intea-- 
to  allo  Audio  in  altra  uanaa  , e per  ciò  dosls. 
avvedutoli  della  trappola , e quella  furia  d'it- 
fcrno  Della  caraera,e  nel  letticiuolo  del  Veiep- 
vo . Or  quantunque  per  Divina  vendetta  i’iffl- 
pudka  fode  data  invafata  dai  Oemooio  ; e le 
carceri , dove  era  Stato  condotto  il  Prelato , 
li  fodero  da  fe  dede  diflèrrate  , nondimeno  fu 
portata  la  caufa  in  Roma,:ed,egli  coli  condot- 
to, fu  cfarainato  io  Concilio  di  Vefeovi  ; idan- 
do  i due  pervertì,  e ambizioG  Accttlàtori,  volle 
Iddio  con  prodigi  palcfarne  la  loro  frode  : e 
- la  rea  Donna  liberata  dal  Santo  da  quei  mali- 
gno Spirito , palesò  in  prefenzA  di  quella  sa- 
guda  Adunanza  il  fuo  misfatto  , e quello  de- 
gl’ Illigatori.  Eudofis  ( che  tal  era  il  nome 
colei  ) rinchiufa  io  uu  Moijillero  di  Roma. , 
mori  fantomcnte  ; e Gregorio,  ritornato  alla 
Patria  dove  fu  accolto  a grand’ onore-,  pra- 
fegul  a fantilicarla  colle  parole  , coll’  efem- 
pio  d’ una  vita  ornata  d’ eroiche  Virt4, econ 
frequenti  miracoli . E poiché  corrcano  i Po- 
poli ad  impetrare  dal  Santo  rimed;  mirteeloli 
a’  loro  morbi , egli  per  isfuggire  uo  al  grande, 
e palefc  onore , li  ritirò  alia  foiitudine-  con.> 
alcuni  Chierici;  non  lafciava  però  di  gover- 
nare la  fua  Gregge  per  meazodel  fuoArcMi- 
cono , e d’  un  certo  Erafmo . Provvedeva  alle 
neceffiti  noumeno  dell’  Anime , che  de*  Corpi, 
fpecialmente  delle  Vedove,  e degli  Orfani.  Fi- 
nalmente ricco  di  meriti , fe  ne  volò  a’  premi 
eterni . La  fua  vita  fu  fcritta  da  S.  Leontio  Ab- 
bate dclMonidcro  di  S.Saba  di  Roma  coetaneo 
del  Santo:  e dall’  Idioma  greco  è data  tradotta 
SB  Utioodal  P.  Rajato  della  Compagnia  di  Ge- 
sù: 


(z})  Ex  tìijlmch  Ori.  S.  iìHfim  Senti.  (14)  fiitefhor. 

lib.iy.tttf.zj,  
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siv:  clU  è coll  proliiTj , che  occupa  un  medio- 
cre volume  : nclcrivciio  pure  Mctafraflc  , il 
Martirologio  Romano,  e’I  Baronio  nelle  note 
dei  medduuo  , c molti  altri  • ( a;  ^ 

.4,  C»  5po-  3-  di  'Kofcmtre  S.  Silvia  f'cdovnj 
Madre,  di  S.  Gregorio  Magno . 

Quella  ilIuUre  Donna , idea  delle  Matro- 
ne, trafle  B origine  dalla  più  nobile  (lirpe, Ro- 
mana degli  Ottavj , che  diede  al  Mondo  il  pri- 
mo Augpito  Ottaviano  Impcradore . ( 16  } 

Fiarpofataa  Gordiano  Patrizzio  Romano 
dciSincltta  Famiglia  degli  Anicj:  amendue  non 
metiQ  infigai  per  la  gran  Pietà,  e la  Carità 
vezfo  de’  Poveri , che  per  le  copiofe  ricebez- 
de,.  Ma  illor  pregio  maggiore , fu  l’ aver  da- 
to alia  Chiefal’ inconiparabile  Uomo  S.  Gre- 
gotio  Magno  : frutto,  che  loro  avea  promeflo, 
c profetizzato  il  Patriarca  S.  Benedetto:  A cui 
fu  data  la  ricompenla  da'  Genitori  del  Santo 
Pontefice  Gordiano , c Silvia  colla  donazio- 
ne fatta  da  loro  ai  Monificro  di  Monto  Gallino 
de’  beni  ,che  pofledevano  nello  Provincie  di 
Napoli . Morto  Gordiano  , Silvia  già  (laccata 
da. ogni  laccio  del  Mondo,  fi  diede  a corre- 
re pel  cammino  della  più  (ubiime  perfezione, 
e nel  grado  d' umle  Oblata  ; Chiefe  di  elTere 
•aunefla  all'  Ordine  di  S.  Benedetto  : dove  pa- 
re il  figlio , dato  il  libello  del  ripudio  al  Mon- 
do , ricoveroQi  • B amendue  co’  beni,  che_> 
pofièdevano  in  Sicilia  , edificarono,  e dota- 
rencti  fei  tanto  celebri  Monafferj  in  quefi’lfo- 
la: quali  con  molta  forza  di  autorità  diconii 
fóndati  ne’  confini  di  Palermo  (17)  Alcuni 
Storici  ferivano  , che  tutti  e fei  fieno  (lati  in 
quella  fie(ro  luogo. edificati.  A quella  Città 
due  ne  afiegna  il  P.  Ottavio  Gaetano , e uno  a 
Mefiioa(a8)  per  l’ autorità  degli  Storici  Mef- 
fiaefi-  Or  che  nella  di  ciò  , la  Santa  fi  refe.» 
celebre  peri’  infigne  liberalità  vcrlb  de’ Luo- 
ghi Sacri , e per  l’ opere  di  gran  Carità  ; ej 
colma  di  meriti  pafsò  a riceverne  i premi 
utsmi.  Il  Martirologio  Romano  per  Decreto 
4i  Clemente  Ottava  nc  fa  memoria  a’  3-di  No- 
vrenbn  - 

Or  ckc  quella  Santa  a’  attcnclfc  ella  Sici- 
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lia , ve  n’  avea  una  tenue , ed  ofeura' memoria 
oltre  ad’  un  fccolo  addietro  ; come  ferivo  il 
P.  Ottavio  Gaetano  nella  fna  Idea  (2fi)  che 
diede  a luce  l’Anno  1517.  Fra  V’inccnzo  Bo- 
nincontro  Nobile  Palermitano  dell’  Ordine.* 
de'  J^P.  Predicatori  Vefeovo  di  Girgcntc  , c 
Teologo  del  S.  Padre  Paolo  V.  riportò  in  Sici- 
lia , e promulgò  la  fama  che  correa  in  Roma  , 
comunicatagli  dal  P.  Tomafo  Patlavicino  : che 
S.  Silvia  fortitoavefle  i natali  in  Sicilia . Sog-  . 
giunge  il  Gaetano  gli  Argomenti , che  ci  pcr- 
lUadoao  la  verità  d’ una  tal  fama.  Primiera - 
mente’la  Tradizione , c fama  attcllata  da  Per- 
fonaggio  di  fede  degno  IL  l’infignc  Pietà  del 
Gran  Gregario  verfo  le  SS.  Siciliane  , aven- 
do pollo  nelle  litanie  tra  le  Sante  Donne 
primo  luogo  dopo  S.  Maria  Maddalena  S.Aga- 
ta , e S.  Lucia , e i loro  nomi  pure  nel  Cano- 
ne della  MeCTa . III.  1’  affezione  molto  fpecialc 
a quell’  Ifola  tra  tutte  1’  altre  Provincie-J! 
del  Mondo  : come  li  vede  nell'  Epillole  da 
lui  fcritce  . IV.  I Tei  Monallerj  da  lui  fonda- 
ti in  Sicilia  col  danaro  , che  fi  cavava  da’ 
beni,  qui  da  lui  poiTcduti , i quali  certamen- 
te erano  ereditar/.  V.  che  all’  iftelTa  età  altre 
illullri  Femmine  Siciliane  fpofarono  Uomini 
della  prima  Nobiltà  Romana . Cosi  Faoiiina  fu 
data  a Tertullo  Padre  di  S.  Placido.  Elpide  in- 
figne Pocteffa  à Severino  Boezio  . Oltre  di 
quelle  varie  altre  raggioni  con  gara  non  mica 
biafimcvolc  ne  adducono  gli  Storici  Palermi- 
tani , e Mellinefi  , gli  uni , c gli  altri  a lor  prò, 
e quantunque  con  Argòmenti  tra  di  loro  oppo- 
ni , nondimeno  favorevoli  alla  Cauli  comune 
della  Sicilia . Per  tutto  ciò  fi  Gaetano  la  notò 
nel  Martirologio  Siciliano  non  a’j.  di  Novem- 
bre , li  II.  dìMarzo;  in  cui  la  Chielife'leg- 
gia  la  memoria  del  gran  Figlio  di  colei  S.  Gre- 
gorio . E che  prima  di  tal  tempo  nou  Ila  Hata 
celebrata  folenne  memoria  di  quella  Sauca  in 
Sicilia , oltre  di  quanto  fi  è detto  , cel  rappor- 
ta l’ Autore  del  Palermo  Santificato  (jo)  do- 
ve dice  %4gU  fcrittori  dell' iliorie  Maurolieo  yil- 
Udicano  Bonfiglio  ed  altri  tutti  applicati  4 r4c- 
Cùgliert  il  pii  preggevelt  di  Me /'fina  fu  all'  in- 
tutto  fconofdnta  ijuefia  Tradizione  ; B Placido 
Urina  nelk  notizie  Iftoricbe  diMeffina  a fóg.414. 

ftn- 


l^tf^Ltentins  Ahbtu  in  m.(f.  (podice  ^tco  S.  Sal'vatorh  Mejidn^  in  latinam 
trndnf.Mttnphraf, 4liit}ue . (i6)Gsbriel^necfllinits  in-A^niId  litiperiali 
ShptdiiiUti* , V'vion  in  Ugno  'zAt*.  hb.  i . gra  7.  nhique  . (17)  Vidt  t^u  te 

4 Gneté».  in  ifag,  'Tirra-  Sic.  S*c.Ub.'4t  ptA.  ».  In'Vfget  Pakr.  ìac. 

f,  44ff. P,  Ca/citti  Vita  di  S.  Rofdi^  Uh.  f..cép.  1 1 . Auth.  Èfifi.  Apologtt. 
.■  dt^atri4  S,  Sil<vÌ4  ,diift]\  d^te.untnr,  Gatt.ìac.cìK  (ti>) 

Idem  loc.cic.f.  z j.  (30^  Canon.  Mongìtor,  Uc.cit.f.  ^ 13.  * 
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Serivendo  d!  S.  Sititi  «elt  tanto  i666>  C diflc:  ) gomentof^i . Or  noi  qui  dobiiino  oflervarc  u* 
Che  fi  è finilminte  lieato , che  flit»  folle  Si-  ivvifo,  che  ci  da  l’/lutorc  mafcherato:  [jd] 
ciliana , c di  iHeilina.  Che  fe  altri  in  prova  di  che  non  dobbiamo  noi  ReligioC  ingerirci  in_» 
ciò  portano  t annuale  proceffione  del  Clero  di  tali  quillioni  tra  le  Gitti  ; Ipargendo  Temi  di 
Meffina  alia  Chic  fa  di  S‘  Maria  fuori  delle  mura  nuove  difcordie  . Onde  non  dovremo  qui  arro- 
di  quella  Citta,  e poi  di  S.  Gregorio  a 12.  Marzo;  garci  TuiHciodi  Giudice,  per  dar  fentenze  dif- 
quefla  man' ffla  la  venerazione  a San  Gregorio  Unitive.  Tra  gli  argomenti  addotti  a favor  di 
non  la  Cittadinanza  di  Santa  Silvia  in  qnelloj  Palermo , panni  ch’abbia  non  poca  forza  quel- 
Cittd . Cosi  Egli . Dove  pero  dee  avvertirli , lodclle  licrizioni  polle  aH’lmagini  di  quefta_< 
che  prima  del  Rcina  , avea  fcritto  a favor  di  Santa  : L’una  nell'antica  Chiefa  di  S.  Martino 
MclTina  il  Sampcri  della  Compagnia  di  Gesù  detto  delle  Scale , ó di  Palermo  , l’altra  nell» 
nel  j54+.  (}  1)  Palermo  fi  era  Chiefadi  S.  Anna  oggi  rovinata  preiTo  la  por- 

fatta tal  fella  . La  quale  fu  iliituita  ivi  l’ An-  tella  di  S.  Anna  non  lungi  dall’iR^a  Cittì,  do- 
no 1650.  per  ordine  dell’ Arci  vefeovo  D.Mar-  ve  l'opra  l’Immagine  de’  Santi  Gregorio , e Sil- 
tino  Pons  de  Leon  , come  di  S.  Palermita-  via  Icggcvafi  Senta  Silvia  Concivi  nofira  , at 
na  dopo  varie  pruovc  , c conlulte  (j  2}  In  Beato  Gregorio  BenefaClori  nofiro  dicatum  Mn- 
Melfinalindal  principio  del  fecola  corrente  ni]  1 294.  Né  può  negarli  il  fatto  ; poiché  é a.j 
fe  ne  celebrano  i divini  uificj  come  di  Santa-,  foprabbondanza  provato;e  ve  ne  fono  telliino- 
Mellincfc  : Scrive  un  I dorico  Moderno  : e_»  nj  ancor  viventi  di  fe  degni . Né  può  dirli,  che 
che  la  nota  imprefla  nel  ordine  dell’  Uriìcio  di-  ciò  fu  capriccio , ò errore  del  Pittore  • poiché 
vino  con  quelle  parole.  In  fJrbe  Mcjfana  fit  non  l’ayrebbero  dovuto  permettere  gli  anti- 
proceffìomparamentis  albis  aTrotometropoli-  chi  Monaci,  i quali  viveano  con  efemplarcj 
tana  «d  Ecclest  S.  Gregorii  R/l:  Monialium  ina  hneerità  . Con  quelle  , e molte  altre  ragioni  li 
meemoriam  S.  Silvia  &c.  Sudata  polla  dopo  dabilifce  dall’Autore  dcU’Apologia  la  Aia  baie 
l’Anno  1544.  II  quale  pure  rifponde  agli  ar*  della  Cittadinanza  di  S.  Silvia  a favor- di  Pa-. 
gementi  che  A adducono , per  provare  tal  fe-  lerino . pa  pur  egli  menzione  di  un  altra  Imma- 
fia  elfere  Hata  antica  in  Meliina  come  di  fua  gine  antica,  nella  Cattedrale  di  Palermo  con 
Cittadina. £ fpccialmcnte  a quanto  in  brievi  quefla Ifcrizionc d'àAIn SiVti/a  Civir  [57]  e dei- 
parole  lafciò  fcritto  il  P.  Ottavio  nel  atato  la  Cafa,  e del  Pozzo  di  S.Silvii.  lAleflinefi  rap- 
luogo  de’  12.  di  Marzo . /«  d’/nVia  Santa  Sii-  portano  a lor  favore  altre  memorie  : ma  l’ar- 
via  Matrii  Santi  Gregorii  Tapa  Magni.  Ma ’l  gomcntg  loro  de’ Monifterj  fondacidaS.Gre- 
Caetano  non  dilfcellerC  celebrata  fella  in  Mcf--  gorio  lungamente  eiaminato:  c impugnato  dall’ 
lina,  ò altrove  di  S.  Silvia:  poiché  già  con-  Apolugiila  la  Tradizione  della  Cittadinanza-, 
felfa  elfere  a lui  Hata  nuova  la  notizia  del  Ve-  di  Mellina , che  collui  riprova  come  nuova , e 
feovo  Bonincontro  ; Ma  doveri'ene  in  SiciUz  finta  , ed  altri  argomenti  impugnati  dallo  AelTo 
celebrar  la  memoria  Sopratutti  preponderchbc  , quanto  fcrilTc  il 

Sopra  quella  lite  tra  le  due  più  ilIuAri  Samperi , fe  portaO'c  pefo  d’Autoritl  ben  pon- 
Città  di  queAo  Regno  fi  fono  futi  più  argo-  derata , ed  efaminata  nel  citato  luogo  ; dove.», 
«lenti  , per  l’una  , e l’altra  parte  . Ne  fcriOe  il  dice  S.  Silvia . , .fu  Meffìnefe , come  afirmoj 
P.Samperi  a favor  di  Meliina  l’anno  i544.(}4)  li.  Silve/lro  Maurolico  nell'Oceano  delle  Heligio. 
Indi  il  P.  Bardi  famolò  Teologo  ucl  lòjo.  per  nix  e Monjìgnor  Boniitcontro  fcefeovo  di.dgri- 
Falcrmo  (j;)  amendue  della  Compagnia  di  gemo  affermi  a per  fotta  di  molta  gravitd  d'ave- 
Giesù:l’Invcges  nel  Palermo  Sacro  alJ'an.  553.  reietto  in  antico  volume  fcritto  a penna  delltu 
c dietro  a loro  più  altri . Finalmente  nell’an-  Libreria  yaticana,  che  S.  Silvia  era  Meffìnefe  ; e 
no  I7iy.  é ufeita  a luce  un  Operetta  llampata  che  S.  Gregorio  de’  beni  materni  fóndi  qne’  fei 
inPìlermo,  intitoìiti  i/fpologcticaepiflolaThi-  Monifleri  in  Sicilia  , ed  in  Meffìna  il  Momfiero 
ioleti  Oretbei  de  Tatria  J.  Silvia  Panormitana  delle  y ergini , fotto  titolo  di  S.  Malia  fuori  del. 
S.  Gregorii  Magni  Matris  ad 'Parthenium  Gra-  le  mura  ; e per  altro  nome  di  S.  Gregorio 
fbiophilum.  L’Opera  é molto  erudita , ed  ar-  Ma  rApoIogilla  fcrive  : che  avendo  più  volte 

. letto  . 

> - 

f 3 1 ] Samptri  Jccnoloffia  f.$ù  ^/.  4 1 o.  ffffc.  (^31^  P.  Salernus  in  Prafat. 
Operit  SS,  Sùulor.  Gaeta*  (33)  Author  Epiji.  Apolog.  ( citandat  ) f,  1 7,^ 
aititi.  C34)  keaológiadeUaS.P',f.9t:  (jj)  Bardiin  Opafe.  deB.Sil- 

niia.  [)6]  Author.Epifi.  Apoleg.  f.6*  Author.  Epi(l.cit.^.€.f!i) 

7.  €5^  ahli  in  tot  a feri  Ept^oU,fed  praftrtim  1 4.  i o i . (38)  E-ptf- 

Apoiog.  cit.f.4ì.^  41. 
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letto  da  capo  afottJo  il  Maurolico  nel  citato 
Mare  Oceano  non  rinviene  , rhv’l  Maurolico 
abbia  ni  pur  nominato  S.  Silvia  , e che  per  ciò 
Deducere  lleet  .quod  fi  infidelis  in  libri  editi  ci~ 
tatiome  , falfi  fiu/picionem  ingerii  in  delata  rela- 
tione  della  quale  ni  li  cita  l’Autore  di  tal  libro, 
ni  il  luogo  della  notizia , pagina  , ó capo  , la_> 
relazione  del  Bonincontro  alla  perlbna  di  gra> 
▼itili  alTai  diverfa  dall’udita  dal  Gaetano  ijpt. 
Le  ragioni  apportate  dall’Apologilla  fono  va- 
lidiOime  , e quali  dilli  evidenti , c tanto  balli 
lalciando  al  Lettore  la  deciCone. 

./f.  C.  S9S-  9‘  Giugno  S.  Maffimiano 
y e/covo  di  iiracufiu 

Nacque  egli  certamente  in  Sicilia  ,e  con 
probabilta  , e di  ragione  , e di  autoriti  dove.» 
ebbe  la  Sede  Vefcovale , ivi  ancora  forti  la  cui* 
la  . Non  è lieve  gloria  di  quello  Prelato , l’el* 
fere , e predecclToie  nell’  ulScio  d’  Abbate  del 
MonaOerio  di  S.  Andrea  in  Roma,  e Maellro 
del  Gran  Dottore  S.  Gregorio  Papa , e Com- 
pagno nella  Legazione  all'  Imperador  Tiberio 
in  Coliantinopoli . Per  manifeliare  la  fantità 
di  MaOimiano  volle  Iddio  guidar  la  Nave , che 
’I  conducca  fenza  Vele , c Timone  per  lo  fpa- 
zio  d’  otto  giorni  dopo  un  orribile  tempella  , 
Sublimato  S.  Gregorio  al  fommo  Ponteficato 
fe  lo  fcelfe  per  intimo  Conliglierc,  e Diretto- 
re . Indi  promoOclo  al  Vefeovado  di  Siracufa; 
conflituendolo  in  oltre  Legato  Apollolico  del- 
la Sicilia.  L*  ebbe  in  gran  pregio;  e di  lui  fpef- 

10  fa  menzione  nelle  fue  Epiftole  ■ Finalmente 
colmo  di  meriti , e di  tutte  le  Virtù  ornato , fe 
ne  volò  agli  eterni  godimenti,  S.  Gregorio  in- 
tefane  la  morte , 1’  appellò  Uomo  SantiOimo. 

11  Cardinal  Baronio  nelle  Annotazioni  al  Mar- 
tirologio Romano  ne  nota  il  felice  palTaggio 
nell’  Anno  Ma  la  Chiefa  Siracufana  nell’ 
Ufficio,  che  ne  celebra  con  rito  doppio  nel  An- 
no 595*  tjp] 

C.  Soz.  6,  di  Settembre  S.  Fan- 
fio  Mbate . 

Fu  Maellro  di  S.  Zolimo  Vefeovo  ; efpri- 
mé<h>  ne’fuui  coltomi  l’Idea  del  fuo  Direttore: 
IdoDrò  ZoCmo  la  fublimità  della  perfezione  , 
che  tralfe  da  un  tal  Maellro  . Per  dilatarfene 
il  fervorofo  Zelo , c le  Virtù  a sfera  più  am- 
pia fu  «lento  Abbate  del  Muoaitcrio  di  S.Lu- 
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eia  prdTo  la  Cittì  di  Siracufa . Egli  è Usto  ri- 
verito come  Santo  da'  tempi  antichiifimi  nel- 
la Chiefa  Siracufana;  che  cantava  un  Inno  pro- 
prio ad  onore  di  quello  fuo  Santo  . (40) 

•-d.  C.  dio.  ij.  di  Ottobre  S.Giovaniù  Ve- 
[covo  di  Siracufa, 

Dall’  Epillole  del  Gran  Pontefice  San 
Gregorio  fi  potrebbe  telTeru  un  condegno  Elo- 
gio a quello  Prelato.  Se  fortunato  fu  Achille 
per  aver  fortito  un  Omero  Panegirilla  , mol- 
to più  fu  Giovanni  ; poiché  per  T indullrie  di 
S.  Gregorio  dall’  Ufiìcio  d’  Arcidiacono  della 
Chiefa  Catanefe  fu  inalzato  nella  Cattedra  di 
Siracufa,  eletto  a pieni  voti  dal  Clero,  e dal 
Popolo  Siracufano  , che  prima  eran  difeordi  : 
lUmatodal  fapientilfimo  Papa  il  più  degno  fuc- 
ceflore  di  S.  Maffimiano  dopo  un  Anno  e più 
Meli  di  Sede  vacante . Corril'pofc  Giovanni  al 
fublime  Monillero  con  infigne  cariti,  e libera- 
titi; inviando  buona  fomma  di  danaro  a San 
Gregorio,  affine  di  ricomprare  i Fedeli;  i qua- 
li erano  a violenza  condotti  a mifera  Schiavi- 
tù da’  Longobardi.  Perdifefa  dell’  Ecclefia- 
llica  liberti  fi  oppofe  a Venantio  Patrizio  di 
Siracufa . Oltre  dell’  Amminillrazionc  del  Pa- 
trimonio Papale  in  Sicilia  ; gli  futon  commef- 
1 e alcune  Caufe  delle  maggiori  ; tra  le  quali 
quella  del  Vefeovo  di  Malta  Lucilio  ; che  con- 
vinto reo , fu  da  lui  depollo  da  quella  Catte- 
dra . Dopo  d’ aver  vifitato  le  Bafiliche  de’  SS. 
Apolloliin  Roma,  ritornato  alla  fua  Sede_>, 
chiaro  per  molti  Meriti , e illullrc  pel  dono 
della  Profezia  terminò  con  Santo  fine  il  corfn 
d’  una  Vita  innocentiilima . La  Chiefa  Siracu- 
fana ne  celebra  con  Ufficj  Divini  T annuale.» 
memoria  [41] 

.4.  C.  6 IO.  1;.  di  Gennaio  S,  Ifidoro  Vefeovo. 

Non  altro  di  quello  Prelato  ci  é venuto  a 
notizia/e  non  l’elfere  fiato  fcelto  da  S.Grega- 
rio  il  Grande  per  governare  col  Pallorale  una 
Chiefa  io  Sicilia  .Dicono  alcuni , che  menan- 
do egli  vita  Mooallica  nel  Monallerio  di  S. An- 
drea, fondato  dal  Santo  Dottore,  fu  indi  invia- 
to in  Sicilia  ; affinchè  la  luce  delle  fue  eroi- 
che Virtù  non  refiafie  fottoil  Moggio  lunga- 
mente oefcolla.  (42} 


.4’  C.  d47* 


(j^yMartyrot,  Ram.  cum  notis  ìtéronii  die  rie.  ^ leSiones  Oficii  e]ufdtm 
SeutLii  die  eie.  [40]  Ex.  f^tta  S.Zofimi  Eptfeopi  Siracufaui.  (^lyEx 
Itkf-pìftrS,  Greg.  Al.  Vapa  ,iyOEta'v  Gaet,  infettai  c'pifd,  S;Ióein.  Tom.  i. 
Pirro  U.  (41  ) Ex  Arnoldo  "Belga  in  Martyr^MonaflicOjig} 0£ta-v.Gatt.ic. 
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\A^  C.  647.  8.  rfi  Gemajo . Il  B.  Giovanni 
Bptttito  Siciliano. 

Menava  quelli  vita  celelle  in  un  Ilbletta_> 
prelTo  li  fcogli  de’  Ciclopi , e1  Iktorale  della 
Città  di  Jaci,quàdo  vide  l’Anima  di  Dagobeito 
Re  di  Francia , condotta  violentemente  da  De- 
inonj , ò all’Ifola  di  Vulcano , ò al  Mongibelln; 
amendue  fumaiuoli  dell’Inferno , U quale  chia- 
mando in  foccorfo  i Tuoi  Santi  Avvocati  : com- 
parvero ad  ajutarla  i Santi  Martiri  Dionilio  , c 
Maurizio  , e’I  Vefcovo  S.  Martino , e la  ftrap- 
parono  dalle  mani  degli  Spiriti  ribelli  > con- 
ducendola  feco.  (44) 

4/f.  C.  di  Marno  S.  Zojimo  Vefiovo 

di  Siracnfa. 

Nacque  in  una  Villa  prelTo  la  Città  di  Si- 
racufa  . Negli  ufficj  di  Cuflode  del  Sepolcro, 
indi  d’Abbate  del  Monadero  di  S.  Lucia  ; c fi- 
nalmente nel  Vefcovado  menò  una  vita  ammi- 
rabile , ornata d'Angeliche  Virtù  : Sicché  ne_> 
riportò  il  gloriofo  titolo  d’Angelico  Pallore:  e 
illulire  per  molti  Miracoli , depofta  la  fiamma 
del  Corpo , il  Aio  purillimo  Spirito  paAò  per 
accompagnarli  colle  Angeliche  Schiere . La_> 
Chiefa  Siracufana  ne  celebra  la  memoria  negli 
ITfiìc/ Divini.  C45) 

, C.  66^  16.  d'.Agollo . S.  Elia 

yefeovo  di  Siracnfa. 

Qjielli  a favor  di  S.ZolImo  s’oppofe  all’am- 
biziolb  partito  di  Vemerio  , che  pretendeva—, 
la  Mitra  Siracufana  , e da  S.  Vitaliano  Papa  fu 
eletto  Succelibre  del  medefimo  Santo . Egli  é 
arruollato  ne’  fiacri  FaAi  della  Chiefia  Siracu- 
sana ; ed  dfiendo  fiato  Arcidiacono  dcU’ilieOa 
Chiefia , è afiai  probabile , che  ivi  ancora  abbia 
Sortito  i natalù  Dicefi  ancora  , che  Ila  fiato 
Monaco  dell’Ordine  di  S.  Benedetto.  (45) 

vS.  C.  669.  Molti  Santi  Martiri  Monaci. 

Coti  il  P.  Ottavio  Gaetano  nell’Indice-» 
Cronologico  della  fua  Idea , né  altro  , né  lap- 
piamo , ò che  egli  altrove  ne  feriva. 


.4.  C.  681.  IO.  di  Gendajo.  S.  ./fgat'.ne 
Tapa  Taltrmitano. 

Qpefio  Gran  Pontefice  a cui  alcuni  Stori- 
ci , e’I  Mcnologio  dell’Imperatore  Balilio  attri. 
buificono  il  gloriofo  titolo  di  Taumaturgo,  cioè 
operatore  di  maraviglie  , fpogliatoG  di  tutti  i 
beni  del  Mondo,  in  un  Ibi  giorno  diedeli  a’  Po- 
veri : affinché  ficarico  , e ficiolto  da  tutti  gl’im- 
pedimenti , e peli  del  ficcolo , potdfie  awan- 
zarlì  alla  più  fiublime  perfezione . Più  ammira- 
bile fi  moflrò  la  fila  Carità , allor  che  col  fiolo 
bacio , che  imprefie  nelle  lue  vefii  un  lebbrofio, 
rifianollo . Rotti  pure  i legami  del  Matrimonio 
col  confienfio  della  Moglie , velli  la  cocolla  Mo- 
nafiica  di  S.  Benedetto  nel  Monallero  di  San- 
to Ermete  della  Città  di  Palermo , come  aper- 
tamente fi  legge  in  una  lettera  ferina  da-, 
S.Gregorio  Magno  ad  Urbico  Abbate  di  detto 
Monaficro  fi  da  più  tempo  detto  ancor  di 
S.Giovanni  gl’Eremiti,  e dall’anno  1524.  Com- 
menda dclli  lei  Canonici  Regii  & Imperiali 
della  Metropolitana  Chiefia  di  Palermo  , chia- 
mati di  S.  Giovanni  gl’Eremiti)  acciò  ricevef- 
fc  in  detto  fino  Monafiero  ad  Agatone:  del  qua- 
le il  Breviario  Ciflercienze,  e Benedittino  no- 
ta : Deinde  S.  T.  Benedilli  in/litututn  Tonarmi 
in  Monaflerio  S,  Ermetis  amplexus , totnm  fej 
Divino  cklttti  dedit  : Et  Arnoldo  Author  Fia- 
mengo  rifcrifice:  S../tgatho  Tannonii  Filini  P*- 
normitanus  Siculns,ex  Monaeho  S.Hermatis  Pa- 
narmi Cengregationis  SicilU,&  S.I{,E.V.  Cardi- 
nalii,nonis  Jnlii,  Mani  lncarnat.679.  Ind-yMara 
Tontificia  redimitnr-.  MongitJn  vit.  S.Mgat.  Co- 
fini  in  vita  S.  Bsfalix.  Avea  egli  deficritti  i no- 
mi de’  Poveri  per  provcdcrli  : Molto  fi  affati- 
cò , affinché  folfie  condannata  l' Erelìa  de’  Mo- 
noteliti  nel  Serto  Concilio  Generale  Terzo 
Cofiantinopolitano  : la  quale  ammetteva  in 
Crifto  una  fola  Volontà . La  condanna  colla 
ficommunica  contro  il  pertinace  Macario  Pa- 
triarca Antiocheno  , venne  approvata  mi- 
racolofiamente  dal  Ciclo  con  la  pioggia  di 
tele  di  ragno,  quali  per  fimbolo , che  fi  era- 
no già  disfatte , e dillipate  le  brutture  dell’effl- 
ietà  , le  deboli  frodi , e gli  argomenti  dell’ 
refia . L’ inligne  Zelo  di  quello  & Pontefice  a 
prò  della  Chiefia  ci  verrà  altrove  alla  penna-,. 
[47]  Arcangelo  Marafiotto  ficcome  fi  sforza  di 

torre 


(44}  Ex  Aimorico  ÌAonAcht  de  gtjìh  Francorum  Gatt,  1.  c.  Correrà  Eleg.  SSi 
Stcui-i§^e,  (4$)'£.x  Rami  ^ieurtyrol.  Aienologio  ^r*corum\  le^iomhus 
Officii  ejufdem  Sanili, e]uff,Fìta  (podice  Ecclef.  'Bo'vintnfts.  (4^)^* 
Vita  S,Zofmi Oilav.  Gaet.  i»  fine  i.  Tom.  SS.  Sicul.  Virro  in 
Syrae,  Scebar . (47)  Ex  An^afio  S.Rom.  Ect»  Tiblieth.  aliis  fifi or.  V t . 

S»».  Pontift  , ' , 
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torre  alla  Sieilia  altri  due  Papi';  cioè  Leone 
IL  e Stefano  II.  pur-i  nobilitarne  la  lùaCaa 
labria  (48)  cosi  pere  il^gatone  conar^omeheo 
«videntemente  falli)  :.c’l  Ciacconio  fcraa  ve- 
runa feda  ragione;  aitai  quali  contro  tutte  le 
memorie  degli  Sujrici  antichi,  c moderni  ha 
tentato  di  fiaccare  quefl’Agatone  preaiofiHiaia 
gemma  dàlia  Sacra  Corona  di  qucAo  Hegno  . 
A ntlabilirceio  baliafoltanto  il  primo  argoU 
mento  degli  addotti  dal  Gaetano.  (.}p)  cioè  là 
concorde  autoriti  degli  Stm-idi.  Ptìmum  Seri- 
ftcrtattuthoritaneg  certi  emfiet  ^gA~. 
tbimetà-intUiu  Siaé»m  fùiJIi,  atf^e  Taaormi 
yamm . - i - 

, ,1  . -T 

C.  584.  i3.  di  Cia^n.  leone,  .-t.'}. 

Seconda  Tape . 

S.  Leone  Secondo  faccedette  nel  Papato 
a S.  Agatone  l’ Anno  08].  Secondo  il  computa 
pià  veriOorile , quantunque  il  Baroaio  ne  no- 
ti rdaltaaioae nell'Anno  antecedente  . fii'fu 
fenza  dubbio  Siciliano  r.coonc  ne  fan  fède  il 
Breviario  Romàno , e ^li  Storici  antichi . Tre 
Popoli'Contendond  per  f onore'  deila'Cittodi- 
nanaa  di  il  gran  Perfoifaggio  non  meno  che  le 
fette  Città  per  quella  di  Oinero  • Gli  Aidone- 
fi  dedicatoci  un  Tempio, -incifero  nel  fron- 
tispizio quella  Ifcriziooe . D.  leoni  Tnptt  It. 
Civi , et"  Tatrono . Ma  egli  è certo,  che>cl- 
fendo  Aidone  , fondato  dal  Gran  Conce  Rug- 
giero Conquillatore  della  Sicilia  con  una  Co- 
lonia di  Lombardi;  de  quali  ancor  ne  furba 
il  dialetto , non  poti  quedo  Santo  aver  quivi 
la  Cunai  ma  potrebbe  per  avventura  aver  for^ 
tito  {natali  in  altra  Città,  oggi  rovinata  ò 
Erbita  eh'  ella  ila  ftata,ò  qualunque  altra_> ,. 
dalle’cui  reliquie , dintano  gli  AidoncG , che_> 
riforgedè  Aidone . Da  Erbita  però  fcrivono 
alcuni  Scorici , che  da  nata  Nicolia.  Alfonfo 
Giaconio  eruditidjmo  Storico  da  a favor  di 
Catania  in  un  Tuo  Manuferitto  dedicato  a Siilo 
Qtiinto  per  la  riforma  del  Breviario . Quedo 
Santo  Ponce&cc  fu  molto  dotto  nelle  lettere.» 
greche,  e.lacine:  e nell’arte  della  Mudea,  colla 
quale  diede  maggior  decoro  alle  Sacre  fonzio- 
ni  del  Coro . Approvò  gli  Atti  dei  Sedo  Con- 
cilio Generale  , e tradulfcli  in  latino  : fì  mo- 
flrò  Padre  amorevole  de’  Poveri . U fuo  bric- 


vc  Pontificato  di  dieci  meli  non  gli  die  campo 
d'  operar  molto  più  a prò  delia  Chiefa  C5°> 
A dire  il  vero-oon  vi  ha  Storico  antico  , per 
cui  pofTa  deciderli  fondatamente  la  lite  . Mef- 
Cna  ne  adduce  a fuo  favore  più  argomenti  : e 
tra  gli  altri,  che  ciò  fi  abbia  ivi  per  Tradizio- 
ne antica  : le  due  Chiefe  ancichiolme  dedica- 
te al  culto  di  quedo  Santo  : il  più  grande  de* 
qiiatcrò  fobborghi  di  quella  Città  detto  Sad- 
dco,  cioè  S.  Leo  ; e che  ivi  foUmente  per  gli- 
eMàbifitoU  fi  foliniznv*  l'njficio,e  Mrfin  di  lui, 
come  fi  può  vedere  nel  Brevinrio  fiampato  iiu 
FenezU  preffo  4 ducento  anni  addietro  ad  ufo 
della  Chie/a  GalUeana , <>■  Ueffiaefi  come  fcri- 
ve  un  Idoneo  moderno  • (;i) 

ùi  C.6Ìy.  t}.  d’  Ottobre , i a tu  di  Settem- 
' bre  S.  Conone  “Papa . 

<■  Dopo  qualche  contenzione  tra  il  Cheri- 
catO,eÌa  Milizia  fu  eletto  S.  Conone  al  Som- 
mo Pontcficato  con  approvazione  univerfalc  : 
poiché  era  dotata  di  molte  virtù.  Nel  fuo  bre- 
ve Papato  ebbe  un  più  lungo  elèrcizio  di  pa- 
tienza , che  d'  opere  a prò  della  Chiel'a  per  1' 
afflizione  del  morbo.  Nonavondo  ancor  com- 
pito 1’  Anno  nelli  fua  Sede,  pafsò  al  Signore  ; 
lalciando  al  Clero  ,ed  alle  Cale  Rcligiofeuna 
buona lòmma  d*oro.  Cp)  La  Sicilia  lè  1’  ap- 
propria almeno  per  1’  educazione  : la  quale.» 
univerfalmente  dagli  Storici  viene  , attribui- 
ta a quell’  Itola  , nè  vi  manca  Autore  , che  ’l 
dica  alTolatameate  Siciliana  . U Martirologio 
Romano,  e varj  Storici  non  annoverano  Co- 
none  tra  Pontefici  Santi  : Ma  egli  con  tal  ti- 
tolo è podo  nel  Martirologio  del  Maurolico , 
e del  Gaetano , e d’  altri  Autori . 

^.C.  690.  18.  di  Maggio  S,  Sabiao  Fe- 
feovo  di  Catania . 

Fu  Prelato  per  la  fintici  della  vita , pel 
dono  di  profezia , e per  illudri  meriti  vene- 
neo  non  foUmente  da’luoi  Diocefini,  ma  pu- 
re da  tutta  la  Sicilia  quantunque  de’  Tuoi  facci 
egregi  fe  ne  fiano  fraarrite  le  memorie  più 
fpcciiii . Di  lui  fa  menzione  il  Breviario  Gal- 
licano (5  }) 

A a a a a ^.C.  700. 


(48}  MdrafiettHt  Chron.  CsleJ>>  Uh.  i.  cajt.  x6.  (4?)  G*tta.n.  Tom.  i' 

f^it.SSeSic.  Animad'verfi :fo.  i.  [$o\Ex  Anajlafto ‘BthUotheca,iS.R..E. 
Treviorn  Row.  Uàton.  olit/t}-,  Author.  ("  j i ) [hiarelU  dello  Compogn.  di 
Ctìù  memor.Sac.  di  Mtjf>  memor.  io. {.141.  T-x  todern  Anaftofio,  • 

Ordtrieo , Vsicenft,  tjut  (^tnonem  S'tcmlAm dictt.  Hifior,  Etclef,  Uh.'t.  (s  ì) 

Ex  Fiffi  S,  Le<mt  Epif(fCf  j^r>fts,  ^rt^tvtA  GollUano  tdiifyuc. 
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Irf'.C.  700.  iS,  di  Md^gio  S‘  Teodiifio  VcfmMO  t 
€ Cittadino. di  SÌTAtKfd. 

Qiicflo  Santo  prima  col  Santo  Sacriicio,* 
e coll’Orazione  , pofcia  ferrando  li  bocca  di- 
certe  grotte  fotterranee  della  Città  di  Siricur 
là  , tolfe  ogni  forza  a’  Demonji  che  da  que' 
luoghi  tentavano  di  prevertire  il  Popolo,  e_» 
tirarlo  all'  antiche  fuperftiziani . La  Chief&-> 
Siraculàna  ne  celebrala  memoria  colT  UiScio 

Divino  di  rito  doppio  (J4)  - ' 

\ ' ' . . - ■ ■ '4  « 

^C.-jOUf.  di  Settembre . S.  5ergi§ 

Toga  Palermitano. <.  .-u.,.!  j • 

Alcuoi  Storid  alor  capriccio  in  vice  all 
nato  in  Palermo  han  voluto  fcriverc  educato. 
Ala  quella  è una  fpofizione  violenta  in  dif- 
prrgiu  deli'  autorità  di  AnaUaliO  Bibliotecario 
della  Cliicfa  Rginaca  , e di  altri  antichi,  c Aur 
Corevùlillinii  Storici  : poiché  fi  é rifeontrato  il. 
tello  di  Anafiafio  con  più  altri  CodichidcUa; 
Libreria  Vaticana,  e fuori  di  efla  , die  'I  di- 
C iao  nato  in' Palermo , originario  d’  Anelo-, 
chia  . Onde  noafi  ve  je  la  cagione,  perla-» 
quale  fi  delilii  fare  quella  tra-spoCzioue,  ò ror-i 
rezi  me  . ^n'iothije  ortus  , Tauor/ni  in  Sicilia 
vi.xit , ò T ritorni  in  Sicilia  edneatm.  (jj)Jl 
Padre  di  Sergio  fu  Tiberio  Mercadanteàn  Pa. 
lcrmo,la  quilCiStà  ne  celebrala  fella  colla 
Alelfa  , e l’ tliriciaUivino  di  rito  doppio  mag- 
giore , come  di  Jìio  Cittadino,  e Patrono  . 
Egli  fuccedette  nel  Pontericato  a S.  Conooe  ì 
Per  la  cuni'crvazlonc  de’  riti  Cattolici , palesò 
un  eroica  fortezza  nella  refillenza  fatta  alPIm-i 
peraJore  Giulliniatio  ; e ad  un  Sinodo  , 6 più 
to:li)  Concdiabalo  detto  1’  Erratico  congrega- 
to io -Oofiantinopali  , Giullintano  fdegnatofi 
f'I  re  modo  per  Ja.ripul  a inviò  in  Roma  Zac- 
ciria  Protofpatario  ad  imprigionare  ilS.Póte- 
£e.-  1 ma  i Romini  pofilfi  in  armi  colle  vicine 
Città  a difeti  del  loro  Pallore  , pofero  in  tan- 
to teriwre  Zaccaria  , che  corfe  a ricoverarli 
noli'  iflelTa  camera  del  manfuetitrimo  Santo,  e 
a nu'conderfi  come  pavoro'b  ragazzo  fitto  il 
letto  di  lui  ; fino  a tanto,  che  ebbe  agio  a fug- 
girfenc  dall»  Città.  Queila  fu  la  prima  i.ii- 
prefa,  che  fecero  i Romani  contro  la  prepo- 
tenza tiranna  efercitata  da’  Greci  Augulli  con- 
tro 1 Vicari  tii  Grillo  ; fino  ad  arrogarli  la  po- 
tellà  di  confermarli  . E Iddio  prefe  pure  la 
vendetta  contro  l’ Imperadore  : poiché  l'Anno 


ftguente  gli  (lelfi  Greci  troncatoglfil  nifo. , lo 
sbalzarono  dal  Trono , e’I  mandarono  in  eClia, 
Molte  , « grandi opere,  fpecialmente  di  re» 
ligiolà  magnificenza  , egli  fece  ; le  qoali  de 
per  tutto  vengono  commendate  dagli  Starici 
delle  Vite  de’  Romani  Pontefici . lilitiil,  che 
fi  cantafic  tre  volte  1’  •rtgnnt  Dei , nella  &au 
MeOate  gioriofo  nò  meno  per  le  Virtù  eroiehea 
che  per  gli  egregi  fatti  fe  ne  volò  al  Sigoorc, 
(Jò)  Nell’  Anno  1716.  la  Chiefa  Palecaniune 
ne  ha  ottenuto  1’  ufficio  colle  lenoni  del  de* 
condo  Notturno  propie  del  Santo,  cioi  P ifte£> 
fe,che  [ab  antico  ] fi  recitavano  da'  Cenoni* 
ci  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ; nelle  quali  fi  di* 
ce . Sergiut  .Aatiocbenut  genere,  Tiberio  Taire, 
Panorad  i*  Sicilia  natut  .'j 

•d 

.yCC.jlo,  27.  di  Luglio.  S.  Si- 
< j . meone  Minaco..  ‘ ' 

Di  quello  Santo  non  fi  fa  l’ Anno  preciló 
del  pafia^io  agli  eterni  godimenti , Ei  però 
certamente  vi&  prima  dali’Anoo  7jp.  Poiché 
di  hii  fan  menzione  S.  Beda.-UfuaiidovNMke* 
ro:.  Adone  ne’  loro  Martirokigj,  ed  alcuni  Co* 
dici  Manuferitti  della  Sicilia  1 nè  .altro  ci  è 
veuuto  a notizia  (57)  Ad  akri  piace  riporlo 
nel  fettioio  fecolo . 

Jl.  C.  20.  di  Febbraio  S.  Leone Taamatnr- 
ga  yefeovo  di  Catania . 

La  grandezza , e la  moltitudine  de’  pro- 
digi acquifiò  a S.  Leone  il  gioriofo  titMo  di 
Taumaturgo  ; e Tpecialmente  quant’  egli. ope- 
rò contro  il  famofo  Mago  Eliodoro.  Qjielli 
fu  cosi  perito  nell’  arte  diabolica  delia  Ma- 
gia , che  di  poco  egli  non  pareggiava  Simoo..^ 
Mago , di  fiero  af petto , e di  nazione  Giudeo. 
Il  quale  più  volte  nello  fpazio  di  tre  ore,  c.* 
in  più  breve  tempo  da  Catania  pafiava  in  Con- 
(lantinopoli , per  ifcolparC  al  Tribunale  dell* 
Imperadore , a cui  era  fiato  accufato  , c ùkU 
pure  cosi  velocemente  ritoruava  in  Catania  : 
condannato  a morte  deludeva  il  Caraieficeu» 
sfuggendone  il  colpo  coli’  ifteffe  arti  ; pre- 
fo  da’ Birri , dando  loroun  fafib,feoelo  conw 
parire  in  fembianza  d’  oro  per  comperar  hu4 
libertà . Il  Breviario  Gallicano  riferifee  mol- 
te  cofe  da  lui  operate  per  arte  magica  : tra—* 
le  quali  , che  condannato  a morte  in  Collan- 
tin'ipoli,  feomparve  immerfo  in  una  Calda- 
ia, che  fi  fe  recare,  e fu  ritrovato  in  Cata- 

nia  : 


* (J4)  Ex  m.(f. Codici  Sililwth,  FétUaiutQ^  ex  Undihus  S.MtircUni  tpud  G*tt. 
he. cu.  /.  }.  f [jj]  Raronius  4lii^,afudGaet.ÌH FuaS.Seriii coiitr*  Anu- 
fidfit^Miot^a: £x  àmit  Antì>or . “ 
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■ia  : delulc  Eraclio  inviato  da  quella  Corte_> 
Imperiale  , a farlo  prigioniero  in  Cacania_>> 
Lafeiando  in.  mano  del  Carnefice  i legami  , 
feomparve  . Con  quelli  prefligj  traeva  il  Po- 
polo a riverenza  ; come  fc  egli  operafle  quel- 
le nuravigiie  per  Divina  Virtù  . Trasforma- 
va pure  i Corpi  umani  in  apparenza  di  Bruti, 
eoo  eccitare  a rif'o , e feberno  i Fedeli  > men- 
tre fi  celebravano  dal  Santo  Prelato  i Divini 
Mifterj . E per  incantefimi  traeva  le  figlie  de’ 
Cittadini  dalle  loro  Cafe , per  andare  dovun- 
que volefiero . E ’l  peggio  che  'Hon  Cattue»- 
Jmm  Citiuttm , fed  &■  siciUtm  umverjàm  ton- 
turbavit . Come  fcrilie  l’ Encomiafie  Sicilia- 
no nell’  idioma  greco  tradotto  dal  P.  Sir- 
moodo  Gefuita . Ingannò  pure  quefio  Mago 
un  Cugino  di  S.  Leone , dandogli  io  appa- 
renta di  Cavallo  un  Diavolo  ; che  cadendo 
nel  magnifico  Hippodromo  > ò Corlò  di  Cata- 
nia , fuperò  di  gran  lunga  tutti  gli  altri , e poi 
fnaol . Molte  altre  > e curiofilDme  magie  egli 
operò  : che  fi  leggono  in  diverfi  Codici  della 
vita  di  quello  Santo  rapportate  dal  Gaetano; 
Onde  il  Santo  avendo  fatto  apparecchiare  un 
gran  fuoco , terminato  il  Divin  Sacrificio  nel- 
la Chiefit  della  SS.  Vergine , dove  era  con- 
corro un  gran  Popolo,  polla  la  Stola  fui  collo 
di  Eliodoro,  detto  pure  nel  Breviario  Gallica- 
no Teodoro . legnilo  in  tal  maniera , che  non 
potò  sfuggire,  e condottolo  alla  Catafla  di  fuo- 
co , ivi  lo  trattenne  fino  a tanto , che  ne  fu  in- 
cenerito , refiando  il  Santo  illefo  per  Divina 
Virtù  ; in  pena  ancóra  dell’  ofiacolo , che  fa- 
cea  colle  fue  Magie  alla  Predicazione , c ài 
fruttodella  Divina  parola . Colle  fue  orazioni 
quefio  Santo  roviiìò  un  Tempio  : dove  per 
arte  magica  erano  due  Idoli  d’ eccellente  la- 
voro; i quali  non  fi  erano  potuti  fpiantarc  da’ 
fooi  PredecdTori  : poiché  fiU  metterli  la  mano 
all’  opera , i Demani  per  Divina  permillione 
concitavano  terremoti . e tempefie  ■ &li  final- 
mente dopo  una  vita  fantillima  , illuftrata  da 
molti  miracoli . colmo  di  meriti  andò  a rice- 
verne gli  eterni  prem/:  Fu  probabilmente  Mo. 
naco  di  S.  Benedetto  ; e l'epellito  nel  Tuo  Mo- 
niflero  , non  lungi  dalle  mura  della  Città  . 
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Ma  le  fue  Sante  Reliquie,  fmarritafene  la  me- 
moria, forfè  per  la  Tirannide  Saracina , non 
fi  fono  fin  ora  ritrovate . Scrivono  di  lui  Mc- 
tafratte , il  Martirologio  Romano , i Menolu- 
gj  Greci , che  gli  dan  titolo  di  l'aumaturgo  . 
l’ Autore  del  Codice  m.  f.  Siracufano  , il  Bre- 
viario Gallicano  ; e più  altri  (;S)  Nella  vita 
di  quello  Santo  vi  fono  varie , curiofe , ed  il- 
luAri  memorie  della  Città  di  Catania. 

«d.  C.  772. 1.  di  Febbrai»  S,  Stefano 
Tapa  ly.  Siracufano  . 

Qgefto  Santo  fecondo  la  concorde  tefii- 
monianza  degli  Storici  fu  Siciliano  di  Nazio- 
ne , figlio  di  Olivo . e Cittadino  di  Siracufa  , 
come  fcrivono  Filippo  Bergomefe  , Crillofo- 
ro  Scobar , Fazello , Scannello , Ottavio  Gae- 
tano , e più  altri . Efiinfe  lo  Scifma  nato  nella 
fua  elezioneie  ftabill  il  culto  delle  Sàte  Imma- 
gini cantra  Tempio  Imperadore  Copronimo, 
perfecutore  de’  Cattolici  . e fpecialmentc  de’ 
Monaci;  molti  de’  quali  coronò  del  Martirio. 
Finalmente  dopo  tre  anni  cinque  meli , c ad. 
giorni  di  penofo  Pontcficato , ornato  di  molte 
Virtù,  e con  pianto  di  tutta  la  Chiefa  termi- 
nò gloriofamente  le  fue  fatiche.  ( S9~) 

1 oLC.  77a.  ai.  di  Marzo  S.  Giacomo  yefeovo 
di  Catania  , e Martire . 

Qjiefii  ancor  Giovanetto  s’ impiegò  ne- 
gli efercizj  monaftici  fotto  la  Regola  di  Si  Ba- 
filio , e nelle  (acre  lettere . Qiiindi  per  T ec- 
cellenza delle  virtù , e del  fapere , promaffo 
alla  Cattedra  della  Chiefa  Catanefe,  allor- 
ché infieriva  la  perfecuzione  degli  Iconoma- 
chi  contro  le  facre  Immagini , a difefa  del  loro 
culto  foftenne  T elilio , e molti  tormenti , e ca- 
lamità dalle  quali  opprclio  terminò  con  lun- 
go Martirio  gloriofamente  la  Vita  Cóo) 

C.  800.  11.  di  Settembre . / SS.  Euplio  , e 
Seraplone  Confe£ori  Catanefi, 

Nc’  Sacri  Falli  della  Chiefa  Catanefe  fi 
A a a a a a fa 


Ex  GrcKOTum  oSUen^it.Ex  Codice  Encomit^U  Ano»ym  Siculi  ScriftO' 
risFìtd  e'ìufdem  SaiUli  in  lafinum  rverft  cit.ex  Codicibus  Sil/liot.  Vatitun. 
r Cryf.  ferrarle,  ^ SS.  Sd<vdtor.  Mejìtn* , ex  di*  Ftu  ejufdem Saniii  ex 
m.Jf.  Codice  Syrocufano,  diiff,  m.f  ex  'verfihutjcriptd  exHymno  S.  Jofephi 
EfymnoftApht , ex  ‘Brev.  Gdlic.  h hu'm  extant  rvaria  monu- 
menta \}rbu  Cutana.  (j9)  Ex,  AnaJic^io'Ati>lioth.  Forejlil'ite  de’ “Tupi 
for.t.O^a'v.Gaet,  (60)  ExS^ijv.Gracor.tìf^ Ptrra  in  mt.EccJc/.  Ca- 
iinenf.  , 1 . «ni  ' 


DU::. 


4S4  CRONOLOGIA  DELLA  SICILIA  SACRA  LfBRO  1. 


fi  memoria  di  quefli  SS.  ConfelTori , come  di 
fuoi  Cittadini  : come  pure  di  SS.  Confeflòri 
ne  fanno  irentionc  S.  Beda  , Adonc9  e Mauro- 
lico  ne’  Tuoi  Martirologj , il  Gaetano  nel  Mar* 
tirologio  Siciliano,  e nei  fecondo  tomo  de’ 
Santi  della  Sicilia  , i]  Galefino  , il  Virri  nella 
notizia  della  Chiefa  di  Catania . Ma  Filippo 
Ferrarlo r appella  Martiri;  e non  ci  fpiega 
dove  mai  egli  abbia  rinvenuto  quella  memo, 
ria  del  loro  Martirio . [<$ij  ni  altro  di  loro 
fappiamo  . 

»tr.  r.  Sia.  34.  di  Marzo  S.  Severo  Vefeovo  di 
Catania , e Confiffore. 


.A.  C.  81  j.  if.  di  CiagHO  S.Bernardo 
idbbate  Beuedittino . 

Per  l’inefla  cagione  ne  por  di  quello  San* 
to  Tappiamo  l’anno  precifo  dellaMorte,che  av 
venne  in  Medina  : onde  ò per  ciò , ò per  altre 
notizie , fcrifle  un  moderno , che  ivi  pure  for- 
tiflc  i natali . [d;]  Ne  altro  Tappiamo  di  lui  . 
Fanno  menzione  di  quello  Santo  la  Cronaca.* 
da  noi  citata  ; e la  m.  li  del  Monillero  Bcae* 
dittino  di  MeIGna;  la  Chiefa  MeflÌDeTe  ne’  Tuoi 
Falli,  il  Gaetano,  il  Ferrarlo  nel  Catalogo 
de'  Santi  d’ Italia , ed  altri  Storici.  [66J 


Del  manTuetifiimo  Severo  non  ci  ò rima* 
ila  altra  memoria , Te  non  che  fia  fiorito  in  San- 
tità , Cgnoreggiando  in  Sicilia  Niseibro  Im* 
peradore  di  Oriente  [da] 

./d.  C 81;.  14.  di  Aprile  S.  Hpierto  Ab- 
bate deli'  Ordine  di  S.  Benedet- 
to Siracufano . 

Di  quello  Santo  non  ci  è noto  l'Anno  pre- 
cìTo  del  Tuo  felice  paflaggio  alla  patria  ceielle. 
Egli  governò  con  molta  Tantiti  il  Monaflerio 
di  S.  Benedetto  predo  la  Cittì  di  SiracuTa  . E 
di  lui  fan  menzione  i Sacri  Falli  della  Chiefa 
Siracufant:  Una  Cronaca  dell’  Ordine  di  S.Be- 
nedetto  : il  Gaetano  nel  Martirologio  Sicilia* 
no  a’  ay.  d’ Aprile , ma  nel  fecondo  tonto  del- 
le Vite  de’  SS.  della  Sicilia  a*  34.  (dj  1 e le  Aie 
orme  ha  Teguito  il  P.  Carcera  nell’  Elogio  di 
queflo  Santo  . 

A.  C.  81;.  j.  di  Aprile  S.  Aitalo  Abbate  delf 
. ! Ordine  di  S.  Benedetto . 

Vide  quello  Santo  predò  a queUà  tempi 
da  noi  notati  : c governò  un  Monaflerio  vici- 
no alla  Cittì  di  Tauromina . Quell’  Aitalo  fu 
foltanto  riccod’  una  Ibmma  povertì,  e d'eroi- 
che Virtù  . La  Tirannide  de’  Saracini , chtj 
indi  a pochi  anni  Tegul , rovinò  non  Tolamente 
molte  Cittì ma  altred  le  più  pregevoli  me- 
morie de’  SS.  la  Cronaca  dell’  Ordine  Bene* 
dittino,  e’I  Gaetano  ci  Tomminiflrano  la  noti- 
zia del  cullo  di  queflo  Santo 


A.  C.  8ip.  f,  di  Marzo  S.  Lnea 
Abbate  Beuedittino. 

i , 

Ne  pur  di  ooSni  ci  ò noto  l’ anno , in  cui 
egli  pafaò  agli  eterni  godimenti  : e ciò  per  1' 
ifidàa  cagione  . La  memoria  di  lui  ci  ò venu- 
ta dall’  iflefsz  Cronaca.  Governò  T antico 
Monillero  di  S.  Filqipo  di  Argirò,  e vien  com- 
mendato col  più  pregevole  titolo  di  Uomo  di 
maravigiioTaSantiti  [07]  Il  F.  Carierà  1’  ap- 
pella Demenenfisativk  di  Demena  Cittì  rovina- 
ta predò  il  Mongibello  . Ma  egli  lo  Tcarabia  , 
e’I  confonde  con  un  altro  S.  Luca , di  cui  pur 
ei  fa  menzione  a’  17.  di  Ottobre  : poiché  que- 
lli di  cui  por  ora  facciamo  medioria  ne  preT- 
To  il  Gaetano,  donde  il  Carrera  1’  ha  rappor- 
tato , nè  altrove  è appellato  ùemeuenfit , per 
^uant’  io  Tappia  (ò8] 

A.  C.Stj.p.  di  Decembre  S.TficM  • 
Confijfore  Siracuftao. 

K 

In  qual  etì  fia  virato  coAni  non  è certo  ' 
ma  r abbiam  poAo  circa  qnedi  tèmpi  più  oTcn- 
ri . Le  reliquie  di  lui  fi  venerzild  nella  Cbiéfa 
di  S.  Pietro  del  Regio  Palazzo  di  Paierma  - 
[dp] 

A C.  htetrto  ly.  Inglio  S,  Simeone  ' 
Il  Monaco .’  j ■ . t 

. — . I .■  ; 

QjJcflo  Santo  fi  è notato  qui  non  gii  per- 
chè egli  fia  vivuto  in  quell’  etì,  cioè  predò 
gli  Anni  di  CriAó  800.  ma  perìbè  e di  iefnpp 

in*  ■ 

’ ■ l'-.  : a . . . I 


(<ì)  ÀMthortteit.  (eiyExtaltulis , ^ PaflU Eecief.Cditi».OS:M. 
Cattune  Tom.  t.  f'it.  SS.SktU.f,  3 z. Ahb. Pkrro  in  Nat, £ecitf.  Qttmtn. 
fot,  (6})Auth.cit.  [g4]Auth.ioc.cit,  (€p)  P.Chiareiti  Mem,Snc. 
dt  nSkefsina  Aiem.  1 *J  f tffi]  hutb.  cit.  yj  Ex  cit.  Chron.^GdUtatno 
loc.  (it.  (68)Cttrrer*Panth.  Sic.iocisclt.  {6^)  ExTdhMl,£€ci,Sfrd- 
Sacelli  Kegii  P^Mi't  Vdnormi. 
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incerto . Egli  però  è d’uupo  dire , che  fia  fiori- 
to prima  deli’  Aono  735.  in  cui  mori  il  Vene- 
rabile fieda:  poiché  quelli  fa  menzione  di  lui: 
come  pure  Ufuardo , S.  Notkhcro , Adone  , 
Maurolioo  ne’  loro  Martirologi , e alcuni  mdH 
Codici  Siciliani . Dee  avvertirli , che  quello 
Simeone  ò diverfo  da  un  altro  dell’  illellò  no- 
me , e profeinone  di  Monaco  Sirteufano  ; dèi 
quale  lamentione  il  Martirologio  Romano-ai 
al  i>  di  Ghigno, le  noi  a Tuo  luogo.  Ne  alrtb 
i ai  di  quello  Santo . [70] 

.di  C.  iactrtt  4.  di  Gtmajo  S.  Ttltìfi» 

dtl  UoutfiatoMS.  TÌMi  di  Cucinilo . 

Caccamo  Cieti  Baronate,  fondata  fui  Mon- 
te , die  fouralla  alla  fplendida  Cittì  di  Termi- 
ni a4-4niglia  dillante  da  Palermo  , pofièduta_> 
lungamente  dalla  Cafa  Chiaramonte  de’  Conti 
di  Modica,  dopo  la-  cui  caduta  fu  lignoreg^ata 
dalle  Famiglie  Queraleo  , e Frades , e final’- 
mente  dalla  Caprera,  deg^i  IleBi  Conti  di  Mo- 
dica ; dalla  quale  ptt>  diritto  dotale  infieme 
colla  Contea  pcrvenve  agli  Almiranti  di  Ca- 
ftiglia , che  per  ciò  fi  appellarono  Enriquee 
de  Caprera  : da’  quitiCaccamo  fu  venduta  al- 
la Famiglia  Amato  de’  Principi  di  Galati  ; che 
la  pofiìedono  con  (itolo  di  Duca . Ella  fu  ope- 
ra de  Cartaginelì',  allor  che  fatta  Capitale  del 
loro  dominio  la  Cittì  di  Palermo  , polTedeva- 
no  tutto  quel  tratto , che  li  flende  dalla  rovina- 
ta imcra  [ dalla  quale  nacque  Termini  ]fino  al 
fiume  Lieo, oggi  Platani  tra  Siculìana,  e 
Otti  di  Sciacca . Onde  Caccamo  fu  detta  Car- 
tagine Siciliana . La  voce  Caccaben,  da  Sic!- 
(tutti  «orrotta  in  Caccamo  ■,  Tigni  fica  1’  ilteOb 
prelTo  i Greci,  che  Cucumen,o  Cncumum.Pen- 
ciò  Caccamo  fu  pure  appellata  Cucomum  [71] 
intoctto  all’  origine  della  qual  Cì^  , ed  - Eti- 
mologia de’  nwni  delia  medefimà  fcrivono  co- 
piofamente  il  P.  Ottavio  Gaetano , l’ Inveges, 
c PiAufbfe  deila  Sicilia  in  Profpettiva  con  più 
nitri  Antichi,e  Mo^ml.  Or  ciò  fbppollo  a ri- 
fbhiarare  il  luogo  del  Monalterlo  di  S.  Teori- 
dlo , dee  pure  faperfi , che  predò  Caccamo , 
ò Cucutno  ennvi  due  Monaller/,  uno  dedica- 
to n.S,Gio:BjKifta,  l’altra  a S.  Nicolò:  e 
di  quello  è piùqifolóbilt  ',  che  (la  dato  Abba- 
te S.  Teotifio . Dovb  rappona  da  fami , che 
fieno  flati  lèpeRia moià  Corpi  degli  antichi 
Monaci  morti  eoa  fama  di  Sauti'tì':  e che  vaa 
rie  perlònt  dlnllgne  pietì  abbiano  feiRito  fpia 
rare  da  quel  luogo  un  odore  di  Paredàfo.  Dett* 
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eroiche  aaioni  di  quegli  anttchiRcligiolìfe  n’ì 
fmarrita  la  memoria  per  la  tirannide  de’  Sara- 
cini.  Non  v'  ha  dubbio,  che  quei  ServidiDio 
furono  in  gran  parte  frutto  delia  direzione  , e 
degli  efempj  del  Saoco  Abbate  : Il  quale  rat- 
temperava il  rigore  d’  una  vita  aulleridlma_, 
colle  delizie  delle  lunghe  contemplazioni,  nel- 
le quali  fpefiò  era  vifirato  dagli  Angeli  , refi  a 
lui  familiari . All*  Oppodo  divenne  cosi  terri- 
bile l’ Demoni , che  ancor  dopo  la  Tua  Morto 
mctteali  in  fuga  cotte  fole  Sante  Reliquie  di- 
venute pure  prodigiofi:  contro  ogni  fotta  di 
morbo  ( 73  ) Il  P. Chiarelli  ha  dato  a quello 
Santo  la  Cittadinanza  di  Medina , sforzandoli 
di  provare  , che  l’ Abbazìa  di  quedo  Santo  Ila 
fiata  nel  Villaggio  di  Cumia  predò  Medina  ; 
ed  ivi  pure  i la  culla  ò la  rombate  ciò  per  l’adi- 
niti  de’nomi  di  Cucumo,  ò come  altrove  li  leg- 
ge Cucumio , e Cumia , e di  un  Monidero  ,e 
Tempio  non  adatto  rovinati , nelle  cui  mura 
redano  nò  poche  Immagini  di  Santi.  Io  non  mi 
fo  giudice  di  tal  quidiune  : ma  lafcio,  che  altri 
la  difamini , leggendo  l’ Inveges  , il  Gaetano , 
e’I  Chiarelli  fe  pel  Tuono,  c T Etimologia  de’ 
nomi , per  l’ antichìti  de’  luoghi , pel  lìto , c 
per  altre  conjetture  , il  Santo  fi  debba  a Cac- 
camo , ò a Cumia . 

wd'.  C.  incerto  tp.  di  Settembre',  i SS.  Jq/- 
ciosdra  Trete , Demetrio,  Gregorio, 

Tietro , Elifabetta  Eremiti.  - 

Furon  cofloro  di  Nazione  Italiani'.'  Ni- 
candro  nato  da  Nobili  Progenitori  fu  preve- 
nuto dalla  Divina  Providenza  oonquclla  bend- 
diziohe,  della  quale  fu  fatto  degno  S.  Nicolò 
-Vefeovo  di  mira  ancor  nelle  Culle  : poiché  ne’ 
Mercoledì,  e Venerdì  d’ogni  fettimanaaflené- 
vafi  fpontaneameate  dal  fucciare  il  latte  fino  al 
tramontar  del  Sole . All’  aurora  di  si  prodigio- 
fi  prìncipi  corrifpofe  lo  fplendor  della  vltia  di 
quello  Santo!  ficchi  quantunque  il  Fadre_s  , 
-Iceltane  la  Spofì  , volcITe  indurlo  alle  nozze  , 
Ei  di  nafcoflo  fe  ne  fottrade  colla  fuga  ad  una 
Cittì  Vclcovalc . Dove  il  Prelato  fcortinc’i 
pregi,  e della  Scienza  , c della  fantiti , final- 
mente il  perfuafe  a lafciarfi  promnoverc  al  Si- 
to Sacerdozio.  La  fama  delle  fuc  virtù  gli  con- 
ciliò la  venerazione  di  m.dci;  eia  divozione 
di  que*  Popoli  era  vi  è pili  accèfe -da’ miraco- 
li, che  il  Signore operàva-ad'interccfiione  del 
fuo  Servo  : a cui  però  quell’  onore , che  glie- 
ne rìdondava  cra  piùinolafla  d’ogni  acerbo-, 
, . 'ili.  I - pcr- 

- • .i-  i : 


(7Ò)  Authtres  tiuti . (7i)Gaet.Tom.t.rit.SS.Siatl.fc.  j).  h'Vf^esCar- 
tdgine  Siciliana.  Mei^d  QuoMno.-  '('7^) 

CrdcoTHtn  Mcnolo^io,^ Hymno,C^»retU Mem.Sacrtdi  Adefsma  Mew.ii 
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perfccuzionc  . Onde  deliberò  di  sbrigarfcne_r 
per  narconderii  a gli  occhi  umani , u vivere 
foltanco  a Dio  , e a fé  fleflb  in  qualche  Romi> 
taggio.  Trovò  egli  quc’tre  Compagni  Deme- 
trio , Gregorio , e Pietro  > e la  Vedova  Eli- 
Tabetta  già  provetta  in  età , tocchi  da  Dio  ad 
imprendere  lo  iieflb  tenore  di  vita  . Onde  tra- 
gittarono in  Sicilia , e fìnontati  nella  fpiaggia 
più  vicina  all’  Italia  , non  lungi  dalla  Città  di 
McflTina , fi  ricoverarono  in  una  Tpelonca  fono 
le  Colline  fetteatrionalit  diflante  indi  ad  un-» 
miglio  dalla  medefima  Città  alla  bella  riviera 
del  Ringo  : e quel  luogo  dal  Santo  prete  il  no- 
me di  Fiumara  di  S.  Nicandro.  Indi  lotto  la_> 
direzione  del  Santo  loro  Maellro  Solitarj  me- 
narono una  vita  cclefle . L’ ifleflo  luogo  die- 
de loro  e ilanza,  e fcpolcro  nella  beata  morte: 
la  quale  con  raro  , ò non  mai  udito  prodigio  a’ 
caldi  loro  prieghi  impetrarono  dalSignore,cbe 
iortilTe  nel  medefimo  giorno.  La  prima  Inven- 
aione  de'  SS'  Corpi  avvenne , vivente  ancora 
11  Vecchio  Padre  di  S.  Niaandro  • per  mezzo 
d’un  femplice  Paflorello;  autenticata  da  molte 
maraviglie . A lato  della  Caverna  edifìcoffi  un 
Tempio  al  loro  nome  . Smarritafene  la  memo- 
ria , furono  con  nuovi  miracoli  ritrovate  le_> 
loro  Reliquie  ; e pofeia  trasferite  al  famofo 
Monallcrio  del  Salvatore  de’ Greci  dell’  Ordi- 
ne dì  S.  Bafilìo  • La  Chielà  Medìnefe  ne  ce- 
lebra la  lulennità  nel  giorno  delia  loro  Inven- 
cione  ! poichò  il  di  del  loro  paOaggio  alla  vita 
beata  è noto  foltanto  al  Cielo  . Ne  fanno  pu- 
re menzione  il  Breviario  Gallicano , Arnoldo 
iWion  , il  Maurolico  « il  Ferrarlo  ; preOb  cui  fi 
feorge  quUchc  feorfo  lontano  dal  vero,  intor- 
no alla  Stanza  di  quelli  Santi , dove  viifero  { 
c al  Callello  Kicandro  pofeia  fabbricatovi  ; 
ma  foltanto  dal  capriccio  di  quello  Storico  t 
poiché  non  vi  bà  nè  in  quelle  campagne  di 
Mellioa , ne  pure  in  tutta  1’  Ifola  Callello  ò 
Terra  di  tal  nome,  uà  vi  è flato  giammai . La 
.Vita,  e rlnvenzione  dì  quelli  SSJì  é tratta  dall’ 
antichìlTimo  Codice  greco  del  mentovato  Mo- 
nillero , tradotta  in  latino  dal  P.  Fiorito  della 
Compagnia  di  Gesù . Ella  pure  i fiata  rappor- 
tata in  flile  Italiane  più  terfo  coll’  aggiunta  d’ 
altre  notizie  dal  P.  Chiarelli  nelle  memorie 
Sacre  della  Città  dì  Mellioa.  (7}  ) 

«C.  C.  ÌMtM«  Ìj.i’  Ottubrt  S.  Tfi- 
ceta  Martire . 

Qpantnnque  ci  fia  incerto  l'Anno , in  cui 
quella  Santo  ottenne  la  laurea  de]  Martirio  , 
nondimeno  ciò  non  avvenne  innaazi  1*  An- 


no 814.  Il  P.  Ottavio  Gaetano  non  ne  fa  veru- 
na menzione  nelle  Vite  de’  SS.  dì  Sicilia  y ne 
altrove  ne’  fuoì  lodici , ma  foltanto  nel  Marti- 
rologio Siciliano  a’  d.  di  Ottobre  ; dóve  fcrif- 
fe . Tiaulis  S.  "HUttf  ‘Patritii  ex  Teflagmu» , 
PT(toris  Sicitiffib  impertìtribiu  Cofitntino,  et" 
irete,  II P.  Chiarelli  nella  memoria  j a.  tra  le 
Sacre  della  Città  di  Melsìna  gli  dà  titolo  di 
Stradigò  di  Mefsina . E a dirne  il  vero , quan- 
tunque il  titolo  di  Stradigò  li  legga  pure  nelli 
Storici  greci , che  fcrivono  delle  cofe  Sacre 
di  queft’  llbla  dato  a’  Governatori  dell'  Anni 
d’  altre  Città  ; nondimeno  principalmente  , e 
collantemente  per  la  ferie  ^ molti  lècoli  lino 
all’  età  noflra  é flato  titolo  proprio , e quali 
per  Antonomafia  del  Capitan  Generale  della 
Città  dì  Medina . Perciò , e per  altre  ragioni, 
non  ifeorgendo  pretenfione  fondata  d’  altra.» 
Città  fu  la  Cittadinanza  di  quello  Santo , vo- 
lentieri l’ adegnò  alla  nobilidìma  Città  di  Mef- 
fina . £i  come  rapporta  il  mentovato  Autore 
dal  Menologio  di  Bafilio,  e dal  Baronio.  Fu 
flretto  perente  deW  Imperndrite  Irene . . . . for 
me  fuo  legate  intervenne  al  Seconde  Centilio  Hi- 
tene , e vi  fi  porti  con  fftn  valore , e Zelo . Fu 
pofiU  dalla  medefima  eUtto  SIrategi  in  Sicilia  s 
dove  governò  confomma  ginfiitia,e  cariti  ver- 
fi  i Tnpilli,  e le  fteiove.  Man/nrpatifi  1‘  im- 
perio Leene  ,4meno , rinunoi  ìiieeta  tofie  Ina 
carica , e’I  Mondo  con  abito , e prefiffione  di 
Monaco . li  che  dijpiatenio  al  perfido  Monarca, 
lo  tenti  in  varie  gnifi  ; perche  i defie  al  fitoco, 
ò almeno  rimandajje  in  file  mani , quafi  in  fegne 
di  repudio  1‘  Immagine  del  Salvatore-,  Vana , c_» 
l’ altra  co/a  fu  da  Ini  cefiantemente  negata;  egli 
tiri  addojfo  f efilio  ; dove  atfiò  ebbe  a patire  fi- 
no alla  Morte  - 

-A.C,  incerto  6.  di  Tfovembre  . S.  Ine* 
Monaco  Tanrominefi . 

Qiiclli  nelle  Campagne  , e ne’  Bofehi , 
Ipecialmente  del  Mome  una  , in  afpra  peni- 
tenza,e  lunghe  orazioni  menò  una  vita  innocé- 
tifsima.  Fatto  Pj^re  d’alcuni  Monaci,quantun- 
ue  molto  rozzo  di  lettere,  parlava  altamente 
elle  cofe  Divine-  Onde  alcuni  ne  rollavano 
ammirati , ripetendo  : Carni  Hon  dUietrit  docet. 
Tragittò  in  Codantinopoli , per  apprenderci  , 
le  più  fané  dottrine , e i fav;  coidigli  degli  an- 
tichi Padri  : Nel  ritorno  fermatoli  in  Corinto 
compì  il  viario  alla  Patria  Celelle  colmo  di 
meriti  > ( 74  ] 


C»  in— 

^7i)  ! (74^  Mx  Gr^U  . 

' ^ 
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Ct  iitctrt  i.  f.  di  iUrzo  S.  CUm/.nt: 
^i/ifdSc  SiracMfuto  . 

Governò  qucQo  Santo  ij  Menali  ero  di 
S.  Lucia  non  riuniti  dalla  Cittì  di  Siraculì  . Le 
liie  S>  Keliquic  il  veneravano  in  quella  Città 
da  fette  técoli  addietro'  con  quelle  di  S.  Luti' 
chio.  Velcovo  della  tnedelima  Cittì  ; e 1'  uno  > 
e l’altre  infieme  col  Corpo  di  S.  Lucia  V.  e 
Siracufana  furono  dal  fainolò  Maniace  trafpor- 
tatc  in  Coilantinopoli  • Ciò  che  i Barbari  Sa- 
racini  dopo  b llrageali  quella  gloriofa  Cittì 
non  aveano  violato , violaronlo  i Crilliani  , 
fpegUaodoladi  quef  tre  Sacri  l'Clòri'.  Oi  que- 
flo  Santo  non  vi  è altra  notizia  yj  J 

, Lj.  ■ ■ "i  - 

^.C.'inearto..ì.d>-FtbrtjoS^CiovtnBÌ 
’ ' lifCie^uM. 

.DalSepolcro  di  q^uelfo  Santvifaitoriva  un 
liquore  a follare  ogni  Cotteti' infonaitì . Cosi 
avelie  untai  AatidoKi';prefcTvato  ddb  eorru- 
zionéle  UMinoric  delle  Virtù , e de’.fatti  egre- 
gi del  Sunto.  [76  ' 

li'.l  ■ 

^ C.  Saitf.  34.  ii  S.  £rmogene 

■ • Vefiovoii  (Urgente.  ' 

Kc  pur  di  que  Ho  Santo  fifa  r anno  prcci- 
Ib  : na  poiché  in  eOb  terminò  la  ferie  de' Ve- 
feovi  per  oltre  a due  focolt , e mezzo  fino  all’ 
efpulGone  de'  Saracini , perciò  abbiam  notato 
la  fua  memoria  l’ anno  antecedente  allo  flabiic 
dominio  di  quelli  Barbari  in  Sicilia  . La  Chie- 
di Agrigentina  ii  t4.d>' Novembre  in  cui  cele- 
bra la  memoria  di  quello  Santo  , dovrebbe  pu- 
re piangere  lo  EccliHi  della  fua  Catcdrale;  che 
rellà  ofeurata  , e vedova  di  Pallore  per  anni 
tdo.  è in  quel  torno . Ne  altro  di  lui  fappia- 

mo . C 77  ] 

1 'SS.  DI  SICILIA  SOTTO  IL  DOMINIO 
DE-  SARACENI. 

.4.  C.  %iy.  Molti  SS,  Martiri  Benedettim 
Taltrmitmi. 

Secondo  la  più  efaita  Cronologia , come 


4*7 

dicemmo  nel  primo  libro,  i Saracini  incoisin- 
ciarono  a fondare  (labilmente  d loro  dominioj 
eia  loro  tirannide  in  quell’Ilbla  dali’annp  827. 
c nell’  ifledb  conquiliarono  la  Cittì  di  Paler- 
mo , c per  tutto  vi  fecero  orribili  (Iragi  , fa- 
cendo guerra  alle  mura  , ed  agli  Uomini  per 
elUnguerneda  Religione  Cattolica  io  tutta  la 
Sicilia.  Il  Gaetano  rapprrta  quanto  copiulà- 
mcnte  ne  fcriiTe  Pietio  Damiano  ,da  noi  pure 
.addotto  nelle  memorie  di  S.  Placido  , c 4e_>’ 
.Compagni  ; C dice  egli  ) lune  Caffìne^- 

Jùtm  Uonicbarum  ,ia  Sicilia  habitjntiam,  ab  il- 
lis  divtrjis  fantram  seneribus  cxtinlìi  fant-} 
■Ne  accrefee  il  numero  Ignaaio  Pragncle  cosi  : 
Quotquot  ibi  reperit  Uonachos  prò  Fide  Chri/li, 
capite  trancavit . Più  autorevoli  fono  le  let- 
tere di  quei  Monaci  Benedettini  di  Sicilia,  che 
li  fottraflèro  dalb  tirannide  Saracina  , fcrittc 
all’Abbate  di  Monte  CafTino  .[783 

Ne  foltanto  in  quell’anno  ma  fuilègucnte- 
. niente  nel  loro  dominio  più  volte  efercicarouo 
da  loro  barbara  crudeltì  in  varie  altre  Cittì  , 
come  apporteremo. 

Or  per  quanto  lì  attiene  a quelli  SS . MM. 
Benedettini . Prefa  la  Cittì  di  Palermo  , che 
fecero  loro  Sede  Primaria  , olfalirono  pari- 
mente l’antico  Moiiaderio  di  S.  Marcino  delle 
Scale  fei  miglia  dillance  dalla  Felice  Cittì  ; 
e ritrovando  coliancinimi  nella  Religione  Cri- 
ftiana  la  beata  Schiera  de’  Monaci , prolcgui- 
rono  ad  elércitare  la  loro  tirannide  contro  1 
medeliiBa  da  elS  più  odiata , perche  a CriHo 
più  cara , e alla  loro  legge  brutale  più  oppoda. 
Quella  fpeciale  notizia  ci  viene  attedata  aa_« 
multi  Storici  ; che  rapporta  il  Canonico  Mon* 
gUore  C 7P  3 tra  codoro  il  più  autorevole  ù il 
Venerabile  Padre  Angelo  Sinelio  Catanefe.» 
( il  quale  da  molti  Scrittori  viene  onorato  col 
titolo  diBeato  ; c’I  P.  Ottavid  Gaetano  ne  fa 
memoria  nel  Martirologio  Siciliano  ; ma  non 
gli  tra  quei,  che  han  fcritto  publico  culto  ) Ei 
che  fu  Ridoratore , e Primo  Abbate  del  nuo- 
vo Monaderio  di  S.  Martino  l’anno  t]5z.  rife- 
rifee  in  un  fuo  m.  di  molto  autorevole  : Mona- 
fierinm  S.  Martini  nnntn  tji  ex  fex , qua  adijì- 
caeiit  B.  Gregorins  in  Sicilia  , dotatam  ex  fUo 
patrimonio;  de  co  fit  cxprejjd  mentio  in  Hegijlro 
BpifttUrum  •.  fnitque  ab  Ugaretùs , fen  Saraei- 

nis 


£x Tahellis £ccUf.  Syroinfan,e  ajHtd  OSa^v.  Gptt.Tom.i.KSS,  Sicul. 
fo,  41-fragmtnto  Hymnt  in-Codice  Monafterij  Taftli-.f-  41.  [7^2 

nus  Tom.  2..  SS.  Stcul.  fo.  ji.  m Marcyrolo^.  Sic.  Idra.  'Turtus  in  fiat. 
£cclef,  A^rigcnt.fe.  170.  (7'8)  Apttd  Oita’u.Caet.  Tom.  i.  Sanci.  Stcul. 

fo.tSt.^  Attimad.  fo.  i j c^.  LeoOfien.  inChron*Cafsinen.  fo,  zoS.  (7‘;) 
’ Mortgitarc  Palermo  Saattif.  iJÉJi.ofe^eH.fdetltri  citati  dal  mtdei 


48  8 CKomLOGIA  -DELLA  SìULìA  SACRA  LURO  /. 


nls  aver  film  , ac  coiuàu/lum  fimùl  te  Monachi 
timo  S ;o.  circitcr  , ciim  Tanormum  iefofnlati 
flint . Orkic  Saivefi , che  per  cil  riguardo 
quclio  Monaiierib  c communemente  detso  St- 
ero , c0endo  dato  cunfacrato  col  (angue  di  tan- 
ti Martiri. 

Alcuni  Storici  fcrivono  , che  '1  furore  de’ 
Saracini  li  sfogo  pure  contro  altri  facri  luoghi 
attinenti  all’  Ordine  del  Patriarca  S.  Benedet- 
to. I So  ] Ed  è molto  probabile,  che  non  po- 
chi > e Secolari , e Chierici  dell’  iflefla  Cittì  , 
e Keligioli  dell’Ordine  di  S.  Ealiiio,  come  im- 
mediatamente  diremo  , abbian  fortito  glorio- 
famente  Pillcflo  line , ò in  rjucSa  prima  perle- 
cuzione , òal  più  tardi  indi  a non  molto . 

wf.  f.  8aS.  8.  di  v/fpnVe  S.  Filareto  Martire 

Palermittto  deUVrdinc  di  S.  Bafilio  , 

Sin  dagli  anni  più  teneri  coltivò  l’ inge- 
gno colle  lettere  , c la  volomù  con  gli  affetti 
più  puri  : che  laccatolo  dal  fecole , ilconfa- 
crarono  al  Chiollro  , folto  la  Regola  del  Gran 
Dottor  S.  Bafilio  nella  Felice  Città  di  l’alcrnio 
fua  Patria,  ma  divenuta  quella  Infelice  lotto  il 
giogo  de’Saracini  ; dove  non  potea  liberamen- 
te godere  la  quiete  Religiofa  della  fanta  conc 
tcmplaaione  , e i fanti  cfcrciajdel  fuo  Illituto; 
tragittò  alla  Calabria  . Ivi  però  ritrovò  la_> 
pcriecuzione  più  fiera  : che  dopo  lunghi  flra- 
tj  dallo  (lato  Rcligiofo  promoffelo  alla  Corona 
di  Martire;  la  quale  gli  partorì  una  pace  eter- 
na , c beata  nell'  anno  8a8.  ò come  altrove  li 
]i  gge  8i)2.  Le  fuc  Ss.  Reliquie  furono  trasferi- 
te lecretamcntc  in  Sicilia  . il  Capo  li  venera 
nel  celebre  Monallerio  del  Salvatore  prelTo  la 
Città  di  Medina . ( 8a  ) 

.A.  C.  847.  S.  Metedio  Tatriarct  di  Co/lan- 
tinopoii  Sirteufan» . 

Di  S.  Metodio  Patriarca , e Confeffore  li 
celebra  la  memoria  nel  Martirologio  Romano 
a’ 14.  di  Giugno;  e nel  Merologio  de’ Greci 
diedi,  che  pati  molto  dagli  Eretici  Iconoma- 
chi  . e foflenne  il  culto  delle  Ss.  Immagini  col- 
lo fpknJore  della  Dottrina,  c colla fantità 
della  vita  . Sorti  egli  nobilmente  1 natali  in_« 
Siracufa  , ci  vien  ciò  attedatoda  due  antichi 
Autori  Greci , da  Leone  AUatio  , dal  Bollan- 
do , dal  Befeapè , e da  più  altri , come  copio- 
fameme  con  le  memorie  del  Santo  rapporta  il 
C.inonico  Mongitore  nella  fua  Bibìiotheca Si- 
tala, dove  ci  ha  il  primo  feoperto  si  gran  tc- 
fuio  nafcoilo  . Tragittò  S.  Metodio  in  Collan- 


tinopoli , per  ottenere  quelle  dignftà>-kUc_> 
quali  le  ricchezze,  c’i  failò  aprivano  la  drada 
alla  fua  ambizione  ; ma  l’efempio  , c le  infoca- 
te parole  d'un  Monaco  lo  dilgannarono  ; ed  ci 
divenne  Stella  di  prima  grandezza  nel  Chio- 
drn  . Indi  impiegato  in  affrri  rìL-vanti  a prò 
della  Chiefa  ,fu  fublimatoal  Patriarcato,  co- 
irne diviferemo  nel  Capo  Sedo  di  quella  Cro- 
nologia . 

A.  C.  880.  j.  di  Aprile  S.  Gitfeppe  "Prete  , . 
e Mentco  detto  t Innografo  Siraeuftno . 1 

Se  Siracufa  Idolatra  fu  gloriofa  per  ima  ; 
gran  copia  di  Perfonaggi  d’infigne  dourioa_>; 
tra’ quali  parecchi  nella  Poefia  greca  , e fra 
codoro  Teocrito  Principe  delia  Poeiia; Bucco- 
lica , venerato  da  Virgilio  quali  Maeflro 
dove  fcriffe  : 

I Prima  Syratnjìo  dignità  efl  indere  VeblSi , 

I Tioflra  tee  ernhuit  Sylvas  bahitara  ThaUa  i 

Coa  più  ragione  può  vantarli  Siuoifa—a 
Cridiana  d’ aver  dato  alla  Chiefa  queflo  &n- 
to,  che  quad Sacro  Cigno , candido  per  i' in^ 
nocenza  de’  coduroi , c foave  per  la  dolcezza 
del  canto  , col  quale  ;«)r.  Itani  publicò.  in.graa 
parte  ìc  giurie  de’SS.  Siciliani  nel  greco  idio- 
ma : detto  per  ciò  l’Innografo  ; cioi  Scrittore 
degl’ylnni  ; I fatti  iliuflri , le- Virtù,  le' batta- 
glie de'Campioni  di  Crido,  eh’ efpreffe  colla 
penna , colla  lingua  , furono  da lui  affai  me- 
glio rapprefentati  m’ codumi  : quantunque.* 
idradandod  al  martirio  coll’eliiio  , e cogli  dra- 
zj , non  gli  fortiffe  di  condimarlo . Nacque.» 
nella  Città  di  Siracudi  da  Plotino,  ed  Agata  > 
i quali  odiando  la  crudele  fervlcù  de'  Siracinia 
tragittarono  alla  More»  col  Giovanetto  Giu- 
feppe  : che  vedi  l'abito,  e intraprefe  con  mol- 
to fervore  l’ audera  profedìone  di  Monaco . Il 
fuo  letto  era  la  terra  coperta  foltanto  di  cuo- 
jo  , la  tonaca  femplice  ; il  cibo  si  tenue  , che 
col  folo  pane , c la  bevanda  dell’acqua  fodqn- 
tava  la  Vita  ; le  veglie  affai  lunghe , nell’orare 
a ginocchia  piegate  confummava  gran  parte.» 
del  tempo  a mifura  della  fervorofi  divozione; 
c ciò  che  gli  avanzava  .del di  fpendevalo  in  « 
comporre  , e fcrivere  Inni,  e nella  lezione  de’ 
facri  libri . Ciueda  vita  egli  menava  in  Teffa- 
glia  : dove  quantunque  la  fua  nmihà  nel  ri- 
traeffe  ,fu  promoffo  al  grado  Sacerdotale.  Indi 
con  S.Gregorio  Decapolita  C portò  in  Codan- 
tinopoli  : dove  incrudeliva  la  perfecuzioncj 
dcgl’Iconomachi  : Fu  perciò  e^i  da’  Ottoli- 
ci  inviato  in  Roma  a difefa  delle  SS,  Immagi- 
ni . Prefo  nel  Maggio  da’  Corfali , e condotto 
' • ' in 


•>)  L' ijie Jlfo.  (Si)  Ex  m.jf. Ctdict  Montfttrl S. 2arth, de  f^^irpnt in 
Uhu» . 
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inCandia,  fiifatto  Prigioniero . Ivicfercitò 
ilfuoZcloi  liberando  non  pochi  Energumeni 
dalla  veflazione  de'  Demonj . Apparitogli  S. 
Nicolò  Vefeovo  di  Mira , l'cioUclo  dalle  cate- 
ne . Indi  per  aria  fu  trasferito  in  Collantino- 
poli . Dove  fabricò  un  Tempio  a S.  Bartolo- 
meo : ed  efercitando  il  Aio  Zelo  non  mai  Tazio, 
con  molto  frutto;  di  nuovo  è cacciato  in  cA- 
glio  • Morti  li  l’erTecutori  delle  Sacre  Imma- 
gini, fu  riciiiamato  dal  Bando  da  Teodora.* 
AuguAa , c proTegul  le  Tue  fatiche  Apofteli- 
che  Ano  a tanto , che  terminò  in  pace  glorio- 
famentc  i Tuoi  giorni  • ( Sa  ) 

.A.  C.  incerto , a 8.  ii  Ottobre  SMefato 
Martire  Bafiliano  detto  il  Giovane . 

Salice  è un  CaTale  non  lungi  dalla  Cittì 
diMeflìna;  ma  nondimeno  si  antico,  che  di 
lui  A fa  menzione  An  dall'anno  1 145 . regnando 
il  Re  Rogiero  Primo , Anzi , come  diremo  , 
è molto  probabile , che  pur  Aa  Aato  Totto  la.» 
tirannide  de'  Saracini . La  Tua  Chiefa  Paroc- 
chiale i dedicata  a S.  Stefano  Martire  detto  il 
dovane.  Cpc  diAinguerlo  dal  Protomartire) 
Dove  pure  è coAante  fama,  che  Aa  flato  Tepol- 
to  il  Tuo  Corpo  ; avvegnaché  non  A Aa  Anora 
ritrovato  : riferbato  forfè  a palefarfl  a tempo 
più  opportuno . E cel  perTuade  una  fonte,  che 
d'ordinario  con  intervallo  d' anni  fette  fuole.» 
indi  fcaturire  , ma  si  che  fgorga  non  meno  una 
polla  d’ acqua  , che  una  vena  di  grazie  a rifa- 
narc  i morbi  in  chi  con  viva  fede  ne  aflaggia . 
Q^ivi  per  antica  tradizione  A crede  , eh'  egli 
Ibflenefle  il  Martirio  da'  Barbari , e vcriAniI- 
inente  da'Saracini  in  quello  fecolo,  di  cui  feri- 
viamo , cioè  dall'  800.  al  poo.  allora  che  quivi 
d'intorno  negli  alTcdj  , e nelle  conquifle  di 
Meflina  , e di  Tauromina  fecero  molta  flrage  . 
Quello  Santo , fecondo  I'  avvifo  d'  un  Iflorico 
moderno  [ 8;  ] dee  eflerc  diverfo  da  un'  altro 
S.  Stefano  Monaco,  appellato  pure  il  Giova- 
ne , coronato  di  Martirio  in  Coflantinopoli 
nella' pcrfecuziune  degl' Iconomachi . '£  ciò 
per  l'addoua  tradizione . L 84  ] 
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.4.  C.  S85.  ap.  di  Luglio  S.  Atanajio  Vefeovo 
di  Modon  Catane fe  . 

Nacque  S.  AtanaAo  Vefeovo  nella  Chia- 
riflìma  Cittì  di  Catania . I cui  parenti,  odian- 
do la  ferviti , e la  crudeltì  de'  Saracini , tra- 
gittarono alla  Morea . Quivi  AtanaAo  abbrac- 
ciò l'iflitato  Monaflico  : e per  allontanarfi  vie 
più  dal  Mondo,  andò  a ritirarìi  nelle  folitudini. 
Dove  in  fante  contemplazioni , flaccato  dalla 
terra  , menava  una  vita  celefle  . Ma  quanto 
più  A occultò,  altrettanto  venne  da  Dio  pale- 
fato  : poiché  gli  onori  perfeguitano  chiunque 
lifugge.,  edifpreggia.  Fu  egli  aflrctto  a pre- 
federe a'  Monaci  : Indi  a reggere  il  Pafloralc 
della  Chiefa  di  Modon  Città  maritima  col 
Porto  aflai  popolata  , e forte  nella  Morea.  Ri- 
fplendette  da  quella  Cattedra  come  fpccchio 
di  ogni  virtù,  lenza  che  vemno  poteffe  oppor- 
gli una  menoma  macchia.  Raccolfe  molto  frut- 
to dalle  Aie  piflorali  fatiche  . Efìtreitava  il 
Aio  Zelo  ancora  contro  i vizj  delle  Perfone.» 
potenti  con  liberti  d'incorrbtto  Prelato  : rigi- 
do immitatore  dell'antica  femplicità,  e pover- 
tà apoflolica  ripofava  in  un  letto  afliii  vile.* . 
Onde  ricco  di  menti  fe  ne  pafsó  placidamente 
al  Signore . Il  quale  A compiacque  di  gloria- 
carne  ilfepalcro  , facendo!  divenire  una  pe- 
renne fonte  di  grazie . [8;]  I Palermitani  A 
querelano  del  P.  Blandizio  ; il  quale  avendo 
avuto  la  traduzione  latina  dal  greco  originale 
di  quefla  Vita  fatta  dal  P.  Fiorito  , ripulendo- 
ne lo  Itile  fece  nna  lieve  aggiunta  a favbr  del- 
la Tua  Patria  Catania , quaA  interpetrazionc  ; 
come  fcrive  il  P.  Salerno  nell'  aggiunta  a gli 
Avvertimenti  del  Gaetanofu  le  Vitede'Santi, 
c quefla  Vita  trafmclfa  dal  Blandizio  al  P.Bol- 
lando  famofo  Storico  degli  Atti  dc'Santi , die- 
de occaflonc  d'  addurA  in  teflimonio  della  Pa- 
tria di  S.  Agata  a favor  di  Catania  il  teflo  an- 
tico dell'  Autore  della  Vita  , ò EpitaAo  di  S. 
AtanaAo  Vefeovo  di  .Modon  . Il  Gaetano  , il 
Fiorito  , il  Blandizio,  Il  Bollando  , e'I  Salerno 
tutti,  e cinque  fono  della  Compagnia  di  Gesù- 
U periodo  della  Controverfla  è quello  : Vatria 

' 1 B b b b b igitur 


(8i)  Ex  m.ff.  (jTKCo  Codice  Aionafter.  SS.Sal'VMtoris MejJ'an.t  a 7.  Fiorito 
S.  J.in  Ldtinum  traduBo , (tf  ÀdtHAit  GrACoruntf  AlitfoiitpAfsim.  (8)) 
Chiarelli  Memora.  Saer.di  .Me/jina  t^em.  3}.  (84)  Ao.  frrrt  eaffot.Ar- 

thimandritAtKs  Aicffan. eX  allàtA  Traditioke.Qhiareltt  toc. cit.  (8  £a: 

> -Epitaph,  Petri  Argi'vorum  Epifeopi  Grato  i exemplar  in  latinum  traduxit 
Floritas  ex^tblicth.  S.Sal'ztat'ìideffan.  ec^pól.  blandi  Author  Epitaph.  ejHO 
Anno  fcrtpferit  incerttim  tprolrAbiUur  S.  Athànafio  Synchroniat.  f^tde  ^ihliet. 
Mongitoris , ^ Addit tonerà  Salerni  loc.cit. 
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ighur  cc Uberrima  hujus  Tatris  .Athanafù. .... 
pri/prior  quidea  fuit  Vfbs  CoImì  ; remothr 
'tiLTi  ilieilia  ; cujus  nane  fi  •vellem  , //fe- 

re» eximia  rccenfere,fitum,puUhriridioim,  ma- 
^aiiudiaem  , aeris  itmperìem  , fatuberrimanu 
aquirum  naturam  ,in^cntes  feraemm , ac  fieri- 
Hata  arbarnm  Sylìiaa  ,freq»ciuem  vùroram  Sa- 
fieatia  , prudentia , fi/Ttuudiue  , jafiitiaqHe  iU 
iuflrìum  aaìlititdiaea  ; qaos  iater  lougi  cele- 
berrima efi  yirgo  -Agalba  Chrijli  Martyr , qmt 
in  bac  eli  nata  , atqne  educata  • ntc  uontntcia- 
tibus  affilia  efi  propur  Chriflum  : quaque  , ut 
SacTolanHa  fili  Corporit  Reliquia  ibi  coaquit- 
feerentx  gratum , acceptumque  babnit.  li  P. 
B1  indizio  dopo  quelle  parole  , in  hoc  , pnfevi 
tirbe , che  non  li  ritrova  io  varj  eiempUri 
greci . Si  potrà  leggere  il  Palermo  Patria  di 
S.  Aga-a  del  Bonafede  : poiché  a me  non  s’ at- 
t iene  la  Critica  fopra  quella  lice  > molto loeao 
la  lenteazadifiaitiva.  [ 8£  J 

U.  C.  incerto  i.  tt  -Agofio  molti  SS., Martiri 

Benedittiai  del  Uonifiere  di  Meffina . 

Ho  nominato  folcanto  eolloro  : poiché  di 
loro  fi  fi  menzione  fpecialc  da  parecchi  Scori- 
ci ; avvegnaché  vene  fieno  fiati  altrLCcnza  nu- 
mero d'  ogni  condizione  in  que’  tempi»  i qua- 
II  forcirono  la  Laurea  del  Martirio;coine  quin- 
di a poco  rapporteremo  . Il  P.  Ottavio  Gaeta- 
no I notando  con  Indice  Cronologico  iSS.del- 
la  Sicilia  dall’  Anno  83;)^  fino  al  pp8.  tra  gli  al- 
tri fa  menzione  di  molti  SS.  Martiri  Monaci  > 
coti  : (&7)  Tlnres  SS,  Martyres  M<maehi,e  qui 
non  ifpiega  di  qual  Ordine . Ma  nel  Martiro- 
logio Siciliano  al  primo  d’ Agolto  fa  menzione 
del  Martirio  He’  Ù*  Monaci  dell'  Ordine  di 
S.  Benedetto  fotta  i Saracini , e il  loro  Duce.a 
Abraimo  cosi  ; Meffana  Vaffio  Ss.  Mouathorum 
Ordmis  S.  BenediSi  a Saracenit  Dtue  .Abrai- 
mo citando  nel  margine  Pietro  Diacono , e_> 
Arnoldo  nel  Tuo  Martirologio  . Quelli  é Ar- 
noldo ^ion , che  nel  Martirologio  Cafiinefe 
ci  ha  lafciato  quella  memoria  u-Augiifii  Meffa- 
na  Taffio  infimtornm  Sandernm  Monaeborum  , 
qui  fiéb  .Abraimo  Saraeenorum  Duce  prò  fides 
ebrifii  necati  fune . Quell’  Iperbole  d’infiniti 
par  troppo  efagerativa  : poiché  al  fommo  , il 


numero  di  cofioro  poteva  montare  ad  alcune 
ccntioaja  . Pietro  Ducono  adJulTc  in  teltiitio- 
nio  di  quella  notizia  Teofane  nella  fua  Cofmo- 
grafia  j e ’l  Compilatore  della  Cronografia  de" 
Koinani  Pontefici . Qpanto  al  tempo  del  loro 
Martirio  é una  maceria  intralciata  da  più  qui- 
11  ioni  ; che  fono  agitate  dal  P.  Gaetano  ; il 
quale  nelle  Vice  de’  SS.  di  quell’  Itola  fa  men- 
zione di  quelli  SS.  Martiri , quali  di  pallàggio 
(88)  rapportando  parte  deli’llloria  di  Pietra 
Diacono  Calfinefe  ; dove  avvegnaché  ripro- 
vi la  Cronologia  alcune  notizie  apocrife , t-> 
fpecialmentc  incorno  alle  Ville , e Città  pof- 
fedute  dal  Monillero  di  Monte  Callino , non- 
dimeno al  numero  ottavo  del  foglio  174.  fcri- 
ve  . Certnm  igitnr  efi , Monaehos  occifos  a Sa- 
racenis  Kalendit  Augufii , quod  aie  Petrus  Dia- 
conut  ; fed  incertus  efi  nnnus  eorum  Martyrii . 
Il  P.  Chiarelli  (3$)  di  quelli  Martiri  ferivo 
cosi  : Il  vero  per  avventura  fard  , che  i Sara- 
seni  nel  lungo  corfo  di  anni , che  nel  fecola  nono: 
e decimo  in  Sicilia  gnerregiarone due  vol- 
te auranno  fatto  firage  di  Crìfiiani  nel  Monifle- 
ro  di  S.  Placido  : la  prima  l’Anno  884.  in  fide 
d’ Ignazio  Tragnefe  , che  fcriffe  di  San  Berta- 
rio Abbate  del  Caffìno  : la  /ieondn,  come  dicem- 
mo , nel  poj.  quando  accadde  la  prefa  » e diftru- 
eione  di  Tanromina  per  li  mtdefimi  Barbari , te- 
fiimonio  Leone  Ofiineli,  Cosi  egli:  quantunque 
la  conquisa  dì  Tauromina  fia  fiata  notata  da 
noi  nell’  Anno  893.  dal  Gaetano  nei  900. 1 
Saracini , che  firaziarono  quelli  SS.  Martìri  > 
furono  diverfi  da  quei , che  tragittarono  fotto 
Manuca  dall’  ultime  parti  delia  fiarberia  l’An- 
no 341-  come  pure  da  quei  del  fettimo  fecolo  » 
i quali  rinovarono  le  firagi  nel  rifiorato  Mo- 
nillcro , e da  coloro  ancora  » che  pofero  lU- 
bilmente  il  piede  iu  quell’  tibia  1’  Attuo  8s7> 
£po] 

Altri  SS,  Martiri  oltre  de’  SS.  Mo- 
naci Benedettini . 

La  più  aotabil  memoria  di  queAa  fpecìs- 
le  pcrfecuzionc  de’ Saracini  in  que’  tempi»  li 
é la  firagc»chc  fecero  in  quell’  altra  condizion 
di  perlone  » e dì  ogni  età  , con  crudeltà  più 
che  da  Fiere . £ a ciò  non  altronde  molli  » ni 


^8^)  ViiU  Authmcitétos . [8  y’\G4UtantfiS:loCn  cit,  fo^  77^  (88)  Jdtm 

Autmad'vtrft:  étfo.iiy.éii / j.  (89)?.  Qhiarello Memorit  Sture 
Città  di  Mefsmet  Mem. n.-  (90)  Autk  ctt.  Petrus  'Dime,  de  Vitu,  n) 
Pastone  SS.  Uartyr.  Placidi , , Soe.Gaet.  Tom.  1 . Fu.  SS.  Sicul.  aU/f,  ai 
*a<Um  ude^ì , # cit.  (j/  j»  AmmdUvtrfiontius  ad  eafdem  Ut.  cit. 
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ad  »Itro  fine , che  per  odio  della  Crirtiana  Ke- 
ligionc  . Narrafi  uuclU  rerlecuzionc  ncll'Ilio- 
ru  di  Pietro  Diaconi).  Le  lettere  de’  Religio- 
fi  dell’  antico  Monilterio  di  S.  l lacido  ce  ne 
han  lafciaco  più  autorcvol  memoria.  Se  ne  leg- 
ga il  Compendio  del  Martirio  di  S.  Placido 
l'critC'J  dal  Gaetano:  e quanto  da  lui  vicn  rap- 
portato ; doec  diceli  : che  i Saracini  nell’Anno 
poo.  come  vvole  l’ietro  Diacono.ó  più  tollo  1’ 
iVano  880.  dillrugevano  tutta  la  Sicilia  , come 
ne  ’ fecoli  trafcorli,  allinc  di  cftinguerne  la  Re- 
ligione Cril'tiana  Stndio  nimirnm  Chri/lianf  l{e. 
li^ionis  extinguettdit . I Crilliani,  dice  Pietro 
Ducono,  fpird  per  le  càpagne  ritiravanfi  nelle 
Selve , folìentavan  la  vita  colle  radici  dell'Er- 
be  ; le  Itradc  erano  ripieni  di  Cadaveri  ; i 
quali  col  fetore  uccidevano  i vivi  : poiché  non 
vi  era  chi  potefie  dar  loro  fepoltura  : le  Piaz- 
ze delle  Cittì  erano  i loro  lepolcri . 

Alla  terza  fchiera  de’  Martiri  dell’Illultrc 
Ordine  di  S.  Benedetto  non  fuccedettero  altri 
a rillorare  il  Moniflerio , e la  Chiefa  , che  vi- 
vendo S.  Placido  diceva!]  di  S.  Giovan  Batti- 
ila  ; e dopo  la  morte  di  colui  di  S.  Placido  : e 
finalmente  perdutali  la  memoria  del  Sepolcro 
di  S.  Placido , e de’  Compagni  , fu  detta  di 
S.  Giacinto  fino  all’invenzione  delle  loro  Re- 
liquie. C90) 

Le  llragi  fitte  da’  Saracini  rpecialmcntc 
nelle  Cittì  di  Siracufa,  e Tauromina  , oltre  di 
quanto  abbiamo  brevemente  rapportato,  fa- 
ranno qui  immediatamente  accennate  in  alcu- 
ne memorie  de’  Martiri . 

C.  888.  aj.  dì  Settembre  i SS.  Mertiri  Gio- 
vami , Pietro  , e .Antonio  Padre, 
e figli,  e .Andrea  Siracufani . 

Soggiogata  da’  Saracini  dopo  otto  nicfi  d’ 
alTedio  la  Cittì  di  Siracufa  , con  quelle  llragi , 
e rovine  da  noi  brevemente  riferite  nel  capo 
14.  del  libro  primo  . Tra  coloro , che  ne  ro- 
llarono ellintc  dalla  fame  , ò dal  ferro  , ma  ri- 
ferbati  più  toHo  per  farne  mercato , ò ad  uti- 
le proprio  dall’  avarizia  di  que’  Barbari , che 
dalla  compaflione  , vi  furono  quelli  quattro 
SS.  Martiri  : a’  quali  la  morte  fu  cambiata  iu_» 
urf  perpetuo  elilio  . Condotti  in  Barberia  tut- 
ti, e quattro  ; Antonio,  e Pietro  applicati 
alle  lettere,  e a'ncgozj  dal  Re  de’  Saracini 
Abrachen  , vi  fecero  tal  profiito  quantunque 
giovanetti,  che  ’l  Re  nc  remafe  cosi  ammira- 
to, e fodisfatto , che  indi  a non  molto  colli- 
tul  Antonio  Efattore  delie  publichc  Gabelle  , 
*■ 
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e Pietro  Teibricre  . Coltivavano  i SS.  Gio- 
vani la  Rcligion  Crilliana , c la  Pietà  quan- 
tunque non  ne  delfero  pubblica  molira  . Rifa- 
putofi  dal  Re  , montò  nelle  linanie  ; Antonio 
per  caparra  del  fuo  lungo  martirio  , n’ebbe  da 
joo.  colpi  di  ballone  nc’ piedi,indi  a fcherno 
legato  da  pertutto,  fu  condottto  per  la  Cittì, 
e rinchiufo  nelle  Prigioni . Pietro  dopo  la  pri- 
gionia , c le  fiere  battiture  , fu  cosi  petto 
nelle  Gambe,  che  ne  celiarono  la  Carne,  e 
le  otTa  ammaccate  , eJ  io  frante  . Con  fierezza 
più  che  brutale , e difonella  fe  llraziarli  con 
forbici  roventi  in  maniera  , che  fia  meglio  il 
tacerla.  Nè  li  vergognò  di  efercitare  1’  ufficio 
d’ infame  Carnefice  ; fegando  la  gola  colla  fua 
fpada  al  vecchio  Padre  de’  SS.  Martiri  Gio- 
vanni. Nè  di  ciò  fazio  volle  infierire  contro  i 
Cadaveri  di  quelli  tre  valoroli  Campioni, fa- 
cendoli divorare  dai  fuoco.  Penava  intanto 
gii  da  più  anni  Andrea  ( non  faprei  fe  fra- 
tello de’  primi  ) con  un  martirio  quanto  più 
lungo,  altrettanto  molcflo:  avvanzato  nell’etì 
gii  cadente  per  lo  fquallore  della  prigione  ac- 
coppiata alla  Fame  , alla  Sete  , allo  Freddo  , 
ed  a più  altri  tormenti , il  Barbaro  Re  noi  po- 
tendo fuperare  per  la  collanza  raffinata  da  si 
lunga  patienza  ; quali  dovefle  combattere  col 
più  valorofo  nemico , portoli  a Cavallo , volle 
col  raddoppiato  colpo  dell’  alla  torgli  la  vi- 
ta.(pi) 

.A.C.  s>oj.  I SS.  Martiri  Procopio  f'efcovo  di 
Tauromina,  ed  altri  Taurominefi . 

I 

Di  quelli  Campioni  di  Grillo  non  fi  fa  il 
giorno  precifo  del  trionfo  1 Da  poiché  i Sara- 
cini di  Palermo  fi  ribellarono  dal  Re  Africano 
Abrachen,  eflendofi  collegati  i Palermitani  co’ 
Calabrefi  , ne  attendevano  il  foccorfo.  Vinti, 
c damali  dal  figlio  del  Re  gli  uni , c gli  altri, 
fegul  la  conquilla  di  Tauromina,fatta  dairiftcf- 
fo  Re  . Nella  quale  il  Barbaro  efercitò  la  fua 
fierczza.Pe  trucidare  quanti  nc  potè  aver  nelle 
branche  quello  fiero  Lione  Africano , fenza_» 
vcrun  riguardo  al  fcITo , c all’  cti  eziandio  de* 
Bambini.  Nè  ciò  badando  a fai iar  la  fua  fame, 
volle  fin  dalle  Selve  , e dalle  Caverne,  dove 
fiorano  rifuggiti  il  Vefeovo  Procopio,  c mol- 
ti del  Clero,  c del  Popolo  , ellrarne  la  preda. 
La  quale  fu  condotta  dalla  sbirraglia  a ludi- 
brio in  Città  : e non  avendo  potuto  nè  con  gli 
allettamenti , nè  col  terrore  indurli  a vacilla- 
re nella  confclfionc  delia  Fede  Cattolica  , fc 
fornire  il  petto  al  S.  Vclcovo,c  recidere  il  ca- 
° B b b b b a po 


(^6)  Auth.  (it.  apnd  Gactanum  loc,  cit.  «litijue . ^91]  Ex  Gr^corum  Me- 

Mtr , g/*  ORa'V.  Gàtì.  in  Vit.  SS;  Stcul,  Tom.  ù 
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po  a tutti  gli  altri,  indi  abbruciarne  i SS*  Ca- 
daveri. Cpa) 

v4’,C.  po;.  1 7.  di  ofgoUo  S.  Elia  il  Giocate 
Monaco  Bafiliaao  della  Città  di 
Calirogiovanui . 

La  vita  di  collui  fu  refa  illuflre  da  una-, 
llupenJa  varietà  di  prodigi,  e di  avvenimenti. 
Macque  da  illullri  Parenti  dalla  Famiglia  de’ 
Racheti  ; della  quale , per  quanc’  io  lappia_> , 
non  k rimado  velligio  alcuno  all'  età  noRra-, 
nell’  ifloric  di  quello  Regno  . £1  fu  prevenuto 
dalla  Divina  Grazia  fino  dalla  puerizia  cou-z 
ifpecialillimi  favori  ; poiché  nell’  età  d’  an- 
ni otto  ebbe  il  dono  della  Profezia  : chc^ 
pofeia  gli  continuò  poco  mcn  , che  per  abi- 
to . Rivclogli  Iddio,  cli’ei  dovea  elÌTer  con- 
dotto Schiavo  io  Barberia  per  la  falule  di 
molte  Anime  . Avendo  egli  predetto  le  feor- 
rerie , c le  defolazionì,  che  doveano  fare  i Sa- 
racini  nelle  parti  mediterranee  di  quell’  Ilo- 
la;nondimeno  un  giorno  fu  daloro  preTo  c con- 
dotto Schiavo  : ma  volle  il  Signore  alle  pre- 
ghiere del  Tuo  Servo  liberarlo  co’  Compagni  : 
poiché  una  Nave  ufeita  dal  Porto  di  Siracul'a, 
diede  addolTo  a’  Saracini , e fciolii  coloro  , fe 
paffar  colloro  alle  catene . Ma  perché  era  già 
dellinato  alla  falute  di  molti  nell’  Africa,  gli  fu 
di  nuovo  rivelata  la  Schiavitù,  a cui  dovca_, 
foggiacere  , come  infatti  avvenne  . Stando  in 
Barbaria  alla  fervitù  d’  un  CriRiano,  quelli 
ammirandone  l' indole  , 1’  al'pcuo  , le  Virtù  , 
diedegli  la  cura  di  tutte  le  Tue  facoltà  • Ma  la 
Moglie  lafuva  del  Tuo  Padrone,  invaghitali 
del  cafliflimo  Giovane  , rinovò  l'clempio  del- 
la Moglie  di  Putifaro  ; poiché  dopo  i replicati 
infulti,  volle  macchiare  prelfo  il  credulo  Mari- 
to la  pudicizia  dell’  innocente  Gioyanetto  ; il 
quale  perciò  foRcnne  , e battiture  , c tieri 
trattamenti  dal  Paoronc  ; 'Cuo  a tanto,  che 
colta  la  Moglie  in  adulterio  , e rilàputo—, 
da  Tuoi  familiari  l’ innocenza  dello  Schiavo,  le 
la  cacciò  di  cafa.  Ricomprolli  Elia,  c ricevu- 
to da  Dio  in  una  Rivelazione  la  grazia  di  ope- 
rar maraviglie  , dicdeli  a rilanare  non  meno 
1«  Anime  , che  i Corpi , valendoli  dell’  opera 
del  Vefeovo  Pantaleoue  per  lavare  col  Santo 
BatteCmo  le  fordidezze  de’  Maumettani , e_> 
foflenendone  per  mercede  le  prigionie;  e li_, 
fentenza  di  Morte  . Riferbato  per  Divina  Pro- 
videnza  ad  opere  maggiori,  fu  chiamato  da_, 
Dio  a’  Santi  luoghi , confacrati  dalla  Vita  , e 
Morte  del  Redentore  . Dove  dal  Patriarca  di 
Gerufalemme  ricevette  coll'  Abito  MonaRico 
il  Nome  di  Elia  , lafciando  quei  di  Giovanni , 


che  gli  era  Rato  impofio  nel  Santo  Batttfmo- 
Nello  Ipazio  de’  tre  anni  della  Tua  dimora  in—, 
quelle  parti  dell’  Oriente  viùtatido  1 Monalle- 
rj  enervò , ed  elprcfle  in  le  Hello  le  più  eroi- 
che Virtù  de’  migliori  Monaci  • Dalla  palelli- 
na  tragittò  in  Sicilia  . l'redilTe  aH’Amniiraglio 
Balilio  la  Vittoria  , a’  làuromineli  la  rovina  , 
e la  Unge  , che  loro  lòurallava  da’  Saracini. 
Ritrovò  la  Madre  in  Palermo  . Coftretto 
portarli  alla  Morea,  ne’  confini  de’  Spartani  , 
quantunque  s’ ingegnane  d’occultare  c le  Vir- 
tù, e i Doni  di  Dio , fu  da  raggio  cclelle  ma- 
nifellato  ; quindi  concorrendo  que’  Popoli, 
li  moltiplicarono  j Miracoli  • Finalmente-,  , 
fuggendo  il  plaufo  , e la  gloria  mondana , ri- 
cercò un  nafcoodiglio  nella  Calabria:  dove.z 
con  alcuni  Compagni  menò  vita  al  rigida,  che 
’l  Tuo  vitto  era  del  più  fevcro  digiuno  in  pane, 
ed  acqua , e quali foDe  un  puro  Spirito  fcaraco 
della  tòma  del  corpo,  pall'avalc  notti  in  lun- 
ghe veglie  tra  le  celefli  delizie  Della  Unta—, 
contemplazione  , nella  quale  ricevea  dal  Pa- 
dre de’  lumi  chiarezza,  per  palelaie  i tuiuri 
avvenimenti,  e i fecreti  del  cuore  . L’  IRc)- 
rico  antico  della  fua  vita  non  potendo  rac- 
contare per  minuto  i miracoli  fenza  nume- 
ro di  quello  Santo,ne  teOe  quali  un  Indice  com- 
pendiolo.  Quorum  tefles  funt , dice  egli  , no» 
iffa  modo  literarum  monumenta , fed  •livk  ow 
uium  voces  , Indi  proliegue  a dire:  Quanti  col 
folo  Tuo  tatto , c colle  pregi:  iere  poflvduti  da 
Spiriti  rubelli  fono  Rati  liberati  ? A quanti  in- 
fermi c Rata  rcR imita  la  primiera  falute?  quan- 
ti naufraghi  polli  in  Salvo?  quanti  nelle  occul- 
te loro  calamità  ne  hanno  fperimentato  il  pa- 
trocinio? quanti  infranti  nelle  cadute  fono  Itati 
rifanati  ? Per  Sommo  alTetto  alla  Santa’  Pover- 
tà comandò  al  fuo  Compagno  Daniele  , chs_» 
bUttaflV  in  un  Lago  il  Salterio  , che  qucRi  eoa 
fovcrchia  politezza  avea  lavorato  : indi  a lei 
miglia  gl’  impofe  , che  ritornalTe  ad  eRrarlo 
dall'  acque  , ubbidendo  il  Difccpolo  alla  ciepa 
ritrovollo  né  pur  bagnato  . Per  rivelazione  de’ 
SS.  ApoRoli  , Pietro  , e Paolo  li  portò  in  Ro- 
ma*col  fuo  Daniele  ; del  cui  Padre  venendo  la 
morte,  occorfa  in  Tauromina  , nell’  ora  lllelTa 
gliela  rivela  ■ Prevedendo  la  ilrage  , che  i Sa- 
racini doveano  fare  in  Reggio , ci  dalla  Cala- 
bria pafsò  in  Patralfo  Città  della  Morea  - Da- 
poiché  i Barbari , sfogato  il  lor  furore  , abpqn- 
doiiarom  quella  Città  , ritornoflene  all’ anti- 
co Monillero.  Sarebbe  purtroppo  lungo  il 
racconto  degli  avvenimenti , delle  virtù  in  ef- 
li  operati , c degli  Rupendi  miracoli  del  Sant’ 
Uomo,  ancorché  li  volcITero  rapportare  in  un 
brevilBmo  compendio  : onde  riferiremo  Ibi- 

tao- 


(91)  Ex  Joan.  Diacono  Ne af oli Cattane  loc.cit. 


493 


DE'  SS.  della  SiGlLiA . 


tinto  il  felicitalo  termine  dclli  fa  viti , cli’ii 
il  piu  bello  delle  liioni  de’  in.  liriil  dilititi 

litio  illerimoti  [Urti  d.ir  Oriente  li  fimuo 
dell’  eroiche  Virtù  , e de'  prodi^j  d'  hiii  : fic- 
enei  IniperaJor  Leone  iiiv'oglut-;>lì  J’ averlo , 

e riverirlo  , linnd  i un  fiio  .Ambjf.adore  a le- 
varlo . Convenne  al  Santo  ubbidire  , e porli 
in  viaggio  ; quantunque  iVelito  aveOe  al  fuo 
Daniele  , che  non  fi  farebbero  veduti  coll’lin- 
peradore , c cosi  avvenne;  poicheaiuntilito- 
Cin  rc(ra|onica  , oggi  Salonichi  ; Girti  della 
Macedonia  , in  una  hrieve  clortazionc  , eh’ 
ei  fece  al  fuo  Caro  Compagno  , animandolo  al  • 
la  l'anta  perfeveraza  ; Daniele , dite  , iogU  mi 
fciolgo  da'  Ucci  di  quejla  lìti  mortale,  ejfendo 
d’ofnn/  So,  ci  prie^o  a non  abbandonare  il  mio 
Corpo  ita  non  permettere , che  fia  traCportato 
in  toftantinopali . lo  ben  fo  , che  'I  richiederà  l' 
Imperadore  : perciò  ti  h)Confrgnato  la  lettera, 
in  cui  lo  fnpplico  a compiacerfi , che  fu  pii)  to.ìo 
trasferito  tj  noflro  Monaflerio  : po’che  di  uhia 
prò  farebbe  a quella  Imperiale  C/trj.Cosl  detto, 
ed  abbracciati  i fuoi  amici , con  allegrezza  di 
l^aradifo  le  ne  volò  a gli  eterni  ripulì . Con. 
corfero  al  fuo  funerale  la  fehiera  de’  Monaci, 
il  Capitan  Generale  col  fuo  Elèrcito , c’I  l’o- 
polo  numerofo . Kichiefe  1’  Augnilo  il  Santo 
Corpo  ; in  vece  del  quale  Daniele  feccgli  re- 
care la  lettera  del  Sant’  Uomo:  bacciolla  l'im- 
peradore,  e lettovi , che  non  era  voler  di  Dio 
riè  del  Sa  nto  , che  le  l'acre  Reliquie  fi  condu- 
celfero  in  Cofi  iiitinopoli  , e che  più  tulio  da- 
vtlfe  quel  Sacro  Depofito  ritornare  al  Moni- 
fiero , conuudo  , che  colà  fi  riportaife  . Iddio 
illulirò  quel  viaggio  con  miracoli . Depollo  il 
Sacro  Regno  nel  fuo  Mnnallcrio  di  Calabria  , 
e aperta  la  Calti  ritrovolli  dopo  dieci  meli 
intero,  c incorrotto,  che  fpirava  un  odore 
fiiavilTimo  ; e divenne  fante  perenne  di  tutte  le 
grazie,  E’Imperadore  Leone  arricchì  quel  Mp- 
niflerocon  molti  Predj , e rendite  annuali, 
Cccbè  allora  era  uno  de’  più  celebri  neil’  Ita- 
lia . Dee  avvertirli , che  quello  Santo  è diver- 
to da  un  altro  S.  Elia  Monaco  anch’  egli  Bali- 
lla no  , ma  di  Reggio,  ò di  Bova  ; il  nollro  è 
f della  Città  di  Caltrogiovanni , morto  in  Ma- 
cedonia , 1'  altro  in  Calabria  nelle  montagne 
fopra  Seminara  1’  Anno  ao$o.  fyj] 


uC  C.  pij.  t.  di  Marzo  S.l;o::e-luct  ,yfhbate 
Lorlioaefe , 

Nacque  Leon- luca  nell’  Animofa  Città  di 
Corlione  da  Nobili,  e ricchi  Parenti  Leone_», 
c Lcotilla  ; la  cui  pietà  fi  trasfnfe  coll’  ottima 
educazione  nella  Prole.  Kiul'cl  quelli  d’indole 
alfa!  pieghevole;  non  cerco  i fuol  avanzi  ^ ò 
colla  milizia  , ó colle  leitere  , ma  nella  cura_» 
de’beni  di  fortuna  , l'pccialmcntc  nella  coltura 
delle  campagne  . E nondimeno  ifpirato  da  Dio, 
dato  il  ripudio  a’  beni  caduchi , dirizzò  i l'uoi 
palli  al  celebre  Monillero  di  S.Filippo  d’Argi- 
rò.  Ma  quivi  ritrovò  un  Santo  vecchio:  il 
quale  dilTegli  non  elfere  cfpcdicnte  , che  ivi 
ponelTe  i primi  fondamenti  della  Rcligiofi_. 
perfezione  : poiché  clfendo  entrati  i Saracini 
in  qucft’li'ola  , e mettendo  ogni  cofa  a ferro  , 
e fuoco,  imprimevano  da  pertutto  orme  di 
ftragi,  e terrori , non  gli  lafcervbbero  godere 
la  quiete  del  Cluollro  , con  pericolo  di  fvclle- 
re  la  tenera  pianta  del  Santo  Monillero.  Otti- 
ma rilbluzione  farebbe  il  portarfi  in  Calabria  : 
dove  Iddio  darebbe  compimento  alle  fue  fan- 
te ifpirazioni  ,come  avvenne  . Vcllitolo  dun- 
que d’un  afpro  cilicio  , c dell’ abito  Monacale  , 
licenziollo.  Criiloforo  Abbate  del  Moniilero 
prelTo  il  Cartello  di  S.  Donato  , avendone  avii- 
to  dal  Signore  rivelazione  , riccvettelo  l.eta- 
mentc  . Sei  anni,  quivi  egli  dimorò  per  porre 
la  bafe  alla  fua  eroica  perfezione,  ciband  oli 
foltanto  di,  poco  Pane  , c l'morzauJo  con  acqua 
pura  la  fete:  ma  intanto  lo  l'.nunto,  ed  ellecua- 
to  corpo  fcioglicvaC  in  due  fontane  di  lagri- 
me ; licchè  ne  rertava  ini'uppato  il  povero  Ict- 
ticiuolo  . Indi  pafsò  a fondare  un  nuovo  Mo- 
iiarterio  , per  defiderio  , c zelo  di  più  fublime 
perfezione  : dove  in  grado  di  Padre,  e Diret- 
tore el'ercitava  in  fatti  l’ufiicio  di  Servo , c gli 
efercizj  de’  più  umili  , ed  ubbidienti  N'ovizj  . 
Egli  andava  a fegare  le  legna  , c come  vii  Giu- 
mento le  le  caricava  addoifo.  Occorl'e  talvol- 
ta, che  divifo  il  fal'cio,  l’altra  metà  remarta  fe- 
guifl'c  quali  ferro  la  fua  calamita  ; ò più  torto 
direi , che’l  fuo  buon  Angelo  non  ildcgnalfe  di 
fottcntrare  alla  fatica . La  Vipera  che  osò  fe- 
rirlo quali  pentita  del  fallo,  nulla  gli  nocqut.* 
col  fuo  veleno  . Più  fiero  di  quello  Animale  , 
incapace  di  manfuetujinc  , fu  Collantino  Uo- 
nn  belliale  ; il  quale  elòrtato  d.U  manfuetuli- 
mo  Santo  a deporre  1’  ira,  diedegli  una  Iònoi  a 


(93)  Dx  minufentto  Codice  Greeeoof^ionaft.  S.  ^dlevatoris  Mejjdriie  ah  Au£, 
f fiorito  S.  /.  Latiìiiiati  donalo  ) Aiithore  t)vfdcmS.  Elite  fere  cc<-zio.Gtet, e 
tempoftto  t Et  Adnetationiltis  Gastani  loc.  e it. 
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guanciata;  e n’ ebbe  in  rifpofla  ilporgcrgii 
l'altra  guancia  . Ma  Iddio  ne  prde  la  venJet- 
ta  : poiché  (abito  fu  quegli  mval'ato  dal  Oe- 
tDonio  , che  fieramente  il  tormentava  ; d.illa_> 
quale  venazione  fu  liberato  per  le  preghiere 
del  Servo  di  Dio  • Il  quale,  a correzione  di 
coloro,  che  offendono  quantunque  leggier- 
mente la  carità  con  parole , raccontava  : Che 
governando  1’  Abbate  Crifloforo  Tuo  Antecef- 
Ibre  , un  Monaco  avendo  oltraggiato  lieve- 
mente con  parole  il  proflimo  , ne  fece  si  rigo- 
rofa  penitenza,  che  nudo  perfiflette  fu  i monti 
per  venti  giorni,  ed  altrettante  notti  al  freddo 
di  quel  clima,  e di  quella  (lagionc  : candì 
per  non  effer  veduto  da'  Cacciatori  s' immerfe 
fino  al  collo  in  un  freddillimo  Gorgo  , facendo 
intanto  orazione  , aflinchè  gli  folle  condonata 
quella  colpa  . Stimarono  i Monaci , eh*  ei  per 
umiltà  non  avtfl'c  fvtlato  effer  d’ efso  il  Mona- 
co , a cui  era  tutto  ciò  avvenuto.  Si  com- 
piacque il  Signore  d'operare  varj  miracoli  per 
li  meriti  del  fuo  Servo  diletto  . 11  quale  efsen- 
do  vivuto  anni  cento  , de'quali  ne  avea  impie- 
gtto  ottanta  negli  qferciz;  della  penitenza  ino- 
naflica,  profetizzata  la  fua  vicina  morte  , no- 
minò Succefsorc  nill’uflìcio  di  Abbate  un  certo 
Teodofìo , imponendogli  , che  fi  vaKffe  diLj' 
configli  di  Cutimio  . Si  portò  alla  Chiefa  per 
fortificarfi  col  Ss.  Viatico , c dopo  una  fcrvo- 
rola  cfortazioncf.itta  a'fiioi  Monaci , cambioili 
il  Tuo  volto  in  aria  macflofadi  Paradifb,  e di 
maravigliofa  bellezza  adorno  ; come  fc  godefle 
un’anticipato  fiiggio  della  Beatitudine  , ficchi 
non  faziavanfi  coloro  d’imprimere  riverenti 
baci  al  S.  Corpo  : che  dopo  la  morte  fpirava_j 
un'odor  foavillìmo:  né  lafciò  il  Signore  di 
glorificarlo  col  teflimonio  delle  maraviglie  . 
C?4  3 

./f.  f.  9:9.  iti.  di  Giubila  S.  Fenera  Fermine  , 
e Martire  della  Terra  di  Gala  . 

Decfi  a qucfla  Santa  il  nofne  di  Venere^ 
foltanto  per  figura  di  contrappofizionc  : c forfè 
perciò  di  Venere  cambiarono  in  Venera  gli 
antichi  Fedeli:  poiché  ella  mortrò  co’ fatti  , 
che  odiava  più  che  la  morte  li  Venere  impu- 
dica ; c amava  la  Caflità  più  che  ia  propria  vi- 
ta . Fu  ella  una  Donzella  della  Terra  di  Gala , 
non  lungi  dalla  Città  di  Caflroreale  , nata  di_. 
Padre  Idolatro,  c da  Madre  Crifliana;  morto 
colui  ,fu  dalla  Madre  piamente  educata.  Effon- 
do d’  eccellente  avvenenza , ma  più  bella  pel 


canJt  rj  dell’ iiinccenza , confacrò  allo  Spofo 
C'eielìc  il  fiore  delia  lUa  Virginità  . I Fratelli, 
che  le  volean  dare  marito  , nè  con  preghie- 
re , nè  con  minaccie  potei  onla  rimuovere  dal 
Canto  propofito . Porgea  ella  intanto  le  fuc_» 
fervorofe  preehicrc  ai  Signore  in  una  grotta 
vicina  a quella  Terra  : c viè  più  incalzata  da’ 
Fratelli  fuggendo,  fu  da  loro  raggiunta  , e_* 
barbaramente  uccilà  là  , dove  fcaturl  una  fon- 
te d’acqua  fanguigna  ; quivi  fu  eretto  un'altare 
dedicato  alla  S.  Vergine  , e M.  e prefib  la_> 
Grotta  un’altra  Chiefa,  dove  è ij  Cafàlc  detto 
di  S.  Venera  . Seguirono  molti  miracoli  : Cj 
quelli  luoghi  delle  Chiefe  ,del  Fonte  , e delia 
Grotta  fonodal  pio  concorfb  de’FcdcIi  riveri- 
ti. Si  venera  pure  la  memoria  di  S.  Vencra_>' 
V.  e M.  con  multa  folennità  poco  lungi  dalli-j 
Città  di  Jaci  , come  luogo  del  fuo  Alartirio  ; 
ma  fé  pur  ella  è Tilldfa  Santa  V'encra  , il  lungo 
del  Martirio  in  quella  Contrada  è almeno  mol- 
to fbfpetto  di  falfità  , ò più  torto  certamente-» 
falfo  . [ 95  ] Il  Martirio  di  quella  Santa  fi  ha_> 
per  antichirtìma  Tradizione  delle  Chiefe  di 
Caflroreale  , Gaia  , c Milazzo.  Il  tempo  prc- 
cifb  non  ci  è noto  ; ma  fi  è notato  fecondo  l.i_« 
probabile  conjettura . 

C.  990.  9.  di  Marzo  S.  Fitale  abbate 
Bafiliano  della  Città  di  Caftronovo . 

La  Città  di  Cartronovoè  cosi  detta  , non 
già  perchè  fondata  modernamente:  poiché  più 
Città  dicoiifi  Napoli , c nondimeno  fono  anti- 
che ; e cosi  pure  è Caflronovo  . La  quale  fio- 
riva molti  fècoli  prima  dell’  età  di  S.  Vitale.»  ; 
clfendovcne  le  memorie  fin  dall’  anno  572.  del 
Redentore  ; ma  perchè  rovinata  , riforfe, forti 
il  nome  di  Caflronovo . Non  fappiamo  qual 
nome  ella  averte  nella  fua  prima  fondazione.»  - 
Il  Santo  Abbate  , che  nacque  in  erta  da  nobili 
Parenti,  fpreggiatc  le  delizie  della  cala  pater- 
na, andò  a rinchiuderli  per  anni  cinque  nel 
Monarterio  di  S.  Filippo  diArgirò.  Indi  io.» 
altri  Eremitor/.  Abitò  per  anni  dodeci  nell' 
orride  felvC  ,e  balze  del  Mongibcllo,  menan- 
do vita  ammiribilc  più  torto  , che  imitabile.^ 
per  la  rigidezza  della  penitenza  . Le  Fiere,  ej 
gii  Uccelli  riverivano  quello  nuovo  Adamo 
nello  (lato  dell’innocenza  . Prefo  da  Saracini, 
non  ebbe  la  forte  di  morir  Martire  , reflando 
il  Carnefice  atterrito  da  una  fiamma  celefttj  . 
Egli  dopo  d’aver  lafciato  a’Porteri  copiofe  me- 
morie di  celerti  prodigi,  e di  eroiche  virtù  , 

refo 


(94)  Ea:  m./f.Codfcikus^MormitanOtAdazjtrienfif^CorleoHenfiaGtutd^ 
no  colUtisTom.  [_^j'^£xO^A'v,Gatt.Tom.  i.cit,  ^ 

0»  Animadverjì  f,  ' 


Db'  SS.  DELLA  SXiLlÀ  ; -ù’  ' 

»efe  1“  Ani'tii  al  fuo  Croltorc  nel  Monallcrio  £ p7  ] Quivi  egli  rirtorò  l’antico  Monadcrio  « 
di  RapoUa  Città  dtlU  Bollicata  nel  Regno  di  c Tacerebbe  > e di  fabbriche , e di  molti  oiVcr- 
Napolì . 11  Corpo  di  lui  futraiferito  da  Ka-  vanti  Monaci  ; Tperimentaiido  i tratti  della_> 
polla  al  Calale  della  Guardia  : Q^iindi  alla_>  Divina  Rrovidenza,  e la  Sacra  LTura  della  Li- 
Città  di  Torre  > e finalmente  ad  Armento,  c_i  mofina , die  didnbuiva  a’  Poveri . Ma  la  Aia 
ToUe  Iddio  onorarlo  con  molti  miracoli . [pd]  Beneficenza  fu  prodigiofa  verfo  i Poveri, e gli 

Indemomazi  . Eflendo  venuto  al  Monallerio 
yt,  r.  fifj,  I}.  di  Ottobri  S.  luca  abbate  afiai  rozzo  di  lettere , (ìcchè  altro  non  làpeva  , 
Cittadino  ii  ùcmena . che’l  Salterio  , nondimeno  col  Divino  lume 

acquillò  le  Umane  > e le  Divine  Seienze  . Sac- 
Ddmena fu  Città  di  Sicilia  preOo  il Mon>  cheggiando  i Saracini  la  Balilicata,  egli  fife 
gibello  : fioriva  fin'all'età  del  Re  Rogiero  Pri-  loro  incontro  con  alcuni  Monaci , e’I  Dio  de- 
mo Normanno  : e da  elTa  probabilmente  forti  gli  Eferciti  fecelo  comparire  fopra  un  genera- 
li nome  una  delle  tre  Valli  , ò parti , nelle.»  io  Cavallo , che  vibrando  raggi  di  luce  sbara- 
quali  à divifa  quefi’Ifola  triangolare,  e termi-  gliò  que*  Barbari . Divenne  Padre  di  alcuni 
aa  al  Promontorio  Peloro.  Onde  dicefi  Val  Monalierj  ,ne'quali  eflèndofi  apprefo  un  mor- 
Ddmena^da  Ddmana  Città,c  nB  da'Bofchitfa^fi  bo  Epidemico, ril'ano  non  pochi  di  que'  Mona- 
^emernni,  molto  meno  dee  dirfi  da'De-  ci.  Efiendo  morto  un  di  loro , detto  Nicolò, 
moDiyallis  LemOBum  : ùccome  P altre  duej  era  il  Corpo  datre  Demonj  in  figura  dibrut- 
Valii appellane  Val  di  Noto , c Val  di  Mazara  tilEmi  Etiopi  firafeinato  per  molte  balze, 
dalle  Città  fituate  non  lungi  dalle  due  punte , Strappato  dalle  branche  di  que' Mollri  dell' 
ò dicciamPromontorj  della  Sicilia.  Nella  Cit-  Inferno,  e ritornato  in  vita  per  opera  del 
tà  di  Démcna  forti  nobilmente  i natali  il  S.Ab-  S.  Abbate  , tacque  il  mifero  Monaco  per  trej 
bate  Luca  da  Giovanni  ,c  Tedibia  . Spregia-  giorni  ; indi  raccontò  quanto  gli  era  avvenu- 
te le  delizie  della  cafa  paterna  , e Icricchei»  to  nell’ altro  Mondo.  Rifiorò  molti  Tempj  il 
nozze  , che  gli  erano  offerte  , fpofolfi  colia_.  Santo  Abbate  . Ebbe  imitatori  delle  fue  virtù 
fovertà  Monadica  nel  Monafterio  di  S.  Kilip-  la  Sorella  , c i Nipoti , figli  della  medeCmij. 
;|K>  d’Argirò  , ricovero  di  eroica  Santità . Indi  Finitoiente  avvifato  da  un’  Angelo  del  fuo  fe- 
. paliò  a Reggio  della  Calabria  , per  aoprende-  lice  palTaggio  alla  gloria  de’Bcati , fi  riposò 
-te  da  Elia  Uomo  fantilfimo  i precetti  della  più  nel  Signore  . [ p8  J 
-«ha  petfezione  ; e fi  formò  perfetto  Macftro  : i 

-ficdiò  perla  flretta  comunicazione  con  Dio,  .4.  C.99%,  Dicembre  S,  Snbbt  ^bate 
aricevette  tanto  lume , che  feorgeva  le  cofej  ' dei  Afonajlerio  di  S, Filippo  d'^rgirb. 
-future.  Qpindi  prevedendo  le  rovine  , chej  t ■ 
àìavrafiavano  alla  Calabria  da’Saracini , slonta-  t Gran  vanto  fu  rfl  Socrate , che  Platone.» 
noilì  da  quel  Monaficrio  . La  mutazione  de.o*  * tfpprcndclTe  da  lui  la  Filofofia  , c di  Piatone.», 
Inoghi  rende  vaio  più  iilufire,  e per  la  chia-  -paver  avuto  per  Difcepòlo  il  Principe  de’ Pe- 
irezzt  delle  virtù,  e per  la  moltitudine  de'pro-  ripatetici  Arifiotilc  . Qnindi  può  trgomentar- 
■4i4i , Ipecidmente  a prò  degTlnfermi , M,i  «i  fi  quanta  lode  fi  debba  al  Santo  Abba«  Sabba , 
ijOdiando  più,  che  la  pefie  ogni  lieve  atiradi  ' per  avere  iftradato  alla  (bmma  perferkine  1' 
vanagloria  , dopo  fette  anni  fcelìc  la  quarta^  Abbate  S.  Luca,  di  cui  pòco  fa  abbiam  rappor- 
volta  ua'altro  luogo  preOb  il  Fiume  detto  ci'»-  tato  le  virtù  > ed  acni  fu  pure  compagno  nella 
mettnm,  dove  pure  era  la  Città  Vefcovale.»  vita,  è di  confolazione  fulòfpirare.  Indi  il 
jdell’ificfib  ox>me  , oggifpiantata  , dacui  òfor-  t Maefiro  dopo  di  aver  refo  più  illufire  quel 
fé  nato  il  Cafiello  detto , Argomento  ,«11.1  j Santo  Monallerio  di  S.filippo  in  cflrcma  vec- 
Bafijicata  , Provincia  del  Regno  di  Napoli,  chiezza fegnillo allagldria de’Beati . t pp  J 
, .4.  C.  pp8. 

l.i  ' 

Ex  m.  Xf’  meinhtanis  EccltJ.  'Arnur^i^  in  Lucani* , OÌi*'v,Cactan» 

. 1 /,  c.fo.iLArmtmi  Qfficìdjtrpfrib^oUtur.  (,117)  ZWrni  LtxiiGeogrépbt  : 
. E»  ei^onumtikit  Ciot/f.  CttftrtHO<vi . (98)  Ex  m.j?. 

’ 'm^mkranis  Armenti  oppidi  Lucania  in  Kegno  9ìeapoli  : Pri^viLg.  Ro£c- 
^ rh  fiprt^^Pimi  Sdtilu.  Se^iri^h  Alexamiri  W.  ExCottmo  t.  c.  m^ta 
' *)ufdtmS-  & i»  Aàimad'wfi’i  fi  Ja.^iinhta  S.3art.  Archimattd.  /ief- 
ia9^ExydUt.SékmA  Àlàattt Amili»  in  H^»rt<La 
Curjmmp^t.  OiiérvMxttém hc.cUifa.  i^  o ' . 
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A. C> 9S)S«  Intorno  1 quell’ etl  avvenne,  10J7.  i.diCin’^o  S,  Simeone 

che  ritornando  da  Terralanta  un  Uomo  della  Manico  òiracujkno. 

Guaf  ngna  approdalTe  ad  un  Ifoletta  preiTo  le 

(piagge  della  Sicilia  ; dove  abitava  un  Santo  Nacque  Simeone  nobilmente  in  Siracufa 
Eremita  : dal  quale  fu  interrogato , fe  per  av-  da  Padre  Greco  , e da  Madre  Calabrefe:  con- 
ventura conofcelTc  il  Sant’  Uomo  Odilone  Ab-  dotto  dal  Padre  Uomo  militare  in  Collantino- 
batc  di  Clngni  nella  Francia  Capo  dell’  Ur-  poli  : quivi  apprel'e  il  finto  timor  di  Dio  non 
diie  CluniacenfeiE  rifpoflogli,  che  gli  era  ben  meno , che  le  ficee  lettere . Indi  foregiando  i 
noto  . Or  lappiate  foggiunfe  l' Eremita  : che  beni  caduchi  lènti  trarli  a venerare  in  Geru- 
prelTo  a qucll’llola  veggoniì  efalarc  nuvoloni  di  falemme  i Santi  luoghi  : e quivi  per  anni  fette 
fammele  vi  Hanno  penando  molte  Anime:  fre-  fervidi  (corta  a’ Peregrini , foddisfacendo  in 
mono , ed  urlano  parimente  i Demonj , que-  tal  modo  non  meno  alla  propia  , che  all’  altrui 
relandoC  fortemente  di  Odilone  , e de’  liioi  religione  . Per  illradarlì  a più  hiblimc  perfe- 
Monaci , che  co’  loro  fulfragj  liberano  molte  alone  volle  trattenerli  per  due  anni  nel  Con- 
di quelle  Anime  da  que’  luoghi  di  tormenti  , vento  di  S.  Maria  di  Betlemme  , c più  lunga- 
e di  pene . Rifcrifle  dunque  all’  Abbate  tutto  mente  nel  Monaltero  del  Monte  Sinai . An- 
elò , e'I  pregafle  caldamente  a moltiplicare  i dò  pofeia  a nafeonderC  in  una  Ipelonca  pref- 
digiuni , e le  limiline  per  trarre  da  que’Mar-  fo  le  fpiaggie  del  Mar  rodo  ; dove  col  folo  pi- 
tori  le  Anime  penanti . Tanto  rapportò  1’  Of-  ne  > e pura  acqua  foltentó  per  anni  due  l' eife- 
pite  all’ Abbate  S.  Odilone  nel  ritorno  in  Bor-  nuato  corpicciuolo.  Ritornatoall'anticaCel- 
gogna . E quiiuli  S.  Odilone  ordinò  che  a’  2.  la  del  Sinai , intraprefe  un  digiuno  degno  d’ 
ui  Novembre  in  ogni  Monaflcrio  del  fuo  Or-  ammirazione  , non  gii  d’imitazione;  dapoi- 
dine  fi  ficclfc  la  Commemorazione  ai  tutti  i chi  per  alcune  fettimane  non  guHò  cibo 
Fedeli  defunti  a loro  fuli'rsgio . 11  quale  rito  è veruno  , falvo  che  nelle  Domeniche  . Per 
flato  ordinato  univerfalincnte  dalla  Chiefa  Ko-  poco  il  Demonio  travveilitoli  in  Angelo  di 
mana . Tanto  ci  vien  rapportato  tja  S.  -Pietro  luce  non  1’  ingannò  , fuggerendogli  , effir 
Damiano  nella  Vita  di  S.Odllonc:  ccjl  ci  avef-  volontà  di  Dio,  eh’  egli  quantunque  Diacono, 
fc  egli  cfprelio  il  nome  dell’  Eremita , c ’l  e non  Sacerdote  celebraUc  la  Santa  Medà_>  ( . 
giorno  della  morte  di  si  gran  Benefattore  dell’  Impollogli  dal  Superiore  a portarli  in  Noc- 
Anime  del  Purgatorio  : AHinchè  la  Sicilia-,  mandia,  per  rifeuodere  il  danaro,  che  do- 
poteflè  celebrarne  la  memoria  fioo)  Nondi-  ,vea  al  Monallero  il  Conte  Riccardo  Nor- 
meno  la  Commemorazione  de’  Fedeli  defunti  manno  procurò  feufarfene  : poiché  fciolto  da' 
fu  in  ufo  fin  da  principj  della  Chiefa  nafeente,  lacci  del  Mondo,  e fpogliaColi  dalle  ricchez- 
^me  u legge  efprclfamcnte  nell’  antichiiTimo  ze  del  Secolo  abborriva  fommamentc  d’ÙBpie- 
Tertulliano  . C loi)  £x  majornm  traditiont^  garfì  in  que’ negozj  temporali;  come  pure  per- 
pTO  Defiinllis  annua  die  facimus.  E in  S.  Gre-  ché  gli  era  flato  rivelato  da  Dio.ch’ogni  btica 
gorio  Naaianzeno  (loa}  Non  vi  eraperò  uni-  dovea  riufeir  vana  a quel  fine  di  el^ere  qoel 
verfalmentc  nella  Chiefa  flabilito  giorno  di  danaro  : e nondimeno  chinò  il  capo  alla  Santa 
tal  Commemoruione  - Onde  fi  tiene  , che  ad  ubbidienza  • Ma  il  viaggio  fu  accompagnato 
imitazmne  di  & Olidonc  fi  folfe  determinato  da  più  feiagure . Venuto  in  lofpctto  di  Spia-, 
dalla  ChieG  Romana , che  nel  dì  fecondo  di  fu  prefo  in  Babilonia  : perfeguitato  da’  Cor- 
Novembre  fi  faceflcro  uni veiialmente  i fulfra-  fall  nella  corrente  del  Nilo , sfuggi  da  loro  im- 
e «fière  , merfolì  nel  fiume , dove  per  Divina  virtù  non 

che  & Dlidone  habbta  impoflo  a’fuoiMona-  . fu  mica  oll'efo  dalle  faette  , che  contri^  di- lui 
ci  la  Commemorazione  de’Defunti  in  tal  gior  • fi  fcoccavano  : (pregiato  con  villanie  ^tòi'- 
BO  , per  avere  olTei^ato  , che  Amalario  For-  mentato  con  battiture  , e da  più  altre  veflazio- 
tunMo  Vefeovo  di  Treveri  nel  libro  degli  Uf-  ni  fu  provato  il  fuo  Spirito  . Dopo  molti  difag- 
fic;  Eccleliallmi  nell’  ifleflb  giorno  ,avea  or-  \gilcfue  fatiche  Andarono  a vuoto  : poiché  rt- 
dinato  1 ifleTa  Commemorazione  C'ibj)  Fio-  trovò  già  morto  in  Normandia  il  Conte  Rie- 
ri Afflliario  duelecoli  innannzi  a $•  Odilone  ù leardo . Pofloli.ih  tSaggio  per  ritornare  • in_* 
j . -.->.5  - coll’ Areivclcov<»di<Ireveri;Pop- 

jfioo)  S Pftru/  DdmidM  Idt.  dt.  Si£tktrtus  in  £hreni.  Ann.  9991  (loi) 
TtrtulltMH.  de  £erons  Mtlitum.  (lOi)  C7ny.  Watm».  in  funere  £^ar  ti 
Frétrie.  [103]  Amalttrtus  Fertmnàtus  Ept/c.  ad  Ludwicum  Pmm  ìm- 
ferat.  ^ Galli*  Regen.  dt  Offe.  Ectlep  Iti.  de  Ordine  Antiphendi  eap,  6.  ' 
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pone  > viCtò  i Santi  luoghi , e coir  iflcITo  rf- 
lornaco  in  Treveri , quivi  per  Divina  rivela- 
zione rinferrolTi  ih  una  Torre  : dove  viffe  in_j 
fomma  afprezza , combattuto  da  molte  infeila- 
zioni  de'  Demon;  : e finalmente  rivelatogli  da 
Dio  il  felice  patTaggio  alla  vita  beata , finlfan- 
tamentela  Vita  ; e'I  Signore  operando  a glo* 
ria  del  Tuo  Servo  molti  miracoli , ne  refe  mol- 
to gloriolb  il  Sepolcro  (104)  Fu  canonizato 
da  Benedetto  Nonol'  Anno  10J7. 

C.  1074.  S.  Giovanni  Terifla  Monaco- 
Bafiliano  PaltTmitano , 

Saccheggiate  alcune  Terre  della  Cala- 
bria da'  Saracini , fu  in  quel  tumulto  uccifo  il 
Padre  di  Giovanni , la  Madre  gravida  di  lui 
condotta  in  Palermo  , ivi  diedclo  a luce:  e 
come  Nobile , c pia  educollo  nel  fanto  timor 
di  Dio.  Inviollo  alla  paterna  Cafa  in  Calabria 
la  prudente  Vedova , e non  tanto  per  ritrovar 
ivi  le  paterne  ricchezze  nafcolle  , quanto  af- 
finchè il  figlio  facelTe  acquiflo  del  più  prege- 
voi  teforo  del  S.  Battefimo.  Approdato  a quel- 
le fpiagge , fu  condotto  al  Vefeovo  . Quelli 
alfine  di  prendere  cfperienza  da  Giovanni,  fé 
folle  laido  nella  S.  Fede  , giacché  richiedeva 
il  S.  Battefimo  ; E d'  uopo  dilTe,  che  prima  di 
darvili  la  Sacra  lavanda  , v'immergiate  in  una 
Caldaja  d' olio  bogliente.  Accetto  la  condi- 
zione il  fervorofo  Catecumeno;e  dopo  d'aver 
fomminillrato le  legna  al  fuoco,  fpogliavafi, 
per  adempirla  : ammiratofene  il  Vefeovo  , ne 
impedì  1’  elTecuzione  . Battezzato  ; fu  da  S.Ni- 
]o  ammeflb  nell’  Ordine  di  S.  Bafilio  dopo  lun- 
ga • ed  umile  perfeveranza  alla  porta  del  Mo- 
nillero  . Avendo  ritrovato  il  teforo  paterno 
fu  difiribuito  a'  Poveri . Era  si  pieno  del  Di- 
vino fuoco , che  quali  a temperarne  gii  ardo- 
ri, e a domare  il  Tuo  Corpo,  s' immergeva.^ 
ncli'acque  agghiacciate  in  IQghe  orazioni. Ciò 
che  mirando  un  Uomo  primario  del  paefe  in- 
terpctrollo  a foverchia  morbidezza  : Vedete, 
dilfe , come  quelli  Monaci  lludiofamcntc  fi  ri- 
pulifcono,  per  comparir  più  belli?  Ma  ci  d' 
un  fubito  di  si  firavolto  giudicio  ne  fenti  Ia_> 
Divina  vendetta  : poiché  incominciò  à fperi- 
mentare  un  ardore  intolerabilc  nelle  vifeere  : 
nècefsò  lo  fpafimo  fino  a tanto,  che  il  Servo  di 
Dio  fecclo  lavare  con  quell'  acque  , dov'  Egli 


fi  era  lungamente  trattenuto . Sono  quelle  ac- 
que in  una  valle  vicina  al  Monillero , e per 
miracolo  appclianfi  di  S.  Giovanni . 

Il  foprannome  di  Terifla  fu  dato  al  Santo 
da’  Greci  : poiché  Tberifikps  TherijUkpi  dico- 
no i Greci  ciò  che  fi  attiene  al  Mietitore  ; per 
aver  egli  con  iflupcndo  miracolo  impetrata 
dal  Signore  , che  in  illante  fi  ritrovaflcro  re- 
gate le  biade  d' un  gran  campo  : avendo  in_f 
oltre  con  poco  pane , e vino  pienamente  fatia- 
to  molti  Mietitori , dopo  d'averlo  cofloro  bef- 
fato . Finalmente  gloriofo  per  molti  miracoli, 
ed  eroiche  virtù,  fe  ne  pafsò  a ricevere  i pre- 
nij  eterni.  Le  fue  Sante  Reliquie  vcnerate_> 
dal  concorfo  de’Fcdeli  nella  Città  di  Scilo  del- 
la Calabria,  divennero  cIScace  rimedio  ad  ogni 
morbo. 

-.f.  C.  iodi.  ly. luglio  S.  Marina y ergine . 

Nacque  quella  Santa  da  Parenti  ricchi,  e 
illuflri  di  Cognome  Pandarita  in  un  Cafale.-» 
della  Sicilia  detto  Scanio  , oggi  rovinato  ; fic- 
ché  non  fi  è potuto  da  vcrun  Autore  antico,  ò 
moderno  faperfene  il  fico . Ella  vivea  sù  1’  en- 
trar che  fece  il  Gran  Conte  Rogicro  a liberar 
la  Sicilia  dal  giogo  de’  Saracini . Fu  dalla  Ma- 
dre piamente  educata  : e s’  avanzò  nelle  virtù 
fpecialmente  della  mifericordia  verfo  i Pove- 
ri : follecitata  da'  Parenti  alle  nozze  , e fvil- 
laneggiata  da'  vicini , rimale  vittoriofa , e co- 
llante nel  rifiuto  ; per  ifpofarli  al  Aio  fiorito 
Nazareno  : il  quale  co’  prodigi  1*  cele  illuflre. 
EITcndo  in  età  d’anni  preflb  a diciocco  velli  1’ 
abito  Monallico , llando ftgregata  dalla  comu- 
nicazione  de’  fuoi  Parenti  due  anni  in  lunghe 
orazioni , e nell’  efercizio  delle  più  eroiche 
virtù , arricchilla  il  Signore  col  dono  gratuito 
di  rifinire  ogni  morbo  coll’  invocazione  della 
S s.Trinità  . 11  concorfo  de’  miferi , che  a lei 
fi  faceva,  era  di  molta  pena  alla  fui  umiltà. 
Onde  per  isfuggirc  un  tal  onore , che  la  ren- 
deva celebre  in  quell’  Ifola  , deliberò  di  fot- 
trarfenc  , ma  con  rilbluzione  , che  fe  ne  fbfle 
fiata  approvata  dal  Cielo  con  efprefia  Rivela- 
zione , farebbe  fiata  degna  più  tolto  di  ammi- 
razione, che  d' immitazione  : c poiché  le  fi- 
cea molt'oftacolo  la  bellezza , che  nell’età  più 
verde  d’ anni  ao.  ò in  quel  corno  , le  fioriva 
nel  volto,  travvelHtafi  io  abito  mafchilecol 
C c c c c no- 


^104)  £x  VttA  uh  lì.cver'vino  Abbiti  AionifierìfDoleiettfts  . Sigebertus  in-> 
Cbron.  Ah.  10x3.  Suritos  in  Fita  ejufdem  S.Saronwt  m Annal.  Au.cit.^ 
in  not'is  ad  Martyrolog.  Romanum,  alii^He  .(105)  £x  gnecomf.  Eccleftf 
latin,  donato.  G catino  Le.  (^mnnuUis  recentionbut hiftor.  Abb.  D.  Apol- 
linare Agrefta,  D.  Petto  forte . P.  Petdicaro  ,(^an.  Mongitore, 
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nome  di  Marino , tragittò  in  Terrafanta  . Coti 
pure  s’occultarono  folto  vede  iririje  »e  vilfero 
tra’Monaci  Santa  fipollinare  col  Rome  di  Do- 
roteo  . S.  AnaflaCa  prefo  il  nome  d’Anaflalio: 
S.  Atanafa  folto  nome  di  Atanafio,  S.Sufanna 
fi  appellò  Giovanni  , S.  EufroCna  fu  dettai 
Smeraldo  . Alcuni  de’  Marinari  ammirando  la 
gentilezza  del  volto  di  Marina, penfaronoi  che 
tufic  figlio  di  gran  Principe,  e molto  ricco  : 
onde  deliberarono  di  buttarla  a mare  , e torli 
quanto  avea.  Ma  il  primo  , che  tentò  di  por 
Jé  le  mani  addoflb , invafato  dal  Demonio  , 
^f  eia  rellò  libero  a preghiere  della  Santa.,. 
La  qnale  vifitati  i Santi  Luoghi,  dimorò  tre.a 
anni  in  un  Monaflerio , fervendo  i Monaci  con 
fomma edificazione.  Indi  ritornando  in  Sici- 
lia , c ritrovando  gii  morti  i Parenti,  fc  ritor- 
no al  Monaficrio  : c avendo  quivi  menata  una 
vita  celede,  ebbe  avvifo  dal  Cielo , che  ritor- 
naffe  di  nuovo  alla  Patria;  e dopo  fei  meli  paf- 
3Ò  aUa  CeleOe  in  età  di  preflbad  anni  jo.Fab- 
■bricitoli  un’Oratorio  a fuo  nome  , c per  fua., 
-rivelazione,  le  Reliquie  venerate  dal  pio  con- 
corta,  de’  Fedeli  divennero  celefie  ballamo  ad 
-ogni  malore  .[  lod  ] 

loyo.d.  di  aprile  S.  FìUrete  Confeffort 
. Moittuo  Sajiliano  Paleraitauo  . 

A gran  ragione  il  nome  di  Filippo , che 
fòrti  quello  Santo  nel  Rattefimo  , gli  fi  cambiò 
in  Filareto  , che  nella  greca  voce  è 1’  iflcflb  , 
che  Amatore  della  virtù  : poiché  avverollo 
'Co’fatli..  Sin  dalla  prima  età  applicato  da’  fuoi 
Genitori  alle  lettere  , fu  fpccchio  a'  Giovani 
rielle  più  belle  virtù . Spiccarono  in  grado 
leroicD  la  gelofa  cullodia  della  verginale  pu- 
rezza , refa  più  amabile  dalla  modefiia  del  vol- 
-to;  il  continuo  digiuno , interrotto  foltanto 
dalla  pai  ca  cena  ; la  religiofa  pieti  nella  vifita 
-delle  Chiefe,  e nelle  lunghe,  e fervorofe.» 
■ otazioni;  il  defidcrio  difeiorfi  da’ lacci  del 
-fécolo,  e di  cambiar  le  fallaci  delizie  delMon- 
•- do.  colle  afprezze  del  Chioftro  ; per  cui  il  Si- 
-gnore  gli  agevolò  lallrada.  Imperciocché, 
quantunque  i Saracini  foffero  flati  Aiperati  in 
quei  tempi  dal  Gran  Capitano  Maniace  coll’ 
ajutode’Nortnanni  ; nondimeno,  per  non  fog- 
giactrc  di  nuovo  alla  loro  tirannide  , come_> 


avvenne  all’infelice  Sicilia , fu  condotto  da..»’ 
/noi  Parenti  in  Calabria;  dove  con  loro  licen,- 
.za  abbandonata  il  Mondo  , e ammeflb  al  Mona- 
.flerio  di  S.Elia  il  Giovane  , l’anno  della  noflra 
falute  it»4j.  della  fua  età  li  sj.  quivi  fi  formò 
all'  Idea  più  perfetta  degli  antichi  Padri  delf 
Eremo , ricoperto  d’una  viliflima  tonaca  a pie- 
di fcalzi,  il  iùo  letto  era  ò il  fieno , ò dure 
pungenti  legna  ; pflava  talvolta  le  fettimane 
intere  fenza  cibo  veruno  . Conimefltgli  la  cu- 
ra della  gregge  , fi  aflenne  Tempre  da’ lattìcinj. 
Mentre  lo  Spirito  era  tutto  fuoco,  flava  col 
corpo  immerfo  neil’acque  agghiacciate  fino  al 
collo  . Finalmente  chiaro  di  meriti  fi  riposò 
oel  Signore,  Due  anni  dopo  la  fua  morte..» 
comparve  più  vote  a]  fuo  fepolcro  una  vaga., 
Jufe  , e fentillà  un'  odor  foaviilìmo.  Indi  feguj- 
ronaitmumcrabili  prodigi  .Al  fuo  nome  fu  de- 
dicata una  Cappella  odia  Chiefa  di  S.  Elia  il 
Giovane  in  Calabria;  di  cui  rapportammo  1? 
memorie  : dove  il  Signore  refe  gloriofo  il  di- 
lui Sepolcro  . Per  timore  delle  feorrerie  dcj’ 
Barbari  gli  antichi  Monaci  occultarono  il  San- 
to Corpo  fotterra  , lafciando  foltanto  un  brac- 
cio alla  publica  venerazione  , pofeia  trasferito 
allaChiefa  maggiore  di  Seniinara  . J’crJutafi 
la  memoria  del  precifo  filo  delle  Ss.  Reliquie, 
furon  più  volte  ricercate:  riferbolle  il  Signore 
per  ifcoprirlc  all’  età  noflra . Poiché  occorfo 
in  Sicilia  il  Terremoto  del  idpj.  ne  fenti  an- 
cora le  file  feofle  la  vicina  Calabria;dallc  qua- 
li fu  rovinata  laCliiefa  col  Monaflerio  di  S.Fi- 
lareto  ; i Monaci  dopo  diligente  ricerca  rin- 
vennero il  Santo  Corpo:  che  divenne  fonte.» 
perenne  Ji  prodigiofe  beneficenze . La  fama 
dc'miracoli  operaci  nell' Invenzione  , rappor- 
tata in  Palermo , accclé  i cuori  della  Felice.» 
Città  a riavere  qualche  parte  del  Santo  Cor- 
po del  loro  Cittadino  . Onde  il  Senato  di  Pa- 
lermo interpoflavi  1’  autorità  del  degniflirao 
P.  D.  Pietro  Mcnniti  Generale  dell’Ordine  di 
S.  Bafilio:  e quelli  prcfanc  la  facoltà  dal  S.Pa- 
drc  Clemente  XI.  che  la  diede  con  molta  lode 
della  Città  di  Palermo , ne  impetrò  fu)  fine.» 
del  1701.  un  Braccio,  due  dita,  c tre  denti 
molari , che  fi  venerano  nella  Cattedrale  della 
Feliciflima  Città  . [ 107  J 


ot.  C.  loSa. 

(lofi)  Exm.ff.  memhranis  Monafìerii  S.  S^il'vatoris  A^effarne  apud  OEla<-v. 
Gact.i.c.f  10^.  in  Ammad'vtr. Frane.  Correrà  tn  Eto£,SS,Sic.  (107) 
Ex  groca  Orattone  Monachi  e]ufdem  S.  Thilarett  Synchono^uam  ex 
Sibliot.  S.Sal'vatoris  latimtati  dona'vit.P.FUontus.Ex  ]ofe:Pr«- 

shif.  in  Rrt'v.  l^ita  Sefeapè  Effemeridi  Sacre.  P.  Perdicaro.  D.  f*.  Forti  File 
de'  Ss.Palermit. Canon,  ^ongitore  Palermo  Santific,  S. Filareto ^c. 
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Zf.  C.  loSi.  Srufa  Elia  Martin  , 

Di  coftui  ne  rap|iort«nnio  dii  MaUtcrra 
quefla  notizia  nel  Capo  17.  dd  priaiolihro 
della  Cronologia  : Martiaron»  Ariacijkijto  <li 
Catania  Chrian»  ( aatnralt  del  Gran  Come  l{k- 
fiera  Con^nì/iatore  della  Sitllia  ) Habcrto  Sor- 
davAle,  e quell'Elia  Crotone  fa  , che  depofla  la 
fieperfiìaone  MMmrttana  netl'aeqiie  del  S.  Bat~ 
tefiato  , fatto  Caflropovanm  jòfienne  la  morte- 
far  ia  Fede  di  Chrifio  da’  Saraciai , Quella  Tua 
Vittoria  fu  fcerramente  più  gloriola  di  quella  , 
ehe  ' riportò  con  gli  altri  due  Capitani  predo 
le  mura  di  Catania , sbaragliando  con  la  trup- 
pa di  cenreflanta  Soldati  ventimila  Fanti  Sara- 
cini  oltre  della  numcrofa  Cavalleria  . Il  P.Ot- 
tavk)  Gaetano  ne  fa  memoria  , e'I  nota  nella_> 
fchicra  dc’Martiri , che  fono  liati  con  pubbli- 
co culto  riveriti  in  qucA’Ifola  ; e le  fue  orme 
calcai!  P.  Carrera  . (.108I  Onde  io  (quantun- 
que non  abbia  veruna  notizia,  che  fi  ritrovi 
altare  rizzato  ad  onore  di-quello  Beato  , ò al- 
tra memoria  del  Tuo  culto , c noi  ritrovi  in  un' 
Indice  de’  Siti  laureato  dalPifielTu  P.Gactano; 
nondimeno  npn  voglio  privarlo  del  titolo  di 
Beato  , 

A quell’  eti  era  già  cllinta  nella  maggior 
parte  della  Sicilia  la  tirannide  Saracina , c ri* 
lioriva  la  pietà  Crilliana  . Onde  noi  palliamo 
a rapportare  le  memorie  de’Santi  Siciliani  (òt- 
to il  dominio  da’Conti , c Re  della  Sicilia 

CAPO  IV'. 

De’  Santi  della  Sicilia  fitto  il  Damìnio  de'  Conti, 
e He  della  medejima  dall’  .^tnno  topo. 
fino  al  149 1. 

I 

«di  C.  1090.  17.  Febbraio  S.  Gtrlando  t'efcovo 
di  Girgente  primo  dopo  l’  Efpnlfione 
de’Saracini. 

Il  Breviario  Gallicano  nota , che  dalli_> 
miova  erezione  della  Cattedrale  di  Girgente, 
fino  alla  morte  del  Santo  Prelato  feorfero  An- 
ni la.  e cosi  pure  fcrifl'e  1’  Autore  della  Vita 
di  quello  Santo.  Or  fé  la  fondazione,  ò più 
tollo  riftorazione  della  Chiefa  fi  fece  1’  An- 
no 10S8.  come  fi  cava  da  un  Privilegio  d’  Ur- 
bano II.  intorno  alla  quale  età  noi  1’  habbiamo 
rapportato  dal  Malaterra , la  l'ua  morte  avven- 
ne 1’  anno  mille  del  Redentore  . iMa  fecondo 


la  nota  dell’  anno  del  Privilvgiu  del  Re  Ro- 
gicri» dato  nel  i09j.eIscdo  fiati  aflcgnati  i cor- 
lini  (li  quella  Chieda  in  tal  anno,  ne  licguc  , che 
'1  Santo  vide  fino  all’anno  mille  cento, e cinque. 
Quell’  anno  non  può  Babilirli  lenza  incon- 
trare varie  oppofitioni . Orchè  che  ne  lia  di 
ciò:  Devo  qui  cenfurarc  un  errore,  in  cui 
trafeorfi  nel  capo  18.  del  libro  primo  nel  fo- 
glia 82.  colla  guida  del  Malaten  a,  il  più  au- 
torevole Storico  della  Conquida  delle  Sicilia; 
che  fcrille  clfere  fiato  il  Santo  di  Nazione  o#?- 
lobroge  cioéSavojardo.Ma  forfè  non  avrei  cù- 
mefib  il  fallo  del  Pirri , che  con  termini  re- 
pugnanti  di  lai  diOe  . .AUobro  X,  in  Sifitntino 
Oppido  Burgundie  Claris  nata'.ibus  ortnt  efl  . 
(i)  Leggendoli  nella  vita  del  Santo  Prelato  , 
eh’  ei  nacque  in  Refanfort , chiaramente  ne  Ite- 
gue  , che  non  potò  elTere  Savoiardo,  itm  B ir- 
gognone  . Il  paefc  degli  Allobrogi , oggi  Sa- 
voiardi, Popoli  della  Gallia  Narb.mel'e  , ni 
fiendevafi , nè  llendefì  fino  a Befiinibn  . Sin  da 
primi  anni  mollrò  anefin  Santo  quii  prngrelib 
dovea  fare  nella  Brada  di  Dio  : poichi  (lacca- 
to dalla  terra  , mirava  foltanto  1’  ultimo  fine 
della  patria  de’  Beati , guidandofi  colle  matn- 
ine  eterne . Promofib  al  Santo  Sacerdozio  paf- 
sò  in  Calabria  : dove  fu  eletto  Primicerio  del- 
la Scuola  de  Cantori  nella  Chiefa  di  Milceo. 
Qijivi  odiando  la  corruttela  de'  collumi  fc  1 1 
torno  alla  Patria  . Difpiacque  ciò  al  Gran.  , 
Conte' Rogiero;  che  aveadifpofio  promovcr- 

10  alla  Cattedrale  di  Girgente  : onde  mandiV 
a levarlo  : e’I  Santo  conofeendo  elfer  quella 
chimata  di  Dio  ubbidì  • Il  Conte  gli  .ilfegnò  i 
confini  della  Oiocefi  , che  da  noi  faranno  al- 
trove deferirti , e’I  Pontefice  Urbano  Sccon  lo 
confermò  ciò  , che  avea  ftabilito  Rogiero  , e 
’l  conlàgrò  Vefeovo . La  cui  Principal  cura  fu 
ergere  da  fondamenti  in  capo  alla  Città  , e_z 
predo  il  forte  Cartello  il  Tcnipio , e’I  Palaz- 
zo Arcivefcovalc  , dedicò  quello  alla  Graiuj 
Madre  di  Dio(  come  pure  era  fiato  1’  antico  ) 
c .1  S.Giacomo  ApoftoIo.Formolfi  all’Idea  dell’ 
A[>ortoio  delle  genti, c come  foggiunge  il  Bre- 
viario Gallicano  : Era  di  fiatura  grande,  bello, 
c venerabile  nella  maeflà  della  pcrl'ona  , nella 
fua  povertà  liberale  , fpicndido  nelh  carità  , c 
largo  nel  donare  , illulire  per  l’oneltà  de'  co- 
fiumi  : col  Santo  Zelo  converti  alcuni  de’  più 
favj,  c principali  Giudei . Avendo  intrapreló 

11  viaggio  alla  Santa  Città  nel  ritorno  , pairm- 
do  per  la  Bagnata  di  Calabria  , predille,  che 
gli  dovea  lòcccdere  nel  Vcl'covado  Dragone  , 

C c c c c 2 Co  m; 


^108)  "Miléiterret  loca  a nohis  cit,  Gaet.l,  c.  Citrrerx  PaHC,feu  Elogiti  SS.  Siaì/^ 
1 6.  Dtctmh.  [1]  Ttrri  Sic.SaCi  Tom.j.  ’Nat.  3.  Agngenti  K S-GerUntitts 
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cO'.iii;  ivvcnnf  t Ritornilo  alla  fui  Cliiefa,  in- 
di a lei  meli  pafiò  al  Signore  l’Anno  a.  del  ilio 
Vcfcovailo . tlTcndo  rimafto  il  Santo  Corpo 
qur.ttro  giorni  infepolto  ; perocché  i Vefcoei 
vollero  intervenire  alfuneralctlpirava  nondi- 
meno un  odor  foaviDimo  9 e ’l  volto  moflrav» 
tma  aria  di  Paradifo-NeirAnno  1 i5p.pwiTÌve-. 
lazionc  fattane  ad  un  Sacerdote,  a cui  il  Santo 
fi  diè  vedere , volle  che  li  trasferilàero  le  SS. 
Reliquie  . Per  cui  intercellìone  fno  feguite 
varie  maraviglie.  Il  l'empio  da  lui  dedicato  al- 
la Gcan  Madre  di  Dio  ,.e  al  S.  ApoUolo  Gia- 
coma ora  ft  appella  di  S.  Gerlando:  e la  Ma- 
gnifica Ciuè  di  Gir'gcnte  1'  ila  eletto  Patro- 
no (a) 

UX-  1116.  U B.-Ckremte 

Tritilo  abbati  del  Moiufteriaidel  SS. , • . 

Salvatore  della  Tlata  .u  .■  >, 

■ f ■ ' l • 

Conquillando  il  Gran  ConttiRogiero  la 
Sicilia  , il  R.  Chrcmctc  abitava  Idpra  una_.- 
vafla  rupe  di  falitaalTài  faticefa  . Volle  farglili 
incontro  , aflìne  di  congt-atularlì  per  la  Sic.lia 
liberata  dalla  tirannide  Saracina  , conduce ndo 
feco  molte  Fiere , e Animali  viy  i;  ne  rcflò 
ilupito  il  Conte  , co’ fuoi  Soldati  : e.  poiché 
non  potCano  indurli  a credere , che  le  Fiere  fi 
Wero  radunate  al  iblo  comando  del  Santo , 
penfando  più  lofio, eh’  egli  con  arte  é lungo 
tempo  le  avefle  refo  manfuctet  Chrcniete  die- 
de loro  licenza  di  ritomarfene  a'propai  covi- 
li : ubbidirono  gli  Animali  al  cenno  di  Ini . In- 
di molTo  il  Conte  concedette  al  Sant’  Uomo 
molti  Predj  intorno  a quel  luogo , che  dicefi 
Placa  : cioè  cofa  piana  , e vi  fondò  il  Mona- 
ficrio  dell’  Ordine  di  S.  Bafilio . L*  Abbazia^ 
dall’Anno  I4!f7.  pafiò  in  Commenda  , poco  di- 
nante dal  Fiume  di  Tauromina,  (le  cui  rive  dc- 
liziofifiimc  vagamente  verdeggiano  per  uaa.^ 
Selva  di  Platani  ) c dalla  Terra  di  Francavi- 
glia  . Il  Privilegio  del  Gran  Conte  Rogicro 
& fpedito  neU’Anno  lopj.  fi  rapporta  del  San- 
t’  Uomo , che  alcuni  de'  fuoi  Monaci  odiando 
il  fuo  Zelo , c la  monadica  difciplina  di  S.  Ba- 
filio, prccipitaronlu  da  quella  Rupe  , ma  per 
Divina  virtù  niente  uireib  , lafciando  nel  duro 
fafib  imprelfi  i vcfiigj , ritornò  al  Monifiero 
con  un  falcio  di  legna  ; c con  lieto  volto  rice- 
vendo , que'  perfidi  Frati , condonando  loro 


cosi  orribile  delitto  , rcndcCtcli  amorevoli  . 
Sul  fine  della  Tua  aminirabite.  vica  elÓHando  i 
Monaci  all’ odcrvanza  della  Regola , e alla-, 
fraterna  carità  , pregali i , chc^ fi  compìftccire- 
ro  di  Cepellire  il  fuo  Cadavere  fuori  del 
pio  preffi)  i gradini  dell»  Porta  : afiinché 
l'otto  i piedi  di  chinnqM  «ntrava  io.  qufeUàu.« 
Chiefa,  Vqlle  Iddio  rimulierars  P Umilti dèi 
fup  Servo,  c autenticarne  It  Santità  com  uOh-> 
perpetuo  miracolo,  ^Kendofisaturire  dsqnei 
luc^o  nna- vena. d’acqua  Bmpidiliai»,  ,dà.cuÀ 
chi  ne  beve  con  viva  fede  vico  liberalò.daU^ 
Quartana.  llfugCapo  efpofio  alla  pubblio' 
venerazione  o^la  fella  del  St..Salva(orc  vicn 
rinverito  dalcoocorfo  de’  Fedeli  Cj) 

t, 

.4.  C.  Il  18.  I.  di  Lhglif  S, 

, „.Al/b*ie  tfnedittim  • > 

Qiicfio  Santo  dicefi  nato  in  Sicilia  , io  un 
luqgo  detto  Amena  a del  quale  non  ne  refla_> 
veruna  meinoria  preiro  gli  amichi  ,•  e moder.. 
ni  Storici . Per  ciò,  e per  altre  cagioni  a*  iq- 
coutrano  varie  difiìcoltà  , e quifiioni  iolomo 
alla  nazione  di  quello  Santo;  che  per  Anni  t/ti 
menò  una  viu  celefie  ne’Bofclii'di.  Sefià  dalla 
Campagna  Romana  : dove  fabbricato  qn  Mc>r 
naficrio  colle  paterne  ricchctic  delP  lUuflrc 
Famiglia  dagli  Avelli , profcTRàda  Regoltr-di 
S.  Benedetto  in  fomma  aufleriti  <:©'■  litol-  Mqr 
noci,  afienendofi  perpetuamente  non  lólaiqeiXr 
tc  dalla  Carne  nel  vitto  , ma  eliandio  al  pane, 
c all’acqua  appena  accompagnavano  Io fcarlb 
companatico , impiegati  lungamente  nel  fal- 
mcggiarc  , c in  altri  cfcrcizj  di  Spirito  con_> 
fonimo  fcrvore.Molto  aggàingeva  occultamen- 
te a tutto  ciò  il  Santo  Abbate,  Affinché  le  Ra- 
rocchie  non  ilturbal^ro  il  Canto , e la  Con- 
templazione de’  Rcligìofi . battendo  col  bafto- 
nc  la  Palude  , comandò  che  ammutinerò  ; ub- 
bidendo elle  al  coman do  del  Santo , non  mai 
più  fi  udirono.  Finalmente  dopo  si  lungo  corfb 
d’  un’Angelica  vita  , fe  ne  volò  a ricevere  il 
premio  eterno  . Egli  è illufirc  pcr  molti  mira- 
coli. Il  fuo  Corpo  per  ordine  di.Orufine  Ve- 
l'covo  di  Sezza  fu  trasferito  con  molu  pompa  , 
c divozione  alla  Città , e collocato  fmtol’  Al- 
tare maggiore  . Il  Capo  incaftrato.  in  .'Argento 
fi  el'pone  ogn’  anno  alla  pubblica  venerazione 
nel  di  delia  Tua  fefia . Nella  qual  Città  noci—, 

fola- 


( 1)  Adalaterra  ìoc.  cit.  ms  toc.  cit.  Eat  m.  jf.  Codio.  A£rÌ£enti:Ecclef.  ^ Pa- 
norm,  'Breviarìum  Gallicanum  0&a>v.G«tt,  Tom.  a.  SS.  Stculor.fo.i  a 8. 
Virrus  loc.  cit.  (3  ) £x  O^a'v.  Gaetano  loc.at,  fo.iìi.  m.jf,  Ithris  Ri- 
tuali:  aliif^ue  Codtctkus  Gracis  i]ufàèm  M4n«JitTtÌE,Sàl<vat.d«^lat4ky 
antujua  traditrone  Oppidi  f rancai ili<e. 
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foliusente  vi  è coHaotc  fimi , chc'l  Sintu  (ii  là, c tiene  i]  primoluogonelRealParlamcn- 
Mtivp  di  Sicilia  : ma  cosi  pure  ne  corrono  le  to  Generale  del  R?g'io  dopo  i Vefeovi . Il  fuo 
Ipima^iu.con  quella  Ifcriaionc  SjnBus  LiiU-  titolo  Ipeciale  è di  Archimandrita  . Le  cui  no- 
9HS  Sttumf  tizie  a fup  luogo  rapporteremo.  Quello  Santo 

^ 1 , fpregùta  la  nobilti  della  llirpc,  qualunque  » 

C..1140.  ipa  ili  ^Ojìo  S,  Bufitohme»  Fon-  ella  foflc.,  c le  paterne  ricchezze  , andò  a na- 
dttere  del  Cfnp  itonaflerio  del  SS.  Set-  là^onderlì,  in  un  Alonaficrio  folto  la  difciplina 
Vntpre  ^ll.firdine  BafiUnifa , del  Beato  Cirillo;  c in  brievc  profittò  cosi  bc- 

■jlr:,*  1 ! ttCìChequaliprovettonelióSpirito.cbbeli- 

Nacque  R^cplonuio  in  Seasari  ( allora.»  cpnza  dal  Spperiorc  di  menar  vita  Érem. fica 
pifflolatlerrajdvUa  balfii  Calabria']  chedice-  nc’ monti  di  BoQ'ano,  Ma  quanto  più  cgl.is’in- 
licflero  fiata  l’^ocàc^  Citti^di  Sibarix  e oggi  gtgn^vad’ occultate  e la  chiarezza  della  Pro- 
adeo  detta  S,  Sewrina  ; ma  da  illpflri  Parenti»  fapia , c l’ eccellenza  d?ll‘  eroiche  virtù  , al- 
come  fcriflc  lo  Stpcico  della fua  Vita„(j)  trcttantolddio  Io  rendei  oià^  illullrc  » palc.an- 
tria,  fudem  nugni  hniut , mclyti  Ptitris  dole  a'  fuoi  Rcligiofi  » clic  fo]lecitamcnte  ne 
• • - -‘S>K>bilii/uit  : a: 'PjrentetiUe  uinjats  ìin.'  andavano  in  traccia  , col  legno  miracolofo 
rjictdùa^xe » 4f,  Vfr*  wo6»Vif4*e  flaror , e p d' una  gran  colonna  dji  luce  , (imbolo  di  ciò 
aVutore  delleamqmoNe  facre  di  Meliina  cosi  n«;  eh’ egli  dovea  riufeire  ne)I’ antichiflìma  Rc- 
difeorre  [6]  f"  Ù4  cW/o/i  d«ri«/aro  delUiip^  ligione  Bafiliaqa  : e a gran  prieghi , anzi  per 
bile Fasùglii  de'  Trigonii  e eoelne-h^fttte.cor-  comando  della  Gran  Madre  di  Dio»  di  cui  era 
wre  le  im4giai,mi/Ì4mfit . Ptndr^- Ì4  unolfì^it-  divotiflipio  » che  gli  lignificò , così  Dio  aver 
lo  [7]  l'i  ^'HÌJÌF  Kofalo  coti:  ./flbnte  di  Sibori  difpcllo,  s’ indulfe  a ritornare  al  MoniUero  ; 
detti  de  Trigana..  la  rijietteiida.daU'  «tu  parte  <5  nofira  Signora  l'c’l  raccolfe  quali  in  fua  cafa  , 
ta»  quei  due  eruditiJSmi  Cettfari  dtU'  atticlùti  abitando  il  Santo  alcuni  anni  nel  Monìllero 
ilV.Giacama  SintoMa  [i’ied  UfyUabiUaati  della  SS.  Vergine  di  OJigitria  in  Bollano  Cit- 
ihei  Caguaui  delti  Peemiglie  gii^aHl  indifur<>t  ti  rVrcivefcovalc  della  Calabria  poco  dillantc 
ai  affitto  tralaCeiati  dopa  la  caduta  dell’  Impe-  dal  Golfo  di  Taranto.  Qjiivi  prefe  la  cura  del 
ria  ^mani  ualk  cantiaue  inomlazieni  de’  Bar-  governo  ; pafeò  pofeia  in  Roma , p ;r  ottenc- 
btrixteomiufialTera  eirca  il  eamiaciar  del  Secala  re  1’  approvazione  della  fondazione  di  quel 
midecìwia,qua*da  venne  alla  luce  ilnaflro  S.Bsr-  l'acro  luogo  fatta  dall’  Ammiraglio  Crillodulo, 
tolameo  , Jlima.,  thè  bin  potea  la  fiia  Cafa  di-  e ne  ricevette  dal  S.  Padre  II  Privilegio  d'uii- 
flinguerfi  can  tal  cognome  derivatole  p:r  av-  muniti  » e molti  onori  dal  Chericato . SI  por- 
ventutt  dal  Mante  pnffo  Sinapoli  forfè  di  fui  tò  inoltre  dal  Greco  Augnilo  Alefljo  in  Co- 
domìnio  , che  fin  oggidì  ritiene  il  nome  Trigona . ftantinopoli  ; da  cui  » e dall’  Imperadrice  Ire- 
Didf  altra  parte  confiderando , che  non,  maifia  aie  ricevette  onori  da  Santo;  c ne  riportò  pre- 
flato  in  ufo  a'  Manctà  [_cbe  fi  fpogiicoto  fin  del  ziofi  doni  per  la  Cliicfa»  fiere  velli,  inligoi 
nome  avita  nel  fecàta  J il  contrafegnarfi  col  no-  Reliquie  , e libri  de’  SS.  Padri . Di  tutto  que- 
lue  della  Trafapia  » ma  fai  dal  luogo  della  Va-  fio  facro  arredo , ne  rella  ancora  (jualché  par- 
arla , è dell  amtatiane  ; t che  S.  Bartolomeo  te  nel  gran  Monafierio  del  SS.  Salvatore  di 
governi  fra  gli  altri  il Monifiero  fitnato  di pref-  Melfina.  Ritornato  in  Calabria  al  fuo  Moni- 
Jb  al  fudetto  Monte  , ove  anco  morì  ; rcfla  al-  liorio  , mentre  profeguiva  ad  cfcrcitarc  le  fue 
quanto  fofpcfo  a decidere  , fi  il  cognome  di  Tri.  eroiche  virtù,  e fpecialmcnte  la  Cariti,  etian- 
gona  alSaalo  fitjfe  venuto  dallnogo,  òdal  San-  dio  verfo  i Forcllicri , come  non  di  rado  av- 
rò al  Inggo  cosi  egli . E tanto  badi  per  detto  venne  a'  SS.  e fpecialmente  fe  prcficdono  a 
altrui . Qualcliè  altra  notizia,  e ciò  che  noi  ne  Comuuiti  , non  fu  dente  dalle  calunnie;  che 
giudicamo  de’  clTer  nuteria  d’ altro  luogo . ’l  Signore  pcrmife  a maggior  fua  gloria  » c del 
Q)icfio:Sauto  folli  attiene  alla  Sicili.i  pel  fuo  Servo.  Fu  egli  da  aliic  Monaci  Calabrefì 
titolo  di  Primo  Abbate  del  Gran  Monafierio  del  Monifiero  di  S.  Angelo  di  Mileco , a’qua- 
del  SS.  Salvatore  di  Medina:  che  oggidì  ridot-  li , per  rifcuoterc  cfatt  imentc  1’  olTervanza  , 
ta  io  Commenda  I’  Abbazia , è la  prima  digai-  era  divenuto  odiofo  » incolpato  come  Ipocrito, 

dilfi- 

^4]  Bx  m.ffiaSHemhrttuis  Etcì.  Stttn*  ex  fritti  Aiifetcolis  aSrfinit  ^pi- 
ftopts  Dtor^fio  y loawu  deftrtptts , ( ; ) Ex  D tniele  Admueha  S.  Tar- 

thoUmat  Ah,  coa-vo.  (&)  P,C«i»*sar7/  Mem-Seu.dellitCìttà  di  rj^/efsina 
Mem.  itf.  ! (7)  Ahi.  Àgrpfifi  itp^  fritte 5.^ afì!^ - (3j  iitab:  ffirrftpndus 

Sec.  Jefu  inl7(otit  ad  Sidon.p.  f. 
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àinip-itcrc  de’  beni  Erclefijflici , è remigato-  di  Daniele  Monaco  , chcrivea  in  que*  tempi,  ■ 
ft  di  falic  delirine  in  materia  di  fede:  flupi-  fcritta  nell’ idioma  greco , e coafervata  nell' 
tone  non  gii  il  Conte  , ma  il  Re  Rogiero , che  iftefso  Monilìcro  del  SS.  Saldatore  , tradotta-* 
allora  regnava  , e non  potendoO  indurre  .i_j  nella  favella  latina  dal  P.  Fiorito . Ornella-*- 
credere  cosi  ehorrtie  ribalderia  d’ un  Uomo,  il  Vita  del  Santo  non  fi  fa  veruna  menzione  , 
cui  nome  fpirava  odore  di  Sanciti  per  tutta-,  clle’l  Moniltero  fia  fiato  prima  fddito  dal  Con* 
l’ Italia  , e fino  all’ Oriente , fecelo  venire  in'  tc  Rogiero , nè  fi  dice  che  l’occafione  della 
Mclliha . Interrogato  intorno  agli  appofii  de-  fondazione  fia  fiata  l’ aver  veduto  li  Conte  do- 
litti , fi  abbandonò  il  Santo  in  braccio  alla  Di*  dici  Criftiani  fofpen  alle  forche  dalla  tiranni- 
vina  Provvidenza,  ad  d'empio  del  Redento*  de  Saracina,  cièche  per  1’- addietro  vi  foTse 
re , e per  ifpirazion  dr  Dio  non  volle  difen-  fiata  altra  Chiefa  fu  la  bocca  del'Ptìrto  , 
derfi:  ma  il  filenzio  fu  interpretato  come  ef*'  non  qucUa  di  S.  Nicolò . E finalmente  all’ op* 
fetto  della  confufionc  de’ fi;oi  delitti,  c ta-  pollo  fcrivefi,  che  1 mòtivo di  quefir  fonda* 
cita  confeifionc  . Onde  venne  condannato  al  zione  fatta  dal  Re  fia  fiata  la  vlfione  della  mi* 
fuoco . Si  era  di  già  apparecchiata  la  cttifia  racolofa  colonna  di  fuoco  da  noi  rapportata  . 
del  fuoco  alla  pieftnza  del  Re , e di  un  gran  Quant’  altro  dunque , e diverfamente  fi  fcrivc* 
Popolo,  quando  égli  avendo  impetrato  di  prc-  ddFazello,  dalMauroUCo,  e dietro  a loro 
mettere  il  Divih  Sacrificio  al  cafiigo  , c alla  da  più  altri,  non  ha  autorevole  fondamento  v 
n otte  , all'  alzar  dell’  Olila  vedutali  da  tutto  e tanto  più  che  nel  Privilegio  d‘  Ugonc  Pre“ 
quel  Popolo  una  colonna  di  luce  celefle,e  lato  di  Medina , c nc’ due  altri  del  Ke  Rogie^ 
una  fchiera  di  bellidimi  Angioletti,  in  vece  ro  * ed  in  quello  d' Alellàndro  HI.  non  vi  llz- 
ilclla  morte  ne  riportò  fomme  Iodi  : a per*  verun  veftigio  della  fuppofii  fondazione  del 
Cuggcllodi  slammirabili  azioni  impetrò  dal  Conte  Rogiero.  11  Falcilo,  il -Maurolico,  e gli 
Ré  il  perdono  a’  Tuoi  Calunniatori . In  tal  mo-  altri  fi  fono  fondati  fopra  un  Manuferitto  dS 
do  difpofe  il  Signore  , che  fi  cdificalTc  il  Mo-  autore  incerto,  intitolato.  De  tenperatioiit-} 
jiafierio  del  SS.  Salvatore  di  McITina  . Ritor-  Regin’  Sicìlig per HfgeriHur.  Vi  aggiunge  il  Pa* 
natoli  Santo  in  Calabria  fcclfe  doded  Mona-  tre  Ottavio  Caetano  (lO^Ma/rifite  alU  ha* 
ci , e Luca  Uomo  di  si  mataviglioft  fantità  , bet  ille  libtr  ineptè  eempcfif  > Jerf  ex  et  hifte- 
pcr  fondare  con  cofloro  il  Monafierio  del  SS.  ritt»  hau/it  Maurelìcus . Non  fi  era  divolgtta 
Salvatore  di  Mefiìna  fu  l’ efiremità  del  brac-  pHIoria  di  Daniele  Monaco  colla  luca  dell* 
ciò , che  forma  1‘  incomparabil  Porto  a quella  fiampe  Mim*  dell’  Anno  «557. 
jiobil  Città . Indi  per  isfuggire  le  lodi , c gli 

offcquj , lafciato  al  governo  del  Monafierio  tiiìì-to.  di  Settembre . tl  Bette 

di  quello  Archimandritato  al  detto  Luca  , fi  1 Cofmo  f'efiavo.jt/rictiio . 

nafeofe  di  nuovo  nelle  folitudini  della  Ca-  / 

labria  : c finalmente  nella  Badia  del  Mon*  W cofiui  a fatica  altro  può  faperfi,  che 

tc  Trigona  della  Contea  di  Sinopoli -chiaro  per  pcflTqim  venerate  le  fue  Sante  Reliquie  nella—, 
molti  meriti , c illuftrc  per  la  grandezza  de’  Cattedrale  di  Palermo  da  più  fecoli  addietro  > 
prodigi  fi  riposò  nel  Signore  (9)  quella  è 1’  (1 1)  Il  Tuo  Gorpooggi  è poflofotto  1’  Altare^ 
ifioria  più  autorevole,  e della  Vita  del  Santo,  dell’Immacolata  Concezione  della  Ss.  Vergine 
c della  Fondazione  del  SS.  Salvatore  di  Mcfsi-  deiriftefl'a  Cattedrale  coll’  antica  Infcriziooe . 
na  . 11  cui  Fondatore  non  fu  già  il  Gran  Conte 

Rogiero , ma  il  Figlio  di  lui  Rogiero  Re  Pri-  u€.  C.  rido,  nel  meli  di  Mtggio  U TrtsUtìone 
mo  di  Sicilia  . E ec’l  perfuadc  quali  ad  cviden-  del  Corpv  di  S.  Crijliua  y.  e M. 

za  1’  autorità , per  quel  che  a me  ne  pare  po- 
co tnen  , che  irrefragabile  primieramente-.  Le  fue  Sante  Reliquie  da  Tiro  Città  pref- 
dello  Storico  della  Vita  di  quello  Santo  5 cioè  fo  il  Lago  dì  Bolfcna  dov’  ella  vinfc  le  furie-, 

del 

(9)  EJP  DànitU  Ado»,  citato , ^Oc7a.Gae/dno  toc.  cit.fo.  135.^  in  Ani- 
madHtrftomltus . ("io)  Ex  Danti  le  tit.  ^rmtltgia  Reg.  Rogtr.  Atexa. 

ili.  ha^t  apudGattai*.  in  Antmaduerf,  idem  Gaetan-in  Antmadaerf  fo. fO, 
(i  I ) Ex  Gaet.Uc.ut.  fo.  t .^4.^ in hnimaduerf.fo.  sS.exantitjnoSreù. 
m.  jf.  Etcì.  ?anor.  tjued  inter miffnm  efi  po/i  introdót^um  £re'viarÌHm.Ro- 
manam  ]ttfsn  Pii  KfyeXVrote/u  matm  pnUtti  ìfotar.}i»UH  Arehiep.Paner, 
formato  anno  ì 


DB  SS.  della  SKJLMl 


del  proprio  Padre , e di  due  fieri  Tiranni  con 
Uajungo,  e gloripfo  Martirio.,  clic  terminò 
a’34.di  Luglio  ,fi)ron  trasferite  primieramen- 
le.in  pupino  , che  cggi  i Terra  (lei  Conudo 
di  Molife  nel  Regno  di  NapoJijindi  alla  Felice 
Città  di  Palermo  per  condel'cendema  delCon; 
te  UgoneGcnerodel  Re  Rogicro  alje  preghie- 
re dell’Arcivel'covo  Ugone;  dove  furono  rice- 
vute con  molta  ponya  quali  io  trionfo  , e ve- 
nerate dai  Re  Cugliclmo  Primo  . L’  apparato 
di^ quella  Ibleonità  riul'cl  vago  a maraviglia^ 
per  lo  fplcndore  de’.drappi^  jl  lavorio  delle 
pii  l'cte  era  fiato  da  dodeci  anni  prima  dallua 
Grecia  introdotto  dal  Re  Rqgiero  in  Palermo, 
la  qual  Città  la  venera  con  due  felle  annuali 
tra  le  Patrone  Principali  . [ la  J 

V 

yt.C.ii 59. 4.di  Settembri UefiilU 
y ergine  Taicrmitaitti . 

I fiori , che  diederò  il  nome  a quella  ama- 
bilifiima  Romitclla  , cioi  la  Rofa  , e’I  Giglio 
quella  intera , quello  dimezzato  nella  termina- 
zionqj  k fermarono  il  Geroglifico  della  Stir- 
pe , e della  V'ita  . La  Rofa  reina  de’  fiori  fu 
iimbolo  della  l'ua  Reale  Profapia  , che  tralfiu, 
l’origine  dairlmperador  Carlo  Magno  ,pcr  la 
linea  de’Còti  de'  Marli  fino  a Sinibaldo  Padre 
ili  Rolalia  ; il  quale  in  Sicilia  fu  Signore  della 
Q^hquina  , e delle  Rofe  . Quelle  ci  efprimo- 
mo  Ic-porporc , delle  quali  fi  vefiono,  ma  ella 
fpregiandule , fé  ne  fpogliò , trattcnendontua 
luiunto  le  fpine  della  Penitenza  : poichi  ab- 
bandonò le  fperanze  , che  le  promettevano  U 
benevolenza , e la  parentela  della  Reina  Mar- 
gherita Moglie  di  Guglielmo  Primo  Re  Se- 
.coodo  di  Sicilia  ; e fpregiò  gli  allettamenti , 
c le  delizie  della  Corte  Reale , dove  non  fola- 
meiue  era  nata,  ma  era  fiata  pure  educata.,  ; 
come  d’  antica  Tradizione  rapportano  il  Gae- 
tano , c’I  Cafeini  , amenduc  della  Compagnia 
di  Gesù , e primi  Storici  della  Vita  di  quelli.. 
Santa:  ^ anU  regU  , in  qua  tuu , educata- 
que  dìettur  : fcrifie  il  Gaetano , e cel  conferma 
copiofamente  il  Calcini , e da  lui  il  Silerno', 
altresì  della  medefima  Compagnia  ; e dietro  a 
loro moltifiimi , c ben  fonditi  Autori.  Nie,’ 
monti  ,c  nelle  IpckXiC&e  éi  C^iilquina  , e del 
Pellegrino  folitaria  menò  una  vita  cclcllcj  , 
avvegnaché  afprillima  non  follmente  pel  fom- 
mo  eìgore  della  penitenza , e alla  Tua  delicatif- 
fima  complefiionc  , e allumane  forze  inliitferi- 
bilc  , fpceialnientc  per  i’ orrore  della  lianzij 
aagu(Va,umida,efreddiilinu  ; ma  altresì  per 
le  molte  battaglie  fofienute  dall'  Inferno  , re- 
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dandone  Tempre  vittorioC» , c ricreata  dilltj 
Divine  coafalazioni  . Della  Rofa  non  ancora 
allatto  sbucdatai , che  quanto  fimofira  meno  , 
(antoé  più  bcHa , e più  odorofà , immiconniu, 
i pregi  nel  più  verde  de'  Tuoi  anni  • 1 duri  Sàf- 
fl  incili  dalie  tenerelle  fuc  mani  nella  Grotc.i_> 
deJla  Qjjifquina,  dopo  cinquecento  l'ettant’an- 
ni  confervano  lo  sfogo  degli  ardenti  Tuoi  amori 
verl'o  l’ amato  Nazareno  in  quelle  note  : Eg» 
HafiUia  Sinibaldi  Siui/quia-t,  &•  J^ofarum  Domi- 
ni filia , amore  Domini  mei  yefu  Chrilii  in!  hoc 
antro  habitari  decrevi . Qjiellc  due , I , il  pri- 
mo, che  lòprabbonda  come  barbarifino , e’I  fe- 
condo folecifmo , e idiotifmo  Siciliano , fu- 
rono per  noi  felici  : poiché  e ci  refero  adora- 
bili gli  errori  della  lingua  latina , c ci  accerta- 
rono vié  più,  che  un  tal  lavoro  fu  opera  di 
quella  celefic  Eroina  , che  intendeva  meglio 
il  linguaggio  degli  Angioli , che  l’antica  favel- 
la de’ Romani . Gelufi  nella  cultodia  deili_, 
verginale  pùcezza  , che  tra  gli  agi  , c le  con- 
verfazioni  delle  Greti  , c del  M iiiJo  le  no  i_* 
refia  marciJa  , ò appaifita , quali  can  iidiirmio 
giglio.,  certamente  lì  olful'ca,  volle  più  tolto 
coltivarla  tra’bronchi,  e fra  le  fpine  de'camui, 
riveriu  di’firuti , (li’  efporla  al  fiato  meii  che 
onefio , ò al  falcino  d’occhio  mortale.  Quelli 
Giglio  , refo  perciò  immortale  , pompeggii^j 
più'gloriolb , che  i Fiordilifi  della  Francia...,  , 
antica  infegoa  della  Rea!  Famiglia  di  Rufaiia . 

10  non  vedo,  che  fi  rinvenga  nella  Chiel'.i_, 
Cattolica  altra  Santa  , di  cui  pofia  avvenni 
gara  maggiore  tra  Dio , c colei  : della  Crea- 
tura in  nafeonderfi  per  umiltà,  e finiilìmo  amo- 
re, e in  tal  maniera , che  non  folamcme  refii 
allatto  celata  , ma  etìandio  dopo  la  morte  per 
454.  anni  fia  rimallo  il  culto  non  multo  ampio; 
la  memoria  delle  Tue  virtù  eroiche,  delle  Tue 
azioni  I delle  grazie  con  piena  mano  comuni- 
catele,molto  tenue,  e delle  Tue  Sante  Reliquie 
adatto  efiinta  fenza  veruna  venerazione  : All' 
oppofio,  di  Dio  in  glorificarla  al  tempo  più 
opportuno,  dilatandone  in  brieve  la  fama  , e 
le  glorie.  Poiché  di  quella  celcilc  Eroina»’ 
efaitaqo  ì meriti  , ne  l'periinentano  il  patroci- 
ni 1,  principalmente  nel  tenerne  lontano  ,òik1 
rifaiiarne  il  più  pcrniciofo  morbi  della  Pelle 
riulia  , la  Spagna  , la  Francia  , la  FiarKÌra,  la 
Germania,  la  Polonia  , le  Ifule  di  Sardegna  , 
e di  Malta,  c le  più  riaiotc  parti  del  M indole 
Indie  rclie  se  hanno  implorato  li  Ih  otezionc  , 

11  l'uo  nomc,la  l’ua  Pad-onanzi,  e le  fue  Imma- 
gini fono  l’oggetto  degli  ambri , e della  venc- 
roionedi  quello  Regno.  Ma  fopra  tutte  le j 
C i(à  del  Mondo  la  Pati  «a  Felice  ho.  refo  illu- 

fire 

Panorm.  /’•  OQév.  Gae~ 


(4  i)  Ex  m.  jf.  Coitethut  Esdefiarnm 
tana , ^ P.  Spucces  Set,  kfn  alufque , 
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lire  li  Sant'ti  i i Meriti , i Prodigi  di  quc(la_. 
umilitnnu  Verginella  . 11  Senato  Palermitano, 
emulando  la  magnificenza  degli  antichi  Roma- 
ni, tra  le  Valli  profonde  , e alpefiri  balze  del 
Pellegrino  fopra  Una  catena  di  fodi  ponti  ha 
fatto  ergere  una  lunga  , e ferpeggiante  firada, 
( ficcne  finalmente  in  queft’ultimi  anni  può  fa- 
lirfi  in  Carrozza  dal  piede  fino  all’  alto  della-» 
Montagna  ) che  tuttavia  fi  va  perfezionando  . 
Quefta  firada  conduce  fino  alla  venerabile.» 
Grotta , tre  miglia  difiantc  dalla  Città  . Oggi 
quefta  Spelonca  non  fembra  più  covile  di  Fie- 
re : anzi  fui  primo  ingreflo  vi  fi  è fatta  un’  ag- 
giunta a forma  di  Chiefa  con  marmi,  altari,  ed 
altri  ornamenti  abbellita  .indi  C^uc  la  gratuj 
rupe  aperta  di  fopra  a ricevere  il  lume  ; final- 
mente il  luogo  intorno  alla  Caverna  , che  die- 
de angufia  danza  alla  Santa  Romitella  , lafcia- 
to  nella  fila  natmale  rozzezza , fpira  Santità  , 
e tenera  divozione.  Dove  giacque  il  Sacro 
Corpo,  neirilicflb  fito , in  fua  vece  fi  venera-, 
la  fua  immagine  marmorea  , adorna  di  molti 
giojelli  . Sopra  di  clfa  forge  1’  Altare  a cele- 
brarvi il  Divin  Sacrificio,  fornito  di  prezio- 
filfimi  arredi . Sarebbe  più  duro  di  que'  maci- 
gni il  cuore  , che  non  fentifle  Commoverfi  in_, 
varj  affetti . Queflo  Santo  Luogo  è molto  fre- 
quentato dal  Pellegrinaggio  de’ Divoti  ò per 
la  fperanza  , ò per  la  gratitudine  de’beneficj  : 
e laxinfervarne  molto  fplendidoal  culto,  e fer- 
vorofa  U divozione , v’impiega  non  poche., 
fomme  di  danaro  il  Senato  Palermitano . Il 
quale  pure  ne  celebra  l’ annuale  memoria  dell’ 
Invenzione  con  pompa  s|  grande,  che  forfè  non 
ve  n’  ha  maggiore  nella  Chiefa  Cattolici-, . 
L’Apparato  della  Cattedrale  ha  refo  eftatìch  e 
le  pupille  delle  Nazioni  fòrafiìcre  : non  Ibla- 
mcnte  perchè  quid  tutto  dal  tetto  fino  al  fuolo 
della  grande  Bilica  meffo'ad  oro , e argento  , 
ma  molto  più  per  la  vaghezza  , e capricciofa 
Architettura,  e Tempre  con  nuove , ed  ingc- 
gnofe  invenzioni  : ficchc  ne  gode  ugualmente 
l’ occhio , e la  mente . Le  machine  trionfali , 
le  cavalcate  folenni , c le  invenzioni  e di  fuo- 
chi artificiati , e de’  lumi , e le  tant’  altre  mo- 
llre  di  giubilo , delle  quali  va  è ricca , c ador- 


na la  Città’ptrpiù  giorni , la  rendono  un  tet“ 
reftre  Paradifo  . Sudano  poi  i torchi  a promnl- 
game  le  curiofe  notizie  e de'  pregi  della  San* 
ta,  e delie  nuove  lòlennità  ,'che  da’Sacri  Orai 
tori , da’  Poeti , e dagli  Storici  le  vengono  of- 
ferte in  tributò  d'  ofiequio . 

Non  era  molto  noto  al  Mondo  il  fuo  no- 
me un  fecolo  addietro:  e foltanto  fi  fapea.,  , 
quanto  allora  ne  lafciò  fcritto  il  P.  Ottavio 
Gaetano:  cioè  la  Parentela  Reale  , la  nafeìta  , 
e l’ educazione  nella  Corte  de’  Re  Rogiero , e 
Guglielmo , da  lei  abbandonata  per  la  ftanza 
del  Pellegrino;  la  Chiefa,  e l’Eremitorio  fab- 
bricati preffola  Grotta  , dove  fi  ima  vali,  che 
foffe  fepellica , fenza  faperlenc  il  luogo  preci- 
fo  : e che  ivi  una  donna  fotto  abito  virile  col 
nome  di  Frat’  Angelo  prefe  ad  abitare  circa.» 
l’anno  itfoo.  indi  reffe  quell’Eremitorio,  e ten- 
tando di  rinvenir  le  Sante  Reliquie  allo  fcuoti- 
mento  della  Spelonca  , e al  mirare  , che  la-, 
terra  liqucfaccvafi  in  (udori  d'Oglio , atterrita 
da’prodigj,  lafciò  l’intraprefo  lavoro  : la  Chic- 
fa  a lei  dedicata  in  Palermo  oltre  a joo.  anni 
addietro  ; che  poi  fu  appellata  di  S.  Catarina 
dell’Olivella;  ed  oggi  de’ Padri  della  Congre- 
gazione deli’  Oratorio  architettata  all’  idea  d’ 
un  nabli  modello , e confecrata  a S.  Ignazio 
Martire  . Fa  pure  menzione  il  Gaetano  d’ un’ 
altra  Chiefa  alla  S.  Romitella  dedicata  in  Bi- 
vona  ; ajla  cui  fondazione  miracolofa  fucce- 
dettero  continui  prodigi  • Tanto  ne  fcriffe  il 
Gaetano  : Avvegnaché  dopo  l'Invenzione  del 
Santo  Corpo , eflendofi  fatta  Ibllecita  diligen- 
za , fiali  rinvenuto,  che  fin  dall’  anno  iaJ7.  vi 
era  Tempio  dedicato  a quella  Santa  : ne  fi  Ila 
da  quanto  tempo  più  innanzi  la  memoria  di  lei 
fia  fiata  venerata  in  quefio  Regno  : dove  pure 
in  altri  14.  luoghi  la  fua  Immagine  era  riveri- 
ta fu  gli  altari . Ma  nondimeno  fé  n’andava-, 
raffreddando  la  divozione , e fe  ne  dileguava 
l’ifteffa  memoria . Dopo  l’fnvenzione  la  pietà, 
e l’ erudizione  del  P.  Giordano  Cafeini  della 
Compagnia  di  Gesù  Teppe  rinvenire  si  copio- 
fa  maceria, che  con  ammirazione  eziandio  cfegli 
Eruditi  ne  lafciò  a’  Pofieri  un’ampio  volumcte 
dietro  a lui  fi  fono  affaticate  tante  penne,(ij) 


(13)  0&sro.G4et.  Tom.  i.  inl'itis  SS.Sfcul.ft.  146.  P.Giar<Um  fifcini 
nellt  ducFite  , che  ne  fcnjfet  U prima  compendiofa  data  in  luce  l’ Anne 
1^31.  la  feconda  coptoftfsima  ft amputa  nel  iC$^.  e in  amendue  dell’  A- 
'venfjone  (yc.  P.Gwfeppe  Spucces  della  Compagn.  diGeiù  ,T)ot,  D.  Fin- 
eenz^  d'  Auria , 27.  V tetro  Adataplana  Canonico  della  Cattedr,  di  Palermo , 
oStdon^itore  Canon,  della  medef.  Veder.  Santifc.fo.  2.  i j.P.Salernut  Soc.  lefu^ 
ex  Cafetni  in  Tom.  i.  Ftt.SS. Sicul.  a f.i^y.P,  Ant.  Ignat.  Mancalo  della 
Compag.  dt  Getù.  Sre'vtturium,  ac  *Martyr,  Rom.  loan.  Nadaft  Soc.  lef.  a», 
ttelef  4.  Septem.  Correrà  Panth,  Sic.  4,  Sept.  ^c.  ' ‘ " 
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,ch<  farebbe  ora  un’  jniprcfa  le  nonozioTai 
troppo  ardua  pernii-,  ò il  volere  addurre  nuo- 
‘ ve  notizie  , ò il  rapprefentare  in  ijéorcio  l’Im- 
.magine  int,.norc  , le  azioni , il  culto  ,gl’  in- 
. numerabili  miracoli  , e le  glorie  di  que({a_> 
.celefte Eroina.  Pauuful  latto  ttuquam.ex 
uoque  Leonen , pqtri  argomentarli  la  grandes> 
»,  e r efficacia  del  Aio  patrocinio  fecondo  di 
prodigi , e’I  fervore  della  divozione  vcrlò  1’ 
amabile  Romitclladopor  Inveiuiooe  delfits 
Santo  Corpo . ElTeadali  approvate  le  Reliqutn 
ranno  itfaj.fen’  eccitò  la  divozione  oella..* 
GratflSma  Cittì  di. CaJatagirone  coalfervòtct 
che  dall’  Ottobre  del  medeCmo  anno  fino  al 
;principio  del  fcqueQte  Settembre  i6i6,ù  eref- 
fe  (U  fondamenti  un  Tempio  dedicato  al  fu« 
nome,  oggi  ufficiato  da'  RR.  Ì?P.  Predicatori, 
,'efe  ne  celebrò  il  quarto  giorno  di  Settembre 
la  prima  feda  coll’  aQincoza  di  Monlignor  Ve- 
.f(ovo  : il  quale  per  quella  fola  volta  ne  cor 
mandò  l’ ofler.viiuaa  eoa  precetto  teda  che  C 
cavarono  le  fondamenta  della  Chiefa , inn>* 

. minciarono  a lanapcggiare  i miràcpli  ad  i^cr* 
. cellioae  della  Santa  nell’ ifteflà Cittì.  Ua.., 
quattordici  ne  ha  riferito  nella  Aia  Storia  il 
. P.  Calcini , tra  quali  ò la  Vita , ò.  almeno  la_> 
' Saniti  dil'perata , rclHtuKf  ad  un’Uomo  ,a:cui 
come  morto  A eran  Icrrnti  gli  gli  occhi , e la 
bocca , ed  altri  liupendi  • Alla  lòlennità  v’in- 
tervenne l’  uno  , el’ altro  Clero , la  Nobiiti', 
«’l  Popolo  con  lumi , e fuochi  d’allegreztijj'^ 
, .eflendo  data  gii  la  Santa  eletta  Patrona  della 
.Cittì , che  ne  podiede  una  Reliquia ..  Oa  ciò 
(.  ben  .A  perfuade  quante  Aeno  date  le  grazie  al- 
trove da  pcrtutto  compartite  da  qneda  Santa 
a Tuoi  Oivoti  a ma  fpecialmente  alla  Aia  Patria 
diletta , e grandi , e munerofiiAmc . Non  de- 
vo qui  omettere  , che  .a  colei  A attribuifee  1’ 
avere  ilontanato  il  flagello  della  Pelle  da  Pa- 
lermo, che  Ad  dall' anno  1720.  Aèfcaricato 
'fopra  la  Francia , palchi  , come  dicono  nau_» 
pochi , la  Nave  che  conducea  merce  cotanto 
..perniciofa  , mentre  noi  eravamoin  quellaCit- 
j ti , dovendo  approdare  a’fuoi  liti , m cacciata 
altrove  furiofamentc  dal  vento . 

yCC.  n6uU  a Cii^ntS.  lineria, 
^acereta. 

’ ’ ScrilTe . l’ Autore  delle  memorie  Sicte-d» 
' Medina  , [ 14  ^ ròr  zen  dee  mttterfi  in  tue  /’  ef- 
fere  in  UeJJtnaonato,e  mrt»,  à alrnehCìnq- 
^ din»  un  Sant»  di  tal n»me,fe non  'jùgliamff-finr 
‘ di  ragione  fmeatire  alia publitica.cjemprc  fet- 
' matradizioné  avutane  da'nt/hi  yintena^^,  Oìj 
Strittori , auterizzata  pur  dai  Breviario  anti- 


SOS 

chiamo  pid  fecoii  addietro  ffampato  ad  ufo  del- 
la  Cbiefy  Gallicana , e Medine  fe  ; c quella  per- 
ciò ne  celebra  la  feda  con  Ufficio  dr  rito  dop- 
pio li  17.  Uiugno  . Nel  qual  giorno  li  Iblen- 
nizza  pure  io  Pilala  fella  di  S.  Raineri . Onde 
d dima  io  Medina  , che  Aa  l' idedo  Santo  : cui 
la  nobiiti  dei  Sangue,  e le  ricchezze  fnrono 
Incentivcrad  una  vita  diflgluta  i c in  tal  modo, 
che  l’ idndc»' antidoto  della  Penitenza  Sacra- 
mentale A era  cambiato  in  veleno  , tacendo 
parte  de’fuoi  piò  enormi  peccati  . Ma  Iddio  , 
che  l'avea  eletto  a lUa  gran  gloria , rdVegiia- 
(olo  con  una  voce  lenlibile  dal  -Ciclo  , muto- 
gli  il  cuore  in  maniera  , «he  con  amate  lacri- 
me lavonne  in  tal  modo  le  colpe  . che  vi  per- 
dette! lumi:  redituitigb.polcia  tniracalora. 
mente . Si  portò  due  vtdte  ili  TerrafanGa . Egli 
i affai  veriAmiie  > che  io  uoo  di  quedi. viaggi  A 
foffe  fermato  in  queffa  Pcnilbla  , che  forma  il 
piò  bel  Porto  del  Mediterraneo  alla  Cittì  di 
.Medina  , detta  Porto  di  S.  Giacinto , e pofciii 
Ano  a'nodci  giorni  Braccio  di  S.  Raineri.  Cer- 
to peròA  è , .che  quivi  un  Santo  Eremita  tne- 
Bando  una  vita  celeile  efercicava  la  carici,  fa- 
cendo feortaa’  Naviganti  col  lume  Belle  tem- 
.pede  inìquclla  pcricololà  voragine  delia  co- 
.tanto  famofa  Cariddi  in  quella  fpiaggin  elie- 
riorc'del  Porto,  dove  piò  fpoege  qtiei  Brac- 
cio, e vi.forgc  oggidl'la  Torre  della  iamenu: 
coma^d  ha  dali’antica  Tradizione . Aliai  fec- 
-eameote  pe  rapportala  memoria  il  P.  Sanpc* 
.ri  nel  fi).  }ot.  della  fina  Icanoiogia.  Sosgiitngeir- 
do  averne  fcritta  U Vita:  il  eclehre  Stòrico 
Villadicane  . Mobile  Meflùnefe  : ma  quella  A ò 
ffnarrita.  L’Autore  delle  Memorie &cre di 
Meffina  nc  fcrive  alquanta  di  più  , delle  Pro- 
fezie , e delle  Virtù  , .acxxona  i ntiracali;  cj> 
cita  altri  Autori  odia  AippoAziane  ,a;hc'qao- 
flo  Santo  Aa  i’  tdedó  , che  S.  Raineri  dà  Pd'x. 

i.  1 

.4.  C.  Uffa.  7«.  dìDtambre  S.  lartnzo.  Ua. 

«Oca  della  Terra,  di  frazani  i • 

Ili  queflo  Santo  ogni  colà  fa'  ammirahile . 
La  Kofeitafu  palcfaiu.dal  fuono  pvodieiolb 
. d'cuia  Campana  per  mono  d’  Uomo  edede  in 
cti  lèoile  vellica  olla  reale  . Indi  di  una  vo- 
ce profetica , che  raanifedava  ; effeffnato  in 
quella  notte  un  Uomo.,  che  doven  elTcr  valb 
d’ elcziooc  t ic  illudrc  per  hi  moltitudine  de’ 

. prodigi  . Naoque  in  Frazanò  Terra  ddliu.^ 
CooCcadiSiMarco  ila’.piiiijiini  Paréti  Coffino, 
c Codanza . .Ma  acciocchì  fffi'e  maggiormen- 
te. alAevo  della  Grazia  ,difpolò  il  Sgnoreiclie 
. mancando  primieramcitto  a coilri  1’: alimento 
del  latte,  lo  dclTc  a n-j:rirc  a Lucia  Donna  di 
D d d d d moka 


-ni-O/Tr-’.-  v.iv -Y 

[14]  P.QftUrtlli  di Mt/n.iy. 
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molta  virtù  ; {icdiè  (i  aHcneVa  e dalia  Carne, 
e dal  Vino;  e ciò  ch'idruro  neHc  danne,  ctiaii- 
dio  dagl^oziofi , c vani  coUoqitj.  Indi  morti 
arocndue  i Genitori , primi  che  il  Fanciullo 
compifie  gli  anni  cinque , la  pia  Satin  gli  di* 
venne  quali  Madre,  che  perciò  o.Terivalo  l'per* 
fo  alla  Gran  Madre , e Reina  dcl-Gielo.  Mea* 
tre  colei  recavalo  in  feno  ancor  Bambino 
chinava  quedi  il  capo  all'  Immagine  del  Re* 
deatore  . Fanciullo  d’  anni  cinque  divenne^ 
candidato  della  peititenza  , battendoli  iìerz* 
mence  di  nafeodo  > c nondimeno  tingendo  la-* 
camicia  colla  porpora  del  proprio  fangue , « 
impritiKRda  nei  teneriisimo  corpicciolo  la  li* 
vidure ,'  e le  piaghe  , la  mattina  COd  raro  prò* 
digio  diveniva  ogni  cola , e monda , e bianda 
quafi  al  rifldTo  del  candore  di  quel  puriitimo 
Spirito  - Fuggiva  le  vane  coaverfasioni:  e da' 
Buoni  ne  fcieglieva  ottimi  eromp)  • Frequen* 
lava  le  Chieiu  in  fante  contemplaeiooi . Vop 
lendo  applicarli  alle  lettere  in  «tl  d'  annidò- 
chiellane  licenza  da  Lucia,  fu  invidio  da  lei  al 
Monafterio  de'  fialìliani  in  Traina  : dóve  nel 
cce-fo  degli  anni  avvanzatofi  nella  Sanciti  , c> 
nella  dottrina,  iUnuco da  Nicolò  Arcivefeovo 
dìMelfina,  e Vefeovo  di  Traina  ndTlliitnco 
Monadica , ne  ricevette  T Abito , epefeia  fu 
promoilb,al  Santo  Steerdoaio  : a «uipér  rire- 
lazione avutane  dagli  Angeli , predide  la -vici- 
na morte , e d'  edere  nd  nnmerode'  l’redeili* 
nati . Alle  preghiere  di  due  Abbati , eonfape- 
Toli  deila  linciti  di  Lorenzo , l’ iediide  egli  a 
portarli  al  Monideradi  S.  Filippo  di  Argirò . 
Indi  arndo  dato  efetiipjdi  eroica  virtù  nella 
mortificazione , e nella  contemplazione  deUe 
cole  Divine , impetratane  licenza,  pafiò  a rio- 
tanarfi  io  una  cavezza  del  Mcntgibcilo  dove 
avendo  tzinpito  no  ammirabile  digiuno  di  40. 
giorni , il  Signore  a riOorarlo  fe  nafeerc  un 
vaghilfio  albero  di  tre  rami  ; di  cui  il  primo 
fflodriva  ó fiori , T altro  le  frotta- verdi , e dal 
terzo  pendevano  le  gii  mature , « Ragionate . 
Viaggiando  in  quelle  alpeltri  balze  dei  Monte 
Etna  gli  <i  fc  incontro  un  Uomo  ondo , avve- 
gnachi  ricopereo  da  lungi  capelli , c da  ìfpidi, 
e folci  peli,  che  avea  fiembianza  quali  di  Fiera. 
Da  coi  iatefe , che  da'  gioghi  dell'  Appennino 
nella  OaJabriz  eiTenda  palTato  in  SicUia  , avea 
ne’più  aTpri  gioghi  del  Mongibello  Tei  anni 
menato  -vita  ereniitica  . Dopo  i Divini  cullo  * 
qu) , avendo  accompagnato  J’ Eremita , vide  , 
che  gii  era  fvanito  ^ell'  Albero  nlartviglio- 
-fo  : rendendone  a Dio  le  grazie , parvegli,  che 
ilaprìfle  il  Cielo , donde  ufei  va  una  voce;  la 
quale  gli  comandava  il  ritorno  alla  Patria-* . 


■Dove  ,e  eoa  pubbliche  prediche,  s còti  pri- 
vati ragionamuiici , concorrendovi  i Popoli  , 
raccolle  gran  frutto  di  conirerfioni . Da  qui. 
Ilo  MonaiUrio  pafsò  ad  un  altro  aflai  celebre 
di  S.  Filippo-di  Fragalì  , arricchito  , e di  Bé. 
ni  ,■  e di  Sante  Reliquie  dal  Gran  Conte  Ro. 
giero.  (^Ilo  Dogo  e dalla  voce,  e dagli-efeiA* 
pj  del  Santo  tu  promoOò  a gran  perfeziOnej*t 
dove  fece  ergere  a S.  Filippo  una  Cbiefa  . 
E-quivi  pure  colla  Divina  parola  prodtifl^ 
frotta  di  benedizione  neRc  Anime  di  quei  Tef- 
raaaani . Dopo  fette  anni  per  Divina  riv^a* 
alone  tragittò  in  Calabria  . Dove  I Jdio  parve, 
che  avdfe  participaco  I'  Onnipotenza  al  filo 
Sarvo,  arifanare  ogni  morbo,  e liberare  à 
Colpi  iovofati  da'  Demonj . A quelli  prodigi, 
deeoppiati  alla  predicazione , feguivano  inn«- 
merabili  convegni  di  Popoli.  Egli  EbrM 
daUa  pelle  la  Cuti  di  Reggio  ; avendo  impo* 
floa'Cittadmi.cheriiiovalfero  la  pcnitenda 
da'  Ninivitf . Finalmente  edificaci  nella  Calia* 
bria  tre  Teuip/ , e vllitati  gli  Eremiti  degli 
Afqierfmm , fe  ritorno  io  Sicilia  ; c vi  opeFd 
innumerabili  miracoli , e rtolte,  ed  mlrgni  con* 
veniooi . £neod«K  Rata  rivelata  la  fui  vicina 
'Morte , ne  predille  l' ora  ire  giórni  prima  i e 
con  atti  di  fomma  picti  , e divozione  paSò-al 
-Signore , feaiea  deporre  il  ciliccio , di  cui  fin 
da’  primi  anni  fiera  veRico . AI  fno  felice  paf* 
■faggio  P im-magincdel  Redentore  chinò  il  Ci* 
:po.  Lafeiò  ereditaria  la  virtù  de’  llioi  prodigj 
nelle  Ine  Reliquie,  che 'fpiravano  fotriflimo 
■odore  . Mori  l' anno  del  Signore  i id a.  li  jo. 
di  Occembre  , regnando  Guglielmo  PrhAo 
detto  li  Malo  { 1;] 

I 

A^C.i  16^  1. di Gtmujt  S.  SUiuJh»  MvMt» 
'!  4i  Train» . 

Chi  potri  negare , che  quello  Santo  Ila-, 
flato  un  Angelo  in  Carne  mortale  ì poiché-» 
vellito  l’ abito  Montflicoin  S.  Michele  della 
Città  di  Iraina , non  Iblamente  ne  imitò  i co- 
flumi , ma  l’agilità  nel  moto!  fra  lo  fpazio  d’un 
ora  fece  il  viaggio  di  40.  miglia  da  Traina  a 
Catania;  per  venerare  le  Reliquie  di  S.  Agatat 
ebbe  pure  l' impaifibilità  dal  fiiòco  , come  fe 
lifofle  fpogliatodallamolcdel  Corpo.  Man- 
cando al  Panatticro  Io  fpazzato/o  , entrò  egli 
nel  forno  rovente , e fpazzatolo  còlle  velli, 
ufeinne  lenza  veruna  Icllonc  • ^Per  isfoggirc 
gli  applaulì,  che  fi  facevano  alle  Tue  virtù  ^i- 
chc , e a’  fimi  prodigj , 1’  urnilHTìmo  Religiolb, 
chieRane  licenza  i abbandonò  quello  Regno , 
•c  li  portò  in  Roma  : dove  indotto  a ricevere 

il 


(iS)£x  m.f.Gr^cis  italici  olim  tradu^it,  Latine  apudOélav.  Catta, 
numlth.  i.SS.^icnlorttnfts^e,  £t  ex  BlegUt  SS.Si(àf,£arfetà  - i.-  ‘] 
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il  Saa(o  Sacerdozio  , polcia  riputandofì  moko  ^dramim  vocavìt . Del  Tempici  qui  accenna- 
indegno  di  celebrare  il  Oivin  Sacriiìcio , fe  to , e dd  Fiume  Crifa  , nc  'abbiamo  alcro’/c_r 
ne  attenae  . Kitomato  in  Sicilia  , e vilicando  fattomenzione.il  Santo  odiò  con  tanta  av- 
in  Palermo  il  Figliuolo  del  Re  gravamente  in-  verfione  il  Mondo  , che  qiwitunquc  da’  fuoi 
fermo,!  Medici  del  Kcal  Palazzo,ò  per  ifclicr-  Parenti  con  importune  pròghierc  folle  quali 
ao , ò per  far  pruova  della  fantità  di  lui , io_>'  sforzato  a menar  Moglie  , non  l'olanientc  nel 


vece  della  Orina  humana , gli  diedero  ad  of- 
fervare  quella  d' una  Troja . Allora  il  Santo  ri-' 
.volto  ai  Re,  ella,  diOè,  ha  dicci  porcelletti 
ncU' utero . H’I  Ke  fatta  rventrare  quella  Por- 
ca , e cénofcluca  a pruova  io  fpirko  profetico 
dei  Santo , ottenuta-purè  la  Saniti  del  Figlio, 
gli  dtSe  > domandate  Padre  dò  che  volete  : 
rifpofegU  il  Servo  di  Dioaiente  altro  fa  di  bi- 
fegoo  a’  miei  idonaci , che  alcuni  Barili  di 
Tonoina.  11  Re  nonvoUe riflrìngere  la  fua_> 
liomCna  alla  flretta  mifura  della  rlchieila_j 
del  povero  Monaco  . Difjpofe  , che  fe  nc_> 
deiTero  aquei  Moniilero  cinquanta  Barili , e 
non  fbltanto  per  quella  fola  volta , ma  in_> 
ogn’  anno  : e inoltre  fece-al  medefimo  Con- 
vento larghe  limoCne  . Eflendo  ritornato  il  Si- 
to al  fuo  Moniilero , e vedendo , che  gli  vole- 
vano addoflare  l' ufficia  di  Abbate , ù afeofe-j 
nella  vicina  Selva  : dove  cplmo  di  meriti , an- 
dò-a riceverne  gli  eterni  premj,  chiaro  per 
molti  miracoli . Al  fuo  nome  fu  eretta  in  quel- 
la Selva  una  Chieià  : dove  egli  ò venerato  due 
volte  r anno  nelle  liie  felle  dal  pio  concorfo 
de’  Fedeli , che  a gran  numero  dell’  uno  , e_> 
1’  altro  feOb  ù portano  in  divoto  pellegrinag- 
gio dalle  vicine  Terre  a riverirlo-per  la  mol- 
titudine de’  Miracoli,  che  vi  opera  il  Signore 
nel  rifanare  gl’  Infermi  da  varj  morbi , e gli 
Energumeni  da’  Demonj.  Giulio  Terzo  nell’ 
anno  primo  del  fuo  Ponteficato  concedette.* 
facolti  di  celebrarne  la  fella . ElTcndo  vcITata 
ia  Sicilia  dal  flagello  della  Pelle  l’Anno 
C'fliceodoli  nel  giorno  fellivo  del  Santo  una 
divota  ProceOione  nell’  antica  Cittì  di  Trai- 
na Ina  Patria  , ne  fu  ella  liberata , dapoichf  il 
peffimo  morbo  ne  avea  .tolto  di  vita  da  laoo. 
.perfone  . [id]  < 

-k.  ■ • ' , . . • » fi 

-die,  1407.  ty.  iiUgaHo  S.  "Nicolà  EremittLi 
. u fletto  del  Tolito  Uicrntfe . 

- . ts  •-  .. 

..  La  Patria  di  colloi  fù  Ademò , Cittì  Ba- 
-tonale  nelle  falde  del  Mongibello  rivolta  a Le- 
bcccio,  con  titolo  antico  di  Contea  : della.:, 
quale  laive  DioJoro.fl(o»7/»*r  !■  Sicili*  Oppi, 
ik  fub  tÀEttui  colle  extmxit,qHod  ab  infici  Fano 


iilenzia  della  notte  ( abbandonando  ogni  cofi, 
prefe  la  fuga , ma  lòtto  la  fenrta  d’  una  voce 
celcllc  s’ incaminò  Ano  alla  feconda  regione.^ 
dei  Mongibello  ; e quivi  prele  ad  abitare  iu_* 
UoafpcloDca  , il  cui  ingrcITo  era  intralciato  di 
folti  bronchi , c fpinai  . Non  elTendo  quella 
molto diliantc  dalla  fua  Patria,  ebbe  rivela- 
zione dal  Signore  , che  A porulTc  ad  una  Mon- 
tagna preffo  la  Terra  dell’  Arcara  nel  Valde- 
mena  : dove  in  fomma  aullerità  , noto  fuhanto 
a pochi  Monaci , Iblitario  menò  una  vita  ccle- 
lle  per  lo  fpaziod’  Anni  jo.  In  queflo  viaggio 
favoriUo  Idolo  con  due  fegnalate  grazie  : pe- 
rocché fattogliA  incontro  il  Demonio  in  abito- 
di  Mercadanse  , volealo  altrove  condurre  con 
fallaci  prCHUdre , gli  IVani  dagli  occhi  fubbito, 
che  il  Servo  del  Signore  ebbe  ricorlò  alla_, 
SS.  PaAione.  Pofeia  aUe  fue  preghiere  fe  fea- 
turirc  una  vena  d'  acqua  limpidiilima  , da  cui 
bevendone  gl’ Infermi  guarirono  da  varj  mor- 
bi . Su  la  vetta  dei  Monte  A moAra  un  faUò  , 
dove  il  Santo  Iblea  traetenerA  in  Innghe  con- 
templazioni , rpecialmente  delle  Pi.ighc  del 
Redentore.  Nell’  Invenzione  del  fuu  Santo 
corpo , ritrovato  da  un  Agricoltore  di  molta 
virtù,  in  Ato  come  d’ Uomo  ancor  vivente  , c 
cheporgefle  aDio  le  fue  preghiere  , occorfe- 
ro  varie  maraviglie  ; e nell'  iAelTo  luogo  vi  fu 
dedicata  una  Chiefa  al  fuo  nome . Indi  trasfe- 
rendoA  all' Arcara  , fu  la  translatione  onorata 
da’  miracoli  : c fpccialmcnle  nell’  incorruzio- 
ne del  Cadavere  per  anni  nella  Chiefa 
della  SS.  Vergine  . Quanto  egli  foAc  amante., 
della  puniti  Verginale  , videA  allorché  ancor 
morto  riAutó  la  venerazione,  e'I  contatto  d'una 
Femmina  infame  , .Alle  preghiere  degli  Alca- 
reA  l’Anno  1507.  il  S.  Padre  Giulio  Secondo 
diede  loro  facolti  d’  cfporlo  alia  pubblica  ve- 
nerazione : e dz  loro  é flato  eletto  Patrono. 
E poiché  gli  Adernclì  taiotarono  di  torfelo  , c 
trasportarlo,  come  loro  Cittalino,  fu  dagli 
AlcareA  trasferito  alla  propria  1 err.a  . Si  è 
compiaciuto  il  Signore  di  gloriAcare  il  fuo 
Servo  con  molti  miracoli.  (17) 


D d d d d e ^.C.:  1Ò7. 


[i  fl]  Ex  m j}.  Gr*cii  MonaJìeritTrainenfts  Latine  redùitit  apud  Gaetanum 
lot.ctt.  'aliifcjue.  (17)  Ex  LeSiternirus  in  antitjut  epifdem  Sancii  O^cio 
T ecttart  fohtit  : qUéC  ex  Vita  ejufdem  Sancii  ’Ntcolai  ah  e)uf  Confejj'ano  S. 
^afilli  Monache  conjeripta , excerpta  dicuntur  f. 
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■ ' . ir  ' li 

y4,C.  I t6y.  J.  di  Morso  S.  Luto  Co/iUe  Mbot»  i/tC.  n 7 j.  18.  <f  febbraio  S.  luca  Pùafh  ■: . 

Cittodiuo  ii'Hicofuc.  I .otcbirBoadrica  di  Meffna.  .1 

Nicofia , fecondo  l' etimologU  del  nome,  Q^antun^  dal  P.  Ottavio  Gaeta*»  noa  1 
ci  fembra  d’  origine  Cittì  greca . SoSengooo  li*  . flato  quello  Archimandrita  aggregato  .t!  . 
Mario  Areazo,  Cluvcrio,  Ottavio  Gaetano, > SS.  della  ìitcìlia , nè  appellato  Con  tal  tìtoioa.- 
ed  altri  dietro  a colloro,  eh’  ella  ijs  l' antica  nondimeno  ppiebè,  come  rapporta  1*  Autore  1 
Erbita , ò nata  dalle  rovine  di  quelù.£Ua,  che  delle  memorie  Sacre  di  Mxflìna  , la  Relìgiodcv 
tiene  il  titolo  di  Cittì  Collaote  ,!ptfegiali  nOn  BaCliaaa  nella  Calabria  ha  coo&crato  Aimiiiai 
meno  del  Tuo  Santo  Cittadina  Luca  Cafalc-a  ,1  e nel  Corodcl  Graa  Manilla  del  Salvatore  • 
che  di  tale  Origine  , c d' ogn'  altro  Tuo  pre-  d>  MelCna  li  legge  1’  irilioio.  di. quella  Santa 
gio  . Ciò  che  fu  clpreflo  in  quei  Diflico.  e molto  più,  perché  io xutu la. Dioccli.diJilefrv 

lina  fe  ne  celébra  ba  memoria  i cper  alqfe. 

Civibas  txkltent  Drbet , magii  Erbita  Sa«U9  . gioni  non  dee  da  me  ommetaerlì . Certa  Ir  é;»  > 

Luca  CafaU  Tatria  dora  fio  . che  rifpleadette  in  que’tempi  per  fama  xiifilR’’;- 

titi  • . ..  - ■ f.  1^1  . j.  .i.ilorc'i 

Fu  ella  dal  gran  Conte  Rogiero  popolata  • , . ‘ 

da  una  Colonia  di  Lombardi;  come  pure  Pia*-  U.C.  Mo.  y.  di  Maggio  > 

za  , Aidone  , e S.  Fradello . Qyivi  forti  i nata-  Martire  Cametuuuo . • •. 

li  S.  Luca . Applicato  alle  lettere,  fin  dagli  an-  , i 

ni , più  teneri  moftrò  un  gran  difpregio  delle  In  quefl’Angelo  «eflitadi  Carne  li  amaù-  - 
cofe  mondane  : da  cui  lacci  per  iabrigarll , an-.  ra  unalòmma  candidozza  di  collumi  illibati., 
dò  a ricoverarli  nel  Moniftero  di  b.  Filippo.  Una  fola  macchia,  che  iif fui  li  feorge , nonfi»- 
d’Argirò  in  ecl  d'anni  dieci  : vcflitolidcll’abi-’  di  colpa, ma  contraflela dall'  Origine  della_> 
to  Monadico , li  adomò  parimente  delie  virtù  fua  nazione.  Nacque  egli  da  Genitore  G indeo,. 
più  eroiche.  Sicché  fu  flimato  degno  di  pre-  e nella  Regia  della  Giudea  Gerufalemme  . Tab, 
federe  in  udicio  di  Abbate  a quel  Santo  Mona- . macchia  fu  non  {blamente  fcancellata,  maqua-' 
flerio.  Procurò  ad  ognimodol'omiliirimo  Ser-  li  refa  illudrc  dallo  fplendore.dcllaRegia  Ite-i 
vo  del  Signore  di  rimovcre  da  fe  quel  pefo  af-  fapia.  di  Davide.  L’onore  dpUa  Stirpe,  ch'egli, 
fai  più  grave  dell'  onore  : ne  voile  finalmente  ebbe  comune  colla  SS.  Vergine,  fu  raddoppia-, 
accettarlo  , le  non  codrettovi  dall’ .Ubbidienza  to  pel  magidcro , che  qut Ut  Divina. Signora 
dal  Papa . Divenuto  cieco , ritùcnava  un  gior-  prei'e  , ad  idruire  il  fuo  Angelico  Cliente^  e 
no  da  Nicoda  ai  fuo  Monadcrio , i .compagni  per  la  tencriOìma  divozione  di  coflni  verfo  la 
ò per  curiofiti,  ò per  ifeberzo  il  pregarono  madre  comune  de’  buoni  Fedeli , c fpecialcji 
nella  folitudine della  Campagna , affinché  pre-  de’  Religioni  Carmciitisi  Le  vc^e quafl  coa- 
dicadelal  Popolo  ivi  radunato  « non  vi  eflendo  tinue  , le  lunghe  adioenac  ,ia  vilha  degli  An, 
in  verità  altro  , che  muti  fadì  : i quali  termi-  gioii  nel  Deferto  , la  moltitndinc  de’  miraceli 
nato  il  Sermone , rifpofero  , udmes , rinovan-  i^r  poco  ci  fan  dubitare , ebe  quett'Angelo 
doli  il  miracolo  operata  ad  onore  del  Venera-  fode  verameute  fcarico  della  fomamortale . 
bile  Beda . Nel  qual  luogo  i Cittadtoi  di  Ni-  Gii  avvenimeui  delle  coéc  future  , chcj 
colia  vi  edificarono  un  Tempio.  Ma  il  fuo  Sanr  nella  fua  vita  fcrivonfidlcflitre  flati  a lui  ri. 
to  Corpo  é adorato  in  S.  Filippo  d’ Argirò  : i velati  dal  nodro  Redentore , fi  Ibpo  già  .in  ^ 
cui  Cittadini  impetrarono  dal  Papa , che  '1  fuo  gran  parte  avverati  ; d’ altri  T evento  ne  mo- 
nome  foCTe  notato  ne'  fadi  de’  SS.  La  Vita  fu  tirerà  la  verità . lotornq  aJià  rovina  dell’lffl- 
fcritta  da  un  Monaco  , e di  nome , e di  fatti  perio  turchefeo  , colili  fcrive  Surfft  tmicuLr 
Buono  , ma  colio  dile  alquanto  rozzo.  (183  Egx  antiqua  de  gente  , <ì- fiirpe  Fraacirenm  iu^ 
Non  li  é faputo  l' anno  precilb  del  fuo  felice.»  f^i  in  Deumpietate , /ùfeipittur  anigibur 
pafiàggio  alb  vita  beata,  ma  lì  argomenta,  che  ChriJUauit,  Fidei  ortboihxa  profr^g  eg 
fiorilTe  preflb  a qued’  età  da  noi  già  notata . trit  Aiefiiu  eis , &■  terra  , oc  mari  erifitt  pa- 

teutia  ejus . Hic  rebus  Eetiefia  quafi  ad  inttrm- 
eiouem  reiaSit  fubveniet , tì-  rontifici  Hfmaua 
juniìus , purgatit  Chri/iianorum  erroribut , ef' 

_ Ecc/e/ìa  ad  fjatum  Boais  optatum  rejiituta , eo- 

piat  transmittet , quasfequatur  multitudo  nitro 

na- 
ti 8)  Ex  m.ff.Tdtoftenfiyus  apud  OSldev.  Gaeteutum  Tom.  i SS, 
rum  Anmad~vtrftonibut  fo.6),  ''  - 


r 
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mUitantiim  , ^ «m^4  etrum  tarma , qui  prò 
meoHomine  eo  pralio  ca<i<ut,  tfufi  cruoris 
mUfufcipÌeut,tcrtum  trtpbais  gt»rio/is  Caium 
a/re»det  ; Ipfe  vtri  injirutla  cUjjé  fretus  trauf 
fiuiaUt,  & piriitat  rejiitutt  Httltftas  ; Or  /i- 
hofMt  Hieriifalemt  &■  bit  HBìi,  ab  ocuiit  .Ajt. 
geli  Cbriflus  eamUdiffìma  tube  circumfufa  abiie . 
La  Religione  di  tal  l’rotezU  non  tiene  altra_> 
autoritì  1 che  di  pura  llloria,  e di  fede  umana. 
La  Vita  di  quello  Santo  fcritu  da  Enoch  Pa- 
triarcba  di  Gerufalcmme , come  di  fedele , e 
perpetuo  Con^agnodel  Santo , e in  olire  ap- 
provata dal  Sinodo  Provinciale  di  }d.  Prelati 
del  Patriarcato  di  Gerafalefflinc , come  dicefif 
perchè  li  renda  aliai  credibile  ; avvengnachè 
ila  oioko  prolifia  nella  telittura  ; e da  tal  'fon- 
t«,  che  llimiamo  non  infetta  da  penna  adulte* 
rina,  abbian»  tratto  le  notizie:  P iAcOTaVita 
vien  citata  dal  Barooio  nelle  lue  note  al  Mar* 
tirologio  Romano . Onde  non  abbiamo  motivo 
di  riprovare  come  falfe  , ò apocrife  le  Profe- 
zie della  rovina  del  Regno  Maumectano , e le 
altre  : e tanto  più  > che  alcune  fi  fonò  gii  av- 
verate della  dilatazione  del  dominio  Turche* 
Ro.  Qganto  fi  dice  del  Re  di  fiirpe  Francefe,  ' 
che  debba  diliruggere  la  formidabile  potenza 
tnrehefea  ( che  nc‘  tempi , in  cui  vilTe  S.  An- 
gelo non  podedeva  l' Imperip  di  Coftantinopo- 
fl  ) fi  conferma  col  timore  , che  tengono  que- 
lli Barbari  de’  PranCefi  1 co'  qnali  forfè  perciò' 
tengono  corrifpondenza:  e pare , che  poifa  ve- 
rificarli non  folamentedi  tutti  que'  Principi  1 
che  difcèdOho  dalli  terza  linea  Reale  di  Fran* 
ciZi  cioè  de  Capetingi , e da’  Polleri  d’  un  fi- 
glio di  S.  Luigi  Nono , che  per  lo  flato  prefero 
il  Cognome  di  Borbone:  ma  d’altre  Stirpi 
ancora  delle  antiche  Cafe  di  Francia.  E ciò 
concorda  col  tefio , che  dice . Antiqua  de  geu- 
H Stirpe  Froneigtua . Nell’ iflefla  Rivela- 
zione comandb'il  Redentore  al  Santo  , che.» 
tragitalfe  io-Sicilia . Onde  pollofi  in  viaggio, 
approdò  in  Melfina:  dove  prefiò  ubbidienza  al 
Priore  di  quel  Convento. ladipafsò  a Civita- 


vecchia della  fpiaggii  Romana.  Ivi  fatta  umi- 
liiliina  riverenza  al  V'icario  di  Cri;lo  Onork) 
Terzo,  e falutatoFedcrico  Chiaramonte,che 
fu  Padie  di  Manfredo  Conte  Pruno  di  Modi- 
ca, confegnò  loto  alcune  Reliquie  : tra  le  qua- 
li Vi  fu  certamente  P Immagine  della  Santiili- 
maVergaaa  dipinta  dall’Evaogelilla  S.  Luca  : 
laijuale  indi/u  portata  alla  Cittì  di  Palermo 
dall  iileflb  Sant*  Angelo , avendola  impetrata 
dal  Papa  Fedtrico  Cniaramontc  Cavaliero  Pa- 
lermiiano:  poiché  tutte  le  Reliquie  l’avea  da- 
to al  Santo,  Atanafio  Chisramonte  Patriarca-, 
d’ Alel^ria  fratello  di  Federico  . Di  quefta 
Immagine  d:cefi  (19)  cim  imagiue  Uatrts  mee 
quam  Tbecla  f'irgiae  Tauti  di/iipula  miro  de- 
voltouu  t^èOu  iuflaute  lucas  depiuxit . „ . . Fi. 
derùas  Beatp  yirginis  imagiuem  i Totttifiee  im- 
petrat , ^ Uugclo  Tauormum  perferendauL* 
commeadat  » e tutto  ciò  vico  pure  confcrnuto 
da  var,- Storici.  (io|  Opefla  inefiimabile Re- 
liquia fi  conferva  nel  Tclòro  della  Metropoli- 
tana  di  Palermo . Si  flima  pure , che  oltre  del- 
le Rdiqoiecfprelfamentc  nominate  da  Enoch 
Storico  della  Vita  di  S.  Angelo  , e confegnate 
a1  P2p3  » c A Federico  Chiaratnontè , altre  ve 
ne  fieno  Hate  inviate  dal  Patriarca  Atanafio  in 
Sicilia  aTuoi  Conlinguinei.  Fra  le  quali  i Cor- 
pi  de*  SS.  Onofrio , Acbironc  , c Paolino,  con 
la  Gamba  di  S,  Damiano , ed  altre  Reliquie  , 
Sacra  Eredità  confervata  nella  Città  di  Sutera, 
allora  foaò  il  dominio  dellaCafa  Chiaramonte. 
(ai)  La  irailazione  di  queflc  Reliquie  avve- 
nuti in  tal  memoria  ha  molta  probabilità  . La 
Città  dilhilermo  riconofee  come  fuo  Benefat- 
tore qneflo  Santo  Mai  tire  pel  pregiat’iilìmo  do- 
no  del  Santo  Crocififlb,  clic  fi  venera  coti  mol- 
ta divozione  , e frcqucntilTimo  concorfo  in  una 
Cappella  della  fua  Cattedrale  : e flima  , che 
fia  flato  lavoro  di  S.  Nicodemo  : avvegnaché 
principaliuente  riconofea  un  tal  teibro  dalla-, 
mano  del  Patriarca  Atanafio  , che  per  mezzo 
di  S.  Angelo  inviollo  a’  fuoi  Confanguineitpoi- 
chè  ne’  tempi  più  antichi  il  Santo  CrocifilTo 
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adoravafr  nella  Cappella  Chiaramontana  io  S. 
Nicolò  della  Kalza . (ai) 

ElTcndo  il  Santo  in  Italia  avvennero  I fa- 
mofi , e dolci  colloqui , e le  fcambievoli  pro- 
fezie de’  tre  Santi  Angelo  , Francefeo , e Do- 
menico , un  l^ropagatore  , e due  Fondatori  di 
tre  inligni  Ordini  de'  Mendicanti  ; allorché  li 
videro  nella  Santa  Cittì  di  Roma  . l’rcdilfe-» 
S.  Angelo  al  SeralicoPadre  S.Francefco  le  Sti- 
mate Portabis  Stìgmata  Chrifli  : c al  Gran  Pa- 
triarca S.  Domenico  le  battaglie,  e le  vitto- 
rie contro  gli  Eretici  : e a lui  fu  profetizzato 
il  Martirio  . Da  S.  Francefeo  , e da  S.  Dome- 
nico ilcopiofo  frutto  delle  converEoni,  chc_» 
dovei  raccorre  in  Sicilia . Dove  portatoC  il 
Santo  , dopo  varj  miracoli  operati,  e ialini 
converConi , finalmente  nella  Cittì  dell’  All- 
eata , riprendendo  con  Tanto  Zelo  l’ infame , e 
fcandalofiilimo  incello  , in  cui  da  molti  Anni 
giaceva  il  Conte  Berengario  colla  Sorella-,  ; 
convertitafi  quella  a penitenza  , il  Conte  mó-  , 
tò  in  tanto  fdegno , che  barbaramente  toll'c  al 
Santo  la  vita  . Nel  Martirologio  Romano  fu 
corretto  ciò  che  dicevafi  del  luogo  del  marti- 
rio di  quella  Santo,  riponendoli  in  vece  di  “Pt- 
nortm  ^cata  : ma  non  gii  quanto  Ila  erprefib 
de’  Tiranni  del  Tuo  Martirio  , e della  cagione. 

Httreticis  ob  definfioHem  CathoUctt  Pidei 
tTHcidutus . Ciò  che  fi  oppone  alla  Vita  fcrit- 
ta  da  Enoc , e alle  notizie  alTai  chiare , clie_> 
abbiamo  in  Sicilia  : poiché  da  tutteile<ifioric 
fi  Tcorge  , che  ii/que’  tempi  non  vi  era  in  Si- 
cilia vclligio  alcuno  d’ Eretici , ò d’Erelia  . Il 
Tiranno  la  fini  da  Giuda  , agitato  dalle  furio, 
tolfe  a fé  fiefib  la  vita  temporale  , ed  eterna-,. 
Il  luogo  del  Tuo  Martirio  fi  è refi}  illultre  per 
multi  miracoli,  (zj)  Ancorché  la  Vita  di  que- 
llo Santo  ficritta  dal  fi.  Enoch  fia  concradetto-, 
da  qualche  Autore  ; nulladimeno  fodisfì  alle 
oppofizioni  il  P.  Tomafo  Cantoni  Carmelitano 
nella  Vita  del  Santo  Rampata  in  Bologna  nel 
1691. 

C.  lijo.  I.  di  aprile  il  B.  "Hicolà  Monaca 
CiflCTZienfi  Cittadino  di  'Pioto  . 

Dicefi  , che  fu  deir  illufire  Famiglia  d’ 
Ifimbardo  Morengia  Conte  della  Cittì  di  No- 
to, il  quale  fondò  il  Monafierio  dell’Arco  cin- 
ue  miglia  difiante  dairiliefla  Cittì  , e dotollo 
’ampj  Feudi  l’anno  i a 1 a.In  quello  rifiplendet- 
te  d’eroiche  virtù , e mori  il  fi.  Nicolò:  le  cui 


Reliquie  fi  fono  crpollp  alla  pubblica  venera- 
zione da  quattro  fenoli  addietro . Né  altra  no- 
tizia ci  Ibmininillran'}  il  Littara , e’I  Pirri  Sto- 
rici, e Cittadini  di  Noto,  né  pure  il  P.  Otta- 
vio Gaetana  . Quello  Monafierio  é pafitato  ia 
Commenda:  i Monaci  fi  l'uno  ridotti  alla  Cittì 
di  Noto . [ 24  J 

C.  38.  di  Marzo  S.  Cono 
Monaco  di  Plafe . 

Poco  lungi  dal  Promontorio  Agatiiibg 
oggi  detto  Capo  d'Orlando , forge  dentro  ter- 
ra  Nafo  Terra  grande  , ricca , ed  antica  ,che 
dicefi  rillorata  dalle  reliquie  d’un’antica  Cittì, 
dove  forti  nobilmente  i natali  S.  Cono  . U 
quale  udita  quella  fentenza  del  Redentore.!  : 
Siili  amat  Patren , ant  Matrem  pUfquam  me  , 
non  efl  me  dignut  ; abbandonò  i Parenti,  e tutti 
li  beni  del  Mondo  , velli  1 ’infegne  del  Gran-» 
Patriarca  S.  fiafilio . Indi  fi  portò  io  Terra- 
Tanta  a venerare  que’  luoghi  confacrati  dal 
Redentore  . Qjiivi.  egli  avendo  veduto  un  . 
Serpente,  che  fi  era  attorcigliato  alenilo  d’ 
upKeligiofo,  e udita  una  voce , che  dice  a-,  : 
firinge,  e flrozxaio  ; rivelò  al  Monaco  la  vifio-. 
ne  : Qjjclli  atteprico , e compunto , gli  manife- 
llò,  che  avea  una  gran Tomma di  danaro,  ac- 
quillato  coll’  efercizio  d’  udire  le  ConfelDoni 
dc’fuoi  Penitenti;  e per  configlio  del  Santo  U 
difiribul  a’  Poveri . Ritornato  in  Sicilia  ritro- 
vò i Tuoi  Parenti  già  morti . Onde  diede  pa- 
rimente a’  Poveri  tatto  quel  Patrimonio;  con- 
tentandoli di  vivere  col  lavoro  delle  fue  mani, 
c coltivando  la  campagna , ne  compartiva  il 
frutto  co’bifognofi.  Ma  poiché  non  vi  ha  vir- 
tù quantunque  eroica  , che  non  fia  foggetta-» 
alle  calunnie , pcrmife  il  Signore  per  raffinar- 
la, e a gloria  del  fuo  Servo , che  una  Donzel- 
la , allacciata  negli  amori  d’un  Giovane  impu- 
ro , ingravidalfc  , e collretta  da’  Parenti  a pa- 
lefar  l’Autore  di  quel  difonore,  ne  delTe  la  col- 
pa a S.  Conone  : il  quale,  dal  credulo  Gover- 
natore , portata  la  caufa  io  giudicio , fu  con- 
dannato alle  sferzate  . Or  mentre  i Manigoldi 
fpogliano  iU»ftifDn»SanCo,>:fiiiede  l’orribile 
Cintura  di  ferro  coti  liretta,  che  fi  era  immer- 
fa  a lacerargli  le  carni  ; dalle  quali  se  featuri- 
vano  llomachcvoli  vermi,  un  de’  quali  elfendo 
caduto  , fu  rimefib  dal  Santo  al  proprio  luogo- 
inorriditi,  ed  infieme  edificati  que’  Manigoldi 
non  ardirono  di'  tormentarlo , ma  riferirono  al 
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Governatore  quinto  avrino  veduto;  c quefli 
■MIO  la  lemeoia  , rimandando  ilS  :nto  alla  fUa 
«ella.  La  rea  Femmina  invaiata  dal  Demonio, 
fchiamazaando , dicea , che  non  farebbe  libe- 
,r«a  , fe  ndn  da  Conone  : il  quale  ricomptnaò 
. l’Infamia  foD'erta  colla  grazia  di  liberarla  dallo 
'Anzio  del  Demonio . Come  altresì  rilinò  il 
-Aglio  del  Governatore  dall’  Apoplefia , ed  in- 
fiiaias  con  trargli  dall’ orecchio  un  gran  vera 
ae  • Finalmente  ricco  di  meriti , c ornatodl 
eroiche  virtù  , fu  dal  Signore  favorito  colli_» 
•TìCn  d’ un  celclle  Mufsaggiero , che  iretili. 
jMlmente  fu  il  Cullodc  del  medeliiao  Santo  ; il 
-^le  fel  condulTe  agli  eterni  godimenti . Glo- 
/idcollo  pure  operando , ad  autenticarne  li_, 
Santiti  molte  manviglie  io  vita , e dopo  li  - 
anorte  del  fuo  Servo . Tra  le  quali  C narra,  che 
riatofia  vedere  in  atto  minaccievole  a’  Soldati 
del  fiero  cdrlole  fiarbaroiTa  Tanno  i jiqq.  i qua- 
li inoltratili  dentro  terra  , flavuno  per  dare  il 
Tacco  a Nafo,  pofe  in  loro  tanto  terrore  , che 
Ji  diedero  ad  una  fuga  precipitofa  . Egli  in  ol- 
tre gloriofo  portò  dal  Cielo  una  affai  piccola 
Statuetta  della  Ss.  Vergine  : la  quale  fi  venera 
aeUa  Chiela  del  Callello  dell’  Ifteffo  Promon- 
torio di  Capod’  Orlando .[  ì6  j Dicono  molti 
Nafitani , che  il  Padre  di  quello  Santo  certa- 
tnente  Nobile  , edi  profelfion  militare  , fia_> 
Aato  della  Famiglia  Navicita  : ciò  può  elTer 
vero  j quantunque  di  tal  Famiglia  io  non  ne_r 
abbia  veruna  notizia  : ma  non  gii  che  la  Ma- 
dee  fia  fiata  dell’ iilufire  Famiglia  Sancapau  , 
•poiché  quefia,  come  dalla  noftra Cronologia 
fi  feorge , venne  in  quefto  Regno  folto  il  Re 
Martino  ^imo  , delia  quale  altrove  rapporte- 
remo copiofe  notizie . La  fua  Patria  ha  cretto 
. a quello  Santo  una  Chiefa  nella  Cala  paterna  , 
dove  fono  venerate  le  Sante  Reliquie  : c nt_r 
ceiebra  ù ogn’  anno  due  fette  . 

; «die.  lido.  ly.  a Settemirt  il  B.Gmdoifi 
itlt  Ordine  di'  Minori  di  S.  Franctjco . 

I Nacque  il  B.  Gandolfo  noA  lungi  dalla_> 
Gi)U  di  Milano  in  Binafeo , oggi  piccola  Ter- 
.ri-.  yefilTAbbitode’  Frati  Minori  del  Scrafi- 
co-Padre  S.  Franedeo  : e io  quc*primi  fervoti 
rifpkndette  come  flelia  di  primiera  grandez- 
za ne)  Sacro  Ordine . Indi  tragittò  in  Sicilia  , 
< MUa  Città  di  i’alerfflo  illofirò  co’  Tuoi  efeni- 
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vita . Intimò  fiera  guerra  al  ilio  Corpo , come 
fe  gli  folle  il  più  capitale  nemico  . Oflfervava 
tre  Quarefime  in  ogii’aAno  ; e io  oltre  tre  di  in 
ogni  Settimana  digiunava  Itveramen'e  ; pe- 
rocché ne  digiuni  altro  non  gufiava , che  poco 
pane,  e quefto  una  fola  volta  in  tutto  il  giorno; 
efmorzava  la  fetefoltanto  coll’ acqua.  Il  fuo 
abito  era. vilillìmo,  e logoro,  enoifdimeno  a 
forza  di  flagelli  volea  fartòrrere  il  fui  efte- 
nuito  corpo  co’fervorofi  dclider;  dello  fpirito. 
Per  far  la  fentioella  notturna  contro  un  tal  ne- 
mico vegliava  per  lungo  (pialo  deUa  notte  in 
fanta  contemplazione  . Non  dimorò  egli  fem- 
pre  in  un  luogo  ^uafi  vecchio  Saldato  di  prefi- 
dio  : poiché  abitò  in  varie  Terre  , e Cittì  di 
quell’  Ifola  . In  Caliti vetranò  , dovè  operò  il 
Signore  a fua  iacerceirione  vaf/  miracoli , fe  ne 
venera  la  memoria . Le  Montagne  più  rigide 
erano  le  Aie  maggiori  delizie . Scelfe  quelli-. 
diPetralil.  Indi  fi  portò  alltGenerofa  Città 
di  Polizzi , che  gli  fu  la  più  cara  . Dove  per 
Zelo  deU'Anime  di  que’  Cittadini , fi  Ufeió  in- 
durre ad  interrompere  le  dolcezze  delle  fue_» 
lunghe  orazioni , edclla  fua  folitudine  , colla 
vita  attiva  efcrcicata  nelle  fatiche  delle  Predi, 
che  Quarcfimali . Qjiivi  diede  la  fallite  al  fuo 
moribondo  Compagno  Fra  Pafqualc  . All*  op- 
pofto  ad  un  tal  Fra  Rogiero  predilTe , e minac- 
ciò un  pcflimo  fine  per  la  poco  modeftacon- 
verfazione  ; ammoniJIo  dolcemente  ; e con  _> 
ciò  niente  profittando  , riprefélo  gagl  iarda- 
mente  , con  denunziarli  T infelice  riufeita . Il 
tutto  avverarti  ; poiché  morto  il  Santo , il  Fra- 
te avello  abbandonato  T abito,  eia  proifeOio- 
ne  Religiofa , diedefi  ad  una  viti  fcandaloftj , 
che  terminò  fofpefo  alle  forche  in  Melfina-a . 
Non  manco  al  Sant*  Pomo  la  profezia  , prima 
che  compifle  il  corfo  della  vita  ; prediflh  egli 
la  fua  morte , avendo  impetrato  da  Dio  lo  fpl- 
zio  di  poter  arringare  al  popolo  di  Polizzi  (h- 
•pra  i mifier;  della  facratiilima  PaflioAe  del 
Redentore  nel  Venerdì  Santo,  de'quali  il  giòf- 
*0  fcguentc  paftò  a goderne  U frutto  tra  ^ 
Spiriti  Beati . 

. Lampeggiando  i miracoli  di  queftS  Slhtb, 
il  Popolo  della  Città  di  laoiizzi  ne  venerava  1* 
Immagine  ; ficchi  finalmente  i*  induHe  Monfi- 
gnor  Giacomo  Vefeovo  di  Gefliiù  alle  prt- 
ghiere  della  Gencrofa  Città  ( e dee  iìimarfi, 
che  v’iatervenilfe  pure  il  confenfo  Papàie  ) àd 
efporne  le  Reliquie  alla  pubblici  venérazfòtìc 
T anno  di  Chrillo  ijio.  La  moltitùdine  de' 
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Biiracoli,  che  fi  videro  nella  truUzionc  delle 
Sante  Reliquie  , e fpeculmeote  per  mezzo  del 
Vino , col  quale  furono  lavate  le  Sacre 
fono  efprein  in  un  Dialoga  , che  ne  .compofe.» 
rulelTo  Vefeovo , Autore  pur  della  V'ita  del 
Santo . Paolo  111.  e Clemente  Vili,  concedet- 
tero Indulgenze  a’Fedeli  nella  fella  del  B.Gan- 
dolfo , e quella  pure  i un’  efprelTa  approvazio- 
ne del  culto.  Cay) 

Jt,  C.  ijoo.  ad.  di  Settembri  U Beata  Luciani 
t'ergine  Calatagironefe , 

Nacque  Lucia  nella  GratilCma  Cittì  di 
Calatagirone  da  Parenti  di  nobìl  profapia  , e 
d’ lofigne  pietì  : i quali  illillavano  ne’  loro  fi- 
gli la  divozione  : qucliZ:  era  alfa!  tenera  verfo 
il  Santo  Vefeovo  di  Mira  Nicolò  . Di  cui  ne 
/perimentarono  miracolofo  il  patrocinio.  Poi- 
ché elTenJo  falitasù  d’ un  albero  di  Fichi,  del- 
la Villa  paterna  la  Fanciulietta  Lucia , fi  com- 
moflc  l’aria  ad  un  orribile  tempclla,  ncllx_j 
•quale  rellò  infuppata  dalia  pioggia , e 1'  albe- 
ro divifo  da  un  fulmine . Attoniu,  t quali  fuor 
di  fé  fieOà  la  Beata  Donzella,  non  fapea,  che 
partito  dovclTe  prendere  : allora  le  fi  diede  a 
vedere  il  Santo  Prelato  Nicolò  in  fembianza 
d’ un  venerabile  vecchio  : ediflele:  Vicnte- 
ne  meco . Rcfpirò  Lucia  ; e piena  d’ alltgrez- 
,za  feguiilo . Arrivati  al  Calino  della  Villa , io- 
terrogollo  Lucia  : Signore,  chi  liete  Voi  ? Io 
fono  Nicolò  Servo , e Amico  di  Dio , rifpofe 
il  Santo , molto  venerato  da’  tuoi  Parenti , e 
per  loro  amore  fon  venuto  a darti  ajuto  ; e^> 
, ciò  detto  difparve . Indi  l’ innocente  Donlel- 
' la  fi  avvanzò  nell’  efercizio  delle  piò  eroiche 
yirtò  : e fiaccolli  alTatto.dal  Mondo  per  mezzo 
di  una  buona  Religiofa,  che  vivea  lotto  la  Re- 
gola del  Serafico  Padre  S.  Francefeo:  e da  ciò 
che  diremo  , a’  argomenta  eh’  Ella  folTe_> 
Pinzochera , che  dicciamo  Monaca  di  Cafa  , 
piò  tofio , che  PrpfplTa  di  Chiollro.  La  quale 
da  Salerno  paTso  in  Calatagirone,  aiiìne  di  vi- 
etare i propj  parenti . Dagli  efemp/ , e fanti 
, ragionamenti  di  eolici  > rellò  si  preda  Lucia , 
che  non.  fapea  fiacczrfene , e t’  invogliò  gran- 
demente d’ imitarla . Onde  deliberò  di  dare 
il  libello  di  repudio  al  Mondo , c confecrarC 
_ Spofa  di  Grillo . Non  furono  né  lievi , nè  po- 
' eoe  le  contradizioni , che  folleane  dal  fccolo: 
ma  ella  forda  a gli  allettamenti , alle  preghie- 
re , alle  lacrime , non  fi  lafciò  fvelgere  dal 


Tanto  proponimento  ; ficebr  alla  fine  ne  otteit- 
ne  la  Ibfpirata  licenza.  Per  non  cfporfi  al  pe- 
ricolo di  nuovi  aflalti , c per  abbandonare  più 
( erfettameritc  il  Mondo;  efegiÒcndo  il  cooC- 
glio  del  Rcal  Profeta  che  cantò  : Dimenticati 
del  tuo  popolo , e della  Cafa  paterna;  e Id- 
dio fi  compiacerò  in  quella  bellezza,  ch'egli 
ha  imprefib  nell’Anima  tua;  deliberò  di  lafciah 
re , e col  corpo,  e col  cuore  la  Patria,  i Paren- 
ti , e tutt  0 ciò , che  potea  promettere  il  Mon- 
do a si  Nobile  Donfclla  . Stando  dunque  per 
ritornarfene  a Salerno  la  Tua  Religiofa  Ma»- 
ilra,Ella  per  ifpeciale  ifpirazione  del  Signore, 
come  creder  fi  dee,  fuggendo  dalla  propria  ca- 
la nel  filenzio della  notte,  accoppiatoli  a colei, 
li  pofero  in  viaggio,  e finalmente  tragittarono 
in  Salerno  . Dove  albergando  nella  Cafo-* 
della  caraMacllra,  vifiero  qualche  tempo  ùi 
l'anto  riciramento , fino  a tanto  , che  quella.» 
paltò  al  Signote . Allora  la  Beata  , avendone 
avuto  dal  Signore  nn  chiaro  lume , fcclftj  , 
chiefe  umilmente , ed  ottenne  di  efierc  am- 
mdla  tra  le  Sorelle  deli’  Ordine  de’  minori  di 
S-Ohiara;  edibuon  grado;  poiché  qucllc^^ 
buone  Madri  rcSarono  ammirate  dell’  avve- 
nenza, che  nel  fior  dell’ età  le  rifplendca  nel 
volto , abbellito  da  una  fingolare  modcltia  , 
che  fpirava  un  aria  di  fantiti  ; la  quale  pure 
fifeorgea  ne' collumi.  Quivi  diedeCa  mace- 
rare il  corpo  con  lunghe  veglie  , e digiuni-. 
Ihxudea  la  notte  un  brieve  ripofo  fu  la  lludu 
.terra  ; dove  pure  fin  dalla  fanciullezza  fujve- 
,duta  giacere;  vcllivi  unalpro  ciliccio:  e in 
fante , c lunghe  contemplazioni  menava  unn 
vita  cclcllc  : ficché  in  briev*  divenne  Idea , e 
fpccchiodi  tutte  levirtò:  ne  ftmbrava  No- 
vizia , ma  perfetta  Religiofa.  Legatali  al  fuo 
Spofo  Crociiùlu  co’  fanti  voci , profittò  in  ma- 
niera ntll’  oifervanza  regolare  ; e nell’  «ftr- 
cizio  delle  piò  fodc  virtù,  che  come  alla  pre- 
feoza  del  Sole  rcllano  ofeurate  le  Stelle  , cosi 
a’  lampi  della  Tua  luce,  feompariva  la  perfézio- 
nc  dell’  altre  Religiofe . E nondimeno  fi  eferci- 
iava  ne’  piò  bafii  Minifter/  , còme  fe  fofle 
più  cola  vile  di  quel  Monillcro . Era  beafon- 
data  ocir  abbafiàmenco , e difpregio  iR  ftj 
ficOa , bafe  della  vera  virtù . £ come  fi  fcrive 
efprcflamcnte  nella  fua  vka  tratta  dal  Codice 
, originale  di  Salerno,  e qui  da  me  quaC  tradot. 
ta  a verbo  a’  Grandi , e •Piiteli , e a tutti  tndif- 
ftrentemente  ubbidiva  .ae-rifiuti  fèrvizi»  ve- 
runo , in  tal  maniera,  cht  motte  volte  dava  C 

acqua 
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tdfu*  tdU  mdiu  dtUc  Sorelle  ; in  alto  di  rive- 
rtnz»  i’  alzavi  nel  paffar  che  faceva  ognuna 
di  lorotfirvivale  amenfa  ; ae  comandò  mai  d 
veruna . Mi  intanto  fuggiva  1’  ollcntaiione  , 
edeliderava  > che  foneftimata  tale  per  con- 
dizione de’  fuoi  natali , quale  veramente  li  fi- 
cea per  affetto  alla  fanti  Umati . L’abito,  che 
portava  addolò , era  de’  più  logori  del  Moni- 
ffero,  e ’l  tutto  fpiravi  odore  di  llmilti,  e Po- 
verti  per.affomigUailì  al  fuo  Spofo  paziente, 
la  cui  memoria  efprcffa  nella  Croce  tenea  Tem- 
pre nelle  mani , per  averla  £ffa,  e nel  cuore, 
e nella  mente . E quello  era  l’ unico  Aio  mobi- 
le , oltre  degli  Aromenti , co’  quali  donava  1’ 
innocentiflinia  carne . Alla  Tua  cArema  pover* 
tì  non  vi  era , che  torre  ; ne  A potei  feor- 
gere  menoma  macchia,  che  punto  offuTcaffe 
1’  angelica  purità  ò di  mente , ò di  corpo . Al- 
la Tua  ammirabile  ubbidienza  non  v'  era , che 
aggiungere  ; poichi  fé  ubbidientiA!maElla_> 
moAravaA  colle  Aie  uguali,  incomparabilmen- 
te tal  era  verfo  coloro , che  riconofeeva  in_, 
vece  di  Dio  . Ma  i maggiori  Tuoi  pregi  era- 
no le  virtù  più  interne  , c più  occulte  ; la_> 
mortificazione  delle  paAioni , e quelle  , che 
han  più  del  divino  la  Fede , la  Speranza , la_> 
Carità  ; e dopo  queAe  tutto  ciò , che  A attie- 
ne alla  virtù  della  Religione  - Ebbe  un  affetto 
Angolare  alla  Paffione  del  Redentore  : ne  me- 
ditava fpeffo  i Divini  MiAerj . Si  vedea  reAa- 
re  immobile  a gnifa  di  rapita  , ed  affatto  priva 
de’  fenA , qualora  tutte  le  potenze  deH’Animc 
A Affavano  neU’ amato  Aio  Crocififfo . Tutti  i 
Tuoi  amori  erano  dedicati  a qucAo  Oggetto. 
Venerava  qualunque  cofa  poteffe  rapprefen- 
tarle  i dolori  di  CriAo . Non  potendo  difsimu- 
lare  il  fuoco  di  tanto  amore  , che  covava  nel 
feno  ; nò  AaccarA  dalle  Aie  delizie  io  vece  del 
Santo  CrocifiAò  tenea  fra  le  mani  di  continuo 
una  Crocetta , come  dicemmo  : Onde  coti  han 
ritratto  la  Aia  effigie  gli  antichi  Pittori  ; e tut- 
tavia iota!  figura  ne  adoriamo  le  Immagini . I 
Venerdì  digiunava  a pane , ed  acqua , cibad- 
doA  parcamente  una  fola  volta  al  tramontar  del 
Sole  : confacrando  tutto  l’ intero  giorno  ad 
onore  della  SS.  PaOione  con  fcrvorofe  medi- 
tazioni. Non  ifeompagnava  Ella  dal  Figliuolo 
la  Madre,  riverendo  con  Angolir  divozione  la 
SS.  Vergine . Tutte  queAc  Virtù  come  linee 
miravano  al  loro  centro , c fine  ultimo  i cioè 
linivanA  come  i raggi  del  Sola  ad  accendere.» 
un  ardentiAìmo  amore  del  fuo  unico  Bcne.Fo- 
mcntava  Ella  un  tal  incendio  coll’  efercizio 
continuo  della  prelénza  di  Dio  . ElTetti  di  una 
tal  carità  erano  il  difpregio  di  tutte  le  Creatu- 
re , che  non  la  conduceffero  al  fuo  Creatore , 


e le  altre  Virtù  : ma  fopra  ogn'  altra  la  carità 
verfo  il  proAìmo  amato  c per  Dio,  ed  in  Dio. 
Quindi  quantunque  a'  ingegoaffe  d’occultare.» 
idoni , de’  quali  era  la  fua  Anima:  in  abbon- 
danza arricchita  , c di  fcqucArarfi  come  mor- 
ta da  tutto  il  Mondo  ; e fchivaffe  di  trattare.» 
co'  Secolari;  nondimeno  divolgandofì  lafama 
delle  Aie  Angolari , ed  eroiche  virtù , ne  fe- 
guiva  no  gran  concorfo  al  MoniAero,  non  fo- 
lamcnte  dalla  Città  dì  Salerno  , ma  da  pertut- 
to  il  Regno  di  Napoli , e forfè  ancora  più  ol- 
tre ; come  A accenna  in  quelle  parole  Divnl’ 
gahatur  paulò  pofl  opinio  fanOitatis  in  Beatuj 
yirgine  Lucia  per  Trovineias,  Terrai  divcr- 

fas,  proximat  l{egioues  : in  odore  bona  fa- 
ma fua  devota  mulieret  unditfne  concurrebant . 
E non  foltanto  le  Vergini , ma  ancora  le  donne 
legate  col  nodo  maritale  , tratte  deli'  odore.» 
della  fua  fantità , venivano  per  approfittarfi 
della  fua  converfàzione  . I fuoi  ragionamenti 
rapivano  i cuori  ali’  amor  di  Dio,  e delle  cofe 
celeAi . Soltanto  mirata  infondeva  pcniieri  di 
vita  migliare  . Dalle  Aie  infocate  parole  A ac- 
cendevano le  nobili  Donzelle  a mutare  le  gale 
colle  veAi  religiofe , defiderando  partecipare 
di  quell’  angelica  vita , che  in  lei  ri.'plendeva: 
Onde  non  poco  frutta  raccolfe  Ella  co’  fuoi 
efemp/ , e ragionamenti . Omnes  pariter  fr  ■ 
vidi  calejii  etnulatione  induci  Cbri/ìo  fcrvire 
de/ìderant . SiCchi  il  MonaAerio  fembra- 
va  il  cenacolodi  Gerofolima  accefo  dal  fuoco 
dello  Spirito  Santo  Omnet  ejnfdem  vita  asge- 
Uca , qua  per  Lueiam  iUuxit , fieri  participei 
exoptabaut.  Tdnta  falutit  germina  yirgi  Lu- 
cia fnis  iudnxit  exemplis . Cofa  invero  degna 
di  Auporea  gran  gloria  di  Dio  , che  que..  . 
amabilifsima  Vergine,  non  emulando,  ma.» 
precedendo  cogli  efempj  le  Citarine  di  Siena, 
le  Terefe , anzi  affai  riAretta  nel  ChioAro  ab- 
bia imitato  i pregi  dell’  ApoAolato . 

QueAa  carità  era  in  lei  cosi  accefa,  e co- 
si ingegnofa  , che  traea  etiandio  le  più  ritro- 
fe  ad  amarla  ; nè  potei  punto  ò raffreddare,  ò 
intepidirfi  , uè  amareggiarfi  la  fua  dolcezza , 
nè  rifcntirA  la  fua  coAanza , qualora  da  fdruc- 
ciola  lingua  veniva  punta  , o con  fatti  poco 
pregiata  : poiché  accoppiava  la  IbmmeAione 
di  Serva  all’  affetto  di  Sorella  . Con  maggiore 
attenzione  efercitò  queAa  Beata  il  fuo  Zelo  , c 
la  fua  Carità  colle  l^nzellettcdcl  MonaAerio. 

Nell’  Ufficio  Divino,  che  ab  antiquo  li  re- 
citava nel  MonaAerio  di  Salerno  a fuo  onore, 
vi  ha  nel  primo  Vefpro  un  Antifona  tra  1'  altre 
tutte  proprie  della  Beata  , nella  quale  A dice, 
eh’  Ella  ammacArava  le  Donzelle  novizie,  non 
ir.cu  cogl’  efempj , che  colle  parole , a Airaare 
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loro  delizie  la  Croce  del  Redentore . Onde 
m’ induco  a credere  , che  ciò  fofle  avvenuto 
prima  , che  le  fofle  impofta  la  carica  di  Supe- 
riora di  tutta  quella  Cafa  religiofa  : poichi 
fembra  men  veriiimile,  che  fi  addoflàSero  ime- 
due  gli  nfficj  nell’  ifteflb  tempo  all’  ifteflà  Per- 

fon»*  , , 

Per  quanto  abbiam  rapportato  fu  facil 
cofa , che  tuue  le  Sorelle  di  quel  Santo  Mo. 
niliero  fi  accordaffero  ad  eleggere  ^eftiFore- 
fliera  a’  pieni  voti  per  loro  Superiorajqaan- 
tunque  la  Beata  s’ ingegnaflc  di  foggiacere  a 
■tutte . Or  ficcome  nelio  fiato  privato  di  ibg- 
gezione  rieTce , almeno  a brieve  tempo  , d’oc- 
cultare alcuni  viz; , e all’oppofio  di  far  , che 
non  tralucano  molte  virtù  ; Cosi  gli  ufScj  di 
foprafiare  a gii  altri , fcuoprono  fitciimente  i 
mancamenti  ò naturali , ò viziofi , e fvelaoo 
molte  virtù  , che  devonfi  efercitarc  , i talenti 
naturali , e i doni  di  Dio  : cóme  avvenne  in 
Lucia  . Poichù  fi  feoprirono  in  lei  maggior- 
mente i doni , e le  grazie  fingolari , delle  quali 
Iddio  1’  avea  ibprabondato  . Quello  può  dirli 
in  brieve  : che  quanto  Ella  conofeeva,  ó infe- 
gnava  doverli  pratticare  ò verlb  Dio  t ò verfo 
iProflimi  ,ò  con  fc  fieBa, altrettanto  efprime- 
va  coll’  efempio  d’ una  vita  innoccnliiTima , e 
virtuofa  , prima  che  altrui  il  comandaflè  : e 
fpecialmente  ciò  ufava  colle  tenerelle  piante 
della  Religione , fiore  > fperanza  , e bafe.» 
dello  fiato  religiofo.  Colle  Inferme  ò ne]  Cor* 
po , ò nello  fpirito , adoperava  una  cariti  (in- 
goiare : verta  le  altre  al  dolce  delle  materne 
ammonizioni , dove  non  ne  lìeguiva  la  corre- 
zione degli  errori,  aggiungeva  una  fortezza, 
e eoftanza  mafchile  : e con  le  fise  calde,  ed  ef- 
ficaci orazioni fofientava  tuttofi  Monafierio  • 
Qpeflo  fu  il  tenore  delia  fila  vita  ornata  di  tut- 
te le  virtù  , Ma  poiché  le  forze  del  delicato 
Corpo  non  reggevano  alle  fatiche , e al  rigore 
della  fila  penitenza  pian  piano  fi  ridufle  ad  un 
efiremo  abbandonamento  di.forze  , quantun- 
que Ella  nell’  afprezze , che  praticava  contro 
la  fila  carne , fiefse  dipendente  dal  giudicio , 
e dal  comanda  del  Aio  Direttore  . Intanto  fo- 
fpirava  ifiaccarfi  dal  corpo  , alfinché  potef- 
«e  unirli  ma^iormente  al  Tuo  Spofo  fra’  Bea- 
ti . Qgando  piacque  al  Signore  di  chiaraarfela. 
Le  fopravvone  e l’ ultima  infermiti  : nella., 
quale  provveduta  del  SS.  Viatico  , e fortifica- 
ta coll’efirema  unzione  in  amorofi  colloquj  ba- 
ciando le  piaghe  del  Tuo  amato  Crocififso  a’zd. 
di  Settembre  Ailorpuntar  deU’alba  volò  il  fuo 
Spirito  a goderlo  nel  Cielo . Non  fi  si  l'Anno 
prccifo  del  fuo  felice  pafsaggio  ; ma’ fi  argo- 
menta da  ciò,  che  l’Anno  145;.  Le  Monache 
di  Salerno  efprc/scro  al  Papa  Callillo  Terzo  ; 
che  con  fuo  Breve  concedette  a quefia  ama- 
bfiifiima  Vergine  il  pubblico  culto,  e’I  titolo 


di  Beata  l’ Anno  iqid.  ErpOferò  eflfc  , che  per 
iferitture  autentiche  co'l  in  vii*,-  corix  dopo 
la  morte  della  B.  Lucia  enfiava  U fantiti  del- 
la inedefima , e che  non  folaménte  T era  fiato 
eretto  un  preziofo  fepolcro-di  Marmo  neUa^ 
Chiefa , ma  a fuo  onore  fi  era  recitato  1’ 
ciò  Divino  foltanto  tiel  Coro  del  Moaafleri» 
da  tempo  immemorabile  : ed  ella  era  ftita-j 
ferapre  appellata  Beata.  11  quale  fpazio  di  tem- 
po  immemorabile  a • giudicio  del  P.  Ottavio 
Gaetano  non  può  elaefc  meno  di  ccncinqiianlf 
ami-  Perciò  abbiam  amato  l’ Anno  del  fuo 
natale  al  Cielo  nel  ryoo. 

Il  Santo  Corpo , che  negli  ultimi  anni 
della  vita  di  quefiaiBeau  era  alquanto  finun- 
to  , e fcolorito , divenne  affai  beilo . e fpira-- 
va  un  odore  di  paradifo.  Ladivozionede’Po- 
poli-  ne’  ricercò  avidamente  le  Reliquie  { e ad 
autenticarne  la  fantiti  incomineiarono  a iam- 
peggiare  i miracoli- 

Fu  fepellito  onopevolmentc  nella  Chiclà 
del  Monifiero  deH’  Ordine  di  & Chiara  dedi- 
cata a S.  Maria  Maddalena , in  cui  ella  viffe , e 
mori.  Ma  a’  noftri  giorni  fi  venera  nella  Chic- 
fa  del  Monifiero  detto  fimilmente  di  S.  Maria 
Maddalena , ufficiata  però  dalle  Mònache  B«- 
nedittine . Non  vi  ha  certeaaa  come  ciò 
avvenuto.  O perché  il  Monafierio  Francefea- 
no  ricevendo  le  Monache  di  S.  Benedetto , e 
mancando  pian  piano  quelle , che  profeffava- 
no  la  Regola  di  S.  Chiara,  lia  divenuto  affau 
to  Benedittino  ; come  ftìmano  molti . Ciò  che 
fi  conferma  dal  teftimonio  di  molte  Perfone,le 
quali  affermarono  aver  veduto  adunare  infie- 
me  le  Monache  dell'  uno,  e l’altro  Ordine  con 
abito , e modo  di  vivere  diverfo  , come  fc-e 
abitaffero  in  differenti  Monafterj  : ò perché  , 
ridotte  a poco  numero  le  Sorelle  di  S.  Chia- 
ra paffarono  al  Monifiero  di  S.  Benedetto , c-j 
finalmente  refiarooo  efiinte  , o per  altra  ca- 
gione . 

Or  che  la  Beata  fia  fiau  dell’  Ordine.^ 
Francefeano , non  prò  metterfi  in  comrovev- 
fia:  poiché  ciò  primieramente  émaiièfio  dal 
Codice  Originale  di  Salerno  aotichilfiaio,  efl-- 
nofto  da  Autore  incerto  e il  tpMk.# 

Xfanuferitto  fi  confèrva  nel  Monafterio  di  S. 
Maria  Maddalena:  e da  quello  Codice  ne  rap- 
porta la  vita  il  P.  Ottavio  Gaetano . Scrivefi 
efpreflamente  in  quefia  vita  adjintBa  efi  Scn- 
rib«s  de  Ordine  Minorum  in  loci  S,  tinrif 
dalins  morantibu!,  ijnn  admiranus  pulebritnr 
dinem,  &•  SanClitatem  ìllins  in  euro  tnm  rene- 
rà. E nell’ Ulficio  Divino  con  tutte  1’  Antifo- 
ne, con  gii  Inni , e Rcfponlbr7  propri  delio.^ 
Beata  recitato  dalie  Monache  di  ^en»  più 
volte  fi  replica  l’ illcffa  vcricì  . E cosi  pure  ce 
la  rapprefcntaiio  le  antiche  pitture . Non  dee 
però  recare  ammirazione , che  T Abbate  Pir- 

ri  ' 
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ri  devi»ffe  dal  vero , fcrivendo  die  la  Beota, 
Lucia  fatto  avelie  la  Aia  Iblcooc  ProfeflioniLj» 
nel  MoniQero  di  S.  Benedetto  della  Cittì  di 
Calatagirone:  e che  quindi  paBò  l'Aooo  1 140. 
a fondare  quello  di  Salerno , fenaa  addurne^) 
pniova  veruna  : ne  dond’  egli  abbia  ciò  ri&-« 
puro  • Non  avea  egli  letto  la  Vita  di  quella 
Beau  tratta  dall’  Uriginale  : poiché  allora  noti 
era  divulgata  : c fentendo  che  il  Aio  Corpo 
era  venerato  in  una  Chiefa  delle  Monache  Be- 
nedittine  > facil  cofa  fu  , crederla  di  tal  paoT. 
felBone:  e coal  ancora  Filippo  Ferrario  la  rup<< 
pofe  dell' Ordine  di  $•  Benóieeto . , 

Il  Santo  Corpo  > che  non  cdAiva  di  man- 
dar l’ antico  odore  da  fettant’  anni  addietro  , 
ò in  quel  torno,  dall'  antico  fcpolcro  marmo- 
reo é dato  traiferito  ad  una  Cappella , dlvìfo 
dal  capo  incadrato  io  argento  ; e'I  dente  mo- 
lare legato  ad  una  Catinella  d' argento  s’  ado- 
pera alla  benedizione  dell’  acqua  ; afBoe  di  li- 
berare quanti  ne  bevono  dal  dolore  de’  denti  : 
e tutte  le  facre  Reliquie  A erpongono  nel  di  fe- 
divo della  Beata , che  per  Breve  di  Leon  De- 
cimo li  4.  di  Luglio  del  i;i4t  ampliandone  il 
/Culto , A celebra  con  molto  fplendore , e con- 
corro del  Popolo  li  26.  del  mefe  di  Settembre 
nella  Cittì  di  Salerno  con  Vefpro , e Meda  fo- 
lenne . Il  quale  culto  A é pure  dilatato  allaj 
Religione  prancefeana , e alla  Cittì  di  Cala- 
tagirone; dove  vi  ha  la  propria  Cappella  della* 
Beata , colla  Tua  Statua , e un  InAgne  reliquia: 
cioè  l’ odo  del  Braccia , che  dalla  Spalla  feen- 
de  Ano  al  cubito  impetrata  dal  Venerabile  Ser- 
vo di  Dio  Innocenzo  Mzreeonò  Calatagiroie- 
fe  Generale  de’  RR.  PP.  Capuccini  a gli  1 1- 
di  Gennaio  del  ><$44.  come  più  copiofamente 
rapporteremo  nel  Calatagirone  Sacro  co’  mi- 
racoli qui  operati  ad  interceffione  della  Beata 
Cittadina . 

Le  maraviglie  operate  da  qucAa  Beata-, 
in  Aia  vita,  non  fon  venute  a noìlra  notizia-,  : 
poiché  il  Codice  antico  originale  non  era  in- 
tero, ma  corrofos  e per  l’idea  cagione  nè  pu- 
re dall’illeiro  Codice  m.  fl*.  A fon  potute  trarre 
interamente  la  Vita,  e le  Aie  Virtù,  ma  dall’ 
-Ufficio  Divino  proprio  della  Beata , e da  varie 


altre  fcritture  , c relazioni  fedeliQìme  ; dalle 
quali  l’ha. tratto,  dopo  il  P.  Ottavio  Gaeta- 
no, affili  più  copiofamente  il  P.  Previ  amen- 
due  della  Compagnia  di  Gesù . 1 miracoli  ope- 
rati dal'Signare,  ad  autenticarne  la  Samitì 
dopo  la  tiiortc  della  Beata , l'araono  pure  da_> 
noi  riferiti  nel  Calatagirone:  Sacro;pcr  non  dii 
luagarci  più  oltre  in  queftp  hiogo  > (ip)  / 

-d*.  C.  IJ07.  7.  d/  S,  C-MHfeJfort 

dtÙ'  Ordine  CarmeUttutv  . , . 

Da  Benedetto  Abbate,  e Giovanni  Paliz- 
ai  ò nella  Cittì  di  Erice  , oggi  detta  Monte  di 
S.  Giuliano , ò nell’  Invincibile  Cittì  di  Tra- 
pani nacque  Alberto.  La  lodevole  gara  di  que- 
de  due  Cittì  , nata  da  d^nt’  anni  addietro  , 
é data  introdotta  nel  Tribunale  della  Sacr«-4 
Congregazione  de’  Riti  ; e fé  ne  diedero  alle 
dampe  le  allegazioni  dell’  una  ,e  l’altra  parte. 
La  Famiglia  Paterna  di  quello  gran  Santo  non 
è gii  Adaltiba  ; come  dal  Breviario  Carmeli- 
tano, e da  Giovan  Poliziano  é. dato  trasferito 
in  alcune  Lezioni  dell’  Ufficio  del  Santo  : poi- 
ché ciò  A oppone  al  Codice  manuferitto  della 
Libraria  Vaticana , al  Breviario  antico , e a_> 
molti  Storici  antichi,  e moderni.  La  Fami- 
glia Abbate  fu  fondatrice  del  Convento  della 
Ss.  Annunziata  di  Trapani , l’anno  1250.  Negli 
Atti  della  Donazione  A poflono  officrvarc  da’ 
CurioA  molte  antiche  memorie . Egli  fu  Aglio 
più  todo  dclia^azia , che  della  natura;  c pri- 
ma di  nafcerc»  confecrato  da’  Parenti  con-> 
un  Voto  alla  Ss.  Vergine  , da  cui  dopo  veuti- 
fei  anni  d'infeconditì  l’ impetrarono . La  Aac- 
cola,  che  negli fcherzi  de’Aagni  fembrava «fei- 
rc  dall’ncero  materna , fu  un  GcrogliSco  afsai 
manifedo  dello  fplendore  , col  quale  illultrò  il 
Aio  Sacro  Ordine , e tutta  la  Sicilia  . Come-, 
allievo  della  divoaione  alla  Reina  de’  Cieli  An 
dal  Aore  della  prima  ctì  d’ anni  V.  fu  dedicato 
a lei  nell’Ordine  Carmelitano . Dove  divenne 
Idea  della  regolare  officrvanza,  c fpecchio  d’ua 
afpriffima  penitenza . Pieno  d’ardentilRmo Ze- 
lo converti  alla  Santa  Fede  un  gran  numero 
de’cuori  più  duri  dell’Hbraifmo . La  Aia  vita  é 
E e e e c 3 cosi 


(19)  Ex  Mrmaferipto  Codice  antiqao  Atonajì.  S.  Maru  Ma^d^U  Salernh 
. apud  oEta.'Zf.GaetmumTom,  t.  ^ in  Animtd'verf.  uhi  edam  'P.Petrut 
Salernus  Soc,  kfu  de  tadem  P.Frandf.  Pre-vi  Soc.  lefu  omnium  copiofifsi- 
; mi  Ty^t-Mtjfame  An.  16S4.  Ah  Pirrus  in  'Net»  Eccief  ^tacufan<eF.£a- 
latagiromkv*  Ferrariut.Jn  Catal,  Sanftorum VadigmtTom.  7.  Annalt<im 
Fratrnm  Minor  am  T om.  7.  in  fine , ^ in  Addinone  Tom,  4.  Ann.  1 400. 
Francifeut  Correrà  Pantheon,  Siculum  i i.Septemhr,  Jtinor^rtum  &.  P,  In- 
, A'HMféii.  Marttnn  'o  General.  Capuc.  oAderretta  de  Calatagirone,  , 
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ce.ì.J11Uiflro,e  pei" l'tróiche  virtù,  e'perinfi- 
gni-nnrJcoli , cheinon  fa  d’uopo  Cui  accònoarc 
altp»  coli  . Egli  linalajcnte  fi  iDolIrò  aflai  pro^ 
vido,«  btntfoo  alU  Città  di  AJaUiù»; dove.» 
lafció  la  fpoglia  nwrtale  , con  farti?,  di  Santità 
cosi  ilUifire,  che  nata  difcordia/ri'l  Popolo , 
e’I  Clero,  fc  fi  doveflc  celebrare  la  Mefla  è 
dc’Dcfoiiti,  come  quello  volca , òdiS.  Con* 
fclTore  , come  contendeva  il  Popolo  ; a deci- 
der Ialite  , comparvero  nelle  parti  più  alte.» 
del  Tempio  due  Giovanetti  in  abito  bianco , e 
colle  Stole  d’oro  . I quali  con  foave  armonia 
iiicónando  l'Introitodella  Melìa  de’Santi  Con- 
fedbri  : Os  jufli  mtditjbitHT  SapieiitUm  , pa- 
K'farono  qual  fofle  la  volontà  del  .Signore  con 
prodigio  forfè  non  mai  più  udito  nel  Mondo, 
Enonvlimcno  la  Bolla  della  Tua  Canonizzazio- 
ne fu  Ipcdita  da  Siilo  Quarto  1'  anno  147^.  Ee 
(ùe  Sante  Reliquie  fi  fonodivife  in  varie  parti 
del  Mondo  : a Melfma  , che  n’ avea  l’ intero 
Corpo  , rellò  un  Polo  Braccio.  Certamente^ 
che  è pregio  adii  inllgnc  della  Sicilia  , 1’  clfer 
morti  in  efla  i due  Sami  Angelo , ed  Alberto  ; 
rimo  abitatore  , 1’  altro  nativo  di  quell’  Ifola  : 
i quali  potrebbero  forfè  dirli  due  luminari 
maggiori  del  Sacro  Ordine  Carmelitano  , che 
illullrarono , e fantificarono  co’ loro  efenipj , 
e colla  predicazione  quello  Regno . C30) 

v/.  C.  1 3 op.  Ip.  di  Mtsgio . Il  B-  ^0/lÌM  . 

'novella  ^goflimano . > 

Mi  fembra  utile  rifiefiìone  , e forfè  tratto 
fpcciale  della  Divina  Previdenza  , che  nctf 
ilteflo  giorno  , in  cui  dalla  Bertagna  minore.» 
pafaò  a godere  della  celclle  mercede  S.  Ivone 
l’Avvocato  de’Poveri,  delle  V’cdove,e  de’Pu- 
pilli  , e vera  Idea  de  Giurifcoofulti , ancor  la 
Chiefa  Siciliana  nc’fuoi  Falli  onorò  la  memo- 
ria d’un  novello  Agodino  nella  Religione,  e 
nel  Secolo  Configlicro  del  Re  Manfredo,  Giu- 
dice della  Regia  Gran  Corte  nel  Regno  di  Si- 
cilia , cfcmplaic  de’  Regj  Minillri , de’  Giudi- 
ci, e degli  Avvocati , candidilfimo  fiore  della 
pudicizia , feudo  dell’  innocenza . Una  coppia 
fingolarc  harefo  lègnalato  quello  giorno  ip. 
di  Maggio  , e quafi  fiaccola  fplcndidiuìma  h.x., 
roollrato  a’  Profdfori  della  facoltà  legale , clic 
ancor  elfi  tra  molti  pericoli  poffono  fantilicare 
le  Toghe  , ed  accumulare  meriti  al  pari  de- 


gli Anacoreti'.  II  Beato  M itteot  di  Termine.»! 
( che  tal  fu  il  fuo  nome  nel  fecolo  ) fc  fu  lu-.. 
cerna  nella  Corte  Reale  abbandonando  il- 
Mondo  divenne  fplendidiifimo  luminare  dell?' 
Religione  Agollinianaco’raggi  della  dnttrina» 
e dell’  eroiche  virtù  ; ficche  meritò  il  foprw- 
nome  d’Agollino:  Novello . Volle  Iddio  pale- 
fare  quella  lamiera , che  Dava  nafeolia  lotto  il 
moggio  deli' umiltà.  Poiché  avendo  prefi) l’- 
abito Religiofo  in  Sicilia , per  itfuggirc  le  lo- 
dimpndane,  e pec  dcfidcrio  della  vita  contem- 
plativa , tragittò  io  ita]  tardone  flava  quali  Te-, 
polto  nel  Convento  di  Rosla , riputat'O  come.» 
(cmplicilfimo.Fratcliino , ailqrchc  fu  moira  una 
lite  ingiufla  al  Convento  , : che  oc  farebbe  an- 
dato  a rovina , fe  il  Beato,  moSoda  giullo  zelo, 
non  fi  fofic  interpollo  alla  difcfii . Chiefe  car- 
ta ; e iftromenti.da  fcrivere , eccitando  a rila 
il  Procuratore  del  Convento , ma  fi  cambiaro- 
no ben  tolto  in  ammirazioni:  poiché  da  un.a' 
Allegazione  llcfa  dal  Beato  Agoflino  rellò 
vinta  la  Caufa  a favore  dcM'uoi  Religiofi. 
Scolicrta  si  gran  luce  fu  eletto  egli  Generale 
del  fuo  Ordine  Sacrifia  Pontificio,  Confclforc, 
c Penitenziere  Apoflolico  di  Nicolò  Quarto  , 
Celcllino  Quinto , e Bonifacio  Ottavo . In- 
torno a gli  anni  1300.  volendo  provvedere.» 
non  fohmcnie  all’  Anime  , ma  ancora  alle  ne- 
celfità  corporali  de’  Proflìmi,  fondò  nella  Cit- 
tà di  Siena  a beneficio  dc’Poveri  infermi,  un.» 
nuovo  Ordine  de’ Chierici  Spcdalicri,  detto 
di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena  1 il  cui  IlliCuto 
fu  il  fcrvire  agli  Infermi , e Pellegrini  negli 
Spedali  confermato  da  Bonifacio  Ottavo.Dicc' 
anni  dapoi  che  reaunziò  il  Generalato , elfen- 
dofi  già  quali  afi'atco  fcqucllrato  dal  commer- 
cio degli  Uomini , chiaro . di  meriti  fi  riposò 
nel  Signore  prelTo  la  Città  di  Siena  nell’  Ora- 
torio di  S.  Lionardo  : dove  é venerato  il  fuo 
Corpo  con  fomUo  onore  . Là  fua  Vita  fu  rac- 
colta dairopcrc  dei  Beato  Giordano  di  Salfo- 
nia  . Varj  altri  Storici,  fpccialmcnte  dell'Or- 
dine di  S.  Agoflino  , fcrivono  di  lui . I Citta- 
dini (li  Termini  adducendo  a lor  favore  var? 
Storici , dicono  , ch’egli  forti  nobilillìmi  nata- 
li nella  lor  SplendidilGma  Città  . Certo  però 
fi  è , ch’ci  nacque  in  Sicilia  di  facile , c con_» 
molta  evidenza  fi  confulta  1’  errore  di  coloro  , 
che  per  1’  equivoco  del  comome  dicono-efler 
nato  in  Italia  in  Terano  , Teramo , ò Terno . 

Nella 


f$o]  Ex  Vita  S,  Alberti  a hanne  barbaro  Drefsntnji  Anne  <rmijrata 
ex  antitfuif sima  exemfìari  (omf  eftt Ai  ex  e'\H(dem  S.  Vtts  a loanne  kantia- 
no canfrrtpta apud  Surmm,  Ex  0&a'v.(j oetaHoTom.  i.Fitar.SS.  S/eulor. 
^nllaCasunriAt.e]ufiem  Sanà.  ex  Codice  Vaticano:  ?ubiktt  Tabnlit 
tarii  cita:P.Chiartila  Alemorie  Sac.  di  AdeftmaMem.t^.  J.di  A^afia^ji/c, 


T^S  SS.  DELLA  SICILIA 


Ncil:i  Vita  comporla  dal  lì.  Cìiordano  ritrovafi 
nominato  : JS,  .Augn(iinus  de  Tersità  . li  1'.  Ot- 
ta yio  Gaetano  fcriOe  lii  lui  : Scd  enim  Thermit 
Himereorum  in  Sicilia  natuta  plnres  Scriptoten 
doeent . Or  io  qui  per  non  recar  prcgiudicio 
alla  Fcliciilima  Cittì  di  Palermo  col  (ilenrio  , 
flimoi  che  debba  accennare  , che  pur  ella  al- 
lega dolciiiiinc  autorità)  c ragioni,  per  le  qua- 
li, aferive  tra  gli  Eroi  più  illultri  io  Santità  , e 
dottrina  , che  fòrtirono  io  efla  la  culla  il  Bea- 
to ^goftioo  Novello . Dal  Riera  Giurifeon- 
ruko  Trapanele  ne’  Itioi  m-  ili  fu  aggregato  tra 
fosti  Falermlcaot , c con  lui  altresì  molti  mo- 
derai Storici  s’ ingegnano  di  cavar  ciò  dagli 
antichi , e da  varie  memorie  . Dicono  in  ol- 
tfe  , che  fia  (lato  dell’IUuftre  Famiglia  Termi- 
ne  , la  quale  èdellcpiù  antiche  in  quello  Re- 
gno ; e da  più  fecali  addietro  ha  ftabilito  la_^ 
Tua  lianza  in  Palermo  . Chi  è vago  di  fapere_» 
quanto  s’  attiene  a quella  cootroverlìa  potrà 
leggere  il  libro,  che  diede  a. luce  Ibpra  tal  ar- 
gomento l’anno  Dv  Vincenzo  Àurio  Giu- 
Mfcoofulto  Pakemitooo  intitolato  : .ddnatatia- 
nts  ad  yitam  B,  .ytugit/Uni  Mnoclti  noiilis  P*. 
narmitani  ex  Familia  de  TbeTmes,i/athere  Ber- 
nard» Hiera  C.  Sienla  Trapanen/i;  c un’altra 
nel  1710.  intitolato  ; il  B.  -4g»iiino  T^evell» 
Palermitano  Opera  -Apologetica , in  cui  fi  prno- 
va , che  il  B.  -Agofiino  fu  di  nafeìta  Palermita- 
no della  nobile  Famiglia  Termine  contro  le  oppo- 
fixittù  di  Bernardino  -Afseateo , ed  altri  ; e la^ 
Vita  del  Beato  fcritta  dal  Canonico  Mongito- 
rellampata  nel  1710.  E ancorché  a favor  della 
Cittì  di  Termine  nel  171;.  ufcilfe  dalle  Stam- 
pe dlMeinnanel  1711.  un  libretto  apologeti- 
co intitolato  : ddla  Patria  del  B.  Agoflino 
Kovelki  Termincfe  , nuUadimeno  provandoli , 
che  fa  fato  della  nobil  Famiglia  Termine  Pa- 
krmiuna  con  fodilfimc  memorie , fa  la  caufa 
a favor  di  Palermo  : molto  più  che  l’ elTcr  di 
quef  a Famiglia  non  niegano  gli  felTi  Tcrmi- 
nef  , che  con  iafallifcnti , c apocrife  memo- 
rie pretendono,  che  purfiorilTe  in- Termine, 

CjO 

. . -A.  C.  \6.  di  ^Aprile  il  B.  Guglielmo 
eremita  della  Città  di  Polizai . 

Intraprefe  quello  Eroe  della  folitudine.» 
1 preludj  della  vita  eremitica  per  anni  quattro 


in 

folto  la-protezaione  della  Vergine  Madre  in_f 
una  Chiefa  a lei  dedicata.  Indi  per  comando 
della  medef  ma  adunati  alcuni  Compagni,  f ri- 
tirò prelibi'  afpra  Montagna  di  Madoiiia  , che 
è la  più  alta , e la  più  gronde  dopo  il  Mongi- 
bello  : e da’  Latini  fu  detta  Hebrodes  . Quivi 
in  rigida  penitenza , c lunghe  orazioni  per  an- 
ni undici  menò  una  vita  celcfc  . E nondime- 
no dopo  aver  fuperato  con  eroica  fortezza-. 
Una  gagliarda  tentazione  della  rea  femmina, 
che  avendolo  accolto  mendico , d’ albergatri- 
ce divota , fi  era  cambiata  in  Venere  sfronta- 
ta , ritornato  al  Tuo  Eremitorio , quaC  feuro 
fu  vinto  da  un’  altra  più  lunga  , c pertinace-» 
fuggeUione  ; licchè  quaC  forfennato  già  facea 
ritorno  al  fecole,  per  immergerfi  nelle  laidez- 
ze del  fenlb , quando  atterrito  da  un  Ibgno  fpa- 
ventolb  , ritornò  al  primiero  fervore  ; e feon- 
tò  con  lunghe  penitenza  quell’  intenzione  per- 
verfa , efempio  di  gran  terrore  , e duHdenza. 
Softenne  orribili  infelfazioni  dagli  Spiriti  ma- 
ligni . PudivotilTimo  della  SS:  Vergine:  al  cui 
onore  fi  adoperò  all’  erezione  di  alcune  Chie- 
fe  ; e tra  1’  altre  a quella  di  S.  Maria  del  Parto 
prefo  Callelbuono  a fpefe  di  Aldoino  Venti- 
miglia  : c quclH  par  che  fa  fato  il  fecondo 
Conte  di  Jeracc  del  Cognome  Ventimiglii-, 
( Fratello  diFrancefeo  Primo,  che  i fato  il 
Progenitore  del  vivente  Marchefe  di  Geracc) 
Aidoino  fondò  la  bella  , e grande  Terra  di  Ca- 
felbuono  l’Anno  tsp8.  la  quale  ha  eletto  al 
fuo  Patrocinio  il  Beato  Guglielmo , oltre  della 
glorioffìma  S.  Anna  Madre  della  SS.  Vergine, 
della  quale  ne  venera  il  Capo  feoza  la  mafccl- 
la  inferiore  , lafciatole  dal  valorof  fimo  Gio- 
vanni Conte  , e Primo  Marchefe  di  Geracc-». 
Predifle  il  Beato  alcuni  avvenimenti  delle  fu- 
ture guerre,  e rovine  dell’Italia,  e della  Sici- 
lia . Riprefe  i fuoi  Frati  della  molta  follecitu- 
dine  in  prouvederG  del  vitto  , e moltiplicò  la 
farina  . Non  volea  verun  condimento  nel  cibo, 
Gno  a rifiutare  il  Zaferano  nell’  ultima  infer- 
mità : nella  quale  1’ umiliiGmo  Servo  del  Si- 
gnore pianfe  lungamente , parendogli  di  non 
aver  fatto  cofa  degna  da  comparire  al  aoQ>ct- 
to  di  Dio  . Avendo  predetto  la  fua  morte,  e 
apparecchiatoG  con  atti  di  Ibmma  pietà  , refe 
lo  Spirito  al  fuo  Creatore.  Il  fuo  Corpo  G con- 
ferva nel  Monaferio  di  S.  Maria  del  Parto 
prelTo  Caf elbuono  in  una  Cappella  , che  lui 

. ..  . — - - yj_ 


( j Ex lardano  de  Saxonia , Ocla'v.  G Metano  T om.  z • 5S,  Stetti^  ^ i»-> 
<::Ammad,  fo.  79.  aliiftftie  ai  eo  tieàri  Aurea Riera  chèatS'f  Canotr.  Mon- 
gttera  Valer.Santijìcato , ^ evita  ftorpm  edita  , ex  ld>elL  afoiogetièà  cui 
- .rTttnlm  dellaPatria  iti  % A^o/itao  fibvelio^eX'ffifttrns  Gtntelagtcis  altif  - 
citte. 
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vivente , era  ftata  la  Aia  Cella . Si  vedono  i 
Capelli  (li  colar  biondo  attaccati  al  Capo , e’I 
ciliccio  Atto  alla  carne  . Spira  dal  facro  Corpo 
un  foavilDmo  odore . Gregorio  XIII.  Sifto  V. 
e Clemente  Vili,  concedettero  Indulgenza-^ 
Plenaria , quantunque  non  perpetua  nella  di 
lui  feAa , confermandone  con  ciò  il  pubblico 
culto , autenticato  ancora  dalla  moltitudine-* 
de*  miracoli , operati  per  la  venerazione  delle 
fue  Sante  Reliquie  . La  Chiefa  di  S.  Maria  del 
Parto  fu  pofeia  nell’ Anno  ijtìd.  eretta  in_* 
Abbazia  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  , c dota, 
ta  col  Feudo  di  S.  Gregorio  del  Territorio  di 
Fctralia  da  Francefeo  Secondo  Vcntimiglia_> 
Conte  di  Gerace  , con  rifervarfene  il  Jus  Par 
trottalo,  e per  ciò  Arnoldo  nel  fuo  Martirolo. 
gio  Benedittino  aggregò  que  Ao  Beato  a gli  al. 
tri  iiinumcrahili  di  queA’ Ordine . (jz) 

vi.  C.  iS. di  Ciiigito  , L' Invenzione  mi- 

racolofa  Jet  Corpo  del  Beato  Cavaliere^ 
Ciorlané»  tteila  Chiefa  di  S.  Mariiu 
del  Tempio  del  Territorio  della 
Città  di  Cttlatagirone  . 

DiqueAo  Beato  oltre  deli' Invenzione-* 
delle  Sante  Reliquie  , c de'  Miracoli  non  vi  ha 
altra  cofa  autentica  , e certa  : Auzi  ne  pur  1’ 
intero  nome , e la  nazione  ò fuor  di  ogni  dub- 
bio . Nelle  più  antiche  , ed  autorevoli  Scrit- 
ture vien  appellato  B.  Gerlando  di  Alcmannia. 
E certillìmo  da  moltilAmc  Scritture  autenti- 
che > e private , che  Aa  detto  Gerlando  : e co- 
al  pure  quaA  per  anni  do.  l’ ho  udito  nominare . 
£ parimente  certo , ed  autentico , che  Aa  Aato 
Cavaliere  dell’  Ordine  Militare  : e ne  abbiam 
veduto  il  Pr(x;eflò  Originale  ferbato  nell’Arca 
de’  Privilegi  deUa  GratilAma  Città  di  Calata- 
girone  . Altri  però  Thanno  appellato  Giovan- 
ni di  Polonia . Il  Pi  Daniele  Papebrochio  fa- 
nolo  Storico  , che  fottentrò  a continuare  Tim- 
inenfa  opera  degli  Atti  de’  Santi  dopo  il  Bol- 
lando , e l’ EfchenioC  tutti  e tre  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ) va  congetturando  . chc’l  Beato 
appellavaA  per  avventura  Giovanni  Gerlando 
di  Nazione  Polacco , ma  con  termine  più  ge- 
nerale detto  Alemano  » ò Tedefeo.  Ciò  che 
.1 


SKILIA  SACRA  LmkO  /. 

parci  vcriA.'nìle  quanto  alla  Nazton'j , Poiché 
quantunque  la  Polonia  Aa  T antica  Sarmatia-« 
Europea  , nondimeno  contiene  qualche  parte 
della  Germania,  ò Alemagna.  £ ftato  però 
poAo  in  dubbio.  A:  quello  Beato  Cavaliere  Aa 
Aato  dell’Ordine  Militare  deTempieri  ,ò  de- 
gli Spedalicri  di  S.  Giovanni  Gerofolimitano  , 
oggi  detti  Cavalieri  di  Malta . A favor  di  co- 
lora A adduceva  la  conjettura  del  luogo , dove 
furon  ritrovate  le  Sante  Reliquie  di  qucAo- 
Beato  : cioè  in  S.  Maria , detta  volgarmentcj 
del  Tenchio;  che  dagli  Eruditi  diceA  del  Tem- 
pio nel  Territorio  di  Calatagirone . E co«l 
pure  vien  detto  il  Fiume , che  bagna  le  falde 
della  Collina  , sù  le  quale  è fabbricato  A pie- 
collQìmo  Tempio  dedicato  alla  SS.  Vergine; 
cioè  Fiume  del  Tenchio  . Non  A rinviene-* 
Scrittura  autenticata  , ò notizia  veruna  : onde 
poQa  AabilirA , fe  la  Commenda  fondata  ne’ 
Poderi  di  quei  Tempio , Aa  (lata  ab  antico  de* 
Tempieri  : il  cui  Ordine  fu  cAinto  T Anno 
ajio.  da  Clemente  Quinto,  dicifette  Anni 
prima  dell’  Invenzione  del  Corpo  di  qucAo 
Beato , e indi  conceduta  a gli  Spedalicri  dell* 
IlluAriiAma  Religione  di  S.  Giovanni  Gerofo- 
limitano  ; o pure  dal  Aro  principio  dato  a ca>- 
Aoro,  fenza  che  mai  foA'c  de’  Tempieri . I Ca- 
valieri di  S.  Giovanni  la  polfiedono  oltre  a 
joo.  Anni  addietro  . Ma  non  A tà  , A:  prima—* 
dell’ cAinzionc  de’ Tempièri  la  poA’edelTero  . 
Oggidì  dell’ onore  di  annoverare  era  Tuoi  Ca- 
valieri quello  Beatone  Aain  polèlTo  l’Inclita 
Religione  de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni , detti 
di  Malta  : e ne  ha  fondato  il  diritto  della  pof- 
feAione  sù  la  bafe  d’ alcune  pruove  , che  fe  ne 
fecero  nella  Corte  del  MaeArato  de’  Giurati 
della  Città  di  Calatagirone  , ad  lAanze  dell* 
Effliaentillìaio  Signor  Gran  MaeAro  Wignaco- 
urt , rapportate  dal  Cavaliere  Fra  Giufeppe 
d’ Ingho , e d’  ordine  dello  Spettabile  D.Gia- 
como  Chiaramome  de'  Baroni  della  Salfetta-* 
uno  de’  Giurati  l’ Anno  idiy.  Avendo  depoAo 
giuridicamente  p.TeAimonj  de’  più  antichi,  e 
più  nobili , che  pel  corfo  d’Anni  jj.  nella-» 
Chiefa  Parrocchiale  del  S.  ApoAolo  Giaco- 
mo il  Maggiore , principal  Patrono  della  Cit- 
tà , aveano  veduto  TImmagine  del  Beato  Ger- 
lando 
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l<n<k>  Civalicfe  dell’  Ordine  Geroibiinirino, 
detto  di  Malta , colla  Clamide  , lii  ia  tjuale  era 
dipinta  la  CtxKc  bianca  deli’  idtfla  torma_, , 
che  oggi  ufano  i Cavalieri  di  Alalu  : e un  al- 
tra famigUantc  gli  pendea  dii  colio  : e chc_> 
negli  anni  più  antichi,  ricorrendo  nel  Mefe  di 
Giugno  la  memoria  dell’  Invenzione  delie  SS. 
Rdiquie , fc  ne  celebrava  al  Aio  Altare  la  fe- 
fla’con  molta  frequenza  di  Popolo . Altri  cin- 
que S'eAidionj  fùron  poTcia  efaminati  nelHAn- 
•o  dd'jp.  e diedero  una  fomigliantd  attefta- 
Itone  • In  oltre  il  P.  Ottavio  Gaetano quan- 
tuhque  nel  Martirol^io  Siciliano  a'  rS.di  Giu- 
gno ne  abbia  notato  il  nome  col  titolo  di  Ca- 
valiere Tempiere  CttUugirtni  inventio  Corpo, 
tis  S.'  OtrlMii  Eifmtis  Tempiarii  ex  Hevelatio- 
ite'S.  CeftaatiHh  nondimeno  nelle  Vite  de’  San- 
ti , correfle  quello  iUo  detto  ; e negli  Avver- 
timenti ,0  note,  che  vi  aggiunfe  CS3)fa  ™<tn- 
sione  del  dubbio , che  fopra  queda  materia—, 
egli  avea  avuto . Ma  fatta  poCci  a migliore  ri- 
fleOione , fcriffe  alliilutamehte,  che  ’l  Beato  era 
flato  Cavaliere  dell’ Ordine  degli  Spcdalicri 
OerljHdat  Equet  fuit  Hojpitdiarius , nathnej 
.Xlemanui , d teneris  anair  <vir  apprimè  piar. 
Or  avvegnaché  quell’  lormagine  colla  Croce 
biforcata  , o ad  otto  punte  non  faccia  uni_. 
pruova  piena  di  molta  antichità  : poiché  tal 
Croce  non  era  in  ufo  ne’  tempi  più  antichi  in 
quofla  Religione  militare  , nondimeno,  Aippo- 
Bo  che  almeno  da  preflb  a cencinquant’ Anni 
addietro  A venerava  quell’  Immagine;  e vi  era 
la  Tradiaione , che  ’I  Beato  fofle  (lato  Cava- 
liere dell’  Ordine  Gerofolimitano  di  S.  Gio- 
vanni , tutto  ciò  fa  un  arnmento  di  preAin- 
gicMie  a favore  della  Sacra  Religione  di  Malta: 
ilcohè  pofla-gtoriarfì  di  frutto  si  Santo  . Quan- 
ti poi  hanno  rapportato  le  memorie  di  quello 
Valoroliflìmo  Otdine , oltre  del  Aio  Storico 
Bollo  , han  fatto  pure  menzione  di  qucAu  fa- 
cro  pregio  , cosi  il  Minutoli , il  Truglio  , il 
Pirri , c più  altri.  Quindi  il  Senato  della  Gra- 
tifiima  Città  di  Calacagirone  a'  l'j.di  Ottobre 
a«j7.  per  mezi» di  Fra  Cefare  Terrò , e Frat’ 
Angelo  Plccolomini  inviò  hrdonoall'Bminen- 
tlf&oio  Signor  GranMaeflro,  c alp  llluArillr. 


mo  Ordine  la  metà  del  deliro  Braccio  di  que- 
llo Beato  [54}  Fu  dunque  il  BcaioGcrlaulo  d‘ 
Alemagna  , o di  Polonia  Cavaliere  dell’  lllu- 
AriAilma  Relfgionecicgli  Spedalicridi  S.  Gio- 
vanni Gerofolimitano  : e An  dagli  Anni  più  te- 
neri dedicato  agii  erercizj  della  pietà  ; inriam- 
matod’una  l'peciale  divozione  dtla  Saiuirsim  i 
Vergine.  Sicché  ornato  di  eiGicho  virtù  era 
preffo  tutti  in  idima-di  granSàtkà’  circa  l’Anno 
1141. come  verifimiilBtntc  rapporta  Francel'co 
Truglió[jj]U  dovemoflra  riitamparerimmak 
gine  di  quedo  Beato  tra  l’altre  de'Santi.e  Bea- 
ti di  queda  Inclita  Religione  col  compendio 
delle  Vite  tratte  dalla  prima  , e feconda  parte 
dell’lftoria  dell' illeiTa  Religione  compodi-, 
da  Giacomo  Bofiio  . Indi  pure  s’  argomenta-, 
che  ’l  Beato  da  Terra  Santa  per  ordine  del 
Gran-  Maedro  fi  fode  trasferito  alia  Città  di 
Calatagirone  fot»  i’  Imperadorc  Federico  Se- 
condo : e quivi  il  Cavaliere  di  Crido  veden- 
do per  Corazza  un  afpro  ciliccio  , armando  la 
delira  co’  dagclli,  e facendoA  difenfore  dello 
Vedove  , e degli  Opprefsi , c Padre  de’  Pu- 
pilli , compartiva  loro  i Tuoi  militzri  dipendi . 
Scelfc  a cudodire  , quafi  Soldato  di  preiidio 
il  piccol  Tempio  della  Santiisima  Vergincj  ; 
donde  pieno  di  meriti , e carico  di  palme  an- 
dò a trionfare  nel  cclede  Campidoglio,  (jfi) 
E poichéil  teforo  delle  fue  Sante  Rcliquic_, 
giacca  negletto,  e feonofeiuto  agii  occhi  del 
Mondo , volle  Iddio  fvclarlo  per  mezzo  <fi  San 
Codantinor  ma  chi  de’  tre  Santi  di  tal  nome_» 
notati  nei  Martirologio  Romano  Aa  dato  que- 
llo S.  Codantino,  noi  faprei  indovinare.  Il 
quale  da»A  a vedere  ad  un  Uomo  della  Città 
diCalatagi.-one,  detw  Giacomo  Calatartmi, 
gli  rivelò  il  luogo  , dove  giacca  nel  mentova- 
to Tempio  il  Corpo  del  B:  Cavaliere  . Scrivo- 
no il  BoAo  , e ’l  Truglio , eh' erano  feorA  4S. 
Anni  dalla  morte  del  Beato;  nella  quale,  quà- 
tunque  Iddio  avelie  operato  molti  miracoli  ad 
intercefsionc  del  medeAmo  , nondimeno  A era 
dileguata  la  memoria  del  Sepolcro  di  hi  per 
le  calamità  ,c  le  fguerrc  della  Sicilia  ( le  qua- 
li veramente  furo, 10  Herilsinie  nel  fine  del  do- 
minio de’  Suevi  , lòtto  il  Francefe , c ne’  prin- 


cipi 
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cipj  dei  governo  Spagnuolo  ) mi  non  sò  onde 
quefli  Autori  abbian  tratto  il  computo  degli 
Anni , e la  memoria  de'  miracoli  occorri  pri- 
.1111  dell’Invenzione.  Or  comunque  Ca  ; Gia- 
como confidata  la  fegreta  yifìone  iTuoi  Amici, 
cavò  con  loro  dal  defignato  luogo  la  cafli  delle 
Sante  Reliquie . Al  cui  odore  di  Paradllb  ben 
il  conobbe  in  qual  pregio  folTe  al  Cielo  quel 
finto  Teforo.  A nuova  si  lieta  il  fegucnttL.> 
giorno  ip.  di  Giugno  del  1327.  tralTe  colà  un 
gran  Popolo  d' c^ni  condizione  : e per  ordine 
del  Maellrato,  e del  Configlio,  il  Santo  Corpo 
fu  trasferito  a grand’  onore  alla  Chiefa  Par- 
rocchiale di  J.Giacomo  Apofiolo  Patrono  del- 
la Città  : dove  fin  ora  fi  conferva  con  varie./ 
altre  Reliquie . Le  chiavi  della  flanza  di  que- 
dii  tefori  fi  tengono  da  fei  Senatori  . Il  Capo 
i incafirato  in  argento.  Furono  copipfc  lej 
grazie,  che  a diluvio  fi  degnò  il  Signore  di 
verfare  fopra  i Fedeli  divori , che  da  tutto  il 
Regno  vi  concorfero  ; onde  fc  n’  efaminarono 
oltre  apj.Teflimonj  : i quali  depolero  coq_, 
giuramento  quanto  aveano  veduto  , q fperi- 
mentato ..  La  fua  Immagine  è fiata  per  più  fe- 
coli  venerata  ; e le  lue  Sante  Reliquie  co.i_» 
pubblica  Proccfsione  riverite  . Nel  Giugno, 
.Luglio,  Agollo,  e fino  a 4.  di  Settembre^ 
furono  eliminati  , ed  approvati  più  di.  cen- 
to miracoli . In  oltre  più  Perldnc  attclljirono 
eflerfi  udito  il  fuono  della  Campana  , lenza  che 
da  mano  veruna  fofse  moisa , e accel'a  per  vir- 
tù divina  la  lampada,  che  fi  era  eflinta.  Nel 
Calatagirone  Sacro  rapporteremo  altre  noti- 
zie intorno  a'  miracoli , ed  al  culto  di  quello 
Beato.  Non  dee  però  ommetterC;  che  molte 
Pertòne  nella  notte  dtll’ultimo  di  Agofto  udi- 
rono tre  volte  un  fuono,  c’I  canto  di  cclelle 
armonia,  pofeia  nell’Anno  ijji.  ad  iflanza 
delVefcovodi  Siracufa  Pietro  MOcada  Catala- 
no Fra  Filippo  Vei'covo  di  Girgentc  ordinò  à 
Ruflico  Anteimo  Cappellano  di  S.  Maria  del 
Monte  della  Città  dell’  Alitata , che  prendelTc 
giuridicamente  le  anellazioni  di  più  Tellimo- 
sj  d’  alcune  grazie  miracolofc  fatte  agli  Alica- 
tefi . Delle  quali  due  fé  ne  notano  ne’  Proccf- 
fi  lavorati  in  Calatagirone . L’ illrumento fat- 
to coll’  autorità  del  Vefeovo  di  Girgente  , par 
che  debba  ritrovarli  nella  Càcellaria  dell’All- 
eata , e nel  Vel'covalc  di  Girgentc  ; ma  forfè 
ancora  nell’  Archivio  della  Sacra  ReligiontL.» 


Gcrofolimitana  nella  Città  di  Malta  : poichi 
fu  inviato  allo  Storica  .della  Vita  di  quello 
Beato.  tj7]  ;...  . . . . . 

1 y . . . r 

C.  1 3 j y.  1.  di  ^afla  f II  Setto  Fe-  ' 

deric»  Eremita  Siratufano. 

Fu  Egli  della  Famiglia  Campifano  Nobi- 
le , e Feudataria  della  Città  di  Siracufa,  e Ca-: 
tania  ; i cui  pregi,  volle  egli  nafeoodere  in  una 
piccola  Chiefa  dedicata  a S.  Maria  Maddalena 
di  là  dal  Porto  di  Siracufa  i t quivi  folitario 
menò  una  vita  cclclle  ; palefata  dal  fuono,  che 
da  fe  fleOe  ne  diedero  le  Campane  di  quella... 
Città  nella  morte  di  lui , Indi  fu  condotto  con 
molta  pompa  il  l'uo  Cada  vero  alla  Cattedrale, 
c collocato  in  un  Sepolcro  marmoreo  ; fui 
quale  fu  polla  la  fua  Immagine , co’  miracoli  $ 
che  fi  compiacque  Iddio  d'operare  a fua  inter- 
celljoae  ; e tra  gli  altri  di  un  morto  refulcitato. 
Ma  il  Procelfo  delle  maraviglie  , die  ne  oem- 
pilò  il  Vefeovo  di  Siracufa  Pietro  Moncada.,, 
inviato  dai  medefimo  alla  Santa  Città,  per 
imperlcrutabilc  giudicio  di  Dio  naufragò  col 
Kavilio  : e per  nuggior  diffauventura  1’  Anno 
lUncgucnte  del  1335.  Segui  la  morte  dell’iflef- 
lo  Prelato  . Con  ciò  reftò  fcpolta  la  cura  di 
promovcrne  il  culto  . Finalmente  per  colmo 
delle  difgrazic  non  folanicnte  di  quello  nego- 
zio , di  molte  facre  notizie  , dopo  la  morteci 
del  Vefeovo  Ludovico  Platamone  nell’  Anno 
I yqo.  furono  divorati  dal  fuoco  gli  Atti  della_i 
Vita,  e de’ Miracoli  di  quello  Beato  infieme 
con  molte  altre  Scritture  , forfè  nel  tumulto 
eccitato  da’  Soldati  della  guarnigione  per  pre- 
tenfione  degli  flipcnd;  più  pingui:  allorché 
occuparono  il  Palazzo  Vefcovalc  . Inoltre  il 
fuo  Cadavero  ripollo  nel  Sepolchro  della  fua 
Nobile  Famiglia  , con  riguardo  maggiore  all* 
onor  della  Cafa , che  al  culto  del  Beato , e a’ 
dettami  della  prudenza  , fu  ritrovato  confulò 
con  altri  due  corpi,  ficchè  non  poti  difeernerfi 
fra  loro , c circa  l’ Anno  1 y 85.  tutte  l’olTa  con- 
fule  furono  trasferite  alla  Cappella  della  San- 
tilsima  Vergine . Fu  riconofeiuto  ilBaflone., 
del  Beato  ; c l’ ottenne  il  Collegio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nell’ iflelfa  Città  di  Siracufa-,; 
che  ’l  conferva  tra  1’  altre  fuc  pregiate  Reli- 
quie . La  pietà  de’  Fedeli  ha  venerato  lungo 
tempo  il  Sepolcro  di  quello  Beato  con  accen- 
dervi 
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-,  ir-  ft«o  in  ciò  iliuftre  per  molti  Miracoli , che  a lUa  interce/'- 

M°  c il  cuko  &>ne  operò  il^ignore  , e lui  vivente  . e dopo 

la  ma  morte;  eperdooo  di  Profezia.  Pro- 
mefle  , ed  impetrò  alla  Reina  EJifabctta  Aio- 


approvato  dalla  S.  Sede  ; nè  la  prova  de’  Mi- 
racoli  autentica , già  fmarrita . Onda  ne  lafcio 
il  giudicio  a’  più  Savj , e fopra  tutti  alla  Sanu' 
Chiefa  Romana  < 


C.  1349.  19.  di  Dettmbre . Jl  B.  Gerardo 
Ctafijftre  latte  dell'  Ordine  de’ 

Mineri  di  S.  Fraace/cg. 

Nacque  il  B.  Gerardo  in  Valenza  ne'  c6- 
£ni  del  Ducato  di  Milano  , c del  Monferraloi. 
Sin  da'  primi  anni  apprefe  i vedimenti  della 
pazienza  , e della  pietà  nell’impiego  di  fervi- 
re  la  propria  Madre  per  anni  tj.  inferma.  Dor 
po  la  cui  morte  , eletta  per  Madre  la  Reina^ 
de’  Cieli  , trasferì  molti  de’  Tuoi  beni  nel  te- 
Ibro  celefle  per  mano  de’  Poveritoon  lafcian- 
dofl  fvolgere  dal  fanto  propofito  dall'  iilaozt_r 
de’  Tuoi  Confat^inei,  che  ’l  pregavano  a me- 
nar Moglie  , affine  di  propagar  la  Famiglia . 
Onde  lafciata  loro  parte  de’  (noi  beni;  fcarico 
de’  peO  del  Mondo  in  abito  di  Pellegrino,  ufcl 
dalla  Tua  Patria , portandoti  in  Roma , e ió^ 
Napoli  : finalmentt  tragittò  in  Sicilia  ; e pre- 
fe  ad  abitare  fu  la  vetta  del  Monte  Erice  , per 
ripurgare  colla  fua  penitenza,  e<Angclica  pu- 
rità le  fordide  memorie  della  Venere  impudi- 
ca . Indi  tra  le  nevi,  e le  folte  felve  del  Mon- 
gibcllo  . La  fama  de’  Miracoli , e dell’  eroi- 
che virtù  di  S.  Ludovico  traflélo  alla  Religio- 
jie  de’  Frati  Minori  di  S.  Francefeo  in  idato  d* 
tunile  Fratello . Dove  menò  una  vita  si  rigida 
peri’ afprezza  della  penitenza , che  può  avere 
-più  tolto  ammiratori , che  imitatori . Non  mai 
ùfreRl  dell’afpro  ciliccio;i  digiuni  eran  con- 
tinui io  pane , ed  acqua  ; il  fonno , che  pren- 
dea  sù  la  nuda  terra , affiti  brieve  ; col  quale.» 

. interrompeva  le  lunghe  veglie  della  Tanta  có- 
templazione . Onde  non  dee  recare  molta  ma- 


glie del  Re  Piètto  Secondo  Prole  Milcolina  , 
coi  volle  che  s’ impooefic  il  nome  del  fuo  San- 
to Ludovico  ; e quelli  fu  H Re  Decimofettimo 
di  Sicilia  dell’Anno  1341.  Finalmète  chiaro  di 
meriti  fc  ne  pafsò  al  premio  eterno  dalla  Feli- 
ce Città  di  Palermo.Dclla  cui  morte,  e làntità 
ne  diede  «00  meno  prodiglofo  avvifo , che  au- 
tentico teftimonio  la  Campana , fonando  da  fe 
luna,  ò moffii  per  angelica  manoi  certilicàdoci 
dellagloria,  che  da  godendo  cogli  altri  SS. 
dell’  Ordine  Serafico.  Fu  divotiffimo  della  SS, 
Vergine  , che  dataglili  a vedere  , gli  avea  ri- 
velato il  giorno  della  morte  , coll’  invito  a_r 
goderla . Mori  in  età  d’  anni  ùttantacinque , e 
della  vita  religiofa  3 j.  Egli  è venerato  con_» 
pubblico  culto:  poiché  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefeo da  tempo  immemorabile  è data  efpofta 
la  fua  S.  Immagine  alla  pubblica  venerazione, 
ornata  di  raggi , e con  larapana  accefa-  Di  lui 
E fa  la  commemorazione  nell’  Ufficio  Divino , 
e nella  S,  Meda  la  Domenica  fra  1"  ottava  della 
Natività  del  Signore  ; e le  fue  Sante  Reliquie 
fi  conducono  nell’  idelTa  Chieià  con  divoti-, 
Procedione.  (39)  Il  Santo  Corpo  è cudodU 
to , e venerato  io  un  Arca  d’argento . 

«die,  1331,  19.  di  Febbraio  S,  Cor- 
rado Eremita, 

Non  di  rado,  ciò  che  agli  occhi  de’  mor- 
tali comparifee  fomma  difgrazia , e colpo  di 
rea  fortuna,  vien dii podo  dall’  amorevole  , 
ed  alta  Providenza  di  Dio  a fine  d’  una  fomma 
felicità  : Corrado  di  nazion  Lombardo  uacque 
nella  Città  di  Piacenza  dall’  antichidìma  , e.» 
nobile  Famiglia  de’  Confalonieri , fecondo  il 
comun  rapporto  degli  Storici  (40)  awegna- 
Fffff  cbè 


Ex  o^anuferitto  Codice  EccUf.  Syracuf  OBaev.  Gaetano  loc.  cit.  ^ 
in  Animaduerf.  fo.  8 3.  Hteronymo  Ahttla  barone  Sufetlia  , AU.  Pirro  in 
SSfof.  Ecclef,  Syracuf.  Ann.  1 3 3 6.  /«,  » 8.  1 90.  Carrerd  in  Elojrtir  SS. 

Sicnlorum.  i)9)  Ex  T.'Bartholom.  tifano  in  Vita  ejut  S.Gherardi  f 
tjua  I».  Jf,  extat  in  memhranis  apud  fanohium  Fratr.  Adinorum  S.  Fran- 
cifeit  exeodem  il  libro  confirmatum  Vita  3.  Franafci  ad  Vitam  J.  f^hri- 
fii  Itb.i . fruilu  1 1.  par.  %,  in  Pro'vincia  Sicilia , atiifque  /ìifiorYcis  Ordi- 
nis  A4:norum,  Adartyrolog.  Artari  ^40)  fJteronymus  Pu^lifiuty 

Camput  f alUque  pajim. 
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chi  non  pochi  cel  dercrivino  co»ne originano- 
dell’  Illuftre  ora  de’  Landi . Ciò  che  può  ben- 
accordai  t « P'“  probabilmente  foflenendo, 
che  da  quella  fli'rpe  egli  ne  tralTe  1’  origine 
materna.  C4O  DiVertendoC  egli  un  giorno 
coir  eferciaio  della  Caccia , fece  appicciare, 
il  fuoco  ad  una  Macchia  ben  folta  , per  cac^ 
darne  le  fiere  ; ma  foffiaiido  il  fuoco,  dibtof- 
fi  l’ incendio  più  eh’  ei  volevtt  con  immeofo 
danno  delle  vicine  campagne . Sottratofi  Cor- 
rado affine  di  non  effer  forprefo,  come  Autore 
di  quella  rovina  ; ejrefo  un  pover  Uomo  per 
falfi  iodizj;  quelli  a forra  de'  tormenti  fi  con- 
feftò  reo  di  quel  delitto  , che-nofi  ayea  coro. 
roeOb.  Or  mentre  era  condotto  al  patibolo,»n 
follenne  Corrado,  che  un  Uomo  innocente  do- 
veffe  in  fua  vece  foggiacere  a tanca  pena  fot- 
to  Galeazzo  Vifeonte , e ifpirato  da  Dio  , ftr 
lesò  il  fatto , e volle  compenfarne  il  danno  coi 
prezzo  ,che  trafle  dalla  vendita  di  tutti  i luca 
beni . U Moglie  di  pari  pietà  mntó  le  gdtj 
coir  abito  Religiofo  nell’  iftelTa  Città  di  Pro- 
cenai  ; e ’l  Santo  feerico  degl’  impedimend 
terreni,  per  ifvellirfi  pure  d’ogni  mmidano  af- 
fetto , prefe  volontariamente  1’  efilio  dalla-» 
Patria , e da’  Parenti , e tragittò  in-  Pai  erroai 
Indi  fi  pofe  in  viaggio  per  la  Città  di  N«>W4 
affine  di  nifconderfi  nelle  più  rimote  pam  deb 
la  Sicilia . Dove  arrivò  circa  1’  anno  15  i }•  nel 
aj.  della  fua  Età  (41)  Quivi  coll’  abito  di  pe- 
nitenza del  Terzo  Ordine  di  S.  Frince(co  abl- 
tò  per  qualche  tempo  nello  Spedale  di  S.  Mar- 
tino . Pofeia  per  defidcrio  di  più  rigorofi  pe- 
nitenza , fi  trasferì  alle  Selve  di' alcune  Colli- 
ne non  molto  lungi  da  quella  Città;dove  t’apre 
una  (Iretta  Valle . In  quello  luogo  fra  l'afprez- 
2e  di  rigida  mortificazione  godea  celefti  deli- 
zie.Si  venera  in  quella  Valle  la  fua  beata  gròt- 
ta (écretaria  felice  delle  fue  lun^c  contem- 
plazioni ; oggi  mutata  in  Cappella , fpira  te- 
neri fcntimenti  di  divozione . Dalla  qualc  epi 
di  tratto  in  tratto  faliva  per  certi  gradini  inta- 
gliati nel  vivo  faffo , a venerare  da-lungi  la_» 
Chiefa  del  fuo  amato  Crocifìflb , e a vagheg- 
giare ad  aria  aperta  le  bellezze  del  Cielo . Si 
portava  ne’  Venerdì  alla  Città  di  Noto  per  vi- 
fitare  l’ Immagine  del  Santo  Crocifiifo,  che  fn- 
condo  rapporta  la  ftma  , fu  efprtfla  dalla  mano 
dell’  Evangeliil»  S.  Luca , e miracolofaraente 
trasferita  da  Roma  alla  Città  di  Noto  da  un_j 
«rto  Bailardo  : quivi  con  fommo  onore  è ri- 


verita. La  quale  reflò  iUefa,  come  pure*  il 
Corpo  del  S.  Romito  Corrado  nelle  rovine  et- 
ffiooatc  dal  Terremoto  del  i69ì»  quantunque 
dalle  fuc  furie  redalTe  fpiantaU  l'ingcgnofaf^- 
tàdi  Noto  . Onde  amendue  quefli  pregiactfS- 
mi  Teferi  fi  venerano  in  diyerfe  Chiefe  nella 
nuova  Città  di  Noto.  L’  eroiche  virtù  del 
Beato  quantonque  nafcofle  fra  boTcaglie  dd 
fuo  Romitorio  , tralucevano  e gli  fiupeadi 
miracoli  co’  quali  Iddio  volea  autenticarne  la 
fantitè , ilpofero  in  fomma  venerazione,  etìan- 
dio  al  Vefeovo  Giacomo  di  Sirteufa  . Il  quale 
fi  portò  al  Romitorio  del  Beato  Corrado , per 
raccomandargli  la  fua  Cattedrale  afflitta  dal- 
la pefte  , colla  quale  il  Signóre  la  flagellava 
dal  Novembre  del  1348.  e ritrovano  nella.^ 
fila  Grotticedla  poveril&raa.  AUora  l’umile  Ro- 
mitclloii  buttò-a’  piedi  del  PeeJato , per  rice- 
verne la  benedizione:  eddEeodo  invitato  da 
coHui  a cenar  feCo  ; volle  anche  il  Beato  por- 
tare alla  nieofà  Vefcovalc  qualche  cola  del  fuo, 
fomminifiratugii  dai  Cielo . Traifc  dalla  vuota 
Celletu  quattro  fbcaccìe  calde  c biaochiSime, 
ftupendoue  tutti  gli  afianti.  Lieto  il  Prelato  £> 
ritorno  in  Siraeura»ia  re  raccontò  le  virtù,chc 
avea  ammirato  nel  fervo  di  Dio.  Il  quale  volle 
rendergli  la  viCu,  e riceverne  1’  alToJuzione: 
Adora  fu , che  avviciaatofi  al  Palazzo , gli  uc- 
cellini radunatifi,  col  loro. canto  ne  moìlraro- 
no  il  loro  gittbila.Egli  fu  il  direttore  del  Beato 
Guglielmo , che  da  Noto  andò  a fantificare  1' 
Eremicorio  della  Città  di  Scicli.  Invitata  ad 
un  praofo  di  Pefei  nella  Città  di  Noto  ; indi 
per  il'chcrzo  pollagli  innanzi  la  Carne  , man- 
gioila  il  Santo , ma  lenza  che  fé  ne  fòSero  av- 
veduti coloro, che  pretendeano  fcreditarlo', 
con  ilhipendo  miracolo  convertita  in  pefee', 
del  quale  oc  moflrò  le  Spine . PiualmenK^ 
chiaro  per  molti  miracoli , copiofamente  , 
con  eleganza  defcritti  dal  Littara , c da  più  d- 
tri , e di  molte  eroiche  virtù. ornato , fi  ripo- 
'SÒ  nel  Signore  l' Anno  ij ; i-  dell^  fua  il  d(. 
« jd.  dalla  fita  converiione  a vita  migliore  • 
Il  Santo  Corpo  fu  ritrovato  colle  ginocclria^» 
piegate  , come  fe  ancor  vivo  fleOe  immerfo 
nelle  fue  lunghe  contemplazioni . Nata  riffa—» 
fra  gli  Avolclj , c Notiggiani , pretendeido  gli 
uni , e gli  altri  qnel  facro  de^Cto  , ma  Crdza 
iègpirne  danno  verono  ; con  replicati:  prodi- 
gi mollrò  il  Beato , doverli  all’  Ii^cgpofa-» 

Città 
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(41)  AfuàGtuttm.ltc.ca.m  Animttdytrfum:  fo.  8j. 
tà»us  mAnirn*d^trften.fp.%s>  . . ^ 
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de;  ss.  della  sxilu  : 


Città  di  Noto  quel  prcgiitiflìmoTcforo  (43  ) 
I Maltefi  rajqjortano  per  tradiiione , che  ‘1 
Santo  abbia  pure  abbitatoin  queJI’  Ifola  ; che 
a fua  iotcrceflìone  (ìa  ivi  icaturito  un  fonte  : e 
che  nondimeno  TOlti  di  qucJl'  Ifolani  non  reg- 
gendo all'invntire  delle  ripreniioni'.del  &nt” 
Uomo  contro  i loro  vizj  l'abbiano  indi  dilcac- 
ciato  a fadàte  lino  alla  fpiaggia  ; dalla  quale.» 
Egli  fcua  na villo  tragittò  in  Sicilia.  Ma  una 
tal  tradizione  non  viene  confermata  da  Storico 
vei^o . Di  quello  Santo  ne  celebra  la  Città 
.1  due  fede  ; una  pel  Tuo  felice  padàggio 
j il  ***f“i*à  < 1’  iitra  per  la  Trailailone 
^e  Tue  Sante  Reliquie  a*  i«.  di  Agofta.  NeU' 
Anno  1483.  dopo  cencrenta  quatfr'  Anni  dalla 
«•orto  del  Beato  apertoli  dal  Maellro  de’  Giu- 
rati il  Sepolcro . li  ritrovò  il  Corpo  intero . o 
^corrottole  nel  i f 1 j.  per  coneeliione  di  Leon 
Decimo  ne  celebrò  quella  Città  giuridicamcii- 
tc  la4>rimafeda  ; e 'I  Signore  li  compiacque.» 
di  coofemarne  la  divozione  colla  moltitudine 
de  prodia'.  Giacomo  Aiumana  Kotiggiano 
Vefcovo  di  Sclera  in  Dalmazia  , e Vicario 
Generale  di  Siracufa  , Delegato  Apoltolico 
di  Leon  Decimo  > avendone  compilato  il  pro- 
ceffo  delle  Virtù,  e de’ Miracoli , diede  efo- 
cuaione  al  Diploma  Papale  ; il  quale  era  di- 
retto a lui  ; affinchè  ritrovando  effer  vero , 
*»eino  el]x>lto  i Notigiani,  ne  permct- 
teue  il  culto , col  titolo  di  Beato  • Segni  ciò  a’ 
aS.  di  Agofto  dei  1313.  E Paolo  Terzo  nel 
1344.  diede  pure  facoltà , che  la  pubblica  vc- 
nnruiooe  fi  llendefle  per  tutta  la  Sicilia.  Cle- 
ome Ottavo  concedette  alla  Città , e Diocefi 
di  Pucenaa , xhe  ’l  veneraffe  col  Divio’  Uffi- 
cio ,.e  colla  Medfa  lìn  dall’Anno  idop.  La_» 
^Mcli  di  Siracufa  ne  recita  T Ufficio , e h_. 
MC&  con  rito  di^io  per  conceffione  fattane 
dnj^lo  V.  1’  Anno  1414.  e finalmente  per 
Dwreto  d’  Urbano  Ottavo  li  venera  da  tutto 
r.  Ordine  Francefeano . Nelle  Lezioni  del  Se» 
condo  Notturno  vi  è compendiata  la  Vita  del 
BeàM  . ^la  la  Città  di  Noto,  che  ne  fperìmen- 
(a  frequentillinù  Miracoli , fpeeialmente  nel 
rifanarc  l’ Ernie  , c Crepature  , fin  dall’  Anno 
^a3-fle  ha  celebrato  la  fetta  il  ip.  di  Febbra- 
io. Le  fue  Reliquia  dall’  Anno  1384.  tono 


fiate  ferrate  in  Arca  d’ Argento . Parte  de: 
Braccio  1’  ebbe  in  dono  dalla  Città  di  Noto 'il 
Screnifiimo  Duca  di  Parma  per  la  Città  di 
Piacenza  l’Anno  i6ij.  Ne  tiene  pure  una  par- 
ticella delle  Sante  Reliquie  la  Compagnia  di  S. 
Corrado  nella  Città  di  Palermo . ScrilTe  il  IL 
Ottavio  Gaetano  , e quel  che  è peggio  dietro 
a lui  l’ Abbate  Pirri , quantunque  Cittadino  di 
Noto,  che  il  Capo  di  quello  Santo  fi  polTedea 
dalla  Città  di  Molfetta  nel  Regno  di  Napoli . 
Ma  pofeia  il  Pirri  nell’  Indice  correfic  quanto 
avea  fcritto  nella  notizia  della  Diocefi  di  Sira- 
enfa , cosi . S.  Ctnrtdl  Eremiu  Hifloria , &■ 
CtrpKt  tpudTittum  : rifjits  ofjitpirs , vel  alte- 
rÌMs  Sremite  Caitradì  ctiititr  Moljitta,  fid  to- 
tim  CorfMt  ì>letì  : ptrs  vero  Brachii  dator  oj 
Httiittt  centìbus  TUeentinis  . La  correzione 
però  in  quelle  parole  CHjut  otJSi  pars  , vel  al^ 
terisu  Eremiti  colititr  Molfittst  nè  pur  è total- 
mente vera  : come  vedremo  . 

Dee  dunque  faperfi  , che  per  un  equivo- 
vo  più  Storici  Eruditi  han  deviato  dal  vero  . 
Noi  abbiam  ritrovato  il  filo  per  ufeire  da  que- 
llo laberinto  nella  Vita  , che  ’l  P.  Antonio  Da- 
miani della  Compagnia  di  Gesù  fcrifie  di  San 
Corrado,  detto  il  Grande , di  Baviera  noU’an ■ 
no  1570.  intitolata  da  lui . Ijioria  Paaej^trica , 
e MoraU,  Dove  nel  Capo  fecondo  del  Libro 
Terzo  afle^na  le  fomiglianze  tra  due  SS.  Cor- 
radi, indi  le  difierenze  ; e con  pruove  irre* 
fragrili  ripruova  come  favola , quanto  altri 
hanno  fcritto  del  ritrovarli  il  Capo  di  S.Cor- 
rado  Coifalonieri  Patrono  di  Noto  in  Mol- 
fetta. Le  fomiglinze  fono  l’ idcntità^el  noma, 
U nobiltà  io  amendue;  avvegnacliè  incompa- 
rabilmente maggiore  in  quello  della  Baviera. 
Poiché  il  Ceppo  Paterno  di  quel  S.  Corrado 
fu  delia  Serenifsima,ed  antichifsima  Cafa  Ettò- 
fe  ( che  pofsedéttero  per  tanti  fecoli  lo  fiato 
di  Ferrara , ed  oggi  fignoreggia  In  Modena  ) 
diramato  ne’  Duchi  di  Baviera  in  OiKlfe 
Qgarto . Azzane  fu  Marito  di  Cunigonda  , da 
cui  i Duchi  di  Baviera . E’I  Ceppo  Materno 
fu  da’  Rè  d’ Ungheria  , c Duchi  di  Safsoniia-- 
Onde  quello  Santo  tiene  Parentela  co*  Duchi 
diBraitfuieb,e  in  confeguenza  con  I’  Augutta 
Maettà  diElilàbetta  Criftina di  Branfuich  VoL 
Ffff-f  a fem- 


C43)  3 ConrAdi tx  éUonm  Aionumeràtt.  tUgtuttr 

■ campofuit  Fineentitu  Littdtra  D^tinut . Idtm  htroica  camme  Thum  libtts 
cteiniti  quat  (^entradiedoi  infcripfìt.Scripfere  de  eodem  3eato  Antoniux  ke- 
>/  ^Ms,  ùcabus  Binaldusidt}  tìteranymàs  Paglifmi  Presbfter  ìiHUmthic 
. .CfM  tueffo  SicuU  etti  fituiuse/iisl^enda  del  3.  Cmade,fPiace»tiw  MRi~ 
V igè  •volgari Siciliancia  y.Cdmtiiu  Palermai.f  6j,  Petrm,Maris  (Rampar, 
Placentims  copioftjimi  t Gattanat  exlinartt 


J*4  CKCmoWfSU' UBILA-  SKÌLIA  SACKA  imo  L 

fcnbutcl  Imperddrice  Regtamc  iiortra  Signo*  ficenaa . (44)  Dcefi  qui  avvertire  1 

ra>  Fu  in  amenduc  il  difpregio  del  Mondo,  Il  citato  Diploma  non  fi  dà  a quello  Servo  di  Dio 

vita  auflerillìma , il  lungo  pellegrinaggio  dalia  altro  titolo  , che  di  Beato , detto  noodi»eoO 

Patria , l’ abito  Religiolò  < 1’  abitatiooc  nelle  conwneiticiite  eziandio  dagli  Storici  San  fon» 

Spelonche  . Ma  le  difierenze  fono  alTai  più  no-  ndo  1 come  pure  nell’  CWheio  proprio  dicefi 

ubili , e poteva  il  Campì  Canonico  Piacenti-  in  S.  CotttdiVltcemi»*, 

jio,  che  fcrific  copiofamcntc  la  Vita  del  Beato  . 

Corrado  Gonfalonieri  Piacentino  Patrono  .di  ^.C.  4»  di  aprile.  jl  Seat»  Cu^itm» 

Noto  divifarlc . Egli  ha  dato  occafione  a più  Mt^mitai 

Storici  di  confondere  in  uno  quelli  due  Santi , 

Poiché  S.  Corrado  Protettor  d<  Molfetta  fa  Sorti  Gudielmo  i fuoi  natali  nell*  Inge» 
Tedelco  di  Nazione  ; il  Beato  Corrado  Pro-  gnofa  Città  di  Noto  fecondo  il  comun  rappor.» 
tettor  di  Noto  Italiano  : quello  .della  fiavierat  to  degli  Storici  » avvegnaché  di'  pochi  Autóri 
quelli  di  Lombardia  ; quello  nato  in  un  luogo  fiaflacoalcrittotra’CittadiaidtScicli.  Coaw 
del  P.",tcrno  Ducato,  quelli  in  Piacenza:  quel-,  pure  vicn  detto  per  Colonie  Buccheri , ò più 
lo  di  Cafe  l'ovrane,  quelli  della  Nobile  Gas-  toflo  Bucceri  ; benché  alcuni  de’Tellunonf 
faionie  ra,  il  primo  celibe , il  fecondo  legato  negli  atti  giurati  l’appellino  Guglielmo  Coffi- 
con  nodo  maritale  : il  Bavaro  da’  primi  anni  tella.  Egli  però  é verifimile , che  quello  uoa 
coufecrofii  a Diq , c applicofij  alle  lettere,  il  Ca  fiato  Cognome  delia  Famiglia  , ma  Ib- 
Piacensino  dedicato  alla  Caccia  già  adulto  in  praanome  • ò dicciam  terzo  nome  da  fcherzo  ; 
età  d’ Anni  25.  pel  difafiro  da  noi  .accennato , poiché  dalla  ferita  del  Cignale  era  rima.. 
abbandonato  il  Mondo , dcdicollì  tutto  al  Di-  fio  dilombato  . Dilettavafi  egli  della  Cac- 
vino  fcrvizio  . Qpcgli  fu  Chierico,. c forfè-»  eia;  c per  quella , come  non  diradoéavve- 
ancor  Sacerdote  dcJl’  Ordine  Ciflcrcieiife , e mito , di  Cacciatore  divenne  preda  dcll’Amof 
quelli  fenza  verun  grado  Chicricalc  , vefii  nel  Divino  : allorché  per  liberar?  il  Re  Federico 
fccolo  l’ abito  dei  Tcrz’Ordiiic  di  S.FranCefco;  Secondo  figlio  di  Pietro  Frirap  di  Sicilia , aflà» 
e per  lal'ciarc  le  altre  diUbaiigliaiize  quegli  ]ito  da  un  Cignale , t’ avventò  egli  ad  uccidec 
terminò  in  Puglia  il  corlb  di  fua  vita , c quelli  la  Fiera  ; ma  la  faJutc  del  Re  [wt  poco  non  re- 
prclib  la  Città  di  Noto  : B finalmente  nella_»'  cò  a lui  la  morte  ; poiché  rcllò  oircfo  da  quel. 
Cronologia  della  Vita , c del  cqltq  fono  molto  la  Befiia  in  maniera  , che  ne  rilevò  pericolol'c 
diflanti . E qu,anto  alle  Sante  Reliquie  d’amen-  ferite,  dalle  quali  non  potè  perfettamente  gu»- 
due  oltre  dell'  altre  pruove  bafieranno  le  au-  rire  nel  corfo  di  fila  vjta . Qilella  per  voto  fkt« 
tcntichc  Fedi  a fiabilirne  la  verità  . L'Anno  tooe  nella  mortale  inTermità.,  abbandonata  bt- 
Jdóp.  fattane  Pofiervazione  ncU’Arca  d'argen-  Corte  , e quanto  potea  fperarc  dalla  Reai  gra« 
to , ritrovolli  il  Corpo  di  S.  Corrado  in  Noto,  tiutd  ine  , concierò  a eh  i glie  l’ avea  graaióTa- 
quali  intero,  a cui  foltanto  mancava  il  Braccia  mente  donato  fin  dall’ anno  ij}?.  c di  foactili 
Sinifiro  ; parte  del  quale  cplla  mano  fu  dato  U ad.  £i  quantunque  refiafle  ocl.Secolo,  vefii 
alla  Città  dì  Piacenza . E {pecialmente  fi  nota,  Modimeno  un  ruzzo  abito. del  Tenf  Ordinetói 
«he  il  Corpo  avea  il  propria  Capo,  qt/ìini  f'e-  S»  Francelco;  e intraprcfe«i.Natonn«  afta  di 
feraiile  CafKtfitt/atur,  oltre  utfiàatioae~t  fomma  aufierità  fotto  il  Slegifieto  delBoaed 
di  Ferlbne/ede  degne,  la  fedet  é autenticata-»  Corrado  Confaiqnicre  ErcBdtaade’quaUcobi* 
colle  fottoferizioni  de’  Giurati  Supremo  Mae-  ima  fiata  fomigUaatclaco4vtetfiaae  ,ceitl  |wm 
-Àto  del  governo  politico  della  Città-;  cioè  D.  fu  il  tcnor  della  vita . Indi  a dtuo’aanJ  li  trafeH 
.Antonino  Impellizzieri,  D,  Profpere  Landoli-  H ad  un  luqga  incinilfimo  olla  Cilri  di  4>oioll  j 
ju  Barone  della  Gifira,  cBonfoìii  D..  Corri»  allora  da  folta. ^va  ingptóbitator.  Dove  iiua 
doSalpnia  Barone -di  Renda  ,c  D.  Corrado  di  una  ccUecta»  :cjiefi  fembr&più.tofio' covila 
.Lorenzo  Barone  di  . S.  Lorenzo..:  .Altresì  inj»  £icrc,  die  albergo  d'Uomo  ,.tpcfiòaid’AJÌgal^ 
Molfetta  li  fece  unpifomigliantc  Actellazionc  ca  vita,  autenticata  da  frequenti  miracoli, 
intorno  al  Corpo  del  S.  Patrono  di  quella  Cit-  Quivi  fu  viCtato  dal  fuo  caro  Corrado  , c in...» 
^à . E tanto  balli  a.rifchiacare  la  verità  , pur  ^ fante  contemplazioni , e celarti  colloqu;  , fi 
Uèfipo  otieocbr|là  t e'àDa'glOrialtff'  qut<W'--niaffemiei'odalqhàranla  giorni  ,i*rte  vohuwW 
^àto  r^fo  co*a«o.(llufirc  doìla-lKlivwq  bepcr . nipn^mo,,  lónza  aul^rj..tSl>o  veruno; 

. ' ■ .-'1  i • X -,  come 

'■sai--’-’  . .il  b *-  'a  ')  Tijat.  ,» 

(44)  BxAuthorikuscttaaii^'  ^l. 

. asrfa.  Pi  ÀHtenio^Qa^imt  /oc.  )V^ 

■ * i;»e*r  GatntdagkhPrim^tts  Eiarafk y-'Ax-&fftomaK ds Cttk^ptàXt-CoM- 

radi»  AQu^SSi^sliattài'-^c»-  ^ V'irHv  > 


• ' / SS.  BÓLLA  SlCJLiÀ  ‘ 

come forièro  gii  rvcAiti  di  carne  mortale-:» 

Fiflalmente  da  poi  che  era  vivmo  58.  anni  io  «ii  C.  i4ja.  j.  di  Mtft» . Il  Pietro  Geremia 
(jucl  Komiuggio , ojtre  de*  dieci , che  a vea-»  Palermitooo  delP  Orimc  de'Vreiiatori . 

loeayto  nella  Cittì  , e nelle  campagne  di  No- 
to ila  abito  , e vita  di  rigida  pcniteoxa,  paisò  Sorti  Pietro  nobilmente  i natali  nella  Fe- 
a riceyerae  i premj  eterni . Era  flato  avvifa-  lice  Città  di  Palermo  dall*  uno , e 1*  altro  lato 
to  da  lui  Paolo  Guccione  fuo  divociflimo.  Paterno , e Materno  l’anno  ij8i.  Arduino  ap- 
chc’l  giorno  lequente  venifle  alla  lìia  cella,  do,  pellofli  il  Genitore  , che  alla  nobiltà  del  Saii- 
V<  Paolo  con  tutto  il  Popolo  fvegliati  dallej  gue,  diramato  oe’fìioi  pofleri  Senatori  di  quel- 
Campane  , che  da  fé  flelTe  ne  diedero  il  fé,  b Regia  , accoppiò  la  feienza  Legale  onorata 
gw  , ritrovarono  il  Beato  già  morto.,  ma  colici  colle  Toghe  di  Giudice  delia  Regia  Gran_a 
ginocchia  piegate  ; Bechi  parca  come  ancor  Corte , di  Avvocato  Fifcale , e di  Regio  Con- 
lÀvo  fofle  immerfo  nelle  Tue  eflaticfac  contem-  flgliere  del  Re  AlfbnTo  ; La  Madre  fu  della  Fa- 
plaaioai . Dopo  le  contenzioni  nate  pel  luogo  miglia  de' Neri  aflai  nobile  nella  Repubblica 
delU  lira  fcpoltnra  , con  iflupendo  prodigio  di  Genova,  Ma  convien  dire,  che  s’egliavef- 
mollrà,  che  avea  eletto  la  ChieTa  maggiore.*  fé  profeguito  aeirefercizio  della  profeinone.* 
di  quelb  Città , fondata  nella  parte  piò  alta.j«  paterna  , eh’  avea  intrapreló  nel  celebre  ftu- 
della  mcdeflnia,  e dedicata  ali’Apoftolo  S-Mat-  dio  le^le  di  Bologna , farebbe  incorlb  in  gra- 
tto; dove  ora  ù venetano  le  lue  Sante  Reli-  ve  pericolo  dell'  eterna  dannazione:  Poichò 
quie  dentro  una  preaioflOima  Arca , iUuflrata<  featenata  dalla  prigione  dell’ Inferno  l’Anima 
da  pxdti  miracoli.  Paolo  Terzo  l' anno  15J7,  d’ua  fuo  Coafanguineo , fu  aflrctta  adammo- 
concedette  il  pubblico  culto  di  quefto  Beato,  nido  ; picchiando  alla  flncflra  della  llanzi.., , 
La  Tua  Vita  ò flata  tratta  dagli  Atti,  formati  alEnchè  , delifiefle  dal  pretendere  quella  laii- 
giuridicamente  coi giuramentode'Teftimonj  , rea , che  noi  difenderebbe  dafulmini  dell’  ira 

e ^i  Atti  giuridici  pure  tòno  flati  inferti  ne-  Divina;  perocchò  io , dicea  quell' Animi-, , 
gli  Atti  dc’Santi  da’  fuceeltbri  del  P.Bolbndo,  condannata  ad  eterni  martor/  ,nel  patrocinare 
L’ Originale  ò ferrato  nell’ Arca  colie  Sante.*  con  nule  arti  le  altrui  caule  , ho  perduta  la-* 
Reliquie . Ne  ferivano  altri  Scorici  qui  fotta  mb . Ondo  il  Beato  Pietro  nulla  curò  gli  sfor- 
eiuti  • Non  fo  dove  poflau  fbodire  la  loroopi-  ai , e gli  aUettamenti  del  furore , e doli'  amor 
nioac,òtradiaioneAlcuni,  che  vogliono  dare  del  Padre,  che  da  Paiermo  i-olò  in  Bologna 
a queftp  Beatola  Cittadinanza  di  CaUcagiro-;  per  ritrarre  il  figlio , oggetto  della  fucfperaii- 
ne  ; _ò  ebe  almeno  il  luogo  dove  occorfe  la.,  ac , dall'Ordide  di S,  Domenica,  dove  abbin- 
Cateia  del  Re  Fenico  deno  flati  i Bofehi  di  donato  quanta  gii  prometteva  il  fecalo  ingan- 
Cabtagironcr  peiobèquàco  alla  Famiglia  Bue-  Datore , e peci^ioiù  , li  cr»riooverato  il  Bra, 
ceri  le  rae.piAaMiehe  memorie  inquefla  Città  to  Giovane  : i cui  progredì  ooiTilporn-o  a’pri- 
non  oltre  padano  l’anno  r,^;.  piò  d’ un  fecob-  mi  palli  di  quefla  eroica  vittoria.  Ei  divr.ane 
da  poi  che  s’ era  convertito  il  B,  Guglielmo  a.  StcUa  rifplendeaciirtma  nell’  Ordine  do’  Pauri 
vita  migliore  : ni  faprei  certamente  dire  di_*  Pzedicator*,  cigbria  della  Provincia  di  Sitr- 
queàteflipo  eUa  dadbta  aggregata  alle  fami-.  Ila  , illuflràndopure  oo’raggulell.i  dottrina-,, 
gliePatriaie  ^ttk  le.(^ualicettainente  d vede  odcll’Apadelieppredicaziotie  nonmeno,  che 
nell’ anno  tjodvnàmai  mi  fono  rifcontrato  in  euU’droichc  firtù  quello  Kv^uo , e T Italia-,, 
verun’altra  memoria;  onde  podi  argomentare.  Degno  imitatore  deil’  ,lpodolie»  Eroe  S.  Vin- 
che-qnedo  Beato  finnoAnt  Cictaditò  : oltre.»  oenao  Fcrruriot.ìl  qnale  eUciMlu  venuto  in  Bo, 
diche  comunemente. gli  fi  aflègibper  Patria  tognaa  vcnemrc.le  Reliquie  xlcl  luti  llluflrc 
ITogcgnofa  Città  di  Noto;  quanctinque  viCa  Patriarca  S, Domenio) l’anno  mentre  li 
quìrolve  pfcfeniionc.pcr  Scicli-  La  Caccia—,  Beato  Pietra  già  baciava  con  gli  altri  Frati  le 
poiibve  il  Cavallo  del  Re  fu  aflalito  dal  Ci-  mani , ftrettolilo  al  feno  , gl’  imprelfc  un  fanto 
gnaje , fe  crediamo  ad  alcuni  Storici  , che  ne  bacio  ; ed  efortolio  a proleguirc  que’  truttuofì 
hanTatto,efpreirameazionc,occ(vrc  nelleSel-  /^ervorl . Edcndpfi  alquanto  ulientalo  il  pri- 
vqd»  JMl*. guardi , ’che  per  la  mia  -'morigorc  délla'regolarcOabevaMaindll»  P^)- 
Paerja  voglia fafntM$luUtaK  ; ; c biro ancor-.u  vinci*  dal|q  byàapo  d.iLP.  Gc- 

dcgUÌUrUL^cgi  • C45)  V ,,  ^ ntralo  TcIIL*rf^  aihnc_^ 

••  V &k'.— ■ e.r.i-  \ i.  'i  àf  ■ ■' 

£x  Jìr/wdd.M,  K Frauf^  ./Vw  Skitlo 

^ SJ.  Stful. 

Tom.  1,  in  Animad'vtf.  f.  S 9.  Frane.  Carrera  StcUnfis  Jì**,  Fh^ilf  Sdin. 
clor.Siculorttm  . Alia  SS.  Aden.  AfrdtsSiteceJJerur» 'AoÙandt  , 


St6  CROfìOLOGIÀ  DELLA  SXJLIA  SACRA  LJRRO  1. 

di  rifiorirlo  : cd  egli  riformò  non  meno  coll’  ta , indi  poco  lontani , ne  tmrfdHviiio  le  Ant. 
efempio  , che  con  gli  efficaci , e difcreti  Tuoi  me  ornate  di  celcfli  fplendori  ; e gli  fu  infieme 
ordini  i Conventi  di  S.  Cica  di  Palermo , di  fvelaco,  che  quelle  erano  l' Anime  di  molee^ 
MelTma , di  Catania , d’ Alcamo , e di  Cacca-  D onaelle  , le  quali  alTalice  da  gente  fiera , 
mo  fio  dall’  anno  1417.  Fu  pure  coll  imito  ifi_>  infame  per  tor  loro  l’ onore , eleOcro  più  toRo 
quello  Regno  dalla  S.  Sede  Apoltolica  Vifica-  perder  la  vita  , che  acconfencire  alle  loro  ro- 
tore de’Vefcovadi . Ma  la  fila  Sanciti  ,e  Dot-  glie  (frenate  : onde  erano  Hate  da  loro  feppel- 
Crina  fpiccò  maggiormente  nel  più  grande.*  lite  in  quella  Grotta.  Il  B.  Pietro  dòpo una_> 
Teatro  del  Mondo;  cioò nel  Concilio Fioren-  fervente  predica  accompagnato  dal  Popolo 
tino  > radunato  1’  anno  1439.  inviatovi  dal  Pa-  traflene  ì Cadaveri , e diede  lord  onorevole.» 
pa  Eugenio  Quarto  , coluto  gli  errori  de*  fepoltura.  Raffinato  iiruofpirito  nell’ultima 
Greci.  Finalmente  fermò  il  corfo  de’fiioi  Apo-  infermiti  con  acerbi  dolori  per  lo  fpazio  d’ un 
Aulici  viaggi  ; ritirandoli  nel  Convento  di  Mefe  , tolleraci  con  invitta  pazienza , fi  ripoiò 
S.  Cica  di  Palermo , fondato  all’  eti  fila  da  al-  nel  Signore  : che  volle  onorarlo  ancor  dopo 
cuni  Padri  Palermitani  jAragonefi,  e Major-  morte  con  molti  miracoli . 11  Cingolo  di  ferro 
chini  ; dove  fioriva  la  Keligiofa  difciplina.*  . venerato  come  preziofa  reliquia  , ò fiato  divi- 
Quivi  però  non  potea  Rare  oziofo  il  Aio  Zelo , lo  da  un  Generale  dell’  Ordine  tra’  Conventi 
ma  mi  Chioflro  era  riguardato  quali  Idea  d’  di  Bologna  > e di  S.  Cita  di  Palermo  > e per  ef- 
ogni  virtù,  fpccialmente  dell’Ubbidiènza,  del-  lo  il  Signore  continua  ad  operare  maraviglie  : 
la  Povertà , della  Tanta  Contemplazione  , ed  e’I  Santo  Corpo  è fiato  due  volte  trasferito  in 
unione  con  Dio  , e della  Mortificazione  : que-  proceffione  con  lumi  accefi  folennemence  ; e 
Aa  fu  maggiormente  ammirata  dopo  il  Aio  teli-  finalmente  è coUocaco  nella  maggior  Cappella 

ce  palTaggio  a riceverne  il  premio:  poiché  ri-  del  Tempio  di  S.  Cita  alla  delira  dell’  Altare.» 

trovolfi  li  f'anco  Corpo  cinto  da  un’  alpra  cacc-  in  un  Tcpolcro  di  marmo  alto  da  terra,  venera- 
rla di  ferro  compofia  di  cinque  verghe , ò cer-  to  da  Popoli  come  Beato  ; cosi  appellato  dalla 

chiccti  di  ferro , e in  tal  maniera  ferrata , che  Aia  morte  fin  ora . (40} 
poflofela  nc'prinii  fervori  dello  fpirico , non_»  Fui  fui  principio  molto  dubbiofo  fe  do- 
potè  torfegli  in  morte,fc  non  dopo  trenta  gior-  velfi  aggregare  l’ infigne  fattiti  di  coftui  trt-d  1 

ni  ; allorché  relló  lecco  il  Cadaveca.  Nella.»  quelle , che  vengono  onorate  con  pubblico  1 

Città  era  venerato  da  Apollolo  : concorrendo  culto  : ma  finalmente  per  quanto  abbiamo  det-  | 

il  Signore  ad  accreditarne  le  file  dbrtaziooi  to  : e perché  vien  egli  con  titolo  di  Beato  la-  1 

con  iflupende  maraviglie . Tra  le  quali  il  vi-  noverato  tra  Santi  della  Sicilia  dal  Gaetano,  1 

gore  refiituito  al  braccia  di  repente  inaridito  dsiP.  Carrera  , dal  Perdicaro,  e da  più  altri  i 

adtin’ Uomo,  chrconmanofacriiegagli  avea  Storici  qui  fotto  citati , non  bo  volato  privar-  1 

fcaricàto  una  guanciata  ; la  vita,  refiituita  ad  nelo,  rimettendo  però  il  mio  tenue  gindicia  1 

una  Donzella , il  farA  udire  da  perfona  diftan-  all’  Oracolo  della  S.  Chiefa  Romana , e degli  I 

tc  da  i$o.  palli:  l’aver  impetrato  colle  Aie  pre-  Eroditi , I 

ghiere  il  vitto  alla  Città  di  Palermo  in  uni.^  [ 

gran  carefiia  ; e varie  altre . Non  A dee  però  U.  C.  1491,  zo.  di  Gt»n^,  U Betta  Mafia*  i 

ommettere  la  rivelazione,  che  gli  fu  fatta  nel-  ebia  CoUfiao  Uefiùufe  raai*triee  del  Ma-  i 

la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Gibilrofià,  poche  mi-  aaflera  di  Montavergtae . 

Mia  dinante  da  Palermo , riverita  dal  concor-  i 

fo  del  divoto  Popolo  nel  di  fefiivo  dell'  Afliin-  Qiiefia  B.  Vergine  fii  dette  nel  fecold  1 
zione  della  Ss.  Vergine  . Qgi  vi  pofioA  egli  in  Smcralda . E ben  le  fi  dovette  tei  nome  per  la  i 

orazione , gli  fi  diede  a vedere  una  fchiera  d*  rarità  de’fnoi  pregi . Eran  tra  gl’  infimi  la  bel-  1 

Angioli,  che  feendendo  dal  Cielo  in  una  Grot-  lezzi , che  neU’ctà  più  verde  le  rifioriva  ia-^  1 

volw  1 

» ' I ^ ; 

C4O  OBaev.  Gaet.Tem.  SS.  SìcuL  P,  Ma/.  ThomaSthiftUttifif-  j 

Aem  ».  Synchrono  : J«a».  RalUndo  in  ABit  SS.  Martit  Tom.  i . a ^a/.i  94!  > 

tx  todtm  A P.  ^ofeapi  EfftmtriÀi  Sacri  di  a fe.  <7.  Ptrdiearo  SS. 

di  Sicilia  fe.iii.  Domi».  M.  ÌAarchtft  Diarie  Domenicano  Tom.  »./».*•  ' 

ReJÌ£nuolto  Marawi^lie  di  "Dio  Qentur.  x.  par.  2 . Maram.  4^;  Ahh.  PÀt#  | 

de  Ahbatiie  fo.xCfi,  Sampiri  Jconeleg,  Canen.  aUhn^itere  'Palermo  SamL 
ficatofo.  279. 
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•DE  SS.  DELLA  SICILIA 


volto  > c la  nobiltà  del  Sangue  d'ancndne  le 
linee  Paterna  >.C -Materna . Nell'  avvenenza.» 
era  lamigliante  -ad  una  bella  Immagine  della.» 
Madre  di  Dio  ; come  l' avea  cbicfto  la  piiQjma 
Madre  deli’illudrc  Famiglia  Romano- Colonna 
detta  Maida . Il  Ceppo  Paterno  fu  della  nobi» 
le  Famiglia  Calafato  della  ChiarUGma  Città  di 
Catania  . Donde  » come  reo  di  lefa  MaeAà  fu 
difcacciato  dal  Re  Martino  Primo  il  Bifavolo 
difuliocbia,  l'Avolo nonfolamente  furelli- 
Olito  alia  graziaiRaàle,  ma  ottenne  pure  il  go- 
verno d’alcune  Navi , e prefe  ftanza  nella  No- 
biliiSma  Città  di  Meirioa  , dove  nac^e  Ber- 
nardo Padre  della  B-  Euftocbia  : di  cui  furono 
ailài  maggiorile  doti  dell'  Anima  • Ella  venne 
a luce  neU'abiiezione  d'una  Ralla  ,jper  configlio 
cclefle  : aiHnchè  un  tal  prefagio  lode  la  bal'e-> 
della  fna  profonda  umitù  { clie  la  refe  degna 
agli  occhi  del  Tuo  SpoTo  Nazareno.  Quindi 
prcvcnnca  colle  benedizioni  di  dolcezza,rchcr- 
zando  coU’Aogclica  Bambina  gli  Spiriti  Beati, 
li  compiacevano  di  trasferirla  dalle  più  alte.» 
parti  della  Cafa  Paterna  alle  danze  più  infime. 
Ella  ancor  fanciulla  anelava  a fpofarli  conCri- 
iio  : e per  opporli  a'coftumi  delle  Donzelle  del 
fecolo , quanto  l’altrc  Audiavanli  di  comparire 
pregevoli  a gli  occhi  altrui,  c di  accarezzare 
i loro  corpi , akrettanto  Builochia  con  pie  in- 
ventloni  ingegnavali  di  render  deforme  la.» 
beltà  del  fno  volto , e di  macerare  il  Tuo  Cor- 
po. Onde  lìccome  prima  a’ lampi  della  Tua.» 
avvenenza  fi  era  accefo  un  Nobile  Giovane,  a 
cui  da  Fratelli  era  fiata  promcITa  in  Ifpqfajcoal 
dal  fommo  rammarico  , che  ne  prefe  in  rive- 
derla feontrafatta , fra  pochi  giorni  fu  tratto 
alla  Tepoltura  . Rotti  i lacci , che  la  tenevano 
legata  alla  Cafa  Paterna  ; e sbrigatali  dalle  id- 
lidic , che  con  modi  afiài  Urani  gli  avea  tufo  il 
Demonio , volò  quella  innocente  Colomba  al 
Reai  Monafterio  di  Balicò  della  Città  di  Mef- 
fina  , dove  crebbe  a maraviglia  in  fantità  coll' 
crcrciilo  di  tune  le  virtù  < Si  refe  iniigne  , e 
degna  da  proporli  in  efempiq  per  l' ingegnoià 
afprezza  della  vita , colla  quale  , tnentre  pro- 
fura di  renderli  brutta , con  abbronzire  il  vol- 
to alle  vampe  del  forno , e con  afpri  liquori , 
loSpolbDivino,come  alla  calla  Giuditta,  le 
imprefie  un  nuovo  fplendore , nna  rara  beltà , 
con  tal  modella  vaghezza  , che  piu  collo  ac- 
cendeva i cuori  all'Amor  Divino,  che  a con- 
cupifeenza . I Tuoi  digiuni  eran  continui , in- 
terrotti da  un  tenuillimo  pranzo  di  folo  pane , 
e talvolta  da  eibi-volgari , conditti  d'  allenzio  ; 
la  fece  fmotzlta  Ibltaoto  con  acqua  pura  ; do- 
mava l’ inaocontfcCorpo  co»  crudeli  fiagellt , 
con  afpro  ciliccio  »conla  camicia  di  rozza  la- 
na , alia  quale  aggìongevz  i pungoli  di  fpiap- 


fo roveto.  Più  il^uilìto  era  il  tormento  dell» 
filile  di  liquefatta  cera  ; colle  quali  abbrulloli- 
va  le  lue  tenere  carni . Ma  l' interna  mortifi- 
cazione ,e  pazienza  era  maggiormente  raifina- 
ca  da'difpregi  pur  troppo  notabili , da'rinmro- 
veri , e dalle  villanie , alle  qmji  foggiacea  con 
invitta  Mllanza,  per  voler  ella  , co«l  ifpirat» 
da  Dio,  farti  riformatrice  dtllh  vita  Monadica. 
Ciò  che  finalmente , ftiperati  infiniti  odacoli 
ancor  con  miracoli  operati  da  Dioapromuo- 
vere  la  fondazione  del  nuòvo  Monafterio  di 
Monte  Vergine , le  riufcl  di  perfezionare.  Sic- 
chè  fino  a'  noltri  giorni  è divenuto  una  dellej 
più  iniigoi , e fiacre  magnificenze  della  Nobil 
Città  di  Mcllina.  Quivi  entrata  la  B-Eufto- 
chia , avvegnaché  fui  principio  con  pochcj 
Suore,  promofle  i'oflcrvanza  della  Regola  di 
S.  Chiara.e  l'ei'erciziodcllepiù  eroiche  vir- 
tù ; ifiruita  colle  vifite  cclelli , e ricreata  col- 
le fpirituali  delizie  nelle  fue  lunghe  contem- 
plazioni : finalmente  pafsò  a godere  a faccia.» 
Ivelata  il  fuo  Spofo , che  inviò,  prima  eh’  ella 
fpiraf$e,una  fchiera  di  Spiriti  Beati  a ricever- 
ne l'Anima  ; come  accennò  l' iftclji  Beata  alle 
Suore,  che  le  ftavan  d’intorno  al  Ictto.A vven- 
ne  ciò  a’  ao.  di  Genna/o  nell'anno  145 1.  della 
fuactàiljp.  L’odore,  che  fpira  il  fuo  Cada- 
vero  é fiato  comune  a molti  Santi  : ma  il  modo 
dell’incorruzione  é molto  ammirabile  : poiché 
con  privilegio  affili  fingolare  ritiene  fin’  ora.» 
qualché  virtù  de’  vegetabili  ; crclccnjo  le_» 
Ugnie  di  tempo  in  tempo  recife,  fimoHrano 
doppiamente  miracolofe  , ellcndo  difpenfatri- 
ci  di  grazie . Ella,  come  fe  tuttora  vivefle,  fi  è 
fatta  vedere  in  varie  occafioni  a difendere  il 
fun  Monafterio  or  da’  Ladri,  or  dall’  incendio . 
Ma  fenza  comparazione  é più  iniigne  , c più 
giovevole  il  perpetuo  miracolo  nel  dare  uo_» 
legna  fcnfibile  prima  della  vicina  morte  di 
qualche  Religiolà  del  fuo  favorito  Monafteriò. 
La  Tua  fella , m cui  fi  efpone  il  fuo  Tanto  Corpo 
alla  veduta  , c venerazione  dc’Cittadini , glo- 
riofo  per  molti  prodigi , fi  celebra  ih  Meilina 
non  già  a’  30.  di  Gennajo  giorno  del  fuo  feli- 
cìilìmo  piilàggio  alla  Vita  Beata , ma  a’  12.  di 
Agofto . Scrinerò  di  quella  Reati  1’  Abbate^» 
Francefeo  Maurolico,  il  Tolliniano,  Fra  Mar- 
co di  Lisbona , e altri  dell’  Ordine  Serafico  ; 
il  P.  Ottavio  Gaetano  con  altri  Storici  : ma  le 
più  autorevoli  notizie  fono  quelle , che  coiuj 
illiie  quanto  femplicc  , altrettanto  lineerò  ci 
lal'ciarono  le  Oifeepute  della  Beata,  Girolama, 
c Cecilia:  dalle  quali  he  ha  trailo  la  Vita  lo 
Scrittore  dèlie  Memorie  Sacre  di  Mertinit.,  ; 
Che  r uftiitio  di  tutti  Ih:  Ira  ripporlaló  dall’ 
Originile  più  copiaTi: , e con  raaggloF  elegan- 
za 
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t a le  notizie  nella  favella  Italiana . C47)  tcranno  gli  nclli  Santi , e Beati  fotto  yar;  ti  - 

guardi  • Se  più  u ricerca  dove  tc  ne  ritrovi  il 
Rìliclliom  intorno  alU  Cronologi*  de  Smti,  magggior  numero . Rifpondo  in  brieve  perio- 
tiS.  della  Sicilia , e loto  tutmero  . do  : die  nelle  Città  di  Palermo , MelTìna_, , 

Catania  > Siracufa>  Lentini  > e Tauromina , co- 
Quefli  fono  i SS.  e Beati , che  fortirono  me  può  oflcrvarfi  con  maggiore  riflellionc  ncl- 
11  pubblico  culto  in  queft’  Ifola  di  Sicilia  oltre  le  memorie  da  noi  rappomte. 
ad  un  fecole  innanzi,  che  ufeiffero  a luce  i De-  11  numero  di  tutti  inlieme  1 Santi , e Bea- 
creti  d’ Urbano  Ottavo  intorno  alla  venera-  ti , che  hanno  onorato  1 facri  falli  della  Si- 
zione  deUe  Immagini, e deUe  Reliquie de'&r-  cilia  ò coUa  l^ea  dd  Martirio,  ò per  Ja 
yi  di  Dio  non  canonizzati , nè  Beatificati  dal-  confeflion  della  Fede , ò colla l.aure vola  della 
la  S.  Sede  Romana  . Noi  abbiam  procurato  di  Verginità , ò per  altre  eroichelrirtù,  e in  ogni 
non  ommettcrne  veruno  di  coloro , che  ò da-  grado , e condizione  di  perfone,  fi  divide  da 
vii  Storici  delle  Patrie  de'  SS.  e BB-  ò da  due  noi  in  tre  clalD;.  Poiché  di  molti  rapiamo  in-' 
Grandi  volumi  delle  Vite  de'  SS*  di  Sicilia , dividualmente  il  nome , la  vita  j il  tempo  del- 
e dall'Idea  del  Padre  Ottavio  Gaetano,  ò loro gloriofo paflaggio  alla  celeftc  patria  . E 
dagli  Elogi  de'  SS.  di  quello  Regno  Icritti  quelli  da  noi  col  propio  lor  nome  invocati , 
del  P.  Francefeo  Carrera , ó altronde  ci  fon  fono  prelTo  a zjo.  La  feconda  claffe  è di  quei 
venuti  a notizia . Ma  fc  pur  uno , ò pochi  di  Santi  Martiri , che  in  diverfi  tempi  trionfaro- 
quclli  SS.  c BB.  ci  fono  sfuggiti  dall'  occhio  , no  de'  Tiranni , de'  quali  ci  e noto  il  numero  , 
condoni  il  lettore  lamia  difavventnra . Pri-  e di  molti  di  loro  ancora  il. luogo  del  Marti- 
ma  però  difamini  fc  i tralafciati  da  me  fien  ta-  rio , ma  non  già  la  Viu  , anzi  ne  pure  i No- 
li, che  ’l  proporli  alla  venerazione  pubblica  mi.  Qtieili  Santi  fenza  nome  fono  predo  a poo. 
de’l  Mondo  non  rechi  novità  : e non  fi  oppon-  la  Terza  claife  èdi  que’  Santi  Martiri,  de'qua- 
ga  a’  facrofanti  Decreti  d' Urbano  Vili,  atte-  li  non  fe  ne  là  il  numero . Cosi  nell'  anno  238. 
nenti  al  publico  culto  de'  Santi , c Beati . Co-  molti  preflb  ranticaMegara,cioè  prellb  il  Col- 
me all’  oppoOo  mi  fon  proteftato , e mi  prò-  fo  d' Augulla  moHrarono , che  la  Fede  di  Cri- 
teflo  di  non  attribuire  culto  veruno  vietato  ne’  fio  era  già  adulta  nella_ Sicilia , oltre  de’  mol- 
mentovati  Decreti;  e di  ritrattare  ogni  fillaba,  tilTimi  Martiri  ne’  primi  tempi  delia  oafcentc 
fe  per  difgrazia  foife  punto  diflbnantc  da’  me-  Chiefa  Siciliana  fotto  Nerone  primo  de'  Ce- 
defimi . Noi  fiamo  andati  con  molto  riguardo  fari  Tiranni  contro  la  Chiefa  : de’  quali  fi  fa 
ne  ci  fiam  fatti  a riporre  nel  Catalogo  de’  San-  mcntione  nella  Vita  di  S.  Martiano  : e Noi  non 
ti , ò BB.  fe  non  quei  foli , che  fono  flati  rap-  abbiam  potuto  darne  più  diflinta  notizia . Di 
portati  da  Irtorici  Fededcgni  : nè  tutti  i prò-  moltifsinii  pure  altresì  fenza  numero  fi  fa  me- 
pofli  da  loro  ; ma  foltanto  que’  Santi,  e Beati,  moria  nell'  anno  ajj.  D’ innumerabili  nel  254. 
de’  quali  fi  riferifee  il  pubblico  culto  con  fegni  termine  pochifsime  volte  adoperato  dalla_* 
manifefli  ne’  libri  approvati  dagli  Ordinar] . Chiefa  Romana  ; ma  che  nella  fua  iperbole 
Alcuni  han  vaghezza  di  rifapere  diflinta-  par  che  debba  esprimere  più  miglia/a  di  .Per- 
mente  le  Patrie  di  quelli  Santi , e Beati , che  Ione  . Nell’  Anno  474.  dftp.  827.  nel  poj.  C_» 
ò per  loro  natali  fortirono  in  terra , ò per  la  univerfalmentenel  nono,e  decimo  fecolo  fi 
loro  dimora , che  fecero  io  efle , ò pel  felice  notano  con  numero  indeterminato  molti  Santi 
paflaggio , che  indi  fecero  al  Cielo  : come  pu-  Martiri . Sicché  oltre  que’  mille  cento , e più 
re  la  krie  de’  giorni  dei  loro  tranfito , ordì-  Santi , e Beati  de'  quali  ne  abbiamo  diflintt 
nata  fecondo  lo  flile  del  facro  Calendario  ; memoria , e determinato  numero  fono  fenza 
ficché  fe  ne  poifa  formare  il  Martirologio  Si-  veruna  comparazione  gli  altri  SS.  della  Chic- 
ciliano  . Ma  tutto  ciò  può  trarli  da  quanto  ab-  fa  Siciliana  : c certamente  può  dirti , che  ven- 
biamo  fcritto  fenza  molto  dilungarci.  La  fc-  ga  fregiata  colle  Corone  di  molte  migliaja  di 
rie  de' Santi , e Beati  difpofla  fecondo  Tordi-  Martiri , e Ss.  d’ ogni  condizione . 
ne  dell’  Alfabeto  potrà  averli  nell’  Indice , che 
fi  flenderà  nel  fine  del  libro  ; dove  pure  fi  no- 
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1^47)  Codice  m.ff.  della  Fila  di  quefta  3.  Frane,  Jdaurolicut  TheJSinianus  io-» 
/] fior.  Eeligionis  Seraphica  Itb.  i.  FranFiiarco  di  Lisbona  Cronaca  della 
Med.  altique  ex  Hifior.  Ordituo^inorum  S Frane,  GaetanusTom.  2..  Ftu 
SS,  Sienl.  Samperi  konologia  D.SS.FerfMb.},  esp*  t. Frane.  Qarrera  Pànth. 
Sicul,  (Chiarelli  Aiemor.  Saere  di  Mefiina  Aienoor.  18. 
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liiffirme  àe'  Santi , e Beati  della  Sicilia , che 
han  fortito  pubblico  culto  daU'altre  Terjó- 
ne  in  Santitd  del  medeftmo  t{e- 
• gno  ; tratta  dall'  ufi  della  Cblcfi, 

■ da!  rito  della  Canomzzazìont, 
e Beatificazione , e da' 

Decreti  Tapali . 

Memorie  di  quefii  yenerabili  Servi  di  Dio 
dal  principio  della  Chiefafino  all’  .An- 
no 1^10.  i in  quel  torno  . 

AFfinchi  n tolga  ogni  querela  , ò dubbio , 
che  di  facile  può  inforgere  dal  vedere 
eiclufe  alcune  Perfone,  che  pure  han  fortito  il 
titolo  di  Beate  , dal  numero,  e dalle  memorie 
de’ Santi  ,'e  Beati  della  Sicilia,  da  noi  rap- 
portati, mi  fon  fatto  a trattare  delle  materie 
prefifle  nel  titolo  di  quello  Capo  , Ella  pure 
fi  attiene  grandemente  alla  Cronologia  dc’San- 
ti  , e Beati  di  quello  Regno . Il  Catalogo  fu- 
detto , oltre  che  ne  modra  1’  individuai  diffe- 
renaa  tra  1’  una , e 1'  altra  fchiera  di  Beati , è 
■un  gran  pregio  della  Sicilia  Sacra  ; e ferve_» 
quafi  di  appendice  alla  Cronologia  de’  Santi . 
Non  lafceremo  però  di  notarne  molti  col  loro 
anno  della  Morte  , e fpecialmente  que’  Vene- 
rabili Servi  di  Dio,  che  da  uno  , ò più  Stori- 
ci fono  flati  aggregati  a’  Santi , e Beati , a’qua- 
li  è Hata  conceduta  la  pubblica  venerazione  : 
e co’  nomi  noteremo  pure  in  moltiifimi  il  luo- 
go , e’I  giorno  del  loro  felice  palTaggio  alla 
beata  eterniti , per  non  ommettere  affatto  , 
ancorché  quella  lia  appendice  , l’Ordine  Cro- 
nologico . Altri  faran  notati  con  ordine  Al- 
fabetico ; poiché  di  molti  non  ne  fappiamo 
1’  anno  dejioro  felice  paffaggio  all’  eternità  . 

Per  difaminarfl  tutta  quella  materia  dee 
fpiegarfi  in  primo  luogo  1’  ufo  della  Chicfa  in- 
torno al  culto  de’  Santi,  e fupporlì,  che  primie- 
ramente C facea  foltanto  fella  de’  Santi  Marti- 
ri . Indi  s’ introduffe  ancora  la  folennità  de’  SS, 
Còfcirori,e  di  tutti  gli  altri  Cittadini  del  Cic- 
lo • Subito  che  i Fedeli  pel  nome  di  Grillo  Ib- 
llenevano  il  gloriofo  Martirio,correano  i Cri- 
Ulani  a venerarli:  come  fcrive  il  Cardinal  Bel- 
larmino i.  é che  non  li  era  llabilita  legge  ve- 
runa ne’  principi  della  Chiefa  intorno  alla  ve- 
nerazione de’  Ss.  delle  loro  Reliquie  , e dell’ 
Immagini ma  gcncralnjeilte  credeaC,  come.» 
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Dogma  di  Fede  la  venerazione  de’  Santi , zj 
delle  loro  Immagini,  e Reliquie:  Ond’  ei  diffe 
de’Santi  antichi  Capifse  eoli  in  Bcchjia  non  tam 
lege  aliqna  , qnam  confnetndine  . £ Imo  a Leon 
Terzo,chc  fioriva  circa  l'anno  8oo-  di  Crilio  li 
dava  il  titolo  , e ’l  culto  a’  Santi  dal  Popolo  , c 
dalle  Chicfc  particolari  > Sotto  quello  Papa  li 
vede  qualche  velligio  di  Canonizzazione  di  S. 
Suidbcrco  a preghiere  di  Carlo  Magno  come 
fcrivono  gli  Autori,qui  fotto  citati,  (i)  Maria 
Énfchenio  continuatore  del  Bollando  a’  26.  di 
Marzo,  Mabillone  nel  fecolo  terzo  Benedittino 
nell’Elogio  di  Suidberto , e Francefco  Pagi  nel 
fuo  Breviario  Illorico  nel  foglio  id.delfccòdo 
tomo,  tutti  c tre  Eruditiffimi  Storici  moderni  li 
oppongono  a quella  notizia  , criticando  come 
apocrira  certa  Illoria  antica  di  S.  Suidberto 
con  la  notizia  della  Canonizzazione  fatta  da_>' 
Leone  Terzo , adducendone  le  ragioni  contro 
il  Baronio  . Un  tal  efempio , fc  pure  fu  vero, 
non  fu  imitato  da’ Succeffori  per  oltre  ad  an- 
ni }oo.  fe  non  da  Giovanni  XV.  che  cano- 
nizzò S.  Udalrico  Vefeovo  nel  ppj.  Indi  Pa- 
fqualc  II.  fcriffe  tra’  Santi , Pietro  Vefeovo  di 
Anagni  nel  Ilio.  Innocenzo  II.  che  governò 
|a  Chiefa  dall’anno  lijo.lìnal  1 14;. canonizzò 
S.  Ugone  Vefeovo  di  Granoble  . Pofeia  da..» 
Eugenio  III.  fu  pollo  nel  Catalogo  de’  Santi  1’ 
Imperadore  S.  Arrigo.  Da  Aleffandro  Ter- 
zo, che  fedette  nella  Cattedra  di  S.  Pietro 
dall’anno  iijp.  lino  al  1181.  fu  pollo  in  ufo  il 
rito  della  Canonizzazione:  poiché  egli  di- 
chiarò folenncmente  Santo  il  piifsimo  Re  d’In- 

thilterra  Eduardo  ConfelTore  1’  Anno  lidi. 

.Bernardo  nel  Iid4-  S.  Tommafo  Martire-» 
Vefeovo  di  Cantuar.ia  nel  i lyj.Celellino  Ter- 
zo aggiunfc  a’  falli  della  Chiefa  S.llbaldo  Vc- 
feovo  di  Eugubio  nell’  Anno  i ipa.  S.  Giovan 
Gualberto  , nel  1193.  Innocenzo  Terzo  anno- 
verò fra’  Santi  S.  Homobono  nel  1 198. 

Io  mi  fon  fatto  ad  indagare  , le  per  av- 
ventura tra’  Santi  della  Sicilia  fe  ne  trovino 
di  quei , che  fono  flati  col  rito  lolenne  della 
Canonizzazione  aggregati  a Falli  de’  Santi , e 
carteggiati  i cinque  Tomi  del  Bollario  , non 
ne  ho  rinvenuto  veruno  . Mi  affinchè  ciò  non 
rechi  molta  maraviglia,  (limo  che  non  riu- 
feirà  ingrato  , anzi  aggradevole  a chi  legge  il 
vedere  , che  varie  Provincie  ò pochiffimi , ò 
ninno  poffono  annoverare  de’  loro  Nazionali 
aferitti  con  tale  folennità  fra’  Santi:  Eccone  la 
pruova  , c’I  pochillìmo  numero  de’  Santi  le- 
galmente canonizzati  , dapoichè  fu  non  foU- 
Ggggg  mente 


(i)  Ceeriinalis 'BelUrminus  Soc.  Itfude  SaKEiorum’Beatitudme  lib.  i.cap.S. 
(^.Sarpnmsjx  Epifi«l4S.  Lttd^fri  njmd  Francif,  ''l'agium  (kchIo  IX. 
"Breviisr.  1 ff. 
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mente  porta  in  ufo , mi  per  legge  rtabilit»  la  rid  fecoUri  dell’ Oratorio  Italiano  nel 
Canonizzazione  . Poichò  fuU'eguentementc  a avvegnaché  le  Bolle  non  fi  fpedirono  ncU’irteC 
8.  Uomobono  , fu  canonizzato  S.  Lorenzo  Ar-  fo  tempo.  Nel  1517.  fu  coocedutp da  Urbano 
civefeovo  di  Dublino  Figlio  del  Re  d’irlanda;  Ottavo  il  culto  de*  Martiri  a Paolo  Mkhi  » 
C S.  Francefeo  Fondatore  dell’ Ordine  de’ Fra-  Giovanni  di  Goto  > f Diego  Quizai  Ciappo- 
ti  Minori  Italiano  nel  laag.  S.  Antonio  di  Pa-  nell  della  Compagnia  di  Gesù  pei  Martirio  > e 
dua  nel  1133.  S.  Domenico  Irtitutore  ddlI’Or-  Gloria  de’  Miracoli  coll' crprcrtione cheli 
dine  de’ Predicatori  nel  123 f.  amendue  Spa-  potei  procedere  all’ attuale  Canonizzazione, 
gnuoli  . S.  Elifabetta  Vedova  Figlia  del  Re  d*  Ma  nell’  Indulto  del  Papa , c pofeia  di  nuovo 
Ungheria  nel  123  j.  S.  Pietro  Martire  dell'Or-  nel  Decreto  della  Sacra  Congregazione  de’Ri- 
dinc  de' Predicatori  Italiano  , e S.  Stanislivo  ti,  delidap.  confermato  dall’ iìleiro  Pontefice 
Vefeovo  di  Cracovia  Polacco  nel  1 2 f 3 . S.  Ed-  fono  efprdfamente  appellati  Santi . E già  ne_» 
mondo  ArcivefeovodiCantuaria  in  Inghilterra  celebra  i’  Uificio  colle  loro  proprie  Orazione, 
nel  1147.  S.  Chiara  Italiana  nel  u;;.  S.  Rie-  e Lezioni.'  E nel  Decreto  della  Sacra  Con- 
cardo  Vefeovo  di  Chicherter  in  Inghilterra-,  gregiaione  de’  Riti  approvato  dal  Santo  Padre 
nel  i25o.  S.  Eudige  DuchelTa  di  Polonia  nel  Jnnocenao  Decimoterzo  a’ ttf,  di  Settembrtzr 
12(57.  S.  Luigi-  Re  di  Francia  nel  1 257.  S,  Ce-  172 1.  DiceC  LeUieget  propria!  Secimii  T{o- 
lertino  Papa  Italiano  nel  1313.  S.  Ludovied  fiumi  S^lfCTOI^M  Martyrum  J>tnU,Jo- 
Vefeovo  di  Tolofa  dell’ Ordine  di  S.  France-  amiis  , &’ yacobi  d Societate  yefu  . 
feo  Piglio  di  Carlo  d’Angiò  Re  di  Sicilia  Fri-  Nell’ iftelTo  anno  fu  pure  conceduto  il 
cefo  nel  1317.  S.  Tommafo  Vefeovo  di  Erfrod  culto  pubblico  come  a’  Martiri  a 23.  raartiriz- 
nell’Inghilterra  nel  1320.  S.Tommafo  di  Aqui-  zati  in  Nagazachi  del  Giappone  : fei  de’ quali 
no  dell'Ordine  de’ Predicatori  Italiano  Dottor  eran  Pfofertì  dell’ Ordine  de’  Minori  Olìer- 
dellaChiefa  nel  1323.  S.  Ivone  Prete  France-  vanti , c gli  altri  Laici  familiari  , e Coadiuto- 
fe  nel  1374- S.  firigida  di  Svezia  nel  1391.  S,  pi  de’ medefimi . 

Nicolò  di  Tolentino  Italiano  nel  1447.  S.  Ber-  Indi  fu  canonizzato  S.  Tomafo  Arcivefeo- 
Tardino  di  Siena  Italiano  dell’  Ordine  de’  Mi-  vo  di  Valenza  Spagnuolo  nel  i6$S.  S.  France- 
nori  nel  1452.  S.  Vincenzo  Ferrerio  Spagnuo-  (bo  di  Sales  Vefeovo  di  penevra  Savoiardo 
lo  Domenicano  nel  I45«.  cioè  in  qticft’ Anno  nel  i56j.  S.  Pietro  d’  Alcantara  de’  Minori 
fu  fpedita  la  Bolla  della  rfia  Cmonizzazionej  O.Tervanti  Scalzi  Spagnoli  nel  i^do,’  quantun- 
da  Pio  Secondo , avvegnaché  Ih' flato  cano-  que  fe  ne  fpeJ irte  pofeia  la  B-ilIà  uclIa  Cano- 
nizzato dall’  immediato  Antecertbre  Cillida  nizzizione  nel  1673,  S.  Gaetano  Fondatore.» 
Terzo  , S.  Caterina  di  Siena  'tfcir  Ordine  di  d-eil'  Ordine  de’  éhierici  Regolari  detti  Tea- 
S.  Domenico  nel  14(51.  S.'-fiOnaventura  Cardi-  tini  Italiano , S.  Francefeo  B rrgia  primoDu- 
naie  Dottor  della  Chicfi  dell’ Online  de’ Mi-  ci  quarto  di  Candii  1 pofeia  Terzo.  Generale 
nori  Italiano  nl'l  1482.  awregnaché  morto  ol-  della  Compagnia  di  Gesù  , S.  Ludovico  Bel- 
tre  a dugent’ Anni  inhanzi  S.  Leopoldo  detto  tranJo  dell’Òrdinedé’  Predicatori  Spighuoli, 
Mirchefe  d’Aurtrii  Tedcfcb'nel  1485.  S.Fran-  S.  Filippo  Benizio  dell’ Órdine  de’ «rvi  Ita- 
cefcj  (ti  Paoli  Italiano  ncl  l'5  2 1.  S.  Bcno.KLJ  liano,  e S.Rofa  del  Terz’Ordinc  di  S.Domcni. 
Vefeovo  di  Mifiiii  ò Meiflén  nella  Siflbnia  Su-  co  Americana  del  Perù  nel  1(571.  ‘ 

periore  , e S.  Antonino  Ardivefeovo  di  Fio-  Effendort  provato  fitto  Alcflàndro  Sctfi- 
rcnz  i Domenicano  Italiano  nel  1513.  S.  Diego  mo,  che  a PerJin.indo  Terzo  Re  di  Cartiglia 
d’ Alcali  Francefeano  Spagnuolo  nel  1 5 JS  S.  fi  era  dato  nella  Spigna  il  Titolo  di  Santo  da-. 
Giacinto  Polacco  Domenicano  nel  1594.  S.  quattro  fecoli  inn.nJi , e ’l  culto  pubblico  da 
Raimondo  di  Pegnafort  Domenicano  Spigiiao-  tempo  immemorabile,  oltre  ad  Anni  cento 
Io  nel  i5oi.  S.  Franecfci  Romana  delle  Sarei-  prima  , che  ufeifie  la  Bolla  d’  UrbanQ  Ottavo 
leObUtedi  S.  Benedetto  di  Monte  Oliveto  del  15:3.  cdn  la  fcicnza,e  tolleranza  dpgli  Or- 
nel  n5o8.  S.  Carlo  Borromeo  Cardinale  Arci-  dinar) , Clemente  Decimo  approvi  ìl.cplto  , e 
vefeovo  di  Milano  Italiano  nel  l5io.  S.  Ig.na-  ftefelo  a tutto  il  Dominio  del  Re  Cattolico, 
zio  di  Lojola  Fondatore  della  Compagnia  di  concedendo  1’  UlScidÓi'''*"'’  > e I*  Medi  con 
Gesù  ; S.  Francefeo  Saverio  Aportolo  dcH’In-  Rito  doppio  nel  id/i.  che  fu  quali  un  equiva- 
dic  : S.  Terefa  Vergine  de’  Carmelitani  Seal-  lente  canonizzazione  . £ fomigliante  Decreta 
zi  dell’  uno,  c l’altro  feflb  Madre  , e Maertra  ; fi  è fatto  per  S.  Pietro  Pafeafio  Veftovo  , c_» 
S.  Ifidoro  Agricoltore  Spagnuoli , e S.  Filippo  Martire  Spagnuolo  dell'  Ordine  della  Merce- 
Neri  Fondatore  della  Cóg^'cgazione  de’  Cbie-  de  nel  1^70.  e per  varj  altri  Santi  • (a) 

- '-  ■ ' Alef- 

£x  quinque  Tornii  Rullarti  Ma^ni  Romafii  a Leone  tSUa^ao  ad  j^leìaem^ 
rem  X,  ~ 
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AlcfTaiidro  Ottavo  annoverò  fra’  Santi  generale  fu  inferito ne’Sacri  Canoni  tra  le  De- 
Lorenzo  Giulliniano  Veneto  , e Primo  Patri-  crctali  pubblicate  da  Gregorio  Nono.  Lj  ] Do- 
arca  di  Venezia  , Giovanni  di  Capilirano  de’  ve  fi  vieta  la  pubblica  venerazione  diqualun- 
Minori  Oflcrvanti , Giovanni  di  Dio  Kondato-  que  perlòna  > quantunque  per  mezzo  dileii’ 
re  dell’ Ordine  de  Frati  detti  , Fate  ben  Fra-  iinpetralfero  miracoli , lenza  1’ autorità  dell i..!» 
telli  , Spagnuolo  , Giovanni  da  S.  Facondo  de-  Chiefa  Romana  ; Cum  etiam  fi  per  atm  mira- 
rvi Eremitani  di  S.  Agoliino,  c Pafqualc  di  fnlel  fierent , hoh  lieeret  vobis  ipftimpro  Sanfl), 
Bailon  de’  Minori  OlTcrvanti  Scalzi  di  Spagna  abftjue  auitoritate  Hpmaiue  Ecdtfix  ueiterari  . 
nel  itfpo.  Clemente  Undecimo  fcrifle  ne' Sacri  Or  quantunque  da  quello  tempo  C vietalfe  il 
Fafti  della  S.  Cliicfa  i Santi  Pio  Quinto  Papa  pubblico  culto > e’I  titolo  di  Santo,  che  lìn’ ai- 
Domenicano  , Andrea  Avellino  Teatino  , Fe-  jora  li  eran  dati  dal  Clero  , e dal  Popol  o colla 
lice  de  Cantando  Capuccino  , c S.  Caterina  tolleranza  , ò approvazione  de'  Vefeovi  ; e li 
da  Bologna  nel  171  folTe  introdotta  la  frequente  legale  Canonizza- 

E finalmente  l’ ificlTo  Pontefice  a’  ij.  di  zione , come  vedremmo,  eOendo  Hata  per  l’ad- 
Kovembre  del  I7i4.decretò  la  Canonizzazio-  dietro  rarilTima',  nondimeno  non  li  Tvelfe  alfat- 
ne  del  Beato  Stanislao  Koska  Polacco  della_>  to  l’antico  collume  nelle  Chiefe,ò  Dioceli  par- 
Compagnia  di  Gesù  il  più  piccolo  di  età  tra’  ticolari.  Onde  fi  vede  non  (blamente  in  Si- 
Santi  ConfelTori . cilia  , ma  in  ogni  luogo  un’  immenfa  moltitudi- 

Può  elTcr  avvenuto , che  mi  lia  sfuggita  nc  di  Santi , e Beati  per  Acclamazione , c fen- 
dali’ occhio  qualche  Collituzione  di  folenne^j  za  la  formale  Canonizzazione  . Ben’  i vero  , 
Canonizzazione  contenuta  nel  Bollarlo  Roma-  che  cofloro  in  Sicilia  morti  dopo  il  fudetto 
no;  e più  tollo  che  in  elfo  non  fi  contengan  tut-  Decreto  non  montano  più  , che  al  numero  di 
te  le  Bolle  ; come  in  fatti  nc  mancano  dellc^j  preflb  a 20.  altri  con  titolo  di  Santi , altri  di 
ultime.  Oltre  di  che  a’ cinque  grolC  volumi , Beati;  e.  quali  tutti  oltre  del  pubblico  culto 
da  me  carteggiati,  manca  la  continuazione-»  dato  loro  peri' eroiche  virtù,  e la  gloria  de’ 
quali  d’un  mezzo  fecolo  da'  Clemente  Decimo  miracoli , ò io  autentica  forma  , ò da  fede  de- 
fino a’  nollri  giorni . Or  comunque  fia , poco  gni  tellimonj  attellata  , hanno  ricevuto  dalla 
monterebbe  l’ ommellionc  di  pochi  Santi  Ca-  Santa  Sede  Apollolica  quali  una  virtuale  Cano- 
uonizzati.  Da  tutto  ciò  ne  trarremo  molte.»  nizzazione,  ò Beatificazione,  ò con  notarli 
utili  notizie  attenenti  a’  Santi  della  Sicilia . E nel  Martirologio  Romano  ; ò con  approvarne 
primieramente  , che  non  dee  recar  maraviglia  il  Culto  con  Breve,  ò colla  concelCcne  dell’ 
il  non  leggerli  Bolla  veruna  di  Canonizzazio-  Indulgenze  nelle  loro  Fede , come  piùcopio- 
ne  de’ Santi  Siciliani  in  quello  Bollario . Poi-  famente  può  vederli  nelle  memorie  da  noi 
chè  pochiOimi  fono  i Santi  Canonizzati  «fpref-  rapportate . Dal  che  li  vede  eUcr  maggiore  , 
famente,  e formalmente , non  (blamente  in_>  òminoreinquelliSanti,eBcatiilmcritodel- 
comparazione  de’molti  milioni  de’Santi  Marti-  la  venerazione  ; efiendo  maggiore  dove  con- 
ri , ma  eziandio  di  più  migliaja  d'  ogni  condi-  corre  il  confenlb  della  S.  Sede  Apollolica,  do- 
zione  di  Santi  in  ogni  Nazione  Crilliana  , e_»  ve  il  culto  è più  folcnne  per  le  Chiefe  , e lc_> 
ancor  da  poi  che  per  un  Decreto  di  Alelfandro  Cappelle  erette  a loro  onore  , per  l’evidenza. 
Terzo  fi  vietò  il  pubblico  culto  de’ Servi  di  c moltitudine  de’ Miracoli , per  le  Fede  cele- 
Dio  fenza  l’Autorità  della  S.  Sede  Romana-,  ; brate  al  loro  nome  • 

e de’pochi  folenncmente  Canonizzati,  che  non  Ma  non  devo  qui  ommettcre,  che  di  S.Al- 
oltrepadcranno  di  molto  il  numero  di  cento , bcrto  Carmelitano  lì  ritrova  la  Bolla  della-» 
non  poche  Provincie  d’alcune  Nazioni  non  ne  Canonizzazionefpcdiia  da  Sido  Quarto  in  Ro- 
hanno  veruno . ma  a’  j i.  di  Maggio  del  1470- 1 4 1 Stimo,  che 

Per  trame  un’altra  confeguen  za  con  op-  fia  data  tralafciata  fuori  del  Bollario:  perchè 
portuna  rifledìone  ad  onore  de’  Santi  di  quello  tal  Canonizzazione  non  lì  fece  colle  confuetc 
Regno:  deefaperfi,  che  circa  l’annoii70.  folennità  , e lungo  efame  de’ Miracoli  : ed  ha 
governando  la  Chiefa  Alelfandro  Terzo  cra_»  più  tofio  foiniglianza  di  Breve  , c d' Indulto  , 
adorato  come  Santo  un  ccrfllo'no  , uccifo  nell’  che  di  Bolla  la  Forma  del  Decreto  . In  quello 
ubbriachezza  , venutene  le  querele  al  S.  Pa-  Diploma  fi  approva  il  culto  antico  , e piibWi- 
dre  , per  tal  avvenimento  di  un  luogo  partico-  co  , che  fi  dava  al  Santo . Cagiona  aminfta- 
Jure  fece  egli  un  Referitto,  che  come  Legge  Ggggg  1 zionc 

s 

[j]  Ex  Decretali  cit,  lib.  3.  Decretai.  Gre^.  IX.Titulc  de  Reltijtiiis, 

yieneratione  Santìorum  . (4.)  ApudGaetan.Tem,  i.  Imitar,  SS.  Sun. 

Icrum  in  Animad'zierfionibus  fo.  76,  ubi  dicitur  de  3.  Albert»  de  Drefan» 
in  fufplicatione . , ...  . 
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zion:  che  foltinto  di  qtiefto  Santo  ffì'  Sicilii- 
nifi  ritrovi  Ball*  di  Canonizzazione  ; per  cui 
era  men  necefTiria  , eflendo  egli  flato  Ca- 
nonizzato dagli  Angeli  nella  Chicfa  Meilinele 
con  quella , forfè  non  mai  più  udita  maraviglia 
da  noi  rapportata  nella  Vita  del  Santo  ; avve- 
gnaché non  n faccia  di  tal  miracolo  menzione 
nel  citato  Diploma . 

Quanto  alla  dilferenza  del  titolo  di  Beato, 
e Santo  che  (ì  oflcrva  tra’  Santi , e Beati  della 
Sicilia,  a dirne  il  vero  in  alcuni  di  loro  non  ne 
feorgo  la  cagione  per  la  quale  ad  alcuni  fi  die- 
de ,ad  altri  nò  il  titolo  di  Santo  , fpecialniena 
te  a’  meno  antichi  : io  penfo  , che  fe  n’  aflen- 
nero  per  tim->rc  , ò per  madeftia  . I Cittadini 
di  Noto  ebbero  qualche  Icrupolo  d'  cflerc  in- 
corfi  in  Cenfura  pel  culto  dato  a S.  G «rrado  , 
à come  fi  appella  nel  Diploma  Papale  B.  Cor- 
rado. Onde  ò a cautela  , 6 pel  foro  cllerno 
ne  furono  aflbiiati  da  Leone  Defcimo's  dove  di- 
cc-Cum  aHtem  mlli  licctit  q:iemifintm  prò  Sta- 
to abpjiit  aucioritatc  Stdìt  ifiofloUcX^  vtalrari; 
Ci'  proptereà  dabittiit  yxcomuHnitaliùnit , CJ* 
alias  panai  Ecdtfiallicas  idiùrrijji . l’urea  fo.-.- 
fe  più  arduo  rarrogaffi  licenza  di  dtr  titolo  di 
Santo  : ma  come  vediamo  Vund;,  e I’  altro  era 
vietato.  A fatica  li  può dire'nna  diflerontu.» 
elTcnzialctra’Beati , e Santi  che  ftan  farcito  tal 
titolo  dalla  S.  Sede  R amanl  : poiché  il  culto 
maggiore;  ò minore  non  variano  fpecic_>. 
Molti  onori  fono  comuni  H amenduc  , come 
il  poterli  cfporrc  alla  pubblici  venerazione^» 
rlmmaginc  , e le  Reliquie  fi  de’Bcati , come_> 
de’  Santi , e venerarli  con  pubbliche  preghie- 
re , con  lumi  accefi  ; e per  ifpcciale  cancelli  a- 
;ic  , ma  che  regolarmente  fi  di  quali  per  tutti 
li  Beati , ancora  col  Sacrificio  della  Melfi , e 
del  Divino  Ufficio  . Dicefi  comunemente  da’ 
Teologi , e Canonifli , che  tutto  ciò  al  Beato 
convenga  per  Indulto  ò Grazia,  a’ Santi  per 
Precetto  : Che  la  Canonizzazione  fia  una  Di- 
chiarazione , e Decreto  , col  quale  il  ,I’apa_, 
parla  a tutta  la  Chiefa  , e comanda,  che'I  San- 
to fia  ftimato , e venerato  come  tale  : c'I  pro- 
pone a tutti  i Fedeli  : nella  Beatificazione  di- 
rizza il  fuo  Breve  alle  Chiefe  particolari  , ò 
Comunità.  La  Canonizzazione  è un  giudicio 


ultimò  , non  cosi  h Beatitìcazione  . Molte  , c 
diverfe  Decrelali  però  attenenti  a Canonizza- 
zione da  Giovanni  XV.  in  quella  di  S.  Uldari- 
co  fino  a Banifacio  Uttavo  in  quella  di  S.  Lu- 
dovico Redi  Francia  Ibno  dirizzate  a* Vefeovi 
particolari  , e per  Chiefe  particolari  • Per 
quella  Diilìnizione  fatta  dal  Papa  alla  Chiefa 
Univcrfale  nella  Canonizzazione  , follengono 
alcuni  Teologi  , e Canonifli , che  non  polfa_, 
il  Papa  errare  in  tal  materia  , e clic  ciò  Ila  di 
Fede,  (5)  rifleflb  fentono  alcuni  della  Beatin- 
cazione  ; avvegnaché  più  altri  il  nieghino 
quanto  alla  Beatificazione  . E però  cosi  certo; 
che  1'  òpporto , cioè  il  lentire  che  vi  fia  inter- 
venuto errore  è degno  di  gravilCma  Cenfura . 
S.  Tommat'o , che  Icr-iile  in  quei  tempi , ne_»’ 
quali  la  Canonizzazione  fi  facci  coji  minorej 
Solennità  , trattando  di  tal  materia  ',  la  propo- 
ne cosi  : (S)  Vcrnm  omnts  Sancii  , qui  fynt  per 
Ettlefiam  Canonizati  jiuì  in  gloria  , vel  aliqki 
tnrnm  in  iaferkò  ? E mm  oflai'.tc  che  li  proceda 
alla  Canonizzazione  per  via  di  teflunònj  uma- 
ni ; nondimeno  riiòlve  cosi:  Z’,cde  raagis  eil 
/la  idum  Sensentia  Papa  , ad  qnenr  ’pxrtmct  de- 
terminare  de  Fide,  quam  in  jndicia  profcrt,qiiam 
qs  irnm'.ibee  (apientinm  bominum  jm  Scripiuris 
opinioni  In  aìiis  d-zà  Seittenciis  , qua 

ad  ptrtìcnUria  falla  pertiaent  • ut  dum  agitur 
de  piì  ffelflonibut , tei  criminibus , 'jrl  de  hujuf- 
modi , poffibile  eli  judiciuat  Ecdefict  errare  pro- 
pter  falCoi  tefles  . Canonizatio  -veri.  SanSorum 
medium  eli  inter  bac  dm  : quia  tameti  bonor  , 
q iem  Sanllit  erhibem  ss  , quadam  pr'iftdio  fi- 
dei  di  , qua  Sandorum  gloriam  credimus  , piè 
credendum  eli  , quod  ncc  edam  in  bia  jttdicium 
Eedefìa  errare  poffit . Agli  Argomenti  contra- 
ri rifpunde  il  Santo  , che  a’  mezzi  umani  fi  ag- 
giunga a certificarli  l’illinto  dello  Spirito  San- 
to : e cheli  Divini  Pr ovidenza  preferva  ia_» 
Chiefa,  aflinché  non  venga  ingannata  dal  tc- 
flimonio  finibile.  Di  quella  materia  ne  fcrive 
copiofamente  , c con  molta  erudizione  il  Bel- 
larmino nelle  Controverfie  della  Fede  ( di  cui 
nel  promoverlo  a qiicll’Augufto  Colfegio,  difle 
Clemente  Ottavo  : che  a quelfctà  non  avca_, 
pari  nella  Chiefa  di  Dio  quanto  alla  dottrina  ) 
cd  altri  Autori  qui  lotto  citati . [7] 

Or 


(5)  'BelUrminus  Contro^erf.  di  Ecclef  triumpha».  Ith.  i . ctip.  9.  Valentit 
Soc.Jefu  aliiijue  apud  Dianam  de  JnfallibitiUte  Pontificis , ^ ahi  ex  ci- 
tandis . [fij  S.  Thomas  Tom.i,  ^uodltbeto  9.  articulo  ultimo, 
^ellarm.loc.at.^  alibi  ineodem  lii.S.  AMon,  Archtp.  F lorent.  Jufn.theò - 
lo£.tert.par.tit.  i i..cap.  SiSjlevefierFtrlm  Canoni^.  Cams  Itb.  j’,  de  locis 
thtolo^ieis cap.penult.  ArfdechtnTom.  6.  hann.Driego  de 

Ecclef.  Do^matibus  lib.  4 cep.  i . aliique , 
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Or  qujnlun^KJ  il^piibblico  cujto  Jt'Sinti 
fofle  una  materia  ,ch;;  luitanto  li  attenga  ,illa-j 
S.  Sede  Romana  ,ccun  molto  zelo  vjetata_j  ; 
nondimeno , come  dicemmo  , non  fi  eran  tolti 
gli  abufi  . Onde  dopo  una  matura  con, 'ulta  nel 
Tribunale  della  S.  Inquifizionc  Romana  ufcl 
la  Bolla  d’  Urbano  Ottavo  intorno  al  culto  de’ 
Servi  di  Dio  non  Canonizzati , nè  Beatificati  ; 
vietandoli  rotto  gravi  dime  pene  diSorpenfio- 
ne  a’  Uivinis  , di  privazione  d’  Uffic;  , ed  altèe 
11  culto  di  tali  peri  ine  ; c togliendoli  a’VefcO- 
vi  > alle  Cl’.iele  particolari , ed  a qualunque.* 
Uomo  Tu^iirpata  facoltà  di  venerare  tali  Servi 
di  Dio  morti  con  fama  quantunque  grande  di 
Santità,  òdi  Martirio,  e ancor  che  vi  folTero 
pruovc  di  evidenti  miracoli: ficchè le  lorolm- 
maginì'non  fi  pingeffero  con  laureole  , e fplen- 
dori , che  non  fi  appendcllcro  al  loro  fcpolcro 
tavolette  votive  , ó cl'prcinve  de’  miracoli  ,d 
lampane  , ò altre  fiaccole  accel'e  , e in  Ibmm* 
proibendo  ogn’altro  fegno  di  culto,  e venera* 
zione  • Dichiarando  però  , che  non  perciò 
vietava  il  culto  pubblico  di  que' Servi  di  Dio 
quantunque  non  canonizzati  , nè  Beatificati 
dalla  S.  Sede  Apolìalica,  i quali  fono  flati  ve- 
nerati dal  comun  conl'enlò  della  Chiefa  , ò per 
Io  fpazio  di  tempo  immemorabile  , ò per  gli 
ferirti  de'  Padri  , ed  Uomini  Santi , ò con  la.* 
tolleranza  , ó fcienza  della  S.  Sede  Apollolica, 
è degli  Ordinari*  (8)  Ter  Juprjdida  frtcju. 
dicare  in  alìquo  non  •vale , ncque  inlendit  Ut , 
qui  autper  communem  Ecclefix  conjinfum  ; vet 
immemorabilem  temporis  curfum  ; aut  per  Pa- 
trum  , yirorumque  Sanflarum  [cripta  ; vet  lon~ 
biffimi  temporis  feientia , ac  tolerantia  Sedis 
./fpoflolicit , C'f/  Ordinarii  eoìuntur , Cosi  nel 
Decretò  della  S.  Inquifizione  autenticato  dal- 
la prefenza,  c confenfo  delS.  Padre  Urbano 
Ottavo  1’ anno  I5ay.  e in  un’ altro  del 
dichiarò , che'l  tempo  lunghilfimo , e il  coni» 
immemorabile  del  tempo  è di  oltre  a cent' 
anni  : Infuper  lougiffìmum  tempus  illifjucj 
immemorabilem  curfum , de  quo  in  prtdiEia 
Decreto  .intelli^i  declara  vimus  effe  tempus  me- 
tameentum  annorum  excedens  , E in  oltre  di- 
chiarò altrove  nel  idaj.  che  le  tavolette  vo- 
tive de’niiracoli  , c altri  fegni  fomiglianti  po- 
tevinfi  ricevere  , e tenere  fuori  della  Chiefa 
in  luogo  fecrcto  . 

Nel  primo  Decreto  d’  Urbano  vicn  proi- 


,^3 

hito  altresì  il  riferire  i miracoli , e tutto  ciò 
eh’ eccede  le  forze  della  Natura,  lènza  la.* 
proteflazionc  , che  Tuoi  porli  nel  principio  de’ 
libri , che  trattano  di  tali  materie  : cioè  chcj 
dove  tali  cofe  non  fono  approvate  con  autori- 
tà Ecclcfiallica  , non  meritano  altra  fede  , che 
di  pura  llloria. 

Si  proibifee  ancora  da’  felli  canonici,  e 
da  più  decreti  della  Sacra  Congregazione  de’ 
Velcovi , il  fepellirc  etiandio  i Servi  di  Dio , 
■che  hon  hanno  culto  pubblico,  fottol’Altare 
ò Predella  , ancorché  in  fofili  fotterranea;  c 
fe  non  fi  rimiiovono  iCadareri  dee  interdirfi  1' 
Altare . (9) 

< Intorno  a quelle  parole . .^iit  per  comit- 
nem  Ecclejìse  confenfum , è nata  que  11  ione  ; le.» 
ciò  debba  intenderli  della  Gfilefa  Itniverfale  , 
ò delle  Vefcovali  : e vi  è opinione  , che  pólfa 
Sntenderfi  del  confenfo  delle  particolari  , [10] 
ma  egli  par  più  verilimilc  , che  in  quella  pri- 
ma Eccezione  , e permifsione  firichiegga  il 
eonfenfo  della  Chiefa  UnivQrfale  : poiché  del- 
le particolari  fe  ne  determina  nelle  fulTeguen- 
ti  Claufole  : E con  ciò  primieramente  fi  con- 
cede il  culto  a' non  Canonizzati  qualora  Iuj 
Chiefa  Romana  ha  pollo  i loro  nomi  nel  Mar- 
tirologio , ò '1  Romano  Pontefice  1’  ha  in  quel- 
la maniera  approvato.  II.  Sotto  nome  di  Pa- 
dri , e Uomini  Santi , de’  quali  fi  fà  menzione 
ne’ Decreti  d’  Urbano , parche  debbanfi  inten- 
dere i Santi  Padri,  ò Scrittori  Ecclefiaflici  di 
fomigliante  autorità , che  fcrilfero  prima  del 
Decreto  d'  AlelTandro  Terzo  da  noi  rapporta- 
to , ò Uomini  Santi  C*  •)  pcr  P eccezione  ulti- 
ma non  fi  è tolto  a molti  Santi  c Reati  il  culto. 
Poiché  dove  in  qualchè  Dioceli  fi  era  dato  1’ 
onore , e'I  nome  di  Santo  , ò di  Beato  ; fe  nt.* 
mantenne  il  poflclTo  ; prefumendolì  la  fcienza, 
c tolleranza  ; anzi  comunemente  l'approvazio- 
ne irofitiva  de’  Prelati  : non  cflendo  probabi- 
le P ignoranza  di  materie  tanto  infigni , e ge- 
Iole  ! cioè  di  miracoli , Udìcj  Divini , Meflè  , 
Altari , Cappelle  , Procefsionc  , Reliquie  ve- 
nerate (1 2)  ma  non  può  untai  culto  dilatarli 
ad  altre  Chiefe  : Poiché  etiandio  il  culto  dè’ 
Beati  dichiarati  dall  i S.  Sede  ApoltoMca  , non 
può  flenderfi  oltre  i termini  dell'  Indulto.  Cosi 
Carlo  Magno  Imperadcre  ha  un  culto  flrtttif- 
liino  nella  fola  Cappella  di  Aquifgrano  in  Ger- 
mania per  tolleranza  della  S.  Sede  Rorttana  ; 

come 


(8)  Tom.  4.  Cullarti  Ordine  3 9«  /•  8 3.  incipit  SanSìiftimus  D.  An.ttif  . 

[9]  yide  Qanones , ‘Dtcrtta,  apnd  Pignatellnm  alics  Auth,  citantem 
Tom.4.  [onfult.iz.  (to') /de>n  Tom,  i.Confnlt.  14J. 

Confnlt.  iqq*  {it)  Idem  Confult.  iqS' 
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S9Ì  CRONOLOGIA  BELLA  SICILIA  SACRA  LJSRO  I. 


Come  rapportano  ij  Celebre  Oftienfe  [ij]  ed 
altri . 

Qoal  [il  poi  il  culto  oggi  vietato  a’  non 
canonizzati , nè  beatificati  qualora  non  hanno 
le  qualità  richiede  nello  fpiegato  Decreto  . 
Dei'crivclo  il  Bellarmino  [14]  fecondo  il  De- 
creto d’  Aleflandro  Terzo  : cioè  che  non  da  il 
privato  ,ma  il  pubblico.  £ diceli  pubblico 
quantunque  non  <1  dìa  in  prefenza  altrui , le  lì 
faccia  a nome  della  Chiefa.  Cesi  lèmpre  è cul- 
to pubblico  il  celebrar  la  Meda  > e T liiEcio 
Divino  ad  onore  della  perfona  riverita  , er- 
gere Altari , e Chielèi  porre  le  Immagini  uel'- 
le  Chiefe , con  raggi , fplendori , Diadema  > ò 
Aureole  , con  le  lampane  ò altri  lumi  acced  . 
tavolette  votive  , le  pubbliche  proceilioni . i 
Voti  per  pubblico  Decreto  fono  pure  pubbli- 
co culto . Ma  deeC  avvertire  > che  per  pro- 
vare il  pubblico  culto  le  Procedioni , ò altri 
regni  non  fieno  equivoci , ficchè  poSano  giu- 
dicarli dirizzati  ad  altro  oggetto  > ò ad  altro 
fine . All’  oppodo  lo  dimarc , e T appellare.» 
Santo  un  Servo  dì  Dio  privatamente,  e non 
nelle  pubbliche  Litanie  ; il  tenerne  le  Reli- 
quie , e far  loro  qualche  legno  di  venerazio- 
ne privata  : non  è culto  pubblico  . Oltredichè 
non  ogni  riverenza  a colà  fpìrìtnalc  è culto  > 
che  riconofee  gloria  eterna  nella  perfona  ve- 
nerata : poiché  riveriamo  ctiandio  i Cadaveri 
de’  Sacerdoti , i Vefeovi . e fopra  tutti  il  Pa- 
pa, a cui  fi  efibifee  una  certa  adorazione  per 
la  Santità  Legale  , che  in  lui  è fonuna  ; quan- 
tunque queda  podà  fepararfi  dalla  Santità  for- 
male abituale . 

Tutto  il  fopradetto  ho  dimato  opportu- 
no a torre  le  querele  , e dar  ragione  dell’  aver 
io  feparato  dalle  memorie  de’  Santi , e Beati 
della  Sicilia  , che  han  fortito  pubblico  culto, 
quelle  degli  altri  Servi  di  Dio  ; de’  quali  non 
ini  è noto  un  tal  culto  . Anzi  eccettuatine  po- 
chidimi , de’  quali  può  elTcrvi  dubbio , fo  cer- 


zionc  : c in  oltre  chefe  ne  pruovi  il  culto  pu- 
blico  prima  dell’ anno  i(a;.  nella  maniera  da 
noi  fpiegata  . E fe  altrimente  fi  dede  loro  il 
culto , fpecialmente  dopo  il  Decreto  d’  Urba- 
no Ottavo  nocerebbe  eziandio  alla  loro  Beati- 
ficazione: poiché  primieramente  per  efla  fi  dee 
provare  di  non  ederfi  trafgredito. 

Quindi  non  ho  tramìlchiato  a’  Santi , ej 
Beati  della  Sicilia  tutti  que’  Venerabili , che 
nel  Martirologio  Francefeano  dall’  Arturo  fo- 
no dati  onorati  col  titolo  di  Beati  attenenti  al- 
la Sicilia  • Non  piacque  al  P.  Bollando  faqiofo 
Storico  degli  Atti  de  Santi  (ij)  che  quedo 
Autore  feuza  diltinzione  accomunade  l’ illedb 
Martirologio  a’  Santi  , e Beati  dell’  idedb 
Ordine  Serafico  , che  fono  dati  onorati  con_> 
pubblico  culto  , c fono  come  tali  riconofeiuti 
dalla  Chiefa  Romana  , agli  altri , che  fol- 
tanto  nell’  idedb  Ordine  hanno  tal  titolo  di 
Beato  : comunicandolo  pure  ad  alcuni  a fuo  ar- 
bitrio. L’ Arturo  rifponde  a queda  cenfura  , 
che  la  diltinzione  fi  può  trarre  dalle  note  , eh’ 
egli  foggiunge  al  Martirologio  Francefeano  : 
dove  lì  vede  quàto  fia  l’autorità  d’un  tal  titolo  , 
c la  did'erenza  tra  gli  uni  , e gli  altri . Ma_> 
dagli  Uditori  di  tal  Martirologio  , quando  fi 
legge  a raenfa  ; ò quando  è feparato  dalle  note, 
come  podbiio  didingucrC  etianJio  da  lettori  ? 
1’  Autore  delle  Memorie  Sacre  di  Medina  feri- 
vendo  di  quedo  Martirologio  (i5)  dicefi  cosi. 
7qoB  ne  Cernirono  Jiverfimente  i fuoi  J{eligioJt  di 
Araceli  in  J{omj , co»  rifpondere  a chi  foprttj 
ciò  /’  addintandava  del  lor  parere  : che  andajfe 
con  caatelantl  valer  fi  del  fudetto  tutore  . Co- 
me pure  l’Autore  del  Palermo  Santificato!  17] 
d' un  altro  libro,  opera  del  medeCmo  Frate 
Arturo  da  Munder  Minore  Oficrvante  Recol- 
lecco  intitolata.  Cyne-cceum  Sanliarum  Mulie- 
rum  dove  11  Padre  riferifee  le  memorie  etian- 
dio  delle  Venerabili  Donne  Siciliane  , e tra_» 
codoro  attribuifee  a fuo  arbitrio  il  titolo  di 


to,  che  tutti  gli  altri  non  hanno  ricevuta  que-  Beate  a molte  Serve  di  Dio  Palermitane,  fpc- 
dia  venerazione  : avvegnaché  a molti  di  loro  cialmcntc  a quelle  del  Venerabile  Monidcro 
da  parecchi  Storici  ad  onore  della  loro  Patria,  de’ Sett’ Angeli  dell’ Ordine  di  S.  Francefeo 
A Religione  , non  fidamente  fia  dato  dato  il  di  Paola , fcrilTc  cosi . Ma percèé  tutte  quelle 
Zitolo  di  Santi , ò almenodi  Beati,  ma  l’ono-  furono  è Beatificate,  ò Canonizzate  dal  filo  Pa- 
re ancora  d’  eflerc  annoverati,  ó aggregati  dre  ■Arturo,  e non  da  altri,  eh'  io  fappia  mi 
tra  gli  efpndialla  pubblici  venerazione  . fino  ajienuto  di  regijlrarnt  qui  la  vita,  Non- 
Que'  Santi , e Beati , che  fi  propongono  dimeno  quel  Martirologio  può  leggerli  come 
a’  Popoli  perrifcuoterc  il  tributo  del  pubblico  libro  più  molto  pio , e alTai  erudito  contcneiv- 
culto  devono  edere  fomigiianti  a’ Canonizzati,  do  innumerabili  memorie  de’ Santi , e Beati  , 
ò beatificati  efpredàmente  : cioè  illudri  per  ed  altri  Servi  di  Dio  dell’Ordine  Serafico  d’in- 
la  chiarezza  de’ miracoli , ò che  vi  fia  di  loro  figne  perfezione  ; moltidimi  de’  qnali  hanno 
formato  il  pubblico  Procedo  per  la  Beatifica-  ricevuto  in  tutto  1’  Ordine  tal  titolo.  Non_> 

incAp.  dtReliqmis,  ^ venera,  ss-  (14)  Rellarmimtt  toc. 
(Stato  cap.  IO.  (is)  Rollandus  lot. est.  in *Trafat.  ad  SS.  lanuarii  f si- 
(16^  P,  Chiarello  loc.  cit.  nel  fine  della  Lett.  al  Lettore . (i  7.)  Cane~ 
nico  Mon/itore  loc,  cit.  nel  fng  della  Lett.  al  Lettore 
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puffo  però  ipprovirc  in  tutte  le  fuc  IntroJu. 
zioni,  e l’rolegojieni  all' opera  . dove  egli 
di  propofito  li  prefe  a difaniinare  , c compa- 
rire alcuni  punti  di  perferione  dell’'  Irtituto 
della  mia  Con  pagina  di  Gesù  ; chéq'ultrala- 
fcio  ;iiohellcDJo  quello  luogo  da  rirponderc, 
ò contrapormi  a si  fatte  notizie  . Ma  . non  om- 
meUerp  di  rapportare  i Nomi  , ed  afcune  me- 
morie di  que’  Venerabili  dell’  iflcilb  Ordine 
Serafico.  Tutto  ciò  dee  intenderli  del  Marti- 
rologio dell'  Arturo,  non  gii  del  P'-aftf  efeano, 
il  quale  contiene  1 Santi , e Beati  dcil’ Ordine, 
che  han  ricevuto  pubblico  culto,  ieparstamén- 
te  dagli  altri  del  medeffmo  Ordine;  e moder- 
namente va  llampato  dopò  il  Martirologio  Ro- 
mano . 

Il  Bollando , e i fulTcguenti  .Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  hanno  pure  rapportato 
nella  loro  opera  etiandio  qué'  Venerabili  Ser- 
vi di  Dio , 1 quali  fin  óra  non  hanno  ricevuto 
pubblica  yenerazibne  . Ma  ciò  fi  fa  da  loro 
con  molta  difiinzione  • [i8] 

MEMORIE  DI  MOLTE  PERSÓNE  ILPU. 
STRI  PER  FAMA  DI  SANTITÀ', 
CHE  FIORIRONO  PRIMA 
DELL'  ANNO  152 j. 

IN  quello  primo  Catalogo  delle  Perfonc  il- 
lufiri  in  fantiti  fe  ne  rapportano  con  ordi- 
ne Cronologico  molte  , fe  quali  viflTero  molti 
fecoii  addietro , ò fono  fiati  da  più  Storici 
aggregati  a’  Santi , ò Beati  di  pubblico  culto  , 
avvegnaché  non  fieno  flati,  come  tali',  comu- 
nemente accettati  ; ò almeno  a notizia  dell’ 
Autore  • 

J • 

A.C.  loo.Benedctta  già  Sacerdotefià  Ido- 
latra ; indi  convertita  a Crifio  da  S.  Pancra- 
zio, Arcidiaconefla , e Supcriora  delle  Sacrcj 
Vergini  in  Tauromina  formò  quali  il  primo 
jnodello  de’  Monafterf;  come  fpiegheremo  più 
innanzi , 

"Paolina  DìaconeJJa  molto  lodata  negli  .Atti 
di  S.  Pancrazio  • 

' '^tòfito  Diacono  illuflre  per  la  fuavità  de’ 
coftumi , per  la  prudenza  fenile  nell'  età  gio- 
vaoUqj^nfblto  erudito  nelle  lingue  gre'p  , e 
latina , e delle  Sacre  lettere  , ornato  di  tutte 


le  virtù  , c fpccialnicnte  infigne  per  la  tempe- 
ranza: la  cui  zlnini,!  fj  veduta  volarl'cne  al 
Cielo  in  fcnibianza  di  Colomba  . 

Epafrodito  Prete  , ed  Uomo  Apofiolico, 
inviato  da  S,  Pancrazio  a dilatare  il  S.  Evan- 
gelio ne’  Villagi,cin  altri  luogi  iiitd'terra- 
nci . Di  tutti  colloro  fi  ù menzione  i.egli  At. 
ti  di  S.  Prancazio  : fiorirono  nel  primo  feco- 

10  di  Crilfo  . (ip) 

^A.C.2;j.  Domìzio  lentinefi  fcrja  Fede  di  Cri.- 
fio  efuU  delta  fua  Vftrfit , 

Publio  Lcmincfe  efnlc  da^a  Città  , fon- 
dò un  Tempio  alta  Santa  Vergine  Cui  Montc_>, 
che  s’ alza  tra’l  Mare  , e la  Città  di  Lentini 
prcfso  if  Fiume  GiCra . 

A.C.  atfo. Eutropia  Madre  di  S.  Eutalia 
della  Città  di  Lentini  liberata  da  un  fiuCso  di 
fangue  da  Santi  Fratelli  Alfio  , e Compagni 
Martiri  ,conduCse  la  figlia  alla  S.  Fede , c die- 
de tutti  i fuoi  beni  per  Crifio.  (ao) 

A"  C.  jjó,  Agatone  Abbate  del  Monille- 
ro  detto  de' 30.  ne’continidi  Girgcntc,  go. 
vernato  da  lui  Anni  fette  , per  l’erudizione 
delle  Sacre  Lettere , per  1’  ofservanza  della_» 
vita  Monaflica  , c fantità  de  coftumi  celebre 
per  tutta  la  Sicilia  ; c nondimeno  fi  procura- 
va il  vitto  colle  fatiche  delle  fue  mani , e noi 
prendeva  , fe  non  fino  alla  Cera  .(21) 

Circa  l’ ifielso  tempo  fiori  Capitone  Ve- 
feovo  Siciliano  difommozclo  cCercitato  con- 
tro 1’  Arriana  perfida . Degno  perciò  d’ ciserc 
comparato  dal  Gran  Patriarca  Atanafio  , con 
Olio,  Liberio,  Sii  veltro  , Giulio,  Melcfio, 
Bafilio , ed  altri  grandi  C.impiorii , che  com- 
batterono contro  J'Erefiarca.  fa  a] 

A,  C.  43,2.  PafcaCno  Vefeovo  di  Lilibco , 
òggi  MarCala  , degno  Legato  del  Gran  Pon- 
tefice S.  Leone  nel  Concibo  CalccdoneCc_> 
contro  l'Ercfia  di  Eutichc.c  DioCcoro,  Prela- 
to cruditiilìmo , la  cui  paejcnza  fu  raffin.ito_j. 
'bella  perfecuzione  Vandalica  ; c di  cui  pure 
fare'mo  pnà  brieve  memoria  più  innanzi . [13  J 

A.  C.  Jtf4.  Eudofia  di  Girgcntc  , prima 
infame  per  1p  .lafcivie  , c la  calunnia  contro 

11  Vefcóvo  Gregorio  , indi  da  lui  liberata  dal 

' - Dc- 


(1  SS,  ex  ÌoIUh^ò.ì  Stttctffmbut  tìenjchtnìo  , ^aertic  , PapeLro- 

I (ìfff.t  lànnipgo,  (g^f.  C I Pancratn  Epifc.  T auromeni  tSf'c. 

^^Ex  A^is^.  J^i  y^'Ex  f^itis  SS.-Ltifer$wi , 

C9*  Pere^rim,P^de  fuprtt.  [lij  Ex  lìb.  S.  Athanafii  PdfrW-  Alexà/uir. 
Ordtione  cantra  Ananas  col.  6.  f^idc  lib.  4.  (J5^  6.  ^c.  (13)  ìnter.  Epiffa- 

Ut  S.Letnit  Magni. 


:r,glc 
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Demonio  divenuti  fpecchio  di  penitenza  nel 
Romano  Monallerio  di  S.  Cecilia, 

A,  e.  djp.  Pietro  Vefeovo  di  Siracufa_i 
Succefsore  de'  Santi  Mainmiano,  e Giovanni  ^ 
e Anteceftore  di  S.  Zofìmo;  nella  cui  vita  vico 
appellato  Vefeovo  Santo,  [aj] 

A.  C.  66p.  Giorgio  Vefeovo  di  Siracufa  : 
è verifimile , che  lia  (lato  uccifo  per  odio  del- 
la Religione  Criliiana  da’  Saraceni  [z5]  forfè 
nel  ficco  dato  a Siracufa.  Di  lui  nel  m.  fs.  Co- 
dice di  Siracufa  dicefi.  Occifiu  e/t  oHtem  itti 
loco  , qui  vocatuT  terra  Maran  ; ^ fifultus  efl 
ìh  Ecclejia  S.  U»a]iafti  de  Oliti , 

A.C.  8Bo.  Ippolito  Vefeovo  di  Sicilia  fio- 
riva circa  quelli  tempi  per  dono  di  Profezia  > 
e fama  di  fantità  , etiandio  prefso  i Sarace- 
ni. C17J 

A.C.  Spo.  Sofronio  Vefeovo  di  Siracufa 
fedeva  in  quella  Cattedra  fin  dall’  Anno  Syd* 
ò in  quel  torno  : caduta  quella  famofa  Città 
in  mano  de’  Saracini  ; come  da  noi  fi  è rap- 
portato nella  Cronologia  Univerfale  di  quello 
Regno  prefso  l'anno  878.  Refe  illullre  la  fua 
patienza  quello  infigne  Prelato  condotto  ad 
una  penolillima  prigione  nella  Città  di  Paler- 
mo . Non  Tappiamo  in  qual’  anno  terminafsero 
con  la  vita  le  Tue  lunghillime  pene  : ma  i pro- 
babile,che  non  molto  lungi  dall'anno  890.  [28] 

Da  poiché  la  Città  di  Siracufa  fu  polla_> 
Tortola  tirannide  de’Saracini,fegul  molta  Ara- 
ge  de’Monaci  Benedettini,  e di  ogn’altra  con- 
dizion  diperfone,  per  odio  della  CriAiana_. 
Religione  t come  abbiamo  da  Pietro  Diacono, 
c da  una  lunga  lettera  di  Teodofio  Monaco  , 
dalla  quale  noi  trattando  del  dominio  de’Sara- 
cini  abbiam  rapportato  molte  memorie . 

./<■.  f.  878.  Vu  certo  Giovanni  Vatriaiio  vìeiL. 
appellato  Beato  in  quell’  Epiflola 

del  Monaco  Teodofio,  ' 

Il  Patrizio  della  Città  di  Siracufa  fu  Uo- 
mo d’ incorrotti  coAumi  : a cui  più  toAo  it’_i 


odio  della  Fede  Cattolica , che  per  la  difef^ 
della  Città , foAcnuta  longamente  con  eroica 
tolleranza  d'  una  fame  quali  fenza  cfemplo  , e 
tra  molti  pericoli , fu  recifo  il  Capo , mentre 
colla  voce , c coll’  efempio  lì  sforzava  di  ren- 
dere i Cittadini  più  fermi , c coAanti . Qjiindi 
nell’  lAoria  già  riferita  vien’  egli  onorato  col 
titolo  di  BeatiOìmo . 

Niceta  diTarfo  Capitano  della  Chrlfiia- 
na  Milizia  nell’  iAelfa  Città  di  Siracufa  avea-i 
maledetto  Maumetto  : e queAa  par  che  fia  fia- 
ta la  cagione , onde  (i  modero  i Saracini  arrab- 
biati a fcorticarlodal  petto  fino  all’  ombellico  ; 
firappatogli  il  cuore  l’addentarono  , e’icalpe- 
fiarono  più  che  da  Barbari . La  morte  di  que- 
lli tre  Eroi  avvenne  circa  l’anno  notato . 

vd.  C,  886,  ‘Ttodofio  Monaco  ,/futore  di  quelP 
Epiflola  narra  non  meno  i fitoi  patimenti , 
che  quei  del  yefeovo  Sofronio,  [offerti 
con  invitta  cofianza , Ei  pafiò  al 
Sig.  circa  fanno  886,  (zpj 

.jCC.pio.  Daniele  Monaco  Bafiliano  Tauromi, 
nefe  dalla  Città  di  Caflrogiovanni pafiò  alla 
Tatria  de’  Beati . Di  lui  fi  fa  illuflre 
memoria  nella  Vita  di  S,Elia  fuo 
Maeflro  : dove  vien’  appel- 
lato Beato , 

A.  C-  1000.  Intorno  a quelli  tempi  chia- 
ra di  meriti  andò  a ricevere  gli  eterni  premj 
Caterina  Sorella  del  S.  Abbate  Luca  di  De- 
mena . La  quale  dalla  Sicilia  pafsò  alla  Balili- 
cata  Provincia  del  Regno  di  Napoli  : dove  , 
già  Vedovai , vefiita  dell’  abito  Monaftico  dal 
lùo  S.  Fratello , in  un  Monallerio  della  Cam- 
pagnafu  norma  di  regolare  offervanza  a molte 
Vergini , che  in  quella  folitudinc  menarono 
una  vita  celerte  . OnJ’dla  nella  vita  dell’  Ab- 
bate S.  Luca  vien  detta  Femmina  Santa . 

Antonio,  e Teodoro  figli  di  Catarina—, 
credi  della  fantità  della  Madre , c del  Zio  illu- 
firarono  parimente  l’Ordine  Bafiliano . Il  pri- 
mo vien  detto  Santo , il  fecondo  gloriofo  nelle 
memorie  rimaflcci  dellaSanta  vita  dell’Abba- 
te . Fiorirono  dii  circa  quelli  tempi . 


i ' . . ■ iniu'.  ■» 

C14)  Ex  ABìs  S.Grefforii  Epife.  Agrigen,  apud  aos  fupr*.  [^Sj  E* 

S,  Zofmi  Eptfc,  Syrtùuf.  (x6)' Ex  OBarvio  Gaetano  in  Fìr.St^éicui, 
in  Ammad'verftontlius  Tom.  i.  fo,  1/4.  [17^  Jdem  loe. 

36.  (iB)  Ex  Epifl.Theodojìi  citAnd*  . (19)  Ex  Epifiolà  Theihiófii 

■ Monachi  ad  Leortem  Archidiaconum  de  Syracufana  Xìrbis  expugnationt  ex 
Manufer,  Codice  Bibiht,  Morùfierii  S,  Sal<vatoris  MtQana  latin,  dona', 

■ éUnfaue  AuSlori,  ' ' • - r*  . --tr 


Digitized  by  Coiylc 


TEUSOTiE  ILL\}STEU  17<^SAmirA‘].  ' 537 


A.O  loiy.  Nilla  Ci'tl  di  CaflroDOvo 
circa  l’anno  loij.  vivca  con  fama  di  fantiti 
Elia  Monaco  Bilìliaiio , Nipmc  , e Dilcepolo 
di  S.  Vitale.  Nell'  Illoria  della  Traalazione_> 
delle  Reliquie  di  quello  Santo,  il  Monaco  £lia 
ha  il  titolo  di  Venerabile  . 

>/£  C.  taso.  Chiaramontt  Talermita- 

no  Vatriarca  di  ^Ujfaadria  . 

Quelli  refe  più  chiaro  l' illuAre  fanguu 
de*  Coati  di  Modica  della  Famiglia  Chiara- 
moate  . Suo  Fratello  fu  Federico  Padre  di 
Manfredo  Conte  Primo  di  Modica.  Nac- 
que AtanaUo  io  Palermo , (}  i)  e velli  1'  Abi- 
to di  S.  Balilio  nel  Mooiftero  di  S.  Maria  del- 
la Grotta  ; dove  oggi  i il  magnifico  Tempio 
del  Gesù  • Le  Tue  eroiche  virtù , e la  dottrina 
il  refero  cosi  venerabile,  che  piùtollo  diede, 
che  ricevette  fplendore  dalla  mitra  Patriar- 
cale di  Aieflandria  : Anzi  alcuni  1'  onorano  col 
titolo  di  Beato  , e di  Santo  ; c l' annoverano 
tra*  Santi  che  han  fortito  il  pubblico  culto . 
Di  lui  fi  fcrivono  memorie  molto  pregevoli 
nella  vita  di  S.  Angelo  Martire  Carmelitano . 
Ne  fanno  pur  menzione  varj  Storici . C}*) 

M.  C.  layd.  Tommafo  dì  Lentìni  deW 
Ordine  dt’Predicatori,'Patriarca 
a CofiatuinofoU . 

Quello  fu  Siciliano  ; e come  vuole  l' Au- 
tore delle  Memorie  Sacre  di  Meliina , forti 
nella  medefima  Cittì  i Tuoi  natali  : poiché  in 
quella  Cittì  ,dice  egli , fiori  rilluftre  Famiglia 
Lemmi  ; ma  il  vero  ù che  il  nome  della  Fami- 
glia fii  Agno.  Fu  eletto  Arcivefeovo  della_a 
medefima  Cittì  ; ma  fé  la  governafle , non  fa 
dirlo  con  certezza  il  Pirri . Alcuni  Storici  1*  ■ 
ap^llano  Beato . ( j j ) Ma  non  ci  i noto , eh' 
egli  mai  abbia  avuto  pubblico  culto.  Fucer-> 
tamente  affai  illullre  in  lettere  , e Santità  , di 
molto  Zelo , e di  grandi  affari  ; e degna  di 
aver  dato  coll’Abito  Religiofo  il  primo  avvia- 
mento alla  perfezione  dello  fpirito  aU’Angeli- 
co  Dottor  S.  Tommafo.  Di  lui  ne  ferivano  gli 


Autori  citati  , e gli  Scrittori  dell'  Illoria  Do- 
menicana. Il  Bzovio,  e'I  Calliglio  notano  il 
felice  palfaggio  di  lui  alla  Patria  de’Beati  nell' 
anno  1377- 

C.  1295.  Simone  di  ^mone  Mctiìnefe 

dell'Ordine  de’ Minori  di  S.  Fraatefeo. 

Vien  detto  pure  Simone  Armeno  dal 
Gonzaga,  c dal  Toffiniano . Gli  Storici  Fran- 
cefeani , ed  altri  l’onorano  col  titolo  di  Beato; 
ma  par  che  non  abbia  mai  fortito  il  pubblico 
culto.  Si  attiene  a’ Frati  Minori  Conventua- 
li : poichi  ì dire  il  vero  a queii'etì  ni  pur  fi 
fentiva  il  nome  di  Frati  Minori  dell'  OCér- 
vanza . Efercitò  con  molto  Zelo  T Apollolico 
roiniflcro  di  Predicatore , e con  molto  frutto  . 
La  divina  parola  nella  Tua  bocca  autenticata.» 
dalle  virtù  eroiche , e da’ miracoli  era  molto 
efficace  . Dimorò  lungamente  nella  Cittì  di 
Piazza  ; ma  lafciò  dove  prefa  l’avea  la  fpoglia 
mortale . La  Cittì  di  Mcffina  a titolo  di  gra- 
tit^ìne  fi  dono  del  Sacro  Capo  alla  Cittì  di 
Pi^a  . Onde  fcrilfe  il  Cagliola  del  Conven- 
to di  Piazza  , e di  quello  Servo  di  Dio  : Cnjits 
Caput  in  Sacrario  veaeratur,  [34] 

«£  C.  i2?lì.  Giovanni  tuta  Frante fcano 
della  Cittd  di  Vaiermo . 

Nato  nobilmente  nella  Felice  Cittì , ve- 
lli l’Abito  de’ Frati  Minori  nel  Convento  di 
S.Francefco de’ Conventuali,  c corfea  gran 
palli  alla  perfezione  religiofa , fi  fegnaló  fpe- 
cialmeote  nclTumiltì , e cariti  ; e ril'plendette 
per  molti  miracoli . Onde  ha  ottenuto  nel  Tuo 
Ordine  il  titolo  di  Beato  : e di  lui  fcrivono  la 
Cronaca  della  Serafica  Religione  , il  Gonza- 
ga , il  Vadingo  , il  Pifano  , 1’  Arturo , il  Ca- 
gliola, e il  Menologio  Francefeano  diHue- 
bero , ed  altri  dell’  illeffo  Ord  ine  , e dove  eb- 
be i natali , ivi  ancora  il  fepolcro  - [j  5 1 

-/f.  C,  I jol.  Coflanza  Sveva  Heìna  di  Sicilia 
Moglie  del  He  Tietro  Trimo  . 

Quella  grande  Eroina  nel  Martirologio 
Ilhhhh  Fran- 


(30)  bwtgts  Cartdgi  SitUidttà  Fam.Chiarctm.f'trba  Atanaf-  (}  ibidem 
lib,  6.  Cétun,  a^ongttert  aliìcfut  upud  ipfum . S.Am~ 

gelo  ds  noi  eìt.  Abb.  Aienniti  Cdttlege  de'  SS.  Safìlisni  fo.  47  Adougitare 
Ite.  e éltri.  (}})  Fra  Patio  Mmer<va  pagri».  Mattro  dt  Mef .Chia~ 
relli  Ijc.Mem,  9.  (34)  Cagliola  Explorat.  tertia  Mamftftat.  3 - Fadignus 

ad  Ano.  I Ilio  To/suMaims  Chiaramdà  *Tiatxa  Sana  jo.  zi  7-  Chiarelli 
Mem.  Sac.Mem,  3,7.  [33}  Au^.cit.  Canon.  Mongitere  Palermo 

Santificate. 
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franeercaiio , c prcflb  i Cronifti  dcll‘OrJinc__> 
k^r:  fico  tiene  il  titolo  di  Beata  : di  lei  , della 
fua  pr<'gcnle  , e delle  fue  virtù  ne  abl’i  im  rap- 
portato alcune  memorie  nella  vita  del  Ke_* 
Vletro  Frimo  di  Sicilia- 

C.  Ijoj.  Ciovanni  di  Me/ììna  Laico  de’  Frati 
• Mi»OTÌ  di  S,  Frante feo . 

Quelli  pure  ha  ottenuto  il  titolo  di  Beato 
ncll’Ortin*  Serafico  i iliufirc  pel  dono  dclla_ji 
contemplazione , per  raccel'a  cariti , rpecial- 
tncdte  verfo  gl’infermi , e per  U' gloria  dc’Mi- 
racoli  in  vita  - c dopo  la  morte  ^ l'eguita nella 
Città  ai  Siracu'a  - (jd)  ■' 

, 'I 

C.  I jdo.  Eietto  di  MefM»Frmucfcano.  ■ ’ 

I . > l . i-  z 

Fuquefii  un  Giovane Angel ico , c cosi 
di  volto,  comedi  coftunli;  nato  nobilmente  ,> 
ricopri  ogni  pregio  coll'umilìà  dell’àbito  Ibe-'o 
ligiofo  ; è giiflò  interra  le  delizie  del  Paridi 
In  ; onde  a continuarle,  diiel’e  , ed  cttenntr  di 
feiorfi  dal  corpo  in  età  d’anni  za.  JtifplenJcn-  > 
do  per  molti  mime  5lt  fi  è ^idagnats  nel  Bjoa 
Ordine  il  titolodi  Beato  . (j7)  ^ 

C.  1^60.  petardo  Francèfiano . 

Il  culle  collo  fplérfdorc  dèlie  vivtù  éroi- 
chc  , itólelli  gloria  de’mimcoli  illudré'l’ hiliil' 
gne  Convento  dc’Frati  Minorì'Conventoiliè 
della  Città  di  Calats^'fo'ne  ; e 1’ arriccili  0o(q 
prrziofio  depofÌM  del-  fuO  Gorpo  ,^  Onde  dafi*o 
lìeligiorte  Serafica  irt’glraUagn6  Ml«  titolo  ii'’. 
Beato  : come  Vieti  notato  nel-  Màiicirologidà 
Francelcano  dell'  Arwtm  1 è ne-  feitvpire  man-O 
zione  il  Toifiniano  / 11‘Pilàno  ,tla  Glonicadiii 
Fra  Marco  di  Lisbona  i il  V'.tdin^  ì it  Gorzaf  ' 
ga  , il  Càgliola  , ed  «'tèi  Storici  detmcdclìmod 
Ordine  . In  oltre  il  Pi  Ottavio  Gaetaho'  ncU'd 
(dea,  il  Pirri  Sic,  làicefi  di  lui  nelle  note  del 
Martirologio  delI’’Artlìr'K  MctUof  poftmórtim 
fanavit  ergrotot.  Dì  <^ìPp\irc  hè  ÉjrtJmo  me- 

•Iir*  ■ '-r  n -;.-=3  t'i.,,- 


moria  nel  Calatagironc  Sacro . 

« -X  l'  ■ '* 

C.  ijdd.;  Pietro  Tommafo  Carmelitano  P'ee 
. (covo  di  lipari , e Tatti  e pofeia  Tatriar- 
i tcadi  Coflantinopoll. 

l 

Fu  Francefe  di  Nazione , e li  attiene  alla 
Sicilia  foltanto  per  l’ufficio  di  Prelato , che  in 
elTa  efercicó  , eOendo  unite  le  due  Cattedrali 
di  Lipari , c Patti . Ei  dovrebbe  più  tcflo  an- 
noverarli fra’  Beati , a’quali  fi  i dato  il  pubbli- 
co culto:  c tra  collaro  l'a vca  notato  il  P-Otta- 
vio  Gaetano  nell’ Idea  della  lira  opera. 
Avvegnaché  fi Icorga  un  lieve  errore  nelta_> 
nota  delpanna,  regnando  il  felice  paliàggiO  di 
quefio  Prelato  alla  vita  beaàa  nel  Ma_r 

nelle  V'ite  da'  Santi , c Bkuti  di  quello  Regno 
non  ne  Bi  veruna  menzione - Per  quanto  n<L« 
fcrivc  il  Pini  nella  notizia  de'V'cfcovi  di  Pat- 
ti , quello  gran  Servo-dei  Signore  i fiato  ve- 
nerato con  molt'  onore  nel  Regno  di  Cipro  , 
per  la  moltitudine  de'  miracoli  operati  dal  Si-  ' 
gnnrc,  c vivente  il  fuo  Servo,  c dopo  li  mor- 
ta di  loi't  Uultis  in  vita , & putì  murtem'cta- 
rta  miraemUt  ingeatemin  !{rgnu  Cypri  oò^rniiit 
nuntrationen..  C39) Fu divoiiiiimo della- San- 
ti,Fiuta  Vergine  5 dalla  quale  ottenne  favorito- 
pra  l’ordine  della  natura  : minegg  b -.'fari  di 
gran  rilievo  ,ò:  l’ufficio  di  Legato  Aptaiolicot 
cliiaro  per  le  virtù  eroiche.  E-  per  la  glòria  de’ 
miracoli  nel  giorno  deìlt  Epifania  , di  hii  pre- 
detto , nella  Città  di  Famagola  del  Renne  di 
Cipro  paliò  aeiccvt re  il  guiderdone  dLllej 
file  lunghuifaiiclze . SrriV-oab  di  liii  •nolW -Sto-- 
rici  cosi  deH’iOrdinc  Ciriiwlittino  , conte  di 
ognliltra  fctniiiaiOne'i  l^ojaMa  più  cidpibfe- 
mentc  , e cónemaggior  diligenza  il  P.  FfU-IIU- 
caVadigno  de’MinoriOliecvanti  trfe  t'irà'', 
réhut  ge/lit  Meati  Vetri  Thomx  idqtriia»/  ; nel 
libro  imprèiFn in  Lione  Plaiirm  ScrintJ 

qiicfio  gran  IVd  ito  : de  Cottcepti'-me  V.  Virgi- 
nk  fuper  fentiutias  lib..p.  Sermondib.  i.  tP’a  ;-,  ' 
il ! . ■ l a-  ■ : • ■ 

1!  . 

■ I-  ■ -d.  C.'ljyS. 

.!'  - > u-  -■ 


[jfij  'yadignttsl  Pirrus  in  /tot:  Brcl'^yrdCiif,  Chohoìit  Ocìa,  Gdti,  tn  Àikr' 
“ tytóLSic.  Pifamts m^j>afKi^ttatt^s''Aiani\ilySipo9m, 

di)  i£x  tMtt^yxói.  Fraifd.tAtturt  Cagliala  dd>‘^rtn)tn.' ^Ì4kU 
• \ExploTor.  Chr«nt-diit(*fùaiAfi«r.  0rdin.A^t>9ritm,'Ci>(a- 

■’ felli  /.  c.  mem.-  4.  (38.^  q)  tn  .AdAHyrtil^Sìfulo 

feg,  fòli.  ‘ (lì9y  P>rrys''/pt.  tir.  vO'O’)  ]oafi.j4^4nusinaddit.  aÀ'h&nr~ 
' ^roi  'UfititrÀi  9,  Jdits  ]»»»M\'Petrmtì*ltlinitsr.itt-aAtKtatitnK  ad  Mtxty- 
^ Hl.  Ram.'GAìtàfmsA'.'fkMawAyc.ivitOkeapà  Rftìgimam.,  ftd 
aj?crit  fttijii'vulneratttm.  . 
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K/{,  C.  13  7®*  Xucrcp  ò Xiiavcrep 

iialtefc  deU'Ordioe  de’  Vrtdieatori  . 

Cucilo  gran  Servo  di  Dio , a cui  da  varf 
Storici  iì  da  il  titolo  di  Beato , Ci  attiene  alla 
Sicilia  per  rabitazionc  , e pel  felice  paOiiggio 
alla  gloria  de’  Beati , che  forti  nella  Città  di 
Siracufa  : dove  il  fuo  fcpolcro  è riverito  dal 
Popolo  . Il  Tuo  venerabile  Corpo  fu  trasferito 
l’anno  xdt4*  con  molto  concorlb  della  di  vota 
Città  del  Senato,  c del  Vefeovo . Egli  i nota- 
to nel  Martirologio  Siciliano  a’  a;,  di  Decem- 
bre  t meritando  rinafeere  al  Ciclo , quando 
Crillo  nacque  alla  Terra  • [41] 

‘ui.  C.  1385.  Uqvf/o  ScMifio  CatMtfi  abbate 
dell'  Ordine  di  S.  Benedetta . 

Ebbe  egli  il  nome , c l'opere  d'  un’Ange- 
lo , e’I  titolo  di  Beato  , che  gli  diedero  più 
Storici,  Rilloratore  del  celebre  Monillerodi 
S.  Martino , detto  de  Scali]  nella  Oioceii  di 
Palermo  non  meno  nel  rigore  della  regolare 
oQervanza , che  nel  materiale  delle  fabbriche . 
Il  cui  venerabile  Corpo  li  conferva  onorevol- 
mente nella  Sacrellia  dell’  iltelTo  Moniilero  . 
Scrivono  di  lui  alcuni  Storici  con  molta  lode  : 
c’I  Gaetano  nel  iVlartiroIogio  Siciliano  a’ay.di 
Kovembre  . (42) 

A.  C-  1430.  Circa  l’ anno  1430.  fioriva.! 
Antonio  Milone  Erancefeano  Confeflbre  della 
Reina  Bianca  , illuiire  per  fama  di  Santità  . Il 
quale  fi  palfaggio  a vita  migliore  dal  Conven- 
to della  Feria  fua  Patria . Dal  cui  fepolcro  fi 
è fentito  foayillimo  odore  . Egli  è Alberto 
della  Provincia  di  Sicilia  de’  Frati  Minori 
Beati  dell’Ordine . 

,/f.  C.  Z433.  Tommaft  Cappello  Tiobile 
Tiotigiana . 

Il  cui  venerabile  Cadavero  fi  è conferva- 
to  quali  per  tre  fecoli  intero  nel  Monailcro  di 
S.  Chiara  ; dove  fu  BadelTa . 

f4,  C.  1453.  Mattea  Galla  Cittadino , 
e Vefeovo  di  Gir^ente  . 

Fu  compagno  di  S.  Bernardino , e Fonda- 
tore neU’Ifola  di  Sicilia  de'Frati  Minori  Olfer- 
vanti  di  S.  Fràncefeo . Ballerebberó  quelle  fo- 
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le  parole  a formare  un’  Elogio  alla  Santità  di 
quello  gran  Servo  di  Dio:  poiché  fu  d’ uo- 
po,che  folle  ornato  di  eroiche  virtù  , per  cf- 
fere degno  Compagno  di  si  gran  Santo,  cJi 
S.  Giovanni  da  Capilirano  nel  promuovcrc_j 
1’  adorazione  , e le  glorie  del  ^'ome  di  Gesù 
control’  impugnatori  nella  Santa  Città  di  Ro- 
nya  : indi  nel  fondare  in  Sicilia  i primi  Con- 
venti dell’ Oflervanza  . Fu  egli  il  prototipo, 
il  modello  , e la  prima  bafe  della  regolare  of- 
fervanza  , precedendo  coll’  efempio  di  una  ri- 
gida povertà  , e d’un’afpra  penitenza  , raddol- 
cita dalle  celelli  delizie  della  contemplazione. 
CdP  autorità  Apollolica  fondò  primieramente 
il  Convento  di  Medina  nell'anno  1425.  e nel 
feguente  l42y(.  quel  di  Palermo  , edendofi 
Eccito  il  luo^  in  un  modo  ammirabile  ; amen- 
duedettidìS.  Maria  di  Gesù.  Indi  nel  mede- 
fimo  anno  quello  di  Agrigento  : Nel  1428. 

ao  di  Camarata  ; e nel  143  2.  il  quinto  in 
tagirone  , e la  Chiefa  fotto  il  titolo  di 
S.  Maria  di  Gesù  colle  limoline  della  Città  , e 
del.Po^lo,  come  rapporta  il  Tognolettq  nel 
Paradifo  Spraficoal  capo  fello  del  libro  primo. 
Pofeia  riformò  quello  di  Sciacca  , eh’  era  de’ 
PP.  Conventuali . Fu  codituito  in  Sicilia.^ 
CommilTario  Apoltolico  contro  la  Simonia—,  , 
cop  podellà  di  alfelvere  d’  un  tal  delitto , e di 
appliqare  i beni  Ecclcliadici  acquillati  Cmo. 
nìacamente.  a fuo  arbitrio  in  opere  pie  . Re- 
llanijo  pure  molte  altre  memorie  del  fuo  Zelo. 
La  dignità  di  Vefeovo , eh’  egli  rcllò  perfuafo 
ad.accettare..,  modra  la  fama  delia  fantità,  della 
dottrina  , e delle  fue  opere  egregie . Ma  le.> 
calunnie  , che  follenne  dal  livore  de’malevoli, 
e degRilocorccggibili  lino  a diffamarlo  comedi- 
fonedo  : e l’elTer  perciò  , e per  le  querele  de’ 
malvagi  chiamato  a difcolparlì  in  Roma , radi- 
iiarono  la  fua  pazienza , e pofeia  la  rinunzia  di 
quclla.niitra  maggiormente  illudrò  la  fua  virtù. 
Or  quantunque  egli  con  umilidìme  fuppliche 
chiedo  avede  di  edere  ammelfo  da’  fuoi  allie  ri 
nel  Convento  di  S.  Maria  di  Gesù  in  Palermo] 
nondimeno  cosi  permettendo  il  Signore , n’eb- 
be dal  Guardiano  , « da'Frati  il  ritinto  ; paren- 
do loro  colà  indegna  , e Icandalofa  , l’ avero 
accettato  il  Vefeovado  : avendo  in  oltre  prefo 
afolpettola  chiamata  del  Papa  ; onde  fi  rico- 
verò tra’Conventuali , che  amorevolmente  il 
ricevettero  , fino  a tanto  , che  fu  ammelfo  dal 
Vicario  Provinciale  de’  Frati  Minori  dell’  Of- 
fervanza.  Finalmente  chiaro  di  meriti  ,c  glo- 
riofo  per  lafama  di  operazioni  miracolofe,  li 
' 11  h h h h 2 ripo- 


> f-  ’ . 1 . • • - > 

((41)..  Sje  Pirro  in  Etti.  Syracitfatue  fo£.  xoj,  Gaetanas  l.  c.  Piut,  ff) 
\ AHarehtfius  0*diHi.s  Treodif,  , Ex  Firroin.Nolitta  Adonafterii Gre- 
goriani , tliifjHt  afui  ipfum . 
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riposò  nel  Signore . Viriano  gli  Storici  intor-  fotto  l'abito  povero  un’afpro ciliccio,cibandoli 
no  al  giorno,  e aH’aiino  del  Tuo  felice  poilaggio  di  erbe , e delle  loro  radici  , macerando  con.j 
al  godimento  de’Beati.  Nel  Martirologio  Sici-  flagelli  la  carne,  guflava  foltaiito  le  delizie.» 
liano  del  P.  Ottavio  (jaetano  i notato  a’  fette  delle  lunghe  contemplazioni . Cosi  pafsò  a ri- 
di Gennajo  ; ciò  che  flimafi  più  verifimile-» , ceverns  gli  «terni  premi  a’ 4.  di  Ottobre  . La 
quantunque  in  certo  epitalio  fi  legga  il  ventot-  fna  umikd  nell'occultarli  agli  occhi  umani  ha_> 
tefimo  d*  Ottobre;  1'  anno  fu  il  fopraferitto  fé-  dato  occalione , che  fi  perdefle  la  memoria  del 
condo  il  Cagliola , e’I  Tognoletto , da  cui  fq  fuo  fepolcro  . Ma  nondimeno  la  Aia  Cappel- 
efaminato  quello  punto;  avvegnaché  altri  gli  letta  è venerata  dal  ooncorfo  de'vicirtitéTsi- 
aflegnano  il  1444-  * '1  '448-  Varie  maravi^e  gnorea  palefarnela  Santiti.fi  édegoatb  d’opc- 
fi  narrano  avvenute  nel  trafporto  del  Tuo  Caa  rare  >aicùn<  maraviglie . (4J  5 ■ 

davero  al  Convento  di  S.Maria  di  Gesù  di  Pa- 
lermo ; dove  oggi  i riverito  il  fuo  facro  de-  C.  1485.  Btrntrd»  Scammaeca  Catatleli 

pofito  ; e ne’  tempi  fulleguénti  ; come  moflra^  ^ctrdott  itU'Oriinc  deTreiticatori , 
no  le  tavolette  , e altri  doni  votivi . Scrivono 

di  lui  molti  Storici  dell’Ordine  Serafico;  e co-  Egli  i illuftre  aflai  più  per  1’  eccellenza., 
munemente  l’appellano  col  titqlodi  Beato  nel-  delle  virtù  eroiche , e de’miracoli  co’  quali  ri- 
]a  loro  Religione  ; cioè  il  Tognoletto,  il  Ran-  Iplendette  in  vita , e dopo  morte , che  per  laj 
dazzo,  il  Vadigno.il  Mariano,  il  Magliaia  ; e'  nobiltà  del  fangue  : La  fiia  Santità  vien  au- 
degli  cllerni  il  Pirri,  il  Gaetano,  ed  àkri  tenticata  dal  Proceflb  formatone  con  autorità 
Storici,  della  Chielà,  c confermato  col  giuramento  de’ 

‘ Teftimonj  ; e dall’  incorruzione  del  Aio  Cada- 

-iT.  C.  1470.  GìulltHo  Mtfalì  Pakrmìtitdo  vero . Onde  meritevolmente  ha  ottenuto  nei 

deU’Oriint  di  S,  Benedett» . ■ fuo  Ordine  il  titolo  di  Beato,  il  P,  Fra  Giaiu 

> Michele  Pio,  fcrivendo  degli  Uomini  illurtri 
Qgefto  Eroe  di  Santità  sedi  fomma  prh.  della  fua  Religione,l’appella  Giovanni,  ma  lun- 
densa  ci  lafciò  rari  efemp/  di  una  vita  ■ impie-r  ai  dal  vero . 11  P.  Ottavio  Gaetano  nel  fuo 
gata  a prò  della  Chiefa  ,e  del  benpubblido  ,'e  Martirologio  Siciliano  ne  fa  meraoria'agli  it. 
di  grande  auficrità , e fuga  dal  commercio  del  di  Genna/o . (44}  . . ® 

mondo  . Fu  adoperato  fpecialmthtc  dal  Re  AP  11  Pirri  rapporta  da'm.  It  dol  P.Fra  Tom- 
fonfo di  Sicilia  ,c  di  Aragona  eon  lAmbafctrie  mafj  Sciiifaldi  preflb  Fra  Giacinto  Montalto 
a’Sovrani , efeguite  dal  Sant'Uomo  con-lbmma  Un  tal  Fra  TOmmafo  Clemente  Cataiiéfe  cosi 
defirezza.Eifu  Fondatore  deR’Qfpcdalc  Gi’ad-'  di  età  , come  di  fantità  uguale  allo  Scamrtiacca 
de  di  Palermo  , de’più  ricchi  òeli'italu  . Pofi  morto  nel  Convento  di  S.  Cita  di  Palermo  . 
chè  offertogli  dal  Re  Alfonfo  » per  fbrmamtj 

Cafa  de' Tuoi  Religiofi  l’ antico  Palazzo  del-  ,4.  C.  i^yo,  LornuoTalnmitimo  dft>r^i 
Monte  di  Sclafani , rifintollo  , parendogli  più'  Mimri  Ojftr'bmti . 

opportuna  a ciò  la  folitudinedella'campagna;  i l 

e impetrollo  per  muurlo  in  Ofpedàle  deglMn-*’  Religiofo  di  molto  Zelo,  e fcrvorwfe  Pre- 
fermi . A quefto  fi  aggregarono  gli  altri  Spé-  dicatore  , operò  molto  a prò  della  Rtlieiono 
dali.e  vane  opere  pie.  Anelando  (empre  alla  Cattolica:  fu  adoperato  dalla  S.  Sede  Apodo- 
fua  cara  folitndine,  fcgrcgoili  daU’umanocom-  lica  con  autorità  di  Nunzio  Apofiolico  in  fer- 
mercio  nell’  età  più  provetta  : e negli  ultimi  vizio  della  Chiefa  : e alla  virtù  infigne  accop- 
fei  anni  folitario  menò  una  vita  celelle  negli  piò  ugual  abiltà  a benedeli’Anime  in  affari  ri- 
afpri  monti  delle  Ciambre  1 dove  fabbricatmj  levanti . Onde  alcuiir Storici  1’  hanno  ftimato 
una  rozza  Cappella,  a celebrarvi  il  Divin  Sa-  degno  del  titolo  di  Beato.  Saivoinodiluiil 
crificio  , ornata  colle  Immagini  della  Pailione  Vadingo  , Fra  Marco  di  Lisbona  nelle  Crona- 
del  Redentore  , e due  povere  cellette  , emulò  che  deirÒrdioé  Scrìfido  , il  Tognoletto?  t più 
Ja  penitenza  de’ più  Teveri  Romiti , vedendo  altri.  [4JJ  ■ ’ 

<4.  C.  Fra/t- 

(43)  fiet.  Eccl,  Pànor.fo>i.i-j.dt  Abhatiisfog,  179,  ^c.Odtt. 

in  iàen Adongit.  Vaiermo  Santif, 
aliitjueab  eodemat,  (44)  P/«j  /.  c.iib.  ì.far.2,.fog.j^66.Gaet.  loc»  cit. 
Virrus  in  f^oti.  Ecel,Catanen.  fog.  1 6.  Mawttius Gi/rgtr .<k  SS.  ^làinif 
eanit  Sicilia  (45)  atofpri  atati , Cu».  tHdongitore,  rebaltri  daini  thati 
nel  Valer,  Santif,  .r'  " T"  ■ 
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C.  Frtncefchetta  CaUfiti , e Hpmano 
Meffìacfe  K^iigìof*  deU'Ordiite  di  S,  Chiari. 

Qor(h  Vergine,  a cui  dagli  Storici  Fran- 
cefcani  i dato  il  titolo  di  Beata/u  Sorella  della 
B>Ea(lochia  Fondatrice  del  Monarterio  di  Mò- 
te Vergine  nc!|a  Città  di  Mciiinaalla  quale  da- 
doC  a vedere  già  gloriofa,  e ril'pleodente  d’ini- 
mezza  chiarezza  diSciT!  rinjmio  Sorella;  per- 
ihi  dopoDio  a te  devo  la  mia  votaeione  reli^iofa 
e li  beatltodine^he  fio  godendo.  Ella  pure  già 
beata  fotto  il  Simbolo  di  lucidiiliina  Stella  ve- 
duta dalle  Monache  del  Tuo  Monallero , fi  mo> 
Arò  quat'era  fiata  nell'  eroiche  virtù  fra  di  lo* 
ro . Onde  il  filo  felice  pafiagip  alla  patria  ce- 
lefie  al  più  tardi  forti  prefib  ranno  1490.  Nel 
Martirologio  Siciliano  fi  fa  memoria  di  lei  a* 
19.  di  Novembre  con  quell’ Elogio;  Mejfand 
i»  Cttnobh  Montls  f'irginnm  tranjuns  Francifea 
yirginh  SmClimomalit  , oc  gemufnn  Sororiì 
Beattt  Enflochi*,  ejut  ./tnimam  fittim  at. 
epte  expiravit  magno  ./tngelorum  comititu  Se» 
ftam  deferri  in  Ctclnm  vidit , (,46) 

.4.  C.  Ì49J.  Bernardino  di  Voto  de' Minori 
Ojfervanti  di  S,  Francefeo  . 

Per  l’integriti  della  Vita  , per  l’ Apollo, 
lica  Predicazione  , e per  dono  di  Profezia-. 
ammirabile;£ar  Litton  de  rebntVetinis  fo.ijj. 
Gaetano , e Pirri . 

wdl  f • 1498.  EliCabetta  OmodeiTiletmitani 

Ter  eiaria  dell'Ordine  di  S,  Francefeo. 

Sorti  Elifabetta  nobilmente  1 natali  da  Ba- 
róni di  Vallelonga , ma  da  Dio  un’  Anima  alTai 
più  nobile  ; ficchi  fu  gli  albori  dell’età  puerile 
d'annìTette  confecrolfi  allo  Spofo  Divino  coll' 
abito  della  penitenza  del  Terz'  Ordine  dei  Se- 
rafico l’atriarca  S-FranCefco.E’l  Signore  versò 
in  tant'abbondanza  i Tuoi  doni  in  quello  fpirito 
cididiflìmo.che  in  breve  videi!  in  lei  virtù  ma- 
tura.ed  eroica, illufirata  collo  fplendore  de'mi- 
racolLOnde  alcuni  Storici  l’hanno  onorata  col 
titolo  di  Beata  . Come  pure  vien  detta  nel 
Martirologio  Siciliano  a’4.  di  Febbraio  ; Pa- 
Mrmi  TranfitU!  Beata  EilJHette  yirginit  ex 
Tttrio  Ordine  Sanili  Francifei.  Ella  per  alfomi- 
gliarfi  vii  più  al  Tuo  Spofo  celefie  mori  in  età 
d'any  ^^^qongià  tliii}*  conte  fcn(rorO  il  1^- 


J4I 

di  If > , e’I  \'a  tigno  Francefeani . Fu  sì  firaoi*. 
diiiario  il  concorfo  del  Popolo  a venerar!  i_. 
nella  Ciucia  dc’Padri  Conventuali  di  S.  Fran- 
celco,  che  fu  d’ uopo  la:ciarla  perire  giorni 
iiifcpolta.  [47 J 

.4.  C,  1499,  .4le]fandro  di  Tiblona  abbate 
di  S.  Martino  delle  Scale  dell'Ordine 

di  S.  Benedetto  , U 

1 ■■  ■-  r; 

Quell’ umiJillimoReligiofo  non  elTeadofi 
potuto  Igravarcdal  pelò  di  Ibvrallarc  àgli 
tri , che  gli  arcano  impòllo  i fuoi  Monaci, 
quantunque  ne  porgeffe  lóro  affettuofe  prei- 
ghiere , finalmente  dopo  tre  anni  colla  giuri* 
dica  rinunzia  gli  riufcl  di  fottrarfi  da  quella^ 
Mitra  per  defidcrio  della  vita  eremitica  che 
in  fontma  aufierìtà , e penitenza  menò  per  an- 
ni i5.  con  altridue  Compagni  nel  deferto  de’ 
Monti  del  Burgetto . piceli,  che  vi  fia  la  fpa 
Vita  manofccìtta  ; dove  fi  contengono  le  fue_» 
Virtù , e i Miracoli . Onde  dal  Wion  vien  ap* 
pellato  Santo;  e da]  P.  Ottavio  Gaetano  anno- 
verato tra  gli  Uomini  illufiri  per  fama  di  San- 
tità • Non  vollero  i Monaci  dopo  la  rinunzia-, 
fofiituirgli  altro  Abbate  lino  a’aa,  d’Aprile  de| 
I499.ne|  quale  andò  a ricevere  i|  premio  del- 
la fua  umiltà  , e mortificazione  , il  governo 
del  Monifiero  lui  vivente refiò  al  Priore.  U 
Corpo  di  quello  Servo  del  Signore  b onore- 
volmente confervato  nel  Monifiero  di  S.  Mar- 
tino , [48J 

A.C,  lyoo.  Circa  l’Anno  lyoo,  diede_» 
la  vita  in  tellimonio  della  Fede  Crifiitna  An- 
tonio di  Noto  , urima  Rinegato , e pofeia  ri- 
tornando a confelTare  pubblicamente  la  S.  Fe- 
de , nella  Città  di  Tunili , fu  fatto  Martire  di 
Crifio;  come  colla  dagli  Atti  del  Martirio  ', 
fcricti  dal  Venerabile  Sacerdote  Antonio 
Duca  . 

4.C.  1J07.  Giovanni  di  Falco  delta  Città  di  ’ 
Voto  Domenicano , 

e* 

Fu  Religiofo  di  mtravigiiofa  Afiinenza  , 
e Umiltà  ; e nella  contemplazione  cosi  aOìduo, 
che  ancor  le  notti  vegliava  in  Orazione  nelU 
Chiefa , Rclfe  1 Conventi  di  Nòto , c di  Gàtaà 
nia  ; dove  chiaro  di  miracoli,  fi  riposò  iiebS** 
gnore  . Il  Aio  Cadavero  è venerato  nédà  ChiH 
di  Catania  , AJcuni  Storici  gUtfaq^tc^-U  tiv 


1',;  'vi'  ; \ ■ ì sr.'.iv  : ■ ■ : '.V.  . 1 » i .1 

(4^3  Fifà  Aduno deti^isbonOili  c,  Mumolycus  in  Ftldt.  CinàreHi  Sacrt 

éi  ÌAtJffin*  Mfw.  37»  Gdiettmus  he:  xti.  tdtt^tto.  C47)  •£iJe'IaS/<yv.S^- 
pulcri,  fjf)  duBor.cit.  altij'que.  (48)  £x  ?irro  ia''^ot, 
tini , Cattano  tn  ìdeafo.  3 1. 


Digitized  bv  C,oc5glc 


541  CKOnoLOGJA  LILLÀ  SICILIA  SACIiA  -L^BRO  I. 


telo  di  Bcjto.  C49) 

^.C.  15  if.  CtcvMÙ  Liccio  Cicct- 
mefe  Domenicano  . 

Rifplcndette  per  molte  virtù  croichej  , 
nij  fpecialmente  per  J^clo  Apodolico , per  la 
purezza  verginale»  e per  la  gloria  de’  miraco- 
li ; da’quali  vien  autenticata  la  Aia  Santità;  ol- 
tre del  ProceOo  formatone  con  autorità  della 
Chiefa , e’I  teftimonio  di  perfooe  fede  degne 
confermato  col  giuramento . Onde  non  pochi 
V hanno  onorato  col  titolo  di  Beato  ; col  qua- 
le pure  vien  appellato  nel  Martirologio  Sici- 
liano compoflo  dal  P.Ottavio  Gaetano 
«embris  tn  Catcaho  in  Canobio  S.  Marice  Un^e- 
lornm  depofitio  B,  ‘Joannis  ex  Ordine  Trceéca- 
torum  S,  Dominici  miraculis  clari . (;o)  , . 

A-C.  Giacoma  Pollicino  Mellincre  Abba- 
deCa  del  MonaAerio  di  Monte  Vergine  cotrpa- 
gna  della  Beata  Euflochia  nella  fondazione  di 
quel Monillcria;illunre  per  fama  di  Sàtità  lio; 
riva  nel  fine  delfecolo  decimoquinto.  Onde  4 
verifìmile , che  circa  quefti  tempi  Ca  paflàta 
al  Signore . 

A.  C.  Circa  l’ iAefla  età  pure  rifplcndcva 
in  Santità  Pagano  dell’  Ordine  di  S.  Benedet- 
to, di  cui  fifa  menzione  nel  Martirologn  Sici- 
liano a'  IO.  di  Febbrajo  col  titolo  di  Beato:  £x 
Atonnmentis  S.  'Hicoìai  de  ^renis  Catanx  . 

Montano  coÀoro  al  numero  di  j;o.reparan- 
done  Pietro  Tommafo , al  quale  pare  più  ra- 
gionevole , che  gli  A debba  il  titolo  di  Beato  , 
e ’l  pubblico  culto,  che  ha  fra  Padri  Carmeli- 
tani, che  ne  onorano  la  memoria  con  Ullicio, 
c Meda.  Degli  altri  a me  non  coda  : ma  fé  ad 
alcuni  di  loro  t flato  dato  almeno  da  zoo.  Anni 
addietro , io  noi  contendo . Perciò  l’ hò  fepa- 
rato  da  coloro , che  non  fon  iìoriti  oltre  a due 
Secoli  addietro , come  dicemmo  nel  principio 
di  quello  Capo  . £ l' ifleflb  dee  dirli  d’alcuni 
de’  fulTeguenti , che  per  avventura  videro  in 
quell’  età. 

Memorie  d' altri  Servi  di  Dio  per  ordine 
di  ^ifabetio  . 

COfloro  comunemente  , o la  maggior  par- 
te paflarooo  a miglior  vita  dall’  Anno 
1151  j.  fino  ai  idao.ma  perché  di  moltiflimi  di 


loro  non  ci  è notò  T Anno  della  morte;  anzi  dì 
non  pochi  altro  non  abbiam  letto  , che  i puri 
nomi , li  rapportano  per  ordine  di  Alfabeto  . 

1.  Andrea  Lorenzo  di  Camarata  Laico 
dell’Ordine  de’  Minori  Olfervanti  Francefeani 
predine  l’ altrui , e la  propria  morte  , che_> 
avvenne  nel  Convento  di  Camarata  .Vico  no- 
tata nell’ Albero  del  Aio  Ordine  , e nell’Idea 
del  Gaetano. 

а.  Andrea  di  Aragona  Sacerdote  dell’iflef- 
fo  Ordine , chiaro  per  virtù , e miracoli  ope- 
rati da  Dio,  vivente  il  Aio  Servo , e dopo  la,« 
morte  di  lui . 11  cui  Capo  A confèrva  onore- 
volmente nell’  illeso  Convento  di  Camarata  . 
E di  amenduc  ne  n menzione  il  Pirri  nella  no- 
tizia di  Girgcnte  al  foglio  ;£p. 

3.  Andrea  ifcveto  Laico  de’  Frati  Oflcr- 
vanti  di  S.  Ifcncefco  fepolto  nel  Convento  di 
Corlione.  ‘ 

4.  Andrea  PictraAtta  Compagno  di  SJ*rà- 
cefeo  di  Paola  in  Mefsina  a’  a.  di  Aprile . 

D.  Antonia  Anfalona  Vedova  di  D.An- 
falune  Saccano  più  illuflre  per  la  chiarezza^* 
dell’  eroiche  virtù  , Ipecialmente  d'  un  afpriA- 
Ama  mortiAcazione  , e della  contemplazione 
prolungata  ancora  a più  ore  della  notte  , che 
per  la  Nobiltà  del  Sangue  , lafciò  la  fpoglia_. 
mortale  nella  Chiefa  del  Gesù  di  MelTina  Aia 
patria  1’  anno  :6o6.  come  racconta  il  Samperi 
al  fóg.  zzS.della  Aia  Iconologia  più  ampiamen- 
te ; c ne  fa  pur  memoria  il  Gaetano.nell’  Idea  . 

б.  Antonio  Duca  Cefalutano  Sacerdote  d! 
inAgne  pietà;gran  promotore  del  culto  de’fettc 
Angeli , e degno  d’  un  inAgne  revelazione  fat- 
tagli dal  Cielo  intorno  alla  venerazione,  che 
doveà  loro  darA  nella  S.  Città  ; autenticata 
ivi  colla  fcgiiente  iferizione  al  Aio.  fcpolcro 
ùntemi  de  Duca  SiculiPrtsbyteri  Caphaiceden- 
Jis,  qui  has  Diocietiani  thermos  ante  Sdnnos  feri 
X X,  t'iTginis  ^ngehrum , ut  extat , templum 
fere  proiidit , bic  ojja  quiefeunt  : J'ìxìt  Jfnnot 
IXXXIII.  Cbiit  XXX.  OSìobrh  15^4. 

7.  Antonio  Melodia  Alcamefe  Carmelita- 
no d’ inAgne  virtù:  nel  Convento  della  Gi- 
bellina  l’ Anno  1600.  ex  Tirro  &c. 

8.  Antonio  di  Giarratana  Laico  de  Minori 

Ofservanti  di  S.  Francefeo  : la  cui  Santità  di- 
venne cosi  terribile  a’  Demonj , che  fpefso  le 
ne  fon  fuggiti  da’  Corpi  veAati  alla  veduta  del 
Convento  di  Modica , dove  giace  il  Aio  Cor- 
po • ClO  9.  An- 


1^49)  ZxVirro  in  fiat.  ’Ecdefi*  Ceitdnen.fo.Sé.  Micha.  Via  liL  iefor. 
fo.  481.  aliifyue.  [jo]  Ex  citato  Martirologio , Elogio  ejns  Sepolcro 
in/eripto , xmtt  jitratif  auQeritatt  EccU/o  (51)  Vernar,  tx  Jrkort  Sta- 
tonm  Prov.  SuuU  Minor. Olfer'v.Pirro  in  S^ot.  Eccltf.  Syrat.f^.  ÌAefje*. 
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9*  Aritoiiio  Fai'ipnc  Nobile  Mcfsincfe  Ve»  lario  alla  Bcatilìcuippc  • 
feovo  di  Catania  dcpolc  la  Spoglia  niortaltj  ij.  a\ntonio  tafaonc  Maicefe  dall' Ordia'e 
nella  lua  Cattedrale  con  taraa  d' illullre  San-  de’Predicatori  nel  Convento  di  S.  Cita  di  Fa- 
tità  F Anno  I57a.  (5,1)  lermo  : £ar  Oac/ano in /dea , alUs  ex  Ordine^ 

10.  A nonio  lìtiopo  Terziario  di  S.  Frao-  TV.Trxdk.  ; 

cefeod’ aniii'irabilccandor  di  colcienza  , c_>  14,  Arcangelo’ Looieobardo  Aìedinefa.  uijq 

d’ iniigiie  viltà,  tjiacc  il  Tuo  Cadavere»  nel  de’ 1:. Compagni  di S.  Francclco.  di  PaoI.u«, 
Convento  de’  Frati  Minori  dell’  Cirervanao-.  Da  varj  Storici  gli  li  da  il  titolo  di  Beato  :'có. 
delia  Città  di  Noto  lin  dall’  anno  isso.  CS3)  me  pure  altri  ajlerifcono  , che  fu  ucciiodagli 

11.  Antonino  Etiopo  Terziario  de'  Frati  Eretici  in  Francia  . (54)  ,, 

Minori  dell’  Oflervanza  detto  volgarmente  Io  15.  Arcangelo  Piacenza  di  Calatjlìaii  de* 
Schiavo;  per  edere  ftatp  Schiavo  di  Gipvan  Frati  Minori  dell’ Ofleryaiiza.Vicacio  delk_, 
Fruinentino  in  Calatanileaa  . Da  poi  prodi-  Provincia  di  Sicilia  viffe  con  fama  di  niolti_s 
giofimellte  convertito  alla  S.  Fede  per  mezzo  perfezione.  Il  venerabile  Corpo  allppreghic', 
della  miricolota  Statua  della  Ss.Vergine  detta  re  de’Citudini  di  Alcamo  cftratto  dal  comu» 
S.  Maria  di  Gesià  del  Convento  di  Calatagi-  ne  lépolcro  de’Frati , fu  onorevolmente  collo- 
rone , quivi  fervendo  a*  Padri  rilplcndettc  per  cato  predo  alTAltai;e.  dedicato  alla  Santa  Ver* 
le  virtù  eroiche  , fpecialmenfe  dell'  Umiltà,  gine Kofalia  nell’ idedà  Città ; Virro  i/ù 
Carità,  e Colombina fempliciti;  d per  la glo-  ^tthEcclef.Mazsrenfis fo.syg.  . \ 

ria  de’  miracoli . Nel  lj8o.  li  a i.  di  Agoflo  fe  id.,  Bartolomca  Barbieri  Siracnùni  Ter- 
ne pafsò  alla  patria  de’  Beati , lalciando  il  prc-  aiaria  dc’Francefcaoi  ; di  cui  vi  dia  Vita  ma» 
ziolb  teforo  del  fuo  Corpo  , che  quali  total-  noferitta  : e di  lei  fi  fa  menzione  nel  Alartiro. 
mente  incorrotto  fi  conlérva  onorevalmente  iogio  Siciliano  agli  S.  di  Novembre.. 
nella  Sacrellia  dclTiUeira  Convento  colla  fa-  17»  ^rtolomcp.  taico  degU  Offérvanti  di 
coltà  dell’  Ordinario  . Nel  Martirologio  Fran-  S.Francefco  nel  Convento  di  S.,Maria  degH 
celcano  dei  Arturo  fi  fò  -di  .lui  memoria  con_»  Angeli  deBa  Città  di  Palermo . Di  lut  lì  è for- 
quedo  Brieve  Elogio.  XXI.  CalAtaje.  macoil  Procedo jper  la  Beatificazio.np  con  aue 

rane  i*  SictlU.Beati  UntoiU  a/£n»pis.  Confrjjk-  torità  della  Cbiefa  ; e la  lua  mcmerii  d notata 
rii  ; qui  hunilitate  , Charittte  , a(  iugenfiius  , nel  Martirologio  Siciliano  agli  g..di  Ottobre  < 
OT/r<fcw/ir  enrern/r . ScrtvoBO  ui  luimoltiSto-  18.  Benigno  Romano  PaicrmitaMo  Eaico 
lici  dcJT  Ordine  Serafico;  come  da  noi  farà  dc’Mioori  Ofl'ervànti  ia  &Maria  degli  Angeli., 
copiufamente  rapportato  colle  fpeciali  noti-  L’ImpcradocCarjo-Qiiinto  effendo.  in  PalerJ 
zie  tratte  da*  »i.ir.  e dalle  Tradizioni  deli’illtl-  mo  volle  vederlo  ,-je  P ebbe  in  luoBo  pregio  %. 
fo  ConveotT)  bel  Calatagirollc  Sacf^  ’ . varp  avvenimenti  fitroa  predetti  K quello  Au» 

la.  Antonino  Scalmato  Sacerdote  dell’Or-  gullo  Monarca  dàl.SeFvip  di  Dio  ; che  cblarTT 
dine  delMàDOri  Offcrvantiidi  S»  Francefeo  No-  per  Santità-, . e Mirzdoìi  Q riposà  oelSignoc« 
bile  Calatagironefe , per’Sàntità  di  vita, e per  Tanno  1744.  U iùo Corpo  fi coMèr. va  amore» 
moltifiliric^i<celcbre,nelPìllciro  Convento  di  voimcntc  iQCQrtotp)  •Velia  SacreOia.  di  quel 
Calatagirpaem*  30.  diAgodo  del  i5jiilarciò  ConventS.  Scrivono didui  quali' tiltrf gii  Scrit<t 
lafpoglia  mortale,  che  pur  tuttavia  fi  maiWic*  tori  delhrCiTqnaoho  ^ e:  delle  Vitii  dé’ Santia 
ne  col  privilègio  delle  più  rare  incorruziopi , cServidlDiaiddTDrdìne  Seràfico  : llCmn»t 
che  fi  ammirano  nc’ Corpi  de’ Ss.  dclleliiej  gatBmtztoBarefv:ii,t‘..^frmnn*lMurtirUot 
virtù-eraiclK  vé  de’  miracoli  ifi  fono  forciati  gio  FriBnfcu)uyf>eii-]i..E*Huaje(>  nttehero  nei 
due  Proàedi  tuìlprinp»  ct>(P  dntorità  «felT  Or-  Mcuakgm  Prantcfi'Mr  alfa.yyo.  U f'aiingo  nei 
dinarlo  ; il  fecondo  dal  Delegato  deJliS»  Sed  quinte  tono  degU  ednnaH . Il  Togneietto  nel  Pu» 
tfc  Apoflotina;  dalla  qualefi'fono  fatti  piàDe-  radifirSert/ào nei  capo.Hi-dtl  Ukroprmo  dtlU 
creti  pcrfoUecitarne  la  caidà  della  Beatifica-  prtmapxrte  -,  e aellaoHÌniero  de’  Snuidi  Sicilia. 
zanne*  flidaila  Religione  Ppiocefcana  .•eda_i’  dell’  Ojférvanei,  U Clfìxrrìli , il  1{pdrrqitez  , ed 
più  Sporiuf  A 'Onorato  col  titolo  di  Beato  : Le  altri  e cvmuuemeiael'omrau»  cal.fitfiia  dì  Bina 
memorie  delIzTna  vita  , p'ilc'miracoli  faranno  19.  Jmaltre  il  Oaetéta  aelf  Ideai  Jl  lutìAatt^ 
da  noi  deforÌKe  nei  Calatagironc  Sacro . Loco’  PiVril^r.- Cjj)  rial,  ! A .ir::»":;  ' 

Città  Gratiffima  tiene  prontdil  danam  uecef-  >ip.  ’ JSerirardadi  MpnfiortcMgSnbfe  làeiià 
' rj'.l  ir.  ..CIO»''  Oi''bi,.'  -r.T  li;;"' 'J  li  ' 'qpiiogiolii  ? 

(ji)  £x  Pirro  in  “Not.  Ecclef.  £<ain.  G tutina  in  Idei  ilnfciue.  (^js)  Eàf 

P noeviufìii»  Minmr»ititfti»^€hiàt»iÌ9ìMe»K'^tK.  ) j{u-. 

{ior.eifì  Kti-Pai^^drh^.tM^*ièìa4liÌ0igifarLÀ«iB^'ò  'à.?*. 
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tiofi  dtU’IOrdine  de’  Minimi  nel  Monjflcrio 
& Eli^  di  Mciiini . CaetMks  in  Idea  , 

20.  Birnardo  Girio  Brefciano  dell’  Or- 
dine dc’l'rcdicatori  nel  Convento  di  Cal.tu- 
feibetta  fu  zelante  Priore  , c d’ infigne  vitti 
ornato  . Ex  hiflaricis  Ord.  Pradìc.  tr  Vnt»  i» 
•ori,  EeeL  Catmen.  fa.  t io.  Gaetana , &•  atiìs , 

al.  Bonaventura Frazzetto  Laico  de' Mi- 
nori Conventuali  nel  Convento  diButerafua 
Patria.  Ex  Gaetano  in  Idea  fa.  jp. 

22.  Cherubino  de'  Minori  Oflèrvanti  di 
S.  Francefeo  Meflinefe  per  virtù , e miracoli 
UiuUre  , onorato  nella  Serafica  Religione  col 
titolo  di  Beato  ; come  pure  nel  Martirologio 
Siciliano  ; fepolto  in  Taurooiina  l’anno  1540. 

2}.  Criflofe  ro  Galvano  Palermitano  de_>* 
Prati  Minori  dell’  OfTcrvanza  nell’  Albergo 
predo  k)  Spedale  Grande  di  Palermo . £ar  Gae- 
tano L c.  f.40. 

24.  Criftoforo  Arena  Palermitano  dell’ 
Ordine  de'Minimi  in  S.  Oliva  di  Palermo . Ex 
eod.  l.  f. 

i$.  Diana  Inia  SiracuTana  Terziaria  degli 
OlTervanti  di  S.  Prancefeo  in  S.Maria  di  Gesù. 
MxeodemLc. 

25.  Domenico  di  Malta  Laico  de’  Minori 
OOcrvanti  nel  Convèto  di  Noto.  Ex  etdem  Uc. 

27.  Domenico  Spatafbrn  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori  da  lui  illuflrato  affai  più  collo 
Splendore  della  Sentiti , che  colla  chiarezzi-i 
de’natali , e della  dottrina  : Egli  divenne  Stel- 
la di  primiera  grandezza  nella  Provincia  di  Si- 
cilia , onorato  non  folamente  col  titolo  di  Boa- 
to da  molti  Storici , ma-  nella  Provincia  dell’ 
Umbria  fpecialmente  in  Monte- cerignone,  do- 
ve viflé  da  aS.  anni , e riverito  da  Santo  , per 
]’afprexia  della  mortificaiiom , per  la  tenera 
divozione  verlb  la  St.  Vergine  • pe’l  fervoro- 
ib  zelo  dell’Anime , e per  la  moltitudine  de.»' 
miracoli . La  Tua  morte , che  fegul  nel  ijai. 
Don  folamente  fu  da  lui  predettala  fenza  pre- 
via infermiti , e cosi  felice  , che  parve  un  lie- 
ve fonnoie’]  Tuo  Cadavero  dc^  24.  anni  com- 
parve, come  fe  pur  allora  ne  folTe  ufeito  lo  fpi- 
rito , c all'odor , che  fpirava  ben  parea  , che 
participalTe  gualche  pregio  dell'  eterna  Beati- 
tudine . Scrivono  di  lui  varj  Autori  dell’  Or- 
dine Domenicano  , tra’  quali  il  Marchefe  nel 
fno  Diario . Ma  nell'anno  1557.  è ufeita  a luce 
la  fila  Vita  nella  Cittì  di  Roma  fcritta  da  Giu- 
lio Ranconi . Circa  la  Patria  di  qneOo  gran 
Servo  del  Signore  ne  pretendono  la  Cittadi- 
JBanzalc  due  più  illnllrf Cittì  della  Sicilia  Pa- 


lermo , e Mcflina  . La  conjettura  della  Fatni- 
giìj  non  può  addurli  in  pruova  ; poiché  in..» 
airenJue  vi  fono  llati  infigni  perfonaggi  della 
medclinia , e in  Palermo  eziandio  oltre  a tre 
fccoli  addietro  . Alcuni  Autori  fcrivono  , eh’ 
egli  lia  dato  allievo  del  Convento  di  S.  Cita 
di  Palermo,  e in  un’antica  Immagine  di  lui  nel 
Convento  di  S.  Domenico  di  Palermo  vi  i 
quella  ll'crizione  : S.  T.  M.  F.  Dominiciu  Spa- 
tafira  1>ìobitis  Panormitamu , e coti  fentono 
varj  Storici . (j5) 

18,  Elifeo  di  Palermo  Carmelitano  nel 
Convento  di  Prizzi  l’anno  1488. 

ap.  FiUppo  Balfamo  Certolino  della  Cittì 
di  Melfina . Nato  in  una  cafa  antichilQma , il- 
lullre , e ricca  da’  Baroni  della  Limina,  cam- 
biò le  morbidezze , e gli  agi  del  fecolo  colle.» 
auderitì  della  più  flretta  Religione . Egli  è 
d’uopo,  che  aflai  eminente  fìa  datala  perfe- 
zione di  quedo  foggetto  : poiché  fi  refe  tnfi- 
gne , dove  l’ effer  foltanto  buon  Religiofo  é 
pregio  non  volgare . Fu  Vifitatore  nella  Pro- 
vincia di  Napoli,  di  tencridìma  cariti  fpccial- 
mente  verfo  i Poveri  ; ficchi  nello  fpazio  di 
pochi  meli  difiribul  loro  da  quattro  mila  Icudi 
in  limolìna,  d'umilti  profonda , e d’animo  can- 
dido : onde  li  refe  alTai  difpodo  ad  una  tenera 
comunicazione  con  Dio , che  andò  a godere.» 
l’anno  1570.  (f5) 

30.  Francefeo  Majorana  compagno  di 
S.  Francefeo  di  Paola  ; col  quale  dicefl , che’l 
Santo  fece  il  miracolofo  tragitto  dalla  Cala- 
bria in  Sicilia  fenza  nave  . Di  lui  fi  fa  onore- 
vole memoria  nel  Convento  di  Meffina , e nel 
Martirologio  a a.  di  Aprile . 

3 1.  Francefeo  di.Galati  de’  Minori  Olfer- 
vanti  ; fepolto  in  Nafo  . 

32.  Francefeo  Cerdono  Francefe  Qpinto 
Generale  dell’ Ordine  de’ Minimi  fepolto  nel 
Convento  di  Milazzo. 

33.  Francelco  Reda  dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori chiaro  per  Santitì  , c miracoli . (57) 

34.  Francefeo  Ccccardo  del  Gcnovefata 
dell’Ordine  de’Minimi  fepolto  in  S.  Oliva  di 
Palermo. 

33.  Giacomo  Parili  Calatagironefc  Laico. 
dc'Minori  OlTervanti  illullre  per  le  virtù  eroi- 
che , e per  la  gloria  de’  miracoli  auteoticaci 
nel  procefTo  formatone  con  l’ autorità  del  Ve- 
feovo  di  Siracufa  ; e eon  la  facoltì  del  medeE- 
mo  il  fuo  Santo  Corpo  fi  conferva  onorevol- 
mente , e quali  affatto  incorrotto  nella  Sacre- 
ftiadel  Convento  di  S.Maria  di  Gesù  della.» 

fua 


fjO  Uitm-Sàc .iHAtff.yiem. 4\\  Qttn.  Mtmgitu'e  Pdler.<Semtif. 

/#.  JI7.  AitB.ett.  (s6)Chiàrelli  Mem.  Seu.  diMtfs,  ft. 

St  Hifofi/fm  Mejféitdt  ^ lAdftyr«\stt»U, 
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fui  (’;trù  . Se  Ec  palio  a’prcmj  cternil’ anno 
I57i?*  i a Religione  Soralioa  Tonora  col  titolo 
di  Beato  ; di  lui  fireino  menzione  nel  Cala- 
i.girone Siero . {jU  1 

i6.  Oiifomo  Bruno  l’iaazefc  Converfo 
djili’  Ordine  Duircnicano  nel  Convento  di 
l’jazza  . 

Giaronio  Scaduto  Sacerdote  della.» 
Città  di  Mitircita  ; di  cui  narranfi  cole  illu* 
ilrii  Ex  Virro  aliiftiue , 

3 8.  Giovanni  Alagona  de' Minori  Ofler- 
vanti  Sacerdote  di  molto  zelo  : traflc  molto 
frutto  colle  lue  fervorofc'predichc:  e rifplcn- 
dette  per  la  gloria  de’miraculi . (jp) 

. 3 f . Giovanni  Sacerdote  Eremita  nell’Ere- 
tpitorio  di  Rofanmanno  t la  Santità  di  lui  vicn 
autenticata  dal  BroceflTo  formatone  con  autori- 
tà della  Cliiefa  , e dal  Martirologio  Siciliano 
a'  6. di  Genna/o . 

40.  Giovanni  Schiocco  Modicino  de' Mi- 
nori OlTervanti  nel  Convento  di  Catania  . Ex 
Castatti  in  Iifafi..tfi, 

41.  Giovanni  Riga  Sacerdote  d’ All , Ex 

toitm  ibidem  . ' ' 

41.  Giovati  Clemente  di  Camarata  Laico 
de’  Minori  OlTervanti  nel  Convento  della  fua 
Patria . Ex  eodem  ibidem . 

43  • Gian  Antonio  Brandi  Salernitano  del 
Terz’OrdinediS.  Francelco  chiamato  in  Ro- 
ma da  Clemente  Ottavo , per  promoverlo  alle 
Mitre , ivi  mori  con  fama  di  gran  fancità  peri’ 
afprezza  della  Penitenza . l«o]  •>  > 

44.  Giovanni  Milazzcfc  Laico  dell’Ordi- 
ne de' Minimi,  nel  Convento  di  S.  Oliva  di 
Palermo  . .Ex  Gattono  in  Iden  Le.  >• 

43.  Giovanni  Villano  Milazzcfc  dell’Or- 
dine de'  Miaimi  fcpolto  in  Madrid  . Ex  eodem 
ibidem . . . .1 

4d-  Girolamo  Palermitano  dell’  Ordiae.j 
de'Predicatori  fepolto  in  S.Caterina  di  Napo- 
Ut  Ex  eodem  fa.  .^t.  i 

47>  Giuliano  Adamo  Sacerdote  Salernita- 
no trafitto  con  un  palo  da’  Turclii  per  la  Fede 
di  Grillo.  [5t] 


n".,  (jiuiiiporo  Laico  dcll'Ord'ne  FVancc- 
fcaiio  uccilu  da’ Maometiani  perla  Fede  di- 
Grillo  in Gsrufalcmme  l’anno  1534.  [da]  J. 

4P.  Guglielmo  Abbate  dW  Moniltero  di 
S.  Maria  di  Maniace  di  S.  Benedetto  ivile- 
polto.  [53  J 

50.  Guglielmo  V'entimiglia  de’ Minor# 
Olscrvanti  nel  Convento  della  Città  di.  Ran- 
dazzo celebre  ncirilloric  dclfuo Ordine  . 

31.  Ippolita  Mcrulla  c Kotarbartoli  No- 
bile della  Città  di  l'olizzi  fcpolca  nella  Cbiefa. 
del  Collegio  della  Compagnia  di  Gesfi  in  Pa- 
lermo . Ex  Gaetano  I.  c. 

31.  Luca  Nicallro  di  Ccr.imc  Laico  del 
Terz’  Ordine  diS.  Francefeo  nella  Chicla  di 
S.  Maria  della  Mirericordia  in  McITìna . Ex 
eodem  fi.  4}, 

33.  Lucia  Zagamta  Siraculàna  Terziari* 
Carmelitana;  neRà  Cbiefa  della  Compagnia 
di  Gesù  inSiracufa,  illudrc  pel  candore  de’ 
collumi . [($4] 

34.  Maria  Faraone  Mclfincfe  Religiofo-t 
dell'Ordine  de’Minimi  in  S.  Elia  di  Mcl1in.u» . 
Fu  Sorella  del  Venerabile  Prelato  Antonio 
Vefeovo  di  Catania , c Zia  di  due  altri  Prela- 
ti . Molto  celebrata  ncH’lllorie  della  fua  Reli« 
gione  per  l’innocenza  della  vita  , c pel  rigore 
della  penitenza  . Mentre  agonizava  fu  circon- 
data di  chiara  luce  l’anno  1604.  [f!3  ] 

33.  Maria  Trucco  del  Terz"  Ordine  di 
S.  Domenico  nella  Cbiefa  de’ Carmelitani  di 
Morreale  fua  Patria  l'anno  1d06.14.di  Luglio. 
Ex  biUerie.  Ord.  Tradicat.  (ir  Gaetano  . 

36.  Matteo  Rotolo  nell'  Eremitorio  della 

Montagna  di  Scarpello . Di  cui  faremo  men- 
zione nel  Calàtagironc  Sacro . [66]  ' ; 

37.  Matteo  Gufo de’MinoriOlàerranti nel 
Convento  della  Perla  fua  Patria  i Egli  ù ce- 
lebra per  fama  di  Santità , cd  opere  maravi- 
gliofe  . Il  Convento  fi  riformò  folto  la  dire- 
zione degli  Ofiervanti  Riformati.  Ex  Virro 
ìnnot.Eccltf.  Syrac.  (b’Varad.  Strapb.  Torna- 
letti. ’ 

I i i i i ,58.  Mi- 


i ; 

jmràtis  AttBor.  Eccleftet  Martyrolo^io  Siculo  tìiftor,  Ordin. 
Straph.  édtifqut , (^j9)Ex  Arh.  Frat.olftr'V.Vrb'v.SicuU,  Pirro 

imflot.Ecetef.  Agrig,  ft.  318.  (<5o)  Ex  Vtrr.in'Not. EccL  Aorta' f.^yo. 

(t\')  Ex.AQìs  MtEtfyrii:  Akb.  PtrroinChQ^.  Ecclef.Mazjtr-fo-  J<>9« 
Murtyrol.  Siculo  (61)  ^oxjut  de  fìonis  Eccleft*  yitj}  tìifith- 

Ord.  Sèraphici . ^ (63)  Ex  \iommen.  e]afdtm  Monaft erti  Mi* r - 

tyrelo^io  Siculo  ìo.'No'vemhrts .'  Ex  Pirro  in’Not,  Ecclef.Syrtcu- 

Jati*  f'o.  1 9 J . Caci  uno  toc,  eie.  (6y)  Ex  Sampcrio  in  leene  log.  C bron. 

. ^ Ord,  bAmim.  c?*  Cttetjtn.  ( b.sy  Ex.  Aciis-  juratis  cmcioritutt-  t (de/  1^ 

Mertyreing.  Siculo y.  } . ^rtii  • V- . 
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58.  Michele  l’tlliccio  MciTjnrfi:  dell' Or- 
dine dc’Mini'ni  nel  Convento  di  S.  Maria  del- 
la Vittoria  in  Palermo  . Ejc  Chran.  Mitim.  <y 
G.ieranit.  e.  f.  44. 

5jj.  Natale  Ferrante  Eremita , nella  Chic- 
fa  di  S.  Daminica  della  Citti  di  Vizzini  fua_» 
Satria  ; fc  ne  fa  menzione  nel  CaUtagiront-» 
Sacro . ! 

60.  Pazienza  Laico  dell'  Ordine  de’  Mini- 
mi , dicefi  fepolto  nel  Convento  di  Girgente  : 
ExCoetano  l.e.  1 

Si.  Paolo  di  Codione  de’ Minori  Ofser- 
vanti  nel  Convento  della  fua  Patria.  Ex  CQiem 
ibidem . 

da.  Paolo  di  Randazzo  de’ Minori  Ofser« 
vanti  Laico  d’  anni  70.  fepalto  nella  Chiefa..» 
del  Convento  di  Vizzini  con  molta  fama  di 
Santità  l'anao  1540.  [67] 

. (7.  Scrafina  Gaetano  Sjracufana  Badefsa 
del  Monanarìo  di  .Monte  Vergine  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto.  ExTirro  in  aot.  Ecelef,  Sy. 
racuf.fi,  ^ioi'&CatUruLr^.  '' 

. C4.  Siilo  Fraocelcano  .della  Provlneia  di 
Sicilia  , illu(lF..*per  la  gloria  de’MiraCoii , e_a 
per  titolo  di  Beato , che  gli  vieti  dato  da  piu 
Stòrici.  Mòrto  in  Mantova . 
o'dj.  S'.eftinp-Rcligioro.deirOrdinc  di  S.Ue* 
Bcdotto.  .Nel  MartòrologiilSitiliano , c pref- 
fo  altri  Storici  .è.  onorato  ;col  titolo  di  Be-itn 
jrrciso  Patetnó  ilei  MonillerO  della  Scalaa  :5. 
di  GcnDajo'»'.; 

..  6(.  , ToinoJal'o  PcroUo  della  Citlàdi  Sciac- 
ca Domcnietno  . Sepolto  in’llpagiia  nt.'l  Con- 
aie«o  di  Valenza  . Ex  V.ino  lue. <11,  ftl.  jj  7. 

' 57.'  Vincenza  Luna, Palermitana  : /epolta 
nella  Chiel'a  dc'PP.  Cappuccini  prefco  Palcr- 

jBo.  Ex  àg/Uno  l,  c.  : d j:  - 

eS.  ViaceiKO  dell’  Ordine  de’  Predicatori 
per  fantità  > e miracoli  .illuflrc  : del  quale  li  fa 
memoria  ntìoMartiroiogio  Siciliano  a'4.  di 
Waggioifepoltoncl  Convento  di  Palernio.[68] 

' dp.  Vincenzo  Coniglia  delia  Città  di  l^iaz- 
za  Domenicano  , lafciò  illudri  memorie  della 
fua  fdneità  ; celebrava  infanto  Sacritìcio  della 
Mefsa  bagnato  da  copiofa  pioggia  di  lagrime  ; 
per  amore  della  ritirateeza  abitò  da, 50.  inni 
nel  Convento  di  Aidonc  ;,JnlIgnc  nello  zelo 
^deH’Aninics'helP  amore  Vèrfo  de'  Poveri 
della  Reiigtofa  povertà»  ,Laff  iò  la  |'poglia_» 
• mortale  bel  Convento  di  Piazza  l' anno  1540. 
M Tuo  CaUaVero  dopo  qnzttro  giorni  fpirava.  j 
foavlirimotdore  I 

, iNon  yi  ba  dubbio»  che  fe  ne  farebbcj 
rapportato  numero  aliai  maggiore,  Te  avclTi 
vóloto  Dotare  tutti  quei  Servi  di  Dio , ebe  da 


varj  Storici  fono  dati  portati  a luce  , ad  imi- 
tarne gli  efempj  ; ma  per  più  ragioni  non  luno 
Dati  da  noi  aggiunti  a’  fopraferitti;  come  me- 
glio rpieghcremo  nel  bnc  della  feguence  Cen- 
turia . Or  fe  tra  codoro da  noi  notati  fi  ritro- 
vale per  avventura  qualche  Servo  di  Dio, 
che  oltre  a aoo.  addietro  abbia  ricevuto  pub- 
blico culto  ; e per  ciò  debba  fepararfi  dagli  al- 
tri , c riporli  tra’  Santi  ò Beati  adorati  dalia.^ 
Chiefa,  fia  ficuro,  che  ciò  non  altronde  pnò 
provenire  che  da  maocanza  di  notizie  : ma^ 
priDia  fi  dovrà  difaminare  la  notizia , e la  cer- 
tezza di  un  tal  culto  ; per  aon  opporli  a’  De- 
creti della  S.  Sede  Apoltolica  ; e dee  fupporfi, 
che  da  noi  fi  i adoperata  in  ciò  molta  cura . 
Alcuni Perfonaggi  d'ioCne  pietà,  ò Religlofì,' 
ò d’altra  condizione  non  fono  paBati  a miglior*- 
vita  ne 'tempi  da  noi  deferitti;  ò le  loro  ilforie  ’ 
non  fono  Date  da  noi  vedute . Nel  fine  della.^' 
Centuria  riferiremo  univcrfalmente  i Volumi 
dsa’quali  abbiam.  tratto  le  memorie,  c da’  quali^ 
fe  ne  pufsono  ritrarre  multe  fomàglianti  . * 

CENTURIA  DI  PERSONE  ILLUSTRI  * 

• PER  FAMA  DI  SANTITÀ’ 

J}e!U  Compagnia  di  Gesà , de'  Cappuccini  , 

; c de’  Minori  OJfcr-vanti  J{i formaci , 

dall'anno  fine aU  iSso.  I 

r c . . .1 

A.  C.  IJ4Ò.  Siinonc  da  Galaicibetta  Laico 
A della  nobile  Famiglia  Napoli  primo  au- 
tore nella  Rifunila  de’  Minori  Olscrvanti  di  S. 
Fiactico  nelKegoo da Siciliad'anno  i5);.Coll’ 
autorità  di  CieineiKc  Settimo  radunando  coma 
pagni , ottenne  alcuni  Cdnreuti  per  la  più 
Dretta  Olservanzu'  : illuDrc  pcl  rigore  dclla-^ 
penitenza  , per  le  virtù  più  eroiche , e per-  la 
gloria  dc'miraculi*  lafciando  la l)ioglia  morta- 
le Jn  .Giuliana  onurcvolmcnrc  conlcrvata  r lè 
Dato  da  più  Storici  con  molte  lodi  celebrato  ^ 
c nel  Martirologttr  dell’ Arturo  onorato  col  ti- 
tolo di  Beato,  ^ . ,.q  nu 

!:-a,  ■ ■ 

A.C.  i;;o.  Antonio  da  Polizzi  Laico 
de-’ frati  Minori  Cyp.ucclsi,;  illuflrc  per}’ 
alprczza  della  monihcozioac  , e per  la  gloria 
di’’mirat<ili  ibrvjta  , . e"  dpliò-h  morte  ,-  pafsò 
dalla  fpa  Patrk  aquella  delBfeóM  «r 

^ A.C.  if56.'‘l5ÌegoErftanèez  de’ Minori 
Ofiervanti  Riformati  di  S. Ffoncelco  oatancl- 
Ja  Felice  Città  di  Palermo  : iiuii  per  avanzarli 
nelfe  lettere  pafsò' in  Salamanca':  c ivi  pro- 
fitcòiAuoa  divenir  pubblico  Lettore  di  (}iiella 

famol'a 


(g?)  Ex  Virro in Eccltf.^jiracuf.  fe.  144.  ^ 
Atlis)ur4tis  auàer  Etcltf,^  HtRor.Ordin,  Pr^dic. 
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cesai  Itili  ; conolciuti  gi’inginni  del 
nioudo  , fprcgiollo  per  vcllire  1'  ifiicu  de'  Mi- 
nori Od'ervimi . Dove  rattiepiditoli  alquan- 
to, fu  rolla  inaraviglioQi , e terribile  yUioiie 
di  una  ferpe  ammonito,;  e fece  >1  fervorofa^ 
iputarione  di  vita,  che  divenne  modellodi  re- 
golare oflcrvsnza,  occultando  i fnoi  rari  ta- 
lenti . PromoITc  la  Rifornia  della  Provincia  di 
S.  Gabriele-.  Dove  nel  Convento  di  b.  Ba- 
dajoz lafciò  il  preziofo  teforo  del  Tuo  Corpo 
onorevolmente  ferbato  prelfo  1’  Altare  mag- 
giore. Diluifcrivono  molti  Storici  dell'Or- 
dine Serafico , e nel  citato  Martirologio  è or- 
nato col  titolo  di  Beato , Non  ha  lafciato  il  Si. 
gnorc  di  aatenticare  la  fantitico'miracoli . 

A.  e.  1550.  Pietro  di  Maaara  Vicario 
Provinciale  della  Provincia  di  Palermo  dea' 
PP.  Cappuccini  ; ficcome  fu  enorme  ne'  vizj , 
tlando  nel  fecola  > coti  convertito  a Diodi, 
venne  fpcechio  di  penitenza  > (4  cfemplant^ 
delle  più  eroiche  virtù  • t - . 

A.  e.  isyo.Seballiano  di  Grattcrl  Guardia- 
no de'PP.Cappuccini,iiiterrompcva  le  delizie 
delle  fue  lunghe  contemplazioni  col  bravillimo 
fbnno . Onde  più  volte  fu  fatto  degno  di  vct 
dere  la  Ss.  Verginei  e'I  Serafico  Padre  S.pran. 
ecfeo. 

A.  e.  ijji-  Gian  Antonio  Pugliefe.della 
Compagnia  di  Gesù  nativo  del  Regno  dii  Nar 
poli  fu  il  primo  fiore  , che  appena  indi  tra- 
fpiantato  in  Sicilia  nel  Noviziato  diMelTmai 
pon  ancor  feparato  dal  Collegio  fu  recifogiù 
maturo  pel  Cielo  j Novìzio  di  Religione , mq 
(li  virtù  eroica  I e provetta  ; ficchi  IìÓmi- 
pagnia l'ha  filmato  degnod'  annoverarlo  tra_> 
fuoì  Eroi  I con  telTergli  un  condegno  Elogio  s 
come  puc  con  molta  lode  ne  fcrivono  non  po- 
chi Storici  della  medofìma . Ei  .per  freno  del- 
la lingua  folca  tenerli  in  fiocca  un  fallblino  1 
Diede  molte  pruove  d'umiltà  ; di  pazienza  • e 
di  varie  altre  virtù  ; pccdifTu  la  fua  mqrte  ; ma 
poichi  era  qell'ubbidienza  oaolto  inCgae,  v non 
volle  morire,  fe  prima  noaaveftcdal  Si)pcz)o- 
TC,  e la  licenza , e l' ora  flabiUta . Cosi  avveo- 
ce  : Obtdientt  /tea  opri  boitiiih , del  fuo  ubbi- 
dientillimo  Servo . ; . 

A.  e.  zff  f.  Luca  di  Naro  Guardianode’ 
PP.  Capuccini  infignc  po^ l'intima  comumeaT 
zionc  conDio,  e perle  viCta  celefli»  . ..rT; 

•!l  , li  ■ ■ 

1 , A.  e.  ijdd.  Danieli  di  Tcnremonil  vCr 
puto  alla  Compagnia  di  Giesù  già  Sacerdote  , 
Fiamingo  di  Nazione,  Angelo  di  colliimii:  On- 
de merijEò.  di^ricevere  molte  grazio  da  quei 
beati  Spirici,;  e rpecialnentc  nell'  ora  dell  uui 
uiorte  cputpatitigli  in  inll»  bianca  per, invi- 


tarlo a venire  colla  loro  beata  compagnia  n 
celebrarvi  la  feda  del  fuo  Santo  Natala  , e i. 
ricevere  il  premio  delle  fue  apollolichc  fat 
che  , e del  filo  Zelo  efercicato  non  luiameiitc 
nel  mini fiero  della  Divina  parola,  ma  ancora 
nel  governo  de*  Sudditi  con  molta  loro  fbjji- 
sfazione , Il  fuo  Corpo  rimale  airai  bello  dopo 
la  morte  feggita  nel  Collegio  di  Palermo  , ma 
D Spirito  diedi  a vedere  luminofo  ad  una  l'ua 
Penitente  - 

A.C.  ifS9‘  Giuvcnalc  Boterò  Piemonte- 
fe  della  Compagnia  di  Gesù  , fu  inviato  con 
altri  Padri  dal  S.  Patriarca  Ignazio  a fondare 
il  Collegio  di  Palermo  : il  cui  Zelo  riufcl  utì- 
liflimo  a quella  Città  ; edèiido  in  concetto  di 
eroica  Santità  etiandio  predò  i Maomettani . 
Avendo  predetto  ia  fua  morte , fu  ritrovato 
morto  fui  letto.  Poiché  clfendo  dato  ridotto  in 
in  molta  olfervanza  il  Monaderio  dcirOtiglio- 
ne  di  Palermo  per  opera  della  fua  carità  , era 
ifìfellato  da'Demonj  ; Onde  egli , cosi  da  Dio 
iipiratOiil  giorno  precedente  alla  Aia  morte  dir- 
itta Suor  Benedetta  Reggio  AbbadclTa  Keli- 
giofa  d'ieroica  perfezione,  e fua  Penitente, 
che  farle  non  A rivederebbero  più  in  quello 
Mondo  ; e per  riparo  di  quella  vcCazionc  de- 
gli  Spirici  rubclli , volle  che  alla  tal  ora  di 
notte  li  ritrovalTc  alla  Grata  della  Comunione, 
dove  egli  le  avrebbe  d uo  nelle  mani,  la  Piilidc 
colla  Sacrofanta  Eucaridia  adìnc  di  portarlo...> 
alla  Stanza  infedata  da' Denionj.  Senti  Ella—, 
Asl  principio  un  grande  orrore,  si  per  timore 
deli'  irriverenza  , come  pure  di  dover  opponi 
da  fo.lblft  contro  i Demonj  : adìcurata  dal  Pa- 
drd  I aibbidl , e nell'  ided'a  notte  , che  '1  Pa- 
dre Giuvenalc.fpirò,  fenza  che  ella  di  ciò  fa- 
pelTe  cofa  veruna  , lei  vide  allo  Sportcilino 
della  Gomunione  , e quegli  le  confegnò  il  Ci- 
borio del  Saatidimo  Sacramento.  Non  temè 
ella  punto  : indi  vide  il  Padre  nella  Camera 
infelbtada'  Demonj  circondato  di  grande., 
fplendorc , dove  fcccjlcune  benedizioni , p o- 
feia  portando  Suor  Benedetta  il  Divin  Sacra- 
mento alla  grata,  vide  il  Padre  fuòri  di  elfa, 
che  riportò  il  Santidinio  all’  Altare  , c dilpari 
ve . La  nuttina  poi  rifeppc  la  l'ubitanca  itiorce 
del  modcCnio.  Un  si  tirano  , c dupcndo  mirai 
colo  degno  di  molte  rillellioni  autentica  la  fan- 
tità  d' amendue . ^ ■ 

A.G.  i?do.  Ferdinando  Chiaves  Kl’em- 
plardAelàcri  operarjildla  Comp^nia  di  Ge- 
sù, di  zelo  cosi  infaticabile  , che  Udiva  IilJ 
Confqd'ioni  dal  bel  mattino  lino  alla  l'era  , la- 
Iciandozlle  volte  di  prenderà  quaiahe  riltoro, 
Aceiii-potc  ì dire  col  Redentore  ./(.'.'««»  fii.'ii» 
«««dmar.’ . Aliliggeva  il  Tuo  Corpo  con 
cillcc>,,iilèipline  ,■  c ricreava  loiSpir.to  AÙa 
le  Innge  , e fervorofe  contcmplopiòni . \ o!ò 
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a’prctnj  eterni  dal  Collegio  di  Siraciila  , Ja- 
Iciando  quella  Cittì  a(Tai  mclU  , e molto  edi- 
llcata  per  le  fue  eroiche  virtù  , 

1 500.  Francefeo  di  Sinagra  Sacerdott;-» 
Capuccmo  f Oyelli  per  fottrarfi  dall' accetta* 
re  il  grado  di  Superiore  del  Convento  di  Pa- 
lermo , fuggi  da  quel  luogo.  Quell'azione-» 
nata  da  un  cuor  umile , c lineerò  , come  indi- 
fcreta  fu  corretta  dall’  Arcangelo  S.  Michele . 
Rauvedutoli  Francefeo , fece  ritorno  . Indi  fi 
diè  a pregare  lungamente  lo  Spirito  Santo  per 
efler  inveflito  di  quell' ardore,  che  fperimen- 
tarono  gli  Apofloli  nella  Pentecolle  1 e fu  fat- 
to degno  di  partecipare  nel  Coro  alla  prefen* 
za  de’ fuoi  Frati  delle  fiamme,  e della  luce.» 
celcfle.  Finalmente  eOendo  egli  gii  molto  vec* 
chio , dal  Convento  di  Palermo  fi  fciolfc  il  Aio 
Spirito  ad  infiammarli  nel  Cielo  dell'  amore.j 
beatifico  • 

I ;do.  Margarita  Calafcibetta  della  Cittì 
di  Piazza , Figlia  di  GianTommafo  ,e  di  An- 
gela Negro.  Il  P.  Ottavio  Gaetano  , 1'  Abba- 
te Pirri , a '1  P.  Chiarandl  nella  Piazza  Sacra 
fcrivono , che  fia  fiata  Terziaria  , c Pinzofche- 
rade'PP.  Capuccini:  ma  il  Tognoletto  nel 
Faradifo Serafico,  delProceflb,  che  fi  formò 
della  Vita  , e Miracoli  di  quella  Serva  di  Dio 
rapporta  , che  fia  fiata  Terziaria  de'  Riforma- 
ti di  S.  Francefeo.  Fu  prevenuta  dal  Signo- 
re colle  fue  benedizioni  : poiché  ancor  fan- 
dulia  ne’ giorni  del  digiuno  foltanto  una  volta 
il  giorno  fucciava  il  latte  . Meritò  di  ricevere 
il  vitto  per  minillerio  degli  Angeli , e iliullre 
pel  dono  della  Profezia , per  le  virtù  eroiche, 
c per  la  gloria  de'  miracoli  palàò  al  Signore.» . 
Nel  Martirologio  dell' Arturo  vien  appellata 
col  citalo  di  Jlcata  . Il  Aio  Corpo  giace  allo.» 
finiflra  dell' Altare  della  Sanciflima  Vergine.» 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Geaù  detTafiefiÌL., 
Cittì  di  i’iazza  : e di  lei  fcrivono  molti  Stori- 
ci dell'  Ordine  Serafico , 

A.  C.  i;òS-  Vincenzo  di  Piazza  Laico  de' 
PP.  Capuccini  ornato  di  molte  virtù  ; predif- 
fe  la  Aia  morte  ; nella  quale  dalla  Samifiima..» 
Vergine  di  cui  era  divotifiìmo  furono  difcac- 
ciati  vifibijmentc  i Demonj,  che  per  lo  fpazio 
d' un  ora  lì  erano  afiacicati  per  atterrirlo  . 

A.  C.  1571.  Ivone  di  Meflina  Sicerdote 
Capuccino  iófigne  per  T afprezza  del  eiiiccio 
tcfiìito  di  fecole  di  Porco,  c del  cerchio 4i fer- 
ro armato  di  acute  punte , che  fempre  porta- 
va addofib  , e pel  rigore  di  altre  penitenze.* 
all’  umane  forze  quali  infoiferibili , che  gli  ve- 
nivano raddolcite  dall’  unione  col  fommo  Be- 
ne , da  cui  ricevette  molti  doni , dalla  Aia  Pa- 
tria pafiò  a quella  de'  Santi  - 


A.  C.  tjya.  Paolo  di  Francaviglia  Sicer- 
dote  Capuccino:  dì  cui  li  narrano  alcuni  mi- 
racoli , raffinato  nelle  virtù  della  pazienza , e 
della  mortificazione  , andò  a riceverne  il 
guiderdone  eterno  dal  Convento  di  Palermo , 

A.  C.  IJ72.  Sebaftianodi  Gratteri  ( di- 
verto dall’altro  morto  nell’ anno  ijjo.  ) nel 
Santo  Sacrificio  delia  MeOà  fpargeva  copìofa 
poggia  di  tenerìfiime  lagrime,da  che  gli  li  era 
dato  a vedere  il  Hedencore  nella  maniera,  in 
Oli  fu  mofirato  da  filato  al  Pop^o  Ebreo.  Va- 
ri altri  avvenimenti  fopra  l' ordine  della  natu- 
ra Anarrano  di  lui.  Fu  inligae  nel  rigore  della* 
penitenza . Il  Popolo  di  Cafielbuono,  che  ne 
conferva  H preziolb  depofito , ne  ha Tperimea- 
tato  efficace  il  Patrocìnio» 

■ A.C.  ij7j.Francelco  di  Sciaeca  Definito- 
re  della  Provincia -di  Sicilia  de’  PP.  Capocci- 
ni  Religìofo  di  ammirabile  afiinenza,  poiché 
per  anni  }o.  prendeva  ii  cibo  folcanto  in  due 
giorni  della  feccimana;  né  quello  era  altro,  che 
pane  : flagellavafi  fette  volte  in  ogni  giorno,  c 
ne’venerdl  con  rami  fpinoli  di  Melograno, feor- 
réitdonc  il  l'angue  in  copìi.A  qucfi’afprezza 
di  vita corrifpondeva l’interna. mortificazione 
delle  palAoni,  e I' ornamento  delle  virtù  più 
fode.fpecialmente  ii  divoto  culto  della  SS.Vcr- 
gine,  che  più  volte  ifconfolò  colla  lua  prefen- 
za  - Ih  Buccheri  fc  che  da  fe  flcifi  fi  fmorzafi 
fe  una  lampanz,  c fi  riaccendtlTc  ; per  mollra- 
rt  I'  ofeuriti  ,e  ’l  fetore  dell'  Anima  pecca- 
trice ; e Io  fplerdore e la  bellezza  della  gra- 
tia  di'Dio.  Operò  il  Signore  a fùa  interccf- 
fione  tuolti  miracoli . In  ccì  d’anni  70.  fu  chia- 
mato a ricevere  la  mercede  di  si  lunghe  fa- 
tiche • < ■ » • ■ 

' A.'  C.  i575.P«òIoMantnanòdl  Cognome 
maMi  Patria  Veneziano  della  Compagnia’  di 
Ge«ù  i dove  fu  ricevuto  dal  S.  Patriarca  Igna- 
zio in  grado  di  Fratello  Coadiutore  tempora- 
le : ma  fra  briere  fcòrtane  la  loda  , e gran- 
de 'virtù  dell’  UoiHtì  , della  Patienza.»  , 
dello  Zelo  dell’  Anime  accoppiata  all'  abil- 
tà  nelle  lettere , fece  pruomoverlo  al  S.Sacer- 
doalo  t c invioUò'élI' Sicilia . Qufvi  egli  diede 
prove  di  virtù  eroica^  rpecialmenté  della  Ca- 
rità'Verfb  il  Prollimò^j  ^poiché  lidito , cho 
un  Padre  della  Compagnia  fatto  fcliìaTO  fervi- 
va  fotto  quei  Mori  ; fi  offerfe  a folténtrare  in 
vece  di  colui  tra  le  catene  de'  Barbari  ; pero- 
rando a ricoprire  la  più  fina  carità  con  atto  di 
profonda  umiltà  » ne  adducea  li  ragione,  af- 
feretfda,  che  quel' Padre  , come  più  attclenta- 
to  ,.potea  efièr  ptù*uti1e  a'  Chrifillm^  . Nooj 
avendo  impetrato  la  grazia , glirmicl  d’im- 
piegare il  Àie  Zelo  con  «tto  più  éfoico  Ano  a 
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dtt  U Ta»,  vita  pccli  temporali' , e rpirjtualc:' 
tic’ follimi , inorciiwlo  vidima  dalla  Cariti  in 
ferraio  degli  Appettati  ael  taaaarctto  della 
Cittì  di  Palermo, 

A*  C,  tJ7di  Biaggio  d'AM  Sacerdote  Ca- 
pttccino  ornato  di  molte  virtù-,  ma  fcrvcntiiv 
fin»  neljo  /Celo  verfo  dei  Proirimii;  per  la  faltf' 
te  de’ 4/ali  feryondo  gliAppelhti  vittima  deli 
la  Cafttà  diede  U propria  vita  ; e fi  pefe  pur?- 
illttflre  per  la  gloria  dei  miracoli  » • 

» • «e 

it  A>C>l57^>B°')aveiKuradiMaIta  de*  Mi- 
nori Ofaervanei  Riformati,  fi  attiene  quelli  al- 
la Provincia  di  Sicilia  , s|  per  edere  fiato 
aggregato  alla  medefima  ; come  pure  perchè 
dal  Conveoco  di  Giuliana  pafaò  alla  Compa- 
gnia de’  Beati,  tra’  quali  l' annovera  nel  Alar- 
t/rologioFrancefcanop Arturo;  la  loro  vita 
egli  avea  intraprefo  in  terra , vegliando  qua- 
li tutta  la  notte  tra  le  deliaie  déDa  fanta  con- 
templazione: la  fuafantiti  viene  pure  illuftra-^ 
U dallo  fpleqdore  de’  miracoli.  £i  fii  Guardia- 
no di  Girgente . Di  lui  ferirono  molti  Scorici 
dell’  Ordine  Serafico,  e in  oltre  il  Gravina^ 
IO  yw  TitrUris , c '1  Gaetano  nell’  Idea , 

A.C-  iJ7<.  Felice  di  Melllni  Chierico 
Cappuccino  dell'  ìHoflre  famiglia  MeniUa  ; ma 
piò  chiaro  per  10  fplendore  delle  virtù  , pel 
dono  della  profezia  , e per  la  gloria  de’  mira- 
coli. OivotifTin»  della  Ss,  Vergine  . che  nel- 
la di  lui  morte  gli  fi  die  a vedere  . Il  fuo  cor-, 
po  dopo  molto  tempo  fu  ritrovato  incorrotto  , 
c odorifero . 

A.  C.  tyytfi  Tommalb  Torre  di  Calatagi- 
rone  Religiofo  Liicode’  Minori  Ofservanti  di 
S.{?rttcefco;  ioli  paftlà  a’Riformatl,  Si  refe  in- 
figne  per  la  virtù  dell’afiinenza,  c per  l’afprez- 
aa  della  vita , mangiava  una  fola  volta  il  gior- 
no, digiunava  quali  tutto  l’anno,  cibandofi 
foltanto  di  carne  oelltt  felle  foleatti  j interrom-' 
pendo  le  Aie  lunghe  orazioni  col  brieve  ripofo 
prcfofule  nude  tavole,  ò coHe  fatiche , che 
gli  erano  Impofteda  Snperiorl  ; domava  in  ol-  ’ 
tre  il  fuo  Corpo  con  cilicc/ , e ciUfiagelK . Ar- 
rabbiandone il  Demonio  , moleftavalo  nell’ 
ware  , 11  fervore  della  cariti,  nella  quale  era 
infigne,  lo  fpinfe  ad  ofTerirfi  vìttima  volontaria 
per  la  fallite  de'  Popoli , affinchè  fcaricandofi 
ibpra  di  lui  il  flagello  di  Dio,  cefliire  la  Pefte, 
la  quale  .fin  dall'anno  precedente  afll'geva  la 
Sicilia , Ritrovandofi  egli  allóra  nella  Cittì  di 
Piazza,  l’ impiegò  col  Padre  Praf  Andrea  di 
Modica  al  fervizio  degli  Appellati . Il  Padre 
da  Ini  indotto  ammlniflrava  loro'i  Sacramenti^ 
c Fra  Tommalb  Attendeva  alla  cura  de’  loro' 
corpi  V*  Ri vclogli  H Signore  d;  aver  ud  ito  le_» 
fue  preghiere  j onde  gli  prcdllic,'che  fra.^ 


ipiirijeci  giorni  lafcerebbe  la  fpoglia  mortale  ; 
c che  leguita  la  fua  morte  cefecrcObc  la  pelle  ; 
come  avvenne  nella  Cittì  di  Piazza,  tra  egli 
ornato  di  molte  virtù  , aifabilu  , c piacevole, 
ma  tutto  pieno  d’ amor  di  Dio  . li  Jógnolec- 
to,  c l’ Abbate  Pirri  feri vono , che  ’l  Signo- 
re per  li  meriti  del  fuo  diletto  Servo  opcrò" 
alcuni  miracoli.  Il  fuo  Corpo  fuonorevalmcn- 
te  fepolto  in  luogo  fcparato  dalla  Scpoltur;i_« 
comune  . Per  tutto  ciò  nel  Martirologio  Fran. 
cefeano  dell’ Arturo  vien  appellato  col  titolo 
di  Beato.  Oltre  degli  Storici  dell’ OrdUie.» 
Serafico  , fcrivpno  di  lui  il  P.  Ottavio  Gaeta- 
no, e ’l  Gravina  ne'  luoghi  citati  « 

A.  C.  lyyd.  Valeriano  di  Cafielbuono 
Maeftro  di  Novizj  de  PP-  Capuccini  da  lui* 
ifiruici  nell’  efercizio  delle  più  fode  virtù,  piu 
coll’efempio,  ebe  colle  parole  ; elfendofi  of- 
ferto vittima  della  Cariti  nel  fervizio  degli 
Appefiatt,  conlblato  dalla  celeftc  viCta  del 
fuo  Serafico  Padre;  paftó*  goderlo  piu  Ita. 
bilmente  nella  Beata  eternici  • 

A.  C.  1^77- Biagio  Sanchez  condotto  da 
Spagna  dal  Viceré  D.  Giovanni  Voga  , di  cui 
era  molto  favorito , c vinuofo  Cortigiano , 
dal  fervizio  dc'Dnehi  di  Bivona  pafsò  in  que- 
llo Regno  a quello  di  Gesù  Crifto  nella  lua._» 
Compagnia.  Dove  fi  refe  illullre  per  ardente 
Zelo  dell’  Anime  fino  a fopportarc  od/ , perle - 
cuzioni , infidic  alia  vita , e ballonatc  , che 
finalmente  gli  fi  cambiarono  in  venerazione; 
coltivò  nello  fpirito  la  Città  di  Polizzi , c le_» 
vicine  Terre.  Col  folo  afpetto , epoche  pa- 
role atterri  il  famolb  Vincenzo  Agnello,  che 
con  cento O valli  feorrea  la  campagna  da  la- 
drone , c fi  era  relò  formidabile  in  quello  Re- 
gno , rendendolo  ancora  ne*  fatti  di  lu|»  ra- 
pace Agnello  manfueto  ; e cambiò  il  Priorato 
di  S,  Margherita  di  covile  , c ricetto  di  ladri 
in  oratorio  divoto  della  Campagna  . Fomen- 
tava egli  fuoco  si  gcnerofo  di  canti  con  orc_» 
quattro  di  orazione  nel  filcnzìo  della  notte  , c 
troia  mattina  per  apparecchiò  al  Santo  Sacri- 
ficio della  Meffa.  Toccò  finalmente  T ultime., 
mete  il  fanto'atnorc,  fino  a morire  vittima  vo- 
lontaria deih  Cariti  nei  fervizio  degli  Appe- 
llati. Predine  egli  la  fua  morte  ; al  luo  C.id.i- 
vero  fu  dati  onorevole  feppltura , e pofeia  lo 
ftteofsafuronòtrasfe'ritc  llla  Chiefa  Maggio- 
re ••  Dopo  la  morte  di  lui  lì  degnò  il  Signore 
di  rcnderlo’gloHofo  con  •molti  miracoli,  Ipc- 
cialmente  per, mezzo  della  polvere  raccolt.i_, 
dal  fuo  Sepolcro  . Le  lue  memorie  fono  rap- 
portate da  molte  ficnnc  , f/jccialmente  dal  P. 
Giovanni  Rho  nel  libro  intitolato  yaruriwu 
yìTtMmà'Kfhrii  , dal  Pirri  nella  notizia  dcl-^ 
la  Chielì  inCefatù , dal'Gaétanj  nell’ Idea  , 

daU' 
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dall’  AK’gambe,  e più  altri  ; ^ finalmente  fi  fa 
di  lui  memoria  nel  Martirologio della  Compa- 
gnia di  Gesù  , c nell’ moria  della  Provincia 
ni  Sicilia  del  P.  Alberti . 

A.  C.  1577.  Clemente  di  Buccheri  Ca- 
. puccino  laiico  : la  cui  angelica  cafiiti  fu  ma- 
nifeftata  da  celelle  vifionc  • 

A.  C-  Giovanni  la  Farina  Studente 
della  Compagnia  di  Gesù  nato  nella  Cittì  di 
Polinaida'  Baroni  d'  Arpromontc>  dal  cui  Avo* 
lo  fumtpielia  Città . fplendidauienle  albergato 
l’ I.T.pcradore  CarlftQjiinto . Pu  allevato  dalla 
fua  nobilillìma  , c piiilima  Madre  D.  Laurea_> 
Ventiitligliacon  fciitinicnti  ,.cd  cfempl  di  si 
rara  pietà  , clic  diUg  £anciullca;a  fi  meritò  ih 
titolo  di  Angelico*  figli  fu  uno  di  que'  Giova*, 
ni  Studenti  della  nofiro  Compagnia,  che  col* 
le  file  l'piritiiali  copfercnae  accelè'un  gran  fcr*, 
vere  edia  Congregapionc  de’  Kpbili fondata 
nell’  Anno  l;7$<  nel  .Collegio  d<  Palermo,  la 
più  amica  dell’ altre  romiglunti  in  tutta  la_a| 
Provincia,  indi  trasferita  alla  Caia  de’  Pro* 
fedi.  La  Tua  tallità -tentata  da  Giovcnettc-» 
hkivc  fuori  delia  Città  refiò  vittoriofa  • dira- 
cosi  in  jitmniaio  ncli’opafc,  che.  ’l  ferafico  vol- 
to gli  s’ inlbcavaqualì  accefo  carbone-  La  (iia. 
luuttc , che  gli  tra  (lata  rivelata,  fcgul  nel, 
giorno  dedicato  alla  Natività  della  Sautiirniia; 
Vergine  ; di  cui  era  divotiilìmo  . La  quale_>^ 
Venne  a vifitarlo  , e gli  fi  die  a vedere  : come 
piirr  una  fchiera  d’  Angeli , co’. quali  fu  udito 
c.;nt,.!Cs  le  Divine  laudi , per  il'perimcntare  un, 
anticipato  della  beaticut^ne  di  coloro 
a.'  qaalnill'a  (i.ito c>t*wo  (bmigli»ntc . Alorl  id^ 
tù  ap-icon  fama  di  molta  làntùà.  Onde  1’, 
i;ga!:id  lavano  al  P,  Paolo  Achille  uno  de’ piu, 
rcK  ".ri  al.  oi  della.  Compagnia  d»  Gesù  nell.i_» 
IVov.'Uv'v:  di  Siciliit  5 . -i;-.’  ' 

a«.  C.  157S.  Paolo  Bono  de’ Minori  Of-^ 
Cervaiiii  Siformati. di  Palazz  ila . Quello  cf- 
fe-ndo  palutotra’prinii_  da’  Padri  OScrvanti, 
alla  Riforma  con  Fra  Simone  di  Calatafcibet*, 
ij  ,dupo  la  morte  di  coflui  eflendo  fiata  ridot- 
ta J mente , la  riWabilì  con  nuovo  fervore  io 
f.!ciiii,,c  ne  fa  eletto  Dùììnitore  . Scrivono- 
di  lui  con  molta  lodo, più  Storici  ^ e l'iArtur» 
nei  hi  irtpologip  Framjefcano.a’  at-  di  Òttu-i 
bre  i ■ ..aora  col  titplo  di  Beato . Lafciò  egli  la 
rpcg,.a,  mor..-.le  nelfòpnvento  di  p agente  c 
j ii.oippati  ne  raccplfcro k Reliquie.  ., 

‘1*’---  'i79-  S.'jfio  StatelulùìU  Cem- 
.'1  I;  • pt^nU  iì  C««i,  . . 

s ■ ■ ' 

■ I ycr  tclfjrc  a cofiui  un  bret^ifiimo  Elogio, 
^i'if  f»|t.’.r.tti  acceniure  ciò  chc^^  fu  perda, 
’l!.'. 


condizione  degl’  illufiri  natali , e ciò  che  ps* 
feia  divenne  per  elezione,  e per  amor  di  Gesù 
nella  fua  Compagnia,  firanclfecoio  Grati-» 
Sinifcalco  del  Regno  di  Sicilia  , Coppiere.» 
dell’  Imperador  Carlo  Quinto , e perciò  di 
molto  riguardo , e nella  Corte  Reale  , e nel 
Regno.  CallcllMo  ereditario  nella  Città  di 
Catania  fua -Patria,  Barone  delia  Terra  di 
Spaccaforno , e d' altri  Feudi , e Padre  di 
Francefeo  Marchefe  primo  della  medefima-i  . 
Sciolto  da’  lacci  del  Matrimonio  , e rimaflo 
Vedovo  , volle  pure  fveftirfi  aflàtto  degli  agi, 
e de^  onori  mondani , elegendofi  i’uanlé  fia- 
to di  Fratei  Coadiutore  temporale  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  : nulla  oflante  , che  1 Supe- 
riori della  medefima,  vedendolo  baftcvolmen- 
te  fornito  di  lettere  , volfero  promuoverlo  ai 
Santo  Sacerdozio  . figli  coftantcmentc  perfi- 
ftendo  nella  fua  eroica  umfiti  , non  iòiameote 
efercitò  l'ufiìciò  di  Portioajo  del  Collegio  nel* - 
la, Città  di  Catania  , con  molta  edificazioùb_.-, 
e gran  frutto  di  que’ Cittadini;  ma  $’ impie- 
gava pure  ne’ più  vili. minifterj  di  cafa  con_> 
molto  gutto..  A quella  profonda  umiltà  corri- 
fpondcval’nferciziodell.'altre  virtù.  Tr6irc_. 
alla  Religione  un  fuo  Figlio,  detto  D.  Vincen- 
zo col  fuo  efeinpio . 

A.  C.  ip7p.  Ludovico.  Martino  detto  pu- 
reVaccarotto  Calatagirontfe  Laico  dell’Oflir- 
vanza  di  Si.firancefco , indi  pafTato  alla  Rifor- 
ma . Il  Cqn^endio  della  cui  vita  ammirabile 
i dcfcrittfi  da  noi  nel  Calazagironc  Sacro. 
Iti  fu^^Rcligiofo,  di  molta  aflinenaa,  chiaro  pel 
rigore  della  penitenza , pel  dono  di  profezia, e 
per  la  gloria  de’  miracoli , U Gonzaga  Gene- 
rale dell'  Oiijine  de'  Alinori  OOirvadii  di 
S.Franccfcq  l’onora  col  titolo  di  Beato.  L’Ar- 
turo  il  confonde  con  un  altro  dell'  ifiefib.no- 
me.  Scrivpiipjdi  lui  molti  Storici.  Il  lùo  ve- 
nerabile ?òrpq  fi  conferva  onorevolmente  nel 
Convento.ai.S^Pietro  della  Città  di  Piazza  . 

f ‘ i _ 

-A.  C.  Giufeppe  di  Corlionc  Laico 
Càppucinq  .,fiu.  quelli  infigoe  per  1’  afprczza 
della  vita,, u per  J’aHidiuità  delle  fut  lunghe 
contcmplàzlont.  Dalla  copjoTa  pioggia^  .delle 
lagrime  rcilinJqne  olTefa  4 ’vifta,  U SLVergi- 
qe,  di  cui  era.^'votiilimo  , tomparitagit  jCQn_> 
oq  vafettq  qi  cclefte  liquore,  rilanollo. 

A.  C.  i/Spl  Lione  di  Catania  Laico  Ca- 
puccino  , di  cui  fi  narrano  varie  cofe  fopra  1’ 
ordine  della  natura,  efercitò  l'oflìcio  di  cer- 
care le  limpfine  per  li  Cuoi  Frati  con  molta-, 
cdificazionedq'  Popoli  . fifiTcndo  divocimtno 
qella  SS.  Vergine,  fu  da  lei  favorito  Compa- 
rendogli più  volte , c difcicpiando  i Demon; , 
che  vennero  ad  atterrirlo  nella  morte . 

A.  C.  ijSo. 


'TEEiSPD^E  JLLVSTR/  ly^SAfiTirA . 


A.  C*  1580.  Michele  Ochioi,  ò Ochoji 
jdelll  Comp;!gnÌj  di  Getù  Spagnuolo  del  Re- 
gno di  Sivii  r-i,  dopo  le  fatiche  apoiloliche, 
colle  giuli  fece  molto  frutto  in  Italia,  ma  al- 
tresì ne  raccolfe  altrettanto  di  patienza  per 
fe,fu  inviato  dal  Santo  Patriarca  Ignazio  in 
Sicilia.  Molto  a lui  deve  il  Collegio  ,c.la  Dio- 
cefì  di  Siracuù:  poiché  quello  (in  da  Tuoi  prin- 
cipi fu  da  lui  illuHrato,  e pronwCó  : juelta-^ 
molto  ampia  fu  dalle  Tue  mià'ioni  feorfa  ; c fan- 
tificata  pid  volte . Dovunque  egli  arrivava.* 
era  acclamata  da  Santo  ; Jnai  ne  preeorrea.la 
fama  : Ccché  correano  i Popoli  a venerarlo,  e 
riceverne  non  meno  la  Sdnit^  de’  cqrpis  che 
la  falute  dell’  Anime  ; per  uno  de’  rari , « am- 
mirabili doni.,  che  diconlì  grazie  gratif  date , 
cioè  per  la  grazia  della  faniti  ; della  quale.* 
fcrive  l’ Apodolo  nel  Capo  duodecinto, della 
prima  Épilfola  a’ Cittadini  di  Corinto . £ av- 
vegnaché quelli  doni  gratis  dati  non  rendano. 
1’  Uomo  grato  a Dio,  né  come  cagione  ciucien- 
te , né  come  cagion  forcale  • anai  poildino  tal 
volta  comporli  col  peccato'  niorijale  ; come.» 
la  Profezia  in  Caifallb  ; opudimeno  non  fuole 
Iddio  concedere  il  dono  cosi  univcrfalc  , ej 
abituale  di  rifanare  miracolofamemc  gli  Uo- 
mini da  qualunque  infermiti  , fe  non  a Perfo- 
ne  da  lui  molto  amate.  Hanno  i Monarchi  Fran- 
cefi  un  tal  dono  di  rifanare.,  ma  foltauto  le.* 
Scrofole  ; e qcUa  Città,  di  Calatagironc  i Ma- 
fchj  d’ una  famiglii  non  mica  nobile  hfo  mo- 
llrato  fino  a’  giorni  nollri  la  loro  virtù  contro 
gli  Animali  veknoG,  e ilaro  veleni.  Oyello 
dono  neL  Padre  Michele  primieramente  llon_» 
era  framiTchiato  con  verpn»  fupcriljzione,  di 
che  ne  fece  l’ efame  il  P.  Polanco , che  fu  Sei 
cretario  <Ù  S.  Igoaeio  S.  Francplco  Spr- 
gU , e volle  efer  guarito  dall’  Qchioa  ; a cui 
diede  un  favio  conliglio  di  adoperare  il  rito 
prefcrittodalnollro  Redentore  di  fuvraporrc 
le  mani  agl'  infermi  in. quelle  cure  miracolo- 
fe  jìipcr  égrot  rnimis  imfPHW  ; Cr  btni  ùaùe- 

ènil$t,E  inoltre  il  SantOi  Patriarca  Ignazio  ne 

approvò  quel  dono  liabkualc  come.WVo  coG 
(li  Dio , e cosi  pure  gli  ell'etti  miracolofi  » e la 
srirtu  eroica.deir  Ochioa . Ri(plcndev.a,in  lui 
l’ innocenza. della  vita , per  cui  era  cotanso  a 
Dio  caro , 1’  umiltà  profonda  non  (ì  attaccando 
macchia  veruna  di  vanagloria  al  l'uo.Spirko  zi 
riflelTo  di  tanti  prodigi , u d’opere  apoliol  jchc, 
l’ offervanitt  regolare  ft  efatta , che  il  Santo 
Patriarca  Ignazio  lo  coMcad  Superiore  di  Sau 
Fraacelco  Borgia  nel  Qaillegio  di  Ogn^s  prel- 
fo  Lojola  ; l’aOjduità  neR'. orare  , l’  amore.» 
dc*Poveri,,.edellaPovertà , che  ’l  faceva.^ 
.converfane  > c albergar  con  loro  ne’  luoghi  pip 
.abjetti  in  ogni  Terra  , c Città  > facepdp  le.* 
iliifioiii  fpeRialwi^*  -della  Diaceli  di  Stracu- 


fa  ; dove  allora  vi  erano  da  dugento  mila  Ani- 
me in  40.  o più ^polazioni , e non  vi  avcij 
vcrun  Collegio  oltre  de’ due  di  Siracufa  , c di' 
Calatagirone . L’ infaticabile  Zelo , col  quale 
nella  Spagna , nell’  Italia  , e nella  Sicilia  Ver- 
iraatiit  Uncfacieml» , & fanalino  omuct , <c* 
piu  le  Anime,  che  i Corpi  Zoppi , Stroppi, 
Ciechi  , Mutoii , coC  da  orribili  cancrem:_>, 
c da  ogn’  altro  malore  vcljiti  . Pur  troppo 
lungo  farebbe  rapportare,  ancorché  in  brieve 
le  virtù,  le  opere  maravigliolc  , c gli  avveni- 
menti della  Àia  vita , la  quale  hnalmcntc  man- 
cò, fotto  il  pefo  di  tante  fatiche  dopo  l’ ultimi, 
Midione  . Moflrò  molta  confolazionc  nel  mo- 
rire ; e prefeotendo  , che  ’i  fuo  cadavero  do- 
veaulfere  fepoltp  onorevolmente  in  un  luogo 
feparato  dalla  fepoltura  comune,  fupplicò  cal- 
damente il  P.  Rettore  , che  noi  léperalTe  dagli 
altri  Padri , e Fratelli  : poiché  ciò  fircbbtu» 
contro  la  confuctudinc  drettilUmamente  od'er- 
vata  nella  Compagnia  ^rimenti  ( dia'c  egli  ) 
dal  fetmre  del  mio  Cadavero  farà  y,  !{.  colìrelta 
a fare  per  forza  ciò  che  aoa  mi  concederà  p^r 
grazia  : poiché  il  bhzzo  non  cejferà  fino  a tutto, 
che  farà  po/lo  mila  fepoltura  comune  &c.  Ce- 
lebratoli folennemente  il  funerale , e riporta, 
tofene-dal  Popolo  le  Reliquie  Tcppellito  in  un 
propio  fcpolcro  , ma  molto  profondamente  : £ 
pur  ciò  non  odantc  , come  fe  l’umiliilìmo  Ser- 
vo di  Dio  avclTc  ancora  a favor  fuo  impegna- 
ta 1’  onnipotcDza  Divina  ; non  cefsò  il  fetore 
Coo  a tanto , che  cHratto  da  quel  luogo , c po- 
llo nella  fepoltura  comune  de'  nollri  in  Sira- 
cufa,  G fcntlun.a  , fraganza  di  Paradilò  . Seri- 
vionodi  lui  molti  Storici  della  Compagnia  di 
Gesù.  ' 

A.C.  tj8i. .Giacomo  Minatoli  MeGìnefe 
della  Compagnia  tii  Gesù , la  Patria  , c’I  no- 
me,chc  ritrovaC  nell’Albero  Genealogico  dell’ 
antica  e nobililDma  Famiglia  .Miautolo  McGì- 
neie  » coll'  iGeiTo  rifeuntru  degli  anni  ci  rende 
quafi  certi  lui  effere  dato  della  medeGma  Fa- 
miglia , Ma  (no  pregio  maggiore  fi  é il  bel  ti- 
tolo, elve  gli  G d?.ve  di  Giovane  Angelico  per 
l'iiMpccaza  della  ivita  , da  lui  trasfulà  oe  l'uoi 
Scdiari.eo’ precetti  della  lingua  latina  : Onde 
gii  dedi  Angeli t'cefero  a fchi/era  dal  Ciclo  lui 
iìiit;  della  vita  dell’ imiocentc  Rcligiofo  , per 
fargli  luminofa  corona  intorno  al  letto , e a.., 
condurG  l’Anima  a]  premio  delle  fuc  eroiche 
virtù  dal  Collegio  diCalatagiroqe.. 

. , A-  C.  Ij8a.  Vito  di  Rfgufa. Laico  de.» 
Cappuccini  dal  Gonvento  di  Licodla  pafsòalla 
compagnia  de'iieati . Egli  G reJ'e  illuGre  pe'l 
.difpregio  di  fe  (U  G'o  , pel  dono  deirurazionc  ; 
.ntl4  quale  fu  veduto  roUev.ato  da  terra  , ic.» 
circondato  di  ccle.Ti  fplcndori  ,>epcr  1’  accelit 
.carità,  di  cui  ardendo  di  de,irro  l'qventcprqn- 
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dea  tra  le  nani  le  bracie  fenza  veruna  lelione. 

J1  Signore  ad  autenticarne  U virtù  operò  al- 
cune  maraviglie . 

A.  C.  ijSj.Sebadiano  di  S.  Filippo  Pre- 
dicatore Cappuccino,  mori  nel  Convento  del- 
la Tua  Patria  con  fama  di  fantitì,  e di  miracoli, 

A.  C.  1 Vitale  di  Nicofla  , Laico  de* 
Cappuccini  , alla  cui  inlìgne  converlione  , da 
una  vita  malmenata  nel  fecolo , corrirpofe  uu* 
efemp'.are  penitenza , e religioliti  ; onorata.» 
da  Dio  con  vifioni  celelli.  La  Tua  Anima  fu  ve- 
duta panarne  al  Cielo  dal  Convento  della  fua 
Patria  in  figura  di  pura  luce  ; il  Cadavero  efa- 
lava  un'odor  di  Paradifo , e le  fue  reliquie^ 
operarono  maraviglie , 

A.  C,  1584.  Giacomo  ZarzanaCorlione 
fé  della  Compagnia  di  Gesù  , infigne  pperario 
nella  vigna  del  Signore , divotiiTimo  di  Santa 
Maria  Maddalena  , da  cui  impetrò  due  anni  di 
vita , a fine  Hi  perfezionare  le  fue  virtù  , mo- 
rendo appunto  nel  giorno  , in  cui  fi  compiva 
la  proroga  della  vita  ; e con  tal'  odore  di  fan- 
titì  ,cIk  oltre  del  concorlb  di  tutta  la  Cittì  di 
Bivona  ; la  quale  come  di  comun  Padre  ne_» 
pianfe  la  perdita  , eziandio  dal  fuo  Cadavero 
fpirava  un'odor  fcnfibilc  di  Paradifo  , 

A.C.  1584.  Gian  Maria  di  Tufi  Genera- 
le de’  Frati  Minori  Cappuccini , celebre  per 
fingolarc  allinenza  , perdono  d’orazione, nella 
quale  efercitandofi , fu  veduta  una  fiamma  fui 
tetto  della  Cbiefa , e di  Profezia.  Nella  cui 
ir.ortc  gli  Cdiè  a vedere  il  fuo  S.  Patriarca^ 
S.  Francefeo  ; c la  gloria , che  gode» , fu  rive- 
lata ad  un  Frate  del  fuo  Ordine . 

A.C,  1584.  Ludovico  Ungria,  nobile^ 
Spagnuolo , della  Compagnia  di  Gesù , invia- 
to dal  S.  Patriarca  Ignazio  ad  infiammare  col 
fuoco  della  Divina  parola  la  Sicilia , do^  d’ 
averlo  qui  accefo , fiando  per  tragittare  alla.» 
vicina  Ifola  di  Malta,  per  dilatarne  l’incendio, 
fcrmollo  il  Signore  nella  Città  di  Scicli . Indi 
pafsò  alla  Patria  de*  Beati , per  riceverne  il 
premio  delle  fue  Apofioliche  fatiche  alle.» 
quali  corrifpofe  il  frutto,  che  ne  raccolfc  del- 
le converConi  ne’  prodimi  , e della  pazienza.» 
in  fé  fielTo , fino  a ricompenfare  con  ringrazia- 
menti afiettuofi  il  publico  rchiafib,  ricevuto 
da  un’Impudico,  per  eflèrfi  convertita  la  Me- 
retrice a penitenza . Nella  fua  profonda  con- 
templazione in  anni  ao.  ritrovò  fovrabbondin- 
te  materia  nell' Orazione  del  Pater  Nofter. 
Predifse  a più  Perlbne  la  fila  morte  . Il  fuo  fu- 
nerale fu  celebrato  eoo  molto  onore , chia- 
mandolo il  Popolo  a piena  voce  il  Santo  . ET- 
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fendo  nata  lite  tra  il  Clero  , e i PP.  Cappucci- 
ni intorno  al  fuo  Cadavero,  cafloro,  eher 
aveano  amorevolmente  albergato , non  Vt  ef-’> 
fendo  allora  il  Collegio  della  Compagnia  in.*) 
quella  Città , ne  rimafero  in  polsefso . Qyefta  ' 
Dima  univerfale  degl’  Uomini  fu  autenticata.» 
colle  maraviglie  operate  dal  Signore  dopo  la 
morte  di  qnefto  Tuo  Servo  . 

A.C.  ijSd.  Coffantino  del  Salvatore.*, 
Sacerdote  Cappuccino , infigne  per  l’auflerità  ^ 
della  vita, per  le  profeaie , e miracoli  nondi-  < 
naeno  fu  trattenuto  alcune  ore  nel  Purgatorio. 

A-  C.  >58(.  Paolo  Achille  Italiano,  della 
Città  di  Parma , della  Compagnia  di  Ge.  ù . . 
Primo  Lettore  di  Filolbfia  nel  Collegio  di  Pa-  ' 
lermo,  e fecondo  Rettore  delmedcfimo,  da 
lui  governato  per  anni  aj.  Idea  de  più  zelanti, 
prudenti , e amorevoli  Superiori . l’er  un  me- 
fé  dirpofe  un  fuddito  a ricevere  fruttuofamen- 
te  una  penitenza . La  Tua  larga  liberalità  ver- 
fo  i Poveri  fu  ricompenfata  da  Dio  miracolofi- 
mente  : poiché  non  vi  efiéndo  il  neceflario  ci- 
bo , fc  dare  il  fegno  della  nienfa  ; e fubito  ven- 
ne alla  porta  quanto  ficea  dibifogno  ai  defini- 
re fenza  ritrovarli  chi  1’  avefiè  portato  . Rcg- 
gfendo  lui  il  Collegio  di  Palermo,  tentò  ii  Dc- 
iiKinio  d’ introdurvi  quattro  ftreghe  meretrici 
nel  bnjo delia  notte,  per  macchiare  la  cafiicà 
de’fuoi  Sudditi  ; nu  fu  impedito  fu  l’ imbocca- 
turi  del  corridore  : e la  feconda  volta  fi  fece 
vedere  il  Santo  Patriarca  Ignazio  con  un  fla- 
gello di  fuoco,  a difcacciarne  il  Demonio. 
Scagliatoli  contro  di  lui  un  racriledo  Sicario' 
per  ucciderlo , a molti  colpi , thè  gli  diede.» , 
ritrovoflì  il  ferro  quafi  nxalle  cera  piegato , le 
velli  tutte  lacere  , e’I  fuo  corpo  roltanto  con 
due  IcggieriOìmi  fegni . Ei  fu  ornato  di  molte 
virtù  m' grado  eroico,  fpccialmente  della.» 
niortiflcazionc , e dell’Unione  con  Dio , e nell* 
orazione  , e nella  S,  Melfi  dove  fu  più  voltcj 
veduto  con  Criflo  Bambino  tra  le  mani  ; di 
manfuetUdine , avendo  fatto  fperimencare  un^ 
efficace  protezione  a colui , che  tentò  d’ ucci- 
derlo, fino  a liberarlo  dalla  prigione  , condur- 
lo in  Collegio , ed  accarezzarlo . Arricchito 
da  Dio  con  var;  doni  e di  profezia,  e d’altri  ef- 
fetti miracolofi . Dopo  la  morte  fi  fe  vedercj 
gloriofoda  più  Perfone,  e fe  loro  varie  gra- 
zie. I Tuoi  capelli  liberarono  ua’invafato  dal 
Demonio  ; e l'iflellò  Spirito  della  bugia  aflrct- 
to  da  Dio  l' appellò  Beato  , e ne  publicò  li^ 
gloria , eie  virtù  . Ma  incomparabilmente  fu 
più  autentico  il  teflimonio  , ebe  ne  diedero 
i Padri  della  Congregazione  Provinciale  l’an- 
no 1607.  determinando , che  fi  ferbafle  il  fuo 
Santo  Corpo  onorevolmente  io  una  cafsettina; 
C fpirava  allora  un’odor  di  Paradifo  ) e chie- 
dendo 
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dendo  Ja!  Generale  Acquaviva  , che  pro- 
curane la  ^catilicazicne  di  (1  gran  Servo  di 
Dio. 

A- C.  15^7.  Alfonfo  VlllaloboJ  Spagnuo- 
!o  della  Compagnia  di  Gesù  , degno  difcepolo 
del  Patriarca  S.  Ignazio , inviato  in  Sicilia_j , 
raccolfc  molto  frutto  dalle  fue  Apoftolichcj 
Millìoni . Quanto  di  fervore  moflrava  in  elTe  1 
altrettanto  di  manlu  ctudine , e piacevclczza_> 
tifava  nel  tratto  1 licchi  colla  forza  della  mor- 
tificazione s' era  refo  quali  efente  dalle  palCo- 
ni . Fu  Opcririo  infaticabile  i poiché  quali  di 
continuo  vedeafi  impiegato  nelle  Prediche-»  > 
nc'ConfeiTionali , nella  vifita  degli  Spedali , c 
in  fomigliantl  miniflerj,  che  pur  Componeva 
cogli  affari  del  governo , effentfo  Superiore  nel 
Collegio  di  Siracufa , dove  era  in  alto  pregio 
di  Santitì  . PredilHt  ad  un  fao  Penitente  Ia.a 
inorte  ; e pur  la  fua  i la  quale  impetrò  , chc_» 
fortiflc  nel  di  fedivo  di  S.  IJclfonzo;  di  cui  era 
divotillimo  . Ancor  vivente  comparendo  ad 
una  Verdine  difperata , liberolla  dalla  morte, 
che  con  inganno  compairioaovolc  volea  darli , 
precipitandoli  da  una  hnedra  , per  non  elTere 
più  violentata  , eziandio  con  battiture  a pren- 
der marito  , 

A.C.  ijSt-  Chicrubino  Modacciodi  S.Lu- 
cia,  Sacerdote  de’Minori  Riforiiuti,  diligente 
cudode  della  puriti  virginale  , e della  lingua  , 
(icchè  fe  voto  di  nè  pur  dire  parola  veruna-» 
oziofa , illudre  per  la  familiare  converfazione 
cogli  Angeli , pel  dxio  dell’orazione  eltatica  , 
e per  molte  virtù  , c miracoli , fé  ne  pafsò  al 
Signore  con  tal  fama  di  Santiti  , che  la  caufa 
della  fua  Beatificazione  è introdotta  nella  Sa- 
cra Ruòta . L’Arturo  nel  Martirologio  Fran- 
cefeano  l'onora  col  titolo  di  Beato  . il  Togno- 
letto  nel  primo  tomo  del  Paridifo  Serafico  ne 
ferire  copiofamente  la  Vita , c i Miracoli  ; c_» 
molti  Storici  doirOrdine  di  S.  Francclco  gli 
teObno  l’Elogio . 

A.  C.  I ySy.  Cridoforo  di  Palermo,  Laico 
de’Cappuccini , di  vita  molto  cfemplarc,  unge 
aiti’infermo,  c’I  guarifee.  Il  Popolo  Palermita- 
no concorfo  al  iuo  funerale  ne  riporta  le  Reli- 
quie ; e’I  dio  Cadavero  dopo  13.  anni  fi  ritro- 
vò incorrotto . 

A.C.iy88.Giufeppe  Padore  della  Compa- 
gnia di  Gesùjil  primo  dc’Trapanefi,  eh  ebbe  la 
forte d’ entrarvi  i Giovane  Angelico  perla  pu- 
riti  della  cofeienza , per  la  modedia , c,  per  la 
tenera  divozione  alla  Ss.  Vergine  . Onde  da 
le  i con  la  vifita  cclcfic  ebbe  la  miglior  nuova  , 
chepo^a’  dirli  ad  IIobh)  mortale  » ciòi  deU’^ 
eterna  predcdinazionc , e delia  vicina  morte  j 
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notizia,  che  gli  refe  quali  infcmibile  l’accrbitlr 
de’dolori,  L’Incomparabile  guadagno,  ch’egli 
fece  , tollè  a noi  le  concepite  fptraiizc  d’uo_j 
grand'  Operarlo  nella  vigna  del  Signore  per  i 
fuoi  rari  talenti , c dei  ingegno  , c dell’  eroica 
virtù  . Il  Santo  Patriarca  Ignazio  fu  lo  ipirare 
gli  raddoppio  la  confolazionc,  invitandolo  vi-’ 
libilmentc  alla  gloria  del  Paradifo  dalla  Cafa 
dc’Profein  di  Palermo . 

A.  C.  I fSp.  Benedetto  di  S.  Fratello  , Laico 
de’Minori  OlTervanti  Riformati , è uno  de’  più 
illudri  Eroi  del  medefimo  Ordine  per  le  virtù 
eroiche  , c per  innumerabili miracoli , auten- 
ticati da’  Procefli,  che  lì  fono  formati  della  fiia 
Vita  con  autorità  dell’Ordinario , c della  San- 
ta Sede  Apcfiolica  ; la  quale  è fiata  fupplicata 
da  illufiri  Perfonaggi , cioè  dal  Senato , dall’ 
Arcivefeovo  di  Palermo  Cardinal  Doria , dal 
Viceré,  e dal  Regno  di  Sicilia , c dalla  Macfià 
Cattolica  di  Filippo  Quarto  per  la  Beatifica- 
zione del  medefimo  :e  S.  M.  Cattolica  coman- 
dò, che  il  Santo  Corpo  fi  riponefie  in  una  caf- 
fz  d’argento.  In  Portogallo  , e nell’ America 
è fiato  onorato  con  publìco  culto  detto  il  San- 
to Nero . La  vita  , le  virtù,  0 i miracoli  di  lui 
fono  rapportati  da  molti  Storici , ma  più  co- 
pioftmente  nel  primo  tomo  del  Paradilò  Sera- 
fico , Nel  Martirologio  Siciliano  del  Gaetano, 
c nel  Francefeano  dcll’Arturo  è onorato  col  ti- 
tolo di  Beato . 

•A.  C.  1589.  Francefeo  Zafferana , Paler- 
mitano Mìlfionario  Apofiolico  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  dopò  d’aver  fantìficato  le  fcuole 
inferiori  in  tal  maniera  , che  la  maggior  par- 
te de  fuoi  Scolari  entrarono  in  varie  Religio- 
ni , Icorfc  le  Otti , e Terre  di  quello  Regno 
con  gran  frutto  di  convcrlionì . Oìvotilfimo 
della  Palfinnc  di  Grillo  , chiefe  , ed  ottenne.* 
di  morire  fui  recitarli  quelle  parole  del  Reden- 
tore fpirante  : Tater  in  manns  tnai  commenda 
fpiritnm  meum . Elfcndoli  raflinata  la  fua  pa- 
zienza con  Tei  meli  d’  aS'aonofa  malattìa  , dal 
Collegio  di  Calatagironc  pafsò  alla  Patria  de’ 
Beati . Ta  divota  Città  , thè  l'avei  in  alta  Ili- 
ma,  c in  conto  di  Padre , gli  celebrò  un  fo- 
Icnnc  funerale  col  Tuono  di  tutte  le  campane- , 
come  pur  fece  da  lontano  la  Città  di  Jaci , che 
avea  partecipato  del  frutto  delle  l'ueprcai- 
che  . Più  autentiche  furano  le  atccllazioni  dei 
Ciclo,  che  fe  fentirc un’ odor  foavidinio  fpi- 
rante dal  filo  cadavero  : onde  dai  concorfo  al 
fuo  Sepolcro  fc  ne  accrebbe  la  venerazione.*» 
dono  coDcedutogU  da  Dio  forfè  in  premio  del- 
la verginal  purità , che  per  tc/limonio  de’  l'uoi 
Confcflbri  portò  illibata  lino  alla  fcpoltura.  j . 
Ed- egli  llctTo  fi  diè  a vedére  florido  a più 
Peribnc  ",  fubito  che  fu  Iciolto  il  Iuo  fpirito  da 
Kfc-kkfc'\-  .quei 


5/4  CKOnoUmjt.DBLh’A.  SICILIA  SAClCA?i.mo  I. 


4url  co'po  immacolato . Dì  lui  pure  li  fari 
lEcijiuria  nel  Caiatagirone  Sacro , 

A.  C.  1J90.  Gimlama  di  Medina  Vedo- 
va Terziaria  de’ Minori  Riformati.  Qiicfta-j 
donna  e refe  iliullre  pel  rigore  d’  un’  afpra  9 e 
lunga  penitenza  • l’er  poter  menare  deura- 
nieate  una  vita  eremitica  impetrò  dal  Signore 
jj  perdere  I’ avvenenza  del  volto  : c’I  Demo- 
nio , tutt’ahro  pretendendo  , fi  cooperò  al  pio 
defideriodi  lei  ; allorché  colle  battiture  gua- 
fiandol.'  un’occhio  , la  refe  più  deforme  . Per 
anni  49.  in  una  fpelonca  del  Monte  Grifone  , 
due  miglia  dinante  dalla  Cittì  di  Palermo,  fo- 
litaria  menò  una  vita  celefie  , cibandoli  d’erbe 
crude , Le  fue  delizie  erano  foltanto  le  lun- 
ghe contemplazioni  nella; vicina  Chiefa  di 
& Maria  di  Gesù  della  Cittì  di  Palermo  , c le 
notti  dietro  la  porta  della  medelima;  il  Tuo  let- 
to  la  nudi  terra  di  quella  Grotta  . Il  Signore 
a Tua  richieda  la  caricò  de’  morbi  di  quartana, 
e del  mal  caduco , a’  quali  ella  non  adoperava 
rimedio  veruno . L’Arturo  l’ha  pollo  nel  Mar- 
cirnlogio  Francefeanp  col  titol*  di  Beata  a’ a. 
di  Marzo  : ma  il  giorno  del  fijo  felice  palTag- 
g'O  fu  a*  ad.  di  Febbrajo  . Il  Tuo  Corpo  fep- 
pellitp  in  quella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Gesù 
dopo  milt’anni  fu  ritrovato  incorrotto,  e odo- 
rifero . Di  lei  fcrivono  molti  Storici , c l’Au- 
tore deile  memorie  Sacre  di  Me  lina  . [dq] 

A.  C.  ISpo,  Michele  Letavallc  dclla^ 
Compagnia  d>  Gesù  . Inviato  dal  Santo  Pa- 
triarca Ignazio  in  Sicilia , dalla  fondazione 
del  Colle  l'iO  di  S racufa  , fino  alla  Tua  beau 
morte , per  anni  intorno  a jq.  edificò  col  fuo 
Zelo  apoll  dico,  e con  eroici  efempj  quella  il- 
ludre  Cittì  : Occupavafi  dajlamattina  fino  alla 
fera , e in  parte  della  nottein  udire  le  coafef- 
fioni , e nelle  prediche  : c più  voke  nel  difiri- 
buire  agli  altri  il  pane  della  Divina  parola-, , 
c de  Santi  Sacramenti  , dimenticavafi  dc!la-> 
fua  refezion  corporale  , occorfe  pure  , che_> 
predicando  da  ore  4.  nelle  Piazze  , e da  per- 
tutto  piovendo , foltanto  dov'  era  il  Tuo  Udito- 
rio non  fi  bagnava . Più  volte  non  reggendo 
le  forze  a tanta  fatica , fvenne  nel  Confeilio- 
oale  : riufeendoangufie  alla  fua  cariti  le  mura 
di  quella  Cittì  , andava  in  traccia  deli’  Anime 
nelle  Campagne,  e nelle  Mandre,  Andava  per 
la  Cittì  colle  bifacce  fu  le  fpalle,  affine  di  pro- 
vedere a Poverelli , che  ferviva  di  fua  mano  1 
onde  a piena  bocca  era  dettola  Madre,  e’I  Si- 
to . In  Collegio  lafciò  efempj  di  foprafina-i 
vmiliì , e d’ ogn’  altra  virtù . Il  fuo  trattare 

(€4)  Par  adì  fa  Serafico  dtlTo^wltno 
toc.  cit,  fa.  }6.  . ~ 


era  tutto  di  Dio,  e con  Dio,  dando  per  ordi- 
nario come  rapito  d’ ardente  amore  , che  pur 
gli  tralucca  nel  volto  dì  Serafino , allegro,  c 
fervente,  e vi  fi  vedea  lo  fplendor  della  gra- 
zia. Ancor  tra  fantafmi  de’ fogni  fifentivaio- 
fpirare  Giesù.  Nelle  fuc  lunghe  contempla- 
zioni fu  veduto  feguire  le  attrattive  del  fuo  Si- 
gnore’, tre  palmi  follie  vaio  da  terra . Fu  la-» 
lua  vita  illullratadaDio.con  multi  miracoli,  c 
cosi  manifedi , che  i Medici  mandavano  a lui 
gl’  lufermi , che  la  loro  arte  non  poKa  rìfa- 
nare  . Non  edendogli  fortiio  di  morire  vitti- 
ma della  Cariti  in  Icrvigio  degli  Appedati , a' 
quali  fu  di  molto  ajuto  l’ Anno  ììjO.  pofe  fine 
alla  vita  con  uni  morte  adii  gloriofa , da  lui 
predetta  l’ Anno  74.  della  fua  etì . Prima  di 
prendere  il  Ss.  Viatico,  volle  dagellarfi.quan. 
tunqueparche  non  avede  infc  colpe  da  feon- 
tare  in  tal  maniera  : poiché  nel  Ihcolo  menò 
una  vita  irreprenfibìle  a nella  Religmpe,  imi- 
tando l’ angelica  putiti , fomigliantillìmo  al  B. 
Luigi , né  pur  nella  mente  per  lo  fpazìo  di  An- 
ni 40.  ebbe  un  impura  immaginazione-  Quin- 
di l’ Aroliaagelo  S.  Michele,  di  cui  egli  aie  lia- 
vea  il  nome  , e n’  clprimea  uè’  codumi  le  au- 
geliche  virtù,  venne  vifibijmeote  a-  condurre 
il  fuo  Letavallc  da  queda  valle  di  jagrimc  a' 
Peti  godimenti  del  Paradìfo  : come  pure  la—» 
Ss.  Vergine  , il  fuo  divocidimo  figUo.  Con- 
corre alle  fue  efequie  tutta  la  Cittì  , e nc  ri- 
portò le  reliquie . Nella  traslazione  del  Santo 
Corpo  fu  fcntico  un  odor  foaviltìino . Forma- 
tofi  il  procedo  giuridico  delle  Virtù  , e de’nii- 
racoli  colla  fede  de’  Tellimonj  eonfiermata  col 
giuramento, fu  inviato  al  S.  Padre  Paolo  V. 
i’  anno  lóoS,  dal  infigoc  Prelato  Moufignor 
D.  Giufeppe  Saladmo  Vefeovo  di  Siracufa  » 
colle  fupplicbe , per  foliecitarnc  la  Beatifi- 
cazione , 

A.  C.  i;9i.  Elifabetta  Coda  di  Franca  vi- 
glia. Terziaria  de’  Capuccini , ìnfigne  peri’ 
auderitì  della  vita  , e per  le  lunghe  contem- 
plazioni : ferivefi  , che  più  volte  parlò  coll* 
Angelo  Gabriele , e cod  S.  Brigida  , 

A.  C.  Gafpare  Satalia  Siracufano  » 
della  Compagnia  dì  Gciù  . Alla  fuga,  che  pre- 
fe  dalla  Cala  paterna  , per  ricoverarfi  in  quel- 
la di  Dio  corrifpofe  il  corfo  di  fua  vita  , riu- 
feendo  Idea  de’  Superiori  della  Compagnia  di 
Gesù , dolce , ed’  efficace  , Madre  de’  Sudditi, 
e Padre  de’  Poveri  : fi  fpogliò  più  volte  del- 
la fua  vede  per  vedirne  i lùoi  fratelli  ; diro- 
tidimo  delia  SS.  Vergioe  , e d’ infigoc  morti- 

fica- 

» ed  altri  Attteri  citati  da  lai . Chiarelli 
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ficJzionc  ; orotto  di  molti  d»oi  di  Dio,,  c ono- 
rato con  grazie  fopra  1’  ordine  delia  natura  . 
Tra  1’  altre  avendo  patteggiato  col  Fratello 
Francefeo  Colia  Mciiinelk.  du:  chi  di  loro 
marine  il  primo,  do  vede  coniparireai  viven- 
te; fi)  inviato.  U Fratello  dal  Padre  Satalia  , 
Rettore  del  CoJlcgio  di  Caltagirone,  4.4* 
la  cui  fibrica  il  era  molto  cooperato  il  Fra- 
tello f ranceico , come  alrcliitctto  ) ppr  ,4cuni 
ada.ri  al  Collegio  di  Cuania  , dove  iitfermato: 
6 mori . Dopo  4o..giocoi  dalla  Tua.  mor^.  , 
Aaodo  il  P-Gal'pare  in  orazione  mentale,  com- 
parvegU lupimofo , e bello’  iFFratcUo.. 'Tur- 
bili in  vederlo  il  Padre , c fatrogli  aniniodal 
detto  Fratello  fentl  dirfi.  A»  fin»  Francefio  Co- 
fla  ora  Mfiiio  d4lTii''gJtorio , Al  che  tiipofe  il 
Padrc,e  (ome  liete  fiato  fio  ora  patendo  ftclTnr- 
^orìo  ? 'Fio»  ho  ceffata  dopo  la  vo/ira  morte  di 
gffirire  a Dio  ftcrìficj , ed  orazioni , e di  appli- 
carvi indnlgeuee  in  fi^r.agio , foggimde  il  Fra- 
tello. Cori  à piatinto  al  lignore , per  fodisfore 
à pieno  alle  pene  dovutemi  t J fu  fingi  di  F',j{.e 
doti'  altri  "Padri,  e Fratelli  mi  fono  fiati  di  gran 
eonfórto , e aiuto . Le.cofe  deli"  altra  vita  .van- 
no 0 lutto  rigore  nel  Purgatorio , c chieda  li- 
cenza d’  andarfcneal  Paradifo,  difparve . E 
pur  quello  Fratello  era  un  Rcligiolo  aCai  lo- 
dato ! poiché  non  li  vedea  altrove  impiegato 
che  ò al  travaglio,  ò all'orazione.  Mandò  pure 
il  Signore  l’ Anima  del  Fratello  Andrea  Saler- 
no di  confutnata  virtù;  La  quale  gli  difle,  che 
gii  libera  dal  Purgatorio,  le  ne  volava  alCic- 
la  I eh’  era  flato  pochi  giorni  nel  Purgatorio 
per  ifeontare  alcune  icggierc  imperfezioni  : 
ohe  li  zoparecchiafle  , poiché  fra  brievc  il  Si- 
gnore il  chiamerebbe  a fe  , per  dargli  il  pre- 
mio delle  Tue  buone  opere  : e in  conferma  di 
ciò  vederebbe  in  brievc  morire  il  P.Girolaoio 
Ralcone  Servo  di  Dio . Ciò  detto  difparve  . 
Onde  il  P.  Gafparo  s' apparecchiò , ritiran- 
doli dalla  enra  del  Collegio  ^ Calatagirone  in 
una  camera  col  folo  Breviario , c’I  Gerfone  , 
con  atti  delle  più  fine  virtù,  afpirando  allcgra- 
mente  alla  gloria  de’  Beatii  in  compagnia  de’ 
quali,  come  de’  lUpporli/u  accolto  in  età  d'an- 
ni 49.  e 3J-  dolio  flato rcligiolb . II  fuo  Fune- 
rale fu  Celebrato  dal  Macllrato  coll’  alliflcnzi 
del  Chericato , con  l’ orazione  in  lode  dell’ 
eroiche  virtù  del  Defunto , e col  Tuono  di  tut- 
te le  Campane  della  Città , che  ne  raccolfe  le 
Reliquie,  Non  tardò  molto  a manifellare  la  Aia 


gloria  . Tra  1’  altre,  gr^ie , colie,  quali  Iddipi 
dopo  la  morte  onorq  il  Aio  Servo , molto  cyL 
dente  fu  la  villa  reflituita  ad  una  cieca,  eofne 
tale  coivafciuta  da  tu^ti.a  cui  il  Padre  era  com- 
parito U notte  precedente  , ordinandole  ,xlrc 
la  mattina  feguqnte.  fi  communicjfl’e  nel  Gesù  : 
c quella  orando  al  filo,  lepolcro  , ricuperò 
vedere,  (dt)  , - 

-,  il 

- A.C.J5p3.Glovan  Battifla  Tuballino  Pa- 
IcrqiifaqqC.lifericp  della  Cmupa^a  di  Gicsn, 
illurtrc  per  la  Aia  croicha  patienza  ; giacque.» 
per  'aan;  ii.  Paralitico,  c colmo  di, dolori 
létt»  dace  légno  >!erijno  di  tn(lezz3 , ne  chlqr 
dere  cofa  alcuna  di  fua.confolacioae  anzi  lem-, 
pre  con  volto  ]|  lipto , che  gli  fi  vedea  Mn_i 
angelico iplcndor*, e un  aria  di  Paradifo;  nin- 
no andò  da  lu;  a vilì[arlo , che  non  fe  nc.  ri- 
tornafle  oonlolatq  ; altri  cOendof  tentati , c aft 
flittial  folo  vederlo reflavaqo  .liberi.  La  fua 
perpetua  occupazione’era  con  Dio , e nello^a 
lezione  de'  Santi  libri , i cui  fogli  non  poten- 
do in  altro  modo  j.  .rivoltava  colla  lingua.  AÌ 
fuo  fpirare  un  Rcligiofo  Aio  amico  flando  lon- 
tano,l'enza  Capere  coft  veruna  fu  ricolmo  d’»n4 
repentina  coafolazion;  celefle . Dal  Collegio 
di  Palerino  volò  egli  a ricevere  il  premio  di 
si  lunga  , e virtuolà  folTerenza  . 

■S-.  li 

■ A.C.ilf9t.  Guglielmo Bucceri  di  Cala- 
girone , Sacerdote  de’  Minori  Oflérvami  Ri- 
formati' , detto. nel  fcimlo  Giovanni , intigna 
pel  rigore  della  penitenza  , per  lo  Zelo  della 
regolare  olTervanza,  cfcrcitato  fpecialmentc 
mentre  governava  i Conventi , condito  da  una 
paterna  carità , per  1’  afsidua  contemplazione, 
ciper  dono  di  profezia , e dopo  la  morta  per 
lo  fplendorc  de’ miracoli.  L’  anno  So.  della 
fua  età  , e cinquantefimo  della  vita  religtofii , 
dal  Convento  di  S.  Pietro  della  Città  di  Piaz- 
za palsòalla  l’atriadc’  Beati  : tra’  quali  l’an- 
ivovera  nel  Aio  Martirologio  Francefeano  l’Ar- 
ttiro  « Di  lui  fanno  memoria  il  Gravina  Dome- 
nicano , nel  capo  £4-  della  feconda  parte  del 
fuo  libro  intitolato  l'ex  Turturis , il  Cliiaran- 
dà  nella  Piazza  facra  , il  Tognoletto  nel  pri- 
mo tomo  del  Paradifo  Serafico , ed  altri  da  lui 
citui . La  Aia  Immagine  coll’  Elogio  delle  Aie 
virtù  é Hata  data  alle  Stampe  ; c da  noi  fe  nc 
farà  memoria  nel  Calatagirone  Sacro . 

A.  C.  1 594-  Paolo  .Siciliano ,'  Laico  de* 

Kkkkk  a Mi- 


5 j fietdafi  AH.  dterum  memorai.  8.  Jmim’ì  (gfic.  Ijìor»  delU  Comp.  di  Gesù , 
la  Sicilia  del  T.  'Domen.  Alberti . ^fadrens.  Rieia  da  hit  at.  a^ienole^. 
della  Comfagn,  di  Gìesù  Ih.  Ann.  e\us  Soe.  art.  cit,(^  alibi,  ^ exm^jf. 
e]ufdem  Celierà.  j.  , ,u 
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Minori  Oflervanti  Riformati  nello  flato  al  umi- 
fo  eri  in  t!  alto  pregio  di  fantiià  per  lo  fpirito 
della  divciione , e per  l’ aufleriti  della  vita , 
che  correvano  i Popoli  a bacciarli  la  tonaca 
lacera  . Alle  Donne  nobili  infeconde  impetrò 
la  prole  colle  fuc  orazioni.  Moti  in  Grata  Cit- 
tì nella  Provincia  della  Sliria . L’  odore , che 
fpirava  dal  Aio  Cadavero  era  un  forte  argo- 
mento , eh’  egli  godefle  il  premio  de’  Beati  ; 
tri  quali  è notato  dal  Arturo 'nel  l‘uo  Martiro- 
gio  ! e di  lui  fanno  menzione  alcuni  Autori. 

A. C.  ijpj.  Innocenzo  Milazzo,  délll.» 
Città  diS.  Lucia,  Zelante  Ppedicatore  de'Mi- 
nori  Oflcrvanti  Riformati  .^i  propagò  la  Ri- 
forma, precedendo  coll’ efempio  di  rigorofa 
penitenza,  d’  aflidua  contemplazione,  nella 
quale  era  rapito  in  eftafi , e di  Regolare  Of- 
fervanza  : predifle  la  Aia  morte , che  Atgul  nel 
Convento  di  S.  Maria  di 'Gesù  della  Città  di 
Piazza , chiaro  per  la  gloria  de’  miracoli  in-» 
Aia  vita , e dopo  la  morte  i notato  col  titolo 
di  Beato  nel  Martirologio  del  Arturo  : ne  fan 
pure  menzione  il  P.  Ottavio  Gaetano  nella  Aia 
Idea , 1’  Abbate  Pieri  nella  notiziadeiU  Chic- 
fa  di  Catania,  il  Chiarandà  nella  Piazza  Sa- 
cra , e var j Storici  dell’  Ordine  Serafico . 

A.  C.  i5pd.  Giulio  Fazio  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , Napolicano'dì  nazione-,  arric- 
chì co’Aioi  efeffipj,  e coi  preziofo  depoAto  del 
Aro  Cadavero  il  Collegio  di  Morreale  : Reli- 
giofo  d' eroica  morcilkazione , che  parimente 
i aregnò  e colla  voce , e colla  penna  : divotilfi- 
mo  del  Ss.  Sacramento,  e della  Beatìl]ima_» 
Vergine  , dalla  quale  eflendo  ancor  fanciullo 
col  Colo  invocarla  Ave  Maria , fu  miracoloCa- 
mente  liberato  dal  AiflugarA  nel  mare . Ibdi' 
.condotto  al  (icuro  porto  della  Religione  , go- 
vernò con  fommo  zelo , e prudetua  più  Pro- 
vincie : e in  ufficio  di  Maeflro  de’  Novizj  in_» 
Roma  perfezionò  lo  Spirito  del  Beato  Stani- 
slao Kailta  , di  Claudio , e Ridolfo  Acquavi- 
-va , quegli  Generale  de’  più  acclamaci  nella-» 
Compagnia  di  Gesù , c quelli  Marcire  nelP 
Oriente;  Ccorto  da  lume  celefle  A apparec- 
chiò al  felice  pafTiggio  ,chc  fece  a miglior  vi- 
ta : Ccrivuno  di  lui  con  molta  lode  varj  Scorici 
della  medefìma  Compagnia . 

A.  C.  1597.  Francefeo  Gargano  di  Cala- 
bria , Terziario  de’  Minori  O.lervanti  Rifor- 
maci , iuAgn;  per  l’affidua  orazione  , nella  qua- 
le impiegava  gran  parte  della  notte  , dormen- 
do foltanto  tre  ore  , per  1’  auflericà  della  vita 
continuata  Ano  all’anno  ita.  di  Aia  età  , e per 
1.  glo'ia  de’  miracoli  : tra  quali  A racconta  1’ 
eTerii  dato  a vedere  ad  un  Nobile,  che  A fom- 
mergeva  nella  rottura  del  Ponte  alia  Cala  di 


Palermo,  e trafportacolo  affai  lontMo,  e pur 
egli  allora  ancor  vivente  non  era  ufeito  dal 
Convento . Il  P.  Ottavio  Gaetano  ne  fa  men- 
zione nell’  Idea , ma  focto  il  nome  di  Domeni- 
co, e l’ Arturo  oel  Aio  Martirologio  col  titolo 
di  Beato . Il  Aio  Corpo  ò in  S.  Maria  di  Getù* 
della  Felice  Ciuà  di  Palermo . • 

A.  C.  ifPT-  Stefano  di  Randazao  Saccr-' 
dote  Cappuccino  di  miravigliofa  aftinenza , e 
dotato  di  l]sirico  profetico  . 

A-C.  1597.  Stefano  Tuccio , nativo  di 
Monforte  preffo  Meflina,  iaAgae  Teologo  del- 
la Compagnia  di  Ge«ù,  e di  zi  gran  capacità  , 
che  fefiza  Maeflro  apprefe  da  fé  la  FiJofofia, 
e la  Teologia,  nella  quale  fo  in  Roma  degno 
Collettore  dell’EAmio  Dottore  Francefeo  Sua- 
rez  : in  oltre  Prefetto  degli  Stud/ , Teologo 
del  Papa  , e ttimato  da'Porporati  come  oraco- 
lo all’  età  Aia  , e ooodimeno  riputavafl  inde- 
gno d’efleix  guardato  da  Dio  , e guftava  di  ri-, 
ceverne  rencimenci  di  fpirito  da’ Fratelli  gio- 
vani . Tra  tante  faiiche  , ed  impieghi  ooii_* 
cralafciavi  di  tratteoerfl  con  Dio  nell’  orazio- 
ne mentale,  che  facea  gioocchione  almeno  per 
ore  cinque  ogni  giorno  . Cosi  morti  Acato» 
che  per  molt’anni  dormiva  vellico , e foltanto 
fpogliavaA  per  flagellarfi  afpramente  in  ogni 
parte  del  corpo , non  laAiiandooe  fenza  piaga 
quafi  parte  veruna  ; nè  pure  tra  gl’  ardori  fc- 
brili  vaile  diporre  li  ciliccio  : dormiva  Alle 
nude  tavole  . Fu  di  tanto  zelo  , e Ancerità  » 
che  perdifendere  la  caulà  di  Dio  , non  temi 
la  difgrazia  de'principali  Perfonaggi , e dicea, 
che  avrebbe  p-ù  tolto  incontrato  la  morte.»  » 
che  lardato  il  diritto  ftneiero.  Raffinò  la  Aia 
invitta  pazienaa  una  Natta  che  crefcendogli 
preflo  il  Capo  fra  lo  fpazio  d’ anni  cinque  , &• 
nalmente  foflbgavalo  in  maniera  , che  non  po- 
lca cibarA  : onde  un  Medico  dille , non  aver 
veduto  , ni  udito  morte  cosi  dolorofa  : e non- 
dimeno moflravaA  pronto  a Ibflerire  rpiAmo 
dieci  volte  maggiore  di  quello , e le  pene  del 
Purgatorio  per  conformtrA  alla  Divina  volon- 
tà . Il  Papa  Clemente  Ottavo,  ebe  aveva  det- 
to non  conoRerc  nella  Compagnia  di  Getù 
perfona  più  finta  d<  lui , uditane  la  morte-» , 
predetta  dal  Servo  di  Dio , (ino  ad  accertarne 
l’ora , dilfe  : DMn^e  i mort»  il  Satr»!  11  Popo- 
lo Romano  in  calca  ne  riportò  le  reliquie  , e_» 
la  Compagnia  di  Gesù  nel  Aio  Martirologio  ne 
fa  memoria  a'  27.  di  Geonajo  • 

A.  C- 1598.  Arcangela  Tarderà  della-» 
Città  di  Piazza  , Terziaria  de’  Minori  Ofler- 
Ttoci  RiAarmati , ornata  d’ eroiche  virtù  fpe- 
rimentò  per  anni  }d.  ì dolori  della  PalCone  di 
Grillo , fu  riAtata  più  volte  dalla  Ss.  Vergine, 

e ri- 


hy  C,i 


enctvctte  ^lilei  il  Baui6i»o  Gesù.  L’Artu* 
roJ'annowcra  «ri  Beati  del  fuó Ordine;  e dr 
lei  fi  narrano  var/  miracoli . Il  filo  Corpo  ri- 
puf*  io  S.  Pietro  di  Piazza . • 

A.  C lyjiS.  Francefco  di  Paterno , Sa- 
cerdote Ctppuccino  d'inCgne' virtù  t di  cui  fi- 

aarrano  alcMne  cofe  (opri  l’ ordine  della  natu- 
ra ; e tta  quelle  la  Rivelazione  dell’  Immaco- 
lata Cooceaiooe  della  $i.  Vergine  . 

A.C.  Salvatore di’l'ufa,  LaicoCa^ 
pucciDo  fu  ornato  di  mcitr  Virtù  , e fpeciap 
mente  di  profonda  contemplazione  : optrif 
♦arj  miracoli  in  vita  , e dopo  morte . Sepolti 
atei  Convento  di  Melsina  : li  Ino  Capo  a ri* 
chieAa  del  Madcbelè  di  Ceraci  fu  trasferito , 

A>  C-'  idoi.  Umile-  di  Randazzo  ,■  Laico 
Cappucino  tP  infigne  virtù  ■ e gluriofo  per  va- 
rie maraviglie  operate  , prcdifse  1’  altrui  i 'c' 
la  Tua  morte . 


per  r aufieriti  della  vita , per  U pazienza  , e 
per  la  divozione  alla  SS.  Vergine  , dalli_. 
quale  apparitagli  ebbe  rivelazione  della  fiia_« 
morte,'  e chiaro  per  miracoli  lafció  la  fpo- 
giù  morule  in  S.  Mtrta  degli  Angeli  della-» 
Citta  di  Palermo  « Di  lui  fan  memoria  il  Pa- 
dre Gaetano  nell’Idea , l’ Arturo  nel  fuo  Mar-' 
tirologio col  titolo  di  Beato,  «Gravina  . ed 
alcuni  Storici  dell'Ordine  Serafico  ; col  Corti.;' 
boni  Mi  Leggendario  de’ Santi , e Beati  del 
TerZ’Ordine  lUpito  in  Bergamo  l’ anno 

f 

j ®8‘dio  di  Girgeitti,  Laicoi 

de  Minori  OlTcrvanti  Riformati , illuftre  per’’ 
1 infigne  pazienza , pel  dono  di  lagrime , ped 
lo  Spirito  di  profezia , e per  la  gloria  de  mi- 
racoli m vita , c dopo  la  morte , giace  il  fin» 
Cadavere  in  Girgente . L’ Arturo  P ha  nota- 
to nel  Martirologio  Francefeano , il  GaetanO 
nell  Idea,  «Gravina,  il  Pirri , il  Tognolet- 
to  • ed  altri  fanno  di  lui  onorevoi  memoria  . * 


A.  C.  itfoi.  Francefco  Gaetano  ,>Chie* 
rìeo  della  Compagnia  di  Gesù  , de’  Signo- 
ri deUe  Terre  di  Sortino,. e del  Cafsàrd; 
iUuflre  per  Sangue  ; ma  più  noh«e  per  San- 
tità ; arrivò  io  brieve  nella  Religione  ad  un 
fublime  grado  d’  umiltù  , mortificazione  in- 
terna, ed  edema,  e unione  con  Dio, tèm- 
pre bagnato  da  copiofa  pioggia  di  lagrime, 
C ridondante  di  crielii  conlblazioni , tutto  ac- 
cefo  del  Divino  amore . Divoiirtimo  del  San- 
tiffimo  Sacramento , ficchc  nella  Tanta  Com- 
munione  fu  veduta  uteire  dalla  Aia  bocca  una 
fiamma  i vicino  a morte  fu  vìfitaio  dada  Reì- 
«it  degli  Angeli , e da'  beati  Spiriti  ; fpiró  i« 
Mefsina  V io.  di  Aprile  nel  Venerdì  Santo , 
come  avea  bramato , e predetto  . Lafció  tal 
fama  di  faatiti  , èhe  molii  aucorevolt  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  P appellarono  Idea 
di  religiofa  perfezione , e niente  difuguale  ài 
Beato  Luigi  Gonzaga  . Onde  elsendoG  com- 
piaciuto il  Signore  di  renderlo  illultre  dopo 
la  morte  coda  gloria  de’  miracoli , ne  fu  for- 
mato il  Proceflb  con  autorità  deda  Chiefa  ; e 
da  tutta  la  Congregazione  Provinciale  della-* 
Compagnia  di  Gesù  , radunata  in  Sicilia , pro- 
poiloper  la  Beatificazione  . Scrivono  diluì 
copìofameate  il  P.  Alfonzo  Gaetano  nella  vita 
del  medefimo  , il  Maurolìco  nell’Oceano  del- 
le Religìoai  ; e ne  tcflbno  gli  Elogi  gU  Annali 
c T Menologio  deda  inedefiiiia  Compagnia , il 
Nadafi , ed  altri  Storici . Vico  pure  notato 
nei  Martiroiogjo  Siciliano  del  Gaetano  nel 
giorao  fudetto . 

A-  C.  idot.  Vincenzo  Ferro  di  Nìeofia  , 
Terziario  degli  Ofièrvanti  Riformati , infigne 


A.C.  idoj.  Matteo  del  Giudice  di  GirJ 
geme , Chierico  de  Minori  OOervanti  Rifor- 
maci s nato  nobilmente , c laureato  Dottore 
nell  una , c l’altra  legge , nondimeno  ricusò 
dì  falire  ài  Santo  Sacerdozio,  e chiaro  per 
virtù , e miracoli , pafsò  al  Signore  nel  Con-* 
vento  dì  S.  Nicolò  di  Girgente.  Con  autoriti 
dell'  Ordinario  fi  formò  il  ProcefiTo  per  Ja  Bea: 
tificazione  di  lui  l’ Anno  idta, 

' li 

A.C-  idoj.  Domenico  BoCano  di  Cala- 
bria , Laico  de’  Minori  Oifervaiill  RìForroati  • 
Quanto  petente  Da  > dica  la  Divina  grazia,'* 
foprabondance  la  Mifericordia , che  crasfiort’ 
tollo  da  un  abillò  di  fceleratezze  ad  un  erokà 
perfezióne  , ben  fi  feo^e  con  dSetto , e pról. 
fitto  neUa  vita  di  codui , intrecciata  dalla  vau 
ricci  di  curidfi  avvenimenti.  Egli  fu  Religiolb 
del  Venerabile  Ordine  de’  PP.  CappuccirtP; 
indi  diventò  infame  Apodata , menò  moglie,  e 
n’ebbe  figliuoliicbbe  una  Ifiga  edafì, nella  qualh 
fu  eSdotto  al  fevero  Tribunale  del  Divino  Gii^ 
dice  : dal  quale  impetrò  qq.  anni  dì  penitenza. 
Ricorfe  al  Papa , e confeflando  pubblicamente 
i Tuoi  peccati  ; gli  fu  impodo , che  vivendo  la 
Moglie  , dimorafle  con  lei  , e P alimentaflt^ 
co' figli;  indi  ritortuac  aUi  Religlohc. Mot- 
ti la  òioglie  prefe  l’ habito  de’  Minori-Olìer- 
vantit  polcia  palsó  alla  Riforma . Fu  ptrl'e- 
guitato  da'  Dcmon/,e  favorito  dà  Dio  cotiella- 
li , Rivelazioni,  ed  altri  doni',  c chiaro  per 
molte  virtù  , e miracoli pafsò  al'Srgnore  dal 
Convènto  di  Nicofia  dove  ij  liio  Coipo  c ono- 
revolmente confervato' . UaU’  Arturo  è an- 
noverato tra’  Beati  nel  Martirologio  France- 
feano 1^,17.  di  Decrmbre , c di  lui  ftnno  men- 
zione molti  Autori . 

A. C.  ì6of. 


J J s CKcmoimU  VBUM  ÌAIU4  SACHA  imo  I. 

„(•  I-  !•.  » . d|^a;C?nipagnii4padoSacer(totak,  e(ia.;*- 

, A.  C- 1S03.  Vlncenw  taicoCapfiiiccino  Pio.-à  più  intima  anione  3 Ccchèdovcnonera 
(ji  Corifene.,  godette  più'  volte  jdc’  Colloquj  iijtpiegato  nell’ ìFfercizio  d’ un- fcrventiflinoo 
cWl*  SS.  Veteibe  , e prctliffc  le. cgfc, fatare  , zelo  co’ Prollìmi , yedeafi  in  Chiefa  , o.iii-* 

. , 1;  ■ . Camera  in  orazione  ; nella  quale  era  cotanta 

' A.  C.  i6o^  Ferdinando  .Paterni  dclla_j  tegalato  da  Pfo  , che  ancor  nf*  larodimt  colle 
Compagnia  di  Geii.  Pu  ornato  di  fod.a  » c in-  file  irfoea^e  parole  j ne  trasfondeva  le  iidiu..> 
fignc  virtù , chiamato  a udire  la  ConÉeffione  enac.Per  ridurre  a penitenaa  pni  Donna_Aii 
d’nna  Dqnqa  inferma , fu  da  lei , e dii  più  che  avea  eomme.rcio  col  Dcmoni$),/u.più  vol- 
^rontate femmine  violentato  a Lafeivia;  nja.j  te  in  evidente,  pevifolo  .della .^rKa s pOiWfe 
agii  con  generofa  fuga  fe  ne  ^hrigò . Due  yol-  quella  illigata  dall’  Inlidiatore , procurò,  e per 
te  inviato  in  Spagna  al  Re  Filippo  Seconda  fitAefia,  c per  a|trui,mano,d‘’t4eqiderlo  ; pii-.» 
fu  Conf^orc  della  Reina  j e perfeziojiù  l’An-  Compre  per  Pivipa  virtù  reftarpno  iflupidjfe,»^ 
gelica  òiova'netto  Beato  Luigi  Gonzaga  della  le  facrilegbc  tqapi . ElTeadodi  tutte  le  -rcli.ri 
Compagnia  di  Gesù  , a cui  favellando  la,^  giofe  virtù or#aj;iirimo  , fi  refe  grato  i Pioied- 
Ss.  Wrgine , folto  rimmagina  detta  in  Madrid  agl’  yomini..  Lafeiò  di  fc.una  foda  opinione, di 
del  Buon  Conligiio , gl';  ìmpofe,  eh’  entralTe,^  $anto ip eri d’aogi e 40. d*.R,eiigione.'Cf|- 
nclla  Compagpu  di  Gjsù;  che  fcoprilfe  un  tal  de  concorfero  i fuoi  Cittadini  al  Gesù  di  Pa- 
comando  al  fuo  Confclfore  Ferdinando  Pater-  Ictmo ,,  non  faziandofi  di  ripiisare  un  Uomo , 
nò  . Efercito  in  quella  Corte  il  fuo  Zelo.  Pi  che  fpiravi  un  aria  di  Paratifo  j e ne  raccol-l 
cui  il  Pitti  cosi  fcrive  feto  le  Reliquie,  (57),  ... 

Jiitione  inftgnlsapud^egem  ThìUfpumÌl.  Ec.  , 

(IffiaHes prucìpuas  0"  abfjut  t/xoris  fgnfif-  A.  C.  r(fo8.Bonaventura  Sciafeia  di  Gir- 
ponihMSi  prteltrxj,eff!t  i ia/ciò  la  gente  .Laito  del  Minori  .Ofservanti  Riforma- 

tportalp  ù),0ataQÌa dqvq oobilmonte  (rinato,  ti,  Rilloritore imprimo  Cullode della Rifisr- 

_ mai  alla  quale  paisò  da’ Frati  Minori  Ofser- 

A.  C.  léoj.  Ilarlopo  di  Bivona' , Saccr-  vapti  Ei  quantnnquc  nell’  umile  fiato  di  Fra* 
dote  Cipp.uiccino  ornato  d'eroiche  Virtì^  per-  te  Laico'  fi  tofse  contenuto  fino  alla,  morte  io 
dA  la  villa  per  molte  lagrime  nella  Contempla-  etù  d.’  Anni  75.  nondimeno  nella  prudenaa , c 
zsonc  della  Pafiìone  di  Grillo  , illufirc  per  lo  dellrezza  del  tratto,  e nello  zelo  formontava  il 
Spirito  profetico , e pqc  la  gloria  de’.rairaco-  fuo  grado  ; ma  nell’  altre  virtù  fu  eccellente 
li  dopo  la  mort'e  . pel  rigore  , cd  .auficritl  della  vita , pel  dono 

ii-'2  ..  cn..—''  1 r' <■]  . ‘ dell’ orazione , per  la  gloria  de’  miracoli, 

A.  Q.  Idofr  Amari  Pale'cmitanos  Impetrò  da  Siilo  Quinto  la, facplti  di  radunai 
della  Compagnia  dv  Gesù  , la  cui  convcrltone  re  Frati  alla  Riforma , c la  promofse  unito  90I 
frutto  delle  prediche  dpi  P,  Ottclli , e ’l  deli-  P.  Paplo  di  Palaz;olo  in  Giigence;  indi  ne' 
derio  dell’.  Vmiltà  Religjofii  moilrano  nella.j  .due  .Conventi  di  & Maria  di  Gesù , c di  Saa 
IraTe  r altezza  della  fua  perfezio^^  ; poichò  .Pietro  della  Città  di  Piazza , in  S.  Maria  di 
qato  nobilmente , e gonfio  di  fpinci.martiali , Gesù  dqjla  Felice  Città  di  Palermo , c nella-, 
,e  di  gloria  acqnifiata  nella  milizia  , àbbando-  Terra  di  Giuliana , Il  fuo  Corpo  ò onorevol- 
.nò  si  fattamente  il  fecolo , che  peregrinò  fino  mente  confcrvato  in  S.  Miiria  degli  Angeli  di 
'a  Trento,  per  ottenere  dal  P.  Lainea,  Gene-  Palermo.  Scrivono  di  lui  molti  Scorici  dcUt 
.rale  della  Compagnia  di  Gesù , l’ ingreffo  nel-  Ordine  Serafico  , cd  altri  d’  ogni  condizio- 
lamedefima.  Da  lui  rimandato  in  Sicilia;  per  ne.  (òS)  Equi  in  confermazione  di  quanto 
Anni  fei,  fu  impiegato  negli  umili  minillerj  in  rapportiamo , per  utile  rificfsione , e per  tor- 
grado  di  Fratello  Coadiutore  temporale . Do-  re  1’  ammirazione , c forfè  ancora  in  alcuni  il 
po  una  prova  di  si  eroica  virtù , fu  inalzato  difpiacere  dal  leggere  io  quefio  Capo  gli  Elo- 

gì  I 

(éé")  !f(àdaft  an.  dier.memo.  6.Fthr.  Pirrus in'Net.Ecclcf.Cétintn.f.Zi, 
■ F’trgiliut  Ctpariur  in  Fica  S.  Aloyfìi  aliique  . (67)  Ex  an. 

dur.  illufirium  Soc.]efu  i.  tyìdartii.  Meaolo^.  Sov,]tf»  aiiijque.  [fiSj 
Cote. in  idea , Arturusin  Martyr.  Frandf  1 6.0^olf.  Pirrui  in  fiat.  £c~ 
clef.Agrig,fo.  it8. (jÉ^in^oC.  Etclef.  Qatin.  fo.  103.  Chiarandà  PioKsjt 
Sac.  fo,  1 1 %. Fading,  in  Annal.  Tom,  7.  Tognoltt.  ‘Farad.  Straf.  Tom.  i. 
Anto.  Cotonius  in  Controytrf,  de  Rtligiof,  aliiqHe  , ' T 
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gj  di  mohi  Servi  di  Dio  Laici  di  profeiTinnc  , 
»:  di  niuni , ó poca  letteratura  , parati  li.g- 
giungere  più  torto  per  coniieàioiie  , clic  per 
digrellione  opportuna  ; che  non  oCcura  pui  to 
i facri  pregi  degli  Ordini  Keligiofi  , e molto 
meno  della  Sicilia  il  rinvenirti  la  Santità,  Io 
Zelo,  c gl*  altri  ornamenti  io  fuggetti  co.it  baf- 
G . Anzi  io  ciò  fi  fcuoprono  i uliiri  delia  Sa- 
pienza, e della  Potenza  Divina  , che  rtccome 
volle  da  rozzi  Pefeatori  fondata  la  Itia  Chiefa^ 
e aromaertrato  il  Mondo  lù’  principi  della  Fe- 
de , e pbfcja  ancora  dilatarla,  e colla  dottrina 
de’  SS.  Dottori , e colla  impliciti  degli  Idio- 
ti ; cosi  ancora  ha  praticato  negli  ultimi  feco- 
li , I Monaci  nella  laro  origine  furono  in  gran 
parte  , anzi  quali  tutti  Laici;  citxl  feoza  vcrun* 
ordine  Sacro  : cosi  S.  Pacotnio  Supcriore  di 
cinquemila  Monaci , zt  S.  Antonio  Abbate,  che 
propagò  ancora  per  mezzo  de’  fuor  Dilcepoli 
Laici  la  difciplina  monadica  ne’ deferti  dell’ 
Egitto , della  Soria , della  Palei!  ina , dell’Ara- 
bia , e della  Scithia  : c cosi  pure  furono  innu- 
merabili Monaci  di'S.  Benedetto  ne’  primi  fe- 
coli.  Gclafio  Primo  Papa  concedette  ad  alcuni 
Monaci  il  grado  del  Chericato . San  Pietro 
Celcrtino  Quinto  Fondatore  de’ Celeliini  in- 
nanzi il  Panato  era  fenza  vcrun  Ordine  Sa- 
cro. La  Congregazione  de’  Frati  Romiti  di 
S.  GirolanW  fu  primicrnoiente  di  Laici  ; La_» 
Bcligionc  de’ Gefuoti  fu  fondata  dai  B.  Co- 
lombino Laico , come  pure  erano  i Tuoi  Frati. 
Era  pure  Laico  il  gran  Patriarca  S.  Francefeo 
sllórchè  fondò  la  lua  Religione  ; pofeia  prefe 
gli  ordini  Sacri , ma  non  volle  il  carattere  Sa- 
cerdotale , e Laici  furono  la  maggior  partq 
de’  fuoi  primi  Compagni . Il  primo  Lettore  di 
Teologia  nel  Serafico  Oi-dine  , che  ha  pro- 
dotto innumerabili  Dottori , fu  S.  Antonio  di 
Padova.  S.  Francefeo  di  Paola  , e S.  Gio- 
vanni di  Dio  iflitutorld’ Ordini  Sacri  furono 
Laici,  e S.  Terefa  fu  de'  Carmelitani  Scalzi 
dell’  Otfervanza  più  ftretta  Madre  ; e Mae- 
rtra  , per  tacer  di  tant’  altri  in  quella  materia. 
La  più  celebre  Riforma  dell’  Ordine  Serafico, 
che  òggi  nel  fuo  Capo  ha  il  titolo  di  Minillro 
Generale  di  tutto  l’ Ordine  di  S.  Francefeo , 
detta  degli  Oflervanti , ebbe  il  fuo  principio 
da  Fra  Gentile  di  Spoleto  ; indi  elficaccmerite 
riconofee  per  fuo  Autore  Fra  Paolo  di  Trinci 
I’ Annoili  a.  e amendue  furono  Laici.  Li_« 
Riforma  dell’  Oflcrvanza , detta  degli  Scalzi 
di  Spagnafu  introdotta  da  Fra  Pietro  di  Mei- 


gar  Leico,  oltre  di  Giovanni  di  Guadalupea 
indi  prop.igata  da  S.  Pietro  ddl’  Alcantara  ; i 
Riformati  di  Sicilia',  come  dicemmo  ricono, 
litono  per  loro  primo  i^utuce  ,'ù  più  torto  Ki. 
formatol  e Sintone  Napoli  di  Calatalcibettà_j 
Laico  , c per  Rirtoratoro  il  detto  Bonaven- 
tura Laico  col  P.  Paulo  di  Palazzulu  . (6$>) 

A.  C-  1609.  Antonio  Madrid  Spignuolo, 
Fratello  Coadiutore  ddla  Conipagnia  di  Gesù: 
H quale  ebbe  la  forte  di  appticirc  i refrigera- 
ti al  Serafico  petto  del  Bealo  Stanislao  j^oskx 
ne’ dcliquj, e paronimi  dell' infocato  amore, 
e fu  fatto  degno  di  vederlo  circondato  di  ce- 
lerti  fplendori , panicipando  ancor  egli  le_> 
fcintilie  di  quel  fuoco , tbmcntoUo  nel  feno  ; 
ficchò  altro  non  parlava  , che  di  Dio  ; ó con 
Diole  tre , ò quattro  ore  immobile  , c gi- 
Docchione  ancorché  neH’ertrema  vecchiezza; 
ortervando  un  rigaroftlìmo  Silenzio  . Divo- 
tirtìmo  della  SS.  Vergine  , vencravala  con.» 
afpri , e fpcrti  digiuni  fino  all’  etì  d’  Anni  80. 
e nc  ragionava  con  grazia  fingolarc  ad  infiam- 
marne  i cuori . Finalmente  eflendo  commune- 
mciite  in  irtima  d’  eroica  Sanciti  , fc  nc  pafsó 
a miglior  vita  il  primo  di  Maggio  dalla  Cala 
de’ l’rofcfli  in  Palermo . (70  J 

■ A.  C.  id  lo.  Angelo  di  Calatagirnnc  , Sa* 
ccrJotc  de'  Minori  Oflervanti  Riformati . 
Nacque  da  Gafpare  lo  Mulìco  , circa  1’  anno 
1740.  nell’aiino  iliciottcGmo  velli  1'  abito  de.»’ 
Frati  dell’Uflccvanza , e mutò  il  nome  d'AotO. 
nio  , che  avex  ricevuto  nel  S.  BatteCmo  in_» 
Angelo  V inprofaggio  che  ne  dovefle  ancora-, 
imicarc  i cortumi . Ville  tra  glìOdervanti  da 
ao.  anni , e ancorché  giovane  ebbe  la  cura  de’ 
Novizi , eflendo  maturo  nelle  virtù  . InJi  pal- 
tò a’  Riformati , dove  nrenò  up’  Angelica  vi- 
ta , rilblcndendo  in  lui  un’  inlignc  cariti  , col 
feguito  delle  altre  virtù  rcligiafe  in  grado  ec- 
cellente , efcrcitatc  cosi  nello  flato  di  fogge, 
zinne  , come  pure  di  Superiore  , e Maeflro  de’ 
Novizi  - E’I  Signore  volle  renderlo  pure  illu- 
ftre  col  dono  della  profezia , «.colla  gloria  de’ 
miracoli , in  vita , c dopo  la  morte  : come  co- 
rta da’Proeeiri , che  fi  fabbricarono  d’  ordine.» 
del  Vefeovo  di  Cataoii  Monfigoor  Scciifio  Pa- 
triarca di  Collantinopoli  : ilqiiile  perla  gran 
copia  de’miracoli,  co’  quali  fi  compiacque  il 
Signore  di  autenticare  la  Santità,  (come  pure 
TirteBb  Serro  di  Dio  mauifellò  la  fua  gloria-, 
. .) 


(tfj)  AdMrotyc.Ocean.  delle  Reli^.in  più  lui«hiTheat.  f^it,Hum.Ferl>,Re- 
hftt.Ord.Serspb.  Chrentli tìifton Ifgd:  Gomj^iAlii^ies,  ex  Ord.  Strapk 
> (jo)’Ned*fì  Ann.  Àièr,  yttmtr.  de  eodem^t^emloi,  kfte tolnque  idiy 
ftor.SoC /efu . . 
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telcfte  ) ordinò  , che  il  Venerabile  Corpo  ri- 
trovato incorrotto,  fi  confervaflc  in  un’  Mcz 
rigu-rdcvclc . Di  qoena  traslazione  nc  fa-> 
menzione  il  P.  Ottavio  Gaetano  nella  Tua  Idea 
al  foglio  ij.roti  i Mutui  elevatio.  Corperis  An- 
geli C anobi  he  Obfervantium  Ueformalorutiu 
S.  frand/ii . Fu.poAo  il  facro  depofìco  nella 
Sacredia  del  Convento  di  Monte  Salvo  della 
Cittì  di  GaArogiovanni . Il  Gaetano  ne  fa  pii- 
re  memoria  nel  Martirologio  Siciliano  a’  p.  di 
Gennaio . L’  Arturo  1’  ha  notato  nel  Tuo  Mar- 
tirologio Francefeano  col  titolo  di  Beato  : ma 
non  accertò  il  giorno  del  felice  paflagio  di 
quedogran  ScrvodiOio  :il  Gravina [71] gli 
cclfc  quedo  Elogio  : i'enerabillf  F.  •^ngelut  d 
CjlnhtyeroHe  vir  fuit  omnium  fcrè  viriutum  co- 
pia tnjigtiitus  , eberitate  pracipuè,  &■  humilita- 
te  enttuit , OTOiioni  magno  cum  fervore  itdituil 
milita  Ipiritu  prophitico  pradixii:  cum  auinqua- 
gefimum  fnt  profe/ììonis  amnm  attigij}it , mi- 
gravit  ad  Domìnum  anno  falutii  1610.  in  Con- 
ventu  Moiuit  Salvi  Mutui  ; quo  tempore  Sacer- 
dotali ornata  decoratus  d Chriflo  Domino , ijL, 
Sanliorum , &•  Beqtorum  cetu  recipi  vifut  eH , 
Cujui  Corpus  Diecafanus  -rfatifies  honorifici 
toUocari  mandavit  ; ^ quotidii  miraculis  co. 
rufiat , Ne  fcrive  pure  il  Pirri  nella  notizia-* 
della  Dioced  di  Catania  : e dell'  Ordine  Sera- 
fico il  Tognoletto  nel  primo  tomo  del  Paradilb 
Serafico  , con  altri  da  lui  citati . 

A.  C.  ì6io.  Teodoro  di  Palermo  , Laico 
Cappuccino  di  altidinu  concemplazione , ed- 
bitod  a fervire  un’  appedato  , mori  anch’  egli 
vittima  della  Carità  nel  Convento  di  Blavea 
nella  Spagna  : à fama , che  in  vita  operò  al:u- 
01  miracoli . 

A,  C>  tSii.  Angelo  Sibilla  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , nativo  di  Venetico  nel  codret- 
co  di  Medina  ; al  nome,  che  forti  d’Angelo  ac- 
coppiò ancora  i codumi  , confervando  illibata 
rei  corpo  l’angelica  purità  ; purificando  pure 
nell’  interno , e conducendo  al  beato  fine  fc_» 
fledb , e i fuoi  Prodimi , ne’,  diciott’  anni  dell’ 
umile  , e faticofo  miniderio  delle  Scuole  infe- 
riori , e nel  rimanente  della  vita  negli  iiific/ di 
Rettore , e Maedro  de’  Moviz/,  nel  quale  im- 
piegò anni  jo.formandogran  parte  della  Pro- 
vincia di  Sicilia  al  modello  del  Tuo  fpirito  con 
efempj  d’  eroiche  virtù  : tra  le  quali  ammira- 
vali  una  dretta  , ed  infocata  unione  con  Dio  , 
fomentata  dalia  contìnua  prefenza  di  lui , e_> 
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dalle  orazioni  giaculatorie  : dalla  quale  nafcc- 
va  quella  fchiettezza  , integrità  , e piacevo- 
lezza ammirabile  , che  gli  ridondava  nell' 
afpetto  fempre  giubilante , e pacifico  con  Dio , 
con  fe  dedb  , e col  Prodimo  > I dettami  di  fpi- 
rito co’quali  guidava  l’Anime  altrui  fi  vedeva- 
no efpredi  ne’f'uoi  codumi . Molte  delle  fuej 
azioni  furono  riputate  miracolofe . Coll’Agniu 
Dei , e colla  fua  fede  fmorzò  un  grande  incen- 
dio . Inviato  Rettore  al  Collegio  di  Calata- 
girone  , indi  richiamato  per  ordine  del  Gene- 
rale a ripigliare  l’udicio  di  Maedro  de’  Novi- 
zi , fcride  ad  un  Tuo  Amico  , predicendo  la  fua 
morte  vicina,  che  non  farebbe  andato  al  Mon- 
te del  Pirone  di  Medina , ma  al  Monte  Santo 
di  Dio , come  avvenne  in  età  di  anni  71.  a’ap. 
di  Settembre . 11  Maedrtto  l’ onorò  con  pùb- 
blico funerale , e la  Città  tutta  raccogliendo- 
ne le  Reliquie  > Il  Tuo  Cadavero,  come  d’Uomo 
Santo  fu  fcppellito  feparatamente  ; avvegna- 
ché oggi  fe  ne  da  fmarrita  la  memoria . [71] 

A.  C-  idit.  Bernardo  Colnago  della-. 
Compagnia  dì  Gesù  • Nato  nobilmente  nella 
ChiariIGma  Città  di  Catania  ; e viè  più  accla- 
mato nelle  Cattedre  di  Sicilia , e dì  Napoli 
confama  di  fublime  ingegno,  e di  profondo 
fa|)erc  , modo  da  Dio  con  gagliardi  impulfi , 
chiefe  dal  Superiore  , c con  ammirabile  efem- 
pio  ottenne  di  padeggiart  folo  per  le  pubbli- 
che drade  di  quella  grande  Città  , c fpacciarft 
come  dolco  per  Crido  ; il  quale  indi  Giblimol- 
lo  ad  un’  eroica  Santità  ; e accreditollo  per 
tutta  l’ Italia , feorfa  da  lui  con  Apodolichc^ 
predicazioni  Q alle  quali  furono  più  volte  ve- 
duti dare  attenti  gli  Uccelli  ; ni  dipartirli  ■ fe 
non  ricevutane  la  benedizione  ) con  frequen- 
tidìme  , ed  indgni  converfioni , colla  glorìi-s 
dì  dupcndi  miracoli;  col  dono  di  profezia,  e 
dilpenetrarc  l’intinio  de’  cuori , cosi  infigne-s, 
che  fu  annoverato  meritamente  nel  catalogo 
de’Profeti  ; fra  quali  apparve  accolto  dopo  la 
morte . Era  cosi  unito  con  Dio , c co’  Citta- 
dini del  Ciclo  ; che  fpedb  era  rapito  in  etlafi  ; 
c fu  veduto  ancora  inalzato  da  terra , feguire 
le  attrattive  del  fuo  Signore;  che  nel  Santo 
SacriScio  gli  lidiia  veder  CrociGdb  con  cio- 
qnc  rufcelli  di  Sangue  , che  fgorgavano  dajl’ 
altretante  ferite.  TcnerilGmo  divoto  della-» 
Ss.  Vergine  , le  fcrivea  affettuoGiSme  lettere , 
c la  venerava  con  ìfquifìti  modi , tratti  da’  più 
ìlludri  efempj de’Santi  da  lei  accarezzato,  fen- 
tl  dird  : il  pii  caro  ojfequio , die  puoi  farmi,  fi  l, 

l’ ad- 


^7^^  in  *Oece  Turtnrìt  par,  i.cap.  14. 

(7^)  iiftfo  annuii , Aitnele£.  Sof.  ]efu.  S^adafi  an,  dÌ*r,mmorah,  dit 
fifafa:  Mtmtmta,  Collegii  Calata^iront  àiii^ui , - - - * - 
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taii»rmì  ipeecetori  pentiti , Avca  una  Ibavif- 
iimafamiliaricà  con  S.  Agita  , c S,  Antonio  di 
Padova  , e da  conni  ncotcenea  fretjuenti  Icj 
grazie  ancora  con  ifcherzì . Dopo  la  morte.» 
fu  veduto,  che  co’ Beati  Stanislao  , c Luigi 
Gonzaga  , e S.  Francefeo  Saverio  foftenea  U 
quarta  alla  dcIBiIdachino,  lotto  del  quale  era 
S.  Ignazio:  molt’iltri  infigni  favori  fi  ritcrifco- 
no  nella  Aia  eopiofiifima  vita.  A cotali  delizie 
accoppiava  egli  le  amarezze  d'  una  vita  afl'ai 
rigida  peri'  afprezze  del  ciliccio , de’ iUgelli , 
c de’digiuni  ; quantunque  il  fuo  Corpo  gli  fof- 
fe  flato  Tempre  ubbidiente  per  la  virginale^ 
purezza  , ne  avelTe  in  fe  fiefib  gravi  colpe  da 
punire , per  l'innocenza  battefimale  conferva* 
ta  fino  alla  morte  , da  la  predetta , che  fegul 
in  eti  d’ anni  66.  nella  fua  Patria . Laquale.a 
per  tre  giorni  ne  celebrò  ilfunerale,  c l’anno- 
verò tra’fuoi  più  illuflri  Cittadini . Indi  lene 
formò  il  proceflb  giuridico  con  autorità  della 
Chiefa  perla  Beatificazione,e  le  Aie  Reliquie 
fono  onorevolmente  confervate.  l7j] 

A.C.  idit.  Toraafo  Cannone  , Fratello 
Coanditore  della  Compagnia  di  Gesù  favorita 
dalla  Ss.  Vergine  con  grazie  Angolari,  e dagli 
Angeli  con  molta  familiarità , umiliifimo,  in- 
defeflb  nelle  fatiche  , e ornato  d’  eroiche  Vir- 
tù dalla  Cafa  Profeda  di  Palermo  pafsò  alla_. 
Patria  de’  Beati . 

A.C.  idli.  Andrea  di  Caflrogiovaani  , 
Predicatore  Cappuccino  ornato  d’inCgnc  vir- 
tù , oredicando  è circondato  da  celctle  fplcn- 
dorcidiluifi  riferifeono  alcuni  miracoli. 

A.C.  itf  ii.  Diego  di  Sinagra  , Terziario 
de’ Minori  Oflcrvanti  Riformati,  nel  fecolo 
quantunque  innocente  fu  condennato  alla_9 
Galea  , indi  liberato , menò  vita  eremitica  .» 
nell’  Eremitorio  di  Scarpello.  Pofeia  accetta- 
to al  fervizio  de’  Religiofi , fi  relh  Ulullrc  pel 
rigore  della  penitenza,  vclicndo  per  carnicci! 
una  vefle  lavorata  a maglie  di  ferro;  digiuna- 
do  quali  continuamente  a pane,  ed  acqua  ; per 
1’  altre  virtù,  e per  la  gloria  de’  miracoli  do- 
po le  morte  di  lui  fi  formò  il  ProcelTo  con  au- 
torità della  Chiefa . 11  l'uo  Corpo  fi  conferva 
nella  Chiefa  di  S.  Croce  della  Città  di  S.  Fi- 
lippo . V Arturo  gli  da  il  titolo  di  Beato  nel 
filo  Martirologio  mneefeano,  con  errore  pe- 


rò , c dell’  anno  , e del  giorno  della  morte , e 
nel  pregio.che  gli  da  di  difpregiatore  del  Mon- 
do : poiciii  a dire  il  vero  , egli  forti  balli  nata- 
li , c peggiore  condizione  ne’  beni  di  fortuna  ; 
avvegiiaclié  l’ umiltà  del  fuo  fiato  il  condocef- 
fe  ad  una  fublime  Santità  , glorificata  e dagli 
Uomini , e da  Dio  : di  lui  pure  fanno  menzio- 
ne il  Gravina,  il  Tognoletto,  cd  altri  Sto- 
rici . 

A.C.  Idi!.  Tomafo  Menalla  Mcflinefe  , 
della  Compagnia  di  Gesù,  d’illufire  Famiglia  , 
c nondimeno  d’umiltà  si  eroici,  che  non  hi- 
vendo  potuto  compire  tutto  il  corfo  degli  Stu- 
dj , godette  di  quella  umiliazione  ; della  quale 
n’ebbe  da  Dio  la  ricompenza,  con  accreditarlo 
nel  comun  concetto  de’ proOimi  per  Religiófo 
di  fiamma  perfezione  . Zelantilfinio , ed  tnfa» 
ticabile  operarlo  nella  Vigna  del  Signore  , of- 
fervantidimo  delle  Aie  Regole  . Onde  avea^ 
gran  concorfo  di  Penitenti . Regolava  la  fua 
vita  Al  due  poli  i cio4  colle  mafiime  eterne.»  , 
che  fempre  avea  prefenti , e con  pcrfettillima 
conformità  al  Divino  volere  . Era  si  grande  la 
fama  della  Aiafantità  , che  ancor  vivente  ap- 
plicandoli le  cofe  da  lui  ufate  a rifanare  gi’  In- 
fermi, fe  ne  vedevano  efietti  maravigliofi  . 
Nell’ anno  della  fua  età  , c } I.  della  vita 
Rcligiofa  , a p.  di  Pebbra/o  Ufciò  la  fpoglia 
mortale  nella  Cafa  ProfeOU  di  Meflina . (74) 

A.  C.  iifij.  Damiano  Coniglio  di  V’icari, 
Laico  de’  Minori  Oflervanti  Riformati  ; fu  il- 
luflre  pel  dono  dell’orazione  : nella  quale  fe- 
guendo  le  attrattive  del  Aio  Signore,  fu  vedu- 
to una  notte  molto  Aiblime  dalla  terra  con  ma- 
nifefii  fegni  d’  un  ardentifiimo  amore  ; allor 
che  in  Bivona  dalle  Sentinelle  notturne  furo» 
no  avvifatii  Religiofi  di  quel  Convento  dalle 
fiamme  , che  li  vedeano  fu  la  Chiefa  , come  fe 
lifjQe  appicciato  un  gran  fuoco;  e di  quell’ 
incendio  altro  pofeia  non  fi  vide  , che  1’ efla- 
tico  Servo  di  Dio  in  quel  fito  . II  quale  tenni- 
nò  il  vlrtuolifiimo  cario  di  fua  vita  in  S.  Ma- 
ria di  Gesù  della  Città  di  Palermo  l’ Anno  44. 
della  Aia  età.  (7;) 

A.C.  tòt;.  Girolamo  Galizia  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ; infigne  operarlo  nella  vigna 
del  Signore  : efiintoA  in  lui  il  lume  degli  oc- 
Lllll  chi. 


(73)  har$wio  Finocchiaro  nelUVtta , che  ne  fcriffe  in  idioma  italiano  copio- 
lamento  in  4.  T anner  ^oc.  kf»  im.  Apoflolorum.  huetteius  T om.  z . par. 

. JJt/lor.  Sec,  Jefn  fo,  8 Crj.'Nadafi  an.  dier.  Memer.  z z.  Aprili j.  Memlogium 
. Soc.,/eJudiecit.alii^ue . (J4)  Ex  antùjao  Menolo£.  Soc.  Ufu  m.jH. 

C?S)  Tornaletto  Farad.  Serafico , cd  altri  da  Itti  citati. 
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chi , impicgaval:  con  molto  Zelo  nel  condurre 
alla  S.  Fede,  ed  ifiruire  i Maomettani  Kciopi. 
Le  fuc  virtù  furono  rimunerate  dal  Signorc_> 
col  dolce  canto  degli  Angeli  nella  fua  morte  , 
feguita  in  Mcllitia  a'  i;.  di  Maggio  1’  Anno  d;. 
della  fui  età  , e 50.  della  vita  Keligiofa  orna- 
to d' Inligne  virtù  . ly6J 

A.  C‘  Benedetto  Meleti,  Medine' 
fé  della  Compagnia  di  Gesù.  A cui  edendo 
alato  uccifo  infidiofamente  il  fratello , perfua- 
fe  egli  alla  Madre  , cd  a fuoi  nobili  fratelli , 
ingaminati  alla  vendetta , il  perdono  del  Reo, 
eii  pollo  in  prigione  . Non  minore  fu  il  trion- 
fo , che  riportò  della  Caditi  , allorché  una..» 
IXinna  non  ignobile  ‘ traveditali  in  abito  vi- 
rile , andò  a foUecitarlo  fino  alla  camera , mi- 
nacciandolo , che  r avverebbe  infamato  , fé 
non  acconfentiva  ; ma  ne  fu  ributtata  con_« 
rinfacciarle  la  fomma  vergogna  di  quell’  azio- 
ne, e denunziarle  l’ eterno  cadigo , fc  non_> 
delideva . Per  Anni  18.  edendo  Rettore,  e 
Prepofìto  non  li  valfe  dell'  altrui  a/uto  a fuo 
follievo,  anzi  impiegavalì  , dove  fodc  di  bi- 
fogno,  ne’piùbain  ininiderj  diCafa.  Man- 
cando il  vitto  fé  dare  il  fegno  della  Menza  , e 
d’ improvifo  la  Divina  liberalità  provide  in..» 
abbondanza . Fu  zclantidìmo  dell’  odervanza 
regolare  . Gran  parte  della  notte  impiegava 
nell’Orazione  mentale  . Finalmente  colmo  di 
meriti  in  età  d’  Anni  dé.  dalla  fua  Patria  pafsò 
a quella  de’  Beati . (77) 

A.  C.  1514.  Giufeppe  di  Randazzo  , Sa- 
cerdote Cappuccino  zelantidimo  della  fua  re- 
ligiofa  Povertà  ; onorato  da  Dio  col  tedimo- 
nio  de  miracoli  in  vita,  e dopo  la  morte  ; che 
fegul  nella  Aia  Patria . 

A.  C.  Itli4-  Nicolò  Barbera  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ; Uomo  si  pieno  di  Dio,  che  in 
poche  parole  tranquillava  le  cufeienze  ; e ac- 
cendeva i cuori  più  che  altri  non  avrebbero 
fatto  in  loro  dedì  con  lunga  orazione  . Iden_> 
de’  più  Santi,  e prudenti  Padri  Spirituali  ; ne- 
mico de  propi  commodi , amico  degli  altrui , 
piacevole , e umile,  rifiutò  il  governo  del  Col- 
legio di  Palermo , e accettò  quello  di  un  pic- 
colo Collegio;  foggetto  infaticabile  nella  col- 
tura dell’ Anime,  raffinato  dalla  pazienza  per 
un  perpetuo  , e moledo  dolor  di  capo  , 
che  ’l  tolfe  a maggiori  governi  della  Provin- 


cia ; vide  finalmente , e mori  nella  Cafa  Pro-' 
feda  di  Palermo  in  concetto  de’  doniedici , e ■ 
degli  edemi  di  lùblìme  lantità.  [78] 

A.  C.  ldl4.Vincenzo  Reggio  Palermitano, 
della  Compagnia  di  Gesù , fpecchiodi  mode- 
dia  veramente  angelica  ; poiché  né  pur  l'apea 
conofcerc , fe’l  ritratto  di  fua  forella , Mona- 
ca di  fublime  fantità , le  radbmigliafse  ; e mo- 
dello d’ ogni  virtù  : tra  le  quali  fpiccava  una 
profonda  umiltà, della  quale  ci  lafciò  varj  esepj, 
accoppiata  alla  nobiltà  del  fangue  , e all’emi- 
nente feienza,  Tperimentata  nelle  cattedrr..r 
della  Teologia , nella  Prefettura  degli  Studj , 
e nell’ opere  da  lui  dampatc , e alla  prudenza 
colla  quale  governò  i primarj  Collcgj , c I1-» 
Provincia , con  molto  zelo  , ed  oAcrvanza  re- 
golare , promoda  dal  fuo  eroico  efempio  : Di- 
cefi , che  nella  morte  gli  fi  dié  a vedere  il  S. 
Patriarca  Ignazio  , di  cui  era  dìvotidimo  • Le 
Aie  efequie  furono  celebrate  con  1’  orazionej 
funerale , e gran  concorfo  de’  fuoi  Cittadini , 
che  ’l  veneravano  come  Santo , c ne  riporta- 
rono le  Reliquie . Quefi’ onore  fu  autenticato 
colia  fama  di  grazie  miracolofe  ottenute  da.j 
Dio  per  fua  intcrcedìone . C7S>) 

A.  C.idi4.Francefcodi  Cammarata,  Lai- 
co de’  Minori  Odervanti  Riformati . Dall’Of- 
fervan.’a  pafsò  alla  Riforma  ; dove  prefe  ad 
imitare  la  vita  del  B.  Giacopone  di  Todi,  fpac- 
ciandoli  dolio  in  molte  cofe , menando  una  vi- 
ta molto  afpra  pel  rigore  della  penitenza. 
Iddio  fublimollo  con  molte  grazie  in  vita , e.» 
dopo  la  morte , che  fegul  nel  Convento  del 
Burgio  . L'  Arturo  nel  Aio  Martirologio  l’ono- 
ra col  titolo  di  Beato  a’  ap.  di  Aprile  . Di  lui 
fcrive  il  Vadingo  nel  tomo  7.  de’  fuoi  Annali , 
il  Gravina , il  Pìrri , e più  altri . 

A.  C.  1^14.  Barnaba  la  Vecchia , Bivo- 
nefe  , della  Compagnia  di  Gesù  . Religiofo  af- 
pro  con  fe  deflb , piacevolidimo  co’  Prollìmi  > 
c molto  ìntimamente  unito  con  Dio:  Mellifica- 
va il  fuo  Corpo  con  ciliccio  perpetuo , con_» 
dagelli  fino  allo  fpargimento  copiofo  del  fan- 
gue  , con  frequenti  digiuni  a pane  » ed  acqua 
col  tonno  prefo  fu  la  nuda  terra,  col  privarli 
delle  frutta  per  molt’anni , del  Sale  ne’  cibi , 
follecitato  più  volte  da  ree  femmine  in  perico- 
lofi  cimenti,  ne  ottenne  gloriofa  vittoria.  Tut- 
to fpine  a fc  fledb,  agli  altri  era  una  Rofa;  On- 


(ji)  Ex  7(adafi  Ite.  cit.  die  9.  Afr.  ©/  1 3.  A44,)i,  Mommm.  Prtn),Si- 
cuU  Sec,  lefu.  (77)  Ex  Menoleg.Set.Uf» , C9»  lo.  “Nadéfi  loc.  tir.  11. 
Aprilis , (78)  Ex  Menolog.  Soc,  lefu , ^ Adem*  Vrov.  Situi.  S-et.  lefu . 

(79)  Ex  N^aji  liK.  cit.  i6,  Detjmh,  (g^  A^noUgio  Sec.  lefu  . 
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de  rrolti  l'tHtiersvano  d’ cdcr  da  lui  governa- 
ti: poiché  egli  avea  per  le  Anime  un  dono  di 
coniblarc  gii  afflitti , c di  raircnerare  , i cuori 
turbati  ; la  lìta  arte  nel  reggere  era  la  cariti  , 
che  a guil'a  della  manna  lì  applicava  con  dilet- 
to al  palato  di  ognuno  ; afliflcva  agl’  Infermi , 
e fervivali  ancor  di  notte  : era  detto  Madre 
di  tutti , occupandoli  a prò  de’  Sudditi  etian- 
dio  nel  far  del  pane , e lavare  loro  i pan- 
ni . Fu  ioiignc  nella  cariti  verfb  de’  Poveri  , 
autenticata  col  perpetuo  miracolo , d’ ufeire 
Tempre  una  bianca  Colomba  nelTaprirli  la  caf- 
fetta  del  danaro  , e ritornare  nel  ferrarli . Uo- 
mo veramente  tutto  di  Dio , eccellente  nel  do- 
no  dell’  Orazione . Predifle  la  Tua  morte,  che 
fegul  nell’  anno  ventèlimo  del  Aio  Rettorato 
di  Bivona  . Dopo  la  morte  rivelò  una  fcrittu- 
ra , la  quale  fmarrita  recava  ingiulla  moleflia 
al  Collegio  : e risvegliò  dal  Tonno  della  tiepi- 
dezza un  Tuo  conoTcentc  ; con  dirgli,  VtìnanLa 
Japereal , & inteiU’trcttt , ic  novijffitu  provi- 
dtrent  . (So) 

A,  C-  lòid.  Serafino  di  Francofante,  Lai- 
co de’  Minori  Ofl'ervàati  Riformati  nell’  età 
giovanile,  menò  vita  liccnzioTa  , c diflòluta  . 
Indi  molTo  da  gagliarde  ifpirazioni  di  Dio , ab- 
bracciò la  vita  eremìtica  nell'  erenoitorio  ,clie 
fiede  Tu  la  montagna  di  Scarpello  la  dove  ap- 
punto fi  dividono  i contini  della  gran  Baronìa 
di  Camopetro  , dominio  della  Cittì  di  Calata- 
girone,  e'I  territorio  della  Cittì  di  S.  Filippo; 
c quivi;  ( che  cofa  nò  può  la  Divina  grazia  in- 
vefiendo  un  cuor  contrito  , ancorché  fia  de’ 
più  malvagi  peccatori^  diedefituttocon  Tin- 
t’odio  a maltrattare  il  Tuo  Corpo , come  fiero 
nemico , con  digiuni,  flagelli,  brievc  Tonno,  ed 
altre  penitenze  ; come  avviene  non  di  rado 
a’  principianti  nella  ({rada  di  Dio  ■ Mutoflì  il 
nome  di  FranccTco  , che  avea  ricevuto  nel 
S.  Battefimo  in  Frat’  Onifares,  nome  anagram- 
inatico , che  Ietto  al  roveTcio  > come  Tcri  vono 
gli  Ebrei , altro  non  Tuona,  che  Serafino.  D.1II’ 
cremitorio , dov’  era  dimorato  diec’annì , paT- 
6Ò  a legarli  con  nodo  più  tiretto  nella  Religio- 
ne de’  Riformati  di  S.  FranccTco,  prendendo  il 
nome  dì  Serafino  ; e imitandone  parimente  le 
virtù  , continuò  aozi  accrebbe  il  rigore  di 
quella  vita  rigida  , .e  penitente  , cibandoli  in 
gran  parte  dell’  anno  lòltanto  di  pane , ed  cr- 
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bc  crude  , domando  il  corpo  colle  catene , e 
ciliccj  : ebbe  fiere  battaglie  , c riportò  molte 
vittorie  da’  Demonj,  che  etiatiJio  vilibilmen- 
te  T afl'alivano,  era  ailiJuo  nella  contempl.izio- 
nc , eTatto  nella  Regolare  OiTcrvanza  . Il  Si- 
gnore Io  refe  illullre  con  opere  maravigliofe 
in  vita  , e dopo  la  morte  , che  Tegiil  in  Mef- 
lìna  nel  Convento  di  S.  Maria  di  Forto-Salvo  . 
Dove  giace  il  Tuo  Cadavero  nella  Cappella-» 
maggiore  : e in  un  marmo  T Illullre  D,  Ferdi- 
nando FranccTco  Gravina  de’  Croyllas , Mar- 
cheTe  di  Francofontc  , vife  incidere  1’  Epita- 
fio . L'  Arturo  nel  Tuo  Martirologio  1’  onora—» 
col  titolo  di  Beato  ; ma  Tcambia  Francofontc  , 
Terra  della  Sicilia , con  Francofort  Città  del- 
ia Germania  : come  pure  errò  nel  giorno  del 
felice  pafl'aggio  a miglior  vita , lo  Teglia  nel 
Giugno,  efi'endo  fiata  il  ap.  di  Ottobre  .Scri- 
vono pure  di  lui  varj  Storici. [8 jJ 

A.  C.  tòiy.  Biagio  Rabito  dì  Calatagiro- 
ne  , Sacerdote  Cappuccino,  nacque  circa  l'an- 
no i;40.  da  Filippo  Rabito,  e Caterina  di 
Martino  : fin  dall’  anni  più  teneri  nudrìto  col 
latte  della  pietà  , dedicoili  tutto  al  Divino  Ter- 
vizio  . Ordinato  Diacono  abbracciò  l’ IlHtutn 
de’PP.  CappuccinùNel  Noviziato,c  molto  più 
legato  co’Sati  Voti,li  diede  talmente  all’acqui- 
Ilo  della  perfezione  religioia  , che  fu  da’  Su- 
periori molto  pregiato , e venerato  da'Secola- 
ri  - Perla  Tua  profonda  umiltà  rifiutò  d’avin- 
farfi  più  oltre  negli  fiudj  della  Teologia  Sco- 
lafiica . IVomolTo  al  S.  Sacerdozio , quali  dalla 
gioventùfu  longamente  impiegato  ne’  gover- 
ni , e più  volte  ancora  de’ Novizi  , per  la  Tua 
eiuinénte  prudenza  , e Taptità  : tcmpccava  co’ 
rigori  delio  zelo  la  piacevolezza  ; e la  carità  : 
licchè  molti  dclideravano  Tottoporfi  al  Tuo  reg- 
gimento . iNelT  efirema  povertà  della  Tua  Ro- 
ligionc  Tpiccava  il  Tuo  clèmpio.  Digiunava  in 
pano , ed  acqua  quante  volte  cTercitava  i N'o- 
vizj  con  tal  rigore  . Quali  tutto  il  tempo  del 
Tuo  Magillero  era  un  perpetuo  digiuno  . Ef- 
Tcndo  molto  vecchio  , e veflato  dalla  Sciatica 
non  laTciò  la  vita  comune,  e i digiuni  . Ajfli- 
geva  ancora  il  Tuo  corpo , cTercitandofi  nel 
■coltivare  l’Orto  , c nel  portare  il  materiale  per 
le  fabbriche.  Rilucci  nel  Tuo  volto  una  fom- 
mamodefiia.  Nella  pratica  della  S.  Ubbidien- 
za Tpiccava  molto  la  prontezza , c l’ indill'ercn- 
L 1 i 1 1 z zz  . 


(80)  Exfiaàafi  loc,  cir.  1^9.  AAtnoìog.  loc.cit.  dliifyue.  (8 1}  Gra- 

<vtnA  VoxTurturis  pdr,  i.  cap.  14.  Arturui  loc,  eie.  Pini  in  Ecchf, 
Syracuf fo.ijt  .Gaetan,  in  Idea  fo.  45,  TogKolet.  Varad,  Straf.  ed  altri  da 
luicit.fo,  Sa.Samperi  ìctntlog,  Chiarelli  Memou  Sacre  Ai  Melina  di 
Ottobre  . ^ ■ 
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tÌL  , Fra  tutte  l’alire  virtù  delle  quali  era  or- 
nato in  grado  eccellente  , fi  aiumiravano  il  fi- 
ienzio  , l’Orazione  ,c  la  Carità  . Per  non  ilva- 
garfi  foverchiamcnte  lo  fpirito  , amava  i Ccn- 
venti  folitarj  ; ne'  quali  pure  quali  di  continuo 
non  fi  vedea  altrove  , che  in  Chiefa,  ò nella-» 
Cella  ; c dove  facea  d’  uopo  il  parlare  > le  Aie 
parole  erano  tutte  di  Dio . Nella  contempla- 
zione era  si  afiiduo  , che  tutta  la  mattina  , tu 
gran  parte  della  notte  dimorava  in  Chiel!-»  > 
ipecialmente  elTendo  fciolto  dalla  cura  del  go- 
verno . Fu  fpelTo  veduto  flarfene  1’  ore  intere 
colle  braccia  aperte  in  forma  di  Croce  ; e de- 
crepito flava  in  Cella  colla  bocca  alle  Piaghe 
del  S.  Crocififlb . Celebrava  il  Divin  Sacrifi- 
cio con  Angelica  purità  di  cofeienza  , confcf- 
fandofi  una  > e più  volte  ogni  di . e quantunque 
la  prolungafle  ad  un'  ora  , nondimeno  era  vo- 
lentieri udita  la  fna  McITa  . Di  qual  merito 
foflero  i fuoi  Ss.  Sacrifici  cel  dichiara  il  cafo 
feguente  : Stava  una  notte  orando  innanzi  il 
Ss.  Sacramento  » mentre  i Frati  dormivano, 
udì  allora  uno  flrepito , come  (’e  fi  folle  aperta 
la  porta  della  Chiefa  , e vide  un'  Ombra , che 
rapprefentava  un  Frate  , coverto  di  lugubre 
ammanto  ; atterrito  il  P.  Biagio  volea  partirli, 
ma  pregato  per  amor  di  Dio , fcrmofli , e co- 
nobbe un  Frate  Laico , morto  poco  tempo  pri- 
ma, e fepolto  in  quel  cimiterio  ; il  quale  inr 
terrogato  , rifpofe  , che  pativa  pene  acerbilfi- 
me  , per  eflere  flato  negligente  nel  foddisfarc 
preflamente  all’  obbligo  de'  loo.  Pater  Nofter 
infuffragio  dell' Anime  de' Tuoi  Kdiigiofi  de- 
fonti ; c pregollo  a dire  ly.  Meffe  per  liberarf 
lode  quali  celebrate  comparve  di  amavo  qucJP 
Anima,  magloriofa,  ringraziandolo-  fta  si 
accefa  la  Tua  carità , c la  Aia  fiducia  in  Dio , 
che  non  dubitò  d' efporfi  alle  fiamme  d’ un’  ar- 
dente fornace,  per  trarne  un  fanciullo  , re- 
flandonc  amendue  illefi  dal  fuoco . Un’  avve- 
nimento aflai  graziofo  fcuoprc  più  maraviglie, 
e la  paterna  providenza  di  Dio  verfo  di  lui , e 
de'  Tuoi  fudditi . Prefedeva  egli  in  ufficio  di 
Guardiano  nel  vecchio  Convento  di  Calata- 
girone  , detto  i Cappuccini  vecchi  ; non  avea 
co’fuoi  Frati  guflato  carne  dalle  felle  del  San- 
to Natale  , fino  alla  Domenica  del  Carnovale  ; 
« ftaodo  alla  Meofa  imbandita  fultanto  di  erbe 
crude , e cotte  , videro  entrare  nel  Refettorio 
un  Gatto  rapaciflìmo  con  un  Tordo , Igridan- 
dolo , lafciò  il  Tordo  , e ritornando  con  un’ 
altro  Tordo  avvenne  l'iflenb,e  cosi  fucceiTiva- 
mente  fece  dodcci  volte . Onde  arroftiti  que’ 
Tordi  per  altretanti  Frati , fecero  la  Ccn.T_i 
colla  carne.  , 

Nell’anno  iy7y.  eflèndo  veflata  la  Sici- 
lia dalla  pefle  , e flando  l’iflefsa  Città  di  Cala- 
Ugirone  con  molte  guardie , efiinò  i Frati  ad 
sudare  all'  orto  per  torfi  la  fame  co’  cavoli , 


avenndo  il  giorno  dato  per  carità  a certi  Paf- 
fagieri  il  pane  , che  vi  era  nel  Convento  i ma 
ben  preflo  comparve  alla  porta  un  Giovanetto 
conun  caneflro,  dentro  del  quale  erano  do- 
dcci pam  bianchiiliaii,  prefclo  il  Portinajo, 
c ritornando  fubito  al  .Mciso  , noi  ritrovò  , nè 
vide  veruno  in  quella  campagna . Finalmente 
gloriol'o  per  varj  miracoli  operati  da  Dio  per 
autenticare  la  fantità  del  fuo  Servo,  avendo 
più  volte  predetta  la  Tua  morte  , in  età  di  anni 
So.  e 54.  della  vita  religiofa  avendo  recitato 
l’Utficio  Divino  quafi  agonizzante  , e volendo 
un’  ora  prima  di  ipirare  recitar  la  Compieta  , 
munito  de’  Ss.  Sacramenti,  e chieflo  il  S.Cro- 
cififso , placidamente  fpirò , quafi  in  ofinlo  Do- 
ptini  ; per  recitare  la  Compieta  delle  divine,» 
lodi  nel  Coro  de’Bcati:  come  da  più  fegni  vol- 
le Iddio  manifcflarc  . Poiché  fu  io  Ijairare  fi 
videro  molti  uccelletti,  che  cant4Vano,  quafi 
a coro  per  giubilo  innanzi  la  fua  cella  , quan- 
tunque allora  piovelse  dirottamente  . Il  fuo 
Cauavero  comparve  più  bello  ili  quello  , eh' 
egli  era  vivente  , e condotto  nella  Chiefadcl 
nuovo  Convento,  mentre  nel  profondo  filcnzio 
odia  notte,  vi  facea  la  veglia  il  P.  Bartolo- 
aueo  di  Calatagirone  , videlo  eoa  lup  grande,» 
llupore  foljcvato  in  aria  in  atto  di  far  orazio- 
ne ; c che  indi  ritornò  a comporli  , e collocar- 
li . 11  Popolo  a gran  concorfo  ne  raccolfe  Icj 
reliquie  , c’I  Signore  volle  glorificarlo  collo 
fplciidore  di  molte  maraviglie . 

Bonaventura  di  Caiatagiroue  Cappuccino . 

Avendo  i PP.  Cappuccini  di  Calatagiro- 
ne  fatto  vendere  le  fabbriche  del  luogo  vec- 
chio (chepiùtoflo  polca  dirfi  firemitorio, 
che  Convento  ) a D.  Gloriando  Chiaramonte, 
quelli  vi  tenca  il  Giardiniere  , il  quale  paten- 
do di  Sciatica  , fi  lògnó  , che  fi  facea  una  Pro- 
ccDione,trasfcrcndoli  IcOfsa  de’  Frati  fepolti, 
e che  toccandoli  Egli  la  parte  olTefa,  guariva; 
la  feguente  mattina  , eliiendo  già  benedettala 
nuova  Chiefa  preiso  le  mura  della  Cittè,  vide 
i Frati  , che  difseppcllivano  i Cadaveri,  per 
trasferirli , prefe  un’ofso  , col  quale  toccandoli 
la  parte  inferma  , guari  realmente  , e ne  refe 
grazie  al  Signore.  Il  P.  Fra  Biagio  Rabito, 
li-'orto  da  iunie  fuperiore,  difse  , che  quell’ofso 
cradi  Bonaàentura  di  Calatagirone  ; ilquale 
ci'sendo  flato  nel  fecolo  Uomo  facinorofo,  con 
infigne  penitenza  fi  era  trafmutato  in  Religio- 
fo  efemplare , e perfetto,  onde  il  Signore  ad 
antenticarne  J*  eroica  Santità  , fi  era  compia- 
- cintodi  operare  quella  maraviglia  -Spiaccmi, 
che  di  coflui  non  mi  Ila  venuto  a notizia  1’  an- 
no della  morte  . Perciò  l’ho  notato  qui  > “' 
ccndofi  di  lui  menzione  nella  Vita  del  P.  Fra 
Biagio , quantunque  la  fua  morte  fia  ccrtamen- 
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♦e  tvvcnnta  prima  dell’anno  1607.  [8a] 

A.  e.  1817.  Tonunalu  Stitlintonodella_> 
Compagnia  di  Gesù  , Inglefc  di  nazione  , An- 
gelo di  collumi  per  la  battefimale  innocenza; 
in  grado  di  Novizio  era  di  confummata  peifc- 
lione*.  chiamato  alla  Compagnia  erprelàamen- 
te  dalla  Ss.  Vergine  ; chc’l  raccomandò  tene- 
ramente a' Santi  Ignazio , c Saverio , divenne 
illudre  pel  dono  della  contemplazione  , otte- 
nendo con  molta  fiducia  ciò,  che  chiedea.  S'in- 
gegnava di  praticare  la  continua  mortifica- 
zione difcllefso.  Era  umiliflimo.  Occulta- 
va con  fante  induOrie  i doni  di  Dio  ; c difpii- 
ceragli,  che  di  lui  fi  tenefse  conto;  giubilò 
aU’avvifó  della  morte  , che  fegul  nel  novizia- 
todi  Meflìna  l’ottava  della  Natività  della  Ss. 
Vergine , le  quale  Eccome  l' avea  viflbilmente 
chiamato  qui  in  terra  alla  Compagnia  di  Ge- 
sù , cosi  il  volle  a quella  de'  Beati , come  tutti 
limarono  : Ecchi  a fatica  potevanE  indurre-» 
a fargli  fulTragj  ; e tanto  più  , che  un  tal  con- 
cetto fu  autenticato  dalle  grazie  , che  fegui- 
rono  per  mezzo  delle  Tue  fante  Reliquie.  (8j) 

A.  C.  idi7.  Chiara  di  Catania  , Terzia- 
ria de'Riforniati  di  S.  Francefeo . Ella  fu  cer- 
tamente nobile  Catanefe  ò della  Famiglia-* 
Gaetano  ; ò della  G ioeni , e per  lato  materno 
delia  Paternò . Rimafla  vedova  con  efempio 
ammirabile,più  toflo  che  imitabile  abbandonà- 
do  non  folamcnte  i beni  di  fortuna,  e la  Cafa, 
ma  ctiandio  lafciando  una  Egliolina , E parti 
di  nafeofio  , e menò  vita  eremitica  con  altre 
compagne  , prefTo  la  Città  dell’  Alleata  . Indi 
portolTi  nelle  Campagne  di  Palermo  , vivendo 
col  lavoro  delle  fue  mani  , c a fpefe  dell’  al- 
trui carità  . Chiara  ancor  nell’  opere  per  l'au  • 
flerità  della  vita,  per  le  lunghe  contemplazio- 
ni , perdono  di  profezia,  e miracoli  E riposò 
nel  Signore  ; lafciando  la  fpoglia  mortale  in 
S.  Maria  di  Gesù  della  Città  di  Palermo  . L’ 
Arturo  nel  Aio  Martirologio  Francefeano  1’ 
onora  col  titolo  di  Beata , e di  lei  fanno  ono> 
rcvol  memoria  il  Gravina  nel  luogo  citato , il 
Firri , il  Comboni , ed  altri  dell'  Ordine  Se- 
rafico . [84] 

A.  C.  idi8.  Salvatore  di  Sampicri , Pre- 
dicatore Cappuccino , inEgue  per  molte  virtù 
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fpccialmcnte  per  la  purità  dell’  Anima,  ri- 
lanó  miracolofamente  un  Icbbroio  , e altri 
da  varie  infermità  : lafciò  Ja  Ipoglia  mortale 
in  MelUiia  . 

A.  C.  idip.  Adriano  di  Caflrngiovaimi 
Laico  Cappuccino  ornato  da  Dio  collo  Spirito 
della  profezia  , e nel  dono  di  rifanarc  gl’ In- 
fermi ; della  cui  fantità  ne  diede  onorevole 
teEimonianza  il  P.  Innocenzo  Marcennò  Ge- 
nerale , e ’l  concorfò  al  fuo  Funerale  : volò 
dal  Convento  di  Malta  alla  libertà  de’  Beati. 

A.  C.  itfip.  Caterina  Ciaulina  di  Colle- 
fano  , Terziaria  de’  Riformati  di  S.  Francefeo* 
le  cui  virtù  , e fatti  maravigJioE  fono  deferittà 
da  varj  Autori  deJT  Ordine  SeraEco  . Il  P.Ar* 
turo  1’  ha  notato  nel  Martirologio  Francefea- 
no  col  titolo  di  Beata.  QSj) 

A.  C.  tS  Jp.  Gian  BattiEa  Carminata  Pa- 
lermitano , della  Compagnia  di  Gesù  , pru- 
dentilTimo  , c zelante  Supcriore  , ed  apollo- 
ileo  Predicatore . Ci  lafciò  ottimi  efemp)  di 
governo  in  tutti  i maggiori  gradi  delia  Reli- 
gione , accettuatone  il  Generalato  . D’Anni 
25.  fu  fcclto  per  primo  Predicatore  nei  Gesù 
di  Roma  , ambito  da’  primi  pulpiti  dell’  Italia 
riportò  il  plaufo,  c ’l  nome  d’ Angelo,  d’Apo- 
flolo,  e come  vero  imitatore  nell’ opere  del 
Precurfor  di  Crifto degno  del  proprio  di  Gian 
BattiEa;  E efpofe  anch'egli  più  volte  a rifehio 
della  vita , per  la  fedeltà  del  fuo  miniEero;  Fu 
autoredi  varie  opere  pie  . RitrovandoE  gra. 
vemente  infermo  , venne  a rifanarlo  colla-» 
Aia  benedizione  il  Redentore,  in  figura  d’ama. 
bililfimo  Bambino -I  Stando  in  orazione  vidc^ 
l’ Anima d’  un  Prelato,  eh’  era  allora  ufeita..* 
dal  corpo  da  100.  miglia  lontano,  circondata 
dal  fuoco  . In  Mare  fe  ricuperare  il  timone-» 
portato  dall’  onde.  In  Polonia  cafeando  a pre- 
cipizio da  un  altifsima  Eneilra  , e nominando 
Gesù,  non  ebbe  veruna  leEone  i Confervò  il 
fuo  corpo  Vergine  fino  all’  età  d’ Anni  83.  Eb- 
be i doni  della  dilcrczione  degli  Spiriti,e  del- 
la Profezia  ; e finalmente  nel  felice  pafsaggio 
a miglior  vita  dalla  Cafa  de’  Profefsi  di  Paler- 
mo , fu  la  Aia  Anima  accolta  da’  SS.  Ignazio  * 
e Saverio , c dal  B.  Luigi  Gonzaga  : come  vi- 


[8 1]  £x  AnnMus  TP.£apttcin»Tum  dn.  eit.  ^ f^itd  m.  jf.  a T.  lnnoctn~ 
^10, i^areennpCdiat^tronenfì  Generali  e'jufdem  Ordinie»  (3ì}£x  An-, 
nodtdrum  mem<^ah.fladdjìy  t^enologio  SoC.  }efu , die  i $.  Septemtr, 
' dìi'fiuè  • (84)  ■£*  Ad£lor,cit,  dUtfque  apùd  TognoUttum  in  parad.Se- 

raph.  de  eadem.’  (8^)  Ex  Àrture  U c.fj^  iegHoletìa  l.  c.  Tttn,  1.  alitfq. 
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de  uni  perfoni , che  folci  ricevere  fomiglian- 
ti  favori . 

A.  C.itfao.  Nicolò  lo  Seggio  Piazzcfe  , 
Laico  de’  Minori  Offervanti  Riformati , infi- 
gne  per  l’ lutteriti  della  vita , per  la  canti  fin- 
goUre  ufata  nel  fervire  gl’  Infermi  per  lo  fpa- 
zio  d’  anni  4S.  per  l’apparizione  della  SS.Ver- 
gine  , ehe  fi  degnò  di  confolarlo  in  una  grave 
tentazione  > e per  li  gloria  de’ofiiracoli»  lafciò 
la  fpoglia  mortale  nel  Convento  di  S.  Maria 
degli  Angeli  de’  PP.  Minori  Offervanti  1’  an- 
no Sfd.  dell’  eti  Aia , e della  viti  religiofiuJ 
il  72.  Ei  par  che  A attenga  più  a’  Frati  dcH’Of- 
fervanza  ; che  a quei  della  Riforma:  come  for- 
fè parecchi  da  noi  rapportati , che  fono  flati 
folto  i Provinciali  dell’Offervanza:  rna  comun- 
que fla  ciò  poco  monta  al  fine  da  noi  pretefo . 
Scrivono  di  quefto  Servo  di  Dio  il  Chiarandi 
nella  Piazza  Sacra  , rapportando  il  verfo  ; il 
Tognoletto  nel  Paradifo  Serafico  ; ed  altri  da 
lui  citati . [S7] 

A.  C.  idao.  Ottavio  Gaetano  Siracufano 
della  Compagnia  di  Gesù  . Il  cui  minor  pre- 
gio è la  nobiltà  dell’illuflre  famiglia,  a riguar- 
do degli  angelici  coftumi , della  purità  ver- 
ginale , e dell’  altre  eroiche  virtù  , e grazie-» 
largamente  comunicategli  dalla  mano  Divina. 
Fu  chiamato  alla  Religione  con  una  flupenda 
vifione  , eh’  egli  ebbe  nella  Cliiefa  del  Col- 
legio di  Siracufa:  dove  gli  fi  moftrava  il  Santo 
Crocififfo  femprc  più  grande,  quanto  più  gli  fi 
avvicinava  , e con  una  gran  fiamma  fui  capo  • 
Nell’anno  idoo.machinidogli  la  morte  unafe- 
niina  impudica,le  fi  diè  a vedere  il  S.Patriarca 
Ignazio  dall’ altare  in  figura  minaccevole,  e’I 
Demonio  da  colei  invocato,  confefsò,  che  nul- 
la potea , facendogli  oflacolo  l’ iflefso  Santo  . 
Una  Donfella  per  comandamento  di  quella  rea 
femmina  fu  introdotta  nel  Collegio  per  opera 
del  Demonio , affinchè  entrata  in  camera  del 
P.  Ottavio , lo  follecitaffe  ad  impudicizia  , la 
mattina  feguente  effendo  andatala  maliarda  , 
per  rifapere  dalla  Donfella  la  riufeita  dell’  at- 
tentato, ritrovolla  di  Aorta  , « brutta,  come 
nero  carbone  , che  dicea  Ignazio , Ignazio  mi 
fa  oflacolo , ed  è l’ autore  della  mia  disgrazia . 
All’oppoflo  fu  la  Aia  camera  onorata  dal  Coro 
delle  SS.  Vergini  Siciliane  . Macerava  nondi- 
meno egli  il  Aio  corpo  non  di  rado  con  flagel- 
li s’ afpramente , che  ne  traea  copiofamente  il 
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fangne  ; e dormiva  fu  le  nude  tavole  . Nel  go- 
verno era  molto  zelante  contro  coloro,  ch’era- 
no  di  rilaffamento alla  difciplina regolare.  Ce- 
lebrando la  Meffa  degli  Angeli , furono  vedu- 
ti a fchiere  intorno  a lui  colla  loro  Reina , la 
quale  pure  fembrava,  che  portafse  nel  Aio  pet- 
to un  tabernacolo , d’  onde  ufeiva  il  Bambino 
Gesù  con  una  fiaccola  in  mano  ; e nel  tempo 
della  S.  Comunione  abbracciava  teneramente 
il  P.  Ottavio . Furono  vedute  pure  dalla  Aia 
bocca  ufeire  le  fchiere  de’  Santi , premio  in- 
Aeme  e fegnomanifeflo  della  compiacenza  Di- 
vina , e de’  Ss.  Siciliani  per  le  fante  fatiche 
da  lui  intraprefe , e foftenute  nel  trarre  dalle 
tenebre , e dalla  dimenticanza  le  pregcvolifsi- 
me  memorie  de’  SS.  Siciliani  ; autenticandone 
con  ciò  la  diligenza , la  faviezza  , e la  finceriti 
della  Aia  condotta  in  si  ardua,e  faticofa  imprc- 
fa . Oltre  del  piccolo  libretto  dell’  Idea  de’Ss. 
di  Sicilia,  eh’  egli  vivendo  diede  a Luce  , di- 
fegno  d’una  gran  machina,  lafciò  morendo 
Manoferitti  l’ Ifagogc  ò Introduzione  alladacra 
Irtoria  della  Sicilia,  e i due  Tomi  delle  vit^ 
de’  Ss.  della  Sicilia.  Ma  l’ umiliisimo  Religio- 
fo  non  fi  moftrò  punto  follecito  di  tutto  ciò  , 
lafciandone  la  cura  a’  Superiori  della  Compa- 
gnia , che  fofse  per  avvenirne  . Ih-ega vano  al- 
lora i Nottri.il  S.  Patriarca  Ignazio-,,  affinchè 
a gloria  di  Dio,  e de’ Ss,  gli  prolongifse  la_» 
Vita,  e ’l  Signore  fe  vedere  al  P.  Giòctano  il  S. 
Patriarca  ,chc  porgendo  le  prcghierodct'fuoi 
figli  alla  Ss.  Vergine  , quefta  gli  accennava-,  , 
che  quelle  fuppliche  non  farebbono  eUudito. 
Onde  il  S.  Patriarca  con  gli  Angeli  riportaro- 
no al  P.  Ottavio,  che  fi  accingeise  pel  pafsag- 
gio  alla  vita  beata,  che  fegal  in  Palermo  agli  8. 
di  Marzo  della  Aia  età  l’  -anno  54.  c -della  vita 
religiofa  il  j8.  C88)  1 ; 

In  quell’  anno  medeAmo  pafsarono  a mi- 
glior vita  Michele  Rubiano , e Francefeo  Ca- 
li di  NicoAa  amendue  di  acclanuta  perfezione 
del  facro  Ordine  de’. Minori  Riformati , c più 
altri  : di  coftoro,  e de’  PP.  Cappuccini  , c_» 
della  Compagnia  di  Gesù , illuflri  perfama  di 
fantità  fc  ne  Ibno  da  noi  tralafciati  molti  , i 
qualifoprabbondano  alla  promcfsa  Centuria-* 
degl’ intigni  pcrlònaggi  di  quelli  tre  Ordini. 

Qiiella  Centuria  fcrvirà  per  chiaro  ar- 
gomento della  gran  pietà  Siciliana  : poiché  fe 
nello  fpazio  d’ anni  prefso  a 70.  fi  è cavata  da 
foli  tre  Ordini  si  ricca  copia  d’ illuflri  efempj, 
guanto  inefaufla  dev’  elsere  la  miniera  di  tutti 

gli 
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[8  6]  Ex  OC/Uaft  Sflf.  ]efu  atù  diti,  memord.  Menolo£.  S.].^c,  (8  7I  Ex 
cttatit  Auilori.  (88)  E;r  Nadafi  l.  c,  t2/enot^i»  cit.  ex  SiUioth^ 
Stript.S.J.^  Prxfat,  ad  opera  e'ìufdem  'T-.  . 
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gli  altri  gran  Servi  di  Dio  , che  io  queA'  ulti- 
tuo  feculo , e in  tuni  gli  altri  precedenti,  li  l'o- 
no  trasferiti  da  qucA'  Ifola  a fabbricare  Ja_, 
trionfante  Gcrufalcmme  ì io  non  dubito  punto, 
che  facendoli  irquilìta  diligèza , non  lolaincntu 
fi  rinvenerebbe  ugual  nuniero  a’  :ao.  da  me 
riportati  , ma  molto  maggiore  di  quelli  bervi 
del  Signore  , che  non  hanno  lurtito  li  publico 
culto. 

Nè  dee  dirfi , che  fi  fia  efau  Aa  qucAa  mi- 
niera inqucA’  ultimo  l'ecolo;  ó che  fi  lia  inari- 
dita la  pianta , che  produceva  frutti  si  dolci 
al  palato  di  Dio  nella  nollra  Sicilia  : poiché 
ebrifius  ’fefut  beri , &•  badie , lo  ho  raccolto  i 
Nomi  di  cofioro  , che  fiorirono  oltre  ad  un  fé- 
colo  addietro  per  più  motivi;  Si  principalmen- 
te perchè,  fc  rapportali!  le  virtù,!  miracoli, c’I 
culto  dato  a'  Servi  di  Dio  , che  fortirono  il  lo- 
ro pafsaggio  a vita  migliore  da  un  l'ecolo  a_> 
quella  partCì  recherei  loro  nocumento , el- 
fendo  ciò  oppofto  a*  Decreti  di  Urbano  Otta- 
vo , da'  quali  un  tal  culto  è proibito . 

Ma  affinchè  fi  moAri  in  prova  quanto  noi 
diciamo;  e per  vederli  da  quali  fonti  abbiami 
cavato  in  gran  parte  le  rapportate  memoric-r; 
c altri  pare  , che  ne  hao  vaghezza  poOiino  ri- 
trame delle  fomtglìanti , piacemi  qui  moArar- 
li , coll’aggiunta  d’  altri  Autori  ; che  feri  vono 
dell’  iAcÀc  materie  : e principalmente  degli 
Scrittori  refigiofi , che  trattano  delle  Perlò- 
ne  illuAri  in  Santitl  degli  Ordini  Regolari . 
Degli  AgoAiniani  fcrivono  Puter  Jardanm 
de  SaxoHÌa  in  i'itis  Fratrum  EremitaTHm , 'yo. 
fefh  Vnmphilnt  , Tbettrum  Marci  ùntomi 
yiaaii,&'  TahU  yìojii.  P.  Torelli  Secoli  Ago- 
iUniani,  ed  altri:  de'  Bencdittini  oirnoldus 
Vvim  liptHm  f'itn  tre.  Tritemio  1’  Autore 
dell*  Opera  intitolata  Theacrum  Vita;  Huma- 
nx  V.  Religio , e molti  altri  ancor  de’  Moder- 
ni col  Padre  Don  Pier  Antonio  Tornamiri., 
dell'Ordine  de’  Predicatori , Gio:  Michelet 
Pio  dr  yirit  iUnflribiu  Ordiais  fili,  Domenico 
Maria  Marchefe  Diario  Domenicano,  P.  Gia- 
cinto Montallo  lAoria  dell’ Ordine  di  S.  Do- 
menico della  Proviucia  di  Sicilia  citata  dall’ 
Abbate  Pirri,  ed  altri . De’  Francefeani  Pa- 
dre Bartolomeo  Pifano  in  eonfiimUatibui  Tra  • 
vincin  Siclliit , Marco  dì  Lisbona  inChronicis 
S.  Frmeìfii , Barezzo  Barezzi  nell’iAcAc  Cro- 
nache , Praocefeo  Gonzaga  in  Hifiaria  Sera- 
fhica , Luca  Vadingoln  Umtlibus , Cagligola 
in  Manififiatiimes  Travincùe  Sicilie  Minarunu 
ConvcntnitOinn , .Artnrnt  d Mannfltrio  Hecale- 
Ouf  Ordinis  Minarnm  Striliioris  Obfervmti* 
in  Martirologio  Francifcaao  cum  notis  ejufdem  ; 
MarUnns  in  Hifioria  Minornm , llnebreut  iity 
Mcnologio  brmùifccM,  Orbis  Seraphicns,  Cbro. 
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nolapn  Hiflerico-legaJij  : De’ AI  icori  Refor- 
mati  della  Sicilia  il  Tugnoletto  nc’ due  tomi 
del  l’aradilb  Serafico  con  altri  dalui  citati: 
de’  Cappuccini  Carlo  Arembergli  di  Brufcilcs 
in  f.oribm  ScraphUis  ex  utnnalibuc  Zaecharix 
novera  upjHC ad  annum  lj8o.  Gli  Annali  del!’ 
illelso  Boverio  tradotti  nella  lingua  italiana 
dal  P.  Fra  Benedetto  San  Benedetti  tomo:, 
parte  feconda . Terzo  tomo  degli  Annali  com- 
poAo  dal  P.Frat’Antonio  Olgiati  di  Como  die. 
Dell’Ordine  de'Minimi  il  Montoja  , c'J  Lanoj  ; 
De'Carmelitani  il  Lezzana  , ed  altri . Della_, 
Compagnia  di  Gesù  Orlandiaui , Sacchinni , 
yuiienciut,in  .^nnaiibus  ufque  adannum  1Ò15. 
Tqadafi  in  .Anno  dierum  meaorabiliKm  , Tanner 
Societes  yefu  Europea  initatrix  .Apofioloruvi  , 
imago  Trimi  ftculi  Soeietath  Jefu  , Nierem- 
bergh  degli  Uomini  illuAri  della  Compagnia 
di  Gesù  nell’  idioma  Spagnuolo,  Battoli  lAo- 
ric  della  Compagnia  di  Gesù  , Alberti  llloria 
della  Compagnia  di  Gesù  la  Sicilia  Ano  all'an- 
no 1590.  Menologio,  ò libro  degli  Elogj  degli 
Uomini  illuAri  in  Santità  della  Compagnia  di 
Gesù  m.  A",  cd  altre  notizie  m.  A".  Nè  la  Compa- 
gnia di  Gesù  , nè  il  Sacro  Ordine  de’  Cappuc- 
cini hanno  mai  dato  titolo  di  Beato  a veruno 
de’  loro , eziandio  prima  del  divieto  d’  Urba- 
no Ottavo  , fc  non  a coloro  a’quali  è Aafo  con- 
ceduto dalla  S.  Sede  ApoAolica.  Scrivono  uni- 
vcrfalmentc  delle  Perfone  iniigni  per  fama  di 
Santità  , attenenti  alla  Sicilia  , ij  P.  Ottavio 
Gaetano  , i Abbate  D.  Rocco  Pirri  , ne’luoghi 
da  noi  citati . 11  P.  Frate  Arturo  di  MuAcr  , 
oltre  del  Martirologio  Francefeano  , diede  al- 
la luce  un’altro  libro  in  foglio  , intitolato  Cy. 
necaum  Saulìarum  MuUerum  : nel  quale  tra_^ 
l’altre  illuAri  donne  , ve  ne  fono  pure  moitif- 
fime  della  Sicilia  : ma  egli , come  in  quello 
Capo  dicemmo,  è troppo  liberale  nel  conce- 
dere il  titolo  di  Beato , e Beata  : De’Palcrmi- 
taoi  nc  rapporta  molte  notizie  l’ inveges  , nel 
Palermo  Sacro  ; c varj  altri  Storici  , ed  ulti- 
mamente il  Canonico  Mongitore  , nel  Paler- 
mo Sautificato , nel  Divoto  di  Maria  , ed  iii_» 
altre  opere  ; ma  egli  non  attribuifee  il  titolo 
di  Beato  , fc  non  a coloro , a’  quali  è Aato  dato 
da  più  altri  Storici  ; de'  Mcllìnefi  ne  fanno 
memoria  i PI’.  Samperi  nell’  Iconologia_.  ; 
Chiarelli  nelle  Memorie  Sacre  , e più  altri. 
E cosi  pure  altri  Storici  di  coloro  , che  cogli 
fpIenJori  della  loro  Santità  hanno  iJluArato  i 
pregi  delle  Patrie,  da  noi  addotti  nella  lettera 
al  Lettore . 
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LIBRO  SECONDO 
CAPO  I. 

lt'KotÌ2ÌepiàmemoTMli  dctU  Sicilia  Sacra 
fitto  gl'  Impcradori  Idolatri  ; rapportate 
eoa  ordine  Cronologico  , dall'anno  pri- 
mo di  Criflo  fino  al  5 14. 


f A Bbiimo  fin’ ori  riferito  le  memorie  delle 
Xi.  Perfone  illullri  in  Santità  , che  fi  atten- 
gono a quello  Regno  ; come  oggetto , c fug- 
gcttopiù  nobile.  Or  richiede  il  metodo,  che 
rapportiamo  le  azioni , e gli  avvenimenti  pii 
memorabili  comuni  a tutta  queft’lfola  ; avve- 
gnaché nel  defcriverli  bene  fpeflb  ficciim_» 
menzione  individualmente  delle  perfone,  non 
potendoli  dividere  . Quelli  avvenimenti  co- 
muni più  tollo  , che  perfonali  , faranno  fpie- 
gati  fecondo  la  ferie  de’tempi.nc’quili  avven- 
nero in  ogni  fecolo-  Sulfeguentemente  fcri- 
veremo  delle  cofe  l'acre  , che  pur  fi  attengono 
alla  nollra  Sicilia;  cioè  delle  Chiefe  Catte- 
drali, c delle  loro  Diocefi,  e cosi  deU’ellintc, 
come  dell’efillcnti  in  quell’Ifoli . Quell’ordi- 
ne, e la  divilìone  di  Perfone , di  avvenimenti, 
c azioni  comuni,  e delle  col'e,  par  che  conven- 
ga, e fia  più  aggradevole  , che  non  farcbbCJ 
Rata  una  confuta  Cronologia  di  tutte  e tre  in- 
(ieme  le  materie  • Oltre  di  che  riefee  più  co- 
modo a chi  legge  fciegliere  quella  parte  , che 
più  gli  aggrada , tralafciandone  l’altre  . 

SECOLO  PRIMO. 

Sono  fiate  da  noi  brevemente  fpiegatcj 
varie  notizie  intorno  alla  fondazione , e pro- 
pagazione della  Religione  Crilliana,  e del  Pa- 
ganefimo  abbattuto  in  qucll’Ifula,  nel  Capo  14. 
del  primo  Libro  , e nel  primo  di  que  fia  parte. 
Or  nondimeno  è d’uopo,  che  con  ordine  Cro- 
nologico riferiamo  gli  avvenimenti  della_» 
Chiefa  Siciliana  con  tal  brevità  , che  non  pnf- 
fa  recar  tedio , ma  più  tollo  appetita  di  più 
copiofe  notizie . Saranno  fpccialmente  rap- 
portati il  culto  della  Religione  Cattolica  in- 
corrotto ,rantichilfima  , e fcrvorofa  divozio- 
ne alla  Gran  Vergine  Madre , i pregi  della-, 
vita  Anacoretica,  e Monadica  nell’uno  , e l'al- 
tro fellb  fin  da’  primi  Secoli  della  Chiefa  na- 
fecnte , e gli  altri  ornamenti . 


A.  C.  I.  Nel  Parto  della  Vergine  Madre 
avvennero  nel  Mondo  molti  prodigj  , la  cui 
notizia  è alTai  divolgata,  fcrivendone  quafi  tut- 
ti coloro , che  trattano  della  nafeita  del  nollro 
Redentore  . Ne  fcrive  il  Baronio  nell’appara- 
to de’fuoi  Annali . Narrali  fpecialmente  di-* 
molti  Storici , che  onorando  infinitamente  il 
Verbo  Eterno  la  nofira  Umanità  , e con  prodi- 
gio non  mai  udito,  prendendo  la  carne  da  una 
Vergine  , difpofe , che  nell’  ifielTo  tempo  mo- 
rilTero  in  tutto  il  Mondo  coloro  , ch’eran  mac- 
chiati dal  vizio  nefando , non  folTerendo  , che 
rcfiafle  cotanto  fporcata , e avvilita  quella  na- 
tura , eh’  era  follevata  all’  unione  ipofiatica_» 
coll’illcira  elTenzial  purezza  del  VerboEter- 
no . In  Sicilia  però  avvenne  un  portento  fpe- 
ciale  a manifellarc,  ch’entrava  nel  Mondo  chi 
dovea  purgarlo  dall’  immondezze  della  carne , 
cioè  la  rovina  del  cotanto  per  la  fua  infamia-, 
famofo  Tempio  di  Venere  Ericina  ;cm1  detto, 
perche  forgeva  nell’  alta  Città  di  Erice  , oggi 
detta  Monte  di  S.  Giuliano  : dove  con  facrile- 
ga  Apoteolì  era  venerata  la  Dea  deflalafcivià. 
fi  ] Scrive  Tacito , che  quello  Tempio  fu  ri- 
fiorato da  Tiberio  Imperadore  intorno  all’an- 
no 2 j.  del  Redentore  per  le  fuppliche  de’  Sc- 
gellani . - 

A.  C.  14.  ElTendo  morto  Augnilo  Secon- 
do Cefire , c Primo  Imperadore  Romano, 
fittentrò  al  governo  l’ Impcrador  Tiberio  fi- 
glio adottivo  d’Aiigufio  .E  nel  15.  del  Aio  do- 
minio intraprefe  la  predicazione  S.  Gian  Bat- 
ti fia  ; come  fi  legge  nel  faCro'Tcflo  ; indili 
Redentore  del  Mondo  . 

•t".. 

A.  C-  jj.  Dal  gagliarda  Terremoto,  che 
feoflfe  la  Terra  nella  morte  del  noftrb  Reden- 
tore , dfendo  egli  d’anni  jj,  e tre  meli , il 
Monte  Nettunio , detto  purè  Peloro  , che  fi 
alza  trale  Città  di  Mcllina , c Tauromina  ,e  fi 
feofia  per  lo  fpazio  di.t<c  miglia  dalle  fpiagge, 
crollò  , e fi  divife  là  dove  dicefi  la  Valle  degli 
Eremiti , che  rifguarda  la  Città  di  Meflina.  Ol- 
tre d' un’ antichifiima  tradizione,  vien  ciò  con- 
fermato da  Piegante  Tralliano  cOiU'autorità  d’ 
Apollonio  Grammatico  : -4pollonìns  Gromma- 
tieni  narrat  Tiberii  'Heronit  atatt  Terrtmotnm 
fniffe,  qno  multa  , ac  celebres  ItaUa  Vrbet  co 
terremota  affiiHa  fUerant , & loca  Sfgio  vici- 
na ; cosi  Tralliano  , Qycfto  Monte  della  Sici- 
lia fia  a rincontro  della  Città,  di  Reggio  della 
Calabria  , fcparati  dai  Canale  di  Mclfini . L’ 

illeCà  . 


(1)  Ioatmts  lécohus  Adria  de  Falle  MagjirU',  OÌia<v,  GaetaimtSee.  ìefa- 
(^ap.  XIII dfag.  ad  tìifior.  Siculam  Sacram. 
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JileA  notizia  ci  viene  rapportata  dal  P.  Otta- 
vio Gaetano  , c dal  P.  Gian  Andrea  Ma0a-j 
della  Compagnia  di  Gesù  (a)  e in  quel  tempo 
varie  Cittii  rollarono  abbattute  al  ruolo  : tra 
)e quali  la  mctii  di  Tindaridc  > Città  fonJata_s 
da’  Mcflen;  nella  fpiaggia  l'ettentrionale  della 
Sicilia,  lèi  miglia  dil'colla  da  Patti  verta  Mei- 
fina , rellò  alTurbita  dal  Mare , come  dicemmo 
nel  capo  14.  del  primo  Libro.  £ ebe  moltc-a 
deH’antiche  grandette  della  Sicilia  II  ritrovaf- 
fcro  in  quelli  tempi  ò elliiite , ò molto  man- 
canti per  tal  cagione  , ò per  le  guerre , ò per 
altri  avvenimenti,  1’  abbiamo  da  Strabonc-r  > 
che  fioriva  l'otto  il  Dominio  dell'  Imperador 
Tiberio  , nel  Libro  6.  della  Tua  Geografia.,  . 
Nella  rpiaggia  del  mezo  giorno  , eccettuacene 
le  Città  di  Lilibco,  oggi  detta  Marfala, 
Girgentc , 1’  altre  ò erano  eflinCe , ò quali  ri- 
dotte al  niente  1 cioè  Gela  roaritima , Cama- 
rina , Cailipoll,  Eubea,  e Sclinunce.  Nelle 
fpiagge  fcttentrionali  del  Mar  Tirreno  Paler- 
mo era  già  Colonia  Romana  , Ccfalù  , Alefa 
( Città  rovinata  prefiso  Tul'a  , Caronia  , della 
quale  fa  onorevole  menzione  Cicerone  nella 
feconda , e terza  Orazione  contro  Verre  ) c 
Tindaridc  , erano  ridotte  a piccole  Terre  co- 
me pure  Milazzo  , ed  Agatimo  fopra  il  Capo 
d’  Orlando  erano  divenuti  piccoli  Caflelli  ! 
Erice  quafi  difabitata  • 

A.  C*  40.  Nell'  Anno  terzo  di  Cajo  Cali- 
gola,  Succeflbre  del  Imperador  Tiberio,  San 
Marziano  , e S.  Pancrazio  confacrarono  le.» 
primizzie  della  S.  Fede , quegl'  in  Siracufa.0, 
e quelli  in  Tauromina  . Indi  amendue  per  me- 
no de'loro  difeepoli  la  propagarono  nelle  Cit- 
tà , e Terre  Mediterranee;  come  copiofamen- 
fc  dicemmo  ne’  loro  Elogj  . Dall’  inveges  nel 
Palermo  Sacro  lì  annoverano  da  ap.  Autori , c 
tra  colloro  nove  molto  antichi , i quali  fcrivo- 
no,  che’l  Principe  degli  Apolloli  S.  Pietra  fia 
flato  il  primo  Fòdatorc  della  Cbiefa  Siciiiana, 
c rpecialmente  d' alcune  Chiefe  Cattedrali . 
Ma  a’  noflri  tempi  fi  potrebbero  rapportare^ 
forfè  pili  di  40.  Scrittori , che  ci  attcfiano  1' 
ifleSà  verità.  La  quale  è irrefragabile  pel  gran 
pefo  dell’ Autorità  , e della  Tradizione.  Di 
quattro, ò cinque  Chiefe  Cattedrali  fé  ne  pof- 
fono  addurre  fodc  attellazioni  ; parcccfiitLo 


delle  quali  fimo  fiate  da  gol  rapportate  nel 
primo  capo  di  quello  libro. 

S.  Marziano,  difcacciati  i Demonj  delle 
fpclonchedi  Acradina  , unadeile  quattro  an- 
tiche Siraciife , e purgato  quel  luogo  dalle.j 
i'uperllizioni  de’  Gentili , vi  confacrò  la  prima 
Ciiicfa  della  Sicilia  , dedicandola  al  Salvato- 
re del  Mondo  ; come  abbiamo  dagli  Atti  greci: 
di  Grottaferrata  , c della  Vita  del  Santo  Ve- 
feovo,  e Martire  , da  noi  riferita . L’ ifielTofe, 
S.  Pancrazio  in  'Tauromina  in  quel  fito  molto 
eminente,  che  fovrafia  alla  riva  del  Mare., , 
dedicando  il  pipcol  Tempio  , che  allora  dice- 
valì  Oratorio  , al  noflro  Redentore  ; quantun- 
que dopo  alcuni  fecoli  fiz  fiato  detto  di  S.  Lo- 
renzo . Avea  egli  prima  colle  Tue  preghiere 
atterrato  gli  abbominevoli  Teaipj  degli  Idoli, 
come  ci  vien  eprcllb  dal  nofiro  i^nto  Scritto- 
re degl'inni  Greci , da  Teofane  Ccrameo,  dZ; 
Gregorio  fiizaptìno,  g da  più  altri . (j) 

A.C.éf4,  Fra  Tauromina , e Siracufa  for- 
ge la  Chlarillìma  Città  di  Catania, nelle  fpiag- 
ge  orientali  della  Sicilia  : dove  a fondarvi  la 
Cattedrale  , fu  condotto  dal  Principe  degli 
Apofipli , ò vifu  inviato  da  Roma  S.  Berillo v 
(4) 

A.  C.  fo.  Radunanze  di  Sacre  Vergini , 
Modello,  Abbozzo  de’  Monifterj , pregio  fin- 
golare  della  Sicilia  nell'  antichità  del  tempo 
innanzi  agli  altri  fomiglianti  Collegi . 

Di  quanto  fplcndore  fia  nella  Chicfi.» 
Cattolica  la  Verginità  delle  Donzelle  a Dio 
confecrate  , fi  vede  dall’  elTer  Ella  poco  pre- 
giata nell' antico  Tefiamenco.  Ma  a dire  il 
vero  è non  lieve  argomento  della  purità  , ej 
fublimc  Dottrina  della  Fede  Cattolica  . Nej 
rendono  iìiuftre  tcllimonio  i SS.  Padri  : tra’ 
quali  S.  Cipriano  dice , eh'  ella  è quali  il  fio. 
re  de'  germogli  della  Chiei'a , 1'  avvenenza  , e 
l’ ornamento  della  Grazia  fantificante  , imma- 
gine di  Dio  , c la  più  illufire  parte  della., 
greggia  di  Grillo . (5)  Orda  tal  pregio , in  Ce 
grande  , fi  argomenta  quanta  Ha  fiata  illufire, 
c Santa  la  Fede , e la  Purità  della  Chiefa  Sici- 
liana fui  nafccrc . Poiché  non  folamentc  iii_j 
tutto  T Occidente  non  vi  ha  memoria  , che  a 
qucRa  età  altrove , fuorché  in  Sicilia , fi  fotìe 
veduta  radunanza  di  Vergini  a Dio  confacra- 
M m m m !..  te  , 


(1)  Sieiiia  inPr^petti-va  delP.  eMaft  Tom.t.  Manti,  e Caverne,  di  Pelo- 
re.  OHav.Gaetanus  l.  c.  (3)  Encomia/le t Syracuf.  in  Uttdthns  S.  tMar- 
ciamAàa  Grata  Crypt^e  ferrata  Theepbanes  Ceramtus  homiltainS.  Pan- 
cratium,  Gregorius^yzfintinus  in  Encomio  S. 'Taneratii  .S>  JofephHym- 
noffraphus  hymna  in  S.  Panerai,  (^e,  [43  AuEiorts  citati  capite  primo  , 

alutjae^.  (3)  S^Cyprianui  de  hahitu  f^nginis  , 
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te  , ma  nè  pure  in  Oriente  , e nella  Grecia  . 
Koi  fondati  fopra  fede  baC  abbiamo  riferito  , 
quant’  operò  S.  Pancrazio  in  quello  gencrc_a 
nella  Cittì  di  Tauronima.  Nel  Collegio  di 
quelle  Sacre  Vergini  cr.invi  tra  le  più  Sante_a 
U Reata  Paolina  , e Crif'a  , la  quale  elTendo 
fiata  SacerdotelTa  di  Diana  , rifanata  dalla  leb> 
bra , c battezzata  da  S.  Pancrazio , fii  elettaci 
Arcidiaconefla . Maria , Seja , più  altre  erano 
(buoladitciplinadiCrifa.  (tf) 

A.  C.  fp.  L’  Anno  j.  delPImperio  di  Ne» 
rone  Succeliure  diClaudio.In  quell'  dtì  li  no> 
fa  la  fondazione  della  Chiefa  Palermifana  dall' 
Invegcs  , e dall'  Abbate  Pieri , e dietro-a. loro 
éd  più  Moderni . Dicono  che  ciò  fortillè  nel 
ritorno  , che  fece  il  Principe  deli'  Apoftoli 
dall'Africa  in  Roma:  e che  il  primo  Prelato 
fla  flato  Filippo . Quella  notizia  fondali  prin- 
cipalmente fopra  unafoda  bafe  d' autorità:  ehd 
piacerai  proporla  con  tal’  argomento  : Da  una 
parte  il  Cardinal  BarotiJo  fodamentc  ferive  , 
[7]  che  ’l  Principedegli  Apofloli  diede  alla_» 
Sicilia  quattro  Vefeovi  Marziano,  Paticrazio, 
Berillo,  e Filippo:  c dall’ attrai  parte  abbia- 
irodagli  Atti  diS.  Filippo  d’  Argirò-,-, letto  1' 
Efpulfore  de’  Demonj  , Uomo  Apoflolico , ma 
non  già  Vefeovo  , c dalla  Vita  di  S.  Filippo 
Diacono  della  Chiefa  Palermitana  , che  alla 
loro  età  la  Città  di  Palermo  avea  il  proprio 
Prelato:  Or  quelli  due  Filippi  cioè  P Argire- 
fe  E'pul.bre  de’  Demon/,  e '1  Diacono'deIla_> 
Chiefa  Palermitana  fiorirono  ne’  tempi  degli 
Apofloli  ; c dall'  altra  parte  non  vi  è in  Sici- 
lia altra  Cattedrale,  òDioccll,  che  pretenda 
il  fuo  primo  Vefeovo  col  nome  di  Filippo. 
Dunque  ne  liegne  , che  la  Città  di  Palermo 
habbia  avuto  il  lUo  primo  Prelato  ne’  tempi 
apoflolici  detto  Filippo  . La  maggior  propo- 
rzione è notizia  iflorica  ben  foda  , e può  ve- 
derli nelle  memorie  da  noi  addotte  nel  capo 
primo  . La  minore  ci  fi  perfuidc  pure  dall’ 
iflelTe  memorie  della  vita  di  S.  Filippo  d’Agi- 
rò  ; dove  da  noi  fi  moflrò  doverli  preferire j 
la  Vita  di  S.  Filippo  fcrittada  S.  Atanafio  all' 
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altra  , che  ci  propone  S.  Filippo  Argkiqfui 
folto  il  Dominio  dell’  Imperadore  Arcadio  ^ 
con  altre  notizie  da  noi  riprovate  . L’  iftc(Io.à 
perfutdono  le  antiche  notizie,  e tradizione 
delle  Chiefe  Cattedrali  della  Sicilia,  cioè;  chq 
l’ Efpulfore  de'  Demonj  fia  fiorito  oc’  ptìin 
tempi  delia  nafeante  Chiefa  Siciliana . Nèl^fia. 
nc  del  moderno  Martirologio  Romano,  (tOYA 
fi  notano  gli  Uomini  Apoflolici  iuviatt  da' 
Apofloli , e Difccpoli  del  Redentore  alla  cO- 
verfione  del  Mondo , fi  fa  memoria  di  S.  Filipr. 
po  d' Argirò  Efpulfore  de’  Denionj . Sictià 
tre  furono  in  Sicilia  IFilippir  ne'  principi  del: 
la  Chiefii  nafeente , cioè  1’  Argirelc , il  Dia: 
conodi  Palernio,  amendue  Santi  ,c  'liVcfcpf 
vo  dtPalermo , dicui  non  abbiamo  notiziz-if 
che  fia  flato  riverito  con  publico  culto  di  Sani 
to , nè  dei  fuo  Corpo  . Anzi  a dire. il  vero  (a 
fua  memoria , per  quant'  lo  fappia , giaceM 
fra  le  tenebre  dclla'dùncnticaaza  poc’  oltre  >4 
nn  focblo  addietro  > L’ Abbate  Pirri  dalle  noti: 
zìe  del  .Baronio  , del  Gaetatio  , c di  altri  Au- 
tori li  aflaticò  a rifcbiirala.  Ma  ei  nelle  noti, 
zìe  della  Chiefa  Palermitana  non  fi  fc  ad  im- 
porre il  nome  al  prèmo  Vefeovo  di  Paleciuo , 
nia  lafciollo  .Anonima  diede  pofeia  ,cgli  la  oo- 
tizia  manol'critca  all' Invcgosdatorno  a quelli 
tre  Filippi  ; e quelli  la  pronjoflb  - Noi  nel  più 
brieve  modo  abbiamo  rapportato  quanto  vi.lià 
di  più  fodo  in  quella  materia  , a ralfermarla_,. 
Leggaofi  pure  intorno  a ciò  glf  Autori  da  mea 
qnl  fotto  citati . (8)  i ' 

Nc' tempi  Apoflolici  pure  da’Meflineli, 
e da  parecchi  altri  Storici , fi  f.i  memoria  del 
primo  Vefeovo  di  Mcfllna  , appellato  Bacchi- 
lo : quantunque  il  Maurolico,  del  più  antichi 
loro  Sturici  , no]  nomini,  (patito  intorno  a 
ciò’.lia  flato  fcritto , ein  favore  , e in  oppoflo, 
non  è d’  uopo  qui  addurlo  . Scrìflcrodell’  anti- 
chità , e delle  prerogative  di  quella  antichif- 
lima  Chielà  Alberto  Piccolo  , Bonfiglio  , In- 
cofer.  Belli,  Cluarcili , Ottavio  Gaetano, 
Cornelio  a Lapide  , c moki  altri,  [p]  Noi  nel 
primo  capo  di  quello  libro  abbiamo  rapporta- 
to varie  notizie  intoi^io  a quella  materia  - fc' 
Abbate  Pirri  (lo)  impugna  copiofamentc  *) 

hu\us  Ithri  g/f.  C7^  in  An- 


\6)  in  Fica  S.'TdncrAtii,  cap.  1 

nal.  toc.  cit.  cap.  1 . (8)  Saroniut  in  Annal.  Uc.  cit.  ad  annui»  4.6,  £9^; 

Gactanuj  inFitisSS,  Sicul.Tcm.  %,in  Fifa  S,  Philip  pi,  0-  in  Ifagogc  ad 
Ijiftcr.  S kulam Sacrai» capi  ìy.pag.i-j 6.  àliiijut ptrmuln  ai>  todem  titd^ 
cit,  Pirrut inìiotitia  Ecclef.  Panorm.itùtia  Jn'veges  ioc.eit.Tom.j..Annaì. 
an.  f 9.  aliit]»t  ah  etdemeit.  Canan.  Mongitcre  PaUr,SantiJìc.  Fita  di  SJ^i- 
-I  lippa  Diac.Palerm,  (^9')Picceluf.dt  antiijita  ]mrt  Ecclef.  SicnU  , ahi^ae 
« ex  Mtffan.  cit.  forneL  a Lapide  in  AHa  Ape/i,  Gart.  ìfag.  cap.  f j.alitj-t, 
(io)  Pirri  inViotitia  Ecclef^ Mejfanen,  ^ 


LE  aoTìZìE  n\y  me  morale  ili  del  i.  secolo,  su 


Piccolo,  cd  ilfi  Storici.  Ma  circa  il  Fondato- 
re di  quefla  C.iicfa  (elia  flato  il  Principe  de- 
gli a\poltoli  , ó ’l  Dottor  delle  Centi  S.  Paolo, 
non  fono  flati  né  pur  tra  loro  di  accordo  gli 
Storici  Meirmcfi.  La  loro  più  comune  opinione 
llima , che  1’,  Apoitolo  S.  Paolo  fia  flato  il  pri- 
mo Predicatore  , e Fondatore  di  quella  Catte- 
drale : e che  da  ini  fia  flato  dato  il  primo  Vc- 
feovo  Bacchilo  alla  niedefiina.Anzi  ogg.dl  tut- 
ti convengono  a idflonerc  come  antica  tradi- 
zione quefla  notizia.Quanto  al  tempo  della  Fò- 
dazione  fi  é feorta  pure  varicti  di  Opinioni  : 
poiché  fi  l'uno  incontrate  diilicoitù  nello  flabi- 
lire  qiieflo  punto.  L'ultimo  di  tutt:(per  quanto 
Pappia}  a dircuterio,il  quale  in  conlegucnza  ha 
letto,  e ponderato  quanto  gli  altri  Storici  han- 
no fcritto,  é flato  D.  Pietro  Menniti  Abbate.» 
Generale  del  Sacro  Ordine  di  S-  Bafilio,  il 
quale  f'erivendo  dsW  .Aatia , e pia  Tradizioa; 
Jclla  Sacra  Lettera,  tr Attinia  della  predica- 
zione di  S.  Paolo  in  Meflina  , e della  fonda- 
zione di  quella  Chicla  , nel  capo  quarto  [ir] 
dice  cosi:  Suppincaioft  dalla  ^rave  tradizione 
di  ‘delfina  , che  Vaolain  ejfa  predicajji  avanti  il 
ajuarantadne  ,io  ne  deduco , che  nell'  ìjlefso  an  - 
no  t'i  venne . Indi  nel  foglio  ni,  dice  pur  di 
S.  Paolo.  Terminata  1‘  .Apofiolo  la  fica  predi- 
dicazione  in  Meljìnt,  battezz)  ilVopologià  am- 
taaefirato  nella  Pedi,  ordinatovi  primo  yelcovo 

Saeehilo Sene  parti  da  M.ffina,  fegnitato 

dagli  .Ambifeiadori , ebe  eon  ejfo  lui  dovevano 
andare  in  Gerofolima  alla  y ergine  . Vrefe  il  ea- 
nino  allora  T -dpofiolo  per  terrai  perehù  volea 
forfi  C come  ho  indagato  da  Orofontc  autor  gre- 
to ) portarfi  in  Tauromina per  falutar 

■ivi  un  difcepolo  Vancrazio  dall'Oriente  in  queflc 
farti  (pedito  infieme  con  Marciano  da  Vietro 
Principe  degli  ,4pofioli  nell'  anno  qiiarantcfimo, 
mentre  avea  quelli  po/lo  la  Sedia  in  -ydntiacbia; 
come  afferma  Metafrafie  . Dal  che  , ctiandio 
fecondo  te  notizie  degli  Scorici  Mcirinefi  , la 
predicazione  dell’  Apoflolo , e 1’  ordinazione 
di  Bacchilo,  fu  dopo  la  fondazione  delle  due.» 
Chiefe  di  Siracufa,  e di  Tauromina.  Olcrcj 
di  che  la  fjflanza  non  ha  quella  fodezza,  che 
tiene  la  fondazione  di  quelle  due  Chiefe.» . 
Avvegnaché  fia  tanto  lontano  dall' oppormi 
alla  detta  tradizione  della  predicazione.» 
di  San  Paolo,  e dell'  Ordinazione  di  Ba-chi- 
lo, calla  Sacra  Lettera:  Anzi  parmi  da  fo- 
mentarli la  loro  pia  divozione  , e promuoverli, 
come  più  innanzi  moflrerò. 

Nella  Vita  di  S.  Libertino  Martire,  primo 


Vtfeovo  della  Cattedrale  di  Cirgentc  fi  fon 
da  noi  rapportate  le  notizie , e le  ragioni  , c te 
ci  perluadono  la  fondazione  di  quella  Chiclh 
cflére  fiata  opera  del  Principe  degli  .ùpofloli  . 

Delle  altre  antiche  Cattedrali  di  queflo 
Regno  di  Sicilia  non  abbiamo  autorità  per  fun- 
darjc  fu  la  baie  Apollolica  : coma  trattando 
delie  Cattedrali  cllime  nioltrerc-mo. 

A.C.  dS.  Era  ancor  bambina  la  Cliicfa  Si- 
ciliana , quando  la  perfidia  de’  Ciudei  contro 
li  Crilliaiia  Religione  tulfe  la  vita  a S.  Mar- 
ziano Vcf'covo  di  Siracufa  . Indi  fumol'sala.^ 
prima  pcri'ecuzrone  univcrliilc  contro  laChic- 
fa  Cattolica  dal  ficrilsimo  Imperadorc  Nero- 
ne , attribuendoli  a’  Crifliani  l’incendio  di  Ra- 
ma , opera  della  fua  fciocca  crudeltà  . Il  liiu 
Imperio  fu  in  gran  parte  tirannico.  A lui  fuccc- 
dette  Galba  , e a coflui  Ottone  , indi  Vitcllio: 
tutti  c tre  non  regnaro.io  un  anno  c mezzo . A 
Vitcllio  fuccedette  Vcfpafiano  , che  intrapre- 
fe  il  celebre  alTedio  di  Gcrufalemme  : il  qua- 
le continuata  da  Tito  fuo  Figliuolo, e Succefl'j- 
re  nell' Imperio , terminò  colla  totale  rovina 
di  quella  graade  Metropoli  . Vi  perirono  un 
milione,  e centomila  Giudei  in  pena  della 
morte  data  all' Autore  della  Vita . Ilrimancn- 
cedi  quella  perfida  razza  11  fparfe  in  gran  parte 
per  tutto  il  Mondo  : c ne  vedremo  i loro  mali 
elfecti  in  Sicilia . Furono  quelli  due  Impera- 
dori  vcrlb  la  Chiefa  alquanto  benigni,a  rifeop- 
tro  degli  altri . [la] 

In  quelli  tempi  fiori  EpafrodiCo  in  quell’ 
Ifula  : di  cui  abbiam  fatto  memoria  . Egli  per 
quanto  Tappiamo  fu  il  primo  Sacerdote  Sici- 
liano, (jj) 

A.  C.  71.  A Tito,  detto  dcliaie  del  genere 
umano  per  la  Tua  liberalità  , fuccedette  il  fra- 
tello Domiziano  di  natura  cosi  congiunto  , ma 
di  genio , c di  collumi  diftoglianciiàimo.  Duo- 
decimo Imperadorc  ; il  quale  molle  la  fecon- 
da perfccuzionc  cancro  la  Chiefa,  che  dilacolli 
ancora  in  quell’  Il'ola. 

A.  C.  po.  Prerogativa,  ò Primato  delia 
Vita  Eremitica  nella  Cbiefa  Siciliana  innanzi 
ad  ogn’  altra  Nazione  Crilliana . 

. Quelli  tempi  rendono  la  Sicilia  alfa!  illu- 
llrc  pel  pregio  della  Vita  Anacoretica  , quivi 
pratticata  prima  che  in  vcrun  altro  paefe  del 
Alondo  Cattolico  , Poiché  nell'  anno  novanta- 
fimo  di  Grillo  , ò in  quel  torno  S.  Peregrido 
M m m m m z ven 


C 1 1 ) Ahh.  Menniti  lih.  cit.  ( i r)  £*'  T omo  i . AnnaLEetron.  Tom.  j,  Ere- 
rvtarti  EiiRorici  Cronoìog.  Critici  Franò fti  Pagi , aliiff  uè  fJiftoricis.  (13) 
Eìi'N  outiis  à nokis  rtUtis  , 
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venne  alla  Città  di  TriocaU  . dove  ora  ip_> 
vece  di  quella  già  eliinta  , forge  la  Terra 
di  Calatabclloita  l'opra  Sciacca  nel  Iato  me- 
ridionale della  Sicilia  : e vicino  a <juella_. 
difcacciò  da  un  orrida  Tpelonca  un  grari_f 
Dragone  , a cui  io  ogni  giorno  con  crudele  , 
e fciocca  fuperflizione>  era  dato  a divorare 
un  Fanciullo . Il  Santo  pofeia  nella  mcdefmia— > 
grotta  menò  vita  eremitica . Onde  ben  li  feor- 
ge , che  in  Sicilia  prima , che  in  Oriente  horl 
quella  facra  profelTionc . l’erocchò  S.  Paolo 
primo  Eremita  nell'  Oriente  mori  nell'  annodi 
Crillo  343.  della  Aia  età  il  113.  In  oltre-» 
oelT  anno  33 d.  S.  Fantino  ritrovò  nelle  cam- 
pagne di  Siracufa  un  altro  Eremita  ; come  di- 
cemmo nella  vita  di  quello  Santo.  £ d'altri  pu- 
re di  fomigliante  profelTione  A fa  memoria  nel- 
le notizie  di  quello  Regno.  Tra’ quali  S.  Ca- 
logero celebre,  e miracolofo  Eremita  lafciò  la 
fpoglia  mortale  l' anno  303.  ò in  quel  torno  ; 
fc  crediamo  alle  memorie  più  fodc.  Altri  final- 
mente prima  di  tal'  età  , prendendo  un  volon- 
tario eliiio  dalla  Città  , corfero  a nafeonder- 
A nelle  fpclonche  , profelfando  vi^  di  Anaco- 
reti, come  abbiam  divifato  nep  capo  lecon- 
<lo.[i4] 

V Ifiituto  Mciu/iico  in  Sicilia  più  antico , 
che  altrove. 

Nella  Vita  di  S.  Libertino  Vefeovo  e-. 
Martire  fi  narra,  che  prcIToT  anno  90. di  Cri- 
ilo  fioriva  nel  Moniflero  detto  de’  Trenta  li_» 
Vita  Religiofa . Il  Monillcro  appellavafi  de* 
Trenta,  ò perchè  vi  abitavano  30.  Monaci, 
ò perchè  era  dillante  30.  miglia  dalla  Città  di 
Cirgente  . Quello  Monillcro  era  fabbricato 
nel  Monte  detto  Crotaleus  . Ma  fin’  ora  non  fi 
è potuto  fapere  il  fito  precifo  di  tal  Monte  ; e 
foltanto  ci  è noto  , che  in  que’ tempi  era  del 
territorio  di  Cirgente  . Le  notizie  di  quella 
Monallerio  non  altronde  fi  polToo  trarre  > per 
quanto  fappia  , che  dagli  Atti  de'  Santi  Pere- 
grino Martire  , di  Libertino  Vefeovo  e Marti- 
re di  Girgente,c  d’amendue  le  traddurrò  quali 
X verbo  dall'idioina  latino.  Ne’  primi  diceli  ; 
"Ptefeieva  a'  Monaci  ,A^atont  injìgnc  per  l/C, 
^elisione,  epieti,  e nelle  Sacre  Lettere  ern- 
tUto  ; ton  tttlfnma  di  virtù  , di  fiiavità  di  co/ln- 


mi , dì  piacevoli  zza  incredibili  folto  una  Uree  ■ 
ta  difaplina  reggeva  i lini  : che  per  tutta  la  Si. 
ciiia  fi  celebrava  eoa  ammirazione  la  fama  di 
Ini , e de' /boi  Monaci . Negli  Atti  di  S.  LiPer- 
tino  leggeli  : che  ./fiatone  prindeva  il  cibo  fui- 
tanto  fu  la  fera  : e fe'l procacciava  col  lai-oro 
delle  fue  mani  : No»  vi  era  di  lui  più  diligente 
nel  Coro  : e ne’fett'  anni , che  vifl'e  in  quel  Mo. 
nifero,  era  coti  piacevole,e  affabile  ; che  china, 
que  ricorreva  da  lui  non  ne  partiva  nieflo  ; fem. 
pre  allegro  nel  volto  ; ficchi  la  fina  vita  , e' l fno 
governo  era  dapertutto  lodato  nella  SieiUnj . 
S.  Marziano  primo  Vefeovo  di  Siracufa  , mol'v 
fo  dalla  fama  delle  virtù  di  S.  Peregrino,  ven- 
ne a vifitarlo  in  qucfto  Monillcro  . E quivi 
S.  Peregrino  per  la  Fede  Cattolica  follennej 
un  gloriofo  martirio,  c fu  fcppellito  da  Donni- 
na Donna  piiilima  , dove  pure  vi  edificò  un_j 
Tempio  celebre  per  la  gloria  de’tniracoli.  Dal 
che  fi  argomenta  ad  evidenza  , che  prefib  l’an- 
no 60,  del  nollro  Redentore  era  già  fondato 
quello  Moniltero  : poiché  in  que'  tempi  potè 
quivi  albergare  S.  Marziano . ( l j) 

Or  chi  potrà  mai  negare , che  nella  no- 
Ara  Sicilia  tìorilfe  il  Monacifmo  alfai  prima_j , 
che  fi  vedclTcro  in  Oriente  i Monaci  di  S,  An- 
tonio Abbate  , il  quale  vivea  nell’  anno  313. 
ò in  quel  torno  , ó 1 fiafiliani  illituti  da  S.  Ba- 
l.lio  circa  Tanno  3^3.0  nell’Occidente  i Bene- 
dettini prelfo  Tanno  5 30.  Il  Cardinal  Bellarmi- 
no nelle  ControvcrCe  deUa  Fede  ; ( materia-, 
in  cui  al.’  età  Aia  non  avea  uguale  , come  dilTe 
f lemente  Ottavo , ) feri  vendo  contro  gli  Ere- 
tici Maddeburgefi  detti  Ccnturiatori , per  lej 
Centurie  delle  loro  falfc  notizie  , tratta  affai 
bene  , e con  molta  erudizione  deU'Origine_> , 
c Antichità  dello  fiato  Monadico  , e Religio- 
fo  . 11  più  antico  tellimonio  , ch’egli  adduce  a 
provare  l’antichità  del  Monacifmo  fi  è S.  Dio- 
nifio  Areopagita  nel  capo  5.  del  famofo  libro 
de Ecclefiaffica Hicrarcliia  , fidi  e aielTepiUo- 
la  a Demofilo  Monaco  . Or  S.  Dionifio  fu  con- 
vertito alla  S.  Fede  Tanno  cinquantclimo  di 
Grillo,  e mori  Tanno  np.(i7)  Einconfe- 
giicnza  da  ciò  non  11  pruova  , che  prima  dell' 
anno  do,  vi  foffero  flati  Monifterj  diReligiofi 
altrove  fuor  di  Sicilia  . II  Cardinal  Btllarmi- 
no  1 18  j fa  menzione  dell'opere  di  S.  Dionifio 
Areopagita  DclTaono7i.  Oltre  di  che  nell’ 

ope- 


(14)  Ex  Vita  S.  Verter  ini , dliifijut  4 nchìs  relatis  • (tp)  Ex  Fttis  Sd»- 
£lorum  Vereffrini  , 0“  Ltbtrttni  , éliiftjue  monumentis  a nohis  reUtis . 
(i  <)  S.  “Dionyli:  Areepag.  loc,cit.  Card,  itlUrmini.  in  Qontro'v.  de  Monv 
ehis  Iti,  t.  C4p,j.  fi  7J  Elementi  dell'  ]fiort4  f^allemont  Adornarci.  ■®' 
•velie  Iti.  6.  fetu.  I.  (tS)  Sellarminus  de  Scriptoriins  Ecdefiefl.ytr, 
Diony,  Areopag. 
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opere  citate  S.  Dionilìo  non  cfprime  Moni- 
(lerocon  tal  regolare  od'ervanza  , come  nelle 
vite  de' fudetti  Santi  I Vregriru»,  Lil'ertino, 
e Marziano  . Ma  dcgl'lflitiiti  regolari  de'Mu- 
paci  , Frati , e Cliki  ici  rpieghcremo  le  d.lie- 
renze  j e l'origine  nel  Calatagiione  Sai.ro. 

.Anlichi(fjno  Cvlto  delti  Ss.  yerginc 
Bilia  Siiitia  • 

Quantunque  la  S.  Fede  c'inii;giii,  che  fol- 
tanto  Criflo  fia  fiato  il  Capo  di  tutta  la  Chieli, 
e rOrigine  di  tutta  la  Redenzione  del  Genere 
Umano  , avendone  dato  il  prezzo  ancor  per  la 
Vergine  Madre  ; avvegnaché  per  quella  di 
Redenzione  prefervativa  , come  concorde- 
mente oggi  follienc  la  pia  fentenza  de'Fedeli  ; 
e per  poco  noi  crede  di  Fede  divina  ; nondi- 
meno dicefi  pure  la  Gran  Signora  cooperatri- 
ce  alla  Redenzione  del  Mondo  , in  tutti  que’ 
retti  l'enfi,  che  col  rigore  fcolaltico  l'piegano 
i Teologi  Mariani.  Or  perché  volle  pure  il 
Verbo  Eterno  onorarla  co'maggiori  pregi,  che 
pofibno  conferirli  a pura  Creatura  , operò  in 
elTa  cole  grandi  l' Onnipotenza  Divina  ; come 
ditte  l'ilmilidima  Gran  .Signora:  ferir  nihi  ms- 
gu4  <]KÌ  potCHs  eli  . Frale  che  non  tifa  la  Divi- 
na Scrittura  con  vc'un’altra  Creatura  , la  qtia- 
Je  nel  colpetto  di  Dio  é quali  nulla . La  ChieCa 
le  ha  conceduto  un  Culto  fupcriore  a tutte  1’ 
altre  pure  Creature  , detto  per  ciò  d' Iperdu- 
lia.  Onde  foflengono  molti  Teologi  col  1’  Stia- 
rez  (tp)  la  prima  grazia  di  cui  fuornata  la..> 
Ss.  Vergine  nel  primo  illantc  della  fua  Conce- 
zione , ctTere  fiata  magg  ore  di  tutta  quclh_», 
ch’ebbe  il  piò  Santo  degli  Angeli  : yerlflmi'e 
di  tredert , gratiam  yirgitis  in  prima  Sanili^ 
ficatioue  inttafiorem  fuilpe  ,qHÌm  fapremam,  in 
sjma  cenfummantHr  Jdngell . E che  raddoppian- 
do in  ogni  atto  i meriti  , la  grazia  divcnnc_j 
quali  infinita  : come  infegna  l' illdfo  Suarcz  ; 
ficchè  divenne  maggiore  della  grazia,  che  fi 
ritrova  in  tutti  infieme  i Beati . Volle  in  oltre, 
che  per  lei , come  per  canale  patfalTero  le  gra- 
zie , che  fidifpenfano  agli  Uomini  : qui  totnm 
B9S  habere  voluit  per  Mariam  , fecondo  la  fa- 
mof*  fentenza  di  S.  Bernardo  ; e che  quell.i_< 


Gran  Signora  fi  c oope  ralTe  alji  dilataziontir 
Olili  S.  Fede  allaconverlicne  dii  Mondo  ; co- 
me icrive  S.  Cirillo  l’ati  iarca  : [ao)  Omnis 
irealnra  Ideilorum  errore  detema  amicr/à  tjl 
ad  notitiam  l’eritatis . Poiché  diiiipando  l,i_. 
bcll'liiina  Aurora,  come  vien  detta  la  Gran,  j 
Vi  rgole  Madre  , le  tenebre  della  Gentilità  ia 
qiiell’libla  , fi  videro  i primi  fiori  della  Fediuj 
Caitol  ca . Avendo  condotto  li-co  S.  Marzi.ino 
primo  Vel'covo  della  Sicilia,  e della  Città  di 
Siracufa  T Immagine  della  Ss.  Vergine  predi- 
cava a quei  Popoli  la  Verginità  , e la  Mater- 
nit.i  , e gli  altri  pregi  della  Gran  Madre  di 
Dio  . Portava  egli  quel  Divino  Ritratto  co- 
perto d’un  velo  , c monr.iyalo  dovunque  cr.l_» 
opportuno,  ez'àdio  a difcacciare  gli  fpiriti  ru- 
bclli , c ogni  fotta  di  morbo  ; ma  Cpecialmenre 
da  quelle  orride  fpelonche  dette  Pclopic,  og- 
gi di  S.  Giovanni  , nella  parte  inferiore  di 
Acradina  una  delle  quattro  Siracufe . L’ an- 
no 40.  di  Grillo,  ò in  quel  forno  dedicò  alla 
Ss.  Vergine  ancor  vivente  il  primo  Tempio  111 
Sicilia,  (ai]  Né  ciò  dee  recare  fofpetto -ii 
di  fallità  : poiché  il  Principe  degli  Apolloli 
crefle  alcuni  Temo)  alla  medefima  allora  vi- 
vente: come  può  leggerli  nell’opere  degli  Au- 
tori da  noi  qui  l'otto  ctt.iti  : [tal  cfecondola 
Tradizione  delle  Chicl'e  diSpagni  di  S. Gia- 
como Maggiore  narrali  una  fomigliante  me- 
moria. 

Né  dilTomigliante  a S.  Marciano  fu  il  Tuo 
Collega  S.  Pancrazio  . Leggeli  di  collui  , che 
elTendo  fanciullo  , fu  condotto  da'  Tuoi  Geni- 
tori in  Gerilfalcmme  : dove  ebbe  la  forte  di 
vedere  il  Redentore  fotto  la  fpoglia  mortale  , 
e conl’equentcmente  ancor  la  S.  Madre  . Le_* 
CUI  divine  fattezze  n-jn  gli  rellarono  foltanto 
imprcfi'c  dolcemente  nel  cuore  ; ma  le  volle.» 
pure  cfporrc  alla  venerazione  de’  fuoi  primi 
Credenti  in-Tauromina  : dove  fondò  aquefia 
Gran  Signora  una  Chiefa  . Trafie  ptr  mezzo 
di  quella  Santa  Immagine  molti  alla  Si  Fede  , 
e operò  molte  maraviglie  • [:j] 

Ma  non  deve  ommetterléne  una,  che  nel- 
la fua  fpccie  porta  il  vanto  fopra  tutte  1'  altre 
del  Mondo  , quanto  al  Primato  del  tempo  , in 
cui  avvenne  : c può  annoverarli  tra'pngi , ne’ 

quali 


(19)  Suarius  in  Ttrtiim parCem  S.Thom*  parte fecun.  TOifput.  4.  Szif. 
(jpf.  (zojCyrillHt  Patri:  Hierofoly.  hom.  6.  cantra  'Nefiorrnm.  (n) 
infetta  S.  Martiam  Epifcopi  Syraciif.V.  cap.  1.  hu\at  Itir,  (11)  Haltn- 
ghem  in  KtUenàano  Zirginit  tg.  Janna.  Gregdtus  ^ol>veneTÌus  in  Kaknd. 
Zirg.  to.  ìnltt  ìacohusde  Zitriacam  Ejiflorta  Orientali  cap. 44-  /tugn/iinue 
Urvichmans  in  ^arhantia  Aiariana , aiiufue  K Rihadene:  in  Zita  jaco- 
hi  erpf.  (13)  In  Fifa  S.  Pancratii  Fide  cap,  1 . hu)us  libri , 
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fjuali  U Clwo.u  S:ciiian»  fi  rende  infigge  tra  1' 
altre  del  N‘.o  :doCa'.iolìco.  Egli  è vero,  che 
JiGran  Signora  Maria,  di  cui  canta  U Chid'a: 
Ttrribitìi  ut  ci/irori-.m  ttiics  crdir.jtai  tipiy  di 
rado  Ila  molirato  la  fua  potenza  maggiore  del- 
le più  rggutrrite  Falangi  sbaragliando  gli 
Eferciti , e mettendo  in  fuga  le  Legioni  arma- 
te . Cesi  rlmperadore  Eradio  trionfò  de'Fer- 
fianicoll’ajutodi  quella  cclelle  Imperadrice  ; 
Narftte  Capitan  Generale  vinfe  i Goti  ; Ze- 
jnifee  i Bulgari , Felagio  prevaJfc  contro  dc_a’ 
Mori,  che  aveano  occupato  quafi  tutta  la  Spa- 
gna: il  Re  Alfonfo  riportò  un’infigne  vittoria.» 
contro  i Maomettani  ; il  Gran  Conte  Rogiero 
Normanno  collo  flenJardo  della  Ss.  Vergini.» 
abaragliò  innumerabili  Saracini  nell’  alfedio  di 
Palermo,  c altrove  in  Sicilia  combattendo  an- 
cora ella  llelfa  contro  que’ Barbari  nelle  cam- 
pagne di  Scicli  ; come  altrove  dirallì . I Por- 
toghefi  fuperarono  gli  Angolani  . Gli  Au- 
Briaci  di  Spagna  collegati  co'Veneti  nella  San- 
ta Lega  ottennero  la  lemprc  memorabile  vit- 
tor  a contro  la  potentiilimi  Armata  Turclie- 
fca;equelHd  Germania  a’oollri  giorni  fupe- 
rarono le  formidabili  forae  Ottomane  nell’ 
cf 'ugnaaionc  di  Buda  col  favor  della  Vergine. 
Ma  quc.fii , c molti  altri  trionfi  , clic  pormi 
addurre  , ottenuti  coll’  evidente  proteaionuj 
della  potcntillima  Reina  del  Ciclo,  fono  fiati 
più  fecoli  dopo  della  Vittoria  riportata  i.a_» 
Tauromina,  eflendo  ancor  vivente  la  Gtan.j 
Madre  di  Dio . 11  Tiranno  Aquilino  , ardendo 
di  fdegno , fi  era  avvicinalo  alle  mura  di  Tau- 
romina colle  Ichicre  armate  , perallagarla^j 
col  fangue  dc’Fcdcli  novellamente  battezzati  ; 
i quali  non  avendo  forze  da  refiilcre  , fi  accin- 
gevano alla  refa,  per  mitigarne  le  furie,  quan- 
do il  Santo  V'elcovo  animandoli  afpcrare  nel 
patrocinio  del  Redentore  , c della  Vcrgincj 
Madre;  dall’ifteirc  mura  oppofe  a’Nemici  Itj 
Immagini  del  Divin  Figliuolo , e della  Ss.Ma- 
dre  : alla  cui  villa  rcliarono  cosi  ottenebrati , 
■balorditi , c confufi  , che  infierendo  contro  fc 
Belli  , ciecamente  trucidavaofi . Ma  un’  altra, 
e più  felice  vittoria  riportò  di  loro  il  Santo 
Vefeovo  Pancrazio  ; poiché  riconofeiutaC  da 
loro  l’Onnipotenza  del  Dio  de’  Crifiiani , c la 
cclelle  virtù  della  Ss.  Vergine  , fottopofero  il 
capo  ilTacquc  del  Santo  Battclimo . Tanto  ab- 
biamo dalTUmilia  greca  di  Gregorio  Bizanti- 


no. Or  avvegnaché  in  quella  O.nilia  villi.,' 
feorfa  qualche  efagerazione  , e qualche  mac- 
chia da  ccnfurarii;  nondimeno  ritrovandoli 
una  tale  Orazione  antichiilima  in  alcune  cele- 
bri librarie  , c tradotta  ancora  fcdclme.nte  in 
latino,  ella  quanta  alla  foflanza  non  dee  ripro- 
varli , anzi  tiene  non  ifprcgevolc  merito  di 
notizia  autorevole . Oltre  di  che  elTcndo  (lata 
recitata  alla  prelinii  de’  Taurominefi  almeno 
da  p.-elfo  a mille  anni  addietro,  pare  molto  vc- 
rifimile  , che  vi  lìa  fiata  ò una  Tradizione  , ò 
altra  memoria  ben  loda  , e nota  in  quella  Cat- 
tedrale , dove  un  fatto  tl  prodigiofo  era  oc- 
corlb . [34] 

A.  C.  43.  Secondo  la  rapportata  Tradi- 
zione dc’.Vlcilinefi  neirann043. di  Crùlo s’in- 
viò la  loro  Ambafceria  alla  Ss.  V'ergine  , e fc 
ne  ricavò  la  lettera  in  Rifpofia . Si  fono  arma- 
ti aliai  più  Difcnibri  a ribattérne  J’ impeto  de' 
Contradittori . Cofioro  a fronte  feovcrta  Ib- 
no  fiati  pochiflimi , tra’  quali  il  più  gagliardo, 
l’Abbate  Pirri;  ma  non  pochi  gli  occulti:  l’han 
fofienuto  i Divoti  con  interi  volumi , c con.j 
ifiorichc  notizie,  oltre  di  un  gran  numero  di 
l'-iiegirici,  che  han  tcITuto  alla  Sacra  Lettera 
Oratori  forafiicri . Il  P.  Paolo  Belli  dcllij 
Compagnia  di  Gesù  la j]  regillra  una  Centu- 
ria di  buoni  Autori , che  fan  menzione  della-» 
Sacra  Lettera  . Ma  l'opra  ogn’  altra  memoria 
pijcenii  la  favorevole  ccnlura  del  Cardinal 
Delugo  ; nella  cui  eti  né  pur  vi  era  la  meli 
di  quanto  fi  é fcritto  a gloria  , c difefa  della-. 
Sacra  Lettera . Dice  egli  cosi  : (26)  Chimi- 
que  leggerà  quefì-}  libro  fema  paffione , dovrà 
confeffare  , che  la  Tradisioue  rejla  proiaiilej  : 
e che  lòtto  molte  altre  tetmte  per  tali,  forfè  fen- 
za  tali , e tatui  foudameati , e con  oppojtzioiti 
pili  gagliarde . lottoa  fi  a che  fine  fi  debba  al- 
cullo  rifcaldare  per  oppugnare  un  opinione  divo- 
la , e pia , qua  potè  fi  prodejfe  , «p-  non  obelfe  ; 
cosi  egli . L'  acclamata  , c immenfa  erudizio- 
ne del  P.  Tenfilo  Kainaudo  dopo  di  aver  letto 
il  medelimo  libro  del  P.  Belli  , ( ciac  fcriflej 
rilpondcndo  alle  oppofizioni  de’  Contradi  tto- 
ri  ) ne  dà  quella  Cenfura  a favore  : Luenbrati* 
V.  Tallii  rulli ....  pralodigna . TraUtiotum 
fiqkìdcm  Mefianenfium  , prò  qua  fatagit , adei 
congrui  , ac  V'rifintilitcr  flabilit , ut  docili  in- 
genio  rem  conficiat  &c.  Il  P.  Mallimiji  ape  San- 
' dco 


^14)  Grtgorius  JUcnathus  Byiantims  lev.  cit,  ex  Codice  Gr-eco  Ado- 
tutjì.  S-SalviUerit  o^effknenfis  élitfque  exempUrthus  Apud  OEtarv.  Gac- 
tammTem.  i.  f^itA  SS,  Siculor.  (15)  Belli  loc.at. Gloria  Aieffanenf. 
initto  in  CatalogoScriptorum,  qui  de  Epifl.  B,  Ad,  Virg,  in  Adejfan,  fcrifia 
mminerunt.  (z6)  Idem  loc.  cit.  in  fine Operis . 
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^40  ddU  Con>P^g'i<>  dìGcsù  at;guagliò 
ftiTradùioni:  j,<jUiluoquc  altra  di  fcd«.uina- 
aa  delle  più.iutorcvoli  Icg/'diioi  il- 

hs.  libiti , ^uti  de  sltrim  iétjìanetfiiim  toafiri- 
pfifH  {{.VJti't,  rjHQ.  altera  yeittaf  fiatuitnr  , 
mltero  abjciits'm'i.erfarientm.rerponietui , 
ebfìgiutur  txwpìa  , <f»a.«eiiffe  .4pafiahtut  Vali-, 
hm  Uejì'anamprebJbiliftità  aSiritwr  ;.ap»d  tua 
omnii  iliib:t.itioitit  nebaÙBCVunitit . Ètii*  cam 
cc*/  opinionem , vel  nullam  ullius  Eccàji.e  pri- 
a/at-c  probaaiivi  elji  Tiàdliiinem  Q^^uod  teme- 
rarium  efiet  tfserere  , ) vrl  Meftanenjìum  de 
Epijiola  deipara  nulle-  moda  pape  rtici  ; cosi 
egli . Sembreri  furie  di  eflerfi  troppo  avvan- 
aato  il  Sadilia)  r (Ma  dicià  , e da  V3riealtre_> 
actedazionióXlotnjni  doccéffimi  Cao  a ghoUe  > 
cfiefi  kggond  nel  libro  dell’  Abbate  Mennict 
dato  a lucci  noll‘  aono  itìIK.  in  Roma  , e nel 
iyici.  in  Itfrffina,  c dagli.atgomcnci  caiaodio 
di' probabili  miracoli che  di  adducono  a lla- 
biltplp  , par  ebo  non  ptdTa rifiutarli  , « contra- 
dltli  a'nbfiri giorni  Asnaanota  di  durezza  de' 
Siciliani  ; i quali  pifi  tofUi  dovcrebbero  glo- 
riarfi  di  tal  pregio,  c piamenic  fiunentorlo, 
(17)  Didi  da 'Siciliani  ; affinché  non  reciti  nia< 
raviglia  lequcfta  ò fnmiglianti  Tradizioni  tot' 
topolle  allaOnfura  de'  letterati  foreftieri  nc 
rivolino  leirafitture  dalle  loro  penne  . Come 
in  fatti  i avvbnato  alla  mcdélìma  poch'anni  ad- 
dietro , fecondo  il  rapporto  d’  un  Autore  ma- 
fcherato:  (_2Ì)  il fatta  fi  i , ( ferirono eilì  ) 
tbe  l’ andata  di  S.  Taolo  a Mtffiua , la  legatione 
alla  p'erginei,  t la  lettera  di  affa  ytrgiae  a^Mef. 
finifi  fià-anm  fèmpre  riguardate  carne  pic  inveni 
gioiti  ; di  che  non  fi  può  rejiar  perfitaio  da  tutta 
quello , thè  ne  ha  detto  il  V.  Martbianne  In- 
(haftr  in  quel  gran  coma  , ebe  diede  fuori  Copra 
quefio  argomenta  l’anno  1619,  e eh:  poi  gli  con- 
venne rifareper  camandaméto  della  Sacra  Con- 
gregazione dell'Indice  nel  16)  i.  &c.  Chi  defi- 


dcra  Idpra  tali  Argonuenti  più  copiofa  notizia 
legga  gli  Autori  da  noi  addotti,  c qui  furto  ci- 
tati lap]  Ipiccemi  però  molto  , che  T Ifagoge 
del :P. Ottavio  Gaetano,  delidcrata  già  da  yn 
(««lo  aduietra,  c liiialmcute  ul'cita  a luce  eoo 
multa  gloria  della  Sicilia  , dall’  cmulazioge  liq 
(lata , refa  fofpcita  nel  capo  a;.  [50] 

A.  C-  44..DaJla  Noidlc  Città  di  Mvfiàoz 
fermcutidinia  nel  culto  della  SaCHiiina  Vergiay 
padiama  alla  Chiariilima  Città  di  Catania  ( jq 
quale  fra  le  tonebre  dell’  Idolatria  poruitA-a 
àtti3(no.ogn'  anno  perle  publichq  piazze  1’  Icbt 
magine  d’  una  Vergine  , che  teneva  in  fenq 
un  Bambino . Interrogati  que’  Cittadini , qhi} 
eoTa  voieirero  efpriinere  con  qudl»  figura  , c 
contai  ccrinxinia  i rifpondevanq,  die  eiòfyr 
cevanu  ad  onore  d’  una  Vergine  , la  quale_> , 
partorendo  , non  dovea  perdere  il  fiore  di  lita 
Verginità  . Adirne  il  vero  avrei  voluto  rinr 
venire  una  tal  notizia  ò in  Autor  Gentile  ; ù 
tra  le  memorie  di  Scrittore  Eccleliallico  de’ 
prirei  Secoli  della  Chiefa  . Ma  io  non  nc  cita 
più  antichi  di  due  Secoli  addietro.  (}i)  Si  ha 
per  Tradizione , che  S.  Pietro  Principe  degli 
Apolioli  per  ridurre  a buon  ufo  queSa  fuperr 
lliziofa  cerimonia  , e torre  il  culto  , che  qui- 
vi fi  dava  a Cerere  dalle  Donne  Vergini  ; a]!f 
quali  fultanto  era  conceduto  di  venerare  nelle 
più  intime  parti  del  Sacrario  l’ Immagine  d» 
quella  falla  Deità , ercHe  un  Tempio  , ò più 
tulio  Oratorio  alla  Gran  Vergine  Madrt_», 
Quel  Tempio  di  Cerere  era  faniufo  per  tutto 
il  Mondo  ; come  fi  legge  in  Pliicarco . (jjj 
NclSccolo  Ottavo  all’  Anno  778.  oli'ervercmo 
la  memoria  del  Tempio  dedicato  a quella  gran 
Signora  ; come  fi  legge  nella  Vita  d>  S.  Lione 
Vefeovo  di  Catania . 

C.  59.  Oltre  delle  memorie  da  mjl 
rapportate  ; delle  quali  Ci  refiano  i velligj  del 

culto , 


( , , t 

?aittus9elli  Ucifcit,  (x8)  Ex  Apelogetica  EpiftoU  VhiUdethi  Ore- 
thei de  Patria  S.  Sil'vi-e  Panormitang pagina  no.  (2.9)  Scripfere  copip- 
tè  de  hoc  materia  MtUhior  Imafer  Soc.  ]eftt,  Pattlus  TelU  Sac.  \eftt  latine  ,• 
4hhas  'Menniti  italici  . Sed  ^ luculenter  Plactdus  Samperifts  Soc.  ìef.  'in 
iconologia  a pttg.  71,  italici  P.Peoed.  Qhiarelluf  Sw.  \ef.  in  hh.  cuintult/is 
■ efi  Memorie  Sacre,  aliiejHe  titm  ex  Scc.ìef.  tum  omm  Ordine  , eSf*  nattone, 
• (30)  ^ fdifioTa  Sicalam  Sacram  Cap.  Anitfiad'ver (io- 

ne s ad  tapttt  XXII.  Pfeudo  Ifagoges  ad  Htfioriam  Siculam  Sacram  t^c.Au- 
..  thore  PArthenio  Graphioph/lp-i  oc  initium  Apologetica  Epiftola  pliflaletlqi 
Onthfi  cit.  (3 1 J E^  Sil'Vagio  de  Ftàlorta  rvttbi  T)ti  couiraHehraos  . 

' Carth^ena  Uh,  6,  Homiliarnm , Pnrut  in  'Kot.  Eeejef. ((attneafit  Jo,  74, 
' ()t)  Plutarats  in  *^4rcetlo,  . - 
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culto,  che  fi  diede  alli  Santiflima  Vergine  nc’ 
tempi  Apoftolici  in  queiV  Ifola  , non  è da  du- 
bitarfi,  che  ò l’ iflefTo  Apoflolo  S.  Pietro  , ò 
gl’  inviaciri  da  ini , fondando  in  Palermo  la. • 
Cattedrale  , e altrove  le  Chiefe  di  quello  Re- 
gno , avclTero  parimente  promollò  la  divozio- 
ne alla  Santiflima  Verginetcosl  fcrive  il  P.  Ot- 
tavio Gaetano  (jj)  e cosi  pure  va  argomen- 
tando l’ Autore  del  Talermo  Divoto  di  Maria . 
[34]  c noi  quindi  a poco  oflerverenio , che  ’l 
Culto  Mariano  fioriva  già  nella  Chiefa  Paler- 
tnitana  fio  da  primi  Secoli  della  Chiefa  , ef- 
fendone  rimafii  evidenti  fegni  fino  a’  Secoli  a 
noi  più  vicini. 

La  Città  di  Girgente , che  ancor  nel  fu- 
perfiiaiofo  culto  de’ fallì  Dei  palesò  il  titolo 
•ntonomaftico  di  Città  Magnifica , che  pur 
oggi  ritiene , per  le  antiche  magnificenze,  ne’ 
nollri  tempi  affai  feemate,  volle  pure  nc’  prin- 
cipi della  Chiefa  nafccnte  confacrare  i fiori 
de’  Tuoi  affetti  alla  puriiiima  Vergine  • Sorge- 
vano in  effa  tra  molt’  altri  otto  Tempi 
Icbri . 11  primo , e ’l  più  grande  di  tutta  que- 
fl’Ifola  dedicato  a Giove  Olimpio  [35]  il  fe- 
condo ad  Ercole  . Dove  fi  adorava  la  fua  Sta- 
tua , lavorata  a getto , che  traffe  in  ammira- 
zione le  pupille  di  Marco  Tullio  Cicerone-»  ; 
ficchi  perorando  contro  Verro  Pretore  della 
Sicilia  [55]  diffe  , non  aver  veduto  Simulacro 
di  più  eccellente  lavoro  : 11  terzo  ad  Elcuja- 
pio:  in  cui  fi  venerava  l’Immagine  d’Apolli- 
ne  : 11  quarto  della  Dea  Concordia  ; come_> 
rapporta  il  Fazello  : Il  quinto  della  Pudicizia: 
Il  fello  dedicato  a Proferpina  riverito  con_» 
molta  venerazione  : 11  fettimo  confacrato  a 
Giunone  ; dove  fi  adorava  quella  tanto  de- 
cantata immagine  di  quella  fallace  Deità,  ope- 
ra del  più  famofo pennello  diZeufi,“che  per 
cffiggiarla,  fcelfe  cinque  delle  più  belle  Don- 
zelle Agrigentine , affine  di  ritrarne  da  cia- 
fcheduna  le  più  efatte  proporzioni  delle  mem- 
bra , la  più  leggiadra,  e avvenente  aria  , e i 
colori  piu  belli , che  fiorivano  ne’  loro  volti  ; 
l’ ottavo , fondato  in  una  collina  fuori  delle-, 
mura  detta  di  Vulcano  era  confacrato  al  nome 
dicoflui.  [}■/]  Diffipate  le  tenebre  della-. 
Gentilità  , c pentitali  quella  Magnifica  Città 
di  aver  impiegato  la  fua  potenza , i fuoi  amo- 
ri nel  culto  dì  cosi  fozze  Deità , e lavatene  le 
macchie  nel  Santo  fiattefimo;  cambiò  quella 
venerazione  col  culto , che  diede  alia  Vergine 
Immacolata . A cui  dal  Principe  degli  Apollo- 


S/CJLJA  SACRA  LJ2RQ  li. 

li,  ò dal  fuo  Difcepolo  S.  Libertino, .primo 
Vefeovo  di  quella  Cattedrale  , fu  eretto  uti_f 
Tempio  , ò più  toflo  Oratorio  : il  quale  dopo 
1’  efpulfionc  de’  Saracinì  fu  dedicato  a S.  Gia- 
como Maggiore  Apoflolo , eletta  Patrono  di 
quella  Chiefa  ; ìndi  a S.  Gerlando  Vefeovo 
pure  della  medcCma  Cattedrale  : c quello  di 
Vulcano  fu  confecrato  dopo  molti  Secoli  a San- 
ta Maria  di  Monferrato . [j8] 

SECOLO  SECONDO . 

t 

Da/i’  .ytìino  100.  fino  al  zoo. 

La  fierezza  di  Domiziano , che  muffe  la 
feconda  perfecuzione  contro  la  Chiefa , e co- 
tonò  col  Martirio  Peregrino , Elia , Sufanna, 
e Zenaìde  nella  Chiefa  Siciliana  , terminò 
colla  morte  del  Tiranno  nell’Anno  jlò.  del  pri- 
mo fecolo  trafeorfo  . A cofluì  ruccedettero 
nell’  Imperio  Nerva  , c Trajano;  e quelli 
diede  principio  al  fecondo  Secolo  della  Chic- 
là;  c viffe  fino  all’  Anno  1 17. 

Or  quantunque  lòtto  Trapana  fi  faffe  mof- 
fa  la  Terza  Perfecuzione  contro  de'  Crìflìanij 
nondimeno , avendo  egli  ricevuto  da  Plinio. 
Secondo  iilullri  notizie  della  vita  innocente.» 
de’  feguacì  di  Grillo,  filmati  foltanto  rei, 
perché  fu  i primi  albori  del  di  radunavanli  a-, 
faimcggiare  , e lodare  un  tal  Gesù  Nazareno, 
adorato  da  loro  come  Dio  , referiffe  Conqui. 
rendi  non  funt,  fidefirantnr,  &■  argnantnr, 
puniendi . Cioè  : che  ’l  Filco  non  faceffe  con- 
tro dì  loro  ìnquifizione  veruna  t ma  accufati  dì 
aver  fatto  oltraggio  a’  Dei  de'  Gentili , ò di 
altra  reità  , fi  puniOero  fecondo  la  qualità  del 
delitto . Onde  refpirò  pure  la  Chiefa  Sicilia- 
na : nè  fi  videro  carneficine.  Anzi  fi  rappor- 
ta una  memoria  non  mica  volgare  : cioè  , che 
fotto  S.  Aleffandro  Primo  , il  quale  fedettcj 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro  dall’ Anno  io?, 
fino  al  1 15.  e fu  il  Settimo  Papa  , celcbrolli  in 
Sicilia  un  Concilio  Provinciale  . Ne  diedtu 
1’  occafionc  un  certo  Eracleone  ( Difcepolo  di 
V,ilentino  ) di  cui  non  fe  nc  sà  nè  la  Patria  , 
nè  1’  Origine . QiielK  ìnfegnava , che  l’Uomo 
battezzato  non  poteva  più  contrarre  macchia 
veruna  di  peccato  . Diedero  all’  armi  i Pre- 
lati della  Sicilia , c nc  avvifarono  il  S.  Padre 
Aleffandro  ; il  quale  inviò  Sabiniano  Prctcj . 
La  memoria  de’  Vefeovi  , che  C radunarono 
in  quello  Sinodo,  fi  è in  gran  parte  fmarrita. 

Sì 


(3  j)  Gaeta,  i»  Ifugoge  fo.  tif.  (34)  £anen.  Mongitore  loc.  citi 

cap.  i.  £x  Dìodoro  Siculo.  (}6)  Qictro  in  f^errtm  AHiont  6. 

(37)  £x  Solino . Ex  Monumtrah  Ecclef.  Agrigentina  , tgjl  ex 

JpMTp  in^otitiaejufdem  Ecclefu  . 
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w aotniiuiio  (bfamente  Teodoro  di  Palcroio  » 
cd  Eullachio  di  LUibeo  oggi  detto  Marfali^»; 
graa  pregio  dell’ antichità  di  quelle  Chicle  i 
Eracleone  colla  fuga  fi  fottrafle  ad  calligo  tem> 
porale  ; ma  non  già  alla  vergogna  della  con- 
danna > e all’  ira  Divina.  Noi  per  fincerità 
dell'  lÀoria  confefliamo  ingenuamente , che_> 
di  tal  Sinodo  , anai  pure  de'  nomi  di  cotaii  Ve. 
feovi  I non  ci  è rimalla  veruna  memoria  nell’ 
Morie  Sacre  , e profane  di  quello  Regno  ; 
aondimeno  de'  fiioiarlì  allài  probabile  dopo  1' 
ifquifitc  diligenze  , che  all’  età  nollra  fi  fono 
fatte  da’  più  moderai  Storici  cruditillìmi  , 
i^cialmente  Francefi , che  con  nuove  noti- 
aie  > e con  adoperare  la  Critica  fu  1'  altrui 
lilorie  I ci  hanno  arricchito  di  peregrine , e 
aton  volgari  memorie  . La  prefenta  ci  i fiata 
rapportata  dal  P.  Francefeo  Pagi  Minore  C3- 
vcntuale , dal  P.  Labi  Gefuita  nell’  acclama- 
ta , e nuova  raccolta  de’  Concilj  , dal  Billu- 
aio  > e dall’Autore  Auonimo  nella  nuóva_à 
fomma  de’  Concilj  { onde  de’  fiimarfi  ben  fo- 
da notizia.  (}p) 

' Eflendo  men  rigida  la  perfecuzione  de'Fc- 
dcli  fatto  S.  Alefizodro , ficcome  nella  Santa 
Cittì  fi  converti  alia  Fede  di  Crifto  gran  parte 
della  Romana  Nobiltà,  cosi  in  Sicilia  fi  radicò 
viè  più  la  Crifiiana  Religione  ; c crebbe  fiot- 
to i Ss.  Succefisori  S.  Sifio  Primo  , S.  Telesfo- 
ro , e S.  Igino  fino  a connpire  nell’  anno  t40.di 
Crifto  il  primo  fiucolo  da  che  fu  fondata , cioi 
dall’  anno  quarencifimo . 

A.C.t40.Qgcfi’anno,che  diede  principio  al 
fecondo  fecolo  della  Chiefia  Siciliana  , fucon- 
fecrato  dalle  corone  de’  SS.  Martiri  Eleuterio 
Vefeovo,  Antia  Tua  Madre,  e Corebo  Prefet- 
to nella  Cittì  di  Meflina  . Per  non  torlo  a 
quella  Cittì  , e alla  Sicilia  par  che  balli  il 
pofielTo  «che  ne  tiene  da  molti  fiecoli  addietro, 
fondato  nell’  autorità  del  Breviario  , e Mcffia- 
|e  Gallicano  , de’  quali  fervivali  la  Sicilia  fino 
alla  pubblicazione  del  Concilio  di  Trento  , e 
uefie  orme  feguirono  il  P.  Ottavio  Gaetano , 
a cui  reca  ammirazione  che’l  Maurolico  Mefi- 
fiaefe  ne  abbia  Ipogliato  la  Tua  Patria)  il  Vi- 
glicgas  ne]  Flos  San^orum,il  Galcfino  Erudi- 
CiOìòio , e diligente  , Scrittore  delle  memorie 
de* Ss. nel  Tuo  Martirologio,  il  Ferrarlo  nel 


nei  Catalogo  de’  Ss.  d’ Italia,  che  ne  pur  lafcià 
di  maravigliarli,  come  il  Baronie)  lubbia  ficrit- 
to  ncUa  feconda  edizione  delle  note  al  Marti- 
rologio Romano  , che  non  vi  folfic  in  Mcllina 
veruna  memoria  di  S.  Eleuterio  , ubi  precipui 
cju!  memoria  cum  ./Cathia  matte  coUiur  ; co- 
me ben  nota  l’ ifiefib  Ferrarlo.  Ma  non  difle 

fiì  il  Baronio  non  ritrovarli  Autore  a favor 
i Mefiìna,  come  fcrille  il  Pirri  sforziudolì  di 
torio  a Meffina.  [40J  Tralafcio  molti  Altri 
Autori  cosi  MelCneli , come  pure  forefiieri . 
(4t)  Patirono  colloro  fotto  l’ Imperadore.» 
Adriano  , che  fiuccedettc  a Trajano . 

Adriano  Imperadore  vifitò  la  Sicilia;  del- 
la quale  un  Ilio  Liberto , detto  Fiegonte  , ncj 
fece  la  deferizioue  t ebbe  quegli  curioCtì  di 
vedere  fino  alla  più  alta  cima  il  Mongibcllo  , 
affine  di  conofccrei’ occulta  cagione  degl’ in- 
cend;  : Popolò  con  una  nuova  Colonia  la  Cit- 
tì di  LUìbeo  (42)  egli  finalmente  adottò  per 
figfio , e fucceflbr  nell’  Imperio  Tito  Aurelio 
Antonino.  AI  quale,  qualche  fplendore  di  mo- 
rale , e politica  Virtù  , che  traluffc  tra  le  te. 
nebre  della  gentiliti,  diede  il  bel  Soprannome 
di  Pio  . Nel  cui  lungo,  e felice  governo  creb- 
be grandemente  la  Religione  Cattolica  in  que- 
fiq  Regno  , dall’  anno  138.  fino  al  idi.  E pur 
nondimeno  non.  era  alTatto  «fiinta  T Idolatria 
eziandio  nelle  Cittì  primarie  : poichì  da  una 
lapide  , deferitta  dal  Gualtieri  , fi  vede,  che.» 
nella  Cittì  di  Mcilina  fiotto  il  dominio  di  que- 
fio  Augufio  fi  dedicò  ad  Elculapio  cd  Igia  una 
delle  Colonne , che  orna  vano  il  Foro  di  quella 
Kobil  Cittì . [4}] 

■.  I • 

A.  C.  Idi.  Eficodo  fiati  folle  vati  al  loglio 
Imperiale  due  Mofiri  coronati  Marco  Aurelio, 
e Lucio  Vero  mofiero  la  Qgarta  Perfecuzione 
contro  la  Chiefia  di  Crifto  : fiotto  dc’quali  me- 
ritarono di  adempire  co’  fatti  i prefagj , che.» 
moliravano  nc’loro  nomi  Vittore  , è Corona  , 
ò Stefana  come  altri  col  greco  nome  T appel- 
la  . Il  primo  faftenne  si  lungo  , e crudele  Mar- 
tirio , che  nc  va  perciò  non  poco  adorna  la..» 
Sicilia , campo  delle  loro  battaglie:  come  feri- 
vono  non  pochi  Autori . Alcuni  de’  quali  qe 
diviCino  la  Cittì  di  Meliina  , degno  teatro  di 
un  tale  fipcttacolo,  come  altrove  dicemmo,  non 
i però  fenza  dubbio.e  lenza  oppofizione  un  tal 
N n n n n fre^ 


(39)  Lnhtus  Soc.  ]tf»y  ^ Tillutius  toc.  cir.  Anonymus  in  T}tleiiu  A^erum 
ÉccUf.  \}mevtrfal,  ft»  no'vse  Summit  Qonciliorum  Tom.x.  in  notit  ad 
Qanonet  f Francif.  Ps^i  iù'Bte'viaxio  H^orko  Cronolt^,  Critico  S«ulo  z. 
jo.xo.  [40]  In  fiati,  Eulif.  Adibita.  Far.  EUuter.  (41)  Fediit  M#- 
taor.  Sacre  di  Aitffinadel  P.^hiartUi  di  S.  Eleuterio  tS'e,  (41) 
tonius  dtCafimiGualter.  Talu,  (^4$)  Gualter^  _ ... 
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frecio  dclU  Sicilia  , ò della  Città  diMeir.na. 

Dal  rair.mcmorare  quello  pregio  della  ^o- 
bil  Città  , palliamo  a torre  un  lieve  sfregio  . 
che  una  penna  men  veritiera  ha  imprelTo  alla 

Felice  Città  di  l'alcrtr.o . Narrali , che  a que- 
ll’ età  fa  avvenuta  una  terribile  vilìone  , pale- 
fe  alla  Città  di  Palermo.  Cioè;  che  reftando 
poco  di  vivo  al  giorno,  comparve  un  Carro  a 
quattro  ruote  tirato  da  due  fieri  Uoni  dalla-» 
parte  anteriore  , c dietro  da  due  Orli,  fui  qua- 
le era  un  bruttilfiinoMollro  alto  6.  palmtcon 
volto  di  Ciclope >,  ma  con  una  fsU  nan«  ! ‘‘ 
capo  era  uguale  alle  fpalle  , che  gli  rifplen-. 
devano  : un  braccio  era  più  corto  del  altro  ; 
e amendue  più  Ibniigliantia*  piedi  del  Cadi- 
lo . Non  compariva  , che  cofa  folTe  da  lombi 
in  giù  ; c fpafgea  dall’  occhiò  Ipaventevoli 
fcintille  d i fuoco  - Quello  Mollro  fatto  un  giro 
per  la  Città  , fermoUi  alle  porte  del  Palaaao, 
dove  tagliata  1’  Orecchia  ad  un  di  quei  Lioni. 
fcrifle  quefte  lettere  R.  A.  S.  P.  1. 1>-  che  furo- 
no interpretate  da  una  favìa  donna,  avuta  in_» 
grande  llima  d’  indovìn.i , in  quella  maniera  » 
Ifddire  tlicm , fi  viltU  propria  wptee  poffdeu 

Indi  difparve  il  Moftro,  che  fotto  altro  lio- 
ine  dal  volgo  dieell  il  Gran  Diavolo  duPalcr- 
ino , andò  a rintanarli  in  folta  felva , che  -ap- 
pellavafi  Giamitii  ; dove  dimorò  tre  giorni , 
ma  si  che  lalciavifi  vedere  da’Cittadini;  e in- 
tanto fi  udivano  i terribili  rugiti  de’  Lioni  ; a 
dal  Mofiro  , e dagli  Orli  tramandavanfi  bara- 
me  . Moiri  del  Popolo  erano  intenti  a facrih- 
care  agl' Idoli . Da  una  fiamma  del  Mofiro  tu 
abbruciato  il  Palazzo  : caddero  col  Terremo- 
tomolte  cafe;  perirono  in  quelle  llragi  da  dic- 
cimila  Uomini.  Quellc,ed  altre  notizie  li  rac- 
contano. [44]  ' . ^ 

Molti  Argomenti  provano  infunillcntc  , 
e favol ifo  quello  racconto  , c tra  gli  altri; 
quanto  è inverifimile  , che’l  Diavolo  fia  dive- 
noto  Predicatore , clortando  i Criftiani  infic- 
roc  co’Gentili  alla  rellituzionc  dell’altrui  , ed 
oltre  dell’intrinleca  improbabiltà  di  tante  cir- 
coli anze  , il  profondo  filenzio  di  tutti  gli  anti- 
. chi  Storici  Ibpra  un  fatto  cosi  grande,  e coi! 
portentofo  , mollra  che  Ila  una  favola_» , 
« una  bella  invenzione , per  dar  pafcolo  con-a 


Avvenimenti  si  Urani  a’  troppo  creduli.  Se  d« 
legga  la  favolofa  notizia  confutata  dall’  Inve- 
Bcs  negli  Annali  di  Palermo . 

Intorno  a quell’età  fiori  S.Panteno,  Mae- 
Uro  di  S,  Clemente  AlelTandrino  .cheì’appel- 
la  ^pis  Sinla . Onde  da  più  Storici  vieoe.» 
annoverato  tra ‘più  famoC  Eroi  di  queft’  Ifola  , 
in  Dottrina,  e Santità . [4^] 


A.  C.  i8o.  Dopo  la  morte  di  Marco  Au- 
relio refpirò  alquanto  la  Chiefa,  fuccedendo 
a collui  fufleguentemente  Commodo,  Elvio 
Pertinace,  c Didio  Giuliano  fino  alPanno  tpj. 
Ma  pofeia  Severo  Impèradore  tal  llmoflrù 
àncora  ne’fatti  contro  de’Crilliani  non  già  nel 
fine  di  quello  fecondo  Secolo  , ma  ne'  principi 
dclfeguente. 

Culto  iella  Su  ycrgìue  .■  - 

La  Chiefa  Siracufana  fi  refe  chiara  in_» 
quello  fecondo  Secolo  nella  continuazione  de' 
fuoi  Pallori  ; tra’  quali  Eufio  , che  fu  il  De- 
cimo Vefeovo,  e ledette  in  efla  dall’anno  194. 
di  Crifto confacrò  una  Chiefa  alla  Gran  Ma- 
dre di  Dio;  diverlà  da  quelli,  ch«  dedicò  il 
primo  Vefeovo  S.  Marziano  . Queiia  cotanto 
antica,  ed  illullre  memoria  a gloria  della-. 
Ss.  Vèrgine  ci  viene  cfpreira  nelD  anticbilfirao 
Catalogo  de’  Vefeovi  Siracufanr , detto  l’Ar- 
chetipo , cioè  primo  originale  naanoferitto  : e 
trafportato  pure  dallo  Scobar  : dove  diCefi  : 
Euxius  , qui  Ecclefiam  tonfecravit  Sjratuft- 
iinm , quam  nàmìuc  S.oei  Geuitricii  appelltvit- 
Ma  non  pofiiamo  difiintHlarc  , che  l’aggiuntej 
Dtte  a quella  notizia  non  pofibno  avveratfi , 
nè  concordare  eoo  la  regolata  Cronologia-, , 
confondendo  infieme  più  memorie  . Or  dun- 
que non  è vero  primieramente  , che  quello 
Tempio  fin  da  quei  tempi  lìa  fiato  detto  S«- 
lla  MarU  de  ìqativìtate  ,'aè  che  fia  fiato  dedi- 
cato a tal  memoria . Poiché  nella  Chiefa  non 
fi  celebrava  allora  la  Fella  della  Natività  della 
Ss.  Vergine  : come  può  vederli  ne’  libri  degù 
Autori  da  noi  citati  qui  fiotto . [46 ].  Secondo , 
che  quantunque  U gran  Bafilica  Cattedra^ di 
Siracufa  fu  dedicata  alla  Sf.Vergine  fotto  il  «- 


UA)OI«nfi^orGue'var4  rapportato  dall'  h'vr^et  neglt  Annali  dt  Paltr- 
mo,  t confutato  Paier.Sacro  tra  Rom.é'c^  Atm.  i 61.  fo.ii.-L. 
ti.  (45)  Canouicms  ufiHongUort  Tom.  1.  Mhoth.  SieuU  r.Pantanut. 
(4.6)  Raronius  in  ^ot.  ad  Mar tyroUgium  Komanum  i.Stptembr.  Atprtut 
Soc.  ]efu  par.  i . hk  t.cap.t9.  Auricma  Soc. lef  ».  Sette  F efie  della 
ftrna  ycrgtnt  della  l^Catie^td , Gcyvantut  Satrorum  Ritnum  Temo  a,  « 
Ftfiitmen.  Septemk 
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«alo  della  Natività  , ciò  nondimeno  non  potè  ‘ 

avvenire  in  quello  Secolo  fecondo;  poicliè  A.C.aj&RcOTcrol’ImjgcriodopoScve' 
non  li  permetteva  allora  dagl'lmperidori  ldu>  ro  gl' impcradori  Caracalla  , Macrino  , tlio- 
iatr  i dedicazione  di  Tompj  cotanto  magnilici . gaòujo  , AldTandro,  c Mailimino  lino  all'  anno 
Diceli  che  nel  Tempio  , che  oggi  è la  Catte-  a jS.Dapoi  che  la  Chiefa  uvea  goduto  fitto  gli 
drale  , Archimede  architettò  le  due  Finedre,  Antecedori  di  Mailimino  qualche  tregua  , li 
per  le  quali  paifando  i raggi  folari  mollrava-  moire  la  Sella  Fcrfecuzione  : avvegnaché  non 
no  il  vero  Equinozio , Soggùingeli  finalmente  li  liilataisc  per  tutte  le  Provincie  , ma  foltanto 
dell'  Oratorio  dedicato  da  Cuiìu  Vefeovo  alla  in  aknni  luoghi  . In  Sicilia  (ino  all'  anno  iqS. 
Si.  Vergine  : dai»  vero  Mcclejum  iedicMÌt  molti  li  guadagnarono  la  corona  del  Martirio 
Xeliiforius  . Ciò  che  non  dee  intenderli  del  fpecialmente  tra  le  Città  di  Mcgara , Lcntini  > 
Gran  Capitan  Generale  Bellilàrio , che  fiori-  e Morganzio  , focto  il  Proconible  Armato -i 
va,  e venne  in  Siracufa  circa  l'anno 43 di  Scrive  Firmiliano  : £rat traitjìundi  facultas , 
Crido;  come  luppoli:  l'Abbate  Plrri.  (47)  ei  quid  per licHtioitU  non  per  totun  mundum , 
Ma  di  un'altro  BcUifario  Cittadino  Siracufano:  fed  localis  fnijptt . [j  ij  Si  era  coti  dilatita  la 
dei  quale  ne  rapporta  la  memoria  il  P.  Otta-  Criiliana  Keligione , che  ancor  iella  Corte.» 
rio  Gaetano:  Celeberrimnm  illud  fate , Imperiale  di  Aledàndro  non  pochi  de' Corte- 

Mod  Syracnftì  i teUifario  Syracufano  'Hobili  , eiani  la  profedàrano  . Quindi  arrabbiandone 
ac  pradivite  viro  extrulfnm , annoDominiCC.  Madiniino  , rinovò  la  Perfecuzione  . (p)  Fi 
toqfecratnm  e/l  ab  Bnxio , . ' par  che  ne  modralTe  ancora  il  Cielo  rifenti- 

'I  . mento  coirEcclim  del  Sole  , cosi  grande  , che 

' SECOLO  T£RZO  i 1 ne  redò  quali  in  bu;a  notte  il  giorno  ofeurato 

I • [p]  1 

Dall"  anno  ìaa.JiHb  «l  }oo.  Dopo  Madimino  regnarono  i due  Gor- 

> ' diani,  Pupieno  , Balbino,  eidue  Filippi. 

A.  C.  aos.  L' Impcrador  Severo , che.»,  Scrivono  gravi  Autori,  che  colloro  furono 
Come  dicèmo  , fu  feveriiftma contro  i Ccidia-  Cridiani  , indotti  dall'autorità  di  Eufebio,. 
ni,  nell' anno  dècimo  del  Tuo  Imperio,  e du-  Orolio  , S.  Girolamo  , e del  Lirincfe;  e dietro 
centetìmo  fecondo  del  Redentore  , avendo  a loro  del  Cardinal  flaronio  t cosi  pure  viciu» 
modo  la  Quinta  Perfecuzione  contro  la  Ghie-'  riferito  negli  Atti  di  S.  Ponzio  . Ma  più  pro- 
fa , non  latciò  d'infierire  contro  t Fedeli  fino  babilmcnte  nicganlo  altri  Moderni  con  Ibdej 
alla  dia  morte,  che  fegul  l'anno  111.  di  Crido.  ragioni , e autoriti  . Se  pur  non  vogliamodi-- 
E cosi  fierimente.che  qualche  Storico  di  quell'  re  .che  eflendo  dati  Cridiani,  pofeia  prevatia. 
età  pensò,  che  fra  brievc  dovelTe  darli  a ve-  calTero.  (h) 
derel'Antierido’  [49I  Made'SantiMirtiri 

Siciliani  non  è rimada  altra  memoria  di  que'  A.  G.  Z49-  Ma  che  che  ne  da  di  ciò  , la 
tempi  ,che  de’  Santi  Evagrio  , c Benigno  Si-  Chiefa  ne  traOTe  multo  guadagno  ; e crebbe.» 
racufani , ' in  si  fatta  maniera  , che  per  ifpiantarla,  fareb- 

' • ' he  dato  d'  uopo  fpopolarc  le  Provincie  . Si 

■'  ' A.  C.  117.  In  qned' anno  terminò  in  pace  profdfava  la  Fede  di.  Crido  quali  pubblica- 
li Tuo  lungo  Pontificato  S.  Zefirino  : a cui  non  mente  . Quindi  fuccéduto  a’  Filippi  l’ Impera- 
mancarono , che  giorni  jo.  a compire  l' anno  dorè  Decio  intraprefe  la  Settima  Perfecuzio- 
yentefimo  della  fan  Seda.  Di  quedo  Santo  fi  ne  : la  qmle  fu  adii  crudele.  Varj  Cridiani 
légge  un' Epidola  a*  Velcovi  della  Sicilia  t il  abbandonarono  la  S.  Fede  , « facrificarono 
cuiprincipio  è quedo  C/u/iueetrfU  »os  ^r«z/<e  agl'idoli  . Altri  fingendoli  IdoUtri , per  fotr 
memorei . Un  moderno  Storico , che  adopera  trard  all'obbrobrio  di  eflèr  veduti  da'Cridiani 
la  Critica  intorno  alle  memorie  coclefiadichc  in  atto  di  adorare  gli  Idoli , c di  dar  loro  Tlnf 
la  dima  (tippoda , ò almen  dubbia . I50I  Nnnnn  a cenlbi.i 

0 . ' I.  -3 

'ì^-y]Pit^  infÌotk‘*Ecclcf.Syrac$if4ndf.it},  .(4I)  oBa'v.GaetanHf 
‘ Jfdg,  Cajr,  3 3.  (49)  Euftlfiut  LA.  6.  C49.  7.  de  quedam  ìuda  Scripton 
£ccUf,  Yjo)  FrMcif.^agi  Src'viarioGeflorum  Koman.Vontif,  dd.Z^e^ 
firme,  FirmiliMus  Epifeop.  Epift.  dd  Cyprùtn,  (ft)  Eufeldut 

‘ LA.  6.  Cép.  28.  (fi)  Patavmr  de  'Doàrina  tempor,  tn.  àt.  (34)  ^p>*d 
.yvrFTàncl  nfiégium  in  SrevutfA  tiifionce  ciudt  ^/Fnbinno  j ^ ^ 
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cenfo  , ficcano  ciò  per  mezzo  de’Prociira:ori;  pendici  del  gran  Monte  di  Tauromiiu  li  vide 
ò pure  aflTvrendo  di  efl'er  pronti  > eoi  dinaro  un  celebre  Moni Ikro  di  Rcligioli  al  numero 
ottenevano  il  Privilegio  d'  impuniti  , per  non  di  JJ9«  che  coronarono  tal  pregio  colia  gloria 
tflerc  perfeguitati  da’ Miniftri  Imperiali  ; e fi  delMartirio.  fjfil  .Indi  a poco  lantiJicarono 
dilTero  Libellitici da ouello  Privilegio  , òli-  pure  le  folitudini  lalalto,  Cleoiiico  , e Stra-^ 
bello  , in  cui  dicevau  aver  edì  ubbidito  all'  tonico  nel  Monte  ^linodia . detto  oggi  Spe- 
editto  Imperiale . Oiceiìi  che  dicofloruve  rooe  preflb  la  rovinata  Città  di  Morgantio 
ne  foflero  flati  ancora  in  Sicilia  : fi  cita  in_»  oggi  Feudo  del  Murgo , nell'  angolo  del  Golfo , 
pruova  di  ciò  l'Epiflola  j i.  tra  quelle  di  S-Ci-  di  Catania . Cosi  ancora  indi  non  molto  lon- 
prìano . Nella  quale  però  non  fi  vede  erpreflà  taoo  nel  Monte  Cipreflb  St  Neofito,  e varj  al- 
una  tale  Apoflafia  dalla  Fede  di  vcrun  Sicilia-  tri  da  noi  rapportati  nel  Capo  fecondo  del  Li- 
no < La  lettera  i del  Cbericato  Romano  , va-  bro  primo  , infierendo  i Tiranni  ■ fpeciaimcn- , 
cando  allora  la  S.  Sede  Apoflolica  : Invaler  /ic-  te  il  crudeliilimo  Tertullo  Confolare  , i Con- 
teras  in  Sicilitm  ^oqut  mi/èrimiit  fiibjeHns  feflori  di  Criflo  prefera  un  volontario  efilio< 
habebis . Ma  quelle  lettere  fi  fono  fmarritc , dalle  Città,  lyj) 

Btfidertntur  ìjt*  iittfr<e , ferire  il  Commenta-  Nifi  mitigò  la  fierezza  nella  Pelle  i che 
tore  di  S.  Cipriano . Né  io  ho  rinvenuta  tal  per  anni. ij.  a quelp  età  vefsò  »auai  fpopolò  U, 
notizia  roda  > ed  efprelTa  ò nel  Baronie  , ò al-  Sicilia  , 
trove  . Or  che  che  ne  fia  di  ciò  : quando  pure  ■ 

fofle  avvenuto , upn  dovrebbe  recare  ammira-  A-  C.  a J7,  Saliti  all'  Imperio  Valeriano , 
zione . Poiché  non  vi  é forlé  Provincia  > do-  e Gallieno^  Padre  c Figlio  , follcvarqno  1’  Ot- 
re non  fieno  alcuni  Fedeli  caduti  nell'  Apofla--  cava  Perfecuaione  contro  i Fedeli  di  Criflo  , 
fia  della  Fede , ne'  tempi  più  calamitali  delle.*  che  vié  più  fi  accrebbe  l’ anno  feguentc  1 e fi- 
Perfecuaioni  delia  Chiefa . Somma  lode  di  no  a tanto  che  per  Divina  vendetta  fconvolto 
quelle  Provincie  ■ Città  1 e Religioni  fi  é > do-.  l’ Imperio  , e (correndo  i Barbari  a devallarlo 
ve  i delitti  fono  bial'mati  , puniti , c non  tolle-  in  varie  i’roviocie  1 molti  Tiranni  fi  ufurparo- 
rati  ; poiché  il  non  commetterfene  veruno,  no  1' Alloro  Imperiale  ; e l' oflclTo  Valeriano  , 
foltanto  è preprio  della  CelcOc  Città  . (jj)  obbrobrio  de'Cefari,  fatto  prigioniero  del^ 
E per  faggio  , che  a quell'età  , in  cui  fi  fa  Re  Sapore  di  Perfia  , videfi  trattato  da  vii 
menzione  dc'LibeUatici  Africani , fiariife  in_«  GiuiUeuto,  Allora  il  Figlio  Gallien'*,  datofi 
Sicilia  la  S.Fedc  illibata  , alTai  più  che  io  va-  a piangere  , c curare  le  lue  piaghe  , lafciò  d' 
rie  altre  Provincie  , quantunque  non  fi  fofle.*  infierire  contro  de' Crifliani  ; concedendo  col 
afiatto  fliiantata  l’Idolatria,  rifiettafi  a quanto  fuoEditto  la  pace  alla  Chiefa  l’anno  a;p. 
avvenne  nel  Martirio  di  S.  Agata  Vergine  , e 

Martire  nella  Città  di  Catania  ; dove  rifen-  A.  C.  ado-  Circa  Panno  ;éo,  ò indi  a non 
titafi  collo  Icutimento  la  terra , fi  levarono  a molto  , fedeva  fu  la  Cattedra  di  Siracufa  Euti-. 
rumore  i Cittadini  contro  il  Tiranna  Quintia-  chio  Primo  , decimofeflo  Prelato  di  qucUa_> 
no,  l’ anno  aj}.  argomento  non  lieve,  chela  Chicli:  nella  quale  ertlTe  un'Oratorio  all* 
moltitudine  de'  Fedeli  era  prepotente  • Oltre  Apollolo  S.  Andrea  ; c mori  nella  Città  di  Pa- 
di  che  gli  flefli  Pagani  , indi  a non  molto,  co-  lermo  , mentre  ficea  la  Vifita 
nobbero  la  virtù  della  Religione  Crifliana  , c cefi  , ò come  altri  IcriB'e  vi  ceicbr.ava  il  Sino- 
la  gloria  della  Santa  Martire  operatrice  di  ilu-  do.  Egli  è verifimile , che_ciò  avvenilTe  ira- 
pendi  prodigi  : poiché  il  Tiranno  fi  pofe  jnfu-  mediptamente  innanzi  il  governo  di  S.  Mami- 
ga , e gl'  Idolatri  con  pubblico  culto  venera-  liano , mentre  vacava  la  Sede  Palermitana—»  ; 
vano  le  Reliquie  della  Celefle  Eroina , c per  ordine  fpccialc  della  S.  Sede  Apofloli- 

La  perfecuaione  contro  la  Chiefa  fcgul  ca.  [s8j 
pure  fotto  i Succclfori  di  Decio , Gallo , Ulti-  Vi  erano  in  quelli  tempi  alcune  Adunati- 
liano , e Volufiano  , che  continuarono  le  Ara-  ze  di  Sacre  Vergini,  e Vedove  , che  menava- 
gi , ma  a marcio  loro  difpetto  il  Sangue  dej'  no  la  loro  vita  nelle  Grotte , ne’  Cimiteri , cj 
Martiri  era  il  feme  dc'Crifliani , Anzi  ne  prò-  Scpolcride’Saoti  Martiri , come  fe  vivclTero 
feguiroDO  a germogliare  i fiori  del  Monacifmo  ne'  Monifler) . Del  numero  di  eòAoro  furano 
con  inolta  gloria  della  Chiefa  Siciliana  : la.,  le  Sante  Tecla,  .cSiullina,  che  con  altre  di 
quale  potè  cantare  : Exalltbit  folitud» , &•  fio-  tal  profelfionc  , porgevano  aDìo  le  Iodi , e le 
Ttblt  qHofi  liUum , -germinans  germinabit , preghiere  al  Sepolcro  de’Sanci  Alfio  , c Cora- 
fxttltòbit  Utabmda , & iaiidtm . Poiché  fu  le  pa^  L Nella  Città  di  Mineo  ^prefia»  e Tco- 

^ . * V y I . . . 

(fi)  Ex  OftTÌbut  S.CyprUnHoc.cit,^e.'^\^6)L*£t  Cdfut  t’.huiut  hbri, 
O7)  • (fS)  Ex  Scob^  , P/rrp  in  fiot.  Etclef,  Syratnfàn<t. 
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gaia  oravano  al  Sepolcro  di  S.Agrippioa  J'ag-  (la  l' idcflb  rmpugia*ore  della  Religione  Cri*  ' 
no  i6  !•  ( 59)  velliti  a bruno  • (liana  , ò che  S.  algodino  l'abbia  cosi  llimaeo» 

Dagli  Atti  della  Traslaaione  di  S,  Agrip-  e confusilo  con  colui  , che  l' ideilo  S.  Dotto- 
pina  abbiamo  pure  , che  non  molto  lungi  aal)a  re  loda  il  Siciliano  , e impugna  il  Bellemmia- 
Citti  di  Girgentc  ocU’  ilUITo  anno  idf.  (ìori-  tore  Vorpbyriinn  (dice  il  Santo  ) Vbilofofbitif 
va  il  Monaflerio  di  SfSlefano  in  un  Cafale  de;-  tr  Sifìlia  , mibiten  , ftmaqHe  (tlebertuaum^' 
toTiro,  [tfoj  e come  pure  dee  notarli  uè'  txtitijji . (6i)  Anai  del  nollro  Porlirio  Sic!-' 
tempi  di  S.  Gregorio  Magno  , in  una  delle  Ipc  Jiano  quantunque  Idolatra , abbiamo  una  gran* 
Epillole  ù fa  ipcnaioiie  di  un  Monallerio  di  Sa-  de  aitellazionc  a favore  di  Grillo  : che  certi- 
ere  Vergini  neirilltflb  Territorio  di  Girgcnte.  mente  può  addurli  io  teftimonio  del  Legisla- 
tore Evangelico  , come  qwlla  di  Giu|'cppc-s 
A.  C-  All'  Imperador  Gallieno  Aie-  Ebreo,  edegli  Oracoli  Sibillini  ( benché  fia 
cedette  Claudio  Secondo , c.a  colhii  Aurelia*  controvqrfo  fri  Moderni , fé  i Vaticini  delle 
no  nel  Novembre  dell’  anno  tyo.  Egli  era_*  Sibille  , che  fi  rapportano  cosi  cbiaramente-j 
ben*  afiepo  a'Crjlliani,  nondimeno  nei  fine  di  Cfifio  fieno  fiati  fiippofli  J Noil'aEbiamo 
della  fila  vita  per  altrui  illigarione  mofie  la_>  da  S.  Agoftino , il  quale  fcrive  diaiciani,  ch^ 
Mona  Rerrccuzione  contro  la  Chiefa  , ia  qua-  riprovavano  la  Eeiigione  Crifiiaoa  , ma  non 
le  fu  idl'ii  brieve  • t ih  Sicilia  a fatica  fi  riq»-  ardivano  di  befieiniare  Grillo  ; poiché  aven- 
vicne  memoria  del  fuo  rigore , do  i loro  Eiiorofi , conte  fcrive  Porfirio  Sici. 

E d’  vopo  però  che  fi  Icapcelli  una  mie-  liano , confultato  1’  oracolo  de'  falli  Dei , fu* 
chia  improntata  da  certi  Dottori  delU  Sorbo*  rono  gl’  Idoli  forzati  a lodar  Grillo  C6 a)  A'aief 
aa  a quello  Regno  in  una  impreliionf  dell'  Cbri/fi  lauLtìortt , ^ Cbrifliamt  Htlixioiii  ob- 
Dpere  di  S.  Agoltino  1 e fi  attiene  a ^fil  tè*  trrBatortJ  frafterea  Mo  4»dm  bU^hentre-» 
pi  , cioè  al  line  delTerao  Secolo  • Dee  dun-  Cbrifitrm,  quia  Vbilofppbi rernm , fieni  ia  li. 
que  faperfi  , che  *n  1“ell’ Ifoli  vi  furono  due  bri}  fiùs  ^àrphyriin  Sicaln  prodidit  , confa. 
Porfir; , quali  nello  Ipazio  di  MP  Secolo , l’uno  Incrmit  DM  fifoi  , qnid  de  Chriflo  refpoadcy 
Siciliano,  e 1’ altro  Originario  di  Tiro,  e.>  reni , iUranttm  oracnlit  finis  Chriflnm  (andare 
Giudeo,  come  fcrive  S.  Girolamo  > di  prò-  compnlfit  ptnt.  Fiori  quelli  nell' Anno  qoo.  ò 
feilione  Filqfofb , e per  viaio  Bellem)acare_> , ia  q-jcl  torno . Coofiifero  ameodue  in  un  folo 
c nemico  di  Grillo,  contro  di  cui  (Irinfe  la_»  U garonio  (d})ed  aJtriAutori.  Chi  é vago  di 
penna , Ma  là  fin  audacia  , e le  fue  fciocchcz-  avere  fopra  tal  materia  più  copioi'a  notizi.i-j  , 
le  fiirono  confittale  da  S.  AgoHioo , c da  più  Jtgga  gli  Autori  da  noi  citati  qui  lotto , [«4I 
altri  Padri . Egli  dalla  Grecia  pafsò  in  Roma,  Efléndo  falRi  al  trpno  Imperiale  dopo  Au- 
indi  tragittò  in  Sicilia  alla  Citti  di  Mefiina  , e reliapO  dall' Anno  17;.  fino  aj  aii;^  C-iro  , C*r 
finalmente  fermotn  in EilibWi  qgg»  detto  Mar-  rii»,  e Numeriano,  fiorirono  in  Sicilia  al* 
fala  , preilb  T Anno  lép.  dove  face  lunga  di-  cuni  Santi,  e rottogli  ultimi  due  fu  ornata.» 
mora,  per  apprendere  le  dottrine  di  Probo , dalle  corone  de'  Santi.  Martiri  Babila  , Aga- 
Filofofo  Siciliano . Se  quivi  , come  dice  Stn  pio , e Timoteo  : ma  nondimeno  cbpeUGhtèr 

Girolamo  , ò in  Bitinia  , come  fcrive  il  Ba-  fa  qualche  tregua  . (S5)  , 

conio  , lavorato  aveife  I*  infame  libro  contro 

la  Religione  Crilliana  , é punto  iilorico  con-  A.  C.  aSa-  A Carino  , e Numeriano  fiic* 

iroverfo.  L‘ altro  Porfirio  fu  Siciliano,  cele-  cedette  nell' Imperio  Diocleziano:  il  qualcji 
tre  Fiiofofo  : ma  tanto  è lungi  dal  vero  , che  nell’  Anno,?hd*  prefe  per  Collega  Maflimiano 

Ercu-  ^ 

rj9]  Ex  A^ts  Tr4nsUtionit  S.  Afrippin4  , lf£e  etiam  Taput  htt'iut 
Itkri . ( $o)  ibidem  . O Angufìinttt  Lib,  i.  Retraciatianum  Capi 

' 31-0'  Ep'ft-  49*  eed  Dea  Gratiat . ( fi  i ) Idem  X Augujì.  df  Cpnf  tnfn 
’E'VafigehJlarftm  Ltb.i.Cap,  ij.  (63)  Saroniut  in  Annal.  ad  Annum 
30J,,  {*4)  Eunapins  Sérdtanuf  in  ZitiiPhilofopiiiirum»  Secr4te/  in  fiL 

. ftanei  Eedefiafiica  Ltb.  7.  Ca^.  i.S.  Huxtnym-  in  -E^-  fd  Er^f. 

iV'.  Lib<  l.S^Augafl.  cit,  HatlìtaiHf  in  Dijftrt^ttont  ^ Scr^tis  Etr~ 

. phyrii.0&4'Viiit  Gaetaiiux in  (fagegt  ad E/iJl«rÌAmlSuuUm  Sae..Cap,  34. 

CariDn. Mo^gitare  Temo  x.-tibiio.  Siciiù^.  P^rpl^nm  SìchJiis,,  (tf  j) 

^ iCpipite  bsMìax  Libri,  ..1  ■••  ) ,x  .•  ■ * ' 
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Efculeo  . Nell'  Anno  ìf8,  incominciarono  i 
Preludi  della  Decima  Perfecuzione  contro  la 
Chiefa  , folto  Galerio  MalTiiiiiano , che  final- 
mente  con  editto  univerfale  l’Annojoj.  fu 
promulgata  da  Diocleziano  , e Mailmiiano. 
Oltre  dell' illuftr*  Martire  Vito  giovanetto  , 
la  Chiefa  Siciliana  inviò  più  centurie  di  forti 
Eroi  a trionfare  nel  Ciclo , i quali  chiufezo 
qnefio  Terao  Secolo  con  fine  il  gloriofo. 

Culto  itila  Santtffima  Vergint , 

Regendo  il  Pafiorale  della  Chiefa  Cata- 
nefe  S-Everio  l'Anno  di  Crillo  aòp.  ò in  quel 
torno  , fabbricò  alcuni  Oratori  : e tra  gli  al- 
tri quello  , che  fu  detto  S.  Maria  di  Betlem- 
me preflb  il  Sepolcro  dell*  illuflre  Poeta  Stefi- 
coro . [66]  11  Santo  pofeia , chiaro  per  molti 
ineriti , e miracoli , a'  i6.  di  Novembre  fc  ne 
pafsò  agli  eterni  prem/ . Sono  pure  nella  Cic- 
li di  Meflina  alcune  Immagini  antichimcne^ , 
Cechi  da  que'  Cittadini  fono  riputate  opera 
della  mano  di  S.  Luca  Evangelifta  > ò almeno 
ritratte  dall’  Originale  del  medefimo'  Santo  i 
cìoi  la  Madonna  del  Letterio  uclla  Maggiore 
Chiefa:  l' Immagine  di  S.  Maria  della  Scale. 
e di  S.  Maria  della  RomancUa  : ma  quella  ca- 
pitò in  MelTma  dopol’  efpuUiouo  de' Saraceni , 
Inviata,  come  dicefi,  dal  Papa  al  Grafi- Con- 
te Rogicro,  [67]  e quella  della  Scalarle' tò- 
pi  de’  primi  Re  della  Sicilia 

Preflb  il  fine  di  quello  Secolo , cioè  dell' 
Anno  }oo.  aveano  giil  i Fedeli  della  Fclicc-r 
Cittì  di  Palermo  cretto  alla  SantilTiaia  Vergi- 
ne un  Oratorio  in  certa  Spelonca  fottcrranea , 
fu  la  quale  oggi  forge  la  Sacreflia  del 'Magni- 
fico Tempio  del  Gesù.  Sopra  quella  Grotta 
ve  n’  era  un  altra  detta  di  S.  Calogero , per 
aver  dato  ricovero  all'  ificOò  Santo  ,fuggiafco 
dall'  Oriente  ; dove  la  perfecuzione  de'  Ti- 
ranni era  più  fiera . Una  di  quelle  Grotte , co- 
me fcrive  il  P.  Giordano  Cafeini  della  Cò- 
pagnia  di  Gesù  d’ ioCgnc  Dottrina , e di  eroi- 
ca Sanciti  è fiftenuta  con  colonne  ii  marmo  gra- 
nito coll"  Immagine  iella  Santiffima  yergine.j . 
Alcune  dell'  antiche  memorie  fono  fiate  tolte 
per  dar  luogo  alle  nuove  fabbrieh^  erettc-r 
con  ifplcndida  magnificenza . In  quell’  àmpia 
Sacrefiia,  che  potrebbe  lèrvirepcr«n'bea_> 

* t 


ornato  Oratorio , vi  è oggi  una  Cappcllctta 
lumeggiata  ad  oro , in  cui  fi  venera  il  vero 
Ritratto  di  S,  Maria  Maggiore  di  Roma  invia- 
to dal  Santo  Generale  franeefco  Borgia  a_> 
quella  Cafa  de'  Profelli  della  Compagnia  dD 
Gesù  , c perciò  doppiamente  pregevole  . N4 
la  Santilfima  Vergine  ha  quivi  perduto  mica, 
del  Culto  nella  rovina  delle  vecchie  fabbri-  • 
che  , anzi  fi  è incomparabilmente  dilatato; 
poichù  in  quel  gran  Tempio  del  Gesù , e nell’ 
ifielTz  Cafa  Rcligiofa  è venerata  in  molte-» 
Cappelle,  fpecialmente  nelle  fette  felle  di  lei 
con  tenerilTima  divozione , e nelle  Congre- 
gazioni a lei  dedicate , e frequentate  dall’  in- 
figne  pietà  Palermitana  d*  ogni  condizione  di 
Perfone  Sacre , Nobili , ed  Onorate  . Le_> 
Congregazioni  non  Ibno  meno  d’ undici  . Nef 
Tempioò  riverita  in  molte  Immagini  con  ma- 
gnifiche, e divotillime  felle  . Se  poi  quell’ 
Oratorio  ancichifsimo  fia  fiato  eretto  alla_, 
Santiffima  Vergine  da*  primi  Fedeli  Palermi- 
tani , e pofeia  divenuto  flanza  di  S.  Calogero, 
come  è più  probabile  ; ò pure  dall’illefso 
Santo  alla  medefima  dedicato  rimane  ancor 
dubbio  , (fiSj 

SECOLO  QJ.'ARTO. 

Valt  ^nno  joo.  fino  al  400, 

•1 

A.  C.  joj.  Fu  fierifsima  la  Perfecuzione 
contro  de'  Cridiani  nc’  principi  del  Qparto 
Secolo  ! e la  Chiefa  Siciliaca  fi  vide  inondata 
di  fangue , come  dicemmo  nel  capo  fecondo , 
rapportando  le  memorie  de’ Ss.  Martiri , e lo 
virtù  de’ ConfèlTori . Scrifse  Eiifcbio  averne 
dato  qualche  occafionc  la  difeordia  de’Prelati. 
Ma  la  vera  cagione  vien  addotta  da  Lattantio, 
[fip]  cioè  la  diabolica  malvagità  di  GaJerio 
Mafsimiano , che  per  accendere  maggiormen- 
te alla  flragc  Diocleziano  , rinovando  P efem- 
pio  di  Nerone,  mandò  ad  appicciar  fuoco  al 
Palazzo  Imperiale  : ( come  quefli  avea  fatto» 
allorché  abbruciò  parte  della  Città  di  Roma  ) 
per  incolparne  i Cridiani . Si  accefe  di  tanto 
fdegno  Diocleziano,  che. rè  pure  la  perdonò 
a’ Tuoi  più  Cari . Furono  abbattute  le  piccole 
Chiefe  , ò più'tollo  occulti  Oratori  de’  Cri- 


(gfi)  Aiéurolytifs  intìifi.  Sìetutica  Compendio  Virrirn'Notttia'  Érclef.  Curiti, 
yj.E'veriut.  ^67)  Samperi  Itonelo^ig  della  S.y.fo.6.t  317.  (68) ^a» 
feini  yita  di  S.  Ròfalia  fo.  j 6.  P.  'Domenico  Stanislao  Alberti  Iftor.  della 
Compaia,  di  Gesù  la  Sicilia  Par.  i , Lib.  t ,Cap,  j.  O^a'v.Goet.  in  Ani- 
madeverf.ad  Vitam  S.  Calogeri.  Canon,  ^ongitere  Valer.  Divoto  di  Ma- 
ria Lib,  I , Cap,  1.  Ctf 9)  LaStantiue de  mertibns  Verfeentorum^Cap..  1 4,' 
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i feguici  di  CriHo.  QiiiodiC  cKinfcro  molte 
l'acre  memorie  . 

Nel  Maggio  dell’anno  jo  j.depofero  fpon- 
taneameptc  la  porpora  imperiale  Mafsimiano, 
c Diocleziano, cosi  difponendo  Iddio, dapoiché 
■vea  la  Santa  Fede  , lenza  verun  favore  uma- 
no , riportato  vittoria  contro  la  maggior  po- 
tenza de’  Cefari,  congiurati  all’  clterminio 
della  ipedefima . Allora  ('puntò  qualche  barlu- 
OiC  di  perpetua  (crenità . [70)  Qnefla  tran- 
quillità fu  profetizzata  da  S.  Lucia  Vergine  , 
c Marcire  Siracufana  , r anno  joj.  la  quale 
ebbe  la  conlolazioiie  di  ricevere  il  Ss.  Viatico 
per  mano  di  S.  Eutichio,  Prelato  decimotra- 
vo  della  Chiefa  Siracufana , che  in  que'  tempi 
fioriva  in  gran  numero  di  feguaci  di  Grido  : 
come  fi  vede  nella  Vita  della  medeiiffla  Santa 
Lucia , 

Ne’  principj  pure  di  quedo  quarto  feco- 
lo  abbiamo  la  più  chiara  ; anzi  irrefragabij 
memoria  della  Chiefa  Cattedrale  di  Lilibeo. 
Qjeda  ci  viene  dall'  Idoriadcl  Martirio  di 
S-  Gregorio  , che  fi  dima  efferC  dato  il  primo 
Prelato  di  quella  Cattedrale  ; la  quale  reità 
cdinta  nella  tirannide  Saracina . Ma  da  noi  fi 
è portata  a luce  eoa  altra  più  antica  memori* 
di  queda  Chiefa , avvegnaché  men  chiara  , e 
Dien  certa  > 

Cosi  pure  la  Vita  di  S.  Euplio  Diacono, 
e Martire  ci  dà  la  notizia  di  un  Monidero, 
già  fondato  prclfo  la  Città  di  Catania  . 1 cui 
Monaci  diedero  nell’ anno  joj.  onorevole  fe- 
poliura  alle  Reliquie  di  quedo  illutire  Cam- 
pione di  Grido:  di  cui  abbiamo  molte  fode, 
ed  antiche  tnemorie . (71) 

La  più  foda  notizia  , che  nc’  medefimi 
tempi  rifpicndea  da  pertutto  S.  Calogero  . il 
quale  elcrcitò  due  vite  tra  loro  oppodc . Egli 
(a  Uomo  Apollolico  , edendofi  adoperato  mol- 
to in  propagare- la  S,  Fede,  fpccialmente  al- 
lorché cefsp  la  perfecuzionc  de’Tiranm  , E fu 
ancora  infigne  Eremita,  c Padre  di  molti  Mo- 
naci , ò Anacoreti  , che  (bii'arj  menarono  una 
vitacelefle;  e come  dicemmo , ci  conferma, 
che  in  Sicilia  fiori  il  Deferto  di  Santi  Eremiti, 
prima  che  fe  nc  vedelTero  , ad  efempio  di  San 
paolo, popolate  le  folitudini  dell’Oriente.(7a) 

■ Nella  Felice  Città  di  Palermo  grafi  pure 
cotanto  dilatata  la  S.  Fede , clic  ben  potè  pe- 
netrare fin  dentro  il  Palazzo  dell’  ideifo  Pre- 
fetto , e Tiranno  Aurei  ano  , a rapirgli  una_« 
pregiatiftima  Ninfa  , per  ifpofarja  al  Reden- 
tor Nazareno,  allorché  da  molti  anni  addie- 


tro reggeva  quella  Chiefa  S.  Mamiliano. 

Non  fi  dié  fine  alle  Perfccuzioni  dcila_j 
Chiefa  dagl’  Imperadori  Gentili  fino  all’  anno 
j 14.  La  Sicilia  dal  principio  di  quedo  Secolo 
lino  a quell’  anno  14.  i^u  fecondo  campo  di 
Martiri , e di  molt’altri  Santi , come  fi  oli'erva 
nel  Capo  a.  del  I.  Libro  . 

Dopo  la  rinunzia  degl’  Imperadori  Dio- 
cleziano , e Madimiano  Erculeo  ebbe  l’ Impe- 
rio Codanzo  Cloro  Padre  de]  Gran  Collanti- 
no  , indi  Galerio  Madimiano,  che  nomino  due 
Tuoi  Nipoti  alla  facccliione  Valerio  Maliimino 
Daza,  e Valerio  Severo.  Ma  Codanzo  avea 
dato  la  Corona  a Collantìno  il  Grande  prima 
di  morire . Malfeozio  fi  fece  eleggere  da’  Sol- 
dati contro  di  Codantino  , Pofeia  Galcrio 
Madimiano  nominò  Licinio  in  vece  di  Severo 
l’anno  j jo.  Finalmente  l’anno  j 12.  il  Gran_» 
Codantino  vinfe  MalTentio  nella  celebre  bat- 
taglia di  Roma . 

Nell’  anno  j la.  incominciò  l’ ufo  dellc_» 
Indizioni , cioè  il  periodo  , che  ritorna  al  pri- 
mo numero  dopo  ly.  anni . Nell’anno  3 13. re- 
llò  pacifico  l’Imperio  Romano  , 

C A P O li. 

Le  Votizie  pii  memerMO  delta  Chiefa  Sicilia' 
na  fono  ^l'Imperaderi  Crifliaiii , da'i'  ta- 
no  3 14.yfita  alla  TiroHiiide  de'  Sara- 
fini  f anno  Siy. 

P Revalendo  l’armi  del  Gran  Codantino  , 
incominciò  egli  a favorire  , e proteggere 
la  Chiefa,  governata  da  S.  Silvcdro.  Orquan- 
tunquefoife  data  deprelTa  l’ Mulatria  , che la_, 
perfeguitava  fieramente  , fi  alzarono  a turbar* 
la  i figliuoli  rubelli,  che  fi  erano  feparati  dalla 
mcdelìma  ; cioè  i Donatilli  S:ifmatici  nell’ 
Africa.  Coftoro  elTendo  dati  condannati  in_» 
Roma,  fottoS.  Melchiade  Papa  , Prcdccedìj- 
redi  S. Silvedro  , da  un  Concilio  Provincia- 
le , ricorfero  all’  Impcrador  Codantino.  H 
quale  voile  , che  la  Controverda  fi  efaminafli 
in  Arles  di  Francia  ; dove  fi  radunarono  da_, 
dugento  Vefeovi , nell’  Agodo  dell’  anno  3 14. 
A quali , per  ordine  dell’idedb  Inipcradore, fu 
fomminilirato  a fpefe  del  pubblico  Erario  il 
viatico . 

Quello  Concilio  fu  da  parecchi  Storici 
dimato  Ecumenico  , cioè  Generale  : ma  dai 
comun  confenfo  degli  Ecdcfiaflici  è annovera, 
to  tra’ Provinciali  ; e come  tale  è regidrato 

nel 


(70.)  Frane.  Pagi  ‘Bre'v.  tì  jior.  Decima  Eeclef.  Perfec.  ^arenius  in  Armai. 
An.cit.  (71)  InFitaS.  Euplti  Qap.x.  hu]Mi  Libri . ‘ (71)  in  Fita  S. 
Calogeri  hie  Cap,  t.eit,  ’ . ' 
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hel  primo  Tomo  dc’Concilj.L’Erefiarca  Calvi- 
no pretede,  che  non  prercdelTe  il  Papa  in  que- 
llo Concilio  : perchè  le  lettere  fi  fpedirono 
fotto  il  nome  di  iVlarino , Arcivefeovo  di  Arlcsi 
Ma  dee  avvertirli , che  i nomi  de’ Prelati  in- 
tervenutivi fono  per  errore  notati  nel  Secon- 
do Concilio  di  Arles  i dove  efpreiramente  fi 
Icgftono  i nomi  de’  quattro  Padri  inviativi  da 
S.  Silvellro,Lcgati  di  lui  exVrbe  Clau- 
dio, c Vito  Preti,  Eugenio,  e Ciriaco  Diaconi, 
Oltre  di  coiloro  pre'cdcttc  pure  l'.Arcivefco- 
vo  Marino , che  avea  il  carattere  di  Legato 
l'Iato  dalla  S.Sede  Romana  in  tutta  la  Francia  , 
per  Privilegio  da’  Papi  ab  antiquo  conceOd 
agli  ArcivefcovidiArlea.  Ci) 

Or  per  quanto  fi  appartiene  alla  Sicilia  , 
celebre  in  quello  fatto  è un’Epillola  dell’illellb 
Augnilo  a Creilo  Terzo  , Vefeovo  dccimono- 
no  di  Siracula , rapportata  da  var/  autorevoli 
Storici , ne  da  veruno , per  quanto  io  fappia  , 
ilimata  fofpettadi  quello  tenore  : ChreJioEfi. 
feofo  Syracufano  Confiamìnus  ^ugufius . Jota- 

dudum  &c Vroinde  quando  plurimot 

Epifiepos  tx  lofis  diverfis  , ac  penò  infinitii , in 
Vrbetn  ^relatcfioriim  Kalcndis  ^ygufii  cSveni- 
re  mandavinms , libi  ttiatn  per  littcrasfignifi- 
txre  putavìmus  ; ut  aecepta  ì{heda  pubtica  d 
Clariffimo  viro  Latr  ardano  , Sicitia  Corre  (lare  , 
duobut  item  aliis  ex  ftcmnda  Sede  UpiCcopis , 
tquos  ta  nen  ipfc  maximi  diligendos  Judicaverit, 
tibi  in  fotietatem  afeitis  , quin  etiam  tribus  fi. 
mulis,qm  vobis  inter  viat  miniflrent , ajfumptis 
ai  eam  dien  in  loco  prafiripto  aliis  occurrat . 
Quelli  Diplomi  Imperiai , che  dicevanfi  Epi. 
fiala  traCìoria  t erano  di  maggiore  autorità, 
oltreché  di  utiltà,  che  non  lòno  i Salvicondot- 
ti , e PalTaporti  ; e fi  concedavano  foltanto  da- 
gl’ Imperadori  : per  cui  comando  fi  dava  a’Vc- 
(covi  la  comodità  del  viaggio.  Il  Gran  Co- 
ilantino  lafciava  la  libertà  del  giudicio  a’  Pa- 
dri del  Sinodo  non  folamente  in  ciò , che  fi 
appartiene  alla  materia  di  Fede  ; i cui  Decre- 
ti obbligano  in  ogni  luogo , purché  fé  n’abbia 
una  fufliciente  notizia  , ma  ancora  intorno  alla 
jnateria  giudiciale  di  Condanna , e di  AlTolu- 
zione,  c alla  riforma  de’ coliumi . Voleaegli 
Soltanto  efierc  Protettore  , e Coadiutore  de’ 
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Sinodi , e dava  vigore  all’  vfltrvanza  , confer- 
mandoli co’/'uoi  DipIomCr  affinchè  non  potcl- 
fero  opporvifi , ò ingerirvifi  i Governatori 
delle  Provincie  . Oltre  di  che  in  qnc’  priiui, 
tempi  la  Politica  , e l’Immunità  Ecdcfiallica.», 
non  era  ancora  rifehiarata , c la  Cliiefa  avea 
molto  bifogno  del  Braccio  Secolare  de’Cefari.' 
Onde  non  dee  recar  maravigli  , fe  l’ Impera- 
dore  fi  lafciò  trarre  ad  afcoltar  le  querele  de*. 
DonatilH . Ma  dapoi  che  conobbe  più  chiara^ 
mente  le  importune  querele  degli  ScifinatU' 
ci , dirizzate  a deludere  le  Sentenze  de*  VC'^ 
feovi,  divenne  più  cauto . 

Adone  Viennefe  fcrive  , che  intervenne^ 
ro  in  quello  Concilio  feicento  Vefeovi  , ma_^ 
da  molti  autorevoli  Storici , dalla  fottoferizio- 
ne  fudetta  de’  Padri , c da  S.  AgoUino , chc_>. 
fiori  non  molto  dopo  di  qnelio  Concilio,  c ben 
fapea  la  Controverfia  nata  nell'Africa,  è certo, 
clic  furono  da  dugento . V'intervenne  l’ iflef- 
fo  Collantino , e fu  confermato  quanto  fi  cr.\_s 
determinato  nel  Concilio  Romano , a favore 
di  Ceciliano.  Si  dichiarò  , chc’l  Battclìmo 
dato  dal  Minillro  Eretico  colla  forma  , mate- 
ria, ed  intenzione  fecondo  l’ufo  della  Chiefa 
Univerfale,  era  valido , proibendoli  alToluta- 
mentc  il  fecondo  Battefimo  • Si  llabilirono  in 
tutto  aa. Canoni.  Chi  è vago  di  più  copiofa 
notizia  legga  gli  Autori  da  noi  qui  fotto  ci- 
tati . (a) 

Nel  luogo  citato  del  Concilio  dee  ofler- 
varli , che  Creilo  è fottoferitto  in  primo  luo- 
go . Dicono,  che  in  ciò  fi  ebbe  riguardo  all’ 
antichità  della  promozio.oe  al  l’aftorale,  c non 
al  grado;  ficchè  egli  era  il  più  antico  Vefeo- 
vo in  tutta  quella  grande  Adunanza . L’ elTcre 
però  flato  chiamato  al  Concilio  cfpreflamente. 
dal  Gran  Collantino  ; e che  al  fuo  arbitrio  fi 
lafciaflc  la  feelta  de’due  Prelati  della  Seconda 
Sede,  cioè  inferiori  digrado,  moflra  certa- 
mente , che  allora  in  Sicilia  vi  folfc  buon  nu- 
mero di  Prelati , c di  grado  diverfo  ; in  oltre 
è parutoad  alcuni  Storici  uno  degli  Argomen- 
ti , a fondarne  antica  prerogativa  nella  Chie- 
fa Siracufana  di  Metropolitana  , e di  Prima_d 
Sede  in  tutta  quell’  llòla  ; avvegnaché  oggi  « 
anzi  fio  dalla  riflorazione  delle  Chiefe  Sicilia- 
ne 


(i)  Vidi  Scheleft.  antitj:  illuflr,  'Tar.  ij  Dijfert.  i.  Cap.  6.  Art.  3I 
glini  Contilio  di  Aritt  An,  3 1 4.  Semini  Jjlor.  dell'  Erefie  Secolo  ^.Cap.  4. 
for  li  8.  Frane.  Pagi  Srt'vtar.  fitftor.  Sec.  4.  fo.  74.  Tom.  i.  ConctUor. 
impreffionis  V enttet  An.  i (1^  Eufebius  Lih.  4.  Gap.  17.  Sof^omenus 

Lib.  I.  (^ap.  9.  Codex  Theedojtanus  de  Epifeopo:  judicio  Lib.  1,  Sattagli- 
niy  Semini , Pagi  loc.  eitatis  Saren.  in  Annal,  A»,  cit.  Volumen  i . Cmcil, 
de  Arelatenfi,  aliiqnt  % *“7 
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ne  fatta  dal  Gran  Conte  Rogiero , Conqui- 
ftatore  nel  line  dell'  undecimo  Secolo  , non_j 
abbia  altro  titolo  , che  di  Vefeovo  : come  pu- 
re li  fottol'crive  nel  Concilio  di  Arics  . 

Tre  Sedi  fon  venute  all’  arringo  di  qoefia 
caiifa  pel  rrimoto  ò iJiritto  Mctropolico  ne' 
fccoli  più  amichi  della  Chiefa  Siciliana  ; cioè 
prima  della  Tirannide  Saracina  , e dell'  anno 
827.  Poiché  dopo  la  Riftorazione  delle  Catte- 
drali , fatta  dal  Conte  Rogicro  ; le  cofe  Ecck- 
fiaftiche  li  fono  molto  rilchiarace  . Sono  que- 
itc  Palermo  , c Medina , e Siracufa  . Una  tal 
queftionc  é ftata  efaminata  da  più  Autori . 
Scrifle  Vincenzo  Littara  Notigiaiio  : De  Prì- 
tntlu  EccUfi/l  ‘PMorniiunt , e!r  SyriUHfanJC , 
Softicnc  egli , che'l  Prelato  di  Siracufa  (ia  fia- 
to Metropolita  , ò Primate . L'ifceflb  impegno 
promode  il  Mirabella  , Cavaliere  Siracufano  , 
benemerito  della  Patria  per  l’ampia  Topogra- 
fia , e Oeferizione  delle  Antiche  Siracufe^  . 
Scrilfe  pure  a favor  di  Siracufa  copiofamente 
D.  Antonio  Amico  Mefsinefe  , Canonico  della 
Cattedrale  di  Palermo  , Regio  Iftoriografo 
eruditiiiimo  ( come  modranole  fuc  opere  da- 
te a luce  , e molto  più  quelle  , che  rellaruno 
Manoferitte  ) nel  libro  intitolato  : DiffeTtatio 
Hiflorica , &•  Clironologicj  de  antiquo  Z'rtris 
Syracufanum  .Archìepifeopatu , ac  de  eiufdenu 
in  nniverfam  Siciliani  mctropolico  jure  . Que- 
llo libro  ufcl  da’Torchi  di  Napoli  l’anno  1640. 
Promuove  pure  le  ragioni  di  Siracufa  il  P.Ot- 
tavio  Gaetano  con  altri  Storici . [j  ] Si  oppo- 
fe  a'Siracufani , e agli  altri  Pretendenti  a fa- 
vor della  fua  Patria  il  Sacerdote  L).  Alberto 
Picciolo  Medìnefe  > 1’  anno  i6zq.  nel  libro  il 
cui  titolo  è qnedo  : De  antimo  Jure  Ecctefiji 
SicuU  Diflirtatio  ; efaininando  tra  1'  altre  ra- 
gioni de' Siracufani  il  rapportato  fatto  di  Co- 
flantino  Imperadore  . Ma  egli  codituendo 
Fondatore  della  Chiefa  Meifincfe  S,  Pietro , lì 
oppone  alla  Tradizione  degli  fiedì  Meilinelì, 
i quali  foftengono  che  S.  Paolo  fia  fiato  il  Fon- 
datore di  quelli  Chiefa  , e che  abbia  dato  alla 
medefima  il  Primo  Vefeovo  Bacchilo  . Hanno 
fcritto  purevarj  altri  Storici  Mcliinefi  a favo- 
re del  Primato  di  Mefsina . (4) 


D.  Francefeo  Barcaiio  e Manfredi , Mor- 
rcalefe  , li  oppofe  a D.  Antoaio  Amico,  col 
libro  intitolato.  Hiftorit  , Cr  Chronoìogia  dif- 
fertationis  judicium  impreflb  l’anno  1541.  l’Ab- 
bate Pirri  in  var/  luoghi  della  fua  Sicilia  Sacra 
impugna  il  Canonico  Amico  ; fi  ò oppofio  pu- 
re al  Piccolo,  e a’  Fautori  di  Medina  , e di  Si- 
racufa  - [?] 

Coloro,  che  diedero  a luce  l’ Ifagoge.» 
poduma  del  Gaetano  , 1’  anno  1707.  vi  fece- 
ro moli:e  aggiunte  diliinte  dell’ opere,  impu- 
gnando r ideflj  Autore  nel  capo  37,  refpon- 
dendo  ugli  Argomenti  del  Gaetano  ; e di  altri 
Storici  , fpecialmente  colle  Dottrine  del  Pa- 
dre  Pie  r Giufeppc  Cantelli  della  Compagnia 
di  Gesù  > 

11  primo  Argomento  a favor  di  Siracufa  è 
quello  : la  Cittì  di  Siracufa  fu  Metropoli,  Ca- 
pitale , i:  Primaria  della  Sicilia  nello  fiato  Ci- 
vile , dunque  altresì  nell’  Ecclefiafiico . 1 Con- 
tradittori  fé  ne  fpacciano  rifpondendo  , che 
l’Antecedente  propofizionc  non  è afiblutamen- 
te  vera  c che  fe  pur  vera  frlfe,  non  perciò  ne 
feguirebbe  la  confeguenza  : cficndovi  c ragio- 
ni, ed  e fempj  in  contrario.  [6] 

Io  nel  nrimo  libro  fpiegai  contro  alcuni 
Storici  Siciliani,  che  Siracuiì  non  fu  mai  ca- 
po di  tutta  quell' Ifola,  e almeno  fino  allru» 
Traslazione  dell'  Imperio  fatta  dal  Gran  Co- 
fiantino-,  e più  oltre  ancora  di  duemila,  aj 
cinqiicciint'anni  non  vi  fu  in  Sicilia  Cittì,  che 
fia  fiata  <;apodi  tutte  l'altre.Siracufa  fj  la  Pri- 
maria di  Ile  Cittì  greche  . Quantunque  Vale- 
rio Mairi mo  (7]  e Floro  [8]  Caput  Sicilìx  , e 
Solino  [-o]  Trincipem  Vrbem  1'  appellino:  poi- 
ché Meffioa  non  ubbidiva  a Siracufa  , né  a' lo- 
ro Re  , <:  Tiranni  ; anzi  per  non  foggettarfela 
ricorfe  a’ Romani,  come  pure  per  ifcuoterc 
il  giogo  de’ Cartagineli  , per  tacere  di  varie 
altre  Città  greche,  e Sicole  . La  divifionc 
antica  tr  i'  Greci,  c Cartaginefi  al  Fiume  Lieo, 
ò circa  quelle  parti  dell'  llóla  é afi'ai  nota  , e 
d i noi  (piegata  nel  primo  libro.  Ne  i Romani 
collituirono  una  fola  Cittì  capo  di  tutte  1’ al- 
tre , nell  a quale  foltanto  rifedefsero  i Magi- 
ftrati  , c dalla  quale  fi  fpaccialsero  gli  Ordi- 
Ooooo  ni. 


(})  Littara  toc.  ci t. 'vide  eutademapud  Pirriim  in  Notitia  Ectleft^Syraca- 
faitd  fo.  apud  Piccolum  cttandum,  tUcfir abeila  toc.  cit.  Amicai lec. 

cit.  Gaet.  Jfago, cap.  37.  (4)  Piccolas  Lih.cit.  aliique  pajfìm  ex  Hijìari- 

cis nSHtJfanenftb.  (5)  Fran.  TSaronius  lac.  cit.  ‘Tirriis  'vanii  in  locn  Si- 
cilue  Sacra  de  Adetropolit.  Sicilia  difyuifitiene  z.  1»  'Not.Ecclef.  Syracuf. 
loc.cit.adc.  (^6)  Auth.reJponfunumadAr^amentaSyracafaH.  {-j)Fa- 
' ter.  Maxim.  Lib.  1.  (^ap.  8.  (8)  Florut  Lib.  t.  Cap.  6,  (9)  Sohaui 

Cap.  9.  , ■ X) 
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ni  , fi  proir.ulgafscro  le  leggi  ; come  oggi  fi 
fa  nella  Città  di  Palermo.  C^ieflo  fi  è vero  eh’ 
ella  fu  la  più  grande  , e la  più  bella  di  tutta_> 
quell'  Ifoh  ) e una  delle  più  celebri  deU’lm. 
perio  Romano  . Anzi  quanto  alla  magniiàcen- 
za  la  più  bella , e niaeflofa  Vrbem  firme  om- 
nium tu  tempeflate  pulchcrrima  fcrifle  L ucio  . 
Ma  più  a propofito  Cicerone  Maximarm  Grx- 
tarum  Vrbium.  Ma  perdette  molto  dopo  le.» 
Guerre  Civili  di  Roma , cflendo  fiata  rovina- 
ta da  Pompeo,  per  avere  feguito  al  partito 
di  Giulio  Cefarc  : e avvegnaché  folTe  fiata  in 
gran  parte  rifiorata  da  Ottaviano  Augufto; 
quello  nondimeno  , come  fcrivc  Strabone_>, 
[io]  non  paté  refiituirla  alla  primiera  g.rìdez- 
zadi  quelli  cento  ottanta  ftadj , che  fono  ven- 
tiduc  miglia,  e mezzo  di  mura  , che  la  cin- 
geano.  Contente  muro  etntum , oChtgint/Li 
ftadia  longo  ; ncque  opus  putavit  eJTe  .A’MgujlMs 
totum  ijium  compiere  circulam , fed  eem  qua 
habitabatur  pareem  ad  InfifUm  Ortygiam  cen- 
fuit  majori  habitàtorum  copia  inflitùend.  im:  cum 
ta  pure  ambitu  fuo  Vrbit  non  contemuen  da  area 
ittùuderct , reftà  dunque  foltanto  Ortig  ia  delle 
quattro  Siracufe  . E in  tale  fiato  nitro  velia  S. 
Marziano , quando  vi  approdò  ad  illuftì 'aria  co’ 
raggi  della  Fede  diCrifto:  e le  diede  il  Prima- 
to almcn  del  tempo  fra  tutte  1' altre  di  Sicilia. 
Or  quantunque  qiiefie  , ed  altre  prerogative 
di  Siracufa  non  convincano  ad  evidenza  ,.„e-a 
per  necefiaria  confeguenza  il  Primato  di  Qìu- 
rifdiaione , ò di  dignità  nella  Gerarchia  Ec- 
clefiafiica;  nondimeno  fono  valide  confettu- 
re ; quantunque  fallibili . 

Co$l  pure  dicono , che  quanto  a bbiano 
rapportato  dal  Concilio  di  Arlei , c dalla., 
lettera  del  Gran  Cofiantino  nonéAigomen. 
to  infallibile  del  Primato  della  Sede  Siracu- 
fana  ; poiché  la  fottoferizione  del  fiiracufa- 
no  , innanzi  a tutti  gli  altri  Prelati  y potè 
avvenire  per  la  maggiore  antichità  della., 
fua  Ordinazione  : e la  fcelta  de’  due  Vefeovi 
della  feconda  Sede  potè  commettedi  a lui  , 
quantunque  non  foOc  egli  Prelato  delUa  prima 
Sede . 

E che  l’ifiedb  può  dirli  di  foniigl.ianti  fo(- 
toferizioni  in  altri  Concilj  ; Molto  meno  di- 
cono pruova  il  diritto  di  Metropolitano  , ò di 
Primate  l’onore  fatto  da  S.Gregorio  il  Grande 
a MalIimianoVefcovodi  Siracufa,i:oftituendo- 
]o  Tuo  Legato,  fopra  tutte  le  Chiefe  della  Si- 
cilia ; poiché  ciò  crprclTaincntc  ifufatto  a ri- 
guardo della  perfona  di  Mafiimiano , non  della 
Cattedra  Siracufana.  Ciò  che  poi  fia  avvenu- 
to  ne’  tempi  ruficguenti  incorno  a quefta  mate- 
ria di  Dignità , Giurifdizione  , e Precedenza 


(io)  Strého  Gtf^rttphU  Lik.  6. 
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nelle  Cattedrali  di  Sicilia , fi  riferirà  colla., 
ferie  de’ tempi.  Intanto  per  quelle  , ed  altre 
ragioni  ( che  11  addurranno  , trattando , fcj 
almeno  fia  fiato  dato  al  Prelato  di  Siracufa  il 
Titolo  di  Arcivefeovo)  lafciamo  al  giudicio 
del  lettore , fe  debba  riputarli  probabile  il 
Primato  , ò diritto  di  Metropolitano  , del 
Siracufano  l'opra  tutta  la  Sicilia,  da  poiché  au- 
rà  letto  gli  Autori  da  noi  citaci . Il  Cantelli 
fiima , che  fino  all’  anno  800.  di  Grillo  niun 
Prelato  in  Sicilia  fia  fiato  veramente  Primate, 
Metropolitano,  ò Arcivefeovo  con  giurisdi- 
zione fopra  1’  altre  Cattedrali . Certo  é , che 
la  Cattedra  Siracufana  tiene  il  Primato  nella 
ferie  de’  tempi , e mofira  la  continuazione  de’ 
fuoi  Prelati  dal  fuo  primo  Vefeovo  S.  Marzia- 
no più  che  tutte  1’  altre  Cattedrali . 

Le  notizie  di  Mefiina  intorno  a quello  pun- 
to fi  riferiranno  nel  principio  del  fecolo  fegué- 
tc;  e altrove  dell’altre  Città.  La  memoria  fpc- 
ciale  del  Prelato  Siracufano , che  ci  ha  dato  il 
Concilio  di  Arlea  , eie  quifiioni  natene,  ci 
han  pollo  in  necefiìtà  di  riferirle  . 

Ora  ripigliando  la  ferie  de’  tempi , e dell’ 
altre  notizie , fi  rapporta , che  la  pertinacia 
de  Donitilli  cagionò  un  lungo  Scifina  nella.., 
Chiefa  Carcaginefe:  furono  la  terza  volta  con. 
dannaci  dall’  ifielfo  Imperador  Cofiantino  con 
bin.li  feveri , fcreditati  , minacciati  , c pu- 
niti. 

Licinio  Impcradore  non  cdTava  di  turba- 
re la  publica  quiete  , c la  Chiefa  nell’  Ori- 
ente fino  a tanto  che  fu  tolto  di  vita  , cioè  fin 
all’  Anno  5 24.  Allora  fi  voltò  i vi  la  guerra , e 
la  lirage  contro  gl’  Idoli , c i loro  Temp/,  co- 
me narrano  Eufebio  , c Mctafrafie  . 

Refa  la  pace  alla  Chiefa,  quantunque  la 
Nave  di  S.  Pietro  non  ificlfe  in  tenipella  cogli 
ondeggiamenti  di  fuori  , nondimeno  di  dentro 
non  mancavano  i Nemici  a perturbarla.  IDo- 
natifiiavean  mandato  un  Vefeovo  in  Roma.,, 
che  occultamente  fpiava  gli  andamenti  ; e ne 
partecipava  le  ' notizie  a’  fuoi  Africani  ; pro- 
curando in  oltre  d’  ingannare  i Semplici  , fa- 
cendoli appellare  Velcovo  Romano  . 1 Dona- 
tifii  ribattezzavano  , e riordinavano  i Caduti 
dalla  Fede  , ritornando  a penitenza.  Né  man- 
cavano altri  Nemici , anzi  tra’  domefiici  : ■ 
più  pcrnicioli  furono  gli  Arriani . Ma  lor  mal- 
grado la  S.  Fede  dilatavafi , ergevanfi  publica- 
mente  i Temp;  ; furono  abbattuti  gl'  Idoli,  di- 
fcacciati  i Demonj  da’  Fiumi , da’  Laghi , da’ 
Bofehi , dalle  Colline  , come  dicemmo  nel 
Libro  primo  , celiando  poche  Reliquie  dell’ 
Idolatria . 


A.C.31J. 
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A.  C*  }:5f  EiTcndoC  railunito  io  Micc.i— • 
ili  BitinU  il  primo  Concilio  lìencriie  , detto 
Niceno , per  cor, fermare  U Con  fu  dont  ialiti 
del  Figliuolo  coir  Eterno  Padre , e la  vera-» 
Divinici  di  Gesù  Grillo , contro  la  pcrtidu 
Adriana  ^ vi  convennero  i Vefeovi  della  5tcir 
]ia>  come  fcriirc  il  Patriarca  & Alaoalij»  gran 
Dottore  della  Chici'a  Greca  >(  1 1 ] quantunque 
Ibltanto  faccia  cIprolTa  menzione  di  Capitone, 
di  cui  rapportammo  le  notizie , Prelato  d' inlì-' 
gne  Dottrina , e di  eroica  virtù , degnamente 
comparato  da  lui  a'  primi  Padri  della  Cliicl'a 
che  fiorivano  a quell'  cti , annoverando  colo- 
ro, che  gloriofamentc  combatterono  contro. 
Atrio  Erelìarca  ; c Iciegliendo  d’  ogni  nazione’ 
i più  rinomati  ; cioè  il  Grande  Olio  della_>i 
Spagna , Mallimino  delia  Gallia  , poligonio  , 
cdEullazio  dell’ Oriente,  Giulio,  e Liberio 
Romani  Pontefici , Ciriaco  della  Mifia  , Ari- 
Aeo  della  Grecia,  Silvcfiro,  e Protogene-» 
della  Dacia  ; cioè  della. Transilvania  , Molda- 
via , e Valachia  , Leonzio  , ed  Eurpichio  del- 
la Cappadocia  , Ccciliano  dell'  Africa  , £u- 
ilorgio  dell’  Italia,  CAPITONE  della  Sici- 
lia , Macario  di  Gerufalemmc  , Alell’andro  di 
Coliantinopoli , ed  altri . Qiielli  Prelati  fono 
detti  Uomini  Apollolici.  Sincera  enim  , & 
fimpUcìa  Upojitlicarum  virorutu  ingenU  funi. 
[«^3 

Congregarono  pure  i Velcovi  della  Si- 
cilia due  Concilj  Provinciali  t e per  Anni  40. 
lì  affaticarono  , opponendoli  agli  Arriani;  có- 
fermarono  il  Concilio  Generale  in  un  Sinodo, 
(ij)  Le  Notizie  dell’  Erelia  Arriana  Iòno  ani- 
piament*’  fcritte  da  S.  Atanafio  , dal  Baronio  , 
e dagli  altri  Cronologilli , e modernamente 
dal  Battagliai  nell'  lltoria  de'  Concilj  , c dal 
Bernini  nell’Illoria  di  tutte  1’  Erelie  . 

Alcuni  Storici  notano  ne'  falli  della  Chio- 
fa  quell’  Anno  come  faullillima , non  Iblaincn- 
te  pel  primo  Concilio  Ecumenico  Niceno  ; ma 
ancora  parlo  Battefimodi  Collantino  Magno; 
Avvegnaché  da'  moderni  Storici  lia  fiata  fii- 
feitata  di  Controverlia  ; fé  quello  Iraperad’J- 
re  ila  (lato  battezzato  fui  fine  delta  Vita,  ò 
molt’  Anni  prima . Poiché  Eufebio , Socrate, 


Sozomeno,S;  Girolamo  nella  Cronoca,  Si  Ain- 
brolio,  S.  Atanafio  nel  libro  de' Sinudi,  Autori 
mollo  clallid,  ( Eufebio,  e S>  Atanafio  liorii'o- 
no  ne'tempi  del  Gran  Cofiantino,  gii  altri  non 
molto  dopo  la  Aia  morte  ) fcrivono  , che  rice- 
vette il  Eattclimo  nel  line  della fua  vita;  t_» 
dietro  a loro  non  pochi  moderni  : ([14]  quan- 
tunque ciò  fi  opponga  agii  Atei  di  S.  Silvellro, 
al  libro  detto  Pontcficalc , alle  Lezioni  del 
Br  eviario  Koniano  nella  fella  di  S.  Silvellru,  a 
moltiiiimi  , e gravi  Autori,  c alla  memoria 
antidiillinia  del  Battillcro  di  S.  Giovanni  La  -, 
terano  . Quello  Impcradore  fu  fopra  ogn’  al- 
tro  benemerito  della  Cbiefa  Cattolica  . /Ula 
medefima  concedette  molti  IH'ivilegj,  Ma  L’ 
Iliromento  dell’ ampia  Donazione  fatta  da  lui 
alla  Cliiela  Romana  da  molti  Autori , fpecial- 
mente  moderni , e flato  filmato  viziato  , c.» 
chiaramente  là  dove  Icggcfi , che  '1  Primato 
della  Chiefa  Romana  , fòpra  tutte  l' altre , ila 
fiato  quali  Privilegia  di  Cofiantino  • Qiiell' 
ampia  donazione  di  molte  Provincie  è fiata-^ 
agitata  da  molte  controverfie  . Ma  gl’  Impe- 
radori  Francali  par , che  la  fupponelfero  , e 
confermaffero , e profeflairero  di  rultituìro  a’ 
Romani  Pontefici  que'bcni,  de'  quali  erano 
futi  l'pogliati , tenendo  il  Regno  d’ Italia  i 
Longobardi,  [is]  Nella  Donazione  di  Coftan- 
tino  ; dalla  quale  pure  fi  fa  menziona  nell  i-, 
vita  di  S.  Silveftrd  Papa  , e nel  primo  Tomo 
de’ Concilj,  fi  notano  alcuni  Beni  la  qucfi’ 
Ifoladi  Sicilia  dati  alla  Chiefa  Ro.nana  da_> 
Cofiantino  : c tra  gli  altri  MnJJam  Tarpets  in 
Territorio  Catanenfi  ; prteflantem  fòUdis  itfjo. 
Degli  altri  beni  della  Chiefa  Romana  in  Sici- 
lia fc  ne  Arriverà  opportunamente,  fecondo  la 
ferie  de’  tempi , 

A.  C.  3JO.  I fatti  del  Gran  Cofiantino 
dall' Anno  325.  fino  al  ;;o.  li  fondazione  di 
Cofiantinopoli , i progrefisi  della  Chiefa  Uni- 
vcrl'ale  , e Siciliana  fono  fiati  da  noi  rappor- 
tati nella  Cronologia  Univerfale  . Di  queft’ 
Anno  330.  incominciò  nella  Sicilia  a ril'iorarC 
la  Lingua  Greca,  c ad  introdurli  il  governo 
degl'  luipcradori  Rom  ani  Greci,  0 la  divozio- 
ne a’ Santi  Greci  . 

O o o o o a Go-> 


(i  1}  Athtnsfms  ad  Eplfcoput  Aphricn  (ti)  Idem  Orai  ione  prima  coni' 
traArrianos,  (i  Idem  loc.cit,  ad  Epifcopus  Apbric^  . Auth, 

citati  nfide  Sthtled.  in  Anttjui:  illujì.  "Tar,  i,  Di^ert-i.  £ap.  6.  Frane. 
Pagi  in  Srev.  Chronol.  Stc.  iF.fo,  70.  'Bernini  Jfior,  dell'  Erefìe  T om.  1 . fo. 
X43.  (15)  Legendus 'Baronias  ad  Ann.  Sigomus  de  Pegno  Italia, 

Cordottus  in  Cbron.  Ann.  cit.  Forejìi  Mappamondo  degl*^  Imptrad.  Frane  e fi 
^ aria  Ludayico  Pitale. 
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Governando  in  queft’eti  la  Ghiera  Sira- 
eofana  Germano  Vel'covo,  fondò  la  Chiefa-j 
de’  Santi  Apoftoli  Pietro , c Paulo  , e S.  Foca; 
quelle  fono  nella  Contrada  detta  ]a  Salihra  , 
quefta  lontana  Tei  miglia  dalia  CicU  nei  piano 
dell’ Aguglia . [xtf] 

A.  C.  JJ7.  All’ Imperador  Coftantinp  fuc- 
cedettero  i fuoi  tre  Figli  Coftanzo , Coitanti- 
OOi  e Coftante  dall’ Annoj37.  Cnaljdi.  a* 
quali  il  Padre  divife  l’ Imperio . Or  quantun- 
que  ceflàco  il  timor  de’  Tiranni , la  Chiefa  Si-, 
ciliana  godc0c  il  dolce  della  pace  ; nondime* 
no  alcuni  Servi  di  Dio  continuavano  la  loro 
dimora  negli  Eremi  ; c un  di  loro  fu  ritrovato 
da  & Fantino  nelle  campagne  di  Siracufa , al- 
lorcbò  dando  ia  caccia  ad  una  Fiera,  quella-*, 
per  Divio  volere  andò  a ricovcrarìì  nella  fpe- 
lonca  dell’  Eremita  ; dal  quale  fu  iftruito  il 
Santo  Bella  legge  Criftiana  , come  dicemmo , 
rapportando  le  notizie  di  S.  Fantino. 

E quindi  a a^.  anni  oflerveremo  vii  piu 
popolate  le  forefle  di  Sicilia  dagli  Anacoreti. 

Ncn  mancavano  intanto  de’falfì  Cridiani 
• perturbar  la  pace . E come  I’  Erbacce  infe- 
felici , e vclenofe  , le  non  li  sbarbicano  lino 
«11’  ultima  fibra  , femprc  eermogliano  , cosi 
pure  l'Erelie.L'Arrianirmo  ebbe  potenti  Patro- 
ni in  dottrina,  c potenza.  Quella  gli  venne  dal 
braccio  di  Cofi0Ìo  Imperadore,unode’  tre  figli 
del  Gran  Collantino , ma  degenerante , e per- 
verrò : quella  da  molti  Vefeovi , e principal- 
mente da’due  Eufebj  diNicomedia,  e di  Ce- 
farea.  Autore  della famofa  Iltoria  Ecclelialli- 
ca , della  Cronica  tradotta  in  latino  , e di  altri 
libri  ; e dopo  di  loro  da  Urfacio , e Valente , 
per  le  cui  frodi  videi!  la  Chiefa  divenuta  io_> 
gran  parte  Arriana  . La  loro  Erclia  era  que- 
lla : Che'l  FìgUa  di  Dio  no»  è della  mtdefima  fo- 
flanza  del  Tadre,  e che  il  fola  Tadre  è vero  Dioi 
egli  l'aio  Eterno , Onnipotente , e Dio  ab  «terno, 
non  Tadre  ab  «terno , ma  foltanto  da  che  ge~ 
nerò  il  Figlinolo  ò yerbo  efleriore , il  quale  non 
procedendo  dalla  fna  foflanza , era  flato  creato 
dal  nulla  avanti  a tutte  le  cofe , per  opera  della 
fua  Sapienza , ò vero  per  mezzo  del  f»o  yerbo 
interiore . Ejfo  peri  era  Figlio  di  Dio,  e Dio  per 
partieipazione , fuperiore  agli  -Angeli , e agli 
Vomini , ma  ai  natura  infiriore  a quella  del  Ta- 
ire , capace  in  fua  ejfenza  di  poffare  dal  bene  al 
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male  ; fe  l’Eterno  Tadre  non  l' avejfe  refi  efintt 
da  tal  mutazione , per  averlo  ab  «terno  preve- 
duto coffante  nel  bene . £ che  pure  h Spirito 
Santo  eraCreatura.Quette  erano  le  befiefflmie 
ereticali  degli  Arriani , come  fi  può  trarre  da 
S,  Epifanio , S.  Atanafio , S.  Ambrogio  ne’  loro 
libri  ; da  me  qui  fiotto  citati , e da  più  altri  Pa- 
dri.  (17)  Il  Decreto  del  Concilio  Niceno  è 
rifirctto  in  quelle  parole  del  Simbolo  Niceno: 
£;r  Tatre  natum  ante  omnia  fitcula  ....  Deum 
verum  de  Deo  vera  ; geuitum,  non  fadium,  eon- 
fubflaatialem  Tatri  ; la  maggiore  alterazione 
fu  io  quella  parola  di  Confiullanziale , cioè 
della  medefima  fiollaoza  fipiegata  da’  Greci  in 
quella  parola  Homoùfios  in  cui  vece  gli  Arria- 
ni  voleano  follituire  la  parola  Homoinflos,  ò 
torle  amendue  : la  prima  lignifica  ejufdem  ef- 
fentia  , feu  confubflantialis , la  feconda  flmilit 
effentia  fiufibflantia.  , 

Circa  quelli  tempi  fioriva  Giulio  Mater- 
no Firmico  Siciliano , Uomo  illultre  , e cele- 
bre in  tutto  il  Monda , Il  quale  co’  fuoi  fcritti 
impugnò  la  vanità  delle  profane  , e falfc  Reli- 
gioni , ò Sette  . Il  Bellarmino  nel  Catalogo 
degli  Scrittori  Ecclefiallici  ne  fa  memoria  all’ 
anno  340.  Il  fuo  libro  : De  Myfleriis  , &•  erro- 
ribus  prophanarum  Eeligionum  ; è liampato  nel 
quarto  Tomo  della  Biblioteca  de’  Padri . Vi  6 
una  Botabil  cqntroverfia  , le  di  tal  nome  ve  ne 
fia  flato  un’altro  da  lui  diverfo,ò  fia  l’iflelTo, 
Nondimeno  ò più  probabile  , che  1’  iftelfo  Si- 
ciliano, il  quale  dedicò  il  libro  Ce  errowi»; 
(Xc.  a’  tre  figli  di  Collantino  fia  pure  l’Autore 
de’  libri  Artronomici . Comunque  fia  , per 
quanto  li  attiene  alla  Crifliana  Religione  fu  di 
molto  giovamento  il  aoflro  Giulio  Firmico  < 

[18] 

A.C.  347.  A S.  Silveflro  Papa  clfendo 
fucceduto  S.  Marco,  e a coflui  dopo  00’  anno 
S.  Giulio  ; egli  co’Prelati  Occidentali  perlua-, 
fero  l’ Imperador  Collante  , aflìnchò  inducelfe 
Coftanzo  fuo  Fratello,  per  concordar  la  Chie- 
fa ncll’illcira  credenza  ,e  radunare  un  Conci- 
lio Generale  in  Sardica,  Città  dell’Illirico,  da’ 
Moderni  Geografi  inclufa  nella  Bulgaria-,  : 
avvegnaché  di  tal  Città  oggi  ne  fico  rimallej> 
foltanto  i vefligj  delle  rovine  ; fopra  le  quali 
forge  la  Città  di  Sofia  . Era  quella  opportuna 
al  Concilio  ! perchè  polla  ne’  confini  degl’I®- 


perj 


(ifi)  Ex  m.Jf,  Càtaldfo  Ecclef.  Syracuf.  pffiScohstr,  Pirri  in  J^otitÌ4  Ectlef. 
Syrécuf.  fo,  119.  [17]  S.  Epiphtntus  Eisoreft  69.  iS.  Athanafms  contrae 

Hxret.  Arrianos  lec,  eit.  atikì,  S.  Amkrofmt  de  Jricarnat.'Dominit* 
Cap.  6,  (i9)  Se/ldrmin.  toc.  cit,  hdi  T om,  i . Stlriioth.  SicuU  Cénenid 

Mongitoris  fo.  41  s.  todtm  copiose , ^ iucnltnter . 
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perj  d‘ imeaJue  i Pratellt . Vi  fi  ridanirono 
più  di  joo.  Vtlcovi  Cattolici  e tra  coftoro' 
aioltid^’ intervenuti  gii  nel  Concilio  Nicc- 
no.  (19)  Ma  all’oppollo  eflendo  venuti  più 
di  do.  Vefcovi , che  puzzavana  di  Arrianifmo, 
afflbizLofi , e calunniatori  di  S.  Atanafiu , ac~ 
territi  dal  maggior  numero  de'Cattolici,  dall’ 
sutorici  > e Santità  di  molti  Prelati , e dal  ri> 
noria  della  cofcienza  finfero  di  efiètetlati  ri- 
chiamati-alU  Corte  ibUecitamente  dlll"Impu- 
radore  CoSanzo  , per  intervenire  al  trionfo  di 
colini  vincitore  da’t^erfiani . Olio  Vefcovo  di 
Cordova  , Legato  del  Papa-,  face  citarli  ; e_» 
premefle  le  protede  , diede  principio  al  Con- 
cilio, Gli'Arriani  fecero  un  Coneiliabolo  iù 
Filippopoli , Città  tra  Adrianopoli,  c .Sardicaa 
Dove  feguVun'orribiliflìoM  Scifma  , fultninan* 
doli  Scommunicbe  daU'unz  .e  dall’altra  parte, 
con  degridazioni . Arrivarono  a tale  intolle- 
rabile fiiperbia , e follia  gli  Arriani , che  ora- 
rono di Tcommunicarel'  ìAefib  S.  Giulio , Vi- 
cario di  Crillo  , Nel  Concilio  di  Sardica  fii 
fcomamnicato  Potino , Vefcovo  eloqnoitc-r  r 
ma  peggiore  degli  liefli  Arriani  (10)  Or 
quantunque  nel  Sinodo  di  Sardica  non.  vi  fieno 
le  fottófcriziani  de’  Prelati  Siciliani , 'nondU 
meno  egli  è certo  , che  v'  intervennero  ; poi- 
ché ne  abbiamo  la  più  autorevole  tefiimo- 
nianza  del  Gran  Dottore  S.  Atanafio  ; [ao]  c 
perciò  abbiatn  rapportato  le  notizie  di  quello 
C incilio . 

11  Cardinal  Bellarmino  trattando  de’Cócilj, 
[ai]  tra  gli  Ecumenici  in  parte  approvati,c  in 
patte  riprovati , ripone  in  primo  luogo  il  Sar- 
dicefe  cosi:  Vrimum generale partim  eonfirm». 
rum  , partii»  reprobatiim,  efi  Sariice»fe  Coati- 
/ium  Epifcoptmm  Ì67.  anno  dUì  } f t,  tempore 
Confi  anta , ffnlii  Vrinti,  ex  ijniins  trecenti 
Epi/iopi  Occidentales  Fiiem  Catbolicam  eonfir- 
ntaruat  &c.  Ciò  però  avviene  per  non  eflere 
annoverato  comunemente  tra'  Concil)  Ecume- 
nici , cioè  Generali , e per  la  fcparazione  de' 
Vefcovi  Orientali  , e per  laconfufione  degli 
Atti  ; nondimeno  univerfalmente  fi  reputa  ap- 
provato ; quantunque  come  dicemmo  non  Ila 
nel  numero  de’  diciotto  Concili  Generali  ap- 
provati afiblutamcBte  da’  Romani  Pontefici  ; 
e da’Cattolici  ricevuti . Chiunque  delidcra_> 
più  copiofa  notizia  di  tal  materia  può  trarla.^ 


dagli  Autori  qui  fiotto  citati,  (zj) 

A.  C.  jf2,  A S,  Giulio  Papa  l'ucccdcttej 
S.  Liberio  , col  quale  , e eoa  Santo  Atanafip 
uniti  a Velcovi  della  Sicilia  , combarteronù 
contro  gli  Arriani  , come  fi  legge  nella  KtteCa 
di  j.  Atanafio  a’  Monaci  Eremitani . (aa) 

* Euftazio  di  fieballe , Teofilo  , c Silvano 
kgati  del  Conciliabolo  di  Lzhipatco  de’  Se- 
miarriani , aUìncbié  i V'eficovi  depolli  f< fiero 
r^ituiti  alle  loro  Sedi  , fabbricarono  lim  i. 
forinola  di  Fede  , che  fiembrava  catcolin,  à 
fteoodo  i dettami  dél  Concilio  Niceno  i Onde 
iotco  tale  malchcri  come  ravveduti  impetra* 
ronolectcrc, che  dice  vanii  di  Communiooc  dal 
Papa  S.  Liberio . Di  Roma  pafiarono  in  Sici^ 
Ila  ; e filmando  cola  molto  opportuna,  c aizaov 
r^le  a’iorodifegniche  da’  Prelati  Siciliani 
foflèro  Rimati  come  buoni  Cattolici  , pre- 
fientarono  la  lettera  del  Romano  Pontefice^ 
ad  un  Sinodo  Provinciale  della  Sicilia;  (24) 
e ne.ottennero'lettere  favorevoli  diriaaatc-» 
H Vefcovi  Orientali  ; le  quali  furono  lette 
nel  Concilio  PmvinaiaJe  di  Tiaoa , Città  dela 
la  Gappidocia . 

‘.r 

r AsC.  jdi.'Ecco  un  Imperadore  tra  timi 
gli  AugoiUdetto  1’  Aportata  i poiché  non  fola- 
meùw  fu  Erètico,,  ma  dopo  d'aver  profeifiato  la 
Fede  di 'Crino,  divenne  Idolatra.  Cecili  é Giu- 
liano, che  fuccedendo  a’ tre  figli  del  Gracu» 
Gofiantmo,  falito  all’  Imperio , Icvoifii  la  ma- 
fchert  di  Crifliano . Ma  ci  ben  prefio  n'  ebbe 
dalCièlo  U condegna  mercede  di  tanta  em- 
pietà , ferito  miracolofiamente.  c beflemiando 
Crifto  con  quel  motto  E’/r/yW  GalUUe  laficiò  di 
viveva,  e di  perfeguitar  la  Chìefia , ( non  già 
con  moine  carnificine , mi  con  diabolica  alili- 
nia)  a’ ad.  dìGiugno  dell' anno  non_n 
avendo  compito  Tanno  del  fuo  imperio  : e gli 
fuccedette'Giòviano  . 

In  qnefli  tempi  il  cotanto  rinomato  Ere- 
mita S.  Ilarianc,  j’annojdr.  perfiottrarfi  ai 
pericola  della  gloria  mondana , che  gli  focea 
guerra  col  concorfio  d’ innumerabili  Perfiooe  , 
le  quali  ammiratori  della  fiua  Kiniità  , correa- 
no  a venerarlo,  e a riceverne  graaic  , tragit- 
tò dall’  Oriente  in  Sicilia  al  Protnontprio  ila- 
chino,  oggi  detto  Capo-Paflaro.  £ affinché 
né  pur  quivi  foffe  ricaooficiuco  da’  Negozianti 
_ Oriep.  . 


(19)  %e^n$emt  Lih.  i t,'S  Athanaf.  Aptleg.-t,  (io)  2?.  Atheintf. 
Afolog.  Steund*  eóHtrs  Am.  [j,i  J ^eUarm$mu  de  CmcU.Ctf.  y.  fli) 
£X  primo  Tom.Cowtlior^aeGird.  SeUrtrt^  de  GmetUts  ySxtì^lMt 
dt'  Ctnctlii , Comi.  S»rdtte.  Vernini  ffiom  ddU’  Brtfn  T-òm.  1 1 \eculo  ^d»l 
' fo.  i y I . ( » 3 ) S.  AtmoàfrBd folUtt4»m  («,4)  Soet;_é  - 

ttt  Lth,  4.Cap,  li.  j'i  ...  - . r.  » 
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Orientali , s’inoltrò  nelle  parti  mediterranee,  rio  toccò  l’ imperio  Occidentale  . Dopotjue- 
Ma  nè  p'.ir  cosi  gli  forti  diceUrfi!  poiché  Ila  divifionc  feguirolio  gli  fquarci  fatti  da’Bar» 
avendo  dilcacciato  lo  Spirito  immondo  da  un*  bari , da  noi  rapportati  nel  primo  libro . 
Indemoniato  , G refe  celebre  il  fuo  nome.  On-  , In  quefto  quarto  Secolo  eflendofi  folleva- 
de  rieorfero  a lui  innumcrabil:  Infermi  > e una  ti  molti  Eretici  nemici  intellini  della  Ghiefa 
gran  moltitudine  di  Religiofì  1 per  apprendere  a fcommoverla  , e oifufcarla,  mandò  Iddio 
i più  rigoroC  precetti  della  vita  folitaria.  Di  molti  Uomini  Eroici  io  fantiti  , e dottrina,  a. 
ciò  ne  abbiamo  un’  impareggiabile  tiGimo.  foGenerla,  e rifcbiararla . Poiché  qon  lungi 
nianza  del  Gran  Dottor  S.  Girolamo  > che  ne  dal  fine  ^1  medefimo  fecolo  fiorironotre  gran- 
jcrilTe  elegantemente  la  vita  (a5)  Hocinitmm  di  Dottori  della  Cbiefa  Latina  , cioè  i Santi. 
fì^norum  ejm  in  Sicilia  innuaurabilium  ad  eum  Ambrogio , Agoflioo  , e Girolamo  , e tre  del* 
^cinceft  agrotoHlium,  fed  Heligioforumj  la  Ghiefa  Greca  Atanafio , Bafilio.  eGiovan 
bomiaum  adduxit  akltitudintm  . Da]  che  fi  Crifoftofflo  ; S.  Uario , che  pur  della  Ghiefa, 
frorge  , che  gii  fioriva  da  molto  tempo  prima  é onorato  qnaG  al  pari  di  cofioro  , di  fanifsima 
]a  vita  Eremitica  , ò Monallica  in  Sicilia , e-*  dottrina , e celebre  per  la  difefa  della  Guto-, 
che  da  lui  fu  propagata . ' lica  Fede  s oltre  di  non  pochi  altri  quali  di  fo* 

In  un  Smodo  di  AleSandrla, eflendofi for»  migliarne  carato;  tra  quali  Giulio  Materno^ 
mata  un’ Epiliola  Sinodale  vi  fi  legge  fatto*  Firmico  Siciliano, come  dicemmo, 

(critto  Evarino  Vefeovo  in  Sicilia  ■ S.  Epifanio  prima  di  terminar  quello  fe- 

: ..  colo  fcrióe  un  Catalogo  dell’  Erefie  fino  al  nu* 
A.  C.  381.  Il  diadema  imperiale  dopo,  di  mero  di  87.  e le  confutò . (28)  11  Bellarmino 
Gioviano  ornò  la  fronte  di  Valentiniano  il  fcrifse  , [ap]  che  quello  Santo  ne  avea  riferi* 
vecchio , a cui  fucccdettc  Graziano  t reggen?  to  80.  nu  4Ò.  furono  errori  difaeminati  prima 
do  collui  1*  Imperio , e S.  Damalo Papaapi  la:  della  venuta  del  Redentore . S,  Agallino  che 
Chiefa  , fi  radunò  il  fecondo  Concilio  Gene*  fcrifsc  C}°)  dopo  di  lui  ne  annovera  da  88.  e 
rale  nell’ Imperiale  Città  di  Collantinopoli,  termina  in  quella  de’ Pelagiani , che  làrà  da 
contro  l’Erefiarca  Macedonio  , che  negava  Ih  noi  fpiegata  nel  Secolo  feguente.  Egli  però 
Divinità  delio  Spirito  Santo . Egli  è vero,  alte  gran  p'arte  di  quello  Catalogo  traitela,  c^ 
non  fi  vede  fottoferitto  a quello  Concilio  il  compendiofamente  trafcrilsela  da  S.  Epifanio , 
nome  di  verun  Vefeovo  Siciliano,  nondimeno  Orda  niuna  di  tali  Erelie  fu  macchiatala  Sici* 
é pur  rerto , che  almeno  v'  intervenne  il  Pre*  lia  in  quelli  quattro  Secoli . 
lato  di  Siracufa  , come  fi  moAra'dalle  lettere  , 

che  fcrilfcro  gli  liefii  Arriaui  nel  fallò  Sinodo  Ca/to  deila  Si,  yergine. 

Sardicefe . j 

1 Per  la  traslazione  dell’  Imperio  in  Co* 

A.  C.  }P>.  Dopo  l’ Imperidore  Grazia*  fiantinopoli  fi  rillorò  in  Sicilia  la  Lingiu  Gre* 
no  regnò  Valentiniano  Secondo  ; e feguita  l'  ca  : la  quale  nel  lungo  dominio  de’  Romani  d’ 
uccilione  di  collui , fall  al  Soglio  Imnerialc  il  oltre  a cinque  Secoli  fi  era  invecchiata.  E 
Gran  TcodoCo  l’anno  392.  che  molto  favori  la  quantuoqne  rcllafte  qnell'irola  foggettaal  Ro* 
Chiefa  Cattolica . Egli  morendo  Panno  39).  mano  Pontefice  non  fulamente  come  Vicario  di 
divife  l’Imperio  a'fuoi  due  Figli:  Arcadio  Grillo,  ma  fpecialmenie  conio  Patriarca dcl- 
ebbe  l’Imperio  Orientale;  la  cui  Sede  fu  Co*  la  Chiefa  Occidentale,  ( ciocché  da  noi  farà 
ilantinopoli  : e vi  durò  l'Imperio  da  coflui  fino  copiofamcntc  fpiegato  nelle  memorie  del  fe* 
a Collantino  Palelogo  , k>  fpazio  d’ anni  lojS.  colo  nono  ) nondimeno  per  la  foggeaione  Ci* 
fotto  yd.' Auliti , cadendo  finalmente  fatto  la  vile  alla  Greca  Metropoli  fin  dall’  Anno  330. 
tirannide  di  Maumetto  Secondo  Ottomano  e molto  più  pofeia  nel  fine  di  quello  Secolo 
Gran  Signore  de'Turchi  l'anno  i4J3.Ad  Ono*  quarto  dall’Anno  393.  nella  divifione  de’  dus 

Im* 

(i6)  ffieronjmut in  S.E/ilmonis}  (ty)loc,clt.  OHav^Gàtta.  in 
jS./i,  X4i.  Lpiphanmt  in  opere  Panario  cantra  om- 

. eees  Hartfes  , ^ in  Anacephaleoft  fin/e  fumma  Vanarii.  (ap)  Sellarmi- 
ruit  de  Scripto.  EccleftaJ.  Ann.  Chrtjìi  370.  fo.  74.  (30)  S.  Augnpinnt 

Tom.6,  Itbéde  J/arefibns  ad  quod  *oult  Deut.  Sed  ad’vertendum,  quod  dna 
- ..fofirema  Harefetpo^  Pelagianam  in  Opere  Augufimi  ad)e^<e  funS  ai 
Authore  foli  oiitutn  S.Auga/iinii  " 
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ItnpcrJ , clfondo  rimila  li  Sicilia  all'  Imperio 
Orientai.'  Cofiantinopolitano , governato  d’ 
AreaJto  , e di’  Tuoi  Succeflori  .s'invclll  d’ al- 
cuni c-ii’.umi  de’  Greci  ; mantenendo  però  tc- 
tuccitt  . iue  nelle  azioni . e cerimonie  fortan- 
ziili  il  Kito  Latino . ^Abbracciò  parinienrc  il 
culto,  c li  divozione  a’  Santi  Greci,  c alle  loro 
Immagini  ; l'pecialmentc  a’ Santi  Nicolò  Ve- 
feovo  di  Mira  , c Balilio  . Si  vedono  io  Sicilia 
Tempi  dedicati  alla  loro  memoria  , e affai  piu 
al  primo  ; e tra  quelli  uro  ve  n’  ebbe  nello-. 
Città  di  Calatigirone.cioè  il  Duomo,  ó Ghie, 
li  Maggiore  , che  pol'cia  paCsò  folto  titolo  di 
S.  Maria  del  Monte  . Ma  fopra  ogn’altra  creb- 
be la  Divozione  alla  Ss.  Vergine  , venerando- 
la nelle  fue  Immagini  dipinte  alla  foggia  dell’ 
abito  Greco  , ed  Hgiziano  . Innumerabili  Im- 
magini detta  Gran  Signora  il  vedono  in  queflo 
Regno,  e delle  più  antiche  , in  tali  fembiaoze. 
Il  R.  Samperl  nella  fua  Iconologia  , ò llloria 
delle  Immaglui-della  B.  Vergine , venerate-» 
nella  Nobile  Città  di  Melllna,  fpiega  con  mol- 
ta veriilmilitudine  la  cagione  , per  la  auale  in 
tutto  il  Regno  , ma  fpecialmente  in  quello-» 
Città  fi  veda  fiorire  il  culto  delle  Immagini 
della  Reina  de’ Cieli  in  tale  foggia,  e fem- 
bianza  : Mi  i'onde  in  Meffìiu  , dice  egli  ,t«i- 
ta  mtltitudin:  di  qncjle  antiche  dipinture  della 
B.  l'ergine  , eccolo  : Fu  la  Città  di  Mejjina  fin 
dal  fuo  primo  nafehnento  , ò per  t’  opportunità 
Jelfito  , ò per  laficurti  del  Porto,  a per  lo  Com- 
mereio  delle  tiazioni  » ò per  lo  valore  de'  fitoi 
.Abitatori  famofia  in  ogni  tempo  .....  Efia 
dunque  per  lo  contìnuo  paffaggio  , e dimora  coti 
delle  navi  mercantili , com:  delle  groffe,  e po- 
derofe  .Armate  ...  fu  fempre  partecipe  delle 

cofe  migliori Or  ritrovandoli  molti 

Merendanti  Mefflnefi  coti  in  Gerufalemme,  come 
nella  Seria  , .Antiochia  , Cairo  , Cofiantinopoli, 
Grecia , ed  .Afia , dove  ne'  primi  tempi  fiorì 
maggiormente  la  Fede  di  Crifio  , e il  culto  delle 
Sacre  Immagini , ad  imitazione  di  quelle  di  San 
Luca , non  era  molto  dificite  a farne  buona  prò- 
vifione  ,per  deftare  la  divozione  della  B.  l'ergi- 
ne nella  Patria  eotanto  a lei  divota  ; cosi  egli . 
(ji)  Molte  pure  fc  ne  venerano  nella  Felice 
Città  di  Palermo  antichillimc  di  quelle  gre- 
che Immagini  : come  può  vederli  nel  libro  in- 
titolato: Palermo  Divoto  di  Maria  , del  Cano- 
nico Mongitore.  E ciò  pure  li  molira  dall’ 
Abito , e da’  nomi  greci  di  cotali  Figure . Sa- 
rebbe pur  troppo  lungo,  e men’ opportuno, 
oltre  che  di  granfatica  il  voler  telferc  un  Ca- 
talogo di  quelle  Immagini , e memorie  , che 
fi  vedono  quali  in  tutte  le  Città  » e Terre  di 


quello  Regno  . Bafti  qui  d’aver  fatto  menzio- 
ne, che  dagli  ultimi  tempi  di  quello  quarto 
Secolo  per  csgion  di  quefte  Immagini  lia  dato 
più  divoto  il  Culto  della  Ss.  Vcrg  Qc  . E che 
da  quelli  primi  Secoli  lia  andato  fempre  cre- 
feendo,  iie  fa  fede  il  l’.Ottavio  Gaetano,  (?a) 
che  appella  la  Ss.  Vergine  Ecclcfiaruin  Sicilia 
Matrem  ; ab  iìla  Siculo}  , excifa  idotoUtrio-> , 
Chrifiiaua  Fidci  progciiitoi  : cujus  rei  teficKL» 
efi'e  vclim  tum  initia  Chrijiiana  l{ctigiottis  apud 
nos  , tum  ab  illu  initiis  deduCius , & pcrpctiius 
Deipara  culius , & amor  in  Sicilia  . 

Quello  fu  il  Secolo  felice,  e fpecialmente 
negli  ultimi  tempi,  che  vide  diroccarli  i Tem- 
pi degli  Idoli , introdotto  già  il  pubblico  culto 
della  Religion  Cattolica  , e della  Vergine-» 
Madre  , alKncliè  i Marmi , e '1  più  pregevole 
di  que’  jprofanilfimi  lupanari  più  tolto  che-. 
Tempi  u cambiafle  in  Bafiliche  delia  Reina.  j 
de’ Cieli . Cosi  le  Colonne  del  famolò  Tem- 
pio di  Nettuno  , che  forgea  fui  Promontorio 
Peloro  , eh’  è il  Capo  piu  alto  della  Sicilia.a» 
a Tramontana  ,fervirono  alla  fabbrica  deli.i-» 
Cattedrale  di  Medina  : cosi  pure  il  vecchio  , 
e gran  Duomo  di  Catania  era  folìenuto dal- 
le colonne  degli  antichi  fiigni  di  quella  Chia- 
riffima  Città  . Altresì  la  Metropolitana  di  Pa- 
lermo,e la  Balilica  di  Morreale  ne’  tempi  luffe  - 
guéti  dedicate  alla  Vergine  Madre  forfero  dal- 
le rovine  dell’  Idolatria , come  ricche  fpoglic, 
c trofei, riportaci  daH'abbactuto  Paganefmo  : e 
r illeffo  dc’dirli  di  varie  altre  Chicle  dedicato 
altrove  alla  Ss.  V.  come  in  più  luoghi  di  quell' 
opera  dicemmo, e più  innjzi  ancora  fpieghere- 
mo-PolTonoolfcrvarli  individualmente  nel  cita- 
to capo  } i.dcU'iragogc  del  Gaetano  fu  le  rovi  - 
ne degli  antichi  Tempj  della  Gentilità  in  varie 
Città  di  quello  Regno  fabb''icate  le  Baliliche 
conlecrale  al  culto  dalla  Rcina  del  Ciclo. 

SECOLO  OyiNTO 
dall’  .Anno  qoo.fino  al  500. 

A.C.  40S.  Era  ne'principj  di  quello  Qpin- 
to  fccolo  cosi  fainofa,  c pregiata  la  vita  de’So- 
litarj  in  Sicilia  , che  fraise  ancor  le  Dame  del- 
la prima  nobiltà  Romana  a Ihntilicare  le  cam- 
pagne, e le  folitudini  di  quell’Ifola,  cioè  Mela- 
nia la  Maggiore  colla  nipote  S.  Melania  detta 
la  Minore  col  Marito  Piniano,  la  Suocera  Al- 
bina , e tuttala  Famiglia  : cioè  gli  Eunuchi  , 
fette  V'ergini , e le  Schiave  . Tutta  quella  fa- 
miglia abbandonate  le  pompe  Romane  ne’Pre- 
dj , che  qui  avea  , menò  una  vita  cele  Ile  Aqa- 

core-’ 


^3 1 ) T>.  Placido  Semptri  loc.  cit.  fo.  6.  (ìt)  OBs-vius  Gattanat  T omo  i. 
Vnar.  SS.  SicHlorum  fo.  xU.é'  ^ 
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corctica . S.  Melania  col  Marito  Piniano  pò- 
feia  tragittando  in  Gcrufaicmmc  , ivi  li  ripo- 
farono  nel  Signore,  come  Ieri  ve  Palladio, 
[5  j]  e di  loro  ne  celebra  gloriofa  memoria  la 
Chiefa  Cattolica  a’j  I.  di  Decembre  . L’eroi- 
che  aaioni  di  Melania  la  maggiore  furono  ofeu- 
rate  dagli  errori  di  Origene.  [;4lLa  Maggio- 
re vendette  i Tuoi  Beni , e ne  inviò  il  prezzo 
in  Gerufalemme . La  Minore  vendette  pure 
le  Pofleflioni , che  avea  nella  Spagna,  e nella 
Francia , e ne  difiribul  il  prezzo  : ma  fi  rifer- 
bò  quelle  , che  avea  in  Africa  nel  Regno  di 
Napoli,  e in  Sicilia,  per  Ibmminifirarne  limo- 
fine a’  Poveri , ed  a’  Monifter; , come  fcrifle_» 
V ifiefib  Palladio  ; autem  in  Sicilia  bobe- 
tot , Campania  , Cr  africa  Jibi  reliquijje  , Mt 
fuppeditare  pojjet  Motia/lcriis . 

A.  C.  411.  Dopo  PArrianifino,  che  fi  sfo- 
gò di  togliere  a Grillo  il  più  bel  pregio  , anzi 
l’ifteflaElTenza , cioè  la  Diviniti  , e la  Conili- 
flantialità  coll’Eterno  Padre , ( la  madìrna  Be- 
fiemmia  più  di  tutte  1’  altre  ÈreCc  fparfa  ne’ 
Prelati  della Chiefa  ) Icvolli  a turbarla  l’Ere- 
fia  di  Pelagio  , e Cclellio  , una  delle  più  in- 
giuriofe  al  medefimo  Grillo  , Ibernando  gran- 
demente la  grazia  della  Tua  Redenzione  . Ebbe 
quell'  Erefia  i Tuoi  primi  Temi  dagli  Errori  di 
Origene  ,lbllenuti  da  varj  Monaci  dell’Egitto. 
Or  tra  gli  altri  più  dctellabili  Errori  in  quella 
materia  uno  fi  era  : Che  l’Uomo  colla  loia  for- 
za del  Aio  libero  arbitrio , lènza  la  Divina_j 
grazia  , poteafaroflacolo  alle  palTìoni,  vince- 
re tutte  le  tentazioni , e renderli  impeccabile. 
A follencre  quell’  Erelia  compofe  un  libro 
Evagrio  Pontico;  e fcdulTc  tra  gli  altri  un  cer- 
to Rullino  : che  vi  aggiunfc  del  Tuo  un'  altro 
errore  , negando  il  peccato  Originale  : e fo- 
fienendo  in  confeguenza  , che’l  peccato  di 
Adamo  era  fiato  Iblamente  nocevole  al  Aio 
Autore  , non  già  a’  Poderi  ; che  per  ciò  na- 
fcevano  nello  Stato  dell'Innocenza  . [jfj  Un 
tal’errore  fu  predicato , c pubblicato  da  Rulli- 
no nella  Santa  Città  di  Roma  fin  da’ tempi , in 
cuifedeva  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il  Pon- 
tefice S.  Siricio  circa  l'anno  jpo.  fpecialmen- 
tc  colla  viziofa  traduzione  del  Perl  Arcon  di 
Origene,  cioè  di  un  libro  ferace  di  errori . 
Ma  Pelagio  imprefe  più  fpccialmente  a depri- 
mere la  Grazia  di  Dio  interna  fopranaturale , 
che  da’Tcologi  dicefi  attua]  .qadill'ufenza  dell’ 
Abituale , che  come  qualità  morta , a perma- 
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nentc  neH’Anima  abitualmente  , e formalmen- 
te la  fantifica  . Quella  muove  , ed  eccita  l’in- 
telletto  , e la  Volontà  della  Creatura  ragione- 
vole , follcvata  al  fine  fopranaturale  , anzi 
coopera  coll’  ilielfe  potenze  agli  atti  foprana- 
turali , de’quali  è cagione , e principio . 

Fu  Pelagio  Scozzefe  di  Nazione , paefe  , 
che  produce  gl’  ingegni  non  mica  ottufi , Mo- 
naco di  Prefelfione,  obbrobrio  dello  fiato  Re- 
ligiofo  : cui  l’ abito  fervi  quali  mafehera  dell’ 
Ipocrifia  ; Vagabondo  per  genio  , e per  vizio; 
ficchè  dall’ultime  parti  deil’Ocddente  fi  por- 
tò fino  alla  Palefiina , e fpeOb  viaggiava  qui  , 
e là . Dall’  Inghilterra  in  Roma  , da  Roma  in 
Egitto,  dall’  Egitto  alla  Palefiina,  dalla  Palc- 
fiina  ritornò  in  Occidente,  e fcrmolTi  alquanto 
in  Sicilia , dalla  Sicilia  ritornò  in  dietro  a_> 
Rodi , da  Rodi  di  nuovo  in  Gerufalemme.»  ; 
fpargendo  il  veleno  delle  Aie  Erefie,  ancor  tra’ 
Monaci  colle  Aie  finzioni , e ipocrifie  : procu- 
rando in  ogni  luogo  lafciar  di  fe  fama  di  pio , 
e Cattolico.  E come  afiuto  ebbe  quello  co- 
fiume  Angolare  fra  gli  altri  Eretici  , di  pro- 
porre le  lue  Erefie  per  modo  di  quifiioni  ; fic- 
chè il  Aio  veleno  quanto  meno  palefe , tanto 
più  era  nocevole  : Sola  btc  Harejis  cfl  qn-cpu- 
blicè  erube/cit  laqui , qtiod  fccretò  docere  nona 
netmt  ; fcriflc  S.  Girolamo . [Jtf  ] Cclellio 
fu  il  Compagno  di  Pelagio,  e cosi  nella  pro- 
fcllìone  di  fallò  Monaco,  come  nell’  empietà' 
della  dottrina  . Cclellio  1’ anno  41 1.  convin- 
to in  Cartagine , e ritratte  le  Aie  Erefie,  pàfsò 
in  Sicilia , ricaduto  nelle  medefime;  foric  per- 
chè 1’  avea  abiurato  Ibltanto  colla  voce  , e fo- 
mentate nel  cuore  , ritornò  a fpargcrle  iu 
Siracufa  . S.  Agofiino  il  più  forte  Campione 
a difefa  della  Grazia  interna , e fopranaturale 
di  Grillo  , negata  da  Pelagio , e Cclellio , di- 
rizzò una  Aia  lettera  in  Siracufa  ad  Bario , 
dubbiofo,  anzi  prefago  di  quanto  avvenne.^  , 
cioè  , che  l’Eretico  , come  gli  dice  : Sìaia  ma- 
gic coamOus , &■  ab  Ecctcfia  deteflatus  , qaam 
corrcilus  , pacatus  abfccffit , vcritus  fumnt 
fiirtc  ibifit  ipjì , qui  no/Iram  Fidem  pcrtarbare 
conatur  . E altrove  fcrivendo  a’  Vefeovi  Eu- 
tropio, e Paolo,  chcgliavcano  inviatole^ 
propolizioni  di  Cclellio  , per  confutarle , pih 
chiaramente  ci  efprime  ciò  che  Celeftio  avea 
machinato  in  Sicilia.  Cj?)  S. Girolamo 
pure  p^ar , che  fi  tragga  , Pelagio  eOère  fiato 
in  Sicilia:  e’IBaronio  negli  Annali  di  quelli 
tempi  ferivo , che  cacciato  da  Roma  pafsò  in-» 

Sici- 


’iii)  cap.  103.^  104.  Metaphraflet  in  Fifa  StAdelanu.  (34) 

Mdrtyrol.  Rom.  dìe  citato,  iy  Saroniut  in  'Notit  ejufdem  . (ìi)  S.  Au- 
gufUnns  Lib.  incontra  Pelagium.  S.  tìierenymus  in  Eptflola  ed 

Cteftphon  . (3  7)  S.  AuguJUnus  Lib.  de  Perfezione  }u(iitÌ4 . 


^U^liay  e volle  ergiitvi' una  Cattedra  d?p»-  coodeniìareiilb  j'VefcovI  Africani  . In  uovde’ 
'Ailèiùa't  per  amnwrbare'f  OccMe«e  , c urf  quali  fi  radunarono  nella  Citti  di  Cartadintj 
-altra  in  Rodi',  per  divolgare  la  fua-Brefia^  Vefcèwfs  H purda  tàhtlSecoli  addietro 
nell' Oriente  { ma  tonqual’  arte  , ibggiungclo  ne  pur  uno  n’èrimafi»  ih  quell*  valle  Provin- 
&.  Otrdianto  : Dum  ftintò  doreiu , <S*  publici  eie  p»r  gli  occulti , e formidabili  giudici  di 
«ejfeat.  Nondimeno  (coperta  la  mala  femena*  Dio.  IndifpTÌpiro'vato  dii  Papa  Innocenzo  , 
fa  tolto  «barbicata  fui  germogliare  : e cornei  e dal  ruccefióve  Xofiaio , cHé'pubblicò  il  De* 
furoao«lpuire'ita  Roma  quelle  fallb  dottrine  i òreto  dell'  Alntècefiòre . InVlaionO  gli  Atti  dì 
circa  l’annoqio.co&l  inSicilia  forevinata  la  quclnomeralàiGoncilio'i.Vtercovi  Africaai<al 
Cattedra  ereticale.  L'  uno,  u raieroci  viene  Poàccticc  r<C<>ntUia-'aaud Cjrttrapnein 
atteOotodaS.  ProTfacro,-  cheunito-a  S.  Ago.  haiitv  dMcentamm-tpiatòriecm-  EpifigpbrHiii~ 
ftino'pugnò  fpecialnwate  contro  quelle  £re>  ai'Papsm.ZafimmttSittedgUiàn  dicrctj^rlaJta 
ùaiijfj'iVeìlem  Cubeantem  primatteidit . i funt , qaibus.pMatit  ptv-tatam'Muruhiibbtl 
^n$a  Sedes  Ttiii  ^ v ' rtfts  Vetagiana  dannata  e/ì  ; fcrivc  S.  Profpe- 

Uguale  puro  cantò  t rolv  t4S]t<CliiiiHqu»  «fi  ea*a-afia-defld*a  dìu 

' i {fiutipie  fide  ttliui etìam  mnaeria  firveu  eopiolc  nOtìaib  ,)>pptrà:l«gg«re 'gli  Autori  dt 
.'>0  viptrtk  propriit  exegerit  orh  a noi'Citati , e:gliIStorici','  cbeqdl  fotte  aggrun. 

'Qgahfoirero  l'Brcfic  di  colloro  , -fi  veda  gìp-emo  i [qp]' i ' >.u- 

dalla  Cb4danna  del  SiaodoOiofpoliuno  di  xqa  n Da- qoefia  fo'anta:  nacquero  i Semipcla. 
PreUtii;  IcotI  detto  perefièrfi  radunato  in_*  giani,  contoqiiindj.apoceoirerveremo  > 
Diofpdliii  non  quella ddl’Bgitto  , ma  della  Paa  C".-  . ,e,;  . -jitie.  1 in-;,.  i , i 

leniti  détta  Lidda,  volgarmente  Rhamas  • ' • :Al  C. qapn  iDopo  lidiWflonèdell' Impc. 
e fono  didefe  in  ti..  Propofizioni.  Poron  pu-i  rio  in'Oneatale,^ed  Ocddoarale  , nocivi^ 
re  ifalfr-Clogmi ‘condannati  nell'  Aitica;  c li  exiaadioaUa'atnefa»  fucesdnte-i  ad  Arcadia 
vedono  riprovate  colle  fcomuniolie  dal  Trin  ImpMadorexdvll' Oriento,' Teodofio  Secondo 
'dentino  (44)  Poiché  glrErctici  moderni  avean  fono  laluHa  di  Pnlcheria  fha  forellav  Coi 
no  rinovati  i medefimi  errori  fpecialmen.(  ftanaoii  Colie^di  Onoridlinperidari:  Oeda 
te  intórno  al  Peccato  Originale -tdcl  quale^a  dentale,.  ptomUgò-bandiicontro  i Pcliglani  ^ 
dice  S.  Agollino(45)  Wiil efiPeecato  Ori-  adiifianza  diSttBbnifaciq  Papa  , fuccedutoa 
gina/i  ad  pratUcanìim  notini , mhH  ad  iatdlh  ^dofimo  ncUbanorqiS.  é nondimeno  l'impe. 
geadnn  ficretiiu,  e a' Tuoi  cilètti  ; . ed  iatocnO  rioiOacidentaieeaaitnciò  adtclinare,  fpociali 
alia  glullificazione . Pelagio  abjorò,l':erefia_«  mente  daporchs  Onorio  fé  uccidere  ^ilicond 
nel  Sinodo  Diofpolitano  , e fu  ricévuto  alla  fuorTutore  , ofuo  gran  Capitano  ; ficché  pari 
Comunione  Cattolica,  (^ellacoadifcendenza  va-firecidefio-ildtilro  brac«ioi..  Teodofio  il 
del  Sinodo  fu  biafimata  da’  SS.  Giroiamo,Ago.  Ciovaoein  Ortenle,  fatto  dbearera  la  Sfoìlìa} 
nino,  eProfpero,e  riprovata  dal  Papaia-  «muIandoIapieti'deiGraiii'Taoitofiofuo'Avói 
nocenzo  I.  (qd)  E ben  fi  conobbe qiolcia, che  lo,  'ipìaetò  tnttcle  memorie , ieiie'rellavandi 
li  eraoolafciati  ingannare  dalj’  Erotico  forbo'a  deU.Mdolatrit  Sicché  aocora  . in  Sicrlia  noq 
poiché  fpicgolU  : che  gli  ajuti  della  Uraaia.ia  nimalè  .verìtq luogo  dodeilèdeilb  culco  vimmo 
Divina' davano  alPUomo  non  gii  la -pòtenanAi  agl'idoli  ^a'.lilemod)  a Ooii  UabbiaomUiilItapc 
per  la  piena  Ofiervanaa  de' Divini"  Ptecntei  t imo  StorfadiNiaefoeo't  S^dafHid  fùt.éxììdnili 
eh' egli  iblleneva  averla  dal  libero-  arbitrio  3 Teiitjimmtju  «fifi&tditais  ditjailtimi,Ut pafUrit 
ma hMilta .ad oiforvarli  ; come fa.notato' dà  ejiitMiVe/kgiUnqndemf&fnHa  framtn't&'/X. 
da  S.  Agoflino  [47]  Tre  volte  io'tre  Sinodi  dnlUouu-ceraert  fi*-  datam-,  Kinòvò  leticai 

•1  ,i;:i  .l  'Ppppip  cotu-n 

"Il  ' - ‘l.'i.  )'.  ' .0  -1  t l'i  :|;r:1 

Uy)  S.Vro/p  er  df  /n£rati^  , ^44}  CójiciJ.  Tridfutlnum  5". 

(45  ) S.  Att£ufi,  lik  dt marikus Ectlefi^ 
a^^Augufi. de  'Teccato  Orj^M^U.Uh.  ^ì^pfppr 

torem.S,  InMcentiiisTei».  i, Epijiolèr,  Aama»pe^\PautificHm  EpjjieU 
iiì  Auguft.  Lfb.de  H*re,CAp.  SS.  (48)  S.'Trofper  in  Chron. 

^ 4»  9-  (49) 

- 5 clefuftfc.  Sattaglioi  tflfpjt^jGattcUilpfp^iL  A^^ 
fie  Tom.  t. Secolo 

ìnitjum h*ref..?d4gmt^Siqu^^^  , • .vt 
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' cbntro  tutte  l’ Ercfit  ; e compii»  il  Codice^ 

Tcodofiano,  : r ! f • 

ElTendo  f»tt4  lèdila  va  la  SaoUt  Città  ,'Si> 
gnora  del  Moodo  dal  Goto  Alarico  > l’ anoo 
410.  c dalla  ruajbndasioot^l’MDO  iitfa.pro* 
curò  il  Sartiafo  Arriaoo  di  foggiogar  la  Sicilia: 
ma  non  riufcitagli  r imprefa  i rcAò  egli  ab- 
battuto dalla  mortr  > c ^ueft*  Ifola  efeute  dall’ 
infezioue  dell'Erelia  Arriana*.  Come  pofeia-* 
Imembratodiveniffe  di  valle  Prerincie  l’Im, 
Dcrio  Occidentale  sella  fondazione  di  nuove 
Monarchie  , li  idivifato  da  noi  nei  f rimo  li- 
bro delia  Grooolc^a  Uoiverfaie . 

A<C.  4Z}.  QoBdatmaea,  l'  Erefia  di  PeUr 
gio,e  Celeflio idpuntò gitali  dainfetta  radi- 
ce  la  Settade'  S^pclagiani-  Liliali  quantun- 
que confelTarsero , che  tutti  i bbqni  atci  deilp 
Virtù)  che  cooduóono  in  quatchc modo  al  line 
fopranaturaie  facevanli  cogliappidellatOivli! 
na  grazia  interna  fopranaturaie,  nondiiiicno 
limarono, che  nella  volontà  ùoaaaanel  {Aefcn- 
tc  fiato  della  natura , già  caduta -pel.  (Ancata 
di  Adamo , cran  rtnialte  lòrae  naturali , e li- 
bertà naturale  pel  far  certe  Opecazioni’bw^e 
imperfette;  come  di  un  infermo  ael)o  futolpìD 
rituale  ; cioè  il  delìderarc  la  Mute  l^itiniale, 
c per  fare  qualche  aforzo  a tai'  lìnr,  cerontb 
il  'Medico  Ibiritualc  t cioè  iì'iSldvstore  « erba 
dcre  inCriltoied  implorarne  d!:sjuco  : drgS 
giungendo , che  tali  «peraz><»tpu>umente)  tu'* 
turali , come  prinoipj , c femi  erano  voluti  de 
Dio  , e ricercavano  da  lui  r affinchè  còncen 
cedefsc  a chi  l'cfcrcitava  gli'ajoii  IbpraattBf 
rali,  per  fare  operazioni  perfette^  proprie4ea' 
Uomo  fpiritualmenceliina-  oìoè  di  Fede,  Spea 
ranza , e Carità , Jnlcimma  tOftenevano  che  ‘1 
principio  della  giuftiOcazione  pqléAc  prOve» 
atre  dalle  fole  Oirzedella .natura.  , fenza  verun 
ajutulbpraoatdralatSr  dilatò  qùeda  Zlzania 
per  la  Francia,  t^cialmentonèlla  Prodenaa 
colà  m Marfiglia , come  ferilàe  il  OotiiirtÒM 
Xerfogu  Gabriele  Vafquez  della  Compagnia 
di'Qefù  t edefsèndo  materia  aftai  fotttile  wino 
ciamparono  illullri  l'criònaggi;  tra  quali  due 
f.imofi  Scrittori  : cioè  Cafiiano  , Autore  dell' 
Infigne  opera  delle  Coilazioniidc'  Santi  Pa», 
•dri  , edi  varie  altre  degne  di  leggerti,  eC-^ 
ccttuatane  la  .Collazione  13,.;  c pocfic  alp-cù 
rotate  nell'  imprfftipne  {toinatia  1 e Vj/\cciizo 
Lirinefe.  Horui^  \fil]Ultnjtuìti  ftiìt , ijueth  /?- 
guati  Jua(  per  OaflAiw  £pifi»pf\fèri  parser  ^4. 

w’  ,i  _ ; . . /t  .e  ,J 


rtrsr/a , hter  gnor  ; st  placet^ . fife- 

(tautui  G*iU'p*miilti(^iP')A'Pt^ 

lati  della  Francia  ^ramOKinirli  diri«ió.laji>c- 
c retale  ^rUtlin  vtrk<»  ptampti , CeJefKiw 
Papa , che  jiel  4a).  era  falito  alla  Cattedra  di 
S,  Pietro , Di  tal  reato  reliò  adatto  efente  ài 
Sicilia  : poiché  nè  pur  vi  è memoria  d’-fi(iflrvi 
giti  i Semipelagiani,  come  vi  furoi^i.  Pc^ 
giani  difcaccinci.  . . I . > 

Ei  non  farà  ingrato  al  lettore  il  moArart 
ad  evidenaa,  e per  brieve,  ed  opportusa  mct- 
denza  quanto  gli  errori  di  quelli  Scmpel^ta' 
ni  Ceno  ioautoi  dalla  dottrina  infegnata.  dalil 
Compagnia  di  Gesù  nella  materia  delÌ4.  Gra- 
zia attuale  . Mi  giova  primieramente  fpici^- 
lo  colle  parole  del  P.  Natale  Aleàsnd^  Do- 
menkaiw , eniditifàimo  Storico  modcróo,  che 
fioriva  circa  1’  anno  idS).  dal  quale  Isftepn- 
blica  de’ letterati  è fiata  arricchiaa«ài  nocitia 
e comuni , c molto  recondite . Egli.per  finccr 
rità  dell'  ifioria  fcrifse  brevemente  a: difefM 
della  verità , e coniegoentemente  della  Conw 
Mgnia  di  Gcaù , notando  generalmente  alcuni 
Muderni  cerne  malaccorti  ; DoverG  gtiirdace 
di  n<m.iéga^  con  cenfura  di  Semipel^ia- 
nifino  alcuni  Teologi  moderai , che  difendono 
la  Scienza  Media  ; ciò  che  fenza  prudenza,  e 
temerariamente  ban  fatto  certi  nuovi  Autori , 
ò.  per  ignoranza  de’  Oogmj  de  SemipeJagiini, 
è rrafportati  a travcrló  dall’  affetto  di  partii- 
lità  : effendori  una  gran  differenza  tra’  Semi- 
pelagizui:,e-que’  Teologi . (ti)f'«vrsd«m*t 
riccatimlMi  .i/uiùiifdam  Thetdoglt , qù  S(i»‘ 
$iam  quaniam  Afetliam  prapHgnant , SmiptUt 
giani  «rrPhs'rsMs  ituratiir  , q»oi  impriide»ttr, 
se  temerè  Mvi  quidam  aaéiarts  ftetrmU, , ori 
Semipelagimiritm  doj>m4tiim  i^utri , vtl  fin- 
ih  \p*ttmm  h trailverfnm  aHi  : magnuma 
taantA  inttr  Stm-pthgUmas , er  Thtakg»!  U' 
ht  disiami,  l’ iileiia  verità  ha  moflraio  eru- 
ditamente uh  Autor  mafeherato,  fetto  il  nome 
di  Liberio’Graziano  (jt.)  il  nuale  più.  capior 
famente  il’  ha  fvelato  nell’  Iltoria  .de  -Sbaiùtr 
diftefà  io  un  gran  Volarne  folto  il  malèhetdD 
nome  di  Teodoro  Elcuterio . Modrano  in  vero 
notabile  ignoranza  dell’  Erefia  de’  SemipeU- 
ni , de’Dognii  de'  Coocilj , della  l^olmia,-» 
Scoiali  ica , e dogmatica , ò Controverfisib*', 
e dcHiàorU'Ecclefigllica  coloro , ebc/:finfon- 
dono iSnun co’ Teologi,  che  folfengolio  il 
lìfiemid^ff^lenza  Media  nella  materia  della 
’ .Graziacffinace-  ".ttiui 

Qpefia 
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fjo)  Gdriét^j^kei,iiifrm*m  paftfm  S.  Thà.'*Dìfput,  41.  Caf.  8,  ' 0 

P.Fra.’Nèuaiff  AUxandtrédSàeitiinn  ^intimCap.  ^,Artic,  8,  (ji) 
P.  Li'vmut  df^:fìih  ÌM>v*to  nmin*  hìhtrhGrtihMi  d'fftrtrAim  ftutr. 
ta.Idtm  m fJifiorin  deAKxiliit  fnb  fi&n  BommeThe»dtri  ileuttrii • 
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in  Xlucfla  cali»nia  fu  confatati  moltb  prinu 
tUir  cloquanudcl  V,  Nicolò  Caufìno  io  uo-a 
Apologia , cbeiconteoet.'Varj  altri  punti , dir 
lùiata  alla  Reina  di  Francia  • e Keggeote  Uo- 
po la  morte  del  marito  Ijodovico  Dccimoter- 
àjsAove  moUnU’agnoranzadicl  Calunniatore. 
11‘Tvattato  doUa^liraaia  Divina  attuale»  cbe. 
Aipiega  da  coloro,  che  fcguitaoo  il  Metodo 
deU’ Angelico' Dottore  Sklomafo  nella  prima 
pwte  della  feconda , dallaa|uiilionc.  top.  ha-st 
due  parti  ; una  in  cui  fì  stratta  della  oatuea  , 
frnccefsitl  (hegU  a^i  Divini  i per  far  gli  atti 
delle  virtù,  del  vario  flato  della  natura  Uma- 
na i e fm  dove  11  flendano  le  Tue:  forte . L'  al- 
tra dell'  cflictcia , e fliliìcienta  degli  aiuti  Di- 
vini . In  quelli,  c non  in  quella  prinoìpaimen. 
té  fi  efamioano , è lì'  confinali»,  gli  errori  de* 
Pclagiani , e Semipelagiadi  li  Intorna  alla  fe- 
conda fu  li  celebre  Contròveefla  fra’  Dotto- 
(i  dell’  Illuftrilfimo  Ordine  de’  Fredkatori , c 
quei  della  Compagnia  di  Gesù,  flifcitata  con- 
tro il  libro  della  Concordia  di  Ludovico  Mo- 
lina da' l’P..  Domenicani  fin.'  dall'  anno  i;88, 
«(aminato  tre  volte  nc’  Tribunali  delle  Inquk 
Iasioni  di  Spagna , e ufeitooe  puro,  come  l'oro: 
lodi  condottta  la  Cauta  in  Roma,  dall'anno 
idoi.  fino  al  i6o(f.  fu  diftuira  in  47.  Difputc 
lòtto  Clcmantc  Ottavo,  e Paolo  Quinto:  pro- 
pugnando i Geluiti  la  Concordia  della  liberti 
umana  con  li  Grazia , ptr  lo  lillema  della-, 
Stienza  Media  t ficchè  la  Grazia  cnicace  non 
abbia  conncllione  Intrinrcca  antecedente  coll’ 
opere  falutari  : e i Domenicani  per  quello  del 
Decreta  Predaterminante  , e Pitica  Predeter- 
minazione . A'  z8.  di  Agoltodel  idod.fi  pro- 
mulgò il  Decreto  di  Paolo  V.che  la  Dottrina 
di  Molina  reflafle  iilefa  : che  la  fentenza  dell’ 
una , e dell’  altra  parte  li  poteflc  infegnare-, 
-nelle  Scuole  cattoliche  , fino  a tanto , che  non 
fafie  altrimenti  dalla  Santa  Sede  determinata  : 
^ che  ninna  delle  due  parti  potefl'e  ceolurare 
1'  altrui  fentenza  1 e finalmente , clic  la  mate- 
-via  dt  .(Hxiliis  quanto  a quella  parte  non  fi 
'.poteflc  (lampare  da  veruna  delle  due  parti:  al- 
.]e  quali  Ài  intimato  il  Decreto  : Rinovato  da 
Altìflandro  Settimo  1’  anno  16 fy.  ^efle  noti- 
zie fono  tl  divolgatc , che  non  vi  6 mica  bi- 
•fognodi  flendere  lunghe  ftrifee  di  atteflaaio- 
ni.  Io  avrei  una  gran  quantità  di  notizie  d’Au- 
tori  inCgni,  di  Accademie,  di  Scuole , che 
han  fatto  onore , e fcguitito , ù almeno  appro- 
vato le  Dottrine  de'  Gefuiti , intorno  alla-. 
Grazia  attuale  ; oltre  d’  iiifcgn.irfi  nell’  uno , 
e l’ altro  Mondo  vecchio , e nuovo , dovunque 
«Oì  hanno  apertole  Scuole  . Ma  ciò.ohrecht 
troppo  riufeirebbe  lungo , è aliai  mamfcllo  . 
te  Dottrine  contro  i Scmipclagiani  fono  co- 
jbuni  ad  efli.ed  altri  Cattolici  definite  ne’Gon- 
cilj  ; e fpccialiiietìt»  nel  Prnviasiale  di  Oran- 


gesdetto  1’  Auraficano  lècondo l’anno  5zp.do4 
ve  fi  itabilirono  z.^-Canoni  contro  i Semipalaf 
giini , quali  tutti  prefi  dalle  Sentenze,  e paro* 
le  di  & Agoflino . Qpcilo  Concilio  Provincia^ 
leiiit  confermato  da  Bonifacio  Secondo . < 

In  lòmraa  baftcrà  foltanto  dire  , che  la-. 
Scuola, la  quale  conduce  la  materia  della  Gra- 
zia efficace  , e della  Predeflinazione  per  mez-' 
zo  dello  filiema  delia  Scienza  Media  , infogna 
primieramente  con  S.  Agoflino,  c colia  Chie- 
fa  Cattolica  , che  ad  ogni  opera,  la  quale  con- 
duce alia  faluce  doli*  Anima  , e alla  vira  ctef':': 
lu , e a qualunque  sforzo , ò moto  , che  difpoa 
ne  alla  medefinu  vi  fia  aecefsaria  la  liberti 
d' indiflerenza , al  cui  atto  primo  è necefsaria 
la  Grazia  preveniente  interna , la  quale  fi  dia 
da  Dio  gratuitamente,  c indepcndunteaente 
da  ogni  noflro  raerito,  e difpoCzionc  , poiv 
ohè  r opere  naturali  onelle  non  polsono  éfle- 
rc  merito , ò difpofizionc  a ricevere  i doni  fo- 
pranaturali  ; come  fu  definito  nel  Secoodo 
Concilio  Arauficano  della  Gailia  Narbonc-le  , 
c nel  Tridentino.  Di  più,  che  U Scienza-, 
Media  non  prevede  l’opera  l'alutare  condi- 
tionatameatc  futura  , Ce  non  come  proce- 
dente dal  libero  arbitrio  prevenuto  , e aiu- 
tata dalla  Grazia  attuale  interna  fopranatura- 
le.  In  oltre  infegaa  .cheque  Ha  Scienza  Me- 
dia none  cagion  meritoria,  ò dcmcricorla, 
per  la  quale  Iddio  fi  muova  a dare,  ò nega- 
re gli  ajuci,il  Ratttefimo  cStc.  Ammette  la  Gra- 
ma puraméte  fiiflicieotecòtrojanrenio.e  Quef- 
nelUo  l' e finalmente  che  1'  Uomo  può  refille- 
re  ad  ogni  chiamata  di  Dio , e ad  ogni  a;oto 
almeno  confidcrato  iodi  viduzlinentc  , c nel  Tuo 
atto  primo  : poiché  non  ha  conneUtcàie  intrin- 
feca  coll’  opera  làlucarc  , e dee  lUpporfi  1’  atto 
primo  libero  , ed  cfentc , 0 dalla  foraa,  ò coa- 
zione , c dalla  necediti  , ciochù  par  molto 
conforme  al  Canone.  4.  della  Seilione  6.  del 
Tridentino  . Si  fmV  <Uxerit  lìberum  htminis 

arbitrium  a Dea  natum , &•  txcitMun 

acque  pnjfe  dijjintire  fi  -jeUt  j tnatbema  fit  . 
Se  poi  fecondo  l’altrui  fenteoze  fi  falvi  Ja_> 
concordia  della  liberti  colla  Grazia  non  dee 
da  Noi  qui  difaminarfi . 

A.  C*  4}  t-  L’ Erefic  antecedenti  furono 
ingiuriofe  dirctcaincntc  , ed  cl'prefl'amcntc-, 
contro  di  Grillo  : ma  quella  dell’empio  Ne- 
ftoria  Prelato  di  Coflaniinopoli , andò  a feri- 
re immediatamente , e con  parole  elprcllc,  e‘l 
Salvatore  , e la  Samiillma  Vergine  : poiché 
r Eretico.  Prelato  fegnatamente  dicea  non  do- 
verfi  la  Vergine  Madre  appellare  ‘li£.OTOK,OS 
Thcotocos  , che  propriamente  lignifica  Dei- 
para , ma  XVISOTOKOS  Chrirtotocos  : cioè 
non  Maslrc  di  Dio  , ma  Madre  di  Grillo;  nofi 
avendo  ella  partorito  un  vero  Dio , ma  uo  pif- 
o (.  I k . P:p  p_,p  p i ro 
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rollomo  ; il  qusle  avea  meritjto  di  edere  uni-  potefie  dòaare  • rendere , cooniatare  i fieni 
toli-non  già  eoo  Unione  lilicn  Ipodatica  ; m»  ddti  Chieià;  leDondove  riufcieisiin  niaggioa' 
l-jinaMo  adettiva  , abitando  in  lui  la  Di  viaità  re  utUeàtdeUa  rocdefinia  > e col  sconle  n|b  : defi 
per . un’ amore  ipecialiilìnu  > Ond’  egli  aniT'  Chericatoa  e che • ie  i toreri’.  Diaconi 
metteva  in  Geali  Grido  due  l?crfooe . b(  radu>t  Chpriei  pcr  riaioTa'cotidirceodénea  dtreadauj 
uà  in  Efefq  Città  dell’  Ada  Jiiinore , il  Terzo  complicbnel  delitto  .deli' alienuidae  de’ fietiis 
Confilio  Generale  imperando  Teodofio  il  Ecckfiadici.ibggiacéranoo  alUCetifura  dtUl 
Giovane,  prefedendo  al  Sinodo  Ecumenico  S,  ]j  SoTfwnzione , e 4el|a  ScooMoica  . "Haiik 
Cirillo  Patriarca  d' Aleflandria , come  Lega-  TrtisHmì , Dikctni , tilt  tàjmfikaatt  «m> 
lo  di  S.  Ccledino  Primo . Stimad  quali  certo,  eUrM , ^»i  nimiwtntiamm  EccUfi*  dasq 
che  v’ interveniffero  i Prelati  della  Sicilia-,  ,1  ^ ^ Or^ue  4 &•  commki 

poiché  negli  Atti  deli’ideflb  Concilio  dicsli,  0(gte  pri<M»4ot  Quelhifiplftola  Oeo 

che  fi  attendevano  quelli  Vefeoyi  : e che  v’in-i  cretafc- POn  fu  improra  ne'  primi  Jjfempttrfi 
tervenneroi  Vefeovi  di  tutta  la  Chiefa  Qcci.'  dell’  Opere  diS.fieone  : ma  pofeia  viériaai 
dentale,  [jj]  "I  ^ ta  inferiiv  da  un  Codice  Manoferitto  del 

• - '1  ' d'nalSirleto,  BibliotecanodtdlaCbiefa.Róv 

A.  C.  447.  Non  dee  recare  ammirazione,  niani;  etì  Vede  pureioel  BoUario  raccolto  dab 
eh’  edendo  trafeorfi  quattro  Secoli  dalla  fonda*  chienAifto , e dai  iantufea , . r o • 

«ione  della  Chiefa  Siciliana,  e ceffata  oltre  ad  peii  fb,che»ic«oi  Moderni , iqoaliado* 
un  Secolo  addietro  la  perfecuzione de' penano  h Critica  fopra  le  antiche  memorie;» 
ni , che  richiedeva  una  virtù  eroica  in  tutti  i pofto  in  dubbio,  fé  quefta  lettera  De? 

Fedeli , c mofio  più  uè’  Prelati , fi  foffe  rat-  cfctale  li»  di  -S  Econc  , ò di  altro  Papa  di  tal 
tiepidito  in  alcuni  Vefeovi  il  fervore  della-.  . cioè  di  Si  Leone  Secondo,  ò di  Leoil 

difciplina  Ecclcfialiica  ; oltre  di  che  non  vi  era  Terio  : poiché  non  potè  efferc  pifteriore  a 
allora  il  rigore  delle  leggi  penali , intorno  al-  coftoro  : efferdo  fegulta  la  Tirannide  de’  Si* 
la  confervazione  de’ Beni  EccleCallici  - quindi  j^cini  coll’  eltinfione  della  Cattedrale  di  Tau*' 
effendo  arrivate  fino  alla  S.  Sede  Apollolica-.  pominai  Miche  che  ne  lìa  di  ciò,  clladaj 
le  querele  de’  Chierici  zelanti  Palermitani,  e Graziano , e da’  Canoqifti  é riconofeiuta  optì 
del  TauromineC  contro  i loro  Pallori  , i quali  n dei  Grande  Leone. 

avevano  venduto,  e dil'sipato  i Beni  llabili  Ammonire  in  altra  EpifrolS  il.  S.  Padre 

delle  loro  Chiefe  , il  Gran  Pontelìce  & Lao-  »i;  fteffi  Prelati , a conformirfi  a«*  ufo  della 
ne  Primo  co’  luci  rugiti  fife  fentire  per  runa  Chiefa  Romana  , intorno  a’  tempi  di  coaferi. 

faefl'  Ifola , dirizzando  a tutti  li  Prelati  dalla  pe  p s.  BatteCmo  : cioè  nelle  fole  due  Pafcho 
icilia  l Epiflola  104.  dove  riprende  uit  tal  ec-  dì  RefiJtrezione  , e di  Pentecofte  , tralafciaok 
ceffo  : c flabilifce  gli  opportuni  provedimenti.  do  di  farlo  nell’  Epifania  , . n 

Il  titolo  della  lettera  è quella  le*  TtfraWM'  n 

vtrfis  Efifeofit  per  SidUam  (onfiitutis  ìnm-  ■ A.  C.  44?’  Euliche  Archimandrita  cioè 

mino  Salntem  il  principio  della  mede^a  Oc-  Abbate  Generale  di  nn  gran  Mooiftero  di 
enfio /petialintn ‘juitrelarnm  cnrnm  nobis  proi/i-  <^oflantinopoli , avvalorato  dalla  proteaione 
itntid  ^entTtlis  indicif,  ut  tjnòi  in  iunbusTro-  di  CrifaUo,  principa)  Miniftro  nella  CortCJ 
vììkìs  vtJiTf  Etclejth  iwprohè  ^ Imperiale  i ave*  inconiinciatu  a Tpargerc  la-:* 

4jut  pTtfnmptum  efi , id  conflitutione  ab  otnni  fui  Erefia  , tutta  all’oppollo  di  quella  di  Ne* 
Epijixporum  ufurpationt  terecemui  . renro-  ftorio  C che  ammetteva  in  Crifto  due  perfov 
menitanii  inim  Clericis  Ecctefid  deploranlibni  pc  j poiché  folcencva  che  le  due  Nature  in-i» 
nuditatem  ; eo  tjuod  omnia  ejut  Tradii  venden-  Crilto  fbffero  confufe  rìfultandone  una  fola-. 
do  , donando , &•  diverfis  modis  alienando  Epi.  filatura . In  un  Sinudo  radunato  da  S.  Flaviano 
feopuf  diffìparct  i etiam  Tanormitani  Clerici,  Prelato  di  Coftantinnpoli, fu  coiidennato  co- 
^ibut  nuper  efi  ordinatnt  udntifiej  , fimilemj  me  Eretico  . Ma  coile  frodi  di  coftoi , e colla 
e/narimottiam  in  Sanila  Synodo  detulerunt  tf'c,  potenza  de’  Miniftri  della  Corte  lmperiaje,fii 
Non  ci  fono  noti  i nomi  di  que'  Preirti  , che  indotto  l' Imperador  Teodofio  Secondo  à fup* 
non  operando  da  buoni  Pallori  fcandalizzaro*  plicarc  S.  Leone  il  Grande  , allinchè  permet- 
no  la  Greggia,  penando  i Beni  dell’Ovile,  telfe  1' adunamento  di  un  Concilio,  nel  qnak 
S.  Leone  oltre  di  aver  ordinato  alle  dqe  Cat-  fi  rivedeffe  la  Caufa  dì  Eiitiche  • Teodofio  li 
tedrali  ciò  che  fi  doveflè  offervare  , deeretò  arrogò  la  facoltà  di  eleggere  il  Prefidente  del 
per  tutta  quell' Ifola  ; che  niun  de’  Vefeovi  Concilio  ; cioè  Diofeoro  Patriarca  di  Aleffu». 

• > dria.-i 

' ■ l 

(Si)  Ephefì. par.  t. aB.  ex  Epifiola T^Berii  iifdem  ABì^ 

bus  infetta.  nHiagnus  Vapaloe.ett. 
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àrù  * f • weiiendofi  fermo , finajnientp  Decnftaic , Perciò  inviò  i ftioi  teg«i  in  Co~ 

»!  lotiuflc  a mandarvi  i (noi  Legaci  ; m«  cbn  ilanciaopqii;  ma  coAoro  non  riorovarono  l'ini» 
1»  detbre  ktte<«  Jt  aegnta/iotp  a S-Flaviano»  pcradorc  : poiché  la  Divina  vendetta  non  gii  ! 
pòrcia  anprovata  da  S.  GeUfio  Papa  , e'Idal  Ttde-ploMio  mtquafttcorreniiniepoflet  l’avea 
Lucilio  Olcclh^nrie,  ÌD:a>anicra«  ckalòcci)  raggipnid,  e con atoKe.alTai  Imtiata  sbalza- 
pemrdi  fcomnnic*  ft  dortfle . ricevere  come  to  dal  CevaJlo , e apeitogliC  iTcìanio , J’ave» 
limi  dottrina,  òia  tutte  rindidìrie  a nuli*  «njri  tolto  di  vita  . Avvegnaché  Nicafòro  (j8) 
l'ero  : poiché  ilConcillo  radunato  in  Efe&tdi*.'  feriva  molce  cofcalel  rauvedimento  di  quello 
venne  €'a*rtiS*>»  iMii^«a«fò>*i . quali  tutto  di  Imperadore  : degne.di  lode  , ma'alcre^l  di  l>ta>: 
P«latiOriotf*liiie  yar/idi  tocd  nemici  diJù  i limo  oca  dolpa , e infedelti  de’ cattivi  MiniflrL 
Hnviano.finitori  dlEntiche . riDiofroro»  tdU-  fcoglii»<le'  iVincipi  ^ U infame  CrifalÌD  da  lui 
latori  de*  ®tl®E'.{inpera(terTdo>-.  difgnaiato  , e degudtto,  terminò  infelice^ 

dòdo,  che  t1exaatrairciia<i»aocbiapiil  ebbro*  mente  la  vita.  L’-impcradriceliudolìa  furi* 
bvtof*.  Po  condBimacD,S.FbiTÌ»i)o  , afclito'  legata.  (5P)  ^ 

EnWehe-,  li  iveone  alle  minacce , Non  permi»:  > • ; >,■ 

fetwaftiopro,  cheli  leggeiTcUDecretaJe.diiS,  , A.  C.4J0.  SaWa  Pulcherta  ..  confarvaim 
Eeooe  , quaWMiiqtic  au^euttima  prompffo  do  nel  Matrimonio  la  Verginità,  /potò  Mar» 
eotlgiurameneo.  che  1' avrebbe fatto>puhbli*  ciano  y e fecelo  dichiarare  Augnilo  , unt_« 
(Etré.  Alcuni  Vc/covi  poDfiateheiza  cedet.  delle  piti  illuflri , pie  , e felici  coppie  ammi- 
tcmalla  miniobede’  &>Uati.;P*  quello  :St*  rate  da)  Mondo . Fu  intimato  un  nuovo  Con. 
nodo  appellata  Pfedatoriotjt  t un’  ASaOiaio  . cìlio  in'Nicca , ma  prima  di  darvili  principia 
Sk>  fiaviano  dopo’ -da  elTrte,dato  maltrattato  (u  (ratfecito per  ordine  dell’  Impcrador  Mar. 
«oppugni  \ «calci  lwliqd»*iite da Otg/coao.,  ciano  in  Calcedonia , Città  della  Bitioia  , fi. 
p-da^Soldati  irapiagatoadloltéyteripiaòla.»  tuata  a rincontro  di- Collantinopoli  : daJIi_« 
vita , non  gii  in  efijio.nla.nell’  illefli»  Città  di  quale  vien  divi/a  con  quel  breviaimo  canale  » 
CoHantioopoli.icomc  auvertcuelle  note  del,  detto  iàBotforo  Tracio  , che, pur  fcpara  l’Ali» 
Mdniral9gào:Raimaooil  Cardinil  Baronio  a'  dall’Europa.  In  quello  Concìlio,  che  fu  il 
«fidi  PebbMlo  k (iJ)  M44LP.  Frincefco  Pa.  quarto  Scumenico  , ò Generale  della  Ghie/» 

fi  /crive , che  T Santo  nioii  io  Una  Città  della  Cattolica , e ’l  più  numerol'o  degi'  altri  tre  , v' 
idia  legati  Papati , noa  avendo  po>  intervennero  (fa  tf  jo.  Prelati , la  maggior  par. 

totofir  ollacolo  alle  violente  , fuggirono  , te  Ofieneili . Prciédettcro  in  cifo  i Legati  del 
Qjieflo  Sinodo  predatorioiii  di  ijo.  VelcPvà.  Komano  Pontefice  S.  Leone  , e in  primo  loo- 
I Vefeovi  Cattolici  appeliaròno  al  Romano  go  Pafeafino  Vefeovo  di  LiJibeo  Città  della_> 
Pontefice . L’ infame  Diofcoro , arrivando  al  Sicilia . oggi  detta  Marfala  ; della  cui  pruden* 
loffltno  dell’  audacia , c dell'  empietà  icomn.  «a , fciétiaa  , * iàntità  ne  avea  S.  Leone  piena 
•Picò  S.  Leone  Vicario  di  Grillo , in  un  Sinodo  notfafa , per  averlo  impiegato  in  altri  alTari . 
di  dieci  Velbovi;  e l’ Impcradore  confirmòil  {s'oi  ne  abhiam  rapportato  altrove  in  brievi 
fallò  Sinodo.  [^7]  periodi  quelle  notfaic , che  ci  fon  rimalle , ed 

Da  S.  Leone  furono  annullati  tutti  gli  At*  altre  poche  ne  riferiremo . Di  lui  pure  ne  tef. 
ti  di  quello  Smodo  predatorio  Efefino,  in  un  fe  un  brevilTtmo  Elogio , annoverandolo  tra_> 
Sinodo  celebrato  in  Roma  . Il  Santo  Pontefice  gli  Scrittori  Eccleliallici  , l’ erudiciflìmo  Ve* 
ricorft  all’  Impcrador  di  Occidente  , ferilTe  a icovo  di  Siviglia  S.  [fidoro  ; appellandolo  Pa* 
Teodafio , ed  a Pulcheria  , che  pofeia  /ucce-  fcafio  Vefeovo  di  Sicilia  * e facendo  menzionu 
dette  nell'  Imperio  al  fratello  Teodolia  alle  di  una  Epifiola  , che  quelli  icrifi'e  a S.  Leout 
preghiere  di  Teodofio , per  non  turbare  mag.  Papa , intorno  alle  qucllioni  della  Pafeha  , c 
giormeote  lo  fiato  della  Chiefa,  s’ indulTea-»  del  miracolo  dell' acqua  , che  fgorgò  a ricma 
ctMifernure  nella  Sede  Cofiantinopolitana  11  pire  il  Battillcrio  nella  fella  Pafchale.  [do] 
innàifo  Anatolio  ; purché  facelfe  la  profedio-  Alinoltoi'.clo  di  lui  pure  fu  curnmelTa  la  pub. 
nc  della  Fede . fecondo  il  tenore  dell’  Epifiula  bheatione  de’  Canoni  per  tutta  l’ liòU  di  Si. 

, ciba  . , 

(jj)  C4rd.'S*r0nmf  in  netit  4d.  Mtrtyrv,- Im.  tk,  fftf]  Frrtm.  Psjri  m 
• 9rf<vi4r.  ÌJifiorkoCroHokg.^tUo K fa.  194.  [j7j  Seruins  di 

"tutti  r£nfieSec»io  dai  fa.  fio.  agli  Autori  antichi  da  luiti- 

tati.  (^fg)fiicepha.Lti>.i4.ubimHltadttodemTheod^fia*  Alar- 

atUmut  ttfC^rom.  fftdrenus , ^ ahi , idtm^ua  fiàtfharut  lac.  at, 
ìfidan  fi'.[p*hnfts  £pifc.  de  Stnptori,  Ectltf,  v 
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Ctlia.  Il  motivo,  che  vien  efpreOo  da' <]uel  fameme  da  S.  Eufemia  , aliiM  che  per  rarfe'* 
Gran  Pontetice  nella  fc^a  , che  fece  <U  «I  ne  la  pniova , il  liio  fMto  Corpo  rigettò  lo_, 
f|vio  Prelato , per  fulliiuirlo  in  lua  vece  nel  £>lfa,ed  eretica  Amteoaa  degli  Euticliiaat  ^1 
più  antor-cvole , e nunierolò  coofeirodiPréla-  è all’ oppodo  nelld  fila  mano  fi  trovò  quella^ 
ti , che  Èn  a quei  tempi  fbffe  (lato  nella  Chic*  de'Catcolici  ; Aeadendo  in  oltre  la  Santa  (E 
fa  Cattolica , è aflai  onorevole  non  folamente  braccio  io  atto  di  porgerla  1^6}  ] tomo  ci  vìcdj 
a Pafeafinò,  ma  altresì  a tutta  la  Chiefa  Sici-'  rapportato  d^i  Scorici  antiohì  da  noi  citativ 
liana,  ftimata  di  Fede  foda  , ed  illibata , del*  o da  più  altri*.:.'  : 

la  quale  non  vi  era  che  temerne:  poichò  coti  il  >:&llidoro,'e>'S.  Gregorio  paragonam»  t* 
fcrive  il  Santo  Pontefice  all’  Imperador  Mar-  primi  quattro  (joédilj  Generali  a’quattro  fidai; 
ciano  [6i]  Fratrtm  , &■  Cocfijiofum  nreimu  dei  terreftre  Pdradifo  : e vollero  . che  fi  do*-! 

de  ea  rroviweu  , qua  videtur  vefiero  venerare  come  i quattro  Evangelj;  I 
SeturitT  ,tv»tatum , qui  vicem priefeiuia mea  L'*  imperador  Giufliniano ne' volumi  del.- 

fo^t  implere  , direxi  . Gran  pregiò  invero  le  Leggi  Imperiali  inferi  un  fomiglianlefenti-) 
della  Sicilia,  e molto  fpiega  quella  parola-*  mento:  e decretò  nella  Novella  13  t..fain'iaNi«:. 
t^mpatativa  Seeuritr . Pafeafino  fi  fottoferive  vUrm  legh  oitìuirt  fyuflus  tcriefiajiietf  re^, 
nell’  Azione , o Seffione  tèrza  del  Calcedone*  Us  ; qua  d fiuOis  ^atuer  Cncitiit  expi^a 
fe  in  quefla  maniera  Va/i^nus  Epìfeoptu  Et-  fimi , tue  firmui»  ,'  indi  annovera  i quattri 
tle^  Lìlyb  téoue  vice  Bettiffimi , acque  optila-  Concili  Niccoo,  lGofiantinopolitano  primov 
liti  Vniverfalic  Etclefie  Tapa  Vreit  Egma  , Efefino  , e Calcedoaefe  VridìRarum  eaimti 
Zeottit  , Sanila  Sjnodo  prafident  in  tthfcari  quatuor  dagmata  Synadorum  fient  SanHas  Stri- 
Damnatitnem  can/eufu  Vmverfatit  CtnciUi  fui-  ptmrat  tccipimuT  , tJ-  regulat  fiatt  itget  aifer-e. 
ycrip/t. E quella  fu  una  grande  atteflazionc.»  vamus  , e Gebfio  Papa  in  un.Sinodo  Romanq 
del  Primato,  e della  Giurìfilizione  del  Ro-  di  70.  Vefeovi  ftabiil , che  foifero  ricevuti  C09 
mano  Pontefice  fopra  tutta  la  Chiefa  Uni-  me  Scritture  Cahoniche . (Ò4)  Chi  è vago  di 
'vcrfale  , data  dal  maggiore  de  primi  quattro  più  copiofe  notizie  intorno  al  Sincxlo  Efefino 
Concili  Univerfali  : dove  la  maggior  parrei  predatorio,  e falfo,  ed  Ecumenico  CalcedoZ. 
de’  Prelati  era  Orientale,  con  grandilfimo  nu-  nefe , potrà  trarlc.(^U  Autori  citati  ; e fpCf 
nero  di  Velcovi  Greci . Furono  fecondo  il  ti-  cialmentc  dal  Baroaio  negli  Annali  , dal  Ber-, 
tolo  del  Concilio  condennate  tutte  1’ £rcfie_>  nini  nell' Ifloriz  dell' Ercfie,  dal  Battagliai  iq 
precedenti,  e fpeciaimcnte  l’ ultime  di  Euti-  quella  de’ Concili,  e dal  Volume  fecondo  dc> 
che,  cDiofcorn:  i qualiinefiliomiferamen-  gli  Atti  de’ medefimi . 
te  perirono  . Si  diede  principio  a quefto  Si-  In  quello  Concilio  Calcedonelè  Pafeafi'* 
nodo  Ecumenico  nell’Ottobre  del  431.  e fi  nofè  refillenza  alla  prctenzione  del  Prelato 
Iciolfe  dopo  la  Decima  fella  Azione,o  Ifelfione.  CoAantinopolitano  , che  volea  llabiiito  il  pri- 
[da]  Ma  eccettuatevc  le  prime  fei  le  fulTegnè-  roo  luo^  dopo  il  Pontefice  Romano  ; ciò  cb« 
ti  non  furono  nel  medelimo  modo  pienamente  fin  a que’  tempi  non  avea  ottenuto  . 
accettate  dalla  Chiefa  Latina  , come  fpieghe-  Al  Gran  Prelato  Pafeafino  avvenne  dò 
remo.  che  in  brieve periodo  fcrilTej&  Girolamo  di 

Intervennero  a]  medelimo  Graziano  Ve-  S.  Bario  , allorché  ritornato  dall’ Oriente  ca- 
feovo  di  Palermo , e Domnino  Vefeovo  di  Ca-  rico  di  Palme  , e Trofei  ripartati  nelle  batta- 
tania  : avvegnaché  in  alcuni  efcmplari  lia-,  glie  contro  gli  Eretici,  fu  ricevuto  dalia  Cbic^ 
fcritto  per  errore  de’  Copilli  Cartheanenfit  . fa  Gallicana  quali  a maniera  di  trionfante.» 
Ciò  cheli  avverte  nel  fecondo  Volume  de'  Tune  a prati»  Harecicorutu  revtrentem , ut  in- 
Concili , imprefib  in  Venezia  l’anno  1 583 .nel-  qmt , S.  Hienuymut  Gailiarum  EccUfia  cenar- 
la correzione  CatinenCs  ò Catanenfis  . xaefl,  [d;]  Cosi  Pafeafino,  benemerito  della 

La  condanna  degli  Eutichiani  fu  alla  pre-  Chiefa  Cattolica , ritornando  pure  dall’Orien* 
fenza  di  un  gran  Popolo  approvata  miracolo-  te 

(^<1)  S.  Lto  Mtcg.  Puf  E Epifi,47.'vel  49.1»  e]ufdtm  eptrihus  fluiu  P*- 
tritTheophili  Rtynaudiim  lmctm  tàitit  una  cum  lihris  altorum  ftx Epi- 
feopor.  {6i.)ExfecuttdoFolumÌHtConciliorum  imprejfio.  Veneta  ecta»- 
da  (6})  Semini  fior»  de Cencil)  Cene,  Calcedo.  Setolo  V.  ex  Cenarsi»-* 
Annali tom.  3.  Gliceu  in  annal,  par.  3.  nHietraphaf.  die  ii.  Julii . \ 
(44)  Gelafins  Papa  l. c,  Val,  2,»  Concilioruw  tditio.  Veneta  (^6jJ  Srrt/.tio- 
ma.infefioS,tìdaTÌi\  ' -----  - ^ 
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tc  co’  Prelati  della  Sicilia  , fu  ijul  accolto  a_» 
jtlolt'  odore  , per  li^  Fedc  ivi  fumiti  colla 
i'cottfitià  deU’Erctia . 

A.  C.  4^4-  Ma  indi  a tre  anni  ^li  Epinici 
de'  trionHii cambiarono  ne'Treni  di  Geremia; 
allorcbi  una  notabil  parte  della  Sicilia , fu 
la  prima  volta  dopo  la  venuta  del  Redentore 
oppreflada'.Rarbari,  fegaitauc  |a  PeFfecuzio- 
ne  Vandalica  dopo  cengoarant'anni  > A in  quel 
tomo  da  ebe,  regnando  il  Gran  Coftamino  , 
cran  cedale  quelle  degli  AuguDi  Idolatri . Il 
Vandalo  Gcoferico  tragittando  dall'  Africa.» 
avea  alTalito  la  Sicilia  circa  l' anno  440.  come 
feri  ve  Cadìodoro , e (Iraaiatala  barbaramente» 
è come  not*  S.Profpcro  nell'anno  444»Ma  brie> 
ve  Ki  allora  la  perlcciuione  del  Tiranno  Ar> 
rianoEpoicht»came  roggiunge  riflelló  CalTioda> 
ro  , e rapporta  pure  il  Gordono  ; Sebadiano 
Capitan  Generale  inviato  dagli  Imperadori 
TeodofiOi  e Valentiniapo  volò  dalla  Spagna  ad 
attaccar  il  Rarbaro  nelP  Africa , per  divertirlo 
dalla  Sicilia.  Ond' egli,  per  non  perdere  la 
fede  principale  del  fuo  Doipinio,  fi  ritorno  co- 
li . Crn/ér/carr  Siciliavsraviftr  afjUstns,  acce- 
fco  imntio  de  Sebafiìatto  ab  Hifpaaiaad  Ufricam 
traafeante , celcriter  Carthagiaem  redie.  Ricor» 
nò  pofeia  GenfcricopreflóJ’  anno  457.  a fac- 
chcgiarla,  e a tentarne  la  conquida  ; come_i 
fcrive  il  Bm’ooìo  , rapportando  gli  antichi  Au- 
tori . C<!6)  Il  quale  pure  fa  menzione  dcllt.j 
•inereic  , e delle  lacrime  del  Vefeovo  l'afca- 
duo,  accennate  più  tulio,  che  fpiegate  aell'Epir 
Itola,  che  qnedi  feri  ve  a S,  Leone:  dove  l’afca- 
Éno  rifponde  al  Sito  Pontefice  intorno  al  com- 
poto  della  feda  Pafqualc  fui  quale  l' avea  il  Pa- 
pa interrogato.  Pafeafino  dunque  nel  principio 
della  lettera  (che  va  ìmpreda  dopo  la  da.  di 
S.  Leone  ) fcrive  cosi.ie  lettere  del  vo/ira 
-jtfo/ielata , recatemi  da  SiUna  ùiacoHO  dell/ta 
CbieCa  "PolermitaM , fono  fiate  di  gran  faliieva 
trimeiio  alla  mia  nuditi , eolie  mifirie,  che 
tollero  in  qnefia  amari/fima  fcblaviti  ; e qnafi 
relefie  rugiada  ban  ricreato  il  mio  cuore , to- 
gliendone egei  trifiezza  Ctr.  (57)  Il  P,  Otta- 
vio Gaetano  Icrifse,  che  finalmente  Palcafina 
fu  condotto  in  Barberia  , redando  Lilibeo 
folto  la  tirannide  di  Qenferico,  e la  Greggia 
del  bnon  pallore  efpoda  alla  rabbia  de'  Lupi 
ArrianL  (tf  8]  Capto  Lilybeo  in  firvltniem  Kan- 
dit/srwn  abduOus  e fi.  eeleberrimnt  ille  Tafcafi- 
mtt  Ltjybetauus  vir  fapientiljìmns , idemqiie^ 
gravllfi"itt , egli  b cemi'simo  , chc’l  Barbaro 


f.ce  varie  fcorrcric  nella  Sici|ia;e  fpecialmcn- 
te  nelle  campagne  della  Htlice  Città  di  Pa- 
lermo ; dove  polé  I’  afledio . Non  c peròfenza 
dubbio , che  la  conquidaife  . Cosi  ne  fcrive 
il  P.  Spuccer  nella  vita  di  S.  Oliva  (dp]  /cj 
i’ impadroni fii  di  "Palermo  > à come  i io  noi  ri- 
travo  fcritt»  ; ben  fh  di  molti  Martiri , thè  mi 
fece,  e dalla  meleitudine  dt'  Cri/l  uni,  ebe  ina 
-Africa  ne  mandi  prigioni',  fra"  quali  io  qui  rrpetf- 
ga  S.  Olima . Cosi  egli . Ma  I'  liiveges  .Scritto- 
re degli  Annali  di  Palermo  s' ingegna  di  trarre 
dalle  parole  dcll’ldorico  Rodcrieu  Arcivetco- 
vo  di  7'uledo  , che  Gcnferico  cl'pugnò  la.;^ 
Città  di  Palermo»  e codicuilla  Capo  del  Van- 
dalico Dominio  in  qued'  Ifòla.  Da  noi  però 
net  primo  libro  della  Cronologia  fi  t rappor- 
tato » che  ì Vandali , avvegnaché  foggiogaife- 
ro  qualche  parte  della  Sicilia  , nondimeno  gli 
Storici  non  ci  dan  notizia  , che  vi  fodaflero 
Regno  : e piùtolto  la  vrlfarono  per  più  anni 
à guifa  di  Coifali , e Tiranni,  che  di  Regnan- 
ti. S. indoro  Vefeovo  di  Siviglia  foltanto  fcri- 
ve : che  Genferico  fratello  di  Giindcrico  , re- 
gnando nella  Betica  , Provincia  della  Spagna, 
detta  da  qnelli  Vandali  Vandaluzia , e pofeia 
Andaluzia,  vecchio  infatuato  di  anni  do.  e di 
Cattolico  trasformato  in  Apoflata  , pafsò  nel- 
la Mauritania,  Provincia  dell’  Africa  ceduta- 
gli dall’  Impcradore  Valentioiano  , per  nqn.j 
avere  forze  da  difcacciarnelu  ; ma  l'otto  fede 
giurata  di  non  dilatare  il  dominio  , Il  perfido, 
c fpergiuro  Arriano  Genferico  rottala  fede_* 
pafsò  a forprendere  la  Città  di  Cartagine  : ‘e 
pofeia  a depredar  la  Sicilia  : dove  afsediò  la 
Città  di  Palermo,  lUe  autem  focramenti  !{ek- 
gione  molata  Cartbaginem  oervadit , Sicitiant 
depredatnr  ; Panormum  abfidet  : .Arrianam  pt- 
flilentiam  per  tetam  .Africam  intromittit  ; Sa- 
terdotes  Ecclefia  expeUit , Martyrei  piurimot 
ejficìt.  (70) 

La  tirannide  cfVrcjtata  contro  i Ss.  Mar- 
tiri , I'  cfi|io  de*  Prelati  ,l' Arriaqa  perfidia-, 
dilTcminata  ne!  Popoli  feconda  le  notizie  , che 
abbiamo  da  S.  Ifidoro  , non  feguirono  nella..:» 
Sicilia  , ma  nell'  Africa  . 

Idazin,  ò Idacio  Spagnuolo  di  Lamego, 
Vefeovo  di  Chavos  Città  di  Portogallo,  che 
vivea  in  que’  tempi  > e compoTe  una  Cro- 
naca  fino  all’  apno  qgj.  ferivendo  della  fecon- 
da Invafionc  della  Sicilia  .fatta  da  quelli  Van- 
dali Eretici  Arriani  ( i quali  furono  i primi  a 
verfarla  dopo  fcccncinquant'  anni , da  chc-t 

era 


(^6)  baroni,  ad  dn,  4j4.  ( Cf")  Pafeafìnus  Epife,  UJnter  EpiflaUt  ^Lto- 

ms  l (68)  Gdctanus  in  fa^o^t  ad  htjl.  Sic,  Saeram  tap,  f 6 j)  Spuc- 
ccs  toc.  ctt. 
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era  rimafia  lotto  il  pieno  dominio  de’Ronuni, 

• indi  de’Romano  Greci  ) accenna,  clic  lo  Ipcr* 

1 giuro  GcnfericO  fu  irritato  maggiormente  con* 
tro  i Cattolici  della  Sicilia  da  Mallìmino  Ca- 
. pitan  Generale  di  quelli  Vandali  Arriani , il 
quale  era  llato  fcomunicato  da’  Prelati  dclla_> 

> Sicilia . Onde  vie  più  infierendo  il  Re  mal* 
vaggio , e r armato  Minillro  Configlier  peg- 
giore , li  sforzarono  di  torre  loro  i beni  di 
fortuna , la  vita , e la  Fede  Cattolica . Alcuni 
pochi  Cattolici  cedettero  alla  forza  de’  tor- 
nenti, come  avveniva  in  ogni  luogo  nelle., 
.Ferfecuzioni  univerfali  . Altri  però  dando 
faldi  nelle  carnificine  , confummarono  un’illu- 
Are  Martirio  • Ma  de’  loro  nomi , fcritti  io.# 
Cielo , non  ci  è rimaHa  in  terra  dilliota  no- 
tizia , e’I  numero  folo Dio  lo  fa.  La  Felice., 
Cittì  di  Palermo  con  foda  ragione  tra  gli  al- 
tri Tuoi  pregi  vanta  quelli  giojclli , che  in- 
gemmano la  Tua  facra , e reale  Corona . E P 
idclTa  par  che  debba  dirli  dell’antico  Lilibeo, 
dove  quelli  Barbari  fecero  lunga  dimora , c., 
flanza  ferma  : Genfiricut  SìcìUm»  depntdatHi 
Tanormsim  dii  obfedit  ; qni  damnali  d Catholi- 
cìs  Epifeofis  Maximiai , o€rria»orum  Duns , 
.adverfifs  Catholicot  pnecipitatur  iafiinOa  , ut 
fos  quoque  palio  in  impietatem  (ogeret  ^rria~ 
aant , nommUis  decUnantibus , atiqui  duraates 
io  Cathaltca  Eide  confummavere  Martyriumo 
t70 

A.  C.  474.  ElTcndo  fiato  avvelenato  il 
piiiTim'i  Marciano  dopo  Tei  anni , e fei  meli  d’ 
. Imperio , fu  Ibllevato  a quel  trono  Leone  ; il 
quale  regnò  anni  17.  Or  egli  nell’ anno  474. 
< ultimo  del  Aio  Imperio , regnando  con  Leone 
fuo  Nipote , inviò  Marcellino  Aio  Generale, 
a difcacciare  i Vandali  dalla  Sicilia  ; e quelli 
colla  firagc  de’  Nemici  ridulTe  al  greco  Impe- 
rio quell'  Ifola  ; della  quale  ne  aveano  occu- 
pato parte  notabile  i Vandali  ; celiando  però 
rotto  il  dominio  di  quelli  Barbari  la  fola  Cittì 
di  Marfala , che  Ila  a fronte  dell’Africa,  ed  era 
ben  prcAdiata  , Ano  a tanto  che  con  forte., 
braccio  furono  difcacciati  da’ Goti;  come  al- 
trove diremo.  (71) 

A.  C.  475.  L’ Imperio  Occidentale  fon- 
dato da  Augullo  terminò  in  Romulo  Augu  Ao- 
]o  l’anno  47;.  riforgendo  pofeia  io  Carlo  Ma- 
gno circa  l’ anno  800. 


Ai  C‘ 48}.  I Siciliani  co’ loro  Prelati, 
avendo  mantenuto  con  ardente  zelo  la  Catto- 
lica Fbde , contro  il  furore  armato  della  pcr- 
fecuziooe  Vandalica , vollero  pure  difenderla, 
contro  la  nuova  EreAa  di  Pietro  Follone  , det- 
to Gnafeo  , Prelato  di  Antiochia . Il  quale  al 
famofoTrifagio, rivelatoci  dal  Cielo  per  ri- 
medio de'Terremoti;.cioi  SanBus  Deus,  Saa~ 
Bus  Fortis,  Sastlius  Immortaiis  mifireTe  ussbis, 
orazione  dirizzata  a tntta  la  Ss.  Triniti,  volle 
aggiungere:  ^«1  pt^us aspro  uobis  ; fcioc- 
chezza , che  aboraccia  più  Erefie  , pofeia  con. 
dannate  ne’Concil/  Provinciali  Coltantinopo- 
titano , e Romano . Rella  ancor  la  memoria., 
dell'Epiilola  di  Giufiiniano  ; ò come  altri  l’ap- 
pella Giufiino,  Prelato  della  Sicilia  contro 
rCrefiarca.  Ella  vie n rapportata  da  più  Auto- 
ri, e fpecialmentc  dal  Cardinal  Baronio  lyj] 
di  un  Codice  della  Libreria  Vaticana  : teque- 
baSHT  ( dice  egli  ) in  CoBte  poji  i^uintiani  Ut- 
ttras  Epiflota  Jufiini  Epifeopi  in  Sicilia , ad 
eutndem  TeSrum  blafpbemum  data , qua  incipit: 
Oportet  armari  miUtem  &c.  Ammonifee  l’Ere- 
Aarca  a ravvederli  : poiebi  altrimente  rene- 
rebbe condannato  da  Felice  Terzo  Romano 
Pontefice  . Non  A fa  di  qual  Gregge  fofle  Pa- 
flore  quello  Giufiino,  contendendo  varie  Cat- 
tedrali di  Sicilia , per  onorarfene . 

A.  C.  4pa.  Dopo  la  morte  di  Leone  Se- 
condo , fall  al  trono  dell'  Imperio  Orientale, 
Zenone  Padre  di  Leone,  e vi  regnò  anni  di- 
ciflette , Ano  a tanto  , che  la  Moglie  inlàfiidita 
delle  ubbriachezze  del  Marito , fccelo  feppel- 
lire  vivo  , mcntr’  egli  era  profondamente  ad- 
dormentato pel  vino-,  1'  anno  491.  Ella  fposò 
AnaflaAo,  di  cui  A era  invaghita.,  e porto  Ilo 
all’  Imperio . Quelli  elléndo  caduto  io  fofpec- 
to  di  dubbia  Fede , per  tome  il  fofpetto , eCbl 
All  principio  la  profoilìon  della  Fede , feconda 
il  rito  Cattolico  ; e regoloflì  colle  maflime di 
pio , c giufio  Sovrano  , ma  tolczA  pofeia  la, 
mafehera,  A fvelò  Eretico,  di  qual  fetu  noi 
faprci  dire  1 poichénonA  mollrò  feguaee  di 
una  fola  , e avverlb  a'  Cattolici . 

Reggeva  allora  la  Chiefa  di  Crifio  S.Ge- 
laAo  Primo , An  dall’aono49a.  il  quale  nell’an- 
no 495.  ò nel  feguentc  , pubblicò  il  Decreto 
delle  Scritture  Canoniche  nel  Sinodo  Roma- 
no 


(71)  ìdatiui  loco,  tempi  cit.  ^ ex  eodem,  /nveges  Annali  di  Valeri»» 
par.  i,  an.  at.  Mongiter»  Palermo  Santificato  fog.  78.  ed  altri  da  l»i  cittìlì 
(71)  Veta'viut  de  DoBrina  temporum  an.  cU.ex  Idatio  Fede  pure  t J** 
ovegts  loe.cit.^t,  Hj }]  Card.  Saroniut  in  Annal.  Ann.  cit.  nunt.  mar. 
gtnalt  ^JJ, 
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no  di  70.  A'cfcOvi . E io  priiBd  Inogo  an-ovc- 
rò  le  Divine  Scritture  . Delie  ijiiali  primi  di 
Jui-,  fecomio  l'cntichiirimi  rridizinne,  ne  Ivca 
ordinato  ii  Catalogo  Innócenio  iVimo  l’  an- 
no 405’.  nell’Epiilola  fecondi  dille  fue  Decre- 
tali ad  Éufperiò , Vefeovo  di  Tolofa  . Da  Gc- 
lafio  fono  efprcllì  non  71.  liìrri,  ma  7 f.  H tÌon- 
cilio  di  Trento  no  conta  7i.'cioè  45.  del  Vec- 
chio Teftamchto  ; e :7;  dei  nuovo , che  RWio 
1 qdattro  Pvangelj , gli  Atti  Apallolioii  E^i- 
Htde  a I.  e l’Apbcaliire  i poiché  nel  Decictoèdi 
Geialio , c dal  Sinodo  Romano  non  fi  efprime 
il  libro  di  Baruch  . La  rigione  fi  è , che  ef- 
fendo  flato  quelli  Scrivano  di  Geremia,  lij 
fua  Profezii  s’  incorporò  c<»  quella  di  Gere- 
mia: e in  fatti  molti  Santi  Padri  citano  la  Pro- 
fezia di  Barach  fotto  nomb  di  Geremia  altri 
però  fotto  il  proprio  nome  di  Baruch  -■  [,74] 
Da  quello  Decreto  tra  l’ altre  autoriti  trengo- 
no  abbattute  le  moderne  Ereéc  , che  non  rii 
cevono  i libri  di  Tobia , di  Giuditta , i diie_r 
de’Macabci , l’Apocaliflì  ,1’Bpiftole  di  S.  Pio- 
lo agli  Ebrei , di  S.  Giovanni , di  S.  Pietro  , 
di  Giuda  Taddeo , c di  S.  Giacomo  Minore-» 
Apoftoli . Si  accettarono  i primi  quattro  Con- 
ci!; Generali  : fi  dichiararono  i libri  Apocrifi; 
che  fi  fpacciavano  per  Divine  Scritture:  fi  fe- 
ce il  Catalogo  de’libri  de’  Santi  Padri , noa_j 
riprovati  dalia  Chiefa  ; che  fin’  allora  aveano 
fcritto  . Fu  efprenb  l’ordine  delle  prime  quat- 
tro Sedi  Patriarcali,  cioè  il  Primato  di  Roma, 
indi  de’  Patriarchi  d’Aleflandria,  d’Antiochia, 
e di  Gerufalemme  : non  vi  è nominata  la  Sede 
Collant  inopolitana  : poiché  non  era  flato  am- 
melTo  allora  dalla  Chiefa  Romana  il  titolo  di 
Patriarca  , arrogatoli  dal  Coflantinopolitano  • 
Onde  fc  ritrovali  efpreflb  qualche  volta  nella 
noflra  Ifcoria  nc'tcmpi  antecedenti, ciò  avvie- 
ne per  una  certa  anticipazione  , poiché  final- 
mente in  altri  tempi  gli  fa  accordato  dalla-» 
Chiefa  Romana . Finalmente  furono  condan- 
nati tutti  gli  Eretici  ,e  i loro  errori . Fu  ogni 
cofa  accettata  dalia  Chiefa  Siciliana . Che  fi- 
no alla  fine  di  quello  quinto  Secolo  fi  confer- 
vò  illibata  da  ogni  macchia  di  Scifma,  c di 
Erefia . 

Scrifle  pure  S.  Gclafio  un’EpifloIa  Decre- 
tale , fpccijlmeiite  alla  Chiefa  Siciliana  , e 1’ 
Prelati  delia  Lucania  , oggi  Bafilicata  , c de’ 
Brut;,  oggi  Cal.brefi  , per  la  riforma  dell.i-» 
difciplina  Ecclcliaflica  . Qpefta  lettera  con- 
tiene 30.  Capitoli  : come  fi  vede  nel  fecondo 
Volume  de'  Concil;  : altrii'  han  ridotto  a 28. 


(75 7 ^ quello  : liiìtClU  Fratribas  wài* 

eiery!}  tpljiopis  per  Lacamam  , Bratios , Sii 

ciìum  conflitatù  Gelajius  i il  principio:  He* 
cefetia  return  Si  legge  pure  un’  altra  De> 
cretale  dirizzata'a’&cii  lani  allài  brieve  di  duo 
foli  Capitoli , intorno  al  governo,  c difitibu» 
zionc , che  devon  fare  i Vefeovi  de'Beni  tctiK 
porali^Ile  loro  Chlefc;  e deliorpfzio  dc’;ai 
anni'j^cHb  fi  ricerca  ad  alcune  preferizioni v 
[TòJ.  Riflettendo  il  Cardinal  Baronio  ne'  luo{ 
annali ,’  all’  anno  449;  a quella  Còtilcuzione-x 
accennata  della  diliribozionc  dò’- Beni  Ecclua 
fiaftici  , foggitiogc  : Dakams  tem  eaatamat* 
gligi , vel  in  voiaero  tliorum  pnetexiaam  pr*r 
termitti:  Vade  alibi  ficili  perfaadea  hac  poti  fi 
fiaeura  caafi  Dei  Eeclefitm  affUuie  ineri  wulUi 
Etenìtaprapter  mifirUm  iaopum  geaeitam 
paaperpm , nane  exargam  dicìt  Dómiaus  . Co- 
Sanviettim,iicaa$  caia Propheta-,  quia  faciet 
Dominai.' jadicium  inopit , de  viadiilam  paa- 
peram  - . . • 

Da’  Decreti  de’  Coneijj  , e dall’  Epillole 
Decretali  , che  fi  contengono  ne’  V^jlumi  de* 
Conci!; , é compofla  la  maggior  parte  del  Jut 
Cemonicà  , ; 

Innanzi  che  termioalTe  quello  Secolo 
Quinto  S.Eulalio  , Vefeovo  di  Siracufa  , ri- 
cevette amorevolmente  ad  albergo  S.  Fulgcn- 
tio  Vefeovo  di  Rufpa«  ^ 

■) 

Catto  della  Ss.  Ferine  net  Secolo  F. 

. ’S 

Dae  motivi  ebbe  la  Chiefa  Siciliana  all* 
accrefeimento  del  Colto  della  Ss.  Vergine  nel 
quinto  Secolo . Il  priino  dati'  infigne  Keligioa 
ne  di  un’  Augullo  , il  fecondo  dal  Decreto  do- 
gmatico d’  un  Concilio  Ecumenica . Già  di- 
cemmo , che  Teodofio  il  Giovane  , Impera- 
dor  d’  Oriente  fotto  il  cui  Scettro  era  la  Sici- 
lia, emulando  la  pietà  del  fuo 'Avolo  Teodo- 
fio  il  Grande  , dié  l’ultimo  crollo  all'Idolatria; 
U quale  pur  foflenca  1’  agonizaotc  culto  d<t_>’ 
falli  Dei  in  alcuni  pochi  degli  antichi  Tempi  • 
che  non  erano  flati  rovinati,  né  trasformati 
in  Chiefe  del  Criflianefimo  . Egli  fe  promul- 
gar bando  , che  fi  fpiancafle  ogni  reliquia  di 
nlfa  Religione,  ò che  purificata  dall’  immon- 
dezze , fi  dedicalTe  al  culto  del  vero  Dio  : ó fi- 
nalmente che  rcllando  in  pié  qualche  Tempio 
degl’  Idolatri  , non  fi  potelTe  in  cflb  olIVrirc-» 
vcrun  Sacrificio  . Sicché  quei  pochi  Pagani , 
che  non  fi  erano  convcrtiti , non  aveSero  fo- 
mento ne’Ioro  errori  ; c folTero  sforzati  ad  oca 
> Q.q  q q q - cui- 


^74)  Lt^e  Sellarminum  in  Qontro'Virfiis  dt  f^trl/o  Dei  Libro  i.  Cap.  8. 
Jnferpre.  Lib.  Baruch,  tìieremi-em  (jj)  In  Dtcretis  Geldfu  Papn  . 
{76)  Idem  loc.  cir.  . 


•»*  X 


«or  CROKOLOGJA  DELLA 

cultare  ne’laro  cuori  , ò al  più  nelle  loro  Ca- 
fe  l'onore , che  tributavano  a'Dcmonj . Onde 
molte  delle  luperOiaiore  memorie  defalC  Dei 
trarmutoronù  in  Temp; , confacrati  alla  vene- 
raaione  del  vero  Dio  , e della  Ss.  Madre . La 
^uale  ebbe  nell’  illeflb  Secolo  , dichiarato  per 
iirticolo  di  Fede  dal  Concilio  Efeilno  > conve- 
nirle veramente  il  fommo  titolo  non  folamen- 
te  di  Madre  di  CriQo  , come  volca  l'Eretico 
Keftorio  ( togliendo  l' Unione  Ipoftatica , ve- 
ra • e foftantiale , e non  puramente  afiéttivo  in 
Grido  ) ma  di  vera  Madre  di  Dio;  edendoun* 
ideda  Perlboa  il  Verbo  Eterno  vero  Dip«  e 1* 
Uomo  in  Gelucrido , e non  due  Peribne . Se 
poi  Grido  da  Perfona  compoda  , ò femplicej 
équed  ione  teologica.  Onde  per  qnede  due 
cagioni  d accrebbe  ne'  Fedeli  il  catto , e'I  fer- 
vore della  divotione  verlò  la  Sa.  Vergine.» , 
Madre  Ammirabile  : titolo  di  cui  ella  u com- 
piace più , che  di  tutti  gli  altri , che  le  d dan- 
no nella  Litania  Laurctana , come  rivelò  al 
P.  Rem  della  Compagnia  di  Gesù . [77]  Or 
che  in  fatti  1'  amico , e abbominevole  culto 
dcgl'Iduli  ne'  Tempi  cedette  io  Sicilia  alla  ve- 
nerazione , che  vie  più  li  accefe  verta  la  Gran 
Vergine  Madre , cccone  le  pruove  . Tolto  il 
nome  di  Minerva , a lei  fu  dedicata  la  Catte- 
drale di  Siracufa . Surfe  in  Catania  laChiefa 
di  S.  Maria  di  Betlemme,  predò  il  Sepolcro  di 
Stelicoro,  la  Badlìca  Maggiore  di  Cadrogio- 
vanni , per  ifcanceliard  il  nome  di  Cerere , fu 
confecrata  alla  S$.  Vergine  . £ ne’  tempi  lur- 
feguenti  dno  a’nodri  giorni  d è celebrata  ivi 
la  teda  della  ViCtazione:  appunto  in  quel  tem- 
po , in  cui  d fa  la  Raccolta  del  Frumento;  che 
la  cieca  Gentilìti  riconolcea , come  dono  di 
quella  falda  Deiti . In  MelCna  conculcato  il 
culto  di  Saturno , e di  Venere , i loro  Tempj, 
purificati  dall'immondezze  facrileghe  , cedet- 
tero il  luogo  alla  Ss.  Vergine  falutata  dall’ An- 
gelo Gabriele  « Come  pure  il  Tempio  della.» 
Venere  Ericina,  cotanto  fàmolb  , in  rimo- 
llranza  , che  cambiava  le  fordidezze  ne’  can- 
dori di  colei , che  fu  più  pura  » c più  bianc..» 
delle  nevi , prede  il  titolo  di  S.  Maria  delle.» 
Nevi  « 11  piccol  Tempio  del  Palazzo  di  Faiari- 
de,il  più  fiero  de'Tiranni  della  Sicilia  in  Gir- 
gente  » mutoilì  in  Chieda  della  Ss.  Vergine^  , 
che  è Madre  di  Midcricordia:  e quello  di  Vul- 
cano » a cui  i Poeti  adegoarono  per  condegna 
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Officina  le  infocate  caverne  del  Monte  Etna  , 
fu  podeia  condecrato  alla  Vergine  Madre  . dot- 
to titolo  di  Montederrato . Varj  altriTempj 
de'falli  Dei , felicemente  rovinati , ò trasfor- 
mati , dervirono  al  culto  , e fortirono  il  nome 
della  Sa.  Vergine.  Il  cui  Augufto  titolo  di  ve- 
ra Madre  di  Dio»  confermatole  come  Artico- 
lo di  Fede  in  quella  Secolo , fi  vede  nelle  più 
antiche  Immagini  greche  in  molte  Chielu 
della  Sicilia  , dcritto  parimente  a caratteri 
greci  àiitir  Tbett , cioi  , Mater  Dei.  (78^ 

SECOLO  SESTO 

Dalt-^tuno  joo.finoal  600. 

A-C.  ;oi.  Eletto  S.  Simmaco  al  governo 
della  Chiefii  Romana,  fin  dall’ anno 498.  fu 
coidFermata  la  dua  elezione  dui  Re  Teodurico 
Goto  Arriano  ( per  giuriddizione  tirannica- 
mente udurpatafi  ) dapoi  che  , eliinto  il  titola 
Imperiale  nell'Occidente, e didcacciato  OJoa- 
cre  Re  degli  Eruli , e primo  Re  d'  Italia , re- 
gnavano coirifleflb  titolo  reale  gli  Oiirogoti  ; 
nondimeno  gli  Scidmatici  di  sforzavano  di 
sbalzare  dal  trono  Ponteficalc  il  Santiùìmo 
Padre  . Si  radunarono  perciò  varj  Sinodi  nel- 
la Santa  Città  , e nell’  Idola  Palmaria  del  Mar 
Todcano  . Si  degnalarono  i Prelati  della  Sici- 
lia a davorc  della  Santa  Sede  Romana  , c del 
Pontefice  Simmaco . Il  loro  zelo , e la  loro  co- 
ftanza  fi  redo  più  illullre,  allorché  le  Armi  Go- 
tiche (Irapparono  d.tH’ Imperio  Orientale  la.., 
Sicilia;  e vi  fondarono  il  nuovo  Regno , avve- 
gnaché poco  durevole  . I Prelati  Siciliani , a 
fronte  di  Teodonco  Amano,  fecondo  Re  d' 
Italia  , che  volca  porre  ad  edame  varie  calun- 
nie oppolle  al  Santo  pontefice,  rilpodero  con 
quella  famedi  dentenza  : che  non  apparteneva 
al  Re,  ma  a!  Romano  Poniericc,  radunare  i 
Conci!/  : e che  la  S.Sede  Romana  non  era  lòg- 
getta  al  giudicio  di  vcrun'  Uomo  , ma  lòkanco 
al  Divin  Tribunale  t A'on  effe  , fid  j{o. 
mani  "Pantìficis  Synadum  cani  acnre  : Principem 
veri  Seiem  .Apofìali  Vetri  nemini  fnifeBam 
effe  ; ejnfqne  caufjs  à fila  Dea  jndieari . Quin- 
di nc'  tempi  duldeguenti  per  si  memorabile  di- 
feda  fu  lodata  la  coflanza  de’ Prelati  Siciliani 
da  Nicolò  Primo . fyp]  Quanto  a*  nemi  de’ 

Vefeovi 


(77)  Tanntr,  S,  J.  Im.  Apefioia.  in  Elogio.  ‘Nadafi  Ann.dier.  me.  1 1.  Olielt, 
(7!)  Ex  ìfagoge  OSiaeviiGaetAnt  i ex  libello  e]ufdem  , tui  titnlui  Ori- 
gints  illttfirtMm  EdimmSS.  Firgirns  evAriis  in  lotti . Ex  SuiI'aSacta  Ab. 
Pirri  Iconologia  della  SS,  (^ergine  del  P.  Samperi-,  aliifque  AmBotì-,  (79) 
Kicolam/  Primni  Epift,  8.  Adrianus  in  Synodo  Romana , habetur  in 
Concilio  Ecumeni:  e^a.feii,  7, 
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Vefcovi  cotanto  zelanti  , è rìtnalla  la  memoria 
di  $.  Eulalio  Vd'covo  di  Siracufa  >di  Encarpo 
di  Medina , di  Rogato  di  Tauromina , di  Seve- 
rino di  Tindaride  , e di  Cerenzio • diesi  non 
iì  fa  il  luogo  precifo  della  Cattedrale  , ma  fol- 
tanto , che  tu  tra’  Vefcovi  della  Sicilia . Vero 
fi  i , che  nel  terzo  Sinodo  Romano , radunato 
l’anno  foi.  (i  adduce  in  dàCcolpa  del  Re  Teor 
dorico  , che  nel  congregare  il  Concilia  ivi 
era  intervenuto  il  confenib  dell’  idedb  Ponte- 
fice . Nel  quinto  Sinodo  l’anno  yoa.  fì.diitiafa 
il  merito  di  $.  Eulalio  Vefeovo  di  SiraculÌLu , 
per  annullare  le  leggi , che  Bafilio  Prefetto 
del  Romano  Pretorio , fatto  Odoacre  Re  pri- 
mo d’Italia,  avea  pubblicata  i e fpecialmentei 
perchè  dalla  podefli  laicale  iidifponevade-»’ 
Beni  EccleliaRici . Nella  fitntenza  diS/Eula- 
liofi  fa  menzione  pure  del  Primato  della  S.Se- 
de  Apoiiolica  fopra  rotta  la  Chicfa  Cattolica- 
La  fui  fentenza  viene  inferita  ne’  Sacri  Cano- 
ni- [do]  ' 

J I 

A.  C.  jiif-  Queflo  Rc  Teodorico  Amalo, 
di  origine  Goto  , ma  nato  in  Italia  , ebbe  fu 
colti  dall’  Imperador  Zenone  di  torre  dal  do- 
minio di  Odoacre  l’ Italia  con  un  formidabile 
efercito  , compodo  dalle  reliquie  di  quclld  di 
Attila,  detto  il  flagello  di  Dio  : e>dopo  trci» 
-battaglie  feoaRfle  Odoacre . Ma  non  contento 
della  più  bella  parte  dell’Europa,  e drIlaCitti 
di  Roma  , volle  incaflrare  alla  fua  Coronala 
-pregiatiiTìma  gemma  della  Sicilia  i la  quale.] 
non  avendo  forze  di  reflihere  , gli  apri  le  por- 
te; come  altrove  dicemmo  . ^anta  al  tem- 
po di  queflabonquilla  lì  legge  molca.diflbnaa- 
ai  tra  gli  Scorici . Noi  nel  primo  libro  della.* 
Cronologia  , feguendo  ilGordono  , ed  altri  , 
l’abbiamo  notato  incorno  all’anna  40;.  Ma  ora 
-avendodifanimato  quefto  punto  colla  feorta.* 
dell’ Imregct  negli  Annali  di  Palermo , ci  di 
■varj  altri  Scorici , [8<]ilo  botiamo  nèll’an- 
■no  4ld.'  ' - ■'! 

Per  quanto  fi  attleue  alia  Religiooe  Cit- 
-tolica  ,i%rtfia  Arritaadiqueflo.Priicipe  non 
■ recò  vezitn-darino  alla  purità  della  Fede  - Poi- 
ché e^Ì4Ìfeaiòn.avie(re'devtato'dal  diritCo  fcn. 
-tiere-beglr! altrui  anni,  enon  li  folte  imbèat- 

-■'ti..  0. 1 ji'jiìivu t I . ' ' ■ - 

' i-->t3iii  •}'•  >;  rr.n  11  -,  .>t'  ' 


tato  col  fanguc  dc’dnc  famoli  Senatori  Simmai- 
co , c r iliuflre  Severino  Rocaio  , c non.-* 
avelie  tolto  di  vita  con  lunga  prigionia  il  San- 
tilsimo  Pontefice  Giovanni,  potrebbe  compa- 
rarli co'  buoni  Regnanti  Cattolici  nella  Politi^ 
ca  del  Governo . A quello  propoflto  raccon- 
tali di  lui  un*  azione  , che  lì  ha  guadagnato  1’ 
ammirazione , e le  lodi  di  tutto  il  Mondo . la- 
tele  egli  , che  un  Nobile  C.ittolìco  , penfando 
di  renderli  a lui  più  caro  C era  rcfo/lrrìano:  c 
per  dargli  notizia  della  fua  mutazione  , prc- 
fentoglili  innanzi  : Tcodorico  difcacciatolo  da 
fe  con  volto  adirato  , condannoJlo  alla  morte; 
dicendo  ^ che  colui  avendo  creduto  vera  la 
Religione  Cattolica*  e nondimeno  contro  R 
dettame  della  cofcìenza  refofi  traditore,  e in- 
fedele a Dio  per  interefte  terreno , non  potea 
cfserc  fedele  al  fuo  Re  . Per  lungo  corfo  d’ 
anni  fu  tl  lontano  dal  recare  vcrun  danno  a’ 
Cattolici , che  anzi  favorivali  ; c guidavali 
collo  Mafsìmc  del  quell’  incomparabile  Uomo 
Aurelio  CafjiodorD , fuo  Secretarlo . Il  quale 
pofeia  abbandonato  il  Mondo  , vifre  in  uit_* 
Monillero  della  Calabria  i della  cui  opera  C 
valfc  pure  quefto  Re  a ftabilire  Leggi  giuflif- 
fiipc  . [8;] 

Scelfe  Teodorico  la  Città  di  Palermo  per 
Piazza  d’  Armi  in  quell*  Ifola  ; e vi  pofe  una 
dopiol'a  , e ben  armata  Guarnigione  alla  cuflo- 
dia  delle  mura,  e del  Porto,  anzi  de*  due 
Porti*,  che  fi  ilendevano  nelle  vifccrc  della.* 
Città . Cosi  fcrive  Procopio  non  quel  di  Gaz- 
za , Ra.P  altro  di  Celàrea , che  vivea  in  qne' 
tempi , « compofe  T Illoria  delle  Guerre  da' 
Goti  ; trattando  pofeia  dell’  acquìflo  delta.* 
Sicilia  fatto  da  Bellifario  ; del  quale  noi  quin- 
di a non  molto  fcriveremo  VanormHt  foU/jiioi- 
nìam  in  ea  Tfrbe  validum  erat  Gothorum  prtjl- 
dÌHmitbfidioiiem  expiHavit . (8j  ) 

-t.  Or  perciò  alcuni  Storici  moderni  IHma- 
no  , che  Teodorico  coftituiltc  la  Felice  Città 
Ri  Ihlcroio  Regia  dii  Gotico  Dominio  In  Si- 
cilia I.  Cb^l  fcntoiio  il  Valguarnera  nel  libro 
Reir  Antichità  idi  Palermo,  1’  Inveges  negli 
Annali  del  nedefimo*  ed  altri  [84]  Alcuni 
Storici , iche  trattano,  delle  memorie  della.* 
Nobile'Città  di  àlefsina , Rrivono,  che  quel* 
Q^qqqq  a 'n  U 

, ; ,1,  . < . Il  1 


'Sjf^kus  4,  ^c.  Koni.fub  Sìmacho  Papa  Lceret.  <jue/I.  7.  Cap.  1 3. 
yiti*  Terth  X.  Concilio',  imprej/ionis  Feneta  An.  ijSf.  eafdem^Synp.  fub 
( Sima^.  (8*1  'jln've^es  Anàal.'di  Paini EraCoftàniinopoì.Jh.  4i  4.  (yì. 
■ ' (i  t)’€àJiodàrì$i  ihEptfiiy^^Ch^on.  Jenlanes  de  riias  Goticir  I Prdcoptus 
^idc^UdGotHiio.  Sigòttiésr\ib  Ptp^no  HiAié\'BrietiàT^^  Ann. 

••  de  fthàiìnfubniel.tb.1.  Fertjiì  %Syappamtìtt:ìfiorKÌ  Tom.  4.  Lib.  i.  ^8 3) 
' Pi'ociiplàtLibiif.'df  Sel.Gòrì^dt I'  (^4)  Tai^ì»rHna,\n^r^tt^c.  l.c. 
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la  Cittì  (i  fflamenne  a forza  d’ armi  lòtto  il  do* 
mioio dell’ Imperio  Orientale:  [8j] 

ffsendo  (lato  eletto  S.  Ormilda  al  go- 
verno della  Cbiefa  Romana  l'anno  4 i^.ritro* 
vò  le  cofe  della  Chiefa  Orientale  al^ai  torbi- 
de , rpecialmcnte  perchè  ù era  incominciata 
a feoprire  la  fofpetta  Fefle  di  quell’  Augufto. 
Onde  col  conliglio  del  Re  Teodorico  (pedi  all’ 
irtefso  Imperadore  Anadalio  quattro  Legati 
con  faviflime  iftruzioni,  cioè;  due  Vefeovi  £0- 
oodio  di  Pam,e  Fortunato  di  Catania;  Vincè- 
aio  Prete  Romano,  c Vitaliano  Diacono  della 
Sita  Sede  Apoftolica^Stf^Cé  (oiifilit  Tbeodori- 
ti  Htgii  direxit  Emodinm  Ticinenfem  Efifi»~ 
fum  , 0"  fortxnttum  Cattntnfem  ai  Staila- 
fium  ^MgHllitm.  Coftoro  per  le  doppiezze , e 
malgenio  di  quell’ Augnilo  non  operarono  co- 
fa  rilevante.  Peggiore  fularlufcita  della  fe- 
conda legazione , che  inviò  il  Santo  Padrc-a 
all’  iilelTo  Imperadore  t . poiché  non  potendo 
piegare  la  loro  collanza  colla  pecunia , di- 
fcacciolli  . Senti  però  egli  la  Divina  vendet- 
«a  dapoichè  feoperto  manifellamente  Eretico 
iutichiano , e atterrito  dagl’  infaulli  fogni. re^ 
diò  ellioto  da  un  Fulmine;  coine  gli  era  Aato 
predetto  • (87) 

A.C.  fi8.  Al  malvagio  Anadado  fecce  • 
dette  Giudino  Imperadoretche  prefeper  Col- 
lega Giudiniano  hglio  d’ una  fua  Sorelli  -Jn^ 
quedi  tempi  governava  la  Chiefa  Siracufana 
StefiBo  nato  in  Roma  . Il  quale  lalclò.  molte 
memorie  nelle  fabbriche  de’facri  Tcnopj . Tea' 
quali  quello  di  S.  Pietro  di  Trimiho,  nella_j 
campagna  Siracufana , refo  da’  Succeflòri  luo- 
go di  delizie  con  nuove  fabbriche , Vigne , e 
Giardini.  [88J 

A.  C.  5 ad.  Morto  l’ Imperadore  Giudino 
regnò  folo  Giudiniano  . Quelli  è il  famo- 
.fo  Monarca  , che  fi  refe  celebre  etiapdio 
fra  Letterati , ma  coll’  altrui  dottrina—,  , 
facendoli  legislatore  del  Mondo  . Fe  ridur- 
re in  un  gran  Volume  tutte  le  leggi  antiche, 
che  per  oltre  a mille  anni  andavan  confelc  : 
c quelle  ordinate  a miglior  metodo  cbiama- 
ronfi  il  Corpo  de’  Digedi , ò con  la'Greca-, 
voce  ; Pandette  cioè  Omnia  continentes  in  ol- 
tre fe  formare  il  Codice  Giudinianeo,  conipo- 


e Teodofiànoi  e per  agevolare  Io  liudio  della 
difcipliiia  legale  , Ordinò  il  Libro  deli’  lllitu- 
ta  : e finalmente  il  nuovo  Codice  detto  K£pt- 
tita  fTtlcCìhnis . Scridcro  alcuni , eh’  ci  to0e 
dato  Idiota  , e fenza  letteratura  ; appellando- 
lo perciò  col  greco  vocabolo  . Ma 

fe  non  vogliamo  dar  la  mentita  a chi  compofe 
il  Proemio  dell'  Idicutai,a  veduta  di  quanti  al- 
lora viveano  ; dobbiamo  confeirare,cbe  quan- 
tunque quelle  Opere  non  foQòro.date  di  iuo 
lavoro,  e podo  che  non  folfe  dato  di. gran 
dottrina  ; nondimeno  Aon  fu  cotanto  ignoran- 
te, dome  coloro  con  Suida  lo  fpacciano.  Quan- 
to poi  degenerade  dall’  ideflè  fue  opere  egee- 
gie , ctiandio  contro  la  Chiefa  , lo  vedreflM 
neldecorfo  delle ihememorie.  (8p) 

A Teodorico  Re  dell’  Italia,  e della  Sici- 
lia , dopo  } j.  anni  ci  mezzo  del  primo  Regno 
fuccedette  AtaJarico,fotto  la  tutela  delia  Ma- 
dre Amiiafvcnta  . V Infelice  Tcodoricu  dopo 
la  morte  fu  condotto  ad  un  Ifulctta  della  Sici- 
lia detta  Vulcano  , e battuto  nella  voragine 
indicata  , che  ò ^ > ò'iembra  Fuma/uDlo  dell’ 
Inferno  > 

. . ■ I" 

A.  C.  $34.  Atalarico  I’  anno  dlucettifimo 
della  fua  età  , e nono  del  Regno  d' Italia  , c di 
Sicilia  morendo  , lafciojlo  alla  Madre  : la  quac 
le  fpoco  Teodoro . Intanto  Giudiniano  col  va- 
lore del  fuo  gran  Capitano  BclbftriDTicupcrò 
all’  Imperio  tutto  quel  tratto  deU'i/lfrica  , clic 
oggi  vien  detto  Barbaria  : e quelli  condude 
in  trionfo,  qoaG  trofeo  delle  lue  vittorie,  Gi- 
limero  ultimo  Re  de’  Vandali  Arrraiù^.  Aliort 
la  Chielà.Africana  , che  per  la  llerfecuzioiie 
Vandalica  era  data  moko  afflitta  « C difperfii. 
videe  rifiorire  : èiethè  Tadunatoli  no  Conciti» 
naaionalc  iq  Cartagine , Metropoli  di  tutU  1’ 
Africa  , /detta  Racfarta  ; vi  convennero  dttr 
genio  dicifette  Veièovi.:  i quali- Iprtiièono  i 
loco  Legati  al  .Raihdno  Pontefice  Giovanoi 
Secondo  , con  una  Epiflola  di  molto  ,o8équio. 
Ne  godette'  piiriitiente  fa  Siciliuv  .pei-jvederli 
libera  da  tl.vicinq>y  e:paccnte>.atWcp  nolLat 
meno  della  libcrtAi,  ahr-ifeJla  FcUe.Gattolic». 

MaggiofmcMs  ^qkibiló  ia^Sàcàiia  ifiUoechè 
T imperadore  , refo  pifitpolczMfapèiiAaccm- 
feimcnto  di  tante  l^rovincie  racquiflatc  aU’Im- 
deliberò  di  recuperare  altresì 


fierio,  deliberò  di  recuperare  altresì  qued’ 
. lòia  E gli  riufcl  opportuna  T-lm^r^a^  fi  ^er 

(Si)  Ckia'Vt  A" Italia  Comptndio  \fior.  di  ed  altr^.,  X 

Tom.  i.CoHcilior.  imprtf.  FentU  cit,  Ì4T:^r.  tìermjd^.fo.  (^7) 

Sernimlfiar.  dell' Ercfie  Tom,  Secolo  VÌ.Cap.'t.  ■ (88)  Éx.S^ar^ 
tn,  Jf- fatai,  (8  p)  Elementi  dell’  ìjìor.  Mmarch.  no'velle  L(b,  7,  xj6. 

F vette  dtgl'lmfer,  Gmfiinia.  Vernini  loc.eit,  dal  topo  4.Cvpus}uritCi^ 
*vilit(^c.  ' . ■ 


Ls  9coT)zm  yn/  mem:>k  .&ìli  dsl  vi.  secolo.  6o $ 

gli  ftoncérti  »gioniti<faTco<)oro  nel  Gotico  qotleera  Tetto depofto mandato  in  cClio « 
Regno;  come  pure  perché  Catania  fu  Tubbi>  come  fautore  degli  Eucichiagi . La  Doona_« 
to  forprela  , e le  altre  Città  aprirono  le  porte  fuperba  , a cui  cià  avea  proinedb  Vigilio,  per 
aBcIliTarlo,  Capitan  Generale  dell' Impera*  ottenere  quel  Papato  bciTinatico  ; vedendoti 
dorè,  cui  ti  dovea  il  deininio  di  quell*  Itola.,,  dare  francamente  la  negativa  dacoftui,  già 
Fé  Ibltanco  relitlenaa  la  Città  di  Palermo , co*  vero  Papa , montò  in  tali  furie  di  Tdegno , che 
me  altrove  dicemmo  : ma  tìnalmcnte  fupcrato  inviò  Antemia  , aSinebé  ò ad  inganno , 6 colle 
ogni  oflacolo , furono  dlTcacciarì  i Goti  Arria-  violenze  conducclTe  in  CoTtantinopali  il  R«* 
ni,  dopo  diciott' anni  di  Regno.  ■ mano  PonteEcc . Ma  canto  non  fu  d’uopo;  poi- 

1 1 ehé  Vigilio  invitato  da  GiuiUniano , TpeciaJ- 

A.C.  Jii.  Governava  la  CbieTa  Siricu*  mente  per  comporre  le  diTcordie  nate  dalla.# 
Tana  Stefano  Romano  , quando  Bellifario  voU  controverCa  de’  tre  Capitali  , tì  diTpuTe  al 
le  ivi  celebrare  1’  annuale  memoria  de]  Tuo  viaggio , 

ConTalaco , e ’l  Trionfo  delle  Tue  vittòrie . La  I tre  Capitoli , ò Punti  controverti  furo- 
licenzi , e dilUiiatezza  de*  Soldacii,  corae  d'or*  no  quelli  : Volevano  molti  Veléovi  Orientali , 
dinario  avviene , 'Cagionò  qualche  Tumulto,  alle. cui  richìettc  condiTceTc  col  Tuo  Editto  1* 
che  di  facile  rellò  Tedoao.  Indi  tàlirono  al  Tro*  linperadore  GiuTtiniano  : 1.  che  fi  condennaire 
no  di  quella  Chicli  fra  brieve  tempo  Agato.  Teodoro  Vefeovo  MofveTtcoo , co'Tuoi  fcritti; 
nei  Giuliano,  Entichio,  eSinelio.  fpo]  per  ctTere  Ttato , come  diceano , Eretico  rica- 
duto, fautore  di  NcTtorio  ; e morto  nel  lezzo 
A.  C.  5j8.  Circa  quelli  tempi  era  già  en*  dc’piaceri  Tenfuali . Altri  però  alTcrivano  eh’ 
trito  in  Sicilia  l’ lUodre  Ordine  del  Patriarca  ci  non  era  morto  impenitente,  ma  ravveduto 
S.  Benedetto  . Il  quale  indi  a poco  conTicrò  le  de’Tuoi  errori , e delle  tiie  colpe  . IL  Che  pa* 
primizie  dei  Martirio  nella  Nobile  Città  di  rimtnte  fofle  deceTtata  la  memoria  di  Teodo^ 
Meilma , col  Sangue  di  S.  Placido  Protomar,  reto , VcTcovo  di  Ciro . ^efti  fu  uno  de'  più 
tire delTillcira  Religione  * BelliTario  oTcuran*  dotti  Padri  fra’ Greci , di  profondo  ingegno , 
do  i pregi  delle  fue  Vittorie  con  un  detellabilc  e di  grande  erudizione  ; commentò  quali  tut- 
Tacrilegio,  al  comando  dell’ empia  Teodora.»  to  il  Vecchio  Tefeamento  ; confutò  molte.* 
Augnila  , e CoPdiTcendendo  per  avarizia  all’  Erelie  ; benemerito  per  l’ilioria  EccJelìaTiica, 
ambizione  di  Vigilio , allora  SciTmatico  , e~t  che  TcrilTe  da  CóTtancinoGno  a TeodoGo  ; e_# 
poTcià  vero  Papa  ,fe  condurre  in  eGlio  S.  Sii*  per  TITtoria  MonaTcica.de’  celebri  Anacoreti , 
veri»  Vicario  di  CriOo  ; avvegnaché  ravve*  detta  pure  Filoteo , cioè  dell’Amante  di  Dio  ; 
thKòfl  il  Sacrilego  Capitano  in:  riinoAranza.a  e riTplendettc  nel  Concilio  CalcedoncTe  . Ma 
della  Tua  peniceoULfobbricato  avede  in  Roma  Te  gii  opponeva . di  avere  .Tcritto  contro  gli 
HnaCilieTz.  : r Anatemi , ò Articoli  TantilGmi  di  S.  Cirillo  ; 

j,  ,i;  .,if  1 d’aver  lodato  il  MoTvcfteno . HI.  Clic  pari* 

.>  A,  C:  t4òu  'Mortò  S*  SiJvcrio:,  depoT&j,  mente  folfe  condennato  Iba  VcTcovo  di  Edeflà 
Vigilio  il  TjITo  PonteGcato  : onde  il  CScrq  Ro,  già  dcTonto  ; perchè  Tul  principio  avea  favo- 
mano  , a torre  lo  SciTma  giudicò  men  mal.i_«,  rito  Neftorio  Erefìarca  ; e gli  errori  de’  Ne- 
anzioppottuna  l’elezione  canonica  dell' illcITo  Ttoriani,  e’f  Mofvcfteno.  Or  quantunque  G 
Vigilio , Ma  permife  Dio  io  ITcoutro  di  quant’  foffe  ravveduto,  come  diceano;  nondimeno 
aveaeglioperaM-dantroS.  Silverio  ,che  b«*  gli fcritti rimalti  erano  dilcandalo  a’ Fedeli, 
vede  il  calice  di  moke  diRarczze,  econtra,  (pi  ) 
dizioni,  ; >!.  r ■ , 

. , 0;  O ilj.:,  • ■ o 1.  j : ! A*  C.  S44*  Il  Papa  Vigilio  non  già  tratto 

■ io;  a,  Cù  544^-  RÌtwò  Vigilio  .1»  ChieTz.»  adblutamente  per  forza ^ e porto  in  una  Nave , 
fconeolta  in  tempefte . Ne  furon  cagioni  lu  come  Tcrifle  Anaftalìo , imprcTc  il  viario  per 
controverGa  famoTa  de’  tre  Capitoli  ; T indi-  CoTtantinopoli  : poiché  Te  fofle  ftato  condotto 
fciqf|i,V\e  'dqtAfCfbiJg;aWorkà  t^chp  Ti  arrogò  a violenza  , imn  gli  farebbe  Ttatz  pernaelTa  una 
1’ rmperaefore  GiuTtiniano  d’ingcrihG  nelle.»  Ipnghiilìmadiniora  in  Sicilia,  Nondimeno  ne- 
miterié  ^dU  OhMù  «é  della  Fede  V cJnalto''*gar  non  & pUò  che  un  tal  viaggio  non  foiTe 
più  di  T<0^»^Salt«i’'che  vblca:telfiii‘lo,-'liaio  di  Aia  P>(i>a  volontà.  Onde  i Chierici 
^tùnò  alla  &de  CprtantinopoliMna.' dalla.» d’ Ralla  fcrlircro,  che  fu  prop»  woTrwer.  Si 
' 7 ..  . .vJ.l.  . . M tnodé 

. i.'i».  .In  .Ti.  . ii-tV  I j.;  .vi. 

«3  Vr4t»f.  Pap  ìnkmm'eon- 
df-T>tì>us  CÀpt^aSaiuitfyi.ff.  if*.  m Annoi,  sa.  at. 

Coiuil.Cofiontinopol.i  fji/ìorici  Annoi'  Efdif.  . . _ - v.- 
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Bioflc  egli  alle  preflanti  rithiefte  dell'  Impéra- 
dor  Gi^cioiano  , c per  riparo  agli  Cconvolgi- 
tnenti  della  Chiefa  Orientale . Approdò  ÌD_» 
Sicilia.  Quivi  egli  fermoQì,  procurando  di 
fvolgere  l’Imperadore  daH'inipegno  : e nel  ri* 
torno , chefe  S.  Datio  Metropolitano  della_ji 
Chiefa  di  Milano  da  CoHantiaopoli , dov’  era 
ilato  cacciato  in  bando  da’Goti  Arrianii  come 
icrive  S.  Gregorio  il  Grande , intefe , chcj 
Menna  , Prelato  della  Chiefa  Coftantinopoli- 
tana  , avea  già  fottoferitto  la  fentenza  di  Giu* 
nino  > a condanna  de' tre  Capitoli . Ne  fentl 
gran  rammarico  Vigilio;  e con  eCTo  ancora  i 
Vefeovi  Occidentali , non  già  per  la  foflanza 
della  dottrina  , ma  per  la  qualiù  degli  Autori 
condannati  . Poiché  ne'  tempi  fulTcgaenci  £ 
dimoilrò  , che  la  diferepanza  nafeeva  dal  ti* 
more  di  contraporlì  al  Concilio  Calcedonefe  : 
da  che  le  Perfone  de' tre  predetti  Teodoro, 
Tcodoreto  ,e  Iba  non  erano  Hate  ftimate  Ere- 
tiche, anzi  ricevute  nell’unità  della  Chiefa 
dal  Concilio.Calccdoncfe  . Onde  il  condannar 
le  Perfone  defonte,  fembrerebbe  opporli  all’ 
idelTu  Concilio  Calcedonefe . Nel  quale  crai! 
trattato  delle  medelime , dopo  d i eflerli  (labili* 
ta  la  dottrina  della  Fede  nelle  fei  precedenti 
Sclfioni  ; che  Iòle  pedono  dirli  iegitimo  parto 
del  Concilio  Calcedonefe  , approvato  dal  Ro- 
mano Pontefice  . Onde  i LX^mi  della  Fede  di 
quello  non  lioppofero  a quei  dei  fulfeguente 
Concilio  Collantinopolitano  Secondo  ; che  fi- 
nalmente fu  accettato  come  Iegitimo  della-, 
Chiefa  Cattolica,  come  vedremo,  [pa]  ; 

<£  quivi  per  incidenza  opportuna  parni 
di  notare  qualche  attinenza  ( qualunque  ella-, 
ila  ) di  S.  Dazio  Metropolitano  di  Milano  Col, 
la  nafira  Sicilia . l^iché  più  Storici  [p}  ] nar, 
reno  elfer  egli  (lato  dell’  antichìllimi , ed  Illu- 
di re  Cala  Agliata,  che  da  quattro  fecoli  ad-’ 
dietro  venne  a llabilirli  in  quello  Regno  ; e vi 
ottenne  cariche  fublìmi,  edamojliati,  evi 
fiorifee  (ino  a’  nollri  giorni  tra  le  Primaricj 
ne’  principi  di  Villafranca , ed  altri  dell'  iftcf* 
fa  Famiglia  . Di  quello  Santo  potrà  odervarli 
quanto  fcrivono  gli  Autori  citati  dal  Cardinal 
Btronio  nelle  fue  note  al  Martirologio  Ro- 
mano. Cp4)  ' 


( Ritrovandoli  il  Papa  Vigilio  ne'  prittcip} 
del  fuo  ingrellb  in  Sicilia  nella  Chiarilfima-ii 
Città  di  Catania,  gli  fu  permclfa  la  Ibléne  Or- 
dinazione bei  mele  di  Decembre  . Degli  Or- 
dinati furono  inviati  in  Roma  Ampliato  Prete, 
Valentino  Vefeovo  a S.  Rufina , c fecondo  al 
Laterano,  e al  governo  del  Clero  Romano. 
Viene  ciò  efprèSb  nella  Prefazione  de'Decre- 
tidi  Vigilio  dal  libro  Ponceficile  (pf]  co»l  : 
d^vi  ÌHgreffiis  Sitiliam  in  Civitate  Caunenjì  per- 
mijfus  eft  facete  Ordinatioacm  menfi  Secem- 
kris  , 

A.C.  J4Ò.  Un  altra  azione  fece  quivi  Vi- 
gilio , e da  Pallore  amorevole , e da  gran-v 
Principe  , riparando  alle  negligenze  di  Giu- 
IHniano . Totila  Ottavo,  e penultimo  Re  degli 
Ollrogoci  nell’  Italia  , iforzavalì  di  riflabili- 
re  il  Gotico  Regno . Avea  perciò  dopo  la-,' 
partenza  di  Vigilio  llretto  di  afliedio  la  Santa 
Città , che  fnervata  dalla  fame,  e non  Ibccor- 
fa , flava  fui  cadere  . Onde  il  Pontefice  radu- 
nate alquante  Navi  da  carico,  provedati  di 
Grapo.e  di  altri  Viveri, che  fomminiflratogli 
avea  l’ubertol'aSicilia,iaviolle  a Roma  fotta  la 
condotta  di  Valentino  , Vefeovo  di  Selva-can- 
dida . Stavano  fu  l’ingrdlb  le  Navi  a vele-gon- 
fie , quando  furon  forprefe  per  avvifo  deilej 
rencincUc  * Al  buon  Prelato  Vaicntioo  , cadu- 
to in  fofpetto  , che  fapefle  i trattati  de’  Ro- 
mani contro  de’  Goti , e ricufalTe  di  palefarli 
per  ordiaedel  Barbaro  Re  furon  troncate  le_> 
mani  : ic  colà,  monco  fii  licenziato . La  Guer- 
■igione  Ilàurica  , che  flavaalla  difefa  di  Ro- 
ma , impaziente  a foflenere  una  lunga  farne-», 
apri  le  porte  a’  fieri  Oflrogoti  Arriani , che_* 
diedero  a.lor  piacere  ilfaafb  attr  Santa  Cit- 
tà i [pdl  • 

I -■(•'  1.  . 

A.  CI  f'47*'Si  trattenne  preifo  a due  anni 
il  Pontefice  Vigilio  in  Sicilia , procurando  , 
che  ’l  Sinodo  Hconieaico6iraduoafl'e  in  qual- 
che Città  di  qoefl’ Ifola  ; còme  pur  richiede- 
vano i Vefeovi  Occidentali  ; si  per  efleteop- 
portuna  e a cofloro  , e agli  Orientali  : Come 
pure , pdrcUc  non  parcaconVenevoid  ah  lom- 

. . 1 . r.  /■  . '-’l':-.-  • j f:i  bK>  ' 

' •.’i.'  I . . - /etili.’  1 


(ji)  Sellarminux  in  C«Mro<verf.  Fidei  Lib.  KtftHtìé  Vktttif^'Fftmel 
Pagi  in  Srt^iir.tìifior..Ctonol.  Sm.  Vl./i.  t9dpm  citMil 

^trmni  I/?or.  dtlt  Eref.Tom.  i.  Qap.  9.  Scr.  S.klii^.  'Baremiin  Amai.  Amù 
at.  (93)  Mmutoìo  Memor.  dii  G.  'Priordtt  di  MeJTinà  K F am.  AgiUtà 
(glfli/lar.Geneoteg,flobil,StcuU,  (94)  Saron,  loc.  cit,  14.  jannarii . 
-t  Lx.'Ctt.inTom,'Xi£$nciLimfà:tf^  XWJ-  Éreetfii{rdt 

.'i  Stilo Geihico  Lib.  tademPx^i Iscm  xir.  f:  , 

^ J^ris  Cardinal.jùm.sit,  ..1.  , 1 ...  . m/.v,,  ' .luu. 
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Ilio  l’jdorc  ililungiirfi  molto  dall  i Greggia-» 
tu  U quale  vcgluvcno  a divorarla  con  alìcdj, 
/Irapaezi , e minacce  i lupi  /irriani . [97}  Non 
c6ondogli  IbrCiCo  i'  adunameiito  del  Concilio 
in  Sicilia  , pafiò  in  Coliantinopoli , ricevuto- 
Covi  a grand'  onore  a’  ij,  di  Gennajo  dell’an- 
no 547.  Condannò  Vigilio fecrctamentq  i tre 
Capitoli.  Ouclla  condanna  lì  appellò  1/  yiidict- 
t£>  divolgatofilc  nc  rileotirono  molto  grave- 
mence  i Prelati  Occidentali , temendo , chej 
con  ciò  li  derogherebbeall’ autorità  del  Con- 
cilio Calcedoneft . La  Chìefa  Africana  poi  fe- 
ce calcScifma,  che  i Vefeovi  nell’ anno  sjo. 
con  orribile  ardire  fcomunicarono  il  Papa  Vi- 
gilio . Il  qiulc  vedendo  poco  meo  che  in  nau- 
fragio la  Nave  di  S.  Pietro»  fece  un  Làecreto 
ibrpcnfivo  Cno  al  nuovo  Concilio  generale.»  • 
Ma  tal  decreto  in  vece  di  fedare  la  tcinperta , 
la  commofle  altrove , irritò  Cefare,  e non  fod- 
disfcce  n^  a’  Prelati  Orientali;  ni  agli  Occi- 
dentali . E poiché  dalla  Corte  di  Giudiniano 
li  diede  ordine  di  dar  1*  Arredo  a violenza  al 
Pontefice  Vigilio;  egli  li  fottralTe , ricoveran- 
doli primierameacc  in  una  Chiefa  » iodi  tragit- 
tandu  il  Bosforo,  pafitò  alla  vicinidima  Città 
di  Calcedonia . Ammirando  Giudiniano  laco- 
llanza  di  Vigilio  » per  trarlo  a'  Tuoi  voleri , in- 
vitollo  al  ritorno.  Rifpofe  Vigilio  con  intre- 
pidezza Apoftolica  ; Che  Giulciniano  Diofcrafl'e 
nell'  opere  la  lìncerità  de'  Tuoi  detti  : lacerade 
perciò  il  l'uo  Editto  in  materia  di  Religione» 
che  a lui  non  d atteneva  ; col  quale  avea_« 
fconvolto  la  Chiefa  : Iodi  efibilTe  una  lineerà 
confelTione  della  Fede  : poiché  il  Mondo  Cri- 
fliano , da' tratti  violenti  ufati  col  Vicario  di 
Grido , ne  avea  fortemente  dubitato . Ricon- 
ciliodi  finalmente  lo  Scettro  col  Pallorale  , e 
j Vefeovi  contrae;  al  fommo  Padore.  Indi  fe- 
gul  l’ intimazione  del  Concilio  : come  quindi 
a poco  profeguiremo  a narrare . (pS) 

Intanto  per  non  trafportare  altrove  gli 
avvenimenti  di  quedi  tempi  ateencntifi  alla-» 
Sicilia,  e cónnefli  colie  memorie  l'acre  della 
medelinu , ritornando  alle  notizie  delle  vef- 
fazioiii , che  pativa  qued’  tibia  dagli  Odrogoti 
Arriani  » i quali  ne  tentavano  il  racquifto  no- 
cevolc  all’  univerlàle  lìncerità  della  fua  Fede 
cattolica  ; de*  faperli  : Che  avendo  Totila  la- 
feiato  come  un  Corpo  efanguo  la  Città  di  Ra- 
ma, Bcllifario  coll’Armata  navale  da  Raven- 


na , che  oggidì  li  feofia  tre  miglia  dal  Mare  , 
codeggiando  quali  tutta  l’Italia , entrò  nel  Te- 
vere , e ricuperatala  Santa  Città  , riparò  le 
mura , richiamò  i Cittadini  fuggiti , e lafcia- 
tavi  la  Gucrnigione»  tragittò  in  Sicilia  , per 
palTadene  in  Codantinopoli;  nò  avendo  nerbo 
di  milizie  da  confervare  , e profeguirc  le  glo- 
riofe  conquide.  Totila  arrabiava  di  fdegno  cO- 
tro  a Siciliani:  poiché,  come  a lui  ne  pareva  , li 
eran  di  nuovo  fottopodi  all’  Imperio  Orienta- 
le , odiando , e fpregiando  il  dominio  de’Go- 
ti  ; e voleva  inoltre  arricchirli  col  facco  dell’ 
ubertofa  Sicilia,  Dove  li  eran  ricoverati  mol- 
ti de’  Romani , e de’  Cartagineli  per  lòttrarC 
alla  tirannide  de’  Vandali , e Goti  Arriani , e 
alle  loro  feorrerie  fin  da  molt’  anni  addietro, 
Venne  dunque  Totila  con  400.  Vele  da  guer- 
ra, e da  carico  in  Sicilia . Domcntilo , Go- 
vernator  di  Meltiqz , ne  volta  impedire  lo 
sbarco  ; ma  non  avendo  di  Truppe  badante.» 
a far  liroote , li  racchiufe  nella  Città , e corag- 
giofamente  la  difefe  . Onde  il  Barbaro  abban- 
donata l’imprefa  , volò  coU’ Armata  in  Siracu- 
fa , c cintala  di  alTedio , ne  fperava  la  conqui- 
da ; quando  da  Liberio,  Generale  dell’  Arma- 
ta Imperiale  , fu  introdotto  il  Ibccorfo  in_» 
quella  Città;  ma  non  ù venne  a battaglia:  poi- 
ché T Armata  di  Totila  era  molto  fupcriorc  di 
forze  all’ Imperiale  . Nondimeno  vedendo  il 
Barbaro  la  relìdenza  della  Città , e molto  più 
per  aver  intefo , che  Giudiniano  manderebbe 
un’Armata  prepotente  , fciolfe  l’alTedio . 

L’ anno  ;;i.  fopravvenne  la  feconda  , e 
più  poderofa  Armata  di  Giudiniano,  l'otto  il 
comando  d’Artabano , Da  cui  furono  ricupe- 
rate quattro  Città  della  Sicilia  : delle  quali 
Totila  fi  era  impadronito  . [ 99} 

A-  C.  SiJ.  Redando  la  Sicilia  libera  dal 
timore  del  contagio  dcirErefia  Arriana  degli 
Odrogoti,c  fenza  veruna  macchia,nondimeno 
dava  maggior  foUccitudinc  a’  Prelati  la  mate- 
ria più  preifante  delia  Religionc,chc  li  agitava 
in  Codantinopoli  : dove  li  diede  principio  al 
Concilio  fecondo  Codantinopolitano  Ecume- 
nico a’  y.  di  Maggio  del  55;.  Vigilio  non  vol- 
le intervenirvi , quantunque  vi  folTe  dato  in- 
vitato  con  una  nuova  ,e  fplendida  Anibaiccri.t 
de’tre  Patriarchi, e dicilfette  Mctrojiolirani . 
In  quedo  Concilio  non  lì  annoverarono  , che 


ley. 


(yy)  Pa^il.c.f.  197.  (yS)  Saroniut , Pa^i,  Vernini  toc.  Annis  cit. 
ab  An.  547.  éfud  ipfos.  l^.de  piiumen  2,  £orKtliorMjn  ( impref. 

Finita  Citata  ) de  Figtlie,  Cenai.  £oftantinopoltt.  il.  C?  ‘Trocoptut 

de  Bello  Oothico  Ltb.  5.  Gerdonus  in  Qbron.  ab  Anno  J J o.  JJ z.  Baton. 

in  Annoi,  ad  Ann.  fji,  Emmins , altiqftt . 
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6oZ  CRO^OLOÓIA  DELLA 

itf  J.  Vefcovi  . Si  fecero  ih  ctTo  da  otto  Colla- 
zioni , ò Seirioni . Si  fulminarono  qusttordeci 
Anatematilmi  ne’ primi  i r.’fi  fcomunicarono 
gli  Arriani , Malccdoniani , Nelloriani , Euti- 
chiani , Apollinarifci  , Acefali, cioè  fcnzà  Ca-< 
po,  ò Autor  nominato,  c fpccialmente  gli  Ori- 
gcnifti.  Gli  ultimi  tre  An^ematifmi  furono 
contro  i tre  Capitoli  fudetti  .1  (loo) 

Quanto  tra  tutti  que* Padri,  anzi  quali 
fopriloro  ( flore  della  ChielU  ) fpiccaflfe  io_» 
Gueflo  quinto  Concilio  la  XJottrina,  P Elo- 
quenza, la  Santità  piena  dnApoftolico  zelo  Ai 
S.  Gregorio  Secondo  Veftoiro' di  Girgentt_* 
Siciliano  , nato  in  un  Villaggio  , Ò Sobborgo 
della  medelima  Città  , fi  è<danoi  rapportato 
nel  capo  terzo  dì  quel'to  libroi  ercgflri/a  Ugfì- 
gentinus  , vir  vitt  fanfUlitt  S iloqHtntU  i & 
verltatii  dolirìna  omnibus  prvpt  fiiperior;tcni~ 
fe  Nictforo Callido  : (loi)  Le  lue  virtù  non 
*’  impiegarono  fJltanto  a favor  deHaiFedej 
Cattolica,  ma  altresì  alla  convorflone degli 
Eretici  in  quel  Concilio  . Quanto  in  olcre'ab* 
biam  rapportato  ’,  ci  viene  attedato  da  Leon- 
zio Abbate  , Aiitor  greco  iolichiflimo  , e for- 
fè coetaneo  del  Santo  , che  ne  ferine  ampia- 
mente la  vita ,'  la  quale  pub  leggerli  compen- 
diofamentc  rapportata  nel  capo  tiirzo  Aique- 
flo  Libro.  Sedette  S.  GregOr  io  in  quel  Con- 
cilio in  vece  del  VefcovoiliSardica  .0  . 

Vigilio  inviò  un  Cuo  Scruto,  cònfermatòtla 
Itf.  Vefcovi,  all’Imperadore  Giufrinianor.  J'iel 
quale  però  biafimando  gli  Scritti  di  Teodoro  , 
Teodorcto  , e Iba  , fi  aftenoa  di  ooiidannirc  le 
flclTc  Pcrfonc  , per  non  dar  ombra  dùopporli 
al  Concilio  Caicedonefe.  Arie  di  fdegno  <.riu- 
iliniano  , ficchè  perduta  la  riverenza  al  Vica- 
rio di  Crillo  , mandollo  in  bando  co’  Vefcovi 
aderenti  al  fuo  partito.  Durò  quell’  efilio  un’ 
anno  : Nè  VigiKo  riebbe  U libertà;  le  nou  alle 
preghiere  di  Narfetc  Eunuco , e Capitan  Ge- 
nerale di  Giudiniano,  c del  Clero  Romano, 
dopo  la  confermazione  da  lui  fatta  del  Conci- 
lio Secondo Coftantinopolitana , (tot) 

Or  qui  non  pare  , che  debba  tralafciarfl 


S/CILIA  SACRA  LJSRO  II. 

una  delle  maggiori  Controrerfie  , che  han  fu- 
feitato  gli  Eretici  con  malignità,  c alcun*  Cat- 
tolici ó poco  accorti , ò nou  ben'  aflfetti  all'  in- 
fallibiltà  del  Romàno  Pontefice  , nelle  deci- 
floni  dogmatiche  . Dicono  dunque  rinvenirli 
oppolizione  tra'  duè  Concili  Caicedonefe , <-> 
Cofiaatinopolitano  Secondo , intorpo  ad  alcu- 
ni punti  de’tre  Capitoli  ; e che  Vigilio  Ila  fta- 
to  pur  troppo  incoflahte  e ne’detti , e ne’  fatti 
m motoria  cosi  rilevante . Una  delle  più  pron- 
ti rift>bllc  lì  è da  nói  anennatateioé  che  quan- 
to àUafalfa  dottridadé'trc  Capitoli  non  fi  tro- 
va difbartlia  ne’due  Conci!/ . Intorno  poi  alle 
l’erlbtte'ilo’tre  Vefoovi  non  fu  Materia  necef- 
farià' attinente  alla  Fède  : oltre  di  che  non  li 
agicbflelle  Tei  prime  Seilioni  ; le  quali  furono 
appriivate  da  S.  Leone 'Papa,  e Con  ogni  ri- 
gore fonò  parto  dal  Concilio  Ecumenico  • 
Per  quanto  fi  attiehe'z  Vigilio  ,■  dilHnguendo 
i tempi,  fi  fciogliODO'  i più  forti  argomenti . 
Diamo  pare , chedTen^  Vigilio  Scifmatico  , 
e Antipapa  avelTe  errato  . Di  ciò  che  ne  iic- 
gue  contro  le  Deflhiziont  dogmatiche  de  Pani? 
Oltre  di  che  quanto  fi  oppone  a Vigilio  Anti- 
papafu  efprefloin  uba  Epillola  privata  , det- 
tatagli  non  già  da ubt  intelletto  erroneo,  ma 
da  vulontà  mnbtziofi  3 iiuo  tempore  noneffet 
mirum  fi  errare  infide  , <y  ÌKereticus  plani  ejje 
potuiffee  . Scriffe  il  -Cardinal  Bellarmino  trat- 
tando del  Romano  Pontefice  nello  Controvcr- 
lìe  della  Fede  . (loj.)  Dapoi  che  fu  vero  Pa- 
pa non  errò  in  Cola  di  Fede  : cOrnif  fidamente 
pruova  l'sllciro  Bellarmino  , la  conchin- 
d«  ! ' Satis  nobis  efl  , eum  natta  in  re  erra  l!ì_> , 
poflqatia  •vcrasVontif.-.r  fait  ; e àlfcti  nolira  il 
Cardidile  Arrigo  héoriscon  molta  dottrina., 
ha  confutato  Tuoi , c l’altra  calunnia.  Chi  e 
vago  di'più  copiofa  notizia  potrà  leggere  ciò 
che  nfrfèrivoiio  il  Baronio.il  Binnlo.il  Labbè, 
il  Bittaglini,  il  Bernini  , eJ  altri  nc’  luoghi 
qui  rotto  citati  . [ 104] 

E quivi  parmi  degno  di  riflellione  ciò 
che  fcrlVe  un  croditiifimo  Moderno  , intorno 
a quella  Concilio  (105)  yerè  dixtc  Cregoriat 

Ma- 


gico) Ex Folum.z.Conctlior.  fiicephorus  £aWfJih.iy  cap.z-j'. 

(lei)  Eruagrins  hh,4.  cap.ìy.PelagiutlUPapa  in  Epift.ad  Eptfc,  \Jiorie 
^ m fragmentis  ^tnt*  Synodt  "Bexfon.  an,  554.  Vagì  cit.  fog.ii  o.  alittjue. 
{^ioi)Cardin,‘BelUrm.  loc.eit.lìb.  4,cap.  io,  (104)  ‘BeUarm.loc.  cit. 
Hans  de  quinta  Sytudo:  ^aetn:  in  annal,  an,  titatis  Sinnius  > Labbè  S,  / 
in  tollt&,  Conctl.  de  K Syn.  Sattiglini  \ftpr.  de'  Cencil.  del  CojlantmopoU  V, 
Generale. 3*rniniJfti>r.  dell' Erefìe  Set.  VI.  di  Figilio  Papa,  9agà  loc.  cit. 
' Script,  f^tt,  Pontif.  Annoi. £tclefiaf.(jpls,  {lof)  FraiK,Ptgt  inErrv. 
Cronelog.  tìtfi.Saculo  FJ.fo.jiy.  _ , è . . . w 
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non  effe  alinm  rfe_»  tniui,i,  M^aùoi:  iim,.4fo!lÌ!:arem  .T^eaorìiiW, 
Fide  y Jed  de  Jo/ts  Vtrfonn  » Veinde  non  Euiychetr^  Or/y^cncntycum  tmpih  torum  conferà 

tum , JedJoU  qiiatuur  prima  Concilia  tanquam  piti  &c.  ncJJ'i.njecmio  Anateniatilrna,  ó Sco- 
Det  Evangelia  vencratur  idem  Gregorius  . munica  . Qi.amo  all’  altro punto:Chc  ’l  Santo 
Sl/iare  Ucet  bnjiis  fumma  /«»  aHdoritas  , pa-  Ponttlìce:  'Hon  quintum  , fed  pila  nuatuor  Coir- 
rem  taMKn , eum  aUis  qnatuor  aiiiloritatemj  eilia.tanqHam  quatnor  Evigilia.vaieratiiT  ere, 
aon  habet.  Mi  riferifce  U fatto  di  Coftanzo  Dico  primieramente  , che  dalla  fomiglianza 
Vefeovo  di  Mdano,  che  •’  ingegnava  di  ri.  de’ primi  quattro  Conci);  a’ quattro  Evangeli 
<ìurrc  alla  comunioae  della  Chiefa  Cattolica  non  s*  infcrif'cc  minor  merito  di  venerazione 
Tcodelinda  Reina  de*  Longobardi,  fedocta^  ò che  *1  Santo  Pontefice  abbia  ftirfrato  mino- 
da’ Partigiani^de’ tre  Capitoli;  a colei  aven-  re  1’ Autorità  di  quello  Oainto  Concilio,  di 
do  S.  Gregorio  dirizzato  un  Epillola , nella^  quella  de’  primi  quattro  . Poiché  non  poteva 
quale  C facca  menzione  del  Quinta  Sinodo  egli  fare  la  rallbmiglianza  tra’l  Quinto  Conci- 
Generale  , giudicò  il  Vefeovo , che  non  fej  lio , e gli  Evangeli . che  non  fon  più  di  qnit- 
le  confegnatfe  alla  Kcina  quella  lettera  , affin-  tro,  ma  fi  bene  tra  quelli,  eli  primi  quattro 
chè  fenza  pericolo  ne  feguifle  la  riconciliazio-  Condì; , per  1’  aguaglianza  del  numero  . Sug- 
ne della  Reina  colla  Chiefa  Cattolica  . Fu  giunge  1’  Autor»  : Che  C .etatiniti  di  qnefi» 
ciò  approvato  da  S.  Gregorio,  feivendo  Jj  eam  Coneilio  i pmma,  ma  non  aguale  a quella  degli 
exinde  pandalizari  poffe  credidiflu  , redi  fa-  altri  quattro . Ma  le  è fomma  , come  non  ugnaa 
dum  ejì . E perciò  ne  fcrilfe  un  altra  alla  me-  le?  fi  fomma  dev’  edere  l’autorità  di  ogni  Con- 
defima  Reina  . Onde  lòggiunge  : Huac  ita  fa-  cilio  Generale,  approvato  dal  Romano  Pontc- 
cim.’is  ,ficut  vohis  placuit , ut  quatuor  Synodot  fice  , e accettato  dalla  Chiefa  Cattolica  nelle 
folummodo  lauiaremut , &•  Siuinta  Syatdi  nul-  materie  dogmatiche  : nelle  quali  non  può  cf- 
lam  mentionem  faceremu! . Or  primieramente  fervi  difl'uguaglianza  follantialc:  perocché  niu- 
non  vediamo  come  polTa  alsolutamente  riferir-  na  cofa  di  Fede  si  fonda  in  altro  , che  nel  Di- 
fi un  tal  giudicio  di  S.  Gregorio  : che  in  que-  vin  tcllimoaio;  il  qualedee  contenerli  nelle-» 
fio  Concilio  non  fi fia  trattata  materia  di  Fc-  Divine  Scritture  ò efpreflàmente , e indivi- 
de; ma  foltanto  delle  Perlònc  de’  Vefeovi  dualmente , ò con  qualche  generalità , e ofeu- 
Teodoro , Teodoreto  , ed  Iba  . Poiché  furo-  rità  , ò nelle  Tradizioni  dogmatiche  . La_» 
DO  fpecialmente  condennati  gli  errori  di  Ori-  Chielà  come  O.'gano  dello  Spirito  Santo  , e 
gene , oltre  della  reiterata  condanna  dell’Ere-  Colonna  della  Verità,  come  l’appella  S.Paolo, 
fie  già  condennate  negli  altri  quattro  Conci-  dove  interviene  qualche  ofeurità , per  l’impe- 
1;  : e lo  fcrivono  efpcclfamentc  Teofane  , e.»  goo  della  Divina  promeira  ha  l'ailillenza  dello 
l’ Autore  della  Cronaca  Alefiandrìna,  che ’l  Spirito  Santo  a non  errare.Or  una  tale  alfillé- 
Sinodo  in  primo  luogo,  e principalmente  trat-  za  tiene  il  Sommo  Pontefice  nelle  definizoni  di 
tò  degli  errori  di  Origene  , Evagrio,  e Di-  Fede,  fecondati  comunifiimo  fentimcnto  di 
dimo  ; indi  de’  tre  Capitoli . Si  vede  in  oltre  quali  tutti  1 Cattolici  ficché  l’oppolla  opinio- 
r Epillola  di  S.  Gregorio  a’  Patriarchi  infe-  ne  , Cioè  eh’  egli  polTa  errare  etiandio  in  que- 
rita  fui  fine  del  Concilio  Collantinopolitano  ile  materie  , e che  abbiano  alcuni  Papi  er* 
Secondo  col  titolo  de  l^uiitque  Synodit  [io6]  rato;  quantunque  fia  fiata  feguita  da  alcuni 
dove  efprelTamente  fi  fa  menzione  non  fola-  Cattolici , tra’ quali  Almaino , Alfonfo de  Ca- 
lucnte  delle  Perfone,  ma  altresì  degli  Errori  Uro  , Adriano , il  Camcracenle  , ed  altri  con 
de’ tre  Vefeovi  condannati  nell’  ifielco  Con-  Gerlòne  Cancellier  di  Parigi , e var;  altri  di 
cilio.  Qjiantunque  a parlar  con  tutto  rigore  quell'  Accademia,  come  dice  il  Bellarmino 
ncldecimoterzo,  e 14.  Anatematifìno  non  fi  ^onefl  proprie  baretica  •.  uam  adhuc  videmut 
condannino  come  empie  le  perfone  di  Teodo-  db  Ecclefia  tolerari , qui  iìlam  Senteatiam  fe- 
reto,  ed  Iba,  ma  i loro  Ibritti  ; poiché  colio-  quuntur  i tamen  vidttur  emaiai  Erronea  , & 
ro  morirono  nella  comunione  della  Chiefa-^  Harefi proxima . iioq'}  Mi  che  unataleinfal- 
Cattolica  .Air  oppofto  fi  dice  di  Teodoro;  di  libiltà  fia  nel  Concilio  Ecumenico  appiovato 
cui  e gli  errori , e la  Perfona  fi  condannano  dal  Romano  Pontefice  , ed  accettato  dalla.j> 
à’ empieti , Si  quis  defendit  pradiilum  impium  Chiefa  , noi  nicgi , né  può  negarlo,  fe  non_» 
Tbeodorum  , & impia  c/ut  confcripta  ere.  Sic-  chi  vuol  cortituirfi  Eretico  Marcio  alla  feover- 
come  di  Origene  écondennata  la  perfona  con  ta.  Nòdi  ciò  vi  é controverfia,vemqa  tra’Ca^- 
gli  altri  Eretici,  oltrè  gliftfitti  in  duello  Con-  tolici  ì poiché  le  i Dogmi  di  tali  Corei);  non  fi 
cilio  fi  quia  non  aaatbematizat  -.irtuatj^  Eun0‘'  'cpedbno  come  articoli  di  Fede  Divina , uovi- 

- . , I _ Rrrrr  ^ nerà 

(loé}  I»  Volum.x,  Concilior.  ì^ref.  f^enct'e  fol.yii.  (tof^  Qard.^tl- 
Ictrm.  in  Contro'vtrf,  de  Koinein.  Ponftf^.^  ìih. 
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neri  quaC  tutta  la  Fede  Cattolica . Or  taJe_> 
*1  è il  Qiiinto  Concilio  Generale  rudetto,etian- 
dio  fecondo  il  decreto  di  S.  Gregorio,  che.» 
ugualmente  ricevei!  Quinto,  cornei  primi 
quattro  ; i^iaram  quoque  Coucilium  puriter 
veueror , i»  quo  EpifloU  , qua  iba  Jicitur,  er~ 
Ttrh  pleua  reproiutur  ; in  qua  Theodorus  per- 
fouam  Meiiatorìs  Dei,  di'  Hominum  in  duaiut 
fubftantiis  liparans  ad  empìetatis  perfidiam  ee- 
eidiffe  einviucitur:  O"  in  quo  firiptu  neodoretì, 
per  qua  Beati  CyriUi  fidet  repraheuditur , aajk 
dementia  prolata  refittantur  lio8]  Soggiui^ 
pure  lo  Storico  ; Judicavit  itaque  Coftautiut 
fer  pravum , erroneum  de  i^inta  Synodo 
judicìum  non  deperdi  Fidem  : ideique  pojfe  il- 
lud  difpenfatorie  ad  temput  tolerari  < quod 
Cregorius  comprobavit . Cum  tamen  circa  Fidei 
decreta  difpeujatoriè  dijjimulari  no»  poffìt . Suc- 
tejfores  tamen  Figilij , pracipuè  S,  Gregoriat 
Quìntam  approbavit , Non  fa  d’uopo  difeutere 
il  fatto  del  Prelato , e del  S.  Padre  Gregorio 
il  Grande . Egli  i certo  che  all’  eterna  falute 
i necelTario  non  negare  verun  articolo  di  Fe- 
de conofeiuto  come  tale  : Ma  non  i nccelTa- 
rio  fapere  , credere  efpreirameiite  fe  non_» 
quelli  articoli , la  cui  notizia  è ncceflaria , co- 
me dicono  i Teologi , ex  neceffitate  medij , aut 
pracepti.  Tal  volta  è efpedientc,  che  al  Prof- 
iimo  non  li  aprano  gli  occhi , ma  li  lafci  nella 
Tua  innocente  ignoranza  , per  qualche  tempo 
ctiandio , eh’  egli  abbia  qualche  errore  con- 
tro il  precetto  Divino,  e naturale  : comc_> 
farebbe  il  non  ifvetargli  1’  invalidità  del  Tuo 
Matrimonio , quando  dal  manifeliargli  la  ve- 
rità li  prevedono  una  difficoltà  quali  inrupcra- 
bile , peccati , fcaodali , ed  altri  fomiglianti 
mali . àia  che  cofa  debba  dirli , ò farli  fe  l’ er- 
rore i io  materia  di  Fede , fe  vi  ha  qualche^ 
colpa  ò io  tal  materia , ò in  quella  de’  coda- 
mi  è quedione,  che  ci  fvirebbe  affiti  lungi  dall* 
moria  .Alla  quale  foltanto importa  il  riflet- 
tere all’  opinione  di  quedo  Storico  ; il  quale  ò 
{limò  che  ’l  Concilio  non  foffie  dato  accettatot 
e confermato  dalla  Chiefa  Occidentale , lino 
a*  primi  tempi  del  Ponteficato  di  S.  Gregorio, 
ò che  non  contenelTe  materie  dogmatiche . U 
fsvio  Lettore  da  quanto  li  è detto  , e vi  è pià 
dagli  Autori  citati , e dagli  Atti  dell’  idefló 
Concilio,  con  le  altre  aggiunte  , potrà  giudi- 
care ciò  che  debba  dirli  intorno  a’  fenli  di 
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quedo  eruditidimo  Storico . Egli  è vero  , che 
in  alcuni  punti , per  cosi  dirli,  accidentali, 
quedo  Sinodo  Ecumenico  non  comparve  mol- 
to venerabile  per  qualche  tempo, non  folamen- 
te  pel  poco  numero  de’ Padri,  che  v’  inter- 
vennero , ma  molto  più  per  la  diferepanza  del 
Pontelìce,  e de’Prelati  Occidentali.  Finalmen- 
te però  fu  ricevuto  , e confermato  dal  confen- 
fo  della  Chiefa  Cattolica  . E ne’  principi 
Papato  di  S.  Gregorio  affiti  pochi  erano  i Pre- 
lati renitenti  all’  accettazione  . / top  ] Ed  egli 
nella  lòprallegata  lettera  a'  Patriarchi  fulmi- 
nava  la  Scomunica  contra  chiunque  noi  con- 
fermava : Quifquis  aUud  fapit  ^nathema  fit . 

A.  C.  fSq,  Or  ripigliando  la  ferie  dell’ 
Idoria  : Vigilio  avendo  confermato  il  Sinodo 
Ecumenico,  e accordato  coll’  Imperadore^ 
Giudiniano  alcune  difpoflzioni  attenemili  al 
governo , e ridoro  de’  danni  patiti  per  le_» 
paffiite  calamità  fono  gli  Odrogoti,  c al  felice 
datodella  Chiefa,  tragittò  in  Sicilia,  per 
quindi  portarli  alla  fua  Santa  Sede  Romana  . 
Approdato  in  Siraculàfu  arredato  dalla  mor- 
te : poiché  i dolori  del  calcolo  a viva  forza., 
l’uccifero.  Terminò  egli  nel  mefedi  Decem- 
bre  la  vita  , e ’l  Ponteflcato  colmo  di  affianni 
T anno  554.  (no) 

Il  Aio  Cadavero  Ai.quindi  trasferito  in., 
Roma , c fepellito  nella  BaClica  di  S.  Mar- 
cella. . 

A.  C.  55J.  Al  Pontefice  Vigilio,  dopo 
tre  meli  , e cinque  giorni  di  Sede  vocantccj  , 
fuccedette  Pelagio  Primo . Sotto  il  cui  Pon- 
teficato abbiamo  una  notizia  memorabile  nel- 
la Cattedrale  Siracufana . Vacando  il  Vefeo- 
vado  di  queda  Chiefa  , fu  a pieni  voti, 
con  molto  impegno  détto  dai  Clero , e Popo- 
lo, e da  Cetego  Patrizio  Siracufano  ( che  ta- 
le per  più  fecoli  fu  il  titolo  del  Governatore 
di  quella  Città  ) un  tale  Agatone  . Supplica- 
ron  coloro  il  Santo  Padre,  affinchè  conde- 
feendeffie  a’  loro  deCderj  confermandolo  , e., 
ordinandolo  . Ne  molirò  Pelagio  molta  reni- 
tenza, fino  a diflèrirne  la  riibhizione  per  lo 
fpazio  di  un  anno . Odava  all’  JEletto  P aver 
Figli , e Moglie  ancor  vivente , cootrola  Co- 
lli tur  ione  Canonica  , che  vietava  la  promo- 
zione di  tali  foggetti . Ma  effiendolì  quali  odi- 

nati 


(io9)  Ex  EpiJloU  S.  Grtgor.  Aidgni  ^ap<t  ad  Patriarc.  in  fine  ABcr.Concil. 
Cenftantinopolit.  II,  (109)  S.Grtg.  Ith.t.,  Epifiolarum  £p.  10.  3$. 
ronius  am.  jst.  [1  to]  Ex  Fòwh.  1.  Cene  ilio, imprefft.  Venttétat.  de 
“Dtcret.  Gelafis  initio.  Joannef  3apti(ia  Caevallarus  de  f^itis  Vontificum 

mm€t\  'Jègidiut  GonfJldJtt.  m Tlxatro  f«.'db49.  ' 
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natili  Siracufani  nc!h  richioAa , e non  ri-  fma  (iriatìue,  ftlmah'drt,  clic  ciò  font  avV«« 
trovandoli  altro  foggato  opportuno  a quella  nuttj  foooii)  l’onrcfitaw)  di  Papa  Gclalio  4à 
Cattedrale  ; s'indulTc  il  Pontefice  alla  dilpen-  <So.  anni  prima  . Nondimeno  Wnoftra  Cronw- 
fa  di  quel  Canone  : ma  in  naniera  > ohd^^l  ov  logia  è cotifo’-mt  lH«  ferie  de'Vefcóvi  della 
viaflè  a’  danni  i die  potevano  arvenipe  .da^^  Catecrfrale  dtSirW*fiiiclic  ci  vich  dcTcritta  liel 
tale  promoaiooe  , eh’  erano  dati  mati^  al  Catalogo  Griglnalciic  dallo  Scobar,  c dal  Pir-e 
Goncilio  di  victtre  fomigiiaiitì  Ordiagtiqoi . ri  rchmcpure-al  Decreto  di  Ciratianb  ; dova 
Oltre  della  repacazionc  dtl  Tofo',  che»  fitma  viM  rnferltà'ttcf  Ungo  citato  quella  Hpillol»:. 
fare  eoitla  Moglie  , fecondò  ILjito;  fe«pt«L>  ' >1  Vefcovd  .Africani,  come  pure  quei  dcMt 

oflervito  nella  Chiela  Latina  lUirieO,  ealelFiMMiii  eccettuatine  pochi  cena 

ttri-,  DiMtmi.aM  tngmàwr,  éa'vu-  fermarenb'frèdriiladMrhnc  de’ tre  Capitoli, 

gtti,  tat  catti-pofi  SMtnhtàMmi»  Metimma  [trg^AleanrPrelaCiii^IloStato  Vcneto  , cJ 
pMiici,  Icrifle  & Girohmoicantiio  Giovlniano  ■ ded*Uicii'f}  (nollBaftmp  itlolio  reqiienci  ad  ao 
(ili)  e coti  Oflervtto  dal  prinrarfòcolo  celtare-iK^iota:5fiio.^Vl'enfìc>'Pelagio d’ina 
delta  Cbiefa  fido  all'  ctì  nolli'a . (ii»}&abì-  ducvbli  fi  violeneà^  tna  da  loroAifcomunicaa 
Il  Pelagio  , chefi  facefle  io  quello  cafo  l’ In*  to  Narfete  Generale  dell'armi  Imperiali  iiua 
ventario  di  quanto  pofledcTa  Agatone  - prima  IcitiaV  i 'i  ..  . ,* 

di  ordinarli  : che  non  potelTe  in  vcron  mo>  . i it--i  - U:\'  M . . t 

do  ufurparfi  cofa  veruna  della  Cbiefa;  anzi  A.C.jéo.  Morto  Pelagio  Primo  gli-fii 
che  quanto  egli  acquillafleii  doveOe  unire  al  fofiìtuito  Giovanni  Tetro  . GiuOiniano  , che. 
dominio  di  quella  Cbiefa  : c‘  finalmente'  oliéj  pur  Moppo  fi  era  ingerito  nelle  Materie  Ec- 
morendo  non  potefle  lal'ciar»  a’  fuoi  Eredi  co-  clefiafiiche  .finalmente  cadde  nell’Ercfia  dogi’ 
fa  veruna  , oltre  di  quelle  , che  loro  avea_*  Incbrrtittkcli  : i quali  credevano,  che  PUma- 
dato  prima  del  Vefeovado  . Et  quMtum  ad  n iti  di  Grillo  foOc  fiata  incorruttibile . Ei  fi- 
taateUm  ftrtintt  integra  peni  ama  dijinlimns  naioientc  nell’cflrema  vecchicaza  prrcipitan- 
( fcrivc  Pelagio  a Cetego  ) apinantet  mòd  in  do  nc*  vizj , macchiò  lo  fplenfiore  delle  fuej 
neliut  Syraenfanarnm  prevenire  pijfet  elenio  ; Vittorie  , come  fcrifle  Agazia  St  urico  greco  : 
fed  quia  in  voUittcatìs  fan  prapofita  perftiternnti  [iif]  li»  Scarta  , ^nrigj/qite  , & bamints 
& rmllns  efl  aUnt  in  tadem  rcpertut  Ecclefia , ejnfmadrtffaminatoi  , ac  deliciis  dedìtos  flipen- 
nifi  loagioribut  adhuc  temMrum  differetnr  ^a-  di  a in/nmebat . E colui,' che  avea  cfiinto  ina 
tilt,  ne  pania  ampli»!  infanirent  (^ficnt  fila  na~  Africa  il  Vandalico  Regno,  I' Ollrogotico  in 
firi  Magnifici  viri  Tratoris  tefiificatione  didi-  Italia,  e domato  i ^rfiani  nell’  Africa,  fu  vcr- 
rimus  y inter  hniufmodi  ambiguitatC!  iltnd  ean-  gognofamente  rifiretto  fino  alla  Regia  di  Co- 
fiUens  jndicavimnt  fteiendum , ut  congrna  pra-  llantinopoli  dalle  fcorrcric  , e fierezza  degli 
videntia  tanfam  propter  quam  principali!  can-  Unni  • VelTando  i Prelati  della  Chiefa  , Vec- 
ftitntia  habentem  filias , 'Oxorent  ad  Epifeo-  chiò  ottogenario  fu  con  ìnviCbil  piaga  I’  anno 
fatns  Ordìnem  pramoveri  prahibet,  faina  di fpa-  j5j.  repentinamente  tolto  di  vita;  come  ci 
fidane  Cancilii  mnniremns  . Qna  de  re  fumma  viene  dagli  antichi  Storici  ; ma  con  più  terri- 
findio  ab  eadem  Syraenfana  Vrbis  Epifiapa,  bili  formoic  attell'atb  da  Evagrio.  (iiti)C/w- 
pofiquam  a nabis  eantingeret  ordinari , bujufino-  ftiniana , dice  egli , avendo  empita  agni  caf/ta 
di  exegimns  cautionem , per  anam  fnam  fa-  di  feonvolgimenti , e tnmnlti , e ricevutane^ 
teretnr  prafentis  tempori!  habita  rerum  deferì-  condegna  mercede  neifine  delta  fita  vita  ad  fupa 
ptione  Jùbfiantiam  ,&•  nihilnnquam  per  fi , ant  pliciajiifla  nd  judicio',apud  infirat  eunda  pro^ 
per  filio!  , Vxorem  ,five  qaamlibet  prapin-  ftSiui  efl  , Ma  Niccforo- fcrilTe  eh’ ci  fi  em_Z 
quam,  damefiitam  , vel  extraneam  fòrte-!  pentita  de’falli,  e avea  richiamato  dal  ban- 
perfonam  de  rebm  ufnrparet  Ecclefi.t  ; Ò- uni-  do  S.Eutichio  Patriarca  tfT  Collantinopoli  a 
vtrfa  fui  Epifeopatm  qnafita  tempore  Ecclefia  Onde  perciò  vicn  lodato  da’  Santi  Pontefici 
fuf  dominio  fociaret , nihit  ultra  id , qnod  modo  Gregorio  , ed  Agatone  . 
defcriptnm  efi , filiìi  fnit , vel  baredibm  reti- 

Slnmt.  (ili)  Alcuni  in  vece  di  Pclagius  fcrif-  A.  C.  jd5-  Or  che  che  ne  Ila  flato  di  lui 

R r r r r a nell’  ’ 

• ■ 

(ili)  S.  Hicronymus  l,  c.  Uh-  i . (i  1 1)  l^tde  TelUrminum  lik  i,  de  Cltricìs 
cap.  6.  S.  IJieronymus  ai  Pamach.  Epifi.  19.  ‘Bernini  ìfior.  dell’  Erefie.  Sil- 
fi*/, VI.  dal  fo.iyo.  (il  3)  Ex  Pelagif  I.  Eptft.  ad  Ctthe^um.G rati  and  s 
diftmSl.iS.  cap.  13.  (114)  Fiilor  Tununeftus  ad  ann.  J54. . (m>) 

A^athias  Libi  j.  (ufi)  E-vagrius  Lib.  J..Cap,  j. 
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mU’  Imperio  gli  Aiccedccte  Giuflino  Secondo 
iglio  deUa'Sorella  , che  procurò  di  fedar  lc-> 
tempefte  della  Chiefa . 

Godendo  la  Sicilia  una  pace  tranquilla  fi 
vide  addofib  il  più  pefante  fiagelln  dell’ira  Di» 
vina  la  Fede  i che  pure  fpoi|^òie  più  beile-* 
Cittì  deiritalia^  doveoell’  anno  li  rad» 
doppiò  coU’iaondaziooc  de’Longobardi  nazio» 
ne  fierifliau , come  da  noirapportolS  nel  li» 
bto  primo  al  fòglio  ScriarOno  gli  .Storici 
latini»  che  quelli  Barbari  rifurono  invitaci 
da  Narfete  ».ia  vendetta,  d*  tio’  ameno  rimpro- 
vero , fattogli  dall’  Imperadrice  Sofia.,  ooiL_* 
quel  motto  : Cbt  vtnijjt  A filar  le  lane  neU"  ap- 
fgrtamtnto  MU  Doiu$e  ; e ciò  dicea  alludendo 
che  colui , come  Eunuco  non  dovea  comanda- 
te agli  Eferciti , ma  fervire  in  Corte  all’lmpe- 
radricc,  e alle  Dame  del  Falazzo  . Egli  rifpo» 
ile  : Che  oriinbhe  uaa  tela , che  no»  fi  farebbej 
giammai  potata  fiejjère,  e disfare  da  Sofia  » Ciò 
dille  eglidapoi  che  per  le  querele  degl’iealia» 
ni  fu  richiamato  alla  Corte . Cosi  tra  gli  altri 
Icrivono  Paolo  Diacono  , e Anallalìo  Biblio- 
tecario . [117]  Mai  Greci  di  verfaraente  ccl 
rapprefencano  ; e dicono  eh’  ci  fu  ricevuto  in 
Corte  onorevolmente  : c che  i Barbari  corfe- 
ro a depredar  l’Italia  , invitati  dalle  delizic.jr , 
che  altrove  non  poteano  godere  • > 

Qpelli  Longobardi  Arriani , tntmìlcliiati 
con  alquanti  di  loro  Idolatri , fondarono  un^t-, 
Monarchia  fino  all’ anno  i74»  Indi  divilcro  il 
Regno  d’Italia  in  jo,  ò come  altri  dice,  in  jd. 
Provincie  col  titolo  di  Ducee  fotto  altretanti 
Tiranni,  più  fieri  dc’Goti,  c de’Vandali . Dice’ 
anni  durò  quella  divifione , e’I  governa  Ari- 
Aocratico . 

A.  C>  S7}>  Una  gran  parte  della  Nobiltì 
Romana  refiò  trucidata  per  1’  avariziadi  que» 
fti  Tiranni  : i quali  rifeuotevano  la  terza  par- 
te di  quanto  fi  raccoglieva  dalle  campagne-, . 
Gran  numero  d’  Italiani  fuggendo  venne  a po- 
polare la  Sicilia;  che  la  Dio  mercè  refiò  efen» 
te  da  quella  infeftaz;one  , c dalla  Perfidia  Ar- 
riana , confervandofi  nella  purità  della  Fede.» 
Cattolica . Di  cotali  Avvenimenti , delle  llra- 
gi , e del  vilipendip  delle  cofe  facre  ne  Icrive 
copiofamente  Paolo  Diacono . C 1 > 

A-C-778.  Da  Ginfiino  fii  dichiarato  Tuo 
Collega , e pofeia  fuccellbr  nell'Imperio  ( che 
ottenne  dopo  la  morte  di  lui  l’ anno  578.  ) Ti- 


berio della  Tracia,  Perfonaggio  dimoilo  va- 
lore , e d'inligae  virtù . 

I .)  1-  1 

A C.  (So.  Era  gii  vedova  del  Tuo  Pallo- 
re Ja  Chisu-tfiìow  Città  di  Catania,  allorché 
Pelagio  Papa^  'imo  già  il  primo  di  quefionov 
me,  <come  fcrilTe  l'Autore  del  Compeatth» 
Ifieetco  di  Meffiiiàf)'niaril  fecondo,  inviò  alla 
vifitpaliqaellaiChiefaBucarpo  , che>teggevh 
ih  Pafioràle  della  Chiefa  Mcffinefe  : ed>èaffiù 
probabile , dse  .jCa  flato  di  fecondo  <di  queA» 
■urne-..  Rrelatsàiraàeeo  di  gran 'merito  s poi- 
chè'egcodo  allora  afiài  più  vicina  ; anzi  forfè 
confinante  la  Diocefì  di  Catania  alle  tre  di 
Taurouùna , di  Siracufa , e di  Lcntini , ooodi'» 
menb  il  Santo  Padre  commife  al  Mcffinefè  la 
Viflu . Richiefe  allora  Pelagio  i Voti  del  Cle- 
ro, e del  Popolo  , e l’ Epiflola  di  Encarpo  per 
r elezione  del  nuovd  Prelato  ; che  fortirono 
concordemente  a favore  di  Eipidio  , Diacono 
della  Chiefa  di  Catania . L’ Epiflola  di  Papa 
Pelagio  al  Clero  Catanefe  è inferiu  nel  fine 
del  fecondo  l'omo  dc’Concilj  , tra’Dccreti  del 
mcdciìmo  Papa  ;flip]il  cui  tenore  è qucfto: 
Talia  qsùdem  jamissdam  ad  Fratrem  , &•  Coepi- 
fixpam  ssofiram  Encarpam , de  vìfisaiioae  Cati- 
nenfis  Ectlefia , fcripta  direximus . Indi  profie- 
gue  narrando  : ben  faper  egli , che  alcuni  in- 
quieti , per  ottenere  l’impunità  de’loro  delitti 
nell’ufurpazioDc  de’Beni  Ecclefiafiici , aveano 
eccitato  dùfenfioni  ocil’  elezione  del  Prelato  t 
c che  ciò  non  cliante  era  fòrtita  concorde-» 
nella  Perfona  di  Elipidio . Perciò  ne  folleciia* 
va  il  Clero  ad  atlrettarnc  la  Coofecrazione  . 

A»  C-  j8i.  Il  Cardinal  Baronio  fcrive.» , 
che  fin  dall’anno  j8i.  6 in  quel  torno  , fi  folle 
dato  principio  all’  erezione  de’  fei  Monillerj  , 
che  & Gregorio  il  Grande  fondò  io  Sicilia-,  , 
dopo  la  morte  di  Gordiano  fuo  Padre  Senato- 
re Romano , a fpefe  del  fuo  gran  Patrimonio  , 
che  pofledeva  in  qucfi’llóla  . Noi  ne  abbiam., 
rapportato  alcune  notizie  nelle  memorie  di 
S.  Silvia . Dalle  lettere  del  S.  Dottore  fi  feor- 
ge  chiaramente  , che  alcuni  di  quefli  Mooi- 
iterj  furono  di  Donne  , ne’quali  fi  vivea  come 
nel  Monifiero  di  S.  Scolaflica . Si  fabbricaro- 
no dall’  anno  ;8i.  ( allorché  il  Santo  nell’ uffi- 
cio di  Prefetto  governava  la  Città  di  Roma 
fino  all’anno  ;po.  quando  fu  afi'unto  al  Papato. 
L'Abbate  Pirri  nella  feconda  imprclfionc  del- 
la Sicilia  Sacra  , cioè  delle  Chiefe  Cattedrali  . 

ed 


(117)  PmIus  Diacems  Àe  Gefiis  Lcn^Mhstrdorum  Lib.  i.Cup.  5.  Antiflst- 
ftus  inlosmtuTcrtio,^  ddiu  (iiS)tauli  Diaten.deGsJIis  (ti'9) 
Ex  Detrttis  Pelagsj  'Papa  l.  c.Jo.  8 ; i . ìmprejfmis  Ftneu  at. 
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ed  Abbazie , fi  è impegnato  a provare  , chc_. 
tutti  e fei  fieno  fiati  nella  Città  e Territorio 
di  Palermo  [lao]  dcfignandone  colfito  anco- 
ra i nomi  di  S.  Gian  fiattifia , perii  Monaci  di 
S.  Martino  1’  antico  per  le  Donne , de'  Santi 
Mailtmò  , ed  Agata  , Teodoro  , Adriano,  e del 
Precoritano  , ò Pretoriano:  NeU'etàati  quello 
Santo  vi  erano  pure  in  Sicilia  altri  Monade- 
rj  , de'  quali  egli  fa  menzione  nelle  Tue  Epido- 
Ic  ; cioi  dae  in  Siracufii , uno  de'quali  fu  fon- 
dato da  S.  MaOimiano  , Maeflro  di  S.  Grego- 
rio, l'altro  dal  Vefeovo  Germano  . Tre  miglia 
didante  dalla  Città  di  Catania  , ne  fbrgeva  un' 
altro  fondato  da  quella  chiarifisima  Città  . L* 
ideflb  Santo  fa  menzione  d’ un  altro  Monade- 
rio  (laz)  nella DioCefi  di  Catania,  fra  le_> 
pendici  del  Afongibcllo , detto  di  S.  Vito.  Do- 
ve la  difciplina  Regolare  crafi  cotanto  nlalTa- 
ta  , che  i Monaci  pur  troppo  fcandalofaiDente 
viveano  . Shjpi  Monachi  S.  l'iti  tam  neqniter 
viventes  , ut  tnulieribus  fi  conjuugcre  fine  me- 
ta audeant . Di  quello  non  fé  ne  fa  nè  la  Re- 
gola , nè  la  fondazione , e molto  meno  il  Fon- 
datore . Due  altri  ne  area  la  DioCefi  di  Tauro- 
mina  , uno  detto  di  S.  Andrea  fopra  la  Terra 
di  Mafcaliidi  là  dal  Mòte  Etna  a Tramontana; 
]'  altro  di  & Cridoforo  - Delle  cui  fondazioni 
fe  ne  perdette  la  memoria  , fcpolta  fra  le  ro- 
vine . Di  quello  di  S.  Andrea  fcrive  il  S.  Pa- 
dre a Secoodino  Vefeovo  diTauromina,  [la}] 
che  per  1'  infoiente  de’  Monaci  togliclfe  dada 
loro  Chiefa  il  fonte  Battefimalc , e nell'  idellb 
luogo  eregefle  un  Altare  . Fioriva  nella  Città 
di  Lilibeo  , oggi  detta  Marfala  , un  Monade- 
rio di  Donne , fondato  da  Adeodata  illudre 
femmina  : alla  quale  il  Santo  concedette  alcu- 
ne Reliquie  . Indi  fcriOè  a Decio,  Vefeovo  di 
Lilibeo,  affinchè  coodefcendelTe  alla  Confe- 
crazione  della  Chiefa  , codando  della  Dona- 
zione legitima  del  Moniderio , c di  altri  Beni 
dabili , e mobili . Finalmente  nell’  Epidola  i6. 
del  libro  7.  fcrive  il  Santo  a Romano  Difenfo- 
re , cioè  Protettore  del  Patrimonio  dell^ 
Chiefa  Romana  in  Sicilia:  De  Monafierioinj 
Sicilia  confinando , ma  dall’  altrui  Patrimo- 
nio : nè  fappiarao  fe  pofeia  fia  dato  realmente 
fondato , nè  dove . In  un  m.  IT.  dicefi , che  fii 
edificato  nella  Città  di  Vizzini , dove  il  Santo 
è Principal  Patrono  di  quella  Città  ab  antico: 
ma  non  faprci  dire  fe  di  tal  fondazione  fe  ne 
poCTa  addurre  fodo  argomento  . 


A.  C.  5po.  Air  Imperador  Tiberio  Co- 
dantino  fuccedette  Maurizio  Aio  Genero  dall' 
anno  >82.  fino  al  tSoa.  e a Pelagio  Secondo 
S.  Gregorio  il  Grande  dal  ^o.  Traeva  egli 
r origine  materna  dalla  Sicilia  per  S.  Silvia  ; 
come  altrove  dicemmo  : B quivi  avea  un_» 
ricco  Patrimonio . Di  lui  fi  leggono  molte.» 
lettere  a’ Vefeovi  della  Sicilia  , e a var/  altri 
Perfonaggi  di  qued’  Ilbla  : fpccialmente  a' 
Rettori  del  Patrimonio  della  Chiela  detti 
Defenfires  , Confirvatoret  Tatrimoaii  S.  Pe- 
tti , e S.  Romana  Ecclefitt . 

A-  C.  59t.  Chi  è vago  di  vedere qtiafi  i* 
profpettiva  la  Chiefa  Siciliana  nel  fine  del  Se- 
colo fedo  ; rivolga  il  Regidro  dcll’Epidole  di 
S.  Gregorio  , leggendone  almeno  i foli  titoli 
e le  notizie  più  infigni,  fpecialmente  de'Prc- 
lati  di  que’  tempi . Reggeva  il  Padorale  della 
Chiefa  Palermitana  Vittore.  Provano  alcnni 
Storici  dall’ Epidole  del  Santo  Dottore,  che 
Vittore  fia  dato  Primate  della  Numida  Pro- 
vincia  dell’  Africa  . A codui  fono  dirizzate 
varie  Epidole  di  S.  Gregorio . Felice  prefe- 
deva  al  governo  della  Chiefa  Medinefe . Pre- 
lato d’ infigne  dottrina,  e di  eroica  virtù  , 
Avea  egli  profetato  la  vita  monadica  fottO 
la  Regola  di  S.  Benedetto  familiare  del  &Pa- 
drc  , e a lui  carifaimo  : e bada  fel  dire , che 
da  Felice  fucciòl' alimento  dello  Spirita,  e 
della  Dottrina  S.  Agodino  Apodolo,  e Vefeo- 
vo dell'Inghilterra  . Ma  dairappcllarfi  Felice 
Vefeovo  della  Sicilia  da  S.  Gregorio  mal  fi 
argomenta  , che  fia  dato  Primate  di  tutta  la.> 
Sicilia  : ciò  che  ad  evidenza  fi  conofee  dall’ 
ideife  Epidole  di  S.  Gregorio . Cosi  ncll’Epi- 
dola  cinquantefima  fettima  del  libro  ottavo  : 
[1Z4]  fcrivè  Secundino,  &■  Joanni  Epifiopis, 
SicilU , nella  lettera  il  cui  principio  è quello 
Bononem  nos . Cosi  pure  appella  Alefi'andro 
Sicilia  'Presbyternm  nell'Epifiola  quarta  del  li- 
bro p.  e pur  quedi  non  era  Arciprete , ò Pro- 
topresbitero  di  tutta  la  Sicilia  : cosi  finalmen- 
te molti  altri  Vefeovi  vengono  notati  col  ti- 
tolo non  della  fola  loro  Cattedrale  , ma  della 
Provincia,  ó Nazione  : e nondimeno  fappia- 
mo  certamente , che  non  fono  dati  Primati 
delle  Provincie , ò Nazioni . Non  è quedo 
dunque  argomento  degno  da  proporli  dal  Pic- 
colo, ò dai  Bonfiglio  . Se  poi  altronde  il  Prc- 

la- 


Ab.*Tirrus  l.  c.  innot.  Ah>ard,S.  Senediil.  ( iti)  S.Greger.  Ada - 
gnus  Eptft.  j fi.  libri  x,  imprejf.  FeneU  cà.  (ni)  Ex  Epifi.  fi  1.  fi 
libri  9.  hdici.  3.  t\ufdtmS.^regorii  'Decio  Eptf.  Lilybetmto  ^c. 

S.  Gregor.  lue.  cit.  ex  impresone  Feneta  ritvta, 
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lito  di  Medina  abbia  avuto  il  titolo  d i Prima- 
te , io  non  vó  fjrmi  Giudice  a deciderlo  ; ol- 
tre di  clic  altrove  fc  ne  fono  rapportate  le_» 
notizie.  Quello  si  poDb  dire,  clic  avendo 
fatto  non  poco  Audio  fu  l’EpiAole  di  S.Grego- 
rio  ; e lii le  memorie  facre, e profane  deUa^ 
Sicilia , non  mi  fono  avvenuto  in  qualche  no- 
tizia, dalla  quale  chiaramente  A'  pruovi  la_> 
Giurifdizione  , ò Primato  di  Chiefa  alcuna^» 
deUa  Sicilia  Ibpra  1’  altre  Cattedrali  Ano  a’ 
aempi  di  S. Gregorio,  cio£  nel  Ane del  fedo 
Secolo . Da  ciò  ne  Aegue  , dhe  in  queAi  tem- 
pi tutte  le  Cattedrali -della  SicAia  erano  im- 
mediatamente reggette  alla  Santa  Sede  Apo- 
iiolica . 

I,  Sedea  neUa  Cattedra  della  Chiefa  Cata> 
uefe  Leone , a cui  il  Santo  Padre  fcrive  molte 
lettere . In  una  di  qucAe  gli  raccomanda  A 
vegliare  fopra  i Suddiaconi , che  A eranoor- 
dinati  dopo  il  Matrimonio  , afiìnchè  fecondo 
A rito  latino  oUervalfero  affoluta  Caditi  : j\e 
Snòdi, Moni  cMpi  VxQribus  fiiit  mifccantnr  • In 
altra  Epillola , che  A dcAc  a’  Chierici  la  loro 
quarta  parte  . La  Cattedrale  Siracufana  era 
aUora  molto  illuArc  , per  la  Mitra  di  S.  Madi- 
niano  > A quale  fu  coUituito  Legato  Apolioli- 
co  fopra  tutte  le  Chicle  deUa  Sicilia  , ma  con 
cfpreA'a  dichiarazione  dcll’iAefl'o  S.  Gregorio , 
che  ciò  facevad  a riguardo  della  Pcrlóni  del 
S.Vcfcovo  , non  già  come  prerogativa  della—» 
Sede  Siracufana lidi/icct  lices  non  loto, 
fed  per  fona  tribuimns  . [115!  Argomento  aliai 
forte  a provare  , che  almeno  in  quell’  età  A 
Prelato  di  Siracufa  non  avea  autorità  di  Pri- 
mate in  qucA’  Ifola  fopra  tutte  1’  altre  Catte- 
drali. La  UioccA  di  Girgcntc  era  illruita  da 
Gregorio  Terzo  di  quedo  nome  tra’  Prelati  di 
quella  Chiefa  : di  cui  pure  fi  fa  menzione  nell' 
Epidole  del  Santo  Dottore  . Secondino  go- 
vernava la  Taurominefe , come  dicemmo.  Lu- 
cido era  Vefeovo  della  Fccondillìma  Città  di. 
Lentini  • Si  leggono  alcune  lettere  a lui  fcrit- 
t£  dal  S.  Padre  : Teodoro  di  Lilibco  , oggi 
Marfala , vicn  lodato  dall’  idedb  S.  Pontedee 
per  la  vigilanza  fu  i codumi  dc’Saccrdoti . Eu- 
tichio.prefcdcva  alla  Cattedrale  di  Tindaridc, 
Città  oggi  rovinata  , fu  la  fpiaggia  dei  Golfo 
Olivieri,  tra  Patti,  c Milazzo . Con  lui  fi  con- 
gratula il  Santo  , per  aver  quegli  tratto  alla_> 
S.  Fede  molti  Idolatri . Finalmente  Pietro  era 
Frelatodi  Triocala  Città  rovinata  predo  Ca- 
latabcUotea  nel  lato  meridionale  della  Sicilia: 
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a cui  fu  impoda  da  S,  Gregorio  la  vinta  della 
Chiefa  Agrigentina . i ■ • 

I r' 

Culto  delU  Santi  dima  yergiue , 

fiellifario  , il  cui  nome  A rende  iliufire-n 
tra’maggtori  Capitani  del  Mondo.;-  a cui  non 
meno  ui^nverrébbe  A (bpraoname  diiVanda-. 
Ileo  ecA Gotico,  per  quede  beUia>fe|Kak 
zioni  da  lui.fuperate  ; che  a Scipiono  quekd’i 
Africano  ^ per  l'Africa  ricuperate  ail’lmperio;, 
nell’  efpugnazione  della- Città-di  Pakrino,  Sei 
già,  e Piaziad’ArOit  del  Gotico  Kcgne,  avenV 
dopodo  fine  aUarieonqUida  della  Sicilia.» 
voUe  modrariénci  grato  alla  Gran.VergintJ^ 
Madre . Onde  ncU’idefe  Cittàpredb  al  Regio: 
Palazzo  fece-  ergere  una  magnifica  fiaAlica  T 
anno  jijjv.a  Cedei,  che  vien  detta  dalla  Cbie-, 
fa:  Terribile  come  le  Ichiere  del  Campo  or-, 
dinate  in  baua^ia ..  Qiiedo  fu  A Tempio , che. 
neUa  Fcliqe Città,  quaA  fino  alTictà  «odra,.,. , 
putea  ditfi  conte  il -Panteon  di  Roma , unico 
Tempio  trionfatore  del  tempo  , rimallo  dabi- 
le  , e fermo  per  oltre  ad  undici  l'ccoli  ; detto 
la  Pinta , per  la  vaga  dipintura  della  Ss,  V'egr 
ginc  . 1 Barbari  Saracini  non  ofarono  didrug-, 
gcrlo  nello  Ipazio  di  oltre  a dugenquarant’au- 
ni , e’I  vedremmo  ancora  durevole  per  pii)  fe- 
coli , le  la  gelofia  di  dato  non  Tavede  fpiaota-. 
to,fenza  lalciarnc  vedigio  fin  dall’anno,  1048.. 
per  dar  luogo  al  Baluardo  fcttentrionalc  dei 
Regio  Palazzo  preffo,  la  Porta-nova  ,c  slarga- 
re la  gran  Piazza  , che  s’  apre  a renderlo  più 
maeliofo . Di  qucdo.Tcmpio  fe  ne  fa  menzio- 
ne inno  P'rivilcgio  del  Gran  Conte  Rogicro 
con  quelle  parole:  Tropc  EccUfiam  S.  Maria^ 
Depici  a t e da  FraSimone  Luontino.Vpfcovo! 
di  Siracufa,  che  fioriva  da  quattroccncinquant’ 
anni  addietro  Ic.-memprie  di-quclla  Bafilsca.» 
vengono  pure  rapportate  copiofamciite  dall’ 
Invcgcs . (136)  t 

Da  Bcllilario  pure  fu  rifabbricata  la  Ba- 
Clica  Cattedrale , detta  S.  Maria  la  Nuova^ 
deAa  Nobililìima  Città  di  Mcihoa,  come  fcrif- 
fcEonfiglio.  (lay)  E IP.  Samperi  foggiun- 
gc  : li  Meffmcfi  diedero  al  primo  loro  Tempio 
il  titolo  dell'  ^jjumione . Ma  perche  qutjlo  , 
crefeendo  il  numero  de’  fedeli , era  troppo  an- 
gujìo , fi  diede  principio  ad  una  masttifica  , cj 
fontuofa  Bafilica , e come  è cefi  ante  fama  dalle 
colonne  , pietre, e roviue  delfantiebiffìmo  Tem- 
pio di  'biettuito  , che  era  flato  da  Orione  edi/iei- 

10 


(ttf)  S.  Grtgor.  uSÌ/.  Epi/i.  4-  lik  z.  Autori  àt.  e da^U/ìc£il'Jn~ 

eutgts  Annuii  di  Vaiermo trtt  Cojiantinep.  dal  fog.  4x4.  C 1 17)  Sonfigli» 
I/?.  di  Sicilia  fog.  j t o.  Samperi  ìconolog,  della  2.  Verg,  Iti.  i . cap.  7.  /«4  > . 
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■tonti  Faro  ....  e fi  cominciò  ne^U  mni  fjo. 
.....  imperando  (Jiufliaiano  nell’  Oriente  ; 
e per  Ini  ejj'enda  Bcliifario  Efarco  in  Sicilia  ; co- 
me vuole  Bonfiglio  : il  quale  adduce  per  teftimo- 
nto  certe  monete  d'oro  , ritrovate  nella  canto- 
nata  delt  iflejfo  Tempio  , mentre  fi  disfacevano 
le  fondamenta  gittate  da  qne' tempi  per  fabbri - 
jarji  ttn'  altro  CatmoMe . Ma  fe  ciò  fa  nel  tem- 
po nel  quale  Bellilario  ricuperò  all'  Imperio  la 
Sicilia  ....  fu  nell'anno  Ma  poi  per  lej 

rivolte , e turbolenze  iella  Sicilia  efsenio  venu- 
to fotta  laiura  ferviti  if  Saraeinì  Unte  volte 
s'interrnpp:  per  la  fèrie  di  molt’anni  f iueemin- 
eiato  edificio , finché  dopo  a tempo  de'  ì{e  2yor- 
mauni,  jtacciati  dal  Heno  i Barbari,  alla  fiuta 
perfezione  fi  riiuffe  , efenio  negli  ultimi  tempi 
de'Saraeini  abbandonato , e agni  fa  di  vilijfima 
Staila  tenuto  ; come  s^rma  l'Ureivefcovo  Gu- 
glielmo in  un  fuo  referitto  dell'  anno  iiij.  con 
quefie  parole  i Ego  ('villelmus  Meffanenfium , 
Ut  Troinenfium  tertius  Efifcopus  Ecclefiam  San- 
ila Maria  , quam  glmofus  Comes  jlpyrius , 
atque  gloriofa  Domina  .Melafia  Comitifsa  Sici- 
lia\  &■  Calabria  ieviliffimofiabulorefiaura- 
veruttt  &c.  Quefla  i U brieve  Cronologia  del 
Duomo  di  MelBna,  dedicato  alla  Ss.  Vergine 
fotto  titolo  dell’  Afliinaione  ò di  S.  Maria  , e 
S.  Maria  la  Nuova.  Le  memorie  di  quello 
Tempio  dopo  Tanno  iiij.  faranno  da  noi  al- 
trove rapportate  , con  le  altre  di  quella  Kobil 
Città  , veramente  inCgne  , e tenera  nelTamo- 
re  della  Gran  Vergine  Madre  . 

Non  fi  contenne  dentro  le  mura  il  Culto 
della  Ss.  Vergine , ma  fioriva  pure  in  queflo 
Secolo  fello  tra  le  amenità  della  Campagna-, 
felice  di  Palermo . Tra  T Epiftole  di  S.  Gre- 
gorio nella  cinquanteCma  quarta  del  libro  pri- 
mo faaSjlifa  menatone  d’una  Chiefa  della-. 
Ss.  Vergine  nell’Abbadia  de’  Monaci , a’  quali 
nrefede  va  l’Abbate  Mariniano,  fabbricaual- 
loca  modernamente  : la  cui  dedicazione  per 
ordine  del  Santo  Pontefice , Cdovea  celebra- 
re  nel  mefe  di  Agollo  : Fefiivitatibus  SanOo- 
rum  : ( fcrive  il  Santo  DoWre  a Pietro  Sud- 
diacono  ) defiderabiliter  infifientes , pra/inti 
fracepthnis  nofira  paginam  ad  experientiauL, 
tuam  necejfe  iuximus  dhigendam , judicantes  ei 
Oratorium  Beata  Maria , quoi  nuper  in  Cellsta 
Fratrum  adificatum  efi,  ubi  Marinianus  ufbbas 
effe  dignofeitur  , -Augufio  Menfe  difpofuife  nos 
ad/uvante  Domino  fummoperè  dedicare , quate- 


nns  capta  nofira  operante  Domino  debeant  con- 
fummari.  Qjiella  parola  Celia  qui  lignifica  il 
Chiollro;  come  fi  ha  da  varj  altri  ril'contn  . 
(iap)  Che  quella  Chiefa  Ila  fiata  fondata  da 
S.  Gregorio , fi  accenna  in  quelle  parole  : Ca- 
pta nofira  . In  oltre  che  fia  fiata  nella  Campa- 
gna di  Palermo  : poichà  dal  Santo  quello  Ma- 
nniano  viene  altrove  appellato.:  Mbbati  de 
Tanormo . Il  fito  di  quella  Chiefa  dicelì  elferc 
fiato  tra  la  Città  , c & Giovanni  degli  Eremiti 
ugualmente  dillante  : e che  in  quello  Monifie- 
ro  furono  pofeia  trasferite  le  Monache  dal 
Monillero  di  S.  Martino  per  ordine  delTifieOb 
Pontefice  . Ma  perchè  le  Monache  aveano 

f rande  fperanaa  di  far  ritorno  all’  antico  lor 
lonifiero  di  S.  Martino , diedero  nome  alla 
Chiefa  di  S.  Maria  della  Speranza . I Saraci-, 
ni  lo  fpiantarono,  acquifiandone  le  Vergin* 
doppia  Laureola  della  Verginità,  c del  Mar* 
tirio . Refiano  finora  i veftigj  delle  rovine  - 
La  Chiefa  rialzata  dalla  pietà  de’ Principi 
Normanni , pofeia  dal  Marnilo  Arcivefeovo 
di  Palermo  nell'anno  1588.  fu  aflegnata  ia_» 
proprietà  al  Seminario  de'  Chierici  della  me  • 
defima  Città . 

SECOLO  VII. 

Dall'  ..dono  doo.  fino  al  700. 

V nbertofa  Sicilia  , foprabbondando  di 
Viveri  fotto  Roma  Idolatra , dicevafi  il  Maga- 
zinodel  Popolo  Romano.  Poiché  quindi  quel- 
la Repubblica,  e i primi  Imperadori  traevano 
in  gran  parte  il  Grano , ed  altre  proyiConi 
utili,  ò necelTarie  alla  vita  umana  per  più  mi- 
lioni di  peribne  . Ma  in  oltre  una  gran  parte 
della  Nobiltà  Romana , e delle  vicine  Città  vi 
poHedea  fpaziofi  Poderi  con  molte  migliaja  di 
Schiavi  alla  coltura  : Terra  frugam  férax  , 
quodammodo  fuburbana  Provincia  latifidiis  ci-^ 
vium  latinorum  tenebatur . Hìc  ad  cultum  agri 
frequentiaergafiula,  catenatiaue  cultoret  ma- 
teriam  bello  prabuere , fcrifie  Floro  col  fuo  fio- 
rito , e poco  men  che  poetico  llile . [ 1 jo]  Or 
non  dovette  quell’  Ifola  mofirarfi  men  benefi- 
ca , c men  fertile  a Roma  , e all’  Italia  già  di- 
venute Crilliane,  elfendo  ancor  ella  delTillcf- 
fa  incorrotta  Religione.  Oltre  di  fommini- 
firare  il  vitto  ufque  ad  delìcias  ad  una  gran_s 
nioltitudiqedi  luoghi  Sacri . qui  dapertuttp 


fi  18)  S.Grtf.Ml.  c.  (119)  Pirrusm  notitiaEtcl.  V^ormif 

de  ÀbBtis  fog.  tf$.\nveges^Mtr.  ^acnhrs  fog. 

Canon.  oSUongttore  Paler.  Dintoto  di  ttm»  1 * Jj  ed  altri,  (ijoj 

Florns  llb.  ).cap‘9,  ■ ’ ' ^ ’ ' ' 
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foodsti , vi  pcflcdevano  impifijmi  Campi , c 
ftrtilillimc  Contrade  le  Chiefe  Romana  , Mi- 
Jancfe , e di  Ravenna , c’I  celebre  Moiiaflerio 
di  Monte  Cadino  . Ma  per  non  dilungarci 
molto  , trilafciando  le  altre , forfè  più  oppor- 
tunamente per  altro  luogo , rapporteremo  fol- 
tanto  brevemente  le  memorie  de’Poderi  della 
Chiefa  Romana  > che  pur  dicevanfi  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro  ; de’  quali  fpcnb  nelle  fuc_> 
Epiliole  ne  fcrive  S.  Gregorio  il  Grande  . 

Quelli  Campi  dicevanC  dal  Santo  Dotto- 
re Made  òMenfe;  e cosi  pure  da  Anadalio 
Bibliotecario  , che  fiori  dugencinquant’  anni 
dopo  S.  Gregorio . \'oce  barbara  ; delle  quali 
ve  oc  ha  non  poche  nell'opere  di  S.  Gregorio 
tnen  colte  di  quelle  di  S.  Girolamo  , e di  San 
Leone  ; poiché  da  un  fccolo  prima  del  Pontc- 
ficato  di  Gregorio  per  l' inondazione  de’  Bar- 
bari nell’Italia,  fi  era  non  poco  corrotta  la  lin- 
gua latina . Intorno  alla  quantità  della  terra , 
cioè  del  Campo  , ò Podere  detto  Malfa  nor>_j 
può  elfer  naai  vero , che  folle  Ibltanto  di  dodc- 
ci  jugeri  :c  molto  menu , che  il  jngero  fia  un’ 
Aratala;  come  fcrive  un  Moderno.  (131) 

E llantc  il  termine  di  quella  mifura  detta  Ara- 
tata  , voce  Siciliana  , fi  convince  ad  eviden- 
za dalle  Divine  Scritture  , che  Jugero  è in- 
comparabilmente minore  delPAratata:  poiché 
nel  14.  del  primo  libro  de’  Re  diceC:  In  msdii 
farle  ’Ju^trir  , ijiiampar  Bo'.iim  in  die  -irarcj 
fonfuevit . Un' Aratata  è mifura  dip.  falmcL^ 
Siciliane  , che  ne  pure  in  tre  meli  può  arare,  j 
un  pajo  di  Buoi . Da  quella  voce  Mallà  è pa- 
rutoad  alcuni , ed  alfii  probabilmente  , chiah 
derivi  il  nome  Maficrìa , chb  prelfo  i Tofeani 
fignifica  Mandra  , ma  in  Sicilia  è la  Mandra.» 
d' Armento , e più  propriamente  la  Villa,  dove 
ft  coltivano  il  Grano,  c l’altre  Biade . Dodeci 
Jugeri  par  che  pofiano  eflcrc  uguali  ad  una_> 
faina  . La  quale  è diverfa  in  diverfe  parti  di 
quell’lfola  , ma  fenia  molta  difuguaglianza_>  • 
Quella  di  alcune  Città  di  quello  Regno  Ctua- 
ta  in  Quadrato  è prelfo  a mezzo  miglio  italia- 
no ; ficchè  da  ogni  lato  è quali  uno  Stadio . Il 
Qiiadrato  di  un'  Aratata  è da  due  migliaia-, 
avendo  da  ogni  lato  un  mezzo  miglio , ò poc’ 
oltre  è di  quattro  Aratale  è di. quattro  miglia. 
Onde  beo  fi  comprende  , die  dovean  le  Mafie 


eflcrc  almeno  di  dodcci  Aratale  : anzi  molto 
maggiori  per  formare  una  Malfei  ia  : Pdicité 
la  Malfa  era  ben  grande  , c non  di  dodici  ]ii- 
geri,  ma  di  piu  Fiondi, ò .'ratti  di  terra, che  noi 
direffimo  Marcali,  come  fi  argomenta  dall’Epi- 
ftole  di  S.  Gregorio. 

L‘  Imperador  Coflantino  il  Grande  diede 
alla  Bafilica  Cofiantinopolitana  della  Santa 
Città  due  Maffe  , ò Maiferie  nel  Catancfc-, , 
cioè  la  Malfa  Trapea  , e la  Malfa  detta  Caflis, 
la  Malfa  Tauranaò  Turane  nella  Campagna  di 
PartenicAal  Bactifierio  della  Bafilica  Cofian- 
tiniana  ; come  narra  Anaflafio  Bibliotecario 

Ma  che  l’ iflclfo  Augnilo  abbia  d.ita3lli 
Romana  Chiefa  la  metà  della  Città  di  Girgen- 
tc  , come  fcrifse  Leontio  Abbate  nella  Vita  di 
S.  Gregorio  Vefeovo  della  medefima  Città  , 
da  Tioi  rapportata  , non  ci  fembra  verifimilc  : 
poiché  non  abbiamo  verun’altro  rifeontro  : ma 
dee  crederli  più  tollo , che  fofle  fiata  qualche 
Malfa . Un  tal  Crefeenzio  Uomo  illufire  diede 
pure  alla  Chiefa  Romana  un’altro  Predio  in-, 
quell' Ifoladetto  fg/atuim,  ò ,/frgianum:  del 
quale  non  fe  ne  fa  il  fito . C133J  Perla-, 
fomiglianza  del  nome  non  vo  argomentando  , 
che  fia  flato  nel  territorio  di  Ganci  , c debba 
dirli  En^yanum  , ò in  altra  Città  detta  Egina_» 
prellb  Palermo , già  da  molti  fecoli  aduirtro 
rovinata.  [134I  Vi  erano  in  cifre  le  Mall'ej 
Varrùniana,  Cincinna  , Malfalena  , e Samen- 
faria  nella  Campagna  di  l’alcrmo  , Malfa  Vi- 
tcla  delle  quali  f.i  menzione  S.Grcgorio(i  35) 
Le  Mafae  , òMafscrieeranonc’  TerritorjSi- 
racufano,  Catanefe  , .Milazzefe , Palermitano, 
< Agrigentino . 

Il  Prezzo , che  ne  rifeuoteva  la  Chiefa-» 
Romana  ò Patrimonio  di  S.  Pietro  ci  fembra 
affai  fcarfo,  come  ci  vien  rapportato  da  Teofa- 
ne prelfo  il  Cardinal  Baronio  [136  ]Mari  dimi- 
diurn , &•  tria  canfcrebant  Mrgenti  Talenta, 
Il  Talento  più  tifato  da'  Greci , e Latini  era_> 
l'Attico  di  feudi  600.  e coni  tutta  la  fomma  de’ 
tre  Talenti  di  Argento  era  di  feudi  iSoo.della 
moneta  di  Sicilia  : il  cui  feudo  é la  04.  parte 
meno  del  Romano  ordinario  . 11  mezzo  Talen- 
to d’oro  fupponendo , che  tale  fia  flato  , c nel 
peto,  e nei  valore  era-di  feudi  3ÒOO.  Poiché 

-pu- 


(1  g I ) ìtyveges  Annoi,  di  Péler.  Era  (^eflantinopol.  fog.  471 . (i  5 1)  Ana- 
fltf.  3tbitet,  de  S.  Sil>vefiro  (133)  Ex  ASiis  Faticanis  apud  Taronium 
^ on».  453»  (*  ìa)  SkiU» prefpett.  Città  non  efifienti  V.  Eggi- 

\ no,  fo.  (tìS)  E>X  Eptft.  ^ Gregor.  Magni  lib.  1 , Epijì.^ì..  lib.j. 
'Eptft.  ti,lfb,  IO.  Epifl.  Ì.J.  Adevtrte qued  dirverfimodè  dtantur  EpiJìeU 
th  Ànth,  ex  variis  edttiembut.  (156)  Theephan. apud  3wen-,  an.  71 3» 
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pure  envi  il  Taleato  d’Oro  .Or  l’ Oro  («mpre  quali  erano  flate  fotto  il  dominio  Carcaginefe; 
fino  a’ooflri  giorni  4 fiato  di  valore  ordioario  l’altro  in  Siracufa;  cosi!  Romani  Pontefici 
( eccettuatone  il  più  puro  di  maggior  pregio  , inviavano  uno  dc'Rettori  in  Palermo  , 1’  altro 
c valore  ) dodect  volte  più  dell’Argento.  Co*  in  Siracufa  . £ ciò  par  loro , che  fi  tragga_« 
si  all’etì  di  Davide  , cio<  poc’ oltre  a milieu  dall’ Epiflola  jo.  del  libro  duodecimo  delle-» 
anni  prima  dell’ Incarnaaioae  del  Verbo  £ter>  Lettere  di  S.  Gregorio , dove  fcrive  : Ticirt 
no  • e ne'  tempi  di  Platone  ; che  fiori  più  di  SubiUcauo  Sicilit ,,,  .in  Panortnitana  autem 
(rccent’anoi  innanzi  la  venuta  di  Crifio  : Vn-  fatte  loci  Servatorem  tni me  fngieit  elegiffc-,  &■ 
fottio  fretii  ..iati  ad  fretinm  ..èrgenti  tempor  videro  volo  <]nid  ipfein  Siracn fona  parte  provi- 
ftTUtoniieratdnodecupla,  ita]cilieet,Htuna  deris . E veramente  da  queflo  , e dagli  altri 
mncia , vel  libra  .^nri  vaierei  duodecim  nnciat , rifcontri  ci  fembra  probabile . Moke  fono  1' 
vellibrat  Urgenti  tefte  Platone  in  Socrate . Si-  Epifiolc  fcritte  a’  Confervatori  di  quello  Pa. 
militer  fiùt  tempere  Davidit . Cosi  Cornelio  trimonio.  Del  quale,  e degli  altri  dell’ altre 
a Lapide.  [IJ7J  Sicchù  tutta  la  fomma  era_>  Cattedrali  d’ Italia  , che  pur  ne  aveano  io_* 
5400.  feudi . AOài  tenue  fembreri  a riguardo  quell’  Ifola  ci  ritorneranno  alla  penna  altrove 
delle  grandi  fpefe  I che  fi  facevano  , e della-»  le  memorie.  Se  quante  volte  ne’ Diplomi» 
cura  t che  ne  tenevano  i Sommi  Pontefici.  Ma  neUe  lettere  , e ncU’  Ifiorie  fi  là  menzione  del 
Patrimonio  di  maggior  valore  fari  filmato  ri.  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  queft’Ifola  a’inten* 
flettendo  all’ impegno , che  mofirarono  dieci  tenda  Tempre  di  quelle  Mafie  . òpurancora—» 
Innperadori  Orientali  nello  Ipazio  di  ijd.anoi.  d’altro  Patrimonio,  è fiato  difaminato  da  certi 
ne’quali  refiò  confifeato  alla  Camera  Imperia*  Storici  Moderni . materia  d’ alto  . c lungo  ri* 
le  . come  narreremo  nella  Cronologia  dell’ot.  flefib . che  perciò  lafcianio  di  trattarne . 
tavo.e  nono  Secolo.  Se  dir  non  vogliamo.  . Governandola  Chiefa  Cattolica  l’ ifiefio 
phe  ancora  neU’  etì  di  Gregorio  fofie  fiatasi  Gran  Pontefice  S.  Gregorio  . dall’accortezza, 
fearfa  la  Pecunia . come  gii  era  in  Sicilia . e e dallo  zelo  d’ Eutichio  Vefeovo  della  Cittì  di 
da  per  tutto . oltre  a due  Secoli  addietro  . e_»  Tindaride/u  feoperta  un’Erefia,che  la  Giudai- 
molto  più  ne’  tempi  più  antichi . fino  a tanto,  ca  perfidia  avea  difieminato  : la  quale  fu  fuflò. 
che  feoperta  l’ America  ci  abbondò  d’ Oro  , e cata  fui  germogliare . Ne  diede  fubito  av  vi- 
d’Argento  . Vedendoli  da’  Capibrevj  del  Re*  fo  al  S.  Padre  il  buon  Pallore . inviandone  U 

f no . e da  varie  altre  pubbliche  Scritture  . ed  racconto  io  ifcritto  confegnato  a Bencn^ 
norie . che  il  prezzo . e le  rendite  annuali  Chierico  della  Chiefa  Tindaritana . Nel  ra« 
de’Feudi.  de’Poderi . e delle  cofe  mobili  era-  guadilo . che  ’l  Prelato  diede  al  Pontefice  fi 
no  regolarmente  otto . dieci  > e fino  a venti  , efprime  . che  avendo  fortemente  incalzato  i 
c più  volte  meno  di  quanto  ne’  oofiri  tempi  fi  perturbatori  della  Religion  Cattolica  . per 
vendono,  e rendono  ; come  noi  abbiamo  ofier-  procedere  al  caftigo  . ò reprimerli  ; cofloro  fi 
vato  nella  Cronologia  Univerfale;  e più  chia*  eran  polli  al  coperto  fotto  l’ombra  de’Potenti; 
ramente  li  mofireii  nel  decorfo  di  quefi'  lAo*  e per  la  qualiti  de’  luoghi  fi  eran  refi  contu- 
jria . maci . Erano  cofioro  altri  della  perfida  nz- 

S’inviavaao  all*  amminifirazione  di  que-  zione  Giudaica  . altri  Idolatri . Gli  rifponde 
Ile  Mafie,  ò Mafierie  Perfone  afiai  qualificate,  il  Santo  Padre  d’averne  fcritto  al  Governato- 
e con  molta  giurifdizione . Dicevanfi  cofioro  re  della  Sicilia  . che  avea  titolo  di  Pretore  . 
Difenlbri . Rettori . e Confervatori  del  Pa-  per  dargli  braccio  all’  eftirpazione  dell’  Erefia, 
trimonio  della  Santa  Chiefa  Romana,  ò Patri-  cioè  del  falfo  Dogma  intorno  agli  Angeli  : 
monio  di  S.  Pietro  . Nella  morte  de’  Vefeovi  Scripta  Fraternitatis  tua  Benenato  Ecclefia  tua 

di  quell’ Ifola  ne  davano  al  Papa  la  notizia  . e clerico  deferente  fufeepi Scripfifli  fi- 

alGAe  vano  all’Elezione  de’  nuovi  Prelati  ; ve-  quidem  nobis  quofdam  lioìmum  cultorei  ; ^qut 
gliavano  co’ Vefeovi  alla  difefa  de’  Poveri . e Ungelork  dogmatis  in  iii . in  quibut  confiitutut 
delle  Vedove.Soflengono  alcuni  Storicif  i;  8)  ei  , partibui  inveniri  ; de  quibui  plutei  afferai- 
che  ficcome  due  furono  i Quefiori . ò Tefo-  ftì  effe  tonverfoi  j alimiot  autem  potentum  no- 
rieri  lotto  i Romani  in  Sicilia  : cioè  uno  in_»  mine . atque  locorumfe  ^alitate  defeadere  Sic. 
Lilibeo  . per  rifeuotere  le  rendite  , e Gabel-  (139)  Qs*'  **  Dogma  intorno  ^ 

le . che  fi  pagavano  nelle  Terre  , e Città . le_»  agli  Angioli  può  ben  ofiervatH  negli  annali 

S ffff  del 

(i  37^  £erntlÌHt  à Lapide  in  fine  'Tentateuch,  de  o^onetii , Pondertlus 
fog.  1190.  (138)  Pini  in’Noti'^ia  Eccl.  Panar,  f,  f ^.h^veges  Annali  di 

Palermo EraCoflanùnopelit,  fog.  473,  tyc.  Cregor.  Iti.  a.» 

Epift.  fio.  Saren.  ad  an.  fio. 
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del  Bjronio  ill’moo  fcirantefimo  : e par  chcj 
(ia  rilk-flu  riferito  da  S.  Ep.fjnio  nel  iraccatu 
di  tutte  1 Erefie  , ch‘  eran  nate  firn  aTuoi  tem- 
pi. 1 140 1 i^uani  «»/àw  id  Htr  jìs  noni  » 
ttctf  .t , nt'iiiaus  ,Jìve  ex  to  q»òd  alitfm  mun- 
d»m  »b  ^ngeUs  fiOum  ejfe  diennt  : eie-  ipT»  hoc 
i^ercKS  , hoc  nomine  apfeliata  e/i  ; cosi  il  San- 
to all’EreCa  do.  Il  Barooio  dilaminanilo  un  te- 
Ao  dcU’Apoftolo  a’ColciflèG  , dice  , che  alcu. 
di  Eretici  inalzando  1'  Angelica  naturi  depri- 
mevano il  nuliro  Redentore:  cullituendb  quei 
Beati  Spinti  Creatori  dell’ Univerló  z-  l< 

Si  moltró  al  amorevole  il  Santo  Pontefi- 
«calla  ChiefaSiciliana, che  ad  alcuni  de’Prea 
lati  di  qacA'  Ifola  • quantunque  nob  aVoflcro 
allora  il  titola  > e la  giurildizione  di  Arcivet 
feovi  concedette  il  Pallio’,  inlegna  detìlctro* 
politani  . Cosi  fcrivendo  ; yoMni  Epi/capo 
Tnnormitoao  neirEpillola44.  del  libro  1 1.  co- 
al  gli  dice  : VrovoCiUi  dii!»  betevoltma  della 
Sede  .Apofiolica  ver  fa  U tua  Fraternità  ; di  cui 
ci  colia  l'aver  accettato  fZ'jjìcio  di  y e /covo  del* 
la  Chic  fa  Palermitana  abbiamdifpo/io  di  dover* 
ti  concedere  l'ufo  del  PaUio  in  quei  tempi , e con 
aneli'  ordine  , che  Cai  d'efferfeue  ferviti  ^1  altri 
Sacerdoti  nell' t/òla  di  Sicilia  , i ituoi  Vrede- 
cejpjri , Cosi  neirEpclloU  tradotta  quali  a ver- 
bo nel  oolfro  'diona.  Lunghe  liti  , e foce  Ia- 
sioni vi  ha  fatto  Alberto  Piccolo  Meiiinercj 
fopra  quelle  parole  : ut  alias  quoque  in  Infila 
Sicilia  Sacerdotei , vel  Dece/fores  tuot  ufos  effe 
tuaambigis,  ailine  dì  rendere  con  vanisfurzi 
almeno  dubbio , le  gli  Anteceflbri  Prelati  del- 
la Chiefa  Palermitana  fodero  dati  onorati  col 
facro  fregio  del  Pallio;  e per  provare  nel  lòlo 
Pallore  di  MelGna  il  diritto  di  Primate  intut- 
ta  la  Sicilia,  e magna  Grecia . E alTai  proba- 
bile, che  quello  VercovoGa  dato  Palermita- 
no : poiché  il  Santo  Padre  elTendo  vedova  di 
Pallore  la  Cattedrale  di  Palermo  , raccoman- 
da al  Vifit.tore  , che  non  permetta  l'Elezione 
in  perfona  attenente  ad  altra  Chiefa  , le  non 
nel  cafo  . che  non  vi  f ilTe  nella  propria  Chie- 
fa perfona  idonea  a fodenerne  la  carica.  Qne 
Ao  dile  ufava  pure  S.  Gregorio  nell* Elezioni 
dell’  altre  Chiefe  Cattedrali . 

' Il  Pallio  i qucirornamentc , che  ufano  in 
certe  folennitl  gli  Arcivefeovi , intelTuto  di 
bianca  lana , e fregiato  di  Croci , che  circon- 


dando gli  omeri,  fcendefnl  pelilo  del  Prelato.' 
11  Cui  ufi  e si  antico  , che  alcuni:  Icrivoho  d’ 
aderii  introdorto  nella  Cliiofa  Latina  fin  da* 
tempi  Apadolici  • Quedo  Ibillio  /gnifica  , e 
conferifee  la  pienezza  della  podtllà  t ficebé 
fenza  tal  fregio  gli'A'-cieeft'ivi,  cfre'l  ilèvO» 
no  chiedere  fra  lo  fpazio  dttK->méfi,  non  pdf; 
fono  «e  radunar  Concilio,  né'confacrare'i 
Vei'covi , né  Grifm'a  , né  ord'baVe  i ChìericH 
Etiancjiin  aho  lA'chirpilcepstu  habuiffet  ; eunt 
opoOttat  petere  novum  Pa'lhm  i Cosi  efpref» 
fornente  abbiamo  dal  Poniélicale  Romano  di 
S..P40.Qyint6 . ■[  141 1 ’ \ 1 

. Avea  pure  il  Si  P.dre  conceduto  a Dono 
Prelato  di  Meilina  l’ulodel  Pallio-.  Quantun- 
que 1’  Abbato  Pirri  metta  in  dubbio  fé  csdtti 
&i  dato  Vclcovo  di  Meliina  ; rendendo  il  COn- 
tracambio  al  Piccolo  . 'è 

j B parimente  al  Vcfcovo  di  Siracufa  Giof 
vanni , quali  coll’  illelTo  tenore  dell’  Epillol.i_> 
fcritta  al  Velcovo  di  Palermo  concedette  il 
fregio  del  P.llio  (14»)  per  fcrvirfene  illit 
temporibut,  aeque  eo  oraiue,  quibut  tieeeji'orem 
tuum  ufum  ejJ'j  non  amoi^is  . Ondeli  l'corgc  , 
che  in  quei  tempi  l'uid  del  Pallio  non  fi  confe- 
riva foltanto  a*  Primati , Metropolitani,  e Ar- 
«ivelcovi,  ma  come  nota  d Baronia  [14J  ] era 
Privilegio  Peribnale  , e no  i della  C ittedrale: 
Pifii  pra'igativa,  per  fatali  ben  Jiciam  futi  , 
non  loci.  Di  ciò,  e da  quanto  li  legge  nell* 
Epidola  di  S.  Gregorio  ; Ipecialmentu  Jovc_s 
forivendo  in  un’  idclTi  lettera  a molti  Mctro- 
politani  , non  nomina  tra  coloro  veruno  dC* 
Vefeovi  Siciliani , come  fidagli  altri  Metro- 
politani , ma  femplice mente  dice  : & omnibut 
Epifeopis  Sicilia  , arg  amento  min.fello,  che 
non  vi  era  veruno  di  loro  Metropolitano  , e_> 
da  varie  altre  memorie  non  fi  feo  ge  vedigio 
alcuno  certo  di  prerogativa  in  veruno  de’Vc- 
feovi  della  Sicilia  fipra  .gli  afri  Prelati  della 
medefima  all'  cil  di  S.  Oreg  ino  circa  1'  anno 
doo.  Ma  tutte  le  Cattedrali  erano  immediata- 
mente foggette  al  Romano  Pontefice  . Né  la 
Chiefa  Palermitana  ha  quella  pretenzione  ; né 
la  Siracufana  , che  in  que’  tempi  non  cede  va  a 
vrrun’  altra  ; e cosi  pure  la  lentono  varj  Sto- 
rici Moderni.  [144J 

E memoria  affai  nota  ladifpenfa  data  dal 
Santo  Dottore  a' Prelati  delia  Stedia, che  per 

in- 


(140)  "D.  Eptphan.  lot.  cìt,  (^141)  Ex  Pcnt'ficali.  cìt.fnp.  j6.  ^ jy. 
yide  Atnnum  S J.  ^<»r.  i.  hh*  3 cap.  34  dftdorum  1 ellùfutam  hit.  ». 
Epifl.  I 30.  Filippo  'SoMHnt  dilla  Gerarchla  EccUfialhca  tnipreff^o  l'  en~ 
- no  1710,  ytrbo  ^Tallio  (141)  S.  Grecar.  Magnas  hpift.  18,  hb.  4. 
(143)  3 oremus  m Amai,  an,  431. 
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tmica  confuctudine  fi  portivam  a Roma. ogni 
tre  anni , ci  coiitcntoili,  chcciùfacdTero  nell' 
anno  quinto. 

Tralafciatc  l’ altre  memorie  di  S.  Grego- 
rio attenenti  alia  Sicilia  , non  deve  ommetter- 
C un’Epillola  a Giovanni  Vefeovodi  Siracufa: 
poiché  contiene  notizie  degne  di  rìfaperfi. 
Scrive  il  Santo:  [145]  Che  eflendo  venuto 
un’U.omo  della  Sicilia  , gli  avea  narrato  ; Che 
alcuni  Greci , ò Latini  mollrando  zelodclla_> 
Cbiela  Romana,  aveano  mormorato  deile-^ 
dil'pofizioni  di  Sua  Santiti  : che  volefie  abbaf- 
(are,  c ofeurare  la  Chiela  Coflantinopolitana: 
poiché  avea  indi  tratto  varie  confiietudini  , e 
varj  riti  degli  ulficj  Divini . Rirpofe  il  Santo 
Pontefice  : ma  quali  confiietudini  della  Chie- 
la Coltaminopolitana  noi  feguiamo  ? E quegli 
a lui  : Perché  avete  fatto  dire  l Allcluja  n.Ue 
MefTe,  oltre  del  tempo  di  Pentecorte  : avete 
rtabilito  , che  i Suddiaconi  comparirtèro  fpo- 
gliati  , ( cioè  in  Albìs  ) che  fi  recitarti:  il  Si- 
rie eleilbn  ; e che  dopo  il  Canone  fi  diceflej 
l’O  -azione  Domenicale  C cioè  il  Pater  norter) 
Max  pafi  Cjnon:m  Oratianem  Dominicani  dici 
fifXtuijiis  . Rilpofe  il  Santo  , che  l’ Halle- luja 
era  fiato  tratto  dalla  Chiela  Gerofolimitana , 
non  dalia  Cofiantinopolitana  , e introdotto 
nella  Ro-nana  , per  la  tradizione  rapportata 
da  S.  Girolamo, eflendo  Papi  S.  Damani:  Che 
il  comparire  i Suddiaconi  ó>ogiiati  era  antica 
confuctudine  della  Chiefa:  Che  il  Sirie  elei- 
fon  non  Gdicea  nella  Mefla  Latina  , come  nel- 
la Liturgia  greca  , eflendovi  varie  dilTerenre: 
chc'l  recitare  il  Pater  Norter  era  fiato  coQu- 
ine  degli  Apoltoli;  ut  ai  ippim  (hlummodo  ora- 
tioacm  holliam  confecrarent  ; &•  valdi  mihi  in- 
tonveniens  vifum  efi,ut  precem  , quam  Scho- 
laflicus  compofuerat  fuper  oblationem  dicere~ 
mas;  & ipfam  traiìtionem  , quam  l{cdemptor 
nrjier  compofuit , Caper  ejus  corpus , •&  Jangai- 
nem.taceremus . E che  nella  Chiefa  greca  di- 
cevafi  il  Pater  norter  dal  Popolo.  Indi  il  San- 
to Dottore  infinua  ali’  irtertb  Giovanni  Vefeo- 
vo  , che  quaji  ex  alia  occqfioae,  nella  fua  Chic- 


fa , c nelia  Catanelé  Ipicgafle  quelle  veriti  ; 
Ibggiungendo  una  memoratili  lentcnza  della 
fogqezione  cella  Chiefa  Coliantinopolitan  uj 
alla  Rom  ina  ; come  verità  indubitabile  : T^am 
de  Coilantinopol itana  EccUfia  , quod  dicunf.ijais 
eam  dabitet  Sedi  Mpoflolicx  ejìe  fnbjcilam}\<ìn 
lafció  il  S.  Pontefice  di  reprimere  co  i iii.ilta 
umiltà  , e cortanza  la  fiipcrbiadel  Collantino- 
politano  Prelato  nell’  ufurpazione  del  fallo  , 
c fiiDcrbo  titolo  di  Patriarca  Univerlàle:  Afa 
funfc  egli  quello  di  Servo  de’Servi  di  Dio  . 

Aggiunfe  al  Canone  della  Meflà  : Diefque 
noflros  in  tua  pace  difponas  &c.  In  oltre  aven- 
do oflervato  , che  dopo  il  Memento  in  H'ITra- 
giode’Morti  , facendoli  memoria  quali  d’ ogni 
clalTe  di  Martiri  ; cioè  de’ Santi  Stefano  Dia- 
cono , Mattia  Aportolo  , Barnaba  Dicepolo  di 
Crifto  , Ignazio  Vefeovo  , Alcflandro  Pap,i_« , 
Marcellino  Prete  , Pietro  Chierico  , Felicita, 
c Perpetua  Con/ugate  , non  fi  faceva  memoria 
delle  Sante  Vergini  , c Martiri  ; vi  aggiunfe 
le  Sante  Agata , e Lucia  Siciliane,  Agnefe.9, 
Cecilia  , c Anartafia  [145J  Vergini,  e aVlartiri 
della  Chiefa  Romana . 

Quanto  di  lui  li  narra  d’aver  tratto  colle 
fue  orazioni  l’Anima  dell’  Imncrador  Trajano 
Idolatra  dalla  prigion  dell’Inferno,  quantun- 
que venga  riferito  da  S.  Giovan  Dimafceno  , 
da  Giovanni  Diacono  Antico  Storico  deili-ji 
Vita  del  S.Pontefice  , dove  ne  divifi  la  ferie  ; 
S.  Tommalò  Dottor  della  Chiefa  moltrò  di  du- 
bitarne , e non  pochi  Moderni  l'han  creduto. 
(147)  Nondimeno  tal  racconto  fi  fiima  favo- 
lolb  da  molti  Teologi , e Storici  , che  1’  hanno 
difaminato . Vien  riprovato  gigiiardamentej 
dal  Cardinal  Baronio,  che  culoril'cc  l’Imma- 
gine dell'  Imperadore  Idolatra  alTai  deforme  , 
e di  brutti  vizj  fporcata  ; c perciò  multo  in- 
degno di  compalTiono  ei  cel  rapprefenta  .Vie- 
ne pure  rifiutata  dal  Bellarmino , dali’Efimio 
Dottore  Francefeo  Suarcz  ; c modernamente 
dal  Cardinal  Capizucchi  , dall’ eruditillimo 
P.  Natale  d’AlelTandro  iScc.  (14S) 

Sfffff  a , A. 


(144)  Pirrus  in  evdriis  locis  Sic.  Sacr<e.  In'vegef  Anna/,  di  Palermo  Era  Ca- 
flanttnopcLdatfog.ftS.  fj^c.  Carufo  nelle  memorie  ì^oriche  della  Sicilia 
fog.  600.  (i4S)  S.Gregor.  Ai.Epifl.  6 lib.  46)  Aldelmtis  P-p'/l.  de 

yirginitate  (147)  S.]oan.Damafc.l.  c.lik  j..cap.44.  D.  Thomas  Di~ 
/liH.43.  ^uajl.  1.  art.  x.uhi  Idem  eli  de  Troiano,  qm  forte  pcCl  quadra- 
j gentos  annot  fufeitatus  eft . F.Theoph.  Rayn.  SJ.  in  Hetero  clitisfpnnuaL 
par  i.feSl.  j pun.t.^in  Hocolotheca  contro  tjlumcalumniafcti.ifer.ì. 
cap.  z6.  aliofque  (148)  Auth.  cit.  Fide  ttiarn  Rayn,  l.c.^f  rane.  Pagi 
VSre-viar,  pjtftor.fog.  j 74.  "Notai.  Alexan.f{c,i,Difcrt.  i . ahof.  p^m» 


r 


DigitiZeu  uy 


«IO  CKO^OLOGIA  DELLA 

A.  C.  tfo4-  Finalmente  quell’  incompara- 
bile Prelato  S.  Gregorio  andò  a ricevere  gli 
eterni  premj  delle  lue  ammirabili  opere,  e fa- 
tiche . La  CUI  memoria  vicn  celebrata  ancora 
dalla  Cbie/'a  greca.  Anzi  i Tuoi  pregi  Tono 
itati  lodati  eziandio  dalle  penne  de'  maggiori 
Nemici  della  Chiefa  Cattolica  . Sicché  Calvi- 
no confelTaEgli  clTere  llato  c vero, e buonfuc- 
celTore  di  S.  Pietro . 

A S.  Gregorio  Aiccedette  Sabinianoi  co- 
me pure  l’anno  doa.  ufurpandolì  Foca  tiranni- 
camente 1'  Alloro  Imperiale , era  fucceduto  a 
Maurizio . Foca  reprimendo  1’  audace  i'uper- 
bia  del  Prelato  Collantinopolitano,  che  come 
dicemmo, li  avea  arrogatoli  titolo  di  Patriar- 
ca Univerlale  , decreto,  che  Cdovcfle  ricono- 
fcere  la  Chiefa  Romana  come  Capo  di  tutte.» 
le  Chiefe . [14PJ  11  Bellatmino  riflettendo fo- 
pra  c iò  , lenire  : [ 1 5° j ‘Pbocat  id  faativit , de- 
(Uranio  , &■  aderendo  , non  injiitneado  aliquid 
novi . 

Fioriva  in  quelli  tempi  S.  Faullo  Abbate 
del  Monillero  di  S.  Lucia  preflo  le  Mura  di 
Siracufa,  C*SO  c Germano  Vefeovo  dell’ 
illdfa  Città  , che  fabbricò  la  Chiefa  di  S.  Cal- 
lido. (iji)  Intanto  il  governo  di  Foca  cor- 
rifpondendo  all’  ingrell'o  era  cosi  tirannico, 
che  quafi  querelandoli  della  Divina  Provi- 
denz  1 un  buon  Romito  dicea,  come,c  per  qual 
cagione  lafcialfe  regnare  Uomo  cosi  fiero  nella 
fua  Chiefa  ? n’  ebbe  in  rifpofla  quella  memo- 
rabile fentenza . Perclié  non  ne  ho  rinvenuto 
peggiore  : quia  non  im'cni pejorem  ; e che  un 
tal  Regnante  meritavano  i perverfi  collumi 
de’Cittadini  di  Coflantinopoli  . Nondifle  già 
della  Sicilia  , ò nella  Chiefa  Latina  , ma  di 
Coilan’inopoli . Poiché  né  in  Sicilia  , nè  pu- 
re nel  riinaiiente  della  Chiela  Occidentale  li 
videro  le  ilragidi  Foca. 

f • 

A.  C.  d 10.  Eraclio  colla  depolizione  ver- 
g ign  >fa  , e fiera  morte  di  Foca  dito  al  trono 
Imperiale  , vide  inondato  1’  Imperio  dagli 
Avari  Schiavoni,  Saracini  , c Perliani.  Co- 
Itoro  lòtto  Cofdroa  Re  della  Perlia  foggioga- 
rono  l i Terra  Santa  fino  a Gerufalemmetdalla 
quale  prefero  il  legno  della  Santa  Croce , Cj 
tralpori-ronl  > in  Perlia  : conquidarono  coll’ 
Egitto  grin  parte  dell’Africa  . Alloca  lài , che 
U Città  ni  Alefiandria  , feconda  nell’  Imperio 


SJOJLJA  SACRA  LtBRO  li.  ' 

Orientale  ( oggi  abitata  da  dieci  mila  pu  fd- 
ne  ) quantunque  dalla  fearfezza  del  grano  ri- 
dotta ad  un’ ellrema  fame , nondimeno  il  Aio 
Patriarca  Giovanni  detto  Limolìnicro  rifiutò 
una  gran  quantità  di  frumento  olfertagli  da  ut 
Chierico , a condizione  di  efler  da  lui  ordina- 
to Diacono  , non  ollante  1’  irregolarità  de  Ila 
Bigamia  ; quando  in  illante  , c inafpettata- 
mente  fi  videro  approdare  due  grandi  Navi 
cariche  di  grano  dalla  Sicilia  . O JJ  ) Occor- 
fe  ciò  fatto  il  Pootcflcato  di  S.  Deufdedic  . 

A.  G. did.  Nell’  annodid.  governava  la 
Chiefa  di  Girgente  Liberio  , c la  Siracufana 
il  Fondatore  della  Chiefa  di  S.  Elia . [iJ4] 

A.  C.  daa.  Reggendo  la  Chiefa  Romana 
Bonifacio  Quinto  li  diede  principia  al  Re- 
gno Maomettano  , ed  all’  infame  , c brutale.» 
Legge  dell’ Impollore  Maometto  dalla  Ritira, 
ta,  ò fuga  dei  fallace  Profeta  , detta  nel  loro 
idioma  1’  Egira . Fuggi  egli  dalla  Meca  Città 
dell’Arabia  felice , dov’  era  nato  1’  anno  571. 
aMedinali  itf.di  Lugliodeldia.  dal  quale.» 
tempo  numerarono  i Maomettani  il  loro  prin-. 
cipio,  come  i Crilliani  dalla  .Nafcita  del  Re- 
dentore . Noi  abbiam  rappoi  tato  i progrellì 
di  quella  Setta  per  la  Tirannide  efercitata  in 
Sicilia  da’ Saracini  Africani  feguaci  dell’ Im-, 
pollore  Maometto . 

A.  C.  61%.  A Bonifacio  Qnintofuccedet- 
te  nell’  anno  6ty.  Onorio . Il  quale  ha  recato 
non  poca  fatici  a’  Teologi  Polemiei,  che  trat- 
tano delle  Controverfie  della  Fede,  perla.»' 
fua  difefa . Poiché  in  molti  volumi  degli  Atti 
del  fello  Concilio  Generale  Terzo  di  Collan- 
tinopoli , folto  S.  Agitone  Siciliano  della  Fe- 
lice Città  di  Palermo  l’anno  dSo.lì  vede  il  Ino 
nome  marchiato  colla  Cenfura  di  Scomunica 
per  la  negligenza  ufata  in  contraporfi  all'  Ere- 
fiade’  Monoteliti . 

Or  affinché  s'intenda  bene  l’Erclia,  il,  me- 
rito della  Chiefa  Siciliana  nel  condannarla  ; 
come  purefe  v’  intervenne  colpa  del  Pontefi- 
ce Onorio  , e in  quale  fpccie  , e fe  foggiacque 
alla  pena , deve  faperfi  , che  Monos  Thelifit 
nella  latina  favella  Tuona  altretanto,che  Vnui, 
&•  y oluntas  , feu  PUcitnm  , ò pure  Monos  The- 
lithis  , Unn  che  vuole  . Onde  gli  Eretici,  che 
ammettevano  in  Crillo  le  azioni  volontarie  » 

pro- 


(149)  Ana/iaf  'Bthlict.  Pduìus  Dtacon.  dcgeftit  Lengohdrdo'.hh.  4.  cap.  ii. 
(i  jn)  Qarà  ^ellarm.de  Rom. Vanti f.lib.  i.cap.ty.  (i  St)  tx^acta- 
min  [dea  ( i J 1 ) Scotar,fg;l  m.ff.Cattlcg.Eptfcoporum  Sirafw/i.  ( i J 3} 
Ltout,  incita  S.Udna.  ^etmofinàrii,  J4]hx  tabnUtulriufi  ^ccl. 
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procedenti  fultanto  da  una  Vulumà  , furon 
detti  Monoici  II  i . La  machina  della  loro  Kre- 
{U  fu  mofla  dagli  Eutichiani , ledendo  Ih 
Cattedra  di  Cullantino(ioii  Sergio  , che  allo- 
ra in  apparenza  ara  buon  Prelato  « ma  vago  di 
iud  autore  di  una  mal  concepita  concordia  di 
varj  Eretici»  che  non  erano  cftinti  ncirOrien- 
te  » divenne  Capo  di  una  Setta  pernici ulìUìma. 
Parche  abbia  toccato  il  fondo  di  quella  in- 
tenfìone  l’Angelico  Dottore  nella  Tua  Somma , 
(15;)  onde  ne  riportò  a verbo  tradotta  la^ 
fentenza,  che  fpiega , come  tre  EreCe  fifof- 
fero  rifeootrate  > e concordate  per  vie  diver- 
fe  io  un’ideira  credenza  : Pure , dice  il  Santo 
Dottore , che  »/Ì4Ìiiire  ciòfi/òjftr.  mojji  diver- 
fantntc  : faìcbi  .AùoUiuare  noH  pofe  in  Crijia 
t.An  ma  intelltttHve,  ma  che’l  Verbo  fòffe  fia- 
to in  luogo  deli’  .Anima , à ancora  in  vere  dell’ 
intelletto  . Onde  ejfertdo  la  volontà  nella  ragio- 
ne (_come  dice  il  Filofojò  nel  terna  libro  de  Ani- 
ma ) ne  feguiva,  che  in  Crifio  non  vi  era  l'uma- 
na Volontà  , e casi  in  lui  non  vi  era  pii  che  una 
volontà  . Eutiche  , e tutti  coloro  , che  pofero  in 
Crifio  una  fila  natura  compafia,  erano  neceUita- 
ti  a fofienere  , che  in  ejfa  vi  fijfe  una  fila  vo- 
lontà. hlefiorio  ancora  fiimaudo,  che  tra  l'Vomo, 
e Dio  non  vi  filli  altra  unione , che  puramente 
affittiva,  po  fi  una  fi  la  volontà  in  Crifio . 

Or  quanto  ad  Onorio  non  folamente  gli 
Eretici  Mad  leburgenlì , detti  Ceniuriatori , 
per  le  Centurie  delle  loro  Illoric  contro  1.1_. 
Chiela  Ro  nana  , ed  altri  Eretici  han  pubbli- 
cato , che  Onorio  Ha  dato  manifellamente_» 
Eretico  : ma  altreal  alcuni  Thcologi  con  Mcl- 
chiore  Cano  nel  Tuo  eruditili! mu  libro  de  locis 
theologicit . Fondano  la  loro  erronea  opinione 
Ibpra  quelli  Argomenti , Rapportano  primie- 
ramente due  Epillole  di  Onorio  a Sergio  Pre- 
lato di  Codantinopoli,  principale  Architetto» 
ò almeno  promotore  dell’  Erefia  de*  Monoteli- 
ti  » le  quali  fono  rifèrite  nel  fedo  Concilio 
Ecumenico.  In  fecondo  lungo  la  Scomunici_j 
fulminata  contro  di  lui»  nell’  idedb  Concilio 
Generale.  Indi  l’EpilloIa  del  Concilio  Pro- 
vinciale Romano  » fotto  il  Sommo  Pon‘efice_> 
Adriano;  dove  dicefi  : che  Onorio  era  dato 
giutlicato  dairidedb Concilio  Generale;  per- 
chè era  dato  acculato  di  Ereda  . In  oltre  d ad- 
duce l’Bpidola  di  S.  Agatone  Papa  » rapporta- 
ta nell’idcdj  Concilio  Ecumenico  » nella  qua- 
le vicn  detedata  con  gii  Anatemi  la  memoria 
di  Onorio . Leone  Secondo  pure  fcride  ; che 
Onorio  avea  m icchuto  la  Santa  Sede  Apndo- 
Ika  . QyelK  due  Poitelìci  Agatone  » e Léo- 
ne  Secondo  furono  Siciliani . Finalme;ite  da- 


gli Erotici  in  quinto  luugofi  citano  varj  ilari» 
CI  a iticiii  Greci  » e Latini»  che  c»  aitellano 
rEreli.1  di  Onorio  » tra’  quali  il  Santo  Venera- 
bile  Beda  , quantunque  il  ledo  pjja  corrotto  . 

In  difela  fi  coiitrapongono  » le  non  pruo- 
vc  manifedc  almeno  conj'etture  » che  quelle.» 
due  Epidolc  non  fieno  date  vere  » ma  lottopo- 
dc  . In  cltrc  in  quell’  Epillole  apertamente  fi 
vedono  erprelfe  le  operazioni  delle  due  natu- 
re in  Grido:  Vtrafiiue  naturai  iu  uno  Cbrifio . . 
....  operantes  » att^ue  operatrice  < caufiteri  de- 
bemus  » Divinam  quidem  qua  Dei  fimt  ope. 
r antem,  humanam  ,.qua  camàs  fine  exe. 
queniem  ; naturarum  dijferentias  iutegras  con- 
jitemur.  Laqual  confedione  è fommamentej 
Cattolica  nell  1 maceria  allora  concroverfa.»  . 
Nè  mai  egli  dilTe , che  io  Grido  vi  fode  una.* 
Volontà  . Dove  dunque  è la  tua  Erefia?  E tan- 
to più  » che  le  propofizioni  dubbie  » ò equivo- 
che in  bocca  d’un  Cattolico , in  cui  non  è ca- 
duto per  l'addietro  fofpecto  di  Erefia  » lècon- 
do  le  regole  della  gludizia  » 6 almeno  dell’ 
equità  » devono  ioterpecrarfi  in  l'cnlo  benigno. 
Or  fe  incalzato  da  Sergio  » che  non  correva 
allora  in  opinione  di  Eretico»  e alfine  di  ac- 
chetare i tumulti  » e torre  le  Scifme  eccitate 
nell’Oriente  » inforcc  per  le  voci  di  una»  c due 
Volontà»  giudicò  d’  imporli  filcuzio . Quello 
filcnzio  che  è tutta  la  reitàoppoda  aquedo 
Papa  » e la  Tua  condotta  vengon  difefi  da  mol- 
ti Autori  ( alcuni  de’  quali  lono  da  noi  citaci 
nel  fine  di  quello  punto  ) dalle  ragioni  » e da- 
gli efemp)' . Cosi  praticarono  Aniceto  » SoCcr 
ro  » ed  Hlcuccrio  ^mmi  Pontefici  ncUa  Con- 
troverlìa  della  Pafqua  : Cosi  il  Clero  Roma- 
no comandò  il  filenzio  a S.  Cipriano  intorno 
all’AlToluzione  de’caduci  dalla  bede  di  Ondo  . 
Noi  di  lòpra  abbiam  rapportato  il  facto  di  San 
Gregorio  ; allor  thè  non  volle  fi  fpiegaQ'e  alU 
Remi  Teodoliiida  la  definizione  del  quinto 
Concilio  Generale  . Se  pur  non  vogliamo 
condannar  d’errore  il  Santo  Dottore  . 11  Con- 
cilio Efefino  fu  forfè  Eretico»  perchè  non  con- 
dannò cogli  fcritti  del  MoplVedeno  ancor  1’ 
Autore  ? S.  Bafilio  per  riconciliare  alla  Chie- 
fa  i Maccdoniani,  accordò  loro  il  filenzio  del- 
la Divinità  dello  Spirito  Santo  fin  tanto  » che 
ne  redafsero  pcrluafi  . S.  AianaCti  pure  per 
qualche  tempo  fi  insdrò  aderente  a]  IdcnZ'O 
fopra  il  Sacramento  Eucaridic  j;  per  nuii_j 
efporlo  alle  irrifioni  de’  Gentili  » c allo  fean- 
dalo»  e turbazione de’  Catecumeni.  Roda.» 
tuttavia  in  fronte  delle  Sacre  Bibbie  il  Prolo- 
go Calcato  di  S.  Girolanxi;  nel  qiule  egli  par 
che  impoqga  pure  il  fileuzio  agli  Oracoli  d al- 

cu- 


(iJS)  S.Thomat  ^.fsrtcqueejl.ii.att. 
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euni  Libri  delle  Divine  Scritture , U dove  fi 
tratta  di  fiabilire  le  materie  dogmatiche  delia 
Fede  : avendoli  (limati  non  gii  falli,  ma  ncj 
pure  che  fofscro  con  al'soluta , e irrefragabile 
certezza  Parola  Divina  ,c  Divio  tellimanio  , 
anzi  riputolii  apocrifi , ciod  occulti , e dubbj  : 
/ji/ur  Sapientìa  , qua  iiulgo  Salomonit  ìnfiri- 
bitur,  O- Jefh  filli  SÌTM  liber,  &"yudit,  & 
Tobias , Taftor  non  funi  in  Canone;  dove  ac- 
coppia il  libro  detto  Pallor , il  qual  folo  vera- 
mente fino  a*  giorni  nofiri  è (limato  Apocrifo, 
agli  altri  dichiaraci  gii  dalla  Chiefa  Cattoli- 
ca libri  Canonici , e Divini.  E nel  Prologo 
de’Proverbj  cosi  fcrivc  : Sicut  igitur  Tobiam  , 
Judith,  Machabaorum  iibros  legit  quidemj 
icctefia  , Jìd  eos  inter  Canonicas  Scrìpturas 
non  recipit  ;ita,  &■  bec  duo  volumina  Sapien- 
tiam  , & Ecclefiaflicam  legai  ad  adificationemj 
plebis,non  ad  authoritatem  Ecclefiafiicorum  do- 
gmatum  confisrmandam . E ciò  che  reca 

pili  maraviglia  1'  illdTa  Cardinal  Gaetano , 
Theologo  di  grande  ingegno,  e pio  (avvegna- 
ché abbia  alcune  propolizioni  diflbnami  dalla 
loda  dottrina  de’ leologi . Ei  vien  cenfurato 
eziandio  da  Melchior  Cano  dellhllelTo  (iio  Or- 
dine come  può  vederli  nell’Indice  dell'erudita 
Opera  de  locis  theologicis  . ) Stimò  , che  I.i_, 
Chiefa  non  dovelfe  ricevere  per  llcritture_, 
Canoniche  Divine  , fé  non  quelle  , che  chia- 
ramente per  tali  furono  (limate  , e ricevute  da 
S.  Girolamo.  Ma  dipo  la  traduzione  delle.» 
Divine  Scritture  del  vecchio  Tcfiimento  dall’ 
Idioma  ebraico  nellatinofatta  da  S.  Girolamo 
per  ordine  di  S.  Damafo , fi  è più  chiaramen- 
te (labilito  il  numero,  c l’ autorità  de’ libri 
Canonici  delle  Divine  Scritture  da  S.Innoceu- 
so  Primo  , che  fall  fu  la  Cattedra  di  S.  Pietro 
rann04Oi. da Gelafio  Primo  (che  fedette  1* 
anno 492.  ) col  confenfo  del  Concilio  Provin- 
ciale Romano , come  altrove  dicemmo  : dal 
terzo  Concilio  Cartaginefe  l'annojpg.  da_, 
molti  Santi  Padri,  dal  Decreto  di  Eugenio  nel 
Concilio  Fiorentino  , dopo  la  partenza  de.»’ 
Greci  : e finalmente  dal  'Tridentino  Generale 
l’anno  1 546.  morto  gii  il  Gaetano . Sicché  ciò 
che  allora  non  era  airolutamentc  certo,  orai 
articolo  di  Fede . Molti  fono  i Dogmi  Catto- 
lici, i quali  fi  fono  andati  rifehiarando  con_» 
cfprcITe  definizioni  dalla  Chiefa  . In  oltre  da 
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S.  Crilbdomo  , e da  S-  Cirillo  abbiamo , che 
a'Gcntili , ed  a’  Catecumeni  non  fi  ipiega  vano 
tutti  i Miller;,  e Sacramenti , per  non  dar  lo- 
ro occafione  di  fcandalo , ò d inno  veruno  : 
Tropter  eos , ijui  non  fune  initiati , ii  cnim  ex- 
pofitionemnobis  faciunc  dijficiliorem , ut  qui  nat 
coguntvelnoH  aperti  dicere  , aut  eis  arcaniu 
munti  are . Sed  tamen  dicam  quo  ad  ejus  à me 
fieri  poterit  teCli , & adumbrati . Cosi  egli  - 
Hac  myfìeria , Sacramentaque  ; Scrive S.  Ci- 
rillo: tmnc  patefaeit  Ecclefia  ci , quiexCathe- 
eumenis  excedit  ; me  moris  e/i  Gentibbur  ex- 
ponere : non  enint  Gentili  cuiquam  de  Vatre  , &■ 
Filio , & Spirita  SanUo  Myfieria  declaramus  ; 
ncque  paUm,  apui  CatbecumenOs  dexy^leriU 
verbi  facimus  ; fed  multa  fiepi  laquimur  occul- 
ti yUtfideles  , qui  rem  tenent , intcliigmt  , Vf 
quinontenent  non  Udantur , Stimano  alcuni', 
che  perciò  non  fi  leggono  preffò  i più  antichi 
Padri , trattati  de’ictte  Sacramenti  . Da  tutto 
ciò  fi  argomenta , che’l  (ilenrio  , ancorcnè 
nelle  cofe  più  grandi , non  é molte  volte  bia- 
fmevole . 

Finalmente  per  tacer  di  tant’altri  efemp/: 
Alclfandro  VII.  all’età  nofira  Panno  id57.vie- 
tò,  che  fi  cenfuralfe  veruna  delle  due  parti 
alTmmativa  , ò negativa  intorno  all’  Attrizione 
fulìicicnte  al  Sacramento  della  Penitenti-,  , 
eziandio  , che  non  contenga  qualche  amor  di 
Dio  (òpra  ogni  cofa  . E nondimeno  eccettua- 
tene alcuni  Dottori  di  Lovagno , e altri  Fran- 
cefi,  il  comnn  fenfo  de’ Dottori,  e quali  di 
tutti  i Fedeli , non  folamente  (lima  certa  la_j* 
feotenza  dell'  Attrizione  fulficientc  , ma  fenza 
timor  veruno  tiene  , che  po(fa  praticarli  ; e.» 
dicea  , che  P oppolla  non  può  alserirfi  fenza 
nota  d’errore  [ i j 8J  anzi  giudica  che  (ia  defi- 
nita dal  Tridentino,  là  dove  di  clTa  diciilajp] 
Quamvis  fine  S acrameuto  Vanitentia  per  ficj 
perducere  pcccatorem  ad  jufiijicationem  ne- 
qneat,tamen  eumbd  Deigratiam  in  Sacramento 
impetrandam  dijponere  ; ciò  che  deve  inten- 
derli delia  difpoCzionc  proHìma  : poiché  non 
può  negarli , che  l'attrizione  fopranaturale  di- 
Tpenza  remoti  alla  giullificazione  extra  Sacra- 
mentum . Non  volle  il  Papa  nel  bollore  delle 
alterazioni  proferire  fentenza  dilfinitiva  , per 
non  efaccrbarc  ia  parte  oppoll.i;A'/ira:c  cupiens 
pecis  vìncuìum  inter  fideles  firvari , omnenu 

Seif- 


(1 5 6)  S.  H'itronyrn.  l.  r.  (t  jj)  S.  Chrifojl.  Homil.  40.  in  Epijì.  prim.  ad 
Qor  'tta,  S.  Cyrill.  Hitrofol.  Cattchtft  fexta  de  Myfier  Symbo.  (158)  Sua- 
riustom.4.  tn  tertiam  partem  Difput,  io.  fell.  i.  Concluf.  1.  «xr  altee 
apud  eumdem . fJonoratus  Fahri  in  Apelogeti:  prò  attritiont . (1/9)  Tri - 

denfinum  ConciliumfeJf.i4,cap.  4.  . ^ 


LE  mriZÌE.  JPAT  M£AtQhA’B4LÌ^ÙÈL  W/.  ÌÈCÙLÒ.  tx* 


Stiffkrtt  fomit’m  exeiiigui  ;{ìno  3 tanto, 

Tari  dalla  lu  Sede  difiìnjta  • I Fedeli  eontune- 
mente  tlioiando  in  que’ termini  con  qualche.» 
ofeurità  quali  ditrinlta  la  Aidetta  rufticientè.» 
Attrizione  ^ amico  più  la  giudicano  deffinihite»’ 
Or  poQo  il  cafo , die  ccllàndo  alquanto  le.» 
controrecAe  a richieAa  de’l’relati,  e per  mag- 
gior Acurtù  delia  CuA;ieaze,A  delEni  va  efpréi- 
famence  ne’termini  giù  fpiegaei  ; A potrà  al-  : 
lora  condannare  il  Alenzio  impoAo  dal  S.  Fa- 
dne-AIelTandru  alla  libertà  di  cenfurare  1 Noi 
ni>n  pretendiamo  di  pórre  in  rigoroi'o  eqtiìli- 
hrio  ilfattp  di  quei  tempi , con  tutti  gli  ercni-  ’ 
pj  aiid>»tti , Ifcorgiamo  , che  le  due  Volontà , 
c le  due  operaeloni  erano  confeguenze  neceA- 
faric  , e maceria  almeno  Virtual  nenie  deffini- 
ta  ne’Djgmi  delle  due  Nature  non  confufe  in 
Grillo  , c déirUnione  Ipollacica  tra'l  Verbo, 
c l'Umana  natura.  Ma  deve  pure  conAderar- 
A , che  non  atlanti  i Oogni  del  primo  Conci- 
lio Niccno  della  Coniullantialità  del  Verbo 
coir  eterno  Padre  , e della  vera  Divinità  di 
CriAc  ; oc  iniurrcro  tante  ErcAc  , e A aduna- 
rono canti  Concilj , e ne  leguirono  tante  Sci- 
fme  , quando  farebbe  Hata  più  che  futHcìencé 
quel  primo  Concilio  Ecumenico . Onde  fe.» 
Onorio  fcrùTe  quell’  Epillole , ciò  fece  a torre 
le  Scifme  , An  che  A Aabililie  la  vera  dottrina. 

Qpanto  all'  altre  oppoAiioni  con  più  ar- 
gomenti , ed  efemp/  A pruova  , che  il  Tuo  no- 
me tra  quei , che  foggiacquero  alle  Scomuni- 
che dopo  40.  anni  Aa  fuppoAo  per  frode  de’ 
Greci , avvezzi  a corrompere  i Celli  de'Conci- 
ij.  1 Padri  del  fectimo  Smodo  crafcrilTero  ciò 
che  ritrovarono  nel  fedo  Sinodo  , fallato  nel 
nome  di  Onorio  . E cosi  pure  deve  dirA , che 
il  Papa  Adriano  col  Sinodo  Romano,  ingan- 
nato dagli  Atti  del  fello  Smodo  ; intorno  al 
nome  di  Onorio  , rapportò  quanto  avea  letto  . 
Non  diAe  egli  però , che  Onorio  folfe  flato 
Eretico;. ma  che  fuggiacque  agli  Anacemaci- 
fmi  degli  Orientali  . I quali  fe  ciò  fecero  non 
fu  fenza  confenfo  de'  legati  di  Papa  Agatone, 
come  alcuni  fentono . E che  coftoro  non  re- 
clamarono per  nò  cagionare  Scifma  graviifimo 
tra  la  Chiefa  Romana,e'l  Concilio  Univerfale. 

Onde  nella  fuppoAzione  , che  fofle  (lata 
vera  la  Scomunica , poti  ciò  procedere  da  fal- 


fz  infoirtlaz/onc  : cosi  fentono  il  Cardinal  Tòri? 
reoTematà  Domenicano  , dotcìllimo  TeoI  >go  , 
cCanonifla,  e‘>  Cardinal  Bellarmino,  chej 
feriflè  i Quamvit  etiim  Cenertle  ConciiiHìn  mm 
poffit  errare  , ut  uetjue  errali!  hoc  fcxtkm  i)u 
Dogmatitks  tiiei  iefimendis , tamen  errare  pa- 
tejl  in  quaflionibni  defallo  . [i6o  ] E qui  A par- 
la delle  quillioni  Criminali , che  dipendono, 
dall’altrui'accufe  , e informazioni . ‘ 

‘ E falAiAmo  però , che  S.  Agatone  Papi_» 
Palermitano  pronunciò  Scomunica  contro  il' 
morfo'PoHtcfice  Onorio  : polche  tra  le  ftie  » 
Epiftole  non  fe  ne  ritrova  veruna  di  tal  mate-- 
ria  . Il.Cawo  , che  ciò  difle  fu  ingannato  dall*' 
fomma  de’  Condì/ . '• 

‘ L’Epillola  del  Papa  Leone  Secondo  Sici- 
liano''A  (lima  falfata  nd  nome  di  Onorio  . Se- 
Oooriof  lAe  caduto  , tutta  la  Chiefa  Occiden- 
tale A-farcbbe  riArijfita  . Or  mentre  ei  vifle.» 
non  A udhW'runa  querela . Sò  che  alcuni  Sto- 
rici  Moderni  fcriflìlro , che  gli  Atti  del  fude’tO' 
fefto  Cbncilifi  Generale  non  furono  corrotti  ,■ 
e ne  ad  tqcono  varj  argomenti , coti  1’  Autore 
deila  Critica  fopra  gli  Annali  del  Cardinal 
Baronio  .'Coti  pure  ij  P.Natale  di  AKlfandro, 
[idi } ed  altri  qui  fotta  citati, [ Idi  )c  noi  nelle 
memorie  dcII’amiodSò.foggiungcremn  qualche 
altra  notizia  intorno  alla  condanna  di  Onorio. 

Finalmente  per  non  portar  più  a lungo 
quella  maceria  . Suppollo  vero  , che  i Padri 
del  Concilio  aveOero  Aimato,  che  Onorio  col 
fuo  impoflo  Alenzio  favorito  aveAe  l’EreAa_.  : 
e che  perciò  eziandio  l'avelfero  flimaco  Ere- 
tico , alla  Ane  altro  non  A conchiuderebbe.» , 
che  l'avcr  elE  flimato , che  un  Papa  , come.» 
Dottor  privato  , abbia  potuto  errare  con  let- 
tere dirizzate  non  a tutta  la  Chiefa,  & ex  Ca- 
thedra ; ma  ad  un  folo  Prelato  , cioC  a Sergio: 
non  hanno  i Cattolici  fopra  ciò  un  grande  im- 
pegno : Tapam  errare  pojfe  ut  privatnm  homi- 
nna  efl  opinìoVrobaUlii , qoamvis  contraria 
videatar  probab  ilior  1 id  enim  efi  de  quo  accu- 
fatur  Honoriut , quod  privatis  litcris  harefiuto 
fuerit  ; ferine  il  più  acclamato  Theologo  nelle 
ControverAc  della  Fede  . Chi  i vago  di  più 
copiofa  notizia  intorno  a queAcmemoric,  vdi 
coloro  , che  fcriflero  a favore  del  PontcAie 
Onorio , legga  gli  Autori  da  noi  qui  fotte  ci- 
titi. 


(igo)  Qard.'Bellér.tom.i  .in  Contrcnjerf,  Fidei  dt  Roman,  Ponttf.  hh.  4* 
cap  it.deT urrecremata  Uh.  2 . de  EccL  eap.  93.  ( 1 tf  1 ) Auik  Critica 

ac.  7(aCaltt  AleXand.  Dtffert.x.SacuU  7.  [1  61}  Combeffiut  in 

nathelitaram  D-fiert.  Apolo£cti.pro  A^is  Synodi  Lupus  in  'Viffertag^ 
del^t.  Synoào  ad  Ailionem  XVllL  Aaàor.  Anonymus  a^ontUt.  Jtr»- 
tinio  yUaliiqtic. 
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tati . ri6t  ] A noi  poco  ci  reflarà  di  rappor-  cjlio  Provinciale  Romano . Quefto  fu  il  prima 
•are  li  dove  Icnvercmo  del  fello  Concilio  fegno  della  Battaglia  contro  la  lor;.  EreCa:  poi- 
Generale  , e foltanto  per  ciò  . che  li  coopera-  chi  indi  li  radunarono  var/  Concilj  nella  Chic- 
no  i Prelati  Sieiluni , e1  Sommo  Pontefice^  fa  Africana  : cioè  nella  Mauritania  , nella  Nu- 
Aeat  jnc  a rvellerc  ogni  libra  di  quella  peiUma  iniuia.e  nella  Metropolitana  Cartagine  lì  con- 
tiaaania  dell'EreCa . gregaronotfS.  Prelati . L’ Imperatore  Eracli» 

accortali  del  precipiaio,  al  quale  P avea  con- 
A.  C.dl8.  Morto  Onorio  gli  fuecedette  dotto  Sergio  Prelato  di  Collantinopoli , per 
Severino.  Sergio,  che  fedea  fu  la  Cattedra  faldare  il  merch  io  d’ Eretico , dichiarò,  che 
di  Coftintinopoli , toltafi  la  mafehera,  e rotto  l' Baefi , ò fpicgazione  della  Fede  , non  era 
il  fdeniio , volle  promulgare  P Erelia  de’  Mo-  Hata  fua  opera , ma  di  queU’  Architetto.  Rivo- 
noteliti . Perciò  ridulTe  P Imperadore  Eraclio  colla  con  buon  efempio  di  Sovrano  ravveduto, 
ingrato  a’  Divini  benefici , a quello  tra  gli  al-  e penitente  . Avvenne  ciò  P anno  <40.  E buon 
tri  della  S.  Croce  ricuperata , a promulgare.»  pqr  lui  1 poiché  piamente  può  crederli , che 
una  fjrmola  della  Fede  , detta  BUhcfis , chej  gli  giovalfe  per  apparecchio  aUa  Morte , che 
latinizzata  dal  greco  lignifica  Efpofizioiie  t in  fegul  nell’  anno  fegnence  ($41. 
cui  tra  molte  verità  fi  efponeva  P Erelia  de.»*  , 

Moaotcliii  > appruovau  da  un  Sinodo  di  A.C»tf4r*AU*  Imperadore  Eraclio  fuc» 

feovi  in  Coftantinopoli.  ( llimiamo  però  ch’ei  cedette  il  ^lio  Collancino  : a cui  il  Santo  Pa- 
folTe  flato  ingannato  ) Indi  inviolla  all’  Efarco  dre  Giovanni  fcriife  una  lettera  Apologetica , 
d’Italia  , affinchè  ne  ottenefle  dal  Pontefice.»  io  difefa  di  Onorio  Ino  prcdccelfore  [164]  l* 
Severino  la  Confermazione . Moflrò  il  Ponte-  Imperio  di  Coflantino  fu  folamentc  di  tre  me- 
fice  II  fua  Apollolica  coftanaa,  in  riggettarla . fi:  il  doppio  quello  di  Eracleone  fratello  di  Co- 
Offefone  gravemente  P Efarco  Iracio,  e flimo-  ftàtino.lndi  fall  Coflàte  al  trono  imperiale  neU' 
lato  non  men  dall’ira , che  dalla  afronuta  ava-  Ottobre  del  medclimo  anno:  ficché  dal  Febbra.c 
rizia , fe  dare  il  lacco  al  Palaaao  Papale  Late-  jo  all’  Ottobre  regnarono  quattro  Imperadori 
ranefe  , e cacciò  via  il  Chericato  . In  tanto  P Avolo  , i due  tìgli , e’I  Nipote , tutti  ammor- 
nel  medelimo  mefe  della  pubblicazione  di  bati  dal  medelimo  veleno  dell’ Erelia:  come  al» 
quell’  eretico  Editto  li  fcaricò  fu  1’  Architetto  tresi  erano  i tre  maggiori  Prelati  dell’Oriente 
Sergio  la  Divina  vendetta  che’l  tolfe  di  vita  Pirro , fucceduto  a Sergio  nella  Cattedra  di 
Panno  tf a j.  Collantinopoli,  Pietro  a Ciro  nelJ'Patriarcato 

d’  Aleflaodria  , e Macedonio  ad  Anaflafio  in 
A-  C.  « J9.  Il  Pontefice  Severino  oppref-  quello  d’ Antiochia  . Intanto  morto  il  l>apa_» 
fo  dalle  calamità  , che  pativa  il  gregge  , ter-  Giovanni  Quarto , fu  eletto  Teodoro . 11  quale 
tniaòelavita  , eie  fatiche  nel  primo  anno  »’ oppofe gagliardamente  all’  Imperador  Go- 
dei fuo  Pontificato  ; gloriofo  per  effere  fla-  «ante  Rifloratorc  dell’  Erelia  de’  Monoteliti: 
to  il  primo  a combattere  contro  il  moftro  che  avea  ad  imitazione  dell’  Avolo  pubblicato 
dell’  Erelia  de’  Monoteliti , che  lacerò  li_»  un  Bando , detto  in  greco  Typos  , e da’  latini 
Chiefi  oltre  ad  anni  40. l’ Efarco , e'I  fuo  Te-  con  poca  variazione  Typus,cioi  forma  ò Efem- 
nente  nell’  iflelTo  anno  furono  vilmente  uccili  piare  1 intendendo,  che  a quella  formola  fi  do- 
nella  Città  di  Ravenna  . velfe  conformare  la  Fede  de’  Cattolici  , col 

A Severino  fu  follitnito  Giovanni  Qpar-  filenzio  dell’  una,  e delle  due  nature  di  Grillo, 
to:  Il  quale  condannò  i Menoteliti  in  un  Con-  Molti  de’  Prelati  fecero  ricorfo  al  Papa , e il 

ar- 


S3)  "Bcllarmin.  Turrterem,  /.  c.  Comiliorum  de  Gtnt- 

réi.  C^dantimp.  3.  Francif.  Pagi  3rt<viar.  Cronolog.  Cntic* 
y[i*h  M.  Damini'DCXXp'.Ttrnino  Jfier.dell'  Eref.Sec$l.  7.  di  Onori» 
Vopn-Awutus  tn  Apparatu  Aiethod.  ad  Tholog  pofttt'vam  de  Pontijìait  Ec~ 
Itfta  definitienibut,  S.»!Uaxmut  in  Dialogo  centra  Pyrrbum.  Photint^uam- 
•vttlatma  Ecclefta  infeSiut  de  exeotn.  Honorti  mentionem  nonfactt.  Fide 
etlus  permultot  apud  cu.  Authores,  prafertim  m.  Sonavenfuram  a S.  Elia 
Suulum , él*  Jeannem  Paftritinm  apnd  Serninum . 6^)  Anoftafmt  in 

CelleRawtt  « 


L/iyiii^cxi  uy  Coogit 


LE  y^OTlZ}^  TIV  MEMOKaHILE  VEL  fi  secolo.  élS 


if  .rarono  alU  gagliarda  contro  fi  potenti  ne- 
nii'.i . Si  legnalo  tra  tutti  Ss.  Mafsimo  Abbate; 
adempiendo  i prefagj  del  fuo  nome  . M.t^nrii 
J'ecundùm  nomen  fkum , Mixintns  in  fulutemj 
EleCiomm  Dei  expugnare  infurgentes  bofles 
^ìS;)  Ei  nato  in  Collantinopoli  fu  uno  de’ 
maggiori  luminari  di  quel  fecolo  per  la  fan- 
tità  , per  la  dottrina,  e per  l’ intrepido  zelo 
della  Cattolica  Fede  ; e elle  gli  guadagnò  h_» 
laurea  del  Martirio  . V'cnne  alla  Corte  Impe- 
riale non  già  allettato  dall’ainbiaione,  ma  trat- 
to poco  mcn  che  a viva  forza  dal  comando  di 
Fraclio,  che  volle  valerfi  de’ talenti  di  quell’ 
troe  , in  ullìcio  d’  llloriografo  ,di  Secretarlo, 
c d’ intimo  Conligliere  . Ala  ufeinne  tollo  che 
vide  d’clTervi  entrata  1’  Erefia;  c abbandonato 
parimente  il  Mòdo,  andò  rinlèrrarC  in  un  Mo- 
nillcro,involanJofi  parimente  al’  aura  popola- 
re.lndi  per  nò  vedere  lo  fcenipio  della  Chiefa 
Greca,  e affinchè  quella  pelle  dcll'Erelìa  non  fi 
propagane  accorroiiipere  l’Occidente,  corfe  da 
pertutto.Tragittò  all’Africaidovc  fcgul  una  pu- 
blica.e  famola  dilputa  tra  lui,  c Pirro  Baudera- 
jode’  Monoteliti;  il  quale  incolpato  di  fellonia 
contro  riinperadore.avea  fpontaneamente  ab- 
bandonato la  Cattedra  di  Collantinopoli  , fot- 
traendoli  forfè  a maggiore  calligo  . Rellò  Pir- 
ro  non  fohmente  convinto  dall’ eloquenza  , e 
dalla  verità  cipolla  da  S.  MaiTimo , ma  ancora 
ravveduto  , cola  in  vero  aifai  rara  ne’  graii_» 
Perfonaggi  corrotti  dall’ Erefia  . Gloriofo  per 
si  celebre  Iconfitta  data  a’  Monoteliti  l'Abbate 
S.  MaOimo  , pafsò  in  Roma . Venne  pu-e  in_» 
Sicilia  : c qui  vièpiià  infiammò  i Prelati  Sici- 
liani alle  battaglie  contro  l’ Erefia  . Contrade 
una  fcambievole  corrifpondenza  di  Tanto  amo- 
re co’  Rcligiofi  de’  Manillcrj  di  quell’lfola_» , 
che  renarono  molto  edificati  delle  virtù  del 
Santo  Abbate , e ammaellrati  dalle  Tue  dottri- 
ne . Si  feorge  tutto  ciò  dall’Epillola  del  San- 
to Abbate.e  Martire  a’Siciliani:  [ 155”) 
fiirem  mihi  eti.tm  Servo  vejlro  /liidiiim  eli  , 
confirmare  fcriptis  iibenter , qnod  prius  lÌHj;Ha 
commendavi , ut  de  mefite  vobis  cantiim  , &■ 
ccrtiim  ejeElaper  defenfitonem  omni  fiufipicione  , 
ab  aliis  de  me  vobis  injeCla  . 

A.  C.  154S.  Affinchè  s’ intendono  le  ulti- 
me parole  , è d’uopo  làpere  , che  a S.  Mallj- 


nio  furono  fabbricate  due  calunnie,cioè  : Che 
aveffie  egli  contratto  familiarità  con  Pirro 
Prelato  di  Collantinopoli  ; c che  ammettelTo 
in  Crino  tre  volontà  . Gli  riufd  affili  facile.» 
purgarli  da  tali  impofture,còceJeva  l’aver  con- 
vcrfito  con  Pirro  \ anzi  l'averlo  lodato  dillin- 
guenJone  però  i tebipi,  e la  cagione  , cioè  pri- 
ma che  Pirro  foibe  feoperto  Recidivo  nell’ 
Erefia  : e moUra  la  calunnia  delle  tre  volon- 
tà . Quella  non  meno  eloquente  , che  efficace 
Apologia  elTendo  fiata  fcritta  dopo  la  rica- 
lcata di  Pirro  , ne  Cegue  , che  ciò  avvenne  1’ 
anno  tì^8.  ò nel  fulTeguente . La  lettera  è diriz- 
zata a’ Prelati,  e Monaci  della  Sicilia.  (107) 
Papa  Teodoro  condannò  la  recidiva  di 
Pirro  in  maniera  non  mai  ubata  per  T addie- 
tro nellaChicfa  Latinaipoichè  infondendo  nel 
Calamajo  alquanto  del  Sacrofanto  fanguc  del 
Signore  conlacrato  , ferilTe  la  Sentenza  del- 
la depofizione  dello  fcommunicato , e rcci- 
divo  Prelato:  Reflò  attonito  il  Mondo  persi 
formidabile  giudicio  . Se  quella  azione  di 
Teodoro  fia  fiata  orribile , c ammirabile  più 
tolto  , che  imitabile  , ne  lafcio  alla  riflcilione 
del  mio  lettore  la  DeciConc  . Ella  è fomiglian- 
te  a ciò , che  talora  è avvenuto  a terrore,  e 
fpavento  de’  Peccatori  ; allorché  T Immagine 
del  S.  CrocifilTo , prefo  miracolofamente  il  l'an- 
gue della  piaga  del  fuo  Cofiato,  l’ha  difdegno- 
gnofamentc  verlàto  fui  volto  di  peccatore  ofii- 
nato  . So  che  ò non  mai , ò foltanto  un’  altra 
volta  è fiata  imitata  da’  Prelati  latini,  cioè 
nella  condanna  di  Fozio  l’anno  8Sp.  S.  Bafilio 
il  Grande  volle  beco  fcpcllita  una  particclla_> 
della  SS.  Eucarifiia  (i58)  Come  pure  il  Pa- 
triarca S.  Benedetto  fé  porre  , c fcpcllirc  fui 
petto  del  Cadavero  di  uno  de’  buoi  Monaci  il 
Corpo  del  Signore  , e’I  narra  S.  Gregorio  ne’ 
buoi  dialogi . (idp)  Nelle  bolenni  dedicazioni 
delle  Chicle  lì  racchiudevano  nell’  Altare  con- 
fecrato  tre  particelle  della  Ss.Eucarillia  [170] 
E raccontali  pure  eficrfi  ciò  fatto  da  LTbano 
Secondo.  [171)  Quelli  efempj  nè  devonfi , nè 
polfono  oggi  pratticarfi  da’  Prelati  ; ma  negli 
Altari  ò filli , ò portatili  devonfi  racchiudere 
alcune  reliquie  de’  Ss.  la  retta  intenzione  , e.» 
la bpeciale  ibpirazione di  Dio,  buoi  rendere.^ 
lecite  molte  cofe , che  non  potrebbero  altri- 
menti renderfiebenti  dal  bialimo . 

T 1 1 1 1 A.  C. 


(i6f)S.  Zyaximi  Ahh,  ^ Mnrf/r.  ad  Siculos  (166)  Eccleftafiici  4<J. 
(i  67)  Apud!Baron.tnannal.an.64.j.Qi^  alibi,  (lòffi)  JEneas  Vanfitnfii 
Epifcopus  Tom.  7.  Sptcilegij  fog.Si,  ( 1 6 9 ) >5.  Gregor.  l.  c.  hh.  z.cap.i4, 

(170)  Edmundus  Jlfiartene  Ltb.  1.  de  anttqais  Ecclefuriubus  cap.7,  art, fi. 

(171)  Aiiéìor  Anonymus  de  geflit  tfiìda'}oris  Adonajitrij' 
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6i6  CROfiO LOGIA  DELLA 

A.  C.  Teodoro  Papa  lafciò  I.i  fpo- 
glia  mortale  a 13.  di  Maggio  , con  tal  fania_» 
di  Santità,  che  di  lui  in  quello  giorno  in  al- 
cuni Mariirologj  fc  ne  celebra  la  memoria:  co- 
me può  vederli  nella  continuazione  degli  Atti 
dc’Ss. rapportati  nell'opera  intraprefa  dal  Bol- 
lando. Gii  luccedctte  a’j.  di  Luglio  dell’  illeflb 
anno  S.  Martino  . II  quale  intimò  un  Concilio 
in  Roma  nella  Balilica  di  S.  Giovan  Laterano: 
anzi  per  dir  meglio  nelle  llanze  più  addentro 
del  Palazzo  Lateranefe  , dette  il  Secretarlo  . 
Vi  fi  radunarono  nel  mele  di  Ottobre  da  loj. 
Vefeovi,  c quali  tutti  Italiani,  Siciliani,  e Sar- 
dcTchi  ; come  può  olfervarfi  dalle  loro  l'otto- 
fcrizioni . Avvenne  ciò  l’ illeflb  anno  c_» 
non  già  l’anno  ddo.conie  forfè  per  errore  della 
llampa  è notato  nel  terzo  Volume  de’  Concilj 
d’  una  impreflione  Veneta  , poidié  S.Martino 
primo  ledette  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  dall’ 
anno  £49.  c dalla  Santa  Città  fu  condotto  irL_« 
efilio  a’ ip.di  Giugno  dell’anno  £53.  (lya) 
De’  Prelati  della  Sicilia  , che  fecondo  I)  llilc 
de’  Concilj  fono  fottoferitti  coll’  ordine  non_> 
della  dignità  delle  loro  Cattedrali  , mi  dell’ 
anticliità  della  loro  promozione  alla  Prelatu- 
ra , v’  intervennero  nell’  undecimo  luogo  Lu- 
ciano di  Lentini  : nel  i:.  Peregrinodi  ólelii- 
na , nel  24.  Felice  di  Girgentc  , e pofeia  coll’ 
ordine  già  detto  Mailìnio  di  Trincala  , Città 
rovinata  prclfo  la  Terra  di  CalatabelIo'.t.i_a  , 
Elia  di  Lilibeo,  oggi  detto  Marfala,  Giulio  di 
Tauromina  , c ininiediatamente  Felice  di  Pa- 
lermo . Indi  con  inttrpofizione  Giovanni  di 
Carini  : oggi  Terra  ben  grande  , e afl.ii  bella  , 
Teodoro  di  Tindaride  Città  rovinata  tra  Pat- 
ti , c iVlilazzo  , come  altrove  dicemmo  : Pa- 
fcale  di  Termini.  Quelli  s’intitola  Thrrmì. 
tanus  ; Or  efl'endovi  Hate  due  Città  di  tal  m- 
me; cioè  la  Meridionale  detta  Tcrm£  Seli- 
nuntiit , oggi  Sciacca  , c la  Settentrionale-»  , 
che  nafeendo  dalle  reliquie  deila  rovinata—, 
Imcra  , vien’  appellata  Thermo  Hìmerenfes  ; 
e aUblutamente  nel  nollro  idioma  Termine-,  , 
non  faprci  con  certezza  decidere  qualfaflc-» 
fiata  di  quelle  due  la  Cattedrale  . Ne  rimet- 
to l’cfamc  là  , dove  fcriveremo  de’Vefcovadi. 
Ma  deve  notarli  pure  un’  altro  equivoco  , C-> 
dubbio  intorno  a quello  nome  Tucrm-e , che-, 
quindi  a non  molto  fi  .‘piegherà  . 

Qyclio  Concilio  può  appellarli  Naziona- 
le : ma  fu  il  più  famofo  , e venerabile  dopo  i 
cinque  Ecumenici . Prefedette  P illeflb  Pon- 
tilice  S.Martino.  Contiene  cinque  Scllìoni, 
nelle  quali  fi  formarono  :o.  Canoni . In  uno 


S/C/LJA  SACRA  Lmo  II. 

de’quali  vien  condannato  chiunque  lecmdùm 
Sanlìos  Tatres  no»  confitetvr  froprii  , O"  je- 
CHttdùm  <ferUjUm  Oeì  Genitriam  SanlUììt-t 
fempcr  f'ir^incm  , &•  ImmicuUtam  Mariam . 
li  quale  Anatematifno  , farà  da  noi  Ipitgato 
la  dove  tratteremo  del  culto  della  Ss.  Vergine 
in  quello  Secolo . Fuion  parimente  condan- 
nati i Monoteliti , l’BcteC,  c’ITipo  , Condot- 
to in  elilio  il  Santo  Pontefice  rimafero  al  go- 
verno della  Chiefa , fecondo  P ufo  T Arcidia- 
cono, l’Arciprete  , e'I  Primicerio  della  Chie- 
fa Romana  , lino  a tanto  , elle  l'anno  £34  per 
valido  tini  are  , che  l’ Imperadorc  a valenza 
introducelfe  nella  Cattedra  diS.  Pietro  qual- 
chò  Prelato  Monotelita  , fu  eletto  dal  Clero 
Romano  Eugenio . 

A.  C-  £54.  Non  fu  confapevole  di  quelli 
elezione  S.Martino , che  ancor  vivea  m cfilio: 
ma  pofeia  ne  diede  il  conlenfo , e profegul 
Eugenio  il  Ponteheato  dopo  la  morte  di  San 
Martino  Papa  , c .Martire  fino  all’anno  £57. 

A.  C. £57.  Ad  Eugenio fucccdettc  S.  Vi- 
taliano folto  il  cui  Poiitelicato  1’  Eretico  Im- 
peradoi-c  Collante  , avendo  ricevuto  una  ter- 
ribile fconlitta  fui  mare  dal  Armata  de’Saraci- 
ni , fe  pace , cedendo  quanto  quelli  Barbari 
aveano  occupato  nella  Siria  , neii’  Egitto  , e.» 
nell’  Africa  ; c nondimeno  All  per  ottenere  il 
Califato  fenza  oppolizionc , fi  fe  tributario 
dell’ Imperadorc  . Il  quale  per  la  tirannie.!—, 
geiofia  di  flato  , colirinfc  l'uo  Fratello  Teodo- 
ro a co.ifacrarfi  Diacono,  e finalmente  gli  tol- 
fe  la  vita . 

A.  C.  ££{.  L’Eretico  fratricida  , tormen- 
tato da  quei  verme  della  cofeienza,  che  non 
muore  , c coiifulb  da  orribili  fantafme  , che  gli 
turbavano  la  notturna  quitte  , dand.  fi  a ve- 
derc  all’  empio  fratello  T nccifo  Teodoro  in  .0 
atto  di  porgergli  un  bicchiere,  condirgli: 
Bibc  fratcr  ; delern.inò  di  abbandonare  quella 
Regia  di  Colla ntinopoli  , che  parca  ramme- 
morargli si  atroce  iriifatto  , e traiferire  il  fo- 
glio Imperiale  in  Siracufa  , c \i  fi  olìinò, 
quantunque  fi  opponefsero  1 Coflantinopoli- 
tani  : facendo  egli  fparger  voce , che  volea— , 
far  guerra  a’Longobardi,  per  acquillarc  l'Ita- 
lia . Elfendo  venuto  in  Sicilia,  fi  refe  più  odio- 
fo  , luccio  , e l'munfe  le  Ibllanzc  de’  Siciliani , 
e de’Calabreli  ; né  fi  vergognò  quell’  Augullo 
di  fpogliare  i Sacri  Tempi  1 come  pur  fece  da 
poi , che  tragittando  in  Italia  fi  portò  in  Ro- 
ma , dove  depredando  ad  inganno  le  Sacre-, 

Ba- 


fi7i)  franafeus  Pa£Ì  Rrt'v,  tìifi.Chronole^,  de  S.  tSUartine  , alufqut  bi- 
fior,  de  •vitis  Pentif. 
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Bj.CIichc  £173]  toJfi;  le  tegole  di  Brons-xial 
Panteon  , oggi  detto  li  Rotondi.  AvcnJo  Cpo- 
gliito  l-iSinu  Cittì  , f'e  ritorno  iti  Siracui'i  . 
E fcmpre  peggiorando  nel  governo  tirannico, 
oltrapifiò  nella  ripaciti  , e nella  vcfrizioutu 
de’ Sudditi  i più  fieri  Tiranni.  [174J  Onde  i 
Prelati  della  Sicilia  , niilia  curandai’  impegno 
di  quello  Augullo  , che  volea  onorare  la  Sici- 
lia col  Trono  Imperiale  , con  efempio  di  nia- 
ravigliofa  intrcpMeeaa  , e di  zelo  apollolico  , 
deliberarono  di  fare  c.ò  che  per  altri  riguar- 
di non  a vea  fatto  il  pontefice  Vitaliano . Di- 
chiararono ITinperadore  Eretico  : come  ne  fa 
autorcvolillinia  fede  il  Sant  a Padre  Gregorio 
Secondo.  Da  ciò  refo  più  dctellabile  gli  fu 
ordita  una  fecretidima  Congiura  , affine  di  li- 
berarli da  tal  moli ro coronato.  Capo  dell i-j 
Congiura  fu  il  Maellrodi  Campo  . Andrea—, 
figlio  di  Troilo  uficiale  della  cala  Imperiale  , 
fingendo  di  lavarlo  nel  Bagno  gli  diè  forte- 
mente con  una  fecchia  lui  capo  , c l’uccifc  1’ 
annofitìS.  Conji^ntiuus  ( fcrive  Gregorio  Se- 
condo de’Santi  Mailìmo  ,e  Anallalio  ) intnfi- 
lì'is  , & in  peccjlo  fiio  mortuns  eji;  l^czenxins 
eiiin  , <j!ii  tnm  Conta  obft  quU  ejtli  crnt  ab  F.pi- 
feopis  Siciìit  (CTtior  fatiiis  hxrcticnm  ciim  effe, 
ipfiim  intus  io  tempio  irucidafit  . C >7?  ) hla 
quanto  al  luogo,  c al  modo  dell’  uccilìonc  fe- 
condo la  concorde  notizia  di  molti  Storici , 
non  avvenne  già  nella  Chiefa  , ma  come  di- 
cemmo nel  Bagno  . C 17S)  Ciò  che  poi  feguif- 
fe  di  Nezeufio  , ò Mezentio  , ó Mezio  Arme- 
no ( giacché  con  divcrii  nomi  vien  da  diverfi 
Storici  appellato  ) acclamato  Iniperadore  in 
Siracufa  , fi  è accennato  da  noi  nel  primo  li- 
bro della  Crotrologia , reftando  l'infelice  alTe- 
. dialo  nell’  illelTa  Città  da  Collantino  figlio 
dell’ uccifo  Collante , e pol'cia  trucidato,  ri- 
portandone la  Sicilia  non  piccolo  danno  . 

Coflantino  falito  al  trono  Imperiale  fu 
detto  Pogonato  da’Greci  : cioè  Barbato  : poi- 
ché eflendo  venuto  in  Sicilia  Giovare  lenza—, 
barba  , ritornò  in  Collantinopoli  Barbato;  co- 
me all’ oppollo  dicono lo  sbarbato. 
Ma  ci  folto  tenera  lanugine  moflró  fenno  ca- 
nuto, c per  la  Divina  grazia  riufd  ottima 
frutto  di  una  pelfim  i pianta  , nobilmente  de- 
generando dall’  Eretico  Genitore  . Sgravò  la 
Sicilia  dagl’  iiitolerabili  peli , impoiteli  dall’ 


Augullo  rapace  , che  colla  Tua  corte  era  di- 
venuto un’Arpia,  oltre  della  libidine  sfrenata, 
efereitata  in  quel  paco  tempo  , che  vi  regnò 
l’feiperadare  Collante. 

A.  C.  572.  Dapoichè  la  Sicilia , libera—, 
dal  pefante  giogo , refpirò  per  qualche  tem- 
po , vidcli  Con  nuovo  llagello  quali  opprefla-,, 
da’  Saracini  : i quali  faccheggiarono  la  Città 
di  Siracufa.  Morto  Vitaliano,  lotto  il  cut 
Ponteficato,  fecondo  h più  probabile  opinio- 
ne , s’introduflero  gli  Organi  nella  Chiefa  La- 
tina , fu  eletto  Adeodato  , 1’  anno  <172.  Koii  è 
verilimile , che  in  quell’  età  i Religiofi  di  San 
Benedetto  poircdclfero  in  Sicilia  piu  di  do. 
Città  , c molti  Callelli  : poiché  nè  pure  T Im- 
pcradore  ne  avrebbe  avuto  altrettante  . Anzi 
dalle  memorie , che  ci  rimangono  degli  Stori- 
ci , non  li  feorge  in  tutta  l’Ifola  un  tal  numero 
di  Città  in  quell’  età  : Avvegnaché  ve  ne  folfe 
un  gran  numero  fu  l’ingrelTo  de’  Romani  in  Si- 
cilia : poiché , come  dicemmo  , fi  renderono 
alla  Romana  Repubblica  nell’  anno  fecondo 
da  67.  Città  ; tra  le  quali  non  fi  annoverava- 
no quelle,  che  llavan  foggette  al  Dominio  de' 
Siracufani , de’ Mellincli , e de’ Cartagineii  , 
la  cui  Metropoli  era  Palermo  . Quefli  tre-, 
dominj  abbracciavano  allora  forfè  la  metà  di 
quell’  Ifola  , e molto  più  , come  può  vederli 
nel  Capo  duodecimo  del  libro  primo  della—, 
nollra  Cronologia  Univerfalc  della  Sicilia-,  . 
Onde  llimafi  fuppolla,  e finta  l’Epillola  di  Vi- 
taliano , prcdcccObre  di  Adeodato,  a’ Monaci 
Siciliani.  [177] 

A.  C-  074.  Al  Pontefice  Adeodato  facce- 
dette  Dono  , ò Domno  : a cui  fcrilTe  l’Impera- 
dore  Collantino  Pogonato , allìnchè  per  mez- 
zodi un  Concilio  Ecumenico  fi  condennaHè  1’ 
Ercfia  de’  Monoteliti  , e li  rcconciliafl'c  la-, 
Chiefa  Greca  alla  Latina . 

A.  C.  678.  Ma  Iddio  avea  riferbato  que- 
lla gloria  a S.  Agatone  Palermitano  ; eletto 
Pontefice  dopo  la  morte  di  Dono  1'  anno  678. 

Al  Sello  Concilio  Generale  precedettero 
altri  Sinodi  minori  per  ordine  di  S.  Agatone  : 
nc’quali  fu  condannata  l’Erefia  de’Monoteliti  t 
T 1 1 1 1 s cioè  ■ 


'Taulus  Diacon.  lib.  cap.  feejuent.  (1J4)  Anaflaftus 
'vttiFita.liam  Tapetyaliijffie  \_iy^]  £xEpifloUGregorii  \ì,  Pap^e  . 
(176)  Fide  cjuxfcTtpfunus  hb.  i.de  eodtm  Coft(latxte\  $ta  pa£im.^IiL 
Ji orici  de  eodem , {.177^  Frane.  Pa^t  in  Breviario  F{>{tar,fec.  7./, 441. 

Ex  Baronto  ^c.  ...... 
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cioè  nciritalii , ndU  Francia  , e nell'  Inghil- 
terra, come  (i  ha  dalle  lettere  di  S.  Agatone 
all’lmpcradorc  . Ma  il  più  autorevole  , al 
quale  imi  rvconcro  i Vt  (covi  della  Sicilia  fu 
quello  di  Roma  di  125.  iTelati,  a’quili  prefe- 
Qctte  r ifleflò  Romano  l’omctìee  Agatone  , 1’ 
anno  179.  Sono  fottoferitti  i Vefeovi  della  Si- 
cilia dal  Quaraotefimo  fino  al  48.  l’relato  fuf- 
l'egucntemente,  fenza  interruzione  tcioè  Teo- 
dohe;  di  Siracufa  , Benedetto  di  Medina , Gio- 
vanni Tcrmitano  ,ò  di  Termine  , Giovanni  di 
Milazzo , Pietro  di  Tauromina,  Giulianodi 
Catania,  Giorgio  di  Triocala  , e Giorgio  di 
Girgente  . Con  la  lezione  di  quello  Sinodo 
recitato  nel  fello  Concilio  Ecumenico  termi- 
nò la  quinta  Azione  , ò Selfionc  . [ 1 7-3  J In_* 
quello  Sinodo  Romano  Ci  diede  l’IOruzzione  a' 
Legati  della  S.  Sede  Apollolica  ; che  rappre- 
fentarono  la  Perfona  del  Pontefice  Romano 
nel  fello  Concilio  Ecumenico . 

A.  e.  dSo.  Li  7.  di  Novembre  del  58o.  fi 
diede  principio  alleilo  Concilio  Univcrfale  , 
terzo  Collantinopolitano  nel  Palazzo . ó Bafi- 
lica  diS.  Sofia,  in  quel  luogo  , che  da'  Greci 
vien  detto  Trullo , e da  noi  dircbbefi  Tribuna. 
Quello  Concilio  i divariò  da  un’altro  Conci- 
lio detto  pure  Trullino,  e Quinifellj,  ò Quin- 
to-fello ; il  quale  fu  celebrato  lenza  confenfo 
del  Sommo  Pontefice  . Onde  non  fu  totalmen- 
te approvato,  nè  fi  annovera  tra  Concili  Ge- 
nerali. Kella  foltanto  di  aggiungere  quanto 
diOe  il  Papa  Adriano  Secondo,  nella  profef- 
fione  della  Fede  l’ anno  S57.  intorno  alla  con- 
danna di  Onorio  : Siquidem  Vomì- 

ficem  de  tanium  Ecclcjj^rum  'Prufnlibm  jydi. 
tajje  legimus  \ de  eo  <vcró  quemqvam  judicjffe 
.non  Itgimm  ; ticit  enim  Honorins  ab  Orientali- 
bus  po/i  mortem  -Anathema  Jìt  dillns  , feien- 
dum  (amen  e/l , e/uij  fiierat  fnper  hareji  acca- 
fatui  ypropter  quam  folam  licitam  e fi  Minori- 
bus  Majorum  fuoram  motibu  1 refi/iendi , vel 
fravos  fenfus  Uberi  refpuendi  : Quamvis  &•  ibi 
nec  Tatriarcharum , nee  caterorum  .Anti/iitum 
fas  fuerit  proferendi  Sentemiam  , nifi  ejufdem-t 
Primi*  Sedis  pr^ecejfijjèt  auRoritas , [179]  Il 
numero  de’ Prelati,  che  v’ intervennero  fu  di 
150.  come  viene  efprelTo  negli  Atti  dcH’illcdò 
C oncilio  : ma  neH’Azionc  3.  del  léttimo  Sino- 
do, e da  PaoloDiacono  dicefi,  che  fi  raduna, 
tono  289.  Vefeovi.  Tra  quali  non  vi  furono 
> Vefeovi  della  Siciliaipoicfaègii  aveanocon- 
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dannato  l’Erclia  de’ Moroteliti  nel  Concilio 
Romano  : e i loro  nomi  col  decreto  vengono 
rapportati  negli  Atti  deil’illeliòConcil  o Ge- 
nerale , f I So  ) che  terminò  T anno  dSi.  dopo 
la  i8.  Sdfione  - 

Quattro  cofe  più  memoratili  fi  riferifeo- 
no  del  nollro  Santo  Pontefice  Agatone  Sicilia- 
no : cioè  l'Unione  delle  due  Chiefe  Greca  , c 
Latina  , colla  condanna  dell’  Erefia  de’  Mono- 
teliti  in  un  Concilio  Ecumenico.  II.  L'  avere 
fgravato  la  ChiefaRomana  daItiramnco,e  ob- 
brobiofopefo  di  pagar  danaro  all'lmperadore, 
per  1.1  confermazione  nell’ elezione  del  nuovo 
Pontefice  , impollole  a violenza  da’Barbari  Re 
dell’Italia,  e pofeia  continuato  dagli  Augnili 
Cattolici.  lII.Latotale  fiiggezioue  della  Chie- 
la  di  Ravenna  alla  Romana  , dalla  quale  G 
era  fottratta  con  la  potenza  degli  Efarchi . 
IV.  L’aver  introdotto  l’invocazione,  c la  di- 
vozione di  S.  Seballiano  , contro  la  Pelle_>  : 
onde  quello  Santo  è fiato  eletto  Patrono  in_» 
varie  parti  del  Mondo  per  divertire  si  pefan- 
te  fl.igello.  Finalmente  il  Santo  Pontefice  col- 
mo di  anni  , c di  meriti  l’annodSa.  a rice- 
vere i premj  eterni,  lafciò  la  fpoglia  mortale  . 

A.  C.  dSg.  Ecco  un’  altra  gemma  della-» 
nollra  Sicilia  , incafirata  al  Triregno  Apolio- 
lico  . S.  Leone  Secondo  fic  quelli,  che  ledet- 
te fu  la  Cattedra  di  S.  Pietro  dopo  la  morttu 
di  S.  Agatone.  L’elezione  di  collui  al  Ponte- 
ficato  altri  la  notano  nell'anno  dSa.  Ei  rifplen- 
dette  da  più  alto  luogo  con  chiari  raggi  di 
dottrina  delle  due  lingue  greca,  e latina,  e del 
canto  Ecclcliafiico  , e di  un’eroica  fantitèt  on- 
de a ragione  contendono  più  Città  di  quell’ 
Ifola  per  la  liia  Cittadinanza  , come  dicemmo 
rapportando  le  di  lui  memorie . Nell’anno 
684.  gli  luccedettc  S.  Benedetto  Secondo  : c a 
collui  nel  fegnente  anno  dXy.  Giovanni  quinto 

Cosi  parimente  ilelPilleiro  anno  alpiilfi- 
mo  Collantino  Pogonato  fuccedettc  GiuHi- 
nizno  Secondo  , erede  dell’  alloro  imperiale  , 
ma  non  mica  delle  paterne  virtù  . 

A.  C.  dSS.  Negl’ ultimi  tempi  di  quello 
fettimo  Secolo  , e ne’  principi  del  fufieguentc, 
la  Sicilia  ebbe  poco  mcn , che  continuo  il  po- 
felTodcl  Triregno  Apofiolico  . Poiché  oltre  i 
due  Santi  Pontefici  rigatone,  c Leone  Secon- 
do, diede  quell’Ifola  ncllanno  (535. alla  Roma- 
na Cattedra  Canone  : a cui  quantunque  la-. 


(17S)  Ex  e.Cctuìl.  cit.f.  i64‘  Editio.  Ficntt,*  cit,  (^179)  Adrianut  II- 
L c.  rcftrtur  in  oSlaeva  Synodo  Generali  aSi.  4.  (i  80)  ht  frxta  Synode 
Ctnernli  in  fine  ASiumis,/cit  StJJionis  ^uinteì. 
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1 rici'i  dito  aveOc  l’ origine  , nondimeno  1 1_> 
Sicilia  , come  a Tuo  allievo  , gl’idillò  i bei  co> 
lìunii  ) e la  dottrina  . l’erufTergli  un  conde- 
gno Elogio  baderà  l'citarto  fcrviici  d’un  brie- 
vc  periodo  della  Vita  , chfc  di  lui  Icrilfe  l’au- 
aorevole  , e antico  Storico  Anaflalio  Bibliote- 
cario tradotto  nell’  idioma  italiano . Fu  in  lui 
(dice  egli^  tiSlJ  volto  veramente  Angelico, 
l’età  provetta,  la  canutezza  venerabile,  l'ani- 
mo lineerò , i coflumi  quieti  , il  parlare  vera- 
ce , la  vita  rcligiofa  : ci  non  mai  s’ingerl  nelle 
caufe  , c ne’negozj  fccolarefchi . Un  fol  Fatto 
gli  lì  oppone  attinente  alla  Sicilia,  in  cui  vieti 
notato  di  non  avere  adoperato  più  fav/  Confi- 
glieri  ; Poiché  vacando  la  Sede  Patriarcale-* 
di  Antiochia, a perl'uaCone  di  alcuni  Ecclefia- 
Bici , c fenzachè  ne  radunalTe  a Confulta  il 
Clero  Romano  , in  aflàre  di  si  gran  rilievo , la 
conferì  a Collantino  Diacono  della  Chiefa  Si- 
racufana  , Rettore  del  Patrimonio  di  S.Pietro 
in  quefl’IFola  . Or  eflendofi  l'coperto  codui  di 
codumi  fediziofì , per  ordine  dell’Imperadorc 
fu  arredato  in  Sicilia  . Quedo  Papa  edendo 
di  compledìone  infermiccia  , nè  pure  compito 
l’anno  del  PontcHcato  , pafsò  a miglior  vita  , 
lafciando  un  gran  teibro  , per  impiegarli  in_» 
opere  pie  : ma  1’  anibiaior*  Teforiere  ne  pro- 
mife  cento  libre  d’oro  all'Efarco  , atlinchè  con 
qued'ale  d’oro  il  conducelTe  al  trono  Apodoli- 
co  : mala  Providenza  divina  d oppoFe  a'  dife- 
gni  del  limoniaco  Prelato  : che  dopo  cinque.* 
anni  di  prigionia  mori  impenitente  . 

A.  C-  dSy.  Che  la  Sicilia  lia  feconda  Ma- 
dre d’Eroi  nell’  acutezza  dell’  ingegno  , e nel 
fapere  fopra  molte  nazioni  del  Mondo  , non 
v’è  chi  cel  contenda  ; ma  ella  è altresi  tale.* 
ancora  nello  Fplendorc  della  Sintità  . Alla-j 
pruova  di  tale  alTuntoci  Ibmminidra  da  Tua—, 
parte  la  materia  S.  Sergio , che  fu  Fodituito 
nel  trono  Pontideio  a Canone  • Onorò  Sergio 
co’fuoi  natali  la  nodra  Sicilia  , e fpecialinente 
la  Città  di  Palermo  : come  dicemmo  rappor- 
tando le  memorie  di  lui  : e oltre  un  gran  nu- 
mero di  Storici  cel  confermano  Analtalìo  Bi- 
bliutecario  , che  fioriva  circa  1’  anno  ^70. 
[i8s]  e Orderico  Vitale  Uticenfe  Monaco, 
(i8j  j e cosi  pure  fcrivefi  in  una  memoria,che 


fi  fa  di  lui  dopo  i Canoni  del  Concilio  Quinife- 
do  Collartinopolitano:£arP<irre  Tiberio Mer- 
totore  l^anormi  in  Sicilia  ortns.  £184]  Era  egli 
dato  Prete  Cardinale;  e ancora  Monaco  di 
S.  Benedetto . Sotto  il  l'uo  Ponteficato , ma 
lenza  il  Tuo  confcnlb  d celebrò  in  Collantino- 
poli  un  Concilio  per  opera  di  chi  fedea  in_* 
quella  Cattedra  , tutto  di  Prelati  Orientali* 
detto  il  Quini  fedo , ò Quinto  fedo  : poiché 
radunato  dalla  greca  prefunz  ione , alfine  di 
fupplirc  , come  diceano  qiic’  Prelati , ciò  che 
mancava  al  Quinto*  e al  Sedo  Concilio  Ge- 
nerale ; ac’quali  non  lì  erano  dabiliti  Canoni 
ma  foltanto  condannato  l'Erede  . V’intervcn- 
nero  127.  Prelati  : da’  quali  furono  dabiliti 
cento,  c due  Canoni.  Qpedo  Concilio  fu 
detto  Trullano,  dal  luogo  nel  quale  lì  congre- 
gò , cioè  l'otto  la  Cupola,  ò Tribuna  come  il 
precedente  . Ritrovali  fottoferitto  in  edo  Ba- 
lìlio  Gortinenfe  con  quede  parole  : Baftlint 
Gortynenjis  Locntneenens  totius  Synodì  Sanlìco 
Ecclefia  Ì[omaiiti . Cortina  era  Città  ncll’iroii 
di  Candia,oggi  piccola  Terra.  Stimano  alcuni, 
che  un  tal  nome  lia  intrufo  , e falfato  in  quello 
Sin.ado . Ma  nella  fuppolìzione , che  vi  Ila  in- 
tervenuto quedo  Prelato  , ei  certamente.* 
non  fu  Legato  della  Santa  Sede  Apodolica-*  , 
ma  per  avventura  Vicario  Pontificio  nell 
Oriente  : poiché  non  é niente  verilìmiltj  , 
che  v’ intervcnilTc  il  Polo  Legato  Apodolico  * 
fenzi  il  feguito  d’ altri  Prelati  Occidentali  , 
almeno  per  decoro,  e lìcurtà  della  S.  Sede..* 
Romana  : né  fi  vede  vcrun  vedigio  di  queda_> 
delegazione  Apodolica  ! e da  ciò  che  dirpofe 
S.Scrgio,  par  che  non  Ila  dato  codui  Tuo  Lega- 
to Apodolico . Quedo  Concilio  fu  detto  : A'/- 
nodns  Erratica  , S.  Sergio  , quantunque  im- 
portunato da  Giudiniano  Secondo  Imperado- 
re  , noi  volle  confermare  : poiché  tra  molto 
frumento  vi  fi  era  framifehiata  ancor  la  ziza- 
nia  di  dottrine  non  conformi  a’Canoni  , c alla 
pratica  dell.t  Chiefa  Romana . La  quale  non- 
dimeno abbracciò  alcuni  Decreti  fatti  in  que- 
llo Concilio,  non  già  perché  avclTerol’ auto- 
torità,  come  Canoni  di  tal  Concilio  ; ma  pe- 
rocché ciò  che  fi  dima  vero  , c lodevole  , li 
abbraccia  , dondeché  provenga  . Udianlo  dal 
Baronia;  Tarn  de  bis  Canonibns  Qnini- 

fex- 


(181}  Ana/ia/tuS  in  Canone  PP.  (tSi)  Aaaflaftas  'Bthliot.  S.  Rom.  Ecctef. 
ÌH'vitis  Rom.  Pontififo^.  84.  C'^3)  Ordericns  Vitalis  in  fiifton*..» 

EccU  Ub.  z,  Pan'vin.  Oùta'v.  Gaetanus  S.  J.  Abi.  Pirri  aliiijue  fi  84) 
^ Volumtnt  j.  Concilior.  imprejjionis  Veneti  anno  1 5 Zj.fo^.^z.  C * * / ) 
oaronius  an.  6yz.  'Satta^lini  'z/.  Conciliabolo  Trullano  Eerntni  fi'Jìoria  di 
tutte  l'Ertfìt  Secolo  Vi/.  Cap.  XVII,  fog.  319. 
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fixt£  Synodi  naminatis , (jMam  de  illis , ijiii  no- 
mne  feruntur  ^po'loIarum,SM^t.tm  I\ouiar.im 
tcclrjijm  cnm  cuBfneiijre  Jervare  regul-im , ut, 
quos  feiret  ejfe  fecur.dìtm  re^ultu  l{pman£  £o- 
ucji.%  ,atqxe  ÌMifleriim  Coiiciiiorum  pincilru, 
non  Tcipiicnti  Jid  ut  geritati  confentientes  aat- 
fleUcTCtHr  I non  qitcìd  ex  ^tinifextx  Syxodo 
habiierent  aliquid  auliorilatii,  fed  quid  l’ceìtas 
ubicuinqite  repcriatur , & à quoctiiiiqiie  dilìnj 
fit , fm  jimitdte  fiibfijììt  ; robore  fuo  per- 

mxnst  ; reiiquos  'ecra  Canones  bit  decretis  ad- 
l/trfos  Ut  execrabilet  detcjìata  Jemper  fuit 
5,  Hpmana  EccUfia.lri’Ciaoni  di  quello  Con- 
cilio vi  furono  gli  Sy.clic  diconiì  Canoni  Apo- 
iiolici,  rapportati  da  S.  Clemente  Papa  Pri- 
mo, i quali  dall’  antidiiirmio  Tertulliano  Amo 
immelli  come  tradizione  Apollolieaida  S.Ata- 
nafio , la  dove  fa  il  Compendio  delle  Scritture 
Sacre  , vengono  annoverati  tra  le  Scritture  ò 
libri  Santi  detti  ,Ag,ioffrepha  , (iStì)  e S.  Ciio- 
vanDamafetno  par  che  li  riponga  tra  le  Scrit- 
ture Sacre  . SI  gran  numero  di  Vefeovi 

del  Concilio  Trullano  dovea  benfapere  * clic 
Papa  Celalio  in  un  Sinodo  di  70.  V’cfcovi  1' 
avea  ritiutato,  come  Scrittura  Apocrifa  , cioè 
di  dubbia  , c olcura  Autorità,  e ciò  non  olìan- 
•te  volle  ammetterli . Sono  elli  (lanipati  nel 
principio  del  primo  Volume  de’  Coiicilj  , in_j 
ainendue  le  lingue  greca  , e latina  . 

Materia  è quella  di  gran  rilievo  , c non 
lieve  Nodo.  Sin  ora  non  ép.iruta  alla  Cliicfa 
■ Romana  1’  addotta  autorità  l'uUlcientc  ad  am- 
metterli , fenza  veruna  eccezione  : E dovreb- 
bonli  venerare  al  pari  dell’ Epiliole  Canoniche 
■dcgliApo(loli,annoverate  tra 'libri  canonici  del 
nuovo  Tellamèto,  cioè  come  Divin  tellimonio, 
fc  pienamente  ci  collaflc  d’  cderfi  formati  dal 
Collegio  Apollo  jco  quegli  C5.  Canoni.  Poi- 
chè  gli  Apotiolil  ebbero  l’Autorità  di  forma- 
re i libri  delle  Divine  Scritture  del  nuovo 
Tellamcnto  ; ciò  che  non  hanno  nè  i Concilj , 
ne  il  Papa,  potendo  la  Chiefa  dichiarare  quali 
fieno  le  Scritture  Divine  , c Canoniche , e le 
Tradizioni  ; fpiegarne  il  fenfo , c trarne , e_> 
formare  da  elsi  i Dt  gini  Cattolici  ; ma  non_j 
già  formare  di  pianta  Scrittura  veruna  Divina 
canonica . Or  la  Chiefa  Romana  nel  DifKnire 
quali  fieno  le  Scritture  Canoniche , c i Dogmi 
della  Fede,  procede  con  ifquifito  dame.  La  ri- 
fòluzionc  di  quella  quiltione  lì  è,  che  ritro- 


vandoli in  un  libro  un  folo  articolo  , ò filfo  , 
ò dubbio  tinto  il  libro  è rifiutato  coire  apocri- 
fo. E coni  CeliCo  dicdelo  per  apocrif(>,d’t>nde 
fi  è tratto  il  Capo  •Sauflu  Romana  tl'f.  (1S83 
Or  affine  di  conciliare,  alquanto  quella  dilfc- 
renza  tra  Greci  , c Latini  dee  fapcrC  ciò  che 
Gratiano  nel  Decreto  [idjJ  alVerifcc  citando 
Urbano  Secondo , i Canoni  Apoliolici  ricc- 
verfi  fenza  veruna  eccezione  da’Grcci.e  in  par- 
da’  Latini . E più  chiaramente  nella  Dillinzio- 
ne  16.  Canone  Clementit  ,4po/loloTum  Cananei 
numerane,  Tatres  inter  ^pocrypha , exceptit 
capitul.s  quinqna^inta , c die  Ibltanto  jo.  fieno 
Canoni  Apotlulici  ricevuti  dalla  Cliid'a  Lati- 
na,c  non  85.  cclteilifica  il  Turriano  della_» 
Compagnia  di  Gesù  C 150)  c molti  altri  Dot- 
tori . , 

Irritato  GiuOiniano  Secondo  dalla  nega- 
tiva datagli  del  Santo  Pontefice  pronto  più  co- 
llo ali’ clilio,  che  alla  confermazione  di  quel 
Sinodo  , divenne  si  fiero,  che  oltre  di  porre 
in  prigione  Perfonaggi  ecclefialiici  di  molta 
qualità , yollc  rinovar  1’  efempio  del  fiuo  ere- 
tico Bii'avolo  Collante  , Ceche  come  collui  era 
fiato  il  Tiranno  di  S- Martino,  cosi  egli  folTe 
di  S.  Sergio.  Perciò  fu  da  Giulliniano  invia- 
to in  Kor.ia  Zaccaria  Protolpataro , affine  di 
condurli  prigioniero  il  Vicario  di  Grillo.  Al- 
lora fu  che  i Romani  vergognandofi  di  folferi- 
re  più  oltre  le  fiacrileghe  violenze  de’  Greci 
Augulli  nella  perfuna  del  loro  Sommo  Pallo- 
re , chiamando  dalle  vicine  Città  le  milizie» 
fecero  fi  valorofa  fronte  alle  Truppe  di  Zac- 
caria ; che  quelli  quali  timido  ragazzo,  ricor- 
rendo ai  maofuetiiiimo  Pontefice  , ebbe  feam- 
po  da  nafeonderfi  fiotto  l'illtfTo  letto  di  Sergio, 
finché  quelli , placate  le  milizie  , diedegli  op- 
portunità di  fuggire . 

A.  C.  fip5.  Più  ohbrobriofa  , c più  fono, 
ra  fu  la  vendetta  , clic  Dio  prefic  per  lui  con- 
tro Giulliniano  : Poiché  ribellatali  la  Città  di 
Coflàtinopoli  fiotto  la  condotta  di  Lci>iizio,quc- 
fli  troncatogli  il  nafo , rilegollo  a Chcrfioiia  di 
Ponto  : ed  occupò  il  1 roiio  Imperiale  . 

A.  C.  dp8.  Ma  pur  quelli  indi  a tre  anni 
fu  da  quella  incoftantc  Metropoli  flretto  in_j 
catene,  e prelèntato  a Tiberio  Apfimaro  , il 
quale  coli’iilelTo  sfregio  del  nafio  recifo  lo  f^c_» 

fer- 


8 6)  S.Athanafio  l.c.  ^187)$.  Damttfcen.  Ith.  4.  cap.tS.  Fide  etiam  S. 
Epiphamum  H<tr.  poft  refellen.  Ex  Decret.  /.  c.  (iS9)Gra- 

ttan.  loco  citato  90)  Turrian.  de  Canon.  Apojìol. 

Epijìola  4. 
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ferrare  in  ofeura  prigione. 

A.  e.  700.  Finalmente  fotto  il  Portcfic.i- 
to  di  S.  Sergio  fi  ilin]|'c  il  l'ettiiiio  Secolo  , c li 
diè  principio  al  luflegucntc  . 

Culto  dtiU  Ss.  tergine . 

Sin  da’prin''ipj  del  fettimo  Secolo  ; cioè 
dall’anno  60^.  abbiamo  una  delle  più  nobili 
memorie  , che  fi  attengono  al  culto  della  Ss, 
Vergine  : cioè  la  Conl’ecrazione  della  vecchia 
Bafilica  Cattedrale  , perfezionata  in  queU'an- 
no  nella  Felice  Cittì  di  Palermo  ad  onorsus 
della  Gran  Vergine  Madre.  Ci  viene  tutto  ciò 
cfpreflb  in  una  lettera  di  S.  Gregorio  il  Gran- 
de , il  CUI  titolo  è quello  : Cregoriut 
Hpifcopo  'PanormitMo  . [ipij  Bi  fcrive  : (he 
già  dilla  tua  Carità  p:r  Optra  di  Savino  no/iro 
Subdiacono  , e l{cttore  dclVatrimoHio  fujlata 
pcrf.zionata  la  bajìtica  ad  onore  della  Beata  , e 
J’tmprc  tergine  Maria  ; Or  fappj  che  per  najlro 
comando  ti  i Jlata  datala  facoltà  dhonfecrarla 
&c.  cosi  rEpilloludel  Santo  tradotta  in  quello 
idioma  . Non  fu  quella  la  prima  Ghie  a di  Pa- 
lermo , nè  la  prima  dedicata  alla  Ss.Vergine  : 
come  da  quanto  abbiam  detto  delle  più  anti- 
che Chi. le  fabbricate  nella  Felice  Cuti  può 
bene  ad  evidcnzaargomentarli . Tra  le  quali, 
oltre  del  Tempio  di  S.  Maria  della  Speranza  , 
celebri  furono  quella  fil  bricata  fotto  il  Tem- 
pio, e Sacrellia  del  Gesù  , c l’altra  da  Bellifa- 
rio  1 anno  5j>.la  prima  occulta  , e di  media- 
cre llruttura,  e foltamo  rinomata  per  l’anti- 
chità , c divozione  de’  Criiliani  nel  primo  Se- 
colo della  Chiefa  nal'cente,  la  feconda  pubbli- 
ca, e magnifica  ; ma  nondimeno  parche  quan- 
to alla  magnificenza  quella  confacrata  nel  fu- 
detto  anno  6oj.  fupcrava  tutte  le  altre.  Quin- 
di il  Santo  Pontefice  T appella  Baiìlica  , come 
dalla  greca  etimologia  dicevanfi  principal- 
mente iTempj  Reali,  le  Cliicfe  Cattedrali 
ben  ampie,  c le  altre  fomiglianti  d’inCgne  ma- 
gnificenza . Ella  fecondo  la  tradizione , e le_» 
varie  notizie,  che  ci  rimangono  fu  la  Catte- 
drale antica  della  Città  di  Palermo;  da  qual 
tempo  intraprefa  a fabbricarli  non  faprei  cer- 
tamente indovinare  : poiché  foltanto  fappiano 
elferC  perfezionata  , e confacrata  nel  Soj.della 
nofira  làlute  : ma  egli  è aliai  verifimile  , che_» 
molto  prima  fia  Hata  eretta  da’ fondamenti. 
Quanto  al  fito  fecondo  la  tradizione  , e da  un 


piccolo  avanzo,  che  tuttora  ne  vediamo,  com- 
prcn.lcva  parte  del  Monillero  detto  la  Badia 
nuova  , e d.ila  lirada  , che  fepara  quella  della 
nuova  .Metropolitana,  c fedea  fu  la  fponda_, 
del  braccio  fettentrionale  dell’ antico  Porto 
Palermitano,  che  quindi  avea  il  letto  per  tut- 
ta la  contrada  , detta  oggi  il  Papireio  , fino  al 
Piano  della  Itrada  , che  conduce  al  Noviziato 
della  Compagnia  di  Gesù  , dov’era  1’  altro  la- 
to del  l’orto  divifato  nella  fua  latitudine.^  . 
Q^iello  'lemt’iofu  demolito,  cquivi  prelìo,  la 
magnificenza  dell’  Arcivcfcovo  Gualtieri , ne 
fe  (urgere  un’altro  di  nobile  llruttura  , che  al 
difuori,  c nella  Tribuna  è il  più  bello  di  quan- 
ti ve  n’ha  in  quello  Kegno  , e ritiene  l’ illeliò 
titolo  della  Gran  Madre  di  Dio  , c'I  culto  non 
mendivoto,  anzi  più  fervorofo,  come  altro- 
ve diremo.  La  memoria  rimafiaci  dall’antica 
Baiìlica  è una  Cappella  della  iiicdcfima  detta 
S.  Maria  deli'  Incoronata  : perchè  quivi  s’ in- 
coronavano i Re  della  Sicilia  : come  rapporta 
l’antica  tradizione.  C'Ò-) 

La  Sicilia  fempre  più  divota  nel  culto 
della  Ss.  Vergine  fi  cooperò  in  quello  Secolo 
l’ anno  ($3o.  alla  definizione  di  un  titolo  afl'ai 
fpeciofo  , che  doveafi  alla  fomma  purità  della 
Gran  Vergine  Madre  . Qyello  è quello  titolo 
d’immacolata  , datole  da’  Prelati  Siciliani  iu- 
licmc  con  molti  altri  al  numero  di  iij.  (tra’ 
quali  fi  annoverano  molti  Santi  adorati  dalla 
Chiefa  Cattolica  ) nel  Concilio  Romano  ; al 
quale  prefedeva  S.  Agatone  Siciliano  della_> 
Felice  Città  di  Palermo  . Quello  Sinodo  vie- 
ne incorporato  negli  Atti  del  fello  Concilio 
Generale  : e confcguentemcntc  par  , che  ta- 
citamente fi  definillc  dalpifielTo  il  titolo  d’ Im- 
macolata, come  articclodi  Fede;  oltre  di  che 
fi  trova  efprcifamente  due  volte  nel  Tridenti- 
no . Farmi  fentire  chi  ci  opponga  , che  coilj 
ciò  diamo  occalione  di  credere  già  definito  di 
fede  la  V'ergine  Immacolata  nella  fua  Conce- 
zione ; come  già  fu  oppollo  al  Catccliifmo  del 
Bellarmino  nella  fpiegazionc  del  terzo  Arti- 
colo del  Simbolo  Apollolico  ; dove  egli  dà  il 
titolo  d'immacolata  alla  Ss.  Vergine  ; che  non 
elianti  le  oppolizioni  vi  liicggc  lìn’ora  . Noi 
non  intendiamo  , che  il  titolo  dell’Immacolata 
Concezione  lia  articolo  di  Fede  , quantunque 
molti  Teologi  Ibllcngano  , che  fia  proliimo  al- 
la detinibilità  ; [ipj  ] ma  dicciamo  , che  il  ti- 
tolo d’  Immacolata  alla  Gran  Madre  di  Dio  iu 
quel  le  ufo,  che  glie  T han  dato  i fudetti  Con- 


(l9i)  In-uegts  Annali  di  Palermo  Era  £oJlantin.fog.  344,  cyc.  ed  altri  . 
( 1 9 i}  della  £àmp.  di  ^eiu  nel  fine  del  fiecondo  tomo  dell'  ìfteria 

delta  Controv.  dell'  Immacol.  Qonceta 
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clljjtion  può  da  vcrun  Cattolico  porli  in  dub- 
bio ; nè  in  tal  fenfo  (i  è mai  controveriò  . Or 
primieramente  il  Tridentino  nella  SelTiontLa 
quinta  dopo  Ì66.  anni,  da  che  era  Hata  dichia- 
rata la  St.  Vergine  Imniaculata  da  S.  Agatone  , 
e da' i-reliti  Siciliani  nel  Concilio  Romano, 
le  rinucrva  Tideflo  Titolo  trattando  del  Pecca- 
to Originale  cosi  (194)  DccUrat  tamen  hxc 
ipfa  Sanfìt  Synodus  non  tjfe  Jìix  intcnthnis 
comprxheniere  in  hoc  decreto , nbi  de  peccato 
• originali  agitur  Beatamy'Ù'  L^T^Ahd. 

yirginem  Mariam  . indi  nel  Canone  23.  della 
Scfsione  feda , fpiega  più  chiaramente  qaeflo 
titolo  d' Immacolata  , dichiarando  lecondo  T 
univerfale  fentimcnto  della  Chiela  , che  1j_« 
Gran  Vergine  Madre  per  ilpecialc  privilegio 
di  Dio  fu  dente  in  tutta  la  Tua  vita  da  ogni 
macchia  , eziandio  veniale  di  peccato  attuale. 
Dichiarando  in  oltre,  che  non  può  verun_» 
Uomo  andar  efente  da  tutti  i peccati  veniali , 
fe  non  per  ifpcciale  privilegio  di  Dio  : C'PJ) 
Si  quis  hominem  fernet  juflifeatum  , dixerit , 
ampliiis  peccare  non  pojfe;  neqae  gratiam  amit- 
tcre  , atque  ideo  eum  , qui  lahiinr  , & peccat , 
nunquam  fuijfe  jujlificatiim  ; ant  cantra  pojfe  in 
tota  lira  peccata  omnia  ctiam  vcwalia  vitare  , 
ni/i  ex  fpeciali  Dei  privilegio , qucmaimodnm 
de  Beata  yirgine  tcnet  Ecclefìa  , anatbeusa  jìt , 

SECOLO  Vili. 

Dall’  oinno  ■jQo.ftno  a!!‘  Soo. 

A.  C.  701.  S.  Sergio  Papa  Palermitano 
fu  l’aurora  del  nuovo  Secolo  ottavo  arrivato 
all'occafo  della  (ha  età  chiulc  le  porte  del  fuo 
Ponteficato , per  aprirli  l' eterne  della  celelle 
Magione  ; lardandovi  la  divotifsinu  memoria, 
che  fi  rinova  ogni  di  nel  Sacrofanto  Sacrificio 
della  Meda  neH’-4[{)i«x  Cri , qui  toliit  peccata 
Unndi  miferere  nobis;  e fi  replica  bea  tre  vol- 
te : Avvegnaché  nell' anno  1 185.  peruna  ri- 
velazione della  Ss.Vergiiie  vi  fia  (lato  aggiun- 
to dona  nobìs pacem , replicandoli  la  terza  vol- 
ta dJe/,  in  vece  del  Mi/èrcrc  nobis  , 

[ ip5] 

Dopo  la  morte  di  S.  Sergio  Papa  Paler- 
mitano fedettcro  fulTcguentemente  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  Giovanni  Sello,  Giovanni 
Settimo  , c Slfinio  fino  aH’anno  708.  tutti  c tre 
Greci  d'origine  ; e nondimeno  cotlantiirimi 
per  zelo  nell 'opporli  alla  prctenfione  della_j 


Chiela  Greca,  c de'Greci  Augullini,  che  ri- 
chiedevano ora  con  preghiere  , ora  a violen- 
za  la  confermazione  de'Canoni  Trullani . Cesi 
loipcrimentò  Tiberio  Aplimaro  Impcradore  , 
che  volendo  adoperarvi  la  forza , ne  fcntl  ri- 
novato  il  vitupero  della  Greca  potenza  , alla 
quale  fi oppoicro  a ditela  del  Vicario  diCri- 
Ito  le  milizie  Italiane  . [197]  Si  mantennero 
il  Celibato  ne’  Preti , e i Diritti  della  Chiela 
Romana. 

A.  C.  708.  Eifendo  Ibrtito  a Giufiiniano 
Secondo  di  lalirc  al  trono  Imperiale  T anno 
705.  affine  d’indurre  il  Papa  alla  conferma- 
zione dcTudetti  Canoni  , dcpolla  la  fuperbia  , 
adoperò  legazioni , e preghiere  : Cccliè  final- 
mente T anno  710.  pcrliiall*  Coliantino  Primo 
a portarfi  in  Oriente , il  quale  era  fiato  eletto 
nell’  anno  708.  al  Sommo  Ponteficato  . Si  rac- 
conta da  Analtafio,  che  nel  palTaggio  fatto  da 
quello  Papa  per  li  Sicilia , col  l'olo  tocco  del 
Santo  Padre  rellalic  l'ano  un  nobile  infermo  , c 
nel  ritorno  pure  onorò  colla  fua  prcl'cnzi., 
quell’ nòia,  c vi  fu  accolto  a grand’onore  in 
Siracufa,  per  ordine  dellTmperadore  da  Teo- 
doro patrizio  Pretore  della  Sicilia  . Incompa- 
rabilmente maggiore  fu  l’ ofléquio  , c l’onore  , 
che  ricevette  nell’Imperiale  Cuti  , clfendogli 
ut'citi  incontro  a riceverlo  fino  a fette  miglia 
fuori  delle  mara  con  bella  ordinanza,  e a gran 
pompa  la  Nobiltà  , il  Clero  , c’I  Popolo  in_i 
calca  ; ci  fu  accolto  in  mezzo  del  Patriarca-, 
Collantinopolitano  , c del  tìglio  dell’  Impcra- 
dore  . Giulliniano  venuto  a ragionamento  con 
lui  in  Nicomedia,  pn  firogiilia’picdi:  ma  non 
potè  impetrare  , che  foM'ero  lenza  veruna  ec- 
cezione approvati  i Canoni  Trullani , non  ef- 
fciidofi  potuto  punto  trarre  a’  voleri  di  quell’ 
Augullo  , Coli’  efea degli  onori , la  coftanza_> 
del  Pontefice  Coliantino  . Il  quale  nell’  anno 
711.  fe  ritorno  alla  Tua  Sede  . (198) 

A.  C.  71 1.  Filippo  detto  prima  Baudanc, 
prefagitogli  da  un’Alirologo  Morocclita  l’im- 
perio, uccifo  Giufiiniano  , volle  con  empia 
gratitudine  imbrattarli  della  medefima  pece  ; 
e perfeguitare  i Cattolici . Ma  ei  dopo  un’ 
anno  c mezzo  ne  ricevette  la  condegna  mer- 
cede : poiché  dagli  lieflì  Vaffiilli  Coliantino. 
politaiii  , in  un  folcnne  convito , fu  accecato 
per  le  grandi  fceicratczzc  , c cacciato  in  efi- 
lio  con  tale  abbandonamento  , che  nè  pur  del 

tuo- 


(194^  Trìdent.  lec.cit,  (i9$)  Idem  Condì.  Le.  (196)  Frane.  ‘Fagi 
jBrtviar.  Htfior.  See.  Vl\.  fog.  493.  (197)  Anaflafms  Sihliot.  in  Joan,6. 

1^199]  Anafiafius  in Conjìantme  i. 
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luogo  ci  è ritiuda  li  memorii . Li  Sicilia_j  , fortìfca  , die  lungo  farebbe  qui  il  porlo  in  Di- 
che li  vide  libera  dii  giogo  deirF.rctico  Augu-  fputi . Soggiunfero  i Maghi  : MiiUrete  nome, 
ilio,  oc  fe  precorrere  a Roma  li  notizi;L_>  : ed  impiego detUnaflraprCj'izU  altra  mercede 
Scripia  d Sicilicaji  Infula  nuntiai'erunt , ijntd  non  chiediamo  , fe  non  che  ci  promettiate  co»  ., 
Phitippicm  HareticHS  d principali  lertict  de.  giuramento,  che  vedendola  adempita  , facciate 
pulfus  ejfet  ; feriffe  AniDaCo  . Gli  fu  foflitui-  una  fola  cofa  , che  vi  fpiegheremo  , quando  voi 
to  a’ 4.  di  Giugno  del  71J.  Artemio,  che  cam-  la  potrete  mandare  ad  efetto  . Tanto  egli  prò* 
biatofi  il  nome  fu  detto  Anaflalio . Il  quale  in  nule  con  giuramento  nella  vicina  Chiefa  del 
rilBollranzi della  lui  Cattolica  Fede  , nonio-  Martire  S.  Teodoro . (loi)  Salito  pofeia  all’ 
lamence  ne  comandò  roflervanra  con  pubblici  Imperio  per  li  gradi  della  milizia  , iftarono  i 
Editti  ; ma  ne  mandò  ancora  la  ConfelSonc  al  due  Mighi  Ebrei  per  l' adempimento  delh.» 
Romano  Pontefice  ; [ipp]  che  fpedigli  u i_.j  proniella  giurata  , cioè  che  fi  togliclfe  il  ctiltò 
Kuiiiio  a congratularfene  , e per  riconciliare  all’Iniagini  Sacre  da  loro  flimato  Idolatria—»  . 
alla  Cliiefa  i Vefeovi  caduti . Lieto  parti  da  E come  tale  lo  riprovano  nel  loro  Talmud 
quella  vita  Collantino  per  si  profperi  avveni-  pubblicato  l’anno  tfyt».  Non  ebbe  orrore  Leo- 
tnenti,  dando  luogo  a luccedergli  nella  Cat-  ne  di  ratificar  la  promeO'a  ; ma  non  1’ adempì 
tedra  di  S.  Pietro  Gregorio  Secondo  a’  ip.  di  fino  a tanto , che  fi  vide  ben  fermo  nel  Soglio. 
Alaggio  del  71  j. 

A.  C.  7 1(.  AnaftaCo  collrctto  da’  Ribelli 
a deporre  la  porpora  imperiale.  Il  contentò 
di  menar  la  vita  in  un  Monillero:  ma  pur 
troppo  ad  arbitrio  , e violenza  de’  ValTalli  , 
eziandio  i Plebei  eran  follcvati  al  trono  de’ 

Grnci  Augnili,  ed  eran  collrctti  colloro  a_> 
cambiare  il  manco  imperlale  iu  una  conac:i_ > 

Monacale,  ò nell’ abito  de’ Cherici  alla  men 
trilla  : poiché  allo  fpelTo  vi  perdean  la  vita  . 

Teodofio (òllituitu  ad  Anallafio  fu  anch’egli 
aforzato  a mutare  il  diadema  imperiale  in  una 
corona  chericale  T anno  717.  appena  compi- 
tone uno  di  dominio . 

A.  C.  717.  Leone  Ifaurico  Iconomaco, 

■ifurpatofiio  feettro  imperiale  , mutò  il  nome 
di  CoBone  io  Leone , prelagio  della  Tua  fie- 
rezza brutale  , colla  quale  doUea  lacerare  la_> 

Chiefa , fa  detto  Ifaurico  dall’  Il'auria  Provin- 
cia dell’Afia  minare  , a rincontro  dell’  Ilala  di 
Cipro:  dove  egli  avendo  lòrtitì  badi  natali, 
mentre  guidava  un’  Afinocirico  di  alquantta  da  tirau  Vergine  Madre  , e della  Grazia  Divi- 
I merci , fu  veduto  da  due  Maghi  Ebrei  ; i quali  na  , li  può  dire  , che  follerò  Hate  pure  fpeco- 
forprefi  all’ aria  maellora , che  fotto  poveri  lativej'c  non  avendo  potuto  prevalere  le  por- 
cenci  gli  tralacca  nel  vcdto  , ò con  fortuita  , e te  dell’  Inferno , e ia  diabolica  potenza  contro 
probabile  predizione  , ò cosi  ifpirati  dal  De-  la  Chiefa  , lécondo  la  promcfi'a  di  Gesù  Cri- 
monio  , gli  augurarono  T Imperio  ; poiché  Ito  , rcllivano  abbattute  , c quali  cllintc . On- 
piaboluf  imervtm  vera  ditit , ut  mcndaeium  dell  Demonio  inventò,  il  raodo.d’ indurre' 1’ 
fimm  rara  veritateeommeo  Ict  ; fcrilfe  T Auto-  umana  malizia  aj‘nn’  errore  prattico  , e noiu_» 
re  dell’ òpera  imperfetta  ,'f:oo)  e ciò'òpcr  già  contro  le  Pérlone  , nu  contro  le  Imagini 
^ eonjettura  iò  per  Divini)  profezia  , ril^puta  Sante.  LeoncAiigutlo  fupcra^o  ogni  tittiore, 
daJDemonip,  òperaJtrz  qualunque, ilradv»  it\Qofiioninapoli  i Cff  f aobattejjcro , 

‘ ■ ■ ■ . ’ ‘ ■ y ' u u u u _ ' r rli»- 

) Itt  . ■ ) ' , > . . , ■ ■ > V , 1 . . i . 

■ t r ' > ■ ■ i 

(i  99)  Jdtm  ihidem.  ^100)  AuEior  opeV.  ttnper,  fìotn.  1 ^.ih' Mutth,  inter 
epera  S.  hannis  (*’00  Ccdrìntìs  In  Anndilih.  3.  i (roi)  Gr«- 

jtorÌHS  II.  Papa  Eptfi,^.  ’ ' ' 


prima  inourarlì  Principe  zelante  , per 
feguitando  la  Setta  dc’Manichci , c procuran- 
do di  cattivarli  la  benevolenza  di  S.  Germano 
Patriarca  di  Collantinopoli.  I cui  Cittadini 
ottennero  un’  infigne  vittoria  contro  i Saraci- 
ni  , che  con  potentilTima  Armata  maritimi , e 
lunghifiimoalTedio  teneano  llretta  quell'impe- 
riale Città,  abbruciando  moItilTlmi  Vafcelli 
dc’Saracini  per  mezzo  di  alcune  Barche  in- 
cendiarie , colia  nuova  invenzione  de’ fuochi 
detti  greci , i quali  rclìllcvano  al  nemico  ele- 
mento dell’ acque  . Il  compimento  delle  Vit- 
torie  fi  dovette  alla  Ss.  Vergine,  [202]  la  cui 
Imagine  fi  vedea  foprapolla  alle  Porte  di  Co- 
fiantinopoli;  nondimeno  il  perfido  Leone  ani- 
mato dagli  emp; Configlieri  machinavi  I’  ab- 
battimento del  religiofiflimo  culto  delle  Im- 
magini Sante . 

A.  C.  72Ò.  Tutte  I’  Ercfic  , che  ne’  pre- 
corri lette  Secoli  erano  inforte  a turbar  la_» 
Chiefa,  fpecialmente  nelle  Provincie  Orien- 
tali in  oltraggio  delle  tre  Divine  Perfone.dcl- 
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t tancclUffero  le  Imtgini  di  Cesi  Cri/la  , della 
fila  Maire  , e ie’Saati , foichi  il  loro  chUo  era 
Idolatria  . Ne  feguirono  follevazioni  del  Po- 
pelo  , c delle  Donne  , llragi  > e ficre^c  dell' 
jrrabbiico  Leone  • laojj  Nel  Meoologio de’ 
Greci  1.2041  fi  fa  menzione  di  dieci  Eroi,  che 
follenncro  in  quei  primi  tempi  fiere  bieuelict 
e finalmente  la  morte  per  la  difefa  delle  Ima- 
gini  Sante . £ coti  pure  nel  Martirologio  Ro- 
mano , dove  però  loltanto  di  due  fé  ne  efpri- 
mono  i nomi , e degli  altri  dicefi  , alioramj 
alio , L*  ignorante  , e fiero  Augufio  fe  dare.» 
alle  fiamme  il  Collegio  di  Cofiantinopoli  in- 
fieme  co’Letterati,  cne  v’eran  dentro,  rei  non 
d’ altro  fe  non  per  la  coftanza  nel  culto  delle 
Sante  Imagmi . Rcfiò  parimente  incenerito 
il  più  pregievol  teforo  de'letterati  , che  allo- 
ra folle  nel  Mondo  : cioè  la  famofa  libreria-» 
imperiale  de’trccentotre  mila  volumi , (205) 
la  quale  prima  d’ un'  altro  funefio  incendio  , 
Lotto  l’Itt  pcrador  Bafilifco  era  al  doppio  mag- 
giore . Seguirono  alcuni  miracoli  a rifiabili- 
re  il  culto  delle  Sante  Imagini,  e nondimeno 
viè  più  fi  rendeva  ullinato  il  perfido  Augullo . 
Il  quale  non  lòlamcntc  ne  contrade  l’ infame.» 
fopranoome  d’ Icoiiomaoo  , che  Iccondo  la_» 
greca  etimologia  fignifica  propriamente  Gutr- 
reggiante  contro  le  Imagini;  e la  macchia  più 
obbrubriufa  nonfolamentc  di  Eretico  comune 
a più  altri  Imperadori  Orientali,  ma  1'  altra-, 
peggiore  , e propria  di  lui  folo  di  Erefiarca  • 
Roma , e ritalia  ne  concepirono  tanto  fdegno, 
che  a vendicarne  il  fommo  difprcgio  fatto  al- 
le Imagini  de'Santi , c del  Redentore  abbatte- 
rono quelle , che  aveano  alzato  ad  onore  ,di 
quello  Augullo  . Luitprando  Re  de'  Longo- 
bardi gli  tolfe  Ravenna  Sedia  dell'Efarco  Im- 
periale . (aod) 

A.  C.  71  o.  La  Sicilia  fi  oppofe  al  perfido 
fovrano  ; e ne  diede  fegni  d’invitta  fortezza  . 
Tra’ più  forti  Eroi  fi  refe  injignc  S.  Giacomo 
Vefeovo  di  Catania  , e Matrice  allievo  della 
Religione  Bafiliana , 11  quale  governando  la 


Chiefa  Catanefe  con  infigne  Dottrina  , e San- 
tità fotto  Leone  Ifaurico  , pel  culto  delle  San- 
te Imagini  folleone  fiere  battaglie  , tormenti , 
c l’cfilio , da’quali  oppreflo , terminò  con  lun- 
go martirio  gloriofamente  la  vita  l’ anno  yj  o. 
ó in  quel  torno  : come  nota  il  Gaetano  nella-, 
fua  Idea , e l’ Abbate  Pitti  nella  notizia  della 
Chiefa  Catanefe  : Il  Grollì  nella  Catania  Sa- 
cra ne  fa  memoria  l’anno  740.  e’I  Gaetano  po- 
feia  nelle  vite  de' Santi  della  Sicilia  nel  771, 
come  da  noi  fi  è rapportato  in  quella  Crono- 
logia . (107)  qui  ci  fiam  conformati  alla  Cro- 
nologia de’Vefcovi  di  Catania,  ivi  a quella-* 
de’Santi  di  Sicilia  del  Gaetano. 

Intanto  il  barbaro  Lione,  per  mezzo  dell' 
Efarco , e di  altri  fuoi  Minillri , non  defiSeva 
di  fabricare  infidie  olla  Vita  del  Papa.  Mai 
Longobardi , collegati  a’  Romani , fi  protefia- 
rono  pronti  a morire  combattendo  più  tollo , 
che  abbandonare  la  difefa  del  Sommo  Ponte- 
fice, e della  Fede  Cattolica.  Il  Santo  Padre 
con  foave  eloquenza  procurava  di  mitigare  il 
loro  zelo , accefo  contro  l’ empio  Lione . Ma 
nondimeno  avea  proibito,  die  fipagafi'c  all’ 
Imperadore  nella  Romana  Provincia  un  nuo- 
vo cenfo  detto  Capitazione , cioè  l’erfonalej: 
come  fi  trovava  già  impollo  nella  Sicilia  , e_, 
nella  Calabria  . Iflando  1’ Imperadore 

per  ifpiantarc  il  culto  delle  Sacre  Imagini,  gli 
fi  armò  contro  la  Republica  di  Venezia  , e gli 
fi  ribellarono  molte  Città  dell’Italia,  ezian- 
dio le  Pentapoli , cioè  le  cinque  Città  : Ven- 
tapolenfinm  , &•  yenetlarKm  exercitns  jnffìoni 
Imperatoria  refiiternnt.  Fu  fcomunicato  l’Efar- 
co  Imperiale,  e molte  Città  ficlelTero  ilota 
Duci , e Governatori , independenti  dall’  Au- 
gullo  dominio  ; Sibi  omnei  ubique  Jm  Italia  Dn~ 
tes  elegerunt  ; voleano  altresì  elcgorfi  nuovo 
Imperadore  , c condurlo  in  Coiltatinopoli  ; 
ma  ne  furono  dilUiafi  dal  manfuetiiEnio  , e San- 
to Pontefice  : Sed  tompefeuit  tale  tonfiUum 
Vontifez  fperant  converfionem  Triacipit  ; tutto 
ciò  abbiamo  dal  citato  Anafiafio  , .£  cosi  pure 
fcrlve  Paolo  Diacono ,{  aop]  Onde  alcuni  po- 
! , chi 


(xo^)  In  sBit  S.  Sttphani  ìuniorit  (xo^)  M Menolog.  ite  9,  Att^ufii 
{xos)  £o/iantinop,  Manas,  ahitjut  paJllt»  (106)  Aaaftaf.  in  Gre f or  io 
Secondo , Ptutlus  Diaconos  Le,  Ith.  6.  (xoj)  Ex  Gretcorom  Anthetpgio, 
^ Sre'viar.Gaet.  Le.  Ptrri  i,  e.  fog.  7.  deòrojjit  L e.  feg.  14.  (to8) 

Anafiaf.  Rikltot.  in  Gregor.  t.  f^tie  Theophonem  de  Copitatione.  (100) 
Anòft.  loc.  eie.  Ptmlus  Diacon  de  Geftu  Longohordorum  cap.4f  (no) 
Erme.  Pagi  ‘Bre'V.  10.  SatoL  8.  fog.  fi8.  S^ataiis  Alexander  ex  Or  di- 
ne 'Tredicatorum  Saculo  8.  difert.  t . unica , 
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clu  moitcrni  tuoi  ccnfuranniiiciTore  IV'5- 
Cinc  , ?y-nara , e C<;  Ircoo  antichi  Storici  (ire-' 
ci  : i quali  (criflero  , clicr  ( jrrgorio  SeroiidT 
fc  negare  l’ ul'hidicnra  all’  Intpci  ailor  Li  incj 
da’Romani  .dagl'italiani , e ilall-’altre  l>lrm/in- 
cie  Occidentali.  Ma  il  BrllaniiiK) , il  Sigo. 
*io  . e molti  altri , (bilcngono  co'  liidettì  Sto- 
fici  (iteci , il  tatto  liti  Pontfrice  intorno  al 
difobbligarc  dairuhbidicnza  i Cattolici  Addi- 
ti deirlmpcradurc  . (^jJcrta  è una  qiiirtione_* 
liiorica,  e legale  , nella  quale  noi  non  cédob- 
biamo  più  oltre  ingerire  . oCnfclTano  il  fatto, 
ma  lo  bialiimno  gli  Eretici  Maddeburgenfi , i 
quali  nondimeno  niegano  jnnumcrabili  lilorie 
favorevoli  alla  Chicla  , e al  Potitefìcato  Ro- 
mano. Legganfì  gli  Autori  da  noi  qnl  fono 
citati  .(all) 

Scrilfe  un  moderno  , (aia)  che  Leone  , 
femprc  vià  più  iniierito  , ftac«6  a violenza—, 
dalla  Chiefa  Romana  alcune  Provincie  , che 
ubbidivano  al  Romano  Pontefice  , non  fola- 
menie  come  Vicario  di  Crifio  . ma  ancora  co. 
me  Patriarca  dell'  Occidente  ; cidèle  Diocefi 
dell’  Illirico  , della  Calabria  , c della  Sicilia  ; 
e 1’  altre  lino  alla  Tracia.  ()>nanto  in  quello 
rapporto  vi  fia  di  verità  , 6 falliià  , ò di  prò 
babiltà  : cioè  le  ciò  (la  avvenuto  , c quando  , 
oltre  che  11  è altrove  difaminato  da  noi , ci 
varrà  più  innanzi  di  nuovo  alla  penna  . 

/ 

A.  C.  73  !•  Morto  Gregorio  Secondo , 
dopo  anni  t J.  e meO  otto  di  laborol'o  noumeno 
che  gloriofo  Pontctìcato,  fu  foflituito  a fucce- 
dergli  Gregorio  Terzo  , Siro  di  Nazione  . di 
eccellente  dottrina  , c di  coHumi  incorrotti . 
L’anno  731.  in  un  Sinodo  Romano  dipj.  Vc- 
feovi,  fcomunicò  generalmente  tutti  gl' Ico- 
noclalli , cioè  defiruttori  , e fpi'cgiatori  dello 
Sacre  Imiglni  . Fu  decretato  parimente  il 
Monitorio  all'Impcradore  t ii  quale  carcerò  il 
Nunzio , che  glicl  recava , e fattolo  condurre 
prigioniero  in  Sicilia,  quindi  rilegollo  in  lon- 
t anilTimo  eClio  : quella  inurbanità  praticò  al- 
tre volte  con  altri  Inviati  dal  Santo  Padre  , c 
dal  Popolo  Romano . 

Volle  il  perfido  AuguAo  vendicarli  degl* 
Italiani  ,e  collringcrii  con  violenza  all’Erclia 
degl’  IconoclaAi  . Onde  inviò  una  potente 
Armata  navale  i U quale  > dando  per  appro- 


dare a Terra  d’Otranto , IVorincia  allora  (ot- 
to il  dominio  imperiale  , quivi  iperimcntò  ar- 
mato a prò  dc'CattoIici  il  braccio  di  Dio,  che 
Icatcnando  il  mare , c le  bufere  de’  venti  , I’ 
infranfc  , e fommerfe  nella  bocca  dell’  Adria- 
tico . 

Riufeito  vano  il  fuperbo  , e crudele  at- 
tentato , volle  ingraKarfì  colie  foftanze  deli-u. 
Chiefa  Romana  ,confifcando  il  Patrimonio  di 
S.  Pietro,  che  ella  poOedea  nella  Sicilia  - Di 
cui  abbiamo  di  (opra  rapportato  a (oprabbon- 
dinza  le  notizie , 

A.  C-  740.  Due  Legazioni  (pedi  Grego- 
rio a Carlo  Martello  allora  Reggente  di  Fran- 
cia , con  titolo  di  Maggiordomo,  Padre  del 
Rè  Pipino,  e Avolo  di  Carlo  Magno  ; affili, 
ebè  col  (uo  forte  braccio  (ollcvaflc  la  Chie(a 
Romana  dall.’ opprcffianc  di  Luitprando  Ree» 
de’  Longobardi  , e dell’  Impcradore  Leom:.j  . 
Gradi  molto  Carlo  Martello  il  ricorfo,  e i do- 
ni del  Santo  Padre  : E quelli  ne  Ipcrimentò  I’ 
efficacia  del  patrocinio  contro  il  Longobardo , 
elle  bell  preHo  fe  ritorno  a Pavia,  atterrito 
delle  minaccie  i c’I  (ucccflbre  di  Gregorio  vi- 
de reprelTa  , e abbalTata  la  (uperbia  del  Greco 
AuguAo  ; c creato  un  nuovo,  e perpetuo  Pro- 
tettore della  Chiefa  Romana  nel  riTorgiinenlo 
deiriraperio  Occidentale  . CJuindi  Aimano  al- 
cuni, che  provenga  l’origine  dell'anticliiffima 
rclidcnza  dc'K'iinzj  della  S.  Sede  Apoflolica_« 
nel  Regno  di  Francia  , nell’  iAcli'a  maniera-, , 
che  l'Apocrifario  della  Chiefa  Romana  li  trat- 
tenea  nclia  Corte  imperiale  . A Carlo  Mar- 
tello fu  conferita  la  dignità  di  Patrizio  R orna- 
no , allora  di  molto  pregio  , 

t A.  C.  741.  Finalmente  il  fiero  Lione  tor- 
mentato da  due  contrarj  morbi;  cioè  dall’ldro- 
plfia , c Difentcria  , terminò  la  vita  brutalcj 
con  eterna  morte,  cd  infamia.  E poiché  l'uma- 
na natura  è un’abiffo , dove  non  li  ritrova  fon- 
do nella  malvagità  , all’empio  AuguAo  fuccc- 
dottc  un  peflimo  Figlio:  cioè  Cofiantino  Quin- 
to , detto  Copronimo,  che  fecondo  la  greca-, 
etimologia  , è altrctanto  , che  Stercorario.an- 
zi  più  to Ao  chi  trae  il  nome  da  s!  brutta  mate- 
ria; per  gli  cfcrcmcnti  co’quali  fporcò  l’acque 
del  Santo  fiattelìmo , mentre  fecondo  il  rito 
V u u u u a gre- 


(i  I o)  Frane,  'Tagi  ’Bre'v.  fitftor.fec.  9-  ffatalit  Alexander  ex  Or- 

dine Pradieaterum  Saculo  S.dijfert.  i.ijuafl.unica  i]^elUrm<de~> 
Rom,  Pentif.  Uh.  ^.de poteftate  temporali  e)nfdtm  cap.  8.  /n?.  i tot • Si- 
gonius  de  Regno  Italia  lib.  3.  Zonarat,  Theophanes , Cedrenns , itgeher- 
tus , Platina , Taromui , altique  permulti  tx  reeentiorikus  nki  de  Gregorio 
i.  (ili)  Frane,  Pagi  l.e.f,  J 3 1 . 
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greto  VI  era  ininic/fo.  Onde  il  l’uriarca  San 
\jernuuoi.e  teprdagio,  clic  collui  era  nato 
a Luiiiaji,<j*rc  la  Chida  di  Dio , Cauflat  Chri- 
t ^ t-icitjix  tNuximi  mali  per  cum  effi. 

tj/e  futiinim [i I } ] Avveraro- 
no  l.t  Proltiu  le  di  lui  ree  (jualità,  e (ìficlic  , e 
Ilio. .di.  ri  ituta  Kniljiano  credibili  le  notizie, 
Cile  V.1  n.iii  Idtuto  gli  anticlii  Scrittori  di  que- 
lla e-er-lta  coronata , di  quell’  Uomo  imbellia- 
lito  , più  Pagano , elle  Criltiano , e tra’  piti 
enqq  aovjani , etiandio  comparato  co’  Tiranni 
laoiaii'i , .vlago , ed  efecrabile  Bcncminiatore 
contro  di  Cullo , della  SS.  Vergine , e de’  SS. 
All'brelu  del  Padre  accoppiò  quelle  di  Potino, 
e ut  Nedorio.  Diietcavali  delle  più  abomine- 
voli iporeiitzzc  de’ Bruti . E per  fua  infamia 
le  uieniucic  , che  di  lui  li  rapportano  non  pof- 
iono  linci  ripiuvarli  come  i'oi'pctti , non  clìen- 
do  nii  rate  loltanto  dagli  Storici  latini  ,chc  a 
cuinpueeuzi  delia  Cbieia  Romana  , ma  altresì 
da  i.ioUi  Creci  Scrittori  Teofane, Suida,Teo- 
lierido,  epmaltri  C'H)  Ne  rapporterò  fo- 
liiueine  per  faggio  una  piccola  particella  di_, 
TeoUuc , oltre  di  quanto  ne  diremo  pii  innan- 
zi . Afagitii  »*ali/icio  , & iHXHriis  , cru^nti/ijne 
J.irififiis  , tuOaiiinit  Jlcrcoribus , atqm  loti» 
ietfiiatHS  , moUiiiebus  , 4C  UxmotMm  invocalior 
nibns  gainlrm  , at<juc  omnibus  .Animas  corrum- 
penliuas  ad^nisi  tionibiis  à tenera  xtate  tbìsiveni. 
Con  novo  Ediiio  prod  i li  venerazione  dellcj 
liiiagini  lacre , l’invocazione  della  Ss.Vcrgnre  , 

c de' Santi  toglieudo  loro  l’ illeflo  gloriolb  ti- 
, do  di  Santi  volle, che  fi  fpregiaa'ero  le  loro  fa- 
crofante  Reliquie.  Or  Coltoro  fono  i Prccurfo- 
ri  de  Moderni  Eretici  Oltramótani  Iconoclalli. 

Intanto  per  la  morte  di  Gregorio  Terzo 
«rafalito  al  trono  Ponteiicale  S.  Zaccaria  nel 
Movembre  del  741.  H manfuetiliimo  Pallore 
per  gnadagnire  alla  Cliiefa  un  si  fiero  nemico, 

avendo  divertito  colla  lua  eloquenza,  le  armi 

di  Luitprando  Re  de’  Longobardi , che  flav.ino 
per  impolfelfarfi  dell’ Efarcato  imperiale  , per 
mezzo  di  si  rilevante  beneficio  fperava  di  ri- 
durre alla  Fede  l’Eretico  Augufto  : a cui  dc- 
llinò  un  Anibafceria  , alfine  dj  placarlo  ; ma  |’ 

Inviato  ritornò  colla  fola  fpcranza , che  celiò 

fecca  nc’fiori.  Contro  l’arrabiato  Monarca  fi  fe 
fentire  il  Signore  colle  rovine  de’  Terremoti  , 
e flravagante  infezione  di  Pelle , flagelli , che 
durarono  dall’  anno  747.  Imo  al  74Si.ne  patirò- 
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no  alquanto  T cliremitì  delia  Sicili.i , e della 
Calabria  , quantunque  innocenti  , ma_a 
foggette  al  perfido  Jmpcradore  - Non  fap. 
piam  però , che  qui  vi  foflero  fiate  rovine.» 
di  Terremoti . Sparfelil’  infezione  nell’Orien- 
te lino  a Cofiantinopoli  : dove  feguirono  fpi- 
ventofe  rovine  . Nella  Siria  refiaronó  defoU- 
te  varie  Cittì , altre  patirono  grave  danno  , 
e vari  Popoli  trafportarono  Ja  loro  abitazione 
da’  Monti  alle  pianure . Sopra  le.  vefli  de’  Cit- 
tadini  di  Colla ncioopoli  comparivano  Croci 
olivaflrc , ò cerulee  : erano  firanamcntc  infe- 
fiati  da'  Spiriti  maligni  con  efialì,  ò più  tolto 
fiupefuioni  di  fenli  ; ammorbaci  da  un  carbon- 
ceÙo  peflifero  ; e tanti  ne  morirono  , che  i vi- 
venti non  erano  baflevoli  a dare  fepoltura  a’ 
Defanti , 

A.  C.  751.  Sotto  il  Ponteflcaco  di  S.  Zac- 
caria , c col  lùo  coofenfo , fegul  la  traslazione 
del  Regno  di  Francia  dalla  perfona  dello  fiu- 
pido  Childerico,  c dalla  Stirpe  di  Meroveo, 
a quella  di  Pipino,  e Cario  Magno  , per  rile- 
vantiifimc  cagioni  col  còfenfo  di  tutta  la  Frau- 
eia  ; come  narra  Eginardò  contemporaneo  di 
Carlo  Magno,  e dodici  altri  Sturici  citati  dai 
Bellarmino  [ai5]  e fc  ne  potrebbe  anche  ag- 
giungere una  Centuria  di  Scrittori . Ne’l  nie- 
gano  gli  llclll  Eretici  Magdeburgenfi , detti 
Centuriatori  : ma  folcanto  cenfurano  di  teme- 
rario il  Santo  Pontefice  Zaccaria,  (aitf}  E pu- 
re S.  Bonifacio  Apollolo  della  Germania  il 
confacrò . E ciò  non  ofiantc  il  Padre  Natale  di 
Alcfiandro  eruditilfimo  Storico  moderno,  ma 
molto  critico  intorno  ad  alcune  memorie  ec- 
clelìartiche  , fcrilTe:  [217]  "Hec  Zaeeari* ,net 
Stephani  Tcrtii  Hpmanornm  Pontifitum  aitlìori- 
tate  Regni»  Franeorum  à Chihierico  Tertio  ad  Ti. 
pinum  trandatum  eli.  sforzandoli  di  provare  un’ 
error  comune  negli  Storici  antichi , e moderni. 

Da  quello  S.Ponteficc  fu  dichiarata  la  va- 
lidità del  Bauefimo  con  quella  furmola  Bapti- 
z»  te  in  'Nomine  Patria,  &■  Filia,  0~  Spiritila 
Sanila  , quante  volte  in  tali  parole  l’ intcntio- 
ne  del  Battezzante  non  è erronea  , ò eretica  . 

E da  ciò  il  Comun  confenfo  de’  Teologi  con  S. 
Tomafo  nella  terza  parte  della  fonima  teolo- 
gica ha  fiabilito  : clic  dove  non  interviene  ò 
intenzione  erronea  , ò eretica  , ò voce , che 
guaiti  la  lignificazione  della  forma,fcnipre  que- 


(tiì)Theopheu»es  in  Annoi.  (n4)  Idem  l.t.  Suidas  in  f^tto  Copronymi 
Theofierijius  in  filetta  apud  Surium  die  3.  Aprtlts  [ti  j]  Bellarminns 
in  Contrwtrf.  de  Remano  Pontif,  lib.  x.  eap.  1 7*  (*•  * ^)  a^agdtbur^en. 

Qtntnua  %.tap.io,  (n  7)  fi*tali$  Alexander  Saculo  8.  difert.  x. 
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(ìa  farà  \ ajid.i,  <;ii3ntiinT]iie  v’intervenga  crror 
di  lipcna  , i>  divciliiù  di  promiDiia  > eziandio 
in  tuli  i gli  ajiri  S ici  umciiti . 

f iU  ndo  pall'ato  dilla  terrena  Sede  alla  (c- 
kfle  S-  Z :cc;ria  dopo  dice’  anni . e tre  nu-fidi 
glorkifo  l-ontelàcato  , gli  Cuccedettc  Stilano 
eletto,  ma  non  com'ecrato  rontclìcc:  |xiitlic 
vilTc  Idt'.anto  tre  giorni  : onde  da  Anallalio 
non  v,epjc  annoverato  tra’ Romani  Pon'.clici- . 
^ lui  fu  llillitiiito  un  altro  Stefano  .Qgelli  eb- 
be la  forte  di  dare  alla  Chiela  Romana  oltrc_» 
ùille  Armi  fpiricuali,che  tenea  per  difcaidcr- 
li  contro  r Inferno^  e a punire  i malvagi  con  k 
Cenfure  , anche  le  temporali  nella  protecionc 
della  Cafa  Reale  di  Francia  ; e nell'  clicniiooe 
del  Domiuio  temporale  . Qpctle  raiiumigliaiio 
le  due  Spade  cvangeliciie  i £rrr  dMOglaiii  hit, 
le  pure  dir  non  vogliamo  , che  con  alcuni  de' 
più  empj,  i quali  prendono  a fclierno  le  Chia- 
vi date  da  Crilìoal  principe  degli  Apoiloii , 
fi  debba  adoperare  la  Spada  di  S.  l’aolo  • 

Adolfo  Re  de’  Longobardi  avendo  tolto 
all'  Iinpcradurc  1’  Lfarcato  di  Ravenna  cd  altre 
Cittì, volle  pure  llendcrc  il  Tuo  Regno  lino  alla 
Santa  Cittì  di  Roma,  c iifurparfi  tutto  ciò,  che 
apparteneva  alla  Ciucia  Romana  : procuro 
Stefano  difarmarlo  colle  preghiere , c fommil- 
lioni , ma  niente  prorittando , per  impegnare  il 
Re  l'ipino  alla  difefa  della  Chiefa  Romana^» , 
pafsó  in  Francia , ricevutovi  a grand'  onore  , 
fino  a veder  prodratoa'  fuoi  piedi  ridedu  Mo- 
narca , che  pure  per  brieve  tratto  volle  fervir- 
lo  da  Palafreniere . Riconduficlo  pofeia  Ì’.lj 
Italia;  codrinfe  Adolfo  a rediluire  quanto  avea 
tolto  alla  Chiela  , cd  altri  luoghi  in  rifarci- 
mento  de’  danni  fatti  alla  mededma  • Edcnda- 
fene  ritornato  Pipino  in  Francia , il  pcriido 
Adolfo  cinfe  con  nuovo  alTedio  la  Santa  Città- 
Venne  pur  di  nuovo  a domarlo  Pipino  , c ir...» 
maniera  che  Adolfo  vedendoli  tq  pericolo  di 
perdere  ancora  tutto  il  Tuo  Regno,  le  gli  fot- 
tomife.  Col  favor  di  Pipino  ebbe  il  Ponteliee, 
c la  Santa  Sede  il  dominio  di  Roma,l’£farca- 
to  di  Ravenna  , ed  altre  Città  . \'i  ò qualche 
controverda  tra  gli  Storici , che  coda  coiitc- 
nede  la  donazione  di  Pipino  fatta  alla  Chiefa 
Romana:  poiché  oltre  le  Città,  che  annove- 
ra Anadado  Bibliotecario , altre  ne  aggiunge 
Leone  Odiente  ; [318]  cioè  Pentapuli  : che 
fono  cinque  Città  della  Alarci  di  Ancona  - c 
più  altre  . L’Efarcato  imperiale  tenniiià  in  Eu- 
tichio  decimo  fedo  Vicario  imperiale  nell'  Ita- 
lia dopo  18-p.  della  reddenza  in  Ravenna  1’  an- 
no 7)2- e nel  feqiicnte  al  Papa  fu  rcliitulto  ii 
Patrimonio  di  S.  Pietro  , 


A.  C.  75  5.  Certo  fi  è , che  da  qnedo  tem- 
po Il  Romano  Pontctìcc  ebbe  eziandio  il  go- 
verno Civile  della  Città  di  Roma,  c dcU'Elar- 
ta’o  di  Ravenna  . E i Romani  non  vedendofi 
aiutati  dal  Copronimo  contro  il  Longobardo  , 
oltre  della  tirannide  di  quell ’Augulìo,  feoditro 
■il  giogo  , imperiale  . Qualche  Moderno 
Storico  feri  ve  , che  i Romani  allora  idituiro- 
nn  una  certa  forma  di  Kcpnblica  , folto  il  Ro- 
mano Poncedcc.  (iIp') 

intanto  il  Copronimo  cfcrcitava  lirari;, 
ficrezsr  > c dravaganti  dd'pregi  , fpecialmente 
contro  i Rejigiod  : e avea  radunato  un  C >n- 
ciliaboJo  di  J jS.  Vefeovi  tutti  Orientali,  Ade  • 
latori,  c Iconocladiì’ anno  7^4-  nella  Chicli 
-della  Ss.  Vergine  detta  in  Blanclicrnis , orna- 
ta di  mufaico  : una  ci  ne  fece  radere  tutte  K • 
Sante  Iinagiui  ; delle  quali  fe  ne  proibì  la  ve- 
nerazione . Non  v' intervennero  i i’atriardu 
di  Aldfand'ria  , di  Antiochia , e di  Gcrulàlein- 
ine  . Upcllo  Concilio  di  Satanaflb  fu  condan- 
nato da  tutte  l’alirc  Cliicfc  della  Crillianità.e 
dii.ilmentc  dal  feteimo Concilio  Ecumcnico.Da 
tuttociò  li  veJc,qual  da  fiata  ia  Fede  de'Prclati 
Greci , i quali  tulio  fi  piegavano  a’  comandi 
dc’Grcci  Augtifti . Qjulc  iia  fiata  la  cagione 
della  daprcllìone-  del  Greco  Imperio  , c del  ri- 
forgimcnto  dell’Occidentale  : cioè  la  perfidia , 
q l’einpietà  di  quello, e la  Religione  di  quello. 

a\.  C.  757.  Eccoua  fratello  lucccITorc-» 
deli’ altro  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  : cioè 
S.  Paolo  Primo,  il  quale  adoperò  varj  mezzi 
per  ridurre  alla  Fede  gl’lconocUlli,  c gli  litri 
Eretici  ; cdifefe  lo  fiato  Ecclefialheodagl’  in- 
fnlti  del  Copronimo , c de’  Longobardi  . I;uj 
Coftantinopoli  furono  rovinati  li  Monaficr)  . 
Andando  perciò  raminghili  Religiotì  , furono 
fòvvenuti  dal  Papa  . L’EreCa  dcgriconoclafti 
andava  fempre  prendendo  vigore  colle  ftragi 
de’Cattolici , e col  difpregiodclle  Sante  Ima- 
gini , e delle  Sacre  Reliquie . 

Fra  qiiefic  tetnpefie  rifplendca  la  Chiefa 
Siciliana  con  chiarillimi  lumi . Nella  Cattc- 
lira  Catanefe  Sedea  S.  Sabino , fecondo  la  Cro- 
nologia dell’Idea  del  Gactano.c  del  Pirri  nel. 
la  notizia  della  Chiefa  Catanefe  ; avvegnaché 
riltcfiii  Gaetano  nelle  Vite  de’ Santi  Siciliani 
abbia  trafportato  la  memoria  di  ipiefio  S tnto 
aU’annoépo.  dove  per  Noi  ne  ebbiam  fatto 
menzione.  Dopo  S.  S-hino  nvli’ Ordine  dc_j’ 
Vefeov  i di  quefia  C’tiefa  , Itegiic  S.  Leone  Se- 
condo detto  iITaumzturgj  , di  riti  pure  nt  » 
abbiamo  rapportato  alcune  notizie  . 

11  Pontefice  S.Paolo  Pri.no  fili  al  Ponteli- 

fi- 


(^ttB)Leo  Oflienftt  in  tìifteria  Caffinenf.  hi.  i.  ctip.  7.  (i  1 9^  Ftàf  Frane, 
Pagi  inBre'Vtario  fiifior.fac.S.fog.  Annvtator:  ‘Baremj  , 
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tato  dopa  il  timiuko  di  due  fazioni.  Il  quale  Citti  di  SiracDfa  ; come  fcrivono  Filippo  Ber- 
tiimuito  da  alcuni  Storici  viene  annoverato  gomefe  , Crifloforo  Scobir , Fizello,  Scan- 
tra le  Sciliv.c  : ma  in  brievc  lì  ditfppò  colla  Aia  nello,  Ottavio  Gaetano, f:Jo)  l’Abbate  Pirri , 
eiezione  canonica  . Sotto  il  fuo  Pontetìcato  a Girolamo  Ragufa  della  Còpagnia  di  Gesù,  che 
confufiorc  degl’ fconoclafli  occorfe  il  fanioib  gli  ha  tcITuto  un  bell’ Elogio  , e più  altri,  era’ 
miracolo  della  Statua  del  Ss.  CrociAlTo  in  Be-  quali  copiofamente  il  Canonico  Mongitore. 
rito,  oggi  Biruti  Città  della  Fenicia  traTri-  (aai)  fplendorc  dell’ Ordine  Benedettino 
poii , e Damafeo.  Allorché  la  crudele  perfi-  della  Congregazione  CaCTmcfe  ; come  A legga 
dia  dc’Giudei  avendo  rinovato  tutta  la  St.PaA-  nella  memoria , che  di  lui  va  irnprefla  nel  ter- 
jionc  di  CriAo  nella  Aia  lmagine  ,qpcfta  veraò  zo  tomo  de’ Cdncilj . (zza)  La  fama  de  Tuoi 
gran  copia  ai  Sangue  miracolofo  ; il  quale.»  talenti,  e delle  fue  eroiche  virtù  l’ inalzò  all’ 
prefo  da’ Giudei  per  ifpcrimentarc  feilDìo  emincntiflimo  grado  di  Prete  Cardinale  diS. 
de’Crifliani  farebbe  de’ miracoli , con  quefto  Cecilia,  indi  al  Sommo  Ponteficato  . Nell' 
fuo  Sangue  ne  unfero  varj  infermi , i quali  tut-  anno  ydp.  celebrò  un  Sinodo  in  Roma,  che  fu 
ti  rifanarono  : ma  il  maggior  miracolo  fu  la_»  il  fcfto  tra  gli  altri  , che  A congregarono  con- 
converAonc  di  quei  nuovi  Crocifilfori . Que-  •trogI’Iconoclafti;evifuriprovatoilConci- 
flo  Sangue,  che  non  è il  vero  Sangue  di  Grillo,  liabolo  Conantinopolitano  , furono  annullati 
jìofcia  A Iparfc  per  molte  Chiefe.  Ciò  però  io  gl’  Atti  dell’Antipapa  Coflantino  : A prefcrilfe 
non  intendo  di  quello  della  Santa  Ampolla  di  qualche  metodo  all’ elezione  del  Papa,  per 
hlantova  , il  quale  eper  tradizione  , c per  al-  impedire  le  Scifme.  (aaj)Ei  recifele  trame, 
tre  autorità  , dicefi  che  Ca  fiato  raccolto  da_>  orditegli  per  ucciderlo  : Ibftenne  un  laboriofo 
S.  Longino  nella  Crocifiilionc di  Geni  Grillo  , Ponteficato,  perle  veflazioni  di  Defidcrio  Re 
al  cui  onore  fi  è fondato  l’ ordine  militare  del  dc’Longobardi  . Nella  Aia  vita  fi  fa  la  prima 
Sangue  di  Crilio  l’anno  ibc8.  da  Vincenzo  volta  menzione  de’ l’ette  Vefeovi  Cardinali'. 
J>ica  IV.  di  Mantova.  Seguirono  pure  altri  Finalmente  nel  primo  di  Febbrajo  1’ anno  772. 
fiupcndi  miracoli  a convincere  1' Erclia  degl'  dopo  tre  anni,  cinque  meA  , c 17.  giorni  di 
Iconodalli  ; e nondimeno  rellaroiio  ciechi,  ed  Ponteficato , da  lui  difefo  eziandio  nel  tempr- 
impenitenti.  ralc  dominio  col  favore  della  Rcina  Berti,  j , 

A.C.yrtS.  Paolo  Papa  Primo,  colmodi  .Madre  di  Carlo  Magno  ; [224]  e con  eroici 
meriti  paAó  a riceverne  gli  eterni  premj  a’28.  efempj  di  Santità  illurtrato  fe-ne  pifsó  a rice- 
di Giurilo:  di  cui  nell’ ificITo  giorno  le  ne  ce-  vcrne  eterno  guiderdone . Onde  quantunque 
lebra  dalla  Cbiefa  Cattolica  la  memoria  . Pri-  di  lui  non  fi  faccia  menzione  nel  Martirologio 
ma  eh’ egli  fpiraiTc  fi  die  principio  al  decimo  Romano  ; nondimeno  la  Cbiefa  Siciliana  1’ ha 
Scifma,  per  portare  al  Soglio  Pontificio  un_»  venerato  da  tempo  immemorabile  come  Sin- 
certo  Cofiantino . Durò  lo  Scifma  tredeci  me-  to , Con  tal  titolo  (c  ne  fa  memoria  nel  Mar- 
fi  , ne  feguirono  Hragi , cafiighi , etumulti,  tirologio  Siciliano  del  P.  Ottavio  Gaetano, 
parto  dell’ambizione  , c dello  Idegno  di  pochi,  c nelle  Vite  de’  Santi  della  Sicilia  , dal  Fcrra- 
coUo  fcandalo  della  Chiefa  Cattolica.  Fu  elee-  rio  nel  Catalogo  dc'Santi  de’qiiali  non  fa  men- 
to canonicamente  S.  Stefano  Papa  Quarto  Si-  zionc  il  Martirologio  Romano  (a-j)  dal  Bol- 
ciliano di  nazione , fecondo  la  concorde  tefii-  landò  (iati)  dalli  PP.  Carrcra  , e Pcrdicaro, 
monianza  degli  Storici;  figlio  di  Olivio,  ò dal  CanonicoMongitore,edamollialtriSto> 
come  altri l'appeljano  Olibfio , c fregio  della  rici  da  lui  citati  , [227] 

A.  C.  772. 

(ixo)  Videflurtsex  cit.apud  OSl,  Gaet.  tom,  a.  Fie.St.  Siati,  in  Ani~ 
tnad'verf.  ad  'vitam  S.  Stephani  Paptc,  Ptrrum  in  mt.  EccUfia  Syracuf 
fog.  138.  C*’  ^ in  ‘Btbl. Sic.'vttcri  V.Steph.W.  Vtdt  edam  Can, 

Aiongitore  tom.  i.  Ribliot.  Siati’  ubi  de  e]ufdem  natione  , Patria , fg) 
luculenter  fcribit,  tfuam  plurmos  litans , ac  illos , qui  S.Stephanum  alteni- 
gents  exijìimant , confutai  (112.J  /.  c,  editionis  •vtmta  abbi  citat.e  . 
(113)  Annatuf  deSacris Eccltf.Cottcilut fog.  jSi.  Duchefniut 

tom.  i.  Pjiflerut  FranCor,  po/l Jficundam  Appeniteem  ad  continuationtOLj 
Fredegar^  . Et  in  Annali b-  Ptta'vianis  *d  ann.  770.  altique  . 
ferrarius  l.c.  K Stephani  Papn  IV'  ^ollandus  l.  cit.  i . Februani • 

(*17)  MengitoreTom>x.Rtyiiot.Sicultt  F,Stepb.  P, 
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A.C-  771.  Al  Sinto  Piiire  Stcfanfi  IV. 
lucccdctic  Adriano  nella  Cattedra  di  S.  l’ic- 
tro;  in  cui  ledette  più  di  tutti  gli  altri  l’untc- 
lici  I dopo  S.  Pietro , cioè  poco  meno  di  :j. 
anni . Ei  proirgul  a coltivare  I’  alTezioiic  delia 
Rcal  Cafa  di  Francia  vcrfo  la  S.  Sede  Apollo- 
lica,editcndcre,  ed  ampliare  il  dominio  tem- 
porale della  Chiela  Romana,  che  Defìderio 
Re  dc'Longobardi  avea  io  gran  parte  occupa- 
to. Impegnò  Adriano  le  armi  fpirituaii  della 
fcomunica  , minacciando  Tlnvafore , le  tolto 
non  li  (lontanane  dallo  Stato  EccleCaltico  ; e-j 
intieme  ricorfe  al  Re  Carlo  di  Francia  , a con- 
tinuargli la  protezione  contro  il  Longobzrdtu . 
Recò  grande  Itupore  la  velociti  colla  quale-* 
Carlo  , valicate  l’Alpi , ti  fcaricò  fopra  Vero- 
na, e conquillatala,  pofel'alTcdioaPavia—,  : 
dove  il  RcDeliderio  li  fu  forte  alla  direfa-*  : 
Carlo  lafciandola  cinta  d'alicdio , s'iltradó  per 
la  Santa  Città  ,a  fine  di  celebrarvi  la  l’afqua, 
c vi  fu  ricevuto  a gran  pompa  , ed  onore  . La 
confermazione  della  donazione  fatta  da  Pipi- 
no alla  Chiela  , e raggiunte  di  altre  Città  non 
furon  fatte  tutte  ad  un  tempo  . Ci  colla  lui- 
tanto  , clic  la  donazione  del  Ducato  di  Spoleti 
forti  l’ anno  774.  Dcliderio  1 j.  ed  ultimo  Rt-» 
de'Longobardi  fu  condotto  in  Francia  prigio- 
niero; colla  Moglie . Co.-l  terminò  il  loro  Re- 
gno dopo  aod.anni  : c Cario  Magno  rellò  Si- 
gnore , e Re  di  Lombardia  . 

Non  pochi  de’più  zelanti  Cattolici  refia- 
vano  ammirati  della  Divina  Mifericordia  ; e 
ben  poco  non  ancora  fcandaliaatì  . Quindi 
quelle  efclamazioni  come  ella  foliencirc  fui 
Mondo , c con  profperit  j l'Imperador  Copro- 
nimo , che  con  fommo  difpregfo  • e bellcniic 
conculcava  le  Sante  Imagini  di  Criilo  , c del- 
la fui  Si.  Madre  : da  lui  comparata  ad  iina_> 
Eorfa  di  Cuojo  , ò d’ altra  più  vile  materia  , la 
quale  comechò  fia  di  molto  pregio  piena  d’oro, 
vuota  però  non  vai  quali  nulla  ; cod  e^li  di- 
cea empiamente  della  Rcina de’ Cieli,  dapoi 
cheavea  partorito  il  Figlio  di  Dio:  e che  di 
oiun  prò  fofle  la  invocazione  di  lei . Lo  sfron- 
tato Monarca  oltre  di  volere  fpiantato  lo  fiato 
Monallico  colle  Aragi , e la  dcfolazione  de’ 
Monifierj , a loro  Icherno  inventò  cofa  , che 
forfè  il  Diavolo  non  ne  riuvenircbbe  peggio- 
re : cioò  di  far  condurre  molti  dc’Monaci  con 
a lato  una  donnaccia  per  le  [Hibblichc  firade . 
Ma  quantunque  tardi , non  lafciù  però  Iddio 
d’  anticipargli  l’ Inferno  , che  gli  tcnea  appa- 
recchiato dopo  la  morte  . M arte  pellìma  qual 
€ è quella  de'  pcccatori..Ma  queJla  del  Copra: 
nimo  fu  in  oltre  rpaveutofa  ; e'I  Tuo  Tcpolcro 
ancora  lo  refe  infame  a tutto  il  Mondo . Fcril- 
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lo  Iddio  con  quella  forte  d’ulcere  , che  coti  da’ 
«jreci , come  da’  Latini  diceli  ..iothrax,  cioè 
Carbonchio  , c Carbonccllo  ; nome  equivoco 
a lignificare  e ia  gemma , e’I  morbo.  Or  que- 
llo nella  prefente  materia  non  fu  d’  una  qualità 
puramente  naturale  : poiché  1'  infelice  fentiva 
aobruclarfi  come  da  carboni  accefi.  Onde  co- 
llretto  a guifa  de’  Demonj  a palefarne  e la  ca- 
gione , e gli  effetti,  gridava:  Sono  flato  con- 
dannato  ancor  vivo  ad  un  fuoco  ineliinxuHHc  : 
la  is.  yergine  Madre  di  Dio  dee  ejfir  todaioj  : 
Clamant,  dr  dieens  : yivens  adhuc  igni  fum  ine- 
flinguibili  traditui  ; SanHamqne  f'irginem  , er 
Dei Genitricem  laudari  expofeens . Cosi  Teo- 
fane ne’  Tuoi  Annali  tradotti  dal  greco  all’  an- 
no 77f.  e più  chiaramente  Cedreno  anch’  egli 
Storico  greco:  ( a e S ] -dhiana,  &■  cerporic  vtor- 
tem  objit  vociferans  , atquediceac,  fe  ineflin- 
guibìli  igni  traditum  propter  MarUm  i jubtns 
eam  exinde  honorarl , ac  celebrtri  veri  Deipa- 
ram  ; e profeguendo  1’  arrabbiato  Imperadorc 
protefiava  doverli  confervarc  ilJeC  il  Tempia 
di  S.  Sofia  , cioè  della  Divina  Sapienza  ,(cht 
pur  dura  fino  a’ nollri  giorni  convertito  in_* 
Mofehea  ) quello  della  Ss.  Vergine  detto  ina 
Balcbenis,  e la  Chiefa  de’  Santi  Apofioli . 
Condannata  pol'cia  J’Ervfia  de'  Monoteliti , T 
Imperadorc  Michele  Terzo  fece  eftrarne  il 
Cadavero , per  darlo  alle  fiamme  nella  Piazza 
di  Cofiantinopoli  [ zip] a terrore  de’  Sovrani  , 
aflìnchè  riflettano  non  mancare  .-il’a  Divina-. 
Giuflizia  minifiri , che  vogliano  vendicarne-* 
Toffefe  fatte  dagl’cmp/,  e Tiranni . 

Al  Coproaimo  fiiccedctte  nell’  Imperio  il 
figlio  Leon  Quarto;  che  ne’principj  del  gover- 
no roodrofii  beo  affetto  a’  Cattolici . Indi  tol- 
tali la  mafehera  dell’  Ipocrifia  divenne  loro 
perfccutore . Ebbe  nondimeno  a vedere  con-» 
ildegno  la  pietà  delTImperadrice  Irene  fua-* 
madre  molto  divota  nelTadorazione  delle  San- 
te Imagini , che  fccrctamente  venerava  . Ei 
linilmente  terminò  la  vita  in  maniera  non  dil- 
fomigliante  da  quella  di  Copronimo  Tuo  Pa- 
dre : poiché  invaghitofi  delle  gemme  più  pre- 
aiofe  del  Mondo  ; rapi  la  Corona,  che  l’ Im- 
pcrador  Eraclio  avea  dedicato  alla  Divina-» 
Sapienza  nel  Tempio  di  S.  Sofla  ; e con  quella 
fui  capo  moffratofi  al  Popolo  , dipoi  che  li_» 
depofe , lalcra  gli  nicqucro  intorno  alla  fron- 
te infiammati  Carboncclli , da'  quali  rològli  il 
Capo  , fu  tolto  di  vita  i’  anno  nel  gior- 
no dedicato  alla  Nafcita  della  Ss. Vergine  . 

A.  Q 7S0.  Refiò  fiztto  la  tutela  della  Ma- 
drc  Irene  Coflantino  Seflo  , detto  Pcrfirogel 
nito  , ili  età  di  anni  dìeéi . Si  fervi  ti  Signore 
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di  quella  Impcradrlcc  pia  , t prudente  n torre 
1 Ercfja  degl*  Icoooclalli  : e non  poco  all’illef- 
fo  fine  giovò  la  penitenza  di  l’aolo  Patriarca 
Collantinopolitai'o  ; il  quale  dctellaiido  ilfuo 
errore  into'no  al  culto  delle  Sante  linagini  ; 
abbandonato  il  Mondo  velli  l’Abito  Monacale. 
La  favia  Donna  volle  valerli  diqueSo  impro- 
vifo  avvenimento  a prò  della  Fede.  Onde_» 
convocando  i Senatori  di  Collantinopoli , fi 
niollrò  in  apparenza  mal  rodisfatta  di  quel  ri- 
tiramento  del  Patriarca  : e volle  , che  andaf- 
fero  a dilTuadernelo  , e a pregarlo  che  ritor- 
naiFc  al  governo  delia  Chiefa  . Tanto  efegui- 
TOn  coloro  : ma  n’ebbero  in  rifpolla  dall’addo- 
lorato Monaco  : .Aiti  quinto  mi  tormenta  Ina 
eofeienza  da  tue  pofpo/ta  al  favore  d' un  Trinci- 
fe  , la  Fede  tradita  per  umani  riguardi , la  ve- 
rità occultata  - Terciò  ho  ricor /b  alla  peniten- 
za , procurando  di  piegare  la  divina  clemenza  , 
afinchi  non  mi  giudichi  come  reo  Sacerdote , e 
mi  condanni . Or  fappiate  , che  fe  non  radune- 
rete il  Sinodo  , afinchèji  tolga  l'errore  in  cui  lie- 
te , f'oi  non  potrete  ottenere  l'eterna  falute. 
Lsclafciò  pcri'uaderli  il  penitente  Patriarca  al 
ritorno . Si  vide  un  gran  cambiamento  in  Co- 
fiantinopoli  favorevole  a riltabiiiru  il  Culto 
delle  Sante  Imagini.  Dalla  l'avia  condotti—» 
dell’lmperadrice  Irene  fu  eletto  al  Paarurcato 
di  Collantinopoli  S Tarafio  . [a;o] 

A.  C.  7dj.  T Imperadore  Coliantino  gio- 
vmettod’ anni  ij.c  la  Madre  Ircnc  fcrilTero 
al  Pontefice  Adriano  nel  line  d'Agollo  del  785. 
defiinando  lo  A.ubafciadort  Cofiantino  Vefeo- 
vodi  Len’.ini  In  Sicilia  , e Dorotco  Ve.'covo 
di  Napoli  i e’I  Patriarca  Trailo , vi  fpedi  con 
file  lettere  Leone  Prete  , fupplicando  il  S.Pa- 
dre , che  imprendelfe  la  fatica  del  viaggio  fino 
a Collantinopoli , alfine  di  prefeJerc  ad  u lj 
Concilio  Ecumenico  » per  illabilire  il  culto 
delle  Ss  Imagini  > ò che  inviadc  i fiioi  Legati. 
Approdato  Leone  in  Sicilia  gli  fu  per  ordine 
deli’  Imperadore  impollo,  che  unitoli  con  Teo- 
dora Vefeovo  di  Catania,  c con  Epifanio  lega- 
to Acivefeovo  di  Sardigna , fi  portall'c  dal  Pa- 
pa Adriano.  Onde  fu  rovinata  la  iegazione_s 
commelTa  a’ due  primi  Prelati  dal  Patriarca  di 
Collancinopoli  furono  inviati  al  Sinodo  i tre 
l’atriarchi  di  AlelTaodria , di  Antiochia  , c di 
Gerufalemme , i quali  impediti  dalTopprelfio- 
ne  de’  Saracini  , non  intervennero  perlbnal- 
piente  ; nM  da’  Monaci , e da  quella  Crilliani. 


cl  furono  in  lor  vece  inviate  altre  perfone  . Il 
Pontefice  commife  la  legazione  ì Pietro  Arci- 
prete della  lialilicadi  S.  Pietro  in  Roma  , c a 
Pietro  Abbate  di  S.Saba:  i quali  come  rappre- 
fentati  del  Vicario  di  Grillo  , fedettcro  nél  più 
degno  luogo  del  Còcilio.  Si  diede  principio  al 
Sinodo  nell’  Agollo  del  jh6,  ma  per  T empieti 
d' alcuni  Iconoclalti  Coilantinopolitani , fu  di- 
fturbata  la  prima  Scllìonc  dalle  minacce  dellcj 
milizie  tumultuanti  : V Imperadricc  Irene  con 
favia  condotta  cedette  allora  ; indi  con  idra- 
tagemma  avendo  mutato  la  nernigione  di  Co- 
(lantinopoli , fé  trasferire  il  Concilio  in  Nicca 
di  Bitinia  : dove  intervennero  357.  Prelati: 
tra’  quali  alcuni  d’  inligne  Santità  . Vi  com- 
parirono ancora  varj  Monaci  ufeiti  da’  loro 
nafcondigli . ne'  quali  fi  erano  ricoverati  per 
la  perfeenzione  degl’  Iconoclalti  . Vedevanfi 
non  pochi  sfregati  con  gloriofe  cicatrici,  ri- 
levate per  elTerfi  oppodi  agli  Eretici . £aj  i] 

A.  C,  787.  A’  14.  di  Settembre  del  787.fi 
die  principio  al  Concilio  . Della  Sicilia  v’  in- 
tervennero nel  z3.  luogo  dopo  i Legati  della 
Santa  Sede  Apodolica  Teodoro  Vefeovo  di 
Catania  nel  19.  Giovanni  di  Tauromini,  ne! 
50.  G tu  liofo  di  Medina  , nel  3 1.  Teodoro  di 
Palermo  nel  33. Collantino  di  Lcntini.Indì  con 
intcrponimcnto  di  Vefeovi  d’  altre  Nazioni , c 
fecondai'  antichità  della  promozione  alle  loro 
fedi  come  altrove  dice;niiio,Codàcino  di  Cari- 
n',Giov.'ini  di  Triocah, Teofane  di  Lilibco,  Ste- 
fano di  Siracufa-Qiiedi  Prelati  fi  leggono  nell’ 
edizione  de’  Concilj  fatta  dal  Surio;  e in  quel- 
la di  Venezia  da  noi  altrove  citata  . Ma  nella 
Grecolatina  di  Roma  nella  Scilione  4.  in  vece 
di  Stefano  fi  legge  . Calato  Traibiter  ex 
perfona  Stephani  -drehiepifeopì  Sicilia  . Di 
quello  punto  ne  fcrivcrcmo  più  lotto  . Di 
più  v’intervenne  Epifanio  Diacono  delle  Chic- 
fa  di  Catania  in  luogo  dcirArcivelcovo  di  Sar- 
digna . Epifanio  iniicme  con  Teodoro  fi  refero 
Infigni  in  quella  grande  Al'emblea  . Il  Conci- 
lio li  Iciollc  dopo  un  eloquente  Orazione  di 
quello  Epifanio  Diacono  . Furono  i primi  a^ 
parlare  nel  Concilio  i Vefeovi  della  Sicilia-,  . 

Sedentibus  hit Sicilia  Infila  Epifeopi  di- 

ccre  caperunt  t Digmim  arbitramur  ante  om- 
nia &c.  Rifpofe  il  Concilio  cosi  ; Sanlìijjimo- 
ritm  Epifeoporum  voto  fatisjiat . [232] 

Si  leggo  pure  nella  prima  ScCfionc  : Gecr- 

gio- 


1^x50)  Theofhtmts  in  Annui,  iie/i ex  ABìs pubi. apud  Bar.  ati.  7S4,  (i-ii) 
Ex  nSHenolegioBaftlii  ìmperat.Battaglmi  Candì, 'NtcenoU.  (i}i)  Ex 
eitatis  Cenctitt  editienibuì  le^.  fejj.  i.  edtt.FemtK  dt.  afog,  453.  34,  33, 
Sedentibuf. 
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Epifcopt  Thermarum  Baia  : E nel  margine  Anzi  alcuni  de’  Padri  feguaci  della  Scuola  di 
m vece  di  Baia  Ba/ìzaram . E cos\  pure  nell'  Platone  cosi  Greci , come  Latini,  ftimarono 
edizione  fatta  da  Severino  Binnio  l’anno  iSoi.  che  gli  Angeli  fodero  d’  una  i ollanza  aerea  ò 
ma  nella  grecolatina del  Idi :.il  nome  di  Gior-  ignea  inviubile  . lijjJ  Alcuni  Teologi  però 
8‘®  » vi  è aggiunto  BafUiton  ThcYman  ! per  torre  una  tal  macchia  da'Santi  Padri  1'  in- 
^oà  g^giaruv!  Thermarum.  Onde  paté  più  ((*•  terpetrano  benignamente  . II  certo  lì  è,  che 
HO  che  quella  lia  fiata  Citti  della  Bitinia.  Sre-  quefto  punto'della  fofianza  corporea  , ò pura- 
Wo  nel  Aio  libro  de  Urbibus  fcriflc  r Sunt  mente  fpirituale  degli  Angeli , fu  diiàminato 
■Thermt  Tyhia  in  Blthynia,  Tberma  BafilUa  cdlla  lettura  dell’operetta  del  Vefeovo  di  Tel- 
inVrufa.  Prufii  è nella  Bitinia  , come  leggelì  ftlonica  ; ma  lafciato  indecifo  ; lì  definì  foltan- 
pel  Lelljco  geografico  del  Baudrand.  E prellb  to  l’adorazioni  delle  loro  Imagini . Ne’ Secoli 
Àbramo  Ortellìo  nel  Dizionario  Geografico  luffegucnti  ponderate  le  divine  Scritturej , 
dlcefi  • Tberma  tocHs  Trufe  qua  y &•  Bt^liea  . .nelle  quali  gli  Angioli  diconll  Spiriti , c la_» 
Per  wtto  ciò  non  ho  voluto  trarre  quello  Pre-  tellimonianza  d’ innumerabili  Santi  Padri  fu 
lato  alle  Qittà  di  Termini  ò Sciaeca  di  Sicilia . >ifchiarato  quello  punto.  Finalmente  nel  quar- 
T^otizia , che  dee  notarfi  per  valercene  pure.,»  ro  Concilio  Latcranefe  celebrato  l’anno  laiy. 
altrove.  •=  nel  primcr Canone  inferito  nel  primo  libro 

In  rimollranza  dell’  incorrotta  Fede  de*  delle  Decretali , pare  gii  difinica  la  Ipirituali- 
Prclati  Siciliani  ballerà  olTcrvare , che  ne  pur  ti  dell’ Angelica  natura  , e probabilmente  co- 
un  di  loro  lì  ritrovò  tra' caduti  nell’ Erelìa  de«  me  Articolo  dì  Fede:  It  ab  initio  temporìt 
gl'  Iconoclafiì , allorché  furono  ammelfi  a pc-  utramque  déHÌhUecondidit  Creaturam  Corpora- 
nitenza  i Vefeovì  ravveduti . ^ lem  , & Spiritualem  , oiagetleam  fcHicct , ey" 

Nella  l'ectima,  ed  ultima  Sefilone  furono  Mundanam-,  deinde  humanam  quafi  comunemj 
corfermati  i fei  Conci!/ Generali  precedenti  exSpirltu,  l!f  Carpare  con/litutam . Nonpo- 
e fiabilito  articolo  di  Fede  il  culto  delle  Ssj  chi  però  tra’Cattolici  dicono  : che  l’intenzion 
Imagini . Cio^  di  Gesà  Crifio,  e della  figura  dcl-i  del  Concilio  fu  il  difinire  foltanto  , che  Dio  è 
la  fua  S.Croce,della  Madre  di  Dlo,de'  Ss..jtngeli,  il  Creatoredi  tutte  le  cofe  vilìbili , ed  invilì- 
e di  tutti  gli  alta  SS.  poiché , C foggiunge  li  bili , articolo  già  difinito  contro  i Manichei  : 
Concilio, ')  quanto  pii  fpefio  fi  ne  rimira  fi /m-  e che  il  rimanente  lìa  fiato  efpoftj  quali  di 
magine , tanto  pii  t’ inalza  la  mente  , e'I  defi'^  palTaggio  ; non  per  difinirio  di  fede , ma  come 
derio  a' loro  Trototipi , e a dar  loro  onórevole.j  eofa  probabililìima , e foJa.  Primieramente 
.Adorazione  , non  però  di  vera  latria,  che  fi-  una  tale  fpiegazionc  è ordita  , e non  connatu- 
(ondo  la  Fede  fi  deve  alla  fila  Divina  ‘filatura  j rale  al  contefio  : ma  che  che  ne  lia , l'oppolla 
Q foggiunge  doverli  a quelle  Immagini,  a’  Ss.  fentenza  è cenfurata  dà’Teologi  almeno,  come 
Evangeli , ed  altre  facre  memorie  1’  onorej  temeraria  ; e'I  nota  l’ elìmio  Dottore  Francc- 
de’ lumi,  e dell’ Incenfo  : po/fW /’ o»or  de//’/n»-  feo  Suarez  . [zj43  E tanto  balli,  poiché  di 
magine  pajfa  alfi  Originale , e chi  adora  fi  Imma-  tal  quifiione  ne  trattano  i Teologi  con  S.  To- 
gitte  adora  laTerfina  efirejja  • Quelle  verità'  mafo  nella  quifiione  50.  della  prima  parte-» 
erau  credute  come  Articolo  di  Fede  pel  con-  della  Iha  fomma  Theologica  . 
fenfo , ed  ufo  di  tutta  la  Chlefa  fin  da’  tempi  Intorno  alle  Imagini  delle  due  altre  Di- 
ApofloIici;ma  nd  erano  fiate  mal  efpreiraméte  vine  Perfonc  noti  fu  determinata  cofa  veruna 
diflìnite.Con  ciò  refta  affai  chiara  la  differenza  dal  Concilio.  Dee  però  offervarC,  che  fiii_* 
(ra’l  culto  degl’  Idoli,  e delle  SS.  Imagini.  Dev'  dal  quinto  , e fello  Secolo  ci  vengono  alcune 
offervarfi  ,che  ’l  Culto  delle  Imagini  de’Ss.An-  memorie  di  tali  figure  : erano  nondimeno  affai 
geli  fot»  l’umana  fembiàza  (il  dichiarato  de rare.  Onde  S.  Gregorio  Secondo  fcriffe  a_» 
de  lecito , e buono . Ma  di  quello  delle  Divine  Ledne  Ifaurico  Imperadore  Icpnomaco  : Cur 
perfone  fotto  Immagini  corporee  non  ne  fé  ve-  Tatrem  Domìni  "Jefiu  Chrifli  non  ocuHt  fiijici- 
runa  menzione  il  Concilio.  Da  ciò  non  fi  argo-  m"r , ac  pingimus  , e rifponde  : pcrch  é U Di- 
menta,  che  tutta  quella  autorevolillima  Affem-  vina  Natura  non  può  dirli  a vedere  ; né  pin- 
bica  filmato  avelie  gli  Angeli  corporei  ; come  gerii . Perciò  il  Bironio  fcriffe  , che  ncU’anno 
alcuni  falfamente  giudicarono  ; quantunque  7^.7' "O"  rrano  in  ufo  tali  pitture  : T’oyfrdaiyi. 
cosi  fentiffe  Giovanni  Vefeovo  di  Teffalonica  . venit,  utpingatur  inEeclefia  Deut  'Pater , O* 

X xzxz  Spi- 

£133)  Vtdt  Originem  tn  Peri-drctn  lik  i.  cap.  z Ttrtalln  in  Ittr.  de  Cnmt-r 
Qhrifti,  (y  alias  apud  }aan.  Baptiftam  Truillot  in  Tabula  fjijìor,  (^hranot. 
(134)  \nlih,de  An^tlitcap.  6.  ^ (^zìj)Baran.ad  ann.  lzp. 
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Spiritui  Ssn^lns  in  forint. Senhris  ,&  fiib  imn- 
ginc  Columbi.  [^SSJ  Qiieil’ul^i  primieramen- 
te vieti’  spprovato  Jjli' adorinone  delle  Ima- 
gìai  Angeliche,  definiti  le  cita  nel  l'ettimo 
Concilio  : poiché  fie  gli  Angeli  .eCéndo  puri 
Spiriti  , c non  avendo  fomiglianza  veruna  aj 
corpo  umano,  nonefimeno  poflbno  adorarC  fot- 
, totali  fembianze  , cosi  pure  la  Natura , c Ia_< 
rcrlona Divina.  Secondariamente  fc  Iddiofi 
è nioflrato  lotto  figura  corporea , come  1’  ab' 
bianco  dalle  Divine  Scritture  , c dall'  Ìlloric.a 
EcclefiaOiche  : e in  tal  figura  doyeaallora  ef- 
’fcre  riverito,  come  dunque  ora  non  può  rap- 
jtrefentarn , e riverirli  l'otto  tali.fiqqibiinze-»  i 
In  oltre  dal  Santo  Concilio  Tridentino  viene 
ordinato  a’  Vefeovi  riul'egnare  af^oppli,  che 
le  Illorie  della  SacraScrittura  non.^propon- 
gonn  affine , che  giudicar  li  debba  la  Diviniti 
corporea,  e foggetta  alla  potenza  vifivq-.  Fi- 
nalmente dopo]’ ufo  di  Canti  Sppoli.  ab^accia- 
tu  da  tutti  li  Cattolici , difefo,  contnplta  evi- 
denza da’Tculogi  clTendo  fiata  rappferentaca.^ 
al  Santo  l’adrc  AlelTandro  Ottavo  quella  Pro- 
pofizione  : Dei  Tatris  Jidentu  S^ulntrum  m- 
fot  efl  Chrijliano  in  tempio  collocare  , fp  con  al- 
tre 30.  ccnl'urata  l'anno  i$po.  proibita  ,4'  infe- 
gnarfi  fotta  pena  di  fconuinica  maggiortjiferj 
vata  alla  S.  Sede  Apofiolica  ; e pon  grave-* 
precetto  vietata  a praticarli.  Non  fi  fpieg.i_> 
individualmente  con  qual  cenfura. delle  tante 
cfprelTe  nella  Bolla  venga  ella  notata  : poiché 
tutte  inficme  le  3 i.  fono  condannate  come  te- 
nicrarie , fcandalofe , malfonanti , ingiuriofe  , 
proffime  aH’Ercfia,  che  han  fapore  di  Ercfia, 
erronee  , fcil'maciciie , ed  eretiche  refpetti- 
yainente . 

In  quello  Concilio  fi  fomÙFono  aa.  Ca- 
noni. Si  (labili  la  proceflione  dello  Spirito 
Santo  dal  Padre  , e dal  Figliuolo  , ma  non  cosi 
erpreiramente,come  pofeia  fa  aggiunto  al  Sim- 
bolo  Niceno  , cioè  : £ar  7n(ire , Filioque  , mi_* 
fecondo  la  frafe  , ò formola  greca , che  prclTo. 
a'  Latini  fi  efprime  ex  Taire  per  Filium  prote- 
dlt  ; licchè  da'  Greci  per  lungo  tempo  li  agita- 
rono (opra  quello  Articolo  le  Opinioni . 

Per  quella  materia  del  Culto  delle  Sante 
Imagioi , oltre  del  gii  detto  Concilio  Gene- 
rale approvato , fe  oe  radunarono  dicci , altri 
contrar; , altri  a favore . Celebre  fu  quello  di 
Franefort,  celebre  Cittì  della  Germania—», 
non  lungi  da  Mogonza  : dove  intervennero 
<2300.  Vefeovi . Gli  Eretici  li  gloriano  vani- 
mente  , che  in  efib  fia  flato  condannato  il  pre- 
detto Sinodo  Ecumenico  fectimo  , e fecondo  di 
Nicea.  Ed  alcuni  Cattolici  ferirono,  che  que- 
llo Coacilio  di  Fraodòrt , ntUa  caadaana  del 
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fecondo  Concilio  Niceno  , errò  per  errore^ 
di  Fatto,  filmando  per  equivoco  , che  il  fiptt*- 
mo  Concilio  folfe  fiato  il  Conciliabolo  CofiiUV- 
tinopplitano  , non  gii  il  legitinvo  , ed  Ecuip#r 
nicoNiceno  . Sopra  tal  punto  agitato  da’Tco- 
Jogi  nelle  Controverfic  della  Fede , oltre  4i 
tuoi:!  altri  , icrilfe  copiofamente  Gabriele.^ 
Valquez  ( uno  de’ primi  luminari  della  Cou^ 
pagnia  di  Gesù  , che  accopia  all’  acutezza  dell' 
ingegno  una  valla  erudizione  } un’  intera  di- 
sputa divifa  in  p-  Capi,  (ijS)  dove  contea ai- 
cuni  Storici , pruova  non  elferfi  fiabilita  coA 
veruna  nel  Concilio  di  Franefort  » contro  al 
'^to  delle  Sante  Imagini  . 

, ' Negli  ultimi  giorni  dell’  anno 

irpp.  terminò  il  fuo  lungbifTimo  Ponteficato 
d'anni  13.  meli  dieci , e giorni  17.  il  Pontefi- 
ce Adriano . £ nel  797. l’ Imperadrice  Irene 
ii  lafciò  indurre  e dalla  fui  ambizioue,  e dalle 
preghiere  de’ Nobili,  irritati  dalle  crudeltà 
dcU’Imperador  Cofiantino , a privarlo  e dell’ 
Imperio , e della  luce  degli  occhi . Dicefi,  che 
per  più  di  fedici  giorni  il  Sole , come  fe  vo- 
lelfi:  vellirfi  a duolo , ne  refiò  molto  ofeuraco . 
L-enc  imprefe  a governare  l’ Imperio  d’Oricn- 
te  , e chiufe  l’occavo  Secolo , mentre  rinafcca 
all’  Aquila  Imperiale  1’  altro  Capo  nell’  Occi- 
«lente , l'otto  gli  aufpicj  di  Cario  Magno  , Pri- 
aiff  tra  gl’  Impcfadori  Romani-Gernuni , e di 
Le^ne  Terzo  , che  governava  la  Chiefa  dopo 
la  morte  di  Adriano . 

La  Chiefa  Siciliana  fioriva  per  l’ incor- 
rotta Fede , c Pietà  dc'Prclaci , c de’  Fedeli 

, Culto  della  Ss.  Vergine  . 

Non  voglio  qui  fare  fpcciale  menzione.* 
de’ Tempi  dedicati  alla  venerazione  della  Ss. 
Vergine  attinenti  a quelli  tempi , che  non  fu« 
rono  molto  lontani  dalla  Tirannia  de’Saracini. 
Ma  poiché  con  tanto  Audio  , c fino  allo  fpargi. 
mento  del  fangue  fi  alTiticò  la  Sicilia,pcr  man- 
tenere il  culto. delle  Sante  Imagini , piacemi 
qui , quali  in  proprio  luogo  di  rammemorare 
la  tenera,  univerfalc  , c cofiante  divozione.* 
della  Chiefa  Siciliana  , verfo  l’ Imagini  della-* 
Ss.Vergine  generalmente  , riferbandomi  a far- 
ne pofeia  di  molte  in  particolare,  fpcciale  , c 
individuale  menioria.  La  tradizione  , e l’ufo 
della  Chiefa  Univerfalc , c i miracoli  operati 
per  mezzo  delle  Sante  Imagini  , uno  degli  Ar- 
gomenti, fui  quale  flabilirono  i Padri  del  Con- 
cilio , e tra  eifi  fegnalatamentc  i Prelati  Sici- 
liani , articolo  di  fede  il  culto  delle  Sauté  Ima- 
gini , fi  mollrava  in  gran  parte  dalla  nofira  Si- 
cilit  : che  fin  da’  tempi  Apoflolici , per  ottq 
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Sccclì } nc  rcndca  un'illuflrc  tcrtinionianz*  in 
quelli:  della  Kcina  de’  Cicli  : come  da  noi  fi  è 
in  qualche  parte  già  erpoCio . Un  tal  culto  non 
interrotto  , nè  pure  Tutto  Ja  tirannide  Manci- 
na , andò  pofeia  vié  più  aumentandoli  fino  a’ 
iiuitri  giorni . Sarebbe  opera  da  empirne  un 
gran  volume  , ma  d’un’immcnfafatica  , fe  altri 
voleflè  prendere  l’aflunto  di  icrivcre  de’  Tem- 
pj , delle  Imagini , de’  Miracoli , delle  Solen- 
nità , delle  Fette  , e di  ogiTaltra  colà  attinente 
al  culto  della  Ss.  Vergine  nella  Chiefa  Sicilia- 
oa.lo  quali  in  Ifcorcio  da  quello  che  Tpecialmè- 
te  6 flato  fermo  da  pochi  Storici  , e da  quello 
ancora , che  fi  amnira  con  tenerezza  di  divo- 
zione > e fplendorc  di  magnificenza  nelle  due 
più  illuttri  Città  di  quello  Kegno  , nc  trarrò 
argomento  a divifarne  il  culto  delle  Santej 
Imagini  elprclfive  della  Gran  Reina  de’  Cieli , 
nel  rimanente  di  quell’ Ifola  . 

Senile  primieramente  il  P.  Ottavio  Gae- 
tano della  Compagnia  di  Gesù  , oltre  ad  in  j 
Secolo  addietro  in  bricvi  periodi  ■ del  Culto 
antichiilimo  della  Vergine  Madre  .cfibitole  da 
quell’  llola . Indi  Ipirgò  roriginc  , le  memo, 
rie  > c 1 miracoli  di  alcune  delle  più  intigni 
Imagini  di  quello  Regno;  ma  non  più  che  al 
numero  di  30.  Il  Tornalo  Tamburino  nella 
traduzione  di  quell  operetta, fattane  da  lui  dal- 
la lingua  latina  all'  Italiana,  ve  nc  aggiunfc  al- 
tre cinque  dalle  memorie  lafciatc  in  ilcritto 
dal  Gaetano  , e altronde  , ricavate  . Il  P.  Pla- 
cido Samperi  della  medelinu  Compagnia  , il 
più  erudito,  e diligente  Storico  delle  memorie 
di  Medina , Tanno  iSqq.  diede  a luce  nn  grolfo 
volume  in  foglio , intitolato  IconalogU  detU 
glariofa  yergiuc  Madre  di  Dio  Maria  Trttet- 
trice  di  Medina  , dove  deferive  le  mcmoric_» 
delle  più  illuttri  Imagini  della  Ss.  Vergine  ri- 
verite nella  Nobiliilìma  Città  di  Medina  al  nu- 
inerodi  130.  ò in  quel  torno  , colle  digrcllio- 
ni  de’prcgi  di  quella  Città , c delle  Perfontj 
illuttri,  fpecialmente  in  làntità  della  medefi- 
ma.  Moltillime  altre  Imagini  da  pertutto  fi 
venerano  in  quella  nobil  Città  , divotillinrL., 
alla  Gran  Vergine  Madre  . Alcune  delle  più 
inligni  fono  venute  miracolofimcntc  in  Melii- 
na . Ve  ne  fono  alcune  poche  , che  da  quc_>’ 
Cittadini  fi  ftimano  lavoro  del  pennello  di  San 
Luca  Evangelitta  : Innumcrabiii  limo  quellt_>, 
che  fi  venerano  in  abito  greco  . Le  perfecu- 
ziont  degTIconocIafli  arricchirono  di  varie  , c 
belle  Imagini  quel  nobile  Emporio  della  Sici- 
lia . Come  pure  le  conquittc  de’Saracini,  e de’ 
Turchi,  fatte  a nottro  danno  nclTOrientc.  Non 
poche  fi  devono  alla  pietà  de’  Rcligiofi  cosi 


Clauftrali  , come  pure  degli  Ordini  militari , 
ed  a'Pcregrini  di  'ferra  Santa  <a37}  di  chc_» , 
oltre  di  quanto  abbiam  rapportato  , ne  daremo 
alcune  Ipcciali  notizie  opportunamente  a’  fuoi 
tempi.  All’ Imagine  della  Ss.  Vergine  fotto  il 
titolo  della  Madonna  della  Lettera  hanno  la- 
vorato que’Cittadini  una  gran  machina  , fotto 
la  volta  dcITAltarcMaggiore  , lavorata  a mu- 
faico detta  la  Tribuna.  Quella  machina  con- 
tiene tutto  l’Altare  maggiore  , c la  fovrattante 
mole  colla  fua  Imagine  alTai  alca , opera  loda  , 
c di  commetto  di  dialpri , lapislazzali,  e d’altre 
pietre  preziofe;  ficchè  la  mcn  pregevole  m.a- 
ceria  è il  bronzo  indorato  . Il  lavoro , miraco- 
lo dcU’arte,  fupcra  di  gran  lunga  la  materia-.. 
La  l'pcfi  farebbe  Hata  minore  , le  tutta  la  mole 
fotte  ricoperta  di  lamine  di  argento,  ma  Topc. 
ra  farebbe  riufcica  men  vaga,  ed  cfpolla  agli 
avvenimenti  finittri . 

Nell’anno  1718.  il  P.Domcnico  Stanislao 
Alberti  della  Compagnia  di  Gesù  Talermitanu 
diede  a luce  due  tomecti  fotto  il  titolo  di  Ma- 
raviglie di  Dio  in  Onore  della  fira  Ss.  Madre  ri- 
verità  nelle  fne  celebri  Imagini  in  Sicilia,  e nell' 
l/ile  circonvicine . Opera  molto  erudita,  c pia; 
riflrctca  alle  Iòle  miracolofe  Imagini  di  quella 
potcntittima  Signora,  deferitte  finora  al  nume- 
ro di  94.  il  cui  lavoro  va  tuttavia  continuaiidia- 
l'Autore  Bencmcricu  della  Sicilia  . 

Indi  Tanno  1719.  e 1720. un’altro  crudi- 
tittimo  Palermitano  , cioè  D.  Antonino  Mon- 
gitorc  , Canonico  della  Metropolitana  di  Ta- 
lermo , alfai  noto  per  le  fue  opere  date  in  lu- 
ce , ad  onore  di  quello  Regno  , clpofe  in  due 
Tomi  in  quarto  il  "Palermo  Divoto  di  Maria , 
e Maria  Protettrice  di  Palermo  . Nel  fecondo 
libro  deferivonfi  , le  Chiefe  , c le  Imagini  più 
inligni , e benefiche  della  Ss. Vergine  . Nel  fe- 
condo Tomo  deferive  la  gara  di  vicendevole 
amore  tra  la  Vergine  , e i fuoi  Divoti  Palc?- 
raitani  : e cottoro  fono  al  numera  di  oltre  a_x 
diigento  trenta.  Indi  una  Centuria  di  Scrittori 
Palermitani,  che  han  pubblicato  le  glorìc_s 
della  Ss.  Vergine . E veramente  fono  degni  di 
ammirazione  in  quella  Felice  Città  la  magnifi- 
cenza de’  Tempi,  fpicndore  delle  facre  pom- 
pe nelle  felle,e  molto  piu  la  divozione,  e gl’in- 
numcrabili  miracoli  a prò  de’fuoi  divoci  Paler- 
mitani , operati  dal  Divin  Figliuolo  ad  onore 
della  Ss,  Vergine . Ma  fermandoci  foltanto  nel 
culto  delie  Sante  Imagini  della  Gran  Madre.* 
di  Dio  , fcritte  già  da  pretto  ad  un  Secolo  ad- 
dietro il  P.Giordano  Cafeini , lòggctto  infigne 
della  Compagnia  di  Gesù  (238)rapportato  dal 
citato  iMongitore  : polche  , dice  quelli , facendo 
X.xxxx  a me- 


ri 37)  Samperil.c./ptc/dhfer /di.  s-  G.y.rtl aititi f*Mmìntoto  opere,  (13S) 
Cafeini  nella  f^tta  di  Ss  Rofolia  lift,  t . cap.  y.fog.  41. 
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memoria  della  divozione  , che  la  Sicilia  tuttoj 
frofeffa  a Maria  y ergine  ; potendoft  chiamare 
fatta  uà  Iran  Tempio  di  Maria , fiegae  a dire, 
che  tale  anche  pai  dirfi  ( e lòti  parole  del  Ca- 
feini  ) Ui  particolare  la  Città  di  Palermo  , dalla 
quale  così  pur  detto  hanno  con  maraviglia  Prin- 
cipi fòrcjìieri , tome  di  quella , che  fola  ha  oltre 
a'privati  Oratori , che  fine  nelle  Cafe , e nelle 
Ville  I pid  che  cento  Tempi  • II  mcncovato  Mon- 
gitore  aggiungendo  alle  Chiefe  dedicate  alla.* 
is.  Vergine  gli  Oratorj , e le  Congreguioni 
erette  ad  onore  della  medeljnia  nelle  Cafe  Re* 
Jigiofe  , e altrove  ne  annovera  intorno  a 180. 
cfcluline  gli  Oratorj  delle  Campagne  > che  fe 
noi  volelTtino  pure  aggiungervi  le  Cappelle.*, 
c le  Imagini,  che  li  venerano  nella  Campagna, 
c nelle  Chiefe  della  Citti  di  Palermo , il  com- 
puto monterebbe  a più  altre  centurie  . 

Uno  de’più  volgari  oifequj , e fegnì  della 
venerazione,  che  tributa  alle  Imagini  della.* 
Ss.  Vergine  il  Popnlo  Palermitano  parmi , che 
riefea  molto  i flicace  , e nobile  argomento  del- 
la teneriiCma  divozione  di  quella  Felice  Città 
alla  Vergine  Madre  , riverita  nelle  fue  Imagi- 
ni , efpolle  nelle  pubbliche  (trade  . Nella  Vi- 
gilia , e nella  notte  , che  precede  alla  Feda  di 
S.  Maria  delle  Nevi,  li  vedono  da  pertutto 
quelle  Sante  Figure  in  grandilTimo  numero , 
ornate  pompofaniente . E di  fatto  in  tratto  li 
vagheggiano  prelTo  ad  alcune  di  elle  altre  Ima- 
gini d'ingcgnofe  invenzioni,  opportune  a rap- 
prefentare  qualche  lltoria  della  Divina  Scrit- 
tura , ò altro  oggetto  vero  , ó ideale  allufìro 
a’  pregi  della  Gran  Madre  di  Dio  , ò alla  loro 
divozione.  La  notte  poi  li  vedono  illuminate 
da  folti , e copioli  cerei , licché  par , che  arda 
quella  magnihea  Città  non  meno  di  quelle.^ 
Aamme  materiali , che  d’un  incendio  oltequio- 
fo  di  tenera  divozione  . Vi  ù Hata  opinione  , 
c forfè  probabile  , che  non  li  confumi  meno  di 
cera  in  quella  notte  ad  onore  delle  Sante  Ima- 
gini della  Vergine  Madre  , che  in  quella  fulTe- 
guente  alla  folennità  del  Corpo  di  Grillo,  pe’l 
culto  eCbito  a]  Figliuolo  Sacramentato  ; quan- 
tunque io  quella  divotilTima  Città  la  Procef- 
fione  di  prelfo  a cento  tra  Compagnie,  e Con- 
fratie  numeroliIGme  , oltre  dell’  uno , e l’ altro 
Clero  a’  ilkadi  prima  di  tramontare  il  Sole  , c 
duri  lin  preOo  all’Alba . Io  non  tò  come  a tan- 
to lume  e materiale , ed  interno  gl’  Iconoclalli 
de’nollri  tempi  potrebbero  relltr  ciechi,  ò non 
ifeoppiarne  di  rabbia . 

Or  da  quanto  li  è fcritto  delle  due  più  il- 
lullri  Città  può  almeno  con  qualche  propor- 
zione argomentare  la  tenera  divozione  dcll’al- 
tre  verfo  le  Imagini  della  Gran  Vergine  Ma- 


dre. £ liane  perefempio  la  Città  di  Calatagi- 
rone , dove  elfendovi  dado.  Chiefe  , la  terza 
parte  di  clfe  colla  Chiefa  Maggiore  i dedicata 
alia  Ss.  Vergine . 

SECOLO  IX. 

Dall'  -dine  Zoo,  fino  al  poo. 

11  nuovo  Secolo  nono  entrò  fotto  il  rina- 
feente  Imperio  Orientale  nella  perfona  di  Car- 
lo Magno  dopo  )}o.  anni  : nella  cui  llirpe  de' 
Re  di  Francia  fi  confervò  1'  Imperiale  dignità 
per  lo  fpazio  d'anni  1 1 1.  follenuta  da  otto  Au- 
gnili Monarchi  : ma  l’ Orientale  era  governato 
da  Irene . La  quale  nel  fuOcguente  anno  8oa. 
da  Niceforo  detto  Logoteta,  cioè  Cancelliere, 
eletto  Imperadore  dall’  Efercito  , sbalzata  dal 
trono , e ferrata  in  un  Monallerio  dell’  Ifola  di 
Lesbo , dopo  un’  anno  terminò  parimente  la_> 
vita.  Niceforo  temendo  della  potenza  di  Car- 
lo , fi  contentò  d’ una  porzione  dell'  Italia.*  , 
cioè  della  Calabria,  e della  Puglia,  e.lell' 
Ifola  di  Sicilia  ; e Carlo  per  illablìirli  nel 
nuovo  Imperio  , di  buon  grado  cedette  al 
Greco  queAc  Provincie , come  vien  rappor- 
tato da  molti  antichi , e moderni;  tra’ quali 
il  Gran  Cronologilla  Giacomo  Cordono  del- 
la Compagnia  di  Gesù  , citando  alcuni  degli 
antichi,  fcrilfe  : (.ajp)  Tunc  pacit  ccnditioues 
firmala  inter  dnos  Impcratores  , ut  uterqne  -/€*• 
^uHhs  efiet  ; & Orientali  maneree  Sicilia,  cum 
ea  parte  Ita'ia , qua  eli  i Sipontinis  in  Mpulioj 
verfitt  Greciam  , reliqua  omnia  ejfent  Imperato- 
rie Occidentit  Zonaras , Jlseophanes , -Ado  : Ve- 
neti lamen  ab  utroque  Imperio  immunes  decer- 
nuntur  .ASmilius  Uh.  4.  Sigonius . Tra  gli  Stori- 
ci Siciliani  fcrilfe  primieramente  di  queHa  di- 
villane  il  Fazello  . Qpindi  alcuni  argomenta- 
no , che  la  Sicilia  non  fu  mai  comprela  nelle.* 
donazioni  di  Carlo  Magno , di  Pipino,  ò d’  al- 
tro AuguAo  predecclTore  nell’  Imperio, fatta.* 
alla  Chiefa  Romana  : poiché  , dicono  , non  può 
fupporlì,  che  Carlo  libcraliilimo  verlò  la  Chic- 
fa  , e dalla  medelìma  poco  avanti  onorato  col 
Diadema  Imperiale,  volcfle  ora  divenire  in- 
fame , e fagrilegouforpatore  de’ beni  Ecclclia- 
ftici  , nè  di  ciò  li  querelarono  mai  i Romani 
Pontefici  . Cosi  redo  a nollro  danno  fotto  il 
giogo  dc’Greci  l'infelice  Sicilia  ; e quindi  a.* 
poco  vedremo , come  ne  fpcrimentalTc  gran- 
dilTimi  danni  dalla  Tirannide  Saracina  , a da- 
gli altri  avvenimenti . 

Continuava  a federe  nella  Cattedra  di 
S.  Pietro  Leone  Terzo  lino  all'  anno  Sid.Quan- 
to, contro  di  lui  fcrivono  gli  Eretici  per  la.* 

Traa- 
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TrashzìOTir  , ò più  eolio  rillorazione  de  ll'  Im- 
perio Occidciitilc,  li  può  leggere  prilTu  il  Bel- 
larmino, Udove  tratta  della' podelU  indiretta 
del  Romano  l'oiitelice  lópra  il  tem|>orale . 

Airlmperador  Niecforo,  l’rotettore  degl’ 
Eretici  Manichei , vinto  da’  Bulgari  , ed  ucci- 
|b,  Aicccdettr  nell*  hi  (•  il  tìglio  Stauracio  ; il 
quale  da  più  Storici  non  4 annoverato  tra  gl’ 
unperadori  : poiché  dopo  due  meli  f^u  deporto, 
«infuolnog)  fublimato  al  trono  Imperiale  1’ 
«■no  7ii.Michrlc  Cruropalatc, cioè  Maeliro, 
ò Capitano  del  Palazzo  Imperiale  . Quelli  vif- 
fe  in  corrifpondenza  coll’  Imptrador  Carlo 
Magno . 

A Carlo  morto  nell’  anno  8:4.  fuccedette 
nell’  Imperio  Occidentale  Ludovico  , che  fi 
guadagnò  il  più  bel  nome  di  Pio  . Nell’  iftelTo 
anno  P inabilità  de’  Greci , rinchiulb  in  ni  « 
Chiortro  Religiofo  Michele  Cruropalate,  die- 
de lo  Scettro  a Leone  Armeno  . 

Rappoitanoil  Pirri , l’ In /egei,  ed  altri 
Autori , da  Muzio,  Gotifrcdo  Viterbefe  , ed 
altri , t a-foj  che  Carlo  Miglio  ritornando  di_> 
Terra  Saura  in  Prancta  , aivrodà  in  Sicilii_o , 
dove  nella  Città  di  Palermo  fece  1’  ulficio  di 
Padrino  nel  Battctìino  al  Re  di  Sicilia  : e poi- 
ché in  quelli  tempi  non  foggiacea  la  Sicilia  a 
verun  Re  , ma  al  Greco  Augnilo  , interpreta- 
no fotto  quello  titolo  di  Re  il  Pretore  . ò Luo- 
gotenente Imperiale  -•  foggiunfe  il  Viterbefe  , 
che  i Promontorj  di  Orlando  , e Oliveri  nella 
fpiaggia  fcttentrionalc  della  Sicilia  fortirono 
il  nome  da  due  Capitani  di  Carlo  Magno  detti 
Rolando  , 6 Orlando , ed  Oliverio. 

A.  C.  S itf.  Leone  Terzo  avea  proibito  a’ 
Francefi,  che  s’ inferiffe  nel  Simbolo  N'iceno 
la  parola , FiUoque  efprelliva  della  procelTione 
dello  Spirito  Santo  da  amendue  le  Divine.^ 
Perfone  , per  non  cagionare  alienazione  nella 
Chiefa  Greca,  ciò  che  pofeia  vi  li  aggiunl'c.» 
per  Decreto  de’Romani  i’ontefici , a rintuzza- 
re l’ortinazione  de’  Greci , come  fcrive  il  Ba- 
ronie [2413  fuccedette  a Leone  Stefano  V.  da 
alcuni  detto  VI.a’a2.diCiugno  dell’ano  8i$.ed 
a coflui  nell’817.  Pafqualc  1.  Or  elTendovi  ima 
lettera  col  nome  diPalquale  dirizzata  al  Prela- 
to della  ChiefaPalcrmicani,di  cui  nò  fe  n’efpri 
me  il  nome  ; come  ne  pure  le  il  Papa  Pafquale 
fit  Rato  il  primo,  ò altro  di  tal  nome.  Il  Pirri, 
l’Invcget , Littara  , ed  altri  han  giudicato,  che 
di  Pafquale  Primo;  ciò  che  riefee  ad  onore 
della  Chiefa  Palermitana  : poiché  argomenta 
no  da  quella  lettera  , che  il  Prelato  Palermi. 
Uno  fu’l  principio  di  quello  Secolo  fulTe  flato 


Ar.ivefc'jvo  con  giurifdizione  fopra  unoò  più 
Vefeovi  della  Sicilia  Tuoi  lulfraganei . Rappor- 
terò Ibitanto  alcuni  periodi  interrotti  dell’Epi- 
11  oli  : Frater  Chariffime  Hcfro» , gjr 

majores  admirttioiu  permotot,  quod  Ptl. 
liiim  tiU  ab  .ApatTÌfàriii  nojlrìs  tali  condizione 
obtaium  : fi  Sacramtntum  quid  d aoUt  firiptun 
detultrtat  ,iiiraret  .....  Indi  pil’sa  ad  un 
altro  punto  , riprovando  ciò  che  li  era  fatto 
dal  Prelato  Predcceflbrc  di  collai , a cui  fu 
fcritta  la  lettera  : Afeane  Trndecejfor  tnm  pra- 
ttr  Romani  Vontificis  conjiieatiam  damnavie 
Efifiopnm  ) Qvibns  hoc  Cantnibns,  qnibut  Con- 
tiliis  legitnr  efic  permifinm  ? Accenna  pure  un’ 
altro  abufo  di  que’tempi  nella  Chiefa  Siciliana 
intorno  alla  traslazione  de’  Vclcovi  da  una  ad 
altra  fede  fenza  l’ autorità  della  S.  Sede  Apo- 
flolica , al  tbio  Regio  comando . Si  argomenta 
a favor  di  Palermo  , che  fe  il  irrelato  non  foi-. 
fe  flato  Arcivefeovo  con  fulfraganei,  mm_* 
avrebbe  condannato  quel  Vefeovo  , quamun. 
que  contro  i Sacri  Canoni  ; poiché  farcbbcj 
ftau  an’azione,  non  folamente  contro  i Canoni, 
ma  per  ogni  capo  nulla,  e degna  di  belTe,  pro- 
ferire fe  utenza  contro  una  peribna  non  fuJdi- 
ta  : nè  il  Prelato  Palermitano  vicn  riprelb 
perchè  contro  peribna  non  foggetea  li  folTe  da  ■ 
ta  feiitenza  di  condanna  ; ma  ibitanto  contro  le 
leggi  Canoniche . 

l.’oppofizione  di  Alberto  Piccolo  , che_j 
come  altrove  dicemmo  , per  irtabilirc  ncll.i_» 
Chiefa  Mcirmefc  il  Primato , s’ ingegna  d’  ab- 
balTar  Patire  Chiefe , è quella  , che  il  Papa.» 
Pafquale  autore  della  lettera  non  fu  il  Primo 
di  tal  nome,  ma  il  fecondo  ; poiché  nell’età  del 
primo  la  Sicilia  non  era  furto  il  dominio  de’ 
Re , ma  ubbidiva  al  Greco  Augullo . Pafqua- 
le  Secondo  fu  coetaneo  del  Re  Rogiero  : c_* 
quello  forfè  abufandotì  del  Privilegio  conca- 
duto Ibitanto  al  Gran  Conte  Rogiero  Tuo  Pa- 
dre di  ergere  Vefeovati , ed  allignar  Diocetì  , 
e dilatandolo  a fe , praticava  le  cennate  Traila, 
zioni . A quelli , ed  altri  Argomenti  rilpondo- 
no  il  Pirro  , e l’Invcgei . E quanto  al  nome  di 
Re  adduconiì  efempj  dell’  etìerfì  dato  un  tal  ti- 
tolo abufivi  , a'fuprcmi  Governatori . In  oltre 
a favor  di  Palermo  lì  rapporta  una  lettera  di 
Gregorio  Settimo  deR’ anno  loSj,  dove  con- 
ferma ad  ARherio,  che  governava  la  Chiefa 
Palermitana  le  dignità  , e quanto  li  provava  u* 
aver  pofleduto  .ApofioUca  aulìoritate  etnfirma- 
m:is  eidem  Ecclefia , tìt  per  eam  tibi  qnidqnid 
dignitatis , &■  antiqnitatis  tenuijfe  prtbatur  . 
(^ello  periodo  è condizionato  ; ma  il  fufl'c- 
guente  pare  alTertivo  t e alfuluto  in  quanto  alla 

pri- 


(140)  Aucier  cit,  dt  geftis  Ctitoli  eap.  io,  (i4i)Sdran  ad  anti.8Sj. 


- by  Coogle 


6^6  cronologia  della 

prima  parte  , e fuppone  ,chc  abbia  avuto  Ve- 
covi  Tuffi  iganci  t Item  omnes  ejns  fuffrt^.ncos 
’Epifcofit'K  ; vctfiqui  de/imUii  illis  , in  sornm 
levo  jtjtiiti  'jcl  opituUntc  Domino  fljtncn- 
tìir  ; «f  in  prsfitx  tux  Ecclejì.t  pri/iintm  re- 
deant poiefl^tcm . Or  non  è niente  verifimile  , 
che  quefti  Vefeovati  fuffraganei  Ceno  fia- 
ti afiegnati  alla  Chiefa  Palermitana  folto 
il  dominio  de’ Saracini  ; come  può  offervarfi 
da  quanto  fcriveremo , e dalle  ragioni  delti  fu- 
detti  Scrittori,  dunque  conchiuduno,  Ch’Ella 
prima  della  Tirannide  Saracina  aveffe  eferci- 
tato  giurifdizione  fopra  i Vefeovi  fuffTaganei  ; 
Quantunque  non  C fappia  di  quali  Cattedrali 
toffero  flati  cofloro . E tanto  più , che  nell' 
àfieffo  Privilegio  diceC  la  Chiclà  Palermitana: 
Tiobilis , & Fanofa . (141) 

Quaito  alla  l'ralaaione  de'PreJati  dalle.» 
Sedi  Cattedrali  era  abufo  de'  Greci  Augnili , 
che  fi  arrogavano  una  tirannia  , ed  infolenta_> 
podefià  fopra  le  Chiefe , poco  meno  che  da_. 
Sommi  Pontefici . [14;]  Finalmente  deeof- 
fervarfi,  che  né  pure  Rogiero  era  Re  vivente 
Pafquale  Secondo  : ma  un  tal  titolo  ebbe  egli 
per  acclamazione  dal  Vaffatlaggio  della  Sici- 
lia , e delle  Provincie  d'Italia  nell’  anno  1 1 ap. 
e pofeia  dal  Romano  Pontefice  nel  iijp. 
Chiunque  di  quefle  contefe  , c memorie  ncj 
defidcra  più  copiofa  notizia  , legga  gli  Autori 
qui  l'otto  citati  : poiché  a noi  non  attiene  farla 
pé  da  Giudice  , né  da  Partigiano  . 

A.  C.  Sao.  Era  in  quelli  tempi  la  5icilia_« 
infettata  maggiormente  da' Saracini  fotto  Mi- 
chele fialbo , che  fucccdcttc  all'  empia  Leone 
Armeno  uccifo  in  pena  della  fua  perfidia  con- 
tro le  Sante  Imagini . La  Città  di  Palermo  era 
/lata  da  quc’Barbari  faccheggiata  . Ma  fioriva 
in  quell'  Ifola  la  Pietà  , c Religione  fotto  U-t 
zelante  cufiodia  de'Prelati . I nomi  dì  cofloro 
che  governavano  la  Chiefa  innanzi  la  Tiran- 
nide de’  Saracini  fono  Alcherio  di  Palermo , 
Gaudiofodi  Meflìna  , S.  Severo  di  Catania-, , 
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Stefano  Secondo  di  Siracufa,  S.  Ermogene  di 
Gìrgentc , Giovanni  di  Tauromina,  Giovanni, 
ù Coflantino  di  Trincala , Coflantino  di  Len- 
tini , Teofane  di  Lilibeo,  e Teodoro  di  Tinda- 
ridc . Cz44)  H preffo  a quefti  tempi  pure  fiori- 
vano i Santi  Nicandro,  Gregorio,  Pietro,  De- 
metrio , Elifabetta , Luca  , e Simeone  Monaci, 
Clemente , Tcotìfto , Roberto , Aitalo , Ber- 
nardo, e Luca  Abbati , Ippolito  Vefeovo , Eu- 
plìo , e Serapione  Confeffori  Caianeli , come 
potrà  offervarfi  nell’Idea  del  P.  Gaetano , c_, 
nelle  memorie  de’Santi  da  noi  rappo;tate  • Da 
ciò,  e da  quanto  abbiam  narrato  fin’  ora  fi  feor- 
ge , che  non  già  perché  la  Sicilia  folle  dicadu- 
ta daU’antica , ed  incorrotta  Religione  ,e  Pie- 
tà, ma  per  occulti  giudicj  di  Dio  ella  finalmen- 
te cadde  fotto  la  Tirannide  de’ Saracini  re- 
gnando Imperadore  Michele  Balbo . A Pa- 
l'quale  Primo  nel  Sommo  Pontclicato  era  fuc- 
ceduto  Eugenio  Secondo  nell’ anno  824.  ed  a 
colluì  Valentino  nell’  anno  827.  ma  dopo  40. 
giorni  di  Sede , lafciolla  vuota  : c per  la  fui—, 
morte  eletto  Gregorio , quelli  pianl'e  le  feia- 
giirc  della  Sicilia  , che  narreremo  nel  Capo 
luffcgucntc  • 

CAPO  III. 

Le  notizie  più  memorabili  iella  Chiefa  Siciliana 
fotto  la  Tirannide  Saracina  dall'-^nno  Sa 7. 
fino  al  ledo. 

ONon  mai,  ò rarillime  volte  avviene , che 
cadendo  il  Sole  in  Ecclìlli  non  refti  uii_» 
barlume.  Cosi  avvenne  alla  Sicilia  , cccliisa- 
ta  dalla  barbarie  de’ Saracini  , moflrando  ella 
lo  fplendorc  lineerò  della  Rcligion  Cattolica 
offufeato  dalle  tenebre  della  Maumettana  per- 
fidia , introdotta  in  quell’  ITola  dall’  impudico 
Eufemio  , Generale  dell’Armi  Orientali . Il 
quale  avea  rapilo  a viva  forza  dalChioftro 
Religiofo  una  Vergine  a Dio  confecrata  , co- 
me dicemmo  nella  Cronologia  llnivcrlàle,  (1} 

do- 


(141)  Atttho^aphuH  in  tabuUr,  Ecel.  Panormt't.  ^ tranfcript.  in  Uh.  'Tri- 
•vii.  Leti.  Pnnormit.  apud  Recioto  Cancellar.  Sialutfo^.  41.  hahetur  Epift. 
Cregor.  Papa  Septimi  legnar  integra  apud  Pirrum  in  net,  £ccl.  Panormit. 
fog.  1 00.  Epifi,  >vero  Vafcalisin  cap./ìgnijìcaflide  EleB,  Ù"  apud  Antonium 
de  Aagufilno  in  antnjuo  eelleS,  Decreto Qap,  xi.  Pirrus  /.  cit.  ^ fog.  77. 
Jn<vegts  Annal.dt  Palermo  Era  quinta  Coftantinop.  dal  fog.  j^S.Pictolus 
de  antiquo  jure  Eccl.SieuU  x,  p.cap.  1 7.  Lutata  de  Primatu  Urhit,^  Ec- 
clef  Panarm.  (2.43^  ^ Pirrum  tom,  i«  Sic.  Sacre  : de  Patriar.Sicil.  fog.$‘ 
(244)  Pir.  'variitm  locis  Sicil.  Sacra . (1)  Nel  Capo  16.  del  Uh,  t della 
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iovt  /iiflcgucntenicnte  fi  fono  rapportate  Ic_> 
carnificine  adoperate  da  quelle  Fiere  Africa- 
ne f contro  1 Ideaci  d-1  Redentore  ^ priniie- 
raptente  neliaOctà di  Seliouncc.  Indi  sfogar 
rapo.  |a_rabhia  nel  rimanente  della  Sicilia  i re- 
fiapJofra  l'ultime  acoaquillarli  Catlrogiovan- 
oi>  Siracula  y C fauroniina*  Una  gran  mojti- 
^Jinc  di  Fedeli  fi  guadagnò  la  laurea  del 
Maitirio . Al  Greco  Auguito,  Michele  Secon- 
1^0 , fuccedette  il  tìglio  Tcotìlo  . Egli  collcin- 
fe  ÌP  Madregp»  a ritornarfene  al  Monafierjo  : . 
donde  il  fagrilego  l’adrc  l’avea  tratto  ; e fpoSò 
Teodora  piiUìnia  Impcradrice  : ma  1’  empio- 
Iqqpoclafia , profegui  a perfeguitare  i Cattoli-. 
ci.  Sotto  di  lui  fi  relè  illuflrc  $.  MetodioSta 
^acufano  , famofo  per  l’eccellente  dottrina  > c- 
Santità  di  vita . Ei  fu  inlìgne  nella  ditefa  del. 
cnUo  delle  Sante  Imagini  ; fofienne  crudeli,  e 
lun£Ìii.tRrmenti , e pcnotìilima  prigionia  per 
molti  aqni.  Morto  Tcotìlo  Imperadore  l'  an- 
no 840.  relló  Tutrice  di  Alicliele  Terzo  la  là- 
via  Madre  Teodora , A rillabilire  il  culto  deU 
le  Sante  Imagini  approvò  la  depolizionc  dell’ 
ErcticoPatriarca  Giovàni,e  l'elezione  di  S.Me. 
todio  nell’  illefla  Cattedra  Collantinopolitana, 
dove  era  tratto  da  quel  fepolcro  più  tofio,  che 
carcere;ttato  lafciato  ad  infracidare  uno  de’Pri. 
gionieri  già  mono.  Era  il  Santo  femivivo  rico- 
perto di  piaghe, c cicatrici.Di  quello  chiaro  lu. 
me  della  Sicilia  fcrivono  innumerabili  Storici. 
Quanto  egli  operò , e fcrifle,  potrà  oiTervarfi 
preflb  gli  Autori  da  noi  qui  fiotto  citati . [a] 

Fioriva  ancora  circa  quelli  tempi  S.  Giu- 
Teppe  detto  Innografo  ; cioè  Scrittore  degl’ini 
ni , anch’  egli  Siracufiano , di  cui  faremo  più 
diliinta  memoria  nell’  anno  del  fiuo  felice  pafi- 
làggio  alla  vita  beata . 

A.  C.  847.  Non  dee  recar  ammirazione  , 
Te  talora  nelle  Cattedre  più  fante  fi  veda  fede- 
re un’  indegno  Prelato  ; e fia  polla  alla  cu  fio- 
dia  della  greggia  di  Crifio  un  Lupo,ia  vece  di 
un  buon  Pallore  ■ A fatica  potrà  rinvenirli  una 
Diocefi , in  cui  non  fia  fiato  un  Vefeovo  mal- 
vagio . Noi  abbiamo  ofiervato  la  Chiefa  Sira- 
cnlana , per  la  gloria  dell’  antichità  fuperiore 
ad  ogn’altra  dell’  Occidente  , e per  fantità  a_» 
niun’altra  della  Sicilia , e di  moltiOìme  altre.» 
Provincie  inferiore  . Or  mentre  fiorivano  que' 
due  lumi  di  dottrina , e fantità  S.  Mctodio , e 


$.  Giufeppe Innografo  Siracufani , governava 
quella  Chiefa  Gregorio  detto  Asbella  , come 
altrove  dicemmo . Morto  S.  Metodio  fu  elet- 
to al  Patriarcato  di  Coilantinopoli  S Ignazio, 
non  lènza  refillenea  d’ alcuni  Prelati,  [j]  H 
molto  più  di  Gregorio , che  diramato  per  1(Lj 
fue  ribalderie,  avea  molta  cagione  di  temerne 
il  meritato  calligoi  Non  viqàle  S.  Ignazio,  che 
Gregorio  iotervenifiè  alla  fiu.  confagrazione  , 
(4)  In  oltre  Fanno  8;^  avendo  radunato  un..» 
Sinodo  di  Vefeovi  vi  fu  depollo  dalla  lua  Sede 
Siracufana , come  facinorofo , l’ificllò  Grego- 
rio Asbella . Riferbandofi  però  la  conferma- 
zione di  quella  fentenaa  al  giudicio  del  Roma- 
no Pontetìce  : a cui  inviò  liioi  Legati  il  Pa- 
triarca S.  lgoazio  ; Lion  Papa  , c’  fuOcguent  i 
Pontefici  Benedetto  , Nicolò , c Adriano  coo- 
termarpno.ia  fentenzi  del  Patriarca  , e del  Si- 
nodo  Coftantinopolitano . Rellò  sbalzato  dal 
trono  Gregorio  Asbella  : ma  quindi  polcio— • 
nacquero  i femi  dello  fcandaloullimo  Scifma..j 
de’  Greci . 

A Gregorio  Quarto  era  fucceduto  ndl.i_> 
Cattedra  di  S.  Pietro  Sergio  Secondo,  nell’an- 
no 844.  c a cofiniifiilTeguenteniente  Leone.» 
Quarto , che  come  dicemmo  approvò  la  depo- 
lizione  deli’Asbefia , Benedetto  Terzo,  c final- 
mente S.NÌC0IÒ  Primo . Sotto  cui  incomincia- 
rono leluttuofe  tragedie  dell'Oriente.  Poiché 
avendo  Barda , Zio  deil’Imperadore  Michele , 
ripudiato  ingiuihmente  la  Moglie  , ed  efièn- 
do  difiamato  per  l’obbrobriofii  iucefio  ,fu  feo- 
municito  dal  Patriarca  S.  Ignazio . Il  quale.» 
•balzuto dalla  fna  Sede  , fii  cacciato  io  efìlio 
dalla  prepotenza  di  Barda , che  tutto  difpone- 
va  a fuo  arbitrio . Indi  ^ fofiituire  al  Santo 
Patriarca , Fozié  Secretarlo  dell 'Imperadore , 
ornato  si  bene  di  profane  feienze , ma  rozzo 
nelle facre  lettere,  gran  fabbro  di  calunnie  , 
oltre  di  che  irregolare , perocché  Eun  uco , e 
in  Tei  giornidallo  fiato  laicale  fccvlo  falire  al 
Patriarcato  ; l’ intrufo  Prelato  fu  conlacrato 
dille  facrileghe  mani  di  due  Prelati  feomuni- 
Cati , uno  de’quali  fu  Gregorio  Asbella  . Fozio 
con  mille  bugie  fcrivendo,  che  S.  Ignazio  avez 
fatto Izreouozia  del  Patriarcato,  procurò  d’ 
ingannare  il  S.  Padre  Nicolò  per  ottenerne  la 
confermazione , e fedulTc  con  minticcie,  c pro- 
melfei  Legati  Apollolici  da  Ini  inviati.  Il  Pi- 
pa accortoli  delle  furberie,  fcomunicó  i Lega- 
ti , 


tìtnfchenius y <0*  Pafebrothius  5.  J.  in  Aciis  JS.  \ua^  tem.  t.p.  691. Le» 
Allattus de  Mtth»dt»r»m  fcriptis , Aion^ttore  inSiilieth.  SkhI*  tom.t.V. 
. Mtthed.  p»g- 66.  alitane  permttUi  Apud  ipf»s-.  (})  Anafiaf.'Siiiiet.in^ 
Pr<»f.  dd  IV.  Synod%  Cojìantmpolttm  (4)  "NkeUt  pa~ 
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ti  , c dcgridolli  : Indi  con  invitta  coflanza  di 
*clo  Apoftolico  i'crifl'e  al  fa)/b  Patriarca  , e all’ 
Iniperadore  prcinurofe  lettere , affinchè  ritrat- 
tafTero  quanto  avtano  ct^n  fomma  ingiuflizia 
f^andaloCamcntc  intraprelo,  altrimente  avreb- 
be egli  fulminatoli  culle  maggiori  ecnrure_a  . 
L’ImperAlore  perduta  la  riverenza  al  Vicario 
di  Criflo,  rifcriOegli  nna  lettera  piena  di  villa- 
nie, e di  beftemmie  : Fozio  radunato  un  dia- 
bolico Conciliabolo  montò  fino  all'ultimo  fde- 
gnod'una  fupeiba  pazzia,rcomunicando  Piflef- 
fo  Romano  Pontcfice.Non  tardò  moko  il  Brac- 
cio di  Dio  a vendicarne  roffere:  poiché  Barda, 
mantice  delle  difeordie , per  ordine  dell*  Im- 
peradore  fu  a grande  feorno  tolto  di  vita , e 1’ 
ifteiib  Augufto. , mentre  procura  di  cacciar  dal 
Mondo  BaGlio  Àlacedonc,  dopo  d’averlo  creaa 
to  Cefarc  , fu  dal  mcdefimo  prevenuto  , (5) 

A.  C.  Sdy.  Balilio , falito  all*  Imperio  , fe 
richiamare  gl'inviati  da  Fozio  per  intimare  la 
feomunica  a S.  Nicolò  : Depone  il  falfo  Pa- 
triarca , c reflituifcc  S.  Ignazio  nel  Patriarca- 
to. Fu  depollo  ancora  Gregorio  Aibella.  Ma 
deve  qui  otTervarli , che  a cofiui , quantunque 
reo  di  gravidime  enormiti,  nondimeno  non  li 
ritrova  notato  di  veruna  £re(ia  ; come  ci  atte- 
dia Mctrofane  Metropolitano  delle  Smirne  : 
^6')  CTtgorium  Sirteufanutn , qui  Pbttiumini- 
tiavit , Ignatiut  Tatriarea  nonpropter  httrejìm 
exauSloTtvit , fid  quod  homa  jiagitiopu  tiidere- 
tUT . Nè  in  Sicilia  li  è rinvenuto  mai  veruo_j 
Prelato  macchiato  d’Erelìa . (7]  ' 

In  luogo  del  depoflo  Gregorio  fu  Ibftitui- 
to  nella  Cattedra  Siraculàna  Teodoro  Secon- 
do : di  cui  li  fa  menzione  in  una  lettera  del 
Pontefice  S.  Nicolò.  Allorcivè  C doveaefa- 
ninare  la  caufa  della  depofizione  di  Gregorio, 
volle  il  Papa,  che  venificro  a feda  parte  di 
S.  Ignazio  Patriarca  di  Collantinopoli  ( che_> 
l’avez  depollo  ) alcuni  Arcivefeovi , tra’  qnali 
fi  annovera  Teodoro  Arcivefeovo  di  Siracufa  : 
Mitttatur  ctiam  de  parte  Ignàtii  utrebiepifeapi 
quidem  ^ntomus  Cyzici , Bafiliut  Theffaloaic/e, 
CoHaatinus  Larijfe , Theodomt  Syracufauorum  , 
Metrophanes  Smyrme . [8J  Nè  può  dirC , che 
qui  v’  intervenifse  errore  ò di  Stampa , ò di 
abuTo  : poiché  quello  Prelato  di  Siracufa  , co- 
me dicemmo , è notato  tra  gli  altri  Arcivefeo. 


vi.  Nè  pure  che  un  tal  titolò  glifofse  flato 
dato  da  Fozio  , ò da  Sinodo  , ó da  Prelato  Sti- 
fmatico  , poiché  ciò  avvenne  prima  che  Fozio 
fofse  la  feconda  volta  rifalito  al  Patriarcato  , 
e Teodoro  fu  nemico  di  Fozio , poiché  fu  folli- 
tuito  a Gregorio  Asbella  Promotore , e amico 
di  Fozio;  e prima  pure  dello  fiabile  Scifma 
de’Grcci.  In  oltre  efsendo  dcpollo  Gregortó 
Acbcfla  , e dovendo  foflituire  il  fuecefsore  , 
fcrive  il  Pontefice  S.  Nicolò  il  Grande  all* 
Imperadore  Michele  t later  ifias , d"  ftperiit 
dièta  voiumus,  ut  eoafecratio  Siracufiao  ^rehie- 
pifeopo  nofira  d Sede  impeadatur , ut  traditia  ab 
./ipofiolis  infiituta  , nulìatenut  vefirit  tempari- 
but  violetur.  [9]  Due  cofe  qui  lì  devono  ofser- 
vare , la  prima  , che  il  titolo  di  Arcivefeovo 
non  era  fiato  conceduto , nè  da  Fozio , nè  da 
veruno  Scifmati  co  , nè  ufurpatodal  Prelato  di 
Siracufa  : poiché  godealo  la  Cattedrale  Sira- 
cufana , prima  di  que’  torbidi  tempi , che  po- 
fcia  avvennero  t nè  il  Papa  avrebbe  permefso 
al  fuecefsore  di  Gregorio , non  ancora  confe- 
crato  , il  titolo  d’Arcivefeovo , fe  gli  Antecef- 
Ibri  fe  I'  aveftero  ufurpato modernamente . Io 
oltre  li  vede , che  le  confccrazioni  de'  VefcovJ 
Siciliani  fino  a quefl’etl  appartenevano  al  Ro- 
mano Pontefice  . Onde  con  tanta  premura-.» 
ammonifee  quell’Augullo  aconfervarc  i diritti 
della  Chiefa  Romana  . e che  non  fi  flccia  ve- 
runa novità  all'età  di  colai. 

Sul  fine  dell’  Azione  , ò SefTione  fettima_> 
dell’  Ottavo  Sinodo  viene  nominato  con  efe- 
crazione  il  nome  di  Grrgorio  Arcivefeovo  di 
Siracufa.  Tralafcio gli  altri  Tellimon/,  dove 
il  Prelato  di  Siracufa  vien  detto  Arcivefeovo; 
oltre  delle  memorie  pollcriori  alle  fudettc.» . 
Certo  fi  è .che  niun’  altra  Chiefa  Cattedrale.» 
di  quello  Regno  tenea  fino  a quell’età  del  nono 
Secolo  con  maggiore  , ó ugnai  fodezza  un  tal 
titolo  di  Arcivefeovo . Che  cefa  poi  dovrà 
dirli  de'tempi  fuffeguemi  farà  da  noi  opportu- 
namente narrato . 

N'on  vi  mancano  Scorici , i quali  preoccu- 
pati dall’  aifezione  ò delle  loro  Patrie  , ò di 
Città  loro  amiche , s’ ingegnano  d’  opporli  a' 
pregi  della  Cattedrale  di  Siracufa  . Il  Pieri  fi- 
nalmente conchiude , che  un  tal  titolo  di  Arci- 
vefeovonon  pruova  necelfariamente  foggezi> 
ne  di  Vefeovi  fulfragancial  Siracufanone'tem- 

P* 


(f)  Nieerurl.  e.  Tàren.in  Annat.  4hhÌs  tit.  ‘Bernini Iftor.  dell  ErefìeSecala  IX. 
taf.  8.  t 9.  Anafiaf,  Btllict,  in  !h(Kelat,  Zonaras  in  Annoi.  Fertfìi  di  S.ÌAi- 
iolò  M.  Pop4  (6)  auHetropbonet  in  Qtncil.  OBo'vo  Ecumenico  Anione  6. 
{j)  Goti.  ìfo£og.  cap.  34.  £8)  fitcoloi  Pupo  Epijl.  od  Michoelem  hnper. 
in  edtr.  FentU  Qonctl.  ann.  1 5 8 f.pag.  913.  (9)  fiicolaus  P.  l,  c.  ^ opud 
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pi  trafcorfì  > da  noi  riferiti . (io]  Dalle  Epiflole  di  S.  Kicolò . Papa  , diriz* 

Le  memorie  deli’  altre  Chiefe  Cattedra*  aate  airlmpcradore  Michele  , ed  al  falfo  Pa- 
li ornate  col  titolo  di  Arcivefcovali,  di  Me-  triarca  Fozio  t li  rende  pure  quali  e vidente^- • 
tropolitane  , faranno  da  noi  altrove  opportu-  che  in  que’ tempi  la  Sicilia  non  era  Hata  ufur- 
namcnte  rapportate . pata  dal  Patriarca  Coilantinopolitano . Poiché 

Nell'  idelTa  Letttera  il  Pontefice  S.  Nico-  querelandoli  il  Santo  Padre  dcll'ingiullizia_f , 
lò  chiede  la  rellituzione  de’  Beni  llabili , che  e violenza  ufata  dallo  Scettro  , e dal  Paliorale 
gii  pofiédea  la  Chiefa  Romana  nella  Calabria,  Coilantinopolitano,  nell’ ufurpazione  de'Di- 
c nella  Sicilia,  detti  il  Patrimonio  di  S.  Pie-  ritti,  e delle  Provincie  foggette  ai  Romano 
tro,  facrilegamente  confifeati  da’  Greci  Augu-  Pontefice,  come  Patriarca  dell'Occidente , an- 
fli>  come  altrove  dicemmo  : Trtettrea  Cala-  novera  le  Provincie  uliirpate  , tra  le  quali  non 
lmtatumVatTÌmoiuum,&'  Sicutnm , qtuequej  vi  èia  Sicilia.  Mafoltanto,  come  dicemmo, 
nfjlnt  Ecclrfta  concefft  fitemnt  &c,  li  fa  menzione  de’  Beni  della  Chiefa  Romana-, 

Or  quanto  li  contiene  in  quella  Lettera  ci  nella  Calabria , c nella  Sicilia  confifeati , e ap- 
fomminiltra  Materia  a fcanccllare  fe  non  total-  propriati  all’  Erario  Imperiale . S,  Nicolò  fe- 
stente  , e ad  evidenza , almeno  in  gran  parte  , dette  fu  la  Cattedra  di  S.  Pietro  dall’anno  8;?. 
e con  molta  probabilità , una  macchia  da  pa-  lino  all’  807,  Onde  è quali  evidente  , che  nell’ 
recchi  Storici , e dalla  vanità  degl’  Augulli  anno  85i.  ó io  quel  torno  la  Chiefa  Siciliana 
Orientali , nella  declinazione  del  loro  Imperio,  non  era  foggetta  al  Patriarcato  Cofiantinopo- 
imprellà  alla  Chiefa  Siciliana.  Ella  li  è il  patfag-  litano . Mi  reca  ammirazione , come  il  Balo- 
gio della  foggezione  immediata  al  Romano  nio  , c’I  Cordono  nella  Aia  Cronologia  abbian 
Pontefice  , come  Patriarca  dell’  Occidente  , potuto  alferire  una  tal  foggezione  preflb  1’  an- 
ali’ ubbidienza  del  Patriarca  Collantinopolita-  no  8)4.Albeito  Piccolo  fcriflc,  che  non  avven- 
DOte  quel  che  è peggio  1’ alferiroe  la  conti-  ne  prima  dell’anno  807. 
miazione , eziandio  nello  Scifma  de'  Greci.  Or  ci  reila  a difaminare  come  dunque-. 
Vediamo  dunque  fe  vi  ha  cofii  di  vero  , ò di  potè  dire  il  Pontefice  S.  Nicolò  , che  Grego- 
reo  io  quella  oppoliziooe  . Efaminiamu  la  qui-  rio  Asbella  avea  empiamente  dirizzato  i dardi 
Rione  divifà  in  più  parti  . contro  S,  Ignazio  fuo  Patriarca  : In  Ignatinm 

Dko  primieramente , che  ciò  non  potè  Tntrinrcam  finta  jacala  impietatii  exacuit. 
dfer  vero  prima  dell’ anno  787.  cioè  prima  . (100)  Si  rifonde  : che  avendo  Gregorio  ab- 
del  fettimo  Concilio  Kicenoi  e che  quanto  con-  bandonato  la  Aia  Sede  per  la  Tirannide  de’Sa- 
tro  di  ciò  fcrilfe  O.  Antonine  Amico  Meff  ine-  racini , quantunque  allora  non  folfc  fiata  fog- 
fe , Canonico  della  Cattedrale  di  Palermo,  non  giogata  Siracufa,  ed  eflendo  divenuto  quali 
ha  vcrun  fondamento . Dice  egli , che  avendo  Aiddito  del  Patriarca  Greco  , e diffamato  per 
letto  i nomi  de’  Prelati , che  intervennero  al  • le  Aie  enormità , lì  deve  credere  , che  per  tali 
iètiimo  Concilio  Generale , colloro  eran  tutti  cagioni  iia  flato  Ibttopoflo  col  confenfo  del 
del  Patriarcato  Coilantinopolitano.  La  qual  Romano  Pontefice  alla  giurifdizione  di  S.Igna- 
propolizioae  li  convince  falfa  ad  evidenza-, . zio , e del  Sinodo  Coflantinopolicano  ; come.» 
Poiché  in  tale  fuppoGzione  non  farebbe  flato  i àn  fatti  dopo  la  fentenza  fe  0’  attendea  la  con- 
Concilio Ecumenico,  cioè  Generale  ; e come  ferraazione  della  Santa  Sede  Apofiolica  . Il 
tale  ricevuto  dalla  Chielà  Romana  : ma  dircb-  P.  Ottavio  Gaetano  [11]  foficncndo , che  la 
befi  Nazionale , òParticolaro , come  1"  appel-  Sicilia  lia'flata  fempre  fotte  il  Romano  Ponta- 
lò  Teodoro  Studita , riprelb  meritevolmente  * fiee  y non  Iblamente  come  Capo  della  Chim 
da  Severino  Binnio , nella  Aia  grand'opera  de*  Univérfale  , e Vicario  di  Grillo,  ma  ah^l 
Conci!];  deve  egli  aggiunge  alcune  note  ai,  - conie  Pattiarca  Occidenlale  , giudica,  ehe^l’ 
^ueflofettino  Concilio.  Si  legge  chiaramente  ‘appellarli  S.  Ignazio  Patriarca  di  Gregot]o 
in  efibelfitrvi  intervenuti  i Legati  del  Romano  ■ Asbella  lia  flato  ad  onore  , elfcndo  Ignazio  Aio 
Po^fice,  che  certamente  non  farebbero  ah-  Giudice,  ò che  la  lettera  lia  fiata  alterata  da' 
dati  feoza  ilfe^to  de’Prelati  Latini  5 in  oltre  Greci . Oc’Aiccefibri  di  Gregorio  né  pure  po- 
• L*®*!*  inaiativi  a nome  de’Patriarchi  d’Alef-  trà  provarli  la  foggezione  al  Patriarcato  di 
tindria , e d' Antiochia . L' Imperadore  nell’  Cortantinopoli  : poiché  come  fu  olfervato  nell’ 
Epiflola  al  Sinodo  C^  f<!rive  : i^aaieqnàlem  hddoKa  Epiflola  di  iS.  Nicolò  ^quellr  nèlla  d<- 
^olvtTfiterraram. prie  Deus  ati  tonjnnxit.  pofizione  di  Grcrorio  con  premuroi'o  coptan- 
Diaque  non  fu  ObhtiKo''  ibltantodel'Patriar-  do  volle,  cheTaconfccrazione  di  Teodoro  Sc- 
elto CoflanUnopoàit'ati'D  • . Ir  coodo  cootintijBe  ntìla  difpòlUiorfe  del  Ro- 

' •.  -■■  ■’■>  Y }'y}‘.y.r.À  m^o 

(k>)  PinMì  Sict{i‘4  SaerM  Tornii,  Difjuifit.  i.  fi.  34.'  '-(lob^  S.  fiicàUHt 
P.  1.  Epiftt  9.  (11)  Gdefanui  Qgp.  38. 
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mano  Pontefice  , come  fi  era  oiTcrvato  fin  da’  romina  Zaccaria  fin  dall' amo  854.  Ei  moflrò 
tempi  Aoofiolici  : nè  di  (iò  abbiamo  oppolla  qMalcheaderenzaaÒ3llc  dircolpe,òalparti> 
notizia.  Finalmente  fino  alla  conquida  di  quel-  CO  di  Fazio  . Almeno  in  que’ torbidi  tempi  > 
la  Ciri  fatta  da’ Saracini  dall' anno  87'.  fino  agitandoli  la  cauta  di  pozio  , fu  inviato  dall’ 
all’ 888.  governò  quella  Chiefa  Scfionio  di  Impcrador  Michele  al  Pontefice  S,  Nicolò 
eroica  virtù  palelata  ne’ duri,  e lunghi  tor-  con  altri  Prelati . pj]  Rapporta  Alberto  Pie- 
menti  , follenuti  da  lui , condotto  in  J'alermo  polo,  che  Zaccaria  occenac  il  titolo  diArci- 
da'Saracini , come  altrove  dicemmo . Sarebbe  velcovo  dal  Patriarca  CoHantiliopolitano.  L' 
.grave  temerità  fofpettar  di  codili , che  fi  fo(Te  illeOb  deve  dirC  d‘  lu*>  che  fi  fcrifle  di  Eu- 
ibttrattodaH’immediata  foggezione  dalla  S.Se-  timio, 

de  Apoflolica,  per  fottoporfi  al  Patriarca  Qre-  Ea  Nobilidima  Città  di  Medina,  quancun- 
co,  c in  que’cempi,  che  fi  dièprincipio  alio  que  fiualoieace  foggiacefle  aila  Saracina  Ti- 
fcandalufiifimo  Scifina  de’  Greci , Uopo  collui  rannide  , noadmieno  fino  all’  anqo  ifiS.  e piò 
non  fappiamo  , che  vi  fia  da(o  nella  Catte-  Opre  , cpnfervavafi  con  nio|ca  pietà  , focco  Ja 
.dralc  Siracufana  altro  Prelato  , Se  dunque  i piena  , e immediata  Ibggczione  della  S.  Sede 
Greci  Augudi  , come  fe  Leone  Sedo , detto  Apodolica,  e lòtto  la  fpeciale  ubbidienza  del 
il  Filofiofo,  ne’Joro  Cacalogi  notarono  le  Chio  Patriarcato  Romano , Governata  dal  Aio  Pa- 
le Siciliane  come  foggette  al  patriarcato  Co-  flore  Gregorio . [14]  Se  potbia  ella  fbflc  fla- 
ilantinopolitanp  , queda  è flata;una  vanidima  (a  foggetta  aj  Patriarca  Coflautinopolitano  , 
millanteria  della  greca  fuperbU  : come  da  noi  e ornata  dal  titolo  Areivefcovale  , |’  efaminaa 
fi  uioflrerà  in. 'principi  dc|  Secolo  fiifleguente;  remo  ne’princip/  del  Secolo  fiifleguente  , 
poiché  le  Cattedra!',  delle  quali  ivi  fi  u men-  Onde  in  fecondo  luogo  dico;  che  può  ben 
%ione  , cran  già  quali  tutte  edinte  nel  fine  di  foflenerfi  ; la  Sicilia  eflère  flata  femprc  imnic- 
quedo  Secolo  nono . Più  vana  èp  efpofizipne  dutamelite  Aggetta  *1  Romano  Poncefiee.a , 
de’due  Andronici  Imperatori  Orientali,  i qua-  .eziauJia  oomé  Patriarca  Occidentaie . in  ol- 
ii regnarono  allorché  la  Sicilia  era  fiotto  i Re  tre,  che  fie  vi fit fallo  di  aderenza  al  Pstriar- 
Aragonefi  ; c i Siciliani  cran  più  collo  nemici  patodiQoiftantinopoli  , non  fu  della  Greggia, 
di  quegli  Augudi , c con  pieniflima  fioggezùane  made’Paltcìri , c di  quc'pochi  delle  Cattedra- 
alla  Santa  Sede  R.qmana  abborrivan  la  Greca , li  già  elpréflc  , ò per  violenza , come  oflbrve- 
Non  è poi  ma:  chia  della  Greggia  , fcji  remo , ò per  ambizione  di  pochi  Prelati , 
qualche  Padore  abbia  operato.di  Lupo  : e Ò - No<  ben fiappiamo , che  il  Baronio  flitnò, 
per  errore,  p per  vanità  in  vece  diCudodefia  U Patriarca  Coidantinopólitano  in  quelli' tem- 
, divenuto  amico  de’àradrpni,  Eutimio  prelato  pi  averli  arrogato  la  cognizióne  delle  pniinc., 
della  Chiefia  Catanele  , fin  daljunno  Sjo.  inoa  caufie  , -Jal'cjando  però  libero  il  ricorfb  afla.» 
alcune  memorie  tiene  licitolo  d'Ancivefeovò,  iS, SedeApofloljea , e’I  diritto  di  confermare 
< Metropolita., ma  fienza  Veficovà  fiufl'raganeiq  ije  Potenze  nelle.  Caule  maggiori  t'Prfntar- 
. c pcobabilmcnte  prima  de’tumHkii  di  Rozio.  Si  : C<uifk(  vin4icitver^itfibi  Ca/haUincpolitaiiiit-Épl- 
^rapporta  un’ Epiilula  di  coflui  adi  Eutimio,;  fiafiu  ^ ita  tamen , Ht^Saindl^en  conUrmt- 
che  Eutimio  fia  flato  anpoverato  tra’ PrehKi  , tione  ^offqhfa  noa  i^taererer-' t ifi  Moder- 
penitenti , i quali  a veanoaggràto  all’ elezione  DnamenteiiCantellihà  detzovchefioItantò  po- 
.(if’Fozio  filfio  Patriarca-  Ei.  nqqifu  mica  ni-  chi  Vefbovi  ' della  Sicilia*  veflàti  da’Saraeini 
prefò  pel  titojo  di  ArciveleovP'.  Il  ricooorgere  . fuggendo , ricprficro  all’imperio , e al  Patriar- 
■E9ZÌ9  nome  vero  patriarca.  PPtà  .avvenire-»  fa  CbflantinopolitanQa  eh*  K allcttò-co’ éituli 

jeziapdioperercprcineolpabileimiComBDq**  di  M»l|ropPliti , e di  Arcirefcovi.  [idlTro- 

• fia  , non  vedi?  come  da  cip  pofla  trarre  ar^-  . curavamo  ,tàice  egli , qqe/pochi  Prelati  «Pedi- 
^'mento  a convincere  » fhe  laiphicfii  Catane**-»  re  reftituUi  alle  loro. Sud»  polla 'forti  d«JP"*A 
, fladlata  foggetta  al  Patriarca  CoflantlnopòlU  mi Oriepcali . Qpaotoil  Baronio  , edtdtràSto- 

• (ano.  (la)  ..  i .vici hanno fcritto fiuquefta:maMVia,'éfphdaN 

- Reggeva  il  Paftorile  della  Clfiefiz  di  T*«-  .«  gran  patte  nell’  EfpgdJziowe  di  Leone  Impe- 
■ ■;  I.  . rmv.  r.  à/iJii  "•  pidore' 

, ...  .-T,  , , , ■'  ’h  -■  . :n 

[(li)  Ltk  Qtp,  IO, Lib.  5.Cài^;t. 

Synodus  (^ttyAGtntrdit 

fUf.C*twn.fa.9.  Ex  AmafléfBibìipthtc.  in  4d  Synadmn, 

(14)  Ex  Synodo Generali  inferme  citanda  Ò’c.  (15)  Earpn. 

adAn.Sf^  ^ (t6)  CmtllMf  da Etefefur.^tppelttit^ftir,  j» 

■"  ^ - • 


le  KOTÌZÌB 

radere  detto  U Filofofa:  la  qti  pff^if.chia  d^.,  cwifprmato,  d^l  S,  Padre  Adriano,  c l’tdtioio- 
Patriarcato  Cofta^itiqopoliMno.  fqpn  Li  Sici- , ^ ppq^«ii  Orientali  acccttatidaila_^ 

lia  , e falla,  p quali  tutf  jpjdealc  ; qg(ji9ponr£;-i  pliicia.Rùjtta^a^'  , ^ ’ , 

renronellomerogric^cl  SecoJ9iju!|j,^u(;ntcJ»i,  • ' . . j 

poiché  inquc'tempi.a  fatica  ftriqycq'ggno  t'^r 
ntUirme  ipempric  ^i  dup , ó pochii^celati  del-'^ 
laiSipilia.:  della  .quale  iÌ  Bargsionòn  ebbt_r^ 
tlNte.le  indivàdual^  polizie . , ' 


! Àf  C.  S69,  A^qc  di  racchetarle  à torbidi, 
della  Chìplà  Coilauipgpglitana  Iq  dunat^ 
r ottavo  Sinodo  ecumenico  dal  PontehceJ 
Adrétnp  $;coi^,..fqPa  ptnye^pqc-deU’  Im* 
pceador.c  Balilio.,  il  quale  Jiitqtò  li  c'gpptrò  al 
rarvedimeoto-^' " ‘-'■‘  ■•r..-. 

Icguaci  : ma  i) 
penarono  nella  lórq  pOàoazic 
CQ.in:  eflo  i (.egati  Àppl^l'.cl.^ 


I A»  0*,8ja,  .Morto  ne)  Novemhre  dell’  an^ 
"?  (Secondo  ,,gli  iHccedette  G ioi-n 

:coponò  Impcradorl. 
dAi  Occidcme  Carlo  Calvo,, e Carlo  il  Grol^: 
fo  : ma  AAig  lVntcficatofvj^rniciofo perla, 
condilccriUenza  a'  voleri  di  Bafiliolnipcrado- 
j-?  fi)Pcr  l' iqyirudetuc  ntilertcor. 

qjq  ulaw  a tcMip  , Opclli  avep.un’  immcn;a«ai 
9^^uioqe  , come  fi  Icorge  .dalla  Ina  BiWiotpa; 
^ » nu  altrtslufla  lonima-auihiaionc  , grande 

; parca  itu-« 
Patriareap 

• B'-' j 'Avi--"'  ~ ""'"T  „”'c‘  ■*">  o*.  u“  .Concilio  Ecume^ 
c c a • V-  • ^ "‘FA*  ' ‘*»J1  Vfitdlo  Bafilio  era  fiato  sbateqtp.e 

Stefano  di  N<pa,r.<:,'.M»rinoAifeop9  P-l'' ^«Aut  r(baUcric  , c come  Prelato falfoT'cd 

Chiefa  Romana  ,i.Que/loq9p,cd^,fq,Umc>^^  |?lr“fo  Icdipuflicato,  e.cncciMQinefilio!  ma 
nameroloditmtigli,.qltri  ^cuinegify  srppiehS.  JgWm^/rti  vc'lcoodiiffero.  Efaputeneil 
foliantg  vi  fi  Icggpqo.^oifritff  cJq^o  ;^e  no-  BaClio„che  «00  avea  for^ 

vc.Prelati , quantunque  Nicdiii.^(^orc  ifcIJij  td9dl_qlli;i  , „£  potea  vantare  nobile  dH 
Vita  del  Patriarca,  {(slgOMio  „,Re,  qqca-„  l^endenzj.,  Ipafimava  peridefiderio  di  a«op-. 
to  cento  due;  poichq.npp  .annoverò  i^Pafriir-  piare  agli  altr.i  Aioi  pregi  è dipieti,  e dipru, 
ca , e i Legati  del  Romano  Poutcjif,p,.x  degl»,  denza  ancor  quello . di  far  credere  al  Mopdo  . 

altri  Orientali  . E dunque  certamente  fallo,  . i 

quanto  fi  fcrivc  del  numero  di  joq»ycfcovi  nel , 
fecondo  tomo  degli  Elementi,  dell’ ^fioria  dal. 

Vallemont  al  foglip  191.  Vi  cpqcgrfcro  cosi 
pochi:  perché  Fofio  avea  depofio qioltillìmii 
Vefeovi  , ed  intrulinc  altri  del  fii,o,partito  ;i 
come  fcrive  Aoafiafia  Bibliotecario  ; ilqpale, 
fi  ritrovò  prefente  nel  line  dd  Concilio  , copie , 

Legato  di  Lodovico  fmpcraaorc  O.ccidentale: 

Tie»  re  femiaUzet  fub^ibeutiiin^  pAH(iWyqm» 
dum  "PbotÌHs  tyraimiJeqi  txercufjja  t &"  in  mra[ 
earnm  foMarts  fn*s  taxtummoda  prtvtxi^et.^ 
anorum  mhUmsì»  bar  Synodo  tfl  rteeptus,  ijli  Jo-\ 
li  ex  pii>n$m  VatrUrtharnm  cqxjftratiene  fufie- 
ptibiies  flint  inventi , Dieci  furono  le  Azioni , 
ò Sefltoni  di  quefio  Concilio.  Vi  furono  (labi- 
liti  17.- Canoni,  confermata  la  depofidone  di| 

Fozio,la  reftituzìone  di  SJgnazio  alPatriarca-. 
to,  il  culto  delle  SaMc  Imagini , la  condanna  di 
tutte  l’Erelìe  precedentiicome  il  tutto  può  am> 
piaméte  olTervarfi  ncU’Ifioria  ddl’erudiiillimo 
moderno  Storico  P.  Natale  di  AlelTandro,  [ 1 7J 
c negli  Atti  deil'iftellb  Concilioi  Icgganfi  pure 
gli  Autori  da  noi  qui  lotto  citati . Il  Concilio 
fu  terminato  nella  Bafilica  di  S.  Sofia , fu  l' ot- 
tavo Ecumenico,  e quarto  Cofiantinopolitano, 


eh  ^i  dilccndev.a  da  aobiie,,ed  antica  Prolapia. 
Accortolenclafcaltrito  Fozio  architettò  ont. 
Dvolofa  difccndenza  di  .quello  Augufto  , di4 
ycan  Tindafe  Re  dcll’Armaiia , che  avea  giJt 
regnato  otto  fecoli  innanai,  ed  era  fiato  còro-, 
najodall  Imperqdore  Nerone  . L'orditura  er,l; 

molte  reenzogne  con  altre  notizie  ve- 
rjlu^ili , e curiole  ,.e  fi  beij  condona  , che  po„ 
tea  uccellare  i più  creduli,,  e forlè  ancora  paq 
drpditi  • Arrivando  però  f tempi 
più  vicini  a Bafilio , c al  Padre  di  luinonpOn 
9“  fihe  era  noto.ad  ogn’.  uno-.  Au. 
gurava  , e predicea  a Bafilio  fortuna  affai  le, 
cuuda;  iiM  atTioché  non  fé  oc  feOprilTell  ingan, 
nq  !>*  VI  loffc-necellària  la liia  fomma  ci^ldizio* 
ne  a dicluararja,  ,J’ Imbrogliò  con  fenfi  coir 
gipatici.i.Indi.fcriffela  inpergameni  veocfaj| 
e con  caratteri  AJeflandrini,  e.da  un  Cherjco 
del  Palazzo»  detto  Teofane  , Tuo  conEdente  ft 
r^orre  fcgretaipcnte  quefio  libro  nella  Lihrei- 
ria  Imperiale,  .Qaefli  mcdlrò,a.Bjlfilio quefio 
libro  quali  ritrovato , c letto.a  cafoin  quellfuo 
libreria  lodandolo  corpe  pieno  di  graodi  mir 
fieri,  cj^ecretillimc  notizipa  non  poilibilÌaa»k 
fvcUrfi  fuor  che  daircruditifiìmu  Fozio  . L’Au. 
gufio  fe richiamare  Fozio  dal  Bando.  E quelli 


, T.V.vy  .a  .con. 

.laimi'  -.'l- 1>';;  tit 

(t?)  MeXdnder  SfCuU  IJCiqgjAJf;  Diflertji,^.^apt^ÌBHftut^  de' 

Qomilit  ddt  Ca^HntainofoUian»  lfiennÀd*à‘£>rtfieAmtlccit. 

'Fttnc,  Vagi  Ati^ftieAiS^EiiJFSittitUs.in  SyMliffi'Cemdio  : 

fdt.  X Clip.  J79i  A. 


(«Irti;  ÒiiOmLOÙ/A^HCL'À  SiClLià'>^ACKk  LmìT&'lfr^  x 


Toii  'àirte  rn  ribiledifeifrò  qufcl  Pt'oldt''llo  di 
meiiMgdt  * e’I  refe  'quàfi  credibile  al  Greco  ^ 
Augufto,  a cui  piaceva l’clTere' Ingannato  , tr 
molto  più  riiiganna  re  il  mop^o  in  quella  ma* 
tefia'i  Indi  fu  facile  a Fózio  mllnuarli  ndU-> 
grazia  di  Cdàrd  y.acqliiflandofi  con  dò  una_» 
nuova  potenza  r ficchi  «lortdif  Patriarca  Sant* 
Ignazlov  entré  kaiffUiriAza  tf  iltVib  rialzato  i‘ 
qliel  trono  > ni  gli  falli  la  fperartza . [isj  ’ ' * 

- ..i..  1^'.  , ,,  ì :h  . . !.. 

’À.  C.  879.  E coA  degna  di  molta  riflellioa’ 
ne  > che'ìion  contrdpefa  in  equilibrio , ma  vien' 
fuperatadi  lunga  dalla  malizia  > ,e  petnidofti' 
de’più  federati  PrHaii  di  Colhittmopoti  ,'h' 
fainiti  di  parecch i' altri , chi  redettero  in2> 
adì»  Mciropoll . Furon  coflòro  S.  Aleflandrb/ 
• Gregorio  Nazlanieno  i S.  Giovati  Crifollo-' 
■IO')  S.  Flavia'hO , S/Eutichio',  S.  Germano,' 
Tritano  , S.  Kicefòro , S,  MctoJio  S.  fgni*' 
Zk) , ed  altri  f clic  laTantìEcaróno . Hip  più  aò.ij 
cquero,  e a quella  Patriarcàli  V c sdAlondb 
Cattolico  Macedonio  rKdlorio,'Acad<i,  An> 
rimo- , Poaio , ■ e-  molti  altri  EuticHiiillTidno-’ 
chultl',  c vari  altrl'Erifiarchi  ; òEreiici,  eUq’ 
grati  minierò  di  SiifltiUici , che  maneggiarono' 
qud'Pallorale  « Fra  tutti  però  non  fé  ne  rin- 
yiroe  più  fcdemtOkC  dannòfo  di'PoziOiOrigfne’ 
ddpiù 'grave  rquateio  della  velie iaconfuntile 
di  Grillo,  cioè  dilla  Tua  Chiera;poichè.quan- 
tunque  lo  Scifma  di  Fozio  non  durali^ , che  da' 
nn  mezzo  Secolo  ; •ntindimeno  il  Tuo  elènipio' 
At^poTcia  imitdtoda  un’altro  Patriarca  più  dii- 
revolmente.  A dementare  Bifilto  fi  vallèpu-! 
re  del  Santabareno , UomO' ammirabile  ndle_ 
frodi, e famoliOìma Mago;  eftiròn tanti  froir-' 
giri  di  Fozioi  che  finalmente  l' Iniperadorò ,' 
dimenticatoli  di  quanto  avea  égli  ftefib  detto.’ 
nella  SelTione  fflUa  del  Concilio  Ecumenicò  ,'^ 
che  Ibitanto  il  Diavolo  potrebbe  far  faiire  dt- 
noovo  Fozio  al  trono  Patriarcali  di  Collanti-'' 
nopoli , i’  indalTc  a fpedire  no'  Ambafcerla  al 
Pipa , per  riconciliare  Pozio  alla  Chiefa,  anzi 
per  farlo  rifalire  a quella  Cattedra  : I motivi , 
chefiadducevaaot,  furon  gagliardi,  cioè  le 
promeflTe  della  fogeecione  delle  Chiefe  de.*' 
figari , difdetla  aX  Nicolò  Papa , degli  afa- 
ti  contro  i Saracini , di  rafienare  i Beneveo.^ 
tani , e Capuani,  venuti  fono  la  roggezione_r 
de-Greci  1 la  pace , e Punione  delle  due  Chie- 
de Greca  , e Latina,  cd  altre  Ibmigliajgi  .'Sin- 


dufle  finalménte  Giovanni  ad  Inviare  I (iJti-Leii 
giti  per  li  recottciliaitione , e per  rilf.iloh'ivtiai 
in  quella  Cattedra , eipuh  dc^a  Remadav  III 
più  fiero , c'd  1 llizzitò  nemico  della  médefnnu 
I Legati «ra^edirono  i'cdmaddi'del  Papa  , fi. 
radunò  utì  Sinodó,  dovè  • intérvenSero  ]8«.i 
Prelati , Fozio  falsò  le  Idttèrè  c tfcrtéi-i 

nò  quello  perverlb  Conéifiò^'Vief 'Mirett^ddUta 
8|io.  Fozio , eia  Chiefa  Greca  l' appellò  Sino- 
dò  Ottavo-Generale  , peréi^dadaare  te-tava- 
fidare  il  véróCtahcilioGenerkle-òttaTtw 

- i .:.  j ..6  • i 

A.  C.  880.  Tardi  IfctiòwIGiovaiinf  Otta*' 
^le  fródi’i'é  l’audaciidr  Fotioé  ma  dii-buiti 
prelto’qoel  riparò  .che  poti  à'queir  imiacar» 
Ib^érbia  fcomuniòandolq  ; come  pure' fcooqi> 
nicò , ' e degradai  i LegM  niollratili  codaidi  ■ 
ed  infedefi',  ipedl  il  Carditiil  Mirino , col  ca>! 
Attere  di  Legato  , in  CoihatiùopoJi  ; affinc-v 
di  rifarclre'i  danni  fatti-da'que'Minillrì  ; Noir 
pòtè  egli  operare  piò  óltre  : poiché  nel  De> 
cembre  dell’  88a.'  l^tò  quellà  fpoglia  morta- 
le . Ei  cónhinemente  dagli  Aiintlifii , fpecial- 
mente  dal  Cardinal  Barohio  , e dagli  altri  Sto- 
rici , viene  biafmito , e incolpato  d’inavvedu- 
to, e troppo  condifccndehtè  èlle  riebiefie  deU’ 
Impecador  QafUio,  e molto  Predalo  della  peni- 
tenza di  Fozio . Dicono  alcuni , che  quindi  fia 
nata  la  favòia  di  Giovanna'  PapelTa  ; come  fé.» 
do  velTc  egli  flimarfi  men  che  Uomo  , elTendoli 
lafcrato  ihgióqire  da  un  mezz’>llomo , cioè  da 
Fozio  Eonfuéòr  'e*!  peggior  nemico  della  Ghie- 
ra Latina  i Crna  tal  fav^a  noti  fu  aliar  inven- 
litz , ma  dópoèlquanti  Secoli  i e oggi  è cosi 
fvelata , che  né  purc'i  Proteflanti  Eretici  ce 
il  rinfacciaho  > Pietro  ' de  -M'arca , Francefeo 
Pagi  , ed  altri  modernamente  adducono  le  feu- 
fc  di  quefiopontefice  ; che  pure  fono  elì>ofle 
inona  fiiaEpillola  ; dove  rapporta  gli efempf 
déTuoi  Predécefibri  Ve'fotoro  maiTime  . [ipj 

A. C. Mal  'Marino , cheavea  fervi»  eoo 
fcdelel , e ael»  la  S,  'Sede'ApolIolica  in  tre  Le- 
gazioni alla  Corte  Urieitcalc , fn  folticuico 
Giovanni  OttàvO , condannò  di  nuovo  Poaio , 
e annullò  rùMi'gli  Atti  da  lui  fatti . Ma  quetti 
più  arrabbiato  calunniando  la  Chiefa  Romana 
(n  varj  articoli  di  falfa  dottrini,  e rpecialmen- 
te  per  l’ aggiunta  della  parola  Filh^e  a figai- 
ficare  la  IVoceiIìoae  dello  Spirito  Santo  dall’ 

una  . 


(i  S)  9Seet.  in>vit4  S.  ì^tutii PMriar.  rdii^ue  permulti.  (i  ^^Petrut  dt 
> Marté  Lik  '3.  de  totuordi*  Sdcerjj^tìi , fjpf  Imperii  Cap,  1 4.  Fttncif,  Pagi 
\ .3r*viér*  Ufimr.  &eaiU  IX.  f».  tjt.Umi.rPaM  OÙa'vi  Bpift.  199.  An- 
metatar  ^miimii,  t'td* ‘Baraamm  Àe  Armai.  4»  Arma  fcript.Fuar. 

^m^pBraif.’B^imtmSae.j.tìifier.deWfyifiedf.yiit 


L£  varmt  pas>  M£M0R  azo^ì  d^i^sscouì  ix.  j 


HM  I ci*  altra. Perfnna  ; operò  come  fé  il  Ro^ 
Bacio?  PooceBoe  BiBe  Ricaduto  dal  Prioiata 
Itella  Chiefa  Qatcolici  t a coi  egli  come  i>aa 
triarca  della  Cittì  Imperiale  , c nuova  Ronla 
doveOb  fottcKTJre)  leritk'  a'^riarchi  Oràen> 
talidJchiaeando  iaictorfi  neU^efia  la  Chicra_e 
Romana , e’I  Vicarkvdi  CràAe  » Quello  punto 

tnttaco  da'TeologitCoatroverlilll  t erpeciala 

mente  dal  Bellardiino  ( aojci  ven*à  più  opporr 
lùtiaaiente  alla  penha , rapportando  te  mt*0- 
ciedel  Concilioali  Fiorenea . 

1 i • ■ v;  I 

I A.'  C.  8B4.  A.Marioo  Primo,  che  altri  i|b 
pcitino  MarCMO'Becondo , futeedette  oell'an- 
i»ò8fl.ca'AdriaaaTerzo,  e a.teftui  neirsSp 
Stefciio  Sello  ^ -il'^uUe  coiy  invitti  colbiea^ 
nirpoCe  alle  lettere  ingigriorc  dplp  Imperador 
RaClia  , dirizaate:  allA>nnlcce-Adriano.''MÌ 
qocBa  riipufli  ritrovò  gli  .motto  quell’  Ai^ua 
Ùo , che  ravveduto  itegli  ultitaMemuui  di  fu* 
vita  aVea  lafciato  86.  docuAeoil  alTuo  ligliuoi. 
h>  Leone  Sella', ‘ furceOure  nell*  Imperio  z tra.’ 
quali  il  primo  Su  la?fana  Fede  ,la:riverenaaala 
la  Chieia  , e a’ Tuoi  Minirtri  a ' . i'<.i  I 

. ■ . ..M-  ■) 

A.  C.  $86,  Leone  Sello  detto  il  FilolbTo  , 
pofe  in  opera  le  maOiffle  paterne  , •balaando 
dal  trono  Patriarcale  l’iaiquilljmo  Folio  , e ri- 
kgandolo  in  tal  maniera , che  non  ci  i rimafta 
certezza  del  fine , che  fortifle  quedoCaporio* 
oc  degli  Scifmatici . Alcuni  Greci  contendoa 
no , ch'ei  moriine  nella  comunione  della  Chica 
fe  CanoIica,  ma  la  più  foda  opinione  rofticiB 
l’oppoOo . [a  I ] Alcnni  feri vono , che  per 
(petto  di  ribellione  fofle  fiato  aecieeuo  , ($»} 

A,C,  891.  Morto  Stefiino  gli  fiiccedettc 
Formoro  nella  Cattedra  di  S.  Pietro . Il  quale 
di  nuovo  condannò  Poaio . Tante  maledixìoni 
ebbe  quello  perfido  Scifmatico  . Quella  fiam- 
ma par  che  u fofle  efiinta  : ma  dopo  diecifette 
Patriarchi  Greci  fi  riaccele  nella  perlbna'di 
Michele  Cemlario  preflb  l’anno  1050. 

A,  C,  8pd,  Sul  cadere  di  quello  Secolo  , 
come  fi  fofle  ancora  invecchiau  la  difciplina 
ccdcCaflica,  e. appicciato  il  morbo  dell’  am- 
bilione  dal  mal  elempio  della  Chiefa  Greca_> 
neUa  Latina , fi  ofiùrcò  il  candore , e la  Tanti- 
ti  di  quella  , non  gii  nella  Fede  , qna  ne’  co* 


fiumi  del  Clero 'Romano,  e proTegul  1 dila^ 
tarli  nel  Tccolo  Tufleguente , Dopo  la  morte  m 
PormoTo  , Tedctte  nctla<  Cattedra  di  S;  Pietro 
Bonifacio  Sello  come  ftrtvono  S.  Antonino  , 
Platina,  Onofrio,  il  Ciaconto  , ed  altri  : poi- 
chi  i Tnfieguenti  di  tal  nome  li  appellarono. 
Settime, Ottavo,  &c.  Ma  ìlBaronio,  e i Tuoi 
Segnaci  noi  ripongono  tra  Pontefici  : poicht 
egli  clléndo  flato  depollo  dal  Suddiaconato  , 
e dal  Presbiterato , poRia  dall' aura  popolare 
era  fiato  portato  a quel  foglio.  Ma  cinoufel 
godeue  che-.  15.  giorni , velJàto  dalla  Poda- 
gra . Comunque  Iìa,.aal|f  ifidlb  anno  occupò 
la  Sede  Ponteficaie  Stufauo  Sello  , ò Settimo 
come  altriJ’. annovera  1,  Papa  iotruTo'in  ri- 
guardo all'Eleziane  ; ma  ppTcia  ottctmtoiK'fi 
«mfènfhdct  Clero  divenuto  legitimo . Ei  fecn 
difleppeilirqilCadavero  di  Papa  PonnoroUn' 
terrogollo  come  le  quefti  fofle  ancor  vi  veotct 
indi  quali  dbnrinto  reo  1 dì  ufurpato  Pontifica- 
lo, fe  moaiarglile  tre  dita  colle  quali  Talea 
dare.labeaédizioncie  fioilmcnte  le  buttarlo 
nel  Ttt'ere-  Peggiore'fu  r atletatato  facrile- 
go  di  volete.  ,>:he  gli'  ordinati  da  FotmoTa  fop. 
Tero  riordiniti  » Refiò  inorridito  , . e fcaiida- 
lizzota  il  Mondo.,  Gli  Eretici  .Maddeburgenfi, 
diC;Oon:LiTciaoo  nelle  loro  Cinturie  Ifioriche 
di  fabbmear  calunnie  eootro  la  Chiefa  Roma- 
na, condannano  Stefana  di JErctìcale  dottrina, 
1 Cattólieilpùre-  il  condannano  nell'  uno,  «P 
altro  fattoq  nan  gii  camc'Sretico  , ma  di  er- 
roreNò  egli  foce  Decreto  veruno  s 
frrtfft  SttpbimKm  ia  ftlii , nonjurit. 

(ir  malùtJUmf^ , non  fids^  jìallrM ....  ’Hci 
ittfbtKum  tdUi fi  alinoti  decretnm , qia  dah 
tetmcret  Oddimuiuab  Spifiopo  degradate , vtf 
Mmiaatim  d Fvrmefo,  taméaam  degradatei  \ 
efi  iteram  IrdÒMudótr  fid  fèlàm  dtfailò 
fi  eoi  iteram  orHaarì  ; jaffio  non  ex  igne- 
rantia  i fiiex  ifi»  i»\farinofiat  pracedAat , 
fcrifle  il  Bellarmino,  (aj)  Racconta  Luitpran- 
do(i4)lver  udito  fpefio  da  tefiimonf  pre- 
fonti  al  fatto , che  pòTcù  efléndo  flato  .ritro’- 
vato  il  Cadavero  di  Fonnofo  da'  liéfcatori  , 
riportato  a S.  Pictramel  Vaticano,  le  Imagini 
de’  Santi  chinarono  il  capo  per,  riverenza 
Non  aòper  qual  motivo  d Vallemont  (a^)  ab- 
bia flimato  quelld  racconto  una  favola . Li 
Divina  vendetta  pérmife  , che  Stefano  morif- 
(è  ftrangolaco  in  prigione . -l 

■ 1 . . - 'A.  C.  I 

i . I il  ’-Wj.y-r  i ■ ; > V : » 


(io)  Vtllttrm.  Ltb , de  Chrtflo  dCaf.  10.  fiij  Fzde  dpud  Allatium  de 
, Étclef.  pcciden.i^  Ontntdlts  cot^enfione  Lih.  ^iiCdf.  6..  (ii)  C*4re^^^3■ 
in  Anatd.i^  Tefoldttt  inVi(4  Leanis  lmpe^ÌV%ÌÌotpp.' altttifut  [ggj  !^7-' 
lann,  lA.  4.  de  Remane  fioHii^tfap'  i t,^  ~(j^^)  LHÌtprandut  Ith.  ^'-'^8. 
(i  j)  Fàllement  elementi  delt  l/?9r.  Menàrchie  ne'veUfSecple'X.  ’ifC  .907 
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• ■' ' P-  Sp7-  Alcun»  St(tfici.-i>Dngono  nel 
^ne  di  tjiititi)  kcoiftlrie  PoncÉ/icl  fuflcgucnte-. 
mente , ciuf  Ti--o»lflrft,.  e Giovanni 

Nonoi^U  nltiaù due. lie  quali  nel  breviliimd 
Joiiji  Puiit(;rica;o.annulijrono  gli,  Atti  Sacrilei 
giu  Jijilspj  Stefano .. 

I ; tante  caipfttà  , afcadut* nella  San- 
ta  Ciui  , c Capo;ticlia  Keligion  Cridiana  t 
,fe  ^i.viiol  fare  rifledione  aU’uaica  perveriìoqo 
di  Grcgprio  Ajbeda  Vefcqvo  Siracufano , di- 
ino,  ci)e  non  fi  dirjt  (oolto  giacchiata  fa  Siciita, 
Oltre  di  che  nonfi  rinverrà  fbrfe-J>rovincia  | 
ò nazione , dove  iion.iicao  occqr&falli  io  nn- 
mero  molto  auggiocch  uin  . i, 

1 - Anzi  per  vantq  della  fecraez'aa.  nella  San- 
'ta  Fede,  e dclla  gqm  pietz  di  qvelV  [fola_a.i 
derefi  ùflcrvare.Khe.gemédD  ella  tra  le  carne 
delia.'&raclna  Tlrimnulc  per  Jd  fpadio  d'  an- 
ni 701  nondimeno  dopala  metà,  e nei  fine  di 
quello  fecoio.,  vi  fióciva  la  fantiti  , come  .li 
veidc  dalle  mcmorieidi  unti  £ioida.ooi  ripoca 
tati , ciòiilo* SintiGiovanaijcd  iìlu Monaci, 
Ldonluca Sabak  t Vitale  Abbiti.,  iSv  Venera 
Vergioeve  Martire.!  de’  Santi  Giardniii,l’ÌQf 
lro,cd  Antonio  Martiri  eun  .ùnuimeplbili  Santi 
Monaci»  ornati  poteziailla  J«urda,ddf  UartirieC 
neon  pdbblico, culto  riveciti,!  C-bdl  fine  di 
quello  l'ecolo  du'.Sieiliani  firoiine  cantava  gli 
Epinie;  il  facra£ligiadi-&racura.&.Giul'eppe 
Innografo . Oltre  dx'coliaro[  vsrrjialirìEroi  di 
Santitl  non  hanno  formo  pubhdioa  a«nerazio> 
ne , cioè  Caterina  Antonio , Teodond,  Dante.' 
le,  e’I  gran  Sofronio,.Vcfoovo  di', ■ftradufa-> 
condotto  prigioniero  in  i^ale^^l9et«l  tiarecìd^ 
le  cui  memorie  calle,cfidura.  di  Siraadn^'M 
Eittaglie  fiacre  , e mil\BaFÌ  de'  .Sicilidni , fono 
Hate  da  noi  rapportate,  nel  ptimo.  libro  della 
Cronologia  Univerfale  di  quello  fenolo  nono, 

; - i .-.v','  ; '.  . -j  -■  t"i 

, Cuite  dtlU  SS.  Vergint.  nel  Secolo  nono , t 

■'.'ir  Prima  che  i Saracini  eonquilbtflèro  lajl 
Sicilia  in  queflo  Secalo  Nono  , vi' fioriva  il 
ptrito  delia  Gran  Vergine  Madre  , e feorren'- 
dola  qóclli  Barbari  con  palDidi:vittorie_>  , 
non  meno  , che  colle  ftragi  , e defola- 
zi'onf  delle  pid  illutlri  , e fiacre  memorie  , li 
davan  fretta  i Divoti  Fedeli  a conl'ervarle  > 
involando  fipecialmentc  da’  loro  occhi , c dal- 
le fiacrileghe  mani  le  fiacre  Imagini  della-* 
Reiaa.de’  Cieli  : Tlurimo  Templi  f'irginis  ex- 
fidit  Sariceuorum  elades  ; ci  attclla  il  P.  Otta  ■ 


vio  Gaetano  ; e.  dice  ,-cbe  pei’èiò  i Fedeli  n*« 
icondevan  le  Sance  Imagini  nelle  grotte,  e 
e ne'  luoghi  pui:occulti  ; come  gii  un. tempo 
i SacErduti  Geotiii  Della  prima  conquilla , che 
fecero  i Calli  detta  Città  di  Roma  : Ooei  la_* 
pietà  Siciliaiia  iicite  Grotte,  e nelle  Spelon- 
che onorardJcome  fiua  Avvocata  la  Ss.  Ver- 
gioetfia^j.eiitatrMedduire  varj  Tempjcoa-i 
Iccrati  al  culto  dii  Lei,  e molte  Imagini  vene* 
rate  prima  della  Stricioa  Tirannide  , le  quali 
poficia  per  più  l'ecoli , e fino  a’  nofiri  tempii 
ritengono  i velligj , e la  memoria  della  con- 
tinuazione >,  del  (ulto  nondnterrottoi.  Per 
darne  un  brìtve  fiaggio  nc  rapporto  le  meil»«t 
rje  d’ no  antica  Cbiefia  non  molto  lungi  dàltp 
mura  di  Palermo,  verfo  Lebeccio.  Sorgea-v 
quivi  un  Tempio  dedicato  alla  Gran  Madre  di 
Dio  lui  Monte  detto  Gibilrullà  voce  arabi*', 
ca  corrotta^  « fiecondo  1*  etimologia  nata  da 
due  nomi  dt  quella:  lingua , cioè  : Gjebeittf*^^ 
Che  in  noilra  favella  lignificano  Monte-Capo, 
ò vero  .Sommità,  e Termine;  perefisereter- 
mine.della  catena  de’  Monti , che  dal  famofo 
brice  llendefi  fina  alle  compagne  di  PalerOK^ 
come  efipune  i|  P.  Caficini  nella  Vita  di  S.Ro- 
fialia  , ò come-  interpreta  il  P.  Ottavio  Gae- 
tano.Montc  del  Principe,  (27)  e per  Antooo- 
mafia.il  Monte  fitna  da’  Saracini  fu  detto  Gye* 
bri  ; c oggidì  da  noi  accoppiando  le  due  voi 
ci  a.fignilicar  l’iltefita  cola  Mongibelio.  Itìdem 
uMi  { dice  il  citato  Gaetano  deficrivendo  .e 
T Imagine  della  SS.  Vergine,  e’I  Tempio  a.lei 
dedicato  ] fi*  f«a  ejnfiem  yirginis  depiOos 
ohHtt  , qui, io  Tempio  Sin^i  Mirice  d GM- 
t<rt!b  ( eoTTupti  voce  inbici  Moni  Vrìaeipis 
Jìgiijicitur  ) fiti  fuerat , ex  fubternnei  cryptij 
fmt  enti , Jlpri  qmm  , Tempùim , unte  Sir- 
berorum  idvncitm , fkiffe  cenfetor.  Del  mede- 
fimo  .Tempio , e dell’  Imagine  ficrive  il  P.Al* 
berti  cosi  : SippUmo  , che  il  fopnvvemrt  de" 
Stneini,  temendo  i Fedeli  no»  ficeffèro  oltr^< 
gio  i quelli  Veneriti  Imagine  ,cbe  eri  in  luogo 
folitario , e rimoto , la  foppellireno  fottem  in 
qnella  medefima  Chic  fi . Oltre  a ciò  ben  la  mo- 
Jfrtno  fegnalata  ambenti  tempo  de' Greci  te  in— 
/igne  dell’  attica  confeenziotu  , thtm  duntro- 
ne  fino  a ttrminaro  il  Secolo  quinto  decimo,  coli 
«gli . Quivi  oggi  è il  Convento  de’  Carme- 
Ulani  del  primo  Iflituto . Scrive  pure  di  que- 
llo Tempio  ilMongitore.  [ad]  £ra  dedicato 
all’  Afsunzione  della  SS.  Vergine . I miracoli 
operati  in  cITo  dalla  Gran  Madre  di  Dio  ; e la 


< ; **  • f*  ^ Dior* 

^V.  e>  iV  ' n et.  t [ I t , • r . 

Gattanuf  Ifugo^e  dd  tìlftor.SicuUmSutr-tm  cap.  53.  num.  6»  (^7) 

‘ Gaetsnut  Ifd^.  cup.  33.  ( i 8)  oiUon/ritore  '7aUrmo  Di'voto  di 

torti,  i.feg.  1 5>.  Alberti  mdrdviglie  di  Pio  ad  ortore^delUfus  Sant/t  Ms- 
drt  tòm.t.cap.  $, 
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morte  l')(lcnufa  d»  non  poche  Vergini  perdi- 
fclU  della  iuro  oneOà  , palefata  con  celelle-) 
prodigio , fono  deicritte  dall’  ilteflo  P.  Alber. 
ti  nel  Inug  j autoi  e da  Noi  nell'  Elogio  d el 
3.  Pietro  Citre-mia , 

SECOLO  X. 

^mto  poo,  fmg  al  Jppo, 

AGr?n  ragione  ffriiTc  I’  EruditilTimo  Car- 
dinal Bellarmino  , che  nelle  memorici 
delta  Chiefa  pon  li  rinviene  tempo  più  infe- 
lice , e più  ignorante  del  Pecimu  Setolo , U 
Baronie  1’  appella  Ferreo,  e pieno  di  brutea- 
za,  e di  ofeuritù  (ap)  Ei  pure  nel  91:.  ci  pò- 
lurd'ce  l'Imagine  di  quello  lecolo  , e'I  volto 
della  Corte  Homana  , allorché  Cgnoreggia- 
vano  in  quel  Capo  della  Chiefa  le  Brine  im- 
pudiche . Poiché  Teodora  la  maggiore  Dama 
Romana  illuOre  per  la  chiarezza  del  fangue_> 
patrizio  , ma  molto  infamq  per  la  venalità  del- 
la Tua  pudicizia  , allacciato  a'  Tuoi  amori  Adal- 
berto Marchefe  di  Tofeana  , trattenne  due  fi- 
glie , Teodora  la  giovane , e Ajarozia  , n'  ebbe 
in  dono  il  Caltel  Sant’-Angelo  , per  tenere  a 
freno  i Romani , La  prole  lafciva  dandoli  in 
preda  aTuHeguenti  Marchefì  di  Tofeana,  e agP 
invalbri  del  Romano  ponteficato,  coll’  imitai 
zione  dell’  incontinenza  matetna  propagò  la_j« 
tirannide  nell’elezione  de'Papi . L’ambizione, 
e la  violenza  lì  apriva  la  (Irada  alle  maggiori 
prelature . Sedettero  nel  trono  di  S.  Pietrt^ 
Git^vanni  Nono , Benedetto  Qgarto  > Sergio 
Terzo  t Anallafio  Terzo , Landune , Giovanni 
pectmo , Leone  Sello  , Stefano  Ottavo , Ciò- 
vanni  Undecimo , e Leone  Settiipo  lino  all’  an- 
no  fffp,  I più  indegni  di  cotal  grado  furono  P 
impurillimo  Sergio , e la  ina  Pfoje  , «fregio  1 9 
feorno  della S.  Sede  Apollojiea,  Trafle  Sersio 
facrilegamente  da  Marozia  Qiova.nni,  e quelli 
pure  fu  fublimato  a quel  trono  l’anno  9}  l.Egli 
nondimeno  palesò  molta  fofferenza , e virtù 
.nella  prigione  t Traluire  non  pertanto  fra  tan- 
te tenebre  c[i  collumi  depravati  booti  di 
• vita  in  non  pochi  di  que’  Sommi  Pallori  j cioè 
io  Giovanni  Nopo , Benedetto  Quarto , Ana- 
RaOo Terzo,  Leone  Sedo  , Stefano  Ptfayo, 
^e°ne  Settimo , (jgJ 


Fu  detto  pure  queflo  Secolo  di  Ferro,  per 
le  violenze  , e le  Fazioni  , che  fi  vedeano  nel 
condurre  a|  Soglio  , sbalzare  dal  Trono  , e im- 
prigionare i Romani  pontefici  ; in  riguardo 
ancora  alle  guerre  tra  Principi  Occidentali  , 
per  le  invafioni  .Scorrerie  , e (Iragi  de’ Nor- 
manni , degli  Ungheri , c molto  più  de’  Serz- 
cini.  Cadde  TImperio  Occidentale  dalla  Ca- 
fa  di  Francia,  e dalla  Stirpe  di  Carlo  Magno 
grandemente  Benemerito  della  Chiefa  , ter- 
minando in  Lodovico  Quarto  1’  anno  pia. 
Avvegnaché  difponendo  la  Divina  l’tovidcii 
za  gli  affari  di  quello  Mondo  a’fuoi  altiilìnri. li- 
ni , e facendo  luccedere  alle  cadute  i ril'orgi- 
raenti , da  quello  tempo  pafl'ando  l’ Imperio  4' 
Germani  in  Corrado  Primo  Genero  ai  Lodoi 
vico  , fi  è llabiiito  per  anni  ottocento  dicci  fin 
no  al  tjiz.  fotto  39.  Jmpcradori  dell’Inclita_j 
Nazione  Alemanna  . De’  quali  1 j,  fino  al  Re- 
gnante Carlo  Sello  , nollro  Signore  , Ibno  (lati 
dell’ Anguftiifima  , c Piiilìma  Aufiriaca  Fami- 
glia: eficndo  divenuto  l’Alloro  quali  eredita- 
no con  pregio  di  cosi  lunga  durazione  , chtj 
non  ha  potuto  vantarfone  verun’ altra  delltj 
Cafeóeflinte  ,ò  regnanti  nell’uno,  e 1’  altro 
Imperio Qccidentale  , ed  Orientale,  fino  a_^ 
tanto  che  quella  Regia  fu  Invaia  dal  Maun^t- 
tano  Tiranno  • (.JiJ 

Vien  detto  ancora  quello  Decimo  Secolo 
di  Piombo  , e pfeuro  per  la  grande  ignoranza  , 
e per  la  ttrage , che  fi  ara  fatta  de’libri  , perdo 
feorfo  numero  de’Lettera;i , e degli  Scrittori  . 
Ma  pur  qui  fi  ammira  da  molti  Storici  la  pater- 
na protezione,  che  tiene  Gesù  Grillo  fleJla_* 
fua  Chiefaz  poiché  pon  vi  é (lato  Secolo  raen 
combattuto  ^all’ Erefie  ; e a marcio  difpetto 
degli  Eretici.,  che  fpaccianogié  imerrotea,  an- 
zi decaduta  la  ferie,  e la  fuccelfione  de’Romaui 
Po^fici , e mancata  la  Fede  nella  Cattedra  di 
S.  Pietro,  perle  violenze,  ed  intrufioni  de.V 
Papi , per  lafuppgftafalfità  di  Dottrina,  e per 
l’enorme  laideaza  de*  vizj  - ,Cosl  par  che  vo- 
gliano cantare  gli  Epicinidclle  vittorie  i Cen- 
.turiatori  di  Magdcburgo  , Cittjl  dell’inferiore 
,Salfonia  efpugoata,  e deiolata  dagli  Anflriaci 
Tanno  itìji.  avvegnaché  pofeia  fia  alquanto 
fillorata.  (j  j)  Ma  a dopo  confùfione  fono  (lati 
.in  buon  numero  e gli  &ri«(,  e.gli  Teologi 
, Polemici , 9 gontroverfilli , j quili  hanno  ri- 

.M.  fpo- 


(t?)  ^arpnius  ad  4nwm  900.  (30)  ìdtm  ab  4nno  90Q.  aliitfue  pajìm 

. Scripto-.  r^arnm  EIEi  --(yi)  yal{^>n<>»t  ie  M<niarchi(  deal'Jnope- 
radori.  fore/it  MapMmMt^l\lmpv,K^^  JajìrMCMn,  ^ Lib. 

, m tttnÌHt  cjl  4»jtTiaci  , CJ'I']  i^^Hagdt^^pen, 

C»nfi»r^4  IO.  abbi  . FtdeVcÙ^m^^^^Cojttrorverly^  ^ 

tìiflortcos  d(  Fttis  Kom.  Vondf,  " ' \ ^ ^ 
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fpoflo  a foprabbondanza . Oppongon  coloro  a rono  l' Ordine  de’  Cluniaccnfì  /otto  la  Regola 
«rgìd Terzo  intorno  alla  Dottrina  quanto  noi  di  S.  Benedetto  da  Bcrnone  I'  anno  pio.  pro- 
abbum  rapportato  di  Stefano  . Onde  non  fa_.  pagato  da  S.  Odizone , che  accefe  ne’  Fedeli 
meilieri  di  altra  difefa  . Di  ciò  che  fcrivono  la  cariti  verfo  l’ Anime  del  Purgatorio  ) c de' 
contro  Giovanni  XIII.  e Silveflro  Secondo,  CamaldoleC  da  S.  Romualdo  l’anno pp7.  non. j 
Vente/ìmonono , e Trcntc/imode’ 40.  Ponte/ì-  potili  Vefcpvadi , Tempj , c Monaflcr;  in  mol- 
ci  da  loro  calunniati , ne  addurremo  pure  le  to  numero  . Eiìnalmente  io  un  tal  Secolo  de* 
difcolpe  , dopo  l’anno  cinquanteCmodi  quello  pravato  ne'Sacri  Regnanti , detto  infelice  ed 
Secolo , fecondo  l’ordine  Cronologico  . ofeuro,  la  Chiefa Greca  , nulla  o/lante  le  maf- 

La  fuccellione , e continuazione  de’  Papi  /ime  impreQ'e  da  Fozio , C mantenne  unica , O 
nella  S.  Sede  Apollolica  li  vede  manifellamen-  o/Tcquiofa  alia  S,  Sede  Apo/lolica . 
te  non  eflcr  mancata . I Ponte/ici  intrufi  fono 

Rati  pofeia  accettati,  per  ovviare  al  mal  peg-  A.  C*  9®**  Abbiam  rapportato  compen* 
giore  delle  Scifme . Degli  ambizio/ì , ch’ecci-  diofamente  le  feiagure , e le  fiinelle  memorie 
tarono  cinque  Scifmc  in  quello  Secolo , foltan-  della  Chiefa  Univerfale , affinchè  lì  renda  pià 
to  Crilloforo  è /lato  annoverato  tra’  Papi  ; ma  compalBonevole  lo  Stato  della  Chie/à  Sicili  a- 
cgli  terminò  la  fua  vita  in  prigione.  Gesù  na  in  <jue/lo  decimo  Secolo,  fottolaManmet- 
Crillo  hapiomcITo  alla  fua  Chiela,  che  fccon-  tana  Tirannide , Sui  principio  di  quella  Se- 
dol’Apo/lolo  è Colonna  della  Verità  , l’infalli-  colo  Almafan  Primo  , Amira  Settimo,  cioè 
biltà , e la  Santità  della  Dottrina,  l’ adjllenza  Governatore,  e quali  Viceré  reggeva  quell' 
dello  Spirito  Santo , licchè  : Tortit  inferi  non  Ifola  nell'anno  za.  del  fuo  governo  folto  il  Re 
frévaJebmt  adverfns  e»m , e nel  Principe  de-  Africano  Almohadi , 
gli  ApoHoli  a’SuccclTori  di  lui, che  "Hon  deficiat 

fides  inai  ma  non  già  a tutti  coltoro  la  fcrmez-  A.  C.poS.  Almohadi  Re  dell’Africa,  cio^ 
sa , e la  fantità  de’  collumi . Nè  perchè  nella  di  Barbcria , indi  tragittò  in  Sicilia  : Vi  radu- 
Ctttedra  di  S.  Pietro /ledano  fcollumati  Pre-  nò  uo’Aflcmblea  quali  Parlamento  . Il  luogo  di 
lati , lafcerà  la  Chiefa  Cattolica  il  fuo  pregio  quella  Dieta  fu  la  Città  di  Palermo , eletta  per 
di  Santa  , come  deve  crederà  ogni  Fedele  fino  Regia  da’Saracini . Quindi  facendo  il  Re  ri- 
sila fine  del  Mondo  ; allorché  propier  eleCìos  torno  alla  fua  Africa  nell’anno  fulTeguente  pop. 
Sreviahuulnr  dies  UH  . £ Grido  regnerà,  s’illi-  lafciò  al  governo  di  quell’Ifola  Alhafan  Sccon- 
tul  nella  fua  Chiefa  : Fobifium  Jkm  ufqne  ad  do , Andrà  Ottavo  , che  profegul  a ritenerlo 
aonfnmationem  fieenli , per  anni  30.  [34!  Gl' Imperadori  Occidentali, 

Noi  abbiam  pollo  in  ifeoreio  il  Ritratto  poiché  a loro  non  li  atteneva  la  Sicilia,  non 
della  Chiefa  in  quello  Secolo  di  Ferro,  di  porgevano  verun’a/uto  alla  liberazione  di  tan- 
Piombo,  ed  ofeuro  fecondo  il  comun  fentimen-  te  miferie  , nelle  quali  giacevano  i Siciliani , 
to  s ma  ciò  li  è detto  i rincontro  degli  Secoli . Leone  Sello  , detto  il  Filofofo  , Imperadorc.» 
Del  redo  le  li  rimira  in  fe  deflb,  ha  de’ pregi  dell’Oriente,  che  dovea  ricuperarla  nel  fuo 
<»nfiderabili , comepure  Ilimano  Mabillone,  lungo  Impyiod’anni  J5.  lino  al  pii.  procura- 
«d  altri' eruditi  moderni  qui  folto  citati.  (53)  va  con  vani , e fognati  titoli  di  fublimare  liUi 
<JIi  Scrittori  in  quello  Secolo  furono  in  mag-  Gerarchia  Greca  con  la  depreffione , e mac- 
gior  numero  di  quelli  che  fono  deferitti  nel  li*  chia  della  Chiefa  Siciliana . 
beo  de  Striftoribus  Ecrtefiafiìcii  del  Bellarmi- 
no . Fiorirono  molti  Vefeovi , Abbati , Mona-  A.  C.  p 1 1.  Perciò  de  ve  faperli.che  quan- 
ci , e Monache , èd  altre  Perfone  d’ ogni  età  , tuuque  il  Romano  Pontefice  , fofle  dato  da_> 
c condizione  di  eroica  virtù , e fantità  : e ciò  CriUo  coflituito  fuo  Vicario  , ’e  Capo  della-, 
che  fembra  un  trionfo  della  S.  Chiefa  , calun-  Chiefa  Univerfale;  avendo  a lui  folo  detto  il 
aliata  da’  fiioi  nemici,  tirò  ella  in  quello  Secolo  Salvatore  : Tu  et  Telrns,  fiiper  bone  Petram 
Stendardo  di  Crillo  i Valorofi  Normanni , i sdifìcabo  Eectefiam  mecan  , tr  libi  dabo  clavet 
Mofcovki  ,i  Svevi,  i Polacchi,  gliUngheri,  Urgai  CnloTum  : quodeumque  li^averh  fnper 
gli  Schiavoni , i Daneli , e Boemi . Si  fonda-  terrav  ; crii  li^atmn  & in  Cnlis  <^e.  e altrove: 
^ Pafee 

MMUn-exOrd{HeS.SeHediBi inS>€c$$U  f'",  RentdiSli  Adnct.  doremi 
S4C.  X.  Frane.  Pagi  Satal.  X,  Ann.  900.  Geltrucchio  Secolo  X.’  Falttmont 
ChromtoH  Arakum  ex  Elf/ima  Almodohefi  AuSiore  Atcadi 
Scinhata^n  filii  Ahtddami  AxMHtnJist  cemprahendit  ASla  Aiaho- 
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Tjtfce  oves  mtas;  nondimeno  dobbiam  pur  cre- 
dere , come  UidilHnito  nel  Canoile  lelto  della 
aj.SeiGooe  del  Tridentino,  die  nella  Cliicli 
Cattolica  vi  è la  Gerarchia  per  Divina  ordì» 
nazione  illituita  : la  quale  colla  di  Vefeovi , 
Presbiteri,  e Miniftu.  Onde  non  può  il  Pa- 
pa difporre  che  non  vi  Ceno  V'cfcovi,  e Sacer- 
doti : nè  la  loro  podeftè,  che  dicefi  di  Ordine, 
uè  gii  effetti  Sacramentali , che  dipendono  da 
quelta  lòia  podelti , poffono  irritarli . Tutti  i 
Vcicovi,  includendovi  il  Papa,  quanto  alla  po* 
delli  dell’Ordine,  Tono  uguali-Non  peròquaa* 
to  alla  giurisdiaione  verfo  i fudditi,e  l’ àpiezza 
delle  Dioccfi . (^uttro  furono  li  primi,  e prin- 
cipali Patriarchi,  oltre  del  Romano  Pootefice, 
che  pur  dicevafi  Patriarca  Occidentale  : cioè 
U Cullaotinopolitano , 1’  Antiocheno , l’ Alef- 
Tandrino  , e'I  Gcrofolimitano . l.a  fondazione 
della  Sede  Cofiantinopolitana , avvegnaché 
Ci  fiata  Tultima  , nondimeno  a riguarda  d’ ef- 
fere  quella  Cittì  capo  dell’imperio  Orieiiule, 
« per  torli  le  feifme  fu  permeffo,  che  godeffe  il 
primo  grado  tra  le  quattro  Patriarcali . Quelli 
Patriarchi  aveano  fotto  di  fé  moki  Metropo- 
litani , e le  loro  Provincie . La  prima  divifio- 
ne  delle  Provincie  Patriarcali  fi  attribuilce.» 
a S.  Diunifio  Papa  , l' anno  270.  Indi  fi  fece.»: 
notabile  mutazione  nel  ripartimento  di  quelle 
Provincie . Nel  primo  Concilio  fi  flabilirono 
1 limiti  delle  Diocefi , come  fi  legge  netti-. 
Cronologia  del  P.Tcofilo  Rainaudo  . Al  l’apa 
oltre  del  Primato  fopra  tutta  la  Chiefa  (che 
fi  vede  in  pratica  tra  gli  altri  fegni  di  foggezio- 
ne  col  ricorro , e appellazione  àc‘  Vefeovi  dell' 
altre  Sedi  Patriarcali  ) reftaronn  foggetta  in 
particolar  cura  J4.  Provincie  dèlPOccidentc'l 
c come  vedemmo  ftendevanfi  fino  alla  Bulgaria 
le  Provincie  ^el  Patriarca^)  Romano  . All* 
Aleffandrino  furono  alTcgnate  7.  l’rovincie> 
delTOrieate , all*  Antiocheno'dicci  pure  dell’ 
Oriente.  Al  CòSantinopolitano  14.  dell'Orien- 
te, e quattro  al  Gerofolimitano  nell'  iftclCe.» 
parti  Orientali  k ■' 

lA  Sicilia  fin  da’  tempi  piò  antichi  Ri  fot- 
to il  Romano  Pontefice  come  Patriarca  dell’ 


cato  Romano  annovera  la  Sicilia  cosi  : IIsUa., 
Sicilia  , Corjicì , Siriima  crc.  e dal  P.Sirmon- 
do  della  nofira  Compagnia  I adduccadone  in. 
pruova  ia  Smodale  di  S.  AgatOiie  Papa  Palcr.-’ 
raitano  ; da  D.  Antonièo  Amico , dall'Abbate 
Pirri , e da  piò  altri.  Inoltre  nell'  anti- 
co Codice  Romano  delle  Provincie  Bcclelìa- 
fiiche  : dove  deferivonfi  le  Sedi  Cattedrali 
del  Mondo  Crìfiiano  nel  Catalogo  delle  Ciiie- 
fe  Arcivcfcovali , c Metropolitane , non  ve  n* 
ha  veruna  deUl  Sicilia  foggetta  al  Patriarcato 
di  Coftantinopoli.  (jy)  Da  noi  gii  fi  è moftra- 
ta  nelle  memorie  del  Secolo  sono , la ‘Sicilia 
fempre  foggetta  al  Patriarcato  Romana  i e piò 
efpreffamence  fotto  il  Ponteficato  di  S.Grcgo.- 
rio  Magno . Or  nel  prefente  Secolo  decimo  la 
Greca  fuperbia  de'Patriarchi,  e di  quello  Au- 
gullo  Pilolbfo  Leone  Sello,  pubblicò  un  Cati-> 
lego  delle  Chiefe  foggette  al  Patrikrca  Co* 
ftantinopoiitano  ; il  quale  vien  riportato 
Leonclavio  , e Alberto  Mirco . laefib  , dopo 
la  numerazione  di  %j.  ( altri  fcrivono.  45.  ) 
Metropolitani  00'  loro  Vclirovi  fuffirtgasei , fi 
nota  una  claffe  di  Prelati  llrappati  dali’atriar- 
eato  Romana, e aggiunti  alCofiantinopolita- 
no  con  quello  titolo  t i Dlfccfi  A^-tzz- 

/atmfue  Tbriio  CmfimumapoUtaHo  tic- 

trvpolitani , CJ*  qai  fuat  eia  Epijiopi.  fini  bi 
TittfftdmdtàafititSyracufmts  , CoriiitJ>hs, 
genjis  , Wcn^tamu ttuttìnmenfn  ,Vctrtnfiu 
Sub  Syracm^pK!  Shìliu . E annovera  i Vefeovi 
fbggetti  alla  ffippolla  Metropolitana  Sede  di 
Siraculk  4 > cioA  gli  altri  Vefeovi  deila  Sicilia . 
Lipari  e 'Malta , B ciò  che  rende  quafia  Di- 
fpofiaione ,«  quello  Editto  degno  di  befid  » ri» 
pone u-t-lc< Cittì  Cattedralic  efe  neUeggooo 
dcunc4  eh»  non- mai  ebbfcrb  Vefcova,  an« 
nè  pure  allora-èfiftcvano  - ’la  Cittidl  Catania 
era  fiata. dt  lui  numerata'  tre  le  Metrupulita- 
ne , m»  ftilia  Suifraganet  .‘'Nella  foppotìzionei 
èlle  foffe  fitta  vera  la  itraslàziom:  dii  alcune.» 
Cattedrali  dal  Patriarcato  Romano  aiCollan. 
tinopolitàno  i ciò  ò farebbe  avvenuto  col  cO^ 
fenfo  al  mcn  tacito  della  Santa  Sede  Apolloli- 
ca,ò  (lòJ'Untal  contenfò  non  puòfupporii  ; 


Occidente  : ciò  vien  rapportato  dal  citato  Ba-J  poiché  noti' vi  era  motiviSvehuno  dttal  ceffio» 
gnts;ilquaIe‘ti^l]e‘a4ìl’r9vinci^delPatriar-.  • i ■' i ‘ 'òe» 

SI  f‘J  ‘ Al’  ■ 1 , t,-  r ■ .1 

(ss)  Bx£n4si  'de frÀcipwf  dignitatihr  Ecclefu Rom.TrtSi',  i j.-'  (3 ^') 

L c.SirMMtK^x  £ucMr>ft$ctH  hh.  cap>9.}  ex  S.  Agatho- 

tiis  Synodó  'ASiione  j^.^ynadi  Gl^Fìfrus  s»  i^f.  Ectlef.  Fanortni  fog,  '94.  Isp- 
> Amai,  di  ‘rìder*  par.  tì/eg,  £00,  alilftif.'  ( 3 7) 

endivia  [iGatta/iir  taf.  j8/">  (3»)'  citàtPt'GiuUHy'rir.rum 

Jnveges , Amicum , Pkcolumt  Canttllum,  LeoncU'viumtom,  i . luris  Rem. 
^ahertum  MdHmlfka  priv^p^cap.^f^o^ot^pifu^^  prji^ 
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se,  BÒ  le  ne  vede  veffigo  ilcuno  ; fé  i violen- 
za , enne  ^ar  che  fi  accenni  da  quella  parola^ 
jtvulji  • Come  potè  ciò  avvenite  , mentre  la 
Siciliai  nqn'àra  fotta  il  dominio  degli  Augnili 
Oeicntalii^  :ma  fotte  la  Tirannide  Saracina_> 
twandoihonavea/gueirrmperio  venuta  forza  a 
ilrapparc.le.  ChietdiSiCilitne  dai  Patriarcato 
Romano come  ' non  fe.oexifeml  la&  Sede.» 
Apoflblibi'<  quandapHaia  li  era  pnotellata 
dhenon  il  violaife  1'  antica  confuetudioe , c’Ì 
dtvitto  della  Conlècraztone  de'Pielcti.Stcilia* 
Bifpettaote  allaChiel*  Hovadtindii  vede^ 
mlHgio  di  querpia.di  tale  fepanutioneie  ftrap* 
pameota'v  fe  non  nelle mUlAnterip  di  quello. 
AuguAo  FUofofo:,  e di  Anirodieo..  Oltre  di 
che,  come  dicemmo  ^ilTuppoHo-Editto  » e oiaj 
fabbricato  Catalogo  i e fopra  una  ihaeeria,  che 
P Lo^ciidircbbonpalei/iid/eAo  nm  fiifppHfnte  ; 
imperandoLeoac  Sciita  faticali]  può  Icorgerc: 
in  Sicilia  Vefeovo^  À.Vefcovada  vccuno.<  Il 
l’irri , ebe  condnmna  diligenaa.ricccoò  IcJ 
menarle  de’Vefcovi  da  tutte  ie  Cattodoaià del- 
la Sicilia^  non  ne  ha  notato  vcauia.«<Cb«  dwli^ 
que  in  duèllo  SccodoldiHdniie  la  'Sicilia  Sacra 
frimi  ocatfantiiì  Si  òollittiirDact forfè  Vtfcovi 
ùtfartiiut } L'Edittoj  e Catalogai  fi  ocel  k'vx- 
co^ebe  DÒroina  Vc^^adi 'di  Cittì  «\~Khcmon 
mai  (bbóno  Cattedraliy’e  gid  rovipàt'Ci  come 
forono  Cronio  ,e  AMì»  Maggidre-^petrófojf 
«enteriti-di  Andranleei«  .conutiòoi^cniidrcrento 
nel  Secolo.,  deciniotcrzo’i  'Del  xtÌAoM  ptiCiVt 
forono'uno.,  ò pochidlini  prt^  , iiqivtìi.t^ 
qualche' tcuipoi accetta mab  Hitnfio  Ai  Arctveia 
foOvo  ^òAi’Metoopolila  ndl  atodflUUdc;(qteid 
non  prcgiUdicherèbbebUar&nti^itRCtvrpttq 
fede»,  èd  unione  Afilla duefaS)iifdis|ti'«,  e,de| 
iCregC'  fedele  AiRomuo  Palforsiij  pia  folr 
canto,  al  ircfcovbakibiaiaiò.  QIUKidi  chq  4 
deve  ponderare  quantcrnoi  abbiatp  fgppQrtafoi 
velie  lócinoric  dcl'SeooIo  tzafcorfotV'  gel  prin> 
<ipioidi.qiieilo-»EHeuibbianiq4UlMPna>  [jÀJ. 
nnsl  qualérla  CbieCi  Gcent  ltnPIntqpue  unita_^ 


nella  fotnma  di  feudi  ventimila  annulli!  c qut- 
ftafu  la  prinuvolta,  che  la  Sicilia  ebbe  l’òno- 
rc  di  rifeuoterc  tributo  dal  gran-'e  Imperb 
Orientale  ; ciò  che  pure  avvenne  (òtto  i Re_r 
Normanni  • Sl  .liacco  era  quell’ foipcrio . Or 
come  mai  potevano  le  Cliielé  Siciliane  fogget- 
tari]  al  medeiimo  , non  avendoiciò  fatto»  quan- 
do gli  cran  lòggecte  nel  temporale  dòmi- 
ilio?  [}S>J 

■ . A.  C.  9j  1.  Sotto  il  domimo  di  AlcaJentj 
Re  dell'Africa,  c'I  governa  di  Alhafan  Sccoa- 
do  » Amira  Octayo  » enVndo  molto  velTati  i Si- 
ciliani» li  ribellarono  gli  Agrigentini , difcac- 
ciatD  il  prelìdio  de'  Stracini , fecero  ricorfo 
ali’Imperadore  Coftantino , zvutonc  foccqrfo  » 
fotlennero  per  pifi  anni  l’ alTudio . Finaliticute 
alcuni  de’Citttdioi  abbandoiurortoda,  Patria  ; 
altri  patteggiando  la  refa  furon.traditi  ; poi- 
ché pel  loro  trafporto  in  fiarbecin  » traforata^' 
adiinganno laNive reHarono lòmmcrii . , • 

hi-  . iv.i  . , • 

:'y  A.C.P4d.  Bdendo  venutala  Siciliafottq 
il  dominio  di  Almanfur^Ke  delPAfrica,  quetiì 
la  concedette  in  'Feudo  vitaJizÌAad  AlbalàiuJ 
Terzo , Amira  Nono  • Colitotido  volle  repri» 
mere  le  fcqiTcrie  de’Saracipi,  i qualiripòrra- 
coMi  vittoria  deUa.Fiocta  gceca  » ne*  Man  di 
Napoli ma  per  voha-  di  Dio  Je  tcmpeite  riè 
vendicacoio;  i dajmi,  » r.Wiaudo rommeriaitra-j 
Palfir'iio , c ÀiziApìiqriaiì  tutti  il-  Armata  do' 

Snca9ini  ^ ,1  cj.'iij,..  .i  ojc.'nittj  .-j, 

! i?  i-a'.'ti.-i..  .c  r.';: /.':;‘-ìq . r.!> , , 

' ' A.C.  pjSf.M.aggioro^^^ilA^tiitoflvritjii. 
le  »cbe  ricevdtfC  :Ja  Jjitilip^lWòil’'  Africtrio 
Rc.Almoeizp  ."ptMcMqtxidt^qnwudi)  adiAhr 
Btad»  Amira,  dcujirip  U ciscwifiriSpAn  .Ae'.fan- 
aiUllT.:  d«’  quali  pftfurpq  ^gpUti-  ppd  quellui 
fttpW<lijiCr!iurcli^.4a,qpiqd4ifl'laiIèO]p«llf. 
»«oo  9S9^  AiJ':  ln(R»radprq.Q(»<lintwo  ^Giccb- 
dctte.il  liglia^qqtano  PaH^r«ef«tfif»  iifl0.i»l 
Nel  qq.a(:afloq,|,  Pal,erpjit}pi4i(«(idg  fcof- 


Imperio  Orientale iCoHantino»  ppijljtvgeBitqj  Tiffaioina  vj,  ,,5Ì^  . . niO 

dall'anno p 1 1. lino  al  regnandocon  Alcf-  --.ai Intant(V^C|.a.;;rafJ.goj^é^9A|^a  &S^« 
fandro  Zio  un'  anno  , indi  per  anni  1 1.  fatto  la  Apollulica  fecondo  la  qualità  de  Papi , li  ca- 

' * ‘'AaC.-pa  i.‘  CòflSfitinr».  in-èVcetti-rìltiapea.  .^dAfi^ji^i’ft(ktl0Qa.ia;ili.ÓattMÌtètlii  S.^Pic- 

■ tSi  .Ciglila  . a nt“t  n .*a  n A ì./iia^ll*  f m_  Pa^  ^ iK£\/‘ 


fi 


tqneftrflbUliCe  iti^vt«ihu.flieliVtiM:ai%^^i><i|H  ^0.1kigÌM(li^^Ìq(p|ri«;^Y.*i4£^' 

■W  i'ii  ili  .1 . 1 .iivit  w'  v.Th\-),-.t,^  j,  j ■ n-iiwK.  t is  r.-fV* 

(39^  'Éx  Ardic^  * 
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•<1*1  Re  di  Danimirci , i quali  richiefcro  Re- 
ligioC,  affinchè  piantafltro  in  quel  Regno  li^ 
Fede  diCrlllo.  Turbollì  il  l'creno  di  qucili 
godiinenci , elTendogli  (iicceduto  un  Papa  in_» 
cti  di  anni  dbciocto  foilevato  al  crono  pontili- 
ciò  dalla  potenza  de’  fuoi,  elTendo  egli  Figlio 
di  Alberico  Mifchefe  di  ToTcana  . £i  per  U 
fregolatezza  della  fua  vita  difcacciato  da  Ro- 
ma ; polcia  vi  rientrò  . Contro  di  lui  Leone, 
Diacono  della  Chiefa  Ronaaa  , in  un  falfo  Si- 
nodo eccitò  il  decimo  quinto  Scifma  nella-J 
Chiefa  Romana  l’ anno  pdj.  ma  nel  feguente 
fu  difcacciato  Leone  dalla  Sede  ufurpata,  [41Ì] 

A.C.9Ò:.  Una  donazione  conditionata  at- 
tinente alia  Sici]ia,fatta  dall'lmperadore  Otto- 
ne Primo  ci  obliga  a dar  qualche  notizia,e  del- 
la medefima,  e di  quello  Àugullo  detto  il  Gri- 
de ; e da  molti  Scorici  il  Fondatore  dell’Impe- 
rio Germanico  : poiché  Corrado  Primo , e_» 
Arrigo  Primo, Padre  di  Ottone,  difeonden- 
te  da  Vitechindo,  Re  di  SalTonia,  non  furono 
Imperadori  Occidentali  coronati , ma  ebbero 
il  folo  titolo  dì  Re  di  Geronnia  . Or  quello 
Ottone  , coronato  da  Papa  Giovanni  Duode- 
cimo a’  I),  di  Febbrajo  del  pòi.  fpedl  un  Di- 
ploma di  confermazione  de’  Beni  llabili  della 
Chiefa  Romana  : il  cui  Originale  , fcrive  il 
Cardinal  Baronìo,  che  lì  conferva  il  Callel- 
fant-Angelo  di  Roma.  In  quello  Diploma  li 
cfprimono  le  Citti  , i Callelli , e i Predj  do- 
nati alla  Chiefa  Romana:  tra’  quali  li  annove- 
ra : "Hec  non  Tatrimomum  Siciliit , p fieni  il  - 
/nd  noPris  tradiderit-matùbus  , e l’ iltelTe  pa- 
role fono  nel  Diploma  di  Arrigo  Primo  1’ 
anno  1014.  Non  è qui  d’uopo  fpiega- 
rc , che  cofa  lia  quello  Patrimonio  delft-» 
Sicilia.  Intorno  a fomiglianti  Diplomi  Impe- 
riali devefapcrlì,chc  il  più  antico  di  Coftanti- 
no  Magno  d’ un  ampillìma  donazione  di  molte 
Provincie,  oltre  della  Città  di  Roma,  vien  ap- 
pellato Spurio  dal  Baronio,  compollo  da’Gre- 
ci  per  odio  della  Chiefa  Romana  , per  le  fal- 
Iìtà,e  pregiudicio,  che  contiene  contro  la  San- 
ta Sede  Apollolica  , come  fé  il  Aio  Primato 
fofle  de  Jurr hMmano , e liberale  donazionc-i. 
Cosi  da  pertutto  viene  oggi  ftimato  dagli  eru- 
dii* C4j]  Graziano  Monaco  1’ inferi  ooim jf- 
dt  nel  Decreto  Canonico . Nc’Diplonii  di  Pi- 
pino Re  di  Francia , c del  Aglio  di  lei  Carlo 


Magno  Imperadore  rapportati  dal  Baroftioti 
cdalSigonio,  e da  Papa  Adriano  ocU’Epie 
Aola  a CoAantino,  ed- Irene  nopA.fa  <neaV 
zione della  Sicilia.  C44)  Poiohè  allora 
Ifola  era  polTeduta  dagl’Imperadoci  Occìdeo- 
tali.  Oltrediche  nella  divìAone  de’  duCLhope, 
r)  Occidentale , ed  Orientala  , tra  Carlo  Ma- 
gno , e Niceforo*  la  Sicilia 
fotto  i Greci  AuguAi , come  altrove  dicèm'- 
-mo  , col  tefiimonio  di  e«q'5tQr^ , tee’  quali 
il  Fazello . Per  quanto  pòi  fi  «ttìnlil:  di  -Frlpt- 
legio  i e Donazione  dell'  Imperadonc  Lodevir 
.coiaio,  figlio,  di  Carlo  .Magip  , ftiiaoi*'}chc 
Ila  piò  i grado  de’ Lettori  udirne  ciò  che  ne 
•fcrive  Francefeo  Pagi , eruditilTimo  moderno, 
adducendo  e ragioni,  teUimanj  autorevoli 
di  quant’ egli  racconra  : che,  farà  da -me  tra- 
dotto a verbo  della  Aia  Storia  Latina.^.  Dice 
ce  dunque!  (45)  ^ePa.dmatioaf_,Lcbe  dict 
Gratiant  ntUa  diPimione  6}.  nel  taff-i.pgo 
LudovicHs , dictp  fatta  alla  Chiefa  tUmutna  d^t 
LodovicoVio  c non  atao  fapfoptieia  ci>e  .tfaclla, 
la  quale-,  p attribnifee  a Copatttino  Magno., 
come  già  ojervarono.alenai  Vomini  dotti  : poi- 
ché , conte  dice  l'  ufmtoiatort  del  Caroaio  all’ 
anno  817.  di  tanti  Tontepei  I{pmatti , ebe  fecero 
memione  de’  doni  fatti  da  Pipino  , e Carlo 
Magno  atta  CMefa  Humana , non  ve  n’ba  venuto 
che  abbia  fatto  menzione  di  donazione  fatta  da 
Lodovico  Tio:  poiché  avendo  il  giuPo.  titolo 
dette  co/è  paffednte  dalla  Chiefa , batmo  {pre- 
giato tlpnto.  In  oltre  Ottone  Trimo.,  e -ir- 
rigo Triwo  Imperadori  , numerano  indivi- 
dualmente le  eofe  dàntte  da  Pipino,  e Carlo  Ma- 
gno , e le  confermano  eo'  ptoi  l>iplomi,vtanfiU 
fecer  menzione  della  dondsione  di  Lodovico,  co- 
me può  vederp  prejfo  il  Baronio  negli  an- 
ni 961.  e loie.  Terzo  : Lodovico  in  quel- 
la donazione  coueede  alta  Sede  ,-^oPolicaj 
tifate  di  Corpea , Sardegna , e Sicipa  ialera- 
meate  , con  tutti  li  territori  adiacenti.^  e noudi-^ 
meno  la  Sicilia  non  mai  fa  fotto  la  podePà  di 
■Carlo  Magno,  ò de’ futi  fuecejfori  i cosi  egli  . 
Indi  proÒegue  a fvelare  un’altro  punto  intorno 
all’  elezione  del  Papa  , di  cui  fi  fa  menzione-in 
quel  Diploma  ,e  dice  eOcre  mera  invenzione: 
c Analmente  cònchiude  : "Non  rimane  dunquej 
verna  dubbio  della  faiptd  di  quePa  Donazione.fi 
Leone  d'ojiia  nella  Cronica  CqPiuefe  nel  capo  de. 
cim’ottavo  del  libro  primo , jfu  il  primo  a farne 
Z Z Z Z Z 2 UiC- 


(41  ")  Ex  fcrìptoribus  f^ttar.Rom.Tont'f,  ^41}  Fide  inttgrum  Diploma  apud 
^arontttm  an.cit.  fog.  510.  ««w.  3.  (43)  Fide  Taron.tom.  3.  Armai,  ad 

an.  tom,i  t.ìfagogem  Gaecamcap.40.  (^qyTaron.adaM.tooo. 

Adrianus  Papa  Epi/lol.  ad  Cojtantinum  hsnem^  ^ Frane.  P^agi 

^re-v,  ffijiorica-  eritico  ^c.  Sacitle  X.fog.  17,- 
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;i  c Jìce  efferfi-,  fatta  nel  VaUzzo  di 
^quifgrana  l'ann»  Si-jjtl  Beato  pietra  ^pojìo- 
i»,  t al  feicario  di  lai  ’PjfqHale . Tercn  qat/la 
txMazione  di  Lodovito  Via  fie  inventata  poco 
prima  dal  Secolo  duodecimo  , fiU  principio  del 
quale  leone  0/lienli  morì . B tanto  baili  iotor> 
no  a quella  lunazione  rimettendo  la  notizia 
il  giudicio  de’Sevj  > e pii  Leitori . 

A>C*9<7>  Quello  Ottone  il  Grande  ri« 
'diiefe  da  Nicefero  Poca,  i]  quale  era  Aiccedu* 
to  8‘Coftantioo  nell'  Imperio  Orientale  lia_> 
eiall’  timo ptf  j.  la  di  lui  Pigliallra  Teofania_>  , 
ò cerne  altri  l'appella  , Anna  per  Ifpofa  di  fuo 
lìglio  Ottone  Scendo , che  fii  Impcradore.» 
Occidentale , e moii  Panno  p8j.  e ne  volea  in 
dote  la-Calabria  « e la  Puglia , Provincie  che 
ancor  tenevano  i Greci  Augulli  ; per  accordo 
fitto  da  Niceforo  , Primo  Imperadore  dell' 
Oriente  con  Carlo  Magno  : la  Spofa  promefla, 
e poi  negala  coll’  aggiunta  d’ indegno  tradi- 
mento , partorì  molto  danno  a'  Greci  d' Italia . 
Onde  dallo  l'degno  dc’PaJutin i , e dell'  iflefli-» 
fna  Moglie , Njceforo-Foca  fu  tolto  di  vita_» , 
per  mano  di  Giovanni  Zidiifce . Il  quale  nell’ 
anno  pdp.  gli  fnccedette  nell'  Imperio  : da  cui 
Ottone  Secondo  ebbe  la  Spofa  Teofania  T an- 
no  p7a.  e le  due  dette  Provincie  . /\I  Zimifee 
pofeia  nell'  anno  P7d.  fuccedettero  Baiilio  , e 
Coliantioo fratelli»  tigli  di  Romano  il  Giovane 
Imperadore  f e regnarono  iniìeme  fino  all' an- 
no ioaj.  [45]  L’ illelib  Ottone  Primov  comej 
ferivi  il  Sigonio  nelle  mentorie  dell'anno  97J. 
concedette  al  Principe  di.  Benevento  il  Duca- 
to Beneventano  ; a’  Principi  di  Capua , di  Na- 
poli I e di  Salerno  le  Provincie  di  Campagna , 
e della  Balilicata , che  oggi  fono  del  Regno  di 
Napoli,  al  Romano  Pontehee  il  Ducato  Roma- 
no, e di  Spoleti  quella  parte  della  Tofcana_. , 
che  dicevafi  Tufeia  ,la  Marca  d'  Ancona  , e 1’ 
Efarcato,  U rimanente  fottopofelo  al  Reame 
d'Italia  • 

Or  ritornando  alle  notizie , che  più  im- 
mediatamente lì  attengono  alla  Sicilia,  gover- 
nando queB’lrola  il  mentovato  Ahmad  , Amira 
Decimo,  Niceforo  Foca  illuftre  per  aver  ri- 
cuperato all’  Impello  Orientale  la  Ciiicia , |' 
Jfola  di  Cipro , e la  Siria  , volle  pare  aggiun- 
gere a quelle  palme  la  gloria  di  Herininare.^ 
dall’Italia  , e dalla  Sicilia  la  Tirannide  Saraci- 
na  con  poderofa  Armata  navale  fotto  il  co- 
mando di  Niceta  Patrizio , valorofo , e pio 
Capitano , e di  Emapuele  Generale  della  Ca- 


valleria, e Milizia  di  sbarco.  Approdarono 
in  Sicilia  intorno  all’  anno  ;<4-  e eoo  felici 
progrciD  ricuperarono  Siracufa,  Lentini,  Tata. 
rooiina  , e Termini:  e fé Manucllo folTe  Hate 
più  cauto,  e pieghevole  a’  conllgit  di  NKeta-, 
avrebbono  dilatato  le  conquifle:  Ma  il  giovane 
audace , c poco  cfperto  volle  anzi  jnollrarfi 
nc'Meditcrraoei  dell'irola  ; dove  6 erano  riti- 
rati col  vantaggio  del  fito  montuofo  i Saracinl; 
e col  foccorfo  veeuto  dall’ Africa , e prepoten- 
te di  numero  ferratolo  fra  l’angullie  de'Moeti, 
e sforzatolo  alla  Battaglia  , quella  riulèt-csiHa 
peggio  de’  Greci , e colla  morte  del  Coman- 
dante . Ni  molto  diObmigliante  fu  la  riufciti 
dell'Armata  Navale , che  Bava  fu  f ancore-»  ; 
invedita  all’  improvifo  vi  perdettealcune  Na- 
vi . Sicché  di  un  $1  grande  apparecchio , do- 
poi'imprefa  poco  ne  ritornò  in  Oriente.  (47) 

JayCo  Amira  Undecimo  intaprefe  il  go- 
verno di  quell'Ilbla  l’ anno  9^.  e vi  durò  due 
anni  • Indi  fuccedette  AbilicaTem  Amira  duo- 
decijno/iao  alTannopS}.  Narrano  alcuni,  che 
fotto  H Reggimento  di  collut  lìnalmentc  non 
rellò  in  Sicilia  un  palmo  di  terra,  che  non  folTc 
pedfeduto  da’  Saracini  ; ma  coemnemente  gN 
Storici  fcrivono  , che  molto  prima  ella  foSc.» 
data  tutta  fottopoSa  al  loro  dominio,  come 
dicemmo.  Giafar  Amira  ij.  governò  due  an- 
ni , Al  quale  fuccedettcro  Abdalla  Aulirà  J4. 
fin  ) all'  anno  gìg.  Abulfotuth  , e Hfan  , Ami- 
ri  JCV-  e XV’l.  fino  al  997.  (48) 

Governando  Abulfotuth  nell’  anno  994. 
ò poco  dopo,  nelle  memorie  fiacre  della  Chie- 
fa  Catinrfe  ( durando  lo  Scifim  di  Gregorio 
contro  Giovanni  XVF-  ) fi  vede  fottolcrjtto  al 
Decreto  : T^e  duo  fratrei  d ur  àccipiant  confo- 
brinar.  Beone  Terzo  Prelato  di  Catania  tri’ 
Metropolitani  ; c fi  fofpetta  , che  ut  tal  tito- 
la T abbia  egli  avuto  da  Sifinio  Patriarca  di 
Collantinopoli  • Di  quello  punto  deve  giudi- 
care come  noi  abbiamo  fentto , ed  efamiiiaco: 
riflettendo  , che  in  quelli  tempi  non  era  Scif- 
matica  la  Chiefa  Collantinopolitaoa  ; oltre-, 
di  che  il  capriccio , e T ambizione  d’  uu_- 
Prelato  non  de’  recare  macchia  a tutto  il 
Gregge  , c alla  fua  Cattedrale  , Bifogne- 
rebbe,dipiù  eGminare  fé  fia  flato  Icgitimo 
Vefeovo  . 

Negli  ultimi  tempi  di  quello  lecolo  de- 
cimo fiorirono  alcuni  Santi  come  rapportam- 
mo nel  primo  1-bro  di  quelli  feconda  parte  . 

Nella  Cattedra  di  S,  Pietro  dopo  Gio- 
vanni Xlll.alcuni  collocano  Benedetto  VI.fog. 

giun- 


Ftrefii  Màf>p*wondo  \fierico  degl  Imperad,  di  Ottone  Premo  , ed  altri 
Storici  delle  f^tu  degli  Imper adori.  (47)  Curopala:  Inveger  Annal.di  *Ta~ 
Itrmo } £r«  Sarac.  Jog,  6 fj,  (48)  Gronda  Antica  eit. 
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gii^ngcndo  eh’  <i  foife  flato  Ictleratamcnte  im- 
prigionato, e ftrangolato  in  Caflel-Sam'An- 
gelo  1^2  1 ani.o  yy^S}oano  non  vi  regnò  più 
che  tre  meC  , e Benedetto  Vf.  un’  anno,  e tre 
meC,  contro  cui  lo /tcJerato  Bonifacio  Dia- 
rano rufeìtò  lo  Sciinia  deciniofcttimo , eliclo 
.durò  un  ann»  ed  un  Mefe  , Fu  eletto  canoni- 
camente Bonifacio  VIM’ anno  975.  E nuefli 

volle  riformare  il  Clero  Romano  i ma  la  Can- 
.crcna  de'  vizioC  coflumi  avea  bifogno  di  fer- 
ro, e fuoco  e pur  non  poteafl  medicare  , che 
lentamente  • A coflul  fucccdctte  Giovanni 
JIV.  nell’  anno  984.  f oflinato  Malifacio  più 
toflo,  che  Bonifacio  dopo  la  Morte  di  Ottona 
Secondo,  ( a cui  fuccedcttc  nell'  Imperio  Oc- 
cidentale il  figlio  Ottone  Terzo  dal  985.  fino 
^ Gennajodel  iraa-]feccun  nuovo  Scifma 
imprigionando  Giovanni  X1V\  e facendolo  ivi 
morire  di  fame-  Ma  la  Divina  giufliria  ne  pre- 
fe  la  vendetta  , togliendogli  la  vita  improvifa- 
mete,dopo4.Mcfi,c  fei  giorni  della  Sede  iifur- 
pata.  Refpiró  alquanto  la  Chiefa  Romana, 
dopo  J'  elezione  di  Giovanni  Decimoquinto  ; 
eflendofi  egli  applicato  al  buon  governo  della 
medefima,  dal]' anno  98;.  fino  al  905.  Dipo 
colini  fu  eletto  Brunirne  Nipote  diOttoncj 
Terzo  Impcradorc  con  nome  di  Gregorio 
Quinto  . A cui  fu  comrapofto  nello  Scifina 
decimottavo  Filagato  Calabrcfe  Vefeovo  di 
Piacenza  da  Crcfcentio;il  quale  occupato  Ca- 
ftel-Sant’Angelo  |a  faccada  Tiranno,  col  titolo 
di  Confole  Romano . Venne  a domarlo  l’ Im- 
pcradore  Ottone:  fece  porre  in  prigione  l’An- 
tipapa Filagato , che  fi  facea  nominare  Gio- 
vanni Decimofeno  ; a cui  il  Popolo  Romano 
cavò  gli  occhi,  troncò  il  Nafo,  le  mani,  e 
piedi , Untolo  condurre  fiapra  un  Afino  per  le 
flradc  di  Roma , obligollo  a pubblicare  a gran 
voce  I Di  tal  fHjfpUch  è degno , ehi  »'  Vontefi- 
ci  vuol  togliere  il  ^gno.  Crefeenzio  pure  del- 
la fua  tirannide  n’  ebbe  in  pena  U morte  . Ma 
rimperadore  perla  violata  fedeltà  di  non  far- 
lo morire,  volle  foggiacere  alla  penitenza  , 
impoflagli  dall'Abbate  S-  Romualdo,  viaggian- 
do a piedi  per  viCtarc  la  Chiefa  di  S.  Miche- 
le nel  Monte  Gargano . [joJ 

11  Baronio,  e molti  altri  Storici , fpcciaN 
mentagli  Scrittori  delle  Vite  de’  Papi , c i 
•Collettofi  de’  Concili  attribuifeono  a Grego- 
rio V.l’lflituzione  dc’Scttc  Elettori  dcirimpe- 
radorc  . Ciò  però  , non  .oflante  si  grande  au- 


torità , fi  moflra  chiaramente  , ò fallo,  ò equi- 
voco : da  pur  vero  , che  da  Gregorio  V.  fi  fta- 
bilifle  , che  l’Elezione  cosi  attiva  , come  pallì- 
va  appartener  dovefle  alta  lua  Nazione  Tede- 
fea  , il  numero  però  de’fette  Eiettori , e la  lo- 
ro qualità  non  fu  decretata  da  lui , col  confen- 
fo  dell’Imperadore  Ottone  Terzo  nel  Sinodo 
Romano  ; Poiché  gli  Autoriantichi , fino  alla 
metà  del  Secolo  XllI-  intorno  a ciò  oflervano 
un’alto  filenzio:  c pur  que&a  farebbe  fiata 
una  delle  più  rimarcabili  notizie . In  oltre  all’ 
Elezione  di  Corrado  detto  il  Salico  vi  concor- 
-fero molti  Prelati , e Principi Tecolari , 'irmi 
nomi  fono  erprelE  da  VipponcTVece,  che  alK- 
fiettc  a quel  grand’  Atto  (;i)  nell’aoaa  io:d. 
e ne  pur  nel  principio  del  Secolo  DecimoCer- 
zo  erano  fiabiliti  i lette  Elettori  a come  efprcf- 
frmente  fi  vede  dall'  Ifloria  di  Orderico  Vita- 
le nell’  Elezione  di  Lotario  Duca  di  SoT- 
fonia  , dopo  la  morte  di  Arrigo  V.  Impcrado- 
re  ; allorché  l’ Arcivdcovo  di  Mogonza  : £pi- 
feopot , <!r  Vroceres  totÌHs  negai  cam  exerciti- 
hus  fait  convocivit , cam  qaibas  ana  toUeitit 
de  Imperatore  coa/iitMeado  trailavit . £ 1’  Ab- 
bate Ulpergcnfe  trattando  dell’Elezione  di  Fi- 
derico  Secondo  facea  l’ anno  1210.  fcrive:  Tuac 
Prìacipii  ^lemaania  , Rear  videlieet  Bobemia  , 
Dax  K^iflria,  Dax  Bavaria,  Laagravias 
Tharìngia  , & atti  ijaampiaret  coavenieates 
Fidericam  ^gem  Sicilia  eUgeraat  in  Imperato- 
rem  coroaaadam-  Refia  dunque  , che  i fetto^ 
Elettori  Ceno  fiati  fiabiliti  dopo  1’  anno  iz^o, 

A.  C.  999.  Finalmente  dopo  la  morte  di 
Gregorio  V.  fu  eletto  Silvcfiro  Seconda  - Ci 
fembra  quali  un  paradoflo , che  da  due  cagioni 
oppoflé-  cioè  dalla  feienza  , e dall’  ignoranza 
ne  veniflé  la  coflui  vita  alquanto  fcgnaca  col 
marchio  dell’  infamia  - Egli  era  un  profondo 
Teologo , e molto  verfato  nelle  Scienze  Mate- 
matiche, e nella  fabbrica  di  nuo  vi  Orologj , ed 
altre  machinc  curiofe  - Onde  in  quel  Secolo  , 
ingombrato  da  una  crafla  ignoranza , venne  in 
fulpetto  , c incolpato  di  tener  commercio  col 
Demonio  , c di  Negromante  - Come  avviene 
al  Volgo  , allorché  vede  que*  giuochi  di  mano 
de’  Giocolar! , che  gli  fembran  prcftig/.  Quin- 
di Sibegerto  raflcrmò,  quantunque  dubbio- 
famente;  Martin  Polacco , e altri  1’  han  riferi- 
to ne’  loro  Commentar]  ; gli  Eretici  Centuria- 
tori  di  Maddeburgo  l'han  riporto  nel  fafeio  de’ 

Ppn- 


X49) ■tìermannusContra^HS  ]uxta  editionem  Canijit  ad dnn,  974, 

Geltruchi:  f orejh , ed  altri  Storici  delle  ytte  de’  Rotti.  Pontef.  e dejt  Jmfe- 
rad.  CiO  ^>ppo  Pradittr  in  'vita  Qomaài  Salict . (_S^)  Orderteus 
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pontefici  da  loro  calunniati,  ai  trentefimoluo* 
go,(;j]male  fooime  Iodi,  che  fi  leggono  nel 
fuo  Epitafio  , fattogli  fcolpire  da  Sergio  Qjiar* 
to  Uomo  Santo,  clic  indi  a Sei  anni  governò 
la  Cbiefa  Romana  ; e quanto  ne  fcrivono  de* 
Tuoi  pregi  , fenza  opporgli  tal  macchia-,  , 
Ditmaro  Vefeovo , Kgaldo  Monaco , Autori 
contemporanei  di  Silvcflro  Secondo , ed  altri 
foprabbondando  a rifarcir  la  fama  di  Perfonag- 
^io  si  degno . [54] 

Un’  altra  macchia  imprdTero  gli  Eretici 
diMaddeburgo  nelle  loro  Centurie  a Gio* 
vanni  Decimoterzo  Pontefice  , di  quello  Se- 
colo decimo , e con  nota  piò  infame  di  orren- 
> do  facrilego , e fallò  Dogma . Il  quale  pure  fe 
•al  fioffe  , come  da  loro  l'cioccamente , e ca- 
- lunniofamente  lì  efpone  , ridonderebbe  in_a 
tutta  la  Cbiefa  , che  proCegue  ad  ufarlo. 
Scriflero  cofioro  , f;;]  che  da  Giovanni  fu 
^ ifiituito  il  Rito  di  battezzare  le  Campane,  in- 
capaci di  tal  Sacramento.  Con  quella  calun- 
nia ricompenfano  il  favore  fatto  da  Giovanni 
alla  loro  Città  , e Cattedrale  , collituendola 
Metropolitana  . A confutarlo  non  fan  d’ uopo 
dottrine  teologiche,  potendo  ciò  farli  da  qua- 
lunque laico  di  mediocre  letteratura  . La  ma- 
levolenza quanto  è più  livida,  tanto  più  fcuo- 
pre  fc  fielTa,  e rocn  nuoce  . Non  cflrcndo  pof- 
fibilc,  che  li  fupponga  tanta  ignoranza  de'pri- 
Dii  rudimenti  della  Fede  in  tutta  la  Chiefa— ». 
Dicci!  ancor  oggi  dal  volgo  Battclimo  la  Be- 
nedizione delle  Campane  : non  già  perchè  lì 
conferifea  loro  il  Batte  limo  per  la  remidìone 
de'pcccati , de'quali  fono  incapaci , come  pu- 
re d’ogni  Sacramento  ; ma  perchè  nella  loro 
folennc  Benedizione  li  oll'ervano  alcune  ceri- 
monie , adoperate  pure  nel  Battelimo  ; come 
fono  la  lavanda,!'  unzione,  c l’ impoliziono 
del  nome  . 

Deve  però  qui  avvertirli,  che  la  prima 
illituzione  dalla  benedizione  delle  Campane 


dal  Baronio,  dal  P.  Teofilo  Rainaudo  , eda 
molti  altri  Storici  , c Cronologifli  li  attribuì- 
fcc  a Giovanni  XIII.  può  ben  elferc,  òhe  que- 
llo Pontefice  ne  abbia  ordinata  la  benedizio- 
ne più  foleiine , coll'unzione  del  Crifmz,  nella 
maniera , che  fi.prefcrivc  nel  Ponteficaie  Ro- 
mano;e  vieti  conceduto  per  Privilegio  ezian- 
dio ad  alcuni  Abbati . Ma  la  prima  illituzio- 
iie  fu  mloto  più  antica  ! poiché,  come' Ieri  ve 
Edmondo  Alarcene  degli  antichi  Riti  della.o 
Cbiefa,  cavandone  la  notizia  degli  antichi 
Codici  di  Carlo  Magno  ì regnando  collui  l'an- 
no 78p.  quaG  due  Secoli  innanzi  al  Pontelica- 
to  di  Giovanni  Decimoterzo , già  era  in  ulb 
il  rito  della  Benedizione  delle  Campane . & 
ne  leggono  pure  i trattati  del  Bccquiloc  , cj 
del  Cardinal  Bona , ne'lnoghi  da  noi  qui  fotta 
.citati,  [ftì]  In  quello  Secolo  vi  furono  za. 
Concili  Provinciali  ,fei  de’quali  lì  celebraro- 
no in  Roma , non  ve  n’ebbe  veruno  Generale. 

Cu/to  della  Ss,  ('eroìne . 

La  barbara  tirannide  de’Saracini  non-> 
permetteva,  che  lì  dilatalfe  il  culto  della  Cri- 
diana  Religione  , c della  Ss.  Vergine  : airÀ 
alcuni  Tempi  furon  da  loro  ò demoliti,  ò con- 
vertiti in  abbominevoli  Mofehee  , ò rimafero 
fporcati  , e quali  derelitti.  Cosi  rapportammo 
ocli’ Augulla  Bafilica  dedicata  nella  Città  di 
Mcfbna  alla  Gran  Madre  dì  Dio,Cattedr.:Ie  di 
quellaCittà  folto  il  titolodì  S.Maria  ò S.Maria 
la  Nuova  : Qjiam  gìoriofìis  Comes  Upgermi, 
atque  glùrio  fa  Damma  .AdeUfta  Comitiva  Sici- 
lia , Cr  Calabria  de  viliffimo  fiabuto  re/laura- 
verune,  fcrilfe  l’Arcivelcovo  Guglielmo.  Molti 
però  renarono  laidi  per  più  Secoli  dopo  la_^ 
loro  efpullione  . 1 Crilliani  cosi  nelle  Chielb 
rimalle  , come  pure  nelle  loro  Cafe , e nellej 
fotterrancc  Grotte  coltivavano  la  loro  divo- 
zione verlò  la  Rcinz  del  Cielo , ricevendone 

mol- 


Ada£derburgenfes  Centuria  10.  Sìgehertus.  ad  an.  9^S,t^artinus  Vaia, 
nus ,aleujtte . (54)  Epitaphium  R»m<e  ad  ejus  fepulcrum  Dìtmarus  Ader- 

fehuTgenfts  £pif>  Hb,  6-  Hel^aldus  Floriacenfis  tSUonachus  in  Fita  Ro- 
berti Regts  Francorum , ahique . Fide  etiam  ‘Bellarm.  in  Coatromerf.  de 
Rem.  Pentisce  Ith.  4.  cap,  1 1.  in  fine.Francif.  Pagium  ‘Bre’v.  Hiji. 
fog.  18 1 . Ferefì.  Fite  de'  Papi  Silvefiro  11.  (ss)  Magderbutgenfes  Cen- 
turia IO.  Cap.  €•  Colum.  194.  f jé]  Sar.ad  an.  96$.  num.9  j.Raynad.in 
Chronol.  ai]e£la  m fine  tomi  Critit.  S<tcul,X.  Martene  Itb.z,  deanti^uis  ri- 
tibus  Ecclef.cap,  ti.  £ardinal.  "Bona  rerum  Lfturgkarum  Itb.  z.  cap.  ztl 
La^arus  Andreas  Socquillot  in  tropea»  F/i/lorico  de  Liturgia facra,fe» 
de^  Adi^a  lingua  Gallica  /cripto , ubi  de  campanis  Hb.  ijap.  6. 


Dit- 
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w'f>cr  cinque  fucfi  : indi  Sergio  Terzo  iHudrff 
pèH  inlìgfic  carità  veri!)  i i^ovcr*  , c per  la_* 
Unicezza  della  Tua  Tanta  converCJzinnc  . Ondt! 
elilic  la  confolazionc  di  vedere  dilatata  ia^ 
S<  KeJc  negli  Ungheri . d quali  dopo  la  loro 
pririia  cortvcrfione  , vii  più  in  quello  Sccolia , 
ad  cfempio  del  loro  He  , ricevettero  il  S;Bat-. 
telìiHo.  Benedetto  Ottavo  facendola  da  gran 
Principe,  e dabuon  Pallori , dil'cacciò  Ito 
Fiere  Maameftane.  Veoute'’diir  Africa  a de- 
predate > ediftriiggere  'rdlulia  ; e eoM'anto 


LE  tHpTlZÌErvtU 

molta  confolazione  nelle  loro  mifcrie . Ci  fo-' 
norimalle  moltilìimc  Imagini  dilla  Gran  Sii 
goora,  yeftiteallagreca;  c roafervatc  fottii 
al  dominio  de’Saracini  : altre  j-ure  ne  dipinle- 
ro  i Fedeli  nelli  Acffl  tempi  dilla  tirannide  > 
di  coloro  : come  fcrilTe  il  P.  Ottavio  Gaeta- 
no , che  ne  portò  a luce  le  più  antiche , e na- 
ffofle  memorie:  TUtrimà  frxftert»  Btatifjìmtt 
■Pti  G^mtrìcis  icùntt  y.Ja  tabklìS'iUpUid grecai 
f i(»i  Ito»  nodo  ì»  fatrh  , pkblicifqutf  fìd  etiakf 

iaprivatis  adUnupervem/ìa  à mnj^ibks  per  , , 

tnaai^  pgfieris.  triditit , tam(]àa0  pitiaeis  ia-  zeKTtaAigò  i Giudèi rpreggiatori  dellTmagiat 
i trgiaem  patrimoahim  aaiiqiti^mg  fkMpiUaU  ne'di  Grillo  Crocifiro . Difcaiciato  dalla  San- 
^ , priajqaam la fkU  Saraceni  potiti  fueriàt.^  ta  Sède  dallo Scilblatico  Antipapa  Gregorio, 
titmauUa  ettaro  alma  f'irginit  tabaU  . ia  an-  cbrfcdalla  Germania  a riporVèlO  il  SantO'im-ì 
esperta , piò  ipli  Bariar^um  pèM'dore  Arrigo  Primo . n . :.i  t 

dfimi^ttt deptddf  tòdeatar  ; coofhgiebàttt  t/aip-  ' Quello  Augu Ho  fin  dall’anno  tool,  emj 

p/^ideifli , vrxati  i Barbaris  ,•  ai -obfiara  loca;  ' faccèduto'  ad  Ottone  Terzo efiinto  feoza  las 
kbf.  proptcryirginis  Simularrdjiias  ahimoet  fci'ire  prole  , che  potefic  ottenere  ildiadema’ 
dcpircabant  , fo/ameo.  ex  ìpfo  iatiiita  yirginit  Imperiale  ; 'ilquaìe  per  ciè  pafsò  dalla  Cala 

»oif»yr»*ea„  (57)  .Pamali  traquifleè  la  Ma-'  - 

duuna  :dj  Crilpuiff  hcl.  Folco  della-Terra  dì 
Ijpqfpfte  ptelfo la  Città  di  MeffinzfL'^anticà 
Statua  di  finifiìmo'initTno  dirpenfatèiec  di  gra- 
zie, trafportata  in  quell*  orrido  Solco , e oc- 
cultata in  una  vitocapanna , c dopò  ìii  una,j, 

Ghiefuola-,  per. imtrarla  alla  fierézza .de’Sàra-' 
cjuis  dalTanno'pa^.'è  Icrvìta  da  alcuni  Roroiz 
ti.dinp  »l.i4oa  tre:  t'Olte  • abbandonata  final- 


di  Saflbnia  in  Arrigo  Duca  di  Baviera , dig 
feendente  dal  SaObne  , e grato  a’Tedclchi  , 
^li  avendo  Aabilito  il  SanioHadrc  nella  Tua 
Sede,  vien  coronato  nella  .BtAiica  di  SzPiètro 
colt'IroìMwIrice  Cònegunda,!  Colla  quale  vif- 
ib'lD  perpetuo  celibato , ametidue  per  le  loro.^ 
erotiche  virtù  tSinonizzati  dà  EogeniO’Terzo' 
nell'anno' Hit.  (j8)  Benedetto  Ottavojfit 
quello  della  Cai  Anima  narra  S.Pier  Damitnoi 


mpnee  Yten  rivAiCa  ia  uh  diveltò ^etnltorio  imuniEpifiola  a Nicolò  Secondo , che  cwn.j 
lottohcurj  dcipaiVi  di  S.  Filippo'Neri.'EHa'  parte  al  Vèfeovo  di  Capri  lopra - un  nero  oa-i 
fiimoura  Bibltobeiiefica  h*fii3idtvoti..'  LTllo-’  vallty.acui  dilTeil  Vefeovo  | non  fei-cu  Papu' 


ria  .viene  rapportatàdaTP.  Alberti  htl  primo 
torauiiielle  MafaviglieidlDio  in  Òddre  della 
fiHiSfc^dre.  : 

rrro3  ejnrt  n. 't  :U  k'I.  ' • . s " / '-i..-  u ■ 

» goul  br  S JE  C'O  lilo  Xf. 

.V  ; niJ.'rvo  ; ■ -r  : 

.j.;  l 

i oi'-  c !l:  r-'*"!  •.  i!'  * O r.l 

- X2gello  Secolo  fu  tten  éàftivo'déT'iiàflJitl 
tP*  attiene  al.  joverno  della  OhiéTa  i*  tUtBàtò' 
datIUaero:Scifmc.dfl||tambiziont  dejil  Eéfchfal 
Mfticii,.  dilla  4j«ipaten«i  de’  Conti  deHa’TcW' 
fi4n*e#fa#tatpicò«’ihdegTlS  efciìonq , è ifillè' 

condoli’ 

^diftda  Cattwlfai  di'si  J>Setrb’àJdrt'nfele  àrt?v 
dWeta'^-iit  di  OiftoT^hò  loj  jV 


Bdnedetco.t  rìfporegli  PAnlna  -di  eUcr  con-’ 
dannata  a gravidormentl  ( àndtàredal  Pap.U:>' 
TnofratellOi  e gli  denunciaffe’i  thedelTe  in:> 
lirtlofina  idèUariripoAi  nella^calborrai  poiché' 
quanto.fi  èra  fili’lalloradaio-a’'lh)Veri  non  gli* 
erk.glbtaco  ^'eflbndo  Itaci  robba . acquiilata 
coltè'ingiiiAiaie,  e rapine  : indi  comparve  aif* 
«ta’Wtro  Sèrvo 'di' Dio  gì*  iggMziift» , « ri-t 
fptendenlè  per  l’orazionedi  S.  Odilonev.'i  ’ A 
• ' Or  ficcoiné  la  Chiefò'  Romana  provò '-le* 
a^taiioni  ; è vicende  c buone  , e male:nt> 
fuo  governò;'  cosliaSiclliaaa’,  che  'gcntétJdl 
futto  il  giogo  deilt  Saracina  tirannide  . Sin_> 
daUt^anno'  continuavi!  nlldho'teoVerno 
Ghfar  Andrà.  Decim’ottavoQ  ■«  proIiMÌ|«li4 
iMé  al  ioiO>'Governandl>'’ja"Slcitiil 


mmBi^>ihifrtaP3ì|éte3raìencld  Aflnlra  entrà^défi’R'ola  .ìm  il'pocanaé  déòono 
l^ht^i^Ui>rbeiliil«iti‘àminifihd‘fiJt^  iHòftra  pdMtle  càte«dd(e^»um8i*anl  t^laielié,  cntn'ii 
eliaap)  di  Umiltà  , diCaflità,  di  Fortezza, e narra  l'bbonc  Emmio,  c rapportano  il  Fizillo, 
tanto  Zelo , come  farà  da  noi  rapportato  . Do-  il  Bonfiglio  , e l’Invcgis  , nell’anno  1004. 

po  la  morte5^_di  SiJjiettro  “ ■ b . 5. 

fili' 


IroSecondovifedetterp  avvenne  la  prima-àniprefa  de’Js’oioa»iini  aulì» 

. , - luA©a9arfS%1I>B''»flaWàe.4?c^  .S'rfifcfcfc) 

utaibnm|tog«^^£>*.V:‘cpib>foi^o  iaicqiidbtta 

-«K.  \W;;*.  a\fc\*nc-mU  a»\^ti\tmu-0  &\  : T',  (jòj  .'i  ro^ 

de'  Papi , e drglt  Jmper adori . • 
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del  famofo  Generale  Giorgio  Maniace  : ^n- 
uo  Chrifli  1004.  Sicilia  d C-eor^io  Maniacc,ad- 
jutod'Sormaitnis  , priaùm  recepì  a eli.  (JJ») 
Ma  come  noi  abbiamo  elaminato  nei  libro  pri- 
mo deUa  Cronologia  , I60]  non  iVmbra  pro- 
babile la  conquida  di  tutta  quell’  Ifola  . Può 
ben  erederli,che  fi  foOe  data  in  battaglia,  no- 
tabile fconlitta  a*  Saracini;  feguendont  alcune 
«onquifiet  poiché  fi  effer va  la  continuaaione 
del  loro  dominio  in  Sicilia  per  molti  anni  fuf- 
feguenti . Nè  la  notizia  della  totale  conqui- 
da , cofa  di  gean  rimarco , ci  viene  conferma- 
ta da  una  notabile  autorità  di  Storici  antichi , 

Intorno  all’imprefa  de’Genovefi  <la  qua- 
le probabilmente  fu  coll’  alleanza  de'Greci  ) 
a favore  della  Città  di  Caltagirone  , rappor- 
tata dal  Fazello , e da  più  altri  Storici  ncj’ 
principi  di  quefto  ùndecimo  Secolo , fortita 
colla  vittoria , e liberazione  di  quella  Città  , 
ne  abbiamo  afoprabbondanza  fcritto  nel  luo- 
go citato . 

A.  C.  loio.  Non  potendo  più  oltre  il 
popolo  tollerare  il  lungo,  c duro  governo  di 
Giafarlevofli  a rumore,  e corle  adaffediarc 
il  Palazzo  , ( e par  che  fi  debba  intendere  de| 
Palazzo  reale  Palermitano  : poiché  quivi 
aveano  flabilito  la  loro  Regia  i Saracini  ) al- 
lora il  vecchio  Padre  dcH’Amira  fi  fe  conAir- 
re  in  lettiga  ; e gii  riufei  di  placare  il  Popo- 
lo colla  promefla  di  follituire  a Giafar  l’ altro 
Fratello  , come  toflo  fegul.  Da  ciò  ben  fi, 
feorge,  che  (-Siciliani  non  erano  molto  abbat- 
tuti di  forze  , ficehé  non  poteffero  tenere  ift-* 
follecitudine  i Maomettani:  e molto,  maggior- 
mente averne  qualche  libertà  , nellbel'ercizlQ 
del  culto  Divino  , e della  vera  Religiqoe . > 

A Giafar  fu  follituito  Jayv^aulaAmira 
decimonono . Governando  collili  la  Sicilia;^ 
nell’  anno  «004.  morto  il  Santo  Imperadotej 
Arrigo , gli  fuccedette  nell’Imperio  Occiden- 
tale Corrado  Secondo  detto  il  Salico , difeen- 
dente  , come  eredeli , da  Corrado  il  Savio 
Paca  ^ Franconia  Cno  all’anno  lojp. 

f 

, A.  C.  loa  j.  Dagli  Imperadori  Occiden-. 
tali  Bafilio,  c Cofiintino  effendo  fiato  fpedi-i 
co  Orefte  Protofpatario  con  l’Armata  Navate 
contro  i Saracini , affine  di  ricuperare  qUeft*. 
ifola,  occorfe  la  morte  di  Bafilio  •jRefiaodO: 


Coftaatino  Decimo  filo  nel  Soglio  , 
fece  tricgua  co’Saracini . /Ulora  i.Teii.i  ' fo- 
pravvenuto  nell’  Èfercico  Greto  qualche  for- 
U di  dilTeuteria  , coloro  ro;ta  la  tregua  ',.die- 
dero  improvilàmeme  all'arini , facendo  gran- 
de flrage  de’  Greci  » 

A.C.  loiS.  A Coftantino  fucccdette_» 
Romano  Argiro  Marito  di  loe  ; il  quale  de- 
gradando Creile  i gli  foftitul  NiceforoCa-' 
ranteno.  Quelli  avendo  lùperato  i Saracini 
Africani , e Siciliani , che  corlegiavanb  i Ma- 
ri, ne  inviò  da  jdo.  ile’più'Nobili  all’lmpera- 
dpre . ' 

A.  C.  Joi4>  Zoe  avendo  mandato  all’  al- 
tro Mondo  il  vecchio  marito  Romano  Argiro 
col  veleno , datogli  per  mezzo  di  un  fuo  Sèr- 
vo detto  Michele  di  Pafiagonia  , fposò  cofiui, 

« conduficlo  al  Soglio  Imperiale  . Egli  inviò 
un’  Efercito  lòtto  il  comando  di  Leone  Opo 
CoU’Armata  maritinia.  A il  grande  apparec- 
chio , e alle  fperanze  di  Michele , non  corri- 
Ijpofe  cofa  di  rimarco . [da] 

A.  C.  ioj7.  A Jairydaula  fuccedette  Af- 
fafam  Amira  Ventèlimo  ',  fotto  cui  terminò  il 
dominio  Monarchico  de’ Saracini  per  la  loro 
dilfenzione  , come  da  noi  fi  é narrato  nel  ca- 
po 16.  del  primo  libro  della  Cronologia  Uni- 
verfale  della  Sicilia  . Dove  pure  fi  è rappor- 
tata la  riconquilla  fattane  fotto  l’ Impertdor 
Michele  Pailagone  , che  v’inviò  il  celebre^ 
Capitano  Giorgio  Maniace  • Ma  i foli  Greci 
non  avrebbero  avuto  la  fortuna  di 
fela  lenza  l’ajuto  de’valorofi  Normanni,  come 
da  noi  fi  é copiofamente  rtalWato  nel  lu(^o 
citato.  Nell’anno  ioj8.  evacuata  la  maggior 
parte  della  Sicilia  de’Saracini , rifiorì  più  lie- 
ta la  Crilliana  Religione  fino  all’anno  1041. 
L’ingiuftizia , c l’ ingratitudine  di  Maniacej 
nella  divifioae ideila  preda  , ed  altri  tratti  fa- 
perbi , alienò.!.  Normanni,»  exagiònò  dfviCo- 
ne  nocevolilUójaia’Greca,  e alla  picllia..!  Nor- 
manni ne  meditarono , .ed  ’*fcgoirooo  nnafo- 
nora  vendetta  ,,»ceupainl«bld  Pt^ht  » 
gliendola  al  Grw>  Ipiperio  i,M«iiiaee  cóo-^t^ 
tupercvoli  maniere  diiprrgiabdb  Bt^aao  Paa. 

trizio  Cofiantinopolitano,  Venne  da  lutteoM- 

pitodi  fellonia  preflòrlmpezadore , pté  dai 

„ ' n,n,  o.  ■ 1' 

' I.-J 


jfe Emmius  lA.  5.  Fazflltn dee*d«  tf  /A;  $,cdp.  %,2att^gUo pArA. 
à 4.fojr.  . 64.  ìnrvigu  Afinali  di  PéUr.  E^Sdr^in* 

3.  l.  e.  (fi)  M l*  CrBnologt*  Uww/4/e  negli  M- 

, ^ , L fogrnekfa , gU  ^ 


•■'ò 


,‘h 
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cortaddo  fu  fatto;,  prt^ione  . EOcnJo  rim j (li 
alla  cuflodia  «kij»;  Sicilia  Stefano  'Cogn.ito 
dell’Aùgufto  OriwwiU  Generale  deli'  Armata 
maritlma,  e-Bafllio  Pediadito  Comandante.* 
della miiiaia  da  sbarco  , per  la  loro  dapocagi- 
oe  i Saraciniritornatono  al  dominio  di  quell’ 
ITola  , ««andò  foltanto  Medina  al  Greco  Im- 
peradore  » difelà  da  Catacolono  Protofpataro 
imperiale , <»n  molte  truppe  di  Cavalli , c.* 
Faotf  Armeni . Allora  avvenne  > che  accam- 
patili (^'Barbari  prelTo  la  Citti  di  Mcflina  i’ 
■oa  gii  con  blocca  , ma  con  illretta  aflcdioi 
■e  fperavano  di  facile  la  refa  j c per  poco' 
noneaÌMavao  gli  t'pinicj  del  trionfo  prima_*- 
della  vittoria  : poiché  il  Governatore  dell' 
Anna  con  prudente  ftratagemma  , limolando' 
DB  gran  timore  tenea  ben  lérrata  , e oudodita 
k Cittì,  f Saracini fciolta  la  militare  difei- 
plina , andavano  sbandati  in  tripudj , e canti , 
depredando  la  Campagna-  Nel  quarto  gior- 
ao  di  si  Hretto  alTedio  , allorché  1 Maomètta- 
BÌ, fecondo  il  loro  Itiocco  rito  .celebravano 
la  folennitì  della  Mefopeiitccolle  in  crapole  . 
c felle  brutali,  il  Comandante  della  Cittì  co' 
Soldati . armatifi  col  Divin  Sacramento,  di 
repeate  aprirono  le  porte,  e con  gran  corag- 
gio fcaricandoli  fopra  quelle  fregolate  trup. 
pt  • 00  fecero  si  gran  macello , che  quella  fii 
più  tolto  llrage,  che  pugna  .reftandone  da  jo. 
mila  ellinti  col  loro  Duce  , fugando  il  rima- 
nente alia  loro  Regia  di  Palermo.  Ho  rappor- 
tato si  gloriofb  avvenimento  non  tanto  a ri- 
Beflb  del  valore , quanto  della  Religione , e_* 
della  pieti  Siciliana , che  quantunque  ingom- 
brata per  oltre  a due  fecoli  da’bronchi , e fpi- 
nai  della  Maomettana  barbarie  , rifioriva  mi- 
rabilmente nel  culto  del  Venerabile  Sacra- 
mento , e delia  Fede  incorrotta . 

A.  C.  1041.  Intraprefero  i Saracini  un’ 
altro  governo  non  puramente  Monarchico , 
mapiùtofto  mifio  di  Monarchico  , e Arillo- 
cratico,  ò per  dir  meglio  di  più  Capi  tiranni, 
ci , che  dominavano  in  più  Cittì  , come  da_, 
noi  fi  é riferito  nel  Capo  citato.  Ma  non  era 
men  pefante  il  governo  de’Greci  di  quello  de* 
Barbari.  Nondimeno!  MelTinefi  fi  mantenne- 
ro focto  il  loro  dominio  fino  all'anno  1058. 

A.  C.  1044.  Intanto  dopo  1' obbrobriofo 
Ponteficato  di  Benedetto  Nono  , c lo  Sciftna 
feguitone,  incominciò  la  Chiefa  a refpirarc-s. 


c a ritornare  a l’antico  fplcndorc , coll’elczio-' 
ne  di  Gregorio  Sedo  , Uomo  forte  , e pruden- 
te ; eletto  ì togliere  il  mofiruafo  Gerione  di 
tre  Capi  Mitratinclla  SeJt  più  Santa  del  Cri- 
Ifianefimo  , e di  un  Triunvirato  più  pcruicio- 
fo  di  quello,  per  cui  la  Romana  Repubblica 
degenerò  finalmente  nella  Monarchia  di  Cc- 
fare  Angullo.  Cedettero  finalmente  a Gre- 
gorio Benedetto,  Càiovanni  Cardinale,  e Gio- 
vanni Arciprete  . Ma  ci  , che  avea  rcllituito 
la  pace,  e gran  parte  del  dominio  temporale 
alla  Chiefa  , ufurpaco  dall’  altrui  avariala  , c 
pnepoteuza  , ne  fu  cosi  mal  rimeritato  , che_» 
venne  depodo  in  un  Sinodo  fatto  radunare.* 
rfall’Imperadore  Arrigo  Terzo  ( il  quale  Iìilj 
dall’  anno  1040.  era  fucceduto  a Corrado  Se- 
condo fuo  Padre  ) Gregorio  Sedo  facrifican- 
do  il  fuo  onore  alla  pace  della  Chiefa  , fece..* 
la  rinunzia  di  quella  fuprema  dignitì  . Più 
probabile  fembra  a’  moderni  Storici  contro  il 
Bìronio,  che'l  difende  con  altri  Autori , che 
Gregorio  VI.  quantunque  fia  dato  accettato, 
e annoverato  tra’veriPapi;  nondimeno  con- 
tratto avefle  il  Peccato  di  Simonia  , e perciò 
depodo  avedé  fpontaneamente  il  Ponteficato  , 
ò condifccfo  alla  depofizione , come  dilTe  Vit- 
tore Terzo:  ^gnefeens  fe  hoh  pojfe  jkflè  hono- 
rem tanti  Saterdotii  adminifirare  ex  Tontifica- 
li  Sella  exìlierit , &•  femetipfam  Tontificali* 
ininmenta  exnent  &c.  Si  legga  Francefeo  Pa- 
gi net  luogo  citato  a fo.  3 18.  del  2.  Tomo.  On- 
de fu  eletto  Clemente  Secondo  nell’  anno 
1046.  Arrigo  odiò  fommamente  i Simoniaci , 
fpecialmente  dopo  un  memorabile  avveni- 
mento . Elfendo  egli  fanciullo  gli  fu  donato  da 
un  Cherico  uno fchizzo  d’argento  , ò vogliam 
dir  cannellino,  col  quale  i knciulli  fcherzan- 
do  l’ un  contro  1’  altro  fi  buttano  addolTo  dell’ 
acqua  : Arrigo  allora  prontamente  promifegli 
la  promozione  al  Vefeovado,  dapoiché  egli 
farebbe  falito  all'Imperio  . Seguita  la  morte 
deirimperador  Corrado  , ricordogli  il  Cheri- 
co la  promeflli , e ne  ottenne  la  Mitra  . Indi 
ad  un  mefe  fopravvenne  ad  Arrigo  un  morbo 
si  gagliardo , che  per  tre  giorni  privollo  dell’ 
ufo  de’  fenfi  ] c con  una  terribile  vifione  am- 
monita dcll’error  commcITo , riavutoli  , volle 
che  tofto  quegli  deponelfe  il  Vefeovado.  [54} 
Era  flato  si  vituperofamente  sfigurato  il 
volto  della  Chiefa  dal  brutto  vizio  dcll.a_* 
Simonia  fino  a quelli  tempi  ; che  S.  Pier  Ua- 
A a a a a a mianc 


^6?)  Ctdrenus  ad  Anni  1039.  ^ 1 040. f'd'jf/.  Lth.6.  Deca»  i.  Maurcl. 
Lth,  3.  Ann.  cit.  Samperi  Iconologia  della  S.  Ftrg.  fo.  Sj..Chia<ve  d' Ital. 
fotnp,  ìfior.di  o^ejf,  ^onfiglio  alii^ue  tìi/ler.  de  reh»  Aiejjan.  (64^ 
lelmat  nHIaltshurgenfts  degejhf  Regis  Angli  Lib.  i.  Cap.  it.  • ‘ 
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mltno  fcriffc  : (55)  H»is  emm  nefiUt  ufqxt  ad 
bujus  llenrUi  tUmcntijJimi  ìmftrium , 
'PrafuUtumque  Heveudit  mevoriit  ikmentit 
Tape  per  occidentalia  J{egaa  virus  Siaioaiacx 
Uxrefios  cbtilijje  ? L'n  tal  vìzioxosl  univerfale 
ni  vi  potea  cflTcrc  in  Sicilia  ; poiché  qitell’ 
Ifola  nell'  elezione  Vefeovi  non  dipendez 
dall'  Imperadori  Occidentali  ; e a quell'  etl  a 
fatica  in  elTa  lì  rinveniva  Prelato  alcuno  ; qè 
rimane  memoria  alcuna , che  vifolTe  Hata  qui 
giammai  venalità  cotanto  dilatata,  per  otte- 
nere le  Prelature . Ripullulò  il  vizio  della-» 
Simonia  lotto  Arrigo  Quarto  %lio , c Succef* 
(Òr  nell'Imperio  di  Arrigo  Terzo,  che  regnò 
dall'anno  io;d>Cnoal  jio5.  onde  avvennero 
le  gravitTime  dUTendoni , tra  polui , e S.  Gre- 
gorio Settimo  , che  più  volte  lo  fulminò  colle 
làcre  Cenfurc,  come  da  noi  (ì  é copiolàmeqte 
riferitone!  Capodecimofettimo  del  libro  pri- 
mo della  Cronologia  Univerfale  . In  qual  fen- 
fo  la  Simonia  da  alcuni  Santi  Padri , e nelle-» 
memorie  della  Chiefa  li  dicaEreda , e quando 
ila  rigorafamente  , e formalmente  cale  , può^ 
vederli  negli  Autori  da  noi  qui  fotta  citati. 
Qdd]  S-  Pier  Damiano  più  tolto  con  energia  ,, 
ed  invettiva  di  Oratore  , che  in  rigor  teolo- 
gico fcriOe  efaggerandonc  la  malizia  univer- 
l'almente:  Omn.s  hujus  m hxrefcos  pejie 
torruptos,  elje  Hxrdicoi  indubitantcr  ajjerimus. 
E nondimeno  di  un  tal  peccato  non  vi  é coniu- 
nemetiCe  precetto , che  li  denunzi  alla  Santa 
Inquilizione  ; e all' oppoilo  molti  altri  ,chc_» 
non  fono  formalmente  ereticali  , foltanto  pel 
fofpetto  d'infedeltà  , foggiaciono  alla  legge-» 
della  denunzia.  La  Simonia  é ccrcanieutc^ 
ereticale , qualora  contiene  un'  errore  contro 
le  verità  rivelate  : come  par  che  fia  llatj_» 
uctla  di  Simon  Mago  fecondo  la  fentenzadi 
. Anfelmodi  Lucca:  exìJìnuaJU,  donum 

X>ei pecunia pojjìderi  i nllettcndo  il  Santo  cosi 
fcrive  : i^uia  exi/ìimafli , dicitura  non  proto 
ijuod  fteeric  ,fed  quia  pojfe  fjcerc  credidie  con- 
demuacur;  cioè  il  credere  , e (limar  lecita- 
mente venali  i doni  di  Dio  , e le  cofe  fpiri- 
cuali. 

A Clemente  Secondo  fuccedette  Damafo 
Secondo  nell’anno  1048.  c a collui  nel  1049. 
S.  Leone  Nono  ornato  di  molta  dottrina  , e di 
eroiche  virtù  . Egli  fcalzo  , e in  abito  di  pe- 


nitente andava  ogni  notte  ad  orare  nella  Ba- 
(Ilica  di  S. Pietro.  PerlègHÌtò  i Simoniaci, 
e'I  Clero  incontinente.  Condannò  due  Erelìe, 
oppode  al  Venerabile  SacrainontodcJTAleare. 
La  prima  fu  intorno  alla  celebre  gniflinn»  « 
dell’  Azzimo , e fermentato . Poiidiè  Michele 
Ccrulariò^  Patriarca  di  Codantinapati  ; irri- 
tato daila  ripulfa , dat^  alla  fupctba  nchieila 
da  lui  rinovata  d'iptitoUrC  Patriarca  Univqr. 
fall* , volle  riqovare  lo  Spifma  de’  (^eei  s ia- 
traprefe  per  ciò  a calunniare  la  Chiefa  Lati- 
na , aifereado  , che  in  eda  non  vi  fofl'e  ai  vera 
SacriEuio,  nè  in  confegucqzavero  SacEanten- 
to  Eucaridicp , per  ia  conlicrazione  del  Pane 
Azzimo  » cioè  fenzq  levito,  ò fermenta,  da-g 
lui  perciòriputau  invalida;  ignorante,  fu- 
perba,  ed.  ereticale  prefunzioiie . Parocehè 
primieramente. quantunque  l’una  , «T  altra-g 
materia  deirAzzi.no  , e fermentato  Ha  atta-, 
alia  conlccrazione  ; efleqdq  veroPane  di  frn- 
mantj  ; nondimeno  quanto  alla  qualità  più  li 
coni  irmi  ali’ dìituzione  di  Crido  UChiefa_» 
Lati  na,  che  la  Greca  : poiché  nel  primo  gior- 
no degli  Azzimi , cioè  nel  Gipvedl  preceden- 
te alla  Paraicevc,  in  cui  Grido  iditul  il  Divin 
S.icra  ncnto , fecondo  la  legge  deU’Efodo  non 
vi  dovea  edere  Pane  , fermentato  nelle  Cafe 
degli  Ebrei . In  oltre  con  più  eificace  ragione, 
confale  , e confutò  la  calunnia  il  Santo  Pon- 
tetice  Leone  , modrando  , che  la  Chiefa  Ro- 
mana  non  avea  bifogno  d’apprendere  dallaa» 
Greca  i facri  Riti:  q la  dottrini  de'Sacramen- 
ti , clfendo  ella  maedra  dcll’altre  , come  ad- 
dottrinata da  S.  Pietro  fuo  Pallore,  chr  l'avea 
veduto  praticare , ed  infegoare  dall’  increata 
Sapienza . O.ide  con  ironia  , e rimprovero  ri- 
fponde  al  Cerulario  : Ecce  jam  pojì  mille , ac 
feri  vidimi  d paljìone  Salvatqrii  uojlriaaaat  èst. 
cipit  per  'jos  di  fiere  Romana  Ectlefia,  qualiter 
memoria  Faffìonis  ejufdem  fit  tecolenda  , qaafi 
nihil  ei  coatulerit  prtfintia , converfatio  , 
diuturna  infiifutio  , fiu  qua  clarificavit  ùeuat» 
moTspretiofailìius  •oeneri^lif  finis , cui  fpo. 
ciatiter  Chrijlus  Filius  Dei  vivi  dicit  t BeMus  ts 
Simon  Bar-joqa  ; quia  caro , &-fitniuts  noate^ 
velavit  libi,  fei  Valer  aeus  qui  efi  in  Calis  &•£, 
£ profieguc  a modrargli , e la  verità  ,e  la  iii. 
perba  prefunzione  . Dalle  prime  Afede  cele, 
brate  in  Roma  , e fud'egucntemente  permeiti 

ànni 


( « 5 ) S.  Vttrus  Damiani  in  Lik.  qui  infiriiitur  Grtai£ìmus  Cap.  g 7.  ( d g ) 

S.Vetrus  Damiani  Lih.  8.  Ep^.  1 1.  ^ ahht  in  Fita  S.  Romualài  Abb. 
Cap.  3;.  S.  Gregorius  Lib,  9.  Epift.  i io.  e5^*  n J.  S.  ThomAf  it. 

100.  Art.  i.S.Anfelmut  Lucenjìt  aà-verfus  Gmbertum  Antipapa, 
Chn/ir.  Lupus  in  Diftrt.  u proamali  Simnta  Qrimine^  ^ apud  Theo  - 

logtt. 


Oy  Goo^lt 
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ano!  dal  Principe  degli  Apofioli , e da  più  al- 
tri Uomini  Ap.)iloIici , e loro  fuccciTori  > qua® 
per  dicìlTette  Secoli  ella  lu  oflervato  (coacc- 
niente  un  tal  Rito , eccettuatone  quel  briere_r 
tempo  , io  cui  ella  per  opporli  all'  RreCa  degli 
Ebionki  > i quali  (limarono  oecellària  1’  oOcr- 
vaoza  della  legge  Molaica  , eziandio  nell’  ufo 
degli  Azzimi  • Eftinta  però  quell'  Erefia  fi  ri- 
domò  alla  confecrazione  dell’Azzimo  , come_> 
rapportano  S.  Tonunaro  , S.  Bonaventura  , e il 
loro  Macfiro  AiclTapdro d’Alea  , Durando  , e’I 
fottililfifnoEcoto,  che  elprclTameatc  dice  ef> 
ferii  fatto  ed  cxting»en4(im  EbioniUrum  Htre. 
firn  ftd  H*refi  ilU  extìHfla,  rediit 

EctUfia  OuiienttUis  ad  prìmam  coulUetùdiutmt 
tfH*  €»^oTmit  eji  ittfihuthni  Cbrifii , pto- 
mulgafiani  /e<?e  per  ejiu  ricariiim  Vrtrum 
Cdjr)  Il  patriarca  Cerulario , che  pofeia  in  va. 
no  fcoccò  altre  faettei  come  egli  appella  le  file 
calunnici  ^«nonireteetilw  farina  Memoravi, 
nell’  ilieflo  fiip  Patriarcato  , e nella  celebre.» 
Bafilica  di$.  Eofia  fu  fcomunicato  da' Legati 
Apoflolicit  per  la  Aia  contumacia  l'ano»  ioide 
di.Crifio . t(58] 

Degli  altri  Errori  contro  il  Venerabile 
Sacramento  ne  fu  Autore  Bereogano  Francefe 
Arcidiacono  di  Angiò  ; il  quale  negò  la  reai 
prefenaadi  Crillo  nell’  Eucariltia  , afierendo 
eflervi  lokanto  la  figura  , ò apparenza  > ò co- 
me rapporta  il  Bellarmino  la  fignificaaione.»  t 
fid  tantum  tafisnificari  fcrili'ero  più  Autori  per 
confutare  si  rgradalofa  Erefia , e atterrino  Ar- 
rigo Primo  Re  di  Francia  coUe  minaccie . Ma 
oijfitut  canit  reverfus  ai  vomitum  ricadde.» 
nell’  ilteflb  errore  ; e S.  Leone  fcagliò  contro 
di  lui  i fulmini  delle  Sacre  Cenfure  ne'  due.» 
Concili  di  Vercelli , e di  Roma . Indi  da  Papa 
Vittore  per  mezzo  del  Tuo  Legato  Ildebrando 
cofirinfclo  nel  Concilio  di  Troea  ad  abjurare> 
c ritrattare  in  iferittura  il  fuo  errore  . Dopo 
l' ab/urazione  di  quella  erefia  , inveotoonc  un’ 
altra  negando  la  Tranfuftaoziazione , cioè  Lu> 
totale  converfione  della  fofianza  del  Pane  nel 
Corpo  di  Crillo;  fofleneodo  nell'  EucariAia 
clTervi  col  Corpo  di  Crillo  ancora  la  foUanza 
del  Pane.  Chiamato  a Roma  da  Nicolò  Secon- 
do l' anno  loty.  abbrucia  il  libro,  donde  avei 
trattoli. errore,  abiura  l' erefia , e fi  obbliga 
con  giuramento  ol  filenzio.  Ricade  , e viene.» 


ammonito  da  Alefiàndro  Sccom,  e collreCto 
alla  fitconda  profelfione  della  Fede  da  Grego- 
rio Settimo , e alla  terza  nel  fello  Snodo  di 
Roma  l’anno  loyp,  il  perfida  1'  anno  io8o.  ri- 
tornò al  vomito , ma  pochi  anni  prima  , che.» 
morilTe  ravvedutoli,  finalmente  mori  Cattoli- 
co. (dp)  Cafo  veramente  aliai  raro  , dove  fi 
ammirano  i profondi  abbifiì  de’Divini giudici, 
« i tratti  della  Tua  infinita  Mifericordia , u.Ota 
ancora  co'  Recidivi  si  pcrverfi , fc  pure  ali’ 
ellerna  confefiione  della  Fedeicorrirpore  1’  in- 
terna penitenza  finale , Al  cui  rifiefib  confor- 
molfi  la  lunga  pazienza  de’  Romani  l’omefici , 
e ’J  loro  zelo  paterno , 

A.  C.  1053-  Finalmente  del  Papa  S.  Leo- 
ne Nodo  rapportprefflp  un'  altro  fatto,  per  cui 
egli  venne  cenfiu’atp,  e con  Jiùfoggiacionoa 
fomigliante  Cenfura  que’  Romani  Pontefici  , 
che  hzn  voluto  adoperare  le  armi  temporali  ó 
alla  difefa  de'  Beuà  della  Chiefa  , ò a cafligo 
de’  contumaci , e ribelli.  Il  prefentc  fatto  fi  at- 
tiene molto  al  Duca  Roberto  Normanno , che 
col  Gran  Conte  Rogiero  fratello  Minore  di  lui 
liberò  la  Sicilia' dal  gioco  de’Saraeini,  e amen- 
due  pofeia  furano  aÒ^niofilfimi  alla  S.  Sede 
Romana  ; e benemeriti  della  medelima . L’Im- 
peradore  Arrigo  Terz»,  implorato  dalla  S.Se- 
de  contro  i Normanni , i quali  aveano  colto  di 
nano  a’  Greci  la  Puglia , perfiiafo  dalle  ragi<^ 
ni , e da’  doni  di  coloro,  a vea  più  colio  conlcr- 
mato  loro  la  conquifia , come  dall’  OAienfe  • 
da  Ermanno  Contratto, e dal  Sigonio  ce  ’l  con- 
ferma il  Cordono , e potrà  pure  oficrvarG  ne* 
^Annali  del  Baroaio.  (70)  Indi  nel  Ponte- 
Beato  di  S.  Leone , eCTendo  fiati -trafportati  j 
Normanni  da|P  impeto  de’  loro  Batca^ionl  od 
occcupare  il  Ducato  di  Bevento  , poco  prima 
acquifiaio  della  S.  Sede  nel  Principato  ulte- 
riore , Ptovincìa  del  Regno  di  Napoli  , ( il 
qual  Ducato  dt  quel  tempo  fino  all*  età  nofira 
poifiedelo  in  permuta  della  Città  di  Bambcr* 
ga  ) ii-S.  Padre , a reprimere  la  potenza  de' 
Normanni  foreBiera,  e in  Italia  forca  poco 
prima  dal  niente  , allora^di  piccolo  fiat», 
ma  Mi  ’ ammirabil  valore,  che  andava,  allar- 
gando. i confini , adunò  in  formidabile  lega 
à'impuradore  Arrigo  con  maini  Principi 
Signori  Tcdefchi)  e dall’  Italia  i-  l’i^li  di 
A aaaa  a 4 . varie.,. 


Thontett  in  4.  Senttn.  Diftin.  i i i.Art.  Litt.Sco~ 

t»t  in  4.  !D.  1 1 . 6.  ^ (ò 8J  Ex  Reità.  Cttrd.tìnmherti  apud  ‘Biro- 

ìRltin  dà  Aim.  1054.'  MilmtshìKrienftt L^.  ^.dtGt^it  ^gjAri^. 

£enominnenJis  EpifeopM  inEpkbi^i»  e)ufd*tn  ì^enga- 

^ ni  ekati  cHm  Bitonivid  Ani,  1047.  C-  ,) 

- - , - - - 
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Viri#  Provincie  , concoircricl'ivi  .incora.^ 
numeroliUimo  il  Checicati>vclli:o  alU  nxJU 
taK  • 1 Normanni  fi  colli garono  col  l’rinci» 
pe  di  Averfa  ,>  ed  altri  Italiani  . I 7 i-dclchi 
All  principio  uilarono  bi>avamcntc  i Norman* 
ni  ; ma  cedendo  gl’  Italiani,  relkì  rotto  l'Efer- 
cifo  Imperiale,  e Papalino . S.  Leone  ricove- 
xatoii  in  una  Cittì  della  Capitanata  , J’rovin- 
cia  di  Napoli , rperioientò  da’  vittorioli  Nor- 
manni tratti  al  riverenti,  e ReligioA,  che  n’eb- 
' Le  a premiare  1*  olTequio  ; e di  nemici  feceli 
Aariliarj,e  difcnforidella  S.  Sede  ApoAolicaj 
la  quale  ne  fperimentò  il  Patrocinio  dal  Duca 
Roberto , che  cacciò  da  Roma  1’  Imperadore 
Arrigo  Quarto , Perfecutor  della  Chiefo-, . 
Intanto  a quella  haprcra  vi  fono  molti  pun- 
ti degni  di  fpeclale  rlflelDone.  Primiera- 
mente il  Santo  Padre  Leone  mojto  A rifca]- 
da  contro  i Normanni,  in  una  lettera  che  (cri* 
ve  al  Greco  Augufto  Còdantirio  Monomaco 
( il  quale  era  fucceduto  a’due  Micheli  dì'  Pa- 
Aagonia , e- Calante , che  regnarono  l’un  do- 
po 1’  altro  ) ei  li  colorifce  col  più  nero  in- 
' chioAro  ooó  dififbmiglianti , anzi  più  fieri  de' 
Pagani,  pernicioC  nemici  della  Chieri,«  fcn- 
za  vernn  rifpetto  all’  Immunità  Ecclcfiallica  ; 
yidcMs  MifcipUnatam.,&‘àUetnmgenttm  Tiort. 
mamorum  inaudita  rabie,Cf  ptuf(pii 

pagana  impittate\  adverfiu  Ecclefiant  inlur- 

gert,paffim  Chrifiianoi  trutidare TVecùz- 

ter  SanÓitm,  prohpaaHnt  aiitjuam  diflantiam 
habere  f Sanllarm»  BafiUtar  tpoiiari  , intende^ 
te  ,&■  ad  jUttmuffue  dtmerc,  ftpUJime  per^ 
verjitaten  ejtu  redargni  j coamonni , ohfiera- 
vi , pradicMii  fOpportuaé  , imptrtuneifne  inIUt 
ti , ttrrorem  Bivio* , tfr  hunfair*  vindiiia  de- 
'mmiavi 0*r.  (7i)  Il  Malatcvra , che  vivca  in 
<]uello  fecolo , A;rifle  P imprefe  ile’  Novmunni 
dell’ Italia , e della  Sicilia 'con  moIU  fincerà- 
tì):  poiché  il  Gran  ConieRogiero  ,'Conqui- 
Aatore  della  Sicilia,  che  I'  induilc  a compor- 
ne l’ Illoria , noli  voRé , che  ne  dillimulat- 
At  il  male  della  Aia  povprcl , delle  ridrefaglie 
fatte  a modo  di  furti  j dello  forfitlim»  nume- 
■ ro della  fna  troppa,  che  reggea  nella  Cala- 
bria , e nelle  prime  mafla  alla  conquiflaMella 
Sicilia  di  do.  e di  i}0.  Soldati  : e l’ altri 'int- 
prefé  cootfb  gli  Eferciti  Papalini,  l’AdbfazIoi- 
ne  della  Scomunica , che  probabilmenteri^ 
fii  contratta  dal  Conte  fe  non  farle  nel  foro 
efteroo  : e ancora  alcuni  ecceifi  delle  truppe 
^orqi^e  contro  P Imm|initi  ^cclelialVfa  j 


cagioqaià  daHa  loro  rozzezza  , trafportati  il*- 
la  vendetti  do’  loro  Nomici . Nondinienoi  nV 
da  lui , nudagli  Scorici  ci  vicn  dol'cricca  co- 
tanta fierezza  , e perverfità  , che  fupcri  qiicHa- 
de  Pagani . Oltrediche  fi  vide  in  fatti  i Che^ 
lotte  le  volte',  che  i Normanni  ftirono  tratta-a 
ticome  Amici , e Protettori  della  GhieO  Ro- 
mana , ella  ne  fperimentò  I’  utiltì  , e'f  Patron 
cinio;  come  gii  dicemmo  dal  Duca  Robéf-^ 
to  . Da  loro  furono  cacciati  i Greci  veff  ge- 
mici della  Chiefa  Latina,  e le  reliquie ‘idgl 
Longobardi , ab  antico  Pcrlècucori  dellaiftlp-i 
defima  j E non  mai  forfè  tutte  le  ProvitA^ 
che  compongono  il  Regno  di  Napoli  - fi- vide*, 
ro  in  migliore  fidema , eziandio  ùtile  del- 
la Santa  Sede  Apodolica  , fe  non  dapoi'Che 
furono  lòtto  il  dominio  de’  Normanni  a Per 
-quanto  pòi  fi  attiene  alla  Sicilia , e a'  dud  fra- 
telli Ndrmann! , ella  deve  più  a codor0,che 
a rutti  glìvàlcri  Re  ra0eguenci,cz-ttittrì  Pt>n-< 
tefici , che  da  S.  Leone  Nono  fin  era  -hanno  ita 
efla  elbrcitata  la  loro  rpiritualcgitirifiiaióòe  : 
come  da  noi  fi  è roodrato  nella  Cronologia^ 
Univerfale , e vi  è più  fi  renderà  manifedo.1 
Pier  Damiano  eondainiò  come  indecente.^ 
queda  moda  d>  S.  Leone  , anzi  pure  ogni 
Guerra  imprefa  dagli  Ecclefiadici . (71}  Ma 
quanto  alla  propofizisn  generale  , fiicondo  R 
comnn  confenfo  delle  Scuole  CattoliòhC'i'Che 
beo  può  fondarli  lù  le  Divine  Scrictiire-,  efala 
filiima  . ' > t ■ ■ 

Non  pnò  però  approvarli , qnanto  rap- 
porta uri  cruditilTiino  Moderno'  (7J7-CIÌ*  erfi 
d Tiormannis  Martyret  funt  habiti , ntira- 
cnlit  dantere.  Qiiaato  a*  miracoli  operati  da 
Dio  per  rendere  iflnllri  la  Santicà  daalcuai  di 
coloro , che  r-edarooo  edinci  in'qWrit8  .batta-> 
glia  , vero , ò falfo  che  fia , lonDtcQoceifdo.' 
Mache  pofiano  llimarfi'Martiri>r%ot^uBeo- 
te  gli  uccifi  in  Guerra,  eziandio  comdo  gpbi-^ 
fiedeli,  Bonò  vero.  Rapporta 
-Rainaudo  da&  Brunone  Vefeavo^  di'^Sagiwi^ 
nella  Campa  giu  Romaàk , Scrittore  iddial  -Vi  • 
ta  di  S. -Leone  Nonai-cflilredato'.Vibeiavo  a) 
medefioio  S.  Leone  i cUcà gli  «|MiAi  liti  -quelU 
Gtterradùronó  Martirio  (5iò%bédiòodevé  -ili- 
tenderli  del  rigopo(b.MaitirÌP>mxdeUamÒrte 
alquantofonugiiaote  hi  MartirioiperoòcM  al- 
trimencicofaeti  fifarebbeloppollo  ad.aa4flio-' 
ma  ricevuto  nelle  Scuole  catto|iche;cioé  /e;»- 
riam  facit  Martiri,i}ui  oratproeos  fodenendofi 
comune^nte , che  ’l  Martirio  il 


(ji-)  S.  PetTMf  'Dap44fti  tul  Ftminum 

10J3.  (73).  Frjoicif. 
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reato  dejfj  pena  : Or  ij  Sa«o  nel  penultimo  nc'tili jjli  fttitò , come  dicei»tno,  non  faron  fem- 
giorno  della  fua  »ita  pregò  per  coloro  jl  Si-  pre  Jiignori , anzi  Tiranni  di  tutta  ITiola  : poi- 
gnore,  ut  ìUqs  db  omniltHupixcdtit  dbftilvtrct,  chè  Sjracuia  , e Tajjrooiina  fecero  lunga  rcii^ 
in  Befitornm  re^mem  intrcddctret . Polietto  fteii/a  ) c Meliina  dopo  il  riacquillo  de’  Grec» 
Patriarca  di  ColtantinopoJi  , ed  altri  Prelati  ridifelc  da-ao.  anni  • Onde  in  fomnia  n<Jnct>- 
greci , fecero  gagliarda  relUlcnza  a Niciforo  bero  la.  Signoria  di  tutta T Ilbla  fe  non  per  lo 
topc radorc  ,,  il  quaje  a.yea  promulgato  un_i  Tpazio  di  un  Secolo  • c mezzo  . ò in  quel  tor». 
Editto  , che  i Stddatl  ucoiii  in  guerra  giulla_>  no , Ne’  do.  anni  di  quello  undecimo  Secolo 
contro  gl’inf^cli  foflerollimati  Martiri , co-  fiorirono  il  Venerabile  Romito»  perlacui  fa^ 
me  fcrivopu.5fo«iara  , Huropalate , Gli?a  ^ ed  mofa  Viffonc  , c al  cui  avvifo , furono  refi  più 
qltri  preDo  iJ  Birunio . Il  Path'c  Teofilo  Rat-  illuftri  i fulfrag/  a pn>  dell’Anime  df  1 Puagato- 
naudo  . della  Compagnia  Ipiega  e pruoira  co-»  riO'd*S»OUilone  ,S,  Simeone  Monaco  Siracu- 
piofiwteme  quello  punto  de  decc/fdria:  Marty-  fano',  S»  Giovanni  TeriHa  Palermitano, Mona- 
rit  non  qbfiAt^U  - [74)  Noi  abbiamo  tutto  ciò  co.BafllianO  > S.  Marina  Vergine  , d*  >■«- 

rapportato,  a fcaocellarc  nel  miglior  modo  la  to  CMÌMeflóre  Palcrmitano.Moaaco  fiafiliano, 
macchia  di  Tiranno  dal  Duca  .Roberto.  Bette-  notati  p«’FaQi  della  Sicilia  i>  èi  . . .. 
merito,. della  Sicilia,  e della  S-SedoiApo-  -,  ,f 
^oljca,  poiché  jl  Martire  fuppone  percorre-  . ’ 

l.ativp.  U Tiranno.  . . -.  .i  C A P O i Q_U  A R T Q , 

. i;  ;-  j;  . Mr-  ’-b.,.  ’ 

A*  Cc  1054.A  S.  Leone  Nono  fuecedette  notizie  più  membtabili  delU  Cbieff^ffcwa»* 
Vittore  Secondò,  e a collui  Stefano  Nono»  da  fatto  i Conti , e delia  Sitili*  iaU' 

alcuni  detto  Decimo  neU'aano  i057.Bgti  prò-  ■ ►4i»n®  iodo/i»P.«/,.i4iai 

curò  Ja  riforma  del  Clero,  e P Unione  colla-,  o • v ‘ ; • . 

Ghiefa  Greca.  Ma  i Legati,' udita  la  morte  Ueftb  periodo  di  anni  contiepe.  Io  fpaaio 

di  lui , valafciarono  la  facra.imprefa  » per  la  vJ_del  tempa,i  in  cui  quell’  Pula  fu-fotto  1’ 
quale  doveano  portarli  in  Coftantiooptdi.  immediato  governo  de’ fupi  Principi  , 

. ’ che  quali  Tempre  vi  rifedettero  : poiché  indi  la 

A.CaiojR  Or  .mentre  governava  la_»  governarono  per  mezzo  d®’ loro  Viceré  » ed 
Chiefa.  Stefano  , c l’Imperio  Orientale  Ifaq  ella  in  qtiéfti  ultimi  tre  Secoli  » fino  al  17°°- 
Comneno  dopo  Collantino  Monomaco , Teo-  che  faranno  deferitti  nel  rulTeguente  C*P°  » 
dora  , la.  Michele  il  Beliicofo  , terminò  final-  non  ha  fpCrimentato  notabili  agitazioni  t-  Nel 
mente  l’uhinao  dominio  de’Greci  in  Sicilia-,  1 prefente  Capo  non  fari  d’uopo,  che  ci  ficndia- 
%’,qua)ireAivafoltaotolaCittidi  MeOiPa-,  :>  roó  molto  , poicWJe  notizie  profane , ? uni-^ 
pi  mai  piÙ!|iatcrona  ricuperarla:  anzi  né'  pumi  ■ verfali  della  Sicilia , e molte  delle  6cre  > foiy* 
tenta.rtaup.di  caequillarla;  come  aveanoBitto'  Hate  daipoi  copàufameote  rapportate  i).al  pri- 
BÌ'1  voltiPTtftaddo  quelflfola  lutto  la  tirannide  morlitMadqila  Cronologia  ; come  pure  perché 
Saracina  aefialuntogli  era  riufeito  per  pochi'  laSidilti  ebbe  i funi  prupc;  Principi  »,e  le  me- 
aofÌC9li^re!ale’Nonuanni . 1 Saraciar  dopo'  mdritdélU)  Chiefa  Univcrlale  , che  a rjguar- 
apr.anptriche  ùQreci  aveano  ricuperatO'Ua-,'  doiddl.fupremogoYei’nofpirituale  di  quelVIf»'. 
Gttti  di:Ad«dina,  finalnaente  Tefpu^arpno'  Uifi.attengpno  per  qualche  conoed'^ne 
con  moka,  firagé  de'Cittadioi  V [77]  Mà>indi  medeflinai 'fono  più  nere,,  cmeno.lponnolti,^ 
adue  iwt&icoiiqailiauda’  valorofi  Normani->  ifiÀ'8rcfis,nan  ci  andcrcmomolto  dilvngandpr 
tu'-,  E iiKoniinbià  a rifiorirvi  il  cultivdciilaij'  ti  .m  . 

HclÌBÌaDC"CattaJ>ca , che  fi  propagova^cbll'  ;i.ivA.C.Jotfo.A  S,Looa.e  Non<ve<f«ndofuc- 
ificlio  pefiil dc^  Vittorie.  loir:;.'.',  c4dUtliVÌK«re  li.  Stefano  (X-.e  AUffandru  IL 

r.  ' Il  dnapnio  de'Saracini,dal  loro  primo  da-.  Opéttiefortò  i Norniafliii  all*  canquillaa'p.die* 
bileiagrefiO'.w  Sicilia  ,'  r anno  817.  fino  alP  de  al  Conte  Rqgicro  plm^ginc  l^er-. 

indo,  prijidipió  della  loro;  efpulfione  , coti-  gioe  ala  quale  dal  Contu,  come  trIqnLils  .Sdeoi 
prende  lo.|paa<o.d’ anni  1}}.  ma  poiché  Fu  in-  dardo,  contro  iSaracini,  fu  pofcia,|afoata  a]ll 
Urrotto^raoni  j,ue’quali  rkornaronvi  a re-  Opaicbte  Cittì  di  Piana» , Upiù  nnhii Cetonia 
guare  i Greci  AngulU,  io  reakl  fu  d’anni  ajo.  delLongohardi  aufiliarj .dc’Noi’ò'anui,  IVR 
I quale 

(^4.yS.'  Suim  .Mmilfi'.Cbrifiif) 

S,Ji  per 

444.  etiti MMtlùdt'mettffari*  wartpir^i/tton  et>/ì(ieatiè... 

^7  S)  Gor^nits  in  Crenologìa  ad  tinte,  lo  jS.alii^»  ,ct  V 


4iò  CRÙKOIOGJÀ  DELLA  SX/LIA  SACRA  LÌSRO/A  ' 

qnale  Iddfè  Ita  opcrito  molte  maraviglie . ( i ) Conte  col  Duca  piperò  T àlTed{n‘’a  <SiìitoAl  i 
Intrtprere  il  Gran  Conte  la  conquida  della-»  indi  a poco  lo  rcioUero  : poichi  armandoli  da 
Sicilia  nella  maniera  da  noi  cupiofamente  de*  pertutto  i Saraciai , li  accamparono  i Norman* 
ferina  ne]  libro  primo  della  Cronologia . Ma  ni  nella  fpaaiofa  piannra  d>  Patemò  ultimo 
qui  lui  bel  principio  dovrò  rapportare  quanto  confine  del  Valdemena  ; e quivi  fi  fermarono 
fi  attiene  alla  Religione , e pietà  Criftiani_> , da  ono  giorni , attendendo  il  nemico  . ' Indi  a* 
tenacemente  confervata  da’Skilittai . Il  Mala*  inoltrarono  prefio  il  Monte  Tavi  ;•  dove  all'età 
terra  feddinTimo  Ifiorico  delle  imprefe,  e del-  de’noSri  Avi  fi  fondò  la  bella  Tern  di  Leon- 
le  azioni  de’Principi -Normanni  nell’Italia , e forte.»  nel  Val  di  Noto»  Alle  rive  del  Vade- 
netla  noflra^icilia  » che  vivea  in  que’ tempi  taia  oggi  Dittaino , da  Latini  » venne-* 
delleMoró‘-Conquifie  non  avea  quali  veruna— > a prefentar  la  batt^lia  il  Saracino  Belcamet  > 
contezza  deDa  Religione  Siciliana»  prima  ch«  guidando  gn’Eforcito  di  15.  mila  combactentà* 
coloro- la  poBèdeflèro»  e molto  poco  dello.»  di  vilò  in  tre  Iquadroai . Il  Duca»  ei  CbMO^ 
Setta  Maomettana.che  avea  couquiftaio  quell*  dirilèro  i loro  fettccento  Soldati  in  due  pie*' 
Ifolar  onde  fcriffe  della  Sicilia:  Terriài  Ijolit  1 cole  fqnadre- . Dopo  laranguinorafoonfitta-s 
Jeditam,  I Saracint  non  erano  Idolatri  » na-«  che  rìcevettero  i Spracini  » lardandone  eftin* 
Teguaci  dell'  impollore  Maometto  perfecutore  ti  da  dieci  mila  » fi  diedero  ad  una  pKcipitofa- 
dellidulatria  : molto  meno  i Siciliani  » che  ol-  fuga  alla  vidna  Città  di  Cafirogiovanni . Il 
tre  a mille  anni  prima-àyehnd  abbracciato  |a->  Duca  ritornò  in  Puglia»  e'I  Conte  in  Calabria» 
Fede  di  Crifio , e conlèrvatala  incorrotta  da  I rigori  della  più  cruda  Stagione  non  impedì* 
pgniErefia  , non  che  doli*  Idolatria  i.come  ab-  rono  al  Conte  il  frettolofo  dtoimo'  a nel  De* 
biamo  evidenteménte  mofiritot  e palcfaronla  cembre  con  a;o»  Soldati  fece  una  rcorreria.^ 
co’  fatti  agli  Itòlfi  Conquifiatori  -Normanni  » con  ricco  bottino  » fino  alle  CampagM  di  Gin- 
Due  imprefe  fece  il  Conte  Kugerio  nel  primo  gente»  ICrilUani  a gran  giubilo  fimoliravar’ 
anno , là  prima  con  fellànta  Soldati , la  lècqndp  no  ubbidienti  a fnoi  cenni . Specialmente  nel-' 
con  lòo.  eme  riportò  due  prodigiofc  Vittòrie»  la  Città  di  Traina»  eletta  dal  Conte  Piazza  <P 
e ripea  preda  da’Saracmi  » ‘ Armi  per  la  fortezza  del  fito , e ben  popolata-v 

I ; di  Crifiiani  I dove  celebrò  il  Santo  Natale.)  » 

'A.  C,' loffi!  Nel  fitgucntc  anno  lotfi,  come  fcrive  il  Malaterra . [4] Il  Pazclfo  vi  ag- 
colla  feorta  di-  ItenHÀeno  Saradoo-  Amira-^j  > giunge  > che  vi  fu  accolto  dal  Clero  colla  Cro- 
eioè  Governatore  della  Città  di  Catania  > paf-  ce  , e gl'  incenfierì . 
fato  al  pzrtitode’Norraanni»' per-hduggire  ili  In  quell’anno  tofft.  molto  Nicolò  II.  i| 
calligo  d’  uri’  Omicidio  , ritornando  ll-Cante.*  Duca  Roberto  Guifeardo  Noroiamio  »i  per  ob*- 
dalla  Calabria  , pur  da'lui  Ibggit^ata , in  Si*  bligodél  giuramento  fattone  »,  andòicolle  fue 
Ctlia»  e ritrovando  la  Città  di  Méifiaàqttafi  truppe  alla  gua^a  del  Coiiclx>r«:ii -poichàl 
sfiilhità  denà  gilernlgiOnc  Saradfla  » per  lei*  Conti  Tufcolapì  colla  prepotenza  -bvdan  fatto-' 
palTate  feotifitte  , datele  dafOónte , le  ne  Im*  quali  ereditario  delia  loro  Cafa  il  Papato . Fu 
polTefiiò  » ed  inviò  le  chiavi-  al  Duca  R<d»erto  eletto  AlelTaiidro  Secondo  l’ ultimo  di  Novem* 
filo  fratello  t il  quale  Veleggiando  dalla  Gaio*  hre . Egli  depofe  i Simoniacìi  ma  còmió  di  lui 
bria , entrò  pacificamente  nel  Porto  di  Melfi-  fi  follsy»  li  ventclimoleeondo  Slifma  -dell’  An- 
na . Dove  Melando  al  prtfidio  la  Cavalleria»,  tipapz  Czfialao  Pallavioino  Vefiiòvo'dl  Parma, 
marcid-col  Conte  alla  fonqulffi  del  Vaideme*  ' ' Il 'Conte  Rogiero  avendo,  fimAib  la  iè- 

na colla  fola  Fahteirla.  I Saracini  della  Città>  conda  moglie  Giuditta  , rit!cwaò>iéSleiiia  a_>; 
dì  Rametta  con  folenne  giuramento  fi  rendono  dilatar  le  conquifie^fino  a Pctralta'i  delta  de| 
Vaflàllì  dèNormanni  t i quali  fenza  oracolo  a Malatcrnt  TtrtUe^iim  • Dovè  la',  tnarà  degli 
paIS  di'conquifle,  feorrono  quali  tutto  il  Val-  Abitatori  era  Saracina-i  Indi  fi^al  la-riconci* 
demena  dalla  parte  di  mezzogiorno  finoOlfit*  liazione  del  Duca  col  CDate,acuiiquegli  avea 
mofofiifhie'SimeCo.  I Crifiiani , comeforive  toltola  metà  della  Calabria;  la  conquiftadefo 
ilMidadM¥a,  fjl  godendo  della  venuta»  «.*  laCiuàdiNicofia  ; dove  pofeia  :il Conte  in-» 
deil'inipvcfe  de’Normanni,  ufei  vano  fuori  del-  ttodufiTa  una  Colonia  di  Lombardi»  de'quali  ne 
le  loro  Terre , e Città  a fcontrarli,  regalando-  ferbano  aneor  corrotta  la  favella  qne*  Cleudi- 
li  I e prò  mettendo  loro  olTcquio»  e fedefti  !-II  ni  i la  RibeUioneidelTraiaefi  per  Pincontincnr 
, za 

{tyGàetMmtf  Ttm0-%[SS,Skul$r»Ìitx  tiii  Origìm  illuftriutà  JEdium  SS, 
T)tip4r4,Ch  ìéréffdà  PioK^àSaerti  (i}  AAti/Utrra  de  rthus  g^k 

Rféhtrti^  59*  Rignif  JVcrwtwwiM» !^i)  ilk'Z 

feg’ ìp>  • . a,  ..  , 1^/. 
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tì  d'alcuni  So||4^ti  delJi  Giieniigione  , g 1*^ 
gelqrM  dc’Cittjdiiii  : c per  poco  rdl.e(iÌ4  Qoiij 
te  innocente  non  yi  redo  eliioto  ; dovette  U. 
'Aaàl  Tuo  ammireliil  valore  e alla  Divinii-  . 
Providenza  • Indi  s’ inoltrò  nelle  vilcete  del, 
ValdiNoto,  per  le  campagne  di  Caflrogio'^ 
vanni , Calatagirone , e Boterà . (;) 

■ : .)  f : - 

A.  C.  JoSj,  Nel  10^3.  Avvenne  la  mira- 
colofa  Vittoria  del  Gran  Conte  Rogiero  caci, 
impareggiabile  > che  forfè  non  fc  ne  rinviene 
VeruB’^tra  in  tutte  le  Illorie Ella  quantun- 
que Qa  l^ata  da  noi  copiofamente  rapportata 
nel  primo  libro  della  Cronologia  Univeriklei 
jàtnai  qui  pregio  dell'opera  il  riferirla  eoUtiJ 
nù^or  brevitl.  Ella  avvenne  preÓb  la  Terra 
q^^ranie  ,clre  flava  afl'ediata  da’Saracini,  ddJ 
QHajt  innumerabili  truppe  crao  venute  dalE 
AfcK»  I le  quali  unitefl  con  quelle  che  flavaao 
al  polTeflb  della  Sicilia  , conapicono  il  numera 

II?  Il  r»  . • 


Ce|pfl»C4nvip.pe  con  lagrime  di  tenerezaadii 
shnoliravanaa  trucidare  tutto  l’Efercito.  b'ii 
vedtittr  d*  molti  mirayolnfamente  un  piccolo 
YclfiUo-cglla  Croce  folla  lancia.del  Gran  Qon- 
te  • e^.fece  prodigi  di  valore  . La  Cavàlleria 
Saracipai  fcainpigliatiliTordinanza , compì  la 
battaglia  con  gli  fproni,  dataC  da  una  fuga  prc-; 
cipitqfa,  ne  lafciò  da  ij.  mila  eliinti . Della 
Fanteria , che  rampicaqdo  fo  per  1’  erta  del 
Monte.i  era  corfa  4 pprfl  ip  falyo  > ne  rimaferq 
trucidati  da  ao.  mila  .jlReflarcum  preda  de-»,’ 
Ngrp^qniglà  alloggiacremi.coi  Bagaglio  , e f 
pnigipiueri  -j  II  Cp.qte  a riiaoflranza  d.elU  fu» 
filiale  obbedienza  inviò  al  Santo  Padre  Alef- 
fandoa^^oM?  un  tal  .Mcledia,  a recarne  l.t_> 
notizia,'!  >Qon  quattro  Camelli  carichi  delle  pià 
ricche  IpOgiip  de’Maomcttani  . E qupgli  iiu-r 
coptrafe^o  del  pacerpo  aflVttcv,  c in  guider- 
donea  o fregio  del  prodigiofo  valore , ..come  a 
Benemeritp  ddl‘‘  Chiefapnaodogli  lo  Stendar- 


di trenta  mila  ^avalli . Della  Fanteria,  quatta  doi>^edetcq  : come  qmidl'i^onvglianti  Erqi 
tpnque  non  (e  n’efprima  il  numero , puòaijgo-  i..  /Jonr.  i/,  Twi.-'-ri  , /.u 

mentarfl , che  fofle  flata  incomparabilmenteoi 
maggiore . Tutto  rEfercito  del  Conte  non  era 
più  , che  di  trepiafei  Cavalli . Or  quantunque 
R Cpnte  avelie  fatto  difporre  i Salditi  ad  una 
lineerà  penitenza  , parca  nondimeno  a molti, 
una  fomtna  temerità  il  tentare  l’Onnipotenza 
Divina  a rinovare  le  più  fuperbe  maraviglie  ; 
quando  per  ifpecialc  Providenza  di  Dio , dall’ 
improyifa  fortita  di  ]6.  Cavalli  da  Cerarne , li 
fye^iò  ne’Saraciai  un  panico  timore , per  cui 
il  diedero  a fuggire  . Allora  fi  fcaricò  loro  ad- 
doOb  il  Conte  colla  fua  piccola  truppa . Procu. 
rarooo  i Saracini  , rivoltando  la  fronte , di 
riordinare  in  battaglia  ; sfuggirono  il  primo 
attacco,  « fecero  alto  fopra  una  collina , per 
guadagnare  il  pollo  vantaggiofo , e fcaricarfi 
fotpra  la  truppa  del  Conte  : che  a fcuotets  il 
timore  degl’  invitti  Normanni  , rammemorò 
foro  i miracoli  antichi,  c le  glorie  di  Giosuè, 
di  Gedeone , e degli  altri  Capitani  del  Popolo 
Ebreo . Rinvigorita  la  Crifliana  Milizia  com- 
parve alla  tefla  de’  Normanni  un  Cavaliere  af- 
fifo  fopra  un  bianco  Cavalla,  rifplendente  qrU 
armi  : neUa  punta  della  cui  lancia  flava  attac. 
cato  lo  Stendardo  bianco  colla  Croce  , lumeg- 
giata di  celefli  fplendori , io  atto  di  aarmarej 
le  truppe  ! e di  rompere  le  fquadre  nemiche  j 
dove  l’impeto  de’  Saracini  era  maggiore . In- 
tanto colmi  di  un  fanto  ardore , e di  fovrauma- 
ua  allegrezza  i Criftiani  raddopiavaa  le  voci  :’ 
f'iV4  Iddìo  , f'iv*  S,  Giorgio  : e dietro  a quel 


fi  manda,  in  <Jono  fo  «pcco  fogemmalp.»,  cjl 
Cappello Lbenedeitidal  Romano  Pqntctm<uJ  , 
Dopo  qnefla  imprefa  il  C'unte  ricomofeendo  le 
fue  Vittorie  dal  Signor  , degli  Efurciti  , fe  di- 
pingere nel  fuoStendatdq  quel  celebre  motto; 
bexttrt  Domini  ficit  yirtutem  , dexttra  Domi< 
ni  exalf  vit  m:  . C<S)  Profcgulle  fue  itpprefR, 
e le  conquirte  . ' 

A.  C.  10^7'  I Saracini  1’  affalirono  im- 
provifaméntepreflb  Mifilmcri  : ma  grande  fq 
la  ftrage,  che  fe  di  loro;  ficchè  non  rimanen- 
do veruna  1 recarne  colla  fuga  la  trilla  notizia 
•’Saracini  di  Palermo  ; il  Conte  apprefane  da’ 
Prigionieri  T invenzione  d’ inviare  per  aria_^ 
alle  Cittì  diflanti  le  lettere  de’fuccein.faufli,, 
ò infeliti , legandole  lòtto  J’  ale  delle  Cofonii- 
be  • le  quali  fprigionate  dalle  fporte  volavano 
fenza  punto  fermarli  a ritrovare  nelle  Colom- 
baie il  Frumento  inzuppato  nel  mele  j cosi  li 
fece  coofapcvoli  delia  totale  feonfitea  1 , 

A.  C.  1071.  Nell’anno  1071.  fegol  la-V 
conqnifla  della  Felice  Città  .di  Palermo , liUv 
quale  fi  era  tentata  fin  dall’Anno  lodq,  AUptr 
,cbè  fe.ne  fciolle  1'  alTedio  per  1’  infeflaziaocj 
delle  Tarantole  negli  Alloggiamenti  Norman- 
ni • Rioovato  r afiedio  coptra  la  Città  di  Pa- 
lermo, che  allora  era  più  grande  di  filo  , e_. 
più  popolata  , battuta  dal  Duca , e dal  Gran 
Conte  per  Io  fpazio  di  j.  Mefi , e dai  Marej, 
e per  Terra  , date  le  fcalatc  , finalmente  fu 

prefa 


Fd'^llut'Dfcade  t.Lth.  7.  fa.  4^  - (<S)  n^alaterrd  Lih.  1.  F 
Dtc,  t,  d$  RigerioComitt , Qhifutmd*  Pia.z.iA  Antica , alUqat . 
nejlra  frenologia  Univfrjaiefo,  66,  e 67,  i 
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preft  per  jflaleo  la  Città  nuort',  Bia  noft  fenza 
l’jjutn  della  Ss;  Vergine  ,<lie  diesjefi'a  vedere 
al  Gran  Conte  l'opra  lil*orta  rfctra  della  Vit- 
tori» , oggi  dentro  le  muri  , e eitòperta  , (7) 

I Saraciiii  ritiratilì'nell’ altra  pine  di  Paler- 
mo , allora  detta  la  Cittì  Vecchia  , ■permeffa 
loro  la  libertà  di  cofeieoza , e 1*  ó(rerv»Bzi_» 
della  loro  legge  , fi  loggcttarono  a'Normanni. 

II  PazeMo , c dietro  a- W altri  Storici  foggiuaa 
eono , che  i Crifiiani  di  PalertAo  congiurati  a 
favor  de’Nornftoni  prefe  rardiitumnltuarono, 
cd  occuparono  il  CafieUo  ,dove  oggi- è il  Re- 
gio Palazzo  , e diedero  loro  il 'fcgHodill'afti 
falto'. 

• RidiiamarOnp  i pictofifratelIPPArcIve- 
fcovo  di  Nazion  Greco-,'  ma  diGitO'Latino,  il 
quale  da  var)  Storici  vien’  appelìiào  Nicode- 
mo , che  dilcacciàto  da'Maomettani , fi  era  ri- 
tirato fuori  delle  mura  nel|a  Chiela  di  S.  Ci- 
riaca. 'Fecero  riconciliare  al  rito  Cattolico  il 
Tempio  antico  , dediCato-alla  Reina  de'Cieli ^ 
Cattedrale  della  Felice  Città  ; il  quale,  come 
dicemmo  , tra  fituatò'  poco  difianta  dall'  eli- 
Iteote,  L’ lltoria  della  cOiiquifia  di  Palermo 
vicodercricta  in  verlrdal  Pugliefe  ^ e dal  Ma- 
laterra  in  profa  i l quali  vivcano  in  quehenipii 
e da  moiri  Storici  l'uflègUenci  . Dell*Appari- 
eione. della  Ss.  Vergine  , del  Tèmpìodi  S-Ma- 
ria  della  Vittoria,  e della  divozione  Palermi- 
tana verfo  lei  ne'princip;  del  dominio  Nor- 
manno, ne  rapp<arCeremo  nel  fine  di  quello  Se- 
coloundecimo  lo  notizie- 

li  Duca  , e’I  Contd  fi  divifero  aoncorde- 
mente  la  Sicilia  , riferbandofi  quegli  la  fola_> 
Città  dì  Palermo  , cedendo  tutto  il  rimenente 
al  Gran  Conte  Rogiero  ; il  quale  profègul  la 
. guerra  contro  i Saracini  ; Fabbricò  là  Città  di 
Calatafcibetta  fopra  un  Monte  yiciailRmo  a_j 
Callrogiovanni , per  atTediare-  pili  tofio,  che 
bloccare  quella  Città  . indi  difcacciò  dalla.. 
Città  di  Mazara  i Saracini, che  approdati  dall* 
Africa  con  cencinquanta  Vele , l’ aveano  for- 
prefo.  Perla  famofa  Vittoria,  il  cui  Campo 
n la- Piazza  deirìficITa  Cittì , il  Conce  vi  fon- 
dò il  Vefcovado  . Tragittò  in  Calabria  : indi 
ripafiò  in  Sicilia  , per  abbattere  1'  ardire  di 
Benavert  Amira  delle  reliquie  de'  Saracini  , 
delle  Cittì  di  Noto  , e Siracufa , e nel  paffag- 
gioefpugna  il  forte  Caftello  di  indica  j’  anno 
io7d.  fpianta  quella  Rocca  , e polli  al  taglio 
delle  fpade  i difenibri  , manda  vendere  in  Ca- 
labria i Fanciulli , c le  Femmine  imbelli  ùi-. 


vendetta  di  quanto  aveano  operato  i Maomet- 
tani , c a loto  terrore . Come  poi  quello  Ca-’ 
fiello  riforto  dalle  Tue  ceneri  ricornalTe  all'a^' 
ticaollìnazìone  , e folTe  flato  forprefo  , e datef 
al  fuoco  da'  Calacagironefi  dopo  67.  anni  COff. 
l'efljnaione  della  Saracina  perfidia  , ricevenf 
done  la  Città  dé  Cilaiagirone  in  guiderdone 
lofpoglio  della  Gran  Baronia  di  Judica,  e Ca- 
mopetro , e flato  da  noi  riferito  nelle  memo- 
rie dell'anpo  1 147.  ' 

r.. 

- A.  C.  1075.  In  quefl’  Anno  il  Gr»n  Con- 
te, quantunque  non  (offe  flato  denunziato  nel- 
la Icomuaica,  fulminata  contro  il  Duca  Ro- 
berto; nondimeno  per  eflèrc  flato  Aufiliarlo 
dei  fratello, (e  come  deve  i'upporfi  della  pietà 
del  Conte  per  errore  non  di  volontà,  ma  d'in> 
tieliecto  ) ò per  tenerezza , e fcrupolificà  di 
cofirtenza , ò per'  edificazione  de*  f >ro  effer- 
■o , .ne  chieté  , ed  ottenne  l'alFduzione  per 
fir,  (perle  lue  truppe  da  S.  Gregorio  Setti- 
mo, che  fin  dall’ Anno  1077.  óra  fucceduto 
ad  Aleflandro  Secondo;  Sua  Santità  delegò  la 
facoltà.ad  Arnoldo  Velcovo  Acheruntino  della 
Puglia:  a cui  fcrive  : Hovcrit  Ffaternitas  tm, 
qHoniam  Hogerim  Comes , Frater  Hokerti  Ducis, 
^poffoùctc  Sedis  Senedi^ionem , ^ ^fohstio- 
nem  requirit , ejufqut  fiUns  vocari  &-c.  (?) 

1 frapanefi  fi  arrefero  al  Conte  ; il  quale 
con  felicità  di  Vittorie  feorrendo  perle  Cittì, 
e Terre  vicine  , foggiogò  dodici  Caflelli , « 
ne  invcfll  altrettanti  Baroni  ; c qurfla  fu  la 
prima  divifione  delle  Birunic  in  quell’  Ifola 
(fi)  intorno  a quelli  tempi  parchi  lia  avvenu- 
ta la  conquifla  dell'  antichillìma  Città  di  Eri- 
ce  : la  quale  pel  fico  ò It  più  alca  di  quello  Re- 
gno, e ’l  Monte  pure  più  ccccllb  dopo  il  Mon- 
gibello  , e Madonìa  . Ella  mutò  il  nome  fin., 
dall’anno  topo,  e vien  detta  Città  di  S.  Giu- 
liano, perla  cclefle  apparizione  dì  queflo 
Santo  in  atto  di  proteggere  i Cittadini  contro 
de’ Saracini'. 

A.  C.  ibyS.  Dopo  l’ alTedio , in  cui  corfe 
a gran  rifehib  la  vita  del  Gran  Conte  , fegul 
la  refa  della  Città  di  Tauromtna  . Grato  egli 
persi  memorabil  vittoria  alla  Gran  Vergine 
Madre  fondò'ìl  Tempio  di  S.  Maria  , e ’l  Ve- 
fcovado nella  Cittì  di  Traina  ; la  cui  Dìocefi 
pofeiafu  aggregata  all’Arcivefcovado  di  Mef- 
fina . 

A,C-  1078.  Si  ricuperò  la  Città  di  Cata- 
nia 


(7)^djffdn«x  Tom.  i.  Fitar.  SS.SicMl.f0.  Ifag.cdp.iii  Alherti mt- 

raviglie  di  Diopar.i.cap.  ii.ChiMTMndà  loc,  cif.  Mengitore  Pdltr.  Di- 
•V0t0  di  Maria  c.  i.f.ty.  Irrvegts  altijMe.  ( S)  Sarentus  ad  Art. to68, 
{9)  M alaurra  LA. 


L E tKOTìZlE  MEMOR  ASILI  HSL  SECOLÓ  ìg-^ 

nia  con  si  grande', c porte ntofo  vaJóiJ*  de'Nor-  berlo  lafciò  !a  rji^ISà  Hdll'liahd  lóW 

mannnit  anai  piùtollódcl  Braectodi  Rio.chc'  - . ;ì.  ‘I  o.jiiii-ilui  .11, .1.;  r . inlS 

ben  fi  ride  ali’  effurto  combsuerlygti  p favor'  ■ A.  C.  lot j.  -S.  Gr^bno  Sétfimcr  fegiff'H 
de’  Fedeli  Siciliani  t .poicl!i}  i ttarciaiijo  al'  fab'Bencf.ntoi'e'eQjfé/H  Al' ji'. 't/i*  quaràhft 
riacquifto  con  Ioli  ccnfclianta.  ùsldiixi  tìiorda-i  Pónictìcl  itatunniaci  dagli 'Erelici^  1 Ccntt?- 
no  fijd*°  iUvgifi'do  dcl'Gran  Cono  ,,  Roberto'  ràatori  di  Maddeburgonel  cépo- io!  dell'ijSdet 
dà  Suddavalli  , e ’J  BcnairventuratoiElia  Car-  ernia  cStUióa'lo  riprendentvtómiFreiìcò' ble!' 
torjkncl'c  C depolla  la  liiperftKiortc  MauH  gromahee,  feditioib,  Simbniaeot  •allpltel-cs-'i  *1 
meclana)*eir  acque  dei  Battefimo,  c polciafov».'  peggiora  di  tutti  i Ponteiicl|fi?prfnhia.del-PàB^ 
preio  dpV  fiaoi  Saracini  ibtio  Cafirogiovanm:  teficato  ^pcllavafi  lldebrindo olii’ gip  (faUÌL 
follennc  la  morte  per  la  Fede  di  Crtllo , anno-i  biaroao  il  Nome  , e’I  diUl+o  Stelldbraiid',  cfti 
verato  perciò  da  alcuni  tra’SS:Sici(>aai  } non  ìH-linguaTadeTcha  figufieu  ipiefbné'  il’  ‘Inferii 
eemattèro  di  oppòrfia  ventimila  Fanti  „ oltre:  DÒ , U'Gbiiclù-  Cattolioa  ‘pÌt?  leTue'c¥òich^’ 
della  niawrofa  Cavalleria,  dando  loro  una  m=>I  Virtù , c per  la  gloria  de*®lr«etìli'  nè  ctdeKè 
niorabileirconfitta  - . . , la  feda  art  p,)idi' Maggiov'-Iè  etaldntìic' Megli 

r‘l  Or  qui  dobbiamo  correggere  un  trafeorro  Eretici,  e binatici  l'ano  ddfutace  cbn  predw 
di  Cronologia  , io  cui  feguendo’  l'i  orme  del  za  d’^autorevulidìmi  telliiOonj,' ~è  ràgionirrdè^ 
Cardinal  BaroniOi  fianio  inciampati,  -notando  BellarminO'nel.capo  i^.  d«Mibi>0  qùdtilje  Godi 
ntllk  Cronologia  IJniverlàle  rAlToluzione  da-  eroverfic  dr.iywauo  iPtmiifitt . A'iSi  <C9ri:|«tt 
ta  al  Duca  Roberto  nell' anno  1080.  in  vecc_*  rio  nella  Catcodra  di  Sv'Pretika'iftii  fo'lMtilfttf 
del  1077.  in  cui  av-venns  : poiché  in  qudl’ant  Vittore  Terzo  t il  quale  tre-etdte  rfcusd  il  piiK 
DO  gii  eaa  fiato  alTaiiliot,  anzi  S.  Qregorio  Set-:  pàto  io  qnelF'btV  corropu-'  da  -^laiefi  Siniotilatl 
timo  ne  aveaimplolaK)  il  Patrocioio  contro  H oi;  e pur  9Ctaei»dorav-aiJó  rafióz  dell’iAniid 
Iroperadore  Arrigo  Terzo  , fcomuoicato  più  papa  Giberto  . ' Io  quefi’ anno  iod;,  avrénhè' 
voltedal  Santo  Padre  dopoi  Monitori, fdC'..  la conquifiadella  Città  diSiracuj'a  : allt  qptlb 
pollo  dalla  digititi  Imperiale:  perocché  la  ina.  fieri  Mifpollooì  Gian  Caute  con  atti  di  Tòm.' 
Cortèi  era  divenuta  pubblica  ricreato  di  Ab-,  ma  pieti,  e ra;iigtoae',-limdfins.,  mortifica-:! 
bazic  , e Vefeovadi , che  fi  vendevano  a’  più  zibiii  del  fuoCorpo  , e divote  preghiere  , iné! 
nuléagiic  alle'vdlto'il  prezzò  «ra  una  fcelcra-  terveneodo  alle  prócéirioui  fcalzo/o  da  umiUr^ 
glheal  òbbrobiolitichef  non  ofa la  penna  fpiegar-.  fimo  penitente  /pUF  compenlàre , • c pofeia  éa^ 
la^Qnde  fi  era  inerodoeta  si  fcàdalofa  cornitela'  fiigare  le  Tacrileghe  rapine,  il  dirpregiodeP 
ncgU'Ecclcfiafiici,  che  don  pochi  erano!  Con-,  le  fante  lmagini','e1z  violazione  delle  S^bfM 
cutsiuar;,  e alcuni  ilacora  sfrontatamente  aro-I  di  Grillo',  eòmmefic- dii  Saracino  Benavérti 
mogliaci.  Era  in  oltre  vioUtore deli’  Immani-  Afflira  di  Noto SiracUfa  nella  Calabria_n' 
ti  Ecclefiafiica , e Scifmatico , fino  a far  de-  (' la  quale  ddpo  la  morte  - del  Duca  Roberto  i't 
porrà  invalidaménte  PiAefib  Vicario  di  Ctifio:  dal  Figlio  Rogiero  Barfafu  cediùa  interanléte 
c occupata  la  Città  di  Roma  teoealo  alfediato,  al  Gran  Conce  Rogiero,  che  pritna  ne  polTcdea’ 
inCallqi-Sant'Aogelo.  Allora  fi.  ammiròmag*^  la  metà.  Prima  divenire  a Battaglia  navale,  ■ 
giormence  il  valore  , e la  gran  potenza.  dév>  che  fcgul  nel  Porto  di  Siracufa  , il  Gran-Còn-1 
Normanni , rinati  dalla  Normandia  non  mol-  te  avea  fatto  celebrere  il  Divin  Sacrificio  fui' 
to  prima  in  Italia  dal  niente,  tenere  a freno  Capo  di  S.  Croce  ; chexòiPaltrodl  Sifacu'.:^ 
Pano , e l’  altro  Imperio  Occidentale , e Ori-,  fa  fporgono  in  Mare  a formare  il  Golfo  di  AiM 
cotale,  dove  il  Duca  Roberto  lafciando  il  fuoi  gufta.  Elfendofi  attaccata  la  Battaglia  era  fa- 
Figlk)  Eoemundo  , marciò  con  crcntamil.i_>  litoilGranContealbofdo'delIa  NavediBe- 
Fanti , e fei  mila  Cavalli  a difcacciarc  l’ Impc-i  naveit , per  trucidare  di  fin  mano  il  perfido 
racore  Arrigo  da  Roma  t il  quale  nè  pur  fo-  Saracino , che  nella  fuga  precipitofa  cadendO' 
Henne  di  vedere  i lampi  delle  Spade  Norman-  1 andò  a fmorzire  nell'  acquédi  quel  Porcdleja  ‘ 
ne,  intimorito  , a maniera  di  fuggitivo , la-  fiamme  della  fuasfrenata  libidine.  ■ J 
feiòRoma,  e.valicaudo  i'Alpi  fe  ritorno  in  ’J 

Gertnania.  Roberto  dando  le  fcalacc  alle  mu-  A-C.io8d.  Nel  feguentc  .Anno  ao8d,<. 
ra  Romane  fu  P alba,  ricoodulTe  io  foglio  il  vennero  fono  il  dominio  del  Gran  Conte- 'Un.ia 
Saotifsimo  Padre  • Indi  per  fottrario  a nuovi  dici  Popolazioni  tra  Terre,  e Città,  dallaLy 
tumulti,  fcorcollo  fioca  Benevento  Ciò)  Ho-  Licata  fino  a Girgente  : tra  le  quali  Narò,'Su- 

' * B b b b b b tc*  ' ' 

(lo)  MdaterrAliL  i.^.ij.Oftienftt  tap>$i.Chronicon  Fojf*fIon)4Ìn  tornai'. 
JtdlU  facr4,  \2ghel.  Ordericus  htalìs  in  tìtftorÌA  "Normannor.  dlii^ue  paf~ 
fmfcrtpt.Fitar.Summor.Pont'f.  1 "ii‘ 
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%tti,  e CiUataninatU.  I ^ara-: 

di  Girgente  foflennero  I‘  affcdio  del  pri- 
IDodi  ApriU-CnQa’75.  di  tugiio  dove  con- 
^Hiflatala  C itti  fu  fatta  prigtpivara  la  MagiM 
co;  Figli  di;H’ Anvira  Carnuto , i qflaji  ric«tr«t-i 
feto  tratti  di  molta  onellà  e cortetia 
icOendo  pure  Caqtuto  Amira  della  Giiti  dlCa'. 
Arogiovànoi , per  concerto  fattone, col  Gran 
’Cpnte  i gli  lì  arrefe  , fingendo  dt  ofiete  fiato; 
/brp'refo  fuori  della  Cittìi  : la  quale  pure  li 
rele  a buoni  patti . Carnuto  ebbe  per.  guidcr'» 
^piie  il  Dominio  di  una  Terra  nella  'Calabriaii 
^l(a  quale  avendo  abbracciato,  lai  Fede  di 
filrillo,  piamente  mori  • •:  1' 

; Eragii  la  Sicilia  ridotta  ài  domìnio Nor-i 
O^àqno , qqapdo  U Gran  Conte  riconofeendm 
|a  conquiua  4allà:deflra  di  Dio  > non  folameiVTk 
tc  volle  per.riiBoltranza  della  iba  gratitudint 
palefarlopei  foo  trionfale  Itcndardo  con  quali 
^fto  jDernraMmiiu  fccit  vifiMcn 
al Tuo  culto  parùBcnte  dedicare  una  gran  par? 
tq,delle  conquille  , ergendo  Vefeovadi  » Ab- 
bazie > Chiefe , ed  altre  opere  di  gran  pietrai 
dotandole  , di  Feudi , Ville  , ’ cd.ampj  Pode-, 
ri  > e arricchendole  con  prcziofe  fuppeilittilii; 
CofiituI  Gcrlando  Vefcavadi  Girgente  > Sten 
fàno  di  Mazara  > Rogiero  di  SiracHj'a,.e  Anferi 
gerio  di  Catania.  Non  furono  però  lifiitwiti;; 
ceir.ificirp  4nno  ; n»  a Roberto  fu  aflegaacoj 
iliVc'leovado  ,di  Trahiia  ndF'Anno  .loSi.aajo 
Gerlando,  e Stefano  .Girgente-pcAIizara  neiì 
ippacindi  nell*  ifielào  .Anno. Catania  ad  An-[ 
fegerio,  ejneJ  lop^-lSiracuTa  a Rogerio. Nel;; 
libro  terzo  di  quella  feconda  parto  il  fpiegbe.^^ 
ràaqo  copiofamcnie  le  notizie  delle  Ghicft;^; 
Cattedrali  colla  loto  Ctonologia'  > ed.  altrc^r. 
qircallaaze  . l.Pivilegj delle. Fondaiioni,  e 
donazioni  fatte  dal  Gran  Conte  fpirano  Reli*: 
gaone , e pietà  eroica , riverenza  • e divozio*; 
ne  alla  S.  Sede  Apoitolics  > a tenerezza  difen>i 
timenci  molto  Cattolici  , come  quindi  a poco  , 
ccedremo . < 

! 

A.  C.  1088.  A tal  propoCto  giovaci  rife*. 
me  quanto  avvenne  ai  Gran  Conte  col  Santo  1 
Padre  Urbano  Secondo,  il  quale  l’ Anno  108S* 
era  fucceduto  a Vittore  Secando . Elscado 
Urbano  nella  Città  di  Traina  di  pafsaggio  per.i 
Coflantioopoli  invitato  dalle  fuppliche  dell’ 
Impcradore  Alefsio , affincbàdif^ilTc  la  qui* 
dlìone  del]'  Azzimo , e Fermentato  fra’  Greci, 
c Latini,  inviò  un  Tuo  Nunzio,  acciochi  il 
Gran  Conte  li  trasferilTe  colà  da  fiuterà , che 
tenea.  Uretra  con  forte  afiedio  : à cui,  quancun* 
queriufeifife  meno  opportuno  l’ allontanarli  da 
quella  Piazza  ; nondimeno  pofponendo  ogni 

il  0 4‘  $*  * /• 


riguardo  all’ oQequio  del  S.  Padre,  Volò  a zL 
verirlo . Alle  umili , ed  aifcccuofe  clpreratiu- 
ni  accoppiò  ricchi  doni.  Rellò  canlóUtifd- 
mo  il  Santo  Padre , vedendo  rifiorita  la  Cri- 
diana  Religione  in  quell’  Ifola,  poc’  anzliniàl- 
vatichita , c infellata  dalle  fiere  Africakic,j . 
Non.profeguì  Urbano  il,  Viaggio  : poiché  nel 
permifero  i torbidi  tempi  dplTo  Scilnu..  £o. 
gieno  licenziatoli  da  lui  ritornò  a battere  fiu. 
cera , e sforzatala  a fottoporfi  , ne  rilegò  i più 
fofpetti  di  novità  alla  Calabria . . . 

f.  .Tre  eofe  raxco.'nandó  qnetlo  zelante  Pon- 
tefice , erre  Privilegi  diede  al  Gran  Conte  : 
la- prima  , che  a propagare  la  C rilliana  Reli- 
gione edificalTe  Chiefe  , dotandole  : la  fecon- 
da , di  provedere  le  Cattedrali  vuote  di  Pa- 
lloii , cd  ergerne  dellcmuove,:  la  terza,  di 
alTegnare  i confini  allo  Diócefir  come  lì  vede 
cfpreiro  in  un  Privilegio. dato  dal  Conte  Ro- 
giero  alla  Cattedrale  di  Catania  l'Anno  lopi. 
U.quale  farà  da  noi  fommariamèntc  rapporta- 
to nel  terao  Libro  di  quella  feconda  parte.*, 
t Privilegi  comunicati  dal  Pontefice  non  li 
coqcedcnda.  regolarmente  , nè  pure  a’  Legati 
à Latere  , ben  nloltrano  in  qual  riguardo  fo6e 
il  Conte  prefso  il  Santo  Ihldre  Urbano  Secon- 
do., chc.pure  gli  concedette  altri  PriviJeg/.' 

- A.  G.  loSp.  La  Città  di  Noto  fi  refe.»: 
fpontaneameoce  11  Gran  Conte.,,  e n’  ebbe.  l\ 
edbiziuoe  da’ .Tributi  pei  Anaiduefia  Mogliei, 
oU  Figlio  dell’.  Amira  fienlvpce  fiiggiroiio  in 
fiarbaria  . Nonrellò  inSicilia  , nè  pure  niLj 
palmo  di  terra  lòtto  il  dominio  de’  Saracini, 

*‘J.,  • 1.11  , ■->  » 

A.  Q.  1090.  Conquìfiata  la  Sicilia  palesò 
il  Gran  Conte  maggiormente  la  lìia  grata  ma- 
gnificenza, x liberalità  a’  fuoi  più  inligni  Sol- 
dati ,i  c Capiuni , i quali  li  erano  refi  iliullrl 
nella  Milizia,  creando  moitifiaroni  , Signori 
di  Valfallaggi , c di  altri  Feudi , e diliribuen- 
do  vari  premj:  Militiius  fuis  , iptorum  auxitiai 
tanti  cutmen  hoturis  éitptus  fuerat  accerfitis  , 
jpratias  cum  ormi  manfiutudine  Ttfrrens , fai- 
bnfiam  Terris , &•  largii  fo^efienibus  , qad- 
bufdam  vero  aliis  diverfis  pramiis  laborix  fai 
fndoTts  rezomptnfat  ; così  il  Malaterra:  fu) 
Quindi  ebbe  origine  la  divilìone  de'  tre  Or- 
dini, che  diconli  le  tre  Braccia  del  Regno: 
le  quali  compongono  il  Reai  Parlamento , ò 
Gran  Configlio  del  Regno  : cioè'  I'  Ordine  ò 
Braccio  Ecclefiafiico , conpollo  da'  Vefeovi , 
e Abbati  Parlamentar) , il  Militare  de’  Baroni 
'Titolaci,  e non  Titolaci  Signori  di  Vaffalli  , 
e del  Demaniale  , ò Politico  , compollo  da- 
gli Ambafeiadori  » ò Procuratori  Paciameq. 

‘ ta- 
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(irj , clerti  dalle  CictA  Reali  ; poiché  i]  Gr^d  pofdafU  il  primo  Rè  di  Sicilia , baMeziaato'dtl 
Conte  divifc  la  conquida  in  tre  pani  j ralér-  S.  firuooae  Fondatore dcH’.Ordine de*  CartUt 
bando  del  tutto  a le  defso  ilfovrano  jDoou-  lìmi,  il  qtlale  ancor  ci  venie  auvisà  io  ibgae 
nio-<  IcRegalie,  ed  altri  Diritti . i.a  pciniai  l' idedb  Conce  , che  Aava 'all' afledio  di -Ca» 
diedela  ailaChiera  , cioè  alle. Cattedrali^ Ab*  pua  , deltradimeitaocditoglida  Serqio/Gre» 
badie,  ed  altre  Chiefo  : la.lécpóda  a' Milita-  co.  Capitano  dcUe/ne.Guardie  ; Si  finqgtiò 
ri,  ó Baroni»  la  terza  alle  Città  , c.  Toircta  il'Gran  iCoote  , e gridindo  all' Armi 'festoa 
Reali . E l’ide&o  rulscgucntcmencc  fecero  il  draggeda'iuòi  Traduoria’ f|I  Santo  Fondaèa.1 
l'uoi  Succersori  . Qjjelia  del  topo.  Fu  la  fe-  re  Dt'ciò-ii.preziotb  Depoiitodd  fuoCorpo 
conda  creazione  de’  Baroni . Si  refe  però  i nel  Moniftero  di  & Stefano  > Iplenìidamebti 
Gran  Conte. più  di  tutti  gli.  altri  Sovraoi  di  fondato  d^’ilteflb  Gran- Cootei nella: bada  Caa 
quefto  Regno  Benemerito  della.Cliiera  .CattOr  labria.(  l'q  > Nell’Aaoo  ' lopp.  fu'conqaill'ati  1» 
lica,c  della Sioiliana.  I princip/  però  de’  Rea>  Citi!  diCicrviraiemnleJitcto  il  Grande  Boac»b 
li  Parlamenti Tion  li  vedono.pracicati  fe  noti.»  primo  RedeUa  medcHma  Godredo  BugUbnc:. 
iili’  età  di  Rogiero  Secondo  » Figlio  dei  Gran  Xe  ragiqqiidi  quello.  Regoo  furob  'poj'cia  ao 
Conte  , e Primo  Re  della  SiciUa . iquillate:d»!  Re.dGta.iSklb'a,.  : >iq  , : 

Nell’ iTtefto  Anno  topo,  il  Gran  CoMe  ''  Nel-fiai:  di  qiiclb>  Secolo  XI.  Dopo  Iic» 
volendo  li^ogarc  l' Il'ola  di  blalta  , come.»  <norte  d’ Mtbino  II.  fu  eletto  Pafquaàe  iSecoor 
ndjecentc»  c quali  appendice  della  Sicilia.»»  do,  il  quale  ebbe  la. confolazione  di  vedere.» 
net  viaggio»  che  fece  alle  IpUgge  di.Kifca-  la  Chiefa  Cz^olica  in. molta  pqce  > maggiore 
lambro,  clielunalc  più  vicine  a quell' ilbla»  li  godeajlalU  Crilliavti  Sipiiianas'.avvegnar 
elscndo  entrato  a.maniera  di' trionfante,  per  chè  il  Santo  Padre  foflé  dato  perfeguiCata  dal 
la  Porta  detta  dG  Conte , nella  Città  di  Cola-  perfididimo  Arrigo  ^Quarto . Vi  furono  in.» 
tagirone  a vi  fabbricò  la  Chiefa  Parroachiai  quedo  Secolp  quattro  tifine  : Si  celebriro- 
le  di  S.  Giacomo  Maggiore  Apoftolo . : come  no  da  docòpiù  Concili  IVovinciali , e Naeio- 
noi  abbiamo  copiofameote  moftrato  nel  primo  nati  » alcuni  db’  qualj  furono  nuineroli  d’ irv- 
libro  della  Cronologia  Univerl'ale  : lafciand*  torno  a <$nto  Prelati  . .Dieci  le  ne  congrega- 
li PiHsimo  Eroe  in  varie  Città  vefiigi  della.»  cono  contro  l’ Erelia- di  Berengario  , che  ner 
fua  infigne  Religione. [ la}  Approdato  il  Gran  gavalareal  p,rereoza  di  Crido  nell’  Bucarillta» 
Conte  all’lfola  di  Malta  cinfc  la  Città  vecchia  cioè  ^ in  Roma  , e quello  del  1059.  fu  di  1 1 j. 
di  attedio  : la  quale  venne  fubito  a parlamen»  Velcovi  » e gli  altri  in  Vercelli , in  Fiorenza» 
tare  . Si  ftabiìirono  gli  articoli  della  pace.»  e nella  Francia.  (14)  Non  ve  n’  ebbe  veruno 
sull'  oderta  del  Tributa»  e liberazione  de’  Ecumenico.»  , 

-Crilèiaoi  prigionieri  : I quali  vennero  agli  Al-  1.;. 

loggiameoti  Normanni  colle  Croci , intonan-  11.  f ulto  della  Ss.  ytrpnt , 
do  con  molta  umiltà  , e divozione  il  Kyrie.» 

^Uifon  , tralsero  a’ Conquiftatori  le  lacrime  • Abbiamo  già  rapportatole  tenerezze  del- 
-di.tenerezza  . II  Principe  di  quell’ Ifola  di-  la  divozione , praticata  da’ Cridiani  di  qued’ 
-cevad  Gaito  Saracino . Ifola , ad  onore  della  Reiaa  de’ Cieli  » ailor- 

- chè  gesieanot  fono  il  Saracenico  giogo , Le.» 

< A.  C.  109 1.  Pel  foccorfo  dato  dal  Gran».»  niifeticordje.  ufate  dalla  SS.  V.  non  lì  ridrin- 
-Contc  a’  due  Nipoti , Figli  del  Defonto  Duca  fero  a’  foli  Fedeli , ma  C dilatarono  pure  a, prò 
Roberto,  cioè  al  Duca  Rogiero  Burfa,  qj  de’  Maomettani . Traiifciandonc  1’  altre  par- 
Boemundo Normanni  nella  Guerra  di  Cofen-  . mi  più. opportuna  quella  che  rapporta  il P. Al- 
ata , ricevette  il  Gran  Come  la  metà  di  Pa-  berci  ;al  foglio  j z.  del  libro  a.  delle  marayi- 
Icrmo  : la  qual  Città  e ’i  Titolo  di  Duca  del-  glie  di  Dio  operate  dalla  Gran  Madre  di:  Dio 
-la Sicilia  relèava  foltanto.in  queft’  Ifola  alOu-  per  laconverdooe  di  una  ricca  Saracina  :..Ja 
ca Rogiero  Burfa . Il  Regio  Palazzo,  detto  qnaie  invaghita  d’ una  Imaginc  ddla  Sj.  y. 
allora  Cartello  nuovo,  colla  metà  occidema-  lefacet  accendere  da  un  fuo  Servente  Sapaci- 
J*  fù  data  al  Gran  Conte  t c i’  altra  col  Ca-  no  una  lampana:  la  Gran  Signora  iuyicA  :Ì’Wio 
.ftcllo  vecchio  cioè  Calccllamare,  reftò  al  me-  c T altro  al  Santo  Batcelimo , in  Girgenw-i  li 
defimo  Duca . Dopo  le  conquifte  nacque  al  convertono . La  Saracina  le  fabbrica  ivi  gna 
(iran  Copte  il  Secondo  Genito  Rogiero , che  Cbiela^  che  poi  fu  data  a’ PP.  Ca^upeini  A 

B b b b b b z glo- 
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gloria  della  Aia  Ss.Madre  h'a'operito  ilSigno-  Convento  dell’  Ordine  de’  Minimi  di  d.  Fi  ae- 
re molti  miracoli . Or  ci  refta  a riferire  bre-  cefeo  di  Paola  > ivi  allora  foralaio.  Un’altra 
vemente  ia  protezione  Mariana  , lo  feambie-  pare  ne  fu  eretta  dal  Gran  Conte  Kegiero  ali’ 
Tole  affetto , c’I  Olito  de’  Principi  Normanni  entrata  del  CaAello  Occidentale , oggi  Keal 
« del  Vaffallaggio  Siciliano  alU  comun  Madre,  Palazzo , tutta  di  dentro  ornata  di  Mufaico  , 
c Signora.  Gii  dicemmo  com’ ella  fi  dTi  a ve-  ma  fotto  il  Titolo  di  Gerufalemme  : la  quale 
elere  al  Gran  Conte  1’  anno  1071.  col  trionfa-  prellb  l’ Anno  1510.  fu  mutata  ad  ufo  di  Stan- 
te Stendardo , in  prefagio,  e rinforzo  delia  fu-  za  profana  ; come  fcrive  ii  Fazello.  Ma  di 
tura  vittoria  nell*  affedio  della  feliceCitti  di  tutte  quefie  più  antica  par  che  fia  fiata  quella 
Palermo , della  quale  mìracolofa  apparizione  di  Noilra  Signora  del  Remedia  fondata  da' 
oc  fcrivono  il  P.  Ottavio  Gaetano , l’ Inveges,  piifiimi  Principi  Normanni  Roberto  Duca  , c 
• il  Gumppenbergb  nel  fno  Atlante  Mariano , Rogiero  Gran  Conte  della  Sicilia  a titolo  di 
Prancefeo  Baronio,  P.  Pietro  Antonio  Tor-  gratitudine',  allorché  nel  primo  affedio  poflo 
namira , Chiarandt  nella  Piazza  antica,  Mon-  alla  Felice  Cittì  di  Palermo  iafefiato  l’ Blcr- 
gitore  , P.  Macedo , e più  altri . Beli  è alme-  «ito'Normanno  da  certi  AnImaJetti  velcnofi, 
00  più  probabile , chela  Chielà  fabbricata  a detti  dal  VoIgo,Tarantole  vclenofe  ò per  arte 
S.  Maria  della  Vittoria  predo  la  TOitadcll’  magica  de’ Saracini , ò peraltracagione,bi- 
ifteflb  nome  Ca  fiata  eretta  dall’ iflelfo  Conte.*  iógnò  feofiarfi  dalla  Cittì  . Il  rimedio  all' in- 
Rogiero  , e non  gii  pofeia  l’ Anno  per  fezione  degli  avvelenati  fi  ebbe  dai  ricorfo 
tal  memoria , come  fcriffero  per  equivoco,  ò fattone  alla  Santiflìma  Vergine.  Quefia  Chic- 
errore  l’ Inv  egee , e 'ICannizaaro.  La  veritì  fa fituata  fuori  dalle  mura  della  Felice  Cittì 
fié,  che  in  tal  Anno  fi  fabbricò  una  Cappella  dalla  parte  Occidentale  , dillante  dacencin- 
fotto  r ifleffo  Titolo  , c nell’  ifiefib  luogo  dal  quanta  pafii  dal  Rcal  Palazzo , dopo  547.  Anni 
P.  Michele  Majale  Domenicano,  eflendo  gii  fu  conceduto  a’ Padri  Carmelitani  Scalzi  Te- 
almeno  in  gran  parte  demolita  l’antica  Chiefa  refiani , favoriti  nelle  loro  avvertiti  , e pro- 
ò dal  tempo , ò come  è più  probabile  per  le.»  veduti  di  vitto  dalla  Santiflìma  Vergine.  La 
nuove  fortificazioni , c mura  della  Cittì . Da  Chiefa  é fiata  in  più  nobil  forma  riubbricata; 
tni  Editto  di  Monfgnore  Gio:  Patcrnò  Arcivc-  £ pel  Convento  de’  Frati  Tcrefiani,  il  Volgo 
feovodi  Palermo  fi  vede  che  nell’ Anno  1497.  appella  quello  I cmpio  S.  Tcrefa  : quantunque 
effendo  fiata  la  Felice  Cittì  liberata  dalla  Pe-  in  reairì  fia  fiato  dedicato  fotto  l’ illcfiò  T itolo 
Oc  ad  interceflìone  della  Sanlilsinw  Vergine  , di  Santa  Maria  del  Rimedio  alla  Gran  Madre 
c difpcnfando  la  Gran  Signora  lòtto  il  Culto,  diDio.  [tg] 

c Titolo  di  S.  Maria  della  Vittoria molte  gra-  ' Rapporta  il  P.  Ottavio  Gaetano  da  una 
zie  , ne  feguiva  una  teneriflima  divozione  a_.  férma  1 radizionc  , e da  una  Relazione  invia- 
gran  ccncorfo  de’  Cittadini  s ondé  fu  dccre-  tagli  dal  Priore  del  Convento  di  S.  Maria  di 
tato  il  giorno  fefiivo.  Indi  nell’Anno  1572. vi  'Ravanofa  ; che  conquiflando  l’invitto  Conte 
fu  eretta  una  nuova  Chitfi , e fondata  uca.,  -Rogiero  la  Sicilia  nell'  Anno  1080.  pofe  1’  af- 
Confraternitì.(i5)  Un’  altra  Chiefa  fondato-  fedio  ad  una  Cittì  ó Terra  dewa  Saracina,  fi- 
do i Cittadini  di  Palcimo  neU’iflcOo  Anno  tuata  la  dove  prrflb  i confini  dcH’Aiicata,den- 
' 1071.  fotto  r ifltfio  1 itolo  di  S.  Maria  delia  troterralorgeunMontedettopuroggiSara- 
Vittoria  dalla  parte  del -Pr nente  , dove  fi  era  ■ cino,  che  cali’ Abbate  Pirri  vicn  appellato 
' accampato  il  I^ca  Rt  berlo  , nella  magnifica,  latinamente  5at*rtiu  ; avvegnaché  non  iap- 
<d  amcDiffma  Via  , che  da  Palenvo  conduce  piamo  ond’ egli  abbia  tratto  un  tal  nome  lati- 
aUa  Cittì  drMorreale  rmbreggiata  di  Pioppi,  no  ; che  non  fi  rinviene  nelle  memorie  della 
cornata  di  vaghifl.tre  Fomant.  Su  la  cui  Por-  Sicilia  ; come  né  pure  abbiamo  altra  nociaia 
c ta  fi  leggeva  quella  Ifcrizione  Reùrrto  Taacr-  antica  di  tal  Cittì  detta  Saracina  nelle  campa- 
mì  Duct , ungirh  Sicilid  Cernite  mferan-  gne  della  maritiina  Gela  , quaiKunque  ne  fac- 
tibàs  , Tenermi  Citet  tb  tìBetiam  habitam  rino  menzicne  gli  Autori  qui  fottOcitati-Do- 
haiirt^itm  t.  Maria  fub  ViBuTÌd  nomine  Sa~  vca  icicrne  l’iffcdio  il  Gran  Conte  : poiché 
tfarunt  JHi.  Lem,  1071.  Un’  altra  più  magnifi-  npn  ritrovava  onde  poteffe  fodditfare  alle  Aie 
ca  ( diioccata  quella  prima  )fe  ne  fabbricò  1’  truppe  affetate  : onde  facendo  ricorfo  alla_> 
Anno  >)9p.  Nell’ ifiefiò luogo  , e coll’ ifiefib  Gran  Vergine  Madre , quefia  datafegliave- 
,7Jtolo  di  & Maria  della  Vittoria  congiunta  ai  dere  gli  palesò  dove  prelio  il  fuo  Padiglione 

rin- 

(15)  ÌAàHgitert  *T*ltrm0  Jinfot»  di  Mdrta  Urne  prime  fog.  1 fo.  (16) 

Jbémgitert  P diamo  di<v$t0  di m^dri*  tm.  i-fog.  tz.dlnijiie  pluret  mpud 

v/*?  r 
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rinverrebbe  uni  vcind' tequa  liaifudifTima  s forfè  per  ciò  vien  detti  Inclita, ò Vittorioft., 
come  avvenne  .;  fvgucndonc  l' etpagnazione  quantunque  quefiu  Cu  il  titolo  di  Calatafci- 
di  quella  Città  , che  probabilmente :fc  rovi-  betta  Città  ^alc  . Scicli  quantunque  iia_< 
nare  : e grato  ad  un  làrilcvantcbeneficio  , a Città  Baronale  .della  Contea  di  Modica  ; ooa- 
perpetuarne  la  oiemoria  , nell!  ide&i  luogo  dimeno  nello  l'plcndore  di  varie  Famiglie  No- 
tbnriò  il  Tempio  di  S.  Maria  di  RavanOfa  , e bili  nella  gentilezza  del  tratto  , e nell'  ubertà 
per  «rpriincrne  maggiormente  il  miracolofo  delle  file  Campagne  ( dalle  c^ali  la  Gran  Ver- 
avvenimento  fe  zapprelèntarlo  io  pittuta-An-  gine  Madre  , ne’  principi  di  quello  Secolo  ha 
decadi  Crcfccnaio  C dalla  cui  TaiaiqUa  ebbe  diOipato  evidentemente  Eferciti  di  locullc  ) 
in  dote  quel  Feudo, oltre  a due  StcMi  qddie»-  fupcra  parecchie  delie  Reali  Città  . I Sicilia- 
tro  Girolamo  Bonanno  Calatagimnarc  ) vi  ni  divotiiEmi  alia  loro  liberatrice  non  couten- 
fondò  un  Convento  di  Canonici  Regolari  di  ti  di  aver  fabbricato  la  prima  Chiefa  iìn  dall’ 
S.Giorgio  in  Alga  1’  Anno  145!}.  La  Statua,*'  anno  lopj.  perfezionato  l'anno  jop8.  a’  aj.  di 
della  Sa-  Vergine  ; e celebre  per  la  freqHcoza  Marzo  giorno  annuale  del  vittoriofo  avveni- 
de' mitacoli , e pel  concorlb  de' Popoli,  fpe-?  mento,!' abbellirono  , e'I  riduflcro  in  miglior 
cialrucote  nella  Fefla  , che  f(  ne  celebra  colla'  forma  ; ficchi  pur  tiene  nell' architettura  il 
Fiera  a iti.  di  Agoflo:,  Nell'  iUcflci  Rcudo  daU  pregiodella  Tua  antichità  : ed  oltre  ad  un  Sc- 
ia Famiglia  Bonanno  l' anno  id!lt$.fn!fabbricaf  colo  addietro  vi  fi  i aggiunto  l'Eremitorio  al 
ta  la  Terra  detta  pure  Ravanufa  (17)  culto  della  Ss.  Vergine  , che  vien  pure  con_a 

Quanto  alla  Ss.  Vergine  fi  convenga  TEo-  v}rj  onori  accrcfciuto  dalla  pietà  Cittadina  , 
canio  , che  le  dà  la  Cliiefa  di  TèrribUe,  come  e foretlicra  , ricevendone  grazie  maravi* 
le  truppe  ben  regofate  dal  Campo  : XerribiUt  gliofe  . ' i' 

Ut  CjjiroTum  acies  trinata  , 1'  ha  ella  manlfe-  Non  debbo  però  diilimularc  un  trafeorfo 

fiato  non  poche  volte  : come  Noi  abbiamo  al-  ò della  ftampa  , ò delia  penna  nel  rapportarli 
trove  di  virato  : ma  forfè  non  mai  fi  i mollrata  Fimprefaicb  miracolofa  Vittoria  l'anno  top  i. 
in  abito  , e portamento  di  celcile  Cavalercfia,  poiché  come  dicemmo  , nell’anno  lopo.  craa 
e A-nazone  invitta  , alTifa  fopra  un -bianco  ca»  terminate  le  conquide  del  Gran  Conte  Rogic- 
valio:  come  fi  dii  a vedere  alla  Milizia  Sici-  ro:  nè  vi  redava  in  quell'llbla  picco!  tratto  di 
liana  , e al  Gran  Conte  Rogiero  , allorché  im-  terra  , che  a lui  nonobbidiffc.  Né  fi  legge  io 
plorata  in  ajuto  da  coloro  , combattè  valorofa-  veruna  memoria,  che  i Saracini  fieno  ricorna- 
mente  contro Belcane  : il  quale  con  formida-  ti  a ricuperare  la  Sicilia.  Scrivono  di  quelli 
bile  Armata  Nivale,  dall’Africa  approdato  miracolofa  Vittoria  il  P.  Gumppenbergh  nel 
alle  fpiagge  meridionali  della  Sicilia , s' inol-  Atlante  Mariano  , il  Porrelli  nell’Antichità 
trò  co’ Battaglioni  Saracini  alle,  maremme  di  di  Scicli  , il  Pirri  nella  notizia  della  Chiedi..* 
Sctcli  , la  dovealle  fponde  delmarezampilla  SiraCofana,  rapportando  le  notizie  di  Scicli , 
la  dcliziofa  fontedi  Ayn-Lucata,  .volgarmen.  l’Inconfer. nell' opere  della  lettera  della  San- 
te detta  Donna  Lucata.  La  Divina  Guerriera,  tillinu  Vergine  a’Mcdjnefi , il  P.Domcoico 
come  General  Capitano , animando,  e colla-,  Stanislao  Alberti  nella  prima  parte  delle  ma- 
voce  , e co'  fatti  le  fchicrc  Sciclitane,  vibran-  raviglie  di  Dio  in  onore  della  fua  Ss.  Madre  , 
zio  iarifplendente  Spuda  , rcanlìlTe quel  gran-  dove  cita  altri  Autori . r 
de  efercito  di  Barbari  ; Ccclié  Beicene  vi  re-  - A quello  Secolo  fi  attengono  l’ Imagine.* 
flò  eilinto  , c le  innumerabili  fquidrc  Saraci-  della  Madonna  dell*  dlequa  Santa  dietro  del 
netiuddatc . Ella  ritornando  al  luogo  dove  la  Molo  di  Palermo  ritrovata  1’  anno  ioaza:  cosi 
prima  volta  era  apparita , fcompirve,  lalcian-  pure  flimafi  nafcolla  l'otto  il  dominio  de'  Sara- 
doful'duro  falTo  il  velligio  i-npreflb  ; il  quale  cini  la  Statua  di  legno,  che  prdfo  a dugent’ 
dopoiocue  più  aonicorrofo  ò dal  tempo,  ò anni  addietro  , cioè  nel  I5jp.fu  ritrovata  nói 
dalbdlvozioncde’fedeli,  non  può  rawifarfi,  cavar  d'un  Pozzo  fotterra  dietro  il  Convento 
le.  fia  del  fuo  fanto  Piede  , ò del  Cavallo . di  S.  Gita  ncH’  lAeira  Città  , che  perciò  dovea 
OjiiWla' grata  divozione  de'Cittadini  ha  eret-  quel  Simulacro  ritrovarfi'guafio  ,e  imputridi- 
ta’ua  Tempio  fatto  titolo  di  S.  Maria  delia-,  to  . Ad  una  tal  maraviglia  ne  feguirono  altre: 
MiàlzU,  volgarmente  detta  S.  M.iria , ò la_>  poiché  fabbricata  ivi  una  Chiefa  in  onore.. 
Madonna  delli  Milici  , da  due  miglia  difiante  della  Ss.  Vergine  focto  titolo  della  Madonna—, 
dal  piare , e quafi  ugualmente  dalla  Città:  che  dei  Pcliere  , non  lafciò  ella  d;  cootimiar  le^ 

' - ma-  ^ 

■ ■ 

^ I ttm.  1,  SS, Situlor.  de  Orbine  illafirmm  Mdmm  5r,  'Dopa- 

T*^Firr»s  i»  Nat,  Etcì,  Agrigtta.,  77.  Sicilià in  pnff  ta. i . 

fog.  1 3 j.  (i  8)  Mongitort  Pdtrma  di'Voto  di  t^ari»  tentt  Viftg, 
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Auraviglieaficneficiode’fuoixlivoti  • CiS)  tola&Fedei  a IlabUinic  > « fumcnta 

Ndriflenà  Città  di.  Patermoraoiiu  1071..  la  divt»ioii«  a Tra  le  Imagini  della  Gran  Ver» 
fu  fandata  dal  Gran  Come  Rngimro  la  Gbida  gioe  Madre>iì annoverano  quella  , che  Euflofia 
di  S.  Maria  delia  Mazara  nel  ^artiere»  doye>  Imperadrioe  mandò  a Pukheria  Augnila  da_> 
pofcia  abbitarooo  le  Milizie  SpagauoIeipnlTo  Gerulàleiinde  , come  ferire  Nicefbro  , fao} 
l’altra  detta  di  S.  Giacomo  la  Mazara  : e col-  quella  di&'Mariz  Mdgglore  in  Roma , con- 
locò in  quella  Una  fuz  caridìniafmaginodella  dotta  in  procblGoae  da  S.Gregorio  il  Grande» 
Reina  de’Cieli  : la  quale  pure  diedi  : Mater  per  liberare  la  S.CiCtà  dalla.  Pelle  ; comc_> 
eon/ilationit . Qpella  Cbiefa  colla  divotiilima  avvenne icóaiftupendo»cd  evidente  miracola: 
Jmaginc  fu  polTeduta  da  un  Collegio  di  Cano<  della  quale  . dal- &ntoGéneral«  della  Compa- 
aiici  fondato  nell’  anno  143 nella  Chidà  già  gnia  di  Gesù  Prancefco-fiorgla  fe  ne  inviaro- 
detta  di  S.  Giacomo  ( il  qual  Collegio  fn  po>  no  lecopiedlle  Cafe  e Colleg/  delia  Sicilia . 
fcia  unito  alla  Religione  de’  Canonici  Regola-  Opere  i^reidcl  pennella  di  S.  Luca  11  ftimano 
ri  di  S.  Giorgio  in  Alga . j Al  Fondatore  del  per  anficbillima  tradizione  nella  S.  Ciceà  San- 
primo  Collegio  de*  Canonici  Arrigo  Simoncjsr  ta  Marudd  Popolo  » Si  Maria  in  Via-lata_> , 
dal  Re  Alfonfo  fu  conceduta  l’anno  i4g(S.ruiia«  S.  Maria' Nuova  > S.Maria  d'Ara-Cadi»  tj 
e l’altra  Chiefa  della  Mazara  coll’  Imagiac^  S.  Maria  delie  Grazie  : quella  del  Monte  del- 
della  Ss.  Vergine  , venerata  dal  gran  concorlb  la  Guàrdia  in  Bologna  , di  Spoleti , di  Fiorea- 
della  pietà  Palermitana  ; che  ne  ricevea  iti..a  za  » di  Mantenero  nelTerricorio  di  Livorno , 
abbondanza  le  grazie  dalia  dolce  Madre  dielia  di  Crcancl  Monferrato e di  varie  altre  in_s 
Confolazione  . Giacomo  Filippo  Tommafini  Venezia.  MolCiiTime  ve  nc fono  fuori  deli’ltz. 
negli  Annali  de’Canonici  Regolari  di  S.Gior-  lia . Si  veda  fopra  tal  materia  quanto  ne  fcri- 
gio  in  Alga  fcrive  di  queft’lmagine:  [ ifjlnter  vono  Felice  Adolfi  nell’Illoria  llniverfale  dell’ 
dacdrner  S.  Luat  fennicilla ■ i».  iivtrfu  Orbit  Imagini  miracolofe della  Gran  Madre  di  Dio, 
fartihus  cenfehttHr . Or  farebbe  fiato  pregio  imprelfo  in  Venezia  l’anno  rda^,  il  P,  Gugliel- 
maggiore  della  fua  notizia  , fe  quello  Storico  mo  Gumppcabergh  della  Compagnia  di  Gesù 
ci  avefle  con  maggior  fodezzp  fiabilito  , che.^  nella  fua  grand’opera  intitolata:  ^dat  Morii- 
quella  antica  Imaginc  fia  opera  del  pennella  nn3  , fivc  ie  lma^inibnt  J)elparit  per  OtbeuL» 
di  S.  Luta  . Non  polliamo  però  approvare;  Chriflinumtairiuulolis  \ c le  accrebbe  fino  a_, 
uà  fappiamoond’egli  abbia  tratto  la  fentenza , 1100.  ufiampate  in  Monaco  della  Baviera  fua 

c notizia  , che  rillringc  il  numero  delle  Ima-  patria  : -Jnoltrc  per  qitdle  , che  fi  attengono 
gini  della  Ss.  Vergine  dipinte  da  S.  Luca  fui-  olla  .aieilia  il  P.  Ottavio  Gaetano  ,il  P.AIber- 
tanto  dodici . Cola  che  molto  nuoce  alla  pia  ti , il  Samperi  delle  riverite  in  Mellìna  , e’I 
credenza,  e divozione  , e a molte,  tradizioni , Mongitore  per  quelle  di  Palermo  da  Noi  al- 
le non  poche  di  loro  hallevolmente  fondare-»  4 trove  citati.  Or  in  quefi'Upcrc  fi  vede , che 
per  le  quali  fi  venerano  molte  Imagini , come  non  dodici , ma  moltiifime  fono  quelle  Imagi- 
opera  del S.  Evangelilta  Medico-,  e Pittcfe-  ni,  che  diconfi  effigiate  da  S.  Luca,-  e molte 
Poichà  nella  lòia  Sicilia  ve  n’ha  forfè  più  idei-  di  loro  con  probabile  autorità  , c fondata  tra- 
Ja  metà  d’ un  tal  numero  di  dodici,  che  fi  lli-T  dizione.  1 

mano  Pitture  della  mano  di  S.  Luca  . E cheli  Or  ; ritornando  a quella  di  S.  Maria  della 
Santo  Evangelilla  drvotilTimo  della  Ss.  Vergi-  Mazara,  ò della  Confolazione , dopo  quella-, 
ne,  i dalla  cui  bocca  ritraile  moke  notizieJ,  opportuna  digreffione  a alifcfa  delle  Imagini 
dell'  Infanzia , e Puenzia.di  Grillo  ) primzd'  dipinte  da  S.  Luca  , in-maggior  numero  delle 
ogn’altro  ritrafiè  le  fattezze  amabiliilùne  della  dodici  , effendo  fiata  trasferita  1’  abitazione-» 
Divina  Madre  , ccl  rapporta  Metafrallc,  oltre  de’  Canonici  Regolari  di  S.  Giorgio  io  Alga 
di  reottilfimi  Storici  moderni . Scrivono  alcu-  ( affin  di  rendere  più  forte  il  Quartiere  deUi 
ni  , che  l’ Apofiolo  delle  Genti  fi  ferviffie  non  Spagnuoli  ) nell’anno  lófo-iih  Chiefa  di  San- 
folamente  di  lui  nel  fflìnifiero  del  Santo  £v«u-  ta  Maria  Maggiore , vidninìaia  a quella  del 
gelio , ma  altresì  delle  Imaginida  lui  dipinte,  MoniUcro  di  S.  Maria  di  Monte  Vergine  , «-» 
per  iafciarlea’Popoli,  che aveàuo  abbraccia-  pofeia  nel  i663.  efiinto  per  Decreto  diCle- 

■ men- 

9)TcmaJini cit.  Cafeim  yitadiS^RofélU  Ifh.  1.  cap,  7.  Salerno  dtgreMoni 
fopra  t ijitlfa  Vita  , Pirrns  tn  fìat.  Eccl.  Panar,  f.  in  fiat,  £ccl. 

- S.^  Pttrt.  Jnve^es  apparéSa  agii  Annali  di  Paftr.  Sacro  . Mongitore  Palermo 
di'votodi  Maria  2,y4^ed  altri . (io)  S^itephorat  Itb.  ij. 

fap.  14,  .-.f.  ttj..rri.  . ..  . ^ 
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«•ente  Non»  l’Of diaedi  &<Giorgio  io  Algi_i, 

II  Cliicri , e l’inugine  furooo  concedute  die 
Monche  di  quel  Moni(lero:«  ncUi  cui  Cfaieii 

r>  (tenera  d<votin»ce,fi)etu  il  titolo  del- 

III  iledonna  delia  Cojfulaaione.  Scrivono  di 
«dagli  Aurorùqul  fatto  citati,  fsr] 

1 1^11.  j:  c j_ir_ 
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Meflwo  gii  Autori  da.  noi  qui  fotto  citati-, 

I^po  il  Gran  Conte  tiene  le  fue  mageio- 
M obbligazioni  di  gratitudine  quell'  Ifola  al 
^ca  Roberto , di  cui  fcrive  V antico  Storico 
m lolomco  di  Lucci}  [2j  J rotiti diàtur  fuir. 

Téli  tm  * / ' 


I^agine 

Grocta>  ne  fireiqo  mencioncnel  .Libro  ifcreO’ 
di  quelli  Seconda  Partei  J J:;:  ■ o . '.-.y.'i .» 

l t ' » .1  •.£•;■.  i e C i ' . - .u  JIJ  , 

..  . SECOLO  2II.  '.i,;; 

-V  ■ .f  . !■  . r I < l.-.'iij)  -j:  . , 

101.  D«U' .^uo-noo.liMtbd.tioa.  : /.  .. 

li  ’l 


aiopoparc  le  Jìie  finezze  anCof 
MnliftcOb  Criilo',  òcoaijo  SpiriiocelcfttL», 
lotto  fembunea  di  povero  (ofeitno. 
toalukdovca  la  Ciiic^ji'JiOTiatia , rie  Jalfctò 
qaefUmemorabiJe  tcftimo«a«za  il  SamiOiini 
«(176  Innodtnzò  Secoa^o.^  che  confcrcio  it 
r*  r Prtmo  : [2^]  nobtrtifi 


- ‘ 2 A.  Q.  ifou  Riurclluttuqfo  alla  Sicilia,^;  ^’^rcttrdtu^prxdeciffàrtUHt.  Diix'^p^^  «a 
Ilpriucipiodel  duodecitnaSqcOlo  : poiché  f»,  pùficos  , Or.fj,t,ut^ «'"Ai  £»r/t/?/ 

Il  termine  ddl^gloriofa  cacndradcU'eroicai.-'  erpHguovit,>ijr  :,oJi,ritotifMdistM»i  memorilf 
%qt«  del  Gran  Come  Rogmeo  - Lafeiò  la  fpo-  namoi , & UùtobiU  probitotis  exempiam  «>i 
g|w.  mortale  in  «lieto  dc^l^Caliibru , T anho.i  //yuir.  Scr.va  quello  tratto  di  penoaTlca'ocel/ 
ijor.  Di  un  tantoEroe  ne  abbiamo  fentto  co-  lare , ò mitrare  qualche  piacevol  memoria  i 
piO/amente  nel  lilw  prirto.  dUla  Cronologia.:  che  olTufci  il  cinoore  della  pieti  di  quelli  du^ 
Univwlale,  e ndle  raemorw  dejSecoloXL  Eroi  ,e  a titolo  di  grirliuJine  a’due  primi  Ili- 
tgHèndone  Ipecialipente  ad  fine  del  capo  i8.>  doratori  della  Ciudi  Siciliana  ^ . 

diqucUibro  il  fi»  breve  Elogio ..  Da  lui  rico-1  . Or  veoghiamoa'  Poderi  del  Gran  ron 
nqfce  la  Sicilia!»  Fede  più  pura  * libera  dalla  t. . Lafctó  egli  più  U 1 Simonc 

i4  —j I — — — o ..V  t ■■■  •—  mio  di  qnefl'  Ilola , Fanciullr 


. ; : •*  qnefl'  oun , panciuiir 

inefp^ti  folhtiriti  a fucqedere  ad  un  famolidii 
iwDucc  , lotto  la  tutela  della  Gran  Conteffa'. 
• • j t per  li  méd. 
mi  «kl  Gran  Conte , c a prò  della  Religionel 
Crlltiana,  coofervò  lo  flato  ripieno  di  Ncmi- 
ciliateflini  i cioè  de’ Saracini-,  Indi  a quattr’’ 
aqni  n^.iióy.  recilb  dalla  falce  di  morte  quet 

tenero  fiorellino  Simonc  , Gran  Conte  Sccon- 
c 1’  ^ Scettro  a Rogiero  Secoido. 

cgU  col  nome  ereditò  parimente  le  Virtù i « 
la  Fortuna  del  Padre  , conferyò  , e difefèlc. 
conquifle  ^nai  J'accrcbbc  : poiché , fpenta  la 
linea  del  Duca  Roberto  fuo  Zio  , ereditò  quel 
gran  Corpo  di  l'ravjncie  * che  oggi  compon- 
8®"P J|  ^*0"°  di  Napoli  : ralfrenó  alcuni  mo« 
te  di  Ribellione  ; abbellì  la  fua  Regia  Paler-* 
mo  ; l' appellò , c la  refe  veramente  Felict^' 

Cittài  1 

(z  t ) Mùngitore  Valer.  Di-voto  di  Miri»  Tom.  dt.  ^c.  ed  altri  de'  citati  . 1 

. (^z)  Abb.  Vtrrus  m tA(ot.  Etti.  Catin.fo.  i o.  ex  Pri'vUtgie  Roger ii  Vrhni 
ComittsS$ctUa  eodemloc.cit.  tranfcriptoex  Autographo e)ufdem  Ecclefta  . 
Gau^edus  MaUterra  tn  fine  fua  Htfioria  edata  » ^»amt  Ludtbkt  Pfbfìqm'* 
tur  m Annaitius  An.  1097,  (t})  VtoUme^  bméCki^a. 

’ ir/il  i {i.f)^mHa 

nojtr  a Cronologia  loc.cit.  ,1,  . 


della  vera  Religione  più  flplqndido,  e più  ma- 
gpi/ico  nella  Rifloraaione , e nuova  Fondazio- 
ne de'  ricchilBmi  Vefeovadi  .delle  Abbazie.», 
d^lle  Ghjefe , e (Ji , altre  opere  di  gran  pietù  ; 
f*ejta;  la  barbarie,,  , rifiorite  le  Scienze  nell’ 
acqtczz?  degl'ingegni  Siciliani , la  nobiltà,  le 
ricchezze,  e quaC  tuttafe  llefla . Onde  prò- 
fefla  più  che  a vcrtin'  altro  de'fuoi  Sovrani  un’ 
eferpa  obbligazioqe  a queW'  Anima  grandej  ; 
della  quale  convien  piamente  credere  , chej 
goda  gli  eterni  prem/  delle  fue  eroiche  virtù  , 
c-gloriofe  imprelè  , promoilè  dal  braccio  di 
Dm  con  celcfli,  ed  evidenti  prodig/,ed  cfprer. 
fiinquel  motto;  Dextert  Dotoini  exaitavit  mt, 
a prò  della  Sicilia,  c della  Chiefa  Cattolica, 
ci\c  rimirandolo  come  lionio  Apoflolico , de- 
IcgogUinCgni,  e fingolari  Pudeflà,  cornei' 
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tittà  > e fino  all'  anno  1 1 x6.  conftrvò  Io  (Iato  ne  Cattolica  , fotta  la  tlrann.de  de’  Saracini  « 
tranquillo  : e le  iltflb  in  concordia  con  la  San-'  ma  dopo  brieve  tempo  ne  l’ avea  ricliiamato  , 
ta  Chiefa  fua  Madre . Nella  quale  dopo  li_»  per  fervirC  de'fooi  configli , e della  fua  con- 
morte  d’  Urbano  Secondo , amicilfimo,  e Be-  dotta  in  affari  di  gran  momento  , collituendblo 
remerito  del  Gran  Conte  Regiero  Primo,  Cardinale , e Vclcovo  di  Selva  candida  , e per 
fuccedendo  nella  Cattedra  di  S.Pietro  Pafqua-  inviarlo  in  Co(|antinopoli  legato , a trattar  1* 
le  Secondo , nel  fine  del  ptffato  fecola  conti-  pace  tra'Greci , eXatini . Il  Baronio  rappor- 
aiuava  nel  principio  del.  duodecimo  , ’ e fuffe-  wuda  dotta  difpnu  di  qucflo'Prelato  contro 
«uenteraente  GelaCo.e  GalUfto  Secòndi.L‘lm«  | Greci , intorno  alla  quiilione  dell'  Aazimo  , 
perio  era  in  dilcordia  col  Sacerdozio  ; effen-  e f enpeotato  : Rmbc  nait  de  Burgnitdia , fed  de 
do  fucceduto  all*  Imperadore  Arrigo  Terza  Lotm»gia  S.Leo  Hpmam  irad$ixii,&- ad  prM- 
i}  Quarto  : il  quale  ereditando  T odio  paterw  dica»ÌMm  Sicuiis.  vcrbtm  Dei  , unhiepilt»piim 
verio  i Romani  Pontefici , fu  cagione  , che  io  ordmavit , fcriffe  Lanfranco  i [ atf  j II  Pirri,  a 
quello  Secolo fin’aB’anno  ioai.  vifolfero  nel-  cui  deve  molto , per  aver  refo  più  chiari  i 
Ja  Chiefa  le  Scifme  24.  e ai.  Si  adunarono  più  pregidilei,ld  Cittidi  Pilermo , va  conjettu- 
Concilj  Provinciali,  per  la  materia  delle  In-  rondo  , che  quello  Prelato  folTe  flato  Arcive- 
Yeflicurc  de’  Vefeovi , c degli  altri  Benefici  feovo  della  Felice  Città  , Ma  don  avendo  noi 
Ecckliaflici  ( che  con  pellìmo  abufo  li  davano:  di  quegli  ofeuri  tempi  altra  notizia  intorno 
dalla  podellà  laicale,  come  fé  foUèro  di  Feudi,  a^al  punto  , non  poffiaino  ftabilire , nè  pure  fe 
e Beni  temporali}  e per  la  concordia  tra'l . gU  folTe  flato  alTegnata  a veruna  Chiefa  parti- 
Regno,  e'I  Sacerdozio . InCgne  fu  quello  dii  colare  della  Sicilia  . 

Rema  nella  Francia , dove  intervennero  4id.  Certo  però  fi  è , che  nell’ efpugnazionej 
Vefeovi , Vi  fu  fcomunicato  di  nuovo  Arrigo  di  Palermo  reggeva  quella  Chiefa  Nicodemo  , 
Qgarto , perla  fua  oflinazione  in  non  renderli  come  dicemmo  , che  che  in  oppollo  ne  abbia 
allaragionc,  Finalroentenell'anno  iiai.  come  fcritto  Alberto  Piccolo  , con  penna  forfè  in- 
fcrivono  gli  Storici , che  viveano  in  quel  Se-  zuppata  di  quiJdie  trillo  livore , contro  la_> 
colo  ; fi  Celebrò  il  nono  Concilio  Generale^  Città  di  Palermo , che  pur  ridonda  in  tutto  il" 
primo  Occidentale  , e Lateranefe  nella  Santa  Regno , eh'  ei  vorrebbe  fenza  verun  Prelato 
Città , niimcrofodi  oltre  a 300.  Vefeovi,  lòtto  nel  Secolo  undecimo  lòtto  la  tinmnide  Saraci- 
Callillo  Secondo  .perla  pace  della  Chiefa  ; la  i na . Ma  oltre  del  MaJaterra.che  vivea  , e fcri- 
qualc  era  fiata  turbata  per  mezzo  Secolo , per  vea  in  que’  tempi,  ne’  quali'  gli  potean  dar  la 
la  materia  delle  Inveftiture , e dalle  Scilmt_».  ' mentita  in  materia  cosi  notoria , fe  foffe  fiata 
l’ Imperadore  Arrigo  rinunciò  Tlnvefliturcj  fallace  ; l’ilteflà  notizia  fi  ritrova  nel  Capibre- 
Ecclefiafliche  , concedutegli  per  forza  dall’  vio  delle  Prelazie  di  quello  Regno  : e dietro 
imprigionato  Pontefice  Pafquaìe  Secondo  ; le  a loro  da  molti  Storici  rapportata  : In  oltre  è 
quali  fi  davano  coll’  Anello , e confegna  del  irrefragabile  tèftimonio'il  Diploma  di  Callifio 
Paflorale.  Si  prefCrilTe  il  modo deli’Elezioni,  Secondo  a Pietro  Arcivefeovo  di  Palermo, 
e ciò  che  fi  concedeva  in  efle  all’  Imperadore  nell’  anno  ina.  dove  confermandogli  la  Dio- 
ne) Regno  Tedefeo  i Arrigo  fu  affoiuto  dalla  cefi  fino  alla  Terra  di  Vicari , e alle  Città  di 
fcomunica.  Si  conluhò  il  modo  di  recuperare  Termine,  e Corlione  : con  gli  altri  Diritti 
jerra-Santa . [ a 5 ] fqggiunge  : £t  omnem  digaitatrm  , qua  i Tra- 

AU’oppoflo  la  Chiefa  Siciliana  godea..j  deee^ribasno/iris  fanCla  memoria  , .Alexandre 
troica  pace,  riflorata  fpecialmente  nelle  liic_»  ' Secando , Gregorio  septimo , &•  Vafiale  Secun- 
Cattcdrali.  Ecco  il  Ritratto  della  medefima  do  £.  Ponci/iciòits , PradecejforiBns  tuie  Ta- ' 
nel  fine  del  precedente  , e nel  principio  di  normitanis  .ytrcbiepijcopis  tdicodemo , & %Àl- 
queflo  Secolo, dopo!*  efpulfione de’ Saracini.  cherio,  & per  eos  Tanormitana  Ecclepa  con. 
& Leone  Nono  circa  la  metà  del  Secolo  tra-  cejfadignofiieur . Dal  che  li  vede , che  la  Fe- 
feorfo,  ò poco  dopo,  per  compailione  dell’  lice  Città  nell’ingrelTo  de’Normanni  in  Sicilia, 
afflitta  Sicilia  , avea  tratto  fin  dalla  Lorena_»  avea  l’Arcivefcovo  ; e che  Nicodemo  fu  Arci- 
Uberto  Monaco , e ordinatolo  Arcivefeovo,  vefeovo.  Nè  il  teflo  del  Malaterra  è viziato:' 
J’avea  inviato  a quefl'Ifola  , affine  di  predicar-  come  vorrebbe  il  Piccolo.  Anzi  quello  del 
vi  la  divina  parola,  c mantenervi  la  Rclig io-  Malaterra  vien  molto  lodato  dal  Bwdiilo, 

quan- 

[tS']ExVol»m.£»milior,^Hijìor,Concil.é/*  ^ttar,  Roman,  Pontifcnml 
(té)  Lttnfrancns  tnBiblioth.'Tatrum  Tom.  6.  Baronius  ad  ioJ4« 
ex  SÌ£tberto  dè  tllufinlmt  Scriptorfhus  £ccl . ^ CaUjm  Tjm,  X/.  t]ufdem 
Borenti  ; 
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quantunque  contenga  materie  affai  favorevoli 
al  Gran  Conte  Rogicro.  [17]  A Nicodemo 
fucceJcttc  Alcberio  ; ( come  dicemmo  ) nell* 
anno  108  j-  efi  vede  da  usa  Bolla  di  Grego» 
rio  Sectimo,Alcherio  vivea fino  all’anno  ma. 
di  quello  Secolo  la.  Ad  Alcherio  fu  follitui- 
to  Pietro  nel  itaa.  iiooal  1141. 

Nell'anno  108  i.ò  in  quel  torno  il  Gran_a 
Gente  fondò  il  .nuovo  Velcovado  nella  Città 
di  Traina  da  lui  eletta  per  Piazaa  d’ armi , e_> 
fùa  Sede  : e gli  affegnò  il  Prelato  Roberto 
Normanno  1 Tuo  Cognato  Monaco  di  S.  Eufe* 
mia  in  Calabria . E fu  al  profuib  il  Gran  Con- 
te nell’ainore , e liberalità  verfo  quella  fua_> 
Chiefa  diletta , dedicata  alla  Gran  Madre  di 
Dio , che  non  curando  di  ri  dorare  il  Vefcòva- 
do  di  Tauromina , ( il  quale  per  pregia  d’ an- 
tichità era  il  fecondo , non  folamcnte  io  quell* 
Ifola  , ma  in  tutta  la  Chiefa  Occidentale  ; do- 
po il  Siraculàno  } volle  lòggettarlo  alla  nuova 
Cattedrale  di  Traina  : e ciò  che  reca  maggió- 
re ammiraaioue , nella  Diocefi  della  medefìnia 
inclufe  la  Nobiliflima  Città  di  Medina  : come 
fi  legge  nel  Privilegio  del  Gran  Conte  Rogie- 
ro  : [z8]  Concedo pritdiOtt  Trioneafi  Eccièjin  > 

& VTffaU 'Homiun  aiitem  Cìvitotkm, 

& Cafiellorum  funi  : Meffant  ,J{imeiit , MiUf 
tinm , Taoromemam,  Mititeliiim  , Ca^ilio  , Se- 
«agra , Ficatra , MafeoU , Tiafni , Penagrej  • 
CaUt  Tarripetit , %4lcàreSrS^  Morcut  MiUtum, 
Trai»*  Civitot  Tboarianum , GaUlanitm , C era- 
mum,  Wci^num,Sperlìnga*  , Mifire^am,  T»- 
fi  , Gtratium  , TetraUa , Totùiam , Gratterà 
TolUgiltaa  , Ctfilad , Golifiaam,l{pccam4rit; 
Calatabator , SeUfi  tStt.  Quedo  Diplomai&t 
fpedito  1*  aoao  io8a.  Dove  vi  i qualche  erro- 
re nel  nome  di  Mileto , che  allora  era  Gattfc- 
drale  nella  Calabria  . Correllé*  il  GranOoote 
■cìò,'che  aveadifpollo  traaferendo  la  Catte- 
drale da  Traina-in  Medina  coi  fuo  Prelato^  Ro- 
berto, e defignò  la  Diocéd  Medìnefe  ; in  qiiarl* 
■anso  ciò  avvenide , non  pnò  facilmente  llabl- 
lirfi  : probabilmente  l' anno'  1090.  ò in  qttel 
torno.  Roberto  in  moki  Diplomi  vicn*appel- 
4ato  Vefeovo  di  Meffina  Governò  qnellai^ 
Chiefa  fino  alTaono  1107.  il  cui  Gadavero  di- 


eeli  feppellitoin  S.  Nicolò  dell*  Arcivefcovaa 
do:  che  un  tempo  fu  la  Cattedrale.'  A lui  facce- 
dette  Golfredo , c fulTcguenteineatc  Gugliel- 
mo dalfanno  1 1 ao.clic  fi  fottoferive:  WiJJeiana 
Tcrtiat  Méjfinenfiaae , Traiaeajiam  Epifeo- 
pai . L’ ordine  Croitidagico  della  ridorazione 
delle  Cattedrali  è quello:  Traina  il  curYefco- 
vado  fu  unito  pofeia  alla  Cattedra  di  Mcflina, 
Girgentc  , Mazara  fdudatannovalneatc^, Ca- 
tania, e Siracufa  . 1 . 

La  rifiorazione  del  VtTcovado  diSiracb- 
fa  avvenne  lòtto  il  Ponteficado  d'  Urbana  Se- 
condo: il  quale  fedecte  lu  la  Ottedra  di  .San 
Pietro  dàll'aoDO  1088.  lino  al  109^  .c,  Della-,1 
Bolla  dell' ereaione  di  quel  Velcovado  dataj> 
al  primo  di  Oecembre.  del  109^1  dice  Urbano 
dei  GranConte  Rogiero  : )Syrecitfió>aÌ» itafae 
Ecctefiam  aóvìffime  reHmaans.yeacftibUem  fi- 
liam  no/ltam  Hogeriam  Tragiatnfubcitjùe  Der 
caaum , confilo  Epifeoporam  iliiai  i^oviaeia 
Toatificem  iyTaeafiaa  ciegit  Etcieficj  nofirifi 
qacobialii-maaibai  coaptrtmdam  - 1.  . . v . - 
Indi  conferma  a quella  Ottcdrale^  la  Diocefi 
ripartitale  dal  GranConte  : Qaacamqac igétur 
i prttdiQo  fiUa  ai^tu  /{^erìo  Comite  cencefit 
fiati  defcrlvendont.vconiìni  finoaJFiume^ 
Salfo  r e dentro  terra  fino  a- quella  parte,  dove 
il  fiume  di'Cacalfaro'l  che  feende  dal  Monte.» 
preflbla  Città  di  Mineo , abocca  al  Ponte  del 
Ferro  , che  flimiamo  lia  il  PaOò  del  Ferro , e 
qwi  (carré  al  fiume  di  Paterno , e finalmente.» 
al  Golfi}  di  Catania . Annovera  le  Popolazio- 
ni  della  Diocefi  : dvlic  quell  faremo  meoaione 
nel  Libroteno.  Da  ciò  li  fcuoprono  alcuni 
trafeorfi  dello  Scobà|i,  e’di.  Luigi  Lello:  i qui- 
' li  fcrifòiéPÌ'  «bel  Vdfcóvo  Rogicro  di  Siractt- 
là  donlécrato  dar  Urbado  Secondo 

'-.faiino'loglDJc-dalPazello^idhe  appella  quello 
' Prelato  Stefano  ,' tip]  B^  fiuNórmaóno  , e 
molto' probabilmenn  A^aco  Benedettino, 
'tratto  Mill-Mhnillero  dI'Si'E'ufemia  a Arnaldo 
■Vion , t^uditiflimo-StoriflDSdl'qucir  Drdincj , 
-fdrivèfdii'adfimente  , che'qudila Catmfaslei» 
fin  Hata  ri  fiorata  fotte  iM»i«lato  , eU  Capitolo 
Benedettino  , come  laCitSdefe  . Ijo]  Si  df- 
ferva  qui  pnre  là  granr^^dòtlà  data-  al  GraiiL, 

. ..  . -vG  cicX'c  • 'Coà- • 


(i.j)ÌA4Laterr*  Lc.adAnl  lojs.lÙ/er  Pr4lat  'u»,  fog. 

a»,  citato  datum  Laterani  Aatographitm  inTahulario  Eccl.  Vanorm.Tran- 
fumptum  apad  Pirrum  in  Ib(ot.  ^cl,  Panormit.  fol.  1 06.  aliitjae . 8) 

' £x  Ùtplòmate  ereUtomt  Cathtàf,. Tir  dina  tomi.  Sicitii-'S'àcrée  Ahi.'Tirì'i 
‘ ' Notitht-Ócia'va'fi  4Tt.  C**?)  ’Seotur  *»  (^atatogo  Èpffcèpd'Eccl^yr'iuuf, 
^ ' Ltflui  in  t.  parte  Htfioria  Etdvff*  tfi^ontiy  ^(galert/h^^Fàiftì.^^  z. 
^ ■ (30)  Arnildtn  Fiori l,b;'z;de  Itgrió^Fìii fog: 


V.  ,( 
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Conte  R^itro  • maggiore  di  quella , che  re*  reatiM  Eetl^t.  atjitt  Efifeofms  votttuT  Gtr- 
grhrnKnte  fi  concede  a' Legati  àLatere,cioi  uuìks.  Indi  afiegna  i confini  della  Diocefi  . 
di  tun  lare  Cattedrali,  afiegnare  i confini  alle  Confermò  qnefio  Privilegio  con  la  Tua  Bolla 
Diocefi , e ciò  che  più  monta  non  rolameme  Urbano  Secondo  l’anno  lopp.  A S.  Gerlando 
di  prefentare  le  perfone  idonee  alle  Prelatu-  fiiccedette  Dragone  1*  anno  1 104.  e a coflui 
re  , ciò  che  hanno  fecondo  il  loro  Jus  Patio*  fuliègueDtemente  Guarino , Alberto , Gnalcie* 
nato  i Re  di  Sicilia , ma  il  privilegio  aacora_>  ri , Kogiero  , Gentile , che  governava  quella 
dell'Eieaione , ciòchenoni conceduto  alla^  Chiela l'anno  1 1 54*foli col fiio Capitolo  con* 
loro  podefià  Laicale . Qpel  Prelato  vifiè  fin*  traflèro  una  «retta  Sscieti  col  Vefeovo  Tri* 
all’anno  1 104.  ò 1 loj.  la  Tua  Cattedrale  ebbe  «ano , e colla  Chiefa , e Capitolo  della  Cat* 
alcune  donaaioni  • Nell’  anno  1 loy.  gli  fucce*  tediale  di  Maxara , exiandio  nella  comunione 
dette  Guglielmo  Decano  dell’  ifiefla  Chiefa-*  de’fufiragj  dopo  la  morte  de’Prelati , e de’Ca* 
Siracufana  ; il  quale  verifimilmcate  fu  Nor*  oonici  d’amendue  le  Chielè  l’anno  tidp. 
Danno , e Monaco  di  S.  Eufemia . Nell’  anno  Nell’  Anno  11x4.  Governava  la  nuova-*' 
Il  11.  intervenne  al  Concilio  Lateranefe  Na*  Cattedrale  di  Maxara  il  Tuo  Primo  Vefeovo 
sionale  di  1 14.  Prelati  , a nome  di  tutti  gli  al*  befano  di  Ferro , Frances  di  Roano  , Citeù 
tri  Prelati  della  Sicilia  , come  fcrive  il  Baro*  Arcivefcovale,e  Capo  della  Normandia-,, 
aio . Il  Concilio  fu  radunato  principalmente  ConCinguineo  del  Gran  Conte  Rogicro , Fra- 
per  la  materia  delle  Invefiiture  Ecclefiaflichei  tello  di  Giovanni  Ferro , e confanguineo  pure 
I]  e nel  feguente  anno  con  Godredo  Vefeo*  de’  Berardi  di  Ferro  Trapanclì  • (jj)  Quefia 
vo  di  Meffipa  ,Gnarino  di  Girgente , e Guai-  Cattedrale  fii  fondata  nell’  ifiefib  Anno , c-> 
xiero  Arcivefeovo  di  Palermo , quivi  confe*  nell'  iftefib  modo , che  fu  rifiorau  quella  di 
crarono tre Chiefe,  dot  S,  Maria  dell’Ammi*  Girgente  t ciot  nel  top},  leggendoli  quell’ 
raglio,  cosi  detta  per  efiere  fiata  fondata  da  ifiell'e  parole  nel  Privilegio  del  Gran  Conte, 
Crifioforo  Ammiraglio  della  Sicilia  , volgar*  che  abbiamo  traferitto  dal  Privilegio  della-* 
mente  detta  I4  Marxiana  * ornata  di  sarmi , Chiefa  di  Girgente . Qgefio , come  dicemnxi, 
c mufaico  , ma  di- atchitettura  antica ..  a)  fu  confermato  da  Urbano  Secondo , quello  dal 
S.  Matteo*  che  era  in  frante  deJJaChiclà  di  fufleguence  Pontefice  Palquale  Secondo  l’ An- 
S.  Matteo  , che  oggi  ha  una  bellifiima  facciata  no  1 100. 

di  marmi  nella  magnifica  Strada  del  Cafiero;  L'Anno  topi.  Al  primo  di  Maggio  fa 
e la  terza  dedicata  a’  Santi  Martiri  Stsnacore,  fpedito  il  Diploma  della  rifioraxione  della-* 
Vittore,  e Cafliodoro:  della  quale  nò  pur  fap-  Cattedrale  di  Catania , dal  Gran  Copte  Ro- 
piamo  dove  fia  fiata  • A coflui  dopò  la  morte  giero  > e diedegli  il  Prelato  AnTgeriaBritan- 
fu  fofiituito  Umberto , e fufleguentemente.*  . nodtNaaionc , Priore  del  Monificro  di  S. 
Ugone  ,'Balduino  ,4 moki  altri . .'nt . . Eufemia  deil’Ordinedi  S.  Benedetto  con  al* 
Nella  Cattedra  della  magni^tiClttÀ  di  -quanti  Monaci:  cofiituendone  i confini  della 
Girgente  fedea  Cui  principio  di  r^^ddOode*  DioCeC.  Sono  aflai  opportuni  a traferiverfi 
cimo  Secolo  S.GcriUndo.,  coniatigMioeo  de’  alcuni  periodi  del  Privilegio  : poiché  con- 
Principi  Norvauniì  quale"  ne  .abbiamo  tengono  notiate  dirimarco  j dice  il  Gran.* 
nel  primo  libro  di  quella  parte  ..rapportato  le  -Oùntc:  Ter  iivtrf*  SìcilU  loe*  Uritea  eccitai 
memorie.  Dal  Pririlegio  del  GrauriContefi  mdificavi  /uffkSidiimTiKtijìtit  v^tfitlifi , dr 
vede  la  fbndazionecOnleaotizie„;.fdK.adcira  Spifttpot  iéUem  eelloeafi  fpjo  , eoiemqacj 
filatMngoOD..  Dopo  di  aver  erprfirq.ila  .fua..*  i(»maB4,SMtii  ^/fpefialico  coluiiiLMe , <>' cam- 
ccnquifla  profiegue  cosi  : ££«  À^grr/w- predi-  (citate  , &•  ipfoi  Epiftapoi  toufteraate , Vm. 
Mm  Carnet  anno  top}  < ab  marnatiane  Domini  ttUqnt  autem  JSpifiopo  Tarothiam  fn*m  dediM  » 
"HaHri  fé  fu  Chrifii , Vrbaao  Seennia  .Upafiali-  Mer  quas  etfanJm  iif^fitas  ^ccUfias , pajl. 
re  Stiìs  Trajldente^  B^agerio  Duce  CatabrU,  «f*  qnam  fumata  Dei  virtut , <J>  e/ut  magnificentin 
Ducatut  .^pulU  regnante,  ( era  quelli  figlio  totam  mihi  fubjuravit  Siciliam  ,aliam  iifpofni, 
del  Duca  Roberto  ).f»  conipiifia  Sicilia  fpifca-  .dC  adificavi  Eeeltpam , tollauianle  ,4pofialitt 
faiet  £(tlefini  nrilùabi  ; ’^arum  mm  ifi  jf^t*’  «ira , dr  confetrattte  ai  tittlum  bU/ut  Bed^ 

l’  ..  t : 't  'JìtlT.  w,  ‘ ..O'.'..  1 I** 

jCii)  ^^^* Jmàl, tom.  1 adéit^  Ititi  (}^) Ex Taiuìtu-U Ar- 
. thi'vio  t\itfdei^,Adonaftfrii . (33}  Èx  fcriptiirit  dutiquis  txifimtihù  i» 

Cmrié]urd*trùm^4Wtm  iitm9  i^i.ol'Strdrdornm.Ai  ftrrt  frugtmitx 
hoc  }oatitu  ; dii  Qrtp  Vrier*t0  ài 
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ili  CAUKCH/ìiim  Cìvitatt  exljitntis  qHoniant  S, 
f.iffìlnmix  7>riorcm  Catholicum , m ^bbctcn , 
C:  Jiplj'ìopum  ‘vicatum  ^algerium , ai  Vrb*~ 
sa  Secuaii  concedente  , qui  hnne  facrtvìt,  d.no 
Catgiiiin  Civitatem  , ut  feda  jit  ^•fibatiu  , e>* 
Epifiopjlks  : de  Tarochia  verìjtciuin  euwLt. 
tmnibns  pertinentUt  fuis , Paternioaem  cuna 
umnibus  pertiaeosiis  fuis  , ^derni  cum  omni- 
bus piis  pcTtincntHt,  S.'-4nafi<tfiMm  enm  omni-, 
bns.fnss  pertinentiif  , Centarben  cum  omnUmr 
)HÌs  pertinentiis , Ca/irum  ’Joanms  cum  ■orniti- 
bus  fuis  pertinentiis , videiicit  enm  tota  terra, 
illa , q:ia  pertinet  ad  Cajhum  yoannis  ufqutj: 
ad  ikmen  Salfum.,qnod  currit  ìater  Cafirnutt, 
^asmls  , &■  -yfgrirentinam  Civitattm  , O'  upp;, 
ad  pnem  Traghsenjit  Civìtatis  ,tr  exaiiisfae-t 
tiùus  ficut  dividitur  d pertinentiis  atiornOt  COm 
flellorum  , vel  Civitatum . Ijlud  verà  Priviie~ 
pmm  faClum  eft  fexto  Kalendat  Unii  Indicatiq- 
ne  xy,  -Xnno Dominica  Ine arnationis .tapi. Lu- 
na XV.  & ecce  tefies  hujus  Privilegii . Ego. 
Comes  Epgerius  feci  fignum  hoc.  4<  Ego.Ada- 
lafia  Comitis  Vxor  fignum  hoc . E lieguono  i T e- 
(hmonj . [34]  Nell’  iftelTo  Anno  il  Gran  Con» 
te  diede  ^cuni  boni  alla  Cattedrale  di  Cata- 
nia ; e nell’ Anno  1094.  Urbano  Secondo  con- 
fermò r erezione  della  medefima . Diedepn- 
re  il  Gran  Conte  altri  Privilegi,  e Beni  all’ 
iftelTa  Chiefa  , e al  Monidero  di  cui  l' idedb 
Vefeovo  era  1’  Abbate  perpetuo  fino  all*  anno 
1578.  nel  quale  quella  Chiefa  Cattedrale  dal- 
lo dato  Regolare  paftò  al  Secolare  , per  un 
Diploma  di  Gregorio  XI11>  coll*  idituzione  di 
quattro  dignità  , e dodici  Canonici  con  altret- 
tranti  Benificiati,  elTendo  Vefeovo  U.  Vincen- 
za Cuccili  nobile  Catanefe  . 11  Vefeovo  An- 
fgeriolì  obbligò  a dare  a’Suvrani  della  Sicilia 
un  Pane,  e una  certa  mifura  di  Vino,ogai  vol- 
ta, che  venidero  a quelTMonidero  . 

» 

A.  C.  Il  ad.  Vide  Anfgcrio  chiaro  di  vir- 
tù, e meriti  in  idretea  odervanza.cd  abito  mo- 
nacale co’  fuoi  Religiofì,  non  rallentando  nel- 
la Prelatura  il  rigore  della  fua  Vita  fìno  all’ 
Anno  1134.  gli  fuccedette  Maurizio,  ed  Ab- 
bate Benedittino  : il  quale  fperimentò  da  Ro- 
giero  Secondo  Figlio  del  Gran  Conte  tratti  di 
nxolta  liberalità  a favore  della  fua  Chiefa.Eglì 
ebbe  la  conlblazione  del  miracolofo  ritorna 
del  Corpo  di  S.  Agata  V.  e M.  trasferito  da_> 
Codantinopoli  alla  Città  di  Catania  , ( dove 
la S.  Vergine  avea  fofferto  un’illudre  matti-, 
rio  } per  comando  fattone  dall*  illeda  Santa  a 
Giliiberto  Francefe , compatitagli  ben  tre_> 


volte . Scelfe  quedi  per  compagno  GofélHiÒ^ 
Calabrcl'e  per  quella  arduillìnia  imprcfa 
riul'cl  loro  d’ involarlo  , fenza  diè  voruotyi  ful 
ne  avwdefle,  nel  viaggio  avvenne  ilCelebtd> 
miracolo  della  mammella  della  S.  VerginóJV 
che  a venera  nella  Città  di  Taranto  ( polbhè' 
lafciata  iaàvvedutamente  da  Oilisbertò  y 
Gofelmo  predo  ad  un  finte,. aiiii  Bambiha  nea 
fucciò  freico  latte  . Il  Santo  Còrpo  approda-k 
to  in  Medina  t'indi  fu  trasferito  alla  Città  tdii 
Jaci , donde  con  molta  pompa , e divozionet 
fu  condotto  in  .Catania,  nell'  Agodo  del -a  tatf-t 
(35)  . J:i.-  . -j 

Da  tilttociò,  e da  quanto  più  innatiZii 
rapporteremo  y li  vede , che  ne’  principi  tlèla 
Secolo  duodecimo  fino  aU’  Anno  1130.  noti  vi- 
erano  in  Sicilia  altre  Chiefe  Cattedrali , che- 
la Palermitana  , Meilinefe , Girgeotana,  Ma-i 
zarefe  , Càtanefe  , eSiracufana  . Nella  Cat- 
tedra di &:Pictnadno  alT'Aona  lijo.  Sodec-> 
tero  Pafquàlé  y.Gclalio.,.. Callido,  cd  Ono-' 
rio  Secondi . Nella  Cronologia  UniverfalCir' 
abbiamo  narrato  le  oppoCziom  , e fieri  incon- 
tri tra  Onorio  , c Rogicro  Secondo  Grari_y 
Conte  della  Sicilia , aiiorchè  per  la  niorte  dcl'- 
Duca  Rogiefo  Beffa , e di  Boemando  ( Figli 
del  Duca  Roberto  ) e del  Nipote  Guglielmo 
le  Provincie  , che  oggi  compongono  il  Regno> 
di  Napoli,  ventiefo  per  retaggio  ad  unirli- 
colla  Sicilia . Volò  Rogicro  coll’  Annata  na- 
vale ad  ailìcurarfene  il  pnlTeflo . Il  Papa  quan- 
tunque fupplicato  tre  volte  , gli  uiega  il  titolo- 
dì  Duca  dello  Provincie  d’ Italia;  e lo  fco>- 
munica  in  Benevento  : e pofeia  in  Troja  in_» 
un  Sinodo  , dove  fi  ritrovò  S.  Bernardo  i> 
e vi  fu  confermato  l’ Ordine  militare  de’  Tcm-it 
pieri  l’ Anno  I isy.  Chiefe  Rogiero  dì  effert 
profciolto  dalla  fcomunica  : 11  Papa  fi  Aringo  : 
in  alleanza  con  alduni  Principi  Italiani , Ro-> 
giero  ritorna  in'  Sicilia  ; c per  ottenere  col' 
fuono  dell’  Armi  quanto  con  umili  preghiere’ 
non  avea  confeguito , e a difefa  dello  llato> 
Ereditario  , ripalfa  con  forte  braccio  in  Italia:^ 
prende  Taranto,  Otranto  , Brinditi,  cd  alsrei 
Città  . Venuti  a f onte  i due  Efercitì  ai  Fiume'. 
Biadano,  il  Conte  inviò  1’  Arobafeiatore  per' 
umiliarli  al  Papa  , che  allillcapcr  dar  calore’ 
all’  El'ercito  de’  Collegati  . Intimò  Rogiero- 
alle  fue  Truppe,  che  dovefiero  olfcrvarne-* 
ogni  riverenza  alla  Maellà  Pontificia  del  Vi-i 
cario  dì  Grillo,  quantunque  nemico  nel  Tem-i 
potale:  /{pgerins  cum  Dominam  Papa  expedi-^ 
doni  illi  ittterejfe  percepiffet , teverentiam  il  It 
ita  exibebat , ut  vitaret  eum  contìngere  3 ne> 
C c c c c c a con- 


(34)  Ex  MtogrAfho  Ctaanenfis  Eccltfta  apud  ^irtum  in  fiot.  Eccl,  Qatantn- 
fisf.io.  Ex  ReUt.o^auriiii  Epif,  ■ \ 
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Ccum  ,^(to  tjns  Vkario , repustarcj 
VijfTttHr  , [jóJ.Gosl'n*  fcrive  l'Abbate  Ce- 
letiwi  che  viyci  ia  <]uc'  tempi  : e ampia^ 
netHf  raccdina  leimprefe  di  £ogicr9  Secca* 
do  Cp;uc  ; epofeia  Re  Primo  della  Sicilia.  U 
^ttlt>.4laya  i'u  le  pbre  difefe  : mentre  l' El'er- 
<i|to  della  legl  temea  d' ìnveftire  i Normannit 
scampaci  In  l’ altra  riva  del  fiume  , per  lo- 
fpalsio  di  40., giorni . 11  Papa  oOcrvando,  che 
iiifuO  Efercito  incominciava  a sbandarli,  e lo 
fcarfeggiare  delle  paghe  , e de’  Viveri , con 
fecretatAmbafdata  fe  fentire  a Rogiero,  chei 
portandoli  a Benevento , prellato  1'  Omaggio,) 
poteflc  ufareil  Titolo  di  Duca  , ed  tfercitare 
il  Dominio  in  quelle  Provincie  ; come  fegul . 
Nd  fu  quella  fola  volta  , anzi  quali  icmpre_> 
avvenne  , che  Iddio  non  proPperalTe  le:Impre- 
ft Papaline  contro  i Blormanni  : e alPoppt^. 
fio:  la  S.  Sede  traicando’  colloro  da  Figli  ubbi> 
dienti , ne  fenti0c.il  Paerocinio  : come. li  vide 
dopo  quella  riconciliazione  : poiètd  ribella- 
Ufi  la  Cittì  di  Benbvento  , fenzariguardo  all' 
adorabile  Macflkdel  Papa,  che  vi  rdedea-, , 
corfe  il  Conte-Deca  Rogiero  a domarla , e 
Ibggettarla  al  fuo  Signore  . 

A.  C.  Il  19.  Il  Conte-DiBa  Rogiero  col 
Configl  10  degli  EcclcCaflici  ,vdc’  Titolati  , e 
di 'Baroni  radunato  predo  la  Goti  di  Salerno, 
che  fu  quofi  un  abbozzo  de’ Palamenti  Reali, 
determinò  d’  adumcre  il  nome,  e JaCorona_« 
Reale)  Trttikvs  infiflunt , ut  /{ogerius  Ditx  in. 

, apiid  TaiiorUmm  SiiUiii 
Metropùl:m,pf<ìilioz’cri  debeat. ....  'Hamfi  J^e- 
gm/òlii  in  ead:m  quondam  Civkate  ad  ret^endu 
tantum  SicUiam  cwu  ejl  extiiiffe . videtur 
valdii  dignum  , &'jujium  , ut  in  Capite  H,ge-, 
rii  diadema  pofito  }\egyium  ipfìiut,  non  fiitiim  ibi 
rtHituOtUT  , ftd  in  etterat  ejus  Kfgiones  t qui- 
but-  Jani  dominati  ffr»if»r\Cosl  i’ Abbate  Ce- 
Itlino  . Segui  la  Coronazione  in  Palermo  con 
pompa  delle  maggiori , che  li  fon  vedute  in 
quello  Regno  : Nella  fnlcnnifliffla  Calvaccata 
moltrde’  Cavalli  sfolgoravano  colle  bardatu- 
re, e co’  morii  d’  Oro  , c d’ Argento  , Seliii, 
fr.anifque  aureis  , vel  argenteis  . Intervenne- 
ro, alla  Coronazione  diciOette  Vefeovi , e no- 
ve Arcivefeovi , da  quattro  de’ quali , cioi 
dal  Palermitano , Capuano  , Salernitano , e 
Beneventano  gli  fu  impofia  la  Corona  , vi 
afsidettcro  un  Duca  , e quattro  Conti , trr_> 
Ufficiali  Regi,  un’ Ambafeiatore  di  Re , nove 
illufiri  Famiglie:  tra  le  quali  la  Chiaramonte, 
la  Filingeri , la  Graffeo  , e la  Caravello  , ò 
Calvello  . Di  quell’  ultima  quanto  dice  il  Fa- 
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zello  li  ha  foltanto  per  tradizione  , e non  di 
veruna  Ifioria  antica  . In  niun’ altra  Cittì  di 
quello  Regno  0 ì coronato  il  Re  di  Sicilia  . 

' Ma  fe  nella  nodra  Illoria  li  leggeri  que- 
llo periodo  : !{pgtrio  concejje  alia  Città  di  Ta- 
Itrmo  il  Vrivilegio  di  coronare  i He  di  queji'ljo- 
ln-4  Dovri  parimente  faperfi',  che  ancorché 
non  abbia  leuo  un  tal  Privilegio  nel  Volarne 
dét  Privilcg^'deila  Cittì  di  Palermo  novamen- 
te  flaiapaie ,-  né  altrove  vedutone  ò 1’  origi* 
iràl*,'  ò la  còpia  : Egli  perh  <é  verifsimo,  che 
dal'  Fauelk»  ifioricamente  fi  afierifee  quefio 
Privilegio  , 'ftYivendo  del  Re  Rogiero  Primo 
cosIcHnww  omninm  Sicilia  ■.t.ucatui.JpKtìa , 
^ TrlncipuUnt  Capna  Hpn  appèlUrì , Hfgta 
eórtma'PaHormi bic  itco  bifigntri  voluit:  fuum- 
qni  id  ea  Vtbe  , atqne  /ntnroxum  Sicilia  Hs- 
gu'm  Sedem  confiituif.  edixrtque,  ut  Sicilia 
'l{eges  , ejùfqhe  Italie  partii,  qua  co  tempore 
Jiucatus  .Apulif , &•  Tnneipatus  Capua , &• 
nondum  H^gni  ùtuium  babébat , 7>riHcipej  Vai 
ttormi , Cr  non . abbi  more  Cbri/iiattorum  eo  loti 
Hegio  diademate  iiiz'eliireatur , ut  ejni  Diplo- 
mate dato  Vanormi  -^nno  jdlutis  1 1 29.  Die  15. 
Maji  confi at . [37]  Egli  è molto  probabile.^ 
che  un  tal  Privilegio  11  fia  Inurrko  . Ma  ciò 
non  pregiudica  al  Diritto , che  tiene  la  Felice 
Cittì  : poiché  tal  pero  ita  viene  compenfata 
dal  Re  Federico  Terzo  detto  il  Semplice  C to- 
me rapporta  il  Pirri  nella  Notizia  della  Chie- 
falPrlermitana  ) nei  fuo  Diploma  dato  1’  Anno 
JJ75.  dove  dice:^»  Z’rbe  noflra  felici  Vanor- 
mi , cui  jus , & .jfatiqiiitai  tribucTunt  Heget 
Sieilif  ftbi  coTonandos.  Ma  mi  Ito  più  autentica- 
mente dal  Privilegio  del  Re  Martino  Primo, 
fpodito  1’  Anno  1397.  il  quale  nel  proprio  te- 
nore della  lingua  Siciliana  viene  addotto  nel 
citato  Voletne  de’Privilcgj  di  quella  Felice.» 
cittì  • • [381  £ nella  lingua  latina  tradotto  dal 
Pirri,  [3p'  dove  f vede  , che  avendo  efpofio 
la  Felice  Cittì  il  Diritto , che  tenta  la  mede- 
lima  Cittì  i e la  Cattedrale  de ìl.a  Coronazio- 
ne fu  cifpoOozPlatet  Ilfgiij  Majefiatibus,  quod 
Caronatio  Hegalium  fiat  in  Vrbe  Vanormi  , prò 
ut  Fieri  debet  , &•  Hallenus  fuit  Confuetunu  , 
Da  noi  pure  fi  è narrato  un  bel  fatto  , e molto 
autorevole  fu  quefio  punto  nella  Cronologia 
Univcrfale  della  Sicilia  al  foglio  decentefimo 
cosi:  Intanto  la  Città  di  Mtffina,  che  avea  gid 
prevenuto  nelle  gare  di  efiequio  f altre  Città, 
inviando  fino  à Barcellona  'Hit  oli  Crifafi  fuo 
.Ambafeiadore  al  nuovo  He,  ( cioi  Martino  "Pri- 
mo U Giovane  ")  fiondo  Sua  Maefid  nell'  ajfedio 

di 


(}6)Al>l>.Celeftnus  l.  i.f.  tot.  (i7)  Fagfl.  Dee.  i.  lih.S.  {ii')ExV6- 
lumine  Vri>vUeg.  F.  \}rhit  Panarmi  a D.  Mtchatle  de  Fto  Panar.  Patrie ta 
tallejlor.  imprejio  Ah.  i 706.  [}?]  Pirrut  (^hroncleg.  Reg.  Sic,  pag.  Si. 
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ficc  dtìU  dette  di’  Giudei  aPilito:  Csftris  pra- 

W che  ttaijjc  i favorir-  priurn ‘L  tiulicare  Coronam  ab  ufiirpatore  iicitr 

Corona , e,  USacraVn-  lo  .....Vroculdubie  omnit  ,qHÌ  m Sicilia  jli_t 
liltpofe  il  ^ , che  l' amrebbo  tcmpUciu^  UrgemfacìttontradicitCa/àri.Lxfcio,  che  i( 
lo  i jijf  pttà  diVplerma  fi  pjlH  orefaà  /òr.  Lettore  riflctuie  titoio  sl.obbcoório(b  di  Ti- 
i‘f'd'atifilf  come  riporta  il  lionjìgUu  Tatrizio  ranno  fofle  dlato  conveniente  ad  un  IVincipe 
hdejjinefcyi  e di  ejjifrfi  il  He  foitajcritto  ad  nit  sl  glorio(b,chepcrgmi}illimorctaggiopol- 
{ apilólo/li  grazie  richiefle  dai  Mcffìtie/ì  , Via-  fedea  la  Sicilia  corqutiiata  dal  fuo  Gran  l’a- 
cct  Hrgu  Maie/ìati , Ji  Civitas  Tanorrnitanna  drc  col  Braccio  di  Uio  , e con  , i(ìupendi_tni. 
pcrvÌM  armorun  c^pittar  , K<U’  olTer-  racoli , dapoichè  tolta  dal  dominio  degli  Im- 
yanaa  min  interrotta  , e.del  Diritto  j..che  tic-  pcradori  Greci , gemea  l'otto  la  tirannide  de’ 
ne  la  Felice  Città  intorno  alla  Coronazione,.  Saracini , oltre  a due  lecoli . OmiI' Imperado. 
ne  abbiamo  in  più  luoghi  rapportato  le  noti-i  re  d’ Occidente  da  Carlo  ùlagno  , a Lotario, 
zie;:  e tanto  balli  alla  fincerità  dell’ Idoria  ,g.  4<iual  Papa  avea  maipoOedut»,  la  Sicilia  ?, 
al  di uotifsimo  olTequio  verfo cotanto  illur  dapoichi  i Papi  aveano  el'aluco  i menti  del 
IJzeCictàa’  . j.;  GranConteUiigieroPrimocoslnefuccn/u- 

I l rato  r Erede  ^ Come  dunque  Rogiero  è Tufur. 

i A>  C.  I ijo.  L’Anno  j Ijo.  furono  eletti;  patore  Siciliano  ? Delle  Provincie  di  Napoli 
neirillelTogioroo  de' 17.  di  Febbra/o  due  l'og-i  ne  avea  prefo,:!’ Inveflitura  , Altri  Sovrani, 
getti  al  Papato,  cioè  Innocenza  1I>  e Pieri  eziandio  Criiliani  fì  avetno  ufurpato  l’altrui 
Leone  , che  prefe  il  nome  di  Anacleto  Terzo,  Dominio  , e’I  titola  Reale  • K4  pure  il  gover- 
ma  quelli  fu  eletto  dal  minor  numero  de’  npdel  Re  Kogicro  era  tirannico  . Or  comun- 
Cardinali . Quindi  nacque  uno  Scifma  alTai  que  fìa  (lato  o trafcorl'o  di  fervore  Apoliolico 
l'candalofo.  Rogiero  volle  dal  Papa  Innocen-i  ò fentimeiuo  prupno  del  Santo , vengtiiaaio 
Zo  confermato  il  Titolo  Reale:  avutane  bi->  a’ fatti  . 
negativa,  rpalleggiò  il  Partito  di  Anacleto, 

che  allora  non  compariva  manifellamente_>  A.  C.  iiJ7-  Le  armi  collcgate  feorfero 
Scifmatico  , (come  pofeiafu  dichiarato  etian-  vittoriofe  la  Puglia  I no  a Taranto  , 1’  Armata, 
dio  in  un  Concilio  Ecumenico  ) poiché  il  Piianadi  tOo.  Vele  venne  lino  a Napoli  . Ma 
Partito  di  Anacleto  era  feguito  dalla  ChiiTa  , partitoli  l’ Imperadorc  , Rogiero  tragitt.uido 
eda  3.  Patriarchi  Orientali  , c da  molti  Ve-  dalla  Sicilia  , con  maravigliofà  velocità  ricu- 
feovi.  L’Antipapajnviòfuo  Legato  aRogie-  però  lo  Stato  , avvegnaché  io  una  Battaglia 
ro  il  CardinalContc  con  un  fuo  Breve  dato  a’  rcllalTe  vinto  dal  Conte  K.iii!ulfo  Tuo  Cogna-. 
37.  di  Settembre  , e rapportato  dal  Baronie , tu  . Scrifle  al  Papa  , che  gl’ inviaiTe  Aimerio 
nei  quale  gli  confermava  il  Titolo  Reale . U Cancelliere,  e S.  BernaiJo  , e ad  Anacleto  , 
Re  ebbe  la  Sacra  Unzione  : e quella  fu  la  fe-  che  manJafle  Pietro  Pifano:  nun  forti  la  pace  : 
cooda  Coronazione  , fatta  nel  Ene  dell’  Anno  Si  fece  la  reco.nJa  difpuia  tra  tre  foggetti  dell’ 
lijo.e publicata  nel feguente  iiji.  nel  tì}}-  u.ao,  e tre  dell’ altro  partita  ; tra' quali  v’in- 
C conhiufe  una  formidabile  Lega  tra’l  PapaJi  tervenne  S.  Bernardo  . Vennero  in  Sicilia__. 
Lotario  Duca  di  SalTonia  SuccelÉir  nell’ Impe-  due  Cardinali  de’ due  Partiti  per  elàminare 
rio  d' Arrigo , e le  due  Repubbliche  di  Ve-  la  Controverfia  dello  Scifuia  alla  prefenza  de’ 
nezia,edi  Pifa  , con  Roberto  Principe  di  Vel'covi  di  quello  Regno.  Molto  Anacleto 
Capua  , contro  il  Re  Rogiero  . A S.  Bernar-  il  Partito  di  collui  follicul  un'  altro  Antipapa 
do  Abbate  di  Chiaravalle  fu  ordinato  dal  Pa-  detto  Vittore;  che  co’ Tuoi  Cardinali  ìndia 
pa , che  fodeneife  colla  Aia  eloquenza , e San-  MeA  predò  ubbidienza  ad  Innocenzo.  Non- 
tiià  il  Partito  della  Sagra  Lega.  L’Ape  di  dimeno  Rogiero  mollru  renitenza.  Or  in  que- 
Chiaravalle  fparge  dal  fuo  Alle  allo  fpeiTo  il  Ao  tempo  egli  non  può  fcufarli . 
mele  delle  Divine  Scritture , ma  col  fuo  pun- 

folo  trafigge  profondamente  il  Re  Rogiero  : A.  C.  1 ijp.  Si  convocò  il  decimo  Genc- 

crivendo  a’ Pifani  nell’EpiAola  130.  A/f  4(«-  rale  fecondo  Lateranefe  il  più  numerofo  di 
ilare  Tjraniù  Siculi  maUtia  Vifana  co/lantioa  tutti  gli  altri  : p<aiché  v’  intervennero  quaG 
HOH  etdit  ; »fz  nìnus  coucutitur  ,nec  doniscor-  mille  Vel'covi  per  condannare  le  Scifme,  rifnr- 
Tumpitur , Brr  circumvenitur  dolis  , lAigò  pu-  mare  i codumi , e condennare  l’Erefie  . Si  ri- 
re  il  Santo  Abbate  r Imperadore  a torre  la_»  novò  la  Guerra  tra’l  Papa  , e'I  RcRogerio, 
Corona  al  Re  Rogiero , adoperando  le  parole  Volea  quegli , che  il  Re  cedeOe  il  Principato 
^ . . di 

(40)  di  Sic,  Par.  i.Lih.  1 o.  f^tdi  il  Litro  intitolato  !h(ott  fo- 

pra  /'  Ifcri'jrionc  intagliata  nel  portico  Meridionale  del  Duomo  di  PaUrmo  . 
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8i  Capua  Stato  molto  grande  . II  Papa  che  af- 
lidcva  perfonaln-.i  iit-  alla  Guerra  fu  prefo  , 
E come  dice  il  ForelU  : Vare  non  affro  jajfe  il 
Signore  che  il  fuo  y icario  cangiujje  la  Mitra  im 

Citata Semi  fn  co  fa  aegnadi  muravi- 

g ia , che  \ogìtro , il  quale  per  otto  anni  conti- 
nui mutò  ma:  fempre  di  riconoftere  Vapa  In- 
nocenzo nel  colmo  delta  gloria  ; quando  il  videj 
nell' abiezione  delta  cattiviti  , corfi  cot  Figliuo- 
lo ad  inchinarlo  , eprojhalo  a’  fuoi piedi  come.» 
yieario  di  Criilo  dimandò  perdono,  e di  ejfer 
profeiollo,  come  fu  , da’  nodi  dette  facre  Ccnjùre. 
Ottenne  Rogicro  la  confermazione  del  titolo’ 
Reale  . La  cerimonia  fi  fece  a'  ij.  di  Luglio, 
ma  par  che  non  vi  forfè  Hata  Unzione  , nè  no- 
va Coronazione  . La  facra  Unzione  è dovuta 
de  Jure  al  Re  di  Sicilia , al  Gerofolimitano , al 
Francefe  , e all’Inglefe  ; agli  altri  percon- 
fuctudine  ò Privilegio  Ipeciale  ; come  Noi 
abbiamo  rapportato  dal  Caflaneo  ; (41)  -dd- 
verte,  dice  egli,  quid  pmt  tantùm  quatuor 
j{rgrs , qui  unguntur,  fcilicet  Hierofolymitanut, 
francorum , Unglorum  , &•  Siculorum , ut  ha- 
btturin  libro  cenfuili  ìiomanc  Ecclefif  fecundiim 
,A'bcricum  de  S^fate  fuper  GÌoJfam  de  Stata  Ho- 
tniniim  : ^lii  autem  nonnlft  ex  Privilegio  , vel 
Confuetudine  hoc  jui  hahent  per  Hopien/cm  , cr 
Co'fTedum  in  Summa  de  Sacra  SJullionc  ^c.  San 
Bernardo  Ccrùre  pili  lettere  al  Re  Rogicro 
[4a'|cfnrcirive  del  fuo  giubilo,  c come  il  Re 
delle  Api  verfa  il  mele  fcii/a  pungolo.  Invi- 
tato a fondare  Moniflerj  del  fuo  Ordine  in  Si- 
cilia , vi  manda  i fuoi  Ciflerziefi . 

Le  Imprefe  , c le  V'ittorie  di  queflo  Rc_» 
furorto  u’ili , c gioì  iole  non  meno  a lui , e al 
fuo  dominio  , che  alli  Criftiana  Religione^  . 
Ei  vinfe  , e (ì  refe  tributario  il  Re  di  Tonili 
nell'  Africa  : cafligò  la  perfidia  del  Greco  Au- 
gnilo , clic  firuggcndoli  d’invidia , e gelolia_» 
per  II  progreili  di  11’  armi  latine  in  Terra  San- 
ta , framilchióGefio  alla  farina  , che  li  Ibmmi- 
nifirava  alla  vi-ttnvagba  degli  Elcrcici  Crillia- 
ni , conquiflò  le  famofe  Ciità  di  Tebe,  e Co- 
rinto , le  Ifole  di  Corfù  , c Negro  Ponte  iicU’ 
anno  1147-  Per  accrcfccre  Io  fplendorc  de_o’ 
Sacri  Tempi  refe  la  fuppcllett  ile  più  vaga_. , 
conducendo  alla  Sicilia  , e all’Italia  dalla  Gre- 
cia gli  Artefici  , i quali  fapeano  per  mezzo  de’ 
Bachi  far  la  feta , e Ararla,  c lavorarla  : le  cui 


Botteghe  erano  vicine  al  Regio  Palazzo  di 
Palermo.  [4}]  Egli  pure  ad  illanza  del  S.  Pa- 
dre Eugenio  Terzo  ( che  fin  dall’anno  114;. 
era  fuceeJuco  ad  Urbano , Celeflino , e -Lucio 
Secondi  ) domò  i Ribelli  dello  Stato  Papale  . 
Liberò  Lodovico  Settimo-  Re  di  Francia,  Teor- 
ie coll'Armata  vittoriofa  fino  a’  fubborghi  di 
Codantinopoìi , e a’  Giardini  dell’  Iirperado- 
rc.  [44] 

Emulando  la  pieti  del  Gran  Conte  Tno 
Padre  fondòdi  pianta  la  Cattedrale  di  Cefalù. 
Diede  occafione  all’  erezione  di  tal  Vefeovado 
una  tempella  fotta  preOb  il  Golfo  di  Salerno  , 
allorché  il  Re  Rogicro  veleggiava  in  Sicilia . 
Qorfe  la  Nave  due  giorni  trai  portata  qui  , 
li  dalla  furia  deU'onde  : Rogicro  fece  voto  ,- 
che  dove  egli  a quell'lfola  falvo  arrivarfè  , ivi 
fonderebbe  uii  Vefeovado . Onde  approdando 
a Cefalù  , fece  fabbricare  ai  promontorio  un_»' 
magnifico  Tempio  dall’  anno  tiji.  fino  al 
114S.  dedicato  al  Salvatore  del  Mondo  nel 
giorno  della  cui  Trasfigurazione  era  arrivato  il 
Re  in  Sicilia  , trafporcando  dalla  vcechia_>- 
Chiefa  le  colonne,  e ornandolo  con  lavori  di 
cominelfa , e mufaico.  A lato  pure  di  quei 
gran  capo;  onde  pren,lc  dal  grec-o  nome  Ke- 
j^talii  l’ctimob'gia  quella  Citti,  che  prima  era 
edificata  fui  Monte , edificò  la  Nuova:  Fra  Jo- 
celmo  d airOfdine  de’  Canonici  di  S.  Agoliino 
dalla  Big-iara  in  Calabria  -,  Jòv’  era  Priorc_> , 
condotto  con  aluuantl  Reli'giofi  , fu  il  primo^ 
Vefeovo della  nuova  Cattedrale  , col  cotifen- 
fo  d’  Ugonc  Prelato-  di  Medina  , fotto  la  cui 
Diocefi  era  Oefjlù  . Fu  arricchita  colle  dona- 
zioni , e Privilegi  del  Re  Rogiero , della  Gran 
Contelfa  Madre  Adelalia  , e di  Lucia  Signora 
della  Terra  di  Cammaràta  . Arduino  l’anno 
H50.  fu  il  fecondo  Vefeovo  dopo  la  renunzia 
fàttanc  da  Jocelnio  . Era  (lato  pure  Arduino 
Priore  di  S.  Maria  della  Ragnara . II  l'crzo  fu 
Bofonc  Gorra  Cellerario  de' Canonici  Rego- 
lari di  S.  Agoliino  nel  Monillero  di  Cefalù  . 
E quelli  certamente  fu  eletto  Canonicamente  : 
poiché  Jocelmo era  Dito  eletto  da  Ugonc  , che 
ne  avea  avuto  la  facoltà  dall’Antipapa  Anacle- 
to; il  quale  allora  llimavali  dal  fuo  Partito  ve- 
ro Pontefice.  E più  probabile  , che  Arduino 
Ca  dato  pure  legitimamente  eletto  : poiché 
già  era  ccÓTato  io  Scifma  . [45] 

La 


(41)  £ajjaBtMS  in  (^dtalogoGlorU  ^undiConftderat.  \ si.  Arci- 

diete.  Alltericusde  Rofate  fnper  Cloftim  §.  de  Statu  hominum  Hoftitn.  Gcj~ 
fredut  de  Seuré  Unzione,  S.Rtrnardms  £piR.  (43) 

Falcetndus  tìtft,  Staluf.  9.  z6.  Sigoniutde  Regno  Italu  Ith.  1 1.  £44] 

Ftdt  la  nt^ret  Cronologia  unirverf.  hb,  i.f\  88.  8 9.  di  Rogete  Re  • (43) 

PtTTH's  in  Not.  Eccl.Caphaledi . 
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d*U*  C»ttedrnlc  di  Patti  fatte  nell' illeflb  giorno , e cooofclntaii  irre-> 
ebbe  le  prime  bali , ma  aflài  roeaa  , dal  Conce  fragabilmente  Canonica  la  fola  elezione  d’ In. 
Keplero:  poiché  egli  avendo  diliracciato  dall’  nocenzo:  dichiarata  pure  cale  dal  Concilia 
llola  di  Lipari  li  Saracinit  ivi  f jpdù  uo  Mona-  Edumcnico  per  decreto  del  raedefimo  • furono 
llerio , e un  lempio  all’ Apollolo  S.  Bartolo-  annullati  gli  Atei  di  Anacleto  ; ondeUgonc  il 
meo , l'otto  la  cura  di  Ambrogio  , Abbate  dell’  vede  col  titolo  di  Vefeovo  , e-i  Veicovadi  di 
Ordine  di  S.  Benedetto  { come  il  vede  nel  Di*  Lipari . e Patti  ritornarono  al  titola  di  Abbaa 
ploma  dell’ ifteiTo  Conte  dato  io  Mileto  l’anno  zia..  Ciò  non  reca  macchia  alle  loro  Chiefea 
loSS.e  in  quello  di  Urbano  Secondo  nel  top  t.  ma  foltanco  di  compalGonevote  ignoranza  a': 
Mei  ne  fondò  un’ altro  > nella  Città  di  Prelati:  poiché  alle  Chicle  dallegitimoKo.:. 
Patti ,,  lutto  l’illellb  Abbate . [45]  Fu  arric-  mano  Pontetìoc  Btrono  reilituiti  li  titoli  dà 
chito  il  Monallerio  dalla  liberalità  del  Gran.  Vcfoovadi>  ed  Arcivefeovadi . E fc  colpa  li 
Conce  1 e della  ComeQ'a  Adelaiia  ; nella  coi:  rinviene  di  un  tal’  errore , ella  fu  degli  ambi- 
Catcedrale  ella  é feppellita . Giovanni  Abba->  zioil  , ed  inquieti  Prelati  del  Clero  Romano 
te  Secondo  de’  Moniilerj  di  Lipari  i c di  Patti  i loncanit  ò niuna , ò più  compaiTionevolc  ne.j 
Tanno  1 1 j 1.  fu  eletto  Vefeovo  di  Lipari  e di  conCraiTero . Il  ravveduto  Re  Rogiero  ricom. 
l’atti  da  tigone  Primo  Arci  vefeovo  di  Medi,  pensò  in  tal  maniera  il  Tuo  fallo , che  india..* 
na  > per  la  facoltà  concelTagli  dall’  Antipapa..»  cinque  anni , ne  confegul  un’  onore  affai  raro, 
Anacleto  . Ecco  il  Diploma  ; £g«  HHgo  Dei  e degno  di  ammirazione  : poiché  come  a Be. 
grati*  Meffanenfit  bitmilit  ,j^chiepi{cepiu,  Cam  nemerito  della  Chiefa  gli  furono  concedute^ 
uaafqaifqite  fidetiym  Etclefiafia  provtUm  de-  alcune  Infegne  Eccledaltiche  da  Lucio  Secon. 
beat  pravidere , Epifeepus  maximi  ad  -4rcbie-  do  : come  ferivi  Tantioo  Cronologiila  Ottono 
pifeopatam  ntvittr prùmotat  pra  dtffùtateEc-  Ve&ovo  Fridnghel'e , che  vivea  mque’tempii 
ctefii  faa  adipi fceadapbtrimàm  debeat  elabara-  Uluftre  per  nafeita  , come  ^lio  del  MàrchefìI 
re.  Iddrei  Eccleftf  Heffaaenfii  dignitati  aa.  d’Audria,  ma  più  chiaro  per  virtù  > eperP 
gmeataadf  difireti  eravideates  ; qaiafine  ali-  erudizione . Il  Papa , dice  e^t  (4»}  conce. 
quaatit  faSragatuit  baaorifici  ca*0ere  ad  paf-  dette  al  Re  di  Sicilia  la  Verga , T Anello , la..* 
ftt,  liparitaaam  Scekfiam  can^  Atefaaea-  Dalmàtica , la  Mitra , e li  Sandali:  Papdeem. 
Jiam  • «à*  TVaineajtam  CaaaaitaramyatTÌafiiac.t  tèffit  Sitala  f'irgam , & udnnaUam , Dalmati^ 
deaiqae  Canventam  Epifeapatam  paptìaà  eaa-  tam  y€r  Mitram  : atqiie  Sandali*  ae  ulium 
flitatmat . Idei  Ftater  in  Cbri/h  Jaaaaét  nane  a0tat  i»  terram  faam  Legatam , nifi  qaem  SU 
tjalìtm  Etclefif  Ubbat  te  Uparkaaam  Epifea^  talat  petierit  dire.  Si  legga  il  Baronio  ali’ anno 
pam  tUgi  eaneèdimas . Indi  gl'  impóne  * che.*  H44;Rogiero  finalmente  cedette  all’indifpen* 
debba coafacrarfi dall’ Arcivefeovo  diMenìan  iàbUe  legge  della  mortel’anno  jp.  della ,faa_«i 
efoggiunge.  . . tir- Pa3as  tam  ammbat  fith.  età*  c della  ‘ ooilra  falute  1 154.  Nel  fine  del 
pertiaentiis  , . titerififae  iatif  iat  amverfataa  capo  ip.  della  Cronolcgia  Univeriàle  di  quea 
£p:ycopdb<^r.  [47}lSacocfforidLCaftuia’in*  ilo  Regno  abbiam  tediato  diluì  un  briere.4 
tito\ttioPa8eafìt,dltLipareafisEpifeopat.&ì~  Elògio.  :>  ; ' ' '' 

■ifiCioOKtvo  feparò  quelle  Chiefe.T  anno  : , ' m . . : i 

1 Dapoichè  (ì  tolfe  lo  Scifma  fi  vede  il  fu.  - . . A.  C.  1 1 iq.  Guglielmo  Primo  Re  di  SU 
detto  Giovanni  in  una  pubblica  Scrittura  del  cilia  degenerando  da’  due  Rogieri  Padre  i ed- 
1148.  intitolato  Abbate  di  Lipari.»  e Patti . Avtdopiù  perla  perverCtà  de'fuoi  Còfiglierii 
Nel  11  jo.  Giliberto  terzo  Prelato  ff  Ibttofcri-  e de’liioi  via;  » che  per  fallo  della  natura  tra* 
rttCiÙbertat  eleUat  PaHeafit . Finalmente  il  'Ugnante , perdette  il  titolo  di  MAGNO  >-  che 
quarto  Abbate  detto  Stefano , che  reffe  la_>  fi  avea  guadagnato  colta  grandezza  delle  fo«J 
Chielà  di  Patti  dall*  anno  ziSo.  vico  detto  af»  prime  imprefe . e fi  acquidòl’  obbrobrielb  dà 
foluiameote  Vefeovo  di;  Patti , e di  Lipari.  JdALO  . NelTaufora  del  fuo^overno  faurifil 
Come  poi,  eiqtiaodoilPrelato  di  Meffina-»*  cò  le  fue  Armi  a prò  della  Chiefa v per  l’ima 
dopo iariiliH'azitme  delle  Chiefe  , abbia  avu.  prefe  di  Terra  Senta  . Navigòr  in  Egittoi'  pct 
to  il'legitbno  ticoiòldi;  Arcivefeovo  > farà  da_t  recidere  » ò almenò  fniaogere  là  tenà  » ddei* 
Noi  rapportato  nel  Terzo  Libro . . i i fucciava  gli  alimenti , e le  forze  la  Maomecta. 

Ma  a dirla  in  brieve . Sgombrato  il  dub.  na  potenza  , per  mantener  viva  la  gtierra  ìn_* 
bio,  ^che  . nafeea^^o,  due  elezioni  de’  Papi  ^Teria-Sajit^^.^^prefe  ^cri che^^ijo^  et|^la^ 

. i ttMl  "f.  . . 1 \ . t ^ I j 

fmàm  tk'^CkrbHé^idi^RsJ^iSitiLdt  ftigte  j .Ììm.0  > ^3 


C '1; 


m xt-cmotjoojA  della  sx:jlja^  ^acra  Lmo  ù ' 


])iÙTÌcca  Cittì  dcirF.gitto>  e molti  altri  luo- 
ghi, eC  itti  di  minor  conto  : carico  di  dovi- 
lioliilima  predi  s’incontrò  ooll’Arinata  d’Ema- 
oude  Ii)ipcradore  d'Orientc  hera  nemico  del- 
la Sicilia  , perfido  , e invidiofo  de'  progrelE 
latini , fc  r inteadeva  col  Turco  ; Guglielmo 
ioveftcndola  coa  aaimo  invitto,  e forze  infe- 
riori , ne  ottènne  una  rara',  e fegnalata  vitto- 
ria ; guadagnando  da  Galee,  ed  altre.» 
Navi:  Gitiìulnus  Sicilif  l{ex  (uCgyptum  dept- 
pHlatur  , et  inreditu  Manuelis  exercitum  fiiditi 
con  si  brieve  periodo  compendiò  il  Gordono 
si  grande  in^refa  ; della  quale  fcrivono  co- 
piofamencc  Summonte , Vitigiano , e piò  altri. 
(4P)  Una  parolina  notata  io  carta  accefe  un_» 
gran  fuoco,  e fermò  il  corfo  delle  più  bellej 
impiereiritornato  Guglielmo  in  Sicilia,AdrÌ3- 
no  Qiiarto , che  era  fucceduto  nel  Pontciìcato 
ad  AnadaGo  Qparto  gl’  inviò  il  Cardinal  Ar- 
rigo , ma  nel  Breve , ch’egli  recava  non  lì  da- 
va altrotitolo  a Guglielmo , che  Domimit  Si- 
eiUf  : onde,  nè  pur  fu  ammeSb  all’  udienza  il 
Cardinal  Legato  : Se  nc  oiTufe  altamentoia.j 
Corte  Romana.  L'Imperadore  Federico'Bar- 
barulTa  Svevo , follecitò  il  Greco  Imperadore 
a debcllare ilRe  Guglielmo,  il. quale  alTcdiò 
Benevento  Stato  del  Papa  nel  IIJN  Onde 
apie Hi  fulminò  la  fcomunica  contro  di  luì., 'd 
ruilecitò  i dao  Imperadori  , ed'ateuni  Princi- 
pi Italiani  alla  guerra:  lì  anunilòi' Guglielma 
per  lo  Ipazio  .di  tre  meli , e diOTelì , chedbfié 
rnorto,ò  tolto  di  séno.  Si  rivohò.lr&icilia  còaM 
tru  jl  Re  fcumiDiicato,  che  pctdette  gran  parta 
dello  Stato  io  Italia.  RiavutoG  nell’  anno  11.55. 
tn altri  tre  tnefi  pofe  in  calmhla  Sicilia;*  paBi, 
fato  in  Italia  pofe  in  fuga  i Nenia:  e dataiuna 
gcao.rotta.  aU.':Erercito  del.  Greco  AugòUoià 
tralTe  grandi  ricchezze  dalle  fpoglie , e.da’Giii 
pitani  prefi  in  Battaglia  : Ricuperò  lo  Stato  : 
Afedio  Benevento  dove  flava  il  Rapi  ad  ac- 
calorare la  guerra  : Arena  la  Cittì  daliafadle, 
fi  venne  a concordia  , inviando  il  Papa  àrCit 
Cardinali,  e’IRe  T Ammiraglio Majone  co* 
gli  Arcivefeovi  di  Palermo  , c di  Salerno , up 
Vefeovo , ed  un’Abbate  ; fuggi  rpno  i Collega- 
ti con  grave  difpiaccrc  dell’  ImpcradoreBar» 
barofla  . Si  flefero  i Capitoli  della  ConccirdK 
eziandio  intorno  alle  Legazioni:;  e Appellar 
(ioni  : che  fi  potranno  olTervzre  negli  Annali 
del  Cardinal  fiarooto,e  del  Rinaldi . Oiqite- 
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fla  guerra ,'  e di  quelle  materie  fcrivonò  Gu- 
glielmo Tirio , Romualdo,  gli  Atti  di  Adriano 
Quatto , la  Cronaca  di  Foifa  Nova , Fra  Tolo- 
meo di  Lucca , Sigoniu  , Biondo  , Sabellhx) , 
Cordono , ed  altri  ne’iuoghi  qui  l'uno  citati . 
(50)  Guglielmo  fu  coronato  a gran  pompa—, 
nella  Bafilica  di  S.  Pietro  di  Roma  . Il  Pieri 
rapporta  il  Diploma  del  Re  Guglielmo  , dove 
flcfprimonoi  Concordaci.  Molirò  il  Re  li-, 
fua  magaitìceaza  ne’doni  di  Oro , Argento,  e 
drappi  di  lèta  del  nuovo  lavoro  di  Palermo  , 
che  fece  alla  Corte  Romana . E coll’  Armata 
navale  fece  guerra  a’Maomeltani  dell* Africa  { 
dove  foggiogò  una  Cittì  ■ 

A.  C.  >259.  Eficndo  fucceduto  al  Ponte- 
fice Adriano  Aleflandro Terzo,  affine  di  fot- 
trarlo  alle  violenze  deli’Imperadotc  Federico 
BarbaroOà  fcomunicato  coll’Antipapa  Vittore, 
fecelo  trafporcare  in  Francia  1’  anno  i idi.  e.» 
favorillo  : /pfi  Ulexander  , haUto  ^i^gnis 
Cmcitio,  yiàoreu,  at  Fidericitm  Imperattrcm 
^itatbemare  objÌTingit,  Fai/it  Si/alus  Hex  Hi~ 
floritm  namnt  Baronixs,  Sigonius  ..... 
^lexandtrfkgieiu  venit  in  palliai;  cosi  il  Gor- 
dono . I5 1 J Dai  Porto  dTAlcdiiia  fe  veleggia- 
re un'  Armata  di  cèhcinquanta  Galee  , e 14. 
altre  navi  cJatro  l’ Imperadore  Emanuele.» 
Comoeno.fuaitiemico  , c ve  ouenne  Vittoria. 
Intornoaiquefit  tempi  , Guglielmo  depravato 
di'Majone./'c  dalla  &a  ishagardaginc',  e ava- 
ricia;  perduto  il  titolo  di  h^no , -fi^acquiltò 
quellodiiM^.;  Ic  Trigedic,  chegllavven- 
nero  iìiio!alla>conginra  tfanmagli  (eia grandi 
Porfoaàggii  «fuoi  CoHi'anguioei.  perii  pedi- 
na condóna  del  Tuo  Sverno  , fino  alla  .fui.* 
earCerahiiiUoirono  Hate  da  Noi  rappentitc.» 
neUaGipnól^ia  UoiverfàJe ..  Quefti  .finrono 
gl'ultitnitcnpas  ne'  qpali-:la  Santa  Romieella 
Kofaiiaitwl  iMontc , e nella  Spelonca  ideJBeU 
kgrinoilólilària menò: una.  Vita  Celeflci  Nell*, 
anno  t v6 a-ò'  in  ^ucl  torno  , la  Kcina  Maiga» 
riti  ,u’I  Vafeovo  eletto  di  Siracufa  accol fero, 
e accarezzarono  i Parenti  del  Santo  Vefaryo 
Tommafadi  Cantuaria»  efuU.dalTlflghikciTa . 
Il  Re  Guglielmo  l’anno  uS6.  c delbi  fua  etl  U 
4.5.  lalciò  la  fpoglia  nxirtaie,.  che  prima,  de- 
^fiadn  S.  Pietro  del  Regio. Palazzo  di  Paler- 
mo , poliia  fu  trasfe  rita  in-ao  (epolcro  di  Por- 
fido neU'  ala  finiflra.deila  Ottèdaale  Moae 
reale.  . ■ 'i.i  usi .T  1 i:  A.Cv  l>5«./i 
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1^45^  Corioms  in  £hronòtog.  Aniu  1 1/4,'  ’’  ($0)  Card.  Earon.  in'Àn.'  àd 
Àn,  liji.tij  6.  ex  Romualdo,  GutlUtmo  Tytio , ^ aliis.  Aita  cita- 
f*  Adrixmx  fù'vkRtoL  Làett^Ibcxeft',  S^opmJi  RMiif 

t^-^in^idui imAnxM.Rlondus  \.9didi»)SHmmm\^HdtKQhKè^og. 
i)  Gordonus in (^htontL  i^  Ag^s 


LE  ^HOTIZÌE  DEL  SmìLQmi  «*f 

' ■•  A:C.  ntftf.  Eccoon  bc!  fidre'd»  uno  IK»  C»ne!lo  ;'  e-di-'daìc  a fkto'iinà 
tofpJhoro  GiiglitIm'a’Secohdo-,  ‘ctìi  la  Reli-  farla  pubbIibo*i7ièrCìko'd’'pgn(yii'«l«teilabifc 
gione  i lo  fplentìdré'de'làcri  Tetnp/,  il  buon_à  lifcivia.  'La  fìdfc-Ma  pm¥he4}hl(b>c  de'  Si^ 
gòacrno  vl’aniore  verfo  de’  Sud^ti'i  /gravati  ratini  dalla  violènfl('‘JibMiPé  tHjfcOflieva'Bllé 
da*  ‘Befi  rio  imprefe  militari , e Icìiltre  virtù,  vrdtc  agli 

guadagnarono  if  più  bel  tìcold  di^uono . Ei  anandam  Dtn^nm-ib'éonoftirif&ttió  toélùu/^ 
'dovette  nwlto  alla-(àvia,  e dii i'gente educa- 

^bne  della  Reina  Margherita  (ita  Madre , che  fiiaiut  fimirus  conjhfrai^eii*;  < Viiefit’ahè- 
ad  ìflnitrio  nelle  lettere , e ne'  ccHhit^I , tralTc  ttmtnr  inifmii  - aggiurtgèd^ktiido . Qu  indi 
•(indttalla  più  rimote  dWvincte  Oltramontane  ebbe  origine  l.iIi.crctalcili  Alclfanilro^trE- 
difàmolb  Pietro  di'-BoliS  , Accidiacódo  di  Ba-  zo:  In  ^rchicpiflopjtu  tuo  <]naiidoqHe  Sarute- 
tona  nell'  Inghilterra',  detto-  il  Blelfenlt Il  ni  Mnlicret  Chrì/thnjs  , & ì^cVot  rapiié'nt , Cir 
Buàlè  condufl'e  l'eco  da  g7"  P®f(<Wd  Lecite  dalla  th  ihuti  prtfnmiili(-i  Sr  inofl^nt  itiuìn 
Francia  , e tra  coBòro'Strfa'no , che  qul-fl*;.»  dum  óccidrré  intb  vetcntur  ; ConéeJcttc-  il  Fa- 
iboi  rarìtalenti  fuibllévato  al<j)^'àdto  trorto  pi  ali’  Arcivefeovó  , che  -càdigairc  coftoro 
Hcll*  Cattedra  ArcivefCovafedHhalermo  , cr^  non  lolamcfttd  còlli  petti  peebniam  , ma-  al* 
nei  Viaitcggio  cTelgOverno  al  grado  di  Gran.’3  tresì  colla  friifla  a buòne  bittitiire  , e-rjuslo- 
<hinceHiere.  Ma  il  Bleffenfe  udd^rendofi  ac-  fa  i delitti’ merittflcro  la-hiorte  confegnaflei 
ict/rtIòdaHi a*  raggiri  dei  Palazzo^  rtèlthernirc  Rei  al  Braccio  fecolarc  . E b'cnii  forge  dall' 
IdaH-Odio  conttto'i  Francefi  , non'yrft  più  lun  • irtctì'a  Decretale  , che  contro  quella  tnornt» 
ga  flmbra  , che  di  «in' anno  .’f  concepì  tan^  delitti  Ji  Ratfb,  è del  Peccato  nefando  , in* 
odio*,'  hoH  l'olailhSlfè  éohtro+R'ègJMipiftri I vigilavano . L‘  Una  , v i'  altri  Corte  Regia,  ed 
■é' X>ftigiatti , ifinù  aP  e'ertluftfre'r  Prelati  dt  Ecclcfiaflica  : poiché  l'oggiange  : Ciim  ntium 
qoeflo  Regno , tìhe-  0'; trattene vanó’Jper  più  yici/ii- t/W , &•  a’ììs  Ef'tfiopit  commi firt* 

'anni-lilla  Corte  , m*  ^Atrb-là'tìWfir-ancora  pnnìendos  • Confnlt aduni  tap  , -rai/rcr  rcljMUhtt- 
Ibgéetta  a'-TrAinoéi  i»ùài  Mohgi-  m»i  ,•  ijuìd  taks  in  ‘yuriidiSihnc  ina  catJicnNi 

Bello  i -Mininr!  dell'  lrti  Vend'ictft/ii'dH j Oiq  ' pceimiaria  petcrìi  piena  mnlUert  , & ctiatXi 
"womè  Qimava  'qdeg'AufBl'è  , trafi»rrertdó  più  jìagillis  afficere  -,  ej  nmddrdèlcnt  udhibidz^f^ 
-oltre  di  quel  (irebbe- flato  corfdtBevrtle  i còli  ^uàd  fla^ella  ùn  •bindìfiam  Saii^utnis  tra»//rc3 
invettive  di  zelò  focofò,  e (Kle^  aceftl)b,-  cò-  miniiae  vidcantth  , Si  vr Ai  Ud'fndrit  frA-H  ét- 
hle  Mindi  a podi)' vedremo,  r-'pfine'ip)  òé(  Cr^/r  i ajMod-wortrm  , ve/drtPiiìiBiif/óhrw'iwrniù 
Regi» di  Goglielmò-noo  furoneffetiia  P agita-'  debeìni  rdflind-c  , v^dìffim  r'efcrviii 

«kwtdlillcunifcotvvolgimeiiti , etOHiùlti  ; ‘I  np'^ix  potiflatì,  Q^ieflaCiuttal-aperreblei 
uon-juj.,  , .r.  * lu  .-.inq-  j I|  àli  Titolo ’ì  7.-'^? /^p/driiiró  é^Y.  nep  lìbrA 

•-‘l‘■A(,e.-IId8.8^e^iqUantò  'lp!«t«ene■  alili  0iuinto  al Ca(* '4.  é quellòf  Ar  Pn'nrfpt'i  ak 
Religione  Cattolica , non  dfendo  ancora  Tfa^  itvdtiihe  fojfuiit  Wxlati  de  dffh  iri^ 

■dkata' là  razzi  de*'  tótèltini:  ircuW'dìlorq  t^'btis  judìca/i  i fona*  tWckSann^^^ 
•avedho  -ù(fic/  in  Corte  . La  pertidia'Mlumctl  /^/?rr^lrort^^ffht';-Ò?  ItoòìSi'Ì'cIk-Ì  C’aflrtl 
•tàhàpnòceva  alla'finteriti  della  Fede  è E noti  lirlo^  pA>  5di?¥i'cotatito  'fr.fa'iW  avc'rtlò'^J 
VViè-péiehT  coloro;  clic-allettàtl  dalle  brutali  ptrtìiitbla  Nobilti , (oirdto^ttb'  SUz  mVì’i 
■hcétiid  tSi  quella  lardivi  , e retóetV«etri-apQ.  Bop»  la  qòil#  W-rWrbàlùS^WfcTirtgifhéh'l 
■ft»-rano-.  Ma  nò»  BndavtW)  gli  ttjpóftàtK-C-  fd^ié'rfTndiS rfilfKho' ih  pdf^etW'pfig'iònb*.'  fi 
fenti  dal  eaflig»»:;  tha;ft>rt>drvaÌl«allon  i«a5  M'po1o''Pìilcii;mfta>io  tiòilhjnfnf^.tfl'ireirrdS 
florale  dell’ Arcivelcovo di  Palermo^:  ctan-  ftùfla'  dcl  Cdllclliln  v ,- 'rò'ft'tl  Tìpidaflo  . Ho' 
thè  ^A^|t»(««<i!H'Regnb>o^aRcgi-  rtppórV^tò-qnéflcViofizie  A)t<^>'*h--vtntcS‘par-' 
Ad  Màdrecol  Gwde  ii  Mollfe»,'-e*4«pRe'Gio-  cK?Àlbertò  PiVdfim  Mcinni?l?'hart  ti  i’''VcrlfVk 
évèà  uM'-doppia  autorM’t'KMWW  rfjvtià  còh  dbPufò  rh-ual-Sn  àlltfCrÀi  'di'Pi'!' 

dttUdlmaì  hlAilò',  ra'Òu'^e  (1  ttwflrlP  tTIt^mima' -^iif^^ 
IlIrnoilMHtd  'tfiftèt'J'ienk  ‘Fallaod^ichB  chtcfcc-còfitro  fbilfati'ri  ',Lr^M?’Apb'tl-nVi:‘W»’n' 
•WVtìfl  in'qub’  ie«pix<i«^  n arwarfbn»  di  itelo  (fmo\ltgne'df-mnqiAibia(3nrt^CiWi  da’kpffl 
«e<»ò  Rober»J®iift»àBbjiaefe'-, oGarttflliHd  chmmertotio  ? tfiaiftTjfdWriWrfkQi  nsffiilpr> 
MefGtiflellàtnaTeldmie'fWii»  1 eli« ii»!#’ flaili  noi  F quvnto^àERe r DiVMà' Scrìcd 
•C<jn(blla*àHà«Bbé>»lli*m»nad‘  Af*iW/»Ovo'|  <UfJ'a[ifétìfe>«^i'«ifflÌi'^jk»i  J^pi'  Shiilia  c'òlfij 
pMéhFioldl  X^flilTO  féttàntdi«lhb^‘<«i  tlclitio  f?l 

.Vdaipcgjpo-dl*fli»»fBi«*«ttÌlio..  C»ILÌ»  /ewx'ttmi lU  Vii’  Flèti  s'ìf^^'»Sld‘tfv?'vàg-iiiyo 
vdlgògnatodiriflorarcunaMofchea  in  quel  Giovanetti , c dimorino  nelle  pithhlxlie'Oik-. 
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4fo  CAOKOIjOGU  ÙELLA  SiCJLU  SJCSiA  LISkO  lì» 


rie.  Perlidc^cidell’Apoftalìa  daJU  Fede, 
rnzi  per  ogai  ibodato  (ciotto  d' Infedeltà , ha 
Aabilito  olire  a due  Secoli  addietro  il  Santo 
Tribunale  dell’  Inquilìaiafle  : e ne' Secoli  pià 
antichi  fi  i palefata  Tempre  aelaatilfima  della 
Purità  della  Fede  Cattolica . Nel  Secolo  Te- 
guente  a quello  duodecimo  vedremo  come  fi 
Sa  Tgravata  fino  all’  ultima  feccia  di  quella-» 
malnata  Razaa  de*  Saracini  , inviaodoLa  al 
Regno  di  Napoli  • 

A.  C.  I idp.  Or  ci  fella  una  brevilfima_» 
difefa  , che  dobbiamo  imprendere  per  ifcaii* 
celiare  un’  acerba  cenfnra,  colla  quale  il  pno- 
gente  fiilà  di  Pietro  UeireuTc  ha  afregiato , e 
oTcurato  il  Prelato  , i Monaci , la  Ctttà , c la 
Diocefi  della  Chiarilfima  Città  di  Catania-» , 
anai  ancora  un  hàgo  tratto  del  Val  di  Noto  per 
le  rovine  cagionate  dal  gran  Tremuoto  dell’ 
Aooo  ii5p.  allorché  vi  perirono  da  ly.  mila 
perfone  nella  fola  Città  di  Catania  col  VeTco- 
vo  Agello,  ò Ajello,  e 40.  Monaci  col  Vicario, 
c Provcditore  della  Chiefa  • Ugone  Falcando 
allora  vivente  Tcri ve , che  reilòdillructa  la-. 
Città  di  Lentini.  Molte  Terre  ancora  ne’  con* 
fini  della  Città  di  Catania,  e Siracufa  fi  videro 
prollratc.  Dalla  Cronaca  Pifana  abbiamo,  che 
da  ondici  Popolaaioni  tra  le  Città  di  Catania, 
c Piazza  patirono  notabili  rovine  . Egli  ci 
fembra  allài  probabile  , che  tra  le  Terre , e 
Villaggi  di  quello  tratto , occupato  in  gran-», 
parte  dalla  Baronia  di  Camopetro  perla  fpa- 
zio  di  80.  miglia  di  circuito  del  domìp  della 
Citt^  di  Calaiagirone , vi  fieno  fiati  alcune.» 
abitazioni , deUe  quali  Te  ne  vedono  oggi  le 
rovine  : Oecorfe/o  allora  avvenimenti  alTai 
cqriofi  da  noi  rapponati  nel  luogq  qui  Tonto 
citato  . [5'}]  Or  vediamo  come  tutto  affoga» 
re  il  Tuo  troppo  ardente  telo  ne  a^bia  inter» 
petrata  la  cagione  il  BleOcnIé  cosi  t ^54]  7Va> 
per  in  Sititiapert»^  fnut  CMaataftì  <>  é'ùtb'4 
B,Ugathdt  tum  Efifetpmt  ilk  damaati/fimu 
Frater  Mattbai  ìiatarii , mi  ad  Stiem  ìUaaUi 
HtM  rleSioMt  eaaomca , /id  Giezitita  venaSta- 
te  iatravìt , rna»  aMeiaatioms  offerret  raetn. 
film , htoaHÌt  de  Caio  Domimi  ; Ette  Terrea 
motut faHut  tfi  : «dhgefiu  eniai  Domini  fefcp, 
tieni  Èpifiopnm , enm  Vopoio , &•  tmhierfa  OV 
vitate  yiiàeirrt/r»  Chi  non  vede»  che  con  tal 
enfafi  ei  ci  vuole  cTprim.cr«  lo  sfogo  dello 
fdevx>  di  Dio  per  calUgarq  grtav>Ttimi  pecca» 
ti  w Pallore  , e della  Greggia  l Io  non  vo> 
Tglio  contendere  fc  1]  Vefeovo  ignito  Ca  fiato 
lollevato  a quella  Sede  dal  ToJo  braccio  Seco» 
•re  del  Re  Guglielmo, come  dice  il  Baronio. 


Ma  priofieramentè  Noi  non  abbiamo  notizia 
per  aficrirc , che  nella  Corte  Regia  di  Sicilia 
fi  commeneficro  Simonie.  Né  Giovanni  Agel* 
lo  tvea  mica  bilógno  di  comprarli  la  Prelato, 
rat  poiché  beo  locano  oaenerglicla,  come 
avvenne,  i meriti  e la  potcìua  del  Vice-Can. 
celliere  Matteo  Agello  Salernitano  Tuo  Fra- 
tello : 11  cui  nome  nella  Città  di  Palermo  é fa- 
moTo  per  due  opere  Tacrc  molto  iofigni , cioè 
il Moniliero  detto  del  Cancelliere,  fondato 
l’Anno  1171.  la  cui  Chiefa  prima  diccafi  S» 
Mark  de  Latioiz , e l’ Abbazia  detta  della.» 
Magione  : che  dal  Tuo  principio  fii  Moniflem 
de’  CilleriieG , e p<^cia  fu  dato  a’  Teutonici. 
Al  certo  però,  che  il  Velcoro  Agcilo  fu  con* 
fecrato  dal  Pontefice  AlcITaodro  l'erzo , e da 
lui  favorito  colla  concellìooe  del  Pallio,  quan* 
tunque  noofbfle  Arcivefoovo,  ne  Metropoli 
taoo , come  fi  vede  dalla  BoUa  di  Aleflandro 
data  l’Aooo  iitfS.  nei  Mefe  di  Luglio  .E  cosi 
non  dovea  il  BlelTenfe  Icrivere  > che  l’ incen- 
zo  era  abbominevole  : come , fe  quel  Vefpro 
fbfie  flato  celebrato  da  un  Sacrilego . Né  dal- 
le rovine  , che  più  frequentcìpcnte  avvengo- 
no preflb  U Città  di  Catania,  e nel  Val  di  No- 
to alle  riviere  cTpolle  al  Mar  Jonio  , e al  Le- 
viate, cavernoTe  per  le  mine  del  vicino  Mon- 
gibello , e ancora  perché  battute  da  quel  ma- 
re , fi  dee  fomentare , che  i peccati  degli 
Abitatori  di  quelle  Popolazioni  Geno  più  gra- 
vi; ficché  provochino  l'ira  vendicatrice  di 
Dio  più  che  quei  degli  altri  Popoli . Qpeflo 
farebbe  unòiTcorlò  di  poco  erudito  Filpibfo  » 
e un  Tofpetto  di  temerario  Crilliano , che  non 
fi  guida  00’  dettami  della  Gìviliaia  , e d^Ui.» 
Carità  . 

Nella  riferita  Bolla  fiabilìfce  Alellandro 
Tcrao:  che  l’Eletto  da 'Manici  in  Abbate.!  > 
debba,  altresì  Tempre  cfierc  Vefeovo  di  quell* 
Cattedrale,  s Et  nniii , nifi  ^^mano  Toatifiei  fit 
ìpfa  EtaUfia  fubjtlla , (J5)  e forfè  perciò  al’ 
cuoi  Prelati  han  pretefo  Tottrarfi  dalia  lògge* 
ilon«  del  Metropolitan»  di  Ij^oorcak , 

A.C.JI70. Nell’ «wo  1170.  ò in.  qo«.l 
torno  la  Felice, Città  di:  Palermo  ricevetH  nn* 
infigne  o.roamento  t/ poiché.  P Arfi vefeovo 
Gualtiero,  aveodo  ritrovato  un  gran  teforo 
nel  lt|o^  in  cui  iIReGvgliBtmo  ^caodofonr 
dò  il  MonilWrio  di  5,  Spirito  , diede,  prjofi- 
pio. alla  nuova  Bafilica  Cattedrale  contigua-» 
all’  antica  , « la  riduOc  a pérfcakiae  nello  fpt‘ 
aio  d'anni  qtiindeciJSptnaiò  la  Chiefa  di  S.Ma- 
ria  Maddalena  , dalla  quale  trasferì  II  Ca4as<' 
ti  de’  Duchi , c Regine , per  dar  luogo  alia-» 

ili-  nuo-j 


(fi)  Crttulogi»  \}tù<vtrftJ»  A- 98.  (54)  (ss)  £x  TMmtù  ft* 

Arth,  £tcUf.  Céttn.  fy  Litro  ffulAimitm  Siciltit  fi,  <9 1 . ' ^ i 


* Ls  wrm&  $mr.MSAiQUjisju  j>el  secoìo  jrii.  ^9% 

" nuov*'f4bbrica»c  »largmjl.'g)-)d  ricco  Patrioioato , che  fqrr«  non  vi  è Barone- 

^ che  lì  apre  iwnaia  quell»  niAgnUic*  .C«tts~  ia  :>iciU»  > -che  tutto  iq  un  corpo  indi  vifoab--, 

* dralcvogg!  ornala  di  Statue  aBariooric.  Il  TenH  bi*  un  Feudo  si  ampio.|,c  « Egli  ri-, 

' pio  al  difuorbriurc).  d phl  (naefloro  di  quaq-i  icuotc  da’ l'uoi  Beni  da.po.'miln  feudi  ; comq 

* ti  ve  ne  ha  in  quello  Regno  i aseditav»,^  Noi  pid-  «mpiaoientc , ipoflrcremo  nel  'terzq 

’ (iualtieri  di  . renderlo  ugualmente  ornata  di  iibro . , , ; , - ;j 

dcMno  . Nondunenu  egli  drtutla  di,  buona  A quell*.  cU  lìorivZi»l  lietamente 

' architettura  1.  La  gran  Cappella  onggiareus  CbielìtSiciliaBa,  che  .beq,parca  ricolma  deU 

' ndr  anno  ijodi  fu  abbellita  di  4».  &atuc4  le  Divine  Benediziooi « con.trc  Arcivclbpva^ 

^ di  .Enitlimo  niaroio  , ogo’  una  delle  quali  i-  di  di  Palermo  | Medina,,  e.^nrcale,,  e,de‘ 

* un  ’Teforo , opera  dello  l'calpello  dei  famo/dri-  Vefeovadi  di-  Girgentca  e tdazara  lutto  il  pei,. 

' nK>:Gagini , Sculeoie  PalermieanOk’ oltre  delie,  n>o,  ds^efalù,,  ei’aq^  l^cq  il.  I'ecoado,'e. 

‘ altre  di  metao,  e badò  rilievo.  Onde  a ragio-.  di  Catania, -e. Siraciìla,|^ta,il  terzo  : come-, 

nederide  il  FazeUuaiche l'Italia  non  ha  cola-si  purqlqgoqggidl . L’.OQtine.diS. Balìlio  ^a-' 

' dici’ uguagliali  cotai  genere.  11  Senato  fa.;  m avea> il  l'uo  maggior; Abbate  nella  dà. 

lermitano , che  nelle  felle  della.  Tua  $.  Cicv;  MeiGon4,detto  per>e«cdlcnza , e permette-, 

thdina  Rikolia  ;i»  vedere  quella  Bafilicn,,»  flà  lèipira: gii  altri  Mt^Hlev.  dell’  iilcira  Reli* , 

tempre  con  nuove,  iuvenzioai.  di  pompali  aft-  gione  Ar^imandrita  ; «io^  Capo  degli,  Abb.a*,^ 

parati tuttaluneggiata ad  Oro,  e Arpncoii  tj . Della FoDdaaiope.d|queEq  MotulÌcro,ne; 

«on  ammiraaioae  delle  Nazioni  foredicrcais  fcrivcreit^  nel.Terz9.Ùbro-;  e qui  balla  fot, 

Rirfe  perciò  non  ha  curaco,comc  avrebbe  po-  rapportare  , che  in  quelli  tempi  l'Anno  ii7(. 
tuto  coir  idelfe  fpefe  renderla  anchq  di  deor-  lì  cr»  cotanto  dilatalo  qucll’Ordinc  in  Sicilia, 
tra  tutta  piò  bella  d’ ogn’  altra . Ella  è dedicq.  che’i  S.;Padre  Aleflàndro  Terzo  nella  fua  Bol- 
ca  all’  Affiinzione  della  Gran  Vergine  Madre;.;  la  Siedit , che  E rapporta  nel  primo 

, ’ -T,i  Tomo  del  Bollarlo  , annovera  14.  Mouaficrj, 

, 1 A.  C.U  174.  Ma  io  colai  genere  dì  faeri  c iS.:Cl)ieF|  * ò cpihepure  E appellano  6b. 
«dificjniGualtiero,nè  verun  altro  degli  Ante*-  bedienae  nella  Sicilu  ? oitredÌ4.  alti;.i  A]o^> 
nati  ò de’  Polleri  del  Re  Guglielmo , poti  ga.  Eerj , colie  àoip  O^edienze  nella  Calabria  » 
reggiare  nella  magniEcenaa  col  Re  Guglicl-  i quali  tutti  t,apprqvandq  T Ordine  di  S.  Ba- 
ino Secondo,  Fondatore  della  Balilica  , dell’  Elio  il  Grande  di  queE»  Congregazione  log- 
Arcivefeovado  , e del  Moniilcro  dell’  Or-  gettt  all'  ubbidienza  dell’  Archimanorita  : Ec- 
dine  Benedittino  di  Monreale . Della  BaEii.  chèda  lui  col  confeofodel  Capitola  de' Musi, 
ca  ci  riferbiamo  a fcriverne  nel  Ene  di  que*  Eerj  do veanE  eleggere  gli  Abbati  .Vi  creicc. 
Aofecolo,  trattando  del  Culto  della  Ss.  Ver-  va  ancora  l’ Ordine  idi  S.  Benedetto  io  altri 
cine  perii  prodigi,  che  avvennero  nella  fua  Monaflerj;  e come  dicemmo  S.Bernanlo  avez. 
fondazione  Fondò  il  Re  Guglielmo  primie-  pure  inviato  i fuoì  RetigioE  a fondarvi  le  Ìo- 
ramente  un  Monidcro  dell’  Ordine  diS-Be-  roCafe.  Vi  erano  pure  entrati  i Fratj  Car- 
nedetto , e la  Bafilica  con  Reale  magniEccn-  melìtani..-Si  erano  edificati  varj  Monilieridi 
xaiAlexandro  Terzo  amando  teneramente.*  Monache  : lu  Palermo  quei  del  Salvatore , e 
quella  Monarca  fpedl  una  Bolla  aH’illcfso  nell’  del  Cancelliere  , e indi  a poco  quello  dclbu„ 
anno  1174.  in  Cui,  oltre  a varj  Privilegi,  libe-  Martorana  , cioi  nel  1194.  cosi  detto  da.» 
ra  il  Moniilcro  dalla  foggezaione  d’  ogni  Ve-  Aluifia  mo^ic  dì  GolTredoMartorana  Fonda- 
feovo,  ò Arcivercovo  : pofeìa  da  Lucio  Ter-  trice  , altrove  ancor, ' altri . In  fomma  la  di. 
au> , che  nel  1 iSi.  fuccedetttc  ad  Aleflàndro , fciplina  ecclcfiallica  ;.lo  Iplcndore  df’  Tempi, 
fu  fublimata  quella  Chiefa  al  titolo,  e giurirdi-  la  Fede  , la  Pieti  , la  Dottrina , e la  Virtù  vi 
zione  di  Arcìvefcovale,  e Metropolitana, con  eranoin  ottimo  flato  i 
ta  Bolla  data  in  Velletri  a’  9.  di  Febbraio  dell'  ■ (.Viveano  i Popoli  in  lieta  pace,  cosi  fgra- 
anno  iiSa.Qticfla  fondazione, e prerogativa  vati  da’peC,  impoili  da  Guglielmo  Pruno, 
di  Arcivefeovo,  e Metropolitano  fu  ptjfcia  che  un  de’ tre  patti , per  riaccettare  ;àl  Do- 
confermata  da  Clemente  Terzo  nel  1 188.  In-  minio  de’  Francefi , dopo  la.loro  cfpuUk>nn.j  ■ 
fmeenzo  Terzo , Gregorio  Decimo  , cd  akri  proppflo  da’  Mcilincfi  afl'cdiati , E fu  , che  i» 
Pontefici:  e le  furono  coflituiti  fulTraganci  i Sicilia  ritornane  all’antica,  e moderata  libcr- 
Vefeovi  di  Catania  , e Siracul'a  . L’Arcive-  tà  di  Gabelle  ,c  Angherie,  come  E ritrovava 
fcovb non  Tolamente  è Signore  di  Monrealii*  .Ibtttt if#r CAiglielmo  Secondo,  y.1. 
diBufl>tehiMv  e della  Piana  de’  Greci , .col  v ' r ^ quello  flato  della  Qhicfa  Si^iU^a  cor- 
ineroèmiflo  imperio  , [j6]  ma  poflìede  fi  fiTiwodeva  T Uoivcrfalé  dcJU  CnflianiMt,  E 
1 iV  ivr;.A  ri-  D d d d d d 1 . 1A” ■ ■>=Te 

.J.  ,•  i ■ I > , • 1 jù  . ! .':0  .A-\ 

(j6)  Ex  TM.  E*ti^  'Mtiitjt  .^*g»k  duffmìn 


J811  S^oJo  DeditwftJ  (J««o<*«w>  j‘»f,fer^ 

d*^jghò^in(i,  in  (^dWI>iWt*iilito'&»i<K!'n>i»> 

r*ilrtièow-H-Oiii*f»'Oi^«»  <*■  fuWhiitf’BntJ 

tHfnii  « 6tntitè'.“'S6l«ik(i  «Jtrf 

giftófdK'tri  ItfSttihW , * '!>  V*«8i%l*mcci/. 
tate  dalli  Caia.  Syeva  : cioè  dall'  loiperador*) 
FedtrlWBìrba/airiV'  BgB  comc'hueprd  dello 
Seirtiii'fiTiointtrtdaW'-Del'CoWÉHkHtt  Cafi  ^ 
«KidelIrFtaRda-dol^'AaMpipà  ^(«^Jaal 
nd''R,onihó  i ' dfetto  >Vfttbre’  Quatto"  i'TWhnp 


diié'^efWtRerfÈó(4c»llè'iJt<’<l>**lta4 
drainw  i df  Sìtllhié  fma  amf  ^àlhMm  f <m 

espiti  JiMfàuàro 

fitihiÌii'e\Ms4ulht  i’Wy-E  di‘#M'^)n-R'a** 
ma  Aiinó'  fiddl’ 

fufcólAtfòitaio  tdlhP7Hlfi<>**<l*W  de'pdfitioa- 
06  aiB’'Ihlperio'v"  WcWMI  Aot^pfViHsWas' 
d^'St^artci:tófdft(K<u1to  UiAWWf  feol' 
nomS  dl’PifqfiiféW.Ftfdéf‘^0  dpiiflal>(ji6  taii»’ 
t«rair«(i|ti  K 'AIJHV  ilWiHa  Ronia’.'èl»'  {ffen.: 
di  re<fa‘tifduale'  ««IjHpi  fi«órdiiare  Mm- 
pé«ilHW'.4  '’A  Pafi)ttaltf'TBÌCedert«!'9  terao 
Afitl|^itÀrÒiovanm''  dt  Pngherta''|i4tt(<t  Calli* 
Ro  Tt^Wi  “éjipl  If  R’é'GégliiHtté  Secondo  di 
SicllilC  cOn-due  ndvt  > %eirtar5Hiodi  tfatilRO . 
foaveHtìe  il'Santd’PaUré'  AtelTandro  IVrio-ar*' 
frtfiitò'i  ■«■■perfèg^tàto  dal  BarbatoBa-'*  J5o.] 
E perfottrarlo  illd  viblewfc , mandè’Ùei'Ga' 
J-cc'Wftch’iarló,  c'difiinddtro*  PettiPWt^ttara 
iftj'tiflètb  IV  dVJIi^Figlia  ìR  qi^«  6cl- 


lèfiÌ>i'tWrtl(hÀo  Id  Scffìba'i  metHfe*te''‘diiÓj 
W3g«0rt^p^eii»delM«dòdBd<*fcucvlid'*»ii'l 
fi  iwVhnVeii  i pef  "concordare '15l»‘affiyi..d«JI’ 
hnWerW; 'e  delSaetìttoziO^  come  dHWPWl* 
titWe  R ^rappót^tói  il  Re’GugWrWnocdipi/'- 
finio  ab  AteÀbdro-  iSn  tinìdAraoza'dt  dmora-òP 
fi;ottk)io'  ttadd'aUddcitdiinaridl'  Amio  v mlR'-'i 
. . tni  V 4.1  j , kni  T),:ii  ti  , • j '!  ti  , -jI  t| 

A.  C.  1 lyp*  Rcfa  alla  Si  CHkAda  Pano  t 
reAhdopechi’ Segnatici  > tì  celcbfbd'  tlnde- 
aìMiyObrttfliO'Qenbrale’cerad  Letdi'àwruii } 


•raoft  dd^V'ald|fi^->»'Cmrt««i‘^fiBbfIir<Mwi 
r^^iàaniyiAM'qaUt'iicbeU^pa'deMtt  6fi^ 
fiiPtletio  ala' dai»  «elle  »tt  jAiMaiivCardiadtltL 
t/iatAda-'  Vdiwi  (Punài  }bt'«>{lctPat«oKt  di  ' 
»jr'iltiR>t»idegN'£>ibindMi;ii]'iSacrisv<ad«oJi 
ddruiOM'  ntH«PWfi»bde''V«iR»*i  t<<«d>à|tHi  y) 
qaufi‘Càtttii»'tMdtobfttvaMl9>i''d'll^aldell'<4i<aL> 
buk'ffifeigine'  Ua'Wórt-o'VildoJdoKadaateidw 
Bioae  i U qaaW  dtAtiMÀoa’PóvefI  il  ino  Pà»-! 
c^iauNilo  i ^>'<*A>OtM.'Congr«BaaianeidctBi_a 
d«*PsveridPjU«Htl|  che  Con>faias'i«goleT;io 
(lemmi  perverfiidMeherò'iKiapiirtaTibejiios' 
ne  6**fol»'PbdeBiy«  Oai4rrbls£cclelìaiti« 
oa«inpugiMHdé'  pt^  di  Imedw^Hei  idégliabn 
trdt  ferini  fe  Indalgente  t «egòiiillipei  :RitS  V ft, 
Orale  Bkinc'SaOMmeRtaIcv-PsEddeniunBioae'k; 
iFPaes*(^‘<^  * ^ctefinatdailliadKilU'  ybil' 
pencato'delta  iVmpRceftiriiieaaioaiPv  la  firevt 
rcMfdiCrmo  «i^’BtKiflitiapiMithdiyiMia. 
fieonfacra  dà  SaceMóce  ihdeMy>a<<a)iri  «>« 
ttMlMt'Ra  S.  Pedc.»>GominCRe«ajiatirteildét 
béOlRndt  y^rclt«'«0ormitàV',ln4biilei'afiir<ina; 
i -Pfdcorlbri  '•dé’owderni  E réeidl'ad  odi 

i-lofo  legnaci  vWngbno  pulleddeitàiiàftigbniB 
^ impugnati  da  S.  Domenico  , e dall’  Ordine.» 
de'^PP.  Predicatóri  > Atiidfcidt  l iLiunhardi , 
Bulgari , c con  alndaio  ni'dr  dnlleilltanilKU  p 
òdi'  varie  pervcrlUtiKlditMir iP'Wtt'i'iAatbrn 
aùliliarj , e finalmente  Barltetri  *'ilaHa'  vocsji 
Bbtha  I colla  qualé  appdlnnO  'iìIoial'MiniArèy 
cOHe  Moi 'ticcianio  Padri  a*'Sa«drdciii , ò Re^ 
tigtofl , e-ci'o  dapoiche  feedì  di  -lorb  un  diaori» 
h»lh'Hrancia  ionie  le  reliquie  (ie'\óaUefi  , ri* 
cAVertrifi  nelft  Valli';  ò Moaeagne'iuaccediliill 
Mdi  VìdIeeavali'eiO  itofirxfaraDiaeOerraiBaei 
corigli'al^'Ererrtl  di'LodovicólDecsnoqnat't 
tO'U  Oririfleelafi';  che  di  cotaoiiir  ed  altri'et» 
rori  ',  ScUine",'SidlcmJe  y cpcrVcr<ìiidicofia« 
m»y'  de-  quali  sM  maccHiata  graóqiarte  dell* 
Kliimpa  i è fino  a3«fi(«<''den‘lca]ia  v«<fid  la  Dio 
fOercè. iilefa  liiStlurlia,  «"Te  uè  devie-iàper  gra» 
db'dUaxran  pietd:de)jB<e  GuglicImoilBbcuiot 
de*Preuei-i  dho^veiftcnocantùratl  daPiecco 
BledenISe  p^e  ide'aRHIgiofir  che  vi  fiorivano» 
Muiegiiii^iii^iiQpo  ^id’jrippotTaire  ciò  che  aba 
bianaanccdwiaiO'jfiiui'h»  fpleadore-dellalàifc 
cltiy  cdolla  dónrHea'f  di  cui  Va-adordo  qoiiild 
doodecimo  Secoti><vùiininblbp«t  lat^ancitiii 


BUfdelordRi'pfciro  a }Oa.Veli:oyi  perikrvipd;>  * «llailtieaea  d';iliiilbfiilPHlanaggig'.'Da 
fdUnb’dbdiMnOiii'  iTàne'dagli  Antipapi  P'PW  aukideru' fi  Bettarkiinb  ndUboi- Kbro  degli 
itfonià  de*  doUfinn  y'e  per  cóndaoliàeei'gH  SoilHn'i£co>tfii^cl,»fia~'5Ó.il  VollemAttEtfaq 
-aadil  alti >1,0.11  : '.lii  iil  ' 7 i i>nip:  iliJJill  '-,  i MiO.il  >1  a ; i .Tra  "! 

>i./ci3^D  tm  • . . I 'jj  . _ . ..I  mi)  -iviii/,  ■ 1 .'a.'Jtui'  y.,  # (litaO  ih 

(J7)  Ex  Ttm^  X.CMtetlùkimfrtJfitu. 

. mfrréncinpm^  4.  /^^r- 

0UenJts  . r (3 pi)  <fWlemont  Elementt  delt  JpoTiAtaih.  5.  Uh. è.  cdp.  1»  g/ 
lik  7.  tàf.  I . (60)  ‘BtDroniux  4».  ti6y.  ( fi  1 ) 3tllarm.  l.  c.  fo^,  1 8 4,^ 

>.afA  ' r.’ò.  i) 


L E D^CfnZÌS  'WK/MdEMJK  41HU  D£L'SMCOLO:Xìi.  f f i 

Tra  rjaili  mòlDD  io^gni  .fiironaCT^isiio  Mò»>  Preiiioiiori , e dc'Miaort  cii^Sv»Mf f fc^  pcj^ 
naca  Banodcltina  vie.  l^ci!t0'.ijt>aibxnlo  iti  Secdo  rufcgueatc  nexide^tt«..|n9]t<>i..%^M 
pitto  Maoilra^  pf ina  balie 4cik  legge  Gt-  dorè . S.  Ti>inii»r<a  dpme  iìsguflcc  dcl.Ì|(a3lV‘>t 
noaicaj  il  recoocb'della  Tecdogia  fccdaittica  , delle  Sentenze^  ddpo  di  averdftvuratoi/aaL 
dettq  (MD-fntooaaulia.U  Maellro delle  Scoctn*  Commentari  ; nel  fine  della  iiia  vita  foriaòpjtj 
ze;'dve  Scienze  nate  in  quello  SeCblo.  Grazia»  altra  Somma  ofiai  più  bella>>«piC|  copipC> 
no  è n bolidro  Autore  del  Decrcaoiprjmo  libra  veeon  ammirabile  brevilÀ>:>CLÌnpciivpar)bÙq| 
delli  legge  Canonicalpfucbi  quaniuaque  Dio»  cbiarezza  i ddeutrquart  tottil  toaipteiiq^qat, 
nifioil'ipRioola , Ilìdoro  , Crtl<:oniot.Bnrcbtr«.  Jdgiohe  , commdggiaie.fottigliejza  ,cuygiqntg( 
do,et«oaetpritna  di  lui  abbéiDO  aatcdlto  varìb  al&lbdezzadelltaitttDridu.'Jil  delie  ragiqnlg 
materibiàiteaenti  alla  k^c.Ceooiuci;  noiìdiài  edadivirefMtl'inaeate  tn.qva(tco.parti.l{ll)ii)h^ 
menadirpeiaia}  cbn.la  Tua  opera  .dimaoUafawi  Ufecondaipodtcrbdiviiada  due  ciCioÀtfila.^ 
ticaoiiegrunde  erudizione, aeendabcujilix^n  •prim£  StemtétU'^SjeoiKlt  Settimi^ 
liodab«odpleg^cdalieScritturev  dalle  Jiw.t  ptrKddillànca  in  Qiaeiliooiy  ed  Articoli,:  Nq% 
rpofteide'i’api  , da'-Concili,  «'Santi  Padri^  dere leear maraviglia, ebe i Xeplugi  pqtv.gb^ 
moHd  notizie  can<»icbe,ebbe-l'onre,chtir.  biado  approvato  tetto  ciò,  die.  follCH^Ùh 
U>Aio  lynn detto  : airnronn , ò .CaHardit  H.’'  Maedro  delle-.Seltta>ze  t.  £r.»^ggi^  iU  -Hm,!» 
/MWméiuiiiCinMiuiwt'lilrggeSbpariabticameo-’  Ojseaoonon  pritlcaco  daVeEHQOi  Oodfe  gpc4 
te  nelle  Scuole , « .fi  anoorerafle  tua*  libri  del  inahuai  lcoÀa  Molti  ne  iqfCCiorurado  io,gdH 
Corpo  Canonico;  che  fono  il  Decreto,  le  De-  araàaoli SkAqlaaioo  ArclyclrnvotÙ  pipreaA 
cintali;  ColSefto  delled>ecretaii,lc  Cledien-  za LU'iduce.a.I.fki  Quelli  artiqqU  Cono  JO^t^ 
tioe  , eit  Strivagancik  Deroufi  iperò  notare  nèlfioedet  (ùolifaroicon  moljtsilcri  di  Autorlt, 
due  colò  : L ebe  non efiendo  Graziano  Legift-  diverfi  condcoiuti  in  Parigi  (mio  quello  titc^ 
laMre  ,ma  CoUcttoredelle  Leggi,! il  fuo De-  i lo  }iC‘iUeiUo:errQrnm ’PviJùhtmitni'^tovt'» 
cacto  non  tiene  autorità  legislativa  obbligan-  (6j)*  > ìi.ii....  . ,-i  : 

te  V le  oon  dove,  ò io  quanto  rapporta  leggi,  ■ ■.. -ai-!  . (.mjI  ' • 

chaiveraHeate  fieao.de' Pontefici, ò de’ 0>n-i  ..A.C.  n8|l  :Or , ritornando  al  Rc.  Guri 

cUi  confermati  dal  Papa , ò Tradizioni,  e det-  glielmo , ei  raifrdnS  L'impcradore  Andronico, 
tatui  adoecttti  dalla  Chiela . (aolcre,  che  in-  nemico  de' Latini,  il  quale  divenuto  odiofo  a', 
uao'ncóoka  il  vada  riibuo  alcuni pobhi  falli:  Puoi  Greci , fu  tolto  di  vita  ; c •ell’Africa  via-, 

cioè  io  tutti  qne'  tedi , ne'qnali  egli  vico  cen-  re-ilMaomettaiio  Ite  di  Mardcooi  roaiminidtb 
furato  dal. Bellarmino  • tdaj  Adiipiù  ucile^'i  i viveri' peni' imprefe  di  Terra-Santa  . Inviò, 
riufeita  alla  Chiefa  la  Teologia  ScoUdica,na-  gOl.Galee  alle  Ipiaggie  Orientali  io  ajutodi; 
ta.doi  meutovato  Pietro  Loodnrdo,  Italiano  'Tiro . Anzi  il  Gollcnuccio. predo  Bardi  ferivo,, 
di  Novara.,  Vefeora  di  Parigi:.  il.qiule  rac>  che  con  una  grande  Arma».. confcrvò  Intatto. 
coUe  molte  Sentenze',  principalmente  delira  da'Corfari  il  inarevicino  a Terra-Santa,.  e_>! 
Divibe  Scrittore  ,da'$anu  Padri,  e da' Cono  I tennoio  gran  timore  i Greci,  in  viUiofi  . (òif) 
ctli,ielepaCeam«todo  jdi  macerie  non  molto;  . . ^ 

didereate  da  quello,  che  poiodeivò  &>  Tom-  A.C.  iiSp.  Non  di  radoici  modra  l’cfpej» 
laalb  nella  Già  Somma  Teologica . Il  Votame  rieuza  quanto,  fia  vero  quello  ci  attedan<>lc.jf 
è dirifOin  quattro  libri  divifi.  in  didanzioni,.  Sacre  Carte  ; che  i Divini  giudici  fono  impqr» 
e ogni  didinzioae  in  più  titoli , nei  primo  lir>  fcrutaòlli:  che  fono  un’abitfo  coti  profondo., 
-bto.tnzta  di  Dio  Uaò,  e Trine , nel  feconda  che  .vi  fi  piirdi:  chi  vuole  invedigarlj^l^hi, 
diDio.Creatore,delliberaarbilaa,de'  Pec.  non  avrebbe  .(jhirMo  • chp  Ja  DivinaProvi- 
cati  v-e  della  GraziZ'i-^Nei  Terzoidell.'  locarà  genza  , per  lungadittie  d' anni  ì tAicicompenfq 
nazione , e di  alcune. Virtù  : nel  Qaartode.a‘  eziandio  temporale  , c a prò  della  Sicilia-, , 
Sawamenti,  delfinale  giudicio,  «.  tklla  Re<  avrebbe  confervacu  in  vira'dl.Re  Guglielmo  , 
inieezitHie.Eicoiiactte.JheSeBteozecoldifcor.  e.'fecondaiolp  dipitile.e  fuocedergU  ? ma  non 
iò.tlmetoiia&oiaaicar,  ma  alquintO'-imper»  avrenoecos)  r;EPnei.{af«.dòlU  fiiaetù  tcrrpiqè) 
fletto  ■ r.Nondimeno  ha  data  a' Poderi  un  ma»  iècorfo.lumiaofo.letlaùiavita  : d;IUReina,d 
db' peruE&minare  le  materie  faerc  col  rigore-  Giovanni  nQn..iradc  Prole  veruna,  f«gutadq;i 
teologico  > actoa  cavarne iballqiBMailt.vcrU  neun.'Uiade.did^Ià.»i  U fuo.Cadifcrq  futrzt 
tì  r e a convincere  gli  errori , e l'Erefie  :ej  sferico  all  i Cattedrale  di  Morrealc  . 
perciò  biafimaco  dagli  Eretici . La  Sicilia  da'  A Coflanza  Normanna  , figlia  del  Re  Ro» 
BrÌacipil,ipj;qte,,degU  Ckijibfide'  Pl>)  giqry  ^ 

itìuztvri  \ . ■ ■i-J'n".'  .!  # .'v.  ( ^ò)  »\v^»f.J  ■•t'i 'À  wiA 

(d»)iMSM/M'«s.jfdrtfv  ; imprtffoii&La)gMa»ì^  i f ).7tva'<« 

dt  ttm- Chron’c,  fo£,  ^45»  . (aii^tvbvt 


tp4  CKomUOGJA  DELLA  SJCILIA.SàCSLA  LTEKO  ÌL  . 

fetori»  al  Re  Arrigo  di  Gemiaaia , figlio  dell*  l del  Regno  SicOiano,  come.per  equiroeb  tcri^l 
hnperadore  BarbaraOii  fu  preferito  l ancredi.  fero  Pirri , e'Fazello  : t|.  pcrcbe  Jemb<^  pon 
EriCoflanaa  certameate  l^itima , e in  oltre,  troppo  improbabile , 1'  eflerfi  oppofio  .'Ai  ceda 
per  difpofizioDe  del  morto  Re , che  area  fatto  cotanto  notabile  al  Tuo  Antecciforc , e al  doco- 1 
obbligare  i Sudditi  a riconofcerla , craErede  ro  della  S.  Sede  Apòllolica  ;(Come  pure,  per^. 
del  Regno,  nel  cafo  ch'egli  raoriOe  feoza  Pro*  che  in  fatti  GeiclKno  a'  oppofe  al  iinprKlè>\ 
lev  Tancredi  fu  certamente  figlio,  non  già  deiP  Inmeradore  Arrigo  contro  il  Re  Tan* 
defRe'Rògiero  Primo,  come  altri  falfamentc  credi,  fulminando  colle  Sacre  Cenfure  !Adi-„ 
ha  fcritto,  ma  di  Rogiero  Primogenito  del  nolfo  Oetano  di  Monte  Gadìno:  penchiarca 
Re  premorto  al  Pulre,e  della  Figlia  del  Con—  aderito  ad  Arrim  ; e fottopofe  all’  latcrdclto 
te  di  Lecce  , nè  è improbabile  , che  cofteifof-v  il  Moniftero.di^ntecailìno  Capo  deài*Ordi-; 
fb  Aitnrpofata  con  matrimonio  claadeftino  dal  neBenedettino,che  dicefi  della  Congrcgaiio* 
Reitero  t come  da  Noi  con  autorevole  tefli*  ne  CaOìnefe  . [dd]  L’ Imprslejgnerriere  , e la 
moniaiizafi  i altrove  rapportato.  Comunque  ' favia  condotta  nel  governo  del  Regno.’,  daiJni. 
però  fofie , egli  i certo , che  fe  Tancredi  non  difsfo  contro  la  potenza  Imperiale , bloIlrah<V: 
^legitimo  tralcio  de*  Normanni,  non  fola*  che’iFazelio  cònfallaci  tratti  colorilbe  il  Ri*;: 
mente  fu  legitifoato,  ma  in  oltre  col  favore^  tratto  del  Re  Tancredi  »>11  fno  Primogenito' 
della  S.  Sede  Apofiolica  , dal  Parlamento  del  * Rogiero  premorto  al  Padre  lì  trafie  dìetiò  P ; 
Régno  inalzato  alTrono  Reale  i infelice  Genitore  l’amK>.ir^4.  ' ■ ' ril-f?  -d 

tilct  i ac  luuvtffi  ciaiicì , Comitefifue  lavicem'  'j<  > 

tènvementes  tUgerunt  Comite m Taacreiitm» , A.  Ciipif.  Il  morto  Re  Tancredi  Jafeiò 

«t  htnorifici  iH  ì{<gem  coronarent  { (dj  ) come  rultimo , e rfortnnato  rampollo  dell’  IbcUta-»  J 
abbiamo  dall'  antica  Cronaca  di  Foflanova . Il  > Stirpe  Normanna  Guglidoia  Terzo  , ; Duot-,  ; 
motivo  di  Clemente  Terzo , ( che  nella  Cat*  Decimo  della  Puglia , e defia  Calabria , e Re  i 
cedra  Apoflolica  era  fucceduto  a Lucio  Ter.  .Sello  della  Sicilia,  annoverandovi  ' Rogiero 
IO,  Urbano  Terzo  , e Gregorio  Ottavo  ) Re  Qpinto,che  corregnò col  Padre  Tancredi, 
furono  lediicordie precedenti  delia'Cafa Sve-  "•»  non  fopravilTc  . Dcil'ibfètice  Re'.ftnciuUa  . 
▼a  colla Chiefa  Romana;  1 Siciliani  in  oltre  Guglielnjo Terzo  foltanto  aeceonovemo  non.»  ■ 
di  tal  motivo  ne  aveano  più  preflanti , c prin-  gii  I®  imnrelc.gloriofe  , ' dia  le  fcisgiire  lacri* 
cipalmeiite  il  timore  di  rinovarfi  la  Tirannide  mevoli  : l’ofcurità  della  cui  vita^  carnè  altvovn 
Saradna  telTendofl  armate  fiale  vette  de’oion*  i dicemmo,  e rùdiiarita  .dille  'fiamme  dellej 
ti  cinque  de’  principali  loro  Capitani;  che  po-  ’ Catti  Siciliane  divampate , e fi  rende  (Irepito- 
feia  fnron  domati  dal  Re  Tancredi  ; gli  feon.  fa  per  le  caroificine  eferciute  dal  filo  gran.» 
volgimenti  del  Ragno  lenza  Capo  ; 1*  affetto  rivale  Arrigo  Sello  Imperadore  Sretro , 'e  Re 
alla  flirpe  mal'rhile,dc*  Normanni,  e la  proba-  Settimo  della;  Sicilit,  che  gli  acquiflorono  il 
biliti  che  Tancredi  foffe  nato  di  legitimo  ma-  foprannomed’Afpro  . ix.Città,  che  gli  fi  mcn 
erimànio . Onde  prevalfe  il  Partito  del  Vice-’  flrirono  oflequk>fe,ne  moHrarono  i PrìvaJeg, 
cancelliere  Matteo  Agello  contro  quello  dell’  cosi  Melfina  , che  l’ ha  iocifo  ancora  ne’  mar. 
Arcivefcovodi  Palermo;  che  proponeva  il  mi,  Palermo,  che ’l  coronò  a gran  pompa-,, 
Diritto  più  chiaro  delta Kcina  Coflaoza , e_*  ebbe  confélmato il  titolo  di  deder , Cr  l^gti 
di  Arrigo  Tuo  marito . Tancredi  fu  coronato  Cdpnr,  ilhilorc  della  fua  Cattedrale  nel  iipf. 
od  Decembre  del  a 1 8p.  Quanto  fi  é rapporta.  Calatagiroée la  confetmazwme  de’  Privil^’ , 
èp  , e le  ruflceuenci  imprcl'c  del  Re  Tancredi  Giuràrdizioni , Confuetudini , Leggi  miinici- 
fono  fiati  da  Noi  ampiamente  deferitti  nel  pri*  P*l>>  < delle  fuc  ampiilàme  Baronie  : Uttt»- 
mo  libro  delia  Cronologia  Univerfalc . dealer  , dice  quello  Augufio , ranv  mania  de* 

. • / votioHe  ammi  Caiatttginmi  Civts  bauinMi  iw* 

« A- C.  a api.  Morto  Clemente , fantorej  Ut  firvitriot , qaalìttr  O'ì»  l^egHofiiOattir- 
di  Tancredi , Celeflino  Terzo  coronò  In  & iatione  obfe^mis  h^erii  fromptot  fi  txbUmt. 
Pietro  Arrigo , eCofianza  Normanna,  coll’  f’ott  I6j}  Catania, e Siraculà rperimentaro- 
Imperiale  Diadema , poiché  Arrigo  era  fiato  no  le  più  crude  vendette  d’un  Re  adirato, 
eletto  Imperadore  per  la  morte  di  Federico  Gran  cofe  promife  Arrigo  patteggiando  colla 
Barbaroffa  filo  Padre  : e non  già  colla  Corona  Reina  SìbiUa , TutricedeiRe  Fancinllo  , per 


(Sj)  ChrtmicoH  FoJ^<*  fto'V*  fo.  411.  (66yRicear'<iuf  a S.Girmano  in  £hr'. 

Tom.  y hdlU  SAcTétVighel.  (67)  Ex  Tom.  i.  'Pri'vileg.  £i<vittttit 
^'tvEaUto^irenr fo^  z.5.  24.  Ckr«logi  Wj[ir4>Lii,  t,ui4iopitìè 

prted’^it , ^ fuhftqutntin  onutTAntur  . , .v?f  ' ; -i.  .wn*»  • 
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trarli  ad  inganno  dal  CallcUo  di  Calatabelloi* 
u . La  ricompenfa  però  della  celDone  del  Re- 
gno» C che  quali  tutto  era  alla  divozione  di 
Arrigo  ) data  all'  innocente  GuglicIaK»  ,i»  il 
farlo,  accecue»  af&ichi  in  perpetua  Qotnut 
piangceè  le  Tue  feiagure»  in  una  prigione  del- 
la OenDania,  dove  relegoUo  : e per  torli  oged 
(bfpetto  , che  il  germe  di  codui  potelEc  ad 
variare  della  fortuna  torgli  il  Regno,  «no  un 
ferro  crudele  noi  fé  morire , ma  ^i  tolTe  ogni 
rperanza , onde  potefle  divenire  Genitore-t  • 
Cosi  terminò  la  CaTa  Normanna , che  per  an- 
ni ijj.  dal  Tuo  primo  ingrcflRi  adireacciame  i 
iiaracinl , avea  ottenuto  il  dominio  di  quello 
Kegoo . Or  quantunque  foge  llao>  coti  torbi- 
do fo  Stato  Politico  di  qneil’irola , nondùacao 
vi  fioriva  la  pietà  , c la  Religioue . Non  fn. 
dunque  vero  quanto  fcriSc  Sigonio , che  Pa- 
lermo fu  efpugnaio  a fona  d’armi.,  nò  poCea_» 
Mredirererrnu/ne  ruperarli , eflendo  allora  nel 
circuito  di  otto  miglia  , fortificate  le  Tue  mu- 
rt  dal  Re  Tancredi , e pieno  di  Popolo  i nò  i 
due  Porti , che  aveano  una- bocca,  e fcrravaali 
a lunga  catena  , erano  tcrrapianaci  ; ^tre  41 
che  ^i  antichi  Autori  Ricqardo , Rogiei* , U. 
Cronaca  di  FalTaoova  niente  dicono  di  tal* 
erpugnazione  ; e i reciprochi  uffici  daUa  Cimi 
Felice  , e dell’Imperadore  moftraao  Toppoilò-. 
Avendo  fcofMito  una  Congiura  rinovò  gli 
Arali  nella  Sicilia . £ piaccmi  qui  ftdtanto  ac-i 
cennarli , avendoli  altrove  oopiolamente  rapM 
portati,  }>er  non  eiacerbarae piddoloioraU 
memoria . Odeliino  Terzo  fuiminollo  coltu 
Acre  Cenfure  , Ipccialmente  per  la  «iolenza 
atfita  al  Re  d’Inghilterra  , dalla  euàprifieaill 
netralTe  il  Rilcatto;  l’ImpcradriceO<>(iaaxa.u, 
mal  foderendok.carAcficiac  della  rna  Reale 
Famiglia  N(manaa  , c le  rovine  del  foò'RaP, 
gno  dotale  , nuova  Pentefilea , Amaa ione  io- 
vitta.e  fortunauZeoobinadi.£ecapo  de'ifid, 
levati  Vafitlli  ; e quantunquequtilo  Auguffiò 
lutto  lo  IpccioT»  prctefio  di  Itoodurre  un  fior- 
midabile  Efcrcito  di  Praachfei  Svevi  , e Bavar 
4'i  aloumerodi  d«.miUpM‘  J'inq>rera  dlTei> 
da-Samal  e tefoaC  la  mafohcM  itt  Sicilia,  atre& 
Te . intraprefo  ad  cAinguerci'  AderuezC  de.e* 
.Nomaani,  flrinfe  il  Maritocao.forte  bracai% 
c ferrato^  .fighi  :paOo*  lo  ooiflrMe  a rioferrarr 
-Rie  un  CaltclH)  «^e  domollo,  .dòtzaodolo 
-patteggiare  , e rieeveregli  aitiooli  delia  paioe 
da  una  Femmian  Tua  Goi^ottc  -<La pib  oMiré- 
.vol  memoriia.  ^laSiedia  che  lafciòqneft* 
Auguro  fi  fu  r intimazione  fatta  ad  Alefio  Im- 
perador  dell’Oriente,  zffiochi  reflitnifle  quin- 
to IJ  ReGpgiicJmo  zvcà  CbnquiAalodaEpi'j, 
diuro  fino  a'Saioàichi  della  Idacedonia  ; oggi 
<■'.».  i'  '.n"  .f  . ' 

,.o‘  /.  ' -.iCtt.V 

(dt)  yide  tfud  éà  mr 


nella  Turchia  Euro|xa  . Aiefio  fi  contemA 
pagzrgtieac  i’anouaic  tributo  di  cerno  quindi- 
cl  mila  , e dugenco  fcoiE  Kontani , che  fouo 
preflb  a tao.  mila  Siciliani  : che  « riguardo 
delia  fearfeaza  del  dauarodi  qae*tempi  forano 
tltrcttancfi  ,e  piò  , che  non  è o^i  un  milioac 
di  feudi  quanto  all’utiliil . Gran  glorii  in  ue- 
ro  del  Regno  Siciliano , colle  cui  Armi  fi  era 
fatta  dai  Re  GugUdnao  quella  conquifia,l’avtr 
tributano  Tlmperador  d’Orieace . 

I ■ .'i 

A.  C.  tiP7.  Avendo  rapportato  le  pift 
acerbe  memorie  di  quefló  Augufio , taginn.  ^ 
vuole , che  altrcii  vediamo  il  più  bello  JcUa 
Tua  vita  : ùoi  il  fine  , e la  morte  da  Pcccatoa 
re  ravveduto , e penitente . £i  non  morì  io..a 
Palermo:  come  icrivono  il  Benevento,  e’I  Pe- 
trarca: ma.fitien  quafi  certo,  come  noi  al- 
trove abbiamrappattato  con  Ibdidt.'na  anoo- 
rkà , checerminaflc  i fini  giorni  in  Medìnli, 
net  line  dd  Settembre  di'  queflo  anno  iJp/i 
Reggevaallnea  la  ChieEi  Meifinefe  T Arctuc- 
feuvo  Berardo,  ò oecne  altri:!’  appellano  Ber. 
nard-a  ^ Baratno  , à Bertna:  il  qual  nell’  iQeifo 
mefe , ed  anno  coniàtvò  la  gran  BaIRìca  Cat- 
tedrale . Qycllo  Prelato  fi  moflrò  foUecko  i 
che.  a 'rii  grande  Augufio  aoo  fi  ncgaflc  lalc- 
polcura  Eedefiallica-  per  la  fcomunica  , .«  tn_> 
fatti  colla  foaau(óricl,.q  a molte  preghiere, 
dopi  la  morte  dell’.  Impqradore , portandoB 
iàpplicbeuoie  daCciefiiiia  Terzo,  >aipccraa- 
ne  la  grazia  {.Dome  forlve  Arnaldo  .rappor- 
tato driBenMio  i (_6S}iriait  /rapir 
UrtkiMtfitMi  tf^fuemfis  éd-Cth^mm  P«- 
^ vi  Corpus  Jmpt. 

rutorii  yìfHririaans;i  utioiòfiargomeiKa  con 
nfiteiri^ne,  etteiFfadaetoni^o piò  fifoT- 
fe  idàtiCito  ^a  pia  moriMidiiquett’  Augufio . 
Onde  poci/daigliir.qfiqhnfibiie  daUrCcafiiiuv 
che  io  queir 'aftioóla<,f  preccdpndo>ie  dovute 
cautele^  e pnamefiSe,  uoofinii^aiveràpeal 
tcntii:  tefitficarne  ii  rarvedimeiilo  t *‘**<0* 
ncrue  fidi  Papa  la  gnùtiadeU»  piibbliea'|.>Cwa 
ooortvolqTepalcurgC..  Jl'dirfi  daLPìr^é^-.cIriei 
foffic  morto  icomuomptoi,  deve  inecude^'  dd 
foro  efierao ffokheauM.ci'lèiulMV ’^Rrtibabi- 
le:  eh’.effi»do  eglimanMifiMUGn»,  • co« 
feotimaaei  diiPrndpciQnMiina  lÀn  ìPVMÌlz 
uttcnutb  PAIfiriueiodeiiuala^  Pcticuri  s-tf  dall'fi. 
Aàmfure^ 'ridalli  Arcivefoavo,  ò daiquótuìf^ 
que  altro  Coifiefiace-.  PuòfoiaUtbiu  thk<t 
Papa  zbbia  ciA  òo«  aflanté.rileduib'.  lti>etn- 
mente  a fe  fiefan  la  facoltà  dell’  onorevole  fe- 
poltura , come  fé  Paolo  V.  in  una  affai  grave 
, cootpjrvii^a  4’fnFnunid$c(kfiòfiiÀftvfoàafii 
Arrigf^Coii  tta  pfo  tefiaqiiito  terminò^ ì^imo 

. i J'f.  : ’ f i r ; ,\  W 
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^•ri»^cttl«JUfi>tVÌU&4:[(una3dèir;jdié  fiia* 
AitiuMc'idiRc  isglcA:  it  prcx>a;^t.ttto  : icfóNg^ 
Iteruion;  ddk  |Ms*°ai»yie;alU  Ciiicfeiio 
^to:iioiutoalli  niedcfi4t)i4ÌzUa.£aao^  Cons; 
ccia  MioUci  chciiiarcovaldo  dcwdiic 'piiiafi 
«iotcìV.  WciOieueaudel  Dacato  iii«Hirveqni)lf 
Oddi  Marcbefatxi  d'  Adconi  diUaiCtiiefiLji 
Romana  siyacomaiidò  d i»'t«tda'dd  Re' 
FcdeWc«£fpilio>£ece  aia  kgalà  a^Keligiod 
li  dell’  Ordine  CàfleKsfàjji^adil'iid  voile» 
ro  accettare  , (limandolo  di  mal  acquillo . Il 
Cadavere  fu  inviato  al  OilontO'dl  -LAilcrmo . 
(£9>ÌACtuera  di  Medina  ebbedalla-Retna  ^ 
«d  lmpéradricc  Coftanza^ia  confermakisnc'  di 
tiittii  Privilegi  concedutele-  dat<Xìraa  Conte' 
Snoiall’ Anno  1 19S.  rv:  ■■■ 

.-j'U'r.cv  . ■ ■ . .'■■■  "■ 

• U \A.  G*  iipS<  Il  Papa  abbracoiò'la  tutela  t> 
il  nuovo  Re  Federico  fu  coronato  in  Palcrino? 
l'Joiperidrjcc  lilcjó  lajfpoglia  mortale  c.  I<z> 
Gittìidi  Palermo.m’^fu  quali  . m. tutela  il  Km 
Fiuntdicie  Noi  aMiaerurvetataiUifavole  deli 
Mtdaaaco  -,  c ddl’ccsit'nKdttf < àvtnzdta  dit 
<]PcOii'liDperadribc:yLjsbcilaóidianMii>.fi  leg^o 
mSteU^i^italio.  dcI:ii>ó-&polcr(l  da  .Palermo  rn 
JloiinoFolPapa'  innOocnio  Teiitwjfo-entó. meli 
lìtohajàa^l'  Anno  u^àatraprefgcnnanol-j. 
tAKaina  liautcla  del  Keia.^icela6rlraiA9aieIla{ 
Clneid^actoHcadu  quelio>^arcol«i^>JIOoncir.l 
I)(«ctia:  d<  quali  fiiiooo  li'3nafal<nt>otadc  Os«' 
aiCbt3J'KiaI\efuroliariliptdaio^cd«doiF<itepil 
aorJb^tcr^nelè V iFreHipI ditqoo(t»lluójlolfou 
aotifui  £.tlupaiatid’/Af6i^  iimaftoAtidi  Foa 
ci«é4ldraodrai)..aG«Al^c>qqplltq^ii*» 
'Poi^aituiqtjtuiiio'eB^inq  difelixbPBoMàaftiiiKq 
^yaj  ^ii^ndo. trance  lUillièrmAiU^(dd*trr'-an 
rt>Btàlaliaoi.,Qgai»toaUg':lDecrgtnt«i<liÌ^A-telli»i 
noù  c^/lìitnò  ^.biaenimoBip  pdleeddidiSMrél 
ioiinksdtdtahcil.ClailjusatalpttEiqMlifiedjreU 
«ltr«.l)o«l<-t/.iqlJ«ioeai  ua.ldoidiK'ltdipIn.iudj 
£lKl()>v<>«l*B8tnl>;ilaaa  jslAidcfdiderlìlvuad 
Ppiegatli;  uBrimifcovnitttb  oggijóobavilàaie 
l^cfcUlddlel  Qifpaj^iBiikoa]i^dl.Bddciia 
litMaqdiVlQtl^od  iddìi  a.Mliib^b.fl«rdacaiu 
4ieb{AOtt«aercii<i»lo  Jotqxaptdì^ninoin'  -ìpùt 
di*etififfr9fMr.  ht^rfimi,iàai<fholt/ìwiDkoliMiii 
14^1  e«rfk.«ilMArjKA»ftnD  i^^ndiaaflar &anpt^ìe 
wetWfMoGb'aquwM  «Mtbriaali 
^n>i/V4  fiebdlliftitnoavfeoeiildliÀiBtfitticrcM 
ón^de£nfeWtA  UiabeUra  aifòttaii- 
IctlignilidbJak&k.ófiinicnmd.K'^pdr  (ril)»(U4> 
praMi  adro^oaliioofii.dagti  Creneid^  «beib 

al  'il-.b  » ilo'ii't  ••  -ji  i sm-ìtn 


etaAirano  i Ttàpiqi  «ooie  Maeflri  ,di  Dogmi  i 
fzifi^  òiEceticalii  devB  bflèrvarlì'quanto  a*  ver- 
tè iificilartmno,-  dot  che  non  Q deve  ilkoare 
dognuie  aiticólodiPedetiKto-cidriClie  ade- 
Hte  il  lUpaiCKlaOdiO  nelKplllote'dearecali: 
fio*  mifiet  ataèa  in  BfìfltUs  dttrfti- 

m^fi4  non  htm  nlhjnam  offe  de  Fide, 

Jht^oMm-npmoneiFonti^m  de  ea  re  nobit 
àenlaeient,^^^  Idèoddlif ondati  amendile  gli 
(DlllM  Militsd'ède!  Tcfispicfl  > e degli  Speda- 
kori iii.8.Gk>VBiiaitCer^liniitano,  oggi  Jet- 
HnliittUca'}  ne'pttBeip;  dl'^tdetSecotu  duo- 
deoiao',iotttiiaeracalh  in  Médloa  fottoùiRe 
>lortQaoni , a -quèllo  di  Malta'  R Re  Roggero 
Priuo  l’ anno  lj|lk  CoNCedetWl'  Ofpedalo , 
poleia.  eretto  tèàgiflfiClmeace'mPtioA'ébi'cti- 
mè  rap^rtetxtnoi  t?*] 

-i';  ^1.  ■ . I H\  ■'  • . .Ttii-  . -■/,  ; 

.jv!--  -Ctriai'ieiùrSt.'f^giiU,  ■ . un-'ei 

laiì  M-  i-  .vLr  , lì . 1 Ci'  , aaii  ■ 1 ■ -.bnt* 

-mi  Gtregglè'^cftò  Secolo''  ooif  gli  altid  t»l 
ouko  delUSii  Vergine  : 'poibht , cuiuc  aòdcaa 
d'tiwno.,  tutte , e^tte  le  Metropolitane  Batil'i» 
c^dligutMo  Regno  furono  dedicate  alU'Sa» 
cdlinlO  Vxr^iae  . ^Quella  di  Me(Tina , dopo  la 
l’iROiiteione  ftttcaadttbGonre  Rogicro , - fu  coni 
lètkata'UabrtO'ltp'^..  Creile  di  Palermo,  e di 
Mdtocdle'ftnioiiddondacè'di  piante  .'  All’-ero 
«i#nirdi  qneDtupfieeèdette  un  infìgne  miracd» 
ItPt  pdiciib  ppdTo.UB  Curde>d«ISaraeiói','tt«ai» 
Bt|lohiirv.fótg«f{tttiis.Colkitk'ìtomana  quattro 
iddisdlilbtiGictè'dilPalermo'aaiettiinand  V per 
liuottopdlin  adiripagaa'^  ePillibólCiMkìdbft» 
]0(Riir.'i£0<caeecdkììde]iiia'ilel  RVOuglielBiO 
y tkMSi-.OaivèUaèntre  ’ ftiiccgn  U àllaX  cacciala 
dataeUtoQrteiditmdeaidiqirancò^  tbono>fae» 
edu^lAibbrcUi(Ca»n>to>  taaSctòicea  ik-edaiit 
R^^Knogli dimoi  Snolnlo  , r.t«i Sai.. Vergtiiei  gb 
rtvohb  »i¥«loritd«(P>etirài  Ra<lìio  Badre  ivi  n» 
fiMd»Ìi  «0*  qaàiitegK<de<fabÌH!lcd‘flUd!la'Sra« 
Bh(ì}màdit<ikpnMtev!dau]bak  vilbiitati  daaaè 
arotdmsiDaedallÀnpénalag  t}krti>’.^mi(i,{gli 
f«dSeaeiiev£udtlebiicKrnt)  AiftiàlOo  pdté'tsv 
iw'fudlIotimqMdfcntefl<{n  Be#ckè>Mn  ladciu, 
ètmtarlbrfna'GiKM«icéraVi«lttccN!‘<t4lEH 
]|Obds?tddi^ri(anat^>liaiÀnm(bic<iitd'aiclie 
yàieù'idlè  Hofiramoti  > M msAniv  ' bfìÀtiditaua 
f«aiB>dci  tVBi'tt}ahdlétdgii<}iiadit«'l'V>batx 
<:3niKia)lcioalfttAg^faMieb3lI(tiao(isi^  dilati- 
tgèl^dlb  iiuki!n<r.a  ijieAa>'BsdliCk>,.>c>all*  Attf- 
iMtevtdq  v-^Alfoddt(ia»«iaill«p’r3bbbndanzi 
’iiofafm^lnodniaab'rélgbieajai  diTMkperltiei; 

•mi  DiiV'/v  bc  9noi&>.iri)fii  ’!  ni  :l 
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(71)  Memi.  c.  (^7 1)  Mtnutoli  memorie  del  Gran  Priorate  di  tZÌe£ìnd 
fog,  4,  Vèrri  Sicil.  Sacr.in  !7(otitia  t^den  W«rÌM«*v»v»,S  ’-nH  g b) 
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Dal  tronco  del  Carrubo  , l'otto  cui  fu  ritrova» 
to  il  Tdbro  , fe  nc  formò  un  ^unolacro  aila^ 
Si.  Vèrgine  : la  quale  per  mezzo  della  venera’* 
zione  di  quella  S.  Imagine  dit'penfa  continuai 
neiitc  tefori di  piii  pregicrali  grazie,  lyj] 

I.  i,-:  Nella  Felice  Città  di  Falurmo  oltre  del 
calta  > che  riceve  la  Ss.  Vergine  nella  Catte* 
drale  , riedificata  in  quello  Secolo  , li  riveri« 
ite  fbeto  il  nugnifioo  Tempio  di  S.  Fietro  del 
Regio  Palazzo  ( ornato  di  raulàico , e beili 
anunni  , Che  èli  Rcal  Cappella  Parrocchiale* 
c Collegiata.)  un’  Imagine  della  Ss.  Vcrgiocj 
io  altra  quali  foteerranea  Chiefa  : dove  i fama 
rapportata  da  pili  Storici , che  vi  predicaifcj 
fecretamente  il  Principe  degli  Apolloli  « [74} 
La  figura  della  Gran  Signora  è in  teiafbctoàl 
titolo  della  Madonna  della  Grazia  : che  ben  le 
cóvienetpoichi  il  concorfo  de’  Divoti.e  l’inli- 
gne  venerazione  palel'ano,  ch’ella  còparta  loro 
le  file: grazie  in  abbondàza.ll  piilfimo,  ed  inno? 
centc  Monarca  Filippo  Terzo  fece  un  ricco  le* 
garo  al  culto  di  Lei  > c oltre  di  varj  altri  oiTe? 
quj , volle,  che  ardelTero  innanzi  a quella  EiS? 
gie  dodeci  iampane,  geroglifico  dei  fuoac- 
cefo  cuore  verfo  la  Rema  de’  Cieli . Gregcn- 
rio  JCIIL  ad  illanza  del  Viceré  Marc’  Antonio 
Colonna,  concedette Ja liberazione d'un’Ant*. 
ma  del  Purgatoriu  in  ogni  MelTa  celebrata  da' 
Sacerdoti  delia  Reol  Cappella  nell’  Altare  di 
quella  dlvotiilìma  Imagine  , che  pcrtraJizio. 
ne  flioitli  dono  dei  Re  R igiero  , primo  fonda* 
tote  di  quella  Reai  Cappella,  ò de’  fuoi  Sue* 
ceffisrine’tempipiùautichi.  [75] 
r.  , Dopo  la  riferita  confecrazione  della  Me- 
tropolitana Balllica  della  Nobile  Città  di  Mef- 
fina  , fi  accefe  viè  più  la  divozione  alla  Gran 
Vergine  Madre  ne’  cuori  di  que’  Cittadini  : C 
fpecialmence  nel  fine  di  quello  Secolo,  dapoi* 
cfaé  Saladino  prefe  Gerul'alenimc  . Molti  de’ 
Crilliani , odiando  il  dominio  di  que’Birbari , 
fi  ricoverarono  nelle  Provincie  Occidentali, 
c non  pochi  conduflero  feco  in  Medina  molte.» 
delle  più  divote  , ed  antiche  Imagini  dcIIo_> 
Ss.  Vergine  ; varie  fe  ne  collocarono  in  quel- 
la Città,  portate  da’Pellegri.ii  di  Terra-Santa, 
e dalle  parti  Orientali  ncUa  Chiefa  del  Prio- 
rato di  S.  Giovanni,  del  Priorato  della  Latina, 
del  Priorato  degli  Aleinani , deU’Ofpedalc  de’ 
;Templari  in  S. Domenico,  della  Maddalena.., 
di  Giofofat , e in  altre  Chiefe  . [76]  Antichif- 
fioia  in  quella  Nobil  Città  i la  Madonna  del 


Greff'eo nella  Chivfii  de’Greci  detta  lafi-itto- 
Iica.  Il  Bonfiglio  nella. Iha  Att.lina  u.  triol* 
Etimologia  dalla  Calà  Gratfeo;  clic  in.-f  nn.lii'* 
tà  non  cede  a veruna ..di-quello  Pegno  , oiovè 
ella  era  delle  piùJIlullri  iin  dafi  -ino.  1130. 
come  vedemmo  , il  cui  capo  è d I riDcipd.eM 
Partanna  . Vie  conjettura,  che  folle dtojio  di 
UlaGralTcofoDdatTiceidi  due  Monilterj Greci 
BaClianLdcU’uno,  elfaltrofeiniin  quell»  Cit«- 
tà  , e in  quello  duodecimo  Secalo . .Ma  II  Sama 
peri  della  mia  Compagnia  llima  , che  l’Iiuagi* 
ne  ila  fiata  alTai  più 'antica  1 e vosi  detta  non.# 
dalla  Famiglia  GrilFeo  ; ma  dalla  greda.^iocc 
Grafi  , che  lignifica  lettera-:  licche  lia  l' ifielfai 
che  la  Madonna  della  Lettera  : c cosi  purej 
fentono  molti  Storici  MeifineC . Delia  qual 
niatcru  noi  ne  abbiamo  altrove  rapportato  le 
notizie.*  di  Sa  aperi  derive  che  fia  Ulta  trasfe- 
rita dal  Duomo  nella  prmcipal  Chielà  d<Lj’ 
Greci  detta  lav  Cattolica  , intorno  a quelli 
tempi  fatto  1 Sovrani  Normanni  : c che  nell’ 
illelTo  tempo  fi  fu  fatta  la  divdionc  del  Clcrp 
Greco  dal  Latino  , prima  uniti  nella  Catte* 
dralc  Metropolitana  . Si  divilèro  di  lu  ign  , ma 
non  già  nella  Fede  , c nella  Carità  : poiché  i! 
Clero  Greco. della  Città  di  Mciniu  (cheli 
conferva  fino  a’  nofiri  giorni , avvegnaché  afa 
Gì  feemato  di  numero  ) in  quèfio  duodecimo 
Secolo  , e per^ltri  fuircqaeoci  era  il  più  inC- 
gne  degli  altri  Cleri  Greci  di  quefio  Regno  * 
Quello  Clero  ciercita  alcune,  funzioni  nel 
Duomo  in  certe  folen  iità  ; da  cni  fi  elegge  il 
Protopapl , titolo  che  fignifica  Primo  Padre  , 
6 Primo  Sacerdote  de’  Greci , che  tiene  Gm* 
rifdizione  (òpra  varie  Chieft  . Ma  tralafcian* 
do quant’ altro, li  attiene  a qticfio  Clero,  e ai 
fuo  rito  «che  altrove  ci  verrà  alla  penna;  de- 
gna è da  olTervarfi  Ja  divozione  alla  Ss.  Veri 
gine;  fotte  la  cui  valida  protezione  fi  è pollo 
e Tempre  é fiato  l’uno  , e 1’  aler  ò Clero  Meili- 
nefe  . Alla  celelte  Reina  lerve  ogni  lingua—, , 
e ogni  Rito  di  s I antica , e nobile  Metròpoli . 
La  quale  ne  celebra  due  memorie  tra  1’  alttc.i 
più  iuCgni , la  prima  a’ 3.  di  Giugno  fetto  il 
titolo  della  Sacra  Lettera  , delle  niùculebri , 
e pompofe  , che  fi  fcllcggino  nell’  Italia  : la_» 
feconda  per  1’  AITunzione,  la  quale  pure  lì  ren- 
de famofa  dalla  miglior  Fiera  di  qùefioRegnu 
pel  concorro  delle  Galee , e navi  .mercantili 
da  varie  Provincie . t 
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(73^  L^Uof  e l‘Ahh.  del  Gi»dic.l,c.AlbeTti  maréroiglie  di  'Dia  ^c. par. i. rapi 
ult.  Ptrri  Sic.  Sacr.  0(pt.  Eccltf.  Montit  - Regai,  C74)  Can.  Mangi- 
tare  Talermo  dt'votadi  Zy aria,  ed  altri  da  lui  (itati  tom.  i.  fpg.-x67, 
(7S)  L‘tfieJiodalfog.t6s>  (76J  Sampert  iconologia  deiU'B.f^,  M,  Hi.  1 . 
foi>  7-  .i-  . . ' ' 


£9S  CROJiOLOGM  ORLILA 

B non  foltanto  i tre  inCgni  Arcivefcova* 
4i  del  Regno  han  confcceato  al  cuko  della-. 
Ss.  Vergine,  le  loro  Basiliche  : ma  varie  altre 
Città  , ò dal  principio  della  loro  Converlione 
alla  Fede  di  Crilto , come  dicemmo  ; o veriC- 
milmcnte  dopo  la  rifloraaione  delle  loro  Chie- 
fe  maggiori  circa  quelli  tempi , altre  ritenen- 
do , altre  mutandone  il  titolo  antico  , l'han  de- 
dicato alla  Reina  de’Cieli  : cioè  le  Città  Re- 
gie di  Catania , Siracufa , Calatagirone , den- 
tini , Callrogiovanni , Naro  , Alleata,  Folizai, 
Piaaaa,  Mineo , Erice,  ò Monte  di  S.  Giuliamn 
Augulla , Caftronovo , Sutera , e Carlconcini. 
Le  Chiefe  maggiori  di  Calatagirone,  e di  Ca. 
ftfonovo  mutarono  il  titolo  : poiché  di  quella 
era  S.  Nicolò  di  Mira , e di  quella  S.llrcgorio 
Magno-  Qpl  come  11  vede  , non  fono  annove- 
rate le  Chieie  maggiori  delle^Città  , e Terre 
Baronali , nè  le  foggette  alle  %tropolil)ane_» 
dedicate  al  culto. della  Sa.  Vergine  : Da  ciò 
può  argomentarli  ,che  la  maggiore  rò  miglior 
parte  della  Sicilia  già  ida  tanti  Secoli  addie- 
tro fi  Ila  tutta  impiegata  nel  culto  ycfueiramo- 
re  della  Gran  Signora  dell’  Univerlo  , è polla 
fiotto  il  fuo  potentidiino  Patrocinio,colla  Fon- 
dazione , ò Riflorazione , ò Dedicazione  de’ 
maggiori , e. più  nobili  Xctapj  -.1 

Stimali , che  in  quello  Secolo  XII.  fi  Ila-, 
fermato  miracolofamcnte  il  Simulacro  mar- 
moreo della  St.  Vergine  nella  Ipiaggia , ove 
già  fu.la  famofa  Città  di  Tiodiridc  antica  Gat- 
tedraie  . Approdata  a quella  Ipiaggia  la  nave, 
jche  portavaia  altrove  , non  fu  podibile  viag- 
giare più  oltre  Cn’a  tanto  , che  fi  fcàricafle  di 
quel  caro  pefo , che  pure  con  altri  prodigi 
tnolirò , che  volea  quivi  eflere  ni  ve  rito,  come 
fiegul.  EITendo  ella  venerata  dal  concorfo  de’ 
Fedeli , fpecialmcnte  nel  Settembre  , allorché 
vi  li  apre  una  celebre  Fiera  . Le  tavolette.» 
votive  fono  chiari  legni  delle  grazie  , che  di- 
fipenfia  in  gran  numero  a’fuoi  Oivoti . [77J 
Da  joo.  paifii  ò poc’oltre  lungi  dalla  bel- 
la , e popolata  Terra  di  Cammarata  T anno 
1141.  fu  eretto  dal  Re  Rogiero  Primo  uii_» 
piccol  Tempio  dedicato  alla  Gran  Madre  di 
Dio  , dove  fi  venera  una  Statua  della  St. Ver- 
gine detta  di  Cacciapenfieri.Dopo  varj  avve- 
nirne nti  il  Podere  vicino  a quella  Chiefiafu 
conceduto  a Fra  Matteo  di  Girgente , Promo- 
tore dell’  Offervanza  de’  Frati  Minori  in  Sici- 


iSX/L/A  SACRA  LJRRO  U.  ' 

lia , l'anno  1418-  ilquale  vi  fondò nm Cobi- 
vento  . Orando  innanzi  a quella  Imagàne  il 
Venerabile  Fra  Giovanni  di  Cainimaraia^  -vicn 
f -z)  dal  Demonio  lutto  apparenza  di  ’F'vro, 
i laniera  che  gli  ul'cirono  le  vifeere  ; 1^ 
Sj.  Vergine  leda  dall’  Aitare  rimettendogli  z 
fno  luogo  le  budella  ; e con  Pago-,  e filo d' oco 
cucendogli  U ferita , lo  rh'ana  . Dopo  U mor. 
tc  del  Servo  di  Dio  per  la  cicatrice  rimaftagli 
con  un  pezzetto  di  quel  filo  d’  oro  fi  manifieite 
ad  evidenza  si  llupendu  miracolo, lolianeoisx 
to  al  ConfelTore  di  Fra  Giovanni . A'.a' ; -j 

1 Tencriifima  era  la  divozione  ,e  diaaefih. 
chezza  del  gran  Servo  di  Dio  Innocenzo'di 
Ghiaia  verfu  la  Gran  Madre  di  Dio  riverita 
lòtto  quello  Simulacro  , e molto  infigni  le.» 
grazie,  ch’ei  ne  rieevea  dalla  Madre  del  Sana 
tu  Amore, l'perimencate  pure  da  più  altre  per- 
fonc  . Non  parali  da  oinmetterii  la  notizùuo 
dell' antichiuidia  Corona  d'unRe  Idolatro-, 
donata  a quella  Imagiuc  della  Reina  de’Cielà. 
L’Anno  1510.  o in  quel  turnò  fu  rivelato  in.^ 
lògno  ad  una  Donna  , che  nel  Callcllo  della 
Mona,  licuato  nel  Feudo  di  Tanabuto  del 
Territorio  di  Cammarata,  (lava-  nafeofloon 
Teiòro  ; lopra  del  quale  vi  crai  la  Coronu 
Reale  d’uii  Ke , che  avea  regnato  in  Sicilia-, 
prima  dell’  Incarnazione  del  nollro  Redento- 
re . Avendo  la  Donna  confidato  il  Ibgno  ad 
alcuni  Gentiluomini  Cammaratefi  della  Fami- 
glia  Cailari,  e ritrovalo  con  loro  il  Teforo» 
e una  Corona  di  Argento  indorata  tempc fiata 
di  grolfe  perle  , e di  altre  gemme,  laCciaroola 
lègretaincnte  fu  1’  Altare  della  Ss.  Vergine  di 
Cacciapeniicri  . Ma  da  quella  opera  cosi  an- 
tica , e d iir  importuno  lulfo , e targhe  fpefe.» 
di  que'  Gentiluomini  fi  venne  facilmente  io-> 
coiijett  ura  di  teioro  ritrovato  : onde  ne  furo, 
no  perfeguitari  dal  Fifco  . Non  fu  però  veru- 
no, che  ardilfe  di  torre  dal  Capo  della  Gran- 
de  Imperadricc  del  Cielo  quella  Corona  Rez-i 
le.  [78J  Si  argomenta  da  ciò,  che  quella.. 
Corona  folfe  Hata  del  Re  Cocalo  figliuolo  di 
Ebolo  , che  regnò  in  Sicilia  da  40.  anni  prima 
della  rovina  diTroja;  cioè  quali  ijoo.  ami 
innanzi  alla  venuta  di  Criflo , in  Gamico  Re- 
gia de’  Sicani , la  quale  fecondo  l’opinione  più 
comune  , rapportata  dalla  nofira  Cronologia 
Univerfalc  delia  Sicilia  , fu  prefib  la  Cinàdi 
Girgente  . 

SE- 


(77)  OQd'vlus  Gaetanus  ttm.  SS.  Situl.de  erìgine  illufirium  udium  Dei- 
T*  fog.iS7.alÌquepeftif>fumt  ex  Atlts  Curt<t  Rpifcep.  *T»Etenfis . 
(^7S)Cumpenl>ergiut  S.  Ì.  m Athlante  Aiariuno  Immag.  841.  Tognoletto 
1 Vuradifo  Serafico  della  Sictlta  Gonxjiga  m Chrmc.  Alberti  mara'vigtit 
di  Dio  (g)c,  tom.  i,  cap.  5 6, 
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S E C O LO  Mll. 

Dall' ^nit'ì  lioo.  fino  al  1300. 

Eflendo  moru  I'  Imperadrice  Coftanzj-» 
nel  fine  del  Novembre  dei  1 19H.  Marcovaldo 
di  Emendar  Tedefco , già  Sinifcalco  dell’  Im- 
peradore  Arrigo  Sello  , e da  lui  eletto  Duca 
di  Ravenna , Marchele  di  Ancona , c Contea 
della  Romagna:  con  ordine  efpreflb  nel  Tella- 
raento  Imperiale  , da  noi  cennato  , che  dovei* 
fc  riconofcere  il  Romano  Pontefice  come  So- 
vrano , e prenderne  da  lui  Tlnvellitura  ; udi- 
ta la  morte  dell’  Imperadrice , entrò  con  po- 
derofo  efercito  in  Sicilia.per  trarla  al  fuo  par- 
tito ; ributtato  da’Palermitani  , e all'  oppollo 
invitato  da’MeiIinefii  nel  viaggio  fini  di  Icon- 
volgere  la  Sicilia  con  cfito  pur  troppo  infeli- 
ce ; tanto  ci  rapporta  il  Lello  nell’  Illoria  dell' 
Arcivefcovado  di  Morrcale  , tratto  da  uu_j 
inanofcritto  del  Vaticano  : (79)  MarcovaUnt 

CMia  'Valido  Exercitu  Siculum  B^gnum 

ìn/vafit , i 'Pauormitanis  expulfus  dnm  tiejj'a- 
3um  , a cujus  incolis  fuerat  acctrfitus  , iter  pe- 
rageret,  apud  Vallai  infelicibut  fatis  decejjerat. 
Poiché  l'comunicato  co'  fuoi  Parteggiani  fini 
la  fua  vita  inquieta  , e forfè  lenza  l' AIToluzio- 
ne  delle  fiere  Cenlurc  , con  cfito  non  molto 
diflbmigliancc  a quello  di  Arrio  Erefiarca  : co- 
me fcrive  Riccardo,  rapportato  nel  primo  To- 
mo dell’Italia  Sacra  : Caffinenfis  ^bbas  Legatus 
in  Siciliani  •uadit , ubi  Marcovaldus  in  Siciliam 
Jnperveniens^/interia  miferabiliter  expiravit. 
Il  fizovio  continuando  gli  Annali  del  Baronio 
rapportala  fcomunica  Papale  .fulminata  con- 
tro Mircovaldo  , c i Fautori  di  lui  nell’ anno 
1199.  dall'  iftcITo  Autore  tra’ Fautori  è anno- 
verato Berardo  Arcivefeovo  diMelfina,  e'I 
pruova  rapportando  l'Epiftola  di  Papa  Inno- 
cenzo Terzo:  [So]  Innocentins  Tcrtius •^rchitr 
pifeopo  Meftanenfi , Quantum  nor,  tfi'  Ecclefiam 
Bmnanam  offenderic  &c,  THot  autem  licei  offéit- 
fam  nollram , %/tpofiolica  Sedie  injuriam  «n- 
n potuifsemus  graviter  vindicare,  tua  canien 
bone  fiati  parcentes  non  foldm  de  commiffit  non 
infliximus  tibi  panam  , fed  & excomunicatio- 
nit  fententiam , quam  ipfo  faiio  incurreras  per 
y enerabilem  Fratrem  nofirum  ^hegynum  Str- 
•tbiepifeopum  fecundùm  fas  Ecclefia  mandavi. 


muirelaxfiel  t l’alToIvctte  pure  della  fifpeefio- 
ne  . Egli  però  è d’uopo  dire,  che’l  tillo  di 
Berardo  non  lia  (tato  molto  palefe:  ò che  l'ab- 
bia cancellato  con  molti  ofl'eqnj , e (oprabbon- 
danti  meriti:  poiché  il  Re  Federico  indi  a non 
molto  , cioè  1’  anno  uoi.  gli  dice  , che  a ri- 
guardo dc'l'ervizj  fatti  a’fuoi  Parenti,  c a lui  ; 
e per  quanto  avea  Berardo  finceramcntc  Ope- 
rato per  la  fua  Chiefa  , e per  lui , concede  il 
Calale  di  Calatabiano  a quella  Mctr  ipolirani 
(81)  l’irtcBb  Re,  reggendo  la  Chiefa  Mefiìnc- 
fe  Berardo  , concedi  alla  medelima  varj  Ca- 
lali ; tra’ quali  l’Alcara  del  Valdeinone,  è di 
Racalbuto.  (8s)  •- 

Onorò  quello  gran  Pontefice  Innocenzo 
la  nollra  Sicilia  : poiché  elfendofi  portato  a_v 
quell’Ifoia  , per  dar  calore  all’  Armi  della  Sa- 
cra Lega  , c della  Santa  Crociata  : della  quale 
fe  ne  dovea  in  Medina  radunare  l’Annata  Na- 
vale per  ricuperare  11  Paledina,  c la  Sin?a_> 
Città  di  (ìerufalemme  conquidata  da  Saladi- 
no l’anno  i i8a.  Ritrovandoli  il  S.  Padre  in__»  ' 

Palermo confacrò  a gran  pompa  la  Chiefa  di 
S.  Pietro  della  Bagnara  , vicinillima  alla  Rea- 
le Fortezza  di  Calìdlamare  : c avea  tal  nome 
da’  Beni , che  pofledea  nella  Bagnara  di  Cala- 
bria , fin  dall’  anno  1117.  Quello! empio  era 
fiato  fondato  dii  Duca  Roberto  1’ anno  1081. 
e riftorato  dal  Re  Guglielmo  Secondo . Inter- 
vennero alla  confecrazione  fette  Cardinali , 
un  Patriarca  , c diciotto  altri  Prelati,  Vefeo- 
vi  , ed  Arcivefeovi  • De’  Siciliani  vi  furono  i 
Vefeovi  di  Catania , di  Girgente  , di  Cefàlu  , 
diMazara,'  diSiracufa,  e I’ Arcivefeovo  di 
Palermo  , come  fi  vede  dal  Diploma  d’ Inno- 
cenzo , che  conce  dette  varie  Indulgenze  . 

''  Il  Cardinal  Cenzlo  Legato  della  S.  Sede 
Apoflolicain  Sicilia,  per  efercitare  la  Tutela 
del  ReFederico  a nome  del  Papa  avédo  di  pro- 
pria autorità  trasferito  del  Vefeovado  di  Tro- 
ja  nella  Puglia  all’  Arcivefcovado  di  Palermo 
Gualtiero  di  Polena  confangnineo  dell’  Impe- 
radore  Arrigo  Sello , e pofeia  Gran  Cancel- 
liere del  Re'FodeHico  df Sicilia,  ne  fii  ga- 
gliardamente riprelo  da  Innocenzo  Terzo  ; 
nondimeno  adducendoftt  lé  fcufe  / ie'niofirah- 
done  il  pentimento  il'  LVgifto  , Gualtiero  fu 
confermato  dal  Santo  Pifdrc  . Or  nell’  ifielfo 
Diploma  fcrive  il  Papi  qlielle  parole:  ./fn  pii- 
E e e e d c a ' • tai 


(79)  Lellut  ìx.pdir.  1 m.f.  £ardin,  de  Comitilns  apud  ‘Bzp'viumi 
Pirrum  in  fiat.  Ecclef  ofiUeJIdnenf.  fog.  ) 1 9.  ("S  o ) Ex  'Etnee. 

HI,  Co.lih.  j.  (81)  Ex  Tabulano  ,feu  Archi'Vio  nykejfaneu.  Èiefefù  (55/ 
apud  Regias  Fifitat.  Par.  in  “Not,  Ecclef.  Zì^efan.  fog.  3 30.  C®  *’).  * 

dem  Pirro  ibidem  fog.m.  ■ f .j  .?  -V- li) 
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loj  quia  vicfs  nofìrt!  tamquam  legato  libi  co. 
mijitaus  cJiqHcnàat  , quoti  Vauormiiaua  Lede- 
fiam  fiijl'ct  fubjiecrc  Meffanenfem  , ut  Ulani  ijli 
frajìcerii , conccjjb  VriviUgii  Trimatia.  Negli 
antichi  Cubici  delle  Decretali  Cmoiuche.» 
nel  capo  4.  del  titolo  ap.  dt  officio  legati , in 
alcuni  moderni  non  fi  leggono  interi  i nomi 
delle  Chiefe  di  Palermo , e di  Melsina  , ma_. 
cosi . Taitormi . Mcfsan,  in  vece  di  PaHormita- 
nx , e Meffaitenfitu  : Anzi  in  altri  Codici , co. 
me  io  quello  dell'  Imprellìonc  di  Venezia  del- 
l’anno  idi5.al  foglio  xqg.  leggefi  nella  prima 
parte  del  periodo  1’  oppollo  alla  feconda-» 
cosi . ./{n  exiffinas  , quid  Tanormitanam  £c. 
flefiam  pofscs  fubjicere  Meftanenfi , ut  illuuLa 
fraficeres  iflt  : onde  ne  fono  nate  lunghe  con- 
troverfie  . Non  fa  d’  uopo  di  una  gran  perizia 
nella  latina  favella,  per  difeernere , che  la  ve- 
ra lezione  fia  la  prima  da  noi  addotta:  la  qua- 
le da  favor  di  Palcrnio-Oltre di  che  quantun- 
que la  prelazione  dell'  una,  ò l’altra  Metropo- 
litana folfe  Hata  ingiufia,  e di  oiun  valore  per 
la  mancanza  della  podefU  nel  Legato  ; 
nondimeno  il  foggettare  la  Chiela  di  Pa- 
lermo alla  MelTiiiefc  farebbe  pure  Hata  un_>’ 
azione  molto  imprudente  , e daimofa  in_j 
quelle  circollanze , per  ritrovarli  il-  Prela- 
to confanguineo  del  Re  , e tutto  del  Par- 
tito reale , cui  dovea  favorire  il  Legato  , e_» 
invigilarvi  in  que’  primi  , e torbidi  tempi , 
fpecialmente  per  la  tutela, e 1 ’afiezionic  del  Pa- 
pa verfo  il  Re  Federico  Pupillo  . lo  però  qui 
non  vedo  materia  di  una  gi  ade  altercazione  i^ra 
le  due  più  illuHri  Città  di  quello  Regno:  poi- 
ché dal  contello  full'eguente  par  che  '1  Ponte- 
fice non  dica  ciò  elTerlì  fatto;  ma  l'adduce  per 
cagion  d’  efempio:  come  fe  diceOe  , e cosi  in 
fatti  dice  : forfè  Itimi  tu,  che  la  dignità  di  Le- 
gato ti  dia  podefià  di  poter  foggettare  una 
Chiefa  all’altra , e in  .pruova  di  ciò  fi  vede-»  , 
che  proliegue  a feri  vere  : an  putta  ex  eadeuit 
cauft  libi  licere  duosEpifcopatUs  unire  &c.e  pur 
egli  non  fece  tale  unione  di  due  Chicle  Cat- 
tedrali . Finalmente  qual  pregiudicio  può  re- 
care alla  Nobili Hima  Città  , e Metropolitana 
di  Mellina  , quando  pur  vi  folle  fiata  in  fatti 
una  nulla  , ed  ingiulfa  difpolizione  del  Legato 
a Latere  fenza  fpeciale  comminìone  della  San- 
ta Sede  Apollolica  ; c fenza  fodezza  di  .-.detto? 

Il  Pontefice  Innocenzo  cfercitò  pure  il 
paterno  zelo  ancor  ne’fav;  configli,  che  diede 
al  giovinetto  Re  Federico  : pcrfuadendogli  di 
fpofari  Collanza  d’Aragona  Figlia  del  Re  Al- 
fopfo.,  1^  forclla  di  Pietro  Secondo  t ciò  chi;, 
pofeia  fi  pofe  ad  effetto  . 

‘ ■ I 

1 'Ja  A V * ‘ * '■  V 

(85)  Faiel.  Dee.  cap.  3. 

net.  ejufdem  Eecle.  feg,  ,137. 


A.C.  laop.  Condotta  in  Palermo  la  Spo- 
fa  Reale  dal  Fratello  , ne  felleggò  a gran-» 
pompa  le  nozze  la  Felice  Città:  ma  le  gale  per 
ia  morte  di  collui  li  mutarono  in  gramaglie: 
e appicciatoli  un  morbo  epidemico  , vi  fe  mol- 
ta llragedi  nobili  Perfonaggi,  sloggiando  per 
ciò  da  quella  Regia  l' illeffo  Regnante  , a cui 
l’altrui  perverlità  fu  di  gran  prò  per  condurlo 
ai  Soglio  Imperiale . 

A.  C.  1 2 1 1.  Morto  l’ Imperador  Fil  ippo 
Svevo  Zio  di  Federico  , e Fratello  d'  Arrigo 
Imperadorc  , fuccedette , fecondo  il  concor- 
dato , Ottone  Quarto  figlio  di  Arrigo  Duca  di 
Baviera  , e di  SalTonia  : Quelli  dimenticatoli 
del  Giuramento  fatto  nella  fua  Coronazione  ia 
Roma  , di  non  molcllare  la  Chiefa  , ài  il  Rej 
Federico  di  Sicilia  , che  vivea  fotto  ia  prote- 
zione Papaie  , fpogiiò  il  Papa  del  Patrimonio 
di  S.  Pietro , c’I  Re  d’  alcune  Piazze  nellc-S 
Provincie  di  Napoli.  Innocenzo  oltre  di  vi- 
brare il  fulmine  delle  facre  cenfure  , fe  si»  che 
i Principi  Elettori  sbalzatolo  dal  Trono  , gli 
follituirono  nel  1211.  Federico  Svevo  Re  di 
Sicilia  . 

A.  C.  izij.  Elfendo  fiato  promolTo al  Ve- 
feovado  di  Ccfalù  Giovanni  Cicala  Venezia- 
no , Fratello  di  Paolo  Conte  di  Colìifano  in_» 
Sicilia  , e di  Alife  in  Terra  di  Lavoro  , mentre 
il  Vcfcovu  era  aiTente  della  fua  Chiefa  , il  Re 
Federico  fe  trafportare  i due  fepolcrl  Beali  di 
porfido  d.illa  Cattedrale  alla  Metropolitana  di 
Palermo  : ferivo  il  Pirri , che  ritornato  il  Ve- 
feovo  , fulminò  la  Icomunica  contro  il  Re  fino 
acanto,  che  non  rellituilfe  alla  Chiefa  i Se- 
polcri : fi  devenne  aTranfazione  ; ficchi  ce- 
liando i Sepolcri  alla  Chiefa  di  Palermo,quel- 
la  di  Cefalù  ebbe  il  Ft  udo  della  Cultura , det- 
to volg  rm.  nte  della  Cuttura  . Ho  rapporta- 
to quella  no.izi.i  dal  Pirri  ; il  quale  cita  il  Fa- 
zello , e le  roen  orie  dell’Archivio  della  Chie- 
la di  Ccfalù  . Ma  il  Fazello  niente  dice  della 
fcomunica  nel  luogo  citato  dal  Pirri;  e ci  fem- 
bra  una  notizia  fofpetta  di  fallirà:  poiché  di 
cofa  pur  troppcr ardua,  edizelofbcofo  : e tan- 
to più,  che  nel  Sepolcro  non  vi  era  il  Cadave- 
re del  Re  Kogiero  morto  in  Palermo , e fc- 
pnltoin  quella  Chicià  Metropolitana . Dice.» 
in  olire  il  FazUlo,  che  Federico  diede  fpon- 
taneairente  quel  feudo  alla  Cattedrale  di  Ce- 
f.lù  in  ifcanibiodc’Sepolcri-  [83-] 

■ I Nell’anno  ia15.fi  congrtgò-il  duodecimo 

Concilio  Generale  , che  fu  il  quarto  Ecume- 
nico Lateranefe  nella  Santa  Città  . Fu  nume- 
» ro- 

s 
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rofìllìmo,  poichó  v’  in:er vennero  due  Patri-ir* 
chi  di  Collaiitin<':  >-li , e di  ucruijkmnic  71. 
Arcivefeovi,  410.  X ilcnvi  , e de  doo>  e più 
Abbati  , l’riori  , vd  altri  Superiori  , il  Prima- 
te de'MarJnilli  pu;'i  ici  nuaito  alla  Chicfa_» 
Romana  ; cogli  aXinbalciadTi  de' due  Imperj 
Occidentale  > ed  Orientale  ; ( e quello  era  al- 
lora l'otto  i Latini  ; cioè  di  Arrigo  Conte  di 
Fiandra)  e de' Re  di  Spagna , Francia  , In- 
ghilterra , Ungheria , Aragona  , Cipri , Sici- 
lia , ed  altri  Principi.  C$4]  Federico  come_> 
Redi  Sicilia  inviò  Tuo  Legato  al  Concilio,  Bc- 
rardodi  Cadaca  Arcivel'covodi  Palermo,  co- 
me fcrivc  il  P.  Beatillo  della  Compagnia  di 
Gesù  : [85  j e vi  Ledette  pure  , come  Arcive- 
feovo.  Oi  quello  Prelato  fa  un  grande  enco- 
mio il  Re  : e in  rimoltranza  della  lua  gratitu- 
dine n’  efprime  i meriti  d'  eiTergli  (lato  «quali 
l'empre  a lato^ncor  ne'viaggi , e ne’  pericoli  ; 
concede  , e conferma  alla  l'ua  Metropolitana  i 
Poderi  di  Perilìo  , Padormo,  e Giracello  , e 
quanto  avea  poO'eduto  Rogiero  Carnuto  nel 
Territorio  di  Callrogiovanni  ,e  altrove.(8$) 
Tra' Padri  di  quello  Concilio  lì  legge  purc^ 
Caro  Terzo  Arcivefeovo  di  Morreale  . Papa 
Innocenzo  Terzo  dirizzò  più  lettere  a collui  ; 
in  una  delle  quali  l’ammonifce  a ricuperare  al- 
cuni Beni  alienaci  dal  Tuo  Arcivel'covado  : in 
altra  fu  le  querele , che  avea  egli  portato  alla 
Corte  Papale  contro  i Tuoi  Monaci . [87]  Il 
motivo  di  radunare  il  Concilia  fu  la  fperanza 
di  ricuperare  Terra-Sanca,rpecialmente  aven- 
do le  armi  latine  efpugnato  Collantinopoli , e 
foggiogata  gran  parte  del  Greco  Imperio . In 
oltre  1’  ellirpazione  deH’Erelie  , fpecialmente 
degli  Albigcii , e di  Almarico  Parigino  , la_> 
condanna  del  libretto  dell’Abbate  Giahino, 
ma  non  della  Perlòna;  e la  riforma  de’collumi. 
Si  Aabilirono  70.  Decreti  . I primi  quattro  li 
attengono  alla  Fede  Cattolica  , de’  quali  tre.» 
fono  inferiti  nelle  Decretali  Canoniche . Nel 
quinto  li  fpiega  l’ ordine  delle  primarie  Sedi 
Patriarcali  dopo  la  Romana  ; che  fono  la  Co. 
llantinopoiitana  , rAlelTaodrina  , l’ Antioche, 
na , e la  GerolòUmifapa  : l’Alelfandrino  impe- 
dito dal  morbo,  e 1’  Antiocheno  dalla  tiranni- 
de  Saracint  v’  inviarono  i loro  Legati  ; come 
fcrivonoii  Cronografo  , Mailrofcnle  , e’I  Pa> 
rilio . Gli  altri  dr-  Decreti  appartengono  alla 
riforma  della  Chtefa:  Nel  21.  fu  formato  il 


Precetto  della  Confe.lione  , e Comunione  an' 
nuile.  E in  vero  quelli  Canoni  beo  dimoUra- 
no  agli  oOinati  Eretici , e a’  malviventi  Cat- 
tolici la  fantitì,  la  dottrina  , il  fervorofozclo 
di  ai  numerofa  Adunanza  rapprefcniante  tutta 
la  Chiefa  Cattolica  . 

E poichò  li  è fatta  menzione  dell’  Abbate 
Gioachino,  parrai  opportuno  il  rapportarej 
unafamofa  Profezia  intorno  alla  Sicilia,  che 
va  Lotto  nome  di  lui.  Fu  egli  Calabrcfe  dell’ 
Ordine  Cillerciefe  , ma  Fondatore  della  Con* 
gregazione  detta  Florcnfe  nella  Calabria:  hor 
riva  nel  palpito  Secolo  duodecimo , e m ori  nel 
principio  di  quello  l'anno  1202.  Eglifì  refe.» 
alquanto  odiolò  principalmente  preOb  l’Ordi- 
ne de’  Cillercieli , per  eiferlì  da  loro  divilò  • 
Nè  vi  manca  chifofpetti  il  fuo  libro  alquanto 
fallato  dagli  Emoli.  Or  quanto  alle  Lue  Pro- 
fezie  , e alla  Aia  eroica  virtù  , quantunque  Aa 
(lato  poAo  in  fofpetto  da  più  Storici  di  vaniti, 
ò leggerezza;  nondimeno  Manrico  Autore  de- 
gli Annali  CiAercieA  all’  anno  1188.  Papebro- 
chio  , e Francefeo  Pagi  eruditiAìmi , e diii- 
gentilGmi  efaminatori  dell’  antiche  memorie  , 
liberano  1’  Abbate  Gioachino  dalle  mordaci 
cenfure,faflenèdo  che’l  dono  della  Aia  Profezia 
fia  Rato  autenticato  da’  fucceili  , dalla  fantitì , 
da’rairacoli , dalla  dottrina , e da’fuoi  libri.  Or 
come  altrove  dicemmo,  fcrivcA  da  più  Autori, 
che  tra  gli  altri  fuoi  Vaticinj , aveRe  predetto, 
che  fe  a CoRanza  Normanna  foRe  dato  manto, 
nafeerebbe  da  quella  coppia  una  fiamma  , dal- 
la quale  farebbe  incendiatal’ltaliaie  che  per- 
ciò al  Re  Guglielma  Primo , e non  gii  al  Re 
Rogiero  Primo  , di  cui  fu  polluma  CvRanza  , 
fu  fuggerito  da’perverfi  Conliglieri , che  fe  ne 
fpaccialfe  , mandandola  all’  altra  vita  , ma  ei 
feorto  da  lume  fuperiore , deteRò  i dettami  di 
si  barbara  Politica  , e rinferroUa  nel  MoniRcr 
ro  delle  BaAIiane  del  Salvatore  di  Palermo  > 
donde  tratta  dal  Re  Guglielmo  Secondo  , fa 
ipofata  ad  Arrigo  SeRo , da’  quali  nacque  Fe- 
derico Secondo  , le  cui  azioni  abbiamo  all-'U, 
penna.  Egli  è vero,  che  tal  niatrimoniorccò 
un’Iliade  di  mali  all’Italia  , e molto  più  alla  Sit 
cilia  : come  profeeuireraci  a riferire  fino  all’ 
efiinzione  della  Cala  Sveva  , anzi  per  l’odia 
de'Papi  contro  l'Augulla  Profapia  dc’Svevi  inè 
trodotto  il  dominio  di  Carlo  d'Angiò,  le  guer. 
rè  ,le  carnitìeine , gliobbrobrj , le  inquictuc 

di-  : 
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ZntuUus  ia  \ Apparai»  MethoJ.ad  Theoltgiati^^pofti'v^m  //^.  J .art.  i j. 
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<lini,  che  vi  durarono  più  d’uii  Secolo,  e mez-  flati  Prelati  della  Sicilia  , e di  qua!  delitto  in- 
zo,  quali  continuo  da’Svevi  moleiii  a'Papi,  ed  colpa.!  , lo  fpicgheremo  quidi  a poco  . Ciò 
a’Siciliani,  e da’Francelì  contro  i Siciliani , e che  maggiormente  irritò  I’ animo  del  Santo 
gli  Aragmefi regnanti  in  Sicilia  , e nella  Spa-  Padre  , fu  il  Ibdituire  i Prelati  alle  Cattedre 
gna-Sotto  nome  dell’AbbateGioachino  fi  fono  vuote.  Onario  inviò  Tuoi  Legati,  aflinchc 
pure  divolgate  alcune  Profezie  de'  Pontefici  ammonilTero  P Iinperadorea  rellituire  i Pre- 
allora futuri  al  numero  di  quindici , avvegna-  lati  alle  loro  Sedi . Rifpofe  Federico  in  tuono 
chè  da’curiofi  ve  ne  fieno  Hate  aggiunte  dell’  alto  a’  Legati , riggettando  le  loro  ragioni , e 
altre  , e ftefe  all’età  noflra  . Di  quelle  prime  contraponendo  querele  a querele  , difle  : Cht 
il  Bellarmino  nel  libro  degli  Scrittori  Eccle-  da  Carlo  Magno  fino  a'  fnoi  tempi  gl' Imperaiori 
fiaflid  ne  lafcia  il  giudicio  a’  Savj  Critici . E erano  fiati  in  pojjejfo  di  promuovere  gl'  idonei 
in  cotal  genere  di  Profezie  dc'futuri  Pontefi-  alle  Cattedrali , e dar  loro  le  Invefiitnre  coll' 
cifi  attr.buifcono  a S.  Malachia  Vefcovod’  Anello  , e'I  Va  fiorale . Così  ejjerfi  praticato  da' 
Armach  nell’Irlanda  C alla  cut  morte  aififlette  fiioi  Magniti  Mmenati  Mrrigo,  e Federico  /’  «n 
S.  Bernardo  , che  ne  fcrifle  la  Vita  ) le  profe-  Padre,  e l'altro  fiso  M volo,  I l{e  di  Sicilia  fino  a 
zie,  che  fiotto  enigmatiche  parole  ce  ne  dan-  Cofiama  fna  Malte  aver  avuto  il  Privilegio 
no  la  notizia  , che  non  fi  i fivelata,  fie  non  da-  dell'  Elezione  de'  Prelati  in  qnefio  pegno  : Così 
poiché  fiono  flati  eletti . e loro  fi  è applicata-»  doverfi  a'meriti  de'  fuoi  m tggiori  materni  : Che 
la  Profezia.  Il  loro  principio  di  Lucio  Secon-  non  foffrirebhe  l'ingiuria  di  veder/fne  /pagliato; 
do,  cioè  dall’  anno  i iq.},  fino  a’  nollri  giorni  : eleggerebbe  pili  tofio  di  p trlere  la  Corona  , che 

e ne  reflano  altre  ai  L’ enigmitieo  vaticinio  un  tal  Privilegio  ; l Pontefici  nello  Sci fma  dell' 
del  futuro  èqueflo  : Miles  in  Btlh . Or  chi  po-  ImOerio  , e nella  fisa  fincinllezza  avere  fiefio  te 
tri  ora  fipiegirlo  , inda  /inind  al  J.  N ai  nO'i_j  branche  alle  Provincie  fòggette  all’ Imperio,  in- 
abbiam  certezza  , le  il  Sint  > ci  abjii  laficiàto  corporanJal;  allo  Stato  Papale  : e finalmente , 
quefle  fuppafle  Profezie.  Sona  addotte  con  che  volea  Capere  fino  a tjHal  tarmine  fi  farebbtj 
qualche  l'piegazione  dal  P.Engelgrive  nella.»  Onorio  abtifato  della  fua  patienza  ì Non  volle 
fui  opera  del  Pantheon,  dal  Vallemont  nel  più  oitre  il  Santo  Padre  urtare  contro  quella 
ferzo  toma  degli  Elementi  dell’  Iilaria  dii  fo.  indur  ita  (elee  immediatamente,  per  non  trar- 
qt.  e piùcopiol'amente  dal  Ciaconio  nelle-»  ne  le  ficintille  del  fuoco:  ma  dilTìmulò  fino  a_» 
.Vite  de’Papi . i tanto , che  dclfie  giù  quel  bollore . Al  riparo 

■ però  degli  altri  effictti  perniciofi  ficrilTe  nna_» 

A.  C.  Ilio.  L’rmperaior  Federico  fu  gagliarda  lettera  a’ Reg)  Miniflri  della  Sici- 
coronato  in  Roma  a gran  fella  . Alla  corona-'  lia , che  fi  guardalTerodi  sforzare  gli  Ecclelra- 
zione  precedette  il  Giuramento  dato  in  Man-  Ilici  alla  contribuzione  de'Tributi , lafic/ando 
tov»  alla  prefienza  del  Legato  Apoflolico  dì  loro  godere  le  Immunità  come  ne’ tempi  del 
difendere  l’Immunità  della  Chiefia  : annullin-  Re  Guglielmo  Secondo' detto- il  Buono  per  fo- 
dogliabufi,  e le  coflituziooi  contrarie;  re-  pranome.  ' • '' 

ilitul  alla  S.  Sede  Romana  il  Ducato  di  Spo-  E d’uopo  qui  efiporre  rompcndiofiamente 
leto , confermollc  la  donazione  fattale  dalli-»  la  pratica  dell’Blezioni  de'Prelati.  Quella  ne’ 
ContelTa  Matilde,  laficiò  godere  al  Pontefice  primi  temoi  lelli  Ghiefii  li  fece  da  S.  Pietro, 
Ferrara,  c le  Città  della  Toficana,  che  fi  com-  e da’i'uffeguenci  R mani  Pbntèfici.  I quali  po- 
prendono  nella  Provincia  detta  Patrimonio  feia  la  concedettero  al  Glero,  ed  al  Popolo, 
dì  S.  Pietro:  raffrenò  i Ribelli  della  Chiefia  II  qual  ufo  fi  rif armò , iJcchè' fie  ne  attendea  il 
Romana;  alla  quale  fece  donazione  della  Con-  buon  teflim  lnio,  e l’inOhibaziohe,  e quali  la_» 
tea  di  Fondi , cioè  dell’ultimo  confine  del  Re-  Prefientaz lòtte  del  Poooloi  mai  l’EfeZione  fpet- 
gno  di  Napoli  : confermò  tutto  ciò  nella  Co-  tava  fioltanto  al  Clero  , 'edme.  fi  vede  cfipreflTo 
fonazione;  c vi  aggiunfie  l’obbligazione  di  ftr  nel  Diritto  Canonico  : trotadniium  , tejiimo- 
l’imprefia  per  ricuperare  Terra-Santa  . [SS]  niaPopstlarum  expeSanCnr  ; Zp"  Clero  eleltio 
Andarono  di  concerto  fino  a queflt  tema  datur'  [Spi  Come  poi  fipitaticaÓe  l’Elezione 
pi  lo  Scettro,  e’I  Paflorale , poficia  fi  IconvoU  fiotto  la -tifannide  Saracini  nod  può  facilmen- 
fero  : ne  diedero  occafione  alcuni  Prelati  te,einbrieve  difinirfi  roltredi  che  le  cala- 
«fipulfi  dalle  loro  Sedi;  incolpati  da  Federico;  miti,  rofienrità  de’  tempi,  e la  Comma  ficarfiez- 
i quali  empirono  di  querele  1’ orecchie  .di  za  de'Pcclati  in  quc'tcmpi  non  ci  fiomminiflra 
Onorio  Terto,  che  fin  dall'anno  laitf.  erau  ■ la  notizia  d’bri -metodo  flVMIc,  e canouicò,che 
fuccedutQ  ad  Innocenzo.  [89]  Se  vi  fieno  forfie  QOera-ciTervalaUefftàllinp  In  me^iSe  da 
. , > ' noi 
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no*  rapportate  . Difcacciati  dalla  Sicilia  i Sa-  Si  vede  oflcrvato  il  moda  di  cleggcrfi  il 
racini  , il  Conte  Rogicro  ebbe  dal  Santo  l’a-  Prelato  dal  Capitolo  nella  Chieù  Palcrinicaff 
dre  Urbano  Secondo  un  ampifsima'podeflà  in  na  neH’anno  1411.  in<iuelladi  Morreale  l’an- 
cella materia  ; come  dicemmo  : Si  venne.»  no  1418.  in  quella  di  Meifina  lino  all’  anno 
pofeia  a cqncordia  tra  Guglielmo  Primo,  det-  1473.  I]  Re  Martino  ebbe  Ibpra  quella  mate- 
to  il  Malo  Re  Secondo  di  Sicilia  Nipote  del  ria  Prilegio  Papale  . Riierbava  alcune  volte 
Giian  Conte , e ’l  P^pa  Adriano  Qjiarto  nell’  a fe  IlelTo  1’  Elezione  de'  Prelati  il  Romano 
topo  ti;d>  li  dabiU  che  dal  Clero  1]  dovefse  Pontefice. 

proporre  un  loggeuo  abile  alla  Prelatura , e Finalmente  a riguarda  che  la  Sicilia  era 
fi;  quelli  non  fcdiie  dal  Re  llimato  a fe  avver-  fiata  liberata  dal  dominio  degl’  Infedeli;  c 
jp, oc  darebbe  il  confenfo.fi  pecchi  forfè  fe  per  elfere  fiate  fondate,  edotate  le  Chiefe 
O’  era  turbato  il  metodo , o per  altra  cagipne,  Qatted/ali  dal  Gran  Conte  Rogiero  Primo  , 
Ipnocenzo  Terzo  nell’  anno  1 ip8.  efsendo  pu-  e dagli  altri  Sovrani , parve  conveniente  alla 
piUo  ii  Re,e  pofeia  lmperadore.Fedcrico.Se-  &Sede  Apollolica , che  lor  li  defse  il  Jus  Pa- 
condo,  in  una  Bolla  dirizzata  all'lmperadrice  dronato , colla  Prefentazione  de'foggetti  ido- 
Madre  Cofianza  Reina  proprietaria  di,  Sici-  nei  alle  Cattedrali , e all’  Abbazie  , che  fimo 
Ila,  ne  decretò  la  maniera  dell'filczioni  : che  de  ^ure  Tatronatus,  le  quali  oggi  fono  confe- 
dal  Capitolo  de’  Canonici  li  dovelie  dar  la_»  rite  agli  Abbati  Commendatarj . Si  rapporta 
upt4>a  al  Re  nella  vacanza  della  Sede  per  la  intorno  a ciò  un  Privilegio  d’ Innocenzo  Ot- 
mone  del  Prelato:  Indi  fi  dovea  fare  l’elezio-  tavoafavore  de’ Re  Ferdinando , e Uabella 
ne  canonica  dalla  maggiore , ò più  fana  parte  dato  l'anno  1487.  (pi)  Qpelio  Privilegio  li 
dell’  illeflò  Capitolo,  della  quale  elezione  gii  è poicia  qui  ampiamente  , e chiaramente  di- 
fatta  fc  ne  dovea  albettare  il  conlcnfo  del  Re,  |atato . Le  cui  notizie  ci  verrin  forfè  più  in- 
e finalmente  la  confermazione  del  Papa:  Eco-  nanzi  alla  penna. 

al  praticodj  fino  all’anno  1 1 13.  nel  quale  dall’  Per  quanto  poi  quella  materia  fi  attiene 
Imperador  Federico  fecefi  un  Decreto , per  all’  Imperio  gii  da  Noi  fi  è riferito  ciò  che 
cui  li  lafciava  libera  1’  Elezione  de’ Prelati  , U Chiefa  tollerò;  e con  quanti  sforzi  ezian- 
come  rapporta  il  Baronio,(po^elcrive  d’aver  dio  de’ Concilj  combatti  , alfine  di  tortele 
ciò  tratto  dalla  Bolla  d’Oro,  e libro  de’  Pri-  Invefiiture  de’  Vefeovadi.  Non  è piccol  pre- 
vilegj  della  Chiela  Romana,  adducendone  le  gio  della  Sicilia  , che  non  Ila  in  efifa  abbarbi- 
parole  di  Federico  Conci  d'OiMs , Sancimus,  cato  il  detefiabile  vizio  della  Simonia  , dila- 
ut  tltHionts  TreUtorum  liberi , &•  canonici  tato  nella  Germania , Si  nell’  Italia  . 
font , quacenns  iUe  praficitunr  Ecclejìa  vidna, 

guem  totnm  Capitulnm  vel  major  , <&  Sanior  A.  C.  laia.  Vennero  a concordia  il  Sa* 
pars  ipfius  dMxeril  eligendnm  , dnmmodo  nihit  cerdozio  , e l’ Imperio  : Ma  la  fedizionede’ 
defit  de  canonicis  infiieutionibns.  la  oltre  di  noi  Saracini  turbò  il  bel  fereno  della  pace,  che 
fi  i riferito  giuramento  fatto  da  Federico  per  ne  godea  la  Sicilia  : poiché  quella  perfida—» 
la  fua  Coronazione  imperiale  di  olfervare  razza  fi  fé  forte  col  vantaggio  dei  fito  mon- 
l’immuniti  Ecclefiallica . Tra  gli  altri  delitti  tuofo  prclfo  la  Cittì  di  Trapani . L'  Imperz- 
oppolli  a quello  Augulio  Monarca , allorché  dor  Federico  colla  forza  , e coll’  arte  trattili 
refiò  fcomunicato  nel  Concilio  di  Lione  , vi  ad  ubbidienza, ne  inviò  una  Colonia  di  ao.mi- 
fu  1’  aver  egli  turbato  in  Sicilia  , e nell’  altre  la  Uomini  a certa  Cittì  del'erta  de’  Sanniti , 
Provincie  la  canonica  Elezione  de’  Prelati,  cioè  dc’Benevcntani , nella  Puglia,  per  te- 
Più  efprefsamente , e liberamente  il  Re  nere  a freno  que’  Popoli . 1 Re  Svevi  fi  valfe- 
Carlod’Angiò  lafciò  in  mano  della  Chiefa  ro  nelle  imprelé  di  quella  gente  feroce.  La 
l’ Elezione  de’  Prelati  cosi  Regolari,  come  loro  Città  della  Lucerà  , oggi  dicefi  Nocera. 
Secolari:  ficché  né  prima , né  dopo  l’elezione  Nell’anno  1143.  cacciata  pare  alle  Provin- 
vi  fofse  di  bifogno  il  confenfo  del  Re  Cd*)  eie  di  Napoli  un’  altra  Colonia  fi  fgravò  fi- 
Omnes  iupcper  Ecclejia  lam  Cathedrales,  quim  nalmente  il  bel  corpo  delia  Sicilia  dell’ultima 
alia  Hegnlares,  Sacnlares  . . . .piena  liber-  feccia  di  quello  mil’umnre , che  tenevalo  in- 
tate  gandebnnt  •,  net  ante  eleSionem  ,jive  iil>  quieto,  e non  fenza  qualche  detrimento  ne’ 
tleOione  tfive  pojl  regius  ajfenfnt , vel  confi-  coftumi . 
lium  aliqnod  requiratur . 

A.  C.  laaj. 

(90)  ad  an.  1197.  (91)  Idemloc.cit,  [91]  Fide  Camillum 

'Bartllum'defpaftantta  Biegit  Catholici  tap.  ;o.  Ahb.  Ptrrum  dt  EUQwne 
trafnlum  Stctlien.fog,  40. 
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A.  C-  liij.Un  nnovo  titolo  onorevolej 
bon  meno  alU  Sicilia  , che  ali’  Imj.>crdure  > e 
un  nuovo  motivo  Ci  aggiunfe  a colini  per  la 
ricuperazione  di  Terra  -Santa  col  Matrimoniò 
di  Jolanta  Figlia  di  Giovanni  di  Jlrennar  fi 
quale  fpogliato  di  quel  Regno  da!  Soldano  , 1 
perfualionc  del  Santo  Padre  Onorio  ne  avea 
dato  in  dote  il  diritto  di  ricuperarlo . L’ Au* 
gufla  Principeffa  fu  coronata , e come  Jmpe- 
radrice , e come  Rcina  di  Geruralemme-.'Le 
ragioni  c le  Infegnc  di  queflo  Regno  Geròfòr 
limitano  furono  anncOe  alla  Sicilia;  come  al<- 
trove  copiofimente  dicemmo . ■’ 

In  quelli  tempi  prefero  vigore  le  fiwoft 
ma  pernicioflCme  fazioni  de*  Guelfi,  e GU 
bellini  ; ciof  de’  Papalini  , ed  Imperiali  . 
Gli  Storici  Germani  fautori  de*  Gibellini  per 
difcolpa  di  Federico  , e per  rendere  poco  ra- 
gionevole r odio  Papale  contro  di  coftui,  e_» 
della  CafaSveva,  fcrivono,  che  nell’atto  del- 
la Coronazione  queflo  Augello  , ò per  ifpre- 
gio  , ó per  errore  in  vece  di  baciare  i piedi 
al  Vicario  di  Crifto  , appena  gli  toccò  colla 
fommiti  delle  labra  il  gincKchio  ; e che  re- 
stando nel  Papa  un  tal  atto , ^lla  mente  repo- 
/?«»»;  ne  meditafle  la  vendetta.  Or  comun- 
■que  ciò  Ila  flato  ; la  verità  però  li  i,  che  fpre- 
giando  Federico  il  monitorio  Papale  reflò 
■fccnnunicato . Grandi  è d'uopi)  che  fieno  fla- 
ti i delitti , mentre  l’alloro  ioiperiàle  non  po- 
tè prclerv.rló  da  un  fulmime  cosi  flrepitolb  a 
I mutivi,  che  fc  ne  adducono  tono  : la  difaa 
gione  del  foccorfo  di  Terra-Santa  contro  il 
Giuramento  f.  itone  , e con  molto  fcandalo  , 
> danno  della  Criflianità  : I'  ufurpazione  de* 
Beni  Ecclcfiallici  a titolo  però  d’  impiegarli 
nell’  Imprefa  di  Terra-Santa  , 1’  elezione  de’ 
Prelati . 

Sfogò  l’ Imperador  Federico  il  Aio  fde- 
gno  contro  alcuni  Prelati . Difcacciò  dal  Re- 
gno i Vefeovi  di  Catania  , e di  Cefalù  . Fu 
quelli  Arduino  Secondo  incolpato  di  aver  dir- 
upato i fieni  della  Chiefa.  Ei  ne  portò  le  que- 
rele al  S.Padre  Onorio  Terzo  : Il  quale  dele- 
gò quella  Caufa  all’  Arcivefeovo  di  Cofenza 
nel  Marzo  del  12:4. 1’  Arcivefeovo  infermo 
foflitui  il  Teforiero,  Volca  il  Vefeovo  Ardui- 
no reflituita  laCittà  diCefalù  col  pieno  domi- 
nio Civile, e Criminale,cbe  dicea  appartene- 
re alla  fua  Chiefa  per  diritto  di  donazione  del 
Re  Rogiero  Fondatore  di  quel  Vefeovado,  le 
rendite  della  Chiefa  fottrattale  da’Ccfalucani 
e Terrazzani  di  Pollina  pel  Regio  Secreto;  e 
quant’  altro  gli  era  flato  tolto  dalla  mano  lai- 
cale ; la  Gregge,  il  Vino,  il  danaro,  l’Argen- 


to , le  decime  d’ alcune  Tetre  ',  e CfttJ  t 11 
Giudice  delegato  fi  portò  in  Trapani  dàll’Imv 
peradore  : 11  quale  ne  commife  li'reflituziù'* 
he  al  Procuratore. Fifcale  , dove  foire 'di -ta- 
gìone . Opponeva  al  Vtfeovo  il.  PrtH^rató* 
te  del  Fifeo  r chel  Prelato  aveótìtìTii'  /értè 
anni  cfatto  dalle  rendite  piòdi-^i  milà  Tal 
ri  , che  fon  prelTo  afeimila  Scudi  Sidiliai 
ni't  C fomma  in  que’ tempi  J 'bòIlj 
'a'vea  fpefo  nulla  in  utilità  della  Chiefa  r'Cbd 
avea  alienato  alcuni  Poderi  della  mede&ln;. 
All’oppofto  rifpondea  il  Vefeovo  ; Che  àvét 
riflorato  il  Palazzo,  e la  Balilica  Cattedrale: 
che  avea  ricuperato  il  Ckflello  di  l^ilitit_i 
colla  fpefa  idi  800.  Tari,  è profeguivà  ad  an- 
noverare altri  beni  riacquiflati , e le  flraer- 
dinarie  , e neceflarie  fpefe . Si  promulgò  la 
fentenza  di  qUeflo  te  iere  . Che  i fhiiii  del 
Vefeovado  , e ’l  danaro  fi  reftituiflère  al  Pre- 
lato; nel  rimanente  da  lui  prete/o  reflaflè  li- 
bero l’Imperadore.  Qpanto  alla  Città  di  Ce- 
fali!, già  avea  decretato  il  Papa,  che  reflaA 
fe  al  Vefeovo;  purché  il  Caflcìlu  fi  cuflodifle 
dal  Re  di  Sicilia  . L' Efazioni  crani!  fatte  per 
utilità  della  Sicilia  contro  i Saracini , non  a 
guadagno  dell’  Imperadore  . Il  Vefeovo  Ar- 
duino inalzò  in  Priorato  dell’ Ordine  Ago- 
fiinianu  la  Chiefa  di  S.Maria  di  Gibilmanna  : 
dova  Iddio  ha  operato  molte  maraviglie  ad 
onore  della  fua  Ss.  Madre  . (pj) 

A.C.  1 2 2 2.Addufle  Federico  varie  ragioni 
intorno  a quàt’  egli  avea  operato, e alle  IQghe 
dimore  interpone  aìl’Imprefa  di  Terra  Santa 
artìnè  d’  effer  profciolto  dalla  fcomunica . Ma 
non  eflendo  ammeflc  le  fue  dilcolpe , fi  di» 
fpofe  al  viaggio . De'  foli  Inglefi  cran  già 
prima  venuti  da  fio.  mila  Uomini  per  quella 
Guerra.  (94]  Matteo  Pàrifio  fcrive  d’  elTerfi 
veduto  il  nollro  Redentore  rìfplendente  d’ 
immenfalucc  verlàr  fangue  dalle  facrofante 
fue  Piaghe.  Si  diflc  che  l'Imperadore  avea_» 
temporeggiato  a preghiere  del  Soldano  di 
fiabiloiiia,aHinchè  divertilfe  tutta  quella  tein- 
pella,  che  vedea  fopraflargli  dalle  armi  della 
Sacra  Lega  radunate  dal  Romano  Poutefice  : 
e che  quel  Barbaro  Maomettano  avea  patteg- 
giato coirlmperadorc  , che  perciò  gli  cede- 
rebbe il  tulo  Regno  Gcrofolimitano  . 

L' Imperadore  veleggiò  in  Oriente  , la- 
feiando  fuo  Luogotenente  Rinaldo  Duca  di 
Spoleto.  Qoefli  con  poderofe  forze  pofe  in 
ifcompiglio l’Italia.  Si  fufeitarono  le  fazioni 
de’  Guelfi  Papalini , e de’  Gibellini  Imperia- 
li . La  zizania  di  quefle  difcordic  11  dilatò  co- 

tan- 


(ff})  Ex  Vtrro  ^tUf,  Qdfhnl.nfo.41i.  (94)  Sigoniut  dt 

Re^no  Jtahd . 
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tanto , e gUtò  si  profondi:  radici , clic  non  fu  nate  molte  Riforme  : Bolle  Pontcticie  alcune 
poifibile  per  più  fecoli  à abarbicarli.  In  più  a dichiararne  il  fcnl'o  , altre  a mitigarne  non 
Città  ve  n’ erano  triniilchiati  dell’ uno,e  dell’  in  tutti , ma  a riguardo  d’ alcuni  Keligiofi; 
altro  Partita . Erano  cfpullì  i Frati  Minori  di  altre  a (labilirnc  Tuifervanza  , e i'  efecuniune: 

S>  Francefeo  dal  Duca  Luogotenente  , come  oltre  de’  Decreti  formati  ne'  Capitoli  Cienc- 
molto  dipendenti  dal  Romano  Pontefice  ; c_a  rali . 

perciò  avuti  in  conto  di  Guclfio  . 11  loro  Or-  Ifiitul  pure  il  Serafico  Padre  aUri  ducj 
dine  era  modernamente  fondato  : e tre  An-  Ordini  uno  per  le  Donne  i e 1‘  altro  per  le_a 
ni  prima  il  Serafico  Padre  era  pafiato  alla_>  perfone  Secolari  : ma  tjuello  oggi  abbraccia, 
,vita  beata  . , i c Claultrali  legati  a Voti  folcmni,  c Secolari. 

Or  pollo  clic  di  loro  abbiam  fatto  men-  Nel  capo  quinto  del  pruno  libro  di  quella 
zinne , ci  riefee  opportuno  darne  qualche-»  fecóda  parte  abbiam  rapportato  molte  notizie 
brieve  contezza  per  debito  di  gratitudine.»  , delfOrdine  Serafico  fpecialmcnte  delle  per- 
che tiene  la  Sicilia  all’  Ordine  Serafico  , che  fone  , che  collo  fplendore  della  loro  fautità 
ne  ha  promofib  la  Pietà,la  Crilliana  Religio-  illulirarono  quella  Regno  . Dove  ognuno 
ne,  e la  divozione  al  millcro  dell’  Immacola-  delle  tre  braccia  [fra  le  altre  di  quello  grand’ 
ta  Concezione  di  Maria  Santilfima  . Il  Sera-  Albero  della  Religione  Francel'cana  j dell’ 
fico  Padre  intraprefe  à radunar  compagni  Ofaervanza,  delia  Riforma,  e de’ C'apuccini 
nell’ Anno  laoS.ò  laop.  Ne  richiefe,  e rice-  (lendeli  in  tre  ben  ampie  Provincie  , oltr^ 
aretee  la  Confermazione  dell’  Qrdine  i delle  due  altre  de’  Conventuali  numerolilsi- 

votis  oraculodi  Innocèzo  Terzo  l'anno  tuo,  ma  > e del  Terz'  Ordine  . Sicché  fi  annovera- 
come  riporta  Azorio  delia  Compagnia  di  Ge-  no  undici  Provincie  , le  quali  militano  folto 
sù,e  fcrivono  gli  antichi  Stoftei  . Da  ciò  fi  il  Santo  Fondatore  in  quello  Regno.  Oltre 
zifolve  un  dubbio  1 cioè  , qual  fia  più  antico  ad  un  Secolo  addietro  il  Miniltro  Generale 
de’ due  Ordini,  che  hanno  illuHrato  la  Chiedi  dell’ Oftervanza  [ a cui  pure  ubbidifeono  i 
fa  Cattolica,  quello  de' Frati  Minori,ò  quello  Frati  Minori  della  più  (Iretta  Olservàza:  cioè 
de’  Predicatori,  e deve  rifponderC  con  dillin»  gli  Scalzi  di  Spagna  , i Recollctti  di  Francia  , 
zione:  che  quanta  alla  realtà  c foQanza  dell’  c i Riformati  d’Italia , e della  Sicilia]  co- 
approvaaione  della  Regola  fia  più  antico  di-  mandava  in  più  di  due  mila  Conventi  : c og. 
pochi  anni  T Ordine  Seraficp  i ma  quanto  alla  gi  forfè  in  più  di  tre  mila  . L’ Ordine  Scrali- 
folenne  Approvazione  per  BoiuApollolica  ; co,  oltre  di  4.  Sommi  Pontefici  , annovera 
donde  auteocicaffleme  fi  (lahilifce  1’  antichità  più  centinaia  di  Prelati,  tra  Porporati,  e Mi-, 
delle  Religioni , llimaQ  piià  antico  l’ Ordine  trati . Nel  fine  di  alcuni  Martirologi  Roma-' 
di  S.  Domenico  • E perciò  egli  tiene  il  primo'  ni  vi  è il  Francefeano  de’  loro  Santi , c Beati» 
luogo  fra  le  aprirne  4.  Religioni  de’  Medicati-  che  han  fortito  il  pubblico  culto  . In  quello 
ti:cioé  Domenicani,  Francefeani,  Agoftiniani,  deH’Aituro-fe  ne  legge  ua  grandi!» imo  nume- 
e Carmelitani  : come  iogemumence  fcrivc  il  ro,che  con  tidoli  di  Santi,  ò Beati  fono  co.ij 
più  erudito  Annalilla  dell’. Ordine  Serafico  privato  culto  riveriti  dail’  Ordine  Serafico  • 
luca  Waddingo  Irlandefe.  [ps]  Amendue.»  Il  quale  fin  da  funi  principi  inviò  le  fue  Co^- 
gli  Ordini  furono  confermati  con  Bolla  App-  Ionie  in  Sicilia  s dove  come  fcrive  il  Ridolfo 
floUca  da  Onorio  "Terzo  fucceObre  d’inno-  fi  fondò  il  Convento  nella  Regia  prcfso  lej 
tcenzo-  11  Domenicano  l’Anno  laitf.  ilFran-  mura  della  Fdlce  Città  di  Palerrao.[p7l  Indi 
icefcano nei  ^aaj.  La  prima  Regola»  che ’l  Dell'Anno  uj J.pafsarono  i Frati  ad  abu^C 
Serafico  Patriarca  propofe  ad  Innocenzo»  e a’  dentro  la. Città  in  quel  lypgo  , dove  ora  è.  il 
Tuoi  Frati  », era  flefa  in  aa.  ò tj.  CapitoILIuf  Convento  di  5.  Franc?fcp._  Qq»!  pure  nell» 
di  rillrcttala  in  dodici , e più  brievi  Capitoli  NobiliCiima  Città  di  i(!^fsina  il  primo  Con- 
inferiti nella  Bolla  della  confermazione , fu  vento  di  qqe(lfiOrdincera;in.que’  tempi  fupr 
.m^rovata  da  Onorio;:  folto  la  quale  Regol»  delle  mura.:  dove  > frafportato  dalle  tempe- 
ri è un’  Iliruzkme  del  medefimo  Santo , detta  Jic , e approRatò  a quellp  (giaggie  S.  Antppit» 
il  Tellamentp  di  S.  Francefeo  divifo  in  ao.  di  Padova,  -vi fu  benignanjentc  accolto  : yi 
Paragrafi  . [95]  Nondimeno  da  pochi  e.»  fé  cavare  un  pozzo , e vi  piantò  alcuni  Albe- 
brievi  periodi  della  Regola,  attenenti  alla..»  ri.  Oggi  con  nuove  fabbriche  fi  vede  den- 
fublime  I ed  evangelica  Povertà  » ne  Topo,  tro  le  mqradiquella  Qittà , fondato  fplcndi- 
...  . i;!  ■■  ;•  V.  ..  F fwf'f'; 

■a'.j.i  ; ' 0<n  .1  .■■!(  i.'  Si  .^Ki  ’■  a.  S 

Totri  f jnH«l..AUnari  ad  .éhn.  i % 1 p.  f.|  fr)  JS’X  Tfimo 
.V..  I.  Cullarti  Romani :CoUtcui,Cl'^bi. 
m Cujiodia '^anor. 
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damentc  fin  dal)’ anno  1154.  a Tpefc  delle  Si* 
gmreContefl'o  Violante  Palizzi,  LUnora  di 
l'rocida  , e Beatrice  di  Bcliiore  . Nel  Tempio 
di  quel  Regio  Coneenco  vi  fono  repelliti  , 
quattro  Cadaveri  della  Reai  famiglia  Arago- 
na . (pd)  Fu  pure  il  S.  Taumaturgo  di  Pa- 
dova nella  Città  di  Cefalù  , e vi  fondò  il 
Convento  . (pp)  Vi  à tradizione , che  da  lui 
fode  Dato  piantato  T Arangio:  le  cui  foglie-» 
prel'e  per  divozione  da  que’  Cittadini  hanno 
operato  maraviglie . Il  Convento  di  Noto 
fondato  Tanno  1225.  vivente  il  S<  Fondatore 
L’anno  Icguente  per  coniglio  di  S.  Antonid 
futiasferito  in  quel  luogo,  dov’ era  alT  età 
noltra,  e fino  alle  rovine  cagionate  dallcr- 
remoto  Tanno  idpj.  come  icrivc  il  Littara.^ 
de  rebus  “Hetinis  . Vi  è pure  tradizione  , che 
T ilkflo  Santo  fia  fiato  in  V/zzini , Ua  un  Ma- 
nolcritto  di  quel  Convento  trade  il  Cagliola 
alcune  delle  più  antiche  notizie  de’  luoi  Frati 
Conventuali  della  Provincia  di  Sicilia  - Si 
rapporta  ancora  , che  (ia  fiato  in  Palermo  , 
e abito  in  qu>T  luogo  ove  fu  |xji  fondato  il 
Convento  ai  S.Mana  di  Cesu  , prefetizato 
dallo  liefio  Santo  • Sant’Antonio  fu  il  priir.u 
Letture  di  Teologia  dell’  Ordine  Serafico . Fi 
daU’iniigne  Convento  di  Padova  fall  al  Cic- 
lo T anno  1 aj  1.  L’anno  1 23  ò.  una  Cclonia  di 
queiprimi  Venerabili  Frati  venne  a iparge- 
re  T udore  della  loro  l'antità  nella  Città  di 
Calatagirone  fotto  il  patrocinio  dclT  Arcan- 
gelo S.  Michele  : e qui  pure  lal'ció  la  fpoglia- 
mortale  il  Venerabile  Fra  Riccardo  di  eroica 
fantità  : il  qnàle  dalla  Religione  Serafica  r- 
ònorato  col  titolo  di  Beato.  Il  Convento,  e là 
Chiefa  fono  de’  più  intigni  nblla  Provincia  di. 
Sicilia,  e luogó  dTNbviziaw.  E a dirla  in_» 
brieve  in  quello ' Seòòlo  propagolTi  l’Ordine 
in  varie  parti  dcTRegftO  ton  molta  edifica- 
zione de’  Profiìini  ; non  cficndò  allora  divifo 
colle  Riforme . (looj  ' 

' ' 'Coll  parimente  Tlllufire-Ordilie  de’Fra- 

tl dedicatori  vivitfBte  il  Santo  lof  Fondatore 
Domenico  inviò  i‘'fcoi  allievi-in  Palermo , 
exime  fcrivc- il  Raróanb  . (loi)  E l»e’ primi 
temjii  della  loro  *FÌeligione  fi  fondarono  i 
Conventi  delle  Città  di  Augiifllt  ^Piazza  , e 
Mefima . Quéfie  qllStfro  Càie  ReUgiofe  fa- 
tio  iflfigni , e per  antichità  ; c per  vàr;  pregi . 
PàeUa  di  Palerlfiòi,  ' che  ^ dato  molti  Sog- 
• ' " no 


getti  d i grido , modernamente  ha  eretto  una 
delle  più  ampie  Bafiliche  di  queiió  Regno  , e 
della  loro  Religione  . In  MeTsini  fu  fondato 
primieramente  il  Convento  nella  Collina  del 
Tironé  per  opera  di  Fra  Rinaldo  compagna 
dcS.  Domenico  ; ma  nell’anno  lazj.mutaro- 
no  il  Cto.  Nella  Città  di  Aiiguflà  il  S.Patriir- 
ca  è fiato  eletto  Tutclare.e  Patrono  da  più  fe- 
coli  addietro.  Dell’  antichità  e pregi  del 
Convento  di  Piazza  , ne  fcrive  il  P.  Chiartir- 
dà.  Fiorirono  in  quella  Provincia  di  Sicilia , 
per  fama  di  eroica  virtù  odorati  <0l  titolo  di 
Beati  nelTOrdine  loro  Andrea  di  Siracufa  , 
Bernardo  di  Catania  , Giacomo  di  Trapani, 
Giacomo  di  Piazza  , Giovanni  di  Caccamo, 
Vincenzo  di  Termine  , Vincenzo  di  S.  Stefa- 
no , e più  altri  , d’ alcuni  de  àbbiam  nppot- 
tato  le  notizie  nel  primo  libro  . Lo  fplendOre 
che  han  recato  a cotanto  infgnr  Religione-» 
quattro  Sonimi  Pontefici , le  Porpere,  eie 
Mitre  di  oltre  a due  mila  Trelaii , e un  gran 
dUmero  di  Eroi  in  Dottrina  , e Santità  e mol- 
to noto  al  Mordo;licche  non  fa  d’upo  fpiegar- 
lo . E ballerà  lei  dire  , che  i menti  glorioli , e 
le  dottrine  , delle  quali  fecondo  T encomio 
della  Chitfa  fu  adorno  il  Santo  Tatriarca , la- 
fciolle  ereditarie  ne’  Tuoi  f gli . E ne  ha  parte- 
cipato copiofo  frutto  la  noflra  Sicilia . Chiù 
vago  di  più  abbòdanti  notizie  potrà  trarle  dal 
Capo  5.  del  pritrtò  libro,  e dagli  Autori  ivi 
citati.  fi"  • 

L’  Origine  dfc'Prati  Càròtelitani  F varia- 
iMdte  rapportà»  i‘  Ma  che  cKF'helia  delle-» 
lofòantichiHilneHidmorle  .iriferite  dal  Lezi- 
ma,  e dagli  altri  loro  Cronografi  ; e ancor  da) 
Maurolico  nelTOctano delle  Religioni.  Da- 
|ioich4  eifi  viVè^àno  fépaFatamente  nelle  fo* 
iitudini  lei  Mod^e'iCarmelo , donde  trafiero  U 
nome  di  Carmelitani , fi  unirono  alT  età  di 
Aleffandro  Terzo  1 e lòtto  T rtWF»  Pontefice.* 
abitavano  in  Medina,  cioè  Tàrmb  iiij.  [roa] 
PòTcia  Alberto  Patriarca  di  GerWa'lemme-»  v 
netl’anno  izof.  ò in  quelZoTnc».'  fe prima 
in8.  in  Palermo  diede  loro- la  regola  , traRa 
in  gran  parte  da'  quella  di  S,Ba#l  o.  Ma  per- 
che Innocenzo  Tèrzo  avea  defeZminato  che 
fiòita'  ifiituifiero  nuove  Religloài,  fenza  Tape, 
provazione  della  S.  Sede  ApoMbKca,  la  ott<etf. 
nero  dal  fuccèObre  Onorio  Tivàò  , T annò 
laad.  ( il  quale,  come  d»tertnii>"'avea  parì- 

• mente 


(98)  Gontji^  tttiieiue  fìijl.Straphjret,  Fide  ^éjlìolam  in  maniftp. Provine. 

SicuU  (9p)  Ph/addin^.  ad 4nn.  i ttf,  (100)  Fide  Author.  a nolstt 
' ■ •'<itat.  cd^  Tjl  (^.  y ; idi.  ilBiijnt  pariù ( i o i ) Jta»z.a»aT  Ìit  mìf.  Nift. 

ailiqu*  , ^ioi)£x  PiProin  Sfitta  hc^^fl'MeJjantn. 
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mente  confermato  gli  Ordini  de’Prcdicatori,  di  S-  /Igofliiio  . Indi  fi  fono  propagati  in  mol- 
e de’Minori.)Onoi  in  nella  Bolla:  tc  Terre  c Citta  . Una  oelle  loro  riforme  fu 

di  furmam  approva  la  Kcgola  di  /Mbcrto  l-'a-  illituita  in  queliti  Ktgno  oltrd  a ci  nto  c trét' 
triarca  , diltinta  m if>.  brievi  Capitoli  . La,  anni  addietro  : cioè  la  Congregazione  di 
quale  era  aO’ai  afpra;  onde  da  Innocenzio  IV.  Centorbi . 

che  fedette  nella  Cattedra  di  b.  dietro  dall'  ^ella  Bolla  di  S.  l’io  V,  vengono  anno- 

anno  ia4g,finoal  lajq.  tu  mitigata  coUa_>  verati  con  quell’ordine  le  prime  quattro  Re- 
Bolla  : iiine  boHorem.  È quella  olfcrvano  i ligioni  de*  Mendicanti  : cioè  de’I’i  edicatori 
Carmelitani  Scalzi  dell’  uno  e 1’  altro  feOb.  di  S.  Domenico  , de’Jlinori  di  S.  Krancelco 
Pofcia  Eugenio  ^arto , l’io  Secondo  , e Si-  degli  Ag  iiliniani , e de' Carmelitani  . Indi 
Ilo  Quarto  viè  più  la  moderarono  , e forma-  quella  de’Servi  della  Madre  di  Dio . La  nua- 
fon  quella  , che  offervano  gli  altri  Carmeli-  le  fin’ora  non  ha  Cala  in  quello  Regno.  Oltre 
tani . Dalle  Vite  de’Santi  Angelo,  ed  Alber-  di  quelli  quali  tutti  gli  altri  Orami  de’Frati , 
to,  i quali  onorano  quell’ Ilbla,  il  primo  col  e de  Cherici  Regolari  fono  flati  dichiarati 
Martirio  , e colla  predicazione  , il  fecondo  Mendicanti  j e godono  de’loro  Privilegi . 
colla  nafeita , cogli  efempj , co'  miracoli , da  L’Ordine  della  S».  Triniti  della  Redcn- 
noi  riferiti  nel  capoquarco  del  primo  libro  , afone  degli  Schiavi , illituito  da’  Santi  Gio- 
e dall’  altre  memorie  del  capo  5.  fi  traggono  vanni  de  Mata,  c Felice  de  Valois,  fu  confer- 
varie notizie  . Sono  molto  antichi  i foro  Con-  mato  da  Innocenzo  Terzo  l’anno  i aop.  S.  Fc- 
venti  nelle  Cittì  diJLentini . S*  è cotanto  di-  lice  palsò  alla  vita  beata  1’  anno  1 a 1 :.  c San 
Jatata  in  Sicilia  quella  Sacra  Famiglia,  fpc-  Giovanni  nel  iiij.  Quello  di  S.  Maria  della 
ciabnente  per  l’inligne  divozione  , e Privile-  Mercede  fondato  da’ Santi  Pietro  K dafeo 
gio  del  Santo  Abitino  della  Ss.  Vergine  , che  c Raimondo  diPegnafort,  e da  Giacoma 
oggièdivifa  in  due  Provincie , cioè  Occi-  Pruno  Re  di  Aragona,  fu  confermato  di-e.’ 
dentale  detta  di  S.  Angelo  , ò di  Palermo , e Gregorio  Nono  (105)  fotto  la  Regola  di  San 
Orientale  di  S.  Albertoòdi  Meliina  . Qpell'  Agoitino  Tanno  lajyl  Quelli  due  Ordini  non 
Ordine  , e molto  riguardevole  nella  Saata_,  fi  fono  molto  dilatati  in  Sicilia  . Quello  della 
Chiefa  : annovera  più  centurie  di  Prelati  mi-  Mercede  venne  in  Palermo  l’anno  14S0. 
trati  ; e un  buon  numero  di  Santi , e Beati  Era  parimente  la  Sicilia  in  quello  Seco- 
dell’uno  c l’altro  lciro,con  molti  infigni  Scrn-  lo  XIII.  fantificaca  da’  Monillerj  delle  Vergi- 
fori-  Non  pochi  ve  ne  fono  flati  in  quell’  ni  a Dio  confacrate,  fondaci  da  per  tutto  jn  . 
Ifola  riguardevoli  per  lettele  e fantità.f  103)  gran  numero^ 

--  Sotto  il  Patriarca  S.  Agollino  militano  Ora  ritornando  alTImperador  Federico, 
non  poche  Religioni , E tra  l'altre  quella  de’  Ei  colle  armi  della  Sacra  Lega  collrinfe  i due' 
Predicatori;  la  quale  però  olferva  ancorauj  Soldani  di  Damafeo , e di  Gerufalemmc  à_»4fc 
eoflituaioni  ipcciali . Ónde  il  Santo  Dottore  patteggiare  : gli  refero  gran  parte  di  Terra 
ha  dato  alla  Chiefa  più  centurie  di  Prelati,'  Santa.  Fra"  patti  dìfpiacque  a’Fcdel  i;  Che’l' 
di  Santi , c Beati . Vi  ha  non  piccola  contro-  Santo  Sepolcro  -,  e'iTeinpio  di  Cerufiìemme^  ' 
wrfia  intorno  alT  origine  degli  Eremitani  di  rejlajfe  al  SoUano , aconiizione  p. ròdi  poter-, 

S.  Agollino  1 che  può  vederfi  preflb  Afcanio-  iti  entrare,  e fare  orazione  i Cattolici . Brut-, 
TaraSuriiio,  (io4]e  in  altri  Autori  qui  fotto  ta  cofii , e deteiiabile  lembrò  , che  dalmag-' 
citati  . Sono  gli  Eremitani  divifl  in  Conven-"  gior  Principe  della  Crillianiti,  e ProfcUorc' 
tuali,  ed  Ollervanti . Molte  Congregazioni;  d..lla  Chiefa  Romana  (ìrinovallero  le  memo- 
di  Eremiti  furono  adunate  fotto  InnoceriZo"  rie  deglTncircòciC  Filiftei,  nemici  del  Popo-, 
Quarto  l’anno  1243.  Volle  Sua  Santità  , che  lo Elctto,allor  che  collocarono  l'Arca  del  Te-' 
tutti  gli  Eremiti,  c i Frati  dell’ Ordine  dì  ftamento  preia  in  battaglia  , ndTiflelTo  Tcni-' 

S.  Agollfpo  fodero  appellati  Eremitani  di  S.  pio  coll’Idolo  di  Digarc  : il  ijuale  miricóló'’-'^ 
Agollino, quantunque  abitalTero  nelle  Città,  famente  cadde  alla  prefeuzà  dclT  Arc:(V,che- 
Certofi  è che  prima  di  terminare  quello  Se-  fi  poftergalÉ:  agl’intcrelli  di  flato  , e all’  ami-' 
colo  Dccimoterzo  cran  gii  in  Sicilia  i Frati  cizii  del  Snidano  il  principal  oggetto  di 
’ T ' ■ ' F fffff  a quell’ 

. -j  , - ■ 

^ 1 03)  P^tde  A»£h.cit,  "BiUlar.  Adt^num  Cherubini  tom,  1 . aliofejite . C * ° 4) 

^ Afcan,  Tamb,  de  ]ure  Abhatum  tom,  z,  ejUitfi,  14.  Maurolycus  in  Ocea», 
no  Reltgionum  de  Agt^tntants  The  ut,  P'.  Human*  Atpr.  Inft,  Mon- 

eta dei  rehtj.  alitque.  {lo^)  De  hit  éP  pr* centtbus  Ordinibus 'vide,* 
fom,  I . Rullarij  Rom,  esf  Rullam  S.  ¥tj  P',  de  mendieantibut. 
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qucll'iniprefa  . Sicché  non  fi  potè  dire  di  Fe. 
derico  ciò  che  di  Goffredo  Buglione , Con- 
quiltacore  di  Gerufalemme  , cantò  ill’rinci- 
pc  de'l’oeti  Eroici  Italiani  : 

Cbe'lsran  Sepolcro  liberi  dì  Cri/lo . 
Reflonne  gravemente  oflefo , e amareggiato 
il  Gran  Maefiro  de’Templari , alla  cui  cura_> 
flava  principalmente  commeObquel  Tempio, 
«tutta  la  Crifiianiti  fcandalizzata.  Il  Pa- 
triarca di  Gerufalemme  pofe  T Interdetto  al 
Tempio  : ne  vi  fu  Prelato , che  a’  inducefie.» 
a coronare  l’Imperadore  Re  di  Gerufalemme, 
ricufandolo  Berardo  Arcivefeovo  di  Paler- 
mo con  liberti  e eoftanza  paflorale,  quan- 
tunque fofle  amiciflimo  di  Federico  : il  quale 
da  fc  fiellb  fi  pofe  il  Diadema  • La  ripulfa_» 
della  Coronazione  gli  fu  data  pure  , perchè 
non  era  flato  aflbluto  dalla  fcomunica  . Fece 
nondimeno  queflo  Auguflo  molte  opere  infi- 
gni , per  confervare  le  conquifle  , e per  ac- 
crefeimento  della  Religione  Cattolica . 

A-  C«  laap.  Ritornato  in  Italia  , chiefe 
la  pace  , e’I  profcioglimento  della  Cenfura^. 
eflendofi  rooflrato  infleflìbile  Gregorio  Nono, 
procurò  Cefare  di  far(i  udire  col  Tuono  for- 
midabile delle  armi  ; e in  pochi  giorni  ricu- 
però quanto  gli  era  flato  tolto  dall’  Efercito 
Papalino  de’Gucliì . 

A*  C*  11^  Oa  Finalmente  Sua  Santità  pie- 
goffi  alla  Pace  e all’ Alfoluzione' : i Prtlimi- 

» 8 ‘ Patti  furono  la  reflicuzione  de’Pre- 
lati  efiliati  alle  loro  Chiefe  : la  promefla  di 
non  vendicarli  di  que’  Siciliani,  ch’erano  fla- 
ti Untori  de’  Guelfi  : che  gli  ÉcclcCaflici  non 
fjflero  convenuti  legalmente , eziandio  nelle 
materie  civili.daUa  podeflà  laicale,  falvo  che 
nelle  caufe  feudali  ; Che  non  a’  imponeffero 
loro  ta0e  g e gabeUe  Tenza  licenza  JeUa  San- 
ta  Sede  Apoflolica  : Che  l’Elezioni , Poflula- 
zioni , e Confermazioni  de'Bencficj  fi  facefle- 
ro liberamente  nel  Regno  .Si  era  già  fin  dall' 
anno  izao«  confermato  da  Onorio  Terzo  un* 
altro  Diploma  imperiale  di  Federico  atte, 
nente  all  Immunità  Ecclefiaflicarche  può  ve- 
derli nel  primo  Tomo  del  Bollario  Romano  • 

Circa  quelli  tempi  l’ ifleffb  Auguflo  vol- 
j o*” c t" Regno  vi  fofle  ilTribunale. 
della  S.  Inquifizione  , come  fcriye  Paramo  . 
Liod)  Ma  è d’uopo  dire  , che  non  fia  flato 
molto  ftabile , e nella  maniera , e metodo 
prefente . 

«i.  Gf'SOfto  Nono  pubblicò  il 

libro  delle  Decretali  Canoniche  : e procurò 


di  fvellere  la  zizzania  delle  Fazioni  Gue  Ifa  , 
e Gibellina.  Quanto  Tlmperadore  operò  ri- 
tornato in  Sicilia  contro  Centorbi , e Cata- 
nia , la  fondazione  della  Città  di  Terranova  , 
ed  altri  avvenimenti  fono  flati  da  noi  de- 
ferirti  nelle  memorie  di  quello  Auguflo  . 

A.  C.  I2j$.  Inforfero  nuove  cagioni  di 
amarezze  , e difeordie  tra  lo  Scettro,  e’I  Pa- 
liorale : poiché  Federico  volea  cafligare  le 
Città  Guelfe  di  Lombardia  contro  il  giura- 
mento fattone  : e avea  occupato  la  Sardegna, 
creandone  Re  Enzio  fuo  illcgitimo  figlio;  afr 
fierendo  , e reclamando  Gregorio , che  quell* 
Ilbla  apparteneva  alla  $.  Sede  Apoflolica-, , 
Fu  di  nuovo  queflo  Auguflo  fulminato  coUc_a 
Sacre  Cenfure  : e procurò  pure  il  S.  Padre 
sbalzarlo  dal  Trono  Imperiale.  All*oppofl* 
Federico  impofe  Tafle  alle  Cattedrali , e Ab- 
bazie : Relegò  dalla  Sicilia  , e dalle  Provin- 
cie d’Italia  , dipendenti  da  queflo  Regno  , 
i Religiofi  di  S.  Domenico , e di  S.  Francefeo 
della  Nazione  Lombarda  , nativi  delle  Città 
Guelfe  del  Partito  Papalino  ; e ordinò  che  fi 
vegliafle  fopra  gli  altri  Religiofi  , affinchè 
non  tcntaflero  cola  pregiudiz  aie  a lui  , ò allo 
Stato  • £ che  tutti  que’  Nobili , a’quali  cra__, 
flato  dato  il  perdono  per  T aderenza  al  Parti- 
to Papale,  sloggiaflcro  dalla  S edia:  Che.» 
coloro , i quali  dimoravano  io  Roma , ritor- 
naflcro  in  Regno  , eccettuatine  gli  efpulfi  : 
Che  fenza  licenza  del  Maefiro  Giuflizierq 
non  potefle  veruno  andare  alla  Corte  Roma- 
na , nè  d’inji  ritornare  in  Sicilia  . Finalmen- 
te , che  lotto  pena  della  morte  non  potefle_a 
perfona  veruna  di  qualunque  condizione  por- 
tjtre  lettere  dalla  Corte  Romana . Nondi- 
meno per  dare  gli  ultimi  paifi  al  concerta 
della  Pace  ; e in  rimoflranzz  , che  da  lui  fi 
era  procurata  con  ogni  Audio,  efommeOio- 
nela  concordia  , fpedi  due  Vefcqvi  al  Sacrò 
Collegio  de’  Cardinali , a fine  d’  impetrarla  - 
Furon  colioro  rimandati  in  dietro  , fenza  ot- 
tenere cofa  veruna.  Allora  fu  che  perduta 
pazienza , e la  riverenza  al  Papa  , gli  fi  di- 
chiarò apertamente  nemico;  e chiamo  ezian- 
dio i Saracini,  dall’ Africa  per  far  guerra  a_* 
Lui , e a tutto  il  Partito  de’Guelii  : pofe  in...» 
ifcompiglio  r Italia  con  due  El'erciti  : olirei* 
delle  truppe  , che  flavano  alla  difefa  di  Ter- 
ra-Santa , e de’  Battaglioni  più  poderofi  nel- 
la Germania . A tante  fpefe  mancando  il  da- 
naro , nerbo  della  Guerra , fe  fegnare  il  cuo- 
io coll’^uila  Imperiale , afEochè  fervine  iq 
vece  di  pecunia  colla  promefla  di  ricambiar- 
la a fuo  tempo  io  oro  , ed  argento  . Il  Santa 

Padre 


(t  oé)  ^ Origini  htquifttionis . 
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Padre  ricorfe  a colei , che  dicefi  terribile-» 
come  le  fchicre  del  campo  , ordinate  in  bat- 
taglia , comandando  che  nei  line  delle  Ore.» 
Canoniche  fi  recitafic  1’  Antifona  compolla_> 
dal  diUttiOìino  Senio  della  Vergine  lirmaa- 
no  Contratto  : cioi  la  Salve  i{egina.  Bandi 
la  Crociata  contro  l’ Imperadorc  : e furon_» 
tanti  i Crocefignati , che  reilò  ben  difefa  la 
Citti  di  Roma , e le  altre  alleate  al  Partito 
de'Guclfi-  Ma  Federico  con  azione  pur  trop- 
po indegna  di  un  Principe  Crifiiano  , prefi  in 
battaglia  alcuni  dc'CroceCgnati/e  loro  tfre> 
giare  la  cotèna  del  Capo  col  dolorofo  mar- 
chio della  Croce- Varj  furono, e vicédevoli  gli 
evéti  della  guerra-U  S,Padre  intimò  un  Còci. 
Ilo  Generale  io  Roma  pei  foccorfo  di  Terra- 
Sàta,e  per  torre  ogni  pretello  a Federico,che 
fi  era  appellato  dalla  fenteoza  del  Papa  al  fu- 
turo Concilio  -ElTendo  ferrato  ogni  paifo  per 
terra  a'Prelati , che  doveano  poetarli  in  Ro- 
ma al  Concilio,  Sua  Santità  fece  lega  colla_s 
Republica  di  Genova  allora  molto  potente  , 
aifioe  di  condurli  colla  loro  Armata  Navale  ; 
ma  quella  veneado  a battaglia  coU'Impcriale, 
guidata  da  finzio  Re  di  Sardegna  , collegato 
co'  Pifani , reilò  vinta,  e dutatta  I Legati 
Apollolici,  e molti  Prelati  furon  fatti  pri- 
gionieri di  guerra . 

A.  Cf  1 140.  Berardo  Arcivefeovo  di  Pa- 
lermo , e gli  altri  Prelati  delia  Sicilia  fcrifie- 
ro  all’Imperadore  , fupplicandolo  affinché  li- 
beralTe  i Vefeovi  Francefi  dall*  arcefio;  come 
feri  ve  Matteo  Par  ilio . I107]  Per  le  guerre 
dell’  Ungheria  l' Impcradore  rinovò  le  ri- 
chiede della  Pace  ; e non  ottenendola , prò- 
fegul  a.danneggiare  i Papalini . Intanto  mor- 
to quafi  centenario  Gregorio  Nono,  per  di- 
vina Providenza  piegofii  Federico  arilalfare 
i Cardinali  prigionieri , alfine  di  eleggerli  il 
nuovo  Pontefice  ,.con  promelTa  di  ritornare-» 
alla  prigione  dopo  l’elezione  ; come  fegul . 

A.  C-  ia43-  Elettq  Celefiino  IV.  vilTe-» 
foltznto  diciottu  giorni  ; e per  le  difeordic.» 
vacò  la  Santa  Sede  un’ anno  8.  meli , e 1;. 
giorni . Segui  J’  elezione  in  perfona  di  Sini- 
baldo  dell’Ulullrc  Famiglia  de'Frefchi  Geno- 
vefe  de’Comi  di  Lavagna , amicilBmo  di  Fe- 
derico. Il  quale  culla  fagacità  della  fua  men- 
te previde  ò temè , che  come  non  di  rado 
avviene  , e per  più  cagioni  fi  farebbe  mutata 
l’amicizia,  e la  corrifpondenza ; ficchè  di 
Cardinale  Amico  gli  diverrebbe  Papa  nemi- 


(107^  Parìf.  «à  un.  cit. 


co  i ò perché  : itonores  mutaiU  mores,  à per- 
ché la  Cofeicnaa.  e la  Uiuilizia  deve  preva- 
lere all’amicizia  : e cosi  avvenne  • 

A.  C.  >344.  Dopo  var;  trattati  richie- 
dendo l’Imperadorc  , che  a’  Capitoli  della-. 
Pace  precedeOe  l’aflbluzione  della  Icomunica, 
e’I  Papa  temendo  che  rellerebbe  delufo  , tra- 
gittò da  Civita- Vecchia  in  Genova  : e quindi 
portatoli  in  Lione  di  Francia , v’  intimò  il 
Concilio  Generale  : Fe  citare  l’ Imperador 
Federico  : il  quale  v’  inviò  il  Conte  Tadeo 
da  Scita  gran  letterato  , ed  eloquente  Mini- 
Uro  della  Corte  Imperiale  : quelli  teusò  1' 
alTenzadel  tuo  Sovrano:  propofe,  e promclte 
da  parte  di  Celare  di  refiituire  quanto  avea 
occupato  dello  Stato  Papale  ; Che  farebbe-», 
rellituire  parimente  dal  Soldano  Terra-San- 
ta : Dal  che  ne  dedulte  il  Papa  nel  Concilio  > 
che’l  Saldano  fel’intendea  con  Federico,  e a 
tua  difpoCzione  tenea  Terra-Santa  ; e la_< 
llretta  amicizia  tra  loro , che  fi  palefava  an- 
cora ne’regali  delle  Fiere , e di  cote  pere- 
grine,che  colui  inviava  a Federico  . Malle- 
vadori di  quanto  prometteva  il  Conte  a no- 
me del  filo  Signore  offerte  i Re  di  Francia  , e 
d’Inghilterra . Non  fu  accettata  dal  Papa.» 
qneua  proferta  : "Poiché  , dijfe  il  Papa  , uma- 
cando  Federico  alle  promejfe,  non  con  uno,  ma 
con  tre  poeentiffimi  Principi  avrem  da  litigare. 
Il  fagace  Miniliro  non  lafciò  verun  mezzo 
per  fottrarre  il  Aio  Sovrano  dalla  fcntenza_» 
criminale  d’un  Concilio  Ecumenico , fino  ad 
efibire  che  verrebbe  Federico  a difcolparli . 
Qiieila  efibizione  fiimoOi  infincera  : né  fu  ac- 
cettata dal  Papa , che  diffe  ; Federico  verri 
ad  opprimermi  non  a difcolparfi  : ben  sò  quan- 
te injidie  egli  abbia  pofie  per  firprendermi  : ni 
opportunamente  configuirei  il  martirio , 

A.  C.  1 14;.  Scrilte  il  $.  Padre  fecreta- 
mente  a’  tuoi  Parenti , che rollo  ufeiffero  an- 
cor che  nudi  da  Parma , per  non  foggiacere 
allo  sfogo  deU'ira  imperiale  i e a’  16.  di  Lu- 
glio del  1 24;.  fulminò  la  fentenza  della  l'co, 
munica  contro  Federico , linorzando  i Prela- 
ti del  Concilio  le  candele  , e buttandole  a-> 
terra  dichiarollo  dicaduto  dall’  Imperiale,  c 
Reale  dignità,  e dominio,  vietando  a’fuddi- 
ti  di  ubbidirlo  . I Principi  Alemani  gli  folli- 
tuirouio  il  Langravio  d'  Alba  , e’I  Conte  di 
Olanda . Federico  profegul  a perfeguitare_» 
il  partito  de’Guelfi  . Ma  non  abbiàm  letto  in 
veruno  degli  Storici  Siciliani  quanto  dice  il 
. -T-  Flo- 
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FlorcHi  . che  la  Sicilia  gli  fi  l a ribellata  al 
fuo  Soviano  , c che  in  UU4ia  fiato  pubblica. 

to  Interdetto  . , 

Intervennero  al  Concilio  di  Lione  AHI. 
Generale  da  140.  l'reUti  Velcovi,  eo  ^rci- 
velcovi,  i ratriarchi  di  Colianutiopoli , di 
Alcffandria  . e di  A^uileja,  i I>rocuratGri  Oc 
Prelati  urenti , Balduino  Imperadore  di  Co- 
llantinopoli , e ne’  principi  del  Concilio  S. 
Lodovico  Re  di  Francia , 1 Legati  del  Re  d 
Inghilterra,  e di  altri  Sovrani.  Si  llabilirono 
diciffette  Capitoli,  ò Canoni  intorno  alla  ri- 
formazione ; fi  trattò  della  ricuperazione  di 
Terra-Santa,  e fi  fulminò  la  Scomunica  con- 
tro l’ Imper.dorc  . 11  quale  Icrilie  a'  i'rtnciP* 
Criltiani  in  l'uà  dilcolpa  , e contro  1 tccle- 
fialtici  , che  gli 

calcitranti , dottando  1 Principi  alla  riforma 

^©"avendo  efpofio  le  reità  di  quello  Au- 
gufio,  e d’uopo  per  fincerità  dell’  llloria  per 
lo  d iritto  della  fama  di  lui  , c pel  decorcj 
della  Sicilia  , che  lo  dilcolpiamo  , e lo 
fgraviamo  di  quanto  ci  viene  lovcrchia- 
mente  incolpato,  c caricato  dal  noliro  Fazcl- 
lo,dal  Summonte  , c da  parecchi  altri,  che 
trafler  le  notizie  dagli  Storici  Guelfi . Infor- 
tunio dT  quello  Grande  Imperadore  1’  avere 
fortito  Scrittori , altri  avverli,  altri  lolpctti 
Come  liioi  Fautori.  Alcuni  ci  hati  colorito 
affai  deforme  iM'00  ritratto,  e in  alcune.noti. 
zie  lungi  dal  vero.  Stimanti  Gibcllini,  o loro 
Geniali  Pietro  delle  Vigne  Cancelliere  Im- 
periale , che  ’l  raggirava  a Tuo  modo,  Mat. 
tco  Paris,  ò Parifio  Scrittore  degli  Annali  d’ 
Inghilterra,  1’  Uljaergenfe  , d Vignerio  Fran- 
cefe  , e quali  tutti  gli  Storici  Germani  fono 
almeno  in  fofpctto  di  Gibellini  . Ail’  op- 
pofio  ricoidano  , Villani , S.  Antonino  Ar- 
civefeovo  di  Fiorenza,  Emilio,  SaOellico, 
Platina,  il  Biondo  , e quali  tutti  gii  Scrittori 
Ecclcfiallici  fono  riputati  Guelfi  . S’  incolpa 
Federico  da  parecchi  di  Beftemraie  Eretica- 
li , che  fia  meglio  il  tacerle  . iMa  a convince- 
re di  fallirà  quella  Cenfura  , ballerà  foltauto 
leggere  gli  Atti  del  primo  Concilio  di  Lione 
delie  due  Raccolre  Parigine  ,la  prima  de’^7. 
Volumi  de’ConciIj,e  l’ultimo  di  quclioSecolo 
1 8.dc’  1 2, Volumi,  ò di  quella  del  Surio;  c tra 
gli  Atti  principalmente  la  Bolla  con  la  fen- 
tenza  della  condanna  : dove  non  fi  vede  ve- 
iligio  di  propofizioni  ereticali  proferite  da 


Federico,  Si  leggono  i delitti  , che  ’l  fende- 
vano folpetto  di  creila  ; e una  propòfizionc 
equivoca  : cioè  f eh’  egli  non  temea  le  Sco- 
munictie  } ma  non  allcrmò,  ò che  la  fComu- 
nica  non  era  nocevole  , ò che  ’l  Papa  •noii_» 
uvea  podeilà  di  fcomunicar.  Anzi  ei  ne  avea 
più  volte  procurato  1’  Allbluzione  a -Ol- 
tre di  che  il  non  rifcntirlene  per  lutigo  ti- 
po, e quafi  fprcgiarli,  che.  dicefi  JnJòrMt fiere 
in  cxcumuniiarione,  ingerifee  lòlpecto  di  Ere- 
lia,  ma  non  culluifcc  la  Perlbna  Eretica.  On. 
de  finalmente  dopo  lungo  elàme  , c’I  procef- 
lo  oc’  delitti,  non  li  pule  dichiarare  Eretico 
Federico , ma  lòjtanto  folpctto  di  erelif.Ec- 
co  ad  evidenza  la  pruova  : poiché  concbiu- 
de  Sua  Santità: Anne  imitar  h*c  non  ievia  , fii 
efficacia  fatti  argamema  de  fafficione  Hetrtfis . 
t\c  la  Dio  merce  vi  e fiato  in  Sicilia  veruno 
dc'Kc  imbratcaco  di  Erclia  : né  fi  é tollerrata 
mai  cola  che  potelle  macchiare  la  purità  del- 
la S.  Fede  in  quello  Regno . ' 

A.  C.  1250.  Varie  fitoffe  avea  ricevuto 
r Imperadore  da  DiO  , per  ravvederfi,  nella 
congiura  ui  Pietro  delle  Vigne  ; e del  pro- 
pria Medico,  tue  preteftro  avvtler.ailo : 
nella  prigionia  di  knzio,e  nella  pace  negata- 
gli 0.1  i apa.t-iualnietc  dopo  di  aver  dato  una 
lcoiii.ua  a’  eiael  l Fiorentini  , tocco  da-, 
Dio , incomincio  a iiioilrarli  men  fuperbo  : e 
come  poisiamu  Iperare  per  imperlcrutabile 
giuJiuo  Divino  co’  tratti  della  fua  infinita-, 
unleiicordia  mori  da  Peccator  Penitente-,  - 
Dopo  dell’interiore  grazia  di  ‘Dio  dovette-, 
egli  lama  laluiaie  Penitenza  all’  Arcivefeo- 
vo  di  Palermo  Berariio  , che  riconciliollo  in 
quel  punto  coiiDio  : e’IdifpÒfe  ad  un  Tella- 
niciuo  di  Principe  Crillianodl  noi  rappor- 
tato coll'altrtì  lue  memorie.  (108)  Onde  pro- 
Iciolfelo  dalla  Scomunica  in  quell’ultimo  arti- 
colo d.  Moi  te  m i n odo  tóftjeto.Lafció  la  fpo- 
glia  mortale  in  Piorèliuo  della  Provincia  det- 
t»  Capitanala  del  Regno  di  Napoli  l’anno  31. 
del  ilio  Imperio  , c pii'dcì  Regno  di  Sicilia. 
Da  CIÒ  li'Vede  che  Federico  non  ebbe  bifo- 
gno  di  Ma-nfredo  fuo  tìglio  a follccitargli  la—, 
morte  pet  mezzo  di  un  guanciale  , col  quale 
lo  fuifugafie',  ttrme  fcrivono  alcuni , ò male- 
voli , o ingannati  da  Guelfi,  ò loro  Geniali  . 
Egli  palso  da  quella  vita  indi  a lei  giorni  do- 
po del  T-eftàmento,  cioè  li  ij.  di  Decembre. 


■P'i  . 


IL  FINE. 

(to8)  Capo  1 ydtl  Ul>.  1 . dflU  Crono!.  Vnieverf, 


Diyiilzud  i-r  CoogU 


I N D I C E 

DELLE  MATERIE 

CONTENUTE  NELLA  PRECEDENTE  OPERA. 


ASbate  Cioachiin  ,vt4i  Giachi»»  % 

abbazia  di  S.  Maria  deila  Gratta  can- 
ctjfa  per  fondare  il  Collegio  delU  Stndj  in 
Talermo , pag.igjf,  col.t. 

.Abdala  Terzo  ^nira  delia  Sicilia , tfitoi  fne- 
ceffdri , p,6i.  Cmi, 

^bdamlica  inalzato  daW  armi  Imperiali  al 
Heame  di  Tuniji  ,p.  287»  c.  1. 

^ben  Hnmeja  , vedi  y aiorio . 

^bilicafem  ^mira  XII.  fuo  governo  , pojfe- 
dendo  lincierà  Sieiliai  Sarariniip^6o.c.u 
Abitatori  della  Sicilia  in  qual  nomerò  regen^ 
dola  i J{pmani  tp.}S,  c.i. 
abitazione  de’  Ciclopi  in  Sicilia  quid  fia  fiata, 
p.it.  c.i.  quale  de‘Sicaai,p.t6^  t.i. 
,/tboardilles  acilamato  da'  Mori  in  Grana- 
tale vinto  da  Ferdinando  ilCatoUcocp.aqg. 

. • c.Zifeg.  eome  a quefii fi  rende,  p.tso.  r.2. 
-Àbramo  Ortellio  Geografi  in  qual  parte  della 
, Siciliafitua  CakBit,  e Calata^-ql6.r.i.fig, 
S.  Mcacio  traslazione  del  fuo  Corpo  in  Cala- 
' bela  ,p,q69.c.l. 

-ideate  fiume  della  Sicilia  rapportato  da  Silio 
.1  italico  qual  fia,p,^oS-c.z. 

,4ccademia  degli  ,jtceefi  in  Talermi , quando 
ijiituita , e quando-  rifirta  fitto  titolo  de' 

. Kfaccefi ip.ih^.c.i,  . i- . 

.Accademia  de’  Cavalieri  della  Stella  in  Mejfi- 
na,  quale,  p-}iq.e  perebi  anemUatoif-ì  79« 
. CiZ-feg.  1 I -« 

-Accademia  Vnìverfale  findata  in  Calatagiro- 
ue , quanto  perdurò  ,p.  j s6.  e.t.  i 
-Accademia  univerfale  di  Catania  findata  da 
''■■Marcello,  p,q}.c,t.  Eretta  di  bel  nuovo  con 
■(•■■piploma  Topaie  ,e privilegio  di  iti finfi  y. 
p.zqqu.z,e finalmente  rijiorata  da  Carhll- 
e*t-  : •t'i  ■ « ■ 

■tstcecUemia  uuiverfJe  findata  in  Mefilna  , da 
! qnal  tempo  comiueii  ad  efireitarfi , p.  zpo, 
.■s’e^l.pijiq-c,u_ ■-  1 • 

jAccMHoelone  fatta  per  CartnlL  iuMelfina , 
i'ip-iqSée.i.  in  Talzrmo,  p.}qj,e,z-  in  Cala- 
C.ta^^ne,  p. j j 8.  V.| . ^ j P4,  t;:K  ' 

Ucclamazione  per  FeriÙmmdo  gid  diebitrato 
-•l•'Jllp.diSicilia,p,l^qlffC,'u  e ìf.  ci  ...  .1  . . 


Mcelamazione  per  Filippo  IIU  nella  Spagna , 
ed  in  Sicilia  , p-}i8,  c.i.  e 2. 

Mcclamaztone  per  Filippo  II.  nella  Spagna  , 

р. tSó,  c.i.  t nella  Sicilia, p.zgj.  c.z. 
utcclamazione  per  Giovanni  fucceduto  a re- 
gnare nella  Sicilia, p.zqi-  c.t, 

Mccordo  fra  Ferdinando  il  Catolko , e Lodovi- 
co XII. pel  Hegno di  ‘Napoli,  pag.  zjq  .f»  i. 
perché fra/iornato  ,p.2j6.  e z-feg. 
utccordofra  due  Imperadori,  riforgendo  T Im- 
periai Occidentale , per  le  Troviucie  dellc-> 
Sicilie,  p.6qq.  c.t,  feg, 

Mcmet  Gran fult ano , fue perdite,  p.qx}.  r,t. 
itequa  condotta  per  lungo  tratto  fitto  le  mura 
di  Calatagìrone , con  qual  fatica  , ed  in  qual 
tempo,  p.}  17.  c 2.' 

Mequifii  del  I{e  Martino  contro  i Baroni  di 
Sicilia  ribelli,  p.joq,  c,i,  feg, 
itcradina  una  delle  antiche  biracufi  , comc-t 
efpurgata  da'Demonj , p,s6g,  c,2. 

Marno  fe  fia  fiato  Gigante  , p.io,c,t, 
Malberto  Marehefì  di  Tofeana  fua  brutalcj 
lafiivia,  p.Sjs,  e.t, 

Melaide  ultima  Spofi  del  Conte  l{pgieT0,p.8z. 

с. l.  rimafia  Tutrici  , va  in  Gerufalemme.j 
a fpofare  quel  B,e\  fuo  ritorno , e morte  in 
Tatti,p,8j,  c,i.  p,686,  c,i,  feg, 

Melcamo  Capitano  de’Saraciui  , che  invada- 
no la  Sicilia  , fue  imprefe , p,6o,  c,i,  e 2,  ^ 
Merni  Contea  della  Sicilia  fua  antiebltà, 
p,jo7,c,i,  ' 

Minolfi  Decano  Cabine  fi  feomunieato  per  non 
aderire  alpartitó  di  Tancredi,  p.ìot.  c,h 
Mozione  fatta  da  Giovanna  l{egina  di  Napo- 
li a favor  di  lilfinfi  y,pag.  i2É,c,  i.  feg, 
e confermata  da  Martino y.Tapa,p,t2ya.i, 
rivocata , t pr attuata  a favor  di  Luigi  di 
Mgii . p,z2S,  c.l,  Finaimente’refa  a favor 
di  -Elfinfi  y.pag,  iq  i.  r.i.  ; 

Melano  di  Cafirogiovanni  Laico  Cappuccino 
• yetterabile,p,qiq.  c.z, 

Melano  Imperadore  vifita  la  Sieilia , p,  577. 

coUi.  ' . 

' Mdinno  Tapa  fue  lunghe  agitazioni  n^Urbiii 
deU’  Erefiq  Iconotlafiica  , pag.  fiqg.c,!,  fino 
t,’tl'p>6q2.c.2.^''-  ' 

JUr’tano  H.  Tapa  fue  operazioni  ^contro  lo 
feifma  infòrto  fra'  Greci,  p,6j  i.  e.i-  fig, 
Mria. 
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Siriano  IV.  firett»  in  Benevento- dall’ 
armi  di  Cnglieltno  il  Malo  a quai  patti  fi 
rende,  c.i, 

,4ÌTÌano  affante  al  "Papato  perchè  nonj 

ajnta  Carlo  y.  controlli  Eretici,p.tjo^.t, 
in  che  agevola  la  Bfligione  Cerofilimitana, 
e fua  morte,p.iyi.c,i,  - •• 

',/fdriano  l^iter  Ammiraglio  Olande fe  fpedito 
contro  Mejfina  rivolta,  file  imprefe,  come 
trattato  in  Vapoli , e Talermo  ,p.jj2.c.  i. 
feg.Morto  lungi  Catania,  quali  onori  riceve 
nel  cadavere,  j 74.  r.  i, 

S,  Adriano  V.  &•  M.fua  Ifioria,  f.470.  c.il 
Africa  non  abitata  pria  del  diluvio,  ^.4.  c.  i.  . 
Africa  Cittd  nella  Barberia  con  qual  diritto 
efpugnatada  Carlo  y. p.2po.e.i.e  s.perchè 
fattarovinare,p.29f.  c.t. 

S.  Agapito  M.fua  Ifioria,  ^.459.  c,2,  ftg. 

S>  Agata  y,  e M.fua  Ifioria  c.i.feg. 

p.  j8o.  c,  1.  Trattazione  del  fuo  Corpo  in 
Catania,  p.68i.  c.i,  e 21 
Agatocle  fue  imprefe  nell’  Africa,  e Sicilia , e 
compimento  di  fua  Ifioria  fino  alla  mortej  , 

р. ìì-c.2. 

'Agatone  Abbate  del  Moni  fiero  de’  jo.  yene- 
rabile,p,%i^.c.2,  .. 

S.Agatone  Papa  Palermitano  fua  vita,pA8o. 

с.  2.fegt  fue  lettere  circa  Onorio  Papa  difa- 

minate,pag,  tfai.  c.i.feg.  e fue  operazioni 
contro  i Monoteliti, p.6iq.  c.2,fino  p.628. 
col.2.  , 

'Agntone  Spofo,  e Padre,  cornei,  e perchè  efal-, 
tato  alla  Cattedra  Siracufana,p.6jo,c,2.feg, 
Agcllo  yefeovo  fepelhto  con  molti  Monaci 
nelle  rovine  del  Terremoto  del  1169.  vien 
difrfo  contro  la  pungente  penna  di  Pietro 
Bleffenfe,p.f8.c.i.feg. 

Agira  Citta  di  Sicilia  oggi  detta  S.  Filippo  , 
f .446.1.2.  feg. 

'Agnus  Dei  per  difpofizione  di  qual  Pontefice 
^ reiterato  nella  Meffa,p.482.  c.2.p.6i8.c.st. 
Agofiittiani,  amichiti  del  Uro  Ordine,e  quan- 
do  propagato  in  Sicitia,p.-}<yj.c.i.feg. 
'Agoflino  Barbarigo  proveditore  deU'Àrmata 
yeneziana,  fuo  valore,  e morte  nella  vitto- 
ria di  Lepanto  contro  il  Turco, p.  ^04.  c.i. 

frg- 

Mi  Agallino  "ÌJovello  Agofiimano  fua  ifioria  , 
p.Sl6e.t.feg. 

S.  Agoflino  fualettera a'yefcovi  di  Siciliane’ 
torbidi  dell’ErcfiaPelagiana, p.$92,c.2.frg. 
Agramontefi  fazzione  di  Havareffi  favorevo- 
li a Giovanni  Bp  d’Ancona  e Sicilia , loro 
operazioni,p.244.c.i.feg. 

Agrigentini  fottratti  dal  dominio  Saracino 
come  ridotti,  p.6j8.c.z. 

Agrigento  rovinata  da’ Carta^nefi  perchè , 
p.j  i.  e. 2.  feg.  abbandonata , putu  c.t.  feg. 
Tid  vedi  argenti  . 


S.  Agrippina  y.e  M.  traslazione  dd  fuo  Cora 
PO  in  Mineo,  p.458.  c.i.  feg. 

Aomod  Amira  X.  fa  e fedire  la  Cireoncifione 
de’Fanciulli  Siciliani, p,6^8.  c.2.  feg./uogo- 

, verno  cfseAo  lirctta  la  Sicilia  dalli  armi 
greche, p.66o.c,i.  e 2.  ■ ; 

Alaba  Amira  11.  nella  ^cilia  fue  imprefe  ^ 
e.5l.  r.i. 

Alaimo  di  Leomino  capo  dèVa  Cogiiira  del  ye- 
fpro  Siciliano , pie  operazioni  .comandi , ed 
imprefe,p.ij8.c.i. fcg.p.141.  c.i.feg.fuoi 
fervigj  al  I{e  Pie  tro  > congiura  contro  que- 
llo , e finalmente  morte  ^p.  147.  c.2.p.  1;  i. 
C.l.feg.p.1^6.  c.2. 

Alarico  I{e  degli  Ofirogoti  fue  ìmprefè,i  mor- 
te, p.^j.  c.2.  feg.  , . 

Albahaehen  I{e  Moro  in  Granata,  fue  imprefr 
contro  Ferdinando  il  Catolico  , p,  248.  c.  2. 
feg.  perchè  fveflito  del  titolo  reale  da’ fuoi- 
Mori,p.24p.  c.2. 

Albergo  di  Carlo  y.  nelle  Cittd  di  Sicilia  men- 

. tre  le  girava,  p'282.  c.t.  e 2. 

Albergo  di  Mulcafse  Bp  di  Tunifi  in  Palermo,  ■ 


JÌ.287.  c.t. 

berto  Arciduca  d’Aufiria  fue  imprefr  con- 
tro gli  Olandefi  in  Ofienda,  p.  jip.c.i.e  2i 
Triegua  con  quefii,p.j22a.i.e  2.e  fuamor- 


te,p.j2S.  c.2. 

S.  Alberto  Confr fiore  Carmelitano  fua  ifioria, 
pag.  tiS’C.  2.  feg.fi  canonizzato  pag.jj  t. 
c.2.  feg. 

S.  Alberto  Patriarca  prive  la  regola  a‘  Car- 
melitani,p.yoS.  c.2. 

Alcaime  lU  Africano  dominando  la  Sicilia^ 
qua’  torbidi  reprime  ,p.6ì8.  c.2. 

Alcamo  Cittd  delta  Sicilia  fabricata  da’  Sara- 
cini,  ps6a  c.2.  ‘ 

Alefsandrino  Cardinale  (pedito  dove  i Monari 
chi  dal  fuo  Zio  Pio  y.per  l’ efecuzione  del 
Concilio  di  Trento  , p.joj.  c. 

Alefsandro  de’ Medici  fra  fa  Margarita  dUAu- 
flria,  e poi  è invelato  del  Ducato  di  Fio- 
renz4,p.2-j4.  c.2.  p.2f8.tii.e  2. p‘282.e.2. 
fue  imprefe  nella  Marea  , e morte  ,f-  2qg. 

C.Ì.C  2-^pl^.28j.  C.2.  ' 

Ae fi  andrò  di  Tortona  Abbate  Caffinefe  ve- 
nerabile, p.qqt.  c.2. 

D,  Aleffandro  Duca  di  Bornoville  fpedita  da 
Spagna  al  comando  deil’  armi  in  Sicilia,  per 
qual  motivo,p.ìT}iC.t.fig.  . ' 

Aleffandro  Farnefe  vcniuriere  fuo  valore^ 
nella  vittoria  di  Lepanto  contro  il  Turco, 
p.qoq-c.i.e  2.elttto  Generale  di  Filippo  IL 
file  imprefe  in  Fiandra,  p.  joq.e.z.  /nfio, 
e.j.  fig.iM  Francia,  amorte,  p.)i2.  c.a,  ftg. 

Aleffaa^o  II.  Papa  riceve  quattro  Cameli 
dal  Conte  Mpgiero , e.  lo  ritompenfk  loUo 
fttadàrda,p.qì.  c.2.  ■ ' • 

Aleffandro  lil.  Papa  ferfeguitato  dalP  Impe. 

r*- 


>o- 
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t«int  come  vìeu  difi  fa  dt  Guglielmo  il 
Malo  .ftge^.c.  i.  come  fi  pale  fa  grato 
à fpejfi  favori  di  Guglielmo  il  Buono , 

р.  ff.  e.aJinalmente  in  che  favorifcej ^ 
Tancredi,  p.iouc.o. 

^kjfandro  y.  eletto  per  Terzo  Vapa  dopo 
un  invecchiato , ed  intrigato  fcifma  %p‘ 
oof.  e,}. 

uilejandro  Vi.  tome  determina  la  lite  mll' 
indie  fra  lo  Spagnuoto  ,e’l  Vortoghefe  ; 
fuo  governo , tjioria , e morte  avvelena  ■ 
to . p.  25jj.  c,  I.  feg.  p,  25(5.  c,  t.  Con- 
telfione  deila  Bolla  deila  Crociata  d qual 
l{i  Spagnuolo  ,p.  jii.c,  i.  ' 

^lejfandro  VII.  fuo  politico  tratto  nelltej 
centroverfia  per  t attrizione  fujfitiente 
alSagramento. p.  ózt.c.ì.e  fcg. 
.Alejjandro  Vlli.Vapa  fiio  governo. p.^Sd. 

с. i.e  c.  2.  feg. 

S.  ./difio  Martire  fua  Ifioria,  p,q%6.c.i-feg.‘ 
e fuoi  miracoli . c.i.  e feg.p.q^g. 

t.i.  e z, 

1/ilfónfo  Conte  di  Barcellona  venuto  per 
ij'pofare la  Nipote  alC  Impcrador  tede- 
rito  li.  muore  in  Valer mo,  p.  1 1 2.  c.  i • 
./tlfjnjò  U'Mfie  hi  refiituito  lo  flato  di  Mo- 
dena  dt  Carlo  V.p.  278.  c,  i. 

Jflfrnjo  Duca  di  Candia  pretende  fortir 
Brede  di  Martino  il.  p.zi^.  c.  2.  ma  non 
loè.p.zig.c.i.feg. 

'.Aifiinjò  Enriguez  de  Caprera  eletto  Vice- 
ri  come  accolto  in  Sicilia,e  fio  governo» 

' p,  540.  c.  i.  fimop.  )4i.r.i. 

Jftfbmo  figlio  del  l(è  Vietro  da  queffì  è la- 
' filato  con  una  armata  in  Calabria p.ir^j» 
c.z.  i fatto  Erede  netÌ.Aragona.  p.  155. 
c,  I.  fue  operazioni,  e morte,  p.ijg.c.i, 
"Jdlfonfo  Leyra  Comandante  della  Squadra 
'•  Siciliana  fue  imprefe  inPortogalh.p.qoff 
c.  2. 

\gllfiinzo  Terez  de  Gufman  fua  infrliee  con- 
dotta delt'.Armata  dì  Filippo  li,  contro 
■ l‘\ngbilterra  .p.}tt.c,i.  e ». 

.Alfonfo  Trincipino  del  Bi  di  TiapoH  refia- 
do  Prigioniero  in  Cdabria  dove  e tra- 
fportato  ,p.  155.  r.  2. 

.Alfonfo  Bf  di  Vortogtdla  fua  guerra  cinà 
Ferdinando  il  Cattolico , e difeonUeper 
V Indie . o.zqj.c.i.e  feg.  ^.253.  e.  1. 
Jtlfbnfo  Villabohot  Gefiuita  veneraiilej» 

«.57J.C.  I. 

utìfonfo  li.  Bf  di  Vapoliper  ottener  F in- 
veflitura  qual  indufiria  prattica  : rinun- 
zia il  BeS’f^tffi  ritira  in  Mazara.p.i^q. 
'"f.  1. 

.Alfonfo  V.  dal  Padre  Ferdinando  I.  Eletto^ 
"Principe  dì  Girono  àguifade'  Primoge-' 
mtì  di  Francia.  p.zij,c.2.Succeduto  nel- 
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la  Sicilia,  ed -dragona  filo  governo,  e 
moria . p.  225.  e.  i.fino p.»q\,  c.  i. 
utlhafan  I.  .Amira  Settimo  della  Sicilia  fuo 
governo  ,p.6f6.c.z.  , 

»Alhafanl\..Amira  Ottavo  della.  Sicilia  fuo 
governo.  p.é%6.  c.z.  p.  6^8.  , c.z.  e feg. 
.Alhafan  III.  .Amira  "Hono  invefiito  della 
Sicilia  infeudo  vitalizio,  p.6f.c.  t. 
p.  Ój8.  c.  ». 

udii  Bafià  Condottìere  dell'  .Armata  Turca 
in  Lepanto , perde  F .Armata,  e la  Vita. . 

р. jqo.c.i.fig. 

bilicata  Città  della  Sicilia,  fe  trae  V Orìgi- 
' ne  da  Gelefi  , ò pur  è la  fiejfa  Gela  rifor- 
ta.p.qtS.  c.i.efig.  Begnandp  Carlo  V. 
in  vafa,  è pofla  d ficco  da  Turchi.p.zgz. 
’V.  I.  - 

.Alloggio  delt  Imperadoe  Federico  d'  .Au-  _ 
firia  in  l^apoh  con  qual  pompa,  p.  237. 

с.  I. 

Almaida  Figlia  maggior  del  Cont.Bpgiero  , 
Spofa  Baimondo  Conte  di  Barcellona.,  . 
p.  So,  c.  I. 

Aimantur  B^  Africano  concede  la  Sicilia 
in  feudo  vitalizio,  p,  6%8.c.ì. 

Almohadi  Bé  Africano  fua  venuta  in  Pa- 
lermo, e parlamene  celebratovi.  pA%», 
e.  ».  . . . 

Almoezzo  B^  Africano  ordina  la  circonci- 
fione  de'FaneiuUi  Sicilhani,  e fi  efeguifee. , 

J9.  (558.  f.  2. 

varo  Bafan  Marcheji  di  Sanca  Croezj 
Generale  della  Squadra  Tiapolitana  fuo . 
valore  nella  vittoria  di  Lepanto,  p.  j (24. 
e.t.fue  itimréfe  iu  altre  ^edizioni , e., 
morte  defiinato  contro  F Inghilterroj . 

e 2. £.320.  t.2.  efeg.p,  j 1 1. 

c.i. 

utìuctiali  Criffiano  rinqgato  fua  Squadra,  . 
contro  Malta,  p.  ,»9p.  c.  i.  Condottiere 
dell’Armata  Tnrea  i rotto  in  Lepanto . 

. p.  J04.  t.  z.efeg.  altre  fue  imprefe , e , 
fpedizioni.  p.jo6.  c,».t  feg. p.  qof.  c.  2. 
Atunzio  Citta  dtUa  Sicilia  rovinata  da  chi 
t dove  edificata  ,puf.j6.  c.i.e  feg. 
AmbafcladeriCalatagironefi  ai  Atfinfo  V. 
^240,  r.2.  i Carlo  V.  p.  295.  a^,  i.  i 
Ferdinando  il  Cattolico,  p.  zi»,  cap,i.d 
Guglielmo  U Buono  , p.  99.  cap-  2. 
Ambafeiaiori  di  otìfònfò  Vatel  Concilio  di 
Bafitìca  loro  maneggio . p.  2jj.  «f.  2. 
e feg.  Spediti  détto  fiejfo  d Giovanna  ^ 

ffna  di  VapoU  per  fiUennizar  F adora- 
■ mone  i fio  favore,  p.  »»6.  cap. l- e 2.  ^ 
Ambafeiadori  di  Benedetto  A'IU.  Spoeti  d 
Bfltna  perifiieOir  loSciJma  , tonqnal..  . 
, p.  209,.  top.  1. 

AabafciadmidiFiderieoìl.id fifa,  a,.^ 
Gggggg  qnal 
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'quat  fine  fpidhi . p.  ryl,  c.  i. 
jtmbufiiiiori  MèIJincjt  , loro  avvenimen- 
to in  un  parlamento  celebrato  in  Catania. 
p.z^S.cap.  i.otìtri  fpediti  à Maria  U. 
p,  571.  c.  i.p.  574.  f.  i.'t  fiq.  Mitri  3' 
Filippo  II',  perché  , e come  trattati . 
p.j  54.C.  al  né  Vietrnejfendo  flret- 

ta  ialFrancefi la  loro Tatriàl'p,j.^6. Capti. 
Mmhafciadori  Palermitani  i Martino  ì,  per 
■ invitarh  nlla  Coronazione  . p.  iof.  c.z. 
Mmbafciadori  Siciliani  al  Papa  cjiffrexdo 
la  tirannide  Francefe.  p.  14^’.  cap.  r.hj 
Giacomo  d’ Mrapona  per  qual  motivo . 
pt  160.  c,  I.  d Giovanni  l{è  di  SiciUcLt . 
f.  14N  c.  1.  Mitri  allo  flejfo.  p,  141.  r.i. 
M Martino  II.  moribondo  perché,  p.  iij. 
cap.  2.  efeg. 

Mmbafciadori  Spagnolo,  e Francefe  in  JJp- 
ma,  loro  incontri  nella  rivoluzion  di  Mef- 
ftna  del  ifi74.p»  378.  cap.  i. 

Mmbafciadori  fpediti  per  la  Sicilia  dal  l{è 
Martino  I.  p.  199.  c.  2.  “Hell'  interregno 
dall’  Mragona  al  C.  Bernardo  Caprera  a 
qnalfinep.  217.  c.  2. 

Mmbafceria  de’Siciliani  a Ferdinando  I.qua- 
le , e perché  fatta  fofpendere  p.  223.  c.  2. 
Mmbafceria  minàcciofd  del  Saldano  d’Egit- 
to a Ferdinando  il  Cattolico , colta  rifpo- 
fiap.  150.  c.  2'.  ) 

Mmbafceriedi  molte  Città  Siciliane  arri- 
vando Martino  I.  in  queji’  Ifela . p.  200. 
c.i.feg.  ‘ “ 

Mmbrogio  Sitapau  f ut  opeir azioni  per  pre- 
fìdiar  Mefiina  contro  il 3Ì»ffo  p4.286rf.2- 
Mmbrogio  Spinola  eletto  GeneraltédelF  ar- 
mi fpagnuote , fio  valore  nella  conqnifi a 
d’Oflenda.p.  3 19.  c.'-2.-èontro  i Boemi  ri- 
belli.p.}2$.e.i.p.jj2.c.2. 

Mmedeo  detto  ilFeace  itett&Papa  in  un’in-^ 
trigaio  Scifma.  p.  2 fi.  e.  2.  e creduto  per 
Mntipapa  da  Mtfonfo  T.  p.  2 j 5.  r.  i. 
Mmerica  Meridionale,  e Settentrionale  póf- 
jfeduta  da  Filippo  tV.  e da  altre  coetanee 
Totenze , fua  defcrizione.  p.j  28.  c.i.feg. 
Mmerico  yefpncci  feuopre  la  Terra  ferma 
nell’  Bidieper  lo  Spagnuolo , e poi  il  Bra- 
file pelTortughefe.  p.254-  c.2.nella  dififa 
de’  Taefi  baffi,  p.3  2 ;.r.  1 . 

Mmiciziade’  Caltngironefi  con  i Mefsinefi 
onde  derivata,  p.21.  c.  i.  feg.  p.  401.4.2. 
fig.p.  408.  c.  2* 

Mmida  sbalzando  il  Tadre  dal  figlio  Tunefì- 
no  da  chi  ne  viene  /cacciato,  p.  287.  e.  1. 
p.  ja6,  e.  2.  e richiamato  da’  Tunffim 

p,  JO^rf.S. 

Mnùra  titolo  di  Covemadore  dominando  la 
Sicilia  i Saracim.  p.  62.CF  t. 
'MnminifiraziUK  dtÙa  MonMcbiaJpagtmt- 


la  come  accordata  fncccdcndo  Carlo  V,  p. 
264.  c.  I.  ■' 

S.  Mmpieo  A/,  fua  Storia.  6.463.  f. 2.  feg- 
Jtmurat  GranOtltano  protegge  Mfj'jm  l{e 
di/cacciatu  ita  Tuntfiiiì.  p.  309.  ».  2. 
Mnacorcti,  quunto  antichi  in  Sicilia. p.s/t. 

‘V.  2.  fig. 

Mnafiafto  , come  C-dito  ad  Imperare.  p.Soa. 
c.  2.  fcoi'crto  Eutichiar.o  fua  condegna 
Morte.  p.6c4.f.i. 

Mnafiafto  Imperadore  conqrttto  a diporre 
laVorpora  velie  U tonica.p.  63  3>t.l. 

C.  Mndrsa  Chiaramonte  fue  cariche  , e’ri- 
bellioni, tornato  aliubidienza  regia  in  un 
con  la  Città  di  Talermo  e decapitato.per- 
chè.  p.  199.  c.i.fmo p.  202.  c.  i. 

Mndrea  di  Cajlrogiovanni  Cappuccino,  ye- 
nerabile.p.$6i.  c.  i. 

Mndrea  boria  General  Francefe  rompe  tar- 
mata navale  di  Carlo  y.p.  271.  cap.i.c.2. 
Mndrea  Fois  Signor  d’  Mfparto , fue  vaio- 
rofe  impref:  ; e poi  perdite  , e prigonia . 
p.  270.  c.  I. 

Mndrea  l{e  Vnghero  fuo  diritto  , ed  impre- 
fa  cStra  la  Sicilia  interratagli  dalla  mor- 
te orditagli  dalla  Spofa.  p.iyS.c.i.e  2. 
S.Mndrea  Stracufano  M.  fua  Storia,  p.49 1. 
».  1.»  2. 

Mndrea  Xuarep , 0 Xuaverp  Maltefe  Do- 
menicano , yenerabile  , p.j}9.  ».  i. 
Mndronico  Imperadore  di  c ojlantinopoli  uc- 
' tifo  da  que'  Cittadini  p.  99.  ».  i.  feg.p. 

69Ì.C.2. 

Mngelo  di  Caltagirone  de'Min.  Ofserv.  BÌf^ 
• yenerabile,  p.  359.  ».  2.  feg. 

S.  Mngelo  M.  Carmelitano,  fua  floria,e  prò- 
fizie,  p.508.  ».  2.  feg. 

Mngelo  Sibilla , Gefuita  nativo  di  yenetito ,' 
yenerabile,  p.f 60.  ».  i.  fèg. 

Mngelo  Sìnefo  Catane fe,  Trimo  Mbbate  del 
Monafterio  dì  S.  Martino  in  Talermo,  fue 
virtù,  p.qSq.  ».  2.yenerabile  p,j}9.c.t. 
Mngioli  loro  natura  , e venerazione  fotta 
umana  fembianza,  p.  óqi^c.i.feg. 
Mnicleto  Mntipapa  non  efsendo  apertamene 
feifmatico  e fpalleggiato  da  gogiero  Tri- 
mo , p.S6.  ».  2. p 683.  ».  I.  feg. 

D.  Mniello  de  Cufman  eletto  Marc  he  fe  di 
Caflelrodrigo , eletto  yiceré  di  Sicilia  ef- 
fendo  rivòlta  Me  faina  nel  1 674.  fuo  go- 
verno, P-37J.  c.2.finop.37y.  ».  i. 

Mina  Balena  fpofando  Mrrigo  yill.  e confa 
dello  Scifma,  p.  279.  ».2. 

Mnna  lllegitima  di  D.  Ciovan  d’ Mufirioa 
elige  fiato  religiofo,  p.  3 ip.  ».  2. 

Mnna  Maria  FigUa  di  Ferdinando  Iti.  Spofà 
Filippo  \y.p.q%6.  c.2.refia  Tutrice,j;j. 
top.  2.  fua  morte  p.  jpi.  e,  t. 

Mn- 
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DELLE  MATERIE.  -jis 

\tHM  MjrU  Infanta  di  Filippo  III.  fno  na-  S,  .Antonio  di  Vadiia , in  qual  parte  deltoj 
• •.tale  ,p.%ig.  e.  i.  ipofa  ludovico  XlLljf  Sicilia  s’  abbia  portato  , e con  quai  Mi- 
p.}Zj.  c.  z.yùa  morte  p.  j ;S.c.  a,  ■■  racoli  ,p,  yos- c,  z.feg. 

^mibale  Cenerate  de' Cartagintji  fue  ìm-  Antonio  di  Todizzi  , i'atco  Cappuccino  Ve- 
prefe  p.^q.  c.  z.feg.  ■ nerabite , p,  ^.^i.r.z, 

vinai  fcorft  dotta  Creazione  del  Mondo pno  it.vfntonio  Guindaizo  Jpedito  Maflro  di 
al  ^dentare,  p.  z.  c.  z.  feg.  come  regola.  ■ Campo  daliaSpagita  ejiendo'  rivolta  Mef- 
ti  fecondo  te  Olimpiadi,  p.i9.c.i,  fina  nel  1674./»?  impri,fe,p.iyo,  c.t-  feg, 

vinnone  Cenerate  de'  Carcaginefi  fine  impre-  zintonio  Madrid,  ùtfiiita  Spaj’naolo,  yene- 
fe,  p.  jq,  e.  z.feg.  ■ rabile  ,p.  sìptei  t,  " " ^ *• 

vinfegerio  i infiituito  yefeovo  di  Catania  -Smonto  Moncad4C.  de  vtderni'fCranfini fi- 


dale. Hpgiero,p.6q^.  c.r. p.68z,c.z.feg, 
vintettione  Bifólco  Siciliano  tumultuante^ 
contro  i Romani  p-qi-  e.  t-feg. 
vintifemo  fondatore  della  Gela  Greca,p,^o9, 
c.  i.p.410.  c.  ufeg. 

-Antifona  della  Salve  \egina, quando  aggiun- 
te alle  ore  canoniche , p.  qog-  f.  1. 
ufuton  de  lequa  come  aftifle  alla  Coronazio. 
ne  di  Carlo  y.p.  zqq.c.i.  al  quale  conqui- 
flato fiato  di  Milano,  p.  tSz.cap.  1. 
sintonìa  del  Balzo  fpofa  Federico  IIU»  Ta- 
lermo, muore  afialita  in  l{egio,  pag.  ipz. 
c.  ufeg. 

-^intonino  Imperadore  , deferizione  del  fuo 
viaggio  in  Sicilia  rapportala , e fpiega- 
ta,p.4'i.e.t.  p.afj-  c.  z.  feg. 

D,  vfntonìo  Tornatore  perché  eletto  Cano- 
nico delta  Cattedrale  Palermitana , pag, 
ìqq.cap.  z. 

f,  vdntonio  vfmarat  Gerofolimìtano , fUo 
tradimento  alla  Helgìone  in  Jfodi , come 
punito,  p.  zqo.  c.z. 

vfntonio  Jlmodeo  Barone  di  Vallelongnj  , 
fUe  imprefe  in  difefa  della  Sicilia  contro 
il  Turco, p.zgz.c.l.  ■ 

.Antonio  Bafiliano , Venerabile  pi  qqeS.  e.  z. 
^Antonio  Bafiardo  della  Cafa  de"  ^ Torto- 
ghtfi , nell’  eflinfione  di  qiieHi  acclamato 
pe , e difcacciato  da  Filippo  II.  ^,708. 
c.  i.  feg. 

-Antonio  Caldura  vinto , e fatto  prigioniero 
da  Atfonfo  V,  ha  reflituta  e libortd,  e gli 
fiati,  p.  2}5.f.  I. 

-Antonio  Cordona  e Viceré  di  Sicilia  regnan- 
do -Alfbnfo  V.  p.  11  j.c.  I. 

-Antonio  del  Campo  perché  fpedlto  da  alcuni 
Baroni  ficiUani  in  Fiandra  a Carlo  V-pag- 
z6z-c,  1, 

-Antonio  di  Cafiro , nobile  Uefsineft  fe- 
dito nella  rivoluzione  della  fua  Patria  nel 
s6q^  ad  invocar  la  protezione  Francefe. 
f-l6o.c,  z.  fuo  ritorno  col  fbccorfb,  zj 
nuove  fpediziont,p,  jeS-e-ffeg, 
-Antonio  di  Gennaro  fpedito  dui  Viceré  di 
‘Napoli  in  foccorfo  di  auel  di  Sicilia,effen- 
do  rivolta  Meffina  nel  i6qq.p.j66,cap.i, 
-Antonio  di  Noto  pria  rinegato  , poi  torna- 
to alla  Fede,  Venerabile,  p,  741.  c-  3» 


calco , e Capitan  Generale  ini  Sicilia  , fuo 
valore  , t lodevoli  imprefe , p.  ziq.  c.t. 

D.-Antoiùo  Moneada  , "Principe  di  Paterno 
riceve  il  ih  fon  d'  oro  da  Filippo  IH. 
p-zzl-c-u  "■■■■■' 

D-  .Antonio  Timentel,  Marchefi  di  TaVara, 
eletto  Viceré  di  Sicilia  ; fuo  brieve  go- 
verno, e morte,  p-jji.c.  2. 

-Antonio  Honguiglio  ‘d‘  infigne  prudenza  , 
perchè  inviato  in  Sicilia , p.  J49.  C,  1. 
eletto  Prefidente  , fua  mòrte  , p-  jjo« 
cap.  2.  ‘ •• 

Si  -Antonio  , SiracUfano  M.  fua  fioria  ,'pag. 
qguc,ì,reg. 

Antonio  Vallone , detto  il  Veneziano , Poe  • 
la  Morrealefe  fuo  perfpicace  ingegno,  cj 
morte , p. } ij.  e.  3. 

S.  Antonio  VeutimlgDa  f fiituito  Vicario 
Generate  at'Pàdre  morto,  fue  congiure  , 
e ribellioni"  retidive,  p.  igg.  c.  i,  feg- 
p.  ioj.  c.  ì.  fino  a p 206.  e.  2.  riconci- 
liato riacquifia  gli  fiati , p.  zoq-c.  i.feg. 
ed  e chiamato  in  Spagna,  p.  zzj.c.  2. 

S.  An'zia  M.  fia  fiorià  ,p.q%o.c.  z.  feg. 

Apofrafio  Idolatra , fua  morte  prodigiofkj , 
p.  q6t.  c.  2. 

Appio  Claudio , con  qual  valore  iifendejt 
ÌAe$na  , e contro  chi , puf}6-c.  2, 

Aquila  Stemma  di  Calatagirone , pruova  4’ 
Antiquitd  , p.  400,  f.  2.  feg. 

Aquila  Stemma  di  Palermo , con  qual  difi 
pinanza d' opinioni -p.qouc.t. 

Aquilino  Tiranno  affiediando  Taurominitj, 
come  miracòlofamente  e arrefiato,  p.%qq, 
c-ufeg- 

Aragona  deferitta , con  le  fke  dipendrzca 
mentre  dominolla  Filippo  IV.p.jSa-e.i, 
feg. 

Arca  dì  Noi  Nave  Palermitana , fne  im- 
prefi,e  naufragio ,p,  j 20,  cap,2. p.j 21. 
cap.  1. 

Arcadia  e Primo  Imperadore  Orientale  nel- 
la divifione  degP  \mperj,p-  590,  r.  i.  ' 

Arcagato , di(creditato  dal  fito  Avolo  Ago- 
■toèlé , f uccide  , f . 3 y . r.  i,  ’ * 

Artangela  Tarderà  di  Piazza , TettUtrìa 
de'  Wn.  Offer.  I{ifor,  Venerabile,  p-f^A, 
t.  tifiS'  ‘ AT- 
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tirchia  di  COTtata , Ingegniere  itila  Tiave 
S iracM fatta  ,p.  ^o.c.z. 

,/trchima»ÌTÌta  di  Mefsitta,qHaljìa^.69lt 
e.i-ftta  commeadOff.  jot.  e.  i.feg.  x , 
Archimede  fae  famofc  invciieioai , e me. 

, morie  lafciate  ia  Sìracufa  , p.  40.  e,  i. 
p.  qitc,  ì,  p.  sqp.  c.i.  ftta  morte,p.  43. 

Ctt 

' .Areivefcovtti  iella  Sicilia  qadi  fienose  la, 
TO  antiehiti,  p.  i^jt.i.p.  ^8.  e.  i.fig. 
^ràvefcovax»  di  Talerraa . pia  aatìcbiti  , 
epotefldtp,  6qì.c.  i.Jeg.  fi  epfieate 
nell' Ittvapotte  Vormama  , ^.58o.  f.  1. 
fmoi  piffragottei ,p.e9i.e.  2. 
.dreivefcovato  di  Mejpna  qatada  legitima- 
mettte  efecttto,  p,  68q,c,i,faoi  fttjpraga. 
, ttei-,p>69iéC.i. 

jtrcivejctvato  di  Morreale fiafóttiaziotte, 
privlegi,  e fajfraganei,  p.  691.  c.?., 
.ifrcivejcovi  interveipiti  nella  corottoeiime 
di  Upgiero  Vtimo  Hj  di  Sicilia, p,H6.c.i. 
p.eSqt.  i.feg. 

iAtiiiìno  Vefcovo  di  Cefali  , fe  legilittta- 
mettte  eletto  ,pj6S6.  m.  pecchi  fcacciq. 
to  da  Federico  II,  e come  ben  tofio  ter- 
nato,  p.qoq.c.  i.feg. 

,4rgiripta  etimologia, p. ^09,  c.  i. 
.Argomenti  per  provare  auticbiti,  quali 
pano,p.j99-c.t.f^.f^ 

.Ariadetto  Barbarojfajue  imprefe  in  Tunip, 
e contro  Carlo  f'.p.ijg.c.i.pg.pia  bar- 
baria tifata  nei  depredare  molte  Cittd.  d’ 
Italia , e reflo  di  jua  Poria , p,  iqp.  «.i. 
pnop.tSS.e.z, 

'.AriPocratico  governo , qualpa , p.iot,  u 
.Arma  di  Genova  quale,  e da  chi  partecipa- 
tale , p.6jt.i.  feg.  come  lafciata,  a Aa- 
lat agitone, e come  in  quePa  nfata,p.aai, 
€.1. 

'Armata  della  Lega  contro  Federica  II,  fye 
imprefi,p.i6j.c.a.feg. 

.Armata  della  Sacra  Lega  contro  il  Turco  , 
pia  vittoria  in  Lepanto, p.  304.  c,  i.pno 
p.joS.e.i, 

armata  de’Gibellini  contro  Genova  , fuo 
eptà  p.  170.  f.i. 

'.Armata  del  yifeonte  Gios  Caleazgqi  da  ehi 
fatta  incendiare  nel  Torto  Tifanaf,t9{. 
eol.i. 

'.Armata  di  .Arrigo  Lneeaburgo  Imperadp. 

re  contro  Bpberto  di  Vapoli,  e,  igp.c.2. 

' '.Armata  di  Corradino  contro  Carlo  d’.Angid 
^acendotta,p.i30.c.j.feg. 

'.Armata  di  Ludovico  XIII,  contro  la  Sfici- 

I liaielfapolitp.jsuc.z, 

'.Armata  S Manfredo  Svevo  contro  Carlo 
d'.A^òpie  imprefe,  *.i»8.  c.  i.  feg, 
'.Armata  di  Michele  Salbo  Imptradore  con- 
tri  ì Saraccm'tfua  perdizione,  p,f9.,f.t. 


l <J  E 

.Armata  di  Pietro  A .Aragona  in  foccorfi  di 
Meffina  nel  Fefpro  Siciliano,  p,  iqóa.  a. 

fis- 

.Armata  Francefe  venuta  a favor  di  Meffi- 
na  rivolta  net  lóyq.  rinforzata  con  con- 
tinovi  foceorp,  fne  imprefe,  p.  jtf  8.  c.i. 
feg.p.jSt.  c.t.feg. 

.Armata  Olande  fe  venuta  centro  Mefpna 
rivolta  nel  1S74.  fùe  imprefe  pno  ai  ri-, 
torno,  p.ìji.e.1.  pno  f.2. 

.Armata  Spagnuola  venuta  contro  Mefpna 
rivolta  nel  i6yq.  fua  condotta,  ed  ì^li- 
ce  epto  nel  mare  di  Talermo,  p.3iy.c,u 

Arrigo  Cufman  Conte  di  yivaret  eletto 
yiceri  di  Sicilia  fuo  morivo , e governo , 
p.ilz.c.i.pno  3tq.c,  1. 

Arrigo  di  Brerode  Capo  de'fediziop  eretici 
in  Fiandra , fue  operazioni  regnando  Fi- 
lippo II.  p.joi.e.z.  feg. 

Arrigo  di  CaPiglia  Milita  a favor  di  Cor- 
radino  con  qual  valore, p.  130,0.1. 

Arrigo  di  Lucenburgo  Imperator  CibeUim . 
fùe  imprepJloria,e  morte,p.i69a:,i.feg. 

Arrigo  di  Saffonia  come  fatico  all'  Imperio 
occidentalei  fuo  virtuofo governo.e  mot-- 
te,p.(6},t.ì.Pcg. 

Arrigo  Figlio  di  Ferdinando  I.  Gran  Mae- 
Pro  di  S.Giaeomo  della  fpada  fue  impre- 
fi.  e prigionie, p.zis.c.i,pno p.zjz.  c.i. 
pia  morte , p.  142.  c.z. 

Arrigo  Fratello  di  Corrado  ge  di  Sicilia,da 
quepi  i fatto  uccidere,  p.zzz.  c.z.pg. 

Arrigo  Trimogenìto  di  Federico  II,  cora- 
nato  fanciullo  M di  Sicilia,  fua  ribelUo. 
ne,  e prigionia  pno  alla  morte,p,  iizA.i. 
feg.p.iio.c.i.ftg. 

Artigp-ge  di  Copìglia  fatto  qual  Tutore.» 
lapin  il fkopglio  Giovanni, p.  222.  e.z. 

Arrigo  Hp^o  Conte  perché  impalma  lap- 
glia  di  Federico  Cbiaramonte,p.ì8iu.i. 
fua  fazione,  contumaci  imprefe , e pera 
ribellione  contro  Federico  llf.p.iS}.  c.i. 
p,i8y.c,t,p,t9z,c.2,p.2iy.e.  i. 

Arrigo  Swvo  Imperadore  fua  Genealogia, 
Paria,e  conquiPa  della  Sicilia,p.ioo.c.z. 
pno p.\oy.c,z.feg, p.  69^  c. i.  feg. 

Arrigo  lUImperadore  Occidentale  fuapro- 
penzione  aUe  pmonie  come  fulminata  , 
p.666.c.  t.fua  enormiti,e  perpdia,  p.6yj. 
e.u  feg.  pAyy.  e,z. 

Arrigo  II.  Suuejfo  nel  neame  di  Francia, 
p,z88.c.ufue guerre  con  Carlo  y.p.zpy. 

, ■c.j.pg.con  Filipbo  lU  Interrotte  dalle 
triegue , pno  alla  pace  ìe  fua  morte  ,p. 
apS-  c,  Z’feg. 

Arrigo  IlI.ImperadoreOccidentale  fuoi  av. 

, veniméti  con  i ìiormónì^.yS.e. \.p,66y. 
t,z,feg.  fuo  governo  eppoPo  alle  pmonie, 
pc66y,c.z.fegA  fuo  Stifma,p.  yz.c.  i.feg. 

Ar- 


D E L L E M 

^ank  Maria  InfitHta  di  FUfpp&^ìlU  fuo- 
natale  p,  j 19;  >ei.  !•  Spo/'a  Ludavico 
Xin>^.  e,  a.  fila  mone pi^^^.c.ì- 
Annibale  Generak  dc'Cartaginefi  fùe  im- 


no  al  Hedentore  p.  2,  c,  2,  fé.  come  re- 
golati fecondo  le  Olimpiadi  p.  18.0  1. 
Annone  Generale  de’  Cartaginrjì  fiee  im- 
prefep-^y.c.2.fe. 

^nftgeria  i iiiflitnito  f'ejco  vo  di  Catania 
dal  C.Upg’rro p.67i^.c,i.p.682.  c,2.  fe. 
^ntenione  Bifólco  Siciliano  tHmnlcuante 
contro  i Romani c.  i.  fe, 
,Antifcmo  fondatore  delti  Gela  Greca,  p. 

408.  c.  i.«  4 IO.  r- 1. /c. 

Antifona  della  Salve  i{egina  , quando  ag- 
giunta alle  ore  canoniche  pt  709.  f.  i. 
,/tnton  de  Lequa  come  afsiflc  alia  Corona- 
zione di  Carlo  ìf.  p.  off,  c,  1.  al  quale 

■ conquida  h flato  di  Milano p.zSi,  c.z . 
Antonia  del  Calzo  fpafa  Federico  Iti.  in 

Taltrmo  , muore  ajjalita  in  i{egio  pa. 
ip2.f.  l.fe,  ■ ' 

./Intonino  imperatore,  defcrizlone  del  fuo 
viaggio  in  Sicilia  rapportata,  ! fpiega  - 
IHp.  42I.C.  I.  p.  427,  f.  2,/f. 

D,  .Antonio  Tornatore  perchè  eletto  Ca- 
nonico della  Cattedrale  Talermitana 
p.qff.c.2.' 

F.  .Antonio  -Amarai  Gerofilimitano , fuo 
■’  tradimento  alla  Religione  in  l{pdi,co- 
me  punito  p,  zfo,c.  2,  ' ■ ' 

.Antonio  Amedeo  Barone  di  yalttlongaa, 
fue  imprefi  in  difefa  della  Sicilia  con- 
tro il  Turco  p-  ig2,  c.  t. 

Antonio  Bafiliano^ Venerabile  6a,2 
yfntonio  Saflardo  della  Cafa  de'  He  Vor- 
• togheft , nelVeflinzìone  3i  qndfiiactla- 
enatoI{e,e  diflaccUto-da'Vilippo  II. 

■ fl'qoStC.  2,  fi.  ■ • • ■ ‘ . ■ 

Antonio  Caldora  ntinto  , e fatto  prigio. 

niero  daAlfonfò  V,  ha  reftiluta,  e li- 
' bertd , e glf  finii  ^ » J J.  l. 

Antonio  Cordona  e Vieeri  di  Sicllìà  re- 
gnando AlfinfoV.pl  izf.C,. 2. 
'Antonio  del  Caépoperchè  fpedifo  di  al, 
~ enni  Baroni  fteUiani  in  Fikndr'a  a Car- 
' *io  V,  p.  262ì  e.i.  ' •' 

'Antonio di  Cc^rò  ^nobile  Méftìnefi  fie- 
dito nella  nvòlnziine  della  fhà  Tatria 
net  ibf^Adirdoptar  lapiòtezione  Fra 
■'  ce  fep.q6a.c,2,- fio  ritornò  Mfbccorfè, 
e nuove  fi  edizioni  p.  3 1^8  ‘ el  t . fe. 
Antonio  di  Gennaro,  fpedito  dai  Viceri  di 
• napoli  in  foccórfi  di  quel  di  Sì'nlìa  ef- 
sédo'fivoltaMefiina  ml'i6fq-p.%66-C’l 
Antonio  di  "Hoto  pria  rinegato,pot  torna, 
to  alla  Fede  , Venerabile  p.  J41.  c,  », 
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SFAntonio  dtVadna  , in  qual  parte  della- 
Sicilia  s’ abbia  portato  fe  con  qiiai  mi- 
racoli p.  707.  c.  2.  fi,  • ^ I ■ 

Antonio  di  Volizfi,  laica  Capuccino  Ve  - 
nerabile p.  qq6.  c.  2. 

S.Aiitnnio  Guirtdaezo  fiedito  Maeflro  di 
Capo  dalla  Spagna  efsendo  rivoltaMef 
fina  nel  i6fq.  fue  imprefe p.qfo.c.ufe 
Antonio  Madrid,  Gefkita  Spagnuolo,  V 
nerabile  p.  fjp.c,  1,  • 

Antonio  Moncada  C.de  Adcrnò,Crjnfin:- 
fcalco,e  Capitan  Generale  in  Skitia  fuo- 
valore  , e lodevoli  imprefe p.  2if,c.  1. 
D.  Antonio  éHoncada  , Trencipe  di  ‘Pa- 
terni riceve  il  Tofon  d’ oro  da  filippo 
111.  p.  321.fi  I. 

£).  Antonio  ’Pimcntel,  Marche  fe  diTava- 
ra.elctto  Viceré  di  Sicilia  ifue/  brieve 
governo  , e morte  p.  3 j 2.  c,  2. 

Antonio  Hpngiiiglio  d’ infìgne  prudenza, 
perche  inviato  in  Sicilia  p.  qqp.c.  2. 
fletto  Treftdcnte  , fua  morte p,  330. 
c»  *• 

St,  Antonio  , Siracufano  M,  fua  florina 
p.491.  r.  i-y?. 

Antonio  Vallone  ,■  detto  il  Veneziano, 
Poeta  Morrealefc  fio  perfpieace  inge- 
gno , e morte  p.  3 1 3.  f.  2. 

S.  Antonio  Vcntimiglia  foflituito  Vicario 
Generale  al  Patri  morto,  fie  Congiure, 
-c  ribellioni  recidive  p.  199.  c.  t.fen 
.!  pcaoì-c,  i.fmoap.  206.  c.i,  ricou- 
■ ciliato  riacquifla  gli  fiati pt-my,  c.  i. 
s fi  xd  i chiamato  in  Spagna  p.  i23,f,2, 
S.Antia  M.  fila /boria  p.  430.  r.  2.  fi, 
Apofiafio  Idolatra , fia  tqotte  prodigio- 
‘■fif.qSi.c.  t.  ’ .lOCi  '■ 

Appio  Claudio , con  qnal  Dahrt  ' difènde 
a,ideffìna{  eieoMro  ebip.  qqó.e,  2. 
Aquila  Stemma  di  Cdlatagìroud  ,pruovq 
,’\(pAntìquiti'p,'ifoo.c.  i.fi't  > 

Aquila  Stemufa-di  Palermo  f un  qual 
•ikBff'onanuad'ópinioiU  p,  qoto  i.  t.'i'-'  • 
-Aquilino  Tirdtafiaffidiandò  Tiluromina , 
come  miratolofamente  i 'érreflato  fia, 

• 574.  c.  i.fi.'  '■  ’ ‘ • ■ ■'  ''  • 

Aragona  deferieu , con  be'^flfi  dipenden- 
zi  mentre  tromUiólla  Filippo- T\T.p.q  Su 
C\i  ^ l.fi,  «imi  1 

Atea  di  Tloi  "biave  Palermifana,fie  im- 
-c-  firefiienUufifigiop,  jio,  e,-  2.  P.32H 

Arcadio  i Primo  Imperatore  Orientale 
f ' nella  divifione  iHegì/-  Mperjfiìqpeu.r. 
Arcagata  ,■  ’dififedìtaeo  dal  -fiv  Avolo 
• - Agatotli',  t uccide  p.'^fqt,  'ci  ìi  * 
Arcangelk  Taritradi  Piattéa}  ’S/rnimia 
de’  Mi».  Ofserv.  Hfiorm.  Venerabile^ 
p,fq6,c,2.fi.  Hnhhhh  At- 
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'Urchia  di  Corinto  , lngtgmo're  delta. 

ve  Siracufaaa  p.  4«.  f.  2»  ^ 

Archimandrita  di  Mefiìna  , qualfia  pag. 

6pu  c,  2,yi<a  commenda  p.jci.c.i.Jig, 
Archimede  fue  famolè  imemioni,  e me- 
morie lafciate  in  hiraatfa  p.  40. 1. 1. 

р.  41.  f.  I.  />.  77p.  c.  1.  ftta  morte,  p. 

^2«  C«  1«  •* 

Arcivefiovati  della  Sicilia  quali  fieno,  e 
loro  antichitd p.  c.  i.p.  64!$.  t.i. 
<fig. 

Arcivejiovato  di  Talerme , fina  antichi- 
td , e potejlà  p.  Cqs.  e.  i.efig.  fe  efi- 
fiente  nell'  Inuafione  'Hormanna p.6bo 

с,  i.fuoi  fuffraganei  p.  69  i.c.  2. 
Arcivefeovato  di  Mcjfiita  quando  legili- 

mamente  efeeuto  87.  c.  1,  fuoi  fuf- 
fruganti p.  tfpl.  c.  2. 

Arcioiefiovato  di  hìorreale  fina  fimdazio. 

ne, privilegi,  e fnfraganei  p.  69  i.e.n, 
Arcivefeovi  intervenuti  nella  coronario, 
ne  di  ]{pgiero  Trimo  He  di  Sicilia  pa. 
g6.c.  UP.S4.C.  I.  e fi-g. 

Arduino  yefeovo  di  Cefalu,  fe  Icgitiaai 
mente  eletto  p.  685.  c.  2,  perchè  fc ac- 
ciaio da  Federico  ÌU  e come  ben  lofio 
tornato  p,  704,  c.  I.  e fag. 

Arghi  fua  eti mologia  p.  409.  c.  i. 
Argomenti  per  provare  antiebitd,  quali 
fiano  p.  }99.  c.  2.  e feg. 

Ariadeno  Barbarofsa.,  fine  imprefe  ina 
Tunifi,  e contro  Carlo  Vop,  27p.f.  i. 
e fegt  fuaharbariaufata  nel  depreda- 
re molta  Cittd  d' Italia,  e re  fio  di  fua 
fioria  p,  27p«  c,  i.finop,  288»  c-  2,  ■ 
Arifiocratico governo , qnalfia  p-to.c.i. 
Arma  di  Genova  quale  , e da  chiparte- 
eipatata  p,  bi»  c,  u e feg„ tome  lafeia- 
ta  a Calttagirone , a.,(ome  in  qntfioj 
, ufiaap.-q<)i.f.  U jVi.M. 

Armata  della  Htga  tontv  Federitu'ìl, 
file  imprefi  p,  t«}f  e-jh  feg. 

Armata  della  Sacra  Ioga  etntro  il  JJ»r. 

eo , fua  littoria  in  lepaiKo  p,ioq,jc.i. 

^ fino  p.  jnd.  c.  2. 

‘Armata  de'  Cibeltini  contro  ^onova^fuo 
efitop,  iyo.t»2. 

Armattt  del  yifeonte  Giot  Qaleazoto^,  da 
chi  fatta  incendiare  nel  Torto  Tifilo 

p,t9JmC,$,  - i..,' 

'Armata  di  Arrigo  Luceniurgq  impera- 
tore contro  Hpberto  di  'Napoli  p,j69. 

€*  j ^ t**,'***  ‘ 

',/^mata  di  Corradino  cétra  Carlo  d’,An- 
giò  fina  condotta  p.  i.  feg. 

'Armata  di  Ludovico  Ùl^/m/ro  la  Si- 
cilia q Napoli p.}H^  'c,  2, 

. ‘.-'i 

:•  .•  * • .t.  . . 


Armata  di  Manfredo  Svevo  contro  C^''- 
lo  d'.,4ngiifue  impqefep,  128.  c.ufg 
Armala  ai  Michele  Balbo  impcndo-.e^ 
conno  ( Saraceni , fua  perdizione  pag. 
60.  C.2. 

Armata  di  Pietro  d" Aragona  in  foceorfo 
di  Mefsina  net  yefpro  Siciliano  p.  146. 

. ,■  j-ee  r 

Armata  Frante  fe  venuta  a favor  di  Me]. 

fina  rivolta  nel  i674-  rinforzata  ccn 
continovi  foccotfi , fue  imprefe  p.  368. 
c.  ì.feg.p.  ìliA.t.  feg. 

Armata  Olande  fe  venuta  contro  Mefsina 
rivolta  nel  i6yq.  fue  imprefe  fino  al 
ritorno  p,  372.  c.  2.  fino  p.  37J.  c,  u 
Armala  Spagnuola  venuti  cétra  Mefcint 
rivolta  nel  \6yq.  fua  condotta,  ed  in- 
felice efito  nei  mare  di  Palermo  p.}fi 

Armata  fpedita  da  yigtlio  Papa  dimo- 
rando in  Sicilia  per  ajiito  a fiomapag. 
607.  C.  2. 

Armate  di  Aìfònzo  y,  contro  Napoli 

р.  2:7.  c.  I.  p,  2}i,c.  2.  e feg.  contro 
l’ Ifola  delle  Gerhe  p.  230.  e.  1.  contro 
Sardegna,  e Corfìcap.  »:6.c.  i. in  fot- 
corfodel  Fratello  p,  229,  c.  I, 

Armate  di  Carlo  di  Angio  contro  Corra- 
dina p.ljo.  c,  l-e  fig,  contro  -Manfre- 
do Suevo  p:  128.  r.  u t feg.  contro 
Meffìna,  ed  altre  Città  Siciliane  rivol- 
te nel  yefpro  Siciliano  p,  142.  c,  u e 
fegp.ts2C-t.efog. 

,/irmnie  Sfarlo  y.  contro  Tuniji  p.  280, 

с.  2,  contro  l'  O»f»nt4»o  p.  284.  c.  2.  e 
feg.  contro  Algeri  28;.  r.  i>  e feg. 
contro  Africa p.  2^  c.  c feg. 

Armate  di  Federico  II.  coUro  la  Lega, 

. p,  tóì.f-  2.  e feg.  in  ajuto  di  Pietro 
lUp.  ty2.c.i,p.  iy9.(-2.  ; 

Armate  di  Ferdinando  fi  Cattolico  in  foc- 
corfo  di  Nnpoli  p.  245K  f.i.  contro  Sa- 
jazuttlVp-  ijo-f.  t.  contro  Ludovico 
Xlir.  in  iicitia p-  2.%i,.t-  2.  contro,  la 
-Mauritaniit.p-  2s^f»i,««ro  laNa- 
varra  p-  2jp,  c,  i.i  ; _ 

,4mate  di  Filippo  lUfòntro  f (fole  dql- 
Iq  Cerbep.  2,9y.  ei  Z^  per  f luqnifin  di 
Tegnone  di  yalezp.  ,2p8«  c.  2.  in  aju- 
to  'di  Malta  p.  299,  f.  I.  e fig.  com<ì 
il  Turco  f.  304.  f.  J.  f fegacotUeo  l'Jn- 
ghilterrap.  3 10.  f.  2.  e fiq.  ..  . 
Armate  ài  Filippo  IIK  cot/tro  Alga]  p. 
‘ 3 ip.  c.  I.  eontro  il  Tureo /».  3 20.  c, 

• p.j2q.é.2, 

firmate  di  Filippo  IV.  contro  il  Tutto  , 
, e gli  Qlandeji  f.  3 3 o.  r.  2,  contro  i Ccr- 

. . .2.  ' . fiA. 
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ftli  p.  3 j a.  r.  j.  centro  il  Prancefi  p,  . 
3 34.  c.  2.  Cifeg.tontTQ  I (libelli  in  Jif4- 
peli  p.  348.  f,  3. 

^tntte  ii  Utrtino  I{e  (p  ^ragonn  fpe- 
dite  in  Sifilin  a f-ifor  del  fìllio  Mar- 
tino Vritno  p.  203,  c,  1, 2of.f.  I.  fino  , 

р.  210  c.  i.  e p 23  I.  c.  3.  t feg. 
marnate  di  Martino  Vritno  per  ifiortarlo 

in  Sieiliacon  la  Hpofa  p,  igs,  c.  i.pa, 
200.  e.  i,  e fe,^.  contro  la  Sardegnuj 
210.  f,  \.e  fig. 

-Armate  di  ({oberto  di  "Napoli  contro  la 
Sicilia  p.  17&.C.  z.e  fig.  p,  175.  r.  |. 
-Armate  del  Solimano  contro  la  Sicilia , e 
Malti  p-  291»  c.  !•  2.  e feg,  contro 
Malta  , Cipro,  e In ^acra  Lega  in  Le- 
panto p-  299.  e,  i.fino  p.  30$.  r.2.  con- 
tro la  Sicilia  , e Calabria  p.  392. r,  i. 
contro  CandiaP'-  341.  C>  2. e fèg. 
-Armate  yenete  nna  contrai  Saradai  di- 
sfatta p,6o.c-i.  contro  Pigierò  i.  p. 
89.  f,  I.  fpeditain  Sirac'ifif  per  incen- 
diari d'ie  Navi  di  -Alfinfo  y-  cotti 
. cfiut  f fitto  p.  2)7-  c.  2,  e fieqi  contro 
-Angufla  regnando  Carla  V-  con  qual 
fin;  p.  174- (■  !•  , i 

-Armato  Trefiitttdi  len(i*it  fila  tiranni- 
de contro  pid  MM.  p-  -tq2.  c-  I.  e fieg, 
-Arnie  Gentilizie,  loro  ufio^  quando  intro- 
dotto , e con  qual  diverfittà . adoperate 
prejfb  molte  Nazioni , < C(tr4  SieilÌA-, 
nep.jpp,  u ttfinop.^oT-c,  1. 
-Arnaldo  Santacolomb»  .primo  di  quella 
Famiglia  in  Sicilia  i fitzionario  contro 
la  Uggina  ni  anca  p.tlSr  Cr  2.- 
-Arras  Cittd  perduta  da  Filiopp  ( V.  pag- . 
337,  r.  2.  ^'  viene  Tejlituito  nella  pa-, 
cep,}^2-c-2,  1 1 

-Arriari , laro  Erefia  quatti  8 tome  ani-, 
pliata  p.  i.  e fieq-p.  fot-  t-  >• 

loro  perfidia  contro  i Cai  tedici  p-  i S‘5. 

с.  2.  e fieq  rinovata  in  Italia  , e Sicilia 
da  Genfierico  p:  J99.  r.i.  e fieg,  da'  Go- 
ti p.  6oz-  c.  2.  e Jìg-  da'  Longobardi 

p.  6 1 2.  f.  I. 

-Arrigo  Cardinale  , ed  ultimo  l{e  di  Por- 
gallo  della  fina  linea  , con  qual  metodo 
dichiara  il  Sucteffore  p.  joS,e-  i.e  fieg 
-Arrigo  Cujmaa  Conte  di  Olivarez  elet- 
to yiceri  di  Sicilia  , fuo  arrivo  , e go- 
--  verno  p.  2ta.  c.  j-fino  3 142  e,  u 
-Arrigo  di  Brerode  Capo  de’  fediniofi 
• eretici  in  Fiandra  , Ine  operazioni  re- 
gnando Filippo  ll.p,  301.  £,•  2.  fie. 
-Arrigo  dì  Cajliglia  milita  a favor  di 
Corradino,  con  qual  valore  p,  i^o,c  1 
-Arrigo  di  Lueemburgo  Imperator  Gtbel- 


tino  , fiue  imprefe  , JlarUt , t morte  ’p- 
ìég.e-i.fieg. 

-Arrigo  di  Safiiinia  come  fialito  all'Impe- 
rio Occidentale  ,fno  vntnofio governo, 

■ e morteptéió}-  c.  z,  fieg. 

-Arrigo  Figbo  di  Ferdinando  L Graus 
Maejlro  di  S.  Giacomo  delia  Spada  lue 
imprefe  , e prigionie p.  22j.<-.  i,fino 

р,  2}  2.  c,  I,  fina  morte  p.  242.  c,  u 
-/(rrigo  Fratello  di  Corrado  He  di  Ski- 

, Ila , da  quefli  è fatto  uccidere  p.  122. 

с.  2.  fieg. 

-Arrigo  Vrimogenito  d'  Federico  IF.  f*- 
ronaco  fanciullo  l{e  di  Sicilia  , fua  ri- 
bellione, e prigionie  fina  alla  mortt-j 

р.  1 1 2.  c.  I.  fieg.  p.  116.C.  i.fie. 
-Arrigo  He  di  Caviglia  fatto  qual  Tutore 

laficia  il  fio  Figlio  Giovanni  p-zti-c.i 
-Arrigo  Hp/so  Conte  perebi  impalma  la 
Figlia  di  Federico  Cbiaramontc  p.i8i 

с.  I.  pta  fazione  , contumaci  imprefe- 
e fiera  ribellione  conero  Federico  11  f. 
p.  i8;.c,  i.p.  187.  r.  i,  .p,  192- c.  2« 
p. 

-Arrigo  Suevo  Imperatone  fua  Geneolo- 
già , fioria , e eonquifia  della  SiciUa 
pL  109-  c.  2.  fino  p,  107,  e*  2-  feg-  pn- 
694-c^%  fe.\  r 

-Arrigo  IL  (mperaore  Oeàdentcfie  fineta. 
propenzione  alle  fimoifie  come  fijmt- 

- nata  9-666.  e.  i,/uax9ermitd  è perfi. 

' diap-Oijì-t.  u/k-p«67f.c.  2.  . 
-Arrigo  Iti  /nceefto  nèl  ì{came  di  Fran- 
cia p-  2S^e.  2^:fnogitetre  con  Carlo 
y,p-  29ì.c,i-ife,(oa  Filippo  II.  14-j 
terrote  dalle  triegne  - fino  «/«  pacc  a ‘ 
fila  mone-li,  2<ts.  ea.ì4rjim  i-, 

-Arrigo.  IH- 'lliiperiilfrv  G.tqidtittolt  fitói 
avvenimenti  con  fu 

- t.  1.  p.  667-  a2.fi,:fimFg»veTmM4z 

- fio  4Uefinmiep-S&pie.  *-^fi,  f i«ej 
feifma  p,  72, e.  i-/igp.-.>'o  .K  . ■> 

-Atrigo  in.  ^ di  FrmttU.mftm  JènwiÀ 
. .Sneetfiori  della  fua  Stirpi  di  t'adii 

pag,}l2.C-2-  H'.r,'-!!' 

-Arrigo  ly,  -mqietatttt  0eeidentak  :fft 
. In  fiiajetv^d  b fiqttìmiilitatvt-pia 
poi  ajjoluto  pog-  63/2-  A i»  > . . .li 
-Arrigo  IVi  JIddi  Branria  Er/ttieOidtIfgA 
Stirpe  Borbone , fuo  ZJ»r»«<3»  ««f®* 
’)  i Jogia  , odUe^ooopuiUiit-  UlhUlii 
, V Erefia-^no  eutm.ttihEiiipfHe.il-  e 
pace p-  3 13*  A fit<4mar(*  tiag. 
, . 3 22.  f ; 2*  V.  i , ■ ■ ' 

-Arrigo  IV*  fyo  Sptn/kMaom 
ptrthi  non  e^ttHt^afkiMi^  f' 
morte  fenza  Mafchj  SuueJl^ipa,  ^45 
cap,  I.  iidr- 
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"uirriga  VIU.  d' laghiittrra , fuo-pcif. 
ma  per  ^nna  Balena  p.  279.  c,  2.  fua 
erefia , e perfidia  , fe  ofiinata  neUaj  • 
morie  p.  z^uc.  2. 

,4rrivo  del  He  Martino  Trimo  in  Sicilia 
eolia  Spofa , e ’l  Vadre  come  onorato  • 
p,  zoo,  c.  1.  c feq. 

’Urfenale  di  Talermo,  quando  cominciato 
ad  edifitarfi  p,jz,f.c.  2, 

',jtrtale  Magona  Conte  di  Caltabellottoj, 
fine  impreft  a favore  di  ,/tl/ònfo  y, 
p,  zz6-  c.  1.  e feq. 

',4rtale  .Alagona  Conte  Wpote,e  Snccef- 
fare  del  fnfiegnente , file  replicate  ri- 
bellioni , ed  imprefe  p,  202.  c.i,  e feg 
p.  ziy.  c,  I. 

.Areale  jdlagona  fne  faggie  imprefe  con~ 
tro  t libelli  di  Federico  IH.  p.i8c.c.i 
fino  p,  185.  f.  1.  file  cariche , e comej 
efercitate , e fua  morte  p.  ipj.  c.  1. 
lArte  di  Lavorar  la  fiata  introdotta  ìil, 
Sicilia  dal  He  Hogiero  Primo  p,  8p,c.i, 

- p.  6St,  c.i.d feg, 

.Arturo  .Autore  del  Marlirologia  Fran- 
cefiano  In  qual  parte  ccn  furato 

- f . 2.  e feqr 

’eArturo  Sutcejpire  dell'  Inghilterra  fpofa 
una  Figlia  del  He  Tancredi  pi  tot,  c.z. 
’tAfane  figlio' di  lArtadeno  Barbaroffa  in 
che  fiteeede  'al  Padre  p,  288- f,  2. 
'.Asbeflo  Pietra,  faa  virtutep.  ^^.  c.  2. 
yAfcanio  Mótp^mo  Jtegente  iti  Madrid 
comprando  Tatti  ,pere6l'nan  ha  eji- 
mùta  la  veniUtfimeprq^  i,zt  1 
\Afid  Calafato  Bafidè  rotto  dall’ .Armata 
Ai  Filippo  IV.p.  rjitc.  2.'  ■ ■‘■■e-r- 
\/yam  Jtgà  fcacèfato  da’'TungÌnì  da  quel 
' bomiiKe  àfien  protetto  dal  .'Gran  Soh.- 
.'  ianop.gcrpì'é^  zì  “ > .-.'vj-vu 

'.Afipfam  .Amira  U.  de'  Saraeini  In  Siti- 
• Uà  è l’Hleimo  dtUoro  Gevtrno  Monar- 
chico p.  66q.  t,i.  ■ - . • n 5.V . . . . > 

\Afttmlhet  ttnuteAa  Luigi  'XIV.  per  di, 
chiarore  le_fiie  preten^OnimegU  Stati 
de'  Sovrani  p.  j8+.  et  ut  .a:  . 
\Aflol^  Hf  tòt^obardo , fin  ihnquifit^ 
« 'e^mro-  ìachlrfil  fiuto  rofiltuite  da  Ti- 
pino  p,  óffi't,  i.  ' t . ' i. 

Malarico  fie  Goto  fio  brietH^govertn 
■'  f,6c^;  et  n,'  f''  , ' 'loii-n;-!'!. 
%/Ìauafio  Cblartmonte  Tatliarca  dì  .Alef 
.fandria  yenttMle , fiaaStoria  p,fop, 

Vm^rp-SìTrCl  U -t  ,1. > 

S.  .Ataaafio  yefeovo  di  Modoct  Catane  fe, 
•'fittmMkUa^i^SprCiuàfig. 
%,,Attalo  .,fiAAtb'Óafauefii,  fitafivia 
l’.p,  484. r.  li  ' ■' 


.Attrizione  fUfiiciente  al  SoirMUittUo,  fhe 
eontroverfie  p.  522.  c,  2.  e' feq. 

.Aubufon  Marefcialle  Francefe  fpedito 
per  richiamare  iarmi  Frtncefi  fico  ar- 
rivo , e maneggio  p.  J78  c,  t.  e feq. 
AiiguHa  C'tld  di  Sicilia,  quando  rifarla 
fitto  tal  nome  p.qì  2.  c.  i.da  chi  ri- 
^ dotta  in  Ifola  p.  38).  c.  l.  pii  vollcj  ■ 
■firprefa  dall' armi  Franco  fi,  con  qual 
danno  i rauquiflata  p.  ifj.c.  1.  e feq. 

р. j-jt.c.i.p.  jy8.c.z,più  volte  fac- 
chfggìata  da’  Turchi p.zp  t,  c.t.p.ipz 

с.  t.p.  297.  c.z.  firprefa  da’sene- 
ziani , e toflo  abbandonata  p,  274.  f.i. 

' afiediata  dal  C.ATtalo  .Atagona  a qual 
fine , e come  dififa  p.  is>5.  c,  i.  e feq. 
in  che  danneggiata  daW  Incendio  , cj 
Terremoto  net  \6qy  p-  J89.  c.  i. 
AuguUo  Primo  Imperadore , fua  morte 

р,  558,  f.  2. 

.Avignone , Stato  neUa  Francia  venduto 
aita  S.  dalla  Hegina  Giovanna  p. 
180.  c.  I. 

S.  .Aurea  y.  e M.  fua  morte  p.qno.  c.z, 
odurelìano  Imperadore  fia  perfidia  con- 
tro la  chiefap.  581.  c.  1.  e feg. 
.Aureliano  Trèfiitto,  fua  tirannide  contro 
moltiffimi  MM,  p.454.>-c.  l.e  feg.  e 
contro  la  propia  Figlia  S,  tiinfa  pitg, 
455.  «I. 

.Aurelio  Cafiiodoto  Secretorio  dìTeodo- 
rico  fie  virtd , e rìliramcnto  nel  Mo- 
^ nafierio  p.  gvj.  c.  t: 
jtkfiria  Famìglia  Imperiale  fia  Genealo- 
gia p.  252.  ».  2.  e feg. 

.Autori , che  firivono  de'  SS.  di  ogni  Bf- 
■tigione,  edique’  della  Sicilia  p.  557. 

с.  I.  e feg. 

.Atzone  Marehefi  d' Efte  è invefiito  dal 
.‘partito  de'  Guelfi  Papalini  dello  Stato 
■ di  Ftrr»af.-iij.c.  i. 

l-  ! ' , 1.  ■ ■ 

';.'j  .-  fi  -,  TJ 

i .JD.: 

Si'>TÌJtBiU,  SacèrdeteA»tiache»o  il. 

■-43  fia  fioria  p.  419.  e.  z. 
fi.  BitbUay.eM.  fie  notizicp,  470.C.2. 
BathUlv  Trìdio  yefcovo.  di  Meffina , 4* 
-c  chi  canee  fiele  p,  44Z.  c.j,  notizie,  di 
fia‘  vita,-  f pnblico  culto  p,  448.  r.2. 
'<  p.^qa.T,zrcfig  -h. 

Baimene  Imperador  di  Cofiantinopoli  Jn. 
vade  Malta  , e carico  di  prigionieri  l' 
abbandona p.zfo,e,  t.i  iccifi  dal  Fi.- 
I gtio  Selim  p.  258.  t:  ■ 

MaUafsat  Carle  Trimogeuito  di  Filippo 

IV. 
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ÌV,  fu»  natalrp.^ij.  c,  u ed  imnu- 
turi  morte i. 

Saldkino  II.  Spof'o  di  beatrice  di 
perde  t Imperio  Coflantinopuiitinop, 
ijj.f.  I. 

Baodi  » favore  dell'  Errjìa  de’  Monoteliti 
da  Eraclio,  e Coflame  Imperatori  p. 
524.  c.  I.  e feg.  fono  tonde nnatip,6 26 
e.  2. 

Barcellona  contumace  a Filippo  IV.  a chi 
fi  rende  ptj’jy.  c.z.  e feq.  viene  riau. 
qm/lata  p.^  j i,  r.i.  e ne’  tumulti  del- 
la Catalogna  fulminata  con  più  bombe, 
fi  mofira  fedele  , ed  i rimunerata  pag. 
jB6-c.i.efig. 

Barda,  Zio  dell’  Imperador  Miebele  III, 
fua  feeleragine , ed  infamia,  qual  fine 
ottiene  p.  S47.  e,  1.  e feg. 

Barnaba  la  yechia  Bivonefe,  Gefuita  Ve- 
nerabile p.  J62.  c.  2.  e feq. 

Barnaba  Vifeonte  Milancfè,  fua  ambizio- 
ne di  fpofare  Figlia  con  pingue  dotoj 
a Federiea  III.  192.  f.  ». 

Baroni  feudatari  di  CaUtagJrone  , quali, 
regnando  "Pietro  di  .^eagona  p.  ijy. 
c.  1.  regnando  Federico  Il.f.  162.  c 2. 
regnando  Martino  Primo  p.  2 13.  f,  i. 
Baroni  inve/liti  di  molti  Stati  da  Marti- 
no  Primo , e fegnalati  nel  fito  firvigio 

р.  206.  e.  2.  e feg.  rafsegnati  dal  me- 
defimo  con  diverfe  invefiitur:  p.  211. 

с.  2. 

Baroni  inve/liti  la  prima  volta  dal  C. 
I{pgier»  p.  80.  c.  I.  p.6~j2.  c.  2.  l/u 
feconda  volta p.  82.  e.  2. 

Baroni  principali  della  Sicilia,  che  affifie- 
rono  all’  entrata  di  Federico  III.  ina 
Mejfinap.  i^t.e.  t. 

Bareni  Siciliani  portatili  ad  inch!nare.j 
Martino  Primo,  nel  fuo  arrivo  in  S;- 
cilia  p.  200.  c.  1, 

S.  Bartolomeo  .Apofiolo , trantlationdj 
del  fuo  Corpo  in  fipari  p.  457.  e.  t. 

S.  Bartolomeo , Fondatore  del  Alonafierio 
del  S.  Salvatore  de’  Bafiliani  in  Me/fi- 
na, fua  noria p.  501.  e.  ì.e  feg. 
Martolomeo  Crafiigliato , fua  congiura^ 
contro  Guglielmo  il  Malo  p.  94.  c,  2. 
t fig- 

J>.  Bartolomeo  Perremut»  , fuoi  M.  S. 

commendati  e fuo  Elogio  p.  427.  c.  i. 
Baruffa  in  Bpma  fra  l’.ACmbafcrador  di 
Filippo  IV.  e’t  Portoghefi  , da  che  ca  - 
gionata,  e come  fortitap.j.^o.e.i.e  fig. 
Bifiliani  filo  Ordine  con  qua’  preggi pro- 
pagato in  Sicilia  p.Sgi,  e.  2. 
taffilica  di  Caflrogiovanni  dedicai  <t  oa 


Maria  V.  abbattendo  P Idolo  di  Cete'’ 
re  p.  602.  f.  I.  ’ 

Bafilica  di  Meffina  rovinata  da’Cenove)!, 
quando  rifiorata p.  66  2.  c,  2.  e fig.Cj 
confecrata  p.  6p;.  c.  z.p.  696.  c.  2. 
Bafilica  di  Morreale  da  chi,  quando,  e con 
quali  Beliqiiie  d'antiqnitd  fatta  flbri- 
care,e  con  qua’  Privilegi  fondata , e di- 
'■  chiarataMetrepoh  p.phe.z.e  fig-p.ip't 

e, 2.  p.  6qt.  c,  1.  e fig.  p.  696.  c.  2. 
Bafilica  di  Palermo , detta  la  Pinta,  oggi 

rovinata  , da  chi  fatta  edificare  pgi  J4 

f.  2.  altra  confecrata  in  Palermo  nel 
•‘(>03.  p.  531.  f.  i.c  feg.  e rifioratiLa 
^ nella  venuta  de  Tformanni  p.  6qt.  e,i. 

Bafilio  come  falito  alP  Imperio  Greco  jk» 
Governo , e virtù  p.  6qS.  c.  1.  é in- 
gannato da  Fezio  protegendolo  ma  fi 
rauvede  alia  morte  p.  Cji.  c.  i.  fino 
p.  5;3.r.i. 

Bafilio  Gortinefe  foferitto  nel  Concili» 
Quinifeflo  , chifia  flato  p.  629.0,  2.  ' 
Bafilio  Imperator  Orientale , fuo  governo 
ìnfieme  col  Fratello  Coflantino  puff, 
66c.c.  t.  fina  morte  p.  66q.  c.  i. 

S.  Baffiano  M.  Siracufano  fue  notiziej 


p.  459.  c.  2. 

S.  Bafsiano  Vefiovo  di  lodi  Siracufano  , 
fua  fioria  p,  470.  c.  2, 

Battaglia  in  Pavia  tra  gli  armi  di  Carlo 
V,  e Frante  fio  Primo  p.  272.  c.ue  feg 
Battaglia  in  Sicilia  tra  il  partilo  dt’Cbia . 

ramonti  el  Begio  p,  i8j.  c.  2. 

Battaglia  lungo  Tnnifi  tra  gl’ armi  di  Car- 
lo V.  e quelle  dì  Jcriadeno  Barbarofsa 
p.tSi.r.  I.  e feg. 

Battaglia  navate  nel  golfi  di  Lepanto  Ira 
P armata  del  Turco  , e quella  della  Sa- 
- era  lega  di  Filippo  II.  p.  304.  c.  2.- 
Battaglia  "Navale  nel  Mar  di  Gaeta  tra  P 
armata  di  otlfinfo  K,r  quella  Milano- 
fa  , t Genove  fa  p,  23  2.  c.  1. 

Battaglia  Novale  nel  Mare  Fiathégo  tra 
P armata  di  Filippo  II.  f quella  del  lu- 
gkfep.ju.c.t.efig. 

Battaglia  "Navale  tra  i Fiumani , e Cor- 
tagiuefi  p.  3 8.  c.  2,p.  39.  f.  “ 

Battaglia  "Navale  tra  P armata  di  Fede- 
rico ff.  e quella  della  lega p.  i6q,  e,  2. 
efiS- 

Battaglia  nell’-  ./tipi  tra  P armrdiCarh 
V.  e quelle  de’  Protefiaiitipi  287.  e,  2. 

« fiS’  ; 

Battaglie  Novali  tra  V armata  Frantefe, 
Olande  fi , e Spagnuola , nell'  IfoU-ta- 
liep.  333.  f.  !•  i-oogo  Catania 
c.  ua  vifla  diPalermo  f,  gqq.c.  u ■ 
l iii  ii  Hot- 
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Bittejimo  di  CofiuHtÌHO  UOrandc  p.sSjt 
c.ì.efi^. 

SMcfìmo , fnt  forme!»  come  dicbliirat» 
da  S.Zauaria p.  6}6.  (.  2.  e fs- 
Beati  della  Sicilia  , in  guai  numero  p-fiS 
J.i.ejig. 

Beati  Domeuicani  della  Troilucia  di  Si- 
ciìia  p,  jo6.  e.  2, 

Beatificazione  cofafià,e  fe  fogetta  ad 
errore p.^p.  c.  i-e  feg. 

Beati , loro  differenza  da  ’ Santi  p,  5 2<t» 
c.  i.p.  S}2.  e.  i.feg. 

Beatrice  Moglie  di  Manfredo  Siievo  , fiie 
figlie  p.  1 2J.  c.  j.  Prigione , e libera- 
ta da  Carlo  d'  ^ngiò  p.  Jy:.  c.  1. 
fecumeno  Saracino  rivolto  al  partito  de’ 
"normanni , fite  imprefe , c morte  pa. 
. 74.  c,  i.  feg.  ep.  670.  c.ì.  fcq. 
Belcamet  ^mira  Saracino  ,fue  perdite^ 
conquiflando  i 'normanni  la  Sicilia  pa. 
^ 670.  c.  2. 

Belgrado  acquifiata  da’  Cri/liani p.  j8y. 
..  c.  2,  riacquifiata  da'  Turchi p.  7 S6.C.  2 
Pellarmino  Cardinale  eletto  Utudiee  per 
' la  lite  della  Talria  di  S..^gata,  e com- 
mendatala fua  dottrina  d virtù  pa, 
47J.  c.  2,  feg. 

fietUfario , Capitano  di  Ciu/liniano  , fue 
imprefe  , e trionfi  p.  yy.f.  2,  feg.  pa. 
<04.  c,  2.  feg. fua  operazione  contro  il 
Tapa  , quale,  e come  ravveduta  p.6oy 
c.  i.p.óoq.c.i,  feg.  Sìual  Bafiticafa 
edificar  in  Talermo  p.  6 iq.c.t. 

Pelo  Trimo  Modello  del  Monarcha  dopo 
morte  i idolatrato  dal  Figlio  "hlino  p. 
5.  c,  2. 

'fieltramo  Cnev/tra,Comandóti  delle  Galee 
Spagnuole  , fpedito  contro  Meffirnij 
rivolta  nel  iSqq,  fue  imprefe  p.  jyj, 

c.  1. 

penavert  Saracino  .Amira  di  Siracufa , e 
iqoto  fue  imprefe,  e morte p.  79.  c.  :• 
feg.p.  8t.f,  i.feg.p.  672.  c,  2.  feg. 
Suor  Berudetta  peggio , Monica  nel  Mo- 
nifiero  delCOrMone  in  Palermo  , fua 
. perfezione  nello  fpirito  p.  %q.7.c,  i. 
Berudetta  Sacerdotefia  Idolatra , e poi 
. Venerabile  p.  yjj.  c.  i,  / . 
benedetto  da  Bernoru  è fondatore  dell’ 
Ordine  de’  Cluniacenfi  p.676.  c.ufi. 
Benedetto  di  San  Fratello , Laico  de'Min, 
^fterv.  pif.  Venerabile  p.  77^.0.  i. 
Benedetto  Mole  ti  Gefuita  Venerabile  pai 
%6u  t.  t.  . . > 

Benedetto  VI.  Tapa , pereti  firangolato 
. f , 660. 1. 2.  Jiq. 

ÌS^detto  IX.  Tt^a , fua  fualvagità  pag. 


66i.c.t.p.. 667.0,1.  , 
tiCuedctto  Xll.  Pap.ì,/ue  ap. razioni  c.ii- 
tro  il  peTietro  li.  p.  177.  c.  2.  feg.  ^ . 
Bcardctto  XIII.  Antipapa,  fua  promo- 
zione , c conferenze  in  Avignone  con 
Martino  pe  d’ Aragona  p,  2&tì.  ..  i.fè. 
quando  noe  più  feguito  aape  Siciliani, 
edAragonefip.  207.  2. 

Benedetto  X Vili,  /io  governo  , ed  appa- 
rizione dopo  morte  p.  667.  c.  i. 
Be„tditcini  quando  venuti  ad  abitar  loj 
Sicilia  p.  607.  c.  I.  Loto  poderi  iru 
queft'  ifola  regnando  Vitaliano  Tapa 

р. 627,(.2. 

Benedizione  delle  Campane , quando  ifii- 
tutta  p.  662.  c.  i.feg. 

Benevento , perchè  coriquiflata  dal  Duca 
liberto  p.  667.  c.  2.  £ firetta  da  Gu. 
^ielmo  il  Malo  p £88.  c.  t. 

S-BCttigno  M.Siracuf.fua  fioria p.q72U.l 
Berardo  Arcivefcovo  di  Aicfflna , 
operazioni  per  Arrigo  Suevo  Impera- 
tore p.  6717.  c.  2.  feg,  fe  fu  ribello  «j 
Federico  p.óffp.c.  i.  feg- 
fiCrardo  di  Caffaca  Areivefeovo  di  Ta. 
lermo  con  qual  titolo  interviene  al  Co- 
ri//» 12.  Ecumenico  , e fuo  encomio  p. 
701,  c.  t.fua  intrepidezza  , niegando 
di  coronare  pc  di  Gerufalemme  Fe- 
derico II.  p.  £08.  r.  1.  fua  operazione 
nella  morte  del  fudetto  p.  7 io*  r.  2. 
Ptcrengano  Francefe,  Arridiacono  di  An- 
gli , fua  erefia  contro  t’Eucarifiia;pe- 
cidivo  più  volte  finalmente  tnuorej 
Cattolico  p.  667.  e,  1.  feg. 

Berengario , fuoi  Jlrazj  dopo  aver  mar- 
tirizzato S.  Angelo  tarmelitane pag. 
510.  r.  I, 

D.  Berengario  pequefenz  , General  della 
Squadra  Siciliana  reliaTrigioniero  de' 
Turchi  neìT  Ifole  delle  Cerbe  p.  297, 

с,  2. 

S.  Berillo  Trimo  Vefeovo  di  Catania,  fila 
fioria  p.  441.  c.  I.  fi-g.p.  i47.  c.2,fc. 
p.  769.  c.  2.  feg. 

Berlingherò  CruHlas  , Amiafeiadore  del 
pe  Martino  I.  per  rìccnciUare  gii  al- 
leati Baroni, Jùe  operazioni  p.  199.0,2 
p.  Bernardino  Cardinci , Duca  di  Mar- 
queda  eletto  Viceré  di  Sicilia,fuo  pru- 
dente governo  p,  717,  c.  2.  feg.  tègui- 
to  nel  nuovo  Domiuie  di  Filippo  iti.  p, 
7i8.c.t.feg.fuamortcp.gi9,e,i. 
Bernardino  di  7{oto,  de’  Min.  di  S,  Fran. 

cefeo  , Venerabile  p.  541.  r.  t. 
Bernardino  Ochino  , Apoflata , cercnj 
com- 
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delle  materie: 
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compag<ù  at  fuo  (rrorcin  "Koftli  pag, 

20p.  r.  la 

5.  hi’riMrdo  , Cobite  di  CbiÌ4ravalle,  fai 
pillole  contrarie,  e favorc-iio/i  ,at  CStei 
J{ogiero  , e /noi  trattali  nella  Scifma 
d'^aklctop.  ì.feg^  p,.tìds.c.i.: 
585.  fai.  . . .. 

S..  Bernardo,  Abbate  Cafsiueje , fia  fto- 
ria  p.  ^84.  f,  J, 

Bernardo  Caprera  Generale  di  Martino  I 
umilia  i ribelli  in  Sicilia , ed  i, (reato 
. j,4lmirant! , ccftt  l' invcflitnra  di  molti 
fiati-,  ufltre  fue  eroiche  imprefe  p.ioo 
,.Jh  ujìoo  P.  2Q4,  f.  2.  dichiarato  lnna~ 
Cinte  in  dubia  contumacia , ed  efiliato 
, p.  209.  c.  4,  feg.  Jue  indegne  preten-, 
sioni  contro  tal{egina  Bianca  , e con- 
, tra  la  Sicilia,  con  epta'  messi  cattivi, 
e con  qual  efifop,  21J.  4.  i-Jino  p.iid 

C,  2.p.  22J,  f.  I. 

P,  Bernardo  Colnago  Promotore  della 
ragione  de'  Catanefi  rulla  lite  per  la 
Patria  di  S,  ^gata  p,  454,  c.  1,  feg. 
è Generabile  p.  j5o.  c.  s,  feg. 
Bernardo  Scamacca , Catanefe  , de'  TP, 
Predicatori , Generabile  p.  J4I.  c.  i. 
Bertoldo  Marche fe  Tutore  di  Corradino 
II.  rmunsia  la  Tutela  p,  1 24.  c.t.Ter- 
chi  /comunicato  p.  i 2q.  c,  2. 

Bianca  figlia  di  Carlo  II.  /{e  di  tdapoli 
fpofa  Giacomo  d'  ./dragona  p,  161, 
c,  2. 

Bianca  Figlia  di  Giovanni  I{e  di  TJavar- 
ra , fuo  fponfalizio  flabilito , ma  non 
eff.ttuato  con  ./irrigo  di  Ca/liglia,  e 
fila  rinunzia  della  'ldavarrap,2.^j.c.i 
Bianca  Figlia  del  l{e  di  'Havarri  fpofa 
Martino  Primo  con  qual  dote  p.  zoi, 
c,z.  Lafciata  Gicaria  partendo  lo  Spo- 
fo  per  Sardegna , e confermata  uehnj 
morte  p.  210.C,  up.  211.  (.  1.  qual’ 
inftdie  fojliene  nel!  interregno,  e come 
fi  governa  p.  215.  c,  ?./»»«  p.  218  c.z. 
e confermata  Gicaria  da  Ferdinando  II 
p.  22J.  c.  1.  tornata  in  'Havarra  a chi 
fpofa , e quando  fuccede  nella  T/avar- 
rap,  224,  r.  i.fmop.  229.  r.  2.  Juhj 
morte  p.  2] 8.  c,  i.p.  jqi.f,  i. 

Bianchi , qual  forte  di  Per  fune , ed  qual 
. maniera  ivano  vagando  per  i Italia  p, 
208.  c.  1, 

Biaggio  ,4fsereto.  Generi  Cenovefe  fuo 
valore,  e Jue  vittorie  nell’  Intprefa  di 
"Hapolip.  zjz.c.  i.ftq. 

Biaggio  di  .Ati  Capuccino  Generabile  p, 

fqp.  c.i. 


Biiqigio  {(abito  di  Ca/atagirone  y Capuc/^ 
. Cina  Generabile  p,  s6p- s,a,  fcg, 
Biaggio  SanchczGc/iiita  Generabile , /ita 
• Jliiria  p.  J4P.C.  z.feg.  ,t 

Biamonliji  . Partito  di  HdVarrcff  favo- 
ìrcvoli  al  Principe  Carlo  , fnf,  imprefe 

р.  242., f,  I. 

Bia/to  .^lagena  Generale  del  l(e  Giaco- 

- :mo  , fue  imprefe  , e vittorie  in  Cala- 

bria , fue  di fcqlpe portate  in  .Aragona 
ifer  clnarir  lo  che  gli  viene  Jtnpojio  p, 

' ..159.C.  2,p,  ì6},c.  2.  fila  morte  pag. 

167.  c.  !,•.  c'  , ■ a 

Btafeo  .Alagona  Secondo  cofiitiiito  Balia 
L del  l(e  Ludovica  ,fuc  operazioni  nella 
, ribellioni  de'  Patizzj,  e fua  morte  pag. 

179.  r,  i.fmo  p.  184.  c.  I. 

Btafeo  Statella  Gefuita  Generabile  pagf 

SÌO.C.  I, 

Boabdi/la  Figlio  del  Hc,Mgrp  i»  Grana- 
ta , vinto  da  Ferdinando,  il  Cattolico 
gli  rc/la  tributario  p.  249. r.  i.  accla- 
mato I(e  da'  Mòri  tumultuanti  re/t  a 

- dall’  intntto  fpogUatp  p.  249,  c,  z.  p. 
250.  r.  2. 

Boriili , loro  ribellione  contro  Ferdinan- 
do II.  Imperadore  p.  3 2 j.  c.  1.  feg, 
Boemoitdo  Fig/ia,det  Duca  Hpberto  apre 
il  fentiero  a/la  conquijia  di  Cerufalem- 
me  p.  7j.  c,  i.  ejiitata  dal  C.  Hogicro, 

1 : fowe  lo  ricolupyiza  p,  573.  c.  1,  feg. 

, fua  difeordia  col  Fratelli)  p.  Si.  c,  1.  c 

fuo  Succe ftoTC/morto  fensa  Prole  pag, 
8v  f.  I.  . ' 

Boferio  Barbaro  ufurpatore  dell'  ifole^j 
delle  Gerbe  cop  quale- fcórno  le  per- 
de p.  220.0,  2.  . , 

Bolla  delta  Crociata  da  quali  Pontefici 
concedala e rinovótaa’  À?  Siciliani, 

. e perchi  tun  goduto  il  fuo  benefici^  in 
Lipari  p.ì^l.  e,  z,Jig, 

Bolla  di  Tdicol»  G,  per  regolare  i cenzi 
nella  Sicilia  p,  z}6.  c,  1. 

Bolla  di  Urbano  Vili,  concernente  il  culto 

2 ■ de'  ss.  dichiarata  in  alcune  parti  pag, 

■ sn-t-ufeg- 

Bolle  concedute  ad  .Alfonfo  G.  per  eftger 
contribuzioni  dai  Chiericato  p,X}  i.r.a 

JfUndidezz4 

" nazione  di  Carlo  y*  intgcraiore  ^.^70. 

с. z.  feg. 

Bonaventura  di  Calatagiroqe , Capucf  ipp 
Generabile-jusba-c.Zifeg..-,^  , " 
Bonaventura  di  Malta  del  !4'u(.  ' Pfi^v, 
J(if,  Generabile  p,  sqp.c,  t,  ' . .u 
Bo- 
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^oitaveiUHM  StlafiU  di  tiirgeutt  ie'Uì. 
nonOfserv.  Hjf.  ycncrabile  fa.  5;?. 
c.  i.feg- 

f.%ottavtntura  Secuftodi  Calatagiront^ 
dov'è  ff  edito  da  Clemente  Vili,  e Jna 
rondottaf.ji^.c.  i,  fuoi  configli  la- 
fidati  alla  Vatria p.  i57*  f*  *• 

Ttonifiacio  Città  di  Corfica  , come  fioccorfia 
daCiovanni  fregofio  afiediandola  Ul- 
fonfoy,p.  126.  c,  z.jeg. 

Banifiazio  Calamandrano  inviato  da  Bo- 
‘nifiazio  VllUper  indurre  i Siciliani  ad 
accettar  per  l{e  Carlo  lo  Zoppo  come-» 
vien ributtato p.l6i.  c.t.ficg. 

'Ronifiazio  Diacono  fino  ficifima  rinovato 
fitto  pii  Totttefici  , e fiua  condegna^ 
morte p.  66it  c.  1. 

C-RomfiazioGovemadorUomano  in  -Afri- 
ca ingiufiamente  infimato  qual  vendet- 
ta macbina , ed  tfieguifice  p.  54.  c.  2. 

Ronifitzio  Marchefie  di  Lombardia  , qua' 
Trivilegj  concede  p,  109.  c.  t. 

Ronifiazio  y.  fialito  alTapato  , finoi  tor- 
bidi nell'  ejaltazioné  delta  setta  Mao- 
mettana p- 620.  c.  2. 

Ronifiazio  VI.  Tapa , fino  brieve gover- 
nop-  6sì-  e-  ^ 

Ronifiazio  VII.  fino  governo  troppo  rigo- 
Tofio  al  Clero p.66l.  c,  1. 

Bonifazio  VlU-promofisoalTapato  còla 
fromefiia  di  agevolare  Carlo  lo  Zoppo 
al  Dominio  di  Sicilia  fi  quali  lufimghe-i, 
e mezzi  adopra  per  efieguirla  p.  159. 
c.  2.  ficg.  p.  itf  J.  e.  1.  fieg.  finalmente 
afisolve  dell'  interdetto  i Siciliani  ri- 
eoneiUati  p.  i&S.  c,  2. 

Ronifiazio  IX.qual  difipetiza  niega  a Mar- 
tino d',Aragona , e fino!  incontri  cote» 
quejlo  p,  i97f.r.  2.  temati  ai  fino  par- 
tito i l{egnanti  -»tragonefie  , e Siciliano 
i 'Padrino  di  Federico  Principino  di  Si- 
cilia p.  207.  c-  2,  fina  morte  p.  209.C.2 

Borbone,  qnefta  Famiglia  quando  eomin- 
eiata  a Dominare  in  Francia  p.j  1 i.r.i 

Bordeot  Città  nella  Guaficogna  defiinata 
per  Teatro  della  Disfida  di  Carlo  d'-An- 
giò  , con  Pietro  d'-Aragona  p,tqq,e.2. 

Bofione  Gorra  III.  legitimo  yeficovo  di 
Cefiald  p.  6S6-C.  2, 

Bracci  Parlamentari  delta  Sicilia  , cttu 

fual  ordine  toftituiti  dal  C,  B-ogitro  p. 
8.  e.  2,p.  67 q.  c.  2.  fieg, 

Rrancaleone  eletto  Senator  dA  Romani 
fa  fagir  il  Papa  colla  fiua  Corte  da  gp. 
ma  p,  127,0.1. 

BratfcaUene  Doria»  Tiranno  Detninattr 


di  Sardegna  è ficacciato  da  qut'  Popoli 
p.  209.  c,  2.  fieg.  rejlando  •prigioniero 
di  Martino  I.  fino  rilcatio  p.  211,  et  r.' 

Rrafile  , fica  deficrizione  nel  Dominio  'di 
Filippo  Wtp-ìjo.c.  I. 

Rriareo  Gigante  in  Sicilia  p.  1;.  c,  2. 

S.  Brunone  avvifia  il  C.Bpgiero  d'nn  tra- 
dimento , che  a fino  danno  machinavafi 

р.  84.  r.  i.gti  battezzali  Figlio  i{o- 

■ giero  ,poi  Primo  l{c  di  SiUlia  p.  67 

' c-  t,fieg- 

Bubas  , perché  detto  Mate  gallico , e eo- 
me  appicciato  in  Europap,  252.  e.  2. 

Buda  conquiflata  dall'  armi  della  Sacroj 
legap.  j8;.  r.  t. 

C,  Buquoj  ttccifio  nell'  afisedio  di  Mefiima 
con  qual  tirannide  ha  trattate  il  Ca- 
davere da  quella  gente  f,  j7j,  c.i.fieg, 

Bnfisolo,  quando  ottenuto  in  Calatagirone 
f . 3 5fi.  c.l.  fieg.  filo  ufi  lodato,  e quan- 
do filpefi  nelle  Città  di  Sicilia p.7  80, 

с.  2,  fieg.  p.  394.  e.  2,  ed  in  Calatagi- 
rone p.  381.  r.  1. 

Butera  conquiflata  dal  C.  Bpgiero  p.  82. 
r.  l.p.Sqq,  e,  1.  fieg,  fartijicata  due-» 
volte  da'  BlbeUi  di  Guglielmo  il  Mah 
fiempre  vien  prefia  p.  94.  c,  2.  fieg.  pa. 
9<f.  c.  2. 

c 

C Accame  Terra  nella  Sicilia  , fiua» 
Etimologia  ,e  quando  pajfiata  nella 
Famiglia  Amato  p,  341.  c.  2.  p.  483. 
e.  i.  fieg. 

Cadaveri  de"  He  Tancredi,  e Kfigicro^ 
perchè  crudelmente  fatti  àijficpellire.» 
dall'  tmperadore  Arrigo  p.  los-c.i.fe. 
Cadaveri  Giantefichi  ritrovati  in  Cala- 
tagirone , rapportati  per  pruova  d'an- 
tichità p.qot.c,  z.finop.  403.  c.  1; 
Cafiagia  è Amira  IV.  de'  Saracini  in  Si- 
cilia P.62.C.2. 

Cajo  Calligola  è Imperatore p.  359.  c.  i. 

Cajo  M.fiua  flo-ia  p.  qój.  c.  2.  fic. 
Cajo  yerre  , Pretore  in  Sicilia  , faz-» 
ingiuflizie  p.  43.  c.  2. 

Calabria  recata  in  dote  da  Teofania  ad. 
Ottone  II.  Imperatore  Occid,  p.  660, 
c.  2,  tutta  conquiflata , e po/J'cdutitj 
dal  C.  I{pgiero  p.  67 c.  2. 

CalaBa  Città  rovinata  in  Sicilia  , fiu/ij 
Etimologia , e difarenza  con  Calata  p. 
420.  2.  fi. 

Calatabellotta  Città  di  Sicilia  come  pria 
detta 
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detta  pt  ^9,  r.i,  ù ritevro  del  ì{e  Gg- 
glieimo,  invadendo  la  Sicilia  i Snevi 
f.  10$,  c,  I, 

Calatagirone  fiondo  abitata , e da  chi 
quafi  fondata  p.  j.  r*  i.feg.  p,  14.  c,  l 
p.  409.  r.  J»  divenuta  Città  Sitola  pa. 
18.  c,  1.  di  qual  governo  liberata  da' 
Geuovefi  p.  6q.  e,  rp.  664.  e,  t.eon- 
quiflata  da'  l^ormaaui  , ed  onorato^ 
dalla  pre/ima  del  C.  l{pgiero , e me- 
< morie  da  quejio  lafciotele  p.  yp.  c,  i. 
p.  83.  e.  2.  fi.  caduta  più  volte  per 
tradimento  fitto  il  Dominio  Chiara, 
montano  con  qual  ardente  fedeltà  fot- 
trattap.  183.  c,  l.p.  18$.  c.o.fiiotu. 
multo  regnando  Federico  UT.  come  do- 
mato p,  187.  r.  o.fi,  fiolpata  da  cer- 
ta ribellione  imputatale  da  un' .Autore 
p.  2 13.  c,  2.  fi, [mi  donativinel  1674 
a che  jinep,  370.  e,  i.  fua Etimologia, 
e jituazione  nelle  Carte  di  Tolomeo  p, 
40J.  f . i’fiS'  P’  4*^-  *•  p,qt2,c.i 

fio  Elogio  ifiorico  p-4$  I.  r.  3.  fi. 
Calatagironefi  come  rimunerati  della  lo- 
ro fedeltà  alP  Imperadore-  Urrigo  pa, 
loS.  c.  2.  fii  I 

Calata  quando  probabilmente aggiunta  td 
Gelone  , e che  Jia  fiata  Calaiagiroocj 
p.  jp.  c.  I.  f.  334.  e.  i.fino  a 237. 
t,  2,  fua  Etimologia , e diverptd  da.. 
Calali  a p,  433.  c,  i,  fi.  fin  da  quando 
efifientep,42$.{.2,fi.  - '.1 

Calatafiibetta  a qual  fine  fatta  fabriea- 
redel  C,  Upgiera  p.  672.  tu, 
Caleerano  Cruygliet  fpedito  da  Tittro  d’ 
.Aragona  in  Valermopiella  Chieja  del- 
la Marturana  riteve  il  giuramento  di 
ftdtitàp,  14$.  c.  3. 

jCalcerano  Santapau  Signor  dlButeraeo- 
mt  acffifia  il  h^o  di  Lentiui  p,  212, 
e,  2.  jka  fedeltà  alla  Hegiaa  ■Bianca 
■ nelle  turbolenze  d^' interregno  f>  z 1 7 
e'  I.  a qual  governo  defiirMo  d',Al- 
■fonfo  y.p.  2iq.c.  ufi.'  - , 
Caleidefi  quali  Topoli,  e quando  venuti  in 
Sicilia  p'  18.  c.  2. 

Calendario  rifirmatodaGregario  XIN. 
> quando  introdotto  in  Sieiiia  p.  ; 1 o-r.  i. 
Caler  Cittàdi  Frunaa  pqffèduta  dagl’In- 
^ gtefi , feonquìfiata  d‘ .Arrigo  II.  pa, 
297,  e,  ìyoìK . ■! . ^ 

Califi  loro  Imperio  fioMito , ed  amplia- 
to p,  $4,  e.  ufi, 

Caliia  , Iftorieo  Shaeufkm  , fio  rap- 
porto eirea  la  fitnaùone  della  Gela 
Grteatome  diffaminolo p, 413. e.ttfit 


A.TEKIE,  jt} 

Sv  M»  Siracujai$4  p/ka  fioria  p* 

Callijio  HI.  affunto  al  Topato , perché 
alienato  d'Alfonfo  y,  fio  governo  , ed 
ifiituzioni  p.  237.  c,  2.  niega  l'  invc- 
fiitura  all'  lllegitimodell'  antedetto,  e 
fia  morte  p.  241.  e.  2.  fi. 

S : Calogero  Eremita , fia  fioria  p.  466. 

f.  u fi.  p.  $83.  e.  u 
Camarina  Città  ài  Sicilia  rapportata  da 
yirgilh,  fia  fondazione  p.  431.  c,  2. 
Cambia  di  Città  con  Terre  , fitto  in  Si- 
cilia da  Martino  Primo  p,  207.  c.  z. 
p.2io.  c.i.  e di  molte  Bararne  nell’ in- 
vejlilura  fitto  dallo  fieffo  p.ntut.z 
Cam  divide  l‘,dfrìca , e Siria  a’  fuoi  di- 
fiendenti p,$,  c,  2.  fi,  e "Progenitore 
di  Catania  p.j.e,  i.in  Sicilia  è chia- 
mato Saturno  , ed  è perfiguitato  da 
"Hai  p,  8.  c.  1. 

Camieo  Città  di  Sicilia  l{egia  de"  Sicani 
p.  17.  e,  2. 

Camiota  Turingo  Dama  Meffmefi  recan- 
do la  liberti  ad  Orlando  d* Aragona  è 
ingannata  , fia  fiuta  rifalumonz-j 
p,  176.  t,  ufi. 

Campane  , loro  benedizione  quando  ijli- 
tnita,  e dififi  il  loro  rito p.  66i.c.  i.fe 
Catini  Gelei  menzionati  dà  yirgiUe,qMa. 
U fieno  fiali  p, 431.1.  i,  finop,  433. 
e.  1, 

Carnuto  Sfocino , come  rimunoratodal 
C.Hppeuo  per  averto  aiutato  nella 
conquSfia  di  Gùgtutii  0 Cafiragiovi- 
ni  p.  8uc,2ifi.  p,g74,e,i,'.'.„< 
Candia  t tomapoffidutadefiia  Bepniiliea 
di  yenezim,.ei  atquifiàta'  dal  Turco 

r.  2,fi.  M '•  . V'. 

Canone , aUievo’SieUtauo , elmo  Tapa, 
fm  Elogio  p,i  2»,  t,  2.  ..ir-.  ■ 

Canonica  TeoU^».,  do  Mi  primmra- 
- minte  di fppfidp.è9ìit,  ù.  : . . , .1, 
Canonici  della  Metropolitana  .di  Ta- 
krmo,  qnan^  odoriiM  im  Gap^ 
Magna  , e Mitra  p.  3$p,  ov-n  -rt 
■Canonici  Xtgobntni  & GiatmeòiìAdiS, 
Giorgio  d’ Alga  uniti  3 lon‘.=  Órdìtizj 
, ■ perehi  tfiinfo  p.  S78.  e,  i.i/fw  ’ 
Canonici  ^oUrtdb  St  Giorgio  d'Alga 
in  Havanofip.  677.  e,  r,  ìn-tTnlermo 
pi 678,02  ir/it.  u'i- 

Canoni  Deeeetati  nelContifio  ifjdiUfi- 
fio,quatt  efiqmttpiG29iw2i'fi»A32 
' ~ti  2,nelXW.Stnmtmo  in 

, -:'v 
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Cenonizzdzionc  de’  Santi  , qaM'da.  in- 
trodotta , cd  in  chi  pratticata  jiqa  al 
jfìtf.p.  $ì9‘  c.  1.  fe,  quale  fia\  e Ji:- 
fùggetta  ad  errore  p.^^itC.  i.  ji. 
Capezzana  Fendo  della  Baronia  di  Ca- 
mopetrt , “vedi  Capiloniana , 
Capihreoji  del  ^gno  di  Sicilia,  quando , 

. e da  ehi  compofli p.- 264.  c.  2. 

Capitani  fegnalati  di  rran  Falere  nella 
Vittoria  di  Lepanto  contro  il  Turco  p-  ) 
J04.C.  2.  fe. 

Capitano  di  Calatagirone  ,p$a  Ciurifdi-Ì 
zinne , e Jitoi  concorrenti  p,jiy.c.  i . 
fe.  con  qual  titolo  ,c  pretogatiua  hitn 
adornato  da  Filippo  |[f.  p.  j 27.  c.  i. 
da  Filippo  IV.  p.jjó.c.i. 

Capitoli , e Cojìituzioni  formate  in  Si- 
cilia da  Martino  l,  p.ìii.c.i.  e fe.  d’ 
udlfonzo  V,  p.  2}p.  r.  2.  da  Giovanni 
p.  247.  f.i.  da  Ferdinando  il  Cattolico 
p.26l.c,  2.da  Carlo  F.p.  294.  c.  2. 
Capitone  Fefeovo  Sicil.  Venerai).  p.JìS. 
C.  2tp.  587.  f.  I.  ■ 

Capitoniana  , luogo  rapportato  nell’  iti- 
nerario dell’  Jmpcmdore  -Antonino  , fe 
Jìa  o^i  Capezzana  p,  428.  e.  i . fe. 
Cappata  TarocbiaJeimi  L{cgio  Tatazzé 
in  Taiermo , quando  eretta  fono  gii 
aufpicj  di  Maria  Vetgmt  p.  6s>y,  c.  i. 
Cardinaidi  T’arma  Legafo  in  Sicilia  per 
afsotvere  l’ interdetto  in  alcune  Città 
Ce'Xa  2vv-''  ì . 

CaidiluJi  efclnfi-doLCtnelave  per  opera 
- di^attT’racidirpi'gjStC,  2,  ii 
Cardinali  prigionieri. ÌicFederhOi''lI.  li- 
z voktper  eàgene  il  Vapa  p, 

gOQ'ete.  ?.. 

Kìlipdi^tM^pedi(i  daVSìpa  pon  6iàlra,ed 
IVI  fojiituiti  ad  amminijlrar  la-Tutela 
,.ek'Ftdrritolìn^1-j/u.rfi.  •./' 
Carejlia  ne^.-Sitilhr  t jtnin  tSyu  con 
-ktmZ  dqidht,  tlpaqtkeiarmtnte  in.Mef- 
fina , Takrm»-.,.oCaftì4SÌràne  paf^z. 

tìppioattrt  ìHtBalltuiioto-.  optando  fondato 
f.  3 5J»  o j ; S.2VH/,  T , ^u. 
Carinnita'Treti  idMiiiefit^ fuafioaUj 

p-q6pi.d.  t-  ' .n  . ,isi-  t i-. j 

Carlentini.Ciud  mll^tìiciiiai  perchè, 
quando  , -e  ton-qiU’-Viimitgj  fonddta 

pn'tfto-C*  h , r.x 

Carlo  Borbone  Cardinalto  eletto  He  di 
fiaiteia  da’  Cattoliaii  -ma  non  foflìt- 
nato  p.  3x12. 

Cork  Borioae  valottfi.Caitìtaao  « jRie_> 
imprefe , c pafsaggh  fotta  l’ ami  di 

i 


Cark  V.p.  27  j.  c.  u ft-fuo  attentato 
per  invader  l{pma  , e Jaa  morte  nella 
o/littazione  dell’  a fs alto  p.  272.  c.2,(e, 
D.  Carlo  Carafa  è eagionJeila  Guerra  del 
Tapa.col  trancejc  contro  Ultppo  il. 

р.  296*0.  I. 

Carlo  Conte  di  Vallois , de’  He  Francefì , 
per  qual  motivo  , e. con  qua'  progreff 
porta  le  fne  armi  in  Sicilia  p.  t6y.  c.z 
Carlo  Conzaga  vien  invelilo  dall’  Impe- 
radore  del  Ducato  di  Mantova  p,  333» 

с.  2. 

D.  Carlo  Cottone  Trincipe  di  Cafelnuo- 
vo  tome  affile  alla  -Acclamazione  di 
Carlo  li.  in  Me/fiia  p.  3 ; 8.  r.  i. 

D.  Carla  Crunembergh  -Architetto , for- 
tifica , e riduce  in  ifola  Siracufa  p.g6q 
c.  2.  come  diffonde  il  Cafleilo  del  Sal- 
vatore in  Mcffina  pria  che  fi  venda  a’ 
Meffinefi  p.  j68.  c,  2. 

Carlo  d’Àdgió , chiamato  da!  Tapa  a! 
Heame  di  Sicilia  , fiia  Coroit.iztone  , e 
pofeia  eletto  Senator  dV  , fue 

vittorie , e barbarie  p,  r 2*,  c.  2.  jue 
perdftra  favor  degli  -Aragom  fi , e fu  a 
morte  p.  146.  c,  e.fìnop.  172.  c.  2. 
Carlo  di  oAragona,  e Tagliavi  a Ventu- 
riere  nella  Vittoria  di  Lepanto  contro 

■ ilTnrco p.  401.  c,  ì.  fina  affifienza  nel- 
. la  acclttzione  di  Filippo  IlUin  Valcrpio 

р.  3 I&iC.'.  V ' ■. 

Carlo  d’-Aufiria  -Archiduea,  in  qual  par- 
ile della  Uonarebiai  Spagtmvla  vieiia 
ifiituita  Erede  per  una  finltura  far- 
matadapià  Totenze  p*-ip2.e,  i.^ 

E.  Carlo  dt  tauoit  Viceré  dì  Tiapoli  prè- 
de Prigioniero  Framctfce  l.nelia  Bat- 
taglia di  "Pavia  ; fuc  imprefe  p.  271, 

с.  2iA  fua  morte  p*2qq.  c.  t* 

■ Catto  iSi^oto  di  Latto , e Trincipe  delfi 
- Epiro  è mani  enuto  -jugii  flati  dal  valo- 
<•  re  del  Conte  Giovanni  Veuimigiitij 

р.  lp6ue.  2*.  , )a-<  . r ; 

Z>.  Carlo  Dori»,  .(pediqpda  Fib'ppa  Ut. 
!..  antro Jk.fiqco.  fiit;.,itnprefc  p, 

с. 2.fe.  .i 

.Carlo-ìmea-dtibrenai*  fiioinVitU 

. re  contro  U-mttev.dnVicnaap-  iSpA.t 

■ fè,  m Budape  Be^ptadóyp.-.^ès>  c,Xbfip. 
Carlo  Lurazzo  Jafiiatp  CÒrvanuaMe^  iti 

"Hapoti  dalla  Hlgina  Giovanna.^  n/la 
..  uaifb  pcrrom^odel  #{<  Onghefo  -y. 
iSo.e.i, 

Carlo  Emanuele , Duca  di  Savoia  , fu  ita 
i pacena  Filippo  III,  dopo  la  Guerra 
.1  pe  ’l  Hqnfvmaio  p.  ^ 24.  t*i»  fua  loor- 
tep‘3)3-  e,  I.  Car- 
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C. :r/»  FfdcTÌn  , Duca  di  Safioma , ftiaj  Cciftuelìtani , auticbitA  del  toro  Otdme-., 

tuagnammitdrìJÌHtando  l'Imperio,  e e della  loro  abitazione  ifi  SicUhifiyo6 
Jha  macchia  protegeudo  l’Erefia  di  Ln-  c.  2.  /è, 

terop,  2^8.  c,  2.  Cara  III,  ^rtreivefiova  di  Morreaie  , pie 

Carle  Figlio  di  Filippo  II.  fua  perverp-  virtù  divifate  nel  Concilio  XII,  £f«- 
‘d  , priggionia , c morte  p,  joo.f,2./é,  menka  p.  701,  c.  i. 

Carlo  Figlio  di  Giovanni  He  di  Tdavarra,  Carta  , come  fottopojla  alla  CaielJa  iiu 
filo  diritto  al  Hpgno  di  SieiUe  difeordia  Sicilia  dominando  Filippo  ly, 

col  Genitore  p.  2}S.  c.  ì.  fua  fazione , c.  I. 

prigionia  , morte  , ed  Elogio  p,  241.  Cartaginep , quando  venuti  ad  acquiflar 
c,  ì,pno  p.iqj- c,  J,  la  Sicilia p.  2^,  c.  1,  fe.p,  iq.i.  i.  lo- 
carlo lo  Zeppo  , fua  prigionia  p.  ro  imprife  p.ji-e.i, 

come  fottratto  più  volte  dalla  Morfei  Cartagine  foggiogata  da'  l{pmani  p.  44* 
p.  isì-e.  u fé,  fnalibertd  p,  ì^6»e.t.  c.  i.  fe.  da  Genjèricu  ,/frriano  p ;4-r,i 

fua  Coronazione , itnprefe , e mortcjt  da  Relifirio  p,  54,  c,  2.  fna  origine-} 

p.  158.  e.  i.fitto  p,  169- e.  r.  p:qi2,c.  i. 

Carlo  Ludovico , Figlio  del  l{ibello  Ta-  Cafale  Sant'  Eva/lo  più  volte  apediata  , 

latino  del  Hpno , come  è refiitnito  nell’  e conqnìflata  dagli  Spaguuoli  p.  343. 

elettorato  /),  3 2 r.  2,  c.  i.  /r.  p.  3 5 1.  c.  i . 

Carlo  Magno  acclamato  lmperatore,per-  Cafe  Religiof  f ndate  ia  Calatagironej 
thè  refiituifee  nella  Sede  Topaie  Leo-  fino  al  fine  del  Dominio  di  Filippo  li. 

ne  III.  p.  57,  f.2,  come  difendi  la  Chic.  p«  J i?»  nel  Dominio  di  Filippo  HI 

X fa  infefla  da’  Longobardi p,  439,  c,  i.  f-  ì^7-  t-  -•  di  Fiù'ppo ly.  p.  3 57,  c.  i 

fua  fioria  nel  governo  Imperiale,  Cafo  di  Sciacca  , quale  fia  fiato  p,  2j6% 
pafiaggio  per  la  Sicilia  fino  alla  morte  c.  2.  p,  274.  c,  i.fe, 

р.  644.  c.  2.  fe.  Capano  , t{e  di  .Algeri,  fuo  rinforzo  d 

Carlo  Martella  , di  Francia  , come-)  favor  delTurca,  che  afsediava  Matta 

ajufa Gregorio  III.  e fi, a elezione  di  p.apptc.i. 

Patrizio  Romano  p.  653,  c.  2.  Cafiaro , firada  inTalerma  , quandoco- 

Carlo  , Vrineipe  di  Galles  ,fue  operazio-  minciata  ad  ordinarfi  p.  300.  c.  J,  fc. 

ui  per  tfpofargfx  infinta  Spagmiolj  ,e  c quando  allungata  fino  al  tiare  p,ìio 

finalmente  chi  impalma  p,  3 31.  r.  i,  r,  i; 

D,  Carlo  ytntimigli.t  l onte  di  Tra  Jet  Cafielbuono  , Terra  de’ Marchefi  di  Ge- 
^ Corqandaiite  jiF.Tauriimiiia  , perdendo  rad  da  quefii  adornata  p,  J17,  c.  2, 

(a  fiiazzt  Tcfla  prigioniero  t fuo  vaio  - CafitU’  .Athxre  del  Golfo , Terra  in  Sici- 
creeome  premiato  p.^jS.  e.  i,  -s.-  iia,  prefa  per  tradimento  daHpberto 

Cario  fi.  fuo  natale  pj  354,  c.  1.  e fua  dì  Tfapoli  ,e  da  chi  ricuperata  p.iqo, 

fioriafino  alia  morte  p,  2,  fino  f.2. 

4//up.  397.f.2,,o,^,,-,;  oVn-U:l  C^tlU-ctmarc  di  Stabia,  prefa  fiall’.ar, 
Carlo  HI,  di  ‘Ff. Ipoli  venuto  con  .un'arma-  mi  Francefi , ed  abbandonata  p.^.^  14.2 

ta  di  Efibcrto  di  "ìfapoli  contro  laSici.  CafitU'  -Amare  , Fortezza  in  Talermo 
Ha  , efito  dcll’imprcfa  p.  170.  c.  2.  p.  acquiflatada  fioberto  di  'Ffapoli  da. ehi 

Carlo  y.  fuo  natale  p.  2$^.  c,  i,  fucce-  ben  lofio  i ricuperata p.  172,  et  i.  . 

daidu  à Ferdinando  il  Cattolico  da  chi  Cofiellazzo  forte  nella  Citta  di  Meffina  , 
J governato  per  trovarfi  nella  minor’  acquifinto  dal  Topolo  ueUa  rivolta  nel 
eli  p,  26a.c.  i,jè.  fila  Genealogia  , c i6yq.  p.  367,  c,  u 
ftoriafino  alla  morte p,i62.  c,  i.fitto  Cafielto  dtl  sólvadort  in  Meffina  ,-f^H 
aìlap,  293.  c.  j.  MS , i:  edificare  dal ConteHpgìero  p.  81.  f,  i. 

Carlo  yil.  ^e  di  Francia,  perchè  ottiene  CafiigUa  , con  tutte  le  dipendenze  a iet  - 
il  Dominio  dì  Cenava  p.  23  JW  r,  1.  fa-  to_Hegno  , iominanioia  Filippo  ÌV,fna 

me  nc  viene  feacciato  p.  24^.  c.  f defirizione  p.jSSiC,  J,  fe.  , p ' 

Carlo  yiH.  perchè  re/iituifie  il  gpfsi-  Qafirogfovoani  ,CiUdneUa  Sicilijdy.^fno 
glitmc  à Ferdinando  il  Cattolica  p:2vj.  primiero  nome  ,rdanlico  cnorf  fiufe 

с.  I.  fua  imprefaper  tacquifio  Hi  'Ha-  da  vdiabd  Safacino.p.^6l.c.  l. 

poh  p,  253,  f.  2.  /f«  fua  morte  p,  355.  ' acquiflata  da'  ì^qrmanni  p.  tf74»  f.  U 
f-ln  fitr 
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fittrétta  dal  dominio  de’  Chiaramon- 
tani  toma  al  l{eate p.  8o.  c.  t.fua  Eti- 
mologia p,  409.  r.  2.  fe. 

Ca/lronaovo  Città  nella  Sicilia , fua  an- 
tichità p.  4P4-  c 2. 

Catalinì,  perchè  richiamati  dal  t{e  Gia- 
como dalla  Sicilia  , e fe  rimafti p,\6 1. 
c.  2,  loro  ribellione  contro  Giovanni  di 
Tiavarra  p.  242.  c.i.fi.e  reconcilia- 
zione «.  244.  c.  2.  loro  ribellione  con- 
tro Filippo  IV.  da  chi  protetta  p,  3 jo. 
c.2.e  reconciliazione />•  } ; 2.  c,  i.fe. 
loro  tumulti  fidati  da  Carlo  U.p.jSi 
c- 1. 

Catalogo  di  "Perfine  illujlri  in  Santità 
nella  Sicilia  dal  15 1;.  fino  al  1620. 
rapportato  per  modo  .Alfabetico  p.242 
c.  1.  fig. 

Catalogo  di  Prelati  feggetti  al  Coflanti- 
uopolitano  firmato  da  Leone  VI.  Im- 
peratore, convinto  per  falfi  p, 
c.  2.  fig. 

Catania  , fio  Progenitore  p.  7.  c,  2.C0B- 
cjuiflata  da'  normanni  p.  6i2,c.  2.  fi 
riacquifiata  dopo  di  aver  tornato  , per 
tradimento  a'  Saracim  p.  80.  c.  2.  pre- 
fa da  Suevi  con  fimma  firagge  p.  104. 
t,  2.  munita  con  altro  Cafiello  da  Fe- 
derico II.  f come  liberata  dalla  rovina 
da  quelli  meditata  p,  ti$.  c,  2.  ^.708. 
r.2.  affediata,  e firetta  dal  Partito  de' 
Cbiaramonti  refia  invitta  p.  179.  c.i. 
figgiacendo  a’  libelli  di  Martino  I.  af- 
fediata , eprefapii  volte  p.  203,  r.2 
fig,  tumulti  de’  Juoi  plebei  nel  1647. 
come  fidati  p,jq6.  e.  2,  fig.  fi»  dan- 
no nel  1669.  eolP  incendio  dì  fiiongi- 
beliop.jói.c,  !• 

Catari  , uro  Erefia  condannata  p.  692. 
c.  2, 

Caterina  Ciaulina  di  Colle  fono , Terzia- 
ria de"  i^ifòrmati  di  San  Francefio,Fe- 
merabile  p.  c.  2. 

Caterina  di  Foit  , fpofindo  Giovanni  di 
.Albret , con  qual  diritto  lo  fa  He  di 
7{avarra p,  2qp.  e,  2. 

Caterina,  Madre  di  .Arrigo  ìU.fia  pre- 
tenzione  di  ficeedere  nelHegno  di  Por- 
togallo, come  avvenuta p.  jc8.c.2,fe. 

Caterina , Moglie  del  Duca  di  Braganza, 
fua  pretenzioue  di  ficeedere  nel  F{egu» 
di  Portogallo , con  qual  diritto , e co- 
me fipita  p.  308.  r.  2.  fig. 

Caterina  Sorella  di  S.  tuta  di  Demena, 
Generabile  p.  jj6.  e.  2. 

Cqtfedale  di  Catania,  fi  onorata  col  ti  ^ 


tolo di .Artivefcovale  p,6so.e,  i.  p, 
657.  r.  i.fig.p.  b6e>,  c.  2. 

CatredaJe  di  Me  fina , fio  edifizio , r re  - 
Hquie  di  antichità  p,  fpt.c.  2-p.6lq. 
c.  I.  fig. 

Catredaie  di  Palermo  . quando , è da  chi 
eretta  p.  690  c.  2.  fig.  quando  onora- 
ta col  titolo  di  -Arcive fiovale  p,  6qf, 
e.  i.fig- 

Catredaie  di  Siracufi  dedicata  à Maria 
G-  p.6oi,  c.  I.  fin  da  quando  onorata 
col  titolo  di  Artivefcovale  p.  6q  8.r.i 

fis- 

Catredaie  di  Tauromina  , fi  onorata  col 
titolo  di  Arcivefievale  p.  6;o,  c.  1. 

Catrrdali  Siciliane  e/ijienti  ne’  principi 
del  Secolo  Xll.^  683.  r.2.  il  reflo  ve- 
di Tempi  Duomi  &c. 

Cavalieri  Gerofolimitani  fcacciatl  do-j 
Hpri , Aro  dimora  in  Me  fina , e paf- 
jaggio  à Giterbo  p.  270.  r.  2.  fig.  e_» 
pofctain  Malta  p.  279.  r.  i.  loro  va- 
lore moflrato  in  Algeri p-  28$.  r.  2. in 
Africa p,  290.  r.  2.  in  Malta  p,  291. 
r.  1.  nella  prefa  della  Granfili  ana  di 
Ofmanop.  342.  r.  i fig.  in  Pegnonej 
di  Valez  p.  298.  r.  2.  nella  difefa  di 
Maltap.  299.  r.  i.fig.  nella  vittoria 
di  Lepanto  p,  307.  r.  i.  fig,  in  Afri- 
ca con  più  conquifiep.  3 19.  r.  t.^.332 
r.  2.  contro  il  Turco  uniti  a'  Geneziani 
p.ZSq.c.  2. 

Ctleflino  Erejiarca  , compagno  dì  Pela- 
gio , fua  malvagità  p.  592.  r.  2.  fig, 

Celefliuo  III.  Papa  , favorevole  à Tan- 
credi per  la  ficcejiione  nella  Sicilia  p, 
102.  t-  2.p,69q.  c.  2,  fitto  qua’  pat- 
ti dà  H confinzo  per  la  Coronazione  di 
Federico  Imperatore  , ancor  Fanciullo 
p,  iòS.  e.  I.  fcolpato  , e difi  fi  dalle.j 
Calunnie  degli  Eretici  9.696,  c.  i.fe- 

Celefiino  IV.  fia  promozione  al  Papato  , 
e fia  morte  orditagli  col  veleno  p.iiS, 
e.  t.p.709.  c,  I. 

Oenjì  in  Sicilia , quando  ridotti  alla  ra . 
giotte  di  cinque  per  cento p.  ^r6.c.i.fi 

Cenfo  impello  da  Carlo  G,  à Calatagiro- 
ne  , da  chi  fgravato  p.  giq.  e.  l'.quàn- 
do  reflituito  alla  primiera  ìmpofizione 
fopra  le  Dande  Hegie  p.  390.  ’i.  2.  per 
qual  motivo  impojl»  fopra  le  fie  Ba- 
ronìe p,  3 e.  I.  fig. 

Cenfo  dovuto  dal  Ifigno  di  Tdapoli  aStt-t 
S.  Sede  perchè /gravato  nel  fot»  Do- 
minio di  Alfinjb  G,  235.  r.  I.  fe- 

Ctnfire  fulminate  contro  Arrigo  impe- 
ratore 
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ratore  per  ca^Um*  M Hf  Ingkfi  ; ce- 
ne , da  ehi , c fitte  (pia’  patti  pie-* 
fiiolte  p.  top-c.!,^. 

Centorbi  afieiiata  dal  Conte  ^pgiero  p. 
éio.c.ì,  fatta  fpUmtaH  da  Federico 
ìUdeve  fi rkovraro  i fnoi  abitanti  pi 

ItJ.C.  3.  fi.  p.  •JoS.C.  3. 

Centnrialorì  Magiebnrghefi,  loto  Brefiot 
fi  coniinec  con  i Miratoli  di  S,  Filippo 
d'.4rgiri  p,  4471  c.  i.  loro  calnmùcjL 
contro  il  "Papa  , e' Cattolici p,  655. 

o. fig, 

Centnripe,  vedi  Centorbi , 

Cenzio  , Cardinale  legato  in  Sicilia  tper 
guai  cagione  riprefi  dal  Papa  p.  Uff* 

, f.  3. 

Cerenzio , yefcovo  Siciliano  ,fiia  vivi- 
da di  fifa  a favor  del  Papa  , contro 
Tcodorico  ./trriano  p,  tìo3.  e,  1.  fi. 

Cerere  , fiio  famofi  Tempia  io  Catania 

p.  57;>  c.  i.  filo  Idolo  , ijoando  abbat- 
tuto in  Sicilia  p.  6ot.  c.  i. 

Ce  fare  Rorgia , iliegitimo  di  -die  fiandra 
VI.  Papa , fila  fieleraginc  p.  e^^.c.t. 
perchè  va  prigione  in  Spagna  p,  3}6. 
c.  z. 

Ce  fare  , Duca  di  Fandomo  i illegitinio  di 
.Arrigo  IVtp-  }2J.  c.  I. 

Cefaria  lenza  > impalmando  Giovanni 
buca  di  .Atene.qual  fuccefiione gli  re- 
ca p.  17J.  r.  1. 

Cefi  ione  del  Hegno  di  Sicilia  fatta  dfta 
Giovanni  di  .Aragona  À favore  del  Du- 
ca Martino  di  .Aragona  , perchè  pag. 
197.  c.  I.  fig. 

Centa , rimafia  agli  Spagnuoli  nella  ri- 
bellione  di  Portogtlio  ^<340»  c.  1.  ej 
puoi  con  la  pace p.  isg.  c.  3. 

B.  Chermete  .Primo  Sfbbate  del  Uoni- 
flero  del S,  Salvatore  dellaPlaca  .fina 
flotia  p.  500,  c.  i.  fig. 

Chiara  di  Catania,  Terziaria  de' I(ifir- 
niati  di  S4M  Sraneefco  , Veneratine  p. 
Sój.e.i. 

Cbiaramonte , Cognome  di  Famiglia  ina 
Sicilia , fina  Grandezza , ifiinzione , 
t fpegiali  notizie  p.  20».  c.  i.  fino  oj 
0.3O3>r.  1. 

Cniarandd , Storico  Piazze  fi  lodato , t 
confutato  alcnne  fne  opinioni  p.atn.c. 
3.  p.414.  c.  ufig.p-atT  t-fig- 
p.atg.c.  2,fig.p,n^tt  Cm2,  fig.  pn, 

4J3.C.1.  , 

Chiave  d’Oro  , d qua'  Principi  Sicilinni 
conceduta  da  Carlo  II.  /b  }fij,  e.  2,  fi. 
Chierici  figgolarì , come  detti  Teatim 
p.  393.  c,  1, 

Chìtrnbino  lAofiatcio  di  & Inda,  de’. 


, Minor,'Ofitrv.  nnetiSilep.  qqjAiii 
Cbiefit  tutta-  ad  onore  di  Marin  y.  fiu 
Camnratn  fitto  titolo  di  Cateiapenfirri 

p.ógHrC.U  -rsiii  ' 

Cbiofa  eretta  ad  onore  diU.V.  i»  'tfa- 
, vanofafa  6q6.  e.  3-  fig,  n» 
Chic  fa  eretta  ad  onore  di  M,  y.  in  Snidi 
fitto  titolo  delti  Militi  p.  6jy,e,lnfi. 
Chiefa  fiumana  dififi  dAVorrnmah  p. 
ji.t.  i.fi,  Igrnvatà  dalie  tantribai, 
zioni  all'  Imperio,  e pafiato  il  prima- 
to d t^avomup.dtS  aai.  fi.  -r2'.r> 
Chiefa  Siciliana , fna  prima  hafip.'jo, 
-i  c,  t.fig.  p.  aqi.  C,  ufi,  pmoau  e. 
p.  jég.  c.  1.  in  mtaiCittdpria  fiabili- 
tap.  ìj.i-  C.2. /no primato  da  chi pre- 
tefi  ^sSa-c,  2.  fig,.p.jSi2.c.ufìg 
fi  mai  figgetta  afiaChiefa  Greca  nello 
fiifma  de’  Greti p.  «47.  <.  t.  fig.  pà^', 
6}SfC.up.6ap.c,ufi.. 

Chic  fi  erette  ad  onore  di-Maria  V,  oa 
Meftinap.spuc.u—  \ • - iir’ 
Chic  fi  'erette  ad  oaota.di  Maria  y»  ina 
Tdcrmq , f nella  campagna  di  Grego- 
rio Magno  p,6is-e.  ù fig,  p.  6j  tzt.t 
fig.  jitto  titolo  deUaiSittoria , e'dne 
fatte. edificare  dal  Conte-  fipgiero  pag, 
670.  c,  1.  fig..del  I{omtdio , 0 de*  Te:- 
Tcftani  detea  p,  e,  3».''  di.  Ctritfaiemfae 
nel  Sigio  Palazzop,  6j6,  > c.  < 2,' gel 
Peliere  p JSryj.  e,  3.  deUa  Mazara  p, 
6fS.  c.  b fig.  della  Grotta  p,  6^g.t.i. 
Clfiefi.ereUe  ad  onor  di  Maria  y.  h Sì- 
tatiffip^SJ^o,  ufig.  p.  jSj.  e.  u 
Chiefi  erette  ad  oe^  di  Maria  y.  in  va- 
rie Cittd  di  Sicilia  p.-  j-TgeCt-t.  fino  d 
p.  S"T6,  Ct  *-p-  dfih-e,  u\ ndl'  nltim't 
ficaio  p.  602,e,  ufitS  A . 1 - 

Chiefi  fatele  prime  ipSidiiap,  fig, 

C.2,  r,  i.  . . .1 

Chiefi  Greta,  e latina  quando  timtÀJ 
0,629.  c.  u I.-  . :.  «).:> 

Chiefi  in  Calatagìrone  anticamentnj 
erette  d S,  "Hieoti  di  Sari  />.  51.  n 33 
d San  Giorgio  da’  Geooa/efi  p.  73.  tu  a. 
d San  Giacomo  dal  Conte  fipgiero  f u. 
Suc.2.fi.p,  67S%e^t.dSan  CilùUr 
no  fiora  V antiche  reliifilie , dominan- 
do Filippo  II,  p.  3 37<  (.  3.  fig.  elettOJ 
qnefta  per  Collegio  di  Cantnieip.ìJ7. 
e,  2,  ' V . ' ' ; f. 

Chiefi  in  Palermo  ,diS-  ^ittroJaSa- 
gaaraemtJitMtada  (nnocemo 
qnal  potiga  , ed  afijienza p.ti2ae.t. 
p,  6gg. u 3.  della Martorana , -da  ehi 
fondata , e quando  tonfiicratap^tSSoa 
e,  I. di  S.  Matteo , e de’  SS.  Pittore, 
e CaSodore  eonfecrate  detta  p. 

Lina  cui- 
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driUtrica . itiU  filfte  tì  ' Mìm^a, 
^efiUaiti  tlfgit»  di  iraluia  f,  6g64 

Zh  Claudio  lamoraldo  , TdJntife  di  li- 
>.gaà , eitié  fictri  di  SioUiiti/ìtogó-i 
mrrno  p,  i.  ftti  pdffi9t  ad  alni 

. impitgbi  oaorivoti  fino  Ma  morte  pi 
^4-e.a,  ' ^ ' 

'3- Claadio  M.  fita  ftoria p.^gìt-e.  u 
t»  Clemente  Mbbate  Shatnfxtlo-f.  487, 
f.  I.  À ■ ’ ' !'■’  ■ • 

Clemente  di  iiucheri , loie»  Ct^ntcino 
. yeneraiile p.  sfo- e,  I.  •'  ■ > 

Clemente  U.  Tape  prefo  dti'  -Vorrnmini 
im tanaglia,  come  ventrata  pi  70^. 
».  /èg-  faogovernop.  66ut.  i,  fig. 
Clemente  iP,  Vapa , fiit  oper anioni  cen- 
no i Sveni  p.  J >8<  e,  i.  feg. 

Clemente  Xt,  Papa,  fne  operazioni  i fa- 
vor di  Giovanna  tfgina  di  ■ "Napoli , t 
fna  maree pri’SomC.i,  feg. 

Clemente  FU.  -dotipapa,  da  -^na’He- 
. .gni  fignito':  tre^ertata  la  Sede  ina 
^ Mvignone  p.  ipif.  e,  it  fig.  Difpenza 
al  manitnovio  di  Martitfo  ùnta  di 
y.  iiont albo  con  Maria  Urgina  di  Sicilia 
pt  ipy,  c.  1,  fan  morti  p.  105,  <■.  i. 
Clemente  yil,  papa  , fna  detiene , e te- 
• gafoncroCanlo.y,p.i7t,c.  t.  feg.faa 
'.^fnga , e fim  rifitgio  emendo  iava/à  l^p- 
, ma  dalP armi  Imperialip.  tyt.  c.  i./f. 
' jnnpact  tonebin/à  p,  374.  ».  1.  feg,  fae 
eeremonie  ndll»  Coronazioni  di  Carlo 
■ V.' in  Bologna,  e fite  oporadkak  a oro 
■ ■ di  fietroJamap.vf6.  e.  f.  frgj' fiuta 
morte  p,.nggnc.i..  . 

Clemente  Piti -fna  afinifzionl  atPapato 
p.jtj.e,  i.fniaperatliodi ptrlapace 
.•finii  Frana  fji , •*  td  Sptgnnoto  3 1 7I 
».  I.  fna  morte  p.^zo-c.  2, 
demone*  n.  Ta^  Jìm-tnofttpiggz.r.i 
Clemente  X.  Papa , qna‘  SS%- Canonizza 

p-fgt-ryt:.  I . M O 
Cleona,  vedl-diitmioim . • 

A CUanieo'x  Martire  teiitiap/èp,  457, 

-Il 

€ilbro  Mtffinefa  /idiviji  ik  Orieo , a La, 
■stmop,6p7,'K  » n • 

daverio  , impagliato  fbvinrdi»nt  opi, 
.,mpnip,^x^c  a ^.437. K B*,  feg,  p, 

J 3 3.  ».  3,  feg,  e faminato  in  un  pafio  p, 
Afi,  foga  ■'  t ■ «-«s-.i:  r.i 
dnlopi  f CiganNi  ppàbrb;  tiro  nbka- 
1 momin  sMttn  p:  io,  ei  ta  feg,  Md  ina 
■ Cdmapronipitt',e,u-'  •’-v  - , 

^fr*-ntfoia^‘€ki  prin  pofitépta  i «_» 

.'■-.ai;*  X .f  t*  ■ 3 . ir.i  .3 


. ’S  ■ 
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3 

i 1 


■'>ìf»ando  atcpifiain'MTriireo  p,  joj.c.z 
Ciroone^hne^^  guHideti  mìM^  Fam  intti 
Siciliani  ordi)lKadaU‘.óMiiita  X Saia- 
•••if/Ml  p ifj  i #.=■<•  p 6 ’3\- 

S,  Ciriiu*l.^yioriap>ìfs6,c.  t,  ^g. 
”.E  fimi  miratoli p.iì7>  0i  »iFg.p^9 
e,i.feg,  •-  '•  ' .i 
gdflenhnm  , tpcando  venati  ad  abitarli 
' sfiilia  p tf8e-  ».  «•  ’ > '■  ' ' 

Cfton,  <faitti  Popoli  fieno  pi.-jy  e.  », 
^pt adetto  di  Mttfina , da  ibi  penfotoa, 
difsegnata  , ed  eretta  ; » eoa  qnak-f 
fpefa  p,}il,Cki.p.q}l,t.  i.p.383. 

Cittd  della  Sicilia  , fe  mai  abitate  pria 
della  Divifione  de-'  Popoli  p.  7.  ».  :. 
qaali  fondate  àtf  Sicoli  p 1 7.  ».  t .f *«/i 
' fondate , ed  abitate  da'  Greci , p «r»e_> 
efifienti,  t parte  difirntte p.  i8.c,2.fe, 
quali  fottepofle  a'  Romani , ed  efijten- 
ti  nel  loro  governo  p,  }S,  e,  2,  p'aì' 
».  i.p,48.  ».  2,frg. 

Città  varie  della  Sicilia  cuiqulfiace  dtp 

■ Saracini  afsai  dopo  dell'atcre  p.  60.C.2 

quali  per  ubidire  al  Papa  fottratte  dal 
dominio  dell'  Imperador  Federico  li. 
p,  iip.  ».  3.  SiutH  tnmultuanti  aj 
favor  del  fudeito  regnando  Corrado  p. 
1 23.  ».  Hipali , e »e»  qual’  ordi- 

ne ribellatefi  a Cartod' Mngiò  nel  Fe- 
fpro  Siciliano  p.  1 jp-,  »,  i . feg.  Sanali 
perdute  per  tradimento  da  Federico  II, 
gè , e qnali  pofeia  riatqni fiate  p.  idq, 

».  1.  feg.'p  W7.  ».  B. 

Città  varie  della  Sieilia  del  partito  de' 
Chiaramonti , e del  Hegio  nette  Gner- 
' te  Civili  p.  179.  ».  r.feg,  ufltre  del 
partito  ie'ttp^,e  laro  vicendevoli  mu- 
•'razioni,  al  fin  come  re  fiat  e p.  l83.».l 
fino  ap.  1S9.  c,  j,  iluali  acquiflate  da 
Martino  I.  contrai  gibetli,  » quali  fne 
fieionarie  p,  304.  e,  i.  fig.  p,  toy.t,! 
Squali  inVafe  , e pofie'a  fieeeo  da’  Sol- 
dati ammutinali  per  manemza  di  pa- 
ga dominanào  Carlo  F.  p.  jgq,  ».  I. 
Città  vark  detta  Sieilia  ripartite,  ed  af- 
fignate  per  la  Camera  alla  ^ginoa 
Bianca  p.  308.  ».  3.  '* 

Città  varie  detta  Sicilia  f «tiiMf»  coi  Teb 
remoto  àet  tifi,  p.  J89.  e.  1.  Siaali 

■ tovinate'iic' tempi  detta  morte  del  Be- 
deuore'p.  ySp.tx  i.  tittefio,ebe 
qaefie  fi  attiene  vedi  pii  difiinlaman- 
te  là  loro  WlHf . 

Coeitto  , Hf  de'  Sieam  p,  17.».  2- 
CoStjfii  Coflatttìnof  ostano, 'e  fieri  lette. 

ratt. 
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i^U  perAi  fatti  Ineentìtre  da  teme 
lfaaricop.6i^e,i.  r 
ColUgic  degUfladj  MU  comp,  dUGetà' 
fondato  in  Talermo  p.  sg^.  r.  i,  eoi 
^Triviiegio  dinniver^Uditntte  farth 

CoUegiodegù  jìndj  della  Comp.  diCetà 
Caltagirone,  comjua'Pri- 
Wegìp.  j II.  e.  j.  con  anali  Catredej 
^refcinto  regnando  Filippo  I V.^.j 

Collegio  degù  flndj  deUa  Comp.  di  Ceti 
filtro  m Meffina  , il  primo,  e cotta 

Collegio  di  Canonici  di  San  Gianmo  ani, 

p%T^U 

CoUegiodi  Canonici  ,pnando  fondato  in 
^f»og>rone  p.jfy.c,. 

K.oUonn]  in  Genova  di  Ferdinando  il  Cat- 
toUco  con  Indovico  XU.  p.  icj.c.  i. 
Di  Carlo  V,  co»  Franttfco  I.  p.iSi.c.i 
Coliyiio  di  .Carlo  V.  nel  Conci/loro  p, 

^ iS2.  f.  »,  - , 

Colombi , da'  Saracìni  avvenni , e trai, 
tenuti  al  meflier  del  Corriera p.  7S.C.1 
f'  ^74*  t.  Xa 

Colonia  di  Lombardi  venuti  in  Sicilia , 

HuaU  and  viene  ad  abitare  p.  iitf 

r.  1.  r • ’ 


Sé  Qolvndio  Confi  fiore , e Mmaco  Va^ 
lermitanop.^yi.c.i.flg^ 
Commemoratiane  de-  Fedeli  Definti, 
quando  , epercbi  iflituitap.  agS.e.i 
Commenda  del  Tempio  in  Calatagirone.d 
chi  pria  s'  attenefie  c Tempieri,  0 Ge- 
rofoUmitatù  />.  j 18.  e,  ». 

C«f»mr»i<(  de'  Gerofilintitani  findate  in 
Calat agirne  regnando  Filippo  IV.  •«. 

357»c«  !•  . 

Compagnia  di  Gesà , per  opera  di  ehi  in. 
tradotta  in  Sicilia  p.  »8g.  c.  i.fee.  fin 
dove  propinata  morendo  il  Fondatore 
f-  »po.  e.  i.fiit  dottrine  chea  la  fcié- 

ta  media  difiinte  dal  Dogmi  de' Semi, 

pelagianip.  ,g^c.  i,feg. 

Computo  degli  tfiinti  l'a  SiciHa  fitto  le 
rovine  del  Terremoto  nel  sdaj.p.jSS, 

C»  3« 


Conce  fione  degli  fiogli , e frutti  dell. 

Sedi  vacanti , fitta  da  gngcnio  I 
Papa  a favore  di  Ulfimfi  e fi 
Sneeejfori  neUa  Sieiiia  p.  »|j,  e.  ». 
Conceffione  delie  ì>atome  di  Camopittr 
eSantopietro  4 favor  di  Calatagir. 
Obi  fatta , r eonfirmata  p.  po,  (.  a. 


A T E R 1 E. 
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rafiailagio  di  facaìfeme  a favore  delia 
medefima , da  chi  fatta  p.  igS.  e.  », 
Conceffione  di  molte  Ciurisdiiloni  a fi. 
ver  di  Calatagirone  fitta  da  homfi. 
zio  , Mtrchefe  di  Lombardia,  e con. 
firmata  d'.rfrrigoifl.  imperatore  pa. 

lop.r.  I.  ' *•  » 


C«ue(fione  fitta  da  Tertullo  a S.  Bene, 
detto  nella  Fitta  Calatina,  d oualfine 
rapportata  f.  »aj.  f,  o.fig.  p. 
f.  I.  fig.  ■ ■ * 

C<mee/fioni  fitte  da  Carlo  r,  dopo  la  fna 
Coronazione  in  Magna  d molti  Vrin- 
dpi  Italiani , ed  alla  Meggione  Gerofi. 
limitana  di  Malta , e del  Gozzo  e.jyg 
tdéfigé  .Aiirt  nel  re  fio  del  fio  gover- 
no p.  ap4.  f.  I.  fi. 

Concezione  immacolata  di  Maria  K d 
qnal  venerazione  di  Fede  decifi  pfit  i 
c,  X-  figé 

Coneiarioti  in  Talermo , loro  partito  ne' 
tnmnlti  del  16^7-  p,  J44.  c.  i,  fi, 

Ctincìliaboii  adunati  in  CoftantinopoU  \ 
da  Copronimo  imperatore  con  gli  ho', 
noclafii  p.  6}  j.  e.  ».  p.  Sjg.  c.  1.  altro 
nei  rifiabilimento  di  pomo  alTatriar- 
eato  p.  6ju  c.  ». 

ConeiliaboloTifino,  da  chi  protetto  , 0 
ifuoleoppofiogUp.  »yg.f. 
tn  Fibppopoli  degii  Urriani  ^ jgg.,.  j 
.Altro  in  Efifi  detto  il  predatorio  per. 
gt  Erefia  Entichiana  p.  jp7.  e,  i. 

Ceneil;  Etnmtniei  Cojlantinopolltam  , I. 
I r.  Benmemia  tìfifi  da  venerabile^, 
e non  oppofio  al  ealeedodtfi  p.jpScc.i 
p.  607. c.  i.fino  p.  6ìoe  e.  ».  ni.  f VI 
Eenmtnieo  difiaminato  per  la  cànfitn. 
na  4t  0»»ri»  Tigia p.  (li.  t.  i.frgip, 
6ig,  Cé  i.fi.  Vltima  Ortet  degli  dei 
tetti  dalla  Cbiefi  HpmaHa,  biTVIII. 
Eenmtnieo  eontrO  Fazio  p.  tf  j i.  c,  t .fi 

Concili  Ecumenici  Lateranené  ; II.  e It 
Eenmtnko  , e I,  Octìfyntnk  toiOrè 
•Arrigo  \y,  imperatort  i t fio  fri  fina 
p.  680,  té  X.  X.  Eenmemeo  contro  Bp. 
giero  I.  vibrandogli  le  eenfkre  p.  gf, 
f.  r.».Tll,«iIXI.  Mcnmeni- 

co , fio  fiabilimento  p.  c.  t.  ■ frg, 
IV.  t glìéEenmtninfia  teiebrazMte 

P.70Q.  f.»,/è,  - ? 

ContiFì  Etnmeniei  ^ ilnmoWe 
fibrato  Contro  gii  .ArrianI  p»  joie.'-f, 
P-  3g7«  c,  I,  II.  e Vile  Stnmtnieo  An. 
tra  gt  honeelafli  p,  dfio,  0 lé  fin»  fi, 

C*»> 
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Cottili  Ecumtiti  Vtrj.  in  lift  di  Ft<t- 
eia  da  chi  adunato  , e con  quali  fulmt- 
nome  tontro  Federico  11.  Imperatore 
p.  U7.  c«  *.f.  u8.  *•  T'S-  ?•  7“?» 

t.t.leg.1»  Trento  da  mal  Vapa  t»- 
minciato , e finito  p.  iSy- 1. 1.  feg>  p- 
npi.  f.  ».  ed  operationi  di  Tio  y,  per 
la  fila  ejientionep,  3 05.  f.  ».  <»  S4f  di- 
ta  yenerabile  contro  gli  ternani  pag. 
tSS.c.  a./eg-p,Sf8.  f.  ».  »» 

Tfefiorio  yeneraiik  contro p^  yjtf  f.l» 
p.  S9  8.  c.t.  in  Calcedonia  yenerabile 
contro  intiebe  p.  jgjéC-ftp-jfid, 
<.».  , .. 
Concili  Generali  celebrati  per  lo  Sei  fina 
nel  “Papato  di  Vrbano  y,  e Snccejjori 

р.  ip4>  c.  2,pt  *05.  f»  J.  in  Tifa  per  T 
elezione  di  *»  terzo  Papa  Acefalo  pa. 
S14.  r,  3.  in  Cofianza,  per  qual  ca- 
gione , e con  qual  frutto  p.  3*4.  c.  l. 

’ fig.  in  hafilea  perché  intimato  da  Eu- 
genio IV.  p,  330.  c.  i-p-  »3J.  c-  2.fe. 
in  Franco/ùrt  nel  Culto  delle  Sacrej 
Immagini  p.  642.  c,  1 fir. 

Concili  Trovinciali  adunati  in  Hpma  con- 
tro I Monoteliti ptóiq^c,  1.  /ég.  da  S. 
Hartino  Papa  contro  gli  fiejfi  p.626. 

с.  i.feg.Da  S.  Agatone p,  óij.c.ije- 
^ p.  6j  I.  f.  3.  Da  Gregorio  111.  contro 

' gt  lionoclafti p,  6ìS‘  ^anionale^ 

, per P invefiìture p.  6S2.  f.  i-£d  altri 
diverfi  contro  Serenganop.  $•}%-  f.  ». 
Concili  Protiinciab' armati  in  Sicilioj, 
regtndo  la  Chie/k  ^fiandra  1. 
t.  t’feg.  ^tro  contro  gli  Utriani  pa. 
587.  f.  I.  in  >4rlet  per  la  controver- 
fia  de’ Donatifii  p.jSj.c.z.fi^ 
^Hemt  contro  gl'  Imperatori  Scijmatiei 
p.  680  e.  i.il  refe  vedi  Sinodo  • 
Conclave  per  P elezione  del  Suceeftore^ 
. a Gregorio  XL  violentato  da'  ^mani 
per  qual  motivo , « con  qual  efito  peg. 
194.  c,  I.  . 

Rincorrenti  per  /kccedire  ad  .^irrigo  , 
. e Cardinale  nel  fipgno  di  Portogallo  p. 
f 08.  Ctt.Ji. 

Cintorjh  di  Forafileri  d Magna  ntllaj 
Coronazione  di  Carlo  y.  Imperatorcj 
p.  377.  c.  I. 

Se  Cono  Mmaen  di  "Hafo  , firn  fioria  p. 
Sto»e.i,fi, 

^ Canone  Papa,  /na  fioria  p.q8i.c,t, 
Ronqnifia  di  pudica,  fatta  d^Caltag'- 
.-ronafi  p, 90,1.  tip. c,  t.  feg.pag- 
«4C.r.  »,fe. 

Concita  di  pii  Terre  fatta  da’  ftancefi 


in  Sicilia  efifndo  rivolta  Meffnapag, 
374.  c.  3.Ó.  376.  e.  i,  p,S77-  c-  2-Jc. 

Conquifie  del  Hf  Giacomo  in  Italia  p»iS7 
c.  ».  Jè. 

Canquifie  di  -4lfanzo  K.  in  Vapoli  pag, 
337.  c.  i.fe-  dopala  morte  à Giovaa- 

, M4  Uggina p,iji,c,  a.  fe,  fino  alP  in- 
tiero pofiefso  del  detto  ^gno  p.  333, 

. c,  ».  fe, 

Conquìfie  di  Carlo  V.  del  Meftico  p-oSp- 
c.i-fe.  Di  alcune  piazze  nella  Uotea  , 
e del  Perù  p,  zjg,  c.  ».  di  TUnifi  a fa- 
vore di  Meleafse  poi  Jùo  Tributario  p. 
3 So.  f.  3.  /f.  Di  -Africa  in  BarbOria  p. 
»po.  r.  u/è- 

Conquifie  di  Federico  II,  n Calabria  pa, 
162.C,  3.  "Hella Puglia p,  11S3.  r.  t. 

Conquifie  di  Ferdinando  il  Cattolici,  del- 
ta Granata p,  348.  c.  ».  fino  a p zjo, 
c,  3.  di  ìlapoli p.  355.  (•  ».p.  2f(.c.2 
Della  Mauritarùa  p,  ofS.  c,  1.  ftg. 
Della  Tiavarra  p.  2^9, c.  ). 

Conquifie  di  Filippo  II.  tù  Pegnone  di 
yalez  , e dell'  Ifolc  Filippine  p.  298. 
c-  ufeg.in  Tunifi  lofio  perdute p-jer], 
c.  ».  Di  Portogallo  p-jop,  c.  i.fe. 

Conquifie  di  Martino  I.  in  Sardegna  pa, 

»iOtf.  t-fe, 

Confalvo  Cordova  Generale  di  Ferdiuau  • 
do  il  Cattolico  ,acquifia  il  Jbprauome 
di  Gran  Capitanai  pio  valor,  ed  impre- 
fe  tontro  il  Francefe  in  "Napoli  , con- 
tro i Turchi  , ed  altre  imprefi  coiu 
eroifo  valore  , come  accolto  in  Paler- 
mo p.  353.  e,  3.  fe.  caduto  in  fofpetto 
del  Juo  , quali  oneri  riceve  : fuaj 
morte  , ed  Elogio  p.  2S0.  c.  i. 

Confecrazione  iella  Chic  fa  di  San  Pietro 
la  Bagnara  in  Palermo  fatta  da  Inno- 
cenzo HI.  p.  6p9,  c.  3.  -Altre  vedi 
Chieft . 

Configlio  cofiituilo  da  Martino  I.  alla  l{e- 
gina  Bianca  in  Sicilia  p«  3 1 1 . r.  i. 

Configlic  della  Corte  di  Spagnacou  qual' 
autorità  , regnando  Filippo  lll.p.3  26 
Cm 

Configlio  di  Guerra  tenuto  dal  He  Pietro 
per  darfoccorfo  a Mefsinap,  iq6,M. 

Coi$glio  ifiitnito  nella  morte  di  Filippo 

iv.p.  jjj.t.». 

Contado  di  Modica  in  Sicilia , come  paf- 
futo nella  tafà  Enriquez,  e quanto  fpo- 
polato  p,  *1^,  c.  I» 

Contaggi»  nell'  -Armata  di  S.  Luigi  ge 
di  Francia  in  Trimani  t con  la  mortcj 
di 
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dìpìàTerfine 

Coate  Accerta  , Cogiutt , e entrale 
di  Tancredi,  fue  inprefe p,  ìoi.c.ufe 
Contriimieni  impafle  aUa  Sicilia  da  Se- 
llo Pompeo  p.  45.  r.  1. 
Qomroverlìjfragli  Eretici  eom  i Catto- 
lici per  la  prete/a  oppojizione  de"  Con- 
cili Calcedonefe , e Cofiantinopolitano 
p,  608,  c.  I,  fi.  .Altra  fi  Onorio  Ta- 
pa /il  flato  Eretico  p.  6io.  c.  1.  fig. 
per  l’  attrizione  p,  Eij,  e.i,  fi, 
Controverfia  fra'  VT,  Tredicatori  con  i 
Cefniti  pel  libro  di  Ludovico  MoBaot 

р,  jpy.  c.  t.  fi.  -dltra  di  que'  di  S.  Ci- 
ta di  Talermo  togli  altri  flegolari  per 
la  precedenza  nelle  proce  fiioni  p.j9^. 

с.  i.fi; 

ControverfiatraTatermo,  e Mefiinaj 
pel  primato  degli  .Arcivefiovatr.onde 
originata  p.  699,  c.  1.  fi, 
Controverfia  pel  primato , t diritto  Me- 
tropolico  fra  le  Catredali  Siciliane  pa. 
5S4.  r.  i.fi, 

Controverfia  per  la  Patria  di  S.  .Agata 
tra  Palermo , e Catania  p.qjq.c.t.  fi. 
Controverfia  per  la fituazione  di  Filojò- 
fiana  de’  Celefi  p.  428.  c.  2.  fi.  He' 
Campi  Geloi p.qìi.  c.  l.fi. 

Conventi  fondati  in  Calatagirone  fino  al 
dominio  di  Filippo  I[.  p,  qty.c.n.Do- 
minaado  Filippo  111.^  e,  uE  Fi- 
lippo IV.  fojjj.e  I.  . 

.Conventi , loro  primo  abbozzo  ia  Tamro- 
minap.qs}.c.  I.  .. . 

Conventi  più  antichi  fondati  in-  alcuntj 
Città  di  Sicilia . De'  FtaneCfeani  , e 
con  diflinzione  de"  Min.  Qfierv.  p,yos 
c.z.fi.p.  %^9.  c,t.  De’-  Domenicani 
' .p,'/o6.e,ì.fi,De’ Carmelieanif.joE 
c.  t.  Degli  J^ofliniani  p,  ifofra.  u fi. 
Convento  de’  Frati  Min.dtl  Serafita  Ori 
dine,  fina  antica  fondazune  .fc-ttó, 
c,  1.  p.  708.  c,  2,  .t; 

Convento  dì  s.  Cita  in  Palermo  quando 
fondato  p.  ^26.  c,  I.  .-e  nuiW;..:  ‘ 
Cinzitga  Caflello  in  Mefiina  figgiogato 
t:  foli P^le nella  rivoluzione  del  i6jq. 

p.  ì6q.tt  I.  I .i.rj  .tj 

Cfponinto  Imperatore , fa»:  inavanzar 
bile  emfieid-.  cruda  governo,  ed  or- 
. rida  moHtipiuEqfrc.  t,  fi.  pi  6g9.ctT, 
StCorebo  jprefetipo  di  Mefiina  M.  fna.1 
floria  p.  4J0.  c,  n.fo.  • .s  » 
Coricane  abitata  dA  Lomberdàfori  jS.c.ì 
Corona  celebre  , che  odornAi^.  Capo  di 

1 Maria  f'.foiuo  titolo  di  cafdfopenfieri 


р.  698,  c.  2. 

S.  Corona  M.  fina  floria  p,  qji.r,  2. 
Coron  Piazza  nella  Morta  acqnlflata  da 
Carlo  y.  p.  2J9.  c.  2.  Perchè  abbondo: 
nata  p,  280.  c.  1. 

Coronazione  tu’  l[e  Siciliani , Di  Hogiero 

1.  in  Palermo , e poi  rinovata  p.  8j.c, 

2.  fi.  p.  68q.  f.  I.  p.  tf 8y.  r.  I . p.  686. 

с.  1,  Del  8e  Tanefedi  in  Palermo  pa, 
tot.  c.  2.  Di  Upgiero  U. perchè  ina 
anndifi  p,  191.  1. 1.  fi.  Del  He  Gu- 
glielmo in  Palermo  p.  loj.  e.  1.  Dell' 
Imperadore  Mrrigo  VI.  con  F Impera- 
drice  Coflanza inPalermo p.  loy.  c.  t 
Di  Federico  II.  Imperatore  in  Palermo 

р. Ml.c.  i.  Di  Jtrrigo  Figlio  del  fu- 
detto  in  Palermo  p.112,  c.  1.  Di  Man- 
fredi in  Palermo  p.  1 17.  e.  i.  Di  Car- 
lodi  .Augii  in  Hpmap.  118.  e.2.'Di 
Pietro  di  ^dragona  in  Palermo  p.  tqg 

с.  t.  Di  Giacomo  p,  lyy.f,  i.  Di  Fe- 
derico V.  in  Palermo  p.  162.  c.  u Di 
Pietro  II.  in  Palermo  p.  17».  t,  2,  Di 
Ludovico  in  Palermo  p.  177.  r.  2.  Di 
Federico  lU.  con  la  Xegina , vietata^ 
più  vo&e  p.  190.  c.  1.  fig.p.  192.  c,  I 

. Di  Martino  I,  ùr  Palermo  p,  107.  ci  i. 
1 DiFerdinandr  Infante  di  CafligHa  ina 
Siragozea  de Sragonap.  aij.  r.  2.  fig 
Coronazione  di  alcuni  imperadoM  : Di 
Federico  II,  in  Hpma , e pofiia'cbn  To- 
laute  della  Cortma-ifi  Oernfidemmzj 

р. 112,0. 2.  p.nq,  e.  t,  p,  Ttti;  e,  i. 
. ^ Di  .Arrigo  Figlio  m Mngonzafritg, 

с,  2.  Di  .Arr^oLueemburgo  UPlfoma 
'"per  He  de’  Hfmanì p,  i6o,  e,  rlJK  Dt 

r-  CaritV.in  Bologna  con  quat-fompaj 

p.2lE,C,2.fi*t-'  '■  .'V  1K1. 

Coronazione  di  ì-écnnl  H!  di'.Aragoit>tj. 
‘-3-ilìfCiatumo-dfl.Aragona  p,iip*ri.  ài 
• < Martino  p.20fàéil^  Ferdindéblnfan- 
te  di  CafligUa  inJtMiquerap.ttq.  c.i. 
Corpi  di  S,  -Aj^a e S.  Lntia-coméJ 
'«<  «afri  a CMibm  ì o Siraenfop,  Sj.  e,2. 

Ihprimo  conto  nttmato  in  Catam'aa 
' p,is.e,  u -«■'  • . 

CorradinoV.]M  il.Sìelffafii  difinmn-' 
e.-  fme  neU'  etipnpilbmep,  i2q,-e.  ufi. 
'■■tradimento  ordito^  , Jùedifitr^éLt 
'■  f (WTAgpa  V • - fitz  morte  per  'fitteiiiÀ 
iniqua  iu  fdafoli  fi  X2Si  e.  nifi-.  '.  ' 
EaCmrrado  £f«Mitd  , -fna  floifDf.  quii 
(•-■K-n  fi,  eomai^itto  nel  mtìDtmde’ 
SS.p,qqt,t..tm.  o..  • '> 
Ctiroàda.Fi^.delF  Impi  DetUmiàtlaJ 
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Corrtdt,  Figlio  di  Federico  II.  Impero- 
tore  He  di  aitili» , f»e  inprefe,  e con- 
troverfie  tot  Tapa  »e  fue  iijpofizioni 
ali»  morte  p.  1 1 :,r.  fe. 

Corrodo  il  Grande  di  Baviera,  diverfo 
dati'  Mremita  p.  s*)>  t.  >.  fe. 

Comdo  Lauti» , fa»  riteUionein  Piaz- 
zaper  qteal  cagione  p,  ]88.  c,  i.fe. 
Corrado  I.  Imp,  della  nazione  Qermanoj 
p.6jì-t-  ». 

Corte  di  Filippo  lV,pertbi  trasferita  per 
alcnn  tempo  in  Siragotadi  Uragonaa 

f.  Jsfl.t.  1. 

Cotdroa  He  Ttrfiano,  invade  Cemfalem- 
me  ,e  t"  Egitto  p.  610.  c.  i.fe. 

Cofimo  il  Grande  Medici , fu»  Snc- 

tefjiooe  al  Domìnio  di  Firenze  p.  :Sj. 
t,  2tp.  a87-  c.  1.  Invelato  di  Sienoj 
infiitnifie  l’Ordine  di  S,  Stefano  p.»?} 
r.  I.  Onorato  col  titolo  di  Gran  Dmcoj 
d»VioV,e  confermato  dall'  Impera' 
torcp.joj.c.i. 

Cofimo  II.  Gran  Data  di  Tofana  , fnaj 
morte  p.jij.tt*) 

B.  Cafmo , fcefiovo  ,4frìcan»p,^ot,c.z 
Coflante  Imp.  favorifte  l' Erefia  de’  Mo- 
noteliti p,6ia»^‘ ^ ffS'  fon  tirannia, 
t fno  pafiàggioia  Skilia , dove  dichia- 
rato Eretico  refi»  nteifo p,  6 16,  r.i./è, 
Coflante  Imp.  fne  operazioni  favorevoli 
olia  Chitfap.  588.  c.  I.  fig.  \ 
Cofiatitto  Antipapa,  fno  feifma  ,\ed 
atti  invalidati  p,  (gS.  c.  1.  feg.: 
Gofiantino  del  Sahadort  , Capnceino , 

■ yfleneraiile  p.  fj,»,~tt  z. 

Coflant/noil  GrandO'.Jmptratore , come 
aUmatsié  la  Fede  di  Crifio  p.  aA8,  c,u 
fne  operazioni  a prò  dellaChdtfap^i} 
c*r»...finoap..tm,c,ì.  ..ni-  j" 

Cofiaiti^no  imperatoft  Orientale \fiMgo> 
mieruni»fiemtton.3afiliop.66ot.  T.  i. 
filo p,  66^.  e,  1 • figr  V-  -j . 

Ciancino  Monomaco-btneratort  tvotnt 
- nejl»  infirmato  da'  (ofinmi  'Tiormanni 
. ..AlS./»*»*  Ut* 

Coflantino  Tapa , come  accolt»  ict  Siti- 
..  ,4iaal\ln  SIracufitpaijsf 
Gafidtifii*  '^gotatt-  ip^traiore:  , - fio 
^fintf^t^e  dolcegovtim  ■pu-dnS.c.i.fe 
OtfiaatfiKfoà  afi^atà,  da  Mamttto,  II. 

t filttttja  fi  M7.  !.«.  lAì 

Co/IoiÌhfo  forfiroigeéito'  iniperatotad) 
. Cifiiitlak  ; refi  ttHulmiasaUa  SicHia, 
fno  governo  p.  dsS,.t,  t.'-fig.' 
Gfitmt(ù^o^1lométrird>contt  pnnitrpit 

■*t“fijtg-  •T'  "1  rn  di  rn  .••••. . 


Coflantino  I.  Tapa , fno  viaggio  per  Co. 
ftantinopoli , e paffaggio' per  la  Siti. 
Ha  ; fisa  cojtanza  nell’  abbolire  i Cano- 
sj  del  Concilio  Sdninifejio  , e fno  go. 
verno  pS}  2.  c.  o.feg, 

Cofiantino  V.  vedi  Capronimo  Imperat. 
Coflantino  VI.  Imper,- fitto  la  tutela  t 
Irene  come  regolato  p.  gjp.  c,  2,  feg. 
p.  tf4».  c.  a. 

Cofianza  Chiaramente  ripudiata  dallo 
Spofi  Frante  fio  yentimiglia  Conte  di 
Ceraci , origine  de'  dijlnrbi  memora- 
UH  fra  qneftc  Famigli:  p.  17».  e.  ufi, 
P.27J.C.  2. feg. 

Cofianza  Figlia  del  CSte  Manfredo  Cbia- 
ramonte  fpofa  Ladislao  He  di  TdapoH  , 
mapoifi  annulla  il  matrimonio  2C2,c.x 
Cofianza  FigUa  di  Jtìfrnzo  He  di  ./tr  ago- 
ne fpofa  Federico  li.  1//  Sicilia  pag. 
S12.C.  ì ,p.  joa.  e,  2.  fra  morte  iit» 
Catama  p.  ijj.c.  ». 

Cofianza  figlia  di  Tictre  IV.  di  .drago- 
na venuta  in  Sicilia  per  ifpofare  Fer- 
dinando HI.  da  chi  le  viene  vietato  lo 
sbarco , e fon  ijnal’  efito  p.  j8p.e.2.fi. 
Cofianza  Sorella  di  CugHelmo  il  Malo  , 
chiamata  Erede  in  cefo  di  eflinzione  , 
fio  fponfalizio  con  .Arrigo  IV.  Imper, 
p.  99,  c.  ».  feg,  p.  107.  e,  2,  feg.  fioj 
fiori» , virtndi,  ed  amore  verfi  la  Si- 
eìlsn p.  fffì- c,  2. p.  toj.c.  i.p,  IC7. 
e.  I.  fig,  fie  eperaziom  a favore  de’ 

•,  B4r«aj  SicUiani  contro  il  fno  Spofi  pa, 
108.  t,  a.  Vaticinio  fittole  p.  ■jox.c.z 
Cofianza  Snev»,  FigHa  di  Manfredo, 
smpalma.Tietro  d’Uragonap,  i»7«r.i 
; ■ fio  arrivo  in  Sicilia , e governo  per  la 

■ lontanaMza  delHf  p.  i4>r*  i'  fi.fi* 

■ morte  ,'F'irtndi , ed  Elogio  p.  iijrf.l 
fig.  Venerabile p.  jjj.e.2,fig. 

Cofianza  Cloro  Imp.  Taire  del  Gran  Co- 
. 'fiantipo  pi,  fSj,  e,  u 
Cofianza  Imperatore  Compagno  di  Ono- 
< oio9eifi  Imperio , fnot  Editti  contro  i 
Telagiani  p.  S9J.  t*  ». 

Cofianza  Imperatore  Erotico  MonoteO- 
tn,  refi» nteifo  in  Siraenfn  pel  l^gno 
p.Sf.c.1,  .--'2 

Cofianza  Imptreetot* , fkapervetfiri  *J- 
- ■ tra  la  Chiefa  p,  c,  U fig.  _ 

Cofiituziom  di  Carlo  dì  .Anglh'H!  fil  Si- 
c-selHa  commendate: e.z.refiò 
vedi  Capitoli  ttre.:  .2  ■- 

CofiitnzfiotH  I»  SitiBa  come  ìntr adonti 
fr.Eg.c.n,fig.  ' * 

CrffienttVifi&voS'Ltntini  t fi* 

ver- 
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verjìtà  p.^ji.o  t, 

S.  Crefien/io  M.  p.  4^0.  c.  i<  /rg. 

S,  Crefio  II,  yejcovQ  di  Sirtcuft  , finij 
floritp.  44j>.f,i. 

Crefio  III.  yefiovo  XIX.  di  Sirac.  come 
onorato  nel  Concilio  di  .4rlec  dal  Gran 
Cefi ant ino  p.  (84.  c,  2,  feg, 

Crifafo  , Uinifiro  delf  Imperio  Teodo- 
fio  II.  protettor  degli  Eutichiani ; fico 
condegno  fine  p.  ffó.c.  o.feg, 

Crifa , Sacerdotefsa  di  Diana , comcj 
Battezzata  p.  $70,0.  t, 

Crifiiani  liberati  da  Carlo  V.  nella  con- 
quifia  di  Tnnifi come  trattati p.zSi.c.t 
Crifiiani  liberati  nella  yittoria  di  lepan. 
to  dall‘.Armi  dell»  Sacra  Lega  p.30;. 
c.  1, 

Cri  fiina  di  Francia  f^ofa  yittorio  .Xme. 
deo  Duca  di  Savoia  P.J2J,  c,  1.  fuoj 
prudenza  nell'  amminifirar  la  Tutela 
morto  loSpo/i p,  jjtf,  r.  i.  fiacciata 
da  Torino  p.^ìj.  c.  i.  rimo  fisa  dall' 
./irmi  Francefi p.  jjp,  c 2. 

S,  Crifiina  y.  e M.  Translazioue  dellcj 
fue  l{eliqme  p.joz,  c-  2.  feg. 

Crifioforo  Colombo  feovrcndo  l' Indite, 
fino  ritorno  alla  Tatria  , ed  onori  rj- 
cevuti  />.  2 5 2.  c,  2.  feg. 

Crifioforo  di  Palermo  Laico  Capnccino  , 
yenerabile  p.  j jj.  c,  1. 

Crifioforo  ScifinaticQ  , e poi  Papa  fan 
infelice  efito  p.  <Sf6.  c.  i. 

Croce  roftà  in  Campo  bianco  Sterna  di 
Calatagirone  lafciatele  da'  Cenovefip, 

6;.  c.  I. 

Crotefignati  con  qual  Barbarie  trattati 
da  Federico  II.  p,  709.  c,  1. 
Crotefignati  rivolti  contro  Mafredo  Sue, 
vo  p.  1 27.  c.  2. 

Crociata  bandita  a Manfredo  Suevo  pag. 
127.  c.  2.  conce fsa  da  Si  fio  IV.  contro 
i Mori  di  Granata  p.  249.  c»  i. 
Crocififso  della  Cattedale  di  Palermo,  d’ 
onde  pervenutole  p.  509.  r.  2. 
Crocififto  di  Berito  , fno  miracolo  nella 
. Crocififiione  renovatagli  da’ Giudei  p, 
638,  c.  1. 

Crocififso  lavorato  da  San  Znta , e ve. 

nirato  in  Idolo  p,  322,  c.  I.  feg. 
Cronologia  ,fuo  computo  dalla  Creazio- 
ne del  Mondo  conttavcrfo  con  molta 
difionanza  di  Untori  p.  i.  e.  1. 1 
Crndeltd  dell’  Imper.  Urrlgo  VI.  tontra 
I dafiafi  'Normanna  ,c  fnm  Segnaci  p, 
lo5«  a,  t.flgrp.  j(x>  Ct  I.  pt  ia8.  c.o 
CttUto  qnalfifmaps  fiof.  c.  t,\  \ 


Culto  delle  Sacre  Immagini  fiabìlito  cò- 
tro  il  voler  Imperiale  p.  483.  c.  2. 
Sanando  fiabìlito  di  Fede  p.qCi.  c.  j. 
Culto  de’  Santi  quando  introdotto  p.jog 
f.  2.  fig.  come  rifiretto  d’Ulefsandro 
lll.p.jìì.c.i.  feg.Detirhairo  Vili. 
J33.  f.  i.fig. Pnblico  qualfta  , e qual 
vietato  p.  J34.  r.  i. 

Culto  di  Maria  y.  manto  antico  in  Siti- 
liap.^7ì.c.  ujeg.  come  nel  Primo 
Setolo  f.  575.  c.  2,Negli  altri  Secoli-, 
vedi  Marta . 

Cunegunda  Imperatrice  Occidentale,  fue 
yirtudi p.66ì.  c.  2. 

Cufiodia  di  Lapislazzalo  nella  Catedrak 
Palermitana  , quando  , e da  chi  co- 
minciata, e finita. 

D 

D.Agoberto  fie  di  Francia  veduto  co- 
durre  in  Mongibello  p.  480.  c.  i. 
Dalmazio  yefcovo  di  Siracufa  , perchè 
fottopone  quella  Cittd  ali"  Interdetto 
p,  2 59.f.  2, 

Dàmafo  Papa  fue  operazioni  contro  gli 
Eretici  p.  190.  c.  I. 

Damiano  Palizzi  fuoi  tumulti  in  Sicilia 
vedi  Matteo  fuo  Fratello  , e fua  mor- 
te p.  179.  t.  u 

Damiano  Coniglio  di  yicari  Laico  de'  M, 
Ofstrv.  Riformati  yenerab.pa  qSi.c.a 
Doride  Hegie  onerate  di  giufie  rendite  da 
Carlo  il.  p.  jpc}.  c.  2, 

Daniele  Compagno  di  S.Elia  di  Caflro- 
giovanni  Juoi  avenintenti  p,  492.  c.  2. 
feg.p.  535.  f.  2. 

Daniele  di  Trnremondà  Gefuita  FiMbìn- 
go  yentrab.  p,  547.  r.  i.  f 2. 

Danno  recato  dalP  incendio  di  Meitgibel. 
lo  nel  1669.  p.  jSo.  e,  2.  feg.  dal  ter- 
remoto nel  1593.  Sicilia p.  388if.2 
fig. 

Danno  ««ttf» , ed  intere fse  di  Ferdinando 
il  Cattolico  efillando  i Giudei  da  fuoi 
fiati  p.tìo.c.im.  ' 

Danno  patito  dalle  Cittd  di  Sicilia  sboc- 
cando il  fuoco  di  Mongibello  nel  1537. 
p.  283.  e.  I.  e 2.  Ntl  terremoto  del 
I J42.  p.  285.  f.  I.  e uNet terremoto 
ìBpj.  nellaSitiUaplf4^.c.  i.figi  f» 
Calate^irontp.i9S.c.ufrP  ' 

S.  Dazia  Metroiolitaiio  di  Milano  della 
Pstmi^k  .Xpiata,  fi»  operaziniei  uti- 
li turbolenze  di  ytr^Mo  Papa  'cosls 
Cin- 


Digilized  by  Google 


734 


INDICE 


Giufiìiùano  Imperatore  f,  5ofi.  c,  i. 

Decio , fua  fera  perfecnzione  tontro  loj 
Chiefa  p.  J79.  e,  ».  f‘z- 

Decretale  di  Celefiiao  Ul.  pel  Matrimo- 
nio fevera  pt  696.  c.  i.  e ». 

Decreti  formati  net  Concilio  XII.£r». 
memco  , iV.lMaranfe p»  ^o^.  e,  i,fe. 

Decreto  di  S,  Oelafto  Vapa,  per  1‘  anao- 
vera^ione  delle  Sacre  Scr.  e pel  pri- 
mato delta  Chiefa  Cattolica  p.  66o^.t. 

Dedalo  capitato  in  Camico  per  ricoverar, 
fio.  17.  r.». 

DetU  vedi  Lago  di  Tatici . 

Delfino  di  Luigi  XIV.  fua  pretenzione.» 
alla  Monarchia  Spagnuota  come  ajfe- 
gnata  nelle  divijioni  fattene  da  più 
Totente p.j9t.c.  l.feg. 

Demena  Città  rovinata  in  Sicilia  dove.j 
fia  fiata  p.  484.  r.  3.  p,  495.  c.  i. 

Demetrio  Difpofio  delia  Smania  confe- 
derato ad  ~atfònfo  V.  e J'uc(orJè  contro 
il  Turche  p.  13  6»  f.  ». 

Demetrio  Medico  dilatando  con  fuei  fuf- 
fumigi  la  pefie  in  Sicilia,  come  è puni- 
to p jj  1.  c,  ». 

S.  Demecrio  Confi jfore  fua  fioria  p,^66. 
e.  i-feg. 

S,  Demetrio  Eremita  fua  fioria  p-  487. 
c,i.feg. 

Democratico  governo  guai  fia  p,  ip.t.i. 

Dtmonii  fcacciati  da  S.  Filippo  d"  -.ergi- 
ti p.  e.  ufeg.  Da  S,  Teregrino 
in  Triocala  p-  449.  c,  ».  Lungo  Mineo 
p.4i8.r.  i-Hel Monte  Cranio p. ^6 
r.». 

Demofiene  Generale  -/tteniefe  trucidato 
p,  39.  r.  1. 

Denaro  cavato  dal  i{egno  di  Sicilia , e_> 
da  CeUat aprone  g^gnando  Filippo  IV. 
p.331.  c.ì.e  p.^^ó.c.i.feg. 

^ Deodara  Martire  Hobile  Sirocufanaa 
fua  fioria  p.  g6j,  c.  i-  e 2. 

Deputazione  delti  fiati  co  fa  fia,  e quan- 
do introdotta  in  Sicilia  p.  j iS.-c,  ». 

Deoutati  eletti  per  la  rifiorazione  di  Ca- 
latagirone  dopo  le  rovine  del  169J, 
p.  397- e.  u 

Dtfiderio  ultimo  gf  de’ Longobardi  fcac- 
ciato  dal  Francefe  a favor  della  Cbie- 
fa  p.  639,  e.  I. 

Dichiarazione  del  Variamente  di  Tarigi 
circa  i patti  non  0 fervati  nella  libe- 
razione del  fino  ge  a Carlo  Vip.373  .f.» 

piego  Lopet  Taceco  Marche  fi  di  Figlie - 
na  fue  imprtfe  contro  Ferdinando  il 


Cattolico  d favor  di  Giovanna  dettai 
Figlia  di  -irrigo  IV.  di  Ca/liglia,  e fua 
riconciliazione  d quello  p.  2qi.c.lme  2. 

D.  Diego  fernandez  de  Cordova  fpedito 
contro  la  Mauritania  da  Ferdinando  il 
Cattolico  fue  imprefe  p.  278.  c.  i. 

Diego  -Aquila  fpedito  da  Carlo  V.  inTa- 
termoper  ejjere  raguagliato  de  tumul- 
ti di  quella  Città  centro  il  Viceri  di 
7)go  Moncada  fue  operazioni p.2(6  c.i 

D,  Diego  Enriquez  de  Cufman  -Albadeli- 
fia  Viceré  di  Sicilia  ivi  fi  tranifirijce 
p.  3 IO.  f.  i.fuo  governo  , e cadutoj 
del  Tonte  di  legname  nell'  entrar  ire 
Talermo,  e feufa  di  fegtùr  ilgovem* 
da  che  cagionata  p.  3 1 2.  f.  1. 

D.  Diego  Soria  eletta  Stradigò  di  Meffi- 
na , fuoi  incontri  con  quel  Senato  fino 
aita  fotirazione  d' obedienza  p.  364. 
f.  l.feg. 

D.  Diego  fuarra  Generate  dell’  -Armata 
di  Spagna  fue  imprefe  in  Sicilia  nella 
rivoluzione  di  Mejfina  del  K774.P.364 
t.  ».  feg. 

Diego  Ernandez  de  Minori  Ojperv.  gjfir 
Venerabile  p.jab.c.o. 

Diego  di  Stnagra  Terziario  de  Min.  Offer 
gifjrm.  Venerabile  p.  76 1.  c.  i.  e 2. 

Dificrenza  tra  Santi , e Beati  p.  73  2.  c. 
l.feg- 

Differenze  annoverate  tra  la  Celie 
Maritima,  e Mediterranea , chi  Cata- 
tagiroue p.  408.  c.  i. e 2.  p. 41  i.c.i. 
e 2-  tra  Calala , e Calata  p,  410.C.2. 

fis- 

Diocefi  Siciliana  dell’ lllirio , e della  Ca- 
labria fé  fiaccMe  dalla  Chiefa  Occiden. 
tale  da  leone  l faurico  p.  633.  c.  i.  Si- 
ciliana p.  649.  c.  1.  feg,  p.  637.  r.  2. 

Diocleziano  Imperatore  Tiranno  fua  per- 
fidia contro  i MM.  p.qói.  c.  2.  fua 
perfecuzioue  contro  la  Chiefa , e per- 
ché depofe  F Imperio p.  jSt.c.  i.  feg, 
e p,  392. c.  2.  feg. 

Diodoro  Sicolo  fua  Tatriap.qqC.  c,  r. 

Dione  , fue  prodezze , e morte  p.  33  a.  i. 

Dionifio  Tiranno  di  Siracufa,fue  imprefe, 
e morte  p.3vi,e.  t.fig, 

Dionifio  Secondo  Tiranno  di  Siraenfa,fke 
imprefe  ,e  morte  p.  3».  c.  l.feg. 

Dìofioro  Tatriareha  d’  -Aleffdndria  , fua 
perverfitdneW  Erefia  di  Eutiche  pag. 

I.  39«.c.  2.  feg. 

Dionea  Papale  A lunocenzio  II  [.  contro 
Cenzio  difamutatoferlacontroecrfia 
tra  Meffina,  e Palermo  di  Primate  ne- 
gli 
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rii  "^tivefcovadi P.699.C.  i.feg»  dcH'^ntlpupa ^nicleto p,  Sy.c.i.e  1, 

Diritto  delia  Succeffone  della  Sicilia  le-  Dijjfenzioni  tra  Fedorico  ìl^  Gregorio  I,\ 
gitimamente  dovuta  all’  Irrperatorej  p,  1J4. f.  i.ep,yaS.  c.  i.feg.p,  i6. 

•yfrrigo,  e non  d Tancredi  p.  105.  f.i  c.  t.feg.  Fra  le  Città  di  Sicilia  nell' 

Diritto  diTietro  d’^ragona  fopralaSi-  ubbidire  diverfi  Tapi,  nelTintrigato 

eilia  per  mali  motivi p.  145.  e.  2.  feifma  nelgoverno  di  Ferdinando  Tri. 

Diritto  di  Martino  “Primo  fopra  la  Sicilia  mop,  c,  2, 
dopo  la  morte  di  Maria  Sptfa Divieto  ordinato  ne’ funi  Stati  da  Perdi- 
Diritto  de  Duchi  di  Savoja  al  bearne  di  nando  il  Cattolico  da  che  originato  pag 

Cipro  , e de  Veneziani p,  jnj.  t.  2.  di  2521  c.  i. 

Filippo  1F«  al  pgame  di  Tortogallo , e Divisone  delle  “hlazioni  firtita  nella  vi- 
de’Concorrenti  per  fuccedere  ad -4r-  ta  di  Faleg  p.  c.  1. 
rigo  He  Cardinale  p.joS.  f.2.  .Al  Hea-  Diviftonc  “Prima  del  Mondo  p,  y,  c,  2. 
me  di  Francia  delta  Famiglia  iorbone  Divi/ione  di  governi  in  Sicilia />.  1 7.  f.  2. 
p.  j J 2.  c,  2.  De  Domini  in  Ejja  p.  24.  r.  2,  feg.  De 

Diritto  de’  He  di  Sicilia  /òpra  V ifole  con-  Bracci  Tarlamentarj  di  detto  Hegno 

vicine  p.  } 2 1.  r.  2.  feg.  del  Conte  Hogiero  p.  6j4-  c.  2.  feg.Di 

Dìfiordia  tra  Ferdinando  V.  e la  Spofa  tutta  la  fudetta  ifola  fra  detto  Conte, 

Giovanna  fufeitata  da  Cortegiani  circa  ed  il  Duca  Hpbertop,  79,  c.  i,p.6“j2. 
la  ficuazione  della  loro  effigie  ne’  Mar-  c.  i. 

mi,  nelle  monete  &c.  come  accordata  Divijione  dell’  Imperio  Hpmano  p,f^.c.l 

р.  247.  r.  I.  Divi/ìone  delP  Impero  de  Califi p.j8,o,i. 

Difeordia  tra  Ferdinando  il  Cattolico  , el  Divisone  della  Calabria  fra  il  Duca  Hp- 

Hp  di  Tortogallo  pel  ripartimento  dell’  berto  i il  Conte  Hpgiero  p,  7}.  c.  2, 

Indie  ,come  determinata  dal  “Papa  pa.  Divipone  fatta  d'  -jtìejfandro  IV.  Tapoj 
25  j.  c.  2.  nell’  Indie , e nell’otfrica  per  i Sovra- 

Difeordia  delle  Famiglie  Melpnep Sipari,  ni  pretendenti  p.  253.  c.i.e  2.  Del  . ^ 

e Meleti , col  fatto  d’.Armi  fra  le  lo-  Hfgno  di  Tfapoli  tra  Ferdinando  il  Cai- 
ro fazioni  , e come  punita p.  i6y.  c.i,  tolìeo , e Ludovico  XII.  accordata  , e 

feg.  confermata  dal  Topo,  ma  poi  fconcer- 

Difeordie  de’ Gueìp  , e Gibellinip,  tatap.  2jy,  c,  t,  e 1. 

с.  i.e  2,p.  Iti.  c.  2.  feg,  Divipone  della  Monarclùa  Spagnuohu 

Difeordie  di  Giovanna  Regina  di  T'^apoli  fatta  da  diverfe  Totenze  per  la  Suc- 

ton  .AlfonfoV.  He  di  Sicilia  \orAe  ca-  cepione  di  Carlo  II,  a.  jps.  c.  I.  e 2. 

gionatep,  22J.  c.  2,  feg.  Tra gl'Vrpni,  .Altra  in  Haja  dopo  U morte  del  8a- 

di Eugario  IV, con  i Cotonnep  p.  2}o,  vero  uno  de  Tretendenti p,  j9j,  c,  1, 

e.  i.Tra  le  Famiglie  Luna , e Terolh  Divipone  dell’Imperio  in  OTÌeutalc,ed  Oc. 
nel  cafo  di  Seiacca,percbi p.  2J6.C.2,  eidentale  pag,  jgo.c,!.  e 2. 

Terehi  picceffa  dominando  Carlo  V,  Divipone  del  Mando  fatta  da  a fuoi 
p.  274.  c,  t.feg.  Figli  p.  J.  c.  2. 

Dispda  di  Carlo  d’-Angiò  in  Homa  contro  Divozione  do  Siciliani  a Santi  Greci  pa, 

Tietro  He  d’ -dragona,  da  lui  accettata  32.  c,  2. 

depinando  la  Città  di  Bordeotper  tea-  Divozione  rìaccefa  nelle  Città  Siciliane 
trop.  147.  r.  2.ySio  cj?top>  149.  c.  2.  a SS,  Tatroni  dopo  il  terremoto  pag, 

feg.tra  Carlo  V.e  Franctpo  I.  di  Fran-  j8p.  f.  2.  Verfo  la  SS,  EucariPia  pag, 

eia  come  fortita  p,  28).  e.  i.  Diverfa  390.  c,  i. 

di  Henato  d’  -dngià  contro  -ilfonfo  V,  Domnino  Vefeovo  Catane fe  intervenuto 
p.  233.  c,  i,  e 2.  nel  Concilio  Ecumenico  Calcedonenp 

Dispda  celebre  lungo  -duglia  tratj.  Ca-  p.  398.  e.  i. 

valieri  Italiani , ed  altretanti  Francep  Domenicani  di  S,  Cita  in  Taletmo  loro 
perchè , e come  fortita  p,  2 jtf.  c.  1,  controverpa  per  la  precedenza  nellc-r 
Dispda  di  Francefeo  I.  e Carlo  V.  comcj  Trote fsiom  con  altri  HlS”^'  P’  J®*' 

yifd'Mp.  273.  c.  2.  t.i.ftg. 

Difpenza  avuta  da  Carlo  V.  tutto  chz-t  Domenicani  antichità  del  loro  Ordine  p, 

H^ , di  fatire  all’  Imperio p.  268,  c,i,  70J.  c.  i.S^uando  venàto  a Santipear 
Difpnte  diverfe  fatteji  per  lo  feifma-,  laSiciliap.  yo6,e,  t.feg, 

N n n nn  n Do- 
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£emeHÌc»  I{4ma  Ve  favo  di  lerida  Vi- 
ceré in  Sicilia  nel  governo  d’,4lfonfo  V 

f.  21^,C,  3. 

S.  Domemco  de  Carmelitani  Scalzi  fio 
ffirito  divi  fate  contro  gli  Eretici  Boe- 
mi nelle  guerre  coll’ Imperatore p.j2j 
c.  I. 

Somenieo  Hpffano  di  Calabria  L aito  de 
Min.  Offerv.  Bjf.  Veuer.  p.  1 1 7.  e.  3. 

Domini  diverjì  in  S icilia  alla  venuta  de 
Hpmani  p.}f,c.  i.feg. 

Dominio  Hormamo,  quanto  durato  in  Si- 
cilia p,  105.  c.  2,  De  Saracini  p.  669. 
c.  I.  e a. 

Domiziano  Imper , fuo  rigore  contro  loj 
Chic  fa  Cattolica  p,  fua  mor. 

te  p.  57tf.  c.  2, 

Domizio  tentine fe  Venerabile  p.  y j 2 

Donatifti  loro  feifma p.  tSj.  c.  2,  feg,  pa. 
iS6tC,  2. 

Dottato  Trete  tentine fe  p.q^j.c.  2, 

S,  Donato  M,  Monaco  p,  474.  c,  i<  feg. 

Donazione  fatta  da  TertuUo  di  molte  te- 
nute ai  Monifiero  di  Monte  Caftnop,^6 
c.  I.  e 2. 

Donazione  di  Co/lantino  Magno  fatta  alla 
Chic  fa  l(,  del  Titolo  di  Senator  lima- 
no controverfo  dagli  .tutori  p.  i } y**'-  • 

Donazione  cfonze  loo» -Annuali  alla  Ca- 
tredale  in  Palermo  da  offerirli  con  il 
Cereo  nel  giorno  dell’  -Affunzione  della 
B,  V.  fatta  da  Martino  U p.  2oy.  c.  1. 

Donazione  dell’ l fola  di  Malta,  e del  Coz- 
zo a Cavalieri  Cero folimit ani  fatto 
quali  patti  , e tributo  p.  278.  e.  2. 
ratta  da  Carlo  V.  nel  fuo  Dominio  pa. 
79q.c,t.e  2. 

Donazione  fatta  da  TertuUo  a fuo  FigUo 
Sm  Tlacìdo  p.  42y.  :.  2,  feg.  p,  474*  c. 
2.  feg. 

Donazione  fatta  dal  Gran  Coftantino  alla 
Chieja  gpmana  p,  SSymC.  2. 

Donazione  di  Tipino  alla  Chiefa  p,  <57. 
c.  im  e 2.  p.  6}9.  e,  i.  p.tì4q.  c,  2.  Di 
Ottone  I,  Imp,  Occid,  p,  6^9.  c.  1.  feg. 
Di  Ludovico  il  Tio  convinta  apocrifa.» 
p.  6S9-C.  2.  feg. 

Dono  Vefeovo  di  Mefsina  ottiene  il  Tal- 
lio da  Sm  Gregorio  Magno  p.  61S.C.2. 

Dottori  di  Sm  Chiefa  Greci , e Latini  fio. 
riti  nel  IV.  Secolo  f.  $90,  Cm  2. 

Dragone  II.  Conte  della  TugUa  Figlio  di 
Tancredo  fue  imprefe , e morte  p.  ro. 
e.  2.  feg. 

Dragut  Cor  fole  prefb  da  Gian'  .Andrea 
Dori»  » e liberato  f.  aSy.  c,  feaccta. 


to  dalla  Città  d’Africa  in  Barbaria 
daU’-Armi  di  Carlo  V.p.  290.  t,  i.e  2 
fue  feor'crie  in  Sicilia,  e Calabria 

р.  292.  Cm  2.  fie  imprefe  nell’  Ifilej 
delle  Gerbe  contro  l’  .Armi  di  Filippo 
ll.p.  2P7-  c.  I.  e 2.  fua  imprefe  con- 
tro Malta , ed  ivi  fua  morte  p.  299. 

с,  I. e 2. 

Ducato  d’ Atene  , e di  "Neopatria  nella 
Grecia  fogetti  alla  Sicilia,  e devoti  al- 
la cafa  Aragona p,  ipy.  c.  2. 

Ducezio  punito  da  Siracufmi  p.  26,  c,t 
Ducezio  Fondatore  di  CalaCla  p.  420, 
f.  ì.fegm 

Duchi  di  Montalto  fua  origine  p.  ajp. 
c.  i.Sluando paffuti  inlfpagnap,  jya. 

Cm  I. 

Duomo  della  Città  di  Talermo  principia- 
to dalArcivefcovo  Gualtieri  P.9S.C.2. 
Duomo  di  Mefsina  vedi  Catredale . 

E 

1~J  Brf/  prefero  il  nome  da  Eber  pa.  y, 

tbulo  Conte  Frante fe  impalma  la  minor 
Figlia  del  Conte  leggiero  p 8.  c.i.e  J, 
Ecclifse  prefagì  la  morte  di  tre  Vomini 
llluflri  tra  i quali  liberto  ìlormauno 
p-Si.  C.  ìm 

Eccìiffi  mentre  tArmi  d’Arrigo  affediano 
Tqapoli  p.  102.  c.  2. 

Ectefi  Randa  d’Eraclio  Imperatore  favo- 
revole  ai  Monot eliti  p.  6 2q.c,  1.  co»- 
dennato  p,  626.  c.  2. 

Eden  Terra  abiffata  pria  del  Diluvio  pag. 

JmC.2. 

Editto  nomato  interim  publieato  da  Car- 
lo V.  arrogandoli  la  podejìà  Pontificia 
fue  oppofizioni  p.  2S9.  c.  i.  e 2. 
Egbetecla  pofeia  nominato  Ochiolà  pstg. 
37.  r.  I. 

Egidio  Municne  lafcia  le  vefli  Papali  «5 
' efsendo  figuito  nello  feifma p.  230.C.  1. 
Egidio  di  argenti  Laico  de’  Min.  Ofter. 

Hlf  Venerabile  p.  yyy.  c.  2. 

Elettorato  delTalatinodel  L{eno  , perché 
dato  al  Bavero , ed  altro  oliavo  ifii- 
tuito  pel  primo  p.  3 2y.  c.  t,  e 2. 

Eletto  di  Mefsina  Frante ftano  Fenerabi- 
lep.  yyS.  r.  1. 

Eletto  Vefeovo  di  Siratufa  alberga  i Ta- 
centi fngitivi  di  S,  Tomafo  Vefeovo  di 
Catania  pm  688.  c.  2. 

Elettori  dell'Imperio  Orientale  quatto  fla- 
ti- 
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bilili  p.  66 1.  c.  I.  e j, 

£/  iiterio  Fcfcovo  di  Miffìita  M,  fuallo- 
ria  c.  frg.  p.  577.  c.  I.  e 2, 

Etczion;  dall'  Impurador:  dopo  la  morte 
d'Arrigo  Vili,  prcten  fori , e rivolu- 
iiottì p-  I lo.  c.  I.  e 2.  Dopala  morte 
di  l'itippo  Ottone  , il  quale  depoJlo,fU 
eletto  Federico  II.  JJf  di  Sicilia  p,  ita 
c.  ì.  e deca  dimcnto  di  Federico  II.  p, 
qog,c.  1. 

Elezione  de’  Fefcovi  Siciliani  come  o/i. 
fervala  di  tempo  tn  tempo  p.  1 13.0.2. 
p.  70  2.  r.  1. 

Elezione  fatta  d’imperatori  in  vini  del- 
la fentenza  Tupaie  che  dichiarò  deca- 
duto Federico  dall’  imperio  p.  1 ip.r.2. 
p.  jog.  c,  2. 

Elezione  di  Senator  Hpmano  fatta  a Car- 
lo d’.yfiigiàp-  134.0. 1.  cercata  di  fo- 
fpendergliela  da  'Hieolò  |[l.p.i3J.  o.i 

Elezione  del  Succejfore  a MartinoìU  fat- 
ta da  un  Con/iglto  radunato  in  .Aragona 
fortita  a favor  di  Ferdinando  Infante 
di  Cajliglia  p.  2 ipro.  1.02. 

Elezione  d’  imperadore  fortita  in  Carla 
V»  p.  268. 0.  2.  Ver  qual  motivo  dal 
Tapa  non  è ricevuta  p.  2.  0.  i. 

Elezione  del  i{e  di  Francia  di  capa  Bor- 
bone nell'  cjiinzione  della  Famìgliiu 
Faltois  p.  ì 12.  0.  2. 

Elezione  del  Tapa  da  quali  voti  debba 
ejfer  preceduta  p.  6gi,  0.  2. 

Elezione  di  Fefeovi  come  pratticata/ì  di 
tempo  in  tempo  , e preci famente  in  Si- 
cilia p.  702.  0.  2. 

S.  Elia  Fefeovo  di  Siracuft  p.  4S0.  0.  i. 

S.  Elia  il  Giovane  Monaco  Baftliano  di 
Ca/lrogiovanni  fua  mi’-ac.Jioria  p.492 
0.  ufeg. 

E,  Elia  M.p.  49p.  0. 1.  Cartomcnefe  pa, 
6q}-c  I. 

Elia  Bagnano  Fenerabile  p.  537.0.  i. 

Elido  Trefetto  di  Taurmina  fica  crudeltà 
p.450.  0.  I. 

Eliodoro  Terfettifiimo  Mago  come  por- 
tato a morte  f.  482.  0.  2.  feg, 

Elipidio  come  eletto  Fcfcovo  di  Catania 
p.6l2,  0. 2. 

Eli/a  Trogenitore  de’  primi  Siciliani  /L3. 
0. 1. 0 p.  6. 0.  2.  feg. 

Elifabetta  Figlia  d’-^fana  Balena  /accedu- 
ta nelP  Inghilterra  fua  perverjìtd  pa, 
3P3«  0.  t,fua  tirannia  contro  i Catto- 
lici , e pretenzione  de’ Fiaminghi  Ere- 
tici contro  Filippo  II.  e fue  vittorie-» 
f.  310.0.  2»  feg. 


737 

Elifabetta  fuoi  ajuti  predati  al  partito 
àegli  Ugonotti  nella  fuccefsione  di  -Ar- 
rigo Horbone  eretico  p.  3 12.  c.  i.fig. 
pia  morte  p,  3 20.0.  i. 

Elifabetta  Sorella  di  Ludovico  XIJJ.  im- 
palma Filippo  JV.  p.323.  0.2.  fua-, 
morte p.  343.  0.  i. 

Elifabetta  Figlia  dell’  IngleTe  , e Spofa  di 
Federico  f.  Palatino  del  l{eno  /ùaam- 
b.zìone  come  punita  p.  325.  0.  i.  e 2. 

S,  Elifabetta  Eremita  fta  jhriu  p.  405. 

0.  2. 

Elifabetta  Omodei  Talerm.  Terziaria 
Francefeana  Fenerab.  p.  54J.  0.  1.0  2 

Elifabetta  Cofla  di  prancavi.'la  Terziaria 
Capuetina  Fenerabile  p.  354.  0.  2. 

Elogio  di  Filippo  II  p.  3 I j.  0.  2.  feg. 

Elogio  i/lorico  della  Città  di  C^4r4ji>*. 
ne  p.  ajS.  c.  2, /èg. 

Emanuele  Comero  Imperador  Greco  , e 
fuaperjidiap.  8p.o.  i.  0 2. 

Emanuel  Filiberto  di  84210/4  .Alliato  rtj 
Filippo  JJ.  fila  infìgne  vittoria  contro 
-Arrigo  l],  p.  2ptf.  0.  2.  fua  preten/io- 
ne  di  fuccedere  in  Tortogallo  ad  Arri- 
go  ì{e  Cardinale  come  fortita  p.  30.8. 
0.  2 Sìual  focearfo  riceve  dalla  Sicilia 
ncll’Afsedio  di  Ginevra  p.  3 io.  0.  i. 
Generale  di  Filippo  JJJ.  (ita  imprefa 
contro  il  Turco  difpoda  , ma  non  effet- 
tuata p.  3 24. 0,2.  Eletto  Ficerè  di  Si- 
cilia con  qual  pompa  accolto  , fuo  go- 
verno p.  330.  0.2.  feg,  fne  fublimì 
idee,  e morte  come  onorata  p.  332. 
0. 1. 

D.  Emanuele  Mendozza  Marche  fi  di  Ca  - 
merata  Ficerè  di  Sardegna  come  M 
uccifo  , e perqnal  cagione  p.  359.  0. 
2.  feg. 

D,  Emanuele  Mongè  Giudice  della  Mo- 
narchia fpedito  in  Me  fina  per  l’  im- 
po/izione  della  quarta  dogana  partej 
fugitivo  p.  3^2.  0.  I. 

Emanuele  General  d’ Ottone  J.  Imperat, 
Orient,  fnoi  progrefii  in  Sicilia  contro 
i Saracini  p.66o,c.  t,feg. 

Engio , dalla  quale  nacque  Gangi  fabrita- 
04  da  Greci  p.  18. 0.  i. 

£nn4  , vedi  Ca/lrogiovanni , 

Enoehia  Trima  Città  fahricata  nel  Moet- 
do  da  Caino  p.  3. 0.  2. 

Entimo  fondatore  della  Gela  Greca  pag, 
408. 0.  I.  e p.  41 0.0.  ufeg-  ' 

Entrata  folemie  delfepederieo  JJJ.  eoa 
la  Ejgina  in  Me  fina  coll’  afiifienztu 
de’ principali  Baroni  p.  ipi.  e.  u-Oi 
Mar- 
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Martino  Trimo  con  U ì{egina,  ti  Dnca 
a Motaalto  "Padre , in  Trapani  altrej 
Città  , e finalmente  in  Talermo  p.zoo 
e,  I.  e 2,p,  201.  c.  I,  e 2. 

Strato  folenne  di  Carlo  V.  in  Talermo , 
ed  in  altre  Città  della  Sicilia  p,  282. 
r.  t.e  2. 

irtzio,  Baftardo  di  Vederico  JJ.  conqni- 
fiondo  parte  della  Sardegna  viene  dal 
Padre  creato  /{f  di  Sardegna  fiora  li- 
eemaVotaificiap.  iifi.f.  2.  fne  vit- 
torie p.  708.  f.2.  fig.  Prigione  de'Bo- 
logneji  ivi  muore  p.  i ip.  c.  2.  p,  1 20. 
r.  I. 

Zolo  Bf  de’ Sicani , e Sieoli  p,  17.  r.  2. 

Epafrodito  Difcepolo  di  San  Tancrazio 
fine  virtù  p,  44^  r.  i.  p,  45 1.  r.  1. p, 

2. 

Epicide  eletto  Pretore  in  Siraeufap.  4 1. 
c.  u 

Epifania  M.  lentinefe  faa  fioria  p,  457. 
c.  i,e  2. 

Epifanio  Diacono  Catane fe  refi  illufirej 
nel  Concilio  Ecumenico  Hicenop^qo. 
e.  2. 

Epilogo  dalle  pruove  delf  antichità  di 
Calatagirone  p.  437.  c.  i-  fig. 

Epifiole  di  San  filippo  d’-4rgirò  à Sene- 
ca p.  447.  r.  t.e  2. 

Eracteone  fnoi  falfi  dogmi  fparfi  in  Sici- 
lia come  riprefi  p,  jy6.  c.  2.  fig, 

Eraclio  Imperatore  Orientale  fio  gover- 
no , e perdita  di  Cetufalemme  p.  620. 
r.  !•  feg,  fia  aderenza  all’  Erefia  de’ 
Monoteisti  ravedimento , e fia  mor- 
te p.62tp,c.  I,  e 2. 

Erberto  oturìglione  Vicario  CcneraUj 
f rance/i  in  Mefsina  nel  Vefpro  Sici- 
liano fin  fige  in  Calabria  p.  134.  c.  1. 

fig- 

Erbe  fio  Città  rovinata  in  Sicilia  ove  fi- 
tuata  p,  ^6S.  e,  1. 

Erbita  Città  rovinata  in  Sicilia  ove  fia 
fiata  p.qSue.  1. 

Erica  diver fi  dalla  prima  ove  fituata  p, 
qiì.e.2.fig. 

Erice  oggt  S*  Ciuliano  forprefa  dal  Conte 
Raggierò  col  favor  di  S.  Gmiiano  p.So 
C.  1.  p.  6-J2.  C.  2. 

Eriee  Città  di  Sicilia  rovinata  qual  fia 

р,  409.  c.  I. 

Ercole,  e fie  prodezze  fatte  in  Sicilia 
p’  10.  e.i.tu 

Eremitani  di  S.  Ulgofiino  quali , e quando 
tomneiaron  ad  abitar  la  Sicilia p.joj, 

с,  I. 


Eremitorio  di  S.  Torcefi  nelle  P,aronie  di 
Calatagirone,  quado  fendato  p.j  sj%c.  1 
Eremo  pratticato  in  Sicilia  ab  antiquo  p. 
371.  c.  2.  feg,  continuato  p,  ;88.  c.  1, 
p.  j8p.  c,  2. 

Erefia  de’  Monoteliti  efiinta  per  opera  di 
S.  ,4gaton:Talermitano  p.  55.  c.  i. 
Erefia  di  luterò  fio  principio  p.  2fi8.r.2 
introduzione  d’  e fia  in  liandra,  e pro- 
pagazione p.  301.  c.  2.  fig. 

Erefia,  quando  intiodoila  in  Ingbiltevra 

р,  2p2.  f.  1. 

Eff/ù  degl'  Illuminati  in  Ifpagna  quale  , 
e come  difiipatada  Filippo  JV.  p.  }J 

с,  I.  e 2. 

Erefia  degli  .Arriani  qual  fia  fiata  p.788. 
c.  I.  e 2. 

Erefia  contro  V Eucarifiia  di  Michele.j 
Cerulario  p.  666.  e.  2.  fig.  Di  Beren- 
gano  p.  667.  c,  1.  fig, 

Erefia  de'  Vatdefi  , quale p,  6p2.  e.  2, 
Erefie  del  Quarto  Secolo  da  chi  deferitte, 
ed  impugnate  p.  fgo,  c.  2.  Telagiana 
qual  fia  fiata , ed  accrefeiuta  p.  3 p 2, 
c,  ufig.  De’  Semipelegiaui  p.  594.1.1. 
feg.  Di  Ttefiorio p.  393.  c.  ì.  c 2.  fig. 
Di  Eutichep,  jptf.  c.  2.  fig.  Di  Cnajeo 
p.6oo,c.  2.  Degl’  Incenuttieoli  qual 
fia  fiata  p.  611.  c.  2.  Degl’  Iconoclafii 
come  oggi  p,  6jj,  e.  I.  e 2. 

Erefie  fiomunicate  nel  Sìuinto  Concilio 
Ecumenico  p.  tfo8.  c,  I.  contro  del  fai- 
fi  dogma  intorno  agli  .Angeli  germo- 
gliata da  Giudei  in  Sicilia  come  fvelta 

р. 617.  c.  2.  feg.  De’  Monoteliti  quale, 
e come  protetta  p.621.  c.  2.  feg. 

S.  Ermogene  M.  Siraenf.  p.  464.  c.  i. 

S,  Ermogene  Vefiovo  di  Girgente  p.  487. 

Cn  !• 

C.  Ernefio  Starembergb  fua  famofa  difi. 
fa  delia  Città  di  Vicana  afsediata  dal 
Turco  p.qSq.c.  i.  feg. 

Errore  de’  Semipelegiaui  fievrato  dalle 
Dottrine  de’  DD.  Gefuiti p.  ^pq.c.i,rc. 
Ertiefio  .Archiduca  d'.4ufiria  eletto  Ge- 
neral di  Filippo  II.  p.  3 13.  c,  I. 

Efarco  Ifaciò  d’ Italia  come  tratta  Seve- 
rino imper.  a favore  de"  Monoteisti  i 
uccifo  p £24.  e,  I, 

Efarcato  di  fiavenua  meffo  in  pofiefso  del 
Tapa  p,  637.  c.  I. 

Efinzione  di  Milizia  Vrbana  conceduta 
da  Filippo  W.à  Calatagironefi  p.  33S. 

с,  2. 

Efiràto  formidabile  di  Wno  He  degli 
Ujfiri  p,  (4.  c,  2. 

Efir- 
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Ejercita  de’  SaraccHÌ  stan^lìalo  mtr.ire 
afsedu  Meffina  da  Catacalono  qmviCo. 
‘•jtrnatore  p.  6j.  c.  i* 

Efcrcito  fiorita  di  Cario  V,  fitto  f'ieaita 
ajftdiata  dal  Turco  p,  o-jg,  c,  i.  "HcUa 
conquifla  dìTunifip.iSi.Cti  laT^apoli 
per  dìfefa  contro  il  Turco  p.  384.  c.  2. 
Di  Filippo  JJ,  in  Tortogallo p.  jop.  c,i 
e 2. 

ifirciti  fi/lentati  dall’  Imperatore  Fe- 
derico]], p.iiy.  C.2.  E da  chi  co- 
mandati p,  708.  Cm  2. 
ifir.iti  di  Ferdinando  il  Cattolico  con- 
tro i .Mori  in  Granata  p.  270.  c,  i.  Di 
Carlo  V.  contro  i Trotejlanti  in  .Ale- 
magna p.  1 87.  r.3.  p.  29 1.  c.  2.  Di  Fi- 
lippo (J.  e fila  lega , contro  .Arrigo  IJ. 
ed  il  "Papa  p.  igó.c.  t.e  2, 

S.  Efia  M.fiua  floria  p.  450.  c.  2. 
Ffimologia  della  voce  Cerone  nella  Paro- 
la Calatagerone  p.  407.  c.  2.  feg-  E del 
Calata  p.if.22.c,  1.  fig.  Di  altre  Cittd 
Siciliane  p.4Qg.  c.i.  Della  Città  Cala- 
ila  p, 420.  c,  2.  fig.  Di  Etna  Figlia  di 
Driarco  diede  il  nome  d' Etna  a Mon- 
gibellop.  IJ.  f.  2. 

Bttone  Tignatelli,  fticerè  in  Sicilia , fao 
governo  , e fuga  da  Vaiermo  nella  fi- 
dizione  il'  alcuni  Congiurati  p,  266. 
c.  i.fig. 

SS,  Fucarifiia  con  qual  atto  divoto  ve- 
nerata da  Carlo  JJ,  p.  j 84.  c.  2.  fig.  in 
Sicilia  con  qual  fervore  dopo  il  Terre- 
moto , e perchè  p.  j$o.  c.  I. 

Bucari/lia  come  adoperata  per  la  feomu- 
nica  di  Virato  da  Teodoro  JJ.  ed  in  al- 
tri cafi  loro  ufo  nè  lodato,  nè  biafinato 
p,  62$.  c.  2. 

iucarifiia,  quanta  venerata  in  Sicilia  au‘ 
co  nel  tempo  delli  Saratini  p.66j,c,i, 
Bucafie  Ve  fi,  di  Meffina , fua  fignalatoj 
difefa  a favor  dell’  .Affa  contro  Teodo- 
rico  .Arrianop.  602.  c.  o.feg.Fatilita 
la  Diocefi  Catane  fi  perchè  p.  6 12.c,2, 
hudofia  Femina  di  mal  odore  come  t«n- 
giata  in  buona  p,  q-j6.  c,  2.  fig.  > 
tudojta  di  Cirgente  fienerab.  p.  $3$.c.z 
fi<h 

Bverardo  Hidinli  Gejùitu  Confejfore  d’ 
.Anna  Maria  l{egina  Govematrice  di 
Spagna  perchè  fatto  confinare  in  Ifo- 
ma,  ed  a quali  onori  promogbp,  )$gt 
t.l,  C2. 

Bverio  yefiovo  di  Catania  p-q$s>,  e,  U 
Bufimi j Cadejfa  nel  Momfieto  di  S.  Cbia. 
ra  di  Meffina  eletta  Uggente  dell’acda- 


mato  Federico  III.  in  Sicilia p,  1 S$.  c. 
t.  fua  morte  p,  1 8.S*.  c.  2. 

Fufimia  fuo  miracolo  nella  condanna  del- 
l'Etcfia  Eutichiani  p,  $gS,  c.  2. 

Eufemia  General  dell‘.Armi  Orientali],  e 
fue  infami  azioni , e morte  p.  $g,  c.‘  1. 
fig.p.  646.  c.  2.  fig. 

Eugario  M.Siracufano  fua  fioria  p.  452,' 
c.  J, 

Eugea  Città  portata  da  Tucidide  non  ef- 
fire,  0 fi  fi,  non  effir  Calatagirune  fe- 
condo il  falfo  rapporto  d' un'  .Autore 
p.4}6.e,  2. fig, 

IV.  premo  fio  al  Papato  nelloj 
continuazione  deilo  feifma,  fue  difeor- 
die  con  i Colonnefi,  e Concilio  intima- 
to in  Bafilica  ribellatogli/i  p.  2jo.  e.  i. 
fig.-Ajuto  prefiato  da  quefii  ad  Ifabel- 
la  d’ .Augii  contro  .Alfonfo  V.  perchè 
f . 2 j 2.  c,  2.  fig.  Pace , ed  Invcflitura 
di  napoli  conce fia  ad  .Alfonfo  V.  con 
quai  capitoli p.  2jy.  r.i.  ed  opcrazh- 
r.i  contro  Frante  fio  C,  Sforza  detta  p, 
fua  morte  p.  256.  f.  1. 

S,  Enlalio  l'efc.  di  Siracufa  p,  47J.  c,  2. 
p.  601.  e.  2,  fila  valida  difefa,  a favor 
del  "Pontefice  p.6oì,  c.  2.  fig. 

Euno  fervo  tumultuante  nel  tempo  dz-t 
fipmani  p.  44.  c.  2.  fig. 

S-  Eupllo  Confifiore  Catanefi  fua  fioria 
p.  484.  c.  2.  fig. 

Euprepio  fua  tirannia  contro  la  Madrt-a 
Lucia  p.  462.  c.i, 

B.  Fuprefia  di  Mineop,4$8.c.2,p.46$u;.2 

Euprio  Diac.  e M,p.  4S2.  r.i.p.ygj.r.i. 

S.  Evadio  Mari.  Siracufano  p.  484.  c.i. 

Europa  non  abitata  pria  del  Diluvio  p.4, 
e.  1. 

S.  Eufibio  Monaco , e Confifiore  fua  ffo- 
ria  p,  447.  f.  2. 

Enfio  yefeovo  di  Siracufa  edifica  un  Tem- 
pio alla  B.  V,  p,  J78.  e.  2.  fig. 

Eufiachio  Vefeovo  di  Zeliber  intervenu- 
to al  primo  Sinodo  inSkilia  p,  $11^.2 

B,  Enfiochia  Calafato  Mefiinefa  Fonda- 
trice del  Monafierio  di  Montevergine 
fua  fioria  p.  $26,  c,  2,  fig. 

S.  Eufiotbio  Monaco  Confi fs.Valermita- 
no  p. 4^2.  c,  2.  fig. 

S.Efiuozio  M.  Palermitano p.  464,c.i.fi 

Eufioeio  Oovemator  della  Calabr.  fua 
rendere  tributario  l’imperat.  Orienta- 
le alla  Sicilia  p.  6j8.  c.  v,e  2. 

S,  Eufirazio  Prete  Lentinefe  fka  fitriaS 
p,  4^3 , c,  J. 

Eutalia  V.  e M-  fuafimap.  458.  c.’U 
Ooaooo  Vm-,. 
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Antiche  ^rchiiHMdrits  in  Co/iantinopo- 
li  fila  Erefia  come  avanzata,  e poi  re- 

tifa  p-  S96-  t.  a-fes, 

Elilichiani  Erefiarchi  loro  errore,  co- 
me awanzato,  e rccifo  p.  ^gó-c.z.Je. 

S.  Eutichio  M,  fina  fioria  p.  <{74.  r,  i.  fi. 

S,  Eutichio  yejcovo , e Citatino  Siracu- 
fano  fina  fioria  p,  4^^.  c.  1.  p.  58o.r.z 

р.  r.  I. 

Eutichio  Vefiovo  di  Tindaride  efsendo 
Tapa  S.  Gregorio  Maona  p,  6 14»  c.  1. 
fuc  diligenze  perla  fvellimcnto , «-> 
feoprimento  d'  un’ Erefia  germogliata, 
da  Giudei  in  Sicilia p.  617.  c.  2.  fig. 

EutimoTrelatoCatanefi  ,e  aderenti^ 
allo  fiifma  Greco  di  Fazio  p,  6 jo.c.i 

Eutropia  Idolatra  fua  mirabile  corner- 
filone  p,  458.  f.  i-p.sj  5.  c.  J, 

F 

A ’l  ^Mbrizio  Branciforte  Trincipe  di 
Pietraperzia  con  qual  onore  ri- 
ceve il  Tofon  d‘  Orop.  z3i.  r,  i. 

D.  Eabrizio L/fntonino  , Vefiovo  di  Sira- 
enfia  fiuo  pingue  fipoglio,e  quefiioni  per 
quefio  tra  il  'Kunzio  Jfpofiolieo  , zj 
Minifiro  ì{egio  ^.355.  e.  1.  e j. 

Ealaride primo  Tirano  in  Sicilia p.20.e,t 

Eallari  Tiranno  fine  Epifiole  rapportate 
per  difiinguere  Finzia  da  Gela  p.  417 
Ce0.fieg. 

Ealeg  Figlio  di  Eber  p.  j.  c.  i. 

Famagofia  Città  in  Cipro  fino  famofio  afi 
fidio  cadendo  nelle  mani  del  Turco  pa, 
304.  r.  I. 

Fame  nella  Sicilia  mentre  governava  Fe- 
derico II,  per  ragion  delle  guerre  , e 
nelT-4rmi  Franeefi p.  157.  e.  i« 

Fame  patita  in  Sicilia  nel  1 5 8p.  per  ma- 
canza  di  grano  come  fimorzata  />.  3 1 1 

с. 3.fieg. 

Fame  in  Sicilia  nel  tgjued  ./fitni  fieg.con 
qual  danno , e providenza  recatagli  in 
varie  Città  p.  jgi.  c.  t.fieg. 

Famiglia  Mragona  come , ed  in  quali  Ba- 
roni propagata  p.  fjj,  c.  uDa  un  na- 
turale di  Federico  III.  nella  Famiglia 
Gioeni  p.  igz.  c.  2. 

Famiglie  illufiri  Spaguuole  venute  col  l{e 
Tietro  d’.^ragona  in  Sicilia  , e quivi 
firmateli  p,  143.  c.  2.  ^ 

Famiglie  venute  con  Martino  Trimo  in 
Sicilia  p.  200.  e,  I. 

Fanciulli  SiciU  concorfi  nel  governo  Sa- 
racino p,  6 jS-c.  2, 


S.  Fantino  ?^ob.  Siracufiano  fina  floriiL, 
p.  463.  c.i.p.  q6g.  c.  2, 

S.  Fanzio  \obile  Siracufiano  M,  fina  fio- 
riap.qgj.c.  t.e  2. 

Favoguana  depredata  dall'-^rmi  Franeefi 

р.  } fi,  c.  2.  Fortificata  dal  yicerèdi 
Sicilia p.  352.  c.  I. 

Favole  fipacciate  nell' operazione  de’ Gi- 
ganti p.  8.  c.  I. 

Favole  de'  Oclopi  p,  io.  c.  2.  fieg  p,  13, 

с.  l.fieg. 

Favole  fipacciate  circa  lo  Sponfiatizio  , e 
Parto  di  Cofianza,  ed  incifie  ancora 
in  lapide,  pofie  in  chiaro  p.  107.  f.  2. 
p.  io8.  c.  !•  e 2.  p.  696.  c.  I. 

Fauflo  Diacono  M.J'ua  Jioria  p.q-pq-  e.t. 

S.  Faiifio  -Abbate  fua  fioria  p.  qyg.  c,  1. 
e 2,  Bfivelazione  avutaper  la  tiranni- 
de di  Foca  dovuta  all’  empietà  de’  Cri- 
fiiani  p.  620.  f.  I, 

Fanello  riprovato  circa  l’  afierti  dell’ 
origine  di  Calai agirone , ed  altri  pun- 
ti a quefia  concernenti p.  434.  c.  i.  fi- 
no  p.  43  j.  C.2, 

FaZZione  di  tutti  i Baroni  Siciliani  per 
Vietare  l’  ingrefiso  nel  /(egno  à Matti- 
no Primo  , lofio  , e come  difiegnate  p. 
igg.  c.  i.  c 2.  Altre  filmile  , e /io 
imprefie  p,  203,  c.  i.  fieg. 

Fazione  de’  Baroni  Catanefi  dominando 
Carlo  V.  come  accordati  p.  266.  e.  i. 
De’  Lificari , e Moleti  Famiglie  Mefii- 
nefit  per  dificordie  tra  loro p.aój.  c.  :« 

fios- 

Fazzioui  degli  Alagoni  , e de'  Chiara- 
monti  perchè  infiorte  nel  governo  H 
Maria p.  193.  c.2.  De’  medefimi  alita- 
ti contro  Martino  Trimo  ancor  non  ve. 
nulo  nel  l(egno  di  Sicilia  p.  tgg^.i-fi» 

Fazzioui  de'  Tiavarrefi  nelle  difiordi  ej 
Ira  Giovanni  l{e , el  Figlio  Carlo  per 
la  Succejjione  alla  Tfavarra  pa.  241  • 
t.  l.fieg. 

Fazzioni  diverfie  nella  ribellione  di  "Ka- 
poU  del  lóqy.p.qqg.c.i. 

Feaci  Giganti,  Marinai,  abitarono  ina 
Iperta  Città  di  Sicilia  p.  12.  c.  u e 

Fede  come  fiorita  in  Sicilia  nell’  occupa, 
zione  S or  adita  p.  654.  r.  1. 

Federico  Barbarojfia  Imperatore  , fiuoj 
perfidia  contro  il  Tapa  p.  lot.c.e.p. 

-,  óSStC.ue  2,  pAg2,  c.l.  SpofiaAgne- 
fia  , fine  imprefie , e perfidia  rauvednu 
■p.  lotì.  c,  2.-. 

Federico  II.  Figlio  dclBlmperatere  Arri- 
go fiuo  Tintale  , e coutroverfte  circiu 
dove 
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dove fia  foTtito  p.  107.  c,  s.  fun  fiorii 

р.  6g6.  c.  I.  ftg, 

Federico  II.  Imperatore  fue  imprefe,vir- 
t!Ì,  cotttroverjìe  con  la  Qbiefa,  feomu- 
ttica,  perfidia,  fua  Moglie,  e Figli,  per- 
fidia, viziiyvita,  e morte  da  Cattoli- 
co in  Fiorentina  Cajlella  della  Taglia 
dalla  p.  I IO.  fino  allap.  112.  p,  ógg» 
r«  i.Jeg.fino  p-yio.  c.  2.  e difefo  . 

Federico  d'Mrena  lafeiato  Cinfliziero  in 
Sicilia  da  Manfredo p.  12^,  c,  1, 

D.  Federico  di  Cafliglia  fa  tornare  molte 
atti  in  Sicilia  alta  divozione  di  Cor- 
radino  p,  ijo.r.  i,  e 2, 

Federico  JJj.Figlio  del  He  Tietro  d“ dra- 
gona fico  arrivo  in  Sicilia  p,  147.  c,  i. 
Fa  defifiere  i Genovefi  per  non  eolle- 
garfi  coniro.la  Sicilia p.ifg.  c.  i^e  2, 
'Non  denunziando  à perfnafiune  di  Bo- 
nifazio VJJJ.  la  Sicilia  ne  viene  eletta 
da  Siciliani  l{ep>  t6o,c.  i.  e 2.p,i6l 

с,  1.  e 2,  fna  Coronazione  , fne  Guer- 
re contro  Carlo  JJ.  e fioberto  di  Ifa- 
poti  contro  la  lega  del  Vapa  fuo  Frj- 
teli)  Giacomo,  el  mentovato  Carlo  , e 
difgufli  con  la  S.  Sede  , fua  dififeia 
della  Sicilia  , fuo  governo  politico  , e 
benefici  recati  alla  Sicilia , fuaefem- 
plare  vita , e morte  in  'Pacernò  dalla 
p,  162,  fina  alla  p.  tyg.c.  i. 

Federico  d‘  Mntiochia  Gran  Cancelliere 
di  Sicilia  del  partito  di  Gemei  contro  i 
Chiaramtntani  fna  ribellione  , e fuga 
dalla  Sicilia  con  la  perdita  de  fiati  pa. 
174.  r.  i.finop.  X75.  c,  I.  Torna  con 
CMrmi  del  He  Hpberto  di  Napoli.,.  e_» 
dopo  alcune  imprefe  ci  perde  la  vitoj 
p.  i-jS.c.ufinop,  i-;6,c.  2. 

Federico  Chiaramonte  dal  partito  del  C- 
Hsfto  contro  il  Hf ole  fatlofi  Contea 
nella  morte  di  Simone , fue  imprefe-> 
contro  il  He  d favore  di  tuigi  di  ’Hn- 
poli , e pace  alfinfiabilita  con  II  Hfi.pe. 
jSf.  fua  nuova  contumacia , e ricon- 
ciliazione p,  ìgo.fua  morte p.igi,c-l 

Federico  ÌJ,  Mragona  Terzo  ^ di  Sici- 
lia detto  il  Semplice , fua  Succefsione  , 
fua  feiocebezza,  ribellioni  nel . fuo  go- 
verno accadute  , fua  puoc»  fiima, -ed 
oltraggio , Jùa  Coronazione,  fpejè,-viù. 
ta , e morte , e guerre  civili,  fomenta- 
te da  luigi  di  "Napoli  cou  piti  fiabilite 
paci  p.  18;.  c>  2.  fino  p.  jpi4  c.  u pa, 
194.  c.  2. 

Federico  WiKipino  Figlio  del  Hi  Marti- 
no Primo,  fua  Natde , e Morte ptioj 

€•  2,  p,  208.  C,  2. 
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Federico  Figlio  illegitimo  di  Martino  J, 
poi  legiumato  ,]ùa  morte  cou  dubio  di 
Veleno  p,  211.  c.  1.  fua  prctenzioncj 
per  la  Succe  filone  di  Martino  II, »«  Si- 
cUia  favorita  da’  Paefani,  e dal  Papa 

р,  215.  f.  t-feg.  Non  fortita  p.zig. 

с.  I.  e 2-fye  imprefe  i favor  d'Mlfm- 
fo  V.  in  Corfica  p.  226.  c.  2.  In  Napo- 
poli  (ondottiero  di  molte  Galee  p,  229. 
c,  2. 

Federico  d’Mufiria  Imperatore,  con  qual 
pompatrattato  d'Mifònjo  V.  in  Napo- 
li p.  2j-j.  c.  t, 

Federico  Succefiore  del  Re  di  Napoli 
mentre  Carlo  F'III.  con  la  guerra  l’in- 
torbidava , da  Ferdinanda  il  Cattolico 
pofio  nel  trono  p,  2 J4.  c,  1.  Dallo  flef- 
fo  vinto  , e fpogliata  del  Hegno , fua 
morte  p,  255.  c,  2.  fino  a p.  2jiS.  c.  2. 
Federico  Mbiatelli  Conte  di  Cammarata 
fuo  partito  de’  Baroni  contro  il  yicerè 
D.  Vgo  Moncada,  fue  operazioni  p,z6s 
c.  I.  fèg.  Chiamatola  Carlo  V.  per 
giufiificarfi p,  266*c,  i-  fuo  ritorno p, 
267.  C.2,  . f 

D.  Federico  Enriquez  jpedito  da  Filippo 
lU  per  prendere  il  pofiefia  di  Shilia 
fue  operazioni  />.  295  • c,  2. 

Federico  Spinola , Generate  delfi  -4rmi' 
Spagnuole  dominando.  Filippo  III,  fua 
morte  14  Ofienda  p.  j 19.  c,  2. 

Federico  Conte  Talatino  del  HpnOyfua  ri, 
helUone,-tletto- He  di  boemia  come  pu- 
nita p.  jxf-.c- 1,  c 2.  , 

D,  Federico,  Toledo  Generale  di  Filippo 
ly.fue  vittorie  contro  il  Turco  , e gli 
Olandefi p,  330. 2. 

D,  Federico  Toledo , ed  OJirio  Marche fe 
di  yitiafranca,  eletto  yicerè  di  Sicilia, 
fuo  governo  nella  rivoluzione  di  Mef- 
finantl  i6qa,p-ì69- c,  1,  feg,  Finc-t 
del  fuo governop.  373.  c.  2. 

B,  Federico  Eremita  Siraeufano,  fua  fio-. 
r ria  p.  J20,  c.  2.  feg. 

Felice  Cucio  Spinofa , -tmbafiiador  di 
Catania  pel  Parlamento  come  ricevuta 
■iuTalermop,  38^.  c,  l. 

Felice  di  Mefiina  Cappuccino  yenerabi- 

Ic p.'S49,c,  I.  .-.iv 
Felice  ytfiovotdi  MeffinOy  fue  virtù  , co- 
me onoratOida  S.  logorio  Magno  pon 
■ 6tì,c,2,fig.  u •-  J 

Fenice  Terra  vedi'Maipafid  • 

Fenici  , venuti  in. Sicilia  abbono 
PIO , SMauo,.t  Mozin  p,  iq.  c, 2*'n 
Ferdinando  fipia  del  HUdàfdMoriea 
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t*  Utriegiiafra  Roberto  di  V apuli , e 
Federica  lUp,  170, c.  t. 
ferdmando  tnfaate  di  Cafliglia  fiia  pro- 
tezione per  fuccedere  4 Martino  li, 
morto  fenza  immediato  Succefsore  p. 
115.  c.  2.  fua  elezione  p,  oip.c,  i.  e 
1.  /uà  Genealogia p.  2iì,e.2.fig.  I.a- 
feiato  d'uirigo  Fratello  \e  di  Cafiiglia 
per  tintore  d Giovanni  "Nipote, "fne 
magnanime  operazioni , ed  itnprefej 
acquiftail  fopranome  di  Ginflop.  122, 
c.  2.  fao  governo  adoperationi  per 
ejlinguere  lofiifma  nella  Chic  fa,  vita, 
morte  , e difefo  dalle  penne  de’  Critici, 
fuoiFigli,e  SuccejJ'ori  fino  à p.ti;, 
e.  2. 

f ordinando  Figlio  illegitimo  d',4lfonfo  V 
acMìfla  con  qual  modo  la  Cittd  di  Na- 
folip.  2J4-  e.  1.  e 2.  Legitimato  diu 
Mngenio  If'.e  fpofato  ad  Ifahella  Chia. 
ramonte  p.  235,  c,  2.  inveflito  del  Du- 
cato di  Calabria  23  3.  A i. 
f ordinando  illegitimo  d’-Alfonfò  V.  fua 
iaprefa  eontroi  Fiorentini  vana  pag, 
237.  e.i.  Dichiarato  Sueceficre  diNa- 
poli  nella  morte  delTadre  p.  23  W.  r.r 
inveflito  da  "Paolo  li.  depo  la  morte  di 
Calliflo  III.  p.  241.  r.  2. 

Ferdinando  Figlio  di  Giovanni  di  Navar- 
ra  fino  Natale  p.  «3  7.  f.  i.'  fiie  knpre  ■ 
fi  acclamato  ìfe  di  Sicilia , e Corre- 

• gnànte  al  Padre  neli’-^ragona  fuo  fpi- 
falizio  ad  Ifabnlla  Sorella  i'vfrriga'di 
Cafiiglia  p.  243.  c,  1,  fe^  1 

f ordinando  i(e  di  Sicilia , Jucceie  itelloj 
Cafiiglia  p.  iqs,e,  i.  fui  imprefi  per 
V acqui  fio  di  quefio  ^gno  di  Sicilia 
fig.  difeordie  con  il  Padre  per  la  pace, 
che  fiabili fie  con  i Frante  fi  p.  iqS.c  i. 
Sneet fiore  nella  Sicilia,  e Granata  fua 
floria  fino  alla  morte,  ed  Elogio  p.iqy 
finop.  262.c,t, 

Ferdinando  illegitimo  tf  ,4lfonfo  , futia 
morte,  e malo  governo  p,  233.  t,i.e  a 
Ferdinando  II.  dallarinunziadelfiio  Ge- 
nitore , e dalP,/trmi  di  Ferdinando  il 
Cattolico  inalzato  al  Trono  di  Napoli 
■ fua  morte  p.  23.3.  et  i.fig.  ' ■ 
Ferdinando  tratellc  di  Filippo  tfzéirflria, 
nella  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  ^ 
t inveflito- di  Taranto,  edutitro  Cittd 
di  Napoli  conflitnito  VafiutHo  dei  Ni‘ 
potè Sncctjfbrefi.-'i6à.ei  I.t  2.  ' 

FotUnando  Jaàreon  -venato -tM  -Truppe 
do  Napoli  Ut  Sicilia  per'pnnire<,t  ri- 

• frendereV fidinoli  D,^»' mneaia 


viceré  , e l{eg!i  Minifiri  p,  267.  c.  2. 
Ferdinando  Magaglianes  fliper.diato  da 
Carlo  V,  feopte  fino  all’  I/ole  Filippi- 
ne p.  39S,  c.  2. 

Ferdinando  Cortes  conqttifla  t Imperio 
Mejfico  co  gran  valore  a favor  di  Cat- 
to V,  e di  fifa  da  critici  p.26p.  c.t.e  2 
Ferdinando  Caflrioto  nella  Battaglia  del- 
la Pavia  viene  ucci  fa  da  Francefeo  I, 
p.  271.  f.  I.  e 2. 

Ferdinando  Fratello  di  Carlo  V.  Corona- 
to I(e  de  fiomani  per  opporfi  al  Soli- 
mono  p.  27P,  e.  1.  flati , e nell’  Impe- 
rio fuccede  al  Fratello  p,  253.  c.i.e  2, 
Ferdinando  Sanfeverino  Principe  di  Sa- 
lerno , perché  fugito  da  Napoli , come 
in  Francia , c viene  contro  Carlo  V. 
con  l’ -dettata  Turtbefia  , e Francefe 
p.  29\.e.2.feg, 

Ferdinando  -dlvarez  Toledo,  Duco  d’-^l- 
ba,  General  di  Filippo  II,  fue  imprefi 
contro  a Frante  fi , ti  Papap,  2f6je,2 
gieonciliato alPapa p,  298.  c.  i.  Spe- 
dito in  Fiandra  contro  i ribelli,  fua  ri- 
goTofa  londotta  , e ritorno  p,  jo2.e.i. 
e 2.  fpedito  per  la  cunquifla  di  Porto- 
gallo ,fue  imprefi  p.  309.  c.  i.  e 2, 
Ferdinando  Comaga  depofla  la  Porpora, 
Sufcede  a!  Ducato  di  Mantova  , /Ito 
qnifiioni  pel  Monferrato  p,  324.  c.  i. 
Ferdinaudo  li.  Imperatore , fua  guerra 
Contro  i Boemi  ribelli , e lor  partito 
/).  3 2 j.  e,  i,  e 2.  fise  guerre  col  Fran- 
cefi  p.ìjj.  c.  1.  fig.  fua  morte  p.jjS 
- c.  1. 

Ferdinando  ì{e  d' Vngberia,  Spofa  Maria 
Infanta  di  Spagna  p.  3 3 3 . r.  i. 

D.  Ferdinando  Mfan  de  Hibera , Duca  d’ 
'^dicala,  eletto  Viceré  di  Sicilia,  fao  ri- 
gorofo  governo  p.  c.  i.  Fine  del 
fiao  governo  pagando  in  Milano  a go- 
vernare p’jjq.  e,  2, 

DtFerdinando  Mfan  de  Sjbera , Marche - 
fi  di  Tarifd,  fua  efemptar  vita,  e mor- 
’■  te  p.  534.  f.  I. 

Ferdinando  Figlio  di  Filippo  III,  eletto 

■ Cardinale  governa  la  Fiandra  , t fua 

■ morte  p,jz6.  e.  2,  p.  334.  t.  2.  jrg. 

' p.qqo,C,l, 

Feté'nand»  III,  eletto  Imptrat,p,jj6.c.j 
Dl  Ferdinanio  J>  Mjéa , Fonfiea , e To- 
’ - ledo  Conte  i’-d/ala , viceré  di  Sicilia , 
•'--fiso governo  p.  335.  c.  i.  fig,  fine  del 
fuo  governo  p.jsS,  c.  3.  ----• 

Di  Ferdinando  Valenzuila , Primo  Mi- 
' nifito  iella  Reina  in  Ifpagna , -pereljé 

tU 
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allonunato  dalla  Corte  f.  jy:.  e.  2. 
Tortalo  allaCorte  i rilegato  nctl'Ifole 
filippine  fino  all'  ejjer  aggraziato  , 

• filamorte p.  c.  i.fig. 

^ftàinando  Ginfieppe  , figlio  del  Bavero 
in  guai  parte  dichiarato  Succefiorcj 
l delia  Monarchia  Spagnuola  dalla  divi- 
fione  fatta  da  Potentati , e dichiarato 
Sncccfsore  in  tutta  da  Carlo  II.  fna^ 
morte  p,  jpi.  f.  2. 

f,rdinando  Chiaves  Gefnìta  yencrabile 
p.  547* 

p^rdinando  Taternò  Gefiiita  yenerabilt 
p,  558.  r.  I. 

ferrante  Conzjga , Confiituito  yìceri 
da  Carlo  V.p.  2S2.r.  o,  Jua prudenza 
mojira  nelle  fiorrerie  de'  Soldati  non 
pagati , e fidare  i Mefiinefi  p,  284.C.I. 
Jeg.  Comandante  deir  Efercito  contro 
il  Turco  in  Tiapoli  p.  284.  r.  2.  Contro 
il  Turche  in  Barbarla  p.  28;.  e,  2.  In- 
vade Piacenzap.  288. r.  2,  • • 
Afferrante  Conzaga,  fine  del  fiuogover. 
no  con  i benefici!  lafciati  a qiieji’  Ifola 

р.  2S9.  c.  2. 

fertilità  della  Sicilia  di  giovamento  oj 
Hpma,  e tutta  l' Italia p.  óij.c.z.  feg, 
fejìa  della  yifitazione  deità  B.y.per  qual 
cagione  iajlituita  da  prbano  Vl-p.ipgt 

с.  2. 

fefia  del  SS.  I{ofario  , quando  infiituita 

р.  joy.f.  2. 

feda  del  l'iome  di  Maria  , quando  infii- 
tuita p.  }S}.  c-  I.  Di  molti  SS.  'Patro- 
ni dopo  il  Terremoto  del  ifipj.  nelle 
Citta  di  Sicilia  p-  3 8g.  c,  2. 
fefiini  fattifi  nelle  Città  di  Sicilia  ritor- 
nando D.  Ciovan  d'-/fuflrìa  dalla  vit- 
toria di  Lepanto p.^oS-  c-  i. 
fefiivitd  di  S.  Maria  delle  T^evi  da  qual 
pompa  prevenuta  in  Palermo  p.  644. 

с.  1. 

Fiandra,  fiuoi  fionvolgimentì  domati  col- 
la prefenza  di  Carlo  V.  p.  287.  c.  1. 
e 2.  -4ltri  /convolgimenti  rafienati 
p,  28$.  r.  2. 

fiandra,  fina  de fcrizione  p-  qou  c.  i.e  2. 
fua  ribellione  dal  dominio  di  filippo  li 
per  feguir  l'  Erefia  feg.  fottrazione  dal 
dominio  dì  Filippo  li,  e formazione  di 
]{epublica  p.  307.  c,  2.  fig. 
figli  di  llpgiero  Primo  ^e  di  Sicilia,qua- 
li  fiano  fiati  p.  po.  c,  1. 
filafito  Calabrefe,fuo  feìfina  cStro  Gre- 
gorio V.  come  punito  p.66i-c.  l. 

S,f ilareto  Bafiliano  M.  Palermitano,  fina 
fioria  p.  4SS.  e,  1. 


S.  f ilareto  Confi  Monac.  Bafil,  Palermi. 

tana,  fina  fioria  p.ifgS:  c.i.  e 2, 

S.  Filiadeìfò  M.  /ua  fioria  p.  e,  i. 
fig.  fiuoi  miracoli  p.  457.  c.  2.  feg. 
p.4SP‘C.  t.e  2, 

fihppó  Duca  di  Tofana  , fratello  d'-4r- 
rigo  eletto  Imperatore  dopo  la  morte 
del  Fratello  col  patto  dovergli  fucce. 
dere  Òttone,  flati  ridot at!  Ma  Chiefa 
fue  imprefe  , e morte  p.  110.  c.  1,  feg 
p.yoo-c.z.  ’’ 

filippo  fie  di  Francia,  fua  vittoria  infi  - 
gne  contro  Bovino  I{e  d'Inghilterra , 
fua  guerra  in  Spagna  co  Pietro  iF -Ara- 
gona p,  154.  c,  I.  r 2, 
f ilippo  Principe  di  Tarato,  figSa  fi  Qar, 
lo  II.  di  'Kapoli,  inviato  con  un  eferci- 
to  in  Sicilia  lungo  Trapani  ne  ricevi 
dal  fie  Federico  la  totale  feonfitta  pag. 
166.  c.f.  e 2. 

filippo  Maria  yifeante , Duca  di 'Milano 
colligato  a favor  d'Alfonfo  fue  im- 
prefe p.  22p,  c.  2'.  feg.  yittoria  contro 
Alfonfo  V.  c fratelli,  che  rìmaffi  pri- 
giomeri  con  la  libertà  acquifla  l’ ami- 
cizia p.2j2,c.  2.  feg’  fua  morte  fenza 
Succefforip.  2^8.  c.  1. 
filiopo  detto  il  Bello  Atehiduca  d'  Àu- 
fìria  Spofò  di  Giovanna  figlia  dì  Fer- 
dinando il  Cattolico , fua  Succeffione 
alla  Cafiiglia , acclamazione,  e gover- 
no, ed  immatura  morte  p,  2jiJ.  r.  2, 
p.  257.r,  1.  e 2.  ' 

filippo  II.  figlio  di  Carla  V.fua  Tintale 

р.  273.  c,  1.  Acclamato  Succefiore-> 
nella  Monarchia  di  Spagna  p.  286-  e.i. 
Chiamato  dal  Padre  in  Fiandra  , fuo 
viaggio  , e natale  p,  289.  e.  2.  Spofa 
Maria  d' Inghilterra , che  fubitq  muo- 
re p.  292.  c.  2,  feg,  fùa  florla  , e vitti 
fino  alta  morte p,  zgy.c.  i.finop.joS. 

с,  I. 

Filippo  Langravio  d'Afiia,Capo  de  Pro- 
tefianti  reflando  prigioniero  di  Carlo 
V.  come  è liberato p,28y. c,  2, 
filippo  IV.  fuo  Tfatalt  p.  320.  r.  im- 
palma Eli  fabetta  di  Francia  p,  3 23.C.2 
fua  fioria  fino  alla  fui  morte  dalla  pa. 
327.  c.  2.  fino  p,  357.  e.  I, 
filippo  III.  fie  di  Sicilia , e I{e  di  Spagna 
fua  fioria  dMa  p.  }lS,  c.  2,  fino  p.j  27 
c.  I. 

filippo  Profferì , Figlio  de  Filippo  IV. 
fuo  Tlatale  p.  3 y 2.  r.  2.  fiia  immatura 
morte  p.  i$g.c.  1. 

filippo  Guglielmo  di  Tfeburgo  , eletta 
Pppppp  Slef- 
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lUttOT  PtlàlÌM  p,  385.  C,  t. 

Filippo  Trimo  Vtfcovo  di  T*lnmo,tTt*- 
to  daS.  Tittro  44 1 . r.  1.  yr^.p.448 
i.p.  570.  c.  1.  e 2. 

S.  Filippo  d't^girò  Prete  ^pojlolico,fua 
fioria p.éfAf.  e,  z.feg-p.  570,1.1^  1. 

S.  Filippo  Diatono  Palermitano,  fua  fio- 
ria p.  447.  f.  1.  fis-  p-  J70.  f.  1.  e u 

Filippo  li  * li.  Imperatore  de  Crifiiani 

p.  J7S.  f.  I. 

Filippo  Imperatore  Protettorede  Mono- 
teliti,  come  fiacciato  dal  Soglio  p 6}Zm 
r.  z,  feg. 

rilofifiana  de'  Gelefi  traftritta  aelf  iti- 
nerario d'  t4ntonino  Imperatore , qnal 
flap.  ^28. e.  i.fig. 

Fintia  Città  Siciliana  nata  dalle  rovine 
di  Gela  maritima,  ove  fituata  pi  417. 
<'•  ^•fii-finop.  420.  c,  2. 

Fintia  Tiranno  di  Cirgenti,  rovina  la  Ce- 
la auritimap.ntj.c,  2.  feg. 

Fiorentini  vinti  da  Manfredo  p,  tzf.e.t. 

Fiorema,acqnifiata  doli  armi  di  Carlo  V. 
ne  viene  invefiito  -4lejfandro  de  Me- 
dici p.  278.  C.  2| 

S,  Firmato  Diacono  M.  fua  fioria  p.  474. 
t.ufeg. 

S.  Flavia  y,  e M.  fita  fioria  p.474>  r.  !• 

& Flaviano,  Prelato  di  Cofiantinopoli,fua 
valida  refifiensa  contro  tErefia  d’En- 
tiche  p,  J96.C.  2.  fig. 

Florida,  filo  fcorrimento  nell'  Indie  domi- 
nate da  Filippo  IV.  fna  defcrizionej 
p.  328.  c,  2.  fig. 

Flotta  delp  Indie  dominando  Filippo  IV. 
ton  qual  perdita  rotta  dagli  Olandefi 

p.3J2.f.2. 

Foca , come  falito  al  Soglio  Imperiale.} 
Orientale,  fiio  tirannico  governo  reci- 
fo  colla  morte  p.  620,  c.  1. 

Fondazione  di  divertì  Monarchie  p.  37.0 1 

Fondazione  della  Chic  fa  di  S.  Maria  del. 
la  yittoria  in  Palermo , e del  Conven- 
to p,  78.  r.  2. 

Fondaria  in  Palermo  eomincìanfi  a fahri- 
car  delle  tombe  p.  387.  c.  i. 

Fontana  del  Palazzo  Pretorio  in  Palermo 
/noi  pregi,}  quìdo  fabricata p,  307.r,i 

Fontane  erette  in  Palermo  governando 
da  Prejìdente  il  Dnca  di  Montalto  pag, 
jjó,  c.  2. 

Fontane  Maraviglhfe  rapportate  da  S. 
ifidoro,  e Solino  trattando  di  Gela, qua- 
li fiano  p.  433,  e,  I.  e 2. 

Fonte  fcaturito  nel  territorio  di  Havanu- 
fihper  miracolo  di  Maria  apro  dii  C, 
tUfggiero  pi  8f,  1,  a. 


Fonte  d'  acqua  vermiglia  fcjturita  net 
Mongibello  ntl  Tcirimoto  del  iì6g. 

р,  98.  c.  2. 

Fonte  miracolofa  in  Salica  di  Sicilia  pag- 
489.  c.  I. 

Formofo  Papa  ,fuo  cadavere  come  trat- 
tato da  Stefano  VII.  anche  Papap.6;} 

с.  I.  e 2. 

Fortezza  di  Filippo  H.  dit  ifata  nella  no- 
tizia d‘  efserfi  diifatta  U fua  .Armata 
contro  Inghilterra  p.  3 1 1 . c.  2. 

Fortezze  fatte  fabricare  dal  C.  I{nggie- 
ro  nella  Siiitia  p,  79.  c,  i . 

Fortezze  di  Sicilia  ben  munite  regnando 
Filippo  IV.  per  timor  del  Turco p.jqt 
c.  2. 

Fozio  Patriarca  indegno  di  Cofiantino- 
poli  P-61-C-2- 

Fozio  con  qual  perfìdia /àlito  al  Patriar- 
cato Cofiantinopol.  e fua  malvagità 
nell’  introdurre  lo  fcifma  ne  Greci  p. 
647.  c.  2.  feg.  H[mofso  p.  648.  c.  1.  p. 
6jl.  c.  l.  Con  qual  arte  afcefo  di  bel 
nuovo  al  Patriarcato  , fna  perfidia , 
fua  nova  rimozione,  ed  efitop.bii, 
c.  2.feg.finop.6s}.c.  I. 

Franca  Contea  acqui/lata  da  Luigi  Xl\’. 
mareflituita  nella  pace  p.fS9.  t.  i- 
Hiacquifiata  p.  358.  f.  u HimafiegU 
nella  pare  di  Tqimega  p.  3 8 1.  f.  2. 

Francefeani , perchè  efpitlfi  regnando  Fe- 
derico II.  dalla  Sicilia  , Antichità , ed 
Elogio  del  loro  Ordine  , e quando  te- 
nuto a Santificare  la  Sicilia  p.  705  c.i 

Franeelchelta  Calafato , e Bonanno  Mef- 
finefa  ytnerabile p.  541.  c.  i. 

Francefto  yentimiglia  Conte  di  Ceraci 
fuoì  fieri  incontri  con  Giovanni  Cotte 
di  Chiaramonte  p.  172.  f.  I.  e ì, 

Francefeo  yentimiglia  Conte  di  Cerati , 
fua  ribellione  con  fuoi  fiati  feovertoj 
dalBf  Pietro  II.  fuo  partito  al  lon- 
fronto  de  Chiaramontani , e fua  morte 
p.  tji.c.  2./ÌU0  p-tTS-c.  1, 

Francefeo  II.  Conte  di  Ceraci,  del  parti- 
to d’Arrigo  Hpfto  contro  il  Heale  tor- 
na a quefio , ed  è la  guida  del  Ef  Fede- 
rico Ili.  fue  imprefe  p 185.  e.  2.  feg. 
Troppo  libero  nel  regolar  il  I{e  p.  188 
r.  2.  Pace  conchiufa  tra  i Chieramon- 
tani,  el  neper  fua  Opera  p.  189.  c.2. 
Cerca  frafiornare  lo  Spon/alizio  di  Co- 
fianza  d" Aragona  con  il  lU  per  fuoi 
fini  , e con  t^uzia  di  quefii  refi»  àe- 
lufo  p,  189.  e,  2,  feg, 

Fram- 
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firtncefio  IV.  Conte  yentimigUa  , /i«j 
{onlnmacid  in  Cajirogiovanni  eontro  il 
l{efe(lerico  III.  f riconciliazione  pag, 
190.  r.  1.  V ttutifflmo  pTinfo  apparec- 
chiato al  ge  con  un  fiero  diflurbo  nel 
giorno  accaduto  p.  19  i.c.  i.  e :.  tfli- 
tuito  uno  de  f'icarj  Generati  da  Fede- 
r/fo  III  nella  fua  mo-te  , inforte  /ej 
fazioni  contro  del  partito  Cbiaranion- 
tano  ,fue  operazioni  p.  193.  r.  i»  fig- 
Pruztefio  IV.  Ventimiglia,Conte  di  Ce- 
raci, Cuoi  Succe  fiori  p,  199.  c.  l» 
troice  fio  Sforza  de  Catignuola  Capo  di 
quefia  famiglia,  fuo  valore,  ed  impre- 
fe  rivolto  dal  partito  di  Luigi  d'~4ngib 
a favor  della  ^gina  Giovanna  di  "Ha- 
poli  p*  117.  c.  2.  fig.fita  morte,  e fac- 
ce fiori  p.  229,  c.  i. 

ffgncefio  Sfbrza,Figlio  del  Trimo  Fran- 
cefio  poi  Duca  diMilano  , fua -Altez- 
za con  Giovanna  Hegina  di  Vapoli  p, 
229, c.  I. e 2.  Difgraziato  dalTapoj 
p,  235  r.  !•  -Acclamato  coll'-^rmi  Du- 
ca di  Milano  nella  morte  del  Suoeero 
p,  236.  (•  I.  e 2.  contro  ,4lfonfi>  V.fue 
imprefe  in  Gaeta  p.  23  i.  r.  t- feg  ./tl- 
leato  contro  -Alfonfo  V.  Jpofa  Bianca 
illegitima  del  Duca  di  Milano  p,  234. 
r.  1.  fi  pone  fiotto  la  protezione  d'-At- 
fonfo  V.  p.  235.  c.  I. 
p,ancefco  l^e  di  ‘tfavarra  , fua  mortej 
immatura  , e fuccefiore  p.  249.  c.  2. 
PfOncefio  "Primo,  Succefsore  al  Hegno  di 
Francia  conquifla  Milano , e Leghe  a 
lui  contrarie  p.ifp.c.t.  fuapretenzio- 
ne  di  afcendere  all'  Impero  non  fortita 
p.  16H,  e.  2.  fue  guerre  con  l' Impera- 
tore, con  moflra  di  valore  re/la  ferito, 
e prigione,  e come  liberato  p.  lóp.c.i 
feg.p.  271. f,  i.feg.  E guerre  fino  nel- 
la pace  di  Cambrai  fino  p.  274.  r.  2. 
franco  fio  Calogero  Bonanno,  ,Ambafcia- 
dore  della  Città  di  Calatagirone  a Ffrr 
dinando  il  Cattolico  in  Plapoli  p.ióu 
C.  Ir 

Francofco  Primo , Spofa  Leonora  d’ Uu- 
Jiriap.  274.  r.  2. 

francefco  Sforza  , po/lo  in  Milano  da 
Carlo  V.  p,  270.  c.  1.  Spogliato  dal 
Frante fe  aaSluellogll  i riacquijlato  p. 
271.  r.  trfig.  Gli  è tolto  di  Carlo  V. 
p.  272.0  2.  £ dai  moderno  inveflito 
p.  27S.  r.  I.  fua  morte  p.  282.  c,  2. 
frante  fio  Statella  ,fpedito  dal  Viceri  in 
Sciocca  nelle  guerre  civili  delle  Fami- 
glie Luna , e Terolto , fue  operazioni , 


e refia  da  primi  barbaramente  uccifo 
p 275.  c.  1.  e 2. 

Frante  fio  Primo  di  Francia,  fi  fu  vero 
cbe  promife  ajuto  a'  Protefiatti  p.279 
r.i.  fue  guerre  per  MUmo  contro  Car- 
lo V.  p.  281.  r,  2.  fig.  Con  fcandalofa 
alleganaa  al  Turca  fino  alla  triegna  con 
Carlo  V-  con  cui  ha  un  amorevole  col- 
loquio fino  p,  28  j,  c.  I.  fue  guerre  con 
Carlo , e lega  col  Turca  fino  alla  pace 
con  quella  dalla p.  fig, fino  p.  387.  02» 
fua  morte  , e vini  p.  288.  c,  2. 

Francefco  Dizzarò  Spagnuolo,  fcuopre,  e 
conquifia  il  Perù  a Carlo  V.  p.  279, 
c,ì.  fua  imprefa  contro  i Proteffapti 
p.  287. 0 2. 

francefco  'Ifiegro  , incenàiatofi  nel  fuoco 
sboccato  da  Mongibellq  per  fovercbia 
curiofiti  p.  283.  c.  I.  e 2. 

/).  Francefco  -Avalos,  Marchefe  di  Pe- 
fiara,  eletto  l'iteri  di  Sicilia , fua 
verno,e  rifórme  al  governo  politico 

р. ìof.c.  i.feg. 

Francefco  Maria  del  fifivere  f'enturiere, 
fuo  valore  nella  Fittoria  di  Lepanto 

! contro  il  Turco  p,  qoq.  c.  I.  fig. 

Francefco  Drach,  Generale  detPMrmata 
di  Elifabetta  d"  Inghilterra  contro  Fi- 
lippo II.  fua  perizia  , e vittoria p.3 1 1 

с.  i.e  2. 

J5.  Francefco  Brancifórte  , Prìncipe  di 
Pì-traperzia,Spofa  D. Giovanna  d’.4u. 
flria  in  Palermo  con  pii  ftfiini  p.3  2o> 

Co  In 

Francefco  Havagliac,  perfidamente  ucci- 
de  .Arrigo  IV.  p.  3 23.  c,  i, 

Francefco  II.  Conzaga  , Duca  di  Manto- 
va, fua  morte  , e Succefjore  p.  3 24.1.  j 

Francefco  di  Caflro,  Conte  di  Caflro,  elet- 
to Viceri  di  Sicilia,  fuo  governo  p.3  34 
f.  l.fig.  Fine  del  fuo  governo  p.  330. 
r.  2. 

Z).  Francefip  Fcrnandez  de  Coeva , Duca 
d'-Alburqu'rque  , eletto  Viceri  di  Si- 
cilia, fuo  governo  p.  3 J 2.  c.  2.  fig.  fi- 
ne del  fuo  governo  p.  334.  c,  i, 

D.  Francefco  di  Melfo  di  Braganza,  Conte 
d'Ufamar,  eletto  Viceri  di  Siciliafio- 
me  accolto,  e fuo  governo  p.  3 3 7.  c,  i, 

Francefco  Zignoni,Jua  celebre  invenzio- 
ne per  introdurre  provifioni  in  Turi- 
no affediata  p,  339.  c.  2. 

D.  Francefco  Toraldo , Principe  ifi  M^a, 
confiretto  da  TÌlapolitanì  ribelli  adqc- 
cettare  il  loro  comando , e feoverto  fa- 
verevole  d Hegi  con  qual  tirannide  i 
■ uccifo 
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Mccifo  ^.j48.c.  fcg. 
p.  Francefio  del  Bofco , eletta  Capitano 
■ itile  Truppe  ‘Palermitane f.  j 5 1.  f.  i 
Z),  Francefeo  Cefulfo  F'efco'vo  di  Cefali, 
•Prepdente  in  Sieitia,  fHo  governo  pag, 
jfi,  e,  I. 

P,  Franeeft»  Gaetano,  Duea  di  Sermone- 
ta,  eletto  Vieerè  di  Sicilia , fuo  gover- 
no f-  ìfS'  *•  foo  go- 

verno p,  jfSt  c,  2. 

p.  Frante  fio  Pernandez  dela  Cueva,  Da- 
ta d’  ,Alburquerqne  , eletto  {'iteri  di 
Sicilia , fuo  governo  p,  558.  c.  i.fig. 
fine  del  fio  governo  p.^ei.  c,  j.C4- 
fligato  pel  fio  governo  p,  ^69.  c.  2. 
&,  Francefio  Borgia, fia  Canonizazion^j 
tome  follennizata  in  Sicilia  p-j6  2.c,  i 
‘ eletto  Patrono  da  Palermitani  dopo  il 
Terremoto  del  i5pj.  p,  jSp.  c.  2. 

P.  Frante/co  Bazan  de  Benavides,  Gene- 
rale delle  Galee  in  Sicilia,  fpedito  a fi- 
dare i tumulti  in  Trapani  p.  j6q.  c.  1. 
Eletto  Prefidente  , fio  governo  ne’ 
principii  della  rivoluzione  di  Mejfina 
‘ t,  2.  fig.finop.  348-  c.  2, 
p.  Francefio  Bramiforte,  Duea  di  S.  Lu- 
cia , e 'Pretore  di  Palermo  ,fia  aceor- 
• tezza  fiorgendo  fermata  Frante  fa  a 
vifla  p-  3 7 1.  f.  I.  Come  tratta  il  Ge- 
neral {{uiter  Olande  fi  p.  373,  c.  t. 
Idelt  incendio  delta  Ideale  di  Spagna  a 
fia  villa  ,fine  del  fuo  governo  p.  375. 
c,  1.  e 2. 

P,  Francefio  ^ames.  Precettore  di  Carlo 
II.  perché  rilegato  dalla  Corte  p,  372. 

r.  a. 

p.  Francefeo  Benavides,  Conte  di  S.  Ste- 
fano, eletto  {'icerè  di  Sicilia , fio  go- 
verno p.  37p,  e,  2,  fig^  Fine  del  fio 
governo  p.  383.  f.2.  Suo  adoperamen- 
to per  fortir  la  dijpofizione  di  Carlo  JJ 
a favor  del  Duca  d'-/fngià  p,  }9j,c,2. 
Francefio  Maurolico,  fia  opinione  ripro- 
vata circa  l’origine  di  Calatagirone 

р. qq6,c.u 

Francefio  di  Sinagra  Capuccino  ì'enera- 
bile  p,  348.  c.  ì. 

Francefio  di  Sciacca  Capuccino  Fenera- 
trìle  p.  348.  c.  a. 

Francefeo  Zafiarana  GefiitaPalermitano 
Fenerabiie  p.  333.4.  2.feg, 

Francefio  Cofla  Gefiita,  fia  morte p.^sq 

с.  a.  fig, 

Francefio  Gargano  di  Calabria,Terziario 
de  Min,  Offerv,  1^,  Fener abile  p.j  35. 
r.  i.«  2.' 


Francefio  di  Paterno  Cappuccino  Vene- 
rabile p.  537.  e.  I, 

Francefeo  Gaetano  CcfFencr. p.^^y.c.i. 

Francefio  di  Cammar ata,Laico  de'  Min, 
Ofi'erv.Hifir.  Fcnerab.  p.  362.4.2. 

Francefio  Cali  di  7'liccfia  de'  Min,  OJfer. 
Bjf,  Fener abile  p,  566.  4.  2. 

Francefi  Origine  della  loro  nazione  p.  13  3 
4.2.  Loro  acquiffo  della  Sicilia  detta  p. 
Loro  firdidezza,  e tirannide  in  Sicilia, 
e loro  difiacciamento  da  quella  con  la 
morte  di  tutte  le  Truppe  p,  3 3,  c,  1, 

Prancefi  abitanti  nella  Spagna  da  quefia 
Plebe  inafprita  come  trucidati  p.  386, 

Co  2f 

Franchigia  conceduta  a Palermo  nell’en- 
trare le  Fettovaglie  Guglielmo  il  Ma- 
io p,  gq,  c,  I. 

Francia , fio  dominio  trastatato  in  Pipi- 
no p,  636.  4.  2, 

Francifiello , Figlio  del  Conte  Francefio 
di  Ceraci,per  qual  motivo  fatto  cattu- 
rare da  Vietro  //.  p.  174.  4 i.  c 2. 

Frumcnto,fia  penuria  in  Sicilia  nel  1589 
p,ìii.  c,  2,  fig. 

Fuga  memorabile  di  Sedo  Pompeo  doj 
Meffìna  p,  46. 4.  a. 

Fuga  della  Ifigina  Bianca  di  nette  dal  Ta. 
lazzo  Chiaramontano  in  Palermo, per 
fottrarfi  dall'infidie  del  Conte  Bernar- 
do Caprera  p-  a 18. 4.  i.  4 2. 

Fuga  di  D,  Pgo  Moncada  Fìccrè , da  Ta  • 
krmo,ovc  era  llretto  dalla  Plebe  fi- 
diziofi  p,26s.  c.  2,  Di  D.  F.ttore  Ti- 
gnatela , Ficerè  altresì  perchè  p.  167. 
4. 1. 

Funerale  dì  Ferdinando  il  Cattelieo  nella 
Sicilia,  perchè  celebrato  in  Trapani 
dal  partito  de’ Baroni  p,  263.  c,  i.  Tir 
la  morte  di  Giovanni  si  Figlio  dì  Fer- 
dinando il  Catto!ico,cott  quali  ecremo- 
ttie  in  Meffina  p.  254.  4.  2. 

Funerale  di  Filippo  II.  in  Palermo  p .3  1 8 
4.  2. 

Funerale  di  FiUppo  IV.  in  Palermo  , ej 
Mefiina  p,  338.4.  1.  in  Calatagirone 
p.  394.  4.  I.  4 2. 

Fuoco /gorgata  da  Mongìbello  , raffenato 
per  miracolo  di  S.  .Agata  nel  13  29, 
p,  172.  4.  I.  Tlel governo  di  Martino 
Primo,  raffrenato  con  lo  fleffo  miracolo 
p.  aio.  4.  1, 

Fuoco  sboccato  dal  Mongìbello  nel  1337. 
come  impedito  , e danno  cagionato  oj 
diverfe  Cittdp,  283.  4.  i.  42.  A’tl 
1367.P.300.  4.  2,‘HettsSi.  p,  309, 

t.  a, 


Digitized  by  GoogU 


DELLE.  MATERIE. 


747 


f.  j.  t^el  \Soi.f.  jii.  f.i.'N'f/ 

con  q:ial  danno,  e come  arrejlato p,^6o 

c.ufcg. 

Fuoco  appicciato  nella  Tohericra  di  Pa- 
lermo , qual  danno  le  reca  nel  is»3* 
p.)i},  c.  I.  Tarila  Tolmericra  del  Ca- 
ftdio  l'  ./inno  jSSy.  p.^^S.  c,  i.  fig. 

G 

G /fhbella  dell'  .^rme  in  Mefsina  im- 
polla , e ^lendaea  p.jjf-c.  2.  Del 
nuovo  impoflo  impellagli  , dopo  la  ri- 
voluzione del  i574;/i.  3So.r.  J. 
Gabbella  della  quarta  dogana  ricufat*  co 
tumulto  da’  Mcffinefi p,i62,  c-  l.Efpo- 
flagli  caufa  della  rivoluzione  fég, 
Gabbella  della  Seta  offerta  a Filippo  II', 
dal  Parlamento  , perchè  p’ì%%.  c.  i. 
Della  Seta , delP  Olio,  e del  Sale  p.qjó 
r.  2.  Della  Carta  bollata p.  J57.  c,  i. 
Gabbella  della  Seta  /gravata  a Meffm/u 
dominando  Filippo  II,  p,jiq-c.  i.  im- 
pofia,  e Jgravata  dominando  Filippo  111 
p-  ìij.c.  2. 

Gabbella  del  Tabacco  , e dello  Zucchero  , 
, quando  impofia in  Sicilia  p.  qSi.c.o. 
S,  Gabriello  cambres  Brisbundant  Cene- 
rate delle  Galee  Maltefe  , fua  vittoria 
contro  la  Sultana  comperata  con  la  prò, 
priamortep.  342.  t.  k./eg, 

Gaeta  affediata  d’  -difonfo  V . fcialta  1 e 
poiprefap.  23  i.  r.  2,  feg. 

Gaetano  Tieni, fua  Canonìzazione p.  5S2 
col.  I, 

Gaimo  Prades  col  Fratello  Pietro , loro 
venuta  in  Sicilia p.  200.  c.  ucoHitmto 
y icario  Generale  in  Palermo , fue  ope- 
' razioni  p,2o6.t.  1.  feg,  fuamortej 

p,  20p.  C.  2, 

Galeazzo  Francefe  Vomo  di  fiatura  gi  • 
gantefea  uccifi  dall’.^rmi  di  Federico 
II,  in  Siciliap,  170.  c.  u 
Galee  contribuite  da  diverfe  Otti  della 
Sicilia  per  la  conquijla  di  Tum(i,  co’  lo- 
ro Comandanti p.  280. r.  2« 

Galee  di  Malta,  fke  conquìfie  in  Levante 
nel  1601  .p.ztjf-e,  1.  Difefe  con  qual 
valore  ejjemh  trrffportate  dall  lnde.j 
in  Turchia 3 20.  r.  2.  contro  il  Turco 
p.q2\.c-i-'Hel  i6ss.  e perdita  di  due 
Galee p,  3.22.  c.a,  Prefadella  Sultana 
del  Turco  p.  342..  f.  1.  feg. 

Calerio  Maffimiano  , fua  crudeltà  contro 
i.Crifiiaui  p.  ;8*.  f^i.  eu 


Gallieno  Imperatore, perchè  lafcia  di  pro- 
figuirc  li  Gr: Ulani  p,  580.  c,  2. 

Ganderico  He  y ondalo, fua  morte p,  33' 
c.  2. 

B.  Gandolfo  delli  Minori  di  S,  Franerfio, 
fuafioriap.  yii.  c-  i.Jég. 

D.  Garzia  di  Tiledo , fua  mala  condottela 
nell’  imprefa  delle  Gerbe  p.2  j8.  c.t.fe, 

D.  Garzia  Toledo,  Generale  dcU'uirmata 
di  Carlo  y.fua  iuvcnzicue  per  batte- 
re dal  mare  U Città  d’  -àfrica  p,  2jo. 
c.  2 , fua  imprefa  in  Pegnonc  di  falrz 

р.  2pS.  c.  2,  yiccri  di  Sicilia,  fuo  aiu- 
to contro  ti  Turchi  , che  affé  diaro  Mal  - 
ta  : abbellimenti  fatti  alla  Città  di  Pa- 
lermo ,fuo  governo  , e ritorno  à Spa- 
gna, perchè  p.  2pp.  f.  I.  Sino  p,  ICO. 

с.  ue2.c p.  307.  r.ii  Fine  del  fuogo- 


verno p,  joj.  c,  1,  , 

D,  Gafpare  Borgia,Comandante  Spagnuo- 
lo,  fue  eonquifie  contro  Mefsina  rivol- 
ta dal  lS74-  p.  373.  c.  t. 

D.  Gafpare  Cufman  C.  d’ Otivarei , -4jo 
di  Filippo  iy.c  pofeia  Primo  Minifiro, 
danno  recatogli  nC  configli  />.  327.  r.2. 
fig.fiao  alla  fua  dilgraziafcgiiita  dal- 
la fua  morte  p,  341.  c,  i. 

Gafpare  Satolla , Cefuita  yenerabiJe  pa, 
fSq-c.l. 

Gallone  Conte  di  Fois,Spofa  Lionora  Fi- 
glia di  Giovarmi  He  , con  cui  comincia 
guerra  per  laUavarra  , che  alla  Sfa - 
fa  competiva  , fueimprefi  p.  243, <-.1 
/ig.  Hiconcilìazione  con  Giavanui , ac- 
cordando di  daver  fuecedere  nella  fitu 
morte  al  Hegno  ditiavarra  p.  244><'>2 
Gebbellini  Famiglia  Germana  d’ onde  de- 
riva , e fue  difeordie  con  ta  Famiglia^ 
Guelfi  p.  S06.  c.  2.p,  704.  r.  i.  feg. 
Gela  Maritima  fpiantata  da  11ndari*ne.a 


p.jt.e.i.  V 

Gela  Mediterranea , oggi  CaJatagirom^j 

р, Zt.C.2, 

Gela  Mediterranea,  Sflinta  dalla  Mariti- 
map,  408.  c.  ut  2,  fuo  quafi  Fondato- 
re p.  qog.c.  2.  p.4Ii.  c,  1.  e 2,p.q,ig 

с.  ufeg.  che  fia  Calatagironc  p.  412. 
e,2.p.qti.c.t.fig. 

Gela,  fue  differenze  tra  la  Maritimt,  tJa 
Utditerranea  , e quali  fiano  p.  qcSra,t 
e z.fuoi  Fondatori  effer  Greci  p,  410. 


«r.  I.  feg.comt  governata  p-qii.  c,  1. 
fi  pruova  effer  Maritima  p-  41  iv  c.t, 
f.ait.e.  1.  J i.y,  4IJ.  f.  2.  fuadl- 
firitzione  p.qi6.  e.  i.feg.  dove  funata 
p.ass.e,  i.fiìt  \ ri  --<  ■ 

C^qqqq  S.Get 
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S.  GeU/ìo  I.  Tapii , fio  rccrtto  òrto  le 
ScritlHre  Canom'ce  , c Primato  dtlla^ 
Chic  fi  Cattolica,  c fie  Lettere  a'  f'e  • 
fiovi  Siciliani  p,  600,  c.  i,  feg. 

Gelone  acclamato  in  Siracnfi  per  l{e , e 
fie  imprefe  contro  Cartagineft , e fniu 
mortep.  22.  c.  1. 

Gelone,  fondatore  di  Calai  agitone  f.  ij 
r.  I.  e 2, 

Celai,  ^nati  jianof,  40P.  c.  2,  difiinti  da 
Gcloi  p.410,  c,  1.  loro  'Vittoria  a fa- 
vor de’ Zanclei p.^tì,  c.  i.  feg, 

Qelonii  Popoli , che  abitarono  Calatagi- 
ronep.^g,  c.  i.e  a. 

St  Geminiano  M,  fia  ifioria  p.  46  i.t,2,fe. 

Qeneologia  de'  Duchi  di  “Hormandia,  e di 
Taneredo  Padre  de“  Con^n  ijlatori  del- 
ta Sicilia  p.  78.  r.  2. 

Ceneologia  de'  Giganti,  eòe  furono  in  Si- 
cilia p Jj.c.  ufeg, 

Ceneologia  della  Caja  d'-^ufiriap.  262, 
c.  1.  fig. 

Ceneologia  del  He  di  Portogallo , fino  ad 
-/irrigo  He,  e Cardinale  ultimo  di  fue- 
fto  p.  J08.  e.  1.  e a. 

Ceneologia  di  Manfredo  Suevo  p,  117. 
e,  1. 0 2,  Di  Carlo  d'  -4ngiò  p.  iji.c.2 

Ceneologia  di  Pietro  d'  -Aragona  Hg  di 
Sicilia , fino  alPefiinzione  della  fami- 
glia p.  221.  f.  J»  p 145.  c.  I.  Di  Fer- 
dinando Infante  di  Cafiiglit  d’-Ara. 
gena , e Sicilia p.  221, e-  2.  fig.  fino  ad 
ifabella  Spofa  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico , e fia  Figlia  p.  ibid,  fig. 

Cennaro  -Arme fi  eletto  per  Capo  de’Va- 
folitani  ribelli,  rivolto  a favor  de' Ug- 
gì , e fie  operazioni  p,  749.  c-i.e  2. 
Duca  di Cuifa  nella  ribellione  dilla. 
foli  fuoi  trattati , eletto  Doge,  ivi  fia 
prigionia,  e libertà  ottenuta  p.  348. 
€-  2.  fig.  Generale  dell’  .Armata  fran- 
te fi  , fia  vana  condotta  contro  ìlapo- 
lip.  jsuc.  2,  feg.  Efiimione  di  fia  li- 
ruap,i-}2.  c.  2. 

Ctnova  fatta  bombtggictrt  da  Luigi  Xll' 
perebi  p>  384,  t.  2,  rotta  ^nefiap.jS; 

*fis- 

Genova  facebeggiata  da’  Saracini  p. 
c.  u 

Genova,  fia  antichità , fplendore , e do- 
minio p.  63.  e.  2,' 

Genova,  fie  di  fioràie , ed  i^edlo  foflenu- 
to  dalla  lega  de’ Gibellini  p.  170.  2. 

Cenovefi  libano  Cólatagirone  da’  Sara- 
tini p.  64.  t.uev.p-664.  c.  I. 

Ctntyefi  fcaeciano  1 Prancefi,  e fumo 


triegua  con  CiovannIHg  d’ .Aragona  , e 
Sicilia  p-  242.  c.  !•  Dominati  da’  Fri* 
cefi  p,  212.C.  2.  hanno  P antica  liber- 
tà da  Gian’-Andrea  Doriap.  274.  c,  2, 

Cenovefi  , fia  guerra  in  Hapeli  contro 
-Alfinfo  y,  p,  23  II  c.  2.  fig.  confede- 
rati al  aedefimo,  e ficcorfi  p.  23;. 
c.  I,  e a.  Terchi  acce  fa  inimicizia  di 
bel  nuovo  p.  237.  r.  2.  Dominati  doa 
Carlo  y.  di  Franciap.  238.  c.  1. 

Genfirico  Hg  -Arriano  Succeffore  di  Gan- 
derìco  ,fia  infamia  , Imprefe , e mor- 
te p,  53.  r,  2.  fig,  invade  Cartaginej 

р.  34.  c.  2. 

Cenferico  Tiranno  -Arriano  , fia  firagge 
adoperata  in  Sicilia  p.  599.  c.  i,  fig. 

S.  Gerafina  y.  e M.  fuafloriap,  4J0.C.2 

Gerarchia  della  Chic  fi  Cattolica  comej 
difpofla , ed  ordinata  p.6;6.  c.  2.  feg. 
Hel  Concilio  XII.  Ecumenico  p.  70  u 

с.  1. 

S.  Gerardo  Laico  df  Minori  di  S.  Fran-. 
celio  , fia  fioria p.  3 2 1.  f . 1 . e 2. 

Gerlando  coflitnito  yefiovo  di  Cirgente 
dal  Conte  Hpgiero  p.  6i^  c.  i. 

S.  Ctrlando  yefiovo  di  Girgenle,  fia  fio. 
ria  p.  499.  c.  1/feg.e  p.  Se.  c,  t.  Do. 
po  la  riflorazione  Tlormanna  p.  6(2, 
c.t,  ' 

Germana  dì  Foìs  fpofa  Ferdinando  il  Cat. 
tolico  ,fio  viaggio , ed  acclamazione.4 
in  irpagnap.  2-i6ct.  2.  feg. 

Cerone,  e fia  mortep.  4,  c.  i.fig. 

Cerone  figlio  di  Cerone  Hg  di  Siracnfa,  e 
fie  imprefe  p.  2 3.  c,  2.  feg. 

Gelone  Figlio  d’ Imaro , ed  Etna  , quafi 
fondatore  della  Città  di  Lalatagirone 

р.  403.  c.  I.  e 2.  fia  Etimologia  coite 
parte  della  parola  Calatagirone  p.407 

с.  2.  fig.  fio  vittoria  contro  Ippocrate 
p.  409.  c.  1.  e p.  4ÌI.  c.  1.  c 2.  ' : 

Cerone  il  yccchio , éd  il  Giovane  non  rf- 
fir  flati  eglino  i Hgfioratori  di  Calata- 
girone  p.  436.  c.t.  e 2, 

Cerone,  Sucee fiore  di  Gelone  fio  Gerrtra- 
no  ; fin  tirannide , imprefe  , e tiorte 
p.oq.c.  fig. 

(^onimo  Wpote  di  Ocrone  Hg  dì  Séra  - 
enfi , fia  tirannide  , e mortep,  41.0.1 

Gerofilìmitanl,  lor’  Ordine  fondato,  e fta- 
bilitoin  Me  fina  p.  gp6.  c.  a. 

Gerufidemme  afiediata  da  yejpapano  , c 
prefi  da  Tito  Imperatori  p.  371.  c.  2. 

Gerufalemme  conquìflata  da’  Crifliani  p, 
S4.C.1. 

Gerufalemme,  quando  conquiflata  da  Co- 
freii 
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fi eJa  Buglione  f.  j. 

CerufiUmme  per  convenzione  con  qne' 
Soldjiti  ricevuta  a patti  da  Federico  II 
tra'  quali  , uno  circa  /'  introdurre  li 
Maomettani  nel  S, Sepolcro  difpiacque 
alla  Crifiia-.iìtd  p,qiif.  c.7ie  p.  iiy, 
c.  i.  e p.qoy.c.  2, 

Cbeldria,  Provincia  in  Fiandra,  con  qnal 
titolo  lafciata  al  Duca  di  Deves  , dopo 
aver  Carlo  y,  domato  la  fna  ribellio- 
ne p,  i85,r.  j, 

Gheujì , perché  chiamati  l’  Eretici  della 
Fiandra , e loro  ribellione  contro  Filip. 
po  il.  p.  joi.  c.  ì.  feg,  loro  imprefe  , 
fino  alla  formazione  della  Bepnblica  4' 
Olanda  p.  307,  c.  2.  feg, 

Ciacomo  caiiora , valore  fa  Capitano  ina 
'HapoH  lafciata  nella  partenza  di  ,Al- 
fonfo  y , per  Spagna  ,per  rinforzo  pag 
228,  e.  I.  fig,  filo  tradimento,  rivol- 
gendop  al  partito  di  Giovanna , eorta 
aprirgli  le  Porte  di  Vapoli  p.  229.1.  i. 
Jue  imprefe  contro  ./tlfnfò , al  quale 
poi  toma  lafcianio  l’ .Angioino  p,  133, 
c.  i.e  2. 

Giacomo  Conte  i'Vrgel,violcnze  fané  da 
fna  Madre  a Martino  U.moriboiuio  per 
dichiarar  queflo  Succeflare  p,  2tq,c.ì. 
fiua  pretenzione  circa  quefia  fucceffto- 
ne  p.  1 13,  c.  2,  feg,  non  avuerata  pag. 
Jtp.c.  t.  e z.'hlon  ridotto  a priegbi 
del  He  Ferdinando  d’.Aragena  miiorej 
da  ribello  p,  2^  -,  c.  i. 

Giacomo  coronato  l{e  di  Sicilia,  foecede-i 
alla  Corona  d’ Aragona  per  la  morte 
del  Fratello,  fue  imprefe,  e vittorie  , 
fua  lega  contro  i Siciliani , fponfatizia, 
e fine  del  governo  della  Sicilia  , alla., 
quale  divien  nemico  p.  i j j.  c,  2.  fino 
ap.i6t,c.  2. Giacomo  partito  dalfar. 
ini  della  lega  dicendo  d’  aver  compie  q 
in  una  vittoria  p.  iSy,  e.  t, 

Giacomo  Gravina,  ceppo  di  qnefia  Famì- 
glia , Secretorio  del  l{e  Mattino , dal 
finale  molto  Jlimato , gli  fono  eonceffi 
pid  privilegi  : fpedito  dal  Kg  per  una 
imprefa  p.ziocai, 

Ciacomo  Minntoli  Mejfinefe  , Cefiùtoa 

ytnerabile  p.gjuc.z.  > ' 

Ciacomo  11.  Monarca  Cattolico  efifitato 
al  Trono  dell'  Inghilterra  p.  383.  r.  i. 
tot^hetto  a fnggfrfene  in  Francia  pag, 

386.C.  I. 

ih  Giacomo  Palafix  Areivefeovo  di  Pa- 
lermo , fnoi  incontri  avuti  con  gli  Or- 
Hsligipfi  i edfnterdcnofnliticato. 
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riedito  con  fentrnza  delta  S.  Sede-,  i- 
- eletto  Arcivefiovo  di  Siviglia  p.  *8i 
f.  I.  f 2. 

Giacomo  Tcrcz,ìUegitimo  del  ft  Pietro,' 
da  quanti  è privato  dalla  eartea  d'Al- 
mirante  p.  147,  f.  i. 

Giacomo  Terollo , fuo  partito  in  Sciacca 
contro  la  Famiglia  Luna , ne"  fieri  di- 
fgulìi  con  quefla , fue  imprefe  fino  alla 
vittortofa  morte  p.  274.  c.  2.  feg. 
Ciacomo  Vollifino  Mejfinefe  yenerabile 
p,  342.  c.  I. 

Giae.omo  i{e  di  Majorica , combatte  eon- 
• tre  il  Fratello  Pietro  Bg  d'Aragonoj 
per  l'  [fole  Baleare  , delle  quali  nel  te- 
flamento  pietra  ne  ordina  la  reftHunio, 
ne  p.  134,  c,  j.  e p,  133.  c.  t,  . i 
Giacoma  Secondo-Genito  del  f(e  Pietro , 
da  quefio  nella  fua  partenza  dalla  Si- 
cilia dichiarato'Sitttefibre , file  (filerà- 
zioni  in  eafiigar  la  coifijinra  di  Guai- 
torio  p.  i47b>c.  2.  feg.  fna  venuta  in., 
Sicilia  p.  147.  f.  t.  r 

Giacomo  SMardo  Snete/fore  neW'lnghìl- 
' terra  , Jfa^lifte  pace  con  Filippo  III. 
p.  320.  e.  i.e  2. 

S Giaeomo  yejcovo  di  Catania  M,  fna 
Jitria  P,  48}.  c-  2.  fua  yirti  efercita- 
■ ta  uell' Enfia  degli  iconoeiafii  p.  <>34. 

r.  t.  ; 2.  VI  , 

Giacomo  '•Zarzaila  Corlìoueji  Ge/Ùta., 
yenerabitep.  ^ja,e.  I.  ,■ 
Ciccar  Amira  XVtIL  fuo  governo  fofpe- 
Ji  pei  tumuUifin-Pnlcrmo  , oo/e  fi  era 
refi)  odiofo p.66ì.c.2.  feg.  ' 

Gian'  .Atdrea  Boria  ^ fue  conquìfie  ìil, 
Barbafin  p.  183.  r.  a.  fita  fquadra  in 
guardia  iella  SitiUa  contro  il  Turco 
p.  i8s.  e.-'i,  complimenti  ufuti  a fi- 
Hpfto  ILi<(  Genova  p.  289.  c.  2,  faa., 
imprefa  in  Afina  p,  290.  c.  >•  « r.  In 
IBfefa  detta  Skiita  fn  292.  e.  u'-Gene- 
róle  deU'Aémaeadirilippo  Ik  fuo  Va- 
lore netta  vittoria  di' Lepanto  f entro  il 
'TPreop.jofi.ei  ttfig»  ’ ’ 

Gian' Andrea  Boria  ì-Valorofo  editano , 
pertkipaJfadaltArmi  Francefial  fir- 
Vi^  di  Carlo  di-  etti  fatto  Amerà- 
gito,  rende  a Genova  l’ antica  liberti 
p.  274.  c,  I.  e 2.  pteìlde  Giudea' l-  *»- 
i./ame  Cor  fole  p.oTfi.-  c,  i.  fne  imprefe 
in  Tunifi  p,  28U  fii  2,'~fig-  yiHoriojr 
contro  il  Turco p,  281UC,  2.  Fuga  thll’ 
Urmata  dtlfudeHoitPpph  nfirÉiifiteì 
/«  p.  284.  r,  r •>> 

Gian’ Antonio  GifiM  % ■Conrratc'dolbtj, 
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Lega  di  mólte  l{epHUitbt<,  e Tótenta- 
■ ti  contro  ^fottji  fia  fpedizioncj 

p.Zi^c.i. 

Qian  Battili  a.  Carminata  Palernatano  i 
della  Compagnia  di  (àicsA  yenerahile 
p.  565.  e.  i>feg. 

S.QÌa*  BattiJIa  , principio  di  fna  prtdi- 
tatione  p.  $69.  c.  !• 

Gian  Giorgio,  della  Città  di  ^andazzo  , 
capo  di  pià  ladri  in  Sicilia  come  arre- 
flato  , e punito  da’ y iteri  Conte  d'OU- 
varesp.jti.c.i. 

Gian  Giorgio  Blettor  Soffino,  fiie  impre- 
fe  a favor  dell'  Imperadore  contro  i 
Boemi  p.ii$.t,t,  ^ 

Gian  Maria  di  Tofa,  Generale  Caputeino 
Venerabile  f.  557.1.  i. 

Gianneltino  Boria  Cardinale,  eletto  Pre- 
fidente in  Sicilia  p,  j.  Di  nuovo 

p,  j 14.  r.  !•  Bi  nuovo  ,e  fice  fantvj 
operazioni  nella  pelle  1. 

Giganti  cafiigati  nella  fabrifa  dalla  Tor, 
re  di  Babilonia  p.  5.  c.  a<., 

Giganti,  come  eflinti  in  Siciliet  p,  15.  c.2. 
Giganti  di  doppia  progenit,  4i  qpale  abi- 
tanti la  Sicilia , e loro  cadaveri  trova- 
ti in  Caiatngirene,  ed  altra  parte  di 
Sicilia p.  401.  c,  i.fino  0.402.  r.  t. 
Gigvui  pimi  abitatpi  della  Sicilia  pa, 
4.  e.  t.fino  alla  p.'ico.  c,  2. 

Giganti,  quanto  tempo-dominarono  la  St- 
eìlia  p.  14.  c,  1..1  », 

Giganti, fi  prova  la  loro  efiffenza,  e fi 
mofira  la  di  loro  altezza p,  8c  e,  3.p,io 
e.  1.  e 2.  f ' - 

Gilberto  Cruillas , inviato  da.  Giovanni 
He  d',^ragona  obbrugia  l'-aHrmata  di 
Ciò:  Galeazzo  p.  c.  i.  ton  nnoj 
Squadra  fiorta  Maria  di  Sicilia  p.2g6. 
t,  u fitta  fipedizìènt  in  J/pagna  prchi 
p.  lOJ.r,  1. 

Gilberto  di  Salamaqc*',  Governatore  di 
Palermo  ,Jtto  valore  ,eperehi  cangiò 
il. Cognome  inU.Cmtf  p.  »oj.  t, 
Gilitberto  Francò,  Opqie  trai  fieri  fiat  il 
. Corpo:diS,-4gata  daCoflantinopoliitt 
Catania  p.68g,t,  U a.j.- 

Ginerva  aftediota  dal  Buca  di  Savójapa, 

Gieachino  %Abbate^,  fine  profezie , e libro 
difefio p.  701.  f.  l.  ftg.p:  tc,8,c,.Ujig 
Ciò:  .Antonio  Tttglefie,Sefiuita  Venera- 
bUt  p,  jqj.e,  14  , . 

B.  Gio;-Battifla  Oftit  de  Spino  fia.  Giudi- 
ce  della  Monofcbiain  Palermo  , 
eleltoTr^idtntf,  firn  governo  p,jj2, 


Gio:  BattiJIa  yalbelia,  fipedlto  da  Luigi 
XIV.  per  dar  fioccorjo  a Meffina  netla 
rivoluzione  del  KS74.  fina  imptefia  pa, 
jóS.  c.  t.  fieg.  Hijpedilo  , fitte  imprefie 
p.  ìóg.c.  i.fiig. 

Gio:  Federico,  Duca  di  Safionia  difinfior 
dell’  Erefia  di  Lutero  , fiua  fiuperbioj 
contro  Carlo  y.  da  quefio  domata  co» 
renderlo  prigioniero  , e liberato  dalla 
defiinata  morte  p.  287.  c.  t.fieg. 

Gio;  Francefico  Paceco  Gomaz  de  Sondo. 
Val,  eletto  yiceri  di  Sititia,fiuo  gover- 
no p,  }8f,  e,  2.  Fine  del  fio  governo 

р. jgi,e,i. 

Qioi  Galeazzo  Conte  di  Milano,  contrae 
Matrimonio  con  Maria  flegina  d' Ara- 
gona, per  opera  del  Conte  Artale  detti 
Alagona  ; ma  fi  ficieglie  p.  ipj.  f.  2. 

P.  Gio:  Maria  Amato,  fitta  atrefiazione 
circa  l'  ufi  delle  luierne  fiepolerali  pag 

d^Odim  Cn  1*  C 2« 

B.Giordan»  Cavaliere,  invenzione  delle 
fitte  reliquie  lungo  Calatagtrone  , e fia 
floria  p,siS.c,  i.  fieg. 

Giordano  Figlio  bafUiUo  del  Conte  J^g- 
gipro,  Ufeiato  da  quell»  Capitano  iiz, 
Trajina  ,fiue  azziom,  ed  i,aprcfia  p,j9 

с,  iffieg.  Laficiato  l' icari»  Generale,  e 
fiua  ribellione  contro  il  Padre  p,  ao.f.2 
Inveftita  dal  Padre  con  la  Signeiia  di 
molle  Città , e fiua  morte p. 

S.Giorgio  apparfio  a ìiormanui per  aiuto 
delle  loro  Armi  p,  75.  f.  1.  fiuo  culto 
antiebiffimo  in  Genova  , e Calatagirt- 
ne  p 64.  c. 

Giorgio  Cafiri»to,fignor  di  Croja eonfiede. 
rato  od  Alfonfio  y.  fio  eroico  valore 
p,  2}6,  c.  2.  fila  morte  245 • r.  2. 

Giorgio  Gualterio,fia  ratcelta  deWlficri, 
zionisfra  le  quali  due  provano  l’ tfi- 
flenza  di  Calata,  fia  dal  tempo  de' 
mani  p.qtq,  (•  >•  t 

Ciargio  Maniaee,  e fiua  fiavolizata  ribei-e 
lionep  f9.c,2,p.6o.ffj,fiuaimpreJa 
estro  i.Saracitti p.66j.t,2AuSS4.t.2j^c 

Giorgio  Marcbefi  di  Jtrandelurgè,  dificn- 
fior  deProte/ianti , .cóme  trattata  da 
Carlo  y,  p,  fieg'  . . ' 

Giorgio  yefcovp  di  Sffacuja  yenerabrlz-i 

.u  li'.r 

Giorgio  yefiovo  di  Teqm.a  Babeiaterote- 
nuto.nel  Concilio  ‘^ficnofie  comfeti- 
fice  alla  Sicilia  p,  èaH,  c.  2,  fig,  - 

Ciovann/G  detta  . figlifJl'.rBrTìgo  IV/rff 
Cafligfia,  fittizia  Fi^ , guerre  fiefi 
fino  partito  mtto  fti[dinaiM»il.càtt- 
ta- 
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tcllco  per  U fnccefJìone  alla  QafligUa, 
c fuo  monacati  nell'  offerte  di  carj 
Matrimoni p,a^^,c.  i.  Pltito  d'aver- 
fi  legato  pretende  ftodarfi  , ed  acqui. 
Jìare  la  Caviglia , ma  non  gli  riefeej 
p.  JJO.  c.  I. 

Z>,  Gion  anna  d'.>fuflria  , Figlia  naturale 
di  Groian  d'.Auliria  J'po/iita  d D.?ra- 
(cfco  Brancìfjrti , fuo  feffivo  fponfa. 
lizìo  in  "Palermo  p.  j ip.  c.  2.  feg. 

Giovanna  Figlia  di  Federico  Enriquez 
feconda  Meglio  di  Giovanni  di  “Kovar. 
ra  , fuc  operazioni  contro  il  Figliaflro 
Ferdinando  p.  241.  f.  I.  feg.  fita  mor- 
te p.  244.  c.  I. 

Giovanna  figlia  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico , c fpofa  dell'-irehìdiica  d'-Aulìria 
Filippo  , fa  fuccederlo  nella  Caftiglieu 
p.  256.  c.  t.  per  la  faa  mentecatezz* 
ritiratap  in  Tordepglia  rinunzia  la  Co- 
rona à Carlo  il  Figlio  p.  2^4,  t,  i.  fua 
morte p.  2pj.  f.  i. 

Giovanna  Figlia  unica  di  Carlo  IH.  rfi 
Tiapoli  fpofa  .Andrea  d d'ngheria  , 
della  chi  morte  imputala  patifee  mol- 
to, ed  è pretta  nel  fuo  /legno  dall'Mr- 
mi  dell  Vnghero  , e del  Siciliano  p.178 
f.  I.  f f fpofa  luigi  Principe  di  Ta- 
ranto , ed  aiutata  da!  Papa , e diehia  • 
rata  innocente  p,  180.  c.  i.  e 1.  pio 
'alaggio  in  ìileffina  acqnijlata  p.  iSC-, 

r.  1-  fiS- 

Giovanna  Papa,  pia  favolo  fa  tradizione 
p.  tfj2.  f.  2. 

Giovanna  /{egina  dì  Tiapoli , pie  opera- 
zioni contro  il  Manto , e pia  mala  fa- 
ma , adotta  -Alfbnfo  in  ptcceffore, 
combattuta  dalroirmi  di  Luigi  d'  -Aa- 
giò , perché  , Puoi  dijgupi  qou  quanti , 
e vicendevole  amicizia  p.  226.  c.  i.fcg 
Lega  con  luigi  d’Angiì , che  adotta 
con  iPabilità  in  vece  dei  primo  , con- 
tro cui  ha  molta  guerra  p.  22J.  c.  2. 
feg.  fua  morte , e ptcceffore  dichiara- 
to p.  2}  1.  c,  2. 

Giovanni  Vili,  aponto  al  Papato,  pio 
governo  biafmatoper  far  rifalire  Fo- 
zìo  al  Patriarcato  ConPar.tinopolitano 

р.  £51.  c.  2.  fig. 

Giovai  d' Ulìret  fpofa  Catarina  di 
Foiz  erede  al  Eggno  di  Tiavarra  p.249 

с,  2.  /Tiene  fpogliato  del  Uggno  di  Va. 
vorrà  dalli  Armi  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico p.  2gp,  C.  I. 

a.  Giovanni  d' Aragona  Principe  di  Ca- 
ftelvetroHO  riceve  il  Tofon  d’oro  da 


Filippo  III.  p.  52  i.f,  I. 

D.  Oiovan  d'Aujlria,  illcgitimo  di  Filip  ■ 
po  IV,  e Generale  del  medepmo  , fua 
condotta  net  ridurre  liVapolitani  ri- 
belli p.  348.  f,  2.  feg.  Eletto  f'icerc 
di  Sicilia,  fuo  governo  p,  34^.  c.i.feg. 
fue  impTcJe  in  Pontolongone p.j^o, 
e.  I.  e 2.  In  Catalogna  />.  3 ) i.  r.  i.  /» 
Portogallo  p.jq^.e.  i.  fuoi  incontri 
con  la  H-Cgina  Governatrice  nella  mor, 
te  di  Filippo  IV.  p.  J49.  c.  t,  e 2. 

Giavqn  d’AuPria , accordato  de’  fuoi  in- 
contri col  governo  d’Ar.i^ona  p-  361.^ 
r.  2.  Chiamato  in  Madri J , e pibi tori- 
legato  perché  p.  372,  f.  2.  Tornato  al- 
la Corte , pio  governo  , ed  operazioni 
per  la  ridnzione  di  .Mefjina  p.^yó.c.z. 
fig.  fina  morte  p.  5 8 1 . f . 2. 

O,  Giovan  d'Aujlria  , naturale  di  Carlo 
V.  p.  294.  c.  2.  fpedito  da  Fiiippo  II. 
ùoma  i mori  ribelli  in  Granata  />  303. 
c.  t.  e 2.  Generale  deh’ Armata  deila., 
fiera  lega  di  Filippo  II.  fua  inpgne  vit- 
toria contro  il  Turco  nel  golf)  di  lepà- 
to  p.  304.  r.  I.  ftg.  come  onorato  da 
Pio  V.  e dalle  Cittd  di  Sicilia  tornan- 
do vhtoriofo  p.  3otf,  f.  I.  fneimpre- 
fe  in  Tunip  c.  2.  feg.  In  Fiandra  fuz-j 
ìmprefe  , t fua  morte  p.  307,  e.  i.fe. 

Giovanni  Barrep,  abbandonando  con  /e_> 
fue  Tetre  il  /{e  Federico  II.  t’appiglia 
alla  Lega  contraria  , e fuo  ritorno  col 
faho  condotto  p.  1^4,  c,  i.  e 2. 

Gìovan  BattiPa  Tubaltino  GePtita  Palcr. 
mitano  yenerabile p.^^^.c.  2. 

Giovanni  Brenna,  Fratello  del  Ut  dì  Ge- 
rufalemme  Jpofa  la  Figlia  di  Gibili/La 
Vormanna  , e fua  morte  p.  no,  e,  2. 
p.  MI.  c,  f,  ep,  704,  c,  1.  Socera  di 
Federico  ,gli  diviene  nemico  ; e pace.» 
p,  ii{.  c,  i.e  2. 

D.  Giovanni  Bargia  Calatapronefe,  Ar- 
civefeovo  di  "Palermo  , Ambafeiadore 
della  fua  Patria,  quai  PrivUegf  inter- 
cede p>  217.  c:  1.  e 2. 

Giovanni  Buta  Franee/cano  della  Cittd  di 
Palermo  yenerabile  p.  537.  r.  2. 

Giovanni  Caracciori  Gran  Sinifcalco  , e 
favorito  della  fuegina  Giovàna  di  Va- 
poU  , perchè  fatto  arrePare  d’Alfonfo 
Vi  p,  217.  c,  2,p,  228.  e.  I.  fua  mor- 
te  cagionata  da  un  infoiente  tratto  alla 
fegina  p.  230.  e.  2.  feg.  ■ ■ 

D.  Giovanni  Cordona  C.  yice-9^  in  Si- 
cilia p,  247.  r.  :•  fua  difeordia  cim  i 
Meffinep  per  certa  taffa  prettfa  il’ù»- 
R r r r r r por- 
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porre  : fpedito  da'  Siciliani  %4mba- 
fciadore  al  Hn»voI{e  Ferdinando  il  Cai- 
(olito  p.  148.  r.  1. 

D.  Giovanni  Cordona  Generale  delUu 
Squadra  Sieiliana , fio  valore  nelUa 
vittoria  di  lepanto  contro  il  Tnrto  p, 
J04.  e.  i.ftg, 

Giovanni  Cafmiro  III.  Sobiefehi  He  di 
Polonia,  fia  liberazione  di  Vienna  pa, 
r.t,  feg. 

Giovanni  Caftello , fio  perfido  attentato 
contro  ,/drrigo  IV,  He  di  Francia  p,j  1 1 
t.t.fig. 

Giovanni  Chiaramonte  Conte  di  Modica, 
fioi  diflnrbi  con  frante  fio  di  Qerace  , 
e fno  cangiamento  di  partito  ajfoldan- 
dxfi  col  He  Hoberto , e fie  imprefe  con- 
tro la  Sicilia  vani  p.  171.  r.  1. 

Giovanni  Chiaramonte,  fia  diftfi  aliar 
Cittd  di  Siracnfa  neW  ajfedio  alla  Le- 
ga contraria  al  Hfi  Federico  lì,  p.  iSq» 
c.  1»  fig,  fie  vtuorofi  imprefi,  prigio- 
nia , e difi  fi  di  Caccamo  p.\6-j.  c.  2. 
Dififa  diPalermo p.  i-ju  c.i.  e 2.1w- 
prefi  in  Sicilia  a favor  dì  Pietro  II, 

р.  175.  f,  2, 

Giovanni  Cicala  Vefiovo  di  Cefali , fcj 
fiomunica  Federico  II.  pel  tra/porto  di 
certi  fipolcri  della  fia  Cbiefi  in  Pa- 
lermo p,  700.  c.  2. 

Giovanni  il.  Contedi  Chiaramonte  re- 
flato  Prigione  del  Hfherto  in  arnia 
battaglia  inTiapoli , fi  Ubera  con  pi- 
gnorarlo flato  p.  fj6,  c.  I. 

D,  Giovanni  XX,  Conte  di  Ceraci , fie 
operazioni  per  difènder  Meffina  dal 
Torco , ed  eletto  Prefidente  , partendo 
il  yìce-He  Conte  d'Olivarei  p.j  14,01 
Eletto  Prefidentep,  i. 

Giovanni  XX.  Conte  di  Ceraci  ,fuo  va- 
lore nelfi  rtrmi  d"  rtlfinfo  V,  p,  227. 

с,  2.  fna  prigioifia  inTfapoU  i,  228, 
(V  I.  fie  imprefe  nelt  ifoìe  delle  Cer- 
te p.  tjo.  r,  2.  Jpedito  per  l'acquifio 
di  Tiapoli  , fia  prigionia , e ri  fiotto 
ivi  p.  ij  I.  c 2.  fig,  fie  imprefi  ina 
Tfapoli  fig.  Plelfiacqiiflo  della  Marca 
d’-Xnconap.  2jy.  c.  2.  cotaro  i Turchi 
4 favor  di  Carlo  fio  Generop,  2j6. 
c* 

Ciovanni  Conte  di  Ceraci  Vice  in  Si- 
tìUa,  ed  epilogate  P imprefe  p,  240, 
c.  i,et. 

Giovanni  Conte  di  Modica , fio  partito 
contro  Gcracijriehiamalo  per  la  ribel- 
lione dì  qncfli,  torna  in  Sicilia,  e riac- 


quifia  il  Contadi!  p.lj}.  c,  2.  p.  174, 
c.  I.  e 2. 

Ciovanni  Corbera  Capitan  Generale  itu 
Sardegna , fie  imprefi  centro  l’.Armi 
d'Mlfanfo  y.  p.  225.  c.  1.  conchiadej 
la  pace  tra  quefii , e Genovefi p.  229. 
c.  2. 

Giovanni  de  Pleffis  Cardinal  Duca  di  Hi- 
ehileà  primo  Mimflro  del  He  di  tran- 
cia, fia  morte  p.  241.  c 1. 

Giovanni  Duca  d'-Xteue  Figlio  di  Federi- 
co W,  fioi  flati  p.  1-ji.c‘i.compUmé- 
tato  da  "Pietro  Serondo  fio  Fratello 
dopo  qualche  dtfgaflo  cagionato  doa 
Malefi  p.  177.  f.  I. 

Giovanni  Duca  d’  -Xtene  , fia  imprefej 
contro  i tumultuanti  PoUzzi , e con  - 
quifle  in  Sicilia,  e pace  flabilita  con  la 
Corona  di  Vapoli , e fia  morte  p.fjy 
c.  2.  p,  177.0  i.r  2. 

Giovanni  Duca  di  Braganza  portato  dal 
Popolo  rlbeUe  al  Trono  di  "Portogallo  , 
ed  incoronato  fitto  al  nome  di 
ni  p.ijS.  c, I,  fig.  Barufi  in  Hpma  del 
fio  Sfmbafiiadore  con  il  Cattolico,  pel 
trattamento  di  Hf  p-ìqo.  c.  1.  e 2,  fie 
guerre  con  Filippo  IV,  e perd  ta  itL> 
'Portogallo  p,} SI.  e.  i.p.qss  c.i.e  1. 

Giovanni  di  Falco  Tfotigiano  Catane fej 
yener abile  p,  541.  c.  2.  fig, 

Giovanni  di  Meffina  Laico  de"  Frati  Mi- 
nori di  S.  trancefio  yenerabite  p.  J38 
c.  I. 

Giovanni  IV,  Eletto  Papa  condanna  in  un 
Concilio  i Monot eliti 514.  r.  i.  c 2. 

Ciovanni  XXII.  Eletto  Papa  fpedifizj 
tre  "IVunzii  al  Hf  Federico  II.  per  lua 
pace  p.  170.  f.  i,  e 2,  fia  morte  f.172 
c.  I. 

Ciovanni  XIII,  Eletto  Papa  non  ojferva 
la  promeffa  di  rinuziare  il  Papato 
per  eflinguere  lo  Sci  fina  p,  224.  r.  r. 

D,  Giovanni  Fernandez  de  Paceco  Mar- 
chefedi yigUena,  eletto  yice-Hf  <li 
cilia,  fio  governo  p.jii,  e.  1.  figgine 
del  fio  governo  p,  2}  }.  e,  i. 

Ciovanni  Freggio  Genovefi  , come  Ubera 
faffediota  Città  di  Bonifacio  p,  226. 
c.  2,  fig. 

S.  Giovanni  il Giovane,  fiafloria  pag. 
487.  c,  I. 

D,  Giovanni  Lacerdaùnca  di  Medina, 
Celi  creato  y ice- He  di  Sicilia  da  tilip- 
po  II.  fio  governo , ed  imprefa  dell" 
Ifila  delle  Gerbe  p,  2g-j,  c.  2.  feg.  Fine 
del  fio  governo  p,  299.  c,  i. 
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Giovanni  U Farina  Qefnita  f'tnerabile 
p.  5 SO" 

Giovanni  Landolina  venete  di  fioto  eon 
Truppe  in  ajnto  del  Federico  lU,/ia 
imprefadi  Lentini  p,  1S7.  c.  1.  fuaj 
morte  a tradimento  p,  1K8.  c.  i. 
Giovanni  Uccio  Caecaaefè  Domenicano 
yenerabilo  p,  741.  c,  i. 

C/o:  Luigi  Fiefchìtfua  f0i^/«r4  centra  la 
liberti  di  Genova  punita  dalla  fua 
morte  p.  288.0,  2. 

D.  Giovanni  Uanriquez  , fica  vittoria 
contro  i Mori  dominando  Filippo  11'^ 

р.  J3O.0.2. 

Giovanni  Martìnet  de  Hecalda  Ammira- 
glio perito  fpedito  da  Filippo  II.  con  1' 
Armata  contro  t Inghilterra  p.  j 1 1« 

с.  I.  e 2. 

S,  Giovanni  M,  Siracufano p.  q^la-i-e  2 
D,  Giovanni  Moncada  Duca  di  S.  Giova- 
ni, e Comandante  delle  Galee  Sicilia- 
ne, fue  imprefe  p.jyi.  c.  I, 
Giovanni  Moncada  rivolto  al  partito  del- 
la  l{egina  Bianca,  indignata  dal  Qonle 
Bernardo  Caprera  per  l'tflilitd  a gue- 
fla  ufata  , fue  imprefe  p.2 17.  f.  ufino 

р.  2 i8.r.  2.  Eletto  Ambo/iiadore  da' 
Siciliani  a Ferdinando  I.  dal  quale  i 
creato  Gran  sini  fenico  p.  223.  r,  2: 

Giovanni  Idipote  dell'Almirante  Lauria, 
udendo,  che  fuo  zio  anca  abbracciata 
il  parcito  contrario  al  l{e  Federieo,alza 
bandiera  contraria  ; e perciò  i fenicia- 
mo  dalla  Sicilia  eon  perder  i l'affallagi 
f.i6},c.  2.  Tre/i  in  una  battaglia  i 
punito  con  la  morte  p.  164.  e.  2, 
Giovanni  XIII.  Tapa,difefo  daile  Calun- 
nie df  Centuriatori  pn  la  Benedizione 
delle  Campane  da  ejfo  ifiituita  p.  661^ 

с.  i.e  u 

Giovanni  XJV,  Papa , travagliato  dalla 
Sci  fina  p.66uc.  i. 

Giovanni  XV. "Papa,  fico  pio  governo  pa. 

661.  Cà  I. 

Giovanni Vatrieno  yenerabile  p.j}6,e.i 
Giovanni  Vatriarca  d'Alejfandria  il  li- 
mofiuiero,  fua  virtA  ajutata  dal  Cielo 
nell'Inuafione  de’Perfiani  p,6to,c.i.e  2 
Giovan  T^ocida  primo  Autore  del  y e- 
fpro  Siciliano,  fua  condiaone , e fue.» 
operazioni  ficurandole  fauolofe  diuol- 
gate  dal  Tolgo  dalle  veridiche  p.  1 j 5. 
f.  2,  fig,  Ambafeiadore  de'  Ùciliani 
per  chiamare  il  j(e  Pietro  d' Aragona 
alla  Corona  p.  14  j.  c.  2, 

Giovanni  III,  quando  ajjonto  al  Fidata 


p.6ii.  c.  2. 

Giovanni  J^e  d' Aragona  fua  rinùzia  del- 
la pretenzionc  fopra  la  Sicilia  a favor 
di  Martino  I.  p.  igj,  c,  l»!  i.fuccorjl 
n quello  prejiati  p.  204.  c,  1.  p.  20;. 
r.  1.  fia  morte  p.  ibid.  c,  2. 

Giovanni  II.  He  di  Cafliglia  Pupillo  bea 
governato  dal  Zìo  , e Tutore  Ferdinan- 
do l’ Infante  p.  222,  r.  2. 

il.  Giovanni  gotaito  p.  4S6.  e.  i, 

Giovanni  Sec'indo  CiCuito  di  Feedinan  lo 
II.  creato  dal  Padre  Duca  di  Pegnafte- 
le  , ed  inviato  in  Sicilia  per  qual  fine 
p.izj.e.s.  chiamato  dal  Genitore.» 
perché  p.  2 24. 0.  i.  fuo  ritorna  perché 

р,  22;.  c,  2.  fpofa  Bianca  la  Tdavarrc- 
fe  p,  »i6. c.  i.fuccede  al  Hegno  di  1^0- 
varra p.  tip.  c.  2,  fua  prigionìa  ire» 
Gaeta  come  liberata p.igi,  c,  a.feg. 
Difeordie  con  il  Figlio  Ferdinando , e 
fuccejfore  in  Aragona  , e Sicilia  per 
la  morte  d’Atfonfò  V.  Fratello  p,  2j  8. 

с,  i,Succ‘0one  alla  Sicilia,  fuo  gover- 
no, di  fiordi  con  Carlo  Figlio  della  pri- 
ma fua  Spofa  : ^nt-rro  con  i Francefi, 
e ribelli  Catalani,  fua  ftoria  , virtù  , 
Pofieri,  e morte,  p.  24;.  c.  1.  fino  pa, 
247.  c.  2, 

Giovanni  S.  Hemigio  Giufiiziero  in  Pa- 
iermo  fugito  nel  Tefprn  Siciliano , re- 
ità ttccifo  in  Ctttcamo  p,  tjp-  c,  i.  e 2. 

A,  Giovanni  TngliaviaGrnnf  Allfiranr 
te,  perché  perfeguito  da'  Mefjinefi,  co- 
me rappaeifieatode  fatta  Prefidente  pa. 
285, 0:  I.  Prefidia  Ueffina  minacciata 
dal  Turco  p,  287,  c.  I. 

D,(JioV4MÌ  Tcs^tet-Giron  Enri^ez,Du- 
ta  d'Ofuna,  eletto  fiice-He  dt  Sicilia , 
fua  morte  p.  g$r,c^i, 

S.  Giovanni  Teri/ia  Monaco  Bafilieufcj 
PaJerm'iano  ,jùafloria  p.^g-j^Cfi.fi- 

Giovan  Tega  creato,  Tice  - ^ di  ^eitia , 
fuo  governo  p.  281),  c,  ».fig.  fua  im- 
prefa  in  Africa  p.  2jo,  c,  i,  e »,  finé 
del  fuo  governo,  p,  »gq.  c.  », 

Giovanni  ifentimigua  Conte  di  Ceraci, 
con  qnal  ^e(efio  aeqmfia  Cefalfi  nelF 
mterregno  p>  2 17.  r.  2. 

Giovanni  refeovo  di  Palermo , ufa  il 
Pallio,  per  conceffion  di  San  Gregorio 
Magno  p,6iS.c.ì. 

Giovanni  Primo  Tefeovo  di  Patti , t Li- 
pari  p,  685,  C,  Il 

Giovanni  Tefeovo  di  Siratufagtfa  il  Pal- 
lio per  eoncejpone  di  S.  Gregorio , da» 
enicome  é onorato  p, 6 iS, e.  t-fig. 

S.  Gio- 
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S.  Giovvnni  Vtfcovo  di  Siracuf* , fiioj 
noria  p.479.  c.  i. 

Giovanni  l'icellefchi^rtivefcovo  di  Fio- 
renza inviato  con  molte  Truppe  dal 
Tapa,  in  ajuto  d'ffabella  d'-Anp^iò,  [no 
valore  , imprefe  contro  .Alfunfo  V, 
con  cui  rompe  la  trie^ua  flabilita  pag. 

c.  2. feg.  Statua  erettagli  in  l{p- 
ma  ibid, 

Giovanni  unico  Figlio  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  fuo  natale  p.  246.  c.  1.  fua 
morte  immatura  p.  174.  c.  2, 

D,  Gio:  f'incenzij  Luna  Conte  dicalata- 
belletta,  favorevole  à D.  Vgo  Moncaàa 
yice-J{e  ne'  difturbi  col  partito  de'  Ba- 
roni p-  255.  c.  I.  Eletto  yice-He , fua 
prudenza  in  raddolcire  V inafprito  To- 
polo  p.  266,  c.  Im 

Girgenti  invafa  de'  Bimani , e fuo  fa/lo , 
e numero  d' .Abitatori p.  li-  c.  z.feg. 
prefa  dal  Conte  Bugierò  con  l'ìntelU- 
genza  di  Carnuto  Saracino  p.  81.  c.  2. 
P.82.C.  i.e  p.674.  c.  1.  foggiogata 
da’  Cartagineji  è rouinata  p.  j r.  c.  2. 
feg,  tumulti  de'  fuoi  Cittadini  contro 
il  yefcouo  nel  1(547.  tome  chetati  p. 
347,  e.  I.  tumultuante  introduce  il go- 
uerno  democratico  fottrattafì  dal  yi- 
Z).  C50  2(Sj.  f.  2.  ' 

Cirolama  di  Mefma  Terziaria  de’  Mino- 
ri Oferuanti  yenerabile  p.  554.  r.  i. 

V.  Girolamo  Fiorenza  Gefuita , fua  dot~ 
trìha , ed  affi/ienza  al  moribondo  Filip- 
po ni.  p J2tf.  c,  i.f  2. 

Girolamo  Galizia  Gefuita  yenerabikj 
p.  S6i.  c,2.feg- 

T.  Girolamo  Giufiinìani , fua  atteflazio. 
ne  chea  le  yoci  CalaCìa , e Calata  pa, 
421.  r.  2«p.  424.  r.  2* 

Girona  Tiazza  nella  Catalogna  Jltettoj 
da'  Franceft  p.  154.  c.  2.  Befa  alle  fue 
.Armi  p.  155.  c.  i< 

Giudei  abitanti  negli  Stati  di  Ferdinado  il 
CàttoOeo,  loro  vizi  dannofi  id  Crijliani 
p,  24p,c,  2.  fua  perfidia  nel  martirio 
dato  ai  Primo  Inquifitore  p,  245.  r.  2, 
Loro  perfidia  ufata  in  diuerfi  Città  di 
Sicilia,e  loro  efiglio  dagli  Stati  dì  Fer- 
dinando il  Cattolico  , reflando  filo,  chi 
fibattezi  p,  2ji,c.  i.fino  p.  2j2.r.2. 

Giudei,  loro  flragge  nell' afiedìo  diGeru- 
falemme  di  ye/pafiano  p,  fjt.c.  2. 

Giubeo  Cor  file , yedi  Sentono  Bafia . 

Giudici  Eletti  da  due  di  yalenza’, 
ed  -Aragona  per  dijf aminare,  e decide- 
re il  Sueceffóre  di  Martino  li.  morto 


finta  immediato  Erede  p.  2 ip.  f.  !,'■  2 
Giudici  fpediti  dal  yice-l{e per  pxnire.j 
il  Cafi  di  Sciacca  ucciji  dal  partito  del. 
la  Famiglia  Luna  p.  275.  c.  i. 

Giuditta  fpofita  dal  Conte  B}<SS‘^to  , nel 
feconda  Matrimonio,portata  drMo  Spo- 
fo  in  Traina  p yj  c.  2.  feg.  e fua  mor- 
te p.  So.  c.  2.  f . 470.  c.  2. 

S.  Giuliana  y.  e M.  p.  470.  r.  2» 

Giuliano  Impcradore  .Apofiata,  ed  Ereti- 
co , fua  condegna  mone  p.  589.  f.  2. 
Giuliano  Majali  'Palermitano  Cafpnefnj 
yenerabile  p.  ^40.1.  i.  e 2. 

Giulio  Fazio  Gefuita  yenerabile  p.  554. 
c.  I. 

Giulio  Materno  Firmico  Siciliano  , fuoa 
iliufire  dottrina  />.j88,  c,  2.  p.jpo.f.2 
Giulio  Mazarino  Cardinale,  e Primo  Mi- 
nifiro  di  Francia , fie  conferenze  con 
D.  Luigi  d'itaro , e fiabiliniento  della 
pace  de'  Tirenei  p.  352.  f.  2.  feg.Tic. 
colo  raguaglio  di  fia  fioria,  fuoi  pa- 
renti , e morte  p.  a f^c.  1,  e 2, 
Giulio  ll.Tapa,  fua  lega  contro  i yene. 
ziani , difcordie  con  il  Frana  fi  ,e  di- 
fifi  dal  Cattolica  , dalle  continue  gucr- 
re  mantenute  , fino  alla  fua  morte  pag, 
258.  C'  2. p;  259.C.  I.  ■ 

Giulio  JJJ.  Eletto  Tapa, fuo  inulato  in  Si- 
cilia per  la  vittoria  in  -Africa  con  qua' 
doni  ritornato  p.  api.  c.  i.e  2.  fua 
morte  p.  293.  r.  i« 

S.  Giulio  Tapa  , fue  operazioni  centro  I' 
.Arriana  perfidia  p.  588.  c,2.feg. 
Giuramento  di  Frante  fio  I.  per  l’opera- 
zlone  de'patti  nella  liberazione  per  di- 
fciolta  dal  Tapa  p.  272.  1. 

Giuramento  di  yaffàttagio  prefiato  da' 
Meffinefi  a Luigi  XIV.  nella  loro  rìue- 
luzione  del  1674.  ?•  J7°-  i* 
Giuramento  prefiato  dalia  Beligionc  Ce- 
rofolimitana  in  mano  del  yicc-Be  di  Si- 
cilia acclamandofi  Carlo  ]J.p.}s8.e,t. 
e 2. 

Gìnrifdizione  de'  Tribunali  dell' Inquifi- 
zìone  ,e  Laicalio  accordata  dominando 
Filippo  JV.p.  33(5.  c,  !• 

D.  Oiuleppe  Balfilmo  fpedito  da’  Meffi- 
nefi  in  Madrid  nelle  fue  liti  con  Talee - 
mop,  333.  c.  2. 

D,  Giufeppe  Branciforte,  Trincipe  di  En- 
tera  porta  lo  Stendardo  nell’  acclama- 
zione di  Carlo  JJ.  in  Talermo  p,  357. 
c.  2.  Eletto  yieario  Generale  per  pro- 
vedere alla  penuria  del  grano  p.  lòt- 
ti 2. 

Giu- 


* 
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Cinfippe  falito  al  contando  del- 

ia l’kbe  tnmuliHante  in  Talermo  nel 
i<i47.  metto  Giudice,  fila  condotta  , e 
ea/ligo  p.  344.  c.  I.  feg. 

ijiiifcppe  di  Gorlione  Cappuccino  Fcnc- 
rabilc  p.  jjo.  f.  2. 

Giufeppe  di  ^ndaezo  Capuccino  Vene- 
rabile p.  563.  c,  I. 

Z>.  Gihfippe  Lama,  eletto  Vicario  Ge- 
nerale per  la  rifiorazione  delle  fabri- 
che  nel  1593. />,  589.  Calata- 

girone  qua'  promedimenti  per  la  rifio- 
razione , e eome  accoltop,  c.  2. 

leg' 

Cìtifeppe  Tafiore  Cefnita  Venerahiltj 
p.yj}.c.  I.C2. 

Cinfeppe  Tofiamo  Eonfiglio,  fica  opinio- 
ne riproeiata  circa  l' origine  di  Calata- 
girone  p,  43  (J.  c.  I.  feg. 

S.  Giiifcppc  Trete , e Monaco , detto  l’In. 
nografo  Siracufano , fua  fioria pufSS, 
c.2.feg.p.6qq.c,i. 

S.GiuJéppe  'Hobile  di  LeHtinì,fHa  fioria 
p.  459.  c.  I. 

Biufiiniano  Imperatore,  fue  vittorie  pa, 
iyc.z.feg, 

Ciufiiniano  Imperatore,  come  punito  dal 
Ciclo  per  opera  centro  II  Tontefice  pa. 
482.  c.  I.  e 2« 

Ciufiiniano  Imperatore  , raccolta  dellej 
fue  Legi  nel  Codice,  Digefii,  ed  Ifiitu- 
tap.  tf  04.  r.  I. /??.  Sua  libertà  nell' 
arrogarfi  potefià  Tontìficia , al  fin  ac- 
cordata eoi  ridurfi  a Vigilio  Papa  pag, 
60J.  c.  i.finop.  608.  c.  I,  feg.  Cadu- 
to nell"  Erefia,fuc  perdite  , c morte  , 
fe  con  ravedimento  p,6ti.  c,  i. 

Ciufiiniano  IF.  Imperatore , fuo  gover- 
no p.  61S.  c.  2.  feg.  Sua  eretica  per- 
verfiti  punita , fiacciato  vergognofa-' 
mente  dal  Soglio  p.  530.  c.  2.  fiifalito 
alP  Imperio  è uccijb  p.  6}  2.  e.  2. 

Ciufiiniano  Vefeovo  Siciliano,  fue  Lette, 
re  alP  Erefiarca  Pietro  bullone  p.600 

t.2. 

Ciufiino  Imperatore , fuo  breve  governa 
p.  6oq.  c.  1. 

Ciufiino  Imperatore,  chiama  Collega  es 
Succejfore  Tiberio  p.6l2.c,  t,  feg. 

Ciuvenate  Boterà  delta  Compagnia  di 
Cieiil  Venerabile  p.  547.  c.  2, 

Cnafeo , vedi  Pietro  Pullonc . 

Cofreio  Borgia,  Figlio  d’./fleffandro  IV. 
Papa , perchè  fe  fpofa  un’illcgitima  di 
Utfonfo  II.  di  Tiapoli  , ed  è onorato 
dal  Suocero  con  piti  flati  p,  ojj.  c.  u 
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Cofredo  Marzano,  Conte  di  Squillate  , e 
Generale  di  Boberto  di  Tfiapoti , fuoj 
vittoria  in  Lipari  contro  l'  -alrmatoj 
Siciliana  p.  175.  c.  j. 

Cofredo  Primogenito  del  Conte  fiuggie- 
ro  infermiccio  muore  fenza  figli  p.  83. 
C.2. 

Cofredo  Signore  di  multe  Città  in  Sici- 
lia , non  fu  il  Primogenito  del  Conte-) 
Bpggiero  , ma  fu  Viglio  p,  83.  c.  2.pa, 
84.  C.2.  Viene  Spogliato  delta  Città  di 
Unto  da  Guglietiiio  il  Malo  , a cui  di- 
vien  rubello  p.  94.  c,  2.  feg. 

Cofredo  II.  Vefeovo  in  Meffiua  , dopo  la 
trasferizione  di  Taurina  p.  6qt.  c,  2. 
Portato  in  Palermo  , quali  Cbiife-a 
confagrafeg. 

S.  Cotbodeo  M.  Palermitano  , fua  fioria 
p.  464.  e.  2.  feg. 

Goletta,  Città  in  Barbaria,  fua  de  feri- 
zione  , affedio , erefa  a favor  dell'-dr- 
mi  di  Carlo  V.  p.  2B0.  e.  2.  feg.  Per- 
duta da  Filippo  II.  p.  295.  c,  2.  feg. 

B.  Gordiano  Monaco  Confeffare , fua  fio-, 
ria  p.  474.  c.  2 feg.p.  476.  e.  i. 

Gordiano,  Spofo  diS,  Silvia  , fua  pietà 
P-477-f-  '• 

Coti,  loro  conquifie  d'Italia  p.  602.  feq. 
E di  Sicilia  p.  603.  c.  i.  fiq. 

Coti,  e fue  ittfettazioniiu  Ilalia,e  Si- , 
riha p.  ss,  c,  2.  Slacciati  dal  Genera- 
le Beli  fario  p.  jtf.  c,  i. 

Governo  de’  Vrancefi  in  Suilia  tiranno 
p,  136»  c.  1,  feg. 

Governo  delle  Città  in  Sicilia  dopo  il 
Vefpro  Siciliano,  a guifa  d’Oligarebia 
p,  141.4. 1. 

Governo  economo  de'  Ciclopi  p,  1 1.  c,  i. 
e a. 

Govci’Jis  de’  Sicani  p,  16.  c,  1, 

Governo  delle  Città  Greche  in  Sicilia^ 
p,  19.  c,  2.  feg. 

Governi  divip  nel  tempo  de’  Greci  in  Si- 
tilia  p.  20.  c,  1. 

Governo  4e'  Bomani  in  Sicilia  p.  40, 4.  là 
p.  47.  r.  2.p.  48, 4. 1.  p,  43.  c.  2. 

Governo  degltUragpnep , quanto  durato 
in  Sicilia  p.  a 15. 4.  a. 

Governo  politico  in  Sicilia  , come  regola, 
to  da  D,  Ferdinando  Francefeo  d'./iva. 
losVice-Be  pu  303,  c.  i. 

Governo  polìtico  perfèzzionato  nelle-» 
Città  di  Siciliada  Federico  II. p.  169. 


4.  I. 


Governo  Triennale  del  Vice-Bc  di  Siciiia, 
quando  introdotfop,  291. e,  i. 

Srriff  Cozzo 
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Ctzzo  ’tioU  , ìuit^o  Malta  tonte Juta  a' 
Cavalieri  Gerolòlimitani  p,  2-jS.e,  i. 
Saccheggiata  dall'  Armata  Tarthefca 
con  la  prigionia  di  molti  nc(  i J J > • pa- 


390,  C‘  !• 

Gozzo,  foggiogata  dal  Conte  leggiero  p. 

83.  c.  1.  e i.p.  6-jf.c.  I. 

Craffeo, ramigli  a illujire  in  Sicilia  p.697 
c.  2. 


Granata,fnperata  dall' .Armi  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico  contro  i Mori  entrata  in 
ceremonie  del  f'imitore  p,  i^o.  c,i. 

fig- 

Gran  Diavolo  in  Talermo,  qital  fia  flato 


р.  578.  f.  1.  r 2. 

Graziano  Vefeovo  Talermitano,  inter- 
vennto  nel  Concilio  Ecumenico  Calce- 
dottcfe  p,  $9S.c,  1. 

Graziano  Imperatore  , file  operazioni 
nelle  turbolenze  della  Chiefa  p.  jpo. 

с,  I. 

Graziano  Maeflro  della  Canonica  p,  Spj 


c.  u 


Grifoni,  loro  difeordie  tra  gli  Eretici , e 
Cattolici  p.  3 24.  c.  2. 

Greci,  venuti  in  Sicilia  fondano  , ed  abi- 
tano molte  Città  p,  18,  r.  i.  jèg. 
Greci , ajfalit!  da  Serfe  chiedono  allean- 
za con  Gelone  p.  23.  c.  1. 

Greci,  fnper ano  i Saracini  in  Sicilia  p.6% 
c,  i.p.  66}.  c,  ì.feg.p.  664.  e,  i.feg 
Greci,  efclufi  dall’ intatto  dalla  Sicilia 


р.  68.  c.  t. 

Greci,  efclufi  dalla  Calabria , e Tuglioj 
dal  Conte  Hugglero  p.  78.  e.  i. 

& Gregorio  VII.  Tapaifne  cenfiure  fklmi- 
nate  all' Imperadore  irrigo  IV.  per 
la  Simonia  efercitatap.  666.  c.  i.Ope- 
razione  a favor  de’  "ìlormanni , e di- 
fi fo  dalle  malvagge  imputazioni  degli' 
Eretici  p.  673.  ci  |.  e 1, 

Gregorio  VI.  Tapa , fua  elezzione , e ri- 
nunzia per  qual  motivo  p.  66f.  r.  2. 

Gro^or;o  V,  Papa  , fuoi  torbidi  nello 
teifina  , e fe  Iflitutore  degl’Elettori 
dell’lmperadore  p.  55 1.  c,  i.  e 2. 

Gregorio  Trelato  di  Mtffiua  , fi  otFci- 
vefeovo , e foggetto  alla  Chiefa  Gre- 
ca p.6}0.  c.  I. 

Gregorio  utbfefla  yeflovo  Sitacufano , 
fua  malvagità  , e dif^adato  , e prò- 
moffo  ; fue  perfide  opérazieui  p.  547. 

с.  i.  feg.  I{imojfo  di  beinuovo  p.  548. 
c,  1.  Terchi  fottopoflo  al  Tatriarcoa 
Greco  p,  549.  c.  i.p,  5;i.  r.  i. 

Gregorio  IH.  eletto  Papa  ,fue  operazio. 


ni  contro  l'  Uonodafli  , e ricor  fo 
Francefe  p.  6}^,c,  i.feg. 

Gregorio  II,  , infidie  tramateti c a 
Leone  Ifaurieo  Imptradorc  nel publt- 
carfi  Iconomaco  p.  533.  c.  i.  ftg.  Sua 
morte  p.  535.  c.  «. 

S.  Gregorio  Magno,  fna  Lettera  , nelloj 
quale  fi  fa  menzione  del  S,  Concilio , 
difiaminata  per  la  certezza  di  queflo 
p.  609.  c.\,feg,  fimi  Monafit  rii  fonda- 
li in  Sicilia  p,6iz.  c.  z.fig.  fue  Let- 
tere diverfe  a Prelati  Siciiiaui />.  6 13. 
c'  2.  .Altre  Lettere  ,e  fua  bcntficenza 
verfo  la  Sicilia , e rejio  di  fua  ftoria 
p.  5ij.  c.o.fitto  p.6io.e.  1. 

S.  Grf^orio  II.  yefeovo  di  Cirgente,  fua 
dottrina,  e fantilà  divifata  nel  Conci- 
lio Coflantinopolitano  Secondo  p,  508. 
C.  2. 

S,  Gregorio  Eremita  p.  4S7,  e.  a.  feg. 

S,  Gregorio  Magno  , fue  bentfieenz:  alla 
Sicilia  p.  477.  c.  ufeg.  p.  479.  c.  i, 

S.Gregorio  yefeovo  di  Girgcnii,  fuezj 
ftoria  p.  476.  c.  i.ftg. 

S.  Gregorio,  Translazioue  del  fuo  Corpo 
in  Calabria  p.  169.  c.  1. 

S.  Gregorio  yefeovo  ai  Lilibeo  , fua  fio- 
ria  p. 450.0.  2.  p.  383.  c.  I. 

S.  Gregorio  M.  fua  ftoria  p.  q6f,  e.  ufeg. 

S.  Gregorio  yefeovo  di  Girgente,fuaflo- 
ri4p.4j8.  r.  2. 

S.  Gregorio,  fonda  molti  Monafitri  in  Si- 
cilia p.  55.0.  2. 

Gregorio  IX.  Papa  ,flTetto  dail-Armi  di 
Federico  lI./Bpfr4lorf  fa  pace , e l' 
ajfolve  dalle  Cenfure  p.  115.  c.  i.  e 2. 
nuove  difeordie  con  lo  flejjo , e-fuoj 
perdita , e morte  p.  116  c.  2,  feg.  pa. 
708.  c.  i.finoàp.jcg.c.  1, 

Gzt^or/'o  XI.  Tapa  c ferendo  per  I fpofa 
d Federico  III.  *»4  figlia  del  I[e  di 
Tortogallo , dichiara  , che  poteva  fue- 
cedere  Maria  unica  net  Hegno  dt  Sici- 
lia p.  J92.  c.  2.  Trajportaude  la  S.  Se- 
de d’.Avegnone  in  I^ona  ivi  muore  p. 
I9}.c.2.fcq. 

Gregor'to  XII.  Eletto  Tapa  Bon  ofierva 
il  Giuramento  accordata  di  rinnruiare 
p,  209.0.  2. 

Gregorio  XUI.  promoffo  alTapato  , fue 
operazioni  contro  il  Turco  p.  jc6.c.-, 
Sforma  il  Calendario  p.  3 ic.  0.  t. 

Gregorio  XV.  fùe  operazioni  per  la  lite 
yaltellina  tra  lo  Spagnuolr , e Frattre. 
/ò  p.  3 24. 0.  2.  TroUtoziont  al  Tapato 
p.  } 2}.  c.  Zi  fna  morte  pò  331.  o.  1, 
Grotta, 
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Grotta  di  S.  l{ofjlia  di  Monte  Tcregrino, 
come  adornata  dal  Senato  Talcrmitana 

р.  JOi.  c.  I. 

G’Otticellc,  fepolchri  de’  Cenliìi,  (cover- 
te io  Calar  agirono  argomentano  l'anti- 
chità di  quella  Città  p,  405.  r.  i. 

Grotte  di  S.  Giovanni  , e S,  Lucia  ih  Si- 
racufa , eome  dette  , faa  fontnofità,  e 
da  chi  abitate  p.  j4j,  c.  l,e  1.  Della 
Lamia  in  Mineo  come  pria  dette  p.^^S 
e. 

Giialierio  -yfrcivefcovo  di  “Palermo,  cer- 
ca coronare  He  di  Sicilia  l’ Imperatore 
-irrigo  p.  100.  c.  feg.  Edifica  taj 
Bafilica  Palermitana  p-  690.  c,  j.  Jìg, 
Sciali  Chicli  conjagra  p,  681.  c.  I. 

Giialterio  di  Polena,  pajfato  all'^rcive- 
fiovado  di  Palermo  fenza  licenza  Po  ■ 
tificia,  come  poi  confermalo  p.  699, 

с.  3. 

Gualterio  di  Calatagirone  , Capo  delhtj 
Congiura  del  yefpro  ^ciliano , e fitejt 
operazioni  p.  t}8,c,  l,  feg. 

Gualterio,  fica  congiura  contro  il  l{e  Pie- 
tro , e la  Città  di  Calatagirone  puni- 
to con  fua  morte  p.  148.  c.  i.  feg. 

Guarino, ycfcovo  di  Girgente, quali  Chie- 
fe  confacra  invalermi  p.  6 ji.f,  i, 

Guttiere  di  'biava  valorofo  Capitano,  fue 
imprefe  nell'  l fola  delle  Gerbe  p.  2jo, 
e.  I.  in  Gaeta  refia  prigione  p,  jj  2, 
c,  2. 

Guelfi  Famiglia  Germana , e fuedifeor- 
die  con  la  Famiglia  Gibbellini  p.  lofi, 
c.  i.p.  704.  c.  I.  (ig. 

Guera  Queralto,  fua  ambafiieria  ! vedi 
Gilberto  Covifillas . 

Guerra  tra  Sicoli , e Siraenfani pag.iy, 
e.z.feg- 

Guerra  tra  diverfi  Popoli  in  Sicilia p.ìS 
t.  t.fcg. 

Guerra  tra  Cartaginefi , e Shaeufanip. 
to.feg. 

Guerra  punica  la  prima  de'  Epmani  con- 
tro i Cartaginefi  rapportata  d’Mnno  in 
-Anno  p.  ^q-feg. 

Guerra  de'  Hpmani  in  -4frica  p,  c.  1. 

Guerra  de’  ^mani  co’  Siracufani  />•  4 1 , 
t.ì.feg. 

Guerra  feconda  trif  Cartagtnrfi , e ;y- 
mani  co’  loro  fitti  memorabili p.  40, 
t-  I.  feg- 

Guerra  terza  de’fiòmani  contro  gli  .Afri- 
toni  in  Cartagine  p.  4J.  c>  2.  feg. 


Guerra  Civile  tra’  /{omani  p.  4^.  c.i.fe, 
Giietra  nomata  Sieola  p 46.  e,  2.  feg. 
Guerra  tra  Ccftre  , e Pompeo  p,aS.c.z. 
feg.  p.  45.  c.  I. 

Guerra  de'  Tlormaimi  , contro  il  Ponte- 
fice nello  flato  di  Benevento  p,qo.c.  2. 
Jig.  p.  fifiy.  f.  2.  Di  Hogiero  I.  contro 
Onorio  II.  p.  6d}-  c.  2.  feg,  con  /b«o- 

II.  p.fiSj.r.  t.fcg.  Di  Gugliel-  _ 
ma  il  Malo  p.  6SS.  e.  t-fig» 

Guerra  Sueva  contro  2'ancrtdi,fuo prin- 
cipio p.  102.  r.  I. 

Guerra  in  Spagna  del  fie  Francefi  contro 
Pietro  d',Aragona  p,  1^4.  c.  i.e  2. 
Guerra  del  fe  Pietro  d'  .Aragona  contro 
Carlo  (f -Augii per  la  Sieilia,e fùoi 
eventi  vicendevoli  dalla  p.  145.  <-.  2. 
'fino  p.  152.  r.  2.  centro  i trautefi  in 
Spagna p.  ifq..  c.  I.  e 1, 

Guerra  fra  Roberto  di  TfapoH , e Fe- 
derico li.  I^f  di  Sicilia  p.  i6g,  c,  2.  fi- 
no p.  172.  r.  2. 

Guerra  in  Sicilia  tra  fioherto  di  Vapoli , 
cTietroJJ.p,  175.0  l.finov.tqS.c.ì. 
Dal  l{e  Andrea  d Vngheria  , e T^apolt, 
brieve , e di  nejfun  rimarco  pag,  tyS. 

Cn  t » C 2» 

Qnena  In  Corfica  è Sardegna  de’  Geno-  > 
vefi  con  Alfbnfo  V.  p.  216.  t.  1.  feg. 
contro  la  Hegina  Giovanna  , e /noi  ài. 
leali  in  'Hapoli,  perchè  p,  227.  c.  t.feg  ’ 
contro  l{enato  d’Akgii  dichiarato  fue- 
cefore , e fnoi  alloati  p.  2j  1.  c.  t.fcg, 
Qnerr*  d'Alfonfo  V.  contro  i Turchi p«g. 

23  fi.  c«  2.  contro  ì Fiorentini , e Geno- 
vefip.  IJ7.  f.  1.  feg.  Di  Maometto  Ij, 
nelf  imperio  Cofiontinopolitano  p.237 
c,i.  Jig.p.  144.0  I,  Del  detto  in  “Ha- 
poli  p.  148.  o I.  r 1.  ■> , I . > 

Guerra  di  Ferdinando  il  Cattolico  , e il 
Xe  ludovko  XJJ.  contro  il  IW*® 
‘Napoli , fino  alt’  intiera  tomptlfit  per 
qnal  cagione  fatta  d favor  del  pritio 
non  oflante  la  divifione p,  253.  e,  t.feg 
Di  Ferdinando  il  Cattolico  contro  l’ 
Africa p,  2j8.  et  1.  contro  il  Ndvar- 
refe  p.  259.  r.  l.  rMir«  i f'tntzìani 
p.  258.  c.  i. 

Guerra  di  Carlo  y»  eOn  Francefto  U lti 
Francia p,  2fip.  0 c.  fig,  p,iqi,  O ti 
fig.  Di  trantefio  J.  contro  NdpoU  pa. 
272.  t,  2,  p.  273.  c,  U feg,  col  Turco , 
perchè  p,  279.  o 1.  e 2.  r*  Barharia^ 
p.  280.  c.  1.  fig. 

Guerra  di  Filippo  ì],  con  Luigi  X}Vi  Uf' 
Paefi 
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Taefi  BilJi  />•  J 58.  c.  E nella  Franca 
Contea,fmo  alla  pace  />.  jjp.  f.  2.  i«j 
Sicilia  cifro  il  Francefe  protettor  iti- 
Urivolta  Mc/linap.^óiS^.i.feg.e  nel. 
li  Taefi  Baffi  fino  alla  pace  p.  j8i.f.  2. 

Cuerre  Ciglili  m Sicilia  fiotto  il  governo 
di  Ludovico  l{è  p,  i-jp-  c,  i.fieg.  nel 
governo  di  Federico}])' pag,  iSj.f.  i« 
fieg, fiotto  il  Dominio  del  J{é  Ludovico 
}ilp.  Ì4S.C.  2.  fieg. 

Guerre  de’Francefi  contro  Giovanni  ì{è  di 
.Aragona,  e Sicilia  per  il  Hpffigtione  in. 
terrotta  da  diverfie  triegue  p.244.  c,2. 
fieg,  di  .Alfionfio  l[è  Tortoghefi  contro 
Ferdinando  il  Cattolico  a fiavor  di  Gio- 
vanna detta  Figlia  di  ^Arrigo  IV.  p. 
345«  e.  1,  2.  di  Ferdinando  il  Cattolico 
, tetro  i Mori  diGranatafino  aWacquifio 
del  intiero  Hegno  p,  2. fieg,  di' 

Carlo  V)}}.còtro i iiapoletanì p,  253. 
e,  2. 

Guerrre  Civile  in  Sciacca  tra  la  famiglia 
Lnna,e  "Perollo  fino  principio  p,  2}6a. 
2.  perchè  riacce fia , e con  qual  efito  p. 
374.  C.2.  fiegin  varie  Città  della  SicL 
Ha  tra  diverfie  itlnUri  famiglie  p.  2-j6. 
t.  2. 

Guerre  di  Carlo  V,  contro  Francefeo  I.  in 
Italia  p.  282.  t.  2.  fieg.  in  tiapoli  con- 
tro il  Turcop.aSj.c.  2.  fieg. 

Guerre  di  Carlo  f'.cou  trance  fico  halliato 
al  Turco  p,  288.  r>  2.  fino  alla  pace  p. 
387.  r.  !•  con  i protefianti p.  2S7.C.  2. 
fieg  con  il  Turco  in  .Africa  p.  290.  c.  i, 
2.  con  ilPrancefie  p.  2pj.  c.  i. 

Guerre  di  Filippo  }].  contro  il  Frante Jkj 
alliato  al  Tapa  p,  296.  c.  i.  fieg.  col 
Turco  ne  trifole  delle  Gerire  p.  297. 
t.  I.  e 2,  in  Orano  p,  ipS»  e.  1,  e 2. 
Ter  difènder  Malta  p.  299.  c*  1.  fieg. 
contro  gli  Eretici  in  Fiandra  c,  t.  fieg. 
Del  Turco  con  Filippo  }}.  e fina  Itguj 
^joj.c.  2,fieg.  in  Tunifi  p,  305.  f.  2. 
in  Fiandra p.  307.  c.  i.fieg.  in  Tarta- 
glio p.  }c^.c.  t.e  2. 

Guerre  di  Filippo  }).  in  Francia  per  1‘ 
affati  azione  a quel  Heame  d' .Arrigo  IV 
della  Cafia  Bortone  Eretico  , fino  alloj 
pace  p.  3 1 2.  c.  1.  fieg. 

Guerre  di  Filippo  ]}],  contro  fi  Olanda^ 
p,jti8,r,2.p,j  19.  c.  I.  Jig.  col  Sa- 
voiardo in  Italia  p.  3 24.  c.  2.  contro  i 
Grifóni  Eretici  p.  34.  c.  2.  contro  i 
Boemi  ribelli  in  aiuto  delP imperatore 
f.  3i3.r.  K 


G»frre  di  Filippo  JV.  cong'i  Olani-.fi  p. 
332.  c.  l.  fieg.  eoa  Ludovico 
Italia p.}}}.c.  i.p.^;^.c. 

347.  c.  2.  fino  alla  pace />■  3 52.  c.  2.in 
Tortogallo  />.  3 55.  c,  1,  e z.  ■ 

Guerre  di  Carlo  JJ.  con  Luigi  XJV.  fino 
allatrieguap.jSq.c.  i.  natta  quella 
p.i8i.c.2.fieg. 

Guglielmo  JJ.  F eficovo  in  Siracufia  dopo 
la  riflorazione  "hlormanna  ,fiue  virtù , 
quali  Chiefie  confiderà  in  Vaiermo  pa, 
682,  c.ì. 

Guglielmo  Bucctri  de’  Minori  0 /servanti 
Éifiormali  Calatagironcfie  yenerabilej 

p.55j.f.2. 

B.  Guglielmo  Eremita  , fiua  fioria  p.pzq 
t.  o.feg. 

B.  Guglielmo  Buans  Eremita  della  Città 
di  Tolizzi,  fiua  fioria  p.  iif.  c.  i.Jtg. 

Guglielmo  Principe  d'Oranges,  fèatcia  il 
S«Mrri>  Giacomo  JJ.  dal  foglio  Britan- 
nico, fine  imprefie  a favor  di  i ario  JJ. 
p.  390.  c.  2.  fiua  pace  col  Fra8ctje_> 
p.  J91.C.2. 

Guglielmo  'Nafisan  Triiieipe  d'  Orarges 
capo  degli  Eretici  in  Fiandra,  fine  pi  r- 
ver fie  operazioni  p.  30:.  r.  i.  e z.fue 
imprefie  , e morte  p,  307.  c.  i.  e 2. 

Guglielmo  naimoado  Moneada  , ferito  in 
un  fatto  d'adrmi  in  "hìapoli  p.  zzy.c.  2 
p.  228.  c,  I. 

Guglielmo  d’.Aragona  illegitmo  di  Fede, 
rico,  fiuoi  dificcndenti p,  tpz.c.i.  co- 
Jlituito  dalTadre  mila  morte  Cover- 
nator  di  Meffna  , c del  l'tldiUoto 

р.  193.  c,  2, 

Guglielmo  Teralta  Conte  di  Caltabellotts 
i/lituito  uno  de’  Vicari  Generali  daa 
Federico  JJJ.  dopo  la  fiua  morte  , e nel 
defiunione  con  il  reflo  ,fazionario  degii 
.Atagoni,  fiue  operazioni  p.  193.  r.  1. 
fieg.  fiua  ribellione  p.  zoj.c.  i.l\el/’ 
ofìinata  contumacia,  fiua  motte p.  208 

с.  2. 

Guglielmo  Grimoaldo  inviato  dal  Tapa  in 
Sicilia  per  convenienza  della  Corona 
Tfapolitana  p.  190.  c,  2, 

Guglielmo  Duca  d’.Atenc  , e Signore  d’ 
altri  Stati,  Figlio  di  Federico  JJ,  fiiaa 
morte  fenza  Troie  p.  173.  c.  i. 

Guglielmo  Cornerio  Condot  fiere  dell’.dr- 
mata  Francefe  con  la  perdita  dtllelda- 
vi  perde  la  vita  p.t^i.c.i, 

Guglielmo  Calcerano,  Vicario  Generale 
nel  Val  di  Tqoto  fiorprende  Gualtcriò  , 
ed 
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ri  altri  Congiurati  in  Ca!atagirone,ove 
avcaao  efircitato  ia  loro  perjidìa  pa^ 
T^P«  C,  I* 

Guglielmo}.  ^ di  Sicilia  detto  il  Malo  , 
per  cagione  d‘  avidità  , pte  itnprefe , 
toronato  di  bel  nuovo  in  ^ma  , depo- 
pzione  del  Urame , vita  , e morte  p.p  j 
c.  ì.fcg.p.  6S7.C.  i.ftg. 

Cnglieìmo  II.  Figlio  di  Guglielmo  il  Ma- 
io, detto  il  Buono,  fue  imprefe,  azio- 
ni illufiri , vita , e morte  fenza  Troie 

р.  97.  f.  I.  fcg.p,  6S9,  c,  ufinop,69ì 

с,  2. 

Guglielmo  JJJ.  Figlio  di  Tancredi  corona- 
to t{e  di  Sicilia  vivente  il  Taire  p.  loj 
f,  a,  fuo  governo  infelicitato  dalhnva, 
pone  de'  Suevi  ne'  piai  Itati , avveni- 
menti, e morte  feg-  carcerato  in  Ger- 
mania , e fcarceralo  dopo  d"  ejfer  ac- 
tiecato  per  opera  d'innocenza  III.  Pa- 
pa p.  Ilo.  c«  I.  p.  694.  c,  1.  fig. 

Guglielmo  ).  l^iiarigoenito  di  ^pgiero  I. 
He  , e’  unto  , e coronato  He  di  pio 
Taire , Jpopmdo  altresì  Margaritoj 
Figlia  del  He  di  Tgavarra  p-  89.  c,  u 

Guglielmo  JJ.  Conte  del  Trincipato  inve- 
jr.fce  il  Fratello  HHg&‘‘’'0  Città 

delta  Scalea  p.  7}.  r.  2. 

Guglielmo  Ferribraccio  Trimo  Contt-j 
iella  Puglia , pie  imprcj'e  valorofepa, 
j.  r.  2.p.  67-  e.  I.  p.  70.  c.  I. 

Guidone  t'entimìgUa  , Governatore  del 
He  Federico  J]J-in  Piazza  ne  viene  di. 
/cacciato  da  Corrado  lancia p,  187  m 
feg.  Eletto  Governatore  di  Trapani  , 
enorme  tratto  contro  il  proprio  Hpgnà- 
te  p,  i88.  c.  2«  Hiconciliato  al  pag. 
190.  r.  I.  e 2. 

Cuimarano  Gonernator  GerofoUmitano , 
General  della  Squadra  Siciliana,  rotto 
con  molta  perdita  del  Turco p.  ipS.r.  i 

Guimaro  Principe  di  Salerno , collegato 
to'  Greci , invia  tre  Figli  di  Tancreda 
Signor  d'-iltavilla  in  Sicilia p.  tìS.c.i 

Guglielmo  Haimondo  Moncada  Conte  d' 
~ingnfla  toglie  Maria  H£glna  di  Sici- 
lia da  potere  del  Conte  -jìrtale  d'-ila- 
gona , e la  trafporta  in  %4ttguPa , fua 
azzione  d' alcuni  commendata , d'altri 
■vituperata  p.  195.  c.  i.  e 2.  /»#  viag- 
gio in  -dragona  per  rapprepntart  i 
ferviggi  a quel  He  fatti,  indi  il  ritor- 
no con  tutta  la  Famiglia,  e benepe}  ri- 
cevuti p,  196,0.  u feg.  yenun  tona 


Martino  Trimo  in  Sicilia , e invePito 
de'Stati  del  Conte  .Andrea  Chiaramon- 
tc  ribello  p.  200.  r.  t.  et.  creato  Ma- 
Pro  GiuPiziere  p.  201.  c.  t.fua  ri- 
bellione contro  Martino  J, p,  20J.  r.  2 
feg,  fua  ultima  ribellione , conpfeazio- 
ne  de'  beni,  e morte p.  to6.  c.  2,  pag. 
207.  c.  I. 

H 

Hlpaten  , 0 Hipparis  , 0 Hipporus , 
0 Hipanis  Fiume  di  Sicilia  p,  qo6. 
c.  1.  e 2. 

I 

J-ici  pre  fa  dal  Conte  Ruggiero  dopo 
lungo  ajfedio  p.So.  e.z. 

Jacopo  delta  Marca  imprigionato  dalloj 
Hegina  Giovanna  Spofa  , liberato  con 
l' cplio,  vePi  l'.Abito  di  San  Praneefeo 
p.226.  c,  I. 

Jajpt  Ttogenìtore  degli  Europei,  divide  a 
fuoi  Dependenti  l' Europa  p.  6,  c.  t. 
JavanTadre d'EliJàp.6.c.  i.et. 
Jayydaula  -dmira  XIX.  fuo  governo  pa. 
66q.  c,  I.  e 2. 

Iba  yefeovo  d’Edejfagià  difonto , perchè 
condennato  da  Vefeovi  -Africani , e di- 
■ fr/òdalTapayigiliop.óos-c.t.feg. 
condennati  1 fuoi  ferirti  dallo  jie^a 
perchè  p.  609,  c,  l.  feg. 

Ibila  tre  Città  in  Sicilia  di  quePo  nome, 
ed  una  ne' campi  di  Gela  Mediterra- 
nea p,  2 1.  c.  2.  feg. 

Ibraim  Sardanapalo  degli  Ottomani , fue 
guerre  contro  yenezia  p.toi,  c.  i,e  x 
Icari  oggi  ne  vien  detta  frr/e  Carini  ,fa- 
bricata  da  Sicani  p.  16.  c,  2. 
Iccaraprefa  ,ediPrutta  da  Wcla  Gene- 
rale .Ateniefe  p,  28.  c,  u 
IconaclaPi,  loro  Erepa  da  ehi  promoffa,  e 
con  quale  Prage  introdotta  p-6fj,  c.i 
feg.  fcomunicati  pegue  p.  6jf,  e.  i. 
come  dichiarata  la  loro  Brepanel  Con- 
cilio Weeno  Trimo  p,  6qt,e.  t.e  2, 
Idolatria  introdotta  nella  Sicilia  p.q9.c.x 
p.$a,c.  1, Dall'  intutto  fpiantata  ina 
Sicilia p.  S9J.C,  2,p.  601,  t.  2« 

Idoli  adorati  in  Sicilia  p,  ;o»  c.  1. 

S,  Ignazio  di  Loyola  CapitanQ  di  Carlo  V« 

TttUt  fuo 
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fio  valore  , recando  ferito  da  Francefi 
in  Tamplona  vefle  ^bito  di  penitenza 

р.  170.  c.  1.  fia  morte , e propagazio- 
ne della  Compagnia  p.if  6,  t.fia 

CanoHizazione  p.^^o-  c,u 

j),  Ignazio  Gravina,  Principe  dìTalago- 
nia  perito  Mililare  perfiade  il  yiee- 
He  a non  fio/iarfi  da  "Palermo  nella  ri- 
voluzione di  Meffina  />.  J71.  r.  i. 

S, IgnazioTatriarca  Co/laatinopol,  fioj 
virtù , ed  oppofizioni  agl'  lconociafli , 
tome  digradato  p.ó^y,  c,  i,  fcg.  come 
rejìituito  nel  governo  p.  548.  c,  1. 

Ignoranza  regnante  nel  Secolo  X-p.  6)S- 

C,  2. 

Jlarione  di  Bivona  Cappuccino  yenerabi • 
le  p-  558.  c,  >• 

Ilarione  Eremita  venuto  in  Sicilia,  fitj 
virtù  p.  589.  c.  2.  feg. 

Illuminati  Eretici  nella  Spagna  come  di- 
leguati p.j}l,c,uet.  r 

Imera  di/lrutta  da'  Cartaginefi p.  }0,c.t, 
fiS‘ 

Immagine  di  M.y ergine  dipinta  da  S. Lu- 
ca, come  venerata  nella  Metropolita- 
na di  Palermo  p.  jop.  c.  t.  -^Itre  Im- 
magini di  M.  y ergine  avute  in  diver- 
fe  Città  di  Sicilia  -,  nel  Terzo  Secolo , 
ed  altra  nella  Cafa  de’ 'Profefp  delloa 
Compagnia  di  Gesù  in  Palermo  p.jSi. 

с.  I.  e 2.  Loro  epsantità p.6^ì,  c.ufeg. 
come  con  fervute  neW  invajìoue  Saraci - 
nap,  6f4.  c.  1.  feg.  confervate  nelhu 
tirannide  Sarac.  p.  66 J c.  j.  .AUroj 
Immagine  di  M,  yergine  data  d’./dlef- 
fandro  li.  Papa  al  Conte  Hugiero  vene  • 
rataiu  Piazza  p.  669.  c,  z.  feg.  fitto 
titolo  dell' .Acqua  Santa  in  Tedermop. 
(S77.  r.  2.  Deùa  Mazara  di  S.  Luca,  ed 
altre  di  guefto  Santo  in  Italia  ingrana 
copia  la  prima  dove  ab  antiquo , ej 
prefentemtnte  venerata p.  6yi.  c.  t.fè 

Immagine  di  Giunone  in  Cirgenti  di  qual 
preggio  p,  yj6.  c.  1. 

Im  merini  laro  culto  flabilito  contro  gt 
Imperatori p, 48;.  c.  z-De' Sauti.qui- 
do  introdotto  p.  520.  r,  2«  feg.  comcj 
riflorato p.  jj  i.  r.  i.  fig.p.  jjj.  c.  i. 
p.  sjq,  c.  I.  Loro  culto  come  ftaUlito 
net  Concilio  Wctno  Primo p.  6qi.C‘'i, 
fiS’ 

Immagini  Greche  di  U.  yergine , quando 
introdotte  in  Sicilia  p.ipi.c.  t.  e 2. 
Loro  copia  venerata  in  Sicilia  cieè  in 
Meffina  ptCqj.  c.  i.feg.  in  Palermo  , 


ed  altre  Città  c,  2.  feg,  l’ene- 

rate  in  Me  fina  , e con  ifpczialttà  quel- 
la delGrafeo  p.Cgy.c,  i.  feq. 

Imperio  nomano  trasfirito  in  Coflantino- 
poli  p.  J2.  c.  1.  e 2. 

Imperlo  gpmaao,  e fuoi  confini  nel  gover- 
no di  Coflantino  tl  Grande  p.  55.  r.  I. 

Imperio  Cojiantinopoliiano  tornato  aCre- 
cip.  127.  (.  2.  Tributario  alla  Sicilia 
p.6g%.  c.  1.  e 2. 

Imperio  Greco  caduto  fitto  il  Dominio  di 
Marnato  JJ.  p.  237.  c"  t.  feg. 

Imperio  divifo  in  Orientale,  ed  Occiden- 
tale p.  390.  c.  i.e  2.  Occidentale  cef- 
fata p.  600.  c.i.Hlforto  in  Carlo  Mi- 
gno  p.  6qq.  c.  2.  caduto  dalla  ftirpe^ 
Francefi , e riforto  nell'Alemanna^ , 
e poi  confermato  nella  cafa  d’.Aufiria 

р. óss-c.  2. 

Imperio  Orientale  tributaria  alla  Sicilia , 
fitto  i Saracini p,  6jS,e.  i.  e 2. 

Imprefa  di  Hpberto  Guifearda  contro  /' 
Imperatore  Arrigo  4 favore  del  S.l’o- 
tefite  p.  72.  e.  i.feg. 

Imprefa  <U  Guglielmo  d Malo  in  Italiiij 
contro  il  Papa  p.gj.c.  2, 

Imprefa  di  Terra  Santa  per  qual  cagione 
non  pojia  in  opera  da  Federico  Jj.p.  1 14 

с.  I.  e z.p.  704.  c.  2,  p.  707.  c.  2 

Imprefa  del  He  Luigi  di  trancia,  comzj 

terminata  p.  134.  c,  i.  e 2. 

Imprefa  del  He  Martino  Primo  per  riac- 
qui/lare la  Sardegna  p-  209.  e,  2.  fig. 

Imprefa  di  Sardegna , e Corfica  d'Alfin- 
fi  il.  non  firtita,  con  dì  funzione,  e de’ 
fatti  d’Armi  p.  z 26,  c.  1.  feg.  dell'! fi- 
le  Gerbe  p.  230.  c.s.e  2.  contro  i Bar- 
bari p.  231.  c.  2.  in  napoli  con  varie 
conquide  , e perdite  p.zji.c.  z.  Ai- 

Imprefa  centro  l'Africa  di  Ferdiaand-i  il 
Cattolico p.  Z}8.  c,  1.  feg.  contro  hu 
"Havarra p.  zyg.  c.  i.  contro  l'Ifiltj 
delie  Cerbe  non  firtita  p,  2jS.f.  i.fig 

Imprefa  di  Tunifi  firtita  vittoriofa  <zj 
Carlo  V.-  p,  280.  e.  3.  feg.  d'  A/geti 
vano  p.  285.  c,  2.  fig.  di  Africa  iiu 
Barbarla  p.  zg6.  c.l.e  z.  O' Algeri 
di  Filippo  Hi.  vanap.  3 19.  r.  i.  feg. 

Imprefa  portata  di  Carlo  Y-  p.zgi.c.  2. 
da  Ghenji  in  Fiandrap.  302.  c.  i. 

Impteje  del  Gran  C-  Hfiggiero  nella  Ca  • 
labria,  ed  Italia  p.  73.  c,  i.  e z. 

Imptefe  in  Italia  contro  i Papi  del  /(o 

' Keggl^o  P’  e 2.  feg. 

Imprefe  del  Hf  di  Sicilia  GuglielmoPrini» 
il  Malo  in  Egitto pegì-c.i.  In- 
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ìmprefd  de'  Sieìlitui  contro  Strigo  Impe- 
mdore p.ioS.  c.  i. 

Unprefe  dell'  Imperatore  Federico  U^oh- 
tro  Gregorio  IX.  Tapa  /».  IIJ.  c,  i.p. 

1 17.  f.  i.e  I,  p.-jog.  e-  I.  feg. 

Imprefe  dell'Infante  F'rdinnndo  di  Cafli- 
glia  a favor  del  "nipote  iiiovaani  JJ. 
contro  i ìAorip.  221.  f.  2. 

Incendio  cagionato  da  Mongibellu  nell'  età 
de  Giganti p,ij.c.i.p.i^.c.z.nel  i66g. 
P-360.C.J, 

Incendio  nella  CittddiTalermo  nel  t66y, 
p.ììS,  c.  2.  feg.  ed  in  Londra  p.  3 Jp. 

C*  1 • 

Ittcenfo  privato  al  Senato  Me  [fine fe, quando 
p.  iSi.c.  1 

Incorrutticoli  loro  crepa  p.óil.c.i. 

Indice  di  Verfone  illuPri  in  Santità  della 
Sicilia  morte  dal  al  lóto.dal- 

la  p.  542,  c.  t,pno p,  346.  e,  2. 
ìndie  loro pourimento p.i^ i^c.iDipordie 
per  ladivipone  di  quePe  tra  Ferdinando 
il  Cattolico  ii,ed  He  di  Vortogallo  come 
determinata  dal  Tapa  p.  1 5 j .c.  i.c  feou- 
rimento  delta  Terra  ferma  ^.234,  f.2. 
Fojfedute  da  Filippo  IV.  ed  altre  Po- 
tenze p.  3 28.  c.  uftg. 

Indizioni  quando  incominciate  ad  ufarp 

р.  383.  r.  2. 

Indulti  publicati  nella  rivoluzione  di  Mef. 
fina  del  i6qt.anutlla giovevoli  p.j66> 

с,  i.p,  369.1,1 

S.  Infinte  Mouac.  Confi  Taler.p.  ajteC' 
2.  feg. 

Infermità  mortale  di  Filippo  II,  p.  J 1 5* 
e.  i.feg. 

Infezzione  in  Sicilia  cagionata  dalla  quan. 

lità  delle  Locufie  p.  183.  c.  2. 

Inga  0 lego  Famiglia  in  Sicilia  fe  trae  l' 
Origine  da  He  del  Terà  p.zqp-c-  o,feg, 
ìnglrp , quando  pace  iati  dalla  Fr  onci  oj 
p.ipq.c.u 

Innocenzo  JJ.  Tapa  pomunica 

Trimo  Hf  di  Sicilia  per  il  titolo  affon- 
to,  refo  di  qnefio  Prigione,  e benigna  • 
mente  trattato  r ajfolve  ,e  lo  confer- 
ma H!  P-  t,  2.  Pg> 

Innocenzo  JJJ.  fa  fprigicnare  i Trineipi 
della  Cafa  Vormanua  in  Germania  p. 
iio.c.i.e  2,fue  operazioni  per  la 
rivoluzione  dell'elezione  dell'  Impera- 
dorè , e favori  a Sibilla  Tgormanaiu 
viene  in  Palermo  per  accalorare  l'  im‘ 
prefa  di  Terra  S«n«d , e cofa  p.  1 1 1. 
€.  2.  p.  Il  2.  r.  la  p.  699,  c,  2.  fege  £ 
pio  governo  pg^ 


Innocenzo  IV.  fue  difeordie , guerre , ed 
acqui  fio,  e pntenze  contro  Corrado  Hf 
di  Sicilia  p.  122.  e.  i.  feg,  Ojferifcej 
la  Corona  a pili  d'  un  Hf  per  torla  a 
Corrado  p.  delta, fue  operazioni  contro 
Corradmo  tuttoché  lapiato  alla  fuoj 
protezione,  e fua  morte  p.  114.  c,  la 

. . . 

Innocenzo  VI.  Papa,  fue  operazioni  con- 
tro Ludovico  H.e  di  Sicilia  p,  180.  c.z. 

Innocenzo  VJJ.  fua  promozioue  al  Papa- 
to durando  lo  pifiuap,  109,1.  i.  fua 
morte  p.  209.  c.  2. 

Innocenzo  VJJJ.  fua  promozione  al  Papa- 
to, e zelo  contro  il  maumettifmo  p, 
249.  c,  2. 

Innocenzo  X.promoffo  al  Papato p,  341, 
c,  2.  ricufa  il  Dominio  di  iiapoli  uficr- 
toli  da'  Hibelli  p.  349.  r.  1. 

ìnnccenzo  XJ.  fuoi  difiurbi  con  gii  vdm- 
bapiadori,  Franeefe , e Spagnuolo  in- 
contrati p.  378.  c,  i fentenza  d inter- 
detto contro  molti  Miniflri  in  Palermo 

р.  382.  c,  I.  come  prevede  la  vittoria 
di  Buda  p- 383.0.  i.fua  morte  p.385 

с,  I.  1 

XJJ.  Eletto  Tapa  p.  381.0,^ 

Innocenzo  di  Milazzo  de'  Min.  QU'crv.Hi- 
formati  i'enerabile p.  336.  c,  i. 

Innocenzo  di  Cbiufa  , fua  domejiicbezza 
con  M,  y.p*  698.  f.  2.  ■ 

Inondamento  nella  Città  di  Tt^rmo  ni-. 

i666.p.3S^t.i, 

Infegni  Vefcovali  avute  da  H9ggtero  Tri- 
mopcr  onorarlop.  687.  r.  2.  , 

I»Kr(ffl»i>  fulminato  dal  Legato  -Apofo- 
lico  a Meffina  perfìfiindo  rubella  al  H£ 
Carlo  i'Jtngià  pa  141.  c.  2a  Tublifoto 
con  BollaTapale p.  150.  c,  i.  e i„4J- 
foluto  per  la  riconciliazione  con  i Sici- 
liani p.  168.  c.i.  Fulminato  in  Siracu- 
fa  da  Dalaunio  f'efcovo,  e quando  af- 
foluto  p.  254.  f.  z.feg.  ““ 

Tlunzi  Papali  contro  la  Sicilia  el 
Pietroìhp.  175.  c.  2.  P.176..C.U  fua 
fofpenzìoneje  totale  afsoluzioue  p.19^ 
c.  uTublicato dall'  .Arcivefcovo.Ta- 
lafix  còtro  alcuni  Ordini  HfgoUriperr 
chi,  t come  affoluto  p.  382.  fa  1.  e t. 

Editto  di  Carlo  V.arrogandop  la 
polefià  Pontificia pfrebi  cosi  chiama- 
to,e  fuii  appatùtori  p,  289.  f.  !■  « *• 
Interregno  d’.An»Ì  due  in  Skiba,fd  .Ara- 
gona per  la  morte  di  Martino  ifijenza 
immediato  Suece^tep.  113.0.1- feg- 
la- 


Digitized  by  Google 


Itiveniìout  de'  Saracinì  per  far  capitare 
le  lettere  con  i Colombi  p,  78.  c.  t.p. 

tfyi.  f.  I. 

Ittveneione  di  Carfia  Toledo  per  batte- 
re dalle  Galee  laCittd  d’africa  per- 
chè delta  Sambuca p.  2go,c.  1. 

Inveueione  del  Corpo  di  $•  sfalla  come 
follenizataf-  j J 1.  1* 

ìnveutioue  ingegHofa  contro  lo  sbarco 
premeditata  nelle  fpia^ie  di  Catania 
p,  j7<5,  c.  1. 

Jnveflitura  dell{egno  dì  Tiapoli  data  dall' 
Imperatore  %/trrigo  di  Luiemburgo  a 
FedarieoJJ.p.  169,  c,  1.  Data  dal»- 
genio  J V.  "Papa  ad  -dl/ònfo  V.  f 
c- 1.  Tumultuante  nel  Dominio  di  Fer- 
dinando il  Cattolico  come  ridotta  pag. 
334.  c.  2. 

ìnveftitura  del  Hegno  di  Tfapoli  eoneejfa 
da  Eugenio  JV>  ad  >^lfonfo  con  qual 
cerno  p,  23  3.  e-i.  come  dilavato  c.i 
Tdiegata  da  Calliflo  ]J],  per  il  Figlio 
Ferdinando Ifgitimato p.ijj.c.  2.con- 
cejfagli  delSucceffbre  p,t^t.  e.  i.Per- 
thè  conceffaad  ^Ifiinjb)}-  d' •Alejfan- 
dro]V.p.2f}.  c.  2. 

Jnveflitura  prejà  dalla  Città  di  Calai  agi- 
tone dominando  Filippo  lU  3 27.  o i> 

Inviati  del  Ee  Ferdinando  “Primo  in  Sici- 
lia per  dar  quietee  fiflema  in  qucllap. 
22}.  c,  u 

locclmo  Tròno  yeftovo  di  Cefali  se  lego- 
timo, e fua  renuneiap,  686.  c,2. 

ìperia  Città  fatuo  fa  in  Sicilia  poi  detta 
Camarina , oggi  Camarana  p,  12.  c.  1. 

’Jolante  Figlia  di  Giovanni  Brenna  Impal- 
mati d^E  imperatore  Federico  JJ. 
di  Sicilia  p.  1 14,  c.i.p.  794.  f.  I. 

ìppocrate  Tiranno  di  Gela  valorofo,  e fuo 
tradimento  contro  i Laucleip,  20.  c,  2 
Vccifo  da  Geloì p,  408, c.i.p.qii.e.i 
0 2. 

ìppocràte  eletto  TretOre  in  Siratufa  pag. 

4tif.  I. 

Ippolito  yefeovo  Siracufano  yenerabile 
p.  j}6-  c.i. 

Jrene  Figlia  delP  Imperatore  Coflantìno- 
politano  Ipofa  Foggierò  JJ.  Ég,  Figlio 
di  Tancredi p.  tou  c.2.  Trefa  in  Brin- 
difi  dal  Suocero  p,  102,  c.  ii 

■Irf»e  Imoeratrice , fila  Cattolica  pietà 
ne'  torbidi  dell'  Iconoclafii p.  6}<s.  c.2. 
fig,  Dìpone  il  Figlio  con  crudeltà  dall' 
imperia , e ne  poffiede  efsa  il  Trono 


p.  542.  c.  t.  come  rilegata  dall'  Impe- 
rio p,  6qq.  c.  2. 

\fabella  di  Baviera,  fpofa  Tietro  JJ.  I{e 
di  Sicilia  p,  I7p,f.  2.  Eefla  Tutrice-j 
del  f iglio  Ludovico , e Jue  operazioni 
p lyj.  c.  2.  feg. 

Ifabella  d'Uagiò,  Moglie  di  Senato  per 
la  prigionia  dello  Spojò  venuta  in  Na- 
poli a /iflenere  il  Jio  partito  , fite  im- 
prefe  p.  23  2.  r.  2.  feg. 

Ifabella  Chiaramonte , fpofa  Ferdinando 

Figlio  legitimato  d'-dlfonfoV.  p.  237. 

f.  2. 

Ifabella,  Sorella  it.4rrigoJV.  di  Cafli- 

gita  fpofa  Ferdinanda  fie  di  Sici  Ha  p. 

244.  c.  t.  E fuccede  nella  Cafliglia  pa. 

245,  e,  !•  Moflra  di  viril  fortezza^ 
divifata  nelle  guerre  con  i “Portugbefr 

р,  243.  c.  2.  fua  morte  Elogio , ed  ulti- 
ma difpofizione  p.  2}6.  c.  x. 

Ifabella  Figlia  di  Ferdinando  il  Cattolico 
fuo  fponfaiizio  con  il  Trincipe  di  Torto- 
gallo  p.  230.  c.  2. 

Ijobeiu  Primogenita  d’ -Irrigo  1[.  impal- 
ma Filippo  li.p,  29J.  c.  I. 

Ifabella  -Irchiduchijfa  d'  -tufl-ia  morto 
lo  Spofii  .Alberto  velie  abito  Monaflico 
con  elèmpj  di  rara  virtù  p.  }2}.  c.  2, 
fua  morse p.  334,  c.  2. 

\fac  Commeno  Imp.  nelTacquiflo  delta  Si- 
cilia dà  “Hormannip.  669.  c.  2. 

IfcTÌzioni  rapportate  per  provar  l' anti- 
chità di  Calatap.  424.  c. 

S.  ìfidora  Al.  in  Lentini  fua floria  p.qpx. 

S.\fidoroVefe.fiiaflorìap.qjg,  c.  2. 

Jfola  delle  Gerbe  iuvafa  da  E.oggicro 
Lauda  p.  134,  ci . perduta  per  ribel- 
lione nelgqverno  di  FederieaJJ.p.  172. 
et  2.  acquifiata  d’-4lfonfi>  y.p,  230.  c. 
i.f  i.imprefa  per  cjja  net  Dominio  Fcr. 
dittando  il  Cattolico  p.  234.  r.2.  #.238. 
f ■ 3-  feg.  refia  tributaria  a Carlo  y.p, 

269.  c,  2,  acquifiata  da  Dragai, e riac- 
quifiata da  Filippo]],  p.xgj.  c.  i.e  2 
ifole  di  Canaria,  feoverte  da  chi  la  prima 
volta  fino  al  totale  fiovrimento  p.248. 
t,  I.  Dominate  da  Fib'ppo  ly.  />.  3 28. 

с.  2, 

Ifole  Molucebe  noli'  Indie  Jbro  feovrimi- 
co  p.  269,  C,  I. 

ifole  FUippine  nell'  Mìe  loro  feovrimé- 
to  , e canquifia  fattane  da  Filippo  JJ. 
p.  298.  c,  2.  in  q»al  numero  dominalo 
da  Filippo  IV.p.  328,  c.  2, 

Ijòle 
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l/òle  Eolie  come  ottiotatì  aUa  Sicilia  pag, 

. jii.  r.  1. 

Ifiituto  Monaflico  pii  antico  in  Sicilia^  , 
che  altrove  p.  572.  e,  ufeg, 
ìflruzioiù  avute  da  D.  Cìovamù  d’^u- 
'firia  da  Filippo  ]j,  àrea  Ir  fdrmole  de’ 
titoli  dovuti  nelle  lettert  p»  jo6.  c.  1, 
IfirHZzioui  per  a^egare  i "Flobili  allaj 
■:  Mafira  di  Calatagirone  date  dopo  la 
fofpenzioue  del  Bujfolo  p.  J54.  r.  2. 
Killer  arie  d’udutoniuo  Imperatore  rappor. 
tato  per  provare  la  fituazioue  di  Ca- 
laila  p,  421.  c.  i.fpiegato  dove  dicej 
Capitoniere , e Pilofofiane  p,  427.  f.2, 
p.4iS.c.x.feg. 

pudica  prept  con  ftragt  da  Saracinidal 
Conte  Euggiero  p.  79.  e.  i.p.  671X.1. 
conciliata  da  Calatagirenefi  a'  quali 
in  premio  il  Ee  Esggiero  tóttjfe  il  ter- 
ritorio di  Camopietro  p.  90,  r.  2.  Jèg. 
yngaro  di  Terra,  qualjia  fiato p,6 16 J>i. 
feg- 

Ivonc  di  MeJJina  Cappuccino  yentraiile 

р,  J48.  f.  I.  ■ 

.yut  patronato  del  Vefiovato  di  MaltOj  , 
perché  rimafio  a’  E;  di  Sicilia  p.  278. 

с,  1. 

yui  patronato  de'  ye/covadi,  conceduto  a 
E,e  Siciliani p.  70 j.  e.  ». 

L 

./(diiiao  Ee  di  Tiapoli  fpofa  Cofian- 
za  Chiaramente  , e perché  s'aunul. 
li  il  Matrimonio  p,  202.  c.  2.  fua  trie- 
, gua  conia  Sicilia , ribelli  del Ke  Maf- 
5 tino  nel  fuo  fiato  ricoverati , fie  armi 
.volte  contro  la  Tofeana  p.  209.  c.t.e  » 
.Ladri  eftirpati  dal  Duca  d'  Ojfuna  yice- 
Ei  in  Sicilia  p,  j2j.  dalVrefidente  D. 
Luigi  Moatadap,j-jj.c.», 

Xadroni  efitifti  dalia  Sicilia  nel  governo 
Epmano  p.  aj.c.  1.  e »,  - , • 

Ladroni  in  ^cilia  nelgovemode  Epmati 

p.ft.Cili  » > 

Lago  di  Lentini  in  Sicilia  tonte  fio  deta 
. Martino  Vrimo,  a Caltarano  Sautapar 
p.»ii,c,i,.  a ' t 

Lago  di  Talvi,  oggUgafiia,  ove  fituato 
p.  41 J.  e.  ».feg.  . \ - 

Laraehia  "Piazza  nell’.4fiiea  oonquifiata 
daFìlippoHU.p.  j2»x.  1;  • 

Lega  del  Papa  Innocemo  H.  ton  t Impe- 
■ - radere  Lotario,  e Fifoni  i e futi  Pré- 


ggefii  nell’armi  cdtro  il  Primo  Ee 
giero  p.  86.  c.  »,  feg,  e p.  tf 8y.  e,  i./j , 
di  S,  Leone  IX.  contro  il  Duca  Eoberto 
p.  667,0.»,  feg. 

Lega  di  due  Imperadari  contro  Guglielmo 
il  Malo  p.  9;.  r,2. 

lega  dell’  Imperadore  .irrigo,  contro  la 
Espublica  di  Genua , e Pifa  contro  la 
Sicilia  p,  104.  fi  1. 

Lega  deGibellini  con  Federico  II.  l'impe- 
radore  d’ Oriente  , e Cajlruceio  Signor 
di  Lucca  p.  170.  r.  2. 

Lega  del  Duca  di  Milano  con  .Alfonfo  V. 
' collegato  al  partito  Genovefe  de  fregi 
p,  229.  r.  1.  e 2, 

Lega  d’.Alefsandro  IV.  a favor  del  ES  di 
'Hapoli  da  che  derivata  p,  »S},c,  2, 
Lega  degl'  Italia^ , e di  Germano  con- 
tro Carlo  Vili,  ueU'imprefa  diT^apo- 
li  p.  2J4.  e.  I.  TYa  Ferdinando  il  Cat- 
tolico , e Ludovico  XII.  contro  Uopo  e 
li  come  fortita  p,  »jj.  u i.  feg.  dell' 
ifiefii  altra  p.  »j6,  c,  »,  DtU'  Impera- 
tore il  Cattolico , il  Papa  contro  i Fe- 
neti  p.  258.  c,  2.  Di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico contro  il  Franeefe  p,  ifp,  c,  2. 
n'  I conquifla  Milano  , e Genova . 

Lega  di  Carlo  Ve  con  l’ Inglefe  p.  aTi.Ctl, 
‘oel  Papa  Clemente  Vll.'om  il  Fran- 
cefep.  271.  f. 2.  Di  Franet/co  Primo 
il  Papa , ed  altri  Sovrani  centro  il  Ji- 
.\lo  CarhV.p.171.  c,  1.  DiFtancefeo 
Primo  col  Turco  contro  Carlo  V,  nnito 
Mali’  Inglefe  p,  285.  fig.  Di  Matr 
r,-  eello)}.  Papa  con  .Arrigo  fi.  di  Fran- 
cia p.  293.  f.  2.  .t  .2  . > 

Lega  contro  il  .Es  Federico  iì,  di  fio  M* 
\bCÌ4C(>i»o  ije  d'  ^dragona,  del  Papa  , 
e di  Carlo  JJ.  di  Napoli  p.  i6qa.i, 
■Lega  SmOlcaldica  fatta  daprotefianti  i n 
Alemagna  in  dififa  dehlora  errore^ 
p.  iS7.e-».  D'.Arrigo  II.  ed  il  Pop* 
,i)  contro  Filippo  IL  p.  296.  c.  l.  feg-Lc- 
ga  degl:  Eretici , a Cbenfi.  in  ftandra 
'p, }oi. r.  l.yè.ep. J07.  c.  t.fi.Jfi 
Filippo  )}.  e ytneziani , ed  il  Permeo- 
tro  il  Turco  /).  304.  r.  I.  vDe  Malcon- 
tenci  in  Fiandra  contro  i.Ghenfi  p, 

•r  C.2,  fèg,7.^\n.t.-..!  ; ..-.i 

Lega  di  Filippo  li.  con  t Cauoliti  FTan- 
wVfyl  detta  . Sacra , e dagli  Pgoimtti  con 
.Arrigo  IV.  di  Borbone  Eretico  , e flu- 
,u'.gleficintrariap.ti»»'mife‘  ' -- 
•Legati  Pontifiet'.»  SicilM^ter,  intercede- 
■ re  il  pr^hniero  Carfa-.h  Zoppo i'.eji 
V u u u u u trat- 
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irattir  pace , ■«//<>  avendo  conch/b 
aeravano  4 ^ueW  \J'ola  le  feomaniebe 
' f.  ip.  e.  ì.p»  ip.r.  I, 
legati  fpediei  d’^driano  Vapa  al  Cotui- 
lio  Tgiteno  p.  640.  e,  1.  e 1, 

Legati  de  Seniarriani  come  trattati  in 
Sicilia  p,  sSgtc.  2, 

legata  ^pofiolico  di  Celtfliao  Uh  ina 
Sicilia  per  ammonire  l'imperadore  otr^ 
rigo  delta  fila  cradeltd  p.  I07>  c.  i> 
legato  ^pofiolico  venuto  coll’.^rmata 
del l{e  Carlo  d'^ngii  in  Mefsma  per 
reprimere  tptei  Topati  non  avendo  ca- 
pitolala la  re  fa  lajcia  t interdetto , e 
fi  parte  p.  141,1.  t.fie, 
lege  Maumettana propagata  p.sXoc.u/è 
lego  Formata  dal  He  Cnglietmo  il  Malo, 
e confermata  dalfi  Imperadore  , e He 
Federico  li.  di  doverjt  i tefori  ritrova, 
ti  al  He  p-  94-  e.  a. 

lege  del  He  Guglielmo  il  Malo  di  dover 
alcantare  la  fina  licenia  te  Donne  per 
mariiarfi  p,94e  e.  a.  .Abolita  dopo  il 
yefpro  siciliano  p.  fS,c.  a> 
legi  fiabilite  in  Sicilia  nei  governo  d’ 
.Alfònzo  V.  p.  -2^9,  c.  a. 
legi  della  Sicilia  cofiinite  nel  Dominio 
di  Fcrdìpando  il  Cattolico  p,  26f.c.  a. 
Di  Carlo' Vii  di  dover  il  Fice-^  go- 
vernante fignirejl fito governo  nelltu 
morte  del Hf , percbi  p,  266.  c.  i.co. 
ftitnlte  da  Ciarlo  V.  nel  fino  dominio  p. 
294I  r.  a»  ' 1 . ‘ 

legno  della  Scatta  Croce,  quando  tra/por- 
tato in  Terfia  p.  6to.fi.  ricuperato 
p.  624.  c.  I. 

lentini  Piatza  d'armi  del  partito  Chia- 
r4ntò(a«o  afiediafn,e  fconvolta  dati’af. 
fidio  del  C.  Areale  Afigona.  p.  i Sy.r. 
a • dal  medemo  conqulficia  p,  i8ia,l, 
p.tSji.c.t. 

lentini  fiotto  il  Bominid  de  Cbiaramonta. 
ni  affcdiata  dall'armi  del  H^  Indovico, 
ma  non  ejpngnata  p.%ij,c.t.' 
Leonardo  Atrivr/covo  di.Talermo  efila- 
mando  pM  volte  eontro  la  tirannide  de 
- Francefi  in  Sicilia,p.  sqdtei  a.  t 
•S.  leoni  UTapa,  fna  ietteràammonito. 
ria  a yefiovi  Siciliani p,  jpe.fut  a. 
fine  operatlàni  contro  l'Eotfia  d'Fntiche 
palejando  menda  la  Sicilia -di  tali  erro- 
ri p,  fpdiCt  tcfeg.  .71- 
S,  leone  I£  Tape  fu».  Sfirln,g dottrina, 
' Errfie  eomdtnnate  p,  666.  c,  i.  fieg,  fica 
' lettera  e»ktro  i Vormenni  fiolpata , e 


rtja  di  governo  p.  667. 1. 1,  fèg.  e p. 
669.c,i7fuo  Zelo  verfo  la  Sicilia  p 6io. 
c.  J. 

S' Icone  Taumaturgo  Ft fervo  di  Catania 
fuafloria  P.4SUC.  2,feg. 

S,  leone  luca  Abbate  Corlhnefi  fliafio- 
tiap.49ì.c.2,feg. 

leone  Tapa  Siciliano  p.  481.0.  i.  fiuu 
lettera  circa  Onorio  Tapa  difsaminata 
p 611.  c.  I.ficg. 

leone  decimo  Tapa,  perché  s’oppone  att' 
Elezione  di  Carlo  V.  Imperadore  pag. 
268,  c.  »,  /comunica  il  Fefcovo  di  Za- 
mara  fidiziofo  nella  Spagna  p,  269, 
c.  a.  fila  pace  conCarlo  F.p,  270.  c.i 
Leone  JJJ,  Tapa, fan  governo,  perché  cri- 
ticato dagl'  Eretici  p,  644.  c.  a.  fig, 
Leone  Fefeovo  di  Catania,  regnando  S, 
Gregorio  Magne , fuo governo  p.6i4, 
c.  I, 

leone  tu,  Trelato  Catane  fi  aficritto  tra 
Metropolitani,  fi  apocrifa  la  tradi- 
zione  p,  666.  C.2, 

Icone  Imperadore  , qual  fiima  face  fise  di 
S,  Elia  BafUiauo  di  Cafirogiovanni  p. 
49i-  e,  I. 

leone  Imperadore  Orientale  , fue  opera- 
zioni FandaUca  fino  alla  morte  nella 
perficuzione  pAoo-c.  1.  a a. 
leone  Armeno  Imperadore  Orientale oj 
chi  futeeduto  fiuo'governo  p,  649.  c,  ii 
fiq.  fua  morte  ^ e perfidia  Iconoclafii- 
cap.646.c,i, 

■Leone  IV.  Imperadore  Orientate  , fn» 
malvagio  governo , e morte  p,  6 jp. 
c.2, 

leone  Sefto  finperadort  detto  il  filofofo , 
fue  lettere  afserenti  la  fiogezioae  della 
Chic  fa. Stàliaaa  alla  Greta  riprovate 
p.6^o,e,t  fe.fiuo governo  p.6ìi.c,l. 
fi,  fiua  tOnbizione  di  -fòttoporre  loj 
Chiefia  Siciliana  alta  Greca  , e Caia- 
Ioga  di  lui  fatto  dafVfi  fino  alla  ànf- 
tep.6t6.Cc2.fi.  I 
ixene^fìnrico  capo  deli'  Srqfiadegf  Iti- 
nomachi  uccide  Tiberio p 57.  c.  1» 
-l,bone  Ifanrioo  iconomaco  Imperadore, 

1 fan  Ertfia , flrage , e tirannia  u fiata  _ 
net  propagarla  p.  6j}*e,  i-  fie.  difiobe- 
dienza  m%t fi  Impèrio  , ed  altri  opera- 
zioni contro  la  Chitfa  fino  tdla  morte 
■:  p.  6 js*er.». 

l.eone  occapatore-dellaSede  Tontifitioa 
/cacciato  p,(79.e,  1,' 

Leonzio  nfurpatore  deW  iaeperio  Orien- 
tale 
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tale  /cacciato  cella  fitfia  tirannide^ 
ufìtta  nell’  act/nillarlo  p 6jO,  c.  2. 
l^copotdo  Trime  laipcradore,  fna  guerra 
col  Turco  iutraprefa  nell’  afsedio  di 
yienna p.  }8j. r.  i.fcm  fua guerra  col 
Framcc/c  p,  jS;»  e»t,pacc  in  t^yfuvicb 
29 1.  r.  }.  /ùa  trtegua  in  Qartanitz 
col  Turco , ed  operazioni  per  la  fuc- 
ccfsione  a Carlo  11,  p,  ,p},  c.  i,  e ». 
heflrigoni  Giganti  in  Sicilia,  che  coltiva- 
rono i Campi  di  Lentini  p.  1 1,  e.  ».  fi, 
Lettera  della  Bucina  del  Cielo  a’  MeUineji 
venerata  p.  5 1. 1. 1. 

Lettera  fatta  da  Ludovico  Imperadore  di 
Oriente  a Bafiiio  Imperador  Greco, cè- 
tra i ‘Napolitani  p.ot.c,  i. 

Lettera  di  Maria  Fergiue  a Meffiuelì  p. 
574.  c,  2,  feg.  Di  San  Zefèrino  'Papa  a 
ytjcovi  siciliani  p.  579.  f,  i. 

Lettera  di  D,  Giovanni  d‘,^ufiria  a Mef- 
Jìnefi perla  riduzione  del  tèjii.a  nul- 
la giovevole  p-jjj-  c,  1. 

Lettera  di  Saii  Leone  Primo  Papa  , per 
ammonizione  a yefiovi  Siciliani  p.  ip6 
c.  i.  e 1.  filtra  dello  flejfo  a S.  Pafea- 
/ino  ove  moilra  l'illibatezza  della  He. 
ligione  Siciliana  p.  598.  f.  i,  „fltr/Li 
fatnofade  Incarnazione  p,  597.  e.  1. 
Lettcradi S.Papfuale  primo  dirizzata 
al PretatoPa,lermitano,iifi:fa  nell'ono- 
rario di  ,Arcivcfcovo  p.  545.  f,  I.  feg. 
Di  S,  Nicolò  Papa  di  faminate  per  ifla- 
biìire  t’  antico  ,/frcivefcove  nella  C4- 
tredale  Siracufana,  e riprovare  la  feg- 
gezione  dellaChiefa  Siciliana  alla  Gre- 
cap.6^7,c.i.feg.  Di  S.  Leone  IX, 
contro  i Normanni  fiolpata  p,  66y, 
- c.t.feg. 

Lettere  di  Santo  Selafio  Papa  a Ve/covi 
Siciliani  p.6o<S‘  e.  1.  e 2,  Di  S,  Gre- 
gorio Papa,  dove  fa  menzione  del  S, 

, Concilio  di/faminata  per  vedere  fe  fa 
detto  di  Fede  p.  609,  c.  l.feg.  ^fltre 
dell»  fiejj'o  a yefeovi  Siciliani  in  gran 
copia  p,  61 }.  c.  2,  feg.  Di  Pelagia  JJ 
aPreti  Catanefi g.Sij,  c.  i-aHettori 
del  /io  Patrimonio  in  Sicilia  p.6i6. 
Ci  t./i.  Ed'altra  in  dififa  de  Hlti  in- 
trodotti da  Lui  p.  619,  t.  J,e  2, 
Ubellatici  laro  -Apoflafa,  fe  Vene  fono 
/iati  in  Sicilia  p.  ijg.ct.fi. 

S.  Libertino  M,  Primo  yefiovo  di  ar- 
genti tfuafforiap.  44».  f.  i./».  445. 
c;  I.  f ».  p.  571.  c.  j.e  »,  - 

Libreria  Famofa  dì  Ttma/ò  filadel/òp.i 

r.  1. 


A T E R I E.  yéj. 

Libreria  di  Cofantinopoii  famofa , fatta 
incendiare  da  Leone  l/aurico  p.  634. 
c.  I. 

Libretti  manu  fritti  de  Te  fori  in  Sicilia 
contradetti  p,  6o-  e.  t. 

Libri  manuferitti  Greci  di  Co/lantino  La- 
fchari  , quando  tolti  a Mc/fma,  e dove 
trafportati  p.}8o;c,  ». 

Libri,  che  trattano  de  Santi  d'  ogni  l{eli. 
gionc  , e di  quei  della  Sicilia  in  coni- 
mane  p,  J67.  c,  1.  e ». 

Libro  de  Capitoli  del  HeS””  Siciliio  , 
quando  dato  a luce  p.  j ig.  c,  ». 

S.  Lidato  Abbate  Caf/inefe  , fua  floria 

р.  500.  c.  2.  fe. 

Lilibeo  vedi  Star  fata  , 

Linda , vedi  Gela  greca  , 

Linee  tirate  nelle  Mappe  del  Papa, per 
dividere  nell’  Indie  i diritti  dello  Spa- 
gnuolo  , e del  Portogbe/e  p.afj.c.ì. 
Lingua  de  Giganti  in  Sicilia  , quale  fià 
fata  p,  iq.  c,  i. 

Lingua  Greca  , quando  rifiorata  in  Sici- 
lia p,  587.  c.  2.p.  590.  f,  ». 

Lionardo  di  Bartolomeo  Palermo  Protct- 
notara  dei  fegno  , Autore  del  Hito  Si- 
eiliano  p,2j9.  r.  ». 

Lione  di  Catania  Latto  Cappuccino  ye- 
ncr abile  p.  SSO.  r.  2, 

Lionata,  Figlia  di  Carlo  JJ.  Xe  di  Napo- 
li  fpofa  Federico}],  di Sieilia  in  Mef- 
fina  p,  168,  c,  1.  . 

Lionora,  Figlia  di  Giovani  He  it Arago- 
na , e Sicilia  fpofa  Cafitne  Conte  foli, 
che  non  la  SpMa  il  diritto  /opra  Na- 
varca acquifa  p.  2qq,  e.  1.  --r 

Lionora  d’ Aragona  Madre  di  Ferdiméd  0 
- di  Caffiglia,fa  (òrtire -in  quejlo  la  Co- 
rona d’ Aragona  , e Sitilia  nella  morte 
del  M,  Martino }]./haa  erede  p,  in 

с,  I. 

Lionora  Moglie  di  Ferdinando  di  Cafiiglia 
faoi  propri  flati  p-  22q.c.  a,  fua  mor- 
te p.  a»j.».  3,  - . 

IJonora  d’Auflr'ia  fpofa  Frante  fio  T*rimo 
di  Francia  p.2jq.t,t,  i 

Lionora  de  Muora,  Marche  fa  di  Caflel 
rodrico,  deflinato  dal  morto  Spofo  Bi- 
ce. He  di  Sicilia  di  quefla,  perchè  non 
forti fia  P Intento  p,nJ.  f.  i-  ' 

L'pari  Ifola  affediata , e prefa  dalPArmi 
di  Hlfbertó  di  Napoli , rifinta  il  deboi 
aiuto  di  Pietro  }],■  p.  l jtf,  c,  1.  t^pi- 
gUata  da  Siciliani  p,  178.1%».  Bj^tufa 
la  pace  de  Cbiaram'onti  col  Hp  Federi- 
co 
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•j&a. 

■ to  JJJ.  V ubidire  a quejli  p.  189.  c. 
Trcfd  d'  bindello  Barba'offd  come  é 
trattata  , innanti  di  abbindonarta  pa. 
587.  f.  I. 

Lipari,  come  attincitte  alla  Sicilia , per- 
chè itoH  gode  Bolla  della  Crociata  pag, 

3 j 1.  f.  2.fe. 

Lisbona  refa  a Filippo  }},cotae  rimitnera- 
tap.}09-c,2. 

Lite  tra  i pretendenti  il  Heatie  di  Torto- 
gallo , cjlingnendofi  la  linea  di  -irrigo 
He  , e Cardinale  p,  308.  c.  i.fe. 

Lite  tra  Talcrmo  , e Mc/ììna  dominando 
filippo  JV.  per  la  rcfidema  del  Vice- 
l{e,  e per  dividerfi  il  I{egHOÌn  due  Ca- 
pitali come  fortita p.j^j.c,  2,  fi. 
Longobardi,  Topoli  cos  ì cbiamatt  per  la 
barba  Inuga , fise  imprefi  in  Italia  pa, 
k6,  c,  ]•  Sìuefii  tentarono  d'  invadere 
. : la  Sicilia  , ma  non  gli  farti  p.  ibidem . 
Longobardi  invadendo  Italia  toro  perfi- 
dia , e governo  p.6i2.c,i. 

S-  Lorenee  Monaco  della  Terra  di  Fraza- 
ni  ,fua  fioria  p.  505.  c,  i.fig, 

9.  Lorenzo  Suart  z de  Fiqueroa  Duca  dì 
Feria  eletto  yicr-l{e  di  Sicilia  p,  3 19. 
c,  1,  Fine  del  fua  governo , e morte  p. 
321.  r.  i>  fpedito  da  Filippo}]],  con- 
tro i Grifoni  Eretici  p.  3 24.  c.  2. 
Loremo  'Palermitano  de  Frati  Minori  Of, 
fi  rvanti  yenerabile  p.  340.  c.  2. 

L otofagi  Giganti  in  Sitilia , 0 Giardinieri 
p.  12,C.  2,  \ , i 

Lotrech  Gtncrale  f rance  fi,  fine  conquifie 
in  Italia , e "Napoli  contro  Carlo  V.  fisa 
morte  p.  27;. :c.  2.  fi.  ■ . 

S.  Luca,  fisa  devozione  verfir  Maria  Ver. 
gine , e fisa  Immagini  da  quanti  ritrat- 
te p<  678.  jc,  u e 2. 

S,  Luta  primo  ,4Hbima»drUa  .diMeffiaa 
p,  J08.  c.  2. 

Luca  Cafitle  ./tbbate  -jOttadmo  di  Nii 
cefia,fHa  fioriaf.  joSf,c«  J.  v.j 
S.Luca  -dbbate  Caffinefi  ,yffia  fioria  fa, 
484*  C.  * w 

S.  Luca  -Abbate.  Cittadino.di  ^menajua 
ftoria  p.4ps.:t.  2. fi.\.\  il 

S.  Luca  Monaco  Taurominefi  , fua  floria 
p.qS6.c.2. 

a Luca  di  Naro  de  Capuctini  yeiurabiliLj 
1.  at'  ' 

\jsccmburgo  «tquifiata  dall’<,4rmi  di  iiii- 
gi  XIV.  ps  jflq.  e.  I.  e Tu  fiefiitMito-r 
- per  lapacedi\yfuvicbp,}C)t,c.  2. 
Lucerne  fipoierali  tfiuo  aiitin  ufo,  ritro- 


vate in  Calatagirone  argomenti  di  jita 
antichità  p.  403.  e.  2.  fi.  .Mitre  net 
Rf^no  ritrovate , 0 altrove  detta  pagi 
5.  Lucia  y.e  M.  hiracufana,  fua  fioria  p. 

q62,  c.  i.et.e p.  583.  e.  i. 

B,  Lucia  y.  Caltagirouefi,fiua  fioria  pag, 
JI2  c.i.feg. 

Lucia  Nudrice  di  S,  Lorenzo  di  Fr ozono , 
fisa  virtù  p.  305.  c,  t.feg, 

S,  Luciano  yefeovo  di  Lentini , fua  mira- 
colofs  translazione  in  Meffina  p.  470. 
e 47iifa  i<  c 

Lucio  ]].  Papa , onora  il  cadavere  di  fie- 
giero  Trimo  gg  delta  Sicilia  coll'  infe- 
gni  yefcovali p,  89.  c.  2. 

Lucio,  Coronato  Imperadore , fua  perfi- 
cuzioue  contro  la  Chiefap.  377.  c,2, 
Lucrezia  d'Mlagno , beUiffima  Dama  fa- 
vorita d'Mlfonfo  V.  con  iugiufla  pre- 
tenzione  di  fpofarlo  p.  23  's.  e.  i, 
Ijudovieo  d' Mragona  gp  di  Sicilia  , fùo 
natale  in  Catania  p,  373.  c.  i> 

Ludovico  d'Vngberia  viene  in  Napo- 
li , ove  acquìfia  motte  Città , e fuzj 
operazioni  per  vendicar  la  morte  del 
Figlio  Mndrea  p.  180.  t.  i,  e 2. 
Lndovico  d'Mragona , fuo  governo  nelle 
Civili  con  i Chiaramonti , fiues 
imprefi , bentficj  , vita , e morte  dalla 
p.  177.  c.  2.  fino  alla  p.  184.0  2,  - 
Ludovico  il  Pio,  quando  fnccedato  meli' 
imperio  Occidentale  p.6as,c.  t. 
Ludovico  IV.  Ultimo  Imperadore  Occi- 
dentale della  fisa  Hirpe £53.  c.  2. 
Ludovico  XJJJ.  Ifi  di  lìicilia  , fiso  natale 
p.  3 19.  c.  1.  fpofa  Mnna  Maria  Infan- 
ta di  Spagna  p.  313.  e,  2.  fise  guerre 
con  Filippo  JJJ  p,  3 24.  c.  2.  con  Fibf- 
.po  HI.  fino  olia  pacep.  qq3.  r. 

- Nuove  guerre  col  dcteo  p.q  54.  c.z.  fig. 
Ludovico  XJJJ»  pretege  i Catalani  ribel- 
' /»  p.  5Ì7-  et  2.  figv  fisc  ijuprefi p.340. 

•j , fi  j»«  2»p.  350.  t..T.  fièg,  iNi^^a- 
■ vip.  2qS.e.  2.  fig,fttapacccmFìlip- 
I;  pd  IV.p.  3J2  02,  1 ; 

Ludovico XiV.fiio natqlep.ì 3 6. e.  2.^5 • 
/«  Malia  Terefis  FigUuola  di  Filippé  IV 
\-‘COn  qu4Ìpompa  p.  gSZi-c.  i.  fig- fissu 
conqiiifin .de  Paefi  Bafit  tO»  quai  ptii- 
i tica  mavegiata , e fka  guerra  con  Coir 
lo  I[.fin'TsHa.poce  338.  f.  2.  fei-fint 
. conqnifia  contro  fOlania  p.  3t?7.  c.  2. 

,Fa  demtiirfi  qi^ella  IPiazza  p.  detta. 
Ludovico  Favarji  Coronato  finsa  lapir- 
: .ntzia  de  voti  tmpcradeze  Mule  lo 
feifin* 
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fiifma  iti  Catbara  in  ^pmH  , t chiama 
Federico  II<  al -pu  partito  p.  lyi.c.t. 
l,udovico  XII>  SacceJlfore  nel  Hegno  di 
Francia  ,fua guerra  contro  Tdapoti  co- 
ma firtita , guerre , e leghe  con  per- 
dinando  il  Cattolico  p.  3;  5.  r.i.  fe.fuoi 
tontrafii  fieri  col  Papa  p,  258.  c.  1.  fe. 

- fila  morte , e perdita  di  Milano  p,  259 

c<  2. 

Ludovico  FernandeeTorlocarrero  Cardi- 
nale eletto  Trefiiente  in  Sicilia  duran- 
do la  rivoluzione  di  Mejfina  del  i6j9- 
fino  governo  p,  377.  c.  i.  fe.  Eletto,  e 
tanfecrato  .jtreivefeovo  di  Toledo  ina 
Talermo  , fua  ambafeieria  per  ^ma 

р.  378»  f.  2.  filo  adopramento  prefio 
Carla  H.per  far  fortire  P ifiituziont 
d'Erede  a favor  del  Duca  d'  .Angiò  p. 
393.  f.  2. 

Ludovico  l{equefenz  Comandante  deliaci 
Squadra  di  Sicilia  nel  Dominio  di  Fer- 
dinando il  Cattolico , fina  vittoria  con- 
tro i Carfari  p.  200.  c,  i. 

Ludovico  Martino  detto  il  yavarotto 
Laico  Ofiervante  yenerabik  p.  jyo, 

с.  2. 

Ludovico  Vngria  Gefnita  yenerabile-f 

р.  5J2.  c,  I. 

Ludovico  Zunica  J{cque/ènz , Ipedito  in 
Fiandra  per  fedare  i tumulti  degl  Ere- 
ttici, fue  operazioni,  e morlep.joi 

C.  3-  i 

S.  Luigi  He  di  Prancia  , fina  morte  nell’ 
imprefa  dì  Tunifi  p.  134.  r,  1. 

l{e  di  'Hapoli  contro  Federico  Ut, 
acqui fia  per  tradimento  di  'Hieolò  Ce- 
fario  , Meffina , ove  venuto  riceve  gl’ 
omaggi , fuo  ritorno , acquifle  dello-r 
fila  Fazzione , ed  efclufione  con  la  pa- 
ce dalla  p.  i8f.  c.  1.  fino  alla  p,  189. 

с.  2.  fua  morte  p,  190.  e.  2, 

luigi  XI'  di  Francia  qualitd , e morte 
nella  quale  ordina  la  refiituzione  del 
Hplfiglione  d Ferdinando  il  Cattolico  p. 
249.  r.  1.(3. 

Luigi  XIV.  riceve  la  protezione  di  Mef- 
fina rivolta  a Carlo  ]}.  e fua  guerra^  ' 
in  Sicilia  p,  353.  e,  t.  TÌuovo  giura- 
mento dì  Vajjdltaggio  p,  370.  (.1.  Ab- 
bandona Mefiina  f creili  p.  c.t.fe, 

fue  opere  in  Francia  acqnifiangli  il  fio- 
pranome  dì  grande  , e fine  guerre  con 
Carlo  II.  p.  3 84.  c.  1.  feg.fin’alla  trie- 
gua  rotta  , fue  guerre  p.  3 33.  c.  z.feg, 
fua  pace  in  njfuvicb  con  Carlo  II. 


\ T E R I E.  7è7' 

ed’  altre  potenze  p,  jpù'  e,  Ufue^ 
operazioni  per  far  fortire  la  fiicee  jfione 
di  Carlo ìl.nel  Delfino p.jp2,  e,  i.  feg.'' 

D.  luigi  d’Haro  ‘eletto  primo  Minifiro  di 
Filippo  IV.  pag.jqi.e.ii  fiuoi  collo- 
qui, conferenze  Vicino  S.  Giovanni  di 
Lut  colCardìnal  Giulio  Mazarino,e  fia- 
bili mento  delta  pace  de  Tireneìp.  352. 
c.  3.  fua  Morte  p.  3 54.  c.  2. 

D.luigi  d’HoJo  Stradigi  di  Me$na,elettò 
fuoi  difeontri  col  Senato  confa  della  ri- 
voluzione di  quella  Citti  p.  3S2,  c,  2. 

• fiS'  fw'  incontri  con  quel  Senato  fin' 
alla  promozion  di  miglior  grado  inSpa- 
guap.  jSqiC,  t. 

D,  luigi  MoHcada  Prineipe  di  Paternò 
eletto  Trefidente  in  Sicilia  fuo  governo 
7'  3 3 4.  r.  2.  flg.  fine  del  fuo  governo, 
ed’  altri  fuoi  onori  fin’ alt  efaltazionz-* 
della  Porpora  p.gj6,  e.  2. 

Luigi  dt-Angiò  fue  imprefetotro  Giovan- 
na fiegina  di  Trapeli  da  che  cagionate 

• ■ p,  iió.c.ucolltgato  a quella,e  adottato 

• per  Succefiòre,e  file  imprefe  cotto  Ai- 
fonzo  y.p.  217.  (•  3.  feg.  difadottato, 
fua  morte p,2ji’c.2,'Pria  con  Giovan- 
na di  "Hapoti, 

Luigi  Principe  di  Taranto  Spofa  Gìovan- 
na  Hegina  di  ’h(apoti  fina  Coronazìonej 
•dopo  il  riacqui  fio  di  quanto  il  Uè  fVn- 
gheria  avcatnvafò  , cjua  tega'  con  i 
■ Cbiaramonti contro  Ludovico  p,iSo. 
fi  I.  e 2.  !- 

‘‘Luitprando  Hi  di  Longobardiacqnìfia  fia 
venna  p.  6}q,c,  i.  perfequitando  la 
Gl)iefa,dal  Franeefe  e Scacciato  6}  f,x. 

t,'.  ■■ 

Ltifih  in  Sicilia  nel  tempo  de  fiumani  p.}  3. 
c.  1.  c 2.  : • 

Lutero  princìpio  detta  firn  Ertfiap.26Sùc. 

Lutto  portato  'da  Carlo  V.  per  U tirannia 
nfa:a  in  fipma-  dalle  fine  truppe  finza 
fuo  ordine p,  c,  i,  ■ -t 

M 

M Acalda , « Metìlde  Moglie  d'Alai- 
mo  Leontmo,fiia  vìrìlitd , e trat- 
to inverecondo  ufato  a Tìetro,del  qua, 
le  fé  rifplendere  la  vitti  p.  147.  c*.  i. 
Macario  Patriarca  ficomunicato  tón  ap- 
ptovauoneéelefief.qBeuc,-!. 
Madama  dlEfiampec . come  trattàta  da 
X X X X X z Carlo 
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Ctrh  in  Franti* p,  Ì85.  |.  « 

a. 

Uatjìrato  de  Ciarati  di  CaIttgiro*t  ctn 
tfuéli preregative  adornalo,  ed  unitoti 
Talrizio  dominando  filippo  Terfo  p, 
}a7,f.  I*  aecrefeiuto  nel  nnmeio , ed 
onorato  tei  titolo  di  Stnatot.x  t6.  c. 
fatofid  di  trearfi  loro  fteffi  p.  anlete- 
dente  c.  u 

Uaefiro  Toma  nattional  Frantefi  ferifte  il 
la  nn*  Cbiefa , è prefo,  e dopo  varj 
tormenti  per  il  valore  da  ehi  fojfe  man. 
dato,  e condenaato  a morte  p.  u 
e a« 

Magdaburgo,  ^nondo  rovinata  dagl"  ,jtn- 
firi*ei,e  fe  riflorata  p,  6%%.  c.  a« 
Meggione  ^bba^a  in  Taierme  qnande,( 
da  fbi fondata  p,  690^  r.  a» 

MagiArati  eletti  ntlltC  itti  di  Sitili*  dopa 
ui/ejpro  SitiUano.  p,  14  !•  <•  l. 
MapanimUd  di  Ferdinanda  Infante  iiCa, 
ftiglia  nello  fpregiart  la  Corona  di  Ca. 
AÌ^ia  per  noneger'inginÀop,  aai^.a» 
Magnanimitd  di  ferdinando  il  Cattolico 
divifata  nel  far  ateUmare  Filippo  fno 
Genero  V di  Cafligliap,  a^^  t,  ^ 
Majone  Miniflro  di  Gnglielmo  il  Malo, 
fne  inipitd,  e vita  iitfanie  P<94«  (•  ii 
/■«. 

^ Malaelfia  Ve/iovo,erednto  antere  ielle 
profinie  de  Vontefiti  agginnte  a lineile 
delf  Ubiate  Gioachino  p.  7Qa.f.  a. 
Male  Francefe  vedi  Bubat, 

Mellone  fila  fidleiione  in  MefiSna  fidata 
da  Federico  II,  p,  c. 

Malpaffo  rovinata  nelfiintendio  del  1^99; 
e riforta  fitto  nome  di  lenite  moatada 
p.t69ie,t.  rovinata  dal  ttrremvte  itti 
1693.  e riforta p,  ìSq.c,  i, 
bialta  refa  tribnttria  al  C.  gogitr*  libt- 
ranio  ivi  tatti  I Crifiiam  cattivi  pJSy 
ui.e  t,e pUj $,0,1. Conani/ìata dall' ar- 
mi del  ni  "PietTO  tUragona  p.  i$o.t, 
a.  feg,  lnnajà,e  depredata  da  Bajanet- 
to  p,  2$  o.t.  ìj  con  qnalipatti,e  tr Un- 
to tonte fsa  daCanh  V-4  Cavalieri  Ge- 
rofolimìtani  p.  376.;,  o^infittata  dall* 
peflenel  itf7«,ó.j7}.  t.  a. 

Maivitzt  partito  dal  ^nato  nella  rivotn- 
sàone  di  M*ffna,  e fne  oporationi  p, 
a.  f.  t,feg.  d^a  p,  }6g.  f.t,  fig. 

. Mamertinìje  (no  tradimamo  contro  Mef- 
finap.  t6.«.  t./^, 
lAamfitano  Ursivoftovo  , e Martire 
raltmitano,  firn /buia  p,  cpStp,*.  i.  fi 


S.  UamiUant  Confifibr* , ed  Urtìvefio- 
VO  di  Palermo,  fu* fioria  p.  471,  t,  a« 
feg,  fno  capo , quando  portoto  in  F4> 
Itrmop. }$2,r,  a. 

Mamma  Corfale,  lir*ge  nfata  nel  Mona- 
fiero  Caffinefi  dì  S,  Piacido  p.  4744.»* 

fig, 

Manfredo  JJ.  C«ar;  di  Modica,  fna  ribel- 
lione contro  Ludovico  pp  di  Sicilia,  t 
iiverfi  imprefe  p,  ijp.  c,  li  fin'  nUa  ' 
p,  r.  a. 

Manfredo  Cbiaramonte  Cevernotore  di 
Siraenfa  ,fua  ribellione  , ed  operasio- 
ne  p.  180.  f.  1.  fig.  fua  o/iinala  difi- 
fa in  Ututini  p.  i8|.  riconcilianient  al 
Jie  Federico  p,  190.  t.  2^ 

Manfredo  Conte  VJJ.  de'  Chiaramonti^o- 
fUtnito  uno  de  Pitarì  Generali  nelioa 
morte  di  Federico  JJJ,  e Governatore 
del  Pai  di  Maazara , e Talermo , fu* 
fazione  inforta  contro  gl'Ulagoni , e 
fuo  protedimento p,  19;.  r.  1.  feg,  A» 
viaggio  in  ifiagna  per  rapprefintare  i 
firvigi  fatti  al  l{e  Giovanni  d' Ut  ago- 
nap.  196,0,  t.fna  morte  ,tfuccejfa- 
ri  p,  199.  fc  J. 

ÌAanfrtdo  Urogona  foflitnito'dal  Contc-r 
Mrtale  de  fato  Fratello  nella  Contea,  e 
Pitario  Generale  p.ipS.f.  a.  fu*  al- 
leanza , e ribellione  contro  il  ne  M<ir* 
tino  Primo , nmilandofi  perchè  poi  ar- 
re/lato p,  199.  f.  i.lino  P.  aoi.  c.  2. 
Manfredo  Fratello  di  Corradino  U.Bie  di 
Sicilia  1 1 fna  fnbitanca  rennnzia  pag, 
i^c.  i,e  ^ feommunicato  dal  papa 
p,  124,0.  z, 

ManfTedo,/ùe  finte  cperazioni  per  acqni- 
fiarfi  Panlmo  Tontifiti* , e fuoì  inganni 
contro  il  nipote  Corradino  p,  la^  c.l< 
feg.  Eletto  H<  di  Sietlia  , fie  dljco  rdie 
eoa  il  Pontefice  , guerre  con  Carlo  d' 
Ungii , fuoi  viti , e virtn , fne  Spofe  1 
e Vigli,  t morte  con  la  total  fpfdit* 
delle  fne  armi  p.  126,  t,  2.  fet. 
Marnate  Capitano  Greco  fi  collega  con, 
Landalfb  Principe  di  Capna  , e Cnime- 
no  Principe  di  Salerno  p,  éé.  c.  u fm 
imprefe,  il  male  del  medefimo  operato , 
e memorie  fig. 

Mani  filli  del  Senato  Mejfmefe  nellarivo- 
Intione  del  ì66,  e.  a.  Di  Lui- 

gi  XIV*  co*  la  Ttfp^fadei Senato  Pa- 
lermitano p.  |7|.  t,  2. 

Manififio  del  Hj  Pietre  d'Uragona  no* 
avendo  fortito  la  Hsfida  in  Bordeot  p, 
iq9,e.i, 
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Mantua  efpitgnat»  dal^^fmi 

chc  , t tentefft  4 Cari»  Comnx*  Mil 
€,  a. 

Maomett»  Trimt  ^mir» , ntlla  SidUaj 

f.  6.1  (.1m 

Maometto JV»  fìta perdita  mtl’ajfedio  di 
yiemta , e fuegaem  dopo p.  jSj.M. 

fiS’ 

Mavmcttg  CeUbl  Viglio  del  He  di  Tutifi  , 
fagito  io  Sicilia  fi  battezza , ma  lofi» 
torna  al  Maometti  fino  p.  za;,  e.  u 
Maometto  IJ.  pie  vittorie  nella  conquida 
dell'  Impero  Greco  p,  a;?,  e,  l.  feg, 
pia  barbara  compii fia  nel  Hegoo  di 
napoli , e fina  morte  in  Hpii  femm 
poterla  efpngoare  p.  >48.  e.i^e  i.fiiO 
conquifie  p.  ifiS.  f.  u 
Maometto,  pia  Setta,  quando  introdotta, 
ed  avanzata  p.  dio.  r.  i. 

M4«Mtr(i4w,  yedi  Maometto . 

M4rr4  d’icona  coqniffata  d’Ulpmzo  V 
a favor  della  S.  Sede  perchè  pag.  1 j 

C*  1a  ^ 

Mareetlo  IJ.  affonto  al  Topato , foe  vir- 
tù, ed  immalora  morte  p.  ag),  e,  1. 
Marcello  invade  , e vince  la  Luta  di  Si- 
racofa  p.  41,  f. 

Marche fe  Bertoldo,  Anfore  di  Corradina 
JJ.  H£  di  Sicilta,e  foa  pthuania  rinon- 
zia  p.  124.  r.  u £ fcomonicato  dal 
Papa  p.  114.  c.  ì. 

Marciano  fpopito  da  S,  Tolcheria  Impe- 
radrice,  fita  pietd  p.ipj.C.t.  feg-pta 
morte  di  veleno p,  doo.  r.  1. 

F.  M4rr«  ^Ategambe  impomato  per  t in- 
vettive vibrate  contro  il  Tate  p.  418. 
f.  -•  fiz- 

Mare»  ^Antonio  Colonna , Generale  della 
Sqoadra  di  Tio  V.  foo  valore  nelloj 
vittoria  di  Lepaoto  tontre  il  Torto  pa, 
504.  c.  i.  fig. 

Marco  -Antonio  Colonna  yice-He  di  Sici- 
lia, foo  governo , ed  abbellimenti  fatti 
a dtverfe  Cittd  p.  409.  c,  a.feg- 
Marco  Tallio  Cicerone , foe  verrine  rap- 
portate per  fondare  l'  antica  calotoa 
affere  fiata  Caltagirone  p.  114.4.  ^ 

Xl4r4a  -Aurelio  Imper odore, foa  perfecu- 
zione  contro  la  Chic  fa  p,  $77, 1. 1. 
Marcovaldefi  alla  morte  del  foo  timo  Ho- 
beilo  Mareovaldo  con  politita  blandi- 
zie furono  dalPapa  ritonfiliati  al  par- 
tito Heale  p III.  c.  1. 

Martovaldo  robella  in  Sicilia,  a foa  nior- 
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tep.  li  t-A-  t.ei,  ftonvolgela Sici- 
lia , con  infelice  efito  di  fe  fiefib  pag- 
699.  t.  l± 

Uargherita,  Moglie  di  Coglieimo  il  Malo, 
e Figlia  del  l\e  di  ’blavarra  Totrice  ta- 
rante del  foo  Figlio  p,  22?  2, 

Margherita  d’-Aofhia  ^atornle  dì  Cari» 
V,  fpofa  -AltJJàndro  de  Mediti  p.  274, 
e.  1.  vedova  di  quello,  J^ofa  Ottavio 
fa'nefi  p.  tSs- 1,  l- e 2-.  Governatrice 
della  Fiandra  foe  operazioni , e perchè 
fi  ritira,  p,;oi.  f.  z-feg- 

D,  Margarita  d'-Aofiria  Spofa  di  Filippa 

III.  p.  J. 

Margherita  Tradet  fpofita  da  Martina 
il. non  fi  Figli p,  i|;.  c.  a. 

Margherita  Confaga  yiceregente  Tor- 
togallo  , fot  operazioni  nella  /attra- 
zione di  qoefio  fiegno  dal  Dominio  di 
Filippo  iv^.;;8.f.  i.  fegjeapre  al 
l' ambiziofo  operata  dei  C.  Duca  pag- 

J4I.  (.  u 

M4r/4  Vergine  foo  tolto  nel  1 %-Seeolo  p. 
696.  e- 1.  Sotto  titolo  della  yittoria 
foa  orlmiera  venerazione  pf  672.0’  l, 
feg.  delli  Militi  in  Scicli p.8i,t,2-e 
p.  ójT.  e*  t’feg’  in  HaV«naf*t%676. 
(’  1 fig.  fiotto  titolo  della  Mazera,  edl 
oggi  Confiolazione  in  Talermo  p.  678, 
C.  i-  /ig  del  Peliere,e  delT-Acqoa  San- 
ta in  Talermo  p.  677.  e.  2,  feg-  Gero- 
faleme,e  delgemedio  in  Talermo  0,476 
c-2,foo  colta  nei  y^Secoto  in  Sicilia  p, 
é 14. 4.1.  fieg.  nel  yil-Secola  dichiarata 
lenmacolatain  n»  Sinodo  romano  per 
opera  de  Siciliani,  e notizia  citta  qoe- 
fio titola pt^ue.  hfeg.  foo  colto  nel 
VUf.  Stcalo,e  fita  venerazione  in  Sici- 
lia in  più  immagini , e /ègnatameote 
in  Talermo,e  Mefiùta  fotta  titolo  dalla 
Lettera  p.  4.  %fig.  nel  IX. 
lo,  ed  invafione  de  Saraeini  p-  bca-c-t. 
feg.  fi»  dà  quando  venerata  in  pii  Cit- 
tì di  Sirilid  f- S7Ì’*,  iJig’/na  lette- 
ra a MejSnefi  p,J74A,hfieg.  dichiarata 
Madre  di  Dio  di  Fedele  tome  venerata 
nel  V,  Setola  f,6ttt\U  ìa  fieg- nel  lU 
Secolo  p.  J78.  f.  2.  feg.  nei  III.  Secolo 
p,  j8i,  4. 1.C  ».  A«  nrigoveraa 
Saracino  pAfia,’  e,  nella  eonqoi- 
fia  de  Tlorman/up.  6qs,  4«  i.  feg. 

S.  Maria  y,  e M.  Tanrqminefe  fba  fioria 
p,4SQ,c.  u_  -t. . , V 

M4N4  CakftfitettOrTw^/k  Terziaria 
france/taoa  yenerabila  p-  j+8.**  •« 
Ma- 
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Maria  ftifinta,  Viglia  ili  Filippo  Ul-fpofa 
F^dittanJo  lll.  J{e  d'Vnghcria,  c poi 
Impcradore  p,  j jj.  c.  i. 

Maria  ^nna.  Figlia  deli’ Elcttcr  Talatiao 
di  "HcobuTgo  fpofa  Carlo  li.  p.  j8;  f.i 
l'uo  arrivo  in  Ifpagna  p.^SS.  f.  i. 

•Mjr/4  Terefa,  Figlia  di  Filippo  IV»  fpoja 
Luigi  XIV.  con  qual  pompap-  ììj.c.z 
feg,  fua  morte  p.  ;84,  r.  i* 

Maria  d’-yfragona,  fuo  natale  in  Catania 
p,  191.  c.  i,  iiìiica  del  Rf  Federico  III 
fuctede  nel  Hpgno  della  Sicilia,  rimafla 
fatto  la  guida  de  F'icarj  Generali,  tra  ■ 
fportata  in  diverfe  Città  per  le  faz- 
zioni  in/brte , e perfine  in  Barcellona 
fpofa  Martino  d’u^ragona  dalla  p.igtt 
t.  tifino p.  197.  c.  ^fiio  corregnarcj 
in  Sicilia  con  lo  fpofo  avvertimenti  nel 
governo  , fuo  Figlio , e morte  dalltu 
p,  198.  f.  u fino  pi  2 08.  e.  1. 

Muri*  Luifa  d’  Orleani  Figlia  di  Filippo , 
Fratello  di  Luigi  XIV': Jpofa  Carlo  ]], 

■ f.  :8i.  « 2.  fua  m'oTte p,  jSs.  f.  a. 
Maria  Figlia  del  t{e  di  Cipro , paffando 
per  Tdermo  per  portarfl  in  pagana 
a Ipofah  il  Re  Giacomo,  e trattatoj 
fplendidamcnte p.  iyo.  c.  i. 

Maria  Figlia  d’Arrigo  JJJ.  Re  di  Cafli- 
glia  filofata  ad  ,AÌfonfo  f'.nan  hà  Tro- 
ie p.  2J9.C.  I. 

Maria  Eugenia  tnfanta  di  Filippo  JV.  fùo 
natale  e. 

Maria  Figliaì'-dtrtigo  d’Inghilterra  fpo- 
fa Filippo  IJ.  fue  operazioni  contro  P 
Erefia,  ed  immatura  morte  p.ìgz^c- 1. 
e pi  297.  e.  li  fua  guerra  a favor  dello 
Spofo  p.  ig6,  c.  2, 

D,  Mariano  yalguarnera,  fua  erudizione, 
e fpedito  in  Madrid  per  le  liti  con  Ta- 
lermo p.  e.  2,  i. 

F.  D-  Mariano  Verello , fua  opinione  ri- 
provata circa  fi  origine  di  Calatagirone 
f'  fitomotore  delle  rag- 

gìoni  de  Talcrmitani  nella  controver- 
sia per  la  Tatrladi  Sant’  -Agata  p.454 
f.  t.feg  ' ■ 

S,  Mdrina  yerg.- Siciliana,  fua  fioria  fag. 

4^1  r.  2.fegi  > 

Marino  Cardinale  , fiia  legazione  contro 
Vozio,  epoiTapaVrimo  , fue  fulmi- 
nanze  fin'  ai  finir  del  governo  p,  (Sji. 
ttZ-.  'fig.  i 

r.  Mario  Paci  , fue  qualità , ed  attefla- 
' xione  circa  i SigaHtl  ritrotrati  in  Ca- 
•'  -latagirone  01401.  e.  ti  feg- fina  Jpie- 
gazione  dell’  Etimologia  di  Pagedriifa 


fiume  di  Calatagirone  pi  407.  e,  2 . fua 
Etimologia  della  voce  Cauta  in  Cala- 
tagirone riprovata  con  molte  autoriti 

р.  422.  c.  I.  feg-  Difefo  dalfi  invettive 
del  Chiarandà , ed  altri  Autori  p-4i8 

с,  2- fino  p.  £jo.  c.  2,  fua  attefiazione 
circa  le  Fontane  di  Gela  rapportate  da 
S-  Ifidoro , e Solino  p.  45}.  c-  2- 

Miiro2ia  Impudica  Dama, fio  commercio, 
e "Prole  p,6i  ;.c.  u 

Mar  fila  come  pria  detta  p.  ggy.  c,  2-  fia 
Etimologia  p.  409.  c.  Il 
Marfiglia  faccheggiata  nel  pajfaggio  dell’ 
Armata  d’Alfonzo  V.  p.  229.  '- 1» 

S.  MareiBO  Tapa  , fue  operazioni  contro 
l’ Erefia  de  Monoteliti , e viaggio  in  Si- 
cilia p,  6zs-  c.  !•  e 2i 
Martino  JJ,  Re  di  Sicilia  , cd  Aragonnj  > 
fio  fponfalizio  con  MargharitaPrades, 
fia  morte  fenza  dichiarare  l'Erede,  ed 
cflìnzione  della  fia  Famiglia  , difi  fi 
per  aver  feguilo l’Antipapa p.2 ij  f.t 
fino  p.  215'.  c, 

Martino  V.  fa  concbindere  triegua  , fra 
Giovanna  i{egina  di  iqapoli , e Luigi  d’ 
Angii  p.  227.  c-  2.  difgufli  con  Ai- 
forno  V,  da  che  derivati , e fia  mor- 
te  p,  220. c.  j. 

Martino]},  Tapa  dichiaro  decaduto  rfeu» 
fiioì  fiati  Tietro  d’  Aragona  , e ne  in- 
vefie  altrui  , fiommunica  la  Sicilia  , e 
concede  la  Crociata  a chi  pugnaffe  co- 
tto p.  no.  r.  1.  e 2. 

F,  Martino  de  Leon,  e Cardanas  Arcìve- 
feovo  di  Tatcnao  , eletto  Trrfidcntc, 
fio  benefico  governo  , e moi  fe  p.  ;5  '• 
c,  I. 

F.  I),  Martino  ìtedln  Ttior  di  Tdavarra , 

' eletto  yice-I\e  di  Sicilia , e poi  Gran 
Maefiro  p.  ^Ihc,  i. 

Martino  d' Aragona,  Viglio  del  Duca  dì 
MontaWo  ,fio  fponfalizio  con  Maria  di 
Sicilia , fia  coronazione  p.  197.  t.  2. 
fio  arrivo,  c governo  in  Sicilia  col  Pa- 
*■  Tire  Carregnanee , fie  imprefe  contro  i 
■ ‘ Hibetlì  Chiaramontani,  ci  altri  poten- 
ti  Baroni  , fia  imprefa  contro  Sarde- 
gna , fua  vita , e morte  in  Sardegna  , 
fio  SuccefsOTC  dalla  p.  198.  c.hfno 
p.  ZLOiC,  2,  yìaggio  in  -Aragana  pag. 
fidetta  . 

Martine  d’-4ragona  Duca  di  Montalbo.fie 
operazioni  per  ifpafire  il  Figlio  a Ma  - 
riadiSiciliap.  ig6,e.  he  p.  igy.c-u 
t 2.  fio  arrivo  in  Sicilia  , e governo 
(or- 
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tam^mndo  ceti  MartmoTrimo pttcef- 
jore  al  l{^gn}  d'^ragona , /io  viaggio 
fer  quello  l{egno,fue  imfrtfc,  e fuccef- 
fare  nel  !{-:gao  di  Sicilia  per  la  morte 
del  Piglio  p.  205.  r.  l.fino  p,  zii.e.i. 
Ss,  Martiri  ingraa  mtmtro  nel  Morrff 
lungo  la  Città  di  Megara  p.  451.  c,  i.  e 
I.  altri  Soldati  in  Leutiai p.  1-  i. 
altri  in  gran  numero  Monaci  in  Tauro- 
mina  p.  45  j.  f.  I.  Fanciulli  Lentine/i p. 
q^ó'C.l-ùiudei  in  Lentinipifid.  altri 
innumeraiili  in  Sicilia  p.  4;y.  c.i.feg. 
di  Helinunte  p.  45 1.  e.  i.  r feg. 

Martiri  in  gran  numero  p.  c.  i.  in 
Palermo  p.  464.  c.  :.  in  pii  Città  di 
Sicilia  p.^63.  c.  1.  in  Talermo  nella 
perjecmione  Vandalica  p.^ji,c.i,altri 
Compagni  di  San  Tlacido  />.474>  c.  1. 
fig.  Monaci  p.480.  c.  i.  Benedittini  in 
Palermo  p.  ^8j.  c.  ufeg.  ep.q^o.  c. 
j.e  z.e  p.q^ì,  c,  2.  ftg. 

Martirio  rigorofo  qual  fi a p.  668,c,  ì,feg, 
fe  lo  ricevono  Tnccifi  in  guerra  detta  p. 
Martirio  di  San  Placido  ,«  Compagni p, 
S6^c.  I.  e p,  ;S  c.  i. 
MartirologioUpmano gnidatofi  co  la  Cro- 
nologia d'Eujibio  Tàfilio  di  Ceferea  p. 
j,c.2,percbè  difeorda  nel  computo  degl" 
-doni  della  Scrittura  Volgata  p,  1.  r.i. 
S.  Marziano  M,  Primo  Kefeovo  della 
Chiefa  Occidentale  , e di  ^raeufa  fico 
arrivo  in  Sicilia,  e fioria p‘  ^o.c.i.feg. 
p-qqi.  c.ì.feg-ep.q^z.c.  1.  feg,  e 
p.  s6p,  e.  I.  e 2,e^  571.  c.  2. 
Mafaniello  Capo  de  ribelli  in  'Hapoli  nel 
tóqj.fiua  efaltazione  fino  alla  total  ea- 
duta  p.gqj.c.  2.  feg. 

Mafie  di  Terra  di  qual  quantità  poffedu- 
te  dalla  Chiefain  Sicilia  p-6i6.e.i-lig 
S,Mafiìmiano  Fefeovo  di  Siracufa  fue  vir- 
td  come  onorate  da  S.  Gregorio  Magno 
p.  614  c.  i.fua  fioria  p,  479.0.1. 
Maffimiano  Erculeo  Imperadore  fina  peufe^ 
emione  contro  la  Chie/à,e  perchè  difpo. 
ne  Thuperio ptsiuc,  uJeg.ep-jSi-c. 

Maffimiliano  Imperadore  fue  conqnifiep. 

269,  c,\.  fua  morte  253.  c.  1. 
Maffimiliano  Sforza  pofio  dal  I{i  Cat- 
tolico al  Dominio  di  Milano,e  fcacciato, 
e fatto  prigionero  duFraneefco  Primo 
l(è  di  Franciap'  2fp.  e.  i,  ei. 
Maffimiliano  Emanuele  Duca  di  Baviera 
nelle  vittorie  contro  il  Turco  fuo  valo- 
re p,  38;.  c.ì, paffuto  contro  del  Fran- 


tefè  in  Piemonte,ed  eletto  Governtto- 
re  afioUto  de  'Paefi  Baffi  Spagnuoli  pi 
385.  c.  2.  feg,  fue  imprefe p.  jjo.  0.2 
fue  operazioni  per  fiabilirc  la  fuccef- 
fione  delta  Spagna  nel  Piglio  p,  392. 
c.  I.  e 2. 

Maffimino  Imperadore,  fina  firage  contro 
li  Chiefa  p,  379.  e,  2. 

Maffimino  Capitan  de  fraudali  incentivo 
alta  firage  Siciliana  p.  fioo.f.  i. 

S.  Maffimo  yefiovo  di  Tanromina , fuua 
fioria  p.  449.  t,  2 feg. 

S,  Maffimo  M fùa  flotta p,4f2,  c.  l, 

S,  Maffimo  -Abbate,  fua  virtri  jegnalata, 
contro  i Monoteiiti,  e viaggio  in  Sici- 
liap,62S,c.t  e 2. 

Matagrifine  Caficilo  di  Meffina  foggio- 
gato  dal  Popolo  nella  rivoluzione  nel 
1574.^.357.  c.i.e  2, 

Matrimonio  di  Bianca  la  'Havarrefe,  con 
Martino  Primo , e perchè  non  fatto 
con  altre  Donzelle  di  maggior  conve- 
nienza p-  ao8.  c,  1.0  2.  Di  Martino  li 
con  Margherita  Prades  p.  233.0,  2. 
Dell’  Infante  Giovanni  Figlio  di  perdi- 
nando  Primo , con  Giovanna  Hegitiu-t 
di  tfapoti  , tuttocchè  eoucbìufo  non  ef- 
fettuato p, 224,  c,  u p,  22S.C.  t.p.226 
0.  1.  couchiufo  con  Bianca,fiidetta  pag. 
Di  Ferdinando  illegitimato  d'Mifmzo 
V.  con  (fabetla  Chiaramonte  p.zj  3 0.2 
D’-4tfonzo  V,con  Maria  Figlia  d'-4r- 
rigo  III,  He  di  Cafiiglia  p,  239.  0.  i« 
Dì  Gafionc  Conte  di  Foit  con  Lronora 
Figlia  di  Giovanni  l{e  di  Sicilia  , ed 
,/tragonap,  243.0.  l.  Di  Ferdinando 
He  di  Sicilia  con  ifabeUa  Sorella  iTMr- 
rigo  IV.  di  Cafiiglia  p,  244,  0.  1.  D' 
ifabella  Figlia  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico con  iiTrincipe  di  Portogallo ^.230 
0.  I Di  Ferdinando  il  Cattolico  oo«j 
Germana  di  Foiis  p.  235.  0.  2.  Di  Car- 
lo V.OOK  la  Sorella  del  l{e  di  Portogal- 
lo p.iqz,  e,  2.  Di  Filippo  JJ.  con  Ma- 
ria d' Inghilterra  fturbato  dalla  morte 
di  qneflo p.  192.0.  2.  fig-  con  Ifabella 
Primogenita  d'-Arrigo  JJ.  p.  og-j.  0.  i. 
Di  Filippo  IV,  con  Elifahetta  di  Fran- 
cia , e di  tutti  quei  Po  fieri  d'  -Arrigo 
JV.  con  le  potenze  Europee  p.  3 23,0.2 
Di  Ferdinando  fip  d‘  Vngheria  con  Ma- 
ria infanta  di  Spagna  p.  jjj,  0.  I.  Di 
Luigi  XIV,  0 Maria  Tereja  Infanta  di 
Spagna  con  qual  pompa  celebrato  pag, 
3 3 2, 0.  2.  feg.  Di  Carlo  JJ.  con  Mariizj 

Y y y y jr  jr  lllifil 
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Lmfad'OTletnt,  cerne  feflivizaio  in 
Sicilia  p.  jSt,  c,  1.  Del  iene  ce»  Ma- 
ria y^n»a  di  Ì^eel/Mrxo  p,  jgj.  t.  a.  f 
p.}S6.c,j. 

Matteo  Stello  Gran  CgacetUcre  i»  Sici- 
lia col  fuo  partite  corona  l{e  Tancreii 
p.  loo.  c.  2.fcg.siHaU  opre  pie  edifica 
IH  Talertno  ».  690.  c,  2. 

Matteo  fionnello  uccide  il  Suocero  Uaje- 
Me  con  plapfo  del  fopola  ,poi  è rubello 
P.py.f. 

Matteo  Talizti,fua  morte  per  opera  de' 
Cbiaramonti p. 

miglia  del  partito  de  Chiaramontani 
tontro  Geraci  loro  gregia  prefoVie- 
^o}J,p,  174,  c,  t.fnoi inganni  prclTo 
la  mente  del  ne , e eafiigo  p.  lyf.  c.i 
fatto  da  a Xegma  portare  in  Sicilia, 
fua  ribellione  unito  4 Chiaramontani 
p,  179.  C 2.fcg. 

Matteo  Sflafano  d’,^eruò  contrario  «j 
Cbiaramonti  fottratte  dalla  vendetta 
diselli  p.  j8o,c.2.ep.,8f.  c,  1.  f 
p.  179.  c.  2.  fua  morte p.  igr.c.  a. 

Matteo  fiuftive  T^ebile  Calatagirone&ia, 
facetMo  invadere  la  Vatria  del  partito 
de  Cbiaramonti  , poi  rimafio  Qovtr. 
Madore  , ne  refiafvenato  c<U  difeaceUi. 
meMfo  del  partito  p.  1 8 j.  c,  2. 

Matteo  Moncada  Qovernadore  di  Calata- 
girone , del  ^e  Federico  JJJ.  per  noru 
ejfer  toUerato  da  Tatfaiùi  tolto  dal 
governo,  bencbi  fi»  fiato  d'oniri- 
gxardop.  i87.f.a.F.i88.f.  ?. 

Matteo  S elvaggio , fua  opinione  riprova- 
ta circa  f origine  di  Calatagirone  par. 

4ì6.c.i.feg,  ^ 

Matteo  Chiaramente  fpofa  una  Viglia* 
del  Conte  Frante  fio  yentimigfiaf.189. 
f.  2.  fiicccde  rrella  Cornea , e ricevi* 
molte  tnfigni  Cariche  del  ni  Vederico 
JJJ.  f.  I. 

Matteo  Galli  Cittadino,»  \efcovo  diCir^ 
jentt  yenerabile  Jùa  fioria  fi.  5 jp.  et, 

Matteo  di  Gìrgente  de  Mln-Olfervanti  Fli- 
formato  VeuerahiU  p,.„, ^ 

Mattorio  vedi  Matzarino 

MMMtino  Tarigino , ^edi  Vgonotti  fua 
fitagep.joó.c.n.  ' 

M^rinio  di  Simonia  tratto  al  partito  di 
Carlo  V.  nelle  guerre  con  Vrote fioriti, 
corne  onoratole  fua  ribalderia  neUa  ri- 
^ Mlàonep.  287.  et.  fig. 

Manrinib  ^^ati  Trincipe  tOréget  Capo 


dtllumone  dtgnretia,e  ribelli  In  Fian- 
drafue  imprefe  p.  J07.  c.  2.  fig.  fue 
imprefe  regnando  Fiappo  HI.  p.j  lyrf. 

!•  f 2* 

Mazarino  detto  Mattorio  p.  4^(5.  c.  t. 

Medaglie  trovate  in  CaUagirone  tefilmo- 
nj  della  fua  antichità  p.  40  j c.  a. 

Megara,oggi  probabilmente  .Agofia  ^«>7. 

f.  i.et. 

S.  Meloni»  gpmana  fue  operazioni  in  Si- 
ciliap.ì9i,c.  2,  fig. 

Melania  Dama  B^ana  venuta  nell' Ere- 
mo di  Sicilia  p.  191.  e 2.  fig. 

Melchior  Cervero  Inguìfitore  in  Talermo 
perché  fiacciato  dal  filo  palazzo  dada 
Tlcbe  p.  261.C.2. 

p.  Melcbiore  della  Coeva  fpedito  coll'or  - 
mata  contro  MeffÌMnellarivoluztone 
del  1674.  Monfdimprefap.  atfS.f.  2. 

Memorie  lafiìate  da  Saracini  in  Sicilia,  e 
nella  Città  di  Caltagiroue p.g8.  c.iv  2 

Mende  abitazione  di  brilla  dove  fia  fiat» 

р.  451.  r.  I.  e 2, 

Mercenari  antichità  del  Iota  Ordine  ipian- 
do  introdotto  in  Siciliap.  707.  e.  2. 

S.  Mercùrio  M.  efuoi  Compagni 
1* 

Merli  partito  dal  Stradigi  nella  rivolu- 
zione di  Mejfinafiic  operazioni p,  jtfa, 
f.  2 fig.  ep-  jg»,  c.  1.  fig. 

Meroneo  Jùa  fiirpe,ipia»do  finita  di  Demi. 
Mare  la  Francia  p,  gjg,  c,  2. 

Mejfa  latina  contradetta  da  Michele  Ce- 
rulario  Patriarca  greco  p.  666.c.2.ftg' 

Mejfa  n»  qnali  Ceremonie  acere/ciuta  da 
Si  Gregorio  Magno,  e perchè  p.  6 ip,r. 
ì.e  2.  da  S,  Sergio poL82u.2.ep.g2 1. 
r.  I. 

Meffeo  acipùfiato  a favor  diCark\.p.2g9 
e.  I.  fig.  dominato  da  Vmppo  ly.  I«. 
peradorep.  jap.t,  1.  nuovo  Sminato 
da  vmppo  ly.fua  dejcriuione  p,  jip, 
C.U  quando  inondata  la  Cktd  dàfotjiv 
nomep.  ììj.c.  2, 

Me/fina  detta  Zanclap.7.c.t,detta  Meffi. 
na  da  Mejfenj  che  l'abitomo  p.  » j.  t.  2, 
prefada  "Hormani,»  Greci  pjg6eftut  t. 
refiata  nella  riatta  deÙaSicilia  ton 
qual  valer  dififa  a.  ggga.  u e p.  ggp. 

с. t,e  t.Vre/à  da  bracini p,  0^.c.  i 
prejì  dal Cj{»giero  p.qa'c.i.fiutf.gqQ 
c.  t. perchè  nò  riceve  fi  Truppe  di  Cmlo 
y.  venute  da  Corea,  e di  fior»  ivi  fìoM 
contro  l'.Armamente  Tnrebefinp,  a«o. 
f»  t.  mofifiata  da  Sezione  C fiala  rène, 

gate 
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DELLE  MATERIE. 

gito  perché  p,  U4>  c.ut  x.  (nmultii-  ftintiwopoli  p.  4S8.  e,i’  ex,  fya  virtilt 

ante  d!/cacci4inlo  i Frtmctft  nel  gaver-  t gaverno  nell'  Erc/ia  degl'  IcQnatUajli 

no  di  Ougliermo  il  Buanop.gj  c,  x.ia-  p,  647.  f.  i.  c ii 

tiiiata  per  aver  tjilnfa  il  ^ Francete,  Mcto,o  Milto  fniperio  comprata  da  Calta- 
ed’lttglejè,  che  fi  portavano  alla  canqi-  girone , ed'nnito  all'  ujficio  di  Capitano 

fiadi  Terra  Santap,  io»  r.  IxConqni-  p,  1. 

fiata  da  Snevi  p.  104.  e.  u per  tradi-  Metodo  tntraprejh  dallo  ^ore  nella  Cro. 
mento  di  Wcolò  Cefario  Governadore  oologia  nmvcrfale  p.  c.  nella  facr* 

di  Federico  Iti,  i re  fa  alt'nbidienza  del  ^^41.  (.  ue  ì- e n.  ffiS.  c,  ^ 

LHigi  di  Tgapoli  p.  i8S.  c.  u Tolti-  yietropolitaaadi  Palermo  con  ^nati  Hpli- 
ma  nella  quale  fnrono  trucidati  i Fran-  quie  d’antiehitd  fabricata  p,  591.  r.  a. 
cefi  nel  V e/pro  Sieilian»  p,  140,1.  a . fiia  Mttropclitano  de  y efcovi  di  Sicilia  da  chi 
valida  difrjà  contro  T -Armata  di  Carlo  controverfi  p.^dq,c,2.fi‘g.e p£  xa-t-x 
d‘  -4ngtòp.  141,  c.x,  feg.  fìioj  tnmnlti  feg, 
per  la  fazione  de'  ’PhUzzì  nel  governo  Menfe  di  Terra,  vedi  Mafie- 
di  Ludovico,  e come  fedatip,  i78.f.i.  Men^emio  acclamato  Imper odore  , in^ 
imbiaccata  dallpberto  Duca  di  Cai  atri  a,  Siratnfa  p-  6x7-  e.  t. 

e fila  di  fifa  p.  x6l.  c,  I,  fottratta  da  P.  D,  Miebete  il  Giudice  vibb- Ca/finefe 
Francefi,  e tornata  al  Federico  IJi,  fna  attefiazione  circa  T antico  ufo  delle 
da  Manfredo,  ed'  il  C.  Federico  Ghia-  lucerne  Sepolcrali , e vafi  Lagrittatori 

ramante  p,  ivo,  e.  ij  abitata  da  Cala-  p.  404.  f.  i«  feg. 

brefi  nel  governo  deChiaramontani  per  Minitele  B<^o  II.  Imperadore  p.6q6.c,i. 
la  firage  fatta  da  anelli  de  Me/finefi  p.  fna  morte  p.  647.  e.  1. 

XÌ9.C.U  chiamando  il  Hi  per  fcovrirfi  Mithele  diTaflagoniacome  falito  Impe- 
la congiura,  non  i potuta  foctorrere  p.  radore  Orientale,  cd' imprefe  nel  fuo 
fadetta,  W afiente  alla  pace  del  Hi  fo'  governo  p.  6Sa-  c,  2. 

Chiaramonti  p.  igp.t.  1.  follevatione  Michele  Batbo,e  fuo  governo  uelTlmperio 
de' fiuoi  plebei  per  inalzarfi  al  Magi-  p.  a 8.  e,  i.  feg. 
firato  p.  16%.  e.  X.  feg,  nel  ijpq,  per  Jkl/tie/e  «w»rfo  « jui. 

difenderfi  i fuoi  Privilegi  p.  l.  fiato  Tlmpero  di  Cofiantiuopidi  contro 

fatta  fortificare  da  Carlo  V,  a8a.  ci  Balduina  II.  per  divertire  T.Armata  di 

i,come  ordinata  a vifia  deltJfrmi  Tur-  Carlo  d’  .^ógii  , ebe  cercava  agiutare 

che  fiche  p.  a8g.  c.  a.  feg.  fiabilimento  a qnefio,  TaUea  contro  Pietro  d'  ./ira. 

dell’ .Accademia,  e Collegio  de  Gefniti,e  gona  per  invadergli  la  Sicilia  p,tj  c,e. 

loro interceffione p.  x8g.c.x.rer.tnmul.  x. 

ti  de'fuoiCittadini  regnando  Filippo  iV,  Michele  topes  de  Legafpe  concila  afa. 
perebifCome  fidati  nel  i6a7,p,ìatjc.  ver  di  Filipppo  }}.  T l/òte  Fillippine  p, 
le  e p.  lipe.  i.  filo  fpleu4ore,e  pepo-  108.  c.  ». 

lezione  iM  1664.  p.  indetta  nel  1671,  M>ehele  Ocbiaax  Qch^  Qefnita  yenera- 
e principio  dijùa  rivoluzione  p-ìilf.  Ule  fi^fioriap-  ni.r.  i.e  ». 

»•  fiU’Sid  rivolta  nel  itf 74.  p.  gfis.  Michele  Letavaite  uofitiia  yeutrabile 
e.  ta  fna  deferiuone,  ed'afiediop.  iS6.  fita  fioria  p.  e.  t.  e i. 
t.  U4  x,pTOtettada  Luigi  XIV.  fin' all'  Michele  HP^iano  di  Tileofia  de  Minim. 
abbandono,  e come  punita  dalla  0.768,  Qfierv.  Generabile p,  c6S. 

c.ufiu'  alla  c.x.  fina  ttimologia  t.». 

y.^og*<.  U Michele  Curopolate  Salita  alt  imperio 

Mefiiuefi  figiti  dopo  la  rivoluzioneprotet  Orientale,  come  dipofio  p.  64^.  co  I» 
taftiT  abbandonata  dal  Frante  fi  in  Michele  IIU  Imperadore  Orientale  fùogo- 
qual  numero , e dove  ricoverati  p.a78.  verno  uelT-  It^anzìa  p,  647.  c.  i,  fig. 

e . x.feg.  come  rifiretti  per  cafiigo  della  fna  perfidia  fin'alla  morte  ucci  fi  p.648. 

rivoluzione  del  1674.  p.aSo.r»  i.p  c.u 

*•  Michele  CerularinPateiarcaCefiaUino- 

Metilde  terza  ^ofi  del  Conte  Hpgiero,  e politano  rinavazione  detto  feifma greto 

fue  nozze  ctfebratefi  in  Trnina  p,8m  centro  in  Mejfa  latina  p-  666.  c.  x.fig. 
S-Metoiio  Siracufano  Tatriarcha  diCo-  Milano  figettatoda  Ludovico  Xll.pé*fS, 

e.  I. 
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f.  I.  fcaccìato  dal  J[é  Cattolico,  i Mila- 
r.cji  vtn^cno  fiiptriti  da  franccfio  ‘Pri- 
mo Saierdoie  p.  s;p.  r.  i.  c 2.  moitè 
Città  refiituite  dall' armi  di  Carlo  V,a 
Tr  anccjco  Sforza  p.tjo  c.ì.acquiflata 
da  framcfi p-  zyì.c.i.iibcratada  Fcr- 
d inaudo  il  l attolico  p 271.  r.2>  tolto  4 
frante  fio  Sforza  da  Ferdinando  il  Cat- 
tolico p,  272.  f.  2.  ^ reftitnitop,  278. 
r»i. 

hlilazzoPiazza  in  Sicilia pre fa  datfarmi 
di  Roberto  di  ‘Ffapoti,  fica  vittoria  con  ■ 
tro  i Siciliani  in  Lipari  p.  175.  c.  1. 
fpedito  d'-^ndrea  I{è  1>nghero,e  di  'Uà- 
poli,  fne  fiorrerie  in  Sicilia p.  178.  r.2. 
riacquiflata  da  Federico  Iti.  per  opera 
del  fico  ribello'Hicolò  Ct fareo  p,iH6<c,i 
ricuft  nella  pace  de'Chiaramontani  col 
Hi  Federico  Iti.  di  fogge  ttarp  a qnefli 

р,  iSfii  c.  2, 

ÌMlilli  acqniflata  da  Franccfi  protettori  di 
Meffina  rivolta  nel  11574.  p.  37J.  c,  1. 

Milizia  Carafa  fpedito  da  Giovanna  Hegi- 
na  di  Plapoli  ad’  -ydlfonzo  F.per  qnal 
trattato  p.  226,  c,  1, 

Milizia  della  firgenzia  fua  infiitnzione  in 
Sicilia,coordinazione  in  apprefo  p.tSp 
f.  2.  intimata  regnando  Ulippo  IF.per 
il  timor  delf  armi  Francefi  /».  jyi.t,  3. 
e fi  ntata  a favor  di  Caltagirone  p,j  jtf, 
f.  2. 

Minto  edificata  da  Ducezio  p.  1;.  c.  2. 

Minifieri  difiribuiti  in  Sicilia  innanzi  la  ■ 
partenza  dell' Infinte  Martino  acclama, 
to  Ifi  cfMragona  p.  206,  c,  1. 

Miniftri  eletti  da  iìuglietmo  il  Malo  pa. 
p6t  c.  i.fpediti  per  lo  fiegno  di  Sicilia 
nel  terremoto  del  itfpj.  p.  j8p.  f,  i. 
Del  Sacro  Configfio,  quando  adornati 
colla  Toga  0.  j 1 8.  c,  2.  Obligati  a com- 
parir con  la  Toga , e Berrettone  p.jsj 

с.  2.  fig. 

Minoa  Città  antica  in  Sicilia  fabricataj 
da  Greci  p.  18.  c.  I. 

Miraroli  di  M.  Fergine , regnando  i Sa- 
racim , ed  effiudo  efputfi da  Norman, 
ni  in  Talermo  p.  6q6.c.\.  E p.  <577. 
r.  2.  fig-  in  argenti  p.  67$.  c.  2.  iru 
Havanofa  p,  676.  e.  2.  in  Sicilia  pag. 
677.  t.  i.ep.  8j.  c,  2. /coverti  nella 
vittoria  in  Lepanto  della  Sacra  Lega 
contro  il  Turco  p,  jof.  c.  2. 

Miracoli  della  Santifiima  Bncarifiia  dopo 
ilTremuoto  nel  ìópj.p.  jpo.  c.  i. 

Miracoli  neW  affedio  di  Meffina  da  Frun- 


cepp,  141.  e.  i; 

Miflcrbianco  rovinata  nell’ incendio  def 
i66g-p-  360.  c.  2, 

Mifure  varie  con  diftinzione  /piegate  pa. 
to,  r.  I.  e 2, 

Mìfione  fòndatafi  in  Tunifi  delta  Heden- 
zion  de’  Cattivi  di  Talermo  p.  jpi. 
c.  I. 

S.  Mode  fio  Martire  , fua  floriap,q6o» 
c,  I.  e 2. 

Moggi  di  Terra  conce  fi  nella  Fitta  Cala- 
tinada  Tertullo  , e’ Cafiinefi  p.  425. 
c.  2.  fig. 

Mota  acquifiata  da  Francefi  Trotettori 
di  Me/iina  rivolta  dal  iSqq.p.  378. 
c, t.Bfacquifiata  dagliSpagnaoti p.177 
e.  2. 

Moliaes,  fua  Setta  /coverta , e punita  p. 
385.0. 1. 

Molo  di  Talermo  .quando  cominciato  ad 
edificare  fin’  ai  totale  finimento  p,  300 

e.  1. 

Monaci  in  Sicilia  pili  antichi,  eh’  altr  ove 
p,  572.  c.  1.  fig.  Quali  altrove  c.  2.fi, 
p,  580.  c,  I.  e 2.  Tria  tutti  Laici , e_i 
quando  a fic fero  al  Sacerdozio  p 55?. 
r.  I.  Benedettini,  quando  venuti  in  Si- 
titi a p.  667.  c,  I. 

Monarchia  Trima  del  Mondo  in  Babilo- 
nia p.  5.  0.  2.  Spagnola  fua  vafiità  do- 
minando Filippo  J V.  f de  frizione  dal- 
la p.  3 27.  c,  2.  fin’atta p.i^o.c.t.  co- 
me ridottanellamorte  di  Carlo  11  p. 
3PI.  c.  2.  fig. 

Monarchico  governo, qual  fiap.  20.  c-  2. 

Monarchie  eflintefin’  atta  venuta  de  Hp- 
mani  in  Sicilia  p.  76.  c.  2. 

Mondo  nuovo  vedi  Jimerica. 

Moneta  di  Cuoio  fatta  da  Federico  II.lw- 
peradore  per  l’ urgenza  di  denaro  pag. 
117.  f.  2.  ep,  708.  c.  2. 

Moneta  falfxta  in  Sicilia  cagion  di  più  /es- 
certi dominado  Ferdinando  il  Cattolico 
p.  2p.  e.  2,  Quando  introdotto  B ufo  di 
pe farla  p.  32.  c.  i.  eperchip.  fudet- 
tac.  t.e  2.  adulteratavi  Sicilia  puni- 
tacon  la  morte  p.qSf.  f.i.  Forafiiera 
perchè  introdotta  in  Sicilia  , e fbrma- 
zion  di  un’  antica  detta  trionfò  p.}pt 
e.  1. 

Monete  antichifiime  trovate  argomenta- 
no l’antichità  di  Caltagirone  p.  405.  c. 
2.  d'Oro , ed  .afrgento  raccolte  da  Gw- 
glielmo  il  Malo , e /cambiatele  di  Cuo- 
fi  p.  P4>  c,  2. 

Mon- 
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ÌAongi  liMfjiiTte  SUilia  , come 

•tctjtiifìaca  d'Orlando^a^oaap,  i8j. 

C.  !•  ; 

tioa^ibe'lo perehi  chiamata  Etna  p.  ij. 
<•  3.  ficai  incendi  diverfi , vedi  fnaco , 
fica  piccola  defcrizione , fuoi  incendi , 
e ra^nagliato  qneUo  del  1669*  ft  JiSo* 
c.  I.  feg.  . j , 

■j^onifierTcii  yerginiloro  inventianain 
Tanromina  /1.450..  c.  i.ei.  Loro  dui 
tico  tcfop^jS,  r>  3.  Fondati  da  $.Gte- 
gorio  Magno  in  SiciUa  p.  477,  c.  tM- 
ticbi/d  p.  j 80,  e,  n.ftg,  ' 

fondati  in  Caltaffreneytgnan- 
do  Carlo  V.p,  zp^»c»  ì,-  fiaiiliti  con 
fondazione  dominando  Filippo 
jt7.r.  I.  Dotati  cól  patrimonio  delta 
Cittdpcr  almnt  Monache  p.jyfi  cc  3, 
I»  Siedila  fondati  nel  ijó.p.  580.4. 1. 
e 3.  De‘  Cafjintp  in  Lipari , e Tatti 
fondati  dal  Conta  l^gitro  p,  68f.t,U 
^venati  in  Co/lantinopoli  da  Cofinn- 
tino  il  Cafronimo  ^.'6}7è  cv  3,  ' ' - 
gfoni fiero  dell'aèreo  da  ehi  fócUatt  f.Jto 
c,  t.  Di  jo,  il  pii  antico  in  Sicilia  pag 
573.  c.  I.  Di  Sanfiefano  hen^  Girgen- 
ti  in  Tiro  fica  antichiti  p,  581.  r.  i.Di 
Montevergine  in  Mcjfina,  qnando  fin. 
dato  p.  537.  c,  3.  DiS.  Salvator  del- 
laTlaca,  fica  fondazione  p.  $co,c.  i. 
fig.  Di  S.  Martino  in  Talermo,  quando 
fèndalo  p.  487.  c.  3.  Di  Fragati  de  TT. 
B^iUani  dove  fitnato  p.qté.  e.  i.  feg 
.Adornato  dal  Conte  Upgiero  p.  50$. 
c.  3.  Di  S.  Tlacido  in  Meljina  mila  ri- 
vrelnzione  del  1674.  fofiennto  or  dall' 
mna , or  dall'altro  partito p.  t,  3. 
t p.  )tf8:  Del  Salvatore  in  Talermo 
fic  qnello  ove  fi  medri  l' Imperadrietj 
Cofianzap.  108,  c.  i.e  1.  e p.691. 
a,  3.  Da’  Cifiereienfi  intitolato  S.  Spi- 
rito in  Talermo  da  ehi , e quando  fru- 
dato  p.  98,  C.3.  De'Ba^ani  in  Meffina 
fatto  edificare  dal  C.  Tfigierop-  81.  4. 
3.4  0.4^1.4.3.  Del  S.  Salvatore  de 
tafiliani  in  Me^na,  fica  fondazione  p, 
joi.  4. 1.  feg.  Della  Martorana  in  Ta- 
iermo  quando,  e da  chi  fondato  p.  691 
4.3.  Del  Canctlliert  in  Talermo  quan- 
do, e da  ehi  fondato  p,  690.C.  i.De  Ba- 
filiani  in  Mefina  p.  691,  e,  3.  In  Ta- 
lermo da  chi  fondato  p,  6q9»  c.  i. 

Manotelitl  loro  Erefia  condannata  p.  480Ì 
4.  3.  Huale , e da  ehi  protetta  p.  6to. 
4.  3.  feg.  Trima  loro  condanna,  t mqg- 


gìor  perfecuzione  g.  giq.  c,  3.  feg. 
Mottpilieri  rovinata]  nell'  incendio  del 
1669- p.  jóo.c.  le  L 
Mons  Tiazza  d'Annonìa  invafic  dall’Ar- 
' mi  Francefi p.  j8tf.  r.  i.'\efi,tuitd  «4' 
Carlo  ìd.  per  la  pace  conchiufa  in  ifyl 
fiuvith  p.qgt.c.i.  . 

Mone aulete  di  Sofà,  fùa'indufiria  milita- 
re contro  i Francefi  in  Cagliano p,  1 66 
».  3.  ‘ ' I» 

Monte  di  ft  Giuliane  da  qiial  Citcd  dòri. 

■ vap'.qop,  c.  i.  ' ' '■ 

Montefareio  Barone  fiàpoUtano  fpedhdin 
Sicilia  neUa  ribellione  del  1574,^,^73 
e.  il  feg. 

Topoli  Afiatici  venuti  in  Sicilia 
p,  17. 4.  3.  ' 

Mori  dominanti  la  Oranata , fina  firhge 
ufata  doloro  nella  Cafiigiia  p.  345,4.3, 
40IB4  efputfi  da  quel  dall'  Armi 

vittoriofe  di  Ferdinando  il  Cattoricop. 
348.  4,  3.  fig.  Sin'  aita  p.  350.  4.  3. 
Scorciati  da  Filippo  jjj.  dalla  Spagna  , 
' qual numero  p.qtS.  c.  i.  j 3 3.  4.  3, 
Mofiro  apparfa  vifibilmente  in  Talermo 
fi  apocrifa  la  fica  fioria  ^ 578.4.1,»  3, 
Moteznma  Imperador  Melfitano  vinto,  e 
prigioniero  daU'Armi  di  Carlo  V.  co- 
me i trattato  p,  169.  c.  i.  ' 

Motto  fatto  porre  dal  Conte  Upggiero  'nel 
fico  fiendardo p.  77.  4.  3.  ep.-jt.  ci  3. 
Mozia  fabricata  da  Sieani,  oggi  qualfia 
p.  16.  e.  1. 4 3. 

Mulcaffe  il  Giovane  pofio  net  Trono  di 
Tunifi  da  Filippo  II,  fico  brieve  domi- 
nio p.  j o5.4.  3.  fig.  Scacciato  dal  fiea- 
me  ^ll'Armi  di  Solimano , ricorre  a 
Carlo  V.  p.  380. 4.  3.  Da  quefiq  l pofio 
nel  Trono  con  qual  trUma  p.iÈo.  c.i. 
fino  p.  3S1. 4. 1.  Tiazza  di  più  acqui- 
fiatak  di  M nuovo  p.  385. 4.  i.  Coni» 
trattato  in  Talormo,  sbalzato  dal  Tro- 
no dal  Figlio , ed  aceiecato  p.  1 87. 4.  j. 
Mnleto  inalzato  con  la  deprefiìone  del 
Fratello  al  fieame  di  Tunifi  dettArmi 
di  Solimano  p.  380.  e.  i.  4 a. 
Mnrganzh  Cittd  in  Siàfia , og^  rovina- 
ta p.ij.c.i. 

Mufiafi  Carri  comandante  dall' Armi 
Ottomane  nelP  ajfedio  di  yienna  , fua 
avidità  cacone  della  fua  perdita  pag. 
j8}.4.  i.feg. 

Muzio  Attendalo  vedi  Frante  fio  Sfèrza, 
e Cotignota , cb'  è lo  flejjò . 

“Ha- 
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N^mnr  totù/HÌ/ltts  dii  fttuKtfe  ft 
J87,  f.  i»  ^acquifiam  iall4  Sft- 
gm  p,  399.  c.  2.  Occupata  da  qpttllo, 
t refiitaifqgli  ftr  la  fate  di  j{j/jivffb 
p,jgl.t.2’ 

7^apoli  ribtUa  a Corradino  fao  He,Jìtffie 
U partito  Taf  ale , ma  da  qmello  viene 
ridotta  alla  sua  divogionep.  tzf,e,t. 
a ».  Hftornata  al  partito  Tonlifithpa- 
4 24.  e,  2,  Cfagienta  eon  la  Sidlia  tei 
governo  Tiormaimo  p.  68 j,  c.  2.  3>- 
mnltaaxte  contro  Carlo  d'^npi  come 
punita  p.tfuc,  1.  fatta  dal  mtdejimo 
Capo  del  ^£no  HapolitaMO  or  divift 
dalla  Sieilia  pag,  detta  e,  2*  Conqni- 
fiata  pia  volte  or  da! partito  della  He- 
giaa  CiovaaMa,  or  ialf^rmì  d’^lfdn, 
JoV.p.  2»7.  e.  2,fig.  ^Jfediata  d’^l- 
fimfo  V,  tontro  binato  d'^ngiò , meu 
finita  p.  2}  j.  e 2,  Tre/à  daH'^r- 

, avi  d'^dlfonfi  y-  tome 
, féflmi  atlf entrata  d’^lfonfo  \.vitto~ 
riofop»2jq.e.ì.^l)cJlitad’*dl/o»fo 
y.  p»  »j9,  e.  l.  fertbi  tequifiata  da 
f ordinando  il  Cattolico , e eoipt 
f.  /tf/ào  ticeiola  defiriziont  p»2  ^6. 
f,  1,  Jua  ribellione  è potenze  ebiamati 
, da’  ribelli  al,  dominio  fino  al  total  feda- 
tnento  p.  347.  t.o.finop.qqg-  c.  a 
(om*  mnnita  4 vifia  deH’  rdrmi  FrM" 
cefi  nel  i<57J.  f.  37».  e.  i, 

Varfete  Ennn(0,e  Capitan  Generale  di 
* Giuli  mano  , fa  liberare  il  Tapa  f'igi- 
Uo  p.  tfio,  #.  J.  Tertbi  i [eomnnicato 
p.eitcf.  %•  firn  adoperaìàone  nell’ in- 
viane de'lóngobardi  tome  incolpata’ 
ei  p,6iut.u 

Hafcita  ìhlM^dentore,  quando  fiafirtita 

p,47.e,2. 

Tiafo  Terra  in  Sicilia,  fifa  ant/cbitd  f 4;. 

Tlafiia  lato  detto  f alici  p.  nj.  t,  1. 
fatale  del  Conte  Hfigiero  il  ìiberator 
della  Sicilia  p»  6$.  c,  2, 

Tdafale  di  Corrado  fig/io  difieàtrico  JJ, 
in  Brindifi  p.  114.0.  », 

Tintale  di  Maria  d’  ./dragona  in  Catania 
p.  ipi.r-i.  Del  Trtntipiu»  federilo 
figlio  di  Montino  Primo  P-  nvj.e,  2. 
Zavorra  acqnififta  dall'  J^noi  di  fran~ 
eefco  Primo  p.  370.  f,  i.  Ma  lofio 


tiacquifiata  daltUrml  di  tarlo  V.  pa, 

. 2-0-  e.  i.  • 

"Nave  Straeufana  prodìgiofa  p.  aà,  c,  2. 
Tianfragio  dHt  .jirmi  turche  lungo  il 
, promoto  rio, di  S,  t'ito  in  SieUia  p.2J4 

Tlavi  it  Camole  fatte  fabriccerodlMl- 
fonfo  V.  contro  i feneziani  da  quefii 
abbngiate  iu'Siraeufa p,  3;^  a z.fo. 
Tianeioni  dtverjò , ebe  etano  in  Siciba 
,neiUi  .vemUa  de  jfpmaui  p,g6.a-.  t.e  3. 
Tdembrod  vediselo .t-  n ..-.si.  ■■ 
yTieofita  M. in Lentinitfna fioria pag 

■ .4J2,e,up.46nmZi  i. 

‘HeoJìtoDiacon$,fnt  vl**ti  '• 

. 02.  »'=' 

S.  Heofito  Primo  i'tfiovo  dile»tini,fiia 
prodìgiofa  eonfètraniane  p~.  qCo,  e.  1. 
idealo  Diaeonof'oneraàiley.qqi.  t.  1, 
oz.  . 1 ' • 

Titrime  impaadorje  pi  vy>.  e.  i-  fna  ti- 

■ ro/uide  contro  t Òtwomp.  974.  e.  2. 
Tie fiorio  PrelaUCofiantinopolitano,  fna 
r Er^p.qfiS’C.t.M; 

^ettnnmo  Monte  in  Sieilia  crollato  nella 

, nmtedel  J^dentere  f.fSS.  c.  2.Jèg. 
S.Viea/idro  fremita,  fua  fioriap.  483. 

. e.  2.feg, 

"Hitefòro  imperadoredi  Caftamhefolip. 

iq.C.Za 

Tiiceforo  foca  Onperadate  ricnptra  mol- 
ti fiati  occupati dad  Saracitip.6}a.i. 
Tiicefòro  imper adare  Orientale,  tomeft- 
lito  al  Trono,  firn  azioni , t tnotte  p^. 
C44*  t-  2.  frg. 

Tiicefóto  foca  imperadore  Orientcdefa- 
eijò  per  la  fila  mfamia  p.  6So.  e.  i. 
Viceforo  Caranteno  GenaTodoCreat  ,[*e 
imprefe  contro  i Saraeini  p.  <S4f.  G >• 
S.Viceta  M.  fna  Aorla  p-  48<j.  c.  i.m  2. 
Viceta  dì  Tot  fi  Cacano  \enerabiJi  f. 
...  qié.e.n. 

Vicia  Generale  MnefeMneiil4tof.49’ 
c,  3, 

Vicodemo  afrànefccmJl  Palermo  , n- 
eMmao  iteW  enueMd  i Varmamò  p. 
6jz.  e.  I.  p.680.  C.2. 

■Vifolò  lU.PapA , fila  eiezkna , eceeffo 
nel  eeoler  avanzare  i Hepoti , àfeor- 
die , ed  operazioni  contro  Carlo  d"  Un- 
gfi-,e  fin  morte p.  134.  e.  t.  p.  133. 
c.i.eo. 

Vitoli  Ce  fare»  ffihefia  del  fg  ftdetUt 
llUttanaeonUoittddiMHazzoalU 
firn  nbidiema , ma  eletto  Gomernade. 

re 
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re  di  McffiU  f reBde  qnffi4  «/  Hf  lm~ 
si  di  Vjpoìi  p,  iS6.  (,uLalÌ44ti>  ^Or 
vernad<ire  de'  funi  St^ì  i»  Siriiin  d*l 
^e  d.HÌì^  p.  4/ 

partito  di  Federicodal  contrario  rtjla 
^enatp  , 

Tiicolò  Peralta  \ flta  ribeUioa*  (oi^tù 
/dartido  Primo P>  xoj.  c,  t.  Sntteffo 
nelli  df  Pd4v  (fitsUelmoj  fyn 
rìcpHcipaeiine  p,  zcy,  c,  i.  fuoxiof» 
qniHo  de' fiati  confifiati,  jka  morte  , 
e fMUeffpmep,  log,  a;.  fig- 
Hifali  Vf  tkttp  Tapa  ^ pca  Hm'ifd , o 
Sollà  da  bu  fatta  per  li  Confi  della  Sl- 
<Hia  p.  (,  I.  fita.^fe  p.  IJ7, 

C.3. 

Sf  "Nit^  Cetfrfi,  f/roft  6t$  fiwUpqSq^ 

•?  - l'-W 

S.  Tdifalà  eremita,  (m  f-  J®7» 

f.  I.  £ au 

S,  "ìfieolà  Meiueo  Gfietzìtufe  'Hefisiia' 
no  ,fitg  fieria  £•  tto.  1. 1.  e a» 

^ieol^  Umori  Ge fólta  Palermitano  f'ti 
nerabite p.  558.  c,  u e 2,  „ 

llico^  ^btra  Qefuita  Venerabile  fóg- 

5^f,  tfl,  ftt. 

weolò  la  Seggio  TUzfiffe  de  Mia.  Qjfer,  . e fi 

J{ifirm.  f'enerabile  p.  ì66.c.i. 

St  l>licolà,  quando  intródo(ta  io  firn  eie- 
aerazione  in  Sitili*  y#  syi,  c. 

S.Wcoiò  Tapa,fuapromozione,e  cofiapte 
governo  nello  /paat.ore  lo  feifma  dea 
Greti  p,  6*1.  t.  J.  feg.  Sue  Irttcrej 
difaminate  per  riprovare  lafogeziotfe 
dellaCbiefa  Sitiliaaa  ali*  Qteca^  pro- 
vate PUrcivefiotiat  9 Siraeaft  fino  al 
compimento  del  lóy.  p,  6*2^1.  feg. 

Vicotofi  Terra  ne(e  appendici  di  Hongi- 
belì»  rovinata  nell'  meendio  del  i66p. 
e riedificata  p.  c, 

$.K(ViW£  M,  e Compagni  in  Tanrominaf 
fua  fioria  p.  45i»<.  i- 
Jiicofia,fna  Etimuiigiap.  %oS.t,  i-con. 
quifiata  dal  Conte  foggierà , e fetta, 
abitare  da  Lombarda  p,  670,  c.  t.  feg, 

S.  ninfa,  fito  Capo  trajportato  in  PaUr- 
no  fon  giubilo,  e accolto  chiarita 
la  e/erita  di  penne  fofpcttc  p.  41;  4;  1. 
fnafioria  p.a6a.c,t,feg.p,  o6s,  c, 
h.feg,t,j£itc,±.  e 2, 


^f:g.p,^i,c,ó-  e 2, 

Tiiuo  Primo  Monareha  degli  Uffirip;  pri- 
mo  idolaera  p,  e-c,  1. 
nino  la  Talofa  C^optptlo  de'  Tlebei  tu. 
multttanei  in  Vifirmttti  iógy.p.Uì- 
c.  Il  feg.  . 


nfim  b^effineji,  che  agefvolarono  a Kor. 
manni  la  couqnifia  fella  Sieìiia  p.  74. 

f.fcs  . . '4  y,  - 

nobili  intervenuti  alla  prima  eoronaw- 

neddAt  foggierò  in  Sicilia  pag-  M, 

nobili  Inviati  da  Martino  fute^ona  a 
Martino  Vitimo  di  SMUa  per  ferefir fo- 
na . nel  governo  p,  ao&  V.  'i. 
ìiaUb  iipidaaiùonf  fntirvemitl  ék  e», 
rtmaaìane  di  Cari»  (V»  »'»  -Bologna , ò 
lata,tfagfp,  ufig.  fpeiiti  da 
O-Fintinantuam/àgarice-fii In  Si- 
ftiipptT  lg  fedinioni  dt’  Snidati  , che 
poiUvanaA  fiitco  te  CM p.  k&t,  c.ì, 
TmdiVMU  li  Mando  4 fimi  tre  F^t p-a, 
, <^4.  Udarato  fotta  jmme  di  tSoM  in 

Uedia  f,.S.c.t, 

Kow/  cangiati  a molte  .Qittd  Siciliane.^ 

P.409.C.  t.  -i».‘  

NofBW»»»  collegati  a G Wi  probabilmé. 
te  Vinati  in  Sicilia  p.  6}.  c.  ì,  fna, 
Geneoiogino.  61Lc.  2.  p.  6g.c,l.  fitto 
la  guida  delConte  Atiggiero  eoaqnifia- 
eminSieUiap.ia^e.  i,fig.p.ii7o,c.t 
feg.  Tflgono  Predio  di  Palermo  per 
tfir  iififiati  dalle  Tarantole  p.  78,0.1 
fcacciati  dalla  Sicilia , e Kapoll  dall' 
Smperadora  Urtiga  ^<10^  r.  li  feg. 
feaipafi. dalla  Iettata  tonerò  dp/oro  di 
5.  Leene  IX.'Papap.  667.  c.  2.  feg.' 
flotaaiàlt  SitUia,  quandoromineiaràno  a 
nnmarare  tU»no  dal  Gennaro  p.  j to. 

■<•4.  '0,  , . 

I^oro  trafportata  in  altro  fito  da  Dntatiq 
f,  e.  1.  li^fa  al^onte  gùgghro  , 
ftefia  la  dona  al  Berardo  Giordano  s, 

8i»o«  I.*  Ss  «.'  ■ 

del  gè  Federico  i]].eo/t  Cofinnza 
■d'Uragonapereàielil^bate  dai  ^om- 
»e  Frantefeo  j£  (vnc  tonchiufip,- tHg, 
c.  t.feg.  : — ^ 

Plumcrazione  d'  anime  della  SkSGa  »(i 
l4Sl.fr  ;8a.o.  «.-.i.iO 

ìinnzii  di  Benedetto  Silf.  venati  in  Mef- 
fina , perehi  fntt-fatti  ftofiare  ttm  fue 
Galee  , e fcotnunica  da  toro  ptr  tii  al- 
la Sietlia  fnlminata  f>  175.  q.  2,  vag. 
nSeC.ii  — 


o 


f~\DìloneUibatt  di  Cingiti  nella  frStia 
parebUfiUnila  aommmoranhne 


\ 
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ie’  fedeli  Defoaelf.  4p&  ti  i.]k.  6^6, 
r,2,  - ^ „ •>  i i i, 

OdoarreTrimo  He  d'Italia  fiacciato-da 
Teedarieo  f»  fot,*.  2.  fig,  ; .. 

Odoardo  d'iKgh'tUera  tua  mertp^idin- 
trodazione  dell'  trejia  nel fao  gtvaena 

р, Xf>2te»it  >0;  - ,:ii 

Olanda  HfpnbUea^tjuamde  famala,e  cerne 
accrefiinta  net  Demiaiep.  joSjd.ufae 
vitteeic  teatre  Filippo  lUp.-ìi^  è»». 
Guerre  contro  Filìf^a  nhneli'  .Awteri- 
eap-  it8.  c,  2.  in  Fiandra ^ j ip  a. m. 
Jegtfna  triegna  con  Filippo 
chiduca  ^Ibeno^fua potentati,  |3i. 

с. i.e  2.  fne perdite  fitetta  daLmgi 
JUy rp»3b7‘  c*2»fig.fuafiretlea3ia^ 

-Carlo  ìl.ed  ajuti preftatìgli  nella  riva- 
Inziondi  Medina p.  772.C.  i,  fin  paté 
tonLuigiXlV,p-7pi,c,2.  \-'i 
Oligarchia  qnal/ia  p,  2o.f.  1;  . j ,v' 
S,Olivafio  Corpo  ejfer  trovato, t rimegd 
in  IJpagna non  i vero p.  j2i,  e.  t.  e 2. 
alando  trafportata  in  ^ica p,  jq.  r. 
.^fiajleriap,q7i.c,2.feg. 

Onorio  lllPapa  fcomunica  il  ùnta  HogSf- 
aro  lU  e firetto.dalle  fie  armigli  per- 
mette trattarfi  di  Dnte,e  Paffilvep.if 
f.  fe2,p.t^}.t‘2.feg.  . . . ^ 

Onori f IV.  "Papa conila  norma de’frede- 
te ferì  filmina  jcómnnitbe  al'if^efi. 
corno  p,.l36rt'2i- 

Onorio.  Primo  Intperadore  Oacidentale-r 
.i,Pr  ffio.  c, un  i'-Lpa nceidero  uitìome 
principio  detta  perverfiti  nettante- 

C»»w»  Papa,  fi  fu  . fiato  Eretlcofo  fio- 
tnnnitato  p.  tfaoi  t.  a.  fig.pi  6it:r,i. 
Onorio  III,  Papa,fioi  incontri  eoa  Fede- 
II,  pertk  ntmetionede’ yefcovi 
Siciliani  daqttcfto  fitta,  e fie  opera- 
zioni p,  701.  C.  ltfig. 

Opera  pia  delle  quaranf  ore'  , qaando 
■ iftfinita  in  Calatagirone p.  e.  i. 

Orano  in  ,Africa  conquiftata  a fivor  dell' 
.^atrcivefiovado  p»  278.  1. 1.  Difi  fi, 

con  molto  vaiare  dalP-zrmi  di  Filippo 
li.  p.  3p8,  c,  1.  . " ■ 

Oratorii  fretti  aàouor  di  M,  yjn  Paler- 
mo , Catania^  e Me  fina , nel  fitendo 
Secolo  p.  182.  c.  I.  e », 

Oratorio  de'Kobili  M^nefi  detti  -,Czuo- 
U , penbi  fatta fiSnare  p.  380.  a.  1. 
Oraztonidtì&.Tnltio  Cicerone  a favore 
de'  SMUani pi  43.  c.  ». 

O tdine  di  Sa»  Giatomo , fia  iftitu^om 

t^pì2,  C.  I. 


i E t E ' -5  3^: 

Ordine  di  S,StefMB,perebi'tflitiiìto  dal 
Co/tmo  de  Mailifi  p,  »p3 . r,  1, 

Ordine  Militare  de'  Cavalieri  dèli  za 
Stella,  quando  ifiknito  in  Mefina  piti 
31.^  c,  I.  ' ■*'  '•  ì 

Ordini  Monaftici propagati  net  lO.'Seco-,  „ 
brp.  -gfe.c,  li'Foi'  • ' , ■ 

Ordine  rfr*  MendicanH-,  qu'efiione  tiréa  la 
toro  antiebitd , e qnau  venati  ài  'ani- 
■ qao  a' fiat ijicar  ia  Sicilia  p.  7pyi  e.  i. 

feg'p.  707.  e.  2V‘  "'^ 

Orefie  Proto/patai%’General  GÌrtcp  J fie 
imprefi  fi  SieiUafperchi  figriUtato  p/' 
F'Sq.'e,  i.f  i li-,  . 

Ortatio,  qaandSiktfodJotto  nélUCble/àj 
latina  fi  627,  c.  2, 

Orlgetii,'fioi  errori  eretici  femUeOaVe- 
lagiana  Erefia  p,  7p2.e.  u,  , * , 

Orlando  d',,fr agoni  Tratelh  m Pie  • 

tro  II.  re  fia  prigioniero  di  Hgbertà  -tl, 
per  fia  temerfiafi  liberato  daKla- 
miola  promette  fpbfarla , ma  la'ttadi- 
•fètp-  176.  et  ut  I.  come  fi  fi  Sino- 
re  della Hpcea  di'Màngetinop.  iSiTcIi., 
Or»  portato  da  Criftefàro  Colombo  nel 
fcovrimento  dell'  Indie,  come  ripartito., 
da  Ferdinando  il  Cattolico  p,i<2,c  .2 
fempre  inalterpto  il  /no  valute  ib  antì- 
'' quo  p,6\7.c.  t.'  H> . ' 

Orruceìo  Karbarofit  Corfale  Maometta- 
no, fiuto  al  geamt  d',Algeri,  fie  im- 
^prefe  contro  i Crl/Hanl , rotto  in  Ora- 
'■  no  /il  fio  Capo  è ebndonoin  trofeo  per 
h Spagna  p,  ìé8'.'c:  i. 

Si  Or  fi  Vefeovo  di-gavenna  Shvufano  , 
fia  ftoria  pi- ifh,  e.  2, 

Ortigia  era  anticamente  quelf  IfiU  ov'i 

■ 'af  pVe/inte  Siracufap.  i». 

Orfiino  Cali/h  III»  e fioi  progrefii p.y8i 

C.2.  . . 

Ofiàdno  Figlio  del  Gran  Turco,  prefi  da!-’ 
le  Galee  Maltifi  'eoitivato  nella  geli- 
ghne  de  TT/^Tredicatori’pl  341.  fi 
2,/ig. 

OJpcdale  Grande  in  falermt,' da  chi  fon- 
dato P.  J40.  f.  1t.' ■ ^ • 

Ofpedafe  de'  Cerofilimìtanl  in  Mefiìna 

■ i.d'pd.c.  2,  Fedi  Vrioratov"  - 
Ojienda,  fito  fiaiofi  affedio , e refi  a gli 

SpagnuoU  regMndo -Filippo  UI-p,  j ip 

■«V-i.e». 

Oftragoti , e fie  imprefi  p.  3 3.  r.  u feg. 
Otrdito  , CittHH  Calabria  invdfa  iaìp 
mirini  di  Maometto  II.-  e pai  oManda- 
nata,  perché  p,  148.  c.  ».  ■ ' 

0/lan- 


Ci^iltzLcnj  by  CjOO^lc 


delle,  materie. 


Ottingoh  nel  mezzo  delU  Cltti  di  Pz. 
letmo , quando  difegnato  , e perfezio- 
nato p.  3 ip.  f,  324.  f,  J.p,  5 51. 
c.  1. 

Oetaiieno,  che  dominò  la  Sicilia  , e iene- 
fidi  recati  a qneft'ifala  p.  ^ e.i.  feg. 
Ottaaiano  /aiutato  col  titolo^’ ^ugnflo 
p.  4?.  c.  2. 

Citavi  ano  d'  Ofiia  Cardinale,  viene  in^ 
Sicilaa  per  ricevcrt  il  Giucamento  di 
fedeltà  da  Pederieo  I[.  Impcradare , e 
Af  ^JJfi  Sicilia  p.  U.G  e.  u 
Ottavio  Parnefe  fpofa  Margherita  d‘ 
Unflna  naturale  di  Carlo  te.  dal  qiu- 
le  ò condotto  all'  imprefa  d'-^lgeri  pa* 
c,  2- -djuto  recato  a nome  dei  zio 
IPaola  2U.  a Carlo  V.  contro  i Prate- 
. fianti  p,  287.  c.  2.  fez-  Perde  Viaeen- 
p*  z^STeT  1*  Hj  rejiit/ùta  VarmtL» 
p*  ago,  c.l,  i{e/iitHÌto  di  ti^ 

appo  fj.  perché  p,  2^6.  c,  2. 

Zi.  Ottavio  d' .dragona , fua  cooperazio- 
»e  nelP  efpu'fione  de'  Mari  di  Sparna 
dominando  Filippo.  ULp- c.  z.iàe, 
uerale  ^ della  Squadra  ouiliana , * 

, vittorie  come  applaudite,  ed  onorate^ 
in  Tal-rno  p.jz^.c  2^  c.  u 
Ottavio  Gaetano  delia  Compag.  di  Gcjrf 
_ Venerabile  p,sC6.  c.  uè  2. 

W.  Ottomano  Domenicano  vedi  Ofmano. 
Ottone  il  Grande  per  accordo  fatta  coni 
hatini  firgue  a pojj'edere  due  provincie 
in  Kapoli p.  tfj.r.  X. 

Ottone  eletto  Imp.xadore  per  la  morte  di 
Filippo , ma  per  le  fue  iniquità  pofria 
depollo  p.  ttt.  e,  1.  Debellato  , e fna 

taortep.nz.e.i.p.yoo.c.i. 

Ottone  Primo  Imperadore  Occidentale^, 
Jua  donazione  alla  Chic  fa  p.  6%q.c.\. 
fiS'  frf  '"prefe  contro  i Saracini,e  rc- 
fiodelgov.p.è£suc.  ufig. 

Ottone  JJ.  Imperadore  come  fpofa  Teofa- 
nia con  qual  dote  p.  «o.fu.&awor- 
tip'C'ó  I.  e.  u 

Ottone  JJJ.  imperadore  Occidentale,  fuo 
governo  favorevole  alla  Chiefafepii 

degP  tUttori  p. 

•Ufnafiir  p.  66g.  c.  2.  ^ 
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Pyfcede  Siracufau',  e leutinefi  p.28. 
e.  ueon  t l{omani  p.  i2z  e.  U FrIP 
Dnpendore , e Gregorio  JX.  con  Gio- 


vanni Brenna  allealo  , e fuoi  Capitoli  ' 
P'  1*  ‘ 3^  2°*;  i*  Frà  Ul.  ~ 
pnju  d dragona, e Carlo  lo  Zoppo 
J{e  dt  Vapoli , feguita  con  la  libera 
ta  di  quefio  , poi  de  fuoi  Pigli , e di- 
fpiacciata  a Giacomo  d'.4ragona  , e 
^ciJiamp.  in.c.up.  i^c.  2,  feg. 
Tra  la  Francia , Corto  He  di  VapoUte 
Giacomo  J(e  d'.yfragvna,  e Sicilia,  fin-' 
bilica  eoa  la  rinunzia  di  quefi'  Ifola  al 

Tra  Federico  il. 
di  SiciUa  , e Carlo  JJ.  dì  'Hapolì , con- 
cbiufa  in  Cafironuovo  Città  di  SMlia 
e fuoi  CapUoli  p-i&^t.u  Frà  Cbìa- 
ramontani  ,eil  j{e  Federico  JJJ.  fiabi- 
lita  per  opera  del  Cote  Frate  fio  Chia- 
ramoate  p,  i8p.  f . j.  Fra  GioVannitj 
ficgina  di  Tqapoli  , e Federico  JJJ.  par. 

G i.fig.  Tra  .Alfonfo  V.  el  Pa- 
pa, t fra  il  detto  Duca  di  Milano  , e 
Genoyefip.  ^q.c,uTrai  Prantefi,  e 
Perdinando  11  Cattolico  p.  j-tf,  c,  u 
Di  Carle  tr.e  Leone  X.  Papa  p.  170. 
c.  u Tra  Carlo  fc.  e Prancefeo  Primo 
fiabilita  in  Cambrai,  e con  quali  patti 
-^!trap.2S-7,  c.x.  Tra 
PiUppo  U.e’l  Papa  , e tra  lo  fiefo.  ed 
.^rigo  Primo  p.  237.  c.  u Tra  Filip- 
po li.td  .^irrigo  IV. primo  Suctefore 
della  Cafa  Borbone  al  l[eame  di  Fran- 
cia fiabilita  in  Firvino  p,  3 14.  a 2* 
f^,  l>a  Filippo  HI.  e Giamo  d‘ 
ìttgbilterra  p,  r.  r.  c 2.  Tra  Piiip- 
po  |IJ,  e 'I Savoiardo p.  124,0,  i.  Tra 
Filippo  IV.  e 'I  Francefe  p.  33*.  e,  2. 
p.  c.  u Tra  Carlo  IJ.  e V Porto- 
ghej^  con  Ludavieo  jrIV.  p.  3 19^.2. 
Di  Pederieo  U.coa  Gregorio  lX.  p:jo8 

Pace  de  Pirenei  fivFiJippì  W^TLude- 
V‘fO  m.p.  jj2.  e.2.  feg.  Pace  di9qi. 
megnp.  3 Sii  e.  i.  Di  Branfuitb  , . e_> 
comepuUieatap.  jyt.  e.  uè  24/1.302 

e.  I.  . . , 

Pace  tonchiufa , e non  efittaata , troj 
Giovanua-i^Ha  dlTiapolì , e Ludo- 
vico di  Siciia  p.  lyS  e.  u Fra  U ]{e 
Ludovico , e 't punito  de  Chiaramon- 
ti  p.  179.  f.  2xlr  p,  fSi.  t.i,  . - > 

Pace  nniverfalede  Sovraui  d' ItaSiCnel- 
la  caduta  dell' ImperitOr eco- p.y/  j,c,  2, 
Paefi  bafii.  predi  Fiandra  , ed  Olanda 
Paefi  baffi  Ui^iaci  conquifiati  die  Lui^i 
XIV.  e rimafiigJi  toiia  pace  p.  338, 
e.i.feg,  »,  V.o' 

A a 2 2 a a a Pj, 
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T»g*HQ  CoJJìnefc  ytHtrMe  p,  J41.C.  2 

TaUttim  del  J{eno  ,efua  mfigne  difeft  di 
yieimip>  279*  e »■ 

TaUzzo  dell'  IniftiifiioTÌ  in  Talerm»  ,fa- 
bricatò  da  Cbiaramonti  p.  181.  c.i. 
Ea  (hi pojfedmo  ! p,  loi.  r<  l.  Sedie 
de'  1 qaanda  faedieggiato  da' 

Sedizhfi  p‘  a6f,  c.  2« p»  166,  c.  2. 

Tatazz»  Titificio  facebeggituo  dai  £fir- 
(0  d’Italia  p.62if.c.  1. 

Tatazzo  He  ale  in  Palermo, /pagliato  dei 
ricebigimo  mobile  dell'lmperador  ^r- 
rigo  p.  ioj<  e,  2.  In  Mcj/ina  afsediata 
dal  Popolo  , e re  figli  nella  rivolnzio^ 
ne  del  167^,  p,  j66.  c.  i. 

Palazzo  Senatorio  di  Me ffi^fatto  /pia- 
nare per  caftigo  della  rivoluziona  del 
l($74.)i.  80.  t,  I,  , 

Palazzo  yiteregìo  in  Palermo , comej 
adornato  dal  Enea  diìAacbeda  Vite- He 
p. } ip»  e,  >•  Dai  Conte  di  Caftropag, 
J24.  C,  2< 

Palazzo  Senatorio  in  Calatagiroue,  qua- 

. do  tomindate  a /abricarfi  p.  261.  c,  2« 

Palermo  abbellita  da  Hpggiero  primo  Ho 
(he  ivi /ece  la  /uà  Connazioae  p-  85. 
e.i.p-  S6‘  (•  !•  e X.  -4/udiata  da  Vi- 

. doli , fi  pre/a , e di/pojla  per  Capita- 
le del  loro  governo  I p,  x.fig 

Capitale  Piazza  d'^drmi,  dijinrbataa 
dalla  fidizio/a  Plebèe  nel  governo 
odiofi  di  D.  C'^a  lAoncada  p.  264.  fi^. 
e dalla  congiura  dello  Squartiaiupo  co- 
ire I Ht^  Minifiri  p.  266.  c,  2.  fig- 
HlWa  Piazza  d‘-4rmi  da  Goti  p.  óì- 
t-i./eg.  Fortificata  dall' Imperadore 
Federico  U,  di  Siàlia  p.  ) 12.  e,  i. 
£ Metr^oli  di'  Cartaginefip.  25^  c.x- 
p-  j8.  c,  u HfgS**  ^0’  Saracini  p,  68- 
a.  u fig.  Prefa  miratalofamentt  dal 
Conte  Hpgglero  > e Data  Hoierrr  p.78 
: (^  I.  e 2.  p.  Sjt-  cc2>  fig.  La  metà  da- 
ta da  HfSS^tti  Burfa  tu  ZiorContt  H.U- 
giero  per  averlo  aiutato  nella  .guerra 
di  ci/enza  p,  $j.:c.  a.  p.  èque  r.  l. 
•.  -4JJi^ata  dai Bf-biartino  Prima,  ca 
poi  4 quefio  umifiata  p,  aca  e.  2-  pa, 
301.  e.  I.  ytfièdiata  da  Carlo  Data  di 
Calabriayefla  di/e/a  da  Giovanni  Chia. 
ratnonte  Governatore  con  altri  'Nobili 
p.  171.  e,  I.  e 2.  Pre/a  da  Sntvi, 
gradito  P animo  de<  Cittadini  con  en- 
comi delt  imperadore  p.  104,0.  i.  r 2 
Per  la  dimora  delt  Imperadore  Jdrri- 
goillnfirataconla  pre/enta  dd  yandi 


Perfinaggip.  107.  c.  1.  La  prima  a 
trucidare  i francefi  net  Fe/pro  Sicilia- 
no p:i}9-  e,2.  He/a  figgetta  à Hpmani 
p,  jp,  r.  1.0  2.  Hidotta  à Corradino  d' 
-drrigo  ^Abbate  Capitano  di  Manfredo 
p.  I2f.c,2,  Hiehiatna  fitto  al  dominio 
de  Cbiaramonti  il  He  federice  JJJ.  »e 
viene  ficcor/ap.  iS.  c.  t.f  a.  Non, 
danneggiata  dal  terremoto  nel  169^. 
ne  ifiituifie  frfta  in  ringraziamento  p. 
j88.  r.  2. 

Palermo , e /noi  tumulti  contro  i Saratìni 
p.  664.  f.  1.  Nf/  governo  di  Martino 
Primo,  cagionati  da  CrrlKin'  detti  Ci- 
pifi  f.  20J.  c.  2.  Sufiitati  dalla  Plebe 
contro  la  Nobiltd  net  1547.  ;>.34}.o.i 
p.  J4é.  c,  I.  Contro  D,  ^go  Moncadaj 
\lice-Hi , e contro  ì /uoi  frguaci p.266 
a u/eg.p.  267.  c.  1.  /eg.  “ 

Paltrmo,e  /uoi donativi  nella  rivoluzio- 
ne di  Mejjlna  del  1674.  p.  307.  c,  2. 
Come  «»niVd  à vlfta  deW-drmata  Fra. 
cefi  p.  ì7i  c.i.Sua  frdeltà  lodata 
p.ì74.c.2.e/tg. 

pàlizzi  Famiglia  in  Sicilia  , fra  fazione, 
e tumulti  diverfi  in  Sicilia  p.  177.  c.i 
p.  178.0,2.  fig. 

Pallio. u/ato  da  yefiovi , qual  pote/tl 
rechi  ; e che  non  fia  argomento  di  pri- 
mato ne"  yefiovi  di  Sicilia  p.  Std.  c.  i 
f‘S- 

Palmerio  .Abbate  Signore  della  Favigna. 


pancrazIoìi.Prima’ yofiovo  di  Tauro. 

mina  , /no  arrivo  in  Sicilia  ,e  Jùa  fio- 
■ ■tia  p.qqi.  e.  a.f.  444.  c.  i.e  x.p.jS^ 
c.U 

Pandolfi  Amba/ciador  de'  Me/firyfi  ‘I 
He  Giacomo  , con  qual  ouotivo,  ed efiia 

f.lt6-t.2.  '' 

.Paalma  Diacoueffà  p.  q jj.  c.  u 
Paolina  .Archidiaconejja p.afo-  e,  1. 

S.  Paolo  Venuto  n SiàU^  50.  o.  1.  Fd 
.!  in  Ueffnap.  ^71. ye/covidatui 
_ elceci  p.ìtax.c.hf-fiqq-r.  2. 

Paolo  Achille  Ge/mt.a,  ^tmo  yenerabilt 
brieve  contezza  di  fia  vita  p.  552.0.1 
Paolo  Bajfo  de  Mif.'pjfervanti  , ymert- 
bile  p,  580.0.  w 2. 

Paolo  di  Francavigtia  Capuccino , Vtu- 
rtfifiep.  fqS.  c,  i,  ' ' ■ 

Paolo  Mantuano  Ga/nlta  ytiter abile 
54*.  f,  2-fig,  lu  1 

Tao. 
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T^olo  Patriarca  ii  Cofia^tiitQpeti  Icona, 
clafla , fuo  efimplarc  cambiamento  p, 

р.  640.  c.  1. 

Vaolo  Trino , detto  Papa , fuo  governa 
fino  alta  morte  p.  6^3.  f.  s.  feg. 

Paolo  JJJ,  afiònlo  al  Papato , fito  viaggia 
à Piaaea  per  concbiuiere  la  pace  tra 
i( Fraacrfe  , e Carlo  V»  p.  tUt.  c.  u 
file  cperaziotti  per  ifvellcre  ('Enfia  di 
Lutero  p.  iSf.  c.  u Suoi  ajuti  p aSy. 

с. ì.PrivHegi  da  Lui  conceduti  a'  Mf/- 
finefi  adì'  Erezione  del  Collegio  , ed 
./(cademia  de  Gejhiii , e fina  nprte^ 
p.  igo.  c,  ij 

jigolo  IV.  ajjbato  al  Topata  , e Fondatore 
de  Chierici i{fgdari p.  io;. c.  1.  Suoi 
difgufii  con  la  Spagna  (.ivi)  come  ci- 
plimcnta  Filippo  JJ.  d Francefe  nelUta 
trieguada  loro  fiabìhta  p,  ip;.  f.i.fe. 
Sua  guerra  col  Francefe,  ed  alleanza 
con  la  Spagna  fin  alla  pace  p.  igS,  c,  i 
feg.  Sua  morte  p,  igy,  c,  t. 

Paolo  V.  affonto  al  Papato  p,  ;ìq.  r. 
Soccorfi  da  lui  preflati  all'  Imperadore 
^contro  i Boemi,  efiuamortep.  jsf.r.i 

a ola  Siciliano  Laico  de  Minori  Ojfervi. 

ti  riformati  yenerabile  p.  i;5,  t.o.fe. 
Papa  no»  fogettp  ad  errore  nelle  deter. 
minazioni  di  Fede  p.6og,c,t,  fig.Ciui. 
do  comincia  a foferiverfi  Seri»  de’ 
Servi  di  Diop,  6 io.  c.  z^Sluando  ebbe 
^ il  dominio  Civile  di  l(»ma  p,  6^g.  e.  u. 
2.  Sua  morte,  autorità , e primato  p. 
6%6,  c.  2<  feg.  yedi  inoltre  Pontefici . 
Tapiunoyfua  miractlofa  translazioaeiin 
Milazzo  p.  n6g,  c.  t.  I 
parlamenta  , e jud  Principi  in  Sicilia^ 

. con  la  divifiont  de  tre  bracci  p.  SS*  r.» 

^>674.  r>  />•  £84  r.l. 

Tadamento  convocato  per  dichiarare  il 
Succeffore  d Guglielmo  il  Buono  morta, 
fenza  Prole  p,  101. i.«  i.  per  ifla. 
mire  a qnal  Papa  doverfi  ubbidire 
nello  feifma , convocato  da  Pietro  IV. 
_ dl,4ragon4  p.  iptf.  c.  ^ feg.  Per  de. 
_ terminare  il  governo  neW  Interregno 
dafo  la  worte  di  Martino  JJi  finza  ere- 
di , ed  eligere  ilj{e  feguito  in  Tauro, 
mina  ,fue  determintziom,1  Città  non 
. ..  intervenutevi  K a<^*  t‘t,  e i,Per 
Mtlamare  Giovanni  Bf  ^cilia  , ra  • 
innato  in  falatagiròne  p,t^,c.t.  Per 
; nggiuflare  le  liti  tra  Taltrmo , e Meffi- 
. pa  dominando  Filippo  IV.  p,  jìga  c.  i. 
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Per  fouvenire  alle  guerre  di  f /lippa  I V 
convocato  in  Palermo  , ed  in  Meffinoj, 
c,2.p.  33> 

ft  J.  Perle  fortificazioni  in  Mejfina  p. 
2S1.C.  i.p,  |40.  c,  o.efeg. p.jng.c.t 
p.  jri.  f.  2.  Pii  la  natale  di  Filippo 
prpjpèit  p.  lii.  c,  1. 1».  ; f y.  1^ 

Parlamento  Generale  in  Calata.^'rone  per 
'acclamare  Giovanni  fie  di  Sicilia  pag, 
iti,  c,  ix,4dnnHo  di  Federico  )],  Iw- 
peraiore  p,  Il6.f,  iy  • ' 

Parlamento  tenuto  in  Catania  dal  t{e  Pie. 
tra , per  cui  ne  fuccedeltc  il  dif^avio. 
di  multe  gabelle  p,  147,  c,  i.  otìtro.  In 
CHÌ  fi  rifilve  di  Coronare  fie  Federico 
d' .dragona p.  i,S,  c,  i.  In  Me/fina  dal 
Be  Federico  JJ.  in  cui  fi  fiabilifce  toj 
difefa  del  B/Soo  p,  164,  c.  1.  ,d/tro  dal 
' medefimo  p,  170.  c,  1-  ditro  intimato 
da  Lndovico  Be gid  adulto  p,  iSiy.l. 
tiella  morte  di  Lui  p.iSt,  c,  1.  dltro, 
perchè  fortito  con  tumulti  p.  i8t.  c.i. 
-Altro  rei  pofiefto  di  Filippo  H,  o ip;. 
e i.  -/litro  dominando  Piiippa  111.  pa. 
PIO,  e.  ì-  In  Palermo  dal  Be  Federico, 
in  cui  fece  ; Capitoli,  e creò  molti 
Baroni , e Titoli  p.  i6o,  e,  l.  f i.  Al- 
tro nell'  arrivo  di  -Alfi>nfi>  V.  p.  115. 
c.  L.  Altro  p,iji.c.  i.  Altro  domi- 
1-  nando Carlo  V. p.  oyi.  c.  i.  Altro  ef- 
feaio  ivi  il  medefimo  Carlo  V-p,  i8i. 
ci  1.  -Altro  celebrato  da’  Saraenù.  pa, 
etó-  e.  2.  Nella  Città  di  Piazza  dal 
'Bg  Pedeiico  Ili  eon  lo.  flabilim(nto  di 
motti  Capitoli  p.  IS;.  e.  ì,  IH  Sìracu- 
fa  da  Martino  L p,  i07.f.  i., 
parlamenti  convocati  ho  Sicilia  regnando 
Carlo.  U-p-jg^.e.  l.p.Jp 2 c.  1.  £ far- 
tScoiarmente  in  Palermo  p,  j8a«  0.  2. 
p.  384.  c.  2.  JSK.  r.  I.  ■ • 

Parlamento  dà  T>órfg{  dichiara  ribelle  t 
r imperador  Carlo  II.  p,  283,  r.  2. 
partenza  del  Pietro  dalla  per 

andare  in  Bordt»s,efue  di/pofisfionà,  e 
politicbe  , e btuefiebep  I47.r«- fi*» 
«p.  14^0.  t.  > - 

Partiti  iìverfi  degli  Arttggiaifi  devte- 
bei  in  Palermo  ntT  tumulti  del  1547. 
p.  147. t,  I. Shooa  pi  ;4<.  rii. 
Partito  de’ Chi aramonii  ribelli -nt'/tt  Lu- 
dowco,e  quello- Bpal*  ehiamatb  deCa- 
talani  p.  *.  flg'  ~^tro  di  quefl ì 

uniti  agUAlagoni  nell'  itlfi  fnfìilare 
di  Maria  B/g>'>*  Wlia  p.  e-i- 
Altro  del  Conte  Arrigo  Bfifi^ii  degli 
Ala- 
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^lagoni  con  quel  di  Federico  III.  all’ 
antedetta  contrario  p,  185,  e.  i.  e 
feq,  ^Itri  de'  Vcrolli,  e delia  Famiglia 
luna  contrari  ne!  Cafo  di  Sciocca , co- 
me  puniti  p.  Ì74.  e,  2.  feg- 
'Partito  degli  Eretici  in  fiandra  per  fot- 
te arfi  dal  Dominio  di  Filippo  11.  p.joi 

Tartico  degli  Vgonotti , el  contrario  de’ 
Cattolici  per  eligere  il  l{e  di  Francittj 
nell’  eflinzione  della  flirpe  yalloizpa. 
ì± 

Partito  di  Baroni  Siciliani , e Cittì  ri- 
belle a Martino  Primo,  ed  altro  di  que- 
llo p.  20j.  c.  Il  feg,  p.  206,  c,  2.  feg, 
,Altro  à favore  della  Hegina  Biica  nell’ 
Interregno , e queflo  contrario  di  Ber- 
nardo Caprera  p,  2iii.  contro  D,  Vgo 
Moncada  yice-Hè  nel  nuovo  governo 
di  Carlo  V>  con  qual  efito  p.  26j,  c,  ii 

fil’ 

partito  di  ’biavarreji  per  la  Succeffìonej 
di  Carlo  figlio  del  Bg  Giovanni  uelloa 
. N^arrtf  conqualejìto  p.  aqi.e.i.feg 
jf,Pa/cafino  Vefeovo  di  Ùlilieo  .Genera- 
bile p.  lii.  f.,  2.  Sua  infigue  dottrina 
dìvifata  nel  Concilio  Calcedane/i  p.;p7 
e.ijèg.  Sua  morte  inferitagli  da!  Gan- 
doli  fjrriani  p.  C99-  f»  I.  feg.  . 1 

Tafquale  Primo  afsonto  al  Papato,  fua 
lettera  favorevole  al  Prelato  Paler- 
. pritàno , e fuo governo , e motte  p,6«q 
C.  'up.bqis.  - i 
Pajquale  II.  eletto  Papa , fua  coffanzetj 
^e’  torbidi  dello  fcifnCa  p.  t.  .2, 
pt  BSo,  c,  1,  ^ — ■ 

fa/quale  ili.  Papa  nella  perfecutknej 
. . .deW .itpperader  Barbarofa  albergato 
.2  Uargbarita  Spo/à  di  Gm- 

glielmà  il  Malo  f,  1, 
fatriatfbi  loro  iJUtteioné  poleJUi  e di- 
ritti 687.  c,  i,'N«  fino  annoverati 

, alcuni  di  Coflantinopoli  llluflri  in  dotr 
, trina,  efantitfi,  ed  altri  .enortniffimi 
nel  yizio  P-  6SìfCt  ».  ' r i.; 

patrimonio  di  San  Pietro  in  Sicilia  còme 
amminijlrato  p.  616,  c,  t.  fCg.  peniti 
. eonfifeato  da  leone  Ifaurica  i 

p.  649»  e.  I.  Confermalo  da.Ottnne  J. 
Imperadore  p,  6^9,  c,  1.  feg.  i -.'.v.-.t 
Patrizio  in  Calatngironc,  quando  unito  al 
Corpo  de  Cinrati. , fitoi  concorrenti  p, 

1.  

.patrtvo  Siracuftno  Venerabile' p.  116, 


Patrocìnio  deila  B.  V.  quando  feJHvizato 
in  Sicilia  p,  141.  c.  L. 

Patti,  Città  Gefcovale  di  Sicilia,  vendu- 
ta dafilippo  lW,ad\4fcamo  .4nftlone 
come  de’  fuoi  abitanti  ne  refia  Wictoj 
p.jfq.c.z. 

Pegno  la/ciato  da  f rance feo  Primo  , <cj 
Carlo  V.  che  lo  libera  dalla  prigionia 
p,  272,  c.  I.  fg,  quando  rejìituitogii 
p.  27q.c.i,feg: 

Pegnone  di  Galez , Piazza  ben  forte  nel- 
lo fretto  di  Gibilterra  , con  qual  va- 
lore efpngnata  dalF-Armi  di  Filippo  1} 

р. ^c.l.feg. 

Pelagiani  loro  Erefia,  di  qual  danno  alla 
Cbieft  p.  592.  f.  I.  feg. 

Pelagio  frate  Ippoerita  trae  al  martirio 
S.  Peregrino  p.  qqf.e.  1. 

Pelagio  , fnaftória  , edErefa  p.  C9t.  e. 
l-fig’ 

Pelagio  Primo  Papa , perchè  ordina  Ve- 
feovo  di  Siracufa  .Agatone  Spofo  , e 
Padre  p.  filo,  e.  2.  feg. 

Pelagio  ]}.  Papa,  fua  littera  a’  Preti 
CtUanefì per  affare  di  Pefeovado  pdiia 
e.  1, 

Pelopie,  Gedi  Grotte  dì  S.  Giovanni  irij 
Siracufa. 

Pelavo,  Vedi  Mettannio . 

Pena  di  Morte  a quei  che  adulterano  Mo. 
nett , quando  impojla  la  Sicilia  p.  185. 
r.  I.  ' 

S.  Panteno  , Eroe  Siciliano  p.  ;7S.  c.  2^ 
Penuria  ti  grano  in  SIcHia  nel  2589.  pa- 
lli, c.t.fcg.  nel  ifiofi.  p.  j2i.e.u»e/ 
1646.  caufa  di  pii  tumulti  p.  2^1.  c.  u 
feg,  Hel  1 67 1 icd -Anni  feguenti p-ìfia 

с.  uJigtVedì  in  oltre  alla  parola  Fame,' 
PercicMvallo  Darla , Capitan  di  Manfre- 
do , indrizzandofi  centro  il  Papa  reffa 
affino  nel  Carigliano  p.  128.  co.  '■ 

Perdita  di’  Bpmani  ,e  Cartagincp  neUa 
prima  gjierra  'Punici  pf.  f.  J,  ' 

Perdite  di  Filippo  JJ.  in  Cadice  , cagio- 
nate dagl’  inglefi  p.  J14.  f.  2.  ■ 

Sm  Peregrino  Confèfiorc  , e Padrone  di 
> Calatalellottd  p.  449.  r.  2.  feg.  Pri- 
mo Eremita  In'Siciliaf-  fTtm  c.  t. 

St  Peregrino  M.  in  Cìrgenti , fua  floria 

p.44fmCm2.  ■ 

Perfidia  de’  Giudei  in  Sicilia  divifataanj 
fhi  atrbei  misfatti  adoperati  in  Varie 
. CHtip.  2flmC.-t,fèg.  '■ 

Pernio  refta  ucdfLciltufè  del  Ter*  da 
• ; 4»/ fltfs»  pocanift  »B«’f*»4fo  p.20. 1. 1, 
Ter- 
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Terfecuzianc  yaadalica  in  Sicilia  p.  %gg. 
(•  • 

TerficmioHÌ  contro  U CJiicft  Cattolica, 
DÌ  Tieroiic  p.  571.  c,  x.  Di  Domitiano 
«.  ^7i.  c,  i.  Di  Trajauo  P> p6.  c.ufc. 
Di  Marco-^rclio  , c Ludo  Coronato 
p.  577.  c.ìt  Di  Severo,  e Ma/Jimiano 
p.  \p.c.  i./fX-  O'  ^‘do  p. 

Cer.  Di  f'alcriano  p.580.  r.  S..DÌ  ^ure- 
lituo  p.  iSi^ e.  uJe^Di  Diocleziano 
p.  5 8 1 . f.  1.  p.  ;8a.  c«i.  _ _ 

•pcrfecuzìoni  contro  i Romani  Vontepci 


p.  57.  , 

Terfone  Divine  loro  natura  e venerazio- 
ne fotta  umana  fitnbianzap.ó^u  e.  u 

fez, 

Terfone  itlii/lrì  in  Santitd  nella  SiciUoa, 
loro  numero  p,  c.  1»  -^Itre  morte 
daU'uinno  1 5 1 fT/So  al  1620.  rappor- 
t tte  per  ordine  alfabetico  f>.  54».  c.  n 
fino  à p.  545-  c.  z,  D&tre  dilfr  H£h- 
rioni fino  aie  Dbtno  1620.  per  argome- 
to  di  quantità  p.  %66.  c.  a.  feg* 
./tutori  p.  ^67.  c-»-g  . 

Perà  fuo  » Dejcrizzionc  « 

t conquifla  d favor  di  Carlo  y.p,2j2_ 


Teàe  impedita  in  SiciUaper  miracolo  di 
S.  Hofalia  fe,e  M.^ioì-c-  t.p-lSl 


Tefie  in  Meffìna  folamente  nell’  .Anno 
jaSi,  come  introdotta  p.  2. Al- 

tre volte  p,  2ÌS-  C’  t,p-  2qi,c-i-feg- 

IH  Siracufa  per  quanto  tempo  p.  zp. 

e.t.  In  molte  Città  di  Sicilia  dominan- 
do Carlo  y.  con  qual  danno  ,enel  lyp 
p.  171.  t.  i.e  Jj  "del  governo  dd^ 
Ludovico p.  U2.  cam "Nel  1624,  come 
attaccata , etèJUatap.  JJi.  c.  t.-Nel 
747.  pté3^  , 

Tefle  in  yenezia  nel  ifijo.p.  !*. 

In  ìiapoUnel  itfj5.  p-  ì$2.  c.  i»  /«j 
Ualta  nel  i6j6-  ^ , 

Tefie  nell’  Efertito  d’urlio  affediando 
•Napoli,  qual  nocumento  gliapport/ia. 

p,  103.  C.  2*  . , . 

Te er alia  prefa  dei  f{ormaniu,e  farti- 
•'  ficata  dal  Conte  Upgiero  p,22-e,  t-P- 


Tiacenza,perchè  ocenpata  a nome  di  Car- 
lo V.  p.iMi  e.  2. 

Tialì  General  delt  Armata  Ottomana  Jua 
crudeltà , e fne  impreft  contro  Filip- 
po  II.  p.  327i  bit  Cwfr*  Hdta  pag, 
ppg.t,l,feg% 


Zìi 

Viuzza,  Città  nella  Sicilia,  perchè  fatta 
fpiantare  da  Guglielmo  il  Malo  p. 
e.  3.  feg-  Con  qual  valore  difefa  ejfen- 
do  afii^ata  dall’  Armi  della  Lega  nel 
dominio  di  Federico  ]],p,  i6t-  c.  z.lji- 
dotta  al  partito  de’  Chiaramonti  p.v/g 
c,  2,  Tornata  al  Eeal  dominio  , e fiuu 
nuova  caduta  p.  187.  c.  i.p.  iS8.  c.i 
Se  Jìa  fiata  l’antica  Gela  p,  414.  r.  l. 
feg.  Suo  Elogio  p.4t;.e.  uAltefia- 
^i’jne  circa  la  fuà antichità p.  4jo.c.u 
c 3. 

Tìetlhigi  Farne fe , fcacciato  dal  dominio 
di  Firenze  con  la  morte,  perchè  p.388, 
e.  io 

Tietro  Anfatone,  col  figuito  di  altri  No- 
bili Siciliani  fendo  follecitato  dal  Ta- 
pa  d Coronare  J[e  di  Sicilia  Carlo  JJ.  di 
Napoli  fuo  valoTofo  figno  di  fedeltà  p. 
161.  r.  i.e  l< 

S.  Pietro  Apofi.  in  Sicilia  p,  qo,c^2jfe- 
feovi  da  Lui  eletti p. 442.  c.  1»  P-44Ì- 
c.  1/  Fondatore  delta  chieja  Sicìliàniit 
p.  jo,  f.  a.  feg. p,  c6g,c.  i. 

Tietro  Blejfenfe  venuto  da  Francia  in  Si- 
cilia per  fervir  d’Ajo  à Guglielmo  il 
Buono  ,fe  ue  ritorna  dopo  tempo  nau- 
featn  de’  cofiumi  Siciliani  p,  97.  c.  a. 
Criticato  ne’fuoì  fcrìitia  cagione  del 
tefiè  cennato  rancore  co’ Siciliani 
e.  I.  p.  63ij.  c.  L.  p.  6gj.  r.  u ? a. 

D.’Pietro  Bonanno ,Trincipe  di  Epccafio- 
rita,  fonda  una  Compagnia  di  Borgo- 
gnoni inguardia  delyicc-Eè  p.j^i.c.z 

D.  Tietro  Bronci  forte, Capitano  in  Paler- 
mo ne’ tumulti  del  lóqq.fue  operazio- 
ni p.  14^.  c.  I.  feg. 

•pietra  Cordona  Conte  di  Colle  fono,  fuo 
partito  in  che  fofpetto  all{e  p.  36 J.r.  I 
Chiamato  a fortificarfi  con  qnal  efito  p. 
a66.  c,  i±p  367.  c.  a. 

Pietro  Celefiino,  eletta  P^a  dopo  cinque 
Mefi  rinuncia  la  carica  p.  isp»  >• 

D.  Tietro  Colon  , TortogaUo  eletta  yice- 
Eè  di  Sicilia,  fuo  governa  p,ì9ue,t,fe, 

F.  Pietra  Corbello,  Domenicano  4 qual  fi- 
ne inviato  da  Giacoma  di  Arngma  ùm 
Sicilia  ,e  con  qual  efito  p,  iga.c.a.ftjf. 

Tietro  d’Arbues,Vrimo Inquifitore  Apo- 
fiolico  in  Aragona,  fno  Martirio  p.a4g 
e.  2. 

Tietro  delle  yìgne  , Gran  Trotonotajo 
dell’  imperio,  fun  congiura  /coverta,  e 
gafiigo  p,  130»  e.  u 

Tietro  di  Mazara  de'  Capnccini  yenerab. 

B b b b b b b 
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S.  Tietro  Eremita,  Jua  florta,  f.  485.  f .1. 

D,  Tietro  Eaxarda  Zmica  , Marche fe  de 
los  yelct , ^miafiiadore  del  He  Cat- 
tolico in  HSma , fuoi  fieri  incontri  coll' 
,Ambafciador  Torto^hefe  , perchè  p, 
340.  c.ImCJ-  Eletto  yice-Hè  di Sici- 
lia  , fino  governo  p.  ìgt.  c,  2.  feg.  Sue 
operazioni  ne’  tumulti  di  Talermo , e 
Mejfina  fino  alla  morte p.  34^.  e.  i.Si- 
no  a p.  c,  a. 

Pietro  Figlio  di  Ferdinando  Trimo,  Baro- 
ne di  Calatagirone  , Duca  ditloto , la- 
fciato  al  governo  di  Trapali  partendo 
,/flfonfo  V.  fuo  governo  p,  123.  c.  1, 
f.  228.  f.  1.  fegt  Sue  conquifie  tornato 
a Alatoli  p.  23;.  f.  2.  fes,  E fica  mor- 
te nell' ajjedio  della  medefima p.  233. 
c*  ^ 

Pietro  Vallone  Prelato  di  ^Antiochia,  fila 
Erefia  come  confutata  p.  600.  c.  2* 

C.  Tietro  Geremia  Palermitano,  dell’Or- 
dine de’  Predicatori  p.  523. c,  i,  feg. 

D.  Pietro  Girona,  Duca  di  Ofsuna,  eletto 
yiee-Rè  di  Sicilia,  fuo  rìgorofo  gover- 
no p.  323.  fi  1-  Vine  del  fuo  governo,  e 
Promozione  a quello  di  Trapali  p.  324. 
1. 1±  Perchè  chiamato  in  Ifpagna  , ej 
caduto  dalla  grazia  Reale  p.  c,  2 
p.  3^  c.  2. 

Pietro  Seyna , Generale  della  Squadra  di 
Sicilia,  fpedito  contro  .Algeri  con  qual 
efito  p.  j IO.  c.  u 

Pietro  lombardo  , primo  Maejlro  dellaa 
Teologia  Scolaflica  p.  ^3.  c.ueiM 
Pietro  Luna,  a contemplazione  di  Cleml- 
te  Xtl.  rejlituito  negli  fiati  delPadre 
Ribelle,  e fua  Ceonologia fino  a’  Duchi 
di  Montalto  p.  27$.  c.  2. 

D.  Tietro  Martinez  de  Rubeo,  eletto  Ar- 
tivefcovo  di  Palermo , e Prefidentzj  , 
come  accolto p.  332,  r.  i.  e 2. 

S.Tietro  Mt  Siracujano , fua  fioria  pag. 

4^  Im  Cm 

Pietro  Mazza,  Generale  dell’Armata  di 
Giovanni  d’ Aragona,  fptdita  per  Sici- 
lia a domarei  Ribelli  di  Martino  Pri- 
mo p-z^c,  li  feg. 

Pietro  Milana , Jua  congiura  centro  if 
Governante , e HobiUd  reci  fa  con  laJ 
fua  morte  p.  343. t.i» 

D. Pietro Morretta,fue qualità  , ed  at- 
tenzione pe’  Cadaveri  Gigante fchi  ri- 
trovati in  Calatagirone  p.  402.  c,  1. 


Pietro  Navarro  , yalorofa  C.-!pìtano  di 
Ferdinando  il  Cattolico  , fuo  vaiai  Z-> 
nell’  ittiprej'a  dilla  Mamitania  p.  238. 
c.  li  fieli’  irr prefa  de  Itlfole  delle  Ger- 
258.  c.  2.  feg.  Pajjato  nell’ Ai  mi 
Franzeji^ refia  prigioniero,  e firuzza- 
to  p.  224.  r.  1.  ' 

Tietro  Pablini,eforta  gli  Spagnuoli  alla 
forprefa  della  Mola,  come  premiato  p. 
ITt  3- 

.Pietro  Tcrtufò,  Plebeo  tumultuante,per- 
chè  uccifo  dallo  fieffo  fuo  partito  pag, 
344-t.  ufeg. 

Tietro  Principe  di  Portogallo , collegato 
con  Carlo  If.  fue  vittorie  ia  Africgj 

p.  378.  c.  L. 

Pietro  Queralto  a qual  fine  fpedito  per 
Palermo  da  Pietro  Re  di  Aragona  pa, 
143.  f.  2» 

Pietro  Ruffo  creato  Balio  della  Sicilia^ 
nella  minor  età  di  Corradino  Re  /co- 
municato , finalmente  fi  riduce  allaj 
divozione  Papale p.  iz^e.  l.  Jig. 
Pietro  Sahacofia,  fenza  combattere  fi 
rende  all’Armata  contraria  di  Federi- 
co JJ.  p.  16%.  c,  I.  Effendo  Ceneralz-r 
deli  un'Armata  di  quefii , fue  impre- 
fc  in  Sicilia  p.  if,6.  c.  t. 

Pietro  Serra  , prokojjo  da  Martino  Pri- 
mo al  yefeovato  di  Catania , c poi  alla 
Porpora,  fico  nome  p.  203.  t.  i.  La- 
feiato  nel  Configlio  del  Re  Mattino  J- 
dal  Padre  , da  quello  ù ricufato  p.  zofi 
c.  i.  p.isS^e.  i.  feg. 

Pietro  Tdmafo  Carmclt  yefeovo  di  Upari 
e Patti  : e poi  Patriarca  di  Cofianti- 
nopoli,ycnerabìle  fica  Jloriap.%\S.CmZ. 
abbia  il  titolo  di  Beato  p.  342.  t.  l. 
Pietro  yalda,  £refiarca,fica  Jloria  p.ggzi 

Cv 

Tietro  Vejcovo  di  Siracufa  Venerabile p. 

33^«  f»  t* 

Tietro  L de’Re  di  Aragona  acquiffa  col- 
lo Sponfalizio  di  Cefianza  Sueva  il  di- 
ritto di  S acce  filone  nella  Sicilia  p.  127. 

, e,  I.  Sollecitato  per  aiutare  Meficnà 
ftretta  da  Carlo  di  Angiò  a che  fi  appi- 
glia p,  143.  c.  1m  Coronato  Rè  di  Si- 
cilia, fite^ttorie  control  Fraucefi,fua 
Gcneologia,  e fioria  p,  144.  c,  t^jino  a 
p,  iqj.c.  i» 

Tietro  ir.  Re  di  Sicilia, fica  Coronazione,e 
S ponzali  zio  p.t  70.C.2.  fpedito  a favor 
di  Ludovico  il  Bavaro,fice  conquefie,  e 
ritorno p.  123.  c.  i.  fut  imprefe , feo- 
munica 
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tr.HnUi , e rtfla  di  floria  p,  17;.  c.  i 
fina  4 p.  mi  e, 

T^inarolo  aéquìjlata  da  Franerfi  netlej 
Guerre  per  Mantua p.  c.  1.  Come 
rimafia  loro  uellapaee p.jj^.c.t.Qua. 
do  refiituita  ai  Satiojardo  p,  ;oi.  e.  u 

Tio  JV.  fua  affumione  al  Topato  p.  1^7. 
c.  L. 

Tio  V.  eletto  Tape,  tjual indulgerne  con- 
cede a'  ùifenfori  della  Fede  Cattoìiccu 
in  fiandra  p ;o;.  c.  l.  Ha  il  titolo  di 
Gran  al Duea  di  Tofeana  Cofmo  p.jo} 
c.  Il  Sua  tega  contro  il  Turco  con  qual 
efito  p,  ^04,  c.  I.  Sua  rivelazione  deU 
la  f ittoria  ottenuta  da'Crifiiani  in  Le- 
panto p,  c.  1, 

Pipino  , eletto  l{e  di  Francia  coll’  uah’cr- 
fal  confenfo  , fiia  donazione,  e fuoi  aju. 
ti  a favor  della  Cbiefa  p.  23  é»  r . 2.  jeg. 

Tirenei,  Monti  fiabiliti  per  confine  delta 
Spagna  , e Francia p.  a;;,  c.  i. 

Pirro  , eletto  Patriarca  di  C ofiantinopo- 
li  Eretico  Recidivo  con  nuat  errore  fio- 
manicato  p,  2^  c.  1.  feg. 

Pirro  l{e  degli  Epiroti  fpo/a  Zanefia,  Fi- 
glia di  .Agatogle  p.  i_  Chiamato 
da’  Siciliani  per  ajuto  contro  i CartagL 
ncfi,fiuoi  avanzi  p-li-c.  i. 

tifimi , danneggiano  i Sar acini  in  Sicilia, 
e particolarmente  in  Palermo  p.  T<j.c,l 
^.77.  c.  i^Sue  conqUille,  ed  imprefe 
tn  ffapoli  a favor  di  Corradino  p 130. 

Ptjfide  col  Sacramento  trovata  tn  Cala- 
tagirone , ed  in  pii  Città  della  Sicilia , 
fiuto  te  rovine  cagionate  dal  Terremo- 
tonel  i6gj.  p.jSg,  c,  ue  1, 

S.  Placido  Mbate  Caffinefe  Martire,fua 
fioria  p.474-  f.  I.  feg. 

Piata  nell’  Indie  feoverta,  e dominata  da 
Filippo  JVmfua  deferizione  p.  i2g.  c.i 
e 

Platone  venuto  in  Sicilia  per  addottrina- 
re Dtonifio  pm-^c,  L. 

Plenipotenziari  'fediti  dalla  Sicilia  ina 
J{oma  da  Federico  j].per  trattar  la  pa- 
ce con  Roberto  di  Tfiapoli  p,  170.  e.  1a 

Plinio  il  Secondo  favorifee  con  te  fne  no- 
tizie la  Lege  Crifiianap,  %l6,  c.  ì. 

Poderi  della  Chiefa  Latina,  e Cofiantino- 
politana  in  Sicilia  , come  amminifira- 
tip,  616.  c.  t.  fex, 

Poefia  Volgare  nata  in  Palermo  p,i  2g,c, 

2. 

Ponte  di  Legname  Fabricato  nel  Mare  di 


Hi 

Palermo  per  l'entrata  del  ficerè  D 
Diego  Enriquez  de  Cufman,  con  quale 
ftrage  rovinato  p,  412.  f.i 

Tonte  di  San  Francefeo  in  Calatagirone 
quando  perfezionato, e Jita  Mangnificen- 
za  p,  394.  c.  3. 

Ponteficifioro  continuazione  nel  X.Secolo 
pruovata  contro  i Centuriatori;e  dalle 
Calunnie  di  quefii  dififi p.6^s.c.i.rcg. 

р. ó^c.  1.  feg.  in  otlrevedi  Papa, 

Ponzio  Leone  Spagnuoìo  Scopre  la  Fio. 

rida  Provincia  nitlludiep. 

Polvere  d'  .Archibugio;  dtwfe  opinioni 
circa  la  fica  invenzione  p.  226.0,2,  fix. 

Poivere  rafia  caduta  inMefiina  domi  nido 
Carlo  V , p.  27J.C.  2. 

Popoli  diverti  ufiiti  dalla  Scandia  ad  infe- 
fiare  t Imperio  /{ornano  p.s6.  e,  l,  feg. 

Porfirio  Filofofo  Siciliano  ,fite  MaJJime 
Morali,  tuttoché  idolatra  p \Si, c,  1 
e 2a 

Porfirio  Originario  di  Tiro.Befiemiatore 
confufo  col  siciliano p.  ^8t.  f.  ue.  i. 

Porta  Ferrata  tolta  nella  Città  d’ Africa, 
e fituat a in  Palermo  alla  Porta  di  Gre- 
ci p.  300,  c.  2,Porta  nuova  ivi, quando 
eretta,  e perché  detta  d’ Au firia  p. 
3 10.  c.  u fua  caduta  per  incendio, e ri- 
Jorgimento  p.  3 jg.  c.  1.  Porta  Felice 
ivi,  quando  eretta,é  perché  detta  frfi- 
nap  3 m.  c.i, quando  adornata  p.  3 ; 2, 

с.  2.  Porta  di 'Vicari  ivi , da  chi  fatta 
abbellire  pj  34.C.1.  Porta  di  Montalto 
ivi, quando  Edificata  p.226.  e,  3, 

Torto  di  Augufia  in  Sicilia  come  fortifi. 
cato  da  Fr.Garfia  Toledo  ficerè  p.tao, 
c.  i. 

Torto  di  Marfala,  perché  fatto  ferrale 
da  D.  Giovan  di  Aufiria  p,  302.  c.  2. 
ojjervato  nel  tjgg.  fe  flava  ancor  fer- 
rato p,  1^ 

Torto  di  Me/fina  vedi  teatro 

Torto  di  Palermo , ultime  fue  memorie 
p,  I7i.f.  i.e  2, 

Portogallo  ; con  qual  diritto  conquiflato 
da  Filippo  U.p.joS. c.i.feg.fua  de/iri- 
zione,e  delle  fue  dipendenze  dominado- 
lo  Filippo  IV.  p.22g.c,2.  feg.lfibello  di 
quefio  a qual  dominio  fi  fottopoue  p, 

3 3 8.  e.t.  fìno a p.  240.  c,  2-  da  chi  con- 
fermato nello  flabilimento  della  pace  p, 

Portoghefi , loro  ammirabili  imprefc-r 
nell'  ìndie  p,  330.  c,  u loro  ribellione 
contro  Filippo  ly.p.jìS,  c,  t, feg, 
Por- 
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Porta  Longóne  mqnifiato  itWotrmi  di  Fi. 

UppoU'.p.ìSi.  e.  I. 

Porto  Magone  tnvafo  dal  Cor  fate  ^ria- 
deno  Barbaroffit  e faechegiato  p,a3i,c, 

1. 

Tojleri  de  Bf  di  Sicilia  di  ^ifonfo,  ed  II- 
legitimip»  jjp.  r.  ufeg.  Di  Ferdinan- 
do Trimo  detto  il  Gia/lo  p,  215.  r.  i«  e 

2.  Di  Giovanni f.145.  e.a.fcg.  Di  Fer- 
dinando il  Cattolico^  di  Filippo  d'^- 
firia  p-  odo,  c.  i,feg.  Di  Carlo  y-pag, 
294>  c,  2.  Di  Filippo]},  p.jtg.c,  2,Di 
Filippo  ]]].  p,  j2Ó,c.  2,  Di  Filippo  ]V 
p.  jjy.  f.i. 

■grammatiche  /òtte  raccogliere  dal  Dnca 
di  .Alcald  yice-Bi  p \.,Altre 

dal  Duca  di  Uontalto  Vrefidente 
t,  1.  -dina  formatane  dal  Conte  di 
-dfsnmar  yice-Bè  per  l'ecccjfivo  Infco, 
come  fofpefa  p.  jjy.  r.  i.  -Altra  di  D. 
Giovan  d'-Anfiria  per  lo  rifeuotimento 
alla  ragione  di  cinque  per  etnia  de'  Be- 
ni Beali  venduti  p.  jqo,  c.  2. 

Vrelati , e Cardinali  Trigioni  di  Federico 
JJ,  in  ìdapoli,  quali  pria , e quando  tut- 
ti liberati  ad  iflama  di  S.  luigi  Bp  p, 

1 17.  f.  2.  feg.  p.  709.  c.  I. 

Trefagi  del  Terremoto  in  Sicilia  nel  itfpj 

р.  387.C.  2. 

tPrefidentì  della  Sicilia , fitto  il  governo 
“Normanno  p.  10;.  c,  2«  fig.  Dominan- 
do -Alfimfi  y,  p.  2 3 9.  r,  2.  feg.  Domi- 
nando Ferdinando  acattolico  p,ì6i» 

с.  !•  TIel  dominio  di  Carlo  V,  p,  294. 
c.  2.  Bagnando  Filippo  JJ.  p.jlg,  c.  2- 
feg-  KVoodo  Filippo  JJJ.  p.  } 26,  C.2, 
Dominando  Filippo  ]V.  Vedi  ejfo,  e fua 
fioria, 

Trefidenti  de’ tre  Tribunali  in  Sieilioj, 
quando  ifiitniti  p,  joj.  c,  i. 
Tretendentiper  la  Succefiione  a Carlo  II. 
nella  Monarchia  di  Spagna , loro  pre- 
vie operazioni  P.392.  c.  1.  fig, 
"Pretendenti  per  la  Snecejfione  di  Marti- 
no lU  morto  finza  immediato  Sucre f- 
fire  p.  21S.  e,  2- fig  Chi  di  loro  elet- 
to p.  219.1. 1.  e 2, 

Pretendente  per  la  Succefiione  nel  Duca- 
to di  Milano  morendo  Filippo  yifionti 
finza  Eredi  p.ojg,  c.  i,  e 2. 
Prigionia  di  Guglielmo  il  Malo  orditagli 
da’Bibelli,  e toltagli  dal  Popolo  Palèr- 
nùtanO  p pj-c.  2.  Di  Carlo  lo  Zoppo  B,e 
di  "Hapoli,  e fua  lìbertd  p,  ifo.c,  i,p. 
r.  li  Di  yflfimfi  y,  e Giovanni  di 


Tfavarra'con  altri  Baroni  principali  in 
Gaeta  come  liberata p.  2,q2,c.  i.  fig. 
Di  pii  Perfinaggi  Francefi  di  qualit  d 
nella  yittoria  di  S.  Sipintino  p,  296. 
f.2.  Di  Francefeo  Primo  del  Bf  di  Va- 
varra , ed  altri,  come  , e con  qual  con- 
dizione liberato  il  Primo  p,  271.  e,  2. 
feq. 

Prigionieri  rimafli  de’  Baroni  di  -Alfinfo 
y,  efiendo  prefa  'Napoli  dall'  Armi  di 
Giovanna  Bigina  p,  228.0. 1. 

Primate  della  Chiefa  Cattolica , quando 
decretato  a favor  di  Bpma  coll'  ordi- 
ne fufieguente  de'  Patriarchi  p.  tfot.. 
c,  i.Come  efieguito  p.  $19.  c,  2,  De- 
ci fi  da  Foca  Imperatore  p,6}o.c,  u 
p,  628.C.  2, 

Primato  della  Chiefa  Siciliana  : Vefeova- 
di  concorrenti  a tal  pretenzione  p-fSq., 

...  .... 

principe  d' Oranget  Prigiomero  de  Fran- 
cefi  p,  271.  c,u,creato  Generale  de'  Te- 
dejchi  invadeBpma,efi  difende  il  JIcjBO 
di  "Napoli  p.  273.0.  t.feg,  fua  morte 
nell'  acquilo  di  Firenze  p,  278.0.  2. 
Principi  Sovrani  intervenuti  nella  Co- 
ronazione di  Carlo  y,  in  Bologna  pag. 
277.0. 2. /Òjf. 

Priorato  dell'Ordine  Agofiiniano  da  chi 
eletto  in  Cefali  p,  704.  0.  2. 

Priorato  di  Meffina  p,  696.  0.  2- 
Trivilegi  a favor  di  Palermo  Di  Bogiero 
I,’per  doverfi  ftre  in  Palermo  la  Coro- 
nazione de’  B/è  di  Sicilia  p,S6,c.  t.e  2. 
Di  Martino  l.inconferma  delFantedctto 
p.  20J.  0.  2.  p.  684.  0.  i,fig.  altri  di 
Ferdinando  il  Cattolico  per  la  fiera  di  S. 
Criflina  quando  efiqnito  P,  266,  e,  U 
Privilegi  a favor  della  Sicilia  nel  gover- 
no diAlMr»  f',  P‘  dominan- 

do Ferdinando  il  Cattolico  p,z6 1.  0.2. 
da’  Suevi  net  loro  ingreffo  alle  fie  Cit- 
tà aderenti  p,6gq- c.2. 

Privilegi  a favor  diCalatagrrone  di  Gu- 
glielmo il  Malo  per  la  conferma  della 
Concefflone  di  ludica  fintale  da  Bugie- 
rò Bt  p,9e>,c.  2.  altro  Dell’  Imperador 
Arrigo  I,  Bgp.  1 04*  t-  2'  Dtl  E£ 
rado  per  gli  Ambafeiatori  (peditigli  p, 

123.0. 1.0  2.  altro  dell' Imperador 
Federico  lUper  e fintarla  del  tributo  de 
Marifinjp.  sju  0.  1.02.08  altri  del 
Medefimo  p.  168. 0.  2.  fig-  di  Ludo- 
vicop,  184.  0.  1. 0 2.  di  Martino  I.p. 

2 1 2. 0.  1 , altro  di  Alfizfo  V . nel  quale 

- nando 
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yf  /i  menzione  della  conqul/la  di  [udita 
p.  J40.  c.  2.  Ceg.del  i{e  Giovami  tftn- 
taudolaper  fempre  dal  dominio  de  Pri- 
vati p.  247.  c.  i.P  2.  altri  di  Carlo  fé. 
ano  de’quali  per  lamiera  di  San  Giaco- 
mo  p-  297.  e.  I.  di  Filippo  ir.p.  j 17. 
e.  li  altri  di  Filippo  ly.p.  c.  1 . 

H- 

Trivilegf  a favor  di  Mefftna . Di  Filippo 
ll.per  la  rcftdtza  del  ykerè,per  l'e/lra. 
zione  della  Seta,eper  l'Vnivirftà  de- 
gli fiudjp.jij  c.z.feg.qnale  degli  ante- 
detti eontraflato,  e non  efeqnito  domi- 
nando Filippo  IW  Pé  ; 3 2ifeg. altro 
di  Filippo  IV.  per  /’  e frazione  fudetta 
perchè  non  eseguito  p.  9 5 y.  c,  i,  quali 
con  (ke  firittMre  tolti  dall'archivio  di 
Mejìna  per  gafligo  dopo  la  rivoln- 
aione  nel  1574.  P‘  ì c.  i.  e 2. 

Trivilegi  concefi  da  yrbano  II,  al  Conte 
I{pgierop.8z  c,  z.p.  6yq.c.  u et. 

Privilegio  a favor  di  Catania  di  .tflfon  - 
fo  M.per  la  fondazione  dell'accademia 

р.  2jy.  f.  2. 

^Privilegio  del  ]ut  padronato  de’Vefcova- 
di  del  pregno  conce/fo  a’  Uè  dì  Sicilia  p. 
709.  f.  2.  Vedi  inoltre  concelfoni. 

Trote fione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre, 
e dal  Figliuolo  , quando  fìabtlito  dalla 
Chic  fa  p.  (S42,  c.  i.  p.  Sqj  c.  I.  ».6j2. 

с.  2.  feg. 

5-Procopio  Vefeovo  di  Tauromina,  ed 
altri  Taurominefi  Martiri,  p.  491.  c.  2. 

„ fis- 

S.  y loculo  Mare,  Palermitano,  fia  Jtoria, 

p.464.  e-  3‘feg. 

Trodigj  Miraeolofi  accaduti  nel  ihyy.  p. 

. J7i.  f.  I. 

Trofezie  dell' ,Abbate  Gioachino  per  dele- 
zioni de'  Tontefie)  da  chi  continovate 
p.  70 1-  U feg,  vedi  inoitre  yaticinj. 

Trofezie  di  S.  -^gelo  M.Carmelitano  p. 
jofi.  c.  t.feg- 

Trame ffe  deli'lmperador  ,afrrigo,  patteg- 
giando con  Guglielmo , e Sibilla  non., 
ojjirvatep.  joy.r.  i. 

Troteftanti  in  -^magna;loro  Capi  fcó- 
fitti  da  Carlo  y.  p.iSy.  e,  2.  fig.  loro 
••  potenza  nel  prosare  la  libertà  di 

.\tto(tienza  non  pott^  dal  medefimo  op- 
primere p.  291.0,  2. 

Trotezione  accordata  da  'luigi  XÌP:  a' 

- ^ Meffinefi  rivolti  al  loro  Signor;;  quan- 
'4o,  e perchè  fofpefit  loro  p,  q6S.  c.  1. 
fino  a p,  lyg,  C.  U ' 


Proverbio,  cioè  Siculi  trilingue  ; d'onde 
originato  p.  40?.  c.  i. 

Tubilo  Lentinefe  Generabile  p.  yjy.  c.t, 

Puglia  , recata  in  Dote  all'  Imperador  di 
Occidente  Ottone  li.  da  Teofania  pag. 
660.  c.  u 

S.  Puleberìa , faljta  al  Trono  Imperiale, 
fno  fponfalizìo , e fua  pietà  pag.  J97. 

Tuntagia,  Fiume  in  Sicilia  rapportato'- 
da  Silio  Italico  , qual  fa  prefentemen- 
tc  p.  405.  c.  2. 

a 

QVefori , quali , e dove  tenuti  dip- 
somani in  Sicilia  p.  6 ty.  e,  1.V2 
Huniiiliano  Prefetto,  fu  tirannia  contro 
S.  .^gata  come  pun.ta  -dal  Cielo  pag. 

4JJ.C.  i.ptySo.c.  I, 


R.jicalginegi  Peiido  del  Territorio  dè 
Calatagirone^  fila  Etimologia  pag, 
493.  f.  2. 

Raimondo'Catalano , Inviato  dal  Papa-, 
al  Re  Giadomo  , per  fòccorfi)  in  Terra 
Santa,  fua  condotta  p.  i y5.  r.  ì.e  i. 

S.  Rainerio  -ifaacoreta,  fua  fioria  p,joy. 

c.  I.e  2.  ' 

Rainriccio  Famefe',  fip  pretenzione  al 
Reame  di  Portogallo',  come  fortitapa. 
jc8.  C.2,  . ' ’ 

Rametta , re  fa  alP  obbedienza  de  "nor- 
manni p,  74.  c,  2.  p.  6yo.  c,  1.  ■■ 

Rapimento  nel  Cafieilo  Vrfino  In  Catania 
di  Maria  Regina  di  Sicilia  fatta  dal 
Conte  Guglielmo  Raimondo  Moncada, 
a qual  fine  p.  ipy.  c.  i.  e 2:  feg,  “'i 
Ravanofa,  quando  fabricata  p.  6yy.  c.  1 
Re  deltVngheria  Impalma  una  Figlia  del 
Conte  Raggierò p.  83.  e,  2u 
Reale  di  Spagna  , "Have  incendiata  da 
Burlotti  Francefi  a vifia  di  Palermo 
con  qual  danno  p.3y!.  e,  i-'  ' 
Regenti  in  Sicilia  nel  Governo  degl’-4ra- 
gonefi  f . 2 1 y.  f.i.  "Hetl'  interregno  in 
Sicilia  p,  223.  e,2.  Cofiitiiiti  con  quel- 
lo di  Napoli  netta  morte  di  Ferdinando 
il  Cattolico  per  dovere  fiare  alla  Cor- 
te p.  260,  c.  2,'.<-  i 

Jtfgenza  di  Giovanna,  Spofit  di  Filippo 
Ccccccc  i' 
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i'^Hllrié , perchè  ijlitttìta , e ctmej 
finalmente  accettata  da  herdinando  il 
Calteli  0 p.  zji.C.  1.  jèg. 
faggio  iitvaja , e J'accheggiaca  da  Turchi, 
dominande  tarlo  Quinto p.  i6g.  c,  1. 
Religione  prohabilmeute  quando  intrth- 
dotta  in  Sicilia  p-qp^c.  1,  "Propaga- 
ta dagli  -ApoJioU  p.^o.Cai.ei. p.pi 
t.  ue  2, 

Religione  de' Cigaati , quale  fta  fiata  p. 
14.  c.  2,  la  Sicilia  net  tempo  de  Sara- 
tini  p,6t>c.  i.  feg,  B^mojja  alla  divo- 
zione del  Pontefice  nello  fcijma  Gre- 
co p.6u  c,  2.  p-62,  c,  i.  Ve  mai  in- 
fettata d’ Brefia  lo  ftejfonnmero , Vel 
Governo  de  Saratini  p,  68.  c.  i. 

Heligione  Gero/olimitana-,  dififa  da  qual- 
che tritico  nella  prefa  dell'Ofmtm  p, 
3^2*  Cn  It  C 3» 

j^tliquia  di  S.  Maria  Maddalena  da  chi 
lafciata  nella  Città  di  Palermo p,  ì}2 
o 1. 

Reliquie  diverfi  trafportate  da  S.Mge- 
lo  Martire  Carmelitano  in  Palermo  p, 
jop.  t.  2, 

penato  d'  vffgiò  t mentre  fiava  prigfi- 
ne  del  buca  di  f organa  dichiarato  sne^ 
"cejjore  da  Giovanni  fir  di  ’tìapoli , fua 
liberti partito,ed  ixprefe  , nel  fiegno 
di  Vapoli  contro  -difonfo  V.  1 «J. 
2JJ*  c.  J>  feg.  Sua  diifida  ad  ,4lfinfo 
y.  ed  impreje  contro  tl  detto  , e fnaj 
perdita  di  "Vapòli  ritirandoli  nella  Pro  - 
venta  p,  2}}.ct  I.  feg.  chiamato  da' 
Catalani  ribelll.à  Giovanna,  fue  im- 
prefe  p.  2q}.  c.  2.  fig. 

H^itutione  itilo  fiatodella  Contelfa  Me- 
tìfde  ordinata  nel  Tefiamento  4"  Strigo 
Imptraiore  p,  log.c.  a. 

JigfiUnscione  delle  Piaste  Conquifiattj 
nella  Calabria  da  Ferdinando  JJ.  al.  I{e 
Hpberto  di  Tfapoli  a nome  del  papa  p, 
iqo.c,t.e2,  ^ 

j^efiitmione  di  molte  Piazze  nello  /labi- 
limento  della  pace  de  Perinei  p.  JS2. 
t.  2.  Della  pace  di  Vimega  p»}St, 

C.2.  i, 

Rettori  tenuti  da  Pontefici , per  ammini- 
ftrare  il  toro  Patrimonio  in  Sicilia, con 
quali  prerogative p.  evi,  (.  1,  e 2. 
Hibelle  di  Guglielmo  il  Malo  , punito  con 
un  pattuito  tfiglio  p.g6.c.  1. 
PibeUione  prima  contro  Guglielmo  il  A/4. 
lop.p4,ct2.p.ps,t,i,  Secondap.pq 
f.  2,/Ìg. 


fijbeliione  di  Praneefio  yentimig/ia,Con- 
tedi  Ceraci,  fio  partito  de  fuoi  fiati, 
come  dileguata  p.  ì.finop.c"p 

e.  i.  Della  famiglia  Poltzzi , e Ghia- 
ramwe,  come  lanquifia  Cittj,  e Ter- 
re del  loro  partito p,  179,  c.  i.finopa. 
181,  r.  a.  tdorto  Polizzl  di  Chiara- 
monte  net  Governo  di  Ludovico  p.  17* 
t.  z.finop.iSì.c,  a.  De  Chiaramonti, 
yentimiglia , e Hpffb , nel  Governo  di 
Federico  JJJ.  dalla p.  iSs.  fino  p.  Ija 
c.  I.  Degli  -4ragena,e  de"  Ghiaramon- 
ti  p,  199-  e.  a.  fino  aoi.  Di  molti 
Baroni  contro  Martine  Primo  p,  aoj. 
c.  1.  feg.  De  Moncadi , e yentimigUa 
contro  il  medefimo p,  206.  u 2,  fig.  Di 
Caletagirone  nel  (Sverno  dì  Martino 
Primo,  tome  debba  intenderli , ed  a ri- 
guardo di  chi  condonata p,  214.  c.  !•  e 
a-  De  Catalani  dominando  Giri-anni  ì\e 
fui  imprefi  , e prrtezzioni  fino  alla^ 
riconciliazione  col  perdono  f,  341.  c«x 
fig  p,  244.  c,  2.  De  fiamminghi  con- 
tro Filippo  JJ.  per  introdurre  l"  Ere- 
fia  P-  qo2,  f.l.  fig.  De  Mori  in  Grana- 
ta dominando  Filippo  JJ.iosfxfa  f.jo} 
t.  I.  e 2.  Della  Fiandra  dominando  fi- 
lippe  Ij.  fino  alla  totale  fottrazzione 

р.  501.  c.  t.fig.p.ioj,  c.l.  fig,p-ìi° 

с.  1.  fig.  Della  Catalogna  dominando 
Filippo  JV.  perchè  , e come  fortHapa. 
j j7.  c,  2, feg. p.  j4^  f.l.  fig  Di  Por- 
togallo regnando  filippo  IV.  fino  alta 
fittrazzione  del  dominio  p.  a j 8.  f.  i. 
feg.  fino  p,  J90,  c,  |.  DiVopoti  fino 
Ma  totale  ieprefftone  p.  147./.  2,  feg 

р. 349,f.a. 

Bjecardo  prancefiano  Venerabile  p.  538. 

с.  1. 

F[iccobaldo  fipifi  Segretarie  del  Conte  di 
Gerace  fiopre  Stuetto  da  Tormenti  la 
congiura  del  fio  Signore  ^.174./.  a. 
fiidolfi  .rdufpcrgh  eletto  Imperdore  alla 
morte  di  Ferdinando  lup,  tty  e,  a.*. 
709.  f,  a. 

Hidolfo  ÌJmperadore  Uafiriaco,rna pie- 
td,  e fio  valore  p,  t62-t,i.  e a. 
Jiinaldo  Duca  dìSpoleto  lafiiato  luogote- 
nente da  Federico  lUntorbida  colie  fue 
Squadre  i' Itali»,  p.  114.  f.a.  p.  704. 
t.2.fig.  ... 

Ulnalde  Moutoro,  0 Landalina  yefiovoli 
Cefaià,  eletto  primo  Commi fiariò  Ct- 
neraJe  delta  Crociata  in  Sitilia 
/.  J.  .> 
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UlnunsU  itiiìritta  fopra  Gamftltmma 
di  lAaria  Figlia  del  VreMcìpc  d'^ath- 
fbia,  a fjvoredi  Carlo  di  .^agiò  p-IJ4 
f . z.delU  Sicilia  da  Giacomo  d'Jfrago- 
Ha  al  Ri  Carlo  Secòdo  di  Uapoli p.i6a, 
c."  t.  da  Carla  V.  de  pud  flati  per  Co- 
finarfl  in  un  Romitagia  p.  ipì-  c.  v e 
2. 

Ri  ferva  di  Carlo  V,  «ella  rinuazi*  dej 
fuoi  flati p.  2$i^.  r.  I, 

Rifpofla  orgoglio  fa:  data  da  Carlo  d'  r4n- 
gii  à "Pietro  d' dragona  net  proporgli 
la  giufla  accettazioae  della  Sicilia  p. 
146»  c,  a, 

Rifloraziane  di  Calatagirone  dopo  leRui- 
ne  del  itfoi.  Cò  qual  ordine  commejfa 
p.  Ì97,  e.  I. 

Ritiro  di  Carla  à'.  net  Romitaggio  difèfa 
dalle  cagioni  ajfcgnate  da  Critici  pa, 
ipf.c.  2.  feg. 

Rito  della  Sicilia  d‘  ^Iflmfo  f',  C 
comporre  y da  Leonardo  Bartolomeo p 

2J9,  Ct  2< 

Rito  della  Chiefa  Latina  circa  {'  ordina- 
zione al  Sacerdozio  p.Siti  r.  l. 

Rito  de  Divini  Vjficii , come  accrefeiuto 
da  S.  Gregario  Magno  , e perché  p,6i9 

f*  I#  C 2* 

Ritorno  di  Enrico  Tmperadoro  in  Uciliaj 
^ con  poterle  Armata  per  qual,  cagione 
p.  loS.  c,  t. 

J^tonio  riprovato  circa  il  raporte  di  Tu- 
cidide della  Città  di  Eugea  p-  4;5.r.2 
Rivelazione  della  filvezza  di  hiUppo  lU 
p.  2i6,c.  I.  e 2. 

Rivoluzione  di  Mefjlna,  fuo  principio  pa. 
jEj.c.i,  Già  dichiarata  nel  1674.  e 
fuoi  progreijì  p.j6s-C.l-  feg.  Pro- 
tetta da  Luigi  Xlt'.  fuoi  avanzi  pag. 
j68.  c.  1.  feg,  .Abbandonata,  tome  pu- 
nita p.jyS.c.  i-feg.  Di  pii  Provin- 
cie contro  Leone  ifaurico  iconomaco 
, p.  6jq.  c.  a,  feg, 

R^rto  Cuifearda,  quarto  Conte  . 0 prie 
ma  Duca  delia  Puglia, Calabria,  Sici- 
lia fne  imprefe  p.  70.  c,  1,  feg,  e fuoi 
. Succe jfori,  fino  che  i fnoi  Stati  <*  incor- 
. , poratono  al  Ducato  della  Sicilia , fue 
imprefe  in  Sicilia  p.  74.  c i.  feg.  Sua 
morte  p.8t,  c,j.  Elogio  p,  679,  t,  2, 
p*  8 2.  1 ^ 

Roberto  Cui  fiordo  fi  porta  in  R««r4  per 
evitare  le  turbolenze,  nel  Conclavzj 
.p*7j,  c.i^.6  70,  (.2.  Scolpato  dal  Uaf- 
mo  imputatogli  di  S,  Leone  ì^ono  iiu 


una  Lettera  p.  667.  e.  2.  fig.  Beneme- 
rito alla  Sicilia  detta  pag, 

Roberto  di  Borgogna,  Spofa  una  Figlioj 
del  Gran  Conte  Roggiero  p,  84.  e,  2. 
Roberto  Figlio  di  Roggiero  Burfa,  morto 
fenza  Prole,  ha  per  Succeffore  Ro^jiic- 
TO  Primo  Re  di  Sicilia  p.  85  c.  1. 
Roberto  Calatobriauenfe  Cafleilano  di 
Conclamare  ut  Palermo , fu»  infamia, 
egafligo  P.98.C.  I. 

Ruberto  Conte  d'iA'toif  Zio  dS  Carlo  la 
Zoppo  , per  la  prigionia  di  queflo  doj 
Carlo  d' .Augii , morendo,  e foflituito, 
al  dominio  di  ’Hapotip.  1;],  c.  i.  Ar- 
mata da  queflo  , fpeduaper  atquifbar 
la  Sicilia  ,e  fue  imprefe  tome  riufiite 
p,  lì6.  e,  2<  fig,  Rabbandana  il  'Htpo. 
te  per  la  Triegua  fatta  tou  Giatomo  Re 
di  Sieilia  p.  IS9.  e,  1. 

R«^rr«  Duca  di  Calabria,  Figlio  di  Car- 
lo JJ.  Re  di  "HapoU , fue  imprefe  . t-J 
vittorie  in  Sicilia  a favore  deUa  Lega 
contraria  a Federico  H.p.  i(i,t,i.fi, 
Snccede  della  Corona  di  "Mapoli  fuoi 
incontri  con  Arrigo  di  Luc'miurgo 
imperadore,  e con  Federico  JJ.  fue  im- 
prefi  contro  la  Sicilia  fotte  varie  con- 
dotte p.  169- e.  2,  fig.  Sue  imprefiu 
contro  Pietro]],  in  Sicilia  p.  i7J.<v  i, 
fig.  Sua  morte  p.  178.  e.  i. 

Roberto  Campalo  yefeovo  di  CefM  del 
partito  del  Conte  di  Gerace , fua  nbet- 
liont , depofìtione  dnl  yefcovado,e  fua 
morte  p.  i7q,.c.  a.  p.  175.  e.  i.  *' 

S.  Roberto  Abbate  Caffinofè  Siracufano , 
fu*  noria  p.aSq.  a,  l. 

Roberto  Coflituito  il  Primo  Kofiovo  di 
Traina  dal  Conte  Ruggiero  -p,  574.  c. 
I.  e poi  in  Mefìaa  , 

Roderito  Calderone , efnltato  ntUa  Corte 
da  Filippo  IV^ e umiliato  p,  j 27.  r.  2. 
Roderégp  Mendozza'  ,-Rozar  •,  e Sando- 
vai  Onta  deti.'  infantado  elètto  Viceré 
di  Sicilia,  fuo  Governo  p.  J J r.  taUfi. 
Fine  del  fuo  Governo  p.  252.  e,t,  1 
D,  Roderigo  de  Jd/ebitana  eletto  Cm^flilto- 
re  del  yieeré  in  Sicilia , filo  metodo 
pratticato  nei  far  pnuire  la  tìvoH^h. 
ne  in  Ueffinn  dei  fEfq,  p-  379-  '•  *• 
Radi  Ifola  de  CavaEeri  Qerofokmitani 
ben  difefa  eontro  Maometto]],  p 248 
c,  n..Aequiflatada  SoEmano  con  gran 
Saugue  p,»70,a.r,  ■ 

S,  Rodippo  yefeovo  di  LentinI,  fka  fioria 
p,  qSs.c.ì.fig.  . 

R«< 
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Btgiit»  l'efcovo  di  Tiitromiiia , fua  difr- 
Ja  sfavar  del  Papa  (antro  Federico  /’ 
^rriano  p.6sì2± 

Koggiero  t{pffo  Gran  Conte,  fne  imprefe 
IR  Calabria  , e dijfenzioue  col  Germa- 
no ìioberto  p,  c,  ue  2.  Sue  impre- 
fe nella  compii/ladi  Sicilia  p,  jj.  co» 
fe-  Sua  morte , ed  Elogio  p.84.  » 

Difcolpato  dal  biafmo  d'  una  Epiflola 
di  S.  Leone  "Hono  Papa , e benemeren- 
za alla  Sicilia  p.  667.  c.  2. 

Raggierò  Burfa,  figlio  del  Duca  Roberto 
Sucee/forede'  Stati  Paterni , fne  im- 
prefe, ed  arnione  p,Si.c.  u fé»  Dona 
la  metà  di  Palermo  al  Conte  Raggierò 

р. 67S.c.ì.fe. 

Raggierò  Gran  Conte,  per  aver  aggiuta- 
to  Rpggiero  Burfa  Nipote  contro  Boe- 
mono,  che  la  turbava  in  Calabrittj 
viene  remunerato  con  il  dono  di  mez- 
za Calabria  p,&L,c.  Riconciliato 
al  fratello  p.  670.  e.  1,  Sua  morte,  ed 
Elogio  p.  670. e.  I, 

R.oggiero,ultimo  figlio  del  Conte  Ro^- 
giero  Battezzato  da  S.  Brunone  Car- 
tufiano  p.  ^ f u p.  679- 1.  I.  e s. 
Suo  governo  p.  679-.  u i.  fe.  T 
Raggierò,  Prim»He  della  Sicilia  , e Du- 
ca delta  Calabria , fua  vita , impre/Lj 
eonquiflt , e morte  inPalermo  p,  84. 

с.  2.  fe,  p.  682.  e,  u fino  p.  6S6.  c.  iit 
Raggierò,  figlio  di  Raggierò  Primo  Re_» 

della  Sicilia,  fue  imprefe,  e mortej 
immatura  p.^c.  i. fe. 

Raggierò  Primogenito  -.di  Cuglielma  il 
Maio  acclamato  Re  da  Rubelli,  per  la 
depofizione  del  Padre , e fua  mortz-i 
immatura  p.  96-e-  i. 

Raggierò  J],  figlio  di  Tancredi,  fno  fp3- 
falizio  Coronazione  , ed  immatura^ 
mone  p- 101.  e.  t.fi, 

Rtggiero  Conte  di ,S,  Severino,  fbedito 
(ontro.iCtrufaltmme  da  Cariai’ -/fa- 
gli p.  Ij4.f.  2. 

Raggierò  Lauria,  fpedHo  dal  RI  Pietro 
a Condatoeredell’  -Armata,  in  fotcorfo 
ii-Meffina,  fuo  vittorie , e famofeim- 
preft , li  in  Sicilia , tome  in  Spagmu, 
.eletto  Gran  -dlmirante  di  Sicilia  , ed 
.dragona  p,  146.  c,  2,  fe.  Sua  vittoria 
in  Malta  p.  e.  i.  In  Spagna,  Bar- 
baria , e Tunifi  p,  ijg,  e,  i.e  2.  In 
napoli , dove  per  eoveedere  a queflo 
Tyicgua,nottfu  èenintefadal  fuoRtj 
f.iSq.t,2.  


Roggitro  Lauria , fue  impre/i  in  Orien- 
te p.  ijg.  c.  '2.  Parte  da  Federico  JJ. 

Re  di  Sicilia  per  qual  motivo  p.  ipt- 
c.  i.  e 

Raggierò  Lauria  in  Calabria  vìnto  dna 
Btafio  -Aragona , refla  ferito  p-  162. 
c,  ÌM  Fatto  Generale  della  Lega  con- 
traria al  Re  Federico  ll.con  quelli  Rk< 
belli,  fue  imprefe,  vittorie  in  Sicilia^ 
p-  i6s-  c-  Il  fi-  Perde  le  Terre  in  Sici- 
lia p- 16 2-  c.  2, 

Raggierò  Lauria  ha  refiituito  il  Caflello 
di  Jace,  per  qual  motivo  p,  168.  e-  w 
Raggierò  Manfredo,  Figlio  di  Federico]]. 

d' -Aragona,  fua  morte  p.  17;,  e.  i. 
Raggierò  Tedefihi  ,fua  azztone  valorofa 
in  una  battaglia  contro  li  Chiara  mon- 
tani p-  1S2-  c.  1.  Sua  fuga  de  'Hicofìa, 
ove  era  Governatore  p,  i8o-  c. 
Raggierò,  coflituito  feefiovo  di  Siracuft 
dal  Conte  Raggierò p-  674.  (.  i.p.gSi 

C-  2-  lì-  - 

Roma  librata  dall'  ajfedio  dì  Majfenzio 
da  Co/lantlno  il  Grande  pag.  c. 
Saccheggiata  da  Gianfirico  pag-  jj, 
e.  2-Depredata  da  Saracini  p-  da.  c,  2. 
Invafa  , e faccheggiata  dall’  -Armi 
di  Carlo  V.  fenza  fuo  confenfo  p.17:. 
e.  I.  p.  ^7^.  r>  1.  e 2.  Depredataj 
col  primato  della  Chief-t  Cattolica 
p-  601.  c,  ij  Invafa  da  Totila  pag, 
606-  ~eoL  2.  Liberata  da  Belli  fario 

р,  607.  e,  I.  e 2.  Spogliata  da  Co- 
flante  ìmperadore  p.  6z6.  c,  2.  ftg. 
Soggetta  civilmente  al  Papa  p 627. 

с.  J- e 2-  > ■ ■' 

RerliiRi  chiamati  da  Mcjfnefi  in  Sicilia^ 

• Capitati  in  Sicilia , e fue  vittorit-j 
‘ ìnfigni  contro i Cartaginefi  p,  27.C-  i 

figr 

Romano'-Argirò  ìmperadore  Orientale^ 
fatto  uccidere  dalla Spofa  p.  664-0-2. 
RuMea  di  Corbera,gran  Mini/lro  drll'Xlii. 

dine  Picmoatefiiinviàto  dai  Re  Perdi  ■ 

'■'  nani»  Primo  in  Sicilia  per  darfifiema 

• al  Regno  p,  22J.  f.'  i.  Sr4  vittoria^ 
’Hév^e  nel  Mar  Pifiuto  contro  i 'Géno- 
v^  net  Governo  d’^dlfinfi  K»  p-  227. 

c.  f.'  .il.. 

Romitaggio  di  S.  Giuflp  nell'  eftremadura 
eletto  da  Carlo  fi-'  ptr  abitarvi  flac- 

• tato  dal  Mondo  p.  292-  c,  z. 

S.  Romualdo  Propagatore  delt  Ordine^ 

Ca- 


G 


DELLE’  Mi  A‘  T E R I E ; 


tUmmioUfe  p.  e^e.  e.  a.’ 

5.  PtlermitMt,fiit  flarU 

P-  }°3-  1*  fiS’  Invt/ieione  del  fuQ 

Corpo  nel  UoKtr  Pellegrino,  quando,  e 
come  i ollennieggta  p. 

Hpj^glione  Contea , come  poffeduta  dal 
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Bernardo  Caprera  p.iij^e.  ufino  K 

* • contro  diverftj 

pfr  gp  Invia, 
ti  di  perdinando  Vrimo  p,  iij,  ( r 
Sancio,  Gran  Maejho  dettOriiii^i  Ca- 

San  Filippo /èrgili  Cittd  in  Sicilia;  on. 

* così  citi  amata  , f come  pria  détta 
p>  44«.  c.  t. 

Sanfratello  Terra,  fua  denornHueione  , e 
^ conte  dirimente  detta  p.416.  e-ajet 
j • ndoperato  per  ìnchio- 
Jtro  da  Teodoro  U.  Tapa , in  qual  con. 

PiMlìfMrji'tt  . . * 


affa  p.  1^4,  f,  I,  Tqon  re/iieuiio, ficco. 
iifpojeL’-'" 


tue  di/peìe  Luigi  lì,  a favor  di  ferdi- 
*•  nando  il  Cattolico  p,  lag,  c,  3.  ReyJ/. 

tuitogli  da  Carlo  y.  come  ijj.c.i. 
J^offo  data  a'  yeneziani  dalPudrmi  della 
Lega  di  Ferdinando  il  Cattolico-p.2%8. 
c.  3.  ^vuta  dal  Turco  da  Filippo  If. 
p-  ipjif.  3.  / 

llpvine  in  Sicilia  per  II  Terremoto  del 
iBpj.p,  ìSStC,  ufeg.  in  Calat agiro, 
na  t'ì9S.  c.i.fìg. 

Huffino  Segnate  d'  Origene , qual  nuova 
Ercfia  promove  p,  c.  i. 

Bjifiero  Bafid  , venuto  in  Sicilia  colf 
.ritmata  Turebefeq,  fue  /correrie  par. 
391,  c.i,  1 • “ 


f"  Q~^^'aa  fua  fioria  p.  qgj,  c,  i, 

l3  ■ Sab'UO  yefiuvo  di  Catania  pag» 

• c.2±e  ^ . tf  j 7,  c,  3* 

S.  Sabba  .abbate  del  Monafitrh  di  S.  Fi. 
{iPpo  i'  ‘e’girò  p 49  s.  e.  3. 

Salve  Cafale lungo  Mc/^a./uk  antichi, 
td  p.  4S9.  c.  L. 

Sahotort  di  Tufi  Laico  Capuctino  Ve. 

■ nerabile  p j^j.c.  L. 

Salvatore  di  Sampieri  Capuecino  Vene, 
rubile  p.  %6s.e.i.e  2. 

Salvatore,  Cafielloin  Meffina,  rovinato 
in  porte  dal  fuoco  del  lyjc/t.  ^ 
'•  R*/»  Spagnuoli  dopo  lungo 

ajfedio  nella  rivoluzione  di  Melfùiaj 

_ f.  jfig.f,  3, 

5ambnca,yedi  Invenelone  di  Garzia  To. 

L ledo. 

Sanno  Ruiz  £ Ubori  ,Jpedito  dalla  Du. 

<‘t‘  Rf  Martino 
Vnmo  a faBttrt  a ^tfi,i„  sic,Ua,fue 
tmprefe  p.2vye^ftg,  Crw»  iiL 
mirante , ed  mve/Hc,  di  molti  fiati  p.  - 
2.  ^tto  C^ltan  Generale  del 
Regno  uell>  Mwegno  ,fi,e  imprefe  d 
favor  della  Rema  BIàta,  ■ contro  il  C. 


giuntura  p.  621.  c.  3» 

Sangue  del  Crocifi fio  in  BebitO  , oggi  Bq. 
ruti , diverfo  dal  vero  (onfervato  in 

Milano  p,  6;  8,  c.  i.  ‘ ■ 

Sanniti , quai  Topolifiano  p.  703,  r.  2. 
S«B  iìuittino  Piazza  della  ÌFrli^a  ,pre. 
fa  dal  Savoiardo  alleato  d Filippo  II. 
p.  296,  c.  3.  Uefiituita  nella  pace  pa, 
290  c,  j,  ^ ‘ 

Santi  della  Sicilia  in  qual  numero  p.  538. 
C-  uè  3. /Ig.  "Ueffuno  Canonizzato  p, 
c.  2,p._^t.  c.  ufeg.  .^utori,che 
trattano  di  quelli  della  Sicilia , e della 
ReUgionep.  fgn.cueui 
Santi  Canonizzati  dall-  infiituzione  delU 
Canonizzazione  fin-  al  1714.  p.  ^29. 
e,  3.  feg.  Loro  Culto  - ri/heno  p ^ 
. (•/'feg-P-SJì.ci.feg.  . ^ 

Santi  Creci,quandi  introdotta  la  loro  ve. 

ntf usuane  in  Sicilin  pt  $90»  c»  i /??• 

S aracini  ultimi  efpulfi  della  Sicilia,  cj 
relegati  nel  Regno  di'HapoU  dalP  Im. 
peradore Federico  p.  mS.  èfueu 
SgracitU  eh’  invadono  la  Sicilia  p.  jyx.i. 
linai  Popoli  fiano  , e lor  tirannico  go- 
verno'p.  SSuC  ufeg.  Loro  Lega  pag. 
670.  f.  t. 

Saracini  chiamati  dlEufcmio  in  Sicilia 
p.  S9-C.U  feg.  e p.  ^ e. 2. feg. 
Saracini  di  Palermo  ribettati , e domati 
dal  ne  .^Imocezzo  venuti  dalFafriea 
p.^e.  u Loro  dominio  in  Sicilia  f, 
669.  c.i.ez.  Loro  esormitd  di  viuf 
P.690.C.  ufeg. 

Saracini  dominanti  varie  Cittd  fotta  va. 

ri  Signori  p.  6j^c.z.p.  68.  c.  3. 
Saracini  ricuperano  di  bel  nuòvo  la'Sicì- 
lìa  p.  63.  c,  2.  Scacciati  daJ^ormanui 
P.74.C.2. 

Saracini  in/ìttano , pratticando  de  Sici~ 
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$arMÌHÌJnm(tin»ti  acM‘  turbuU^»^ 
ptrla^Hcctffione  j On$li(lmo  fi  Bua- 

, fit  eletto,  fMfredt  i hc. 

.'eejjorè'i  e qnefio  domi  kloro 
p,  loufc  *•  , 

Ùtocini  (M,4tilìf>  Sittlta  ioinmm*- 
dorè  fede  ricf  di, Suino  f.  pi J 

^rde'g*à^re/«làouta  fitto  ìlgoiernt^el 

ju  Ferditutido  •Primo  p.,2_» j«,f.  i. 

Seti*  ituomiotiota , a fibrieore  py  J«ly 
re  allo  Chitfit  Masfiore  la  i.ala(q^i- 
rcaCyCO»  quale  fpeja  p.  qaj-  l 

Scala  fiav*  cqncejfq,  ed  ejemta  m MeJ- 
Jìaa,  eoa  quale  allc^rczqaf  ed  effetto 

, p,  ìQo.p»ue  2t  ,-ol 

Scaletta  Tertaprelfo  MeJJÌaa  nella  so- 
luzione dal  lóy/i-fificaata  or  dall  uno, 

e dall'  al(rosartito.p-,ì4Ìf  e-  ••  kZ 
StandiaPeràjm  , fua_dtJttiiiontp.Sì- 
t.  U»*v  r>  ■ ?i 

Stia'kó,  come  pria  nomala  pi 467*  £>»• 
"itiacltl,  'afdiata  dal  partito  di  luna,  con 
molta  firoie  del  partito 
■ • nelle  Gutfre  Civilijtra,qaeftt,  due  Fa- 

*'  mitlit p- iji-c- t-  fiz-k  • j. 

Sciacca  , come  dififa  controjl 

^ntonioldmodeo  p-dpi.  c,!- 

, Sciare  in  Catania , quali  fiaao  p.  jtf?. 

sJclh  Baronale,  fioi  presi  p-fll- 

de  Cifuttop^cytfiow  iiTo^ 
ledo  da  ferdinaiw  il  Cattolica  eletto 
■ per  principàle  deBa  m«tra  <H  Cip- 
''  manna  CafiiiUa  fila  Figlia  , . 

ina  prudenza  , ed  qperpzioni  p>ri^' 

. X a.fis>  $uaconqiùJla  d’ Orano  OM. 

' me  della  fua  Chic  fi  p-  il8*  c.  L«- 
fiiatq  uella  morte  di  . Ferdinando  Co- 
■'  mernatòré  della  CafiigUa  pi  i6a. y J. 

Sue  difitotdie  fiat  a fiaiiU'fi  nell’oc- 
* eennàt[  àmmini/trazionr  p,  tH-  c.  i, 

; CuétA:rprefo  dAiTurthi  tmgA 

' L ipt  I fcS««a  iU^Siuam  Baf- 

Ti , Jue  fionterie . e firagt  « Mcffna, 
e tistPl  P'  *•  ’•  lVjl9Vtueo , 

trattato  dolcemente  p.  j'  14.  c-  s. 
Stifma  Lun^iffima  net  Papato  d"  Vrlea- 
' * «0  Vj,  » Tè^wti  •*“  n ‘ 

partito  per  la  varietd  dett"  opiniiuu  f- 
jpq.  t,  1.  fis-  E Tapi  eletti  dall  una , 
e l'  altra  parte  p.  fidetta, notizia  cir- 
ta  qneffq  p-.ao$.  c.  i-  Tlotìzie  cixea^ 
quefio. di  ^trattati.  Contili,  t move 
**'  f lezioni  pi  »op,t.  uf  T. 


Stifma  nel  Tontificato-dkpiovauni  .XU- 
pereq^of  di  ludovno'fiavaro  p%fjt». 
t.  lit  I.  r . .1  ■»  ■■~c 

Scifmadidut  -Antipape  pel  gevetuoid 
Innocenzo  JJ«  Ttpa  p-  S6.  c.  o-fiy 
Scifma  delia  Chie fi  Oreem  onde  deriydK 
to  p.  ri  Of  E conto  propagato  pag. 

fidecta.  , 1 ^ ì , i. 

ScifmadfiUaCbiefiUfiitane  contro  fTi- 
oilio  Papa  a cìf  avanzato , e .penne 

p,(crj,f\U  Contro  S-.StefaliolG.Pa- 
p4  i*’’  ' ^ 

Scifina  di  fiittore  jV-.cOPtipuiao  p,  .69* 
f.  1.  ‘ ' ; ■ -'->1 

Stifma  delt  Jmperadort  Qmdeatale  nel 

conferire  prelature  p.68o»f«i.  > 

'Scijma<e>»co,fvo  principio  da  Fozio,^ 
progtefiprbql-  c.t,  figt  ^novato  da 
^Michele  Cerulario  .p.-e>66-c.t-  i 
.ScifinZiiollI  lpgbiicerra,come  primteprq- 

Scolti*  Teologia  da  cbi  ordinata  p4j. 

' ' • * * ’i  '*1 

' Scomunica  €ontro  rimpcraaorc  fcderico 
JJ.per  qual  cagione  p.  ili- c.  z.  Jig- 
e po  1^9* 

Scomunica  vibrata  foniro  gl'  cfflieuti 
alla  coronazione  'di  Manfiedo  p.  127* 
c.  1«  ,t>  . t .V  -1  ^ ^ O 

IScomunica  contro  Corredino , c fi^T'Cf- 
tigiani  p,  i}0,.  c.  I.  e a,  ■ 

ScomunicA  fontro  il DUfoEpberto  , fi gl 
abbia  incot fi  anco  U Conte  Hoggitro  , 
e P affoluzione  d’ entrambi  p-  tn-  r-..i 
«sep.  8o.f.  I. 

Stotuunicafulmipaftdepii  Topi  AtS" 
qnenti  contro  Onorio  Tapa  fi  Otero  p^ 
62ì.c.l.e.z.CenlroT»ro,edaltre 
adoperate  p-  6zi-t-  *.  Contro  icone 

, j faurico  Uouomaco  p-6qf- c.  U Z 

Scorrerie  d'  -Atìadeu»  Barbarofid  eoiu 
molta  Jlrage  , e rapina  ne  fiati  di  Car- 
lo fi- ed  in  Sicilia  p-  286-  c,  2- 
Scorrerie  del  Turco  con  bAaita  denfiian- 
, do  Filippo Ììi.p.ì2l,  e.  >•  . ^ 

Scrittori  della  devozione  TdermttMa , e 
Utffintfi  a Meri*  vAgieo  P*  «41^  '• 

Sciùfnù  Suora  fatt*»odnrre  da  Toh. 
meo  Fiiadtifi  Re  d’Egitt*  » fi*o«rt<u 
erronea  p-.irt'O»  , 

\ Stritture  S'Ara  iradotu  da  S-Gir«amo 

ScrUturafimnldfi  da  pili  Totenze  ^ 
dividere  oTrecendenti  la  Monarema 
Spa- 
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;ffaginciU4ofo 

, fig.  mo^to  il.B4V4rg  iiao  rfej 
7‘reicttdeitti p,jgj,c,  I,  ,, 
Scrìttitre ,Sti(.re  chi  .triàutt  f.  6oo,t 

i^frJiciirc , cVrivilegj  iM  ^r(hìt’io.,lU 
Mcljina  tolti psr  caftiga,4tlU  rivgJfl- 
,^ziotf;s  Jet  1574./».  j8o,;f,  I.  r a.  . 
^(Tiiture,  ntlVtUzzo  di  Vt^etno  itptr  '- 
- dui  f per  HU  fitto  d^tg  ^ rubeiU 
tro  GK^Utlmo  il  Milo  p,  gS.  c.i.  .1 
ffrutimo  per  4ggrtgaro  ì tioUlicpn  cori 
Tenti  in  Ciltdgirme  coofej 

regolato  dòpo  la  fo/peifziont  dal  Bujfolo 
p.}ga.c.i, 

S.  SebaJhano  eletto  perp^onoin  varie 
parti  contro  la  pefìe  p.  ^9.  t.  a. 
ff  ita/liana  ^t^eri  de  VP,  Capnccini 

neraiilep,f4j,c.t..  ^ ,j 

^^ba/ilano  (iratteri  Jl  fèfVfdf  ('enet^jif 
o,  J4S.  ria.  ru 
^paffiaao  if  ^nfitipp^: Cinedi»  Vegg- 
rabilep.  J5a,f  I.  ■ . i 

^ebafiiano  fenieto  GettereJt  deW^mata 
yenezUnaJuo  valor  e. nella  yittofia  ii 
Lepanto,  contro  il  Tutto  p.  J04.  f.  | . 

$ebafiiano  del  tanofiegut  il  for/o  delMa-  . 
gaglianei  morfo  ttell'lndiej  e gira  H pri- 
mo il  Mondo  p,  o6g-  c,  f- 

V Sebaffiano  Capitan  (generale  degPlmpeva- 

dori  fpedito  contro  Genferico  ,fne  im- 
. prefe  p.  jgg,  c.  1.  . 

Setolo  decimo  perchè  detto  ferreo , e di 
Viombop.  6ff,e- i.Jeg.fyoi  pregip, 
6f6,c  i.ei.  , 

Sf  cretaria  del  Palazzo  in  Palermo  da  ehi 
ridotta  con  piti  potefld  p,  }8j.  f.  I c i' 
c p,  jgo.  e.  u jig.  > 

Sede  Papale  protetta  da’^  francefip,fj. .. 
r.  1. 

Sedili  miracolofi  per  l’in/itmieà  lafciati 
\da  San  Calogero  in’Sciacca,c«me  Cfrro- 
fip.466c.ufeg. 

. fitgefia  Città  famofy  in  Sifilia  p,  ì8 1, 

^ 'I 

S,  S«»4  yergint^  e Martire  ,Jua  fioria  p' 

V 4So.t.  j,  ^ 

Selim  Gran  Sultana  [un  conpnifia  di  Cipro 
- . P-iO}et-  ufeg.fiuiperditn  delpMrmata 
Movale  in  d.epanHp.jog,t.t.  feg, 
il.  fnrgptrre  in  Junifi  Filippo  lUt  fin  . 
mortap,oo6.t.i,fegl  .. 

Selim  crudele  Patricida  fiìHtg  all'Imperio 
Orientale,  fot  imprefe,  e tkprte p,,i6i. 


, SoHmtntftooinata  dacvtaginefi p. 

C»  l»  ■ , , ' ■ * 

Sflinmtddttd  in  sicifiar opinata  fin 
.pyOSCUU.l.ep.jpSUt.U 
Selinuate  oggi  qualfia  p.  4C9.  e.  u\,r 
SelinnntlMeéterranei,  oìiiritimi  p~qsi, 

. ,‘jfn-'Z9>  V M • • ■nt.  ■ . , . 

Seat  divide J'yMfia  Qrientnle  a futi  de^cé- 
dend p,  ì,  t.  i.  , 

fiemipelàgkni  loro  errooei,qnanto  divtrjt 
. dalle  dottrine  de  PP,Géjkitlp,^g/^c.i 
fieS-  .5 

Semiramide  Moglie  di  Mino  ldoiatna.  il 
Suocero  Belo  p.  s-  e,  i.  , . -I 

Smara  Meffìnefe  caufa  di-Mtarivohxione 
,reg»4tto.Carl9  tUp,.f6g.  e.  ufeg,flla 
rivoluzione  dichiarata  .p,  jtfj-  mfi  t. 
eangratoJn  abito  p'r,a//fefi!  protette  ét 
quel.Rè  p.  }6i,  c„  t,\u  , .. 

Senato  di  Meffina  ammette  due  Cittadini 
non  Tiobili  afi'adunamsa perebè  p,  atf  y. 
, c,  i,ffg,  quando  refiiluito  in  quaUfie 
fplendore p.  }8t,  (,  t, --  \ 

Senatori  Me(fi»efi  eletti  dà  Francefi  nella 
a rivobizioue  del  iSjadnnelenione  tenne 
. ^ foltnninata  p-  3 70. e.  ».  in  qual  numero 
di  loro  fi  portano  ad  inthinare  Luigi 
' XiV.  p.  j7Ur  t.  e u come  ridotti  i e 
puniti  dai  legilimo  Sovrano  p.  jyp. 
c.i.feg,  . 3 

Senatori  di,  Palermo  e.atS'Ml  M yicerè, 
ed  aggiuntivi  due  plebei  ne.  tumulti 
del  it>df,p,  )4}’  c^i.H'Jég- 
Senatori  Romani  Vtniftl.in-Sieiliaaleo, 
mando  ^ ior0-4^ia,  ì-r.z,  «.» 
Sentenza  in  djfimaperla  ufm&mde.td  del 
V yefeovn-ii  Catania. , ahi  ydrtmjiovo 
di  Morrete  P-  Ì9p-Xe%0  « ;j 
Sentenza  di  Morte  (on^fZorradino , e 
• molH.CenialieTi  fitoi  figunei 
ta  in  Mipoli  p,  J3J,  f..  I..»  », 
S.SenzioPrete  Palermitano,  fina  fioria 

vt  p.  4iSr#«a*  c ^1..^ 

.•  Sepoten  di  Porfida  fatti Xraf/ortàrt  da, 

Cefaliiin  VaitTm.dMdis£*<l**^ 

.n  p.  700.  ri  a. 

Sepoltro  di  ìftsd  Crifia.  um*  rimafia  per 

\\  la  Convennione  dò^  feéen'oa 
quei  Soldani  p,  70^  tto,  > 
Sepolcro  di  Si,  Mm,  PUoMoxd  intichio, 
quando  fiovtrti  in  tfiefiina  pa-0<u 
ria.jftj.i.Vo  m.nan'-i» 
Sepolcro  di  Ftrdinando  Ib.Cnltoliet  ite, 
Cranata,  p.  odo,  t,  a«^v)«  . > l ’i»  I 
Sepolcro  d'MIfonfo  yj^p, 
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§epolcro  del  He  ludov/ti  di  SkiUa  i*  Ca.'  Striane  Wpttéiei  Conte  tLogier»  pte  im- 
taniap,  a.  ■ . - t.  prefe,  e marte  p.  i.  feg.  e p, 79. 

itpeler»  del  He  Viene  JJ.  /■  Palermo  p,  r.  i.  ' --l 

177.  c.  I.  Di  Federico  in  Mejfina  pag.  Serpente  uecifo  da  Romani  p.  jg.  c,  t. 
iga.  f.  1.  • ' Servici  prepati  a feriiinaudo  il  Catto- 

Sepolcro  del  cuore , t vipere  dì  S.  £w-  lieo  dalla  Città  di  Caltagirone  con  larghi 

gì  He  di  Francia  in  Morreale  p.  174.  ftnnenimenti  p.  262.  e.  1* 

c.i.  Di  Federico  JJ,  in  Catania p-  17»  Seta  ^nanJo  incominciata  a lavorarfi  in 
e.  ».  Sicilia  p.  80.  f.  Lc  p f,  1. e a. 

Sepolcro  di  Manfredo  Sneve  p.  iig.  e.  l S,  Severino  facevo  di  c atanià p.  n66.e, 

■ ^ Carlo  ^ -Aagii  in  Va^irp-^iju  1.  "•  . 

e.  a.  Severino  Papa  fra  Cofiama  contro  PEre, 

Sopolcro  di  Federico  JJ.  tmperadore,  ove  ' fia  de  Monoteliti protetta  dafflmpera- 

fiaflato  p.  lai,  c.  u Di  Corrado  fra  dorè, e mortep,6i-f,  c,  1. 

Figlio  ove  P.  Ì24.C.  1.  Severino  yefeovodi  Tindarlde,fra  difrfa 

Sepolcro  di  Coflanta  Atagonefe  nel  Dna-  a favor  del  "Papa  contro  P-Arriano  Tio- 
eno  di  Palermo  1 1 7 . r.  2.  dorico  p.  6ai.  c,  a.  feg. 

’Sepoloro  delP  Imperadore  Arrigo,  nel  Severino  Bòegtò nectjoper ordine  di  Teo- 
Duomo  di  Palermo  p,iist  et  u dorilo p goj.f.a. 

Sepolcro  di  Raggierò  Primo  , /^e  di  Sici-  S.Severo  yèfrivedi  Catam'a,e  Còfrjfore^ 
lia  ove  fia  fiato  p.^c,^-  fra  floria  p.  ^84.  c.  1.  ■ . 

Sepolcro  di  Guglielmo  JlMalo  , ove  fioa  Severo  imperaiatt,  fra  tiramide  contro 
fiato  p.  P7.  e.  i±Di  Guglielmo  il  Buo-  la  Chiefrp.  <jS.  c.  t.'e  p.  -i-jg.  c,  t, 
HO,  ove  fia  flato  p,  gg.  c,  a.  Sibelìa  piglia  df  Giacomo  lufignano  Duca 

Sepolcro  di  Tancredi  Re  di  Sicilia,  t di  d' Atene  fpofa  di  Tancredi  Ri  di  Sici- 
'■  Raggierò  fra  Figlio  anche  R»  p,  103.  .1  tfa  p.  ioo.r.  a.  Tutrice  di  Guetie’mo 
• e.  2x  ■ * nell'  invafione  de  Suevi , carcerata  in 

Serafino  da  Francofintt  Laico  de  Min-Of-  • Germania , e fre infelicità  p.  ìo^  at, 
fervami  Rifirmati  renerahile  p-  ifig  - fcarcerata  per  opera  d’innoceto  IH. 
C.UC2,  Papa p,  i IO.  e,  L, 

S.  Scrapione  Confi  fibre  Catane fe  p.ipS},  Sihelia  portatila  Roma.per  configlio  del 
‘c.2m~  s.  Padre  ne  vi  a Francia,  ed’  ivi  fpofa 

Strgeneie  in  Sicilia,  ijuandoiflituite , e fra  Figlia  a Giovanni  Brenna  Fratello 

■ ■’  toordmate  p,  a8g.  c,  a.  delRediGerufrlemmep‘iic.c.2- 

. y.  Sergio  Papa  Palermitano , fra  fioria  gìcani  Setondi  abitatori  della  Sieilia  p.  7. 

f.  48a.f.  I.  e a.  Afiinto  al  Papato , c.  i.  ep.  17.  c,  u feg. 

fio  governo  incomparabile  ne  torbidi  ^canTSpagnnolì,e  nomati  Sìcanl  da  Sieoli 
de  Monoteliti- p.  Cap,  t.  u fig.  froa  - fiume  di  Spagna  p.  igt.i.ei, 

> WOTte  p.  ga.ì,  r.  Il  Sieani  fino  modo  di  vivere p,  i£.  e.  i. 

Sergio  JJf  Topo, fra  fiofinmatezea  pa,  sleani  fcaccìati  non  delPimntto  da  Sicoli 
6SS.  f-  «•  fua  illnfire  enrità  p.  66j.  p.i2,e,u 

Sieilia  inabitata  pria  del  Diinvio  p, 

pergio  Patriartn di  Cofiantinopéli , prò-  ‘ c.ifino alla p^m  e. a.  fe  anticamente 
• motore  delP  Erefia  de  Monoteliti  pag.  fia  fiata  Ifola  , 0 peni  fola ±c.  u 

Si  i.^.itfoa  m^e  p.  624-  e.  la  “Nomata  Trinacria  p.  7. 41.  e a.  Da^ 

C^HtT9  Ajo  C«^/k/a  Ìùì^ìUè  T*?.  T 


- -A  Fra-  za  Romana p,  46.  ■■  1.  fogpogata  da 
età  per  nofian^  aiuto  alla  Sicilia  in-  ' Belli  fario  Generale  di  Ginfiiniano  p.itf 

vafi  da  fucini  p,  (stc.  a.  c.  i.  NcHa  divfiont  dell' Imperio  ri- 

ferieone  di  SaJìJ  infame  Cor  fate , anai  maSa  calla  fagtezàone  Civile  alP 


\ 
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lidp,  7»  f.T»  f ».  venuti  in  Sìcììit 
e-  I.  fiacciati  in  Lentini  di  Calcììefip. 
i8.  C.2.  Cnlkgati  con gl'^tcnieji p.zj. 
e,  2. 

Siena  conquiUtàdia  Carlo  !Zainto,e  con- 
cejfa  da  Filippo  li.  al  Gran  Cofimo  di 
M'dici p.  29%.c.  t.  , 

Sìgifmondo  Vmperadore  fi  porta  in  Spagna 

• per  agghentarfi  con  Ferdinaiiéo  9rimo, 

ad  efiirpare  lo  feifma  ittveelbiato  nella 
Chiefa  p.  7»4-'r.  i.  - . . 

Sigi  finendo  tuna-C.di-CaltabeUotto  fito 
partito, odio, e flragge  contro  laFamiglia 
TereHo,e  Mim'llri  Hegi  p.  274  2.fig. 
d'chiaralo  ribelle  , muore  in  Roma  da 
difperato  p.  2j6.  c.  i.  e 2.  ' 

Silenzio  piti  volte  pratticato  da  Vontefifl 
nei  torbidi  deH'  Srefie  perché  p.tf  2 1.  r, 

^■fis- 
sino Italico  filo  favorevole  tàpporte  per 
provare  l’antithiti  dì  Caltagironc  fin  da 
tempi  della  Republica  Ronianap.ifoó, 

■ c.  fig.  per  ijpiegare  1‘  Etimologia  di 
Cerone  p.  407.  f.  2. 

S.Sihefiro  Papa  fine  Operazioni  nelle  tur. 
bolenze  della  Chieja  fin'alla  morte  p, 
ySj.  f.  1, fin' alla p.^S-j,  c,  z^come  trat- 
rato  da  Bellifario,e  fita  morte 

I. 

Silvefiro  U.  Papa  fita  dottrina  difiolpata 
dalle  calunnie  de’  Centuriatori  p,66i- 

• €.2.feg.  ■ 

5-Silvefiro  Monaco- Trainefi  fina  fioria  p, 
$o6,c,2,fig. 

'■S.  Sìlvia  vedi  Madre  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno fiua  fioria  p.  c‘  t,  fe^ 

SiSimaea  eletto  Papa,  finoi  torbidi  cagio- 
'■  Botigli  dalt’luondaziott«Gotica.p.6o2,t 
2,  fig.  -J  >■ 

Simaco  Senator  Romano  fatto  uccìdere  da 
Teodorieo  p,  6oj  e,  2, 

• Simeto  qual  fiume  in  Veilia  p,- qaS.  c.  2. 
Simeone  Monaco  Siracufatu  fina  fioria  p. 

■ 45(7.1.  i.fig. 

Simeone  Monaco  fita  fioria  p.  482.  c.  2. 

■ Simone  lP,Conte  di  Cbiaramonte  fina  ri- 

ktllione,td  imprefi  contro  il  RiUidovi- 

• co  in  Siciliap.  iSi.fiegjtel governo  del 
Hi  Federico  UÌ.Tcfafi  Mefima  per  tra. 
dotta  a luigi  di^apoU,fi  porta  a pre-  ■ 
fiargti  fi  Omaggio, 'e  per  non  ottener  la 

t-  Sorella  per  fio  fa  con-pena  fi  mnore  p.  ‘ 
1S6,  c.  i.e  2. 

, SJmone  Xg-MigUaMarebefr  di  Geraci  fan 
partito,  ed  opetazioni  eontro  il  Vieeri 


a'ìtib-rie:  '7^/ 

fil9g&Mo»cddap,26j.c,  t.fig;i  cria, 
to  dal  ConfigUo  de  Baroni  Prefidente  p, 
26tì.r.t.  ' 

Simone  XX.  Conte  di  Ceraci,  per  ridurre 
i Soldati  cStumiei  in  Sicilia  o^e  molte 
Truppe  p,  2S4.  f.  I.  patto  Prtfidente 
• p.285.  c.  2.  JuoVrefidie  in  Mrfflna  mi. 

nacciata  dal  Turco  p.  287.  r,  ivG«r- 
■\rt  per  difendere  Jlgofia  dal -tàrèo  p. 

291.  r.  I.  ' • 

SimàHe  Bafiardo  rubello  a Cuglii/tliio  Ma- 
io fih  Germdm  ^.97.  e.  2." fig.  '■  ■<* 
Simone  d’  .ydymane  Mefiinefi  dilfiOrdine 
••  de  Minori  di  S,  francefio  firncrabile 
p.Sij.c.  2. 

Simone  del  Pozzo  'Meffidefe  VefioVo  di 
'•  Catania,  eifiinqUifitore  in  Sieina,Pìtìi. 

■'  tionarìo  contro  Martino  Prhno,'tondo- 
I natO,torna  contiimaee.à  fi Efillìt  ii  ejj'er 
dichiarato  dicadiito  dal  Wefiòvktop. 
■'--Sa^C.t.fig.-  . ..le..'  -, 

SiDronr  di  Calafiibelta  laho  Primo  .Au- 
' tore  de  Mmor»  Ojfervanti  Riformati 
Generabile p.  ^q6-c.  2.  ■■ 

Simone  Figlio  del  Conte  fipgiero  fiteeeffire 
' nei  fiati  paterni  p 83 . c.z.Sua  morte  in 
età  immatura  p.8.f.  e.t,  e p.  óiglc.  2. 
Simonia  troppo  ufata  netl’undecimo  S^- 
colo,  e perchè  chiamata  Errfia  p.66^. 

■ c.z.feg. 

SiBiim  Bafsà  vedi  Scipione  Cicalai  ' ■ 
Siitam  Bafii  fiedito  da  Solimano  contro 
SicHia,  e Matta,  fne  ìmptefep.  29i.r. 
I. 

Sinlbaldo  Fiefchi  eletto  Papa  perché  Fa- 
tianario  dell’Imperatore  Federica  ij.  p, 
iiS.c.i.fioi  incontri  col  detto  Ix^rj- 
dorep,  709  A i.  fig. 
iSinodo  Ùiofiolitanoi  e Cartagine  fi  coatro 
gl’  errori  di  Pelagio  p.  593.  c,  2.  fig. 
Siracufa,  qnal  numero  d’ Abitatori  abbia 
avuto  nella  venuta  de  Rpmam  f.  3 8.r. 
I.  Da  Romani  figgiogata  p.  39.  c.  i. 
.jtjfediata,  ed  inva  fa  da  Saraeini  fa. 
‘ 66i.c.ue2.t  p.6j,  e,t.'Vrefii  da 

Tlormanni , -e  Greci  p.  66.  e.  2,  • Refa 
al  Conte  Roggiero  colla  firage  ielfi Ar- 
mata de  Saraeiùl p.  8t.  r i,  e 2.  Pre- 
‘ fa  con  gran’ firage  de  Suevi  p.  I04»r.i 

Affediata  dali'Armi  delta  Lega  con- 
traria del  JJff  Federico  Jf,  fi  difinde.j 
con  valore  p.  164.  c,  i. e 2, ‘ fotta  il 
DoBtrur»  de  <hiaram»nlani  ben  fofie- 
nuta  p.  180.  c,  2.  Terchi  /oggetto^ 
all’  Interdetto  ’fiilminatogtt’ M-'fiio 
- Eeceece  Pre. 
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Trelat»  Daimazip  pi  *54*  r u.  Forti- 
/ititi  , e ridotta  laj/hla  rr^nando 
Carlo  }J,da  chip.  j6p,t-  2.  /ita  oh- 
tico  jpltudort , e primato  Civiltà  , 
pretende  ancora  f Heclejiaflico  p.  $84. 

. ■<'C^ 

Sirata/ìm  coUegatt  ean  U Spartani  p.ii, 

, ■ V. . 

Slfit  ly.  fit*  promotiont  al  Papato  p. 
a4j.r.  uBandi/le  la  Crociata  a lìipri 
di  ^tgna , e la  concede  al  Ttiiinnaip 
dell'/nunifizione  , /ita  morte  p.  249. 
f.  I.  «V  =7 

S/j!»  Pop»  1 fnoi . ifaefizj  lafiiali  tta 
Hpma  t Jne  preparazioni  per  l'impfe- 
fa  di  ilapoÙ , fna  morte  3 1]>  c,u 
Sofcorfi  preflati  da  Lodovico  Xiy.  alla 
Cittd  dì  Medina  nella  fila  rivolozìtne 
del  1674.  P.  368.  (.  i.yèj.  Qoando, 
e perchè  /ofpeR  p,  378.  c.  t.Jeg, 
Soccorfi  di  iiajpoli  a favor  degliSpaStno. 
lì  neUa  rivoluzione  delt  ^nno 
p.  }66-  e.  i.  Di  varie  Città  di  làcitia 
p.  370»  r.  a. ù’  Olanda p.  ì^ì-e- 2. Da 
Calatasirone  p.iga.e,  2, 

Soecor/i  pre/lati  d\^lfanfo  V.  a varj 
principi  confederati  p,  233.  e,  %,fcg. 
Steeorfo  predato  da  Filippo  ly.  eontro 
il  Torto p»ì sue.  u 
Soccorjo  richie/lodal  iF  Vngbtrioa 
contro  i Tartari , da  Federico  JJ,  pa. 
iij.c.%, 

S«  yergin* , e ifartire.  Patrona  di 
Sortino,  fila  fioria  p.  448.  c.  i.  e 2. 
Sefianatfe  fi  fiala  la fiefia,  chela  Filo, 
fofiana , rapportata  nell’  itinerario  d' 
Uùilottino  Imperatore  p.axg.c.  >• 
So/romo  yefcovo  di  Siracnja  yenerahile 
pi.  fjue.  u HeW invafione  S^aàna, 
fne  virtd  per  riprovar  la  /ha  fogezio- 
ne  al  Tatriarca  Greco  p.  6os,(.  1. 
Qaàota  la  mentovata  Città,  e con- 
dotto  in  Palermo  da  Saraiini p.  fii.c.» 
Op.djrC»!. 

Sogezione  iella  Clpefa  dì  Ravenna  alla 
Hgmana  p.6zS.ti  f. 

Sogezione  della  Chiffi  Skiliam  ai  P4- 
triarcatoGneo  nello  Seifma  di  qnefio 
riprovala  p.  <49.  c.  i,  fig,  TU  mai 
fortita  P.dS7re.  r f. «33. r.i. 

Soldati  ribetU  in  Sicilia  per  mancama  di 
fotdo,  e come  ridotti,  e paniti,  ej 
danno  retato  da  loro  alle  fittàp,28a. 

«•  T.P  », 

Solimano  figlia  tU  Selim , inondo  detto 


r c E 

Imperadore  d'Mente  p,  ìfig.  e,t , Con- 
qm/la  fiodi  p.  270.  c,  2«  i<j{.  Cufrtzj 
neU'Ulemagua  da  dove  af,fin  fcaccUto 
p.  27P.  f.  I.  c 2. 

Spagna , vedi  Uonarciàa  <((  Sp^a . 
Spagna  nuova  nell'  In/fie,  aeqnìfio  a fa. 

vor  di  Carlo  y p,  ifg.t.  i.  feg. 
Spagna  Capo  t&nropa  1 firn  defirizione 
/.  i44.f,  ì,invajfiii4t.lkamp>idic^» 

ef>fStrC,l.  , 

Speeale  maggiore  fii  /pa^eimit,  fakripa. 
t«  da  Hp.feo  Sclafaao  Coste  d' yd'der^. 
nò-p.tSue.  !• 

Sperlinga  fnoi  danni  patiti  per  non  aver 
: ajfentiio  alla  riheluone  nel  yefpra  ii- 
ciliano  p.  lao.c.i, 

Sponfaliaio  di  Guglielmo  iiBnoao  con  la 
figlia  del  ^ iagle/i,  per  qnal  eagione 

р.  pp.  r.  t. 

Sponfatizio  dell'  Jmperadore  Federico  }} 
di  Sicilia  celebrato  in  Palermo  pa. 

1 ]2t^*  !• 

Spon/alizia  fra  Maria  fifgina  di  Sieilioj, 
e Gio:  Galeazza  Primo  Duca  di  Mi- 
lano contratto  dal  Conte  -^driale  , >»<i 
noniodato  p.  ifì.c,  i.Kon  ejfinn-t- 
to  feg.  Sortito  eoa  Martino  d’Mrago- 
na  con  la  difptnza  di  Clemente  \JJ. 
creduto  da  Loro  7‘apa  p.  \g-j.  e,  2. 
Sponfalizio  di  D.Giovanna  d'Mufiria  con 
D.  Frante  fio  Brauci forte,  con  qual 
pompa  celebrato  in  Palermo  p.  3 20» 
f*  I. 

Sqdadra  di  Sicilia,  fue  imprefe  dominan- 
do Filippo  ili-  f- 3 W !•  ff-3*  '»*• 
t.  e ujn/igna  vittoria  ewtro  U r«r- 
fop,}i},c,i.  Sìuanm  attreftinta  ni 
i«  13»  t fne  imprejo  p.  3ip.  c.  t,  Sm 
fpedizìone  regnando  C«r/o  J|.f,3pi, 

с,  I.  i 

Squarcialupo  , fya  ctUgUu»  i»  Palermo 

eontro  i rw'  Mìmfiri  nmt  OffailKà  • 
rafia  uecijo  p,  166.  (.  i.fig. 

Statua  di  Maria  yergin  portata  MI 
lo  da  Sas  Cono , itvo&’Vmt^z  p,n  < 
t,  1.  (n  fifvanfaeelent’f-  GTj.t.  i. 
Del  Veliere  p.  <577,  t,,t.  Fermata  mi. 
ratolafiimeme  iu  Tlnidarii*  p-  4p8.r- 1 . 
In  camerMa  fvttatluìo  dìCatùa-peu- 
fiert  p. /Metta  figi  Detta  Mai****  ài 
Crifpinn , lungo  Manfiirti , (•en  to"~ 
fermata  .dalia  ptrfetnmeze  Saraeinoj 
fin'  oggi  p.  663.  t,  u 
(tatua  eretta  in  Fisma  a Conia  d’  .Mgli» 
ptrebd  #>  i3d>  e%M 

Sta. 


Digitized  by  Google 


D E L L E 1 :M-A'T  E RIE. 


7J7- 


StatHi  dì  D.  Chi  i'^njlria  /g  • 

quando  eretta  p.  joó.c.i. 

Statua  di  Broneo  eretta  a Carla  nel 
Tiano  di  Boto^nj  in  Palermo  p, 
r,  I.  Di  Filippo  ly,  nella  l^iaijaa  Rf4- 
le  in  Palermo  p.  3 34.  f«  3.  , 

Statua  di  maraviiUo/i  lavorai fprdutnj 
‘nclf  incendio  deli’  ^ano  itftfj),  di  Ma- 
'gibello  p-  3tfp,  (.  2, 

Statua  di  Carlo  ]],  dove  Jìtuatain  Mef. 

fina  p.jBo.  c.  i.  ‘ 

Statua  d'^pollitte  re^ituita  a gelone  p, 
' 44-  *• 

Statue  Marmorie  opera  del  Gagini  nel 
Duomo  di  Palermo  > e fua  eccellenza 

р,  96.  c.  a. 

S.  Stefana,  Vedi  Corona  M.  clj’  éfijiefi'a. 
S,  Stefana  Papa  IV.Siracufano,  fua  Jlo- 
riap,aBi.  f,  j.  Suo  governo  in  vatj 
torbidi  della  Chicfy  , e fua  morte  pa, 
<538,  r.  I.;  2, 

Stefano  Papa , filo  governo  aiutato  doj 
rapina  nelrendetiò.  Signore  degli  Stali 
della  Chiefa  fino  alla  morte  p.  6ai. 

с.  i.e  a.  ’ ' 

Stefano  J ìi,Papa,  fini  yenerabil governa 

pt  669’ c,  j, 

Stefano  yl. eletto  Papa,  fua  cofiama  , 
e governo  p.6sì.e.  1. 

Stefano  fatto  ,4rcivefiovo  di  Palermo  , 
e Cr an  Cancelliere  da  Guglielmo  il  Buo, 
no  , ed  il  ben  operata  da  qtiefia  Prela- 
to p.  9 j.  c.  t.  feg.  ■ ■ 

Stefano  Tuccio  di  Manforte  Gefuita  ye- 
nerabile  ,fna  virtù  p.  jsó-e.  i. 
Stefano  VIJ.  oceupatore  , e poi  Icgitìmo 
Papa  , fua  infamia , e condegna  «tor- 
te p 653.1,2,  . 

S.  Stefano  M.  Bafilianodetto  il  Ghvaue, 
fuafiorìa  p,.aH9,  c,  i. 

Stefano  eofiituilo  yefeova  di  Mazzaroj 
dal  Conte  Upggiero  p,67a.c.  i. 
Stefano  y e feovo  di  Siracufia,  fuà governa 
p.  604.  r.  1.  p,  603.  e.  1. 

D.Stofano  ^iggìo  Principe  di  Campofra- 
eo , fptdito  yicario  Generale  nell'  in- 
tendio  del  1669.  Jùa  pende ntt  operato 
p.  360.  f.  ufeg. 

Stefano  di ]{andamo  Capnetino  yenera- 
bile  p.  336.  e,  1.^ 

Stendardo  del  Conte  foggierà  coni’ Im- 
magine di  Maria  yergine , tonfervato 
in  Piazza  p.  669-  e.  t,feg. 

Strabane  EeeeUen(e  Geografi , » Storico^ 
rapportata  per  dedurne  Iq  rovina  di 


Gela  maritima  p.  418.  c.feg. 

Strada  fatta  edificare  dal  Senato  Paler- 
mitano per  coitdurrq  alla  grotta  di  S . 
I{pfalia  net  Mòte  Peregrino  ptfoqtc.i 
Strada  TtHetanatyedi  Caffare,fÌrada  /9m 
tanna  in  Palermo  , quando  edificala  él 

_ j I»  r»  I# 

sirada  di  Maeheda , quando  edificata  ìijj 
■ Paieraiop.ìlS.c.  z.fieg.  •' 

Strada  Fabricata  in  lAeffina  lungo  il  Por- 
to, quando  p.  } f.;(,  i.  Ideila  coHfttdtia- 
detta  Giudea  p,  3 io»  f,  2. 

Stradigù  in  Mejjina  , fno  effetto^  qpap^o, 
e perchè  privato  p,  ^19.  c.  uTitìdo  di 
Capitan  Generale  in  Sicilia  p,  35,  f.i. 
Strage  de  Cacalafi  fatta  in  Palermo  dpi 
partita  de  Cbiaramonti  p.  180.  r,  2.  e 
p.  lai.f.  i f a,  * 

strage  del partita,e  Famiglia  del  Affata 
Meffinap.  c,  0, 

Strage  ufata  dali'-’4rmi  di  Maometta  JJ. 
nell' invajionr  d‘  Otranto  p.  i48.f.  a. 
De’  Mori  di  Granata  in  Cafiiglta  pp&- 

243.  f. 

Strage  di  alcuni  Bpgi  ^Minifiri  fatta'  in 
Palermo  da  congiurati  alla  Squarcia- 
lupop,o6-j,c,\, 

rax'  faeta  dall' -Armi  fedefebe  in  Hfrma 
p.  273.  e,  I,  Hcl  Jucceffo  di  Sciactoj 
p.i7a.c.2.fcg, 

Strage  de'  Cattolici  , fatta  d'Elifabet(aj 
in  Inghilterra  p.  310  r.  a,  ' 
Sfrati?  pràtticata  4a  yqniali  Kretin 
-Arriani  in  Sicilia  p.  599.  r.  i.  feg. 
Stratagemma  ufata  fa  Carlo  y^  perita- 
Jiornare  qualche  alienazione  che  fua 
Madre  Giovanna  potejfe  fatè-afiiior 
de  Sudditi  p.  i6a-c.  1.  | 

Jj.  Stratonico  M.ifntiuffa  p-qfy.c,^ 
fuevia,percbé  coti  det(a,/kadefio^one, 
e da  chi  oga  peJfèfi(ap.io6,'e,  t,fta. 
Snevì  venntidailaS(aadia,loro  Qeaipiito. 
già  , perché  coi»  detti , oggi  qqàd  fip. 
no  p.  106.  r.  I,  c 2.  ' ^ ' 

Sww  tjpulfi  defila  Sffilia , t ternfindt»  H 
loro  Imperio  p.  igj.c.i. 

Snevi  loro  imprefe  nell'  invafirr  laPf- 
glia  , S^/trgo , Cifoli  ; f Si’tó/g  pa. 
104.  feg.  . , 

S.Suidbeeto  X fi  fia  fiata  ilpriiuu  fd/fio 
CanonizUifiu  P-  P9t  e>  ’t  fil- 
Svizzeri  fi  govexnaqq  a.  moda  4t  B^pp- 
blicap.  105,  f.  I,  - j - 

S-Sufanna  n.  fua  fiaria  p-qjQeZ,  », 
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Miniera  di  Federìcf  Imoera- 
I -dorè  invitto  al  Concilio  in  LÌon  di 
fronda  per  iifcolparlo  p,  nS,C‘i*feg. 
p,  7op.  c.Zm  ' ‘ 

^411  J^iateo  Confejfcre' tentine fe p 45 y.f, 

zT  ‘ 

Ttdettiiil  diverfo  vdlori,e  qualitd  ^uali 
Jìano flati p- 6iè±c:t.  fig. 

Tancredi  Kortnanno  di  Sicilia  come 
ficteduto  a Guglielmo  il  Bono  finta 
Prole,  fua  vitagovcrnoflmprefe,virtA 
t morte  p,  100,  c,  1.  fig.p.69^  c,  1. 
feg»' 

Tancredi  Signore  d’ Sfavilla,  e fuol  figli 
conquiflatori  della  Sicilia  ‘ ‘ 

Tancredi  Rubello  di  Guglielmo  il  Malo  p, 
gs.e.i.fig.  \ ’■  _ 

Tavola  di  Vaiermo  quando  fondata, e traf 
• portata ntlPalazzoTretoriano  p-Jtfl, 

C.  la. 

Tanromina  prefit  da  Saracini  f.  ^ r.  i* 
,4ffediata ,t prifa  dal  Conte  Rùgiero 

р. 8i..c,  i.p.  671^.  ì.Comejì fottrae 
dal  Dominio  Baronale  p.iSg.  c.  a.  Sor- 
feftt  da  Fracefi  durando  la  Involuzione 
di  Bicffina  del  i6-jq. p-ì76.  c.  u J^4C. 
quiflata 

^<4»ro  nel  Torto  dì  Hit  (fina  quando  fabri- 
catop.^ij.  c.  I* 

S,TeoladeWIll.S  angue  tentine  fi  ^,458. 

Ì:  t.  feg.  p.  4S1C.  u p.  c-  a. 
Ttdefthi  Scateiati  dalla  Sicilia  da  Coflan- 
f»  Imperatrice  per  effer  inquieti  p.iil 

с.  I. 

■Tempefla  Sopranatnrak  iuTalermo  nel 
1689;  ®.  3 8y  f.  2.  fig. 

Tempieri,  loro  Ordini  e fondato,  t propa- 
gato in  Hieffina  p.  696.  c.  1. 

Ttmpi  d‘  Ercole  Manteco , e di  Uettuno, 
quando  diroccati  in  Meffìnap.  3 là.c.i- 
' Tìmpi»  di  yenert  he  Erice  Rovinato  f . jj. 

f.  t.p.  jtfS.  ft  2-  ■ > ' - 

Tempii  eretto  a S.  Geòrgia  in  Cult  agito- 
ne de  Genovefl per  la  vittoria  ivi  ili- 
portata  p,  24.  r.  1] 

‘ Tempio  di  S.  Maria  in  Traina  fatto  edi- 
ficare dal  conte  leggiero  p.  So.  c.  i« 
Tempio  di  & Vietrt  ket  Regio  Talazeo 
di  Palermo,  fatto  edificate  da  Rpggie- 
To  Primo  Re  p.  SSuuC,  u 
Temfìn  di  & ^gatain  Catania  dotato  dal 


Re  Koggìeilo  con  bini  Temporali  pag. 
fiì-c.  i- 

Tempìo  di  S,  Lorenzo  netf^  Efiurlale^ 
quando  cretto  , e fua  magnificenza  p. 

■ zgn.  c,  i.>.  z.fig. 

Tempio  dì  S.GiuJippe  in  Palermo,  quan-^ 
do  cominciato  ad edificarfi  p.'^if.c  t«' 
Tempio  eretto  a S,  Rpfitria  in  lalalagi. 
rane  in  qual  congìontura  p.  ^ ; 1.  e. 

р,  joj,  c,  }.Ed  altri  in  vane  Cittd p,' 

S0\-  e-  2.  fieg- 

Tempió  del  Giesii  di  Palermo  . quando 
confacrato  f fua  magnificenza  p, 

с. iMfeg. 

Tempio  eretto  a S.  Libertino  Vefiovo  M. 

in  Girgenti  e,  i. 

Tempio  di  Cererè  in  Catania  p-  S7S,  c-t. 
,/tltridpid  falfe  Deiti  in  Girgenti. pa, 
jytf.  r-  L.  Degl’  Idòlatrì  rovinai i"nel 
V.  Secolo  in  Sicilia  p.  6oz.  e.  1. 

Tempio  dì  S.  Ificolò  eretto  in  Calatagi» 
rene  p.  sgi,  c,  1, 

Tempio  di  M,  F.  in  Cìbilrujfa  Monte  di 
Palermo  , fuo  atitilà' Culto  continuato 
p.  (?54  c.  » feg. 

Téàcriìé  Siracufano  Principe  della  Toc- 
fi  a Buccolica  p,  488.  f.  1. 

Teodora  imperatrice,  fue  fuperbe  opera- 
zioni per  incaflrare  nel  Soglio  Coflan- 
tiaopoUtano  lo  Sclfmàtìeo  -/intimo  p, 
6os-  e,  ut  i- 

Teodora  Imperatrice  Tiiffima , e Tutricc 
del  Figlio  Michele  JJ}.  fuo  governo  p. 


6q7.c,l.ftg. 

Teodora  llluflre  Dama  Romana , fuo  de- 
porto p-óss- c.  1* 

Teodàreto  ye/covo  di  Ciro  fiommunica- 
to  da  yefeovi  -dfricait , teme  difefn 
dal  Papa  yigilìo  pag.6os-c.  2.  feg. 
Condennati  i jkoljcriftl  dallo  flejfo , 
perchè  p,  6cp.  c,  1.  fg. 

Teodorico  Re  de  Coti,  fuo  Tradimento,  e 
morti  p.  sa-  c,  1,  "Fieli’  inVafioue  d’ 
Italia , e Sicilia,  fua  perfidia,  ed  infie- 
me  governo  politico  fin»  oEa  mortzjr 
dalia  p.  6oi.  c.  2,  fino  u.  604.  r.  1. 

Teodtrico  Oflrogeto  Re  a Italia  veduto 
tragittare  in  yulcan*  p>  466.  e.  i . 

Teódoro  Trivultio  Cardinale  , e Prefi- 
dente  in  SiciliaJitrlgOTo/h  operare  ne 
Tumulti  dì  Palermo , e nel  Regno  pag, 
34-S.  f.  I.  feg-  Fine  del  fuo  governo 
deflìnat'o  alla  Sardegnap.  349.  c.  2, 

Teodord Bafitiano  ye ner abile p.  sìE-  c.i- 

S.  Teedéfio  yefeavo,  e Cittadino  di  Sira- 
ciifa 
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cu  fa  p,4Sz.  c.  ti 

Ti  odoro  di  Talcrmo  Laico  Capucciuo  ye- 
n(r abile  p,  j(?o*  c,  i . 

Teodoro  Fratello  di  Coflante  Imper adire 
fatto  da  quello  ordinar  Diacono , e poi 
fatto  uccidere p.6a6.  c.t, 

Teodoro  come  falilo  al  Soglio  Gotico  , e 
fcacciatone  da  Beli  fario  p,  6o.^.c.^  fcg. 
leodoro  yefeovo  di  Vaiermo  intervenu- 
to al  primo  Sinodo  in  Sicilia  pa.  577- 
c.  I. 

Teodoro  yefeovo  Mofnejleno  , perchè 
fiommutticato  da  yefeovi  .Africani  co 
qual  oppopzione  del  Vapa  yigilio  pag. 
fioj.  c,  2.  feg.  Condannato  dallo  fteffo, 
perchè  p.  609.  c.  2.  feg, 

Teodoro  jj.  .Arcìvefeovo  di  Siracufa,fuo 
Governo , e da  quando  fu  onorato  con 
tal  Titolo  p.  6qi.  c,  1.  fig. 

Teodoro  JJ.  eletto  Tapa,Jue  falde  op- 
pofiziotti  contro  i ilouoteliti  , e fuoj 
orrorofa  fcomur.ica  cantra  Virro  pag. 
624.  c.  2,  feg.  fila  morte  con  fama  di 
Santità  p.  626.  c,  1, 

Teodofto  il  Grande  Imperadore,  divide  P 
imperio p.  590  c,  i.  e 3. 

Teodopo  JJ.  Imperadore  Orientale  , fua 
pietà  CriPiana,  e virtù  morale  pag. 
593.  c.  2.  feg.  e p.  602,  c.  z.  feg,  TfclP 
Brepa  d’ Butichio.fuo  gaPigo  p.  595. 
C.  2,  feg. 

Teodopo  lionato  y ener abile  p.  e.  i. 

e 3. 

Teofania  Figlia  di  'Nicep  ro  Foca  preme f. 
fa,  e poinegataper  tfpofa,comc  otte, 
nota  da  Ottone  JJ.  Imperadore  Occi- 
dentale p.  670.  c,  I. 

Teofania,  una  pemina  , che  difpenfavoj 
acqua  avvelenata  da  lei  ietta  Teufa- 
nia  , come  punita  p,  334.  c.  i. 
Teoplo  Imperadore  Orientale  Iconocla- 
Pa,  fuo  governo  p.  64J.  e,  t, 

S.  Teogonia  Imeneo,  fua  Poria  p.qBf, 
t-z.feg.  p.4SS.c.2, 

Teologia  Canonica , e ScolaPica  da  chi 
ordinata  p.  6i>}.  e.  t.e  2. 

S.  Teotipo  .Abbate  del  Mona/lero  di  San 
Tficolò  di  Ciicamo,  pia  Poria  p,  483. 
t.  i.ez. 

Terranova  fatta  tdìpeare  da  Pederico  JJ 
Imperadore  p.  ìi6.c,  i.f.  708.  e.  z, 
Terme,  due  Città  in  Sicilia  di  quePo  no- 
me p,  626,  c.  I.  ^.5401  c,  3.  feg. 
Terqiini  Città  in  Sicilia prefa  dai ^ ^o- 


berti  diUapoli,  fiioi Cittadini  ne  .lo- 
davano in  Talcrmo  ; m.t  evncuat.i  da 
quelli,  il  l{e  Victro  JJ.  torna  a domi- 
narla p.  175.  c.  I.  e 2.  Tumulti  de^ 
fuO!  Cittadini  nel  1647.  come  fidati 
p.  347.  r.  I.r  3. 

Terre  diverfe  in  Sicilia  prefe  dall' .Arni 
di  Roberto  f{e  di  Tfapoli , e poi  ritor  ■ 
nate  al  dominio  delire  P/c<roJJ.  9.173 

e.  I.  e 3.  Dal  partita  Chiaramontano 
paffuto  al  Re  Federico  JJJ.  p.  1S9.  c.  s. 

Terre  rovinate  neW-Appeiidici  di  Mou. 
gibelloperl'  incendio  del  l66p,p.j6o. 

C.  3. 

Terre  in  Sicilia  coiiqiiìPate  da  Franctp , 
nella  rivoluzione  di  ide/pKi  p.  3 74.C.  2 
p.jyó.  c,  1.  p.  377.  e.  1.  c 3.  .Abban- 
donate p.y/S.c.  1.  e 3. 

Terre  rovinate,  e danneggiate  in  Sicilia 
dalTtrremoto  nel  iSp}.  p.jSS.c.  2. 
Terreisori  in  Sicilia  netC  .Anni  di  CriPo 
1066,  p,  78,  c.  1.  ‘ideila  morte  del  Re- 
demore,qu  ili  danni  cagìonorno  in  Siei- 
lia  p.jo.  c,  1.  p.358,  r.  2,fcg.  In  Sicilia 
netl’ÌAr.HÌ  di  CriPo  367.^.333.  e.  i. 
In  Sicilia  net  1169.  e danno  memora- 
bile patito  dalle  Città,  delle  quali  ncj 
reparono  molte  afarto /piantate  p.  gS. 
r.  Il  e 3a  0.  690.  c.  I.  In  Sicilia  nel 
fine  del  xy.  Secolo  p.  2331  e.  1.  De 
Sicilia  nel  1^42.  con  qual  danno  delle 
• Città  p.  2S6.C.  i.e  2,  In  Sicilia  nel 
169}.  ajfegnatagli  molte  ragioni 
con  qual  danno  in  tutte  le  Città  p.^Sy 
fi  i.feg.  In  Calatagirone  p.  393.  fi  l. 

fig.  "r 

Tertullo  Vtdre  ài  S.  Placido,  fua  conte f- 
fione  fatta  a S.  Benedetto  p.42f.  c.  U 
fig.  P.  474.  f.i.figr 
Tertullo  Tir<aw<i,  fua  perfidia  ufata  cait- 
tropiù  Martiri  in  Sicilia p.qsy.c.ue  2 
feg.  E fua  morie  prodigiofa  p.  4S9.C.  i 
Teforo  ritrovato  in  un  muro  del  Rcal 
Valaasso  di  Vaiermo  da  Cofiama  Im- 
peratrice p.  ìoy.Ci  t. 

Tep  amento  Viiffimo  dtW  Imperadore.» 
.Arrigo,  nel  quale  fa  Tutore  al  San- 
to Vadre  del  fuo  flgjio  Federico  , . ed 
altre  di/popzioni  giufiifpme  p.  109. 

f,  2,' pag.  Ilo.  c,  t-pag.  e93.  f1 3. 
Dell' imperadore  Ffdcrifa  p.  i3o.,f.  2 
p,  121.  f.  Il  Di  Federico  JJJ.  alcune.» 
file  difpofizioni  p.  t^i.-  f.  i.ez.  Di 
Martino  Primo  p.  3 1 1 . r.  i.  fi  Matti- 

Vffim  , no: 
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no  }].finzi  dicbòarar  Snccejfore  p.itf 
(,  2.  ftg.  D’ Ulfmfo  y,  ttf  ili  sicilinj 
f,  a?  8.  f.  1.  IfabelU  Spoja  Ferdinan- 
do il  Caltolico  p.  2}6,  e.  a.  Di  ferdi- 
nando  il  Cattolico  p.  260, 1. 1.  e at  Di 
Filippo  IV.  p.  a.  Di  Carlo  JJ. 

4 favor  del Bavaro  p.  jpa.  c.  a.  Mor- 
to que/lo  a favor  del  Duca  d‘  .Angii 

р.  jpj.  c.  a. 

Tiberio  acclamato  ìmperadore  in  Sicilia 
fi.  J7.  f.  a. 

Tiberio  Uptmaro  , tome  falito  all'  Im- 
perio Orientale p.  gjo.  c,  2,  Sue  ope- 
■razioni  Tiranne  p.  6}  a.  r.  a. 

D.  Tiberio  Carafa  Trincipe  di  Biftgnano 
elctio  da  lììbelli  in  Tlapoli  per  loro  Co. 
pOjfne  fatie  operazioni p.  J48.  c,  i. 
Tiberio,  quando  alzato  all'imperio  p.:6S 

с.  a.  Suo  governo , e virtù  pag,  612. 
c.  ì.feg. 

Timoleonte  Generale  Spartano,  e fuo  va- 
lore p.  Jì-c.ufeg, 

San  Timoteo  Martire  ,fua  fioria  p,  455# 
c.2.feg. 

Tindaride  Città  di  Sicilia  dijlrutta  p.^69 

Col- 

Tipo  un  Bando  di  Cejìante  Imperadoi  e , 
favorevole  d Monoteliti  p.  62^,  c.  i. 
Condannato  p.  6ì6.c.  a. 

Tirannide  da’  Greci  in  Sicilia  p.  ao.  c,  t. 
De  Franctji  nel  lor  governo  in  Sicilia 
particolarmente  divi/ato  p,  i;£.  c.  i, 
feg.  De  Suevi  nell'  invader  la  Sicilioj 
p.  694.  c.  a. 

Titano  Gigante  in  Sicilia  p,  13.  r.  i, 

Tito -Aurelio  -Antonio  Jmperadore  , per- 
chè detto  il  più  p.  577.  (.  a. 

Tito  lmperadore,  fua  imprefa  di  Gerufa- 
lemme,  e morte  p.  $71.  r.  a. 

Titoli  alle  Città  Demaniali , non  conce- 
duti da  Federica  JJ.  come  ajferifca  l'Io- 
vegetp-  116.  e- 1. 

TitoU  conteffi da  Pietro ]],  p.  173.1.  a. 
Titoli  diverfi  ottenuti  dalla  Città  di  Ca- 
latagironep-  262.  c,  u 
Titoli  toncelJt  a Carlo  V.  dal  Papa  nella 
vittoria  contro  iVrotefianti  p-tSS-t.o 
Titoli  di  gran  Conte,  ajfnnto  dal  Coatta 
minierò  J.p.8},c  2. 

TUolidi  Bpaf/unto  , dal  Conte  Bjtggiero 
}JJ.  in  Palermo,  e con  qual  fefia , Indi 
' la  fcomnniea,  le  guerre  da  qntfi'ajfun- 
zione  ccgionate  p.8j.t.2-p.  Se.  e.  1 
■ « a.  , . ’ 

Tìtolo  del  ^ame  di  Sicilia  Jùa  antichità. 


e preggio  nel  toccargli  de  yure  l' na- 
zione p.  88.  r.  1. 

Titolo  di  He  niegato  dal  Papa  -Adriano 
J V.  4 Guglielmo  il  Malo  , e poi  conce J '. 
fi  P-9Ì-C.  2 feg. 

Titolo  del  Hfame  di  Gerufalemme , come 
acquiflato  da'  Bg  di  Sicilia p.  siq-c.t. 
p,  7C4.  c‘  1,  . 

Titolo  conceffo  daFerdinando  I,al  fuo  Tri- 
mogenito  .Alftnfi  del  Principato  di  Gì. 
rotta 

Toma  fi  Cappello  Hobilc  Hotigianopag 
S19-C’  >• 

Tomafo  Marzano  Generale  dell’  -Armi  di 
Bpberto  di  'Hapoli  fue  firagi  in  Sicilia, 
c dì  fimorato  Bitornop.  170.  c.  i. 

Tomaio  di  Savoia  Comandante  dell'-Armi 
di  Filippo  ly.  fue  imprefe  io  Fiandra . 
P-3Ì4-C.  a.p.335.  f.  1/1.33 7. f.l.» 
centro  Torino  detta p, 

Tomafo  -Attielio , yedi  Mafani-llo 
T,  Tommafo  Lipari , Spedito  da  Ulefjìnffi 
Involti  nel  1674.14  Malta,  ed  in  Fi  an- 
cia perchè, p.  368.  c,  a.  congiurato  a 
favor  delti  Spagnnoli  fcoverto  da  quei, 
e punito  colla  motte  p.  373.  c,  1.  c a. 
Tomafo  .Agno  di  Lcntini  Dominicano  To- 
triarca  di  CoflantinopoHfia  fioria  pag. 
537.  f.  I.fa. 

F.  Tomafo  Clemente  Catane  fi  Veneralii- 
le  dr  Primi  Predicatori  p-Sqo  c,  a. 
Tomafo  Torre  di  Calategironc  Laico  dzj 
Minori  Offerv-nti  di  S.  Francefio  Fc- 
rabile  p.  349.  c.  i,e  a. 

Tomafo  Fratello  Coaudiutere  della  Com- 
pagnia  di  Gesù  ycr.erahite  p.^ót'  c.t. 
Tomafo  Menalla  Ciefuita  tAeffinefi  Fent- 
rabilcp.  561. f.  a. 

Tomafo  Schintillona  delta  Compagnia  di 
Gicsù  Fenerabile  p.  565.  f.  I- 
Torino  Prefa  dal  Principe  Tomafo  di  Sa- 
voia p,j)7-c.  1.  Bfcupcrata  a favor 
di  Crifiinap-  i)9.c-2- 
Torre  d'-dvatos  nel  Torto  d'-Agnffa  quan- 
do fibricata p.  303.  c.  i- 
Torre  delta  lanterna  di  tAeffna  fo^ioga- 
ta  da  quel  Popolo  nella  Afvolntàone  del 
1674  p.  }66.  e.  t. 

Torre  del  Faro  acquiflata  dagli  Spagnnoli 
nella  Bfvolutiont  del  i67q-p-  ìff-c-l, 
Bìaeqnifiata  da  Francefi  c.2-dalli  Spa- 
gnnolì,e  tome  prefidiata  detta  c.feg. 
Torri  le  prime  fabbricate  da  Ciclopi  pag.. 
ii.'r.  a. 

T«rr»  che  Circuiftono  la  Sicilia  per  ifio- 

prir 
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prir  le  Tiazii,  qKonio  introdotte  ^.194, 

(.  2. 

liurtorìctlem  in  Sicilia  inondata  nel 
ióSi.p.  1, 

'[ofon  d'  Oro  mandato  dal  Daca  di  Borgo- 
gna ad  .Alfonfo  y,p.  1.4  Ferdi- 

nando il  Cattolica  p,  i4t.  c.  u dati 
da  Filippo  ili.  a Baroni  Siciliani  p, 
j2ur.  i.p.  2J1. c.:.  Regnando  Carlo 
U.  p.  ^8j■  c.  u 

lotUa  Principe  Goto  invade  Ronti  p BaK 
r.  i.fca:ciato  tenta  acquiflar  la  Sieitioi 
Mi  invano p.  607.  c.  i. 

Jradimeulo  d‘  Ipocrate  contro  i Zanglel 
venoicato  da  Gelone  Capo  di  Gela  me- 
ditranea  p.  at.c.  1.  feg, 

Iradimento  de' Longobardi , e de'TnglieJi 
contro  i Tdormanni p,  ju  c.  2. 

Irajano  Impeiadore,  fna  perCecutione  cò- 
tro  la  C htefa  p,  ; yó.C'i.ilg.Sna  Moima 
tolta  dall'inferno,  da  San  Gregorio  ; fi 
favolofo  tal  racconto  p.tìig.  c.  i. 

I rjinai  fnoi  abitanti  Greci  tumultuando 
contro  il  prejidio  Tiormanno  come  fono 
domati p,  c,i,  pl'óyc.  c.  2*  feg.  re- 
fidenza  detConte  Jfpgiero  p.  sà-c,  2. 
p,  670.  c,  a-fua  antichità  non  fondata 
p.^op,  c.  i> 

Irainefi  con  qual  plaufo  ricevono  il  Con- 
te  Hogiero  P-lS-  c.  2> 

Impani  ji  rende  al  Conte  Hogìero  p.8o  r. 

1.  p.  g?2  f.  1.  la  prima  oeli'e  Città  St- 
€Ìlianc,che  fu  onorata  dalla pref  iiza 
del  i{c  ‘Pietro  di  ^Aragona  , e della  l'uà 
armata  p 14;.  r.  Z'  tumuitanio  la  fiia 
Plebe  nel  dominio  di  Carlo  J[.  come  da 
quelli  ridotta,  e fortificata  p.i6a-c,i.e 

2. 

Irafibolo,  Suteeffore  di  Cerone  nel  domi- 
mo  di  S(>4c«/j,  fcacciato  da’Sudditi  p. 

2£jtC,U 

Irafporto  della  Regina  Maria  di  Sicilia  in 
,AuguJla,,Alicata,Sardegaa,  efinaimcn. 
te  in  Catalogna  per  qual  motivoP’ig^ 
c.  i.p.  197.  r,  I. 

Tr4»/«/  di  riduzione  non  ricevuti  dai 
Me/fìnefi  nel  1574.  P»  c.  1- e 2. 
_Trf«f4  Eremitorio  preffo  Girgenti p<445 
c.  2. 

Tribunale  del  ContiJ}oro,quando  introdot- 
to in  Sicilia  p,  297.  c i.  vedi  inoltre 
Trefidenti. 

Tribunale  della  Hegia  Giunta  in  Me^na 

p>  3$o.  c,  t.e  2. 


Tribunale  dell’  Inquif  zinne  , pia  Origine  ' 
in  ifpagna  p,  249.  c,  itfn  da  più  tem- 
po in  Sicilia  mtrodott»  da  Federico  II, 
p.jo>i,c.  I.  fiabiUto , fta  Giurifditioni 
accordatazU  p-  2^9.  c.  i.f  }ì6  e,  L. 
J^cupuo  da  'Napolitani  regnando  Fer- 
dinando il  Cattolico  p,  258,  f.  2.  ripu- 
tato da'irledepmi  con  tumulti  dominan- 
do Carlo  V.p.  zSS.e.  2.  fig.  non  per- 
mep'o  in  Fiandra  da’Pae fini  p.^oi-C.i. 
f'X- 

Tribunale  del  Sangue  flabUito  inrùa. 
dra  ; qual  fa  fato  p,  202  c.  L. 

Tributoun  tempo  pagato  dall'  ìmperado- 
re  Orientale  alla  Sicilia,  dacché  oriti- 
natop.  icp.  t*  I.  f 2.  p.gjS.  f.  ii£  2* 
p.  6o^.  c.  I.  f 2. 

Triegua  conce  fa  dall'  ,Almirante  Lanria 
a''Napolitani  difpiacevote  al  Ke  Ciaco- 
tno p lit.  c,  2.  concbiufa tra  Giacomo 
di  -Aragona,e  Carlo  lo  Zoppo  p. 

I.  in  Simciifà  tra  i'-drmi  di  yiolante,  c 
quelle  del  fio  Spofo  Carlo  'Napo- 
li p,  567.  f.2.  concbiufa  da  ferdinando 
de'  Redi  Majorca  tra /{oberto  di  'Na- 
poli, e Federico  II.  p.  170.  e,  1.  ftabili- 
ta  dal  Tapa  tra  Giovanna  di  Napoli , e 
Luigi  d'  adagiò  p.  2 27.  -Altre  con- 
chiiife  da  Alfonfo  y,  chi  col  Fratello 
Giovanni  i{e  di  Navarra  p,  229.  f.2. 
con  Giovanna  di  Napoli  p.  22  1.  c,  1» 
fuecedendo  nell'  -Aragona  co'  Genovefi 
p.  242.  c- 1.  p.  24}.  c,  u -Altra  con- 
chiufa  da  Carlo  y.  con  Francefeo  L e 
poi  difcielta  p.  2gy.  r,  i.  f 1,  altra  da 
Filippo  tl.con  -Arrigo  ll.di  Fraacia,fi- 
milmente  difcioltap.  295.  c.  2.  -Altra 
tragli  Olandefi , Filippo  I].  e /’  Archi - 
duca  Alberto  p,  2 22.  e-  t-e  2.  altra  di 
Filippo  \y,  eoi  Ri  di  Portogallo  nella 
pace  de'  Tirenei  p.  c,  i.  in  Ratif- 
bonaflabilita  tra  Carlo  ll,e  Luigi  Jf  I V 
e poi  rotta  p.ìSn-c.z-p  jS^-e-z-altra  in 
Carlovitiz  ciebiufa  dalfìmperador  Leo. 


Triegua 

p-  i Sy.  f.  2.  Altra  tra  ’l  partito  de' 
Chiaramoutani,  e quello  Reale  p. 
e.  2. 

Trinacia  Città  de'Sicoli,fuperata  da  Mef- 
fineft  » 27.  fc  u 
Tr/n4iri4,  vedi,  Sicilia 
Trinitari , antichità  delP  loro  Ordine  p, 
707»  c-  2* 

Trio- 
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TriocaU,  0^^'  Calatabellotta,  Terra  in 
Sicilia  p,  449.  C-  3m 

Tripoli  CitÙ  di  Barberia , ttaceffa  da 
Carlo  li.  a'Cavalitri  Qcrofolimitani , 
da  quejìi  reja  al  Turco  folto  buoni  patti 

р,  290.  r.  1.  r 1. 

Triumuirato  formato  nelle  rivoluzioni 
della  Romana  RepubJica  p,  qg,  e,  1, 

S.  Trofima  V.  e M.  fua  fioria p,  q6-j.c%u 
e 2. 

Troja,fuo  incendio  quando  fortito p~qqu 

с.  z.feg. 

Trono  Imperiale , trasferito  da  Cofianza 
in  Siracufa  p.^-j.c.  i. 

Truppe  Siciliane,  fpedite  per  la  Taglia 
contro  l'armi  franccji,fue  imprefe  p, 
274.  f.  I. 

Tiuidide,  filo  rapporto  per  la  Città  Bu- 
gia in  Sicilia  /piegato  p,q}y.c  t.  feg. 

Tumulti  in  diverfe  Gttd  delta  Sicilia  Do- 
minando Corradino  in  Calatagirone  cò- 
donatole  p.  125.  c.  z.feg.  Dominando 
Giovanni  l{è  di  dragona  in  Meffina  p. 
14;*  c,i,Dominando  Ferdinando  il  Cat- 
tolico in  Palermo  percbi,  e come  dile- 
guati p.  zcf.c'-  1%  tn  Sterna,  perchè, 
e come  fidati  p.  detta  Regendo  la  Si- 
cilia D‘  Vgo  Moncada  in  Talermo  origi- 
nati dall"  odio fo governo  p.  264.  c,  2, 
feg,  p.  166,  c,  2.  fegJn  lAefiìnaper  ru- 
bilo de’  Tlebei  ne’  Senatori  p.z6%.  c,  2. 
feg.  nella  medefima  per  difcordia  tra 
fuoi  Baroni  p,  207.  c.  2.  figadtri  nella 
medefima  per  voler  ufar  Giurifdizione 
il  Gran  ./(Imirante  nel  Reai  Variamen- 
to p.  285. c.i.  nella  medcma per difefa 
de’proprjTrivilegip.ì  iq.c,ì.nella  me- 
defima contro  t .Ornata  Spagnuola  do- 
minando Filippo  lU.come  fedati  p.j  20. 
c.iotella  medema  per  l'impofizìone  del- 
la Gabella  della  Seta  ^>32}.  e.  i.  e 2. 
Jiella  medema  per  la  fondazione  della 
zecca  in  Palermo  p.  334.  r.  2.  Nella 
medema  dominàdoFilippo  J V.3»-3 4 3 .r . 1 
e nello  fiefo  dominio  diri  in  Palermo, 
in  Catania,  Girgenti , ed  in  altre  Cit- 
tà  p.  343.  e.  z.feg.  p.  jn6,  c.  2.  feg, 
.Altri  in  Meffina  per  f efecuzìone  del 
Privilegio  defi’  efirazione  della  Seta, 
tome  domati  p.jss.c.  i.  Tlella  me- 
defima per  t impofizione  della  Ga- 
bella dduarta  Dogana  pag.qgz.  c.  i. 
nella  medefima  per  alternazioni  con  lo 
Stradicbjino  a divenir  aperta  rivoluti 
tne p,  qgy  c,  i feg.  altri  in  Trapani 


contro  il  Senato  regnando  Carlo  I/.  co- 
me fedati p,  J64.  c,  i.e  z. 

Tumulti  nella  Sicilia,  Popolari,  e de’ fervi 
net  Dominio  al  l\pm-no  p.  44*  c.z.  feg. 
altri  dominando  Guglielmo  il  Buono  p, 
97.  r.  2.  altti  Riguando  Corradino  II. 
fufiitati  da'Minifiri  Tapalini,de'  qua- 
li viveano  molte  Città  divote  p.izs,ta 
1.  e u fegufitri  per  governo  odiofo  di 
D.  Mgo  moncada  \icerèp.  z6q,c.z.feg. 
altri  di  Soldati  non  pagati  come  fedati 
dal  FiceriD,  ferrante  Cornila  p,  284 
c,  t.  e 2. 

Tumulti  nel  Regno  di  "Hapoli,  regnando 
Guglielmo  il  Buono  p.  gl.  c.z.  In  Cata- 
logna Dominando  Giovanni  Uè  d'.Ara- 
gonap.  241.  c,  i.feg.  in  Bpma  tri  p4- 
zionarj  de'Guelfi,  e Gibellini  p.  169.C. 
i.feg.altri  in 'Hapoli,  volendo  Carlo  F. 
flabilirvi  il  Tribunale  dell’  Inquifizio- 
ne  corno  fedati  p.  289.  c.  i.  Succeden- 
do Carlo  F,  altri  in  forti  in  tutti  i fuoi 
I[egni  p.  264.  c.  I.  e 1.  altri  in  Catalo-, 
gna  fedati  da  Carlo  li,  p,  j86.  c.  1. 

TunififCittd  refa  a Cariali,  p.  zSt.  c.  z. 
feg.  ConquifiataldalTurco  , e finpre- 
fa  da  Filippo}],  di  nuovo  perduta  pa. 
Ì06.C.  z.  feg. 

Tunìfi , Regno  conquiffato  da  Carlo  F. 
p.  280.  c.  2.  conceffo  a MulcaJJe  Tribu- 
tario , con  qual  patto  p.  282.  c.  u 

V • 

V-igderufa , fiume  in  Sicilia , rap- 
portato  da  Silio  Italico,  prefente- 
mente  qual  fia  p,  406’.  c.  z.  feg.  fiuL» 
Etimologia  p.qoy.  c,  2. 

Faldefi  , loro  Erefia  , quando  condanna- 
ta, quale  fia  p- 6gi.  c.z, 

Falentcno  Fefeovo  di  Selva  Candida^, 
fpedito  da  Figlilo  Tapa  , in  ajuto  di 
Roma , refiando  prigione  , come  trat- 
tato di  Totila  Tiranna  .Arriaso P’6o6, 
C.  2* 

Valeriana  da  Cafielbuono , Cappuccino 
Fenerabilep.  549.  c.  z.: 

Falcriano  ìmperadore , Verfccntot  fiero 
della  Chiefoi  fina  prigionia  p.  580.  c.3. 
Valentiniano  ìmperadore  da  chi  Vccifo  p. 
S4.C.2. 

Falletta  Cittd  mlPlfola  di  Malta,  da  chi 
cominciata  a difigno  coll  aiuto  di  Fi- 
lippoU.p.qoo' c.  z, 

Val- 
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veletta  Gran  Htcgre  de’  G«-  VetccUi  CitU  M Mihun^^eemmkiu^ 

ttfolÌjrìtani^*pTHdtnMdmfiua ntip  viemenff  p,  1^6. Cé  1..  > 

Imp"  cjk  deW  {feU  delle  lierie p.  1J17.  f Vefct’uiti  dslk  IHeiUt  .iifaiifomUaé,  t 
t^ufye  imfrere  eonteo  il  Turco,  e Jiid  paiifim  iti  ime  p,  r, 

fl^teael/ogeaeTl'tffediodi  tfaltap.  p.ójz.c.t.p  6y^c,  Uf,z6S.t.d- ». 
^gp.c.i.feg.  di prinàph  tilt  y alletta  Jeg,  , ,1  ■ i -‘1  ve 

^,}Qo.  e.  2,  véfcovi^o  ^Catoni*  dhJnirttaper  fe»- 

y aleno,  eletto  lU  da'ÌAori  ^y>elt>  domi-  tema  in  l{oma  St^n^ufta  a quello'^ 
Mtado  filippoìj.  come  morto p,  jqjrf,,,  Marrcote p.  jp}.<-  t.i^tmtadt.(C*. 
i.e*.  ..  ,,  tenfigicTopkttoloCmia^ie'CaJfiaéi*^- 

ValtelUaa,  oteafsata  da  Filil^ojll.  data  po  peri  4a  qaslia  gaceato  a.  f8t, 
i*  ofiasff»  oi  vopot  ti  Itvóìfa  iti  F rttt-  yej'covato  di  Cefali  fondato  da  t^oaierai. 
tefep.i2i'e.2,  M di  Sicilia  p.ip.  c.i.p.i86Ìc.  t:c 

YandaU  venuti  ad  infilare  la  Sicilia  p.  yejcovoto  di  Qirgenti  Fondato  dal  Catte 
f}.  c,  2,fcg.p'  699.0,  t.  loro  Ri^jaa  in  Rogiero  p.68i,  c,  u e p.  1» 

^frica  terminato  p.  spst-  c.i.jég.  p.  Ytfeavato  di  Lipari,e-Yattkf»oiprinci-. 
6oa.c.i.%ettar  j Urriaai  folto  Ceuferi-  pij , e fin  axulùtioa»  p,  48y.  r.  1,  zi. 

cojoro  perficueioue  condro  la  Sicilia  p.  yefeovato  di  ìdelJÌHa  faggettatet  a qu*Ui 
Ì99.C,  l.  feg'  Traina  ; Màj>oitraff tiitaiuejfo  qitl- 

yafioncelloMinifiro  di  filippo  IV.»»  "Por-  la  Canedalep,  6Si.ct,  e t, 
togallo,  rivolgendof  l'intiera  {{egnoare.  yefcovato_ii  Siraenfajlprimatdella  Chic- 
fié trucidato  p.-ììi.c,  ufeg.  - fioccidtimle p„^a.  t,-2,p.44i,t.2. 
Vafetti  lacrimatori  trovati  i«  Calatagho.  feg.  p,  44X0  ea  24*Ì-f»n  pretiaiooe  pel. 
ne,  e nel  geguo;loro  anticaufi-.ed  argo.  diritto  tdetfOfoiica  f.  fHn,  t,  a<  feg 
mento  di  antiebitd  a favor  della  men-  . rifiorito  dalJC/mte  l(pgkrf  pc6Suc 
tovataCittdp,aO}.c.2.feg^  .2,  ' 

yaticinj  delt Abbate  Gioachino  nello  fpS-  yefeovato  di  Tauromiuat  funi  pregi  fog. 

ftliùo  diCogoaza  Imperatrice  p.joS.  gettato  .a,  f nel  di  Traina , t jinedmente 

. c.  I.  p,  ».  vedi  in  oltre  profi.  eoa  quelfaunifo  a qual.di  Mejfiaa-pag, 

I tie.  . I ».  ...j  « 

yhertd  della  SìcHia.neltertftde'gonani  yefeovato  fondato  dal  Conti 

e.48.  r.  l.  r«  !•>  '.'.^1-,  gpgìero  p.9o,r,i.pi(7»a.  2i  Diotefi 

\éerto  Monaco  , ordinato utercivefcotio  ^ affegnhtaglhetratfirimentodei mediA 
detto  S,  Lione  TapadmrfU  mandato  in  . fimo  In  quel  di  Mtfina  p 68  t.c.t.e- 2. 

V Sicilia  fua  Virtd , fio  ritorno , e fyoi  \efcuvata  ritliiofio  dafCnlatagironifiyon 
progrefi^ioaC.ì.'fegK  ...  j - qnailmtmboltp.iiYt’-». 
'SJ'enerad'.e  Maridelia,  terra  di  Caia  p.  ye/cavl  Sicilianiiiualiìi.pritpi  thè  Capi- 
494.r.  uet.  -i... ,-  taTono.iie.SilUiapyo.f,  »,fig.p.4^, 

genere  Eriema , fio  Tempio  in.  SicUUi  . et2.feg*Qnalii  primi  neHaSedie  ytfio, 
quando  rovinata  p $68. c,»,  1 . vali  di:PaUrmo,  Meffina,  e dell'  óltre 

Ytntziani  t loro  imprtfa  contro  le  tfavd  oiatefiSitìlinne  p.ja,  ci  t.  fig.  p,fau 
'.iiAtfannoy,  nel  porto  di  Siraenfi  p,  « c.t.  jig.pt  448.0  uptqqp.c.  ufig, 

p.  c^cr  e,2.loro  filpetiàone  nel gover- 
minandoCarh y>pr^  abbandonata  p.  r.  no  Saraeimte  p.48y.x.  tflorareimt- 
■244.  t.i.  loro prndenaia. nel  riacquiflo  graziont  nelpingttfade'.  ’ìfiirmanni  p. 
degli  fiati  Invali  loro  dalia  lega  pt»s8.  qgpjc.c.e  adoro  ptmeìotnuefel  dhit. 

e.i.  . V . ; toMetropoUcop.siqii.n.ftg.^aU 

Vtne^a.fua  diritto  fopraCaadìa.e  guerra  governafiiro  le  SicillàaeDincefiutTipi 

per  la  mtdefima  atro  ilTurea  p.j$i.e.i  . p.  j7.cz  tdjuaù'  amnnmioi  da  Sau  Ueo. 
e 2.fue  vittorie  còtTO  in  ureo  nel  i66i  neUTapa  , tpercbi?p,j96.e.  t.e  2. 

ptìJ4rt.*t  feg.  Joggiogata  da  quegli  Sìgali.fcacciati  ,t  qindión  toro  vite  , 

. p.jeioc.  2,  ficaia  contro  lo  flejfo  , e eletti  da  Pederico.ll,CÌfittudÌMeeiroa 
JuoipT^rtffip.^7ìU.  ufeg’fkatrie.  . laloro  eletàauep.  iì\,  e. %.f^. 702. 
gua  in  Carlovitiz pt  jpj.  e,  (,  c,  t.  feg.  Sìnati  efpnlfi  dal  S<ja»i  dal 

fidetto  p.  tt7- e..UPt  •K>4,t.  ufig 
Gffffff  finali 
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iSatU  jf^Cwifiy  gfflrtirfW»  -m  ,'lìfiMv'tìl  qtultì  C^hiiiferf/i»'  ' 

ey'i»o«j^  Ì^Sat  fyamiSrte-])  ■®'' 

■Jifttime’fU^ih/^j/iroìi'pifià-aif/faVt^  ' ^Òntfpéà  dà  ^fdltÌM'}’ 

ficMZiM‘.iU:Te^jlrita  Errino  P.6^t,  ràn  tir'' -c<>>»^<r  U 

e.  a.  ()g‘Mtli.»tfrpall^  le  Ciùhdt  0Ì4?»-W  'ìenHnf  cvacrjfh  aCahiriiHt 
SiciliMe  Jul  finir  dei  Recalo  '^Htapkn  f»  ->*  -i-'  ' ••  ■’-C' 

r^-fégt  ,lifuà'éiónmì  v>(tt>ittlià  da  Sta  ^ ygpne  Sautapau  Mfrthefe  diS’tHtnp'ni^ 
'J£ttgmt  Mt^pp.6li,*  X'.e  i.ànan-  ptreht  iìii^Hìittrp.fis^rf"!.  ■'  ' >•  < 
dovuti Htrfo in  ^mn  VgtHe  Veffiàiò-diMeffifii,  tìH'^fiam*- 
-ftX-igni itdeknit^.jtii  ti  j.  fig.^utitì  riti  Coajagra  ytfiovi p.  6S6.Ckt,  ftg' 
.intervenuti •tttl-CoueW*.  Interanéiìfi  Vginati , »o)«  de^'-EritUÌ  frmttfif»l 
'rndtut»a  dn Un»  Mttrtik» T'npe p.6 16,  ' jo2.c.iJoro-1Ìrng*-ed  'eftirpiiti*oe/ut' 

e.  tà  in  Ma  ttitnoiu  J{omn  'fitto  S.  tane  de  Luigi  XlV.  pijitó^tUrp^  ÌJpt- 

.toni  ^ óaS.  e*-i.' nei Ctaeiiif  Mrume-'  i, 

nico  Weemaipid^o,  ett.  fig.aueii  J(e.  yguagÙamtirto,  tAe  tof»  fin,  t quando -in- 
gnaMÌMtU'invafione  de’StràeM p-SaS  tradotto  in  Ctlat agitone  p,  ijj.c.  s. 
t.t,t  »t  fi  mai^macMatotàlunàdi  élfi  yiaggia  delf  Imperador  Federico  II.  in 
t-lrt^pai4Ì>.t.t. fi  figgerti  e aderiti  ■ tìermama  ,à  thè  fine  p.  i n.  f,udel 

alio  fiifmadi Borio p,^s6.  cit,  feg>  Èe  medefitmoin  Oriente p.&a.c.t>diCor- 
tnai  figgetti  al ■CÓfiantinopÒlitano  p.  radine  l{i  diBieilia  pw  J(»ma  p,  i;i. 

itp.tì^p.e.  t.-fig.p,6jy,c.t,''  r-i,e  iMidelflnfinre  DUcaHartinointla 
. feg.f'ediinoltn  ..ertlvtfiHi,  Sicilia  ptrMeelfidn  a tlre-firep.in$.t 

tefiavo  di  Tatti,  t fra  DiGibpnnni  Ma-  •Hieo.di-Mirtino  l.peV'J^agona  p»tàpJ 
.rino.JmbaftiadoTidteBttUiania  ’Càrlo  -''t,  i.e  o.  del  mcdtfinto  par'  farqmlio 
^ refimeo  tarmati  p.  "dell*  Haréegna  p.  210  <•  i.dx  Buatta 

ij8.  t.  I,  KeginadaStratnfa inTalMmopir  qual 

ytjpefiano  ìmperatotni<fiia  tmpnfiltoa-  'taotivó  p.117!  t.  ».  itierdinanduJi 
.'tra  tìerufalemme  p-  ypi.  t,-o,  -iCattolitò  pet  popoli p.’J^ V*  et  J • 

ye/pro  SitiUane,'./mt  Cagttmfqfiip  ordì-  ■ 411  'CarUiVtd*  Fiandriaftyi/pagna  p. 

mente,  ed  efeeutione p..tjn,ài''x.  ftg,  :68.  c,  i.  delmtdefimo per  Inghiltetra 
yeffltvia,'  fnà  fmto  ,ieéta&ifi  aiotnitàid  ''rp.rgpotÌ!<H''per-Biìfiq^  i torenarfi 

I ^ Q'.'  Inperadorep.  ajB.tttat' paria  Sieifia, 

yfitpikt  Matfirt  Oii^Ueierexa  del  Gran  ' 4'fiie  Or*»  etnee  tnn  qaltl~C**iodied  pC 

. CanceJlJererrta  qnad  th^olttnintapo.  t-endtlnpedefimo'^ter  Italia 

Utrtatafintiàt  SiàUapé  ';4rj7'«.  1.  ,'V  f>  oHartin^ft^ptr  léfidanelaiépeo  la 
yffitj  vendatinelia  Siellià''ilomiaWMlofi-  fiandra  p.  ì9sa,  i»p»i‘«^l(gW'p*'«f  5* 

iippoiyaf,fjj,c.itt-i-ù'<\i--,  s ^utiiittiaia  di  tutti  l'Tt^  delntei^ 
tuAlgt  Mtntadateict^oSlkttduKSmJia,  mop.ìpq.c.t. 

. fieopradeate governo p.  tqpYf,  ne  i,  VMitoa , Ctttere  he  Taiom»  quandi 
1-pjfi.- ettari: fi  adiofoifiti  figli  da  Ta.  tominei^i'af'ahréiarfi'fJgtt.t^-'ao 
.1  ^rptoJuoTieenn  in  UéfiBmr't  pnfiag-  'tfiìérì Xietmali  eofiitaiti ia  SUitia'dwPS’ 

. ■ gi*infiandra.per  gfifiificàrfi  prefo  ■^darfea1}]ih»Hafiia  morto  per  eiutere 
- .earfiyéfitBn.eud.  figftiettoGtue-  -<i'dl'-goveraat6itìn  figOnumeap.jPi'  e. 
-\ank- doBUmata  Mm4eimap,36jx.i  *:*  i,ri«o<^^ceva pat^  Papamunn^yiS 
-t[  fiataeprefa-aantrt  Jltgefi finfiornqta  i \mUo  fiififa'-p,ìpf.eD‘,WÌedt  iiViifiana 
.'.<dalle  pia^fieptOBS,  u uaen  la  fia  <V1*  letnfiedr-ManitloWioaÀhhfon. 
'ù..ypiadTa  refia  foteo'da  taoelA, ef trito',  talbo  da  loro  ricevutip,  Ip5,  t.  *,feg. 

tvfitriiutmlaiMfHa  delieiSeftie  p,%69 , ti--iarq goVmuf fino  aU^-ìtnl'S*  di  Mipafr 
-<jidta^rofia*mtoida'Frantefipi.oqia,i.  i.'iiai.niti)vd^t/ò,r^p.i99,  e.  t.'fiao 
-i  a i-pettbiinvadt  gomajepSnt  afacco  :'^''ap:  io9ir,'t,i4Bri  ftfiitmi  nelgoner. 
, iiU.Talatnto -£ppfiolieapjryt,c.i,életto  »'•  no  digli  uéngonrfi p}neqa.Mtirl{co- 
i.ii1Citari.di9ìapeiS,yfiniptrdiia,i  morte  ’ . ftipuiti  por  vnrie  Ciltàideliafici- 
.z'imnmiBauaglnaceO  Braaerfip,tyj.c.  ■ HaiietlariVoltmoaeHi1tt^nnt.^ne 

\\.’oaafigi i' • -..i:'  leyqtpm'ìfpit  ^ 'i 

'Rigane Gòrge a\  tenero  ieltotìte  R^/>-  Vicari  occupala  dal  Conte  gpgìero  p.8o. 
i i.ry  z . , i I>  f.  I.  V»- 


jy 


delle  xM.  a -T  e r.  I e. 
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SftfW.fr  ^ 

yo  AH*  w,  fr  v($)>  f*  ■<'  rftfWf-.' 

(ftf  JFrtf»(f/t  fr  Itftf,  tf.il, 

t'.  fr  >ifr  o,*.  ^?i«tf«*»- 

ap«4ii»i  ^‘^r^gm*f.  t*7**' 

«/.CtfUtfbf»  ^ 
Àtfo.  jB»mi9Mdo  cmJ*  J^,)fr*j*4k 
j)»min»Mlf  fHifpv  ihf- 
ftgt  DomiuM^»  tili^  1U>  fr  I jfrf»* 
iV,«.ÌCtìh}i.  Ht4i 
.IfJfTQ  ■ ifi'l  I «Tir  .r..A. 

Xinoa  {ffftilUt»  ditt  V*lttJ*  .StfA't«tf»i> 
.(9wluMi.fy.t79»  (y  ,1-ei*»  •4ffcii** 

I*  dilfuirm  é 

óHil  vitf9*y  kktn>ti.py  \'H»‘'  ••f  * 
silkimm  Gr<«i  wtjlt*  de'  Ge- 
..rifiUaiituÙ  ytome  trutUP»  teJUpcJ^ 
:d>t4  Ìi  Hpdtded!'  Ommitno.rinàterty 
:/»tf  »tfTtf<»Stf  per  MefiitA.;  e it  JfKeJla 
f'ittrb»  , /itf  fede  affèg»ei4gt( 

1 J’tfptf  in  queU’éftidinte  p.tgo,c.ìy  feg. 
Vigitù»  , prie  u*HI>p4p4  .«■  f"  V4p4J  > 
i/ue  Hp  ifliem  w»  ÌiÌH/te»h»o  impera  - 
. dore.p4‘  tre  Capitoli  ; fu»  vuggìffer 
QoHtntiuvptU,  e fue  (Umore  in  iiùlia‘, 

' fue  agitazioni  pel  y.  ConeHio,  e final- 
.. mente  fn^  epirazievi  diMe  e ' 

-.motte  f . óQf.  c.  ufine.ee  f,  6ii.tf.i. 
ptmteiao  -dgàeUofamofadadrerfin-SiàUa’, 
,ifao  ardimento  contro  il /'ietrttàetrdi 
■ enme  pnnitop».t9^y.en  '•'■  *'• 

ttiKmcento  Unzagn  deUtnliallaf  Hdtto 
. rireridelt((.gi(Uia,fiio.gove*m> 

-Pc.,  I.jftftf  tffrt79-f« 
ff,\iHcetim>  del iofio  TfèntipfiittU  C«N 
tolìeaiSpedito  -Mmbafiiadore  dtUn  tìt- 
-'.td  diiPalermo  a fiUpperll.  piep^»  (•'*• 
.. . gnando  onarato  (oi  Tj>>«  (f  oro  pt  yj  1. 

■nCéS*  ,e  «Ù  ^ 

Vineent*  di  JUazznLnieo  de  VKCnppH’ 

prbmenza  Ftno  di  Hicofia  degli  t^er,^, 
x.'fbry  Venerabile  fr  55 7*  (•  * -»»■" 

jjt.t'inctmoo  £iUbgeri,Conte  di'San  Mar- 
,-ita,  eletto 'truore  di  Taiermo,  firn  ac - 
\.%tmrto  goò/Hnojui.ldjypaJftbdo  rie/tlta 

Bi  ybecenze  GÓdwn  , Martkefe  di  Mo». 

- taUegroTrefidemeinVederittaifimgo. 

f.vema  ne’tnmnltidigMUaflebep.f.^ì. 

-:c,a.fi(gi  '-'S'''  • ' • - ‘ 

ymcenzo  Iniem  Càppatclno^de  Biwma , 

, yenerabilat.fi8.e.uo'  " 

yineeitzeJtffft  Qtfmté  H-tdeoMo  ve- 


•«niUfr.fr ».  r.  a>  ‘ 
yiolaete  .itcondjgenita  di  dUovantd  di 
-4rato4aifii*-'retetlfioneper  }mtdv. 


yi  dhat.eJ^fiedt.G>ndo  'Ip  Si'Wtffrfi  ,* 
MiglMdiìi^ba4>  -dragoni  fila  ntorit 

ylrgit^,'  IMetd  drOtro't  tal  difcritiode 
ahUittordU  dellà  6)^14  tome /p^g^ 
t»fr43*vtf‘.'  ufino  dpy'4ii> eie.'»  • 
yioindùfWfp>!li.  iioi/nft  -fr  pidPitt^- 
ftanze,(ydtfrfi  P.  5 fji  fc  u figf  •' 

yi/ioatedd.Waób^'aeékiMent'oda  tarai 

aibelUM  terdttOo'eraiitaboii  DoriUfke 

■imprzfbècontra  •Madtìloì  ’ per  l'ad^aó- 

-fio  delia  dkr^m'op.  diti  A Kfegifii* 
yijigoti  (^t^pO/t  fieiir^nUp.  ìiteia- 

Viia  di  ciarlo  VìOoefiitiidànel  l{omit>lg- 
gio  dì  £/konradH'.i  P-  09ì‘  t.  *,  fiS'' 
yUa  Eremitica', -jit  iiVfOatidB  aiopitma 
, in  'Sicilia  pcjjt.i.  ii  figi ^na»d»  <a 
Monafiitapy‘t>f'..tiliì1^  7 
$,  Vitale,  -abbate  JNjOfrlfc  detta  Otti  di 
■ jcofiraniioe>a\  fna  fiorta  '»•  ^>4*  *• 

- fi»,.  ■ l'i-  >'■•  ■•  ■ ' ■ 

V*tffr  ì»-Mltr>fia,lidtoX^»eelnd,  Ve- 

e netabili  fi.'ìtuc.  ; ’’  ' 

yécalianoy Eletto  Tape py^9fy"C-  Oyfiia 

.Immnrpifyi.e.  *»  ' , 

Yfbeebo,bifrdntU4  ■tofcima,a1\eg4atadal 
.i.fiapditCitoaneri  gìerà/ittmìraaHirtla 

- (pèrdita  il  l^i  P-  i'y  '^'  •'  / ‘ ‘ ' 
yhodiltsgiifit.d'aito  Ùdf^myV entra, 
.■ybilepiiV.icJd.reg.'  ‘"'  l -;-  'i.  , 

VUoMorUriifiia  fioriti  ejimtfriii&l 
i.'  jf,rM/«KW«  i»  g^acca^^  iie^  c, 

SiVittore  braflirfin  SìeiltdJpfptIglb  di 

VikorainSibtea 

.y\auetPair-f>>4ge'<>rrna^SÌ^t^^ 

. .wiaeapmt^i't.  i. 
AVHnrik,V.'*M.p.d70.-e.‘t. 
■b/Utorie,  ie’'W*r»ttf»Si‘.  » 

•aaracini  p,  66.  c,  «i  pgi  Sr^Homnmni 
...■nel  Monte  T-4v» Lt^fbnooobtro 

- 'A  itfrtftW 'po-  Tt-'t- ‘ 

perrmiraeolodel-C’nfe'Wg'e’ 
' V»  MWftfiStfrtfrini 
rame  pag.-16.  b. 


8of , ; , 1 I 4 N D 1 C'E  3 J i 5 a 

(fi  Wfilaerì  !•  delfiiiipo  tftr»  hfPMi*DÌi&i  ÙPrtL 

gltSfìfl  tli»  Citlddi  tAdzart  p,yp^,:  'K  afk  p.  tjtk'^riuJrg.Jiltr'*  m\4frit* 
irdi  ^Wp  (antro  S.  lette ■l'apap..  delio  fieffo  pùt^iirri.e/tra  ritSa  Moiv« 
Cónte  Pigierà  ne  Có-  deUo  Sijp>  p,^279>  r,i,altra  in  Vépiii 
^ di  Óalatp^ne  t-Hì-f.  u aino  mi-  dei  medrfima p-tj^.t.  u dello  fitgi  «èf^ 

ruolo  fa,  Dell’  ifiejji  kntt  Stidi  f • 8).  la  Con^ai/ta  di  Tanifi  p.  'sSj , r>  i«  ftgt 

c,2^p  ó’jTatiitea,  di  i[<^ett  J.Ri . della  fleffamidlUnop,i9i;-e.  t.ftg 
ip^friea p,9f.  e,  ladtltimfft  tantf  ielle /kjfo  emiro  il  Tereop.  tSj.t,  a, 

Janoienzo}}.p,(Sf.(.»,figJieliiileffè  p,  a85«  r.'a  bal  meiejSmo  conno  Fri- 
nella  Greeia  eonirt  timperadert  p.dpt  ' eefeo  t,  ailiato  al  Tono  pt  i8g.  t,a,fe- 
c.  u c )•  Di  GniOelmo  il  Male  canne  Jdtra  ielle  fieffi  celelfrt  nel  Finmca 
V ,4rmtta  dcltlmperader'Oetlientale  -4tU  contro  iTrroieflanti  p.  *88>  c.  t. 
tmaanelep,  9}.  c,  1.  alnamtmeraU-  - e a.  Del  meiefima  in  -/tfrica  p,  apo, 
le  iell'ÌHeSe  p-ai-c.ìjìeltìntpcraiere  e.  *,  Del  medifimo  in  Siena  p.  a9j.e,i. 
reinieo  ^ali  Circefiame^  et-  Mi  altre' finalmente  delfitdctto  Carle 
tre  ehi  p-  1 17.A  uea-tì  Carle  di  V,  p.  afu  r.  1.  Ulna  di  Filippo  JJ. 
Ungiòin  ernevento  centro  Manfredo  alSato  ai  Sevo/ardo  in  San  llnintine 

Sneve  p.  lap.  e.  i.dtllo  fief onci  Lego  p,  apd.  c.  a.  Dello  fiefjo  in  Oraaopa. 

f UlMnotentror Corredino  p.ijì.e.  ip8*r.  v,ra<  Dello  fiepo  contro  il 
. ]>  ( a.  altre  Tlavate  di  Jtoitaa  lanria  \ Tnreo  nell’  afteiio  il  Malta  p.ipp.r.a 
cifra  I Franetfi  nel  Mar  tu Malta  p>  1 5 1.  Jig.  Del  medefimo  in  Tortogallo  p-ì<v 

c.  I.  Del  medefime  in  cape  d'unno  ci-  ..c  i.c  a.  Del  mdefime  connei  Cbcnfi 
tteCarlo  lo  leppo  p.t^uca.feg.altra;  ,p-iat.t.^.feg.  p.  307.  c.  i.feg.pa. 
Ì9ÌAnS"f  delt'ifiepo  contro  i Franiefi,  } io.  c.  i.  jfeg,  Ultre  di  Filippo  ììì'nel- 
ed  altri  in  nvfip,  )544  <'.  I.r  i,dtllo  . la  Fiandra p.j.19,  r,  a.  Dtl  medefim» 

■ -fteSe  nella  Spiaggia  di  Tlapoli,  diro  f conno  il  Torto  p.  jai-c,  t.e  a.p.3  >3 
,-U>ntata,delConted',4lleÌJp,lfj.t.t  c,  a.  Ultre  di  Filippo  ]V.  contro  il 
altra  del  medefimo  in  Oriente  p.ij9X.  Tnreo  ,e  gliOlandefi  p.  jjj.c.  t.ea, 

. n-eltraitU't^mata  SUiUnnap.-te^'t  .'.Del  medefimo  contro  il  partitoFran- 
3.  Ulna  nivale  dì  Federiee  Jl./»  Capo  ■. . te  fé  p-itS-  (•  > Ulne  del  medefim» 
V tOrlaaio  p,,i6p.c.a.ftg,  tìtra  del  Kè,  >.  in  Tortoiongonan  }t alia,  in  Catalogna, 
Indovico  tino  il  partito  de’Cbiarami-  ti  in  Fiandn-p,a  50.  c.a,fig  Del  wr- 

tanip,  xSì’fo'ataltra'Navatt  di,^a  defimo  ià  Portogallo  p.j<,j,  t.  a.  Di 

, tale  ,/tìagona  contro  i pidetti  p,iija,  . Carlo  JJ,  conno  i Frantéf  nella  lino- 
i.alnecpiftT0ifHÌetiip,tÌ7.e.  i.A^  Intionii  Meffina  l’  .ano*  ié7aP-}d8. 
^ tre  di  UaMtIto  J' in  Sardegna  tanno  H t,  a.  ftg.  del  medefimo  ■ in  Uftica  pa, 

Xifconteiiìdarkanap.aiehe-i-on  : 378.  «.  i.jSi  > 

, _feg,Ulfri,diUlfmsoVaontroiGtno-  Vittorie  dd  Siramftnlconno  gli  Ute- 
, . .Vifinet  Mar  Pilàno  p,  aa^.  c.  udello  niefip  .a9.ci.  i.  fe,  Dt'  Cartapntfiia 

fteffo  tino  i Tntcbl  neWJfoie  delle  Ger-  Sicilia  p.  3 0.  r.  1.  fe,  de'  Ipmani con- 

e.  a,  altre  del-fitdtllo  con-  Irò  i Cartaginrji  p.  )j,e,a.  De’  Sara- 
Sto  gli  Uniovini  fino  al  total  aepnifio  tini  eontroi.Grtci  p rfy.  r.  1.  Lct&e. 

t delta  Sicilia  p,  aga.  t,  l.  fcg.  Dello  > novifi  éoHfroi  Saracinrpi6o,e.rrUltra 
...  Iffo  (o»*ro  il  Turco  p.  ajó.  t.  a.  Di  'Havait.in.’Ponta  di  Carlo  JP  di  Va- 
.■ferdkandoMCattolicomitm  i Torto.  poli  tonno  Federico  If.  p.  ’»«*•  *♦ 

*befip.aa7,e.a.  del  medefimo  contro  i ItsirrM  1 <{i  Vapoli  in  l-'/ni  contro 

ioti  nella  tonquilla  della  .Cremata  p.  ^ '7>iVtr«  II.  a.  fTó.fe'f»  Uttraìenoalc 
• ' *49of,l-JigJel  medefima  nelle  fòrteOe  ié*  Ov  nsm'wfi  wJ  \tF.riU  nata-di  Milano 

dt‘Fi>tntip.a%  i.t.iJtl  medefimo  aclla  .v.  tóntro  Ulfoi^  V.pinga.  e.  t,  fc.‘Dd 
Tiavarra^  159.  r,  1.  del  medefimo  . Fraacefi-oantro  il  tip  Giovanni  p.  ao%, 
, eontm  I Cor  foli  nella  /piaggia  della  Sì-  . c-a.  Di  Upefio  tonno  Klatalaai  ^.144 
tilia  p,as9'  e-  a.  lig.  Ulne  di  Carlo  r.  i.  e 1.  Ultra  di  Frantefcf  U in  Ha- 
Vaiti  Mcj^ca  miracolo  fe  p.a6g.t.ìalel.  , ■ poD  eoOna  Carlo  Vì  p^'Vft.  t,  a.  fcg, 
h fieffonell’J fole  delle  Gerbe p,a69x.a.  Dello  fie fio. alliatonl  Inrco  eoanail 

vibro  dolio  fio fomUalia,etondifiia-  .fndetto  f.:»9tve,  va  vUna  dégt 

Gian- 


D E L L JS  r Ma  T E R 1 e; 


nella  rholnzìone  di  SUfity$éii  -i6^4» 

- « .^Q.  >.  » - t /!_  _ L 


c.2.altra  delTkreo  cotrafiSpfàÌ}^1{eÌÌ* 

t>\  mgilf^tgo 

contro  U ,. 

altre  dt'Qheujì 

f.  jo7.f.  1.  fig.  p.jio.  c.i. 


Vittorie  della  Sgaadra  digitai  aellaa 
Saltana  che  trafportava  Ornano  p, 
i^ì'Cti.e  3.  altre  contro  Ù Turco, 
ynita  d Veneziani  p.  j J4.  e.  3.  vedi 
inoltre  Cavalieri  écc. 
yittorie  della  Squadra  siciliani,  regnan- 
do Fililppo  jjj,  p.  jìj.c.  3. 

Vittorie fanofe  de'  CriUtani cotto  ìlTur- 
co . jse'  Ccifiiani  Latini  nella  caduta 
^cU’  ìmpeto  Greco  p.  3 jf.c.i,e  Soderà 
fotti  Viinnanel  tCS^.p. q9ì,X,iMtre 
nel  conquidi  di  soda  p JJ(J.  c.i.  altre 
nel  conqutflo  di  Belgrado.ed  altre  Viat, 
ze  p,  386 . e,  3,  altra  navale  tui  Golfo 
di  lepan  to  p.  304.C.  i.  fig. 
yittorie  ottenute  per  meno  di  Maria  V. 

da  motti  Trincipi  Ctiftianip.  J74  r.i- 
S-Vittorino,  M.  fuafloria  p.aja-t-t.feg. 
Vittorio  -Amedeo,  Duca  di  Savoja,  Spofà 


bnivttfUdMU  StndJiirMeffinap.i^}=. 

^'1  '■  F'  4*“  * >« 

altra ^IPaUrmo  deUe  JèkntiediArth 

•'  dkraMfi». 

di  fà^d  ,4  calatt^rtoe  Ma  fot 
-1  )l»roht‘fo^/k  p,  jj6oOÌ  »oVriii»»itràt 
Trtvilegin  ^ i«i.'  ‘ 

■ì/mipne'M fiimo  He  diffa  Shm  *»-’ 

giero  col  breve  di  ofnieleto  Antìpa. 
pap.Sg.e.  s.p.eaj.  e.  1. 

Vnwne,  a qiali  1^  dovuta  p.  686.  e.  U 
4 SpùJjK  Ftrdiaando  J,  torortendofi 
Scrini  deift  sii  li  a cangia  ilTdomeia 
honorap.  32}  e,  3, 

yrbano  }].Vapa  venuto  in  Traina  dalCSe 
te  Koj'ifj-o,  come  viene  compimentatot 
e quali  priVilcgj  gli  concede  p.  83.  t.U 
' • f‘S-  fua  morte p.  tfSorf. i. 
yr hallo  J y.  Tjpa,fue  operazioni  contro  t 
Suevnelua  morte p.i36.  c.3.fino  a p. 

1 38.  c.t. 

Vrbano y}.ElettoPapa,  (ita  rigidezza  eri, 
gine  delCalitnaiione  di  molti  Cardino- 
ti,edi  rcijrmep.  194.  Hg.fnofine 
lodando  il  rapimento  dì  Maria  di  Sici- 
ha  pratticato  dai  Conte  Maniada  p. 
ip5*  *•  fuo  Brieve  , nel  quel  vieta  il 
matrimonio  della  fudetta,fenza  fno  cS- 
fenfo  p.  ip3,  a motivo  di  che  non 
vuol  coni  edere  difpCnZa  a Martino  di 
Aragona  per  ifpofare  la  fudettai  e fna 
mortep.  Spj.  C.  3. 


Jjiuia  morte p,  XgJ,  c 3 

Cnflina  di  trancia  p.}  3}.c.3.fna  mor.  yrget  Città  nella  Catalogna  prefa  doÌF 

i,e  3. 

Viveri pTOcacciatifi da'Me$nefiin  Barbi.  y , 

ria,durido  la  loro  rivoluzione  nel  1674 

Ituca  Vivane  accorda  a Meffìnefi  U proti.  ' |Zi  >dM"pngr%"^ief^^^ 
yoytji  Luigi  XlV.  nella  rivoluzione  ju  notlafii,  / fui ijbotiofo  goverimnnb 
ddt67dp.}66.c.3.fpeiito  in  foccor-  alla  mortèp.6}6Vt  ufeg  ^ 
fo  de  medejtmi,come  atcoUo\  e fueim-  zacearia,Vrtlato  Tauromiàefe.re  aderen- 
prefe  p.ìSp.c.yfegjriehi  amato  dal  fno  te  alle  feifme  di  Fozìo  p.  tfjo.f.  t.e  3. 

■^0  ^nfr^'ócol^^^'"*"  yrotofpatario,  Tpedìto per  tm- 


prefe  p.}S0,c.ì.fegjrìtbiamato  dal  fno 
J{e  quali  ViaZZe  abbandona  p,}y8u.u 
Vizio  nefando  come  punito  nella  venuta 
. del  Hedentore  al  Mondo  p,  itf  8,  c,  a» 

V luccioli,  yedi,  Abntiulì. 

Vmile  di  l{andazZO,Laie»  C^pnelno, Ve- 
nerabile p.  j,7.f.  I, 

Vnione  di  Tqobili  in  Palermo  per  dile- 
guare le  pdizioni  nelle  eenpure  dello 
Sqnarcialufo  p.  367.  t.  i.  JOtra  di 


^ ^ wmt  fprv^omnr  nrve 

prigionare  il  Papa,  tome  perfegutato 
dal  Uomini  f.qSj.  e.  t.p.  6)o.  c,3 
iambut  Aga  Ajo  di  Ofmano  Qrefo  to» 
quefio  dalle  Galee  di  Malta p.  )4a.r.i< 

iancla,  fin  antiebitd , i fplendore  fiottò  il 
governo  di  Scite  Cnmauo  forprefa  a 
tradimento  p,  ao.f.i./ì».  vedi  òieffinn 

yamrlria-ilJt.tr...:  ...i:  Ir n..:  . 


n.,a.imfJr.a^  ''  ' "•o>ntentop.  30.e.t. feg.  Vedi  Meffinn 

mi  e... MI,. 
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